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I.  Noi  preseDltamo  ìd  questo  volttme  tre  altre  opere  inglesi»  po- 
chissimo pODOSciate  io  Italia. 

Bea  poco  mi  occorre  dì  dire  iotoroo  alle  prÌQe  dae.  L'opera  di 
EisoBLLè  una  mera  compilazione  edenica,  non  gran  fatto  felice  il  piò 
delle  volte,  sebbene  quasi  sempre  inchinevole  alle  più  sane  e  più  mo- 
derne teorie  degli  economisti.  Io  ho  dubitato  se  si  dovesse  compren- 
derla fra  quelle  a  cui  la  Biblioteca  dell'Economista  concede  la  prefe- 
renza; e  il  motivo  preponderante  che  mi  ha  delerminalo  ad  inclu- 
derla, fu  appunto  la  mancanza  assoluta  di  un  caraliere  proprio,  e  di 
poterla,  in  vece,  offerire  come  l'unica  compiliiziont'  nella  quale  la 
somma  delle  teoriche  che  compongono  l'Economia  politica  della 
scuola  inglese,  se  una  scuola  inglese  vi  ha,  si  trova  tutta  trasfusa. 

Scrofe  è  anch'egli  un  aulore  che  manca  di  originalità.  In  Inghil- 
terra la  sua  operetta  non  lasciò  di  desiare  una  certa  sensa/.ione.  V'è 
nel  suo  stile,  parco  e  deciso,  ijualclie  cosa  di  scdultivo;  ma  l'incrc- 
Dienlo  della  Scienza  vi  ha  guadagnato  ben  poco.  Neil  Europa  co[ili- 
uenlale,  i  suoi  Principii  non  sortirono  e  non  potevan  sortire  che  un 
mediocre  interesse*  In  panto  di  nitida  esposizione,  noi  non  eravamo 
A  scarsi,  come  lo  sono  gringlesi ,  e  sul  punto  delle  dottrine,  un  anti- 
Malthusiano  di  più,  no  discepolo  di  Ricardo  sulla  teoria  delta  Rendita, 
un  economista  filantropo  alfaceodato  a  scoprire  i  pih  efficaci  rimedii 
contro  la  piaga  del  pauperismo,  ed  un  autore  molto  inclinato  a  fortifi- 
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care  ed  estendere  le  iog^reoze  governative;  non  era  una  novità.  Ad 
onta  di  ciò,  la  poca  mole  del  libro,  là  Trequenza  con  cui  son  cilate  le 
sue  parole,  la  difficoltà  di  rinvenirlo  in  originale,  il  non  essersi  mai 
tradotto  nò  in  Italia,  nò  in  Francia,  sono  altrettante  ragioni  che  mi 
hanno  indotto  a  comprenderlo  nel  presente  volume. 

Non  credo  che  sia  mesiirri  dirne  di  più.  L'opera,  invece,  sulla 
quale  mi  sembra  che  non  surà  inuiilearrestareunmotneDto  ratlenzione 
de'  nostri  ietlori  è  quella  del  Dr.  Chauiers,  con  la  quale  si  chiude  il 
volume. 

II.  Molli  avranno  udito  il  nome  del  Dr.  Tommaso  Chalmers  rome 
messo  iilla  lesta  della  democra/.ia  religiosa  in  Iscozia,  conleinporaneo 
ed  emulo,  nell'opinione  d<''suoi  coneilladini,  della  fama  di  D'Connel 
in  Irlanda;  e  molli  si  ricordcraiujo  della  profonda  e  dolorosa  sensa- 
zione che  nel  i8'*7,  la  sua  Hjorle  liisriò  in  liìi^hiiterra.  FilaiUro()o  vero, 
illuminalo  ed  allivo,  disparvc  dalUi  scena  del  n)ondo,  (juantlo  non 
era  ancora  abbastanza  j^rave  di  anni,  ed  era  nel^apo,^eo,  si  direbbe, 
del  suo  apostolato,  in  cui.  come  bene  lo  disse  Lei^oyt,  erasi  luUo 
Irasfuso  il  subinne  ingej^uu  di  Bossuel  e  il  cuore  di  S.  Vincenzo  di 
Paolo.  È  mollo  probabile  che  alcuni  anni  ancora  di  vita  gli  avrf^bbero 
permesso  di  consolidare  assai  meglio  la  nuova  scuola  economica,  a 
cui  ha  dato  una  grande  spinta  il  suo  nome;  ma  nella  limitazione  me- 
desima della  carriera  che  la  Provvidenza  gli  ha  lasciata  percorrere, 
egli  ò  tuttavia  qualche  cosa  di  distinto  dalla  comune  de'  compilatori 
dì  dottrine  econojnicbe;  e  comunque  noi  potessimo  giudicare  e  res- 
pingere le  sue  teorie  o  i  suoi  modi  di  dimostrarle,  sempre  il  pensiero 
dì  un  gran  tentativo  rimane  collegato  al  suo  rispeitabile  nome,  il  pen- 
siero di  stringere  insieme  con  vincoli  indissolubili  l'Economia  e  la  lie- 
ligione.  Il  clero  della  Chiesa  anglicana  ha  già  da  più  tempo  ricono- 
sciuto il  bisogno  di  associare  lo  studio  della  scienza  che  si  propone 
di  assicurare  il  benessere  materiale  degli  uomini,  con  la  pratica  dei 
precclli  che  SI  propongono  di  apparecchiarci  la  beatitudine  di  un  mondo 
futuro.  In  un  aliro  volume  della  nostra  Biblioteca^  le  Lezioni  dell'Are. 
Whalely  ci  daranno  l'opporlunilà  di  esaminare  se  le  verità  econonn- 
chc  sieno,  come  questa  nuova  scuola  Auiilicana  rilicne,  una  perenno 
conferma  della  divinila  del  cristianesimo:  o  se.  couìe  (ì.  B.  Say,  in 
un  accesso,  forse,  del  suo  volterianismo,  tentò  iuoslrare,  la  Hihlxa  non 
presenti  che  un  aiumasso  di  idiotismi. economici.  Lasciamo  per  ora  in 
iipspeso  la  questiuue;  contentiamoci  di  lanciare  alla  sfuggita  un  rim- 
provero al  Clero  cattolico,  che  nulla  ha  fatto  sin  qui  per  oobdiiare 
cp)Ì>ppoggio  della  sacra  parola  lo  studio  del  fenomeno  Indoatriale; 
e  prendiamo  Topera  del  Dr.  Chalmers  come  quella  di  no  semplice 
ecooomistai  valutandola  dall'importanza  ^  dalla  verità  delle  sue  dot- 
trine, aozichò  dal  suo  spirito  d|  plorale  ib  icarllà  teologica. 
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Un  cenno,  in  primo  luogo,  sulla  vita  deirAulorc(l).  —  Tommaso 
Chiilrners  nacque  in  Isco/.ia  nel  1780,  e  presegli  ordini  sacri  nel  1703. 
Ardtiiile  ed  impetuoso,  rivolse  a  tulio  il  corso  degli  umani  sludii  l'am- 
pia e  sicura  inlelligciivia  di  cui  era  dolalo.  Soggiornando  in  Glasgovia, 
uno  de'  più  animali  centri  d'industria,  nel  paese,  d'altronde,  ovo  lo 
Fludio  (K'II.i  SI  iiMi/.a  ec()n(jinica  fu  sempre  indigeno,  Cdìalmerssi  senti 
ben  jìii  ^Uj  aUiralo  verso  la  medila/.ioiie  de'  fenomeni  induslriali;  e  si 
annunziò  cop  un  pricjio  opuscolo  (^),  nel  (piali'  proponcvasi  di  soste- 
nere l'assunto — che, «se  i  mezzi  intluslriali  ed  agrarii  della  Gram  Bre- 
tagna si  svolgessero  con  tutta  la  pienezza  della  loro  potenza,  i|  paesp 
basl»rebbé  a  se  sUfSso,  e  potrebbe  e  dovrebbe  annichilare  il  ^^o  com- 
mercio con  l'estero.  Questo  primo  prodotto  \ì^\  siip  talento  ^conoiniQo 
non  ebbe,  come  si  può  ben  compreoflerf»,  alcun  felicq  successo.  Dopo 
molli  anni,  nel  1721,  Cbalmers  riapparve  con  un*ojifra  (li  maggior 
polso,  nella  qual^  il  suo  sistema  era  già  fermato  sui  punti  snpì  capi* 
tali,  e  della  quale  si  fecero  parecchie  edizioni  con^efutiv^;  «  Eco- 
nomia cristiana  e  civile  delle  grandi  cillà  (3)  ».  Il  suo  preci pi^OSCOpp 
'era  quello  di  combattere  il  sistema  della  carità  uftìcia le,  9  rimettere  la 
causa  dei  poveri  alle  cure  della  beneficenza  privata,  ed  al  perfeziona- 
menlo  morale  di  loro  medesimi.  Dal  calore  con  cui  ne  sposò  la  causa, 
e  dall'aninìazionc  del  suo  siile,  in.>oli(a  fra  ,i:li  scriltori  inglesi,  riportò 
il  titolo  di  zelmih'  Il  j/iuUnsin  ftniiiliC'K  d;iU);^li  da  M'<-ullocl);  e  la  sin- 
golarità dei  principii.  dai  quali  deduceva  le  sut^  massime  pratiche, 
lo  Te' passare  per  uno  scrittore  paradossale.  L'opera  ctiq  pqi  ora  trad^- 


(  i  )  Lo  prendo  quasi  letternlninritn  da  un  articoletto  bibliografico  di  M.  Legoyt  ((Tour» 
4es  Ko)n.,  iig.  ISlTj,  riprodotto  in  parto  noi  Diz.  di  Eron.  poL  dol  GuiUaitmio» 
['Ij  Extmt  and  SlabiUt^  of  nalwnal  lie^sourccit,  I8U8. 

(3l  ChriBtUm  amd  etvie  Economy  of  ìarge  totons,  3  toL  in  8*.  —  Ecco,  per  «Tene 
un'idea,  le  materie  che  la  compongono: 

Voi.  I.  ~  V;int4it?gi  e  poMibiltti  deU'Mnmtlare  una  dttà  ad  un»  porroceUa.  —  Un 
svolta  in  otto  capitoli. 

Voi.  11.  —  lUpporti  elio  pascano  tr4  l'I^conomia  cristiana  e  TEcooomia  civile  delle 
grandi  dtitiL  —  Dpl  modo  in  coi  (ina  retta  Beonootia  criatlana  ftgina  rig^ar4<>  ^  tMf^ 
rismo.  —  Del  modo  in  mi  vi  figura  nn.x  rotta  Eeononiìa  civile.  —  Sul  pfea^ito  ad  av- 
vpniro  dol  panperi?;!iio  in  Glasi^ovia. —  I  ielle  difRcoitii  e  de' perieli  cÌio  arcompafnano  il 
pauperismo  scoszeae,  anclie  costituito  nel  miglior  modo  posaibile.  —  De'  più  acconci 
nodi  di dtairacgere  il  paaperiaroo  in  logldltnia;  de'  più.  mocond  Modi  parlamentari;  dei 
pift  aecM^i  modi  partoediialL 

Voi.  in.  —  Sulle  merceili  del  lavoro.  —  Ktfotti  di  una  tasai^  |>9*P^9rì,  quando  n 
destina  a  supplirò  la  deficienza  delle  mercedi  -  Sulle  c^isso  di  risparmio.  Sulle  coali- 
zioni degli  operai,  con  l'intento  di  elevare  la  meta  delle  loro  mercedi.  ~  Di  alcimierronei 
emttfi  che,  rigìianh>#lIiaToro  ^  alle  eM  laToraliMt«liivtww  ulto  taoiie  «eon»* 
Hklia,  «  yofliuponial  guidare  ]6  prortidanae  logifllative.  —  po^  efiétti  ohe  Tallo  preaaa 
del  lavoro  può  avere  sol  comiiicrrio  estorno.  —  Sulle  acaois  ta^niclM  a  anUtSBOBenUA 
politica,  presa  come  on  ramo  dell'educarono  popolare. 
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ciaino,  e  che  fu  destioala  ad  estendere  e  dimostrare  le  teorie  fonda- 
menlalì  della  prima,  apparve  por  la  prima  volta  nel  due  anni 
dopo  che  TA.  era  slato  chiamato  ad  occupare  la  cattedra  di  FilosoBa 
morale  del  nuovo  Col le.i^ìo  di  S.  Andrea  (1).  Allaccalasi  acerbamenle 
dalia  Rivista  di  Edimburgo,  con  un  arlicoloche  forse  è  di  M'  Culloch, 
fu  difesa  dall'A.  in  un  opuscolo  in  cui  la  sua  conclusione  precipua  è 
di  nuovo  sostenuta  con  meno  apparalo  scienlifico;  ciò  elio  spiet^a  l'im- 
mensa popolarità  da  cui  fu  coronala  (2).  Era  sempre  io  slesso  assunto 
da  lui  predilelto:  l'istruzione,  sopralullo  I  istruzione  religiosa  e  mo- 
rale, è  il  solo  rimedio  sicuro  e  permanenle  che  si  possa  opporre  alla 
fatale  necessità  della  miseria;  ogni  aliro  mezzo,  ogni  altra  teorica 
degli  economisti,  non  è  che  un'illusione. 

La  carriera  ecoDomica  di  Chalmers  si  può  dire  coocbiusa  a  quel 
ponto.  Allora  passò  nella  vita  polìtica  a  sostenere  e  vìncere  il  partito 
della  indipendenza  della  Chiesa  dallo  Staio.  Nell'anione  operatasi, 
Tanno  1706,  tra  la  chiesa  anglicana  e  la  scozsese,  quest'ultima  con- 
servò, tra  le  due  speciali  prerogative,  la  sua  GeneraU  ÀssembleOf  corpo^ 
esMnzìaloiente  diverso  dalla  Convocazione  anglicana,  in  quanto  che  si' 
compone  di  chierici  e  laici.  L'Assemblea  generale,  lecui  sedute  annuali 
durano  dieci  giorni,  benché  sovrana  nei  suoi  poteri  legislativi,  e  giudi* 
.  ziarìi,  rimase  io  inlima  connessione  con  lo  Slato,  ed  ò  tal  titolo  che 
un  Alto  Commissario  della  Corona,  intervenendo  senza  voto  alle  sue 
discussioni,  imprime  ai  suoi  atti  la  sanzione  reale.  Tra  i  varii  modi, 
intanto,  coi  quali  lo  Stalo  giunge  ad  esercitare  una  influenza  sugli  af- 
fari della  Chiesa  di  Scozia,  uno  Statuto  della  regina  Anna  aveva,  nei 
1711,  consacralo  il  diritlo  di  patronato,  in  persona  di  certi  proprie- 
larii,  ai  quali  fu  attribuita  la  facoltà  di  scegliere  dei  ministri  sullo  l'ap- 
provuzione  delle  corti  ecclesiasliche.  Sin  dal  1 750  èslalo  un  lai  ilirillo 
combattuto,  come  una  perniciosa  invasione  degli  inleressi  temporali 
nelle  materie  religiose;  e  nel  iSóh  fu  apj)unto  il  Dr.  Clialmt  is  che 
tornò  ad  allaccarlo,  muovendo  una  proposta,  che  rAsscml)lea  adottò 
sotto  il  nome  di  legge  del  VelOf  secondo  cui  il  ministro  eletto  in  virtù 
del  dìrlUodel  patronato  dovesse  andar  soggetto  al  l 'approvazione  della 
Comuoilà.  Da  ciò  nacque  la  gran  quistìone  fra  ì  partigiani  del  patro- 
nato e  quelli  del  Veto,  che  presero  il  titolo  di  intrusionisti  e  non-tn- 
trusionistù  Su  tal  terreno  si  agitarono  e  splendettero  la  scienza»  le 
virtii^  e  l'eloquenza  del  Dr.  Chalmers.  Per  ben  dieci  anni,  un  gran 
numero  di  conflitti  avvennero  tra  le  prime  giurisdizioni;  i  comunicanti» 


(1)  La  aoitra  tndniioiie  è  fitttft  sulla  seooniU  ediitone,  1832,  Glasgow,  W.  CoUina. 
(S)  The  supreme  IwjMrtonce  of  a  right  murai  io  a  right  economieàl  ttaie  nf  (He 

communitì/.  Cioè:  Suprema  importanza  d'una  bnona  condiziono  morale  per  ftidinanifitf 
noa  bttoiia  coniiiàQue  economica  della  aociotò.  —  La  5*  ed  altima  ediz.  è  del  1816. 
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eioè,  ebesi  ricnsavaBO  ad  accettare  il  miniatro  patroDalo,  e  il  patrono 
che  ostina  vasi  a  conservarlo;  gli  uni  che  si  appoggia  vmo  sulle  corti 
ecclesiastiche,  gli  altri  sui  (rìbunali  laici.  Venne  io  fine  il  momenlodi 

operarsi  una  completa  scissione.  Avendo  il  conte  di  KinnuuII,  patrono 
di  Anchteracter,  intentalo  una  lite  al  Presbiterio,  che  erasi  ricusato  di 
accordare  al  ministro  patronato  un 'Azioneditiaoni-inleressi,  il  processo 
fu  recalo  in  ultimo  jjrado  di  giurisdizione  avanti  la  Camera  dei  Pari, 
la  quale  decise  in  favore  (h  1  conlc  di  Kinnoull  e  condannò  il  Presbi- 
terio al  pagamenlo  di  Ki  iml.i  I ii e  sicriine.  iJivonulo  ini[)ossibile  qua- 
lunque mezzo  di  Iransa/.ione,  'iOU  presbiteriani  (Incisero  di  separarsi 
aflallo,  e  costituirsi  iu  chiesa  libera,  abbandoii;iri(l()  i  loro  beneticii  e 
sottraendosi  ad  o^ni  [)rediJiJiinio  del  potere  lenipoi ale.  Quest'alto  so- 
lenne di  separa/ione  fu  esequito  il  18  maggio  del  sotto  la  di- 
rezione e  l'autonià  del  l)r.  (.ha^rners. 

La  nuova  Chiesa  ben  presto  si  trasse  dietro  la  parte  più  zelante 
delie  popolazioni  scozzesi;  e  in  poco  tempo  raccolse  i  fondi  necessarii 
al  mantenimento  del  nuovo  culto  indipendente.  Questa  posizione,  al- 
quanto precaria  ed  illegale,  divenne  tien  pr«*sto definitiva.  Lord  Abei^ 
deen,  scozzese  e  presbiteriano,  presentò  alta  camera  dei  Pari  un  Bill 
che  veniva  a  saosiooarla;  e  che,  malgrado  le  proleste  di  Brougham, 
Gottenham,  ttenman,  ecc.  passò  in  Atto,  e  fu  confermato  dai  Comuni 
il  31  luglio,  sebbene  con  la  debole  maggioranza  di  98  voti  contro  80. 

—  Questa  è  la  lotta  dalia  quale  riuscì  la  Chiesa  libera  della  Scozia,  di 
cui  Tommaso  Ghalmers  fu,  sino  al  giorno  della  sua  morte,  «  il  capo, 
la* luce,  e  Tonore  (1)  ». 

Ili.  Conosciuta  l'indole  e  la  vita  delPA.,  veniamo  al  suo  libro: 
e  per  giustificare  primieramente  l'interesse  ch'io  pongo  a  chiarire  ed 
esaminare  il  valore  delle  sue  dottrine,  comincerò  dal  ricordare  due 
modi  opposti,  in  cui  gli  economisti  inglesi  le  hanno  qualitìcale. 

Mac  Cullocli,  non  ha  saputo  trovarvi  che  unn  «  tendenza  alla  ge- 
neralizzazione precipitata,  e  (|uello  stile  declamatorio  e  incisivo,  il 
quale,  (^uanliHKjue  pochissimo  opportuno  alla  materia,  è  pur  bastalo 
a  rendere  pojxjlare        scritti  del  teologo  scozzese.  1  suoi  principii 

—  soggiunge  —  son  tolti  ad  imprestilo  dai  Fisiocrali  e  da  Malthus;  ma 
spesso  sono  spinti  Iropp'ullre,  renduli  assurdi  ed  inapplicabili.  Vi  si 
trumuo,  tWfiJitneno,  delle  ricerche  iiujcynose  (2)  ». 

«  Scrittore  —  lo  chiama  in  veceStuard  Mill  —  di  cui  molte  opi- 
nioni io  credo  erronee,  ma  che  ha  sompre  il  merito  dì  studiare  feoo* 
*  meni  non  ancora  spiegati,  ed  esprimerli  con  un  linguaggio  suo  pro« 


(I)  im,  Dtct.  —  Lesar.,  JHet,  4e  VÉeo»,  foKt, 
(8)  JiUttr.  cf  pok  Skom.,  p«g.  19. 
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prio,  che  spesso  scopre  quegli  à^potii  della  verità»  che  le  frasi  ordì- 
narie  len(Ìu«o  invem  n  nnscoodere  (i)  ». 

Se  alTaulorilà  di  due  Ira  i  più  rispelliibili  cconomisli,  suoi  concil- 
ladini  e  conloniporant'i,  si  a^igiuni^e  l'impressione  che  nalui ahnenln 
lascia  il  suo  libro  in  clii  lo  leiii^a,  ritirerie//.a  divicn  maggiore,  sul 
modo  in  cui  dehbnsi  giudicarlo.  Uarissiiiti,  io  credo,  saran  coloroclie 
?i  sappiano  con  sicura  coscienza  decidi'ie  ira  Vij.<.siirfl<i  iiupulalogli  da 
M' Culloch,  e  le  Vi'i  lfà  mui  ju  nnu  sfiii'iirilr,  delle  t|UMli  i;li  si  è  fallo 
onore  da  Mill.  Mollisi seniirannou  |)rinia  giuulii  (oljiiU  (hdia  slranez/a 
di  cerli  assunti  che  vedranno  campeggiare  ne.iropera;  e  non  sapreb- 
bero amniellere,  per  eciempio,  che  il  cpmiueroio  esieroo  d'una  nazione 
sìa  un  beoe  meramente  illusorio — che  tulle  )e  imposte  ricadano  seiu- 
presoi  proprietarii  della  terra— che  Teconomia  celle  pubblicbe  spese 
sia  un'altra  favola  di  cui  dovremmoi>raroai  sbarazimrci  — obesi  possa 
estendere  indelìnìlameiUe  il  debito  pubblico,  senza  punto  avere  at- 
taccato con  ciò  la  pubblica  ricchezza — che  converrebbe  convertire 
tutte  le  imposizioni  in  unica  tassa,  da  farsi  coraggiosamente  gravitare 
sulla  classe  de'  possessori  del  suolo,  e  ciò  senza  punto  deteriorarne  la 
condizione —  che  non  v'ò  caso  in  cui  fazione  del  Osco  possa  arrivare 
ad  attingere  su)  prodllo  del  capitalista,  nè  sulla  mercede  dell'operaio 
ecc.  ecc.  l'er  altri,  forse,  aUpianto  meno  imbevuti  delle  teorie  e  del 
linguaggio  di  cui  abituai menie  si  usa  nei  libri  degli  economisti,  i  pa- 
radossi (li  Chalmers  non  riescono  così  facili  a  rigettarsi;  son  dei  lampi 
di  venia,  son  dubbii,  per  lo  meno,  che  converrebbe  discutere.  K  la 
didicollà  appunto  consiste  nello  scoprire  il  (ilo  a  cui  sia  d'uopo  che  il 
lettore  si  altenp;a.  per  non  trovarsi  siiuiri  iio  in  ineg/.o  a  lauta  molti- 
tudine di  vedute,  che  sorgono  improvvise  ad  ogni  nuovo  ca|)ilolo  del- 
l'opera, e  coi^liendo  a  sor{)resa  il  disaccorlo  lellore.  son  ca[)aci  di 
trarlo,  con  una  irresistibile  prepotenza,  eniro  ia  sfera  della  nuova 
scuola.  Il  libro,  insomma,  di  Chalmers,  in  mano  ad  uomini  leggermente 
versati  nella  3cieqza  economica,  corre  il  rischio  di  esser  tenuto  come 
iroppo  paradossale  perchè  vi  si  spenda  del  tempo  ad  esan^inarlo;  io 
mano  alla  comune  dei  leggitori,  è  un  vero  pericolo,  in.qMaQtoba  tutto 
ciò  pbQsja  necessario  per  far  risorgere  e  porre  iu  voga  tutte  le  mezze- 
idee,  che  la  Scienza  ha  poco  a  poco  rettififjate;  e  iq  ipanp  acl  econo- 
misti, ha  il  vantaggio  di  presentare  sotto  un  aspetto,  s^  non  sempre 
Quovo,  ingt*gt)Qso,  i  sotisntì  che  sì  potrebbero  addurre  contro  le  verità 
pQOOomiche,  che  in  parie  furoqo  addotti  una  voltale  tanto  più  ogg 
son  degni  di  porsi  ip  «lispussione,  quanto  si  aggirano  sopra  dei  punt 


(1)  PrincipU,  ecc.,  Wadi  noi  YoL  XÙ.  della  J^iblioieca  de^'EconQmifta  a  pag.  503 
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che  l'Economia  polilica,  nel  metodo  in  cui  generalmente  fu  esposta, 
ba  obblialo  di  pienamente  dilucidare,  o  non  l'ha  (alvoila  potuto. 

IV.  lo  leoterò  di  tadicare  a  quella  pari*  dai  miei  leltori,  eh»  vo- 
gliano risparmiarsi  la  peoa  di  un'analisi  pazieoleenon  breve,  lacbiave 
dei  tanti  equivoci,  che  han  potuto  conferire  tanto  colore  di  verità  di- 
mostrata, a  delle  teorie  cos)  eccentriche.  E  perchè  il  mio  tentativo  non 
vada  fallilo,  io  non  domando  al  leiiore  che  il  permesso  di  scendere 
ad  una  breve  spiei^asione  preliminare,  senza  la  quale  sarebbe  diffide 
intenderci.  Pcrchò  il  fondamento  di  tulle  le  parti  che  compongono  il 
sistema  del  Dr.  Chalmers,  sta  nel  concetto  da  lui  formatosi  intorno  alla 
legge,  sotto  l'impero  della  quale  avviene  che, scambiandosi  recipro- 
canienlei  prodotti  delie  varie  industrie,  Tuna  innutsee  sull'altra,  l'^i- 
sten?;»  e  la  prosperità  dell'una  dipenda  dal  resistenza  e  dalla  prosperità 
dell'altra,  e  la  produzione  d'una  classe^  di  merci  serva  di  vita  e  di 
sbocco  alla  produ/.ione  di  un'altra.  Nei  Trattali  di  Kconomia  polilica, 
questa  leirge  non  è  dimoslrata  che  a  brani  e  per  caso.  Tutto  ciò  che 
di  più  metodico  e  di  più  eoniplesso  vi  si  possa  sperare,  è  limitalo  l'orse 
alla  teoria  degli  sbocchi,  sostenuta  da  Say  contro  Malthus  e  Sismondi. 
Ma  è  troppo  iticoiiipiula,  eil  ha  iropp'aria  di  casuale  polernuci.  Se 
esistesse  un  Trattato,  in  cui  il  renomeno  industriale,  dopo  analizzatolo 
come  una  funzioncduirmdividuospinlodal  doloreaiì  (ravaglhi  passasse 
a  venire  descritto  dalle  sembianze  che  prende,  allorchò  si  mula  in  un 
gruppo  di  lami  alti»  esercitati  da  tanti  individui,  che  dai  taali  loro 
scopi  particolari  fan  sorgere  relTettuazione  dello  scopo  comune;  te 
questo  metodo,  che  io  trovo  sempre  maggiori  motivi  di  prediligere, 
fosse  definitivamente  adottalo  nella  esposizione  della  nostra  Scienza; 
nel  libro  che  lo  adottasse  la  legge,  con  cui  le  varie  industrie  agiscono 
e  reagiscono  fra  di  loro,  costituirebbe  una  teoria  fondamentale  che, 
una  volta  piantata  sopra  solide  basi,  soffocherebbe  per  sempre,  negli 
scrillori  di  argoiueoti  economici,  la  tentazione  di  scriver  cose  che 
spieghino  le  tendenze  e  il  linguaggio,  percui  quello  del  Dr.  Cbarmers 
è  riuscito  a  farsi  distinguere. 

V.  Nell'economia  sociale,  il  fatto  nuovo,  l'ipotesi  che  non  esisteva 
finché  Iraltavasi  di  economia  puramente  individuale, è  la /Jim\stor;f  del 
lavoro.  Non  v'èchi  noi  sappia:  l'individuo  isolato  è  costrello  ad  intra- 
prendere successivamente  una  serie  di  sulTicienti  lavori.  Quando  siasi 
a  sufficienza  provveduto  di  cibo,  sentirà,  sotto  l'impressione  del  freddo, 
il  bisof^no  di  travagliare  per  re  hi  tettarsi  un  ricovero,  e  per  coprirsi  le 
carni;  e  se  prendiamo  l'indivitluo  in  mezzo  alle  J-ensazioui  che  si  è  abi- 
tuato a  provare  nelle  società  in  cui  trovasi  collocalo  sin  dalla  nascita, 
la  nostra  immaginazione  si  perde  a  considerare  l'indefinibile  nuuiero 
di  occupazioni  diverse  e  contraddittorie,  per  le  quali  ciascheduno  di 
noi  sarebbe  costretto  a  passare,  nel  breve  giro  di  %k  ora,  se  volesse 
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colte. sue  mani  apparecohiaroi  i  cibi,  le  ▼esit,  le  mobilie,  i  piaceri, 
che  Topera  aliruigU  viene  ad  ogni  momento  sommi  nìatrando.  Colla  di- 
visione del  lavoro,  questo  bisogno  sparisce.  Ogni  uomo  non  si  dedica 
chea  poche  produzioni,  ad  uoa  sola  spessissimo,  non  di  rado  ad  una 
menoma  frazione  d*un  solo  oggetto.  È  inteso  che  ciò  implica  l'intro- 
duzione del  cambio.  Un  uomo  produce  quel  poco  che  occorra  a  se  stesso 
e  quel  mollo  che  possa  cedere  ad  una  porzione  dei  suoi  simili;  pro- 
duce, tante  volto,  nulla  che  serve  a  se  slesso,  e  si  fa  vemlilore  di  tutta 
l'opera  dei  suoi  sforzi.  I  suoi  simili  [tanmenti  producono,  ciascuno, 
qualche  cosa  che  sarà  soverchia  per  loro  medesimi:  e  tulli  questi  pro- 
dotti, dall'uno  e  dall'altro  lato,  sono  destinali  a  permutarsi  a  vicenda. 
Il  produlloredel  grano,  lo  vende,  e  col  suo  prezzo  si  [)rovve(le  di  scarpe 
o  calze,  di  arali  i  o  zappe,  di  tavole  o  lucerne;  come,  all'inverso,  i  pro- 
dullorij  con  cui  egli  contrae,  direltantente  o  indi  retta  mente  arrivano  a 
mutare  le  proprie  merci  in  grano  o  in  altri  oggetti  di  qualunque  alIVa 
natura.  Si  comprende,  perciò,  che  un  intimo  rapporto  si  deve  svilup- 
pare tra  la  prodozlonedeiruno  e  quella  delPaltro.  Poiché  ragricoltt)re, 
lavorando  la  terra,  ha  in  mira  le  scarpe;  e  il  calzolaio,  apparecchiando 
le  scarpe,  ha  in  mira  il  grano;  evidentemente  nese^ue  che,  se  questa 
derrata  vien  meno  o  cresce,  il  calsolaio  vedrà  o  sparire  o  splendere 
sempre  meglio  lo  scopo  del  suo  travaglio;  e  viceversa,  le  scarpe  da 
lui  prodotte  sono  una  condizione  dalla  quale  devono  naturalmente 
dipeodòre  i  destini  della  produzione  del  grano.  È  dunque  di  stretta 
aecesfiità  logica  — •  e  le  deduzioni  tratte  dal  Dr.  Chalmers  ci  insegne- 
ranno vie  meglio  ad  eslimarne  Timportanza  — -  il  conoscere  in  (|uali 
termini,  sotto  (piMli  condizioni,  questa  reciproca  influenza  delle  varie 
industrie  si  svolf^a;  (in  dove  i'e:iisleoza  dell'una  r.iiuaoga  attaccala 
all'esistenza  dell'altra. 

La  prima  condizione,  che  il  sistema  del  lavoro  divisvì  suppone,  in 
tulli  i  casi,  senza  eccezione  di  sorta,  si  è  l'csislen/a  ilei  mezzi  propri! 
ad  ogni  genere  di  lavoro.  Se  quesli  mancano,  mancherà  non  sola- 
mente l'influenza  di  un  prodotto  sull'altro,  ma  mancherà  il  prodotto 
medesimo.  Se  ponete  due  uomini  sopra  una  rocca  di  duro  aiai  i^no, 
può  beo  darsi  che  l'un  dei  due,  provveduto  di  pelli  e  spago,  fabbrichi 
scarpe,  ed  abbia  tutto  ciò  che  occorra  per  divenire  un  instancabile 
calzolaio;  ma  non  sarà  mai  possibile  che  Taltro,  per  quanto  ansiosa* 
mente  desideri  di  produrre  il  grano  da  permutarsi  colle  scarpe  del 
suo  compagno,  rieaca  a  cavare  una  spiga  da  un  masso  di  selce  com- 
patta. Questa  produzione  agraria  ha  bisogno  del  mezzo  proprio,  che 
ò  lo  strato  del  suolo  vegetabile;  come,  in  una  ipotesi  inversa,  un 
apparato  di  mezzi  proprii  sarebbero  indispensabili  al  suo  compagno, 
per  produrre  le  scarpe  da  permutarsi  colle  spighe  che  Tagricoltore 
fosse  riuscito  a  far  nascere  sopra  un  suolo  friable. 
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Ecco  una  condizìoiie  comniie  a  quakwoglia  ramo  dMndustrìa.  In- 
declinabile quanto  la  natura  delle  coae,  quanto  il«ìgni6calo  mede- 
simo della  parola  fnrodurre.  Prodarre, ognun  lo  aa,  è  combinare,  in  un . 
modo  preconcepito,  gli  elementi  della  materia.  È  dunque  un  atto  in 
cui  ai  intende  implicala  resistenza  della  materia;  ed  una  eaistensta 
già  nota  atÌ*uomo,  che  dee  conibioare.Se  la  materia,  che  costituisce  il 
mezzo  proprio  d'ogni  produzione,  manca,  non  vi  sarà  produzione  pos- 
sìbile. Se  esiste  o  non  è  nota  all'uomo,  sarà  come  se  mancasse  del 
tulio.  L'apricoUore  potrà  un  giorno  conoscere  in  che  modo  si  tragga  il 
grano  dalla  nudo  rorra  :  ma  fino  a  quando  l'ignori,  la  mancanza  del 
suolo  friabile  gli  renderà  impossibile  la  coltivazione  del  grano.  11  cal- 
zolaio potrà  un  giorno,  senza  spago  o  pelli,  far  cose  che  equivalgano  a 
delle  scarpe;  ma  6nchè  non  sappia  farne  che  con  pelli  o  spago,  la 
mancanza  di  questi  mezzi  gli  renderà  impossibile  il  produrre  le  scarpe. 

Condizione,  non  solo  comune  a  qualsivoglia  ramo  d'industria,  ma 
evidentemente  incsorabilein  qualunque  stadio  deli  umana  società.  Lo 
intrecciodegli  elementi  che  forniano  i  grandi  corpi  dei  popoli,  non  muta 
per  nulla  la  posizione;  serve  anzi  ad  ingrandire,  complicare  e  nascon- 
dere,  questa  che  io  chiamo  la  sfera  dei  mezzi  proprii.  Nella  grande 
società,  non  si  tratta  piik  sola  mente  del  suolo  vegetabile  o  delle  pelli; 
ma  si  tratta  inoltre  dell'in6nito  numero  di  elementi  d*ogni  ordine, 
senza  dei  quali  la  produzione  fallisce.  Oltre  al  clima,  alla  materia 
grezza,  alla  specialità  delle  forse  68iche,una  gran  copia  di  dati  vi  dee 
concorrere,  inerenti  alla  personalità  complessiva  del  corpo  sociale.  Co- 
me l'indivìduo,  quand'anche  abbia  sotto  la  mano  tutta  la  materia  pro- 
pria del  lavoro  che  intendesse  intraprendere,  ha  mestieri  di  una  spe- 
ciale attitudine  derivante  da  una  speciale condizionedegliorgani suoi; 
come  nella  sua  intelligenza,  nella  sua  volontà,  nellesue  braccia, si  dee 
trovare  l'impulso  c  la  forza  per  coliivare  la  pianta  o  lavorare  l'arnese  ; 
come  il  cieco,  lo  storpio,  l'indolente,  sarebbe,  in  onta  a  qualun(|uo 
ampiezza  di  materiale  apparecchio,  impotente  a  produrre  cose  nelle 
quali  Ifi  vista,  le  gambe,  l'attività  si  richiedano;  così  la  Società,  nel 
modo  in  cui  trovisi  costituita,  può  contenere  ostacoli,  di  un  ordine  qua- 
lunque, economico,  politico,  religioso,  ecc.,  che  vengano  a  formare 
iin  difetto  nei  mezzi  proprii  d'una  produzione  qualunque.  E  tutte  le 
volle  che  un  tal  caso  si  dia,  quella  tale  produzione  sarà  impossibile. 

Nulla,  come  agevolmente  si  dee  riconoscere,  vi  ha  che  possa  sot- 
trarre un'industria  qualsivoglia  al  giogo  di  questa  comune  necessità; 
e  nulla  ci  può  dare  il  diritto  di  asseverare  che  esista^al  mondo  un  ge- 
nere di  lavori  così  emancipalo  dal  destino  generale,  che  si  possa  in- 
traprenderlo e  ben  condurlo,  sempre  in  qualunque  ipotesi  in  cui  ci 
mettessimo,  sotto  qualunque  clima,  su  qualunque  suolo  con  ogni  ma- 
teria, in  mezzo  ad  ogni  razza  d'uomini,  ed  a  qualsivoglia  istituzione. 
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Ciesoano  ba  le  soetpedali  ed  iodupensabili  eondinoDi;  non  occorre 
dir  allro  per  dtmoslrare  «oa  yerità  cosà  ovvia. 

Ma  vicevèrsa^  nulla  ci  da  il  diritio  di  asseverare  che  i  meni  prò- 
prii di  un'industria  sienocircoscrìtUalla  taleo  lal'altra  sferaa  noi  nota. 
La  {Hccola  espcrien/a  dei  secoli  già  trascorsi  è  più  che  suiTiciente  a 
moetrarceli  indefiniti  ed  indefioibili.  Noi  con  conoscianioche  la  prima 
scorza  della  materia,  e  le  più  grossolane  Ira  le  sue  forze.  E  ad  ogni 
giorno  nuove  rivelazioni  ri  piiin^ono,  ognuna  delle  quali  mula  da  capo 
a  fondo  le  coedizioni  proprie  d'ogni  lavoro.  Nessuno,  mezzo  secolo 
fa,  avrebbe  mai  posto  in  dubbio  che  la  distanza  malerialc  ira  i  varii 
punti  del  globo,  non  fosse  uno  dei  limili  insupprahili,  entro  cui  sa- 
rebbe rimasta  circoscritta  in  eterno  la  sfora  dei  mp/7Ì  propri!  al  lavoro 
della  romunicitzione  tra  uomo  ed  uomo:  e  nondinieno,  noi  {j;ià  vediarno 
che,  colla  sola  e  piccola  novità  del  telegrafo  elellrico,  la  parola  del- 
l'uomo percorre,  in  qualche  secondo,  lutto  un  circolo  del  globo  ler- 
raqueo.Ciò  che  hanno  operalo  le  maccbioe  nelle  manifatture,  i  melodi 
di  avvicendamento  e  di  coikcimazione  neiragricoUora,  i  banchi  nella 
^roolaaone  ecc.^  ci  dimostra  ad  evidenza  l'imposBìbilità  di  decretare 
a  priori  il  limile  proprio  d'ogni  lavoro.  Noi  aogliam  credere  di  averlo 
indicato,  quando  lo  spingiamo  fino  alle  ftiehe  impMfnlUà;  ma  dopo 
aver  visto  che  da  un  metro  quadrato  di  terra  si  può  arrivare  a  far 
sorgere  la  sussistenza  a  cui  non  bastavano  in  altre  epoche  cento  metri; 
dopo  aver  visto  che  col  l'aiuto  del  vapore  si  può  navigare,  non  solo 
senza^  ma  contro  ed  a  dispetto  del  vento;  dopo  aver  visto  che  Pagri* 
coltore  della  contea  di  Norfolk  può  stabilire  al  suo  vig  ilo  ed  al  suo 
puledro  la  forma  e  le  dimenzioni  delle  gambe,  della  coda,  delle  spalle, 
delle  corna  che  porteranno,  come  se  dovesse  impastarli  di  creta  ed 
oreHnizznrIi  coll'industria  delle  sue  dita  ;  bisot^ncrà  ben  concedere  che 
le  fìstclte  tmpossìbìtUà  si  riducono  anch'esse  alla  noslra  ignoranza.  Ce 
n'es!  pa.<i  la  nature  —  fu  detto  già  da  ISay  —  c^eat  Viijnnraìin'  ou  la 
mauvnse  adminislranon  (Ics  EfnlSy  ijui  horm  le  pouvoir  de  r industrie. 

Ecco  dunque  un  primo  principio  fonriamenlale  ne!!;i  spiegazione 
de' fenomeni  di  cui  si  compone  l'Economia  sociale.  Diviso  in  tanti 
rami  l'amano  lavoro,  ciascun  ramo  ha  un  biso&^no  inevilabile  d'una 
sfera  di  mezzi  proprii,  in  difetto  dei  quali  la  sua  produzione  è  impos* 
stbile.  Ma  all'inverso,  questa  aféra  non  Ò  per  noi  dò  definita,  nò  defi- 
nibile; rimpossibìlttà  di  oggi  può  e  tendeasparìre  domani.  Neiratlua- 
lilà  è  rimpossibile  ;  neiravveaire  ò  il  pn^resso^  probabile  ed»  amerei 
dire,  neeessario:  sarebbe  errore  del  pari  ti  eoa  tener  teonto  deirosla* 
colo  d'oggi,  o  delle  nuove  fticilità  che  saranno  scoperte  domani. 

E  da  questo  doppio'errore  cominciano  le  basi  sulle  quali  il  aistenia 
del  Or.  Calmers  ò  architettato.  Egli  ragiona  sempre  sopra  una  auppo* 
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sizione  della  quale  non  dà  alcuna  prova,  rilenendoià  cortie  incortcussa: 
jmroagÌDa,  cioè,  resistenza  di  una  naturale  barriera  nei  progressi  del- 
]*àglricbHònA,  ed  airtncontro  suppone  che  nulla  naluralmcnie  si  op- 
ponga ai  progressi  delle  aUre  indasirie.  Le  terre  steHìU  le  terre  inca- 
paci dì  ali'fnéhkàìre  coloro  che  le  eotUvàno,  fanno,  come  si  sa,  un  gran 
giudeo  nella  teoria  di  fticardo,  Intorno  alta  Rendita  ;  ma  Chalmers  vi  lia 
aggiunto  inoltre  del  suo  Te^gerazione  sidtematicà.  La  produzione 
agra rta> aliittÌBn tare,  é semfire,  nel  aenso  ano,  una  qaadtìtft  Unita;  e 
benché  niili  apetrtamente  nói  dica,  pare  argòrtienta  aetaipre  come  se 
credesse  che,  per  qùdnto  òì  leccia  e  si  progredisca,  rollioio  effetto 
degli  sforzi  umani  sarà  sempre  quello  di  urtare  e  rompere  nella  bar- 
riera invincibile.  Ciò  è,  in  verità,  un  riconoscere  la  naturale  necessità 
dei  mezzi  proprii  all'agricoltura;  rtè  si  poircbbo  creargli  una  colpa 
dell'avere  rirortosciulo  clic  in  qualunque  pericolo  della  vita  sociale,  la 
suporficie  e  la  qualità  del  lerrciio,  O[)pon£:;ono  un  osincolo  momenia- 
neanietitc  inosjontbile.  ;id  un  subitaneo  progresso  della  civilizzazione. 
Ma  Chalmers  non  riconosce  una  tal  verilà,senona  patio,  in  [)rimo luogo, 
di  dimenticarne  un'altra.  Quanto  è  avveduto  é  sollecito  ad  opporre,  in 
ogni  quistioneche  i-s.]]  sollevi,  la  diflìcolt;'»  radicalo  delIV.^/rfm/ì  barncrd 
in  agricoltura:  tanto  è  noiiliiicnle  nel  ricordarsi  che  la  possibihlA  del- 
l'incremento futuro  annichila  l'ostacolo  dell'impotenza  attuale.  Dip- 
più,  egli  che  tanto  prbBlta  della  [)resenza  di  un  tale  osiacòlo  applican- 
dolo ai  pròdoili  agrarit,  ragiona  poi  Wk  tutti  gli  altri  rami  d'industria 
comefté  ftitoegià  dimostralo  che  cast  non  M>n'd,  dal  icanto  proprio,  sog- 
getti élla  Tnedéainia  nebcssitft  di  subire  ra>.ionedeiroaiacoto  mòmen- 
taneo«Cóèt,  l'unica  verità  bbe  il  suo  sistemi  bi  accorda  è  ciomplicata 
.  con  due  ipotesi  erronee>cbe  la  distruggono.  Per  lui,  data  la  produzionle 
ù/frótiaf  nn'éltra  prodbSKìone  secondaria',  ed  una  tersa  di  lussOj  nedi- 
acendoiio  come  per  dbnseguen/a  fom>sa:  il  che  non  potrebbe  esser  vero^ 
Se  hon  quando  fóssfé  (trovato  che  la  secsonda  )e  la  ter^a  produzione  non 
Iti  reggano,  come  l'agra  ria, sopra  un  apparecchioindispensabilcdi  mezzi 
prt>|)rii.  Per  Ini,  óghi  sforzo  di  seconda  e  terza  próduzione,  ogni  pro- 
trrefi^o  nelle  arti,  ogni  elarira/inne  di  trafllco,  <^  niilln,  se  avviene  all'e- 
poca incui  l'agricoltura  abbia  lofccalo  la  barriera  (1(  Ile  terre  sterili  :  as- 
suntochenon  potrebbe  esser  von».  se  non  quando  tosse  provalo  che  la 
barriera  dell'agrirollura  rosiituisce  un  limite  fisso, che  i  mezzi  proprii 
del  prodotto  agrario  sieno  per  noi  definibili  edcfinui, -Tal  èilsegretodel 
suo  sofisma:  procediamo  a  Vederne  lo  svolgimento  continuando  a  spie- 
gare la  logge  che  governa  i  rapporti  reciproci  dei  vari  rami  d'industria. 

VI.  La  seconda  condizione,  che  il  sistema  del  lavoro  ditnw  sup- 
pone, si  è  l'esistenza  contemporanea  di  più  prodotti  diversi»  Non  può 
trovani  alcnna  difficolti  a  concepire  che,  siccome  ihelta  divisione  del 
favoiro  èìtopticata  Tipoiesi  del  càmbio»  e  il  cambio  non  può  avvenité 
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che  fra  daeo  più  cose  oootemporanee,  cosà  sarebbe  un  awnrdo  il  pre- 
te odere  che  in  una  aocieià  esisla  la  ripartizione  dei  varii  rami  d'indu- 
stria, senza  tacitamente  supporre  la  comlemporaneilà  di  diversi  pro« 
dodi.  »  D'altronde,  è  bene  notare  che  questo  bisogno  non  è  punto 
esclusivo  aireoonomia  di  più  uomini  riuniti,  ma  è  legge  altrettanto 
indispensabile  per  l'uomo  individuo.  11  lavoro  dìvisOy  nella  società,  cor- 
rispondo ai  prodotto  varialo  nell'individuo.  Noi,  occupandoci  esclusi- 
vamente a  faro  i  j)roriolti  grano  o  scurpe,  por  cederli  altrui  in  cambio 
di  vesiioó  nlloyffio,  facciamo,  nello  stato  sociale,  ciò  die  faremmo  nello 
slato  individuale,  passando  da  un'opera  ad  un'altra  :  coltivando  un 
giorno  la  terra  lavorandoci  il  domani  un  paio  di  scarpo,  f»reparan(loci 
nei  giorni  appresso  la  casa  e  l'abito.  I!  successivo  passaggio  da  un 
lavoro  all'altro  quando  non  v'ha  che  un  sol  uou)0,  si  cambia  in  pre- 
senza simultanea  di  più  lavori  quando  più  uomini  si  trovano  insieme, 
e  tacitamente  convengono  di  ripartirsi  fra  loro  quelle  diverse  occu- 
pazioni e  scambiarsene  i  risultati:  al  tempo,  dirò  cos),  si  sostituisce 
lo  spazio:  molte  persone,  in  un  giorno,  fan  ciò  che  farebbe  un  solo  in 
pià  giorni  —  è  questo  lo  spirito  e  il  meccanismo  del  Lavoro  dimo. 
Ciò  non  d  stato, ch*io sa ppia,m8i  negato  esplicitamenleda  alcuno; 

*  ma  implicitamente  sì  suol  cadere  in  due  equivoci.  Qualche  volta,  nel 
trattare  delle  vicende  o  dei  destini  di  una  data  produzione,  si  perde 
di  vista  quel  bisogno  implicato  nella  sua  esistenza  —  il  bisogno  del- 
Tesistenza  d*una  seconda  produzione  che  alla  prima  faccia  equilibrio. 
Talora  poi  si  erra  nell'attribuirc  ad  una  produzione,  alla  quale  non 
appartenga,  rufBcio  di  far  equilibrio  ad  un'altra.  L'uno  dì  tali  errori 
è  frequente  neiropera  dei  Dr.  Cbalmers;  Tallro  esige  delle  spiega- 

*  zioni,  che  fra  poco  darò. 

Il  Dr.  Chalmers.  por  esempio,  si  mostra  lutto  intento,  in  più  luo- 
ghi, a  distruggere  quel  sentimento  d'importanza  che  gli  uomini  son 
usi  di  allribuire  a  certi  rami  d'industria,  come  le  manifatture  o  il 
commercio.  Le  manifatture,  secondo  lui,  nulla  danno  di  proprio  alla 
società;  danno  certi  loro  speciali  prodotti,  ma  questi  non  sono  che 
un  organo  per  mozzo  di  cui  il  loro  produttore  pos.sa  godersi  le  derrate 
raccoltedall'agricoltura.  Cosicché,  nel-suo  sistema,  la  merce  manufatta 
può  decadere  e  sparire,  senza  che  ciò  impliclii  la  disparizione  del  pro- 
dotto agrario.  Immagina,  per  esempio,  un  villaggio,  la  cui  popolazioue, 
lavorando  scialli,  si  procuri  colla  loro  vendita  la  sua  sussìstenta.  Nella 
quale  ipotesi,  se  noi  assumiamo  per  accertato  che  il  prodotto  scialli 
faccia  equilibrio  necessario  col  prodotto  grano —  che  l'esistenza  del- 
l'uno sia  condizione  all'esistenza  dell'altro —ne  viene  evidentemente 
la  conseguenza,  che,  ove  una  ca  usa  qua  lu  nque  facesse  mancarei  I  grano, 
mancherebbero  gli  scialli,  o  viceversa.  Ma  il  Dr.  Chalmers  non  l'in- 
tènde cosi.  Una  causa  che  rovinasse  la  manifattura  di  scialli,  noM  at- 


Digitized  byGot^Ie 


INTIIODLZlOiNS        •  XVH 

laccherebbe  per  natia  resiatettza  delle  derrate  agrarie.  Il  lavoro  che 
facevast  in  quel  villaggio»  non  era  già,  secondo  Ini,,  la  aorgenle  della 
saa  aasBìstenza,  era  II  canale  per  meno  di  cai  la  sussistenza  veniva: 
il  canale  può  oslmirsi  o  disiraggersl,  non  per  ciò  si  diSBeccberà  la 
sorgerne  (1). 

L*uguale  concetto  si  forma  intorno  al  commercio.— 11  Portogallo 
fornisce  del  vino  airinghtlterra,eriogbillemigli  di  in  cambio  i  suoi 
pannilaoi.  Se  qliesta  relazione  internazionale  venisse  interrotta,  nulla 

i  due  paesi  ne  potrebbero  risentire,  che  vaglia  la  pena  d'inquietar- 
sene, e  tanto  aftacendarsi  per  conservarla.  I/lnghillerra  perderebbe 
l'uso  del  vino?  ma  che  imporla!  avrebbe  sempre  in  sue  mani  i  pan- 
nilani,  la  ricchezza  che  Tacea  contrappeso  a'  vini  del  l^or  legai  lo. 

.Indipendentemente  dalPesame  delle  ooocloaioni  che  egli  ne  de- 
dnce,  anche  arrestandoci  qui,  noi  potremmo  riconoscere  il  difetto  in* 
trinseco  della  sua  teoria.  Può  ben  darsi  che,  quando  ripotetico  vitlag- 
gio  desiala  dalla  manifattura  degli  scialli,  il  grano  indìgeno  si  possa 
offerire  come  sussistenza  ad  un  altro  villaggio,  o  ad  un'altra  classe  di 
lavoranti  ;  può  darsi  che  l'Inghilterra  possa  adoperare  come  prezzo  di 
guano  del  Brasilo,  o  come  prezzo  dell'oro  di  California,  i  pannilant 
delle  sue  fabbriche,  quando  abbia  cessalo  di  poterli  adoprare  rome 
prezzo  de'  vini  di  Portogallo;  ma  non  è  qui  il  punto  della  quistione. 
Si  tratta  di  sapere  se,  qualora  l'invertimento  non  si  possa  operare  — 
se,  qualora  il  prodotto  scialli,  e  il  prodolto  pannilani,  siano  esclu- 
sivamente quelli,  la  cui  esistenza  debba  essere  contemporanea  alia 
esistenza  del  grano  e  del  vino,  —  la  loro  mancanza  non  implichi 
una  disparizione  di  queste  ullirae  nìerci.  Evidentemente  l'un  fallo 
è  vincolalo  coH'allro.  In  questa  ipotesi,  le  manifatture  inglesi  non 

'  si  occupano  del  tesser  lana,  se  non  in  quanto  l'agricoliura  por- 
logbese  si  occupa  ad  apparecchiare  il  vino;  i  contadini  dell'idealo 
villasgio  non  sì  destinano  a  coltivare  granaglie,  se  non  in  quanto  il 
villaggio  si  occupa  a  tessere  scialli.  In  questa  ipotesi^  dunque,  sarebbe 
più  che  beninteso  quel  sentimento  d'interesse  ed  ansietà,  con  cui  s| 
amasse  di  veder  prosperare  l'uno  o  Taltro  di  tali  lavori;  e  se  si  può, 

.  in  un  caso  speciale,  negare  che  la  tale  o  la  tal'aUra  industria  dipenda 
dalla  tale  o  taraltra  produzione,  non  si  potrebbe,  per  massimd^  far 
supporre  che  le  manifatture  o  il  commercio  non  abbiano  lo  sò  alcuna 
sostansìale  importanza;  noi  si  potrebbe,  senza  negare  questo  supremo 


(1)  Pag.  887  8. 

(?)  Pag.  889,911  e  wg. 
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principio — che,  net  lavoro  dmio,  la  coesislenta  di  più  prodolU  è 
oondizìooe  da  cai  non  posnamo  sottrarci. 

Neiraverto  dimenticalo»  l'A.  riesce  tanto  più  riproverole,  quanto 
che  egli  medesimo,  in  un  gran  nnmero  di  luoghi,  riconosce  ed  usa 

to  stesso  principio. 

Un  gran  mutamento,  egli  osserva,  si  è  operalo  nella  moderna 
condizione  de^li  artigiani  o  de' collivalori,  in  tutti  i  paesi  inciviliti 
d'Kuropa:  essi  godono  l'uso  d'un  gran  numero  d'oggetti  che  prima 
erano  ignoti,  e  li  ottengono  assoggettandosi  ad  un  lavoro  più  intenso, 
che  loro  procura  il  mezzo  di  comperarli.  —  Che  mai  ciò  vuol  dire? 
noi  possiamo  domandargli.  —  Evidentemente,  i  vetri,  le  forchette,  le 
camicie,  di  cui  il  conladino  o  l'artigiano  moderno  dispone,  sono  il 
vantaggio,  in  vista  del  quale  egli  si  è  sforzato  a  travagliare  e  pro- 
durre di  più;  l'esislenzu  di  queste  opere  manufatte  è  condizione  al- 
Tesislenza  contemporanea  di  altre  merci  agrarie,  o  manufatte  etse  pure. 

La  maniera  io  cui  il  Dr.  Chalmers  spiega  il  cambio  delle  manifat- 
ture inglesi  colle  derrate  agrarie  dì  altri  paesi,  è  tutta  fondala  sullo 
stesso  principio.  Perchò  mai  quella  parte  della  popolazione  inglese, 
che  egli  chiama  ^esuberante,  può  dedicarsi  a  lavorare  oggetti,  che  gli 
stranieri  le  pagano  in  iriverì  di  primo  bisogno?  Perchò  una  speciale 
attitudine  industriosa,  una  data  posizione  geografica,  una  estensione 
di  coste  marittime  ecc.,  conferisce  al  popolo  inglese  la  facoltà  di  hh^ 
bricare  qne*  tali  oggetti  a  prezzi  molto  piih  miti  di  quel  che  sia  dato 
a  qualunque  altra  parte  del  mondo  (1).  In  altre  parole,  le  mussoline, 
'  le  stoviglie,  gli  acciari  di  produzione  britannica  sono,  colla  loro  pos- 
sibilità ed  esistenza,  la  condizione  da  cui  dipende  resistenza  della 
produzione  granaglie  nelle  provinole  Danubiane;  o  viceversa,  si  la- 
vora a  raccogliere  il  grano  in  Ucrania  perchè  si  sta  lavorando  a  pre* 
parare  mussoline,  stoviglie,  acciari,  a  Manchester  o  Birmingham. 

Il  modo  medesimo  in  cui  egli  presenta  la  generazione  de'  profitti 
del  capitale  (la  maggior  parte,  io  credo,  dell'opera  sua),  è  una  dimo- 
Rlra7.ione  della  medesima  verità.  —  Il  capitale  non  è  che  la  produzione 
di  un  lai^oriì  pi'iS'Uo;  è  una  merce,  come  lanl'allre,  la  (}aalo,  bensì, 
invece  di  esser  utile  perchò  atta  a  soddisfare  la  fameo  difenderci  dalle 
inloinperie,  ci  giova  per  la  sua  attitudine  ad  aiutare  il  lavoro  presente. 
Il  capitale  vi'  vendr,  corno  qualunque  altra  produzione;  si  vende  ad  un 
prezzo,  nel  quale  il  suo  possessore  vorrebbe  compreso  e  il  rimborso 
di  ciò  che  gli  costa  e  il  compenso  del  suo  travaglio.  Come  il  venditore 
d'una  macchina  da  110  lire,  trova,  in  questo  prezzo,  le  iOO  lire  che 
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fpese  per  costruirla,  e  le  lÓ  lire  che  egli  merita  per  averla  co- 
struita; così  rat'curmilalore  di  :20  scmli,  non  ò  disposto  a  cederli 
altrui,  se  non  quando  gli  si  olirono  m  ritorno  scudi,  nel  qual 
prezzo  possa  egli  allingcre,  olire  i  20  cuniulati  e  prestali,  due  scudi 
ancora,  che  destina  a  sè,  come  rimunerazione  delie  privazioni  e 
de'  rischi  che  ha  corsi  o  correrà.  Se  la  macchina  o  i  scudi  si 
posson  dirii^ere  verso  un'industria  che  produca  abbastanza  per  pa- 
gare un  tal  prezzo,  vi  sarà  il  desideralo;  l'una  si  pagherà 
HO  lire,  f  gli  alili  saranno  reslituili  con  un  interesse  del  10  OjO. 
Ma  avviene  benissimo  che  quesl'induslria  produttiva  abbastanza, 
manchi;  e  in  tal  caso  mancherà  il  protìUo  e  l'interesse  del  capitale, 
e  potrà  rimanere  inlaccato  d  capitale  meilesimo,  —  Tutto  ciò,  doman- 
diamo di  nuovo,  che  mai  vuol  direV  (Jueslo  genere  medesimo  di  pro- 
duzione, che  sì  chiama  capitale  o  profitto,  che  lauto  sembra  diderire 
dairindole  universale  di  luUe  le  merci,  è  precisamente  soggetto  alla 
legge  comune:  la  sua  esistenza  non  è  possibile,  se  non  quando,  le  si 
f«e6Ì9  equilibrio  col  resistenza  di  un'altra  ;  se  non  quando  esìstano 
industrie,  che  sappiano  tanto  produrre,  da  ripagare  il  valore  e  il 
profitto  della  macehioa,  la  sorte  principale  e  l'interesse  4el  danaro 
dato  loro  ad  imprestito. 

In  una»  finalmente,  delle  sue  teorie  favorite,  nella  quistione  delle 
crisi  e  deiringorgo  generale  di  tutte  le  merci  (1),  noi  possiamo  pari- 
menti sorprenderlo  col  medesimo  principio  alle  mani.  Egli  è  Maltliu- 
siano  anche  in  ciò.  Animelle,  contro  Say,  che  vi  sia  qualche  caso  in 
cui  tutte  le  produzioni  si  trovino  in  istato  di  esuberanza.  E  qual  è  mai 
iqueslo  caso?  Quando  Tagricoltura  è  giunta  al  suo  limile  estremo,  come 
nei  vecchi  paesi  d'Europa,  a  paragone  dell'America.  Son  essi  che, 
saturati  di  abitanti,  s'impegnano  in  produzioni,  alle  quali  manchino  i 
compratori,  perchè  in  Europa  non  vi  sono  terre  abbastanza  che  ren- 
dano i  viveri  con  cui  poterle  comprare.  Ebbene!  noi  potremmo  accor- 
dargli in  questi  termini  la  teoria  L\e\  (fonerai (jlut.  E<sa  non  fa.  da  un  lato, 
che  confermare  il  [)riiieipio  di  Say;  perchè  evidentemente  dimostra 
elle  il  caso  d'un  ingorgo,  presentatoci  conie  <jenev(fìe,  non  sarebbe  che 
quello  d'una  produzione  parzinìmenie  soverchia,  un'(>suberanza  di 
tulli  i  prodotti  in  taccia  a  un  difetto  di  derrate  agrarie.  Ma  essa  di- 
mostra, in  modo  sempre  [)iìi  energico,  la  n»He>-ii.i  ilt  irt  quilibrio  fra 
le  due  merci  contem[)oranee  ;  e  l'autore  che  tanUi  abbisogna  di  ap- 
poi?8Ìarvisi  sopra  per  dimostrare  una  teoria  a  lui  picdilella,  diviene 
sempre  piìi  riprovevole  in  tulli  gli  .illri  casi,  ne'(pi:ili  arrischia  teorie 
tutte  nuove,  basandole  appunto  sopra  un  obblio  dello  slesso  principio. 


(!)  Pkg.  93S  e  Beg. 
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L'allro  errore,  che  si  suol  oominettere  ioloroo  al  punto  dì  questa 
coDtemporaiieitò  de*  prodoui,6la,  come  ho  accennato,  ncil'aiiribuire, 
senza  sttfficieDie  ragione,  hi)  uua  produzione  l'uftìcio  di  equilibrarne 

un'altra.  In  mozzo  all^infinila  varielà  de'  prodolli  che  occupano  Tal  * 
tivilà  econoiDÌca  degli  uomini  e  delie  na/.ioiii,  nulla  vi  [>uò  essere  di 
più  arrisa  liiaU)  che  In  pretensione  di  decidere  <|ual  sia  il  lavoro  da 
cui  un  altro sosliiu/ialiiuMile  dipenda.  Le  loro  nziorii  e  rea/inni  rt'ci- 
proeheson  così  con)|jlieale,  minute,  e  segrete,  che  l)isoi;iìt'i  ebbe  i;irare 
di  in  palmo  lutto  il  i^lobo  terracqueo,  pentMrnre  in  oiinì  ultimo 

casolare,  e  scrutare  le  miiìinie  abiluiiini  umane,  per  trovarvi  it  tìlo 
delle  influenze  di  una  sola  e  minima  [ìroduzione.  Chi  mi  saprebbe  mai 
viilulare  a  quanta  e  quale  ricchezza  |»otè  essere  utile  un  chiodo  so\Oy 
che,  conficcato,  per  esempio,  nell'asse  d'un  carro,  contribuì  la  sua 
parlo  ai  trasporlo  di  tanti  uomini  e  tanti  prodotti,  ciascun  de'  quali, 
{)er  iniinile  ramifìcazioni,  invase  tutta  la  sfera  deiruinaniià'f  L'eco- 
■onista)  dunque,  farebbe  opera  capricciosa  e  ioipolenle  a  lanciarsi 
ia  questa  ricerca  ;  e  dev'essere  oonleolo  di  poter  dire  e  sapere  che 
tulio,  nel  mondo  ecooooiico,  come  nel  fisico  e  nel  morale,  si  lef^a  per 
un  numero  indefinibile  di  rapporti  palesi  od  ooeuUi;  e  che,  quando 
una  produzione  appare,  e  gli  uomini  la  fanno,  la  bamtiano,  la  consu- 
mano, )a  rifanno,  ò  cerio  che,  qualunque  la  sua  natura  si  Ibsse,  mi- 
gliaia e  milioni  di  altre  produzioni  vi  appoggiano,  in  tutto  od  io 
parte,  la  propria  esistenia. 

Or  ciò  non  è  sembrato  sufficiente  ad  alcune  scuole  di  Boonomisti, 
ìqualihan  fallo  consìstere  lo  studio  del  fenomeno  industriale,  appunto 
nel  tenta  (ivo  di  scoprire  ia  naturale  gerarchia  de'  proiioili.  I  Fisiocrati 
ne  dieder  l'esempio;  Chalmers,  con  ragionamenti  modificati,  eoa 
Iscopi  alquanto  diversi,  lo  ha  ripetuto.  ^ 

VII.  Chalmers  attribuiscc  una  prominenza  esclusiva  al  prodotto 
agrario.  —  Gii  uomini,  senza  dubbio,  hanno  primieramente  bisogno 
di  un  nutrimento  continuo;  ed  a  misura  che  abbiano  so(hli>latto  allo 
stimolo  della  fame,  sentono  la  necessità  di  tanti  oiitjelti  non  comesti- 
aifi,  ma  pure  indi.<|»ensabili,  j)er  ripararsi,  vestirsi,  muoversi,  ver.  A 
misura  poi  chea  ciò  abbiano  provveduto,  eslendono  i  lor  tle^iderii, 
passano  lino  al  caprierio  ed  al  ln.s>i).  l'in  qua  non  v'ò  nulla  a  i nlire, 
IVri  tu'  poi  in  una  Mu  icia.  tanta  niolliiudine  di  rose  utili  si  prodiu'H 
e.  \  i(  i'inle\ olmi'ule  si  caiulat,  è  uopo  rhe  il  laxort)  si  nparti.sea  fra 
indiMtliii,  Ira  nazioni.  Kd  am  lie  cpieslo  e  un  fallo  e<l  una  necessità 
naliiial(».  Ma  chiuiiinie  la\ui  i  ed  «'siala  nel  mondo,  bKojjna  Ikmic  che 
sia  nuliilo;  e  l'uomo  che  non  lavori  a  produrre  materie  alimenlari 
uon  ha  altro  mezzo  di  vivere,  chetjuello  di  cambiare  la  ve«ite,  il  ferro, 
il  legno,  il  carbone  ecc..  inVi  oggetti  non  comestibili  intorno  a'  quali 
lavora,  co* cibi  che  altri  abbia  prodotti.  Daciòduuque  l'Autorededuee 
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•Ile  il  prodotto  agrario  serve  di  base  ad  ogni  altro  prodotto,  dì  secondo 
o  len*ordÌDe.  6  veramente,  Tidea  che,  se  in  un  momento  venisse 
MODO  la  anateria  della  nutrizione  comune,  tutto  il  moto  della  vita  so* 
tiiale  ai  troverebbe  colpito  di  paralisi,  deve  aver  molto  accreditato  il 
pensiero  che  la  produzione  degli  alimeoU  sta  lutto  nel  mondo  econo- 
mico. Nel  sislema  de)  Dr.  Ghalniers,  questo  è  ooncetlo  predoni  ina  ti  te. 
L-agricoUura  ò  l'unica  vera  sorgente  da  cui  scaturisce,  con  gli  ali- 
menti, tutta  la  produzione;  non  esistono  arti,  no h  esiste  commercio, 
se  non  in  quanto  e  perchè  esiste  ragrìcoliura.  Ogni  produzione  d'un 
genere  non  agrario  non  fa  che  produrre  quanto  consuma  ;  ma  la  col- 
tivazione rende  un  prodotto  esuberante,  da  spandersi  su  tutta  la  massa 
dell'umanità.  Vi  si  spande  per  mezzo  delle  hr;icria  che  coltivano  il 
suolo.  Prende  la  torma  di  Mercede  agraria  :  e  così  il  contadino  !ie  hn- 
sfensce  una  parte  alla  c\^sse  secondar  in,  a  coloro,  cioè,  che  laNoiiino 
Oj^geUi,  indispensabili  sì,  ma  non  nutrienti.  Prende  la  forma  di  l'rofiiio 
de' capila! isti  agrarii,o  quella  di  Hcndtia  de'  proprielarii  :  e  così  se  oq 
trasferisce  un'altra  porzione  alla  classe  dif^pimihilc^  a  coloro  cioè  elie 
producono,  che  forniscono, ogi:;cituli  alloeomodo.  di  luaecre.  di  lusso. 
Tulio  dun(jue  dall'agricoUura  pronuma  e  dipciiile.  Ouaiilo  piìi  i  ssa 
produce,  tanto  mat^i^iore  e  la  massa  della  ricchezza  coinune;  nulla 
possoo  le  arti,  se  il  prodollo  agrario  non  le  ha  precedute:  nulla  può  il 
commercio;  la  loro  produsioiie  rii>urg^ia  in  crisi  desolanti,  quando 
superi  quella  del  vitto;  ì  viveri,  in  vece,  non  possono  apparire  per- 
maneoiemeolesoveneki,  ma  creano  consumatori  a  se  stessi,  e  si  aprono 
«no  sbooco  immancabile 3  e  in  generale  il  coinin'ercio  e  le  arti  son 
imie  OGoupaxioni  di  un  ordine  subordinato,  che  sì  potrebbe  resecare, 
aeaa  ohe  perciò  la  somma  della  vera  rìcchezsa  ne  restasse  intaccata. 

Ma  il  Dr.  Cbalmers  ò  sopra  un  falso  terreno.  —  Nel  suo  sistema, 
corno  in  quello  dei  Fisiocrati  da*  quali  lo  ha  preso,  vi  hanno  delle 
illusioni,  alle  quali  io  riconosco  che  molli  saranno  tentati  di  lasciarsi 
•edurre.  Benché  universalmente  ricusato  oggidì,  è  più  per  impulso 
di  senso  oomune  che  per  intimo  ragionamento,  che  gli  uomini  non 
Taecettano;  ma  ne'  loro  discorsi,  e  fiao  ne*  libri  di  economisti  d'un 
merito  incontestabile  le  iraccie  del  pregiudizio  fisiocralico  s'incon- 
trano non  di  rado.  A  costo  di  riuscire  Iropp'arido,  io  tenterò  un  altro 
sforzo  per  ridurlo  ai  suoi  minimi  termini:  e  innanzi  tutto,  ripflorò 
un'avvertenza  giò  fatta  a  proposilo  de'  Fisiocrati  antichi,  per  torre 
l'equivoco  contenuto  nel  nome  delia  produzione  a  cui  vuol  darsi  la 
preminenza  della  qiwde  si  traila. 

Vili.  l/equi\oro  sta  nel  dare  il  titolo  di  produzione  ii<jrnii<i,  in 
genei'ale.  ed  lujnioìiurn,  i\\  vitto,  alla  materia  alimenuire  driruomo, 
od  airimluslria  che  la  procuri.  Supponendo  vera  la  ti-ona  tì>iocralica, 
&»sa  non  lo  sarebbe  che  per  una  parie sollaplu  de'  prudoUi  che  si  luc- 
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colgono  dalla  terra — alla  quale  noi,  olirei  cibi,  domandiamo  e  legno, 

e  lino,  e  cotone,  e  droghe,  senza  contare  i  minerali  e  i  melalli;  cose 
lullerh(^  servono  tanio  poco  direltampntc  alla  ,<^w.<<f^<f/^^?2adegli  uomini, 
quanto  forse  Ìl  quadro  o  la  statua;  laddove,  all'inconlro,  non  sola- 
mente la  pesca  o  la  caccia,  ma  tulle  le  arti  che  apparecchino  materie 
alimentari  (e  quella  sola  del  panaltiere  basterebbe  per  tulle),  benché 
non  siano  coltivazione  del  suolo,  avrebbero  pieno  diriUo  ad  ollenere  un 
luogo  dislinlo  nella  classe  delle  industrie  che  si  volessero  far  rij?urare 
come  base  obblij^ala  a  tutto  il  sistema  dell'economia  sociale.  Non  è 
dunque  esalto  il  porre  in  antitesi  V agricoltura  e  le  arti.  Tutto  viene 
dalla  terra,  sicuramente,  perchè  la  terra  è  la  speciale  località  della 
nostra  esistenza  ;  ma  tutto  non  vien  dalla  terra,  nel  senso  che  non 
lutto  si  può  produrre  con  la  vanga  e  l'aratro.  Quanto  è  vero  che  la 
maggior  parie  de*  nostri  alimenti  promana  dal  regno  vegetabile  ed 
animale;  lanlo  è  vero  che  la  storta  e  ìl  foroello  polrebbero  tto  giorno 
reclamare  per  sò  la  preminenKa  decrelalasi  airagrioolliira.  se  mai  It 
Chimica  riuscisse  a  coogiungere  insieme  gli  atomi  elementari  del 
pane  (1). — Togliamo  dunque  l'equivoco:  non  si  parli  più  à^agricol- 
luroed  ani  o  cornmerm;  si  parli  unicamente  di  produzione a/tm«ii£ara, 
e  fiofi  almmtaire,  E  daira/tin«nlo,  guardiamoci  ancora  di  escludere 
tulio  ciò  che  non  sia  destinato  a  passare  tra  il  palato  e  la  lingua  : 
giacché  se  è  vero,  com*è  indubitato,  che  un  intenso  freddo  può  ucci  - 
dere  l'uomo  quanto  può  farlo  la  fame,  allora  bisogna  beo  dire  che  la 
grotta»  almeno,  la  mal  connessa  capanna,  la  pelle  d*un  animale,  sa- 
ranno oggetti  di  tanto  estrema  necessità,  quanto  è  Terba  ed  il  fruito. 

IX.  Rettificato  il  linguaggio,  ci  restan  due  modi  per  iscionnetlere 
lutto  il  sistema.  In  primo  luogo  possiamo  distruggere  la  sua  base. 
Esso  infatti  suppone  che  ragricollura  a  differenza  d'ogni  altra  indù* 
stria,  produca  più  di  quanto  consumi.  Or  ciò  non  è  vero:  o  se  lo  è, 

10  sarà  in  un  senso  applicabile  a  qualsivof];lia  ramo  d'industria. 

Per  accreditare  la  supposta  esubenuiza  del  prodotto  agrario,  le 
scuole  fìsiocraliche  scambiano  il  valore  colla  (jiialilà  del  prodotto;  ma 
una  breve  analisi  del  risultalo  chu  oUiene  il  coltivatore  scoprirà  subito 

11  vizio  di  un  tal  solìsma.  —  lo  pongo  il  caso  ad  essa  più  favorevole. 
L'at;ricollore,  nianiìiando  nel  corso  di  un  anno  50  misure  dì  grano, 
ne  raccoli:;a  100.  La  scuola  dirà  che  la  coltivazione  ha  ri|);ì^^ato  le 
atìlicipazioni  jO,  ed  ha  dato  inoltro  un  ilìppià,  altre  50  misure.  Che 
ne  farà  il  contadino?  Vendute,  inìaginate  sotto  forma  di  scudi,  o  ctm- 
vertile  in  comodi  ed  in  piaceri,  sarà  ai^evole  il  farle  apparire,  come 
un  prodotto-netto,  ad  un  occhio  non  bene  esercitato.  Ma  se  si  pensa,  che 


(lì  Io  ripoto  qui  o<;sprv!iz{oDi  già  &tte  nUa  tooiia  de'  Fisioaratt  {BMMeea  dàXE- 
commista,  toL  I,  pag.  830  e  seg.). 
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i  comodi  ed  i  piaceri,  uniti  al  grano  mangialo  nel  corso  delPanno, 
formano  insieme  lutlo  il  consumo  del  coliivalore — il  consumo  invisla 
del  quale  si  ha  egli  dato  la  peoa  del  oolUvara  —  sarà  aUretUmio 
agevole  il  concepire  che  la  saa  industria  produsse  precisamente  il 
mlore  che  consumò.  La  differenza  tra  la  natura  del  grano  mangiato, 
e  la  natura  degli  abili,  del  piatto,  della  tavola,  comperati  dopo  la  messe, 
è  ciò  che  illude:  ma  si  può  subito  tor  via  ogni  equivoco,  supponendo 
che  il  coltivatore  del  grano  impieghi  le  50  misure  esuberanti  a  comr 
perare  materie  alimentari,  coltivate  da  altri.  Se,  per  esempio,  spen- 
desse 20  misure  in  vino,  20  in  legumi,  e  iO  in  erbaggi;  sarebbe 
allora  evidente,  che  la  sua  terra  non  avrebbe  prodotto  un  atomo  più 
di  quanto  il  coltivatore  ebbe  a  consumarvi:  produsse,  è  verò,  più 
grano  di  quanto  a  lui  fu  d*uopo  mangiarne,  ma  nonpm  cos»  occor- 
renti alla  sua  tutsistetiza. 

Qualunque  arto  o  commercio,  e  ramo  d'industria,  non  si  comporta 
forse  ugualmente  V  Non  è  egli  ovvio  a  tulli,  eh»  ciascheduno  di  noi, 
comunque  si  occupi,  ottiene  col  suo  lavoro  di  un  anno,  una  massa  di 
oggetti  più  o  meno  ampin?  Non  v'è  in  tulle  le  indiislrie,  una  differenza, 
frequenlemonle  enorme,  tra  il  mero  pane  consumalo  durante  la  pro- 
duzionp,  e  l'aIloi?i;Ìo,  il  veglilo,  i  piaceri,  che  indire  possiamo  pro- 
curarci cambiando  i  nostri  prodotti?  Su  che  mai  si  è  potuto  appog- 
giare questo  eccezionale  concetto,  che  accorila  alla  soia  agricoltura 
la  potenza  di  una  produttività  esuberante?  Sulla  Rondila  forse,  che  il 
proprietario  riscuote  dopo  essersi  pagate  le  mercedi  dei  lavoranti.  Ma 
la  rendila  non  può  formare  che  un  problema  di  mera  l  iparlizione ;  e 
nulla  prova  in  quanto  all'insiome  del  valore  prodoito.  Se  in  fatti  un 
contadino  non  avesse  Bendila  da  dover  pagare,  la  sua  raccolta  non 
perciò  sparirebbe  ;  non  perciò  egli  mieterebbe  80  misure  di  grano, 
ÌQ  ve6e  che  100.  E  d'altronde,  il  fenomeno  analogo  a  quello  della 
Rendita,  non  si  può  forse  vedere  altrettanto  nelle  manifaiture  o  nel 
IrafBco?  Al  di  là  della  stretta  mercede  delPoperaio,  la  filatura  del  co- 
tone non  paga  forse  un  fitto  pe*  locali,  non  dà  un  pingue  guadagno 
al  proprietario  del  meccanismo,  o  de'  capitali  con  cui  fu  costruitoMo 
credo  che  nulla  potrebbe  tanto  far  ridere  sul  candore  della  scienza 
economica,  quanto  il  voler  provare  a  un  Walton,  un  Dolfus,  un  gran 
manifetlore  qualunque,  che  le  arti  non  producono  tin  brìciolo  al  di 
là  di  quanto  occorra  per  la  sussistenza  de*  loro  operai,  e  che  |a  sola 
agricoltura  sia  capace  di  produrre  tm  dippiù. 

X.  Mn,  ammessa  pure  la  base,  il  sistema  sarà  sempre  oppugna- 
bìle  direttamente  da  tutti  i  lati.  —  lo  scendo  a  mostrare  :  che  la  pro- 
duzione alimentare  è  ben  lontana  dairesser  causa  oscalurigine  neces» 
.  saria  di  lu$ta  la  massa  delle  ricchezze  ^  che  in  quel  poco  a  cui  può 
servire  di  appoggio,  l'azione  che  essa  esercita  non  ò  inevitabile — che 
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in  fine,  essa  medesima,  in  una  gran  parie  della  massa  di  cui  si  com- 
pone, non  è  che  un  erTotio,  in  vece  di  essere  quella  causa  primiliva 
ed  indispensabile  che  la  fisiocrazia  vorrebbe  farcela  credere. 

La  particolarità  che  distingue  i  prodotti  alimentari,  èquesta  sola  : 
che  una  certa  porzione  di  essi  è  indispensabile  a  tutti  gli  uomini.  Ogni 
altra  cosa  vien  dopo,  c  viene  con  una  gradazione  di  desiderio,  per  la 
quale  ogni  uomo,  starando  l'indole,  l'educazione,  il  clima,  lo  nlìihulini, 
assegna  un  posto  a  ciascuna  soddisfazione,  e  non  la  brama  se  noQ 
quandoabbia  prima  ottenute  tulle  quoirallre  da  cui  la  vuol  preceduta. 
Fin  qui  ò  verità  ;  da  questo  punto  in  poi  cominciano  le  false  deduzioni. 

Da  ciò  che  lutti  d()hl)inmo,  innanzi  tulio,  nutrirci,  si  deduce  che 
luUa  la  massa  ricchezze  prodotte  si  vada  a  risolvere  in  nutri- 

mento. Non  so  porchè,  con  logica  ancora  più  stretta,  non  si  pensi  ili 
dire  che  gli  tiomini  vivono  e  godono  esclusivamente  di  aria,  dacché 
il  primo  loro  bisogno  è  (jucilo  di  respirare.  Ciascheduno  di  noi  evi- 
dentemente consuma  una  massa  di  pro^luzioni,  nella  quale  il  nutrimento 
non  entra  che  per  debolissime  frazioni.  E  non  è  Vero,  né  che  tutte 
promanino  da  un  fondo  comune  di  prodazionea1ìroentare,nèche  lolle 
si  riducano  ad  essere  un  mero  organo  per  la  trasmissione  de'  viverli 

Noi  possiamo,  senza  smarrirci  in  mezzo  alte  complicazioni,  d'un 
gran,  corpo  sociale,  ridurre  il  fenomeno  a  semplicissime  dimensioni, 
e  vedere  in  che  modo  si  generi.  Suppongasi,  al  modo  delle  ipolesi 
Bicardiane,  che  tre  soli  individui  compongano  la  società.  A,  produttore 
degli  olimenti,  rappresenti  tutte  le  classi  occupate  ad  apparecchiare 
i  viveri;  C,  produttore  di  ogni  cosa  di  comodo,  rappresenti  le  classi 
manifattrici  {ttecondnri,')  cheapparecchiano  vestiti,  alloggi, utensili,  ec; 
e  P,  produttore  (Pogni  cosa  (li  lusso,  rappresemi  le  classi  {(lixponiljili) 
occupate  a  tutto  ciò  che coslituisro  un  /u'acere  soverchio,  dal  gioiello 
alla  musica.  Meniamo  ancora  per  definito  fisicanienteti  vitto  necessario 
alla  loro  esistenza:  sono  tre  uomini, di  egual  natura,  una  medesima 
quantità  di  cibo  sarh  baslevole  a  tutti.  Chiamiamola  i. 

Il  caso  più  semplice  che  (juesla  società  potrà  presentare  si  è,  che 
i  Ire  individui  di  cui  si  roriifìone  dispongano  streilamente  del  cibo  i, 
il  minimo  senza  di  cui  morrebbero.  E  siccome  l'unico  produttore  di 
viveri  è  A,  così  l'Agricolnira  bisognerà,  in  questo  caso,  produrre  3, 
da  ripartirsi  fra  i  tre  produttori.  Ma  ciascuno  dogli  altri  due  non  sarà 
certo, ammesso  a  parlccipare  griiluiliuncntc  nel  prodotto  di  A;  è  uopo 
che  qualche  cosa  dia  in  conlr;i(  oamhio ;  è  uopo  che  produca  e  venda 
all'agricoltore  l'equivalente,  proildiio  dalla  sua  industria.  Ecco,  in 
modo  sinottico,  in  qual  maniera  la  società  verrà  ad  ordinarsi. 
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Questoéprecìianrienie  il  ca80contienipl«to(laiiescuole(i8ÌocraUcbe 
come fie  fosse  la  oondizione  costante  e  Dormale  del  convivere  umano. 
Essp  suppongono  una  produzione  alimentare  come  3,  sulla  quale  si 
nutrooo  3  persone.  Suppongono  che  A,  da  cui  la  li  mento  di  tutti  Uerivo^ 

abbia,  fifl  suo  privilei^io  di  lavorare  la  terra,  la  facoltà  di  raccogliere 
una  messe  3,  superiore  di  mollo  alla  spesa,  all'alimenlo  1.  Suppon- 
gono che  il  privilef^ialo  sovrappiù  di  A,  vonpa  Irasferilo  a  C  e  I',  in 
catiibio  di  comodi  e  di  piaceri,  por  nipz/odei  quali  questi  due  pro- 
duttori entrano  a  parte  de^Ii  alimenti.  E  lutto  ciò  è  indubilalo,  in  una 
società  come  questa  che  noi  abbiamo  imaginala,  e  che  forma  la  mi- 
niatura delle  società  primitive;  ove  un  lavoro  ijrossolano  sulla  terra 
dà  una  certa  massa  di  viveri, alia  quale  lutti  atlin^ono  ()er  (pielle  mi- 
nicne  porzioni  che  biislino  a  tenerli  in  una  vita  di  stenti.  Allora  la 
classe  fortunata  è  quella  che  possiede  la  terra.  Col  suo  diritto  del  più 
forte,  dichiara  sua  la  più  gran  parte  de'  prodotti  agrarii,  e  li  cede  per 
piccole  rraxiooi  alla  moltiliidine  dì  eui  esige  enormi  travagli;  o  li  oedè 
a  mercanti  stranieri  da  cui  si  fa  portare  le  piii  sensuali  delizie  della 
civiltà.  É  appunto  il  caso  deApateià  co' suoi  rajaSf  delxemindar  coi 
suoi  ryois. 

Ora»  si  tratta  di  vedere  se,  come  le  scuole  fisiocrattche  implicita- 
meoie  suppongono,  il  caso  di  luUe  le  società  sia  sempre  analogo  a 
questo.  E  vedremo,  che,  ooo  solo  non  è,  ma  non  potrebbe  mai  essere. 

Nella  noatrà  società  imaginaria;  la  condizione  di  Ce P,  in  che  cosa 
dilTerisceda  quella  di  A? Quanto  ad  alinunli  soo  tutti  ugualmente  6m 
praweduii:  ma  A  è  inottrev fornito  di  comodi  come  l,edi  altrettanti 
piaceri,  laddove  gli  altri  due  produttori  ne  rimangono  privi.  CosiaV'* 
viene,  non  perchè  manca  UU  Sovrappiù  di  produzione  alimentare; 
giacche,  se  vi  fosse,  ae  A  producesse  6  in  luogo  di  3,  nè  C  nè  P  ne 
avrebbero  di  bisogno,  e  non  sarebbero  menomamente  disposti  a  tra^ 
raffìinre  di  più  per  averla  ;  la  causa,  bensì,  per  cui  C  e  P  si  trovan 
ridotti  ;»  non  consumare  che  il  cuero  cibo,  si  è  che  la  loro  rispettiva 
pr(H!Li/i<me  si  limita  a  i.  Facciamo  che  i  loro  talenti  e  la  loro  attività 
moltiplichi  il  risultato  della  loro  produzione;  ed  essi  avranno  altre 
merci  da  poter  consumare  e  scambiarsi  a  vicenda,  e  la  loro  condi- 
Kione  si  troverà  a  livello  di  quella  dell'agricoltore.  Ecco  del  pari  in 
prospetto  questa  seconda  posizione. 
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Li  produBÌone  totale,  nel  primo  caso,  non  era  ohe  5;  tre  quinti  di 
essa  eran  goduti  intieramente  da  A,  due  quinti  si  ripartivano  tra  C  e 
P;  e  il  prodotto  alimentare  entrava  appunto  rome  tre  quinti  nella 
massa  delle  ricchezza,  —  Oltjìì  la  produ/iono  lotale  è  1)  ;  e  ciascuno  dei 
produttori  ne  i^otle  un  lor/.o.  Oueslo  inncMuenlo,  i^enerale  ed  indivi- 
duale, è  avvenuto  senza  che  il  prodotto  alimentare  siasi  aumentato  per 
nulla:  al  contrario,  benché  rimasto  intatto  nel!;)  <\v,\  (junnlità  a.<>olula, 
potrebbe  dirsi  diminuito,  se  si  volesse  vahiturlo  in  rii piiorlo  alla  (ola- 
lità  della  ricchezza,  di  cui  è  divenuto  un  sol  terzo,  iu  vece  dei  tre 
quinti  che  era. 

Ognuno  comprende  che  le  produzioni  secondarie  potrebbero  an- 
cora aumentarsi  perchè  una  volta  il  bisn^'no  della  fame  acchetatosi, 
C  e  P  saran  liberi  di  spingere  airinlìnilo  le  loro  rafiinatosse.  senza 
sentire  il  bisogno  di  nuovi  viveri.  Le  loro  macchine  perfezionale,  lo 
loro  cognizioni  accresciute,  i  loro  ingentiliti  costumi,  possono  far  loro 
desiderare  e  produrre,  30,  300,  3000,  3  milioni  di  volte  ciò  che  si 
produce  da  A  ;  e  te  conseguenze  saranno:  — che  Tagricollore  rimarrà 
limitato  ad  un  godimento  come  3,  mentre  C  e  P,  divenuti  straricchi, 
godranno,  dopo  il  loro  rispettivo  alimento,  dieci,  cento,  mille,  un  mi- 
lione di  volle  dì  più  —  e  che  la  produzione  alimentare,  per  quanto  io- 
dispensabile  sia  all'esistenza  di  lutti,  scenderà  ad  un  grado  sempre 
minore  di  relativa  importanza;  costituirà  appena  ^/io>  Vioo,  ^'iOOO> 
ViOOOOOO,  di  (Q^^  la  massa  delle  ricchezze,  come  può  vedersi  nel 
terzo  prospetto  che  non  tstimo  inutile  di  soggiungere  : 
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Nel  qual  caso,  la  produzione  totale  ascende  già  a  715,  e  ^ìì  ali- 
menti non  vi  figurano  che  per  V838  circa. 

Questa  è  la  forma  che  prendono  le  società  incivilite  nelPordì* 
nario  andamedto  del  progresso  umano.  Ordinariamente  avWenecbe  la 
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produzione  alimentare  resli  sempre  a  grande  distanza  dal  livello  a 
cai  fiMnnalzano  i  comodi  od  i  piaceri.  Le  merci  che  servono  alla  mera 
nutrizione  dell* uomo  han  due  caratteri  provvidenziali  del  pari:  se  da 
un  lato  non  si  può  farne  a  meno,  come  il  sistema  fisiocratico  le  con- 
templa, dairaltro  la  quantità  che  ad  ogni  uomo  ne  occorra  è  limitata. 
Si  può  variare  e  moltiplicare  all'ioBnilo  i  nusiri  cibi;  ma  i  capricci 
gastronomici  non  son  più  la  sussistenza  di  cui  parlano  gli  economisti, 
e  quantunque  conservino  il  nome  di  cibo,  son  già  usciti  dalia  classe 
xiegli  alimenti  per  passare  in  quella  dei  comodi  e  dei  piaceri.  Ora, 
questa  limitazione  che  la  natura  ha  messa  nel  bisogno  delia  nutrizione 
imporla  appunto  che  (salvo  il  caso  d'una  popolazione  cresciuta,  come 
ora  dirò)  l'andamento  naturale  delle  cose  deve  n(>cessariamcnie  con- 
durre ad  una  continua  eslensione  de'  prodotti  non-alimentari,  mollo 
più  rapida  che  quella  del  proiloUo  aLM  ario.  E  ciò  in  falli  è  il  fenomono 
che  tulle  le  sociiUà  colte  prescnlano.  Tulle  son  venute  da  un'epoca 
in  cui  la  coltivazione  della  terra  assorbiva  la  quasi-lotalilà  delle  braccia 
valide;  di  periodo  in  periodo,  ta  popolazione  e  la  [HOduzione  a.e;ricola 
si  è  irovala  in  un  rapporto  sera[)re  più  assottiglialo  verso  la  classe  dei 
Dianifattori,  de'  commercianti  e  de'  prochillori  di  cose  che  dicono  im- 
maf<v'ìtifi.  In  Inghilterra  questa  rivoluzione  è  stala  palpabile.  Ordina- 
riainenU'  .si  spiega  con  una  sola  delle  cause  che  l'han  geiK'i  ala.  la  cre- 
sciuta produttività  del  suolo,  per  la  quale  un  uomo  basta  a  produrre 
ciò  che  prima  ne  richiedeva  50.  Ma  vi  ha  un'altra  causa  ed  è  il  can- 
giamento delle  abitudini,  il  progresso  della  civiltà:  gli  uomini  son 
divenuti  p\h  consumatori  di  comodi  e  di  piaceri.  Mangeranno  ^mpre 
due  o  tre  libre  al  giorno  di  materie  alimenlari  come  facevano  in  altri 
tempi;  ma  il  loro  valore,  che  una  volta  costituiva  tulio  il  consumo 
deiriodividuo,  oggi  non  è  che  una  deMe  frazione  del  consumo  che  egli 
fa,  in  cibi  squisiti,  in  abili,  alloggi,  mobilie,  teatri  e  viaggi. 

É  dunque,  mi  sembra,  impossibile  ammettere  che  in  società  tanta 
ricchezza  vi  sia,  quanto  la  massà  del  prodotto  alimentare  ne  indichi. 
Il  prodotto  alimentare  non  è  causa  di  tulle  le  produzioni;  a  parte  ed 
al  di  sopra  del  vitto  indispensabile  alle  funzioni  vitali  deiruomo,  la 
ricchezza  sociale  può  estendersi  all'intinilo. 

XI.  Ciò  non  è  tutto.  Nella  ristrettissima  sfera  a  cui  rinfluenza  del- 
l'alimento si  estende,  il  suo  effetto  non  sarà  inevitabile;  e  può  darsi 
alimento  bastevole  per  generarlo,  senza  che  nondimeno  si  generi. 

Una  verità,  che  io  mi  guarderò  bene  dal  porre  in  dubbio,  e  che 
potrobbe  in  primo  luogo  accreditare  l'influenza  upcesfiaria  de'  viveri 
sulla  ricchezza  lotal»-.  si  èch(\  in  (jualunquo  modo  gli  nominisi  compor- 
tino nella  disposi/ione  e  nolPanda monto  del  loro  convivere,  il  risultalo 
costante  sarà  che  la  popolazione  si  lecga  in  e(|uilibrio  con  la  sussi- 
stenza. Da  questo  principio,  che  gli  avversari  più  fermi  di  Malthus 
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non  lian  potuto  mai  coiilrjistjìro.  era  ben  nauiralc  il  dedurrò  cl^ 
proilu/.iono  do.:;li  aliniiTiii  ha  uno  sboci'o,  di  conliuuo  apparecch 
tanto  Tacile  a  procurarsii,  quanto  poco  e  lo  sforzo  clic  dalla  razza  un 
si  esige  per  adempiere  airufBcio  della  procreanone,  frollo  d'ao  a 
piacere.  B  se  così  fosse,  la  creazione  degli  alimenti,  60siituirebb< 
ramo  eccezionale  di  proiionone,  non  dipenderebbe  che  da  «e  sU 
troverebbe  sempre  1  propri!  consumalori,  non  potrebbe  in  nessun* 
esser  so vercbia, costituirebbe  neeestariamente la  gran  massa  delle  om 
ricchezze. 

lo  profosso,  no'iormini  più  semplici  o  più  decisi  il  principio! 
ihusiano;  ma  non  trovo  perciò  metionianienle  logittiiue  le  dcUux 
che  la  scuola  neo-lisiocralica  vorrehljo  dedurne. 

Vi  son  due  modi  di  concepue  la  cresciuta  sussistenza  ctimeca 
necessaria  di  popolazione  e  ricchezza  maggiore.  L'uonio  che  sopì 
viene  in  una  società  può,  egli  medesimo,  crearsi  la  materia  che 
nutra,  o  può  ottenerla  dagli  altri. 

Net  primo  caso  lavora  egli  stesso  la  terra,  ed  acquista  a  prc 
del  suo  travaglio  la  sua  sussistenza.  É  ciò  che  avviene  nelle  soci 
poco  inoolirato.  0  perchè  le  terre  coltivabili  abbondino»  o  perchè 
produzione  delle  cose  non  commestibili  sia  piena  di  difficoltà,  a  mis 
che  il  numero  degli  abitanti  vi  si  vad.-i  ingrossando, si  allarga  insie 
la  sfera  della  collivasione.  Neil  i[)i»ielica  società,  che  noi  abbiamo  ii 
giuaia,  Siirebbe  possibde  aggiungere  un  numero  indefinito  di  nu 
individui,  che,  ciascuuo,  producano  una  porzione  di  alimenti,  e  se 
outraso.  Costituirebbero  la  classe  più  misera  che  mai  si  possa  idee 
n  nulla  di  piili  desolante  potrebbe  augurarsi  a  un  paese,  che  di  * 
derlo  sovraccarico  d'uomini  i  quali,  collo  sfonBO^elle  loro  braci 
arrivino  ad  ottenere  quel  tanto  che  basti  perchè  non  muoian  di  fai 
Fin  qua,  bisogna  ben  convenire,  razione  del  prodotto  alimentar 
sicura,  necessariai  ed  esclusiva.  Noi  non  possiamo  sperare  che,  la 
rando  il  legno,  apparecchiando  una  pelle,  faccettando  un  diama» 
l'uomo  sopravvenuto  in  una  società,  vi  trovi  direttamente  il  cilx: 
mezzo  di  alimentarsi;  collivaodo  la  terra  vivrà  una  vita  di  stenti 
vero,  ma  in  fmo  vivrà. 

Nel  secondo  caso  bisogna  supporre  che  j^li  antichi  coltivatori 
biaoo  saputo  aumentare  la  k^ro  produzione,  e  che  Puomo  soprav 
nulo  sappia  far  qualche  cosa  da  offrire  in  cambio  deiralimenio 
loro  domanda.  Possiamo,  per  esempio,  imaginare  che  egli,  nella 
stra  ipotesi, sia  un  produttore  di  macchine, acconcie  al  desiderio  d 
e  che  costui,  o  mercè  Taiuto  del  nuovo  mezzo,  0  per  una  causa  q 
lunque,  producendo  alimenti  per  4,  io  vece  che  per  3,  come  sin 
faceva,  si  trovi  in  grado  di  offrirne  una  porzione  al  macchinista 
pravvenulo,  e  fornirgli  cos'i  il  modo  di  reggersi  in  vita.  Allora,  V 
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menlo  della  guMÌBleni»,  avrà  encbe  qui  trovalo  il  suo  tfogo»  in* un 
modo  perfettamente  analogo  n  quello  delta  prima  posizione,  cioò  ac- 
oordando  ad  un  uomo  di  più  la  possibilità  di  regprersi  in  piedi. 

Ecco  tutta  rinfluenaa  degli  alimenti;  render  possibile  l'esistenza 
di  tanti  esseri  umani^  quaali  materialmente  poscia  no  saturarsi  Hnlla 
loro  quantità  disponibile;  ma  anche  in  questi  limili  così  circoscritti,  la 
,  loro  azione  A  ben  lontana  dnll'essoro  norossaria.  Perchè,  nell'una  e 
nell'altra  ipolesi,  dipernh»  dalla  condizione  del  contraccambio.  Nel 
primo,  si  rsiizo  la  forza  e  ralliUidine  dell'uomo  nuovo,  a  lavorare  la 
terra  clic  dee  nutrirlo;  e  se  egli  le  possiede,  e  col  prodotto  delle  sue 
braccia  si  nutre  sarebbe  mollo  più  esalto  il  dirlo  aliineiil;ito  dal  suo 
Iravafilio,  che  d'una  sussistenza  cresciuta.  Nel  secondo  si  esii^e,  non 
solo  allrcllanlo  travaglio,  ma  una  produzione  acconcia  a  soddisfare  i 
desideri!  dell  amico  coliivatore,  per  poterlo  indurre  a  ct»llivare,  rac- 
cogliere, e  cambiare,  la  parie  esuberante  delle  sue  derrate;  e  se  lo 
indivi<hio  sopravvenuto  sa  tiare  esistenza  ad  una  produzione  silTalta, 
anche  qui  sarebbe  mollo  più  esatto  il  dirlo  nutrito  del  suo  travaglio, 
che  della  sussistenza  cedutagli  dal  suo  compagno. 

V^ò  nna  esagerazione  evidente  nel  modo  io  coi  il  Or.  Ghalmers 
parla,  ad  ogni  momento,  di  quest'altra  prerogativa  attribuita  al  pro- 
dotto figrarìo.  Dalle  sue  parole  parrebbe,  non  solamente  che  la  pre- 
senza di  un  Ini  prodotto  bastasse  da  se  sola  per  fornire  ad  ogni  nuovo 
essere  umano  tutta  la  copia  dì  oggetti  che  servano  a  rendane  soppor** 
labile  resistenza,  in  vece  di  somministrargli  la  stretta  nutrizione;  ma 
parrebbe  inoltre  che  i  viveri  nella  società  si  dispeosino  gratis  a  chiun- 
que si  dia  la  pena  di  sedersi  al  banchetto  comune.  Nulln  di  ciò.  Delle 
due  maniere  io  cui  una  nuova  sussistenza  può  venir  posta  alle  dispo« 
stzioned'un  uomo  nuovo,  Tuna  esige  il  contraccambio  d*un  travagliò 
diretto,  l'altra  esige  un  alira  produzione  qualunque.  Questo  compenso 
può  non  trovarsi  e  allora  voi  avrete  un  bel  creare  alimenti,  o  possi- 
bilità di  alimenti»  la  loro  azione  popola irice  di.'tparirà.  In  altre  parole  : 
quel  poco  di  peculiare  influenza  che  la  produzione  alimentare  è,  di 
sua  natura,  capace  di  esercitare,  come  slimolo  di  popolazione,  non  è 
necemirin,  ma  dipende  da  un  elemento  estrinseco,  che  essa  non  porta 
neee.'imn' unente  con  sè. 

Ual  che  inoltre  si  vede  che  non  sarebbe  nè  anco  possibile  il  far 
discendere  quella  supjìosla  necessità  dalla  influenza  che  generalnienle 
una  pr(Mluzione  esercita  ncircccilazione  di  un'altra.  Ho  già  dello,  ed 
è  indubitato  che  ogni  prodollo,  dal  momento  che  sia  prodaiio,  cioè 
l'apparizione  di  cosa  ulile  all'uomo,  porta  con  se  la  |)Oien/.a  di  ecci- 
tarne un  altro.  Ma  non  seguirebbe  da  ciò,  come  il  Dr.  Chalim  rs  in- 
clina ad  assumere,  che  la  derrata  agraria,  colla  sola  seduzione  <lel- 
Talimenlo  che  odre,  bfìsti  ad  alimentare  tutta  la  catena  dei  prodoUi 
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8ec«Qdarii  e  lerziarii,  e  che  questi  in  vece  nulla  possan  su  quella. 

Per  sostenerlo,  iafaiii,  bisognerebbe  aver  polulo  dimenticare  quel 
princìpio  fondamentale,  che  ogni  lavoro,  a  qualunque  ordino  si  ap- 
partenga, inesorabilmoTiie  esige  un  pieno  apparalo  di  mezzi  propri!. 
Seoza  dubbio,  in  tulli  i  lavori,  raliinenlo  di  chi  travaglia  è  uno  di 
questi  mezzi,  ma  è  ben  lontano  dall'esser  l'unico.  Nelle  due  maniere 
di  profittare  d'una  quantità  nuova  di  viveri,  è  evidente  che  la  spe- 
ranza del  vitto  non  basta  per  aw/n/ra/r  quel  travaglio,  n  i|U('l  jn-'idottOf 
da  cui  dipende  il  \n)Wr  porla  a  profitto.  Non  perchè  un  paese  sia  ricco 
di  viveri,  sarà  p.u^se  4i  belle  e  buone  manifrilture,  di  vaslo  ed  attivo 
commercio.  Mirale  rXnierica  meri(lionale,  le  provineie  Danubiane, 
la  Spagna.  Il  clima,  la  località,  l'istruzione,  il  caraltt^re,  il  dispotismo, 
lutto  può  contrappcsare  ed  elidi^re  la  ferlililà  della  terra,  o  anche  la 
efficacia  produttiva  deiraiiruollore.  lo  eredo  che  il  solo  territorio 
della  Sicilia  sarebbe  più  che  bastevole  a  mantenere  gencrosauieute 
nutrita  lutla  la  popolazione  manifatlrice  della  Gran  Bretagna;  e  non- 
dimeno la  Sicilia  è  appunto  il  paese  di  cui,  eoa  gran  verità,  disse  il 
poeta  che  gli  uomini 

•  CMcan  di  fuoé  sol  fecondo  Boleo  t. 

Quando  le  industrie  d'un  ordine  superiore  mancano  de*  meaes- 
proprii,  Tinfluenza  delPalimento  non  si  riduce  che  a  far  mangiare 
dalla  gallina  il  grano  che  la  Provvidenza  destinava  airuomo;  e  se  gli 
ostacoli  son  permanenti,  l'abbondanza  medesima  del  prodotto  agrario 
diviene  la  causa  per  cui  i  granai  di  Roma  si  convertono  silenziosa- 
mente in  deserti  e  paludi.  Nulla  avvi  in  ciò  di  misterioso,  o  di  esclusivo 
alla  complicazione  dell'ordine  sociale;  giaccliè  precisamente  il  mede- 
si  rooeffetto  si  osserverebbe  neirindivìduo  isolalo  che  dovesse  far  tutto 
colle  sue  mani.  Il  selvaggio  che,  con  lo  sforzo  di  un  giorno,  si  procu- 
rasse carne  o  frutta  sufficienti  a  nutrirlo  due  giorni  non  si  trove- 
rebbe, con  ciò  solo,  in  grado  di  costruirsi  un  arnese,  dei  quale  o  la 
materia  gli  manchi,  o  l'atiiiudine  a  congegnarlo,  odi  cui  non  conosca 
lo  scopo,  non  desideri  l'uso. 

Se  l'abbondanza  degli  alimenti  fosse  una  causa  di  necessario  svi- 
luppo di  produzioni,  il  fenomeno  dell'ingorgo,  della  crisi,  non  do- 
vrebbe mai  presentarsi  nei  paesi  puramente  agricoli,  e  le  terre  d'una 
ordinaria  fertilità  non  vi  si  dovrebbero  mai  vedere  in  istato  di  com- 
pleto abbandono.  In  vece,  i  loro  abitanti  incontrano  lanla  difficoltà  a 
vendere!  grani  e  legumi,  quanto  il  manifattore  di  Manchester  può, 
nelle  epoche  più  difficili,  incontrarne  a  vendere  muss.^oline.  I  vincoli 
doganali  dovrebbero  essere  inditTerenli  per  qiiei  paesi;  ep[)ure  è  un 
fallo,  che  ogni  ostacolo  posto  alle  loro  esportazioni,  si  converte  [xt  essi 
in  una  perdita  irreparabile,  non  trovando  nelle  loro  condizioni  inlerne 
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la  possibilità  di  creare  prodotti  aquivalenti  a  quelli  che  restero  pre- 
sentava come  contraccambio  alle  loro  derrate.  1  capìiali  dovrebbero 
affluire  alle  loro  coltivazioni;. eppure  è  un  fatto,  che  il  danarosi  dm- 
massa,  si  sciupa,  maTaratrodi  Trittolemo  non  si  modifica,  vi  si  eterna 
il  maggese,  vi  si  intristiscono  le  razze  del  bestiame.  Il  mondo  ò  pieno 
di  simili  esempii,  in  cui  la  possibilità  del  pródotlc  agrario  illimitata, 
d  congiunta  allo  spettacolo  di  popolauonì  barbare,  nude,  indolenti, 
inette  a  lutto,  perennemente  affamate  e  rade  di  numero;  e  sarebbero 
esempii  inesplicabili,  se  fosse  vero  che  la  produzione  alimentare  basti 
a  se  stessa,  porti  seco  il  suo  sbocco,  e  sia  necmariaminte  la  causa  di 
ogni  ricchezza. 

XII.  Ora,  conviene  di  aggiungere  che  il  prodotto  alimentare,  lungi 

dall'essere  esclusiva  mente  dolalo  della  prerogativa  di  operare  come 
causa  dolertninante  di  tulli  gli  altri,  è  frequentemenle  non  altro  che 
l'eirplto  del  Ifiro  progresso.  Il  Dr.  Chalmers  s'ingannerebbe  sopra  un 
punto  precipuo  dclPerononiia  sociale,  se  supponesse  che,  data  la  Ta- 
cililà  0  l'abbondanza  del  prodollod'un  ordine  sernndnrio,  non  ne  possa 
venire  l'abbondanza  del  prodotto  alimentare:  ma  la  verità  è  che  egli 
noi  sup[)Oiie,  e  solamente  se  ne  ditncniiea  quando  occorra  di  farne 
ra|)plicazione.  Lgli  mostra  l»en  di  sapere  che  le  produ/ioni  manulatle 
influiscono  sulla  sorte  dell'agricoltura,  come  questa  su  quelle.  Che  può 
dare  l'agricoltura  alle  artiP  l.a  lana,  il  coione,  il  legnarne,  le  droghe, 
le  materie  da  lavorarsi,  o  (quella  con  cui  lavorarleV  Ma  le  arti  e  il  com- 
mercio fanno  evidentemente  lo  stesso  riguardo  all'agricoltura.  Le 
une  forniscono  arnesi  e  macchiue,  apparecchiano  ingrassi;  l'altro  va 
a  cercare  da  un  polo  airallro  piante  e  semenze  esotiche,  cavalli,  bovi,  . 
montoni,  e  fino  esseri  umani  abbrotiii.  É  impossìbile  il  dubitare  che 
a  questo  primo  genere  di  soccorso  non  sia  decisamente  dovuta  la 
massima  parte  dei  nostri  prodotti  agrarii.  L'Autore  medesimo  il  rico* 
oosce,  in  materia  principalmente  di  arnesi  agrarii:  servendolsi  d'una 
branca  d'albero,  per  ismuover  la  terra,  appena  i  terreni  dì  prima 
fecondità  sarebbero  capaci  di  dare  una  messe;  l'uso  d*una  zappa  di  le- 
gno basterà  a  rendere  T  uguale  prodotto  in  un  terreno  di  secood'ordine; 
un  lento  ancora  più  sterile  potrà  dare  altrettanto,  se  si  lavori  con  un 
aratro  di  ferro  (I).  Se  IMncremento  dei  mezzi  meccanici,  chimici,  e 
mercantili,  che  le  arti  e  il  commercio  forniscono,  assicura  un  prodotto, 
una  quantità  di  viveri,  che  senza  di  essi  non  sì  otterrebbe;  egli  è  evi* 
dente  che  produrre  una  zappao  un  aratro  significa  produrre  milleslaia 
di  grano;  e  ciò  vuol  dire  che  il  prodotto  agrario  promana  e  dipende 
precisamente  dal  manufatto,  quanto  questo  da  quello.  Che  altro  può 


Digitized  by  Google 


XXXII  raUAARA 

dare  ragricoluira  alle  arti  o  al  commercio?  Paò  dare  il  cibo,  la  sua- 
aisleoza)  e  eoa  ciò  eccita  la  pif^rizia  umana,  e  ae  dirige  gli  afoni  io 
maniera  da  provocare  la  nascila  di  tuue  le  cose  che  airiiso  ordinario 
degli  agricollori  possono  abbisognare.  Ma  è  giusto  così  ohe  rindusirìa 
delle  manifaiture  e  del  traffico  reagisce  suH'agrìcof  iure,  te  arti  non 
procurano  materialmente  il  grano  o  il  latte,  ma  se  non  dessero  quella 
schiera  di  oggetti  che  il  contadino  desidera,  a  f)|)en»  acchetato  lo  stimolo 
della  fame^Topera  del  coltivatore  si  ai  i  (su  rehbe  a  proti urrequek  poco 
di  granoddi  latte  che  bastasse  a  lui  solo.  Perchè  malversare  tanto 
sudore  aopra  urta  /.olla,  quando,  tra  100  misuro  di  tarano  prodottevi, 
non  saranno  nè  pvir  50  (|uellt*  elio  dovran  soddisfare  al  mero  brsogno 
del  suo  nutnnìentoV  l/agricoilore  che  insiste  a  travagliare  sotto  la 
sferza  del  sole  ha  in  n)ir;i  Ui  camicia  o  il  giiihetto,  la  birra,  la  stovi- 
glia, il  vezzo  doralo,  che  l'industria  dell'arliiiiano  e  gli  adescamenti 
del  merciyiuolo  pronuntono.  Può  dirsi  che  una  metà  o  due  terzi  degli 
alinienli  cavatisi  dalla  terra,  son  lutti  (hnuti  all'industria  di  persone 
che  non  lavorano  punto  sopra  la  terra:  e  il  crederli  indipendenti, 
possibili  a  Utìsccre  da  se,  quand'anche  venisse  meno  l'oegelto  che  li  fa 
nascere,  è  un  supporre  eessala  (|uellii  euuiune  necessità,  in  virtù  della 
quale  non  v'è  prodoUo  pos>ibile  che  non  supponi;a  l'esistenza  del  suo 
contrappeso.  Ouesla  parte  <li  produzione  attrai  la,  <li  cui  siamo  debitori 
alla  manul'atla,  diventerebbe  tanto  iiifijgiore,  ipiaiilo  più  si  airiva.sse 
a  provare  che  sia  limitata  la  porzione  dei  viveri  serbati  al  coltivatore, 
ed  estesa  l'esuberante  che  corre  a  spandersi  sulle  altre  classi  di  prò- 
duttori.Noi  potremmo  ooncedere  al  Dr.  Ghalmersche  tulio  vien  dalla 
lerra,  e  la  terra  è  il  aerbaloio  comune  al  quale  attingono  tutti  gli  uo* 
mini  nel  soddisfare  ai  bisogni  della  loro  esialenza;  ma  ciò  non  servi- 
rebbe ohe  a  distruggere  a{)ptinlo  la  base  della  sua  teoria.  L'umanità 
non  vìve  ohe  sui  prodotti  deiragrìcollura  ;  ma  la  massima  parte  dei 
prodotti  deiragricoltura  non  avrebbero  nò  scopo  nè  vita,  se  la  presenia 
delle  merci  che  le  arti  e  il  commercio  preparano,  non  ai  convei  tisse 
in  altrettanti  bisogni,  per  la  soddiafaxtone  dei  quali  il  coltivatore  è 
Slimolato  e  oondotlo  a  quella  serie  di  sfoni,  che  gli  sarebbero  inutili 
se  non  avesse  da  procurarsi  che  il  vitto. 
XUI.  In  breve; 

Il  prodotto  alimentare,  per  quanto  universale  naturalmente  Tuao 
ne  sia,  non  rappresenta  che  il  primo  strato  delle  umane  riccbeaze,  in 
mezzo  alle  quali  tanto  meno  proporzionatamente  figura,  quanto  pili 
cresca  la  civiltà  delle  nazioni.  .M  di  sopra  di  esso,  v'ha  una  massa 
imniensa  di  produzioni,  che  si  equilibrano  tra  di  loro,  possotio  rnol- 
ti[)lii  aisi  all'inlinilo,  senza  che  occorra  un  preliminare  aumento  di  vi- 
veri. Ciò  solo  trià  basterebbe  per  dimostrare  la  falsità  tiella  teoria  che 
fa  tutta  coQsislere  la  ricche^^a  nelle  produzioni  aliuieoiari. 
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Ma  to  quella  medesima  sfera  nella  quale  si  estenda  la  loro  influ- 
enza» esse  son  ben  lontane  dal  cosUluire  una  causa,  il  cui  efleito  sta 
inevitabile.  Se  da  se  sole  bao  la  forza  di  agevolare  la  procreazione 
degli  uomini,  da  se  sole  non  bastano  che  a  (ar  pullulare  una  moltitudine 
di  esseri  miserabili,  limitati  airunico  godimento  di  non  morire  di  pretta 
fame.  E  questo  medesimo  aiuto  non  è,  che  a  pattodi  un  oontraccambioi 
o  il  travaglio  diretto  della  coltivazione,  oTindirelto  sotto  forma  di  una 
produzione  accettabile  dall'agricoltore.  Nò  Tuno  nè  Taltro  è  sempre 
possibile^  senza  un  pieno  a|)|>Hralo  di  mezzi  proprii  :  dei  quali  Tali* 
mento  è  uno,  ma  non  è  l'unico.  K  la  prova  più  linif)i(i  i  (iella  limiia- 
z  i  0  II  e  e  n  t  ro  la  qua  le  ai  estende  l 'influenza  prod  u  tti  va  degli  a  li  men  ti,  sta 
nella  frequenza  con  cui  le  merci  agrarie  si  vedono  spesso  rigurgitare, 
e  nella  più  frequente  miseria  in  cui  vedianm  languirei  paesi  più  fertili. 

In  line,  quanto  può  sembrar  facile  di  firovare  che  l'aliuMMilo  in* 
fluisca  su  tulle  le  produzioni  di  un  ordine  più  elevalo,  e  ne  sia  la  causa 
occasionale  ed  efììcienle,  tjinlo  si  può  dimoslrare  airinvcrsdclic  la  più 
gran  parie  dei  lavori  agrarii  ripelono  la  loro  esistenza  dai  prodolli 
delle  ani  e  del  iraflìco. 

È  vano,  dunque,  l'insislere  sulla  prelesa  su|HM  Ìorità  od  anteriorità 
del  prodoiLo  ;i;;rario.  La  leiiiie  di  tulle  le  inihihlrie  è  unica  ed  a  tulle 
comune.  Ciascuna  abl)ist)i;i)a  dei  ujezzi  j»njprii  :  c  iascuna  cscrciUi  una 
parie  d'influen/.a  sulle  iillre:  e  lasciale  al  libero  slancio  della  nalm  ale 
altiviià  e  sagacia  ilei!  inlcresse  privalo,  unie  si  j^iovan  di  tulio,  cre- 
scono insieme,  nelle  precise  proj>orzioui  che  jH)ssa no  occorrere,  per* 
chè  le  generazioni  umane,  di  progresso  in  progresso,  si  accostino  ogni 
giorno  di  più  ad  una  mela,  che  fopse  continuamente  indielreg^ia,  e 
luai  non  dovrà  esser  toccata. 

^.Non  v'ha  che  una  sola  distinzione  da  poter  fare  sullindolé  com- 
parativa delle  erse  produzioni, riferitealla  scala  dei  nostri  bisogni. 
La  Provvidenzàiia  ordinato  in  modo  il  meccanismo  deireconomia 
sociale,  che  il  buon  successo  di  una  data  produzione  non  può  sperarsi, 
ae  non  quando  sia  assicurata  la  serie  delle  soiidisfazioni  che  dovevano 
antivenirla.  Produrre  diauiaiili  sarebbe  opera  vana  in  meazo  ad  una 
aflamaia  tribù;  e  il  segreto  delle  crisi  sia  in  ciò.  Nessun  uomo  po- 
trebbe dire  ajinoriqual  sia  la  merce  clie  debba  precedere  e  quale 
altra  sei^uire,  senza  incontrarsi  diflìcolià  e  disquilibrii:  ma  il  ooni- 
inercio,  la  vigilanza  e.la  sagacità  deli'inlcresse  privalo,  resperienza 
dello  speculazioni  l'aitile,  il  progresso  dei  lumi,  lo  spirilo  di  buona  con- 
dona, in  generale  lutto  ciò  cheinicllcllualmeiUce  moralmente  si  com- 
prende sollo  d  vocabolo  rirUlà.  scioglierà  nel  corso  dei  tempi  questo 
altro  problema,  ed  inseiiuerà  af^li  uomini  che  la  liberlà  è  buona  anche 
il  (10  —  lì  dirimere  la  cause  inlime  di  queste  periodiche  coiiNulsioni 
ciie  SI  chiatua.uo  prùi^.di  coiumercio,  di  circolai^iuue,  c  d'industria. 
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Cosi,  k)  credo,  va  i^iudicata  la  scuola  Doo-Bsiocratica  che  il  l)r. 
Chaliners  tentò  di  fondare.  Attaccandola  nella  teoria  che  le  serve  dì 
foodameoto,  possiamo  dispensarci  di  esaminare,  e  le  opinioni  di  cui,  io 
un  ordine  suhniterno,  pt:li  Tha  sparsa  e  le  pratiche  conclusioni  a  cui 

si  ridurc.  Il  Iti  loro  è  avverili)  :  e  sarà  beo  difficile  che  non  possa  sco- 
prire da  sè  il  tarlo  seijrelo  lielle  massime  singolari  che  incontrerà  nel 
corso  (Irli'opcra.  edelle  speciose  a  ri;omenUi/ioiii  dallequali  visi  fanno 
Siioriiare.  in  molli  hiouhi,  le  conlraddiziorn  inetii  siine  dell'  Xutore  gli 
sui,';4erir;)nno  la  replica  (Ijj  ojiporre  allesue  Icorichc  cardinali.  Quando 
eiili  si  slor/a  lanlo  a  millificare  rinifKtrlaDza  del  commercio  cslerno, 
e  presentare  come  una  mera  tradu/ionc  del  prock)Uo  af^rario  li*  niHttà 
che  esso  procura  ;  quand'egli,  poco  appresso,  fa  eco  all'osservazione  di 
Smith,  il  (|uale  allribuì  alla  nuova  alliviià  del  commercio  la  nuova  pro- 
duttività dell  auricollura  nel  medioevo(l  ):ognunosi  accorge,  non  solo 
del  vizio  originario,  che  gli  nascose  l'indole  vera  della  funzione  del 
Iraflico,  e  con  essa  la  se^ie  del  valore  che  esso  crea,  ma  ben  anco  della 
mancanza  di  ogni  ntenoma  prova  che  ci  convinca  di  non  potersi  e 
non  doversi  ripetere,  in  proporzioni  più  o  meno  consimili,  nelle  società 
incivilite,  ciò  che  così  palpabilmente  avvenne  nelle  società  appena 
incoate.  Quand'egli  attacca  dì  fronte  le  provvidenze  filantropiche» 
dirette  a  sollevare  la  penuria  delle  infime  classi,  il  lettore,  se  non  ha 
d'altronde  moUvi  piii  energici  per  ricusare  le  illusioni  della  carità  uf- 
ficiale, conoscerà  che,  per  effetto  degli  argomenti  sui  quali  si  fortifica 
TA.,  quel  le  provvidenzesi  dovrebbero  invece  invocare;  perchèè  troppo 
leggiero  e  dubbio  Targoinento  del  le  impossibilità  di  creare  nuove  maisse 
di  vìveri  lavorando  manifatture  nei  luoghi  pii,— le  quali,  se  non  bene 
ideate  e  condotte,  varranno,  come  ogni  altra  libera  merce,  a  favorire 
ed  accrescere,  per  mille  vie  tortuose  ed  impescrutabitì,  il  lavoro  delle 
campagne.  Lo  strano  concetto  che  egli  si  forma  intorno  all'indole  ed 
agli  effetti  del  consumo,  e  perciò  la  facilità  con  cui  crede  che  si  pos- 
sano, senza  nocumento  di  alcuno,  rimarginare  prontamente  le  ferite 
che  aprono  nel  seno  della  sociale  ricchezza,  le  dissipazioni  dei  ricchi, 
le  profusioni  della  tinanr.a,  i  debili  publ)lici,  ecc.,  tutto  ciò  che  cade  da 
sè,  tosiochc  si  sia  conosciuto  che  ou'ni  produzione  fa  cfjuilibrio  ad  un* 
altra;  e  che  (iualun<]ue  prodotto  agrario,  rimasto  in  piedi,  non  basta  a 
provari'  che  non  sia  delinilrvafiiente  perduto  il  suo  prodotto  e xnpagno, 
consumatosi  sen7a  lasciare  dietro  di  sè  una  solida  militò.  K  linalmerite, 
l'idea  dell'imposta  unica  sulla  terra,  è  (i.^lia  sempn'  (h'ila  strana  posi- 
zione in  cui  il  Dr.  Chalmcrs  colloca  il  proprietario  :  su!  tpiale  non  èr 
poiisibiitì  iuimaginarc  che  pesino  luUe  le  iu4>osle  ordinane,  se  non 
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quando  sì  provi  che  la  ricchezza  lutta  naseft  fra  le  sue  mani  sotto 
forma  di  reedila,  ed  alle  ano  mani  ritorna  aotlo  forma  di  illimiiate  de^ 
lizie.  —  lo  noi  so  quanta  parie  di  simili  esagerazioni  sia  dovuta  alla 
foga  della  fassionc  politica  ed  all'inleresse  religioso.  Si  rivela  ^d  ogni 
pagina  del  suo  libro  il  desiderio  tlella  popolarità  ;  e  supponendo  nel  Dr. 
Chalmers  la  più  i^rande  purezza  di  intenzioni ,  che  io  volentieri  gli 
allrihuisco,  non  si  può  far  a  meno  di  deplorare  l'aiuto  che  la  pre- 
ponderanza drlla  sua  parola  potrebiie  conferire  a  iiuel  ?:cnlimonto  di 
rancore,  con  cui  gli  uomini  pur  troppo  inclinano  a  rii^nnrdnro  hi  pro- 
prietà e  il  capitale.  Ciò  che  punto  non  mi  sorprendi',  r  il  vcik  i  f  che 
la  teoria  Uicardiana,  intorno  alla  Bendita,  sia  servila  anch'essa  di  ap- 
poggio a  snatura  I  I'  cosi  la  funzione  del  lavoro  passalo,  od  avvilire  il 
titolo  naturale,  innocente,  irreprensilnlc,  altamente  proficuo,  di  colui 
che  possiedi',  in  faccia  al  lavoro  attuale  di  chi  non  possiede.  Ricardo,  si 
sa,  è  il  testo  favorito  dei  novatori  in  Economia;  e  ciò  solo  basterebbe 
a  scoprire  la  falsità  della  sua  dottrina. 
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Quest'opera  fu  inroniinciata  soii  già  molli  anni,  coH  inlento  non  rli  Imitarvi 
di  luUa  l'ecuiioiaia  politica,  ma  di  esaminare  soltanto  uno  o  due  rami  intaccati  di 
quelU  scienn.  Dopo  dì  allora  fu  molle  volte  abbandonata  c  ripresa.  A  misura 
ch'io  procedevo  nel  lavoro»  diveniva  di  trailo  in  tratto  necessario,  a  ben  conva- 
lidare i  principii  euunziati,  che  ad  altri  principii,  non  da  tutti  riconosciuti,  né 
posti  ancora  in  piena  luce,  avessi  ncorso.  Cosi  nuovi  temi  s*in«imi.ivnno  nel- 
l'opera, e  questi  nhhrarcinvano  nuovi  argomenti,  su  cui  era  mestieri  il  dilTondersi, 
finclii'  appariva  da  iilliino  la  noicssilii,  tanto  per  raiiione  dcirtitile,  quanto  per 
corroborare  i  ()iiiili  clic  voioNaii-ii  .stalHliri\  di  porrorrorc  tulio  il  soggetto,  colle- 
gando coi  priticipii  più  luminosi  di  Adamo  bmilli,  quelle  dottrine  recenti  che 
sono  conformi  al  vero,  e  i  fatti  e  le  ossmasioni  pià  notabili  che  trovanai  sparse 
nelle  molte  opere  eccellenti  che  già  possediamo  sul  medesimo  argomento.  Umile 
com'era  adunque  nella  sua  origine,  quest'opera  crebbe  a  poco  a  poco  Ono  alla 
mole  presentOé 

Quantunque  molti  scritti  pregevolissimi  di  economia  politica  stiano  dinanzi 
al  pubblico,  non  può  ncfiarsi,  che  nella  maggior  parte  di  essi  trovinsi  crilcrii 
iiiesatli,  e  dichiarazioni  ili  j(rinci|)ii  non  consentanfi  al  vero,  nicsi  olati  più  o  me- 
no con  cose  eccellenti.  Lo  stalo  odierno  delle  nostre  cognizioni  sopra  quei  ^og- 
getti  ni  dà  i  mezzi  per  dmendare  gli  uni,  e  per  ben  apprenare  le  altre.  In  pochi 
anni  si  sono  ottenuti  grandi  incrementi  in  varii  rami  della  sciensa,  e  si  sono 
diffuse  generalmente  e  si  sono  adottate  eque  nosioni  sulla  maggior  parte  dei  suoi 
soggetti  principali.  Ma  vi  aono altri  punti  rimasti  fin  qui  oscuri,  e  sopra  i  quali, 
quantunque  alcuni  di  essi  versino  sugli  interessi  più  vitali  della  soi  if  là,  s'intrat- 
tengono opinioni  diriMlamenle  o|)poste,  anelie  d;i  persone  die  li  hanno  bene  esa- 
minati, e  al  cui  giuilizio  dobbiamo  in  generale  conformarl  i.  Fu  collo  scopo  di 
dilucidare  siffatti  punti,  che  quest'opera  venne  immaginata,  e  per  trattare  partico- 
larmente delle  cagioni  che  fanno  difettare  di  lavoro  gli  operai,  di  quelle  che  de- 
terminano i  salari  del  lavoro  e  i  profitti  del  capitale,  dei  mexzi  per  fitr  fronte  agli 
aumenti  della  popolazione,  dei  prindpii  che  regolano  le  lassi^  si^tgetli  tutti  non 
ancora  ben  rischiarali.  Rispetto  ai  profitti  dei  capitale,  io  sono  stato  prevenuto, 
però,  d;d  professore  Longfìeld;  a  cui,  panni,  si  debba  il  merito  di  avere  per 
primo  es|)osla  (  hiar  unente  al  pubblico  una  quistione  in  antecedenza  sì  mal  giu- 
dicata. (Juello  eh  IO  dico  sullo  stesso  subbielto  fu  scritto  molli  anni  prima  che  egli 
pubblicasse  le  sue  lezioni. 

In  varii  luoghi  di  quest'opera  si  olTrono  alcuni  schiarimenli  sopra  ognuno  di 
questi  punti,  che,  per  quanto  mi  consentono  di  giudiairlo  le  mie  cognisioni,  non 
5Ì  trovano  nei  lavori  d^li  altri  autori.  Io  mi  sono  slonr.ato  di  addimostrare,  che 
l'impilo  del  lavoratore  non  dipende»  come  si  crede  generalmente,  dal  capitale,  né 
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la  sua  mancanza  d'impiego  dalla  mancanza  di  capitale,  né  la  dimanda  crescente 
di  lavoro  da  una  somniji  rresrontR  di  cnpilalc,  ma  che  Iole  impiegoc  tale  dimiuuia 
derivano  dalla  perìzia  dei  iavoi  iiliui'  ucH'cse^inir*'  fiucll.i  specie  di  opere  che  sono 
riclitesle  dai  consumatori,  —  dall  equa  dislribuziune  degli  operai  nei  vari  uffici 
in  fanone  di  quelle  diroaiide,  e  dall'appagarsi  essi,  nel  Itvinri^  di  qui  silarl 
modenli  che  coosentiBo  «fli  inpreoditori  o  al  coDSunalori  di  Ikr  incetta  della 
copia  intera  dei  prodolti.  Chè  sebbene  i  salari  in  ogni  mestiere  siano  deteróinnli 
quasi  inlerameate  dalla  dimanda  e  dall'oflerta,  e  dalla  concorrenza  che  re^na  in 
qnel  mestiere,  le  ricompense  del  lavoro  e  la  condizione  dei  lavoratori  sono  fissate 
al  postutto  dalla  produllivilà  del  lavoro;  e  il  progresso  naturale  dell'industria 
a  fornir  di  sussistenze  il  numero  crescente  degli  uomini  è  eguale  non  solo,  ma 
supera  il  progresso  naturale  e  ordinario  della  popolazione.  Se  queste  cotìe  si 
ammettono,  accoppiandole  colla  nuova  luce  che  è  stata  spana  solla  legge  driln 
popobmone  da  M.  Weyland  e  da  H.  Sadler^e  la  nuova  teorica  sui  proflili  .-M 
D.  LongfieMy  veduto  si  opposto  sopra  punii  fondameotoli  debbono  rendere  lo 
opere  precedenti  sulle  questioni  eoonomicbe  inadeguate  ai  bisogni  attuali  dello 
scienza,  e  possono  solo  garantire  una  nuova  esposizione  di  tutto  il  sopectto. 
monda  da  quegli  errori  che  procedono  dalle  contrarie  supposizioni,  ecbee&ten- 
der  debbono  più  o  meno  la  loro  elTicacia  su  tulle  le  indaprini. 

Quale  influenza  abbia  una  soia  premessa  falsa  nella  esposizione  di  tutto  un 
soggetto,  viene  spesso  addimostrato  nelle  opere  di  quegli  scrittori  ^e  abbraccia- 
rono le  dottrine  del  professofolfalthns  solla  popolarione.  Queirautore  dicMarè» 
che  il  progresso  natarato  della  popolasìone  supera  di  gran  lunga  l*accreecìnenlo 
poaùbile  delle  sussisterne.  Tnttt  i  suoi  argomenti  volgono  quasi  sempre  sopra 
questa  supposizione,  e  su  di  essa  poggiano  tutte  le  sue  condizioni,  rispetto  alla 
necessità  di  frenare  quell'accrescimento,  come  il  solo  mezzo  jìossibile  per  miglio- 
rare la  condizione  dei  lavomfori.  Un  notabile  esem|iio  di  ciò  ci  è  dato  nella  eccel- 
ieule  opera  dei  dullorc  Glialniers  sulla  Economia  politica.  Ma  allorché  è  addi- 
mostrato, come  mostrò  M.  Sadler,  che  la  popolazione  rallente  sempre  nel  suo 
aumentare  a  misura  cho  ai  Ci  più  densa  o  dìo  la  società  arricchisce,  attoldiè 
riesce  infine  ad  uno -stato  stasionario;  e  quando  è  addimostrato,  come  sarè,  die 
refflcacia  dell'industria  progredisce,  accrescendosi,  con  una  velocita  sempre 
maggiore,  cosicché,  nel  corso  naturale  delle  cose,  essa  procede  con  una  spedi- 
tezza che  non  solo  sta  al  paro,  ma  vince  l'aiidamento  ordinario  della  popola- 
zione, e  per  conseguenza  che  la  tendenza  della  popolazione  non  è  ad  eccedere, 
ma  a  rimanere  assai  indietro  ai  mezzi  delle  sussistenze;  in  tal  caso,  deve  es- 
sere chiaro,  cho  rìntero  subbìetto,  altorchè  veduto  sotto  questo  diverso  punto 
di  vistay  offre  un  aspetto  affetto  contrario; -—un  aspetto  cosi  interassanto  o  gm» 
ibrtevole  in  pari  tempo,  quanto  utile  nelle  sue  applicaiioni  pratiche,  o  pel  ht/tt- 
essere  della  società. 

Nelle  quistioni  ventilale  in  questo  traltnto,  si  è  fatto  opera  di  separarle  por 
quanto  era  possibile  dalle  idef  nstrnlle  e  diflìcili  colici^nle  colle  pr»role  ricche7:zn, 
valore  c  prezzo,  —  qualità  i  !n'  possono  tanlo  facilmente  far  deviare,  ({uanlo  sono 
per  loro  stesse  oscillanti;  c  di  esporre  il  tema  piuttosto  come  un'indagine  dei 
messi  per  liir  ottenere  all'industria  nasionale  lo  scopo  ohe  il  lavoro  si  propone, 
aenaa  riguardo  al  valor  di  menato  degli  oggetti  acquistati,  e  senia  hadurè  «e 
entrino  o  no  nella  definizione  della  parola  riceheaa.  ' 
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NalHanalim  dei  temi  eednooiiei,  gK  acrìUori  hanno  pttr.lo  più  feitttto  raflicto 

dell 'industria  assunto  da  intraprenditorì  che  stipnndinvnno  lavoratoti;  ci  hanno 
risrunrdalo  qties^li  inlmpreiidilorì  rome  i  mirandi  aijtmli  dn  mi  clamila  ìii  molo  la 
macchina  della  industria  nazionale,  considerando  i  ora  tori  mnic  «^pinplici 
islrunienti  nslle  loro  mani.  K  \c.vo  che  nel  modo  ordinario  (  on  ( ni  .si  «  oiiducono 
i  uegu^i»  il  padrone  dirige  e  dà  l'impulso  al  lavoro  dei  suoi  uomini  ;  ma  questo 
non  è  aenpre  qsclio  obt  accade^  Molti  rami  dHndoslHa  pooBono  essera  e  sono 
e#IUvati  da  lavoratori  iadipendenti,  esercitanti  la  loro  vocazione  per  loro  conto; 
ael  i{nal  caso  sono  in  pari  tempo  intraprenditorì  e  operai.  È  risultato  dal  primo 
modo  di  vedere  le  cose,  che  troppo  poco  di  attenzione  sì  è  accordata  talvolta  al- 
l'internsse  cai  benessere  dei  lavoratori:  e  in  aicnni  ca'^i  il  loro  iiilerossc  è  «fato 
atfallo  negletto,  e  si  è  trattalo  il  sojrtretlo  come  se  fossero  nicri  strumenti  di  lavoro 
0  bestie  da  soma.  Ma  falso  è  un  tal  modo  di  vedere.  Senza  che  ri  si  dia  nota  di 
negligere  l'interesse  degli  intraprcnditori,  possiamo  affermare  che  il  lavoratore 
ìm  frìtto  ad  uiuali  rifnardi;  e  se  dovessimo  trascurara  i  suoi  interessi,  o  mo^ 
•trarci  pannali  pei  padroni,  cadremmo  in  deplorabili  errori.  Come  agenti  volon- 
tori,  ^i  operai  hanno  gran  parte  nei  negozi  deirindustria.  Qualche  volta;  col  rì- 
oUMiere  alti  salari,  essi  allentano  o  interrompono  anche  la  produzione.  Altro 
volte,  col  sobbarcarsi  a  prendere  quei  salari  che  i  padroni  vogliono  dare,  essi 
fan  s'i  che  aumenti  di  troppo.  Io  mi  sono  sforzato  di  aver  in  calp  l'interesso  dì 
entrambe  le  parti;  e  dove  non  era  mestieri  di  far  la  distinzione,  il  soagolio  e 
trattato  come  se  non  fossero  interessi  distinti  e  separali;  essendo  riguardato 
riolerOBSO  unito  soltanto,  come  se  riotraprooditore  compiesse  il  lavoro  da  sé» 
o  il  lavoratore  combinasse  nolla  sua  poraona  la  doppia  qualità  di  padrone  o  di 
operaio. 

Nei  vari  punti  ora  menzionati  io  svolo  soprattutto  sentimenti  differenti  dt 

quelli  finora  intrattenuti;  ed  (•  su  (]ueste  questioni  importanti,  e,  com'io  credo, 
mal  intese,  t  he  bramo  specialmente  di  attirar  l'allenzione  di  coloro  che  stndinno 
le  cose  economiche;  — confidando  che  quello  che  ne  dico  li  componsoiò  non 
solo  dal  fastidio  di  leggere,  ma  ecciterà  nuove  idee,  che  coopereranno  allo  sla- 
b&limonio  pieno  e  al  riconoscimento  generale  dei  principii  (^ui  esposti,  o  ne htk 
•orfor  altri  per  oeenpara  il  luogo  loro. 

Quest*epera  non  è  riputata  tale  da  offrire  un  quadro  completo  di  economia 
politica,  0  uàzionale  come  i  Tedeschi,  forse  più  proprìamenie,  la  chiamano; 
nello  stalo  attuale  della  scienza,  nessuna  opera  potrebbe  sopperire  a  più  che  una 
deficienza  del  momento.  Se  essa  mostra  di  conoscere  i  principii  giusti  pia  dilTusì, 
scevri  di  quegli  errori  che  Irovansi  nelle  opere  di  più  antica  creazione,  con  di  più 
qualche  veduta  nuova  ed  esatta,  e  se  cosi  concorre  a  spargere  il  conoscimento 
della  seionsa.  a  servo  eome  di  piedistallo  por  saltre  maggiormente,  lotto  quello 
cbe  può  richiedersi  in  tale  scritto  sari  ottenuto,  e  non  sarà  mestieri  di  offisrire 
al  pubblico  alcuna  apologia.  Per  lo  studente  che  incomincia  le  sne  MOive  lucu* 
brocioni,  ù  importante  specialmente  che  l'opera  che  prende  sia  per  quanto  è 
possibile  monda  di  errori,  inetto  dapprima  a  distinguere  fra  la  verità  e  il  suo 
opposto,  egli  accetta  il  buono  e  il  cattivo  del  pari,  e  cosi  ò  esposto  poscia  a  un 
carico  piti  dinìcilc,  —  quello  di  ripudiar  gli  errori  dei  quali  si  è  imbevuto.  Se 
questo  trattato  risponde  allo  scopo  doppio  c  transitorio  di  cui  ho  parlale^  avrò 
.  raggiunto  il  mio  intento. 
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Nel  delineare  il  vasto  tema  della  economia  nazionale,  non  si  richiedevano 
retlìficaiioni  delle  opiniosi  la  cono  sopra  ogni  ramo  di  esso,  nè  io  avevo  nuove 
\dee  da  esporre  ;  ed  era  necessario,  a  conseguire  l'intento,  enipitM-e  gli  spazi, 
se  così  possono  cliiamarsi,  non  con  pensieri  orii:iii;i[i,  <  (»II;i  unova  esposi- 
zione di  principi!  }.'ià  emessi.  Onesto  si  è  fallo  col  rai  co.u'lit'it:  (l.ilie  varie  opere 
che  gi«!i  possediamo  su  questa  materia  i  falli  e  i  ra^'ionanienti  più  prejjevoli  che 
contengono,  e  talvolta  adoperando  anche  il  linguaggio  degli  scrittori.  Io  non 
intendo  di  appropriarmi  per  nessun  modo  le  cose  altrui.  Ma  spesso  per  aver  ne- 
gletto al  tempo  debito  di  notare  le  fonli  a  cui  avevo  avuto  ricorso,  non  ho  po> 
luto  rendere  ad  esse  giustisia.  Fra  le  opere  che,  come  la  JUcchezza  dtU«  Na- 
zioni, mi  sono  stale  di  gran  sussidio  >enza  ch'io  le  ahhia  sempre  citate,  possono 
raccliimlersi  quelle  di  Say.  di  Ki<ardo,  del  conte  di  Laudcrdaic,  del  colonnello 
Torrens,  dei  dottore  Hamilton,  di  M.  (Inlloch  e  di  S;idlt'r. 

Intorno  al  modo  poi  col  quale  è  condotta  l'opera,  io  debbo  impetrare  indul- 
genza. La  difficoltft  dì  tale  impresa  può  concepirsi  dai  luminosi  ingegni  che  prima 
vi  si  applicarono,  e  che  lasciarono  nullameno  luogo  ad  ammende  e  a  ulteriori  la- 
Tori.  Quindi  disonorevole  non  può  essere  Tesaer  venuto  In  qualche  parte  m^no  a 
tale  assunto.  T.o  scopo  era  soltanto  la  scoperta  e  Tesposisionedel  vero;  non  l'ele- 
{ranza  dello  siile  e  della  dizione;  e  di  queste  ultime  cose  non  voplio  quindi  te- 
nermi in  colpa.  Se  dunfpie  il  lettore  conta  sopia  tali  prefri,et:li  e  prevenuto  che 
rimarrà  deluso.  \  i  sono  molle  injperlezioni  ch'io  conosco  |Mìrfell;uiieiite,  e  certo 
ve  ne  saranno  molle  altre  più,  delle  quali  non  son  conscio;  e  perciò  io  dimando 
al  lettore  quell'indulgenza  a  cai  ha  diritto  nn  investigatore  sincero  della  verità, 
e  che  a  questi  non  manca  mai  per  parte  di  coloro  che  sanno  apprasiarne  la  be)- 
lesza,  e  ammirarla,  comecché  pn>sentata  sotto  umili  spoglie. 

Ninna  apologia  si  richiede  relativamente  al  soggetto.  Poche  indagini  vi«ono 
più  intcressrinti  e  istrullive  di  quelle  che  segnano  le  lepjri  secondo  le  quali  pro- 
cede il  mo\imento  deirinduslria  umana,  e  svoLtuio  le  ciiiioui  deirojuilenza  o 
della  povertà  delle  nazioni;  — cagioni  che  in  un  paese  e  in  un  secolo,  fan  s'i  che 
il  popolo  viva  in  meno  airabbondanza,  adonta  forse  degli  ostacoli  naiumli  e 
di  svantaggi  di  grandena  apparentemente  insormontabili;  e  in  altro  paese  o 
in  altro  tempo,  lo  fan  soffrire  la  miseria  e  le  prìvasìoni,  comecché  fornito  di  lotti 
i  mezzi  necessari!  a  con.seguire  i  beni  della  vita.  Un'investigazione  diretta  a 
scoprire  le  sorgenti  della  ricchezza  o  della  poverln,  possiede  o^'ni  titolo  alla  no- 
stra attenzione,  dappoiché  dev'essere  essenzialmente  di  allu  tzioue  pratica  e  ap- 
plicaliile  tanto  ai  nevrozi  comuni  della  vita  quanto  ai  hisot;ni  dello  stalo,  «i.  l'er 
quanto  siamo  lungi,  come  fu  detto  con  molla  verità,  dail'aver  ben  notalo  quelle 
sorgenti,  la  grandezza  degli  interessi  e  l'importanza  dei  risultati  debbono  dar 
valore  ad  ogni  passò  della  Indagine,  e  ad  <^ni  principio  che  sia  messo  in  piena 
evidenza,  mentrehi  nature  dello  siodio  è  bastante,  quando  sia  con  selo  oondotto, 
per  dare  pregio  a  siffatte  disamine  ».  Allorché  esaminiamo  le  tante  false  dottrine 
che  si  sono  inlrallenute  sn  tal  subl)ietto,  e  i  danni  che  fece  alla  società  l'averlo 
applicale,  possiamo  immagiiuin;  i  l)eaelì/.i  ineslimabili  che  risultali  wrebbero  da 
nozioni  eque,  neltameate  concepite  e  fermamente  alluale. 
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OSSERVÀ^iiONI  PREUMINÀRI  ; 

*. 

SBZIONS  i. 

L'economìa  politica  è  il  soggetto  al  qiinle  è  convertita  l'attenzione  del  lettore 
hélle  pagine  sejifuenti.  Esso  è  però  presentato  sotto  un  aspello  alquanto  diverso 
da  quello  sotto  cui  fu  fin  qui  ywIuIo,  e  non  può,  a  rigore,  additarsi  ad  essere 
rtecMiiso  mAto  iMnltioBf  déta  ordibériainaDto  di  qudb  tcienia.  Bi»  tal  matito 
iioit  Ite  €«Ml  inUiolnto. 

Giova,  ^ma  di  entrare  in  materia,  che  il  lettore  abbia  uh  cenno  di  questa, 
ne  cónosca  lo  scopo,  e  i  limili  che  l;«  circoscrivono.  La  maggior  parte  degli  scrit- 
tori di  economia  politica  hanno  data  una  definizione  della  loro  scienza.  Nello 
stabilire  i  princìpii  del  loro  soggetto,  però,  è  avvenuto  generalmente  che  gli  scrit- 
tori che  sono  venuti  dopo  si  sono  dipartili  più  o  meno  da  quelli  che  li  avevano 
praoadiiti.  Tate  ttldiitaiiaiiiattl*  «éatra  cIm^  o  il  cafattare  Hir»  e  grintenlì  della 
scienaa  sono  alati  auila  intasi,  o  che  la  loro  deflbiaioBt  non  sono  slata  data  co- 
munamania  in  temiiai  cesi  precisi  ed  esatti  da  essere  di  aoddlsCuioDe  gene- 
mie.  Con  tali  i^reeedanti  il  làriarè  le  viete  deUlUaliiu  aen  pu6  aasartaBÌ  appaato 
a  eariico. 

Affine  di  spiegare  i  molivi  che  mi  indussero  a  distogliei  mi  da' precedenti 
esempì,  per  guardare  il  soggello  sotto  un  aspetto  diverso,  e  Inrne  una  esposi- 
sione  difTerente  da  quella  che  generalmente  cune,  sari  utile  il  ci^re  parecchie 
'  delle  deflniilfAii  deils  econenia  politica  ||ià  eaesse  dai  più  cospicui  sciitM  che 
ne  trattarolkev  aiflaeme  qaelle  che  notar  doèevatio  la  qoalità,  la  asopo^  e  i  limiti 
delle  loro  indagini. 

'  •  Il  dottore  Àdaìmo  Smith  dice  :  «  L'economia  politica  si  propone  duè  oggetti 
distinti:  primo,  di  fornire  un  copioso  reddito  o  sostentamento  al  popolo,  o  più 
propriamente,  di  metterlo  a  tale  di  procacciarsi  da  sè  un  reddito  o  soslentamento 
abbondante;  e,  secondo,  di  dare  allo  Stato  un'entrata  bastante  a  far  fronte  ai 
pubblici  servigi.  Essa  si  propone  di  arriefhire  eoa)  il  popolo  come  lo  Stato  >.  Ed 
egli  intitola  la  eoa  fiande  opera:  e  Iniiagiaa  ani  easatleve  e  eolle  cagleni  della 
Rficebeasa  dalle  Naiioni  ». 

Il  conte  di  Lauderdale  definisce  la  sua  opcm  :  «  Indagine  dal  carattere  e  del- 
l'origine della  Ricchezza  puf)blica,  ecc.  ».  M.  Sity  chioma  la  sua:  <  Trattato  di 
Economìa  Politica  ;  ovvero  Proitu/iane,  Distribuzione  e  Consumo  delle  ricchezze». 
Il  colonnello  Torrens  inliloia  il  libro  che  dettò:  (Saggio  sulla  Produzione  della 
Ricchezza  ». 
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Osseniamo  fin  d'ora  cIk',  in  iiiiesli  vari  Ci-empi,  la  pnrola  ricchezza 
pcraUi  p*'r  moslrarc  il  so[:^'('Uu  a  cui  miia  l'economia  politica.  .Molli  allr 
tori  i'i{;uar(lano  ia  coSti  scilo  lo  stesiio  aspetto.  Sareblie  uuiutio,  però,  il  . 
in  iMMgoa  i  loro  noni,  e  basterà  il  notare  che  le  loro  inwstiguloni  x 
sempre  ripaUte  linilale  allo  scopo  della  ricehetea,  o  ||lle  leggi  eeceode  I 
questa  si  produce,  si  aumenta,  si  distribuisce  c  si  consuma. 

Per  bon  inlf-nilerc  l'esaltezza  di  questa  defiiiizioiic  del  sogfjello  dolToc 
politica,  è  mestieri  il  sapere  che-  cosa  si  debba  inh  iidere  colla  parola  riCi 

La  riccliexza,  quindi,  considerata  come  l'oggetto  delia  scienia  econqi 
definila  da  «no  d«  migliori  scrittori  come  c  quella  serie  di  oggetti  materi 
sono  utili  all*vomo  o  che  esso  desidera,  e  che  esigono  qualche  Iktica  pei 
ottenuti  0  conservati.  Cosi  due  cose  si  ricbiedono  a  costituir  la  ricchezz 
sedere  uii'ulililà,  e  abbisognare  di  una  fatica  o  di  un  lavoro.  Qucli'oggei 
non  è  ili  utilità,  che  non  ginn  né  ad  appagare  i  noelri  bisogni,  nk  a  sodd 
nostri  desiderii,  è  come  la  polvere  ebe  ci  sta  sotto  i  piedi,  o  come  Tan 
lido,  enon  costituisce  alcuna  parte  della  nostra  ricchexn:  mentre,  dalTaltri 
le  cose  cbe  posseggono  la  più  crandf  utilità,  e  che  sono  anzi  necessarie  n 
stra  csislenza,  non  entrano  nella  serie  ilclle  riccbezze,  ammenocliè  al  p 
mento  deirulililà  non  si  aggiunga  la  circostanza  di  essersi  dovute  oltem 
qualche  lavoro  o  Tatica.  Sebben  l'aere  ebe  respiriamo,  e  i  raggi  del  sole  eh 
scaldano,  ci  siano  al  sommo  utili  e  necessarii,  sarebbe  un  distogliersi  da 
tezza  del  liiigMaj;^;io  il  cliiamnrli  oggetti  di  rìccbe/za.  Ma  il  pane  clie  ap| 
fame,  c  abili  che  ci  proteggono  dal  rigore  delle  stagioni,  quantunque 
siano  più  indispensabili  dei  primi,  si  classificano  giustamente  sotto  il  tcrr 
riccbesza  ;  perchè  al  posseeso  dell'utilità,  coUcgano  la  qualità  di  aver  « 
ad  ottenerli  qualche  lavoro  >  (1). 

Secondo  M.  M'  Culloch,  l'economia  politica  è  La  scienza  delle  ìe^ 
tignano  la  produzione,  la  distribuzione  e  il  consumo  di  qnegli  oggelH 
dota  che  hanno  un  valor  di  cambio  e  sono  necessarii,  utili  o  graditi  ali 
In  un  altro  luogo  egli  dice:  c  Si  è  apesw  definita  l'economm  polìttea  e 
scienza  che  tratta  della  piodutione,  della  distribosione  e  del  consumo  de 
chezze;  e  se  per  ricchezze  s'intendono  quegli  oggetti  o  prodotti  cbe  posa 
un  valore  di  cambio,  e  sono  neressarii,  utili  o  gradevoli  la  defioitione 
tissima  ;  ma  se  diamo  alla  parola  ricchezza  un  senso  più  vasto  o  più  riatr 
definizione  sarà  difettosa  >. 

M.  Haltbns  poi  dice,  che  c  la  suscettibilità  deiraccnmniasione  ci  è  neo 
a  concepir  la  rìcebeszo  »  ;  e  che  a  occorrono  computainenti  ben  (Icfiniti  | 
Coltizzarri  a  stimare  la  copia  delle  rii  rhez/o  die  si  procncciano  col  lavoro 

Da  questi  eslralli,  c  da  queste  delinizioni  della  parola  ricchezza,  eh 
intesa,  abbraccia  tutti  gli  oggetti  che  prende  ad  esaminare  l'economia  pi 
sembra  (stando  sempre  a  tali  vedute  della  seiensa  ),  ebe  essa  non  abbia 
euparsi  che  della  WccAma,  cioè  dfgli  oggetti  materiali,  susetUUHi  H 
mulazione,  possedenti  utili fà  o  piacevolezza  acquistati  col  lavoro,  ave 
valore,  e  atti  ad  essere  esattamente  calcolati.  La  qiinlitfi  di  avere  un  vi 
cambio,  è  detta  indispensabile  a  lutti  gli  oggetti  a  cui  si  riferiscono  le  sue 


(1)  Tamoh  Mi  MMtm, 
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gint.  Tate  qualità  è  adoperala  come  quella  che  dà  adito  a  poter  giudicare  della 
gnfndena  dei  prodotti  deUlndostria  ;  c  quindi  si  alAmnaxhe1*t!cononiia  puliiica 
non  è  86  non  Za  scfenta  dei  tahrt.  ' 

Nel  dare  una  deflnisioiie  concisa  dalla  natura  e  del  carattere  delle  discussioni 

deireconomin  politica,  pnrinl  che  due  coko  dobband  comprendersi  :  ima  il  fioff- 
getto,  l'altra  Voggetto  della  discussione.  La  prima  consta  delle  fncoilà  indu- 
striali, la  terra  e  i  capitali,  possediili  dai  membri  di  una  mmunilà.  Questi  sono 
gli  slrninenli,  se  ('osi  possiamo  cliiarnarli,  che  debbono  iiiipic^ar.-i  pel  f  o:i'<-i?ui- 
niunto  dello  scopo  a  cui  si  tende.  La  seconda  cosa  da  esprimersi  è  (quello  scopo 
contemplato. 

Qui  si  piiò  far  pausa  e  chiedere,  se  la  Heehezta  deve  realmente  essere  il  sog- 
getto, eTaccnmalasione  delle  ricchezze  Toggelto  proprio  della  scienza  economica. 
H  'eanittere  di  <|uest3  questione  è  tale  che,  sia  che  vi  si  risponda  in  modo  afler- 
mativo  n  ne^ratiTO,  la  risposta  non  può  non  estendere  la  sua  influensa  In  ogni 
ramo  della  inda;_Mne,  e  invadere  tutta  la  serio  dei  rap-ionainenti  d  illf  jiritne  pre- 
messe (ino  alle  ultime  conclusioni.  Ora  qui  si  vuol  ni()>lrnrr,  die,  atl  onta  delle 
opinioni  universalmente  ricevute,  e  della  deferenza  che  si  deve  ad  autori  di  un 
merito  riconosciuto,  alla  questione  può  rispondersi  solo  in  modo  negativo;  e  che 
dobbiamo  negare  che  la  HcehMta  formi  o  il  sogi^etto  proprio  della  discussione, 
0  Toggetto  intero  di  questa  scienza.  V'è  tanto  meno  da  lasciarsi  allucinare  su 
quésto  punto  dille  autorità,  quantocbò  dobbiamo  rifìettere  che  la  scienza  è  tut- 
tavìa nella  sua  ìnTanzia,  e  che  i  suoi  più  esperti  avvocati  sono  come  studenti  di 
data  più  antica  o  di  et/i  più  matura. 

Noi  ci  faremo  a  notar  prima  In  scopo  o  Voggelto  dtHa  economia  politica. 

Se  si  ammettesse  che  la  riccbez/.a  fosse  l'ojiiietto  proprio  ed  unico  di  questa 
scienza,  e  che  le  sue  ricerche  dovessero  limitarsi  alla  produzione  e  all'accumula- 
zfone^ degli  oggetti  materiali  della  ricchezza,  ne  verrebbe  che  si  dovrebbe  creare 
e  risparmiare  la  maggior  quantitft  di  prodotti  materiali,  senza  aver  in  cale  il 
benessere  o  la  miseria,  la  condotta  viziosa  o  virtuosa  degli  esseri  sensibili  che 
procacciare  la  dovrebbero.  Sarebbe  inutile  allora  il  considerare  con  quali  mezzi 
0  da  cui  quel  prodotto  (lov(";se  crearsi;  se  con  lavoio  facile  od  arduo,  sabdnc  o 
mortifero;  se  con  beslic,  con  macchine,  o  con  uomini;  con  schiavi  o  <  on  lihcii, 
purché  i  opera  delle  macelline  vive  o  morte  non  ledesse  la  futura  produzione. 
L*uomo  potrebbe  quindi  riguardarsi  come  un  agente  meccanico,  come  l'aratro, 
il  telaio,  0  i  cavalli  con  cui  lavora,  e  al  lavoro  potrebbe  essere  spinto  coi  modi  che 
colo  questi  si  adoperano.  L't^getto  sarebbe  di  ordinar  per  guisa  le  macchine,  o  • 
fbasero  esse  vive,  come  il  bestiame  e  gli  uomini,  e  abbisognassero  di  cibo  e  d'aria^ 
0  fossero  inanimate,  e  le  movesse  il  vento,  l'acqua  o  il  vapore,  da  far  si  che  pro- 
ducessero nella  più  gran  copia  tutti  gli  oggetti  necessarii,  comodi  e  di  lusso  (1), 
Tali  sono  le  illazioni  legittime  che  tengono  dietro  alle  indagini  del  caraltero  di 
cui  abbiamo  parlato. 

tili  oggetti  da  conseguirsi  coirindustria  toeiaU,  o  colla  somma  dei  lavori  dei 
•Ingoli  individui,  debbono  essere  di  quelli  che  mettono  in  moto  Findustria  por-! 
sonale;  e  le  investigazioni  con  coi  cerchiamo  di  trovar  modo  di  ordinare  vantag- 


(1)  Thompson,  Sutta  DitiribumM  dàk  JM«Mff. 
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giosamcnte  c  di  (.iiri)^ei'c  lulta  I  iiuln.^^lriu  «li  una  uaziuiie,  i>i  fauno  soUanlo  onde 
ollencre  gli  oggelli  deiriiuliisU  la  pirsonalc. 

Quali  Moo  adunque  quegli  oggcUi  che  gli  uomini  cercano  di  acquisire  di- 
spiegando la  loro  industria? 

Ogni  oggetto,  a  conseguire  il  quale  l'uomo  fa  uno  sfono,  desiderast  o  pel  pia- 
cereebe  esso  darà,  o  pel  mnle  che  esso  polri  fere  evitare.  L'appagamento  dei 
bisn-^ni,  e  il  soildistriciiticiitn  dei  dt  sidorii,  sono  il  movente  di  ogni  lavoro  indivi- 
duale; e  rogi^etlo  ili  o'^ui  sUuIiu  o  iiivcn/.ione  è  il  medesimo;  quello  di  procac- 
ciare un  bene  o  di  lar  evitare  un  inait»,  |»ros(ìnte  o  fiiluro,  reale  o  immaginario.  I 
lavori  egli  sludi  individuali  non  sono  diretti  soltanto  all'acquisto  delle  ricchezze, 
0  degli  «ggttH  nuUeriaU  deth  ricchezza,  possedenti  le  qualiift  che  sono  state  de- 
acHtle.  Utili  e  neeessarìi  siccome  pur  sono,  essi  non  entrano  se  non  per  una  parte 
nell'oggetto  delle  opere  nostre.  Le  ricdieue,  anche  nel  loro  senso  più  esleso,  non 
occupano  che  un  posto  fivi  le  altre  cose  a  cui  aspiriamo.  Vi  sono  diversi  motivi 
e  più  nobili  di  quello  del  jiMadagno  che  eccit.ino  l'ambizione,  e  spronano  l'in- 
dustria degli  esseri  inleliinenti  facendo  loro  compiere  le  più  }.'randi  opere.  1  no- 
stri bisogni  e  i  nostri  desideri!  sono  immensamente  vari!  edcste.si;  essi  possono 
chiamarsi  corporei  e  iotellellivi,  secondo  che  son  volti  ad  oggetti  materiali  e  im* 
materiali}  o  individuali  e  sociali:  e  i  nostri  desiderìi  corrono  traverso  il  tempo 
alla  elemilà.  I  nostri  piaceri  derivano  dairesercisio  delle  fecoltA  animali,  dairàp- 
pagamenlo  dei  sensi  animali,  c  dall'esercizio  delle  facoltà  della  mente.  Fra  questi 
si  comprendono  i  piaceri  che  nascono  dall'acquisto  o  dal  possesso  delle  ricchezze, 
delle  cognizioni  e  della  sagacità,  dalla  siihile,  ilauli  ami(  i,  dalla  pntctizi!,  dalla 
fama,  dalla  rclÌLMone  e  dalla  benevolenza,  dal  soddi.slar  i^li  odii  e  le  xt'inlelte, 
dalla  memoria,  dalla  conteoiplazione,  dalla  immaginazione  e  dall'aspellativa.  Uu 
vasto  campo  si  presenta  in  questa  enumerasione  di  bisogni  e  di  piaceri.  Ma  il  no- 
stro soletto  non  abbraccia  tutte  li^  cireostaose  o  le  consideraaioni  che  lengon 
dietro  all'appagamento  dei.nostri  bisogni  e  dei  nostri  desiderìi.  Ti  sono  oggètii  di 
opere  personali  con  cui  cs^o  non  ha  nulla  a  fare:  es.<o  accenna  soltanto  a  una 
parte  di  loro.  La  questione  ('•,  qual  è  questa  parte.  A  ciò  rispondiamo,  non  ogni 
specie  di  piaceri  può  ottenersi  i^aW industria  :  e  quelli  che  con  essa  non  possono 
conseguirsi,  escono  dal  nostro  tema.  iNoi  non  abbiamo  a  far  nulla  coi  lavori  di 
ricreuzioue,  co'desiderii  dell'ambizione,  cogli  atti  di  religione  e  di  benevolenza, 
0  coi  piaceri  sociali  astrattamente  considerati.  Ha  quantunque  non  abbiamo  ia 
questi  alcuna  parte  diretta,  legati  siamo  ad  essi  in  modo  indiretto;  Val  dire,  per 
quanto  l'industria  si  dispiega  onde  ottenere  i  mezzi  pecuniarii  per  poter  fruire 
dei  piaceri,  o  evitare  i  mali  nascenti  da  quelle  varie  sorgenti;  e  per  quanto  Tìn- 
dustria  di  tutta  la  comunità  è  suscettibile  di  ordinamenti  e  di  dii  t  zioup,  coll'idea 
di  un  successo  più  o  meno  grande  rispetto  al  conseguimento  di  ([nei  piaceri  o 
all'esenzione  di  (juellc  pene,  essa  non  può  non  venire  nella  nostra  giurisdizione. 
Come  si  possono  considerare  soltanto  i  piaceri  nascenti  dalle  ricchezze,  ed  esclu- 
dere intieramente  quelli  che  derivano  da  tulle  le  altre  cose?  Riguardando  al  messi 
di  migliorare  le  condisioni  del  genere  umano,  di  far  ottenere  maggior  copta  di 
piaceri  con  fatiche  sempre  minori,  tutto  quello  che  può  all^erìre  il  nostro  ca- 
rico deve  riputarsi  benefico  al  pari  della  riediezza,  sia  che  accresca  o  no  la  no- 
stra opulenza.  Kt'stringere  le  nostre  indagini  alla  ricchezza,  sarebbe  non  consi- 
derare che  una  metà  del  nostro  soggetto,  e  dare  ad  essa  un  posto  maggiore  che 
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non  merita  nella  pubblica  estiinasione.  Anche  le  riecheue  non  si  desiderano  per 
loro  stesse,  e  possono  otmnersl  a  troppo  cnm  preno;  esse  sotio  solinnto  apprez- 
ziibili  in  quanto  rontrilmiscono  al  diletto,  e  allorché  il  piacere  che  olirono  ron- 
trobilniicia  le  pene  del  loio  acquisto.  Ksso  perderebbero  il  loro  carallerc  e  il  loro 
valore  qnamlo  cessassero  (li  olVrire  un  godimento  ;  perocché  gli  nomini  allora 
non  vorrtibbero  più  fiilicarc  nò  lavorare  in  guisa  alcuna  per  conseguirle;  e  sa- 
rebbe assurdo  il  limitare  la  nostra  attensione  soltanto  airaccumulaiione  delle  ric- 
chene,  non  considerando  quelle  condizioni  essensiali  colle  quali  unicamente  il 
loro  possesso  guida  alla  felicità  umana.  L'industria  individuale  si  di$:piega  per 
ottenere  scienzaeperixia,erjndn5itria  di  una  nazione  può  esser  dirsMa  in  guisa  da 
ritardale  o  da  promuovere  l'ac^iislo  di  f|npste  doli  ;  e  per  conseguenza,  da  a<Tre- 
scere  o  diminuire  il  piacere  che  olire  tale  aKjuisld,  e  i  vantaggi  o  i  profitti  clic  Io 
accompagnano.  Noi  non  [)ossi;imo  diimpie,  gnar<lando  anipianieiile  l  indiislria 
nazionale,  ometlerc  la  considerazione  dei  mezzi  con  cui  quei  piaceri  e  vantaggi 
possono  aumentarsi.  Lo  stesso  in  qualche  modo  può  dirsi  del  piaceri  ehe  Tindu- 
strìa  non  procura  direttamente,  ma  che  rosio  solo  dà  modo  di|^ere.  Talò^sono 
i  piaceri  che  derivano  dal  consorsio  degli  amici,  dalle  elucubra/ioni  delia  fanta- 
sìa, dei  desìilerii  dell'ambizione,  e  da  sifbtte  altre  seicenti.  Gli  uomini  lavo- 
rano con  ardore,  e  sì  arrovellaiio  per  venir  presto  a  capo  delle  loro  opere,  onde 
^•ndere  quei  piaceri,  o  iiiti mir  i  e  ad  nfTetti  amichevoli,  di  pietà  e  di  benevolenza. 
K  siccome  è  mcicè  l'ozio  solo  che  quei  piaceri  possonu  oUencrsi,  co<i  essi  en- 
trano nel  quadro  dell'economia  politica,  non  perchè  il  loro  acquisto  debba  for- 
mare per  sé  uno  degli  oggetti  ch'essa  deve  considerare,  ma  percbò  l'acquisto  di 
quell'osio  dà  solo  il  modo  di  goderli.  L'oggetto  dunque  non  6  c  tutto  quello  che 
l'uomo  desidera  come  utile  e  dilettevole  »  (1);  nò  t  lutti  i  mezzi  possibili  per 
procurarsi  godimenti  *  (2)  ;  ma  tutto  quello  che  ottenere  si  può  mercè  l'industria. 

Si  crt'de  romunemente  che  sìa  cosa  di  somma  importanza  il  promuovere  l'indu- 
stria nazionale.  Ma  ammenoché  ciò  non  venga  definito,  tale  non  può  essere  l'og- 
gello  proprio  deirecononiia  politica  :  lungi  da  ciò,  è  per  questo  motivo,  clie  il  lavoro 
non  è  la  meta  a  cui  tendono  gli  uomini,  e  per  conseguenza  non  dovrebbe  essere 
l'oggetto  delle  regole  dell'industria  sociale.  Il  lavoro  non  vuol  riguardarsi  per 
se  stesso  un  bene,  ma  un  male:  è  un  bene  solo  in  quanto  le  ricompense  che  fa 
ottenere  sono  da  desiderarsi  in  modo  più  elììcace  che  Io  sforzo  per  acquistarle 
non  è  penoso.  Lo  scopo  nostro  quindi  non  è  soltanto  di  aumentare  e  di  miglio- 
rare la  copia  dei  [irodotti  dell'industria,  o  di  dirigere  il  lavoro  e  accrescerne 
refTieacia  ;  ma  noi  dobbiamo  avere  un  altro  intento  non  meno  importante,  — 
quello  di  attenuare  le  fatiche  del  lavoro  necessario  a  quel  proposito.  Noi  desi- 
deriamo di  promuovere,  non  Tinduslria  nazionale,  un,  io  certo  modo,  anche 
l'ozio  nasionale;  non  di  aocreseere  la  soma  del  lavoro  che  opprime  la  nostra 
raaia,  ma  di  alleggerirne  il  pondo.  Mentre  bramiamo  di  aumentaire  il  numero 
degli  oggetti  materiali  che  ci  danno  piacere,  e  di  ripartirli  in  m'odO'  fina  i  mem- 
bri della  societ.^,  da  trarne  il  più  alto  soddisfarimenlo  che  possano  dare,  noi 
bramiamo  del  pari  di  accrescer  l'ozio  che  può  farceli  godere,  e  di  promuovere 
l'abbondanza  non  solo,  ma  il  ripo.<o. 


(1  )  Lord  LauderdaU»,  p.  57, 2'  ediz. 

{i}  Frincipii  ài  Seonmia  poUtiea  di  P.  Serepe,  p.  411 
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Da  questa  esposizione  (le^)i  o^j^'^/Zi' proprii  dell'economia  )ioli1Ìcn,  passeremo 
nd  osservare  il  sogyetlo  delie  sue  investigazioni;  collapplicazioue (Id  quale pos-; 
sono  oUencriii  gli  ujigelli  quali  clie  si  siano.  •  •  : 

Se  la  ricchem  sollanto,  o  raccumulazione  ddle  ricchesie,  non  è  l'unico  in** 
tento  detlt  economia  politicj^  molto  meno  poò  ena  fornore  il  aon^etto  proprio' 
delle  sue  dJacussioni.  Quali  che  si  sieno  i  dibatlimenli  die  insorger  fMteione  ri* 
spetlo  ^Woggitio,  ninno  ve  a*è  che  s'innalzi  relativamente  al  toggetto.  Nessun 
ordinamenlo  possibile  e  nessuna  npplica/ione  di  prodotti  saprebbe,  con  tal  mese 
solo,  creare  un  nuovo  prodollo.  Ri;;iuirdala  come  strumento  nella  creazione  di 
nuove  ricchezze,  la  ricchezza  sola  f'  di  nessuna  ellicacia.  K  nei es>ari<i  che  il  la- 
voro e  la  terra,  cogli  agenti  della  natura,  siniu)  congiunti  in  cooperuzione  coi 
prodotti  della  ricchezza  onde  creare  nuovi  prodotti.  * 

Come  obbiezione  alla  parola  ricchezza  per  descrivere  il  soggetto  della  scieon 
economica^  può  osservarsi  che  essa  ha  molti  significati,  ed  è  quindi  in  se  stesst 
indefinita.  Se  diciamo  che  la  tale  o  la  tal  misura  possono  aumentare  la  ricchezza 
di  U9  paese,  la  pitrola  reca  l'idea  di  qmnlHà  ed  l[ii|)!u-a  abbondanza  e  bontà 
dolio  cose  necessarie  e  superflue  della  vita.  Onanrio  n:it  liamo  di  un  uomo  ricco, 
l'idea  ili  quantità  è  eziandio  calcolata.  Ma  quando  diciamo  che  il  tale  oggetto  è 
un  o<r^'eUo  di  ricchezza,  non  ci  riportiamo  all'idea  accessoria  di  abbondanza;  e 
tutto  quello  che  esprimiamo  è,  che  è  un  oggetto  di  quella  specie  che,  se  esistesse 
in  gran  copia,  insieme  coirabbondania  ddle  altre  cose,  eostituirebbe  uno  stato 
di  rìcchezso.  La  stessa  specie  di  oggetti,  perdy  quando  fosse  scarsa,  insieme  d(UI 
una  scarsa  copia  delle  altre  cose,  potrebbe  esistere  con  uno  stato  di  povertà»  wb- 
bene  si  tratlasee  di  un  o;:<:elto  diriochena.  Inoltre,  quando  diciamo  che  Tagrì- 
coltur.i  ò  lina  sorgente  di  l  ii  chez/e,  non  parliamo  di  abbondanza,  e  la  parola 
reca  l'idea  dei  prodotti  deli  a^fricollura  sia  che  esistano  in  s-randc  o  in  piccola 
quantilA,  o  clic  si  (rair^ano  da  un  jugero  di  terra  o  da  molti.  La  ricchezza,  e  le 
sorgenti  della  ricchezza,  auno  del  pari,  per  lo  più,  confuse.  Comunemente  si  dice 
che  la  ricshezxa  di  un  paese  è  posta  nelle  sue  terre,  net  suoi  capitali  e  nella  tua 
industria.  Ma  la  terra,  il  capitale  e  l'industria  sono  piuttosto  torgmH  di  rio- 
diezza  che  ricclieise  in  se  stesse;  dappoiché  esse  non  ci  dan  nulla  per  sopperire  ai 
nostri  bisogni,  ammenoché  non  vengano  adopwate.  L'industria,  che  6  una  specie 
di  entità  fittizia,  non  è  una  ricchezza,  ma  una  sorfienle  importante  di  ricchezza. 
Cosi  i  varii  sij^nilìcati  e  riiididiiilu  che  è  nella  parola  ricchezza  ne  renilo  l'uso 
scabro,  e  può  lai  ci  rare.  Una  parola  che  si  adopera  comunemente  sottd  molti 
significati,  nel  progresso  del  discorso  può  condurre  facilmente  a  conclusioni  lal- 
laci,  per  la  difficolti  che  vi  é  a  rammentar  sempre  e  ad  aderire  strellamente  al 
senso  esatto  e  ristretto  in  coi  venne  adoperata  dapprima.  Questa  é  una  fonie 
di  errori  a  cui  vanno  esposti  anche  altissimi  intelletti,  e  tanto  più  gl'ingegni  mei- 
sani,  0  quelli  poco  esperti  del  soggetto,  mentre  il  volgo  ha  in  generale  adottata 
la  parola  nel  suo  senso  comune  e  popolare,  senza  tener  conto  delle  definizioni  e 
delle  limitazioni  degli  economisti:  e  cosi  il  termine  è  divenuto  una  sorgente 
copiosa  di  fallacie  e  di  conlroscnsi. 

Ma  un'obbiezione  più  forte  a  questo  termine  sta  nel  non  abbracciare  esso  Je 
sorgenti  principali  che  sopperiscono  ai  nostri  bisogni.  Sono  queste  la  lemij  il 
capitale  e  il  lavoro.  Nullameno  fira  questi  tre  strumenti  che  concorrono  a  crear 
le  riccheae,  il  capitale  é  il  solo  che  entra  nella  definizione,  seconditi  la  quale 
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la  sripMza  pconomira  non  si  riport;i  rhe  npli  oggetti  materiaìi  che  si  acquistano 
col  lavi'ro.  lena  cosa  materiale,  nut  ihmì  acquista  col  lavoro;^,  l'industria 
non  ò  ne  inateriale  né  diil  lavoro  si  acpiisln.  «  Il  lavoratore  o^.ro  dairopificio  la 
sera  colle  dieci  dita  che  vi  recò  la  manina.  Egli  non  vi  lasciò  nulla  di  materiale. 
È  donqoa  ìik  servigio  imaaleriile  oh*eglE  ha  renihito  nelFopera  della  proda- 
sìoDO  >  (1).  Per  conseguenza,  Tìnduslrio,  aenia  della  quale  non  si  sopperirebbe 
ad  aicvn  bisogno  dell'uomo,  deve  esclodersi  dai  soggetti  della  scienza  economica  ; 
dappoiché  è  immateriale  per  se  .stessa;  mentre  !a  terra,  senza  la  cooperazinne 
della  quale  le  opere  deirindustria  sarebbero  vane,  deve  escludersi  del  pari.  Ma 
oggetti  assai  più  imporlnnli  di  atlcnzione  e  di  solleciludiiio,  lauto  sotto  il  punto 
di  vista  itidivitluale  (  lic  nazionale,  sono  le  sorgenti  della  ritrrhezza  prima  che  la 
ricchezza  slt^ssa.  Ammenoché  non  si  guardi  alle  fonti  delia  nostra  sussistenza  noi 
possiamo,  sebbene  nuotanti  oggi  nell'abbondanza,  essere  dimani  in  pericolo  di 
affismara.  Gli  oggetti  della  ricchezza  sono  per  loro  natura  caduchi.  Per  quanto 
sia  grande  la  copta  di  qu^li  oggetti  che  rinduslria  di  un  paese  può  aver  acquK 
slata  in  un  dato  tempo,  essi  presto  si  consumeranno.  Una  volta  Otienuli,  poca 
fatica  si  richiede  rispetto  ad  essi,  tranne  quella  di  conservarli  da  ogni  danno  fìn- 
cliò  giunga  il  motnenlo  del  loro  consumo.  Ma  le  sorgenti  da  mi  può  ricavarsi 
^quotidianamente  il  modo  di  sii[)plìi-e  ai  nostri  bisogni,  sono  og^cllo  delle  più  at- 
tente cure  e  dei  pensieri  degli  uuuiini.  Otiindi  le  indagini  nostre  debbono  volgere 
noa  soltanto  snlla  ricchezza,  ma  sulle  sorgenti  da  cui  questa  è  desunta.  Il  grande 
oggetto  deva  essere  di  rendere  copiose  le  sorgati  della  ricchezza.  Sono  quindi  lo 
twgmtii  piucchè  la  ilechezza  stessa,  che  com^gono  il  soggetto  proprio  della 
scienza  economica.  Le  sue  indagini  si  riferiscono  non  tanto  ai  prodotti  del  mo-- 
menlo  che  l'industria  passata  ha  ereati,  e  che  possono  esistere  in  un  dato  tempo, 
quanto  ai  mezzi  con  cui  surrocnrli,  utia  volta  che  siano  stali  consumati. 

Nullameno  in  opfio-^izione  a  «piesle  vedute,  M.  M'  (lulloch  dice:  «  I  risultali 
dell'industria  dell  uomo  lormauo  il  solo  oggetto  di  cui  si  occupa  reconomista  >. 
E  più  innanzi:  «L'economia  politica  può  definirsi  la  scienza  dei  valori;  peroo» 
chè,  nulla  di  quello  che  non  ha  un  valore  di  cambio,  o  che  non  può  essere  rice- 
vnto  come  un  equivalente  per  qualche  altra  cosa,  la  cui  produzione  na  costata 
qualche  fatica  o  lavoro,  potrà  essere  convenientemente  racchiuso  nel  quadro  ddle' 
sue  indagini  »  (2).  Ma  se  dobbiamo  escludere  dal  nostro  soggetto  ogni  cosa  che 
non  sia  atta  al  cambio,  che  sia  priva  di  valore  di  cam})io,  dovremo  escludere  allora 
la  forza  del  lavoro  —  il  mezzo  indispensabile  clic  sopperisce  a  lutti  i  bisogni 
umani,  l/industria,  la  valentìa  e  la  scienza  non  possono  cambiarsi;  e  per  con- 
seguenza non  possiedono  un  valore  di  cambio.  Il  lavoro  dello  schiavo  può  per 
veritA  esser  comprato  e  venduto;  ma  dovo  è  rispettata  la  libertà  personale,  la  fe^ 
celtà  di  lavorare,  la  torfftnte  delle  ricchezze,  non  può  esser  posta  sul  mercato^' 
e  non  solamente  {prodotti  dell'industria,  non  rìndustria  stessa,  che  ammettono 
il  cambio,  ed  hanno  un  valor  di  cambio.  Come  dunque  è  possibile  di  adottala 
veduta  liniilat.i  e  imperfelta  della  scienza,  che  escludereblie  dalle  stie  indagini  le 
sorgenti  della  ricchezza,  e  confinerebbe  le  sue  cogitazioni  ai  «  risultati  dell'indu- 
slrifi  dell'uomo  y<,  alle  cose  che  possono  cambiarsi,  che  hanno  un  valor  di  cani- 
bio,  senza  guardare  agli  strumenti  con  cui  quei  risultati  si  ottengono?  ' 
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La  qualità  materiale  ('•  una  proprietà  che  ^li  t'(  uiioiiiisli  trovano  necessaria 
in  ogni  cosa  che  fornii  il  soggetto  drile  loro  ili>;iniihe.  Ora  i  bisogni  del  genere  , 
uDiaoo  che  sono  co6Ì  corporei  come  iiiiellellivi,  ^ii  esleuUono  agli  oggetti  imtM- 
tiiMi  come  ai  «alwMi»  e  non  poiaotto  onore  appagati  da  uno  delle  due  specie 
sollaoto.  Fra  gli  oggetti  di  un  genere  Immateriale  che  fan  parie  dei  bisogni  del- 
l'uomo, possono  comprendersi  i  servizi!  del  diplomatico,  del  soldato,  del  legista,  . 
del  giudice,  del  medico  e  di  molti  altri.  1  servizii  doinestici  clic  ci  sono  renduli 
contribniscono  granderacTile  a;:i  ticlla  vita.  In  tempo  di  ni;il;i(li:i  ^[ict  inlmeiile, 
l'assistenza  dei  servi  è  indispensabile.  Ogni  talento  utile  ed  ogni  utile  ser\i/io  . 
corrisponde  ai  bisogni  o  ai  desiderii  dell'uomo,  e  l'industria  intende  a  prolil- 
larne.  Il  talento  dell'aulore,  dell  attore,  del  musicante,  appagano  i  dei>iderii,  e. 
danno  piacere  o  ìatrualone.  Inoltre,  gli  oggetti  immateriali  hanno  un  efletlo  po- 
tente per  fornirci  quelli  che  materiali  sono.  Non  solamente  il  8er?isio  deirope^ 
raio  è  quello  che  contribuisce  a  pro  ìut  re  opere  immateriali,  ma  tale  è  anche 
l'Istruzione  d'ogni  specie,  e  tutti  quegli  studii,  mercè  cui  la  scienza  si  acquista  e 
si  propaga,  e  che  tanto  contribuiscono  a  rendere  il  lavoro  enicace  per  rarquislo 
dei  beni  materiali.  Noi  non  dolibiamo  limilare  le  nostre  vpduic  a  (juciri^lruzione 
soltanto  elio  si  riferisce  iuiniedialamente  alle  arti  della  vita,  ma  dobliiamu  ab- 
bracciare quella  eziandio  che  opera  iodirettaoiente,  e  che  non  è  meno  necessaria.  ^ 
A  questa  categoria  appartengono  le  elucubrasioni  del  melaCsico^  del  moralista, 
del  teologo.  Tutti  i  talenti  umani  sono  immateriali,  ma  i  talenti  e  il  lavoro  di 
qucg:Ii  uomini  sono  non  soltanto  immateriali  in  se  stessi,  ma  i  prodotti  immediati 
che  danno  sono  immateriali  del  pìirì.  Nondimeno  col  «  mansuclare  le  nostre  pas- 
sioni, e  renderci  sottomessi  a  tulle  le  leggi  di  Dio  e  dell'uonio  »  essi  cooperano 
cosi  al  bene  pubblico  dello  Slitto  rome  al  bene  privalo  (let:riinli\ idni.  Essi  con- 
tribuiscono al  ben  nostro,  non  solo  rispetto  all'esistenza  futura,  ma  nel  presente, 
mantenendo  o  promovendo  un  ordine  di  cose  conducente  all'abbondanza,  al 
possesso  sicuro  e  al  godimento  della  ricehena  materiale;  e  sono  per  cooseguensa 
indirettamente  agenti  nella  produzione  della  materiale  rìcchetsa.  Ma  rindusiria 
umana  e  il  talento  non  possono  propriamenle  racchiudersi  nella  paiola  ricchezza, 
solibene  producano  ricchezza  quando  veufiono  inipicpli,  tanto  a  chi  li  possiede, 
che  alla  comunità.  La  terra  e  il  capitale  neppure  v'cntiaiio;  perche  nulla  danno 
ammenoché  impiegati  non  .siano.  Se  il  senso  della  parola  ricchezza  dovesse  eslcn- 
dersi  in  modo  da  abbracciare  Tinduslria,  il  talento  e  simili  oggetti  immaleriaii 
o  sorgenti  immateriali  di  ricchezza,  tale  estensione  sarebbe  tanta,  e  sì  loglìerebbe 
cosi  dal  linguaggio  comune  da  parere  assurda. 

Se  alle  iorgmH  della  ricchezza  è  forza  il  badare  nelle  nostre  indagini,  e  se 
una  di  tali  sorgenti  è  immateriaìe  per  natura  sua,  ne  viene  che  la  suseeiHbilUà 
dell' nccuimdn :ione  che  implica  necessariamente  materialità,  non  (N  una  pro- 
prietà ncccss;ii  i;i  (in  so^'iicUi  0  degli  o{;;:clli  tleiri  ronoinia  politica.  I  bisogni  e  i 
desijjerii  (iciruumo  si  olendono  a  cose  che  non  pns>ono  preservarsi  e  accumu- 
larsi, come  a  cose  che  ciò  possono;  e  i  lavori  tanto  degl'individui,  che  delle  co- 
munità s'imprendono  per  l'acquisto  di  siflalte  cose.  I  soddisfacimenti  dati  dai 
servigi  di  un  demotico,  dal  talento  di  un  attore  o  di  nn  musicante,  sono  transi- 
tori!; i  risultati  del  loro  lavoro  non  possono  coroularsi  o  conservarsi,  come  og- 
getti di  riccheua,  per  dar  poscia  nuovi  soddisfacimenti.  La  meta  del  lavoro  è 
là  raggiunta;  essi  procurano  il  godimento  del  momento,  che  si  ottiene  colle  rio- 
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cheace  acquisiate  fnnnii/i,  e  una  ripeli/ione  di  quel  godimento  non  può  uveiti 
M  oon  con  un  nuovo  dispendio.  La  circostanza  deirimpossibiliti  che  vi  è  per 

alcuni  ogi(cUi  di  os<oro.  accumulali  o  con«erviili  per  dare  wi  nuovo  piacere,  non 
può  essere  una  r;i^ioii(?  i)erclu''  ad  essi  non  si  dcbbii  ri.yuiirdare,  quaiulo  il  pia- 
cere del  momento  è  ei^senzialc  del  pari,  o  conduce  forse  di  più  al  benessere  del- 
l'individuo. 

Quando  si  vogliono  quindi  sane  condusioni  dalle  ìnTestigiiioni  economiche, 
esse  debbono  riferirsi  cosi  ai  nosbri  meni  del  momento  come  ai  flituri  ;  le  loro 
premesse  abbracciar  debbono  gli  agenti  direni  al  pari  che  indiretti  della  produ- 
zione, e  le  sorgenti  uialeriali  come  immateriali  della  ricchezza.  Il  loro  oggetto 
exiandio  d('bb'e.^lcn(lersi  alla  creazione  dei  prodotti  immateriali  die  rindusti  ia 
crea,  come  a  quelli  die  materiali  sono;  senza  di  rio  applicarsi  non  |)o>soiut  iiUa 
vita  umana.  Ammenoché  tali  sorgenti  e  tali  agenti  indiictli  non  si  abbiuiio 
in  cale,  noi  possiamo  frantendere  l'efl'elto  imporl<inte  che  hanno  in  procurarci 
le  nostre  sussisterne  ;  noi  possiamo,  ricavando  le  nostre  conclusioni  da  si  anguste 
premesse,  inferire  erroneamente  che  gli  oggetti  immateriali  non  entrano  per  nulla 
nella  produzione  degli  oggetti  materiali,  e  {^olTainente  distogliere  gli  altri  dagli 
studii  e  dalla  scienza,  come  cose  inutili  nella  creazione  della  ricche/za,  e  come 
scemanti  il  numero  dello  porsono  o  il  tempo  che  altrimenti  polreblje  consacrarsi 
direttamente  all'acquisto  delle  lìaìwize  tnateriaU.  K  inoltre,  se  rimltistrin  na- 
zionale dovesse  applicarsi  soltanto  alla  produzione  della  ricchezza  materiuie,  noi 
potremmo  andar  incontro  a  gravi  privaaioni,  potremmo  essennalnaente  peggio- 
rare di  eondisione,  e  mettere  a  repentaglio  la  nostra  esistenxa  qui  e  la  nostra 
felicità  neirallro  mondo  per  difetto  dei  prodotti  immateriali  del  lavoro. 

Può  farsi  un'altra  obbiezione  alla  parola  ricchezza.  Colla  definixione  che  ab' 
biamo  dato  prima  di  questa  parola,  è  necessario  che  ogni  oggetto  di  ricchezza 
costi  per  essere  ottenuto  (jnaldie  fatica  o  lavoro;  e  quindi  sembra  naturale  che  si 
stimino  più  o  meno  i^li  o^'gclti  secondo  la  fatica  o  il  lavoro  che  sono  costati.  Se 
dunque  si  ammettesse  che  tutto  il  soggetto  delle  nostre  indagini  versasse  sopra 
tati  cose,  e  se  la  dìCDcolti  delFacquisto  dovesse  essere  il  termometro  della  rie- 
chem,  la  litica  che  la  nuincansa  di  pertsia  o  che  circostanie  sfavorevoli  poto* 
sero  imporre  agli  abitanti  di  un  paese  dovrebbe  tenersi  in  conto  per  calcolare  la 
loro  ricchezza  e  mettersi  nella  somma  totale.  Per  esempio,  quando  in  un  paese 
popolato  da  poco  esistono  terre  fertili  in  tale  abbondanza  che  ognuno  può  pren- 
derne e  coltivarne  lindiò  gli  piace,  ([nelle  terre  non  costituiscono  una  parte  della 
ricchezza  di  quel  popolo;  ma  quando  la  popolaziorte  aumenta  e  le  buone  terre 
mancano,  allora,  secondo  tale  ragionamento,  nasce  una  sorgente  importante  di 
ricchezsa  nazionale;  e  tanto  più  ([uant'è  maggiore  la  scarsità  e  la  sterilità  delle 
altre  terre,  dsppotchè  il  lavoro  o  il  valore  6  il  campione  per  estimarie.  Ma  gl{ 
uomini  anche  di  mezzano  ingegno  comprendono  che  Tabbondanza,  piultoslochè 
»  la  scarsità  delle  terre  fertili  costituisce  la  ricchezza  nazionale;  e  che  gli  agi  e  Tab» 
hondanzn  valgono  ineiilio  che  le  fatiolio  c  le  privazioni.  (ìosì  calcolando  ta  ric- 
chezza (>  le  sorgenti  della  ricchezza  di  un  paese  dal  lavoro  che  vi  si  In  e  dalle 
privazioni  che  vi  si  soffrono,  i  ragionamenti  politici  superano  il  nostro  intendi- 
mento, e  traggonsì  risultati  i  più  inaspettati  e  certo  i  più  opposti  ad  ogni  espe- 
rienza. Quale  Stima  avrebbero  fatto  gli  economisti  della  ricchesa  del  popolo  di 
Israele  m^||lr^  viveva  di  manna  nel  deserto?  fesso  sarebbe  stato  indicato  ben 


Digitized  by  Google 


16  C.  S.  EISDELL 

povero,  dappoiché  bob  ocoorma  lavoro  alcuno  per  {Krocnrargli  una  sussisteiUHV 

qiir  Ilo  escluso  di  ciiioarsi  per  raccoglierla.  Esso  non  sarebbe  quindi  entrato  ne^ 
calcolo  (Ielle  sue  rlcclrczze,  o  se  ciò  fosse  stillo,  il  suo  valore  si  snrcbbc  giudicalo 
sì  pircolo  (la  esser  qtinsi  niill.i.  Cosi  si  Miniìir('>(;i  In  conlinddi/.ioac  che  v'è  ad 
usare  lii  pruola  ricchezza  in  un  senso  IjiiIu  i)]i;)n.\io  a  quello  che  naluralinenlc 
racchiude,  e  sarebbe  assurdo  il  credere  che  uuli'aiUo  fuorché  i  più  gravi  errori 
potessero  da  ciò  risultare 

Inoltre,  secondo  gli  scrittori  di  economia  poUUca,  le  inTestigazioni  di  questa 
non  si  eetendono  che  agli  oggetti  che  hanno  un  valor  di  cambio.  Ora,  quantun- 
que gli  oggetti  che  sopperiscono  ai  nostri  bisogni  e  ai  nostri  desiderii,  c  che  petr 
lo  più  sono  oggelli  di  ricchezza,  possfgjjano  in  generale  un  valor  di  cambio, 
nullnnuiio  (jnesta  qualità  non  è  ad  essi  indispensabile;  tanto  più  che  è  una 
qualilà  che  non  c  permanente,  ma  die  oscilla  per  natura  e  talvolla  si  perde. 
Gli  oggetti  anche  di  pi  ima  necessità  e  che  esigono  un  lavoro,  non  posseggono 
sempre  un  valore,  il  cibo  è  qualche  volta  privo  di  valore,  come  vediamo  che 
succede  spesso  in  un  mercato  sopraccarico  pel  pesce,  per  le  frutta  e  per  altre 
cose  che  presto  si  guastano.  Se  fosse  dato  ad  ognuno  in  un  paese  (anlo  cibo  fre* 
SCO  quanto  potesse  consumarne,  e  fosse  quindi  offerto  altro  cibo  di  qualità 
non  migliore,  esso  non  avrebbe  certo  ab  un  valore  di  cambio,  pereliè  ognuno 
avendoli  biso;4nevule,  ne^.suno  vorrebbe  dare  ro-a  alcuna  di  xalmc  per  ollencrne 
di  più.  Cosi  certi  oggetti  che  possono  essere  nlilii.>inn  per  la  loro  proprietà,  e  clie 
Ottenuti  si  sono  col  lavoro,  possono  non  avere  alcun  valore  di  rnmbio  in  certe 
circostanze.  Il  valore  dì  cambio  dipende  dalla  distribuzione  degli  oggetti  e  dalla 
reiasione  che  vi  è  Ara  rofierta  e  la  domanda.  L'oflerla  deve  conguagliarsi  in  quel- 
che  modo  alla  domanda  ;  forza  è  vi  sia  la  iaeollà  e  la  tendenza  a  comprare,  come 
v'è  il  desidei  io  di  vendere  onde  Hir  nascere  il  valore  di  cambio. 

È  chiaro  che  le  conclusioni  dedotte  una  serie  di  ragionamenti  non  possono 
esleiulersi  al  di  là  delle  loro  premesse;  e  per  conseguenza  che  i  ragionamenti  de- 
gli economisti  politici,  procedendo,  siccome  fanno,  soltanto  sugli  oggetti  di  ric- 
chezza, possono  riferirsi  nelle  loro  conclusioni  soltanto  ai  nu  //i  di  promuovere 
la  ricchezza  materiale;  al  di  U  di  ciò  debbono  essere  affatto  inapplicabili.  U  sup- 
porre che  qualunque  misura  essi  additino  siccome  promovente  la  ricchezza  na- 
zionale sia  buona  in  si,  e  debba  adottarsi,  sarebbe  un  varcare  il  limite  ctie  le 
premesse  segnano;  perocché  tale  ricchezza  potrebb*essere  prodotta  a  spese  della 
salute,  dei  comodi  indispensabili  o  della  morale.  E  quindi,  dopo  tutte  le  loro 
conclusioni,  rimane  sempre  un'indagine,  ([nella  di  verilìcare  se,  ogni  cosa  foiv- 
sideratn,  le  regole  da  essi  sostenute  giovino  veramente.  E  chiaro  che  le  ricchezze 
acquisiate  col  sagrifizio  della  salute,  dei  comodi  o  della  morale,  sono  da  depre- 
carsi anziché  da  incoraggirsi  ;  e  noi  non  possiamo  se  non  far  eco  alla  giustizia 
deirosservasione  eh*  è  stata  fatta,  che  <  come  Tavaro  accumula  quelle  ricchezaa 
che  non  ha  il  corallo  di  spendere,  cosi  l'economista  politico  scruta  i  mezzi  di 
aumentare  l'opulenza  generale  sen^avere  abbastanza  in  cale  il  suo  solo  uso  vmt>, 
raccrcscì mento  del  benessere  generale  »•. 

Cosi  se  si  ammettesse  che  la  parola  ricchezza  comprende,  tutto  il  sogjjello  e 
l'oggetto  delle  investigazioni  economiche,  si  sarebbe  in  peri(  o!o  «li  essere  tratti 
in  errore.  Infatti,  l'adozione  di  lai  parola  è  stata  la  cagione  vera  che  quelle  inve- 
^igazioni  hanno  dato  talvolta  conclusioni  non  solo  inappagauli  per  se  stesse,  ma 
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conlrarie  all'esperienza  di  ogni  giorno;  vomc  pure  ha  fallo  nascere  mille  errori, 
ì  quali,  secondo  ogni  probabilità,  sarebbero  evitali  dove  )e  loro  premesse  si  fos- 
sero'estese  di  più,  e  meglio  avessero  intraveduto  e  riconosciuto  il  loro  oggetto 
•  il  loro  soggelto. 

Per  esempio,  se  Toggetto  delle  djreilonedeirindustria  sociale  fosse  stato  lipo- 
tato  il  medesimo  di  quello  della  direzione  delTindustrìa  individuale,  e  le  indagini 
degli  economisti,  come  i  lavori  del  popolo  fossero  stati  consacrati  all'acquisto 

delle  cose  necessarie  e  comode  della  viln,  all'appagamento  dei  bì<<)i;ni  umani  e 
dogli  umani  desiilcrii,  non  mai  si  sarebbe  supposto  che  l;i  ricchezza  o  la  moneta 
fossero  i  soli  requisiti  necessiirii.  l'oi,  quando  ciò  fosse  stalo,  non  mai  si  sarebbe 
supposto  che  gli  oggetti  dell'industria  sociale  ilovcsiiero  limitarsi  a  quelle  cose 
cKc  posseggono  un  laToro  di  cambio  —  drcostania  accidentale  che  si  trova 
lyiGilche  Volte  é  qualche  volta  no  colle  cose  necessarie  alla  nostra  sussistensa,  ai 
nostri  agi  e  ai  nostro  benessere.  Ma  incominciando  dalla  proposiiione  che  la 
ricchezza  sia  la  sola  cosa  indispensabile,  questo  errore  in  teoria  ha  prodotto  do- 
lorose conseguenze  in  pratico.  T>n  ricchezza  è  slimala  e  cnicointa  dal  suo  valore 
in  danaro;  e  di  qui  nacque  ptobabilmentc  l'errore  di  crciiere  che  la  ricchezza 
consistesse  nel  danaro.  Quest'errore  durò  tanto,  e  fu  messo  in  tal  luce,  che  inutile 
è  l'osservare  ch'esso  confondeva  l  i  misura  colle  cose  misurate.  Il  danaro  riempie 
è^fto  un  utilissimo  ufficio  nelle  bisogue  della  idia;  esso  è  un  corollarìo  importante 
néìla  ncclieaa  individuale  e  nazionale;  ma  hi  quantità  che  n'esiste  e  che  basta 
per  <^i  utile  inlento,  è  piccolissima  in  confronto  di  tutti  gli  altri  nostri  beni 
messi  inslemie.  Il  danaro  non  può  servire  né  per  cibo,  né  per  abili,  nè  per  fuoco, 
nh  per  casa;  esso  non  è  un  oggetto  necessario  per  la  vita,  ne  una  cosa  di  uso  o 
di  ornamculo,  e  quando  pur  si  accroscesse,  nulln  apgiuugcrc))l)e  ai  piaceri  degli 
uomini.  All'uso  (Iella  p.troln  ricchezza,  però,  accoppiato  coll'errore  di  sostituire 
ad  essa  il  danaro,  voglionsi  attribuire  i  principii  falsi  del  sistema  mercantile, 
tanto  funesti  nelle  loro  pratiche  conseguenze.  Allo  stesso  uso  di  quella  parola,  e 
airaverla  slimata  e  confusa  col  valore,  debboosi  le  molte  astruserie,  ambiguità  e 
ihllacie  che  si  trovano  negli  scrìtti  degli  ultimi  autori.  Come  molte  altre  llilse 
premesso,  essa  ebbe  per  effetto  di  turbare  la  scienza,  e,  risultalo  inevitabile  di 
ciò,  furono  le  più  viziose  conclusioni. 

Inoltre  gli  scrittori  di  economia  politica  hanno  distinto  due  specie  di  lavoro: 
^ —  quello  che  produce  e  quello  che  non  produce  licchezza.  (Jucsia  distinzione 
deve  la  sua  origine  all'idea  che  la  jiroduzionc  e  l'accumulazione  delle  ricchezze 
sono  gli  oggetti  veri  deireconomia  politica.  Da  quest'idea  ne  veniva  naturalmente 
che  quei  lavòH  che  nulla  aggiungono  alla  ricchezza  materiale  dovevano  riguar- 
&ni  dì  valore  inferiore,  o  dirsi  anche  triste  applicasioni  deirindnstria,  siccome 
quelle  che  toglievano  da  più  benefici  impieghi  quelle  opere  che  altrimenti  sareb- 
be rsi  consacrale  neiraomeatare direttamente  la  ricchezza  pubblica.  Fu  ben  osser- 
vato che  tale  distinzione  «  ha  un  aspetto  duro  ed  ostile  «  ju-r  quei  lavori  che  più 
di  tulli  gli  altri  p.ilrocinnno  i  migliori  e  più  alti  liciii  dell'uomo,  tanto  per 
ciò  che  rigu;i  1(1.1  hi  sua  vila  presente,  come  la  sua  vita  avvenire.  L'inutilità  e  la 
sconvenienza  delle  parole  lavoro  produttivo  o  improduttivo,  e  gli  errori  a  cui  pos- 
aono  condurre,  sono  ora  noti  a  tutti.  Ma  se  pur  fosse  altrimenti,  non  sarebbe 
necessario  di  fare  tale  distinzione  nelle  nostre  indagini,  o  di  esporre  diffusa- 
jsente  i  motivi  per  cui  andarono  in  disuso;  e  ciò  perchè  non  è  la  rlcchena  che 
Be&Mm,  Tom.  Hìf:  —  2. 
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costituisce  il  nostro  sojjgeSto,  nò  l'acoimiulazionc  delle  ricchezze  il  nostro  opgo.llo 
intero.  Secon'lo  noi  o^n'itidii.slria  che  coiilrihuisi  e  tliroflaint  rile  o  intlirellanieale 
airapprip^mento  dei  nostri  bÌ5?0£nii  o  dei  nostri  (lc--uloi  li  nierilu  «'s.uiie,  si.i  che 
cooperi  o  no  alia  produzione  di  ogi^olti  du  poter  deHnir^^i  c(»inc  oggetti  di  ric- 
chezza: se  contribuisce  soltanto  al  nostro  piacere  c  nulla  più,  ciò  basta  perchè 
entrar  debba  nella  serie  delle  nostre  indagini. 

Eccome  dunque  non  è  la  ricchezsa  sola  che  coslituisce  il  soggetto  e  roggetto  > 
deireconotnia  politica,  dacché  questa  parola  non  abbraccia  tutti  gli  oggetti  d'in- 
dagini proprii  di  tal  tema,  verremo  alla  qoistione :  quali  sono  gli  oggetti  e  i sog- 
getti proprii  di  tale  scienza  ? 

Rispondiamo,  i  sop^roiti  nostri  ?ono  il  I;j\oro,  In  terra  e  il  c:n>ilnle  clie  pos- 
siedono gli  abitanti  di  un  paese.  Questi  sono  iinpiei;:iti  dai  loro  possessori  pel  con- 
segniniento  di  certi  fini  a  cui  tendono:  e  lo  scopo  delle  Indagini  economiche  è  di 
Aiostrare  le  cagioni  che  concorrono  al  buon  successo  o  alla  rovina  che,  secondo 
le  varie  circostanze,  seguono  quegrimpìeghi;  e  di  far  vedere  come  si  possano 
disporre,  combinare,  ordinare  e  dirìgere  in  guisa  da  assicurare  a  tutta  la  comu- 
nità quei  beni  che  i  sini:oIi  individui  cercano  coll'induslria  parziale  di  ollenere. 
Quello  a  cui  ^Vi  uomini  tendono  come  (><r<:clto  della  loro  iitrìnslrin  personnle,  è 
del  pari  l'ogiielto  dei  nostri  studii:  mio  può  dirsi  la  mano,  I  ,(!lin  l;i  (esla;  en- 
trambi diretti  allo  slesso  scopo.  L'intento  dell'industria  nazionale  ù  di  i'acililare 
11  lavoro  e  di  aumentarne  refllcacJa,  onde  crear  non  solo  le  ricchme»  ma  alleg- 
gerire  le  Attiche  e  dar  agio  di  godere  i  beni  ottenuti;  è  di  far  sì  che  si  possano 
abbraoàare  quegli  studii  che  inlere.ssano  o  dilettano,  e  di  poter  attìngere  il  pia- 
cere adi^i  innocente  fonte  che  airutnanità  si  presenti.  11  soggetto  delle  nostre 
investigazioni,  peri*»,  non  è  tanto  il  lavoro  e  i  beni  dei  sìiiiroli  individui  o  delle 
classi,  quanto  quelli  di  tutta  la  comunità;  e  la  mela  deirindu>lrin  >o(  ialc  <•  il  con- 
seguimento di  oggetti  giovevoli,  non  a  individui  o  classi  parlicul.u  i  a  danno  d'al- 
tre elassi  0  di  altri  Individui,  ma  pel  bene  loro  senza  tal  danno,  o  come  suol  dirsi 
per  bene  di  tutti.  Cosi  II  nostro  soggetto  sono  i  fenomeni  che  olTre  l'industria 
ununa  nello  stato  sociale,  Tordine  con  cui  seguono  i  fotti,  la  catena  che  li  lega* 
in  breve,  le  leggi  naturali  che  reggono  l'esercizio  dell'industria  sociale.  Ogni 
specie  d'industria  è  suscettiva  di  regole  legislative  o  di  guide  individuali,  per 
motivi  d'intprossp  puh1)licoo  privato:  e  perciò  il  mnoscere  tali  leggi  è  utile  nella 
professione  di  ogn'induslria.  Queste  sono  le  vedute  nostre  suirecoiioiiiia  politica. 

Le  critiche  che  abbiamo  fatto  della  parola  ricchezza  non  sono  vane  parole, 
seevradi  risultati.  Esse  son  tali  che  cambiano  tutto  raspello  dell'indagine,  e  senza 
4\  coi,  ISillacie  ed  errori  s'ingenerarono  che  impedirono  fin  qui  di  chiaramente 
diaeernere  il  nostro  subbietto. 

Se  si  dicesse  che  il  campo  delle  investigazioni  che  presentiamo  è  tro4ìpo  va- 
sto per  un  ramo  della  scienza  che  dovrebb'esserc  confinato  entro  limiti  più  ri- 
stretti, vodinmoqunl  parte  se  ne  possa  ommeltere  con  sicurezza.  Giova  rammenlare 
però  che  se  erriamo  in  proposilo  di  ciò,  erriamo  per  troppo  bene.  St;  mi  tema  ò 
troppo  esteso,  potrà  essere  più  dilliciio  a  trattarlo,  ma  non  è  per  la  sua  eslt-ii- 
sione  che  potrA  farei  deviare.  Dall'altra  parte,  i  ragionamenti  troppo  circoscrii  ti, 
o  procedenti  su  basi  troppo  anguste,  non  possono  mancare  di  essere  o  inipei  felii 
o  Ibllael. 

Dappoiché  l'assunto  del  lavoro  o  degli  studii  é  di  procurarsi  quelle  cose  sol> 
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tanto  cho  son  tenute  in  qunUtlie  CKtimnzion<%  e  fra  e:^so  quelle  solo  c\w^  seii»i  it 
nostro  lavoro,  non  esistono  in  copia  bastante,  o  non  sono  di  tale  quali  là  da  ap- 
pagare i  nostri  bisogni  o  i  nostri  desideri!  ;  cosi  le  investigaaioni  deireconomista 
vanno  so^'gelie  allestes.se  lìmitaxìoni.  Quello  che  non  è  utile  o  desiifernbile  non 
(In  noi  considerato.  Quelle  rose  pure,  le  quali  quantunque  appaghino  i  biso- 
gni o  ì  (lesidorii  umniii,  f\<i'^loiio  noiHlimono  in  copio  hnsliuitf;  da  soddi>fare  tulli 
senza  che  ce  no  mescoli.ìino,  come  Tiiriii,  l'iicqiia,  I;i  luce  e  il  calor  dei  sole,  sa- 
rebbe cvidenlenieiite  inutile  il  sollopoil»'  alle  nostre  indaiiini. 

Se  questa  esposizione  del  soggetto  in  cui  siamo  per  entrare  basta  a  spiegarne 
il  carallere,  vana  diventa  una  definiaione  formale.  Le  parole  che  si  adoperano 
vengono  per  lo  più  usate  nel  loro  senso  comune  e  popolare,  coucchè  non  vi  è 
bisogno  di  chiarire  II  signifu-alo  che  vi  si  collega,  0  di  restringerlo  in  modo  al- 
cuno; nò  vi  è  da  temere  che  si  cada  in  errori  per  un  significato  ristretto  o  inso- 
lilo dato  alle  parole  impit^iiato. 

Chiamando  il  noslro  subliiollo  rindu'^liia  delio  nazioni,  e  dichiarando  che 
le  nostre  indagini  .si  lileri.scono  a  quelle  circostanze  clic  inleres>aiiu  la  su.>sislenza 
del  popolo,  Tappagameulo  di  quei  bisogni  e  di  quei  desideri]  a  cui  Tindustria  può 
sopperire,  noi  evitiamo  la  necessità  di  entrare  in  una  minuta  confntaiione  del 
grande  errore  in  cui  caddero  gli  economisti  francesi,  quando  affermarono  che 
ragricoltura  è  la  sorgente  unica  della  ricchezza  naxionnle,  oche  Tinduslria  ma- 
nifatlnricra  non  genera  ricchoz/a,  perchè  i  nianifattori  non  fanno  altroché  ag- 
giungere ai  loro  mnleviali  il  valore  delle  sussistenze  che  lavorniidn  Immio  con- 
sumale. Se  anche  tali  |»reinesse  fossero  vere,  e  se  lii  ricchezza  e  il  \aIore  non  si 
uccresr4;.ssero  coiriudiistria  nianifatluriera,  Ud  circoslan/a  non  inv;iliilerchbe  per 
nulla  il  nostro  ragionamento;  dappoiché  non  è  nè  la  ricchezza,  nè  il  valore  che 
formano  il  soggetto  della  nastra  discussione.  È  chiaro  che  i  nostri  bisogni  si  esten- 
.  dono  ai  panni,  alle  abitazioni,  al  fuoco  e  ad  altre  cose,  siccome  al  cibo,  e  che  l'og- 
getto del  nostro  lavoro  è  di  appagare  tanto  i  desiderii  meutalì,  quanto  i  corporei. 
All'appagamento  di  siffalli  bisogni  e  desiderii  non  è  meno  necessaria  l'industria 
nianifaltiiriern e  j  oinmerciale dell'agricola;  nè  quelle  opere  che  dan  piacere  o  islru- 
zioncallo  spirilo  sono  meno  necessarie  di  quelle  che  procurano  cibo  o  veslinienta 
al  corpo.  Nelle  nostre  indagini  perciò,  tali  lavori  hanno  un'iinpnrlan/.a  uguale  a 
quella  dell'agricoltura.  La  nostra  meta  sendo  la  slessa  di  quella  del  lavoro  ~ 
sussistenza  pel  presente,  e  accumulasione  di  provvigioni  per  Taweiiire;  lo  slesso 
è  per  noi  se  ciò  si  ottenga  consacrando  il  lavoro  airagricoìiura  o  alle  manibtture; 
eccetto  che  vi  è  più  prohabìlil:')  di  far  fortuna  nelle  ultime  che  nella  prima.  Nèè 
da  stupire  che  le  conclusioni  degli  economisti  francesi  differiscano  dalie  nostre, 
dacché  sono  differenli  nei  due  casi  il  soggelln  e  l'oggetto  dell'indagine.  L'oggetto 
n  citi  essi  r//c<jflo  di  tendere  può  per  vcrilf»  essere  i!  medesimo  def  nostro;  ma,  ad 
onta  di  (  iu,  dappoiché  essi  ragionano  su  diversi  «lati,  le  conclusioni  a  cui  riescono 
non  possono  essere  che  dilferenti.  Ciò  non  può  tuttavia  esigere  cbesi  provi,  che  Tin- 
duslria  manifatturiera  che  racei^lie  e  adalla  al  nostro  uso  i  materiali  greaai,  pro- 
duce riccheaa;  e  che,  sebben  si  consumino  delle  riccheixe  accadendo  a  quella 
produzione,  pure  esse  sono  minori  di  quelle  che  si  creano;  lo  scopo  del  lavoro  sia 
imlividualeo  nazionale,  e*;sendo  ragirinnio  per  tal  mnf]i\  come  nell'industria  agri- 
cola. Ma  quando  vediamo  elie  i  più  serrali  ragionamenti  conducono  a  conclusioni 
opporle  al  fallo,  che  altro  può  signilicar  ciò  senonchè  vi  è  qualche  erronea  pre- 
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messa?  E  qual  altro  insegnamento  trarne,  se  non  di  fuggire  la  soi|;ente  da  cui 

sorgono  errori? 

Dappoiché  rniipctlo  (icirccniiomisla  è  il  Ix'iio  pnhhUco,  r- non  l"ii)leros>r  ^r/- 
tato  (li  .tIcimi  p;irlicol;ire  indiviiluo  o  di  alcuna  cla5.sp,  nasce  la  quislioiie,  in 
die  modo  ifiteiidere  si  debba  al  bene  pubblico?  Può  osservarsi  in  risposta,  clic  il 
bene  pubblico,  siccome  consta  di  quello  degl'individui,  può  aumenlsirsi  o  dimi- 
nuirsi solo  coiraùménto  o  la  dimtnuxione  del  bene  degl'individui.  Nel  far  opera 
quindi  di  scoprire  le  solventi  della  riccheasa  naxionale  e  della  prosperili  uni- 
versale, e  i  mezzi  con  cui  rinteressc  generale  può  meglio  promuoversi,  dobbiam 
sperare  che  al  fine  nostro  riosciremo  investigando  i  meni  con  cui  grintcressi  de- 
gl'individui  si  pnscono  meglio  favoreirijiare.  Mn  sircome  ciò  non  può  elTeflunr«i  con 
quei  mc^zi  che  pcoimiovotìo  riiituresse  <li  un  iiuiividno  o  di  una  classe,  a  spo^-c  di 
un  altro  individuo  u  di  un'altra  classe  (perchè  ran  iccliire  uno  iujpovercudo  in  pro- 
porzione uguale  un  altro,  non  può  aumentare,  il  bene  di  lutti)  la  cosa  debbo  farsi 
colFuso  di  quei  meni  che  non  intervengono  negrinteressi  altrui.  Il  benessere  di 
ogni  classe  è  di  ugual  valore  agli  oecbi  deireconomista  ;  non  essendovi  altra 
distinzione  che  quella  della  vastità  della  classo.  Ma  lutto  quello  che  arricchisce 
nn  individuo  senxa  ledere  gli  interessi  di  altri  individui,  o  ledendoli  meno  del 
beiiofizio  che  per  altra  parte  sì  ritrae,  accrescn  la  somma  della  ricchezza  pub- 
blica. Dall'allro  lato  il  puhhlico  perde  oj;ni(|ual\ nlla  un  uomo  (■  leso  senza  che 
vi  sia  un  giaada|,'uo  corrisporideute  fatto  da  qii;ihun  altro.  Così  la  scienza 
economica  considera  non  quella  che  potrebbe  dirsi  un'opulenza  pubblica  astraila, 
non  curante  degrindividul,  ma  i  mezzi  di  promuovere  grinteressi  privati  de- 
grindividui,  limitandoli  sempre  in  modo  da  renderli  compatibili  col  bene  degli 
altri;  perchè  6  cosi  solo  che  può  accudirsi  airulìle  pubblico;  e  limitandoli  sem- 
pre con  quelle  regole  di  giustizia  fra  uomo  e  uomo,  l'obbligo  delle  quali  si  fa 
scnliro  tanto  nelle  cose  piilddichc  come  nelle  private. 

Perciò  rpcniiomia  politica  non  c  la  scienza  dell'uomo  di  Stato  soltanto, 
ma  è  c/iandio  la  scienza  dei  privati  individui,  e  si  applica  alla  direzione  dei 
negozii  privati  come  dei  pubblici. 

Le  ricchezze  individuali  possono  ottenersi  in  due  dilTerenti  modi;  uno  dei 
quali  riposa  tutto  nella  direzione  degrindividui,  e  Taltroin  quella  soltanto  delta 
comunità.  Alla  prima  serie  appartengono  l'applicazione  dell'ingegno,  della  pru- 
denza e  della  solerzia  negli  affari,  le  composizioni  economiche  nelle  alBttanze  e 
nelle  fattorie,  ecc.  ;  circostanze  in  cui  non  entrano  le  rcfrolc  municipali.  Dell'altra 
specie  sono  il  «iisporre  in  tal  modo  di  tu!la  riiuliistria  (l<  Il  i  comunità  da  ricscire 
al  bene  di  tutti,  e  nell'olTerire  al  pubblico  quei  scrvizii  e  (luelle  facilitazioni  die 
non  si  possono*  mai  ollenere  meglio  clic  con  atti  legislativi  e  coH'azionc  del 
governo. 

Noi  non  possiamo  sottoscrìverci  alla  dottrina  che:  c  La  maggior  filicUà  di 
m  paese  sia  il  vero  e  solo  scopo  di  tutte  le  istituzioni  ».  Nè  tampoco  possiamo 
ammettere  che  .«spelli  al  governo  il  promuover  la  ricchezza  del  paese  a  cui  pre- 
siede. I  doveri  di  un  uomo  di  Stalo  si  restringono  fra  più  au^zu-ti  limili.  I/udlcio 
legittimo  del  go\oriio  non  si  eslende  al  di  là  della  proiezione  dei  diritli  ptibhliri 
e  privali  degl'iridividui  e  della  comuniia,  e  deirademjtinienlo  di  certi  doveri  clic 
agcvolanole  opere  dell'industria,  lasciando  ai  sudditi  di  giovarsi  delle  circostanze 
favorevoli  incuison  posti  pel  co n.seguimento  della  riccheisa  e  della  felicità.  Que- 
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sifì  dipendono  (hi  loro,  liberissima  es<^ondo  !;i  vi;i  clu'  vi  conduce.  Senz;)  l'opera 
l(»ro  lo.  Ii'ii^i  pili  saL.'!iie  e  la  inijjlior  ;Hiiiiiiiii>li;i/.itHH'  di  esse  snifljbc  iiicllii  iict'. 
Se  alUiinenli  fos^e,  potrebbero  neragionarsi  jjli  errori,  i  vizi  o  l.i  ucgli^ienza  dei 
governi,  della  povertà  del  popolo,  menire  invece  dovrebbero  realmente  por«i 
in  conto  deirìndolenza,  deirignoranxa  o  deirimprevidenza  di  questo. 

Ha  sebliene  non  ispelli  al  governo  dì  promuovere  dirtttammU  la  ricchezza 
(lei  paesi,  pure  è  mestieri  clic  l'uomo  di  Slafo  eonosca  le  ciicoslanze  in  cui  l'in- 
dustria del  popolo  può  meglio  applicarsi  pel  (-ottsc^'uiinento  delle  l  ii  i  bozze;  afìin- 
cliè,  riempiendo  i  suoi  ulTìci,  possa  contribuire  a  fnr  lìoiiro  i|uol!n  (  ilo  di  cose 
die  è  più  favorevole  airinduslria,  e  astenersi  da  quelle  misure  i  he  le  soao 
contrarie. 

L'economia  politica,  come  ramo  del  grande  albero  della  scienza,  òinlimamenle 
collegata  con  molli  altri  rami,  sebbene  sia  da  essi  abbastanza  divisa.  Koi  lasciamo 
intatte  le  loro  ragioni  al  medico,  al  fisico,  al  metafisico,  al  moralista,  al  teologo. 

I/ccononiia  politica  si  dislingue  dalla  filosofia  naturale  in  ciò  dio,  mentre  que- 
st'ultima riferisce  alle  leggi  della  natura  in  sroperla  c  Io  svnl<{imento  dei  pro- 
cessi pnrlirnlari  e  dei  nu?lodi  più  v;inta};gio«i  per  dirifiorc  il  lavoro  intlividuiile 
nei  vnrii  rami  dcirindii>lri;i,  roiix'  ncll'iitirirnluirn,  nelle manilatlure  ecr.,o  -.cnza 
cur;ir  le  persone  a  cui  i  loro  edetli  possono  applicarsi,  o  da  cui  possono  e>serc 
promossi  o  si  traiti  di  uno  odi  molli;  la  prima  spazia  più  largamcatc,  c  mentre 
non  neglige  rindividuo  che  lavora,  ai  consacra  poiò  più  specialmente  a  quelle 
leggi  che  attuate  esser  possono  da  un'intera  comunità,  e  i  cui  elTetli  operano  non 
solo  sugli  individui,  masut  benessere  di  tutti. 

Se  gli  uomini  vivessero  separati  e  indipendenti  l'uno  dall'altro,  aiceome  non 
vi  sarebbe  nllorn  associnziono  politii  n,  così  non  esisterebbe  la  scienza  politica. 
Senza  le  relazioni  dei  ritlailini  o  ilei  sudditi,  le  indagini  dell'uonio  si  limile- 
rebbero  alle  lcgt:i  lisiclie  deirnniverso  —  all'agricoltura,  alle  inanifalture,  alla 
meccauicu,  alla  chimica,  e  a  scrutare  in  die  modo  il  lavoro  indivitlualc  potesse 
esser  rendoto  efficace,  senza  curar  quelli  da  cui  potesse  essere  attualo,  o  a 
cui  applicare  sa  ne  potessero  gli  elTelti.  Ma  uno  stalo  di  società,  che  intro- 
duce una  distribunone  d'impieghi,  il  cambio  delle  merci,  mutui  vincoli  e  la 
dipendenia  scaint)ievole  degli  uomini,  e  in  cui  le  azioni  dì  un  individuo  si 
ripercuotono  nella  condizione  di  molti  altri,  una  tale  società  ilà  a  vedere  l'in- 
dustria umana  combinata,  e  reca  con  sè  la  necessità  di  una  scienza  non  solo 
per  le  leggi  lìsidie  dell'universo,  ma  per  quelle  leggi  sociali,  a  conoscer  le 
quali  è  necessario  l'esame  dei  fenomeni  che  in  siiValto  stalo  presenla  l'iudustria. 
Cosi  essendo,  non  basta  che  l'agricoltura,  le  roanifalture,  la  meccanica  ecc.,  alano 
ben  intese  e  praticate;  esse  debbono  succedersi  secondo  certi  melodi  l'una  al- 
Valtra;  e  il  vincolo  delle  industrie  deve  essere  con  cura  ordinato.  Col  cono* 
scimento  delle  leggi  sociali,  si  può  riescire  a  tale  ordinamento;  I  lavori  di  tutta 
la  comunità  possono  condursi  all'unisono,  fino  a  un  certo  segno,  con  un  pro- 
gramma armonioso  di  opore;  e  può  prevenirsi  il  disordine  c  l:i  confusione,  e 
quell'attrito,  se  ciò  può  dirsi,  di  un  uomo  contro  l'altiò,  che  frustrerebbe  tulli 
gli  intenli  del  lavoro. 

L'economia  politica  si  distingue  dalla  filosofia  morale  in  ciò  che  mentre 
quest'ultima  traila  della  azioni  umane  siccome  interessanti  Tumana  felicità  in 
questa  e  nell'allra  tila,  la  prima  ai  oecnpa  di  quelle  aaioni  che  eonceniono 
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Iiarltcolannenle  la  nostra  industria  e  le  nostre  cin-osinuze  pecuniari^  affinchè 
con  una  savia  applicazione  e  liirnsionc  doi  nostri  mezzi  industriali  |MUSÌaaio 
attuare  quel  benessere  che  pud  conseguirsi  in  terra. 

Inoltre  Teconomin  polilim  .ihbasUniZii  (ìistinl.i  da^^li  .illri  niiiti  ilclla  scieiixii 
polìticn.  In  cRsa  non  abbiamo  a  iar  nulla  colle  ninne,  la  costituzione,  o  le  allri- 

bwzioni  do!  j;ovi»rno,  si  i  f*-<o  iiioit.in  liicn,  arislocrnlico,  repiilililicaiio  o  iiii.slc»; 

uè  coi  poleri  che  rL'j;j:oiio  o  tlirigoiio  uno  Sialo,  —  si  Iralli  di  nti  princi|ip,  di  un 
soiìiifo  0  é\  un'assemblea.  a  noi  h|)cMla  lo  si-rutaie  i  dirilli  o  la  Uj;illiinil;"i 
del  rantol  ila  csercilnln.  A  inda;^ìni  alTallo  i^eparale  spella  il  vcrilicarc  i  vanlag^i 
snperiorì  che  vi  sono  a  ra^igiungere  i  fini  di  un  governo  civile  rolPuna  o  Taltm 
di  quelle  Torme.  Le  nostre  investif^azioni  versano  sulle  disposizioni,  non  angli 
uomini  da  cui  posi^onD  essere  apidimie. 

Il  modo  con  cui  si  rispeltanu  i  diritii  delle  persone  e  delie  proprietà,  le  leggi 
di  sufces<;iom*,  e  l;i  distiibiiziono  deiili  averi,  sono  oircoslanze  die  inllniscono 
polenlenìenle  siill.i  |iìudii/ioiie  e  la  (  iiiiM'rvazioiie  della  rictiiezza.  L'invesliga- 
zione  e  lo  s\oluiiii<'iilo  dei^li  elVelli  ebe  liaiino  siiirindiislria,  come  cat;ioui  di  opu- 
lenza 0  di  povertà,  e  il  ntodo  col  quale  agiscono,  apparlengono  alTeconomia  po- 
lUira.  Gli  altri  efletli  che  possono  avere  sul  benessere  della  società,  e  la  felicità  o 
la  miseria  che  possono  in  altri  modi  ingenerare,  formano  unlndagine  separata  che 
si  riferisce  dio  studio  della  giurispruden/  i.  I  diritti  della  proprielù  non  possono 
mantenersi,  luorcliè  col  mezzo  dei  magiitlratì  c  della  polizia,  e  con  lej:ui  che  ca, 
slii:liino  le  viola/ioni  di  e<^i.  fdi  slndi  dell'economia  politica,  pelò,  si  limitano 
soltanto  a^ili  rtrclli  <  he  ri^iill.iiio  dalla  sicurezza  e  dnlln  non  .'sicurezza  della  pro- 
prielà,  lasciando  a  parte  i  nu  zzi  con  cui  tale  sicurezza  può  a>segiiirsi.  Le  norme 
delle  leggi  civili  e  criminali,  le  ragioni,  lo  scopo  e  la  misura  dei  castighi,  e  si» 
mìli  altre  qiiisttoni  di  polixia  civile,  debbono  formare  il  soggetto  di  una  discua- 
sione  a  parte. 


SEZIONE  il. 

^VLLA  MISUIIA  DEI  PUOUOTTI  UELL'lNDUSTIIIA 

Ci  sembra  naturale  il  ripoitare  i  prodotti  creati  dairindustria  a  qitalch«cam- 
pione  di  calcolo,  onde  stimare  la  somma,  e  quindi  il  risultato  di  ogni  specie  dì 
lavoro,  0  di  Ogni  misura  legislativa  o  sistema  di  misure  die  sia  stato  applicato 

airiiidnslria  per  vedere  se  sieiin  '«late  provvide  o  dannose,  ose  alcune  di  esse  lo 
sinno  pili  di  altre.  Parr»  n(M  c>-;inii  f  lie  (|iialclie  campione  vi  debba  essere  oude 
veliere  da  \\uu]  Iato  >ia  la  hilaiu  ia  lasorevoie  o  la  penlila. 

Ma  rispello  ad  una  misura  da  applicarsi  ai  prodotti  dcH'induslria,  o  ad  una 
qualità  con  cui  stimarli,  rammentiamo  che  la  scienxa  economica  non  si  occupa 
dei  prodotii  soltanto.  Fra  i  soggetti  di  tale  scienaa  si  comprendono  non  i  prodotti 
soli  deirindustria  esistenti  in  un  dato  tempo,  e  suscetlibili  di  calcolo,  ma  le  sor- 
genti da  cui  sono  ricavati.  Una  di  queste  .sorgenti  è  il  lavoro,  o  l'applii  i/iono 
delle  facoltà  umane,  ciòche  non  è  da  confondersi  coi  prodotti.  L'esame  delle  leggi 
deirindustria  sociale  ha  per  iscopo  di  accrescere  la  produttività  di  tali  sorgati. 
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0  I  frulli  che  esso  (l;ir  possono,  n«ti  ineiiu  diedi  aunioiiUiie  la  quaiilila  e  hi  qua- 
lità  del  follilo  di  ({uei  piodotli  clic  non  vendono  cuasuniali.  Dappoiché  dun({ue  la 
produttivilù  delle  sorg9ìiU  della  ricchez^ui,  e  la  loro  fucililà,  può  accrescersi  o 
diminuirsi  <eiua  ledere  niaterialinente  il  rondò  crealo,  è  chiaro  che  qualunque 
sia  la  misura  o  la  quantità  con  cui  si  calcola  il  fondo  già  «nstenie,  ciò  non 
può  niosirarese  non  in  modo  assai  incerto  le  conscguente  buone  o  cattiverìsul* 
tanti  dn  una  norma  legisiali^n  jtrefissa  all'industria  di  un  jtaese. 

Inollre,  la  stossa  ìntMM  lcz/.a  dovft  pslslcre  se  applirliiinno  quella  misura  per 
eslimare  la  somma,  non  dei  prodotti  deiriiuluslria  praticala  nel  momento,  ma 
dei  |)rodoUi  che  creati  sono  in  un  paese  in  un  dato  tempo;  a  motivo  che  Tindu- 
slria  con  misi  ottengono  quei  prodollì  in  un  paese  può  essere  applicata  più-  riu- 
scire più  0  meno  in  quel  tempo  particolare  ;  e  i  prodotti,  per  conseguenza,  pos- 
sono essere  grandi  o  piccioli  non  per  la  nostra  aliilità  in  procurarcene  pochi  o 
molli,  ma  per  es^^  noi  oziosi  o  solerli.  1  ine//!  della  produzione  possono  esistere 
se  anche  non  siano  applicali;  e  le  stn<>ioni,  o  altre  circostanxe  possono  essere  jùù 
0  meno  propizie,  indire  i  protlotti  creati  possono  rispondere  bene  o  male  ai  Id- 
so^iiii  e  ai  desideri!  del  |io|)olo.  L'ogiietlo  deireconoiiiia  politica  è  di  scojtrire  i 
mezzi  di  agevolare  la  produzione,  e  di  accrescere  gli  ozii  o  il  riposo  del  popolo, 
come  pure  di  aumentarne  le  ricchezze:  e  l'ozio  o  il  riposo  possono  accrescersi, 
non  aumentandosi  le  ricchezze.  Non  v'ò  da  ricavare  perciò  alcuna  conclusione 
sicura  dal  fatto  di  un  aumento  o  dì  una  diminuzione  del  fondo  di  oggetti  esistenti 
in  un  dato  roomento,  o  di  quelli  che  in  un  certo  tempo  prodotti  vengono,  rispetto 
alla  valentia  che  ha  il  popolo  per  produrre,  e  al  tempo  che  si  richiede  per  creare 
questi  oj^irctti. 

Notando  quindi  le  iiidn/ioni  inesatte  die  pos.sono  ricavarsi  dairaurncnlo  o  dalla 
diniinii/ione  cosi  del  fondo  di  o|:ijctli  esistenti,  come  dalla  tiuanlità  creatane  in 
un  dato  tempo,  noi  passiamo  ad  esporre  i  mezzi  o  la  uiiaura  con  cui  si  possono 
calcolare  i  prodotti  deirindustria. 

Nell'acquisto  di^li  oggetti  che  sopperiscono  ai  nostri  bisogni  ed  ai  nostri  desi- 
deri ì,  e  negli  sltidi  che  imprendiamo  per  attuare  tali  acquisti,  noi  abbiamo  in 
rista  due  fini,  che  possono  cosi  chiarirsi  nel  loro  senso  più  generale,  —  primo, 
di  procurarci  un  piacere;  sprondn,  di  evitare  una  pena  :  in  altre  parole,  noi 
hraniiamodi  afforz  tre,  per  (pianto  è  possihile,  il  godimento  che  quegli  o;.';j;elli  ci 
possono  dare,  e  dall  altro  lato,  di  diminuire,  per  quanto  si  può,  il  sagrdizio  di 
laticao  di  lavoro  necessario  a  conseguirli.  Ora,  con  tali  fini  dinanzi,  quei  due 
elementi,  piacere  da  nna  parte  e  fktica  dall'altra,  debbono  di  necessità  trovarsi 
in  ogni  campione  che  applicar  si  possa  come  giusto  misuratore  dei  prodotti  deU 
l'ìmiustria,  o  per  indicare  il  buon  esilo  o  la  niuna  riuscita  dei  nostri  sforzi  onde 
afforzare  il  piacere  o  diminuire  il  lavoro.  Un  campione  che  esprimesse  solo  uno 
di  questi  elementi,  rome  per  esempio  il  lavoro,  sarebbe  inadetrnafo  al  suo  scopo, 
perocdiè  il  lavoro  richiesto  ad  ottenere  un  dato  Oi,'},'Ctlo  può  esseie  ma<,'L:iore  o 
minore  secondo  le  circostanze,  intanlochè  l'oggetto  rimane  il  medesimo.  E  inol- 
tre, un  oggetto  che  può  essere  stato  prodotto  con  gran  fatica,  non  può  al  postutto 
darà  che  un  piacere  lievissimo;  un  piacere  che  non  risponde  allo  sforzo  che  sì 
fece  per  emrio.  Né  il  piacere  che  un  oggetto  può  dare  è  la  sola  cosa  che  valga 
a  fario  ben  giudicare.  É  mestieri  scrutare  die  cosa  -costasse.  Un  abito  di  panno 
fino  può  mxt  più  piacevole  a  portare  che  un  abito  fono:  ma  se  il  panno  fino 


Digitized  by  Google 


2ii  G.  8.  BISDKLL 

dovesse  costar  due  volte  tanto  quanto  il  panno  rozzo,  •  il  piacere  di  |)ortarloJMll 
fossft  superiore  che  della  \m\h,  saroblìe  fulli;i  il  f;ire  un  sacrifizio  doppio  per  un 
diletto  della  mela  soUanlo  maggiore.  Inoltre,  il  campione  della  produzione  deve 
esprimere  non  solo  il  vnlore  di  quosle  dm'  rose,  dilelto  e  lavoro,  ma  deve  poter 
esprimere  un  accrescimeulo  o  diminuzione  dell'unu  senza  1  altro,  o  una  variazione 
in  uno  mentre  Taltro  resta  imllerato,  o  si  muta  in  proporzione  diversa.  Accudendo 
airopent  noilr»,  noi  possiamo  rìiiscsire  in  uno  di  questi  ognetti  e  non  nell'altro; 
posnamo  ottenere  un  dileito  pià  allo  collo  slesso  lavoroi  o  lo  slesso  diletto  con 
un  Invuro  minore.  Così  noi  posuamo  Sostituire  in  un  dalo  tempo  nelle  nostre  co- 
lonie la  ooltimiono  delta  canna  da  zucchero  della  Nuova  Zelanda  a  quella  del 
BengnI  con  cui  il  prodolto  dello  zucchero  si  rad<lo[>pin,  e  nondimeno  il  lavoro 
delln  (  oltivazione  può  essere  forse  il  medesitno  in  cnlramlii  i  casi.  Iti  un  altro 
tein[)()  [)ossiamo  fare  un  panno  di  bontà  uguale,  ma  colla  uketa  del  lavoro  diesi 
ricliiedeva  innanzi.  In  ognuno  di  questi  esempi  noi  riusciamo  a  bene.  IS'el  primo, 
accrescendo  i  diletli  che  nascono  da  una  quantità  doppia  di  Ihcchero  ;  nel  se- 
condo, diminuendo  il  lavoro  necessario  a  Tare  il  panno.  Una  roisum  di  proda» 
zinne  deve  perciò  essere  un  termine  composto  in  ragione  diretta  del  piacerà,  e 
ÌMtrsaAe\  lavoro.  Ma  non  vi  è  un  termine  semplice  o  un'idea  che  esprimer  possa 
queste  difTereuti  circostanze  ;  dappoiché  sono  di  tal  nalura,  che  è  impossibile 
che  un  .seniplice  termine  risponda  al  propositi);  e  perciò,  se  non  si  adopera  un 
termine  composto,  vi  saranno  duo  misure  che  dovranno  in  otjnì  caso  usarsi  per 
dare  un'idea  esalta  delln  .somma  dei  prodotti  deirindusli  ia.  in  breve,  avviene  lo 
Stasso  per  la  stima  dei  prodotti  che  occorrono  alla  comunità  come  perquella  degli 
individui:  in  entrambi  i  casi  vogliono  fimi  queste  due  indagini  Identiche;  primo, 
quale  ne  è  la  copia  e  la  qualità?  secondo,  quel  ne  fu  il  costo?  £  comesareblie 
diversamente?  o  come  potremmo  volere  in  economia  politica  una  misura  per  sti- 
mare i  risultati  differente  da  qjiella  di  cui  ci  accontentiamo  nei  negozi  ordinarli? 
La  copia  dei  prodotti  che  occorre  alla  comunità  non  è  se  non  la  somma  dei  pro- 
dotti che  abbisognano  ai  varii  individui  che  la  compongono:  e  quelle  idc^e  che 
si  applicano  alle  parti,  si  applicano  ancora  al  tutto.  L'e.ssersi  adattato  geiieral- 
manto  nelle  nostre  colonie  la  canna  della  Nuova  Zelanda  si  riguarda  come  un 
miglioramento,  sebbene  il  preoo  dello  succherò  aia  più  basso,  e  abbia  peggioralo 
la  condiiione  dei  coloni  per  questa  o  per  altra  cagione. 

Ora,  se  nel  considerare  i  varii  termini  che  si  sono  usati  come  campioni  o  mi- 
sure per  stimar  la  produzione,  noi  rammentiamo  che  devoM  trovarsi  in  ognuno 
questi  due  elementi,  piacere  e  lavoro;  in  altre  parole,  che  vi  si  deve  trovare  la 
somma  dei  [irodotli  e  il  loro  costo;  potremo  allora  friudicare  al  loro  giusto  va- 
lore, e  adegual<imente  allo  scopo  a  cui  tendono,  1  idoneità  di  cui  siano  forniti 
quei  vari  campioni  o  misure.  Se  in  uno  di  essi  non  si  trovauo  quc^^ii  due  ele- 
menti, deve  essere  non  solo  inutile  come  misura  dei  prodotti  deirindustrìa,  ma 
radoUarla  sarebbe  un  cadere  probabilmento  in  gravi  errori. 

I  termini  diITcrcnti  che  sono  stali  usati  dagli  economisli  siccome  esprimenti 
le  qualità  con  cui  slimare  la  somma  di  quella  ricchezza,  ch'essi  han  riguardala 
come  solo  oirtrolto  di  lle  loro  indagini,  sono  questi,  —  valore,  utilità,  costo  di 
lavoro.  Ma  se  attentamente  consideriamo  ognuno  di  questi  diflercnU  lei  mini,  tro- 
veremo che  in  nessuno  di  essi  si  raccolgono  le  due  idee  prima  accennale,  «ìilelto 
e  lavoro,  ovvero  la  somma  e  il  suo  costo  ;  e  per  consegueuisa,  che  nessuno  di  quei 
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Isrwini  può  dare  non  giusta  idea  del^Milo  o  della  mala  f  iucita  eheueomjMgna 

i  nostri  lavori  ;  e  che  perciò  noti  vi  si  |HiA  con  si <  ii rezza  riposare  siccome  nen 
oOèreiiti  um  giusta  stima  da  cui  possano  trarsi  ulili  c  giuste  cuiirlusioni. 

I>a  quniitii  del  valori  èquelhi  con  cui  soglionsi  pnrn-jonare  };li  oufrctli  diric- 
cliozz.i;  c  nei  negozi!  urdinarii,  nel  cambio  di  qnej;li  oiìlm  iti  fra  ^.'1  individui  o  le 
nazioni,  non  v  è  alcun'aitra  (|ualilà  che  più  jiccuralatnunU'  r.ipprescnli  lullequelle 
proprietà  che  è  necessario  il  cunuscere  iu  silTattc  transazioni,  e  che  si  adatti 
InniD  alio  aeopo.  Il  valore  infatti  è  uaa  qualità  che  ai  riferisce  soltanto  al  eamUo,  e 
la  ava  stima  è  per  lo  più  di  poco  momento,  salvo  rispetto  al  cambii. 

Il  termine  valore  è  usato  in  diversi  sensi.  Noi  abbiamo  il  valor  d'ufo,  Uwtìort 
di  e0tU  $  il  valore  di  cambio.  Il  valor  d'uso  è  lo  stesso  dell'utilità.  L*idea  che 
reca  con  sè  il  valor  di  costo  6  il  Invoro  clic  si  è  dovuto  fare  per  produrre  le  merci; 
ciò  che  risponde  al  costo  di  produzione.  Ouniito  al  valor  di  cambio  si  è  detto  che 
è  nomifinle  e  reale:  — rinminale,  o  valore  dei  metalli  prezitc^i;  e  reale,  os siala 
facoltà  di  ottenere  in  cambio  merci  e  lavoro.  Si  vedrà  tra  pocu,  clic  per  lo  scopo 
die  si  propone  Teconomia  politica)  rutililà  o  il  costo  di  produtione  non  sono 
qualità  con  cui  si  possa  formare  una  giusta  idea  di  quelle  proprietà  dei  prodotti 
che  importa  resprìmere.  Né  meno  disadatto  a  ciò  è  il  tahrg  di  emnlHo. 

L'essersi  adottato  generalmente  la  formola  vtUondi  eambio  per  esprimere 
la  somma  della  ricchezza  nazionale,  sembra  provocare  una  definizione  più  lunga 
di  questa  qualità  che  altrimenti  non  slimerebbesi  conveniente. 

La  stima  che  si  fa  di  un  oggetto  prova  ch'esso  ù  generalmente  apprezzalo 
dagli  uomini,  se  si  raffronta  con  qualche  altro  oggetto  specificalo,  e  se  vi  è  chi 
voglia  dare  quel  secondo  oggetto  in  cambio  di  esso. 

La  qualità  del  valore  negli  oggetti  nasce  dalla  eostiinsiono  dell'uomo,  da 
suoi  bisogni  e  desiderìi,  e  dalla  necessità  impostagli  di  adoperarsi  per  sopperirvi. 
Tali  bisogni  sono  modificati  dal  clima  in  cui  vive,  dagli  usi,  dalle  leggi  e  dai 
costami  della  società  a  cui  appartiene;  come  pure  da  un'altra  infinita  varietà  di 
circostanze. 

Fra  questi  bisogni,  alcmii  essendo  soddisfatti  dall'azione  gratuita  della  na- 
tura, etmp  sarebbe  per  l'aria,  l'acqua,  la  luce,  gli  uomini  non  debbono  fare  alcun 
sagrifizio  per  appagarli;  e  i»icconie  non  si  fanno  sagrifizii  quando  si  possono  evi- 
lare,  le  cose  da  cui  tali  bisogni  sono  soddisfatti  non  posseggono  nataralmente 
alcun  valon  di  cambio.  Vi  sono  altri  bisogni  che  non  possono  appagarsi  se  non 
con  qualche  aagrifizio,  sia  di  lavoro,  di  danaro,  o  di  merci.  Solo  agli  oggetti 
che  appagano  tali  bisogni  è  collegato  un  valore;  e  perla  ragione  manifesta 
che  non  possono  ottenersi  fuorché  a  tal  costo,  e  che  chiunqtie  ha  dovuto  fare 
un  sagri fizio  per  ottenere  uno  di  tali  oggetti,  non  lo  cederà  senza  ritrarne  un 
equivalente, 

Il  valore  che  si  attribuisce  ad  uu  articolo  può  o  non  può  essere  una  giusta 
Stima  :  dappoiché  i  giudizii  degli  uomini  vanno  soggetti  ad  essere  olAiaealì  dal- 
l'ignoransa,  dalPerrore  e  dal  capriccio.  Nutladimeno  si  deve  riguardare  qual  è, 
aenaa  badare  se  sia  esatto.  Ma  nell'uno  o  nell'altro  caso,  il  valore  rappresento 

soltanto  il  sagrifizio  che  si  può  o  si  vuol  fare  per  l'oggetto  dì  cui  si  tratta;  e 

quand'anche  la  stima  fosse  affatto  scevra  di  errore,  la  qualità  del  valore  non  sa» 
rebhc  per  dò  meno  disadatta  all'uso  come  qualità  da  cui  dovesse  formarsi  la 
stima  Uol  prodotto  nazionale. 
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Dtie  coso  si  ricliiediiiH)  a  dar  valore:  1"  cho  la  iiiPirc,  roiiu;  utile  o  dì- 
lellcvoie  peiruouio,  sia  un  oggello  del  suo  dcsideriu;  2*  che  esista  in  poca 
copia. 

Esaminando  il  carattere  del  valore  di  cambio  come  queliti  da  servire  ad  niia 
fitima  della  produzione  naaionale,  meritano  osservaxione  i  fhtli  seguenti  : 

Primo,  il.genere  del  valore  di  cambio,  o  sia  esso  uu  valore  nazionale,  vale  u 
dire  un  valore  di  melnlli  preziosi,  osia  un  valore  reale  di  cambio,  cioè  la  Tacollà 
di  otlenere  le  cose  comode  e  ium  essarie  dell.i  vila,  indiiso  il  lavoro,  in  enfranibi 
ì  casi  non  oWrc  nessuna  di  quflle  qualil^i  clic  pur  bramiano  di  trovare;  cioè  la 
quantità  e  la  qualità  degli  oi;<;elti,  e  il  costo  a  cui  si  ottennero. 

Secondo,  il  valore  di  cambio  non  rappresenta  alcuna  qualilft  che  esiale  nellA 
merce.  Un  oggetto  pu6  avere  in  un  dato  tempo  un  gran  valore,  e  non  può  averne 
alcuno  in  un  altro.  11  giacchio  può  costar  mollo  d'estate,  ma  non  d'inverno.  Lo 
stesso  può  dirsi  rispetto  ai  luoirbi.  Il  carbone  ha  un  prezzo  diverso  a  Newcaslle 
di  quello  cbe  ai)bia  a  Londra,  Fra  le  altre  rose,  il  valore  di  tin  o;.'jrollo  dipende 
essenzialmente  dalla  relazione  die  vi  è  ira  l'offerta  di  esso  e  la  dimanda,  e  il 
costo  di  produzione,  o  il  valor  del  lavoro,  del  capitale  e  della  terra  iiercssnria 
al  suo  acquisto.  Tal  valore  cresce  colla  scarsezza  dell'articolo,  si  abbassa  colia 
sua  abbondanza  ;  e  risale  colla  diflicoltA,  smonta  colla  DieiliM  di  ottenerlo.  Ora 
queste  circostanse  non  fan  parte  dell'articolo,  e  sono  affatto  indipendenti  da  esso. 
«  La  qualità  delle  ctise  ha  cosi  poco  a  Are  col  loro  valore  »,  dice  il  conte  di 
Lauderdale,  «  che  accade  spessissimo,  allorché  una  merce  è  pprretlissinia  rho  ab<- 
bia  poco  valore;  e  quando  al  contrario  è  mal  fatta  die  alibia  un  valore  altissimo. 
Questo  accade  per  lo  più  nel  1:1,1110.  In  una  bella  stagione  ('  sempre  di  (jualità 
superiore,  0  ÌFiferiore  in  una  st:ìi:ioiie  trista  ;  nondimeno,  siccome  la  bella  stajrioiie 
ne  produce  in  geneiale  una  quaulilà  maggiore,  e  la  trista  una  minore,  cosi  senza 
alcun  riguardo  alla  qualità,  il  valor  del  grano  è  sempre  regolato  dal  principio 
sovraesposto;  e  la  molta  copia  ne  limita  il  preso,  quantunque  la  qualità  sia 
superiore,  mentre  la  diminuiione  della  quantità,  comechè  dì  qualità  inferiore  ne 
aumenta  il  valore  sul  mercato  1»  (1).  Il  valore  dunque  non  è  una  proprietà  ine- 
rente alla  cosa  stimata,  come  la  forma,  l'estensione,  la  durabilità,  la  soli^fllA,  la 
gravità,  ecc. —  proprietà  die  sono  indispensabili  alla  materia,  e  non  possono  e«. 
seme  separate;  ma  A  un'idea  a'^lralln.  inleranicnte  iiidipendonle  da  oiini  qualità 
sussìslenle  in  quello  che  è  slimalo.  11  valore  è  piuttosto  un'alTezione  dello  spi- 
rito;  è  un  accidente,  una  eireostaina  casuale,  che  si  trova  qualche  volta  e  qual- 
che volta  no  in  eonneasione  con  quegli  oggetti  che  appagano  i  nostri  bisogni  0  i 
nostri  desìderii.  Infatti  il  dire  che  un  oggetto  ha  valore,  non  è  se  non  dire  che  al 
daranno  altre  cose  in  cambio  di  esso.  Dovendo  eleggere  però  una  misura  del 
valore,  dobbiamo  scegliere  qualche  cosa  di  definito,  e  per  quanto  è  possibile, 
d'invariabile. 

In  terzo  liioiro,  il  valore  di  cntnbioè  cosa  interamente  di  confronto  fra  i  vari 
oggetti:  ciò  Losiiiuiscf  il  suo  vero  ca ratiere.  Parlando  della  stima  in  cui  sono 
tenute  le  cose,  0  della  somma  di  altra  cose  che  si  daranno  per  esse,  l'espressione 
non  è  positiva,  ma  relativa,  né  il  valore  può  manifestarsi  0  apprestarsi  fuori 
che  perconfronto.  Stimare  il  valore  diiin  oggetto  non  òse  non  stimar  l'eflbtlo  che 


(1)  P.  16w 
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(Ine  oggelli  i)i'0(luiuiiu  nei  liesidcrii  dej^li  uuiuìai  ;  nun  l'cllcUo  positivo  di  eii- 
truutbi  o  d'uno  di  essi,  ma  il  loro  elTello  relativo  maggiore  o  oiinore  in  uno 
di  essi. 

Ijo  quarto  luogo,  il  valoro  non  è  una  qualilè  pannanente;  esso  è  instabile  per 
natura,  e  oscilla  conlinuamentc.  Un  mulamento  di  cireoatanie,  e  un  mutamento 
nelle  reliizioiii  degli  ttomiiii  eco)l<-  •  o^^e  che  li  circondano,  produce  un  mulamenlo 

negli  01,'nelli;  e  per  conseguenza  nd  valore  diesi  nssegna  a  quegli  oirp-oiil,  n  nei 
sagriliatii  clic  si  possono  lare  |)er  ottcìiftrli.  Il  valore  essendo  rosa  irallezioiie,  e 
dipendendo  dalle  inclinazioni  dc^li  nomini,  cImì  restano  soggiogale  da  niiile  cir- 
cuìilanze,  deve,  come  quelle  inclinazioni,  essere  in  uno  slato  di  lluUuaziune  con- 
tioua,  e  non  rimanere  mai  a  lungo  lo  stesso.  Inoltre,  come  il  valore  può  mani- 
festarsi solo  col  confronto  di  due  oggetti,  se  il  valore  di  uno  di  questi  si  altera, 
quello  deiraltro  deve  sembrare  soggetto  ad  una  alterasione  uguale.  Cosi,  se  il 
valore  del  grano  dovo^se  esprimersi  in  danaro,  tale  espressione  potrebbe  variare 
0  per  un  mutamento  nello  circostanze  che  danno  valore  al  grano,  o  per  un  mu- 
tanienlo  di  quelle  che  danno  valore  al  danaro;  ed  è  a  notarsi  nel  caso  di  tal 
mutamento,  che  sarebbe  incerto  se  il  valore  del  grano,  o  del  danaro,  o  di  entrambi 
avesse  variato.  Ma  se  entrambi  avessero  variato  in  proporzioni  eguali,  il  loro  va- 
lore  sembrerdbbe  identico  di  prima,  ad  onta  che  pur  ai  fosse  alterato.  Il  valore 
di  un  oggetto  qualunque  può  per  un  certo  spasìo  di  tempo  mostrarsi  inalterato, 
o  aver  variato  in  certa  proporsione,  quando  lo  si  confronti  con  molti  altri 
oggetti,  ina  non  con  uno  soltanto.  Dopo  molli  anni  però  v'è  meno  da  contare 
su  tal  confronto. 

L'ulTerta  e  la  dimanda  di  un  articolo  iianno  un'azione  reciproca  l'una  sulTal- 
trn.  Sebbene  il  valore  sia  sempre  determinato  dalla  relazione  che  v't"  fra  la  di- 
manda u  1  ollerla,  tal  valore  agisce  accrescendo  o  diminuendo  l'olTerLa  futura,  e 
cofli  muta  X  pressi  Alluri,  secondo  che  questi  retribulacono  più  o  meno  il  prodot- 
tore. La  rimunerazione  dal  produttore  naace  daireecedensa  del  prono  di  vendila 
sul  presso  di  produsione.  Cosi,  con  un  mutamento  nel  costo  di  produtione  si 
opera  nn  mutamento  corrispondente  nel  ralore  di  ogni  merce.  Ora  4^i  merce  si 
produce  in  circostanze  che  possono  alterarsi,  e  tali  circostanze  sono  così  nume- 
rose e  oscilianti  (il  cambiamento  in  ognuna  di  esse  cambiando  il  valore),  che  ne 
deriva  una  perpetua  (liiHuazione  nel  valore. 

Inoltre  «  il  valore  nun  dipende  soltanto  dalla  scaisila  delle  merci,  nò  dal 
costo  dell'acquisto  primitivo,  né  dalla  disuguagliansa  della  distribniioiie;  ma 
dalla  circostanm  del  non  essere  esse  distribuite  secondo  I  desiderii  e  le  Cicoltò 
degli  individui,  o  in  tanta  copia  a  ognuno  d'essi  quanta  ne  potranno  alfine  avere 
col  meuo  del  cambio. 

<r  Se  In  natura  distribuisse  dapprincipio  lutti  ì  suoi  beni  precisamente  come 
sono  distrilaiiti  da  nitimo  prima  del  loro  consumo,  non  vi  .sarebbe  mai  quistione 
sul  <:amliio,  nè  sul  valore  di  cambio,  e  nondimeno  la  massa  delle  merci  esiste- 
rebbe in  copia  scarsa,  e  sarebbe  disugualmente  riparlila  »  (1). 

Poi  non  solo  le  drcostanse  in  cui  le  merci  sono  prodotte  vanno  apeaso  sog^ 
gatte  a  un  mutamento,  ma  le  opinioni  e  i  desiderii  degli  uomini  rispetto  ad  esse 
si  possono  del  pari  alterare:  dial  che  deriva  un'altra  sorgente  di  molanoni  nel 
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valore.  Nò  è  possibile  il  prevedere  luUi  quei  nmlfiinenli;  e  per  ctjiisegiienza  non 
vi  è  oggetto  alcuno,  il  cui  valore  non  possa  allallo  alleiarsi  o  anche  perdersi  per 
un  mutamento  di  circostanze.  Il  supporre  che  possa  fisistereuna  misura  asalU 
del  valore,  una  misura  che  rimanga  inalterala  fra  tali  fluUuaiioai,  è  un  abiurare 
ogni  giusta  idea  della  natura  del  valore.  È  impossibile  che  tal  misura  perfetta 
esista;  perocché  c  come  non  può  esservi  una  misura  vera  della  grandezza  e  della 
quantità,  che  vada  soggeiin  n  variazioni  tu  lle  sue  dimensioni,  così  non  può  es- 
servi una  mistira  reale  del  valore  delle  allre  merci,  che  vari!  perpetuamente  nel 
valor  suo  ».  Perchè  un  oggetto  possedesse  lai  valore  invariabile,  san'libf  iiecos- 
sario  non  solo  che  i  desidcrii  degli  uomini  rispetto  ad  esso  riuiaucà.sero  seuipre 
inalterati,  ma  che  le  circostante  che  accompagnano  la  sua  produzione  lo  rima- 
nesiero  del  pari,  o  mutassero  solo  in  uniformiti  completa  con  tutti  gli  altri  og> 
getti.  Quindi  è  evidente  che  non  vi  è  nulla  che  possegga  un  valore  reale,  intrin- 
seco 0  invariabile,  sicché  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  e  con  qualunqiie 
mutamento  di  pireostanze  vi  si  possa  contar  sopra. 

Inoltre  «  nessuna  cosa  può  misurarne  un'altra,  se  non  abbia  le  (jii  di 
quell'altra,  (ùosi,  quelle  misure  che  servono  a  pesare  debbono  avere  un  pe-u; 
quelle  misure  che  si  applicano  aircslen>ioiie  dcblìono  essere  estese.  Ma  quale  (jua- 
litù  ha  un  idea  astratta  con  cui  si  debba  midurare  per  esempio  il  valore  di  un 
cavallo  0  di  un  sacco  di  grano?  >  (1). 

Che  se  potessimo  per  un  momento  supporre,  ^nlro  la  natura  delle  cose,  che 
qualche  oggetto  posseidesse  un  valore  fisico  ed  intrinseco,  attalcbè  permanesse  il 
'medesimo  in  ogni  tempo  e  in  ogni  circostanza,  allom  anche  il  valore  delle  altre 
cose,  misuralo  da  tal  campione,  varierebbe  col  variare  di  una  o  di  parecchie  delle 
circostanze  seguenti  : 

1°  Per  una  maggiore  o  minore  lerlililà  tlel  suolo,  delle  miniere,  ecc.,  da  cui 
l'oggetto  0  i  materiali  clic  lo  compongono  dovessero  trarsi  ;  2*^  per  un  lavoro  mag- 
giore o  minore  necessario  al  suo  acquisto,  alla  sua  preparazione,  o  alla  sua  di* 
slrìbusione;  3*  per  un  valore  maggiore  e  minore  di  quel  lavoro;  4P  pel  più  o 
meno  capitale  necessario  a  tal  proposito:  6*  per  la  durabilità  maggiore  o  minore 
di  quel  capitale;  <Sif  pel  tempo  più  o  meno  lungo  che  dovrebbe  scorrere  prima  che 
quel  capitale  tornasse  al  suo  possessore,  e  divenisse  utile  per  la  riproduzione; 
7<'  pel  maggiore  o  minor  frutto  che  esigesse,  a  cui  può  aggiungersi;  S*'  per  essere 
più  0  meno  soggetto  alle  tasse. 

£  oltre  (picste  otto  circostanze  che  tendono  aXlaJine  a  determinare  il  prezzo 
di  un  oggetto,  perché  riguardano  la  rimunerazione  dei  produttori,  e  limitano 
l'olTerta,  il  presso  étfKmftfia/OMaii^f  e  ImporoMamm^  alterato  in  ogni  mercato 
dalla  concorrenza,  e  da  ogni  mutamento  nella  relazione  fra  la  dimanda  e  Tofferta. 
Sebbene  rintercsse  dei  produttori  li  faccia  tender  sempre  ad  uguagliare  i  lopo 
emolumenti  in  tulli  gritnpicf;hi  ;  nondimeno,  siccome  il  capitale  ed  i  lavora- 
tori non  possono  trasportarsi  con  rapidità  da  un'occupazione  all  altrn,  le  varie 
classi  dei  produttori  ottengono  lemporaneamenle  guadagni  ni.iLgiori  o  minori  di 
quelli  che  si  ricavano  in  alui  ullkii.  Cosi  il  valore  di  uu  oggetto  è  modiiìcalo 
temporaneamente  dentro  certi  limiti  dalle  quattro  circostanze  seguenti: 

<  1«  &  soggetto  ad  accrescimenlo,  quando  ne  diminuisca  la  quantità;  2^  a 
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dlmininione,  qimndo  l.i  quantilii  se  ne  .'lumcnti  ;  S^pnd  accrescer;;!  inoltre  per  un 
accrescinienlo  di  dimanda;  4^  può  diminttire  per  una  diminiurioiie  di  di- 

mandn  d  (1). 

f^irromc  p•M•l^  ninna  merce  può  avere  un  valore  li^">^o  od  iiilrinsero,  in  ^uisa 
(In  fiiriif  una  iuìmu  a  df  I  valore  di  liitlo  lo  allrfi  merci,  cosi  il  valore  di  qiialun(jiie 
merce  può  variare  in  un  dalo  lenipo,  a  motivo  di  ventiquattro  circostanze  diverse. 

1*  Per  le  dodici  circostanze  somesposte  in  relazione  «Ila  merce  di  cui  8*in> 
tende  esprimere  il  valore.  2"  Per  le  dodici  circostanze  medesime,  relativamente 
alla  merce  adottata  come  misura  del  valore;  qualunque  questa  sia,  dia  oro  o  ar- 
gento, 0  qualunque  altra  cosa. 

Fra  le  nazioni  civili,  il  danaro  <•  slato  per  gran  tempo  il  solo  oggetto  di 
f onipiirazione  con  cui  sì  A  misurato  il  valore  dello  cose.  Ma  non     necessario  pel 
valore  (  he  il  C(Mirroiilo  sia  fatto  col  danaro.  Ojini  o^irelto  di  valor»^  può  essere  cam- 
biato in  un  altro,  e  il  valore  di  ognuno  può  servire  roiue  misura  esatta  al  valore  di 
ogni&ltro.  I  nostri  padri  Sassoni  si  valeràno  a  questo  proposito  del  bestiame.  IMegri 
della  costa  d'AfIrica  adoperano  sbarre  di  ferro  ;  e  molti  altri  oj^etti  in  tempi  di- 
yem,  e  in  diversi  luoghi,  si  sono  usati  allo  stesso  fine.  Il  lavoro  di  un  giorno  può 
dirsi  che  corrisponda  al  valore  di  uno  staio  di  Trumento,  o  di  un  dato  numero  di 
scellini  e  di  pencì;  e  la  superiorità  che  ha  l'ultimo  metodo  di  confronto  sul  primo 
consiste  in  ciò  che,  dall'abitudine  presa  di  riguardare  il  danaro  come  niisnrn  del 
valore,  la  men!e  si  (*  tanto  a  ciò  famigliarizzata,  che  può  più  facilmente  farsi 
un  concetto  della  somma,  c  delle  sue  relazioni  colTalIre  cose,  che  fare  non  po- 
trd)be  quando  si  adottasse  una  misura  di  rado  o  mai  usata  per  tali  comparazioni. 

Le  varie  misure  del  valore  in  uso  nei  vani  tempi  e  nei  diversi  paesi  hanno 
posseduto  quel  più  qual  meno  solidità.  Tra  queste  varie  misure,  i  metalli  pre- 
ziosi son  sembratila  migliore.  Il  pregiudizio  popolare  allrìbuisceiuAittiad  essi  una 
inalterabilità  di  valore.  Ma  quantunque  somministrino  un  ottimo  campione  per 
ogni  cosa  nel  tempo  stesso  e  nello  stesso  luogo,  e  rome  misura  pratica  del  va- 
lore sieno  superiori  ad  ogni  allia,  rome  meno  soggetti  a  variazioni,  pure  una 
lieve  osservazione  basta  a  mostrai  ci  che  non  sono  esenti  dall'azione  di  tutte  quelle 
cagioni  che  producono  un  mutamento  di  valore,  e  per  conseguenza  che  dar  non 
possono  un'equa  stima  del  valore  di  cambio  delle  cose  nei  differenti  paeei;  e  so- 
prattutto che  non  han  mai  dato  una  misura  ./foia  e  inalterata  del  valore  delle 
cose  nello  stesso  paese  in  tempi  posti  a  grande  distanza  l'uno  dairaltro.  Quando 
ci  si  dice  che  i  salarli  inglesi  ai  tempo  di  Enrico  VII  erano  di  quattro  penci  al 
giorno,  questo  solo  non  ci  è  di  bastanti'  informazione  oinle  possiamo  formarci  una 
giusta  idea  della  roiulizionedei  lavoratori  a  (juei  tempi.  Sarebbe  falso  il  credercche 
lo  shekel  d'argento  dei  tempi  d'.Vbramo  ollrisse  una  misura  del  valore  paragona- 
bile a  quella  che  esprime  ai  giorni  nostri  una  quantità  d'argento  d'ugual  peso  e  fi- 
nezza. Probabilmente  non  vi  è  ora  alcun  oggetto  in  cui  potesse  ricambiarsi  nelle 
proporzioni  stesse  di  allora.  Molte  miniere  si  sono  scoperte  in  varii  tempi,  fbr- 
nile  di  varie  quantità  di  metallo.  Questevaric  q^nniità  di  metallo  esigevano  una 
quantità  diversa  di  lavoro  per  dar  la  stessa  copia  di  ricchezze;  e  i  diversi  gradi 
di  abilità  applicata  nei  differenfi  tempi  nello  miniere  deve  essere  «tata  un'altra 
sorgente  di  variabilità  nella  quantità  di  lavoro  che  ha  costato  un  dato  peso  di 
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metallo  per  essere  pertelo  «1  mercato.  Guftrdnndo  la  Rtorìa  del  genere  umano  e 
delle  arti,  dopo  che  l'oro  e  l'argento  furono  adottali  come  misiini  del  valore 
non  TI  èda  dubitare,  che  il  loro  valore  si  è  cambialo  mnlorini  mente  nei  diversi  se- 
coli, non  snlo  per  la  scopf^rla  dcllf  ininioro  del  Nuovo  Mondo,  ìm  pzijuidio  per 
milleallre  cagioni.  Ma  qiKuitiiiiqne  sogL^oUi  a  ;;r;indi  ;dlcr;izi«tni  di  vrdnrr'  in  (.'iupi 
remoti  l'uno  dalTaltro,  essi  si  alterano  più  lenlaineiite  lorsc  di  qu;diiii({iu>  .iilra 
merce,  e  per  un  certo  spazio  di  tempo  pu$iSouu  riputarsi,  entro  certi  limiti  e  in 
un  dato  luogo,  eome  quasi  invariabili  di  valore,  e  giusti  abbastania  per  tutti  gli 
oggetti  pratici  della  vita. 

Ad  onta  della  inalterabilità  dclPoro  e  dell'argento,  e  della  poca  ossidazione 
a  cnì  vanno  soggetti,  è  •;randissimo  lo  sciupio  e  il  consumo  die  si  fk  sempre  di 
loro.  Mollo  di  quel  metallo  si  adopera  in  ricami,  trapunti,  doralure  e  vnselln- 
menli.  Mollo  se  ne  logora  in  posale  e  .>ipecialmenle  in  monete.  Molto  se  ne  deve 
smarrir  pure  colle  frequenti  trasmissioni  da  luogo  a  luogo,  taiiio  per  terra  che 
per  mare.  Mollo  se  ne  va  eziandio  specialmente  nei  paesi  rozxi,  per  l'uso  uni- 
versalmente prevalente  dì  nasconder  tesori  sotto  lem,  la  conoscenu  dei  quali 
muore  spesso  colla  persona  che  li  cela  :  onde  il  tesoro  rimane  perduto  pel  mondo. 

Gol  progredire  della  ricchezza  fra  gli  uomìAi,  il  mercato  dei  metalli  preziosi 
ai  è  sempre  più  venuto  esteridendo.  Tal  mercato  6  cresiiulo,  non  solo  per  l'au- 
mento dell'opulenza  e  della  popolazione  di  Kiiropa.  ciòrhcdav.i  l;iroltà  «l'acqui- 
star quei  metalli  in  maggior  copia  ;  ma  i  pojioli  (r.Vmerica,  di  lle  Indie  Orinnlali 
e  della  Cina,  paesi  sconosciuti  nei  primi  secoli,  aeu.s:>orhono  grandissime  (juanlilà. 

Onde  poter  far  fionle  a  cosi  vasto  mercato,  le  quantità  d'oro  e  d'argento 
recate  ogni  anno  dalle  miniere  devono  essere  bastanti  non  solo  a  rispondere 
alla  dimanda  ognor  crescente  che  nasce  in  tutti  i  paesi  prosperosi,  ma  a  sop- 
perire al  consumo  costante  che  ha  luogo  dovunque  sono  usati.  Tale  consumo 
e  questa  estensione  continua  che  acquista  il  nìcrcaln,  hanno  esistito  in  tutti  i 
tempi,  ed  han  fatto  venir  sempre  nuove  qnnnlilà  di  metallo  dalle  miniere  per 
riparare  allo  sciupìo,  e  far  ragione  allii  .sempre  iuinientaiitesi  dimiimla. 

Il  fallo  di  alcune  miniere,  in  cui  si  è  sempre  lavoralo,  mostra  non  ^^olo  che 
vi  è  sialo  sempre  un  consumo  di  quei  metalli,  ma  che  non  v'ò  mai  stato  per  essi 
tale  ingorgo  nel  mercato,  da  stremare  il  loro  valore  al  disotto  del  lavoro  e  delle 
spese  richieste  onde  estrarli  e  pnrìflcarlì.  Perchè  se  ciò  fosse  avvenuto,  il  lavoro 
delle  miniere  sarebbe  finito  per  un  lasso  di  tempo.  Inoltre;  è  noto  che  il  lavoro 
delle  miniere,  quantunque  più  rischioso,  non  è  per  nulla  pià  vani.i<:|:ioso  delle 
altre  orrnparionì;  le  grandi  perdite  che  si  tanno  spesso  rispondendo  alle  grandi 
fortune  che  talvolta  vi  si  acquistino.  Cosi,  indipcndentcntenlr  dai  b.ilzelli  pagali 
allo  Stato,  il  valore  durevole  dei  nìeialli  pie^tiosi  è  determinalo,  come  quello  di 
ogni  altra  cosa,  dal  costo  del  loro  acquisto  primitivo. 

Quindi  è  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  deve  essersi  mutato  nei  varii  tempi 
per  le  ateese  cireostanze  che  hanno  agito  sul  valore  di  tutte  le  altre  cose;  — 
temporanea  mente  per  le  alterazioni  nella  relazione  fra  rofferta  e  la  dimanda;  e 
durevolmente,  pei  mutamenti  nelle  spese  con  cui  potevano  a«|ubtarsi.  \\\etd 
oeme  siamo  a  compuinre  con  quei  melalli  il  valore  di  ogni  cosa,  on  pnrhirdi 
meuto  0  di  decrescimento  di  \alore,  secondo  che  più  o  meno  dnn.iro  lìisogna 
dare  per  le  compere,  noi  non  vediamo  che  il  valore  del  danaro  stesso  .spesso  si 
muta.  NuUameno  il  valore  del  danaro  è  lanlo  modificalo  dalla  sua  abbondanza 
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0  scarsezza,  c  (Ini  iDutanienti  delle  spese  con  cui  si  oitiene  dalle  mioiere,  come 

è  il  valore  di  qu;ilunque  altra  merce  inessa  in  consimili  circostanze. 

Allon  liè  col  progredir  delhi  riccliezz.i  si  ò  mollo  nccr^sciula  la  dimanda  dei 
iiieliilli  pic/iosi;  se  nel  tempo  slesso  l;i  loro  (luaulilà  uccrescinta  non  si  fosse  ia 
proposzione  ugnale,  il  loro  \alorc  sarehlie  a  poto  a  poco  annientalo;  vale  a  dire, 
Ogni  dala  quantità  di  e^si  si  sarebbe  cambiata  in  una  quanlilà  ognor  più  grande 
di  altre  cose;  o,  in  altre  parole,  il  prezzo  in  danaro  dello  altre  cose  sarebbe 
sempre  andato  scemando. 

Se,  per  lo  contrario,  la  copia  di  quei  metalli  è  cresciuta  per  molti  anni,  in 
proporzione  maggiore  della  dimanda,  essi  devono  essere  ribassati  di  presso;  o, 
por  dirla  in  altre  parole,  il  prezzo  in  danaro  rlelle  altre  cose  deve  esser  crescinlo 
ad  onla  di  ludi  i  trovati  rho  ne  npevolano  ia  prndiizione. 

Ma  se  la  (  opia  di  qnei  inelalli  è  crcstiula  (piasi  nella  proporzion<»  slessa  della 
dimanda,  cs^^i  si  devono  esser  continuali  a  cambiare  quasi  nella  :9tessa  quantità 
delle  altre  cose;  e  il  prezzo  in  danaro  delle  altre  cose  deve  esser  continuato  il 
,  iqedesimo  ad  onta  di  tutte  le  meccaniche  invensioni. 

Noi  non  possiamo  dubitare  clie,  nella  storia  del  mondo»  Tuna  o  l'altra  di 
queste  varie  combinazioni  non  si  manifesti  sempre,  onde  mutare  per  un  dato 
tempo  il  valore  difjMei  nit>talli,  o  il  costo  cbesi  ridiiodead  estrarli  e  purificarli. 

Il  valor  naturale,  o  il  costo  primitivo  dell'estrarione  <»  della  purificazione 
delToro  e  dell'argento  deve  aver  vaiialo  per  le  seguenti  circostanze; —  per  la 
quantità  4i  lavoro  necessario  a  quel  proposilo;  per  le  mercedi  da  darsi  a  quella 
specie  di  lavoro;  per  le  somme  volute  dal  proprietario  del  suolo  onde  eoneeilere 
il  permesso  idi  lavorare  nelle  miniere;  per  la  quantità  di  capitale  impiegato  o  con- 
sumato in  condurre  i  lavori;  per  la  durata  del  capitale,  e  i  frutti  cli*esso  esige; 
a  cui  può  aggiungersi  il  balzello  pagalo  allo  Stato.  Ora  ognuna  di  queste  circo- 
stanze lia  variato  da  tempo  in  tempo,  ed  A  so;jgelta  sempre  più  a  variare.  Senza 
entrar  negli  cfTetli  risultanti  dai  canihiaiuenti  di  tali  circostanze,  basta  allo  scopo 
del  momento  il  dire  clie,  nel  progresso  delle  cognizioni  scientifiche,  meccaniche  e 
metallurgiche,  il  lavoro  di  estrarre  e  purificare  il  metallo  dev'essere  sempre  stato 
decrescente;  e,  guardando  al  tempi  futuri,  deve  continuare  a  decrescere  od  ogni 
pa^  follo  innansi  nella  sctensa.  Calcolando  quindi  questa  sola  circosinnaa,  e 
Indipendentemente  dalle  altre,  supponendo  però  nel  tempo  stesso,  che  le  vene 
dell'oro  attuali  siano  ricche  come  le  antiche,  i  metalli  preziosi  devono  esser  BMtUo 
decaduti  dal  loro  antico  valore,  e  devono  continuare  a  decadere  ad  ogni  uvova 
facilitazione  che  si  offra  per  lavorare  nelle  miniere. 

^     È  però  possibile  di  immaginare  che  col  progresso  di  tempo  nasce  un'altra 
..ca^ìoqe  di  deprezzamento  nel  valore  di  quei  metalli.  L'oro  e  l'argento  non  sono 
arveblt  usabiìi  fn  ragione  del  loro  alto  valore;  l'argento  è  di  mollo  minor  uso 
del  ferro,  e  Toro  6  anche  inferiore  sotto  questo  rispetto.  Le  merei  poeseggono  in 

generale  un*uliliti^  adeguata  al  loro  valore.  Esse  hanno  (|uaiità  Intrinseche  che 
fiinno  che  sinno  preferite  alle  altre  cose.  Ma  i  metalli  preziosi  sono  tenuti  in  isti- 
ma,  e  vengono  richiesti  principalmente  per  essere  es^i  adoperati  come  medio  di 
cambio  ;  —  ufficio  arbitrario,  che  può  o  non  può  sempre  continuarsi.  E  se  tale 
ufticio  dovesse  cessare,  la  quantità  dei  metalli  sul  mercato  diverrebbe  cosi  copiosa 
che  per  molto  tempo  non  vi  sarebbe  più  bisogno  di  ricorrere  alla  miniere.  Per 
^^psegiienza,  il  eosto  a  cui  si  astraggono,  e  che  ora  aosicura  ad  essi  un  Y«lor» 
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ogualfl  a  quel  costo,  conoreUio  di  awe  iollimiit:  il  loro  .valore  dipaaderel^ 
allora  anieaiBOBte  dal  caprìccio. 

Alcuni  harnio  poasato  che  il  frniBonto  offerlaco  una  misura  dal  valoie  meno  - 
soms^tta  dei  mainili  pntiosi  ad  aiterarsi  in  tempi  lontani  gli  uni  dagli  altri.  Si 

b  detto  che  nelle  anillanzc  lunghe,  le  rendite  computate  in  grano  sostengono 
dì  più  il  loro  valore,  di  qurll»'  compiliate  in  danaro;  anche  dove  il  peso  e  la  fi- 
nezza del  metallo  delle  monele  non  si  allerauo.  Adamo  Smitli  osserva  che,  «  la 
regina  Elisahella  decretò  che  un  terzo  della  rendita  di  tulle  le  afiiltanze  dei  col- 
legi dovesse  riservarsi  in  grano,  per  essere  pagalo  con  quei  genere,  o  secondo  i  prezzi 
eorranti  del  mercato  pubblico  più  ricino.  Il  danaro  che  si  ricava  da  tale  rendita 
in  grana,  quantunque  soltanto  di  un  terso,  è  ora  secondo  il  Or.  Blacfcstooe,  quasi  il 
doppio  di  quello  che  si  trae  dagli  altri  due  (orzi.  Le  antiche  randite  in  danaro 
dei  collegi  devono,  a  norma  di  ciò,  esser  diminuite  quasi  a  una  quarte  parte  del 
loro  pris{  o  valore,  o  v,il;jnno  poro  pìiì  del  quarto  de!  frumento  die  davano  prima. 
Ma  «lupo  il  rogno  di  FilipiMi  c  Maria,  li  monel.i  itiirlesc  non  ha  jialito  alcuna  al- 
ter.izionc,  e  lo  stesso  numero  di  lire,  scellini  e  penci,  ha  sempre  contenuto  quasi 
la  sle::^!  quantità  di  argento  puro.  Tale  diminuzione  quindi  nel  valore  delle  ren. 
dite  in  danaro  dei  collegi,  k  nata  della  degredazione  nel  preso  deirai^ento  ì  (1). 
Ora  in  opposisione  a  tale  «onchiusione,  può  osservarsi  che,  nel  progresso  della 
popolaxione  e  dell'opulenza,  la  lendenia  naturale  del  grano  e  delle  rendite  della 
terra  relativamente  alle  altre  cose  è  ad  aumentare,  e  perciò  non  è  giusto  dal 
confronto  del  danaro  con  esse  l'inferirne  una  de{rrada^^one  nel  valore  di  quelle 
rondile  in  (huiaro,  e  la  (lepr-Hia/ione  nel  valore  dcll'arLronto;  dappoiché  il  grano 
e  le  rendile  sono  per  l.i  niilui  a  Inni  (li  un  valore  crescciile.  So  le  rcmUle  di  quelle 
terre  fossero  slate  riservale  lulle  in  grano,  quantunque  tali  rendile  col  loro  au- 
mento di  valore  avessero  solo  potuto  pareggiare  l'aumento  del  valore  delle  terre, 
esse  avrebbero  nondimeno  predominato  materialmente  sulle  cose  necessarie  della 
vita  non  di  immediala  produaione  della  terra,  o  sulla  quantità  e  qualità  delle 
cose  con  cui  ora  à  cambiano.  E  (luando  si  fossero  misurate  con  altre  cose,  come 
per  esempio  con  taluno  dei  prodotti  delle  manilatture  di  Birmingham  e  di  Mnn- 
clif'-ler,  non  ancora  facilitali  dal  ministero  delle  macchine,  si  sarebhe  veduto  che 
quelle  rendile  non  erano  mollo  scemate.  Può  essere  ragionevole  il  riservarsi  le 
rendite  della  terra  in  grano,  equivalendo  ciò  al  privilegio  di  occuparle;  perchè, 
siccome  aumenta  il  valore  di  quel  privilegio,  cosi  il  pagamento  deve  rispondervi. 
Ha  non  sarebbe  ragionevole  l'eeigere  un  pagamento  perpetuo  in  una  data  quan- 
tità di  grano  per  un  pririlegio  d*altra  specie,  che  per  natura  fosse  stasionario  o 
tendesse  a  deperire  di  valore. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  fatto  sulle  circoslanie  che  determinano  il  valore 
dell'oro  e  dell'arizenlo,  si  applicano  ancora  a  determinare  il  valore  del  grano.  È 
vero  che  il  grano  dillensce  sotto  certi  rispetti  dall'oro  e  dall'argoulo,  siccome 
articolo  di  prima  necessità,  e  non  di  capriccio.  In  ogni  stadio  ili  cultura  esso  sì 
produce,  e  il  prodollo  di  ogni  industria  si  confurma  sempre  più  o  meno  al  con> 
aomo.  IKversamcnte  del  bestiame,  dai  polli,  dalla  selvaggina  e  da  altri  prodotti 
spontanei  della  natura,  che  aei^  paesi  poco  popolati  ai  trovano  spesso  in  quantità 
maggiore  di  quello  che  il  consumo  degli  abitanti  richieda,  l'ofierta  del  grano  si 
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livella  sempre  col! :i  dìtu.-imlii.  Ma  noi  dinorcnti  sUnVn  ili  coltura  e  dì  popolaiìonc^ 
qiKiiìli!;'i  p{iu;.Ii  -M  ijiiuio  liniuio  di<u;iii;ili>pimi  valori.  Il  l  '.voro  iioccssnrio  a  pro- 
durle (jMciri;'l  Ì!ii:i  '|ti;i!i!il;*i  di  ;;i  :iiio  clii'  »».'i;-to  la  crostiuta  diniiMida  del  meri  afo, 
e  il  co>lu  (lolla  (jii  j1(?  dclci  iiiina  il  valore  iltói  tarano  tulio,  non  può  linianerc  il 
medesimo  in  quei  liitleicnlt  btudii.  A  misura  che  la  coltivazione  si  estende  sulle 
terre  dì  qualità  tnferìore,  deve  crescere  !a  spesa  e  il  lavoro  neceesarìi  ad  ottenere 
quel  grano.  Dall'altra  parie,  la  maggior  efficacia  del  lavoro  che  ingenera  uno 
sinto  progressivo  dì  società,  coi  roiglioranieati  negli  strameatt  e  nei  processi  del- 
fagricoUura  e  l'u.'^o  pift  esleso  dei  capitali,  scornano  quel  lavoro.  Inoltre,  il  valor 
del  grano  può  aldiassarsi  assai  per  la  roltivazioiic  di  strali  estesi  di  leira  fertile 
in  paesi  iiimivì,  da  cui  può  essere  trasportato.  Il  \alorc;del  lavoro  agricolo^  in 
relazione  i  ril  valore  degli  altri  lavori  o  delle  merci,  è  quindi  soggetto  a  variazione, 
sccoiuio  che  cambia  i'olTerla  o  la  dimanda  di  quella  specie  di  lavoro  particolare, 
n  valoipe  déIPnao  del  capitale  oscilla  eziandio  per  cagioni  consimili. 

Qui  noi  troviamo  adunque  cagioni  che  agiscono  in  senso  inverso;  alcune  per 
rìocarire,  altre  per  scemare  il  valore  del  grano.  Esse  possono  agire  talvolta  unite, 
talvolta  se  paratamente;  qualche  volta  Tana  e  l'altra  possono  agire  da  sé.  (^nuna 
di  esse  sola  basta  per  impedire  che  quantità  eguali  di  grano,  in  diflerenti  tempi, 
rappresentino  o  equivalgano  a  eguali  quantità  di  lavoro  o  di  altre  cose,  e  tanto 
più  ([uando  l'azione  di  tutte  si  manifesti. 

«  La  storia  del  nostro  paese  addimostra  come  il  grano  sia  una  mi.sura  inesatta 
del  lavoro;  e  quando  si  paragoni  il  lavoro  col  grano,  sì  vedrà  a  quali  mutazioni 
sia  andato  soggetto,  non  solo  di  anno  in  anno,  ma  di  secolo  in  secolo  ;  e  per  ' 
dieci,  venti  e  trentanni  di  seguito  »  (1).  ^ 

Il  valore  del  grano  è  diflèrentissimo  nei  differenti  secoli,  dipendendo.  Ira  le 
altre  cose,  dalla  qualità  della  terra  meno  fertile  che  è  necessario  coltivare,  per 
ottenere  il  prodotto  richiesto  dal  mercato.  In  America,  la  qualità  di  quella  terra 
cassai  superiore  a  ciò  che  è  in  Inghilterra;  e  qninili  il  valore  del  grano  colà 
è  assai  inferiore  a  quello  che  è  fra  noi.  È  impossibile,  quindi,  che  il  grano  possa 
dar  mai  una  misura  invariabile  del  valore,  sia  rispetto  ai  varii  paesi,  o  ai  varii 
Btadii  di  coltura  in  un  paese  stesso. 

Mentre,  dunque,  il  lavoro  e  le  apese  delle  miniere  sono  andati  soggetti  ad  alte- 
razione, e  tanto  più  il  lavoro  e  le  apese  necessarie  a  produrre  il  grano,  cosa  può 
inferirsi,  rispetto  al  valore,  da  un  confronto  dei  proni  del  grano  in  danaro  in  tempi 
lontanissimi?  È  chiaro  che  senza  altre  investigazioni,  nnlln  di  concludente  può 
trarsi  da  tal  parallelo.  I  ventiquattro  modi,  più  su  a*  cennali,  in  cui  può  seguire 
una  variazione  nel  valore  di  f*!,iii  merce,  si  applicano  qui  del  pari;  e  quando  uno 
di  essi  0  tutti  si  son  mutali,  forse  in  modo  diflerenle  e  in  direzioni  contrarie, 
ì'espresalone  del  valore  che  cosi  si  ottiene  de/eseere  affatto  incomprensibile. 

M.  Ifalthos  ritiene  che  possa  aversi  una  misura  quasi  esatta  del  vero  vaUure 
di  cambio  di  rose  in  una  media  Ara  il  lavoro  e  il  grano,  come,  per  esempio,  in 
ono  staio  di  grano  e  nel  lavoro  comune  di  un  giorno,  e  che  quelle  due  cose 
prese  insieme  somministrino  un  campione  poco  scatto  a  variazione;  il  quale 
mantenendo  quasi  lo  stesso  valore  reale  di  cambio,  rappreseli lerebbc  presso  a 
poco  la  stessa  quaiilità  di  cose  necessarie  nei  tempi  più  lontani,  e  sotto  le 


(1}  M.  Ricardo,  pag.  506. 
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varie  circoslaiise  a  rui  nnilasse  soggetto  il  progresso  della  popolazione  e  della 
collivazioiie  (1).  Per  questo  v:ilor  di  rainbio  roalc,  rgli  sMntendc  la  facoltà  di 

ollfncre  le  io<5e  iicccssnrie,  iiu  liiso  il  lavóro.  Pare  clif  vi  sia  luotivd  di  cnHloro 
con  Itii  elio  Irti  (  am|ii(>nr  niMlri'hhe  meno  soi^j^cUo /or.so  di  o;,'iii  alino  a  variazioni, 

0  cerliiiiM'iilc  meno  clic  il  jìi'.ium  n  il  laxoro  (ursi  scparaliiiiiciiU'.  liMpi'i orchi',  a 
misura  elio  la  rendila  della  Icrra  (  rcsce,  il  v.iiur  relalivo  del  girano  ilcve  aumen- 
tarsi; mentre  a  misiini  che  l'uHìcacia  del  lavoro  (causa  principale  ddl'accresci- 
inento  delle  rendite)  aumenta,  una  certa  quantità  di  prodotti  deve  abbassarsi  di 
valore;  e  cori  i  due  mutamenti  facendosi  in  direzione  opposta,  debbono  in  qual- 
che modo  controbilanciarsi  e  nianlcnore  un.i  costanza  da  non  potersi  trovare  in 
uno  soltanto.  Ma  i  snlarii  di  ogni  classe  di  lavoratori  sono  so^^elti  a  grandis- 
sime variazioni  relativamente  ai  salari!  delle  altre  cbs<i  di  lavoratori,  derivando 
ciò  dalla  dilTìcoIl;^  ((dli'jrata  all'acquisto  di'i  requisiti  iiircssai  ii  a  rieni|M'ere  i  la- 
vori di  ma<.'<,Mor  valore;  e  (piindi  i  salarli  di  una  classe  di  lavoratori  non  sono 
di  alcun  criterio  rispetto  al  valore  delle  altre  specie  di  lavoro. 

In  quinto  luogo,  se  anche  una  cosa  possedesse  realmente  un  valor  fisso  ed 
intrinseco,  in  modo  da  far  si  che  in  tutti  i  tempi  ed  infogni  circostanza  fosse  di 
un  egual  va!>>ii .  e  potesse  cosiiiuirc  un  campione  invariabile,  di  qual  USO  sarebbe 
ciò  per  le  in<la<;ini  econoinidie?  È  chiaro  die  noi  dobbiamo  attendere  soltanto  al 
modi  per  ari  rescere  ^Vì  ojjsrPlli  che  desideriamo,  per  mìirìiorarne  la  qnalil.ì,  por 
ndnn.ii  li  iiM'Lilio  ai  iio-lri  hisojjni,  e  per  renderrene  più  facile  l'acquisto.  Se  sco- 
priamo le  (  anioni  che  producono  tali  ellelli,  superllno  è  ralleiidcre  ad  altre  qua- 
lità. Lo  scopo  delle  nostre  ricerche  essendo  raggiunto,  nuli'allro  ci  rimane  da 
cerAre.  Che  se  pur  fosse  diversamente,  la  stima  del  valore  di  cambio,  per  quanto 
esattamente  verificata,  non  ci  mostra  nulla  di  quello  che  cerchiamo  di  conoscere. 
Essa  non  definisce  la  (]uanlitA  e  la  bontà  dei  prodotti  slimati,  o  il  costo  a  cui  si 
ottengono;  non  lascia  vedere  le  cagioni  che  in|j:pnerano  il  valore,  ma  mostra  solo 
che  le  cagioni  che  producono  il  valoie  in  un  oggetto,  hanno  una  certa  relazione 
colle  cagioni  che  generano  un  valore  ncli  allio  oggetto  con  cui  ^  parn-onato :  ma 
rispello  alla  natura  di  quelle  cagioni,  o  al  modo  o  aircsiensionu  con  cui  ope- 
rano, nulla  ci  dice.  Di  quale  importanza,  adunque,  può  essere  il  sapei-e  se  il  va- 
lore di  cambio  dei  prodotti  deiriodusiria  è  grande o  piccolo? 

La  slima  del  valore  è  utile  rispetto  al  cambio.  È  utile,  quindi,  quando  si  ap- 
plichi al  commercio  estemo  di  una  nazione;  ma  quanto  alte  cose  prodotte  e 
•consumale  rììVinterno,  la  stima  di  tale  qualilii  nelle  imi  igini  che  si  riferiscono 
airaunicnlo,  al  miglioramenlo  e  al  prezzo  più  tenue  di  (|ucll('  rov,-,  è  alTatlovaiia. 
Il  \ah)re  di  un  oggcllo,  e  il  sacrifizio  diesi  l'ara  |)er  averlo,  e  i nsa  della  massima 
importanza  pel  proprietario  che  voglia  disporne  e  olleneriie  in  cambio  qualche 
altro  oggetto,  la  bontà  o  la  quantità  del  quale  deve  interamente  dipendere  daHa 
relazione  del  valore  detroggetto  che  si  lascia  col  valore  di  quello  che  si  ottiene. 

1  varii  prodotti  di  una  coniunitii  sono  per  la  maggior  parte  cambiati  dai  suoi 
diversi  membr}  gli  uni  cogli  altri,  e  il  valore  di  quei  prodottti  allora  è  tema'  di 
considerazione  per  essi;  ma  sia  pur  grande  il  vantaggio  del  venditore  o  la  per- 
dif  t  del  compratore,  se  accresciamo  il  henelì/io  dell'uno,  diminuiamo  quello 
dell'altro,  senza  aumenlare  il  tutto,  dome  avviene  fra  gl'individui,  cosi  accado 


(1  )  Principii   Economia  poUtica,  cap.  II,  sei.  7. 
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lU'l  Irnflìco  dello  n:izioni;  il  viildi  .'  licllo  merci  ù  il  solo  cjimpioiiplf  orii  ripoi  l  n  >i 
(;aiJil)i;nulo  coi  protlolli  lorestieri  quella  p;irlc  di  proilotli  (li'iriii(lnslri;i  doriioslica 
clic  .s'iiileiide  di  csporlare.  Ma  di  più  non  oi  coi  re.  Un  ikuiio  chf  (  oiisiiiui  i  pro- 
dolli  (ieirinduslria  sua,  non  lia  bisogno  di  iiii'onnarsi  del  lorovalon-  di  inercalo. 
Cosi  è  del  pari  inutile  per  une  naiione  lo  stimare  il  talora  dì  quei  prodotti  della 
sua  industria  ch'em  consuma  ;  perocché  nulla  importa  che  sia  grande  o  piccola 
la  somma  delle  altre  cose  che  se  ne  darà  in  cambio,  quando  nessun  cambio  ha 
luogo,  0  è  contemplnto,  e  niun  benefìzio  può  da  tal  cambio  emergere.  All'occliio 
deirceonoinisla,  perciò,  iiuardaiido  ai  mezzi  con  cni  può  accrescersi  la  copia  dei 
prodotli  di  tutta  la  coimmilà,  ejtiió  (limiimiisi  il  costo  di  prodii/ioiif  ;  guardando  . 
eziandio  ai  prodotti  dell'iudnslria  come  serbali  per  l'uso  o  ii  coiisiiino  domestico, 
e  senza  tenere  in  conto  i  canibii  coli'eslero,  il  valore  non  è  di  alcun  momento. 
Siccome  si  tratta  deirinteresse  di  tutta  la  società,  a  nulla  monta  che  il  valore 
fra  i  suoi  diversi  membri  sia  alto  o  basso;  dappoiché  non  sì  cambiano  le  pro- 
prietà degli  ottetti.  La  ricchessa  di  un  paese,  o  la  somma  dei  prodotli  della 
sua  industria,  per  ciò  che  riguarda  l'uso  o  il  consumo  interno,  c  non  pel  cambio 
coll'estcro,  non  esi^e  in  alcun  modo  una  slimn  del  valore;  die  sarebbe  utile  solo 
quando  si  avessero  in  considera/ione  i  carnbii  nn  piinlnlli  forestieri. 

La  riccliezza  di  un  indi\itiiii)  si  calcola  aiili:isl;iii/;i  i:iusi;uiieiile  dal  suo  va- 
lore. JJulla  somma  di  quel  valore  noi  ciìlimìamo  la  ei>leusione  dei  suoi  mezzi  sui 
predoni  e  i  seryisii  altrui.  Allora  noi  consideriamo  aollanto  la  sìtuazioue  perso- 
naie  e  Tinteresse  deirindividuo  in  relazione  cogli  altri'nominì,  senza  guardare  al 
vantan^io  pubblico  o  alle  circostanze  e  agli  interessi  altrui,  o  senza  considerare 
quanto  il  vanta<;gio  dell'uno  possa  essere  di  prei,'iudizio8gli  altri.  Ma  A  difTerente 
quando  si  tratta  della  riccbcz/a  di  una  nazione.  La  somma  complessiva  delle 
ricchezze  private  di  tulli  gl'individui  di  una  couuiiiità  può  dare  una  falsa  idea 
deH  opuleiiza  di  (jiiella  comiiiMlà.  Stimando  la  i'\ccheAz;\ pubbli cn,  noi  uuardianio, 
non  all'inlercs^e  privalo  de^li  individui  soUauto,  ma  alle  circostanze  e  all'inte- 
resse di  tulip  il  paese,  e  di  ogni  membro  della  comunità.  Ma  se  un  ricco  può  coi 
suoi  mei^J^jj^po^re  dei  servigi  altrui,  ciò  può  avvenire  con  isvantaggio  degli  al- 
tri, i  cui  servigi  sono  cosi  ingiustamente  a  sua  disposizione;  e  allorché  vogliamo 
esprimere  la  ricchezza  pubblica  della  società  basandola  sulla  sonuna  complessiva 
delle  ricchezze  individuali,  tale  deduzione  dovrà  l'arsi.  Se  la  ricclie/./a  di  un 
jiaese     deve  sliiiinre  dal  suo  valore,  lili  ofifrelli  die  compoii^roiin  r|uella  ricchezza 
vojjliono  i  sserò  sliui.Ui  tanto  jiiii  -t  i  nudo  die  c-i-Iimu)  im  più  scarsa  copia,  o 
sono.di  pio  dtlìicile  acquisto;  dappoitbè  si  laranno  in  tal  caso  più  (p'avi  sacrifizii 
per  utlenerM  ;  e  ad  ogni  aumento  di  dìffieollAo  di  scar^zza  si  auin^jiterà  il  va* 
lore,  e  quindi  1«  somma  delle  ricchezze  pttbblicbfl'^cìg|^^^9»l^iÀg,  t^ja  uon4|v^. 
Slato,  perciò,  che  desideri  di  aumentare  lit  ricchesia  pu^Ujki^ispii^^tti.lfgi^^^^l^ 
potrà  farlo  rendendo  scarse  quelle  merci  che  sono  in  gen^.l^  utili  e  necessario-^ 
ai  popolo.  «  Supponiamo,  per  esempio,  un  paese  in  cui  vi  sia  ahlKuidaiizii  della:v 
cose  necessarie  alla  vita,  e  che  irri^ialo  sia  dalle  più  pure  correuli:  —  (piai  , 
giudizio  SI  larebbe  dell'intelletlo  di  un  uonio  che,  per  accjrescere  la  ricchezza  di 
untai  paese,  proponesse  di  render  .scarsa  qm-ll'actiua  che  ripulavasi  uno  dei  niag->.j 
«iiori  benelizii  della  comunità?  È  eerto  però  che  in  lai  modj^  si  accrescerebbero . 
le  i  i<^bezze  individuali  :  perocché  ^ IPnequa  ct|e.  riterrebbe  sempre  la  j(|ualità 
di  essere  utile  e  desiderabile,  si  aggiungerebbe  la  circostanza  di  esìstere  in 
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scarsa  copia,  ^6  che  infoilikilnicnlc  k  darebbe  nii  valore;  e  quando  avesse  olle- 
nulo  un  valore,  le  cirroM  mzc  slesse  che  (issano  il  vnlore  dei  suoi  proflolli  per 
jin  corlo  riunif-ro  di  anni,  rome  prc/^d  del  possesso  della  terra  che  dà  il  cibo, 
fìssereldìoro  del  pari  il  valore  del  pioilotio  didle  sor|ienli  per  un  cerio  numero  di 
anni,  come  prezzo  del  possesso  di  queil  >  (  iic  dà  la  bevanda  ;  e  cosi  le  riccbezzo 
individuali  del  paese  si  aumenlerebbero,  per  una  Bomma  ufiiale  al  valore  del 
prodotto  di  lutti  i  possi  i  (1).  Tali  sono  te  conseguenze  che  possono  dedursl  dal 
computare  la  rlcdìena  pubblica  nel  modo  stesso  delle  riechene  individuali;  voi 
dire,  dal  valore;  e  dal  supporre  che  la  somma  unita  delle  ricche/ze  individuali 
possa  esprimere  la  somma  della  ricchezza  pubblica.  Il  farsi  in  tal  modo  una 
•  slima  dei  prodotti  dell'industrin  TTui-tiorà  una  di  queste  due  cose:  —  o  che  la 
quantità  e  la  ([ualità  di  quei  prodolti  sono  aumentate,  come  naturalmenlc  po- 
trebbe conchiudersi  ;  o  die  la  loro  scarsezza  o  diiUcoHà  di  acquisto  è  maggiore; 
ma  se  sìa  Tuna  cosa  o  Taltra  od  entrambe  che  son  mutate  rìmarrÀ  affatto  incerto. 
Quindi,  se  dairosservaxione  di  un  valore  più  alto  possiamo  essere  spinti  o  preve- 
dere una  maggior  scarsità  o  dìfficollA  di  acquisto  per  una  produsione  aecresciota, 
non  dovremo  stupire  di  tutte  le  assurdità  a  cui  una  sifliilta  stima  possa  condurci. 
Sarebbe  strano  che  ci  appagassero  e  fossero  coerenti  con  se  medesime  ieooncla- 
sioni  ricavale  da  siffalti  rngionameiiti.  Gli  sludi  economici,  però,  si  propongono 
uno  scopo  assai  diverso  da- quello  di  accrescere  il  valore  dei  prodotti  dell'indu- 
stria, 0  il  sacriJÌ2Ìo  che  si  è  costretti  di  fare  per  ottenerli.  11  loro  soggetto  è  di 
diminuire  quel  sacrifizio;  di  ravviare  i  predetti,  non  di  renderli  più  cari. 

È  cosi  lungi  dal  vero,  che  da  un  accrescimento  d^le  riechene  individnali 
possa  sempre  inferirsene  un  aumento  della  rìcchessa  pubblica,  che  oecorrmio 
sempre  casi  in  cui  un  accrescimento  delle  ricchezze  d^li  individui  si  collega  ad 
una  grande  calamilà  pubblica,  e  una  diminuzione  di  quelle  ricchezze  tien  dietro 
ad  un  pubblico  vantajrgii».  Tradandosi  di  grani,  si  sa  da  tulli,  che  una  rnrcolta 
scarsa  ne  alza  i  prezzi  in  pi  oiiorzione  niniririore  della  deficienza  ;  il  cibo  vuol  aversi 
quale  che  ne  sia  il  prezzo,  allalchè  il  prodollo  in  blocco  di  una  scarsa  raccolla 
si  vende  di  più  che  il  prodotto  abbondante  di  una  raccolta  ubertosa.  Nei  tempi 
in  cui  il  commereio  dei  grani  era  meno  libero  di  adesso,  raccresciroento  del  prearo 
motivalo  da  un'olTerta  scarsa  era  assai  più  sensibile;  e  nulla  Vè  da  concludere 
da  quello  che  era  a  quei  tempi  con  quello  che  pnò  essere  ora.  Ha  se  anche  le 
circostanze  fossero  più  favorevoli  che  non  sono  a  mantenere  inalterato  il  prezzo 
del  izrafin,  si  Iroverebbe  sempre  in  una  merce,  che  dà  ingombro  e  si  consuma, 
un  rincariinento  di  prezzo  maggiore  della  deficienza  nell'oirerla.  Lo  stesso  è  av- 
venuto sempre  anche  per  quelle  nuMci  che  non  sono  di  natura  si  lahile  ;  e,  in 
generale,  in  proporzione  della  loro  poca  durata.  Una  merce  duratura  può  essere 
tolta  dal  mercato  quando  ne  è  esuberante  Tofferta,  ed  esaere  ritenuta  colla  spe- 
ranza che  se  ne  aumenti  il  prezzo;  ma  una  merce  caduca  deve  esser  venduta  fin- 
ché può  userai,  0  se  iie  perderà  il  valore;  gli  speculatori  compreranno  la  merce 
durabile,  ma  non  la  caduca.  Ora  l'abbondanza  delle  mcrel  di  un  paoe,  sperial> 
mente  di  un  articolo  lanlo  im[>ortnnte  quanto  b  il  grano,  non  pnò  se  non  costi- 
tuire la  ricchezza  puhblica;  mcnirc,  dall'altra  parte,  la  loro  scarsezza  non  può  se 
non  far  poveri  gli  abilanti,  quale  che  si  sia  lefletlo  cbc  aver  possa  sulle  ricchoKze 
priv  ile  di  ccrie  classi  o  di  cerli  individui. 

(I)  Lord  Laudcrdale,  pag.  42,  ^  ' 
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Se  dun(|(ie  lu  somma  delle  ricchezze^udividuali  non  esprime  la  somma  della 
ricchezza  inibblic.i,  srii  obbc  più  clic  odioso,  per  ogni  buon  ragionoincnlo,  l'ìslilulre 
un'intliiginc  sul  vabirc  di  liilli  i,'li  ojjgeUi  csislenli  in  uii  (bilo  tnmpo  in  un  pnesc, 
0  andio  stil  valore  (U'I  iirodollo  annuo  (lolla  sua  iiidiistria;  c  incdln  più  dai  niu- 
tanicnti  clic  avvcniioiiu  di  trailo  in  trailo  in  t|iu'l  viiIotl',  il  ccn  ar  ili  cavare  ai- 
cuna  induzione  su  cui  uppu^j^iarài  coniu  sulla  condizione  n'alo  dui  popolo,  o 

.sugli  effelti  delle  me  eiroostanxe  pecuniarie.  Tale  stima  sarebbe  incsalia  non  solo, 
ma  trarrebbe  inevifaibilmeale  in  errore  quando  fosse  adotlala. 
.  Se  si  ammetlesseche  è  da  desiderarsi  che  si  aumenli  il  votof*  delle  riccliezie 
di  un  paese,  può  dubitarsi  che  vi  fosse  modo  di  conseguire  tale  scopo  in  propor» 
zioni  nn  po' larghe;  almeno  per  quanto  riguarda  il  prodotto  «Off/tutuito  deirìu-' 
duslria.  Senza  negare  che  i  fniUi  accumulali  dell'iiìduslria, — case,  panni,  slrn- 
inenli,  inaccliine,  ecc. —  possano  ilar  liio^o  a  nn  accroscinii'iilo  di  valore,  mercè 
un  aumento  di  quanlilà  e  un  miglioramento  di  qualità,  osserviamo  in  (|ii:)l  modo 

^  il  prodotto  continuato  o  annuo  deirindustria  può  divenire  di  maggior  valore,  ^'on 
può  esservi  alcuiui  quiatione  sulla  possibilità  di  accrescere  la  giumtiià  e  di  mé- 
glkr§r$  quel  prodolle  continuato;  avvegnaché  in  dò  risieda  il  soggetto  delle  di- 
aeuaaiosi  eeonomiebe  ;  ma  la  questione  è,  come  possa  aumentarsi  il  suo  valore* 
Se  per  valore  s'intende  il  sacrifizio  che  si  potrà  o  si  vorrà  fare,  (ale  sacrifizio, 
come  implica  la  parola,  deve  dipendere  da  ^w^Wù  c\\c  si  può  dare.  Codesto  sacri- 
fizio consiste  in  lavoro,  o  in  opgelli;  e  se  tutti  gli  oggetti  che  esistono  in  un 
paese  in  un  dato  tempo  fossero  viiintuli,  quello  che  si  può  dare  è  la  somma  di 
quegli  oggetti  e  del  lavoro  che  costano,  o  piuttosto  il  protlolto  che  il  lavoro  può 
di  traile  in  tratto  creare.  Ora  la  quantità  della  terra  non  può  acereacersi  in  modo 
atraordinario;  ma  se  pnr  si  potesse,  vi  sarebbe  da  chiedere  U  il  valore  comples- 
sivo di  una  quantità  aumentata  sarebbe  maggiore  di  quello  della  quantità  esi- 
stente; dacché  un'addizione  alla  terra  di  un  paese  tenderebbe  a  Tar  sbassare  il 
valore  di  egni  singola  porzione  di  essa.  Hispctlo  al  capitale,  è  l'orse  anche  più 
dubbio  se  ne  aumentasse  il  valore  per  una  grande  accumula/ione,  ft  possibile  che 
con  tale  accumulazione  si  producesse  un  in.^nrgo,  e  che  la  sua  potenza  rimanesse 
qual  era  prima.  Indipendentemente  dal  popolo  che  si  asterrebbe  di  consumare 
lutti  i  prodotti  del  suo  valore,  e  che  una  parte  dì  quelli  accumulerebbe,  il  modo 

■  di  ricavare  di  più  può  esser  posto  soltanto  in  uno  di  questi  tre  partiti,  col  la- 
vorare di  piò,  col  produrre  di  più  collo  stesso  lavoro,  o  con  un  aumento  di  ope- 
i.Rai.r^jQueB4*uIiimo  fatto,  quantunque  possa  accrescere  la  somma  delle  cose  che 

-vVtetaiftlN»pola7.ione  possiede,  non  aumenterà,  probabilmente,  la  somma  che  ogni 
individuo  potrà  dare:  la  popolazione  potrà  esser  maggiore,  ma  le  sue  condizioni 

<  non  potranno  essere  per  ciò  avvantaggiale.  M;i  potrà  dimandarsi:  un  aicre- 
sciinefito  nella  quantità  e  un  migliorafuenlo  nella  qualità  delle  cose  che  il  lavoro 

~  produce,  innalzerà  il  valore  di  ([uesle  V  u  l'essere  in  copia  maggiore  non  le  ridurrà 
-ra  miglior  mercato?  Perocché  a  meno  che  il  popolo  non  lavori  di  piò  e  non  viva 
con  minori  agi,  o  che  il  lavoro  non  raggiunga  una  maggioro  efficacia,  non  vi  sarà 
'  'Biodo  che  esao  possa  faro  sacrifisii  maggiori  ^  f 

•  i^L'erroro  ehe  ha  fiitto  intravvedera  la  ricchezza  materiale  come  il  solo  aog- 

./.s^frtto  proprio,  e  l'accresci  mento  suo  come  il  solo  oggetto  della  scienza  econo- 
mica; che  poi  ha  confuso  la  ricchezza  col  valore,  e  ne  ha  slimato  la  somma  dal 
valor  suoi  tale  errore  ha  molto  rilardato  il  progresso  di  questa  scienza.  M.  Say 
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ci  ilice  che  «  la  ricchezza  è  proporzionnt^  :<!  quantum  del  valore  rpiile  ed  ìntrin' 
seco;  grande,  quanto  r  L:r;iii(l<'  l'a<:ì:n>.:;tti)  del  v:ilor(>  i  tic  la  rompone;  pin-ol:i, 
quando  (piell'iiggr^ato  r  pit-culo  j»  (1).  In  un  altro  Inogo,  c^li  dice:  «  il  valor  di 
cnmhin  delle  cnsp  è  il  runilarnoiito  di  tulle  lf  ricchezze  i>  (2);  e,  «  il  tojilieif 
(|iiev|()  cnraUere  e.s-i  ii/iale  dalla  delinizioiie  della  ricchezza  è  nn  immergere  di 
nuovo  la  seieuza  nei^li  abissi  delle  tenebre  ». 

M.  Malthus  dice:  «  Un  accrescimenlo  conliiiuato  nei  valore  del  prodnllo,  .sti- 
malo in  lavoro,  sembra  sempre  indispeosabìle  ad  un  accrescimento  continuato  di 
rici^hezza;  perchè  senza  tale  accrescimento  di  valore  è  chiaro  che  nessun  nuovo 
lavoro  potrà  attuarsi  »  (3).  Ma  lasciando  a  parte  per  ora  qucitte  considerazioni, 
—  che  senza  un  tale  nceresciincnlo  di  valore  nes.<iin  nuovo  lavoro  possa  attuarsi, 
ciò  che  si  vedrà  più  itinan/i,  non  aldiastanza  provalo;  hasla  (|ui  l'osservare 
jiollanlo  la  prop(tsizioiie  i  lie  «  un  aci  ies*  intento  conlitnialo  nel  valore  del  pro- 
dotto stimalo  in  lavoro  »,  è  necessario  ad  un  accres(  luienlo  coulinnaio  di  ri«'- 
chezzu.  Se  tale  proposizione  fosse  ammessa,  allora  ne  sei;uirebbe  che  la  ricchezza 
di  un  paese  non  può  aumentarsi  per  alrun  miglioramento  MÌVtJieaefa  del  lavoro, 
se  pur  mercè  ciò  si  aumentasse  la  quantità  e  si  migliorasse  la  qualità  dei  sool 
prododi.  Tutto  ciò,  pare,  non  gioverebbe;  avvegnaché  la  ricchezza  del  paese  non 
possa  inai  aninentar'si,  a  meno  eh».'  gli  operai  non  siano  costrelli  a  dare  pei  loro 
prodotti  più  lavoro  di  prima  ;  e  cosi  una  fatica  maggiore  per  quelle  classi  è  indi- 
spensalùle  al  pioLrres-o  deila  ricchezza.  Se  cosi  l'osse  realmente,  un  autnenlo  «li 
ricchezza  che  ahhraccierehhe  più  fatica  e  più  miseria  dei  lavoratori,  sarebbe  da 
deprecarsi  piuttosto  che  da  desiderarsi,  e  riguardarsi  dovrebbe  la  povertà  conio 
una  benedizione  per  le  nazioni. 

M.  IT  Cnlloch,  come  più  innanzi  dicemmo,  qnalifira  reronoraia  |iolitica  comit 
«  la  scienza  dei  valori  »,  e  le  sue  (li><cussioiii  come  discussioni  sul  valore. 

Ma  il  qnalilicare  le  discussioni  deireconomia  politica  come  <r  discussioni  .sul 
valore  »,  non  è  un  nioslrarne  il  loro  vero  caratlere,  e  dissente  as^ai  dalla  des<TÌ- 
zioMc  licila  loro  reale  natura.  Ili  qua!  giovamenlo  poircidiero  essere  quelle  discus- 
sioni che  si  limitassero  strettamente  alla  qualità  del  valore  negli  oggetti,  oall'e- 
slonsione  del  tacrijizio  che  si  potesse  o  volesse  Tare  pelr  ottenerli,  estensione  da 
dover  misurarsi  con  altri  oggetti  varianti  essi  pure  ad  ogni  Istante  di  valore?  Sif- 
•  falle  discussioni  non  varrebbero  se  non  a  indicare  relazioni;  relazioni  esistenti 
oggi,  e  mutate  (lituani  ;  non  mostrerebbero,  mentre  pur  durassero,  se  non  il  paral- 
bdu  fra  la  dillicolta  degli  acquisti  delle  varie  merci;  mentre  si  umetterebbe  alfa  Ito 
il  solo  ou'-M'tto  utile  alle  iu(ia;;ini  il  modo  con  cui  può  a<rre.scersi  la  quantità 
delle  merci,  o  può  diminuirsi  il  la\oio  e  il  costo  con  cui  si  ollent'ono,  \  ane  ed 
inutili,  però,  siccome  pur  sarebbero  tali  discussioni,  radoliarru- le  conclusioni 
in  pratica  non  sarebbe  iudilTerente,  ma  dannoso;  dappoiché  nn  accrescimento 
di  lavoro  e  una  sterilità  di  produzione  nella  facoltà  dell'industria,  possono  rad- 
doppiare il  valore  dei  prodotti. 

E  alPuso  del  valùre  siccome  qualità  con  cui  si  hanno  a  misurare  i  pro- 
dotti deirindustria,  e  airimpiego  deila  parola  rieehnea  per  qualiflcaro  il  sog- 


(1)  Lib.  I,  cap.  1. 

(2)  jAitnre  a  Malthus^  pag.  20. 
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\iiAìn  e  rdu'ii'ìtii  (li'llc  iiiil;)'_'inl  frorinmiclii',  colle,';!!!  coti  ini  lìnj,'u;ii:j;io  peculinre 
.'iilolliilo  in  silVilIc  iii\<'>li-,i/inni,  eliti  vo^'li(»nsi  idlriliiiii e  molle  delle  :i>-lniserie 
che  >oiio  >enilii;i!e  propiie  <li  <|iu'sl;i  scieiiz;i,  e  molli  defili  errori  die  nie\ali:oiio 
rispollo  ad  essa.  Qunulunque  le  parole  si  pos8<HiU  iieii  lielìiiire,  è  dilllrile  sempre 
il  miQmenUire  il  senso  preciso  elicvi  è  congiunto;  il  loro  sigiitfivnio  [Hu{irioè 
spesso  falsfllo  o  mal  inle^o;  Il  ragionamonlo,  per  conseguenza,  non  appaga,  e 
manca  di  recare  il  ronvim  imenlo.  Per  (ale  aslruseria  dell'economia  politica, 
e  poi  genere  raticoso  de^ii  ^ludii  a  cui  oblili^nv.-i,  molli  lian  spesso  ririi<:gito 
diiiros;imifi;iriie  alleiitimiente  le  dolii'ine,  e  ne  Ipiii  ri|iij(li;ile  litivnila  le  com  hi- 
sioiii,  per  unii  iiileiitlei  tie  bene  arizoiiu'iili  ;  menlre  i:li  erroi  i  parziali  che, 
oiiiaiiamlu  da  lai  Ionio,  si  sono  insinuali  in  <jn^'^ta  scienza,  errori  che  la  sua  in- 
fun/ia  avrebbe  putulu  M:usure  o  palliare,  riianno  espusla  al  ridicolo,  e  fallala 
Spregiare  da  quelli  che  non  l'intendevano;  dispregio  mutalo  troppo  spesso  in 
odio  per  pregìudizii  ignoranti  ed  egoismo.  Di  qui  òche  la  società  non  ha  ricavato 
da  questa  scienza  quegli  alti  vantaggi  ch'essa  può  cosi  ben  dare. 

Ha  (|iifl!o  che  si  è  ora  dello  debbo  rimaner  chiaro  in  qualche  modo  che  la 
qnalilà  dei  valore  non  è  afl'alto  idonea  a  rappresentare  le  (pi.ililà  di  cui  per  amor 
delia  -rien/ 1  sia  bene  ver  i!ii  are  l'accrescimmlo  o  la  diminuzione  ;  e  die  una  slitna 
fonii.it,)  (  ti<i  (leve  iiecosai  iamenle  essere  inipn  Iella,  percln''  risponde  a  una  qna- 
lilà di  iiimi  monienlo  per  l'indajjine,  menlre  nel  li  lupo  slesso  onielie  all'alio  lutte 
quelle  proprietà,  raumeulo  delle  quali  costituisce  il  snovero  scopo. 

Dappoiché  dunque,  siccome  abbiamo  veduto,  il  valore  non  è  una  qnalilà  con 
cui  si  possano  mianrare  equamente  i  prodotti  deirindustria  nazionale,  la  stima  di 
tale  qualità  essendo  inutile,  salvo  per  ciò  che  risguarda  ì  enmbi  colTestero,  ne 
risulla  che  la  considera/ione  di  quelle  circostanze  che  determinaiu)  il  valore  delle 
merci  ne'  vari!  sladii  del  loro  [ìrn;:resso,  e  nei  varii  mutameiili  della  società,  la 
discussioni;  liella  (piale  occupa  si  cospicuo  poslo  iiejili  -critli  economici,  deve  ri- 
putarsi d  importaiiiui  secouduria,  ed  esser  utile  solo  rispetto  al  coaitiiercio  fo- 
restiero. 

Può  esser  forse  superfluo  il  notare  che  il  preteo  non  è  una  circostanza  con 
cui  si  possa  equamente  formare  la  slima  della  produzione.  Il  prezzo  di  una  merce 
esprime  il  suo  valor  di  cambio  in  d  in  u  o.  Noti  di  rado  avviene  che  si  parli  del 
prezzo  di  una  merce  in  lavoro,  o  in  qualciralira  merce;  ma  quando  ciò  non  è 
menzionato  cspressamenle,  s'intende  in  dati  no  Comiimpie  ciò  si  rajri^uagli,  la 
rosa  è  di  poco  conio;  dappoichò,  siccome  lo  >ies>o  \alor  di  «-ambio  non  [)n<>  som- 
ministrare una  giusta  slima,  ne  viene  che  neppur  ciò  può  tare  l'espressione  del 
prezzo,  sia  in  danaro,  in  lavoro,  o  in  merci. 

Il  prezzo  in  danaro  delle  merci  in  qualun(|ue  paese  e  in  qualunque  tempo,  o 
il  caro  o  il  buon  mercato  dell'oro  e  dell'argento,  dipendono  dalla  facoltà  che 
si  ha  di  produrre  o  di  comprare  quei  metalli.  Un  paese  che  non  abbia  miniera 
nel  suo  territorio  deve  necessariamente  comprare  quei  metalli  all'estero  ;  e  perciò 
la  facoltà  die  ha  di  acquistar  verghe  preziose  di  [tende  dai  suoi  mezzi  relativi  di 
produrre  con  lacilità  (]nelle  merci  per  rcsportazioue  (  he  richiesle  sono  nel  mer- 
<  ato  forestiero.  Non  basta  per  un  tal  paese  il  riescire  mirabilmente  ino;jni  ramo 
dell'industria  richiesta  per  l'olferla  del  mercato  domestico:  se  vorrà  avere  una 
quantità  conveniente  di  metalli  preziosi,  dovrà  produrre  eziandio  merci  per 
Tesportasione.  Molti  paesi  possef^no  un  suolo  fertile,  e  possono  produrre  senza 
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dìfficollft  If!  cos^\  niH  éssaric  al  pofiolo  che  li  <-il)i(:i;  ina  non  avendo  nmnnfadnreo 
altri  prodolli  (li  |>i(  ioln  intilo  c  eli  qnalilà  e  di  valore  gu|>eriorc,  alli  ad  essere 
lra>-po!l;ili  Ufi  p.ipsi  lonl:ini,  la  faiollà  che  hanno  di  comprir  verghe  preziose  ò 
comparativ.iiiKMile  piri-nìn.  Ora  i  nielnlli  preziosi,  crmic  o;jni  altra  ros;i.  pono  una 
misura  esalta  del  valcii  o  nello  stesso  trinjio  e  Iuo!;o,  e  .-( muido  che  sono  di  diOicilc 
consegiiimeiilo,  il  valore  di  tnllc  le  altre  cose  stimale  da  essi,  o  dal  loro  prezzo 
in  danaro,  6  basso;  menire,  dall'alira  parie,  secondo  elie  quei  metalli  sono  di 
conseguimento  focile,  i  pressi  in  danaro  di  tutte  le  altre  cose  sono  alti.  Nei  paesi 
a  cui  si  è  Tatto  allusione,  nei  quali  è  debole  comparativamente  la  fticoll^  di  com- 
prar verghe  presiosc,  il  valore  della  moneta  ò  alto,  e.i  prcazi  di  tutte  le  altre 
cose  sono  corri»;pondent('inenlc  Rassi. 

Il  prezzo  [lii'i  allo  di  «pi.isi  tulle  le  cose  clio  si  riscontra  nella  (It  ìii  liicla^na 
quando  le  si  paraLioniinj  con  tjncll»'  di  ijiìa-:  tulli  crii  alli'i  pae-i,  ('  la  con.M'jrn.'-ii7n, 
in  parte,  della  sua  facoltà  snpui  ioiv  di  pi  M  Ìnrn'  merci  es^ortaUli,  e  di  comprare 
•    ogni  cosa  nei  mercati  /brettìgri;  e,  in  parte,  degli  ulti  baixelti  imposti  sull*Ìm- 
portasione  di  quasi  tulli  i  prodotti  esteri,  che  impediscono  il  ricambio  in  merci, 
e  obbligano  in  qualche  modo  a  fare  i  pagamenti  in  danaro.  L'aumento  generale 
dei  prezsi  di  lutti  gli  opt;ctti  nel  nostro  paese  durante  trent'unni,  dnl  fmo  della 
guerra  americana  alla  fine  della  t^uerra  francese,  deve  allrihnirsi  princij)alnienle 
al  pran  proi:rc^.^o  clic  durante  quel  periodo  si  è  verificato  in  In  fili  il  terra  snjili  altri 
pac.*i  nella  produzioisc  delle  merci  esportabili,  come  il  cotone,  le  manif.itinre  di 
metallo,  e  molli  altri  o^ziielti,  che  ottenevano  la  preferenza  nei  paesi  forcslieri  o 
aumentavano  la  facoltà  per  comprare  cosi  nei  paesi  delle  miniere  come  noi  mondo 
ingenerale.  Mentre,  dairaltra  parte,  la  decadenza  dei  prezzi  dopo  il  perìodo  a 
cui  accenniamo  vuol  ascriversi  non  solo  airalterazinne  nella  nostra  circolazione, 
alta  dimanda  di  una  qnanlilà  magj^iore  di  veri:Iie,  accompagnala  anche  da  uAa 
sospensione  parziale  dei  lavori  delle  miniere  in  Auicrica;  ma  eziandio  alPavero 
le  unzioni  eslere  adollato  i  noidri  perfezionamenti,  airo-:<ersi  provveduti'  da  fo 
ste>:'^e  fli  quelle  merci,  alTesser  entrate  in  concorrenz;!  con  noi  negli  altri  pne.si 
l>rivaudoci  del  monopolio  chi*  «Uirante  la  giicria  e.scrcilav  uno  sui  prodotti  dello 
miniere;  es<^e  hanno  potuto  acquistare  alcuni  di  quei  melulli  da  se  stesse;  e,  per 
conseguenza,  ne  son  rimasti  meno  a  noi. 

Noi  passiamo  dalla  considerazione  del  vaUMrt  M  eamHù  a  quella  del  pàlor 
d'ino,  0  per  adoperare  un'espressione  più  semplice  —  aWuiWtà. 

La  qnistione  quindi  ò,  rulilità  intrinseca  degli  oggetti  presenta  essaqucicn- 
ratlere  che  deve  riguardarsi  siccome  formante  il  fondamento,  e  indicante  i  ri- 
sultanti dclli'  inda^'iui  oconomiclie? 

La  (jualilii  (k'irulilità  deve  esister  cerlu  in  o^'iii  oirgetto  por  TMcquislo  del 
quale  un  lavoro  si  faci  ia;  perchè  nessun  esigere  ragionevole  vorrebbe  lavorare  per 
cose  inutili.  Ma  quantunque  Tutilità  debba  trovarsi  in  ogni  (o.sa  per  la  quale 
Tuono  assuma  volontariamente  un  lavoro,  nuUameno,  presa  da  sé,  tale  .quotiti 
non  può  nft  indicare  le  cose  che  comprende- il  soggetto  e  formano  l'oggetto  dcl- 
l'ecoiiomia  politica,  né  olTerire  un  ragguaglio  su  cui  un  ragionamento  possa 
basarsi. 

Se  l'utilità,  presa  da  sè,  d.)ves«e  considerarsi  come  esprinn  iilc  i!  soggetto  delle 
nostre  ind:ip:ini,  dovrebbero  in  ciò  comprendersi  <piello  co^e  utili  che  la  natura 
forui&ce  spoulaucnmciile  iu  quantità  più  clic  bastanti,  cj'ucquisto  c  la  cooser- 
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Tiuioiie  flella  (|uaK  oon  abbisogna  dell'opera  iimaiui.  La  luca,  Tiiria  e  raoqna 

sono  non  solo  della  massiroa  ulililfi,  ma  anrlie  della  necessità  più  iiiilis|>(?iisal)lle; 
la  Joro  abbondaaaa  piiA  rì^imidai-si  ronio  un'opulenza  naturale.  KomUmeao,  poi- 
ché np«!(?iin  lavoro  si  ricliiede  por  otlpncìc  tali  cose,  o^sc  non  po  vnpo  onlnire 
nrl  f|ii  ■.'Il  o  (Ielle  no^^tre  li'  eri  lie,  t  he  hanno  jter  iscopo  di  Cicilitai  i'  il  hivoro. 
Airiiic  (li  firle  ciiirare  nella  lela  delle  nosire  invesli'jazioni,  sììH'IjIjo  note.«sario 
di  ugj^iun;;erc  alia  qualità  deil  ulilità  ({nulla  di  non  polorsi  avere  i;he  von  qual- 
cbe  sacrifitio  di  lavoro  o  di  altri  oggeili.  Perciò  la  qualità  deirutililà  presa  da 
sé  non  pmb  esprimere  la  categoria  dei  soggetti  che  costituiscono  la  scienza  del- 
reconomia  politica. 

Ma  90  si  hanno  in  conto  soltanto  quello  co^^o,  mi  ;ii-(|iiistar  lo  quali  un  lavoro 
è  necessario,  lo  slimare  i  prorlolti  deiriniln.slria  dalla  loro  nlililà  sjirehhe  sempre 
più  ine-altoc  indelenniiKilo.  lliò  lasrierehho  incniitciìi|>l;ita  inoltre  (juella  inipni- 
tanlissiina  consiileraziono, —  la  relazione  cioè  rlie  ha  riitiliin  di  nii  prodotto  col 
costo  della  sua  produzione  u  duU'arquislo.  Adottando  tale  i^naiita  pi;r  estimare  la 
produzione  di  «na  nazione,  e  lasciando  ìncontcmpiato  il  roste  della  compera, 
quand'anche  il  lavoro  richiesto  per  l'arquislo  di  tutti  i  prodotti  della  sna  inda- 
stria  foase  diminoito  di  una  metà,  e  la  somma  deirutililà  di  quei  prodotti  rima- 
nesse la  stessa,  tale  stima  non  ladicberebbc  nulla  di  differente  da  ciò  che  era 
prim.i;  e  sebbene  In  condizione  del  popolosi  fosse  così  per  una  metà  migli/trala, 
i  ragionatori  poliliri,  basati  sopra  tale  slima,  nulla  ÌMlender(d)!)pro.  .Ma  che  cosa 
è  Tnlilità?  Non     una  (inatilà  della  merco  che  si  dice  utile.  iNon  ('  im  allrihnto 
delle  persone  a  cui  la  merce  è  utile,  (^ome  il  valor  di  caud)io,  è  un'idea  astratta, 
una  specie  di  relazione  fra  la  qualità  della  merce  e  lo  slato  delle  perAone  che  ia 
usano.  Non  è  una  qualità  della  merce  ;  perchè  può  esser  utile  per  alcuni,  e  inu- 
tile per  altri;  può  essere  utile  in  un  tempo  e  non  in  un  altro.  Se  un  uomo  cessa 
di  abbis<^are  di  quella  merce,  la  sua  utilità  si  perde  tosto,  quatflunque  tutte  le 
sue  proprietà  rimangano  le  stesse.  Sono  le  circostanze  di  quell'uomo  cito  son  mo- 
lale, e  non  le  qualità  della  merce;  cif)  che  mostra  che  Tnlilità  non  è  una  qua- 
lità della  materia.  La  luniihezza,  il  peso  e  la  grossezza,  sono  propri«!tà  mate- 
riali apparlenciili  a^jli  ofrgetti,  inilipendenlernente  dajili  altri  oj:'^e|li:  e>se  sono 
invariabili,  e  servono  sempre  come  proprietà  con  cui  possono  misurarsi,  para- 
gonarsi e  descriversi,  ma  l'utilità  è  nna  qualità  immateriale,  che  non  può  essere 
definitivamente  apprezzata  e  comparata,  e  che  non  ha  nulla  in  sé  a  cui  possa  ap 
plicarsi  una  miaora  per  intento  di  ragguaglio  generale.  È  anche  peggio  del  va- 
lore. L'affermazione  del  valore  è  determinata;  perché  abbiamo  sempre  oggetti  di 
confronto  di  stima  defmita.  Noi  diciamo  che  un  articolo  è  del  valor  preciao  di 
tante  monete,  perch('>  inHitti,  altrettante,  e  non  fli  più,  se  ne  pos«ono  con  esso 
ottenere.  Ma  noi  non  possiamo  dire  lo  stesso  dellìilililà:  noi  non  possiamo 
atrcrmare  che  un  articolo  abbia  jirecisamente  la  slessa  nliiiià  di  un  altro  articolo, 
a  meno  che  non  sia  identico  di  quello;  mollo  meno  possiamo  assegnare  le  fra- 
tìoDÌ  esatte  di  nn  altro  articolo  a  cui  Tutilità  sua  possa  uguagliarsi.  Nò  rntililà 
è  sempre  suscettiva  di  confronto.  Negli  oggetti  consimili  può  paragonarsi  l'utilità; 
così  noi  compariamo  rutilità  dei  pane  con  quella  delle  vivande;  o  di  nna  speeie 
di  abito  con  un'altra  specie.  Ma  negli  oggetti  dissimili  ciò  é  impossibile.  Come 
può  confrontarsi  l'iilililà  di  uno  strumento  con  (picllo  di  una  giubba?  e  comesi 
deciderà  che  iiina  ria  più  ulilc  delt'allro?  Non  vi  sono  punti  tangibili  dì  compa- 
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razione  fra  ili  es^ii.  L'utilità  è  una  qualilù  che  vnria  seinpre;  nt;i  non  per  un  mu- 
tamento neirnilicolo  Btfeiso,  ma  per  un  mutamento  nelle  altre  cose.  Siccome  porci6 
si  riferisce  allo  »tato  e  alle  qualità  degli  altri  0{;pelli,  ruiililA  può  adoperarsi  solo 
come  misura  di  slima  mettendovi  quegli  Altri  ometti  a  rontatlo.  Senta  di  riA, 

nulla  siptiilira. 

,Mji  ahlt.istnn/a  si  ò  dotto  mo^fmic  elio  il  v.ilor  d'uso,  o  l"iitilil;ì,  non  ^ 
la  i|iinlili'i  (  Oli  cui  possano  ^limarsi  i  prodolti  dcirindiistri;!  iki/ìoii.iIo.  Passcrorno 
n  vedere  ridonoìtà  per  laie  scopo  della  qualità  del  talor  reale  de^li  oggetti,  u 
del  costo  di  lavoro. 

Dappoicbò  il  valore  degli  o|!getti  è  necessariamente  soggetto  a  continue  flnt- 
tuatiooi,  e  non  può,  per  la  natura  sua,  somministrare  una  misura  Invariabile  di 
calcolo,  tale  misura  invariabile  si  è  cercata  nel  lavoro  ;  e  si  è  detto  che  una  data 
quantità  di  lavoro  olTeriva  una  misura  universale  e  invariabile,  con  cui  poteva 
stimarsi  acrurntamente  e  para}:onarsi  oi-'iii  oiiirflto. 

Si  ò  dello  che  il  lavoro  umano  era  la  lOfMiiin  priniiliva  che  si  dava  per  ojsni 
rosa  (1).  Ala  (piosla  os|>it  ssioii('  non  può  ariunetlrrsi  cofiif!  un  assioma  vero  uni- 
xersaimenlp,  e  su  di  cui  un  ragionamento  possa  basarsi.  E  vera  solo  in  nti  senso 
qualifiealo  ;  perocché  non  tutte  le  cose  che  Tuomo  possiede  si  sono  acquistate 
primitivamente  a  spese  del  suo  lavoro.  Egli  ricevè  il  mondo  con  tutti  Ì  suoi  te- 
sori e  le  sue  forse  naturali  come  un  dono  del  suo  Creatore;  e  perciò  non  diede 
In  cambio  nè  lavoro  uè  alcun'allra  cosa.  Come  proprietario  della  creazione,  adun- 
que, raomoba  altre  rose  oltre  il  lavoro,  con  cui  pa^'are  gli  oggetti  che  gli  ahlii- 
sognano;  e  nei  camlii  che  avvengono  fra  i  v.iiii  individui,  o  n(lla  romperà  delle 
rose  rhf  gii  uni  accpiistano  (la<;li  altri,  roi  lc  porzioni  di  (piolla  ci'o.ì/ioiie  e  l'uso 
di  certe  sue  forze  naturali  sono  date  ed  accellalc  t  onlinuaniente  in  pajjairiento.  Ma 
.  al  di  là  di  quell'uso  e  di  quelle  porzioni  della  creazione,  nello  stato  non  modifi- 
cato in  cui  vennero  dalla  mano  di  Dio,  l'uomo  non  ha  se  non  il  la^'oro  da  dare, 
ossia  già  attuato  e  incorporato  nella  materia,  o  da  attuarsi  ad  un  comando. 

Una  lieve  consideraxione  basterà  a  convincerci,  che  non  può  trovarsi  ne! 
lavoro  unitmif^o'!^  estinriare  gli  oggetti;  e  che,  fra  tutte  le  cn<p,  (-  la  meno 
atta  ad  essere  giudicala  invariabile  nel  valor  ^m»  In  ali  unì  paesi  il  lavoro  ò.  por 
Io  più  assai  pili  severo  e  lalicoso  che  in  altri,  e  l  i  [)riidiiitivilà  sua  è  anche  più 
disuguale.  Il  lavoro  e  di  varie  specie.  V>  un  lasoio  che  si  slima  onoievole,  ed 
un  lavoro  che  si  chiama  abhiello.  V'ò  il  lavoro  duro  ed  il  lacile;  il  lavoro  sano 
e  piacevole,  e  il  lavoro  ributtante,  accompagnato  da  pericoli,  o  fatale  alla  salute. 
Come  dunque  paragoneremo  noi  Toperà  di  un  uomo  che  attenda  ad  una  occu- 
pazìone,  con  quella  di  un  altro  che  in  occupatione  diversa  sintrattenga,  e  come 
fisseremo  fra  essi  la  diflbrenza  in  parole  intelligibili?  Il  tempo  speso  non  signi- 
fica nulla;  dappoiché  può  essere  di  valore  assai  diverso  secondo  i  tliversi  indi- 
vìdui, ed  anche  nello  slesso  individuo  in  tempi  differenti  ;  e  può  dare,  per  con- 
seguenza, diversi  risultali  e  aver  diritto  a  diffeienli  mercedi,  secondo  la  peri/i;i 
e  l'industria  dispiegale,  rn'ora  dtd  hnoro  di  un  uomo  può  valere,  nello  slesso 
tempo  e  nello  stesso  luogo,  più  che  il  lavoro  di  un  anno  di  un  altro  uomo.  I  sa- 
hrii  del  lavoro,  è  evidente,  sono  in  uno  stato  continuo  di  fluttuazione,  secondo 
che  la  dimanda  del  lavoro  varia  di  tempo  in  tempo.  I  lavoratori  sono  piA  richie- 
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sii,  e  lu  luru  iiiei'cfdi,  per  ('Oll^eguell/H,  suiu»  più  itile  di  t!sla(e  riti'  iriiiveriio. 
Esse  sono  lUaerenlbsìine  nei  differenli  pnesì.  Si  dii'e  che  al  Beagli  «i  otteNim  coIIr 
«lessa  quantità  di  danaro  un  Javoro  sei  o  olio  volle  mMgKlore  di  (|udlo  di  cui  sì 
può  disporre  in  loghillerra.  inoltre,  i  salarli  sono  difleranli  anche  ueito  stesso 

piiesr  ;  essi  sano  più  grandi  nello  <-ìil:i  elio  nei  villaggi  e  nei  borghi;  v.iriano 
e/ìaiuiiu  nell);  parrocchie  iitiile  le  une  alle  altre,  quantunque  nessuna  diflerenm 
percelliliil*^  osisln  noi  risullnti  ic.ili  del  lavoro. 

[ii  0[;iii  inerte  \i  è  qii;ilt  lie  partf  di  materiale  urez/.o,  clic  In  li.tlo  |«riiniliva- 
irieulc  airuoiuo,  u  non  venne  crealo  dal  lavoro;  e  la  copia  o  il  valore. di  Ul  ma- 
teriale è  diflerente  nelle  dilTerenti  luerci.  Inollre  in  ogni  produzione  occorre  Ta- 
sione  della  naiora  della  quale  l'uomo  dispone;  e  il  modo  in  cui  tale  azione  si 
maniresta  contribuisce  grandemente  sulle  qualità  del  prodotto.  Poi  il  risultato  del- 
razione  della  natm  a  Hjmtfderà  essenzinlmeule  dalla  conoscen/.a  delle  leggi  con 
cui  opera  posseduta  dal  lavoratore.  Per  esempio  nei  paesi  civili,  le  proprietà  pro- 
duttive del  suolo  sono  dircllo  damili  esperii  ai:i irolfori  alla  creazione  del  irrano, 
dei  frulli  e  dei  vegetali  utili  all'uoiiK»;  ma  tra  i  selva;_'^i  quelle  proprietà  pro- 
duttive sono  abhandoiiale  o  ad  inriimlile  vc^cla/ione,  o  sono  volle  alla  crfa/ioiie 
di  cose  assai  meno  giovevoli.  L'azione  della  natura  non  può  esseie  omessa,  e 
non  s[  p^ft  non  calcolarne  il  valore,  computando  i  prodotti  deirìndustrìa  quando 
It  lùri^i^^tà  dipendono  cosi  interamente  da  tale  azione.  Diverse  qualità  di  la- 
voiip  si  rìcÙedono  eziandio  in  <ii(Terenti  casi  per  mettere  in  molo  gli  stessi  poteri 
della  natura.  Un  suolo  povero  abliisognn  di  ma^(;ior  lavoro  di  unsuolo  ricco  per 
dare  la  slessa  copia  di  prodotti.  Se  il  lavoro  deve  formare  il  criterio  dei  prodotti, 
ne  viene  che  il  [irano  che  si  ricava  dalle  lerr»'  più  fol  lili,  e  che  probabilmente  è 
•Iella  mijilior  (iiialil.'i,  deve  riputarsi  di  valore  inferiore  a  ipiello  che  si  trae  da 
una  terra  sterile  con  maggior  valore,  e  che  probabilmente  è  di  qualità  inferiore. 
Poi  quando  il  soolo  diventa  meno  produttivo,  e  ad  avere  t  prodotti  si  c«ige  mag- 
gior lavoro;  si  dirà  che  il  loro  valore  reale  è  cresciuto  quando  inhilti  la  quantità 
e  la  bontà  dei  prodotti  non  sono  maggiori  di  prima.  Dairaltra  parte,  se  coi  prò- 
irressi  della  scienza  si  accresce  la  perizia  a^'rieola,  manufattiirlera  e  meccanica, 
rcllìcacia  del  lavoro,  e  la  «juntitità  dei  prodotti  che  crea,  andranno  cuntinua- 
menlc  crescendo,  e  possono  indelinitaniente  ntimentarsi,  mentre  la  ((uantilà  del 
lavoro  adoperala  per  la  produzione  riniaucMilo  la  stessa,  la  stima  del  valor 
naie  uon  può  per  nulla  mostrare  die  un  tal  cambiamento  abbia  avuto  luogo. 
Come  adunque  mentre  i  prodotti  crescono,  ed  t^ni  altro  fallo  osta  alla  proposi-^ 
zi^ne,  può  sostenersi  la  mostruosa  asserzione,  che  il  lavoro  possiede  un  valore 
tiwBrMibyet 

Inoltre,  Timpìego  del  capitale  è  in  molti  casi  indispensabile  alla  perpetrazione 
dei  lavori  dell'industria;  e  in  tulli  i  casi  poi  i  prodotti  si  aumentano  e  si  miglio- 
rano rnercò  tale  impie}.'o.  La  quantità  del  capitale  adunque  che  è  stala  impiegata, 
e  clic  senza  di  ciò  avrebbe  trovato  altrove  un'occupazione  proficua,  ^  un  ingre- 
diente necessario  nella  stima  del  costo.  U  tempo  che  è  trascorso,  nei  quale 
avrebbfr  pottilo  assistere  Tinduslria  in  altri  nodi,  e  il  vantaggio  cui  si  è  ne- 
gletto per  amor  del  prodotto,  non  può  qpiodi  essere  omesso  stioMndo  il  cotto. 

.fi  palese  adunque,  dappoiché  razione  umana  non  è  la  sola  cesa  riobiesta  alla 
creazione  dei  prodotti  deirinduslria,  che  la  quantità  del  lavoro  ap^icato,  se  pur 
/osse  dì  valore  uniforme,  e  potesae  computarsi  accuratamenta  o  esaltamenti 
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dcHiiir.si,  non  sii,'nific1ierel)be  mill.i.  Seu/n  aver  in  conto  il  malcriole  prezzo  che 
si  roiisiim.i,  e  la  copia  «  apilale  iinnit'L;.ilo,  col  tempo  elio  è  sialo  occnpnlo, 
e  scii/.i  aver  in  conto  i'a/.ione  della  aalura,  nulla  può  siguificarc  le  circojjlunze 
che  hanno  agito  nella  formazione  del  prodotto. 

Mi  a  che  gioverebbe,  può  diiedersi,  una  (al  slìma?  II  mostrar  le  ifttt  che 
ei  9000  fatte  per  ogoi  merce,  non  darebbe  che  una  licscruione  imperfettissima 
di  ognuna  di  esse.  Ciò  non  mostrerebbe  nessuna  delle  loro  qualità;  e  sono  tali 
qualità  che  giova  il  conoscere.  Sia  qualsivoglia  il  costo,  il  prodoito  ni  postutto 
può  essere  inutili'  :  esso  può  esistere  in  copia  superiore  ai  nostri  bisogni,  o  essere 
a  questi  male  adallalo.  lii  breve,  la  spesa  che  ha  motivata  può  essere  u'iuilii  ala 
propriamente  soltanto  dai  suoi  risultali  nelle  co?*-  che  si  creano,  siasi  latta 
bene  o  male  tale  spesa;  ciò  che  ci  porla  n  giudicare  alfìne  i  prodotti  dulie 
loro  qualili^,  e  non  dalle  spese  che  si  son  faUe  per  crearli  o  per  acquistarli. 

Inoltre,  se  nella  divisione  del  prodotto  dell'industria  fra  le  parti  risjpettive  che 
contribuiscono  a  farlo  ottenere  —  i  proprietarii  della  terra,  i  capitalisti  e  i  la- 
voratori —  la  porzione  che  va  a  ognuno  di  questi  si  mota  e  diventa  o  maggiore 
0  minore,  In  parte  che  resta  al  lavoro  sarà  differente,  e  la  copia  delle  eose  ne- 
cessarie alla  vita,  che  potrà  ottenere  un  giorno  di  lavoro,  si  aecreseerri  o  si  di- 
minuirà, (lo!  progredire  della  snriclà.  i  risultali  naturali  sono  un'eflicacia 
maggiore  di  lavoro,  un  auint'uln  di  rendile,  una  diniinuzioue  di  profitti,  e  una 
mercede  più  alta  del  lavoro.  ISondimeno,  quando  i  prodotti  vengono  estimali  dal 
loro  costo  in  lavoro,  tale  stima  non  indica  siffiilti  mutamenti,  e  la  condizione  dei 
lavoratori  poò  avvantaggiarsi  indefinilivamente  sensa  che  miolmamente  appaia 
tale  vantaggio. 

In  concIttRÌone,  dappoic  hé  la  qualità  del  valore  di  cambio,  deirutilità,  del 
costo  in  lavoro  umano,  die  si  son  fin  qui  usale  per  fomuire  il  criterio  della  ric- 
chezza nazionale,  e  per  indicare  col  loro  accrescimcnlo  o  la  loro  diminuzione  le 
conseguenze  i»cncficlie  o  dannose,  risultanti  per  la  comunità  dalle  inistire  eoneer- 
nenli  l'industria  nazionale,  non  possono  indicare  con  certezza  quelle  conseguenze, 
e  quindi  non  possono  servir  di  base  ai  ragionamenti  economici,  noi  rilorniamo 
all'indagine,  con  quali  meni  possono  rendersi  palesi  tali  conseguenze.  . 

Non  è  necessario  il  fare  una  stlnu  del  valore  complessivo,  deirutililà,  o  del 
eosto  di  tutti  i  prodotti  deirindustria  di  un  paese  che  esistono  o  sono  croati  ir 
un  dato  tempo:  è  opera  questa  di  non  piccola  dilTicottà,  cdi  non  poca  incertena 
rispetto  all'esattezza  dei  risultati.  Eerctto  il  valoio,  l'utilità  e  il  costo,  non  vi  èqua* 
lità  che  sia  universaimenle  a|)p!ica!jile  a  tulli  (]iiec.'!i  o^i^etti  o  prodotli,  e  da  rui 
possa  desumersi  una  sliuia  espressa  in  una  paiola.  Essi  non  possono  essere  as- 
soggettati ad  una  misura  lunga,  pesante  e  grossa;  perchè  non  lutti  sono  suscet- 
tibili nello  stesso  modo  di  compamaiom;  e  alcuni  che  servono  alla  facoltà  della 
vista,  deirodorato  e  deirudito,  sono  cosi  immateriali  per  la  loro  natura,  da  non 
poter  essere  misurati  da  strumenti  o  da  qualità  materiali.  Inoltre,  i  bisogni  e  i 
desiderìi  degli  uomini,  a  cui  sopperiscono,  c  che  sono  elTelti  della  ménte,  devono 
tenersi  in  conto,  e  vuol  badarsi  alia  loro  estensione  ed  intensità  ;  mentre  nessuna 
qualità  materiale,  e  ne.ssuna  qualità  in  genere  apparlenente  agli  oggetti  slessi  può 
espr  imere  la  loro  idoneità  airappagamonlo  di  quei  bisogni  e  di  quei  desiderìi,  o 
la  misura  in  cui  li  soddisfano.  Lo  seu[i(<  lii  oi;ni  lavoro  e  un  soddisfacimento;  e 
la  sola  espressione  esalta  del  modo  in  cui  le  opere  riescono  o  falliscono  è  la  mi« 
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sura  del  soddisfacimenlo  clic  procurano.  Tale  sodilisfaciiiienJo,  se  polcsse  essere 
csprcs.so  in  termini  definili,  sarchbe  cosi  cornpuliìlo;  da  un  lalo,  il  piacere  na- 
scente dal  possesso  deiro{;<;ollo  che  il  lavoro  ha  crealo;  dairallro  la  fatica  che  si 
6  sostenuta  per  crearlo:  la  dilTerenza  fra  queste  due  cose  ino<ti crebbe  il  piacere 
netto  o  l:i  fatica  derivante  <lal  lavoro,  e  sarebbe  l'espressione  del  beneficio  o  della 
jicrdila.  Tale  espressione  sarebbe  universale,  t;  appliciibile  iid  ogni  >p('t  ie  di  la- 
voro; e  infatti,  non  vi  è  altro  che  questo  che  possa  servire  di  espressione  univer- 
sale. Ma  sfortunatamente  tanto  siffatto  piacere,  (|uanto  silfatta  falica  non  possono 
definitivamente  estimarsi;  essi  debbono  dilTerire  nei  dilTerenti  individui,  dipen- 
dendo dai  loro  gusti,  dalle  loro  inclinazioni  e  dai  loro  bisogni  risp<'llÌNÌ,  e 
possono  nppre;t7.arsi  solo  dalla  persona  che  li  sperimenta.  Per  quanto  cattiva 
possii  sembrare  però  una  stima  dei  risultiili  del  l.ivoro  basata  su  tali  fondamenti, 
non  pare  che  vi  sia  alcun  altro  modo  con  cui  possa  formarsi  un  giudizio  esatto 
dei  risultati,  e  su  cui  si  possa  contare  come  espressione  universale,  e  senza  peri- 
colo di  essere  tratti  in  errore. 

Dall'impossibilità  di  formare  una  stima  su  tali  basi  siamo  condotti  a  cer- 
care un'altra  indicazione  dello  conseguenze  delle  misure  che  interessano  l'in- 
dustria nazionale.  Noi  s.ippiamo  che  un  risparmio  o  una  facilit'izìone  di  lavoro 
è  certamente  un  bene  positivo.  Noi  conosciamo  eziandio  che  il  i;r;inde  oggetto  del- 
l'esame delle  leggi  dell'itiduslria  sociale  deve  essere  di  abbreviare  il  lavoro  della 
comunità;  e  cosi,  diminuendo  la  dillicoltà  dell'acquisto  <lei  prodotti  che  Tindu- 
slria  crea  per  appagamento  dei  nostri  bisogni  e  di-i  nostri  desiderii,  far  sì  che 
possiamo  averli  in  copia  maggiore  e  di  miglior  qualità.  Ora,  ogni  (|ual  volta  il 
lavoro  dì  una  comunità  si  facilita  e  si  idiiircviii,  il  fiitlo  riesce  evidente  osservando 
le  circostanze  immediatamente  collogate  con  esso,  e  senza  riportarsi  a  quelle  che 
sono  più  lontane.  Noi  non  v.iluliaino  nondim<;no  i  servizi!  fatti  in  genere  all'iima- 
nìla  e  le  ricchezze  che  il  nostro  paese  hu  act|uislate  coi  miglioramenti  nelle  mn- 
nufatture  del  cotone,  perchè -non  sappiamo  esattamente  stimarli.  Sicconn^  ogni 
risparmio  o  facilitazione  di  lavoro  deve  esser  vantaggioso,  così  pure  deve  esserlo, 
ciò  che  vi  corrisponde,  un  accrescimento  nella  qu.inlità  o  un  miglioramento  nella 
qualità  dei  prodotti  dell'industria  ottenuti  senza  bivoro  addizionale.  Mentre,  dal- 
l'altra parte,  tutto  quello  die  diminuisce  la  qunnJilà,  o  peggiora  la  ipialilà  ilei 
prodotti  del  lavoro,  o  aumenta  il  lavoro  o  le  privazioni  del  popolo,  debbo 
nnnifeslamente  tornargli  nocivo. 

Nessuna  conclusione  sicura  può  ricavarsi  dal  calcolo  «lei  reddito  nazionale; 
vai  dire  dalla  somma  dei  redditi  separiti  dei  varii  membri  della  nazione,  o  dai 
prodotti. comples5ivi  nascenti  dalla  terra,  dal  capitale  e  dal  lavoro  di  un  popolo 
durante  un  dato  tempo,  come  per  esempio  un  anno.  Vi  sono  molte  dìflicollà  che 
si  oppongono  ad  una  tale  stima,  per  cui  ninna  fede  [totrebbe  porsi  nella  sua  esat- 
tezza, nè  alcuna  cosa  sit:ura  può  inferirsi  dall'osservazione  di  un  aumento  o  di 
una  diminuzione  della  somma,  onde  sapere  se  la  nazione  si  sia  durante  quel 
tempo  arricchita  e  impoverita. 

In  primo  luogo,  alcuni  ilei  prodotti  dell'industria  non  sono  di  un  genere  du. 
revole  o  sostanziale  onde  poter  essere  slimati;  come,  per  esempio,  i  servigi  dei 
domestici.  Se  tentassimo  di  giudicar  questi  dai  salarii  con  cui  si  retribuiscono, 
essi  sarebbero  sfHJsso  minori  delle  loro  spese;  avvegnaché  tali  spese  si  riassu- 
mono talvolta  nel  loro  cibo,  negli  abiti  e  nell'alloggio,  siccome  nelle  loro  mercedi. 
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In  sccoinh)  luogo,  iiipiitn^  servii:!  dovrebbero  riJ;^larliar^i  come  facieuli 
parte  del  reddito  dell'individuo  a  cui  sono  renduti,  come  il  pagamento  di  essi 
forma  indubilabilmente  parte  delle  sue  spese,  e  mentire  la  sooima  loro  non  può 
slimarsi  faorchè  raj^uagliandola  alle  spese,  vi  sono  mille  esempi  in  cu!  servigi 
consimili  sono  reiululi  senza  pagamento,  e  che  non  essendo  pagali  da  alcuno, 
sono  lasciali  fuori  di  computamento  cosi  nel  conto  delle  rendite  come  in  quello 
delle  spese.  Tulli  i  servi|ri  clic  fa  un  nomo  o  per  se,  o  clie  renduti  j;li  sono  d;ii 
membri  della  sua  fami|;Iia,  siccome  non  son  pacali,  non  eiiirano  nel  catalogo 
delle  spese  sue.  Nelle  Cami'.'lie  iiidiistriose  la  mf>j;lie  e  i  (itili  compiono  qnet;li 
ittruii  domeiflici  di  cui  bono  incaricali  i  servi  nelle  famiglie  di  ^'rado  supcriore. 
Qualche  volta  la  moglie  o  il  figlio  non  esistono,  e  eonvien  pagare  qualcuno  per 
far  quegli  uffici  ch'essi  riempirebbero  quando  vi  fossero.  La  moglie  e  il  figlio  non 
sono  pagali  come  il  servo.  Ma  gli  ullicii  riempiti  in  entrambi  i  casi  costituiscono 
una  parte  dei  prodotti  immateriali  deirindu>lria,  irlengonoai  provenlidella 
famìglia,  e  tanto  più  in  un  caso  ch«  nell'altro  ;  sebbene  in  uno  di  e^ìsi  il  ioro 
pas:amento  formi  un'addizione  delle  spese. 

In  terzo  Inolio  vi  sono  aiu  he  debili  esem|)ì,  iti  cui  jrli  orpelli  di  ricclie/za 
nialcriale  che  sono  suscellivi  di  una  slima  dclinila,  si  acquistano  e  si  consumano 
senza  che  appaiano  nel  mercato,  e  senza  clic  per  essi  si  faccia  alcun  paitamenlo. 
Neirislesso  modo  in  cui  un  individuo  compie  qualche  volta  perse  slesso  uflicii 
domeslici,  cosi  èsse  consuma  spesso  o  ritiene  per  suo  uso  i  prodotti  materiali 
dell'industria  sua  e  della  sua  farnij^lìa.  Quando  coltiva  il  suo  orto  e  ne  mangia  i 
prodotti,  0  fabbrì<ta  merci  e  le  rìiiene  per  servizio  domestico,  quei  protlotti del- 
l'industria non  entrano  nel  ("il- dio  del  suo  riddilo,  e  il  costo  del  loro  ncquisto 
non  figura  fra  sue  spe^e.  Per  tal  iiumIo  il  ictidilo  apparente  di  un  individuo  ò 
spesso  assai  miiiore  di  quel  redililo  reale  a  cui  sarebbe  necessario  giuirdare, 
Noiendo  computare  esattamente  tutti  ì  prodotti  deirinduslria  nazionale. 

In  quarto  lu<^o  vi  sono  propriell  di  dillerenti  specie  che  in  alcuni  cast  noa 
vengono  catcoliite  dal  proprietario  che  le  ha  noleggiate,  e  che  in  altri  sono  rite- 
nute da  esso  per  suo  uso  o  occupazione.  Un  gentiluomo  aflìlla  i  suoi  poderi,  ma 
ritiene  la  casa  e  il  parco  in  suo  potere.  Ija  rendita  dei  poderi  solianlo  si  dice  che 
costiluisee  la  sua  entrala,  e  della  casa  non  si  parla.  Ma  ru^ll'i^slimare  il  reddito 
di  una  ii;i/.ione,  noi  dobbiamo  considerare  non  solo  la  retidita  di  quella  proprietà 
cli'è  alTillala,  ma  il  valori;  della  rendila  di  fjuella  die  alliltala  non  è.  Vi  sono  molle 
diverse  specie  di  proprietà  che  si  noleggiano;  come  per  esempio  i  cavalli,  le  tup- 
peuerie,  le  carrozze.  Se  teniamo  in  conto  tal  noleggio  come'  ppstituenle  il  red- 
dito di  un  individuo  che  se  ne  vale,  dobbiamo,  calcolando  la  somma  detrenirala 
nazionale,  stimare  il  valore  dell*uso  di  tutto  quello  che  non  è  noleggiato  ;  ciò 
che  spingerebbe  il  computo  assai  più  in  so  che  a  prima  vista  non  sembri  neceg- 
5;ario.  Cosi  è  evidente  che  la  somma  dei  redditi  separati  degl'individui  di  una 
nazione  calcointi  in  danaro  non  può  somministrare  un'equa  stima  del  reddito 
nazionale  eoinplessivo. 

In  ultimo,  per  quanto  si  calcolassero  esattamente  tutte  le  varie  circostanze 
che  dovrebbero  tenersi  in  conto  volendo  stimare  il  reddito  di  una  nazione,  tuie 
stima  dovrebbe  al  postntlo  basarsi  sulla  qualità  del  ttUorty  e  tutte  le  inesattezze 
gìA  notate  siccome  appartenenti  ad  una  stima  di  valore  vi  si  collogherebbei;o. 
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llCLLA  SORGENTE  I>A  Ciri  SI  RICAVANO  I  PRODOTTI  bELL*  INDUSTRIA, 
E  UECU  STROJIfijfTI  CON  CUI  SI  AGQDISTANO. 

fili  oronomisti  polilici  «ìspriinono  col  lei  rnine  di  jororf«i;iO«(?  gli  .uqnìsli  pri- 
inìlivi  (ieiie  cosu  necessarie,  comode  e  superllue  della  vita;  e  produttivi  dicono 
gli  Mlriinienti  c  le  opere  eoa  cui  «iffatli  aeqaisù  si  effettuano.  II  significato  comune 
dèlia  parola  prodotione  potrebbe  indurre  a  credere  che  le  opere  sue  si  rèstrin- 
gesserò  a  quelle,  mercè  cui  le  cose  si  jtrodueoito;  corm  sarebbero  i  lavori  d'agri- 
coltura 0  di  pn.slorizia.  Ma  cosi  non  è.  La  parola  usnta  deve  abbracciare,  oltre  di 
ciò,  fililo  lo  varie  opere  rompile  pel  cunsoL'iiinif'iito  delle  ricchezze;  n  sinno  opere 
di  .'ipproprinziofH',  o  m;in!if  illm  ierc,  o  (  iMiiinm  lidi.  Cosi  la  caccia,  la  pesca,  gli 
scavi  nelle  niiiiicte  si  ilicoiu»  ot ciipazioni  pn>«intli\e;  quantunque  ut'  la  selvaggina, 
nè  il  pesce,  né  i  minerali  si  producano  realmente,  ma  con  quel  mezzo  soltanlo  si 
acfiUtthio,  ÌJ>  slessb  si  osservi  pei  lavori  di  msnò,  mercè  i  quali  la  rossa  materia 
si  trasforma  in  merci  pulite;  come  anche  di  quelle  opere  che  paiono  esser  meno 
propriamente  esprèsse  daila  parola,  e  che  non  consistono  se  non  nel  comprare  e 
nel  vendere  articoli  già  prodolli  o  acquistati,  raccogliendoli  dai  luoghi  dove  si 
producono,  e  recandoli  in  quelli  in  cui  sono  richiesti,  facendone  tesoro  finché 
non  ne  venga  il  hi'ioirno,  e  vendendoli  a  tempo  opportuno. 

L'acquisto  primitivo  delle  cose  necessarie  e  comode  della  vita  si  fa  col  lavoro, 
ve  la  sorgente  da  cui  il  lavoro  le  trae  è  la  natura. 

È  solo  col  ministero  dei  lavoro  che  possiamo  procnrarcì  le  sussistenze  e 
qdegli  oggetti  che  appagano  i  nostri  desidérii.  Questa  le^  univernle  della  na- 
tura A  è  fiitta  sentir  dappcrluUo,  ed  è  stata  osservata  in  ogni  stato  sociale. 
€  Tu  otterrai  il  tuo  pane  col  sudore  della  tua  fronte  »  fu  detto  in  un  linguaggio 
intelligibile  a  tutti  i  popoli.  Ciò  si  applica  non  solo  illa  noslrn  razza,  ma  quasi 
ad  ogni  oggetto  che  sopperisca  ed  appaghi  i  nostri  l)isoip;iii  e  i  nostri  desidérii. 
«  (Junninnqne  i  boschi  abbondino  di  frulla,  di  vegetali  e  di  selvaggina;  quan- 
tunque le  acque  abbondino  dì  pesci,  e  le  viscere  della  terra  di  minerali;  le  frutta 
e  f  vegetali  devoiio  essere  raccolti  prima  che  ci  siano  utili,  la  selvaggina  e  il 
pesce  devono  esser  presi,  h  terra  squarciata  e  I  metalli  separali  dalla  scoria  avanti 
che  ci  siano  fatti  di  giovamento  >  (I).  Le  frutta,  i  vegetali,  la  Selvaggina  ad  ii 
pesce  ndn  possono  ottenersi  che  in  certe  stagioni  dell'anno,  ed  k  perci6  neees- 


(1)  CoL  Torrem. 
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sni  io  clic  siniio  conversali  c  \(}<oi\';'.'^iM\  per  quello  slti^ioni  in  cui  non  si  (rovMo. 
Iiiollrt!  (luasi  liilli  i  pioiloUi  dcH.i  ii  ilmn  ci  <oni)  jM*-  r  ni  i!i  in  tino  sinlo  rozjtn, e 
scii/.i  il  liivoro  flu'  li  prcp.ua  ci  baichlirro  .iliallo  iui'iSili,  iiiciiho  Iti  coppiti  dogli 
Ofij^clli  somiiiini>liali  ai  nos!i  i  lìi:-(».;ni  (Ìhxk  1  !;<>  liniil  ir^i  a  rjin'lln  irrclla  misura 
di  cose  iiKlispciisabìii  che  ia  iialiita  ci  ullic  (Oiiie  idonee  nd  un  consumo  iniiue- 
disiU.  Tal  lavoro  di  più  debb'cssere  inccssnittc.  I  mezzi  per  sussìstere  sono  sempre 
adi  un  genere  caduco,  e  non  possono  pK  pararsi  di  lunga  mano  o  accumularsi  iti 
gran  copia,  e  Tuomo  può  vivere  solo  finché  conlinua  a  lavorare.  Il  lavoro'oonli- 
iiualo  è  necessario  anche  nelle  terre  più  ferlili  e  nei  climi  meglio  privilegiati; 
avvegnucliè  o  per  la  qualità  pruiifica  di  quelle  piante  e  aniriinli  che  ssono  inutili 
0  nocivi  all'uomo,  o  per  prolVuidi  paduli,  per  foreste  impeiieliabili,  e  cose  simili, 
anche  (juellc  terre  nioslrano  .-olo  ia  slerilila  del  deserlo,  e  a  preferenza  delle  alli  e 
richiedono  lavori  pcr>c\crauli  prima  di  divenire  mollo  ubertose,  fili  ogpjelli  che 
appajjano  i  bisoijni  e  i  dei>iderii  degli  abitanti  di  un  pac^c  possono  per  vero  non 
appartener  tutti  a\  prodotto  imilutdiafoditìÌM  sua  industria  nasionale,  ma  devono 
tutti,  0  fama  parte,  o  essere  stati  acquistati  con  quel  prodotto  dalle  altre  naslooì. 

Ha  quantunque  tutti  gli  uomini  si  mantengano  col  lavoro,  non  talli  sostenuti 
sono  dai  produui  del  loro  lavoro ]i«rio»a/«.  Alcuni  possono  fare  per  delegazione,' 
quello  che  altri  son  costretti  n  fare  personalmente.  Essi  hanno  acquistato  un  pos- 
sesso esclusivo  del  suolo,  e  invece  di  vivere  col  prodotlo  del  loro  lavoro,  vivono 
oziando  con  una  parie  dei  fruiti  che  il  lavoro  d'allri  uomini  Irae  da  quelle  terre 
che  hanno  ad  essi  aihttale.  Altri  vi  sono  ancora  che  posseggono  o^'getti  utili,  che 
0  il  loro  lavoro  in  tempi  anteriori,  o  quello  dei  loro  avi,  ha  creato  e  accumu- 
lato: ed  essi  vivono  con  quello  che  altri  uomini  dan  loro  volontariamente  come 
nolo  per  Tuso  di  quegli  oggetti.  Cosi,  eccettuando  la  rendita  della  terra,  ed  ec- 
cettuando la  frode,  la  violenza  o  le  elemosine,  tutti  vìvono  coi  prodotti  del  lavoro 
quotidiano,  0  riempilo  di  stagione  in  stagione,  fatto  da  essi,  o  delegalo  adallri, 
0  con  quei  mezzi  che  un  lavoro  precedente  ha  crealo  e  accumulalo. 

Non  vuol  riguardarsi  come  una  maledizione,  ma  come  una  lepore  benevola 
quella  che  disse:  c  Tu  otterrai  il  tuo  pane  col  sudore  della  tua  fronte  ».  La  ne- 
cessità del  lavoro,  sebben  cada  sulla  rana  umana  in  modo  più  pesante  che  sulla 
maggior  parie  dc^li  altri  esseri  animati,  è  nullameno  temprata  di  doleem-  é 
mista  di  graodi  soavità.  Tale  necessità  ha  costretto  l'uomo  a  coltivare  e  «  mi- 
^liorare  le  sue  facoltà,  pel  che  non  vìve  in  una  condiaione  Stazionaria,  ma  bM* 
ottenuto  una  supremazia  nella  creazione,  ed  ha  sviluppato  nobilmente  il  suo  in- 
telletlo:  godendo  dei  doni  della  natura,  tutelando  la  propria  salute  e  provvedendo 
ai  proprii  diletti.  Tale  neces^^ilà  è  non  solo  maestra  dciringegno,  ma  custode 
della  morale  umana.  <  Come  il  sommo  Iddio  »  dice  lord  Hale  n  ha  messo  in 
moto  tulle  le  cose,  i  corpi  celesti,  le  meteore,  gli  {animali;  cosi  la  sua  saviezza 
ordinò  che  a  un  movimento  corporeo  e  mentale  dove8s*es8ere soggetto  Tuomo  onde 
come  per  necessità  toglierlo  dal  torpore  e  dairozio;  forza  è  ch'esso  mangi  per 
vivere;  e  mangiar  volendogli  è  forza  lavorare»  (1).  La  sentenza  plùsn  rìléritit 
se  por  fosse  una  maledizione,  contiene  in  sé  una  promessa:  <r  tu  otterrai  il  Ino 
pane  >;  promessa  adempita  in  tutlì  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi:  dal  che  possiamo 
con  fiducia  dedurre  che  mlempitn  sarà  fino  alla  consuni!>zione  dei  secoli.  Tale 


(1)  Origine  <kl  genere  umanOf  p.  371. 
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promessa  deve  far  lieto  il  lavoratore  neir.idenipinifMrlo  dei  suoi  nfìfirii,  colla  pro- 
spettiva coiìpoliinte  rhc  t;li  aiklita  che  iiuii  noi»  sarà  deioliHo  d.il  suo  Fattore. 
Credendo  che  Dio  non  alihandoucrù  mai  le  sue  creature,  noi  conlìdìaino  che 
TiMMiiq  eootlnuftii  ad  essere  foroito  di  tutto  quello  che  gli  occorre;  fiducia  che 
si  nffbna,  vedendo  tanto  piA  riempita  la  promessa,  qunmo  più  Tuomo  aderisce 
alle  leggi  di  Dio,  e  le  opere  sue  si  conformano  più  streltaroenle  ai  di  lui 
voleri. 

Mentre  però  la  condizione  dell'uomo  è  tale  che  nulla  può  aversi  .«;cnza  il  la- 
voro per  Kppt  riie  n\  suoi  l)iso{rni,  il  lavoro  nondimeno  non  «•  per  sè  sufficiente 
a  quello  M  n^n,  diippiiii  hr  non  può  in  j;encrale  attuarsi,  a  nietio  die  non  vi  sia 
qualcosa  a  cui  6Ì  applichi  o  in  cui  ^' iuuucdesiuii.  K  forza  che  vi  h'ìh  ijualriie 
lem  da  coltivare,  qualche  luogo  per  cacciare  o  pescare,  o  qualche  inatcì  iale 
grano  da  essere  lavoralo.  Sansa  siflatte  cose  ci  sarebbe  impossìbite  di  faro  un 
solo  passo  verso  Tacquislo  degli  0|^lli  che  bramiamo.  L'aria,  l'acqua,  la  super- 
ficie del  suolo,  c  le  viscere  della  terra  ci  somministrano  cibo,  fuoco  e  veslimenta; 
e  abbondano  di  materiali  d'ogni  falla  che  posaooo  adattarsi  agli  usi  nostri.  Sono 
questi  doni  primitivi  della  natura  che  formano  il  soggetto  a  cui  il  lavoro  si 
consacra. 

Poi  il  lavoro  è  di  tal  essenza,  che  non  può  crear  nulla;  e  a  meno  die  non 
si  accordi  collazione  della  natura,  colle  sue  opere  produttive;  colle  leggi  dellat- 
Iraàone,  della  repulsione,  della  coesione,  dell'espansione,  della  conlrasione,  della 
gravità,  ecc.;  col  processi  del  suolo,  deiraria  e  della  pioggia  —  con  cui  l'uomo 
non  ha  a  far  nulla,  il  lavoro  è  infruttifero  e  senza  effetto.  L'uomo  non  coopera 
all'azione  produttiva  se  non  col  moto,  che  è  quanto  e-li  può  dare*  E^iH  non  può 
far  nulla  di  più  «  E^li  può  appressarle  cose  le  une  alle  altre,  e  separarle  le  une 
dalle  altre,  le  proprii^^à  della  materia  fanno  tutto  il  resto.  F.^W  n|ipres>a  il  fuoco 
alla  polvere,  e  so;i;ue  un'esplosione;  getta  il  seme  in  lerra  e  la  vegetazione  comin- 
cia; separa  la  pianla  dal  suolo,  e  la  vegetazione  ces^a.  Egli  ignora  come  o  per- 
chè ieguano  quegli  elTelli.  Egli  ba  solo  veriflcalo  coiresperionza  che  facendo  il 
tale  0  il  tal  atto  oe  nascono  i  tali  e  i  tali  effetti.  Rigorosamente  parlando, 
è  la  materia  che  produce  gli  effetti.  Tutto  quello  che  l'uomo  può  fare  è  di 
mettere  gli  oggetti  della  natura  in  una  certa  posizione.  Il  sarto  quando  fa  un 
abito,  l'anittaiuolo  quando  fa  nascere  il  frumento,  fartno  precisamente  lo  slesso. 
Tutti  fanno  un  movimento;  e  le  proprielii  della  materia  compiono  il  resto»  (1). 
L'opera  umana  non  può  crear  nulla:  la  massn  della  materia  di  (  ni  è  composto 
questo  globo  non  sembra  suscettibile  di  accrescimentu  o  di  diniinu/.ione.  «Tutte 
le  opere  della  natura  e  dell'arte  possono  ridursi,  e  consistono  realmente  in  tras- 
nutaiioni,  in  cambiamenti  di  forma  e  di  luogo  ».  L'uomo  può  agir  solo  di  con- 
serva colla  natura.  E^ì  può  eleggere,  appropriarei  e  conservare  i  prodotti  apon- 
tDiHÙ  ch'essa  gli  offre.  Egli  può  combinare  e  mutare  omodlfirnrc  la  disposizione 
delle  forme  dei  materiali  rozzi  che  gli  sono  cosi  prc.scnl^,  e  adattarli  al  suo  uso. 
Il  cambiamento  di  forma  e  di  luogo,  il  modo,  l'adattamenlo  al  nostro  uso  pos- 
siamo farlo.  Noi  possiamo  riprodurre  sotto  altre  forme  i  materiali  che  già  esistono; 
possiamo  dirif^cre  e  regolare  l'opera  creatrice  della  natura,  impedire  che  le  sue 
forze  si  sciupino  nella  formazione  di  cose  nocive  o  inutili  all'uomo;  e  avviarle 

(i)  Eamomia poUUoa  £  Giacomo  Mill,  pag.  6. 
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alla  formazione  di  quelle  «he  gli  giovano.  Ma  la  creaiione  della  maleria  non  è 
soltanio  al  di  là  delle  nostre  fone,  ma  al  di  sopra  del  nostro  ìntendimeoto.  Solo 

TAulore  delin  natura  può  creare. 

La  [irodu/iorie  dunque  non  è  In  cre;izioue  di  un;i  nuova  materia,  ma  razione 
umana,  rotnhiiiala  t  ulle  opere  inct!s<anli  d(dla  natura  per  (.hr  nuove  f or }ìie  alla 
muleria,  adadjle  ai  bisogni  e  ai  desiderii  dell  uumu.  Gii  è  in  questo  senso  che 
deve  intendersi  in  economia  politica  la  prodiuione. 

Diciamolo  anche  una  volta,  non  solo  Tuomo  non  può  creare  la  materia,  ma 
egli  è  del  pari  inetto  i|  crear  la  fona  o  a  produrre  il  moto,  al  di  là  di  quella 
misura  limitata  che  la  sua  debolezza  gli  consente.  Nondimeno,  malgrado  ciò, 
runmo  si  è  assogj^ellato  animali  di  forza  assai  matrt;iore  della  sua,  oltre  ajili 
algenti  naturali,  il  (iioco,  il  vento,  l'acqua  e  il  vaporo  die  possejrgono  un  i  forza 
tremenda.  Ma  fjuaiitnnijUH  rnonio  faccia  serviri-  (juesti  mezzi  ai  suoi  i:i;;.uiU'>chi 
lavori,  nondimeno  sillutli  mezzi  non  sono  stali  cieali  da  lui,  ed  c^li  non  può 
contrlbnira  per  nulla  alla  loro  potensa.  Egli  prende  solo  le  redini,  se  cosi  può 
dirsi,  che  ne  dirigono  il  potere,  e,  mercè  uno  sfoixo,  le  dirige  all'adempimento 
dei  suoi  propositi.  A  misura  ch'egli  si  assoggetta  cosi  la  natura  e  la  fa  sua  serva 
o  sua  compagna  di  lavoro,  egli  alleggerisce  le  proprie  fatiche,  e  delega  a  lei  la 
parie  più  ardua  del  carico.  E  njenire  raccoglie  tulli  i  vantapL;!  dei  suoi  servigi, 
non  spende  nulla  per  <  iò,  uè  è  tampoco  grato  alla  sua  benefattrice  della  parte 
ch'es.sa  ha  nelle  opere. 

lutine,  il  lavoro  dell'uomo  sarebbe  incflìcacissimo  se  es.so  non  avesse  gli  stru- 
menti idonei,  le  macchine  e  gii  utensili  necessarii  all'arte  in  cui  si  occupa  ;  e  se 
non  avesse  accumulato  le  cose  necessarie  alla  sussìslensa  —  cibo,  veslimenta  e 
alloggio  —  per  mantenersi  mentre  accudisce  al  lavoro.  Questo  prodotto  accumu- 
lato  di  un  lavoro  precedente  diiamasi  capitale. 

Le  cose  dunque,  che  sono  essenziali  all'acquisto  degli  oggetti  di  cui  abbiso- 
gniaim»,  sono  il  lavoro  assistito  dal  capitale  insieme  colla  terra,  l'aria,  le  acquo, 
e  qui  >lt'  ttperanli  di  conserva  colle  forze  produttive  della  natura,  colle  sue  forze 
generatrici  e  creatrici,  e  le  leggi  tisiche  dell'universo.  L'azione  di  <]ueste  forze,  e 
la  copia  dei  materiali  dieci  occorrono,  sono  una  contributione  gratuita  della  na- 
tura ai  nostri  bisogni,  che  noi  non  possiamo  nè  accrescere  nè  diminuire,  ma  vol- 
gere soltanto  in  nostro  uso,  e  dirigere  in  quel  modo  che  stimiamo  di  più  con- 
ducenti all'atluanonc  dei  nostri  propositi.  La  natura  fornisce  i  suoi  materiali  e 
Ja  sua  azione  con  mano  liberale,  e  non  «  hiede  nulla  in  compenso.  Nell'abbon- 
danza de'suoi  doni  non  vi  è  niente  che  ragionevolmente  possa  desiderarsi,  che 
ollenere  non  si  possa  con  un'industria  perseverante.  A  noi  resta  il  dispiegare 
tale  industria  nei  varii  modi  che  ci  possono  far  conseguire  gli  oggetti  che  con- 
tribuiscono all'appagamento  del  nostri  bis(^ni.  Tali  sono  le  sorgenti  dei  nostri 
prodotti,  e  gli  strumenti  con  cui  possono  aversi. 

L'uso  dei  vani  struttenli  della  produzione  —  il  lavoro  unito  al  capitale,  o 
al  capitale  e  alla  terra,  si  esprime  colla  parola  industria.  Vi  quindi  una  distin- 
zione da  fare  fra  il  significalo  delle  parole  producione  e  industria;  la  prima  si- 
gnificando rac(|uislo  0  la  forma/ìono  dei  prodotti  dei  lavoro,  e  l'altra  i  mezact 
adoperali  per  giungere  a  tale  formazione. 
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CAPITOLO  li. 

DELLE  CIRCOSTANZE  CHE  CONTRIBUISCORO  ALL'EFFICACIA 
DELL'INDCSTRU  NAZIONALE»  E  AL  PROOnESSO  DELLE  RIOCBBEZB. 

L'axione  produttiva  di  un  paese  sarft  più  o  meno  efficace  nelFottenere  in  co- 
pia le  cose  necessarie  alla  vita,  e  i  snoi  lavori       riescire  a  ciò  saranno  più  o 

meno  faticosi,  «secondo  circostanze  di  due  specie;  una  delle  quali  esce  dal  cir- 
colo dello  attribuzioni  innnn<\  c  I'iillr;i  vi  sta. 

Quelle  circosLinze  clic  xmo  ni  di  là  delle  iitlrihiizioni  umane  sono  —  In  fer- 
tilità nnlurale  del  suolo,  ia  bontà  del  clinta,  l'abboiulanza  e  la  varietà  di  quei 
prodotti  erigi nay  della  natura  che  più  appetiscono  airoomo,  i  vantaggi  dì  situa- 
rione,  rispetto  alla  vicinanxa  con  altri  paesi  in  cui  abbondino  siffatti  prodotti,  e 
le  facilità  naturali  delle  comunicazioni  domestiche  o  forestiere.  Questa  condizione 
di  cose  favorevole  può  allegiìerire  i  lavori  del  popolo  in  alcuni  paesi,  e  renderne 
le  forze  produttive  più  efricm  i  che  in  altri  che  non  godono  dei  medesimi  vantairgi; 
e  ciò  senza  tenere  alTatto  in  considerazione  i  suoi  lavori.  Ma  dappoiché  siffatte 
circostanze  sono  poste  al  di  fuori  della  sfera  delle  allribuziooi  umane,  basta 
soltanto  qui  l'ucceunarle. 

li*altra  specie  di  drcostanle  che  fermano  il  soggetto  delle  nostre  indagini, 
dappoiché  son  poste  entro  la  sfera  delle  attrìbusioni  timane,  può  cosi  definirsi: 
—  la  coDoscensa  che  ha  il  popolo  delle  le^  della  natura,  e  il  senno  e  la  penna 
con  cui  accudisce  alle  sue  opere;  la  quantità  di  lavoro  che  si  compie;  In  condi- 
zione mi;jliorata  del  suolo;  la  qiiaiilit;'i  di  capitale  impietrala  in  aiuto  del  lavoro; 
l'estensione  a  cui  vien  spinta  la  divisione  «legli  impieghi;  la  libertù  concessa  alle 
opere  «leirindiislria  ;  la  libertà  e  la  facilità  con  cui  le  merci  possono  cambiarsi 
per  mezzo  del  commercio  iulcruu  ed  esterno  del  paese.  La  quantità  di  lavoro  che 
sì  compie  dipende  In  parte  dall'impiego  degli  operai,  e  dal  modo  con  cui  possono 
evitarsi  gl'iogoi^hi  che  talvolta  si  manifestano  per  certe  merci.  II  cambio  delle 
merci  e  il  lavoro  sono  facilitati  dairuso  di  un  medio  circolante,  dallo  stabili- 
mento di  una  posta,  dalla  costruzione  di  strade,  canali  ed  altre  facilità  di  comu- 
nicazioni. Inoltre,  la  distribuzione  delle  proprietà  e  il  numero  della  popolazione 
hanno  effetti  decisi  sulle  opere  deiritnlustria.  Tali  sono  le  circostanze  che  contri- 
buiscono principolinenle  alla  ricchezza  di  una  nazitnie,  e  da  un  incremento  o 
difetto  delle  quali  si  aumenta  o  diminuisce  la  copia  delle  cose  necessarie  e  comode 
della  vita,  mentre  nel  tempo  stesto  i  lavori  del  portolo  saranno  renduii  più  facili 
0  piò  incresciosi.  Co«l  tutte  queste  circòstante  formano  o  il  soggetto  immediato 
delle-  nostre  indagini,  n  sono  collateralmente  collegate  con  esse. 

Osservando  la  storia  dei  mondo,  non  possiamo  mancar  di  notare,  che  il  prò» 
grosso  delle  nazioni  in  civiltà  ed  opulenza  è  risultalo  ìneno  dalle  <  ìrcostanze  fa- 
vorevoli in  cui  erano  poste,  che  dalle  opere  loro.  I*;iesi  dolati  di  attitudini  ej;uali 
fecero  dilViTctiiisviiui  proijressi,  e  S|)esso  quelli  che  lottar  dovevano  contro  le 
«lillicollà  più  grandi,  superarono  nel  loro  corso  altri  che  avevano  maggiori  van- 
taggi. Fra  quelli  chfe  sémiirano  aver  aVuto  i  più  piccoli  vantaggi  naturali  possibili, 
possiamo  notare*  Tirò,  Atene,  Rodi,  Genova,  Vanesia  e  rOlauda.  Alcuni  di  questi 
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pnosi  sono  fortissimi  t  ^onipi  tli  qiinnlo  ;)(Tcrmi.'inio.  Da  tali  esempi  si  spesso 
conchitiso,  con  4uaiila  ^Musti/ia  non  so,  che  airunc  nocessttù  imperiose,  o  gli 
svantaggi  naturali  sono  faTorevoli  ainndaslria,  stimolandola  ad  opere  cbe  allri- 
menli  non  forebbe,  e  quindi  rendendola  più  efficace. 

Fra  le  cagioni  primitive  e  originali  che  questi  ottimi  risultati  produssero,  vo- 
glion^i  meiterc  in  primo  luogo  quelle  che  sono  di  un  carattere  polilico  e  morale. 
Le  li't;!,'i,  secondo  le  quali  sono  dispensate  fra  }:li  uomini  le  ricchezze  e  la  po- 
vcrlò,  i  prtlimenti  e  i  diletti,  dcttiite  furono  dal  i:rande  Aiilore  dell'esser  nostro 
colla  stess;i  cur;i  delln  nostr;i  felicità,  ed  operano  da  iilliino  colla  stessa  certezza 
nnìforme  che  Lisciano  scorgere  le  Icfjgi  che  governano  riiuiverso  materiale.  Tulle 
le  cagioni  che  producono  unii  sorgente  di  ricchezza  frurlifera,  hanno  origine  dalla 
saviezxa  o  dalla  virtà,  mentre  tutte  quelle  che  ne  scemano  la  produttività  si  ba- 
sano sul  vìzio  0  la  follia  —  in  una  condotta  cioè  che  le  nostre  qualità  migliori 
disapprovano.  Fra  le  cagioni  di  un  (  nratlcre  politico  che  conducono  airopulenit 
delle  nazioni,  pud  menzionarsi  ristiluzione  di  proprietà  privale  in  terre  e  in 
merci,  invece  di  una  comunità  più  o  meno  rislrelta  nei  suoi  possessi;  il  carat- 
tere del  governo,  la  saviezza  e  la  relliludiiic  delle  sue  mi^urc  pubbliche;  la  libertà 
e  la  siciirey./.a  delle  persone  e  delle  proprietà  risultanti  da  leggi  giuste  ed  eguali, 
e  da  una  buona  amministrazione  di  esse.  Queste  contribuiscono  grandemente  al 
progresso  delle  oasioni  in  Hcehezia  e  civiltà.  Né  tale  avansameoto  dipende  meno 
dal  carattere  del  popolo,  dal  prevalere  generalmente  prìncìpii  retti,  e  da  quelle 
doti  intelieltive  e  morali,  da  quelle  abitudini  industriose  e  perseveranti,  da  quella 
operosità  e  prudenza  da  cui  si  ricava  il  successo  degli  uomini.  È  abbastanza 
chiaro  che  la  probità  privata  guida  all'opulenza  pubblica,  e  cbe,  dall'altra  parte, 
i  cnllivi  costumi  conducono  alla  povertà  nazionale.  Quanto  meno  t;li  uomini 
sono  esposti  a  pericoli  e  a  perdile  per  la  disonestà  dei  loro  compai^ni,  lauto  mono 
la  loro  attenzione  c  distolta,  o  l'opera  loro  è  impedita  nella  creazione  diretta 
della  riccheua;  mentre,  quando  a  ciò  sono  esposti,  lutti  i  loro  pensieri  e  la  loro 
energia  non  possono  consacrarsi  a  queirunico  oggetto.  Però  noi  non  Intendiamo 
addentrarci  in  quelle  cagioni  pubbliche  e  morali  che  hanno  influenza  sulla  ric- 
chezza pubblica,  ma  limitiamo  le  nostre  ossennóionl  a  quelle  cause  più  prossi- 
me da  cui  risulta  tale  ricchezza. 

Ma  qualiirupie  sia  la  copia  o  rcccellenza  dei  prodotti  di  una  nazione,  la  con- 
dizione del  suo  popolo  dipenderà  oltre  che  da  ciò,  d.il  niuiicro  delle  persone  con 
cui  quei  prodotti  vengono  divisi  ;  o  dal  numero  delie  persone  occupate  ad  accre- 
scerne la  ricchezza,  in  proporzione  con  quelle  che  a  ciò  non  attendono  e  che 
mantenute  sono  dalle  altre.  Gli  oziosi  come  gli  industriosi  si  alimentano  del  pari 
coi  prodotti  deirindustria  di  quelli  che  lavorano.  Chiunque  non  fa  nulla  per 
mantenersi,  e  vive  dei  frutti  del  lavoro  altrui,  e  chiunque  attende  a  far  quello 
che  potrebbe  pure  non  farsi,  e  il  cui  lavoro,  per  conseguenza,  non  produce 
nulla  che  dia  una  soddisfazione  reale,  in  compenso  dei  -sacrifizi!  die  si  l'anno  per 
sostenerlo,  o  che  dà  una  soddisfazione  da  non  poter  essere  controbilanciata  rolla 
privazione  che  ingenera  «|uel  sagrilìzio;  tulle  siflatle  persone  ledono  tanto  la 
ricchezza  privala  come  la  pubblica.  È  vero  ebe  la  relazioni  della  vita  sociale  alle- 
viano spesso  le  durane  del  lavoro,  o  fanno  che  Tamico  si  assuma  per  Tamico  un 
doppio  carico.  Ma,  negli  altri  casi  le  circostanze  del  popolo  debbono  peggiorare 
in  ragione  precisa  del  peso  cbe  l'opprime,  del  numero  delle  persone  che  nulla 
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aggiungono  al  prodolto  comune,  e  con  eoi  pure  quel  prodotto  deve  dividersi.  La 
opulenza  pubblica  quindi  dipende,  non  solo  dalla  periaia,  dairindustrin,  dal  ca- 
pilale  e  dalla  Iibert<\  delle  opere  di  quelli  che  lavorano,  ma  eziandìo  dal  numero 
di  coloro  con  cui  e.<^si  hanno  a  ripartire  il  prodolto  del  lavoro. 

Nel  declinare  le  cause  prossinio  che  influiscono  pralicanieiilc  snll't  llirncia 
(leij'inciuslria  n:izion;il('  e  il  progresso  dell'opulenza,  Irallerenio  minulanioiilc  i 
varii  soggetti  lesiè  enumerali;  ijicominciaado  dalla  scienza  e  dalla  perizia. 


CAPITOLO  III. 

INFLUENZA  DELLA  SUEMZA  £  D£LLA  PERUIA. 

Fu  spesso  nolalo,  che  l'iioiuo  si  (iislin^Mie  Jagli  ulhi  animali  che  lo  circon- 
dano, non  meno  per  la  miseria  della  sua  condizione  naturale,  che  per  la 
sua  intera  ignoranza,  quando  viene  al  mondo,  dei  mezzi  con  cui  si  può  far 
fronte  ai  suoi  bisogni  :  destinato  a  sollevarsi  molto  al  di  sopra  dì  loro,  egli  deve 
incominciar  la  sua  vita  in  circostanze  assai  al  di  sotto  di  essi,  c  Nessun  altro 
animale  passa  si  gran  parte  della  sua  esistenza  in  uno  stato  di  assoluto^  abban- 
dono, o  cade  in  vecchiaia  in  si  dolorosa  e  protratta  imhecillità.  A  nessun  altro 
animale  di  satii;uo  caldo  la  natura  ha  niegalo  quella  copertura  indisppiisahile, 
senza  di  cui  sono  instipportahili  del  pari  le  vicissituditìi  di  un  clima  icinpe- 
ralo  e  il  rigore  di  un  clima  freddo;  e  a  niuno  ha  dato  minori  armi  sia  per 
rallacco  0  per  la  difesa.  Privo  del  pari  di  celerilà  per  fuggire,  e  di  armi  per 
respingere  le  aggressioni  dei  suoi  voraci  nemici  ;  soggetto  al  sommo  alle  influenze 
atmosferiche,  e  non  adatto  ai  grossolani  alimenti  che  la  terra  offre  spontanea» 
mente  durante  almeno  due  terzi  dell'anno,  anche  nei  climi  temperali.  —  l'uomo, 
quando  sia  abbandonato  al  suo  solo  istinto,  sarebbe  la  più  miserabile  di  tutte  le 
cronture  »  (1).  1  bruti  hanno  islinli  bastanti  per  mantenersi  e  per  far  Ironie  a 
quanto  loro  occorre,  si  tratti  di  sostenlamenlo  o  di  sicurezza;  ma  le  lacollà  in- 
tellettuali dell'uomo  debbono  essere  coltivale  prima  di  poter  servire  ad  alcun  olile 
proposito:  il  suo  ingegno,  la  sua  previdenza  e  la  sua  perseveranza  debbono  es- 
sere eeeilate  ed  esercitate.  «  Se  il  cibo  degli  animali  inferiori  è  posto  dal  Datore 
supremo  a  qualche  distanza  da  e»i,  In  guisa  che  alcuni  di  essi  debbono  cercarlo 
ed  altri  cacciarlo:  quello  dell'uomo  è  anche  più  lontano  da  lui,  e  gli  è  dato  a 
condizioni  più  difficili;  quindi  l'esercizio  non  solo  delle  .sue  facoltà  corporee,  ma 
delle  facoltù  della  sua  mente,  è  necessario  alla  sua  esistenza,  nè  da  tali  condizioni 
può  decamparsi.  Ogni  elemento  che  gli  fornisc  e  il  i  iho,  pone  ostacoli  al  nindo 
(li  otlencrlo.  Egli  non  può  inseguire  la  sua  preda  per  aria  o  per  acipia  ;  e  iin  iiire 
Sta  sulla  terra  in  cui  nasce,  le  belve  son  troppo  veloci  perch'egli  posi>a  raggiuu- 
certe,  o  troppo  polenti  percb'ei  possa  con  esse  contendere  >  (2). 
^  Vivendo  in  un  mondo  aoggaslto  a  leggi  die  hanno  un*aÙiiazioné  costante  a 
cui  noi  siamo  intieramente  sotloposti,  come  a  un  dispotismo  assoluto,  a  cui  non 


(1)  S&r  W.  F.  a.  Heischel  (t)  Sadler,  Mn  F<fpókisÌmUf  voi  i,  pag.  119. 
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possiìimo  resislore,  nò  dal  (|uale  possiamo  sollnirci,  ò  (Irìln  mnssimn  impor- 
liin/;)  (  Ih'  itìipai  ianio  n  (  onosrtTf?  quelli^  Ipliuì  (jiinnlopìu  è  |R>ssiljile.  11  sapere  la 
(jiialiia  (i»!lie  (.ose  clu'  ci  cinimdaiio,  il  buono  o  Irislu  proposito  a  cui  possono 
applicarsi,  e  Tessere  istruiti  ilell'oriline  e  della  successiune  de^ll  eventi,  c|ie  noi 
.  chiamiamo  causa  ed  effetlo,  sono  essenziali  a  provvedere  alle  nostre  necessità,  a 
preservarci  dai  danni,  e  a  mantenere  la  nostra  esistenza.  Senza  di  dò  il  lavoro 
non  sareblie  se  non  l'applicazione  di  una  forza  brutalea  nessun  ulilc  risultalo;  e 
quantunque  circondali  dai  materiali  alti  a  sopperir  meglio  ai  bisogni  nostri,  noi 
verremmo  non  solo  in  poveri.-^,  ma  saremmo  sempre  in  pericolo  di  morie.  La  è 
questa  debolezza  naturale  deH'uomo,  accoppiala  rolla  necessità  di  dÌ8piej;arele  sue 
facoltà  corporee  e  mentali,  che  la  na.*^cere  quell'associazione  che  costituisce  i 
rudimenti  della  società  civile,  e  mercè  cui  i  suoi  iucz2i$i  sviluppano  e  si  allargano. 

Com'è  per  le  sue  facoltà  intellettuali  che  Tuomo  si  dislingne  dai  bruii,  cosi 
fira  le  nazioni  e  gl'individui  è  per  l'estensione  e  )o  svolgimento  di  quelle  facoltA 
che  essi  principalmente  si  distinguono  Tuno  dall'altro.  Gli  è  questo  che  segna 
la  gran  distinzione  che  v'è  fra  un  Inglese  e  un  selvaggio;  ed  è  questo  eziandio 
che  addila  principalmente  le  meno  nolaliili  difTeroiize  cli*^  sussìsIiuki  fra  le  varie 
nazioni  che  occupano  nn  posto  fra  questi  due  estremi.  In  ne^,-uii  Ino^o  del  mondo 
vi  sono  disuguaglian/e  decise  nella  forza  muscolare  de^ii  uomini;  e  nullameno 
l'uomo  si  trova  in  un  paese  nudo  e  privo  di  tutto,  e  in  un  altro  tulle  le  produ- 
zioni della  terra,  e  tutte  le  forze' della  natura  contribuiscono  ai  suoi  agi  e  aumen- 
tano il  suo  potere.  Col  progredire  delUi  civiltA  e  delle  arti,  la  forza  brutale  cede 
il  luogo  alla  potenza  della  mente.  Nei  primi sladii  della  società  gli  nomini  di  sta- 
tura gigantesca,  o  d'irresistibile  forza  personale,  furono  gli  eroi  e  i  principi  della 
terra.  Ma  silTatte  qualità  non  si  trovano  nei  grandi  capitani  e  nei  conquistatori 
dei  tempi  moderni.  Lo  stesso  mutamento  awieiie  nelle  arti,  ed  è  con  .una  dotta 
applicazione  di  lavoro  assai  più  cfie  colla  forza  corporea  o  con  una  induslria  per- 
severante che  si  ottengono  ottimi  risultali.  >ion  è  per  la  forza  del  corpo,  ma  della 
mente  che  Tuomo  regna  signore  assoluto  della  creazione.  $ono  le  doli  delja  sua 
mente  e  gli  spedienti  per  sopperire  alla  sua  mancanza  di  forza  che  colla  sua  arte 
ha  portato  in  suo  aiuto,  che  lo  hanno  messo  a  tale  di  poter  vincere  gli  animali 
più  forti  e  più  6eri,  e  di  assoggettai  sene  alcuni  dei  più  potenti.  Nè  ciò  basta,  ma 
ha  saputo  costringere  a  servirlo  fino  gli  elementi  della  natura  —  i  venti,  le  acque 
e  le  fian)i(ie  —  e  far  che  co  in  pi  esse  ro  le  sue  opere  meccaniche,  alleviando  così  la 
maledizione  del  lavoro  perpetuo  che  pesa  sulla  sua  razza. 

Alla  coltura  delle  facoltà  inlelletlive,  alle  scoperte  della  scienza,  e  alla  loro 
applicazione  agl'intenti  deirindustria,  dobbiamo  tutti  i  vantaggi  che  godiamo 
^  nella  vita  civile,  e  la  perfezione  meravigliosa  che  ha  aggiunto  ogni  ramo  delle 
arti  industriali.  Mercè  tati  arti  che  l'uomo  ha  inventate,  egli  può  elaborare  'og> 
getti  della  più  squisita  bellezza  coi  materiali  più  rozzi  e  più  grossolani.  Mercè 
esse,  egli  può  vestirsi  e  ripararsi  dai  rigori  del  clima,  sprezzar  la  severità  c  la 
furia  deuli  elementi,  comhatlerne  rinfloenza,  suscitar  dintorno  a  sè  del  contimio 
luce  e  calore,  e  arricchirsi  lii  tutti  i  lepori  della  natura.  Mercè  esse  ancora  egli 
può  impavidamente  imbarcarsi  sull'oceano,  e  traversare  i  suoi  campi  illimila  tifi 
senza  solchi;  impossessarsi  dei  prodotti  più  varii  e  più  scelti  della  natura  e  del- 
l'arte dispersi  in  ogni  paese.  Gli  è  mercè  esse  ancora  che  esplora  regioni  non  mai 
vedute,  e  che  stende  le  sue  ricerche  e  le  sue  indagini  anche  al  di  là  dei  limili  del 
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globo  elio  ahilii.  Ntjii  p.ipo  ili  tutte  lo  sjio^Mie  dclln  natura  che  rarroglio  (Inlla 
terra,  ihiiroceaiio  »  tluH'ariu,  e^li  csiunina  i  corpi  celesti,  calcolu  le  loro  inlluenze, 
i  loro  movimenli  e  il  lóro  tempo  ;  aspira  a  oonoseer»  tolto  Tuniverso,  e  a  rendere 
gli  altri  mondi  a  sé  trtbuUfrìi.  L'universo  è  retto  dallo  Spirilo  Universale;  ed  è 
per  le  facoltà  dello  spirito  che  Tuomo  si  mostra  ùmile  alla  diviniti,  e  che  si  ap- 
propinqua, quantunque  ad  una  inrommcnsurabite  distansa,  alia  sua  potensanel- 
Tangiista  sfera  a  cui  si  estende  il  dominio  nmnno  in  quosln  h  issa  creazione. 
Siccome  b  colle  doli  della  sua  mente  the  ruonio  si  è  iiiniil/.alo  al  suo  stnto  nt- 
tiKile  di  civiltà  e  di  riccliezza,  cosi  è  dalla  coltura  ulteriore  di  (jiiestp  doli  ch'esso 
deve  aspcllarc  ogni  ano  miglioramento,  tanto  per  dominare  le  opere  della  natura, 
come  pei  diletti  che  quel  dominio  gli  farà  ottenere. 

"  Per  porre  questo  soggetto  in  maggiore  evidensa,  riflettiamo  quale  sarebbe  lo 
stato  del  mondo  se  non  avessimo  mai  posseduto  le  xìentB  matematiche  e  men- 
tali, fisiche  e  morali.  Per  sapere  quale  sarebbe  stata  in  tal  caso  la  condizione  del 
genere  nmano,  dobbiamo  guardar  solo  n  i|nt'i  [viesi  o  a  quei  tempi  in  cui  l'uomo 
non  le  ha  conosciuto.  In  tali  paesi  osso  si  è  lrov;itn  «-eriipre  nello  stato  più  umile 
e  pili  bas<o  di  do'iradiizione  ;  e  tale  sarchile  ancora  la  sua  condizione  per  tulio  il 
mondo  senza  di  loro.  Senza  la  testa  che  guida  la  mano  che  eseguisce,  le  arti 
pratiche,  se  pur  si  fossero  no  tempo  conosciute,  sarebbero  state  subito  dopo  di- 
tnenticate;  molto  piA  se  non  fossero  mai  state  conosciute,  sarebbe  stato  impos- 
sibile il  discoprirle;  e  Tuomo  privo  di  quelle  arti,  e  privo  d'istinto,  sarebbe  stato 
sotto  qualche  rispetto  in  condizione  inferiore  agli  animali.  Senza  l'efYlcacia  che 
è  nelle  forze  del  lavoro,  e  quella  poi  lo/ioni'  delle  arti  che  ha  trovato  la  scienza; 
senza  quell'opulenza  e  quei  comodi  che  mercè  esse  si  godono;  e  senza  quella  pe- 
culiare direzione  d'indagini  nei  varii  rami  delle  scien/.e  clTcsse  con.sonlotio,  non  si 
sarebbero  mai  potuto  lare  le  investigazioni  della  religione  naturale  j  né  le  sco-  * 
perle,  ì  precelti  e  le  promesse  delta  religione  rivelata  si  sarebbero  mai  stesi  di 
paese  in  piaese^  e  con  una  catena  non  interrotta  di  fatti  venuti  fino  a  noi  sa- 
rebbero di  secolo  in  secolo  :  perduti  essi  si  sarebbero  invece  nel  secolo  in  cui 
èrano  dati,  e  noi  non  ne  avremmo  avuto  conoscenza.  Perciò  noi  troviamo  nel- 
l'infanzia del  genere  nmano  die  la  conoscenza  della  vera  religione,  posseduta 
nn  tempo  in  tutta  la  sua  ampiezza,  si  perdeva  a  poco  a  poco  in  ogni  paese,  ec- 
cello dove  si  stendeva  l'interposizione  miracolosa  della  rrovvidetiza  per  pre- 
servarla, ^'è  questa  interposizione  miracolosa  cessò  lìnchè  le  scienze  e  le  arti 
non  furonì)  abbàstanza  mature  per  dare  i  mesi  all'umanità  di  tutelarla  e  di 
iassicunrne  la  diffusione  indipendentemente  da  tale  interposisione. 

11  conoscétole  leggi  della  natura  importa  dunque  airumanità  sotto  ognuno 
di  questi  punti  <li  vista  :  . 

*  1.  Per  non  lasciart  i  tentare  opere  impossibili. 

ff  2  Por  salvarci  da  gravi  errori  nel  tentare  quello  che  è  possibile  con  messi 
0  inadeguali,  o  contrarii  al  termine  che  ci  [iropoiuamo. 

«  3.  Ver  facoltizzarci  a  raggiungere  il  noslro  intento  nel  modo  |^tù  ellìoace, 
più  breve,  più  facile  e  più  economico.  '  -v^^.  \hiA 

"  €  4.  Neirindurci  e  nel  fiicoltiflcarci  a  compiere  oggetti  che^  sema  tale  aeiensa, 
liiiH  avremmo  mal  pensato  ad  imprendere  »  (1).     '  -  .r  .  : 

ì  vincoli  piA  stretti  esistono  fra  le  arti  delle  vita  e  le  scieiu»  tanto  estratte 

(ti  Discorso  auOo  sMK»  déOa  Filosofia  mOuratt  di  air  Q,  F.  W.  Hendiel,  pag.  4i. 
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che  fìsiche.  Il  prograsso  di  un'arte  o  dì  una  scienza  è  intimamente  collegato  e 
dipotìdciilo  dal  progrerso  delle  altro.  Itifiilli,  Ir  sono  tulio  rosi  slrellamente  con- 
giurile, ilie  si  .-issislono  tmilu.tnicnlr  le  une  colle  riUro,  e  non  possono  farsi  grandi 
protrrossi  in  una  senza  coiilnhuire  evcntnalmenle  a^  nii^jlioraniento  delle  alfpe^ 
La  scienza  aslraltu  dulie  uialenialiclie  è  in  apparenza  si  sterile  ;  Tesarne  delle  prò. 
prielà  e  delle  relazioni  dei  niinieri,  delle  curve  e  degli  angoli  ha  contribuito  im- 
mensamente al  progrosso  di  ogni  altra  scienza  e  di  ogni  arte;  mentre  promette 
anche  di  più  di  quello  che  ci  ha  già  fotte  ottenere.  Di  conserva  coii'astronomia 
essa  ha  quasi  creato  la  navigazione  e  il  tralTìco  commerciale  fra  le  nasioni.  Dal- 
l'altra pal  le  la  navigazione,  il  commercio  e  il  trafìii  o  fra  le  nazioni  hanno  aiutato 
raslroiiouiia  e  le  malonialiche.  Le  arti  rncccanii  tie  lian  giovalo  allo  scifiitifiche; 
e  le  siittnlitìcho  li.inno  aiulalo  di  ricambio  le  nieccaniclie.  I  movinienli  dei  corp' 
celesti  non  avrebbero  potuto  accuralamenle  osservarsi,  ne  si  sarebbe  potuto  sco- 
prire la  teoria  della  gravitazione  senza  l'arte  di  fare  i  vetri.  L'invenzione  del 
telescopio  mise  a  tale  Galileo  di  potor  scoprire  i  satelliti  di  Giove.  Le  sue  osser- 
vazioni sulle  loro  eclissi,  e  Tavere  egli  convalidata  la  verità  del  sistema  deirn- 
niverso  di  Copernico  lo  portarono  al  metodo  di  calcolare  le  lon^iiinlini.  Questo 
poi  generò  l'accidente  di  Colombo  della  scoperta  del  nuovo  Mondo.  1  vantaggi  che 
le  arti  lianno  ricavalo  dalle  scienze  cliimirlip  s<ino  universali:  questo  ramo  delle 
scienze  si  collega  slrellamente  a  quasi  lnlte  le  ,irli  umane  siccome  aj^li  altri  rami 
della  scienza.  La  hloìiulia  mentale  ò  dei  pari  lertile  in  risultali.  Labbatlimento  dei 
falsi  metodi  del  ragionare,  e  Io  stabilimento  del  processo  d'induzione  messo  in 
onore  da  lord  Bacone  hanno  cambiato  intieramente  tutto  l'aspetto  della  scienza, 
e  con  esso  la  condizione  e  rawenire  d^U  uomini.  In  breve,  non  vi  è  alcun  fistio 
.  bene  asseverato  in  nessuna  delle  arti  o  delle  scienze,  molto  piA  non  vi  è  alcun 
principio  generale  che  non  possa  contribuire  a  nuove  scoperte  e  miglioramenti. 
Dapprincipio  lai  falli  appaiono  isolali  e  nudi,  senza  abnin'ntile  applicazione. 
.Alcune  (Va  le  più  importanti  scoperte  della  scienza  hanno  dapprincipio  proson- 
tato  ras|)i>tlu  di  (|uei  nudi  liitli.  Ma  noi  non  dubluanio,  rispetto  alle  altre  qiiaiilA 
del  mondo  materiale  che  leniamo  in  lieve  slima  perchè  non  sappiamo  come  si 
applichino,  disperare  di  potercene  un  tempo  valere  ai  più  utili  assunti. 

Per  vedere  nella  sua  vera  luce  i  servìgi  che  la  scienza  ha  fenduto  al  genere 
umano,  dobbiamo  esaminare  la  sua  storia  e  cpltegarla  colla  storia  del  progresso 
della  nostra  specie.  Noi  dobbiamo  tracciare  il  corso  lento  e  graduato  degli  uomini 
dal  momento  che  in  poco  numero  poveri  e  barbari  cnoprono  la  lerr.i,  (ino  all'at- 
tualo popolazione,  all'attuai  |)otere  ed  opulenza.  Ojrni  pnsso  di  ijuesto  progresso 
si  ò  fallo  per  la  singoiar  perizia  dell'uomo  nella  scoperta  dolio  ojiere  della  natura, 
nell'averne  esso  scrutato  le  più  ascose  leggi;  col  suo  spirito  di  osservazione,  di 
riflessione,  cogli  sperimenlìecoUecombinazioni;  colle  suebelle  invenzioni  di  mac- 
chine e  strumenti,  e  coll'aver  trovato  nuovi  processi  nelle  arti.  In  tal  modo  egli 
ha  Fendute  le  sue  lei^i  osscr|uenti  ai  suoi  propositi,  e  ne  ha  assoggettate  le  forf% 

Il  gran  fondo  dì  cognizioni  prnticlie  che  ora  possediamo  od  impieghiamo  per 
ottenere  cosi  bei  risultati  è  stalo  acquistato  per  noi  in  tutti  i  secoli  dalle  opere 
dei  i;ran  bencfallori  tlel  {jonoro  um;ino.  (hio^li  :ici|ui^li  dell'arte  o  della  s(  ioii?a  si 
sono  mniitonuti  traverso  a  laute  ^loneiazuuii,  e  sono  discesi  fino  a  noi,  continua- 
mente Uiigliorali,  por  lr;uiizioi)c  o  per  iscrillo,  (indiò  rai;i:iunta  hanno  la  loro 
grandezza  attuale.  11  racconto  di  quegli  acquisii  presculercbbo  enormi  UiIUcoll4 
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(la  vincere,  a  dovrebbe  racchiudere  Dna  serie  di  ninnrnmenti  sonilontaU  sollanlo 
da  pazienti  pensieri,  drì  espei  ienze  ripclnlo,  p  da  fortiiiinle  opere  di  «renio.  Sa- 
rebbe impossibile  il  (iiir(|iii  iit'|ijMir  im  < cniio  della  slorin  di  quei  nobili  ac(|uisli 
clic  sono  riescili  alfine  eccellenti,  <  oine  esii^eiebbe  la  ^'iti^^lixia  trnllandosi  di  un 
soggello  si  vaslo  e  di  lanlo  inomenin  per  le  condizioni  umane.  Noi  possiamo  solo 
guardar  di  volo  alcune  delle  scoperte  più  nobili  dei  proceiMÌ,  mercè  i  quali  si 
hanno  efficaci  applicanoni  di  lavoro,  il  poter  deiruomo  si  estende,  e  la  sua  epa- 
lenn  è  promossa. 

Fra  queste  non  deve  passarsi  senza  osservazione  l'applicazione  del  fuoco  agli  usi 

domeplici  e  iiidiistrinli,  scoperta  falla  por  tempissimo,  ed  or:t  ne<,'lel!;i  rome  inven  • 
zioiio  doU'iiniiìo,  nvve^nacliè  essa  abbia  la  più  grande  iiinueiiza  sulla  sua  condi- 
zione. La  coli  iva/ione  del  suolo  ridolla  a  prodiir  cose  a  lui  olili,  aiizichr  vane  o 
di  poco  prezzo,  fu  un  gran  passo  nel  suo  progresso.  Altro  miglioramento  nella 
saa  condixione  fti  effettualo  dell'aver  addomesticato  gli  animali,  e  dall'aver  as- 
soggettato al  suo  giogo  il  bue,  Pasino,  il  cavallo,  il  camello  ed  altre  bestie  da 
soma.  Sembra  che  fin  dal  primi  tempi  il  bue  e  l'asino  Tossero  aweziati  al  lavoro. 
In  Arabia  li  vediamo  così  impiegati  fino  dai  giorni  di  Giobbe.  Non  pare  che  il 
cavallo  div(Miis>c  (■()<)  predio  di  >iso  ijeuerale;  (juantunqnc  nell'Egitto  si  parli  di 
C'ivalli  fino  dai  tempi  (UA  patriarca  Giacobbe.  In  sej;uilo  venne  l'uso  dei  carri  e 
la  formazione  delle  strade.  Non  ftieno  imporlanli  di  <|tieste  furono  l'arte  di  lla 
navigazione  c  la  costruzione  dei  canali.  Fra  le  invenzioni  che  hanno  principal- 
mente contribuito  alla  perfezione  della  navigazione,  non  possiamo  non  notare  il 
lelescoplo,  il  compasso  di  mare,  i  cronometri  e  il  metodo  di  computare  le  longi- 
tudini. Robblamo  a  ciò  rAmerica  e  il  passaggio  all'india  pel  Capo  di  Buona  Spe- 
rania  ebb  ai  compie  con  tutta  sirurez/a.  Fra  le  arti  vuol  riservarsi  un  posto  co- 
spicuo a  quelle  di  metallurgia  e  dei  vetri. 

li  filare  e  il  tes.<?ere,  arti  di  cui  si  perde  l'origine  Jiel  buio  delle  elA,  sono  stali 
perfezionati  ai  nostri  tempi.  Non  v'è  lorse  airnn'aric  industriale  in  cui  i  benefìcii 
dell'applicazione  della  scienza  moderna  e  dell.i  [lerizia  mt'ccanica  si  mostrino  di 
più  che  in  quella  della  manifallnra  del  panno.  Lu  stame  era  filato  anticamente 
dalle  donne  colla  rocca,  come  accade  anche  in  alcune  parti  dell'Europa  orientale. 
Nei  racconto  d'un  viaggio  al  Danubio,  pubblinato  ultimamente,  Taotore  vide 
delle  donne  sulle  sponde  di  quel  fiume  occupale  nel  filare  eolla  rocca,  il  più  an- 
tico degli  strumenti.  In  Inghilterra  però,  innan/.i  die  si  attuassero  i  moderni  mi- 
glioramenti, quello  strumento  primitivo  avea  da  lungo  ceduto  il  po<;to  alla  mac- 
china più  ellìcace  che  facollizzava  il  filatore  coll'opcra  slessa  a  compiere  una 
doppia  quantità  di  lavoro.  Quella  macchina  era  il  solo  strumento  in  uso  nel  nostro 
paese  prima  del  regno  di  Giorgio  III.  Nell'anno  1738,  per  vero,  una  macchina 
per  filare  era  stata  inventata  da  Wyatt,  che  aveva  ottenuta  una  patente;  ma  per 
mancanza  di  fondi  la  manifattum  non  era  riuscita,  e  dopo  pochi  anni  d'esercizio 
era  stala  finalmente  abbandonata.  Non  fu  che  trentanni  dopo  quel  tempo  che 
Hargveavcs  e  Arkwright,  succedutisi  a  brevedisianza,  inventarono  i  loro  strumenti 
meravigliosi.  Questi  strumenti  o  macchitie,  combifSnIe  poscia  e  perfezionate  da 
Crompton,  hanim  ora  attinta  quella  perfezione  die  non  sembra  possibile  il  sor- 
passare. Colla  rocca  c  colla  macdiina  primitiva  il  filo  si  filava  soltanto  a  mano; 
ma  colla  macchina  di  Croniploti,  detta  in  mula,  mille  fili  si  ritorcono  nello  stesso 
tempo.  Si  sono  costruite  alcune  macelline  sopra  tali  norme,  che  ritorcono  il 
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numero  qnasi  ineredibtle  ili  S£I^O  fili,  e  colFaiulo  solo  di  un  filatore,  assislilp 
da  un  ragazzo;  e  il  filo  esce  con  tale  esattezza,  e  può  esser  ridotto  cosi  fino»  che 
diflicite  sarebbe  a  mano  il  renderlo  migliore. 

Rispetto  airimbiniirarc  i  dnippi,  il  mii;lior:unonto  è  del  genere  più  impor- 
tante. Secondo  il  mctudo  anlicu,  i  drappi  s'imbiancavano  bngnnndoli  ripelnlc 
fiale  in  un  dei)oIe  aciilo,  <'<1  esponendoli  noi  campi  all'a/ione  di'lla  Un  e  t»  dell'aria, 
ciò  che  richiedeva  un  lem|)o  che  durava  da  sei  a|:li  olio  tiiesi.  La  bella  scoperta 
del  cloruro  falla  da  Schede  nel  1770  colla  sua  propi  ielà  particolare  di  dislru}i» 
{^ere  il  colore,  e  d'imbiancare  le  sostanze  sottomesse  alia  sua  azione,  venne  presto 
iipplicata  dai  noslri  compaesani  airimbianchimento  dei  drappi  ;  ed  ora,  merrè  il 
cloruro  di  calce,  s'imbianca  in  un  numero  di  ore  minore  di  quello  dei  mesi  che 
prima  si  esigevano,  e  senza  uscire  dai  muri  deiropifìcio.  Se  tale  scoperta  non 
fosse  siala  fatta,  il  solo  processo  d'imbiancare  lutti  i  drappi  di  cotone  e  di  tela 
che  ora  sì  nìanilatturano  nella  (Iran  llrolaitna,  avrclilie  richiesto  per  esporvi  ì 
drappi  una  };ran  parlo  di  tulio  il  suolo  del  nostro  pac^se. 

L'arte  ancora  di  slani|iaie  i  drappi  coirinvenzione  dei  cilimlrL  invece  tlel 
•  metodo  antico  dei  punzoni,  facol lizza  il  lavoratore  a  compiere  un'opera  cento 

volte  più  grande  di  prima.  Non  vi  è  forse  ramo  delle  arti  in  cui  Tunione  ddla 
scienza  chimica  e  meccanica  si  dispieghi  meglio  in  pratica,  che  nei  processi  di 
imbiancare  e  di  stampare  i  drappi. 

E  infine  abbiamo  l'invenzione  del  telaio  a  mnocbina.  L'elTelto  di  tali  mì> 
glioramonti  è,  che  un  nomo,  coiraiiitn  di  o<si,  può  Hirc  tanto  lavoro,  quanto 
ne  facevano  dueronlo  uomini  óO  anni  fa.  Oltre  qiicsli  jirandi  osom|ìi  di  mi- 
gliorainenli  nella  manifattura  dei  drappi  di  cototic,  vi  è  nelle  inaniralUnc  di 
lana  l'uso  della  macina  per  assoUijiliare  il  drappo,  anziché  batterlo  coi  piedi  nel- 
Tacqua;  lo  Strumento  per  cardar  la  lana,  col  quale  un  uomo  e  cinque  o  sei  fan* 
cìulli  possono  fare  il  lavoro  di  trenta  uomini  col  metodo  antico;  senza  dire  di 
una  quantità  di  macchine  ingegnose  e  d'invenzioni  troppo  numerose  per  essere 
ricontate,  mercè  le  quali  i  varii  processi  che  precedono  il  tessere  sono  stati  cosi 
abbreviati  da  mettere  a  tale  un  uomo  di  far  quasi  quel  lavoro  che  cinquanta  per* 
sone  compievano  un  secolo  fa. 

Fra  gl'incremmli  della  scienza  in  servigio  dell'uomo,  non  saprennno  asse- 
gnare un  posto  troppo  allo  al  vento,  all'acqua  e  al  vapore,  siccome  impulsi  ili 
forze  meccaniche.  I  mulini  a  acqua  e  i  mulini  a  vento  erano  o  alfalto  sconosciuti 
agli  antichi,  o  pochissimo  usati.  Ma  essi  hanno  contribuito  in  altissimo  modo  al> 
Topulenza  delle  nazioni  moderne.  Ai  tempi  antichi  il  grano  si  macinava  con  un 
lavoro  mannaie;  ciò  che  per  conseguenza  costituiva  un  importantissimo  carico  di 
servizio  quotidiano.  Dipoi  le  macine  erano  tirate  dai  buoi.  Seuilua  che  si  abbia 
avuto  ricorso  all'acqua  per  lalc  unirio  in  Asia  al  tempo  circa  di  .Miti  idale  o  poco 
prima.  Le  jnacine  ad  acqua  .si  conoscevano  in  Roma  al  tempo  di  Augusto,  ma  non 
erano  comuni,  lùsse  divennero  di  uso  ì:c  nera  le  sotto  il  regno  di  lìiustiniaiio.  L'in- 
venzione dei  mulini  a  vento  venne  dopo  quella  dei  mulini  ad  acqua,  e  la  sua  ori- 
gine non  è  ben  conosciuta;  nyi  I  mulini  a  vento  pure  sembra  che  siano  slati  una 
invenzione  orientale,  e  che  fossero  trapiantati  in  Epuroa  al  tempo  circa  delie 
Crociai^.  Nullameno  nè  i  mulini  a  vento,  nè  quelli  ad  ac(|ua  erano  in  uso  in  In- 
jjbillcrra  al  principio  del  serolo  (lecimo.sesto.  Dapprincipio  quei  mulini  6Ìappli> 
careno  solo  per  macinare  il  grano;  ma  ora  si  adoprano  per  molti  altri  |>roponti 
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Il  lavoro  che  si  rLspurmin  con  (|uci  niiilini  nella  maciiKilnrn  del  ^rano  è  gran- 
difisimo,  e  può  applicarsi  alla  rormaziono.  di  oggetti  utili  e  di  comodo. 

La  scoperta  del  vapore,  come  ormino  sa,  è  moderna  o.  oppcnn  da  un  «ecolo 
si  adopera  ;  e  la  maccliiiin  a  vapore  che  Insformò,  pixS  dirsi,  le  relazioni  del 
mondo  non  data  che  dal  1800.  ^ondiniono,  ad  onla  clic  il  vapore,  come  forza 
oiotrice,  sia  invenzione  cosi  recente,  è  già  in  uso  nel  nostro  paese  forse  più  che 
poi  fossero  il  venlo  e  Tacqua,  e  fa  che  si  evitino  ijl' inconvenienti  clie  accompa- 
gnano Toso  di  quei  due  elemenli  per  difetto  di  movimento  neli*ainiosfeni,  o  per 

Je  interruzioni  clic  a wen^'ono  scorrendo  le  acque.  La  Tom  delle  macchine  a 

"vapore  è  stata  calcolata  ih  I  imsiro  paese  uguale  a  quella  di  0,400,000  lavoratori 
di  primo  ordine,  o  a  12,000,01)0  di  lavoratori  comuni.  QnosTiiiiinensa  forza, 
crescente  oi;iii  i;ionio  mercè  la  coistnizione  di  nuove  in.-icrhiiic  e  applicata  ai  più 
varii  lisi,  ha  già  avuto  e  conliniieià  ad  avere  un  grande  elletto  sull'industria, 

'  rimportanza  del  quale  sarebbe  dilhcile,  se  non  impossibile,  di  stimare. 

,  La  polvere  può  eziandio  menzionarsi  come  una  forza  artificiale  clie  Tuomo 
ha  acquistata  colle  sue  scoperte.  Come  arma  di  oCTero  e  di  difesa,  essa  sorpassa 
qualunque  altra  arma  prima  conosciuta,  sia  che  si  adoperi  in  guerra,  o  contro 
le  belve  feroci.  Alla  caccia  serve  assai  più  di  ogni  altro  mezzo  prima  conosciuto 
per  proiidore  la  selvagjiina.  Nelle  arti  industriali  viene  impiegala  principalmente 
per  ischi;nit;ii (!  le  (iure  loccie,  cosa  che  in  nessun  altro  modo  polrelihe  farsi,  o 
solo  con  un  iavoio  immenso  e  cogli  strumenti  più  perfezionali,  tra  le  altre  in- 
yenidoni  che  hanno  avuto  una  grande  infiuenza  sulla  condizione  dell'uomo  può 
meiteriu  l'uso  della  moneta,  le  cambiali  e  la  carta  che  serve  alla  circolazione. 
E  inpne  — sebbene  forse  la  maggiore  di  tutte  le  arti  che  comunicano  e  trasmet' 
tpno  la  scicii/a  e  i  metodi  da  cui  le  quantità  sono  espresse  e  computate  Tin- 
venzione  delle  lettere,  le  arti  dello  scrivere,  dell'incidere,  dello  slampare,  e  la 
scienza  delle  matematiihe.  Sarebhe  afl'alto  impossibile  il  valutare  la  grandezza 
delle  conseguenze  clit>  '-(ino  da  ciò  risultale. 

JNon  vi  è  un  solo  di  questi  aciiuisti  della  scienza,  la  mancanza  del  quale  non 
avesse  esposto  a  disagi  Tumanilà.  l|a  se  noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  un 
solo  di  essi,  quanto  peggiore  non  sarebbe  stata  la  nostra  condizione  se  nes- 

,  Buno  06  Ile  tofue  fatto.  In  tal  caso  saremmo  rimasti  in  uno  stato  di  bisogno  e 
d*ìgnoraìin,  Inferiore  ad  ognuno  di  quelli  in  cui  si  è  finora  trovata  la  specie 
umana. 

I  vanlaj;i;i  che  dà  all'uomo  la  scienza,  afforzando  rclììcacin  di  l  lavoro,  e  fer- 
tilizzando le  sorgenti  della  ricchezza,  hanno  in  se  un  utile  pailicoiare  superiore 
alla  ricchezza  stessa.  La  scienza  di  questo  genere,  una  volta  che  si  è  dilìusa  nel 
inondo,  non  può  essere  monopolio  di  uno  o  di  pochi  individui  o  nazioni  con 
eaclosione  del  resto  dell'umanità;  ma  è  certa  di  spargersi.  È  diflérente  rispetto 
èlle  riccheae.  Qualunque  sia  la  copia  assoluta  delle  proprietà  nel  mondo,  o  in' 
possesso  di  qualunque  comuniti^,  o  qualunque  sia  la  somma  dei  prodotti  che  di 
tratto  in  tratto  crea  l'industria,  quanto  più  se  ne  danno  ad  uno  dei  membri  di 
tale  comunità,  tanto  meno  ne  restano  por  gli  altri.  Pochi  possono  amministrarne 
«T  se  sfessi  la  più  grossa  parte,  e  mentre  hanno  tulio  (juello  che  può  appajrare  il 
loro  appetito,  il  resto  degli  uomini  può  slarsi  nell'inopia.  Quantunque  la  por- 
aone  cospicua  di  alcuni  non  possa  essere  cagione  della  povertà  d^li  altri,  peivhè 
la  ricchezza  ebe  posseggono  o  acquistano  è  un  acquisto  della  loro  Industria,  del 
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capitale  o  delti  terra,  e  che  seiua  di  loro  non  esisterebbe;  nuliameno  l'abbon- 
dansa  di  quei  pochi  è  di  lieve  vantaggio  ngli  altri,  c  se  una  porzione  fosse  gra- 
tuitnmcnte  accomunata  dall'uno  nll'allro,  detrarrebbe  dalla  iiiianlil<à  lasciata,  e 
dai  <lilctti  che  prortirar  potrebbe  al  doii'tloio.  Non  rosi  nvviouc  dei  vantaggi  che 
derivano  dairincriMiienlo  delb^  scienze  e  (l.ii  iiiiuli<n ;iiii>  iiti  delle  :irti:  questi  per 
natura  loro  si  diiTondono.  «  Quello  che  si  guadagna  da  uno  può  cuniunicar.si  a 
tutti  ».  L'accumulazione  di  un  gran  fondo  di  cognizioni  in  un  uomo  ha  una  ten- 
denza naturale,  direbbesi,  a  spargersi  e  stendere  i  suoi  beneOsii  in  tutti  i  circo- 
stanti. Il  comunicarlo  ad  altri  non  diminuisce  quel  fondo;  e  lungi  dairesifere 
un  monopolio  pel  possessore,  cooprr a  in  prò  ili  tutti.  Non  è  soltanto  un  pae.se  che 
partecipa  ai  beni  della  scienza;  ma  le  più  lontane  nazioni  ne  godono.  I  prodotti 
dell'indtistria  dell'Inghilterra  hanno  preceduto  i  suoi  più  intraprendenti  viaggia- 
tori, e  sono  penetrali  in  |)acsi  dove  è  sconosciuto  il  suo  nome.  La  scienza  ezian- 
dio è  una  proprietà  peculiare  o  il  patrimonio  del  povero.  Come  mezzo  per  facili- 
lare  ed  accrescere  la  produUivilà  del  valoro,  essa  innalza  il  valor  reale  del  retaggio 
del  povero — la  sua  facollà  di  lavorare.  Pei  ricchi,  pei  possessori  di  capitali  e  di 
terre,  è  comparativamente  di  valore  inferiore.  Lungi  dall'innalsare  la  ragione  del 
profitto  0  deirinleresse,  ha  una  tendenza  ad  abbassiarla,  e  solo  la  rendita  della 
terra  si  accresce  un  poco  dopo  molti  anni.  I  suoi  piA  grandi  vantaj^i  ridondano 
in  prò  del  povero. 

Inoltre  vi  è  un'altra  proprietà  nell.i  scienza,  di  cui  essasi  vanta,  come  di  una 
distinzione  particolare —  la  circostanza  ih  l  iion  esservi  limiti  conoM  inii,  ni  di  là 
dei  quali  essa  non  possa  estendersi.  Mentre  i  migliori  prodotti  della  scienza  pos- 
sono comunicarsi  al  mondo,  sema  diminuire  II  fondo  che  di  essa  resta,  noi  non 
sappiamo  discernere  quali  confini  trovar  si  possano  al  suo  progresso  futuro,  e  i 
nuovi  acquisti  che  di  tratto  in  tratto  si  fanno  possono  in  egual  modo  essere  li- 
beramente accomunati.  Le  opere  dell'industria  hanno  limili  oltre!  quali  non  pos- 
sono estendersi  ;  rislrelte  essendo  nelle  forze  (ìsii  he  delle  facollà  umane.  La  (luan- 
lilà  di  terra  da  cui  può  trarsi  il  soslenlaniento  del  genere  umano  ha  pure  limili 
precisi  e  ben  determinali.  Il  capitale  eziandio  non  è  snscellihilc  d'infinita  accu- 
mulazione; e  se  fesse,  la  quantità  che  può  impiegarsene  con  vantaggio  per 
aussidiaTe  il  lavoro  ha  in  ogni  stadio  del  progresso  delle  cognizioni  un  lìmite, 
sebbene  non  mai  finora  raggiunto,  né  tampoco  verificato  precisamente,  al  di  là  * 
del  quale  l'usarne  una  quantità  maggiore  cesserebbe  non  solo  di  esser  utile,  ma 
diverrebbe dlngombroalPoperaio. Quindi  celie  in  qualunque  stadio  di  (  ognizioni 
i  prodofli  del  lavoro  sì  restringono  nei  confini  delle  noslre  facoltà,  e  nella  quan- 
lilà  di  Icrrn  e  «li  raiMl.iIc  necessaria  alla  loro  produzione.  Ma  la  scienza,  dall'in- 
cremcMito  della  (jiiale  il  lavoro  può  trarre  maggior  prodotto  basalo  sul  lavoro 
ste.sso,  sui  capitale  e  sulla  terra,  diversamente  da  questi  non  ha  limiti  conosciuti 
0  da  indovinarsi:  le  sue  sorgenti  sembrano  inesauribili.  Ad  onta  di  tutto  quello 
che  si  è  folto  fin  qui,  la  maggior  parte  dei  fenomeni  naturali  restano  inesplicati  ; 
e  la  natura  è  sempre  illimitata  ed  inesplorata  rispetto  alle  noslre  facoltà.  0  nu- 
mero delle  piante,  degli  animali  e  dei  minerali  che  Tuomo  ha  fatto  finora  sor* 
vira  ai  suoi  bisogni,  sono  un  nulla  in  paragone  di  quelfi  che  esistono,  ma  che 
ancora  non  si  sono  potuti  far  servire  ad  utili  intendimenti.  Ma  fiii.ifilo  più  sì 
estendono  le  nostre  cognizioni,  tanto  più  discopriamo  doli  di  pregio  nelle  cose 
che  prima  riputavamo  di  nessun  valore.  Le  coinbinazioui  e  i  mulameuti  di  cir- 
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costnnzc  che  possono  avrr  luogo,  e  da  cui  non  ^appi.imo  quali  risiillati  utili  pos- 
sano trarsi,  sono  al  di  là  di  ugni  culcolo.  In  opposizione  a  quello  che  si  verifica 
nel  mondo  maleriale,  quiinlo  più  la  scienn  è  difliua,  tanto  più  si  aumeulA; 
tanto  pel  numero  maggiore  dì  persone  che  la  coltivano,  ^lianlo  pel  campo  di  os- 
servazioni più  vasto  e  piò  svarialo  soggetto  ad  esame  ;  mentre  con  ogni  miglio- 
ramento nei  metodi  delPosservazione,  o  nella  costruzione  deirapparnloscientilk» 
cresce  la  potenza  di  scnilarc,  di  paragonare  e  di  dìstin(!;n(>r(\  O^uì  nuovo  prin- 
cipio scoporto  nella  scion/a  niclto  in  vista  classi  intime  di  Talli  che  allrinienli  non 
si  .sarchheio  alliiali  i  nosli  i  sguardi,  e  nel  tempo  sicsso  golia  una  nuova  luce  su 
di  molli  già  prima  osservali.  Cosi  oy;ni  acquisto  che  si  faccia  anziché  contri- 
buire ad  esaurire  il  soggetto  e  a  restringere  il  campo  delle  indagini;  aiuicliè 
diminuire  il  numero  delle  nuove  scoperte  o  la  potenza  per  fare  acquisti  ulle^ 
rieri,  sembra  solo  estendere  quella  potensa,  allansaro  il  campo  dell'osserva- 
zione, facilitare  e  aprir  la  via  a  scoperte  più  belle,  rendere  il  nostro  progresso 
più  certo,  e  accelerarne  la  rapiti  ila. 

Mentre  per  lai  modo  tolto  lendo  «t  ad  innalzare  If  noslie  speranze  del  pro- 
grosso  futuro  della  scienza  »,  e  a  mantenere  la  hclla  prospettiva  di  «  dillìrollù 
che  diminuiscono  a  misura  che  ci  avanziamo,  anzi(  he  accrescersi  intorno  a 
noi  »  (1),  è  impossihile  mettere  in  dubbio  che  le  arti  della  vita  e  la  ricchezza 
della  società,  cosi  ìntimamente  colicgate  come  sono  e  dipendenti  dalla  sciensa, 
non  progrediscano  in  ragione  corrispondente.  Le  leggi  della  natura,  adunque, 
sono  quelle  miniere  da  cui  i  tesori  intellettuali  si  ricavano;  le  quali  sia  che  com- 
pensino 0  no  i  particolari  individui  dell'indastria  e  del  talento  che  dispiegano  la- 
vorando, ricompensano  certo  l'umanìlA,  presa  complessivamente,  lii  ronl'ronlo 
dì  ciò,  le  miniere  più  ricche  d'argento  e  d'oro,  che  trovale  si  siano,  o  che  pos- 
sano imaginarsi,  divengono  insignincanti.  Il  fondo  di  cognizioni  praliche,  l'accu- 
muluzioitc  del  lavoro  dei  secoli,  che  costituisce  la  ricchezza  intellettuale  della 
specie,  e  che  una  generasione  trasmette  alPaltra,  sebbene  non  sia  per  sé  una  pro- 
prietà 0  una  ricchezza,  è  nullameno  un*eredità  di  un  valore  inestimabilmente  più 
grande  di  ogni  lascio,  per  quanto  cospicuo,  di  oggetti  materiali,  creuione  del- 
rinduslria  e  accumulazione  della  previdenza  degli  individui.  È  una  facoltà  per 
acquistare  ricchezze,  (  he  è  inesanrihile  e  imperitura  ;  e  che,  lungi  dal  distruggersi 
0  dal  logorarsi  colTuso,  si  aumenta  piuttosto  mercè  di  esso.  E  per  tal  motivo  che 
quella  facoltà  è  da  desiderarsi  di  più  che  doni  transilorii  della  fortuna.  Siccome 
è  mercè  di  essa  che  la  ricchezza  si  acquista,  così  è  mercè  di  essa  pure  che  la  ric- 
chezza si  loéàntiene  e  che  ne  segue  l'accumulazione.  Senza  di  essa,  se  la  ricdiOBa 
fo^'stala  iprima  creala  e  accumulata,  presto  si  distruggerebbe  e  si  perderebbe. 
Cbfùóque,  quindi^  areresce  quel  fondo  di  cognizioni,  insegnando  un  metodo  per 
aiin/èitlari  la  quantità  o  migliorare  i  prodotti  dell'industria,  senza  che  si  debba 
fare  un  SàeriOzio  maggiore  per  acquistarli,  aumenta  la  ricchezza  o  il  reddito 
annuo  di  ogni  consiimntorc,  di  tutto  quello  che  occorrerehhe  per  comprare  l'ec- 
cedenza messa  cosi  a  siin  disposi/ione.  V.  utia  fortuna  eziandio  (  he  ha  le  guaren- 
tigie più  sicure,  che  l'imprevidenza  dei  più  grandi  dissipatori  non  puì)  sciupare 
nè  distruggere.  Ecco  quindi  il  campo  in  cui  possono  farsi  gli  sforzi  della  fìlan-j, 
tropia  .céi  pfà! 'sicuri  risnltati,  coi  più  vasti  e  dureroIS  vantaggi  del  genera  0019,119,,, 

— \   TT^-  ~"  :     ■  •!;  ■  .'         V  >  -\rM\  f-!  imhn  ii'. 
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Cosi  la  prima  cirroslan?;!  e  l;i  più  iiii[»(M'l;inio,  qiKinltmqne  fin  qui  poco  cu- 
raln,  die  ferma  la  nostra  allenzioiie,  si»  (  nme  quella  clic  iuleressa  la  condizione 
(leiruonio  e  le  «  ose  a  lui  necessarie,  è  la  cuiioscenza  ch  egli  lia  delle  leggi  della 
natura,  e  il  ^enno  e  fa  perizia  con  cui  può  applicare  il  suo  lavoro  e  i  suoi 
capitali.  Fra  le  cagioni  da  coi  dipende  la  ricclieasa  delle  societA,  noi  posnamo 
assegnare  alla  scienza  un  posto  molto  cospicuo.  Uercè  sua,  il  lavoro  è  facilitalo 
e  ahlii  evl.itn,  il  SUO  potere  SÌ  accFCsòe,  i  mezzi  dell'uomo  si  centuplicano,  e  a 
fini  utili  si  consacrano  mille  oggetti  che  altrimenti  non  avrebbero  valore,  e  le 
produzione  aunicnla  in  ra^iionc  dei  nostri  l)isort:ni. 

Ma  lino  ad  ora  là  scienza  è  stata  a>sai  iiiiiKM'fetl.i ini  iitc  applicala  alla  pra- 
tica. «  Mille  verità  sono  rimasto,  iulruttilere  per  mancanza  di  applicazione,  ché 
avrebbero  poluto  aggiungere  nuovi  agi  alla  vita,  e  il  volgo  e  i  saggi  delta  stessa 
terra  sembrano  appartenere  a  differenti  periodi  dello  spirito  umano;  darchè  le 
teorie  degli  uni  sono  ricavate  dalla  scienza  odierna,  e  le  pratiche  deiraltro  sono 
regolale  dairignoranza  di  secoli  da  hm^ro  trascorsi  »  (1).  N*'  (inosto  si  verifica 
soltanto  nel  nostro  paese,  ma  in  tulli  gli  altri.  Le  scienze  dell'Kuropa  non  sono 
stale  adottate  nella  pratica  delle  nrti  in  Asia  e  in  Africa;  per  cui  non  possiamo 
ricavare  rl:il  nostro  (•oiniiiercio  con  quei  pae>i  i  v;in(a;ii,'i  inesliniahili  che  per  tale 
adozione  ci  verrebbero,  colla  moUiplicazionc  e  i  miglioramenti  dei  prodotti  pe- 
culiari che  di  là  acquistiamo. 

Quand'anche  coloro  che  atlendorio  alle  arti  posseggano  un'istruzione  è  una 
perìzia  bastanti  per  dirìgere  rindustria  col  più  fortunato  successo,  quelle  doti 
possono  non  essere  applicate  in  pratica.  Qualche  volta  non  sono  slate  applicate 
per  mancanza  di  libertà  e  di  sicurezza,  motivala  da  leggi  di  commercio,  o  dal 
pericolo  della  vendetlji  popolare  perpetrala  da  operai  traviati.  I  lavoratori  po>- 
sonn  essere  male  impiegali,  o  impiegati  in  un  modo  sfavorevole  airatliiazione 
più  produttiva  delle  loro  facoltà,  pei  pregiudizii,  l'egoismo,  o  la  loro  stessa  mi- 
seria. La  médesima  cosa  può  avvenire  per  le  leggi,  le  misure  fiscali,  o  le  ful.se 
vedute  in  politica  che  prevalgano.  Il  prodotto  déirindustrìa,  certamente,  deve 
esser  minore  in  proporzione  della  cattiva  applicazione  del  lavoro,  e  delle  circo* 
stanze  svantaggiose  con  cui  deve  lottare. 

In  un  tema  che,  come  dice  il  dottore  Glialmors,  c  mira  alla  diffusione  d^i 
agi  per  tutta  la  popolazione,  colla  moltiplicazione  dei  mezzi  umani  »,  luojro  non 
vi  è  per  aprirsi  sui  lienefirii  accessorii  nasrrnli  dai  piaceri  dell'intellell»»,  elio  si 
conseguono  coll  acquislo  della  scienza.  N(Uulimeno  può  essere  permesso  il  forni ur 
l'aUenzione  per  un  momento  su  quei  piaceri,  come  sulla  colleganza  inlima  clic 
sussiste  fra  le  scienze  morali  e  fisiche,  e  per  conseguenza  gli  effetli  morali,  slc> 
come  promoventl  il  benessere  individuale  (tanto  indipendentemente  dalla  rìc> 
chezza  come  desumibile  da  essa),  die  risulla  dal  coltivarle,  ((asti  dunque  il  dire 
della  scienza  che  è  una  sorgente  di  piaceri  inlellelluali  altissimi,  indipendente- 
mento  dall'essere  un  argomento  die  promuove  la  ricchezza.  I.a  è  un  mezzo  inol- 
tre per  incivilire  e  m  insuctare  uli  ucuiiini,  e  ()er  unirli  nella  «  repubblica  delle 
leltere  »,  in  un  vincolo  coaiuue  di  associazione  e  d'interesse. 

dobbiamo  passare  sotto  silenzio  la  tendenza  roanil'esla  che  ha  l'esame  della 
natura  per  condurre  dalla  «  natura  al  Dio  che  la  creò  ».  La  scienza  e  la  religione 


(1)  XVoprssao  M»  AwMa,  p.  93. 
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sono  compagne,  si  fanno  e  ricevono  l'una  dall'altra  piaceri  reciproci.  «  La  reli- 
gione e  la  scienza,  come  due  correnti  destinale  ad  unirsi  «elio  stesso  canale,  flui- 
rono l'una  accanto  all'iilira,  c  traversnrono  frii  stessi  pnesì,  involte  nella  stessa 
serie  ili  evenli,  e  solTrenli  o  triotifaiili  sollo  la  slessa  varielà  di  mutainentì  poli- 
tici. Le  biso'-'ne  doiili  Israeliti  orano  strettanionle  collej;;ito  con  quelle  il(\t.'li  Kì:ì- 
ziiini  c  (lei  (Caldei,  o  poscia  con  (piellc  della  (ìrecia  e  di  Roma.  Il  nioiido  d('|:li 
scrittori  ebrei  era  il  mondo  deH'iinperu  romano;  e  la  storia  del  tirisliancsimo  ò 
stata  continuata  da  quelle  tribù  i^'oticlie  che  hanno  perCe/ionatn  la  scienza,  e 
mercè  cui  tanto  questa  che  la  religione  hanno  esteso  il  loro  impero,  e  perpetuato 
il  loro  incremento.  È  bello  ed  importante  il  notare  Torigine  affine  e  la  storia,  e 
in  nitimo  Tnnione  indissolubile  della  scienza  e  della  religione;  e  il  prcsai^'ire  il 
risultato  combinalo  dei  loro  srorzi  in  servii;io  dell'uomo,  e  le  benedizioni  che 
son  destinate  ad  attirare  sopra  il  sno  capo  «  (1). 

Come  sorc^ente  di  diletti,  ancora,  al  puri  che  come  mezzo  per  actinislare  ric- 
chezze, la  scienza  |io.-;siede  il  vantajrgio  speciale,  che  pur  dalla  ricchezza  la  di- 
slingne,  che  i  suoi  piaceri  lungi  dal  diminuirsi  si  accrescono  col  comunicarsi.  La 
scienza  non  può  nè  adeguatamente  coltivarsi  nò  adeguatamente  godersi  da  pochi. 
L*uomo  intelligente  fra  gli  ignoranU  non  ha  i  piaceri  del  conversare;  fra  gl'in- 
telligenti,  i  suoi  piaceri  sono  altissimi.  Cosi  nella  misura  esatta  in  cui  sidifTonde 
si  accrescono  i  piaceri  della  scienza,  e  le  evenlu  i lit  i  dt  ll.i  sua  rulura  estensione. 

In  qualunque  tnodo,  o  in  qnalunqjie  ramo  (ielle  utili  iiulustric  si  acquistino 
i  mezzi  per  cuii<eL,'uire  i  nostri  lini  con  facilità  mai.';.'iore,  le  conseguenze  per  il 
fjonere  umano  sono  benelìche.  Ma  questo  avviene  s(q»ralullo  quando  il  migliora- 
mento si  eiTeltui  nell'acquisto,  nella  produzione,  o  nella  fabbrica  di  oggelli  di  ne- 
eeisUà,  di  «so  vero  e  di  afflo,  più  che  quando  segue  per  articoli  meno  indispen. 
sabili,  e  più  particolarmente  di  mera  decorazione  o  di  mostra,  eh'e  tanto  piace 
più  quanto  sia  più  rara  e  costosa.  I!  reiulere  il  cibo  abbondante,  a  buon  mercato, 
ed  eccellente,  awitntaggierebbe  assai  più  rninanilò  che  il  moltiplicare  le  cose  di 
lusso  e  di  fregio.  Di  nesstin  prò  sarehhe  il  ridurre  a  tenui  piezzi  le  perle  o  le 
piche  prezioso.  K  assai  più  importante  un'aidìondiinza  di  cibo  e  delle  rose  neces- 
sarie tanto  perchè  è  maggiore  la  classe  delle  persone  ai  cui  bisogni  possono  sop- 
perire, quanto  perchè  i  patimenti  che  ponno  mitigare  in  alcuni  individui  sono 
d*lntmisità  maggiore  di  qualunque  pena  che  possiamo  supporre  originala  per 
mancanza  delle  còse  superflue  fra  le  persone  ai  cui  bisogni  sìa  già  flitto  ragione. 

tJo  accrescimento  di  cibo  e  delle  cose  necessarie,  ogiietto  principale  a  cui  sì 
(fcbbè  n&frare,  può  attuarsi  non  solo  coi  mezzi  diretti  dei  niigliorameuli  in  agri- 
coltura e  in  quelle  arti  più  da  vicino  collegate  con  es^a,  ma  eziandio  indiretta- 
menle  coi  miglioramenti  in  molti  altri  rami  d'induslrie  utili.  Sarehhe  snperllno  il 
jirovare  che  l'applicare  nuove  macchine  all'agricoltura  darebbe  modo  di  coltivare 
con  buon  successo  terre  di  qualilò  inferiore,  e  di  far  che  più  enivacemenle  si  col* 
livassero  le  terre  superiori  ;  come  pure  che  lo  stesso  risultato  seguirebbe  da  ogn' 
altro  miglioramento  nelle  pratiche  agricole,  mercè  «fi  cui  la  qoanlitè  dei  prodotti 
si  accrescesse  senza  nuova  spesa  o  nuovo  lavoro.  Ma  (juntiiunqne  appaia  meno 
immedialamenle,  non  è  meno  vero,  che  i  miglioramenti  negli  altri  rami  dell'in- 
dustria  dan  modo  di  estendere  e  di  render  più  efficace  la  collivazione.  Dappoiché 


(1)  Frogrmo  della  Hocietàt  di  Mr  Douglas. 
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noi  ricaviamo  la  nostra  «»is-<isltMiza  t  ollc  varie  industrie,  so,  »;f'nza  alcun  cambia- 
nicnlo  ui-lle  prafK  lic  ii^^riculo,  >i  el1t-liii:i:io  dei  iiiii;liui amenti  nelle  nianitallure, 
elio  weltuiio  a  lalc  Ui  iabbricare  con  nitiiu  ^pCba  e  minor  lavoro  il  panno,  e  le 
alire  coso  neresiiarie,  siflatti  migliiH  amenii  cooperano  alla  copia  del  cibo*  Suppo- 
niamo  che,  pritoa  di  lali  iiiigUorauienti,8Ì  richiedano  $rt  giorni  di  egei  soIIìdmiui 
del  lavoratore  per  produrre  il  grano  e  i  vegetali  che  sono  neceesarii  alla  sua 
sussislensa»  e  percunregli  animali  domestici,  c  che  gli  altri  tre  ffiorni  si  esi- 
gano  per  provvedere  al  suo  vestiario,  al  stio  allogi;io  e  alle  altre  cose  necessarie, 
in  (ali  c  irco^lan/o,  siipponianio  die  un  nii^lioraiiicnlo  s'introduca  nelle  nianìfal- 
tuie,  die  riduca  a  <i««  giorni  di  oj^ni  seUiinaiia  il  lenipo  liastanle  a  fornir  di  abiti 
e  di  alloggio  il  lavoratore.  Allora,  v  chiaro,  che  esbo  poUa  tuu&acriuc  ullri 
quattro  giorni,  invece  di  lr#,  alla  provvista  del  suo  cibo;  e  per  consegueoaa,  che 
la  collivaxione  potrà  estendersi  sulle  terre  inferiori»  o  divenir  più  efficace  sulle 
migliori  terre  onde  dare  una  copia  mai^iore  di  cibo;  e  questo  finché  quattro 
giorni  non  baslino  più  per  tal  proposilo,  t  Gli  è  così  che  un  migltoramento  nelle, 
nianifaltnre  sole,  può  farne  nascere  uno  nell'airricollura  ;  e  appunto  perchè  si  è 
trovalo  un  metodo  per  fiiM»!  icnif  un  cerio  miinero  di  canne  di  panno  con  un 
numero  minoro  di  mani,  m  po-Mnui  loliiviuf  lerre  aride  clic  allriinculi  non  sareb- 
bero stale  coltivale.  Un  perrezioui.menlo  in  una  macctiinu  da  far  cukc,  può,  coinè 
un  jierfesionamenlo  nella  forma  dell'aratro,  assoggeilaie  a  collivasione  molti  jti- 
gerì  di  terra  abbandonata  »  (I).  Cosi  pure  si  coopera  airesfensione  delle  manì- 
fiitturecon  ogni  miglìoramenio  nelle  cose  agricole,  come  apparrè  maniliBstammte 
quando  si  invertano  i  termini  di  lla  supposizione  fatta  più  sopra.  Ogni  invenzione 
0  scoperta  dio  alibrevii  i  lavori  dell'industria  ;  ogni  progresso  e  difTusioiie  di 
cognizioni,  morcó  le  cinali  s'intendano  meglio,  osi  pratichino  (liù  •rcneralmeiile  i 
processi  econouuci,  renile  liboio  un  coito  nomerò  di  mani  por  soj)|icriio  ;i  co- 
modi di  altra  specie,  e  accresce  la  copia  e  la  bontà  dei  prodotti  come  pure  il  nu- 
mero di  coloro  che  se  ne  alimentano  ;  nè  pare  vi  sia  alcun  limile  alla  massa  delie 
cose  necessarie,  mentre  possono  effettuarsi  dei  miglioramenti  nelle  arti,  finché 
(^ni  desiderio  ragionevole  deiruoroo  sta  appagalo.  Ila,  quello  che  più  inporta, 
ognuno  di  lali  rngionamenli  dà  modo,  quando  gli  uomini  vogliano  giovarsene, 
di  sollevare  l'intelletto  a  ma^ior  graodena,  ciò  che  è  la  meta  più  nobile  delle 
opere  imiane. 

•Ma  niellile  è  coll'applita/ione  della  scienza  e  della  perizia  nella  ilirczione  dd- 
l'indublria,  che  può  e(Tettuarsi  un  abbreviamento  di  opere  per  gli  uomini,  sarebbe 
contrario  al  fatto  il  concludere  che  coH'aecorciare  cosi  il  lavoro  ne  seguisse  l'in- 
dolenza e  la  mancana  di  energia,  o  che  i  lavoratori  rimanessero  privi  d'impiego. 
La  scienza  e  la  perizia  promuovono  invece  Tinduslria,  coiraprire  nuove  sorgenti 
di  occupazione,  col  diminuire  le  pene  o  il  lavoro  che  deve  sostenersi  per  acqui^ 
starno  i  prodotti,  mettendo  in  poter  nostro  oggetti  migliori  e  più  svariati,  e 
quindi  formando  gusti  e  abitudini  più  costose.  I.a  facilità  di  produrre  che  danno 
la  scienza  e  la  perizia,  e  la  ricompensa  acc  rescinta  e  più  varia  die  procurano  al 
lavoro,  mentre  cooperano  iiiimonsanicnle  ai  nostri  diletti,  sono,  nel  tempo  slesso, 
potenti  incentivi  ad  opere  ulleiiori.  L  uomo  più  inlclligenle  deve  essere  eziandio 


(1)  LEcommia  foliiica  maaa  in  rekuione  collo  slato  morak  dd  e  societàf  del  Dr. 
Chalmerii  p.  10. 
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il  più  indtj>5trineo,  se  voglia  viilcr^i  (Icirin^f^no  suo  II  tlilplln  olio  •■H  nflV»?  il 
riuscire  nelle  sue  impreco,  siiper.imlo  le  Liticlir  n  l;t  privoziotio  del  lavoro,  la  si 
che  i  suoi  negozii  (livenj!;aiio  p<'r  lui  In  sorgenle  i>in  alla  il'inloic-se.  Rispello  alle 
invenzioni  che  accorciano  il  lavoro,  quantunque  il  loro  primo  e  passeggiero  eilello 
Sta  di  privar  d'i  nt  pi  ego  gli  operai,  l'efTetlo  ultimo  e  nondimeno  ropposto.  La  ma* 
iiilhttun  del  cotone^  a  cui  più  ìnnami  accennammo,  non  meno  che  Tinfeniione 
della  stampa,  al  spesso  ricordata,  olTrono  prove  irrefragabili  che  lati  inventioni 
procurano  alfìne  maggiori  occupazioni  ai  lavoratori,  dal  buon  mercato  degli  og- 
geni  che  <i  proilucono,  e  dalla  niagfrior  estcn.«ione  del  numero  dei  compratori. 
Prima  dell'anno  1770  si  poleva  dire  appena  che  vi  Tosse  nnn  i!i;uiiralliira  di  co- 
tone del  nostro  paese,  lili  arlicoli  allora  fahliricali  erano  principaltiienle/M.?/' r//7«j, 
tele  di  lino  e  della  più  rozza  specie,  Gli  orditi  di  Imo  sopralutlo  si  ricliic»levano; 
lo  stame  di  cotone  essendo  si  grossolano  da  non  potersi  adoperare.  Le  merci  più 
belle  erano  fìitle  in  consegoensa  in  parte  di  cotone  e  in  parte  di  lino.  Le  inven- 
fieni  di  Hargreoves,  di  Arkwright  e  di  Grompton,  diedero  prime  il  modo  di  fi- 
lare il  cotone  di  basiante  forza  e  Anezsa  da  usarlo  negli  orditi,  onde  i  drappi  piA 
fini  e  più  rozzi  si  fecero  interamente  dì  cotone.  Cosi  nacque  una  maoifallura, 
creala  dal  genio  di  pochi  umili  meccanici,  che,  dal  nulla  quasi,  supera  ora  ojjni 
altra,  che  impie;:a  più  di  un'undecima  parlo  della  poptdazione  deiringhillena, 
che  compone  un  valore  di  più  che  due  terzi  di  tulio  il  recidilo  pubblico  del  no- 
stro paese,  c  fornisce  quasi  una  mel.i  delle  merci  che  si  esportano  dalle  nostro 

isole 

La  scienza  e  la  perizia  neII*applicaz!one  del  lavoro  e  del  capitale  si  mostrano 
in  due  mòdi.  Primo,  nell'applicazione  deirindustrta  indìvìdaole;  e,  secondo,  nella 
distribuzione,  nella  combinazione,  neirordìnamenlo  proprio  e  giudizioso  di  tutto 
l^ggregilo  deirindnslria  individuale,  (  ho  cosliluisce  rindiistria  sociale.  Non  solo 
devo  essere  ben  dirello  il  lavoro  di  o^ni  individuo  separalo,  ma  Irallainlosi  di  un 
numero  d'individui,  o  di  una  sociel:^,  l'opera  deve  essere  ben  riparlila  Ira  quegli 
individui  separali,  e  i  loro  lavori  devono  essere  ben  combinali. 

Molli  dicono  che  rintervento  del  governo  pel  progresso  e  la  diffusione  dei 
lumi,  sia  da  deprecarsi  piutlostochè  da  desiderarsi.  È  questo  perù  un  subbielto 
troppo  vasto  per  esser  qui  discusso  nel  modo  che  esige  la  sua  importanza.  Poche 
osservazioni  soltanto  basteranno.  Le  scoperte  e  i  perfezionamenti  vogliono  aspet- 
tarsi piullostodai  lavoratori  volontarii,  che  dalle  persone  impiegale  per  quel  pro- 
posilo.  Tutti  i  progressi  che  si  son  falli  fin  qui,  e  quasi  tulli  gli  sforzi  che  com- 
pili si  Sono  per  diffondere  la  scienza,  son  slati  daporlulto  l'opera  di  :ip(»iicazioni 
volontarie.  Le  invenzioni,  sebbene  siano  per  lo  più  il  risnilalo  di  pazienti  e  la- 
boriose indagini  e  investigazioni,  non  possono  attuarsi  per  forza,  o  provocarsi  a 
proprio  senno.  Le  scoperte  illuminano  la  mente  per  caso,  dìrebbesl,  e  senza  pre- 
meditazione. Nella  diffusione  della  scienza,  eziandio,  che  si  è  prima  acquistata,  i 
mali  dell'amministrazione  debbono  accompagnar  sempre  l'intervento  del  governo. 
La  storia  del  passato  basta  a  farci  accorti  in  ci«s.  Fin  qui  rintervento  del  governo 
ha  servito  soltanto  a  ritardare  il  proirro'^so  ili'll'i-tnizione,  a  corromperne  le  fonti, 
e  ad  assoggettarla  alle  vedute  del  jiartilo  lioinin  tnle.  Le  università  e  i  collegi 
sotto  il  patronato  del  troverno  sono  stali  per  lo  jiiù  luoghi  di  ozii  e  di  errori.  K  il 


(1)  Baiaes,  £U2a  numifattura  dd  cotone. 
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destino  comune  delle  istituzioni  che  non  hanno  concorrenza,  prima  di  (ani  sla- 
xionarìe,  e  poi  di  decadere.  Certi  sÌ6temi  debbono  insegqarsi  ed  apprendersi» 
non  perchè  siano  utili,  ma  perchè  in  altri  tempi  furono  ooei  insegnati  e  pre- 
scritti. Uè  islilusioni  legate  ai  sisiemt  pretalentì  nei  (empi  in  mi  luron  stabilite, 
debbono  esser  sempre  t<irdivc  e  tirate  a  stento  dallo  spirito  e  dai  lumi  dei  tempi 
rhe  vengono  dopo.  1  mnosti  i  non  nvendo  interesse  nel  hnono  adempimento  del 
loro  iilìicio,  vedono  di  nini  occhio  che  altri  si  ni»  sroli  dei  loro  sludii,  orinneltono 
sempre  nna  grande  odiosità  ad  ogni  iufiuN  i/ione.  Ma  la  verità  é  m'ccs^^ariumenlo 
progressiva.  Essa  non  abbisogna  dell  appoggio  del  governo  per  reggersi,  e  il  go- 
verno 6  sempre  contrario  ai  tuoi  interessi,  sebbene  dei  meriti  soni  soli  si  aflòni. 
Ad  onta  che  voglia  l^interesse  del  governo  che  il  popolo  sia  intelligente  destro,  e 
che  produca  quanto  è  possibile;  e  sebbene  Tamore  della  gloria  abbia  eccitato  al> 
cuni  prìncipi  a  proteggere  Tistrusìone,  nnliameno  la  scienza  ha  di  rado  progredito 
pel  loro  intervento.  Se  non  si  sapesse  altro  che  quello  che  nei  loro  collegi  è  stato 
insegnalo,  noi  saremmo  presso  a  poco  nello  lonolire  del  meilin  evo.  Fu  notato  che 
«  in  Scozia,  dove  le  scuole  parrocchiali  sono  da  gran  tempo  slaliilitr.  o  Tislrn- 
zione  è  stala  universale,  lungi  dall'aver  esse  progredito  durante  I  ultima  mela  del 
passato  secolo,  vi  è  slato  piuttosto  una  decadenza;  c  la  sapienza  dei  maestri,  e 
il  desiderio  di  apprendere,  sono  in  parecchi  casi  scemali s. 

Nnliameno  quando  si  sono  fatte  invensioni  e  scoperte  die  awanlaggiano  nia> 
terialmenle  ruminiti,  vuoisi  ricompensare  colla  L'ralitudineed  anche  col  danaro 
roloro  che  ne  divengono  i  benefattori.  Allorché  pensiamo  alla  grandezza  dei  ser- 
vigi che  hanno  renduto  agli  uomini  alcune  di  quelle  scoperte  o  invenzioni,  sa- 
rebbe impossibile  che  noi  potessimo  retribuire  congnianieiite  quelli  i  he  ne.  lii- 
rqno  autori.  Le  20,000  lire  che  il  Parlamento  inglese  conccsst;  a  ,1* uni  r  per 
la  scoperta  della  vacinazione,  o  le  5,000  lire  che  votò  per  Crompton  per  la  i«- 
vensione  della  sua  macchina  da  filare,  detta  la  mtrfa,  sono  un  nulla  quando  sì 
paragonino  coi  vantaci  che  hanno  dalo  e  daranno  a  tutta  romanità  i  loro  trovati. 
Ma  è  possibile  il  porgere  una  ricompensa  adeguata  al  valore  dei  henefìsit  che  ni  - 
ricavano  da  tali  invenzioni  e  scoperte.  I  più  alti  interessi  della  società,  nondi- 
meno,  sì  racchiudono  in  tali  opero,  ed  esigono  che  sì  soccorra  l'uomo  di  genio, 
mentre  lolla  colle  dilTìroll;'i  e  l'opposizione  che  deve  sempre  trovare,  erbe  sposso 
sono  troppo  tenaci  pei  suoi  sforzi  isolati.  K  vuol  confes.sarsi  che  i  ;z<)\errìi  in  uro- 
nere  sono  stati  troppo  lenti  nel  proleggere  tali  sforzi,  e  troppo  avari  nel  ricom- 
pensarne i  successi.  Il  sussidio  che  i  governi  han  dato  ai  progresso  delle  sciente 
e  delle  arti  non  troverà  mai  obbiesioni;  ma  al  contrario  si  cercherà  da  tutti  che 
abbia  sempre  la  maggior  estensione. 

Sebbene  vi  siano  motivi  per  credere  che  l'intervento  dello  Stalo  ndlostabi- 
linienlo  dei  collegi  e  delle  .scuole  di  edurM/ioiie,  abbia  piulloslo  cooperato  a  ri- 
tardare che  a  far  progredire  la  difliisiiiue  dei  lumi,  non  [luò  esservi  dubbio  cht» 
esso  dovrebbe  evitare  con  oijni  cura  ili  impedire,  iliretlanieiile  u  iiidirotlauienle 
colle  di.sposizioni  sue,  il  progresso  della  scienza  e  la  dilTusione  deil'istruziono. 
Allontanare  o  distogliere  dallo  studio  delle  scienze  fisiche  i  lavoraiori,  sarebbe 
un  diminuire  la  quantità  o  deteriorare  b  qualità  dei  prodotti  del  loro  lavoro 
Allontanarli  o  distosglierli  dalle  sciense  morali,  o  aUiassaK  o  invilire  la  puram 
e  la  perfezione  di  quegli  sludii,  sarebbe  uno  scemare  il  godimento  desumibiloela 
quei  prodotti  per  loro  stessi  e  per  tutlo  il  paese.  Che  i  governi  in  certi  tempi  ab- 
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Uano  potentemente  im(»edito  il  progresso  e  la  difTusione  della  vscicii/a,  è  un 
bit*  tropico  palese  pei  suoi  tristi  risaltati  per  noo  ibbisognare  dì  piove,  e 
ebeessIlolàecìaDO- ancora»  quantunque  più deboloìente»  è  chiaro  poco  meno, 
(•iiardiamo  dunque  dì  volo  i  vanì  modi  in  cui  questi  effetti  continuano  a  pro- 
dursi. 

TI  progresso  della  scienza,  e  l'acquisto  della  perizia  e  dello,  cognizioni,  s'im- 
pcdiscono  con  restrizione  sulla  .slatiijKi,  colle  lasse  sui  •riornali,  come  pure  con 
.  balzelli  sugli  agenti  chimici,  egli  strumenti  e  i  uiateriali  che  si  adoperano  nei 
varii  rami  delle  scienze  e  delle  arti.  I  commenli  su  tali  disposizioni  dei  governi 
sono  troppo  faDÌliarì  perchè  non  si  debbano  ripetere.  È  abboslansa  chiaro,  che, 
coiraccresoere  II  preiso  dei  giornali,  e  per  conseguenza  la  spesa  e  la  difllicollft 
d'istmirsì,  essi  non  possono  altro  che  for  danno  al  popolo  tanto  materialmente 
che  moralmente.  Dall'altra  parte  tutto  quello  che  o  diminuisce  il  prezzo  delle 
cose  che  si  pubblicano,  o  quello  dell'educazione,  o  rende  più  spediti  i  processi 
«lell'insegnamculo,  conduce  cosi  alla  ricchozza  qiiaiìln  al  bcii'esscn»  delia  sociot;"i. 
È  quindi  Imppo  palese  die  beiielico  sopralutto  ricsc  irchhc  il  disegno  per  inse- 
gnare le  arti  utili  in  un  modo  tacile,  spedito  e  che  poco  costasse;  e  clic  lasciasse 
al  popolo  ì  mefsi  di  guadagnarsi  II  suo  pane  quotidiano,  fc  il  non  conoscere  tali 
arti,  e  il  non  avere  la  libertà  di  praticarle,  che  fan  cbe  manchi  l'impiego  e  im- 
miseriscano le  elassi  povere. 

le  leggi  degli  appreodbti  felicemente  revocate  ora  nel  nostro  paese,  quan* 
tunque  il  modo  di  pensare  che  hanno  creato  debba  rimanere  anche  per  gran 
Icmpo  lo  stesso,  tendevano  a  rilardare  i  progressi  delle  arti  piuttostochè  a  pei  le- 
zionale.  Mercè  esse  le  arti  divennero  •  astuzie  e  arcani  »,  gli  uomini  (  rcblioro  e 
si  occuparono  solo  in  un  mestiere;  non  poterono  conoscere  in  lu^ssuu  modo  nulla 
di  quello  che  al  loro  mestiere  non  apparteneva,  l'cr  conseguenza,  coloro  che  at- 
tendevano ad  un  ufficio  Ignoravano  ordinariamente  i  melodi  usati  negli  altri,  e  i 
progressi  che  in  quelli  si  facevano.  Non  vi  sono  da  aspettare  scoperte  né  pedb- 
•  sionamenti  da  uomini  la  cui  istruzione  è  tanto  limitata,  e- le  cui  idee  debbono 
esaere  tanto  ristrette.  £  dn  uomini  di  cognizioni  più  estese,  cIk;  quelle  voliIìouo 
sperai"si;  da  uomini  le  cui  idee  non  si  restrinaono  solo  n  <  uh  ir  le  onue  di  coloro 
che  li  precedettero,  ma  che  possono  lai-  seruic  i  lumi  di  un  arte  o  di  uua  scienza 
al  progresso  di  un'altra,  e  pensare  a  (juel  che  ^wò  farsi,  piuttosto  die  a  (|ueilo 
che  è  stalo  fatto.  Ugni  processo  collegato  col  perlezionanienlo  delle  arti  deve  sot- 
tomettersi ai  prlncìpli  generali. 

È  fuor  dì  dubbio,  che  Tistitusione  degli  apprendisti  è  contraria  alla  scienza. 
Un  giovine  si  applicherebbe  con  più  diligenza  ed  assiduità  a  farsi  esperto  della 
sua  arte,  se  fin  dal  principio  lavorassse  alla  giornata,  e  fosse  pagato  in  pro- 
porzione del  suo  lavoro,  e  dovesse  ril'ondere  i  danni  dei  lavori  mal  fatti.  La  sua 
educazione  ^aiehbe  per  tal  modo  curata,  e  divoneliln'  meno  tediosa  e  dispendiosa. 
Ma  refrello  peggiore  di  un  lungo  noviziato  è,  die  per  \c  grandi  spese  die  costa, 
è  impedito  alla  massa  dei  poveri  di  acquistare  le  cogniziuiu  necessarie  alla  pra- 
tica delle  arti.  Allorché,  oltre  al  premio  che  deve  darsi  al  maestro,  1  apprendhrta 
deve  esser  vestito,  e  forse  mantenuto  dai  suoi  parenti  per  sette  anni,  non  v*è  da 
stupire  che  pochi  vi  siano  eha  possano  sostenere  tal  carico.  I  lunghi  noviziati 
■on  sono  affatto  necessarìi.  I  noviziati  erano  affatto  sconosciuti  agli  antichi.  Lo 
Bcoprire  i  vnrit  processi  di  ognuna  delle  arti,  e  rinventare  tutti  gli  strumenti  e  le 
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UKirdiinc  rlio  vi  <\  adoperino,  ilev'ossere  slain  l'oppra  ili  luiifilii  sliidii  e  di  molli 
|)^'!l^il'ri.  Mii  Olii  die  (jiit'Ui  sono  tio\.»ti.  In  <pi('i;.ire  ;id  o<;iii  {jioviiic  noi  modi»  più 
acconcio  qnei  processi,  e  il  nioslrargli  come  si  adoperino  gli  slnnnen  Li  e  le  niac- 
cliinc,  in  ognuna  delle  arti,  non  può  richiedere  mollo  lempo.  Nella  più  purledet 
tnesliori  bastano  pochi  mesi.  La  destrena  in  ogni  mestiere  non  può,  per  fero, 
acquistarsi  senza  una  pratica  assai  più  lunga,  ma  Tuso  degli  strumenti  faeiloMnte 
8*impara. 

Però  i  lunghi  noviziati,  sebbene  conlrarii  alln  scienza,  sebben  dannosi  alla' 
sorielà  prosa  in  massa,  e  dannosi  nei  loro  ultimi  elTetli  stessi  ancbe  ai  mestieri, 
a  ([nei  meslici  i  i;iovano  in  principio  app;irciilpniente.  Il  padrone  non  pac;a  nulla 
pei  servici  deirjipprcndisla;  e  l'apprendisi;!  stesso  pare  allìne  guailagnarvi,  quando 
i  suoi  salariicome  ^voratore  n  giornale  crescono  in  conseguenza  di  ciò,  ed  egli  pure 
diventa  alla  sua  volta  padrone.  Non  v*è  gran  differenza  fra  la  perìsia  di  un  mu- 
ratore che  bvora  a  giornate  e  quella  del  suo  manovaie;  un  insegnamento  di  pochi 
mesi  basta  a  rendere  alto  a  tutte  le  opere  del  muratore  un  lavoratore  intelligeiileu 
Nondimeno  i  salarii  di  uno  di  questi  sono  a  liOndra  di  cinque  scellini  al  giorno» 
mentre  quelli  deirallro,  hi  cui  opera  è  laboriosa  del  pari,  non  sono  che  di  due  o 
tre  scellini.  Suiizii  l'isiiliizioiu'  del  noviziato,  la  concorrenza  in  un  uieslieresi  fa- 
cile ;igi;ii;ij:liereljl)C  qiiiisi  ([iiei  salarii.  È  alle  le^gi  risguardanti  gli  apprendisti, 
e  agli  usi  che  han  lutto  nascere,  che  dobbiamo  allribuire  quella  gran  sproporzione 
nei  salarii.  Il  monopolio  che  hanno  dato  agli  artigiani  pià  riechi,  che  potevano 
sostener  le  spese  del  novixiato,  ha  cooperato  alla  degradazione  completa  dei  pià 
poveri,  che  sostener  non  potevano  quel  carico.  Il  numero  limitato  degli  operai 
in  ogni  mestiere  li  metteva  a  tale  ili  percepire  alti  salarli,  e  il  prezzo  dì  mono- 
polio dei  salarii  fMcollizzavn  i  parlroni  ad  otlenrre  ^no'jsi  premii  dagli  apprendisti. 
]/.\  perdita  di  (]iiel  iiioiiopolio,  e  il  non  poter  impetlire  la  concorrenza,  abh.iss<M  à 
tanto  i  prolilli  dei  padroni  (jiianlo  i  salarli  degli  operai;  e  i  lavomlori  suhallcrni 
e  il  pubblico  in  massa  vi  guadagneranno.  Dappoiché  la  scienza  e  la  perizia  accre- 
scono la  poduttività  della  sorgente  principale  della  riccheiza,  il  lavoro,  ogni  re-  * 
gola  0  uso  che  le  attraversi  non  può  se  non  abbassare  la  bontà,  il  valore,  e 
l'applicazione  ai  nostri  bisogni  del  prodotto  del  lavoro,  e  diminuire  il  modo  di 
accumulare.  In  Inghilterra,  forlnnatamenle,  Io  statuto  de^li  apprendisti,  che 
troppo  disonorò  le  nostre  leggi,  fu  alfine  abolito.  In  Francia,  la  rivoluzione  ne 
fece  ragione;  ed  è  tempo  che  tulli  i  paesi  civili  abballano  quelle  barriere,  che 
vincolano  la  lib^Tlà  naturalo  dell  uoriir):  che  sollc\ano  a  un'elevatezza  sempre 
maggiore  le  classi  ricche  a  spese  delle  povere;  e  sono  tanto  ingiuste  quaalo 
dannose  all'aumento  della  ricchezza. 

Adamo  Smith  osserva,  «L'istituzione  dei  lunghi  noviziati  non  assicura  che 
Bon  si  mettano  spesso  in  vendita  opere  di  poco  valore.  Quando  ciò  accade,  è  in 
generale  un  effetto  di  frode,  e  non  d'inesperienza;  e  i  noviziati  più  lunghi  non 
possono  tutelare  dalle  Trodì.  Norme  interamente  diverse  sono  necessarie  por  pre- 
venire tale  al)Uso.  Il  marchio  ()oslo  ai  vaselhmenti,  e  la  stanipa  sui  drappi  dì 
lino  e  (li  lana  danno  al  compratore  una  sicurezza  ns-^ai  niaggiore  di  ogni  statuto 
di  apprendisti.  Rsso  ;:iiarda  in  generale  a  ciò,  e  non  pensa  mai  ad  informarsi  se  il 
lavoratore  ha  latto  selle  anni  di  noviziato.  Il  giudicare  se  un  uomo  è  idoneo  ad 
essere  impiegato,  può  con  sicurezza  commettersi  alla  discrezione  di  quelli  che  lo 
impiegano,  e  che  hanno  a  ciò  tanto  interesse.  L'ansietà  che  affetta  il  legislatore. 
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per  tema  die  non  s'impieghi  im  uomo  inetto,  è  certo  tanto  impertinente  quanto 

è  tirannie;!  *  (1). 

Di  tpndpnz.i  d;)nno«;n  quanto  lo  li  ^iri  i\c<^Vi  appinntlisli  rispetto  all'acquisto 
della  scienza,  sono  qiieiie  rc^oìv.  clie  in  alcuno  prorr->inrii  prescrivono  allo  sdì- 
dente,  come  qualità  per  pralicure  la  professione  sua,  un  certo  corso  di  .studii 
da  farsi  per  un  dato  tempo,  in  un  luoi-o  prelìsào  e  sotto  certi  maestri;  e  invece 
di  lasciare  clie  lo  studente  s'istruisca  in  quel  luogo  e  in  quel  modo  che  crede 
migliore,  e  di  esaminar  poscia  sesia  idoneo  alla  sua  professione,  guarda  alla  lun- 
ghenca  del  suo  tirocinio  e  ai  maestri  sotto  cui  ha  studiato,  piuttostoclié  al  suo 
sapere.  Di  questo  genere  sono  le  regole  clic  si  applicano  agli  studenti  di  medi- 
cina, clic  non  li  rendono  atti  a<:li  esami,  che  non  badano  n  quello  che  sanno,  a 
meno  che  non  abbiano  assistito  a  un  certo  numero  di  lo/.iooi  l'ntlo  da  reifc  per- 
sone a  ciò  autorizzato.  Di  questo  genere  eziandio  sono  le  roj;olo  il  'i  tribiiruili  che 
assoggettano  a  mille  formalità  gli  studenii  di  ìc^-^c.  Se  rislruzionc  necessaria 
potesse  acquistarsi  meglio  in  quei  modi  prescritti  che  in  altri,  certamente  lo  stu- 
dente li  praticherebbe  senza  che  bisogno  vi  fosse  di  alcuna  regola.  Ma  le  norme 
prefisse  che  restano  inalterabjli  ad  onta  di  tutti  i  progressi  che  si  sono  fatti,  ca- 
gionano in  generale  allo  studente  maggiori  danni  e  maggiori  spese  che  non  siano 
necessaVie. 

In  alcuni  paesi  l'uomo  è  costrcllo  a  sejjuire  l'occupazione  do'  suoi  padri.  In 
altri,  i  piiticipii  arislncralici  innalzano  una  barriera  insorniotilabile  fra  le  varie 
condizioni,  condannano  al  disprezzo  le  arti  utili,  e  nienaiio  O'^nì  paliocinio  al 
genio  che  lotta  per  uscire  dulToscurità.  In  alcuni  paesi  eziandio  una  gran  parte 
df^li  uomini  è  tenuta  in  ischiavitA  o  ridotta  dall'oppressione  ad  uno  stato  non 
molto  miglioro  mentre  forse  i  sentimenti  che  prevalgono  favoriscono  Tattacca- 
mento  agli  usi  antichi,  e  ripudiano  le  in  novazioni.  Con  tali  scoraggiamenti  il  genio 
lingue  e  si  ritarda  il  progresso  delle  arti. 

La  guerra  è  diretttimcnte  contraria  al  progresso  della  scienza.  Ognuno  »lei 
suoi  coroilarii  osta  alle  arti.  In  tempo  di  guerra,  oltre  la  distruzione  delle  pro- 
prietà e  il  consumo  di  forze  e  di  danai  o  elio  potrebbero  alli  inu'uli  applicarsi  con 
utilità,  i  pensieri  del  popolo  sono  assorti  dall'interesse  che  eccita  la  lotta  e  non 
d  attende  se  non  che  alle  cose  politiche.  In  tempo  di  pace  airinconiro,  non  vi  è 
generalmente  bastante  interesse  nelle  notizie  pubbliche  per  attirare  Tattenzione 
o  distogliere  le  menti  dagli  studii  e  dalle  tranquille  indagini  delle  scienze  che  mi- 
gliorano la  condizione  umana.  La  guerra  interrompe  il  commercio  delle  nazi  ini, 
impedisce  che  i  pensieri  si  comunichino  fra  gli  tiotninì  dei  varii  paesi,  e  che  si 
attenda  alle  utili  scoperte.  Essa  impedisco  iufiueche  i  miglioramenti  di  un  paese 
siano  prontamente  trasportati  in  un  altro. 

]|  progresso  e  la  dilTusione  dei  lumi  sono  favoreggiati  da  un  equo  comparti- 
mento delle  proprietà  assai  più  che  da  una  concentrazione  delle  ricchezze  in 
mano  di  pochi.  Le  leggi  suH'erediti  sono  per  lo  più  contrarie  a  tale  distribuzione 
delle  proprietà,  e  fan  che  pochi  sian  ricchissimi  e  che  le  migliaia  languano  nel- 
rinopia.  Ma  fin  qui  fu  alle  classi  medie  non  solTrcnti  il  bisogno,  pur  costrette  a 
procacciarsi  la  sussistenza,  che  dovemmo  tanto  quelle  opere  in  prò  deirnmanità 
che  hanno  nobilitalo  il  genere  umano,  quanto  quelle  scoperte  ed  invenzioni  nelle 
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arti  e  nello  sciense  che  arricchtio  lo  lianno.  Ed  èrsempre  ad  esse  die  è  confidalo 
€  Tallo  alficio  dì  aceumnlare  le  riceh<»se  inlelletUinli  »,  ciò  che  ridonda  in  loro 
immenso  onore.  Per  conseguenza  è  da  esse  che  dobbiamo  ntt^'ndcr  principai- 
menle  proprossi  iilleriori  che  po»5sono  n  ce  ressero  i  prodotti  doU'inciuslria  e 
ini^Iinrnit^  lii  nostra  rottdizion»'.  I.'abitiidinfi  die  linrmo  di  applicare  e  di  osse^^■arc 
alìorzn  loro  faroll.i  dolla  iiK^iito.  I^a  loro  educazione  ottima  e  !rfi  agi  di  cui 
fruiscono  dà  loro  modo  di  acquistar  quell'istruzione  e  praticar  quegli  esperimenti 
che  meglio  giovano  alla  seienia  ;  e  dà  loro  eaiandio  la  potest.^  per  compiere  quelle 
opere  che,  mentre  giovano  ad  esse,  arricchiscono  il  paese  a  cui  apparleofono,  e 
forse  il  mondo  in  genere.  Le  classi  iti  fi  me,  fornite  di  pochi  mezzi  e  di  poca  igni- 
zione, e  assorte  interamente  nei  lavori  maneschi  per  la  necessità  imperiosa  di 
guadagnar  la  vita,  non  possono  accudire  a  quelle  indajiini  che  profìllano  alla 
scienza.  K<se  non  hanno  uè  l'eilucazione,  nò  l'ozio  necessario  per  allendeie  con 
suc(  esso  a  (|nej;li  sludii  ;  e  se  lan  qualche  scoperta,  la  loro  poverlà  impedisce 
spesso  ad  esse  di  metterla  in  pratica,  uou  polendo  sostener  la  spesa  e  la  perdila 
di  tempo  che  ciò  recherebbe.  Né  piA  idonee  a  tali  dneubrasioni  sono  le  claasi 
più  alle  della  società.  Eredi  di  pìngui  fortune,  ed  educale  nel  modo  più  dispen- 
dioso, essi  hanno  i  piA  grandi  meni  per  accudire  ad  ogni  studio  con  vantaggio, 
ma  per  le  loro  ahitudinì  non  sono  altea  queiruIBcio.  Non  amne  a  lavorare, 
nudrile  nell'indolenza,  e  avide  di  piaceri,  sono  in  cenerde  composte  d'uomini 
inetti,  e  non  avendo  bisoi:no  di  npplicnrsi,  son  per  lo  più  conlr;i!  Ìe  ad  esercitarti 
quella  ferma  perseveranza,  a  soslcnor  quelle  privazioni,  senza  di  cui  niun  suc- 
cesso e  da  aspellarsi.  Esse  ignorano  le  opere  dell'industria,  e  non  conoscono 
quindi  quello  che  si  è  già  lìitlo,  e  quello  che  rimane  da  fare.  GII  è  nel  modo 
teslè  accennato  che  gli  ordinamonti  dei  governi  valsero  ad  impedir» if  progress» 
e  la  diffusione  dei  lumi,  e  che  furono  per  ciò  dannosi  alla  rìcchena  delhi  sodel^ 
Ma  il  progresso  e  la  difTusìone  dei  lumi,  sebbene  siano  sempre  in  qualche 
modo  vincolali  da  legi,n  improvvide,  sono  forlunafamenle  Troppo  sviluppati  per 
non  lasciare  alcun  ilidthio  sul  loro  avvenire,  mollo  iticno  poi  por  non  lasciare 
alcun  timore  che  si  perda  i|iit  llu  cfie  fiià  fu  ijuada;jii  ilo.  Le  circostanze  dell'unia- 
nilà  mutarono  prodigiosamente  dopo  l'invenzione  delia  stampa.  L'incendio  di  nna 
biblioteca  avrebbe  ora  poca  hiSoenaa.  Solo  la  conquista  dei  barbari  di  tutto  il 
mondo  civile  potrebbe  mettere  in  perìcolo  rodiema  ietnnioiie.  L'Europ*  dei 
tempi  nostri  non  è  esposta,  come  l'impero  Romano  o  le  culle  narioni  delf  Asia 
antica,  ad  essere  percorsa  da  orde  di  Goti  o  di  Tartari.  Non  vi  sono  bastanti 
nazioni  barbare  per  tal  proposito,  l.a  scienza  moderna  ha  fatto  piegare  inlern- 
nienle  la  bilancia  della  forza  e  do!  numero  in  favore  della  civili;),  eri  è  ora  hi 
barbarie  ch'è  in  pericolo  tanto  d'essere  dispersa  dalla  Incc  i^nza,  quanto 

di  essere  conquistata  dalla  spada.  Uopo  l'invenzione  della  stauipn  o-ni  scopertn, 
sia  il  risultalo  del  caso  o  di  lunghe  indagini,  si  fa  presto  nota  a  tutti,  e  viene 
attuata;  retaggio  di  ogni  futuro  lavoratore.  Il  tempo  solo  dirà  qnale  sarà  il  pro- 
gresso avvenire  della  nostra  rana,  o  rinfldenaa  benefica  che  avrà  in  seguito  la 
sciensa,  o  se  rimangano  impedimenti  che  non  possano  superarsi.  Tutto  però 
porta  a  credere  che  il  progresso  fuinro  della  scienza  sarà  più  splendido  che  mai 
non  fosse  n»'i  tempi  passati.  Lo  nuove  scoperte  i  ho  di  recente  si  fecero  in  ogni 
ramo  della  fisic  a,  non  ancor.i  applicate,  ci  danno  a  pensare  che  riempiamo  un'o- 
pera di  cui  profittlcranno  le  successive  generazioni,  il  tuiapu  renderà  probabiU 
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nientó  oppareniì  quelle  leggi  della  natura  che  nen  furono  fin  qui  che  oscura- 
mente accenniife.  I  perfesienaoienli  dell'educasione,  la  sua  estensione,  la  diflu- 
sione  del  Ir  istituzioni  lelternrie  e  scientifiche,  e  raccrescimente  deirislruiione  o 
della  rioehciBa  fan  ai  che  un  numero  assai  maggiore  di  persone  attendano,  e  con 

migliori  mezzi,  ad  esnriiinnro  ì  principii  rlolla  scieiizn,  a  svolgerne  le  conseguenze 
e  le  appliciizioiii,  e  ;i  l'ar  proi:roiiirc  le  (lollrine  con  isc(>i>ci  le  nltcriori.  Vaìh 
lali  filili  (iavniili  impossibile  non  din;  clic  il  pro^rossu  Inluio  della  scien/a 
sarà  pili  rapido  del  pasjialo;  e  i  poteri  che  (jiiiudi  aciinislcrà  1  uomo  sul  mondo 
naturaits  supereranno  ogni  concepimento  altoale,  e  diverranno  un  acquisto 
permanente. 


CAPITOLO  JV. 

DEGLI  ECCirAìiEMI  AI.L'|ì>:I)USTRIA  , 

In  questa  parte  del  nostro  soggetto,  noi  don  consideriamo  i  mezzi  da  cui  ìt 

lavoro  può  essere  farilìtato  e  abbreviato  onde  accrescerne  la  produttività,  ma 
allo  slesso  line  Icndiamo,  esaminando  il  metodo  con  cui  possono  mettersi  in 
azione  tulle  le  doli  industriali  di  un  paese,  e  in  cui  possono  avere  un  vasto  campo 

per  le  opero  loro. 

Fu  già  osservato  che  nulla  poteva  ottenersi  per  appagare  i  nostri  bisogni  o 
J  nostri  desiderii  senza  lavoro.  Ma  quantunque  questa  sia  una  condizione  indi- 
spensabile,  nondimeno  la  varietà  dei  prodotti  ehe  l'industria  trae  dalle  fonti  na- 
turali è  quasi  innumerevole.  Non  vi  è  cosa  che  Tuomo  desideri,  i  materiali  della 
quale  non  esistano  nel  mondo,  e  che  ottener  non  si  possa  coirapplic(ttìone  del 
lavoro  0  del  capitale.*  La  bontà  della  Provvidenza  non  è  meno  cospicua  nell'am- 
piezza delle  ricompense  del  lavoro  che  facciamo,  che  la  sua  saviezza  non  sia 
nell'elTicacia  dei  motivi  di  lema  e  di  speranza  —  di  mali  da  evitarsi,  e  di  beni  da 
conseguirsi,  mercè  cui  l'uomo  è  tolto  da  uno  stalo  d'inazione,  e  spinto  a  dispie- 
gare le  sue  fona.  Nè  il  lavoro  è  un  male,  sebbene  cosi  spesso  si  qualifichi.  L^inn- 
«ione  è  contraria  al}*uomo.  Un  lavoro  moderato  ilà  salute  e  diletto,  indipenden- 
temente dai  flrutli  ehe  prodnee. 

11  lavoro  di  ogni  nazione  è  quel  gran  fondo,  mercè  i)  quale  si  acquistano 
non  solo  tulle  le  cose  necessario,  ma  si  tutelano  i  più  alti  interessi  delFuomo 
iiite.lleltuali,  sociali  e  monili,  l'ci-  conseguenza  gli  ^  quel  fondo  die  osi^e  in  ispe- 
cial  modo  di  essere  savi  inienle  diretto  ed  economizzato  onde  non  stia  ozioso  ed 
ìoiprodiitlivo,  uè  si  sciupi  in  opere  inutili. 

Dappoiché  dunque  non  può  ottenersi  senza  lavoro  nessuno  di  quei  prodotti 
di  eni  ruomo  abbisogna,  e  doppeiehè  col  lavoro  tutto  può  aversi,  6  chiaro  che, 
fioUfit  pafUbmi,  la  ricchezza  di  una  società  sar&  maggiore  o  minore,  secondo  )a 
quantità  di  lavoro  che  vi  si  fa. 

Tale  quaulilà  dipenderà  da  due  cose,  —  primo  dall'industria  delle  persone 
che  lavorano  ;  e  secondo  dal  numero  di  quelle  persone  in  proporzione  col  numero 
di  quelle  che  nulla  fanno. 

Quantunque  il  lavoro  sia  cosi  conforme  airuoino,  che  uno  stalo  d^inazionc 
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completa,  quando  fosse  imposlo  diil  governo,  snrchbe  più  iticroscioso  e  doloroso 
di  un  Inivaglio  continuo;  rioiiilinuMio  è  un  lallo  che  j;li  uomini  in  ^'eiierale  ri- 
guardano come  un  male  hi  necessita  di  iavorari'  per  procacciarsi  la  sussbtcnza, 
essendo  per  conseguenza  coslreUi  ad  usienersi  durante  il  tempo  cosi  occupalo  dft 
quei  sollaui  e  dìloUi  che  roii»  «d  essi  darebbe.  Tali  eueodo  i  senlinieoli  degli 
Domini  in  generale,  la  loro  ìnduelria  è  basata  suH'aiione  dei  dae  Impulsi  il  la- 
voro, tema  e  speranza.  Il  flagello  del  sorvegliante  è  rincenlivo  che  fa  lavorare  lo 
schiavo;  il  timor  dell'inopia  può  esser  quello  che  influisce  spesso  sol  lavoratore 
libero,  e  h»  speranza  può  eziandio  mescohirvisi  di  sovente,  e  formare  un  motivo 
doppio,  scorgendo  la  lieta  prospettiva  di  una  miglior  coudizione,  e  di  furuire  di 
a^i  sf!  0  In  pro|»iia  fami'rlia. 

Come  inccitltvi  ul  lavoro  unii  può  dubiUirsi  clic  1  a/ione  di  entrambi  questi 
motivi  non  debba  essere  più  efficace  che  quella  di  uno  di  essi  soltanto,  quando  si 
deve  prendere  in  considerasione  una  gran  massa  d'individui  di  diverso  carattere 
e  temperamento.  Questa  è  una  delle  ragioni  per  cui  il  lavoro  degli  uomini  liber^ 
è  superiore  a  quello  degli  schiavi:  pei  primi  si  combina  la  speranza  e  il  timore; 
per  gli  ultimi  il  timore  soltanto  agisce.  Se  si  trattasse  soltanto  del  modo  di  mi- 
gliorare Ifi  circostanze  pecuniarie  del  popolo,  potrebb'essere  da  buon  polilii  o  il  far 
agire  entrambi  questi  motivi,  mi  aumeiilariic  la  forza  quanto  più  si  potesse.  Ma 
se  si  mira  a  promuovere  gli  agi  personali,  non  si  può  non  veJere  che  il  timore  che 
costringe  a  lavorare,  e  le  fatiche  che  ciò  accompagnano,  sono  per  se  slessi  un 
accrescimenlo  non  piccolo  alle  fatiche  stesse;  e  Teccitar  di  troppo  questo  sentì- 
mento  riescirebbe  dannoso  ansichò  benefico.  Dall'altra  parie  la  sperania  allevio 
e  addolcisce  quel  carico  che  altrimenti  sarebbe  increscioso.  Essa  è  in  se  stessn 
un  bene,  ed  è  il  più  forte  incentivo  al  lavoro,  e  si  propone  la  mela  più  nobile. 

L'industria  degli  operai  dipenderà  in  parie  dairoiliicaziotiP  che  es<5Ì  hanno 
ricevuta  dal  car aHi  io  e  dalle  abitudini  che  si  sono  formate  in  giovinezza.  Le 
cure  che  si  sono  avuto  della  loro  salute  e  l'esercizio  cb'c  sialo  concesso  alle  lor<) 
facoltà  del  coipo  e  della  mente,  contribuiscono  in  pari  tempo  alla  loro  luiza  e  a 
formare  abitudini  d'applicatione  e  di  perseveransa  che  riconciliano  la  mente  col 
lavoro.  La  rattitudioe  di  carattere,  eziandio  basata  sui  principii  morali,  coopera 
all'asione  regolare  ed  assidua  del  lavoro. 

Inoltre,  il  lavoro  che  può  fare  un  uomo  dipende  qualche  volta  dall'esser  egli 
ben  adallo  al  suo  iilTicio  per  circoslanzo  naturali  o  forliiite,  o  dnli'averlo  egli  scelto 
liberamenle  come  quello  al  quale  si  coiilonnavaiio  le  sue  Iciuleiizc.  f>airaltra  parte, 
una  ripugnanza  per  l'ullìcio  pralicato  e  l'esser  forzato  ail  attendervi  possono 
rendere  il  lavorante  trascuralo  e  indolenle.  La  coazione  è  in  se  stessa  sola 
una  sorgente  di  pene;  e  un  lavoro  che  al  farabbe  allegramente  quando  il  lavoro 
potesse  compiersi  o  non  compierai,  verrà  riputato  arduo  dal  lavoratore  allorché 
gli  sia  imposto.  Per  questo  motivo,  fra  gli  altri,  il  lavoro  libero  è  assai  più  pro- 
duttivo del  lavoro  forzato.  La  negligenza,  l'apatia  e  l'ostinazione  dello  schiavo, 
c  la  poca  produUivilà  del  suo  lavoro  in  confronto  di  quello  dei  lavoratori  iitiert 
sono  stali  in  lutti  i  tempi  e  in  tulli  i  ^coÌ!  mi  tema  di  lamenti  generali  dovun- 
que e  oislila  la  schiavitiì.  Si  è  veriliialo  i  he  un  colono  inglese  taglia  in  un  uioi  no 
taiil'erba  quanta  ne  tagliano  tre  servi  ru.-bi.  La  perfetta  libertà  nella  scella  della 
sua  occupazione  è  necessaria  tanto  pel  buon  umore  del  lavoratore,  quanto  per 
la  produttività  del  suo  lavoro. 
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Ma  l'inrontivo  all'industria  grande  e  che  oporn  dapperlulto,  vuol  trovnrsì 
iicllri  jìiospctliva  della  inorcode  (  ho  il  lavoro  darà  all'oporaio.  Nessun  lavoro  senza 
scopo  può  dar  piacere  od  essere  prodnllivo.  t  fu  uomo  à  indolloa  lavorare  dal- 
ridca  di  una  ricompensa,  la  ialica  ne  lo  dislorrebl>e.  Il  utolivo  più  forte  pre- 
varrà. Tulio  ciò  che  aecMsce  fona  alla  prioM  e  indebolisce  le  seconda,  aumenlerl 
k  qnanliUk  ed  il  prodotto  del  lavoro  >.  Le  ricompense  del  lavoro  sono  o  pecu- 
iiiArìe  od  onorarie. 

L'isUluxione  della  proprietà  privata  che  assicura  al  lavoratore  i  frulli  ilell'ti- 
pcra  sua,  anziché  guarentirgli  una  porzione  nel  fondo  comune  dei  prodotti  dui 
lavoro  unito  di  tulio  il  paese,  sta  fra  le  primo  istituzioni  della  società  che  ope- 
rano come  iiieeiittvi  all'azione  dei  lavoratori.  Il  dirillo  ad  un  possesso  esclusivo 
del  proilollo  che  il  lavóro  crea  <>  cos;i  nalurak',  basala  sullo  stesso  fondamento 
del  diritto  esclusivo  al  possesso  delle  slesse  facoltà  personali.  Nullanieno,  nei 
primi  «ladii  della  società,  tal  diritto  non  fo  sempre  riconosciulo.  Trattandosi 
della  terra»  è  solo  nei  paesi  civili  che.  il  suo  possesso  esclusivo  venne  complela- 
mMite  stabilito.  La  legge  Breona  in  Irlanda  si  mantenne  fino  a  questi  ultimi 
tempi;  e  i  diritti  comuni  del  pascolo  che  continuano  ancora  in  Inghilterra  mo- 
strano che  non  sono  stati  ancora  riconosciuti  ahhnstanza  i  vantaggi  del  diritto 
di  |>ro|>rif'là.  Ma  uno  dei  più  forti  incoiitivi  per  l'uomo  (>  quello  della  proprietà 
inilivuluale.  La  suporiorilà  istintiva  del  proprio  dirillo  sul  diritto  altrui  appare 
fortemente  nei  bisogni  o  nei  pericoli.  Nell'inlan/ia  ancora  ciò  si  vede  miraltil- 
menle.  Ndl  casi  meno  urgenti  i  vincoli  di  parentela,  l'amor  dei  figli,  della 
moglie  0  del  marito  possono  eccitare  ad  opere  uguali  o  maggiori  ili  quelle  che  si 
fiirebbero  per  la  persona  propria.  Ma  quando  t'affetto  por  gli  altri  deve  espan- 
dersi sopra  un  circolo  piiì  vasto,  e  abbracciar  deve  tulli  i  membri  di  un  paes^ 
esso  scema  di  forza,  e  le  opere  per  accre«»re  il  fondo  comune  devono  essere 
assai  meno  eftìcaci  di  quelle  che  si  farebbero  per  la  persona  propria  o  per  la  pro- 
pria famiglia. 

La  cosa  più  necessaria  a  produrle  tuUa  Vejicacia  del  lavoro,  e  quindi  ad 
ottenerne  e  goderne  tutte  le  ricompense,  ò  la  sicurezza  della  proprietà.  Senza  di 
ciò,  ogni  incentivo  airindnstria  non  raggiungerà  lo  scopo,  e  la  fona  sola  potrà 
ridurre  gli  uomini  a  lavorare.  La  è  la  protesione  della  proprietà  che  costituisce 
l'ulfieio  principale  di  ogni  governo  civile  ;  e  il  maggior  merito  di  principi  e  dei 
h^islafori  sta  nel  praticarla.  Nessuna  nazione,  per  quanto  barbara,  disconobbe 
la  necessità  di  assicurare  al  lavoratore  una  parte  dei  frutti  del  suo  lavoro.  La 
mancanza  di  sicurezza  della  proprietà  è  la  più  gran  disgrazia  che  accader  possa 
ad  un  paese.  1  danni  della  guerra,  della  peste  e  della. fame  possono  ripararsi, 
ma  nulla  può  afforzare  Tindustria  contro  un  sistema  stabilito  di  violenza  e 
di  depredaxioni. 

Come  un  sistema  universale  di  spoliasione  deve  troncare  tutti  i  nervi  dell'in- 
dustria, deve  inaridir  tutte  le  fonti  della  sussistenia  e  della  riechena,  deve,  per 

eenseguenza,  spopolare  un  paese  e  ridurlo  ad  uno  stalo  di  barbarie:  cosi  uno 
stato  di  società,  in  cui  la  proprietà  non  sia  che  mal  tutelata,  deve,  in  ragione  di 

quella  poca  sicurezza,  impedire  li  rirrhezza  gennrale  n  troncare  ì  propre«;i  della 
pOpol;izion%  e  della  civiltà.  Non  è  solo  nei  paesi  barbari  clu'  !:i  p.-nprictà  è  mal 
tutelala,  ma  ciò  avviene  eziandio  in  luoghi  assai  civili.  È  Coi  sp  fiii]Ht<-;i lnlc,  anche 
collo  Icg^i  più  savie,  auctie  cuiramminislrazioue  più  vij^ilo  e  ucuiula,  di  impedire 
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itiicramciitc  le  inri  azioni  ai  dìriUi  di  proprici:V  M.i  avviene  Ulvolla  che )e iofra- 
«oni  <U  tali  dirìKi  occorrano  anche  nei  paesi  più  colti,  non  per  ncgìigeoxa  o  per 

calliva  nmministrnzinno  dei  [lolori  oseculivo  e  piudizinrio  dolio  Slato,  ma,  quel 
che  (>  pejiiiio,  jier  violazioni  direlle  di  qiio{;li  inla)»i;ihili  dii  illi:  violaxioni  sancite 
dalla  h'^'^t  è  approvale  dai  poteri  dello  Sialo.  La  sicurezza  della  proprietà  è  vio- 
lala non  solo  quando  un  individuo  è  pn\;ilo  del  godimento  dei  i'rutti  del  suo  l.v 
vero;  essa  ò  violata  in  modo  e^iulc  «{uando  ^'li  si  impedisce  l'acquisto  di  quei 
frutti,  vai  dire  quando  si  vincola  l'esercisio  delle  facoltà  del  suo  corpo  e  del  suo 
Spirito»  sorgente  da  cui  egli  trarrebbe  quei  frutti.  Le  leggi  e  gli  usi  del  novizialo, 
i  privilciii  di  corporazione,  le  rcslrizioni  commerciali  e  i  monopolii,  le  leggi  dei 
poveri  e  molte  regole  sulle  finanze,  infrangono  la  lihiMl:')  naturale  delTnonio,  e 
tarpano  i  vanla^-gi  clic  possono  dedursi  da  quella  propriclà,  la  più  s;tcr;t  di  luUe 
—  le  facoltà  ilei  coipo-  e  dello  spirilo.  Non  sono  trascorsi  die  poclii  anni 
dacché  un  granile  scrillorc  ehbe  a  dire:  «  iNon  vi  ò  forse  ora  in  Europa  alciiji 
paese  dove  Tuomo  possa  disporre  liberamente  del  suo  lavoro  e  del  suo  capitalo  ; 
in  molti  luoghi  non  sì  può  tampoco  cambiare  a  proprio  senno  dì  occupatone  o 
di  residenza.  Non  basta  che  un  uomo  abbia  le  doti  necessarie  di  abilità  e  di  mo- 
ralità perchè  divenga  un  manifattore  o  un  mercatante  in  drappi  di  filo  o  di 
lana,  di  seta  o  di  cotone;  esso  deve  aver  servilo  inoltre  per  un  dato  tempo,  o 
deve  aver  avuto  una  pntcnle  per  esercitar  il  suo  mestiere  >  (1).  Nondimeno  il 
diritto  di  usare  delle  nostre  facoltà  in  quel  modo  die  più  ci  piace,  piirdiè  non 
noccia  agli  allri,  e  die  si  conformi  ad  una  libertà  eguale  per  tulli,  è  un  diritto 
di  un  carallcrcjiiù  sicuro  che  quello  di  qualunque  altra  proprietà.  Le  facoltà 
personali  sono  un  dono  immediato  della  natura.  Ogni  altra  specie  di  proprietà  è 
di  un  carattere  secondario,  ed  è,  iiì  un  certo  senso  creazione  o  acquisto  deH'nomo; 
ma  le  nostre  facoltà  personali  sono  meno  di  ogni  altra  cosa  il  risultato  dell'opera 
deiruonio.  Tali  facoltà  sono  la  sorgente  di  tutte  le  proprietà.  E  il  rapire  le 
sorgenti  della  proprietà  è  una  violazione  anche  magiiiore,  se  ò  possibile,  del 
diritto,  e  di  danno  mntrgiore  che  il  rapire  la  proprietà  siesta  una  volta  che  sia 
stata  creala,  .\llordie  si  vieta  ad  nii  uomo  di  attendere  ad  una  data  occupazione, 
e  a  pochi  privilegiali  lice  soltanto  il  farlo,  o  quando  attender  vi  deve  in  circo- 
Stanze  vantaggiose,  il  diritto  di  proprietà  è  violato  nella  misura  stessa  cbe  se 
una  proprietà  gli  fosse  tolta  di  un  valore  uguale  alla  perdila  che  aosUene.  U  dì- 
ritto  di  proprietà  infranto  da  quelle  regole  che  impediscono  ad  un  uomo  di 
cambiare  i  prodotti  del  suo  lavoro  con  lutto  quello  che  gli  piace,  e  dovunqncr 
trovi  più  del  suo  intcres.sc  il  farlo.  11  vietarci  di  andare  al  mercato  migliore  e 
«love  i  prezzi  sono  più  tenui,  e  il  costringerci  a  provvederci  di  ((nello  che  ci  ab- 
hisogna  dalle  persone  che  o  esagerano  i  prezzi,  o  dan  merci  di  «pulilà  inferiore, 
non  c  .sollaalo  un  indegno  egoismo,  che  deroga  al  carattere  dell'uomo,  ma  gli  è 
uno  spogliarci  per  forza  di  quella  diflerena  di  prezzo  che  siamo  costretti  a  dare 
0  ad  accettare  comprando  o  vendendo  cosi  con  isvantaggio.  Inoltre,  la  proprìeià 
ft  violata  quando  si  fan  le^i  per  impedire  che  s'Impieghino  terre  o  capitali 
nella  coltivazione  o  nella  inanifattora  di  certe  merci.  Lo  stesso  avviene  quando 
un  prezzo  llsso  6  assegnalo  alle  merci,  ai  salarli  o  ai  frutti,  ed  e  mantenuto  per 
forza  di  leggi,  o  di  coalizioni.  Infine,  il  dritto  di  proprietà  ò  violito  quando 


(1)  Mr.  Ssy,  257. 
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uirsisfema  41  tasse  disuguali  chiede  da  certe  elassi  di  persone  più  deirequ:)  i>arte 
def  pubblici  aggraTii,  e  cosi  scema  le  ricompense  della  loro  industria  ;  come  av- 
viene nel  nostro  pw.»e  pei  lavoratori  in  genere.  Tali  inrmzionì  non  possono  nver 
per  efTeKo  se  non  di  (loprimfire,  in  una  certa  misura,  l'energiè  e  Tindustrin  del 
popniii,  fii  itnppdirc  clic  aiimcnli  di  nnniero,  e  di  troncare  1  progressi  nella  ci- 
viitn,  nella  ricchezz.),  iicllri  inoialiti'i  p  tifi  lìonosscro. 

Quelle  misure  che  accrescono  le  ricnnipf n*;(^  del  l.ivoro,  ni:iscoiio  rome  in- 
centivi all'industria,  che,  come  ogni  ald  a  (|u.'ililù  umana,  migliura  in  proporzione 
degli  incoragi^iaroenti  che  riceve.  Alloretiè  una  dimanda  aumentata  di  merci  in- 
oalca  i  salarli  dei  lavoratori,  vediamo  che  si  lavora  assai  per  soddisfare  a  tale 
drmafliia;  eiò  che  mostra  che  on  aumento  di  salari!  è  un  incitamento  ad  opere 
maiigiori.  Quando  un  grande  sforzo  si  richiede,  si  ofTre  per  esso  una  ricompensa 
liberale  ;  e  sarebbe  contrario  all'esperienza  di  ogni  giorno  il  negare  che  una  paga 
liberale  non  ecciti  a  ma^'uior  industria  i  lavoratori. 

Nomiinieno  vi  son  molti  che  iniptignano  le  conseguenze  benefiche  di  una 
litonipensa  data  al  lavoro;  che  sostengono,  che  una  sussistenza  copiosa  rallenta 
rìndoatria  dei  lavoratori,  li  fa  oziosi  ed  intemperanti,  e  che  quindi  alTcrniano 
che  sono  neeessarii  I  salarli  bassi  a  mantenere  la  sobrietà,  e  ad  eccitarne  Tindu- 
stria.  In  conferma  di  ciò  pretendesi,  che  negli  anni  abbondanti  {^i  operai  siano 
in  generale  più  oziosi,  e  negli  anni  di  cnn>slìa  più  industriosi  dcirordinarlo. 

Con  tali  vedute,  dichiarando  che  l'industria  del  popolo  è  in  proporzione  dei 
suoi  bisogni,  ed  è  da  questi  avvivala,  si  nd'eriiia,  die  oirni  nuovo  tassa  sull'in- 
dustria crea  una  nuova  operosità  in  quelli  che  la  sopportano,  facendoli  più 
solerli,  senza  il  quale  stimolo  al  lavoro,  es-;i  non  creerebbero  quegli  oggetti 
che  ora  producono.  Per  conseguenza,  l'aggravar  le  lasse  sulle  classi  industriose, 
contribuiace  ad  accrescere  l'opulenaa  a  un  tempo  dì  loro  stesse  e  del  paese  a  cui 
appartengono.  Celesta  massima  è  delle  più  pericolose,  in  quantoehè  la  verità  che 
espone  non  può  niegarsi;  e  forza  è  ben  con  rèssa  re  che  le  tasse,  quando  ristiano 
entro  certi  limiti,  servono  in  qualche  modo  di  eccitamento  airindustrìa. 

Non  può  tampoco  niegnrsi,  che  quando  gli  operai  son  ben  pagati,  se  ne 
trovano  aicnni  che  Irascorrono  talvolta  negli  ozii  e  nelle  libidini.  Allorché  essi 
possono  guadagnare  abbastanza  in  tre  o  quattro  giorni  per  mantenersi  per  tutta  la 
settimana,  essisi  abbamloneran  torse  all'intemperanza  durante  il  resto  di  quella. 
Ma  queste  aeno  eeceaioni  alb  regola  generale,  e  non  la  regola  stessa.  Quantun- 
que pochi  possano  abusare  dei  vantaggi  della  loro  situasion^  essi  sono  In 
grande  minorHà,  e  eiò  non  si  verifica  mai  pel  numero  maggiore. 

Allorché  gli  operai  sono  pagati  liberalmente  a  lavoro  compito,  essi  possono 
lavorar  troppo,  come  osserva  Adamo  Smith,  e  guastarsi  la  salute  in  pochi  anni. 
Codesto  avviene  in  parecchi  mestieri,  i  praticanti  dei  quali  vanno  sog^retti  a  certe 
ìnTermità  particolari,  prodotte  da  soverchia  applicazione.  Un  huoro  e(  t  ossivo 
per  quattro  giorni  della  .settimana  è  spesso  la  causa  reale  dell'ozio  degli  altri  due 
giorni.  Un  gran  lav<m»  conlrnoato  per  vari!  giorni  di  seguito  è  naturalmente  se- 
guito, nella  maggior  parte  degli  uomini,  da  un  gran  desiderio  di  riposo,  il  quale 
è  quasi  irreslslibile,  ae  forti  impedimenti  non  vi  ostino.  È  un  decreto  di  natura, 
che  addimanda  comodi,  riposo  e  sollazzi  ;  e  se  non  vi  si  bada,  le  conseguenze 
sono  spesso  pericolose  e  qualche  volta  fatali,  e  lo  mostrano  le  infermità  proprie 
di  certi  mestieri.  Se  i  padroni  ascoltassero  sempre  i  dettati  delia  ragime  della 


Digitized  by  Google 


76  PRODUZIONE  —  LIB.  I. 

iimanité,  dovrebbero  spesso  piultOSto  allentare  che  incitare  l'operosi  la  dei  loro 
stipendiati.  K  provalo  che  l'uomo  che  lavora  così  moderatamenlc  da  poter  lavo- 
rare coslanlemeiilc,  conserva  non  solo  la  sua  salute  di  più,  ma,  nel  corso  del- 
l'anno, fa  maggior  lavoro.  Cosi  quello  che  si  scambia  talvolta  nell'ozio,  non  è 
se  non  la  conseguenza  naturale  di  un  soverchio  lavoro.  E  sebbene  vi  siano 
esempì  in  cui  Torio  e  la  dissipazione  sono  la  conseguensa  dei  salarli  alli,  sarebbe 
interamente  contrario  al  fatto  il  ni^re  la  tendenza  benefica  in  genere  di  una 
ricompensa  liberale  data  al  lavoro,  dall'abuso  che  qualche  volta  se  ne  fa. 

Dopo  un*abbondanle  raccolta,  <  può  trovarsi  qualche  lavoratore  ozioso;  ma 
che  essa  produca  tale  eirotto  sulla  massima  piirlo  di  loro,  o  che  jrli  uomini  in  jie- 
ncrale  lavorioo  meglio  ([iKindo  sono  mal  pasciuti,  che  quando  han  in;iiii:iato  bene; 
quando  sono  S(  or.igizili,  che  (juando  son  di  buon  umore;  quando  sono  spesso  in- 
fermìcci, che  quando  sono  di  buona  salute,  non  pare  molto  verosimile.  Vuol  os- 
servarsi che  gli  anni  di  carestia  sono  general  mente,  fra  il  popolo  minalo,  antti 
di  infermiti  e  di  mortalità,  ci6  cbe  non  può  mancare  di  diminuire  i  prodotti  del' 
rindustria. 

«Un  sistema  che  condanna  la  parte  più  numerosa  e  più  utile  del  genere 

umano  a  {guadagnarsi  una  scarsa  sussistenza  con  un  arduo  lavoro,  senta  spe- 
ranza di  miirliorare  le  proprio  circostanze,  o  senza  partecipare,  negli  intervalli 
posti  ni  lavoro,  agli  agi  che  ollìono  la  nalnrii  e  l'industria;  un  sistema  che  con- 
sidera una  parte  di  creature  simili  a  noi  come  macchine,  da  impiegarsi  per 
appagare  i  capricci  di  quelli  che  li  mettono  in  molo;  un  sistema  che  tende  a 
solTocare  ogni  sentimento  generoso,  e  che  eccita  le  passioni  maligne  delKodio  e 
deirinvidia,  o  avvilisce  al  massimo  grado  it  lavoratore,  —  un  tal  sistema  non  pu6 
essere  riprovato  mai  con  termini  abbastanza  severi  »  (1). 

Ma  una  ricompens  i  scarsa  al  lavoro  è  contraria  all'industria  stessa,  indipen- 
denfcmenle  da  ogni  altra  conseguenzn  dannosa  che  ne  risulla.  È  me'j^Iio,  dii-^  il 
proverbio,  giuocar  di  nulla  che  lavorar  per  imlla.  Se  giijirdiaino  alle  varie  nazioni 
che  compt)ngono  la  razza  umana,  troviamo  sempre  che  le  più  industriose  -ono  le 
più  civili,  e  quelle  che  possiedono  il  maggior  numero  di  agi;  mentre,  dall'altra 
parte,  le  più  indolenti  si  giacciono  nella  più  gran  barbarie,  e  son  prive  di  tutto 
fnorì  che  delle  cose  più  necessarie.  Mettele  a  riscontro  rindustria  di  un  Inglese 
eoirindolenza  di  un  selvaggio  africano,  e  vedrete  che  mentre  il  primo  è  senza  pa- 
ragone  meglio  vestilo,  alloggiato  e  nutrito delTaliro,  egli  6  in  pari  tempo  più  attivo 
e  industrioso.  Avviene  lo  stesso  per  ogni  singola  nazione,  se  mettiamo  in  con* 
Irapposlo  le  classi  infime  dei  suoi  poveri  con  quelle  cbe  sono  in  migliori  condi- 
zioni. Fra  i  poveri  è  sempre  la  classe  più  improvvida,  oziosa  e  incurante  delle 
conseguenze,  quella  di  cui  i  salarii  sono  i  più  bassi,  e  le  cui  circostanze,  per 
conseguenza,  .sono  lanlo  triste  che  non  saprebbero  essere  peggiori,  e  tali  da  to- 
gliere ogni  speranza  cbe  migliorare  si  possano  col  lavoro.  Oppresso  di  anima  e 
di  corpo,  il  lavoratore  divien  negligente,  inflngardo,  nemico  di  quelli  che  lo 
impiegano,  pei  quali  egli  lavora  il  meno  e  il  peggio  che  può.  Al  fine  però  l'abito 
della  miseria  ne  scema  in  parte  l'orrore. 

Rispetto  alle  tasse  pesanti,  es.se  privano  il  popolo  di  una  parte  di  quegli 
agi  cbe  i  suoi  guadagni  gli  darebbero,  e  cbe  necessarii  sono  per  poterli  godere. 


(1)  Frogrem  deOa  Società,  p.  30. 
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In  alcuni  cnsi  esse  fnn  scemare  le  sur  s|>o«(»,  o  ne  innalzano  i  salarii,  mentre  in 
altri  l'obbli^iaiio  a  nia;:^iori  sforzi  per  soslciiere  (jiicl  peso;  e  col  lavorare  dì  più, 
vive  come  prima  scii/a  avvaiiljmj^iarsi  dì  nulla.  iNello  slesso  modo,  In  .sferza  è 
uno  slìmolo  ai  lavoro  dc;^li  schiavi,  clic,  seiua  di  ciisa,  lavorerebbero  meno;  e 
con  essa  può  ben  paragonarsi  il  lavoro  raddoppiato  clic  fan  iia«eere  le  tasse.  Ma 
l'elTelto  più  brio  delle  tasse  oel  provocare  sforai  raddoppiali,  non  è  se  non  il  jmt^ 
wo  ^ito  deirimposisione  di  nuovi  pesi.  Si  sa  che  negli  anni  di  carestia  il  povero 
lavora  di  più  che  negli  anni  d'abbondanza.  Ciosi,  nel  primo  momento  di  una 
imposizione,  il  povero  avvezzo  al  godimcnlo  di  certi  comodi,  divenutigli  per 
al)ilo  indispensabili,  farà  sforzi  ma};(»iori  per  conservarli;  e  per  le  cose  necessa- 
rie farà  anche  sforzi  slraordiiiai  ii  ;  ma  al  di  1.^  di  ciò,  epii  bilaiicicrà  la  fatica  di 
ottenere  la  ricompensa  col  piacere  che  gli  darebbe.  Gli  sforzi  slraordinarii,  però, 
esauriscono  lalvoUa  la  lena  deiruoroo.  In  tal  caso  non  posbouo  durare,  ma  re- 
cano una  morte  premalora  o  rimbecilliti.  Se  anche  fino  a  ciò  non  riescano,  pure 
quando  quei  guadagni  maggiori  si  ottengano  col  sacrificio  del  benessere  di  un 
popolp,  il  lavoro  diviene  uno  scherno,  p^hè  si  fa  con  intento  opposto  di  quello 
a  cui  deve  mirare.  Quegli  sforzi,  però,  non  aon  altro  che  l'effetto  primo  e  pas- 
sctTiiioro  del  mutamento  dollt'  rircostanze;  e  non  se  no  può  cavare  nlnina  conclu- 
sione the  si  estenda  a  un  tempo  lunjro.  La  privazione  dei  comodi  (  lif  tien  dietro 
a  quell'ordine  di  cose,  rende  a  poco  n  poco  quei  comodi  meno  inilispens;ibili  di 
prima,  il  povero  si  avvezza  a  farne  senza,  e  cade  in  un  letargo.  Se  togliamo  al 
lavoratore  una  gran  parte  del  prodotto  della  sua  industria,  l'effetto  durevole 
sari  di  diminuire  le  ragioni  del  lavoro,  da  cui  nascerà  uno  scapito  nel  prodotto 
nazionale.  Emerge  da  ciò,  che  le  tasse  pesanti,  lungi  dal  provuovere  Tiudustria 
eia  salute  pubblica,  scemano  il  lavoro  e  la  ricchezza  pubblica.  Se  un  legislatore 
dovesse  oltrajr'^jiare  di  tanto  le  norme  della  giustizia  e  (lell'iimanità,  da  porre  per 
questo  molivo  inutili  lasse  sui  lavoratori,  egli  sarebbe  riguardato  come  privo 
deli'inlellctlo  e  inabile  a  discernere  il  buono  dal  caUivo,  e  Tollraggio  ricadrebbe 
presto  sul  capo  dell'otTensoro. 

Se  da  un  lato  una  ricompensa  scarsa  e  inadeguata  del  lavoro  toglie  ad  esso 
ogni  eccitaoiento,  e  ne  accresce  la  fatica,  dall'altro  lato,  un'ampia  ricompensa  lo 
atleggerìsee  èd.  è  uno  stimolo  potente  a  far  che  venga  attuato.  Una  sussistenza 
abbondante  promuove  solo  di  per  sè  la  salute  ed  il  vigore  dell'operaio,  ma,  col 
farlo  di  buon  umore,  contribuisce  airattività  della  sua  mente.  Se  alla  prospettiva 
di  migliorare  la  propria  condizione,  e  di  ottenere  i  mezzi  di  Unire  in  pace  i  pro- 
pri! giorni,  si  aggiungerà  quella  di  farla  fortuna  dei  figli,  l'uomo  sentirà  ronlu- 
plicala  la  sua  alacrità.  Noi  vediamo  che  gli  uomini  più  aitivi  e  ialrapreudcnli 
son  sempre  quelli  che  hanno  davanti  a  sè  si  lieta  prospettiva,  e  che  possonoceli 
ripdostria  loro  procurarsi  i  comodi  e  gli  agi  della  vita.   ,    ,  . , 

Ma  gli  effetti  di  una  ricompensa  liberale  del  lavoro  non  ai  restìÌaipÌMaò  iel» 
tanto  ad  accresere  la  copia  del  lavoro  che  si  compie.  Essa  tende,  oltre  a  ciò,  i| 
inigliorare  la  qualità  e  ad  accrescere  il  valore  delropera.  Un  lavoratore  ben  pa« 
gaio  può  procurarsi  i  migliori  strumenti,  provvedersi  di  ogni  specie  di  capitalo, 
e  acquistar  l'istruzinne  necessaria  alla  perfezione  della  sua  arte.  In  un  dibatti- 
mento avvenuto  alla  Camera  dei  Comuni,  sul  traffico  della  scia,  nella  sessione 
di'l  lf^20  (I),  litio  dei  deputati  disse:  «  Che  vi  erano  nella  sua  città  9700  telai, 

(Ij  5t.  Pori.  t826,p.  389^  . 
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7500  dei  quali  eran  posseduti  da  tessilori,  die  colle  macchine  e  col  lavoro  a 
mano  attendevano  alla  Fa  tiara  dei  nastri.  Quei  telai  erano  per  la  oaggior  parie 
della  più  cattiva  specie;  e  a  stento  si  crederebbe  ebe  i  telai  della  Francia  produ- 
cessero, in  un  dato  tempo,  cinque  volle  lanlo  nastro  quanto  i  telai  comuni  d'In- 
ghilterra, rollo  stesso  lavoro  di  mano.  Egli  disse  ancora  clic  vi  eru  una  manifat- 
tura perfe/ioiiata  in  (lermntiia,  nolla  quale  un  nomo  poteva  fare  qiiorantolto  volle 
tanto  velluto  quaiilo  poUna  lar-seiiii  iu  leinpo  egualt;  d  i  una  uiaccliina  iii}zlesc  ». 
Nullauieno,  il  tessiture  di  nastri  iii};lcse  era  troppo  povero  |u;r  coiiipnn e  un  lelaio 
perfe/ionato,  ed  era  quindi  costretto  n  lottare  contro  tulli  ^li  svaula^^i  a  cui 
l'iniperfezione  della  sua  macchina  lo  assoggettava.  Ha  una  ricompensa  liberale 
al  lavoro  non  è  meno  importante  sotto  un  altro  punto  di  vista.  Il  lavoratore  ac- 
quista allora  ì  mezzi  di  dare  ai  suoi  Ggli  una  migliore  educazione;  di  renderli, 
apprendisti,  e  cosi  di  far  che  il  loro  lavop  sia  più  stimabile.  Qucireducazione 
superiore  e  il  noviziato  dell'apprendista  producono  due  offelli  ottimi:  primo,  mi- 
gliorali la  qualità  e  accrescono  il  valore  d»'l  lavoro  fu  Info  de!  i^iovine,  v  |>cr  ron- 
segucnza  lo  melloiio  a  tale  di  provNcdersi  di  una  sussi>lenza  comoda,  v.  di  dive- 
nire un  mentbru  utile  della  società;  di  divenir  forse  un  ornanienlo  per  io  Stato, 
e  di  mantenere  gli  stessi  vantaggi  alb  sua  posterità:  e  secondo,  col  diminuire  il 
numero  dei  lavoratori  poveri  (die  sempre  abbonda)  impediscono  un  ristagno 
A*impìe$hi  fra  di  eSiif  B  contribuiscono,  con  una  miglior  distribuzione  del  lavoro 
nelle  varie  occupazioni,  ad  aumentare  la  ricompensa  stessa  di  qud  lavoro. 

Inolile,  vi  sono  conseguenze  morali  collegate  con  una  ricompensa  liberale 
del  lavoro,  che  non  dovreb!»ero  negligersi,  e  die  tendono  grandemente  a!  benes- 
sere del  pubblico.  L  iiillueuza  lauto  della  virtù  clie  del  vizio  non  .si  limita  esclu- 
sivamente agrindividut  stessi;  codeste  qualità  steudon  più  o  meno  le  loro  triste 
0  liete  conseguenze  a  tutti  quelli  che  son  nella  cerchia  a  cui  l'azione  loro  i>i  pro- 
paga. Cosi  tutti  gli  uomini  sono.interessati  alla  moralità  dei  loro  vidnL  Li  gran 
sorgente  del  vizio  e  dei  patimenti  che  ne  sono  la  conseguenza,  vuol  trovarsi  in 
quella  ignoranza  e  nella  forza  di  quelle  tentazioni,  che  nascono  col  bisogno  e  la 
povertà.  Non  è  da  credere  che  In  scien/^i  posso  acquistarsi  se  manchinoci  mezzi 
peciiiii;irii  nocossarii  a  quelTacquislo.  f/iiomo  diesi  senta  equamente  rimuneralo 
delle  sue  IVitii  bc,  sarà  probabilmeiilc  un  suddito  contento,  utile  e  pacilico;  men- 
tre quegli  die  non  è  rimunerato  cosi,  sarà  irrequieto,  e  si  mostrerà  nemico  della 
società,  tostochè  i'occasionegli  si  offra  ili  far  palesi  impunemente  i  suoi  scotimenti. 

L'abuso  che  fanno  qualche  volta  i  lavoratori  dei  salarli  alti,  versando  in  ozi! 
e  dissipatezze,  deve  ascriversi  in  parie  forse,  non  tanto  alla  ricompensa  liberale 
del  lavoro  in  tutti  i  rami  deirindustria,  quanto  a  una  ùuffw^fliaùza  nelle  mer- 
cedi, e  alKessere  alcune  di  queste  maggiori  che  tutte  le  altre  in  generale.  0  forse 
può  essere  rell'clln  primo  e  pa^^PL'u'if'ro  di  un  subilo  mutamento  dei  salarli  bassi  ai 
salari!  ahi.  I'  impossibile  il  non  lieplorare  una  depressione  arlificiale  di  salarii,  o 
l'essere  inseiisiliili  ai  vantaggi  di  un  sistema  più  generoso.  .Ma  se  quando  i  salarii 
in  generale  sono  bussi,  quelli  di  alcuni  operai  sono  sproporzionutaiaeule  alti, 
la  depressione  di  questi  ultimi  (in  quanto  almeno  si  adeguino  agli  altri  salarii) 
produce  per  lo  più  reSello  che  produrrebbe  llnnalzamento  di  quegli  altri  sa- 
larli. Le  pingui  mercedi,  che  si  pagano  in  alcuni  mestieri,  escono  in  generale 
dalle  saccoccic  degli  altri  trafficanti,  sotto  la  forma  di  alti  prezzi  delle  merci 
consumate.  Quanto  più  le  ricompense  di  una  classe  di  lavoratori  sono  più 
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aite  di  quelle  «l'iillri,  Innto  pi'i  le  ri(  orii|ir'n<o  ro;ili  di  <|iit'llo  ;il(n^  clnssi  dì  lavo- 
ralori,  the  pnfjare  le  deltlioiio,  sono  rcliiliviintoiilc  piii  Ikissc.  I  na  diriiiiiiizionc 
di  salarli  che  li  agguagli,  quando  non  v't;  inolivo  per  cui  debbano  essere  di:^u- 
isuali,  non  può  w  non  promuovere  il  bene  pubblico;  mentre  fon'anehe  gli 
oporai,  la  eoi  paga  scema,  non  ne  senliranno  alcun  danno  reale.  Ha  quando  le 
eircostanM  pecuniarie  di  alcnni  operai  sono  mollo  migliori  di  quelle  dì  allrì 
nporai  della  stess:i  condisione,  e  piò  che  bastanti  per  rdmpnu-o  tuli*'  i|iiollo  cose 
che  esigono  le  nliiludini  di  siffnlle  persone,  i  lavoralori  appaiono  lalvolla  proclivi 
il  prorompoiT  iti  (■(•(•(\s<i,  o  n  divenire  oziosi,  per  nianc.iiiz;i  di  guslo  per  un  or- 
iliiic  più  alto  (il  sposo.  I>(;  abiludini  che  crea  cosi  una  sopnibbondanza  di  nie//i, 
8UII0  dannose  non  solo  a^di  operai  slessi,  ma  a  tutti  i  loro  compagni,  coinuni- 
enndo  loro  il  desiderio  di  unirai  in  simili  eccessi,  quaniumiue  le  circostanze  loro 
non  lieno  tali  da  renderli  alti  a  soalenere  •jiieile  sjxìse. 

Quando  i  aalarii  alti  sono  continuali  per  qualche  tempo,  essi  non  producono 
però  questo  elTelto.  In  appoggio  di  tal  fatto  dobbiamo  solo  contrapporre  la  con- 
dizione e  le  abitudini  de^li  odierni  operai  con  (luollc  dei  loro  maggiori.  Il  mezzo 
che  hanno  di  disporre  dolio  cose  necessarie  alla  vita,  è  assai  più  grande  di 
quello  che  possedevano  gli  n[per:ii  di  uno  o  due  secoli  fa.  Nullameno,  essi  non 
son  propensi  alle  intenìpeiaiizo  :  .se  vi  è  una  dilTerenza  è  in  senso  contrario.  Gli 
oggetti  in  cui  essi  spendono  le  loro  più  pingui  mercedi,  sono  tutti  di  un  genere 
elello;  e  per  lai  modo  i  loro  guadagni  rimangono  inleramenle  assorti,  scusa  la- 
sciar luogo  a  follie.  Cosi,  quantunque  un  accrescimento  di  salarli  guidi  dapprin- 
cipio all'ozio,  (|ueslo  ò  meramente  reflello  del  cambiamento.  Alla  fine,  Pabitu- 
dine  di  spendere  degli  operai  e  il  genere  di  oggetU  che  consumano,  si  adeguano 
ai  loro  più  ampi!  mezzi. 

Nulla  imporla,  rispetto  agli  slimoli  da  darsi  airiiidiislri:),  i!  modo  col  ([uale 
s'Ìinpon;^o?io  le  tasso,  sia  dircllamentc  sui  guadagni  dcirinilu.-lria  stessa,  o  in- 
direllamenle  sulle  merci  in  cui  quei  guadagni  si  spendono,  iiissc  producono  il 
medesimo  eHélto  in  un  modo  coma  neiraltro.  fi  la  quanliUi  e  la  qualità  delle 
merei  che  i  guadagni  deirindustrìa  mellone  a  disposiziooe  del  lavoratore,  che 
MmodffMooniivo  al  lavoro. 

Dannose  del  pari  alle  opere  dell'industria  sono  le  tasse  sullo  co<o  dì  lusso, 
e  lo  leggi  suntuarii',  come  pure  quelle  restrizioni  al  commercio  che  vietano  Fim- 
(loiiaziono  dei  prodoiii  forestieri,  o  li  caricano  di  po^anli  balzelli,  che  ne  alzano 
il  prezzo  in  modo  esorbitante,  don  tali  mezzi  le  riiumpen.se  del  lavoro  scemano, 
che  è  quanto  dire  una  parte  ne  vien  rapita;  e  per  conseguenza  il  popolo  lavo- 
rsrh  meno  che  non  farebbe  se  quei  prodotti  desiderali  potessero  aversi  a  minor 
presso.  Non  vi  è  da  temere  che  col  diminuire  il  lavoro  che  ora  deve  farsi  per 
avere  quei  prodotti  desiderati,  si  dllToodano  fra  il  popolo  quelle  abitudini  peras- 
tile,  che  si  è  credulo  che  in  altri  paesi  e  in  altri  tempi  abbiano  partorito  la  de- 
'endonza  e  la  rovina  degli  Stati.  Le  abitudini  parassite,  quando  prevalgono  gene- 
ralmente, hanno  una  tendenza,  è  vero,  a  ritardare  i!  progresso  della  popolazione. 
Ma  la  decadenza  degli  imperii  è  stata  prodotta,  non  tanto  da  tale  circostanza, 
motivala  dalla  facilità  di  ottenere  og;ieHi  di  lusso,  (junnlo  dai  vizii  di  oirni  specie 
che  hanno  accompagnata  un'eccessiva  ricchezza  ed  indolenza,  con  disii\Mia<zlianza 
éeeeMÌvn  di  circo^lanzo.  Allorché  si  è  manifestata  una  demoralizzazione  generale 
Ucl  popolo,  quando  la  violenza  e  gli  oUrag'^i  hanno  usurpalo  il  luogo  della  8Ì« 
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curezza  e  della  giustizia,  c  l'npprossione  rii>»<^o  in  disaccordo  ^Vi  uomini  gli 
uni  co<;li  ullri,  i  vincoli  clic  ItMicvano  unìl.i  la  sui  ii>là  si  sono  allentati,  la  na- 
siooe  è  fiilta  impotente,  ed  c.  divenula  fui  ile  |)rcdn  del  suo  invasore.  Ma  nello 
Sialo  attuale  della  società,  racqiiisio  facile  degli  oggetti  di  lusso,  menlra  aocroiM 
grandemonle  i  diletti  del  popolo,  non  può  indebolire,  non  «he  distruggere  il 
paese,  perchè  non  tende  ad  introdurre  vlxii,  oppressione  ed  immoralità  fra  ì  suoi 
membri. 

Vi  sono  alcuni  ra'iinnnlnri  politici  che  vorrebbero  in  ogni  mudo  tener  bassi 
i  salarii,  aiTine  di  aliiiifiitnn'  il  tiallìco  coireslero,  e  di  impedire  che  i  nostri 
meieanli  non  siano  sopiallatti  dai  lialìicuiti  Coresliei  i  nei  mercati  esteri,  (iolali 
uomini  non  guardano  die  ai  guadagni  dei  mercanti,  e  giudicano  della  pro;>perilà 
nazionale  dalla  prosperità  di  una  sola  elasse.  Essi  credono  di  cooperare  alla  pro> 
sperità  nasionale  non  lasciando  ai  lavoratori  se  non  le  cose  di  prima  neeeasilà;  e 
coprirebbero  di  miseria  il  loro  paese,  solo  che  alcune  merci  di  più  ne  fossero 
esportate.  Per  tal  modo  essi  darebbero  ai  forestieri  lutto  il  vantagj^io  del  buoft 
mercato  de^di  oggetti  prodotti  a  costo  di  |)rivazioni  nazionali.  I^'urtunatainente 
p»>rò,  la  bontà  della  Provvidenza  ha  voluto  che  i  s:i!arii  del  lavoro  fossero  deter- 
minati (la  circostanze  interamente  al  di  sopra  dell  impero  di  ojiui  classe  d'uo- 
mini; e  cosi  lo  ha  sottratte  alla  podestà  di  sì  infesti  ragionatori.  Tale  razio- 
cinio, infalti,  0  contrario  non  meno  alla  verità,  che  ripugnante  non  ^ia  alia 
verità,  e  per  questo  rispetto  merita  una  riprovazione  universale. 

Il  cambio  delle  merci,  sia  che  si  eflTettoi  col  trafllco  domestico  o  forestiefOy 
dipende  dalle  ricompense  del  lavoro;  lai  cambio  si  pratica  con  eguale  focilità,  e 
in  estensione  eguale,  siano  ì  salarti  alti  o  bassi.  I  salarii  alti  in  un  ramo  pariì- 
eolare  d'industria  alzano,  non  v  ha  dubbio,  i  prezzi  dei  prodotti  di  quel  dato 
ramo,  e  quindi  ne  diminuiscono  il  con-nnio  tanto  domestico  che  esteriore.  Ma 
quantunque  la  produzione  e  l'esportazioiu'  delle  merci  care  di  quel  dato  ramo 
debbano  diminuire  per  tal  cagione,  la  produzione  e  rcsportazione  delle  merci 
genere  non  scemeranno:  e  il  difetto  da  una  parie  sarà  compensalo  da  un  ac- 
crescimento corrispondente  nella  esportazione  tielle  altre  merci  di  costo  minoro. 
11  vantaggio  della  divisione  degrìinpiegbi,  e  del  consacrarsi  ogni  operaio  escili- 
sivamente  ad  una  oc(  npa/ìone,  consiste  in  ciò  che  ognuno  può  quindi  acqui- 
stare, col  cambio  dei  prodotti  particolari  del  suo  lavoro  nei  prodotti  del  lavoro 
altrui,  una  copia  maggiore  e  più  svariata  decjli  oirgelii  che  brama  ollenero,  che 
avere  tH)n  polr(d)be  quando  si  sforzasse  di  produrli  Intli  col  suo  lavoro  personale. 
Il  Irallii  o  forestiero  eflellua  i  cambii  brau»ati  colla  distribuzione  inlcrnazionale 
degl'impieghi,  come  il  traflìeo  domestico  riempie  quelli  voluli  dalla  distrìbuxionc 
degl'impieghi  stefssL  II  vantaggio  da  desumersi  dalla  distribuzione  ialernaaio- 
nale  degl'impieghi  e  il  traffico  forestiero  con  cui  si  ottengano  i  cambii,  è 
quello  che  ci  mette  a  tale  di  provvederci  di  oggetti  che  ottener  non  potremmo 
nel  nostro  paese,  o  che  aver  non  potremmo  di  egiial  qualità  o  a  prezzi  tenui  del 
pari.  È  interes^e  di  tulli  il  rinunziare  al  IralTico  forestiero,  quando  non  dia  alla 
nazione  copia  magj;iore  e  nii;;!iore  di  prodolli  di  (inelLt  che  il  <  omtnercio  dome- 
stico le  offrirebbe.  I  forestieri  debbono  dar  |>i'r  le  no>lre  merci  ciò  che  facollizzi 
tvAte  le  parti  interessale  al  Iralììco  (gli  operai  al  pari  dei  padroni)  a  conse- 
guire quegli  oggetti  in  eopia  grande  del  pari  di  quella  che  avrebbero  cousa- 
crandorinduslrìaJoro  alla  produzione  degli  oggetti  stessi.  Se  pagani  «mio  <U 
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ciò,  vi  è  danno  pubblico.  DrìH'.'illra  pnrte,  se  ni  può  aver  da  loro  nnn  copia  di 
oggelli  mnp:triorp  p  niÌL'linip  di  qitolln  che  o(fon(»r  si  potrebbe  colla  nostra  indu- 
stria, è  di  interesse  pubblico  il  m;inlciierc  la  divisiotio  intcrnazionnlo  dcelì  im- 
pieghi, mere»'  la  quale  quella  Dìagj^ior  copia  si  olliene.  Alla  noini,!  ili  tale 
divisione  deve  conformarsi  il  (raflico  forestiero.  Quella  nonna  dipende  da  cir- 
costarne  afflilto  estranee  alla  ragione  dei  salarìi  ;  e  il  solo  modo  in  eui  i  salarli 
di  un  dato  mestiere  influiscono  sol  commercio  forestiero,  è  nel  determinare  le 
specie  di  merci  che  si  sceglieranno  a  preferenti  di  altre  per  la  esporlasione. 

Gli  è  col  guardare  esclusivaincnle  ai  profitti  del  mercante  che  nasce  Terrore 
di  credere  vnntajigio^o  il  commercio  forestiero  se  quei  prnfìlli  siano  prandi. 
M.'i  per  provare  elio  qnol  IrnlTìco  è  renimciiln  vantajrgioso  dovrebbe  mostrarsi  che 
gli  operai,  al  pari  dei  padroni  e  dei  traflìcanli,  sono  cosi  ben  rimunerati  come 
esser  potrebbero  nelle  altre  occupazioni  a  cui  possono  consacrarsi.  Non  è  la 
vendita  degli  artìcoli  con  un  profitto  pei  trafficanti,  ch*è  il  solo  oggetto  a  cui 
debba  mirarsi  ;  ma  le  cose  che  gli  articoli  dati  in  cambio  oflVono  a  tutte  le  parli 
interessale.  Se  vendiamo  airestero  un  articolo,  1  produttori  del  quale  sieno  mal 
pagati,  dovremo  probabilmente  prenderne  in  cambio  un  altro,  di  cui  i  produttori 
sinno  pagati  meglio.  Sarebbe  quindi  meglio  cbe  producessimo  noi  stessi  quell'ar- 
ticolo se  farlo  possiamo  con  vantaggio  uguale,  e  cosi  che  lasciassimo  rilrarne  ai 
nostri  operai  un  prezzo  migliore. 

Un  altro  modo  con  cui  gli  alti  salari!  operano  vantaggiosamente  è  col  con- 
durre aireconomia  del  lavoro  accrescendo  il  profitto  di  tale  economia.  Quando  i 
salarii  sono  alti,  il  padrone  cbe  impiega  molti  operai  si  adopera  necessariamente, 
per  utile  suo,  di  ftire  tale  ordinamento  e  distrìbusione  dimpiegfai  Ihi  di  loro  da 
prevenire  la  più  piccola  perdita  di  tempo,  e  da  metterli  a  tale  di  produrre  la 
maggior  quantità  possibile  di  ogf^tti.  Per  lo  stesso  motivo  egli  somministra  loro 
le  mnccbine  migliori  cbe  possano  trovarsi.  Quello  cbe  avvietre  in  un  singolo  opi- 
ficio, avviene,  e  por  la  slessa  ragiono,  in  un  gran  pnosc.  Oiinnlo  più  sono  tili 
oporai,  tanto  più  si  dividono  nalnralmenle  in  varie  classi  c  suddivisioni  d'iuipie- 
gli).  Quanto  più  forti  sono  gl'impulsi  alle  invenzioni,  tanto  maggiore  sarà  il  nu- 
iH» ^éà^Bàjro  die  vi  attenderanno;  e  per  conseguensa  tanto  più  forte  sarà  la 
fMMÌNÌ*tt  taggiungera  lo  scopo.  Allorché,  perciò,  si  sono  inventati  gli  stru- 
menti e  le  macchine  più  acconcie  per  compiere  i  lavori  in  ogni  ramo  d'industria, 
le  merci  si  {Nroducono  con  tanfo  più  di  facilità,  die  il  risparmio  dei  lavoro  com- 
pensa esnberantenicnlo.  dei  salarii  più  alti  con  cui  vien  pagalo. 

Un'altra  condizione  che  agisce  come  in(  eniivo  nll'induslria,  e  coopera  gran- 
demente all'aumento  e  al  miglioramento  dei  suoi  prodotti,  è  l'interesse  personale 
che  ha  l'operaio  nel  suo  lavoro,  nella  copia  di  questo  e  nella  sua  perle/ione. 
Onesto  avviene,  per  esempio,  quando  i  lavoratori  sono  pagali  a  opera  Citta;  e 
twiene  avche  di  più  quando  Toperaio  è  intieramente  padrone  di  se  stesso.  Nei 
pyimt  stadi!  della  aocietft  e  nellHnfansia  deirarte,  quasi  tutti  lavorano  per  conto 
'proprio.  In  uno  stadio  più  avansato  i  lavoratori  alla  giornata  sono  i  più  nume- 
rosi. Quei  mestieri  che  esigono  un  apparato  costoso,  mollo  capitale  e  molta  divi- 
sione di  lavoro,  non  possono  praticarsi  altrimenli  M;i  si  troverà  che  un  povero 
lavoratore  indipendente  sarà  in  generale  più  industrioso  die  mi  (ipcraioa  giornate 
che  lavora  a  un  tanto  il  pezzo.  L'uno  gode  di  lutto  il  prodotto  della  sua  in- 
dustria: l'altro  lo  divide  col  suo  padrone.  La  superiorità  del  lavoratore  indi' 
^cMm.  Tom.  YIII.  —  6. 
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pfinilenlc  su  (U  quelli  i:!ic  son  pri^^ili  a  .sctliiiMiic  o  nil  nnno,  e  i  di  cui  sal.irii 
sono  soutprtì  u  un  luuilu,  sia  che  luvoriau  poco  o  assai,  sarà  probabiJinenic  aoclte 
maggiore.  Queslo  appare  irrerragabilroonle  nel  caso  dei  lavonilori  eollivaati 
•  piccale  poRioni  di  terre  per  coato  loro;  coso  in  coi  il  prodotto  è  geaoralmeilo 
Rssai  maggiore  di  quando  la  atessa  terra  è  coltivala  da  un  affittaiuolo  con  wnaini 
stipendiali.  Nel  primo  esempio  é  ottiene  un  doppio  vanlaggio  —  la  r^uaniità  del 
lavoro  che  si  Ta  è  non  solo  maggiore  e  migliore,  ma  il  lavoro  è  meno  iiicre.<cioso. 
0'"'>;l'ultima  ronsidenizinnp  può  forse ripularsi  indo}rna  di  consìderaziouedaireco- 
iiouiisl.'i,  il  cui  Siilo  Olivello  I'  (li  aceresccre  hi  y\cd\iyn;\,  non  servo  con  quali  mozzi 
o  con  quali  sagritizii  dolorosi.  Ma  por  quegli  che  allondo  ad  alleviare  i  cai  ic  liì  dell'u- 
manilà,  il  diminuire  il  lavoro  e  il  renderlo  piacevole,  non  può  riputarsi  rosa  di 
poco  momento.  Un  altro  vantaggio  clic  genera  Tindipendenaa,  è  che  Toporaio  k 
meno  esposto  alle  tenlazioni  della  trista  compagnia  che  nei  grossi  opificii  gii»> 
stano  talvolta  la  morale  dogli  oporaì.  A  raggiungere  gli  oggoUi  qui  menaìonali, 
ciò  elle  seniUra  più  favorevole  è  una  dilTusione  generale  «lolla  riccliox/n,  mercè 
cui  ninlii  operai  possano  aver  luogo  di  Iraflìcare  por  nlilo  proprio.  Ell'elli  cpn- 
siuiili  Icn^on  dietro  a  una  gran  snddivisiono  d'injpioglii  ;  Inlo  come  la  Iroviamo 
osi>teri'  nel  nicsliere  dell'orologiaio,  dove  il  fare  soUanlu  una  dulie  parti  dell'o- 
riuiilo  .segna  generalmcnle  un  ramo  distinto  e  separalo  dell'arte,  c  dove  il  capitale 
che  sì  richiede  è  per  conseguenia  si  piccolo,  che  vi  sono  poebt  lavoratori  troppo 
poveri  per  non  poiervisi  impegnare  per  loro  conio.  È  in  questo  modo  che  riodu- 
stria  nasionalc  è  spinta  ai  suoi  ultimi  limiti,  o  diviene  assai  più  grande  di  quando 
gli  operai  lavorano  in  cose  n  cui  non  hanno  alcun  vantaggio  per  conto  di  po> 
droni  po^siilpnli  grossi  capitali,  concedenti  una  tenue  ri muttorasìono  delle oporo^ 
c  viventi  apparentemente  a  spese  dogli  agi  dei  Invnriilori. 

Dappoiché  le  ricompense  al  lavoro  olfrono  uno  stimolo  alle  opore,  l'indu.slria 
di  un  pacic  si  accrii^ciuù  quando  vi  si  aholi^ica  l'uso  dui  lunghi  noviziati,  i  nnvi- 
aiati  non  tendono  a  rendcfR  industriosi  i  giovani.  Un  operaio  a  giornale  cbo  lavoro 
a  un  tanto  il  pesto  sarà  probabilmente  industrioso  perchè  è  pagalo  in  cegiono  dol 
lavoro  che  fa;  s*egli  è  oxioso,  non  guadagnerè  che  poco;  se  iodustrioso,  guada* 
gnwh  molto.  Un  apprendista  sarà  probabilmente  ozioso,  e  quasi  sempre  la  è, 
jierchò  non  ha  un  interesse  immediato  a  non  esserlo.  Durante  il  tempo  del  kuo 
tirocinio,  egli  è  nnn  specie  di  schiavo,  e  non  ha  altra  ricompensa  del  suo  lavoro 
che  la  |)rospeltiva  lontana  e  inollicace  d"i^ll■nirsi  nel  suo  mestiere,  e  di  aver  Ih  li- 
bertà di  esercitarlo;  ciò  che  poU'à  fare  soltanto  colla  lunghézza  dulia  sua  servitù, 
sia  egli  diligente  od  odioso,  lavori  bene  o  male,  guasti  o  no  i  materiali  d«l  .suo 
padrone.  Sema  motivo  che  lo  induca  a  lavorare,  al  di  là  del  senso  dei  dovoro 
che  in  generale  è  di  pepa  fona,  il  suo  oggetto  è  di  passare  il  tempo.  l«a  tuia  ne- 
gligenza  gli  procacci:i  i  rimproveri  del  suo  padrone,  0  quindi  s'ingenerano  senti- 
menti ostili.  Invece  d'aver  a  cuore  gl'interessi  del  suo  padrone,  egli  ò  disattOllA^ 
e  non  lavora  che  pei-  Irma  del  castigo  o  quando  è  scilo  l'occìiio  del  suo  padi'one. 
E  su  chi  ri<!adrà  il  hiasimo  di  tali  consoguen/.o ?  rpi  iaini  nto  non  di  più  sulla 
deholezza  di  un  giovine  inesperto,  inetto  a  vedere  le  con.seguenze  lontane  ma 
sicure  della  sua  follia,  che  sul  sistema  stesso  che  gli  toglie  la  sua  libertà,  e  sulle 
altre  pelviche  agiscono  lutai  sislema.  Negrimpieghi  inferiori  ledolceaedoi  Ut 
voro  risiedono  tnlerameoio  nelU  ricompensa  del  lavoro.  Quelli  che  più  presto 
fruiscono  di  tali  dolccneqcqutsteran  più  prealqil  gusto  di  eas^  e  saranno  indù* 
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Slriosi  prima  degli  allri.  l'n  cioviiip  ìmpnr;)  natur.iliiionlt'  ad  abborrii'ft  il  Invoro, 
quando  per  lungo  tempo  lìori  n»?  trae  ah  un  pr  odllo.  I  i  a;;;izzi  che  divcn;;ono  «p- 
prcndìsti  stipendiali  dalla  rarità  pubblica  suno  sposso  tenuti  n  servire  per  un 
numero  d'anni  più  lungo  del  solito,  e  divengono  in  generale  indolenti  e  di  poco 
ornilo. 

Ftr  éirUk  coUe  porole  del  dott.  HomilUni  (1):  —  c  L'industria  si  proniiio?e 
c<H  seguenti  meni  :  —  Gol  dirigere  redncasione  e  le  abitudini  giufanili  in  modo 
elle  tendano  ad  accrescere  la  forza  corporea  e  ad  assuefare  la  mente  alTapplica- 

KÌone  e  alla  perseveranza.  Col  far  godere  al  lavoratore  quei  piaceri  che  si  addi- 
cono al  suo  stato.  Col  (lardili  sempre  occasione  di  dispiegare  la  sua  industria  con 
vantaggio.  Coll'assicurarjili  il  libero  pos.sesso  e  godimento  di  (luello  die  si  è  colla 
sua  valentìa  procacciato.  CulTassicurargli  non  solo  una  porzione  dei  diletti  della 
¥ita,  na  eoi  eoneodergli  quella  stima  eb'è  una  delle  piA  belle  ricompense  deirin» 
dostria  fortunata 

La  maggior  parlo  degli  nomini  laTora  sempre  in  quel  modo  che  trova  piA 
piaeeTole,  calcando  de  un  lato  le  faticho  e  le  privasioni  del  piacere  che  accoro- 

patrnntu)  il  Invoro,  e  dalPaitro  i  diletti  che  procurano  le  .sue  ricompense.  Corla- 
inenle  il  legislatore  uscirebbe  dalla  sua  sfera  quando  esiiresse  dal  popolo  j)iù 
lavoro  di  quello  che  fa.  Oiini  uomo  nel  suo  slato  [larticolare,  e  rispello  alla  sua 
costituzione  fisica,  deve  saper  meglio  dt  qualunque  altro  se  gli  convenga  più  di 
lavorare  o  di  astenersi.  Ma  i  governi  non  hanno  die  di  rado  o  mai  mostrata  la 
nvioBia  di  non  asescolarà  neirindustria  del  popolo.  Sarebbe  stalo  bene  se  lo 
avessero  fallo.  Al  contrario,  la  ssnsione  della  legge,  e  i  poteri  del  magistrato» 
nono  slati  osati  qualche  volta  per  costringere  il  popolo  a  lavorar  meno  che  altri- 
menti non  avrebbe  fallo.  Questo  è  awenoto  quando  il  potere  civile  ha  inteso  a 
far  os.servare  le  feste  e  le  cerimonie  religiose;  e  a  distogliere  il  popolo  dai  .suoi 
neaozii  corporei  per  attendere  sollanlo  a  quelli  doU'aiiima.  Considerando  che  l'iii- 
dustria  é  la  sorgente  unica  che  può  sopperire  ai  nostri  bi.sogni  corporali,  noi  non 
possiamo  se  non  deprecare  come  dannosa  agli  agi  del  popolo,  e  come  cagione  di 
povertà,  una  religione  che  moltiplica  sansa  bisogno  il  numero  dei  preti,  comanda 
il  ripeeo  moltisaimi  giorni,  o  impone  nnaagrifisio  inutile  di  tempo  per  accudire 
ai  servizi  religiosi.  Coloro  che  hanno  aggiunto  alle  ceremonie  pie  l'istituzione 
delle  feste  dei  santi,  delle  vigilie,  ecc.,  non  si  può  dire  die  abbiano  servito  la 
causa  dell'umanità,  né  tampoco  della  religione,  per  quanto  sacri  possano  essere 
.stali  i  loro  molivi:  e  le  conseguenze  dei  loro  alti  sono  siale  funeste  roinc  (juclle 
dei  nemici  del  genere  umano.  Vi  sono  cerli  paesi  in  cui  i  giorni  di  riposo  coman- 
dalo compongono  una  meta  dell'anno,  e  dove,  per  conseguenza,  gli  agi  del  po- 
ptlo  sono  tanto  minori.  Considerando  che  le  riccbena  e  la  civiltà  sussidiano  mi- 
nbilraente  gPiolcressi  della  morale  e  della  religione,  lo  seiuplo  delle  fono  del 
popolo  che  cosi  ai  produce»  invece  di  promuovere  la  pietà  ha  servito  non  solo 
a  renderlo  più  povero,  ma,  risultato  inevitebiie  della  povertà,  a  farlo  ignorante 
e  vizioso. 

Non  vuol  con  questo  dirsi,  però,  die  sia  da  clesidoriirsi  un  lavoro  incessante. 
Il  far  che  si  lavori  troppo  sarebbe  dannoso  non  ihcuo  che  il  far  che  si  lavori 
poco.  Fortunatamente,  il  lavoro  ha  acquistalo  tale  eilicacia,  che  possono  avelli 

(1)  Pro^raMS  ifaOa  iSocùtd,  p.  3lw  ' 
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(ulte  le  ro-p  npceswirie  senza  una  falira  sovercliin;  o  nnllri  fuorcliè  Torgogiio  e 
la  vaiiilii  0  1.1  libidine  dello  spendere,  può  rendeie  necessario  un  lavoro  slraor- 
dinarìo.  L'uomo  per  la  sua  costituzione  iin  bisogno  di  riposo  onde  conservare  la 
sua  Siilute  e  il  suo  vigore,  e  prevenire  un  decadiineul^i  prematuro.  Forse  dieci 
ore  di  lavoro  al  giorno,  cioè  dalle  sei  alloMi,  con  due  ora  d'internilo,  è  quanto 
deve  richiedersi  ;  Issdando  gli  sfoni  slraordinarìi  alle  straordinarie  occasioni. 
Deve  darsi  tempo  exiandio  per  reducastone  della  mente  e  i  miglioramenti  mo- 
rali dei  laYoralori:  oggetti  che  conducono  non  meno  alla  rieclietisa  e  ai  diletti  in 
questa  vita,  clic  alla  felirUft  noll'nllra.  «  Non  può  mai  ammirarci  e  rispettarsi 
abbastanza  queirislitiizioiie  sac  in  clic  iii  ogni  scile  gioni  ne  toglie  uno  e  lo  serba 
ai  perfezionamenti  religioso  e  inoriilc  c  ai  piaceri  innocenti.  Quand'anche  si  con- 
sideri solo  come  un'isliluzionc  umana,  essa  merita  la  preferenza  sopra  o^uuna 
dì  quelle  del  mondo  pagano;  e  dobbiamo  gnardarci  da  ogni  pratica  che  valga  a 
diBlmggere  la  riverania  con  eoi  è  considerata,  e  che  quindi  induca  a  farla  ne- 
glil^re»  (1).  Se  quella  istilusione  si  considwra,  come  {frobabii mente  s'intese,  più 
pel  benefìzio  del  servo  che  non  può  disporre  del  suo  tempo,  che  del  padrone  che 
è  libero  di  sè,  es<ja  olTrc  un  esempio  bello  e  ammirabile  di  quella  benevolenza 
che  traspira  da  tutto  il  sistema  morale  di  cui  fa  parte,  e  in  cui  il  benessere  del- 
l'infimo degli  nomini  è  riputato  di  valore  eguale  a  quello  del  più  esallato. 

Dal  iuilo  die  è  col  lavoro  soltanto  che  possiam  sopperire  ai  nostri  bisogni 
e  ai  nostri  desiderìi,  ne  viene  ch'è  cosa  di  prima  importania,  che  le  disposisioni 
che  spellano  peculiarmente  al  governo  siano  attuate  senia  vincolare  più  che  non 
aia  necessario  le  occupasioni  produttive  del  paese. 

Con  questa  veduta  dobbiamo  riputare  dAnnoso  Timpiego  di  molle  forze  mili- 
tari 0  marittime,  o  il  mantenimento  di  prandi  stabilimenti  municipali,  quando 
stabilimenti  più  piccoli  risponderebbero  abbastanza  al  proposilo  ;  comò  pure  il 
mantenimento  di  una  gran  corte  o  seguito  del  sovrano  e  dei  magisUali  inleriori. 
11  togliere  tante  persone  da  impieghi  produttivi,  e  il  consumo  del  loro  lavoro 
senza  oggetti  utili,  debbonodiminuireifrotti  deirindustria  della  nazione  mentre  le 
addossano  il  carico  del  loro  mantenimento,  e  quindi  scemano  gli  agi  del  popolo. 

Lo  stesso  vuol  dirsi  di  un  sistema  complicato  di  finanse  cho  toglie  il  reddito 
pubblico  da  mille  sorgenti  e  richiede  un  gran  numero  di  persone  per  ammini- 
strarle. Se  un  sistema  semplice  con  poche  tasse  e  poche  persone  per  esigerle  può 
far  ottenere  lo  stesso  reddito,  esso  sarà  le  mille  volte  da  preferirsi,  (iodi  sic  os- 
servazioni si  applii  ano  eziandio  agli  slabilimenli  ecclesiastici  troppo  luimoro^i; 
ma  più  special nicnle  alle  praliclie  del  monachismo.  Un  imperator  cinese  dice  in 
un  suo  decreto:  «  I  nostri  avi  tennero  per  massima  clic  se  vi  è  uomo  che  non 
lavori  0  una  donna  che  si  stia  in  ozio,  qualcuno  deve  patire  freddo  o  fiime  neU 
rimpero  >.  Vi  sono  nasioni  cirili  che  farebbero  bene  ad  adottare  la  stessa  sen- 
tensa.  L'uso  dì  tenere  in  ozio  a  spese  pubbliche  i  rei  e  i  poveri  preslanli  di 
corpo,  odi  far  loro  fare  un  lavoro  che  a  nulla  giova,  va  soggetto  alle  medesime 
obbiezioni.  Quelle  persone  divengono  necessariamente  un  peso  incitilo  perla  so- 
cietà; dappoiché,  se  fossero  sorvegliale  da  chi  avesse  un  intercs-o  a  farle  lavorar 
con  profitto,  farebbero  tutte  qualcosa  per  mantenersi,  come  avviene  in  quelle 
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parrocchie  che  contrattano  pel  roanleniniienlo  dei  poveri,  e  laiciano  al  contraente 

il  prodotto  del  loro  lavoro. 

Nella  vita  privala  si  va  por  la  via  più  diritta  c  più  spedila  al  termine  a  cui  si 
agogna,  e  si  adoperano  a  tale  iiilcnlo  i  mezzi  più  er()nomic^.  Questa  rojioia  non 
è  meno  vantaggiosa  nelle  cose  pubbliche.  O^^iii  procesi^o  ambiguo,  ogni  legge  iuu- 
tìle,  ogni  regola  non  necesaarta  è  un  pese  ed  una  perdita;  tanto  più  che  il  fasti- 
dio che  cosi  si  reca  è  an'esaiione  di  lavoro  che  altrimenti  applicberebbesi  a  utili 
proposili,  e  invece  si  getta  miseramente.  I  mali  che  nascono  da  una  legislazione 
troppo  minuta  sono  grandi  come  quelli  che  derivano  da  statuti  confusi,  indigesti, 
intricali.  Se  {^l'intenti  della  legislazione  fossero  semplificali,  e  se  tutte  le  leg^i 
venissero  disposte  metodicamenle  in  ortline  lucido  e  nohirale  ;  se  i  varii  statuti 
rìferenlisi  allo  stesso  soiij^cllo  fossero  incs.si  (raccunio  i  ni  l'Ìji  ilecisi  in- 
nanzi, e  fosse  resa  inutile  ogni  allusione  aU  autorilii  uiileriorc,  ballerebbe  certo 
nna  metà  delle  persone  che  ora  attendono  alla  professione  della  legge.  11  tempo, 
ringegno  e  il  danaro  spesi  a  studiar  legge,  e  il  tempo  e  l'ingegno  consacrati 
^indi  a  piaUcarìa,  costilniscono  una  somma  immensa.  Se  una  moti  se  se 
risparmiasse  e  si  applicasse  in  altro  modo  all'industria,  sarebbero  i  ti  cai  colabili  i 
risultati  benefìci  ;  o^n'intercsse  sociale  progredirebbe  più  rapidamente;  la  massa 
dello  niorci  si  aumenterebbe  assaissimo,  la  loro  abbondanza  le  renderebbe  a 
miglior  nìorcalo,  e  quindi  più  accessibili  a  lutti. 

Nel  nostro  paese  le  donne  non  cooperano  in  generale  che  poco  al  sostenta- 
mento della  famiglia,  per  mancania  d'impiego  per  esse  al  di  là  dei  loro  doveri 
domestici  ;  e  questo  si  devein  parte  agli  usi  ed  ei  pregiudisii  del  paese  che  non  con- 
sento che  si  occupino  se  non  in  alcune  manifattore.  La  cosa  è  diversa  in  molli 
altri  paesi,  dove  le  donne  attendono  all'agricoliura  e  ad  altre  occupazioni  cheson 
fra  noi  confidate  quasi  interamente  agli  uomini.  Prima  delle  invenzioni  delle 
macchine,  il  filare  e  il  far  calze  offrivano  un  impiego  costante  alle  donne;  ma 
dopo,  quegli  utficii  son  quasi  cessati.  Sarebbe  mollo  da  desiderarsi  cli'esse  si  oc- 
cupassero di  più  in  quei  lavori  che  compiono  gli  uomini,  o  clic  s'introducesse  nel 
paese  qualche  manifattura  che  potesse  diventare  un  sussidio  pecuniario  negli 
osii  degli  ufficii  domestici. 


CAPITOLO  V, 

DELLE  CmCOSTANZE  CHE  GE.NERANO  GLI  IMPIEGHI, 
0  LA  MANCANZA  DEGLI  IMPIEGHI 

Le  forze  dell'industria  di  nn  paese  non  possono  essere  messe  in  azione  dove 
non  vi  sia  impìouo  pei  lavoratori.  A.  motivo  della  distrilMisìone  degl'impieghi  e 
della  mutabili l;j  delle  cose  (leil'industria,  occorre  sempre  in  alcuni  ufficii  una 
mancanza  di  lavoro:  l'opernio  hinma  di  lavorare,  ma  non  può  trovar  impiego. 
L'industria  quindi  di  un  paese,  e  per  consciiiienza  la  bontà  e  l'abbondanza  dei 
suoi  prodotti  dipende  anche  dalla  misura  degrimpieglii  die  possono  aversi  c  dal- 
raHOTitanare  0^1  ristagno  di  negozi  i.  Ma  pochi  sollaulo  paiouu  intender  bene  come 
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0  perchè  rimpie^o  ai  Invorntort  <;i  offra  abbondante  in  iin  doto  ttoknpo,  6  ili  al- 
tro lonipo  scnrsoL'ai  t.iiito  t\:\  non  polcr  Irovnrsi.  Quindi  \c  (irro<:tan7e  clip  pro- 
ducono nlibonil;iii/a  0  Scarsità  d'impieghi  offrono  un  soggetto  d'indagini  di  non 

lieve  iinpiirl:in/n. 

In  gciidiilc  .si  ò  inteso  assai  male  reffello  del  cnpitule  sujji'impieghi,  e  la  sua 
influenza  nel  determinare  i  salerif.  Si  crede  per  lo  piA  the  i  aafarii  dipendano  in 
molla  parte  dalla  scarseita  o  dall'abbondanza  d'impiego  degli  operai.  ÈTisrothe 
la  loro  condizione  e  lo  slato  fiorente  o  aqtiallido  della  società,  dipendono  estén- 
zialmente  dalla  piena  occopazione  deirindustria  nazionale.  Ma  quantunque  la 
piena  occupazione  (lell'industria  e  quello  che  ne  risulla,  cioè  un'ampia  copia  delle 
cose  necessarie,  sia  certamenlo  ini  ii:,'|;ello  di  grande  importanza,  non  ne  viene 
clie  ciò  che  si  suppone  accoinpapiiarla  (iili  alti  salarii),  debba  essere  sempre  un 
oggetto  di  egu:il  uìomculo  sotlo  un  punto  di  vista  nazionale,  quando  le  altre  classi 
della  società  sono  inevitabilmente  costrette  a  pagar  esse  quei  pià  ahi  salarii. 
L'innalzare  nna  classe  deprimendo  le  altre  j^nò  esser  buono  sotto  nn  punto  di 
vista  individuale;  ma  non  pu6  esser  tale  quando  estendiamo  io  noatVe  consMéri- 
zionì  ajrrinteressi  del  |>iil)l)lico  in  generale. 

11  dott.  Adamo  Smith  dice:  «  La  domamla  dei  salariati  non  può  crescere  che 
in  proporzione  (I»'!r;irrresciniento  dei  fondi  che  son  destinali  al  pagamento  dei 
salarii.  Quei  l'ondi  sono  di  due  specie:  primo,  il  reddito  ch>  al  disopra  di  ciò 
cli'è  necessario  pel  mantenimento;  e  secondo,  il  fondo  che  supera  quanto  è  ne- 
cessario per  l'impiego  dei  loro  padroni. 

c  Quando  il  pro[)rictario  ha  un  reddito  maggiore  di  quello  che  stimà  soffl- 
ciente  per  mantenere  la  sua  fiimiglia,  egli  impi^  tutto  o  una  parla  del  di  piti 
nel  mantenimento  di  uno  o  parecchi  domestici.  Accrescete  ^el  di  piA,  Od  é|^i 
accrescerai  naturalmente  il  numero  di  quei  domestici. 

«  Quando  un  lavoratore  indipendente,  come  sarebbe  un  tessitore  o  vn  calw)- 
iaio,  ha  otleniito  più  fondi  che  non  gii  occorrono  per  comprare  i  materiali  del 
suo  lavoro  e  mantenersi  (inchè  non  possa  disporre  de'  suoi  prodotti,  egli  impi(*ga 
naturalmente  uno  o  più  garzoni  con  queli'eccedcnza  Onde  approfittare  dell'o- 
pera loro.  Aumentate  queireccedenza,  ed  egli  aumenterà  nattoralmeAVe  il  nrfnnMy» 
de*  suoi  stipendiati. 

c  La  domanda  dei  snIarìaU  crescepereiò  nooessarìamenle  coiraccreacersi  del 
reddito  e  dei  fondi  d'o.:n\  paese,  e  non  può  accrescersi  senza  di  ciò.  L'accresci- 
mento del  n'ddittì  e  ilei  fmidi  è  l'accro^icimento  della  ric<'lioz7a  nazìonuln.  La 
domanda  dei  salariati  si  aumenta  qniiuli  ìiatnralmente  coU'aumenlarsi  della 
ricchezza  nazionale,  e  non  [)uò  senza  di  ciò  aumentare. 

«  Non  è  la  copia  attuale  delia  ricchezza  nazionale,  ma  il  suo  aumento  con- 
tinuo che  ingenera  un  accrescifflento  nel  salarli.  Non  è  quindi  nei  paesi  pià  ricchi, 
ma  nei  più  industriosi  o  in  quelli  che  piA  rapidamente  arricchiscono  che  i  salarii 
sonò  piò  alti.  L'Ioghiltem  è  certo  più  ricca  d'ogni  parte  dcirAmerica'dèlflord. 

1  salari!  però  sono  assai  più  alti  nell'America  del  Nord  ohe  in  qualunque '|MPIe 
d'Inghilterra  i»  (1). 

M.  Mill  dice:  «  La  ragion  dei  salarii  diiiende  dfilla  proporzione  che  v'p  fra 
ia  priptd  i/ioiip  e  ;.'rimpieirhi.  o  in  altre  paiole,  il  capitale  »  (2).  Qui  vediamo  che 

(I)  1\  r'hr::it  tìrllr  Xa:i'nii,  !ih.  T,  C;ip.  N. 

(2j  El^miiii  di  JtkotiQmia  jpoliticat  p.  25. 
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eapttaie  eti  impie^^hi  vengono  riputati  equivalenti.  M.  Senior  dice:  «  Ln  ni^'ìone 
dei  salarli  dipende  dall'eslensiono  del  fondo  t;he  serve  a  mantenere  i  lavoratori 
panit'onalo  col  numero  dei  lavoratori  che  debbono  essere  mantenuti  ».  t'ccetto  il 
roiiii  lii  L;ìii(lerdalo,  o^'ni  altro  scrittore  fia  adottalo,  per  quanto  io  ne  so,  l'opi* 
uioiti;  dell  iiitluen^u  dei  capilule  come  viua  destriltu  du  Adaniu  Smith. 

iu  opposizioBÌ  fi  tali  Ycilttle,  il  cente. osserva:  c  II  colpitale,  sia  fisso  o  circo- 
lante, sia  inpiegato  nei  traffici  domestici  o  forestieri,  lungi  dal  far  nascere  il 
lavoro,  è  al  contrario  ntile  solo  o  profittevole  all'uomo  per  la  circostanza  elio 
0  soppcrhee  alla  nee«nità  di  una  parie  di  lavora  ck»  altrimenti  dovrebbe  coM' 
piarsi  soltanto  dalla  mano  dell'uomo,  o  riempie  una  parte  di  lavoro  che  l'uomo 
Hon  potrehhe  fare  :  e  questa  non  è  uni}  mera  critica  di  parole,  tua  una  distinzione 
iaipot'lantissima  in  se  stessa. 

«  L'idea  che  il  capitale  crea  il  lavoro  fa  nascere  l'opinione  che  il  lavoro  sia 
dappertutto  proporzionato  alla  quantiti^  del  capitale  esistente,  che  l'induslrìa 
generale  di  un  {Mese  sia  sempre  adeguala  ai  capitali  die  vi  s'impiegano;  e  quindi 
autoiisza  rillasione,  die  raorrescimento  del  capitale  sia  il  modo  migliore  di  ac- 
crescere  la  ricchezza.  Mentre  invece  l'opinione  che  il  capitale  solo  può  impiegarsi 
con  HtilitÀ  e  vantaggio  por  sopperire  o  adempiere  al  lavoro,  suggerisce  natuml- 
mente  la  conseguenza  che  un  pacsf  non  [>iiò  essere  avvantaggiato  d.il  possfdorc 
un  capitale  più  cr.inde  di  fiuello  che  ptiu  r«tvc  iiii[»ie;.';»to  neiradcinpiore  e  md 
.sopperire  al  lavoro,  nella  produzione  e  uoila  iormazioue  di  quelle  cose  di  cui 
esista  una  dimanda  »  (i). 

AMmKciando  in  qualche  modo  queste  opinioni  del  conte  di  Landerdale,  io  in- 
cendo qui  di  mostrare  ehe  capitale  e  impiego  non  sono  equivalenti  ;  che  il  capitale 
non  mantiene  la  popolanone,  non  crea  il  lavoro  nò  gl'impieghi,  e  che  rindustria 
generalo'^li  un  paese  non  è  necessariamente  in  pt oporzione  della  quantità  di  ca- 
pitale che  vi  »'siste.  Vi  «■  però  un  punto  di  veduta  in  mi  sì  deve  convenire  che 
il  capitale  è  la  sortrente  d('j;rimpieghi,  E  questo  è  quando  colTassistenra  del  ca- 
pitale possiamo  assumere  occupazioni  ed  eseguire  opere  che  senza  tale  assistenza 
far  non  potremmo.  La  snano  debole  dell'uomo  potrebbe  far  pochi  di  quei  lavori 
eheà  dMo  ì  prodotti  che  ci  occorrono  senza  l'aiuto  degli  stminenti  e  delle  mac- 
chine; senza  la  divisione  delle  occupazioni  per  cui  un  fóndo  di  viveri  è  pmr  ne* 
cessario,  e  senza  capitali  d'altra  fatta.  L'Oceano  non  potrebbe  attraversanai,  e  I 
prodotti  dei  fontani  climi  non  ci  potrebbero  e^re  recati  ;  le  miniere  non  potreb- 
bero pssere  e«;]doTate,  e  non  ne  avremmo  i  tesori;  in  breve,  lo  nrii  <lella  vitn  non 
potrebbero  ^  -^t;{•c  perfezionate  senza  il  sussidio  dei  tapilali.  Mercè  il  capitale 
l'uomo  è  emerso  dal  suo  stalo  primitivo  di  squallore  e  di  povertà,  si  b  aperto 
sorgenti  d'impieghi  <;he  prima  non  esistevano,  ed  ha  allargate  e  rendute  più  pro- 
4atti«e  le  oeevpaiiMii  che  innaoii  av«va.  Gol  crescere  4ella  ricoheisa  «  colle  sco- 
perte elio  ai  van  (iMsendo,  d  ai  aprono  sempre  nuovi  modi  di  lavorare,  e  abbiamo 
sempre  maggiori  eccitamenti  alle  opere  dalle  più  grandi  ricompense  che  otteiriaiM» 
mercè  PelTicacia  accresciuta  delle  nostre  forze.  Oli  strumenti  e  le  macchina  nuove 
e  più  potenti,  eoirjrumentare  le  nostre  forze,  estendopo  la  sfera  del  lavoro  umano; 
ci  metlono  a  tale  di  pot^r  coltivare  terre  ed  esei,'uire  upere  prima  impraticahili. 
(  Cinqiianl  anm  la,  le  miniere  di  Ck>rnovaglia  non  rendevano  quasi  ptu  nulla,  e 


(1)  Naiwck  Kd  (Jrtgmc  delia  Jiio(^ea  pìMUcat     odiz.,  p.  l&l. 
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non  si  potevano  approfondir  di  più,  riè  esplorarne  di  più  Ir  r\(  rho77.<*  TI  trovato 
del  vnpore  siippii  però  al  ditello,  ed  esse  si  laxorano  aiii  lie  ai  «iorni  iiosli  i.  E 
meiilre  le  uiuccliiiie  perlc/ioiiale  estendono  voa  la  sfera  del  la\i>ro,  esse  diminui- 
scono nel  tempo  slesso  lu  :>omma  di  sacriiizi  iiccesi>arii  ad  ollenere  gli  oggetti  che 
desideriamo. 

Lo  slesso  può  dirsi  della  scieosa;  afvegnacbè  efletti  identici  risitUino  dai- 
rona  come  dalle  altre.  La  scienza  allarga  la  sfera  del  lavoro;  rende  posailiili 
certe  opere  che,  per  ii;noranza  del  modo  di  cfTelluarle,  riputavansi  prima  impra* 

licahili;  e  dis<  Illude  tosi  nnove  sorj,'enli  d'impiego.  Nullameno  non  esistono  }ilì 
slessi  falsi  giudizii  rispetto  a^li  ellelli  della  scienza,  come  rispetto  a  (incili  dei 
capitale.  Noi  non  diciamo  mai  die  la  scienza  crea  il  lavoro,  come  diciamo  rlie  il 
capitale  crea  il  lavoro,  e  che  la  scarsezza  dei  lavori  deriva  dalla  mancanza  di 
scienza.  Gli  è  dunque  solo  nel  senso  limitato  dì  cui  parliamo  che  il  capitale  crea 
grimpteght 

Il  capitale  e  gl'impieghi  sono  cose  affatto  separate.  Spesso  i  capitali  abbon- 
dano, e  v*è  rilassatessadi  lavori.  Questo  si  vede  chiaramente,  badan(h)  alle  cir- 
costanze che  esistono  quando  sor^'oiio  lamenti  per  la  mancanza  deiil'impieghi. 
A  pochi  degli  operai  ilisoccupati  mancano  gli  strumenti  necessari!  dei  loro  me- 
stieri rispettivi;  essi  iianao  eziandio  i  mezzi  di  sussistere,  o  il  credito  jiecessario 
per  procurarseli.  Infatti  lo  slesso  cibo  e  le  altre  cose  che  li  alimentano  oziosi,  li 
manterrebbero  del  pari  quando  fossero  pienamente  occupali.  Le  officine  e  i  predii 
del  padrone  rimangono  t  medesimi  come  qiuvido  ferve  il  lavoro.  Le  materie 
prime  si  possono  avere  probabilmente  in  copia  bastante  dai  fondachi  dei  merca- 
tanti. Vi  sono  adunque  capitali  di  ogni  maniera, —  siruiiienti,  sussistenze 6  matef 
riali,  bastcvolissimialie opere  maggiori  dell'industria;  enondimcnoii  lavoratore 
non  ha  nulla  da  fare!  E  inoltre  quandogl'impieghi  riloninno,  il  cnpilnle  adoperato 
nelle  occupazioni  degli  operai  non  è  lo  stesso  di  quello  clic  i  -i^icv  i  prima  didla 
mancanza  del  lavoro,  e  durante  tutta  la  crisi  ?  E  non  si  sarebbe  polulo  impiegar- 
esso  per  lutto  (lucl  tempo  ?  Come  può  dunque  il  capitale  creare  gl'impieghi,  e  la 
mancanza  sua  ingenerar  rilassateaa  di  lavoro,  se,  abbondando,  ogni  specie  di 
capitali,  i  lavoratori  son  pure  oziosi?  È  chiaro  che  la  mancanza  d*impiegbi  deve 
procedere  da  altre  cagioni. 

Poi  noi  abbiamo  già  osservato  che  il  lavoro  applicalo  ai  prodotti  naturali  è 
la  sola  sorgente  della  ricchezza.  Quando  il  Invoio  è  stato  applicalo  ai  prodotti 
naturali  essi  divengono  oggetti  di  ricchezza  e  capitali  ;  ma  tali  non  erano  prima. 
Per  conseguenza  è  il  lavoro  che  crea  il  capitale,  (^ome  dunque  se  il  lavoro  è  il 
mezzo  solo  per  creare  il  capitale,  come  dunque  può  essere  che  una  mancanza 
d'impieghi  derivi  da  una  mancanza  di  capitale,  quando  è  il  lavoro  solo  che  pro- 
duce primitivamente  il  capitale,  e  che  lo  aumenta f  Se  questo  fosse,  il  rimedio 
ad  una  mancanza  di  lavoro  non  sarebbe  altro  che  un*applicazione  maggiore  di 
lavoro. 

L'altitudine  a  lavorare,  e  il  possesso  degli  strumenli  e  dei  materiali  o  della 
terra  a  cui  applicare  il  lavoro,  bastano  di  per  sè  a  dare  occupazione  intera  a 
quegli  che  vogli;i  lavorare.  Nulla  più  di  ciò  occorre.  Nè  la  (erra,  nè  gli  strumenli 
e  le  materie  pnnjc  erano  un  capitale  innanzi  che  un  lavoro  vi  fosse  applicalo. 
È  vero  che  il  lavoro  non  può  essere  coudollo  con  quel  successo  e  tirato  a  quella 
perfezione  che  ollieue  nei  paesi  civili  senza  molti  capitali  di  ogni  specie.  Se  si 
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(leve  lindaro  solo  Hli'ii^i  icollurn,  occoi  re  elio  vi  siano  gli  Mninioiili  por  essa  e  le 
semenze;  oltre  un  foinlo  di  •^iissislénzn  pei  culoiii,  rnuliè  i  fniHi  ilella  Icrra  siano 
giuuli  a  ui.iiutaiua,  ed  anclie  (ii  più  si  ricltieiie  per  coltivare  il  suolo  con  buon 
soccesM.  Ha  prescindeado  da  tatto  eiò,  l'uomo  eomineìò  i  suoi  lavori  nei  primi 
sladii  della  società  sema  stramenli  o  capilalì  di  oessnna  falla  ;  e  procedendo  a 
paaso  a  pam»  col  sussidio  dì  quegli  stramenti  che  veniva  acquistando,  venne  allo 
stato  ali  naie  di  pcrrczione.  In  tal  modo  cominciarono  la  coltivazione  del  stiolo  e 
raccumulazioiie  delle  ricchezze;  e  in  lai  modo  il  nostro  progresso  si  alliiò  finché 
giiingemino  all'odierna  ricchezza.  Como  rittdiistri.i  iniziò  prima  ì  suoi  lavori  senza 
capitole,  ella  poirchbe  far  di  nnovo  lo  stesso  se  fcose  necessario. 

Da  ({linnto  »i  è  detto,  potrà  ricavarsi  che  il  capitale  non  crea  il  lavoro,  e  che 
nelle  circostanze  ordinarie  la  mancanza  dd  lavoro  non  dipende  dalla  mancanm 
di  capitale. 

Se  questo  si  ammette,  ne  viene  che  non  hanno  fondamento  quelle  vedute  che 

si  basano  sulla  suppositioneehe  risultino  vania<;ì,M  iiin<;!;fori  da  certe  |ìi  >  ;<>  l'oc- 
eupazioni  più  die  dn  certe  nitro,  a  motivo  dei  molti  lavoratori  che  il  capitale 
v'impiega.  È  st;ito  detto  che  «  ;i  parità  di  capitidi  ninno  più  deirrinitt.ìiiiolo crea 
maggior  qnanlilà  di  lavoro  [)i odutiivo.  Non  solo  i  suoi  roloni,  lu.i  il  suo  bestiame 
divengono  lavoratori  produttivi.  Fra  tutti  i  modi  con  cui  il  capii;; le  può  impie- 
garsi, quello  è  certo  di  gran  lunga  il  più  vanlnggioso  per  la  .società  »  (l).  Mfa 
sema  pretendere  di  decider  qui  se  Tindustria  agricola  sia  quella  che  più  di  ogni 
altri  avvantaggia  i  paesi,  hosta  Taflì^rmare  che  ciò  non  fa  coiroflerire  impiego 
a  un  numero  maggiore  di  lavoratori.  La  slessa  osservaiione  si  applica  alle  altre 
specie  d'industria,  in  cui  un  piccolo  capitale  basta  a  Tornire  a  molli  operai  i 
messi  di  attendere  nlle  loro  occupazioni.  Dappoiché  il  (  ;)pil;de  non  crea  gl'impie- 
ghi, se  risultano  maggiori  vantaggi  da  quelle  occupazioni,  proceder  debbono  da 
altre  cagioni. 

Ma  se  iu  mancanza  di  lavoro  non  deriva  dalia  mancanza  di  capitale,  le  cause 
ddkhono  ricercarsi  altrove.  Quali  sono  adunque  le  eause  ehe  fan  si  che  abbon- 
dino 0  che  scarsei^ino  gl'impieghi? 

Quella  che  fa  nascer  grimpìeghi,  quelhi  che  sprona  gli  nomini  al  lavoro  deve 
esser  certo  l'appello  inressa n le  dei  loro  bisogni  c  dei  loro  desideri!.  M  i  quella 
che  ingenera  un  difello  d'impiego,  non  può  essere  la  mancanza  di  tale  appello, 
avvegnaché  esso  esista  ed  operi  sempre.  Deve  essere  o  l'inettitudine  a  farvi  ra- 
gione col  mezzo  del  lavoro,  o  l'inellitudine  a  farlo  con  un  sacrifizio  di  lavoro 
inferiore  alla  slima  che  si  ha  dell'oggelto  che  si  vuole;  in  altre  parole,  l'appello 
non  può  essere  soddisfatto  altro  che  ad  un  costo  minore  della  stima  che  si  fa  di 
quello  che  si  desidera.  Qui  abbiamo  due  molivi  opposti,  il  diletto  da  un  lato,  e 
U  sagrìfisio  necesaariò  per  ottenerlo  dall'altro;  receedenza  del  primo  suirollimo 
costituisce  il  motivo  che  fii  lavorare. 

Ma  mentre  nello  sialo  esistente  delle  cose  è  l'appello  incessante  dei  bisogni 
e  dei  desideri!  che  nITiv  un'occupazione  eterna  all'uomo,  è  facile  inillomciio  il 
concepir  le  cose  diverse  da  quello  che  sono,  e  Timmurinare  un  riindniiinciilo  per 
cui  qucdl'appello  non  costituisca  più  una  ragione  di  lavoro,  .si  può  iuiu):igin;ire 
che  tal  carabtamenlo  si  eOellui  in  uno  di  quesli  quattro  modi:  —  i  desideri! 


(i)akdmm4é^  Natimi, 
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umani  pni^sono  quinc' innanzi  moderarsi  assai  collo  sprezzo  del  1u$:so  0  della 
pompa;  o  rellìciicia  (Ifirindiistria  può  lauto  aumenlitrsi  da  far  più  che  non  oc- 
corra ppf  app.'ifiarc  o;;iii  iioslia  brama;  oppure  la  sleri!il;\  dell'indnslria  può  buio 
accicscorc  la  lalira  necessaria  ad  ott<>iM;re  i  prodotti,  tla  rondarne  l'acquisto  in 
ferioreairopera  ;  o  intine,  riiidoleiiza  può  crescer  cosi  da  centuplicare  cieli  esli- 
miixione  geikienle  il  preno  del  lavoro,  mereè  cui  quei  prodotti  si  cotingnirèb- 
bero.  L'impulso  al  lavoro  dipendendo  dall^eeeedenia  del  valore  del  diletto  m1 
valore  della  fkttca  con  cui  si  ottiene,  deve  crescere  o  decrescere  secondo  cha 
cresca  0  decresca  il  valore  assegnato  a  qoel  diletto,  o  la  facilità  con  cui  pnèeon* 
seguirsi;  e  coi,  mutamenti  più  su  supposti,  qnoirimpnlso  scemerebbe. 

Tale  dej  rescimento  però  nella  dimanda  ili  lavoro  non  jjenererebbe  una  man- 
canza d'impiego  per  uli  operai  bramosi  di  procacciarselo.  Sarebbe  un'inazione 
uascentc  da  avversione  al  lavoro  e  non  da  mancanza  di  occupazione.  6e  i  padroni 
cessa.^sero  di  chieder  lavoro  agli  operai,  i  loro  btsf^ni  darebbero  loro  lavoro  sem- 
pre. Se  si  dice  che  gli  operai  non  banno  capitali  né  terre  da  impiegare,  può  ri- 
spondersi  cbe  i  capitali  o  le  terre  dei  loro  padroni  rimarrebbero,  e  quando  ntìn 
fossero  plA  disposti  ad  impietrarle  èssi  stessi,  le  affitterebbero  ad  àltri  cbo  lo 
fareb])ero;  e  cosi  i  lavoratori  avetiti  mezzo  d'impiegarsi  troverebbero  oocupasioaè 
noi  lavorare  per  se  medesimi  finché  bramosi  pur  fossero  di  lavorare. 

Ma  ritornando  dalla  contemplazione  delle  cose  ijtiali  le  si  possono  concepire 
in  qualche  tempo  futuro  alla  loro  condizione  attuale,  basta  l'osservar^  che,  ad 
onta  della  grande  eflicacia  a  cui  è  di  già  pervenuto  il  lavoro,  i  desìderii  e  ì  M- 
tùgnì  degli  uomini  sono  lungi  dell'esser  paghi.  Da  tutti  t  lati  troviamo  misBria 
e  povertà,  e  quando  si  è  fatto  ragione  ai  bisogni  reali  sorgono  immediatamente 
bisogni  artificiali,  più  numerosi  e  non  meno  esigenti.  NuHameno  colle  dimando 
di  lavoro  maggiori  di  quello  cbe  le  fon»  ornane  possano  mai  soddiafare,  il  la-^ 
voratore  è  sempre  senz»  impiego;  e  torna  la  (jnestione:  come  si  dOVO^e^rè 
una  cosa  che  è  in  apparenza  tanto  coalraddilom  ? 

A  tale  inda};ine  rispondo: 

lina  dimanda  costante  e  elTctliva  di  lavoro  è  prodotta  dalla  combinazione 
delle  cose  seguenti.  Primo,  òbe  il  lavoratore  sia  abbastansa  perito  nelle  varie 
occupazioni  i  cui  prodótti  sono  rfcbfeeti.  Secondo,  cbe  vi  sia  una  distribonoQe 

dei  lavoratori  nelle  varie  occupazioni  proporzionala  afla  dinAindà  dot  vari  arti- 
coli, prodotto  di  quello  occupazioni.  T(!rzo,  che  non  si  chieggano  presei  pià  aM 
di  quelli  elio  il  riiorcalo  consente,  atlalchi^  i  compratori  possano  nssorbii  e  h  co- 
pia intera  dei  varii  prodotti.  Quei  prezzi  sono  dclerminali  dalla  concorrenza  libera 
e  aperta  del  mercato;  e  nna  con.seguenza  della  distribuzione  esatta  del  lavoro  e 
dell'accettazione  di  tali  prezzi  sarebbe  una  certa  eguaglianza  nella  ragione  delia 
tìmunarazio'ne  del  lavoro  nelle  occupazro<A  varie,  differente  sdtttànto  neitHiferentt 
rami,  secondo  che  le  differenze  di  abilità  o  altre  circostanze  motivino  vealmeMè 
salarti  più  alti  nelle  tmecheneife  àiire.  In'^ne,  che  le  Alerei  siène  esMrti  da  tasse 
irragionevoli.  Queste  vaile  ciTcostanze  csktendo,  vi  sarà  sempre  una  dìtoanitl 
ferma  e  effettiva  di  lavoro:  e  l'indnstria  può  dispieiiarc  tutte  le  sue  forze  senza 
tema  rlie  o  la  rendita  inanchi  a'  suoi  prodotti,  o  che  si  ottenga  un  compenso  ina- 
dcjìuato  al  lavoro.  Ma  se  iii  inra  (jiinlrnua  di  queste  circostanze,  i  lavoratori  pos- 
sono aspettarsi  di  non  trovar  talvolta  impiego;  e  l'industria  può  essere  strozzata. 
Vieppiù  indagando  queste  cose,  io  osservo. 
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Frinì»,  che  «na  ittancana  d*ìAkpiego  moì  spesso  atlribuir»  alla  mancanza  di 

arie  o  di  perizia  bnstanlo  nei  lavoralori.  Lo  sviluppo  iiilero  delle  forze  ilcll'indu- 
slria  dipettde  e&scnzi.ilmente  dall'arte  e  dalla  perìzia  che  si  pone  neirappiica/ione 
del  lavoro.  Se  il  lavoro  ò  duro,  o  non  abbastanza  efficace  per  produrre  quei  certi 
articoli  che  richiediamo,  non  è  verosimile  che  vi  sia  un  lartio  inipiejjo  per  si 
goffo  lavoro.  Se  la  massa  della  popolazione  di  un  paese  ignora  le  arti  delia  vita; 
s'essa  non  sa  che  far  pascere  il  bestiame  o  coltivar  le  patate;  se  non  sa  che  co- 
stniira  eapanne  di  fengo  o  intessere  rozzissimi  drappi,  al  bisogno  che  abbiamo 
dì  stIbtCe  cose  si  poirà  presto  sopperire.  Tutti  gli  Irlandesi  potrebbero  cibarsi^ 
vestire  e  alloggiare,  come  i  coloni  di  quel  paese  si  eibanu,  si  vestono  e  si  alloga 
^'ano  con  una  decima  parte  del  lavoro  che  fanno;  e  quei  coloni  clic  non  sanno 
far  nulla  meglio  di  ciò,  debbono  esser  pa;;lii  .illa  dimanda  di  una  decima  parie 
del  loro  lavoro;  quando  quei  bisogni  sono  soddisfalli,  non  possiamo  chiedere  un 
lavoro  che  non  ci  darebbe  nulla  di  desiderabile;  e  il  reslo  del  loro  tempo  de\c 
infallibilmente  essere  speso  in  odi. La  è  tale  imperizia,  tale  ignoranza  di  ogni  arte, 
che  in  ogni  paese  povero  6  barbaro  è  la  cagione  verà  della  mancanza  degli  iin> 
pieghi;  e  ciò  per  l'inettitadine  a  produrre  cose  desiderabili,  o  a  produrle  con 
sacriflzii  minori  dèi  prezzo  del  diletto  che  si  consegoirebbe. 

Noi  non  possiamo  esser  mai  troppo  persuasi  di  questo  fatto  importante,  che 
ì»  è  l'irrnoranza  che  può  dirsi  la  gran  madre  dell'ozio  nei  paesi  barbari  o  poco 
civili.  La  vcrilà  di  (|ue.sta  proposiizione  irnsimre  quando  si  gelii  uno  sguardo  ai 
difTcrenli  stadii  del  progresso  deiruoim»  ihiiritrnoranza  e  la  barbarla  alla  civiltà 
e  alla  cultura.  Ponete  a  riscontro  l'industria  iiislancabilc  di  un  Inglese,  coll'indo- 
lenza  ìnTincibile  di  mi  selvaggio  della  costi  d'AfHca,  o  di  un  Indiano  dell'Ame- 
rica. In  quest'ultimo  caKo  abbiamo  nn  uomo  che  riempie  da  só  ogni  specie  di 
lavoro,  ma  che  è  privo  della  conoscenza  di  ogni  arte  della  vita  civile.  Qui  non  vi 
è  certo  alcuna  cattiva  condotta  di  lavorò,  né  vi  sono  ingorghi  di  nessuna  specie: 
La  direzione  dell'industria  in  quel  genere  di  lavoro  che  occorre  di  più  completa: 
l'uomo  muta  occupazione  d,i!  [inidurre  un  arlicolo  al  produrne  un  altro  appena 
è  soddisfatto  il  bisogno  che  del  primo  articolo  aveva.  La  sua  mancanza  d'occupa- 
zione non  può  essere  dunque  il  risultato  di  un'industria  mal  dirella.  Quell'uomo 
f'M^%ri|lti'é!lÉ^À capanna,  procorarsi  il  cfbo  COI  ftiitti  selvaggi  e  le  erbe de'bò- 
sebi,  vtolfeirtÉècia  e  b  pesca;  egli  può  fiir  l'arco  e  gli  ami,  e  comfpoTsi  le  vesti 
colla  pellé  degli  animaK  che  pVende.  Tutto  quello  che  fa  però  òdel  genere  piò  grof^ 
solano:  egli  non  sa  abbellire  nesstraa deHe Sue  opere;  o,  se  ciò  sa  fare,  gliòsoh 
tanto  col  sacrifizio  di  una  fatica  immensa.  Come  i  Pcrnviani  al  tempo  delllnvài^ 
sione  spagnuola,  egli  potrebbe  forse  inlessere  una  canna  di  pànno  con  due  anni 
d'industria  perseverante;  valea  dire,  con  un  costo  maggiore  di  qoello  che  il  panno 
avrebbe  per  lui.  1  lii.so|iiii  di  un  tal  nomo  sono  presto  appagati,  per  quanto  la  sua 
^Mlità  può  appagarli,  o  per  quanlo  può  farlo  ad  ita  prèzzo  ragionevole.  Il  primo 
animale  ehetcdde  basta»  secondo  ogni  probtAriKlà,  pel  suo  cibo  della  giornata, 
fofBe  basta  per  parecchi  giorni.  Allorché  ha  lo  stomaco  piano  non  v'é  nulla  di 
più  ch'ei  possa  fare  per  soddisfare  i  saoi  desiderìi:  egli  potrai  bramare  migliori 
abiti,  miglior  alloggio,  migliori  strumenti;  ma  quelli  che  già  possiede  sono  i  pòh 
perfetti  ch'ei  sappia  creare.  Nulla  duiunie  resf;i  ;j  compiersi  tranne  ad  immergersi 
nell'ozio,  o  a  ricrearsi  nel  ini^ilior  modo  che  può;  e  questo  fa  appunto.  Cosi  oc- 
corre per  ogni  selva^jijioj  e  couic  potrebbe  cs^re  diversafflcute?  L'indolenza  del 
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selva^i;in,  clic  è  provo ibialc,  nasce  più  il.illa  for/ii  delle  tircoslanzfi,  clie<lairabi- 
tiidiiie  u  (hiile  disposizioni  :  sono  »nzi  quelle  ciri  u^Uinze  che  h.-irino  proilullo  quel- 
Tabiludine  e  quella  tiispusizione.  2\oii  è  da  mancanza  di  appetiti,  o  di  desideri! 
ebbaslann  eieTnti,  che  ileriva  la  sua  iaCngarda^iiie,  mji  dal  difetto  di  forai 
per  appagarti.  Perocché  j  suoi  eccessi  d'io  temperanza  aon  noti  <il  pari  della  sua 
indolenza  etl  ei  vi  si  abbandona  ogni  qualvolta  lo  può.  Così  è  ciiiaro  che  una 
mancanza  di  occupazione,  e  r]iialclic  volta  ciò  che  le  lieo  dioiro  Tabitudiue  del- 
Tozio,  è  il  corollario  inevilaliile  deirimperixia  al  lavoro  e  dell'ignoranaa  delle 
arti  della  vita. 

Dall'altra  parte  la  perizia,  rinlclli^eii/a  e  la  collura  .sono  loitli  ioesauribili  di 
allività  e  d'industria,  t  he  portano  spesso  gli  uomini  alle  rairinate/ze.  Preiidete  un 
uomo  mollo  intelligente»  e  versato  nelle  arti  che  distinguono  e  adornano  la  vita 
civile.  Ponetelo,  come  il  selvaggio,  in  circostanze  in  cui  non  vi  sìa  sovrabbon- 
danza di  lavoro  di  alcuna  fatta  per  una  cattiva  direzione  di  esso.  Queiruomo  non 
sari^  pago  soddisfacendo  soltanto  ai  bisogni  assoluti  dello  stomaco,  riparandosi 
dal  mal  tempo,  o  avendo  di  die  coprirsi:  i  Msofrni  suoi  si  esleiidcranno  di  piii. 
Kgli  desidera  un  cibo  della  migliore  spccii';  la  sua  bevanda  dev'essero  non  una 
semplice  acqua,  ma  infusioni  di  prodotli  \ej;el,di,  licpiori  ferinontali  o  spiiiti. 
Avendo  l'abililà  di  produr  laii  cose  con  un  lavoro  moderato,  c^ìi  attende  a  pro- 
cacciarsele se  ne  ha  il  tempo.  La  sua  abita«one  dev'essere  non  solo  una  eapaaim 
dì  fango,  0  una  caveina,  ma  deve  aver  dimensioni  più  larghe,  un  onlioamento 
piò  comodo  e  di  maggior  gusto,  dev^essere  costniita  con  materiali  ben  adattati^ 
dev'essere  adornu  e  fornita  di  oggetti  utili  e  di  buon  gusto.  Lo  stesso  avviene  pel 
suo  vestiario,  pel  suo  equipajr^io,  pei  suoi  servi.  I,a  sua  inlelli{;enza  ^li  fa  cono- 
scere cose  ìl^iioIc  0  inronlotnpiate  dal  selvaggio;  c  nn^itre  essa  gli  dà  nuove  fa- 
co\\h  per  godere,  ^li  dà  nel  lenipo  slesso  nuo\e  perce/ioni  di  bisogni.  (ìli  OL"j;eUi 
da  Ini  desiderati  si  moltiplicano.  E>si  si  estendono  da  quelli  clic  hanno  uu  ca- 
ra Ile  re  fisico,  a  quelli  che  hanno  un  carattere  intellettuale;  si  ricercano  i  piaceri 
deirimmaginazione;  egli  indaga  gli  abissi  della  scienza,  e  suda  in  ricerche  ardue 
e  difficili  del  pensiero,  del  raziocinio  e  deiresperienza.  Un  tal  uomo  non  può  es- 
aere indolente.  L'atlìvilft  eccitata  dallo  spirito  esclude  ogni  letargo.  Il  nuovo 
mondo  d'idee  elio  si  apre  a  lui,  le  nuove  vedute  delle  relazioni  delle  cose,  i  mi* 
rabili  segreti  delle  proiirielà  lisiclie,  e  le  fonc  merci niche  che  gli  si  rivelano, 
olfrodo  allratlive  più  che  bastanti  a  conli(d)ilaiKÌare  l'amore  dell'ozio  o  dei 
frivoli  piaceri.  Quanto  più  grande  è  il  suo  iiilelletto,  tanto  più  vasta  è  la  sua  sfera 
di  azione;  quanto  più  ci  progredisce,  tanto  più  vede  dislinlamculo  quello  che  gli 
rimane  da  compiere,  e  più  distintamente  discerne  i  mezzi  con  cui  un  progrosso 
ulteriore  può  attuarsi.  Quanto  più  chiaramente  egli  discerné  l'estensione  del 
campo  delle  indagini,  la  moltiplicità  di  oggetti  che  presenta  e  la  loro  vicinanza» 
tanto  più  il  suo  ardore  si  accresce.  In  breve,  i  suoi  lavori  non  hanno  termine; 
la  vita  stessa  non  basta  a  dargli  modo  di  ottenere  tutti  gli  oggetti  per  cui  si  tra- 
vaglia, dosi  l;i  >oienza  e  la  civiltà  danno  nuovi  appetiti,  bi>ogni  maggiori  e  de- 
siderii  più  ele\ali  da  appagarsi,  c  arie  e  perizia  [ler  olleiierc  gli  oguellirhe  bra- 
miamo; e  cosi  è  che  l'industria  viene  al  sommo  eccitala,  e  che  si  olTrono  numerose 
occupazioni  airumaoità. 

Ora,  immaginate  tale  individuo  in  circostanze  differenti.  Diversamente  dal- 
rindiano,  ponetelo  in  un  paese  civile,  in  cui  si  verifichi  una  soprabboadsoza  e 
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un  Inpfnrirn  di  rerle  specie  <li  lavoro,  per  iiii'itpplica/.ione  clip  superi  le  propor- 
tfoni  (Iella  (iìm.iiirin.  Ouciruomo  poro  si  riseiilirà  (Ic^'TInforlunii  siirccdiili 
allri  ps^r  un  rislapiio  di  alTriri.  Noi  lo  alihiriiiK»  siii>p(»->ió  fspoi  li^^inio  urllf  nrli 
dell.»  vita.  Un  tnl  uornn  pnirebbe  cosi  inul.'in?  hi  (lii  ii/inne  di  lliì  sn.i  indu-ti  in  da 
un'occup.izioiie  ad  un'allm,  come  esigessoro  le  dinwinde  mutevoli  del  incrralo; 
e  per  conscgneim  troverebbe  sempre  impiego  nelle  nuove  vie  a  eul  si  rivolgesse 
)b  dimanda. 

Coma  nairinfanzia  dell'arte  una  oianeann  di  oceupasione  deriva  sempre  dal- 

rinollilndine  a  Tornire  o^'gelU  di  qualità  superiore,  o  ad  aggiungere  bellezza  e 
leiifriadria  ai  prodotti  del  lavoro;  cosi,  nel  propresso  dell'arie,  adi  ne  di  trovar 
impio;.'  I  [»<  I  l;i\nro  di  un  paese,  si  esijrc  che  una  perizia  sempre  inajijiiore  si 
acquieti  a  misura  elio  (pud  lavoro  diventa  facile  e  breve.  E  vero  (  he  uno  degli 
effetti  del  progresso  dell'arte  e  dell'uso  delle  macchine  è  di  reiidi  ie  minore  la 
destrezza  manuale  e  la  perizia  necessaria  al  lavoratore.  In  generale,  ci  vuol  poca 
abililA  o  esperienxa  a  guidare  una  macchina.  Quell'opera  che  talvolta  non  poleva 
compiersi  che  da  una  mano  espertissima,  prima  dell'invenxione  di  una  macchina, 
è  Alita  meglio  dalla  macchina  mo<tsa  da  un  ranciullo.  Ma,  dalPaltra  parie,  a  mi- 
Slira  che  il  lavoro  col  progresso  dell'arie  si  facilita,  diviene  più  efficace,  ed  èsup- 
planlato  d.rlle  macchine,  ò  necessario,  onde  trovare  piena  occupazione  per  tutta 
l'industria,  (  h 'essa  sia  alla  a  fnrftire  arliroli  di  qualil;t  ■-tiperiore,  di  Iravajjlio  più 
fino  ed  elaboralo.  1  eonipratori  ollengouo  modo,  con  lai  progresso,  di  consumare 
cose  di  qualità  superiore:  e  i  lavoranti  più  esperti  sono  per  conseguenza  chia- 
mati. I  desideri!  umani  sono  Insaziabili  solo  perciò  che  riguarda  la  qualità  eh 
wrietà  degli  articoli.  Rispetto  alla  loro  pumUtàt  l'industria  può  sopperirvi  con 
prodotti  rozzi:  ma  noi  non  ripugniamo  mai  ad  accettar  cose  di  qualltò  superiore 
anziché  inferiore;  e  di  qui  nasce  la  necessità  di  badare  al  perfezionamento  delle 
merci,  volendo  mantenere  tutta  l'indii-^fri;!  o«  enpata. 

La  mancanza  d'impieghi  non  può  nascere  d;i  un  t  <ovrabbondanza  di  lavoro 
fmchè  vi  (>  scien^^a  e  perizia  per  dirigerlo,  e  lena  e  prodotli  materiali  o  materie 
prime  a  cui  applicarlo. 

%  nondimeno  aenlenza  comune  che  gl'impieghi  dipendono  dalla  popolazione, 
c  In  alcuni  paesi,  dice  Adamo  Smith,  ì  lavoratori  si  molliplfcano  cosi  rapida- 
mente che  il  mercato  è  sopraccarico  di  lavoro,  e  il  prezzo  ne  scema  per  l'oflerla 
soverchia  ».  Noi  non  possiamo  ammettere  questa  proposizione.  É  vero  che  la  den- 
silà  riell.i  popolazione,  rispetto  alla  quanttift  di  terra  fertile  che  ralimctitn,  ac- 
crcMT  la  dcduzi(ìii''  del  prodotto  lordo  dell'industria  per  la  rendila.  Inoltre,  il 
numero  dei  lavoratori  in  ndazione  colla  r|uanlilà  di  c  ipilale  che  .^i  ricliie<le  «che 
e^i^tc  per  rendere  la  loro  industria eflicace,  inlluiscesulia  somma  della  deduzione 
del  prodotto  lordo  dei  profllti  del  capitale.  Ha  mentre  in  questi  due  modi  la 
aomota  della  popolazione  agìsee  sui  salarli,  e  forse  li  diminuisce,  la  densità  della 
popolazione  non  produco  un'eccedenza  di  lavoro  tale  da  ingenerare  una  man- 
canza d'ìropi^hi:  no,  avviene  anzi  il  contrario.  Se  fossi'  massima  universale  che 
nn  aumento  d'operai  produce  una  mancanza  d'impieghi,  e  una  diminuzione  di 
salarli,  com'è  che,  ad  onta  della  molliplicazione  della  specie  umana,  in  lutto  il 
mondo  si  son  sempre  trovati  impieghi  pei  lavoratori?  (>>m'è  che  in  Inghilterra, 
dove  la  popolazione  ha  rad(iop|)ialo  negli  ultimi  cintpianta  o  .sessant'anni,  i  salarii 
non  sono  diminniti,  ma  al  contrario  si  sono  duplicati  o  triplicati?  Nell'America 
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del  ^nrf^  sono  aumenlali  sonipre  duiniitc  un  ;i(  <  iesriniento  anche  più  rapido 
dell.'i  popoinziono.  In  Olandn  ossi  sono  torse  iluppi  di  qiiolli  di  Svezia,  quantun- 
que la  popolaziuiie  dell'Olanda  sia  dicci  volle  maggiore  di  quella  di  quesfullimo 
paese.  Se  la  denailà  della  popolaaoM  aoemasBe  i  lalaru,  noi  li  Iroiwremno 
tenui  nelle  citlà  che  nelle  campagne;  e  invece  è  tutto  Toppost*.  La  denaità  della 
popolasione  e  la  moUiplicasione  degli  op^i,  lungi  dal  dimipoifie  grimfJeghi  o 
dell'abbassare  i  talarìii,  contribuiscono  a  rendere  il  lavoro  più  effiea^  eod  ìd~ 
nalzarne  le  ricompense,  ofVrondo  modo  di  eflellnare  una  divisione  mnp^inrc  di 
occupazioni,  e  dìscliiiuicndo  nuovi  mercati.  Poi  relliracia  maggiore  delle  l'orzo 
del  lavoro  acquistala  col  uwzzo  di  (jucUa  divisiotic  piii  grandi;,  e  di  una  com- 
binazione di  lavori  più  vasla,  rende  praticabili  corte  opere  die  prima  soverchia- 
vano 1«  poienae  deiruomo,  e  allarga  eoA  il  campo  de^l  impieghi. 

11  fatto  è  che  ogni  lavoratore  che  aggiunge  agli  altri  reca,  colla  somma  del 
suo  lavoro  al  fondo  comune,  la  somma  esiaudio  de*  aiioi  bisogni.  Egli  non  ai 
adopera  che  pel  proprio  soslenlamonto,  e  consuma  lutto  il  prodotto  del  suo  la- 
vorO|  —non  forse  gli  articoli  identici,  ma  i  loro  equivalenti.  Così  l'ofTerta  che 
Teca  al  mercato  si  equilibra  colla  dimanda.  Kgli  spende  subito  tutti  i  sceilitii  die 
guadagna,  e  dù  tanto  ìmpieirn  agli  altri  quanto  ne  lu  dato  a  lui. 

Che  colle  condizioni  esposte  innanzi  non  possa  mai  esservi  una  sovrabbon- 
danza di  lavoro  di  ogni  fatta,  e  che  la  moltiplicazione  dei  lavoratori  qon  ne  scemi 
rimpìego,  è  evidente  etiandio  dal  ^tto  che  il  capitale  si  sostituisce  al  lavoro.  S 
dice  che  il  capitale  crea  grimpieghi  ;  e  nnllameno  è  palese  c|ie  esso  aupptenta  il 
lavoro:  può  dirsi  irrefragabilipente  ch'asso  riempie  il  lavoro,  perchè  fa  (jndlo  che 
a  ciò  equivale  —  accfcace  relTicacia  del  lavoro.  1  nostri  bugi  e  le  nostre  macchine 
fan  più  lavoro  che  non  potrebbero  fare  senza  di  esse  lutti  i  nostri  operai  messi 
insieme.  Se  il  capitale,  ndunque,  si  sosliluiscc  al  Invoro,  rome  avviene  che,  mentre 
accresce  cosi  la  copia  del  lavoro,  e  ciò  senza  in(^ru.ssar  di  troppo  la  dinumda  delle 
merci,  non  sopraccarica  il  mercato  di  oggelli,  non  toglie  d'impiego  i  lavoratori, 
e  non  acema  i  salarìi?  Ad  onta  che  vi  sia  più  lavoro  in  mercato,  refletlo  di  dò, 
lungi  dal  diminuire  ì  salarli,  è  proprio  Topposto;  ed  ogni  accreacimento  di  capi-  * 
tale  aollevd  le  ricompense  reali  del  lavoro,  moltiplicando  e  diminuendo  il  preoo 
delle  merci.  Questo  effetto  cosi  contrario  a  quello  che  si  potrebbe  aspettare,  pnò 
spiegrarsi  solo  col  fallo,  che  il  lavoro  sacrare  ha  modo  di  aprirsi  sorgenti  d'im- 
piego, e  non  può  mai  sovrabbondare,  fincbi'  sia  ben  direlln  o  olTortn  n  nit  pri'ao 
ragionevole.  Dal  fallo  eziandio  che  il  lavoro  in  tali  circostanze  non  può  mai  so- 
vrabbondare segue  come  conseguenza,  che  Tirnpiego  del  capitale,  ad  onla  che 
risponda  a  i\n  numero  accresciuto  di  operai,  non  iscema  i  satarii. 

£  alato  dimostrato  da  M.  Sa^  e  dal  colonnello  Torrens,  che  le  meni  in  ge- 
nerale non  pMsono  mai  essere  sovrabbondati;  dappoiché  essendo  esse  cambiato 
le  une  nelle  altre,  una  metà  serve  di  sbocco  airaltra  meli;  cbe  la  produiioneao- 
crescittta,  ove  sia  ben  direna,  anziché  generare  un  ingoigodi  merci,  genera  sol- 
tanto un  numento  di  produzione  ;  rbe  solo  alcune  specie  di  merci  possono  (nl- 
volln  sovrabbondare;  ciò  cbe  vuol  diro,  in  allro  parole,  cbe  vi  è  una  deficienza 
nell'oirerla  di  quelle  allre  specie,  con  cui  doxevano  barattarsi  ;  e  che  l'ingoiiro 
nasce  da  una  cattiva  direzione  deirindnslria,  intesa  a  produrre  articoli  non  adalli 
ai  nostri  bisogni,  o  a  produrne  in  troppa  copia.  Lo  ^esao  ragionamento  si  ap> 
plica  airindnslrla  complessiva.  Le  merci  non  sono  che  loTor^^d/klfo.  Bocello 
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che  por  le  malerie  prime,  non  v'ò  .illra  disliiizione  frn  le  iiiotci  c  il  lavoro,  die 
perciò  dio  si  rKoi  iscc  ai  tempo  passato  o  futuro  ;  le  uiift  ion  liivoro  ^'ih  praticato, 
l'aUro  da  pratit  arsi.  Siccome  (iunque  le  inerti  itoii  possono  mai  in  generale  cs- 
MTO  Mvrabfaoodanli,  così  per  la  ragione  slessa,  il  lavoro  in  generale  non  può 
ìhm  Mcedere»  (ìiicltè  i  «ostri  deuderii  tono  seiua  limili. 

Vptk  gran  par|«  deUe  merci  che  ti  producono,  vien  cambiata  in  lavori  d*ttna 
«  d'altra  ifiecae;  e  ti  è  credalo  che  quelle  merci,  ralTrontate  al  laToro  in  cui  si 
cambiano,  potessero  enstMti  in  eccedenia  o  in  troppo  poca  ropin,  e  abbassarsi  o 
anmenlare  di  valore,  per  una  sovrabbondanza  o  un  dilello  di  odoi  la  in  ragione  o 
del  lavoro  o  del  danaro.  Questo  avviene  cerl  tincnle  se  si  (  unsiilera  una  merce 
sola  ;  e  l'cccodenza  di  una  tal  merce  può  coiiliuuarc  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo  in  ra^iunti  della  durala  della  meri:e  slessa,  e  del  teuipo  in  cui  se  uc  con- 
sauna  il  fondo.  Avendo  presa  una  forme  definita,  e  non  essendo  suscettiva  di  altra 
iorma,  TolTerta  della  merce  pu6  solo  rsgguegliarsi  idla  dimanda  col  troncarne  o 
diminuirne  la  produzione  futura.  Trattandosi  di  casba  per  esempio,  ve  ne  pn& 
flsaer  di  troppo  por  molti  anni  ;  percbò  non  potendo  convertirsi  in  alire  cose,  e 
consumandosi  Imlntnenle,  solo  lum  fnhlìrirruuln'^eiie  più  si  riuscirà  a  poco  a  [lOCO 
a  far  consuonare  rollerta  rolla  dimanda.  .Ma  dtiH  altra  pai  le,  una  copi.!  soverchia 
<li  pesci,  per  es(!mpio,  non  |)iiù  durare  più  di  un  giorno;  perchè  c-^'""t^i!(!ó-onp 
presto  it  i'undu,  il  lavoro  del  pescatore  |iuò  consacrarsi  in  seguilo  a  <iualcli'altra 
ocGupa^ipne.  Ma  il  lavoro  possiede  questa  proprietà,  che  Io  dislingue  dalle  olire 
cose,  die  è  in  se  stesso  affatto  inconvertibile;  pure  le  cose  ch^  crea  essencjo  in^ 
nile  in  verìetA,  un'eccedeqta  neiro(lerle  di  una  di  esse  può  essere  presto  riparata 
Dicendosene  cessare  la  creazione,  q  dirigendo  il  lavoro  ncll.*^  produzione  di  altre 
cose.  Cosi  il  lavoro  diviene  dircbbcsi  converlibile  :  e  un'eccedenza  di  merci  ri- 
spetto ad  esso  può  essere  sollanlo  un'eccedenza  di  o^ni specie  di  meri  i.  M;i  ipiando 
s'intese  mai  che  un  p.if^se  possedesse  ili  tulli  ì:1ì  o|;j;<'lli  olili  e  comodi  un  ninnerò 
miiggiore  di  quello  die  potesse cunsunuirsi  dai  suoi  membri?  Se  però  supponiamo 
contro  ogni  esperienza,  che  questo  possa  accadere,  anche  io  (al  caso  i  povpri  tro- 
verebbero sempre  impiego.  Se  i  doviziosi  Avessero  piik  merci  di  quelle  che  loro 
oeemypiejrn  per  fiir  lavorare  gli  operai,  consumerebbero  essi  slessi  Tecredenza. 
TÌn*(rfl(Nim  ili  men-i  relativamente  al  lavoro  farehbe  creare  i  salarli,  c  for^e 
cagionerebbe  una  perdila  a  quelli  die  le  possedessero.  Ma  quantunque  .si  sosle- 
ne.sse  una  perdita  nella  vendila  di  (pitd  fondo,  la  riproduzione  non  resscrcMie 
necessariamente.  Essa  potrebbe  cessare  per  parte  dei  [>;uli  (ini.  '^\\  o|ierai  sono 
sempre  in  bisogno;  e  quando  i  padroni  riliulasseru  di  continuare  in  un'induslria 
perdente,  gli  operai  medesimi  lavorerebbero,  e  la  riproduzione  cotilinucrcbbc, 
sebbene  per  vie  diveria.  Òairellre  parte,  se  i  ricchi  possedessere  troppo  i)o- 
ehe  merci  per  comprere  il  levore  degli  operai,  quegli  operei  potrehherOt  ÌDi|nel 
modo,  spendere  il  loro  tempo  nel  creare  oggetti  per  loro  uso,  invece  di  cambiarli 
nelle  co.se  possedute  dai  ricchi  ;  e  questo  finché  avessero  voglia  di  lavorare. 

Con  ({iicsti  dati  noi  possiamo  giudicare  gli  eileiti  della  {sopcorreuza  nel  lavorp^ 

.(li  cui  voirliamn  ora  occuparci. 

È  <  hiaio,  clic  lindié  la  niolliplicazione  degli  operai  non  diminuisce  impie- 
ghi, la  concorrenza  che  si  f.iuno  non  può  privarli  d'impiego.  Ogni  spedc  di  la- 
voro, fn^  da  e^i  va  soggeiia  a  concorrenza  nel  mercelo;  e  siccome  puj^  essere 
in  copia,  Ireppo  grandfi  o  troppo  piccola,  rispetto  al|a  dimanda,  eoe)  qnelU  che 


DIgitized  by  Google 


06  produzioni:  — •  lib.  i. 

vi  acciidi>rono  possono  nnd.ire  iiironiro  mi  essor  privi  di  qiit»lln  occiipnzìonc,  c  a 
vtuleit'  i  loro  sal.irii  Iroppo  alli  o  lioppo  bassi  in  relaziono  coi  salarii  dcjjli  altri 
lavoratori.  Ma  Irallandosì  del  hnoro  in  genere  la  cosa  <"•  diversa.  La  concorrenza 
dei  lavoratori  fra  di  loro,  seMti'tio  ne  privi  alcuni  di  certe  occupazioni,  non  di- 
minuisce in  complesso  grimpieghi,  ne  toglie  i  meni  per  procacciarsi  la  sussi- 
sten»  con  altre  specie  di  lavoro.  Gtlmpieghi  sono  inesaurìbili,  né  possono  di- 
minuire per  sìflalli  meni.  Un'eccedensa  di  operai  in  una  dasse  non  è  assolata, 
ma  relativa.  Gli  operai  dei  varii  nieslieri  sono  clienti  gli  unìd^li  altri,  e  si  ripa- 
rerebbe al  male  aumentando  il  numero  degli  operai  che  ?ono  clienti  di  quella 
classe.  Una  concorrenza  recessiva,  e  quello  che  le  tien  dietro,  cioè  una  depres- 
.sionc  for^afa  di  salarii  in  una  specie  di  lavuro,  risponde  a  una  mancanza  di  con 
corrcnza  e  a  un  accrescimento  forzato  di  salarii  di  altre  specie  di  lavoro.  Se  i  sa> 
larii  di  certi  lavoratori  sono  più  bassi  di  quelli  che  dovrebbero  essere,  la 
rimunerazione  reale  di  tutti  quelli  che  ne  sono  clienti,  e  che  comprano  cosi  le 
cose  a  prezzi  inferiori  al  loro  valore  reale,  è  maggiore  che  non  dovrebbe  essere. 
Inoltre,  la  concorrenza  che  deprime  i  salarii  in  una  classe  e  ne  avvilisce  le  merci, 
produce  un  risparmio  pei  consumatori,  che  giova  a  far  spese  maggiori  in  altri 
oggetti;  e  così  la  concorrenza  motiva  una  dimanda  accresciuta  di  altre  merci,  in 
ragione  di  quella  prima  economìa.  Quindi  è  die  la  concorrenza  eccessiva  die  to- 
glie d  impiego  un  operaio,  gli  oflìe  nel  tempo  stesso  lavoro  ed  un  premio  per 
mettersi  in  molli  altri  impieghi  in  cui  può  farsi  maggior  lavoro,  e  in  cui  i  salarii 
sono  relativamente  troppo  alti. 

La  concorrenza  Tra  i  lavoratori  non  tende  compunto  ad  abbassare  la  ri- 
compense del  lavoro.  La  concorrenza  non  ha  per  efTelto  di  diminuinilproiottó 
della»oro;  al  contrario,  è  c  Tanima  deirindustria,  lo  spirito  avvivatone  della 
produzione  ».  I.'efretlo  suo  r  di  slimolare  l'industria  ad  opere  maggiori,  di  mol- 
tiplicare le  merci,  e  come  la  forza  di  gravilaz.ione  sull'atmosfera  e  nell'oceano, 
di  empiere  o^j^tii  vacuo  del  mercato.  Per  conseguenza,  l'industria  in  complesso, 
cioè  considerandone  tutte  le  parli,  e  abbracciando  i  consumatori  come  i  produt- 
tori, non  può  essere  perdente,  fìiorì  di  quanto  guadagnano  la  terra  e  il  capitale. 
Ogni  lavoratore  ha  una  veste  doppia  —  di  produttore  e  di  consumatore.  Egli  con- 
suma quanto  produce,  ed  è  tanto  esposto  ai  danni  o  ai  vantaggi,  sotto  una  veste 
come  sotto  l'allra.  Per  tutta  quella  somma  di  cui  la  concorrenza  fra  i  lavoratori 
di  una  dasse  può  abbas.sare  le  ricompense  della  loro  specie  particolare  di  lavoro, 
nel  cambio  dei  prodotti  di  quella  industria  coi  prodotti  delle  altre  industrie,  per 
altrettanto  devono  accrescersi  le  ricompense  del  lavoro  di  quelle  altre  classi,  fra 
cui  avviene  il  cand)io.  I  termini  del  cambio  fra  le  parti,  quantunque  di  gran  mo- 
mento in  ogni  negozio  separato,  non  sono  di  peso  alcuno  guardando  le  cose  in 
grande  :  e  quindi  avviene  che  la  concorrenza  non  sia  dì  alcun  dénno  al  pubUieo. 

Il  solo  danno  che  cagiona  airindustria  la  concorrenza  nasce  da  uo'UtffMt' 
gìUmta  della  sua  azione,  vai  dire,  quando  gli  operai  d*una  classe  vi  sono  se- 
veramente esposti,  mentre  quelli  delle  altre  ne  sono  esenti,  o  ne  sono  mOSSi 
pochissimo.  Se  la  concorrenza  agisce  egunìmente  su  tutte  le  classi,  il  vantaggio 
die  ognuna  di  esse  ricaverebbe  nel  cunsunio  |)er  l'elTelIn  della  ctmcorrenza  fra 
gli  operai  delle  altre,  compenserebbe  e  corrisponderebbe  esallamculo  allo  svan- 
taggio prodotto  dalla  concorrenza  fra  i  suoi  membri.  Ognuno  lavorerebbe  pel 
pubblico  a  prezzi  nominalmente  bassi;  ma  facendo  ognuno  parte  del  pubblico, 
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lutti  a  vulla  loro  acquislerebljoro  (luclIo  che  loro  ocrorn\^so  a  prezzi  Tiomiral- 
monle  bassi.  In  tal  caso  il  vant;igt;io  e  Io  svanlafifjio  c-^scinio  firuali  e  ree  ijtroci, 
le  cuiiseguenze  taulo  pel  pubblico  che  per  gl'individui  sarebbero  le  slesse  come 
fie  nessuna  eoncommi  esistesse.  Ma  quando  uoa  classe  è  coslrelta  dalla  concor- 
reiua  a  lavorare  per  le  altre  classi  a  preui  iiassi,  mentre  quelle  ni  Ire  non  sono 
egualroenle  obbligale  a  lavorare  a  tenui  preiai  per  essa.  Io  svantaggio  è  tutto  «la 
un  l.ito,  e  il  vantaggio  tolto  dttiraltro;  e  puòes.sere  {;rave  il  danno  cagionato  cosi 
u  quella  classe.  Non  v'è  da  inj^annarsi,  però,  sul  rimedio.  Esso  coniiiisle  nel  di- 
radar gli  operai  di  quella  classe  troppo  numerosa,  e  nel  valersi  dì  essi  per  esfcn- 
drr  la  concorrenza  nelle  altre,  col  duplice  scopo  dì  far  ces^-ire  Pecredenza  dei  la- 
voratori in  una  classe,  e  di  diminuire  il  prezzo  delle  merci  delle  altre  classi  cli'e>si 
han  da  comprare.  Tale  mutamento  nell'azione  della  concorrenza,  se  anche  non 
facesse  crescere  i  salarli  di  quella  classe,  innalzerebbe  la  ricompensa  reale  dei  suoi 
lavori  diminuendo  il  presn»  delle  merci  in  cui  quei  salarli  vengono  spesi. 

Cosi  la  concorrenza,  che  alcuni  temono  come  dannosa  alla  industria,  ne  è  la 
aolvnguardìa;  essa  non  abbassa  i  salarii,  ma  tende  a  livellarli.  Senzodi  essa,  non 
vi  sarebbe  freno  alle  imposizioni  e  alle  estorsioni  che  l'ei^oismo  utnano  non  vin- 
colalo praticherebbe.  La  concorrenza  olire  una  prolezione  naturale  ed  eflìcace, 
assai  migliore  the  non  potesse  essere  qualunque  sistema  di  lej;iri. 

il  fatto  die  la  concorrenza  Ira  gli  operai  non  tende  a  diukiuuirc  i  salarìi  pre- 
senta un  lato  caratteristico  del  lavoro  particolare  e  importante,  che  ben  lo  di- 
slingue  dal  capitale  e  dalla  terra.  Rispetto  al  capitale,  ogni  aumento  di  esso  toma 
in  isvantagglo  di  chi  lo  possiede,  nella  concorrenza  fra  i  capitalisti.  Avviene  lo 
stesso  per  la  terra.  La  concorrenza  tende  a  gettarla,  direbbesì,  Tuori  d'impiego; 
perocché  senza  la  cooperazione  del  lavoro,  sarebbe  improduttiva.  È  vero  che  la 
concorrenza  che  abbassa  i  profitti  e  la  remlìla  coopera,  in  (pialche  moilo,  ;il  \;\\\- 
taj;;4io  di  altri  capilalisli  e  proprietari!.  Ma,  ilappoìchè  questi  individui  son  pochi 
iti  para};one  dei  lavoraluri,  il  vaiilagj;io  jirande  va  al  lavoro,  (-osi,  dall'altra 
parte,  quando  la  concorrenza  del  lavoro,  fra  quelli  che  vi  si  appliaino  da  un  lato, 
e  li  terra  e  il  capitale  dairaltro,  volge  in  isvantaggio  del  lavoro,  l'operaio  solo 
aoffre,  e  a  ciò  non  è  rimedio.  Un  accrescimento  di  popolazione,  senza  un  accresci- 
mento corrispondente  di  capitale,  e  di  terra  fertile,  o  senza  eflicacia  di  lavoro, 
tornerebbe  tutto  in  isvanta^o  del  lavoro.  Se  tal  concorrenza  seguisse  con  una 
classe  sola  di  operai,  come  per  esempio,  <^]ì  afrrìroltorì,  niun'allra  classe  di  lavo- 
ratori potrebbe  guadagnarvi:  quello  che  il  lavoro  penle  da  un  lato,  l'o! lenj^duo 
dall'altro  i  proprietarii  delle  terre  o  i  capilalisli.  Ma  quanlunf(ue  una  (al  concor- 
renza fra  il  lavoro  da  un  Iato,  e  la  terra  e  il  capitale  dalKaltru,  abbassi  le  ricom- 
pense del  lavoro  innalzando  le  rendite  e  i  profilli,  essa  non  può  ingenerare  una 
mancanza  d'impieghi.  Al  contrario  quanto  più  bisognoso  diventa  il  popolo,  tanto 
pià  ai  fii  industrioso  per  alleviare  la  aua  povertà. 

L'elTettodi  tale  concorrenza  Tra  il  lavoro  da  un  lato,  e  la  i  r:  :  e  il  (  npitale 
dall'altro,  mer(  c  cui  succede  un'alterazione  nelle  propor/ÌMui  del  iiumIoIIo  dell' 
inilustria  che  vanno  al  lavoialore,  al  proprietario  c  al  r;i|iilali>la,  deve  essere 
cerlaniente  in  ragione  della  p.iric  con  cui  ognuno  di  que>ti  <  oiilribuisce  al  j»ro- 
dotlo.  Quantunque  non  po.ssa  accumularsi  alcun  lavoro  senza  che  vi  sìa  (pialclie 
materiale  grezzo  o  qualche  prodotto  naturale  a  cui  applicarlo,  e  qualche  capitale 
adoperato  in  esso,  nnliameno,  in  molte  specie  di  lavoro,  specialmente  nelle  opere 
Mconom,  Tomo  Vili.  —  7. 
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più  fine  di  oianifotlura  e  di  arte,  la  quaDtilè  del  materiale  grezzo  e  del  capitale 
è  coid  piccola  in  proporxlune  del  lavoro,  da  noo  fni^rilaro  che  se  ne  parli.  Per 
esempio,  il  prem  di  un  quadro,  o  la  parie  di  quel  prczxo  che  vn  ni  pillure,  su- 
birà pochisainaa  iiidiitMiza  ihillc  ri mlile  o  dai  itrolitti  .ilii  u  hassi.  Poco  niiporln 
per  la  ricompensa  deirarlisla  clic  la  h'i  iM  ila  ni  In  Itili  la  Mia  Ida,  i  situi  colori 
«1  gli  sirumenti  si  comprasse  a  venti  o  <]iiaraiila  sidl  ni  li  jiiircio;  ci  clic  il  capi- 
talo, (li  cui  fan  parte  quegli  arlit  oli,  dia  il  10  o  il  '-20  per  0|0  dì  prolillo.  Dall' 
altro  lato,  negli  oggetti  a  cui  bi  ap|dica  poco  lavoro,  e  alla  cui  l'ornia/iune  con- 
corre ili  piA  la  terra  e  il  rapitale,  le  rendite  e  i  pnifitli  alti  o  bassi  hanno  una 
roagpor  influenza  snlla  condizione  del  lavoratore. 

U  sistema  cooperativo  di  IL  Owen,  di  New  Lanark,  di  cui  sì  menò  nn  tempo 
tanto  rumore,  e  cosi  inutilmente,  si  basa  sulla  supposizione  già  combaitutn,  che 
le  macchine  e  la  concorrenza  fra  j;Ii  operai  producano  una  diiMinnzione  di  sahirii, 
e  lol;:aiio  d'inipiciio  i  lavoratori.  Le  vedute  jiià  esposte  h.i.-laiio  a  sci'olhr  lo  fon- 
danieuta  mi  cui  poggia  (jiicd  sistema,  e  a  mostrare  clic  è  iuipussibilc  che  l'indu- 
stria irr  complesso  possa  essere  così  ilanncggiala. 

La  manirattura  del  cotona  è  stata  spesso  citala  come  un  forte  esempio  degli 
efTelti  periticiosi  dflle  macchine  e  della  concorrenza.  Certo  che  gli  operai  di  quella 
manifattura,  quantunque  siano  ora  in  buone  condizioni,  soffrirono  per  qualche 
tempo  assai  del  perrezionamenlo  delle  mncdiiue  e  della  concorrenza  sfrenai:)  in 
quel  ramo  di  occupazione.  Ma  non  liasse  il  pubblico  alcun  vanta;:;4Ìo  dall'abban- 
Hanzn,  dalla  bontà  e  dal  buon  ujcrcatn  dei  drappi  di  ( ninno  dii^  M'iine  dopo  ? 
Mentre  il  danno  cadeva  su  un  numero  di  (Kn^one  [)iccolis-.ini(),  il  \antag;4Ìo  era 
universale,  e  si  estendeva  ad  ogni  altro  iudividuu  della  comunità.  Ed  anzi  (|uel 
vanlaggio  è  permanente,  e  deve  farsi  sentire  a  tutte  le  generazioni  future.  Il  capi* 
talbta  non  ha  certo  guadagnato  nulla  coll'invenzione  delle  macchine;  avvegnaché 
i  suoi  profitti  siano  bassissimi.  .Mentre  dunque  il  capitalista  non  ha  guadagnato 
che  nella  sua  qualità  dì  consumatore,  dalla  qtianlitò  accresciuta  e  dalla  iHHiifi 
delle  merci,  com'è  possibile  itumai;inaro  che  (juclla  industria  presa  coinpiessiva- 
nienle,  abbracciando  tutti  i  consumatori,  non  si  sia  avvanlatririaln,  pinttostoi  hè 
scapitato  abbia,  mercè  tali  rnacdiine  e  tale  concoi-renza  ?  Hiijuanlo  .d  bone- ere 
generale,  però,  può  essere  clic  poco  o  nulla  si  sia  per  un  tempo  ^niadaj^n  ito.  I 
dolori  ÌRteosi  da  un  lato  s»  sentono  più  acutamente  che  il  diletto  leggero,  .sebbene 
esteso,  che  prnvano  tutto  le  altre  parti.  Ma  tal  male  fu  soltanto  il  risultalo  pas- 
seggiero  del  cambiamento  ed  è  comune  a  tutti  i  progressi  deirindustrìa.  Quando 
gli  operai  si  adattano  al  nuovo  ordine  di  cose  che  sorjie,  e  si  distribuiscono  nei 
varii  impieghi  a  norma  di  ciò,  il  vautaiigio  pubblico  risultante  dalle  macchine  si 
fa  evidentf  in  tutta  la  sna  pienezza,  e  stMiza  nnlla  die  lo  fruasli. 

Ma  non  vi  ora  bisoi;nu  di  caricar  troMirobrio  le  macelline  e  la  concorreii;'n 
onde  spiccar  la  depressione  dei  salarii  nelle  uiauifatture  di  seta  e  di  cotone.  Una 
causa  adeguala  poteva  Irovarsi  nelle  torme  di  ragazzi  poveri  da  cui  quelle  mani- 
fatture erano  inondate,  finsi»  per  ogni  mestiere  che  sia  alimentato  dai  figli  dei 
suoi  operai  o  che  vi  si  aggiungano  qualche  volta  i  fanciulli  che  appartengono  ad 
altre  classi  di  lavoratori,  secondo  vuole  il  corso  ordinario  e  naturale  delle  cose. 
Ma  quaoilo,  olire  a  ciò,  sciami  di  ragazzi  si  mandavaiu)  da^di  opidzii  esclusiva- 
mente ivi  per  assumer  tulli  un  lavoro,  sarelibe  meravijrlia  che  non  ne  fosse  risul- 
Utu  uuu  »«>vrau*iwiidau/^t  «il  iavoiviiuti.  L'u^^etiu  degli  ispclluri,  uiizicbc  e^^er 
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quello  di  eviUire  di  turbar  gli  afTnri,  o  di  distribuire  i  ranciulii  mì  ossi  aflìtlali  - 
equamente  nollc  diverse  ocrupjzioni,  ma  più  specialmente  IVii  di  (Hielle  ove  i  sri- 
hirii  S'Mi  |>lu  alti,  fu  di  lilwr  u  si  di  es'^i  nel  modo  più  spedito,  senza  badare  .ille 
ullinie  ciMisou'nenze.  K  iiniit)>>il;ile  il  hiasiinar  lrop[»o  quella  economia  lal-.i  e 
gretta,  o  insister  troppo  sulla  ^ravc  re:»pousabililà  che  cade  6U  di  quelli  clic  adul- 
taao  u$i  tanto  dannosi  e  crudeli. 

la  secondo  luogo,  la  mancauia  d'impiaghi  è  spessissimo  la  consegoeusa  di 
una  cattiva  applicaxione  deirìndustria.  Sebbene  il  lavoro  sia  di  tal  natura  che 
non  esiste  mai  in  compUao  in  eccedenza,  nè  mai  soffre  per  la  conrorrenza  fra 
gli  operai,  pure  il  lavoro  di  ogni  specie  par licolaret  come  le  merci  di  certa  fatta, 
va  '^o^i^etlo  sempre  a  sinr  ibbond  it  (Quell'eccedenza  nasce  perchè  è  mal  diretto; 
i  prodolli  creali  non  si  uiiilorinaiio  alla  dimainla  esi>l('nle  del  n»ercato,  e  certi 
generi  particolari  sono  in  copia  nja^igiore  ili  quella  clie  o<  «  urre.  Quando  in  al- 
cune occupazioni  allluiscono  troppi  operai,  è  però  una  conseguenza  necessaria 
che  altre  ne  difettino.  La  mancansa  d'impiego  prodotta  cosi  In  alcuni  mestieri, 
è  in  generale  la  consegiiensa  inevitabile  di  un  difetto  di  scìemsa  e  di  periùa  negli 
operai,  non  atti  ad  accudire  a  que<;li  al{ri  mestieri,  i  prodotti  dei  quali  son  ricer- 
Cttti.  Qualche  volta  la  diflicoilà  di  mutar  mestiere  ^  L'cnerala  ducili  ostncoli  diesi 
frappongono  a  poter. scegliere  altre  occupazioni,  dci  nauti  da^li  usi  o  ilalle  leirgì. 
La  lenge  dei  (lepo^iii,  ora  un  po' aiHmeinlala,  li  i  (in  (jui  itnpedilo  la  libera  emi- 
grazione dei  lavoratori  da  luogo  in  luogo,  Mcondo  che  la  dimanda  uiulabile  esi- 
geva quei  traslocamenti,  e  invece  di  ciò  li  incatenava  in  ntassa  incerte  località,  vi 
fosse  0  no  impiego  dove  risiedevano.  Essa  impediva  egualmente  che  i  lavoratori 
industriosi  s'impiegassero  in  quelle  parrocchie  dove  non  esistevano  i  depositi, 
obbligando  grispeltori  a  dar  lavoro  ai  loro  operai  stabiliti,  per  quanto  ne  fossero 
indegni.  Ma  (]uale  che  si  «a  la  cagione  di  una  cattiva  distribuzione  di  lavoro, 
il  danno  è  lo  stesso. 

La  mancanza  di  e»iiiilil)i  io  tra  roderla  e  la  dimanda  del  lavoro  produce  un 
ingorgo  delle  nieici  creale  da  esso;  e,  insieme  con  una  mancanza  d'impiego  per 
gli  operai,  dà  luogo  a  un<i  riuiuncra/.ioiie  inadeguata  del  loro  lavoro.  Nelle  scene 
perpetuamente  mutabili  della  vita,  trovifimo  spesso  dei  lavoratori  sensa  impiego 
in  alcuni  rami  deirìndustria,  che  più  non  contribuiaooao  al  fondo  generale  della 
romnnìlft,  e  divengono  quindi  di  aggravio  ;  o  se  continuano  a  lavorare,  producono 
SOllarito  cose  di  cui  non  vi  è  bi.sogno,  per  la  copia  cbe  gìA  ne  esisti^. 

La  ter/a  cirrostanz.{i  ricordata  siccome  quella  che  talvolta  produce  una  man- 
canza d'iiniiieghi  è,  cbe  il  prezzo  del  l  ivoio  non  è  abbastanza  basso  per  lo  stato 
del  mercato,  e  tale  da  consentire  agli  speculatori,  o  ai  compratori  dei  pro<lotli  che 
esso  crea,  di  assorbire  la  copia  intera  del  genei^  particolare  che  viene  ollerto. 
L'inerzia  deirigooranza  è  il  vizio  della  vita  rozza  ^  l'inaziome  generata  dalla  di* 
manda  di  prezzi  troppo  alti  è  il  vizio  di  una  civiltà  imperfetta,  e  vuol  trovarsi 
nei  paesi  dove  la  scienza  è  bastante  per  aprir  molle  occnpailoni,  ma  dove  un 
egoismo  eccessivo  guasta  i  vantaggi  che  altrimenti  darebbe.  Per  effetto  di  questo 
ultimo  vizio,  l'industria  è  libera  nella  vita  selvaggia;  perchè  in  essa  non  vi  A  di- 
stribuzione (riiiijiieglii.  L'incon\eiiien|e  nasce  iti  uno  stailio  più  avanzato,  colla 
divisione  degi  impieghi,  il  cambio  tielle  men  i  e  la  vendita  ilei  lavoro,  che  alloni 
se,gue.  La  dimanda  di  un  prezzo  ragionevole  pel  lavoro  è  una  coudizione  essi  n- 
zio;c  deirimpicj^o  i:Ue  nuu  difetta.  IVr  quanto  \msa  .  pp!ivar>i  sagaceutcntu  il 
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I.ivnro,  e  pprqiioiilo  po'jsa  ossero  ben  dislrilniilo  urlio  vrii  ip  occiipnzioni,  secondo 
-  elio  i  prodotti  IH*  Sfui  rii'liio<li,  qiioslo  non  hnsfn  <t'U7:,\  di  esso.  Mn  quo!  prezzo 
ragionovnlp  non  dove  intcìnlorsi  rispetlo  a  veruna  *riii.slizi;i,  o  in  roliiziono  del 
Invoi'u  (  olle  allrc  sporie  (li  hivoro  ;  bensì  soltiuilo  in  rebizione  alla  vendiin  di 
iutia  la  copia  di  quel  ^tMìc  rc  p  iriicolare  di  proHollo  che  è  offerto  nel  inorcalo. 
In  alcuni  momenti  può  esser  doppio  o  triplo  di  quello  dì  altri  lavori  consimili, 
e  nondimeno  non  esser  troppo  alto;  mentre  in  altri  momenti  può  esser  solo  delta 
mclA,  ed  esser  nondimeno  troppo  per  far  che  si  venda  tutta  la  copia  di  quel  ta) 
genere. 

La  causa  di  nn'inlerruzione  noirinduslria  pnn  trovarsi  spesso  in  un'nllera- 
zionc  di  prezzi  —  sia  rlie  si  siano  abbassati  rispollo  iillo  morri,  n  che  si  ricliiej;- 
gano  maggiori  spese  jier  i>rodnrre  queste;  e  riiiUapreiiiiitore  mucIIc  i  nei:ozii,  se  le 
spese  non  si  conformano  ai  nuovi  prezzi  del  nìercalo,  e  non  gli  danno  i  consueti 
profitti.  Quello  che  induce  l'inlmprendìlore  ad  estendere  talvolta  i  suoi  traffichi 
e  a  crescere  if  numero  degli  operai,  è  raspellaliva  di .  nn  profitto.  Altre  volte 
restringe  i  suoi  affari  e  licenzia  ì  lavoratori,  perchè  trova  rlie  non  v7>  da  guada* 
gn-ir  nulla  impiegandoli  ai  prezzi  esistenti.  Tn  nn  caso,  i  salarii  son  bassi,  e  noi 
l'altro  ;dti,  in  relazione  colle  circostanze  esistenti  ;  quantunque  forse  in  entrambi 
i  casi  si  tratti  di  nn  numero  slesso  di  scellini  por  sdlimana. 

Quando  il  costo  di  pioduzione  uguaglia  o  supera  il  pifzzo  di  vendila  delle 
merci,  è  cbinro  clic  i  pad  ioni  non  possono  continuare,  e  die  la  loro  dimanda  di 
lavoro  deve  restar  sospesa,  finché  la  retaxione  fra  il  costo  e  il  prezio  non  sìa 
cosi  mutala  da  dar  luogo  a  un  prolìtio.  La  relazione  conveniente  può  rislabilirw 
0  per  un  accrescimento  nel  preuo  di  vendita,  o  per  un  abbassamento  nel  costo 
di  produzione.  Oli  uomini  d'altari  attribuiscono  per  lo  più  la  rilassatezza  degli 
impiofibi,  e  della  dimanda  delle  merci,  a  una  mancanza  di  danaro,  considerando 
(li  rado  elio  tpiella  rilassatezza  ba  luogo  porolu''  i  prezzi  son  maggiori  di  quelli 
cito  i  I (Hiipraloi'i  possono  pagare.  Ouindi  i  loro  sforzi  soti  diretti,  non  tanto  ad 
abbassare  il  prezzo  dei  materiali,  dei  salarii  e  dei  piofilli,  lino  a  livello  dei  nu'zzi 
dei  rompralori,  (pianto  a  diminuir  l'oflerta  delle  merci  con  un*interrnzione  di 
profl licione.  Nondimeno,  allorché  pensiamo  che  la  rìlassatexza  della  dimanda 
delle  merci  nasce  dalla  povertà  dei  compratori,  deve  vedersi  che  un'interruzione 
di  produzione  non  é  se  non  un  golfo  espediente  per  rinTrancar  quella  dimanda,  e 
migliorar  la  condizione  dei  lavoratori.  Una  sospensione  d'alTari  in  ogni  traflìco 
priva  nnu  solo  lo  pei-^om'  impegnale  in  quel  trnflìeo  del  loro  cibo  quotidiano, 
ma  '-trema  i  mezzi  di  coloro  die  solevano  apprestar  materiali  per  esso,  e  dimi- 
nuisce gli  articoli  in  cui  venivano  spiasi  i  loro  salarii  e  i  loro  profitti.  Inoltre,  la 
diminuzione  dei  meni  di  queste  uh  ime  persone,  tende  a  diminuire  i  mezzi  d'una 
terza  classe  di  petsone,  che  soleva  fornirle  di  merci  di  specie  consimile;  da  questi 
ultimi  il  danno  sì  estende  ad  una  quarta  classe,  e  così  via  via  airinfinilo,  finché 
ogni  membro  della  comunità  ha  provato  più  o  mono  gli  effetti  dannosi  della  so- 
spensione. Ora  son  questi  i  compratori  veri  delie  merci  dì  quel  mestiere  in  cai 
cominriò  In  sospensione,  e  p'<r  la  cui  poveri;^  soll  uitn  s'ingenerò  una  rilassatezza 
di  dimanda.  S«'  nn  operaio  diibilasse  die  il  vacuo  degriin|ueglii  nasce  comunc- 
inente  dall'essere  troppo  alli  i  salarii,  cli'ei  lavori  a  gran  dimiiuiziuno  di  prezzi, 
e  troverà  subilo  chi  Io  impiegherà:  avvegnaché  con  quella  diminuzione  i  padroni 
potran  ribassare  il  prezzo  delle  merci,  esusdtarcosi  un  accrescimento  dì  dimanda. 
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Il  lagno  defili  o[if'iai  non  sarebbe  più  nllora  pi-i  una  iiiatuanza  d'impieghi,  ma 
per  una  niancauza  di  jjiiiderdone  conveniente;  e  quesla  6  rallcrnaliva  unica  di 
un'eccedenza  relativa  di  lavoro  in  un'occupa/jono,  acuì  e  impos-sibile  cito  l'ope- 
raio si  sottragga  senza  abbandonare  queirocciipazìoac;  deve  esservi  opera  insuf- 
ficiente a  prezai  adeguali,  o  opera  bastante  a  salari!  inadeguali.  Ma  questa  man- 
caoza  d'impieghi  o  d'opera  non  è  elTelto  d*una  sovrabbondanza  naturale  di 
lavoratori;  è  il  risultato  artificiale  delFes^sere  il  prezzo  del  lavoro  o  i  profitti  più 
alti  dei  mezzi  dei  conipralori  che  assorbir  non  possono  la  copia  intera  del  genere 
olTerto.  De\»'  pensarsi  ai  nu-zzi  dt'i  coinur  itoi  i  ;  uè  ai  loto  im-zzi  sollanlo,  ma 
czianiliu  alle  loro  in<-lin;izinni.  Vi  si  deve  far  ragione  o  diminuendo  in  copia  della 
uiercc,  0  abbassandone  il  prezzo. 

Quantunque  i  desiderii  degli  uomini  siano  illimitali,  i  loro  rocxzi  noi  sono. 
Se  ciò  fossero,  si  farebbero  grandi  sagrifizii  per  ottenere  di  che  sopperire  alle  no- 
sire  prime  necessità.  A  misura  che  i  bisogni  più  ufftenti  si  vanno  appagando,  il 
sagrifizio  che  gli  uomini  som  parati  a  Tare  per  olTerte  ulteriori  scema  a  irradi  a 
gradi,  finché  anche  un  sagrifizio  lievissimo  è  rifiutalo  per  quello  clie  in  altre 
circostanze  asicUbe  dato  un  altissimo  dilcllo. 

I  tristi  eliciti  ir('>ÌL;('if  s;il;irii  0  prolilli  Iroppo  alti  in  mi  d.ild  mi'  lii-je  appa- 
riratmo  vieppiii  e\i(liMili  >(•  coiisideriamu  quali  .sarebbero  li;  con>tvu.  u/.l'  rl'uua 
dimanda  lrop|tu  alta  in  tutte  le  occupazioni  pre.se  insieme.  In  tal  caso,  una  pai  le 
degli  operai  in  ogni'meslìere  rimarrebbe  disucciip.a:i  ;  e  siccome  non  si  potrebbe 
comprare  nessuna  cosa  fuorché  in  termini  svantaggiosi,  sarebbe  inlcrp.s.scdi  ludi 
di  far  a  meno,  per  quanto  fosse  possibile,  degli  altrui  servigi,  celie  ognuno cser- 
cilasse  per  sò  quanti  più  mestieri  potesse.  I  varii  mestieranti  sarebbero  i'0:»i  privi 
d*nna  parte  ilei  loro  clienti,  e  scem.  rcidie  a>s;ii  I.i  di\ isinue  de;:li  impicchi  e  lutti 
ì  vantajzgi  che  ne  risultano.  K  contri)  l'interesse  dei  produttori,  <  otiir  di'!  pubblico, 
il  chiedei'  pre/./.i  die  ce ctnlnno  i  mezzi  dei  compratori  ;  dacclié  si  si  cin.ino  per  l.il 
guisa  gli  emolumenti  che  una  dimanda  più  ragionevole  avrebbe  procuralo.  Aleiilre 
ehe  ciò  produce  una  congestione  contro  natura  nelle  forze  produttive  dell'iudu- 
slria,  so.<ipendendone  le  opere  con  una  mancanza  d'impieghi,  e  sminuendo  la 
copia  dei  prodotti,  si  deteriora  nel  tempo  slesso  la  qualità  di  questi,  stremando 
l'elTicacia  del  lavoro  col  restringere  la  divisione  degli  im|)iei;lii.  Dall'altra  jiiu  te, 
la  dimanda  d'una  rimunerazione  moderata,  e  il  cambio  delle  merci  su  teimiai 
eguali,  fa  che  la  divisione  del  lavino  si  spinira  ai  suoi  iilliiiii  iiinili,  ni  ulTre  mito 
il  campo  alle  opere  deiriiidiislria.  11  buon  prezzo  d'una  merce  relali\;iiiieale  alle 
allre  merci  provoca  una  compra  maggiore  d'essa.  I  consumatori  restrin.mino  le 
loro  spese  negli  urlicoli  cari  ailìne  di  avere  in  maggior  copia  quelli  che  .sonu  a 
miglior  mercato. 

Con  queste  vedute  delle  cagioni  che  impediscono  airinduslria  di  dispi^re 
tutte  le  sue  forze,  è  focile  il  rispondere  ali  indagine  relativa  ai  rimedii  da  con> 

Irapporsi  ad  uno  stalo  cos'i  sfavorevole. 

II  dovere  tanto  dei  paih  niii  come  degli  operai,  quello  cìie  si  conforma  coH'iu- 
teresse  pubblico,  è  di  non  richiedere  s;ilarli  e  profitli  più  alti  di  (|ue||i  che  con- 
sentono che  tutta  la  copia  del  lavoro  o  delle  meici  che  si  jìrodin  e  sul  inercalo 
si  smaili.sca:  essi  possono  dimandar  questi,  ma  non  di  più.  Ed  essi  non  del  linno 
mai  rimanersi  oziosi  finché  v'é  da  lavorare,  per  (luanto  possano  essere  bassi  ipiei 
salarli  e  quei  profitti.  I  padroni  farebbero  male  a  sottomellersi  ad  una  pci'dìta 
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posiliva,  e  ;i  i  in«'l!i  i  i'  <  lic  >-i  lìiv-ipas-rro  ipn'i  ciipitnli  rhc  rcmlnuo  L'ilìtaot»  l'o- 
pi  T.i  (lei  l;i\uraluri.  .Ma  .•>(:  può  olleiiorVi  hm  piccolo  piodllo,  sarà  iik'i;Iìd  il  prucii- 
rarselu  clie  il  lasciare  inattivo  il  capilalu  ed  il  luvoi  o,  perchè  il  danno  di  una 
sospensione  dcirinduslrìa  si  estende  ad  ogni  classe  della  società.  Indipendente* 
mente  dai  bene  pubblico,  è  meglio  anche  pei  produttori  il  percepire  qualche  sa- 
lario c  qualche  profìlto,  quantunque  basso,  piuttosto  che  il  inni  aver  nulla;  ^  è 
paleso  che  ogni  diminuzione  (li  prcz/o  deve  tornare  in  vanlai^f^io dei  COnsuinalorì. 
j/inliTPssp  piihMicn,  prrò,  unti  >t;i  nel  dcprìmore  oiini  classe  di  operai  al  di  sotto 
di  ipiel  livello  clic  slalulix  inio  iialiiraluieule  |:riiii[ue5jhi  del  letiipo,  e  la  lilieia 
concorrenza  del  na'i(alo.  Al  contrario  è  suo  inlere^se  che  o^ni  cla>;.e  veni;a  Ijeu 
relribuila;  e  se  qualcuna  n'è  depressa  al  dì  sotto  di  un'altra,  cUe  i  lavoratori 
superflui  che  vi  stanno,  e  che  son  causa  delta  depressione,  vengano  trasferiti  a 
quelle  classi  i  cui  emolumenti  sono  al  di  sopra  del  livello  comune,  e  i  prodotti 
della  cui  industria  sono  troppo  scarsi  c  troppo  cari,  per  essere  in  confomiità  del- 
Tinleresse  dei  consumatori.  ^1  pubblico  abbisoirna  di  lavoratori  in  quei  mestieri, 
e  vi  sono  braccia  superflue  in  altri  me-;lieri.  Sarehlie  a  rimpiaii^z-M  c  die  si  jiisciasso 
passare  una  tal  occasiono  senza  ap[>r()(ill  irne.  L'oi;i:elto  proprio  del  lavoratore  è 
allora  l'accpiisto  di  aite  lia-lantc  jH'i'  atleridere  a  (pndle  occupazioni  in  cui  i  sa- 
larii  sono  alti;  e  l'oggetto  razionale  di  tutti  non  è  di  manlcacre  i  lavoratori  in 
ozio,  ma  di  aiutarli  a  trasportarsi  da  un'industria  all'altra,  secondo  il  bisogno. 
A  questo  par  si  debba  mirare  quando  dura  la  sovrabbondanza  o  il  difetto.  Ha  se 
questi  mali  sono  soltanto  passeggieri,  e  se  non  può  farsi  senza  perdita  un  Iraslo- 
eamento,  Tinteresse  pubblico  è  tutelalo  coiraccudire  ai  lavori,  per  quanto  ne 
possano  esser  liasse  le  mercedi. 

Vi  sonocerle  occupa/ioni  ,»  cui  non  si  può  attendere  se  non  in  alcune  stagioni 
dell'aiinn,  e  nei  ;:iurni  <ii  hiion  Ictnpo.  In  Norvegia,  duraiile  i  liinglii  inverni  di 
quel  |)aese,  gii  uomini  che  nella  liuoiia  stagione  alIUticanu  ai  lavori  dell  agricol- 
tura'si  occupano  nel  tessere  e  in  altri  ulltcii  domestici.  Se  uso  simile  prevalesse 
nel  nostro  paese  esso  preverrebbe  la  perdita  del  tempo  che  è  prodotta  in  alcune 
occupazioni  dalla  cessazione  deirimpiego.  Sarebbe  utilissimo  a  molli  lavoratori  il 
poter  praticare  due  impieghi  dissimili,  uno  dei  quali  si  potesse  esercitare  in  quelle 
stagioni  in  cui  non  si  può  esercitar  l'altro. 

Da  quanto  ahhiain  detto  ei  appare  manifesto  rellcito  delle  combinazioni  noi 
mestieri  per  tener  alti  i  profitti  ed  i  salarli.  L'oggetto  di  tali  comliinazioni  deve 
essere  di  lar  slare  le  merceili  e  i  prezzi  al  di  sopra  del  livello  naturale  a  cui  la 
concorrenza  sfrenata  del  mercato  li  ragguaglierebbe:  perocché,  siccome  non  oc- 
corre alcuna  combinazione  per  mantenerli  a  quel  livello,  ogni  combinazionesarebbe 
senza  scopo  quando  non  si  proponesse  di  iiinabarli  o  di  farli  slare  al  di  sopra 
di  esso.  SIlTattc  combinanoni,  chiamate  falsamente  àiprotesiofu  iti  mnUefe,  si 
efleltuann  realmente  per  estorcere  somme  dal  pubblico,  e  per  opprimere  gli  altri 
operai  che  hramano  di  occuparsi.  Sieeoine  si  devono  tener  a  calcolo  i  mezzi  dei 
compratori,  e  siccome,  quando  quei  mozzi  sono  iti.nii  likì! i  a  (oniprar  tutta  hi 
copia  del  lavoro  olferto  ai  prezzi  esistenti,  i  prezzi  ilevoiio  mucssai  i  unente  ah- 
bassarsi,  o  una  parte  del  lavoro  deve  restar  senza  dimanda,  la  conseguenza  ine- 
vitabile di  tali  combinazioni  è  di  cagionare  una  mancanza  di  impieghi,  per  quanto 
esse  si  riferiscono  al  mantenimento  dei  prezzi  e  dei  salarii  senza  diminuir  la  copia 
del  hivoro.  Quando  gli  operai  non  sono  cosi  che  per  metà  impiegati,  che  è  ciò 
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noni! risultalo  nnliirolc  di  un  lentativo  ingiusto  per  oUoiiere  unn {tran  parie  iM 

I:)voro  iiltniì  con  iin;i  picrnlissiin.i  poi /ione  del  proprio?  un  futile  fiforzo  per  ar« 
r'icchirsi  mi  allnii  spese?  e  i  muli  clu;  ;i  rin  consopiioiio  non  sono  se  non  i!  ch- ' 
Sli'-'o  i;iusl()  i'  mei  iliilo  deiroslorsione,  clu-  l.i  cnpiiliu'i  i  fa  e^enitore  sopra  di  sr. 

Se  i  l;iV(ir;itori  pr.ilit'.isscro  le  Iclìliì  b('iit'\oli  lU-l  Ci  isli;iiiesimo,  essi  avreli- 
bero,  ili  Uili  cii  cosUin/.e,  noi  nu'.  in  pei  l'elio  ai  tonlo  eolle  vedute  più  cu.spicue  del- 
reeoiomta  politle«,  aderendo  alle  quali  tutta  la  comunità  si  avvantaf^ierebbc, 
non  senza  utile  dei  lavoratori  slessi.  Il  pieeetlo  di  far  bene  agli  altri  lega  tanto 
il  povero,  qnanto  ti  ricco.  L*obbligo  è  di  giovare  a  tutti  quando  Io  possa.  Pinl- 
t(»>forhè  sl;irsi  ozioso,  peicliè  non  si  possono  avere  i  solili  salari!,  il  dovere  del- 
roperuio  è  di  i  oiilribitire  al  lietie  di  (|iieslo  o'di  (jiiello.  I  ricchi,  ad  onta  delle 
loro  ricchezze,  non  li. nino  che  una  cerla  somma  rlie  possano  o  \os»liano  colisa' 
crare  n  eerle  spe>e.  S;iiel>lte  [tene  «-lie  r(tp('i;(io,  <|iiainlo  m.mca  il  lavoro,  desse 
loro  più  che  non  fa  dell'opera  sua  pel  loro  danaro:  r^li  non  può  utleinne  danaro 
di  più,  perchè  essi  non  ite  hanno  da  dargliene.  Imporla  però,  che  l'operaio  dis- 
impiegato si  sforxi  di  servire  il  povero  che  abbisogoa  dei  suoi  buoni  uflìcii,  più 
che  il  ricco  a  cui  non  occorrono.  Senza  sagrifltiii  pecuniarii  egli  ha  cose  da  dare 
al  povero,  che  assai  ^li  i^ìoverebbdk'o,  e  poco  toglierebbero  a  lui,  eomecchò  pìc- 
cole rimunerazioni  etili  ne  avesse. 

l'tispelto  allo  Sialo  o  alla  mattisi  rat  lira  ò  e;:iialmeiite  facile  il  riisiponderfì  al- 
rii)il.it;iiie  r(;lali\a  ai  rimedii  pec  ipirlla  <ondi/,ione  di  cose  in  cui  l'indii^lria  è 
uwoila.  (ili  è  di  concedere  airiuduslriu  la  niaggior  libertà  ;  non  assoggettandola 
ad  altre  regole  che  a  quelle  che  hanno  per  iscopo  o  di  facilitare  i-  lavori,  o  di 
prevenir  le  frodi,  le  violenie,  gli  impacci.  Quando  l'industria  ó  impacciata,  per 
un  mutamento  di  circostanze,  essa  si  redimerà  da  sé  sò  le  sue  forze  sono  lasciato 
libere.  Ma  se  viene  incalcnata  da  restrizioni  e  da  rei;(de,  e  so  il  campo  dei  8U0Ì 
esercizi!  è  circoscritto,  il  caso  ('disperato.  Ogni  facilità  che  può  darsi  permutare 
da  un'occupazione  alTaltra,  per  cui  rallluenza  in  certi  mestieri  poss  i  fiir  idarsi, 
come  il  bisogno  esiiie,  e  per  cui  ;ili  operai  piodncano  quegli  articoli  *  he  doman- 
dali sono;  —  ogni  misura  che  valj^a  ad  allargare  il  mercato,  per  cui  scemino  le 
oscilluzioiii  della  dimanda  e  deiroflerto,  e  i  prezzi  si  riofrancbino;  —  tulle  sitlaUc 
misure  e  facilità  sono  di  un  vantaggio  inestimabile  ad  ogni  cbisse  della  comu- 
nità, aumentando  al  sommo  Tindustria.  Dall'altra  parta,  se  questa  nostra  veduta 
è  esatta,  ne  segue  che  tutto  quelle  rrznU  e  quelle  restriziont  che  sono  stato  sta- 
bilito palamento  per  vantaggio  del  iranno,  e  per  arricchire  lo  Stalo,  edto 
hanno  accrcsciulo  i  prezzi,  e  tenutili  a  quella  più  alta  cifra  che  i  mezzi  dei  com- 
pr.ilni  i  consentoim;  — che  hanno  inceppali  i  trasloca;neiili  il;i  nii'imlusiria  al- 
J'allra,  cuH'isliluzioue  dei  novi/iali,  colla  creazione  di  piiviletii  •  h  lusivi  e  di 
monopolii  in  favore  di  certe  classi  o  di  certi  luoghi  ;  hiw^\  dairawantaggiare  l'in- 
doslria  e  dal  promuovere  il  bene  pubblico,  hanno  agito  in  opposizione  diretta 
coll'interesse  di  tutti.  Le  stesse  conseguenze  perniciose  son  derivate  da  quei  cosi 
detti  eneouragemenU  a  certi  mestieri,  che  lian  vineolaio  i  iraflichi  commardali 
con  proibizioni,  li  ilzelli  e  premii,  e  che  hanno  ristretto  il  mercato  della  produ* 
zione.  e  dalo  all'imliislria  una  direzione  forzala,  svanla^jiiosa  nei*es.sariamenle, 
dappoiché  il  solo  ellelio  della  forza  può  essei  rpiello  di  <  oslrinijere  a  far  qnollo 
che  alirinienli  non  si  l'arehlie,  e  i  |,e  non  si  farebbe  perchè  nocivo.  A  laii  misure, 
coQie  u  cagiou  vera,  vogliono  uscrivoioi  gl'ingorghi  continui  di  ccrle  merci,  l'in- 
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certezzn  somma  (\o]  rcirnyii,  la  rimunprnzionp  «liswgiinlodcl  lavoro  nei  vnrii  luoghi 
e  nelle  varie  oK  iip.i/iorii,  In  povertà  generale  de' suoi  prodolU,  e  la  mancaiua 
frcquenle  (riiii[)ie|i(t  ])rr  l'iipcmio. 

Gli  ellcdi  clic  riMillauu  dalle  lasse  imposte  sugli  oggetti  di  consumo  mo 
simili  a  quelli  ehe  tengon  dietro  a  una  dimanda  alta  di  salarli  o  di  profitti;  e 
quindi  non  abbisognano  di  più  ampi  commenti.  Quando  si  chiede  al  oonmma- 
tore  un  sagriflzio  più  grande  di  quello  che  egli  voglia  o  possa  fare  per  ottenere 
una  da  la  merce,  e  ch'ei  se  ne  astiene,  é  lo  slesso  per  lui,  che  la  dimanda  mi* 
gioresia  prodotta  da  salarli  o  da  profitti  esorbitanti,  o  dn  un'imposizionedi  tasse. 
Le  C()nso2:iion/f  sotio  pure  le  me(fe.simc  pel  produttore;  l'articolo  rimane  inven- 
duto, e  l'operaio  non  .ivi  ft  più  impietro.  Siipponianio  che  un  anno  si  f;ic(  ia  una 
raccolta  doppia,  la  (juiile  [uutliuei  un  inuoriio  lii  jjrano,  e  Io  ilopri^xzi  por  conse- 
guenza. 1  consumatori  potranno  e  vorr.ui  facilmente  dare  per  tutta  la  raccolta 
quello  che  solevano  dare  gli  anni  innanzi;  più  di  ciò  è  facile  che  non  possano 
dare  sansa  diminuire  le  loro  spese  in  altri  oggetli;  cosa  che  non  vorran  fare» 
V'è  soltanto  una  certa  quantità  di  grano  che  possiamo  consumare  sotto  forma  di 
cibo,  e  il  resto,  se  pur  si  consumi,  dee  bersì'irasrormnto  in  liquori  e  in  ispiriti. 
Ma  su  questi  liquori  equesti  spiriti  pesano  certi  balzelli  secondo  la  loro  quaniUà; 
e  COSI  se  ne  beviamo  di  più,  dovremo  pagare  maggiori  tasse.  Se  fossero  esenti  da 
lasi^e,  quando  la  (  opi  i  ilei  grano  fosse  doppia  di  quello  cIip  è  comunemente,  sa- 
rebbe pur  possibile  ai  consumatori  di  assorbirla  tutta  sotto  l'ornfa  di  birra  e  di 
spirili;  dappoicbè  la  quantità  doppia  non  sì  venderebbe  di  più,  secondo  o.u'tii 
probabililày  della  quantità  semplice  di  prima.  Ma  se  devono  pagarsi  inoltre  mag- 
giori tasse,  ì  consumatori  non  possono  sopportarle,  e  il  grano  per  conseguenn 
resta  invenduto,  o  può  vendersi  solo  con  tal  diminuzione  di  prezzo,  che  tutta  la  ^ 
sua  quanlit;'!  collo  tasse  che  Topprimono,  non  soverchi  il  prezzo  delle  raccolte 
anteriori  coi  balzelli  die  vi  erano  collegali.  Tal  inronvenienlo  non  esisterebbe 
quando  la  tassa  fosse  ad  valorrm.  Per  conseguenza  il  balzello  più  grosso  che  si 
paga  dopo  una  raccolta  abbonduule,  deve  dedursi  da  quello  che  tornerebbe  in 
profitto  deiragricollura. 

Prendiamo  Tesempio  delle  fabbriche.  Per  alcuni  anni  è  stalo  quasi  impossi- 
bile, fuorché  nelle  circostanze  più  favorevoli,  ad  un  architetto  di  erigere  una 
casa  e  di  realizzare  un  profitto  vendendola  :  il  prt  zzo  a  cui  le  case  si  sono  ven* 
dute,  essendo  inadegualo  al  costo  di  fabbricarle.  L'architetto  avrebbe  potuto  con- 
tinuare ad  erigerne,  se  (piel  costo  fosse  dintinnilo  in  proporzione  delia  fliminu- 
zione  regnila  nel  prezzo  <li  vendita  delle  case;  ma  non  nllrimenti.  Ora  il  costo 
di  laliluiia  consta  del  prezzo  dei  materiali  e  dei  s.ijnrii  del  lavoro;  e  iìoI  [ìfozzo 
dei  materiali  sono  incluse  le  lasse  sul  legname,  le  pietre,  i  vetri,  la  calcina,  ecc. 
Può  dirsi  quindi  che  le  sue  opere  vengono  interrotte,  o  pei  salarli  troppo  alti,  o 
per  gli  alti  balzelli;  perocché  potrebbero  continuare,  o  diminnendo  quei  salarti, 
0  revocando  quei  balzelli,  mercè  cui  si  effétluerebbe  un  risparmio  nelhi  spesa  dei 
materiali. 

Vi  sono  alcune  occupazioni  in  cui  gli  operai  vanno  «soggetti  a  internizioni 
d'impiego,  ad  onta  clic  la  loro  opera  non  si  danneggi  coli  essere  continuata,  e 
che  perseverale  vi  potrebbero  se  i  padroni  trovassero  <apitali  per  fare  le  antici- 
pazioni necessarie,  e  per  tenere  i  prodotti  in  magazzino  fincbò  si  aprisse  ad  essi 
uu  mercato.  L'abbondanza  del  capitale,  e  grinleressi  bassi,  giovano  in  tali  casi 
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a  dare  un  irnpioiio  iliirevole  agli  opor.ii.  Hanno  la  stessa  tcnilon/;i  benefica  le 
ru  ilitazioiH  por  oUeiier  prestili,  e  per  dare  le  conveoieuli  sicurezze  legali  che 
filiali  pagali. 

Dappoiché  osa  delle  grandi  cagioni  della  mancanza  d'impiego  fra  gli  operai, 
è  da  liDvarsi  nella  loro  riebiesta  dì  salarli  più  ahi  di  quello  che  lo  sialo  del  mer- 
ealo  consenta;  questa  cagione  agisee  in  modo  più  o  meno  forte,  e  per  conse- 
guensa  la  mancan^^a  di  lavoro  picNalc  più  o  mono,  secondo  che  lioi  isce  o  depc- 
risce  il  mercato.  Questo  fiorir  o  dopr  i  ir  d»'!  fnorrato  può  niliMV  o  da  un 
miitafnonto  nella  relaziono  tra  la  dimanda  o  rullcrla  di  (|mpI  (al  aitii  olo,  in  cui 
soirnc  il  cambiatiienlo  di  prc/zo,  o  dalla  can-a  rlic  a-i-»  «•  piii  ('.>lo<arnonlc,  r|uaM- 
tiiii(|ue  si;i  meno  pcrroltihilc,  di  un'altcìazioiic  nel  \aloro  del  medio  di  cambio. 
Questo  mutamento  dei  valore  del  medio  circolante  di  un  pae^e  può  derivare  da 
una  diffusione  o  da  un  restringi  mento  nelle  emissioni  della  caria  che  sene  alla 
circolazione;  da  un  cambiamenlo  nel  peso  o  nella  finezza  del  meUiUo  delle  mo- 
nete; 0  da  uu*nllera7Ìone  meno  osservabile,  quantunque  non  meno  reale,  nel  va- 
lore (lo!  motalli  preziosi  stestsi.  K  'inest'iitfimo  cambiamento  può  dipi  ih'  io  j  ui, 
.0  da  qualche  causa  che  operi  sul  valore  di  ([noi  ntotalli  in  Intlo  il  tniMniii,  o  da 
Cjiiniche  n»nlamenlo  nolla  lacililà  o  dilìicolla  di  prodnrn'  nt'-rci  o>|nji  laljili  iiujuol 
tal  pao>o,  per  cui  la  facoltà  che  ha  di  (  omprare  quei  melaili  nel  inor<  alo  generale 
del  mondo  sì  allarga  o  si  rinserra.  Ma  quale  clic  si  sia  fra  queste  cagioni  quella 
che  produce  un  abbassamento  o  un  innalzamento  nel  valore  della  circolazione, 
al  è  veduto  generalmente  che  una  diminuzione  di  quel  valore  ha  pi'odotto  sempra 
un  cambiaffiento  benefico  stimolando  rindustrìa  e  cooperando  al  progresso  della 
ricchezza. 

L'elTetto  di  un  deprezzamento  nel  valor  della  nìoneta  è  di  fir  che  ì  prezzi 
in  generale  si  al/iint.  Ma  es-;i  non  annientano  simullanoatiientc  e  in  grado  corri- 
spondente. I  [)re//.i  di  molli  generi  di  merci  crescono  più  presU)  dei  salarii.  Se 
ogni  co.sa  aumentasse  di  prezzo  simiillaiteameule  e  in  modo  corrispondente,  tal 
camiitaniento  non  farebbe  né  bene  né  malo.  Quello  che  imporla  nei  negozii  non 
sono  i  prezzi  del  momento,  ma  la  relazione  in  cui  stanno  gli  uni  cogli  altri.  Però 
quando  i  prezzi  delle  merci  si  sond  adattali  una  diminuzione,  e  i  salarli  no,  il 
lavoro  6  divenuto  a  miglior  mercato,  i  profitti  del  padrone  son  cresciuti,  e  nel- 
l'aspettativa in  cui  è  (li  realizzare  un  profillo  sulla  produzione  maggiore,  egli 
fa  lavorare  quanto  più  [«nò.  Gli  è  facih'  di  aumentare  i  salarti,  a  inisiiia  elio 
In  dimanda  accresciuta  chiede  maggior  lavoro.  Ma  è  diflìcili~>imo  l'ahha  <arli, 
pei  {uegindizii  ostinati  e  le  vedute  erronee  ed  egoistiche  degli  operai.  Quando 
un  cambiamenlu  impercettibile  ha  renduto  i  salarii  troppo  alti  pel  mercato, 
gli  operai  non  veggono  la  convenienza  e  la  ragionevolezza  di  diminuirli;  e.ssi 
non  permettono  che  siano  abbassati  ;  e  cosi  restano  oàosi,  ad  onta  che  secondo 
ogni  ^babilità  i  consumatori  non  po8.<uino  far  ragione  alla  loro  dimanda. 
Allorché  i  salarii  di  tutto  le  classi  sono  impercellihil mente  abbassati,  per  nn 
deprezzamento  nella  cirrolazioiie,  quelli»   fin  di  e^se  che  erano  prima  poco 
retribuite,  guadagnano  dopo  un  po'  di  truiim;  [neutre  quelle  elio  orano  re- 
tribuite abbastanza,  restano  so.i;gelle  alla  depressione;  non  potendo  i  lavoratori 
Ottenere  un  aiiiiieiilo  di  .salarli,  a  motivo  della  mancanza  degli  impieghi.  I*er  tal 
modo  si  giunge  nd  una  confonuilà  più  esalta  dei  salarii  ai  prezzi  delle  merci,  e 
si  assicura  nn  profitto  conveniente  ni  padroni  in  lutie  lo  varie  occupazioni;  c  con 
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1111  professo  iinpnrceltibile  mn  eHìciro,  iniptuliMuIochcsi  r.liiozpniio  rimiinprnzioni 
pili  ;iIlo  (li  quelle  (  ho  il  duti  alo  i  onsi'iilo,  si  icikIoiio  aitivi  luUÌ  i  vai'ti  raiilì 
ilciriii«luslri.i,  e  si  rre.i  fin  ili  ossi  min  stimolo  ìiiconsmiiIp. 

iKiH'iillra  parlo,  un  .iccicRinuMilo  nel  vulun:  (ielhi  iiioiiol.i  nllcr.)  i  prez/i  in 
un  inoilo  assai  più  olfiCiice  e  irrevocabile,  che  un  abbassamento  di  quel  valore; 
e  quindi  produce  iristissime  conseguenze.  Lungi  che  si  faciliti  cosi  nna  rela- 
zione più  esatta  tn  i  salarìio  ì  carichi  della  produzione  collo  stato  del  mercato, 
si  elio  ciò  accresce  la  disuguaglianza  già  osisiiTite,  che  si  produce  unn  ilis- 
parili'i  (love  nessuna  priiii.-i  no  osisicva,  e  che  si  iiijioiioraiio  i  più  j;ran  (i.uiiii. 
K  voro  che  col  progresso  dol  tem[to  lo  coso  sì  ìkIiiIIììiio  :il  iniilaniotilo  ;  o  elio 
porcili  il  nullo  ò  solo  p.isse^gicro ;  ma  iinchè  esso  si  i'a  sentire,  rinduslria  è 
paraliz/ata  e  impottMÌla. 

Questo  effetto  e  la  vcritih  della  proposizione,  che  nna  causa  principale  della 
mancanza  di  impiego  fra  gli  operai,  è  il  chieder  essi  una  ragione' di  salario  plà 
alta  di  quello  che  lo' staio  del  mercato  consenta,  sono  apparsi  irrefra^bilmeule 
nello  stalo  ;ittii;ile  dcirKiiropa,  ma  parlicohirineiile  in  Inghilterra,  e  in  alcuni 
luoghi  dcli'Àmeriin  ili  !  NunI,  dopo  il  lerinine  deiruitima  guerra.  In  entrambi 
quei  paesi,  e  speciiilmonle  m  Ila  (Iran  I]retai;iin,  si  »*'  sporimontalo  nna  slraoidì- 
naria  e  insulit.i  inaiicin/a  d  impiego  fra  i  lasoialori.  l*or  ciò  elio  rijiuarda  l  lii- 
ghillerra,  io  sono  ixMsiiaso  che  la  .scarsezza  de.:;ii  iiiipiei;lii  e  la  rilassatezza  doi;li 
aflarl,  nei  teiiipu  a  cui  accenno,  non  debba  ascriversi  so  non  ad  un  abbassamento 
di  prezzi,  prodotto  da  un  aumento  nel  valore  della  circolazione  (I).  I  prezzi  di 
alcuni  oggetti  si  sono  abbassati,  ma  non  quelli  di  altri  ;  e  Tabbassamento  nei  sa- 
larli e  nel  costo  di  produzione  non  ha  se^^nìto  che  troppo  lentamente,  e  non 
ha  eguagliato  l'abbassamento  dei  prezzi  delle  merci.  Durante  il  corso  dell'ubbas- 
samonlo  i  padroni  lian  sempre  solTerlo  nna  perdila  noi  fondi  che  avevano  sotto 
mano,  i  loro  nioz/i  sono  srrmali,  o  io  loro  aspollalivo  sono  -^l.iio  frustrate  ri- 
.spotlo  ai  pi  otilti  fiiluri.  <iuiiuli  oi  coi  rcva  la  causa  vera  dol  ri>lai,Mio  dej;li  alìari  : 
i  padroni  non  potevano  continuare  senza  perdila,  e  gii  operai  non  volevano 
facoitixzarlt  a  procedere  abbassando  i  loro  salarii  in  ragione  dei  preziì  etimi- 
nuili  delle  merci.  L*interruzione  in  un  ramo  di  negozii  ne  ha  scosso  forse  venti 
altri;  un'interruzione  in  uno  di  questi  ultimi  lia  ripercosso  il  suo  danno  sul  primo 
come  sugli  altri,  e  cosi  è  corso  il  danno  dall'uno  all'altro  fìnchè  tutto  il  paese  è 
sialo  paralizzalo.  Ma  (|uaii(lo  più  della  inol  i  dei  clionli  han  voiinto  diminuire  i 
loro  redditi  in  un  modo  o  nell'allro,  i:li  anti<  iii  prezzi  non  si  polevaiio  conservaro 
senza  iliiniimire  nialerialmento  la  tinanlità  delle  merci  vendute.  Il  modo  di  pa- 
gare quei  ^l  iuiì  è  sialo  tolto,  e  il  tentativo  vano  per  sostenerli  ha  impoverito  del 

(1)  «  Dalle  tavole  dei  prezzi  medli  fatte  dalli  Camera  di  Commercio,  o  stampate 
in  appendice  al  Kai»i»orto  del  C'oiuit  ito  della  Banca  del  1832,  apparo  che  sul  confronto 
dei  prezzi  dei  prodotti  priiicip.ili,  t  io  grano,  carne,  carbone,  ferro,  formaggio  e  butirro, 
negli  anni  181!)  e  I  Si^ii,  l'abbassameato  modio  ò  st  ito  del  :it  p.  0(0.  Negli  artleoU  prin- 
cipali (rimportaziniio  forestiera,  come  sarebbe  zucrlioro,  r.iffò,  canapa,  cotone,  seco,  olio 
legname  e  tabacco,  l'abbassamento  è  stato  del  40  circa  p.  0[0.  Ciò  si  riferisce  ai  pro- 
dotti giessi  soltanto.  Ha  la  dimhnisiotta  nelle  merd  roani^atturate  è  stata  assai  nu^- 
giorajnon  Astata  mono  rcrta  sulla  media  dol  HO  p.  ()|'t.  In  conipleaso,  percii\  Tabbas- 
gamento  medio  nei  prezzi  degli  urtit  oli  principali  di  consumo,  grezzi  e  operati,  non 
può  ersero  stato  nùnore  del  &i)  p.  Oiii.  In  altre  parole,  la  facoltà  di  comprare  della  mo- 
neta si  ò  dnplicata  fitftill8l9  e  tt  im  ».     SCM»E,Meeimmpolitieat  pag.  US», 
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p.il'i  1  ho  ,'i  ciò  si  juldjn'i  M\;ini).  o  i  cuiHiiiii  iIru  i  conli-o  r\ì\  nr;i  iViKo.  (Ili 

ojjt'i  iii  i  cpiiliinu  loro  inlt'it'.vNc  il  pi  ;i,  t  iar>i  ;illi  .nìiiìm  iì;  in.i  (•  luuUo  i  uànu  loro 
il  chiedere  salurii  cusi  graittii  da  tendere  ti  coììIo  della  pioduzioue  eguale  o 
maggiore  del  prezzo  di  vendila  delle  merci,  e  co»Ì  costringere  I  padroni  a  so- 
spendere i  negozi!.  I  lavoralon  sono  interessati  nel  buon  successo  dei  loro  pa- 
droni ;  e  se  cooperassero  cordinloieute  con  loro  a  sostenere  il  peso  delle  circo* 
Manze  cantnrie,  o  a  giovarsi  delle  occasioni  prospere,  Irovcrebbero  ciò  per  lutti 
vantaggioso. 

Dalla  ciroosl;inz;i  r!ip  un  i  (n.-iiu  Muza  di  inipic.p'lii  non  la  conseiziuMiza  di 
tiii  ferali  miiiuMu  di  opui.ii,  u  ilei  lavorare  essi  Iroppo;  e  che  I  e.>i^ere  uno  indu- 
rli io^o  liuti  Mguiiica,  cuiiie  uiulU  iiiimaginaiio,  il  privare  un  altro  di  lavoro;  deve 
trasparire  la  slolleisa  di  quelle  regole  centro  gli  operai  elio  limitano  le  ore  del 
loro  lavoro.  Di  qui  anche  nasce  a  forza  la  considerazione,  che  ognuno  dovrebbe 
potersi  liberamente  occu|iare  in  quelle  cose  che  stimasse  utili  a  sé  o  ad  altri. 
Se.  un  uomo  è  sì  ricco  da  non  abbisognar  di  nulla,  vi  i^ono  altri  che  difeltano  di 
oi,Mii  cosa;  e  quel  Iciiipo  che  vien  speso  in  ozio  o  in  dissipatezze,  sarohhe  certo 
occupalo  assai  nu'j;lio,  e  l'orse  in  modo  del  pari  gradilo,  l'aceiido  (pialcosa  per 
\aiila^^;:in  ih  I  pnhhlito  o  do-^l'iiniiv  idiii,  ;it(}iii.-.taìHlo  o  jiti)>liu  cndo  qualche  ar- 
ticolo per  .sollevare  i  bisogni  o  contribuire  ai  comodi  di  quelli  ciie  ci  circondano. 
Allorché  contempliamo  Tuonio  dotalo  di  ogni  facoltà,  adallo  al  sommo  grado  al 
lavoro,  ed  osserviamo  nel  mondo  che  ci  attornia  i{ucila  economia  universale  con 
cui  la  natura  raggiunge  i  suoi  inlenti  coi  minori  materiali  e  la  minor  spesa, 
siani  tentali  di  chiedere,  se  era  prolisso  che  Tuomo  solo  dovesse  essere  ozioso,  e 
che  le  forze  accordategli  non  dovessero  essere  usale  ad  alcun  proposilo,  allorché 
la  miseria  lo  ciuize  da  o^ni  parie,  e^lì  sta  davanti,  quasi  per  rimproverarlo  della 
sua  iuazioue,  e  per  eccilarlo  al  lavoro? 

Se  ù  saio  che  l'impiego  dipemle  dalla  perizia  dell'operaio,  dalla  buona  dire- 
zione della  sua  industria  e  dui  non  cUietler  esso  salarli  più  alU  di  quelli  che  si 
conformino  ai  mezzi  e  alle  inclinazioni  dei  compratoli  ;  e  se  è  vero  pure,  chela 
concorrenza  fra  gli  operai  non  produce  effetti  dannosi  su  di  loro,  quando  pren- 
diamo in  considerazione  ogni  classe  di  essi,  ed  ognuna  nella  sua  doppia  qualità 
di  consumalori  e  di  produttori,  dappoiché,  menlre  da  un  lato  lu  concorrenza 
Agisco,  contro  un  uomo  come  proilullore,  essa  opera  dall'altra  parte  favorcvol- 
incnte  per  lui  loint;  consmuiitorc  ;  ne  viene,  che  la  prosjieltiva  deiropcraio  v  più 
lieta,  e  quindi  lUh  egli  4- botlo  molli  rispelli  più  indipendente  <lal  suo  padrone, 
di  quello  che  comunemente  creda  di  essere.  Egli  possiede  quello  che  è  indispeu- 
sabìle  alFacquisto  di  ogni  oggetto,  cioè  il  lavoro.  Il  capitale  e  la  terra  non  sono 
più  del  lavoro  indispensabili;  e  sembra  vi  sia  poca  ragione  per  riguardare  i  pro- 
prielarii  dei  primi  come  indipendenti,  e  il  proprietario  deirahro  come  dipen- 
denle;  quando,  in  fallo,  la  loro  opera  unita  è  necessaria  a  rornirci  i  prodotti. 
L'indipendenza  consiste  principalmente  nella  grandezza  dei  iedd ito,  e  non  tanto 
(come  spesso  si  ilii  e)  nella  soi  ;4i'nle  da  cui  è  ricavato. 

Dalla  coiisideia/iomf  delle  (  ircoslanze  che  accompagnano  l'esercizio  del  la- 
voro, e  i  mezzi  con  cui  può  darsi  pieno  sfogo  a  quell'esercizio,  passiamo  a 
quella  dcirimpiego  del  capitale. 

Ha  siccome  la  parola  eapitaU  è  usata  in  differenti  occasioni,  talvolta  con 
un  senso  più  laifo  e  talvolta  più  stretto,  secondo  le  varie  vedute  e  Toggetlo 
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delle  persone  che  l'iidoprano,  bisogna  tlaro  nii'itlea  di  (|iicllo  die  s'iiiloiide  con 
questa  parola,  come  viene  qui  adoperala.  A  quc>iu  line  scnii)ra  coiiveaienle  lo 
enumerare  le  varie  speeie  di  oggeiii  che  compongono  la  nostra  proprietà,  coinn> 
tento  di  mostrare  quali  fra  questi  debbano  essere  signiflcali  colla  parola  capitale. 


CAPITOLO  VI. 

DELLA  proprietà'  £  DELLE  SUE  CLASSIFICAZIONI.  * 

La  proprietà  può  direi  di  due  specie  :  —  P  quella  che  non  è  in  alcun  modo 
il  risultato deiraiione umana;  e2" quella  a  cui  ha  contribuito  il  lavoro  deiriiutno 
in  mudo  più  o  meno  grande,  o  che  è  in  qualche  guisa  acquisto  o  produzione 

dell'iiidiiàtria. 

prima  spcrio  smiid  1;i  leira,  le  miniere,  ecc.  —  snr<;eiili  n.itnr.ili  e  pri- 
mitive della  ricclit'/.zii ,  doni  del  Ooaloro  airuonio,  che  non  riaulUiiio  dall'opera 
•umana,  ma  da  cui  riiidu>lria  ricava  tulio  (piello  che  ci  ubbisojjna. 

Tutti  gli  altri  oggetti  compresi  nella  proprietà  dciruomo  sono  il  prodotto  in 
qualche  modo  del  suo  lavoro,  attualo  sopra  materiali  forniti  dalla  natura,  e  sus- 
sidiato dalle  fonte  generatrici  di  questa,  dirette  dairopera  umana.  Questi  oggetti 
sono  disegnali  colla  parola  {ienoralr  di  capilali.  Alcuni  sono  Tacquislo  o  il  pro- 
dotto della  industria,  e  il  frullo  di  una  prudenle  accumula^tìoiie;  e  alcuni  risul- 
tano dalla  industria  dei  lra|ias^;ili,  di  uo(nini  vissuti  prima  di  noi.  Il  Iato  carat* 
leri.-'lico  del  capitale,  adunque,  e  il  piodolto  o  l'ai-quislo  della  iiuluslria. 

Ora  il  capitale  che  l'uomo  possiede  può  egualmente  esser  classiiicato  in  due 
categorie  diverse.  Primo,  quelle  cose  che  devono  valere  airuso  suo  o  della  sua 
famiglia,  e  al  consumo,  o  intero  e  tutto  ad  un  tratto,  o  in  un  periodo  più  o  meno 
lungo,  e  che  non  si  riportano  a 'produzione  alcuna.  Quelle  sooosi  dette  il  suo 
reddito.  Secondo,  quelle  cose  ch'egli  impiega  o  intende  d'impiegare  nella  in- 
dustria, coU'intento  di  ulteriori  acquisti  o  produzioni,  e  che  dìconsi  il  suo 
capitale. 

Il  fondo  i^eiiorale  di  un  paese  o  di  una  societi^  è  lo  stesso  di  quello  di  lutti 
i  suoi  uieiiilM  i  0  abitanti,  e  può  dividersi  nalnraliiKMite  tiolle  stesse  due  catego- 
rie; oguuii:i  (Ielle  quali  ha  un  ullicio  o  una  funzione  distinta  dall'allra. 

Nella  pnu)  I  parte,  ossia  nel' reddito  di  una  società,  si  comprende  il  fondo 
del  dbo,  del  vestiario,  dei  mobili,  ecc.  nelle  mani  dei  consumatori,  ma  non  an- 
cora interamente  consumati,  e  che  non  sono  consacrati  al  consumo  mentre  quelli 
attendono  airinduatria.  Le  case,  allorché  sono  abitale  e  non  per  negozii,  appar- 
tengono  a  questa  specie  di  fondo,  come  pure  i  luoghi  di  cullo  pubblico,  gli  ospe- 
dali, le  prigioni  e  simili  allri  edifizii,  i  (piali,  quantunque  ri^'orosamenlc  parlando 
non  siano  di  uso,  servono  nullaineno  di  ornamento  o  di  deeoi azione,  e  dati  di- 
lello  0  interesse  appagando  il  gusiu  o  il  capriccio.  Di  questo  genere  sono  le 
pitture,  le  sutue  ed  altre  opere  delle  belle  arti,  i  libri  e  gli  strumenti  musicali. 
Del  fondo  risi^rvato  al  consumo,  quello  che  consiste  nelle  case,  si  logora  lenta- 
mente. Gli  abiti  possono  durare  alcuni  anni;  gli  araai  forse  un  mezzo  secolo. 
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ma  le  cnse,  dì  cui  si  tien  cura  e  che  soir  ben  r  hbrìcnto,  possono  durnrc  per  un 
tempo  assai  più  lungo.  Quantunque  però  si  logorino  con  più  lenlezza,  le  sono 
nondinieno  tm  fondo  rtserv;ito  al  ron^n?no  rnmn  il  cibo,  ì  panni  o  gli  arazzi. 

Non  c  tli  alcun  iiioinonto  por  (|iio>t.i  (  la-:si(ic'izione  il  fallo,  che  il  reddito 
si  ril  avi,  o  possa  ricavar.^!,  da  varie  spcrip  di  capilali  ;  o  quindi  non  è  la 
circuslanza  del  dare  o  no  un  reddito  pecuniario  a  chi  lo  possiede,  the  co- 
sliluisce  il  diritto  che  ha  un  articolo  ad  essere  riguardato  come  capitale,  o 
semplicemente  come  fondo  consacrato  al  consumo.  Entrambe  questo  parti  di 
fondi  possono  dare  un'entrata  a  quelli  che  le  possiedono,  venendo  ad  altri  noleg- 
gi.ile:  0  possono  contribuire  niruso  o  al  diletto  personale  del  proprietario  o  della 
sua  famiglia,  quando  siano  ritenute  da  esso,  o  ne  sussidino  riii(iii>tria  {ht  l'ac- 
q'ii^fo  di  altri  oj:c:otti.  niiri!i<io  il  ftunlo  clif  pos.<i»'de  un  nomo  non  è  più  elio  ba- 
>taiilt!  jtcr  l'uso  suo  del  nionienlo.  o  per  nianlenorlo  \vv  un  breve  tempo,  egli 
non  potrà  trarne  alcun  reddito.  Kgli  lo  u>a  e  lo  consuma  lenlauiente,  e  si 
adopera,  intanto,  di  acquistare  altre  cose  che  possano  tenemo  il  laogo  prima 
che  sia  interamente  distratto.  Il  suo  reddito,  in  tal  caso,  ove  non  sia  desunto 
dalla  terra,  lo  acquista  soltanto  col  suo  lavoro.  Questa  ft  la  condizione  della 
magjcior  parie  degli  operai  in  tutti  i  paesi.  Ma  quando  un  uomo  possiede 
pili  fondi  che  non  gli  occorrano  per  suo  tiso  immediato,  o  aìibastanza  per 
rii;inte!)('rsi  per  mesi  od  anni,  egli  si  sforza  di  ricavare  un  ifMldilci  dalla  niag- 
|:ioi'  parte  di  essi,  afRilaiifloli  ad  altri,  o  nsaniloli  sotto  l'orni  a  di  »  ;i[iitale,  ri- 
.servandn  per  uso  o  pel  coiisiiino  della  famiglia  quanto  basti  a  poter  giungere 
a  riscuotere  la  sua  cntiata  futura. 

La  rendila  che  si  ricava  dalla  prima  parte  di  questi  fondi  coiresscre  affittali 

0  noleggiati  ad  altri,  quantunque  accresca  I  meixt  di  ehi  li  possiede,  nulla 
aggiunge  airentrata  di  una  nazione.  Siffatti  fondi  non  producono  quello  che 
se  ne  paga  per  goderli.  Una  casa  è  certamente  utili-^sima,  e  accresce  molto  gli  agi 
di  chi  l'occupn.  In  ciò  consiste  la  sua  produzione  o  il  bene  i  lie  fa;  ma  nulla  pro- 
duce oltre  a  ciò.  Ris|ietlo  airaflìllo  che  sn  rie  p  i!:a  al  proprietario,  l'inquilino 
(love  trarlo  da  un  alti  0  fonilo  :  la  dedu/ione  da  un  lato  pareggia  l'addizione 
dairallro.  Quanto  j)iù  nunuuo.se  e  più  comode  sono  le  case  di  un  luogo,  tanto 
n)<iggiori  saranno  probabilmente  gli  agi  di  quelli  che  le  occupano;  ma  il  red- 
dito di  tutta  la  comunità  non  si  accrescerà  per  ciò.  Gli  abiti  danno  qualche 
volta  un  provento  a  quelli  che  li  possiedono.  Nel  tempo  delle  maschere  ossi  sono 
noìeg$tfìl\.  I  lappczsieri  affittano  gli  arazzi.  V'ha  chi  alTìlta  case  inobigliale  e  ricava 
un  provento  dalle  case  non  solo,  ma  dai  mobili  che  vi  snn  ib-titro.  Si  nolegi;iano 

1  cnvnlli  e  lo  carrozze,  roinr  molle  nlti'o  cose,  che  sarebbe  inutile  il  ricord.aro. 

tuli  oggetti  che  non  si  rileriMono  all'industria,  fan  parto  della  spesa  del  po- 
polo li  non  del  .suo  reddito;  e  sircorne  il  reddito  ricavato  ila  essi  deve  alla  lìa- 
fiue  C2>.ser  tolto  da  quaich 'altra  fonte,  il  considerare  siffatte  cose  come  accreseenti 
il  reddito  nazionale,  sarebbe  uno  slimare  replicatamenle  le  entrate  di  un  paesé^ 
La  bisogna  è  diversa  rispetto  alla  seconda  categoria  di  fondi  o  di  capitali  di 
un  paese,  di  cui  ora  parleremo.  Questi  sono  una  sorbente  vera  di  reddito,  non 
solo  per  chi  lì  possiede,  ma  anche  per  chi  li  prende  in  affitto,  e  danno  spesso 
ampii  nipzzi  per  pagar  questo. 

Questa  seconda  p  irfe  di  fondi  non  è  consacrata  all'uso  o  al  i-onsinno,  non 
giova  ni  piaceri  del  momculo,  ma  tende  a  una  riproduzione  futura.  Essa  rac> 
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chiude  tutte  quelle  «  ose  che  risultano  clairaxiotii^  niunnn,  o  per  l'acquisto  dello 
quali  si  {'  laviuato,  c  che  non  dovorio  <np[)prir(*  nil  niciin  hi-ot:no,  in.i  cooppraro 
all.'i  creazione  di  :illt  i  oi,'f;olli;  v  liilìo  iiiidlo  f  lif^  l  iempie  lai»'  iillìi'io,  o  che  sus- 
sidia l'industria  iiu>li'.i,  fa  parte  di  (jiio^l.i  i  ,ile;;oi  ia,  e  cliianiasi  capitale. 

Quella  seconda  ^«'rie,  ovvero  (juesti  (apilali,  possono  e/iainlio  tlividcjsi  in 
due  specie  distinto.  Primo,  in  qucj:li  og^^elli  che  Tuomo  adopera  per  fiicilitarell 
laToro  necessario  a  proeurarsd  le  susisislenze,  e  ad  acquistar  le  ricclienc;  e  che 
possono  chiamarsi  i  suoi  strumenti.  Secondo,  in  quei  mati^riali,  più  o  meno 
grezzi,  Sii  cui  si  è  applicalo  0  resta  da  applicarsi,  perchè  convertiti  siano  in 
prodotti  lìnili:  insieme  colle  opere  compite  di  oi;ni  fatta,  nelle  mani  dei  produt- 
tori e  dei  Iranìcanti,  non  aurora  vendute,  ma  clie  l'iiidii^tria  ripartir  deve 
fjra  i  coiiMjiii.ilori,  o  irnpieiiare.  o  spendere  in  anticipazioni  di  la\(iri  futuri. 

liQ  prima  specie  di  capitali,  o  quelli  che  possono  cliiank;ir>i  gli  slninu  iiii  che 
l'aomo  adopera  per  facilitare  i  suoi  lavori,  conùslono  principalmente  nelle  cin* 
que  segnenli  calegorie. 

1.  Gli  ulonsiii,  le  macchine,  ecc.  delle  varie  arti)  insieme  col  (lesUame,  i 
carri,  le  barche,  che  giovano  airìnduslria,  sia  questa  agricola,  manifatturiera, 
dislrilniliva,  ecc. 

2.  Le  case  e  (jiielle  Cahlirit  he  erette  per  l  indnslria,  come  sarebbero  le  olììcìne, 
i  mulini,  le  l)oll(^;,nie,  i  fotid  irhi,  le  casrine,  con  tutte  le  loro  ap]ien(li(  i,  gra- 
nai, ecc.  Questi  sono  una  ijpecie  di  slrunienli  di  Iralliio,  e  possono  rijiinardarsi 
sotto  la  slessa  luce.  Le  botteghe  e  le  cascine  differiscono  dalle  case,  esse  danno 
non  solo  un  reddito  a  ehi  le  possiede,  ma  ne  procurano  uno  a  quelli  che  le  oc- 
cupano, e  che  le  hanno  in  affitto. 

3.  I  miglioramenti  della  terra;  quello  che  è  sialo  speso  giudiziosamente  per 
dissodare,  aprire,  prosciupare  e  render  la  terra  coltivabile,  come  pure  le  spese 
che  si  son  fatte  nelle  miniere.  Un  podere  fecondato  può  ri;:iiardar>i  (-(Miie  ntia  di 
ipielle  marchine  nilli  che  ficililano  e  abbreviano  il  lavoio;  tl  iri  hi"!  mercè  sua  il 
lavoro  può  ottenere  una  copia  assai  maL;i:iore  di  prodotti.  Lo  slesso  dicasi  delle 
Strade,  dei  ponti,  dei  canali  navigabili,  dei  jiorti  artifisiali,  dei  fari,  delle  str.nde 
ferrate,  che  (iacilitano  il  trasporlo  delle  merci,  e  col  sussidio  delle  quali  traslo- 
cano quantità  di  merci  assai  maggiore  di  quelle  che  .traslocar  si  potrebbero  quando 
non  esistessero.  Il  lavoro  consacrato  a  tali  migliorìe  rendendo  i  paesi  più  rertiti 
0  più  comodi,  giova  a  trasmellere  un  retaggio  migliore  alla  posterità;  e  alcine 
di  quelle  migliorìe  son  tanto  durevoli,  che  neppur  la  negligenza  può  vederle 
distrutte. 

Quantunque  una  parte  importantissima  ilei  capitale  produttivo  di  una  nazioiio 
con.sistn  nei  mi]j;lioramenli  che  si  fanno  ueila  terra,  che  nccre.scono  di  tanto  i 
suoi  redditi,  noi  non  dobbiamo  considerare  come  capitale  la  terra  slessa,  o  ^li 
«Ari  agenti  naturali,  o  t  prodotti  delle  miniere,  su  cui  l'industria  umana  non 
esei  cìii  alcuna  influenza.  La  terra  fa  parte  della  nostra  proprietà,  ma  le  sue  fnrxe 
prmiuttive  sono  un  dono  della  natura,  a  cui  rinduslria  non  lin  per  nulla  contri- 
bnito,  e  die  quindi  non  possono  convenientemente  classificarsi  ira  i  colpitali  — 
risultalo  di  nn  lavoro  aiitcccdciiie. 

I  prodotti  minerali  della  terra  |»o<sono  essere  slati  si  (i|ierli  o  accidentaluiente 
o  con  iiulagini  il ispendiose  e  laboriose;  e  rispetto  al  lavojo  f  itlo  per  discoprire 
quei  teitori  celati,  e  alle  opere  anteriori  necessarie  a  scavar  te  miniere,  debbono 
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rigu.inlaivi  cuuic  iiii^lioratufìtili,  o»!  essere  ripiitnli  c.'utif.ili;  ma  i  miiiei.ili  slessi, 
qiiaiihiii(|iic  iii'cessnrii  c  utili:>siiiii,  sono  tiuinlinieno  doni  onuiiiali  i!iH;i  ii;iiura, 
da  cui  ro|>era  umaiin  non  può  nulla  rivendicare;  e!>di  ^oiio  una  |)i  upi  iutà  nosirn, 
raa  aon  un  nostro  capitale. 

Vi  sono  del  pari  alcuni  migUoramenU  prnlicali  nella  terra  che  non  dovreb- 
bero Torse  aveisi  in  conto  <li  capilalì,  sebliene nUuali  si  siano probabilmeiile con 
un'anlii-ipazioiic  di  fondi.  Hi  questa  spec  ie  sa?io,  il  proscingamenlo di  un  lagoo 
di  un  patitile,  r.ir.;in  ilura  di  una  lena.  (Pianilo  tali  opero  sono  compili'  in  modo 
.siciirt)  e  dijre\dl(\  sembra  più  naturale  il  vederle  come  acquisti  ulteriori  di  terra 
— •  origine  prima  della  rie*  lie//.a,  che  come  atMì/.ionì  di  capitale -  — sorirenle  .sc- 
cuHiiaria,  u  mez/u  di  accre.scere  e  di  migliorare  i  prodotti  tiellj  prima  origine.. 

4.  La  parie  del  dannro  di  un  jmese  che  Tindustria  spende  per  la  compra  o 
il  cambio  delle  memi,  e  il  pagamento  dei  servigi  produUivi.  Tal  danaro  pova 
poientemente  per  Tacr^uislo  c  la  produzione  delle  merci»  e  la  loro  distribuzione 
a  quelli  che  1(3  ditnnndano,  facililandono  la  compra  o  il  cambio,  facetido  che  il 
paiiamento  di  e.sse  e  dei  servini  si  elTettui  .senza  dillìcolta,  ed  e\il mtlo  il  lavoro 
che  sarebbe  allri;iienli  necessario  per  praticare  (piei  c  ambii  e  |).i:^.imeiiti  ci»l  mtìdo 
aitino  ilei  barati')  direllt».  Tal  danaro  può  riu"iard.u>i  come  l  ieenle  ;)aile  ile'jli 
stranienti  della  iiiduslria.  Ks.su  tu  a!>son)igiialu  all'oliu  dato  alle  ruote  di  una 
maccliioa,  che  Tacilita  e  appiana  i  movimenti  del  meccanismo  eomplesso  della 
industria  umana  >. 

11  danaro  cirr^lando  di  mano  in  mano,  passa  qualche  volta  dalla  industria, 
e  altre  volte  le  ritorna  per  essere  di  nnovo  impiegalo  in  affari.  Così,  talvolta  Ta 
parie  ilei  capil.ile,  e  altre  volte  divenl  i  sol»  una  proprietà,  e  appartiene  al  fondo 
ronsaerafn  :il  consij'iio.  Lo  classi  industriose  ste  -e  impie-^aiio  qualche  volta  il 
danartì  eoiiie  reiMiio  eniis.iiTalt»  ;il  ccnsiimo,  o  iiiiitlo>lo  alla  compera  dej,'li  oij- 
t;'>f!i  iiect'ssM ri i  al  i()ii>!i[iio,  come  pure  Io  impiei^ano  sotto  la  loiina  di  capitale 
per  facilitare  il  lavoro.  Altre  volle,  il  danaro  passando  dalle  classi  industriose, 
sotto  forma  di  capitale,  ii|  possesso  del  consumatore  ozioso,  cessa  di  esistere 
come  capitale.  TuttAvi:i  esso  ritorna  presto,  e  riassume  il  suo  carattere  primitivo, 
impiegandosi  in  affari. 

Onanliinqiie  il  dan  irò  non  sia  seniptr  c  inleramente  tolto  dal  capitale,  come 
i  materiali  e  le  opere  iiiiite  della  industria,  e  riltirni  all'imlnstria,  per  e-^cr  dì 
nuovo  impiegalo,  e  qiianlunipie  abbia  un  curatlere  quasi  inalterabile  e  perma- 
nente, deve  e-ssere  noutlimeiio  soggetto  come. tutte  le  altre  (  ose  al  consumo,  e 
alla  fine  a  lo^'orarsi.  (Juulclic  volta,  eziandio,  si  perde  nell'essere  tiasporlalu  da 
luogo  in  luogo,  o  vien  mandato  in  altri  paesi,  e  richiede  perciò  sussidii  continui, 
({iiantuoque  certo  assai  più  piccoli  di  ogni  altra  specie  di  fondo. 

Sarebbe  un  grande  errore  il  supporre,  che  il  capitalo  di  un  paese  consti  prin- 
cipalnriente  del  suo  danaro,  il  ^ianaro  non  e  islituìsce  che  una  piccola  parte  della 
nostra  ricchezza.  Il  niondo  .sarebbe  poverissimo  sp  non  avesse  altra  specie  di 
riC'"!ie7,/.i  «the  i  mei  illi  preziosi,  o  in  vei-^lie  o  in  moie-l a.  Il  mercalrnilc,  il  ma- 
nirilturiero,  ralliltaiuolo,  non  hanno  per  lo  pin  t  ite  una  parte  piccolissima  del 
loro  <:apilale  sotto  formi  di  danaro;  ed  e.'^si  non  tengono  mai  più  danaro  di 
quello  che  è  necessarìo  a  ris^ppndore  alle  dimando  correnti,  perchè  il  loro  capi- 
tale sullo  U>I  form.i  è  si^mpre  improduttivo. 

5.  Il  fondo  del  ulio,  dtigli  abili  u  de^li  altri  articoli  di  8us»ist0iiz<i,  destinali. 


Digitized  by  Google 


J12 


rRHDl'ZIONF  —  Lin.  I. 


al  nianlcnimento  no'^iro  o  .illriii,  iiUniiIurlu''  hnorianio.  Se  si  credesse  che  tali  ar- 
ticoli non  dovessero  ris;ii;ii dai  si  come  capilale,  dappoiché  si  usano  per  la  nostra 
sussistenza,  dovrebbe  raininentarsi  che  allu  nostra  sussistenza  provvedono  nieolre 
Ia?orìamo  per  produrre  orticoli  valevoli  ad  usi  futuri,  e  per  quell'oggetto  boU 
tatito:  e  perciò  non  servono,  nella  loro  destinasione  oltoriore»  al  ditetto  pfumiU 
ma  «vMititv.  Olire  a  ciò,  nei  paesi  civili,  le  opere  della  industria  aeno  eoadoUe, 
per  la 'massima  parte,  da  persone  che  non  posseggono  i  cnpitili  impiegali,  e  ebe 
lavorano  per  quelle  che  li  posseggono;  nel  quel  caso,  il  cibo  che  le  sostiene  non 
h  consacralo  al  nostro  podinienlo  del  momento,  ma  bensì  si  adopera  per  mante* 
nerle  onde  procaccino  quello  che  può  servire  ai  nostri  bisojriii  lutiiri. 

(Quindi,  L^iova  ai  nostro  assunto  il  vedere  die  il  (-apilale  si  distingue  dagli  ai- 
tri  fondi,  non  sempre  per  una  dilTerenza  reale  nei  fondi  stessi,  che  possono  .«pesso 
applicarsi  come  capitale  o  come  reddito,  ma  per  Vuio  a  cui  devono  eousacrarsi. 

Oneste  sono  le  categorie  principali  che  compongono  la  prima  specie  di  cefi- 
tali  di  cui  abbiamo  parlato;  o  quelli  che  possono  chiamarsi  gli  strumenti  dbe 
l'uomo  irn[iie,?a  per  racililare  quel  lavoro  che  deve  foro  per  ottenere  le  sastfatone 
e  acquistar  le  ricchezze. 

La  seconda  i^pecie  di  capitali  consta  principalmente  delle  due  serie  seguenti 
di  o:' cri  ti  : 

1.  I.e  semenze,  e  le  piante  utili,  più  o  meno  germogliate,  da  cui  deve  rilrarài 
un  prodotto  futuro;  gli  animali  domestici  conaacrati  alle  raxze  o  a)  mercalo;  i 
materiali,  siano  roni.  o  più  o  meno  manufatlurali,  dei  panni,  degli  adobbi  e 
apparali,  degli  strumenti,  delle  abitazioni,  ed  altre  cose,  come  sarebbe  la  lana,  il 
lino.  In  canapa,  il  cotone,  le  seta,  il  cuoio,  il  legname,  i  metalli,  ecc.,  che  non  sono 
ancora  finiti,  ma  che  l'indusLria  deve  lavorare  e  convertire  in  articoli  adatti  al 
nostro  uso.  1  materiali  rou\  notio  sposso,  ì'  vero,  mi  dono  spontaneo  della  natura, 
e  perciò  può  dir>^i  che  non  apparlerijrouo  propiiainente  al  capitale.  Ma  quajido 
sono  slati  raccolti,  come  avviene  per  io  più,  da  paesi  lontani,  che  sono  siali  con- 
servali e  accumulati  con  un  lavoro  precedente,  essi  entrano  completamente  nelle 
idee  che  ajieriviamo  al  capitale.  Oltre  a  ciò  i  materiali  greai  sono  apeaslesimo 
un  prodotto  della  coltivazione  del  suolo,  che  un*induslrìa  anteriore  contribuì  a 
far  nascere. 

L'iuduslria  non  si  è  che  parzialmente  esercitata  sogli  oggetti  che  compon- 
gono la  serie  di  capitali  a  cui  tocchiamo,  e  deve  applicarvisì  di  più  per  renderli 
adalli  al  nostro  uso.  Sui,'ii  o}:i;elli  che  compongono  l'altra  serie,  di  cui  ora  par- 
leremo, riiulnslria  produttiva  ha  fallo  quanto  poteva,  e  nulla  resta  a  fare  fuor- 
ché recarli  ai  tempi  debiti  e  nella  copia  convenivnle  ai  consumatori.  Questa 
serie  consiste. 

2.  Negli  articoli  compiti  di  ogni  specie  nelle  mani  dei  produttori  e  dei  mor- 
cntnnti,  non  anche  venduti,  ma  che  debbono  distribuirsi  al  consumatori,  e  quindi 
essere  impiegali  da  loro,  o  come  capitali  npIPaltuavonedi  lavori  ulteriori,  ocome 

O'.'^'ctti  di  uso  soltanto,  l»asle\ole  o  fai  ajziiiuniiere  lo  scopo  dell'industria.  Di  tal 
falla  sono,  i  fondi  di  irrano  e  le  altre  pi  nvviiiioni,  possedute  dal  littaiuoio,  dal 
mandriano,  dal  beccaio,  ecc.;  le  merci  di  mille  ma  uierc  che  conserva  il  manifat- 
tore e  il  tradicante,  e  di  cui  non  si  è  ancora  disposto;  come  .«sarebbero  tutti  gli 
oggetti  finiti  che  si  trovano  nelle  botteghe  del  venditore  di  drappi,  del  cappellaio, 
dell'ebanista,  del  fobbro,  deirorefice,  del  mercante  di  porcellane,  eec 
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Polrj^bbe  pensarsi  che  alcuni  di  ([uesli  oggetti  non  dovessero  ri}iiiardarsi  come 
capitali  stuìdo  destinali  solo  al  consumo  e  non  alla  riprodu/ione.  Ma  vuol  ram- 
mentarsi che  i| licite  merci  mentre  sono  in  possesso  dei  produttori  e  dei  traflì- 
canli,  QOQ  s'intendono  da  essi  coasacrate  al  consumo;  esse  non  sono  che  gli 
ilniaieBli  eoa  «ni  ritdiwIrM  dUlribaiìva  cerca  di  oileoere  le  sue  ricompense. 
Omm  i  iMteriali  granì  nelle  ntoi  dei  produttori,  quelle  merei  sodo  tt  soggetto 
tu  cui  il  larero  distributivo  può  applicarsi.  Quantunque  adoprabiJi  in  ogni  ma- 
nìeca,  l'opera  delPindustria  su  di  loro  non  è  Anita,  uè  lo  sarà  Bnebè  passale  non 
siano  nelle  mani  dei  consumatori.  Sotto  questo  rispetto,  dunque,  quelle  merci 
non  sono  consacrale  a!  consumo;  esse  fan  parte  del  fondo  di  quelli  che  le  pos- 
siedono, che  le  venderanno,  e  ne  iarduno  uno  strumento  di  profitto}  e  non  vo- 
gliono  quindi  riguardarsi  che  come  capitali. 

La  nostra  elassificazione  dei  fondi  riportandosi  adunque  non  al  carattere  degli 
«riicoli  ateaai,  ma  all'oso  a  cui  son  dealinati;  un  articolo  che  in  un  dato  tempo, 
e  nelle  mani  di  una  persona,  forma  un  corollario  del  ano  capitale,  in  un  altro 
tempo  e  nelle  mani  dì  un'altra  persona,  non  sarà  un  capitale,  ma  un  corollario 
di  rendita,  ad  onta  che  tutte  le  sue  proprietà  rimangano  le  stesse.  Ora,  anche  sema 
aantar  mani,  esso  potrà  essere  impiegato  qualche  volta  come  capitale,  e  qualche 
altra  volta  come  rendita.  Il  fondo  del  cibo  e  degli  abiti  ncminulato  da  una  lami 
glia  per  gli  usi  domestici,  e  senza  connessione  colla  sua  siib^«istenza,  mentre  ac- 
cudisce a  lavori  futuri,  non  è  un  capitale,  ma,  finché  stette  nelle  roani  del  fil- 
Uiiaolo  0  del  mercante,  formò  parte  del  fondo  o  del  capitale  necessario  ai  suoi 
BOgori.  Nelle  mani  della  dmiglia  quel  fondo  è  destinato  al  consumo,  sansa  col- 
legamento colta  produsione  futura  ;  nelle  mani  del  fittaìuolo  o  del  mercante, 
rìdea  del  consumo  era  esclusa,  gli  articoli  dovevano  vendersi,  e  divenir  stru- 
mento per  ottenere  un  profitto.  Così,  un  cavallo  può  talvolta  impiegarsi  come 
bei^tìa  da  soma;  lal'altra  può  portare  il  suo  padrone  per  ricreazione  o  sollazzo. 
Nel  primo  caso,  riempie  gli  uilìcii  di  capitale,  nel  secondo  di  reddito. 

Tutti  gli  articoli  che  entrano  nella  serie  di  capitali  ora  accennali,  consistendo 
di  materiali  e  di  opere  Unite,  son  presi  da  questa  categoria  per  esser  recati  ai 
consumatori  ;  a  son  poste  dai  compratori,  o  nella  prima  eerie  di  capitali,  die  è 
|Ormata  dagli  strumenti  che  gli  uomini  impiegano  per  sussidiarsi  nell'adempi- 
mento  di  futuri  lavori,  o  nel  fondo  riservalo  al  consumo  come  rendita;  da  cui 
son  tolti  secondo  che  i  bìso;:ni  del  popolo  lo  esigono,  e  consumati  interamente 
in  un  dato  tempo.  La  prima  serie  di  capitali,  o  ;ì!:Iì  strumenti  che  Tinduslria 
impiega,  si  lojiorano  pure,  e  presto  o  lardi  scompaiono;  e  quindi  è  forza  rifarli 
continuamente,  senza  di  che  non  si  nianlenebbo  il  capitale. 

11  mantenere  ed  accrescere  il  fonde  che  può  consacrarsi  al  consumo  è  il  solo 
neopo  del  lavoro,  e  di  entrambe  quelle  serie  di  capitali  che  il  lavoro  impiega.  Gli 
d  quello  il  fondo  che  veste,  ciba  e  dà  allo^sio  al  popob.  La  ricchezza  o  la  po- 
vertà di  un  paese  dipende  dall'abbondanza  o  dalla  scarsità  di  prodotti  che  al 
ottengono  con  quelle  due  serie  di  capitali. 

Molti  dejcli  articoli  compresi  tielle  differenti  «pccie  di  fondi  ora  menzionati, 
erano  scouo!»ciuli  nei  primi  tempi  della  sioiia  del  nostro  paese.  Essi  divennero 
l'acquisto  di  |^enera/.loui  successive;  o^^nuna  delle  quali  ha  contribuito  probabil- 
mente ad  ucorescerue  il  nuinuro,  la  varicA  e  la  bontà,  r^uove  specie  di  strumenti 
vennero  iuveuiate,  nuova  fona  furono  scoperte,  nuove  bbbrìcbe  e  nuovi  prodotti 
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si  trovarono.  I.a  inai;i;ior  p:»rle  ilei  nostri  Imiti  e  dei  nostri  vegetali  ci  furono 
portali  da  paesi  forestieri  e  lontani;  alcuni  anticaoieule,  altri  iu  leiapi  recenti. 
Ahwne  cose  che  ora  posaediamo,  qoaatdnquo  oon  affatto  seonoaeùito  ai  nostri 
avi,  sconosciate  erano  rispetto  a  quella  quantità  superiora  in  cui  ora  le  abbiamo. 
Le  nostra  rame  di  animali  domestici  sono  state  assai  migliorate,  e  quasi  o^^ni 
prodotto  delibarle  ne  è  venuto  a  tale  eccellenza,  che,  se  non  pel  genere,  può  dirsi 
almeno  nuovo  per  la  qualità.  1  perfezionainenli  recati  nelle  varie  fabbriche,  e 
l'acquisto  di  nuovi  o;:uetli.  hniiiio  rniitribniio  ÌTt)rn('fis;imente  alla  riccliezza  del 
nostro  paese,  e  ai  piaceri  che  t;i  ilcsiiiiiono  iI  il'Ii  .i^i  tlclla  vita. 

Jl  D.  Smith  ri^^uarda  l'abililà  e  la  periata  dei  mcnibridi  una  hocieta  come  una 
parte  dd  loro  capitale,  c  L'acquisto  di  sifGiUi  talenti,  egli  dice,  costano  aempra 
una  spesa  a  qu^U  che  vi  aspira,  col  mantenimento  suo  durante  la  sua  educaiione 
o  il  suo  tiracinìo,  la  quale  spesa  è  un  capitale  fisso  e  realiziato,  dirabbesi,  nella 
sua  pen^ona.  Siccome  quei  talenti  fanno  parte  della  .sua  fortuna,  così  fon  pai  le  di 
quella  della  società  a  cui  esso  appartiene.  La  perizia  di  un  operaio  può  riguar- 
darsi come  una  macchina  o  strumento  che  facilita  e  accor*  la  il  lavoro,  e  che, 
quantunque  rosli  una  certa  spesa,  rende  quella  spesi  con  un  |ii<>liii(i  ^  (ì).  Ma 
quantunque  gli  etietli  deirapplicazione  della  scienza  e  delia  perizia  alla  industria, 
e  le  spese  che  si  esigono  per  acquistarle,  si  conformino  a^rli  efletti  iM  capitale,  esse 
sono  di  un  carattere  dtflèrante.  £sse  dan  modo  d'impiegare  con  successo  lavoro 
e  capitale,  ma  non  sono  un  capitale.  L*idea  comune  che  ci  facciamo  del  capitate 
è  di  articoli  materiali;  ma  la  soieosa  e  la  perizia  sono  cose  affatto  immateriali, 
e  sembra  che  si  dia  troppa  estensione  al  significato  comune  della  parola  capitale, 
quando  -jli  si  vogliono  far  abbracciar  cose  di  un  carattere  immaterial/'. 

Tornando  da  questa  digressione  sulla  ciassihcazione  del  varii  (i,l:;:i'IIì  della 
proprietà,  passeremo  ad  osservare  gli  eOéUi  che  l'impiego  del  capitali!,  ijual  fu 
definito,  ba  suirinduslrÌA,  onde  lìicìHtare  e  accorciare  il  lavoro;  cosi  cuulri* 
buendo  agli  agi  del  popolo,  e  a  moltiplicare  e  a  variare  i  prodotti,  siccome  pure 
a  migliorarne  la  qualità. 


CAPITOLO  VII. 
dell'impiego  del  capitale  e  delle  magcbinb. 

Fu  saviamenle  osservalo,  che  Fimpiego  dei  capitali  è  cosa  propria  della  specie 
umana,  e  costituisce  una  delle  sue  doti  caratteristiche.  Lsi  formasione  dell'uomo 

si  adatta  specialinenle  a  tale  impiego,  e  lo  rende  indispensabile  alla  sua  condi- 
zione. Senza  di  e.'iso,  i  mezzi  che  potreblie  acquistare  per  sopperire  ai  suoi  bisO- 
irni,  sarebbero  assni  a!  di  sello  dì  quelli  de'^li  infìtni  itniriiali.  Oiiesli  son  provvisti 
da  tiatnra  di  iiicnihra  anuniraliilnienle  c«t>lrnlle  pei'  la  loro  dilr»-.!.  por  procurarsi 
il  cibo,  V.  per  coni|)it're  (juahuKine  lavoro  sia  neccN.sai  io  al  loio  benessere.  Ma 
l'uomo  entra  in  questo  mondo  non  solo  nudo,  ma  quasi  .senza  difese.  Egli  non  è 
armato  come  gli  animali;  la  sua  mano  non  ba  gli  artigli,  né  la  sua  bocca  o  i 
 .  t  
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suoi  (lenii  SOM  l'iili  per  aflerraree  (li\onirL'  la  prt'da  ;  ('}jli  ècostrLllo  a  rirorrere 
n  qiialrlif  ^iriinicnin  por  supperire  a  quello  che  allrimenti  sarebbe  un  difetlo 
della  sua  conroi  iiia/iuiie. 

1  priiai  capitali  di  cui  Tuomu  s'iinpndroal,  dovettero  venirgli  dalla  terra 
sema  aiuto  di  lavoro.  Ma  quelli  che  ebbe  dopo  li  ottenue  dalla  stessa  sofyenle  ' 
eoi  lavoro  assistito  quasi  sempre  da  capitali  conquistati  anleriorAente.  Le  difli- 
colt44:be  debbono  aver  aecompa;;iiato  i  prì mi  acciuisti  do!  capitale,  falli  senza 
Invoro,  debbono  esser  state  Diario  ri  che  ordinariamente  forse  non  si  crede:  a 
misura  che  il  capitale  cresce,  però,  gli  acquisti  ulteriori  di  esso  diventano  più 
tacili. 

Le  varifì  categorie  di  capitali,  di  cui  abbiamo  prima  parlalo,  deuuio  unirsi  pel 
buon  successo  del  lavoro.  K  evidente,  che  il  capitale  della  prima  a^exw.  —  gli  stru- 
menti che  Tuonao  adopera  per  sussidiare  il  suo  lavoro,  è  assolutamente  necessario. 
Che  potrebbe  fare  l'agricoltore  senta  la  aappa  o  l'aratro?  o  il  tessitore  Bensa  il  to- 
Inio?  Necessarii  al  pari  degli  strumenti  sono  i  capitali  della  seconda  specie  — i 
'  mnicriali  su  cui  si  applica  quel  lavoro.  Questi  devono  norcssa  ria  mente  essere  prov- 
veduti,  alììiu  h/'  possiamo  crear  con  essi  quei-li  articoli  di  c  ui  abbisogniamo.  Le 
sole  forze  della  ni.ino  non  saprebbero  mai  superare  le  dillicoltà  che  si  fipponijono 
al  conscjininiciilo  (ielle  «  ose,  non  che  ili  lusso,  necessarie.  ScMiza  slruu»enli  e  ma- 
teriali, saremmo  privi  di  abili,  ed  anche  di  ca.se,  e  dovremmo  ripararci  nelle  ca- 
verne della  terra  o  nel  concavo  dogli  alberi.  Per  quanto  abbondassero  i  doni  che 
la  natura  stendesse  intorno  a  noi,  e  con  qualunque  energia  e  perseveransa  ci 
adoperassimo  per  ottenerli,  i  nostri  prodotti  limilerelilin  >ì  ìhI  erbe,  radici  e 
trulli  delle  foreste,  insieme  con  alcuni  dei  più  meschini  animali  che  potessimo 
,ilil).i!lei f.  Senza  le  semenze  come  aver  la  messe?  Senza  un  f«(ndo  di  «'ibo  già  ne- 
cumulalo  per  sosleni  rei  durante  Ìl  nostro  lavoro,  (!  lìiM  liè  la  hnocia  stagione  ri- 
torni, 0  le  opere  della  natura  siano  compite,  e  i  suoi  [nodoUi  possano  essere 
usali,  0  voiduli,  la  coltivazione  non  potrebbe  aver  luogo;  le  terre  non  polreb- 
boro  più  ararsi  per  la  necessità  di  ricorrer  subito  a  qualche  specie  d'industria 
appropriativa  che  ci  somministrasse  un  cibo;  e  non  potrebbe  sussistero  alcuna 
direiio ne  separala  dairindustria  o  divisione  di  lavoro.  Senza  magazzeni  in  cui 
riporre  i  iVulli  della  lena,  (jnesli  non  potrebbero  conservarsi  per  f;ir  rrdiite  alle 
nostre  necessità  qnarulo  la  slajiione  della  produ/iom;  l'osse  [tassata.  Sarebbe  im- 
po>^sihile  la,j;li:ir  l;i  ffuesla,  for;ir  la  iMÌiiiera,  o  traversare  le  acque,  dife||;mdo  il 
sussidio  del  capitale;  e  i  pesci  «lell'oi eano,  i  tesori  della  miniera,  e  le  cose  dì 
lusso  dei  climi  forestieri,  sarebbero  per  sempre  inaccessibili,  quando  tal  sussìdio 
ci  mancasse. 

Gli  osi  del  capitale  non  si  limitano  solo  ad  assistere  11  lavoro  nella  produ* 
sioiie  diretta  delle  merci,  come  fanno  gli  strumenti,  le  piante  e  gli  utensili,  le 
botteghe  e  i  materiali,  che  giovano  nei  varii  rumi  dell'industria;  di  simile  uso  è 
il  rapitale  circolante  impieizalo  e  speso  per  ollenere  le  materie  grezze  o  solo  in 
parie  lavui.ile  <  Im;  servono  nelle  inaiiiralture,  per  paiime  i  siihirii,  per  traspor- 
tare al  Diercaio  i  prodolli,  tacendone  un  assorlimenlo,  e  lornendoli  in  copia  e 
in  tempo  conveniente  a  quelli  chn  lì  richiedono.  Una  considerazione  anche  lieve 
basta  a  mostrare  che  questo  capitale  riompìe  nei  negoxii  della  vita  una  parte  di 
poco  meno  importarne  di  quella  che  b  compita  dall'altro. 

Per  dar  o  vedere  gli  ullieii  iniporlanli  che  adempie  questa  parte  di  capitale, 
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.su|ilu»in.imo  che  tiiU'.i  un  trailo  mancasse,  e  clic  ognuno  fosse  costretlo  a  far  da 
sé  i  st;rvi;ii  che  ora  l  iciva  ila  questa  parlo  del  capitale  del  litlaiuolo,  del  mani- 
fattore c  del  mercante.  È  impossibile,  vulcudo  e^&er  brevi,  il  se^uare  accurata-  . 
mente  tutti  i  passi  che  il  consumatore  sarebbe  coalretio  di  £ire  per  acquislare 
qualunque  merce,  quando  questa  parte  di  capitale  fosse  sottralla  dagli  afiarì. 
Basta  il  toccarne  general  mente. 

Nel  modo  con  cui  .s'iu)piega  ora  il  capitale,  se  il  sonsumalore  abbisogna  di 
un  ai  licnlo,  (li  un  paio  di  calze,  per  esempio,  efili  può  averle  in  qualunque  tempo 
e  di  (piiiluiujiie  (pialità  alla  ljolte2;a  di  un  calzettaio.  Ma  se  l'osso  sollrallo  il  capi- 
tale elio  serve  a  lar^liele  irovar  là,  il  consumatore  sarebbe  costretlo,  prima  a  la- 
ticiare  le  sue  occupa/ioni  e  ad  andarne  dal  pecoraio  per  acquislare  una  quantità 
di  lana.  Comprala-  e  pagata  la  lana  egli  dovrebbe  portarla  al  filatore  e  al  carda- 
tore, a  cui  dovrebbe  sborsare  un  salario  anticipalo.  Egli  dovrebbe  andar  poscia  a 
prendere  il  Alo  e  farlo  tingere  e  pagare  i  salarìi  del  Untore.  Finalmente  dovrebbe 
portare  il  filo  dal  tintore  al  calzettaio,  pagareaqoesto  pure  una  mercede, e  quando 
avesse  compita  la  sua  opera,  potrebbe  rerare  le  calze  a  casa. 

Traltan<losi  delle  merci  ilie  si  oiien^oiio  solo  col  mezzo  del  Irallico  forestiero, 
i  benelicii  nascenti  dail'iiso  del  t;t[>itale  cireolaiilo  sono  anche  più  sensibili,  l'rcu- 
dianio  l'esempio  del  cotone,  dello  ;cucchero,  del  cadé,  o  di  altri  prodotti  del  tro- 
pico, e  supponiamo  che  il  capitale  circolante  che  s'impiega  ora  a  comprarli  nei 
paesi  dove  nascono,  a  trasportarti  di  là,  e  accatastarli  nei  fondachi  dei  trafficanti, 
cessasse  di  esistere.  In  tal  caso,  il  consumatore  che  abbisognasse  di  uno  di  qum 
prodotti  dovrebbe  imbarcarsi  per  le  Indie  orientali  0  occidentali  per  farne  incetta. 
Le  immense  diflicoltA  tIk  a  <  iò  si  frapporrebbero,  renderebbero  impossibile  ad 
o;-)ii  rllladiuo  privalo  di  ollrnere  quei  prodotti. 

i'ri'iiderulo  Ira  i  (Imi  e.sem|>i  il  primo  c  meno  diflicile,  ed  esamiiiaiulo  il  carico 
imposto  (OSI  ai  cotisumalore,  si  vedri^  che  consiste  in  due  obblìt{lii  differenti. 
Primo,  egli  è  costrelto  a  togliere  dal  suo  peculio  il  danaro  con  cui  paga  la  lana, 
il  rnrdalore  e  il  filatore  e  il  tintore,  qualche  tempo  innanxi  che  acquisti  l'uso  delle 
calice,  ciò  che  genererà  una  perdita  nei  profitti  che  desumer  potrebbe  rilenendo 
quella  ])arlc  di  capitale.  Secondo,  egli  è  costretlo  a  riempier  l'ufiìcio  di  scegliere 
la  ìi.iìii,  farla  filare  e  cardare,  andarla  a  riprendere  per  portarla  al  tintore,  ein- 
line  ripiiiliarla  «la  questi  e  recarsela  a  c«Tsa. 

()ue-ti  (lue  obbliplii  imposti  al  con  Miniatore,  ove  venisse  tolto  dai  ne;_'0zii  il 
capitale  circolante,  mostrano  j^Vi  uliieii  che  questo  riempie,  e  i  vankigj^i  che 
porta  alla  società. 

Il  capitale  speso  in  miglioramenti  del  suolo  adempie  a  un  importantissimo  ' 
carico,  e  concorre  potentemente  ad  aumentare  l'efficacia  del  lavoro,  aumentando 
la  l'opia  0  la  bontà  dei  prodotti  agrìcoli.  Se  un  lavoro  antecedente  non  avesse 
tagliale  le  forcslc  che  ingombravano  le  nostro  terre,  e  prosciugale  le  acque  che 

in  '.  r.ni  parie  riiiijialudavano  :  se  un  lavoro  anteriore  non  fosse  stato  consacralo 
all  rrezione  delle  lallorie,  delle «:a>ciiie,  ere.,  i)o(  liis.-.iiiii  sarebbero  i  prodolli  ehe, 
riii<lii<lria  potrebbe  cavaie  dalla  lena  (àislrelli  a  lare  quei  lavori  necessai  ii,  non 
si  poUelibe  incominciare  la  colliva/.ione  prima  di  averli  praticali.  Ma  csj»eudosi 
speso  il  capitale  applicalo  a  ({nelle  opere,  il  lavoro  dell'agricoltore  è  consacralo 
airagricollurir,  e  quella  spesa  ha  contribuito  in  ogni  anno  successivo  ad  aumen- 
tare graudeniente  le  produzioni. 
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Skeoine  adunque  1»  distribunonedei;!!  impiof^hi  e  b  divisione  del  lavoro  non 

possono  costituirsi  cIk'  nwt  tiiin  ;ic('inniilnx!oiii'  imlocciìfiilc  di  <'npilnli,  quali  diesi 
sinno  ì  vantngjii  (lesinili !)ili  tla  t;ilo  disli  iliiizione,  (l,ìl!'.i;  !"irollfM  »,  'I  d  roTunicrcìo 
e  dal  cambio  dei  prodotti,  diiITn  -o  slniiiiPiili  »•  i!-''!-'  iiin<  i  !i;:ii',  (!.  !"ir>i- 

piej;o  del  besliamc  o  dtdlo  funv  ii.itur  ili,  d;ii  iniuliui  iiiiM  iili  icnli,  d.illc  si  Ì'm/.o 
e  dalle  arti,  ossi  (lipeiidoiiu  tulli  dal  pos:»esso  e  dall  impiego  del  capitale,  e  non 
possono  godersi  che  col  sussidio  suo. 

È  chiaro  però  che  la  copia  o  la  bontik  del  prodotto  dot  lavoro  deve  dipt  u- 
dere  principaiinente  dalla  copia  e  dalla  qunlilA  del  capitale  Impiegalo,  cioè  dalla 
bontà  dei  iio>^tri  strumenti,  dal  numero  e  dalla  fonsa  del  nostro  bestiame,  didio 
stato  in  cui  si  trova  la  coltivazione,  dalla  buona  condizione  delle  nostre  oflìi-inn, 
dei  nostri  {rranai  e  dei  nostri  fond.u  lii,  «Inireflìcaria  delle  nostre  mnechino  di 
opni  maniera,  e  daircslensioiie  con  cui  sono  ;i|tp!icale  airindustria  le  for/e  na- 
turali del  vento,  dell'acqua  e  del  vapore.  (Jiiando  il  padrone  jtossiede  un  .iniitio 
capitale,  egli  può  dare  agli  operai  i  migliori  arnesi  e  le  migliori  (nacilii.u-,  c 
somministrar  loro  oj^i  facilità  per  praticare  ì  loro  mestieri. 

Possono  riguardarsi  sotto  quattro  punti  di  vista  i  varii  modi  in  cui  si  avvnn- 
taggiano  i  lavori  col  sussidio  del  capitale.  Primo,  esso  risparmia  tempo  e  fatica 
neirac(|nisto  di  quasi  o<;ni  specie  di  merci,  e  rende  Topora  facile;  mettendo  co^l 
l'industria  a  tale  di  compiere  una  (juaiitilj'i  majijiiore  di  lavoro,  o  di  ottenoie  una 
copia  matr;;iore  di  meni.  Sctoinio,  rispanni.iiido  letnpo  e  fatica,  si  aiiniciilaiio  le 
forze  deiriiomo,  e  si  compiono  (piri  lavori  che  pi'iina  sarebbero  stali  ifn[)Os«.ibili: 
per  tal  modo  si  hanno  anche  dai  più  lontani  paesi  certe  produzioni  della  na- 
tura e  dell'arte  che  altrimenti  non  si  sareU)ero  potute  avere.  Terzo,  esso  ci  fa- 
collism  a  far  meglio  e  più  presto  il  nostro  ufficio,  e  rende  come  nuovo  il  prodotto 
per  la  sua  perfexione.  Quarto,  ci  dà  modo  di  convertire  in  articoli  utili  e  prege- 
voli quelle  sostanze  che  avremmo  prima  riputate  indegne  di  ogni  lavoro. 

In  primo  luogo,  rimpie;.;o  ile!  capitale  risparmia  tempo  e  lavoro  nella  pro- 
duzione di  (piasi  tutte  le  merci.  Coll'aiiilo  di  una  macchina  iilih',  l'opera  di  un 
uomo  è  resa  facile,  e  il  suo  tempo  vieii  risparmiato.  Senza  analh  are  <li  più,  i'A'i 
può  far  più  lavoro  o  produrre  più  di  prima.  In  varii  paesi  il  cavallo,  l'asino,  il 
bue,  il  camello  e  alcuni  altri  animali  sono  educati  al  lavoro.  Si  guadagna  molto 
tempo,  e  si  agevola  assai  il  lavoro  coirimpiego  di  quegli  animali;  molta  fonia  si 
accresce  all'industria,  e  molto  maggior  lavoro  quindi  si  compie  (1).  Facilità  anche 
maggiori  si  ottengono  coll'uso  delle  macchine  mosse  dall'acqua,  dal  vento  o  dal 
vapore.  Questi  agenti  natundi  lavorano  mentre  noi  riposiamo;  i  nostri  cavalli  e 
le  nostre  macchine  si  assnniono  la  "nostra  fatica  intantochè  noi  nulla  facciamo, 
o  piuttosto  agiscono  di  conserva  con  noi,  n=sislono  i  nostri  sforai  e  st  oinano  i 
pesi  che  altrimenti  dovremmo  sostenere,  mentre  accrescono  immensamente  i  pro- 
dotti del  nostro  lavoro  (2).  Qualunque  sia  il  modo  con  cui  il  capitale  s'impiega, 
€880  tende  a  risparmiare  o  facilitare  il  lavoro  e  ad  accrescere  la  copia  o  la  qqa- 

(1)  M.  Gordon,  nel  suo  Trattato  sulla  Locomoàono,  rag^iagliava  a  2,000,000  il  nn- 
lìifiTo  dei  ravnlli  nella  Gran  Bretafnia.  La  forza  di  un  cavallo  si  stima  per  lo  più  eguale 
a  quella  di  sei  uoniiui ,  ciò  che  rende  il  totale  delle  forze  dei  cavalli  della  Gran  Bretagna 
eguale  a  18,000,000  denomini  ;  o  maggiore  di  quella  di  tatti  i  nostri  abitasti  aaM  indeme. 

(2)  1792  la  forza  delle  macchino  nella  Gran  Bretagna  era  uguagliata  al  lavoro 
di  10,000,000  d'aomini;  nel  1820  a  200,UOU,UUU;  e  nel  1833  a  4U0,iJiJU,0t>0. 
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«lei  suoi  proiidlli-  Sf  si  sporule  a  niÌLilinraie  il  suolo,  ^\\  i>  per  renilorrn;  il 
proilotlo  iiii)}zj;iuic  o  tiiii-'!!0! e.  Se  si  fniiiio  ciiiali,  sliade  leniile  o  vie.  mijiliori, 
{^li  (•  per  iliiiiinnire  l;i  lain  a  del  lrii>poiio  tlcllt'  merci.  Se. si  rostniiscono  onìciiie 
più  \aslc  0  più  comode,  gli  è  per  dare  facilità  iiingginri  agli  operai,  per  liilclar 
nici^lio  le  merci,  e  per  iropedira  le  perdile  e  i  danni  che  alUrim^nti  potrebbero 
venirci  dni  furti  o  dalle  cattive  stagioni. 

Cosi  il  capitale  agisce  nel  senso  medesimo  del  lavoro,  o  un  accroscimento  di 
capìlale  equivalo  a  un  accresci  mento  di  lavoratori.  V'è  però  fradi  essi  quealNm- 
portiinlc  dilfiMenza.  Inlaiit  M  li^  un  accrc<ciriienlo  di  operai  cagiona  un  aumento 
corrispondente  di  consiinio,  un  accresciinentu  di  capitale  ingenera  una  |)rodn- 
zione  magj,'tore  senz.i  che  il  consumo  si  alteri,  e  per  conseguenza  aumenta  la 
copiu  dello  uierci  che  possono  godere  i  lavoratori.  Nello  slesso  modo  che  le 
eirtoslanse  di  un  individuo  ai  awantaf^iano  per  unUudostrìa  maggiore,  cosi  si 
avvantaggiano  i  lavoratori  quanto  maggiore  è  il  capìlale  che  viene  impiegalo. 

Sono  immensi  gli  utili  che  risultano  dal  risparmio  di  temiio  c  di  lavoro  che 
si  ottiene  col  l'impiego  del  capitale.  Ma  tutti  i  vantaggi  desunti  da  tale  impiego 
non  possono  comprendersi  sotto  questo  titolo.  Oltre  alle  forze  niaggiori  che  dà 
alTuomi»  reniiiomia  ilei  lenijM)  e  del  lavoro,  il  capitale  accresce  ([nelle  forze  in 
un  altro  moiln,  e  ci  niclle  a  tale  di  compiere  lavori  che  avreldiero  altrimenti  su- 
peralo i  nostri  mezzi  j  ciò  che  ci  porla  al  Ululo  secondo  con  cui  il  capitale  può 
riguardarsi  come  assistente  le  opere  nostre. 

È  chiaro  che  ogni  specie  di  lavoro  che  esige  motto  tempo  per  esser  compilo 
può  imprendersi  solo  quando  vi  è  un  fondo  di  ciho'e  di  panni  che  valga  a  farci 
sussistere  riiicliò  lavoriamo.  Olire  questo  fondo  di  capitale  circolante  occorre 
qualche  capitale  (i<so.  Non  v'è  lavoro  (piasi  che  possa  farsi  .senza  il  su.s.sidio  di 
strumenti  composti  più  o  meno  di  ferro  n  d'acciaio.  Ma  lo  sijuarciare  le  viscere 
della  terra,  il  cpsiruire  una  l'oro. ice,  il  piirilicare  un  tnelailo  e  il  filibricare  uno 
struniculo  di  ferro  o  d'acciaio,  (piantumiuc  si  facesse  certo  da  principio  con  po- 
chissimi capitali,  deve  nullameno  essere  stalo  allora  un'opera  immensa,  compita 
lentamente  e  stentatamente.  Cosi  debb*essere  stato  dapprincipio  difSdIissimo  il 
riepipiere  anche  i  più  semplici  e  più  rossi  lavori  in  cui  si  richiedesse  Fuso  dì 
uno  strumento  di  f«>rro.  Ma  sarebbe  stato  alTatto  impossibile,  senza  capitali,  il 
fare  opere  gratnli,  il  coslrnire  un  vascello,  un  ponle  o  un  canale,  lo  escavare  la 
terra  a  (pialchn  prolondilà  per  eslrarne  i  miiierali.  NiìH.inieiin,  col  sussidio  tiel 
capitale,  tali  opere  non  sono  più  dillìcili  di  altre  meno  inipiulanti,  et  lieogni  di 
si  fanno.  E  così  che  gli  uomini  traversano  l  Oceatio,  rendono  i  climi  lorestiovt 
tributari  dei  lofo  diletti,  e  moltiplicano  i  prodotti  dell'arte,  che  alleviano  indici- 
bilmente il  peso  della  condisìone  umana. 

Il  terzo  vantaggio  che  si  ricava  dairimpiego  del  capitale  consiste  nelhi  sua 
efficacia  per  adempiere  alle  opere,  superiore  alla  più  gran  destrezza  di  mano,  che 
ci  dà  modo  di  far  il  lavoro  meglio  e  più  presto,  facilmente  e  a  miglior  mercato, 
die  oltriineiiti  non  polremnio.  Le  macchine  adempiono  in  generale  le  loro  opere 
più  esaltameiile,  (liù  uiiifonnementi!  che  il  lavoro  a  mano.  Ksse  raggiungono  una 
perfezione  di  esecuzione  a  cui  \»  mano  non  perviene  mai.  iii  dice  che  i  drappi  di 
cotone  siano  ora  di  un  10  per  100  migliorati  da  quel  che  erano  60  anni  fs  ;  e 
questo  risultato  vuoisi  che  provenir»  dalla  maggior  perfezione  dèlie  macchine  thè 
si  adoperàitò  per  fabhritaHi.  Ogni  S[Hscie  di  s(ainpa  è  eségnita  con  un'<esBltexsa  e 
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un'identilA  che  non  potrebbe  niiii  rng};iiint;(>re  il  più  nhile  lavoratore  senza  un 
idoneo  apiuinito  mercuiicr).  l'cr  t.il  inoilo  le  iii;i(  (  liiiio  d  imio  positivamonfe  un 
nuovo  prodoUi)  miTcé  l.i  [x'ilc/ioiic  sconosciiila  innanzi.  Così,  a  motivo  lit  lhi 
pnn  isioiu'  con  (  iii  veiii;oiio  f  illi  Intti  i  lavori  (h'Ilf  marchine,  vi  è  spesso  uu  gran 
risparnuo  nel  consumo  delle  materie  grezze;  dappuicliè  sono  accouipagaaii  ila 
poni  perdita  0  consumo  degli  articoli  mal  esalili. 

Infine,  il  capitale  ci  dà  modo  di  applicare  ad  Intenti  della  massima  utilità 
articoli,  che  altrimenti  sarebbero  rimasti  inutili  e  ili  nessun  valore.  I  materiati 
con  cui  sono  costrutte  le  nostre  case,  quelli  de^li  aitili  nostri,  i  metalli  di  cui 
8on  formali  i  nostri  strumenti;  in  breve,  quasi  tulli  iili  oggetti  utili  che  posse- 
diamo «nrel»bero  rimasti  alT:itto  inuliii  e  di  nessun  prezzo  se  non  fosse  stato  pei 
Ciipilali,  rol  cui  sussidio  (juei  materiali  venero  lavorali  e  adallali  al  nostro  uso. 

Le  macchine  fanno  anche  di  più:  esse  moltiplicano  i  prodotti  con  cui  non 
hanno  alcun  collegamento.  Senza  pensare  molto  si  potrebbe  raeilmente  com- 
prendere che  Taratro,  la  falce,  l'erpice  e  somiglianti  strumenti,  la  cui  origine  si 
perda  nel  buio  delle  età,  hanno  assai  contribuito  a  procurare  alPuomo,  oltre  le 
cose  necessarie,  mille  altre  superfluità  di  cui  gode  e  (  In  nlirinK  nli  non  avrebbe 
mai  possedute.  Nullaineno,  se  il  suolo  non  potesse  ndtivaisi  die  mila  zappa,  il 
l»adilc  e  siflatli  altri  slnimi  tili  ;  se  non  potessimo  applicare  all  agricoltura  il 
lavoro  df'L'Ii  aiiim;ili  doiiieslici,  è  mollo  probabile  che  tutta  la  massa  del  lavoro 
umaim,  ora  applicabile  alle  arti  deirinduslria,  sarebbe  consacrata  a  ricavare  la 
sussi.slenza  necessaria  per  la  popolaxione.  Cosi  Taratro  è  stato  il  messo  per  cui 
molli  hanno  potuto  attendere  alle  arti,  e,  quel  che  più  importa,  hanno  potuto 
coltivare  le  loro  facoltà  intellettive. 

Per  ben  mostrare  tutti  i  vantaggi  che  l'uomo  ha  ricavalo  dall'uso  del  capitale 
sarebbe  ncce.«?sario  far  la  storia  del  progresso  dell'industria,  e  porre  a  riscontro 
la  snperroritfi  della  condizione  dell  uoiiio  nello  stnto  civile  oon  quello  che  si  ve- 
rifica nella  vita  selvap-gia.  Parlandd  deiriiiniieii/a  della  scienza,  noi  abbiamo  già 
falla  allusione  ad  alcune  delle  scoperte  più  importanti  con  cui  ella  ha  assogget- 
tato a' suoi  voleri  tutti  gli  esseri  creati,  insieme  colle  fonte  della  natura;  ed  è 
quindi  inutile  il  riparlarne.  Basta  il  dire  che,  facendo  tali  scoperte  ed  invensioni, 
e  più  specialmente  applicandole  airìndustrin,  Firopiego  del  capitale  era  assolu- 
tamente necessario,  e  sensa  di  esso  non  si  sarebbe  potuto  fare.  Infatti  la  scienza 
si  mostra  specialmente  applicamio  il  capitale  sotto  meloili  perfezionali  aiil'intcnti 
deirindu>lria.  Essendoci  da  gran  tempo  avvezzi  ali  impiigo  del  capitale  con  quei 
metodi  migliorati,  coU'uso  delle  macchine  più  polenti,  noi  sogliamo  obbliare  o  non 
dar  peso  ai  grandi  vantaggi  che  Ivan  recalo  alla  nostra  specie,  ai  miglioramenti 
che  hanno  realizzato  nella  nostra  condizione,  o  alle  fiere  circostanze  in  cui  ora 
verseremmo  senza  di  quelli,  l^ullameno,  quantunque  tali  miglioramenti  si  siano 
laggiunli  senza  che  abbiano  eccitata  la  nostra  attenzione,  gli  è  solo  mercè  il 
capitale,  colle  sue  irnienti  forze,  che  rindustria  ha  acquistato  tutto  il  suo  attuale 
vicore  e  il  suo  dominio  sulle  opere  della  natura.  Con  tali  mezzi  le  ntìstre  terre 
sterili  si  sono  pollile  collivare;  e  le  terre  migliori  si  sono  potute  fecondar  lauto  da 
ricavarne  il  cibo  per  la  nostra  popolazione  accresciuta.  L  esleusione  della  nostra 
isola  è  ora  quella  che  fu  sempre  ;  e  quantunque  .siano  assai  di  più  i  jugeri  di  terra 
che  si  coltivano  ora  rispetto  a  quelU  che  si  coltivavano  a  un  tempo,  nondimeno 
la  quantità  di  sussistenze  rbc  ora  caviamo  da  e&ti  è  in  una  proporzione  anche 
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più  grande.  Non  solo  la  iioslra  popolazione  accresciuta  è  fornita  di  cibo  in  più 
larga  copia,  ma  un  progresso  eguale  si  è  verificato  in  tutti  gli  nitri  oggetti  — 
vestiario,  oue,  foraggi,  eec  Q«m»Io  miglioramenU»  però  non  ha  richiesto  an  la« 
vero  maggiore  per  essere  realioato;  al  contrario,  il  lavoro  ò  sialo  sì  lìicilitalo  e 
abbreviato,  che  i  miglioramenti  attuati  si  sono  con  minor  lavoro;  si  son  quindi 
acquistati  più  agi,  v'è  stato  più  lavoro  disponibile  per  tutti  quegli  o^go.tli  morali 
e  iotcllollunli  che  tanto  da  vicino  interessano  rumanilà,  e  da  cui  '^olo  un  heniissere 
universoie  e  permanente  può  aspettarsi.  11  dominio  sulla  natur  i  (  he  ci  tinn  dato 
quelle  forme  mi^'llonle  di  capitale,  e  le  ricchezze  di  cui  ci  hnii  posti  a  conlatto, 
sono  si  grandi  che  noi  non  possiamo  maravigliarci  dell'opulenza  accresciuta  dei 
tempi  nodemi  ;  meraviglia  è  che  la  povertà  e  il  bisogno  si  trovino  ancora  fra  i 
popoli  civili  e  non  siano  da  gran  tempo  sbanditi,  -  noti  solo  come  cosa  di  storia 
o  di  descriaione,  e  non  per  trista  sperienxa  di  veri  patimenti. 

Quando  saranno  .spinte  |W&  oltre  le  invenzioni  e  le  scoperte  con  cui  si  faci- 
lita  e  si  nhbrevin  il  Invoro  o  snran  jiii'i  jreneralmente  adollnle  ;  qnniido  le  forze 
inanimale  saranno  più  estcsamonte  applicale  airiii(l(islri;i,  e  consimili  forze  ver- 
ranno pur  ritrovale  di  nuovo  e  mes<e  in  azione,  ciò  che  la  prospettiva  del  mo- 
mento ci  conduce  ad  aspcU.u  e;  possiamo  con  lìduciu  presagire  una  maggior  copia 
dì  prodotti  deirarle  e  un'opulenza  più  generale.  Né  alcun  lìmite  può  fissarsi  alle 
forse  produttive  deiriodustrìa.  A  misura  che  gli  uomini  acquistano  sciensa  e 
esperienza,  essi  inventano  sempre  macchine  più  perfette  per  accorciare  il  lavoro. 
A  misura  che  il  capitale  si  accumula,  le  macchine  vengono  usalo  di  piti,  e  sono 
di  maggior  efficacia  ;  e  coiraccrescìmenlo  df^li  operai  ^li  ufììcii  venjroiio  «livisi  e 
suddivisi,  finché  0!in'individuo  acfiuista  nel  suo  ima  destrezza  e  una  perizia  non 
conseguibile  ne^li  stabilimenti  più  piccoli,  dove  varie  opere  debbono  essere  com- 
pile dalla  slessa  mano. 

Un*altn  cirooslania  che  moatra  rìmportansa  deirimpiego  del  capitale,  del- 
raecumniaàone  di  una  copia  maniore  di  esso,  e  di  renderlo  più  operoso  mercè 
una  scienia  e  unit  perìsia  maggiore,  è  che  senia  di  ciò  non  è  facile  il  mantenere 
una  popolasione  più  densa;  che  se  si  deve  alimentare  un  numero  d'uomini  mag- 
giore, essi  saranno,  secondo  ogni  probabilitii,  peggio  provvisti.  Nelle  circostanze 
ordinarie  e  favorevoli,  gli  uomini  hanno  una  tendenza  a  moltiplicarsi,  e  lai  molti- 
plicazione è  neces.saria  al  pieno  godimento  della  vita.  La  barriera  al  niaiilenimenlo 
di  una  popolazione  accresciuta,  trovasi  neire.stensione  limitala  della  terra  fertile 
da  cui  devono  ricavarsi  le  aussistenae;  e  tale  barriera  non  può  atterrarsi  che 
con  un  accreacimento  nelle  forze  deirindustria,  mercè  cui  un  prodotto  maggiore 
ai  possa  ottenere  dalla  stessa  quantilè  di  terra.  À  misura  che  la  popolasione  cre- 
sce, e  che  si  richiede  più  cibo  per  sostenerla,  bisogna  ricorrere  a  terre  di  qualità 
inferiore  o  a  una  coltivazione  più  forte  nelle  antiche  terre  onde  trarne  una  copia 
più  grande  di  provvigioni.  M;ì  questo  non  può  farsi  che  con  dinicollA  maggiore 
di  prima  e  con  mat;;:iori  spese  e  maggior  lavoro.  K  vero  che  crescendo  la  popo- 
lazione abbiamo  più  braccia;  ma,  oltre  a  ciò,  noi  abbisognian)o  di  un  accresci- 
mento di  capitale  proporzionato  airaccraseimento  del  lavoro,  o  dobbiamo  trovar 
modo  onde  una  copia  minore  di  capitali  tenga  il  luogo  di  una  nuiggiore.  Nè  ciò 
basta;  ma  dappoiché  difficoltò  assai  più  grandi  ai  riscontrano  nel  coltivare  fo 
terre  più  povere,  noi  abbisogniamo  di  forze  assai  più  efficaci  per  superare  queir 
rofilacolo.  Perciò  ogni  lavoratore  dovrà  essere  fornito  di  slrunieuli  migliori,  di 
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migliori  marcliiiip,  (iovr.^  aver  più  bestiame,  in  breve,  dovrà  disporre  di  una 
copiti  più  ampi.')  di  («ipitnli. 

Il  dott.  Adaiiio  Sinilh  attribuisce  alia  divisiune  ilf'l  lavoro  lu  gran  multi- 
plicAtìone  dei  prodotti  delle  varie  arti,  e  ropuleiixa  univer.<iile  che  si  noia  nelle 
Mcìeià  ben  governate;  che  estende  la  sua  infloenn  aaehe  alte  classi  ìnrime,  ad 
•Dta  dei  molti  oiiosi  e  delle  persone  Impiegate  improdultivameoie.  Gli  «Retti 
delia  divisione  del  lavoro  oel  promnovere  la  riochezzn  saranno  doscriiii  in  nn 
altro  luogo;  c  quindi  non  vogliamo  qui  ok  ii;t  irconp.  Mn  il  raitoèrlio  rifirindii- 
stria  si  acquistano  ricchezze,  non  roll;i  ilr  i^ione  del  lavoro  soltanto  o  por 
l'azione  di  una  sola  causa,  ma  por  l'aziono  con^jiunta  dolio  vario  muso  «  lio  con- 
tribuiscono a  facilitare  e  ad  abbreviare  il  lavoro.  Fra  lo  più  esson/tali  e  impor- 
tanti di. queste  cau.«e  vuol  noverarsi  l'impiego  dei  capitale.  La  divisiono  del 
lavoro  non  può  esistere  senxn  capitali.  Sia  pure  spinta  la  divisione  del  lavoro  ai 
tuoi  Bltimi  limiti,  Toperaio  non  farà  che  pochi  progressi  nella  sua  opera  senza 
gli  strumenti  e  i  moleriali  della  sua  arte.  Cosi,  Tate  che  si  stabilisca  la  divisiono 
del  lavoro,  e  che  vi  siano  i  capitali  che  occorrono,  pochi  risultati  anche  allora 
sì  otterranno  senza  il  conoscimento  dei  varli  processi  delle  arti,  e  la  penila  in 
adoperare  gli  strumenti  nocos.<^arii. 

Per  Uil  modo  la  ricchezza  dei  paosi  civili  vuol  ascriversi  aH  inlluoiiza  unita 
di  varie  cagioni;  —  cioè  al  lavoro  applicato  di  con.serva  col  capitale,  e  dirotto 
con  saviefluialla  perfesione  dello  opere.  Essa  deriva  non  solo  dal  lavoro  delPuo- 
mo,  ma  da  quello  de*suoi  animali  domestici,  dc'suoi  agenti  vieppià  potenti,  ma 
non  meno  docili,  il  vento,  rac«|ua  e  il  vapore,  che  la  sciensa  gli  ha  dato  modo 
di  assoggettarsi  e  di  Gir  lavorare  per  conto  suo.  Così  ossa  può  £ir»i  ancora  di- 
penderò dalle  macchino,  m«M(  ò  nii  lo  moni  o  lo  dita  dolTiiomo  -ono,  diroli!io<i, 
niolli(ili(  Mtp  come  per  magia,  c  agiscono  in  cinquanta  luoghi  in  un  punto  slo>so. 
Trtli  tiiroiio  le  cagioni  che  contribuirono  alla  moltiplicazione  o  al  perl'ezion;»- 
nieiito  (lei  prodotti  dell'arte,  alla  diflusione  della  ricchezza  e  doijli  agi  della  vita, 
a  quei  pressi  tenui  di  tutti  gli  oggetti  che  li  hanno  resi  accessibili  anche  alla 
classi  più  povere. 

Ad  onta  dei  grandi  vantaggi  che  si  ricavano  dnirnso  del  capitale  e  delle 
macchine,  enste  sempre  un  pregiudizio  contro  rinlroduzioiie  d'ogni  nuova  inven^ 

ziono  0  processo  migliorato  che  risparmi  lavoro  o  minuisca  il  numero  dogli 
operai  impieg.iti  in  rpinlunquo  arie  o  niauilaltura.  Soldiono  ninno  si  lagni  delle 
invenzioni  aniiclio,  :iilo  nuovo  si  la  «otnpro  guerra.  Non  si  considerano  i  lavora- 
tori che  come  produttori,  .senza  badare  ch'essi  sono  consumatori  in  proporzione 
uguale.  Non  si  vede  che  reffetlo  immediato,  parziale  e  passeggero,  prodotto  dal 
mntamenlo  dagli  antichi  processi  ai  nuovi,  senza  tener  conto  dei  risultati  bene- 
fici per  la  aoeietft  che  alfine  durevolmente  e  universalmente  si  ottengono  colla 
abbreviazione  del  lavoro.  Li  stoltezza  di  tale  opposizione  può  conoscersi  riflet- 
tendo qttel  lo  che  sarebbe  ora  la  condizione  del  mondo  se  tal  pregiudizio  fosse 
sempre  esistito,  ed  avesse  potuto  impedire  l'applicazione  di  ogni  scoperta  che  ac- 
corciava il  lavoro.  .\  che  si  sarebbe  con  ciò  riescito  se  non  a  condantuiro  il  no- 
stro suolo  a  una  sterilità  etonia,  a  prevenire  la  moltiplicazione  della  specie  e  a 
lasciar  l'umanità  in  uno  stato  perpetuo  di  povertà  e  di  barbarie?  cGIi  sUmmenli 
non  sono  che  semplici  macchine,  e  le  macchina  non  sono  che  stnimanti  compli- 
cati con  eoi  accresciamo  le  Torse  limitale  delle  nostro  mani  »  ;  e  sa  se  ne  deva 
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flt'pnM  M-  l'iiivpnzion^,  rlie  dovrcmnio  pensar  noi  della  (l.uiiiiita  opera  delTignolo 
1  ili o\;iiort'  tlL'll'iir.ilro  che  spo^lò  niiuliaia  di  lavoratori  intesi  a  svoljifnj  la  terra 
col  badile  o  la  zappa,  o  «olle  mani  e  le  dita?  (^ou  tali  vedute  noi  dovremmo  de- 
niinKiarlo  come  ano  dei  peiigiori  nemici  del  genero  omino..  CtuA  pure acoiflfeblift 
per  (pifìgli  che,  coirinvenzione  della  8teiii|iii,  cacei6  d*ifnpi«go  tuUi  coloro  ohe 
prima  si  pi'oeafciavano  un*a(;lata  «ussiatensa  copiando  i  manoacrilli.  Se  ai  devo 
condannare  nnUiivenxione,  pen-liè  non  coodannat  lp  tnitc?  Ma  se  le  nucdiiae 
aono  dn  condannarsi,  p"t  rln'>  i  iiroduUì  nnmenlali  che  ci  danno  ci  dispensano  da 
nnn  parie  di  lavoro,  la  slosa  coii(l;iniia  deve  appiicii-^i  ad  o'^iii  altra  cosa  che 
promuove  una  produzione  act  rcsciuta.  Ora  l'aicrcH  i inoiito  della  produ/.ione  [»iiò 
ottenersi  c<dl°iiicreniento  della  scienza,  conìe  con  tiuu  cliìne  e iilrunicnli  ni>i;tiori; 
e  qnindi  su  questo  terreno  sarebbe  neressario  rimpiangere  cotnedanooao-airiinia' 
nilft  l*acqnìs(o  di  maggiore  scienaa  nell'operaio  che  lo  mettesse  a  tale  ^1  auinonlar 
la  copia  delle  sue  produzioni.  Su  tal  terreno  exiandio  Tignoranza  e  rimbecilliti 
sarebbero  doti  <l:i  ih  oniiarsi  e  da  desiderarsi. 

Quantunque  Fuso  di  nuove  macchine  0  cavalli  possa  dapprincipio  supplantar 
gli  «iperai  clic  orano  inipieirali,  esso  non  dìnunnisce  mai  il  prodotto.  Al  contrario, 
di've  csserv i  quello  die  e(jui\ale  a  più  lavoro,  o  ad  un  lavoro  fatto  nieplio  di 
prima,  cosi  che  il  prodotto  sia  di  ma'^^giore  utilità,  altrimenti  non  si  sarebLie  inai 
ricorso  al  nuovo  metodo.  Il  prodotto  aumentalo  delle  macchine  e  dei  cavalli  deve 
esser  goduto  da  qualcuno,  c  i  proprietarìi  non  ne  consumeranno  pià  di  una  pie» 
cola  parte,  e  il  resto  cambieranno  nei  prodotti  del  lavoro  altrui.  Se  le  macchine 
e  i  cavalli  non  fossero  mai  atati  impioi^ati,  quell'aumento  che  si  cambia  non  sa- 
rebbe mai  esistilo,  e  tale  aumento  deve  ingenerare  o  una  dimanda  maggiore  del 
lavoro  di  qualcuno,  o  una  ricoin{>ensa  più  liberale  da  tl.irsi  per  esso.  Il  costo  di 
produzione  dimiuuilo  devo  .ibliassare  il  pic/.zo  delle  merci,  deve  accrescerne 
la  dimanila,  remlendole  .iccessibili  a  un  numero  maggiore  «li  persone,  e  bciielicar 
quindi  i  consumatori  l.mlo  colla  copia  maggiore  che  coi  prezzi  più  tenui.  I  con- 
sumatori formano  una  classe  importante  al  pari  dei  produttori,  perchè  aono  del 
pari  0  dì  più  numerosi  :  infatti  sono  le  parti  slesse,  racchiudenti  ogni  fatta  di 
produttori.  I  risparmìi  dei  consumatori  sui  prezzi  diminuiti  saranno  apesi  in 
qualch'altro  modo,  e  se  gli  operai  tolti  d'impiego  potessero  immediataineute  di* 
sperilersi  in  quei  rami  d'industria  in  cui  la  s[)esa  di  quei  risparmii  genera  una 
iliniaiula  maggiore,  nessun  inconvenieiile  ii;isrorebhe.  Sfnrlnnalamente  è  molto 
(lilìi(  ile  per  gli  operai  il  trasiiiularsi  ila  un  impiego  all'allro,  a  motivo  della  perfe- 
zione a  cui  sono  slate  spinte  le  arti,  e  della  gran  perizia  e  lunga  pratica  che  si 
richiedono,  nonché  delle  spese  che  occorrono  per  poterle  praticare.  Se  il  lavora* 
tore  di  una  manifatlura  si  applicasse  ad  un  lavoro  comune,  quel  genere  di  occu- 
pazione sarebbe  quello  per  cui  le  sue  abitudini  antecedenti  lo  avrebbero  rendalo 
meno  adatto,  quantunque  ninna  perizia  o  niun  tirocinio  si  esìgessero.  Inoltre,  il 
numero  già  «ovrabbonil.'wilc  dei  I;ivorat(HÌ  ne^li  inipie;:lii  più  timili,  re"iiiie  cosi 
bassi  i  loro  s;ilarii  da  poler  a  mala  [iena  basUue  al  loro  soslciilamtMilo.  Quando  im 
nomo,  dopo  .'iver  l.norato  in  un  mestiere,  la  crinosicu/a  del  (piale  gli  ò  costata 
molti  anni  di  noviziato,  ne  è  cacciato,  egli  è  costretto  in  qualche  modo  a  rites» 
aere  la  lehi  della  vita,  e  ai  riduce  forse  alla  povertà  più  abbietta.  I  mali  del 
muiameuio  sono  grandissimi,  ma  aono  inevìlabili. 

Fate  che  quei  mali  fossero  cento  volte  maggiori  che  non  sono,  dovrebbero 
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pNrtoìIerarsi;  sarebbe  vano  il  volorsene  esimere.  Il  violare  rinlroduzionedei  pro- 
cpssi  nuovi  non  ser\ irt'hlx'  so  nofi  ad  jiji<;ravare  o  ;i  itcìpL'Iuare  i  danni;  e  (|uanlo 
pili  presto  è  pralicUo  il  imilairu'iilo  dell'impiego,  tuiili»  iiiù  leggero  sarà  l  incoii- 
venienlc.  Se  la  nuova  invenzione  è  beuelicu,  il  proliUo  bli  aoi  ciiuario  che  per  qual- 
eh«  tempo  darà,  fari  ehe  «ia  SMuramenle  adottate  prato  o  tardi.  11  segreto  non 
pud  rimaner  gran  tempo  celato,  quando  v'è  un  inteareese  generale  a  scoprirlo.  U 
▼ieiar  le  inTensioni  nel  nostro  paese,  non  sarebbe  che  uno  sbandirle  negli  altri; 
ondare  ai  forestieri  ropportunità  di  ottenere  profitti  straordinarii  a  nostre  spese, 
e  di  supplantnrci  ancora  nelle  manilatliire. 

Noi  non  poNsiamo  deplorare  il  male  che  ha  fatto  ai  nostri  tessitori  Tiiiven- 
zioiir  lit  i  (elai  a  macchina.  E  impossibile  tessere  a  mano  a  cosi  Ijuoii  mercato 
come  culle  macchine;  e  doubi.nii  credere  the  per  l'avvenire  lutti  i  drappi  iranno 
in  tal  modo  tessuti.  Quanto  più  predilo,  perciò,  queiriiiduslria  verrà  tolta  da  quet> 
rim piego,  tanto  più  presto  il  danno  ne  cesserà.  Proibir  Tuso  dei  telai  a  macchina 
sarebbe  un  dar  solo  ai  Francesi  e  ai  Tedeschi  l'opportunità  di  lavorare  nelle 
tnanifatture  a  pressi  più  tènui  dei  nostri;  ei>si  ci  sopraflarebbero  nei  mercati,  e 
ci  costringerebbero  a  lasciare  il  mestiere.  Qual  altro  dunque  sarebbe  stato  il  ri- 
sultato se  i  tessitori  avessero  potuto  impedir  l'uso  dei  telai  a  macchina,  senoncliè 
di  sbandire  le  maniratliiie  dal  nostro  paese,  e  il  privare  non  solo  sé  slessi  di 
quell'impie^io,  ma  il  privar  d'impiego  quegli  operai  ancora  che  attendono  ad  alti  i 
rami  della  i^lessa  manifattura;  i  quali  tutti  patirebbero  quando  non  potessimo 
tessere  a  cosi  buon  mercato  come  i  forestieri?  Il  telaio  a  macchina,  una  volta 
scoperto,  è  necessario  airesistensa  delle  nostre  manifatture,  e  deve  usarsi  come 
in  loro  difesa. 

Le  nuove  invenzioni  però,  in  qualunque  arte,  lungi  dal  diminuire  in  fin  dei 
conti  il  numero  delle  persone  in  esse  iinpieuMle,  ne  accrescono,  in  }:encrale,  il 
numero  dopo  un  po'di  tempo.  ^ie^sUIlo  duliita  che  l'invenzione  della  stampa, 
nonché  aver  scemalo  il  numero  delle  persone  impiegale  a  moltiplicar  le  copie 
degli  scritti,  non  l'abbia  accresciuto.  La  perdila  deli'iuipiego  degli  umaiiueiisicbe 
queirinvensione  dapprima  produsse,  fu  soltanto  temporanea.  Il  presso  tanto  più 
basso  a  cui  no  vennero  i  libri  dopo  quella  scoperta,  generò  una  vendita  di  essi 
cosi  accre.scinla,  che  vi  son  forse  cento  volte  più  stampatori  e  compoaifori  ora  im- 
piegati, che  non  vi  sarehliem  stati  copisti  se  non  si  fosse  mai  fatta  quelTiuven- 
zione;  e  ciò  senza  calcolare  il  numero  maggiore  di  cartai,  legatori  di  libri,  librai 
e  d'altre  persone  che  si  iriiadagnaiio  la  vita  colla  slampa.  Lo  slesso  precisamente 
accadde  dopo  l'inven/.ione  delle  macchine  da  lilare.  1  bassi  pre/;:i  a  rni  ne  anda- 
rono iu  conseguenza  i  drappi  di  coione,  ne  allargarono  tanto  la  vendila,  che  non 
passò  molto  tampo  senza  dw  vi  fossero  più  persone  impiegale  nelle  maoifiilture 
di  cotone,  che  non  xe  n'erano  prima  delta  scoperta.  Moi  noo  dubitiamo  che  rin- 
venztone  dei  telai  a  macchina  non  sia  seguita  dagli  slessi  efletti.  Si  ado|Mrerà  più 
panno,  e  per  intenti  a  cui  non  poteva  consacrarsi  prima  a  motivo  della  sua  spese, 
sì  useranno  tessuti  più  fini,  o  di  opera  più  costosa,  (juando  un  articolo  che  co- 
stava tanto  da  non  potersi  usare  clu  da  persone  ricche  scende  ad  un  prezzo  che 
io  rende  accessibile  alle  elassi  inlei  iori,  i  ricchi  vi  associano  l'idea  della  villà  che 
attribuiscono  alle  pei^one  che  lo  adoperano,  u  per  conseguenza  l'abbandonano  e 
ricorrono  a  qualche  altro.  Il  nuovo  articolo  deve  essere  necessariamente  di  an 
^Uffl  presKi,  0  non  designerebbe  ta  loro  snperiorite  sulle  infime  clasii.  Non  è  ta  > 
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bellft  0  1.1  fmpzzn  di  unn  manìfattiirn,  ma  i!  suo  rn^lo  ^oln  che  pii«'»  nlln  lutila 
assicurarne  l'uso  ;ii  ricrlii.  IMcfiuIn  rio  non  si  vuol  jjeH.ire  alcun  Iti.isirno  sui 
rictiii.  necessario,  «lata  la  società  i:(»ui  «,  por  l'interesso  di  alcuni  nomini  »  he  essi 
spendano  uu»  certa  somma  in  abili  e  in  pompa.  i\el  commercio  rn»li  stranieri  non 
v*è  altro  criterio  con  cui  gtaiiicarli«  che  quello  della  ioni  apparenza  :  peressa  diamo 
0  ritogliamo  la  ttostra  confideiuw  ei  oostri  buoni  ufficii.Yi  sono  più  vitii  nelle  classi 
inlime  che  nelle  medie  e  nelle  superiori,  e  v'è  piA  perìcolo  in  unrommercio  srego- 
lalo con  esse.  Perciò  se  un  (gentiluomo  non  lia  Paluln  o  r.-ìpparensadigenliluonio, 
egli  non  snrj^  proliabilmenlo  Ir.illnfo  come  tale  dai  forosliori,  e  ne  risonliri^  il 
danno.  Oiiindi  la  sposa  del  vesViario  non  sarà  iln]io  un  po' ili  lonipo  ditnintiila 
dal  telaio  a  macchino;  la  stessa  somma  di  prima  sì  spenderà  in  ahili,  oiulc  man- 
tenere lo  sle.sso  aspetto  ndalivo,  e  gli  slessi  impieghi  verranno  offerii,  jier  conse- 
guenza, ai  maniciitlori.  11  pre};iudiitio  delle  cli^i  infime  contro  le  macelline 
6  quindi  assurdo  al  sommo.  Per  quanto  possa  loro  parer  strano,  esse  sono 
fra  lotte  le  più  inlere.s8ote  alla  loro  perfexione,  e  airevonomia  e  facilità  di  lavoro 
che  le  accompagna;  perchè  osse  sono  quelle  che  faticano,  sono  le  proprietarie  del 
lavoro,  e  lian  da  sperare  di  più  noU'enìcacia  di  questo,  e  sanin  Hi  più  avvantaj;- 
giale  «lalla  lorujità  dei  prezzi  che  produce.  Le  niacchine  non  si  addperano  soitnnto 
per  procurale  ai  ricchi  le  cose  siiperlliie;  esso  ven^jono  del  pa:  i  u>-ato  por  nmlti- 
plicare  il  cibo  o  le  cose  necessarie  ai  poveri.  I  ricchi  poco  guadagnano  coi  telai 
a  macchina;  relTello  di  questi  per  loro  essendo  soltanto  di  costringerli  a  rinun- 
liare  al  loro  modo  di  vestire,  e  ad  adottarne  uno  di  maggior  costo,  quftnlunqoe 
forse  non  più  ntile  né  più  gradevole.  Ma  Telfetlo  pm  poveri  è  di  accrescerne  gli 
agi;  di  dar  loro  i  mezzi  di  ottenere  un  fondo  di  abili  più  utili  e  comodi,  e  di 
panni  migliori.  «  l^a  guerra  contro  lo  macchine,  è  una  guerra  contro  i  piareri 
umani  >.  I.a  è  unn  guerra  di  eslertninin,  un  tradimento  contro  la  specie;  poroc- 
cliè  h^  nostro  inacchine  sono  il  solo  mezzo  con  cui  possono  mantenersi  i  nostri 
agricoltori,  e  con  cui  può  procurarsi  cibo  e  panni  alla  nostra  poptdazioue 
aumentata. 

Quantunque  noi  non  possiamo  preveder  ora  Testensionea  cui  potranno  spingersi 
le  macchine,  ofino  a  quel  segno  potranno  eronomùnare  il  lavoro  delle  opere  delie 
braccia,  è  impossibile  che  tal  lavoro  possano  mai  assorbire  interamente.  Le  mac- 
chine non  lavoreranno  sole;  dovranno  essordirette  e  sorvo^jlialo  ;  l'aziono  loro  non 
è  di  assorbir  tutto  il  lavoro  dolli*  hraccia,  ma  di  assisterlo. Ma  ij'Kuifl'imclie  l'esten- 
sione a  cui  possono  condursi  dovesse  ossero  mngoiore  che  non  im  i^iniamo,  non 
vi  sarehite  per  ciò  da  temere:  nulla  vi  è  c!io  sj)aven!i  nella  |)rt)spet!iv.i  di  una  esen- 
zione intera  dal  lavoro.  Ad  ogni  perfezionamento  delle  macchine  la  copia  dei  pro- 
dotti deli'lndttslria  sarà  moggiore  di  quella  che  potevadar  prìlna  il  lavoro  ;  il  limite 
della  coltivazione  sarà  spinto  più  innanzi  nelle  terre  più  povere,  e  si  accrèsccrù 
il  numero  degli  uomini  che  potranno  mantenersi  coi  suoi  prodotti.  Noi  possiamo 
arrischiarci  ad  alTermare,  dio  la  scienza  accresciuta,  mercè  cui  soltanto  si  fanno 
quelle  invenzioni  e  sroporlo  (  he  abhrevinno  il  lavoro,  sarà  unn  scienza  non  ri- 
Strella  soltanló  ;illc  cause  (fsirhe,  ma  c!ie  -i  c.^iondorà  ilei  pari  alle  rau'-o  morali. 
1  varii  rami  delle  scienze  hanno  connessioni  njuluo  gli  uni  cojrli  altri  :  il  pro^jrosso 
di  una  specie  sussidia  il  progresso  delle  alire  specie.  iNoi  possiam  credere  dio  se 
le  seienie  fisiche  progreiliscono,  le  morali  non  rimarranno  addietro;  che  si  mi- 
glioreranno le  istitunoni  della  sod«tà,  che  la  povertà  sarà  meno  generale  e  iaeiio 
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abl)iell;i,  l;i  riccliez/.a  pii'i  i]i(lus;i,  e  meno  acciimiilatn  in  masse  enormi  ;  cho  prp- 
Viinà  iiii.i  sfriipliciiH  «li  tuotli  iiin;ii;iore,  insietne  con  un  incremento  di  heiievo- 
li'ny.;i  e  di  Ijlanlropia  :  che  lu  produzione  •lynientalH  delle  maa.hine  vet  i.^  accom- 
pagnata da  un  decresi-.iuienlu  nel  cou:iumo  vorace  dei  prodolli  deH  industria,  a 
cui  un  pam  Jusso  e  un'osteotata  vanità  indacono  i  ricchi;  e  che  i  frolli  del  la- 
voro 0  dalle  macelline  serviranno  all'agiata  aussistenaa  di  un  numero  assai  piA 
grande  d'individai. 


CAPITOLO  Vili. 

« 

DELIA  DIVISIONE  DEGLI  IMPIEGHI. 

Alla  divisione  e  al  buon  accordo  delle  occupasioni  si  deve  in  gran  parte 
l'efficacia  del  lavoro  tanto  m.-ii.';:iore  nei  paesi  civili  che  nei  ro7./i,  e  Ih  coiidiaione 
stiperioie  dell'uomo^  cosi  vitiibile  quando  lo  paragoniamo  negli  Siati  colli  e  nel 

lHiil>ai-i. 

La  (  uu|>ei'a/.i(ine  nei  varii  rami  del  i.ivuro  assegnali  ai  varii  imlivuluì  è  propria 
de^li  esseri  umani.  La  è  quella  die  dà  loro  lur/.a.  Se  l'umanilù  avesAe  perseve- 
rato in  4ucllo  stato  primitivo  iu  cui  ogni  specie  d'opere  era  eseguita  da  ogni 
uomo»  immondo  sarebbe  anche  povero  e  barbaro.  Le  arti  nlili  non  si  sarebbero 
'  mai  couQsciule,  e  la  terra  non  sarebbe  mai  siala  popolata  più  di  quello  che  è 
In  quei  paesi  selvaj^i  dove  la  divisione  del  lavoro  e  le  opere  delle  ani  sono  del 
pari  Ì£:nole. 

L'uomo  lorluualamenle  sorti  una  tiMiilenza  airassociazimio,  o  fin  dai  primi 
tempi  vide  che  Ira  i  v-inlaf^jii  che  da  questa  derivavaiiu  v'era  quello  lii  coiisefjuire 
una  gran  periglia  nel  lavorare,  re^ilriiigeiidosi  ad  una  soia  occupazione.  Trobabii» 
melile  le  oocupasioni  peculiari  e  distinte  si  crearono  dapprincipio  dietro  vedute 
private  e  non  pubbliche.  Alcuni  trovarono  che  potevano  fare  certe  spedo  di  la- 
vori meglio  di  alcuni  altri,  e  pn>cacciarsi  tina  sussistenza  migliore  acuendo 
esclusivamente  una  o  poche  occupazioni  piuttosto  t  he  molle.  Ma  quantunque  i 
mestieri  e  le  profejìsioni  particolari  fossero  probabilineule  abbracciate  dapprima 
per  iaterc>se  privalo,  esse  si  stabilirono  po>cia  colla  >uu/.ioii(  lìi  iriiulorilà  pub- 
blica, cuirinlciilo  del  bene  generale.  Fra  almue  delle  iiiiziuiii  .lutiche  sembra 
aver  prevaUo  l'idea  che  il  bnoro  era  meglio  eseguilo,  nou  solo  quando  Tallen-  , 
zione  dell'operaio  si  coneenirava  in  un'unica  occiipasione,  ma  csiandio  quando 
egli  ed  essa  avvezsavasi  fin  dall'infansia.  Stando  a  tal  principio,  forse  le  isUtn- 
sioui  di  alcuni  paesi  vollero  che  le  occupasioni  fossero  ei-efiitarie;  come  awenno 
nell'antico  Egitto,  io  alcune  partì  dell'India  e  nel  l'erù.  Il  danno  di  rendere 
ereditarie  le  occupazioni  ^  però  tosi  ui  .iinle,  che  è  da  deplorarsi  che  un  principio 
si  buono,  .illorclii'-  i  ÌnIicUo  nei  limili  cou\t'iiietiti,  si  dovessi*  cslcndere  in  modo 
da  renderlo  pregiudizievole.  Si  è  credulo  <  he  l  isliluzione  delle  casle,  che  lissa  io 
occupazioni  ereditarie,  e  stala  una  poteule  cagione  della  condizione  stazionaria 
in  cui  gii  indiani  sono  ri  masti  per  tanti  secoli,  e  che  quel  popolo  non  si  riavrft 
mai  dalla  sua  apatia  né  mai  potrà  Dire  alcun  progresso  importante,  finché  quella 
islituzioue  non  sia  abolita  o  grandemente  modificata. 


Digitized  by  Google 


rnoDizK'.NK  —  un.  i. 


La  divisione  del  lavoro  i-ra  slata  notata  da  alcuni  dejili  scrittori  politici  mo- 
derni prima  del  Dr.  Aduuio  .Smith,  cume  uno  dei  mezzi  |)riuci|Kiii  clic  lian  di  più 
cooperalo  i  Rfoljcpre  la  riechena  àe\\fi  nanoai.  Ma  era  serbato  a  lui  il  definire 
ampiamenle  le  conseguente  die  ne  rìsoliano,  e  il  meiterle  in  quella  Ivce  a  cui 
han  diritto.  Ciò  egli  ha  fatto  si  eflicaeemeale  da  non  trovar  più  an  dissensìeaio 
fra  t;li  scrittori  venuti  dopo.  AIraue  delle  sue  oieemzioni  spesso  cilele  s\i 
sto  siil)l»i('t(()  sono  cosi  eloquenti  che,  spero,  le  potrò  ripetere,  sostituendole  a 
quelle  mcdo^ini»'  iilr-n  rlif  io  meno  convenietilemcntf  saprei  esporre. 

>(  (Ili  elìcili  (iella  divisione  «lei  lavoro,  noi  iit'i;o/.ii  iieiicrali  della  soriclà,  si 
approzzerannu  meglio,  considerando  quali  souo  in  certe  manUalture.  stinta 
cofnunemente  ehe  il  lavoro  sia  diviso  dì  |)ìil  in  alcune  nuniifatture  di  piccoli  og- 
getti; realmente  però  non  è  vero  che  quella  dfvisione  sia  maggiore  in  esso  che 
in  altre  di  più  grande  importonsa  :  ma  in  quelle  roihiite  roanifiitture  che  sono 
destinate  a  far  fronte  ai  piccoli  bisogni  di  poca  i^'ente,  il  numero  dei  lavoratori 
deve  necessariamente  esser  piccoh»:  e  quelli  che  sono  impiegali  in  ogni  vario 
ramo  del  lavoro  possono  e>;si'r  raccolli  spesso  nella  medesima  oflicina,  e.l  (•«^ser 
messi  sotlo  la  sorveglianza  drllo  spettatore.  Nelle  L'r.iiidi  maniralluie,  ali  incon- 
tro, che  son  destinale  a  sopperire  ai  gran  bisogni  della  gran  massa  del  popolo. 
Ogni  ramo  diverso  del  lavoro  impiega  tanti  operai,  che  è  impmsibile  il  racco- 
glierli tutti  nello  slesso  opiOcio.  Di  rado  avviene  che  possiamo  vederne  a  no 
tratto  più  di  quelli  che  si  occupano  in  un  ramo  solo.  Quantunque  in  tali  mani* 
fotlnre,  però,  il  lavoro  sia  realmente  diviso  in  an  Damerò  di  parli  assai  maniere 
che  nelle  manirallure  minute,  la  divisione  non  appare  cosi  roaniiesta,  ed  è  slata 
perciò  tneno  osservala. 

(i  rremliamr»  quindi  un  esempio  da  una  maiiifiiltura  miiiulìssima,  ma  (air*  in 
cui  ia  division  del  lavoro  fu  spessissimo  notala,  dico  quella  delle  spille:  un  lavo- 
ratore non  avvezzo  a  quel  mestiere  (che  la  divisione  del  lavoro  ha  reso  atTalto 
separalo),  né  esperto  dell'uso  delle  macchine  che  vi  si  impiegono  (airinveosìoae 
delle  quali  ha  dato  probabilmente  origine  la  divisione  stessa  del  lavoro),  potrebbe 
a  stento,  forse,  dispiegnndo  anche  la  maggiore  industria,  fare  una  spilla  al  giorno, 
e  certo  poi  non  ne  potrebbe  far  venti.  Ma  nel  modo  con  cui  la  bisogna  procede 
ora,  non  solo  l'opera  tutta  diviene  un  mestiere  parlit  olure,  ma  è  divisa  in  molli 
rami,  la  maggior  parte  dei  quali  dan  pur  luogo  a  peeiiliari  ttccupazioui.  V'è  chi 
tira  il  filo,  altri  Io  drizza,  un  terzo  lo  taglia,  un  quarto  lo  appuiila,  un  (plinto 
lo  schiaccia  alla  cima  si  che  vi  si  possa  fare  il  capo;  a  fare  quel  ciipu  si  ricliieg- 
.  gono  due  o  tre  distinte  operaiioni;  l'imporlo  è  ua'occupaiione  particolare;  im- 
biancar le  spille  ne  6  an*altra  ;  diventa  Ano  un  mestiere  a  sé  quello  di  metterle 
nella  carta;  e  l'ullìcio  importante  di  tare  una  spilla  è,  portai  modo,  diviso  in 
diciotto  operazioni  ben  defmile,  che  in  certe  manifatture,  sono  tutte  eseguile  da 
mani  separate,  (juantum|iie  in  alire  uno  stesso  nomo  ne  riempia  lalvolla  ihn-  o  Ire. 
lo  ho  veduto  una  (lierola  m  luilallura  di  (piesla  specie,  dove  dieri  uomini 
taiito  erano  impu'gali,  e  dove  per  conseguenza  alcuni  *li  essi  riempivano  due  o 
tre  distinti  uffici!.  Ma  quantunque  essi  fossero  poverissimi,  e  quindi  slorniti  delle 
macchine  necessarie,  allorché  lavoravano,  essi  potevano  fare  tutti  insieme  circa 
dodici  libbre  di  spille  al  giorno.  In  una  libbra  si  Acchiudono  più  di  4000  spille 
di  grandezza  media.  Quelle  dieci  persone,  adunque,  potevano  fare  più  di  48,000 
spille  al  giorno.  Ognuno,  quindi,  concorrendo  per  la  decima  parie  delle  48,000 
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spillt',  p*>lev;i  dirsi  dicesse  4,800  spille  al  iiionio.  Ma  se  nve.ssero  Invorato  tulli 
Sii'|»;ri iil.iiiKMitf  t>  i!iili(ifiul('iili:iiieiili',  i'  senza  <  In'  iH'^-^'iti  ili  essi  fosse  sialo  edu- 
c;)lo  al  ^iio  ullicio  partii olarc,  ossi  iiuii  a\r<;lti)t  io  |)iiiuh)  far  vciili  spillo,  uè  lam- 
poco  forse  una  spilla  ul  giorno;  o;>sia  uui>  curluiiiciile  la  duguiuiuaraiilesiuia 
pnrte,  forse  non  la  quaUromila  e  oUoceatesima  parte  di  quello  che  fanno  ora 
merrè  la  divisione  e  la  combinazione  conveniente  dei  loro  diverù  ufflcii. 

<  In  ogni  altra  arlt^  e  maiiifni.lurn,  gli  effetti  della  divisione  del  lavoro  sono 
simili,  quantunque  in  molte  di  e^se  il  lavoro  non  possa  né  così  suddividersi,  nò 
ridursi  a  .si  jjriiiule  srniplicilà.  La  divisione  del  lavoro,  però,  per(|iiarilo  la  si  i>iiò 
jUMlicitie,  ;;enera,  in  o^iii  arie,  un  increrneulo  propoi/iinialo  delle  forze  produl- 
l»ve  del  l  avoro.  Li  separazifiiu'  dei  varii  mestieri  ed  iuipn^ln  scinltr.i  esser  naia 
in  coikiiignenza  Ui  (|uet»lu  vanla^^io.  Tale  lieparazione  e  m  generale  spinta  più 
oltre  in  quei  paesi  in  cui  rindustria  fiorisce  di  più  ;  quel  che  un  uomo  fa,  in  uno 
stalo  rosso  di  società,  essendo  fallo  generalmente  da  parecchi  uomini  In  una 
socieiii  civile.  In  ogni  società  civile,  raffitUiiuolo  non  è  in  generale  che  un  affi!- 
laluolo;  il  ma  ni  fa  More  che  un  maniraltore.  Anche  il  lavoro  necessario  in  una 
mantfullura  è  quasi  sempre  diviso  fra  un  pran  numero  di  hraceia.  Ouanli  mestieri 
non  vi  .-«Olio  in  oi;ni  ramo  drlli^  mniiifatture  di  lana  e  di  litio,  dai  collivalori  del 
lino  e  dai  pecorai  sino  agli  imbiancatori  ed  ai  c<irdalori,  o  ui  liulori  e  te.s^iluii 
dei  drappi!  »  (1) 

Parlando  della  divisione  delle  occupazioni,  noi  comprendiamo  in  questa 
espressione  anche  la  oombinaxione  di  esse.  Quando  la  produsione  di  un  articolo 
è  effettuala  da  molti  lavoratori,  ognuno  adempiente  un  ufficio  separato,  il  lavoro 
unito  di  tutti  si  richiede  a  farla  passare  traverso  a  tutti  i  suoi  .sladii.  LValtrt 
specie  di  coopernjcione  è  eziandìo  necessaria  in  cerlc  ocea.sioni.  Parecchie  opera- 
zioni esi};ono  la  forza  unita  o  l'assistenza  di  molle  persiMie  ;  allre  tale  spedilezza 
che  si  può  oltetier  solo  con  medie  bran  ia  :  e  (|uesli)  avviene  cosi  nell  iiuluslria 
agricola,  come  nella  manifalluriera  e  nella  commerciule.  l'er  mantenere  operosa 
ona  fornace  di  ferro  ci  vuole  il  lavoro  eorobìnato  e  costante  di  due  o  trecento 
uoraioi.  Per  far  navifmre  un  gran  vascello,  si  richiedono  molti  marinai.  Per  fab- 
bricare un'ancora,  bisogna  che  parecchi  labbri  si  uniscano  e  la  battano  quando 
è  rovente,  e  prima  che  si  raffreddi.  La  facoltà  di  unire  molti  individui  in  un'opera 
volontaria  onde  raggiungere  uno  scopo  comune,  pel  quale  ognuno  sacrilica  la 
sua  volontà,  non  si  ha  che  in  uno  stadio  assai  inollralo  di  coltura;  e  il  i;rado 
in  eni  *|uesla  forza  di  combinazione  elisie  in  ogni  pae:»c  indica  il  grado  della 
sua  eivilli'i. 

La  divisione  del  lavoro  agisce  in  varii  modi  accrescendo  la  copia  e  miglio- 
rondo  la  qualità  dei  prodotti  che  lo  slesso  numero  dì  persone  può  ottenere,  come 
f  ure'nvvantagginnflo  in  altre  guise  la  società.  I  risultali  sono  cosi  importanti  da 
meritnre  tutta  l'aiienzione. 

Siccome  i  nostri  desiderii  e  i  nostri  bisogni  sono  mollo  varii,  cosi  son  varie 
leoperasioni  che  liescono  n  siiTIilisfarli,  eslaiitìo  in  ra'^'ione  delle  persone  che  ac- 
cudiscono a  i|iieirinleiilo.  «  Osservate  i  coniiKÌi  di'll'arleiiie  più  comune  di  un 
paese  civiN',  e  vedreli^  che  ercede  quasi  ogni  caln)li>  il  numero  delle  persone,  una 
piìHe  dell  indush  ia  «Ielle  quali,  quantunque  una  piccolissima  parte,  è  stata  iropie- 

(1)  Micdiosa  éldU  Nationij  lib.  I,  oap.  1. 
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g.'itn  per  procurarglieli.  L;i  su;i  iriul)ha  tii  l;ui;i,  per  esempio,  rozza  come  sembra, 
('  il  prodotto  del  lavora  iiiiilo  di  un  pran  numero  di  operai.  Il  pastore,  lo  sce- 
glitore della  lana,  il  petliualure  o  cardatore,  il  liulore,  il  liialore,  il  tessitore,  il 
sarto,  ecc.,  debbono  «air  lulle  le  loro  vario  arti  onde  oUeneie  quel  prodotto  anelit 
rotto.  QaaDti  mercanti  e  carrettieri,  inoltre,  non  devono  eaacre  stali  impiegali  per 
trasportare  i  materiali  da  alcuni  di  qu^  operai  ad  altri,  che  vivono  spesso  ìa 
parti  lontanissime  del  paese!  Quanto  commercio  e  quanta  navigazione,  inlspeoie^ 
quanti  costruttori  di  navi,  marinai,  facitori  di  vele  e  dì  corde,  non  debbono  esSOPO 
slati  occupati  per  unire  le  varie  materie  di  cui  usa  il  tintore,  che  vengono  spesso 
dai  pili  remoti  angoli  del  mondo!  Quale  v.irielà  di  l;)voro,  eziandio,  non  è  neces- 
saria per  produrre  gli  strunieuli  dell'inlinio  di  quegli  operai!  Senza  dir  nulla  di 
quelle  macchine  complicate  che  sono  il  vaseello  dei  navigante,  la  gualdiiera  dd* 
rimbiancalore,  o  anche  il  telaio  del  tessitore,  consideriamo  soltanlo  che  varietà 
di  lavoro  si  richiede  per  formare  quella  semplicissima  macchina,  le  cesoie  con 
cui  il  pastore  tonde  la  lana.  11  minatore,  il  muratore  che  ha  fatto  la  fornace  per 
fondervi  il  metallo,  lo  spacc;jlegna,  il  carbonaio,  il  mattonaio,  l'architetto,  i  la- 
voratori che  sorvoL^liano  la  fornace,  il  poilalor  (r;i<  (|u;i,  il  fabbro,  tulli  devono 
unirsi  per  crearle.  Se  dovessimo  esaminare,  m  llo  slesào  modo,  tutte  le  varie 
parti  del  suo  ve»li'ario  e  dei  suoi  mobili  domestici,  la  sua  camicia  grossolana,  te 
sue  scarpe,  il  suo  letto,  e  tutte  le  varie  parti  che  lo  compongono,  i  suoi  fornelli, 
il  suo  cariione,  estratto  dalle  viscere  della  terra,  e  recatogli  forse  traverso  ad  un 
Inngo  mare  e  con  un  lungo  trasporlo  per  terra,  tutti  gli  altri  niensili  della  sua 
encina,  tutti  i  fornimenti  della  sua  tavola,  i  coltelli  e  le  forchette,  i  vaselli  di 
terra,  le  varie  mani  che  atte-soro  a  pi*epnrargli  il  pane  e  la  birra,  i  vetri  delle  fine« 
sire  che  Ina  iano  passar  la  luco,  ed  escludono  il  vento  freddo  e  la  pioggia,  con 
tutta  la  scienza  e  l'arie  ne(essarie  ;i  i|iiell.i  fortunata  invenzione,  e  con  tulli  gli 
Strumenti  e  gli  ulen-^^ili  dei  varii  operai  impiegati  a  produrre  (|uci  diliereiiti  co- 
modi, —  se  dovessimo  esaminar  tutto  ciò,  e  considerare  quale  varietii  di  lavoro 
occorra  per  ognuno  di  quegli  oggetti,  noi  comprenderemmo  che  senta  raaaislenia 
e  la  cooperaxione  di  migliaia  d'uomini,  la  persona  pià  infima  di  un  paese  civile 
non  potrebbe  essere  provveduta  nel  modo  che  falsamente  crediamo  sia  facile  di 
provvederla  9. 

In  altro  luogo  è  stalo  notati»  »  hu  l  iillìcacia  del  lavoro  e  il  buon  successo  che 
lo  accompagna  dipeudoiio  prim  ipalmciite  dalla  srienza  e  dalla  perizia  con  cui  è 
applicalo.  Tale  scienza  e  perizia  deve  neccssariamenle  essere  acqui.slala  da  ogni 
singolo  operaio,  prima  cb'ei  possa  0  avvantaggiarsi  personalmente  colla  sua  in- 
dustria, 0  contribuire  in  ({ualche  modo  ad  accrescere  i  prodotti  nationali:  v'è  un 
tirocinio  che  involve  spese  e  sagrifitio  di  tempo. 

Ora  il  conoscere  intimamente  tutte  le  circostante  collegate  coirapplicatione 
del  lavoro,  e  il  conseguire  molta  destrezza  di  mano,  dipendono  interamente  dalla 
dislribuzìone  degli  impieghi  e  dalla  divisione  del  lavoro;  e  la  facilità  di  tale 
acquisto  sta  in  ragione  dell'estensione  a  (iii  qiielfa  distribuzione  e  divistone  aoUO 
portale.  Questa  è  la  prima  osservazione  da  tarsi  >u  tal  subbiello. 

Dopo  aver  rilleltulo  sul  numero  quasi  inconcepibile  e  la  viiriehi  delle  ocru- 
pasioni  nei  paesi  civili,  sui  numero  dei  varii  mestieri,  manifatture,  arti,  proles- 
sioni  e  sciente,  in  cui  il  lavoro  e  \»  studio  sono  divisi,  e  il  numero  dei  varii  j  umi 
in  coi  questi  si  suddividono  ;  gli  operai  impegpali  nei  quali  hanno  ognuno  ubW 
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ciipazione  separata  e  distinla  dagli  altri,  con  slromenti,  macchÌBey  utensili  e  pro- 
cessi ad  ognuno  peculinri,  et]  han  «poso,  forse,  anni  ed  anni  por  acquistare  la 
porizia  e  la  srienzìi  necessarie  a  riftinpiere  il  loro  uHìcio  con  deslreMa;  la  quale 
de.slrezza  è  indis[»cfis;il)ile  al  presente  slato  di  perfezione  delle  arti,  jier  ollenere 
i  mille  agi  di  cui  godiamo,  e  per  poter  mantenere  la  popolazione j  dopo  aver 
riOeltolo  a  cid^  diciamo,  sareno  pernati  ehe  la  vita  detruooM  sarabbe  troppo 
corta  per  acquistare  Tabilitè  dì  accudire  anche  ad  una  parie  piecoliasima  delle 
Molle  openniotti  che  si  esigono  per  ollenere  quei  comodi  e  quegli  agi. 

Ma  colla  distribuzione  degli  impieghi,  e  colle  varie  occupn/ioni  assegnale  ai 
vari!  individui,  quella  scienza  e  quella  perizia,  l'acquisto  delle  quali  sorpasserebbe 
le  forzo  in;igi>iori  che  rnni  si  trovassero  in  un  individuo  solo,  si  dividono  in  mille 
rami  fra  le  difTercnti  (  l.issi  dclTInduslria,  lasciando  ad  ogni  uomo  l'unicio  di 
istruirsi  in  una  parie  minuta  del  lutto.  Per  tal  modo  la  dillìcoltiì  di  praticare 
un'arte,  e  il  tempo  che  deve  spendersi  ad  istruirsi  in  tutte  le  circostanze  collegate 
con  queU*  pratica,  che  deve  esaere  in  ragione  della  moltiplieità  e  varietà  del 
processi  e  delle  opere  da  compiersi,  scema  in  proportione;  tutta  rattensione  di 
ogni  operaio  è  diretta  ad  un  ramo  solo;  la  sua  opera  si  restringe  airadempi- 
mehto  di  un  ufficio  forse  semplicissimo;  facile  gli  è  il  raggiungere  la  perfesione 
nella  sua  occupazione,  o  il  tempo  necessàrio  a  spendersi  per  quel  proposito  è 
comparativamc.nle  piicolo.  • 

Quando  si  fanno  coiivor^ioro  in  tal  modo  su  un  solo  punto  tulle  le  lacoltfi  del- 
l'anima e  del  corpo,  e  l'uomo  non  deve  asi^umere  che  una  occupazione  in  cut  egli 
ha  ogni  slimolo  a  perfesionarsf,  essendo  pagalo  in  ragion  del  lavoro,  si  ottengono 
una  deslresta  e  una  svelteixa  di  mano,  che  acquistarsi,  nonr  potrebbero  in  alcun 
altro  modo.  In  alcune  manifìilture,  la  rapidità  e  resattem  dèiresecosione  con- 
seguile con  tali  meni  soperano  quello  di  cui  si  potrebbe  creder  capace  la  mano 
dciruomo  quando  non  si  fossero  vedute.  Ora,  quando  ogni  operaio  riesce  a  tale 
eccellenza  nel  ramo  suo,  ne  viene  cbe  tutta  l'industria,  che  consta  delle  sue  varie 
parti,  «>  diretta  colla  slessa  maestria;  e,  con  sì  semplici  mezzi,  si  perviene  alla 
perfezione. 

La  seconda  osservazione  da  farsi  sulla  divisione  del  lavoro  è  che  essa  rispar- 
mia andie  tempo,  talvolta  dando  ad  un  individuo  la  hcollà  di  foro  il  lavoro  di 
molti*  Il  trasporto  delle  merci  per  terra  o  per  mare,  dai  luoghi  dove  si  ottengono 
le  materie  prime  a  quelli  in  cui  vengono  lavorate  o  consumate,  fatto  dagli  uomini 
che  si  consacrano  specialmente  a  quella  professione,  risparmia  lutto  quel  lavoro 
e  quella  spesa  clic  dovrebbero  farsi,  quando  non  vi  fosse  alcuno  che  quella  profes- 
sione assumesse,  ed  ogni  balla  di  merci  fosse  mandata  espressamente  con  un  por- 
tatore. Ma  questorisparmio  è  sialo  vjpppii'i  illustrato  dal  Dr.  Whateley  coll'esempio 
delle  lettere  della  posta.  Un  impiegalo  di  (juesla  amuiiuislrazione  che  porta  mille 
lettere  da  Londra  a  Chelsea  in  poche  ore,  fa  quello  che^  aensa  di  lui,  occuperebbe 
mitld  persone  col  tempo  quasi  medesimo,  recando  ogni  lettera  al  suo  destino. 

In  terso  luogo,  ci  forammo  un'idea  imperfetUssima  dei  vantaggi  che  accom* 
pagnann  la  divisione  del  lavoro,  quando  guardassimo  soltanto  al  risparmio  del 
tempo  e  all'acquisto  della  destrena  dei  lavoratori.  Non  solo  la  mano  dell'uomo 
è  rcndula  più  esperta  da  tale  divisione,  ma  le  for70  doirinlollelto  si  ingrandiscono 
del  pari,  e  I  t  scienza  fa  passi  raaravigliosi.  Fra  le  altre  distribuzioni  degli  im- 
pieghi che  stalli! isce  il  progresso  della  società,  la  speculazione  e  la  pratica  di- 
£c(mom.  Tom.  VIIL  —  9. 
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vengono  oflìcii  di  classi  separate.  La  spcculnzionc,  o  la  filosofia,  diviene  la  soln 

0  la  ppincipalo  omipazione  di  una  classo  pnrii» olnre,  e  mercè  tale  ordinanicnlo, 
inlanloclic  il  lavoratore  assorto  nclln  sna  ocmpMzionc  può  acquistare  la  iiiagirior 
pratica,  cslndiare  i  mezzi  ili  [lerlezion^ire  la  sua  arie,  lo  scienziato,  dal  lato  siiu, 
fatto  esènte  dalle  applicazioni  del  lavoro,  può  consacrare  tutto  il  suo  tempo  e  la 
sua  atteniione  alle  lucubrationl  soe;  Aire  osservazioni  più  ampie  ;  fonare  le  va- 
rie scierute  ed  arti  ad  assisterlo  nella  sua  opera  ;  e  eosl  estendere  le  sue  ricereho 
e  le  sue  scoperte  assai  al  di  li  della  sfera  ordiaarìa. 

Le  scienze  sono  di  varie  specie;  e  nella  scienza,  come  nello  cose  pratiche,  la 
divisiono  (lei  lavoro  è  pure  indispensabile.  Se  non  si  arqiiisla  in  o}?ni  ramo  (li 
os<;e  che  una  conoscenza  i;pnfrale  r  superficiale,  pochi  progressi  si  potranno  ('.ire. 
Il  tempo,  le  spese  e  rinj,'e5;n(»  ilesono  essere  (•(  ononiizzali,  e  l'attenzione  di  un 
uomo  deve  c:»sere  diretta  specialmente  i>opra  uuoo  pochi  rami  soltanto,  lasciando 
che  gli  altri  si  consacrino  esclusivamente  del  pari  ad  altri  rami.  Quindi  è  che 
troviamo  le  scienze  divise  in  molte  parti,  Ognuna  delle  quali  offre  campo  a  una 
classe  particolare  di  indagini.  Tale  divisione  aguzza  le  facoltà  della  mente;  ogni 
individuo  può  esaminare  più  acutamente  il  suo  ramo  speciale;  pèr  consegnonica 
familiarizzarsi  di  più  con  esso,  e  acquistarne  un  conoscimento  maggiore  che  al- 
tri tnonti  non  potesse:  si  risparmia  tempo,  si  la  più  lavoro,  e  la  scienza  [iroprtv 
discc  iinniensanleiid'.  Con  tali  mezzi,  i  lumi  y:iA  acquistali  non  solo  si  conser- 
vano e  si  didundono,  opera  impraticabile  in  qualunque  altro  modo;  ma  siCiUino 
nuovi  progressi,  e  si  raggiunge  una  coltura  sempre  maggiore. 

In  quarto'  luogo,  un  altro  risultato  della  divisione  del  lavoro  è  l'economia  e 
il  rìspariAio  del  talento,  della  perizia  e  della  forza  che  essa  effettua.  Dividendo 

1  varii  processi  di  una  manifattura  fra  varii  operai,  le  parti  più  difficili  sono  as- 
segnate ai  più  destri,  le  più  laboriose  ai  più  forti,  e  le  più  leggiere  e  fari  li  ,dlo 
donne  e  ni  fanciulli,  o  ai  lavoratori  inetti,  che  non  san  far  altro.  Se  tutti  quei 
varii  prores-;!  dovessero  compiersi  da  ogni  lavoratore,  ognuno  di  essi  dovrehhc 
esser  alto  ad  eseguirne  le  parti  più  dillìcili,  e  il  loro  talento  e  il  tempo  loro  sa- 
rebbero sciupati  accudendo  alle  opere  più  facili,  che  potrebbero  esser  falle  bene 
0  presto  del  pari  dalle  donne  e  dai  fanciulli.  M.  Babbage,  illustrando  questa 
pn^snione,  espone!  varii  processi  che  occorrono  ili  una  manifutlnra  di  spille, 
è  i  guadagni  di  quelli  che  vi  lavorano;  da  cui  appare  che,  se  i  lavoratori  piùpo» 
riti  fossero  impiegali  ad  adempiere  a  tutte  le  opere,  le  spille  costerebbero  quattro 
volte  tanto  di  quello  che  costano  adesso  coirimpìego  degli  uomini  meno  dcsti'i 
nelle  parti  più  tacili  del  lavoro  (1). 

In  quinto  luoj^o,  (|iiella  ilivisiimc  inette  in  azione  talenti  e  ingegni  di  ogni 
falla,  siano  corporei  o  mentali,  pubblici  o  privali,  civili  o  militari,  l'essa  con.scnte 
ad  ogni  facoltà  di  dispiegarsi  in  quel  solco  a  cui  tonde  chi  la  possiede,  dà  campo 
alle  opere;  e  cosi  le  doti  più  dissimili  e  eterogenee  si  congiungono  per  contri» 
buire  ognuna  dal  lato  suo  al  benessere  generale. 

In  sesto  luogo,  quella  .divisione  contribuisce  potentemente  ai  perfezionameuiì 
dei  |)rocessi  dell'industria,  alla  invenzione  degli  .strumenti  e  delle  macchine,  ai 
miglioramenti  nella  torma  dcirli  sli  ninenli  e  ai  modi  di  usarli,  e  alla  scoperta  di 
nuovi  metodi  per  risparmiare  e  lacilitare  il  lavoro, o  render  più  buona  la  quelita 


(1)  Economia  ddU  Macchine,  p.  14S. 
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d«gli  Oggetti  ereati.  Quando  il  lavoro  è  molto  ripartilo,  e  ognuno  attendo  ad  una 

occupazione  soln,  fissandovi  tutta  la  sua  menti»,  è  .issai  verosimile  che  d  trovino 
metodi  ))in  racili  per  lavorare,  di  quando  l'attenzione  è  difTusa  su  mille  co<;e. 
*'nti  (:ilc  ntlenzìone  esrlnsiva,  h  da  presiiirirsi  che  uno  o  più  di  coloro  rlie  sono 
in)[»ie|;ati  in  oj!;ni  ramo  pnrlicol.ire,  trovino  presto  ni.initia  più  facile  per  accii- 
iliio  ;illa  loro  opera,  ove  il  ;:rnere  di  rs«.,i  dia  liioa^o  a  t;d  perfezionamento.  Molle 
delie  macchine  usate  in  quelle  manifatture  in  l  ui  il  lavoro  è  di  più  suddiviso, 
furono  inventate  da  lavoratori  comuni,  ognuno  dei  quali  accudendo  a  un  ufficio 
aemplicissimo,  pensava  naturalmente  al  modo  di  renderlo  più  focile.- Alcuni  degli 
stmroenti  e  delle  macchine  osate  nelle  arti  sono  stale  il  risultato  dell'ingegno  dei 
costruttori,  quando  il  farle  diede  luo|,'o  ad  un  mestiere  particolare;  e  alcune  di 
quello  dejrli  scienziati,  i  cui  pensieri  volli  all'os'jervazione  dì  n;rni  cosa,  potevano 
cosi  c()t!il)in:Me  insieme  le  Ibi^zo  de;,'li  o;-'i:i'lti  pio  lontani  e  più  dissimili. 

In  M'Iti  ina  liio<ro,  la  divisione  del  la^oi'O  cconoini/za  i  capitali,  fa  die  siano 
sempre  inipiej^ali  e  produttivi,  e  impedisce  ogni  inj;urj;o  di  essi,  l'i  iisiiinio  solo 
atnumero  immenso  di  strumenti,  di  macchine,  e  di  utensili  di  ogni  specie  impie> 
gati  in  varii  rami  deirìndusfrìa,  nna  cotlexioiie  completa  dei  quali  sarebbe  neces- 
sana  a  chiunque  volesse  produrre  ogni  specie  di  articoli,  e  compiere  per  sé  ogni 
specie  di  lavoro.  Pensiamo  anche  alia  varici.^  dei  materiali  su  dei  quali  lavoria- 
mo, e  alla  varietA  delle  terre,  dei  climi  e  delle  situazioni  dove  si  producono,  e 
airiuimcnso  numero  di  ilifferenti  specie  di  'mIìiìzì,  di  carri,  di  bestiami,  di  ar- 
menti e  di  allrc  cose  ncccsi-arie  per  racfjtiL-lu,  la  produzione  e  il  trasporto  di 
tutte  le  \!\ììe  tatla  di  merci  che  ci  occorrono,  e  saremo  convinti  che  ninno  sa- 
rebbe abbastanza  ricco  per  cumprarnc  soltanto  una  di  ogni  specie.  conse- 
gnenza  sarebbe  che  si  dovrebbe  ricorrere  a  mille  espedienti,  e  si  dovrebbero  ao- 
stenere  mille  svantaggi,  per  adempiere  anche  airuflicio  piò  semplice;  mentre 
sarebbe  fonm  di  soUometlersi  à  privazioni  di  ognì  maniera,  e  si  perderebbero  gli 
aiuti  immensi  che  il  capllalc  dfi  ora  airindnstria.  Ma,  mercè  la  divisione  degli 
impieghi,  si  evitano  tutti  questi  inconvenienti  ;  la  copia  del  capitale  necessaria  per 
o;:ni  indivìduo  noi  suo  uHìcìo  p ii  licolare,  ditninnisce  tanto  da  esser  messa  a  por- 
tala di  OLriiiino.  C.^^■^],  senza  l  de  (li\ ivìono,  per  «pianto  fossero  [grandi  ì  nostri  capi- 
tali, i  prodotti  loro  sarebbero  scarsissimi;  perchè  di  rado  produrrebbero  qualcosa, 
di  ra<fu  essendo  osati.  L'improdutlivttt  del  capitale,  o  il  non  esser  esso  produttivo 
che  a  lunghi  intervalli  di  tempo,  equivale  alla  sua  scarsena.  Durante  il  tempo 
che  non  è  impiegato  è  come  se  non  esistesse,  rispetto  ai  suoi  efielti  benetici. 
Meno  male  anche  se  non  si  trattasse  che  di  una  perdita  negativa  ;  ma  è  peggio:  è 
ofta  perdita  positiva  ;  perchè,  durante  il  tempo  della  ?ua  improdiittivilà  riesce  di 
impaccio;  e  abbisogna  di  cure  peres^-eic  conservato.  (Mtro  n  qiìostii  sor^'cnte  di 
danni,  tolti  i  capitali  «ono  labili  di  loro  natura;  dccadonn  seiii()rc,  siano  impie- 
gati 0  no,  ed  è  grande  la  spesa  che  occorre  per  riparare  a  tal  decadenza,  e  per 
ristaurarli  allorché  sono  sciupati.  Poniamo  a  riscontro  ciò  colla  economia  del 
capitale,  coi  maravigllosT  frutti  che  dA,  e  colla  perìsia  e  Dncilità  di  esecusiOne  che 
ingenera  una  divisione  del  lavoro  minuta  ed  estesa.  Per  esempio,  nella  fabbrica 
•  degli  orologi,  vi  sono  102  mestieri  differenli.  È  iin  me.<;liere  distinto  il  far  le 
ruote,  e  nn  allro  le  a-sicello  a  cui  si  appoggiano;  e  cn.s'i  dì  tutte  le  altre  parli 
dell'oriuolti.  Per  lai  modo,  l.i  copia  di  c  ipilale  necessaria  ad  un  manifattore  è 
un  po'  di  metallo  per  tur  le  ruote  u  le  assicelle,  coi  puclii  struuietili  u^uli  ii^l 
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iiH'siiorc.  Mn  notiamo  il  risiill:i(o.  Non  polo  roti  tnl  minuin  di\i-ionn  del  lavoro 
ro[)(»ra  si  fompii'  «oii  ImIc  o^alli'zza  rilusi  Inii  crniioiiH'lii  per  \i.itri:iar  tulio  il 
iiiuiidu  senza  clic  variiiio  più  d'un  seconiio  o  duo,  uia  tulio  il  capitale  impic^'ato 
nei  mestiere  è  continuamente  produttivo  e  operoso,  e  non  genera  mni  ini;orghtl 
In  ottavo  luogo,  quella  minuta  divisione  risparmia  moUrnmleriali,  come  ri- 
sparmia molto  tempo,  tanto  noi  tirocinio  del  mestiere,  quanto  nella  pratica  di 
esso.  Nei  102  rami  separali  che  compongono  il  mcstieredetrorologiaio,  a  ognuno 
dei  quali  pnA  applicarsi  un  ra;;azzo,  se  102  mgazà  divengono  apprendisti,  o^Miuno 
nel  ramo  suo,  e  in  qnollounicamente,  ossi  sciuperanno  assai  meno  materiali  por 
impararlo  clii'  nou  farclilìcro  qiiamio  opnuiio  doxesse  apprendere  tulle  le  102 
ojHM a/iotii.  ni>pello  alla  pratica  cotiiliatia  dell'arte,  i  lavoratori  vanno  sempre 
soyi^elli  a  sciupare  dt'i  uialeriali,  e  a  far  brulle  opere,  per  diletto  di  atlenzionc  e 
di  destretsa;  e  ci6  senxa  cbe  siano  acca;;ionabili  di  impeiiila  o  di  poco  amore. 
Ha  un'applicaxione  esclusiva  a  un  proces.so  particolare  di  tal  destretia  di  mano 
da  evitar  ciò. 

La  divisione  del  lavoro  impedisce  il  consumo,  sopperisce  alla  deficienza 
dei  màirriali  anche  in  un  altro  modo.  Senz»  la  riparltaione  delle  occupazioni, 
oirnuno  (iovrobho  far  fronte  a  tutti  i  suoi  hisopni  colla  sua  opera  personale,  e  il 
commercio  non  esistoreldie.  iMa  vediamo  <[uali  mali  allora  opprimerebbero  un 
lavoro  solitario  e  non  aiutalo.  «  L'uomo  cbe  indipendentemente  si  adopera  per 
far  fronte  ai  .suoi  bisogni  può  egli  predire  esattamente  la  capacità  del  suo  sto- 
maco, o  di  quello  della  sua  famiglia,  o  anche  il  numero  delle  persone  che  com- 
porranno quella  famiglia  neiranno?  Dove  lo  possa,  può  egli  presagire  del  pari  il 
prodotto  del  suolo,  e  gli  sccidenti  delle  stagioni?  fi  egli  sicuro  per  ciò  che  le  sue 
opere  me^dio  calcolate  ^li  daranno  esattamente  tanto  cibo  quanto  ba.sti  a  soppe- 
rire ai  suoi  bi<o«,'ni  dell'anno?  e  clic  non  ne  produrrà  inutilmente  di  più"?  11  pel- 
lar  'iii'  rlic  spaccia  la  sua  merce  per  far  sc^irpe,  corefi^ie  ecc.,  flininnln;!  sem- 
pre una  pt  lie  intiera,  nApiùnè  meno;  il  fale«;name  cbiederà  un  aliterò  iutiero, 
uè  più  nò  meno;  il  sarto  tutta  una  pezza  di  panno;  e  cosi  via  via  per  lutti  gli 
altri  roe.stieri.  Se  v*ftuna  deficienxa  o  una  superfluità  di  cibo,  di  panno,  odi  altri 
articoli  manifalturati,  che  farne  di  quel  superfluo  ?  come  riparare  s  quella  dell* 
cienaa?  Del  superfluo  non  si  trarrà  alcun  profillo,  sar.^  una  perdita  assoluta? 
Si  BOttostarA  alla  deficienza  col  suo  corollario  di  privazioni,  di.  fame,  d'infermità 
e  forse  di  morie?  «  Do\e  Irovare  il  riniedio  a  tutto  ciò  se  non  nella  divisione  e 
nella  ctunbiuuxiune  degli  impieghi  e  nel  cambio  delle  uieixi  a  cui  tal  divisione 
dà  \[io'^o  ì 

Ora  l'economia  del  capitale  e  rimpedirne  il  consumo  mercè  queste  circo- 
stanze, porge  modo  che  si  adoperi  nelle  arti  e  che  vi  si  applichino  macchine  della 
p  LI  in  forza,  e  che  si  accrescano  e  si  migliorino  cod  i  prodotti  della  in- 
dustria. 

In  nono  luogo,  quando  un  uomo  attende  a  molte  occupazioni,  esse  devono 
necessariamente  praticarsi  quasi  tulle  in  luo<;hi  a  (jualcbe  distanza  ^\'\  uni  dagli 
altri;  e  si  perderà  tempo  passando  da  un  luoiio  all'altro.  Ora  la  dislribuzionede;:!! 
impicfilii  risparmia  Ini  tempoclie  -i  x  iuperel'ho  alteruando^zli  unìcii,eandandoqua 
e  là  per  riempierli.  .Se  un  uomodoYes.se  procurarsi  il  cibo,  l'arsigli  abiti,  costruirsi 
la  casa,  crearsi  gli  strumenti,  e  accudire  a  tutte  le  altre  cose  necessarie  per  .sop- 
perire ai  suoi  bisogni,  egli  perderebbe  la  maggior  parte  del  suo  tempo  mutando  da 
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iin'ocrnpazionc  airiillni,  miiovf'n<h)  luogo  in  luogo,  cambiando  strurneiili, 
.s<  eiiliiMiilo  e  adaltando  i  iikiIci  i.ili,  e  caociaiidoli  (nuimlo  non  \^\ì  servissero.  È 
inipo.ssiiiile  passar  presto  da  una  s|i('(  ie  ili  lavoro  ad  un'alira,  elio  '-i  la  in  \in 
luogo  diverso,  e  con  diversi  slrnmeiiti.  Lìn  icssilore  di  cauipagna,  die  coltiva  un 
|dc€olo  podere,  deve  perdere  molto  tempo  passando  dal  telaio  al  campo,  e  dal 
campo  al  telalo.  Quando  le  due  occupazioni  occorrono  nella  stessa  odìeina,  la 
pertiita  del  tempo  è,  sema  dubbio,  molto  minore.  Anche  allora,  però,  è  grande. 
L*uonio  in  generale  <)4enla  un  poco  per  adattare  Ja  sua  mano  da  ima  specie  di 
ullìcio  ad  un'altra.  Quando  comincia  In  nuova  opcia,  di  rado  v  alacre,  c  per 
qualche  tempo  la  sHora  piulloslocliè  applicarvisi  di  hiion  proposito.  «  (Jnando  la 
mano  e  lo  spiiilo,  dice  M.  Ilabbage,  si  è  per  ijualclic  tonijH)  occupala  in  una 
specie  di  lavoro,  non  può  enicaceuieule  niutai  lo  nei  primi  momenti.  1  muscoli 
della  parie  impiegata  hanno  acquistato  una  gran  flettibilitè  durante  il  loro  la- 
voro, e  (|uelli  che  devono  impiegarsi  si  sono  irrigiditi  col  riposo;  cièche  rende 
ogni  cambiamento  lento  e  disuguale  in  principio.  Un  risultalosimilesembraaver 
luogo  in  ogni  cambiamento  di  applicazione  mentale;  raitcnzìone  cbe  kì  dà  al 
soggetlo  nuovo  non  è  cosi  intensa  dapprima,  come  poi  diviene  dopo  qualche 
fìsercizio.  L'abiltuline  produce  eziandio  nei  muscoli  esercitali  l'altilndine  a  soste- 
nere una  fatica  ina^iiiore  assai  di  (piella  che  sopportai  potrebbero  in  altre  ciico- 
stan/e  »  (1).  L'abiliidine  del  divagarsi,  e  di  una  applica/iune  iiuhdeute  die  si 
acquisla  naturalmente,  o.piuUoslo  necessariamente  dal  lavoratore  di  campagna, 
che  è  costretto  a  cambiar  di  lavoro  e  di  strumenti  ogni  ora,  e  ad  applicar  la  sua 
mano  in  molti  modi  diversi  quasi  ogni  giorno,  lo  rende  quasi  sempre  infingardo 
e  inetto  ad  un*applicazione  vigorosa,  anche  nelle  occasioni  incapanti.  Indipen* 
dentement(>,  perciò,  dslla  sua  mancanza  di  destrezza,  questa  causa  sola  deve  di- 
minuire assai  la  quantità  del  lavoro  cli'e^li  è  alto  a  compiere.  Ma  (  oll'altendere 
soltanto  ad  una  occupazione,  si  evitano  tulle  questo  perdile,  e  si  previene  ogni 
danno. 

In  decimo  luogo,  la  distribuzione  degli  impieghi  ci  da  mudo  di  avvantaggiarci 
delle  pariicolarìtA  del  suolo  e  del  elima,  delle  differenti  terre  e  nei  ditTercnti 
paesi,  consacrandone  ognuna  esclusivamente  a  quelle  produzioni  a  cui  sono  pro- 
prie. €  La  natura,  col  dare  ai  varii  paesi  differenti  suoli  e  climi,  li  ha  adattali 
per  le  differenti  produzioni.  Un  tratto  di  terra  è  particolarmente  idoneo  perTarvi 
crescer  Terba,  un  altro  pare  esclusivamente  destinato  alla  produzione  del  fru- 
mento. In  un  paese,  la  vigna  cresce  lussuresigiante,  tnenlre  gli  animali  die  vi 
pascolano  non  lianiio  die  un  vello  scarso;  iu  un  un  altro  paese,  il  i^rappolo  non 
matura  che  a  stento,  ma  la  lana  degli  animali  elicvi  vivono  dà  in  copia  i  mate- 
riali per  vestirsi.  Ora,  dev'esser  palese  allosservato  re  più  disallcnto,  die  collo 
atobilire  una  direzione  distinta  e  separata  deirindustria  in  quei  paesi,  i  proilolti 
della  terra  si  moltiplicheranno  al  punto  di  non  potersi  facilmente  calcolare;  Se 
seminiamo  il  grano  nelle  nostre  terre  arabili,  e  se  alimentiamo  il  bestiame  nei 
nostri  pascoli;  se  coltiviamo  la  vigna  sotto  un  ciclo  propizio,  e  facciamo  pascere 
le  pecore  dove  il  loro  vdio  sarà  abbondante;  allora  avremo  più  grano  e  più  be- 
stiame, più  vino  e  più  panni,  die  se  invertiamo  roitllne  della  natura,  facendo 
pa<-;ir  Taiatro  sulle  nostre  praterie  e  hisciando  crescer  l'erba  mdle  iioslic; 


(1)  Economia  delle  Macchine,  p.  133. 
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l(«iro  arHhili,  convertendo  le  uo.slre  vigne  iu  pascpli  e  i  iioslri  pa^icoli  in 
vigne  »  (1). 

In  undecimo  luogo,  non  solo  la  qualità  delle  raccolte  dipende  dalli  distribu- 
xione  degl'i mpieghi»  e  dal  carattere  della  terra  e  del  clima  in  cui  ri  ottengono; 
ma  il  loro  alternarsi  di  stagione  in  «tagione  dipende  del  pari  dalli  mederioii 

distribuzione,  t  abli.istaiizn  nolo  che  le  fone  della  terra  vengono  econominiaie, 
0  che  il  prodoito  che  dà  si  accresce  grandemente  mercé  una  giudirioea  sneee»* 

sione  e  un  nlternar  di  raccolle. 

Inlìnc  la  divisione  dc^Mi  irn(>;oi:!ii  è  il  norossario  preliminare  all'esisltMua  del 
commercio,  con  cui  sollaulo  siamo  [umili  dei  mille  produlli  di  ogni  parie  del 
globo.  Deirindusiria  mercantile  parleremo  pìi\  innanzi,  e  perciò  non  ne  tocche» 
remo  qui.  Può  osservarsi  però  fio  d'ora  che  i  vantaggi  che  risultano  daU'industrio 
mercantile  non  possono  oUenerst  che  con  una  divisione  d'im|H^hi. 

Maainne  di  mostrar  sempre  più  i  vanlni:^M  die  nnscono  dalla  divisione  degli 
impieghi»  e  da  ciò  che  le  lit  n  dielro,  il  cambio  didle  merci,  osserviamo  per  un 
momento  gli  effetti  che  risulterebbero  dalla  sosponsioiio  di  quella  divisione  e  di 
quel  cambio.  V'^  chi  può  aver  acqnislala  una  doln'/za  parlirolaro  in  una  specie 
di  lavoro;  e  v'è  chi  può  oscì  -i  lati  )  esperio  in  un  allra.  Di  più,  gli  uomini  hanno 
un'or;janizza/.ione  parlicolare,  e  sono  più  adatti  a  certe  occupasiooi  che  a  certe 
alire:  alcuni  sono  deboli,  altri  rohosti  e  idonei  ai  più  ardui  lavori.  chi  può 
vivere  in  vicinanza  deiracqua  o  dei  boschi,  e  quindi  Irovar  più  facile  di  prendere 
il  pesce,  0  di  far  quegli  strumenti  per  cui  ha  pronti  i  materiali;  il  suo  campo  può 
essere  adatto  ad  una  certa  coltivazione,  e  a  quella  soltanto.  Queste  particolarità 
ed  altre  di  simil  fatta  non  possono  riescir  vantnp'iiosc  porò  che  colla  di.slribji- 
zione  dejirimpit'iziii.  Senza  di  es^^a  ò  alibaslanza  vi.sibik'il  danno  che  ne  verrebbe 
all'industria.  «  Il  tessitore,  per  eM  inpio,  non  vorrebbe  fiibbrit  ar  più  unaijuanlilà 
di  drappo  maj^giore  di  quella  che  riputasse  necessaria  pel  suo  consuwio;  ma  sa- 
rebbe costretto,  all'incontro,  a  sopperire  ai  suoi  bisogni  e  ad  appagare  i  suoi  de- 
siderii,  assumendo  mille  occupazioni,  e  non  divenendo  esperto  In  nessuna.  Cosi 
11  possessore  della  terra  arabile  non  potendo  più  cambiare  Teccedenza  del  suo 
grano,  non  coltiverebbe  che  quella  mpìa  di  grano  che  stimasse  necessari  i  ;>er 
uso  suo.  Quei  campi,  del  cui  prodotto  «lisponeva  prima  in  mercato,  giacei elibero 
allora  sterili,  o  darebbero  una  scarsa  raccolta  di  trulli  eterogenei  al  suolo.  Uguali 
interruzioni  avverrebbero  nelltMìccnpazioni  del  mandriano.  Noi  vedremmo  pa- 
scolare ilbeslianio  nei  campi  abbandonali,  e  vedremmo  correre  l'aratro  sui  prati 
onde  ottener  grano.  L'uomo  non  potendo  più  lavorare  dì  conserva  colla  natura, 
le  ibrze  produttive  dell'industria  agricola  scapiterebbero  assai,  e  la  terra  non 
gli  darebbe  più  che  una  parte  tenuissima  di  quelle  ricchezze  che  ora  gli  pre- 
senta 1  (2). 

Golia  divisione  e  la  combinazione  del  lavoro  le  società  civili  offrono  l'uspetlo 
dion  gran  sistema  cooperativo,  in  cui  ogni  membro  dipende  dall'ainlo  altrui  per 
tutto  ciò  che  fa,  e  per  ogni  cosa  che  gode.  «  Ogni  società  non  è  che  una  IraniM 
ben  compalla  di  dipendenza  moina,  nellaqualo  ogni  libra  individuale  ottiene  [orza 
dall'essere  allacciata  colle  altre  ».  Tal  costruzione  della  gran  niacc|una  della  so- 


(1)  TorrcDS,  SuUa  Prodmione,  p.  156. 

•  («)  Ivi,  pBg. 
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cielà  ninnila  ino«ilr;i  emincnl(»menlc,  coll'enìcacia  sua,  quanto  sia  arlaUa  al  con- 
seguinuMito  tip'  suol  iniciili,  <!  neirannonin  elio  ro^'iia  IV.i  le  sile  varie  pai  ti  dà  a 
vedere  la  siavìe/za  e  la  bciicvolen/.a  ilisogui  ilei  grande  Autore  (la  cui  lu  fatta, 
«  iki  Oli  iasioni  sue  souu  inaiitenulc  e  dimlle. 

Quello  che  si  è  detto  qui  deve  mostrare  che  i  vantaggi  che  procuraoo  la  di' 
visione  e  la  corobinasione  del  lavoro  sono  iinportaniissiiDi,  e  superano  assai 
quRllo  che  un  osservatore  disattento  potrebbe  immaginare  risaltasse  da  sì  seni- 
plìi-c  rirroi^laiiza.  Mercè  la  ma^j^iore  enU-arìa  del  lavoro  corporeo  e  mentale  che 
COSI  si  ollloiu»,  c  recoriomia  del  talento  e  dei  cipiliilc,  i  più  ampii  risullati  si  ma- 
uHVsInno,  i  prodotti  d'ogni  latta  deirinduslri.i  si  iiiollii)liiano  e  si  migliorano,  e 
le  scienze  proijredisoono  in  ogni  ramo.  (]on  l.ili  mezzi  si  sroma  il  costo  di  produ- 
zione delle  merci,  e  la  copia  abbondante  r<iceiidu  temere  at  produttori  di  essere 
sopraflalti  nel  mercalOt  li  induce  ad  abbassare  il  presso  di  quelle.  La  concorrpnsa 
diminuisce  presto  i  profitti  di  lutti  ì  melodi  nuovi,  ed  ogni  produttore  è  costretto 
a  praticare  le  nuove  scoperte  per  reggere  al  confronto  degli  altri.  Può  avvenire 
però,  |ier  certe  circostanze,  che  i  prezzi  in  danaro  non  iscemino  per  una  esten- 
sione nella  divisione  del  lavoro.  Allorclic  l;ilo  estensione  si  verifica  per  varii  rami 
dei  mestieri,  essa  può  verilicnrsi  del  pari  per  le  miiiiero;  e  oosi  inenirt'  i  perfe- 
zionamenti possono  iliiiiiiiuiie  il  prezzo  della  proiluzioix*  (it  ili'  merci,  perfcziitna- 
roentt  conbimiii  possono  simullaneamente  rcuder  meno  costoso  l'acquisto  dei 
meUlli  presiosi,  e  il  valor  relativo  delle  merci  e  <|el  danaro  restando  inalterato, 
i  pretti  in  danaro  possono  oontìnuare  gli  stessi  di  prima.  ì/tà  quand'anche  i 
pressi  non  si  abbassino»  le  conseguente  benefiche  che  seguiranno  sono  nullameno 
del  pari  palesi.  L*efricat-i  i  unnenlata  del  lavoro  deve  far  si  die  ogni  operaio  ab- 
bia una  copia  maggiore  del  suo  lavoro  di  cui  disporro,  oltre  quello  che  serve  al 
suo  uso;  e  siccome  ogni  operaio  è  in  tale  situazione,  ognuno  può  cambiare  un.i 
copia  maggiore  dei  suoi  prodotti  in  una  ni.iiiLiior  copia  di  (incili  di  altri  operai, 
facendo  si  che  tutti  ne  vengano  più  ampiamente  forniti,  iV'ioicliò  i  prezzi  delle 
merci  sono  abbassali,  o  che  v'è  un'offerta  più  abbondante  di  queste,  la  (llmanda 
si  accresce  del  pari,  e  rinduslrìa  è  stimohila  ai  maggiori  suoi  sfoni,  poi  metti 
di  cui  abbiamo  parlato,  non  solo  i  nostri  agi  personali  si  moltiplicano,  ma  pos- 
siamo mantenere  una  popolazione  assni  più  numerosa.  Ogni  ostacolo  quindi  che 
è  frapposto  all'estensione  della  divisione  del  lavoro,  òundsofio  generale  che  im- 
pedisce Taumcnio  drlie  co<i'  iiecess  irie  alla  vita,  tronca i  progressi  della  scienza, 
e  tarpa  raccrescimeiilo  della  specie  umana. 

Una  «;raii  divisione  d'impieghi  si  ottiene  più  facilmente  nelle  ampie  manifat- 
lurc  che  nelle  piccole,  e  per  conseguenza  le  merci  si  producono  a  miglior  prezzo 
nelle  faUbriehe  grandi  die  nelle  piccole.  Inoltre,  quaiujo  il  ìayoro è  specialmente 
affidato  alle  -miicchine»  un  numero  quasi  uguale  d'uomini  si  richiede  tanto  dove 
Il  prodotto  è  piccolo,  come  dove  è  grande.  Una  birraria  grande,  per  esempio,  oc^ 
cupa  poche  più  persone  di  una  piccola,  se  noil  è  per  portare  Terzo  e  per  spacciar 
la  birra:  le  macchine  fanno  quasi  lutto  il  lavoro.  Simili  vantaggi  si  hanno  in 
agricoltura  quand'è  impiantata  sopra  ampie  Itasi.  I,o  stesso  pastore  che  bada  a 
cento  pecore,  baderebbe  a  dnerenlo.  Si  deve  fare  lo  slesso  viaggio  al  mercato  per 
la  compra  o  la  vendita  cosi  di  una  piccola  come  di  una  grande  quantità  di 
merci.  Col  risparmiar  lavoro  e  spese  nella  produzione  delle  merci,  il  prezzo  di 
vendita  deve  essere  tenuto  basso,  e  il  con.sumalore  deve  avvantaggiarsene.  Ma 
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ad  onla  di  tali  v.iiilajiiji  esiste  un  forte  pre^iuHÌ/in  contro  i  j.'ro«<i  cnpitalistì; 
contro  il  monopolio  dei  {hccoIì  poderi;  e  queiressere  convertili,  comò  spesso  ac- 
cade, in  grossi  poderi;  come  pure  contro  quel  comhinnre  i  (iipilali  di  molti  indi- 
vidui ili  un  capitale  solo;  come  se  si  dannegginssero  per  tal  modo  le  foitune 
pubbllcbc. 

Nel  maUnDenlo  che  v*è  Tr»  il  far  affari  in  proponioDi  piccole  o  n  inrandi, 
il  piccolo  capitalista  sostiene  cerio  una  perdita  quando  è  costretto  a  consacrarsi 
a  qualche  altra  occupazione.  Mn  gli  è  un  dnniio  pusseggiero.  Il  gran  cnpilalista 
non  può  siipplnntare  il  piccolo  fuorcliò  facendo  condizioni  migliori  di  lui;  c 
quelle  condizioni  non  può  fare,  e  ottenere  nel  tempo  stp<<(»  gli  usati  profitti,  se 
non  lavora  in  grand»^,  si.emaiulo  le  fatiche  e  le  spese  delle  opere.  M;i  se  minor 
capitale  o  minor  lavoro  si  richiedono  per  far  gli  iilT.u  i  in  gi-uuie,  dev<'  esservi 
più  capitale  o  più  lavoro  disponibile  per  altre  produzioni  in  altri  modi,  e  deve 
aumentarsi  quindi  la  massa  delle  merci.  Ora,  in  qualunque  modo  il  grosso  fab- 
bricante riesca  a  supplantare  il  piccolo,  e  in  qualunque  modo  contribuisca  ad 
accrescere  la  massa  delle  merci,  egli  deve  per  altrettanto  avv»nla|{giarei  consu- 
mat<Hri;  al  qua!  vantalo  anche  il  piccolo  fabbricante  deve  partecipa  re  per  quanto 
è  consumntore,  quando  si  è  consacralo  a  qunlche  altra  occupnziouo.  Il  danno 
pa.ssoggiero  del  mutamento  adunque  è  più  che  rninpensalo  dal  bene  durevole  e 
universale  che  tal  inutamenlo  produre.  Vi  pessimo  essere  dei  vantaggi  morali 
nel  condur  gli  affari  coi  mczio  di  molti  piccoli  capitalisti,  piutloslocbò  di  pochi 
grandi;  e  dall*altni  parte,  vi  possono  essere  dei  mali  morali  a  seguire  la  via  con- 
trarìa.  Di  ciò  nulla  diciamo,  come  materia  che  non  entra  nel  nostro  soggetto. 
Ma  guardando  le  cose  soltanto  sotto  un  punto  di  vista  pecuniario,  è  manifesto 
e  sicuro  il  vantaggio  che  v'è  a  condurre  gli  alTari  in  grande. 

In  opposixione  a  ciò,  la  legge  inglese  vieta  che  più  di  cinque  si  associno  in 
un  negozio,  e  previene  cosi  talvolta  quelle  combinazioni  vantaggiose  e  quella 
estensione  nella  divisione  del  lavoro  che  potrebbe  verificarsi.  Allorché  fu  hatì- 
dila  la  legge,  il  suo  scopo  fu  d'impedire  il  monopolio  delle  merci.  Ora  però  v'ft 
poco  da  temere  un  tal  pericolo;  ed  essendo  cessalo  il  motivo,  la  legge  non  ha 
piA  ragione  dì  esistere.  Una  maggior  libertà  d'associazione  è  stata  concessa  ulti- 
mamente rispetto  ai  lianchi,  e  vuol  sperarsi  che  la  medesima  saviena  si  farà 
sentire  per  tutti  gli  altri  negozi!. 

L'agricoltura  è  uno  di  quei  rami  deirinduslria  che  è  meno  suscettivo  di  una 
gran  divi.sione  di  lavoro.  Non  occorre  spesso  che  vi  siano  tante  occupazioni  noU 
l'agricoltura  come  nelle  manifallure;  né  possono  gli  uflìcii  dividersi  Ira  molti 
produttori.  Nelle  manifatture  la  cosa  é  diffeienle.  Nelle  fabbriche  degli  orologi, 
per  esempio,  il  tar  le  ruote,  la  molla,  la  mostra,  il  vetro,  la  cassa,  il  saggiare  il 
metallo,  compongono  tanti  mestieri  diversi  praticati' da  diverse  persone  e  in  di- 
versi luoghi,  ed  oltre  a  ciò  vi  sono  molte  altre  occupazioni  collegate  colla  fab- 
brica degli  orologi.  La  mostra  ò  portata  da  Venezia,  le  ruote  dal  Lancashire,  e 
tutta  la  macchina  i'  finita  e  messa  insieme  a  Londra.  L'agricoltura  non  ammette 
tanta  divisione  d'impieghi,  e  questa  è  fgrse  una  delle  citgioni  per  cui  la  pratica 
dell'agricoltura  e  gli  striimeiili  che  vi  si  ad(»|)raiio  non  sono  giunti  a  ((«lel  um  imIo 
di  perfe>;ione  che  riscoulriaux)  in  alcuni  rami  dì  in.inifalture.  L'estensione  delia 
supeilicie  della  terra  su  cui  debbono  lavorare  i  coltivatori  e  il  genere  del  pro- 
dotto, li  costringe  a  slare  u  gran  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e  viola  che  si  couceu- 
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trino  ìli  un  liiopo  solo  [U'.r  coiiiliiiinrf  If  loro  o|i('re  onde  olloiiere  l;i  stessa  specie 
(li  prodotto,  ripiirtcìidosi  ^li  ulli<  ii.  Molli  lavori  dilTerenti  sono  iioco>s;irii  ina|:ri- 
cuUuiii,  u  (|ue.sli  succcàsìvanieiile  nelle  variest:i^ioni  deli  iiiino:  noi  non  pu>^i)iaiiio 
ìmpiegart  continitaineiite  nn  uomo  a  seminare,  perchè  il  seme  non  si  getta  che 
in  eertì  tempi  dell'anno;  nè,  per  la  ragione  stessa,  possiamo  impiegiirne  un  altro 
a  mieter  sempre.  Inoltre  un  poilere  non  è  consacrato  a  una  specie  di  coltiva- 
lione  soUanlo,  nè  la  stessa  specie  di  r4>llivaxione  sì  continua  in  un  campo  per 
molti  anni.  Ogni  lavoratore  quindi  deve  compiere  volta  a  volta  molle  specie  dif» 
ferenti  di  lavoro,  e  non  può  acquietare  quella  destrezz  a  di  1:^,1110  che  si  ollicne 
nelle  manifatliire  col  ripeter  sempre  una  medesima  opci  ;i/ioii(',  e  i  lic  (a  na,-<c«!re 
tanta  facilità  e  bellezza  di  ex  i  n/.ione.  L'a}:ricoltiira  non  <.'  siisci  tlihiN'  di  jiiniii 
sistema  uniforme  e  regolare,  ma  e>i^euna  successione  ili  espedienti  e  di  direzioni 
su^rita  da  una  varietà  infinita  di  mutamenti  di  circostanze. 

c  Quando  la  divisione  del  lavoro  è  stota  introdotta,  -il  prodotto  del  lavoro  di 
un  individuo  non  può  far  fronte  che  a  una  piccolissima  porte  dei  suoi  bisogni. 
La  maggior  parte  di  questi  ven};ono  soildìsfatli  d  i!  i.nnlniio  dtd  lavoro  di  altri 
uomini  che  egli  compra  col  prodotto,  o,  ciò  clic  ò  lo  stesso,  col  prezzo  del  pro- 
dolio  suo.  Ma  tale  compra  non  può  l'arsi  lincile  il  prodotto  del  suo  lavino  non  è 
non  solo  compito,  tua  vendulo.  L'n  fondo  di  merci  di  dilferenti  specie  pere  10  dove 
accumularsi,  valevole  a  mantenerlo  e  a  fornirgli  i  materiali  e  gli  strumenli  dei 
lavoro  per  tanto  tempo  almeno,  quanto  basti  a  mggiungci  c  quei  due  intenti,  l'n 
tessitore  non  può  applicanti  intieramente  ai  suo  mesiiere  finché  non  esista  un 
fondo  bastante  per  mantenerlo  e  per  fornirlo  degli  strumenti  e  dei  m.'iterìali  del 
suo  lavoro,  Sncbè  abbia  com|)ita  non  solo,  mn  venduta  la  sua  tela,  sia  che  quel 
fondo  gii  apparlengn  o  sia  di  qualcun  altro.  Tale  aecuronlaxione  deve  precedere 
la  sua  industria,  senza  di  che  questa  non  avr;^  luogo  ». 

Ma  quantunque  un'accurmihi/ioiie  di  fondi  dehlia  precedere  la  divisione  del 
lavoro;  sarehhe  erroneo  il  concludere,  come  fecero  Adamo  Simili  ed  nlli  i,  che 
«  il  lavoro  può  essere  sempre  più  suddiviso  secondo  che  e  m  igliore  il  tondo  ac- 
cumulato >.  È  vero  che  €  la  quantità  di  materiali  su  cui  uno  stesso  numero  d'uo* 
mini  può  lavorare,  .cresce  a  misura  che  il  lavoro  si  suddivide  di  più  ;  e  siccome 
le  opere  di  ogni  lavoratore  si  restringono  sempre  più  e  divengono  più  semplici, 
mille  nuove  macchine  s'inventano  per  focilitare  e  accorciare  quelle  opere.  A 
misura  che  la  divisione  del  lavoro  progredisce,  perciò,  per  dare  un  impiego  co- 
stante a  un  numero  eguale  di  oper.ii,  un  loudo  ugunle  di  pi  owl^iioni  dev'essere 
anterioriiicnle  accumulato  »;  ma  non,  com'egli  dice,  «  mi  fondo  maggiore  di  ma- 
teriali e  di  slruinentì  dì  quello  che  .sarebbe  stato  necessario  in  un  più  rozzo  stalo 
di  cose  »  (1). 

La  divisione  del  lavoro,  lungi  dairesigere  un  capitale  maggiore,  lo  econo* 
mim,  ed  ogni  estensione  di  quella  divisione  rende  necessario  meno  capitale  di 
prima  per  impiegare  lo  stesso  numero  d'uomini,  e  pratieare  il  medesimo  negoxio. 
Noi  abbiamo  gii^  notato  che  aeuia  tale  divisione,  e  quando  ognun  dovesse  fare 
OgniS|ie€Ìc  di  lavoro,  e  produrre  ogni  specie  di  oggetti  per  sè,  non  vi  sarebbe 
riechcz/a  privata  che  bnstas-c  a  foi  iiii  lo  di  tulli  i  materiali,  di  tulle  le  mac- 
chine e  strumenli,  di  tulle  le  oiliciite,  case,  Icrre  sotto  diircrenli  climi,  carri, 
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esista  lina  inanifaltura  o  duo;  nuMitre  per  la  seniplicili'i  dell'opera  che  si  compie, 
si  l'imno  rispariiwi  negli  striimcnli,  nella  copia  dei  uialcriali  u  nc^li  cdifizii  ne- 
cessarìi  a  oondurre  l'uflicio.  Certo,  che  se  la  popolHxione  cresce,  e  se  ò  più  grande 
jlnanuiro  degli  operai  r.be  s'impiegano  in  ogai  ramo,  deveesierviunaecreacimeDlo 
corrispondente  di  eapìialc  onile  ottenere  il  supplemento  di  materiali  e  di  stru- 
menti che  occorre  a  quei  nuovi  lavoratori  :  ma  sebbene  un  numero  matigioro  di 
lAToratori  possa  generare  un'estensione  nella  divisione  del  lavoro  fra  di  loro,  tale 
eslensioneè  l'effello  dciraccrnscitnenln  degli  oporni,  non  del  cnpitalo.  Così,  quan- 
tunque un'accumulazione  di  capilalo  fosse  necessaria  lino  ad  un  cerio  segno  a 
stabilire  la  divisione  del  lavoro,  e  debba  aver  preceduto  quella  divisione,  noi  ne- 
ghiamo K  che  la  divisione  che  vien  dopo  possa  estendersi  solliinlo  a  misura  che 
il  capitale  si  accumula  di  più  >.  Quindi  il  miglioramento  della  società  e  della 
condìsione  del  lavoratore  non  dipende  solo  da  quell'arduo  carico  di  arricchira. 
Fortunatamente  un  accrescimento  nelle  fonte  produttive  del  lavoratore,  e  lacer- 
tesza  di  ottenere  un'agiata  sussiittenza,  dipendono  da  circostanze  che,  quando  le 
misure  politiche  fossero  favorevoli,  sarebbe  meno  dillicile  il  reniizzaro.  Tale  ac- 
crescin.eiito  può  nascere  da  una  <  sleii<ione  nella  divisione  del  lavoro  ;  da  una 
popnia/ioiu"  più  conceiilrala  e  più  densa;  da  una  n)a<'iiior  libertà  di  opere;  da 
facilità  maggiori  di  comunicazione  c  di  cambio;  ma  supratutto  da  un  incremento 
di  scienza  e  di  perisia. 

Si  vedrà  chiaramente  che  un  aumento  di  rapitale  non  è  sempro  necessario 
•  una  divisione  maggioro  d'irilpieghi,  se  prandiamo  il  caso  di  due  selvaggi  indi- 
pendenti che  convengano  fra  di  loro  che,  iavecedi  andar  entrambi  allacact  ia  o 
alla  pesca,  un  solo  vi  vada,  intantochè  l'altro  si  occupi  a  casa  nel  faj  archi, 
quadrelhi,  ;imi  od  altre  armi.  chiaro  che  in  tal  caso  glislru menti  por  fare  quelle 
armi  .-;if.tniio  iieccssarii  ad  un  uomo  aiizirbò  a  due,  e  che  la  slessa  (piantila 
di  cibo  li  manterrà  entrambi,  sia  che  vadano  alla  caccia  insieme,  o  che  fac- 
ciano insieme  quadrell»,  o  che  uno  solo  vi  vada  mentre  l'altro  rimanga  a  fare 
le  armi. 

Ad  onta  che  una  divisione  estesa  di  lavoro  offra  le  più  grandi  facilità  airin- 
dastria,  e  accresca  in  maravigliosomodo  le  foneei  piaceri  degli  uomini,  nuUa- 
dimeno  si  diceche  una  divisione  estrema  è  accompagnata  da  mali,  perdiè  de- 
grada rintollt'llo  dell'uonio,  lo  ronde  incapace  di  qualunque  altra  occupazione  che 
non  sia  la  ripetizione  unitorine  deirallo  acni  la  sua  vita  è  consacrata;  e  per  la 
mancanza  di  esercizio  delle  altre  .sue  facoltà  corporee  e  nieulali,  e  [)er  non  aver 
nulla  che  le  ecciti,  quelle  Aicoltà  si  estinguono  lasciandolo  nella  cumiiziiuie  di 
una  mera  macchina.  Questa  idea  tanto  diffusa  ejsige  qualche  osservasion^È  vero 
che  col  progresso  della  divisione  degli  impieghi  Tuomo  diviene  Individualmente 
più  debole  e  più  dipendente  dagli  ordini  generali  della  società  ;  quantunque  la 
massa  acquisti  fonn  con  quegli  ordinamenti.  Certo,  un  po'  di  varietà  di  occupa- 
zioni deve  promuovere  la  forza  corporea  e  mentale  del  lavoratore,  esercitando  le 
sue  diverse  facoltà;  e  qiu  11  1  varietà  e  quel  mutamento  renderanno  alacre  lo  spi- 
rito. Come,  il  colono  troverebbe  il  suo  interesse  pecuniario  a  poter  praticar  (|ual- 
che  arie  Ira  le  pareti  domestiche  net  tempi  in  cui  noa  può  lavorare  nei  campi; 
cosi  ropenioche  si  applica  sempra  nelle  manifatture  acquisterebbe  salute  e  forza 
coltivando  un  orlo,  o  lavorando  talvolta  nei  campi  al  tempo  delle  raccolte,  o 
quando  vi  sono  motti  altri  lavori.  Ha  il  dire,  c  è  un  tristo  nrodiconto  che  può 
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dare  della  sua  esistono;!  un  uomo  che  non  ha  fallo  mai  che  la  dirioUcsima  parte 
«li  una  Rpiila  »  non  significa  nulla,  quando  tanto  il  «uo  interes&e  indif  iduale,  che 
rinleressc  pubblico  sono  di  più  promossi  col  far  egli  la  diciottesima  parte  piul- 
lostochè  tutta  la  spilla;  e  quando  probabilmeale  egli  non  saprebbe  fare  tutta  la 
spillii.  l/inleresse  sociale,  e  quindi  rinleresse  individuale  di  o<;nuno,  è  tutelato 
allurtliè  0};nuiio  riempio  un:»  pule  parlicoiiirc,  e  la  lieiiipio  Ì)('iir;  non  quando 
oiiiiuno  vuol  far  mollf  parli,  e  non  rii'?;co  in  alcuna.  Qua!  onore  di  più  può  f'.<- 
scrvj  a  far  ihu'  pai  li  ni.ilc,  [)iiillii>lo  clie  una  bene?  Quello  clu'  onora  mi  muiu»  ò 
railempinieiitu  oiii>»to  <U'i  varìi  doveri  che  dcvolvonsi  su  di  lui  nella  siUia/iuue 
particolare  in  cui  A  posto.  Prima  che  fosse  stabilito  il  riparto  d^li  impieghi,  era 
necessario  che  ognuno  facesse  molte  cose,  e  fra  le  altre  che  difendesse  la  libertà 
del  suo  paese;  ma  dopo  che  fatte  venne  quella  distribuaione,  si  6  trovalo  che  il 
^ao>e  era  difeso  meglio  e  a  miglior  prezzo  coll'assegnare  qncirufìiriu  ai  soidniì. 
È  meglio  pel  fabbricatore  di  spille  ch'egli  possa  far  buone  spille  e  contribuire  al 
manleniuicnlo  tiol  snidalo,  se  anch'etili  non  possa  agire  enìcaeemenle  per  l  i  di- 
fesa pubblica,  nwMilre  il  soldalo  rionipic  bene  il  suo  tiovere,  (juanluiuiue  unii  sap- 
pia far  spille;  di  quello  ohe  siano  eiiliaiiibi  f.ihbriLalori  di  spille  e  sublali  nel 
tempo  slesso  non  sapendo  riempiere  ntissiina  di  quelle  parli  ellicacemeule.  lU- 
spello  alle  facoltà  morali  e  intellettuali,  esse  si  miglioreranno  probabilmente 
con  quelle  misure  che  dan  modo  di  migliorarle;  vale  a  dire  con  lutto  ciò  che 
contribuisce  a  sviluppare  l'efBcaciadel  lavoro,  a  risparmiar  tempo,  e  a  promuo- 
vere la  rìccheaza  pubblica  e  individuale  :  in  altre  pitrole,  colla  più  eslesa  divisione 
del  lavoro.  Qui  non  s'inletule  però  di  delrar  per  nulla  all'ulililà  die  v'è  ad  eser- 
cilarc  forze  del  corpo;  nmllo  meno  si  vuol  allerniare  die  non  inindi  ia  l  ìic 
l'unnio  sappia  agire  in  un  lM>ogiio  per  la  difesa  del  suo  paese  o  dei  skoì  simili, 
e  che  sappia  adempiere  tulli  que^jli  ulHcii,  cosi  pubblici  die  privali,  che  le«  ii«  o- 
slanze  possono  rendere  necessarli.  Tutto  quello  che  ai  sostiene  è  che  la  degrada- 
tione  del  lavoratore  non  è  un  accompagnamento  necessario  di  nna  minuta  divi- 
sione del  lavoro;  che  tal  degradasiooe  è  Taboso  e  non  il  risultalo  normale  di 
essa;  e  che  noi  non  dobbiamo  negligere  i  vanteggi  di  tal  divisione  p.-^r  migliorare 
la  condizione  dell'uomo,  e  sollevarlo  nella  e  alena  degli  esseri  morali  e  inlellelluali, 
perchè  può  esservi  un  ni  ile  a  spingerla  iill'eccesso. 

Cosi  si  dici'  r'ìi"  rineapat  ila  ili  adempiei  »' ad  o;;ni  alira  oi  ciipa/ioiie  di m  ;  liniero 
rim|)orlaiiz  I  iiuliviiluale  u  riiidipendi'ii/.a  del  lavoratore  (inand'è  sepjir.ilo  da  suoi 
compagni;  lo  assoggetta  di  più  al  padrone,  e  lo  rende  meno  allo  a  tar  valere  i 
suoi  diritti  8  un'equa  parte  del  prodotto  del  suo  lavoro.  Quesla  idea  nasce  da  un 
giudiiiS  erroneo  delle  circostanze  che  determinano  la  ragione  dei  salarli.  Ma  sic- 
come tali  circostenze  verranno  più  eonvenientemenle  discusse  in  altro  luogo,  di- 
remo qui  soltanto  die  uno  dei  me^/i  più  efficaci  per  accresi  ere  i  salari i  ò  di 
alTontarc  l'enìcacia  del  lavoro.  Tnllavia  con  nna  minuta  divisione  degl'impieglii, 
i  salarli  a  cui  ha  dirillo  un  lavoralore  sono  minori  die  non  sareMicro  in  altre 
f  ircoslaiize,  perchè  in  lai  caso  si  riciiiede  minor  tempo  o  minor  spesa  per  acqui- 
stare la  perizia  iieces>aria  a  riempiere  la  parie  die  gli  è  assegnata.  Meno  tempo 
deve  richiedersi,  come  pure  un  tirocinio  meno  dispendiosoe  più  breve  ad  imparar 
Tarle  di  far  la  diciottesima  parte  di  una  spilla,  ptutlostochè  a  farle  lultedk:lotto; 
e  per  conseguenza  deve  incontrarsi  minor  spesa.  L'importanza  individuale  del- 
l'operaio,  che  adempie  solo  una  di  quello  dicioUo  operazioni  in  relazione  cogli 
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altri  uomini,  drvo  essore  inrcriore  a  quello  che  sareMic  quaado  lutle  dìriotlo  le 
facesse;  ej^li  è  al  disotto  di  mi  l.ivoi  ilore  connine,  e  il  suo  poslo  potrebbe  fficil- 
menlc  esscic  oconpnfó  dn  ;dli  i.  Mm  il  f.u  iiil.tre  e  il  render  inono  cnro  rric(|iiisl<» 
delln  perizi.!  nc(  e>>.iri.i  ;il  I;ìvoi  o,  Ium;;!  didl'csseie  imo  svnntajz^ln,  rnme  ino- 
stnininio,  è  un  beneficio  piiiildico  d'ìncsliniabile  Piloro;  perdiè  un  iiiiiik'Iu  iiiag- 
giore  di  poveri  può  losì  bivonire;  il  danaro  cliei>i  spende  per  apparitre  i  mestieri 
è  minore,  e  il  risparmio  giova  in  altro  modo  per  occupazioni  proficue.  Invece  di 
pocM  fabbrìcalori  di  spille  con  alti  aalarii,  ne  abbiamo  molti  con  salarli  mode- 
rali, tfa  quel  che  più  importa,  invece  di  una  copia  sc;irsadi  cattive  e  care  spille, 
ne  abbiamo  una  abbondante,  e  di  spille  eccellenti  e  a  buon  mercato.  Rispetto  al 
salari!  e  ni  dirillo  a  un'e(|na  p;irlc  del  prodollo,  quantunque  il  Tur  srenmr  di  prezzo 
l'acquislo  delle  doli  necessiu  ie  a  un  operaio  abbi;\  una  tendenza  ad  ablias>;ire  i 
salarii  nel  sno  mestiere  p.ii  liról.ire,  nullanieuo  ciò  aiu'<  >ci'  nel  lenipo  .^lessd  le 
ricompense  reali  del  lavoro,  (|uanlunque  non  il  pagamento  in  moiu'ta,  in  tulle 
quelle  altre  occupazioni,  i  salarii  delifì  quali  sono  spesi  in  parte  nella  com- 
pera delle  merci  che  esso  fa,  che  son  quindi  di  miglior  qualità  e  a  un  prezzo 
più  basso* 

Siccome  è  il  cambio  delle  merci  che  con  enie  la  divisione  del  lavoro,  cosi 
reslensione  di  (]uell:i  divisione  sarà  sempre  limitala  dall'eslensione di  quel  cam- 
bio; vale  a  dire  diill'estensione  del  mercnio.  Oliando  il  mercato  è  piccolissinio, 
un  uomo  non  può  i  ousacrarsi  ad  un.)  (n  c  iip;izin!ie,  perchè  non  lia  nuxlo  di 
cambiare  tutto  quel  prodollo  del  suo  lavoro  che  avanza  dopo  avei'  latto  ra- 
gione al  proprio  bisogno  col  prodotto  del  lavoro  altrui  die  potesse  occorrergli. 

Yi  sono  certe  occupazioni  a  cui  non  si  può  attendere  che  nelle  grandi  città. 
TI  rabbrirante  di  chiodi,  per  esempio,  non  potrebbe  andar  a  stare  in  una  cam- 
pagna remola  dove  gli  abitanti  sono  sparpigliati  iM>pra  una  gramle  estensione  di 
terra.  Quel  fabbricanle  rarebhepiù  chiodi  in  un  giorno  che  non  potes<ie  venderne 
in  un  anno.  I  lavoratori  di  campagna  sono  quasi  dappertutto  costretti  ad  allen- 
dere  a  tulli  i  varii  rami  dell'industria  rlie  hanno  tanta  allinilà  iiiNieine  da  richie- 
dt  ie  quasi  la  stessa  specie  di  materiali.  I  n  carpentiere  di  campagna  la  ogni  spe- 
cie di  lavoro  col  legno;  egli  è  non  solo  carpentiere,  ma  ralegname,  ebanista  ecc., 
e  fa  ruote,  carri,  carrette  e  aratri.  Il  fabbro  di  campagna  la  ogni  specie  di  lavoro 
in  cui  entri  il  ferro,  e  i  suoi  ullicii  sono  anche  più  svariali.  Il  botlegsiio  di  cam- 
pagna è  droghiere,  venditore  di  thè,  di  candele,  di  formaggi,  di  drappi,  dì  mus- 
sola e  di  cento  altri  articoli,  ognuno  dei  quali  dà  luogo'nelle  cilt.^  popolose  a  un 
mestiere  a  parie,  ed  è  conriollo  da  diverse  persone.  In  tali  citlA  v'è  talvolta 
un  solo  firlicolo  di  drogheria  che  iliventa  oggetto  di  un  mestiere  speciale. 

A  misura  che  la  popolazione  creare  e  si  condènsa  nelle  L'iaudi  città,  la  divi- 
sione del  lavoro  può  estendersi.  Quando  le  forze  dell'industi  ia  divengono  più  ef- 
ficaci,  le  cose  superflue  naturalmente  abbondano  di  più  e  son  più  varie,  i  mestieri 
e  gli  uffici!  si  moltiplicano,  e  si  fanno  cosi  numerosi  come  lo  sono  i  piaceri  ed 
i  capricci  degli  uomini. 
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CASTOLO  iX. 

DELLA  liberta'  DELL'INDUSTRIA 

* 

1  prodotti  deirjndnstria  che  ona  oiisione  può  acquistare  tanto  coireserciiio 
immediato  dell'indaalrìa  sua,  quanto  col  mutare  le  sue  merci  colie  merd  foro- 
stiere,  saranno  ptà  copiosi  e  migliori  e  più  adalli  ni  bisogni  dei  consumatori 
sccondochè  quell'industria  sari  sen/^i  vincoli,  sia  legislativi  e  coligli  col  red- 

(lifo  pubblico,  0  quali  improprìamenli'  ^i  dicono  di  prolezione  e  d'incoraggìmento. 
A  nulla  piovcrcidii'  che  si  posscdt'ssiì  la  più  gran  perizia  per  dirigere  l'industria 
nelle  occupazioni  più  vaulaggiose,  e  clic  si  polessero  applicare  ad  essa  i  migliori 
melodi  quando  non  esistesse  la  iibcrtù  per  farlo.  Senza  libertà  baslaule,  tulli  i 
vnnti^  naturali  o  acquisiti  del  suolo,  della  situasione,  del  dima,  del  capi-  • 
tale  ecc.  sarebbero  perduti,  e  si  guasterebbero  le  più  bdle  e  le  pià  copiose  sor- 
genti della  ricchezxa. 

La  vita  sociale  6  fornita  di  tutte  le  cose  necessarie  col  meno  di  molte  mi- 
gliaia di  persone,  ognuna  riempiente  la  sua  parte,  mn  agente  senza  combinazioni 
0  concerti  colle  altre,  senza  alcun  carico  assegnato  da  un  potere  sii|icrio!  C,  sco/a 
pensare  nel  far  ciò  al  bene  della  socicla,  ma  solo  per  promuoverei!  pro[)riu  iule- 
resse  —  interesse  che  par  sempre  in  coufìillo  coll'iuleresse  degli  altri,  e  piut- 
tosto in  opposizione  che  in  armonia  col  benessere  generale.  E  nondimeno,  con 
tutta  questa  apparente  contrarietà  dMuleressi  e  di  azioni,  ogni  individuo  coopera 
cogli  altri  neirattuaxlone  di  uA  sistema  che  tende  al  bene  di  tutti,  provvedendo 
una  copia  mirabile  ed  esatta  di  tutti  i  varii  articoli  di.necessiià  e  di  lusso.  Allor- 
ché noi  riflettiamo  a  questo  folto,  ed  osserviamo  chè  quella  copia  si  oliiene  senso 
confusione  o  consumo,  senza  ecces-^o  o  difello, fon  un  compenso  quasi  anche  per 
l'ineguaglianza  iU'Mc  slagioiii,  col  rni,'guai;li;irc  (isiillarnciile  l'dlbMia  dì  o;;iii  ;irli- 
colo  alla  (lirnaiula,  e  (jucslo  con  luUu  l'oniiih',  la  lacililà  e  la  cerlc/.z.i  apparle- 
nentcad  un  gran  pruce:>so  ualurale,  e  in  un  modo  che  supera  inlinilameute  tutto 
quello  che  si' potesse  lire  dal  più  saggio  degli  esseri  umani,  che  dovesse  sorve- 
gliare e  dirigere  gli  atti  di  tutte  le  parti,  dando  ad  ognuno  la  sua  porzione  dei 
prodotti,  e  tenendo  in  vista  sempre  il  bene  pubblico  ;  quando  riflettiamo  a  ciò 
non  possiamo  non  ammirsiro  la  saviezza  divina  die  così  si  dispiega,  e  dobbiamo 
confessare  che  essa  appare  tanto  nell'ordinamento  della  società  civile,  e  nelle 
leggi  che  la  go\crnano;  da  cui  (|ueg!i  intenti  sono  conseguili,  (oiuc  in  ognuna 
delle  proprietà  lisiclie  del  ri;gno  aiiiuiule,  vegetale,  o  minerale  che  i  icscc  al  suo 
scopo  in  quei  regni  nel  modo  più  maravigliuso  e  ammirabile.  Uu  tal  miracolo 
quotidiano  non  cecità  la  nostra  ammirazione  e  il  nostro  stupore  solo  perchè  si 
compie  da  sé,  silensiosamente,  senza  pompa,  ed  è  slato  sempre  così.  Il  sopperire 
al  cibo  quotidiano  della  nostra  immensa  popolazione  è  cosa  di  troppo  gran  mo- 
mento per  poter  esser  confidata  ad  alcun  uomo  o  ad  alcuna  corporazione  d*uo> 
mini,  per  quanto  saggia  e  virtuosa.  Se  ciò  fus^e  lasciato  alle  cure  di  uno  o  di 
pochi  individui,  a  (piali  rischi  e  patinicnli  non  saremmo  uni  esjiosli,  per  gli  er- 
rori, la  negligenza,  i  falsi  <  alcoli  o  la  disoucslà  di  ijuegii  iiidiviilui  I  K  quali  lur- 
bamenli  non  ne  vorrebbero,  quando  dilettasse  assai  la  copia  degli  articoli  neces- 
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sarii  per  tali  errori  o  tal  cattiva  condotta  !  Il  meiio  con  cui  quella  inenivi||[lia  si 
opera,  è  rintercsse  privato  :  ogni  Individuo  si  adopera  lìberamente  nella  sua  sfera 
separata,  coM'ìnlenlo  di  prormiovpre  II  «juo  boncsscr*^  :  n','i;etto  modificalo  dalla 
rivalità  e  d;illa  concorrenza  altrui,  ma  a  cui  il  lavoro  liliero  e  il  libero  cambio 

sono  necessari!. 

Con  tali  riflcssioiii  sulla  grandezza  della  mncchitia  della  società  umana,  sulla 
molllplfdtl  dei  suoi  movimenti,  e  la  perfezione  dei  suol  risultati,  dobbiamo  esser 
convinti,  che  II  far  opera  di  migliorare  odi  ammendare  la  soaorganlnailoiiesa^ 
rebbe  coal  gran  follia,  setriilta  da  eoi\  gran  disinganno,  come  sarebbe  il  tentare 

di  ammendare  l'ori^anizzazione  del  regno  animale  o  vetrciale.  K  nondimeno,  fin* 
chè  l'economia  politica  moderna  non  venne  a  provarlo,  l'opinione  opposta  pre- 
valeva non  soln  iinivcrsnimente  fra  tulle  le  nazioni  Kni  nix  c,  ma  serviva  di  base 
agli  atli  dei  loto  u:<)veriii.  l.a  politici  di  (jiicsti  fu  d'inlei  venir  *;ein|»fe  con  atti 
legislativi,  per  stornare  rintlu.Ntria  iiidiv iihiale  e,  nazionale  dai  suoi  soli  hi  natu- 
rali, clic  supponcvansi  dannosi;  e  di  dirigerla  in  vie  arliriciuli  che  credo vansi 
più  proflcue  al  pubblico,  e  questo  coll'Inlenlo  di  accrescere  le  rieehene  cosi  del 
popolo  come  dello  Stalo. 

11  sislerna  delle  prolezioni  0  degli  incoraggiamenti  all'industria  nazionale  di 
cui  parliamo,  sembra  esser  stato  introdotto  da  prima  in  Europa  da  Colberl.  Prima 
di  lui,  l'Olanda  provv<'deva  (nU,!  Kurop  idi  initiiCnlture,  e  ricevi-va  in  pairamenlo 
i  prodotti  pre/zi  dei-li  altri  paesi,  (-olliei  t,  per  rendere  la  Francia  un  paese  mani- 
fatturiere, pulililicò  la  sua  liunosa  ilìa  (hd  ]<)()7,  con  cui  si  proihiva  l'irupor- 
lazione  in  Francia  di  (}ualun(|ue  manilallura;  e,  come  conseguen/a  di  ciò,  quel 
paese  è  slato  dippoi  sempre  fornito  colle  manifatture  sue  a  una  volta  e  mezzo  o 
due  volte  il  coslo  eou  cui  poteva  avere  le  manifaiiure  forestiere,  sebbene,  fliio  a 
qoeati  ultimi  lampi,  la  maggior  parte  delle  miinifaltare  abbiano  continuato  ad 
essere  <lella  pegpior  falla.  Gli  Olandesi  ne  vennero  subito  alle  rappresaglie,  vie- 
tando  l'importazione  nei  loro  paesi  dei  vini,  delle  acquavite  e  di  altri  prodotti 
della  Francia.  Qaei;li  atti  di  ostilità  commerciale  non  sletler  mollo  a  t  ir  n  ascere 
la  guerra,  che  scoppiò  nid  1672,  e  durò  sei  anni.  Uopo  quel  tempo  j;li  è  allo 
stesso  sistema  di  protezioni  e  di  ra|)presugiie  clic  sono  da  attrihuirtìi  la  maggior 
parte  delle  guerre  di  Europa.  L'Inghilterra  seguita  TesempiodelPOlanda  protbèndo 
i  produtli  di  Francia,  e  dopo  quel  tempo  è  stata  la  prima  fra  le  nazioni  ad  op- 
primere la  sua  l^islazione  commerciale  con  ogni  maniera  di  regole  dannose. 

Tal  mania  di  regole  aveva  base  suiridea  erronea,  che  la  protezione  doirin- 
dustria  era  un  dovere  necessario  del  governo.  Tal  idea  fondavasi  principalmente 
sopra  due  supposizioni.  r»!)irntnhe  lallaci.  I,;i  prima,  che  la  ricchezza  consista 
specialmonle  nei  metalli  preziosi;  e  la  seconda,  che  non  possa  esservi  impiego 
per  tutta  una  popolazione  senza  gli  aiuti  artilici.ili  delle  regole  governative.  Coiji 
agendo  sempre  sopra  false  vedute  della  natura  delle  cose,  il  danno  che  noè  ve* 
noto  non  ò  slato  passeggiero  come  avrebbe  potuto  essere  per  una  deviazione  pas- 
s^iera  dai  giusti  principiì,  ma  è  stato  esteso  e  durevole,  conseguenza  necessaria 
di  un  falso  sistema.  Le  nostre  ossarvaziuni,  <)nindi,  saranno  diralte  contro  queste 
due  supposizioni. 

I  metalli  preziosi  sono  impiegati  parte  per  uso,  e  parte  per  splendore  e  deco- 
razione, sotto  Ifirina  di  vn^elhmn'uii.  di  gioielli,  cperdoraree  inargentare.  Certo 
è  uu  vantaggio  per  una  na/ioue  il  poter  avere  una  copia  bastante  di  quei  melulU 
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per  liili  intenti.  L'.iitro  uso  c  il  prinripnio  n  mi  soao  consacrati  è  comd  medio 
circolante  per  fiiriiitare  i  raniliii  e  i  p;iirametiti. 

Quantunque  il  danaro  sia  roggello  principale  a  cui  tendono  le  op«re  dell'in- 
duslria  ìwlìvidtMle,  dappoiché  con  esso  può  comprarsi  ogni  cosa  di  «ilon;.« 
qaaatunquo»  essendo  cosi  l'oggetto  diretto  e  immediato,  la  stima  comnne  ne 
faccia  Toggeito  nnico,  esso  non  è  realmente  (eccetto  per  pochi  aiari),  perse  ticeso 
che  è  desideralo,  ma  perno  fine  ulteriore,  e  per  Insciarto  tosto  per  la  compera  di 
altre  cose.  Ninno  lo  consuma  in  nessun  modo,  o  lo  ritiene  ozioso  ;  e  per  tal  guisa  le 
stesse  monete  adempiono  rapidamente  lo  slesso  tifììcio  per  diverse  persone,  ed  es- 
sendo rittMiute  da  og^nuna  solo  per  un  po'  di  tempo,  circolano  coniinuaroenle  di 
mano  in  mauo,  senza  gran  perdita  o  diminuzione.  Dappoiché,  dunque,  il  danaro 
non  è  consumato  o  ritenuto  da  alcuna  delle  persone  fra  le  cui  mani  passa,  una 
certa  somma  beata  per  tatti  grìntenti  a  cui  è  applicabile,  secondo  le  compere  e 
i  pagamenti  che  debbono  farsi.  Non  essendo  esso  un  articolo  di  uso  o  di  eonsnmo, 
una  nasione  può  possederne  una  quaulitè  immensa  ed  esser  priva  di  tutti  qaegli 
altri  oggetti  che  contrihuiscono  ai  piaceri  del  popolo;  mentre,  dall'altra  parte, 
l'averne  una  piccola  (piantit.^,  o  anche  il  non  averne  aiTatlo,  può  accordarsi  con 
una  copia  ahliondantf*  fli  oijiii  cosa  iitilt*  e  comoda.  Se  si  accumulasse  in  un  paese 
più  (ianaro-di  (|ui'llo  die  si  riciiieiie  per  la  circolazione,  nìun  ojjgetlo  utile  si  rag- 
giungcreblie  con  ciò.  Come  i  carri  e  i  vascelli  da  cui  le  nostre  merci  sono  tras- 
pmrtate  dì  luogo  in  luogo,  se  ve  n'è  abbastanza  per  trasportarle,  è  ciò  che  si  ri- 
chiede;  e  il  fabbricarne  di  pià  a  nulla  di  bene  risponderebbe  ;  dappoiché  le  merei 
meilesime  non  si  accrescerebbbero  menomamente  con  tal  messo,  cosi  avviene  pel 
danaro  che  muta  le  merci  fra  individuo  e  individuo.  Se  se  ne  accumula  più  di  qnel 
che  basta  per  efTettuare  i  camhii  necc5sarii,  siccome  le  merci  da  cambiare  non  si 
accresceranno  per  ciò,  l'eccedenza  sarà  inutile,_e  non  avrà  altra  conse'rupnzn  se 
non  che  il  valore  complessivo  di  tutta  la  moneta  co^^i  aumeiit  Mn  rimarrà  lo  s!t  s>o 
di  quando  era  minore  in  qu  iiitità,  ed  ogni  moneta  patirà  un  deprezzamento  cor- 
rispondente. L'utilità  delia  moneta  consiste,  non  nell'oro  e  nell'argento  che  può 
conti«nere,  ma  nel  wUon  che  possiede.  Un  genere  di  monete  di  volume  grosso 
non  é  superiore  ad  uno  di  piccolo  volume,  quando  il  suo  valore  non  é  maggiora; 
e  quale  che  si  sia  il  peso  o  la  grossena  della  moneta  di  un  paese,  finché  é  limi- 
tata in  quel  paese  il  suo  valore  sarà  sempre  eguale  al  valore  delle  compre  e  dei 
patianienti  che  ha  ti  i  fare,  e  non  polrfi  mai  superarli  o  slarvi  al  di  sotto.  Cosi 
seti/a  la  liberlà  di  esportare  il  danaro,  le  ricchezze  di  un  paitse  non  potranno 
accrescersi  per  un'aicumiilazif>f:p  for/Mt.)  ili  e><o. 

Dal  concetto  erroneo  del  carattere  della  ricchezza,  a  cui  abbiamo  accennalo, 
the  la  fareblie  consistere  nei  metalli  preziosi,  e  dalla  supposizione  elle  un  paese 
é  ricco  0  povero  in  proporzione  della  copia  maggiore  o  minore  che  possiedo  di 
quei  metalli,  si  stimò  saggezza  raccnmularli.  Riputandosi  quella  la  via  pià  breve 
e  più  sicura  per  riuscire  all'opulenza  nazionale,  si  ebberìcorsoad  ogni  spediento 
possibile  dai  d  inerenti  Stali  Europei  per  attirir  la  moneta,  e  impedire  che  uscisse 
dal  territorio.  L'attenzione  del  governo  fu  diretta  sulla  somma  delie  esportazioni 
e  delle  importazioni  del  conniK n  io  forestiero,  e  sulla  bilanria  in  danaro  da  pa- 
garsi 0  da  riceversi;  la  quale  fu  iWiin  favorevole,  quando  il  valore  delle  espor- 
tazioni superava  quello  delle  importazioni,  e  si  riceveva  per  conseguenza  del 
danaro;  e  eontraria,  quando  l'oppo^  dì  ciò  accadeva,  osi  doveva  pagar  danaro. 
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Affine  (li  otlenere  um  bilancia  favorevole,  e  pn  dar  impiego  a  tutti,  si  ponefiBO 
balzelli  e  proiliizioni  sulla  importazione  di  quei  prodolli  forestieri  che  polevnno 
ottenersi  nel  proprio  paese;  in  particolare  se  venivano  da  quei  pa&sj  die  non 
prendevano  le  merci  in  cambio,  e  con  cui  la  bilancia  era  stimala  contraria. 
Oltre  quei  balzelli  e  quelle  proibizioni  s'impediva  per  (|uanloeru  possibile  l'espor- 
tuiaae  delle  pioduiioni  grene  e  t'incoraggiava  quella  delle  merci  operale;  la 
prima  con  proiblaiooi  è  tane,  e  l'altra,  caeDlando  non  solo  dalle  taiae,  ma 
dando  laholto  db  premio  per  reeportaiiooe.  Gli  sleni  inlenll  si  cercò  di  olleMva. 
coi  trattali  di  commercio  Tra  i  vani  Stati:  con  cui  si  conceneA)  pKvilflgì partico- 
lari, esenzioni  e  monopolii  ai  mercanti  e  alle  merci  di  un  paese  nei  mercati  dei- 
altro.  Si  fond.iroiio  eziandio  delle  rolonin  in  paesi  lontani  per  lo  stosso  otrgetto; 
rìsenundo  il  nionupolio  di  quei  mercati  ai  mercanti  e  ai  prodotti  della  metropoli. 

Tale  è  siala  l'origine  della  parte  principale  delle  regole  impacciate,  complesse 
e  aenza  senso  che  oprimono  i  codici  commerciali  delle  moderne  nazioni  civili, 
•  vincolano  in  cento  modi  Tinduetria.  Ha  quantunque  le  vedute  e  le  mauinie 
del  aislema  ctmmereiale  o  esdoaivo  non  abbiano  base,  e  ciò  si  sia  da  gran  sempo 
addimostrato,  per  non  dir  nulla  dei  danni  manifesti  che  producono,  si  trovano 
Bondimeno  ancora  uomini  e  nasioni  che,  per  ignorann,  pregiudiiio  o  interesse, 
aderiscono  pili  o  meno  ad  esse,  mentre  quelle  regole  si  lasciano  sussistere  con 
poche  0  nessuna  modifit  iizioue.  L'industria  nazionale  si  ò  sviluppata  e  si  è  adat- 
tata alla  situazione  forzata  in  cui  fu  posta,  e  non  può  ora  senza  gravi  inconve- 
nienti rimellersi  a  un  tratto  in  quella  bella  e  libera  posizione  in  cui  le  sue  forze 
si  sarebbero  dispiegale  col  miglior  effetto.  Il  sistema  flnantiario,  pure,  di  molti 
paesi  è  legalo  intimamente  e  dipende  da  quello  stato  artificiale  di  cose.  In  molti 
casi,  quindi,  quello  stato  di  cose  è  stato  perpetuato  non  sob  dalle  difficoltò  che 
nvrebbero  accompagnalo  un  mutamento,  ma  dai  redditi  pubblici  che  oflVe.  Vi 
sono  mezzi,  però,  per  riscuotere  un  reddito  sulTìciente  pel  servizio  pubblico,  senza 
rirorrt'ce  ad  un  sisttun.i  di  vincoli  doiriiidiistria,  che  aggiungono  al  peso  delie 
tasse  il  danno  risultante      <|iii';,'li  inipaci  i. 

Si  è  già  veduto  che  è  cosa  assurda  il  tentar  di  arricchire  un  paese  con  una 
accumulazione  forxata  di  danaro  al  di  lò  dd  bisogni  naturali  della  ciieidaiione; 
dappoiché,  qualunque  ne  sia  la  quantitò,  il  suo  valore,  la  sola  qualitò  utile  che 
pgeslede,  deve  abbassarsi  al  livello  dei  pagamenti  che  ha  da  fiire.  Kon  solo  ò  im- 
possibile di  arricchire  un  paese  con  tale  accumulazione  per  questo  motivo,  ma  è 
impossibile  ancora  perchè  il  danaro  stesso  non  può  ottenersi  dal  di  fuori  fuorché 
con  una  esportazione  di  merci  di  un  valore  eguale  a  quello  che  rappresenta  il 
danaro  nei  pnosi  lorestìeri;  intantochè  seguendo  un  deprezzamento  in  quel  va- 
lor<!  eiilr  itu  die  sia  il  danaro,  deve  sostenersi  una  perdita  nel  negozio,  eguale  al 
depre/.za mento.  Nè  un  paese  può  restare  impoverito  da  quella  esportazione  delle 
sue  specie  che  ha  luogo  nel  corso  dei  traffichi  ;  perocché,  le  merci  che  acquista  e 
ohe  importa  sono  di  un  valore  maggiore  pei  profitti  del  mercante;  giacebòsensn 
quel  profitto,  il  mercante  non  assumerebbe  Timpresa.  Le  rioeheate  di  un  paese 
non  consistono  solo  nel  suo  oro  e  nel  suo  argento,  ma  in  tutte  quelle  cose  che 
auio  utili  0  da  desiderarsi,  e  die  abbisojinann  di  qualche  lavoro  per  essere  otte- 
nute o  preservate.  Quando  silTattc  cose  sono  possedute  in  abbornlanza  da  un  po- 
polo, esso  non  starà  molto  tempo  ad  avere  tulli  quei  metalli  preziosi  che  le  sue 
circostanze  esigono,  o  che  gli  è  vantaggioso  di  possedere.  Se  la  quantità  delle 
Econom.  Tomo  Vili.  — 10. 
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monde  che  possicdu  è  lalvolla  più  che  basUinle  pei  suoi  uni,  e  si  può  cavare  un 
profitto  mandandone  aireslero,  sarà  quello  un  oggelio  di  e^porlazione  buone 
quanto  ud  altre»  dappoiché  reecedenia  rìleoula  non  produrretibe  alcu»  vantag* 
f^io;  e  se  è  un'eccedensa  solo  pasaeggiero,  sarà  certamente  respinta  al  di  roori 
(|iinndo  i  hisogni  della  circolazione  facendosi  di  nnovo  sentire  torneranno adìn- 
nalzarnc  il  valore.  La  bilancia  coinmcrcinic  non  può  sempre  piegare  da  una  pnrie. 
Sulla  niedi  i  [ìroporzionnlo,  la  liilancia  dc^li  altari  puramente  commerr  iaii  deve 
equilihrarsi  (non  cakolatido  li;  perdile),  d.ij)|U)ii  li»"-  lièi  mercanti  domesliei  nè  i 
forestieri  las(.ìera»no  le  loro  merci  senza  un  equivalente.  Se  la  hilaiiria  loniples- 
*  siva  è  più  grave  da  un  lato  che  dall'altro,  ciò  deve  avvenire  u  per  liaspurlo  di 
capitali  che  vanno  a  cercare  un  investì  mento  aireslero,  o  perchè  i  governi  o 
grindividtii  spendono  airestero  i  redditi  del  loro  paese.  È  del  pari  impossìbile 
rimpedire  Tesportarione  ilelìe  monete  e  dei  capitali.  La  Spagna,  ad  onta  di  tutte 
le  sue  leggi  proibitive,  fornì  per  secoli  il  danaro  a  tutta  Europa.  La  (ìran  Brcl- 
Ialina,  ancora,  trovò  impossibile  eolio  sue  le;;;:!  più  severe  d'iuipedire  Tesporla- 
lìOiH'.  delle  sue  \eri,'lie  d'oro.  Il  (a|Mlale  è  anche  più  l'aeilnu'ule  esportabile.  K>so 
può  tra.sloearsi  non  sido  .^ollo  l'orMi;)  di  nionela,  ma  eziandio  di  meni  ili  oiiui 
fatta.  Esso  è  per  io  piii  espoi  lato  cui  mcuo  di  candiiali,  che  vendono  ulhuc  li- 
quidate in  merci. 

I  bisogni  naturali  e  i  desidesti  artificiali  degrindividui  componenti  una  societik 
generano  la  dimanda  dei  prodotti  deirinduslria,  e  dirigono  il  lavoro  di  quelfa 

aocielà  nelle  varie  occupazioni  in  certe  quantità  o  proporzioni  l'una  coH'allra,  .se- 
condo l'estensione  di  quei  bisogni  e  di  quei  desiderii:  L'industria,  <|uando  è  ab- 
handonriln  a  se  slessa,  abbraccia  naturalmente  quelle  varie  occupazioni  in  tal 
pioporzione,  dappoiché  i  loro  prodotti  sono  rirliiesli  in  ninnalo  relazione  gli  uni 
colili  altri,  e  perchè  per  lai  motivo,  simili  occupazioni  sono  le  |uù  lucrose.  L'in- 
dustria abbraccia  queUe  occupazioni  in  ragione  delia  perizia  e  del  capitale  degl'in- 
di vidui  che  vi  attendono.  Il  carattere  e  la  forse  dei  bisogni  e  dei  desiderii  degl'iu' 
dividui  possono  essere  giudicali  soltanto  da  loro  slessi;  e  quando  Tautorìtà  si  b 
innanzi,  e  dice,  che  quel  pariicolar  prodotto  che  state  per  creare  è  meno  bene- 
fico a  voi  che  non  sarebbe  tal  altro,  essa  interviene  in  cosa  in  coi  nulle  intende; 
e  coll'impedìre  a  certi  individui  di  creare  certi  prodotti,  essa  diverte  una  parie 
delle  forze  prodi'llive  dell.i  nazione  ver.-o  un  (>;:j:ell<i  meno  desideralo,  e  |tiii  n 
meno  non  adatto  ai  bisit;;iii  del  popolo,  a  spese  di  ;iilri  ojru;elli  desiderali  nia;;- 
giormente.  Essa  fa  ciò  ancora  più  o  meno,  quando  distoglie  r)ndu:>tna  dal  corso 
naturale  che  seguirebbe,  ove  fosse  lasciata  libbra. 

Ma  si  può  dimandare,  non  è  egli  possibile  che  rautorità  regoli  e  diriga  le 
opere  dell'industria  in  modo,  da  renderla  più  benefica  per  tutta  la  romunitè  di 
quello  che  sarebbe  quando  fosse  lasciata  a  se  stessa,  e  ogni  individuo  potesse 
a.yire  liberamente  come  gli  piacesse,  srnardando  solo  al  suo  interesse  personale  e 
privato,  senza  tenere  in  conio  il  bene  |)iibbli<o?  Deve  conres>arsi  the  ciò  è  pos- 
sibile. Ma  sircome  il  bene  pubblico  ctiiisla  del  bene  degl'iiidixiiliii,  esso  non  può 
promuo\ersi  fuorcliè  piomuovendo  il  bene  degli  indivìdui;  e  (|uando  ogni  indi- 
viduo attende  al  suo  interesse  personale,  «gli  attendo  in  pari  tempo  all'intercsi^e 
di  tutti,  a  meno  che  leoperé  sue  non  ledano  le  opere  altrai,  come  a  lui  giovano. 
E  vero  che  una  rnnrorrenza  eccessiva  in  uu  dato  negoxìo  tende  a  danneggiare  le 
persone  che  vi  ilccudi^coHo;  ina  questo  non  è  una  perdila  pubblica;  iNurchèi  bassi 
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prezzi  che  pro(hice  quella  concorrenza,  riilonduno  in  viiiiUiiigio  dei  compratori 
delle  merci;  e  quei  vnnliii^'^io  lin  un  iato  equivale  alia  perdila  il:ili'altro,  mentre 
il  risparmio  può  consacrarsi  ad  altre  spese.  Le  ieggi  restrittive,  se  pure  agiscono, 
dirìgono  rindaslrìa  in  una  via  in  cui  altrimenti  non  andrebbe.  La  qutalione  vera 
adunque  è,  se  la  direxione  artificiale,  ehe  è  cosi  data  all'industria,  la  rende  più 

0  meno.produtliva  che  non  sarebbe  stala  quando  si  fosse  lasciala  libera  di  se- 
guitare (]uell;i  strada  elio  <;]'individui  avrebbero  per  essa  cercato.  Ma  perchè  si 
sarebbe  bandita  alenila  le^^e  o  si  .sarebbe  imfio.ilo  alcun  vincolo  se  non  fosso 
slato  che  la  direzione  artiticiale  dell'industria,  sebbene  si  supponesse  lienefu  a  pel 
pubblico,  ripulavasi  pregiudizievole  aiirindividiii  die  se  ne  occupavano  ?  Se  Je 
leggi  l'ossero  Tcspressione  di  una  conoscenza  degli  ailari  più  intima,  più  profonda 
ed  anche  più  estesa,  di  quella  degli  individui  stetti,  esse  produrrebbero  io  tal 
caso  un  effetto  assolutamente  benefico  tanto  per  la  riccbena  pubblica  che  privata. 
Se  il  governo  conoscesse  tutto^  e  se  gli  agenti  deiramminisirasione  fossero  sempre 
puri,  essi  gioverebbero  mescoinndosi  nelle  cose  delTindustria.  Ma,  indipenden- 
meiite  dagli  en  ori  e  dagli  abusi  delTamministrazione  (conseguenze  inevitabili  di 
tale  inlrnmis'^ione),  è  iii)|>nssibile  che  i  governi  conoscano  cosi  Itene  gli  adarl,  e 
le  circostanze  e  le  alliludiiii  delle  persone  impiegate  in  essi,  come  quelle  persone 
sle.sse.  Ogni  uomo  pensa  coslanlemenle  a  trovare  il  modo  più  vantaggioso  d'im- 
piegare il  suo  lavoro  e  il  suo  capitale;  e  può  dirsi  cosa  provala,  che  ogni  uomo 
nella  sua  sitoasione  particolare,  inlentissimo  ad  ogni  ramo  di  alTari  particolare, 
stimolato  dal  suo  inlerflsse  personale,  deve  poter  giudicar  meglio  di  qualunque 
magistrato  le  suo  proprie  attitudini,  u  in  che  maniera  possa  impiegare  il  suoca- 
pitale  e  il  suo  lavoro  per  ottenerne  le  ricompense  maggiori,  tanto  nel  presente  che 
nell'avvenire.  (ìhe  se  anche  un  individuo  non  conoscesse  il  modo  migliore  per 
condurre  i  suoi  alVari,  pur  non  occorrerebbe  il  fare  alcuna  legge  per  cii),  »*  l'in- 
(liggergli  ta^tiglii  per  la  sua  ignoranza.  Ilasla  soltanto  il  mostrare  al  lavoratore 
in  modo  chiaro  e  intelligibile,  un  proces.so  migliore  per  accudire  alla  sua  opera, 
e  il  suo  interesse  lo  delerminerA  infallibilmente  ad  adottarle.  Na  se  egli  ooncisce 
meglio  di  ogni  altro  qual  è  il  metodo  migliore,  il  fai'  leggi  0  Timpor  vincoli  che 
lo  distolgano  dalla  via  che  seguirebbe,  lo  priverà  dei  vantaggi  che  gli  offrono  le 
(  ircustnn/;e  e  lo  costringerà  a  subir  danni  che  avrebbe  potuto  evitare.  Lungi  che 

1  ntagistrali  abbiano  dunque  avuto  fin  (|ui  vedute  più  vaste  e  più  precise  sulTìn- 
dustria  che  gl'individui,  e  eh»;  abbiano  saputo  dirigerla  nella  via  più  prolìciia, 
C.S.SÌ  Sdii  sfinpri'  sl;ili  il  Irastulb)  deiriiileresse  e  del  pregiudizio.  Le  varie  classi 
si  sono  adojKiate  con  artitizio  di  ottenere  favori  legislativi  a  spe.se  delle  altre;  e 
cosi  tale  iuiromissione  è  statai  sempre  motivata  su  dati  erronei,  o  sopra  false 
vedute  della  natura  delle  cose,  e  Uìse  massime  sopra  di  esse  basate.  Era  da  aspet- 
tarsi quindi,  come  avvenne,  che  rintromissiode  governativa  non  partorisse  altro 
cbedaitno.  vSiccome  molli  individui  son  sempre  danneggiali  dalle  leggi  restrittive, 
gli  è  facile  II  vedere  che  quel  circoln  di  danni  privali,  in  cui  tulle  le  parti  per- 
dono, non  può  combinarsi  col  bene  pubblico.  Lo  Stalo,  constando  d'individui, 
dove  essere  bendicalo  o  danneggiato  col  iiie/zo  degl'individui,  e  secondo  che  i 
vantaggi  individuali  superano  o  son  minori  della  somma  dei  danni  degl'indi- 
vidui. Se  un  uomo,  attendendo  al  suo  interesse  privato,  non  nuoce  ad  alcun  altro, 
0  nuoce  meno  che  non  giovi  a  sA,  e  ciò  senza  usar  frode,  moleidio,  o  violenie  di 
alcuna  faHa,  il  vantaggio  pubblico  esige  che  lesi  lasci  in  libertà  di  accudir  < osi 
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;il  MIO  iiilercssf  pi  ivala.  OiliihIh  ognuno  dirige  il  suo  cnpilale  e  il  suo  lavoro  in 
qiiol  modo  clip  gli  r  più  \aiilaggioso,  e  senza  violare  le  leggi  della  giiisli/ia,  è 
impossibile  immaginare  clic  gii  altri  ne  risentano  danno.  Se  lu  legge  i>i  niiplicaaHa 
coilivuzione  del  suolo,  essa  condannerà  le  nostre  terre  à  veder  germogliare  pro- 
dotti Diale  adatti  ad  esse,  e  ciò  in  eccedenza  o  in  difetto  di  copia,  invece  dì  la- 
sciar che  vi  germoglino^ quelli  che  sono  ad  esse  più  omogenei  o  che  possono  dare 
un  compenso  maggiore;  e,  per  conseguenza,  ci  obbligerà  a  coltivare  nd  un  alto 
prezzo,  quello  che  comprar  potremmo  a  miglior  mercato  in  allri  Inoglii  dove  sì 
olterrdilie  il  prodollo  per  un  prezzo  minore.  Le  slesse  osservazioni  si  applicano 
con  IVuza  eguale  alle  ntaniliilliirc.  Nel  cotuuiercio  pure,  una  |)r  i»iljizione  o  un 
vincolo  sul  Iralliio  di  un  oggetto,  è  una  proibizione  o  un  vincolo  all'appaga- 
mento dei  nostri  bisogni  o  dei  nòstri  desideri!  ;  e  ci  costrìnge  a  tener  cose  poco 
utili  a  noi  piuttostochè  cambiarle  in  altre  cose  di  utilità  maggiore.  Non  vi  è  da 
temere  alcun  danno  dal  cambio  delle  merci;  perocché  ninno  lascierà  quello  che 
possiede  per  cose  di  minor  utile  per  lui  o  di  minor  valore.  Ogni  cambio  volon- 
tario implica  da  eniramlii  i  lati  la  preferenza  della  cosa  ricevuta  su  quella  che 
vien  data,  e  non  può  tendere  che  all'accresci nu-nto  dei  piacel  i  nascenli  dalla  rie- 
cliczza.  Non  occorre,  (juindi,  che  vi  sia  alcuna  inlrouiis^ione  legislativa  per  fre- 
nare, por  stimolare  o  per  regolare  quei  cnmhii  :  il  sentimento  dell'iotei  esse  basta 
per  <|LK  I  proposito.  Il  frenarli  implica  che  l'appagare  lutti  i  nostri  bisogni  e  i  no* 
stri  desideri!  ci  sarebbe  dannoso;  o  che  noi  non  conosciamo  quello  che  realmente 
ci  è  gradevole  o  utile.  È  con  tali  freni  e  restrizioni  che  si  creano  difficoltà  artifi- 
ciali, sopra  le  dilTìcoltà  interposte  dalla  natura;  mentre  coi  vincoli  posti  alla  di- 
visione completa  del  lavoro,  le  forae  effettive  del  lavoro  si  abbattono.  Quindi  la 
tendenza  perpetua  di  i| nelle  intromissioni  legislative  non  è  di  promuovere,  ma  di 
ritardare  la  piospcrilà  delle  nazioni. 

jMa  per  tornare  alla  quistione,  è  egli  po.ssihile  con  leggi  estrin.^eclie  ili  ordi- 
nare e  dirigere  l'indusliia  di  un  paese  per  modo  da  renderla  più  cflicace  che  ah 
trìmenti  non  sarebbe  nella  copia  dei  prodotti,  e  in  quelli  che  fossero  pii&  adatti 
ni  birogni  e  ai  desideri!  del  popolo?  A  questo  rispondo,  che  tal  cosa  è  possibile 
fino  ad  un  certo  segno;  quantunque  possa  dubitarsi  se  convenisse  di  applicar  la 
forza  a  siffatto  proposito.  Ma  ammellendo  che  le  leggi  possano  applicarsi  all'indu- 
stria per  modo  da  patrocinare  Pinteresse  pubblico,  è  nondimeno  asxìlulanie!!!'" 
sicuro,  die  le  iiornie  (in  (pii  seguile  non  solo  bau  mancalo  di  farlo,  ma  bau  pro- 
dotto lisultali  olValto  contr;H  ii.  Inlalli  il  genere  d'intromissione  clic  potes^e  gio- 
vare deve  dipendere  inleramenle  dalle  circostanze  esistenti.  Quello  che,  date  certe 
circostanze,  convenisse,  sarebbe  solo  passeggiero,  di  pendendo  dalla  continuazione 
di  quelle  circostanze,  e  dal  conseguimento  dell'oggetto  bramato.  Per  esempio,  se 
rolTcrta  di  un  articolo  supera  o  vien  meno  alla  dimanda  che  ve  n*è,  e  si  adotta 
una  regola  per  l  imediare  al  male,  tal  regola  deve  cambiarsi  quando  rofTcrla  cor- 
risponde alla  dimanda;  avvegnaché  se  continuasse,  nascerebbe  un  disaccordo  in 
senso  contrario.  PiOM  i  ivere  colle  loggi  un  modo  (isso  e  inalleraldle  di  condnr  gli 
adari,  sotlo  tutte  le  mutabili  circostanze  che  i  tempi  piKsomt  piodiinc,  ma  che 
non  possono  antivedersi  chiaramente,  è  un  impedire  ali  industria  di  adattarsi  a 
quei  mutamenti.  Le  forze  delPuomo  sono  progressive  per  la  loro  natura;  e  il  pra- 
^tesso  è  ne<'essario  al  nostro  benessere.  Le  arti  che  i  nostri  padri  slimavano  ii 
sommo  dcl!*iicunie  umano,  sono  riputate  dai  loro  discendenti  più  esperti,  afoni 
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rozti  di  un  secolo  barbaro  in  confronto;  e  quelle  clic  noi  ora  amniirtamo  come 
perfette,  vermn  certo  riguardate  dui  nostri  successori  come  egualnienle  grosso* 
lane  in  paragone  delle  loro.  Il  fissare  perciò,  in  qualunque  punto,  una  regola 
come  perfetta,  perchè  sia  sompic  se^uìln,  sarebbe  mettere  un  ostacolo  ai  pro- 
gressi della  scienza,  e  im  leni  ne  di  viiiKjhire  i  secoli  futuri  ai  nostri  scarsi  (•(in- 
cetti. Le  regole  stabilite  h;inno  fui  (jiii  inu-iutd  .-r-iiipro,  tmito  [m  r  »'>?er  iKile  diil- 
l'errore,  quanto  per  non  essere  slate  ndiitliile  iii  iiuiliiiiicMii  i!i  cmo.>l,iii/f.  Per 
conseiiucuza  bau  fatto  male  cosi  nel  moniL-iilo  t-lie  venivano  banilile,  loum  nei 
tempi  seguenti. 

Una  gran  parte  del  sistema  restrittivo  di  commercio  è  siala  fissata  coll'in- 
tento  d*incora^iare  Tindustria  dandole  impiego  pieno  e  lucroso.  I  governi  han 

mostrata  una  gran  sollecitudine  per  impedire  quant'era  possibile  l'importnzione. 
di  tulle  quelle  merci  fore<liere  manifaiturate  die  potevano  prodursi  ncH'interno 
del  paese;  di  promuovere  piuttosto  l'imporLizione  delle  materie  prime;  di  violar 
resporlazionc  dei  prodotti  non  lavorati  doU'iiHlustria  donu'siica  ;  e  di  slimolare 
l'esportazione  delle  merci  Juile  d'ogni  latta,  compuste  di  malcriali  domestici  o 
forestieri.  Si  credè  che  con  lali  espedienti  si  promuovesse  la  ricchezza  nnzionnle 
e  si  desse  impiego  airindustria  domestica.  É  da  vedere  se  si  deve  dar  impiego 
ai  nostri  operai  ottenendo  materiali  forestieri,  togliendo  alle  olire  nazioni  i  ma- 
teriali nostri  e  lavorandoli  da  noi,  e  non  cedendo  altro  che  merci  finite,  che 
nello  stesso  modo  che  si  dà  ia<\  impiego  ai  nostri  lavoratori,  i  lavornlori  fore- 
stieri ne  saranno  privati.  Ma,  lasciaìido  a  p;ii  lc  l;i  (|iii^lioiie  rispetlo  alla  jriuslizia 
O  alla  convenienza  di  sforzarci  cosi  tli  arrii cliii e  noi  stessi  inijuiveifiido  i  nostri 
vicini,  può  duliilarsi  ragionevolmente  se  lai  condotta  si  fondi  su  (pici  principii 
sani  e  gmierosi  che  si  conformano  all'armonia  universale  e  al  saggio  collegamento 
delle  sue  varie  parli.  È  tale  la  condizione  deiromanili,  che  il  benessere  di  un 
paese  sia  incompatibile  col  benessere  di  altri  paesi,  e  che  il  popolo  di  una  na- 
zione non  possa  acquistar  gli  agi  della  vita  fuorché  a  costo  della  rovina  de'  suoi 
vicini?  Tali  vedute  anguste  ed  esclusive  non  ripugnano  meno  ai  sentimenti  ge- 
nerosi che  devono  agire  in  noi  come  uonìini  dividenti  la  slessa  soiie,  die  non 
siano  opposte  al  fatto.  K  slata  discussa  in  altro  luogo  la  questione  degl  itupieglii 
e  si  sono  dichiarate  quelle  circostanze  cbe  sono  favorevoli  e  conlrai  ie  all;i  occu- 
pazione piena  deirindustria.  L'esame  dei  principii  ivi  esposti,  busta  a  dare  una 
giusta  idea  del  valore  da  assegnarsi  agli  aiuti  artificiali  cbe  offrono  le  regole 
governative  agli  operai  per  ottenere  impiego  proficuo,  e  in  che  modo  potran  riu- 
scire 0  venir  meno  nel  loro  intento.  Ivi  è  addimostrato  cbe  Pimpiego  e  la  man-' 
eanza  d'impiego  risultano  da  circostanze  di  un  carattere  afliatlo  dilferenU)  dallo 
slato  delle  cose  che  lali  regole  stnhiliscono.  Se  gPimpieplii  non  possono  essere 
creati  o  accresciuti  da  quello  stato,  die  cosa  potran  piodnne  le  rej^ole  e  i  vin- 
coli'.'Se  sono  fatte  per  incoraggiare  l'industria,  la  cosa  è  per  sé  assurda.  (Ionie 
polrebb'cssere  incoraggiala  l'industria  col  togliere  all'operaio  l'occasione  d'impie- 
gare il  suo  capitale  e  il  suo  lavoro  col  maggior  vantaggio,  e  col  mettere  ostacoli 
alle  opere  sue?  c  Prima  che  si  alzi  una  mano  o  si  diriga  un  pensiero  tk  imeorttf" 
fif$  }*indiistrìa,  fate  cbe  si  rimuovano  i  mille  ostacoli  che  ropprimono  », 

Gl'impieghi  offerti  all'industria  domestica  dal  sistema  reslrillivo  ora  menzio- 
nalo debbono  cerlamenle  non  sembrar  più  numerosi  di  quel  die  sarc!)bero  in 
ano  stato  di  liberi^,  se  rillelliamo  che  qualunque  compra  ai  faccia  all'cslcro  deve 
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essere  pa{;.ita  o  col  prodollo  della  nostra  terra  e  itet  nostro  lavoro,  o  con  qualche 

cosa  che  si  sia  coni|»ratiì  prima  con  quel  prodollo;  (Inppoichènofi  alibianm  nitri 
mozzi  per  pagare.  Se  si  comprniio  le  ni;ilerie  pritiic  aireslern  por  soltoporle  nl- 
riiidnslria  ditmo-lii  n.  esse  soii  p;i}:;i|p  mii  min  piccola  qiiiuilil;»  did  proilollo  d('ll:i 
iioslr.'i  l«>i  i  ;i  «•  iio-lro  lavoro,  pcrrlic  non  cs-ciido  hnorale  liaii  poro  valore 
So  si  (oiiipraiu)  airt'>i(Mo  le  inerti  iiianìrallurale  devono  essere  pajjate  con  una 
quantità  corrispondenlenienle  copwtatìeì  prodotto  della  nostra  (erra  e  del  nostro 
lavóro.  Supponendo  perciò  che  il  lavoro  sia  retribuito  bene  del  pari  tanto  aire- 
stero,  che  nel  proprio  paese,  riesce  al  medesimo,  per  ciò  che  riguarda  Timpi^fo 
ed  il  profitto,  o  che  noi  ricaviamo  una  piccda  quanlilè  di  prodollo  il  iMn  nostra 
terra,  e  che  poco  lavoro  vi  consacrianio,  per  comprare  le  materie  prime  all'è- 
.stero  e  applicarvi  più  lavoro,  o  clic  Ira^^iamo  nnn  copiosa  quaìilità  di  pro- 
dollo dalla  nostra  terra  e  molto  lavoro  vi  applicliiamo  per  roiiiprarc  lo  merci 
all'eslero  già  hi  uno  stato  completo  di  manifattura.  In  ogni  Iraiisa/.ione  convìen 
dare  valore  per  valore,  e,  animouocbè  il  lavoro  non  sia  meglio  rimunerato  o 
phk  efficace  in  un  paese  che  in  un  altro,  convien  dare  lavoro  eguale  per  lavoro 
eguale. 

Ila  si  dice  qualche  volta  che  le  nazioni  foreslicre  pnsse^^'ono  dei  vantaggi  sui 
prodnllori  domestici,  perchè  pagano  tasse  o  salarli  più  bassi,  e  che  sono  necp<i- 
sarii  i  balzelli  suirimporlazione  dei  prodotti  esteri  permettere  l'industria  dome- 
slira  in  rondizidiii  ejriiali  rolla  forcslicra,  e  protcjriicria  da  una  coiicorìcnza 
viiiosa;  .senza  la  tjual  proti'zioiie  gli  aliaci  non  polrchhero  essere  coiuloUi,  e  gli 
operai  sarebbero  ridotti  alla  mendicità.  Però,  nelle  varie  arti  e  manifatture, 
.  le  nazioni  come  grindividoi  hanno  utili  e  svanUiggi  particolari,  e  possono 
quindi  produrre  alcune  cose  a.  miglior  patto  e  con  meno  lavoro.  In  pi>oforzione 
alla  loro  qualità,  di  altre  nazioni;  mentre  certe  altre  cose  non  possono  prodursi 
che  con  maggior  difficoltà,  con  dispendio  assai  più  grande,  o  foTS'anche  pro- 
durre, non  si  possono  a  motivo  del  clima,  del  suolo  e  di  altre  circoslanze.  M.i 
nessuna  nazione  possiede  o  una  faciliti  eguale  od  ha  eguali  dinìcoMà  per  pro- 
durre di  qualunque  altra  nazione  in  tutti  i  rami  dcli'iiuluslria.  Nei  varii  paesi, 
infuni,  il  popolo  vien  tassato  in  modo  iliverso,  e  possiede  dilTerenti  mezzi  di  fa- 
cilità neirìndustria  in  generale,  e  sulla  meilìa  dei  suoi  rami  diversi.  Le  nazioni 
povere  e  ignoranti  non  possono  sopperire  con  tanta  copia  di  prodotti  ai  loro  bi- 
sogni, come  quelle 'nazioni  ricche  e  dotte,  la  cui  industria  è  pervenuta  a  un  alto 
grado  di  efìicacia.  Ma,  ad  onta  di  una  superiorìli  o  inferiorità  generale  nelle 
forze  deiriiidiislria  nei  varii  [>ae.«5Ì,  vi  è  «Jempre  una  diversità  di  grado  nelle  ililfc- 
renli  occupazioni,  ed  è  per  lai  disuguaglianza  relativa  che  nasce  il  vanl.igjio  dì 
camhinre  (|uei  prudolli  che  sono  meno  dilliciii  in  quelli  che  lo  sono  di  più  negli 
altri  paesi. 

Le  nazioni  più  rozze  ed  ignoranti,  la  cui  industria  i  pressoché  nulla,  hanno 
in  alcuni  rami  una  superiorità  sulle  nazioni  piA  civili  che  le  superano  in  ogni 
altro  rispetto.  Le  tribù  selvagge  dell'America  del  Nord  fanno  le  pelli  più  facil- 
mente di  noi;  e  se,  per  incoraggiare  Tindustria  inglese,  dovessimo  vietare  il  traf- 
fico con  es.se,  ci  costerehhe  un  sagrifizin  maggiore  a  produrre  pelli  di  eguale 
qualità,  che  non  ci  è  iuiposlo  ora  per  olleocrie  mediante  il  commercio  con  quelle 
tribù. 

Il  dott.  Suiitli  osserva  a  questo  proposito:  «i  K  massima  di  ogni  savio  padre 
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di  fiimi^li.-i  (li  non  far  mai  n  casa  quello  die  gli  costerebbe  meno  quando  Io  com- 
prasse. Il  Silfio  noti  imiironde  a  frirsi  lo  scarpo,  ma  lo  rotnpra  rial  rnl/oliiio.  Il  cal- 
zolaio ii'.,n  tenia  di  faisi  fili  abili,  ma  i(npi<'j;a  il  sailo.  (.hn-llo  cli'ò  prudeiilo  riolla 
coaduìta  di  una  l'iimii^lia  pi'i\;il  i  non  )iolndj|)'c'sser  l'oliia  in  quella  di  una  i^raii 
iia/iuuo.  Se  un  paese  foieslieid  può  darti  una  meree  a  miglior  prez/.o  di  quello 
eììn  €Ì  costerebbe  facendola,  meglio  è  cbe  la  compriamo  con  qualche  parte  del 
prodotto  della  nostra  industria,  impiegala  nel  aio<lo  in  cui  abbiamo  qualche  van- 
taggio. I/induslria  del  paese  non  è  certo  impiegala  al  suo  maggior  vantaggio 
quando  ^  così  diretta  alla  creazione  di  un  oggello  che  (  o^ta  meno  ad  essrr  com- 
pralo, die  a  farsi.  Il  vnlore  del  prodollo  amino  è  cerio  più  o  meno  dinìinuilo, 
(|ijando  è  per  tal  moi'.n  di-^tullo  d.ilhi  «Teazione  di  merci  di  niafiLrior  valore  »li 
(|nelleche  è  spinto  a  pioilurie.  Secondo  l;i  supposizione,  quelle  iiieici  polrebliero 

•  coniprar>i  ali  estero  a  mij^lior  prezzo  di  quello  che  coslereldtero  quando  si  voles- 
sero fare.  Si  sarebbero  pemò  potute  comprare  con  una  parie  sola  dei  proiiotii, 
o  ciò  che  è  lo  stesso,  con  una  parte  sola  del  preno  dei  prodotti  che  l'industria 
*con  capitale  uguale  avrebbe  creati  quando  la  si  fosse  lasciala  seguire  il  suo  corso 
naturale  t. 

L'arpomenlo  che  riiidiislria  domeslica  ha  dejili  svantair;ri  in  confronto  del- 
l'industria t"ore>>tiera,  adottalo  per  sostenere  il  sistema  reslritiivo,  può  applicarsi 
con  l'orza  tv^niile  all'imporlazione  di  tolti'  le  nier<  i  estere,  e  impedire  ;i[,'li  .ihilanti 
4Ìi  qiuiiunque  pae:>e  di  loiisumure  lutto  quello  che  non  sia  stalo  prodotto  d;*  loro; 
perocché  nessuna  meree  forestiera  verrft  importala  se  non  aia  stala  prodotta  (  ou 

*  qualche  superiorità  relativa  di  cìrcoslanie,  in  guisa  da  dare  un  prolllto  per  Tim- 
portaxione;  e  così,  anche  io  prodnsioni  del  tropico  potrebbero  esser  caricale  di 
balzelli  affine  di  >linioiar(>  l'industria  domestica,  sotto  il  nome  di  protezione,  a 
sciupare  i  suoi  mezzi  in  una  coltivazione  artificiale  di  quei  prodotti  o  di  altri  che 
vi  si  possano  sostituire.  L'autore  poco  fa  citalo  osserva;  «  I  vanla^'gi  naturali  chi! 
un  paese     sopra  un  altro  nel  produrre  cel  le  merci  particohiri  sono  talvolta  cosi 
(grandi,  che  ojrnnno  riconosce  che  sareblic  vano  il  lottarvi  contro.  Col  mezzo  di 
campane  e  di  stufe  si  possono  far  maturare  de^li  eccellenli  grappoli  in  Iscozia,  c 
si  può  far  con  quelli  del  vino  ottimo,  spendendo  trenta  volle  quello  che  un  vino 
qnaai  uguale  costerebbe  airestero.  Sarebbe  ora  una  bella  legge  il  violare  Timpor^ 
lozione  di  inni  i  vini  forestieri  solo  per  incoraggirne  la  [iroduzione  in  Iscozia? 
Ma  se  sarebbe  un'a.ssurd ila  manifesta  il  far  conver<,'ere  ad  un  impiego  un  capi» 
lille  e  un  lavoro  trenta  volle  mii^j^iore  di  (piello  che  orcorrerehbe  per  comprare 
all'estero  UHM  ijniintit.t  ut,'ii;ile  delhi  mere  e  addim.iiMhila  ;  s;irehbe  un'iissurdiliì 
uguale,  se  non  lunlu  potente,  quelhi  di  consacrare  a  qualunque  di  siiriitti  impieL;lii 
yna  irenlesima  0  anche  una  trecentesima  parte  di  più  deH  uno  o  dell  iiltio.  A 
nulla  monta  che  i  vantaggi  cbe  ha  un  paese  sopra  un  altro  siano  naturali  o  ac- 
quistati. Finché  un  paese  ha  dei  vantaggi  che  un  altro  non  ha,  sarà  sempre  più 
utile  per  que.slo  il  comprare  diti  primo,  clic  fare.  È  un' vanta g(!;io  acquistalo 
Bollanlo  quello  che  un  artefice  ha  sul  suo  vicino  che  esercita  un'altra  ìnduslria; 
e  uondimeim  enlr.imhi  Movano  più  utile  a  comprare  l'uno  dairaltro,  die  a  far 
quello  (he  non  appiirlieue  ai  loro  mestieri  ». 

Se  lutti  ì;Iì  iibitanti  di  un  paese  sono  tas.sali  del  pari,  ò  lo  stes.so  ri.<!petto  a  * 
loro  come  se  tassati  affatto  non  fossero.  1  produttori  dulie  merci,  l'uso  delle  quali 
può  essere  attenuato  dairiotroduaione  delle  merci  estere  meno  tasisale,  non  sof? 
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frono  cariche  mojij.'iori  doi  produttori  delle  merci  che  si  ei^porlei chhero  per  pa- 
garle. Per  impedire  iiduiiqiie  .itili  ultimi  di  vendere  i  loro  ;irli(  oli  lassali  al  pari 
degli  altri,  non  v'è  che  da  crescere  i  loro  carichi.  Se  le  liitise  .suiio  mal  ripartile, 
il  rimedio  è  pollo  nell'uguagliaHe,  non  nell'aggi  ungere  ai  loro  peso  reltn  svan* 
taggio  di  togliere  i  meni  con  eui  si  potrebliero  piA  Giciimenie  p.-igam 

È  pìà  che  proboltile  che  le  parti  per  ineoraiegir  l'inilustrla  delle  quali  si  fanno 
simili  le^gi  restrittive,  non  ricavino  alcun  vnntaggioda  eese;  la  concorrenza  del 
IrnfTico  impedendo  loro  di  giiadagnnr  di  più  delle  solite  retribuzioni  ;  e  r.illo 
prezzo  deir.'irtìcolo  Inssiio  poi  consumatore  non  essendo  allio  che  h.istanle  a 
compensare  ladillicollA  della  jtrodu/ìonc.  In  (ju;iIniu|iio  iiioilo  si  j:ciicii  il  Imon 
mercato  relativo  di  certi  prodotti  loresliiri,  dovrebbe  poosirsi  dio  la  proibizione 
vieta  al  coasiimalore  di  approfìllarc  di  quel  buon  prezzo,  e  lo  costringo  a  dare 
ai  produttori  domestici  una  somma  maggiore  di  quella  che  data  avrebbe  ai  fo- . 
restieri.  Questo  è  un  male  che,  quantunque  agisca  iodirellameole  tanto  da  pas- 
sare per  lo  pià  inosservato,  nullameno  si  diflTonde  per  lutto  il  paese,  si  fa  sentili: 
ad  ogni  consumatore,  e  si  ripete  in  ogni  compra;  e  quanlunque  possa  seniirsi' 
solo  lievemente  da  ogni  consumatore,  è  nondimeno  assai  più  grande,  a  motivo 
della  sua  ripetizione  continua,  che  non  potrebbe  comunemente  immaginarsi. 

Si  sono  .spesso  dati  dei  premii  a  certi  prodotti  particolari,  o  come  mezzo  por 
introdurre  la  coltivazione  o  la  muuifattura  di  certi  articoli,  o  perincoraggiredure- 
volmenle  rìndusirìa  e  accrescere  la  riccheisa.  Teli  incoraggiamenti  possono  fona 
alcune  volle  giusliflcani  come  spedtenti  passeggieri  per  inlrodnrra  e  alimenlars 
c^  mestieri  nella  loro  infanaia.  Anche  questo  però  è  molle  volte  un  esito  assai 
incerto.  Vi  sono  dei  vantnp^gi  che  nascono  dal  dirigere  rindustria  nasionale  in 
alcuni  grandi  rami  piultoslochè  in  una  iiran  varietà  di  difTerenti  specie,  ognuna 
dello  quali  deve  allora  condursi  in  proporzioni  ristrette.  L'industria  non  riesce 
mai  tanto  a  vincere  le  difTicoltà  che  le  stan  contro,  come  quando  (jimlt  lio  uian 
manifattura  viene  adottala,  e  la  divisione  del  lavoro,  l'economia  del  capitale  e  la 
perfeiione  dei  processi  e  delle  macchine  tono  raggiunii.  c  Se  anche  per  moi- 
cana di  tale  inroraggiamento  la  società  non  dovesse  aequislar  mai  la  maniilit* 
tura  che  vorrebbe  inirodursi,  non  per  ciò  essa 'sarebbe  più  povera.  In  ogni  suo 
stadio  tutto  il  suo  capitale  e  il  suo  lavoro  potrebbero  essere  stati  applicati  bene 
ugualmente,  quantunque  per  oggetti  diversi  secondo  il  vantaggio  maggioro  de! 
momento.  In  ogni  suo  stadio  il  suo  reddito  avrebbe  potuto  essere  il  più  grande 
che  il  suo  capitale  potes.se  dare,  e  tanto  quel  capitale  che  quel  reddito  avrebbero 
potuto  accrescersi  colla  maggiore  rapidità». 

Ma  i  premii  maolenuti  come  messo  ffermanente  per  incoraggiare  rindaslris 
sono  slati  sempre  gettati.  L'industria  non  ha  bisogno  di  tali  incoraggiamenti,  e 
se  un  ramo  particolare  di  essa  ne  abbisognasse,  non  li  meriterebbe.  1  premii  spe- 
rano nel  modo  stesso  delle  tasse  sull'importazione  di  quelle  merci  forestiere  che, 
per  una  maggiore  dillìcoltà  relativa  di  produzione,  non  potrebbero  reggere  alla 
concorrenza.  Le  tasse  sulle  nK>rci  forestiere,  quando  non  equivaliamone  ad  una 
proibizione,  fan  si  che  il  prezzo  della  merce  domestica  salga  al  prezzo  della 
merce  estera,  con  di  più  la  tassa.  I  premii  sulle  merci  domestiche  quatido  sono 
stabiliti  durevolmente,  fanno  abbassare  quel  prezzo  in  ragione  dei-premio  ai  di 
sotto  del  costo  di  produsione.  Se  s'intendesse  con  ciò  di  accrescere  i  prefitti  dei 
produttori,  U  danaro  speso  lo  lai  modo  non  raggiungerebbe  riutente.  SupponianU' 
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che  si  accordasse  uti  luemio  por  la  tn  inifalliira  dì  qualunque  nrlicolo,  poniamo 
ili  seta;  o,  quel  (he  loi  iiii  ni  mede.siiiio,  che  si  ponesse  una  tassa  sull'impoiia- 
zione  degli  articoli  cun.sunili,  quando,  senza  la]  lassa,  non  potessero  rej;gerealla 
concorivnn  estera.  Se  la  iDanifallura  <Ji  seta  mm  rosse  stata  prìma  perdente, 
reffietto  immedialo  sarebbe  di  accresosre  il  profitto  del  manìrattore,  e  di  fai^t 
guadaf  Ilare  il  premio  netto.  Ma  quei  profitti  straord  inani  creerebbero  presto  mia 
gfandi  avidità  in  altre  jtersone,  e  Tarebbero  nascere  tanti  (-om|)elìlori  in  quel 
mesliere,  che  l'oITerta  delle  sete  si  accrescerehhe  per  nioilo  da  diminuirne  il  va- 
lore al  so^no  ilie,  anche  col  pn  mio,  non  reslerchhe  più  ai  manifallni  i  che  la 
solita  rai;ii>ne  dei  s.il.iiii  e  dei  piofìlti  pel  lor«j  lavoiu  r  il  loro  capitale.  Le  sete 
si  vendeiebbero  allora,  sen/a  perdila  pel  niei>liere,  al  disotto  del  loro  antico  co- 
sto. Quella  dimìniisiooe  di  prezzo  sarebbe  certo  un  vantaggio  pei  consumatori. 
Ma  la  somma  dei  preroìi  dovrebbe  cavarsi  con  tasse  sul  paese  in  massa  ;  e  ref- 
fette  sarebbe  di  addossare  alla  nasione  intera  una  parte  delle  spese  delle  maoi- 
fiitturedi  seta,  intantoehè  quelle  [iianiTatture  non  sì  usano  che  da  un  certo  nu- 
mero di  persone.  Il  premio  sarebbe  quindi  4»er  quelli  che  port;in  la  seta  ;  e  così 
vedremmo  alcuni  che,  senza  avertie  i  mezzi,  si  pavoiiejrjrierebhero  in  abito  ili  set:», 
non  a  spese  loro,  ma  in  parte  a  qiit'Ue  dt  l  (nihhliid.  Però  i  mezzi  che  ha  il  po- 
polo per  consumare  altri  articoli  dovrebbero  (iiminiiire  delia  somma  da  sborsarsi 
per  contribuire  ai  premii,  e  così  uon  si  darebbe  in  complesso  alcun  incoraggi-- 
oienlo  airindustria;  e  le  maniratture  di  seta  sarebbero  protette  a  spese  di  altri 
lavori.  Noi  non  dobbiamo  dimenticare  inoltre  che  TimpoMstone  e  la  riscossione 
delle  tasse  sono  seguite  da  triste  conseguenze  oltre  al  pagamento  del  danaro;  che 
vi  sono  spese  di  esaaìooe  e-  di  amministrazione,  e  mille  abusi  che  le  accompa- 
gnano. Ciò  costituisce  una  perdila  assoluta  e  un  consumo  dì  lavoro  che  avrebbe 
potuto  essere  impiegalo  prolìcuamenle,  m:t  che  alior;i  nmi  dà  nulla  ;ii  i  oiitrihueiili 
in  compenso  del  loro  sacrifizio.  Cosi,  mentre  l  ìnduslria  in  cuiiiplesso  non  è  inco- 
raggiata, essa  viene  aggravala  di  un  peso  inutile;  c  .sebbene  tulio  il  lavoro  dulia 
comunità  rimanga  k>  stesso,  i  suoi  prodotti  utili  sono  diminoiti  dallo  sciuparsene 
una  parte  in  un'occupaiione  peggio  che  inutile.  Ma  un  altro  efTelto  del  premio  è 
di  6r  the  rindnstria  sia  mal  diretta,  e  clie  il  reddito  si  applichi  a  cose  nocive 
pieciellè troppo  costose.  La  seta  viene  adoperata  in  cose  nelle  quali  non  si  use- 
rebbe, e  in  quantità  stravaganti  ove  se  ne  consideri  il  costo.  Questi  sono  gli 
eflelti  costanti  dei  premii.  Alterando  l'ordine  naturale  delle  cose,  essi  fan  sì  che 
si  pratichino  i  mesliei  i  i)erdeiiti  pel  prolìtlo  che  vi  si  oUleiie,  e  che  si  l'acciuno 
spese  stravaganti  a  titolo  di  economia.  Questo  è  pure  il  risultato  necessario  di 
ogni  incoraggiamento  o  scoraggiamento  a  certi  rami  deirinduslrìa. 

Ha  gli'  efleUi  dei  premii  sono  anche  peggiori  quando  pongonsì  sulle  merci  ' 
esportate.  Nel  eaao  supposto  di  un  premio  sulla  manifhttura  delle  aefe,  l'efislto 
suo,  per  ciò  che  riguarda  il  consumo  interno,  è  di  diminuire  le  spese  dei  conao- 
matari  e  di  avvantaggiare  una  classe  della  società  a  spese  di  ti>tte.  Ma  Irattaft- 
d<»si  di  merci  esportate,  il  vantaggio  va  lutto  ai  consumatori  forestieri,  mentre  il 
peso  rimane* come  prima  Uillo  all'interno  senz'alcun  vantaggio  per  alcuna  ciasse 
particolare  che  lo  controbilanci. 

Nel  traffico  di  esportazione  di  un  paese  è  necessario  che  si  esportino  quelle 
tJierei  che  hanno  sul  mercato  Forestiero  il  più  alto  valore  in  proponione  alla 
finaiililà  del  ktvoro»  dui  capitale  e  della  terra  richiesti  pel  loro  acquisto  o  lalom 
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produzione.  Vuò  n.itirsi  die  iin;i  cinese  di  prodiitlori  livori  ron  «alarii  iiiadepuali 
pe' suoi  (•(»mpai''>;iiìi;  iiiii  il  f  ulo  pn  lorcsiicj  i  non  v  lollrraliilc.  Il  iiicllci*'  un 
priMiiid  su  un  .11  ih  old  l'irà  die  si  esjioi'li  iiini  (|uoiilil3  m.i.ujiiore  tli  (jncirjirlicolo 
die  iilli iiiit'iili  non  si  .>;irelibu  fallo,  come  pure  uu.-t  quantità  minore  di  quiildie 
altra  specie  di  oggetti.  Ma  questi  ultimi  tuirebbero  stati  spedili  sotlniito  perchè 
era  di  pili  proficuo;  c  cosi  non  si  ottiene  il  vanlaygio  che  si  sarebbe  potuloavere, 
mentre  dall'altra  parte  si  soffre  una  perdila  coire.sportaxione  (felle  merci  a  cui  il 
pubblieo  ha  contribuito  un  premio. 

Lo  l;is-<e  sulle  maleric  di  consumo  producono  sulle  spese  effelli  in  gran  parie 
simili  Ili  premii  e  alle  altre  i  n  troni  iasioni  a  ri  iliziali  nel  l'i  nd  usi  ri  i,  turbando  tostato 
naturale  dcljp  c<>>«',  (aroiido  divortirc  le  spese  e  quimli  la  pi  (Minzione  degli  articoli 
tassati,  e  porlaiiiluie  più  die  non  sarebbe  avvenuto  sugli  at  ticoli  non  tus:iuli.  l'er 
tutta  quella  parte  per  cui  le  apese  e  la  prodnsione  sono  cosi  divertite  dalle  loro 
vie  naturali,  esse  scorrono  per  vie  che  sono  necessariamente  meno  vantagitiose. 
Ma  di  ciò  si  parlerà  più  lungamente  altrove. 

Honopolii  e  privilegi  esclusivi  sono  slati  conressi  di  sovente  coll'ldeadi  pro- 
leggere e  d'incoraggire  Tindiislria,  e  quabdie  volta  per  conseguire  un  reddito 
pubblico.  Non  è  (]iieslo  il  luogo  da  inil.i'_';ue  se  sia  liene  usarli  per  (inesl'iilliino 
scopo.  Il  mollo  (oit  cui  uperuiio  suiriiuluslnu  e  gli  ullri  loro  eliciti  esigono  ora 
la  noslru  attenzione. 

1  monopolii  e  i  privilegi  esclusivi,  Hnchè  agiscono,  escludono  da  quei  traffi- 
chi, in  favore  dei  quali  sono  concessi,  quella  eoncorrensa  che  altrimenti  vi  si  ve- 
drebbe, e  che  tende  a  costringere  i  prodotti  a  soitoroetlersi  a  quei  prezzi  che 
i  consumatori  possono  pngare,  e  ad  eguagliare  in  qualche  modo  i  salarii  e  i  pro- 
litti  delle  varie  oc(  up  i/ioni.  Essi  danno  un'organizzazione  regolare  ai  membri 
del  Iriiflico,  e  lì  fai  olli/./aiio  co^i,  colle  loro  combinazioni,  n  innalzare  o  manie- 
nere  i  loro  prezzi  al  ili  s(»jna  del  livello  naiurale  a  cui  aiiilrcbiii  ro;  e  rincara  per 
'  lai  modo  i  loro  emolumenli.  Se  i  monopolii  e  i  privilegi  esclusivi  non  Tacessero 
ciò,  sarebbero  assolutamente  inutili  lauto  pel  pruduitore  die  pel  consumatore. 
Ha  l'ardore  con  cui  vengono  cercati  come  una  protezione  contro  la  eoncorrensa, 
dimostra  che  non  sotio  cose  indifferenti,  ma  che  han  per  effetto  di  tener  aitici 
prenzi  e  i  prolitti  ne'  rami  d'industria  a  coi  sono  concessi. 

Quando  gli  esercenti  un  mestiere  ottengono  salarli  o  profitti  migliori,  non 
coiruumenlare  i  loro  prezzi,  ma  coirinlrodnne  miiilioranieiili  die  danno  all'in- 
dustria  un'elticacia  inaggiure  e  abbassano  il  costo  di  produzione,  allora  quei  più 
nmpii  guadagni  li  ottengono  senza  danno  del  consumatore.  .Ma  quando  si  rag- 
giunge un  profitto  più  alto,  non  col  diminuire  il  costo  di  produzione,  macolTau- 
mentare  i  prezzi,  il  consumatore  perde  tutto  quello  che  il  produllorv  guadagna  ; 
e  la  copia  delle  merci  utili,  anziché  essere  accresciuta,  vien  solo  distribuita  in 
proporzioni  diverse  di  prima.  Questo  è  relfelto  universale  dei  monopolii  e  dei 

privile;:!  e>rliisivi. 

Ma  (la  (piali  vantaggi  pu^»  essere  rift  .segnilo  sotlo  un  pubblico  punto  di  vista, 
e  qiial  interesse  può  avere  la  coiiiuniià  n  nnuileiicre  piez/i  artificiali  ed  emolu- 
menti slraonlinai ii  per  certi  mestieri,  se  i  proiittlli  dcMimi  sDjifteiire  al  mercato 
domestico,  quando  è  palese  die  quei  prezzi  debbono  es^ìerc  pagali  dal  reslo  della 
comunitii?  Se  i  prodotti  andassero  in  un  mercato  forestiero,  la  cosa  sarebbe  di- 
versa. Tutto  il  vantaggio  sarebbe  allora  pel  produttore  domestico,  e  tntto  te 
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STttntflggio  pel  ronstufnntoro  estoro.  M»  quando  i  consuma  lori  come  i  protloUori 
son  membri  della  slessa  comunità,  e  quando  il  pindii^Mio  dei  pretti  esorbitanti 

ih  un  l.-ito  c(|niv.ile  alta  pordila  dall'altro  lato  por  ehi  dcv(>  sborsarli,  è  impossibile 
elio  il  bi'iic  piiMilico,  ciit'  cotnprrntU»  il  botie  di  entrambe  le  parti,  si  proriiiiova. 
I  lavoratori  sono  abl);istaii/.i  pronti  a  dolersi  die  i  sai  irii  e  i  proiilli  siano  troppo 
bassi,  ma  rilleltono  di  railu  che,  se  crescessero,  do\ rclilici'o  esser  pai,Mti  (la  per- 
sone i  cui  saiurii  u  proiilli  i!^on  l'orse  cosi  bassi,  o  anche  più  bnssi  di  quelli  di 
eui  si  lagnano.  È  assurdo  il  doleni  di  quello  di  cui  il  danno  (se  cosi  puft  chia* 
marsi)  sarebbe  aggravato  dairappitcazìone  del  rimedio. 

Non  sarebbe  però  esalto  il  concludere  che  tutta  la  perdila  sostenuta  da  un 
lato,  pei  prezzi  esorbitanti  motivati  dagli  ostacoli  nlln  concorrenza,  ^,  nelle  cir- 
costanze ordinarie,  un  guadagno  nello  per  l'altro.  Accade  spesso,  ad  onta  della 
j»(Mdila  da  un  lato,  che  nulla  si  -.'iiadagni  dall'altro.  Abbiamo  |:ià  veduto  che  oc- 
curit'  iinìisjHMisahiltneiile,  percliè  rindiislria  abbia  piena  occii [).izioue,  che  sia 
esposta  a  nudo  a  lutici  i'aziouc  delia  concorrenza,  e  die  la  mancanza  d'impiego 
per  gli  operai  è  il  risultato  inevitabile  del  loro  riflulo  ili  adattarsi  a  quei  prezzi 
che  i  compraforY  po&sono  pagare.  Ora  il  frenare  la  concorrensa,  e  il  produr  cosi 
un  innalzamento  artificiale  di  salarli  e  di  profitti  in  qualunque  ramo  deirin- 
diislria,  è  il  modo  diicllo  di  Tur  nascere  un  ristagno  di  altari  e  di  far  che  man- 
chino gli  impieghi  agli  operai  che  vi  accudiscono,  inducendo  a  porsi  in  quel 
ramo,  neiraspetlativa  di  grandi  i:iiada;_'iii,  un  numero  di  persone  magiriore  dì 
quello  die  il  pubblico  può  tenere  impiegalo  ai  loro  prezzi  slravaLranli.  Per  tnlla 
quella  parte  per  cui  l'industria  è  cosi  diretta  impropriamente  verso  alcuni  rami, 
i  prodotti  degli  altri  devono  scemare:  reccedenta  da  un  Iato  accusa  il  difetto 
dalPaltro.  In  tal  caso,  avendo  soltanto  una  metà  degli  operai  impiegali,  Testor- 
sione  che  si  fa  da  una  parte  è  una  perdita  pubblica,  senza  alcun  equivalente  ; 
una  perdita  che  la  comunil.^  lascia  imporre  graluitamente  sopra  i  suoi  membri. 

È  molto  importante  pel  bene  generalo  l'uguagliare  fino  ad  un  cerio  segno  t 
salarli  e  ì  prolìtli  nei  varii  rainì  deiriiidnstria.  Inlanloclìè  ciò  offre  ad  ogni  classe 
una  ricompensa  moderala  pei  suoi  lavori,  rende  ad  ogmiiia  accessibili  i  prodotti 
del  lavoro  delle  altre,  tanto  per  aver  esse  la  lacolla  di  comprare,  quanto  per  le 
tasse  tenui  che  gravitano  su  tali  produzioni.  Tale  uguaglianza  deve  essere  la 
conseguenza  di  una  distribuzione  di  lavoro  nei  varii  impieghi  nelle  proporzioni 
adattate  ai  bisogni  della  comunità;  e  il  suo  risultalo  deve  tendere  lassai  a  tur 
nascere  una  forte  dimanda  dei  prodotti  dei  varii  impietrili  obesi  equilibri  coirof- 
ferta,  insieme  colla  più  gran  copia  di  beni  che  Tinduslria,  non  interrotta  dalla 
mancanza  d'impiego,  po«sa  dare.  Ora,  i  monopoliì  e  i  privilegi  e^dn^iv!,  die 
hanno  un  effetto  diretto  in  accrescere  i  prezzi,  generano  un'iiìeguaglianza  negli 
emolutneuti  dei  vàrii  impiegi;  e({uando  una  certa  eguaglianza  giova  all'interesse 
generale,  tanto  ad  esso  nuoce  una  irragionevole  disuguaglianza.  Mentre  alcune 
cose  sono  vendute  relativamente  a  troppo  buon  prezzo,  altre  son  fatte  troppo 
care,  e  i  prodotti  del  lavoro  diminuiscono  con  una  diminuzione  nellà  dimanda 
di  essi,  in  consegueaza  del  loro  prezzo  dio. 

Tali  sono  gli  effetti  dei  monopolii  e  dei  privilegi  esclusivi  quando  compren- 
dono articoli  di  comodo  e  di  lus.so.  Ma  le  loro  triste  conseguenze  si  fanno  vieppiù 
sentire  nllorchè  toccano  alle  cose  necessarie  della  vita.  Tutti  i  monopolii,  i  pri- 
vilegi e  i  vincoli,  che  accrescono  i  proiilli  della  produzione  delle  cose  necessarie, 
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e  che  per  coiise^rupii/.t  ne  numentaiio  il  prezzo,  dimiiiiiiscono  nella  proporzione 
meflosima  i  mezzi  (iti  lii\oi  iilore.  Oiifi  profiUi  iucn  sriiili  vengono  consumali  da 
queliu  classe  ciie  li  ^uaUa^iiii;  al  lavoratore  rimane  meno,  ed  essendo  e.sso  meno 
allo  a  procurarsi  col  suo  lavoro  una  sussistenza  suincienle,  i  palimenli  suoi  si 
a<,'i;ravano,  ed  ei  divciila  di  iii<igì(ior  peso  per  la  comunità.  , 

I  iDono|H>]li  poiisono  concedersi  in  favore  o  di  classi  parlleolurs  o  di  certi 
luoghi.  Quando  un'occupazione  o  la  prodiuione  «li  un  arlicolo  è  ristretta  dalla 
Ipj:l'('  a  una  località  particolare,  il  corso  che  prenderebbe  allrin)enli  l'industria  è 
alter.'ito  (>^Pinpre  quando  si  atlenda  al  suo  impiejio  più  lucroso)  e  sospinto  dalla 
rc>lrizioiie  in  una  yì;i  meno  v.iiilaiririosa  di  quella  che  prcscnlcrebhero  lo  cir- 
costan/.e  naturali,  ove  m  l;ist  lasserò  lilieie.  I  suoi  proddlli  piìrciù  devono  <li- 
minuìre  necessaria  me  a  le  in  ragione  del  corso  sfavorevole  n  cui  è  coslrelta.  E 
mentre  l'olTerta  dell'articolo  deve  diminuire,  e  il  suo  prezzo  acci-cscersi,  a  mo- 
tivo che  la  sua  produtione  ha  luogo  nelle  circostanze  che  non  sono  le  ])iù  pro- 
pizie^ nondimeno  i  profitti  dei  monopolisti  possono  essere  non  maggiori  di 
quelli  che  si  ottengono  negli  altri  negozi!.  Perocché,  se  fossero  piò  grandi,  il 
capitale  e  il  lavoro  passerebbero  da  altri  paesi  nel  paese  favoriln,  per  pnrie- 
cipare  a  (jnei  profitti,  finché,  la  concorrenza  li  avesse  ridotti  al  livello  di  lutti 
gli  alili.  (',()^\  IMI  i:r;in  capitale  si  accumulerebbe  e  una  irran  (pianlilà  di  lavoro 
si  impieglierelibe  m  i  paese  proietto,  senza  che  si  annientassero  infine  i  profìtti  o 
i  salarli,  mentre  il  prodotto  sarebbe  inreriore  per  copia  o  per  qualilù  a  quello  che 
si  otterrebbe  in  altre  circostenze. 

È  però  diverso  il  risultato  pei  proprìetarìi  della  terra  o  delle  miniere,  la  uo 
paese  a  cui  si  concede  il  monopolio  per  un  articolo,  di  cui  devono  trarsi  da  esso 
i  materiali.  Quando  l'articolo  è  tale  che  se  ne  possono  «vere  i  materiali  da  altri 
pae>i,  vi  può  essere  una  copia  immensa  di  capitali  e  mille  lavoratori  che  si  con- 
sacrino ad  esso.  Ma  la  quantità  della  terra  non  può  accrescersi  in  un  paese,  c 
quando  l'arlicolo  è  conio  il  grano,  il  monopolio  del  pioprietai  io  è  co;iiplelo;  e  ' 
sebbene  il  capitale  impegnalo  nella  coltivazione  del  ^lauo  non  possa  dare  alla 
fine  più  dei  profitti  onlinarii,  lutto  l'accrescimento  del  prezzo  deve  andare  al 
proprietario.  Nullameno  tal  vantaggio  apparente  per  lui  non  è  senza  perdite.  Sei 
senza  il  monopolio,  tre  giorni  didla  settimana  basterebbero  al  lavoratore  per  com- 
prore il  grano  necessario  per  la  sua  sussistenza,  e  mercè  il  monopolio  forza  è  ri-  | 
correre  a  tci  re  di  pegjfior  (|nalilà  o  sforzare  la  collivnzione  di  prima,  per  cui  si 
richiedernrino  (piatirò  giorni  per  (|U('l!"iiilrnto,  allora  l  iinarranuo  sollanlo  ilii<* 
giorni  della  setliinann,  di  cui  potrà  ajipi oilitlaie,  [)er  produrre  le  altre  cose  clic 
gli  occorrono.  Sebbene,  quindi,  il  primo  eifelto  del  monopolio  possa  essere  una  , 
estensione  di  coltivazione,  una  diminuzione  eorriqiondente  deve  seguire  nella  in- 
dustria manifatturiera.  Le  fonte  dell'industria  manifatturiera  dovono  esser  scarsa 
se  la  popolazione  manifatturiera  non  può  concentrarsi.  Nella  perdita  comune  na- 
scente da  tal  l  ircostanza;  e  siniilnionle  pel  prodotto  diminuito  deirindustria  di-  j 
rctla  in  una  via  sfavorevole;  dairimpedinicnlo  posto  airaccumulazionc  del  capi- 
tale e  alla  concentrazione  della  popolazione,  il  proprietario  deve  essere  d.innca- 
giato.  Il  suo  interesse  è  coll(  :;nlo  iitlimainenle  con  quello  del  suo  paese,  e  deve 
es>ere  lavorilo  quando  cresce  la  ric  chezza  e  la  prosperità  di  quello.  Egli  non  può 
avvantaggiar.<>i  alfine  col  danneggiare  le  altre  clas.si.  Quindi,  allorché  i  nioiiupolii 
si  estendono  alle  cose  necessarie,  si  impedisce  raccrescimeato  della  popolsiione 
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e  (IpIIh  rirrh«»z2n,  e  il  paese  favolilo  non  può  jicquislnre  quello  di  cui  vengono 
priv;iti  jili  iilli-i.  Por  lo  coiilrMrio,  i  pjicsi  Hivorili  parlrripcrnnno  in  jioiiornle  al. 
danno  elio  sodro  liitla  l;i  coniunilA,     divtMTan  meno  riiclii  che  non  sarebbero 
siati  quando  si  fusse  lasciato  aperto  alla  concorrenza  il  commercio  delle*  sus- 
sìslenxe. 

Le  leggi  euttluarìe  son  da  gran  tempo  giù  di  moda;  ma  misure  presso  a  poco 
analoghe  sono  state  patrocinate  in  tempi  pi4  recenti.  Si  è  detto  che  i  governi 
dovevano  scorac^giare  per  quanto  era  possibile  il  COi^i  detto  lavoro  improiliilfivo; 
cioè  il  lavoro  dei  domestici  ed  altri,  le  (tii  opere  sono  di  mi  iililc  iniiiMMli  ìlo,  e 
i  ripulluli  delle  quali  non  possono  accumularsi  f*  quimlì  rniiibiarsi  in  o^'j^etli  ma- 
teri  ili.  Dall'iiKra  parie,  si  è  credulo  onesto  rimoi adulare  l'impiego  della  specie 
opposta  di  lavoro,  o  del  lavoro  produttivo;  cioè  quello  che  ammette  l'accumula- 
sionee  diventa  rirchexsa.  Quelle  vetluie  derivano  da  un*idea  interamente  falsa 
dell'oggetto  conveniente  e  dello  scopo  del  lavoro,  non  che  dei  doveri  del  governo 
relativamente  airindustria. 

I  servizii  di  un  domestico,  qttantnn(]ue  i  loro  effetti  non  [lossano  accumularsi, 
mn  cessino  di  esistere  appena  compiti,  sono  produttivi  al  pari  di  (piahinqne  al- 
tro lavoro.  Rispetto  ai  doiueslico  sl«'sso,  il  l.ivoi  o  suo  gli  prnnira  quello  che  dA 
Ofjiii  SjiL'cie  di  la\oro  —  In  siissislenz;! ;  e  (piesld  aiiipiaineiile  (jii.inlo  ogni  altra 
0|>era.  Uispelto  airindividuo  a  cui  è  renilnlo  il  servigio,  qu  iiitunqnc  quel  servigio 
non  lasci  nulla  dietro  ili  sè,  mentre  le  altre  specie  di  lavoro»  invece  di  consu- 
marsi, possono  esister  per  anni,  e  possono  quindi  esser  mutate  in  altre  cose  di 
cui  vi  sia  bisogno,  nullameno  essogli  dà  modo  di  consacrarsi  più  esclusivamente 
ai  snoi  negosii,  e  di  accumulare  delle  ricchezze.  Ma  se  noi  fossimo  costretti  a  far 
.senza  dei  servi,  lo  nostre  cireostanze  peggiorerebbero  assai;  e  l'oggetto  dell'in- 
dustria non  è  soltanto  di  accumulare  delle  ricchezze,  ma  dì  conseguire  quelle 
cose  che  dun  diletto. 

L'intromi.ssione  del  governo  rispetto  agli  alTari  è  indispensabile  per  ciò  che 
riguarda  gli  interessi  della  giustizia,  e  per  prevenire  e  punire  le  frodi  che  noc- 
ctono  al  .pubblico.  Essa  è  necessaria  quando  si  tratta  della  conservazione  della 
salute.  Infine  è  da  desif  tararsi  allorché  tende  ad  accorciare  i  processi  deirindustrìa 
e  a  facilitarne  i  negoaii.  Tra  le  principali  di  queste  facilità  possono  enumerarsi  il 
battere  moneta  e  il  mantenere  un  medio  circolante  dì  valore  stazionario;  il  fissar 
pesi  e  misure;  il  porre  segni  sugli  oggetti  d'oro  e  d'argento;  il  marchiare  i  tes- 
snli  (li  cotone  e  di  lana  per  attestare  la  qualità  o  bi  specie  della  merce,  nnile  il 
compralore  po<sa  verilìcare,  senza  troppe  investigazioni,  il  valore  tli  ciò  che  com- 
pra, e  non  essere  gabbato. 

Gioverebbe  al  pubblico  che  esistessero  regole  piA  severe  per  prevenire  grìa- 
ganni  relativamente  alla  qualità,  alla  fabbrica  o  «Ila  manifattura  degli  artitoli. 
Il  verificare  il  valore  delle  merci  costituisce,  in  molli  ca^',  una  gran  parte  del 
fastidio  di  comperare;  e  quando  vi  è  incerte/za  e  diflìcoltà  per  determinare  la 
quaiilè  precisa,  il  loro  valore  è  in  proporzione  deteriorato  pel  pericolo  die  v'è  a 
comprare  in  quelle  circoslanze.  Si  vede  da  una  deposizione  fatta  davanti  a  una 
Commissione  della  (Camera  dei  Comuni,  die,  ad  onta  deirollima  qualità  ricono- 
hciiila  del  lino  irlandese,  messo  a  confronto  col  lino  inglese  o  forestiero,  esso  si 
vende  sul  mercato  un  soldo  o  due  menu  per  libbra  dell'altro  lino  di  qualità  uguale 
o  iuforiore.  Dna  perle  di  questa  ditTerenza  di  prezzo  nasce  dalla  negligenza  con 
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cui  vìen  preparalo,  ma  una  parie  ancora  dal  l'asilidio  di  verificare  che  ogni  par-  | 
(ìcella  non  rncchiudn  creta  che  ne  annienti  il  peso  (1).  A.  mUiira  che  si  peò  »- 
siciirare  che  1»  ropia  eia  quali  là  delle  merci  risponde  reaimeDie  alla  descrìiiooe 
che  ne  vien  fa  ita,  nella  proporaione  stessa  scema  II  Oifitidìo  di  queUa  verifica- 
sione,  e  il  valor  delle  uicrci  si  appropinqua  di  più  al  siiu  rainpione.  li  dimiiiuir 
quel  lustidio  ris|i()nde  esnllanienle  a  (yialiiiujiie  allro  risparmio  nella  produzione. 

Se  II'  li';:j:i  ^)rolet^gesse^G  ellieiu-einenle  e  innii,';;essero  easliulii  a  eln  maina  | 
«li  fede  nel  dicliianire  ecrli  nr  licidi  di  i|ii;ilil:i  iiiij;liore  che  non  sono,  lOii'slo  ' 
produllure  e  il  consuuiulore  ne  .sarebbero  avvanlaggiali;  nel  tempo  sle^^so  die  il 
carattere  mercantile  della  nazione  si  manterrebbe  in  grande  stima  presso  gli stra- 
nien.  tf«  Say  racconta  che»  lAlPanno  1783,  una  frode  di  tal  genere  rovinA  | 
la  vendila  dei  panni  Traocesi  nei  mercati  del  Levante;  dopo  di  che  i  panni  le-  i 
deschi  e  inglesi  li  hanno  inleramcnle  snpplanlnti.  Fra  gli  orologiai,  ì  nomi  di 
grandi  rahlùcalori  vengono  ìm  ritli  subito  dopo  la  loro  morte  saj>ra  oriuoli  clic  j 
essi  fnai  non  fecero.  Durante  la  loro  vita  ancora  se  ne  eonlinnnino  i  so.l;iiÌ  e  ' 
nomi,  e  refTello  clie  ciò  ebbe  sul  nostro  Iralliro  di  e<[torl;izioiie  In  danno^i^^lllKl. 
La  perdila  recente  del  mercato  turco  clic  fornivamo  doroloi;i  inglesi  di  cesi  esser 
Stata  prodotto  dall'averne  noi  mandalo  colà  dei  cullivissinii.  Un  mercante  eiiiCd 
ordinò  in  Inghilterra  1000  orologi  a  16  scellini  Tuno»  che  furono  spediti  In 
Turchìa,  e  riesciroao  sì  male,  che  dopo  di  allora  non  si  può  pià  guardar  coli  ad 
un  orinolo  inglese,  e  non  si  comperano  che  gli  orologi  francesi  o  svjzseri. 

Il  commercio  dei  merletti  offre  altri  esempi  ;  e  ifulagandole  querele  mosse  alln 
Cimerà  dei  (loniuni  dai  fabbiiianli  rolielliit.ii,  la  Commissione  osserva:  <  Che  è 
strano  che  il  lai^tio  più  ripetuto  da  ben  l.")<*  anni,  debba  essere  il  nicdciinio  che 
s'innalza  ora  cullo  sialo  miglionito  «lei  eoiniuercio:  perocché  appare,  dalle  de- 
posizioni fatte  davanti  alla  vostra  Commissione,  clic  luUi  i  lestimonii  attriòni' 
buUàoM  la  deeadeiua  del  trajico  piuttosto  alle  frodi  e  ai  cattiti  of^tieoti  tkt 
fa^rieano,  eke  aUa  guerra  o  a  quaiungut  altra  cagioni  J  fi  si  vede  dalle  de- 
posisioui  che  una  specie  di  merletto  chiamato  riagUprtu  si  manifatlururo,  Il 
quale,  quantunque  hello  a  vedersi,  si  logorava  alTaiio  quando  era  lavato;  e  non 
un  Monu»  fra  mille  avreld)e  polnlo  distinguere  la  dill'erenza  (Va  il  sbujTepress  e 
il  douUeprcsse  (2):  che  lino  ^li  operai  e  i  manitallori  erano  cd^-lrelli  ad  usai'« 
un  microscopio  p.'r  (jueirinlenlo;  e  che  anche  per  un  alito  articolo  cutisiniil»', 
chiamato  warp-lace,  silTuUo  aiuto  era  essenziale  ».  Fu  dello  eziandio  da  mi  U- 
stimonio,  che  c  il  commercio  non  era  cessalo,  fuorché  in  certi  luoghi  dove  s'era 
scoperta  frode;  e  che  da  quei  luoghi  non  veniva  più  alcuna  ordinazione  di  nle^ 
Ietto  di  Nottingham,  il  credilo  essendo  aflatto  rovinato  »  (3). 

La  costruzione  e  il  mantenimento  delle  strade,  dei  ponli,  dei  canali,  dii 
porli,  e  di  altri  mez/.i  di  comunicazione  per  terra  e  per  ac(pm,  sono  doveii  im- 
portanti del  governo  risp  'Ito  all'industria.  Lo  stesso  dicasi  dello  slabilimenlo di 
una  posta,  degli  ai-i|iii'i!(illi,  e  del  prosi  inganu'nto  di  terre  giacenti  sollo  al  liutU' 
del  mare.  Quando  un'arte  si  pr.ilica  in  modo  ilaunoso  alla  salute,  o  j)cricolosO 
pel  pubblico,  è  giusto  che  si  esiga  che  praticata  venga  nel  modo  meno  nociva 


(1)  Eernomia  deUe  Macchine^  ^ì&.  Babbage,  p.  103. 

(2)  Cioè  meilfltto  a  mr  tonshio  aolo  o  a  dna  tordd. 

(3)  M.Babbaie,pag.  10&. 
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che  sia  possibile.  A  quo.«to  ironcre  .niftarfriiijono  le  mainhitliii o  (lolle  polveri, 
(iella  Iretnenlìna  ecc.,  che  ilehi.oiio  .iiitlnr  so;:L;flle  a  reiiolf  imuiiri[iali. 

Così  è  aeccssario  uii  coulrullo  ^iiIÌ'ìihIiisIi  la  jier  tulio  l  iò  che  si  rirni^co  .-illa 
guerra  o  alla  salate  pabblica.  La  difesa  dello  Slato  essendo  afiiduta  <  ipna- 
mente  al  governo,  lutto  quello  che  v'è  più  o  meno  collegnio  riesce  di  sua  spet« 
lanza.  La  maoifaltora  delle  armi,  della  pohere,  delle  munixioni  d*ogni  fatta,  i 
vascelli  e  le  navi  e  gli  altri  materiaU  di  guerra  che  polrehbero  aTvantn<;^Maro 
un  nemico,  dchhono  esser  sottoposti  a  quelle  regole  e  a  quella  sorveglianza  elio 
ì  tempi  .-i(((IÌ!)i:HHl.ino. 

Ma  ecK'iti)  sillani  iillìcii,  ogni  iiilromissione  |u  r  parie  del  governo,  liinjii 
dal  giovare,  nuoce  manirestiiinentc,  e  reiiiie  i  prodoUi  deirindustria  minori  iu 
<|uautitft,  infórtori  in  qualità,  pii'i  cari  di  prezzo,  e  meno  adatti  ai  bisogni  dei 
consumatori.  11  lavoro  e  il  capitale,  abbandonati  a  se  stessi,  tendono  a  se- 
guire  quel  corso  cbe  è  più  economico  e  vantaggioso,  senxa  che  mestieri  vi  sia 
di  alcuno  stimolo,  e  a  ciò  basta  la  molla  dciriiileresse  individuale.  E  la  so- 
cietà è  rosiituila  por  guisa  che,  |)ntrocin:indo  l'interesse  individuale,  si  pro- 
muove il  bene  pubblico.  Ma  so  il  corso  a  cui  accenniamo  si  alleni,  }rl'iinlividui 
e  la  comunità  ne  solTriranno.  Per  dirla  colle  paiola  di  M.  Scroin',  «  .Ncn  ò  colle 
leggi  che  si  deve  incoraggiare  l'industria.  La  liberlà  è  il  suo  elemenlo.  in  e»sj, 
SUO  clima  nativo,  ossa  stende  i  suoi  rami  lussureggianti,  e  matura  i  suoi  belli 
e  copiosi  frutti.  Nell'aere  soflbcante  delle  leggi  e  delle^rc|;ole,  essa  perde  la  sua 
salute  e  il  vigore,  decade,  e  muore  dopo  breve  >  (1). 

Quelle  intromissioni  non  dimandale, oltre  al  non  nitiD.m  re  il  loro  scopo,  e  al 
fare  un  danno  gratuito,  noccìonoagli  interessi  pubblici  nei  segisenlì  modi.  1,  Ac- 
cn-scono  il  volume  e  la  confusione  dellt!  leggi,  o  quindi  la  dinìtollà  e  l  i  spesa 
di  a|)|irend('rle  oaile  ( onfortnarvi  l  i  no-tia  condona;  o  aiimetilamlo  il  numrrodi 
coloro  cbe  le  proless  iin).  Ks^t»  cagionano  una  perdila  di  lavoro  e  di  danaro  a  chi 
vi  attende,  c  obbligano  il  governo  a  crear  nuovi  impieghili  por  Tarle  osservare. 
2.  Siccome  esse  devono  essere  sostenute  con  pene  ed  ammende,  infestano  le  per* 
sono,  tanto  per  la  necessità  di  aderirvi,  che  pel  timore  d'infrangerle,  e  pei  casti- 
ghi che  vengono  in  conseguenza  dell'averle  violale  anche  senza  intenzione.  3.  Ksse 
convertono  in  delitti,  azi(uii  per  se  slesse  all'alto  innocenti,  oche  adducono  piut- 
toslochò  vi  si  oppon;:ano  al  bene  pubblico.  A  (jne>!;!  specie  appartengono  i  con- 
trabbandi ;  come  ojoi  allra  inlia/ionc  di  (juelle  leggi  cbe  inceppano  le  opi're 
<leirindnstria,  il  (  ni  il uhio  è  milig.ito  dal  modo  preciso  in  cui  la  loro  a'jslerilà 
si  rallenta.  Accresccutiu  il  uuntero  degli  alli  delli  colpevoli,  ma  cbe  in  se  sles.si 
sono  innocenti,  tali  ìfs^i  aumentano  non  solo  il  numero  dei  castighi  e  ilelleam' 
mende,  e  i  patimenti  che  a  ciò  succedono,  ma  diminuiscono  il  rispetto  o  la  ve- 
nerazione che  per  la  legge  dovrebbe  intnittenersi  ;  e  nello  spirilo  delle  petuiae 
pocoish  uile,  ieti<!(i'io  indistinte  e  confondono  quasi  runa  colTa  lira  l'idea  del  torto 
e  della  lagione,  ilei  \i/io  e  della  virtù.  4.  Ivse  pongono  l'induslria  in  uno  stato 
artilìciale  «  he  va  so;i;-('(io  a  conlinui  disupiliiii,  serotido  die  vini  tolto  dalla  sua 
condizione  iialuralf.  (ìli  è  come  un  moltiplicali'  iiiulilmenle  le  riiiHc  di  una  mac- 
china, per  cui  se  ne  accresce  il  vù  iuerlia  e  l'allrito,  senza  aiimenlai  ne  la  forza. 
Allora  quando  rindustria  è  sotto  la  tutela  dello  Stalo,  se  mai  essa  languc  o  de- 
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cade,  il  ijoverno  è  bia^iinnlo,  c  invor.iiiu  violenli  rirnodii  per  salvarla  dalla  ro- 
vina ;  menlre  quello  slaln  i>  naio,  scioiuio  oi;iii  probabilità,  da  cagioni  non  colle- 
gale con  alcuna  misura  di  governo  e  die  questo  non  può  riparare;  e  quantlo 
ogni  intromissione  per  parie  sua  aggraverà  probabilmente  plattittlotfhè  alteritre 
il  mule.  Ma  dappoiché  i  governi  si  vogliono  addossare  un  peso  che  sorpassa 
tanto  la  loro  savìeoa  e  la  loro  fona,  e  che  non  si  collega  in  alcun  nodo  col 
loro  ulTicii  legittimi,  l'odio  che  rosi  talvolta  si  procacciano,  non  è  che  la  giusta 
retribuzione  della  loro  roliìa  e  della  Joro  presunzione.  Infine,  quelle  leggi  muti- 
lano la  liberi;'!  naturale  die  appartiene  ad  ogni  uomo  innocpiite;  die  non  do- 
vrebbe e<scre  c(»n»  n!cala  inuliliiieiile,  dappoiché  non  è  meno  essenziale  al  perfe- 
zionamj'iilo  del  caratlere  umano  die  allo  sviluppo  ilella  ricchezza.  La  libertà  ci- 
vile è  essa  un  oggetto  degno  dei  maggiori  sforzi  e  dei  maggiori  sagri fizi  di  un  essere 
ragionevole?  Così  pure  lo  è  la  liberti  da  quei  vincoli  che  l'ignorante  cupidigia 
delle  varie  classi  ha  posto  sull'industria  le  une  delle  altre  ;  slato  di  poco  meno 
crudele  ed  ingiusto  della  schiavitù,  e  i  «ul  ceppi  son  di  poco  meno  tristi  e 
perniciosi. 

Rispetto  al  commercio  libero,  il  D.  Chalmers  osserva:  c  Vi  .sono  certi  bene- 
ftzii  nioi  ali  (  he  lo  accompagnano,  se  così  possiamo  chiamarli,  che  rendono  l'ado- 
zione di  iujol  sistema  una  delle  opere  più  savie  delli  polilica  nazionale.  In 
primo  luogo  esso  fa  cessare  mille  rancori.  L'ammettere  una  classe  ad  uo  Iraflìco 
particolare,  escludendomi  tutte  le  altre,  si  riguarda  dalla  comunità  come  un'in- 
giustizia e  un  oltra]^io;  ed  è  bene  che  ogni  soggetto  di  cruccio  venga  eliminato. 
Il  governo  perde  assai  della  sua  popolarità,  quando  la  .sua  politica  è  associata, 
nello  spirilo  pubblico,  (  olle  osc  illazioni  commerciali.  E  quanilo  non  fosse  che 
per  liberarsi  dal  peso  di  quell'inutile  odio,  sarebbe  bene  che  rinunziasse  ad  ogni 
affare  di  commercio;  o  almeno  che  non  se  ne  inlromellpsse  die  per  le  tasse, 
e  per  mnnìenere  ^rinlcre>si  della  {jiuslizia.  K  <|(id  sistema  non  è  meno  propizio 
alla  tranquillila  domestica  che  alla  forestiera.  Il  governo  che  lo  sostiene  si  mo- 
stra sotto  un  aspetto  conciliativo  non  solo  co' suoi  sudditi,  ma  anche  colle  altre 
nazioni.  L'abolisione  del  sistema  restrittivo  in  commercio  è  infatti  raboticione 
di  tutte  le  esasperazioni  e  gelosie  che  hanno  avuto  luogo  fra  gli  Slati  del  mondo 
civile.  Vi  è  quindi  un  altissimo  interesse  filantropico  nel  mantenimento  dei 
sistema  opposto.  Si  tratta  della  pace  tanto  interna  che  esteriore.  Ciò  dissipa 
rnoltn  in;il(  oTiii  Tiio  nel  nostro  paese,  e  distrugge  la  cagione  della  maggior  parte 
delie  nostre  },'iiei  re  moderne  »  (1). 

Se  mancassero  gli  argomenti  per  so.>loneie  la  liberlà  dell'industria,  prescin- 
dendo dal  benes.sere  dei  paesi,  tali  argomenti  potrebbero  forse  trovarsi  nel  diritto 
naturale  e  nella  giustizia.  Questioni  siffatte  perà  appartengono  piuttosto  alla  giu- 
risprudenza che  all'economia  politica.  Ila  gli  strettì  vincoli  che  hanno  colla  in- 
dustria potran  giustificare  una  breve  allusione  ad  esse. 

A  questo  proposito,  aduncpic,  dovrebbe  rammentarsi  che  il  governo  è  per 
natura  sua  una  istituzione  di  forza  ;  che  il  popolo  vi  si  sottomette  non  per  incli- 
nazione, ma  per  necessità;  ch'esso  non  può  die  obbedire.  Quindi  le  misure  che 
ha  ad  altunre  devono  per  (]unnlo  é  possibile,  esser  tali  die  non  solo  la  magfrio- 
ranza  del  paese  possa  assoggettarvi  la  minorila,  ma  tali  da  potersi  con  giu.stizia 


(1)  L'Economia  pcUtica  mf^IorioiM,  ecc.,  p.  520. 


DIgitized  by  Google 


DILLA  libertX  DEiL*nnnjsmiA  —  cap.  ix.  161 

aulorizzazione,  «in  volontaria  o  no,  l'obbedienza  do!  popolo.  Le  azioni  ree  iionim- 
plicauo  alcun  consenso  del  colpevole  alla  le^ge  e  al  castigo  cli'ei  solTie  per  averle 
commesse;  ma  questo  può  essere  applicato  giuslameate  dal  governo,  sia  esso  un 
governo  legittimo  o  di  usurpazione.  Ma  le  asioni  indilTerenii  per  se  medesime 
non  possono,  secondo  la  legge  naturale,  essere  frenale  e  punite  senia  almeno  il 
consenso  della  maggioranza;  e,  mentre  la  minorità  è  tenuta  a  sotlomettersi,  tal 
sottomissione  deve  nuocere  quanto  meno  si  può  ai  suoi  interessi.  Ora  lutto  il  si> 
steni  I  dei  Treni  esclusivi  e  artificiali  nlTinduslria  e  al  commercio,  ge  pur  giova  ad 
un  paese  in  massa,  è  decisamente  norivo  a  tulle  le  p.irti  che  colpisce.  Ksso  non 
può  fondare  il  suo  diritto  sulla  baso  del  loro  consen^^o;  dappoiché  quelli  che  son 
danneggiali  da  esso  non  daran  mai  il  consenso  loro;  e  la  maggioranza  di  un 
paese  può  non  avere  il  diritto  di  sacrificare  grinteressi  della  minorità  per  pro- 
muovere il  proprio  benessere,  e  arrìccbirsi  a  spese  della  minoranza.  Se  fosse  di- 
versamente,  il  partilo  più  forte  avendone  il  diritto  e  probabilmente  Tinclinazione, 
.  non  starebbe  molto  a  ghermire  tuttala  proprietà  del  più  debole  e  a  ripartirsela. 
In  fatto,  però,  è  la  mai^^'ioranza  che  vien  sempre  frenala,  ed  è  in  favore  della 
minorità  che  i  vincoli  son  posti. 

Passando  in  rassegna  le  varie  specie  di  freni  da  cui  è  vincolata  la  libertà 
deirìnduslria,  si  vedrà  che  essi  nocciono  tutti  a  quelli  la  cui  libertà  è  cosi  di- 
minuitè. 

Le  leggi  del  Urocinio  e  1  monopoli!  delle  oorporasìoni  impediscono  resercisio 
di  certi  mestieri  a  quelli  che  non  han  servilo  come  a*pprendisti,  e  che  non  son 
dichiarati  liberi  mestieranti.  Ciò  deve  dannegiziare  coloro  che  avrebbero  le  neces- 
sarie qualificazioni  per  praticare  quei  mestieri,  ma  che  non  possono  farlo  per 
niniiraiiza  di  quella  clausola.  Il  povero  non  ha  altro  patrimonio  clic  il  suo  lavoro, 
prej;iev()lc  ticl  pari  e  più  necessario  a  lui  che  i  possedimenti  noi  sono  al  ricco. 
L'invadere  quel  piilriuionio  e  privare  il  povero  dei  vantaggi  che  può  dargli,  è 
un'offesa  uguale  o  maggiore  (moralmente  parlando)  che  Tìnvadere  i  possedimenti 
del  ricco.  Ha  forse  la  maggioranaa  il  diritto  di  privare  il  povero  di  una  parte 
della  sua  giusta  libertà,  che  è  la  proprietà  sua?  Se  essa  lo  ha,  allora  la  maggio- 
ranza dei  poveri  ha  quello  di  togliere  i  beni  ai  ricchi,  e  di  ripartirseli.  La  mag- 
gioranza inoltre  ò  decisamente  dal  lato  dei  poveri,  mentre  la  minorità  è  dal  lato 
di  quelli  che  li  privano  della  loro  libertà.  Nullameno  la  parte  eletta  dei  mestie- 
ranti, che  è  la  minorila,  si  appropria  tulle  le  occupazioni  più  lucrose,  ed  esclude 
i  suoi  vicini  meno  torlunati,  i  cui  padri  furono  troppo  poveri  per  far  ottenere 
ad  e.«!si  le  qualifiche  necessarie,  e  ciò  senza  alcuna  ragione  o  giustizia. 

Le  leggi  bandite  per  incoraggiare  l'industria  domestica,  escludendo  la' concor- 
renza del  prodotti  o  delle  manifatture  forestiere,  e  dando  ai  produttori  domestici 
il  monopolio  del  mercato,  se  por  giovao  loro,  non  potran  farlo  che  a  spese  dei 
consumatori,  i  quali,  se  anche  non  se  ne  avvedono,  sono  costretti  da  quelle 
leggi  a  dare  per  sii  oggetti  che  comprano  un  prezzo  maggiore  che  non  esi^ereb- 
besi  quando  vi  fosse  la  libera  cnncorrenza.  Essi  perdono,  per  con!-p;:neii7:i,  tulfa 
l'eccedenza  del  prezzo  che  mhio  costrelli  a  sborsare,  impi(<>il)ilt'  (  hi^  n<:iii 
classe  di  produttori  possa  approfittare  di  quel  sistema  esclusivo,  supponendolo 
anche  adottalo  univenalroente,  ciò  che  non  è  mai.  Con  esso  pure  si  tratta  di 
beneficare  i  pochi  a  spese  dei  molti,  e  l'ingiustia  è  anche  più  flagrante,  se  par 
é  possibile,  che  in  qnei  casi  in  cui  i  molti  sono  avvanta|^ati  a  spese  dei  pochi. 
JlbMWM*  TovQ  YIII.  —  Ut  - 
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Nel  modo  slesso  prevaio  h  medesima  ingiustizia  in  ogni  allro  vincolo  poslo  ai 
nicslicri,  sia  colle  lasse,  coi  prcmii,  colle  ptoli'/i(tni,  colh'  [ìioihizioni  o  i  mono- 
polii.  Nessun  privilegio,  a  meno  che  non  sia  uiiiveròale  allora  cessa  di  essere 
ua  privilegio),  può  darsi  ad  alcun  individuo  o  ad  alcuna  corporazione  di  indivi* 
dui,  che  non  torni  a  danno  del  rosfo  della  comuni  tè.  Cosi  rì'nginstisia  di  quello 
le^gi  e  d!  quei  vincoli  suirindnstria  l>asta  a  mostrare  che  non  debbono  essere 
adoliati,  se  aiiche  non  fossero  nocivi  sotto  un  punto  dì  vista  pecuniario.  Per 
^i,  la  maggioranza  è  sagfifìcatn  ;  ma  se  anche  fosse  la  minoriti^,  può  chiedersi 
con  ragione,  se  le  maggiorila  debbono  conculcare  ogni  giustizia,  a  sacrificare  gli 
interessi  della  minorilà,  non  sull'allare  dell'utile  pubblico,  ma  per  promuovere 
il  bene  loro? 

•  ■ 

Olire  i  vincoli  a  cui  è  slata  solloposla  Tindustria  dai  governi  miranli  a  pro- 
muovènié)a  riccbràta  pubblica  con  sì  falsi  mezzi,  la  sua  libertà  è  stala  muti, 
lata,  e  ^rovi  ^anni  né  son  venuti  cosi  pei  pregiudizi  e  le  violenze  popolari,  come 
ì>erlecfmjÌ3donìfitÌte  per  motivi  interessati,  tanto  fra  gli  operai  che  fra  i  padronL 
Quanti  non  sono  stali  i  perfezionamenti  delPinduslria,  all'applicazione  dei  quali 
gli  operai  si  sono  solloposli,  e  che  hanno  impedito  o  ritardato!  E  quanto  crudeli 
non  sono  state  le  perscctizioni,  e  dolorose  le  perdite  die  lianno  j)er  ciò  dovuto 
soffrire  i  valentuomini  che  lì  avevano  trovali!  La  storia  ci  narra  mille  dolorosi 
falli  a  questo  proposilo.  Gl  inlercssi  dell'industria  esigono  si(  iire7./.a  ed  esenzione 
da  ogni  violenza,  sia  quesla  contraria  alla  le^gc  o  d'accordo  con  essa. 

Ih  conclusione  può  dimandarsi  :  Quale  dunque  deve  essere  Toggetto  del  go- 
verno rispetlo  all'industria  ?  A  ciò  la  risposta  è  facile.  Esso  deve  abbandonarla 
a  se  stessa,  e  liberarla  dai  ceppi  che  l'ignoranza  le  ha  posti,  piùlìostocliè  vinco- 
larla di  più,  e  far  opera  di  regolarla.  Esso  deve  rimuovere  ogni  ostacolo,  e  aprirle 
quel  più  vasto  campo,  che  si  conformi  colla  sicurezza  e  il  lienc  della  comunità; 
dando  liberti)  eguale  a  lutti,  reprimendo  la  violenza  e  la  froilr,  e  assicurando 
ad  ognuno  il  possesso  e  il  pieno  godimento  della  proprietà  e  della  libertà.  Tali 
sono  i  grandi  caratteri  della  moderna  economia  nazionale  che  la  distinguono  da 
quella  dei  tempi  passati. 


CAPITOLO  X. 
DEI  DIFFERENTI  MODI  D'INDUSTRU,  B  DEI  LOBO  EFFETTI 

«       »  ; 

La  varietà  infinita  dei  bisogni  e  dei  desiderii  umani  esige  un  numero  quasi 
del  pari  infinito  delle  varie  specie  di  lavori  che  servono  ad  appagarli.  Negli 

sfadii  inoltrati  delle  società  quelle  varie  specie  di  lavoro  si  stabiliscono  in  im- 
pieghi sepnr  iti  e  distinti.  Ognuno  concorre  per  la  sua  parte  ai  nostri  soddisfaci- 
menti, ed  t'  essenziale  alla  perfezione  dfdl'insieme.  Ora  si  tratta  di  sapere  se 
ognuno  di  essi  conduca  o  no  alla  ricchezza  pubblica,  e  lino  a  qual  punto  vi  con- 
duca, l'essere  necessario  al  completo  appagamento  dei  nostri  bisogni,  o  l'olTrire 
oggetti  desiderabili,  non  nociti  alla  salute  o  alla  morale,  pel  conseguimento  dei 
quàli  si  possono  far  sagriflzi  eguali  o  maggiori  che  per  altri  oggetti,  basta  a' 
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includerli,  o  immediaUiroenle  o  collateralmenUi,  nel  nostro  subbieKo,  e  ad  aulo< 
fimre  l'indagine  sul  modo  con  cui  (ali  oggetti  possono  procurarsi  alla  eomu- 
nilA  nel  modo  più  ampio  o  <  ol  minor  sacrifizio,  onde  promuovere  il  bene  gene- 
rale,—solo  assunto  ragionevole. 

Sebbene  però  sinno  niiniorosissimc  e  svariale  le  dilTerenli  specie  (rintlustria 
tonsacr.ilc  aH  acquisto  ilclle  cose  romoile  e  necessarie  della  vila,  c  cbe  la 
divisione  del  lavoro  slahiliste  in  impieghi  separali,  es>e  possono  lolle  classifi- 
carsi convenientemente,  per  lo  scopo  della  nostri)  indagine,  in  qnatlro  categorie 
generali. 

1.  Industria  di  appropriazione,  ossia  quella  che  si  applica  a  raccogliere  o  ad 
appropriarsi  qui  prodotti  rozzi  che  la  natura  ri  offre  sponlaneamentn  senza  al- 
cuna intervenzione  umniìa.  2.  Industria  a;;ricola,  0  quella  che  applicasi  n  dirigere 
•le  opere  produttive  della  terra,  in  nindo  da  nccrcseere  la  quantità  e  migliorare  la 
qualitii  delle  produzioni  utili  vcjrpi  ili  .ininiali,  die  l,i  ii.iliira  dà  si»l«)  in  ?rraii 
copia  e  di  gran  bontà,  (piandu  le  sue  Ibi/o  crciliici  stmo  Hirvegli;i|e  d.ili'umiio. 
8.  industria  manifaìturiera,  o  quella  elicsi  applica  sulle  produzioni  primitive,  e 
più  0  meno  r<«ze,  acquistate  colle  due  prime  industrie,  per  adattarle  al  nostri 
usi,  e  modificarle  onde  formarne  oggetti  che  rispondano  ai  nostri  bisogni.  4  Ed 
ùllima.  Industria  diatriba tiva  o  commereiale,  o  quella  che  si  applica  a  racco- 
gliere, a  barattare  e  a  traslocar  le  merci,  nelle  loro  diverse  lallure,  mentre  si 
stanno  elaborando  fra  i  produttori  e  i  manifattori,  e  nel  darle  t.ilvolla  lìiiile  ai 
consumatori.  Sollo  queste  quattro  calejrorie  generali  si  luiteià  (ulto  quello  clic 
deve  osservarsi  nel  modo  p  iiiicolare  con  cui  le  varie  i  rie  d'iiuhistria  conlri- 
buiscoiio  rispettivaiuenle  ad  appagare  i  bisogni  ed  i  desidei  ii  umani. 

Se  si  domandasse  quale  dei  dilTerenli  impieghi  è  più  vantaggioso  alla  società, 
risponderemmo  che  questo  non  può  essere  sempre  il  medesimo,  ma  deve  differire 
nei  differenti  tempi,  secondo  la  diversità  delle  circostanze,  e  mutare  ad  ogni  mu> 
lamento  di  queste.  Talvolta  un  ramo  d*industrìa  può  ersero  più  vanta  j.ziu'io, 
e  taTallra  un  altro.  Un  uomo  può  in  un  certo  tempo  abbisognare  più  di  cibo 
che  di  abiti  o  dì  (|ualunqiie  altro  articolo,  e  in  tal  ca^-o  rindustrin  che  lo  forni- 
sce di  cibo  dcbb'esscre  per  lui  la  più  vantaggiosa;  in  un  alito  Icinpo,  provvisto 
arapiamenlo  di  cibo,  egli  può  abbisognare  di  abiti  più  cui'  di  qualunque  altra 
cosa;  e  in  tal  caso  l'industria  che  glieli  provvede  dev'essere  la  più  utile  per  lui. 
Cosi  accade  per  le  nazioni.  E  quel  genere  d'industiria  che  olire  i  più  grandi 
vantaggi  nazionali  è  indicato  per  lo  più  dal  dar  essa  a  quelli  che  vi  accudi- 
scono le  maggiori  ricompense.  Se  rindustrin  Tosse  libera,  il  genere  pagato 
di  più  dovrebbe  essere  sempre  e  in  ogni  circostanza  il  migliore  per  la  sode! A. 
Per  ricompensa  più  alta  però  vuol  intendersi  non  i  salari!  od  i  prolilti  più  alti 
die  possono  ottenersi  per  lirevi  tratti  d'impiego  con  lunghi  intervalli  passati 
senza  impiego,  o  per  vendile  di  piccole  quantità  di  merci  quando  iioii  possono 
vendersene  copiose  quantità  alla  slessa  ragione  di  profìllo;  ma  quei  silarii  e  quei 
profitti  piA  alti  che  si  accordano  colUi  continuità  dell'impiego  e  collo  operosilA 
del  mestiere^  Il  ramo  dell'industria  ricompensato  meglio  giova  di  più  alla  so- 
cietik  in  due  modi.  Il  benessere  della  società  constando  del  benessere  dei  suoi 
membri  separati,  quei  ramo,  come  più  benefico  ai  particolari  individui  impegnali 
in  esso,  dcbb'es<5er  più  benefico  alla  società  a  cui  appartengono.  L'interesse  della 
società  consiste  non  solo  nel  continuare  ad  impiegare  quegl'individui  in  quel  ramo 
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(riiiiliistrifi,  mn  prob.ibiliiienle  neirimpicgnrne  un  più  gran  numero.  L'effelto  di 
il  >;t!i  n  o  un  imiiicro  mnjrfiiore  di  porsono  in  quel  rnnio  s;ir,^,  prinin  di  lullo, 
(li  iiiolliplicare  i  proilolli  della  loro  iiuliislria,  ohe  inf;illi  o>i-lniin  in  tioppa  srar- 
silà  per  potersi  nccordare  coU'interesse  dei  consumatori;  e,  iiccondo,  di  renderli 
a  miglior  prezzo  portandoli  al  livello  comune  delle  alire  cose.  Quando  si  otten- 
gono salarli  e  profitti  alti  in  certi  mestieri,  essi  si  ottengono  con  danno  del  resto 
della  comunità;  perocché  6  d'interesse  pubblico  che  nessuna  classe  sia  pagata 
più  delle  allre;  che  nessun  operaio  sia  lenulo  a  dare  pel  lavoro  allrui  una  ricom- 
pensa più  alla  di  quella  che  ottiene  pel  suo.  Ma  il  >'n  modo  di  abbassare  al 
livello  comune  la  rajrionc  delle  ricompense  nelle  t  iassi  troppo  rimunerale  è  ac- 
crescendo la  concorrenza,  allettando  un  numero  mapgioie  di  lavoratori  ad  en- 
trarvi, fmihè  la  scarsa  copia  dei  loro  prodolli  t:ia  falla  epualmenle  abbon- 
dante e  a  buon  mercato  dei  prodotti  delle  allre  specie  di  lavoro.  Dall'altra 
parte,  l'orcupazione  meno  vanlagi^io^u  per  la  società  debb'essere  sempre  quella 
che  dà  le  rimunerasioni  più  basse  a  coloro  che  vi  attendono.  È  la  meno  vantag- 
giosa per  due  ragioni  opposte:  primo,  perchè  la  debolena  e  la  povertà  dei  la- 
voratori che  rhanno  adottata  contribuisce  alla  debolena  dello  Stalo,  per  non 
poter  essi  concorrere  alle  spese  pubbliche  e  per  essere  spesso  di  peso  agli  altri 
menibri  della  soeieln.  Secondo,  perchè  (jiiei  lavoratori  sono  per  lo  più  senza  im- 
piego per  l'abbondanza  ilei  loro  pi  edotti;  e  restando  sen/a  itnpiego  si  abbassano 
i  frulli  dell'industria  nazionale  al  disotto  di  quello  che  sarebbero  quando  fos- 
sero meglio  diretti,  e  per  conseguenza  più  spesso  impiegali. 


CAPITOLO  XI. 

dell'industria  d'àppropriaziome 

L'appropriazione  dei  prodotti  spontanei  della  nalnra  dev'esser»  stala  la  prima 
specie  dindustria  esercitata  dall'uomo;  ed  è  tuttavia  la  prima  che  sopperisce  ai 
nostri  bisogni,  come  pure  il  fondamento  di  tutte  le  altre,  sebbene  non  sia  la  più 
grande.  Nulla  può  prepararsi  pel  consumo,  o  applicarsi  in  ne„ssun  modo  iirap- 
pagamenlo  dei  no.sli'i  bisogni  se  non  è  tolto  dal  fondo  primitivo  della  natura.  Le 
manifalture,  rawricoltiira  e  il  commercio  non  sarebbero  mai  esistili  se  non  ci 
fossimo  jìrima  appropriali  i  materiali  e      slriinienti  con  cui  si  esercitano. 

L'iippropriazione  dei  doni  spontanei  della  natura  costituisce  la  principale 
specie  d'industria  esercitala  nei  primi  iempi  della  società,  cioè  nello  stalo  sel- 
vaggio. Tal  genere  d'industria  però  continua  a  praticarsi  in  lutti  glisladii  seguenti; 
quantunque  nei  tempi  innoltrati  non  cooperi  comparativamente  che  poco  alla 
copia  dei  nostri  prodotti.  In  silTulii  tempi  la  caccia  invece  di  ossone,  come  nello 
slato  selvaggio,  una  sotrgen io  principale  di  sussistenza,  non  si  pratica  che  per 
sollazzo;  e  l'apiiliea^ione  ilei  lavoro  e  del  capitale  all'appropriazione  dei  doni 
spnnianei  della  n  itura  consiste  pi incipalmenle  nella  pesca  e  nei  lavori  delle  mi- 
niere. (Jnrsli  >ono  senza  dubbio  molto  ini[ì()rlanti.  La  prima  accresce  i  mezzi  di 
sussi-'teuza,  e  ì;Iì  ultimi,  l'oruendoci,  fra  le  altre  cose,  i  metalli,  e  specialmente  il 
ferro,  ci  danno  i  più  empii  messi  per  la  prodnstone  futura. 
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L'industria  di  appropriazione,  coin'ò  (piolla  clic  predoininri  noi  leiripi  rozzi 
della  società,  è  eziandìo  rimpic;;o  iKilurulc  (Ielle  naziofii  povere.  Abbisognando 
di  un  capitale  più  piccolo  di  qualunque  altro  per  dar  agli  operai  il  modo  di  at- 
tendere alla  loro  occupazione,  è  quella  specie  d'induslria  che  è  più  di  tulle  van- 
taggioaa  per  qselle  nasioni  che  hanno  pochi  capitali,  e  lo  è  meno  per  quelle 
nazioni  ricche  che  abbondauo  tanto  di  capitali,  che  non  sanno  impilarli  proli* 
euamente.  Mullnmeno  vediamo  fra  le  più  ricche  nazioni  che  la  pesca  è  siala  una 
«li  quelle  occupazioni  clic  una  falsa  saviezza  \vì  rignardalo  rome  assai  impor- 
tante, e  che  ha  quindi  ollenulo  Oj^ni  specie  (rin(  (»rnL:i:i;i  inculi  ;  come  per  esempio 
privilegi  prolezioni  e  preuiii,  e  per  cui  sou  uute  le  più  lìere  auimoàità  Ira  le  na- 
zioni marittime. 

La  quantità  dei  doni  spontanei  della  natura  che  in  ogni  paese  possono  farsi 
servire  airuomo'  dev* essere  determinata  dalle  circostanze  medesime  che  ìnflui- 
seono  sulla  produttività  d'ogni  altra  specie  dUndustria  ;  vale  a  dire  della  fertilità 
delle  (erra,  delle  miniere,  delle  pesche,  dalla  copia  del  lavoro  impiei^alo,  dalla 
misura  in  cui  quel  lavoro  ò  . sussidiato  dal  capitale,  e  dalla  sagacità  colla  quale  è 
diretto.  Fra  queste  eirrostanze  la  meno  importante  può  es<ere  spesso  la  ferliliti\ 
naturale  della  terra  o  l'nbbnndniKia  dei  doni  spontanei.  La  è  una  (  ircoN|;inz,i  inol- 
tre, su  cui  il  lavoro  i^inauo  non  iniluìsce,  e  che  perciò  non  eiilra  nel  qtiiiilru  del- 
Teconomia  o  della  previdenza,  Quanto  alle  altre,  siccome  già  furono  esaminate 
rispetto  airindnstria  in  generale,  mestieri  non  sarà  che  ripeliamo  qui  le  nostre 
osservazioni.  • 


CAPITOLO  XIL 

dell'industria  agricola 

Sotto  questa  divisione  del  nostro  soggetto  voglionsi  comprendere  tutti  quei 
lavori  che  hanno  per  ìscopo  di  accrescero  o  di  migliorare  i  prodotti  ulili  della 
terra/Essa  abbraeeia  la  pastorizia  come  le  opero  deiraralro,  racchiudendo  i 
lavori  che  moltiplicano  i  prodotti  ulili  cosi  del  regno  animale,  che  vietale. 

Le  arti  agricole  sono  il  portato  deirumano  intelletto,  eson  proprie  deiruonio. 
Nessuna  occupazione  richiede  tante  e  si  varie  cojfnizioni  praliclie.  I/a^^rii  o'tore 
study)  il  snolo,  noia  le  staiiioni,  seeirlic  il  seme,  nllerna  le  messi,  feconda  i  solchi; 
in  una  parola,  coi  mezzi  più  vcnlilati  e  gli  sforzi  più  svariali,  eiiVi  riesce  a  mi- 
gliorare e  molliplicare  i  fruiti  della  terra,  come  gli  animali  destinati  al  suo  uso, 
al  di  là  assai  delle  promesse  della  natura,  anche  nelle  terro  più  fenili  e  nei  climi 
più  faroriti,  facendo  serviro  oÌ  suoi  inlenti  fino  gli  ostacoli  ch'essa  sembra 
frapporra  alle  sue  opero. 

Ifrutti  della  terra  adattali  nlTuso  dell'uomo  non  possono  uKenersi  in  suflioienle 
copia  pei  suoi  biso|;nì  senza  Tappropriazionc  della  terra,  o  agl'individui  o  «Ile 
comunità.  tona  dev'essere  racchiusa  entro  palizzate  onde  inipedire  i  guasti 
(Ic^'li  anim  ili  selvatici,  dev'essere  spianata  e  seminala  di  vei^e.lali  ndalli,  e  ilcvunsi 
proteggere  le  crescenti  m&>ài.  Ora  uiuno  vorrebbe  pigliarsi  il  fastidio  di  chiudere 
e 'di  coltivare  un  pezzo  di  terra  se  non  fosse  sicnro  di  raccogliere  e  di  appro- 
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piiarsi  i  suoi  prodolli.  Lo  sle&su  può  (lir.si  della  lerra  impiegala  per  alimentare 
gli  animali  domeslici.  £  necessario  quindi  assicurare  agl'individui  la  proprieU 
della  terra  volendo  avere  il  cibo  per  gli  uomini  e  per  gli  animali.  Questa  oéoas- 
sitè  è  stata  intraveduta  e  ti^dolla  in  atti,  con  varie  modificazioni,  in  tutti  i  paesi 

e  in  iuKi  i  secoli  crniiiicipati  dalla  barbarie.  Quanto  è  più  ferie  e  pin  sicuro  il 
diritto  di  un  individuo,  tanto  nin<;<rìort'  dev'essere  hi  sua  aliellntìv»  a  n)i*^liorare 
le  sue  terre,  e  por  lonso^Mienzn  t;iiiln  più  <,'riUi'li  e  più  copiosi  Hpvojio  cssoro  i 
suoi  prodolti.  -Noti  si  è  f(ir-c  ()--^i'i  v,iio  abbasl;inz;i ,  che  il  miiuero  e  le  comlizioai 
di  una  popolazione  rispciio  alia  civiltà  e  alla  ricchezza  dipendono  interiinicnle 
dalle  le^i^i  e  dagli  usi  clic  prevalgono  in  e^a  riguardo  airoccupacione  e  al  pos- 
sesso della  terra,  o  sia  la  produzione  ristretta  nei  più  angusti  limiti,  o  abbia 
tutto  quello  sfogo  che  le  migliori  circostanze  permettono. 

È  iiiiilìle  dilTondcrsi  sulla  grande  importanza  dell'agricoltura  nel  sopporirent 
nostri  bisogni,  infalli,  quando  paragoniamo  la  quantità  di  prodotti  che  si  rac* 
coljjono  «Il  un  dato  spazio  dì  terra  ini:l<'so  con  quella  che  si  ottiene  da  una  su- 
perficie iiLjiiale  in  quei  paesi  natiirnhnLiute  lerlili  dell'America  che  continuano  ad 
essere  abitati  da  nazioni  di  cacciatiwi,  le  forze  deli'induslria  a},'ricola  appaiono 
quasi  miracolose;  e  cessa  la  nostra  sorpresa  che  neirinfanzia  della  scienza  eco- 
nomica, il  fenomeno  che  in  quelle  si  mostra  abbia  interrotto  le  Indagini  e  abbia 
spinto  a  concludere  che  il  solo  lavoro  produttivo  è  quello  che  è  impiegato  nella 
terra.  « 

Neira^M-icoltura  la  natura -coopera  in  modo  più  eificace  che  in  ogni  altro 
ramo  d'industria,  aUa  formazione  dei  prodotti.  I  ;^  «nn  conperazione  è  gratuita 
per  l'uomo,  e  i  risultali  del  lavoro  agricolo  sembrano  quindi  più  copiosi  (le|;lì 
alti  i,  mentre  la  necessità  indispensabile  del  cibo  che jprocurano  pare  dia  loro 
un'importanza  più  grande. 

Quindi  si  è  pensato  che  il  capitale  impiegato  neiragricoltura,  sebbene  non 
procuri  profitti  maggiori  di  quando  è  impiegato  in  altri  modi,  è  nondimeno  più 
giovevole  al  pubblico  che  gli  altri  impieghi  dell'industria.  Sì  è  detto  ehe  giova  di 
più  ad  una  nazione  per  la  circost m/  i  rlit^  non  solo  grindìvidui  impegnati  in  essa 
otten|;ono  ima  ririnniernzioue  pel  loro  lavoro  e  il  loro  capitale  insieme  colle  per- 
sone  impeiinalo  nelle  altre  ()(  rii|iazioni,  rn;i  rlie,  olire  ;t  ciò,  essa  dà  una  rendita  al 
proprietario  della  lerra;  e  ([iiesla  come  un  cunipenso  dell»;  forze  produttive  della 
natura  i  lic  cooperano  coU'industria  a  làr  nascere  i  irutti  della  terra.  È  vero  che 
il  pi  ùpiielarìo  della  terra  ottiene  un  reddito  come  raflìitaiuolo  e  il  lavoratore. 
Ma  sarebbe  erroneo  il  supporre  che  la  rendita  del  lu  uprìetario  sia  un  vantaggio 
pubblico;  che  le  sue  ricchezze  o  le  sue  entrate  si  aggiungano  alle  ricchezze  o  alle 
entrale  dello  Stalo.  In  altro  luogo  mostriamo  che  la  rendita  cresce  colla  MCttnità 
della  terra  fertile,  ed  è  ])er(iò  uno  svantaggio  piuttostochè  un  vantaggio  perla 
nazione;  che  qualunque  rendita  venera  pap:ata  al  proprietario  della  terra,  essagli 
è  pagala  col  reddito  del  resto  della  coininiità;  che  quanto  più  si  avvantai,'i!Ìano 
le  sue  circostanze  colla  rendita  alla  che  percepisce,  tanto  più  peggiorano  quelle 
del  popolo  che  deve  pagarla. 

Per  uniate  l'agricoltura  ha  la  preminenza  sopra  quasi  tutte  le  altra  arU|  in 
ciò  che  riguarda  la  produzione  del  cibo,  la  prima  necessità  della  vita;  mentre  lo 
altre  arti  sono  dirette  per  la  massima  parte  alla  produxìone  di  cose  superflue. 
Finché  la  fame  e  il  bisogno  continueranno  ad  essere  i  flagelli  dei  genere  umrao, 
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Ogni  amico  dell'umanità  (lovrà  desiderare  di  ^liinuiaic  lu  produzione  del  grano  a 
prefereiia  delle  manifatture  di  seta  o  di  cotone,  o  di  balocchi  é  trestiilli.  Ita  non 
dovrebbe  obbliarsi  che  le  miserie  della  fame  e  del  bisogno  si  allonlanano  di  più 
con  auelle  misuro  che  ftvorisoono  la  prodosione  in  generale  e  il  prograsso  dét- 
l'opuiensa  pubblico  dio  con  ogni  direìione  fonala  detrìndostria  che  dimenerèbbé 
la  sua  generale  produttività. 

InlaiilochfMliinqueammelliarno  l'ailissinia  importanza  dell'agricoltura  rispetto 
al  modo  di  Hir  fi  orile  ai  nostri  bisogni,  e  che  nell'ordine  con  cui  i  suoi  prodotti 
son  raccolti  e  ci  vengono  somministrali,  es^a  prevale  sulle  manifatture  e  il  com- 
mercio» noi  non  possiauko  convenire  che  finieressc  pubblico  si  promuovesse  fa- 
cendo alHuire  ì  capitali  verso  Tagriooltura  piò  di  quello  cbé  naturalmente  potesse 
avvenire  senza  alcun  impolso  esteriore.  Se  ha  luogo  un  applicazione  forzata  del- 
l'industria  all'agricoltura,  i  profitti  dei  coltivatori  e  i  salarli  dei  lavoratori  devono 
abbassarsi  al  dissolto  di  quello  che  si  guadagna  nelle  altre  occupazioni,  per  la 
maggiore  concorrenza  Ira  di  essi  e  perla  copia  sovrabbonilaiile  dei  prodotti.  Ora 
quantunque  il  cibo  fosse  in  tal  caso  venduto  ad  un  prezzo  più  basso,  e  il  con- 
sumatore quindi  se  ne  avvantaggiasse,  nullanieno  ciò  gli  nuocerebbe  per  un  altro 
lato;  perchè  gli  mancherebbero  gli  altri  prodotti  di  cui  abbisogna,  che  la  stessa 
industria  gli  avrebbe  forniti  se  non  fosse  stata  diretta  soverchiamente  vèrso  l'agri^ 
coltura.  Una  ragione  disuguale  di  salarii  e  di  profitti,  e  una  nmunerìizione  troppo 
bassa  in  un  ramo  ({uaiunque  d'industria  è  nociva  e  non  benefica  al  pubblico,  coinè 
già  fu  osservalo.  Necessarissima  com'è  l'ngricollura  per  noi,  essa  non  ci  è  però  più 
necessaria  di  .dciini  .diri  impieghi.  I/indu.<li  ia  del  mugnaio  che  macina  il  grano,  c 
del  fornaio  die  lo  converte  in  pane  i^ono  di  poco  nieiio  indispensabili  di  quella  del- 
raflìltaiiiolo  die  lo  coltiva.  Se  il  mugnaio  ed  il  fornaio  dovessero  rinunziare  allo 
loro  occupa/ioni,  e  divenit  e  ddlivaluri,  di  che  vantaggio  sarebbe  alla  nazione  l'a- 
vere una  quantità  di  più  di  grano,  e  Tavere  un  numero  di  afllttaiuoli  maggiore  del 
necessario,  quando  per  non  aver  mugnai  e  fornai  abbastanza  per  macinarlo  e  per 
cnocerlo  manchiamo  di  pane?  L'alloggio  e  il  vestiario  sono  di  poco  meno  neces- 
sarii  alle  agiatezze  dell'uomo,  ed  anche  alla  stia  esistenza,  del  cibò.  Ouaiìda 
pur  l'agricoltura  producesse  il  lino,  la  lana,  il  legname,  nondimeno  senza  l'opera 
del  filatore,  de!  lessilore  e  del  iiuiialore,  «juegli  articoli  ci  sarebbero  inutili,  e  noi 
rimarremmo  privi  di  abiti  e  di  casa.  La  produttività  dell'industria  agricola  slessa 
dipende  principalmente  dall'assistenza  che  ottiene  dagli  altri  rami  dell'induslria, 
e  dalla  domanda  che  fanno  de'  suoi  prodotti.  Quei  generi  d'Industria  che  prov-  , 
veggono  i  materiali  e  fabbricano  gli  strumenti  deiragricoHura  lìon  sono  (neno  èf^ 
ficaci  ddl'industrìa  Jlell'agricoltore  stesso.  Senza  il  loro  aiuto  é  impossibile  dié 
rindustria  agricola  si  mostri  con  buon  effetto.  Nè  Talfittaiuolo  può  consacrarsi 
interamente  alla  coltivazione  se  altre  classi  non  provveggono  al  suo  alloggio  e  al' 
suo  vestiario.  iSe  egli  stesso  deve  traNformarc  le  materie  prime,  una  parte  del  suo 
tempo  sarà  lolla  dalla  coltivazione  del  suo  podere  e  con>:icrala  alle  manifatture. 
Infatti,  tutte  le  diverse  arti  ed  anche  le  scienze,  sono  cosi  indissolubilmente  col- 
legule,  die  non  possono  venir  divise.  Mentre  ciascuna  coopera  a  raggiungere  il 
suo  scopo  particolare  tutte  debbonsi  combinare  per  sopperire  al  nostri  vàrn  bi- 
sogni, e  per  comporre  quella  direzione  deH'industria  che  produce  di  più  il  bene 
pubblico.  Dire  che  una  specie  d'industria  è  più  vantaggiosa  di  un'altra;  glièdìr 
soltanto  che  la  copia  dei  prodotti  particolari  die  ci  dà  è  più  scarsa  di  ^pielti 
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delle  altro.  Quell'induslria  b  di  più  vaul.ifrgiosi,  di  cui  di  più  nbbìsotrnifimo.  Essa 
non  è  sempre  Tiiiduslria  afrricola.  TaKoUa  è  l'apricola,  l.ilaltra  la  manifaUii- 
riera,  lalalira  la  coinmi'reiale.  Ma  i  l»iso;^!ii  «li  l  |topolo  in  o-^ni  lenij)o  indicano 
quali  occupazioni  particolari  guidino  di  più  in  quel  tempo  al  bene  generale  cogli 
emolumenli  loro  che  sono  pià  alti  di  quelli  degli  altri  impieghi.  E  rinteresse 
individuale  tende  sempre  a  dirigere  Tinduslria  verso  quegrimpieghi  più  vantag- 
giosi. Quando  dunque  l'industria  é  lasdata  iilieni  e  senza  eecilttnenli  artiffinali, 
essa  non  può  che  affluire  in  (|uei  canali  che  promuovono  di  più  il  bene  pubblici^ 
e  ciò  senza  alcuna  regola  o  impulso  esterno  qualunque. 

Inliniamente  rollegnti  gli  uni  roijli  altri  sirronic  sono  i  vari!  rami  dell'indu- 
stria, è  impossibile  di  dare  una  pnTereiiza  e  falsi  vantaggi  all'uno  se  non  è  a  spese 
degli  altri,  e  senza  gran  danno  e  ingiustizia;  c  cosi  un'estensione  forzata  dell'a- 
gricoltura deteriorerebbe  le  nostre  condiiìoni  piuttosto  che  migliorale.  «  La 
terra  e  I  mestieri  »  dice  air  Joeiah  Ghild  t  sono  gemelli  e  prosperano  sempre 
insieme.  I  mestieri  non  possono  scapitare  sensa  che  la  terra  se  ne  risenta,  né  la 
terra  può  easore  abbandonata  senza  che  i  mestieri  vadano  in  rovina  ». 

È  tanto  hingi  dal  vero  che  l'agricoltura  sia  l'impiego  rlie  promuove  di  più 
il  bene  pubblico,  e  a  cui  perciò  ogni  eccitamento  deve  farsi,  che  nelle  attuali  cir- 
costanze vi  sono  delle  ragioni  per  venirne  alla  conclusione  opposta,  e  per  seguire 
la  linea  contraria.  Nei  tempi  moderni  la  coltivazione  del  suolo  è  quell'occupa- 
zione in  cui  tanto  i  lavoratori  che  gli  aflitlaiuoli  sono  stali  peggio  pagati.  Questo 
avviene  non  solo  nel  nostro  paese,  ma  in  tutta  Europa.  Non  è  qui  necessario  il 
discniere  le  cagioni  di  questa  meschina  rimunerasione  deiragrieollore  :  il  fatto  è 
inconcusso.  Ora  l'interesse  pubblico  è  promosso  di  più  da  una  direzione  speciale 
dell'industria  a  qucgl'impieghi  che  danno  le  ricompense  più  alte  al  lavoro  e  al 
capitale  impegnati  in  e>si.  E  quindi,  finche  dura  si  bassa  rìnniner.tzione  all'in- 
dustria agricola,  sarebbe  follia  il  dare  ercitamenli  siraonlinarii  alla  coltivazione. 
Se  potesse  mai  essere  permesso  di  dare  una  direzione  artificiale  all'imluslria,  sa- 
rebbe lecito  in  tal  caso  disloglierla-dall'agricoltura,  e  avviarla  verso  quelle  occu- 
parioni  in  cui  si  ottiene  una  ricompensa  più  alta. 

Nociva  al  pari  di  una  direzione  artificiale  deirindustria  airagricoUnm  In 
generala  è  una  dìretione  artificiale  ad  ogni  ramo  di  essa.  In  alcuni  paesi  si  sono 
fatte  leggi  per  impedire  clib  ai  convertissero  in  pascoli  le  terre  da  grano;  in  altri 

•  si  è  voluto  che  i  pascoli  non  potessero  essere  mutati  in  campi  da  frumento.  Ma 
entrambi  questi  opposti  regolamenti,  per  quanto  hanno  agito,  devono  essere  stati 

•  nocivi  del  pari  airinlercsse  ilei  pubblico  e  degl'individui.  Ninno  vorreLhc  con- 
vertire i  campi  da  grano  in  pascoli,  o  viceversa,  a  meno  che  non  credesse  di 
ottener  così  maggiori  prodotti.  Né  si  vede  come  alcuno  potesse  desiderare  che  il 
coltivatore,  e  col  meno  suo  la  comunità,  non  dovessero  o  sottoporre  la  terra  a 
quella  specie  di  coltivazione  a  cui  è  meglio  adattata,  o  non  dovessero  otiener  da 
ossa  quella  specie  di  prodotto  che  ha  maggior  valore,  ed  è  pe  conaeguenia  più 
idoneo  ad  appagare  i  bisogni  dei  consumatori. 

Il  prodotto  dell'industria  agricola  dipende  assai  dalla  quaiitil;^  di  lavoro  e 
di  capitale  che  è  stala  spesa  nella  terra  negli  anni  precedenti,  per  migliorarla,  e 
portarla  allo  stalo  di  coltivazione.  È  chiaro,  che,  senza  il  lavoro  che  in  qualche 
tempo  si  è  fallo  per  dibosc^iro  il  suolo  e  togliervi  le  piante  inutili  e  nocive  che 
un  tempo  l'ingombravano,  o  forse  per  asciu^janie  alcune  parli  dalle  acque  che 
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una  Tolto  il  rendevano  un  padiile:  come  purftfMr  racchiuderlo,  migliorarlo,  in- 
grassarlo,  coslruirvi  gli  edifizii  e  le  strade  necessarie;  il  prodotto  che  si  potrebbe 
aver  da  esso  sarebbe  piccolissimo,  liifatii  qucsli  preliminari  debbono  raggiungere 
una  certa  estensione,  (irim;)  che  coiiiiiici  la  vorii  coltivazione  del  suolo;  mentre 
i  prodoUi  di  questo  si  Huuiniitanu  in  ragione  di  quei  miglioramenti. 

Gol  oreseer  della  popolazione,  e  coi  bisogni  di  maggior  copia  di  cibo,  lorli- 
eohon  si  unisce  «U*agricoUara,  di  cui  si  può  forse  trovare  alfine  che  non  è  che 
foriera;  e  cosi  nuovi  Impieghi  si  ottengono  pel  popolo,  e  crsacono  i  messi  della 
sua  sussistenza. 

Vi  è  da  fare  una  distinzione  Tra  l'iodustria  agricoln  e  le  altre  Industrie;  In 
ciò  che  divcrsnrnente  da  queste,  l'anticrpaztone  di  quantità  maggiori  di  lavoro  e 
di  capitale  non  dà  nella  coltivazione,  coirapplicnzione  del  grado  stesso  di  perizia, 
un  compenso  proporzionalo  alio  sborso,  ma  in  proporzione  semjìre  scemante  a 
misura  che  quello  sborso  si  accresce:  il  compenso  è  maggiore  quanto  è  maggiore 
rauticipaiione,  ma  la  proporHim  eoiranticipasione  è  più  piccola. 

Nelle  manifiiUure  l'impiego  di  più  lavoro  per  ridurre  i  prodoUi  rossi  ad  uno 
stato  idoneo  per  essere  consumati,  olfre  sempre  una  quanlllA  di  merci  finite  eguale 
almeno  al  numero  addizionale  di  lavoratori  impiegati.  Ordinariamente  di  anche 
più  di  ciò.  f/impiego  di  un  maggior  numero  di  la\oralori  genera  comunemente 
una  maggiore  suddivisione  di  hnoro  fr  i  di  essi,  clic,  fra  tanti  vantaggi  che  con- 
ferisce, li  mette  a  tale  da  far  merci  in  proporzione  maggiore  del  numero  addi- 
zionale d'uomini  impiegali. 

In  ngrieoUura  avviene  il  contrario.  Le  forse  del  suolo  sono  limitate,  come 
l'estensione  della  terra  atta  alla  collivasione.  Pel  carattere  déiragricoìtura,  colla 
•pplicasiooe  di  più  lavoro,  la  suddivisione  di  questo  non  può  spingersi  tant'oltre 
come  nelle  roanifalure;  e  piccoli  vantaggi  possono  derivar  da  ciò,  per  compcn* 
sare  lo  scadimento  delle  facoltà  produttive  delia  terra.  Dapprima  le  terre  migliori 
soltanto  sono  coltivate;  poi,  quelle  di  qualità  inferiore  ;  e,  a  misura  che  il  (  roscer 
della  popolazione  dà  modo  di  estendere  la  coltivazione,  ed  esige  maggior  copia 
di  sussistenze,  le  terre  di  ([ualiUi  sempre  peggiore  vengono  assoggettate  all'aratro. 

E  evidente  che,  mano  mano  che  la  coltivazione  si  estende  sopra  terre  in- 
feriori, i'applicaàone  di  ogni  qualunque  copia  di  lavoro  e  di  capitale  dev«  dare 
una  quantità  più  piccola  dì  predotti  ;  e  che  vi  è  un  limite  nelle  terre  al  di  là  del 
quale  non  può  portarsi  la  coltivazione,  fuorché  con  forse  di  lavoro  maggiori; 
(l  ippoichè  il  prodotto  che  si  raccoglierebbe  sarebbe  inadegualo  al  mantenimento 
del  coltivatore^  e  a  dar  le  sementi  e  a  ristaurare  il  capitale  per  continuare 
i  lavori. 

Quello  che  avviene  rispetto  alla  coltivazione  delle  terre  inferiori,  avviene 
eziandio  quando  si  applicano  nuovi  capitali  e  nuovo  lavoro  alle  terre  migliori. 
Il  fatto  che  coiraccrescersi  del  bisogno  dei  prodotti  agricoli,  si  mettono  in  colti- 
▼asione  terre  che  danno  un  compenso  minore  in  proporsione  al  lavora  e  ni  capi- 
tele spesi,  dimostra  che  la  terra  di  queliti  superiore  avrebbe  dato  un  compenso 
in  proponione  minore  per  qualunque  nuova  spesa  che  sì  fosse  fiitta  per'aflbraarne 
la  coltivazione.  Perocché  se  ciò  non  fosse,  le  .terre  inferiori  non  sarebbero  mai 
coltivate.  Il  rnpitnie,  cercando  sempre  l'impiego  più  vantaggioso,  e  quindi  ten- 
dendo sempre  ad  un  certo  livello,  si  n|);n  te  per  modo  sulle  terre,  che  rullima 
porzione  di  esso  impiegala  uelie  terre  migliori,  dà  uu  compenso  eguale  delle 
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prime  porzioni  di  esso  che  applicate  sono  alle  peggiori  terre  coltivate  da  poco. 
.Quando  le  terre  inferiori  non  possono  più  eollivarsi,  quelle  di  qualità  naiglioré 
non  possano  di  più  fecondarsi. 

(^indi  mentre  col  progresso  della  popolazione  i  prodotti  dell'industria  coài7 
niereiale  e  manifatturiera  si  ottengono  sempre  a  minor  costo,  c  ribassano  per 
conseguenza  sempre  di  prezzo,  mercè  la  inaiitrior suddivisione  del  lavoro,  e  i  rai- 
jiliorainenti  suocossivi ;  i  prodotti  ili'iraj;ri(  nliura,  al  contrario,  se  pur  [rrnndi  per- 
l'e/ionamenli  non  seguano  negli  slnimcnli  e  nei  includi  agricoli,  si  ottengono  con 
quel  progresso  con  ^pesa  sempre  maggiore,  e  crescono  sempre  di  valore.  1  fre- 
quenti miglioramenti  di  tal  genèrè  seguiti  fin  qiji  hanno  controhilajiciala,  in  gran 
pairte,  la  tendenza  ad  un  accrescimento  nel  costo  dei  prodotti  agricoli.  Ciò  è  av- 
venuto specialmente  coi  gran  progressi  dcll'agrii  ollura  ncU'uIlimo  niezzo aecolo. 
Nei  1801,  quasi  una  metà  di  tutta  la  popolazione  d'Ingliillerra  attendeva  alTa- 
grlcollura.  Nel  1830  la  proporzione  era  circa  di  un  ìcr/o.  Ma  dohliiamo  (  onfi- 
dare  su  niÌ!?lioratncnli  consimili  in  avvenire  per  alimentare  e  accrescere  la  popo- 
lazione <  ni  1,1  iiiedesinia  sicurezza.  Senza  ili  essi,  le  forze  limitate  della  terra,  c 
le  qualità  interiori  a  cui  si  dovrebbe  necessariamente  ricorrere,  accrescerebbero 
continuamente  là  difficoltà  di  otteneiré  il  cibo,  e  iie  aumenterebbero  il  prezzo^ 

La  condizione  deiruinanit^  dipendendo  sempre  dalla  produttività  della  sui 
iiiilustria,  e  una  gran  parte  di  ihdnstrìa  essendo  consacrata  al  conseguimento 
dei  prodotti  agricoli,  ne  viene  che  tale  condizione  dipende  assai  dalla  fertilità 
della  terra  da  cui  devono  ottenersi  le  sussisliMi/f.  Se  la  terra  fo^se  ^liita  tanto 
sterile  da  non  dare  che  il  cibo  e  le  cose  necessarie  ai  cullivalori,  OLimino  sarchile 
sialo  condannalo  ad  una  vita  di  fatiche  incessanti  per  sos!enei>i,  e  non  vi  sa- 
rebbe stalo  tempo  ne  di  oziare,  nè  per  altri  impieglii  fuor  di  quelli  dell'agi  icol- 
tura,  c  di  quelle  manifatture  più  rozze  che  procurano  le  cose  indispensabili  alia 
esistènza.  Noi  non  avremmo  aviìto  che  lina  popolazione  agricola,  consislenie  di 
coioni  e  di  pochi  rozzi  artefici,  sparpingliati  su  tu  ita  la  terra;  e  di  poco  e\  sa* 
remmo  innalzati,  moralmoiite  o  fìsicamt  nte,  aldi  sopra  della  condizione  dei  sel- 
vaggi. Gli  è  a  motivo  della  fertilìlà  del  suolo,  o  delle  forze  die  ha  i'induatrìa 
per  ottener  da  esso  un  eccedenza  al  cibo  dei  coltivatori,  die  abbiamo  agio  di 
coltivar  le  lettere,  le  scienze  e  le  arli,  e  di  produrre  ogirelli  di  comodo  e  di  ele- 
ganza. Le  opere  di  gusto,  e  le  produzioni  di  tutte  le  ai  ti  die  distinguono  e  ador- 
nano la  vita  civile,  si  vendono  e  traggono  il  loro  costo  dall'abbondanza  dei  prò* 
dótti  agricoli.  Senza  di  ciò,  nè  vi  sarebbe  tempo  per  ocuparscnc,  nè  quaùdo 
creale  fossero  si  ìroverebbe  uìà  mercato  per  esse  in  mezzo  ad  uh  i[>opoÌo  tanlo 
povero;  e  per  cdnseguenza  non  avrebbero  valore.  <i  A  quella  eccedenza  dòl)i)laiaó 
le  nostre  citt^  popolose,  ìè  nostre  miiiè  mauifatture,  ii  iìòstro  immenso  com- 
mercio, le  nostre  armate  pmlellrici,  le  nostre  scuole  e  i  nostri  collei^i,  le  npstrs 
camere  di  giustizia  è  di  legislazione,  e  fino  il  servizio  dei  nostri  altari  e  dei  no* 
stri  templi  w  (1). 

La  quantità  e  la  rerlililù  naturale  della  terra  di  un  paese,  e  l'abbondanza  e  la 
varietà  del  prodotti  delle  miniere,  delle  pèsche  adi  altre  sórgenti  da  cui  si  rica- 
vano il  cibo  e  ì  materiali  delle  arti,  che  hanno  tanta  influenza  sulle  condizioni 
del  suo  popolo,  sono  però  circostanze  che  per  Io  piò  non  è  in  potere  delPuono 


Dlgltlzed  by  Google 


INDUSTRIA  AGRICOLA  —  CAP.  XII.  171 

di  oHKlificare.  Ma  quantunque  la  terra  di  un  paese  non  possa  accrescersi,  nulia- 
meno  può  esservi  accrescimento  o  diminusione  nei  prodotti  che  ooU'ìnteryento 
del  commercio  possono  mettersi  a  disposizione  del  popolo  di  quel  paese.  ri- 
spetto alle  circostanze  del  popolo,  la  è  cosa  di  poco  momento  che  la  terra,  da  cui 
(|iiei  prodotti  si  ottengono,  ai  racchiuda  nei  limiti  del  suo  Stato,  o  sia  posta 
al  di  là. 

A  questo  proposilo  possiamo  nolarc  i  trisli  cirt  lli  risiu'lto  :il  soildislun'  i  no- 
stri bisogni,  che  nascono  dalle  proibizioni  o  dai  balzelli  i;ulla  iniportazione  dai 
paesi  estori  del  grano  e  delle  niuleriu  prime.  Ciò  equivale  a  togliere  dal  nostro 
paese  il  numero  di  jugeri  di  terra  che  si  richiederebbero  ad  ottener  quei  pro- 
dotti; ciò  obbliga  il  populo  ad  una  vita  di  fatiche  Inatili,  e  tronca.il  progresso 
delle  manifatture,  delle  arti,  delle  scien»  e  di  tutto  quello  che  alleggerisce  il 
peso  della  vita  ùmana. 

Si  ò  tnullo  discusso  sulla  mi<:lior  forma  dei  poderi.  Alcuni  hanno  sostenuto 
che  sono  nati  grandi  mali  dali'aver  allargati  i  piicoli  poderi  in  poderi  grandi; 
mentre  nitri  haii  dotto  elio  àh  non  ora  che  vantag;4Ìoso. 

Da  un  lato  si  è  detto  che  l'aggregazione  dei  piccoli  |ioderi  ha  privalo  le 
classi  industriose  e  rispettabili  dei  piccoli  capitalisti  dei  mesi  di  procacciarsi  la 
sussistenza  colla  coltivazione  del  suolo;  di  averli  ridotti  alla  condisione  di  lavo- 
ratori; e  non  dando  luogo  che  ai  gran  capitalisti,  di  aver  rotto  Tanello  che  univa 
il  lavoratore  con  quello  che  Io  impiegava,  e  che  stabiliva  una  mutua  simpatia  e 
una  comunità  d'interessi  fra  l'alfittaiuolo  e  il  colono. 

Dall'altro  lato,  è  forza  convenire,  che  i  grandi  poderi  presentavano  dei  vantaggi 
sopra  i  piccoli.  Kssi  debbono  c^ser  tenuti  da  persone  aventi  grossi  capitali.  Tali 
persone  b.-mnn  ricevuto  per  lo  più  un'educazione  liiiila;  esse  han  modo  di  otte- 
nere quella  istruzione  che  produce  i  miglioramenti  agricoli.  L'allìltaiuolo  ricco 
può  trattare  i  suoi  n^ozii  con  pià  vantaggio,  mercè  l'impiego  di  migliori. strju- 
menti  e  di  maggior  capitale,  come  pure  per  quegli  ordinamenti  economici  che 
sono  attuabili  in  un  vasto  fondo;  oltreché  un  fondo  vasto  esige  relativamente 
meno  lavoro  di  un  piccolo  per  la  son-eglianza  e  ramministrazionc. 

Ma  se  pur  fosse  addimostrato  che  i  poderi  di  un  cerio  numero  di  jugeri  of- 
frono vanlni.'.5Ì  superiori  su  tutti  gli  altri,  dovrebbe  nondimeno  rammentarsi  che 
](*  persone  ;iUf  e  desiderose  di  rollivare  la  terra  hanno  a  loro  disposizione  difle- 
rcntissimi  capitali;  e  il  ripartire  lutto  il  paese  in  poderi  di  una  grandezza  uni- 
lorme,  sarebbe  un  impedire  l'industria  agrìcote  a  tutti  coloro  che  hanno  capitali 
troppo  grandi  o  troppo  piccoli  pei  poderi  disegnati.  Se  i  poderi  fossero  vasti,  pochi 
potrebbero  amministrarli,  e  il  paese  non  sarebbe  tanto  coltivato.  La  varietà  è  una 
gradaiione  nella  grandezza  dei  poderi  corrispondente  ai  mezzi  di  quelli  che  oc- 
cupano la  terra:  e  sembra  dover  condur  di  più  al  bene  degrindividni  é  all'in- 
teresse generale. 

Ma  se  s'imaginasse  che  nn  dato  ordinamento  o  gradazione  nella  vastità  dei 
poderi  dovesse  tutelar  di  più  l'interesse  pubblico,  pare  impossibile  che  quell'in- 
teresse potesse  con  tale  ordinamento  promuoversi,  a  meno  che  l'interesse  privato 
degli  individui  non  fosse  pure  promosso.  Se  il  bene  dei  privati  può  patrocinarsi 
in  tal  guisa,  l'ordinamento  si  stabilirà  da  sé,  senza  impulsi  esterni  ;  ma  quando 
ciò  non  accada,  quell'ordinamento  non  potrà  attuarsi  che  per  motivi  di  patrio- 
iismo  negrindividui,  o  per  l'intervenzioiie  fonata  delia  legge.  Riapekto  agì'ia- 
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terossi  privali,  por  quniilo  si  accordano  col  vantaggio  pubblico,  il  pioprii'l.uio  pa- 
triola  non  deve  pensare  cbe  al  mezzo  dì  promuovere  gl'inlcrcssi  suoi  e  de'  suoi 
coloni.  Qualunque  ordinamento  mercè  il  quale  quegrinteressì  si  luteiano,  gtor» 
al  pubblico  del  pari,  per  quel  vincolo  che  lega  il  bene  di  qoeitoeon  quello  dei 
privati.  Qttthinque  onlinamenlo  che  possa  compromellefe  quegrinlercsii  noB 
porrebbe  un  buon  modo  per  patrocinare  il  bene  pubblico:  la  perdita  da  un  late 
sarebbe  evidente;  il  vantaggio  dalPallro  sarebbe  più  cbe  problematico.  Vi  sobo 
vantaggi  palesi  nel  lasciare  che  gl'intoressì  privali  seguano  il  loro  corso  nalu- 
ralc;  vi  sono  danni  patenti  iKill'opponsi  ad  es<:i  ;  e  rliiunque  volesse  provare  che 
il  seguire  quel  corso  naturale  è  in  opposizione  col  bene  i)iibblico,  dovrebbe  mo- 
strare die  la  somma  dei  vantaggi  privali  è  più  che  controbilanciata  dalla  somma 
dei  danni  cagionati  al  pubblico.  Se  anche  la  questione  fosse  decisa  contro  glla- 
teressi  privati,  la  conclusione  incerta  che  offrirebbe  la  stima  di  quei  danni  e  van- 
taggi opposti,  non  bosierobbe  ad  autorizzare  una  iotromissiune  nei  n^oni  prìvsti 
cn^ì  violenta  come  sarebbe  quella  cbe  pretenderebbe  di  regolare  con  una  legge 
fra  il  padrone  e  radìttniiiolo  in  qual  modo  il  suolo  dovesse  essere  coltivato.  Sif- 
fatte intromissioni  non  biui  luogo  nei  negozii  di  altra  specie,  cbe  possono  con- 
dursi su  (jiielle  basi  |)iii  vaste  o  più  ristrette  che  i  mezzi  delle  parti  consoiilono; 
e  non  v'è  nulla  nel  caratt<'re  deiragricoltiiia  di  cosi  diverso  dagli  altri  affari,  da 
e)>igere  regole  legislative  fondate  sopra  principii  diversi  da  quelli  che  vigono  per 
gli  altri  impieghi. 

Vi  sono  molli  «empi  della  buona  coltivaaione  di  terre  di  qualità  inferiore 
condotta  da  flltaiuoli  occupanti  piccoli  poderi,  che  non  sarebbero  stali  dissodati 
MBia  danno  adendo  i  modi  ordinnrii  delle  aOittanzc.  Fra  i  mille  esempi  in 
proposito  uno  può  ricordarsene,  esposto  in  una  lettera  indirizzata  al  marchese  di 
Salisbury  dal  Hev.  D.  Deraainbray,  e  pubblicala  nel  1831.  Un  podere  di  80  ju- 
gcri  a  Broad  Somerfnrd  nel  Willhshire  fu  dato  ad  un  anìllaiuolo  per  tire  60 
ail'anno,  ma  la  terra  era  si  sterile  che  ei  non  poteva  continuare  in  quel  contralto 
■e  non  gli  si  diminuiva  una  metà  del  fitto.  Quella  terra  aveva  prima  fiitto  parte 
di  nn  pascolo,  e  sebbene  fosse  coltivata  da  90  anni,  non  aveva  mai  dato  ona 
buona  raccolta.  L'aflittaiuolo  avendo  rinunziato  a  quel  n^ozio,  quella  tma  fu 
divisa  in  tante  porzioncelle  di  uno  o  due  jugeri  Tuna,  e  data  ai  poveri  ;  e  Tindlu» 
stria  fi  raltenzione  di  questi  fu  tanta,  die  nel  primo  anno  ebbero  subilo  nn.i 
messe  lussureggiante,  che  li  mise  a  tale  da  pagare  puntualmente  una  rendita 
complessiva  di  80  lire. 

Per  risolvere  la  questione  rispello  alla  convenienza  o  alla  sconvenienza  di  di- 
vider così  la  terra,  non  si  deve  guardare  che  alle  raccolte  che  i  piccoli  affutaiuoli 
ricaveranno,  e  al  modo  che  avranno  di  pagare  le  rendite.  Se  la  messe  ottenuta  da 
loro  supera  talvolta  quella  cbe  si  avrebbe  coi  modi  di  coltivatione  ordinaria,  è 
interesse  del  pubblico  cbe  quella  messe  più  copiosa  si  raccolga.  Dairaltra  parte, 
se  non  po^^sono  ottenere  si  buona  messe,  il  pubblico  sarà  danneggiato  dalla 
scarsezza  pel  loro  raccolto. 

Un  colono  lavorante  per  conto  suo  si  adopera  con  lena  assai  mnc'!;i(ìro  di  nn 
lavoratore  pagalo.  Sua  moglie  e  i  suoi  figli  lo  assistono,  ed  ogni  ora  disponibile 
è  consacrala  alla  sua  opera.  Qui  sta  la  superiorità  della  coltivazione  a  mezzadria; 
rinferiorità  deriva  dalla  mancanza  di  perizia  e  di  capitali.  Nelle  pontioncelto  di 
teneno  dove  s*impii^  la  tappa  o  si  osano  soltanto  sinimenli  sempUd  e  di  poco 
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pntM),  rindustria  perseverante  ^  ardente  del  colono  e  della  sun  famiglia  lavo* 
ranlì  per  se  slossi,  è  tniifo  «tjpi^rior»»  ?tlli^  opore  lento  (lei  l;ivor;ilore  stipendialo, 
che  essi  potnmno  avoro  un  i  ruccolla  pin  ropio.s.i  di  quell.i  die  potrebbe  olleiiersi 
in  i|iiaiuii(|iic;)llro  modo.  Ln  coltivazione  delia  lena  slerile,  in  piei  ule  pancioni,  si 
elTctlua  per  ciò  meglio.  Ma  lutto  il  nostro  suolo  uon  potrebbe  esser  coltivalo  colla 
zappa;  non  vi  sarebbero  coltivaUiri  bastanti  per  raccogliere  lutti  ì  prodotti  con 
lai  metodo,  e  quindi  non  è  applicabile  die  limitatamente.  Se  sì  accordassero  le 
slflBse  opera  alacri  col  capitale  efficace  che  impiega  il  rieoo  affittaiuolò  coi  suoi 
bestiami,  i  suoi  aratri  e  i  suoi  strumenti  potenti,  il  prodotto  sarebbe  snnza  pa- 
rajfonc  maggiore  di  (inolio  che  il  coltiv  ilore  può  ricavare  co'  suoi  deboli  mezzi. 
Ma  il  rimettere  tutta  la  coltivazione  ilei  nostro  suolo  a  semplici  coloni,  sarebbe 
un  andar  indietro  anziché  procedere  nei  miglioramenti;  e  produrrebbe  tristi  ri- 
sultati. Per  sapere  quali  sarebbero  questi,  basta  soltanto  guardare  a  quei  secoli 
in  cui  tal  coltivazione  era  praticata,  o  a  quei  paesi  dove  si  pratica  tuttavia. 


CAPITOLO  XIII. 
dell'industria  icanifatturiera. 

Llndustria  manifiitlariera  è  necessaria,  non  solo  per  appagare  gli  appetiti 
artificiali  deiruomo,  ma  per  sopperire  ai  suoi  bisogni  piii  urgenti.  Senza  di  essa, 
eglisareMbe  in  uno  stato  più  misero  di  ognuno  di  quelli  in  cui  si  sia  mai  trovato. 

Eijli  non  avrebbe  strumenti  nft  abili  ;  il  suo  solo  ricovero  contro  gli  uragani 
sarebbero  le  cavità  degli  alberi  e  le  caverne  della  terra;  e  non  avrebbe  per  cibo 
che  i  fruiti,  le  radici,  e  la  carne  di  quei  piccoli  animali,  che,  nel  suo  slato  di 
squallore,  potrebbe  prendere.  Ondo  farsi  una  giusta  idea  di  questo  ramo  d'indu- 
stria, non  dobbiamo  limitare  i  nostri  sguardi  alla  sua  asione  diretta  e  semplice 
di  ammannire  rozzi  prodotti  pel  consumo;  dobbiam  prendere  in  considerazione 
csiandio  la  sua  azione  indiretta  e  secondaria  di  fornirgli  stmmenti  del  I{ivoro  a 
tutte  le  altre  arti.  In  ogni  ramo  di  queste  abbisogniamo  di  utensìli  e  di  macchine, 
e  queste  ci  son  date  dall'industria  manifatturiera.  Onindi,  senza  In  rooperazione 
(lei  manifattore,  niiin'allra  specie  d'industria  potrebbe  essere  praticata.  Egli  pre- 
para non  solo,  ma  contribuisce  eziandio  all'appropriazione  dei  prodotti  spontanei 
ilclla  nutuni;  egli  ci  assiste  quando  coltiviamo  la  terra  o  navighiamo  le  acque. 

Nei  primi  siadii  della  società,  i  maoifiiUorì  son  pochi  in  paragone  del  resto 
«Iella  comunità.  La  scarsa  conoscensa  delle  arti  allora  esistenti  offrono  poco 
campo  ai  lavori  sopra  prodotti  grexzi;  mentre  rellicacia  deirindustria  proce- 
dendo in  gran  parie  dairignoranza  di  applicarla,  non  permette  che  s'interrom- 
piino  le  opere  che  procurano  il  cibo,  oche  si  attenda  alla  fabbrica  ili  articoli  di 
comodo  (1  di  ln.«so. 

Col  progredire  della  civiltà,  coll'accumnlazione  dei  rapitali,  e  il  roncentra- 
menlo  dilla  popolazion's  le  forze  produttive  dell'industria  manifatturiera  cre- 
scono sempre;  e  una  quantità  sempre  decrescente  di  lavoratori  può  occuparsi 
della  stessa  copia  «ti  materiali  grani.  Con  questo  lavoro  sempre  decrescente  sulle 
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meFci,  il  valore  di  queste  declina  in  relaxìone  coi  prodotti  greni.  Il  valore  delle 

merci,  però,  constando  di  materiali  grezzi  c  tli  lavoro,  non  si  abbasserà  in  ra- 
gione del  toro  valore  complessivo,  ma  solo  in  ragione  di  quella  del  lavoro  appli- 
calo ad  esso. 

L'industria  manifatturiera  vn  partii  nlarmenlc  soizprella  a  llulluazioni  o  srosse 
per  le  alterazioni  della  dimanda,  o  la  perdita  di  alcuni  rami  di  tralTico,  cagio- 
nata dalla  capricciosa  inlìueiua  della  moda,  dalle  misure  poliliclic,  dalle  coalì- 
sioni  e  dalla  condotta  violenta  degli  operai,  o  da  altre  circostanze.  La  dimanda 
dei  prodotti  agricoli  è  In  gran  parte  esente  da  tale  influenza.  Il  cibo,  che  6  indi> 
spensabile  airesistenza,  conlinuerA  a  dimandarsi  in  tulle  le  circostanze.  Ma  nelle 
maniratture»  la  dimanda  di  certi  arlicoli  dipende  non  solo  dai  bisogni,  ma  dal 
gusto  fi  dal  capriccio  dei  compratori.  Fon  nuova  lassa  può  privare  una  nazione 
della  facilil;'i  coiiiparalivaiiicnle  superiore  die  possedeva  prima  nelle  sue  luaui- 
falturc.  La  guerra  può  toglierò  un  morralo  forestiero,  accrescendo  tanto  il  prezzo 
e  le  assicurazioni  dei  IraMpurli  da  non  sapi'r  più  rcg^jerc  alla  concorrenza  clic  iti 
quel  mercato  si  trova.  Le  maniCatture  rivali  possono  eziandio  partorire  il  mede- 
simo efletto.  In  siflìitti  casi,  il  manifattore  è  spesso  costretto  a  lasciare  la  sua 
occupazione  e  a  sforzarsi  di  trovarne  un'altra  ;  sagriflcando  i  suoi  strumenti,  il 
suo  capitale  fìsso,  e  tutta  la  perizia  e  la  m  !<  nza  cl)e  ha  acquistalo.  Gran  danno 
ne  viene  da  tal  perdila,  che  deve  sentirsi  per  lungo  tempo.  Quanto  più  presto  il 
mutamento  è  fatto,  però,  tanto  miuorc  sarà  il  m-de;  che  non  piiò  che  durare 
finclii'  ahlìracciata  non  si  ù  quella  seconda  occupazione.  Di  qui  il  bisogno  di  dare 
o^ni  facilità  per  poter  passare  da  un'occupazione  all'altra  secondo  clic  lo  csi^^oiio 
i  cambiamenti  della  dimanda.  '      .  ' 

n  luogo  naturale  dellte  m»nirattnre  è  li  dove  vi  sono  comunicjizipni  estese 
di  terra  V  <!■  ló^re^  dove  esistono  mercati  pei  ìoro  prodotti,  ó  (love  si  possono 
ottenere  \  materinli  che  per  èsse  occorrono.  Si  vede  però  che  esse  passa np  tal» 
volta  di  luogo  in  luogo  neira<pnltativa  di  mai,'giori  vantaggi.  I  paesi  OV^  si  Ta 
il  carbóne  sono  la  spde  naturale  di  (juolle  manifatture  in  cui  <";<n  si  adopera 
grandemente;  ed  ò  al  buon  prezzo  del  carbone  che  vuol  in  parto  a>criv(>rsi  il 
Iraslocamento  in  ln;:hillerra  delle  manifatture  di  lana  dalle  contee  tlel  m«v/i»gioi  uo 
a  quelle  del  nord;  mentre  un'altra  causa  è  da  trovarsi  nei  lavoratori  più  docili  e 
a  éilnoir  prmo  che  si  son  potuti  ottenere.  L'opposizione  degli  operài  ai  perfezio- 
naménù  é  alfe  macchine  che  risparmiano  lavoro  e  le  loro  coalizioni  per  mantenere 
i  salari!  acl  ùn  ailézza  irragionevole,  lianno  in  troppi  casi  privalo  ì  loro  committenti 
dei  mezzi  di  procacciarsi  la  sussistenza  coi  n'^gozìt,  quando  un  abbassamento 
nella  dimanda  juiò  aver  diminuito  la  vondita  doll'atticolo;  mentre  la  loro  con- 
dotta violonla  ha  rendule  Io  vite  o  lo  pnipriotà  doi  loro  padroni  non  sicure,  e  l 
ha  coslrolli  ad  andare  in  altri  luoghi  per  condiirro  i  loro  Iralììchi.  Tal  condotta 
negli  operai  diventa  sempre  più  dannosa  nelle  sue  conseguenze  per  loro  die  pei 
loro  committenti.' ISssi  dovrebbero  ricordare,  che  4)uand*attehe  una  sola  oflìcina 
dovesse  per  ciò  chiudersi,  il  traslocarla  in  un  paese  nuovo,  'dove  quella  ipani- 
fittura  non  era  mài  esistita,  può  far  che  ivi  si  estènda;  e  cosi  privarli  non  solo 
deirimpiego  che  avevano,  ma  diminuire  siimpre  più  il  valore  d<Bl1e  loro  opere 
meilendb  nuovi  coiicorrenti  sul  mercato. 
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CAPITOLO  XIV. 
dell'industru  commercule 

La  divisione  dogli  impieglii,  e  la  iliversilà  del  suolo,  del  clima,  e  dei  prodoll^ 
naturali  e  arlilii  i.ili  dei  diiTcrnnti  luoghi  e  paesi,  \':\  n;istcro  il  c.-iriihio  delle  merci, 
l  prodoKi  t-irilo  ii;ilur;tli  rlie  arliOci.ili  dei  vari!  priori  sono  dissiniilissiini.  Una 
gran  parie  di  quei  malcriali  rozzi,  che  la  natura  lornisce  alle  arti,  possono  tro- 
varsi solo  in  certi  luoghi  ;  e  chiunque  li  voglia  deve  di  U  recarli.  Avviene  Io  stessp 
per  le  produzioni  delle  arti.  Molli  oggelii  necessari!  non  si  producono  che  dagli 
abitanti  di  certi  paesi.  Altri  son  prodotti  con  tanta  maggior  racìlitA,  e  con  tanta 
minore  spesa,  io  certi  paesi,  che  giova  alle  altre  nazioni  il  procurarseli  di  là,  piut- 
toslochè  il  crearli  esse  medesime  ad  un  costo  più  grande.  Quantunque  alcuni 
paesi  siano  provveduti  più  liberalmente  di  altri  di  prodotti  grezzi  dalle  mani 
dejla  natura,  e  quantunque  i,'li  ahilanli  di  alcune  terre  siano  più  esperii  di  quelli 
di  altre  nella  maniraltura  di  certi  articoli,  nulladimcno  vi  sono  pochi  paesi,  per 
quanto  siaqo  sprovvisti  dì  doni  naturali,  e  per  quanto  poco  destri  ne  siano  gli 
abitanti  In  cai  non  vi  siano  alenili  articoli,  la  produzione  dei  quali  è  peculiar- 
mente adatta  o  al  paese,  o  al  clima,  o  all'ìnduslria  nazionale,  che  possono  dars| 
io  cambio  per  quelli  di  cui  son  privi,  c  I  paesi  più  freddi  sono  spesso  ben  pfov- 
visti  di  le;;na  e  di  metalli  utili  e  i  loro  mari  abbondano  di  pesce,  dj  quella  spe- 
cie soprattutto  da  cui  si  trae  l'olio.  Nelle  zone  temperale  Irovjnmo  paesi  adalli 
per  la  coltivazione  del  f:rano  e  per  la  pastorizia.  Ad  una  certa  lalitudiue  i:inn^'ono 
alla  perfezione  il  vino,  l'olivo  e  molle  specii»  di  fruite  deliziose.  Ln  po'  più  di  ca- 
lore si  esige  per  coltivare  il  cotone,  c  educar  l'insetto  che  ci  procura  la  scia,  l 
etimi  più  ardenti  ci  danno  lo  incehero,  il  eaflè  e  le  spezie,  ta  coltivazione  del 
thè,  quantunque  non  esiga  un  clima  caldissimo,  è  slata  rìstretla  On  qui  alle  parti 
deirisia  orientale»  (1).  Se  non  esistesse  divisione  d'impieghi,  e  diversiti  di 
.suolo,  dì  clima  e  di  produzioni,  non  vi  sarebbe  bisogno  di  cambiare  le  merci;  e 
ì'estenzionc  dei  tradìchi  e  del  commercio  è  determinata  quasi  interamente  dall'e- 
stensione della  divisiono  delle  occupazioni,  e  dalle  dìversiL'i  accennate. 

Il  fallo  (  he  il  trallìoo  ed  il  commercio  hanno  arricchito  dappertutto  le  nazioni 
che  se  ne  sono  occupate,  e  che  la  povertà  si  è  mostrata  dappertutto  dove  i  traf- 
fichi sono  stati  n^lelti,  è  stalo  sì  evidente  da  ottenere  l'assenso  di  tutti;  ma 
pochi  sembrano  intendere  fino  a  che  punto  arricchiscano  le  nazioni.  «  Mentre  i 
propugnatori  della  teorica,  conosciuta  sotto  il  nome  di  sistema  merranUle,  so* 
stengono  che  Tinduslria  commerciale  arricchisce  un  paese  facendovi  entrare 
una  copia  maggiore  di  metalli  preziosi,  i  discepoli  degli  economisti  francesi  di- 
cono che  può  riuscire  a  ciò  solo  importandovi  1  prodoUi  [grezzi  degli  Siali  fore- 
stieri. Anche  gli  scrittori  recenti  che  han  ripudialo  errori  tanto  del  sisletna 
mercantile,  che  del  sistema  agricola,  non  sono  multo  riusciti  nello  .sciogliere 
questo  iiQpaccìato  quesito  della  scienza  ecunonaics^,  e  neiresporre  il  metfaf  op«' 
rofuf^  con  cui  l'industria  coroni^erciale  produce  le  ricchezze  »  (2).  Quando  Tin- 


ti) Progrem  iéBa  Sooktà,  pag.  (2)  CoL  Toireas,  pag.  158. 
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duslrìa  raccoglie  le  piante  e  gli  animali  che  la  natura  presenta  sotto  forma 
adattala  alKuso  ;  quando  dllTonde  ulililà  sui  materiali  che  non  avrebbero'polulo 
prima  sopperire  ai  nostri  bisogni  ;  o  quando  moltiplica  o  migliora  le  prodnrioai 
udii  del  regno  animale  e  vegetate,  è  abbastanza  ovvia  Tasìonc  sua  nel  pro- 
durre la  riccliem.  L'elTellu  è  meno  apparente  quando  raccoglie  soltanto  dai 
produttori  morci  i:i:^  ar(|iii<t;ile,  e  senz.i  fare  in  esse  alcuna  alterazione  o  mi- 
giiorainento,  le  trasporta  solo  di  Itiogo  in  luogo,  ne  tesoreggia  finché  vengano 
richieste,  e  le  carnhia  le  une  nelle  altre. 

Gli  errori  che  sotto  esistiti  rispetto  aira?.ione  deli'iti(tt).<;|rìa  mercantile  sono 
nati  in  parte  dal  considerare  la  fieekeg§av.onB  runico  oi^^ctto  deirindustrìa  na- 
aionale,  e  raccrescimento  del  valore  come  il  grande  scopo  delle  sue  opere.  Da 
cui  ne  veniva,  perchè  rindustria  mercantile  non  creava  alcun  oggetto  di  rio- 
clie//a,  che  era  scnzn  alcun  rìsuli  i!o  per  Taccreseimento  della  ricciiena  nazio- 
nale. Si  è  già  parlalo  ahhasianza  delia  sconvenienza  di  limitare  i  soggetti  delle 
inda<;^ini  economiche  at^ii  arlicoli  della  riccliez?;i,  e  il  loro  scopo  airauniorito  del 
loro  valore.  Hi^iiardando  da  un  altro  lato  il  so;4^cllo,  considerando  l'industria 
come  io  slrumeulo  con  cui  si  fa  fronte  ai  nostri  vari!  biso{^ni,  ed  osservandola 
coll'intento  di  Tacilitare  e  di  accorciare  i  suoi  lavori,  vedremo  questo  punto  tanto 
oscuro  rischiararsi;  e  non  sarà  difficile  allora  apprestare  convenientemente  gli 
elTetti  deirindnstria  mercantile,  o  scoprire  il  modo  con  cut  essa  contribuisce  a 
rooHiplicara  i  prodotti  deirarte,  e  ad  accrescerne  la  bontà  e  ad  adattarli  vieppiè 
ai  nostri  hisogni. 

Due  azioni  distinto  si  richiedono  per  l'acquisto  degli  oggetti  a  cui  tende  l'in- 
dustria. Primo,  il  loro  arquislo  originale  o  la  loro  produzione  roH'adattamento 
ai  nostri  usi;  secondo  il  raccoglierli  nei  dilTerenti  luo;;lii  ove  si  trovano,  il  tras- 
portarli di  terra  in  terra,  il  serbarli  nei  magazzini  finché  vengano  richiesti,  é  il 
ripartirli  convenientemente  a  eotoro  da  cui  debbono  essere  consumati.  La  prima 
di  queste  due  specie  di  asionì  spelta  all'industria  di  appropriasione  agricola  e 
manifatturiera;  Taltra  airindustria  distributiva.  L'ufficio  di  questa  è  di  attoara 
un  riparto  disile  men  i  meglio  adatto  ai  nostri  bisogni  e  ai  nostri  desiderii  di 
quello  che  si  avrebbe  in  natura.  Poro  importa  che  nell'adempimento  di  questo 
ulTicio  non  si  creino  oggetti  nuovi.  Quando  un  nomo  ha  più  cibo,  e  un  altro  ha 
più  vestiario  di  (|iiello  che  gli  occorre,  e  qtiando  il  primo  abbisogna  di  più  ve- 
stiario, e  l'iiltro  (li  più  cibo  di  «jnello  che  possiede,  torna  utile  a  entrambi  il 
cambiare  l'eccedenza  del  cibo  dell'uno  nell'eccedenza  del  vestiario  dell'altro.  Ogni 
compra  0  vendita  che  ha  luogo  fra  individui,  o  siano  del  medesimo  paese  o  di 
paesi  differenti,  giova  alle  due  parli,  se  anche  non  sia  che  un  cambio  di  cosa  per 
se  stesse  forse  equivalenti.  È  il  cambio  per  parte  di  ognuno  di  una  merce  poan- 
duta  che  è  di  minore  ntiliiA  e  di  minorjvalore  pel  possessore  che  pel  compratore^ 
con  una  che,  sebbene  di  valore  uguale  per  gli  uomini  in  generale,  ne  ha  meno 
pel  vcuilitore  che  pel  compratore.  Si  aumenti  o  no  il  valore  degli  arlicoli,  è  chiaro 
clic  le  (  ircnstanzc  di  entrambi  sono  migliorale  lasciando  quello  che  avevano  in 
eccedenza,  e  di  cui  poco  abbisognavano,  per  ottenere  quello  che  avevano  in  poca 
copia,  0  di  cui  abbisognavano  di  più.  Cosi  ì  rambii,  sebbene  non  aggiungano  nulla 
alle  qualità  degli  oggetti,  pure  accrescendo  la  loro  utilità  per  quelli  da  coi  aooo 
posseduti,  agiscono  direttamente  per  raggiungere  lo  scopo  per  cui  si  lafora  e  si 
fanno  sagrafiali.  L'opera  che  compie  Tindastria  distributiva  coalitoisca parta  del 
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lavoro  necessario  a  sopperire  ui  nostri  bisogni,  ed  è  indispensabile  come  tulle 
le  altra.  Non  pu6  din!  quindi  d*ìmporlanta  seeondaria  nelle  bisogne  naiionali;  e 
molto  meno  può  obliarsi  esaminando  riudustria  dei  paesi. 

AirinduBtrìa  mercantile  spetta  dì  comprare  e  di  raccogliere  dai  varii  produ^ 
tori  e  manifattori  sparsi  per  lutto  il  ^'lobo  tutti  ì  materiali  e  tutte  le  produzioni 
più  0  meno  finite,  frutto  dell'industria  di  ciascuno,  di  trasportarle  da  iuo^bi  dove 
sou  po<  o  richieste,  e  di  dislrilmirle  dove  ve  n'è  majifriore  bisof^iio;  tenendole  uei 
niii^M/ziiii  finché  richieste  non  veujrano,  e  vendendole  in  copia  idonea,  e  al  loro 
tempo;  — Le  materie  prime  e  le  merci  non  finite  ai  manifattori,  e  le  merci  com- 
pite ai  consumatori;  sia  per  uso  o  consumo  come  capil;ile  o  come  reddito. 

Nel  aenrisio  che  compie  rindvstria  distribniiva,  il  soo  bvoro  è  spesso  pìccolo, 
consistendo  nel  comprare  e  verificare  la  quantità  e  la  qualità  delle  merci  che  fii 
circolare,  nel  trasportarle  di  luogo  in  luogo,  nel  tenerne  in  maganìno,  e  nel  ven« 
derle  e  passarle  ai  consumatori.  Ma  per  compiere  tal  serviiio  è  indispensabile 
l'inlervento  del  capilale,  e  un  (jrandissimo  sf»  ne  richiede  spesso  per  adempiere 
a  quegli  utllcii.  È  nell  uso  di  quel  capilale,  piuc(  liè  nell'opera  riempita,  che 
consìste  comunemente  la  parte  principale  del  servizio  rendalo  da  quella  specie 
d'industria. 

11  capilale  impiegato  nelle  bisogne  mercanlili  costituisce  una  gran  parte  del 
capilale  intero  consacralo  agli  afliirl.  Il  capitale  mercantile  consta,  primo,  dei 
carri,  caTalli,  barehe,  vascelli  e  altra  cose  usate  pel  trasporto  ddle  merci  ; 
degli  edifizii,  botteghe,  fondachi  e  delle  officine  necessarie  a  conservarle  finché 
non  stano  dimandate;  insieme  col  danaro  adoperato  per  Tara  i  pagamenti.  Secondo 
delle  merci  <;lessc  raccolte,  trasportale,  serbale  nei  ma^'azzini  e  distribuite.  La 
prima  serie  può  parajionarsi  auli  struuicnli  con  cui  si  eseguisce  il  lavoro  mer- 
cantile; la  seconda  ai  materiali  su  cui  quel  lavoro  e  applicato. 

Ogni  oggetto  di  valore  che  non  è  trasferito  direttanienlc  dal  produttore  al 
consumatore,  odirellamenle  dal  produttore  di  una  specie  al  produttore  di  un'altra 
specie  nel  suo  progresso  verso  il  compimento,  si  trasferisce  col  mexio  dell'indu- 
stria mercantile  e  del  capitale  mercantile,  e  per  allora  h  parto  di  quel  capitale. 
Quando  la  divisione  degl'impieghi  è  ben  stabilita,  non  è  che  una  parte  piccolissima 
del  prodotto  del  lavoro  personale  di  un  individuo  ch'egli  stesso  consuma,  nè  ve 
n'è  una  gran  parte  che  fornisca  direttamente  al  consumatore;  e  perciò  quasi  tutti 
gli  articoli,  incili  si  spencie  il  reiiiiito  inlero  di  un  paese,  sono  stali  comprali  nel 
mercato  sotto  una  foruia  o  un'altra,  sono  passali  perle  mani  dei  mercanti,  e  lian 
fatto  parte  del  capilale  mercantile  prima  di  giungere  al  consumatore.  Anzi  alcuni 
di  (luegli  articoli  esigendo,  colla  divisione  del  lavoro,  di  essete  trasferiti  ripetu- 
tamente da  un  manifattore  all'altro  negli  stodii  successivi  del  loro  progresso,  son 
recati  al  mereato,  e  vanno  a  far  parto  del  capitole  mercantile  parecchie  volte 
prima  che  giungano  al  consumatore. 

Niillametio  lulta  h  copia  di  quel  capitale,  sobbene  grandissima,  non  vien  f.iffa 
circolare  che  da  un  nuuiei  o  di  persone  couiparalivainenle  ristrette;  e  i  lavoratori 
mercantili  clic  impiega  sou  solo  i  carrettieri,  i  barcaiuoli,  i  commessi,  i  ragionieri 
impiegali  dai  Irairicanti,  dagli  spedizionieri,  dai  proprieiarii  di  navi,  e  dai  ban- 
chieri. Così,  in  proporsione  degli  individui  che  se  ne  occupano,  l'industria  mer* 
cantile  richiede  più  capitoto  di  ogni  altra  specie  d'industria. 

Si  è  detto  the  non  vi  sono  che  tre  botteghe  in  Londra  che  somministrino 
góoMm»  ToHt  Vili.  — 12. 
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niili  orologiai  luUe  le  difTeroiili  parli  doiroriiiolo  (trnmioln  cnssa)  nel  loro  stalo 
rozzo,  c  luUi  i  malririuli  e  ^li  slriimcali  u.sali  dai  rouiiirallori.  Esse  provvedooo 
non  solo  al  Iraflìco  di  Londra,  ma  anche  a  quello  delle  cnmpague;  e  fbrniscooo 
esiandio  i  maleriali  e  gW  strumenti  a  varie  altre  professioni,  quali  sarebben»  i 
gioielHeri  e  gli  orefici,  li  capitale  impiegalo  da  quei  mercntnnli  basili  per  compe- 
rare e  tener  sempre  pronta  unaqunntitA  immensa  dì  oggetti  varii,  comprendendo 
ogni  specie  di  materiali  e  di  strumenti  ncccssnrii  in  quei  mc.^lirri  ;  e  nondimeno 
non  impieiinno  che  pochi  liolt^^irni  per  In  vendila  o  il  tra>pnrln  dei  loro  arlieoli  ^ 
mentre  il  numero  dei  hnoralori,  a  cui  forui&cono  gii  slruineiili  c  ii  uipiule  con 
cui  lavorano,  <;ale  n  pnreccliio  mijjliaia. 

Dalla  circostanza  che  ii  capitale  mercantile  occupa  un  nu utero  assai  più  ri- 
stretto di  Mvinratori  che- il  capitale  agricolo omaniralturiero  si  è  voluto  dedum!, 
che  esso  non  aumenta  il  valore  del  prodotto,  o  le  ricchezze  di  un  paese,  come 
rìndnslrìa  agricola  o  maniralluriera.  Esaminando  attentamente  il  modo  con  cut 
l'industria  mercantile  coopera  ad  accrescere  la  forza  del  lavoro,  e  così  ad  aumen- 
tare la  riccliezzn  e  il  valore  degli  articoli  a  cui  è  applicata,  si  vetirà  che  tale  con- 
clusione è  errone  i. 

Neirao(|iii>lo  delle  roso  rornode  e  necessarie  della  viln,  e  nella  facilita  che 
dà  al  lavoro  consact'alo  a  (juoiracquislo,  l'industria  distributiva  occupa  uti 
posto  distinto,  e  concorre  colle  altre  specie  d'industria  in  u)odo  vi>ibilii>simD. 
In  varii  modi  degni  di  osservazione  ella  contribuisce  cosi  la  sua  parla  del- 
Topera, 

L'esislenza  di  una  distinta  classe  mercantile,  impiegante  un  capitale  distinto, 

nasce  ed  è  un  ramo  di  quella  divisione  degli  impieghi  che  avviva  in  modo  si  mi- 
rabile l'enìcacia  del  lavoro.  Ora  quella  divisione  non  sarebbe  che  limitatissima 
senza  l'inlcrvcTiln  dell'i ndusi ria  mercantile.  I/csistenza  di  quella  divisione  dipende 
necessariariicnle  dalla  l'acollà  che  bnimo  i^riiidividiii  di  (  ambiar  facilmente  il 
prodotto  eccedente  della  loro  industria  che  non  serve  al  loio  ii>o,  nel  jiiodiitto 
eccedente  delTindustrìa  altrui.  Senxa  il  soccori«o  dell'industria  mercantile,  i  pro- 
duttori d*ogni  fatta  debbono  necessariamente  barattare  queireccedenza  gli  uni 
cogli  altri,  e  in  quella  copia  che  Tono  può  dare  e  Taltro  pagare.  La  divisione  del 
lavoro  di  una  fomiglia  potrebbe  ordinarsi  fra  i  diversi  membri  che  la  coropon* 
gene;  uno  applicandosi  a  una  specie  di  lavoro,  un  altro  mi  un'altra.  Tina  divi- 
siotie  poro  estesa  potrebbe  eziandio  esistere  fra  i  vnrii  ;dHlalnti  tlj  un  villagp:io 
n  di  ii!)a  piccola  città;  alcuni  (b'dicandosi  all'indiislrin  di  appi ojiri;;zioiic,  allri 
a'il'ajiricola,  allri  alla  niaiiiralinricra,  nei  varii  l'anii  di  (|iifllc  ^'randi  divisioni 
uegl'iinpieglii.  Fin  qui  però  la  maggior  parte  del  tempo  di  quasi  tutti  i  produttori 
Starebbe  spe.sa  nel  vendere  gli  articoli  che  producono,  e  invece  di  consacrarsi 
esclusivamente  airoflRcio  loro  parlirolaret  dovrebbero  combinare  con  esso  il  traf- 
fico degli  oggetti  creali.  La  difficoltà  e  la  perdita  del  tempo  nel  disporre  degli 
articoli  in  piccole  copie,  costringerebbe  molti  a  seguire  varie  occupazioni  ad  un 
trailo,  e  a  tentar  di  produrre,  perqnanlo  fosse  pos.sibilc,  .m>Io  quelle  rose  neces- 
sarie pel  loro  uso;  distrutrgendo  così  i  vantaggi  che  procura  la  divisione  del  la- 
voro. Ma  r  a-:sai  più  conveniente,  e  si  ottiene  nn  gran  risparmio  di  tempo  e  di 
lavoro,  quando  l'uHicio  di  provvedere  il  consumatore  è  assunto  da  una  classe  se- 


parata, c^ie  ne  fa  la  sua  unica  occupazione.  L'alTillaiuolo attende  a  sorvegliarci 
suoi  braGcianti,  il  suo  bestiame  e  le  altre  cose  della  campagna  ;  il  manifiiltore 
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lind.i  a"  suoi  nomini,  nlle  sue  moccliinp  c  ai  prorof^si  del  suo  fmflìco.  Sari'l)!)e 
srnnvpnienlissiiiio  \u'y  ciif l'.'inihi  l'os^eriMlisInlii  (  (mlinii.uiiciitc  (jiirfrli  iiHìrij,  e 
il  pciiltTf  un.i  i,'r;iii  |),n  l*'  ilei  leiripo  l),i(l;iiiiir)  ;ii  i  itniju .lUn  i.  (Ilhp  clif  il  genere 
delle  loro  occiipiizidiii  li  lìssa  in  cerli  luoghi,  ì\u\o  nel  suo  potiore,  l'ailro  nella 
sm  manlfatlura,  elie  sono  in  generalo  mal  situale  pei  coinpiatori  ;  i  liio<;lii  ove 
ébitano  non  sono  adatti  pel  traffico  minuto  delle  merci,  né  sono  essi  esperti  di 
qaeirufileio.  Il  mercante  dalPallra  parie  risparmia  quel  la?oro  airafiìttaiuolo  e  al 
manifattore;  egli  compra  da  essi  gli  articoli  in  gran  copia  serrcndo  come  di  me- 
diatore cq|  compratori  e  cosi  dà  loro  modo  dì  consncr.irc  tutto  il  loro  tempo,  la 
loro  nlteiizìone  c  i  loro  capitali  all'ufficio  doli;)  ihihIii/ìoiic.  Non  essendo  vinco- 
lalo in  aicnn  Inogo  pnrlicolnre.  eirli  ;ipro  l;i  sii;i  lml[rL;ii  ilnv'é  più  comoda  pei  soni 
clienti.  K  dacché  egli  sia  sempre  dielr«>  al  suo  hant  o,  essi  non  han  i)iso[4no  di 
andar  a  percorrerei  campi  per  trovare  ratìillaiuolo.  Egli  per  conseguenza  riempie 
l'tiflicio  di  vendere  al  minuto  con  uno  faclliift  doppia  e  una  doppia  sollecitudine 
di  quella  che  potrebbero  aver«  raffittaìuolo  o  il  manifattore.  L*ainitaiuolo  o  il 
manifattore  in  generale  non  producono  che  pgchi  articoli,  e  di  rado  con  molta 
varietà  in  una  specie.  Se  il  cunsiunalore  non  potesse  provvedersi  che.  da  ossi, 
egli  sarehhe  costretto  forse  ad  andare  a  venti  poderi  o  a  venti  manifatlure,  prima 
che  avossf  potuto  trovare  il  genere  di  mi  ahliisognasse.  Il  mercante,  dall'allra 
parte,  ha  interesse  a  tenere  mia  iiian  varielf'i  di  articoli,  e  un  assorlitiiento  di 
ognuno  di  essi  grande  quanto  è  possibile,  mirando  ad  appagare  tulle  le  varietà 
dei  gusti  come  dei  bisogni  de' suoi  avventori. 

Ma  quantunque  fosse  possibile  di  stabilire  la  divisione  del  lavoro  in  piccola 
estensione  fira  gli.  abitanti  di  una  città  piccola,  senta  Tintervento  dei  mercanti  o 
dei  trafficanti,  come  classe  a  parte,  sarebbe  affatto  impossibile,  senza  la  coope- 
ratone di  quella  elasse  separala,  di  stabilire  una  divisione  conipleta  ed  estesa, 
rarrhiinienle  le  ncrtipnrìoni  di  luoghi  e  di  nazioni  lonlnne.  In  tal  caso,  siccome 
nulla  potrebbe  ottenersi  da  un  paese  luntano  e  lorestiero.  i  mezzi  di  (v.:iii  indi- 
viduo si  rf"-l Tingerebbero  ai  prodotti  sonìminislratigli  dai  suoi  vicini  ;  scarsi  senza 
dubbio,  in  copia  e  varieli^,  come  mal  adallali  ai  suoi  bisogni.  ColTaiulodel  com- 
mercio, però,  i  bisogni  e  i  desiderii  dell'uomo  vengono  appagali  coi  prodotti  delia 
natura  e  deirarte  recati  da  tutte  le  parli  del  globo,  in  un  assortimento  cosi  infini- 
tamente variato  come  i  bisogni  e  i  capricci  a  cui  risponde.  Ma  senza  tale  aiuto 
!*nomo  sarebbe  privo  della  maggior  parte  degli  oggetti  più  utili  e  [liù  tl(•ce^sa^ii 
della  vita.  Prendiamo  l'esempio  dei  prodotti  delle  regioni  tropiche.  È  solo  col 
mozro  della  industria  <  ommerciale,  che  il  consnnialore  inglese  può  ottenere  Io 
zucchero,  il  caffè,  il  cutone,  e  gli  altri  artif  oli  iit'Ii  e  necessarii  nello  stato  at- 
tuale della  società.  Se  non  vi  lossero  meicntilt  e  Iralììcanti,  ei  dovrebbe  andare 
alle  Indio  Orientali  o  Occidentali  per  aver  quelle  cose.  Ma,  giunto  ivi,  non  sarebbe 
sicuro  di  ottener  gli  oggetti  che  desidera;  perchè  il  colono,  non  ricevendo  alcuna 
dimanda  dalFestero,  non  avrebbe  prodotto  che  ciò  che  occorresse  per  la  sua 
Aimlgli«>  0  non  potrebbe  dar  nulla  al  forestiero. 

In  tale  stato  di  cose,  siccome  nessun  articolo  potrebbn  prodursi  in  alcun 
luogo  per  rispondere  ai  bisogni  dì  un  mercato  lontano  o  forestiero,  a  motivo 
della  impossibìlilà  di  comprare  e  di  vendere,  e  siccome  gli  abitanti  di  ogni  luogo 
sarebbero  costretti  n  produrre  ogni  articolo  necessario  al  loro  uso,  per  la  difTì- 
coi  in  estrema  di  procurarselo  altrove,  ogni  suolo  e  clima  diflcrente  dovrebì)e  iar 
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nasceie  ogni  oo>;i  iiccessiiri.i,  fosst^  iialur.ile  o  no  tal  proiluzìoiio.  Ln  Icrra  arii[)ile 
dovTtìblio  essere  ioiivei  lil;i  in  parie  in  pascoli,  per  aliuientan;  il  Ijc.-liaine;  i  molli 
prali  dovrebbero  essere  solcati  per  ilare  il  frumento;  e  sarebbero  perduti  lutili 
vantaggi  nnscenti  dal  eooperare  colla  oalnra  lanto  per  produrra  nelle  varie  terre 
e  aotto  i  difiTerenti  climi  quelle  cose  peculiari  che  sodo  adatto  ad  esai,  quanto  per 
laanccessione  e  l'alternarsi  delle  raccolte.  Il  colono  dell'India  Occideotole,  per 
esempio,  invece  di  attendere  esclusivamente  a  coltivare  lo  laccherò,  il  cafllè,  il 
cotoiieoqnolle  cose  che  nascono  noi  paesi  caldi,  traverebbe  necessario  di  seminare 
una  jKirle  della  sua  terra  per  procurarsi  il  pane;  (inanlunfjiie  il  fni mento  does^se 
spesso  probabilmente  guastarglisi  per  l'eccessivo  calore;  nn'allra  j)  irle  ilovrcMx" 
disporla  in  pascoli  per  avere  il  latte,  il  butirro,  il  formai^^io,  la  ciinie,  la  lana  e 
le  pelli  ;  ma  non  serve  il  dire  quel  esito  possa  sortire  in  siffatti  paesi  la  paslorìna. 
Senta  l'iutervensione  dei  mercanti,  i  coloni,  se  non  dovessero  coltivare  che  le 
piante  che  ben  germogliano  sotto  il  tropico,  dovrebbero  viaggiare  una  meti  del 
globo  per  disporne,  e  ciò,  non  nelle  principali  it:  i  soliaato,  ma  per  tutta  la  su* 
perflciedei  paese,  di  famiglia  in  ramiglia.  Ma  die  avverrebbe  intanto  delle  lofO 
piantagioni,  dei  loro  nejiri,  del  loro  bestiame  e  delle  loro  raccolte?  E  facile  in- 
tendere quanto  dovesse  essere  delicieiile  il  prodollu  del  suuio,  e  (jiianto  scarsa 
la  copia  delle  cose  necessarie  in  ogni  paese,  quajulo  le  regioni  del  tropico  doves- 
sero essere  in  parte  adattate  alla  coltivazione  dei  prodotti  dei  paesi  freddi  e  lem- 
*perati,  intantOGhè  gli  abitanti  di  questi  rimarrebbero  affollo  privi  delle  prodn- 
sioni  tropicali,  per  Timpossibilìlà  di  Dirle  nascere  in  essi  e  di  comprarle  dal  di 
fuori. 

Inoltre  quando  non  si  potessero  barattare  i  prodotti  eccedenti  della  industria, 
gli  uouìini  non  avrebbero  l'opportnniti^  di  privarsi  pienamente  di  quei  vantag[gi, 
e  d'ovviare  a  quegli  svanlngcii  die  son  proprii  di  loro  e  delle  circostanze  in  cui 
son  posti.  Anziché  ogni  uomo  potesse  consacrarsi  esclusivanieiile  a  una  sola  oc- 
cupazione, da  esso  conosciulissinia,  e  in  cui  fosse  più  esperto  degli  altri  uomini, 
egli  dovrebbe  conciliare  cento  occupazioni,  e  la  sua  attenzione  essendo  tanto 
disumila,  non  le  conoscerebbe  die  superficialmente  tutte,  e  non  sarebbe  i$sperlo 
in  nessuna. 

10  breve,  quali  die  si  siano  i  vantaggi  nascenti  da  una  divisione  di  impieghi 
estesa  e  completa,  essa  nnn  può  realizzarsi  che  colla  cooperazìonc  della  industria 
ntercantile.  Tali  vaulaggi  furono  già  ampiamente  esposti  ;  inutile  sarebbe  qui  una 

ripetizione. 

11  capitale  mercaiilile  riempie  una  p:ir(e  importante  negli  ullìcii  della  indu- 
stria. Esso  risparmia  moltissimo  tempo  e  lavoro,  che  allrimenti  sarebbe  speso 
per  attuare  il  cambio  necessario  delle  merci.  All'osservatore  superllciale  può  pa- 
rere ch'esso  giacda  inerte  nelle  botteghe  e  nei  fondachi  dei  trafficanti». sena 
nulla  produrre.  Esso  non  è,  infatti,  impiegato  direttamente  per  racquieto  primi* 
tivo,  la  produzione,  o  il  perrezionaiuento  degli  oggetti,  ma  nullamenoesso  rende 
libera  perchè  sia  impieg  ila  nella  nuova  produzione  dei  varii  generi  dogli  oggetti 
deirinduslria,  una  parte  dfl  c  ij)it  il('  dei  produttori,  che  altrimenti  dovrebbe  es- 
sere impiegala  a  coiiii'iei»'  lo  stes-o  ullicio,  e  icslerebbe  inceppata  e  inaili  va  io 
un  fondo  d'oggetti,  a  cui  si  ridiiedeiebbe  un  mercato. 

Se  raUillaiuolo  non  potesse  assegnare  le  sue  raccolte  che  in  quantità  idonee 
ai  consumatori,  egli  non  potrebbe  vender  sempre  ud  momento  più  adattalo  ctìa 
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cui  ne  nvossp  più  bi<;o[:no:  mn  dovrolibe  aspollnre  fìiirlu'  l;i  lorit  norossilà  o  il 
rnoilu  c\\c  ;iv»\ssero  di  p;i*;nrc  l.ìoe.v^e  n  iscere  im;)  ilim;iiiil  i.  Adesso,  riillìlljiiiiolo 
può  raccojjlicre  la  sua  messe,  Irobbiare  il  suo  grano,  e  mandarlo  al  mcrciilo,  sicuro 
di  trovare  un  compralore  fra  i  mercanti,  e  cosi  converlirlo  in  danaro  subilo,  che 
ten»  indugi  può  spemlere  in  seminare  ed  arere  per  la  slaf^ìone  seguente,  o  può 
consacrare  ad  altri  ulSciì  necesaarii  al  podere.  Ha  se  dovesse  appettare  per  ven- 
dere il  grano  finché  i  consumntorì  lo  di  mandassero,  una  parte  gliene  rimarrebbe 
Torse  Ano  alle  nasse  dell'anno  dopo.  Non  polendo  ottener  in  tempo  danaro  ba* 
stante  por  arare  e  seminare,  epli  non  potrebbe  ronlinunrela  coltivazione  del  suo 
podere  senza  un  cnpilnle  ma<:i;ior(^  di  quello  elio  forse  avrebbe.  H  vero  die  i  po- 
deri possano  dividersi,  erbe  il  (apilale  clic  il  mercante  impii';:a  per  (omjtrareil 
grano  doH'anitlaiuolo,  e  tenerlo  iinehè  gli  venga  citicelo,  potrebbe  sopperire  al 
bisogno  di  un  capitale  maggiorn  perla  coltivasione,  e  II  irnuvanle  stesso  potrebbe 
diTentare  afflUatuolo.  Non  vi  sarebbero  allora  mercanti,  ma  tutti  sarebbero  afflt' 
taiuoli.  Ma  le  circostanse  dei  vari  afllttaiuolì,  non  sono  tutte  simili,  e  il  bisogno 
che  hanno  di  danaro  non  si  fii  sentire  a  tutti  nello  stesso  tempo.  Così  il  mer- 
cante può  sopperire  alle  esij^cnze  prima  dell'uno,  poi  dell'altro;  e  il  suo  capitale 
tornandogli  di  tratto  in  tratto,  serve  all'uso  di  un  numero  magpiore  d'alVittaiuoli 
rbe  far  non  potrebbe  la  slessa  somma  f|natido  fosse  ripartita  fra  d'essi;  e  per  tal 
modo  rende  una  somma  maggiore  giovevole  alia  produzione  diretta.  Inoltre,  se 
non  vi  fossero  mercanti  e  lutti  fossero  filtaluoli,  si  perderebbero  i  vantaggi  che 
abbiamo  menilonati,  quelli  che  procurano  ora  dne  classi  d'impieghi.  Ora  il  mer^ 
canta  è  sempre  reperibile,  ed  è  pronto  ad  appagare  i  bisogni  del  fittaiuolo  tutte 
le  volte  che  esso  vuol  vendere.  E  cosi  il  stio  capitale  Imparte  un*attività  ognor 
nuova      altri  rami  deirindoslija.  .  |^ 

l  a  divisione  delle  morci  in  quantit.^  piccole  e  precise,  adattale  ai  bisogni  dei 
ronsumalori,  e  ai  loro  mezzi  di  comprare,  è  una  parte  cospicua  degli  uHl.  ii  del- 
rindustria  mercantile,  e  le  dà  diritto  ai  profitti  cbe  ottiene.  •  Se  non  vi  (osse,  per 
esempio,  il  mestiere  del  beccaio,  dice  Adamo  Smith,  ognuno  sarebbe  costretto 
a  comprar  tutto  un  bue  o  tutta  una  pecora  in  una  volta.  Ciò  sarebbe  incomodo 
pel  ricco,  ed  anche  pift  pel  povero.  Se  un  povero  lavoratore  fosse  obbligalo  a 
comprare  le  provvigioni  di  un  mese  o  di  sei  mesi  tutte  in  una  volta,  una  gran 
parte  del  fondo  cbe  impiega  come  capitale  negli  strumenti  del  suo  mestiere,  o  ne- 
gli apparati  della  sua  bottega,  e  cbe  gli  dà  un  reddito,  sarebbe  costretto  a  porla 
In  quella  parte  del  fondo  suo  che  è  riservala  pel  consumo  immediato,  e  che  non 
dà  proventi:  nulla  può  convenir  meglio  ad  un  tal  nonio  quanto  il  poter  com- 
prare giorno  per  giorno  la  sua  sussistenza,  o  anche  d'ora  in  ora  ^e  ne  ha  talento. 
Kgli  può  cosi  impiegare  qua.si  tutto  il  suo  fondo  come  capitale;  può  far  opere  ili 
maggior  valore  e  i  profllti  che  per  tal  modo  ricava  compensano  pià  che  ampia- 
mente il  presso  piò  allo  che  il  lavoro  dei  venditori  al  minuto  impone  alle  merci. 
Sono  affatto  senza  fondamento  i  pregiudisii  d'alcnni  scrittori  politici  contro  i 
botlegni  e  i  trafficanti.  R  tanto  lungi  dalFessere  necessario  o  di  tassarli  o  dì  re- 
stringerne il  numero,  cbe  essi  non  possono  mai  venir  cosi  moltiplicali  da  ledere 
gl'inleressi  pubblici,  quantunque  lo  possano  esser  in  guisa  da  danneggiare  indi- 
vitlunlmeiUe  se  stessi  ».  Per  tal  modo  l'induslria  mercantile  econnnìizza  del  pari 
il  (■n[>italc  del  produttore  e  le  spese  del  consumatore,  e  rende  quei  capitale  per- 
petuamente fecondo. 
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L'inli»r\rii/ii>iie  ilei  iiieic.'mti  ,  i|ii;inflo  esso  riempie  con  senno  il  suo  uflìcìo, 
è  dunque  vaiiUigi>ios.i  (aiilu  al  |)ru(itillore  che  al  corisiiinatore.  l'^li  ottiene,  è  vero, 
un  prolilio  in  ricompensa  del  lavoro  che  fa  e  del  capitale  che  impiega  a  conser- 
var le  merci  finché  i  bisog ni  dei  consumalori  gliele  facciano  rìobiedere*  Gli  eco-. 
Domisli  francesi  sostengono  che  quel  profitto  è  nn  tanto  fledolto  al  produttore,  e 
che  il  mercante  arricchisce  a  spese  del  filtaitioloedel  manifattore.  Ma  il  mercante 
non  guadai^iia  nitro  (  he  ([uiH  )  rlu'  il  lì(t:iitiolo  stesso  guu(la<;nerel)bo  se  volesse 
assnincrsi  il  lavoro  tli  vendei  e  al  minuto,  e  .se  il  suo  capitalo  fosse  haslanle  per 
periiicltiM,^li  (li  farlo,  e  di  continuar  la  sua  professÌDue  senza  vender  subito  lutti 
i  suoi  prodotti.  Il  lìltaiuulo,  però,  non  può  scapitarci  nel  non  aver  (|uel  |)rontlo  del 
uiercante,  perchè  nò  egli  vende  al  minuto,  nè  anticipa  capitali  per  mauluoere  il 
grano  nei  magauini,  a  cui  quel  profitto  risponde.  Oltre  a  ciò,  il  danaro  che  ricava 
colta  vendita  Immediata  del  grano,  essondo  speso  di  nuovo  senza  indu^  per  arare 
e  seminare,  ecc.,  gli  dà  un  compenso  che  non  avrebbe  ottenuto,  quando  il  grano 
fo.ssc  restato  nei  magazzini  finché  la  dimanda  dei  consamatori  non  lo  avesse  li- 
berato. Cosi  l'industria  e  il  capitale  mercantile,  partecipando  ai  lavori  conerali 
necessari! a  l'ornire  la  società  <lt  l  lìiso<:nevole,  liberano  l'industria  e  il  capitale  iiia- 
nifalluriero  e  ai-ricolo  da  un  o|iera  che  altrimenti  far  dovrchhero,  eli  laii  .servire 
al  prose^uiiucnlu  dei  nuovi  ed  estesi  loro  lavori  speciali.  Gli  è  riempiendo  que^ilo 
ullìcio  separato  e  distìnto  che  il  mercante  guadagna  il  suo  profitto,  e  ciò  aem 
ledere  in  nessun  modo  i  profitti  del  fitlaiuolo  o  del  manifattore. 

È  chiaro  che  rinterveniionedel  mercante  non  è  dannosa  al  consumatore,  ma 
per  lo  contrario,  che  diminuìsrc  il  presso  deirartioolo.  Il  lavoroeilcapitalesooo 
impiegali  tanto  dal  iittaiuoto  che  dal  mercante,  e  dappoiché  la  concorrenza,  per 
qnqfito  ptiò  agire,  tende  ad  n};uni;li;ue  i  profiKi  in  nani  ncpiozio  umano,  dobbiamo 
con<-ludere  «  he  i  profitti  ilei  niercanle  sono  iti  prupuizioiie  gli  slessi  di  quelli  del 
(ittainoio  0  del  manifattore.  Perciò,  che  i  due  ullieii  siano  adempiti  dallo  stesso 
uomo,  0  da  due,  è  cosa  aUallo  iudinerenlc  pel  consumatore,  purché  ci  sia  in  ogni 
caso  provveduto  bene  e  a  buon  mercato  del  pari.  Ma  accade  che  non  possa  essere 
provveduto  tanto  convenientemente,  e  perciò  non  a  cosi  buon  presso  da  una  pef^ 
sona, come  da  due;  e  quindi  Torìgine  e  il  vantaggio  di  avere  l'industria  marcali- 
tile  costituita  in  un  ramo  distinto.  Il  primo  costo,  ossia  il  prezzo  a  cui  l'affiU 
taiuolo  e  il  manifattore  vendono  i  loro  articoli  all'ingrosso,  è  la  rimunerazione 
per  riinpieL'o  del  loro  lavoro c  del  loro  capitale  nella  produzione:  la  ditTercnza  fra 
quel  primo  l  uslu  e  il  prezzo  di  vendila,  rimunera  il  mercante  pel  suo  capitale  o 
il  suo  lavoro,  usali  onde  raccogliere,  e  traslocare  le  cose  che  servono  al  consu- 
matore, e  ad  onta  che  il  prezzo  al  minuto  sia  più  allo  del  costo  primo,  il  com- 
pratore non  perde  nulla  ;  m»  al  contrario  guadagna  :  paroccfad  se  il  fitlaiuolo  e  11 
mani&ttore  si  fossero  assunto  l'ufficio  del  mercante,  avrebbero  dato  ad  esso 
un  preso  maggiore  a  moiivo  del  non  saperlo  essi  riempierle  bene  del  pari,  e  con 
si  poco  lavoro  e  capitale.  Cosi,  adunque,  sebbene  per  rinlcrvcnto  éfi  mercanto 
s'impiet;hi  un'altra  persona  all'ulTiciodi  provvedere  ai  bisni^ni  del  consumalore',  e 
vi  sia  un  altro  profitto,  il  prezzo  as.se;4nalole  è  però  minore  di  quel  che  sarebbe 
senza  tale  inlmeulo,  c  quando  lulla  la  bisogna  fosse  riempila  dai  produttori  delle 
merci. 

Molti  prodotti  naturali  esistono  in  certi  luoghi  in  copia  assai  maggiore  di 
quella  che  si  richiede  per  Tuso  degli  abitanti.  11  bel  legno  con  evi  si  Hwiio  i  ao- 
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siri  mobili  più  costosi  si  trova  ncll'Ainerica  spai^nuola  in  l;ile  abbomlaiiza  da  di- 
\tiiir  ^pesso  un  impaccio  per  quel  paese.  Trasportalo  in  i.urupa,  appresta  i  uia- 
tcriuli  più  elulli  per  le  nostre  iiiauiralture.  Avviene  lo  stesso  pei  superbi  marmi 
d'IlaliS)  che  sopuninisirano  nlle  arti  i  materiali,  per  le  decorazioni»  e  daa  modo 
altii-asoliiira  di  tramandare  alla  poeterltà  la  memoria  degli  uomini  virtuosi.  Gli 
è/»ll3sd«strja  codiDìerciaie,  cooperante  coirindustria  d'appropriazione,  cba  noi 
doUnàmo  quei  materiati  delle  arti.  Soggetto  di  questa  industria,  però,  non  sono 
solo  quelle  cose  clic  sono  inutili  nei  paesi  in  cui  si  trovano,  ma  ogni  articolo  a 
c^i  quell'industria  è  applicata  è  reiulnlo  più  utile  e  j;iovevol«'  f  dircs^cre  lras|)or- 
lato  nei  Inojihi  in  cui  ve  n  é  bisui^no,  clic  coiresscro  lascialo  in  (juelli  dove  si 
acquisUt.  lieve  convenir>i,  aduin|ue,  che  l'iiuluslria  cunnncrciule  che  trasporta  le 
merci  dii  luoghi  dove  eoo  poco  richieste  a  quelli  in  cui  lo  sono  di  più,  contri- 
buisre  grandemente  a  soddisfare  i  nostri  bisogni,  e  ùk  un  valore  ed  una  utilità 
maf^iore  ad  oggetti  che  pochlssinui  forse  ne  avevano  prima. 

L'industria  commerciale  conferisce  ordinariamenle  un  valore  addizionalo  alle 
merci  a  cui  si  applica,  equivalente  al  lavoro  e  al  capitale  in  osse  impiegalo.  Un 
innalzainenlo  di  vmIoio,  però,  non  mostra  sempre  con  sicurezza  che  vi  sia  una 
superiorità  n-.ile  di  (inalila,  dapp()ii:liè  può  essere  il  risnilato  soltauto  della  scar- 
sezza; e,  se  ciò  non  tosse,  il  prezzo  caro  non  potrebbe  riputarsi  migliore  del  buon 
mercato.  Ma  sebbene  ciò  non  avvenga  semprc,^un  accrescimoBlo  nella  slima  che 
gli  uomini  fanno  delle  cose  indica  comunemente  un  miglioramento  in  esse,  o 
che  si  è  fatto  qualche  opera  che  equivale  al  loro  valore  accraseiuto. 

Tuttavia  il  mercante  non  dA  mai  un  valore  addizionale  agli  articoli  solo  col- 
l'alto  della  compra,  o  senza  riempierelecondizioni  necessarie  ad  un  innalzamento 
(li  valore.  Tili  è  solo  riempiendo  tjne-le  rondi/ioni,  vai  dire,  trasporlando  le  merci 
liei  Inniilii  comodi  pei  (  iMiMiiii;ilori,  tenendole  in  ma^^azzino  linclié  son  chieste 
c  vendendole  in  quantila  adalle  ai  bisogni  c  ai  mezzi  dei  compratori,  che  il  loro 
valore  può  accrescersi.  Fino  a  quel  momento,  il  lavoro  e  il  capitale coi>t  impiegali 
devono  esser  maneggiati  cid  più  gran  senno,  e  la  più  grande atteodOM  ai  bisogni 
e  ai  mezzi  dei  consumatori,  o  non  aggiungeranno  alcun  valore  e  non  daranno 
alcun  profitto  al  mercante.  Noi  vediamo  che  le  mmi  comprate  per  speculaiiono 
dal  trafficante,  se  sono  vendute  nella  stessa  quantità,  nel  luogo,  e  al  tempo  della 
compera,  non  ottengono  ordinariamente  un  prezzo  maggiore  di  quello  che  co- 
stano. Il  prolillo  aspettalo  dalla  speculazione  può  aversi  solo  ritogliendole  dal 
mercato,  e  serbandole  (inclié  la  dimanda  divenga  più  attiva.  Cosi  pure  le  merci 
clitì  non  sono  stale  comprale  per  speculazione,  ma  per  esser  serbate  in  magazzino 
e  vendute  al  minuto,  se  devono  rivendersi  prima  éhe  siano  richieste  dai  clieuii, 
OiÌH  quantità  non  adatte  ai  loro  bisogni,  non  ottengono  maggior  prezzo  di  quello 

costano  :  la  condizione  necessaria  ad  aumentare  il  valore  non  è  stata  riom- 
j^ta,  c  nessun  profitto  può  derivare  da  tali  transazioni.  In  fatti  vi  deve  anzi  esser 
piordlia  in  sì  l'alte  vendile,  pel  lavoro  sciupato,  il  ca|)itale  distolto  dalla  sua  oc- 
cupazione propria  e  giovevole,  e  il  dauuo  che  soffriran  proliabilmente  le  movici 
cgl  trasporto. 

Parlando  dei  vantaggi  nascenti  dal  costiluire  l'industria  mercantile  in  un 
ramo  dislinb»,  si  potrebbe  far  allusione  alle  conseguenze  morali  che  ne  nascono. 
La  somma  intera  di  quei  vantaci  non  sarebbe  infatti  apprenata,  quando  non 
eaiiinassiiBO  debilamealo  il  valore  dei  servigi  che  cosi  riempie.  Guardando 
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In  ilifTerenza  delle  produzioni  nnliimli  p  arlirtri;ili  i\n  vnri  paesi  fopli  immon«;i 
v;(nt:is^!  di  una  eslesa  divisione  (li  impiccili  ;  considerando,  del  pari,  clieizli  nr- 
quisli  dolLi  scienza,  che  possono  esser  coslali  un  nitissimo  studio  e  una  jiniu  fa- 
tica, possono  comunicarsi  ad  alili  in  un  momento;  è  impossibiledubitare che  fu 
disegno  della  ProvTÌdMua,  eon  tale  eostltutione  di  c<»se,  di  pronuBOvare  il  tom^ 
fra  gli  uomini,  tank»  fra  gli  abitatori  palio  stesso  paese  checonqaelilili 
regioni  lontaaìssime  e  remote,  t  Lo  spirilo  umano  desume  le  sue  piA  belle  doti 
dall'associazione  degli  liomini  ;  e  quanlunque  vi  siano  altri  prìncipii  che  spingono 
gli  uohiini  adassocciarsi,  quello  dei  traffichi  commerdali  oeenpe  un  posto  di» 
stinto  ».  Le  conse'(;npiizp  mordili  che  cosi  si  producono,  quanlnnqiie  non  con- 
ducano dircdruiiPMlo  Oli  ovidiMileiirenIc  all;t  riirliezza  corno  alcune  altre,  lo 
fanno  pur  indirelt.im  'iilc,  e  (  (ill'iiziono  di  (  anse  più  remole  e  meno  apparenti, 
ma  non  menu  ellicaci.  Qui,  perù,  basta  il  far  allusione  a  tali  conseguenze,  senza 
insistervi  sopra. 

Infine,  per  convincerci  deirimportanndeiroflicloche  riempie  Tiodustria  ner* 
cantile,  e  dei  vanlaf^i  cbe  ci  procura  la  sua  ooopenuione  colle  altre  specie  d*i»» 

dustrie,  noi  non  dobbiamo  che  rifìellere  agli  agi  ed  ai  lusso  di  cui  godiamo,  e 
allo  stalo  morale  ed  inlelellivo  deiruouio  civile,  ponendoli  a  riscontro  colla  mi- 
seria e  la  degradazione  che  subite  avrebbe  senza  di  essa.  Essa  aumenta  i  piaceri 
della  vila  non  meno  col  somministrare  oggetti  di  utilità  positiva,  che  col  dar 
quelli  a  cui  l'abitudine  e  la  moda  hanno  associato  un  valore.  c'Un  inglese  dei 
nostri  giorni  non  può  asciolver  bene  s^nza  rinfusione  d'ttn*erba  cinese,  ammini- 
stratagli in  un  vaso  di  quel  paese  pure,  condita  col  succo  d'una  canna  dell'India 
occidentale  raffinato  nella  metropoli,  e  mescolata  con  uno  strumento  che  si  ricava 
dalle  miniere  del  Foiosi  ».  Sia  ch'ei  badi  o  no  ai  messi  eoi  quali  acquista  siffalti 
piaceri,  gli  è  certo  col  commercio  solo  che  possono  ottenersi.  L'azione  dei  mer- 
canti, quindi,  entra  per  gran  parte  nell'azione  necessaria  a  sopperire  ed  appa- 
gare i  nostri  liisojini  ed  i  nostri  desiderii,  è  indispensabile  a  tale  appagamenlo,  e 
contribuisce  indireltamcnle  la  sua  quota  alla  moltiplicazione  delle  cose  comode, 
necessarie,  e  di  lusso  della  vita;  facilitando  ed  accorciando  il  iuvoro,  e  soddisfa- 
cendo ogni  desiderio  ragionevole  die  possiamo  formare,  eoi  mettere  alla  nostra 
porta  la  quantità  iuGoita  e  svariata  di  prodotti  della  natura  e  dell'arte  di  ogni 
parte  del  globo. 

Se  tali  sono  i  vantaggi  che  derivano  dal  costituire  rindostrìa  mercantile  itti 
un  impiego  distinto,  per  lo  stesso  principio,  ogni  perfezionamento  che  potrà  ot* 
tenersi  nel  metodo  di  condurre  le  bisogne  mercanlilr,  con  che  si  effettui  un  ri- 
sparmio di  lavoro  o  di  capitale,  senza  scemare  o  rilardare  i  cambii,  svincola  per 
tale  ufficio  una  parte  di  lavoro  o  di  capitale,  e  la  rende  {liovevole  alla  produzione 
diretta.  Lo  ste.sso  elfetlo  deriva  da  ogni  risparmio  di  tempo,  o  da  una  rapidità 
accresciuta,  sia  od  trasporto  o  in  altre  bisogne,  con  cbe  la  stessa  somma  di  ca- 
pitale 0  di  lavoro  possa  effettuare  un  numero  maggiore  di  cambii  nello  steseci 
periodo.  Questo,  ed  ogni  altro  risparmio  di  lavoro  o  di  spese  negli  affari  mei:«Bii<^ 
tili,  agiscono  nello  slesso  modo  come  risparmi!  in  altri  rami  d'industria,  ooH'ac*- 
crescere  la  copia  dei  prodotti  della  comunità,  col  scemarne  il  costo  petcouamna- 
tori.  Fra  le  tante  invenzioni  die  ho  imaLrìnalo  l'ingegno  dell'uomo  per  risparmiare 
Insoro  e  danaro,  quella  doll<>  camibiali  e  delh  carta  mosn  iala  tiene  un  bel  posto, 
li  servigio  importante  che  esse  rendono  al  moaUo  mercantile,  facilitando  i  cambii 
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ed  i  pagamMtif  6  rispamiininlo  Tiiso  dì  grosse  qunnlità  di  moneta  nelle  (mnsa- 
zinnì  pecuniarie,  sarà  delinito  più  iimaiui;  e  quindi  non  si  vuol  qui  che  ac- 
cennarlo. 

Ma  ad  onta  dei  vanlagj^i  inunetisi  protioUi  (iall'ìiidiistria  intìicniililo,  cssn  fu 
sempre  un  soggetto  di  gelosia  e  di  vincoli.  L'ignoranza,  i  prcgiudizii,  eie  vedute 
efiwitedal  proprio  ìolaresaa  suscitarono  dovunque  un'improvvida  Intromissione 
nei  nef  Olii  del  eommerdo^ehe  ne  troncò  Testensione»  e  ne  inceppò  l*altività.  Sfor- 
lunatamente  ej|so  pone  in  molli  casi  un  modo  facile  per  esigere  le  lasse,  e  quindi 
fu  caricalo  di  balzelli  e  di  regole  relative  alla  riscossione  di  essi.  Valgano  a  pro- 
varlo i  Iribuli  enormi  delle  dogane  fra  tulio  le  nazioni  civili,  e  quo!  ch  e  peggio 
Valcarala  di  Spagna  e  di  Napoli,  che  mclle  un  balzello  sopra  ogni  negozio  de 
rorn  II  )  riii  (lomesiicn.  L'oslonsione  c  l'altivilii  del  conunercio  e  dei  Inillìtlii  di- 
pendono; pcK  io  in  gi  iin  pai  U' diiirri.>(  r  <'!-.*«i  liberi  da  \ii;ei)li  legislativi,  cdcsent 
da  lasse  e  imposizioni  sul  cambio  delle  merci,  o  siano  forestiere  o  domestiche. 
Qualunqui^  regola  o  qualunque  tassa  che  diminuisce  la  fadiità  dei  cambii  o  la 
eopia  delle  merci  cambiate,  scema  o  priva  in  ragione  eguale  il  popiilo  dei  bene- 
fiai  che  il  commercio  potrebbe  dare.  La  facilità  di  ottenere  un  reddito  pubblico 
compensa  di  poco  il  danno  che  produco  la  lassa  diminuendo  quei  cambii  che 
senza  di  o<s:n  ^;i  sarphhero  ciTetluoIi.  Oin  llc  lasse  e  quei  vincoli  gravilano  per  la 
massima  parie  sulle  mon  i  foresliero,  ma  il  danno  che  producono  sarà  vii;ibilis- 
simo  so  consideriamo  quali  sarebbero  lo  eonsegnenzn  delle  stesse  lasse  e  dogli 
stessi  balzelli  imposti  al  trallico  inlerno.  Senou  si  permettesse,  per  esempio,  che 
il  grano  di  una  contea  fede  trasportato  e  barattato  nel  formaggio,  nel  burro  e 
nel  bestiame d^un'altra  contea  ;  se  la  messe  copiou  d*nna  di  esse  non  potesse  sop- 
perire alla  messe  scarsa  dell'altra  (come  avveniva  un  tempo  In  Inghilterra);  o,  se 
ciAnon  potesse  farsi  senza  il  pagamento  d'una  tassa  allò  Sialo,  cbedovrebbe  necos- 
sariamenteKliminuire  il  numero  dei  casi  in  cui  quei  cambi  potessero  condursi  con 
profitto;  la  terra  di  ogni  contea  dovrebbe  essere  dislolla  da  quella  specie  di  colti- 
vazione a  cui  è  meglio  adatta,  per  prodnr  quello  per  cui  ha  nieno  idoneiUi,  e  che 
è  ora  recalo  da  altre  contee,  e  ricavato  da  terre  peculiarmente  omogenee  ad  esso, 
ijilantuthé  la  fame  infierirebbe  in  una  contea  ad  onta  che  vi  fosse  abbondanza  bu' 
slanle  nella  contea  vicina  per  toglierla  d'impaccio.  Per  quello  stesso  principio  che 
dobbiamo  aprir  strade,  costruir  canali,  e  migliorare  gli  altri  meni  che  giovano  al 
trasporto  delle  merci,  dobbiamo  rimuovere  ogni  provvedimento  legislativo  o  fiscale 
che  previene  o  impedisce  i  traffichi  del  commercio. 

L'industria  mercantile,  che  nasco  dalla  divisione  degli  impieghi,  è  essa  pure 
dislribuita  in  mille  rami  ;  e  ciò  \ìv.v  la  ragiono  stessa  per  cui  si  fanno  tulio  le  altre 
divisioni  del  lavoro,  per  ollcnere  maggiori  vaninggi.  Mercè  tale  distribuzione,  il 
capitale  ò  economizzato  e  reso  più  attivo,  e  può  far  alTari  anche  chi  ne  possiede 
ia  poca  copia  ;  la  conosceoia  intera  di  ogni  ramo  di  quella  industria  si  qc^juista 
più  facilmente;  i  negozii  ai  fanno  in  un  modo  migliore  e  a  miglior  mercato  che 
avvenir  nbn  potrebbe  quando  ogni  individuo  dovesse  oeenparsi  di  tutti  quei  riparti 
dilTesreiitì.  Abbiamo  nell'industria  mercantilo  tre  grandi  divisioni  —  il  traffieo^do* 
mestico,  il  traflìco  coloniale  ed  il  forestiero.  1  mercanti  si  consacrano  in  generale 
0S^siva mente  ad  uno  di  questi  tre  rami,  senza  impacciarsi  negli  altri.  Queste 
grandi  divisioni  sono  eziandio  suddivise  secondo  le  dilTerenli  speeio  di  merci  di 
cui  ai      Irailìco;  come  sareì^be  il  iritUicu  uei  lino,  quciio  del  grauo,  quello  del- 
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l'India  orientnle  o  occidenUiU-  mille  nllri.  Noi  abbiamo  pure  le  divorse  capacità 
con  cui  il  pupolo  agiiicu  ia  o^iiuuu  di  questi  uieslieri  diirurunli;  coinè  sarebbero 
i  menani,  i  mercanti  airiiigrosso  ed  al  mioato,  eoe  Vi  è  anciie  il  banchiere  ohe 
ocoujNi  un  posto  importarne  cosi  nei  negotii  mercantili  eonè  in  quelli  d'altra 
specie. 

I  mesjEani,  o  sensali  cbc  vogliam  dirli,  fan  clic  si  abbocchino  i  compratori 
coi  venilitori.  Prr  lab»  uflìcio  non  ò  ineslieri  di  alcun  capitale,  e  quindi  non  r  li- 
mitata dal  bisogno  di  (jucslo  rc^tt'iisioni'  tifali  ;((V;iri  rlif  possono  (■ondlJ^^l.  La 
copia  di  merci  che  il  sensale  couipia  e  vende  v.  L;taiulift>iniii,  laulo  pel  loro  va- 
lore cbc  pel  numero  delle  compre  e  delle  \tndite.  Interamente  assorto  nel  mer- 
cato, egli  ha  una  conoscenza  più  inlinia  della  qualità  e  del  valore  delie  merci 
che  vi  si  arrecano,  e  conosce  m^lio  d'ogni  altro  i  compratori  ed  i  venditori,  e 
cosiriflparmia  molto  tempo  e  lavoro  che  dovrebbe  sciuparsi  altrimenti  per  la  com- 
pera e  la  disposizione  delle  merci  ;  e  1  mercanti,  i  Glluiuoli,  ed!  manifaUoii che 
hanno  compre  e  vendile  da  fare,  si  aflìdano  graniienienle  al  conoscimenlo  che 
esso  ba  del  mercato,  e  della  qualità  e  del  valore  deisti  arliroli. 

Il  mercante  all'ingrosso  è  un  uomo  per  lo  più  die  ba  uì;mdi  capitali,  cbe 
non  potrebbe  impiesiar  facilmente  nei  iie;;ozÌ  minnli.  Kudi  coni(>i,i  in  i;r3ndi  quan- 
tità dal  produttore  o  dairimporlature,  e  vende  in  quantità  più  piccole  ai  tiallì- 

canti  ristretti,  secondo  le  loro  varie  dimande;  accordando  spei»o  un  credilo 
più  lungo  di  quello  che  egli  stesso  ottiene.  Egli  riempie  coi  piccoli  mercanti  quel- 
rufficfo  che  i  piccoli  mercanti  riempiono  coi  consumatori.  Sarebbe  aconvenientis- 

sìmo  pel  produttore  o  l'importatore,  cb*ei  non  potessiydar  le  sue  mere!  cbe  ni 
traHicanti  al  minuto,  e  ciò  con  lungo  credito.  Il  produttore  è  vincolalo  alla 
sua  tnnniraltura  o  al  suo  poilere,  e  non  ba  in  generale  capitali  cbe  iiV\  consen- 
tano di  far  crediti  lungbi:  ose  ne  ba,  può  impie;4arli  meglio  nei  :juoi  iit::o/ii. 
L'importatore  deve  attendere  ai  corrispondenti  forestieri,  deve  badale  ai  mer- 
cati 0  alle  navi,  o  deve  forse  viaggiare.  I  produttori  e  gli  importatori  uon  hanno 
magasini  ben  situati  a  coi  possano  andare  i  trafficanti  minuti,  e  sarebbe  on 
far  perdere  loro  molto  tempo  e  molti  capitali,  se  dovessero  tener  sempre  pronto 
un  fondo  di  merci,  ed  aspettare  per  venderle.  L'intervento  del  mercanta  ainn- 
grosso  li  scioglie  da  lai  necessità;  egli  compra  tutto  quello  cbc  piace  loro  di  ven- 
dergli, e  in  quella  copia  clic  desiderano.  Coll'inlervento  del  suo  lavoro  e  del  suo 
capitale  egli  soddisfa  lauto  niadli  da  cui  compia,  (jii  into  (pieni  a  cui  vende; 
risparmiainlo  agli  uni  ed  altri  mollo  leinpo  e  lalica  ;  .svhicoIìhuIo  il  capitale 
del  produttore  u  deU  imporialore,  cbe  rìuiurrebbealli  imenti  inceppalo,  e  renUeu- 
'doio  tosto  disponibile  per  altre  produxioui  o  importasioni.  Cosi  egli  ottiene  eoa 
ragione  il  profitto  suo,  senza  ledere  quelli  degli  altri,  mentre  nel  tempo  stesso 
diminuisce  il  prezzo  degli  oggetti  pel  consumatore. 

II  lavoro  ed  il  capitale  del  mercante  minuto  giovano  egualmente.  Intantochè 
il  tralHcattle  all'ingrosso  si  stabilisce  in  qualche  gran  città  a  cui  sogliono  allluire 
i  piccoli  mercatanti;  questi  si  disperdono  dappertutto  per  le  città  e. pei  villaggi, 
nei  luogbi  comodi  pel  consumatore. 

Cosi  tutta  la  classe  mercantile,  mercè  la  divisione  e  la  combinazione  dogli 
impiegbi,  si  unisce  iicU'adempimcnto  di  quell'ulBcio  di  cui  lauto  si  aYvuulugjzìa 
la  società. 

Dal  fatto  che  Tindustria  mercantile  impiega  un  numero  minore  di  lavonUiri 
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in  proporzione  al  suo  cipible,  dell'indiislri:)  ngricola  o  nianifuUuricru,  possiam 
scorgere  l'assurdità  di  quella  g«'losia  die  talvolla  si  vede  contro  i  loreslicri  che 
alleiidono  ad  essa.  iSenza  l'aiuto  del  capitale  forestiein  impiegalo  a  coiidiii  rc  le 
transazioni  commerciali  della  contea,  i  ct<|iilali  dei  sudditi  nativi,  inveitili  iieli  a- 
grieoUttra  o  selle  manifatture,  e  che  impiegano  un  numero  maggiore  di  lavora^ 
tóiì>|M^iadÌu8lria  commerciale,  dovrebbero  esser  tolti  daquq^ii  impieghi  per  gui> 
daije^:il»bia^i9M  flH  commercio.  I  roFesUerì  non  meneranno  cosi  pronlameole  i 
lorÀ  capilall  nell'agricoltura  o  nelle  manifatture  come  nel  commercio,  perchè 
nelle  prime  due  diventano  necessariamente  più  fissi,  e  non  possono  ritirarsi  tanto 
facilmente  qualora  essi  desiderino  di  ritornarsene  al  loro  paese,  o  per  una  guerra 
o  per  altre  circostanze  jioliliclie  clie  ne  rendessero  precaria  la  situazione.  In  com- 
mercio) il  capitale  può  esi»er  subito  .>\incolatoe  trasportato  in  altri  paesi,  quando 
sia  poco  aicaro  o  vi  aiano  persecuzioni  pei  parte  dei  governo  o  degli  individui. 
Se  un  paese ^nnqaèdisloglie  i  forestieri  dall'impegnarsi  nel  suo  commercio»  esso 
perde  il  benefisto  dell'impiego  dei  loro  capitali.  L'assurdità  di  tato  gelosia  è 
maggiore  nei  paesi  poveri,  dove  il  capitale  scarseggia^  sebbene  troviamo  che  ivi 
tal  ^(  li)sia  eaiate  nella  aua  massima  forza. 

L'industria  mercantile  vicn  per  lo  più  definita  come  consistente  in  tre  rami 
sepurali  :  —  traflìco  domestico,  tratlico  coloniale,  Iraflico  forestiero.  Gou  questo 
ordine  noi  la  cousidereremu. 

SEZIONE  I. 

Del  tracco  domestico. 

Il  cambio  delle  merci  fra  le  persone  dello  slesso  paese  costituiiice  il  traflBco 
domestico.  Ma  non  ogni  cambio  dì  oggetti  domestici  appartiene  all'industria  mer- 
cantile. Vi  sono  molli  cambii  nei  quali  l'industria  merca utile  non  ba  a  far  nulla. 
Il  cambio  fra  il  pescatore  ed  il  consumatore  ilei  pesce  preso  dall'uno  col  danaro 
dell'altro,  non  è  un  allo  d'industria  mercantile;  sarebbe  necessario  i'iiitervenlo 
del  mercante  a  renderlo  tale.  Così  per  la  stessa  ragione,  quando  il  fittaiiiolo  vende 
direttamente  al  fabbricante  di' panni  la  lana  che  h»tonduta  alle  sue  pecore,  non 
è  in  ciò  un  atto  d'industria  mercantile;  l'atto  d'industria  mercantile  vi  è  solo 
qaando  11  fittaiuolo  vende  la  merce  aua  al  mercante  di  lana.  Non  calcolando 
però  questi  esempiì  di  cambio  diretto,  quello  cbc  ci  colpisce  prima  di  tulio  nel 
considerare  j^esto  ramo  d'industria  mercantile,  è  la  sua  grandezza.  Delle  nierci 
che  si  producono  in  ogni  paese,  la  m.issiuia  parte  si  consuma  sempre  in  quelli. 
Gli  articoli  forestieri  importativi  stanno  in  proporzione  piccolissima  coi  prodotti 
dell'industria  domestica. 

Gli  è  colla  cooperazione  del  (raflieo  domestico  che  si  stabilisce  nei  paesi  la 
divisione  degli  impieghi,  e  diesi  conseguono  tutti  i  yantaf^icheda  tal  divisione 
derivano.  Abolite  il  traffico  domestico;  e  cesserà  la  divisione  degli  impieghi,  é 
lutti  i  vantaggi  che  questa  reca  saranno  |ierduti.  Cosi  pure  ò  tairestensione  e 
dall'attività  del  tranìco  domestico;  dalle  facilità  del  domestico  commercio;  dalla 
rapidità,  dal  comodo  e  dalla  sicurezza  con  cui  i  prodotti  particolari  di  una  parte 
del  p.icse  possono  trasportarsi  e  cambiarsi  in  quelli  d'un'allra  parte,  cbe devono 
dipcmicrc  b'  buone  di\isioni  dcLdi  impieghi  e  la  superiorità  che  va  di  conserva 
eoa  esse  nt^iic  ioun  duU  iaduàltia  Uumcslica, 
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Indipendeiilcmciilo  (i;iirniiiii(Mito  nclli'  forze  del  hnor-o  prodollo  dnl  liMdìco 
ilomeslico,  la  rooppivi/ionc  di  questo  efrelliia  uim  dislrilui/ionp  di  merci  rnejilio 
adallala  ai  nostri  bisoiriii.  So  i  mezzi  di  dislribuire  coiiveiiieiilemenle  i  prodoMì 
di  un  paese  fossero  lolli,  o  col  romper  le  sirailc  e  i  canali,  o  col  melter  vincoli 
al  trasporto  delle  nterci,  o  coi  trincare  le  comunicaxioni  della  posta,  o  con  altri 
impedimenti  ;  se  anche  supponessimo,  contro  la  verità,  che  la  copia  dei  beni  pos- 
sedoti  da  Uilia  la  comunità  rimanesse  la 'slessa,  nullameno  f|uelli  posseduti  da 
0!!;nl  consu malore  essendo  meno  adatti  ai  suoi  bisogni  partirolnrì,  gli  sarebbero 
di  minore  giovamento,  gli  d.-irchhero  minori  soddi'^fa^cioni,  e  TutililA  reale  ed  il 
valore  di  lulla  la  massa  soRVirebbe  un  ;rrande  «ciitiio,  Dall  allra  pai  le,  se  la  di- 
stribuzione dei  prodotti  di  un  paese  venisse  nialerialmetiie  facilitata,  l  adiill.ir 
quel  prodotto  ai  bisogni,  .'ii  j;\isti  ed  ;ii  mozzi  dei  consumatori  diverrebbe  più 
ovvio;  il  prodollo  riescircbbc  di  niagjiior  servigio,  e  darebbe  maggiori  soddis- 
fiieimenti;  Io  scopo  del  lavoro  sarebbe  meglio  raggiunto,  e  le  merci  acquislepeb- 
hero  un  valore  più  altu. 

Si  è  detto  che  il  commercio  interno  dì  un  paese  riesce  più  benefico  ad  esso 
del  commemo  esterno,  in  quaritochè  con  ogni  cambio  die  si  fa  neirinterno  si 
ottiene  un  vantaggio  doppio.  ^  Quando  Tuno  attende  esclastvamenle  nlla  colti- 
vazione del  suolo,  intantocliè  TaUro  si  orcnpa  nel  lavorarne  i  prodotti,  allora 
rìndustrin  mercantile,  mercè  cui  tal  divisimi»»  d'inipieglii  può  solo  stabilirsi,  au- 
menta in  pari  tempo  le  forze  produttive  iloll  .'grieollura  domestica  e  (b  ile  dome- 
sticlie  manifatture.  Ma  quando  un  uomo  coltiva  l<i  terra,  e  ne  cambia  i  prodotti 
in  opere  lavorate  importate  dal  di  fuori,  allora  l'industria  mercantile  da  cni  sì 
stabilisce  la  divisione  intemazionale  degli  impieghi,  aumenta  nel  tempo  stesso  le 
fona  produttive  deiragricoltura  domestica  e  delle  manifatture  forestiere.  Cosi 
dunque  può  dimostrarsi,  che  in  ogni  negozio  del  tralBco  domestico,  lutto  il  van- 
taggio risultante  dalla  divisione  degli  impiegbì  che  lo  accompagna  resta  al  paese; 
mentre  in  o;_'ni  negozio  di  trafllco  forestioio,  iin;i  p;u'te  di  quel  vantaggio  va  ai 
paesi  forestieri  n  (1).  Ma  questo  ragionamento  può  condurci  a  formare  una  stima 
stravagante  del  valore  del  trnllico  domestico,  oa  non  apprezzar  giustamente  il 
Iraffìco  forestiero.  Un  po' di  riflesttione  ci  convincerà  che  non  è  nella  tintura  del 
commercio  interno  di  dare  un  vantaggio  maggiore  del  commercio  esterno  ;  e  che 
il  benefisio  o  il  danno  d*un  paese  cambiente  i  suoi  prodotti  di  differente  specie 
gli  uni  negli  altri  neli  intenio,  pi ntiostochè coi  paesi  forestieri  deve  dipendere  da 
circoslanse  indipendenti  atra t  lo  dal  carattere  del  traffico.  ^ 

Come  una  divisione  completa  d'impieghi  non  può  esistere  senza  Tintervenfo 
dell'industria  mercantile,  cosi  le  forze  produttive  dell'industria  debbono  accre- 
scersi in  [M  iipor/ioiie  dell'estensione  della  cooperazione  dell'indiislria  niercinlilc 
mercè  cui  quella  divisione  si  allarga.  Orala  tlivisione  e  la  suddivisione  del  lavoro 
può  allargarsi  in  mmlo eguale,  o  anche  maggiore,  col  traffico  forestiero  come  col 
domestico.  Tal  ^visione  e  suddivisione  dipende  dal  numero  delle  persone  cht 
possono  essere  occupate  esclusivamente  nello  stesso  ramod*ÌDdustria;  e  dò  deve 
esser  regolato  dairestensiene  del  mercato.  Se  al  traffico  domestico  soltanlo  deve 
badarsi,  il  nostro  mercato  sarà  limitato  alle  dimando  di  quel  traflìco,  ed  il  nu* 
mero  e  la  varietà  dei  nostri  prodotti  si  adegueranno  alla  copia  infinita  di  articoli 


(1)  Col.  Torrens. 
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vanii  richiesti  in  quel  mordalo.  M;i  se  ;il  IniHìro  fon  ?>liero  si  allende  del  pari,  al- 
lora il  men  alo  i;  jiiii  gr.ni(l(%  (ul  è  provveduto  ila  un  numero  matiiiiore  di  pro- 
dullori;  per  cou.sej;ueiua  i'allea/joite  può  essere  più  esclusivauicule  consacrala 
alla  produiioiie  di  poche  iflerci,  anucbè  di  un  gran  numero,  ed  il  reslanle  degli 
arlicoli  che  occorrono  pel  mercato  domesUco  pud  esser  lasciato  alle  cure  dei  fo* 
resUeri.  Con  lale  ordinamento,  i  forestieri  pure  potranno  eonaacrarai  più  esclu- 
sivamenle  alla  produzione  di  poche  oierci,  prendendo  il  resto  da  noi;  e,  per  con- 
seguenza, polran  dar  merci  d'eccellente  ({ualitù  e  di  lenuissimo  prezzo.  Cosi  l'al- 
largamenlo  del  mercato  deve  far  che  la  produzione  o*la  nianiiatlura  delle  merci 
sia  condotta  da  o^miimm  «Icllr  parti  nel  modo  più  vasto  anziché  nel  più  ristretto  ; 
deve  facollizzarie  a  poter  esleiidere  la  divisione  «lei  lavoro;  per  conseguenza,  deve 
spinger  dappertutto  le  forze  dell'industria  ai  loro  ultimi  limili,  e  ridondare  in 
vantaggio  coal  dei  nostri  come  dei  paesi  forestieri.  Le  poche  merci  che  produ- 
ciamo neirinlerno  devono  essere  migliori  e  a  miglior  preno;  ed  il  restante  che 
otteniam  dal  di  fuori  deve  pure  essere  migliore  e  a  mijflior  preuo  Per  tal  modo 
considerando  il  noslro  soggetto,  possiamo  notar  di  volo,  che  non  è  stata  tempre 
saggia  quella  filantropia,  la  quale  si  è  sforzala  di  impiegare  i  nostri  poveri,  fa- 
cendo loro  produrre  una  varietà  di  arlicoli  che  ci  vengono  ora  dal  di  fuori;  non 
pensando  che  per  quanto  noi  impediamo  ai  forestieri  ili  veiulere  nel  noslro  rner- 
calo,  per  allrellaolo  li  priviamo  dei  mezzi  di  comprare  nel  nostro  mercato,  e 
quindi  noi  di  vendere  nel  loro. 

Rispetto  al  caso  citato,  di  un  uomo  assorto  esclusivamente  nella  coltivaaiooe 
della  terra,  mentre  il  suo  vicino  baderebhe  a  lavorarne  i  prodotti;  e  deirindu- 
sirin  mercantile,  per  meno  della  quale  quella  divisione  d'impieghi  si  elTeilua, 
aumentante  nel  tempo  stesso  le  forze  produttive  dell'agricollora  domestica  e  delle 
domestiche  m  inifallure  ;  può  notarsi,  che  in  tal  caso,  quantunque  l'industria  mer- 
cantile accresca  cosi  le  forze  produttive  delle  due  specie  d'industria,  sono  soltanto 
lo  forze  produttive  di  due  persone;  e,  nel  caso  di  un  individuo  coltivante  la  terra 
c  caiiibianle  i  suoi  prodotti  nelle  merci  lavorale  importale  dal  di  fuori,  quantun- 
que riodustria  mercantile,  mercè  cui  si  stabiliscono  quelle  divisioni  intemasionali 
d'impieghi,  aumenti  le  forze  produttive  d*una  sola  specie  d'industria  domestica, 
e  di  unn  persona  sola  appartenente  al  nostro  paese,  nullameno  essa  aeeresee  le 
forze  produttive  di  quel  ramo  di  manifattura  forestiera  che  acquistiamo.  QuelPau- 
mculo  di  forze  produttive  deve  migliorare  la  qualità  e  diminuire  il  prezzo  dell'ar- 
ticolo loresliero,  ciò  che  non  può  che  avantaggiarci  come  consumatori;  peroc- 
ché il  benefìcio  conlem|)lalo  (  ol  cambio  è  di  procurarci  (piello  che  è  migliore  e  a 
miglior  prezzo  di  ciò  ciiu  polreniiuo  noi  stessi  produrre.  lUirchè,  adunque,  un 
ramo  solo  d'industria,  ed  un  indivìduo,  è  beneficalo  da  quel  traflico  forcsliero, 
ne  viene  che  le  forze  produttive  deirindustria  manlfotluriera  dell'altro  indi- 
triduo  non  possano  aumentarsi  del  pari  roU'inlervento  deirindustria  mercanlile. 
Quantunque  esso  non  possa  più  cambiar  le  sue  manifatture  nel  grano  del  suo  vì« 
cine,  ci  potrà  cambiarle  coi  prodotti  forestieri.  In  tal  caso  gli  è  come  prima,  per 
ciò  che  riguarda  l'incremento  delle  forze  produttive  della  sua  industria.  Se  non 
considerinmo  In  distanza  di  comunicazione  probabilmente  magi;iorc,  non  si  ri- 
chii^b'.  quanlilà  niagi;iore  di  lavoro  mercantile,  o  di  capitale  mercantile,  a  con- 
durre il  tra llìco  forestiero  cheti  domestico.  Il  mercante  domestico,  che  attendeva 
prima  a  barattare  il  grano  di  ima  di  quelle  persone  nelle  maiuAitturedett'aUra, 
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sì  ndopori  nllora  a  baraltarc  il  {irnnn  d'una  di  nssc  nelle  merci  lavorate  di  un  ma- 
n'fattorn  fnipsticro;  e  il  inercaiilfi  Ibresliero,  che.  attendeva  prima  ad  eflelfiiar»^ 
il  cambio  delle  produzioni  di  due  individui  del  suo  paese,  si  adoperi  a  inul;ir 
quelle  di  uno  di  essi  nelle  produzioni  del  nostro  nianiiatlore  domestico,  e  tutto 
è  come  innanzi,  rispetto  alla  copia  deirindustria  mercantile  che  èin  nione^  alla 
difficoltà  di  fare  i  eambii,  ed  ai  beneficii  che  ne  risultano. 

In  altro  Inogo  è  stato  ossertato,  che  totlo  quello  che  diminuisce  il  lavoro  ne- 
Cessario  a  procurarci  gli  abiti  e  la  casa,  ci  Tacoltizza  a  consacrare  ona  majrgìor 
parte  del  nostro  tempo  alla  coltivazione  del  suolo.  Cosi  pure,  tutti  quei  nn'gliora- 
menli  che  possono  oltonorsi  nei  mezzi  di  traspoi  to,  in  guif^a  da  scemare  il  Invoro 
0  il  tempo  necessario  per  traslocare  le  merci,  del»liono  dar  modo  di  estcnricre  la 
coltivazione  sulle  terre  inferiori,  e  di  aflbrzarla  nelle  terre  migliori  come  prima 
non  si  sarebbe  potuto  fare.  È  cosi  che  un  canale,  un  battello  a  vapore,  o  una 
Strada  migliore,  fertilimno  indirettamente  il  paese,  e  d  mettono  a  tale  di  pror- 
Tedere  le  snssistense  per  una  popolarionc  più  numerosa. 

L'estensione  del  mercato,  e  per  conseguenza  Testensione  della  divisione  del 
lavoro  dipende  dai  mezzi  di  trasporto;  viml  dire  dalle  strade,  dai  canali,  daieanri 
e  dai  va^i  nlii.  Le  facilità  naturali  od  acquisite  per  trnspnrinro  le  merci  danno  a 
un  paese  vantaggi  simili  acpiolli  elio  ofterrfhbe  da  una  gran  feracil.'j  del  suolo, 
0  da  una  perizia  aumentata  nella  direzione  del  lavoro.  Il  costo  di  un  articolo  pel 
consumatore  consiste  in  parte  della  rimunerazione  pel  lavoro  e  il  (  .ipii;ile  im- 
ple{!;ati  a  produrlo,  e  in  parie  per  quelli  impiegali  pel  suo  trasporlo;  poco  preme 
ad  esso  il  sapere  quanto  di  quel  costo  sia  per  la  produsione  e  quanto  pel  tras- 
porte :  H  prono  complessivo  essendo  la  sola  cosa  da  considerai«i.  11  diminuire  le 
.spese  di  trasporto  ba  lo  slesso  effetto  per  la  ricchejsza  di  un  pae<;e  come  il  dimi* 
nnire  le  spese  delta  produzione  diretta.  Un  modo  di'comunicazione  meno  caro 
diminuisce  il  costo  della  produzione  in  tee  c:iiice  :  — intantocbè abbassa  il  pr<»r70 
del  cibo  e  dei  m  ilorinli  pel  lavoratore,  riporta  le  merci  tiuileal  consumatole  con 
mono  spesa,  e  (là  luogo  ad  una  maggior  (|iianlilà  di  lavoro  eseguito  da  un  nu- 
mero più  scarso  di  braccia.  Quando  i  modi  del  commercio  interno  sono  difettosi, 
gli  abitanti  bisogna  chedimorino  nelle  viciname  immediate  del  luogo  che  dA  loro 
le  sttssistenxe,  e  per  consegoensa  debbono  essere  molto  sparpagliati  per  tulio  il 
paese.  I  miglioramenti  nella  costruzione  delle  strade,  del  canali,  dei  carri  e  delle 
navi  uniscono,  se  così  può  dirsi,  gli  uomini  insieme;  essi  concentrano  la  popo- 
lazione. A  misura  die  l;i  popolazione  di  un  paese  si  unisce,  la  divisione  degl'im- 
pieglii  si  eslend(\  i  rnpilali  -i  ccoiKutiizznno,  s'inlrniliirenn  macchine  di  maggiore 
operosit/i,  e  le  lorze  prodnllive  deH'uiil iistrin  numrnlano.  Guardando  quindi 
airefTelto  che  può  produrre  un  migliorauienlo  nei  mezzi  di  trasporlo,  noi  non 
vedremmo  che  una  piccola  parie  del  vantaggio,  se  guardassimo  soltanto  all'ef- 
felto  immediato  di  diminuire  la  spesa  di  trasportare  le  merci  ;  noi  dobbiamo 
tener  in  conto  esiandio  quel  che  pii  importa,  la  conseguenta  pM  lontana  dì  un 
aumento  nella  copia  delle- merci  che  saranno  per  l'avvenire  trasportatele  la  più 
ampia  divisione  di  lavoro  e  Peconomia  del  capitale cbesiotterrft  con  quel  prezzo 
più  tenne  dei  trn^pnrfi.  Noi  assistiamo  ed  abbiamo  per  molli  anni  assistito  ad 
un  gran  miglioramenlo  nei  mezzi  di  Iraspnrto  nel  nostro  paese  colle  strade  più 
perielio,  coi  molti  canali  nuovi  e  le  stende  ferralo  che  si  son  falle,  colTapplica» 
zione  del  vapore  per  terra  e  per  acqua.  Noi  vediamo  fin  qui  solo  il  risparmio 
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del  fompo  riollo  spfso  di  rariro.  mn  pnlronio  vedere  più  innanzi  tulli  i  vnn- 
tagjji  risiillaiili  da  mi  coiiconlranu'iilo  dolla  popolazione,  da  una  niajrj;ior  divi- 
sione di  lavoro,  da  una  più  ampia  e  più  cllicacc  collivaxione  del  suolo  e  da  una 
ricchezza  più  diifusa,  come  ultimo  eOellu  di  tali  migliorameuli. 

Potreibbo  sembrare  a  prima  vista  dal  earaltere  e  dairestensione  ilei  vanUiggi 
desunti  dalla  facilitA  del  eommercio  interno,  che  fosse  giusto  il  eoncludere  ehe  il 
governo  ha  modo  di  rendere  rindustrìa  più  produttiva,  fooendo  a  spese  pubbli- 
che quei  miglioramenti  nelle  comiinicnzioni  interne  che  non  potrebbero  farsi 
con  profitlo  da  individui  o  da  puhidicho  compagnie.  Le  sepucnli  considerazioni 
mostreranno  clu'  in  lutti  i  rasi  ordinarli  l.iN»  conolusinne  sarrdilic  ('iionca. 

Se  rinvcsliiuenht  di  un  capitai»'  nella  (o>>lru/i(iue  di  un  canale  o  di  una 
strada  ferrata  frullasse  un  compenso  su  (]ucl  capitale  uguale  a  (|uello  die  da- 
rebbe quando  fosse  impiegato  in  altri  modi,  Tinleresse  privato  degl'individui  che 
hanno  dei  ca|MtaK  da  investire,  basterebbe  a  indurli  a  formare  una  compagnia 
per  assumersi  l'opera;  e  sarebbe  superfluo  che  il  governo  se  ne  inlromelicsso  ; 
dappoiché  il  lavoro  non  potrciibc  mai  farsi  tanto  beQe  e  con  tanta  econbniia 
come  quando  fosse  sorvegliato  da  coloro  che  avessero  nn  interesse  diretto  nel 
suo  adempimento. 

Ma  se  il  canale  non  può  essere  costruito  in  modo  da  dare  ad  una  compa- 
gnia un  profitto  sul  capitale  impiegalo,  eguale  a  qutdio  che  si  avrebbe  con  (pici 
capitale  impiegandolo  in  altri  modi,  sarebbe  un  adoprar  male  i  capitali  del  puh- 
blico  se  il  governo  s*incaricas8e  deiropera.  La  ricchexn  di*  un  paese  dev'eseere 
più  grande  dorante  ogni  periodo  della  sua  eslstensa,  quando  il  suo  capitale  è  il 
suo  lavoro  sono  sempre  diretti  nell'impiego  più  lucroso  che  le  ciroostanse  del 
momento  consentono;  e  se  se  ne  distoglie  nna  parie  dalle  vie  vantaggiose  nelle 
quali  naturalmente  entrerebbe  per  forzarla  ad  entrare  in  vie  contrarie,  il  prodotto 
fijjfiro  (fel  capitale  nazionale  deve  necessariamente  scemarsi.  Supponiamo  che 
Colin  coslruzioiif  di  mi  niiale  si  ottenga  un  risparmio  di  lavoro  n<d  trasporto 
(Ielle  merci  per  quella  linea  durante  un  anno  eguale  a  mille  giorni  di  lavoro,  ma 
elle  il  capitale  speso  per  costruirlo,  se  fosse  stalo  impiegato  in  case  comode,  in 
macohine  di  maggior  forza  o  in  qualche  altro  modo  giovevole,  avrebbe  cflettuato 
1111  risparmio  di  lavoro  manuale,  o  avrebbe  dato  prodotti  eguali  in  valore  ad  un 
risparmio  di  lavoro  di  duemila  giorni  alPanno.  È  chiaro  dunque  che,  colFavere 
investilo  quel  capitale  lud  canale,  si  .soffre  un'annua  perdila  continua  eguale  a 
mille  giorni  di  lavoro.  Col  cresi  er  della  popola7jone  o  della  ricchezza  nazionale 
però,  lo  eiri'ostanze  po^mio  tanto  iiiniare  da  render  proficua  in  avvenire  una 
nnvig.i/ioiiL'  clif  (la  prim  ipio  era  dannosa.  Quando  sono  stale  costruite  le  comode 
case  c  le  uiaccbine  di  maggior  forza  di  cui  abbiamo  parlalo,  e  quando  nuovi  ca- 
pitali tornano  ad  accumularsi,  può  forse  essere  desiderabile  che  s'imprenda  Ve 
pora.  Ma,  ove  vepga  assunta  prima  d'allora,  perderemo  il  vantaggio  del  prodotto 
maf^iore  del  capitale  che  si  sarebbe  potato  ottenere  in  altri  modi. 

II  (In nnro  necessario  per  tali  opere,  quando  vengono  assunte  a  spase  pub- 
bliche, dev'esser  tolto  al  popolo  colle  tasse,  o  preso  a  frutto  dal  governo.  V*A 
da  notare  una  differenza  in  questi  due  casi,  (juando  lo  lasse  sono  imposte  sul 
popolo,  (^  il  danaro  rosi  riscosso  viene  speso  in  modo  produttivo,  chiun(|iie 
paga  contribuisce  a  creare  una  proprietà  pubblica.  (Juelli  che  avrebbero  ri- 
sparmiato sul  loro  reddito,  senza  tale  compulsione,  e  accresciuto  avrebbero 
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il  loro  capitale,  non  possono,  mciilre  pagan  lu  lassa,  aggiungere  alle  loro  rio 
cheae  tutto  quello  die  a^'giiiiito  vi  avrebbero;  e  vi  è  soltsBlo  una  dlvenioue  da 
capitale  privalo  a  capiiale  pubblico.  Ma  quelli  che  oon  avrebbero  nulla  rispar- 
ininto  sul  loro  reddito,  e  sono  il  più  gran  numero,  contribuiscono  cosi  ìov^ob' 

tariumenle  a  creare  il  capitale  pubblico  c  il  loro  hcnessero  futuro;  ciò  che  in  altre 
circostiinzc  non  avrebbero  fatto.  Il  risultato  di  quella  previdcMiza  forzali)  può 
^oI  ^;t'  osscrr'  infine  un  hiMìefizio  eguale  a  quello  che  avrebbe  dato  il  poter  spendere 
per  jM  opi  io  conio  ([ucl  (l;!n;iro  ;  qunntnnqno  so  qncl  danaro,  cosi  per  forza  accu- 
mulalo, fosse  slato  speso  cimi  maggior  senno  es>o  avesse  potuto  dare  iu  seguilo 
un  beuclicìo  maggiore.  Nel  caso  di  prendere  in  prestilo  il  danaro  per  costruire 
il  eanale,  la  perdita  pubblica  consiste  nel  pagamento  annuo  di  un'ecoadaiiaa  dai 
frutti  sui  profitti  del  canale*  Nel  caso  di  ottenere  il  danaro  colle  taase,  la  perdita 
per  quelli  che  accumulavano  i  capitali  sta  in  ciò  che  il  capitale  pubblico  per  es- 
sere male  usato  dà  un  compenso  minore  di  quello  che  dato  ovrebbe  come  capitala 
privato;  a  cui  possiamo  aggiungere  le  spese  e  i  mali  risultanti  da  una  riscossione 
di  lasse.  Per  coloro  che,  in  altre  cirtnslanze,  non  avrebbero  accumulalo  alcun 
ca[)itiili',  la|i(Mtlila  (leliniliva  può  funse  essere  problonial ira;  quantunque  il  bene- 
lìzio  avesse  potuto  essere  reso  maggiore,  senza  un  inai^gior  sacrilizio.  . 

Adamo  Smith  osserva  che  c  come  col  mezzo  dei  trasporti  per  acqua  si  apre 
ad  ogni  specie  d'industria  un  mercato  più  vasto  di  quelli  che  coi  soli  trasporti 
per  terra  potrebbero  ottenersi  ;  così  gli  è  sulle  coste  del  mare  e  in  riva  ai  fiumi 
navigabili  che  ogn'indoslria  comincia  naturalmente  a  suddividersi  ea  prosperare; 
e  spesso  occorre  mollo  tempo  prima  che  quei  miglioramenti  si  esti'ndano  alle 
parti  interne  del  paese.  Le  parli  interne  possono  per  lungo  lempo  non  aver  altro 
meri  alo  |)cr  quasi  Itilli  i  loro  ogi^ctli  elio  il  paese  die  le  altornia.  L'estensione 
del  mercalo  deve  perciò  essere  per  molli  anni  iu  proporzione  delle  rici  hezze  e 
della  popolazione  di  quel  paese,  e  per  conseguenza  il  loro  migliorametilo  deve 
essere  sempre  posteriore  al  miglioramento  di  quel  paese. 

<  Le  nasioni  che,  secondo  le  storie  più  autentiche,  sembrano  essere  alate  le 
prime  ad  incivilirsi,  furono  quello  che  stavano  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Quel 
mare,  non  «vendo  (lussi,  era  favorevolissimo,  per  la  calma  della  sua  superficie^ 
come  per  la  molliludine  delle  sue  isole  eia  prossimità  delle  sue  sponde,  alla  na- 
viirn/ìnne  bambina  del  mondo;  quando,  por  la  loro  ignoranza  della  bussola,  gli 
uomini  lemevano  di  perder  di  vista  le  sponde,  e  per  l'imperfezione  dell'arie  di 
costruir  le  navi,  temevano  di  abbandonarsi  ai  rumorosi  cavalloni  dell'Oceano. 
L'l\^illu  sembra  essere  sialo  il  primo  luogo  dove  ben  coliivaronsi  l'agricoltura  e 
le  mtmifatlure.  L'Egitto  superiore  non  si  estende  in  alcun  luogo  più  che  a  poche 
miglia  dal  Nilo;  e  quel  gran  fiume  si. divide  nel  basso  Egitto  in  tanti  canali  che 
pòca  arte  doveva  bastare  per  mettere  in  comunicazione  oon  solo  tutte  le  grandi 
rillà,  ma  anche  tulli  i  villaggi  importanti.  L'estensione  c  la  facilità  di  quella 
nav  igazione  interna  fu  forse  una  delle  cagioni  principali  dcH'anlicliissiraa  coltura 
di;li"Kgillo.  1  migliorameuli  agricoli  e  inanifallnripri  sembrano  pure  essere  stati 
antii  liissimi  nella  provincia  ilei  licngal  ;  nelle  Indie  (h  icntali e  inalcunedelle  pro- 
vini ie  orientali  d?lla  Cina.  ÌSel  Bengal,  il  GaMiie  e  parecchi  allri  grandi  fiumi  com- 
pongono molte  vie  navigabili,  come  fa  il  Nilo  in  Egillo.  Nelle  provincie  orientali 
della  Cina,  pure,  parecchi  fiumi  copiosi  costituiscono,  coi  loro  rami  dlflÌBrettii, 
una  molliludine  di  canali,  e  comunicando  gli  uni  cogli  altri,  presealitto  una 
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navigazione  interna  mollo  più  eslesa  di  quella  del  Nilo  edelGtnge.  È  da  notarsi 

che  nègll  antichi  Egiziani,  nè  gl'Indiani,  nò  i  Cinesi  inronircirono  il  commercio 
fore<itiero,  ma  sembra  ricavassero  la  loro  grande  opuleuaa  da  quella  Davigaaione 
interna. 

«  Tutte  le  parti  interne  dell'Africa  c  tutta  quella  parte  deirAsia  chcgiaeo  al 
nord  del  mar  Enssino  e  dd  mar  Caspio,  Tanlica  Sciaia,  la  moderna  Tarlaria  e 
Siberia,  sembrano  essere  slate  in  tatti  i  tempi  nello  stesso  stato  barbaro  e 
rosso  In  eoi  ora  le  vefgiaroo.  Il  mar  dei  Tartari  è  l'Oceano  glaciale  in  cai  non  si 
può  navigare;  e  sebbene  alcuni  dei  più  grandi  fiumi  del  mondo  scorrano  in  quel 
paese,  sono  a  troppa  distnnzn  t^Ii  'ini  dfi!.'!!  altri  permettere  in  coiriunicazioiie e 
far  nascere  il  commercio  fra  l»;  sue  varie  parti.  Non  vi  ò  in  Alrici  nessuno  di 
quei  gran  passaggi,  come  sarohhoio  il  mar  Bnllico  e  rAdrialico,  il  Mediterraneo 
e  Tfiussino,  e  i  golii  di  Arabia,  di  Persia,  d'India,  del  Beugal  e  di  Siam  per  por- 
tamil  commercio  marittimo  nelle  parti  inteme  di  qnel  gran  continente;  e  i  grandi 
fiumi  deirAIHea  sono  troppo  lontani  gli  ani  dagli  altri  per  poler  far  nascere  una 
navigasione  interna  di  qualche  imporlana  >  (1). 


SEZIONE  IL 
Dtl  irajico  coloniale. 

n  traffico  coloniale,  come  ogni  altro  ramo  d'industria  mercantile,  accom- 
pagna ed  è  oaseoaiale  aireaistensa  di  una  dÌTÌsione  completa  d'impieghi;  e  col 
prodarre  tal  divisione  contribuisce  ad  aumentare  la  copia  e  la  varietà,  e  a  mi- 
gliorare la  qualità  dei  prodotti  della  natura  e  dell'arltì  che  l'indu'^lria  procura, 
come  pure  a  ri[i:irlirli  in  modo  meglio  adallato  ai  nostri  bisogni.  (il'Iuglesi  hati 
bisogno  (li  zm  cliero,  di  callo,  di  coione  e  di  altre  produzioni  del  tropico.  Ma  nò 
il  nostro  suolo,  nò  il  nostro  clima  è  simpulico  alle  piante  del  tropico  ;  e  se  fossimo 
costretti  a  cdiivarìe  non  avremmo  che  una  acarsissìma  raccolta,  di  qnalità  assai 
inferiore,  e  ottenuta  con  grandissima  spesa.  Fate  però  che  si  prenda  possesso  di 
un  paese  del  tropico,  e  che  il  capitale  e  l'industria  inglese  vi  si  trasportino,  e  ot- 
terranno una  raccolta  assai  maggiore  e  ad  assai  minor  prono  di  tutti  i  prodotti 
del  tropico  di  quella  che  potrebbe  aversi  fra  di  noi  11  colono  pure  che  abbisogna 
di  abiti,  di  oggetti  di  mefallo  e  di  alliT  nianifallure  inglesi,  trova  il  suo  vantag- 
gio a  badare  sollniilo  aliti  sue  colliva/inni,  e  cambia  in  tali  manifalltire  l'ecce- 
denza dei  SUOI  prodotti.  Quindi  si  vede  che  è  mutuamente  benefica  una  disliula 
direzione  d'industria  fra  la  metropoli  e  la  colonia,  e  cooperando  colla  natura,  e 
giovandosi  ognuna  dei  suoi  vantaggi  proprit,  e  barattando  i  prodotti,  si  ottiene 
da  ognuna  una  raccolta  migliore  e  a  miglior  presso  di  quella  ehe  potrebbe  aversi 
in  qualunque  altro  modo. 

II  traHico  coloniale  rassomiglia  al  domestico  per  la  sua  <irurP7za  e  durala. 
Ck)mmerciando  con  uno  Stalo  indipendente,  le  divi<ioni  bcndichc  degl'impieghi 
che  si  stabiliscono  possono  riniiinor  sospese  dalla  guerra,  o  da  quei  vincoli  e  proi- 
bizioni e  da  quelle  lasse  che  suggeriscono  sempre  le  rivaliti,  i  capricci,  le  inimi- 


(1  )  EiccheMMa  ddk  Ncuìctd,  • 
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cizie  0  una  sloUa  politica.  Ma  nel  commercia  tlella  Gran  Bretagna  colle  sue  co* 
lMÌe,  ratio  la  protetiofie  di  una  fotte  floilo,  non  v*è  che  uno  saMoibranaato 
daU'inporo  ehe  posM  troneire  i  Iraffiohi  o  inlerromperequollabenofica  «liviaioiio 
d6fl*inipiegbi  da  cui  l*una  e  io  altre  son  mosse  a  tale  da  trarre  ogni  profitto  dalle 

peoolìarilù  ualurnli  del  clima  u  del  suolo,  e  da  ogni  loro  vantaggio  aC(|nistato 
nelFapplicazione  del  lavoro.  K  vero  cho  poUt'blio  fnrsi  lo  .slcsso  commercio  colle 
colonie  quando  pur  fossero  separalo  d  illu  nicUoiioli  od  erello  in  Siali  indipen- 
denti. Ma  t>  probabile  die  non  coiilinunsse  in  lai  r;iso  quel  medesimo  Irallico,  o 
quella  reciprocità  di  pe;>i  che  ora  viene  impo^iUi.  lai  vaul<iggio  però  ha  i  suoi 
Umili,  e  può  enere comprato  a  premo  troppo  caro,  t  È  stato  calcolato  (con  quanta 
enttcm  non  è  facile  il  dirlo)  che  le  colonie  inglesi,  dal  principio  di  questo  se* 
colo,  ben  eostato  alla  metropoli  pel  loro  slibilimeato*  e  per  le  guerre  che  si  aoa 
sostenute  onde  proteggerle,  più  assai  di  tutte  le  sne  importazioni  in  esse  fatte 
nel  medesimo  tempo.  Se  quel  iraHìco  fosse  così  pregevole,  come  preleodono  t  suoi 
salanti  avvocali,  sarebbe  troppo  raro  al  decimo  di  tal  coslo  »  (1). 

il  commercio  fra  la  Gran  r.ictaj;iia  e  le  sue  colonie  va  >o,ì;ì;i'IIo  a  rL\-ilti/.ioni 
che  han  per  iscopo  di  dare  ai  mcn  anli  e  ai  manitullori  delia  meli  upoli  il  inunu- 
fo^ù  sul  mercato  coloniale  di  una  grande  farietà  di  oggetti  di  mani&tlura  do- 
mestica, escludendo  da  quel  mercato  la  conconrensa  dei  trafficanti  foresttert  e  di 
merci  consimili.  Tal  modo  di  vedere  non  è  proprio  solo  deiringbiltem,  ma  6 
comune  più  0  meno  a  qnasi  tutta  te  altre  naiioni  europee  che  posseggono  delle 
colonie. 

È  quistionc  di  grande  inlerosso  il  sapere  quali  siano  gli  effetti  di  lai  sistema 
colle  colonie,  e  se  si  promuova  con  esso  il  bene  di  quelle  o  della  metropoli.  ì^ì 
crediamo  poter  dimostrare  che  un  lai  sistema  è  nocivo  all'uua  e  alle  ailre. 

Colle  proibizioni  e  i  pesi  imposti  sul  traffico  coloniale  che  assicura  alle  pro- 
dusioni  delia  metropoli  il  monopolio  del  mercato  delle  colonie,  noi  costringiamo 
gli  abitanti  di  questa  a  ceoipraM  solo  da  noi  certi  articoli  di  cui  abbisognano: 
sia  o  no  che  possiam  darglieli  di  cosi  buona  qualità  e  a  cosi  buon  prezzo  come 
quelli  che  potrebbero  procurarsi  altrove.  Se  tali  articoli  possono  aversi  nei  no- 
stro paese  di  bontà  eiruale  c  a  cosi  buon  prezzo  conie  negli  altri  paesi,  ilsislenia 
restriltivo  è  inulile,  e  non  \i  sarebbe  alcun  canilnainento  nel  Iraflìoo  quando 
fosse  abolito.  Ma  dall'altra  parie,  se  non  possiam  dare  certi  articoli  a  co6i  buon 
patto  come  gli  altri  paesi,  e  se  i  coloni  son  costretti  nullameno  a  comprarli  da 
noi,  la  perdita  per  loro  ft  evideule. 

Se  si  considera  la  metropoli  e  la  colonia  separatamente  Tuna  dairaMro,  è 
certo  iniersase  d'entrambe  di  eempravogli  articoli  di  cui  abbìso^^nino  nel  mer- 
cato migliore  e  meno  caro,  e  di  vender  quelli  di  cui  possono  disporre  nel  più 
caro.  E  quando  l'una  o  l'altra  è  impedita  diil  farlo,  dev'esservi  una  perdita  eguale 
all'addizione,  al  prezzo  o  all'inleriorità  deirarlicolo  conqualo,  e  al  prciwo  più 
basso  a  cui  è  costrella  tli  vendere,  l'ero,  sebbene  quando  1  luleitósse  di  ognuna 
vicn  preso  separatamente,  la  libertà  di  comprare  e  di  vendere  dove  puùfarhi  con 
più  vantaggio  è  evidentemente  benefica  ad  entrambe,  non  è  partmenle  co»\  si- 
curo  che  una  libertà  uguale  possa  esser  benefica  del  pari  allercJrà  gi*intr«nnei  di 
entrambi  sono  presi  complessivamente.  È  possibile  che  la  perdita  sostenuia  dal- 


(1)  M.  Serope,p.375. 
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l'uria  per  mancanza  di  quolla  lilìeilfi  sin  un  vniiln^'gio  per  l'nllra.  In  lale  caso, 
quando  il  vantngiiio  e  la  perdila  ii  Ci;uai;liiKi,  riiilere.vsi»  comjiltvssivo  non  Hiirà 
nè  danneggiato  né  promosso;  ma  se  il  vantaggio  è  muggiure  del  danno,  l'iiile- 
resse  unito  guadnj^nerù,  quantunque  a  spese  dell'interesse  separato;  mentre, 
dall'altra  parlai  se  il  vantaggio  ò  minoro^  l'ioteresse  unito  e  il  separato  vi  sca- 
pitoraniio. 

Sopponiamo  che  gli  abitanti  delle  colonie  siano  costrelli  dal  sistooia  reslrit*> 
tivo  a  comprare  le  tele  inglesi,  quando»  col  commercio  libero,  potrebbero  averle 
dalla  Germania  a  un  10  p.  100  di  meno.  Ih  tal  caso  ò  manilesto  die  la  perdila 
di  (|uegli  aliitanli  è  di  un  lÒ  p.  100  sulla  compera  delle  tele.  Ma  ben  esami- 
nando il  fatlu  si  vedrà  cbe  la  metrupoli  non  lieavcrà  da  ciò  un  gu.idagao  mag- 
giore di  quello  clie  avrebbe  non  sotuminislrandu  quell'articolo. 

La  ragione  per  cui  si  mandano  le  tele  inglesi  alle  eoionfe  è,  oerto,  perchè  il 
Biercanto  ottiene  per  esse  tali  presi  in  quel  mercato  mercè  la  prolesiooe  del  si- 
stema reslriltìvo,  da  ricavare  un  profitto  eguale  o  superiore  a  queUo  che  potrebbe 
ottenere  sopra  ogni  altra  merce.  Se  vi  fosse  qualciraltro  articolo  di  manirattura 
domestica  che  desse  un  mairirioi-  profilto  esportandolo  alle  (  olnnie,  quell'articolo 
sarebbe  preferito,  e  le  tele  non  sarehljiMo  s|ipilii(>.  Il  mercante,  dopo  aver  ven- 
duto le  SUI'  tele,  compra  i  pnulolli  coloniali  eoi  danaro,  e  cosi  ottiene  quei  pro- 
dotti con  tanto  vantaggio  colle  tele  come  con  qualunque  altra  merce.  Ma  se  la 
metropoli  abbia,  tutto  considerato,  in  tal  modo  i  prodotti  delle  sue  colooie  con 
un  sagrifisio  del  suo  capitale  o  del  suo  valore  maggiore  o  minore  di  .quello  che 
fosse  altrimenti  necessario,  è  cosa  che  dipende  dalla  ragione  dei  profitti  dei  ma- 
.  nifallori  e  dai  salari!  degli  operai  che  fanno  la  tela,  messi  a  riscontro  coi  salarli 
e  i  profitti  degli  altri  rami  (rindustrin,  i  prodotti  dei  quali  potessero  esser  espor- 
tati con  profitto  eguale  dai  mercanti,  quando  il  mestiere  di  far  la  tela  fosse 
abolito, — cosi  comprasse  direttamente  dalla  Genii;itii,i  la  tela  da  uiandarsi 
poi  alle  colonie,  o  si  comprassero  indirettamente  in  ({ualchc  luogo  diverso  alcuni 
altri  articoli  che  la  Germania  volesse  aceettara  in  pagamento  Stelle  sue  tele  a 
preferensa  degli  articoli  inglesi. 

Se  il  fornir  di  tele  inglesi  le  colonie  fosse  alBdato  a  una  compagnia  di  mer- 
canti possidenti  un  monopolio  di  ciò  sugli  altri  mercanti;  o  se  si  potesse  fare  e 
mantenere  una  coalizione  fra  ì  mercanti;  in  ognuno  di  questi  casi  ipiella  forni- 
tura potreblie  esser  regolala  iu  modo  da  dare  profitti  più  alti  die  una  concorrenza 
aperta  non  consenta.  Ma,  senza  di  ciò,  i  coloni  potran  sempre  compar  le  tele 
inglesi  alle  coudizioni  stesse  dell'altra  gente;  vale  a  dire,  ai  loro  prezzi  oalurali  e 
otdinarit  ;  e  per  conseguenza  non  si  avrA  alcun  profitto  straordinario  col  darle 
ai  cotoni  più  che  agli  altri.  Può  accadere  però  che,  per  cìrcostanse  impensate  o 
per  non  esser  la  concorrenaa  cosi  attiva  nei  traffichi  della  tela  come  negli  altri 
io  generale,  la  ragione  dei  prolittire  dei  salarli  per  le  persone  impegnale  in  essi 
sia  maggiore  che  net;li  altri  traflìdii.  In  tal  caso  quelle  persone  ottcrran  lui^Miori 
salarli  e  piolilli  col  mercato  assicuralo  ad  esse  dal  sistema  reslrilli\o,  die  non 
pi;lrel)l)ero  avere  col  commercio  libero,  volgendo  la  loro  inilu>(ria  a  quegli  altri 
impieghi  lucrosi,  col  mezzo  de'  quali  potrebbe  ac(iuistarsi  la  tela  tedesca.  Esse  si 
arricchiscono  cosi  a  spese  degli  abituiti  delle  colooie,  e,  in  quakht  modo,  a 
speso  della  metropoli  in  generale,  dappoiché  il  caro  presso  delle  tele  nelle  colo- 
nie produce  nella  meLropnlì  il  presso  caro  dei  prodotti  coloniali.  Jla,  dall'altra 


Dlgitized  by  Google 


196  i'it<H»uzio>r:  —  Mit.  f. 

pjiric,  so  i  salarli  c  i  prolilli,  o  \^]\  uni  o  gli  allri  son  minori  nel  inpslicre  di  far 
le  telo  (  ho  no!:li  ;il(ri  ruosli(MÌ,  nllor.i  la  iiiolropoli  otiioiie  prodolti  coloniuli  con 
sacrili/in  (li  c'ipilalo  o  di  lavoro  maggiore  dol  iiocossario;  o  i  manifattori  e  i  tes- 
sitori, perseverando  in  400!  mestiere,  rimarran  sempre  poveri,  iiou  solo  cou  danno 
loro,  ma  di  tulli,  tanto  nelle  colonie,  che  nella  metropoli  ;  a  motivo  di  quel  costo 
della  tela  che  somminisirano.  È  probabile  però  ette  colla  concorreoia  del  me- 
stiere, i  salarli  e  i  profitti  nella  manifatluni  della  tela  siano  presso  a  poco  come 
nelle  altre  manifatture;  0  in  ini  ca>a,  monire  le  colonie s*impoverisconocol  dare 
una  quantità  mag:gìore  dei  loro  prodotti  per  le  tele  di  cui  abbisoi^nnrio,  la  me- 
tropoli non  olliono  allrn  col  monopolio  senoniliò  di  dover  pagare  un  prezzo  al- 
quanto più  alto  per  quei  pi  odolli  che  non  sarolihe  necessario,  e  che  non  si  veri- 
ficherehbi^  quando  si  eseguisse  un  sistema  più  liberale  e  uua  direzione  più  naturale 
fosse  data  all'industria. 

Il  filtto  che  il  monopolio  del  mercato  coloniale  non  è  di  profitto  al  popolo 
della  Gran  Bretagna,  è  cosi  importante  ed  è  nondimeno  si  poco  intenso,  che  può 
non  essere  sconveniente  l'estendere  le  nosii  r  osservazioni  a  questo  proposilo,  e 
il  notare  gli  effetti  che  seguirebbero  quando  si  dischiudesse  il  mercatd  delle  co- 
lonie alla  concorrenza  forestiera. 

Supponiamo  che  gli  al»ita?iti  delle  roloiiie  ricorressero  allora  al  continente 
per  avere  molli  di  quegli  articoli  che  ora  diamo  ad  esse.  Fra  gli  altri  paesi,  ri- 
correrebbero probabilmente  alla  Germania  per  avere  le  tele.  In  tal  caso,  li  per- 
deremmo come  clienti  per  lo  tele;  e  alcuni  dei  nostri  manifattori  di  tela  sa- 
rebbero costretti  a  cercare  un'altra  occupazione.  La  loro  abiliti  per  lavorare 
rimane,  insieme  colla  maggior  parte  del  loro  capitale,  ed  è  applicabile  alla  prò* 
duzione  di  merci  di  altra  specie.  Se  possono  acquillar  perizia  per  produrre  altri 
generi  di  merci,  cs<?e  non  difetteranno  di  lavoro,  nè  scemeranno  i  loro  profitti  e 
i  loro  salarii.  Un  pae<e  non  può  ottenere  le  produzioni  di  un  altro  paese  senza 
daie  in  cambio  i  suoi  valori.  Fincliè  noi  continuiamo  a  consumar  lo  zucchero 
dobbiamo  pagarlo,  dappoiché  i  coloni  non  ce  lo  daranno  per  nulla,  e  la  somma 
del  valore  che  importiamo  deve  essere  uguale  alla  somma  del  valore  che  espor- 
tiamo. Noi  possiamo  esportare  0  i  prodotti  della  nostra  industria,  0  il  danaro,  o 
le  merci  forestiere  (he  abbiam  comprate  con  quei  prodolti:  noi  non  abbiamo  al- 
tro con  cui  pagare;  e  per  conseguenza,  qualunque  cosa  che  compriamo  dagli  altri 
paesi,  una  domanda  di  prodotti  domestici  si  crea  necessariamente  per  fare  il 
pagamento,  o  in  modo  diretto  0  indiretto. 

Ora,  noi  abbisogniamo  di  prodotti  coloniali,  ma  per  render  libero  il  commer- 
cio abbiam  perduta  la  vendita  di  alcuni  dei  nostri  articoli  nelle  colonie  con  cui 
solevamo  pagare  quei  prodotti  ;  e  si  tratta  di  sapere  come  potrem  vendm  van- 
taggiosamente le  nostre  cose  in  qualche  altro  mercato  forestiero,  eguale  a  queUo. 
che  si  è  perduto,  cosi  che  rindustria  inglese  non  iscapiti  pagando  quei  prodotti, 
ma  li  abbia  con  minor  sacrifizio.  Certamente,  a  questo  può  giungersi  coll'appU- 
care  la  nostra  industria  alla  produzione  di  quegli  articoli  in  cui  superiamo  le 
altre  nazioni,  0  por  cui  otleuiamo  i  salarii  e  i  profitti  più  alti.  Da[)[>oichc  i  Te- 
deschi dan  le  tele  a  minor  prezzo  di  noi,  una  delle  due  cose  è  sicura,  0  che 
pos.seggoiiu  ({ualche  vantaggio  su  di  noi  in  quella  manifattura,  0  che  i  loro  sa- 
larli e  i  loro  profitti  sono  più  bassi  dei  nostri.  Neiruno  0  nelPalIro  caso.  In  no- 
stra industria  è  m^l  applicata  sostenendo  cosi  rovinosa  a>ncorréna»  Se.  essi 
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hanno  dei  vantaggi  naturali  o  una  perixia  che  noi  non  possediamo  o  non  possiamo 
ottenere,  è  opera  vana  il  voler  competere  con  loro.  Se  poi  i  loro  .snlarii  o  profitti 
sono  infimori  ai  nostri,  quo  n  tu  n  quo  la  i-o<:\  possa  essere  non  del  pari  di  ni  e  il  e, 
snrehbc  vieppiù  assurdo  il  leiilare  u  il  voler  garoirgiarc  con  ossi.  I  Tt'ili'-(  !ii 
lenirnno  per  quella  povera  mniiifatlurn.  Me^flio  por  uoi  I  id)liain!niKii  l.i  iulcra- 
melile,  e  comprar  da  essi  tutta  la  nostra  Ida.  Vi  j.oiio  alcune  com'  nelle  quali 
abbiamo  il  vantaggio  su  di  loro,  e  vi  suuu  certi  arliculi  clic  pu^.siull)  l'aif  a  miglior 
preno  di  tutte  le  altre  nazioni;  ad  onta  che  salarli  e  profilli  siano  buoni  in  (luelle 
pròfossioni.  L'opera  di  un  giorno  di  uno  di  quei  roaoifatlori  produrrà  merci  elio 
aicàttitjiéfiiind  In  più  teb  in  Germania  che  non  polrebhe  Tarseue  in  un  giorno 
liél'ntfStiro paese;  e  quella  copia  di  tela  tedesca  comprerà  dal  rolunu  una  quanlilà 
maggiore  di  zucchero  che  avuta  tioii  <isarchl)e  bar-iltanilu  la  tela  fatta  in  patria, 
e  ottenuta  a  costo  eguale.  Quanto  più  alti  .^oiio  i  sahn  ii  e  i  profitti  in  una  o( cu- 
pnzioup,  lauto  più  vanta^'L^ioso  dev'essere  l'avvivare  la  dimanila  fi)ie>ti''ra  *le Mioi 
prudolli.  Ora,  se  cessa  i'esporla^tione  delle  merci  della  mauifuttara  poveia,  uim 
dimanda  fiuiestieni  più  ampia  deve  crearsi  per  altri  articoli,  onde  rispondere 
al  pagamanlo  delle  merci  importate,  e  certamente  fra  quegli  altri  articoli  se  ne 
troveran  molti  che  daran  salarli  e  profitti  abbondantissimi. 

Se  i  prodotti  delle  colonie  non  possono  aversi  altro  che  col  danaro,  e  il 
danaro,  per  conseguenza,  !"  mandalo  in  pagamento,  quel  Iraslocamcnto  di  me- 
talli preziosi,  innalzandoiie  il  \alnre  nella  tnelropidi  e  abbassandolo  nelle  colo- 
nie, ha  per  effetto  di  abli.tr-sui'  i  (tu  /zi  di  tutte  le  uhtcì  in  jialria,  e  di  innalzar 
quelli  di  tutte  le  merci  delle  colonie,  l'ei  tal  cauibianienlo  di  j>rez/i,  si  po^^onu 
esportar  con  profitto  molte  merci  alle  colonie,  in  cui  non  vi  sarebbe  ^»tato  du 
guadagnar  nulla  prima;  e  sebliene  le  merci  della  metropoli  non  siano  aecettnle 
nel  loro  mercato»  lo  saranno  certe  merci  foresliere,  e  cosi  si  ingenererà  una  di< 
manda  di  esse.  Ha  la  dimanda  di  oro  o  di  argento  di  qualunque  paese  dev'esser 
soltanto  una  dimanda  temporanea  e  limitatissima.  Dopo  che  a  tal  dimanda  .si  è 
soddisfatto,  nasce  quella  delle  nierei.  Non  e  probabile  che  un  paese  come  l'In- 
giiilterra  debba  esser  sempre  costretto  ad  esportar  ver^jbe  per  pagare  i  prodotti 
forestieri.  Il  nostro  paese  è  in  circostauze  bea  diverse  da  i|uelle  povere  na/ioai 
che,  mentre  di  più  abbisognano  dei  prodotti  forestieri,  non  haii  nulla  di  dio  pa- 
garli, o  hanno  solo  quello  che  non  è  accettalo  in  cambio  dalle  altre  nazioni. 
Molla  mirabile  varietà  e  nella  eccellenia  immensa  dei  prodotti  dell'industria  in- 
glese,  vi  saran  sempre  certi  articoli  che  i  forestieri  accetteranno  in  copia  tmill- 
dente  per  pagare  quei  prodotti  che  i  consumatori  domestici  richieggono,  ochei 
produttori  esteri  possono  dare.  L'esperienza  prova,  che  l'industria  iui;le^e  negli 
ultimi  tempi  ha  potuto  non  solo  pagare  tulli  gli  articoli  forestieri  consumati  in 
patria,  ma  sopperire  ad  enormi  spese  cagionale  dalle  guerre  sul  continente,  ed 
ha  potuto  far  che  si  aumentino  le  nostre  forze  navali,  e  dar  .somme  immeiiae 
alle  naxioni  forestieri,  e  investir  all'estero  fortissimi  capitali  (1),  e  pagar  in  cor- 
rente tulle  le  spese.  Tutto  ciò  si  è  fatto,  o  direttamente  coi  prodotti  deirindustrìa 
ìngleae  che  le  nazioni  forestiere  accettavano,  o  indirettamente  col  danaro  o  eolie 


(i)  In  quattro  anni,  dal  1821  al  1820,  la  sonni»  dei  varii  prestiti  fatti  all'eatero 
ammontava  a  L.  i8,99  i,r.7 1  -.  e  presi  Bolla  media  di  L*  75  per  L.  tUU  di  fondi,  k  •einma 
.  equivarrebbe  a  L.  36,(K>U,UUO. 
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Diercì  forestiere  che  quei  prodoUi  avevnno  priinn  comprato;  e  ciò  senza  aVer 

avulo  ili  ciiiiiliio  tm  solo  Milicolo  foreslioro.  K  infilili  la  vyiiclA  o  I-i  bontà  dei 
pKviMiti  inglesi  che  ila  fallo  ctie  si  ciiteggano  all'estero  ia  copia  maggiore  di 

(jnell.i  lIic  pni;ar  j»otos<;ero  quei  pnosi  roit  proilolli  iibbastiinza  jjuonì  per  far  che 
IVhslto  riclii(">li  noi  mercato  iii{;U'so.  iiisioint'  cdlIc  nostre  grandi  tasse  sulle  im- 
portazioni che,  col  proilurre  un'allliiciiza  l'(tr/;ila  ili  danaro,  e  un  (iepiez/mnonto 
nel  suo  valore  (conseguenza  necessaria),  sono  siale  una  cagione  degli  alti  prezzi 
nel  nostro  paese. 

L'effetto  di  escludere  la  concorrensa  forestiera  nel  mercato  delle  colonie  A 
dì  accrescere  In  dimanda  delle  colonie  dei  prodotti  inglesi.  Ma  non  è  sicuro  che 
per  quanto  la  dimanda  (  (doniaie  cosi  si  accresca,  qualclie  dimanda  forestiera 
non  scemi  d'allreltanlo.  Il  nn^fto  monopolio  de!  inercalo  delle  colonie  fa  nascere 
min  grande  esportazione  di  merci;  tende  a  farci  aver  seinpro  irraiidi  pa;:ainenti; 
e,  di  conserva  colle  nostre  tasse  e  proibizioni  sui  prodolli  foroslieri,  fa  che  si 
accunmli  fra  noi  molla  moneta.  La  monelu  ha  un  carattere  tale,  però,  che  non 
può  aumentarsi  in  nessun  paese  senza  che  decada  di  valore.  Tale  abbassamento 
nel  valor  della  moneta  deve  produrre  un  innalzamento  nei  prenì  delle  produ- 
sioni  domestiche,  e  deve  fiirci  pagar  care  dai  forestieri  le  nostre  merci.  Ma  que- 
sto nostro  vantaggio  apparente,  sebbene  possa  essere  una  perdita  pei  forestieri, 
non  giova  per  nulla  a  imi,  perocché  non  riportando  merci,  e  riportando  da- 
naro, appena  (|ni'|  d;inaro  ;j;iuni;e  da  noi  va  so^|;elto  ad  un  ii»'|)rezzaniento.  Ora 
lutto  (niello  che  il  danaro  perde  di  valore,  (ter  allreltanto  perde  per  ogni  sua 
ulile  oruprietà,  e  per  ogni  servizio  che  può  renderci.  Ija  cosa  è  diversa  per  le 
merci.  Un  paio  di  scarpe  ehe  costino  10  scellini  in  Inghilterra,  se  non  costassero 
che  7  scellini  in  Francia  e  fosser  buone  del  pari,  la  loro  utìlilà  sarebbe  indipen- 
dente dal  loro  valore.  Il  vantaggio  che  dft  il  commercio  ó  di  procurarci  quegli 
articoli  utili  di  cui  possiamo  abbisn^^nare,  e  non  del  danaro  quando  ne  abbiamo 
abbastanza.  Dappoiché  dunque  ;:li  alti  prezzi  in  danaro  non  rispondono  ad  alti 
profitti,  j>cr  un  dcjirezzaniento  nel  valor  della  moneta  recala,  ci  è  tolto  il  bene- 
tizio  che  ci  avrebbe  procuralo  un  cambio  di  merci  forestiere,  stì  il  Irailico  fosse 
stalo  libero,  e  avessimo  potuto  eifetluarlo. 

Se  i  nostri  alti  pressi  in  danaro  sono  un  danno  pei  compratori  forestieri, 
essi  cesseran  di  trafficare  con  noi,  e  perderemo  il  vantaggio  che  avremmo  otte- 
nuto  con  prezzi  pitk  bassi.  Ora  la  prosperità  delle  nazioni  vidne  ci  giova,  per  ciò 
che  riguarda  ì  nostri  IrafTiclii  con  e^^se.  Gli  alti  prezzi  c  una  gran  vendita  sono 
per  lo  più  incompatibili  fra  di  loro.  Di.sogna  o  che  ci  contentiamo  degli  alti 
prezzi  con  pì<cole  venilile,  odi  prezzi  moderati  con  vendile  estese,  eiili  meglio 
I  allora  il  barattare  in  larglus  proporzioni  ijiiei  prodotti  in  cui  oiriii  pao-e  e  pecu- 

liarmente eccellente;  0,  perche  una  delle  parli  sostiene  una  jierdila  nel  ue^'ozio, 
che  questo  rimanga  quasi  troncato?  Nelhi  vita  privata  veggiamo  che  riescono  di 
più  in  generale  nei  contratti  quegli  uomini  che  s'accontentano  ji  profitti  moderati. 
Ciò  ingenera  una  vendita  estesa:  e  una  vendita  estesa  con  profitti  moderati  rende 
di  più  infine  che  una  vendita  ristretta  con  alti  profitti;  awien  lo  stesso  pei 
Iraniclii  delle  nazioni. 

Ma  torniamo  alla  nostra  ipotesi.  Noi  supponiamo  che  avendo  perduto  la  forni- 
tura esclusiva  delle  colonie  per  l'articolo  tela,  non  vi  sarà  che  il  liiinaro  che  possa 
darsi  m  principio  iu  pagamento  pei  prodotti  delle  colonie,  e  che  resporlazioue 
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oeceKsaria  dei  melalli  preciosi  ha  fallo  nascere  tal  mulameolo  di  prono  da  ron- 
dar resportanone  di  carie  merci  pronitevolc,  ciò  che  non  crn  prima.  Poco  im- 
porla al  mercante  il  genero  degli  articoli  in  cui  traffica,  o  il  paese  a  cui  li  reca: 

egli  non  hnd  i  dia  al  suo  profitto.  Poco  importa  pure  ni  pulihiico  qtiali  merci 
spcilisca  0  in  qua!  pnnsiv  Dovunque  esse  vadano,  esse  fan  si  dw  li^  esportazioni 
del  paese  uguaglino     suo  importazioni;  e  la  bilancia  fra  i  differenti  paesi  ò  re- 
golai dai  seosiili  di  cambio.  I  Tedeschi  fan  per  lo  più  una  quantità  di  tela  mag- 
giora dì  quella  che  eonsumano,  e  l'esportano  per  pagar  le  mmci  che  acquistano 
nefli  |t(ttì  paeM.  Se  t  nostri  coloni  comprassero  quella  tela,  a  prolbronaa  delle 
;(fAe.,ai608zesi  o  irlandesi,  a  motivo  del  suo  buon  mercato,  essi  non  potrabbero 
pagarla  che  collo  zuccliero.  I  Tedeschi  non  sono  alati  avreizi  a  mutare  tutta 
quella  tcin  in  ziicclioro,  ma  in  altri  articoli;  essi  si  sono  pmniiaio  lo  zucchero 
in  altro  modo,  e  non  ahhisogiinno  di  averne  di  più.     i  l:I  lii-lr>i  Inni  l)iso|;no  di 
zuci lii'id,  e  i  coloni  po.ssoiio  venderne.  Iaì  strada  (it'gringli'.>i  è  quindi  sejjnata. 
—  ^oa  polendo  ollcner  lo  zucchero  colla  tela  inglese  come  prima,  bisogna  che 
attendano  a  produr  quelle  cose  cho  il  ciimbiamento  dei  preni  ha  renduto  pel 
mercante  di  profittevole  esporUuione  sia  come  articoli  nuovi  di  consegna,  o 
come  articoli  vecchi  da  darsi  in  maggior  copia.  La  dimanda  accresciuta  per 
quegli  articoli  non  sarà  forse  tale  da  poterli  mandare  alle  colonie.  Gli  abitanti 
di  queste,  allorcht'  avranno  ottenuta  la  quaiililfi  di  tela  tedesca  di  cui  ahbi- 
so;;nano,  avran  (ìniU^  lo  loro  compre:  sarililii'  iinitile  l'offrire  ad  essi  altre 
coso.  M;i  i  Tedeschi,  avendo  spedita  la  loro  tela  per  una  via  diversa  da  ijiiella 
di  prima,  ed  avendone  spedila  forse  più  del  solito,  uè  volendo  in  cambio  delio 
zucchero,  debbono  abbisognare  di  qualcosa  per  compensarsi.  È  da  questo  lato 
adunque  che  la  nuova  dimanda  potrà  nascere;  e  gl'Inglesi  potranno  attendere  a 
produrre  qualche  articolo,  di  cui  i  Tedeschi  difettino  o  con  coi  possano  avere 
qualche  merce  forestiera  (die  essi  siano  volenterosi  dì  comprare.  In  tal  modo 
potrà  aversi  recceden/;i  di  tela  tedesca  che  si  manderà  poi  alle  colonie  in  paga- 
«meiUo  dello  zucchero  rii  liieslo  sul  mercato  inglese. 

Ma  quale  che  si  sia  il  iiie/.zo  con  cui  si  ofTeltuerà  il  pai:nmento  dello  zucchero, 
(inchè  la  sua  importazione  resta  la  stessa,  resporlazioue  di  qualche  merce  dome- 
Elica  non  può  mancare;  quantunque  le  vie  e  gli  articoli  possano  essere  diversi. 
Perciò,  finché  la  dimanda  di  merci  da  esportarsi  non  iscemerà  per  la  perdita  della 
fornitura  di  tela  pel  mercato  delle  colonie,  i  profitti  e  i  aalarii  di  quelli  che  al* 
tendono  alla  mànifal tura  della  tela  non  caleranno.  Noi  supponiamo  ch*essi  ot- 
tengano la  ra;_'i(m  media  dei  salnrii  e  dei  profitti;  essi  l'avran  sempre:  il  solo 
ijdanno  (  he  possano  sollrire  è  nel  dover  pnssare  da  un'ocrupazione  all'altra. 

Menlre  è  chiaro  che,  mercò  la  concorrenza  nel  ìiie>^liere,  i  manilallori  della 
^  tela  inglese  non  ottengono  col  loro  monopolio  sui  mercato  delle  colonie  .salarli  e 
r  profitti  più  alti  di  quelli  che  avrebbero  quando  attendessero  ad  altre  occupazioni; 
^  J,jBgnalmente  manifesto,  che  sui  prodotti  complessivi  deirindustria  inglese  non^ 
j  j^^iÌ«Qgono  colla  esportazione  profìtti  maggiori,  mercè  il  monopolio  del  mercato 
delle  colonie,  di  quelli  che  si  avrebbero  quando  tal  monopolio  non  esistesse. 
^'on  si  può  ottenere  un  aumento  nei  prodotti  deirindustria  fuorché  dirigendo 
questa  per  vie  più  vantaggiose,  e  con  quei  mezzi  con  cui  è  stimolata  all'azione 
e  le  sue  l(u  /e  si  accrescono.  .Non  può  ollem'r-i  un  vantaggio  nel  cambiamento 
di  (^uei  produlU  coi  piodulU  lorcslieii,  lali  da  dare  alti  profitti;  fuorché  coldi- 
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minuire  l'ofTerta,  e  coH'istituire  uni  rompajrm'n  esclusiva  che  abbia  il  monopolio 
della  vendila.  Non  vi  (■  iillcrnaliva,  e  se  vogliunìo  avvantntrgiarci  sui  nostri  vicini 
forza  è  restringere  i  contralti.  Ma  tlappuicliò  i  prolìUi  alti  e  una  vendita  eslesa 
son  cose  che  si  contraddicono,  può  credersi  che  si  debba  desiderare  di  più,  di 
pfomuovsfs  ona  larga  vendila  onde  creare  molti  impieghi,  quantf^Aebt  MBtftm 
ricavino  che  profitti  moderati.  Il  tentar,  però»  colle  leggi  di  attuare  una  vendilft 
dei  prodotti  domestici  nei  mercati  forestieri,  superiore  a  quella  che  natunimenle 
avverrebbe,  deve  produrre  inevitabilmente  un  deprenamento  ruinoso  nellerovs- 
lore,  e  lungi  dal  promuovere  la  prosperità  del  paese,  non  deve  che  impoverirlo. 
Trallìcjire  rpianto  più  largamente  si  può  p  dare  la  maggior  occupazione  possibile 
a  tutto  il  capitale  e  il  lavoro  di  una  na/.ionc,  deve  certo  avvantaggiar  questa  dì 
più  che  il  limitarne  l'estensione;  e  si  vedrà  che  giova  di  più  alla  fìne  il  fare 
tenui  profltli  su  un  vasto  trallico,  che  l'ottener  vasti  pro6lti  su  un  tradìeo 
piccolo. 

Sarebbe  enea  assurda  Io  sforsarsì  o  il  desiderare  di  estendere  alllnfinito  Taf- 
feria di  articoli  che  si  fa  sopra  un  mercato  forestiero  o  coloniale.  Vi  sono  eerli 

articoli  che  i  forestieri  possono  dare  a  miglior  patto  di  nói;  e,  per conseguensa, 
gli  è  nostro  interesse  l'averli  da  loro,  piuttosto  che  produrli  con  spesa  maggiore. 
Tuttavia,  non  vi  è  che  un  certo  numero  di  qur^ta  specie  di  articoli,  e  non  v  è 
che  di  una  certa  quantità  di  essiche  abbisogniamo;  e  per  tutto  quello  che  pren- 
diamo, dovremo  dare  un  equivalente.  Ora  basta  che  noi  forniamo  dei  prodotti  do- 
mestici il  mercato  forestiero  in  ragione  di  taleequivalenle.  Il  dame  di  più  sarebbe, 
non  Bolo  inutile,  ma  dannoso.  Sopponiamo  che  col  sopracarìear  cosi  il  mercato  fb- 
reatieronoi  vendiamo  in  proporzione  maggiore  di  quell'equi  valente.  In  tal  caso,  do- 
vremo prender  qunlco!;a  incambio,  perocché  noi  non  possiamo  dar  per  nulla  le  no-» 
stremerei.  Ma,  stando  alia  supposizione,  noi  abbiamo  iii;"!  ottenuto  in  copia  sufTìcien  le 
tulle  quelle  merci  forestiere  che  pn«^sono  aversi  a  miglior  paltò  all'estero  di  quello 
clie  quando  siano  da  noi  [HOclolte.  Resta  dunque  che  o  ci  sopracarichiamo  di 
quelle  merci  di  tenue  prezzo,  o  che  preadiamo  altre  cose  che  potremo  produr  noi 
pure  a  costo  lieve  del  pari.  È  chiaro  che,  nessun  vantaggio  può  venirci  da  ciò,  e 
che  vi  sarebbe  anzi  una  perdita,  uguale  almeno  alla  spesa  del  trasporto  delle 
merci.  Ha  quando  si  è  giunti  ni  punto  in  cui  il  traffico  con  un  paese  lontano  non 
di  vantaggi  maggiori  di  quelli  die  potrebbero  ottenersi  dirigendo  l'industria  do- 
meslira  alla  produzione  di  articoli  simili  a  quelli  che  quel  traffico  ri  fornisce,  vi 
sono  allora  dejili  svantaggi  reali  collegali  con  esso.  Il  traflìco  forestiero  ò  meno 
sorvegliato  dai  mercanti,  e  quindi  è  esposto  ai  più  gran  rischi.  I  pagamenti  sono 
a  date  più  lunghe.  Il  commercio  va  soggetto  a  interruzioni  per  le  guerre,  riti- 
demenza  delle  stagioni  e  i  pericoli  delle  comunicazioni  ;  per  le  ^cissiludini  na- 
scenti da  leggi  forestiere,  e  per  la  prosperijUk  o  il  decadimento  delle  manifatture 
rivali.  Il  tralBco  domestico,  all'incontro,  è  più  sicuro,  ha  pagamenti  più  solleciti, 
dimando  più  ferme,  e  le  leggi  che  lo  riguardano  son  fatte  da  un  governo  che  ha 
Uft  interesse  nel  non  danneggiarlo,  che  ne  osserva  gli  elTelti,  ed  ha  modo  di  ri-  • 
parare  agli  sconci  che  potessero  produrre.  Inoltre,  l'industria  delle  colonie  non 
l)a  co<i  gran  titoli  al  favore  della  metropoli  come  la  domestica,  inquantochè  il 
possesso  delie  colonie,  e  la  sicurezza  che  non  ne  sia  interrullo  il  commercio,  sono 
minori  che  pel  traffico  intemo. 

Quando  noi  costringiamo  gli  abitanti  delle  colonie  a  mandarci  tatti  X  loM 
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prodotti  e  a  non  prendere  in  cambio  che  merci  inglesi;  e  quando  tali  prodotti 
essendo  più  <  he  bastanti  pel  nostro  consumo,  devono  esportrirsi  in  allrppf^rti  di 
Europa,  da  cui  noi  non  abbiamo  forse  in  cambio  che  merci,  che  forse  (iroibi- 
ciamo  0  che  potremmo  produrre  a  condi/iuiii  u^unli;  che  è  ciò,  se  non  un  maii- 
teiiere  gii  abitatori  del  nostro  paese  coi  prodotti  dell'Europa  cunlinentale,  e  un 
OK^ni^ner  gli  attenti  àéiìe  colonie  coi  prodoUi  delle  isole  inglesi,  (|uando  po- 
tQimmQ.vr^irMMci  bene  del  pari  in  patria,  e  lasciar  che  gli  abitanti  delle  colo- 
ntftl^fMradetien»  dove  ciò  loro  convenisse  di  più',  senza  percorrere  un  circolo 
vizioso  e  dispendioso? 

Da  queste  considerazioni  concludiamo,  che  il  inono[)olio  del  mercalo  delle 
colonie  che  hauno  i  nostri  tii.iuifaUori,  non  li  melle  ;i  tale  di  ottenere  di  più  dei 
soliti  profitti  e  sahuii,  e  non  iiiellc  a  tale  una  nai^iune  in  masisa  di  nvere  una 
quantità  di  prodotti:  coloniali  in  cambio  dei  prodotti  dell'induslria  domestica, 
maggiore  di  quella  che  avrebbe  senza  tal  monopolio;  mentre  coirallargare  certi 
traffichi  ad  uiia  seve^hia  ostensione,  e  colla  direzione  improvvida  segnata  al- 
rindustria  domestica,  mercè  tal  monopolio,  i  suoi  prodotti  devono  essere  inferiori 
In  quantità  o qualità  e  per  conseguenza  così  noi  che  i  coloni  dobbiamo  scapi- 
tare col  monopolio  (1). 

Gli  è  solo  rolla  piolozione  del  «islema  restriltivo  che  molti  articoli  manifat- 
turati  ora  pel  nu  r(  ain  tit  Ile  colonie  |ios>oiio  conliMuare  a  farsi,  la  vendita  dei 
quali  sarebbe  perduta  qu;indo  si  proclamasse  il  commercio  libero.  11  mutamento 
dindustfìa  <sìke  seguiterebbe  tale  dichiarazione,  non  potrebbe  non  essere  accompa- 
gnato da  iinlliiiinì  per  le  parti  interessato.  Gli  edìfizìi  e  le  macchine,  se  non 
restassero  alTattd  inutili,  perderebbero  assai  di  valore;  la  perizia,  la  cogniiiono 
degli  alTari,  airacrjuisto  delle  quali  si  sarebbero  consacrati  molti  anni,  sarebbero 
geliate,  e  si  dovrehhc  ricominciar  da  capo.  Quanto  più  presto  però  avviene  il 
niulamenlo,  tanto  niejilio  deve  essere  per  l'interesse  generale.  Ma  dappoiché  l'in- 
dustria è  stala  fatta  diverirere  dalle  lejrgi  nelle  sue  attuali  vie  forzate  (e  <  iò  si 
cre^leva,  per  promuovere  il  bene  pubblico),  quando  il  ripudiar  quell  intromis- 
sione, coU'ìntenlO'di  patrocinar  tal  bene,  farà  nascer  la  necessità  di  rimetterla 
nel  suo  sob»  naturale,  il  pubblico,  che  vi  guadagnerà,  dovrà  dividere  per  quanto 
è  possiMlo.k  perdita  cagionata  cosi  ad  alcuni  individui. 

Se  le  restrizioni  poste  al  t  radico  colle  colonie,  che  ci  danno  il  monopolio  di 
quel  mercato,  non  aumentano  la  ricchezza  delia  metropoli,  noi  possiamo  forse  con- 
cludere, sullo  stesso  principio,  che. le  tasse  di  protezione  che  danno  ai  prodotti 
coloniali  un  vantagfrio  per  la  foi  nilnrn  del  mercato  inglese,  non  accrescono  la 
ricchezza  delle  colonie.  Ma  vi  e  una  distinzione  importante  da  fare  a  questo  pro- 

 \  

(1)  liJi  rommissinne  nominata  nel  l^3'2,  per  indagarp  lo  stri tn  rnrnmorfinle  delle  co- 
lonia dell'India  occidentale,  dico  noi  suo  Rapporto:  ■  Le  restrizioni  comiuerciali  impon- 
gono nn  peto  annuo  raUe  colonie  indiane  di  L.  1,392,353.  Qoeite  somma  andando  ripar- 
tita fifa i  vari  prodotti  delllndla,  ta  tassa  sullo  zucchero  è  di  L,  l,tO(\000:  e  siccome  lo 
zucchero  importato  ^  3,''7i,3S7  barili,  il  poso  sopra  ogni  barilo  è  di  5  se.  tì  den.  ed 
Se  questo  conto  è  esatto,  il  ton^liere  i  vincoli  commerciali  produrrcl)I)6  un  rispanttio  di 
5  se.  6  d.  e  3[i  solla  Bomma  di  2  i  se  2  d.  allargata  come  costo  per  portate  al  mercato 
un  barilo  di  zurrhoro  ;  1?^  srcll  7  diMi.  ed  Ili  sarchile  quindi  la  cifra  da  contrnpnnrsi  al 
prezzo  dichiarato  di  23  se.  8  don.,  e  ri  sarebbe  ooa  bilancia  di  5  se.  0  Sfi  é.  in  favor  a 
del  oolono,  anabli^dl  6  dea.  coatra  di  Ini  §. 
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posilo.  Il  ruoiinpolin  rlm  noi  ;il>hÌ;iino  dr-l  niercnlo  delle  colonie,  è  un  monopolio 
sulle  merci  lavorate  ;  iiifiilre  il  v:int;t?;i;io  die  h.inno  i  coloni  ò  sulla  fornitura 
(lolle  materie  prime.  E  quimli  rneulre  il  tJaiino  iifiioriilo  ("ijiionalo  al  reiiiio  è 
lo  stesso  per  cnlrambi  quei  lati  del  sisleuia  reslrillivo,  vi  è  però,  nella  facollà 
conce.«sa  al  coloni  di  vendere  i  loro  prodolli  nel  mercato  interno,  una  classe 
che  si  avvantaj^iai  cioè  i  proprietarii  delle  pianiagioni.  Per  quaato  la  qua- 
lità di  proprietario  e  di  coltivatore  si  combinano  nella  stessa  persona,  i  coltiva- 
tori restano  benefit  ali;  ma  il  vantaggio  nasce  dall'esser  jMVf»rjfterw  del  suolo 
e  non  dal  coltivarlo. 

Nel  ronverlir  le  materie  [tritile  in  mort  i  lavorale,  noi  non  siamo  interrolli 
dalla  mancanza  di  (erra  da  cui  togliere  (jiielle  in.ilerie,  awe.niiachè  vi  «ia  modo 
di  procurarsele  dai  paesi  forestieri.  11  manifallore  inglese  perciò  non  olliene pro- 
fitto più  ampio  provvedendo  il  mercato  delte  colonie  di  quello 'die  ovrdibè  at- 
tendendo ad  altre  oecnpasioni;  perché  il  traffico  essendo  interamente  aperto  agii  ^ 
altri  manifattori  inglesi,  lo  loro  concorrenza  glielo  impedisce.  La  cosa  è  diversa 
per  le  materie  prime.  Nelle  pianta};ioni  inglesi  non  vi  è  die  una  limitata  quantità 
di  terra  ahb.istaiiza  buona  per  la  coltivazione  della  canna  da  zucchero;  c  se  il  pro- 
dotto di  fiuella  terra  non  basta  a  provvedere  il  mercato  nostro,  il  suo  prezzo  deve 
aiimeiilaie  (iiicliè  terre  di  (jnalilà  inferiore  non  venLjano  tentale,  o  si  sforzi  con 
spese  maggiori  la  collivazioiie  delle  prime.  Nell  uno  o  nell'altro  caso,  siccome  il 
capitale  impiegato  per  raccogliere  quella  copia  addisionale  che  si  richiede,  deve 
dare  un  prodotto  minore  di  quello  che  era  prima  impiegato,  devono  esser  cre- 
sciuti i  profitti  a  coltivare  le  piantagioni  migliori,  e  la  rendita  di  esse  si  deva 
essere  aumentata.  Con  quella  coltivazione  forzata  non  s'innalza  la  ragione  dei 
profitti  del  capitale,  perocché  l'impedisce  la  concorrenza  degli  altri  coloni  pren- 
denti altre  terre;  e  perchè,  sebbene  il  picz/o  sin  maggiore,  il  prodotto  che  d.^ 
r|uel  rapitale  A  minore  in  para;j;(iiie  di  (juello  i  lio  dava  il  capitale  impiegalo  in- 
nanzi. Quindi,  iatantochè  ringliillerra  poneva  un  balzello  più  alto  sugli  zuccheri 
delle IndieOrienta li  (1),  onde  proteggerei  coloni  delUndia  Occidentale,  ellaHioeva 
si  che  una  parte  dello  succherò  che  consumiamo  si  ottenesse  con  spesa  e  lavoro 
maggiore,  innalzava  il  presso  di  lotta  la  fornitura,  e  cresceva  le  rendite  dei  pro- 
prietari delle  piantagioni  più  fertili.  Ma  ìnducendo  così  i  coloni  a  sfruttare  le  loro 
terre  più  povere,  e  a 'sforzar  la  coltivazione  delle  altre  loro  piantagioni,  ella  fa- 
ceva un  s.icrilizìo  volonliirio  del  «no  lavoro  e  ilei  sno  danaro,  mercè  il  riiicari- 
mento  dello  zucchero,  impoverendo  il  suo  |u>pol(),  e  ince|ipandoue  l'indu-lria, 
mentre  lo  faceva  scarseggiare  del  suo  articolo  più  utile.  Tali  furono  i  primi  ri- 
sultati di  quelle  tasse  disuguali.  Ma  oltre  a  ciò  vi  fu  una  reazione,  la  quale, 
sebbene  scemasse  malerivlmente  di  forza,  non  fu  però  immeritevole  di  osserva- 
zione.  Inceppando Finduslria  inglese coirimpoverimento del  popolo,  devonoes^re 
diminuite  la  i|uanlilà  e  la  bontà  dei  prodotti  di  queirindiistria  messi  a  portata 
delle  colonie.  Qnando  una  parie  m:)'j..More  del  lavoro  dei  coloni  deve  darsi  per 
comprar  panni  ed  altri  articoli  d;iU  ln-lullerra,  una  porzione  minore  deve  rima- 
nerne jier  la  loro  sussistenza  ;  la  i  oUi\azione  delle  loro  piaiiIa;^ioni  devo  faisi  in 
circoslanze  meno  propizie  di  quelle  che  sarebbero  altrimenti  esistile  ;  e  deve 
restringersi  a  terre  di  qnatitft  migliore  di  quelle  a  cui  si  sarebbe  avuto  ricorso 

(1)  Quelle  tasse  fturono  poi  agguai^le  md  1838b 
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diversamente.  Cosi  il  caro  prezzo  delfo  zuccliero,  cagionalo  nel  primo  caso  dalle 
lasse  di  protezione,  tende  a  impedire  in  qualche  modo  Tacquislo  per  parte  dei 
coloni  di  facititè  accresciute  onde  coltivare,  e  rosi  produre  di  conlrnccolpo  una 
scarsità  c  un  r  irn  roslo  nei  prodotti  coloniali,  clic  impodlsi  e  (  lic  In  coltivazione 
si  esimila  noilc  rolonio;  almeno  quelln  colliv;iziono  naturale  «  ho  si  sarebbe  ▼eri- 
ficaia  in  circostanze  niii^liori  con  risultati  benefici  per  tulio  lo  jiarli. 

Non  niotio  dannose  sono  le  tasse  disuijuali  snll'impoi l.izione  del  leano  fore- 
stiero. Coi  j;rave  balzello  posto  su  quello  di  Norvci^ia  coll'idea  di  coslriiii:Li  e  ;ul 
usare  del  legno  del  Ganadù,  gl'interessi  deiringhilterra  sono  sacrificati  per  pro- 
muovere quelli  dèi  (knadè  ;  e  scemando  i  inezzi  del  paese  di  tutto  quel  di  più  elio 
v*é  fra  il  prezzo  del  legno  americano  clic  siamo  costretti  a  pagare,  e  il  prezzo 
con  cui  ne  otterriemnio  dei  migliore  dal  nord  delTEuropa.  Mercè  quelle  (ns^^o,  i 
Canadiani  possono  sp'u  rinre  un  articolo  raro  c  cattivo,  e  cosi  tnifTiu  rì.  dirobhosi, 
•     le  nostre  merci.  L"arnriiiiii<tr;»zÌoiie  che  mette  tali  balzelli  credorà  corto  di  farlo 
per  vantaggio  del  paese,  ;ul  ogni  modo,  per  liberarlo  dalle  sue  merci,  senza  ba- 
dare all'articolo  oilenuto  in  cambio.  Tali  vedute  direbbersi  follie  quatido  riguar- 
dassero la  vità  privata;  pure  trattandosi  della  cosa  pubblica  son  pacate  per  sa- 
viezza. Se  un  progresso  potesse  forsi  nell'applicazione  di  siffatte  vedute,  sarebbe 
di  andar  per  una  via  più  breve,  e  di  gettar  le  merci  in  mare  senza  recarle  Ano 
al  Canadò.  Il  legno  compone  uno  do^li  ingredienti  dei  capitali;  ed  eccettuato 
forse  il  solo  ferro,  ò  r;uli('nlo  che  iiifun  di  yyn  m!  Iiivorn  iinrinn.  Ksso  entra  più 
0  meno  in  quasi  tulli  gli  slnmionti  o  i  capitali.  Uia  auiucnl.inth)  la  dinicolt;'i  di 
ottenerlo,  gli  è  corno  ingenerare  una  scarsezza  di  rapitali.  Il  suo  valor  di  c.iaibio, 
o  il  sacrifizio  che  dobbiam  fare  per  averlo  è  per  vero  aumentato;  ma  il  dimi- 
nuirne la  quantità,  diminuisce  il  prodotto  cbe  dà  in  tutti  i  rami  deirindostria. 
Quelle  tasse  vennero  modificale  in  questi  ultimi  anni  ;  e  il  legno  del  Ganadà,  che 
non  pagava  prima  nulla,  va  ora  soggetto  ad  un  balzello  di  10  scellini  per  carico; 
mentre  la  tassa  sul  legno  del  Baltico  Astata  diminuita  di  dicci  scellini,  ed  é  ora 
di  cin(|nantacinque  scellini  por  rari<'(t   I!  priticipio  però  rimnne  lo  stosso;  ed  è 
contro  il  principio  che  è  vòlto  rargouienlo.  Una  lieve  riflessione  haslorebhu  a 
convincerci  forse,  cbe  pressoché  a  nulla  si  riducono  i  vantaggi  del  Canadò  per 
quella  ineguaglianza  di  tasse  comprate  a  si  caro  prezzo  dagflnglesi.  Ma  quali 
che  si  siano,  la  perdita  per  noi  soverchia  Immensamente  quello  che  I  Canadiani 
guadagnano.  La  qualità  inferiore  del  legno  è  cosa  più  imporianle  cbe  la  carezza 
del  suo  eosto  primitivo.  Il  prezzo  più  basso  a  cui  può  aversi  induce  i  muratori  a 
porlo  in  tutte  le  case  che  si  Tanno  per  essere  vendute.  Ma  una  casa  che  dovrcblie 
durare  un  secolo,  non  durerà  rlic  rìnquant'annl  quando  sia  eretta  con  quel  le- 
gname, l'er  quanto  la  generazione  attuale  possa  approvare  quelle  tasse,  la  gene- 
razione futura  avrà  ampie  ragioni  per  f;ire  altrimenti.  Un  altro  effetto  di  \olcr 
cosi  per  forza  l'imporlazionc  del  legno  del  Cunadà  e  di  abbassare  il  nolo  per  tutte 
le  merci  mandate  in  America,  e  di  tal  guisa  lìir  avere  le  nostre  merci  a  miglior 
patto  agli  abitanti  di  quel  paese.  Essa  promuove  eziandio  remigrazìone  restrin- 
gebdo  le  spese  di  trasporto  dei  passeggieri. 

Le  restrizioni  poste  al  commercio  delle  colonie  che  ftn  sl  che  la  metropoli 
divenga  la  fiera,  o  Ventrepòt  del  Irallìco  fra  le  colonie  e  ì  paesi  forestieri,  mentre 
sono  una  perdila  positiva  por  le  colonie,  non  avvantaggiano,  generalmente  par- 
lando, la  melro|)oli  ^  ma  solo  pochi  individui  di  essa.  Se  supponiamo  che  le  co- 
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Ionie  inglesi  eoaramino  una  certa  «luanlltè  di  tela  russa,  echei»  Russia  prenda 
in  cambio  una  quantità  del  loro  zucchero,  allora  è  intereìvse  tanto  delle  colonie 
clic  della  Uussia,  di  aver  (juegli  articoli  per  la  via  più  sollecita,  di  umiliarli  il 
più  presto  clic  sia  possibile,  e  colla  spesa  minore.  .Ma  Tlnghillerra  \  iel;i  alle  Mie 
colonie  di  commerciare  direttamente  coi  paesi  fore»tieri;  e  per  conseguenza  gli 
zuccheri  e  la  tela  devono  essere  prima  trasportali  a  landra,  e  di  là  imbarcati  di 
auovo  per  la  loro  dealiDasione  finale.  Goal  i  mercanlt  di  Londra,  a  eui  Annosi 
quelle  oooaegne,  e  da  cui  tengono  faita  le  spèdiaioni,  melleno  la  loro  oommis- 
aione  au  questi  negozi;  e  quella  commissione  è  un  profitto  che  ottiene  l'Inghil- 
terra a  apese  dei  consumatori  rosai  e  delle  colonie,  coi  mezzo  del  sìalema  re- 
strittivo. 

Ma  quella  commissione  oltenula  dai  mercanti  di  Londra  non  è  un'addizione 
netta  alla  ricchezza  deil  lnghilterra  che  superi  quello  che  si  sarebbe  avuto  in  nitri 
modi  quando  il  commercio  fosse  stato  libero.  Il  capitale  che  serve  u  quel  trafllco 
indiretto  consiste,  primo,  e  principalmente,  nelle  merci  che  vengono  trasportate; 
e,  secondo,  nelle  navi,  nei  ioekMf  nei  magazsini  voluti  da  quel  trasporto.  Se  quei 
capitale  appartenesse  per  la  maggior  parte  alle  colonie,  e  si  concedesse  ad  esse 
di  tralHcare  direttamente  colla  Russia,  il  cambio  dello  zucchero  colla  tela  si  fii* 
rebbe  più  presto,  e  il  capitale,  il  rimborso  del  quale  è  diflerito  ora  da  quel  com- 
mercio indiretto,  ritornerebbe  più  [n  Lsloall'opera  della  riproduzione;  farebbe  hr- 
scere  per  conseguenza  una  quantità  maggiore  di  zucchero,  ne  diminuirebbe  il 
prezzo,  e  avvanlaggierebbe  in  generale  i  consumatori.  Se  il  capitale  impiegalo  in 
quel  traffico  appartiene  principalmente  ai  mercanti  inglesi,  ciò  che  è  più  proba- 
bile, noi  supponiamo  che  colla  concorrenza  essi  non  otiengano  profitti  più  alti 
di  quel  che  si  percepiscano  in  altri  rami  di  commercio;  e  che  se  si  rìnun/iasse 
a  quel  Iraflico  indiretto,  essi  otterrebbero  i  medesimi,  o  quasi  i  medesimi  profitti 
in  qualche  altro  impiego.  Tuttavia,  siccome  il  IralTico  coloniale  è  v.istn,  e  il  rn- 
pilale  che  si  svincolerebbe  da  esso  sarebbe  forse  grande,  uno  degli  enetii  sarebbe 
di  diminuire  le  sorgenti  degli  impieghi  prulìcui  pel  capitale;  di  reiulerio  più  ab- 
bondante in  proporzione  del  bisogno,  e  di  scemarne  i  compensi.  Quella  diminu- 
zione dei  profitti  del  capitale,  senza  che  in  complesso  esso  si  accresca,  deve  hr 
peggiorare  un  poco  le  coudizioni  del  capitalista,  mentre  avvanlag^a  tutte  le  altre 
classi.  Vi  sarebbe  maggior  copia  di  capitale  da  applicare  direttamente  alla  pro- 
duzione neiragricollura  o  nelle  manifatture;  la  coltivazione  si  estendeieUM; 
l'industria  manifatturiera  darebbe  risultali  più  ampli;  e  la  copia  aecresciuta 
delle  produzioni  domeslicbe  che  cosi  si  creerebbero  servirebbe  a  comprar  la 
slessa,  0  quasi  la  slessa  quantità  di  zucchero  che  si  otteneva  prima  coi  profitti 
del  capitale  impiegato  a  far  il  traffico  indiretto  fra  la  Russia  e  le  colonie.  Dap- 
poiché Tabbondanza  del  capitale  prodottovi  nella  metropoli  ne  diminuirebbe  i 
compensi,  possiamo  supporre  che  in  prinripio  la  quantità  maggiore  di  merci  id- 
glesi  che  si  creerebbero  col  sussidio  del  capitale  svincolato  dal  irafììco  delle  co- 
lonie, comprerebbe  una  quantità  un  po'  più  piccola  di  zucchero  di  quella  cho  i 
suoi  profitti  in  quel  Iratliro  prim;i  ottenevano.  Ma  relfetlo  ultimo  della  mncr^iorn 
abbondanza  e  de!  hunti  prezzo  ilelle  merci  nella  metropoli  dev'essere  di  accrescere 
la  quaiilìlà,  e  di  diuiiuuire  il  prezzo  dello  zucchero.  Impeioccbè  la  spesa  di  col- 
tivazione delle  zucchero  consiste  in  parte  nella  somma  che  .nÌ  dà  per  avere  i  panni 
e  le  altre  cose  richieste  dai  coloni  e  che  si  ricevono  dairinghillerfia  ;  in  parte 
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pure,  nella  somniA  che.  si  sborsa  per  le  tela  russe.  Se  il  yr^zvo  di  questi  articoli 
si  abbassa,  il  prezzo  (iollo  zikm  lu  ro  si  abbasstMi'i  ;  e  infine  possiìinìo  concludere 
che  rJuj;liill(-MT.i  avrà  tanto  znccliero  (pumlo  no  aveva  prima,  e  non  patirà  alcun 
danno;  rnenlre  un  guadagno  [)alf'se  nasiera  così  per  le  colonie  come  per  la  Russia 
dal  trasporlo  più  celere  e  menu  dispendioso  delie  merci  da  uno  di  quei  paesi  ai« 
l'iillni.  Dee  quantità  di  capitale  liberata  per  tal  guisa  dti  una  occopasione  inalile 
e  impupata  nella  produaione  diretta,  non  pu6  ehe  giovare  a  qualcuno.  Sembra 
alquanto  improbabile  che  ciò  debba  riuscire  alla  fine  nocivo  airingiiilterra  :  la 
Gon^oaione  piò  raj^ionevole  da  ricavarsi  da  una  quantità  accresciuta  di  merci 
nella  melropoli,  e  da  una  diminuzione  nel  prono  dello  succherò,  è  che  deve 
nvvaulajjtriare  il  paese  in  genere. 

Diverso  però  sarebbe  il  risiillalo  ili;ll'accorcinr  cosi  il  traflìco  fra  le  colonie  e 
la  Russia  pei  proprirtarii  dei  ducks  e  dei  nia^az/.ini  nel  porto  di  Londra.  Lo  zuc- 
chero consumato  in  Russia,  e  la  tela  colisumata  nelle  colonie  scon)  par  irebbero 
affitto  da  quel  paese,  e  le  commissioni  pagate  dai  consumatori  russi  e  dalle  co- 
lonie pei  doett  e  pei  magassìni  sarebbero  perdute  pei  proprietarii  di  questi.  Il 
gran  reddito  che  danno  quei  dochs  e  quei  magazzini  deriva  principalmente  dalla 
loro  istituzione  peculiare,  che  facoltizza  i  proprietarii  a  cbiedere  un  prezzo  di  mo- 
nopolio pel  loro  uso.  Quando  non  fossero  più  tanto  richiesti,  i  vantaggi  di  (|nel 
n)onopolio  scemerebbero,  e  sebbene  i  fondi  rimanessero,  e  potessero  esser  forse 
impiegati  in  qualcb'allro  modo,  essi  non  potrebbero  dar  più  cosi  ampii  profitti. 

Il  possesso  delie  colonie  dischiude  una  vasta  sorgente  d'impieghi  nella  eelti- 
vaiioDe  di  quelle  terre,  e  il  traffico  con  esse  apre  un  largo  campo  al  èapitale  e 
al  lavoro  della  meiropoli.  Gli  è  tale  inoltre,  ehe  non  può  scapitare  per  le  misure 
legislative  degli  altri  governi.  Aprendo  cosi  una  vasta  arena  per  occuparvi  ilca* 
pitalee  il  lavoro  nazionale,  si  aumentala  produttività  deirindnstria,  e  s'innalzano 
i  profitti  e  i  salarli  della  madre  patria.  Senza  quel  campo,  l'industria  domestica 
soverchiante,  la  limitala  estensione  delle  terre  nazionali,  e  la  poverini  del  suolo 
natio  clic  dovrebbe  coltivarsi  per  rispondere  ai  bisogni  della  crescente  popola- 
zione, produrrebbero  un  abbassamento  nei  salarii  e  nei  profitti.  Nessun  paese  fu 
mai  in  drcoatante  più  fovorevoli  del  nostro  a  questo  proposito.  La  vasta  espan- 
sione che  le  nostre  colonie  estese,  fertili,  avariate  e  ben  situate  permettono  al 
nostro  capitale  e  alla  nostra  popolaaionc,  ci  dà  modo  di  far  progredire  la  nostra 
industria  e  la  nostra  riccheisa  per  molli  .secoli.  Il  sig.  Rush,  già  ministro  degli 
Stati  Uniti  a  Londra,  descrive  cosi  mirabilmonle  qiiosli  v.inlairgi: 

«  L'Inghilterra  vive  sopralliiUo  nelle  sue  colonie.  Kssc  sono  una  parte  del 
suolo  più  pregevole  che  se  l'ossero  unite  albi  sua  isola.  La  distanza  è  disti  ulta  dal 
suo  dominio  sui  mari.  Posti  in  ogni  continente,  giacenti  in  ogni  latitudine,  quei 
snoi  dofflinii  esterni  la  rendono  il  centro  di  ogni  traffico  già  vasto  e  sempre  cre- 
scente —  di  m  traffico  domestico,  e  di  un  traffico  forestiero,  perchè  danno  le 
ricchezza  di  entrambi,  com'essa  li  regola  a  suo  senno.  Esse  assorbono  la  sua  po- 
polazione soverchia,  eia  rendono  in  una  più  popobisn,  eson  destinati,  mila  po- 
litica già  n<ala  con  e.ssi,  e  che  a  suo  lonipo  es<T  dillondcià,  ad  eslomlere  il  suo 
impero,  coinmerciale,  in  utif  iiliiriero  e  mai'iUioio,  a  dimensioni  a  cui  nonsarebbe 
fucile  di  ùssaro  alcun  limile  »  (1). 


(1)  V.  M.  Scrope,  p.  377. 
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JM  trajhù  foreitUro. 

Noi  dobbiamo  ora  esaroioara  i  particolari  caratteri  e  gli  efléiii  dal  tnilBco 

ibivsliero. 

«  Il  commercio  di  un  paese  con  un  allio  (dice  il  sig.  Mill)  non  è  che  una 
esltìnsione  di  quclhi  divisione  del  lavoro  che  liitMo  giova  nlla  iiiz/;i  umano.  Come 

10  stesso  paese  è  reiulnlo  più  ricco  dal  trallìco  di  una  provine  ia  coH'allru  ;  come 

11  suo  lavoro  si  divide  così  alTiulinilo  e  diventa  più  produUivo  die  ailriuienli  non 
aaiabbe  stato;  e  come  il  eambio  mutuo  di  tutte  quelle  merci  che  una  provinda 
ha,  e  di  cui  uiì*aitra  abbisogna,  moltiplica  gli  agii  e  i  comodi  di  tutti,  e  11  paese 
si  fa  per  tal  modo  immensamente  più  ricco  e  prosperoso;  cosi  la  stessa  serie  di 
liete  conseguenae  può  osserrarsi  nel  mondariu  genere,  quel  vasto  impero  di  cai  i 
varii  regni  possono  riguardarsi  come  le  provincie.  In  quel  magnifico  impero,  una 
provincia  è  l.nortivole  alla  produzione  di  cci  ti  .irlicidi,  e  un  allra  a  certi  altri. 
Coi  loro  mutui  caiuhii,  gli  uomini  possono  ili^li  ihuiie  il  loro  lavoro  come  meglio 
fi  addice  al  genio  di  ogni  popolo  e  di  ogni  paese.  L'industria  di  tulli  diventa  cosi 
immensamente  più  produttiva;  e  si  ottiene  in  assai  maggior  copia,  e  con  spesft 
assai  minore  ogni  specie  di  cose  necessarie,  utili  e  gradevoli  »  (1). 

Il  commercio  forestiero  contrìbutsce  in  modo  particolare  a  quel  requisito  im- 
portante al  pieno  sviluppo  delle  forze  dell'industria  —  Tallaqiameato  del  mercato 
pei  suoi  prodotti. 

Mercè  tale  nll;ir|,';uiKMilo  do!  niercrito,  vi  è  modo  di  ordinai^  noi\  solo  una  tli- 
visione  trimpieglii  più  nùiiula  e  accurata  (Va  gli  ahitanli  dello  slessa  paese,  ma 
di  mettere  entro  la  sua  sfera  gli  ahitatori  di  paesi  diversi,  posti  in  diversissime 
circostanze;  cosi  stabilendo  in  pari  tempo  una  divisione  interna  più  minuta  in 
ogni  paese,  e  una  divisione  inlernazionale,  che,  per  la  sua  ampieiia,  per  la  sua 
estensione  e  per  la  varietà  dei  prodotti  che  mette  a  nostra  disposisione,  è  anche 
più  benefica  nelle  sue  conseguenze  della  divisione  domestica.  Per  tal  modo  il  couì- 
mercio  forestiero  la  che  si  aumentino  tutti  i  vantaggi  nascenti  dalla  divisione  del 
lavoro  :  pt'rincttiMulo  non  solo  agli  individui,  ma  alle  nazioni,  di  restringersi  quasi 
esclusivanienle  a  quei  rami  d'industria  in  cui  perla  situazione,  il  cliuia  od  altre 
circostanze  posseggono  una  superiorità  naturale  o  acquisita,  ediabbandouarquelii 
in  cui  sono  relativamente  inferiori. 

t  Se  01  Inglesi  hanno  acquistata  maggior  perizia  dei  loro  vicini  nel  lavorare 
il  cotone,  mentre  i  Francesi  sono  eccellenti  nel  lavorare  la  seta,  allora  può  sta- 
bilirsi fra  i  due  paesi  una  divisione  d'impieghi  che  gioverà  ad  entrambi.  Limi- 
tandosi ringiiiltcrra  a  fabbricare  il  cotone,  e  la  Francia  a  fabbricare  la  seta, 
questi  arlicoH  che  servono  al  vestiario  potranno  piodursi  in  maggiori!  abbon- 
danza, che  se  ugni  paese  dirigesse  il  suo  lavoro  e  il  >uo  capitale  nell'oi  ciiiKizione 
più  pio|ii  K)  all'altro.  Cosi  mentre  le  miniere  duu  modo  ali  Inghilterra  di  aver 
facilmente  il  ferro  ed  il  carbone,  e  mentre  il  suolo  e  il  clima  della  Francia  sono 
adatlatissimi  alla  produzione  del  vino  e  delle  frutta,  può  stabilirsi  fira  i  due  paesi 


(1)  IHfaa  «M  OMimcrcto,  p.  38. 
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una  (livisióiie  len  i Inri.ilc  triiiipicijlii  die  riesoirò  ad  onlnnnlii  Itcìiolìcn  :  l'In^lii!- 
Itii'ra  stavaiulo  le  mjc  miiiien',  o  l>iirall;in(lo  i  suoi  inel.iili  nel  proilotlo  tirile  vi- 
gne iVaucesi,  olleriii  una  quuuliia  iii:i<;<;iure  di  viiiu  che  uau  avroljbc  (quando 
tentasse  dicoUivar  la  vite  sul  suo  suolo,  sotto  ua  eielo  inclemeute;  e  la  Francia 
beratiando  il  suo  vino  nelle  nanifatture  di  oietallo  inglese,  avrà  in  assai  maggior 
copia  questi  articoli  che  se  tentasse  di  lavorare  i  inelalli  da  sé  >  (1). 

11  danaro,  pel  suo  carattere,  <>  quell  i  merce,  se  cosi  pnò  dirsi,  che  viene  più 
goneralinpule  fompralu  fi  vomluta.  Allorclu'*  è  a  buon  morcalo  in  un  panso,  le 
alliv.  men  i  vi  so n  care.  L'oro  è  a  buon  hh'k  alo  «piando  le  (UPici  possono  averne 
una  Liran  quantità,  o,  ciò  che  t'  lo  stesso,  ijiiaiido  una  i;ran  quanlilà  di  esso  h 
necessaria  j^r  comprare  le  merci,  le  merci  etócndo  allora  cure,  e  viceversa.  È 
manifesto  «he  ^eUe  nerci  sole  possono  esportarsi,  che  sono  a  miglior  patto  nel 
paese  da  coi  son  celle»  che  in  qoetlo  a  cui  vanno;  e  che  quelle  merci  solo  si 
poftono  importare,  elio  son  più  care  nel  p^aese  a  cui  vanno,  che  in  quello  da  cui 
sono  lolle,  iiessuna  merce  può  esportarsi  da  alcun  paese  a  meno  elio  non  si  venda 
per  un  prezzo  niafifiiore  nel  paese  a  cui  è  recata  di  (|uollo  che  è  costalo,  ini  lii-o 

10  sconto  clu!  deve  pur  d. irsi  per  In  randiialc;  v  iH'ssiiiia  tneire  può  essere  in»por- 
talu  in  alnia  paoe,  a  meno  clic  non  si  venda  pei  jiiu  di  (pifllo  rlie  è  codiala  nel 
paese  da  cui  è  lolla,  includo  quello  sconto.  Quando  perc  iò  il  vaiuru  dell'oro  è 

beseoin Inghilterra,  esso  sarà  esportato  di U,  dietro  il  pi  uu  ipiochetutte  temerci 
che  son  libei'e  di  cercarsi  un  mercato,  vanno  dai  luoghi  ove  sono  a  buoni  patti 
a  quelli  deve  san  care.  Ma  siccome  nel  fatto  dell'oro  a  huon  mercato  è  implicato 

11  fallo  correhilivo  «  inseparabile  die  le  altri  merci  nel  tempo  slesso  son  care,  ne 
segue,,  che  quando  l'oro  è  esportalo,  poche  altre  merci  possono  essere  espor- 
tale, e  che  ninna  se  ne  potrebbe  esportare  se  il  valoie  dell'oro  fosse  si  basso 
(la  ÌMii;iIzare  il  prezzo  di  lultc  al  di  sopra  dei  prezzi  die  lianim  ne};li  altri  paesi. 

(Juiiuli,  eccettuate  certe  merci  di  cui  i  prezzi  nei  dillercnli  paesi  son  sempre 
co.s'i  essenzinlmente  diversi  ^It  uni  da^li  altri,  clic  ninna  Aultuazione  nel  valore 
dei  metalli  preziosi  può  mai  adeguare  quella  diflèrensa,  e  che  per  conseguenra 
possono  importarsi  o  esportarsi  sempre,  non  può  avvenire  alcuna  esportasione 
generale  di  merci  da  un  paese  a  meno  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  non  sia 
allo  in  quel  paese;  nò  può  aver  luogo  alcuna  importa/.iunc  |;eiierale,  a  meno  che 
il  valore  di  quei  metalli  non  sia  basso.  Perciò  raunieiito  nella  ip: mlilà  dei  me- 
talli prezioNÌ  «  Ile:  ne  scema  il  valore,  scema  a  irradi  a  ^.-radi,  e  [i  iid(.>  ■;  i!istrujr^erc 
la  frieoKà  d  e>[Mnlar  alti'e  merci;  la  diminuzione  nella  quanlilà  di  ijiiei  metalli 
che  accresce  il  Joro  valor  e,  accresce  per  un  processo  eguale,  il  motivo  per  esportare 
«lire  merci  e  quindi  la  quantità  esportata  quaudo  il  commercio  sia  libero. 

i  '  Ma  per  quanto  ricco  p<»sa  essere  un  paese,  le  sue  monete  d*on>  e  d'argento 
ntfà  stati  chela  piccola  proporzione  colla  somma  delle  merci  acquistale  per  esso 
nei  paesi  forestieri,  e  non  danno  che  un  aiuto  temporaneo  e  parziale  come  arti- 
colo (li  esportazione  per  pagar  quelle.  Ne  tampoco  come  articolo  d'imporlazionc 
servono  assai  le  verghe  melnlliclie.  L'uso  loro  è  si  limii;ito,  e  il  consumo  j;!  [)ie- 
colo,  che  non  possono  impoi  Unsi  a  lun^o  in  un  paese  e  in  glandi  mas.se,  seiion- 
chè  per  esportarle  di  nuovo.  Qualunque  articolo  olirà  in  qualsivoglia  tempo  i 
proHlti  mii^liori  per  la  sua  importazione  o  esportazione,  o  sia  oro  ed  argento,  o 

(i)  ColL  Tonens, SuUa  JPtcAuione,  9*  849. 
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qii.'iliinqiie  spci-ìe  pnrtitolnre  di  mt'rrc,  s.'irà  r:irlicolo  sccllo  dai  mercanli  come 
quello  sporiinenlarsi.  CoH'ii/ìoik'  del  commercio,  l'oro  e  l'argenlo  passano 
■  couliiiu. unente  di  paese  in  paese,  in  conseguenza  dei  ninlamenti  nel  valore  a  cui 
vanno  generalmente  soggetti  iu  relazione  colle  merci,  e  in  conseguenza  dei  mu- 
lamenli  noi  valore  delle  altre  cose  in  relazione  coll^oro  e  coirargento  o  colle  merci 
in  generale;  e  per  la  loro  accumulazione  in  un  luogo  e  la  loro  diminuzione  in  un 
altro,  il  valor  loro  nei  varii  luoghi  è  soggetto  a  contìnue  oscillazioni,  secondo  la 
scarsità  o  Tahiiondanza  in  cui  essi  in  quei  luoL;hi.si  trovano.  Essendo  il  cam- 
pione da  cui  il  valore  di  tutte  le  altre  cose  è  stinialo  e  ragguagliato,  i  prezzi  in 
danaro  in  ogni  tzeriere  di  intMri  vanno  soggetti  a  crescere  o  decadere  in  gr.idi 
opposti  e  (  orrispoodeiili  lul  ci  (M  ère  o  il  decadere  del  valor  della  moneta  da  cui 
sono  stimate.  L'esportazione  della  moneta  da  un  paese  che  ne  accresce  il  valore 
In  quel  paese,  e  lo  abbassa  nel  paese  in  cui  è  mandala,  produce  un  decadimento 
nei  prezzi  delle  merci  del  paese  da  cui  è  tolta,  e  un  aumento  in  quelli  del  paese 
a  cui  è  recala.  Le  differenze  nella  ragione  del  cambio  agiscono  solo  entro  una 
sfero  limitata,  essendo  ristretta  alla  sfera  del  trasporlo  delle  verghe;  ma  un 
accrescimento  o  un  abbassamento  nei  prezzi  delle  merci,  prodotto  da  una  distri- 
buzione ilillVrente  e  (Ini  cambio  nel  valore  dei  metalli  preziosi  che  le  tien  dietro 
agisce  più  assai  largatuenle.  Quando  le  merci  son  cosi  divenule  a  buon  patto  a 
casa  e  care  in  certi  paesi  forestieri,  il  mercante  può  venderle  colà  con  un  protitto 
che  non  avrebbe  percepito  prima. 

1  negozii  commerciali  consistono  per  lo  più  in  una  compra  o  in  una  vendita 
di  merci,  e  in  un  pagamento  in  danaro  o  con  una  cambiale.  Se  lo  stato  dei 
mercati  ingle^^i,  e  dei  cambii,  è  tale,  che  possano  importarsi  e  vendersi  con  pro- 
fitto le  merci  forestiere,  l'importatore  inglese  acquista  una  cambiale  per  Testerò, 
con  cui  fa  la  compeiM.  Dall'altro  lato,  se  le  merci  inglesi  si  possono  esportare 
con  vantaggio,  l'esporlalore  che  le  manda  riceve  in  pagamento  una  cainliiale. 
ÌAi  cambiali  vengono  date  per  lo  pili  dai  mercanti  o  dai  sensali  che  tralticaao 
nei  cambii.  Il  danaro  che  riceve  il  sensale  per  la  cambiale  che  serve  a  comprar 
le  merci- forestiere,  lo  mette  a  tale  di  far  ragione  al  pagamento  della  cambiale 
ricevuta  per  le  merci  inglesi  esportale;  mentre  un  pagamento  e  una  ricevuta 
uguale  han  luogo  pel  suo  corrispondenle  che  è  airestero  :  cosi  ì  debiti  in  ogni 
paese  sono  appianati  dai  creditori  deiraltro  paese  a  quelli  del  paese  proprio,  e 
^en^a  far  nndnrc  il  danaro  di  paese  in  paese,  entrambi  i  venditori  sono  pagati 
delle  loro  merci. 

Mi  se  le  ttierci  inglesi  non  possono  esportarsi  con  profitto,  l'importatore 
degli  arlic.oli  forestieri  continuerà  nell'opera  sua  tincliè  possa  farlo  con  vaniag> 
gio,  e  acquisterà  del  pari  una  cambiale  per  restero.  Il  prezzo  di  quella  cambiale 
però,  sari  più  alto,  dal  sapere  il  sensale  che  non  vi  è  nel  mercato  cambiale-di- 
corrispondenza  con  cui  si  possa  alfine  appianar  la  partita  fira  i  due  fMOsi.  Sa- 
pendo che  l'oro  0  Targenln  che  riceve  per  la  sua  cambiale  deve  esser  trasmesso 
al  suo  corrispondente  all'estero,  per  metterlo  a  portala  di  rispondere  alla  di- 
manda che  gli  verrà  fatta,  egli  porrà  nel  presso  delia  cambiala  tutte  le  spese  da 
incorrei'-i,  insieme  coi  suoi  solili  prolìiti. 

Quando  il  guadagno  di  una  cambiale  in  Inghiilerrn  diventa  eguaio  al  j.io- 
fitto  che  può  ottenersi  importando  le  merci,  riraporUixione  cessa;  ma  liucliè 
rimane  un  profillo  sufficiente  per  rimporlitore,  le  meiei  fonetien  continuano 
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ad  entrare»  le  cambiali  si  coulinunno  a  comprare,  e  il  duiiaro  seguila  ad  espor- 
tarsi per  cstinguerfo. 

Siccome  la  quantità  della  moneta  d'oro  e  d*argenlo,  di  cui  si  può  disporre  in 
ogni  paese,  non  dà  elie  un  meno  temporaneo  e  limitalo  per  pagare  le  merci 

forestiero,  le  quali  giungendo  in  troppa  copia  produrrebbero  un  niinicnto  nel 
valor  delliì  moneta,  die  impedirebbe  che  pii^  se  ne  esportasse,  e  obbligherebbe 
invere  ad  una  esportazione  di  merci,  che  allrimeiili  non  sarebbe  avvomiln,  il 
pagamcnlo  definitivo  delle  niorci  forestiere  deve  essere  colla  produzione  dell'in- 
dustria domesliia,  e  rimporlazioiie  non  può  mai  snpeiare  in  n<-;>^Mii  le  :;po 
quella  prodazione. .11  poter  esportar  con  vantaggio  perciò  è  limitato  dai  poter 
iimpofìiré  èon  tantaggio  ;  e  quando  Fnno  cessa,  l'altro  pur  deve  cessare.  Ha 
aebbeoè  nèf  Ihiffico  forestiero  eomplettiw  di  un  paese  con  lutti  gli  altri  paesi, 
la  quantili  delle  merci  esportate  debba  alla  lunga  rispondere  alla  dimanda  dei 
pagamenti,  pure  le  esportazioni  e  le  importazioni  con  un  dato  paese  possono 
differir  grandemente  di  valore  le  une  dalle  altre.  In  un  paese  può  esser  vantag- 
gioso il  vender  merci;  in  un  altro  il  comprarne.  In  questo  caso,  però,  la  defi- 
cienza delle  merci  importala  dall'uno  è  appianala  dall'eccedenza  di  quelle  espor- 
tato dairallro;  la  bilancia  riuscendo  uguale,  e  le  cambiali  con  giro  indiretto 
mettendo  di  fironle  debiti  e  crediti.  Ma  una  mancania  generale  d'importazioni 
deve  troncare  inevitabilmente  ogni  aumento  di  esportazioni.      '  ' 

Allorché  le  merci  sono  state  vendute,  di  rado  avriene  che  il  danaro  sia  rìfè- 
nuto  a  lungo  inoperoso.  l*er  lo  più  esso  vien  speso  immediatamente  nella  com- 
pera di  altre  merci;  e  perciò  gli  economisti  soglion  parlare  di  questi  netrozii 
come  se  fossero  un  cambio  diretlo  delle  merci  vendute  colle  merci  acquistate. 
Ma  siccome  ogni  transazione  è  indipendente  dalTallra,  eiennina  colla  compra  o 
la  vendita,  e  col  pagamento  in  danaro  o  con  una  cambiale,  ebe  dà  per  risultato 
OD  guadagno  o  una  perdita,  è  inutile  lo  spingere  le  indagini  pià  oltre  o  il  cercare 
dio  cosa  si  h  colle  merci  o  il  danaro  che  con  esse  si  è  ottenuto.  Yi  sono  certi  paesi 
con  coi  tutto  il  commercio  che  si  conduce  consiste  nella  vendita  o  nella  compra 
da  un  lato,  e  col  pairamenlo  in  danaro  dull'altro,  e  in  cui  non  h^  Inolio  alcun 
c;iinl>io  di  merci.  Se  un  profitto  conveniente  emerge  da  silfalle  transazioni,  elle 
sono  del  pari  vantaggiose  tanto  alle  parli  che  riguardano  immediamente,  quanto 
ni  rispettivi  paesi  a  cui  quesle  appartengono,  come  lo  son  quei  negozii  in  cui  si 
danno  o  ai  rkevono  merci  io  cambio  di  danaro.  L*oro  e  Targento  non  dillérì- 
acono  easemUalmente  dalle  altre  merci  ;  e  il  traffico  forestiero  che  può  forai  solo 
con  ossi,  non  è  essenzialmente  diverso  da  alcun  altro  traflìco  forestiero,  ma  ha  i 
vantaggi  e  gl'inconvenienti  di  ogni  altro.  Non  è  per&il  profitto  del.  mercante,  né 
il  reddito  del  fìsco,  che  costituisce  il  benefìzio  prificipale  del  commercio  forestiero. 
La  concorrenza  fra  i  inerranti  impedirà  sempre  che  i  loro  profilti  superino  certe 
proporzioni.  Ma  il  maggior  vantaggio  pubblico  consiste  nel  procurar  cosi  quelle 
merci  che  non  potrebbero  prodursi  a  tanto  buon  prezzo,  o  che  forse  non  potreb- 
be» prodursi  affatto. 

Io  ogni  vendita  o  compra,  il  beneficio  contemplato  da  ognuna  delle  parli 
coiMriate  neiracqoialare  un  articolo  che  ai  stima  di  maggior  valore  di  quello  che 
ai  cede.  0,  in  altre  parole,  di  ottenere,  col  sacrifizio  di  una  certa  quantità  del 
proprio  lavoro  o  di  qualche  proprietà,  qualche  cosa  che  costerebbe  più  lavoro  o 
capitalo  quando  si  volesse  produrla.  £,  ailorchò  il  commercio  è  lasciato  interii- 
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mente  libero,  non  he  I11090  elcuo  negoiio  fra  i  paesi  diverei,  eccetto  cbe  per  In 
compera  di  merci  che»  0  non  potrebbero  prodursi  alTatiu,  0  prodursi  potrebbero 
solo  con  spesn  mnggiore;  e  per  la  veiidìUi  di  merci  che  si  producono  a  miglior 
cesio  nel  paese  che  le  vende,  che  in  (|uello  cho  le  cornpni.  L;i  i  i'rjiòiio  dì  queste 
difTerenzt' di  prezzo  piiò  es.sei'o,  o  elicali  abilaiili  del  paese  clic  compra  sono 
incili  a  produne  quella  dala  merce,  o  non  hanno  l(j  lacililà  che  Ita  l'ullro  paese 
l>er  crearla;  0  infine,  che  i  salarti,  la  rendila,  0  i  prolilli  iit  queiroccupazioue 
nel  paese  clie  vende,  sono  più  bassi  di  quelli  della  stessa  occupazione  nei  paese 
che  compra.  Ognuna  di  queste  cause  può  far  si  che  un  paese  metta  in  vendita 
certe  merci  ad  un  presso  maggiore  0  minore  di  altri  paesi,  e  quindi  giova  ad 
alcuni  paesi  il  comprare  e  ad  altri  il  vendere  tali  merci.  Se  non  fosse  pel  v.m- 
taggio  che  v'è  a  produrre  un  numero  di  quegli  oggelli  in  cui  riesciamo  eccelleuli 
maggiore  di  quello  che  si  ricliieile  per  nostro  uso,  c  nel  venderli,  onde  comprar 
col  danaro  quelli  in  cui  siamo  inferiori,  ccrlanienle  ognuno  produrrebbe  ugni 
arlicoio  per  se  slesso,  e  il  commercio  non  esisterebbe. 

Nei  negosii  commerciali  fra  le  nazioni,  come  fra  grindividui,  l'oggetto  che 
si  dà  può  esser  costalo  più  lavoro  che  non  ne  è  costato  quello  che  sì  compra  col 
suo  prodotto,  0  nel  paese  stesso  0  altrove.  Ma  questa  circostanza  di  dar  più  la\  oro 
che  non  se  ne  riceve,  non  rende  meno  ptilo  alla  parte  che  in  apparsnsa  perde  di 
allnare  il  negozio,  quando  si  ricava  un  prolìtto  in  d  inaro  colla  compra  o  ctdla 
vendita.  La  perizia  e  l'cllìcacia  dell'industria  dei  vani  individui,  e  rellicacia  ge- 
nerale dell'induslria  delle  varie  nazioni,  sono  disuguali;  esse  sono  aiaggiurì  in 
alcuue  che  iu  altre,  e  la  nazioae  0  Tiudividuo  poco  abile  devono  aspellarsi  di 
dover  dare  una  copia  maggiore  del  loro  lavoro  rosso  per  una  copia*  minore  di 
quello  che  è  m^lio  làtto.  Inoltre,  la  concorrenia  agisce  con  pl^  o  minor  forza, 
e  ticn  bassi  gli  emolumenti  in  alcune  occnpazioni  più  che  in  altre,  e  gl'indivio 
dui  sfqrtunati  cosi  durameole  incalzati  debbono  aspettarsi  di  vendere  8yan-> 
laggicsamenle  i  loro  prodotti.  Tutta  la  qucslione,  però,  sia  non  nella  quantità 
del  lavoro  dato  in  relazione  con  quello  che  si  riceve,  ma  nella  quanlità  rispar- 
tniaia,  col  darne  meno  di  quellu  che  occorrerebbe  quando  si  dovessccreare  l'ar- 
tìcolo. Se  ringhillcrra,  coiresportazione  al  Portogallo  dei  drappi  di  lui^a,  che 
esigono  per  esser  prodotti  il  lavoro  di  un  anno  di  cinquecento  uomini,  può  com- 
prar colà  col  danaro  che  ne  ritrae  tanto  vino  da  non  potersi  produrre  da  essa 
che  col  lavoro  di  seicento  uomini,  non  sarà  meno  interesse  per  essa  il  persev»: 
rare  in  tal  Iraffìco,  che  le  risparmia  un  lavoro  di  cento  uomini,  se  anche  avvenga 
che  in  Portogallo  il  vino  che  essa  ha  compralo  col  lavoro  di  cinquecento  uomini 
fosse  realmente  prodotto  nel  tempo  meik^imo  col  lavoro  di  quattrocento  uomini 
soltanto.  Àd  onta  che  il  Portogallo  ri.sparuiii  un  lavoro  di  cento  nunniiì,  l'In- 
ghilterra ottiene  nel  tempo  stesso  un  vantaggio  eguale;  e  il  vantaggio  è  lauiuo 
pei  due  paesi. 

Da  ciò  risulta  una  conseguenn  interessante,  quantunque  poco  notata,  che  il 

commercio  dell'Inghilterra,  cioè,  non  dipende  dalla  circostanza  precaria  dvirin* 
dustria  e  della  svegliatezza  del  suo  popolo  superante  Tindustria  e  la  sveglialesca 

delle  altre  nazioni.  Poco  importa  il  sapere  per  quanto  tempo  0  fino  a  che  segno  i 
nostri  compaesani  potran  primeggiare  nelle  loro  pioles>ioui.  Il  progresso  del  moniio 
in  grande  ha  un  interesse  più  allo,  ed  anche  più  nazionale,  del  poslo  relativo 
che  noi  possiaiiu>  occupare  nella  sua  via.  t  di  consolazione  eziandio  il  riflettere 
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che  la  nostra  prosperità  comoicrciale  posa  sopra  base  più  solida  che  per  lo  più 
non  si  creda,  e  che  i  filantropi,  mentre  si  adoperano  in  prò  della  loro  specie,  ed 
esaltano  per  l'iiiDalzemeDto  delle  altre  Qaaiom  eome  della  loro,  possono  essera 
▼eri  patrioUi,  se  anehe  per  le  opere  loro  gli  abitanti  degli  altri  paesi  prendano 
il  aoprambto  su  di  quelli  della  loro  terra.  Per  dirla  eolie  parole  di  Hunie  c  Non 
solo  come  uomo,  ma  come  suddito  inglese,  io  prego  per  la  prosperità  commer- 
ciale della  Germania,  dclln  Spagna,  dell'Italia,  ed  anche  della  Francia.  Io  sono 
sicuro  che  l'Inghilterra,  e  tutte  quelle  nazioni  fiorirebbero  di  più,  se  i  loro 
sovrutii  c  ministri  adottassero  vedute  si  larghe  e  sì  benevoli  gli  uni  verso  gli 
altri  *  {\). 

Ma  fin  qui  noi  non  abbiamo  motivo  di  tenere  che  le  altre  nasioni  ottengaBO 
il  sopramnto  sulla  nostra.  Ad  onta  di  tutti  i  perfesionamenti  ehe  abbiamo  di 
già  realinati  in  quasi  tatti  i  rami  della  nostra  industria,  le  inTentioni  non  sono 
esauste,  e  procedono  tuttavia.  Esse  sembrano  anzi  procedere  con  passo  più  ra- 
pido di  quello  con  cui  pli  altri  paesi  potranno  se|,unrci.  Si  dice  che  le  macchine 
nella  manifattura  del  cotone  non  (lehi)ono  esser  cosi  solide  da  durare  più  di 
sette  anni,  perchè  se  nou  fossero  logorate  entro  tal  tempo,  potrebbero  andar 
soggette  al  fato  degli  altri  miglioramenti  trovati  prima  di  esse,  di  esser  soppian- 
tate da  macelline  più  perfette  ebe  si  craeranno  certo  prima  cbe  tal  periodo  sia 
trascorso.  Cosi  la  superìorìtò  cbe  abbiamo  ottenuta  sogli  altri  paesi  cresce  conti- 
nuamente piuttostucliò.  diminuire,  e  sono  affatto  sema  fondamento  i  timori  in- 
trattenuti da  alcuni  che  rimauiam  sopraffatti  dalla  concorrenza  degli  altri  paesi. 

Non  solo  il  traffico  forestiero  dipende  dalla  produzione  domestica,  ma  esso  è 
limit  ato  dal  vanta^^gio  ó\  cambiar  le  produzioni  domeslidu'  nelle  foresliere.  Una 
dimanda  maggiore  delle  nostre  produzioni  nei  mercati  forestieri  non  potrebbe 
mai  c4igioiiare  un'esportazione  più  grande  dì  esse,  a  meno  cbe  non  fosse  accom- 
pagnata da  una  maggior  dimanda  fra  noi  dì  prodotti  fbrestieri.  E»  dall'altra 
parte,  una  dimanda  maggiore  di  merci  toresUera  tn  noi  non  potrebbe  accre- 
scerne l'importiu^iona,  a  meno  che  non  vi  fosse  una  maggior  dinuada  delle  pro- 
duzioni nostre  nei  mercati  esteri.  Un  nuovo  mercato  forestiero  aperto  al  nostro 
commercio,  può  non  produr  sempre  un'esportazione  accresciuta  delle  nostre 
merci;  esso  può  mutare  iu  qualche  modo  il  corso  del  tratlico,  ollrendo  prezzi  più 
vantaggiosi  per  alcune  produzioni  domesliclic,  o  un  mercato  migliore  per  la  com- 
pera di  eerti  arliculi  forestieri;  ma  l'accrescimento  del  traOico  con  un  paese  puft 
esaere  a  spese  di  un  decrescimento  con  un  altro,  e  senza  aumentare  in  complesso 
il  commercio  forestiero:  perchè  questo  si  aumenti  bisogna  cbe  si  crei  nel  tempo 
slesso  una  dimanda  a  una  produzione  maggiore  cosi  neirìntemo  eheairesiero.Or* 
dinariamente  però,  i  mercati  nuovi  accrescono  il  commercio  e  ne  alterano  la  dire- 
zione, preseulaiuio  vanl'i;.%:i  maggiori  di  prima,  e  cosi  stimolando  la  produzione. 

In  tulle  le  varie  opere  deirinduslria,  oguuuo  s'ingegna  di  promuovere  il  suo 
interesse  privato,  questo  è  lo  studio  particolare^ e  costante  di  tulli.  L  impegnarsi 
in  nnVcupazione  o  in  ttn*altra,  e  il  praticarla  secondo  il  proprio  senno,  è  frutto 
di  Ubera  scelta,  e  non  di  necessiti.  E  certamente  ognuno  trova,  in  complesso, 
ohe  il  auo  interesse  è  meglio  promosso  col  dirìgere  la  perìsb  e  il  capitale  di  cui 
dispone  nella  vìa  in  cui  li  adopera;  peroccbè,  se  fosso  altrimenti,  esso  cambie- 
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rcbbc  vìa,  per  quanlo  lo  potesse,  e  li  volgereblx'  in  qualch'ailra  direzione.  Ogni 
couipru  ed  ogni  vendila  in  commercio  è  voloularia  dn  entrambi  i  lali.  1  mercanti 
realimoo  1  loro  profitti;  t  fitlaiuoli  o  ijDanìfiitlorì  che  produnerole  nofci  (isoero 
lo  stesso;  e  i  lavoratori  ebbero  i  lorosalarii.  Dappoiché  donqoe,  ognvBoatloiide 
al  proprio  interesse,  e  tutto  è  volontario,  non  è  possibile  che  il  beneficio  poasa 
andar  tutto  da  un  lato  roti  esclusione  dell'allro,  o  che  possa  farsi  alcun  commercio 
lungo  che  non  riesca  Yaula};j;io<o  :i  tulli  quelli  cho  vi  sono  interessali,  nelle cir- 
costanze  esistenti.  Dico  nelle  circostanze  esistenti,  percliò  l.i  mancanza  d'istru- 
zione o  di  capitale  può  impedire  ad  alcuni  di  giovarsi  di  quei  vantaggi  che  altri- 
nicnlt  avrebbero,  e  perchè  i  freni  politici  cambiano  bpe^ìso  le  circostanze  naturali 
e  le  alterano  ;  e  cosi  fan  fare  talvolta  nn  commercio  che  non  è  retimente  van- 
taggioso in  sé,  ma  solo  in  certe  circostanie;  e  talaltra  prevengono  o  aoemaiioui 
commercio  roalmente  vantaggioso,  ma  non  in  quelle  circostanxe.  Tuttavia,  nelle 
condizioni  create  così  dai  Treni  politici,  qualunque  commercio  si  Aiceia  deve 
esser  vantaggioso  alle  p;irli  interessate,  o  cesserebbero  di  farlo  ;  quantunque, 
forse,  non  sia  cosi  vantaggioso  al  paese,  in  complesso,  come  qualch'altro  com- 
mercio sarebbe,  in  uno  stato  di  mnggior  liberlà.  Sono  involte  in  molta  oscurità 
le  speculu/ioni  che  riguardano  il  bene  generale;  ma  par  naturale  il  concludere, 
che  quello  che  giova  a  tutti  grindivìdui  interessati,  deve  giovare  alle  naaioni  t 
cui  appartengono.  Ciò  è  vero  senza  dubbio  per  quanto  il  loro  separato  interaste 
privato  contribuisce  alla  somma  dell'i nteresse  pubblico;  e  non  si  vede  come  0 
promuovere  il  loro  interesse  privato  in  tal  modo,  possa  suocero  al  pubblico.  In 
tal  caso,  nessuno  che  spassionato  sìa  esiterà  a  concludere. 

Il  colonnello  Torrens  osserva:  *  L'opinione  si  spesso  sostenuta  dagli  econo- 
misti e  dagli  uomini  di  Stato,  che  quel  che  una  nazione  guadagna  col  coniiner" 
ciò,  qualcirallra  nazione  deve  perderlo,  è  interamente  priva  di  prove,  e  contraria 
al  fatto.  Quando  littghillerra,  giovandosi  dei  suoi  vantaggi  naturali,  prepara  piò 
piombo  e  ferro  che  non  occorra  pel  suo  consumo,  e  cambia  queireecedensa  nei 
vini  e  nelle  frutta  di  Francia,  essa  ottiene  una  copia  maggiore  di  quegli  arlicoU 
di  quella  che  il  lavoro  e  il  capitale  speso  in  patria  negli  equivalenti  con  cui  son 
"oniprati,  non  avrebbero  potuto  ottiMiere.  Ma  in  tal  caso,  il  guadagno  dnll'lughil- 
lena  non  ('  una  perdita  per  la  Fniai  ta.  Al  contrario,  quest'ultimo  paese,  giovan- 
dosi (ielle  peculiarità  naturali  del  suo  suolo  e  del  suo  clima,  e  barattando  l'ecce- 
denza dei  suoi  viui  e  dei  suoi  frulli  nel  piombo  e  nel  ferro  dell'Inghilterra,  ottiene 
una  copia  più  grande  di  quelle  utili  merci,  di  quella  che  il  lavoro  «  il  capitale 
speso  nelle  frutta  e  nel  vino  con  cui  le  acquista,  non  avrobbero  potuto  (arie  avwe* 
Così,  mentre  in  conseguenza  di  una  divisione  più  accurata  dlmpi^hi,  edeirap- 
plicazionc  di  migliori  macchine,  Tlnghilterfa  può  fare  il  penno  a  miglior  prean 
della  l'olonia  ;  e  la  Polonia,  in  rnnseguenza  delle  sue  t^rre,  può  coltivare  il  grano 
a  miglior  piezzo  (ìcll.i  Gian  Hielai^ni  ;  l'in^^liilterra,  barattando  il  suo  panno 
nel  grano,  ne  riceve  una  quanlilà  maggiore  di  (piella  che  il  lavoro  e  il  capitale 
spesi  sul  panno  avrebbero  potuto  estrarre  dal  suo  suolo.  Ma  questo  guadagno  non 
si  ottiene  a  spese  della  Polonia.  Al  contrario,  la  Polonia  riceve  in  cambio  pel  suo 
grano  una  copia  di  panno  migliore  e  maggiora  di  quella  che  11  lavoro  e  il  capi- 
tale spesi  nel  grano  avrebbero  potuto  creare  in  essa.  I  vantaggi  sono  mutui  e 
reciproci  In  entrambi  i  paesi  le  forze  produttive  deirindustrìa  si  accrescono.  L'In- 
ghilterra ha  più  grano,  e  la  Polonia  ha  più  panno  che  non  avrehbMv  qoando  i 
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Lord  Lauderdiiie,  pure,  osserva:  «  l/iti;r'>c:iio  iiiiìaiio  non  [»uò  ideare  un  modo 
di  comporre  le  relazioni  coniinerciall  fra  due  paesi  che  proniova  esciusivaniente 
.  la  prosperità  di  uno  di  essi,  seusa  avvantaggiare  eziandio  l'altro  ;  e  le  obbiezioni 
Mmitft alle  emniiiiicaziom  commerciali  che  suggerisce  una  gelosia  ignorante 
ticiMe  ritardare  il  progretiso  della  ricchena  del  paese  che  le  fa  come  di  quello 
contro  cui  «on  mosse  >;  '^  "        '  ■' 

Ladreoslnnxa  che  i  vantaggi  del  commerrio  forestiero  SOno  reciproci  e  si 
diiidono  Tra  le  nazioni  che  vi  attendono,  invece  d'inthirre  i  trovernì  a  dargli  un 
corso  libero  e  scevro  di  ostacoli,  ha  fallo  che  si  restringa  l'imporlazione  di  tutti 
iliieglì  articoli  che  si  possono  in  qualche  modo  produrre.  Si  suppone  che  il  traf- 
fico domestico  dia  un  doppio  vantaggio;  e  che  il  capitale  impiegato  a  condurlo 
weresei'Iè'ferse  degli  altri  capitali  ievestill  nella  prodnaone  diretta»  e  cosi  che 
ittieiiiri  al  paese  lótfo  il  beoefisio  risultante  dalla  divisione  del  lavoro;  mentre 
si  peosa  che  il  irailico  forestiero  dia  un  vantaggio  solo»  il  capitale  impiegalo 
a  ceodurlo,  accrescendo  le  forze  di  una  metA  sola  dei  capitali  investiti  nella 
produzione  diretta,  e  dando  al  prodtitlore  forestiero  una  metà  della  ri(  i  liiv/a 
addizionale  che  crea  la  divisione  del  lavoro.  Quindi  si  sostiene,  che  il  tiatlico 
forestiero,  che  dà  il  vanki^^gio  minore,  non  dovrehhc  iiie<(  olarsi  col  traHìco  <lo- 
meslico,  che  giova  tanto  di  più;  e  che  ringhilleira  dovrebbe  barattare  le  sue 
itoerei,  non  nei  prodotti  americani,  ma  negli  inglesi  ;  e  l'America,  anziché  dnr  in 
cambio  le  sue  materie  prime  per  le  merci  lavorate  dell'Inghilterra,  dovrebbe 
avvalersene  onde  alimentare  le  manifatture  rtabilite  n<d  suo  terriiurio. 

<)oesto  alimento,  per  iscoraggire  il  traffico  forestiero  in  favore  de!  dome- 
stico, posa  sopra  tina  falsa  iiiea  del  carattere  e  degli  effetti  dell'industria  mer- 
cantile. È  vero,  come  fu  '^\ì\  osservato,  clienn  cnpilale  mercantile,  impiegalo  nel 
tralTìeo  domestico,  e  dante  occasione  alla  divisione  iulerna  del  lavoro,  a(  rresce 
le  forze  degli  altri  capitali  investiti  nella  produzione  diretta;  mentre  un  capitale 
iliereintile,  impegnato  nel  traffico  forestiero,  e  dante  occasione  a  divisioni  Inter- 
naitonali  di  lavoro,  aumenta  Je  forze  di  una  melA  sola  dei  capitali  del  paese.  Ma 
l'inferire  da  ciò,  che  la  divisione  del  lavoro  forestiero  deve  esser  meno  benefica 
della  domestica,  è  un  mostrar  di  non  intender  nulla,  e  on  decidere  sopra  basi 
interamente  contrarie  al  fallo. 

La  conversione  del  traflico  interno  in  traffico  forcsiicro  deve  portar  due  capi- 
tali sul  mercato  —  un  inglese  ed  uno  forestiero.  Nel  mutare  dal  Ira  (fico  dome- 
stico ai  traffico  forestiero,  il  capitale  che,  mentre  accudiva  al  traflico  interno  au- 
mentava  le  forze  di  due  capitali  inglesi  investiti  nella  produzione  diretta,  è,  per 
^«ro,  tolto  da  uno  di  questi,  e  per  conseguenza  addossandosi  il  traffico  forestiero, 
offre  aiuto  ad  un  solo  di  quei  capitali.  Ma  ritirandosi  esso,  on  capilalf»  mercan- 
tile forestiero  entra  a  prenderne  il  posto,  e  qneiraltro  capitale  inglese  investito 
nella  produzione  diretta  oltiene  così  la  slessa  assistenza  dal  capitale  mercantile 
che  aveva  prima:  la  sola  tlilFerenza  è  che  è  forestiero  invece  di  essere  inglese; 
perocché  lo  stesso  cambiamento  the  ha  luogo  nell'interno,  ha  hiotro  nel  paese 
forestiero  con  cui  si  apre  il  nuovo  traffico.  In  quel  paese,  il  capitale  che  prima 
tBonduoeva  il  traffico  interno,  mutando  il  suo  prodotto  domestico  da  un  produl- 
-iil  1^  r-v  -■rr"\-m  ,m  ■ —  ■  ~ —  — -  ' 

(1)  SaUt  AoMoM^  pt.  t49. 
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loie  iiticriio  nd  un  altro,  persela  sua  occupazione,  per  l'inlervenzione  del  capi- 
tali' Ì!ii;lesfì,  die  ha  mutato  il  prodotto  iiigicpfi  nelle  merci  di  uno  di  quei  pro- 
duUori.  Essendo  dunque  rimasto  privo  di  uno  dei  suoi  clienti,  e  per  conseguenza 
avendo  perduta  una  metà  della  sua  occupazione,  quel  capitale  mercantilo,  fore- 
stiero giova  al  commercio  esterno  del  suo  paese;  ed  invece  di  attendere  a  cam- 
liiar  le  nere!  di  iin  produltore  domestico  InqaelUdiun  lUio»  può  essere  impie- 
gato a  mutar  quelle  del  prodotlore  domestico  che  gli  resta  coiraltro  produttore 
inglese»  da  cui  si  ebbe  il  sussidio  del  capitale  mercantile  inglese,  trasportato  dal 
traffico  intertio  iogleseal  traifico  Torcsiiero.  Dappoiché»  dunque,  non  scema  alcun 
capitale  mercantile,  nessuna  classe  «li  prodiillori  riman  priva  in  nessuno  dei  paesi 
dell'assistenza  che  prima  riceveva  da  quel  capitale.  L'effetto  del  cambia  mento  è 
sullatilo  (li  allargare  il  circolo  del  traffico,  ed  invece  di  ridurre  il  capitale  mer- 
cantile d'ogni  paese  al  traffico  interno,  di  estendere  ognuno  di  quei  capitali  al- 
l'altro paese,  e  di  far  s)  ohe  i  negozi  mercantili  di  entrambi  vadano  di  pari  passo. 
Ha  due  grandi  vantai^  derÌTano  dal  nuoTO  ordinamento.  Primo,  si  può  estendere 
assai  la  divisione  degrimpieghi,  e  farvi  entrare  gli  abitanti  di  due  paesi,  andcbè 
di  nno,  e  cosi  stabilire  in  entrambi  una  suddivisione  più  accurata  e  più  minuta. 
Secondo,  il  mortàio  si  raildop|iin  ;  ornici  prezzi  devono  l'arsi  più  fermi;  esser 
meno  esposti  a  camliiiiniPiiti  subit.HH'i  ;  l  offcrla  e  I;i  dimanda  devono  potersi 
ragguagliar  meglio  ,  e  rdierta  più  ain[)ia,  e  la  più  forma  dimanda,  devono  riesci r 
vantaggiosi  del  pari  ul  produttore  ed  al  consumatore. 

Si  è  creduto  che  fosse  male  Tincoraggire  un  tralBco  ebe  arricchisce  i  nostri 
rivali  in  commercio,  perchè  i  Tantaggi  che  derivano  dal  traffico  forestiero  son 
reciproci  per  entrambi  I  paesi  che  vi  attendono  ;  e  non  può  farsene  un  monopolio 
da  uno  di  essi  con  esclusione  dell'altro.  Deve  esser,  però,  una  politica  miope, 
derivante  da  menti  assai  ristretto,  quella  che  reputa  follia  il  promuovere  l'inte- 
resse delle  altre  nazioni.  Non  può  osservi  nulla  di  più  contrario  al  fatto,  sotto  un 
punto  di  vista  economico,  delle  triste  conseguenze  risultanti  per  noi  dal  benes- 
sere dei  nostri  vicini.  Se  noi  potessimo  danneggiarli  coi  nostri  traffichi,  ciò  che 
fortunatamente  non  possiamo,  quel  danno  ricadrebbe  sopra  di  noi.  L'accresci- 
mento delle  rìcchesze  e  dd  commercio  d'una  nazione,  anziché  nuocere,  aomeota 
quasi  sempre  le  ricchezze  ed  il  commercio  dì  tutte  le  nazioni  vicine.  L'industria 
domestica  di  un  popolo  non  può  mai  scapitare  per  una  maggior  prosperità  rom- 
tnercialc  dei  popoli  limitrofi;  ma,  al  contrarlo,  quando  si  mantengono  libere 
comuiiic  azioni  Ira  i  paesi,  deve  avvantagginr'?!  dt  i  v,in[;iggi  altrui.  Non  solo  è 
interes-'C  d'una  nazione  che  gli  articoli  che  rormatio  il  suo  Iraffìoo  d'esportn/ione 
abbiano  un  allo  valor  di  cambio;  che  i  suoi  clienti  siano  ricchi  c  possano  pa- 
gare per  quelli  un  buOn  prezzo;  ma,  ciò  che  riesce  al  medesimo,  che  gli  articoli 
forestieri  che  essa  imporla  siano  abbondanti  e  di  qualità  eccellente,  e  ofA  tempo 
stesso  a  prezzo  basso.  Come  consumatori  di  merci  forestiere,  la  loro  abbondanza, 
hi  lofTO  bontà  ed  il  loro  tenue  prezzo  in  quei  paesi  dove  son  comprate  riescono  in 
loro  vantaggio.  Ma  se  i  nostri  vicini  sono  poveri  ed  inetti,  essi  non  polran  com- 
prare i  nostri  prodotti,  perchè  non  avran  nulla  da  dare  in  cambio.  E  come  potrà 
realizzarsi  quella  bontà  e  quel  prezzo  tenue  nelle  merci  forestiere,  se  non  p^r 
ropuleoza  e  l'abilità  delle  nazioni  estere  —  requisiti  indispensabili  ad  avvivare 
le  sorgenti  della  ricchezza?  Quanto  maggiore  è  U  capitale  impiegato,  c  quanta 
più  è  llndastria  degli  abitanti  degli  altri  paesi,  tanto  pMt  «bbradanti,  migliori  e 
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a  pìh  tenue  presto  debbono  essere  le  nerd  che  essi  possono  darci  in  cambio 
delle  nostre.  Dappoiché  rabtlitè  è  promossa  dairafilnensa,  se  noi  ti  impoteriamo, 

diminuiremo  ì  loro  mesi  di  comprarle.  Nel  privarli  di  perizia  e  di  ca|)il;ilc,  noi 
tronchiamo  le  loro  opere,  rendiamo  i  prodotti  della  loro  industria  minori  e  di 
qn;\!il:^  in^rioro.  Non  vMia  dubbio  cbe  rjìbbondnnirn  dpi  capitali  injjlesi,  e  la 
perrezìone  delle  macchine  ìng[lesi  han  giovato  :is';;ii  ;iir\merica  nella  compera 
delle  nostre  merci.  Ma  ?e  la  prosperità  deiring;hilt»^rra  hn  profittato  all  America, 
dietro  lo  stesso  principio,  reciprocamente,  la  prosperità  deirAmerica  deve  pro- 
Htttiré'8inil|^ilti»Ta.  Come  compratori  di  prodotti  americani  deve  essere  un 
muttaigitf  |M 'W>i  Tabbondansa  dei  capitali  in  quel  paese,  l'aumentarsi  della  sua 
peHdiP,  é'ì^iiièellenza  degli  strumenti  o  delle  macchine  impiegate  a  crear  quelle 
cose  dhé  tei  acquisii  amo. 

A  qtiesto  proposito  M.  Haine:*  osserva  giustamente  cbe  «  il  buon  morcrito 
cre?;cenlo  del  materiale  i:r('77o  (il  cotone)  deve  esser  slato  una  delle  cause  princi- 
pali dell  estensione  di  quella  nianifiiltura  in  Inghilterra  dopo  la  pace,  sebbene  i 
perfezionamenti  delle  nostre  macchine  abbiano  a  ciò  pure  potentemente  contri- 
buito. Cosi  i  miglioramenti  meccanici  in  Inghilterra,  ed  i  miglioramenti  agricoli 
in  America,  agiscono  e  reagiscono  l'uno  suirallro;  cosi  le  nasìoni  lontane  diven- 
gono  mutuamente  dipendenti,  e  concorrono  alla  ricchezza  scambievole.  La  mac- 
china da  filare  in  Inirìiiliorra  fece  nascere  la  coltivazione  del  cotone  in  America; 
e  l'increnìento  dì  questa  estende  l'opplicazine  dell'altra.  Nella  vasta  combinazione 
del  commercio ,  i  fusi  di  Mancliosicr  sono  così  necessariamente  collegali  agli 
ara  Iti  del  Mississipi  come  ai  loro  uncini.  I-^si  devono  muoversi  o  fermarsi,  mo- 
strarsi celeri  o  tardi,  nnilamente.  Il  governo  americano  non  può  far  guerra  alle 
maolfetture  inglesi,  senza  guerreggiar  del  pari  gli  Stati  meridionali  della  suaCon- 
federatione.  n  governo  inglese  non  può  inceppare  il  traffico  e  la  navigasiane  del* 
rAmcricA,  senza  render  inetti  i  suoi  mulini  ed  i  suoi  telai  >  (1). 

Infallibilmente  debbono  diffondersi  quei  perfezionamenti  nelle  scienze  e  nelle 
arti  cbe  valgono  ad  avvivare  le  sorgenti  della  ricchezza.  Le  nazioni  devono  poter 
aunuMìtare  gli  oggetti  che  da  quelle  sorgenti  si  ricavano.  Ma  tali  sorgenti  sono 
retaggio  comune  del  genere  umano,  e  non  è  nè  in  loro  potere,  nè  in  un  senso 
esteso,  è  del  loro  interesse,  di  far  un  monopolio  di  quelle  scoperte  ed  invenzioni 
con  cui  la  feracità  di  quelle  sorgenti  si  accresce:  noi  dobbiamo  tutti  partecipare 
ai  vantaggi  di  quei  miglioramenti.  Se  taluno  dubitasse  che  noi  partecipiamo  lar- 
gamente airinflnenta  benefica  che  il  progresso  delle  altre  nazioni  nella  ricchezza 
e  neirarte  stende  intorno  a  loro,  e  che  il  nostro  interesse  è  indissolubilmente  le- 
prino co!rifileres«e  di  tnfti,  ei  non  dovrebbe  che  rifìeltere  quale  sarebbe  la  nostra 
coniiizionc,  se  non  vi  fosse  siala  altra  nazione  civile  che  la  nostra;  o  cosa  av- 
verrebbe, se  i  nostri  politici  di  mente  ottusa  riducessero  tutte  le  nazioni  vicine 
ad  uno  stato  di  povertà,  e  quindi  d'ignorann  e 41  barbarie.  Qaal  commercio  po- 
"  iremmo  noi  llire  con  nationi  simili  a  quelle  che  occupano  i  deserti  delT America 
del  nord»  o  la  maggior  parte  del  continente  afHcano?  Dove  sarebbero  i  nostri 
prodotti  dèi  tropico  e  gli  altri  mille  artieoli  che  21  commerdo  ci  somministra  ? 
Nessuna  merce  noi  riceveremmo,  e  nessuna  ne  daremmo.  La  nostra  industria 
domestìòa  ancora  languirebbe  per  mancanza  dì  emulazione,  d'esempio  e  d'istm- 
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zione.  Così,  quale  sarebbe  stata  la  nostra  condizione,  senza  ieartì  e  le  invel1^ioni 
che  abbiamo  improntitte  dai^li  altri  paesi?  Grande  come  pure»  è  stata  la  parte  che 
il  nostro  pac^e  ha  coiilnbuila  al  progresso  deirislruzioae  e  delle  arti,  sarebbe 
piccolissima  in  coiiironlo  di  quello  che  tutto  il  resto  del  mondo  ha  fallo,  e  ciò 
durante  migliaia  ifanni  prima  che  il  nostro  paese  fosse  emerso  dalla  barbarie.  la 
fktti  la  maggior  parte  dei  nostri  migUoramenti  cosi  agrieoK  che  manifiiUarieri 
sono  nati  dalla  nostra  imitasiooe  dei  forestieri;  e  dorremmo  rìpatare  ons  fortuna 
che  facessero  prima  quelle  scoperte  nelle  scicnse  e  nelle  arti  che  logliemmo  da 
loro.  Nò  tal  commercio  è  cessato.  Noi  adolliamo  ogni  giorno  le  invensiont  ed  i 
perfezionamenti  dei  nostri  vicini.  Ndllameno,  obliando  die  dobbiamo  nd  essi  la 
nostra  prima  i.slruzione,  continuiamo  sempre  a  dolerci  che  essi  abbiano  imlustrie, 
arti  ed  invenzioni;  guardiamo  con  gelosìa  e  timore  ogni  progresso  in  quelle  arti, 
9gDÌ  perfezionamento  di  macchine,  ed  ogni  aumento  di  capitali  all'estero,  coll'idea 
che  la  loro  rivalità  sarA  la  nostra  rovina.  Si  oppongono  tanto  i  pregiudisii  co- 
muni a  quelle  giuste  vedute  che  esultano  del  benessere  del  moiuio  in  grande, 
come  tendente  al  benessere  d'ogni  sua  parte  ;  e  sono  cosi  contrarli  al  fatto  rcalOi 
che  la  filantropia  universale  e  la  vera  Glosofia  van  di  pari  passo;  che  il  .libera- 
lismo e  l'egoismo  son  diventati  sinonimi. 

Gli  ostacoli  posti  alle  comunicazioni  commerciali  sono  perciò  una  specie  di 
tradimento  verso  la  specie  umana  ;  dappoiché  il  popolo  d'ogni  paese  è  altamente 
interessato  siraccrescimento  deiropulenza  non  solo  degli  abitanti  del  paese  suo, 
ma  d*O0ni  altro;  da  cui  nnicsmente  può  derivare  il  progresso  nelle  arti  e  nelle 
scieme»  nn  maggior  allargamento  deirimpero  dell'uomo  sulla  creasione,  ed  uno 
stato  pià  elevate  di  coltura  morale  ed  intellettuale. 

Da  queste  vedute,  che  ogni  nazione  è  interessata  airefficacia  dell'industria 
dolle  altre  nazioni,  può  trarsi  un  allro  argomento  per  mostrare  che  l'interesse 
univer.sale  consiste,  non  nel  far  si  c  he  ogni  nazione  applichi  la  sua  industria  alla 
produzione  di  tutti  i  varìì  articoli  iiecessarii  al  suo  uso,  in  alcuno  dei  quali  deve 
adoperarsi  con  un'inferiorità  relativa  quando  si  paragoni  colle  altre  nazioni,  ma 
che  ognuna  debba  atteudera  soltsnto  a  quelli  in  cui  sta  al  livello  delle  altre,  o  ' 
ha  qualche  superiorità  su  di  quelle  per  qualche  circostansa  naturale  o  artificiale; 
vendendo  ad  esse  le  merci  che  sa  far  meglio,  e  comprando  quelle  che  le  oltre 
ssri  far  meglio  di  lei.  c  Ogni  manifattura  ha  la  sua  situazione  propria,  come 
ogni  prodotto  agricolo  ha  il  suo  proprio  suolo.  Voler  fissare  manifatture  d'ogni 
specie  in  o'^nì  paese,  è  come  un  voler  coltivare  in  un  luogo  solo  i  prodotti  vege- 
tali di  ogni  clima  e  di  ogni  suolo  »  (1). 

«  Con  un  sistema  di  commercio  perfettamente  libero,  ogni  paese  consacra 
naturalmente  il  suo  capitale  ed  il  suo  lavoro  a  quegli  impieghi  ehe  son  più  pro- 
ficui ad  esso.  Questo  incremento  del  vantaggio  individuale  si  collega  ammirabil- 
mente col  bene  di  tutti.  Slimolando  rìndustrta,  ricompensando  ^il^{egno,  ed 
usando  efficacemente  delle  forze  peculiari  concesse  dalla  natura,  esso  riparte  il 
lavoro  più  economicamente  e  lo  rende  [)iii  produttivo;  intanlochè,  coll'aumeu- 
lare  la  ma.ssa  generale  dei  prodotti,  riparte  i  beni  su  di  lutti,  e  lega  con  un  vin- 
colo comune  d'interesse  e  di  commeicio  la  società  universale  delle  nazioni  in 
tutto  il  mondo  civile.  Gli  ò  questo  principio  che  fa  si  che  il  vino  si  fabbrichi  in  • 
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Francia  ed  in  Port»sallo,  eli»  il  gnao  si  coHifi  in  America  ed  in  PoImmi,  e  che 

gli  (^getli  (li  metallo  ed  altre  merci  vengano  ninnifatturale  in  Inghillerra  n  (1). 

Dalie  stesse  vedute  noi  inferiamo  parimenti  che  ci  giovn  qucll.i  rì\alilà  ilei 
commercio  forestiero  dalla  (jualo  ci  aspettiamo  lanli  danni;  dappoicli«  essa  ci 
;=tipp!iiiiUi  soltanto  in  quelle  merci  die  ci  rostereljhno  di  più  quando  dovessimo 
produrle.  ISon  vi  può  eiisere  la  stessa  dimanda  per  le  merci  domestiche  inferiori 
e  pili  care,  come  per  le  foresliere  notgUori  e  a  piò  lenoa  preno.  Cosi  Hi  concor* 
rana,  Mbbeii^  diininnisca  la  ragha$  dei  preaui,  poi«  aumentando  il  traffico, 
cN  iiii.|9fiaÌUAaiioilenga  sulla  somma  maggiort  dei  negoai;  e  quel  profitto  pu6 
egmtfiwt 0  ^afi^nlfe^q^ello  che  si  ricava  da  un  traiBeo  più  rìsirciio  o  più  raro. 
La  concorrenza  perciò  non  diminuisce  oecesseriamente  la  eofìa  dei  profitti, 
quantunque  ne  scemi  la  ragione. 

La  rivalità  dei  produttori  forestieri  coi  dompstirì  può  esislore  o  nel  mcrcalo 
interno,  o  nei  mercato  forestiero.  Se  è  nel  mercato  interno,  per  tuila  quella  parte 
che  essa  diminuisce  i  profitti  ed  i  salarli  dei  produttori,  diminuisce  il  prezzo  delle 
merci  pei  consumatori:  il  vantaggio  ricavalo  dai  consumatori  da  un  lato  essendo 
eguale  alla  perdita  soetenula  dai  produttori  dairaltro.  Ora  i  consunulori  son  tutti 
nostri  compaesani  ;  fra  i  produttori  ve  n*è  una  periodi  forestieri;  e  per  conse- 
guenza, tutto  il  vantaggio  viene  al  noslro  paese,  mentre  lo  svantaggio  è  soppor- 
tato in  parte  da  altri  paesi.  Questa  .specie  di  rivalila,  perciò,  per  quanto  possR 
nuocere  agli  interessi  individuali, ^nova  niriulerpsse  [)iililili(  o;  diesi  promtiover;\ 
piuttosto  coli*incorag^irla  cite  c(dlo  spegnerla. Se  la  rivalila  è  fra  le  merci  dome- 
stiche e  le  forestiere  in  un  mercato  forestiero,  ciò  nuoce  per  lo  più  all'industria 
intema.  In  tale  rivalità,  tutto  il  vontag^o  che  nasce  dalla  diminosìoae  dei  salarii 
e  dei  profitU  va  al  consumatore  forestiero,  mentre  losvanlaggio  dev'essere  soste- 
nuto in  parte  dai  mmvanti  e  dai  prod  ut  tori  dome.slici.  Tale  svantaggio  non  e  però 
cosi  grande  come  comunemente  si  crede.  Per  eslimare  l'ampiezza,  o  la  perdita 
che  cagiona,  osserviamo  che  esso  non  può  alla  Iuii^m  diminuire  gli  emolumenti 
dei  mercanti  e  dei  produttori  domestici  al  disotto  di  quelli  degli  altri  uìercanti 
e  degli  altri  produttori  ;  perocché  se  si  credesse  che  potesse  avere  quell'elTettu  du- 
revole, qud  traflieo  sarebbe  abbandonato,  e  si  avrebbe  ricorso  a  qualcun  altro,  in 
cui  si  percepissero'i  soliti  guadagni.  Né  gli  emolumenti  nella  produsione  e  nel- 
resportaiione  delle  merci  per  quel  traffico  forestiero  sarebbero  talvolta  piò  «Ili  che 
nelle  altre  occupasioni  domestiche,  scnsa  quella  rivalità  coi  forestieri;  perocché 
l'impedirebbe  la  concorrenza  dej^li  altri  mercanti  e  produttori  domestici.  Dappoi- 
ché, dunque,  quella  rivalità  forestiera  non  può  scemare  i  salarii  ed  i  piofini  più 
che  noi  facesse  iufiae  senza  di  essa  la  concorrenza  interna  ;  vai  dire,  col  un'llcre 
ad  un  livello  comune  i  guadagni  di  tutti  gli  impieghi;  tutta  la  sua  azione  deve 
restringerai  al  ombiamento  deirindustria,  a  meno  die  imo  possiamo  mostrare 
che  essa  altera  anche  quei  livello,  ed  infiuisce  su  tolti  i  guadagni  del  traffico 
domestico  e  forestiero  di  un  paese,  e  in  ciò  consiste  il  suo  danno. 

Quando  noi  consideriamo  tutte  le  parti  interessate  alla  produzione,  nella  loro 
doppia  qualità  di  consumatori  e  di  produttori,  noi  o<;s(>rvi:imo  die  i,'li  acquisti 
deirindusliia  non  isceinano  sotto  razione  ildia  concorrenza:  la  quale  non  può 
diminuire  nè  la  quaulilà,  né  alterarne  la  qualità,  né  renderli  meno  adatti  ai  no- 
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stri  bisogni ,  mn  quegli  Mquìsti  dipendono  dalia  produttiviti  deirindiif^trin,  e 
dalla  facilità  con  cui  si  pofi^oao  in  circolare  e  riparlire  in  quel  modo  che  più  si 
conviene.  Qnntrli  ncfitiisli  possono  atimonlarsi,  non  reprimondo  la  concorrenza, 
ma  piuttosto  sviliippaiuiol.i  e  suscilanilo  qnciremiilaj:ionp  cho  o<;sa  eccita  fra  le 
nazioni  rivali.  Ciò  accresco  il  commercio,  e  crea  Tattività  dell'i nj;es;no.  Quegli 
acquisti  si  aumentano  eziandio  colla  libertà  dell'industria,  e  con  tutte  quelle  faci- 
lità cht  poasono  dàrst  alle  ne  Iòne.  Sa  essi  possono  esser  distrllniiti  in  mcdo 
meglio  adatto  ai  bisogni  dei  consttmalori,  ciò  deve  «ssere  col  promuovere  il  com- 
mercio domestico  e  forestiero,  piottoatochè  col  vincolarlo.  Se  la  rivalltft  forestiera 
riesce  nel  supplantare  gli  articoli  che  noi  produciamo  in  un  mercato  estero,  dò 
deve  essere  perrhA  i  forestieri  hanno  qualche  vantaiitrio  sopra  di  noi  ffella  pro- 
duzione di  queiili  articoli;  o  perchè  lavorano  in  essi  con  salarli  e  profitti  più 
bassi,  ciò  che  mostra  solo  che  l'industria  domestica  setrue  una  falsa  via.  E  l.t 
linea  vera  da  seguirsi  non  è  di  arrabattarci  contro  una  concorrenza  in  cut  ci 
troviamo  in  circostanaa  inibriori,  o  nella  quale  un'altra  naslone  si  adopera  per 
nna  ricompensa  piA  tenuè  di  qudla  che  possiamo  ottenere  in  altri  modi,  ma  di 
ht  divergere  Tindustrìa  da  quella  via  al  nociva,  certi  che  U  lavoro  e  il  capitale 
privati  cosi  di  un  impilo,  troveranno  un'occupazione  più  vantagi^'iosa  di  prima, 
trasferiti  che  siano  n  qne;i!i  impieghi  che  sono  più  lucrosi,  o  in  cui  aMiinnio  una 
superiorità  sugli  altri.  1  primi  ad  avvedersi  di  quella  falsa  direzione  dell'indu- 
stria debbono  esser  certo  quelli  che  ne  son  (lanney:p;iati;  e  quando  vi  sia  una 
libertà  perfetta  di  commercio,  non  vi  è  bisogno  o  di  additar  loro  la  causa  del 
male,  o  di  stimolarli  a  ricorrere  al  rimedio. 

?w  dar  nn  esempio  della  cosa  qni  esposta,  sopponiamo  che  i  nostri  rivali  del 
Gontineole  potesse,  o  per  facilità  maggiori,  o  per  gli  elTetti  di  una  fiera  cooeor- 
rema,  manifaltnrare  il  cotone  alla  uietà  dello  spese  che  ci  vogliono  in  Ingliilterra. 
Noi  potremmo  allora  importare  le  merci  di  culone  (l;d!n  Germaiiiri  o  dnlla  Fran- 
cia a  po(  ri  pili  (Iella  niolà  del  prezzo  the  ora  paghiamo  ni  nostri  manifallori.  Se 
si  slimasse  che  la  manifattura  del  cotone  producesse  trenta  milioni  di  lire  ster- 
line all'anno,  allora  i  consumatori  rispannierebbero  quasi  quindici  milioni  di 
Sterline  ogni  anno  in  quell'articolo.  In  tal  caso,  quella  parte  della  nostra  inda-' 
stria  che  si  dedica  ora  alla  manifiittora  dei  coloni,  rimarrebbe  libera  da  lalo  oc- 
cupazione, e  dovrebbe  cenarne  qnalcun'altra.  L'Inghilterra  e  il  Continente  sono 
competitori  nel  mercato  generale  del  mondo  per  le  verghe  di  metallo,  e  per  altri 
articoli.  Nel  Irafììco  de!  coione,  a;rini:;lesi  non  competerebbero  più,  avendo  noi 
supposto  che  fos.scrn  sopralì  itti  nel  mercato.  La  q\iestione  sarebbero  essi  da 
ciò  danneggiati?  Gli  abitanti  del  (ìontinenle  esportano  merci  per  pagar  (pielle 
che  importano,  e  per  nessun  altro  proposilo.  Se  il  valore  dei  loro  cotoni  è  abba- 
ssto  di  nna  metà  colla  concorrenza,  dovranno  esportarne  nna  quantità  doppia  per 
pagare  le  loro  impoHasioni.  Cosi  consacrandosi  largamente  alle  manifliltnre  del 
cotone,  abbandonale  dagli  Inglesi,  ed  essendo  costretti  dalla  diminotione  dei 
pressi  a  mandarne  una  quantità  doppia,  essi  debbono  abbandonar»  in  ragione 
ugnale  o  maggiore  quegli  altri  rami  del  traflìco  di  esportazione  con  cui  pagano 
ora  quella  che  importano.  Perciò  essi  non  possono  comprar  più  di  prima  nel 
mercato  generale  del  mondo,  intantochè  si  troveranno  nuG\i  sbocchi  ni  prodotti 
dell'indusLria  inglese,  in  quei  campi  che  Tindustria  del  Continente  ha  lasciati;  c 
il  Invero  e  il  capitale  libenti  dalle  nianillittare  inglesi  del  ooIim  ttmmm»  eolà 
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un  impiego.  La  qnestiont  lornH  sNort  in  questi  termini  :  rietciranno  taA  del  pari 

efficaci  in  quelle  nuove  vie  per  comprnrc  le  merci  l'orpstierc  come  erano  prima 
nell'industria  del  cotone?  Deve  osservarsi,  che  l'eHìcacin  superiore  ncquìstnta 
dall'industria  del  Continente  nella  manifnttnra  del  cotniip,  rio-re  in  prn  del  Con- 
tinente per  ciò  che  riguarda  il  consumo  dei  suoi  coloni,  ma  non  di  più;  almeno 
dft  non  ili  darevol  mente.  Nel  ane  traiieo  tH  esfurtatiofie»  la  coocorrenta  del  sboÌ 
.  produttori  doneslid  fra  di  loro  abbeaserà  i  loro  guadagni  al  limilo  comune  dei 
guadagni  degli  altri  rami  delle  mie  industrie,  laaciando  al  consumaleri  di  cotone 
forestieri  il  vantaggio  da  essi  ottenuto  nelle  sue  mnnifattnre.  Cosi,  siccome  il 
Continente  non  potrà  ollener  di  più,  ma  riceverà  piuttosto  meno  della  sua  solila 
quunlit.'ì  (li  metalli  preziosi,  r  desili  altri  prodotti  offerti  nel  mercato  generale  del 
mondo,  lasciando  che  la  slessa  quantità  di  prima  se  ne  acquisti  dall'industria 
inglese  in  altri  rami  di  produzione;  se  Tinduslria  inglese  dovesse  mostrarsi  cosi 
eflìcacc,  e  pralicarquelle  nuove  occupazioni  collo  stesso successoi  come  l'industria 
del  Confiiiehte  ha  fatto  prima,  il  valore  dei  anoi  prodotti  non  scemerebbe,  ma 
comprerebbe  io  slesse  cose  allo  stesso  costo  cOme  fiiceTa  prima  coll'espOHarione 
dei  cotoni,  e  i  suoi  guadagni  consisterebbero  nel  comprare  i  cotoni  alla  metà  di 
prezzo.  No  se  anche  supponessimo  cho  l'industria  inglese  ricscisse  niehb  efficace 
nelle  sue  nnove  vie,  e  che  l'industria  del  Continente  lo  fosse  di  pìn,  per  la  sua 
superiorità  nelle  monilatture  del  cotone,  vi  sarobbe  pur  luogo  nella  iirandezza 
del  vantaggio  desunto  dai  coloni  alla  metà  di  prezzo,  a  far  ampie  deduzioni,  e 
A  lasciar  noltameno  l'Inghilterra  in  condi:eione  migliore  di  prima.  La  maggior 
perdita  nostra,  quando  non  si  trovi  akon  altro  impiego  pel  nostro  lavoro  e  il 
Mtro  capitale,  sarà  di  quindici  milioni;  ma  il  talento  e  lindustrta  che  ptodn» 
edtnno  prima  trenta  milioni,  e  ciò  colla  raiiion  media  soltanto  dei  salarvi  e  dè| 
proGtti,  dovranno  ben  produrre  pin  di  qninilici  milioni  nelle  loro  nuove  occupa- 
zioni; e  cosi  la  perdita  per  la  nazione  non  sari  maggiore  dì  quella  che  terrà 
prodotta  dal  cambiamento. 

Può  sembrar  cosa  chimerica  il  supporre  che  il  continente  dell'Europa  valga 
mai  a  supplantarci  nelle  manifatture  del  cotone.  Ma  se  anche  il  Continente  non 
pòssa  mai  fkrio,  non  è  improbabile  che  lo  possa  <(aalchè  altro  pftose.  GII  iMllaiii 
non  han  bisogno  che  delle  nostre  macchine  e  dèlta  nostra  pèritia,  le  quali  ediè 
possono  essere  non  difficili  ad  acquistarsi,  e  Coi  loro  salarii  bassi  potrebbero 
far  le  merci  di  cotone  a  meno  della  metà  del  prey,20  che  costano  a  noi.  Inoltre, 
fra  loro  nasce  la  pianta  del  cotono,  e  in  ciò  pure  avrebbero  su  dì  noi  un  van- 
taggio. Da  (jucl  che  abbiamo  detto,  però,  apparirà  manifesto  che  nessuna  naiionè 
deve  spaventarsi  pei  vantaggi  che  le  altre  nazioni  possono  ottenere,  o  per  gli 
efTottl  della  concorrenia  in  qualsivoglia  ramo  ddrindifslria  ;  perocèhò  Invece  di 
perM6ittiiiii4iénri  di  gaadBgna!f«.con  tutto  quèllo  che  ftelNfa  la  prtfAmliMfe, 
o  ne  acefMi  II  cono  sia  all'interno  o  all'estero.  Non  sona  f  peiMonamentt  dM 
nostri  Tfctni,  ma  il  decadimento  oèHa  prodottìvitll  deiriifdiislrianoiilra«topiQ6 
aconomicamenle  dnnne|r[riarci. 

Esista  un  altro  prepiudizin,  anche  più  generale,  contro  il  commercio  libero 
coi  paesi  forestieri,  fondato  sull'idea  che  l'importarrono  delle  merci  forestiere, 
specialmente  delle  merci  lavorale,  ha  per  elTelto  di  privare  i  proihittori  domestici 
(li  quell'impiego  «he  avrebbero^  se  la  spese  dei  consùmafori  interni  si  restringes- 
sero alle  maral  demastiche,  iUfeee  di  poter  riportarsi  libaianante  sugli  articoli 
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forestieri.  Si  esalta  l'esportazione  (lolle  merci  domeslirhe,  perchè  s'impiegano 
così  i  nostri  lavoratori  ;  in.i  si  censura  l'importazione  ilelle  merci  forestiere  per- 
chè essa  toglie  loro  il  lavoro. 

In  altro  luogo  esponemmo  le  cigioni  che  danno  piena  occupazione  airioda" 
stri»;  da  cni  si  vede  che  Timpicgo,  o  la  maneaB»  di  esso,  dipendono  da  óno" 
•laiue  di  un  carattere  iotemmenie  diverso  dalla  restrisione  del  fraflico.  Se  le 
proposizioni  esposte  colà  si  reputano  bene  stabilite,  esse  bastano  per  rimootere 
il  pregiudizio  a  cui  accenniamo.  Ma  se  le  cose  fossero  anche  diverse  da  quanto 
abbiam  dello,  l'obbiezione  alPimportazione  libera  delle  merci  foreisliere,  molìvata 
dal  togliere  essa  d'impiego  i  lavoratori  domestici,  sorobbo  pur  sempre  senza  fon- 
damento; dappoiché  tal  conseguenza  non  ne  deriverebbe  mai.  Al  contrario,  la 
restrizione  del  commercio  deve  tendere  a  sopprimere  piuttoslochè  ad  aumentare 
gl'impieghi. 

L'obbietlone  contro  la  libera  anmiasione  di  qoelle  eoee  ebe  poeeono  otte- 
nersi a  miglior  prezzo  nei  paesi  forestieri  poggia  sull'ipotesi  assurda,  che  i  paesi 
forestieri  ci  diano  ì  loro  prodotti  e  non  prendano  in  cambio  nulla.  Ma  il  com- 
mercio non  è  che  il  baratto  di  un  articolo  nell'altro.  Siccome  nessun  mercatante 
forestiere  ci  darà  le  sue  merci  senza  un  equivalente,  l'importazione  di  quelle  ca- 
giona necessariamente  un'esportazione  corrispondente  di  merci  domestiche  con 
cui  pagarle.  Cosi  i  nostri  compaesani  non  daran  per  nulla  i  frutti  della  loro  in- 
dustria; e  nel  permetter  loro  di  esportarli,  noi  ci  mettiamo  nella  necessità  dì 
coneedere  rimportasione  del  loro  presso  o  deirequivalenle  in  altri  arlicoli.Hentre 
dunque  si  ammette  che;  col  consumo  domestico  delle  merci  forestiere  di  qnalill 
inperiore  il  produltor  domestico  non  riesce  ad  avere  le  ordinazioni  di  quelle  per- 
sone che  sarebbero  costrette  ad  usar  merci  domestiche,  se  le  forestiere  fossero 
escluse,  ma  ricorrono  alle  estere,  è  al  tempo  stesso  manifesto  che  alenai  .iltci 
produttori  domestici  ottengono  ordinazioni  accresciute,  di  grandezza  corrisp^ui- 
dente,  per  le  loro  merci,  onde  supplire  all'esportazione  richiesta  a  pagare  le 
merci  forestiere  importate.  I  produliari  veri  in  Inghilterra  delle  merci  forestiere 
importate,  sono  i  manifattori  e  i  mercanti  che  han  fatto  ed  esportate  le  merd 
domestiche  con  cui  quelle  si  son  comprate;  dappoiché  mai  non  sarebbero  venute 
se  prodotti  non  si  fossero  i  loro  equivalenti. 

Ma  quando  le  merci  forestiere  sono  importale,  esse  venj^ono  bnrnttale  di  rado 
direltanieiile  coi  prodotti  dell'industria  domestica.  La  gelosa  politica  dei  paesi 
forestieri  vieta,  forse,  che  .si  mandino  merci  domestiche  in  pagamento,  o  colle 
imposizioni  dei  balzelli  impedisce  che  possano  essere  mandale  con  un  profiUo. 
Poi,  alcune  altre  merci  oltre  le  domestiche  possono  essere  mandate  con  vantaggio 
maggiore.  In  tal  caso,'  le  merci  importate  da  quel  paese  debbono  esser  pagate  o 
con  merci  di  qualch'attro  paese  forestiero  o  in  danaro.  Se  le  merci  forestiere  dì 
qualch'allro  paese  sono  il  messo  con  cui  si  paga,  prima  d'essere  spedite  esse 
debbono  essere  state  comprale  o  immediatamente  col  prodotto  dell'industria  do- 
mestica, 0  con  qualch'alira  cosa  che  sia  stata  comprata  con  esso.  Se  il  danaro  è 
la  sola  cosa  che  voglia  accettarsi  in  pagamento,  il  caso  è  precisamente  simile  a 
quello  di  prender  sollanlo  merci  forestiere  in  pagamento.  L'oro  e  l'argento  non 
aono  prodotti  Dativi,  ma  articoli  forestieri,  die  debbono  acquistarsi  come  gli  altri 
articoli  forestieri,  vai  dire»  eoU'esportasioae  di  qualche  cosa  the  fease  prodotta 
BéU'ittlenio  del^aese,  o  Ciisse  stata  comprata  coi  prodotti  domestiei.  Goal»  in 
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qualunque  modo  si  rfTelUii  il  papjmenlo  dftlle  raorci  forosliore  che  sono  inipor- 
litle,  es.>;o  dove  ridursi  in  iillimo  alle  merci  domcsliche.  Il  processo  la  un  caso  ò 
più  iudirollo,  e  deve  abbracciare  due  diversi  negozi!  o  anche  più;  per  conse- 
gueoza,  i  rimborsi  finali  riescono  più  lunghi  ;  il  capitale  impiegalo  àvw  ttaen 
perciò  iMggiore  e  In  spesa  più  grave;  ma  dappoiché  non  abbiamo  altro  ohmo 
per  alineolare  le  compre  forestiere  eccello  che  colia  creaiitne  continoa  di  oggetti 
doiaeslid,  la  vendila  dei  prodolll  di  quesfindusiria,  e  i  risullatì  sotto  ogni  altro 
rispetto,  sono  i  medesimi  come  nel  cambio  più  direlto. 

nnp|)oi(hè  la  qu.iiililò  delie  merci  esportale  deve  alla  lunga  rispondere  alla 
diin.'iiiilii  (li  paganieulo  per  le  merci  idiporlule,  ne  segue  elio  i  \iiKoli  posli  alla 
ioiporUìzionc  delle  merci  i'oresliere  equivalgono  precisamcnle  ai  vincoli  suireS' 
portaxione  delle  merci  domestiche.  II  trallico  foreslieru  ci  dà  modo  di  venderei 
nostri  prodotti  solo  in  quella  misura  con  cui  permettano  fra  di  noi  la  veoidìtadei 
prodotti  forestieri.  Noi  deploriamo  qualche  volta  assai  rabbassamento  della  di- 
manda forestiera  per  le  nostre  maniralture,  ma  non  ne  segniamo  la  vera  cagione 
nelle  tasse  enormi  c  negli  altri  ostacoli,  che  allentano  l' importazione  e  la  vendita 
dei  prodotti  forestieri.  Quelle  tasse  rendono  care  le  produzioni  dei  paesi  forestieri 
che  sarebbero  costate  poco,  e  ne  alzano  i  prezzi  al  livello  (|iiasi  di  quello  che  sa- 
rebl>ero  costale  facendole.  Cosi  uguagliando  in  qualche  mudo  la  spesa  di  produ- 
zione nei  varii  paesi,  esse  annullano  il  benefizio  che  sarebbe  altrimenti  derivato 
dalla  loro  disuguaglianza  ;  e  distrtif^no  i  vantaggi  cbe  la  Provvidenn  volle  eoo* 
ferirci  dando  al  mondo  un  aspetto  variato  e  climi  differenti,  ansicbè  crearlo  tutto 
di  una  monotona  uniformità.  L'industria  interna  non  può  mai  soffrire,  lutto  cal- 
colato, dall'importaslone  più  illimìlata:  ciò  può  antnir  solo  per  alcuni  rami  di 
essa,  e  finchi'»  le  persone  che  vi  attendono  non  sono  passale  ad  altri.  Al  contrario, 
la  libertà  più  illimitata  dell'industria  non  può  che  arciesi  erne  la  produllivilà 
generale,  restringendola  a  quei  rami  in  cui  ugni  paese  ò  superiore,  e  dandoci 
cosi  in  copia  maggiore  e  migliore  di  tutti  gli  articoli  di  prezzo. 

•  fiappoiebè,  dunque,  il  riÀuio  per  parte  di  ou  paese  forestiero  di  prendere  in 
pagamento  le  nostre  merci,  non  esclude  la  necessità  di  quel  paese  di  prendere  in 
cambio  merci  di  qualche  fotta,  ma  ingenera  soltanto  un  commercio  meno  direlto; 
e  dappoiché  Timportansa  delle  merci  forestiere  in  un  paese  non  può  ohe  pror 
durre  un'esportazione  corrispondente  delle  sue  merci  dome'^liclie  per  pagarle,  o 
cou  cambio  diretto  o  indiretto;  è  manifesto  che  non  è  nella  natura  della  libertà 
del  commercio  esterno  di  produrre  nei  paesi  una  mancanza  d'impieghi. 

NuUameno,  culla  ferma  conviuzioue  che  la  prosperila  nazionale  si  promuo- 
vesse col  vendere  senaa  comprare,  e  ciechi  aff'atto  sutrimpossibìlilà  di  realiisat 
dò,  i  governi  non  si  sono  contentati  col  frenare  l'importasione  dei  prodotti  finiti 
dell'industria  forestiera,  coH'imposisione  di  gravi  lasse  su  quei  prodotti,  mabtii 
molle  volte  bandito  rirompense  o  premit  a  chi  vendeva  loro  le  produrioul  dal* 
l'industria  doineslica.  Adamo  Smith  dire  :  «  Noi  non  possiamo  roslringere  i  fo- 
restieri a  comprare  le  merci  dei  nostri  lavoialori,  come  possiam  lailo  coi  nostri 
rompae.sani;  l'espediente  inigliote  che  si  è  ([nindi  trovato  è  stalu  ili  pagar  li  per- 
dita comprassero  ».  E  chiaro,  che  un  uiurcaule  che  riceve  un  premio  per  una 
asportaiiono  vende  i  suoi  articoli,  senxa  perdita  personale,  In  mi  nereal»  fto»-. 
sf  iero  all'infimo  costo.  Certamente  il  mercante  desidera  di  ottenere  i  prodolti  dal 
merito  . foraitiaro»  ciò  cbe  può  fara'^vendendo  le  sua  merci  per  meno  di  quel  èha 
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valgono.  Per  esso  ò  indiOerente  il  ricevere  una  ]wrte  del  loro  prezzo  dal  suo 
governo,  piultestochè  avorio  tutto  dal  sqo  diente  forestiero.  Ma  sarebbe  una 
perdita  di  tempo  il  voler  provare  che  il  cosi  detto  premio  non  è  che  nn  dono  che 
da  la  nasione  che  lo  pa^  ai  compratori  fore^ilicri. 

D  i  qtKiiitn  si  è  dello,  sarà  facile  il  risolvere  la  questione  cho  nasco  apeiso, 
rispeUo  ;ilki  |Hiliiiia  da  adoltarsi  con  quei  paesi  che  manlenyrono  un  sistema  re- 
slriUivu  di  commercio  esterno.  Si  dimanda  qualclie  volta  :  «  Uoiibiauio  noi  togliere 
le  nostre  restrizioni,  e  lasciar  libera  rimporlaxiune  dello  merci  forestiere,  quando 
i  nostri  vicini  non  fan  lo  stesso,  nò  tollerano  il  cambio  delle  nostre  merci?»  E  si 
aoetiene,  che  per  quanto  vataggioso  potesse  essere  il  commercio  libero,  quando 
tallo  lo  nazioni  lo  praticassero,  sarebbe  follia  che  un  paese  ripudiasse  il  sistema 
restrittivo,  allorché  i  paesi  vicini  continuano  a  tenerlo  in  vigore. 

Ora  il  commercio  che  ha  luogo  coi  paesi  forestieri  è  fatto  in  conseguenza  del 
darci  essi  alcuni  articoli  che  ci  costerol)boro  di  più  quando  dovessimo  diretta- 
mente produrli.  Finché  quegli  articoli  a  miirlior  prezzo  possono  ottenersi,  sia 
apertauiontc,  o  di  conlrabbamU),  o  con  un  .sisleuia  di  commercio  ristretto,  ocon 
un  cambio  diretto  o  indiretto,  un  vantaggio  evidente  ne  risulta.  Quando  ciò  non 
può  più  £arsi,  il  commercio  cessa  da  sè.  Se  un  paese,  bramoso  dì  darci  ituoi 
prodotti,  non  volesse  prendere  i  nostri  in  cambio,  ed  esigesse  soltanto  danaro, 
tal  politica  assurda  per  parte  sua  non  Direbbe  che  fosse  contrario  al  nostro  inte* 
resse  il  tralBcar  con  esso,  se  qualche  articolo  potessimo  averne  migliore  o  a  più 
tenue  prezzo  che  damili  altri  paesi.  Il  pagamento  di  .irtìcoli,  quando  non  si 
facesse  in  danaro  sonante,  sarebbe  fatto  con  cambiali  su  qualch'altro  paese  lonv 
sliero,  col  quale  quel  paese  potrebbe  IraUicare,  e  le  cui  merci  potrebbe  ricevere, 
sebbene  ritiutasse  le  nostre.  Per  quanto  possa  essere  ristretto  un  coiumercio, 
tutte  le  parti  ohe  ti  accudiscono  otterranno  la  solita  ragione  di  profitti,  la  mede- 
sima che  si  veridca  negli  altri  rami  del  inlBco;  perocché,  sema  ili  ciò,  esse  non 
vi  si  porrebbero  ma  attenderebbero  a  qualche  altra  Industria.  Esso  non  otterreb- 
h$tp  più  di  ciò  quando  il  commercio  fosse  interamente  libero.  Le  rostrisioni  non 
iscemano  i  profitti,  ma  restringono  soltanto  restensinne  del  Iranico,  e  alzano  il 
prezzo  delle  merci  pei  consumatori,  per  ^11  svantiii^L^i  contro  cui  si  deve  cosi  lot- 
tare. Se  il  commercio  vien  fatto  coi  solili  prolilli  per  le  parli  che  vi  attendono,  e 
se  le  merci  costano  meno  di  quello  che  ci  vorrebbe  per  produrle,  par  naturale 
rinferire  che  deve  (arsi  con  vantaggio  del  paese  n  cui  appartengono.  È  affatto 
indifferente  il  sapere  se  le  difGcoltè  che  debbono  sormontarsi  per  avere  gli  arti- 
coli e  minor  presxo,  di  cui  abbisogniamo,  nascono  da  cause  niUuralio  artificiali; 
da  strade  insuperabili  e  da  montagne,  o  da  ostacoli  non  meno  insormontabili 
elevali  da  leggi  erronee  e  da  assurde  resiolc  fiscali.  Se  possono  sormontarsi,  sa- 
rebbe follia  il  rilìutare  i  vanta!^«,M  che  olirono,  per  quanto  possano  esser  piffoli, 
e  per  la  sola  ragione  che  il  nosiro  vicino  può  darci  vantaggi  maggiori,  ma  riliuta 
di  farlo;  ad  oula  che  Tinlercsse  suo  non  meno  del  nostro  a  ciò  lo  invitasse. 
Quando  la  Francia  esclude  gli  eccellenti  articoli  di  ferro  dell'I nghilterra  che 
avrebbe  a  buonissimi  fwlti,  essa  soffro  assai  più  per  tale  esclusione,  che  non 
daanenii  Tlnghilterra.  Ma  perchè  una  politica  fallace  ha  renduto  cieche  le  na- 
zioni forestiere  sui  loro  veri  interessi,  e  le  ha  spinte  a  rifiutare  quegli  articoli 
che  loro  daremmo  a  tenuissimi  prezzi,  e  rosi  a  privarsi  dei  vantai:.,'!  che  ricave- 
rebbero da  uua  libertà  illimilala  di  commercio,  non  ne  viene  che  noi  dobbiamo 
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upjtan  esempla  (aolo  assurdo,  e  rifiutare  di  prendere  quelle  loro  merd  che  pure' 
e  teouiflùiDi  petti  possoao  darcL  Ui  rappresaglia  sarebbe  forse  savia  dal  nostro 

lalo,  se  poicssimo  con  es.su  indurre  le  altre  nazioni  ad  abbandonare  il  loro 
sisletna  esclusivo  contro  di  noi,  na  non  allrimenli.  Tale  rappresaglia  non  pu6 
essere  innocua  per  noi  ;  ma  deve  nuocerci  di  più  che  alla  nostra  rivale. 

TniltiinJosi  di  articoli  di  prima  net  e,>silà  o  di  comodo,  può  esser  sa\ia  cosa 
lo  incùiii^gire  j>fr  ^'iiisa  I:i  produzione  doiiioslica,  da  rentlerci  in  qualche  modo 
ìndipcmlenli  dai  pae^i  viciiit  per  lu  provvigioue  di  quegli  articoli;  non  però  per 
vfuiia^iiiu  dei  pr^uUori,  ma  dei  consumatori.  Finché  esisterà  una  gelosia  mutua 
e,M9f4ltÌ<i^liiy^ifl4l,|f  f|a^       finché  esse  rimarranno  insensibili  alla  solidarietà 
4ù  loro  iDttMeWi^^jftnebé  la  guerra  continuerà  ad  interrompere  i  negosii  com- 
inerciuli  ;  può  9i^^  f/ù^  savia  il  mettere  balzelli  su  qu^li  ariicidi  nccessarii 
ileili!  maiiifiUlure  forestiere  die  possiamo  noi  pure  produrre.  Un  reddito  desunto 
ili  (j|  modo,  t;e  le  tasse  non  sono  troppo  pesanti,  non  sarà       ciillivo  iloiiW  allri, 
e  ci  assicurerà  in  piiri  leni(M)  ilei  dnnni  die  jìclrehbero  venirci  ila  un  uUerru/ioue 
delie  iiosli'c  jirovvigioiii  ca;;iunulu  dalla  lolliu  o  dalla  violenza  degli  altri  governi. 
Usacr^isie  del  irautagi^io  di  un  commercio  lìbero  deve  esser  contrapposto  ai  beni 
della  sicurezsi»  e  non  si  tratterà  cbe  della  bilancia  della  pendila  o  del  guadagno. 
Oltre  di  cié,  per6i  non  può  esser  mai  necessario  per  proteggere  Tindustrìa  dome- 
slica,  di  edottaro  per  rappresaglia  contro  un  paesQ  forestiero  quel  sistema  restrit- 
tivo che  esso  può  per  ignoranza  aver  adottato  contro  di  noi.  Il  solo  danno  che 
|>!iù  i  M|,'ionarci  il  sistema  restrittivo  i»riilicalo  contro  il  nostro  commercio,  è  d'im- 
pedire riiilroduzioiu?  di  ijuc^jli  arlicoli  die  i  forestieri  possono  darci  a  miglior 
prezzo  di  quello  che  ci  cosMiiebburo  tacendoli,  e  cosi  dj  la^ìciare  il  produttore 
domestico  in  pieno  possesso  del  mercato  interno,  come  se  ai  Cossero  adottale  per 
proleggerlo  le  più  rjgorose  misure  di  rappresaglia. 

Fortunameote  pel  paese  die  vo.)cs6eÌQÌuare  un  libero  commercio,  il  pregiu- 
dizio popolare  non  ha  attaccato  nlcun  male  a\V esportazione  delie  merci  :  è  aU'i;/»- 
poritìaione  solo  che  si  vorrebbero  mettere  degli  ostacoli;  e  le  leggi  che  regolano 
quel  commercio  vinrolnio  in  o^ni  paese  l'importazione  delle  merci  soltanto,  pro- 
muovendo l'esportazione  dei  prodolli  iloinolici.  Per  consogueii/.a,  noi  possiamo 
ottenere  ogni  cosa  buona  che  abbiano  i  no:>tri  vicini;  perchè  essi  ce  la  durunuo: 
ma  pochissime  delle  npstre  cose  buone  piglierenno  io  cambio  ;  perchè  oou  w- 
gliooo  averle.  Ora  il  vantaggio  del  commercio  consiste  neirM^KÙ^o  delle  cos^ 
non  nella  loro  eettioné.  La  cessione  non  è  buona  in  sé  se  non  io  quanto  è  con- 
didonc  necessaria  airacquisto  di  articoli  migliori.  Col  cambio  ci  procuriamo 
oggetti  che  sono  a  prezzo  più  tenue  di  (pici lo  die  ci  costerebbero  prodncendtdi, 
e  clic  son  di  miglior  uso  per  noi  degli  oggetti  che  cediamo.  Tultavia  se  v'é  qual- 
cosa die.  quei  paesi  desiderino  d'aciiuistare,  noi  saremo  liberi  di  prenilere  le  loro 
merci.  Sare^|^^ialo  peggio  per  noi  se  quelle  leggi  dei  paesi  forestieri  fossero 
state  di  up  «jari|}iere  opposto,  ed  aveesero  impedito  ai  loro  abilanli  di  disporre 
d^e  merci  di  coi  9i|>l^sogniamo. 

;  La  nazione  che  volesse  dar  l'esempio  di  una  condotta  iuformata  a  sani  prin* 
cipii  liberali,  avrebbe  presto  dimostrato  al  mondo,  coi  risultati  reliei  della  sua 
politica,  che  i  sistemi  e  le  teorie  realmente  fallaci  e  perniciosi  sono  quelli  che 
poggiano  sulle  massime  esclusive,  egoistiche  e  gelose  che  han  per  tanto  tempo 
{guidalo  i  governi  d'i:^uro|>a.  Provando  cosi  coU'esp^srienza  che  la  buona  politica 
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può  andare  di  pnri  passo  col  libero) ismo.  essa  farebbe  onore  a  sè,  e  renderebbe 
il  più  allo  servigio  all'umanilà,  iiulucendo  u  i.ir  si  che  si  addulLasse  ua  sistema 
eommereiale  fondalo  aopra  uno  spirito  migliora. 

Il  commercio. forealiero  gioia  dal  pari  ai  pacai  nuovi  e  a  «pialK  aMlati  da 
gran  tempo,  quanluaque  i*afione  aaa  diversifielii  in  eni.  Intaatmliè  acoelon  la 
prosperiti  nei  paesi  nuovi,  esso  rimuove  l'ostacolo  oalarale  alla  prosperità  nei 
paesi  da  lungo  abitali.  «  Noi  paesi  nuovi,  dove  non  è  necessario  coltivare  terre 
inferiori,  o  coltivare  le  niiiilinri  lerre  in  modo  dispendioso,  le  forze  produttive 
deiriiuliisli  ia  niirii  oln  sono  ellie.icis.simc;  mentre,  n  motivo  della  popolazione 
pocii  e  sparp;i,ulintii,  e  dei  copilali  poco  accumulati,  l'applicazione  delle  macchine 
e  la  divttione  degli  impieghi  meccanici  sono  imperfette;  e  per  conseguenza,  le 
fonte  produttive  deirindu&tria  manifatturiera  sono  debolissima.  Avviano  Toppoolo 
nei  paesi  da  lungo  abitali.  In  assi,  il  bisogno  dì  ricorrere  a  terra  iniMriori,  e  di 
consacrare  nuovi  capitali  alle  migliori,  rende  piò  arduo  un  aamealo  di  prodotti 
agricoli;  intantochè,  a  motivo  di  una  popolazione  più  densa,  e  di  maggiori  accu- 
mulazioni di  capitali,  gl'impieghi  son  più  soddivisi,  e  le  macchine  sono  applicale 
meglio:  cosicché  le  forze  produttive  dell'industria  nianiialliiriera  si  accrescono, 
pinUosloi  hè  diiiiimiire.  Quindi,  nei  paesi  nuovi,  la  prosperità  è  ritardala  dalla 
dilTicoltà  di  trasformare  le  materie  prime  in  merci  lavorate;  mentre  nei  paesi 
abitali  da  gran  tempo  a  popolosi,  la  prosperità  è  allcmtata  dalla  difficoltà,  non  di 
lavorare,  ma  di  ottenere  i  prodotti  agricoli.  Ora,  la  difficoltà  di  lavorar  la  OMiavia 
prima  in  un  caso,  e  di  ottenerle  neiraltro,  può  aflhtto  eliminarn  con  quelle  di* 
visioni  internazionali  d'impieghi  che  stabilisce  il  traffico  forestiero. 

<  Tali  essendo  i  vantaggi  che  dà  il  IralTico  forestiero,  così  a  paesi  nuovi  come 
a  quelli  abitali  da  gran  tempo,  deve  empirci  di  meraviglia  il  vedere  i  governi  del- 
ringhilterro  e  dell'America  gareggiare  nei  loro  sforzi  per  restringere  nei  limili 
più  angusti  quella  specie  di  Irafìico  fra  i  due  paesi,  che,  quando  fosse  libero,  li 
metterebbe  a  tale  di  darsi  vantaggi  reciproci  e  quasi  incalcolabili.  Gli  è  questo 
un  trìtio  esampio  delle  poca  saviana  con  cui  si  amministrano  le  cose  di  quaalo 
mondo. 

<  Coloro  che  credono  di  proteggere  Tindustrìa  domestica  colla  laatrìaÌMii 
suli'importasione  degli  articoli  forestieri,  obbiettano  ancora  che  il  mercato  for^ 
sfiero  può  esser  ingombro  delle  nostre  merci,  e  die,  se  tolleriamo  rimportazioDe 
dei  pi'OfloUi  foreslieri,  può  divenire  impossibile  di  accrescere  la  vendita  delle 
nostre  merci  all'estero  in  modo  da  dare  coH'estensione  delle  manifatture  e  dei 
commercio  un'occupazione  vantaggiosa  al  lavoro  ed  al  capitale  spostato. 

<  Io  rispondo  che,  con  tale  ipotesi,  cessa  ogni  controvmia.  Se  TAmM^  non 
vuol  ricevere  le  nostre  merci,  e  se  noi  non  possiamo  accrescere  lo  nostre  aspbr> 
Iasioni  agli  altri  paesi  forestieri  in  modo  da  ottenere  una  quantità  di  merci  fore- 
stiere, 0  di  danaro,  con  coi  possiamo  pagare  i  prodotti  americani^  allora,  aio- 
come  l'America  non  vorrà  darci  questi  per  nulla,  finisce  ogni  commercio,  ed  il 
produttore  domestico  sarà  protei  lo  elTicaccmenle  contro  la  concorrenza  esleroi. 
L'obbiezione  è  annullata  dalla  supposizione  medesima  su  cui  riposa  »  (1). 

Vi  e  un  caso,  si  dice,  in  cui  il  commercio  libero  può  impoverire  e  spopolare 
un  pa&ìc.  c  Quando  i  paesi  sono  giuuli  a  quel  punto,  ai  di  là  del  quale  nessun 


(1)  Col.  Tonens,  Adfo  AnoMans 
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nuovo  capitale  può  essere  impiegato  ron  profìllo  a  raccoglier  cibo  ed  i  maleriali 
delle  cose  necessarie,  allora,  se  un  paese  dovesse  acquistare  facilità  superiori 
nelU  produzione  degli  oggetti  superflui  e  di  lusso,  la  libera  iinporlazionc  di  tali 
•rlietU  nef^li  altri  paesi  sposterebbe  una  gran  parte  del  loro  capitale  senza  ofl'rire 
ilemiiifeitiiMBto  possibile,  e  costriagerabbe  j  loro  munifiiUorì  ad  emigrare  o  a 
'  perire  >  (1).  Il  caso  elie  si  suppone  è  in  eeslansa  questo:  Imaginiamo  ringliil- 
'terra  e  le  Rraneie  giunte  ognuna  n  quel  punto  di  perfezìonainento  in  cui  il  capi- 
tale speso  nelle  prodinioiie  del  eibo  e  delle  cose  necessarie  dia  un  profitto  del  2 
per  OjO;  ed  imaginiamo  che  questo  sia  il  profitto  più  basso  per  ruì  i  rapitalisti 
si  arrischino  a  produrre.  Iroaginiamo  che  sia  impossibile  di  accrescere  la  quan* 
\ì\h  del  cibo,  perchè  le  terre  a  cui  si  polrebbc  ricorrere  non  darebbero  il  profitto 
necessario  del  2  per  0{0.  Ora,  finché  continua  ad  esser  tale  lu  .situazione  dei  due 
paesi  rfopetle  alle  ceee  neeessarle,  imaginiaroo  ebe  le  Prenda  otienge  il  mede  di 
tiibbricare  IntU  gli  articoli  superflui  per  une  melà  del  costo  con  cui  potrebbero  • 
liirsf  inIngliillerFa.  In  toli  dreoetonae»  il  meniraitore  francese  potrebbe  vendere 
le  sue  superfluità,  ed  avere  un  bel  profìtto,  ad  un  prezzo  die  sarebbe  inadeguato 
a  rimborsare  II  capitale  del  manifattore  inglese.  Se  fosse  perciò  permesso  il  coni- 
mercio  libero  colla  Francia,  sarebbe  impossibile  che  il  produttore  inglese  ven- 
desse i  suoi  oggetti  ad  un  prezzo  si  basso  come  il  francese;  e  per  conseguenza, 
lutto  il  riho  e  le  cose  necessarie  che  avrebbero  comprato  prima  le  superfluità  fatte 
in  paese,  sarebbero  esportati  per  pagare  gli  articoli  di  prezzo  minore  della  Fran> 
eie.  Né  il  leverò  ed  il  eepilele  apostoti  deirintrodusione  di  merci  forestiere  che 
sì  fecevano  prima  nel  paese,  potrebbero  trovare  elcun'ellre  ocrapeiiuie  proflt< 
tevole.  Stando  ella  sopposisione,  non  vi  sarebbero  nuovi  materiali  e  nuovo  eibo 
da  potersi  estrar  dal  suolo,  per  prendere  il  posto  di  quelli  ebe  fossaw  esportali 
in  cambio  dell;)  quantità  di  articoli  forestieri  ebe  entrerebbero,  e  persussidiere 
i  manifallorì  tolti  cosi  d'impietro. 

In  risposta  a  quesi;)  supposizione  può  dirsi:  primo,  ebe  se  il  capilalisla  non 
volesse  attendere  all.i  coltivazione  senza  un  cerio  compenso,  non  è  questa  una 
ragione  percbè  il  capitale  non  dovesse  essere  impiegato.  Esso  potrebbe  non  dar 
fìtne  compenso  alcono.  In  tol  ceso  il  posseesore  non  ricevendo  un  profitto  dal 
evo  impiego,  non  perverrebbe  e  redamarne  il  diritto  esclusivo,  o  ad  impacdarsi 
per  impedire  ebe  ogni  altro  ne  usasse.  Ma  seguendo  un  cambiamento  d'indù* 
stria,  ed  i  produttori  inglesi  delie  cose  superflue  essendo  tolti  d'impie;^'o,  il  prono 
del  lavoro  polrelihe  abbassarsi;  e  quantunque  la  terra  che  potrebbe  coltivarsi  non 
dasse  lo  stesso  prodotto  lordo,  pure  un  profitto  potrebbe  ricavarsi  sempre  dal 
coltivare  con  un  lavoro  meno  costoso,  e  quindi  si  potrebbe  avere  una  quantità 
maggiore  di  cibo.  Se  molte  persone  sono  tolte  d'impiego  dail  introduzione  delle 
cose  forestiere  snperflne,  esse  debbono  occuparsi  in  estondere  ranpre  più  e  mi- 
gliorare la  ooltivesione.  Se  la  quantità  di  capitole,  ed  il  bisogno  di  esso  rimano 
il  medesimo,  i  profitti  del  eapitolisto  possono  rimanere  inalienili  ;  e  quando  Tin- 
lluslrin  dà  «n  prodotto  diminnito,  la  perdita  deve  farsi  sentire,  non  al  capilalisto, 
ma  al  lavoratore.  Vi  è  però  un  certo  punto  oltre  il  quale  i  salarii  non  possono 
scemare  senza  distrug^rere  la  popolazione.  Ma  una  diminuzione  nel  prezzo  delle 
co<e  necessarie  potrebbe  dn  ultimo  non  avere  per  effetto  di  abbassare  la  condi- 
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ziuuc  del  lavoratore.  Se  quella  parie  del  tempo  di  un  individuo  che  era  necessaria 
prima  a  prodiv  qoello  eoa  cai  ai  »>nipravaoo  h  cose  superflue,  scema  per  ujm 
diminunone  nel  loro  preso,  egli  dere  aver  pià  tempo  da  roosacrare  ad  una  goJ- 
livaxione  eslesa  della  terra;  e,  in  lai  caso,  possono  prendersi  le  terre  di  qiialìU 
inferiore,  ed  il  lavoratore  essere  nondimeno  fomilo  bene  del  pari  i;iiiio  di  cibo 
quanto  delle fosc  superflue,  senza  la\<iinrt'  in  i  (unplrsso  più  di  prima.  Inoltre, 
quando  si  è  dello  che  tutto  il  ciho  e  le  tose  nei  e.>sii  le  elie  avevano  prima  com- 
pralo I»'  cose  superflue  l;ibl»rie.ile  in  paese,  vcrri  hlM'  allora  esportalo  per  pyjiare 
gli  oggetti  di  prezzo  più  tcmic  (trita  Fraririn,  >i  hbe  dovuto  diie,  non  che  si 
sarebbé  esportalo  tutto^  ma  la  maggior  }taf  te.  La  diminuzione  nel  pn^o  delle 
cose  superflue  forastiere  deve  fiir  A  elie  ai  esporli  una  quantità  di  cibo  e  di  ma- 
teriali con  cui  pagarìe,  più  piccola  di  quella  che  veniva  data  prima  ai  manifattori 
che  le  produMvano  neiriatemo.  Se  quei  manifattori  adunque,  aUoncliè  volli  «i 
lavori  agricoli,  astraessero  una  quantità  minore  di  prtxlotti  dal  suolo,  in  proporr 
zione  al  loro  numero,  degli  altri  lavoratori  agricoli,  il  loro  prodotto  dovrebbe 
certamente  poter  sopperire  alla  quantità  diminuita  di  quello  che  si  esigesse  a  pa- 
gare quelle  cose  superflue  forestiere.  Cosi,  una  diminuzione  nel  prezzo  di  quelle 
cose  superihie  ottenute  dall'eslero,  potrebbe  soltanto  far  divergere  Tinduslria  do- 
mestica dalla  produzione  di  quelle  superfluità  ad  una  maggiore  coltivazione  del 
suolo,  sema  scemare  i  profitti,  e  aenn  diminuire  la  quantità  del  cibo  e  delle  cose 
necessarie  dw  rimarrebbjero  da  consumarsi  neirinterno. 

Rispetto  alla  conditione  dichiarata  essenziale  a  produr  rcflctlo  descrìtto  — 
c  che  il  paese  che  importa  oggetti  forestieri,  deve  esser  cosi  vicino  agli  ulLirot 
limili  dei  suoi  mezzi  agricoli,  che  il  lavoro  ed  il  capitale  spostali  dalle  manil'atlurn 
domestiche  non  debbono  poter  eslrar  dal  suolo  una  nuova  copia  di  ciho  e  di  ma- 
teriali, eguale  a  quella  che  è  spedila  in  cambio  «iegli  oggelli  forestieri  »  -  i)a>cc 
la  quistioue,  se  vi  sia,  entro  una  distanza  ragionevole,  un  ultimo  punto  al  di  là 
del  quale  non  possa  cstenderri  la  eoltivaatone  della  ferra.  Ogni  paese  abitato  da 
gran  tempo  è  sempre  agli  ultimi  limili  dei  suoi  messi  agricoli  per  ei6  che  riguarda 
la  prodnrione,  alla  solita  ragione  dd  profitti,  applicando  la  perizia  ed  i  capitali 
che  ha;  e  senza  un  aamento  di  questi  non  può  aversi  mai  alcun  prodotto  mag- 
giore dal  suolo  fuorché  con  meno  profitti  e  con  lavoro  più  grande.  Se  così  non 
fosse,  si  otterrebbe  sempre  un  maggior  prodotto.  K  (piando  la  proposizione  fosse 
vera  non  patirebbe  veruna  eccezione.  Ma  1  argomento  eoiilro  tutto  ciò  posa  suJ 
fatto,  che  una  quantità  minore  di  cibo  e  di  materiali  deve  rirhii         per  es.scre 
esportata  in  pagamento  delle  cose  forestiere  supcrilue,  o  il  niitnilallore  dome- 
alleo  non  sarebbe  mai  supplentato.  L'industria  allora  cwea  il  suo  impiego  più 
vantaggioso,  non  estraendo  una  quantità  maggiore  di  cibo  e  di  materiali  con  uo 
compenso  meno  propondonato  al  suo  lavoro  ed  al  suo  capitale,  ma  nel  Gibbri- 
care  direttamente  quelle  cose  superflue.  Imaginiamo  però  che  |essc  possano  aversi 
poscia  con  spesa  minore  dall'estero,  e  l'induslria  troverà  allora  un'occupa- 
zione più  proficua  nell'estrarre  una  quantità  maggiore  di  cibo  e  di  materiali, 
quantunque  con  maggior  sposa,  onde  comprare  quelle  superlluità  l'oreslien:  di 
minor  prezzo;  quel  jirezzo  minore  compensando  della  spesa  aumentata  per 
estrarre  il  cibo.  Cosi  il  timore  della  povertà  e  della  mancanza  d  impiego  per  le 
classi  industriose,  basato  su  un  caso  ipotetico,  è  sema  fondamento;  e  rimane  in- 
concussa la  grandeiza  dei  vantaggi  nascente  4la  na>  commercio,  liheco  eoi  paesi 
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forpstieri,  quali  rlie  si  siniio  le  cir(  o>l;iii/e.  Fin  qui  [u  rn  noi  iiO!i  ;il)!ii,inio  \((!  ito 
che  il  nostro  [);ie.«e  si  avvicini  ai  suoi  uUinii  limiti  rispolto  al  (  ìlio,  nii.imli»  \or- 
remo  al  temu  della  popohiziuiie,  la  quistioiie  sarà  Irailata  piii  Ini  j^anuMile.  Itasln 
(fai  il  far  solo  allusione  al  fatto,  che  dopo  che  si  son  prodotti  ì  censi  della  nostra 
popolazione,  la  parte  dì  questa  che  attende  alla  coltivazione  del  cibo  è  dccisa- 
BentedininutUt;  ciò  che  mostra  che  i  prodotti  agricoli  si  ottenj^ono  ora  con  fa- 
dlitt  maggiore  cìie  al  principio  di  questo  secolo,  ad  onta  die  terre  più  povere 
stano  ora  coltivate  a  tal  proposilo 

Vi  è  però  un  nimlo  in  cui  rinlerposizione  del  governo  pnrrohbc  promiiovorft 
l'incremenlo  dcHe  ricchcr/o.  Ciò  è  (oll'impor  lasse  su  certi  articoli  che  vengono 
esportati.  1!  consumatore  forestiero  dove  pagare  al  nostro  uicrcante  elio  esporla 
tutta  la  spesa  che  incontra  per  mandare  all'estero  le  merci,  insieme  coi  profitti 
soliti  che  gli  competono.  Se  il  governo  accresce  la  spesa  del  mercante,  mettendo 
lasse  sulh  produsione  o  t*e8portasì«ne  delle  merci,  allora  il  forestiero,  se  le 
prende,  deve  pagare  un  presso  addizionale,  eguale  al  balxello,  o  andare  in  un 
ahro  mercato  per  avere  articoli  consimili.  Ha  «e  la  merce  tassata  fosse  prodotta 
con  racililà  insolita,  col  iussidio  della  natura  o  dell'arie,  o  fosse  particolare  a! 
nostro  paese,  nè  potesse  aversi  altrove,  il  compratore  forestiero  sarebbe  costretto, 
0  Iroverobbe  di  suo  interesso,  a  pn;;;ire  il  prezzo  arrro^riulo,  nece.'^sario  a  coprir 
la  Urna.  *  Se  l'iiighillerra  pusseiiesse  uiiniere  pin  [>ro(ìiiltive  tk'ijli  alili  paesi,  (» 
se,  p«r  le  sue  macchine  migliori,  essa  avesse  lacililà  maggiori  per  lavoiar  il  co- 
tone, i  prezd  dei  metalli  e  dirile  stoflè  di  cotone  sarebbero  regolali  sempre  in  Tn- 
gbìltemi  dalla  santità  comparativa  di  lavoro  «di  capitale  richiesta  a  produrle; 
e  la  eoncefrenai  dei  nostri  mereantì  le  renderebbe  di  poco  più  care  pel  consuma- 
tore forestiero.  Il  nostro  vantaggio  nella  produzione  di  quelle  merci  potrebbe  es- 
sere cosi  manifesto,  che  probabilmente  potrebbero  avere  nn  altissimo  prem  ad* 
dìzionnle  nel  mercato  fore-^tioro,  senza  diminuirne  di  molto  il  consumo.  Tal  prezzo 
non  potrebbero  ottenere  lìiorclié  colle  tasse  snlla  loro  ospcn  laziitne,  finché  la  con- 
corrcTMW  fosse  libera,  e  silfalle  ta^se  cadrebbero  inlorrniieìile  sui  coiisuinalori  fo- 
r^lieri.  ed  una  parte  delle  spese  del  governo  d  In^'hillerra  sarebbe  sostenuta  da 
ua  balsello  aagti  altri  paesi.  La  lassa  sui  thè,  che  è  pagata  adesso  dagl'Inglesi,  e 
va  in  aiuto  delle  speae  del  governo  d'Inghilterra,  potrebbe,  quando  fosse  posta 
dalla  Cina,  soU'esportafioaa  dal  thè,  volgerai  in  pagamento  delle  spese  del  go- 
verno Cinese  »  (1). 

Però  se  il  monopolio  non  fosse  completo,  ma  solo  parziale,  la  tassa  dovrebbe 
esser  minore  della  difTerenza  fra  la  spesa  di  produrre  direllamento  l'articolo  e 
quella  ili  crearlo  in  puesi  meno  favorevoli;  perocché,  s<'ii/a  di  ciò,  i  nostri  mer- 
canti cesserebbero  di  avere  la  fornitura  esclusiva  del  mercato  forestiero.  Cosi  pure 
avverrebbe  iratlandosi  delia  produzione  di  merci  in  cui  un  paese  non  ave.sse  un 
monopolio,  ma  solo  an  vantaggio  relativo,  naturala  o  acquisito,  sopra  gli  altri 
paosi.  Le  lasse  suiresportazioniis  noa  debbono  superare  quél  vantaggio  relativo; 
perché  superandolo,  quel  vantaggio  sarebbe  perduto  pel  paese,  per  ciò  che  ri- 
guarda il  nostro  commercio  esterno,  e  noi  dovremmo  comprare  le  merci  fore- 
stiere con  articoli  per  la  produzione  dei  quali  siamo  meno  favoriti,  e  saremmo 
COSìi  costretti  a  dare  il  prodotto  di  una  quantità  della  nostra  terra,  del  nostro 
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lavoro,  e  del  noslro  capilale  maggiore  di  quello  che  snrebhp  TiRce«;<;nrio.  Né  inoltre 
dehbnno  essere  lauto  allo  (In  allettare  al  contrabhuiulo  ;  pororclu'' so  lasciano  ai 
coiilriibbanditMÌ  g:iinda;4!ii  siraoidinarii.  allora  il  reddito  ciie  se  no  aspetta  i^arà 
perduto,  e  l.illi  i  iiiali  di  quel  Irafiico  inimorale  verranno  sostituiti  ni  beuelìzi  di 
UD  commercio  legittimo. 

Ha  mentre  ammettiamo  che  un  paese  che  abbia  facilità  pecniiarì  pw  la  prò* 
duiione  di  certi  articoli  dimandati,  e  tanto  più  quando  abbia  il  monopolio  di  essi* 
può  rendersi  tributarii  gli  nitri  paesi,  imponendo  bal/ellì  su  quegli  articoli,  non 
diciamo  però  che  fosse  bone  il  mettere  siflatli  balzelli  per  far  concorrere  le  nazioni 
estere  al  mantoninionlo  del  nostro  govemo.  Sarebbe  durezza  manifesta  l'aildos- 
sare  ai  foreslipri  il  s^cwiontamonlo  del  nostro  governo,  e  rapprollìtlMro  disi  indeirno 
vantaggio  contro  di  loro.  Nella  vita  privala  si  roputa  disonorevole  che  un  uomo 
soprntTaccia  un  aliro  uomo.  Le  leggi  della  morale  e  della  convenienza  che  sì  ap- 
plicano al  commercio  fra  grindividui,  si  applicano  del  pari  al  commercio  ddte 
nasioni.  Nondimeno  gli  uomini  slessi  che,  nella. loro  «lualità  di  prìrati,  sdegnano 
di  commettere  un'azione  che  posla  tacciarsi  di  disonestà  o  dì  egoismo,  allorché 
agiscono  pel  loro  paese,  si  abbassano  talvolta  ad  opere  non  meno  ind<^e;  e  ciA 
senza  la  più  piccola  vei^ogna.  in  diplomazia,  anzi,  si  reputa  un  gran  merito 
l'ingannare  e  l'assicurarsi  di  qualsiasi  vantaggio  (hnndo  una  nazione  dovesse 
adottare  sislcnialicamenlo  sì  falsa  politica,  ossa  siiMi olilir  corto  in  breve  le  rap- 
presaglie dello  altre  Jiazioni.  E  il  risultato  sarebbe,  elio  tutte  le  merci,  nella  pro- 
duzione delle  quali  i  varii  paesi  posseggono  vantaggi  peculiari  ad  essi,  verrebbero 
tassate  dai  govomi  rispettivi  in  modo  da  togliere  tutto  il  vantaggio  che  vi  sarebbe 
Dell'acquistare  da  essi  quelle  merci.  Il  commercio  forestiero  rimarrebbe  allora 
qoaai  annichilato,  e  i  benràeii  che  arreca  sarebbero  perduti  pel  mondo.  Ceca 
deve  essere  quella  politica  che  ingenera  rappresaglie  tanto  meritate,  e  reca  tanto 
danno  airumanitA. 

Allorché  abbiamo  considerato,  nella  seziono  precoilenlc,  gli  effetti  dello  resti  i- 
zioni  sul  Iranico  coloniale,  ci  siamo  sforzati  di  adtlimo.vtrare,  clic  le  iegi»i  con 
cui  una  metropoli  obbliga  i  suoi  coloni  a  comprar  da  essa  gli  articoli  di  cui  ab- 
bisognano, lungi  dairavvantaggiare  i  suoi  sudditi,  non  può  che  impoverire  tanto 
gli  abitatori  della  metropoli  quanto  quelli  delle  colonie.  Gli  effetti  dei  trattali  ooni> 
merctali  fra  Slati  indipendenti,  dove  non  si  limitano  al  mantenimento  della  liberlà 
di  commercio,  o  alla  protezione  dei  mercanti,  e  sono  restrittivi,  o  alterano  il 
corso  dei  IratBci  che  altrimenti  esisterebbe,  producono  ofrclti  cosi  tristi  come  le 
leg;ji  die  una  melroi'idi  impone  sul  rommorrio  e  l'industrin  dei  suoi  sudditi  tìtdic 
colonie;  e  i  principii  di;ni/i  accennati,  Irattaudo del trallico coloniale, si applicauo 
ugualmente  al  Irairu  o  fore^liero. 

Se  ringliillcrra,  por  lur/a  o  per  persuasione,  può  divenire  Venirepól  per  diri- 
gere Il  traffico  esterno  di  un  altro  paese,  in  tantoché  alcuni  dei  suoi  sudditi,  cioè 
i  proprielarìi  dei  tfooib  e  dei  magaiiini  nei  suoi  porli  di  mare  dove  ha  luogo 
4|uel  commercio,  si  arricchiranno  pei  balislli  accresciuti  e  i  proventi  che  con  tale 
ordinamento  ricaveranno,  gli  efletti  debbono  essere  diretinmonte  in  danno  di 
quel  paese,  e  indirettamente  in  danno  degl'Inglesi  in  generale.  Il  ilanno  per  quel- 
l'altro paese  starà  nel  consumo  di  lavoro  o  di  r.ipilMle  n(d  dover  trasportare  le 
merci  por  via  più  indirotta  lor(t  uiliiu.i  dosliuii/iono ;  nella  mairi: ioro  spesa  di 
quella  viu  iudutìlla;  uei  pa^^are  iuulilmenle  balzelli  e  commissioni  in  IngbiUerra; 


^  uj  i^ud  by  Google 


DELL'INDUSTRU  COMHSRCIALIC  —  CAP.  XVI.  289 

e  nel  dover  teucre  per  un  tempo  più  lungo  i  suoi  cnpil-iii  in  -quel  Iradìco  noioso. 
Il  danno  per  gl'Inglesi  in  generale  consisterà  nella  m.iggiore  spesn  e  ncll'inferio- 
riià  delle  merci  che  acquislinino  ila  (|iiel  paese,  c;unonate  dairiinprodutlivilfi  di 
una  parie  del  suo  capitale  sciupala  cosi  in  un  traflico  inutile;  e  dalla  maggior 
spesa  di  pro<liizionc  in  «jiicl  paese,  mulivata  il  il  s  igrifìzio  di  lavoro  e  di  capitale 
che  deve  farsi  pcrollcnure  le  merci  dei  paesi  iurestieri  richieste  nell'opera  della 
prodasìone;  lai  povertà  dei  popolo  cagionando  un  deterioramento  nella  quantità 
e  nella  qualità  dei  prodotti.  L^eflétto  è  il  medeeimo,  sia  queiraltro  paese  una 
colonia  o  uno  Stato  indipendente. 

I  loolU^  quando  ringlililterro,  con  un  trattalo  di  alleanza  e  di  commercio,  co> 
stringe  un  suo  alleato  a  ricevere  dal  Regno  Unito,  o  si  ohhiiga  a  ricevere  da  quel- 
l'alleato, merci  che  allii  paesi  darebbero  a  migliori  coii(li/i<»ni,  allora  la  perdita 
per  ognuna  delle  parli  (outiaeuli  nei  dare  un  prezzo  piti  alto  piu"  le  merci  rice- 
vute è  evidentemente  eguaio  alia  deferenza  lia  il  prezzo  pagato,  ed  il  prezzo  a 
cui  merci  consimili  potrebbero  ottenersi  altrove;  intaittochè  il  guadagno  appa- 
reale  ottenuto  da  ognuna  nel  vendere  i  suoi  prodotti  ad  un  preno  maggiore  di 
quello  che  altrimenti  si  ricaverebbe,  non  è  realmente  un  vantaggio»  e  si  riduce 
md  ua'ilinsiond  :  gli  alti  prezzi  essendo  prodotti  non  dai  grossi  profllli,  ma  dallo 
spingere  l'industria  in  vie  in  cui  si  lavora  con  Vantaggio,  ed  in  cui,  sebbene  gli 
alti  pressi  siano  la  conseguente,  nullameno  i  profitti  rimangono  solo  alla  ragion 
eolita. 

Deve  farsi  però  qui  qualche  distinzione,  come  nel  caso  delle  restrizioni  sul 
trnflìco  coloniale,  in  cui  gli  articoli  venduti  da  un  lato  sono  merci  lavorate,  e 
quelli  ricevuti  dall'altro  sono  le  materie  prime.  In  tal  caso,  il  paese  che  dà  le 
merci  lavorate,  non  otterrà  alcun  compenso  dal  venderle  ad  un  preso  più  allo; 
né  avFsn  tampoco  alcun  compenso  gli  abitanti  del  paese  che  somministra  le  ma- 
terie prime. I  possessori  però  del  suolo  di  quest'ultimo  vedran  aumentare  la  loro 
feBdita  mercè  quegli  alti  prezzi  e  si  arricchiranno  coei  a  spese,  tanto  dei  loro 
compaesani  che  del  loro  alleato.  Nel  caso  delle  merci  lavorate,  non  vi  e  limite 
alla  provvista  delle  materie  prime  |)er  una  mancanza  di  terre  da  cni  cavarle,  e 
perciò  non  si  può  impedir  la  concorrenza,  e  stabilire  un  prr//.o  lii  monopolio. 
Ma  trallandoiii  dei  produUi  grezzi  del  suoÌj,  quando  si  e  oKeuulu  il  monopolio 
di  un  mercato  esteso,  che  altrimenti  non  esisterebbe,  e  la  terra  adatta  ad  otte- 
nere le  provviste  di  quel  mercato  non  può  accrescersi  in  quantità,  mentre  si  ec- 
cresce  la  domanda  dei  suoi  prodottila  concorrenza  viene  in  tal  quel  modo  eselusa, 
e  il  prenodi  monopolio  che  i  proprietari  potran  chiriK m  come  rendita,  si  au- 
menterà graadmiiente.  Cosi  la  maggior  copia  dei  vini  del  Portogallo,  che  sole- 
vano consumarsi  in  Inghilterra  a  motivo  dei  balzelli  più  gravi  che  pesavano  sui 
Tini  francesi,  deve  avere  in  qualche  mudo  inuakaU  la  reuUila  delle  terre  dei 
Porlogiillo  adatte  alla  collivazionc  della  vigna. 

II  celebre  Irailalu  di  .Melhuen  concbiuso  col  Portogallo  nel  1703,  e  riguar- 
dalo coQie  OH  oipolavoro  di  politica  commerciale,  fu  tanto  in  danno  degli 
Inglesi,  e  cagionò  t  questi  laute  perdile,  che  ad  onta-che  sia  ora  abolito,  merita 
di  ceeér  qui  oolato.  Con  quel  trattato,  la  Corona  di  Portogallo  si  obbligò  ad  am- 
mettere  in  ffoéì  paese  le  manifatture  di  lana  inglese  sul  piede  stesso  In  cui  erano 
alate  primn  proibite,  vai  dire,  senza  esigere  le  tasse  che  erano  state  pagate  innanzi, 
a  eendieione  che  i  vini  del  Portogallo  venissero  amtaessi  per  sempre  nella  Gran 
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Hrclnc^na,  e  TosTscro  asso^'gcllnti  soltnnlo  ai  duo  leniti  del  halzeUo  dl'imporlMiOM 
che  pesalo  .iMvbhe  su  una  (iii;inlilà  ej;nale  di  vini  fraiKOsi. 

Ora  gli  è  prol)abile  elio,  colla  concorrenza  dt  l  cotuinercio  injilese,  non  si 
:iiano  olleiiuli  nelle  luanilatture  di  lana  proiilti  più  ulti  che  negli  ailii  rumi  d'in- 
diitlm;  cosicché  il  vaotaggio,  se  pur«  esisteva,  derìvanle  dalla  Joro  tmaBissioBe 
Mi  Portogallo,  a  praforema  ili  of  oi  altro  prodotto  britaniiko,  onde  pegara  i 
vitti,  era  cosi  piccolo  da  noD  potersi  quasi  calcolare.  Tali  non  erano  i  doAsi  et- 
lionati  dal  tratlato  ngl'lnglesi.  La  dilTerenza  delle  lasse  sui  vini  portoghesi 
e  francesi  alterava  i  loro  presi  relativi  pel  consumatore,  e  mealre  rinoofiva 
un  vino  che  co>lava  poco,  faceva  si  che  un  vino,  che  in  paragone  costava  molto, 
fosse  vpiiiliifo  a  buon  men  alo.  Il  ronsumo  die  si  faceva  in  liifihillcrra  era  cosi 
distollo  ilal  Min  sol(  (>  naturale  e  più  vaiilatrgioso,  e  si  bevevano  i  vini  più  cari 
del  Purlogallu  inve(  e  die  ({uelli  di  minor  \>iauo  che  si  sarebbero  potuti  ottenere 
dalla  Francia.  Tutto  quel  di  più  che  ceatave  il  vino  preferito,  in  ragione  della 
ma  qualità,  del  vino  che  si  sarebbe  potuto  avere,  segnava  la  perdita  eke  Ikefi 
il  paese  per  quella  direxione  fonata  assegnala  alle  sue  speae.  Né  qui  alava  ì*in* 
tara  perdita.  Mentre  il  manifattore  delle  lane  inglesi  era  esposto  nei  marcali  d«l 
Portogallo  alFaperta  concorrenza  di  tutti  %\'ì  altri  manifattori  del  ano  paese,  ed 
ero  così  costretto  a  contentarsi  degli  umili  profilli  che  produce  sempre  la  libera 
concorrenza,  la  condizione  del  mercante  di  vino  portoghese  era  alTallo  divtMsa. 
Nel  tralìicu  del  vino  di  quel  paese  non  vi  è  libera  conronenza.  Ouel  IraOico  è 
nelle  mani  di  una  compagnia  di  mercanti  di  Oporlo,  che  hanno  un  vero  mono- 
polio, e  i  cui  privilegi  crebbero  eolla  eonelusione  di  quel  trattato.  Quella  oom- 
pa^nia  regola  tutto  rispetto  alla  fiibbrica  e  airesportaiione  del  vino.  H  aan  aver 
concorrensa  ha  non  solo  masso  la  compagnia  a  tale  di  poter  fissare  i  tuoi  praaai, 
ma  ha  costretti  I  compratori  a  aottoporsi  a  tulle  le  adulterazioni  che  fanno  nel 
vino.  La  nostra  perdita  dunque  era  duplice;  derivava  primo,  nel  non  poter  avere 
i  vini  francesi  di  costo  più  tenue  fuorché  ad  un  prezzo  esorbitante;  e  poi  nel  dover 
pagare  prolilli  esorbitanti  a  una  compagnia  di  luercanli.  Ciò  posto  sembra  strano 
che  l'Inghilterra  si  sia  polula  sotloniellere  per  più  di  un  secolo  a  sì  gravi  svan- 
taggi. Se,  senza  quel  tratlato,  e  invece  delle  tasse  disuguali  sui  vini  dei  due  f>aesi, 
st  fosae  imposta  una  tassa  eguale  ad  tahrtm  sui  vini  di  entrambi  i  paesi,  l'apll* 
colo  di  minor  preiBO,  teeondo  là  hm  ^wifo'ld,  sarebbe  stato  sempre  preferito,  e  i 
profltti  esorbitanti  del  monopolio  di  Oporto  sarebbero  eessati,  istituendo  nn^perla 
concorrenza  eoi  fiibbricatori  di  vini  di  Francia.  Dal  fatto  che  le  esportasioni  di  ua 
paese  debltono  sempre  rispondere  al  pagamento  delle  sue  importazioni,  riesce  evi- 
dente, che  l'ammissione  delle  nostre  niaiiitatlure  di  lana  in  Portogallo  non  produ- 
cevano in  complesso  mags;i(>r  esportazione  di  merci  inglesi,  di  quella  che  si  sarebbe 
verificata  in  altre  circostanze;  ma  elTetluavano  soltanto  una  sostituzione  delle  ma- 
nifatture di  lana  ad  altre  merd.  Sei  vini  franeeai  fossero  stati  posti  incondiaione 
eguale  di  quelli  del  Poriogallo,  siccome  i  vini  di  entrambi  i  paesi  sarebbero  stali 
in  tal  caso  a  miglior  mercato,  ai  aarebbe  probabilmente  bevuto  più  vino»  e  In 
quantità  accresciuta  che  se  ne  sarebbe  importata  avrebbe  prodotta  una  magginr 
esportaxione  di  merei  inglesi  rnn  eui  pagarla.  Nullameno,  per  quanto  sembrino 
forti  gli  argomenti  per  addimostrare  quanto  fosse  giusto  l'eguagliare  le  tasse  sui 
vini,  erano  tali  i  pregiudizii  contro  cui  si  doveva  lottare,  che  fu  serbalo  soltanto 
alia  sessione  dei  Idai  di  meUerli  in  pratica,  e  cosi,  assoggettando  i  vini  d'en- 
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Inalbi  i  fMeii  «Ut  stesso  bulaeHo,  di  por  ternino  a  qool  Inttato  «he  ora  tonto 

coslnlo  a)  nostro  paese. 

Noi  vediamo  ndnnqiie  che  vi  sono  dei  wm  con  nii,  rome  ncH>st'mpio  del 
monopolio  di  (  ipoi  to,  un  paese  può  otlenere  unii  •rr.iii  copia  del  lavun»  di  nn  altro 
pacsf,  in  cambio  rii  una  piccola  quantità  dei  suoi  prodotti.  La  slessa  cosa  abbiam 
pure  osservata  Iraltandosi  d'imporre  balzelli  siiITcsporta/ione  di  merci  nella  pro- 
doneotdoHe  foaK  m  paese  poneiffa  on  ownopoiio,  o  qoalcbo  fiicililà  maggiore, 
naloiole  o  aopiisila.  NollaoieiM»»  io  nosoono  di  qoosU  casi  ona  «edolo  cetcso  del 
si||itlO)dhfO|ioDO  di  ripromettersi  vantaggi  durevoli  dal  testare  di  so^ffore 
«B  pane  fmstinw.  Eguali  risultali  han  luogo  neUa  vita  privata.  Un  morcoloalo 
può  avvantneiriarsi  per  un  po'  di  tempo  di  «"ii  costanze  particolari,  c  otlenere  pro- 
fitti c^urbilanti  ;  ma  ciò  può  di  radi)  protriirsi  alla  lun^n  ;  inlaiilocliè  i  profitti 
moderali  assicurano  la  continuazioni'  dei  negozii.  Gli  aiti  pnv-zi,  però,  che  si 
oUeogeno  culle  restrizioni  dei  Irallali  coiitiiierdali,  non  indicano  ^mpre  che  uo 
paese  aoqttieli,  io  quel  dmkIi^  odo  eojiio  dd  laforo  e  dd  eapilole  di  «n  altro  paese 
HMgfwre  di  qoelio  cko  gli  dà  io  cambio.  Gli  alti  pressi  delle  loerci  parlioolari, 
t|uaade  oon  vi  è  on  oiooopolio  per  la  loro  produzione,  e  quando  si  permeVte  la 
libeia  coneotreMM,  non  possono  essere  il  risultato  degli  sili  profitti  ;  peroechè 
la  flsaeorreBsa  impedirebbe  questi  ;  rea  tali  prezzi  debbono  essere  1»  consegueosi 
delle  circoslanzf*  fomparalivameule  sfavorevoli  in  cui  vengono  prodotte.  Tuttavia 
.sevi  fossero  ah  une  merci  che  realizzassero  alti  [)rezzi,  non  per  la  spesa  del  loro 
acquisto,  ma  pei  grandi  proiilli  clic  darebbero,  si  otterrebbe  un  vnntar:i;io  con 
UD  trattalo  che  assicurasse  ad  esse  un  mercato  in  un  paese  forestiero,  ed  esclu- 
desse lo  concorrensa  delle  alire  naziooi.  Ma  se  le  condisioni  del  trottalo  lòasero 
rsdprodie^  oHora»  mentre  dovrebbero  aversi  olii  pressi  per  le  merci  vendute,  si 
dovrsbberodar  ahi  pressi  per  quelle  che  si  comprerebbero,  e  il  vantaggio  dovrebbe 
essere  dolem  ina  lo  da  un  confronto  fra  la  quantità  de^li  articoli  cari  venduti,  in 
rdnione  cogli  articoli  cari  comprali.  Se  la  quantità  dcL'Il  oirgelli  cari  comprali 
e  venduti  (o<<f  pj^uale,  il  guada<;no  e  la  perdila  da  niitr.tiiibi  i  lati  si  compense- 
rebbero. Mii  ^e  Ins-f-ru  di.su^'uali,  il  vatila;fgio  sarebbe  per  quel  paese  che  avesse 
venduto  di  più  e  loniprnlo  meno  di  i|uelle  care  produzioni.  Però  dove  si  ammeU 
tesse  che  una  nazione  ha  il  diritto  di  sopraffarne  un'altra,  ciò  che  non  può  con- 
cedersi, e  quooéo  si  ammettesse  cbo  in  un  (rallato  di  eommereio  od  poeee  pnè 
•waiitaggràfsi  aoprs  «s  allro,  rimano  sempre  a  vedere  ae  feeee  suo  interesee  il 
Mù;  pofchè  non  poseiasso  dissimularci  i  moli  che  potrebbeto  venirne  ad  eor 
trambi.  Quando  due  poosi  convengono  dt  ricevere  scambievolmente  articoli  che 
potrebliero  arerai  altrove  a  mielior  prezzo,  es*ii  si  pongono  in  qualche  modo  in 
uno  stalo  precario  e  arltrK:iale;  perocché  l  iiiduslria  non  prospera  rbe  con  un'as- 
eeinla  libertà;  e  airiuterruzioue  del  loro  trattalo,  piodoUa  o  da  mal»-  iiilelHgenze 
fra  di  loro,  o  daU  inlluenza  preponderante  di  qualche  polente  vicino,  terrebbero 
dietro  dannosiasinie  conseguenze;  le  quali  si  sorobbero  evilBle  quando  al  fesse 
perasosae  aU*iiMl«Blria  di  seguire  quelle  vie  pi&  natorali  e  piA  sicure  «be  ai  sa» 
idbhe  aporie  da  se  medeBÌaaa. 

>',<;  iGo«i  èpià  cbe  iooerto  quella  ssviesn  dei  tfoltafi  puramonle  commerciali, 
ioiw  obbligano  le  perti  contraenti  a  ricevere  le  une  dalle  altre  oggetti  che  polreb- 
hero  aver  altrove  a  miglior  palio,  f.e  slesse  obbiezioni  si  applicano  a  quegli  or- 
BOffiooli  in  parie  conunerciaU  c  iu  porte  poiilici^coacui  una  gcan  FoloAsa  può 
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Ottenere  privilegi  esclusivi  nei  mercali  di  uno  Sialo  più  piccolo,  in  cnmbio  della 
protpzione  die  «ili  Ah.  Fincln'  durò  il  rormidabìle  palio  di  fnmi'^li;i  fra  i  vnrii 
rami  dolln  cn<;i  di  l?orboiio,  il  Portoiinlio  fu  Icnulo  a  souiniinislvrue  ogni  facilità 
al  IimAko  e  alln  navigazione  dciringliiltcria  che  poteva  preservarlo  dal  divenire 
una  provincia  della  Spagna.  Ma  dappoiché  la  fornitura  esclusiva  dei  suoi  nereati 
non  poteva  assieunire  ai  sudditi  inglesi  più  dei  profitti  ordinarli,  perchè  la  con- 
correnza che  si  facevano  i  mercanti  fn  di  loro  lo  avrebbe  impedito,  e  dappoiché, 
come  già  vedemmo,  Tofferla  di  un  mercato  non  genera  impieghi,  nessun  incorag- 
giamento particolare  poteva  darrìcoslairindustria  inglese.  L'idea  che  Tlnghilterra 
potesse  in  quel  moilo  acquistare  una  più  vasta  porzione  dei  prodotti  del  Porlofrallo 
con  una  porzione  minore  dei  suoi,  e  cosi  indennizzarsi  delle  spese  straordinarie 
die  sosteneva,  è  affatili  immatrinaria.  Il  servigio  rciuluto  era  un  servigio  gratuito, 
senza  alcun  compenso.  Vi  potevano  essere  considerazioni  poliliclie  che  determi- 
nassero ringhillcrra  a  mantener  per  tal  modo  Tindipendenza  del  Portogallo,  come 
alleato,  per  controbilanciare  l'inOuenaa  pericolosa  iti  una  oonfisderaitone  rivale, 
ma  sareblie  stato  esiremamente  assurdo  il  calcolare  sui  privilegi  commerciali  per 
rindénnizzo  delle  spese. 

Si  crede  che  ì  privilegi  o  i  vantaggi  particolari  offerti  ai  mercanti  e  al  com- 
mercio di  una  nazione  eccitino  la  gelosia  delle  altre  nazioni  che  non  vi  parleci- 
pnno.  I  Irattali  che  li  sanciscono,  qunnlunque  non  giano  atti  di  un  carattere 
ostile,  formano  i  cernii  delle  discordie  e  delle  s^iierre.  E  quindi  non  solo  più  utile 
il  trattare  tulle  le  nazioni  sul  piede  deiri  guaj'Jianza  come  amiche,  ma  è  più 
saggio,  avendo  riguardo  alle  perniciose  conseguenze  che  cagiona  spesso  una  po- 
litica contraria. 

Da  quanto  è  stato  detto  noi  abbiamo  modo  di  decidere  la  questione  rispetto 
ai  vantaggi  che  possono  ottenersi  col  trattati  di  commercio  fra  gli  Stati,  e  per 
conseguenza  quali  debbano  essere  gli  oggetti  proprii  di  tali  trattati.  Sono  già  pro- 
vati i  mille  boni  che  procura  il  commercio,  e  la  necessità  indispensabile  che  sia 
libero  per  lo  sviluppo  di  luKe  le  forze  dell'industria.  La  questione  è  quindi  ora, 
come  può  facilitarsi  il  commercio?  Certe  circostanze  che  riguiird.iiia  l'industria 
esistono  di  per  sè  e  indipendentemente  da  ogni  legge,  i^ossono  dunque  alterarsi 
per  modo  quelle  circostante  naturali  da  estendere  le  vantaggiose  tranaaiioni^fel 
commercio  ;  da  accrescere  i  benefisii  che  arrecano;  o  da  diminuire  la  diflicollé, 
il  lavoro,  o  la  spesa  che  le  accompagnano?  Un'estesa  veduta  delle  conn^uenae, 
da  noi  notate,  c'indijrrebbe  a  credere  che  il  tentativo  per  parte  di  una  nazione, 
di  regolar  per  modo  i  suoi  traffici  commerciali  colle  altre  nazioni  da  sopraffarle 
nelle  loro  transazioni,  o  da  ottenere  pei  suoi  sudditi  una  gran  superiorità  di  van- 
taggi sopra  quelli  degli  altri  paesi,  mancherebbe  alla  fme  di  riuscita,  e  verrebbe 
deprecato  come  poco  saggio.  Se  quindi  è  impraticabile  aitine  una  superiorità  di 
vantaggi  in  danno  di  altri  paesi,  resta  che  si  afferrino  le  occasioni  favorevoli  che 
si  presentano  al  commercio,  senza  pensare  se  il  vantaggio  che  deriva  a  noa  delle 
parti  è  maggiore  o  minore  di  quello  deiraltra.  Sarebbe  superflao  lo  stimolare  a 
quei  cambii  delle  merci,  che  per  le  circostanze  esistenti  avvantaggiano  gii  le  parli 
che  li  fanno;  dappoiché  l'interesse  individuale  è  a  ciò  di  baaianle  eccitamenti. 
Il  voler  diminuire  o  regolare  quei  cambii  che  non  si  faran  mai  se  non  giovano 
alle  parli,  o  si  allueran  sempre  da  esse  nel  modo  più  profillevole,  deve  essere 
ugualmente  uou  solo  supeiUuo,  ina  dannoso.  Ma  se  possono  darsi  faciiilà  ai 
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commercio;  se  possono  rimuoversi  grimpedimenli  che  giacciono  per  la  sua  vìa; 
0  se  possono  scemarsi  le  dinìcoltà  e  le  spese  cho  accotnpnjiiiniio  !o  sue  tiaiisn- 
zioni,  e  se  cosi  possono  accrescersi  i  mezzi  di  quelli  die  vi  altentlono ;  ;illura  vi 
sarà  uno  scopo  legillimo  così  per  le  regole  domesliclie  come  poi  trullali  fra  gli 
Stati.  Noa  sarà  mai  convcuieiile  che  un  Irallalo  impedisca  ai  sudditi  della  Po- 
tema  cpntmnte  di  comprare  da  altri  paesi,  e  così  li  obblighi  ad  acquistar  oierci 
che  sarobbersi  avute  altrove  a  minor  prono;  le  doe  Poteose  facendo  dò  recipro- 
camente, sì  danneggiano  entrambe,  e  privano  il  popolo  delle  occasioni  favorevoli 
di  commercio  che  esistono;  ma  l'oggetto  razionale,  all'incontro,  deve  essere  di 
stabilire  la  più  gran  liberlà  di  commercio,  e  di  riinuovcro  ogni  impodimenln  die 
possa  allentarne  l'azione,  o  dislogliei  lo  dalle  sue  vie  più  utili.  Gli  oslaroli  princi- 
pali che  si  frappongono  ora  al  traflico  forestiero,  sono  le  (asse  impo.>k'  nei  varii 
paesi  sulle  merci  inipurlale  o  esportale.  Il  grande  scopo  dei  trattati  commerciali 
sembra  dover  essere  quello  di  annullare  tali  tasse,  siccome  pure  le  proibizioni 
sojpra  certe  merci  che  potrebbero  essMV  un  soggetto  di  traflico.  Se  esse  fossero 
tolle^  Ogni  paese  potrebbe  acquistare  con  facilita  gli  articoli  che  desidera,  e  pa- 
garli con  cambio  o  diretto  o  indiretto,  con  quelle  merci  che  può  meglio  produrre. 
Su  tali  basi  naturali  soltanto,  in  cui  i  vantaggi  sono  reciproci  eson  consultati  gli 
intarcssi  di  entra ud)e  le  parti,  può  aspettarsi  un.i  buona  e  lunga  pace  fra  le  na- 
lioni,  e  una  prosperità  commerciale  durevole  e  stabile  può  nttiinrsi. 

Il  commen  io  mercaulile  a.ssorbc  in  proporzione  dei  lavoralon  die  vi  atten- 
dono, un  capitale  assai  più  vasto  di  ogni  altra  specie  di  alTari.  I  suoi  slruniouli 
di  tavon»,  se  così  possono  chiamarsi,  o  i  messi  con  coi  è  condotto,  tanto  con 
facilita  che  con  efficacia,  son  più  dispendiosi  di  quelli  d'ogni  altra  maniera  d'in- 
doatria*  11  commercio  estemo  fra  i  varii  paesi,  come  pure  le  ralaxioni  fra  le  varie 
parti  dello  stesso,  possono  attuarsi  con  facilitò  quasi  uguale  col  capitale  e  il  la- 
virro  forestiero,  come  col  capitale  e  il  lavoro  tiomestico.  11  commercio  forestiero, 
adun(|up,  sperialmente  coi  paesi  lontani,  è  l'occupazione  più  propria  e  più  con- 
veniente di  quelle  nazioni  ricche,  i  cui  lavoratori  sono  forniti  di  tulle  qm-lle  fari- 
liti  che  possono  dare  ampii  capitali  per  rendere  il  loro  lavoro  clVicace,  e  dine  il 
capitale  esiste  in  tanta  abhoudanza  da  rendere  arduo  l'impiego  totale  ili  esso.  • 

•Quesl*088ervasiohe  si  applica  principalmente  al  traffico  esterno  dei  trasporti, 
0  airindnstria  con  cui  le  merci  vengono  recate  da  un  paese  airaltro. 

Dairaltra  parte,  non  v'è  che  la  più  falsa  idea  dei  suoi  veri  interessi  che  possa 
indurre  una  nasione  povera  a  distogliere,  con  mezzi  artifisiali,  il  suo  piccolo  ca- 
pitale dalle  vie  natur  ili  e  più  profittevole  incoi  fluirebbe  spontaneamente, consa- 
crandosi all'industria  domestica,  agricola,  manifatturiera,  o  di  appropriazione,  per 
una  vana  rivalità  coi  suoi  vicini  più  ricchi,  per  far  che  accudisca  al  tralTico  fore- 
stiero e  al  commercio  dei  trasporti.  Con  tale  rivalili,  essa  deve  necessaria- 
mente far  mancare  ai  suoi  lavoratori  il  capitale  necessario  ad  assisterli  nelle  loro 
opere,  e  una  rovina  sicura  può  solo  smuitame. 

Um  un  ordinamento  pel  quale  gli  aifarì  intemi  di  una  naxione  povera  fossero 
condotti  col  suo  capitale,  e  gli  esterni  fossero  lasctati  al  capitele  dei  suoi  vicini 
più  ricebi,  gioverebbe  mutuamente  a  tutte  le  parti  :  alla  parte  povera,  lasciandole 
tulio  il  suo  capitale  per  l'industria  domestica  :  alla  parte  ricca,  aprendo  un  im- 
piego nuovo  e  più  profittevole  per  l'eccedenza  dei  suoi  capitali  che  impietinrsi  non 
potrebbero  neU'industua  domestica.  Uuando  uua  picua  libeilà  csislc;tóe,  tale 
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oKliii.'irnenlo  si  staLilire!»hf>  in  qualche  inodo  (in  Si>,  (icteroÙlWlO  da)l'ÌDlerC8S0 
iadividiiHie,  e  senza  che  le  leggi  dovessero  misi liKit^enc 

Le  stesse  osservaziooi  si  applicano  ad  un  paese  non  assai iilamcnte  povero, 
ma  povero  solo  retoliranente,  per  ciò  ehe  riguarda  l'iinpiego  del  Mo  cafitab, 
eh*  puè  Iman  ampb  oceupauMM  ad  m'alia  ragiono  di  proilti  sairiadaatni 
doflMBlica.  I  tantaUri  degli  Amarieam  par  crvara  uaa  naiiaa  canaMrtiale,  aaaaa 
rif  nardo  alle  circostante  del  loro  paese,  e  alia  direzione  piàvaataggiosa  da  darai 
al  loro  capitale  e  alla  laro  iadatlria,  fiarsa  non  riauiraBiio  a  beoe.  Il  traflìco 
esterno  deve  essere  in  paratrotio  un'occupazione  passiva  co*  taoli  Biodi  d'impiegare 
i  Ciipilali  nella  coltivazione  del  suola,  e  in  altre  bisogne  domestiche,  in  cai 
profitti  maggiori  si  ollt-ngono;  e  non  vi  può  essere  che  una  falsa  iiifromis- 
siune  legislativa,  (iella  a  torlo  protezione  e  incoraggiamcnio,  ma  rovinosa  pei 
paese  in  generale,  ebe  possa  impedirà  dia  i|m1  trafieo  aea  abbia  heaiiewaii  pn^ 
£Ui. 

Nelle  eceapaiioni  domeaticlie  di  a»  pMte,  la  eeneerreoM  fin  gli  iiidìndai 
tende  seaipvaa  diminuire  i  profitti  in  tutte,  rìdueendoli  al  livello  conunne.  la 
qualunque  occupazione  doaiesliea  antri  un  individuo,  egli  otterrà  f nella  ragieM 

media  di  profitti  quando  non  sovrabbondino  i  protloUi  che  crea,  e  sarà  sicnro 
da  una  coinoncnza  che  potesse  stremarli  di  più;  dappoiché  egli  sani  probabil- 
mente in  cirrostmi/e  siuiili  a  <|uc  ll(;  degli  altri,  e  ninno  si  appagherebbe  di  meao 
della  ragione  comune  dei  problli.  .Ma  la  cosa  è  diversa  pel  Iraflìco  esleroo;  e  la 
oenaarrenaa  assome  «•  altre  earaiiera  ;  in  esaa  l*iadifidiie  denacealeadaie»  wm 
aelo  eonlro  la  caMerreua  leatè  aieMionala,  ma  ceatre  wam  «encerremca  tea  tatia 
Umoade;  ceoeorfeaaa  ia  cai  la  ragieae  del  profiuà  am  è  la  medeaima  eoma  aci 
negozii  luterai;  può  esser  pii  besaa,  ma  Don  pj^  alta,  peichi  le  gara  interna  la 
impedisce.  Ha  quale  che  possa  essere,  egli  non  l'avrà,  iiB  nna  É  in  rirranliMM 
levorevoli  come  quelli  con  cui  deve  ronipctere. 

I  prolìtli  navali  della  Gran  Bretagna  debbono  lottare,  wa  solo  contro  il  ca- 
pitale inglese,  ma  contro  quello  degli  Olandesi,  dei  Francesi,  e  di  tutti  i  piiesi 
d'Europa.  Se  i  prolìtli  dei  possessori  delle  navi  fossero  maggiori  di  quelli  dei 
capitale  inglese,  la  eencorrenaa  degli  altri  capilali  iafleai  li  arraUbe  ia  liMva 
ridelU  al  livella  comoae.  la  dò,  perè,  il  pesaesaore  di  aari  è  eeaapaialMunaata 
aicuro.  Nessun  altre  capitale  inglese  pa^entrare  in  coaearfensa  con  Kdiacirea- 
ataaae  più  favorevoli;  ma  devi  aasoggetlarsi  agli  stessi  peai.  Qnealo  noo  avviene 
pel  capitale  olandese.  Le  spese  per  costruire  un  naviglio  possono  essere  |mù  lejt- 
giere  in  Olanda  che  in  Inghilterra;  o  cosi  i  prolitti  e  i  s:ilarii  possono  f  sseie  più 
bassi.  Ma  ad  onUi  delle  sue  spese  maggiori,  il  possessore  ili  navigli  iii;,'lesi  deve 
ridurre  i  suoi  prezzi  pei  trasporti  io  modo  da  stare  ai  pai  o  dei  saiani  e  dei  pro- 
fitti più  bassi  degli  Olandesi  determinati  da  minori  spese.  £glt  deve  rassegiiarsi 
a  quei  presi;  perché  ae  esigesse  di  più,  tulli  i  auei  trafliclii  oemerabliaro.  Cani 
la  diversità  delle  spese  può  privarlo  interamente  di  prefitti.  In  alenai  paaei  ai 
offrano  vanlaggi  particolari  per  la  costraaione  deUe  navi,  mentre  forse  non  vo 
n'è  alcuno  rispetto  ni  ftirle  navignre;  e  per  consegucaza,  l'occupazione  più  pro- 
ficua del  paese  deve  esser  quella  di  costniire  edi  venderò;  kaainndo  allo  altaa 
nasioni  i  Iralliclii  della  rtavigazione. 

Le  massime  dell'economia  nazionale  sono  interamente  diverse  dalle  ronsidc- 
rauoui  che  si  riferiscono  alia  protezione  aazioiiale   esse  non  compuu^uuo  ciio 
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una  classe  dei  principi!  d'ainminislra/ione,  e  vi  sono  delle  ofcasionì  in  cui  l'ap- 
plicazione pratica  di  (}uelle  luassiuie  deve  dar  liio^o  alla  considerazione  pin  ini- 
{wrUnle  dei  mezzi  di  provvedere  alla  salute  pubblica.  Le  massime  dell'economia 
psUtiea  fartbbero  dei^Ulere  da  ogni  specie  d'intromissione  legislativa  sia  per  in- 
wttffm  fàut  per  ctApriiMn  qaaluoqae  nmo  d'IMustm.  Ma  in  un  pa«6 
«BM  rioghtllmr»,  0  rOlaiuta  p«fr  asser  €OATenie»te  ebaniiii  ù  attenda  a  qaalle 
aiassime  rispetto  al  IraiTico  mercantile,  c  che  si  debba,  in  oppaaisìana  ad  eate, 
Inttifio  €00  ÌMongsiaMUi  particolari,  calia  vadota  di  craara  a  di  nanteDera 
una  marina  mercnntilp  come  semenzaio  di  marinai,  da  giovars<»nc  in  caso  dì 
guerra.  Non  è  da  credersi,  però  che  tale  incoraL'i^iariiPnlo  polesse  darsi  scnxa 
spesft.  Lo  «nranlaggio  che  reca  equivale  a  mia  s[i(  sa  reale  e  c(»stanle,  e  la  que- 
stione politica  deve  esser  determinala  dai  valore  dei  vantaggio  ottenuto  in  rcln- 
tlaua  eal  ana  abate)  a  4al  vedera'aa  lo  iteaeo  oggalte  noa  pateew  «anaagnirsi  con 
costo  minore  in  on  allro  modo. 

Può  M  poniam  da  parto  la  confaDlaiiia  di  ricorrere  a  tali  memi  onda  prof* 
ledere  alla  sicurezza  pabblica,  il  principio  universale  della  non  intromimione  net 
negozii  dell'industria  regge  nel  traffico  dei  trasporti  come  in  qualunque  altro  ;  e 
il  voler  far  entrare  in  esso  per  forza  o  con  adescamenti  più  lavoro  e  capitali 
nazionali  di  quelli  che  naturalmente  vi  si  consacrerebbero,  è  cosa  stolida  come 
ogni  altro  tentativo  per  incoraijfrire  o  comprimere  quHlun(jue  ramo  d'industria. 

La  direzione  del  capitale  e  dell  iudu^lria  verso  il  traflico  dei  trasporti  non  è 
tenia  la  cagione,  quanto  l'aflélto^  di  una  gran  riedieani  nanonale,  e,  in  ano  atato 
di  liiiarlà,  è  il  ano  atatomo  natarala.  Le  dne  più  glandi  petonw  maritlfmo  dai 
fiorai  Doilrì  aoDO  la  Gran  Bretagna  e  l'Olanda;  essa  eoo  pore,  In  proponiona 
alPcaiensione  del  loro  territorio  e  della  loro  popolazione,  i  due  paesi  plA  ricebi. 
Ma  non  v'è  da  concludere  da  ciò  che  la  grandezza  della  loro  marina  mercantile 
sia  stala  la  caj^ione  dtdia  loro  opulenza.  Il  traflico  dei  trasporti  ha  dato  dei  pro- 
iìUi  senza  dubbio,  ma  non  ma  L'triori  di  quel  degli  altri  capitali  impiegati  io  quei 
paesi  in  occupazioni  domestiche. 

L'effetto  del  tanto  vantalo  Atto  di  iNavigazione  Inglese  è  stalo  assai  mal  giu- 
dicato. Amnettondo  aenpre  Taltiarima  inportanta  di  totelare  la  aeaira  indipen- 
deaaa  miaaala^  a  cui  ogni  altra  enea  deve  eedere,  e  che  nnlla  poeea  Ikr  meglio 
eiò  quanto  il  mantenimento  di  oaa  aoperiorit*  navale,  Hbmm  pure  a  vedeni,  aa 
quella  superiorità  non  si  fosse  potuta  ottener  meglio  in  altri  modi.  Quando  quel 
eutolnre  Atto  fn  formulato,  l'abbondanza  dei  capitali  in  Olanda,  in  proporzione 
aM'impiejro  che  colà  trovavano,  aveva  ridotto  la  raizion  dei  profitti  in  quella  repnl}- 
lilica  mollo  al  di  sotto  del  livello  comune  nel  re^to  <1  t^uropa.  I  suoi  possessori  di 
navigli  SI  accontentavano,  perciò,  col  ricevere  prezzi  più  bassi  pei  trasporti  di  quelli 
degli  altri  paesi,  e  aumentavano  i  traflichi  deirEoropa.  Sotto  un  punto  di  vista 
economico,  non  può  eeeervi  alcun  dubbio  che  ringbilterra,  in  tali  eirceatame^ 
ayfbbf  guadagnalo  col  pagare  agli  Olandesi  quei  traeporli  di  poco  presse,  e  eoi* 
nmpiagara  i  enoi  capitoli  in  quei  rami  di  produzione  domestica  in  cui  si  pote- 
wmnù  nalianne  profitti  più  alti,  invece  d'investirli  nelle  navi  dei  trasporti.  Fin- 
gendo, per  esempio,  che  la  ragione  dei  profitti  fosse  del  15  0[0  in  Inghilterra,  e 
solo  (lei  10  0(0  in  Ohndn,  in  tal  ca'sn  le  spese  per  jil'Inglesi  sanzionale  da  quel- 
l'Alto si  aumentavano  del  5  OjO  sul  capitale  impegnato  in  quel  Iraflìco;  mentre 
«asìm»  quel  capitale  tolto  duiragricoituia  o  dalle  lauuiralture,  deve  aver  cagionato 
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mia  liiioiiiuzione  ili  proilolli  deirindi^lria  doineslicn.  Se  riiigliillcrra  avesse  poslo 
balzelli  accresciuli  sulle  iiicrcì  Iraspurlate,  eguali  al  risparmio  del  5  0(0  che  si 
sarebbe  realizzalo  valendosi  dei  Irasporlì  olandesi,  l'elTettu  sul  popolo  sarebbe 
slato  precisamente  lo  stesso,  rispetto  alle  fornilure  delle  merci  forestiere.  Il  danaro 
che  si  sareblie  sempre  cosi  incassato  le  avrdibe  dato  modo  di  raccof  liere  e  di 
educare  pel  servigio  navale  quel  nuiifbro  d'uoaiini  cbe  avessero  potuto  essere 
richiesti  in  tempo  di  guerra,  iacciidole  far  di  più  un  gran  risparmio;  iulanlociiè 
i  prodolli  accresciuti  durcvolmetile  iklla  sua  airricoltura  e  didle  sue maiiifallurp, 
r:ivrt'l)liero  nssìcurata  dalle  vit issiludiiii  delle  cose  navali,  avrehlier  promossa  la 
Ticvhn/.A  e  la  prospcril;^  del  p;iese,  da  cui  la  sua  forza  ilipeudc,  e  non  sarebbero 
.sl;ili  seuza  cHollu  a  luU'oggi.  Escludendo  gli  Olandesi  d^ii  nostro  commercio  doi 
trasporti,  il  paese  perdè  Timpicgo  del  capitate  cosi  impegnato.  Per  quanto  scemò 
la  riccheixa  del  nostro  paese  colla  diminuzione  dei  prodotti  deirindustrìa  a  mo- 
tivo di  non  aver  impiegato  quel  capitale  olandese,  e  di  aver  per  consegneDia 
costretto  il  nostro  ad  assumere  un'occiip  izione  meno  vantaggiosa,  per  altrelianlo 
deve  essere  scemala  la  nostra  potenza.  Guardiamo  l'enctlo  clic  s<irel)be  seguilo 
per  gli  Olandesi  quandu  avessero  potuto  partecipare  al  nostro  traHlco  doi  tras- 
porti. Noi  su[)poniiiii)o  clic,  colla  concoircnza,  essi  non  ollenesscro  maggiori  prò. 
fitti  in  qui'iriinpirgodiqut  lli  che  avrebbero  avuto  impiegando  diversamente  i  loro 
capilidi.  Vi  sarebbe  stato  forse  un  campo  più  vasto  pei  capitali  aperto  dalla  libertà 
di  attondera  a  quel  tralfico,e  i  orofilti  del  paese  si  sarebbero  potuti  un  po*anmeii- 
tare.  Ha  un  accrescimento  ottenuto  sui  profitti  del  capitale  impiegato  al Unterno, 
quando  quel  capitale  stesso,  o  i  prodotti  che  dà,  non  sono  accresciuti,  non  aunoteata 
in  nessuna  maniera  le  ricchesse  nazionali;  perchè  quel  profitto  accresciuto  si  ot^ 
tiene  allora  dal  capitalista  a  spese  delle  altre  classi.  Quand'anche^  perciò,  la  ma- 
rina mercantile  deirOhinda  avesse  coperto  i  iii;iri,  non  ne  viiMie  che  essa  avesse 
potuto  dominarli.  Le  sue  lor/e  navali  non  si  sareljbero  potuto  manlenerc  che  a 
furia  di  tasse,  e  il  prodollo  di  «jueste  avreblie  potuto  dipendere  dalla  lici  iiezKae 
dai  mezzi  dei  suoi  abitanti.  ColKessersi  loro  impedito  di  partecipare  al  nostro  traf- 
fico dei  trasporti,  il  loro  capitale  venne  tradotto  forse  in  maggior  copia  alle  India 
Orientali.  Se  un  compenso  si  ottenne  di  là  eguale  a  quello  che  si  sarebbe  avuto 
eoi  trafilco  dei  trasporti,  la  ricchezza  dell'Olanda,  e  per  conseguenza  la  sua  for» 
navale,  non  diminuì  menomamente:  intantochè  la  ricchezza  e  la  forza  del  nostro 
paese  devono  infallibilmente  aver  sofferto  per  la  scarsezza  dei  capitali,  \}vo(ìottn 
dalla  neces>ilà  (riinpcgnarnc  una  parte  in  un  IralTico  precario.  Noi  roncludiatno 
che  quel  lauto  vantalo  Allo  ha  diminuita  la  ricchezza  e  la  potenza  deU'lnghiUerra 
tenendole  al  disotto  di  quel  livello  u  cui  si  sarebbero  diversamente  alzate,  senxa 
promuovere  la  nostra  superioritA  navate  più  di  quello  che  avesse  potuto  essere 
promossa  diversamente.  Gli  è  a  una  politica  di  prepotenza,  che  vorrebbe  renderci 
ricchi  e  forti  a  spese  dei  nostri  vicini,  additata  da  quello  e  da  altri  Alti  del  nostro 
sistema  commerciale,  che  dobbiamo  gran  parte  di  quella  gelosia  che  è  intratte- 
nuta verso  di  noi  dai  forestieri,  e  in  parte  anche  alle  guerre  quasi  continue  a  cui 
slamo  stati  trascinali,  e;4li  con  tali  opere,  che  riputerebbersi  disonorevoli  nella 
vita  privala,  die  ileve  -osieneisi  la  dignilA  di  un  popolo  generoso?  Tuttavia  se 
i  vanlaL'i;!  c!ie  si  suppone  ci  fossero  jtrtH  urati  da  qucirAlto,  fossero  slati  piti  ap- 
parenti che  non  sono,  e  se  i  mali  che  lo  accompagnarono  fossejo  meno  evidenti, 
la  cosa  muterebbe  aspetto,  e  i  suoi  effetti,  rispetto  «I  vant^iggio,  diverrebbero  non 
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solo  uno  «scherno,  ma  un  danno,  qinnilo  lo  ;i!lre  nn/ioni  ricorrono  ppr  nppresa- 
gJin  alla  slo.ssa  [loliiii  ;!  coiilm  di  noi.  Era  (!;iiu|iir  [mt/zo  ilriropcni,  poi  bonclizìi 
più  che  iiicorli  elio  mnlV-i  iv.i,  il  inantenero  quell'Ano  a  rischio  di  tali  rappresa- 
glie, e  (lei  uinli  che  dovevano  venirne  n  liitlo  le  parli? 

Il  traffico  forestiero  dilTerisce  dal  domestico  solo  in  ciò  che  una  dette  due 
parti  che  n  aecudiscono  è  soggetta  ad  un  altro  Stato»  anziché  esserlo  entrambe 
allo  Stalo  medesimo.  Se  ona  conquista  o  l'unione  dei  due  paesi  facientì  insieme  il 
commercio  li  ponesse  entrambi  sotto  lo  stesso  sovrano,  il  commento  forestiera 
diverrebbe  commercio  dome.^iico.  Ma  tale  circostan»i  non  potrebbe  alterare  il 
carattere  del  commercio,  o  restensinne  dei  beneficii  che  nrre<  n.  Drrorro  nna  p'an- 
dis'ima  estensione  di  paes(>  n  sl.ihilire  una  distribuzione  t  onvenienle  d'iinpie^rhi, 
e  lì  racchiudere  la  varietà  dolio  torre,  dei  (  limi  e  dei  prodotti,  che  .sopperiscono 
ai  nostri  bisogni.  Un  piccolo  Stalo  non  ha  una  popolazione  aliliuslauza  vasta  o 
estensione  di  terra  bastante  a  poter  far  fronte  a  tutti  i  bisogni  suoi  indipenden- 
temente  dai  paesi  forestieri;  mentre  uno  Stato  grande  pud  farlo  assai  più  (ìicil- 
mente.  Dipendendo  cosi  dalla  popolasione  e  dairestensione  del  paese,  e  dalla  cir- 
costanza mutevole  dei  confini,  il  commercio  forestiero  deve  essere  maggiore  in 
relazione  coi  commercio  interno  nei  piccoli  Slati,  ed  il  commercio  interno  relati- 
vomente  più  grande  negli  Stati  grandi.  Prendiamo  l'osompìo  d'nno  dei  piccoli 
Stati  Italiani,  in  confronto  dell'Impero  russo.  Noi  primo  una  gran  parie  dei  suoi 
afTari  mercanliii  hanno  il  carattere  di  forestiero;  mentre  nell'altro,  rn(  (  hiiidotido 
entro  di  sè  (piasi  tutte  le  varietA  di  terre  e  di  clima,  il  suo  commercio  esterno 
deve  entrar  per  così  poco  nelle  sue  bis(^e  mercanliii,  da  non  potersi  quasi  ap* 
prezzare.  Goeì,  la  parte  di  quei  negozii  che  hanno  il  carattere  di  forestiero  deve 
esser  maggiore  In  quelle  provincie  d*un  gran  paese  che  stanno  presso  ai  confini, 
che  in  quellle  che  son  situate  più  nell'interno.  Ma  ad  onta  che  questo  carattere  di 
foresti^  0  di  domestico  sia  nna  specie  di  qualità  casuale,  non  produccnle  alcuna 
fìilTerenza  essenziale  nella  natura  del  traffico  slessn,  alcuni  attaccano  un'impor- 
fnnza  particolare  al  IrafTìco  forestiero,  come  so  fosse  di  un'altra  specie,  e  di  uiag- 
fjior  valore  del  tralTìco  domestico.  Noi  abbiamo  guardato  alle  esporlaziotii  edalle 
iniporlazioni  come  criterio  della  prosperità  o  ddia  decadenza  dei  nostro  paese,  e 
lo  stalo  del  traffico  interno  non  ha  eccitata  alcuna  osservasione  particolare.  Ma 
dappoiché  qnei  due  commerci  hanno  an  carattere  identico,  sarebbe  follia  il  daf 
inaggior  valore  all'uno  che  airaltro.  L'attività  del  traffico  intemo  é  indialo  cosi 
Sfcaro  della  prosperit.^  nazionale  come  quella  del  traffico  forestiero.  Inoltre,  la 
5omma  delle  esportazioni  e  delle  importazioni  può  essere  accresciuta  o  diminuita* 
(In  (^ircosionzeclie  non  avran  che  poco  o  nessun  cfTellosulIa  prosperità  pubblica.  Un 
ìihl)assatiieulo  nel  tralììco  forestiero  può  derivare  dall'avere  gli  abil;inti  degli  altri 
paesi  acquistale  le  slesse  facilità  nel  produrre  le  merci  in  cui  esisteva  prima  una 
gnin  differenza,  ^ei  paesi  posti  sotto  gli  stessi  gradi  di  latitudine,  ed  offerenti 
produuoni  naturati  consimili,  può  aspettarsi  forse  l'acquisto  di  facilità  quasi 
nguali  nei  varii  rami  d'industria.  In  tal  caso,  il  traffico  fra  di  essi  di  molte 
m^tcl  deve  cessare.  Un  abbassamento  nel  commercio  forestiero,  perciò,  può  indi> 
care  soltanto  che  o  noi  egli  altri  paesi  hanno  acquistato  i  mezzi  di  produrre  di- 
yctl^mentea  cosi  buon  prezzo,  arlicoli  che  a  tal  prezzo  non  si  polt  v.ino  avpr  prima 
clic*  tingli  altri  pne^i.  Ma  ciù  può  nrm  esser  .icconiprignalo  d:i  alcun  efletlo  luiile- 
Icriaie  sulla  prosperità  d'una  nazione.  Dalla  grandezza  dei  vantaggi  cbe  dà  il  coro- 
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piereio,  l'estensione  swn,  quando  risulla  da  circostanze  nalunli,  non  pwò  esser 
veduta  che  con  piacere;  sia  esso  interno,  esterno,  o  l'uno  e  rnllro,  e  taiilo  in 
un  caso  che  nell'altro.  Quando  il  commercio  si  stabilisce  sò  senza  forza  o 
adescanienli esteriori,  esso  indica  una  '^nan  divisione  d'impiejjhi,  fd  una  facilità 
superiore  nella  produzione  delle  merci.  Esso  crea  allora  un  mercato  più  vasto  e 
più  aitew;  dM  per  conseguenn  m  neno  soggetto  ad  esaere  nthieimlo  delle  flM- 
toasioiii  che  derivane  loltanto  dt  cause  locali  o  temporanee. 

1}  eomniercip  natnrale  del  mondo  è  quello  che  ha  luogo  fra  paesi  situati  sotto 
differenti  gradi  di  latitudine,  dove  esistono  temperature  diverse.  Gli  è  quello  il 
commercio  durevole,  per  la  natura  delle  cose,  e  che  deve  andar  sempre  esente 
da  quelle  oscillazioni  che  il  progresso  dell'industria  noi  vani  paesi  può  effettuare 
in  altri  rami  di  commercio.  I  climi  temperali  non  possono  produrre  lo  zucchero, 
il  caffè,  il  cotone  e  gli  altri  prodotti  del  tropico;  né  le  regioni  del  tropico  sono 
adatte  ai  prodotti  dei  paesi  freddi  e  temperati.  Quello  è  quasi  ii  scìa  commercMi 
indispensabile  e  che  di  piA  ci  giova.  Mentre  vantaggi  altissimi  deriverebbero 
dall'estenaione  di  altri  rami  di  eommerdo,  un  incremento  nel  traiSee  coi  paesi 
ealdi  accrescerebbe  sempre  più  gli  agi  del  popolo. 

A  misura  che  le  varie  nazioni  del  mondo  pro^ediscono  in  ricchma,  in 
scienza  ed  in  popolazione,  e  nel  vedere  i  loro  interessi  veri  rispetto  ni  noirori 
commerciali;  e  a  misura  che  i  loro  commen  i  si  facilitano  coi  nuovi  trovati  nel 
metodo  dei  trasporti;  le  relazioni  commerciali  si  fanno  a  poco  a  poco  più  intime 
e  si  estendono  i  vantaggi  che  esse  arrecano.  Può  avvenire,  per  vero,  che  si  perda 
talvoUa  quella  specie  di  commercio  che  ora  coopera  eirappagomento  dei  nostri 
bisogni,  e  ebe  si  eflSMtoa  fra  paesi  nuovi  e  veeehi.  Nei  primi,  ì  prodotti  grati 
ben  poco  valore  rispetto  alle  merci  lavorale;  Oia  siccome  quei  paesi  progredi- 
scono in  popolazione,  la  coltivazione  delle  terre  inferiori  può  accrescere  il  costo 
de'  prodotti  grassi,  mentre  la  divisione  delle  occupazioni  diminuirà  le  spese  del 
lavorarli.  Quindi,  negli  stabilimenti  nuovi,  il  valor  crescente  dei  prodotti  irrezzi  ne 
farà  scemar  a  poco  a  poco  l'esportazione,  ed  il  valor  decrescente  nelle  merci  la- 
voratene preverrà  progressivamente  Timporlazione.  Ma  nessun  paese  deve  (emerc 
che  i  suoi  vicini  progrediscano  tanto  in  ogni  arie  e  manifattura  da  non  rimana 
pià  dimanda  delle  sue  merci,  il  traffico  commerciale  fra  le  naaonì  esisterà  aém* 
pre  per  quegli  articoli  nella  prodosiooe  dei  quali  un  paese  he  un  vanl^io  sopra 
l'altro  per  le  eireostanie  Immutabili  del  suolo  e  del  clima,  e  per  le  dreoelanse' 
naturali  o  accidenlali,  o  per  una  particolare  direnone  data  airindusiria  verso 
certi  prodotti.  La  natura,  col  segnare  quelle  differenze  fra  le  dilTerenti  nazioni, 
ha  assicurato  i  loro  mutui  Iraflìchi,  che  debbono  accrescersi  a  misura  che  s'in- 
tende niegho  il  vantaggio  di  applicar  l'industria  a  certe  produzioni;  mentre 
quanto  più  le  nazioni  arricchiscono,  tanto  maggiori  devono  esser  le  loro  dimando 
ai  loro  industriosi  vicini.  Poco  giova  l'indagare  quale  sarà  nella  serie  dei  secoli 
Tultimo  risultato  delj)rogrcs80  della  nostra  specie,  Taumento  della  popolaniono 
e  la  difReoUà  di  coltivare  le  terre  inferiori.  Parecchie  ragioni  ci  indiicono  a  cre< 
dare  che  caso  sarà  tale  da  potersi  contemplare  piuttosto  con  soddisfezione  che 
con  iseoraggìamento.  Fin  qui,  quel  progrease  ha  contribuito  ad  innainrcì  nella 
scala  della  civiltà,  ed  ha  cooperato  all'accrescitnetilo  delle  nostre  rirc!(or/e,  dei 
nostri  agi  e  della  nosira  religione,  (lo!  coik  cnlrarneiito  della  pniiol.iziolK  ,  colla 
•  divisione  e  la  combinazione  del  lavoro,  l'accuniulazionce  l'econoniia  dei  capitalo. 
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e  il  progrcs.«;o  delle  scicnz*'  e  (l«'i|c  ni  li,  il  polare  (ielTuomo  sulla  crenzione  si  è 
aumentalo,  ed  ha  .supeiulu  l;i  dillttolla  (  it's<  l ttte  di  collivare  le  lerre  interiori.  S« 
e!>isleun  termine  a  cui  debba  cassare  qiieil  anniento  del  potere  in  relazione  colia 
dtlBcoltà  crescente  della  collivaziooe,  e  che  la  storia  della  specie  (ì&si  come  il 
limila  dei  suoi  progressi,  e  hrsB  ernie  il  priucipiodelUsiudecailMM,  «so  deve 
aattce  lauto  ImUmm,  cba  aafdiba  follia  11  fare  iotorne  e  ci4  dei  prettedineBli. 


capìtolo  XV. 

dell'Offerta  e  della  Dimanda 

lotte  le  forze  dcirindustria  MB  possono  essere  messe  ia  aiione,  nè  possono 
nceeglieni  UiUi  i  ftuiti  éd  levone,  ee  l'eierte  e  la  di  menda  del  lavoro  e  delle 
■lerei  non  si  agguagliano  in  certo  modo;  e  qaeiilo  piA  ii  afvicisaiie^  leale  nnag- 
ipori  saranno  i  risultati  delle  opere. 

La  divisione  universale  degli  impieghi,  die  accre:?te  in  inutlu  qii;isi  mirnco' 
ioso  le  forze  produttivo  del  lavoro,  è  qualche  volta  accompagnata  da  incove- 
nieati.  Il  eietMie  eeMpleiie  deHeaeeìett  eivili,  cerne  une  iMweliiBa  yeleate^  deva 
eaiir  ee^dolto  cen  pià  cbib  e  più  perlita  in  praponieBa  delle  Mi  gmoìeiie, 
della  ava  fona,  e  «Mia  warielà  delle  eoe  j^rti  4i  eoi  ai  compeae  l'oaieoa  aeeieli> 
furcMto  formato  del  greBée  Aalore  della  natura,  c  sono  cosi  adalle  el  loro  scopo, 
ebe  lo  raigiaogeno  senza  intromisaieni  esteriori,  e  ia  BMde  inceoiparRbìlinento 
più  sicuro  *•  più  eflìcace  che  far  non  potessero  con  ojini  sorveglianza  umana. 
Le  offerte  e  le  dimandc  prese  in  massa  iiKinlongono  un  et|uilibrio  die  no»  vion 
iiiiiiìlo;  eccitano  alten/ione  invece  le  oscillazioai  della  bilaucid,  quantunque  siano 
cùae  Inviali  in  paragone  di  questo. 

Priva  cba  al  fiMae  elluato  uae  dielribanone  d'impieghi,  e  quando  egavne 
acquietote  e  prodaeeve,  ed  aoimaBifa  per  ee  siceao  tolto  quelto  cbe  usava  o 
eoBSBBMta,  oocoffraveeo  poche  indagini  o  eaperìenze  a  veriAcare  ee  la  copia 
d'egei  articolo  fosse  eguale  al  bisogno.  Qoando  a  ub  giangeva,  ogntino  ces- 
aava  tosto  di  acquistar  qucH'arlicolo  in  copia  maggiore,  e  dirigeva  la  sua  atten->' 
zione  verso  l'aequisto  o  la  produzione  di  (]n;il(-iraltr;i  cosa  di  cui  abbisogna^<;e. 
Nello  stato  rozm  dplle  arti  che  allora  esisteva,  ognuno  era  perito  in  tutte  le  arti 
conosciute;  ed  avendo  gli  strumenti  necessarii,  quantunque  scrnplici.^sinii,  usati 
io  tutte,  poteva  dedicarsi  ad  ogni  occupasione.  In  tale  stato,  1  oilerta  e  la  dimanda 
BalttfalBtoita  ai  eqoìiibravano,  ^ob  erano  mai  sproporuosate,  bob  ai  alava  in 
pOBB  par  realinare  une  vendita  vantaggieae  ;  pochi  caariMi  si  raeeveno;  ed  i  prò- 
filii  ptià  dirai  che  non  esialesaere.  Qoantunqae  la  eopia  dei  beni  di  ognuno  fea» 
aearsa,  nondimeno  il  lavoro  non  mancava  mai  delle  sua  rieempeBsa«  per  rinpea- 
aibilità  (li  vendere  i  prodotti,  ed  i  beni  di  ognuno  si  propontieaavaao  alla  aua 
industria  e<l  alla  sua  perizia. 

Ma  dopo  che  fu  stabilita  la  distribuzione  degli  impieghi,  gli  uomini  in  gene- 
raie  non  conoscono  più  d'una  delle  innunuuevoii  arti  delia  vita  civile,  e  non 
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yiossono  nltfitidcrc  con  vanlappio  ad  alcun';illra.  Nella  mappior  parte  delle  arti 
occorre  mollo  tempo,  e  si  presentano  grandi  difllcollà,  per  acquistare  la  debita 
scienza  e  la  perizia  per  praticarle,  nello  stalo  di  perfezione  a  cui  son  giunte.  Co* 
d«8lo  aTTÌ«ne  trattanilofil  d*ona  sola  di  caie;  lant^  più  i>oi  ofe  se  na  prandaoa 
pareeehie  in  eomideranoaa.  E  sema  tale  sdeiiia  e  ptrina  noa  v*è  da  aaafeilaria 
con  successo.  Oltre  di  clie  debbono  Tarsi  grandi  speae  per  otlenere  (U  atruoMsti 
richiesti  o  le  macelline,  e  per  costruire  gli  opiflaii  ed  i  magacsiai  oceorrenti  in 
millt^  mestieri.  Quindi  è  nccc!;sario,  prima  di  assumere  qualunque  negozio,  di  ve- 
rilk.'ire,  non  (juaii  sono  t;lì  nrticoli  di  cui  l'individuo  stesso  abbiso<;na,  ciò  clie 
pnlrchhe  (nrsi  fariltiienl»',  mn,  cosa  [liiì  nrdm,  —  se  l'olTerta  che  v'è  in  mercato 
di  quel  tal  articolo  che  si  dovrebbe  produrre  c  jìioporzionala  colla  sua  dimanda; 
se  quella  dimanda  continuerà  verosimilmente  per  qualche  tempo  uguale  aliW- 
feria;  eae  Tindividuo  slesso  può  produrre  quell'artìcolo  a  ai  tenue  prezao  ia  m- 
iiisare  una  vendila  vantaggiosa.  Questo  non  è  sempre  facile;  né  v'è  da  por  ae»- 
pre  molta  fiducia  nell'avvenire.  Cosi  tutto  il  tempo  e  le  spese  sostenute  non  è 
sicuro  clic  produrranno  un  compenso,  e  possono  sempre  perdersi  per  un'offerta 
dell'articoio  die  superi  la  dimanda,  che  può  render  neces.«;ario  che  si  abbandoni 
quell'occupazione,  e  si  ricorra  a  qnalcun'allra.  In  tale  stalo  di  cose,  non  basta 
che  un  uomo  sin  industrioso;  ei  deve  essere  industrioso  nel  produr  solo  quegli 
articoli  che  possono  vendersi  presto  con  un  prolitto,  col  costo  esistente  della 
prodoiione.  £gli  ha  un  dovere,  che  era  sconosciuto  in  un  periodo  meno  progre- 
dito di  società,  —  quello  di  volger  continuamente  la  ana  attensione  allo  alato  del 
morello;  perchà,  nella  piccoleasa  dei  profitti  che  produce  una  rieciMBa  generale, 
una  lieve  variazione  nei  prezzi  può  ingenerare  o  UH  grao  guadagno,  o  un'alta 
perdila.  Senza  tale  attenzione,  i  manifaUorì  possono  trovarsi  male,  noa  in  COM- 
segnenza  dell'ozio,  ma  del  lavornr  troppo;  c  Tagricoltura  diventa  un'oocupaaiaiia 
passiva,  non  per  la  niancanzi,  tiii  per  la  copia  soverchia  dei  suoi  prodotti. 

Il  gran  problema  pratico  è  di  diriirere  l'industria  nelle  varie  occupazioni  in 
tali  proporzioni  l  una  coli  altra,  che  tutta  la  copia  dei  prodotti  forniti  da  ognuna 
possa  aasere  richiesta  e  cambiata  prontamente,  con  tanto  vantaggio  mutuo  delle 
parti,  da  dare  a  tatto  i  Trutti  convenienti  del  lavoro.  In  tei  problema  è  racebiuao 
il  benessere  non  solo  dei  particolari  individui  medeaimi  die  attend«m  a  quelle 
occupazioni,  ma  del  paese  in  generale.  Quando  le  varie  specie  di  merci  sono  pro- 
dotte in  quelle  proporzioni  l'una  coli'altra,  o  qnnndo,  per  dirla  col  linguaggio 
degli  Economisti,  l'offerta  è  limitala  alla  dimand  i  c  i  i  varii  produttori  sono"con- 
tenli  di  ricevere  un  bell'equivalente  i)er  quello  che  danno,  ogni  articolo  trova  una 
vendita  pronta  e  vantasrgiosa.  Non  v'è  accrescimento  possibile  di  produzione  cosi 
proporzionato  che  possa  divenire  un  ingombro  pel  mercato  :  ma  ogni  aggiunta 
all'offerte  bwverà  un  incremento  corrispondente  nella  dimanda  ;  rìatrelte  solo  in 
quei  limiti  segnati  per  raomento  delta  produzìAc  Quello  alalo  prospero  di  cose 
è  subito  interrotto,  quando  le  varie  specie  di  merci  vengono  prodotte  in  propor- 
zioni 0  non  adattate  le  une  alle  altre,  o  qiianrio  i  produttori  da  un  lato  0  dai- 
l'altro  rifiuteno  d'accettare  quello  die  si  può  dar  loro  in  cambio  delle  loro  merci. 
In  tal  caso  sejiueun  ingor2;o,  e  t:li  affari  si  interrompono.  Quindi  A  della  più  alta 
importanza  (e  pei  felici  ri-ullati  che  ci  sono  d  ì  ima  parte,  e  per  le  conseguenze 
dis<islrosc  che  stanno  dall'aUra)  l'iadagare  le  cagioni  funeste  ed  i  mezzi  con  cui 
si  possouo  allontanare. 
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La  dimniìida  dot  cibo  A  limiiata  dal  numero  delle  bocche  che  devono  man- 
giarlo: quella  dei  pnnni  dai  numero  delle  persone  che  li  devono  porUire.  Nondi- 
meno quant^inque  noi  non  possiamo  mangiare  che  una  quantità  moderala  di 
cibo,  quantunque  non  possiam  bere  che  una  data  copia  di  liquori,  ed  una  quan- 
Utà  moderala  di  panai  basii  a  tenerci  caldi  e  a  proteggerci  dal  cattivo  tempo, 
pure  l'umano  spirito  è  cosi  fatto  che  non  ha  limite  la  copia  del  lavoro  altrui  che 
It  mmima  paria  delle  persone  desidera  di  icquistare  e  di  (onsunere.  Non  v*è 
ftmlclìa  ebe  non  fosse  rieci  e  grande,  se  eiò  dipendesse  da  essa.  Noi  non  poe- 
aiemo  fissare  i!  limite  all'acquisto  delia  ricchezza,  e  al  consumo  dei  panni  «degli 
ornamenti,  degli  equipaggi,  delle  case,  e  dei  mobili  a  cui  indurrebbero  l'orgoglio 
la  vanità,  le  rivniitfi  e  l'ciroismo.  Quantunque  un  paese,  o  una  parie  di  pnese^ 
possa  aver  tanto  cibo  e  tanti  panni  quanto  può  desiderare  di  consuuiarno,  non 
può  mai  dirsi  rispetto  alla  qualità  di  quel  cibo  e  di  quei  panni  che  sia  (  ile  da 
appagare  ogni  desiderio;  nò  lo  stesso  può  dirsi  d'ogni  ultra  produzione  della 
netora  e  deirarte;^  Se  il  cibo  e  i  panni  di  una  specie  rossa  fossero  sempre  posse* 
doli  io  abbondann,  essi  verrebber  posti  da  parte  per  quelli  di  una  qualità  supe- 
riore quando  potessero  acquialarsì.  Se  il  cibo  e  i  panni  della  maggior  bontà  ima- 
ginalùli  fossero  posseduti  in  abbondansa^si  desidererebbe  pur  sempre  d'ingrandire 
0  di  render  più  comode  le  nostre  case,  d'empirle  di  bellissimi  mobili  e  di  opere 
dì  gusto,  di  decorare  i  nostri  giardini.  11  desiderio  di  far  qualcuna  o  tutte  queste 
cose  stampato  nel  cuiuo  di  o^^nuno;  e  nulla  impedisce  o  mette  un  limile  alle 
spese  fuorché  la  mancanza  dei  mezzi,  o  il  sacrificio  di  tanto  lavoro  per  l'acquisto 
di  quei  mezzi  da  dover  più  che  controbbilanciare  il  piacere  di  spendere.  Non 
appena  ana  maggior  parte  di  acquisto  ha  posto  a  disposiiione  degli  uomini^ una 
quantità  aecreseiuta  di  oggetti,  cbe  i  loro  desiderìi  e  i  loro  bisogni  si  librano  tosto 
a  tntla  l'estensione  della  facilità- data  al  loro  appagamento.  Ed  è  bene  cbe  aiamo 
costituiti  cosi.  Se  l'uomo  non  aspirasse  sempre  a  più  alti  diletti;  se foese sobrio, 
temperalo,  e  facilmente  pago  come  si  bramò  talvolta  che  fosse;  se  un  asilo  qiia- 
Innqne'contro  il  mal  tempo  e  un  po' di  cibo  sano  e  qualche  rozzo  abito  bastasse 
a  so«ldisfarlo;  ejjli  sarebbe  probabilmente  rimasto  per  sempre  in  una  condizioae 
di  poco  superiore  a  quella  de^li  atiiniali  che  ha  addomesticali. 

Come  dunque,  se  i  desiderìi  degli  uomini  sono  ìUimilati,  come  avvien  dun- 
que che  si  verifichi  cosi  spesso  un  ingorgo  di  merci  ?  A  questa  dimanda  riapon- 
diano»  che  tale  ingorgo  non  procede  da  una  sombbondansa  di  cysi  specie  di 
merci:  cid  non  sì  è  mai  veduto;  ma  die  è  una  sovrabbondanza  di  una  o  di  pa- 
recchie  specie  di  merci  in  relazione  colle  altre  specie;  non  perchè  vi  è  più  lavoro 
0  piti  merri  di  quel  cbe  b;1'^lano  ad  appagare  ogni  bisojrno  ed  ogni  desiderio  di 
tutti  i  moinltri  della  comunità,  ma  perchè  vi  è  un  dilcllo  nella  distribuzione  degli 
impieghi,  e  nel  cambio  degli  articoli,  generato  o  (lairit:noianza  dei  bisogni  gene- 
rali, 0  da  poca  sagacilà  nei  produr  quelle  cose  che  6on  mollo  richiesie,  e  quindi 
dal  mantenere  oceupasiooi  che  sono  inutili,  colla  speranza  di  guadagnar  quatoost 
piuttostochè  nulla. 

Si  puà  produr  di  troppo  di  una  data  merce,  per  hi  quale  può  nascere 
ingorgo  tale  sul  mercato  da  non  polersi  pià  vendere  con  profitto,  o  pei  calooK 
erronei  dei  produttori,  spendenti  di  più  a  crear  quella  merce  di  ciò  che  i  cons;^- 
matori  vogliano  darne;  o,  senza  alcun  accrescimento  dì  spese,  per  la  irr-^^^igrìià 
delle  stagioni,  caccianti  su!  mercato  una  quantità  maggiore  d*  un  artìcolo  d| 
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quella  che  possano  cousuiiiare  culmo  che  avrebbero  allri  articoli  da  ilare  in 
canibio.  ^ 

Da  qualunque  causa  sia  generata  la  sovrabbondanza  dì  una  dato  meree, 
l'ingorgo  esiste  e  continua  per  una  di  quelle  tre  circostanze.  Pjnmo,  o  le  merci 
non  sono  abbastanza  buone;  o,  secondo,  (|ul>IIc  particolari  specio  di  merci  sono 
in  troppa  copia  in  relazione  colte  altre  specie  in  cui  dovrebbero  cambiarsi,  o,  ciò 
die  è  Io  stesso,  vi  ò  nna  copia  tro|)po  piccola  di  (juollc  altre  spocìe;  o,  inline,  i 
prezzi  chiesti  superano  cosi  i  niez/i  dei  compriilori  che  non  pussono  farne  ra- 
gione. A  qualcuna  di  queste  circostanze  deve  ascriversi  la  raj^ione  di  quegli 
iugorghi,  tanto  di  merci  che  ili  lavoro,  che  occorrono  cosi  spesso,  e  producono 
si  tristi  risultati. 

Se  un  uomo  fosse  solo  nel  mondo,  è  chiaro  ch^egli  dìri|;erebbe  il  suo  lavoro 
in  guisa  da  ottener  quelle  cose  di  cui  avesse  pia  bi^gno,  o  che  desiAerasse  di 
più.  Non  vi  surebbe  allora  nè  una  sovrabbondanza  di  ogni^€€Ìe  di  merci,  nè 

di  una  o  di  parecchie  specie;  perchè,  qu;iii(lu  la  copia  che  avesse  dì  lutti  gli  og- 
getti fosse  COSI  ampia  da  non  fargli  desiderar  più  di  ac cres( eri  ),  ( «^li  rinimzie- 
reiibe  all;i  l'atic;i  e  cesserebbe  di  produrre.  Cosi  ei;li  si  |irociirerebbe  soJlanlo  di 
ogni  specie  di  merce  quello  che  bastasse  ai  suoi  bisogni  e  niente  di  più.  Se,  per 
mancania  di  scienza  o  di  perizia,  egli  non  potesse  fabbricare  articoli  di  bella 
qualità,  o  far  opere  di  arte  e  dì  gusto,  egli  avrebbe  più  tempo  da  spendere;  e  ao 
Iraagifiiamo  che  lo  consacrasse  tutto  atracqulsto  degli  articoli  più  grossolani,  ad 
onta  che  non  abbisognasse  di  possedere  in  tanta  copia  quegli  articoli,  ve  ne 
sarebbe,  cerio,  una  sovrabbondanza.  Ma  se  avesse  la  perizia  necessaria  per  fare 
ottijie  merci,  e  oggetti  di  arte  e  di  gusle,  tutto  il  suo  tempo  e  il  suo  lavoro  non 
sareltbero  soverchi  ad  appagare  il  suo  desiderio  di  quelle  cose.  Perù  quando  eì;li 
avesse  soddisfatto  inleramenle  il  bisogno  di  quelle,  e^nli  potrebbe  sempre  coltivare 
le  doti  dell'intelletto,  i  iesoii  della  scienza  e  delle  lettere,  investigare  nuove  ve* 
rità.  Ciò  gli  darebbe  un  impiego  perpetuo.  Il  mondo  abbisogna  ancora  dì  mille 
opere,  la  povertà  e  il  biso|;no  chiedono  riparo,  i  campi  delle  indagini  .e  dello 
studio  sono  anche  a  metà  inesplorati;  e  nuUameno  con  tanti  lavori  da  farsi,  con 
tanti  bisogni  a  cui  vuol  sopperirsi,  vediamo  un  ingorgo  di  merci,  e  una  sovrab- 
bondanza di  lavoro;  rispetto  alle  quali  cose  gli  uomini  non  han  pensalo  ne  alla 
causa  nè  al  rimedio.  Tuttavia  i;li  r  m  ila  piodiiziono  di  un  numero  di  merci 
anche  maggiore,  e  nell'impieiio  di  sem|)ic  iii;iiii;ior  lavoro,  i  lie  il  prciiiiidizio 
comune  iinagina  come  ua  accrescimento  del  danno,  che  il  rimedio  reide  deve 
trovarsi. 

Come  nel  caso  dì  un  individuo  operante  solo  e  indipendente  da  ogni  aìtro,  e 
allo  a  produrre  gli  artìcoli  più  belli  e  più  costosi,  non  vi  sarebbe  mai  tempo  di 
più  di  quello  clie  potesse  consacrare  .all'acquisto  di  ciò  die  desiderante  o  di  citi 
abbisognasse;  co%i  trattandosi  di  molli  individui,  o  di  una  nazione,  quando  pos- 
sedesse scienza  e  perizia,  è  chiaro  che  i  bisogni  e  i  desiilerii  essenilo  in  propoc- 
zione  del  nunieio  (\o<z\\  uomini,  non  vi  sarebbe  più  lavoro  di  (piello  die  occor- 
res.se  per  far  fronte  a  quei  bisogui  o  a  quei  desiderii,  e  non  avverrebbe  mai  alcuu 
ingorgo  di  merci. 

È  impossibile  imaginare,  coU'eiScaciaettuale  del.^voro  e  la  ferlilili)  esistente 
deht?  ^'^^^t  che  vi  possa  mai  essere  o  più  lavoro  di  quel  che  occorra  jier  acqui- 
stare tutte  .'^.C999  che  r^lamano  i  bisogni  ^  i  d«$Ìderii  degli  uomini,  e  che  « 
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creino  più  merci  di  quello  cliu  Ijaslino  a  soddisfarli.  Vi  deve  essere  una  scin[)li- 
cilà  maggiore  di  vila,  e  assai  più  nioderaziune  nei  Uesiilerii  di  quella  che  pos- 
siamo  concepire,  prima  che  esista  tanta  superfluità  di  merci  da  non  giovare  ad 
alcuno.  Se  TelBcacia  del  lavoro  si  accrescerà,  e  sarà  accompagnata  da  una  gran 
semplicità  (li  costumi,  potremo imaginare  che  ogni  desiderio  ragionevole  rimanga 
appng.-ito.  Ma  cogli  attuali  appetiti  degli  uomini,  e  il  lavoro^  che  si  fa,  sarebbe 
impossibile,  quando  pm-  ritiiliisli  la  di  02nì  membro  della  comunità  fosse  ir.essa 
io  azione,  il  rrcarc  tutti  gii  o'.'l'cHì  che  quej;li  ri|>|u  lili  dimMiidaiio. 

Nello  slato  attuale  della  >ocÌl'Iìi,  l'industria  imii  <•  lipailila  nei  vaii  suoi  rami 
secondo  la  dimanda  ilcyli  oggetti  che  essa  produce.  11  lavoro  si  applica  eccessi- 
vamente ad  alcune  occupazioni  in  relasione  colle  altre;  0,  ciò  ebe  è  lo  stesso^ 
difetta  in  queste  occupazioni  in  relazione  colle  prime. 

Se  tutta  Tindustria  di  una  nazione  potesse  essere  assoggettata  ad  una  dire- 
zione unica  non  vi  sarebbe  una  distrihuziom;  così  disuguale  di  lavoro.  Iniagi- 
nianio  tal  caso,  osservando  prima  di  tutto,  che  gli  oi)erai,  il  cui  lavoro  veiiisse 
così  diri'tio,  poirebber  essere  ;Uli  a  compitMe  ogni  opera  che  fos-e  loro  nddiman- 
dala  ;  o,  .il  i  niiirario,  che  non  potrebbero  saper  fare  che  i  lavori  più  grossolani, 
come  una  nazione  di  .selvaggi.  In  questi  due  casi  vi  deve  essere  una  ditTerenzu 
importantissima  nei  risultati. 

Adottando  il  primo  caso,  supponiamo  una  naùone  peritissima  in  tulle  le  arti 
della  vita,  e  che  vi  sia  in  ogni  ramo  deirindiistria  un  numero  bastante  d'uomini, 
atto  a  compiere  qualunque  lavoro,  e  che  tutti  i  lavori  siano  soggetti  alla  sorve- 
glianza e  alla  direzione  di  un  solo  individuo.  In  (al  caso,  (|uel  lavoro  sarà  cosi, 
diretto  da  produrre  tutte  le  varie  specie  di  .irlimli  di  rui  il  paese  abbisogna,  e 
jprecisamente  in  quelle  proporzioni  in  cui  soa  richiesti:  e  le  occupazioni  tiegli 
uomini  S.Ì  cambieranno  di  tratto  in  trailo  coinè  il  cambiamento  dei  bisogni  renda 
necess^irio.  Quando  si  sia  ottenuta  una  copia  adeguata  di  ogni  articolo  gros.so- 
Inno,  rinduslrìa  nazionale  si  volgerà  all'acciuisto,  alla  produzione,  o  alla  mani- 
fattura di  articoli  di  qualità  superiore.  In  tale  stalo  di  eo«e,  A  chiaro,  che  col- 
l'efficacia  attuale  del  lavoro,  colla  produttività  esistente  del  suolo,  e  coi  nostri 
bisogni,  non  può  mai  esistere  alla  lunga  una  sovrabbondanza  di  lavoro  o  di  merci. 
Se  una  sovrabbondanza  di  una  parlicolar  specie  di  lavoro  o  ili  nuMci  esistesse  iti 
mi  dato  tempo,  per  un  mutamento  nella  produttività  del!*-  s|;);,'ioni,  per  un  crim- 
hi.'imenfo  di  moda  o  di  bisogni,  o  pi'r  altre  circostanze,  tale  so\rabbondanza  non 
j)Olrebbe  esser  durevole.  L'intlustiia  nazionale  essendo  diretta  da  un  nomo,  egli 
operai,  stando  alla  supposizione,  essendo  periti  in  tutte  le  varie  arti  della  vtla, 
la  sovrabbondanza  di  un  genertf  di  merci  o  di  lavoro  potrebbe  durar  solo  flncliè 
In  direzione  deirinduslria  fosse  mutala.  Noi  concludiamo,  perciò,  ctie  quando 
^If  operai  sono  abbastanza  destri  neiracquisto  dei  vari  (^etti  che  desideriamo, 
quand'anche  tutto  il  tempo  di  ognuno  fosse  occupato  a  lavorare,  non  vi  potrebbe 
esser  più  lavoro  o  un  numero  soverchio  di  quegli  oggetti  che  si  desiderano,  e 
vi  snreldie  una  dimanda  sicura  così  di  lutto  il  la\irìfo  couic  di  tutte  le  merci  che 
il  Jiivoro  del  pae-^f  potrebbe  protlurre.  Se  un'cccedeu/a  può  esistere,  sarà  un'ecce- 
(Icii2<)>  0  di  qualclic  .specie  particolare  soltanto  di  merci,  o,  ciò  che  è  lo  slosso,  .sarà 
ini  difetto  dì  atlre  specie  particolari  in  cai  quelle  si  eamblerebbero;  o  l'eccedenza 
procederà  dàl  non  essere  le  merci  prodotte  di  bontà  sufficiente.  L'indosiria  na- 
zionale è  più  che  alta,  allon,  ed  appagare  I  bisogni  nazionali  con  mrUM  rwtti 
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egrossolaniy  e  potrà  fornirno  <li  qualità  migliore.  In  entrambi  i  casi,  l'crcc- 
(l(Mizr\  risult.i  non  ossRr  l'indnslri:!  (liretl.i  in  nv-'ione  dei  hisogiii  e  dei  do.si- 
derii  del  pnesf,  o  ciò  è  dimostnilo  dal  fatto  che  t:il  eccpd(Miza  non  esisterebbe, 
qunndo  un  uomo  solo  regolasse  liiHo  il  lavoro  di  una  ii  izione. 

Se  prendinino  il  secondo  caso  più  su  menzionalo,  supponendo  sempre  che 
rìndustria  di  un  paese  sia  diretta  da  un  uomo,  ma  che  gli  operai  stano  poco 
destri  nelle  arti  della  vita,  e  non  sappiano  compiere  i  migliori  generi 'di  lavoro; 
che  infine  siano  un*orda  di  selva^^i,  in  tal  caso,  quand'anche  tutta  l'industria 
nazionale  fosse  diretta  nella  conformità  piti  esalta  coi  desiderii  nazionali  ;  lunpì 
che  quei  d^derii  potessero  essere  a ppa<;a li  vi  sarebbe  una  sovrabbondanza  di 
lavoro,  0  un  inc^orgo  di  quelle  merci  che  lai  hivoro  potesse  produrre.  Ma  quella 
sovrabbonilanza  di  lavoro  o  (|ui'irinc;ori;o  di  merci  è  il  solo  e  incvit  ihile  l  isnllalo 
deirii,'noranza,  della  poca  perizia,  e  della  incompetenza  dei  lavoratori  ;  e  del  non 
saper  essi  Tare  che  le  opere  più  rozze,  di  cui  il  popolo  ha  giù  abbastaitza,  quan- 
tunque sia  privo  dì  tutte  le  cose  di  lusso,  e  delta  maggior  parte  di;; li  agi  della 
vita.  Se  prendiam  l'esempio  del  nostro  paese,  e  supponiamo  che,  colla  attuale 
efficacia  del  nostro  lavoro  per  produrre  tutti  gli  articoli  più  comuni  della  vita, 
noi  dovessimo  perdere  a  un  tratto  la  perizia  che  abbiamo  per  creare  le  cose  di 
mafigior  lusso,  possiamo  facilmente  imasiinare  qual  massa  di  lavoro  disimpiegato 
ci  riinarrebbc.  l'er  (juclla  iiKibililà  di  piodurro  coso  migliori,  il  ricco  e  il  povero 
dovrebbero  mangiare  lo  .flesso  cihw,  ed  o-cre  vegliti  e  allogtiiali  lud  medesimo 
modo;  il  ricco  potrebbe  aveie  un  numero  magijiore  di  cose,  ma  non  sarebbero 
migliori,  e  le  condizioni  del  principe  e  del  bifolco  sarebbero  presso  a  poco  le 
stesse.  Invece  la  quantità  dei  prodotti  del  lavoro  altrui  che  ora  alcuni  consumano 
è.  quasi  Incredibile.  Vi  son  molti  ricchi  che  consumano  perse  stessi  e  per  le  loro 
famiglie  tutto  quello  che  può  dare  il  lavoro  incessante  non  di  centinaia  ma  di 
migliaia  d'uomini  ;  e  ciò  a  motivo  della  finitezza  squisita,  della  beltà,  e  del  costo 
di  o^ni  articolo  che  adoperano.  Ma  se,  per  l'ignoranza  e  la  poca  perizia  dei  la- 
voratori non  si  potesse  ottenere  che  un  cibo  da  bilulco,  ed  ogni  individuo  della 
nazione  ricco  o  |)ovcro,  dovesse  per  conseguenza  vivere  collo  slesso  regime,  è 
evidente  che  sarebbe  impossibile  al  dovizioso  di  consumare  il  prodotto  di  tulio 
quel  lavoro,  e  tutti  i  lavoratori  che  attendono  ora  a  crear  gli  oggetti  di  lusso  e 
di  comodo  della  vita  rimarrebbero  senza  inpiego.  Già  Inlti  hanno  le  cose  neces- 
sarie, e  se  dovessero  provvedersi  le  cose  necessarie  soltanto,  più  della  metà  degli 
operai  rimarrebbe  oziosa. 

È  la  mancanza  di  perizia  e  di  conoscenza  dei  rami  più  alti  dell'industria, 
che  è  cagione  dell'ozio  e  dei  bisogni,  che  vediamo  nei  paesi  barbari  e  iiinoranti. 
In  Irlanda  una  gran  parte  della  popolazione  è  oziosa  e  povera:  gli  aliilanli  bra- 
mano di  lavorare,  ma  non  possono  trovare  impiego.  Essi  abbisognano  tulli  di 
cibo,  di  panni,  di  case,  di  mobili;  in  breve  dì  qualunque  cosa;  ma  non  ban 
nulla  da  dare  in  cambio  tranne  un  lavoro  della  più  rozza  specie.  Se  fossero  pe- 
riti nei  veri  rami  dell'arte  e  avessero  qualche  strumento  e  qualche  grossolano 
materiale,  potrebbero  far  molte  cose  gli  uni  per  gli  altri,  che  sarebbero  ad  essi 
di  gran  sollievo.  Ma  ora  non  possono  far  l'uno  per  l'altro  che  quello  che  ognuno 
può  far  per  sè  e  per  cui  tion  crii  occorre  l'altrui  opera.  Essi  non  sanno  che  col- 
tivar la  terra,  e  riempicrf  i  ^crviiri  più  comuni  e  le  opere  più  semplici.  Riempile 
queste,  non  ubbium  più  bisogno  di  sitTalte  persone.  À  nulla  ci  gioverebbe  l'ini- 
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piejzarlc  ullorioniipiiti',  esse  non  possono  f;iv  iiuila  di  q)ii.»llo  elio  ci  orrot-tp;  evi 
è  sùvjabbonii;iii/a  (li  (j;iol  genere  rozzo  di  Invuro.  Ksse  non  pof^diio  imjjii'iiiirci  a 
far  nulla  per  loro,  ed  ojjni  coiumen  io  quindi  cessa,  se  non  è  per  molivi  carila- 
tevoH.  Se  i  poveri  sapessero  fere  i  panni,  o  i  mobili,  o  sapessero  eriger  case, 
qaesle  cose  abbonderebbero  di  più  e  potrebbero  otienersi  più  facilmente.  Ma  vi 
800  pochi  alti  a  tali  lavori:  la  conseguenxa  è,  che  i  tisultali  di  siQatta  industria 
sono  scarsi,  e  il  sagrìfisio  che  dobbinm  fare  per  ollenerlì  è  maggiore  rhe  altri- 
menti non  sarebbe;  e  per  alcuni  articoli,  è  più  grande  del  piacerà  che  avremmo 
a  possederli.  Se  vogliamo  incivilire  l'Irlanda,  e  togliere  i  suoi  poveri  rialto  squal- 
lore in  cui  giacciono,  il  modo  più  sicuro  è  d'insegnar  loro  le  arti,  non  di  farli 
doUi.  Le  arti  daranno  ad  essi  cibo,  e  li  nielleranno  a  tale  di  dare  ai  loro  figliuoli 
cibo  c  istruzione;  ma  il  farli  doUi  senza  dar  loro  i  mezzi  di  procacciarsi  la  sn.s- 
slstenza,  sarebbe  un  perpetuar  solo  la  loro  povertà,  e  un  renderla  ad  essi  meno 
tollerabile,  facendoli  più  sensibili  ai  loro  mali. 

Sì  dice  comunemente  che  la  dìlBcoUà  sia,  non  nella  produzione,  ma  nella 
disposizione  delle  men  i  ;  1  1'  il  prodotto  sarebbe  sempre  abhontanic,  se  ve  ne 
fosse  sempre  la  dimanda  ;  e  il  giand'ojjcello  dei  desiderii  del  pojiolo  è  die  vi  sia 
un  consumo  abbastanza  ra|»ido  per  acrrlorare  le  vendite  e  tener  alti  i  prezzi. 

Il  fal>o  giudizio  intorno  alle  cause  che  fan  niancare  la  vendila  (lolle  merci,  è 
da  ascriversi  spesso  all'intervenzione  del  danaro  come  slrumeulo  con  cui  si  fanno 
le  compere  e  i  pagamenti.  Quasi  tutte  le  m^rci  e  il  lavoro  che  son  comprati  e 
venduti,  vengono  pagati  col  danaro.  Quindi,  quando  la  vendila  delle  merci  é 
lenta,  diffìcile,  e  poco  vanUiggiosa,  molti  dicono  che  il  danaro  è  scarso;  e  attri- 
buiscono a  quella  scarsezza  il  languore  dei  tralTichi  e  la  diflìcollà  di  effettuare  le  - 
vendite.  Quindi  anche,  nella  stima  comune,  il  danaro  è  Ira  tutte  le  cose  la  più 
importante  —  lo  scopo  e  l'oggetto  di  ogni  negozio.  Il  danaro  \^ovh  non  è  l'og- 
getto nò  costituisce  il  bisogno  di  chi  vende,  ut'  è  il  mezzo  delìniiivo  di  chi  com- 
pia. L'uomo  che  venile,  sebbene  possa  dichiarare  che  non  lia  bisogno  di  merci, 
lua  di  danaro,  per  quel  che  vende,  pure  in  realtà  non  ha  bisogno  che  di  merci. 
Il  danaro,  infetti,  non  serve  che  per  l'acquisto  di  nuove  merci,  o  di  malerie 
prime,  o  di  cose  necessarie  a  ristauraro  il  fondo  che  fu  esaurito.  E  l'uomo  che 
compra,  quantunque  paghi  in  danaro,  può  farlo  solo  colla  vendita  anterioro  di 
altre  merci  o  del  suo  lavoro.  Gosk  il  damiro  non  è  che  il  medio  o  il  mezzo  secon- 
dario con  cui  si  acquistano  le  merci  e  il  lavoro:  il  mezzo  primo  sono  le  merci  o 
il  lavoro  ron  cui  si  ottiene  il  danaro.  In  un  senso  più  esleso,  noi  non  compriamo 
le  cose  e  il  lavoro  col  danai  o,  ma  con  nltic  (  ose  o  con  altro  lavoro.  Il  danaro 
che  si  ottiene  in  una  vendita  non  vieu  ritenuto,  ma  vien  sborsato  subilo  per  la 
compra  di  altre  cose,  e  riempie  tosto  lo  slesso  ufDcìo  fra  quelli  a  cui  b  dato,  e 
passa  cosi  dall'uno  all'altro  airinfinito;  appunto  come  un  carro  pubblico  tras' 
porta  successivamente  gli  oggetti  l'uno  dopo  l'altro.  Il  danaro  non  è  che  l'agente 
dei  trasporti,  e  tutta  la  sua  utilità  consiste  nella  facilità  che  offre  peatali  tra- 
sporti, 0  nelle  difficoltà  che  rimuove,  togliendo  la  necessità  di  fare  i  cambi 
diretti. 

Inoltre,  il  danaro,  nel  suo  stato  ordinario  di  cin  olazionn,  non  è  il  prodotto 
del  lavoro,  del  capitah',  o  liclhi  terra:  esso  è  .«soltanto  compralo  con  (juci  |>rodolli. 
Primitivamente,  e^iso  fu  il  prodotto  dell'industria  del  minatore,  che  lo  lambiò 
nelle  produzioni  deU'iudustrìa  altrui;  ma  peir  tutti  gli  altri  a  qui  va  successiva- 
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mente  e  conlinaa^nte  non  è  nn  prodotlo  primìlivo.  Tnconsumabile  in  se  stesso, 
non  va  sogi^olto  ad  nccresci mentì  o  n  (lìtui nii/ioni  secondo  che  rindiistria  6  più 
o  mpfto  protliillìva.  Non  cf^^cnAo  prodof io  (liill'iiKlii-^li  ìn,  inn  snllnnlo  comprato 
roi  suoi  proilolti,  e  ciò  come  un  passo  inleiinedinrio  onde  ollonpro  pli  oj.'i,'pUi 
jiarlìcolari  che  si  (lesiilor;iiio,  oiulc  i  IMlii.-ire  ì  esimiti  delle  (ro-;e  possoduic  colle 
cose  bruniate,  se  il  daiinro  è  tnlvolln  scuso  ciò  deve  procedile  dalia  scarsità  delie 
«lire  eose  con  coi  si  acquisi  a  ;  e  quindi,  diciamolo  di  nuovo,  non  è  a  parlar  ri- 
gorosamente coi  danaro»  ma  eolle  altre  cose,  che  si  fanno  le  compre. 

Di  piò,  il  danaro  è  di  tal  natura  che  si  adatta  all'opera  che  ha  da  compiere, 
cosi  clic  ve  n*è  sempre  abhastansa  In  circolazione  per  elTellunre  i  cambi  di  quelle 
cose.clie  realmente  csislono,  e  che  vogliono  cambiarsi.  Esso  fa  ciò  in  due  modi, 
0  crosrnndo  o  diminuendo  di  valore,  o  con  nn  niovimenln  più  rnpidoo  più  lento. 
A(lt'm|)K'n(lo  ad  un  udicio  solo  nionienl.uico,  la  rapitiila  del  suo  corso,  quando 
si  ridiicilono  i  suoi  servij-i,  ammenda  in  parte  la  sua  piccola  fjiiniililA,  iiilanto- 
cliè  il  suo  valore  cresce  o  cnla  in  ragione  del  valore  e  del  numero  di  i  pagamenti 
che  ha  da  fare.  Isnoi  frequenti  cambiamenti  di  valore  nei  vari  luoghi  firn  si  che 
passi  continuamente  da  un  paese  alFalIro  sopperendo  alle  deficienze  che  trova  n 
scemando  le  eccedenze.  Siccome  il  danaro  non  fa  altro  che  fat^itare  i  camt>t, 
sarolibc  impossibile  che  la  mancanzn  di  danaro  potesse  impedire  i  cambi  e  ti  ren- 
derebbe solo  più  didìcili.  Qiiei  cambi  dei  (piali  il  vantaggio  superasse  ledifllcollà 
interposte,  coiilimiorcbbero  a  farsi  ^d  onta  di  nna  mancanza  totale  di  danaro. 
Ma  i  niaj;giori  trafliclii  commerciali  si  l'anno  seiiz.i  il  iniiii^lero  del  danaro.  Il 
credito,  e  ciò  che  lo  sosliluisce,  le  cambiali,  gli  ordini,  ecc.,  riempiono  lo  stesso 
ulTicio,  e  si  supplisce  facilmente  col  loro  mezzo  alla  mancanza  della  moneta,  tutte 
le  volte  che  lo  esigono  gli  accrescimenti  degli  affari. 

Per  la  ragione,  adunque,  che  ognuno  deve  comprare  gli  oggetti  di  cui  abbi- 
sogna 0  che  desidera,  coi  suoi  prodotti,  trasformali  pel  momento  in  danaro;  e 
perchè,  quand'anche  il  danaro  fosse  realmente  scarso,  ciò  sarebbe  nato  dallo 
mancanza  delle  altre  coso  con  cui  si  acquista;  e  inoltre,  a  motivo  che  la  quantità 
di  danaro  che  è  in  circolazione  si  adaltii  sempre  nirn|ìorn  c  he  ha  da  compiere: 
per  queste  lafrioni,  dico,  non  perchè'  maiiclii  il  danaro  clic  si  fanno  le  vendite; 
non  è  perché  esso  scarseggia  che  le  vendile  son  lente:  ma  ^>ercliè  infatti  vi  sono 
pochi  cambi  da  effettuarsi  ;  e  ciò,  o  a  motivo  che  alcune  altre  coso  sono  scarse, 
colle  quali  dovrebbero  farsi  i  cambi,  o,  se  quelle  cose  abbondano,  jperchè  non 
possono  barattarsi  in  condizioni  giovevoli  e  sicure  per  entramte  le  parti. 

La  cagione  più  frequente  delTingorgo  dì  certe  specie  di  merci  o  di  lavoro,  è 
da  trovarsi  nell'insislere  quelli  che  ne  son  possessori  a  dimandarne  più  di  quanto 
possono  dare  i  compratori.  Avviene  più  spesso  che  le  merci  restino  invendute 
perchè  non  se  ne  può  ottenere  un  prezzo  rimuneratore,  che  percln^'  ninno  le  vogli.i 
acquistare.  In  tal  caso  è  evidente,  che  il  moli\o  per  cui  l'ollcrta  supera  la  di- 
manda, non  è  perchè  non  vi  è  chi  voglia  comprare,  nui  perchè  il  prezzo  chiesto 
è  al  disopra  di  quello  che  i  compratori  possono  sborsare.  Se  si  dice  da  un  lato, 
che  il  prezM  oflérlo  è  più  basso  di  quello  che  i  venditori  possono  «ccettare,  si 
può  dir  con  ragione  uguale  dairitllro  lato,  che  il  prezzo  richicj^to  è  maggiore  di 
quello  che  i  compratori  possono  dare.  Lo  questione  non  è  se  il  compratore  o  il 
venditore  è  il  meglio  papato  fra  i  due.  Né  è  di  alcun  peso  il  dire,  perché  il  ven- 
ditore può  e&ser  rimunerale  peggio  per  la  »ua  industria  che  uou  io  è  ii  compra- 
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lore  por  In  s.ua,  che  il  venditore  non  deblra  faro  una  diminuiiODe  ulteriore  nella 
sua  (tiinanil:i,  (|ii.iii(lo  ejili  non  può  trovare  diversamente  un  merealo.  Quando  io 
merci  0  il  lavoro  che  son  rìcliiesli  rirnaiicono  invenduti  o  (lisimpejrnali,  vi  è 
una  jiiciva  evidenle  rlie  In  qu.itililò  olTtM  lmic  è  Iropi'o  ur-nide  per  potersi  ncror- 
dare  col  prezzo  che  se  ne  l  idiitMle.  Allora  o  la  quatitit  i  nllerla  (le\e  essere  «limi- 
nuiUi,  0  il  prezjto  deve  iKÌ.illar:<ì  ai  riie^zi  dei  cunipnilori.  Ma  ((uund'ciuclie  il 
preno  offerto  al  oiercanle  che  reca  i  suoi  prodotti  fosse  tale  che  ìo  privasse,  se 
fosse  da  esso  accettalo^  dei  suoi  soliti  proOllì,  e  lo  assoggettasse  anche  ad  una  . 
perdila,  é  possibile  però,  che  se  tutte  le  altre  parti  contribuenti  all'acquisto  o  alla 
produzione  delle  merci  volessero  generalmenle  abbassare  le  loro  ditnande  pei 
salari,  i  prolìtli,  o  la  rendita,  e  ripartirsi  la  perdila,  è  possibile,  diciamo,  che 
fpielle  merci  conlinnnssero  a  prodursi  e  che  lasciassero  a  (pici  prezzi  un  profitto 
ragionevole  al  niercalantc.  In  raso  di  nn  ristaiino  di  IralTic  lii  motivalo  da  diuiandc 
di  preai  più  alti  di  quelli  che  il  merealu  couiporla,  il  benessere  pubblico  vuol 
prooiiiover^^i,  o  con  un  cambiamento  immediato  dcirindustria  verso  occupazioni 
produttrici  di  merci  che  non  siano  esuberanti,  o  colPadaltarsi  a  rioevere  (|uei 
prcni  più  bassi  che  fan  si  che  si  possano  vendere  tuttf  le  merci,  eflì  cui  si 
avvanta^'giano  i  consumatori. 

Nel  cambio  con  cui  .si  acquista  qualehe  produzione,  vi  è  necessariamente  Ult 
s.if^rifizio  di  lavoro  o  di  merci.  Ora  l'inlensità  del  desiderio  delle  parti  da  en- 
trambi i  lati  (li  enVlliiare  il  cambio,  e  di  farf*il  saj;i  ilizio  per  ottener  roggcilo 
desiderato,  deve  dipcndf^re  dalla  slima  che  rispellivatiienle  si  formano  <lella  su- 
perìorilà  delle  cose  che  possono  acquistarsi,  su  di  quelle  con  cui  si  fa  Tacquislo. 
La  distrìbonone  degli  impieghi  e  la  divisione  del  lavoro,  che  accresca  TeOicacia 
manuale  degli  operai,  e  la  loro  facilità  di  produrre  n^i  vari  rami  deirindustrìa  in 
cui  sono  impegnati,  la  che  sia  più  facile  per  essi,  e  quindi  di  loro  maggior  in- 
teresse, 11  procurarsi  Ja  n)a;:;i(ioi  parte  delle  merci  di  cui  abbisognano  col  meno 
di  un  cambio  con  quegli  articoli  particolari  che  essi  slessi  producono,  piuttosto* 
cliè  il  creare  colle  loro  mani  lutti  gli  articoli  separali  die  son  loro  necessarii. 
A  (|iie>la  tu  inine  dei  cambi,  dobbianui  roffcrta  e  la  dimanda  del  laercalo.  Esci 
risultano  dall'esser  l'industria  divisa  in  ini]>ieghi  distinti,  e  dalla  facilità  mag- 
giore che  acquisla  il  lavoro  con  quella  separazione.  Finché  il  lavoro  sarà  cosi 
facilitato,  Tolferta  e  la  dimanda  continueranno  ad  esistere  ;  e  a  misura  che  si 
esianderA  la  divisione  e  la  suddivisione  degli  impi^bi,  e  che  il  lavoro  si  re^dorft  ^ 
così  più  ovvio,  il  vantaggio  dei  cambi  cr^weri,  e,  per  conaegoensa  Voflferta  e  la 
dimanda  saran  maggiori. 

Nullameno,  l'ofTerta  continuala  di  una  merce  particolare  dipente  dalTesservi 
per  essa  (judla  che  gli  cconoinisti  chiamano  una  dimanda  elTeltiva;  e  la  gran- 
dezza tlL'H  olTerta  (lipcndt'rà  dall'eslensioiii'  e  dalla  inlensilà  di  quella  dimanda. 
Per  costituire  la  dimanda  elfetliva  di  una  merce,  i  mezzi  e  le  inclinazioni  dei 
compratori  debbono  esser  t£Ìi  da  offrir  pereasa  tale  quantità  di  altre  cose  utili  a 
coloro  che  la  creano  che  essi  siano  spinti  a  continuare  la  loro  produsione.  Per 
racquisto  di  ogni  merce  vi  d  lin  gettito  di  lavoro,  e  l'uso  degli  slrumenlL  In  inolia 
CMO,  vi  è  un  consumo  di  materiali,  Tjiso  del  capitale,  e  delle  forze  (  rratrici della 
terra.  Gli  strumenti,  le  macchine  e  tutto  quello  che  costituisce  il  capitale  vanno 
soggetti  a  logorarsi.  Tanto  il  capitale  che  la  terra  si  aflìllano  per  un  compenso. 
La  dìioanila  olfelliva  deve  consistere  ueirotTerla  di  un  equivalente  a  rifare  il  con- 
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sumo  (lei  innleriali,  lo  sciupio  degli  sirumenli,  e  la  perdita  del  capitale,  con 
quella  rimunerazione  ai  lavoratori  e  ai  loro  committenti,  che  potrebbero  ottonerò 
in  qualunque  allni  oecupasione  a  cui  il  loro  lavoro,  il  loro  capitale»  a  la  loro 
terra  potesaero  applicarsi.  11  lavoratora  deve  evidentemoile  sostenersi  coi  com- 
pensi delta  sua  industria;  e  non  solo  ciò,  ma  deve  esser  foraito  di  tutti  quegli 
agi  che  è  in  poter  suo  di  acquislnrc  in  quegli  altri  impìn^^bi  pei  quali  l'  ad.itto,  e 
che  g:ii  sono  aperti.  Al  proprietario  della  terra  e  al  capitalista,  del  pari,  deve  darsi 
uni  rimunerazione  suffìcionle  per  indurli  a  continuar  a  contribuire  alln  produ- 
zione, coU'offerla  dell;)  rairionr  medi.i  di  rimunerazione  conseguila  ae'^ìi  altri 
impieghi.  Senza  una  ditnanda  aiili.istiJMza  intensa  dn  offrir  tale  rimunerazione, 
essa  non  varrà  a  far  che  vi  sia  sempre  l'olTcrla  della  merce.  Quando  le  parti  son 
danneggiate  col  mantener  queirofferta  esse  produrranno,  appena  Toccasione  se 
ne  presenti,  qualch'altro  articolo,  in  cui  vi  sia  la  ragione  media  del  compenso. 

L'ultima  causa  che  regola  il  prezzo  delle  merci  è  il  costo  della  loro  produ- 
zione; eintuite  le  oscillazioni  della  bilancia  della  dimanda  e  deiroPTerta  vi  è  una 
tendenza  costante  a  stabilire  .«alari,  prttfìlli,  e  rendite  eiiuali  nei  vari  rami  del- 
l'induslrgi.  l*ure  non  è  necessario,  ilTìncliè  continui  l'offerla  di  uu;i  mene,  rhe 
le  varie  parti  contribuenti  ad  O'^sa  siano  rimunerate  al  pari  di  altre  [k  rsone 
poste  in  situazione  eguale.  La  dimanda  e  rofTerla  non  hanno  quasi  mai,  pei  cat- 
tivi calcoli  dei  produttori,  per  le  varietà  delle  stagioni,  per  la  difficoilà  di  far 
passare  il  capitate  e  i  lavoratori  da  un  impiego  all'altro,  quella  reiasione  Tnna 
coiraltra  che  fa  si  che  le  merci  si  vendano  ad  un  prezzo  che  dà  salarii,  rondile,  • 
profìtti  eguali  in  tutte  le  occupazioni.  Qualche  volta  la  dimanda  è  maggiora,  e 
qualche  volta  minore  delTofìerta;  e  finché  l'oiTerta  non  ^ia  diminuita  o  cresciuta 
proporzionalmente  a  lai  dimanda  da  permettere  quei  prezzi  f!a  relazione  dell'of- 
ferta esistente  colla  dimanda  essendo  quella  che  il»  In  iiìin  i  il  siilorc  (bìlie  merci), 
le  parli  l'iceveranno  mollo  meno  o  niollo  più  del  compenso  medio  che  si  perce- 
pisce nelle  altre  occupazioni.  Basla  se  la  rimunerazione  inclusa  nei  prezzo  del- 
Tarticolo  vale  ad  indwr  le  parti  a  continuare  a  fornire  un'offerta  eguale.  Inoltre 
la  dimanda  e  ToHiBrta  oscillano  sempre  in  ogni  mercato  e  non  si  poasono  aver 
sempre  quei  prezzi  che  occonrono'a  riempier  le  condizioni  di  un'offerta  regolar- 
mente continuata.  Ma  quelle  variazioni  fìnchè  sono  soltanto  transitorie  produ- 
cono poco  effetto:  i  prttà  medii  che  si  oUengono,  sono  quelli  che  influiscono 
suirofTerla. 

Per  ollenere  la  maggior  parte  delle  merci  di  cui  abbisogna,  ogni  società  deve 
dar  soddisfazione  al  lavoratore,  al  capitalista  e  al  proprietario  ;  e  può  dirsi  cbe  il 
prezzo  di  ogni  merce  conati  di  tre  porti  —  quella  che  paga  i  salarli  del  lavora- 
tore impiegato  a  produrla  ;  quella  che  paga  i  profitti  del  capitale  da  cui  tal  prò- 
dutione  è  stata  Acililata;  e  quella  che  paga  la  rendita  della  terra  da  cui  ai  eoa 
tolte  le  materie  prime;  —  il  prezzo  di  ognuna  di  queste  parti  staccate  essendo 
determinato  esaltamente  dalle  stesse  cagioni  che  determinano  il  prezzo  del  tultOw 

Colla  dimanda  continua  di  una  merce  di  tale  intensilà  da  olTrire  un  prezzo 
adeguato  a  riempier  la  condizione  annunziala  più  su,  rolTcì  la  sua  nel  mercato 
sarà  ampia  c  sicura.  1  lavoratori  avran  piena  occu[)azio[ie  r)icr(  e  i  loro  buoni 
salarli  e  il  profitto  dei  loro  cominillenti  ;  intantochè  i  proprielarii  c  i  oipitalisU 
percepiran  rendile  e  proventi. 

Può  osservarsi,  che  l'equivalente  pel  eonaomo  dei  materiali  diehan  eoopo- 


^  uj  i^ud  by  Google 
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ralo  alla  proiifizione  de^li  firliroii,  c  cho  devono  esser  reslau rati  onde  poler  con- 
liiuinre  ad  ollVim  la  .sfess.i  coiìi.i  di  iu  licoli,  iiou  è  sempre  del  valore  o  del  prezzo 
che  Tu  dato  per  ijuei  nialcnali  ;  il  valore  di  tali  uialeriali  può  e^iscr&i  aiuiieiilalo 
0  abbassato  nel  frattanto;  basta  per  continuar  ad  afere  qnella  stessa  copia  di* 
articoli  che  il  profilto  valga  a  ri&r  quei  materiali,  sia  che  il  proprietario  alai  o 
dibassi  in  seguito  le  sue  dimande  e  che  i  malerìali  divengati  quìodi  di  ma^iore 
0  di  minor  valori»  Cosi,  sebbene  queireqtiivalenle  sia  necessario  a.  eoniinuare 
nd  avere  la  ^;t<^';8n  ropia  di  quegli  articoli  particolari,  non  è  sempre  necessario 
alla  fiu  iiilura  del  merealo  di  arliroli  in  generalo,  die  si  olfenfia  qufill'fMjuiva- 
lente.  Se  l'eqnivaletile  è  quello  che  quei  nialcriali  stiri  costali,  esso  basla;  qnan- 
lnn(pt«>,  fosse  inadeguato  a  ricompi  are  uii'it^iiaì  qoaiUilà  di  materiali  simili.  Può 
accadere  che  iiua  si  trovino  materiali  simili  per  conlinuaru  la  produzione  di 
quegli  nrticoli.  Se  Tequifalen le  fosse  sufficiente  a  realinare  un  profitto  sul  lavoro 
passalo,  lo  scopo  di  quel  lavoro  sarebbe  raggiunto,  quantunque  non  potesse  più 
nulla  prodursi  in  quel  dato  ramo,  o  potesse  prodursi  soltanto  con  spesa  mag- 
giore. Se  la  pro<l(izione  Tutura  in  quel  ramo  è  impraticabile,  0  non  è  profittevole, 
rinduslria  può  vol,i;tM>i  in  allrc  direzioni,  finché  una  nuova  copia  di  materiali, 

0  una  dimanda  accresciuta,  faces.se  sì  cbe  una  nuova  produzione  in  quel  ramo 
divenisse  pralicahile. 

La  dimanda  elleitiva  e  l'oHerta  si  equilibrano,  quando  le  quaulilà  delie  merci 
sono  tali  da  potersi  cambiare  le  une  nelle  altre  in  tali  proporzioni  che  la  somma 
dei  vantaggi  ricavata  dal  cambio  sia  la  stessa  da  entrambi  i  lati  ;  vai  dire,  quando 
il  lavoratore,  il  capitalista,  e  il  proprietario  sono  del  pari  ben  pagali;  ose  qual- 
cuno di  essi  non  Io  quamln  i:lt  altri  ricevono  quel  di  più  che  manca  al  primo. 
Può  accadere  che  il  capitalista  che  fa  l'offerta  Ottenga  la  stessa  ragione  di  pro- 
fitti del  c'ipilnlistn  che  fa  la  dimanda;  ma  se  il  lavoralore  o  il  proprietario  ot- 
tenpon  meno  dei  solili  profitti,  l'ofTerla  sarà  eccedente.  Rispetto  al  lavoro,  però, 
certi  salarli  debbono  esseie  più  alti  di  altri,  a  motivo  del  tem|)o  e  delle  spese 
che  occorrono  ad  acquistare  la  perizia  necessaria  o  l'abilità  per  accudirvi.  1  salarli 
di  qnella  specie  di  lavori  si  eguagliauo  cogli  altri,  quando  i  guadagni  medii  di 
quei  lavoratori  eccedono  quelli  degli  altri  lavoratori  dflla  somma  spesa  per  acqui- 
stare la  perizia  o  l'abiliti,  insieme  colla  solita  ragione  d'interesse  sulla  somma 
cosi  avanzata,  dal  momento  in  cui  è  data  fino  a  quello  in  cui  l'eccedenza  dei 
gunda},'ni  l'ha  ristaurala.  I/oderta  è  deficiente  in  relazione  colla  dimanda  effet- 
tiva, quando  la  somma  dei  vaiilaiigi  che  dà  è  ma!?}jiore  di  quolla  elio  si  olliotie 
dai!  altro  lato;  ed  ò  eccedente,  i}uando  quella  somnia  di  vautaggi  é  minore  di 
quella  che  ottengono  coloro  che  fanno  la  dimanda. 

Si  è  troppo  poco  badato,  nel  cambio  delle  merci,  alla  circostanza  che,  col- 
reguagliania  dei  vantaggi  da  ogni  lato,  quei  vantaggi  debbono  essere  eguali  per 
iuiU  le  parli  interessale  da  etUrautH  ì  lati.  Ora  in  tali  parti  entrano  non  sole 

1  produttori,  ma  i  consumatori;  e  cosi,  dal  lato  dei  produttori  .stanno  non  solo 
gli  aflìltaiuoli,  i  mànifatlori  o  i  mercanti,  che  son  per  lo  più  i|uel)i  a  cui  sol- 
tanto si  bada,  ma  le  varie  specie  di  lavoratori  impiegati,  ed  anche  i  proprietari: 
a  questi  giova  l'allendcre,  dappoiché  concorrono  tulli  alla  produzione  delle  merci. 
Se  uno  di  questi  manca  di  ottenere  un  equivaleiUe  per  quello  che  dà,  si  traili  di 
lavoro,  di  mait-rie  prime,  di  forze  produttive  del  suolo,  o  di  capitale,  l'equilibrio 
-dei  vantaggi  non  può  susmlere,  quantunque  le  altre  parli  aiano  ben  riminmle. 
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Guardandp  ai  bassi  salari!  che  si  percepiscono  in  airricoliur.i,  e  in  alcuna  dello 

nostre  gr.mdi  in.UHfjilluro,  ò  cliinro  che  quei  nuni  •rindii'^ti  in  '^"Hio  pordcnli  pf! 
pncsp,  qiinnliiii(|iie  ì  nu.iiuoli,  i  maiiil'iitlori  p  i  inr-n.inli  re;i)jzziiio  i;i  rajjion 
medi,!  (lei  profilli  sul  r;ipii;df.  If»  morri  vpnfrono  esporlalc,  ne  sogli  e  uno  svan- 
taggio nazionali'  u  i  lavoratori  forcslieri  guadagnano  a  spose  dei  nostri  che  &on 
mal  ralribiiili.  Se  potesse  mai  eonvenire  ai  governi  il  mescolarai  nelle  coso 
rinduslria,  linei  rami  di  essa  Iimgi  dal  meritare  proiezione  e  incoraggiamenlo 
dovrebbero  piuttosto  essere  repressi  o  ridotti  in  quoi  limiti  che,  eoldìmìanire  la 
oflcrla,  melte.ssoro  a  tale  i  lavoratori  rome  i  padroni  di  oKcnere  quei  profitti  medii 
dati  dagli  altri  impieghi.  Sarehhc  un  x'cdcrc  assai  risttetlnnirnle  il  SOg^tto  il 
supporrò  che  quando  il  mercante  ollìpnc  altissimi  prolìlli,  rindtislrta  nazio- 
nale deve  essere  noi  f^m»  \ovo  solco,  son/a  badare  ai  salariit  he  i  lavoratori  rila- 
vano in  (|uel  ramo.  Il  prulillo  p2/Ì!  ampio  può  solo  indicare  Isi  miglior  direzione 
del  capitali;  i  salarii  più  alti  accennano  alla  miglior  direzione  del  lavoro. 

Cosi  quantunque  Tinteresse  dei  consumatori  sia  messo  spesso  fuori  di  que- 
stione, esào  ò  cosi  imjiorlantecome  l'interesse  dei  produttori.  Quando  la  dimanda 
di  una  merce  è  pià  intensa  di  quello  die  <;i  conformi  coti  tale  iii^naglianza,  il  con- 
sumatore ha  uno  f^vanta^io  ne;:lì  articoli  elio  con  essa  camlii;i  ;  o  mentre  nOD 
ottiene  un  equivalente  per  quello  rlirdà,  i  prndutloi  i  dall'altro  lalo  percepiscono 
prolilti  straordinarii.  Ma  tulio  quello  t  he  i  produttori  puadagnang  così  di  troppo 
è  una  perdita  pei  consuninloi  i.  In  tali  circoslanze,  se  l'industria  può  liheranuMiie 
mutare  da  un'occupazione  all'allra,  il  consumatore,  vedendo  che  jierdi;  tutto 
queUo  clie  il  produttore  guadagna,  rinunzierA  all'occupazione  passiva,  per  met- 
lèrsi  in  quella  che  è  vantaggiosa.  L'oOTerla  e  la  dimanda  essendo  cosi  influenzate, 
tenderanno  ad  uguagliare  ì  benefizii  da  ogni  parte.  Ma  finché  qneirùguaglianza 
non  sia  realizzala,  e  finché  l'oCTerta  è  scarsa  in  relazione  colla  dimanda  elTetiiv», 
il  consumatore  sarà  provvisto  meno  bene  di  alcune  di  (jiidfle  cose  che  desidera, 

0  dovrò  lavorar  di  più  e  tur  map<jion  sairiifizi  por  ottenerle. 

ft  interesse  di  tutti  che  si  attenda  di  |)iiì  a  quei  rami  d'industria  che  danno 

1  migliori  compensi;  e  non  i  piiì  ampii  profitti  soltanto  al  capitale  consacrato  ad 
essi,  ma  la  miglior  rìmnnenizione  a  iut$§  le  parti  interessate.  Non  serve  il  pro- 
sare che  ò  interesse  degl'individui  acrudenti  agrimpicglil  più  profìtlevoli  il  seguir 
quegl*im pieghi  a  preferenza  degli  altri.  Dna  lieve  riflessione  basierii  a  Convincerci 
che  in  ciò  deve  star  pure  l'interesse  pubblico;  e  che  l'inleresse  del  resto  della 
comunità  si  promuoverchhe  con  un  numero  addizionale  dì  persone  allendenlì  a 
quegli  impieghi.  Quando  un  ramo  d'industria  dft  compensi  mn<:^'iori  debili  altri, 
i  cnnsuiDiilori  sou  costretti  a  dar  di  più  per  t:li  articoli  che  [irodiue,  di  (|uel  che 
guadagnano  cogli  articoli  clu;  danno  in  cambio.  Cdi  è  solo  accrescendo  il  numero 
delle  persone  in  quel  ramo,  e  rendendo  più  attiva  fra  di  loro  la  concorrenza,  che 
quei  compensi  possono  abbassarsi  al  livello  generale  delle  ahre  occupazioiii,  e 
die  consumatori  e  produttori  vengono  posti  sopra  un  piede  eguale.  I^ppoidiè  é 
interesse  di  ogni  individuo  di  non  dare  pei  lavoro  e  li  capitale  altrui  compensi, 
più  alti  di  quelli  che  pei  suoi  ottiene;  o  che  il  suo  lavoro  e  il  suo  capitale  siano 
così  ben  rimunerati  come  quelli  di  ogni  altro;  da  questo  interessegenerale  risultai 
che  il  bene  pubblico  non  è  nel  trovarsi  alcuni  individui  pagali  peggio  tiegli  altri: 
in  altre  parole,  clic  una  riinunei  azione  eguale  devo  slaliilirsi  in  tutti  i  vari  rami 
iell'iuduslria,  in  proporzione  delia  perizia  e  della  scienza  posseduta  dagli  operai. 
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H.  Babbaife  osserrat  c  La  classe  d^ì  operai  che  Ci  le  macelline,  poniede 
meito  più  peritia,  eil  è  pagala  assai  miglio  ili  quella  classe  che  soltanli»  le  ado- 
pera; e  se  si  permoMosso  una  libera  eaporlazionc  delle  nìaccliine,  quella  classe 

si  aunìcnlert'hlic  u  rlo  ,<;raiHl('!iipnle  ;  p(>rfir(  li<\  nd  onla  dei  salarii  allissimi,  non 
v'è  pnese  in  cui  le  inacchiiie  possano  Ini-si  ora  n  cosi  bene  o  n  vu<\  Imkhi  prezzo 
come  ili  InjjliiilejTa.  Noi  polremmo  provvedi^'  forse  di  macelline  liiUo  il  mondo, 
con  vantapio  palese  cosi  nostro  che  dei  nobiri  clienti.  A  Manchester  c  nel  suo 
cinjqndifwi^iÉolte  migliaia  di  operai  attendono  interamente  a  htr  macchine»  che 
intj^tiieBnttìiiie^  centinaia  di  migliaia  d'uomini  che  le  adoperano;  ma  non  è  lon> 
ta^isÀMÌfte^poin  cni  il  numero  di  coloro  ch^/ateffanontódi  macchine,  non 
er»«Bagi!Ìore  de)  nomerò  Hi  quelli  che  ora  le  creano.  Se  ringhilterm,  adunque, 
dovesse  linamente  esportare  le  macchine,  essa  intratterrebbe  necessariamente 
una  grnn  classe  di  operai,  a  rtii  iinn  f;ran  perizia  sarebbe  indispensafiile,  e  per 
conseirnenza  a  cui  alti  salarii  dovrebbero  pagarsi;  e  quantunque  i  suoi  rnanifal- 
ttiri  potessero  j)robabihnente  esser  minori  di  numero,  essi  avrebbero  irifallibìF- 
meole  il  vantaggio  di  esser  ì  primi  a  profittare  del  perfezionamento  delle  mac- 
chine (1) 

Gli  «omini  sono  in  aocìetà  così  inlimafnenle  legali  e  dipendenti  Puno  dairal- 
Iro,  od  ogni  individuo  è  cosi  interessalo  alla  prosperità  generale,  cheli  benesisere 

di  tolti  è  quasi  sempre  più  0  meno  l'inlerRSse  di  oj,'ni  parie.  Interessa  ad  ognuno 
che  tutta  la  società  sia  numerosa,  polcnle  e  riera;  che  la  forza  generale  la  tuteli 
dai  neniii  i  esterni,  mentre  gli  a[)ilanli  si  dividono  i  pubblici  pt^^i,  e  li  loro 
ricchezza  li  mette  a  tale  di  sostenerli  meglio.  Non  vii'  forse  una  (  lasse  sola  il  cui 
interesse  reale  possa  promuoversi  coirimpoverimenlo  di  un'altra  classe.  Quan- 
tunque o.^nuno  desideri  di  vendere  al  più  caro  prezzo  possibile,  e  di  comprare  al 
miglior  mercato,  è  nullameno  inlf resse  tanfo  di  quelli  che  vendono  che  di  quelli 
che  comprano,  che  i  profitti  ottenuti  da  un  lato  o  dairaltro  non  siano  esorbilAnti. 
Pochi  uomini  producono  più  di  una  rosa,  mentre  ne  consumano  molle  a  cui  ha 
contribuito  il  lavoro  di  migliaia  iniomini;  onde  hanno  occasione  di  vendere  0 
di  comprare.  Ma  nessuno  puh  nspellaisi  di  vendere  le  sue  iiipn-i,  se  frli  ;iltri  non 
lian  modo  di  comprarle.  E  come  ne  avicbbero  il  modo,  so  non  prodticendo  cose 
(l^  cui  il  venditore  abbisogni,  o  che  possan  subilo  cambiarsi  con  quello  di  cui 
nbbisogna?  Se  gli  altri  son  poveri  non  polran  comprare  l'articolo  che  olTrc  il 
venditore.  Se  ì  loro  capitali  son  piccoli,  non  potran  proseguire  i  loro  traffichi 
con  vanteggio;  gli  articoli  che  producono  saran  pochi,  di  qualità  inferìnre,  e  cari 
di  prezzo.  Lo  svantaggio  loro,  perciò,  ridonda  in  suo  danno;  se  un  ingorgo  li 
toglie  d'impiego,  0  distrugge i  loro  capitali,  egli  perdete  loro clienteta.  perde  gli 
arlicnii  rlie  essi  gli  ofTerivano  e  cb'ei  non  può  produrre;  e  può  accadere  che,  per 
la  mancanza  di  concorrenza  fra  di  loro  egli  abbia  a  pagar  più  cari  di  prima  gli 
oggetti  solili.  Ma  il  buon  successo  in  un  ramo  d'industria  promtiovc  qnello  di 
tulli  gli  altri.  A  qualunque  professione  o  ulTicio  un  uomo  si  consacri,  egli  Iroverik 
p\à  facilmMite  impiego,  e  sarà  meglio  pagato,  a  seconda  che  gli  altri  qomini  pro^ 
sperano  intorno  a  lui.  È  interesse  del  proprietario  di  terre  che  il  fltiaiuolo  non 
paghi  più  di  una  rendita  ragionevole^  afGnchè  egli  possa  vivere  sulla  terra,  e  non 
ftin  costretto  a  togliere  da  essa  i  suoi  capitali;  come  pure  che  il  sno  capitele  non 


(1)  Eatmmia  éau  mamfatturt,  p.  300. 
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diminuisca;  perch»;  se  ciò  avvenisse,  etili  non  polrt  hhe  coltivar  con  vantaggio  la 
terra,  nè  pagarne  quella  buona  rendila  a  cui  dà  diritto.  È  inleresbc  dciragricol- 
tora  che  fioriscano  le  manifaUttre;  che  i  manirallori  siano  molti  e  ben  pagati,  ar- 
finché  possano  consumare  molli  prodotti.  La  rìccbezxa  di  una  città  crea  sempre 
nuove  dimando  e  aumenta  il  valore  dei  prodotti  campestri.  È  interesse  deiragrì- 
coUore  che  i  capitali  dei  manirallorì  siano  ninplissiinì,  sicché  possano  far  con 
pronitu  i  loro  negozii  ;  perchè  in  lai  Ciiso  le  loro  merci  Siiran  buone  e  a  tenue 
prezzo.  Diil!'i»l(r;i  pnrlf  non  è  meno  inlenssc  dei  nianirallori  rlic  gli  anìllaitioli 
^mi;m1;ii:!ìÌi;d  ;i1  ]i;iii  di  loro;  che  siano  ricchi  e  pos<iino  colliviii' <  oii  prò  la  terra; 
perchè  quello  è  il  isolo  modo  di  far  che  il  mercato  sia  ben  fornito  di  otliine  {ii  o>- 
vigioni.  Il  buon  successo  dell'agricultura  in  un  paese  ricco  e  popoloso  offre  alle 
città  mille  clienti  che  han  modo  di  far  compre.  La  situazione  di  una  naiione  ri- 
spetto  alle  nazioni  vicine  é  analoga  alla  relazione  delle  campagne  colle  città,  o  di 
una  provincia  colle  altre;  essa  é  interessala  alla  loro  prosperità,  essendo  sleara 
di  appr^inilare  delia  loro  opulenza  e  di  soffrire  per  la  loro  poverlii. 

É  chiaro  che  non  è  la  quaniità  delle  merci,  ma  il  loro  costo  di  produzione, 
che  iìifliii-^oe  sniia  od'erta  e  la  dimanda.  I  vantaggi  che  si  ritriij.'ijono  dal  c-ini}»io 
delle  ini K  i  non  diperiilonu  dalla  quantità  che  una  parte  cambia  colla  quan- 
tità deli  altra,  ma  dal  lavoro  e  dalla  spesa  della  loro  produzione.  La  relazione 
esistente  fra  la  dimanda  effettiva  e  Tofferla  non  sarà  perciò  mai  turbata  da  un'al- 
terazione di  quantità,  finché  il  costo  di  produzione  rimane  lo  stesso  dai  due 
lati.  Né  tal  relazione  muterà  per  un  accrescimento  assoluto  o  una  diminusione 
di  dimanda,  purché  vi  sia  un  accrescimento  corrispondente  o  una  diminuzione 
di  offerto.  * 

Siccome  la  quantità,  adunque,  deve  lasciarsi  fuor  di  quisiione,  e  non  si 
deve  attendere  che  al  costo  di  produzione,  se  il  lavoro  e  la  spesa  iiecessarii  a 
creare  una  merce  si  accrescono,  la  relazione  fra  la  dimanda  elTeltiva  e  l  oflVrla 
si  altererà,  a  meno  che  la  quantità  di  articoli  in  cui  si  cambia  non  siasi  accre- 
sciuta in  ragione  eguale.  E  cosi  viceversa,  st  il  lavoro  e  la  spesa  necessaria  a 
produrre  una  merce  diminuiscono,  la  quantità  sua  deve  accrescersi  in  pro- 
porzione, affinché  possa  cambiarsi  come  prima  nella  stessa  qnnntità  di  altre 
merci.  Lo  slesso  dicasi  de^'li  articoli  che  costituiscono  la  dimanda  dal  Tal  Irò  lato* 
Fnle  die  la  quantità  e  il  costo  di  produzione  di  un  articolo  recato  al  mercato 
riman^.ì  lo  slesso,  innnire  si  è  accresciuto  il  costo  delle  merci  con  nii  si  cam- 
bia, e  allora  la  qunntilà  di  quelle  merci  sarà  scem;i{a;  perchè  essendosene  au- 
mentata la  spesa  pel  consumatore,  la  solila  quauliià  non  potrà  essere  assorbita 
senza  un  accrescimento  nella  dimanda  effettiva.  E  cosi  pure,  mentre  la  quan- 
tità e  il  costo  dì  produzione  di  una  merce  rimane  lo  stesso,  se  il  costo  di  quelle 
merci  che  con  essa  si  cambiano  é  scemato,  una  copia  maggiore  di  queste  dovrà 
darsi;  ])erchè  alirimenii  la  relazione  fra  Tofferla  e  la  dimanda  sarebbe  alterata, 
e  crescerebbero  i  profitti  di  quelli  che  somministrano  quelle  merci. 

Dal  che  appare  che  ci  sono  doe  modi  in  cui  può  crearsi  tuia  diin.indii  per 
una  quantità  accrescinla  di  iinalnnipie  merce;  cioi»  per  un  nnmenlo  delle  niorei 
che  si  danno  in  cambio  per  essa,  o  per  una  diminuzione  di  spese  a  produi  la. 

Per  dirla  colle  parole  di  M.  Ricardo:  «  Nessun  uomo  produce,  se  non  coU'in- 
tento  di  consumare  o  di  vendere,  e  non  mai  vende,  fuorché  coli*  Intenzione  di 
comprar  qualdie  altra  merce,  che  possa  essergli  subilo  utile,  o'clie  possa  con- 
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irìbuirc  nlln  produzione  futura.  Protlucenilo,  ndunqiie,  ognuno  diventa  netessa- 

rl.tmf'nlc  o  il  consiniinloro  (lc'!I(!  suo  proprio  nicici,  o  il  (onijtrMlorr  o  il  (on'^d- 
luntoie  (li'lle  merci  ijllriii  ».  l,e  merci  non  essendo  iinMloMc  chr  in  «  olii  pnrle 
pt'r  u.so  (lei  produttori,  ma  ilovciido  principalnuMile  camluaisi  iti  allie  cose  di 
difTcrenle  specie,  secondo  i  loro  bisogni,  è  nianire.slo,  che  le  compre  di  ognuno 
debbono  dipendere  dalla  sua  produzione,  e  debliono  neeesisariameiite  essere 
limitate  da  essa  :  dappoiché  gli  è  con  quel  meato  solo  che  ei  può  pagare.  Una 
produzione  accresciuta  è  quella  soltanto  che  lo  facollisza  a  comprar  di  più.  Sup- 
poniamo che  le  dimanda  verta  suirarticolo  panni.  Se  la  produzione  accresciuta 
lui  moltiplicalo  le  altre  merci,  esse  si  divideranno  in  rpi.intilfi  più  grandi  di 
prima,  e  se  no  otTriranno  per  conse|;uenza  in  caiidiio  del  panno:  non  forse 
per  una  qua/iti(ù  maggiore  <li  panni,  ma  per  panni  di  tu^erior  gualità.  È  cosi 
che  la  prodti/ioue  dù  sfogo  ai  prodotti. 

to  st^o  risultato  deriva  da  una  diminuzione  corto  di  produrre  i  panni. 
La  concorrenza  non  consentirà  ai  nianirallori  e  ai  fabbricanti  di  ottenere  pro- 
fitti piA  alti  di  prima:  e  cosi  un  risparmio  nella  spesa  di  produrre  i  panni 
genererà  da  ultimo  un  abbassamento  di  prezzo,  o  farà  che  si  cambino  in  una 
quantità  minore  di  altre  cose.  La  stessa  quantità  di  altre  merci,  perciò,  si  cam- 
Ijìen'i  poco  a  poco  in  una  qnanlilA  ma'j'jiore  di  panni;  o,  ciò  che  rio^^re  al  me- 
dc.'inio,  di  panni  migliori.  Le  circoslanzc  di  nn  paese  a \vaiila_L'jiiano  del  pari 
con  una  diiiiiini/ione  nel  costo  di  produrre  i  panni,  e  con  un  a« cresciniento 
delle  ullte  merci.  I^e  merci  che  '^W  ahilutili  proilucono  ottengono,  allorché  sono 
oflTerte-in  cambio,  o  più  panno,  o panno  di  qualità  superiore;  e  quindi  essi  po:)- 
sono  0  portar  più  abili,  o  portarne  di  miglior  qualità;  e  cosi  ne  risulta  una  di- 
mandi più  ampia  di  panni.  Quando  il  costo  dì  produrre  una  merce  diminuisce, 
vi  è  una  diminuzione  nella  quantità  di  lavoro  o  di  capitale  impiegato;  vi  b.  per 
conseguenza  una  parte  di  lavoro  o  di  capitale  svincolalo  dalla  produzione  in  quel 
negozio,  e  libera  di  applicarsi  alla  produzione  di  altre  merci.  Quindi  la  co[)ia 
d'alio  inerri  si  è  in  generale  aumentala;  e  nel  cambiare  una  spec'c  di  merci 
contro  un'altra  specie,  i'otìerta,  da  un  lato,  è  oiaggiure,  e  la  dimanda,  dal- 
l'ai tre  lato,  è  pure  più  grande. 

Così  giova  sempre  ad  un  paese  preso  In  massa  una  < opìosa  raccolta;  quan- 
tunque non  vantaggi  sempre  il  filtaiuolo,  i  cui  profitti,  ad  onta  della  sua  pingue 
messe,  possono  non  esser  maggiori  in  una  buona  stagione  che  in  una  trista. 
Mn  per  ogni  altro,  la  diminuzione  nel  pre^/o  lei  grani  significa  aumento  di  mezzi 
per  for  compre  maggiori,  così  di  grano  che  di  altre  merci  in  genere.  Una  Irisla 
iMCcoIld,  al  contrario,  dannegiiia  la  vendita  delle  merci  in  generale,  finsi  pure 
avviene  pei  prutlolti  delle  manilaUiire  e  del  commercio.  Il  buon  successo  in  un 
ramo  fornisce  più  ampi  mezzi  di  comprare,  e  dischiude  per  conseguenza  una 
venditti  pei  prodotti  di  tutti  gli  altri  rami  ;  dalFaltra  parte  il  ristagno  nette  ma- 
nifatlure  o  nel  commercio  si  fa  sentire  dappertutto. 

La  dimanda  eflettiva  di  una  quantità  più  piccola  di  una  merce  è  prodotta 
egualmente  da  due  circostanze;  primo,  da  una  dinmzinne  ndla quantità  delle 
altre  merci  che  si  danno  in  cambio  per  essa:  secondo,  da  un  aumento  di  spesa 
nella  sua  produzione.  Imaginiamo,  come  prima,  che  si  Ir  itli  di  panni.  Se  scema 
la  produzione  di  tulle  le  altre  merci,  inlnnlochè  il  costo  per  produrre  il  panno 
rimtine  lo  stesso,  i  consumatori  dovran  restringere  le  loro  spese;  essi  non  avran 
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modo  (li  conipiMre  l.i  qiiarilil^i  sIc-j^i  di  ji,i:ijiu  di  prima,  c  l;i  dimanda  di  e<-(> 
si  abbasserà  nella  propurziune  meduhiitia  che  son  diiiiifuiile  le  altre  merci.  Cosi 
il  panno  rimane  iavcndulo  perchè  non  vi  è  la  produzione  delle  altre  merfcL  Lo 
stesso  effètto  deve  rbullare  Bon  ìscemando  la  quantità  dello  altre  merci,  se  la 
spesa  di  produr  il  panno  si  accresce.  Il  panno,  in  tal  caso,  non  pud  oontlmiare 
ad  esser  dato,  a  meno  che  non  si  cambi  in  una  quantità  maggiore  di  altre  merci. 
Siccome  i  consumatori  non  han  prodotto  una  maggior  copia  delle  altre  merci,  e 
se  ne  devono  dar  di  più  pel  panno,  essi  devono  per  consejjuenza  contentarsi  di 
meno  panno,  o  far  di  meno  di  (lualch'.iltra  cosa:  essi"  restringeranno  proba- 
bilmente le  loro  spese  [tarle  nel  piinno,  e  p.irte  in  altri  articoli;  e  la  dimanda 
ellelliva  o  del  panno  o  dejjli  altri  articoli  ^ara  dimiauila.  11  motivo  che  la  cre- 
screscere  il  prezzo  del  panno  è  che  tà  richiede  a  produrlo  più  lavoro  o  piA  capitale. 
Una  maggior  quantttt  di  lavoro  o  di  capitale  non  pu6  applicarsi  alla  pirodusione 
del  panno,  fuorché  togliendola  da  altre  occupasioni.  Tutta  la  ccipia  delle  merci 
è  quindi  diminuita;  e  nel  cambiare  una  merce  coll'altra,  le  quantità  sOttO  mi- 
nori ;  vai  dire,  l'offerta  ò  minore,  e  la  dimanda  effettiva  è  del  pari  scemata. 

Ma  mentre  gli  è  coll'accrescimento  della  produzione  soltanto  che  possono 
farsi  compre  accre>;ci!it(»,  pure  non  devono  Irascur  irsi  quelle  condizioni  indispen- 
sabili a  tener  viva  la  vendila,  di  cui  si  è  già  (Kìi  hilo;  perocché  può  darsi  che  le 
merci  non  si  vendano,  non  solo  perchè  non  bi  producono  altre  merci,  ma  o 
perché  non  sono  adattate  alla  dimanda,  perché  sovrabbondano,  o  perchè  i 
pressi  che  se  ne  chieggono  superano  i  messi  dei  consumatori. 

Nolte  merci  si  cambiano,  non  in  altre  merci,  ma  in  lavoro.  Quando  le 
mcrd  vengono  prodotte,  la  dimanda  eflètlìva  di  esse,  o  quella  dimanda  che 
hnsla  atl  alimentare  la  produzione,  deve  consistere  in  un  equivalente  perla  .«pesa 
dei  materiali,  il  consumo  depli  sinimenli  e  dolio  nìacchiiie,  coti  un  di  più  che 
valga  a  far  vivere  i  lavoratori  e  a  dar  (inalclic  compenso  per  ì'uMt  dei  capitale 
impiegato.  Una  rej^ola  eguale  si  applica  al  lavoro.  Ma  il  lavoro  si  distingue  dalle 
merci,  in  ciò  che,  sebbene  si  esìga  una  spesa  a  produrlo  e  a  recarlo  al  mercato, 
non  è,  Irallandoei  del  lavoro  più  comune,  un  eafiUUe  che  é  cosi  speso  o  im- 
piegato; cioè,  nulla  vien  speso  colla  veduta  di  un  prolkto  futuro  (fuorché  pel 
lavoro  degli  schiavi) ;  e  ijton  vi  è  quindi  nulla,  in  quella  specie  di  lavoro  che 
si  esiga  per  l'uso  dei  materiali  e  del  capitale.  La  dimanda  elTettiva  di  una  data 
quantità  di  lavoro  comune  consìste  perciò  neiroderta  soltanto  di  tuia  quantità 
di  cose  richieste  a  mantener  (piella  quantità  di  lavoro  in  modo  da  tener  viva 
l'olTerta  ;  cioè,  da  appagare  il  lavoratore  e  da  indurlo  a  perseverare  nelle  sue 
opere;  da  metterlo  a  tale  di  poter  educar  i  suoi  tigli,  e  di  dar  loro  quell'istru- 
sione  che  Arà  che  occupilo  il  suo  posto  quando  la  morte  o  le  infermità  avraii 
dato  termine  alle  sue  fatiche.  Avvien  lo  slesso  .per  le  merci.  Una  mense  può  ven- 
dersi  talvolta  solo  per  un  equivalente  dei  materiali  e  della  sussìsteiisa  del  lev»- 
ratore,  sensa  che  vi  sia  ìnclu.so  alcun  compenso  pel  consumo  degli  strumenti  e 
delle  macchine;  ma  se  la  dimanda  continua  ad  e.«sere  sì  bassa  da  non  lasciar 
nulla  per  qu(d  consumo,  la  produzione  cesserà  quando  gli  strumenti  e  le  mnc- 
chine  siano  lofjorali.  Cosi  il  lavoro  può  talvolta  ottenersi  pel  costo  della  pura 
.sussistenza  del  lavoratore  mede.»iriio;  ma  quella  non  è  una  dimanda  eflettiva, 
e  senza  qualche  cosa  di  più,  la  razza  dei  lavoratori  allìne  si  estinguerebbe, 
e  il  lavoro  stesso  dovreUse  cessare.  Si  deve  far  sempre  una  spesa  per  acquistare 
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scienza  o  pej'izia  in  ogni  professidiic,  t*  una  rin)iiiicr;i7.iruii;  per  essa  deve  darsi, 
inifieiuu  cullu  su^ii>tenza  neccà^aria  del  iavuialure,  eguale  alia  sulila  ragiune  dei 
pffiOtU  sulla  somma  anlicipaU;  cnleolaiulo  altresì  la  durala  limitala  delia  .sua 
viu  e  il  tempo  del  suo  lavoro.  Con  meno  di  ciò  non  si  cnsliluirà  la  dimanda 
Difettiva,  né  potrA  mantenersi  rolTerte. 

II  lavoro  intelligente  suscita  una  dimanda  cITetllva  di  ogni  eoa,  quando  sia 
diretto  alla  produzione  di  oggelii  convenienti,  e  venga  offerto  a  ({uel  prezzo  che  ' 
è  dclerininalo  dalla  liheia  concorrenza;  e  un'orTorla  accrescinla  di  lai  lavoro  deve 
generare  una  diiuanda  ctli  ltiva  per  una  quaiililà  accresciuta  di  allre  cose,  in  una 
estensione  indefinita.  Noi  aiibianio  veduto  che  il  lavoro  applicalo  alle  produzioni 
naturali  è  la  sola  sorgente  da  cui  jjossono  trarsi  le  coi>c  comode  e  necessarie  delia 
vita.  QuellA  proiìuzioni  sono  inutili  senxa  il  lavoro,  e  il  lavoro  è  inutile  senza 
di  esse.  Gluuuque  jposi^iede  qiielle  rosse  produzioni  in  copia  maggiore  di  quello 
che  gli  occorre,  le  cambierA  volentieri  col  lavoro,  senza  di  cui  a  nulla  giovane; 
e  chiunque  ha  lavoro  da  dare,  e  non  ha  produzioni  primilive  a  cui  applicarlo, 
Io  cambierà  di  buon  grado  o  in  quelle  produzioni,  o  nelle  merci  a  cui  il 
lavoro  è  già  sialo  consacralo.  Il  cajntnie,  le  niaccliine,  ^Vi  slrunienli  sono  itm- 
lili  seii/a  il  lavoro.  I  fondi  di  sussi>tenza  non  daranno  alcun °  con)penso  se 
non  esiislono  i  lavoratori  a  cui  rijparlirli.  Il  lavoro  di  una  fatta  suscita  la  di- 
manda  efl'etliva  del  lavoro  di  un'altra  fatta.  Un  maeslro,  un  attore,  un  can- 
tante, quantunque  si  dicano  in  generale.lavoratori  improduttivi,  generano  una 
dimanda  effettiva  cosi  di  merci,  come  del  lavoro  di  quelli  che  le  producono.  Nd 
lavoro  per6,  con  pochissime  eccezioni,  deve  intervenire  qualche  rozza  produ- 
npne  e  qualche  editale;,  perchè  senza  qualche  oggetto  nazionale  a  cui  eoa- 
sncrare  il  lavoro,  esso  non  può  atluJirsi  in  alcuna  forma  lanj;ihile  e  perma- 
nente, e  senza  qualche  strumento,  il  lavoro  solo  della  mano  poco  può  produrre 
(li  quello  che  si  desidera.  Il  lavoro  essendo  il  requisito  essenziale  per  rac(|uislo 
di  ogni  oggf^ltlo,  e  i  desiderii  dell'uomo  essendo  illimilali,  non  vi  può  esser  mai 
eccedenza  di  lavoro  in  generale,  se  non  deriva  da  nna  scarsità  dei  prodotti  della 
natura  a  cui  applicarlo.  Ma  deve  essere  un  lavoro  intelligente,  e  un  lavoro  di 
varie  specie,  e  queste  in  certe  proporzioni  le  une  colle  altre,  secondo  i  bisogni 
0  i  desiderii  del  popolo.  Se  una  di  quelle  specie  di  lavoro  supera  il  bisogno  che 
ve  n'è,  ne  seguirà  una  scarsità  di  irn])i(  irlii  in  es.sa,  e  l'eccedenza  non  verrà 
ellellivamente  dimandala.  La  dimanda  elTelliva  di  una  quantità  accresciuta  di 
lavoro  uon  può  essere  prodolln,  a  ra^no  che  non  vi  sia  una  quaiililà  accre- 
sciuta dei  varii  articoli  a  cui  il  hivoro  è  applicalo  e  con  cui  si  laanlieue  ;  e  una 
dimiiiuziuue  in  quegli  articoli  deve  produrre  una  diminuzione  nella  dimanda 
eflelliva  di  lavoro. 

.  Quantunque  gl'ingorghi  delle  merci  siano  prodotti  da  varie  cause,  pure  gli 
efletti  sono  i  medesimi  quale  che  si  .sia  la  cagione  da  cui  derivarono. 

L^iogorgo  di  una  merce  non  solo  dà  luogo  a  una  gran  perdita  e  rovina 
qualche  volta  il  produttore,  per  un  abbassamento  del  suo  prezzo,  ma  talvolta 
produce  un  ristagno  e  danneg};ia  i  lavoratori.  Gli  effetti  della  perdila  sostenuta 
dai  fahlu  icanli  per  queirablias.samento  di  prezzo,  e  quelli  che  nascono  dalla  so- 
spen-ioi't^  deli  in(iu^ll  ia,  son  dilferenli  :  nella  prima  vi  è  qualche  compenso  pei 
consuiaalorii  ma  I  altra  è  un  male  per  lutti,  e  che  sleude  le  sue  sioislre  coa> 
segnenze  più  (die  non  si  imagina. 
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L'abl)n«:'>nmpn(o  n»^!  prf^zzo  di  vimi:IÌI;i  rl^Iln  iiiorce  esuberante  priva  il  fnbhri- 
calore  dui  mezzi  di  ri>l;ìtitaie  il  suo  cijiil  i' f  diminuendo  quel  capilnic,  lu 
renile  in  seguito  mt'iio  ;illo  a  condnrre  v;iiil;ii;i;ios;!mi'nle  i  suol  nepozii.  Cosi 
viucolulo,  lu  merce  sarà  scm|)re  meno  fornilii  e  lo  sarà  di  quniilà  inCerioro  ;  in 
consegueiua  di  cho  i  consumatori  dovranno  aJIa  fine  patire.  Nel  mercato  però, 
colla  diminutione  dei  prmi,  i  consumatori  guadagnano  tulio  quello  che  por- 
dono  i  produttori.  Per  conseguenia  hanno  un  di  più  de)  loro  reddito  dopo  dift 
han  consuiuata  la  solita  «jn.iniitn  dolla  merco  esidiornnte,  che  li  r:u-oltiz7..i  a 
prendere  una  copia  Inn}!.^iore  di  quella,  come  delle  altre  merci.  La  uini.uuia  di 
merci  in  complc^^n    In  s!("-s:i  di  primn  ;  pcroi  clM'',  per  qi);in!oi  produttori  della 
merrp  csiilioiMutc  sono  (  (t-lielli  ;i  diminuiio  le  loio  spose,  per  un  abbassamento 
dei  loro  prolitti  e  dei  loro  saliirii,  per  altrettanto  possono  aumentarle  i  consu- 
matori: ì;Iì  è  soltanto  un  cambiamento  dulie  parti  particolari  che  consumano. 
Ma  il  danno  è,  che,  durante  rabbassamento  del  preizo  della  merce  esuberante, 
e  finché  il  costo  di  produrla  non  sia  ridotto  colla  dimiooxione  dei  salarli  al  H- 
vello  del  prezzo  scemalo,  vi  sari  distruzione  di  capitali.  Ito  perocché,  ad  onta 
che  il  vnnt;ic!i;,io  di  tutti  i  consumatori  colla  diminuzione  del  prezzo  sin  epiaift 
alla  prillil  i  li  tutti  i  produttori,  mentre  la  penlitn  da  un  lato  è  la  disporsione 
di  un  capitale  nccumulalo,  il  risparmio  dall  altro  vien  speso  (jiiasi  iiiloranienle 
come  reddito,  per  ollenere  nuovi  articoli  di  consumo.  (Jiiel  rivparmio  vien  ri- 
partito fra  un  numero  immenso  di  consumatori,  è  piccolissimo  per  ognuno,  e  si 
accumula  di  rado  in  capitale  per  compensare  di  ciò  che  la  perdita  dei  produt- 
tori ha  distrutto.  Se  tutti  i  produttori  dovessero  appropriarsi  quel  rìsparmio  per 
formarne  un  capitale,  la  somma  del  rapitale  rimarrebbe  la  stessa,  e  sarebbe  solo 
passata  dai  produttori  ai  consumatori.  Ma  siccome  il  numero  delle  persone  che 
risparmiano  o  che  accrescono  i  loro  ri<parmii  con  una  diminuzione  palliale  delle 
loro  spese  in  o<: ni  articolo,  ^  |)i<  i  olissitiio  in  cfuilVonto  <li  quelle  die  ciò  non 
fanno,  la  distruzione  del  capitale  si  aiijjuajilia  quasi  a  tutta  la  perdita  sostenuta 
dai  prodollori.  Così  il  capitale,  anzic  hè  e.si>lrre  in  uno  .stalo  di  accumulazione 
giovevole  ad  accrescere  i  prodotti  dell'industria,  vien  disperso,  vien  consumato 
come  rendila,  e  scompare  intieramente. 

Danni  anche  più  gravi,  perù,  tengono  dieiro  a  una  sospensione  dell'indii» 
stria  ingenerata  da  un  ingorgo  di  certe  merci  particolari.  Sebbene  la' si  possa 
dire  soltanto  una  perdita  ne^'aliva,  togliendo  modo  di  acquislare  quello  che  ti 
potrebbe  o  si  dovrebbe  ac(|uistarp,  pure  è  più  grande  della  perdita  positiva  see* 
tenuta  dai  produttori  di  quelle  mere  i,  e  die  finisct»  con  una  disirn/iorie  di  capi- 
tali. Noi  vediamo  die  i  prodnttori  di  (|uelle  merci  sono  tolti  di  im[iiei;n  ;  «ma  il 
male  non  si  limita  al  ce.ssare  essi  di  produrre  ogni  cosa,  perchè  Tinlerruzione 
della  loro  opera  cagiona  una  interruzione  eziandio  dell'opera  di  tulli  coloro  che 
dipendono  o  sono  con  essi  in  reiasione  di  alTari.  I  produttori  della  merce  che  eii» 
ste  in  eccedenia  cessano  di  richiedere  materiali,  strumenti  ed  altri  articoli*  per 
continuare  il  loro  mestiere;  e  cosi  non  possono  comprare  e  consumare  la  eotite 
quanlit.^  di  provvì<;ìoni  e  di  altri  articoli  di  sussistenza.  Quella  interruifone  nella 
loro  dimanda  di  materiali,  di  strumenti,  e  di  articoli  di  consumo,  non  può  die 
to£;lier  d'impiego  quelle  porsone  rhe  solevano  fornir  loro  quegli  articoli.  Per  con- 
seguenza, queste  ultime  |)ersone  sono  avvolte  tu'lla  sle-.<:i  rlis-rra/ia  delle  prime; 
e  all'ingordo  d'una  merce  si  aggiunge  quello  di  altre  due  o  tre.  Né  il  danno 
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finisce  qui;  perchè  quelle  ullime  persone  solevano  iigualmenle  comprare  n  con- 
snniar  incrri  prodolle  da  altre  persone;  e  (|unntln,  per  una  sospensione  della 
loro  induslrin,  non  han  più  mezzo  di  lonipeiar  (pieile  merci,  il  male  si  propaga 
a  una  terza  serie  di  persone,  che  sono  i  produllori  di  quelle  merci;  e  cosi  pas- 
sando racceasivamente  da  una  categoria  airallra,  si  ripete  e  si  estende  in  guisa 
da  non  potersi 'calcolare,  prodacendo  l'ingorgo  di  moUissimi  articoli;  onde  Te- 
none di  tutta  la  macchina  deirindustria  sociale  si  rallenta  per  gli  impacci  che 
trova  una  forse  sollanlo  delle  sue  parti. 

Le  oscillauODÌ  violcnli  nella  relazione  dell'offerta  colla  dimanda  elTettiva  di 
certi  articoli,  sono  tanto  più  dannose  quanto  maggiore  è  il  consumo  di  quegli 
articoli,  come  nel  caso  del  grano,  e  di  altre  merci  di  consumo  universale  ;  e 
i  loro  elTclli  i;ono  maggiori  in  proporzione  che  prevale  l'uso  di  far  credilo,  o 
di  condurre  i  negozii  più  largamente  clie  non  consenta  Io  stalo  dei  capitali;  per- 
chèf  in  tal  caso  la  pòdita  essendo  più  vasta  include  la  perdita  di  molti  altri 
collegati  nel  traffico. 

Un'offerta  esuberante  di  manìAitture,  cagionata  da  miglioramenti  nelle  forse 
produttive  deirindostrìa,  dopo  aver  generato  impacci  lemporanei,  e  aver  lìitto 
mutar  impiego  a  varie  persone,  è  seguila  in  generale  da  un  consumo  accre- 
sciuto, 0  piuttosto  da  un  consumo  più  grande  di  articoli  di  qualità  o  finezza  su- 
pcriore, in  modo  da  olTrir  quasi  la  slessa  dimanda  di  prima  di  ogni  articolo  par- 
lit  iilare.  Avviene  lo  slesso  trattandosi  di  uii'offerln  arrresriula  di  grano,  prodotta 
da  uguali  circostanze.  Quantunque  i  ricchi  non  mangino  più  pane  di  prima,  in 
eonaeguensa  dì  un  abbassamento  di  prezzo,  pure  i  poveri  mangiano  più  pane  e 
di  farina  migliore;  e  quelli  che  vivevan  prima  di  patate  possono  ottenere  grano; 
0  si  bevono  eiiandio  in  maj^ior  copia  la  birra  «  gli  spiriti  ;  in  modo  da  assorbire 
latta  rofTerta,  quantunque  più  vasta  di  prima,  e  cosi  la  società  ritrae  altissimi 
vantaggi.  Ma  una  copia  esuberante  di  grano,  prodotta  da  varietà  di  stagioni, 
e  da  una  snccessionc  continuata  di  himne  raccolte,  essendo  cosa  passeggicra, 
non  sarebbe  seguita  dagli  slessi  vantaggi;  e  il  voler  rimediare  al  male  alterando 
la  distribuzione  dell'industria,  non  servirel)i)e  ctie  a  protrarlo  e  ad  aggravarlo. 
In  lai  caso,  dopo  che  una  parie  dei  coltivatori  ha  abbandonato  l'aratro,  e  si  è 
dedicata  ad  altre  occupasioni,  deve  aver  luogo  una  successione  di  raccolte  scarse 
e  rolbrta  del  grano  deve  esser  debole  come  era  stata  prima  esuberante.  Ha  la 
mancansa  di  un  articolo  cosi  importante  come  è  il  grano,  equivale  a  un'offerta 
foiosa  di  tutte  le  altre  merci.  Non  vi  è  cosa  forse  che  tanto  danneggi  un  paese 
quanto  un'offerta  oscillante  del  grano.  Se  la  copia  di  queirarticoio  importante 
non  è  in  tal  qnal  modo  uniforme,  ò  impossibile  mantenere  quella  produsiono 
.  proporzionali!  elio  a^sirnra  nd  ogni  merce  una  vendita  vantaggiosa. 

Durante  Tiiigurgo  di  una  men  e  di  prima  necessiti,  ii  listagno  dei  traffichi 
che  l'accompagna,  v'é  una  classe  di  persone  che  si  avvantaggia  del  danno  ge- 
nerale }  quella  dei  danarosi.  L'ingorgo  e  il  ristagno  dei  traffichi  son  sempre  se- 
gniti  da  una  gran  dimanda  di  danaro.  Essi  sono  per  lo  più  accoppiati  e  aggra- 
vati in  gran  parte,  da  uno  spavento  generale  e  dalla  mancansa  di  con  Adensa.  Il 
Mlimento  di  pochi  rende  tutti  sospetti,  e  si  brama  di  realiazar  piuttosto  quello 
dio  ai  possiede  in  danaro  che  di  estendere  le  compre  e  continuare  il  commercio 
con  gran  pericolo.  Si  vendono  allora  le  merci,  anche  con  perdita,  se  se  ne  puA 
ottener  danaro,  piuiiosiorhè  tenerle  colla  prospeUiva  che  decrescano  sempre  più 
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di  valore.  Coloro  che  solevano  ottener  prestili  in  danaro  cogli  seonii  o  allrimeiiU^ 
per  condurre  i  loro  Iraffìclii^  si  vedono  mancar  quel  sussidio  o  lo  vedono  scema-* 
re;  essi  sono  perciò  costretti,  onde  far  fronte  alle  dimande  che  loro  vengono,  di 
venderò  i  loro  fondi,  per  quanto  >.uì  graiule  la  perdila;  e  quantunque  i  prani 
sian  b.isi;i,  nessuno  fa  spccuhizioui.  Di  qui  una  dimandi!  gcnornJe  ili  tl.inaro,  e 
un  ;ilil):ìss;inicnlo  nel  prezzo  (lolle  nuTci.  Oupirnhlinssamenlo  m  i  prezzi  in  ila- 
naro  ei|iii\.)le  a  iiii  iniuiciili)  nel  v;jl(»re  della  niuiiela  e  n»elle  a  ili.-pi)>izioue  del- 
l'uomo danaroso  le  eo.Mi  necessarie  e  comode  della  \ita.  Ma  questo  non  kuìla. 
Colla  diblruzioac  dei  capilali  die  genera  la  perdila  dei  ntercalauli,  cresce  la  di- 
manda di  danaro  onde  superare  la  crise;  e  per  iiucsto  motivo,'  insieme  col  li- 
more  che  v'è  a  prestare,  il  danaro  si  fa  scarso,  la  ragione  deUInteresse  aumenta, 
e  l'uomo  danaroso  ottiene  non  solo  una'quanlità  mng{;iorc  dì  mt^rci  per  la 
atessa  somma  in  moneta,  ma  percepisce  un  compenso  più  alto  pel  danaro  che 
presta,  0  una  rendila  maggiore  per  quello  cbB  investe  octia  compera  di  una 
proprietà. 

Le  misure  che  possono  diminuire  o  allonlauaie  i  mali  prudolli  da  un  rista- 
gno nei  Irailiehi,  e  dalla  mancanza  di  una  veudila  vantaggiosa  delle  merci,, 
aono  le  Steguculi:  — 

Primo,  lasciare  por  quanto  è  possibile  ogni  cosa  che  si  riferisca  alla  produ- 
stooe,  al  cambio,  o  airindustrìa  in  generale,  abbandonata  a  se  slessa,  e  al- 
l'asiane  delle  eause  naturali.  Le  cause  naturali  piissono,  sino  ad  un  certo  segno, 
ìniravvedersi,  ca]c(darsi,  e  vi  si  può  ovviare,  ma  non  eoi  decreti  dei  governi. 
,  Secondo,  estendere  quanto  è  possibile  il  meiealo  tanto  per  la  vendila  elio 
per  la  compra  debili  arlii  oli  ;  non  meno  per  la  lor  o  compra  che  per  la  loro  ven- 
dila ;  perocché  Timpedirc  la  compra  delle  merci  etjuivale  a  impedii  la  \ elidila 
degli  etjuivalenti  che  si  darebbero  per  esse.  È  avvonulo  spesso  (e  la  frequenza 
del  caso  può  dar  luogo  a  un'osservazione  generale),  che  le  stagioni  nel  nord 
e  nel  mezsodì  dell'Europa  siano  per  lo  più  contrarie  le  une  alle  altre.  Quando 
il  tempo  è  slato  umido  e  piovoso  in  Spagna  e  in  Italia,  è  stato  bello  e  asciutto 
in  Inghilterra  e  in  Germania;  e  qua  mio  è  stato  umido  in  Iiighillcrra,  è  sialo 
secco  in  Spai^na.  Allorché  la  raccolta  è  slata  abboiidanle  nel  nord,  è  .st. ila 
scarsa  nel  niezzOj;i(n  !io,  e  viceversa.  Noi  sappiamo  (.he,  nello  sle>so  paese,  le 
Slugioni  che  son  buone  per  le  terre  umide,  son  ciitlive  per  le  secche:  e  cosi  per 
l'altra  parie.  Ora  per  allontanare,  dii  due  paesi  o  pi  uvincie,  le  cui  stagioni  giovano 
all'una  e  nuocono  all'altra,  Tingorgo  dei  proiloUi  in  questa,  e  la  scarsezza  in 
quella,  nulla  è  più  necessario,  quanto  l'estendere  il  mercato  di  entrambe.  La 
natura  formò  l'uomo  per  la  società,  e  tanto  la  religione  quanto  la  politica  con- 
sigliano il  mutuo  commercio,  le  mutue  comunicazioni  della  scienza,  ed  il 
reciproco  cambio  dei  buoni  ulLicii.  Ma  i  governi  ban  pensato  nd  avvantaggiare 
un  ;i;te^;e  impoverendo  l'allio :  L'^do^i  dell.i  prosperili^  delle  altre  nazioni,  linn 
cercalo  di  segregarsi  e  di  fruir  soli  i  \anla;j;t;i  della  loro  leri.i;  lian  ripudialo  il 
commercio  eccello  (piando  si  supponeva  che  il  benefizio  losse  tulio  da  un  lato 
e  la  p(M-dila  dall'altro;  c(nne  se  si  [loiesse  mai  perdere  col  commercio,  e  come 
se  vi  fomite  da  guadagnar  più  coll'avere  dei  vicini  poveri  che  ricchi.  SitTatli  ten- 
tativi non  possono  finire  che  col  danno  del  paese  che  li  fa,  come  pure  del  paesQ 
che  intendono  di  supplantare.  Quanto  più  piccolo  è  un  mercato,  tento  più  spessi 
e  subitanei  saranno  |^li  ingorghi  delle  varie  merci.  Il  mercato  di  un  paese  può 
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esser  di  sovonfr  sni»rr(cc;irica(o  di  un  qipilclu»  articolo,  e  può  aver  liiofio  un  £;r;tn 
depre2zamcitlu.  Ma  avendo  jl  mercato  dei  nioiidu  davaiili,  la  produzione  esone- 
rante di  un  paese  può  esSer  equilibrala  dalla  produzione  scarsa  di  un  altro,  e 
quando  avviene  uv  deprezzamento,  deve  esser  gradualo,  e  molti  anni  debbono 
trascorrere  prima  che  accada  una  grande  alterazione  dì  prezzi.  In  tal  caso,  co- 
loro che  attendono  a  un*arte  non  sono  iroprowisamcnte  tolti  d'impiego  e  costreiii 
a  cercare  uii*.iUra  occupazione,  ma  nuovi  lavoratori  si  astengono  dal  l'assumerla; 
e  a  misura  che  i  vecchi  muoiono,  o  la  lasciano,  secondo  lo  opporlutiil;i,  Tof- 
ferla  si  r:ip;;zuairlia  poco  a  poco  alla  dimanda  ellelliva,  senza  grave  danno  o 
incoiiveuienle  per  alcuna  parie. 

Imporla  assai  più  ciie  jicr  (]ualiin(|iM'  allia  merce,  a  motivo  della  maggiore 
estensione  de'sooi  vantaggi,  e  per  le  più  spesse  ricorrenze  degli  ingorghi, 
l'avere  un  mercato  esleso  pel  grano,  e  una  libertà  perfetta  nel  trafDco  di  quel- 
l'articolo di  sussistenza  essenzialissiroo  ma  precario.  Maggiori  quindi  e  più  diffusi 
sono  i  mali  che  son  prodotti,  dalTaltra  parte,  da  un  mercato  ristretto,  e  daivin» 
coli  posti  al  commercio  dei  grani.  La  produzione  delle  merci  lavorale  può  rego- 
larsi in  guisa  da  esser  quasi  sempre  in  co[)ia  uunalc,  e  adaitnta  jirocisamente 
alla  domanda  e  al  consumo;  ma  ciò  c  impi>>>il)ile  Irallandosi  dei  prodotti  della 
terra,  i'er  quanta  allcnzione  si  ponga  a  ragguagliar  l'otTerla  alla  dimanda,  la  di- 
vernlà  delle  stagioni  produrrà  oscillazioni  ìuevilabili  nella  copia  del  grano,  fa- 
cendola ora  soverchia,  ora  inadeguata  al  consumo.  Kon  è  da  negarsi  che  l'otTerta 
e  II  prezzo  del  grano  non  possono  essere  esattamente  unirormi.  La  diversità 
(Ielle  stagioni  onererà  una  diversità  neiroflTerlN  e  nei  prezzi  che  non  potrà 
prevenir  interamente  la  maggior  libertà  di  oonniercio  cosi  interno  che  esterno: 
è  impossibile  impedire  del  tutto  una  variazione  negli  anni  di  scarsezza  e  di 
abbondanza. 

In  un  mercato  ristretto  il  lillainolo  si  avvnnlai,'!,'ia  principalmente  negli  anni 
di  scarsità,  mentre  non  olliene  che  prolitli  ordinari!  negli  anni  di  abbondanza. 
Se  rofTurla  del  grano  diminuisce  un  anno  della  metà,  il  prezzo  cresce  più  del 
doppio,  e  quella  quantità  dimezzata  si  vende  per  una  somma  maggiore  della 
quamità  più  grande  di  prima.  Dairaltra  parte,  se  la  quantità  un  anno  si  raddop- 
pia (s'intende  sempre  sulla  media  proporzionale),  il  prezzo  scema  più  che  delia 
metà,  e  il  profitto  complessivo  è  comparativamente  piccolo.  In  un  va.«:lo  men  alo 
invece,  il  /itlainolo  si  avvantaggia,  .soprattutto  negli  anni  di  abttonilan/a.  La  li- 
berfA  di  esportare,  negli  anni  ubertosi,  in»|M'iIisrp.  nel  mercalo  il  deprez/aniento 
l'.'^tiviiiij  che  allrimonli  avvcnelibe  colla  ^c<|•^al)i)ondanza ;  e  la  lilifilà  d'impor- 
tare, Jiegli  anni  di  scarsità,  mentre  vieta  i  prezzi  esorbitanti,  risparmia  al  tempo 
slesso  al  fittaiuolo  la  spesa  non  foss'altrò  che  ddf  trasporto  del  grane  forestiero, 
e  controbilancia  cosi  in  qualche  modo  la  perdila  generala  dalla  diminuzione  della 
quantità.  Se  il  prezzo  del  grano  fosse  il  medesimo  negli  anni  scarsi  come  n^li 
anni  abbondati,  sarebbe  tolta  la  circostanza  naturale  che  regola  il  cambio  di 
un  articolo  nell'altro,  secondo  il  costodi  produzione;  e  le  oscillazioni  violenti  nei 
profilli  e  nelle  perdite,  e  l'accunjularsi  dei  ca[)itale  <le;ili  asiricollni  i  produrrebbe 
efrotli  dannosi  sulla  fi'iinezza  del  Irallico  e  la  ricche/za  d("l  |);iese  m  generale, 
considerando  la  gran  cujiia  di  quei  prolìlti,  e  di  quelle  perdite,  e  di  quel  ca- 
pi la  le,  e  la  relazione  in  cui  starebbero  con  quelli  degli  altri  rami  dell'industria. 
Dna  terza  circostanza  necessaria  a  mantenere  la  fermezza  e  l'uniformità  nel- 
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l'olTorla  (lolle  morri,  e  una  veiiilit;i  vniilri^iiziosn  di  esse,  è  la  solidità  nella  copia  e 
nel  valore  del  medio  ciic»)!;!!!!»'.  (•inol.i/ione  della  rarla  va  sog^relta  a  improv- 
visi mulanienli,  dipeiideiuiu  dalla  conlideiiz.i  pubblica;  specialiiieiile  quando  si 
può  muover  dubbio  sulle  sue  garanzie,  o  quundo  è  emessa  in  copia  smpdenila* 
Io  un  istante  può  allora  perdersene  il  valore  e  può  distruggersi  la  circolasione. 
Senza  anche  che  cessi  la  confidenza  pubblica,  questa  può  accrescersi  o  diminuire 
di  trailo  in  tratto»  generando  grandi  dilTerenze  nelle  quaniiiA  delle  merci  prò* 
dotte»  e  un'alterazione  completa  nel  mercato.  Allorché  la  rircolazione  aumenta» 
vi  6  una  gran  facililà  di  far  prestili  di  danaro;  alcuni  trailìcauti  s'invogliano  <li 
estendere  i  lino  nciio/ii  al  di  là  dei  mezzi  die  traggono  dai  loro  rapitali,  e  di 
produrre  più  dell  usalo;  mentre  altri  che  non  hanno  quei  mezzi  coiiliiiuano  .1 
Aibbrictire  soltanto  la  quantità  solita  di  merci.  Se  quelle  due  ({uanlilà  si  cambiano 
runa  nell'altra,  ToiTerlAe  la  dimanda  non  si  equilibrano  più,  e  una  delle  partivi 
scapita.  L'abbondanza  del  danaro  in  prima»  dove  si  misuri  colla  solila  quantità 
di  merci  che  ha  da  comprare»  fa  che  la  moneta  sii  abbassi  di  valore»  o»  ciò  che 
è  lo  stesso,  che  le  merci  siano  slimale  di  più.  Quando  il  medio  circolante  è  sce- 
mato, esso  cresce  di  valore  per  la  sua  scarsità,  e  le  merci  cadono  di  prezzo. 
Chiunque  prenda  in  prestito  quando  il  danaro  ahlumda,  e  deve  pagare  la  stessa 
somma  nominale  (luaiido  è  scarso,  ha  da  pagare  con  ciò  che  risponde  a  una  copia 
di  merci  maggiore  di  quella  che  la  somma  pigliata  in  prestilo  avrebbe  comprala 
quando  la  ricevè.  Gii  è  come  se  avesse  tolto  un  sacco  di  grano  in  un  anno  di  ab- 
bondanza, e  dov^e  reslituire  un  sacco  di  grano  di  quantità  uguale  In  un  anno 
di  carestia. 

Una  quarta  circostanza  essenziale  a  prevenire  gringorghi»  o  a  mitigarne  gli 
effetti  quando  occorrono,  è  di  dare  ogni  facilità  per  prendere  in  prestito  danaro 
e  per  assicnrarnc  il  pagamento;  lasciando  che  la  ragione  dei  frutti  \enga  detcr- 
minata dalla  libera  concorronza  fra  chi  presta  e  chi  prende  in  pre  tilo.  Quanto 
più  facilmente  si  può  prendere  in  prestito  il  danaro,  e  si  può  assicm n  iic  il  paga- 
mento, tanto  meno  «>  probabile  che  il  mercato  sovrabbondi  di  arlicctii  pri-  la  ne- 
cessità di  convertirli  in  danaro  onde  rispondere  alle  diinande  urgenti,  li  danaro» 
come  ogni  altra  cosa  recata  al  mercato»  va  soggetto  a  variar  di  valore  e  d'inte- 
resse» e  come  le  altre  cose  deve  lasciar  che  si  livelli  da  sé.  Le  leggi  contro  l'u- 
sura» quantunque  si  faccbno  per  proteggere  quello  che  prende  in  prestilo»  gli 
riescono  dannosissime  nei  tempi  di  strettezze,  costringendolo  a  pagare  un  interesse 
più  alto  clic  altrimenti  non  farebbe,  a  motivo  del  rischio  che  corre  il  prestatore, 
per  l'illegalità  del  negozio;  e  poi  fpinl  rischio  dove  essere  indeimì^/  ito  ;t  «Jpesedi 
chi  ricorre  a  Ini.  (Jnaiilo  più  Cicilineiite  può  Irasl'erirsi  la  proprietà,  o  può  pren- 
dei  si  in  picstito  danaro  sicuramente,  tanto  più  facilmente  i  capitali  e  i  lavoratori 
passeranno  da  quelle  occupazioni  in  cui  sovrabbondano  a  quelle  in  cui  difcllano» 
e  tanto  più  breve  sarà  il  periodo  nel  quale  i  prodotti  verran  recati  al  mercato  in 
proporzioni  indebite  gli  uni  cogli  altri  ;  —  da  una  parte  per  essere  venduti  con 
danno»  e  dall'altra  con  ciò  che  risponde  a  un  guadagno  esorbiUinle. 
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CAPITOLO  XVL 
DEUiA  MONBTA 

smom  I. 

De^ii  ufficii,  delle  projiHetà  e  dell'origine  della  moneta. 

La  natura  o  l'arie,  e  le  circostanze  di  un  carattere  personale  o  loc.ile  fjicoN 
lizzano  un  uomo  a  proilurre  certi  articoli,  o  ad  eses^uire  una  certa  specie  di  la- 
voro con  facilità  maggiore,  o  a  far  rpielli  di  miglior  qualità,  inerilre,  in  modo 
eguale,  altri  uomini  vengoiiu  ulntitali  da^'li  stessi  mezzi  a  produrre  alcuni  altri 
arlicoii  con  più  vantaggio.  Di  qui  l'orìgine  e  la  ragione  della  divisione  del  lavoro; 
e  quando  è  stabilita  una  dìsiribuxione  esatta  d'impieghi,  pochi  vi  sono  prò* 
ducano  pià  di  una  sola  specie  di  articoli;  la. maggior  parte  degli  uoniini  non  fa- 
cendo neppur  ciò,  ma  riempiendo  un  ufficio  soltanto,  il  loro  lavoro  serve  solo  a 
far  fare  un  posso  di  più  all'articolo  verso  il  suo  compimento,  nel  qual  progresso 
eiilr  i  il  lavoro  comhirialo  di  altre  persone,  lìncliè  l'articolo  sia  rcnduto  idoneo 
all'uso  0  al  consumo.  11  lavoro  di  un  110:110  sulo  perciò  non  può  sopperire  che  a 
una  piccola  parte  dei  suoi  hisogni.  Kgli  l,i  rajzione  a  una  parte  assai  maggiore  di 
quelli  cambiando  r(iccedeuza  di  quei  suoi  prodotti  che  non  consuma,  in  quei 
prodolti  del  lavoro  altrui  ebe  gli  occorrono.  Cosi  gli  uomini  vìvono  del  cam- 
bio ;  0  quasi  tutti  i  prodotti  deirindustria  giungono  al  consumatore  col  messo  del 
cambio. 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  divisione  degli  impieghi,  l'acquisto  di  doti  morali, 
inlelletluali  e  fisiche,  l'esisten/a  del  capitale,  e  i  mezzi  di  alimentar  bene  una 
densa  popolazione,  dipendono  dal  camino  delle  merci  e  <Iel  lavoro  di  varie  specie. 
Per  far  quel  cambio  si  ricliietle  un'opera,  che  pritna  deirinvenzione  delia  moneta 
deve  es.->eie  accompagnala  da  ilillìcollà  e  impacci  (pinsi  insormontabili;  ma  che 
vengono  rimossi  coll  uso  di  quella.  L'invenzione  della  moneta  perciò  vuoi  riguar- 
darsi come  una  delle  più  cospicue  cbe  aUiia  trovato  Tuoroo  per  allegerire  le  sue 
falicho  e  progredire  quanl'era  possibile.  Essa  è  si  antica  cbe  gli  Ebrei  Tattribui* 
tono  a  Caino;  con  quanta  probabilità  però  non  è  questo  il  luogo  di  indagarlo. 
Gli  uflicii  che  adempie  la  moneta,  il  modo  con  cui  coopera  ai  cambii  a  rimuove 
gl'Impacci  che  avrebbe  altrimenti  l'indnstria,  come  pure  il  modo  col  quale  pro- 
duce i  varii  effetti  che  si  manifestano  nella  società,  costituiscono  una  parte  dei 
soggetti  collegali  colla  induslria  sociale,  la  considerazione  e  lo  sviluppo  dei  quali* 
appartengono  aHVi  onotnia  delle  nazioni;  e  il  ben  inleiulerli  è  necessario  a  dilu- 
cidare molti  temi  che  riescono  oscuri  senza  di  ciò,  a  distrurre  molle  false  idee, 
e  a  farsi  un  concello  giusto  della  scienza.  Questo  ramo  del  nostro  soggetto  merita 
adunque  la  più  grande  alleniione. 

I  varii  ufflcii  che  riempie  la  moneta,  fa  che  dobbiamo  riguardarla  sotto  due 
differenti  punti  di  vista;  come  campione  pratico  con  cui  si  misura  e  si  esprime 
il  valore  di  tutte  le  cose,  e  come  strumento  di  cambio. 

I  vaulaggi  che  dà  all'uomo  l'uso  di  un  medio  drcolante,  possono  intendersi 
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rìflelttodo  alle  circostanze  in  cui  sarebbe  Re  quel  medio  venisse  ritiralo,  ed  ugni 
negozio  commerciale  dovesse  eseguirsi  col  baraltodìretio  ilelle  merd  e  dei  servigli 
di  ogni  fatta,  come  avviene  presso  alcune  nazioni  liarliare. 

La  facolt))  di  cambiare  lo  cose  di  dillereiile  grniidezza  e  di  diverso  carattere 
col  barallo  dirello,  (•  !imilatiss,ima.  Se  noi  dovessimo  procurarci  lulte  le  cose  che 
consumiamo  con  si  laUu  lìaiaKo,  le  dinicoilù  che  troveremmo  onde  attenerle  iu 
copia  idonea  e  nei  tempi  che  rispondessero  ai  nostri  desiderii  e  ai  measì  ohe  ab- 
biamo di  pagarle,  sarebbero  cosi  grandi,  e  gli  inconvenienti  sarebbero  tanti,  da 
non  potersi  quasi  concepire.  In  ogni  compra  che  un  uomo  bramasse  di  fare,  sa- 
rebbe necessario  prima  di  tulio  ch'rirli  offerisse  l'articolo  di  cui  può  disporre  a 
quello  che  posaedeis^e  la  merce  Ua  lui  desiderata.  Ma  quell'arlicolo  potrebbe  non 
essere  allora  dimandato,  o  potrebbe  esijiere  un  paganionlo  majjgiore.  Efili  potrebbe 
bramar  di  dispon  e  delia  sua  iiierct!  tome  l'allro  polrel>l)e  liraniar  di  comprarla; 
ma  se  qut'sto  non  iia  nulla  che  occorra  al  primo,  la  maiuau/a  di  una  dimanda 
reciproca  farà  che  uon  trattino  insieme,  e  nessuu  cambio  potrà  aver  Uiogo  fra  di 
loro:  i^rticolo  dovrà  esser  venduto  per  qualche  cosa  di  cui  abbia  bisogno,  in- 
nani  cne  la  compara  possa  efleUuarsi. 

Per  esempio,  se  un  fittaioolo  die  avesse  un  bue  o  una  pecora  da  vendersi,  e 
abbisognasse  di  panno,  tentasse  di  cambiare  in  panno  la  sua  merce,  U  fabbrica- 
tore da  cui  andasse,  sebbene  bramoso  di  cambiare  il  suo  panno  in  qualcb'altro 
articolo,  poircbbc  non  volerlo  haiallare  in  un  bue  o  iu  utia  perora,  di  cih  non 
saprebbe  l'orse  che  fare.  Se  anch'et;li  avesse  bisogno  lii  carne,  poirehhe  uoii  aver 
bi:>uguo  di  lullo  un  bue  o  di  tutta  una  pecora,  e  potrebbero  (nancargli  i  mer/.i  per 
fare  quella  compera  iu  un  tratto.  Il  fitlaiuolo  non  potrebbe  perciò  ottener  da  lui 
il  panno,  e  dovrebbe  andare  da  qualch'ailro  falibricatore.  Ma  un  bue  o  una  pe- 
cora è  cosi  poco  conforme  ai  bisogni  di  un  fabbricslore  di  panni  che  è  probabile 
che  nessuno  volesse  fare  quel  nego»o.  In  tal  caso,  il  fitlaiuolo  dovrebbe  infor- 
marsi di  quali  articoli  qualcuno  d'essi  abhiso^inasse  realmeiiie.  Supponiamo  ohe 
si  trattasse  di  scarpe.  Allora  egli  dovrebbe  andar  dal  calzolaio,  e  tentar  di  barat- 
tare il  suo  bue  o  la  sua  pecora  in  scarpe,  che  egli  potrebbe  mutar  poscia  in 
panno.  Ma  è  probabile  che  al  calzolaio  pur»'  non  coiiveuisso  il  comjtrar  un  bue  o 
una  pecora  tutto  in  una  volta,  come  non  couvoniva  al  tabbricante;  e  qui  la  stesso 
dilfìcoUà  sorgerebbe  colla  stessa  prospettiva  di  andarne  fuori.  Siccome  il  negozio 
non  potrebbe  (arsi  col  calzolaio,  il  filtaiuolo  dovrebbe  informarsi  di  chei:osa  ab- 
bisognasse. Egli  dovrebbe  andar  cosi  attorno  finché  avesse  trovato  chi  aveaae 
bisogno  di  un  bue  t>  di  una  pecora,  e  che  possedesse  qua!  cosa  che  ai  adattasse 
ai  bisogni  del  calzolaio.  Dopo  quel  preliminare  del  negoziato,  dovrebbe  tornar  del 
calzolaio  per  prender  le  scarpe  che  porterebbe  al  fabbricante  onde  avere  il  panno. 
•  Inoltre,  se  il  bue  o  l;i  pecora  e  l'arlic  ole  in  cui  si  cambii'rebbcro  fossero  dì  valore 
disuguale,  esc  (jut'li  articolo  non  potesse  ilividersi,  nascerebbe  uiraltra dillìcolti^ 
nell'adeguare  da  un  lato  o  dall'ullro  la  disuguaglianza  con  qualche  cosa  che  con- 
venisse dall'altra  parte.  Poscia  ia stessa  difficoltà  dovrebbe  superarsi  per  barattare 
queirarlioolo  colle  scàrpe;  e  di  nnovo  ancora  nel  mutar  le  scerpa  nel  panoesi  II 
credilo  e  la  fiducia  potrebbero  per  vero  abilitare  e  sormontare  akunedi  tali  dif* 
ficollà,  ma  non  cosà  efficacemente,  né  colla  slessa  sicurezza,  comesi  fa  «eiruao 
di  un  articolo,  come  la  moneta,  divisibile  in  sà,  eareatft  da  letti,  e  riceMwaislo 
4eaenfu^  cmbo  equivaMe  di  ogni  «eaa  penk^bile^ 
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Uè  sdno  rpicsli  i  soli  ostacoli  che  dovesséra  f  f  ncersi  per  attuare  ì  cambii  sema 
un  Medio  circolAnfd.  Siccome  tion  vi  S8rcl>be  allora  un  ciimpioiie  generale  con  cui 
potesse  stimarsi  iinirormemente  il  vulore  delle  cdseV  un'altra  difflcollà  si  praen* 

terp^ho  poi  vorificarp  con  siifTìcionti»  nccnrntem  i  valori  relativi  dcpii  nrlicoli  che 
dovrebbero  baralinrsi.  Il  valore  delle  v;irie  meni  non  |»iiù  (iclerniiiinr'-ì  prnnh- 
menle  senza  ra}rjrnnjiliarli  a  qiialcfie  misura  comune.  Ora  il  danaro  è  il  campione 
tjtiiforme  del  valore,  ed  è  facile  il  raiitrnairlinre  .«eparatamente  a  quel  campione 
entrambi  jili  articoli  die  dovrebbero  iiisiemc  barattarsi,  e  verilicare  quanto  oj:nuno 
di  es.si  valga  in  moneta;  notandosi  cot»ì  immediatamente,  e  con  premionc,  la 
'differenza  che  fi  é  fri  di  toro.  Ma  senza  tale  campione,  e  nel  caso  prime  sup- 
posto, «o»e  sàvebhe  possibile  ai  flilainolodi  verìflcare  con  basianle  eselies»!  fra 
mille  oggelli  1«  4|UftMltA  di  ognuno  che  potrebbe  equamente  cambiarsi  in  altri? 
Adesso  ^lien  per  quanta  moneittiì  venda  il  suo  bue  o  la  <:ua  pecora;  sa  niàndlo 
qnnnfa  moneta  debba  darsi  per  qne^jli  articoli  cb*ei,'li  ba  l'abitudine  di  cnnsnniare; 
ma  quando  il  valore  del  suo  bue  o  della  sua  pecora  dovesse  misurarsi  con  tante 
paia  di  srar|)e,  o  tarile  braccia  di  panno,  o  forse  audio  con  tnìlle  alire  cose,  e 
quando  dovesse  mutare  il  prodotto  della  sua  industria,  non  per  que(;li  nrlicoli 
solo  ch'ei  consuma»  ma  eiiandio  per  cose  che  egli  forse  non  ha  mai  «iole  tnnansi, 
ie  che  si  richieggono  oélla  professióne  del  fabbrìcsme,  del  caliotaioe  ineinquentlsl" 
ire  preiessioni,  è  impossibile  ch*ei  conoscesse  i  valori  relaiivi  di  tutte.  Non  esi- 
stendo alcuna  misura  pratica  '^\:ì  stabilita  net  valore»  sarebbe  diflici le,  raggo*- 
glinndo  i  termini  del  cambio,  il  ricordare  quante  paia  di  scarpe  equivalgano 
giustamente  nd  una  pecora;  quante  braccia  di  panno  debbano  darsi  per  un  paio 
di  scarpe;  e  così  via  via  di  tutte  le  altre  merci  cb'ei  dovrehtic  comprare  [u  r  ri- 
spomiere  ai  bisogni  delle  varie  persone,  agli  articoli  delle  quali  avesse,  ricorso. 
Se  ciò  non  (osse  rammentalo,  dovrebbe  farsi  un'indagine  per  verificare  i  valori 
oompirativi,  basandola  o  eolla  quantità  del  lavoro  e  del  ce|Hlale  speso  nella  prò- 
dnzione,  o  sulla  felaslone  della  dimanda  oolCofferla  di  quegli  articoli;  eieè  la 
relasìone  della  somma  di  lavoro  e  di  capitali  applicati  alla  produiione  del  bue  ò 
della  pecora  con  quella  richiesta  a  produrre  Tarlicoln  col  quale  l'uno  o  l'altro  di 
quelli  verrebbero  barattati;  poi  la  relazione  del  costo  di  produzione  di  quest'ul- 
timo articolo  colle  .«carpe  die  In  da  compiare;  e  infine  la  relazione  delle  scarpe 
col  panno  con  cui  ha  luo^^o  il  cainlud.  Tutto  ciò  dovrebbe  es^sere  verificalo  prima 
che  il  liltaiuolo  potesse  es.ser  certo  di  tare  un  baratto  cosi  vantaggioso  da  dargli 
mo<lo  di  vivere  coi  frutti  della  sua  industria. 

Per  quanto  possa  sembrare  impacciato  e  noioso  un  lai  processo,  é  nho  dei 
meno  dilDoili  fra  quelle  openuioni  che  ognuno  dovrebbe  adempiere  aenpra  per 
procurarsi  una  su.ssistenza,  luTattando  direttamente  le  sue  enee  soperUne  nelle 
cose  superine  deirli  iltri  in  un  paeee  privo  di  medio  circolante. 

La  cosa  snrdihc  oniinariamcnle  assai  più  impacciata  e  laboriosa  nel  baratto 
succes.«ivo  lidio  merci  (incbè  si  fosse  trovata  quella  di  cui  si  ha  bisot'no.  1  casi 
in  c\ì\  le  inon  i  sono  completamente  ailatle  per  l'uso  o  il  consumo  sono  i  più  sem- 
plici e  più  tacili;  ma  quanto  più  ardua  non  sarebbe  l'operazione  nei  casi  in  cui 
il  lavoratore  non  coopera  che  in  parte  alte  firttora  di  ttn  artieolo,  che  oltre  al 
«no  lavoro  esige  quello  di  pàreechie  attre  persone  per  essere  lerninatol  Si  dloe 
«he  nelle  manKhtture  él  SbelBekl  piA  di  venti  operai  diversi  abbiaiw  parta  nella 
fabbfieaiione  di  un  cotlello  da  tawla  cernale,  stmdk  MtUa  dpU'opem  mmb* 
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aria  ad  otteper  il  ferro  con  cui  vìen  fatlo.  Con  qual  eventualità  di  buon  suc- 
cesso adunque,  un  uomo  che  possedesse  uiih  quantità  di  pezzi  di  ferro  o  di  ac- 
ciaio modcllnli  in  parlo  a  colleIJo,  e  che  esigessero  il  lavoro  di  altre  diecinové 
persone  per  essor  messi  in  i^.lato  di  j»olerli  usare,  potrebbe  spemr  di  cambiarli  in 
pane  o  carne,  o  in  qiiulch'allra  cosa  necessaria?  (Juepli  infornii  pezzi  di  acciaio 
non  i^rvirebbero  a  nulla  al  fornaio  o  al  beccaio,  da  cui  si  volesse  il  pane  o  la 
carne;  essi  non  avrebbero  alcun  valore  fuorché  per  ruomo  che  n  aggiunge  la 
sneceisiva  fkttora,  e  che  non  poU^bbe  dar  né  carne,  né  pane,  né  alcun  allro  ar- 
ticolo di  sussistensa  in  cambio  per  essi,  perchè  ei  non  ne  produce. 

Ledillicoiià  che  cosi  nascerebbero  per  quei  minuti  baratti  e  por  trovar  dii 
volesse  prendere  la  merce  non  finita,  e  potesse  pagarla;  la  niolliplicilà  delle  ope- 
razioni che  occorrerebbero  prima  di  giungere  a  quest'ulima  che  deve  sommini- 
strarci l'articolo  che  desideriamo;  l'arduo  carico  di  calcolare  da  un  hilo  e  il.ill  al- 
Iro  le  differenze  quando  i  \alon  degli  oggetti  che  si  cambiano  son  disuguali  ;  e 
l'impossibilità  di  conoscere  i  valori  relativi  di  tante  cose  diverse  non  collegate 
colla  professione  che  un  uomo  esercita;  e  misurate  non  da  un  articolo  uniformo 
come  la  moneta,  ma  Tuna  coirattra  :  tutto  ciò  deve  rendere  i  cambii  cosi  feti- 
cosi  da  eguagliare  e  da  superare  anche  in  molti  casi  la  fatica  della  produiione 
stessa;  e  deve  rendere  deirinteresse  di  tutti  il  produrre  pel  proprio  consumo 
h  maggior  parte  degli  oggetti,  annullando  cosi  i  vantaggi  che  procura  la  divisiona 
del  lavoro. 

I  benefizi  che  assicura  un  conveniente  medio  di  cambio  sono  lali,  che  tutte 
le  difficoltà  a  cui  abbiam fallo  allusione  rimangono  eliminati;  i  cambii  sono  ren- 
dati facili  e  piani,  eia  distribuzione  degli  impieghi  e  la  suddivisione  del  lavoro 
si  stabiliscono  perfettamente  don  tutti  i  vantaggi  loro  onde  aumentare  lo  fono 
produttive  dell'industria.  Un  tal  medio,  una  volta  slabìlilo,  è  accettalo  da  tutti  e 
sempre,  per  rettitudine  che  ha  a  far  conseguire  ad  ognuno  quello  che  desidera. 
Quando  un  uomo  brama  un  articolo  di  cui  si  può  disporre,  egli  non  deve  offrir 
per  esso  che  una  certa  parte  di  quel  medio,  ed  è  sicuro  di  averlo;  o  se  quel  me- 
dio non  ha,  deve  ventier  quello  rii  cui  può  disjiorrc  per  ottenerlo,  e  con  esso 
comprar  la  merce  che  gli  occorre.  Essendo  tale  l'uso  di  quel  medio,  non  v'è 
alcuno  che  rifiuti  di  cambiar  con  esso  quello  che  può  vendere,  quaiUuiit}ue  possa 
già  averne  piiì  del  suo  bisogno;  ben  sapendo  che dapperlulto  e  sempre  potrà  ot- 
tenere con  un  cambio  solo  tutto  quello  che  potrà  richiedere  e  che  presenti  il 
mercato. 

Oltre  a  ciò  quel  medio  formando  il  solo  campione  o  misura  del  valore  con 
cui  tutte  le  altre  cose  sono  ragguagliale,  è  facile  famigliariziarsi  c<rila  reiasione 
che  ha  collo  altre  cose,  e  le  compre  e  le  vendile  si  fanno  rolla  conoscenza  dol- 
requivalf'nle  esalto  dato  e  ricevuto,  e  per  conseguenza  del  vantaggio  o  dello  svan- 
taggio che  ne  risulla.  (Ili  inesperti  vengono  posti  da  sillallo  mozzo  (juasi  a  livello 
di  coloro  che  han  più  esperienza,  e  son  protetti  contro  ogni  soprati azione. 

Un  medio  circolante  ò  di  più  usato,  e  il  bisogno' di  esso  è  aaggiore,  a  mi- 
sura che  il  lavoro  si  suddivide,  e  in  proporsione  delU  quantità  e  della  varietà  dei 
prodotti  deirìndttstria,  e  della  moltiplicità  dei  bisogni  individuali.  Un  tale  siato 
di  società  h  nascer  non  solo  qo^li  espedienti  che  Vendono  il  danaro  pià  eom** 
plelamente  idoneo  al  suo  scopo,  ma  li  provoca  onde  esistere.  Italie  società rozie, 
in  cui  ognuno  produce  la  naggior  parte  degli  articoli  die  consuma,  ed  in  cui  i 
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bisogni  di  ognuno,  rispello  ai  suoi  mezzi,  son  pochi  esemplici,  poco  occorre  il 
n)iiiislero  della  moneta  per  atlunre  i  carni)!!,  perLlió  quei  carni)!!  pure  son  pochi. 
Ma  nelle  società  civili,  allorché  il  lavoro  si  suddivide  {iraiuleiuciilc,  e  un  individuo 
non  fa  die  un  solo  ailìcolo,  u  l'orseuna  piccola  p:ule  soltanto  (!i  un  aiiirnlo,  che 
olire  al  suo  lavoro,  richiede  quello  di  molli  altri  ad  essere  lerniin.ilo,  iulantochè 
son  mille  oggelU  che  occorrono  anche  all'uomo  più  povero  per  sopperire  ai 
suoi  bisogni  ;  in  tale  slato  è  piccola  o  forse  nulla  la  quantità  dei  prodotto  del  la- 
voro di  un  individuo  ohe  sia  adatta  ai  suoi  usi.  Quando  il  lavoro  della  maggior 
parte  delle  persone  non  crea  nulla  che  possa  subito  usarsi,  se  ne  deve  subito  di- 
spone* Gti  articoli  prodotti  da  un  uomo  eziandio  non  essendo  idonei  ad  un  uso 
non  possono  acrellarsi  da  quelli  che  poln  hhero  dar^^li  quelle  merci  iinile  che  gli 
occorrono,  e  divengono  (]uas!  iinpraticaitili  il  consunio  personale  e  il  baratto  di- 
retto. In  tale  stalo  il  Irallìco  e  il  commercio  hanno  la  maggiore  allivilù,  e  si  ta 
indispensabile  il  sussidio  di  un  medio  circolante. 

Vedendo  il  danaro  nella  luco  in  cui  ci  siamo  sforzali  di  porlo,  noi  non  po;}- 
aiaoM)  negare  che  fra  gli  slruaienti  che  impiega  l'industria,  è  uno  di  quelli  che 
riempie  una  delle  parli  pi&  importanti  per  risparmiare  e  bcilitare  il  lavoro; 
tanto  eome  equivalente  di  i^i  cosa  di  valore,  quanto  come  campione  con  cui 
si  esprìme  presto  e  si  estima  il  valore  di  ogni  cosa.  La  più  piccola  riflessione 
basta  a  convincerci  che  non  v'è  strumento,  neppure  il  più  potente  usato  dall'indu- 
stria, che  tenjia  vece  di  si  ^ìi\\\  copia  di  lavoro  rome  la  il  ilajuiro,  e  cortamente 
nessuno  ve  n'ha  che  dia  vantaij!;;!  si  nfandi,  lineiti  o  collaterali.  Un  medio  circo- 
lante infatti  di  una  specie  o  dell'ultra  è  assolutamente  neccssiirio  all'esisti  iiza 
della  società  nella  condizione  fortunata  incoi  è  ora  posta.  Senza  dì  esso,  le  forze 
del  lavoro  scemerebbero  ÌDunensamente;  e  siccome  la  copia  delle  cose  necessarie 
che  potrebbe  procurare  in  tal  caso  il  lavoro  sarebbe  assai  minore  di  quella  che 
ci  dà  ora,  lO' quantità  della  popolasione  che  potrebbe  alimentare  calerebbe  nella 
proporzione  medesima.  Resterebbero  abbandonate  allora  la  maggior  parte  delle 
arti  che  non  possono  coltivarsi  elio  con  una  divisione  d'imp!ej;h!  e  toI  canihio 
delle  merci.  Colla  distruzione  delle  arti  c  del  commercio,  la  scienza  e  la  ricchezza 
scomparirebbero,  e  invece  di  aver  nazioni  opulenti  e  poj)olose,  vedremnio  l'igno- 
ranza e  la  povei'tà,  col  loro  codazzo  di  vizi,  di  miseria  e  di  lame,  stendere  in- 
torno a  noi  le  loro  terribili  desolazioni. 

fiBsendo  tali  gli  inconvenienti  che  accompagnano  il  cambio  diretto  delle  cose 
in  mancanza  di  un  medio  circolante,  ed  essendo  tali  le  facilità  che  quel  medio 
offre  airindustria,  non  è  da  meravigliare  che  Goo  dagli  antichissimi  tempi  gli 
uomini  abbiano  cercato,  e  abbiano  voluto  rit<>iier  sempre,  insieme  col  prodotto 
peculiare  della  loro  industria,  una  quantità  di  qualche  merce  che  essi  credevano 
non  poipsse  venir  ricusala  in  camliio  ilei  prodotti  deirinduslriaaltrui.  Perciò  tro- 
viamo che  liu  dai  tempi  di  Àbramo  l'argento  si  usava  a  quel  proposito  ;  il  campo 
di  Efron  essendo  sialo  da  lui  compralo  per  «  quaUroiento  shekels  di  argento,  mo- 
neta corrente  coi  mercalaoli  >.  Ha  ad  onta  che  l'argento  fosse  conosciuto,  e  in 
uso  cosM  moneta  cosi  anticamente,  e  prima  ohe  la  divisione  del  lavoro  si  fosse 
slabiUla  in  si  grande  estensione,  nullameuo  vi  sono  altri  paesi,  in  tempi  assai 
meno  rinoti»  e  presso  certi  barbari  anche  dei  giorni  nostri,  in  cui  si  sono  iropie> 
gali  e  sln^egano  c/une  medio  dei  cambii  merci  assai  meno  idonee  a  quel  pro- 
posito. 
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Negli  stati  rmzi  ilella  società,  il  beatiame  è  staio  uno  stntnento  eninriiedi  | 

coTTiniPiTÌo  :  e  (|tmtilun(|ne  dovesse  essere  iticomodissiino.  pure  troviamo  clic  an- 
ticnm'Mitc  le  rose  ernnn  spesso  valutale  serotido  il  numero  di  bestie  rlie  se  n'erano  | 
date  in  cninliio.  [/armatura  di  Itioniedc,  dice  Oniero,  roslavn  solo  nove  boof;  I 
ma  quella  di  (Hauro  ne  contava  cento.  Fra  i  nostri  avoli  Sassoni  pure  il  bestiame 
Mnhn  di  campione  comune:  le  multe  chequelle  leggi  imponevano  per  le  lra:^re$-  ' 
sioni  «inno  di  tanti  buoi  o  pecore,  secondo  la  grnvlift  della  colpa.  Si  diee^dMìl 
saie  sia  le  Slmmenlo  cornane  dei  camini  io  Abiatinia.  Lo  sbarre  di  ferro  «nf- 
roito  un  tempo  allo  stesso  ulficio  sul  flame  Gambia.  Nelle  isole  Maldive,  e  iasl- 
enne  fMrlì  ddllndia  e  dell'Africa  v'é  una  specie  di  conchiglie  chiamate  cmBfitt, 
che  serve  di  moneta  corrente.  Si  sono  nnnovernlì  fra  jrli  altri  nrìicoli  diesi  soni 
adoperati  nei  varii  pne^i  come  danaro,  il  tabacco,  lo  zucchero,  il  <'acao,  il  tiier- 
luzzo  secco,  le  pidii,  i  cliiodi  e  le  bottiglie  di  vetro.  Sono  abbastanza  eviiienti  la 
poca  cunformilù  di  (juegli  articoli  cumc  medio  di  cambio,  e  gli  incomodi  che  deb- 
bono averli  accompagnati.  In  quasi  lutti  i  paesi  però  il  consenso  unanime  dfl* 
romanità  ha  alfine  dato  la  preferensa  ai  metalli  aopra  tutte  le  altri  merei,  ems  j 
danaro.  Varii  metalli  sono  stali  nsati  a  tale  effetto  dalle  mio  nasieui.  Il  ferra 
fu  lo  strumento  comune  di  commercio  fra  gli  antichi  Spartani;  il  tim  fm 
gli  antichi  Romaui;  e  l'oro  e  l'argento  fra  tutte  le  nazioni  ricche  e  commer* 

ciaii  n\ 

Onantunciue  il  danaro  sia  avidamente  cercato,  pure  esso  non  si  desidera  per 
se  stesso,  o  per  l'oro  e  l'argento  di  cui  si  compone.  Un  individuo  che  ha  meiti 
0  lavoro  di  cui  non  abbisogna,  e  che  brama  di  vendere  pel  valor  loro,  mentre  vi  | 
sono  altre  merei  o  altro  lavoro  che  gli  occorrono  o  che  presto  gli  occorreranno, 
cede  quello  di  coi  può  disporre,  non  per  avere  diretlameirte  quelle  altre  mwas  | 
quell'altro  lavoro  di  cui  Jia  bisogno,  perchè  probabilmente  quegli  ehe  dasidant 
acquistar  le  merci  che  ha  da  vendere,  non  è  (|uello  che  può  dargli  ciò  di  cri  hi 
d*oopo,  ma  fa  il  contralto  con  quegli  che  ha  danaro,  merce  aceeitata  sempre  da 
chinttqne  alit  i.i  le  cose  che  irli  occorrono.  Ma  il  danaro  medesimo,  non  es^eixlaiin 
articolo  iti  consumo,  non  è  desiderato  cotnc  danaro;  dacché  non  serve  nè  tlacitw,  ' 
nè  da  panni,  nèda  mobili,  m*  da  ornamenti.  Allorchòsi  è  avuto  non  serve  ad  altro  | 
che  ad  essere  rivenduto,  direbbetii,  e  mutalo  in  qualch'allra  cosa;  ed  è  solo  ufl  | 
oggetto  intermediario  fra  quello  che  si  ha  e  quello  che  ai  desidera.  In  Inrevef  cHa 
non  giova  ehe  a  facilitare  i  cambii  delle  proprietà  e  del  lavoro  di  varie  spaflie,s  j 
ad  asBÌstepei  per  estimare  i  valori;  mentre  pur  passa  di  mano  in  mano  sana  al»  i 
lerasione  o  diminuzione  sensibile.  Come  strumento  dell'induslrin,  l'uso  suoòà*  ' 
mile  a  quello  di  un  vaso  in  cui  si  ritiene  temporaneamente  il  valore  delle  C8S« 
che  si  aveano  primo  e  che  si  son  vendute,  (ìuchèquel  valore  non  s'ìmpiephi  [mt 
ottenere  altre  cose  <  lie  si  bramano  in  cambio  di  esso.  II  danaro  serve  ad  im  uf- 
ficio consimile  a  quello  dei  carri  e  dei  vascelli,  o  tielle  strado  e  dei  canali,  c\\f 
facilitano  il  trasporto  delle  merci.  Il  danaro  coopera  al  cambio  dello  merci,  e  i  . 
earri'e  le  altre  cose  più  su  menaionate  fhnno  che    trutpartUio  al  lorv  dmlltif'  | 
Come  agente  deirindustria,  il  danaro  ò  impiegalo  a  pagare  la  rendita  ddlatan*. 
il  nolo  del  capitale  e  i  salarti  del  lavoro;  è  impiegato  pure  a  eomprar  gN  atra* 
menti,  le  macchine  e  le  materie  prime  delle  arti  ;  ma  è  impiegalo  cosi  sola  inlir- 
—  ■   —   '  ■  «  '  "" 
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medUtamente:  bisognii  clie  si  stano  prìmt  create  o  che  si  sia  fatto  il  Isvoro  elio 
iidsnnro  acquista;  perocché,  rome  i  cirri,  i  vnsrolli  o  ^ii  sirutnflnti  dì  qualunque 
specie,  il  ilanoro  non  pnn  produr  nulla  da  sò.  Kssn  deve  riempiere  unafRciode- 
finilo,  il  quale,  eompiin  die  sin,  realizza  lutto  quello  che  ci  aspellaranio  da  esso 
•e  che  è  suscellibile  tli  dare,  e  a  nnll'altro  serve. 

Dappoirliè  dunque  il  danaro  non  è  per  se  stesso  un  articolo  di  consumo,  di 
uso  domci^tiro,  o  <lì  ornnnieiito,  e  dappoicliè,  come  agente  dell'industria,  il  suo 
sole  uso  è  di  óreohire  e  di  cambiare  le  merci  e  il  lavoro  di  difTerenti  specie,  e  di 
BitHévar  cosi  rindustria  dal  fastidio  di  cambiara  quelle  merci  e  quei  servigi  di- 
rettamente col  processo  incomodo  a  cui  accennammo,  non  /è  altro  scopo  e  cui 
sia  applicabile.  Esso  non  è  per  se  slesso  un  ari  itolo  che  possa -contribuiro  al 
benessere  del  genere  umnno.  Non  è  terra  da  cui  l'industria  poss.i  raccogliere 
ninlrrie  prime  per  convertirlo  in  ofrgetli  utili;  non  è  una  materia  prima,  uè  la- 
voro; né  piiA  trasformarsi  in  questi  fnorclie  col  cambio.  Qualunque  sia  la  copia 
del  danaro  adurn|ue,  cli'è  sufficiente  a  rispondere  agli  ufficii  ora  descritti,  se  (|uella 
copia  esiste,  basta.  Sarebbe  inutile  accrescere  al  di  là  di  ciò  la  somma  del  da- 
naro; la  quantità  ma^^iore  di  esso  non  potrobbe  far  nulla  di  più  ;  le  merci  non 
•i  ainnenlerebbero,  e  la  rlccbeoa  e  gli  agi  del  popolo  non  ne  avrebbero  incre- 
mento. 

Se  questo  fallo  avesse  quel  peso  che  è  dovuto  alla  sua  importanza,  appnri- 
rebbero  a.«surdi  i  tentativi  di  una  politica  erronea  dei'lempi  passali  e  cho.  si  fanno 
tuttavia  in  alcuni  paesi  f>er  arrictbire  le  nazioni  col  forzare  l'importazione  del- 
roro  e  dell'argenlo,  metlciido  ostacoli  nella  loro  esportazione,  e  così  troncando  il 
loro  corso  naturale.  Tali  tentativi  non  possono  tinire  che  coirimpovcrire,  anzic- 
chè  arrìcdiire  il  popolo  che  vi  è  soggetto.  Il  danaro,  come  Tacqua,  ^e  si  lascia 
libero,  è  sicuro  di  trovare  il  suo  livello,  e  di  (luiro  in  quei  canali  che  pìA  avvan- 
taggiano gl'individui  e  le  nasioni.  Se  è  distolto  da  quei  eanali,  riesce  meno  bene- 
'fico  in  ffagìone  della  misura  in  cui  è  fatto  divertire  dal  suo  corso.  Quando  he 
luogo  un  nrcumulasione  fonaladi  danaro  in  nn  paeae,  esso  perde  del  suo  valore, 
come  i  boni  non  convertibili  messi  in  circolazione  in  copia  eccessiva.  Quando  il 
<lanaro  è  esportalo,  ciò  art  ;ide  cerio  onde  o  pagar  le  merci  di  valore  uguale  ad 
esso  die  sono  stale  comprale  e  ituporlate,  o  per  pagar  quelle  che  devono  coni- 
|trarsi  e  importarsi,  poiché  non  è  dato  per  nulla.  11  valore  delle  cose  comprate  o 
pagale  debb*«aMe  ansi  maggiore  di  quello  del  danaro;  perohènessuno  si  piglie- 
vebfaeii  fiislidie  di  mutar  il  danaro  in  meroisenon  vi  guadagnasse  qualche  cesa. 
Jfa  se  il  denaro  non  può  esportarsi,  la  sua  quantità  eccessiva  ch'è  inutile  netl'in- 
ierno,  non  potrà  olteucre  gli  arliceli  che  si  bramano  dal  di  fuori. 

La  proprielà  che  può  avere  una, materia  di  esser  da  tutti  rìohiesla,  e  di  ser- 
vire come  medio  di  cambio,  è  una  proprielà  non  inerente  necessariamente  alla 
materia  stessa,  n»a  data  ad  essa  dal  consenso  unanime.  11  valore,  parlando  rigo- 
ros^nienic,  non  6  una  qualità  della  materia,  ma  un'aife2Ìone  della  mente;  e  può 
assegnarsi  ad  ogoi  materia  come  la  carta,  le  pelli,  le  coDcliiglie,  come  a  quelli 
che  chianìnme  i  metalli  pr^HotL  Non  importa  quindi  in  qualche  maniera  il  sa- 
pere di  che  naieriale  ai  caMyonga  il  medio  dreelaute.  Alcune  eose  pesò  sono  piA 
tgAtMMAi  nUre  a  fiorOMfe  il  materiale  di  quel  audio,  perchè  possiedono  le  qua- 
lità nereatnrin  al  d|inaro  in  modo  più  perfetlo,  esaendo  più  oomode  ad  usarsi,  e  ' 
^Acoapacttste  da  minori  inconveaìen)i. 
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Le  proprietà  esscnzinli  vhc  si  richiedono  in  un  medio  di  cambio  sono:  primo, 
che  sia  Ijuilt»  imivoi-sMlinoiite  stimato  e  tlini.nidnlo,  da  essere  certi  che  si  tuiral-  i 
terà  sernpro  lihoi;mieiil»'  iti  (|ii;ihiiK|iio  mere  e  o  scrsizlo  possa  volersene,  i'er  rie-  j 
scìre  a  ciò,  deve  aver  non  solo  un  valore,  ma  una  certa  durala  di  valore,  tanto  ] 
per  la  solidità  e  inallerabilità  del  materiale  stesso,  quanto  per  la  sua  onifomità 
sul  mercato;  debb'esaere  an  valore  esiandio  che  possa  facilmenle  oonoaceni  0 
sancirsi  da  tutti.  Secondo,  che  sia  portabile  e  facile  a  traaferìrsi  da  luogo  ia 
luogo  e  di  mano  in  mano.  Terzo,  che  possa  dividersi  senza  danno  in  parti  |irs> 
cise  e  minutissime,  e  possa  riunirsi  senso  che  se  ne  turbino  le  qualità,  0  ci»  vi  1 
sia  una  perdita  materiale  di  valore. 

Ora  i  metalli  con  nii  luet  iamo  le  nostre  monete  posseggono  separatamente  e 
uttitamente  tulle  (iuo>le  proprietà  al  massimo  grado.  L'oro  e  r.ii'^jenlo  special- 
niente  le  hanno  tanto  da  far  maraviglia  die  siano  cosi  ammiiabiiuicnlc  adulti 
sotto  ogni  rapporto  a  compiere  Tufficio  di  moneta.  Essi  paiono  possedere  tatts 
le  qualità  che  possono  bramarsi,  e  per  la  loro  idoneità  sembrano  quasi 
glìare  le  opere  della  natura  stessa,  come  se  fossero  stati  fatti  espressamente  per 
quel  proposilo. 

In  lutti  i  secoli  e  in  tutti  i  paesi  civili  quei  metalli  sono  stali  cosi  rari,  S 
sono  slati  lonuli  in  tanta  stima,  da  aver  acquistato  il  titolo  enlalieo  (]\ predoH. 
Non  solo  essi  superano  in  valore  ijuasi  nuni  altra  sostanza  di  egiial  poso  e  gros- 
sezza, ma  superano  pui  eoi;ni  altra  in  solidità  e  durata  di  valore.  La  solidità  e  la 
durata  del  valore  sono  qualità  iin|^orlanlissime  nella  monela,  tanto  pcixbè  la 
rendono  accettabile  ai  venditori,  e  perchè  costituisrono  un  campione  0  una  ni' 
sura  durevole  del  valore  per  tutte  le  altre  cose,  quanto  perchè  si  mantengono  per 
lungo  tempo.  Senso  tal  valore  permanente,  e  se  fosse  soggetta  a  oscillasioni  ibr- 
teriali  di  valore,  la  moneta  divei  rebbc  un  oggetto  dì  speculazione  come  le  merci; 
la  sua  libera  circolasione  cesserebbe;  perchè  alcuni  ne  accumulerebbero  aspet- 
tando che  rincarisse,  mentre  altri  che  ne  avrcbliero  in  copia  bastante  per  l'uso 
del  moiTieiilo,  rilìiitei ebbero  di  prenderne  di  più  in  pagamento  delle  cose  che 
volessero  vendere,  per  la  tenia  di  perdere  per  un  abbassamento  del  suo  valore 
durante  il  tempo  in  cui  la  tenessero.  LI  quindi  essenzialissimo  che  la  materia  di 
cui  si  compone  il  danaro  e  che  forma  la  misura  del  valore  di  tulle  le  altre  cose,  , 
sia  soggetta  quanto  meno  è  possibile  a  variar  di  valore.  Una  materia  soggetti  a 
grandi  oscillasioni  di  valore  sarebbe  misura  di  valore  cost  falsa  e  frattdolenls*e  | 
cosi  distruttrice  della  sicurezza  commerciale,  come  una  canna  che  ai  allongane 
e  si  arrni  ciasse  lo  sarebbe  delle  dimensioni,  0  come  misure  variabili  lo  sarebbero 
del  peso  e  della  capacità.  Ma  un  valore  assolntamenle  stazionario  è  impossibile. 
^'on  essendo  il  valore  una  (]ualil;'i  della  materia,  come  un'afleziom^  (iflla  mente, 
non  vi  sono  proprietà  nella  materia  che  po^sano  assicurarle  una  durata  assoluta 
di  valore;  e  per  conseguenza  non  esiste  nulla  in  cui  lai  durata  possa  trovarsi. 
La  slessa  materia  possedente  precisamente  la  medesima  qualità  sarà  più  0  meno 
fìcbiesta,  secondo  le  varie  cireoslanso,  e  si  cambierà  contro  una  maggiore  0  mi- 
nor quantità  di  altra  merci;  .0  forse  non  potrà  ottener  nulla  in  cambio,  Totto  I 
quello  cii'è  da  sperare  adunque  à  una  misura  permanente. 

Durante  il  progresso  del  genere  umano,  indicato  dairaccrescimento  dei  et'  ' 
pitali  e  dui  i»errezìonameuti  nelle  arti  di  eslru  ro  i  metalli  e  di  lavorar  le  nii- 
Aieie,  l'oro  e  i'argeulo  hanno  subito  un  deprezaamealo.  Quei  uielaUi  penlerauQO 
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vieppiù  «lei  loro  valore  pei  progressi  che  sono  sinti  folli  (Ini  moderni  nella  mec- 
canica, Ile!!  I  ciiimitn  e  noli  i  metalluigio,  e  per  le  grandi  niciiniuljizioni  di  ca- 
pitali, i  pii'iii  rllelli  dt'i  r|ii;ili  li  stano  ancora  da  realizzarsi.  Tali  vanlajrgi,  rom- 
binali  coli  indipendenza  deirAnierica,  poiran  dare  pi  obaliiintcnte in  avvenire  una 
copia  aasiù  maggiore  di  quei  metalii;  la  (pialo,  a  meno  che  roiglioramcati  corri- 
ftpomlenti  non  seguano  generalineiile  nella  prodiuione  delle  altre  cose,  deve  ab- 
iMssame  infallibilmente  il  valore  per  tutto  il  mondo.  Infaiti,  ogni  circostanca 
collegata  eolie  miniere  sembra  convolidnre  quest'aspettativa.  Noi  non  pos.siamo 
però  ri[)iilar  benefìca  per  la  società  quella  copia  maggiore  e  quella  diminuzione 
di  valore.  È  vero  che  i  vasellamenti  cosleran  meno,  e  i  gioielli  si  avranno  a  mi- 
glior mercalo.  Ma  ogni  altra  cosa  riniairà  precisamente  rollo  s|ps«;o  valore  rela- 
tiva di  piinia,  e  di  ( onseguimenlo  dilliiile  del  p.iri.  Hispelto  all'utilità  <li  quei 
metalli  sollo  torma  di  danaro,  una  diminuzione  di  valore  sarà  dannosa  piuccllè 
benefica,  rendendo  maggiori  le  quantità  alte  ad  efletluare  i  pagamenti,  e  quindi 
piA  incomode  a  portarsi,  e  più  noiose  a  contarsi  e  ad  esaminarsi.  Oltre  di  ciò, 
una  talediroinuaione  alterando  i  pressi  deve  al  tarare  e  turbare  durante  il  progresso 
del  cambio  la  relazione  del  debitore  e  del  creditore.  Ha  quantunque  l'oiTerla  di 
quei  metalli  possa  rendersi  al(|uanto  maggiore  mi  perfezionamenti  nei  processi 
dell'estrazione,  o  li  scoperta  di  vene  più  abbondanti,  la  dilTicoltà  comparativa 
dell'estrazione,  e  le  |iai  li  ininutissime  in  cui  (piei  niclalli  sono  sparsi,  devono  es- 
sicurar  compre  ad  essi  un  allo  valore  in  relazione  colle  altre  cosej  il  qual  valore 
deve  uniiormarsi  sempre  al  costo  con  cui  vengono  estratti. 

Tuttavia,  sebbene  i  metalli  preziosi  vallano  come  ogni  altra  cosa  soggelli  a 
OBcillaiioBi  di  valori  locali  e  passeggìere,  pei  cambiamenti  nella  relazione  deirof- 
Terta  é  della  dimanda,  e  nel  costo  delPacquisto'  originale,  essi  sono  influenzati 
incomparabilmente  meno  d'ogni  altra  sostanza  dalle  circostanze  che  fan  ciie  le 
altre  cose  oscillino  di  valore.  Varie  circostanze  si  c<vnbinano  per  dar  loro  quel- 
Tesenzionc  comparativa  dai  mutamenti  di  valore. 

In  primo  luogo  ossi  sono  dnrovolissimi,  (piasi  imperituri,  ciò  ohe  permetto 
diesi  tengano  pei'  qnaiilo  lonipo  si  vuole  senza  sciupo  o  alterazione  di  i|ualità 
cagionata  dagli  anni  o  iiail'uinido  ;  e  quindi  non  vi  è  mai  bisogno  di  disporne 
per  tema  che  ri  guastino  coiresser  tenuti  troppo.  Infatti  la  quantità  che  se  n'ò 
slata  in  gran  parte  prodotta  dalle  accumulazioni  di  centinaia  d'anni,  e  la  nuova 
copia  che  se  ne  olTre  come  quella  che  si  consuma,  è  quasi  sempre  uguale,  non 
influenzata  dalle  stravaganze  delle  stagioni,  mentre  l'annua  addizione  fornita  o 
consumata  non  è  mai  che  una  piccola  parte  in  relazione  cOn  tutta  la  quantità  già 
esistente.  Mettete  in  contrapposto  ciò  con  qualunque  altra  cosa,  -  coi  frutti  della 
terra,  per  esempio.  Non  ri  vnrr;'i  mollo  a  moslraro  die  se  i  metalli  preziosi  fos- 
sero stilli  esposti  aMe  t  ii  r  osianzo  (  lic  operano  sul  v;ili»i  e  <li  quei  frulli,  siin'iilirro 
siali  aliano  sconvenienli  a  servire  come  misura  delle  altre  cosce  in  tulli  i  tempi. 
11  grano  e  gli  altri  prodotti  del  suolo  sono  perituri,  soggetti  a  guastarsi,  e  delH 
bono  consumarsi  o  vendersi  dentro  un  dato  termine,  o  saranno  sciupati.  La  loro 
quantità  intera  si  rinnova  in  molli  casi  d'anno  in  anno,  e  dipende  dalle  stagioni. 
Kon  solo  essi  oscillano  grandemente  dì  valore  di  stagione  in  stagione,  ma  di- 
vengono relativacnente  più  cari  a  misura  chela  popolazione  si  accresce.  Pure, 
ad  onta  di  tutto  ciò,  il  frumento  è  stalo  raccomandato  come  ?nppriore  ad  ojini 
altra  cosa  quul  misura  durevole  del  valore.  Le  manilatture  e  gii  altri  prodotti 


Digltized  by  Google 


270  PRODUZIONE  —  L!B.  I. 

lavorati  clic  hanno  qii;i!il!i  più  solide,  oscillano  grantloiiH  uU?  tli  prezzo  secondo 
]a  dimanda  e  l'oiTerla,  e  divengono  a  ntighor  niurcatucoU'accumulazione  del  ca- 
pitale, i  pcrrexionameuti  nei  proetesi  e  nelJe  maochine,  e  coirasliiiBioiie  dilla 
divisione  del  lavoro. 

Un'altra  circostanxa  che  concorre  a  dar  fermezza  di  valore  airoro  ed  all'ar- 
gento, e  un  certo  grado  di  uguaglianza  in  luoghi  lontanissimi  gli  unì  dagli  altriy 
è  l'estensione  del  mercato  in  cui  si  comprano  o  si  vendono.  Lf.  altre  merci  quasi 
tutte  possono  richiedersi  o  fornirsi  solo  in  cori  i  ]tn>;.'lìi,  in  certi  paesi,  osoUo  certo 
latitudini.  L'oro  e  ]'arc;onto  al  conlrario,  buno  dimandati  e  possono  darsi  in  ogni 
paese  civile,  e  il  loro  mercato  è  il  mercato  di  lutto  il  mondo.  Non  vi  èaicnn  altro 
oggetto  che  abbia  mercato  tanto  vasto,  e  per  conseguenza  nessun  altro  è  così 
poco  sodilo  agli  accidenti  e  le  circostanze  locali  e  temporanee  che  si  &a 
sentire suirofferta  e  la  dimanda  e  determinano  il  valore;  mentre  il.  loro  pasangRitt 
costante  di  luogo  in  luogo  e  di  paese  in  paese,  mantiene  ad  esaf  dovunque  «» 
grado  di  valore  uniforme.  Questa  proprietà  particolare  di  avere,  sì  vasto  mercato 
è  data  all'oro  ed  all'argento,  dalia  loro  portabiliti  e  dali'andar  in  generale  esenti 
da  vincoli.  Non  che  si  permetta  ad  essi  dovunque  il  commercio  libero;  ma  per 
la  Taci  li  là  con  cui  possono  defraudarsi  le  proibizioni  che  li  riguardano,'  gli  è  come 
se  la  libertà  per  essi  esistesse. 

Inoltre  si  crede  che  l'oro  e  l'argento  conservino  il  loro  valore  perchè  possie- 
dono un'utilità  in  se  stessi,  indipendente  dairuM  die  se  ne  fa  come  monrta.  L*oro 
riterrà  probabilmente  il  suo  valore  più  che  le  perle;  perchè  non  dipende,  com« 
quelle,  pel  valor  suo  dalla  si  ima  pubblica,  dacché  ha  in  sé  un'utilità  reale  indi« 
pendente  dai  capricci  o  dalle  mode;  e  finché  esisterà  in  tanta  scarsità  da  provo» 
care  nuove  ofTerle,  quell'ulililà  j;li  assicurerà  un  valore  uguale  ai  costo  del  suo 
primo  acquisto.  D.i  tulle  queste  ciroostafue  vediamo  che  quei  melalli  sono  si- 
curi da  oi,Mii  i [i)[)iov\ 0  Iorio  diminuzione  di  \alore;  e  intanto  die  hanno 
dovunt|ue  una  certa  unilormilà,  posseggouo  eziandio  una  durala  di  valore  assai 
maggiore  di  quella  di  ogni  altra  materia. 

È  una  proprietà  importante  nella  materia  del  danaro,  che  il  costo  del  suo 
acquisto  primitivo,  o  il  lavoro  e  il  capitale  che  debbono  spenderai  per  qneH'ac- 
quislo,  uguagli  il  valore  che  la  slima  pubblica  gli  attribuisce,  e  per  cui  circola 
correntemente.  Imperocché  so  il  danaro  si  accettasse  pf^r  un  \nlor  ui:ii:iriui  ilol 
costo  dell'acquisto  della  materia  di  cui  si  compone,  il  valor  suo  dipeiulercbbe 
interamente  dalla  stima  pubblica,  e  vi  sarebbe  un  filande  interesse  a  fabbricare 
il  danaro;  per  cui  la  quanlilf)  se  ne  aumenterebbe,  lincbè  il  valore  si  abbassasse 
al  costo  del  primo  acquisto  e  della  fattura. 

Inoltre  l'identità  delle  varie  parti  dell'oro  o  dell'argento  ne  rendono  il  valom 
facilmente  stimabile,  eparticolarmente  idoneo  airuso  di  moneta.  Un  grano  d'oro 
puro  è  precisamente  lo  stesso  di  qualità  di  ogni  altro,  quantunque  uno  poasa  es- 
sere stalo  recato  dalle  arene  dell'Africa,  e  l'altro  eslrallo  dalle  miniere  dell'Eu- 
ropa 0  dell'Araerica.  .'^o  i  varii  pezzi  dello  stesso  metallo  fossero  di  qualità  dilTe- 
renti,  essi  non  aviebbero  mai  potuto  servirfì  come  misura  dei  valore  delle  ulire 
cose,  dovendosi  prima  vcridcarc  la  loro  qualità  e  il  loro  valor  relali\o.  La  slessa 
idoneità  si  vede  nei  loro  caratteristici  particolari,  cosi  dilTerenti  da  quelli  di  ogni 
altra  sostanza,  e  che  apparisce  nella  loro  graviti  specifica,  e  nel  suono  che  emet- 
tono; qualità  entrambe  che  servono  a  farli  distinguere  da  ogni  imitaiione  fìitti- 
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zia.  Co:»i  per  ridnntilii  e  le  quHtitù  parlicuiarì,  pel  peso  specifico,  o  ailrimenli, 
sa  ne  delerminii  la  qu.inlilà  e  il  valora  In  relasioiie  con  ogni  altra  parie. 

I«*ailo  valore  dairoro  e  deirargenlo  fo  che  si  possano  portar  fàcilmeole  Io 
monete  di  quel  inetalJo,  che  à  un'altra  proprietà  iniportanU»  del  danaro.  Cosi 
Insta' ai  pagamenli  ordinari  una  piccola  quantità  di  esse»  senza  che  il  peso  o  il 
volume  divengano  sehrerchi.  Se  fossero *state  di  minor  valore,  il  loro  peso  le 
avrebbe  rendutc  incomoiiissiino  nd  usarsi.  Se  il  s;ilt!  vpni<sp  adoperalo  per  da- 
naro in  Iiij:liillt'rra,  cuiim*  ìiì  Aliissiiiiii  «  bisognerebbe  pojlar>i  diolro  una  mon- 
tagna (li  Siile  per  pn.t,';ire  lo  provv;;:iuiii  ili  ini:i  seltiniana  ».  Co.si  se  le  rnoiiele  di 
ferro  dii&parla,  «  quelle  di  rame  degli  auliclii  Romani,  e  del  nord  deirKiiropu, 
jGMfierolesole  monete  ùsnle  ora  nel  nostro  paese,  sarebbe  tale  impaccio  al  no- 
alro  conuMTeio»  che,  sebbene  non  lo  distruggesse,  lo  renderebbe  certo  assai  più 
ristroile..  La  rarità  e  il  valore  maggiore  che  avevano  il  ferro  e  il  rame  antica- 
mente li  rendevano  più  idonei  che  non  sarebbero  ora  a  compiere  gli  ufTicii  della 
moneta.  La  fiicilità  con  cui  vengono  ora  estratti  dalla  terra  ne  ha  deprestato 
volto  il  valore  quando  lo  si  paragoni  a  quello  ctie  d)bero  un  tempo. 

La  differenza  poi  che  vi  ò  nel  valore  dell'oro  e  deirart^enlo  rende  l'uso  unito 
di  entrambi  più  eoiiveiiieiile  che  noi  sarebbe  quello  di  un  solo  di  (jiiei  metalli; 
il  più  slimalo  essendo  adoperato  pei  pagamenti  più  grandi,  e  il  meno  stimato 
pei  più  piccoli  e  per  bilanciare  le  firaaioni.  L^ero  esmndo  quindici  volte  circa 
|iiù  stimato  deirargenlo,  può  farsi  col  suo  messo  un  pagamento  quindici  volte 
mamiiore  di.  quello  che  si  potrebbe  fare  con  una  quantità  uguale  d*argenlo. 

L'ultima  proprietà  dell'uro  c  deir.u  ^iMito,  e  non  la  meno  importante  che  me- 
riti* d'esseiW  notala,  è  quel  potersi  essi  dividere  senza  danno  in  piccolissime  ed 
esattissime  parti;  e  poterle  quindi  riunire  senza  che  se  ne  cambino  le  proprietà 
o  che  vi  sia  una  perdila  sensibile  di  qnantità  e  di  v.iloie.  Se  quei  melidii  non 
fossero  stati  facilmente  divisibili,  non  avreniino  potuto  .uiallare  il  danaro  al  va- 
lore delle  nostre  compre;  e  tali  compre  perciò  avrebbero  dovuto  essere  talvolta 
o  troppo  grandi  o  trojqìo  piccole  per  corrispondere  alla  moneta  che  dovremmo 
darne.  Se  non  si  fossero  potuti  riunire,  vi  sarebbe  stata  una  perdita  ogni  quel 
volta  una  moneta  non  fosse  stata  più  idonea  a  far  ruflìcio  di  danaro  per  essersi 
Ig^rala,  0  tutte  le  vollé  che  le  circostanze  avessero  richiesto  un  mutamento  di 
forme.  Nel  tempo  stesso  la  loro  dmezza,  cofnhiii;iti  che  siano  ron  una  parte  di 
ìe^n,  li  rende       a  resisleie  ad  un  grande  alliilo;  a  ricevere  e  rileiier  riin|»rf's- 
sioue  die  loro  vieii  data;  e  fa  che  |)ossano  circolare  rapidamente  senza  pencolo 
eliti  se  ne  gua>ii  la  forma  u  l'inìpressiune. 

Cosi  tutte  le  proprietà  dell'oro  e  dell'aiifento  combinate,  c  che  sono  tanto 
particolari,  che,  lungi  che  alcun'altra  materia  le  possegga  unitamente,  non  iro- 
viuBBO  in  alcuna  neppure  un*approssiniasione  a  tale  unione  di  qualità,  sono  cosi 
specialmente  adatte  agli  ufficii  della  nmneta,  chenon  si  può  desiderareche  siano 
sotto  alcun  rispetto  dilTerenli  da  quello  che  sono.  Se  Poro  e  Targcnto  fossero 
siali  o  meno  pregevoli  o  di  ugual  valore,  o  soiigelli  ai  d.innì  del  tempo  o  ai  <le- 
pre/zauienli  di  valore;  se  le  varie  monde  di'Iln  sl('!<,>^o  inelallo  non  l'ossero  siale 
idenliehe  fra  di  loro;  se  non  ro:iseio  slati  porliibili,  divisibili  e  alti  a»l  esseie  riti- 
iiìli  (  olia  fusione;  in  breve,  se  fosse  loro  mancala  una  sola  di  quelle  proprietà 
che  iinnno,  o  se  non  fossero  state  precisamente  lincile,  pare  che  sarebbero  stati 
meno  convenienti  ad  ubarsi,  e  mano  adatti  che  non  sono  airufllciò  del  danaro. 
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Per  qiipsle  pi'nprielà  pnrlicil.irì  doi  niclnlli  preziosi  clic  li  rendono  9tli  più 
d'ogni  altra  so.slniiza  a  servire  come  misuni  del  valore  medio  di  cambio,  noi 
dobbiamo  riguardtire  come  nn  gran  passo  nei  progressi  dell'umAiilà  il  loro  bm 
per  quello  scopo.  Ma  dapprincipio  la  loro  utilità  erii  assai  limitata  da  dneineea- 
venienlì:  primo,  il  fastidio  di  saggiarii,,e  secondo  quello  di  pesarli.  Quei  netaHi 
si  trovano  per  lo  piò  combinali  piA  o  meno  con  altri  metalfi  piA  rozzi,  e  possali 
assai  alterar.^:!  colla  lo^a  di  melalli  più  vili  che  ne  deteriorano  assai  il  valere, 
.«cnza  però  lasciar  vedere  iim  prniide  nllerazione  nell;i  loro  apparenza  eslems. 
È  opera  tfiliosa  e  dinirilo  il  vcrilioare  rpiaiila  parlo  di  lepa  stia  ad  es^i  «nila,  « 
che  non  |)iiò  compiersi  senza  esporli  all'azione  di  conLTui  dissolveiili.  11  riempiere 
quell'ullicio  prima  d'ogni  vendiUì  sarchile  sialo  itnpo.^sibile,  e  il  neiiligcre  di  com- 
pierlo, inlantochè  le  verghe  non  coniale  continuassero  ad  essere  il  solorin- 
mento  del  cambio,  avrebbe  esposto  ì  trafficanti  alle  più  turpi  frodi.  Quanda  li 
proprietà  d'iin  mercatante  fosse  stata  cosi  iiT balla  d*ogni  malandrino,  gllaaieUi 
stato  impossibile  il  condurre  traffichi  vivi  od  estesi.  Il  cambio  delle  merci  $a- 
rebhe  slatoinceppalo,e  le  forze  dell'industria  sarebbero  rimaste  in  queirìnenia, 
che  è  la  coiisep;ucnz<i  necessaria  dell'aver  combinalo  una  gran  varietà  d'oecopi- 
sioni  neiili  slessi  individui. 

Per  prevenir  tali  frodi,  per  ispirar  fiducia  e  faeilltare  i  camhii,  si  è  credulo 
necessario,  in  Indi  i  paesi  clic  hanno  nn  po'  progredilo,  di  porre  un  segno  pub- 
blico su  cerle  qnanlil<à  di  quei  metalli  particolari  che  venivano  comunemealS 
usati  in  quei  paesi  pei  pagamenti.  Di  qui  l'origine  della  moneta  coniala.  Qmì 
segni  non  pare  che  abbiano  dovuto  esprìmere  in  molti  casi  che  la  flnena  e  h 
parità  del  metallo,  e  che  abbiano  somigliato  a  quelli  che  si  pongono  nei  vaselli- 
mcnti  d'argento,  o  a  quel  segno  spagnuolo  che  è  talvolta  messo  nelle  piastn 
d'oro,  oche  essendo  da  nn  lafo  solo  e  non  coprendo  Inlla  la  superficie,  att^t» 
la  fìiiez/a,  ma  non  il  peso  del  int'l.illo.  I/adozione  generale  di  quei  se^'oi,  ci  c- 
stit;hi  inllitii  n  coloro  che  li  imitavano  fu  un  nuovo  progresso,  e  facililò  vieppiù 
i  negozi,  risp  ii  iiiiarido  il  fastidio  di  saggiare  i  metalli,  e  non  lasciando  da  verifi- 
care allro  che  il  peso.  Ma  restava  da  compiersi  l'altro  passo  per  rendere  i  me- 
talli preziosi  perfetti  come  medio  di  cambio.  Consìsteva,  questo  nd  Tertficars  e 
fissare  tanto  la  fiiiena  che  il  peso  dei  metalli  ponendovi  un  segno  che  coprìM 
entrambe  le  Accie  delle  monete,  e  qualchcvolta  anche  Torlo.  Trattandosi  dei 
metalli  preziosi,  nei  quali  una  piccola  dilTerensa  di  quan1it<^  produce  una  gran 
dìITerenzn  di  valore,  anche  l'ulTicio  di  pesnrli  con  esaltezza  richiede  almeno  p€SÌ 
e  hihincie  perfcllissiine.  Il  pesar  l'oro  sopralintlo  è  opera  ahpianto  diflicile.  t^M 
dice  clii'  i  redditi  tienili  aiilirlii  re  sassoni  d'lni:Iiillerra  fossero  pagali,  non  in  d;i- 
naro,  ma  in  natur.i;  vai  dire,  in  provvigioni  d'ogni  spei  ie.  (juglielmo  il  Gonqui- 
slalore  introdusse  l'uso  di  pagarli  in  danaro.  Quel  danaro  però  fu  ricevuto  per 
gran  tempo  a  peso  e  non  in  parola  (1)  ».  Ma  qneirulfimu  progresso  nei  co* 
niaggi,  che  esenta  dal  fastidio  di  saggiare  e  pesare  le  monete,  e  fa  che  possane 
riceversi  in  parola,  ha  rendnfo  il  sistema  metallico  perfetto  ed  ha  dato  ai  negon 
commerciali  tulle  quelle  facilità  ohe  le  monete  possono  offrire. 

La  moneta  d'oro  o  d'argento  deve  cosliluirsi  quale  campione  del  valore,  e 
deve  aver  eorso  legale  nei  pagamenti,  rilenendosi  l'altra  non  come  campione,  mi 
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solo  come  sussidio  di  qiìoih.  c  per  comoilu  maggiore,  o  iinf^co  di  un  mp.lallo  solo 
possono  usarsi  ciilrainbi  in  conroi  ri^uza.  L'ariionlo  vioiic  più  incuci .ilmcnfo  usato 
nei  varii  paesi  a  lai  proposilo,  b^iirico  ili  lu  il  piiino  re  inglese  che  coniasse  ino- 
Jiele  d'oro.  Il  popolo  però  non  volea  riceverle  e  fucea  delle  limoslranze;  ciò  che 
die'  luogo  al  suo  bando  cbe  nessuno  fosse  eoslretlo  e  prendere  quelle  monete,  e 
che  ehi  le  evesoe,  pelesse  riceteme  lutto  il  valore  dal  tesoro,  dedotte  le  spese  di 
atecca.  Edoardo  HI  Tu  il  secondo  Ora  i  nostri  re  che  emise  monete  d*oro.  Le  prime 
ch'ei  fece  si  crcdellero  Talulate  troppo  e  vennero  quindi  rifiutate;  pel  che  bandi 
un  proclama  in  cui  ordinava  che  non  potessero  d;irsi  die  consenziente  chi  le  ri- 
ceveva, e  poco  dopo  furono  ritirale.  Una  niiova  nioncla  fu  quindi  emessa  in  cui 
l'oro  era  stimalo  meno  del  suo  jiiuslo  valore;  ma  il  popolo  non  avoz/o  a  tali  nui- 
nele  la  riiìulò,  e  fu  ordinalo  che  non  potesse  darsi  che  nei  grossi  pagamenti.  Il 
pregiudisio  però  fini,  e  si  ordinò  che  le  monete  d'oro  non  potessero  rifiularsi  in 
pagamento  veruno,  e  resi  andò  la  eosa  fino  a  Carlo  II.  Da  questo  re  fino  a 
Giorgio  I  si  rieeyelteroalla  ragione  convenuta  fra  le  partì,  non  superante  un  certo 
minimo  —prima  22 scellini  per  ghinea;  poi  21  scellini  e  6  penci;  e  infine  21 
scellini. 

Siccome  l'oro  e  l'argenlo  non  mantengono  sempre  preri<;anienle  lo  stesso 
valore  relativo  l'uno  coll'altro,  è  chiaro  che  quando  l'uno  o  I  nllrn  di  essi  è  la 
moneta  legale  e  il  valore  che  hanno,  l'uno  di  fronte  all'allro,  varia  .^econdo  le 
proporzioni  stabilite  dalla  zecca,  è  chiaro,  dicianu),  che  un  debitore  che  possa 
pagare  a  suo  smino  il  creditor  suocelPuno  o  coiraltro  di  quél  metalli,  preferirà 
quello  che  è  a  miglior  mercato.  Sapponiamo  che  un  debitore  che  deve  100  lire, 
trovi  che  l'argento  è  a  1  per  OiO  al  di  sotto  del  presso  di  serxa,  mentre  Toro  è 
alla  pari,  in  tal  caso  egli  comprerà  verghe  di  argento,  le  hrk  coniare,  e  pagherà 
il  suo  debito  con  99  lire;  mentre  il  debitore  che  è  costretto  a  contentarsi  di  tal 
pagamento  perder.^  l'uno  per  cento. 

Se  eotrambi  i  metalli  componessero  del  pari  la  moneta  legale  per  ogni  de- 
bito qualunque,  il  campione  del  valore  muterebbe  sempre.  Sarebbe  qualche  volta 
l'oro,  qualche  volta  l'argeulo,  dipendendo  ciò  dalle  oscillazioni  nel  valore  relativo 
dì  entrambi;  e  allora  quel  metallo  che  non  servisse  da  campione  verrebbe  fuso  e 
rìlirato  dalla  circolazione,  secondo  che  il  valor  suo  fosse  maggiore  in  vei^he  che 
in  moneta.  Mei  1816  queirinoonveniente  si  tolse  col  costituir  Toro  sola  moneta 
legale  per  le  somme  che  superavano  i  40  scellini. 

Quello  dei  due  metalli  che  è  meno  soggetto  a  variar  di  valore,  quello  è  certo 
il  più  conveniente  come  misura  del  valore.  Prendendone  uno  solo,  invece  di  en- 
trambi, il  campione  del  valore  va  sogi^ello  a  quelle  vari  izioni  soltanto  che  si  ap- 
plicano ad  esso.  La  cosa  è  uguale  fra  debitore  e  creditore,  perchè  v'è  la  possibi- 
litii  di  un  innalzamento  come  di  un  abbassamento  di  valore.  Ma  pigliandoli 
entrambi  e  dando  l'azione  al  debitore  di  adoperar  quello  che  può  essere  a  miglior 
praaw,  il  debitore  ottiene  un  vanta^io  sul  creditore.  In  tal  caso  il  campione 
tsiaodio  è  più  soggetto  a  depressione,  andando  incontro  a  tutti  i  deprezzamenti 
che  possono  aver  luogo  per  entrambi,  ma  non  agli  innalzamenti  di  presso  di 
egniiBO  di  essi  preso  separatamente,  avvegnaché  si  usaffie  sempre  come  cam* 
pione  quello  che  fosse  a  miglior  mercato. 

Si  dice  che  fra  i  due  metalli,  l'oro  sia  quello  che  oscilla  di  più  di  valore. 
Dacché  fu  costituito  come  solo  campione,  il  suo  valore  crebbe  della  differenza  che 
Mconom.  Tomo  Vlil.  —  i8. 
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v'é  iiiìc&òo  fra  il  prezzo  di  mcrcalo  o  il  pieizO  di  zecca  dcH'argeala»  cioè  eùfea 
deU*8  puf  0|0.  Per  conseguenza  l'e-ssersi  soslituitd  VoKO  all'Argenlo  ino^iila 
il  caiD|ùoue  della  nosira  neoela  lanUi  più  di  ()ucUq  cl^aafehiie  si  fosse  ril«- 
««to  il  Teccbio  campiove,  Vari^Dla. 

|1  commercio  fra  le  (liiTerenti  uazioni  somiglia  soUo  ogni  lii^pe^o  al C0lftmiM(iÌ9 
fra  una  provincia  e  l'altra,  o  ai  Irafficlii  scamUiovoli  (li  individui  di  uno  sìosm 
paese.  Noi  alihiaino  veduto  quali  siano  gli  ufficii  c^ic  compie  la  rnunol;»,  e  le  fa- 
cilità che  ulTre  ai  negozi  (lolle  persone  privale.  Nui  possiamo  (dm  ('|Mr  I  u  ilnieiile 
ancora  gl'inconvenienli  a  cui  ^i  aiulreblie  iiicoiUro  uui  Irallichi  (Oiumercia^i  fr^ 
paese  e  pae^ie,  o  città  e  citU,  ^on\t  per  c;icuipio  fra  Londra  e  (Iristc^l,  se  danit^ 
di  w  luogo  non  (iMseaecellato  n^ratiro;  e  quindi  passiamo  capire  |yanla|gi 
ferivano  d%  una  BMnela  upiTorsale  o  da  ui^  miedip  circolanle  adalta^  ai  uegetyi 
internaxionaU.  Per  un  paese  che  non  «veasc  commercio  esterno,  a^rel^  inuUi? 
che  il  suo  medio  eircolilBte  fosse  stimalo  Tupri  <Msuo  territoi^io;  f.ssu  polreUll^ 
essere  sostituito  per  economia  da  un  vii  uìetallo,  o  aiulie  da  semplice  carta;  ma 
^  indispensabile  al  benessere  di  un  paese  che  ha  un  Irallico  esteriore  che  pos- 
soi;pa  una  moneta  adattala  a  quel  tralìico.  Senza  tal  nioiiela,  il  suo  commercio 
esterno  troverebbe  diilicollà  simili  a  quelle  cl^e  i^o.tav^iuo  pei  cambii  ditt^tU,  quan- 
to n(pie  fono  noq  tanto  estesa  Per  le  varÀoMt  dello  atftgiom,  pei  cafnliiai[|i^.0 
(Ielle  rolasioni  politiche,  e  per  altre  cìrcoiftaiHOf  aefiiden^i,  il  oominoficìe  ^tl^Wffi 
dei  paesi  è  s^^tpceoscilliinte;  di  rado  av«|e|ie  elio  si^quililirìno  porrettaqieiiteia 
yn  dato  tempo  i  valori  delle  importazioni  e  delle  esportaaioni,  o  si  traiti  soltanto 
60B  un  pane,  o  oon  tutti  i  pnesi  Torestieri  presi  infieme:  quindi  deve  pagarsi  o 
ricever-:!  sempre  in  danaro,  una  bilancia  del  commercio.  Quindi  è  che  l'ora  f 
l'ai  peott»  «  iiioiiela  universale  »  del  mondo  civile  deve  passar  .sempre  da  un  paese 
all'alilo  per  appianare  quelle  differenze.  Perciò  è  neci  ^sanu  alle  n  iziofii  com- 
merciali che  abbiano  sempre  somme  d'oro  e  d'urgenlo  per  adeguar  le  biiaucie 
ohe  pipaci  ritbiedoni  da  essa  in  flimaro.  Possalo  v^ostrara^  focilmeute  gli  svan* 
taggi  cbo  ppoioprebbf m  4al  bon  avaro  lali  somma.  SupponiamQ  il  caso  di  unit 
restia  in  lugbilterri)  prodotta  da  una  scarsa  raoccAta,  iolanlocbè altri  paesi  esenti 
da  quel  flagello  abbonivano  di  provvigioni.  Npii^oii  avfeny)  quello  che  ci  occorre, 
e  dovremo  sotiomellerci  alle  miserie  della  fame,  9,  mano  cbe  non  abbiano  qual- 
che cosa  da  dare  in  cambio  a  chi  ci  soccorre  che  piaccia  ad  esso  di  accettare. 
T/oro  e  l'argento  >ai  e!ilH'r<)  cei  lo  accettati  e  presi  in  pa^'amenlo;  ma  se  non  uc 
abbiamo,  0  se  non  ne  abiti  imo  i|uaiilo  basla^  le  nostre  merci  dovranno  esportarsi 
0  direttamente  a  quei  paesi,  0  ^  i^llri  paesi  pndc  comprar  verghe  di  mettilo. 
Ma  potrebbe  accadera  che  nomtvesaioao  merci  ^astaftii  da  esportare,  et,  avendola 
ò  chiaro  che  non  sarebbero  richieste,  0  che  sarebbero a(ale  esponile  priiiva.  E|ap- 
poichè  dunque  le  nostre  merci  non  spn  tliqiandate,  dovremo  fors^ne  |a  ^'«Ddkia 
senimettendoci  ad  un  sagritizio  e  dandola  per  meoft  di  quello  c|^e  pptre.iBmP*  Tu^l^ 
sarebbe  spe?:so  la  situazione  di  un  paese  che  non  tenesse  sempre  pronta  una  somi^y 
di  danaro  per  parare  alle  emergenze  che  possono  presentarsi.  Ora  non  è  da  cre- 
dere che  i  meroinli  che  attendono  al  commercio  forestiero  possano  aver  sem- 
pre una  somma  di  danaro  bastante  a  far  fronte  a  quelle  esigenze.  Ma  se  cir- 
colazione di  un  paese,  odi  una  gran  parte  di  esso  si  Di  coi  mentili,  e  se  i^  si(r^^|i 
oasi  vi  si  sostituisce  qua  eÌrcoh|iioim  in  carta  per  uq  certo  tempo,  se  no  Ifarrà 
vn  gran  sussidia.  l[J«a  tal  ciroolaùone  è  qn^  specie  d^  granai^  (|a  cui  la  nnilonf 
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lo  possiede  pu^  sempre  ricavar  piowigioni  durf\nlc  il  bisogno,  e  reuderle 
«in^Ddo  la  diflicoHsk  4  passata.  C|»l,  olire  le  varietà  delle  sla^ooi,  gli  avveni- 
inerti  politici  po^.ttp  pure  obbligarci  a  ricorrere  per  sussidio  alle  esportazioni. 

Immagiiiiamo  una  guerra  che  addimandi  mezzi  per  pagnr  Io  spese  delle  opere 
navali  o  militari,  o  per  sussidiare  paesi  forestieri.  Se  il  nostro  medio  tiri ulante 
non  si  toiiipoiie  clic  di  carta,  o  di  un  vile  ujelallo,  ose  l'esporlazioiie  delle  no- 
stre merci  uou  può  lar  IVoiilc  a  tali  spese,  vi  sarà  una  perdita  na/ioii;ili'  eguale 
al  sacrifizio  che  dovrà  tarsi  vendendo  con  danno.  In  tali  momenti  il  possi'dere 
una  gran  ^omma  in  oro  può  essere  di  un  vantag^'io  iitcstimabilc,  e  può  deler- 
minare  Tesilo  della  lolla.  Quindi  sebbene  potesse  trovarsi  qualch'altra  materia 
meiuifQSUiea  deiroro  ^  deirargenlq  adatta  alla  circolazione,  pure  Inun  paese  come 
il  nosifo  BOD  dovremmo  mai  far  senza  dì  quei  melali!.  È  grande  certo  il  vantaggio 
delia  carta  ^oine  agente  di  cambio,  ma  per  quanto  possa  essere  economica  illui 
circolazione  incarta,  e  per  quanto  possa  essere  superiore  in  certi  casi  a  una  cir- 
colazione mi't;il!i(  ,1,  sarebbe  improvvido  per  noi  che  tutto  il  nostro  medio  cirro- 
J^nle  Tosse  coiajioslo  di  carta.  E  indispensabile  che  una  gran  parie  di  <juel  mediu 
sia  tale  che,  (|u.iiidonon  entrasse  nella  circolazione  dui  pae>e  fdrcvstiui  o  cuncui 
halttog»  il  tmÌTico,  possedttse almeno  un  valore  eguale  in  quel  paese,  e  potesse 
«Iflinverti^i  seofa  dij^noinel  medioc|rcol8|ite  in  quello.  Senza  di  ciò  non  potremmo 
inai  fiVYil<i|agg)!irc|  dei  mezzi  delle  altre  nazioni;  rimarremmo  privi  dei  beneficii 
c;!^  d^i  il  commercio  forestiero,  e  saremmo  soggetti  a  rischi  die  voglionsi  ron 
prudenza  evitare.  Rispetto  alla  bilancia  da  pagarsi  pel  trafhco  l'orestiero,  le  cose 
sarebbero  nello  stesso  stato  come  se  non  e>i>lossc  medio  di  cambio;  tioi  non  po- 
tremmo comprare  lenierci  forestiere  di  cui  abbi>()jrMÌ;iiiio,  (»,  polendolo,  valemmo 
costretti  a  pagarle  in  un  modo  svanlagi;ioso,  ciò  che  non  sarebbe  accaduto  quando 
avessimo  ritenuto  una  somma  in  dt^naro. 

Ha  per  giovarci  di  tutti  i  vantatati  desumibili  da  una  circolazione  metallica, 
essa  dovrebbe  essere  soslilnita,^  pei  casi  urgenti»  dalla  carta;  non  però  durevoi* 
mente  mt  temporaneamente;  e  dovrebbe  fiirsi  tacer  nel  frattanto  il  diritto  del 
popolo  di  chieder  monete  in  cambio  della  carta.  Se  una  raccolta  scarsa,  o  qualche 
altra  circostanza  slraordiiiaria  produce  una  grande  esportazione  d'oro,  si  deve 
concedere  che  l  oro  esca,  e  non  se  ne  deve  impedire  rcsporlazionc  limitando  la 
circolazione  interna.  In  tali  occasioni  straordinarie,  una  nazione,  come  un  indi- 
viduo, può  un  puro  indebolirsi,  Unchè  si  sia  riavuta.  Una  emissione  di  piccoli 
biglietti  invece  di  quella  moneta  che  fa  gli  ullìcii  della  circolazione,  una  metà  di 
ossa,  per  esempio,  potrà  raggiungere  lo  scopo. 

Qaaq^pquo  la  moneta,  d'ogni  paese  si  esporti  spesso,  essa  ritorna  spesso  del 
|»ari.  ia  bilancia  del  commercio  mutando  continuamente,  res|)ortazione  non  è 
che  ^oa  circostanza  temporanea,  ed  ò  sicuro,  col  corso  naturale  delle  cose,  che 
la  moneta  ritornerà,  quando  la  bilancia  volgerà  dal  lato  opposto.  l'uò  non  esser 
sempre  però  la  moneta  identica  del  paese  che  ritorni,  e  così  possono  penlorsi  le 
spese  di  cotiiaggio  :  ma  in  generale  la  moneta  che  torna  è  (pielki  clic  In  esportala. 
I  paesi  forestieri  non  possono  essere  spinti  a  fondere  le  moru  le,  altro  che  quando 
abbisognano  di  metalli  per  sopperire  alla  loro  circolazione,  o  per  far  vasella- 
meu^i;  e  dove  si  pn^a  iina  tassa  pel  coniaggio,  lai  l,assa  forma  una  perdita.  Sic- 
come però  non  vi  è  quasi  mai  alcun  vantaggio  a  fondere  le  monete,  queste  ritor- 
nano per  lo  più  copie  partirono.  E  quando  pur  siano  liquefatte,  la  perdita  non 


Digitized  by  Google 


276  rnoDrzio.NK  -  i.ir.  i. 

sarà  che  piccoli  in  coiilmitld  delln  fncilil;')  clic  oflVc  In  loro  csporhizione  ni  (rnf- 
fichi  comineici.ili,  e  in  confi onto della  |icnlila  c-lic  si  evila,  non  essendo  coslrelti 
a  vender  con  danno  le  proprie  merci,  per  sopperire  agli  imjiegni  ai>sunlì.  A 
questo  proposito  non  possiamo  che  applaadire  al  {[overno  inglese  it  quale,  seb- 
ben  tardi,  ha  stabilito  alfine  una  liberti  pcrretia  nel  commercio  delle  monete. 

Lo  stato  attuale  della  cìrcolaiione  In  Inghilterra,  che  restringe  il  rorso  della 
carta  a  non  meno  di  L.  5,  loscinndo  che  i  pngnmenti  più  piccoli  si  facciano  in 
moneta,  è  forse  (|iiclla  via  media  fra  i  dne  eslrenìi  d'iin.i  rircol.tzione  mel.ìllicn 
troppo  grande  o  Iroppo  piccola,  che,  meiilrc  ini|>>Mli<re  che  l:i  inisiR'la  non  scom- 
pnia  dalh  (  ir(olazione  troppo  più  clif  non  convicfie,  non  carica  sovorcliiamcnie 
dalTallra  parie  il  medio  circolante  di  sborsi  Iroppo  gravi  di  danaro.  II  pubblico 
è  esiandio  assicurato  dal  pericolo  clic  gli  manchi  la  moneta  pel  diritto  die  vt  b. 
di  cbiedeme  in  cambio  della  C4irta  per  la  somma  che  ai  vuole.  Nullameno  gli 
.  Scossesi  si  opposero  fortemente  airìnlroduaione  dello  stesso  sistema,  allorché  sì 
trattò  di  ritirare  i  piccoli  biglietti,  preferendo  di  ritenere  i  loro  boni%h  una  lira. 
Fu  forse  bene  che  riuscissero  nella  loro  opposizione,  e  che  impedissero  cosi  gli 
Inconvcnienli  che  In  li  dilazione  simultanea  del  medio  circolante  noi  iliio  pnosi 
poteva  apgiun^'cre  a  (juplli  che  pi;i  in  fino  di  pssì  si  esperimcnLìvano.  E  i»roli;i- 
bileche  non  ^iia  p^r  essi  di  ernn  njomenlo  l'aderire  a  quella  riforma.  Inlaiilochò 
la  maggior  parte  del  paese-  non  può  rimaner  priva  di  moneta,  la  parte  più  piccola 
può  accreditarsi  per  un  po*  di  tempo  su  quel  danaro  come  esige  il  bisogno,  ciò 
che  non  avverrebbe  quanido  tutto  il  paese  ne  mancasse,  e  si  dovesse  ricorrere  a 
paesi  forestieri  e  lontani  per  ottenerlo. 

SEZIONE  II. 

Del   Coni  aggio. 

« 

L'arto  del  coniare,  da  cui  i  metalli  usali  nei  negoxi  commerciali  son  ridotti 
ad  un  campione  stabilito,  e  divisi  in  pezsi  di  un  dato  peso,  fa  che  le  monete  sì 
prendano  senta  che  si  pesino,  e  risparmia  il  fastidio  di  verificar  la  finena  o  la 
copia  del  metallo  che  racchiudono. 

Tutti  i  governi  si  riserhano  per  lo  più  l'esercizio  esclusivo  di  tal  .irte,  e  da 
ciò  ne  viene  nn  vantaggio  al  piibbliro.  OiinMliiiiquo  i  irovenii  abbiano  spesso  vio- 
lala la  fede  coi  loro  sudditi,  coniando  monete  di  poso  e  liiie/.za  minore  della  sta- 
bilita, pure  la  loro  integrità  in  generale,  sotto  questo  rispetto,  soprallntlo  negli 
ultimi  tempi,  è  una  tutela,  ed  ispira  una  fiducia  pubblica  che  non  si  avrebbe  in 
nessun  altro  modo.  Se  i  privati  potessero  batter  moneta,  non  vi  sarebbe  una  fidu- 
cia generale  nel  peso  e  nella  puresza  del  metallo,  e  sarebbe  forse  molto  dilOcne 
lo  scoprir  le  frodi  che  praticherebbero. 

La  moneta  vien  coniata  in  due  circostanze  differenti  ;  — o  quando  il  governo 
lascia- che  cresca  e  decresca  liberamente;  o  quando  ne  sorveglia  la  quantità, 
ndoprnndnsi  por  renderla  maggiore  o  minore  rome  meglio  crede.  Oliando  si  lascia 
libero  l'accrescimento  o  la  diminuzione  (lolla  moneta,  il  governo  dischiude  la 
zecca  al  pubblico,  pormeKeudo  ad  ognuno  di  convertire  le  verghe  in  daini ro. 

La  maggior  parte  dei  governi  Kuropei  fan  pagare  un  tributo  a  chi  converte 
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le  vei^hc  in  dannro;  fiòche  costituisce  una  parte  del  reiUlito  pubblico.  Inlngliìl- 
terra  ed  in  Russìn  però,  il  i;ovorno  s'incarica  delle  spese  del  coniaggìo.  In  qoei 
paesi,  le  verghe  di  qualità  legale  date  alla  zecca  son  rcndule  in  nionela  senza 

(liiiiiimzionc  di  peso,  o  senza  clifi  si  si:j  imposto  alcun  tributo.  Quegli  che  vuol 
convertir  veri^he  in  (l.m.iro  anziché  pa<:.'ire  lo  spese  delcouiaggio  vede  porre  quelle 
spese  sotto  forma  di  lassa  sul  p;iese  in  licnci itie. 

li  sapere  se  lai  moneta  d  ita  paese  avrii  sempre  un  valor  più  allo  delle  verjrhe 
di  egual  peso  e  finena,  dipenderà  dalle  condizioni  in  cui  avviene  il  coniaggio, 
cioè  se  deve  pagare  un  tributo,  o  se  ne  va  esente. 

11  coniaggio,  ad  onta  che  sia  accompagnato  da  una  »pesa,  e  che  accresca 
Tutiliià  del  uielallo  monetato,  non  aggiungerà  nulla  però  al  mo  valore,  a  meno 
che  non  deldta  pagare  un  tributo,  o  die  no!)  lintiii  la  quantità  della  nionola 
coniala.  K  ecrlo  ilio  un  pezzo  d'ariieiito  trasibi  njalo  in  nioiiela  vai  iiieirlio  che 
un  pezzo  di  verjja  d'arj;ento  d'egual  peso  e  linezza,  per  la  ragione* he  risparmia' 
a  tulli  quelli  che  la  prendono,  il  fasi  iti  i(i  e  la  spesa  di  saggiarla  e  di  pesarla  ;  ma 
quando  lutti  possono  convertir  scn/u  .-pesa  1  argento  in  danaro,  la  inonola  non 
può  avere  maggior  vaioredelte  verghe,  perchè niuno  darà  tli  più  per  essa  potendo 
far  coniar  Targento  per  nulla.  Per6  allorché  è  posto  un  tributo  sul  coniaggio,  la 
moneta  supererà  generalmente  il  valore  della  verga  di  tutta  la  somma  del  tributo. 

Allorché  si  lascia  libero  l'accrescimenlo  della  moneta,  i  possessori  delle  ver- 
ghe vanno  alla  zecca  e  le  fan  convertire  in  danaro,  quanti;  volte  ne  traggono  un 
profitto  che  li  coinponsi  di  quel  fastidio;  cioè  ijuante  volle  dopo  aver  pagato  il 
tributo,  se  questo  esiste,  la  moneta  è  piii  slimala  delle  veri;he,  o  può  comprar 
merci  in  copia  maggiore  di  quello,  l'cr  tal  modo  Tai crescimenlo  della  monda 
riduce  presto  il  suo  valore  così  conforme  n  quello  delle  verghe,  da  far  che  non 
vi  sia  piò  il  presso  delPopcra  in  quella  trasformazione.  Dairallra  parte,  se  av- 
viene che  la  quantità  del  danaro  che  circola  sia  lauto  grande  da  diminuirne  il 
valore  al  di  sotto  di  quello  del  suo  peso  in  verghe,  la  moneta  verrà  subilo  fusa, 
finché  le  allerazioui  nella  quantità  delle  monete  e  delle  ver^zhe  abbiano  fatto  tanto 
consumare  i  loro  valori  datogliele  il  profitto  di  liquefarle.  Colla  libertà  perciò,  e 
quando  non  vi  sono  ti  ihuli  di  coniaggio,  i  valori  delle  monete  e  delle  verghe  dello 
stesso  peso  e  finezza  son  sempre  simili,  osi  avvicinan  tanto  da  non  dare  bastante 
motivo  per  convertirle  le  une  nelle  altre,  ed  il  valor  delle  verghe  regola  quello 
delle  monete.  Se  le  verghe  si  abbassano  di  valore,  le  sono  irasformale  in  danaro; 
se  aumentan  di  valore,  il  danaro  é  liquefatto.  Ma  qiAindo  viene  imposto  un  tri- 
buto, il  valor  della  moneta*  in  reiasione  colle  verghe  oscillerà  «fra  i  due  estremi 
della  somma  di  quei  tributo;  da  una  parte  dando  un  lieve  profitto  colla  conver* 
sione  delle  verghe  in  danaro,  o  dairultro,  col  irasforiaare  il  danaro  in  verghe. 

Se  il  governo  sorveglia  la  quantità  della  moneta,  e  ne  areresco  o  diminnìscc 
la  somma,  roirintento  di  abbassarne  o  di  iiinalzanie  il  v.dore,  veiireino  che  la 
facoltà  d'iulhiire  sul  suo  valore  si  restringe  in  certi  confini.  Limitando  l'emi^- 
siune  della  moneta,  il  governo  può  far  che  si  accetti  per  un  valor  maggior  di 
quello  del  metallo  che  racchiude.  Cosi  le  monete  d'una  zecca  frodolentasi  rìce* 
Touo  talvolta  non  al  valore  del  metallo  che  contengono,  ma  per  quello  che  di- 
chiarano di  contenere,  c  Nella  storia  del  c^niai^o  inglese  troviamo  ehe  la  circo* 
fazione  dello  monete  non  fu  mai  deprezzata  nella  slessaproponeione  in  cui  venne 
corrotta,  il  motivo  di  die  fu,  chele  monete  uoa  crebbero  mai  per  quantità^  in 
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propor/ioue  alla  iliiiiiiiu/.iuiie  del  loro  valore  i  ut  ri  uscio  o.  Ma  se  il  governo  rifìula 
d'emeitere  mooelft,  e  la  mancanza  tlel  danaro  ne  h  crescere  il  valore  al  di  sùpH 
di  quello  della  slessa  quantità  in  verghe,  vi  sarà  un  vantaggio  a  convertir  1è 
verghe  in  danaro,  e  si  ricorrerà  ai  coniì  privati.  Dairattra  parie,  sé  il  govéhio 

aiinienlu  In  copia  della  moneta,  finché  il  valore  ne  .sia  culuto  al  di  sotto  di  qnolìò 
d'un  f'i-'nnl  [)f  <n  in  vnrj^he,  ildanaro  vcrr:^  fuso.  Non  è  clic  coi  castighi  che  può 
inijU'dirsi  la  coiitralTazione  o  la  fusione  della  iiii»ri(  !:i.  Ma  i  caslii^lii  soilo  inelTì- 
caci  dove  i  prolitli  soii  grandi,  cil  è  ben  noto  ilic  quando  il  jruadniino  è  forte,  i 
conii  privali  lavoiano,  ad  onta  di  lutti  ^li  ^l'orzi  per  impedirlo.  Siceonie  Tarte  del 
fuaiicre  c  più  facile  di  quella  del  coniare,  e  vi  si  può  aliendcre  con  maggior  se- 
gretezza, essa  vien  praticala  per  un  guadagno  minore  di  quello  che  si  esigà  per 
coniare.  Perciò  quando  il  governo  sorveglia  le  emissioni  della  moneta,  esso  hbÀ 
.  può  che  larne  accrescere  di  poco  il  valore;  non  mai  più  di  quello  che  h&stb  pet 
compensare  delle  spese  e  dei  pericoli  della  conlralTazionp.  E  quasi  nulla  %  Iti 
racolià  che  ha  di  ridurre  il  valore  della  moneta  al  di  sotto  del  sno  livello  na- 
turale. 

Uopo  lo  slaliilinicnto  delle  lianclie,  però,  il  governo  non  è  stalo  il  j;olo  the 
alibia  accresciula  la  circolazione.  La  circolazione  può  accrescersi  tanto  colla  tarla 
che  colla  monela;  cosicché  se  uno  Slato  avvilisse  la  sua  moneta,  esso  non  po- 
trebbe, limitandone  la  quantità,  sostenerne  II  valore  ;  perché  le  bànche  potendo 
aumentar  la  circolazione  supplitrebbero  colla  caria  alla  denctenta  del  daniirò. 

Il  valore  della  monela  é  dunque  regolato,  in  quasi  tulle  le  circostanze,  dAÌ 
valore  del  metallo  di  cui  è  formata.  Dappoii  liè  ikmi  può  impedire  l'azione  del 
conii  privali  quando  il  Ljiiadagno  è  grande,  e  il;ip[H)i(  liA  o^miì  auinenio  alla 
nela  che  circola  deve  abbassarne  il  valore,  nessun  uovfTno,  limitando  le  emissioni, 
può  accrescere  valore  alla  monela.  Nessun  «iovenio  può  roirim|tre.s.sione  del  suo 
roarcbio  tar  acccllar  la  uKJuela  per  più  di  quello  che  ha  di  valore  intrinseco,  col- 
Taggiunta  d'un  profitto  moderato  per  l'opera  del  conia||;gìo.  I  governi  possono 
dare  quelnome  che  vogliono  alle  monete  d'un  peso  diminuito,  nila  nessuna 
varrà  a  mutare  il  valor  specifico  di  esse;  con  esse  non  si  potrnnnò  ìmaì  comprbfó 
più  merci  di  quello  che  colto  slesso  pesò  di  metallo  si  compererebbétrt»,.  6'oìfég- 
giunta  di  un  tenue  profillo  per  la  zecca. 

Per  conseguenza,  il  privilegio  esclusivo  del  coniagj:io.  con'ie  sora:ente  flì  ren- 
dila, si  limila  ad  un  moderalo  profitto  «iella  zecca.  11  coni  iLii^io  fa  parte  del  com- 
mercio delle  ver};li(%  ed  una  moneta  cosi  ben  balluta  da  non  potersi  contralfare, 
e  giusta  di  peso  e  di  saggio  può  essere  accettata  nelle  varie  parti  del  mondo  ad 
un  valore  ma|$iore  di  quello  del  metallo  che  racchiude.  Ne  siano  j^rova  i  doiffift 
di  Spagna,  i  ducati  d'oro  d'Olanda,  e  le  monete  di  parecchi  altri  Stati. 

Non  è  fiwile  il  produrre  argomenti  per  mostrare  la  giustizia  del  tsonih^io 
graluilo.  Il  coniaggio  è  accompac^nato  da  unà  spesa,  e  l^oro  che  ésce  dalle  Secche 
ha  un  vantaggio  deciso  sull'oro  in  verghe,  non  tanto  per  essere  gi;^  stalo  pesato, 
perchè  molti  si  dnn  pur  il  fastidio  di  tornarlo  a  pesare,  (pimlo  per  esser  già  slato 
saggialo;  e,  per  consetiiienza,  le  veri^be  sono  talvolta  portale  alln  zecca,  non  poir 
es.'ier  convertite  in  danaro,  ma  per  ottenere  il  marchioche  ne  dichiara  la  qualitiS, 
onde  servir  più  presto  coiìie  articolo  di  commercio.  Dopo  che  le  leggi  inglesi 
hanno  renduta  Ubera  Pesporlazione  delle  monete,  le  sovmné  stoAò  un  articolo  di 
esportazione  migliore  delle  verghe  d'ord,  come  le  veiitfhtt  %hè  hdono  il  ma^hio 
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éé  Mgiio  9aw»  ^IMWII  à  iiUMle  the  tran  lo  iMum».  Ma  iMiiiMiè  sono  pnfe- 
riWIf  te  aovrdfie  alte  vèl^he  per  Wsp'elrlAziotoè,  qttWte  neirimportaciòi»  ris|Nm- 
donb  M  «>giil  intento  itellè  Ihdncle  cinhhio;  eqtaliliVaiM|ue  Abbitno  minor  valore 
AÙ'iHtMD»  hè  hnnno  iind  e«;iiale  in  InghiUefraj  —  Il  Ifftso  ed  it  campione  essendo 
simili;  Jjerchft  la  ei'cca  non  si  fa  ulai*  nulla  p<»r  coniarlf».  Infiliti,  quando  la  no- 
slra  moneta,  che  ha  già  ricevuto  il  marchio  del  sags?io,  è  stata  una  volta  espor- 
tala, i  forestieri  hnilrttt  Un  interesse  nd  impedirne  il  Htorno,  e  ci  mandano  piut- 
tosto delle  verghe,  per  ollenereun  marchio  gl^aluito  del  pari.  Creandosi  cosi  nna 
«pieeiilaxlotie  ndresj^rtarfentft  ^Aftlfé  thotietey  leMsa  ohtt  vi  Mii  alaoAi  nlletlativi 
p^r  ferie  ib^airo»  il  governo  ìia  la  «pesa  eotittntta  ^  coniasKitK  nbii  salo  per 
Tusb  dei  liiei  stiddìii.  mh  «neHé  per  ^ttìetli»  IM  foréstterì;  Qoantlo  la  speM  M 
coniaggio  è  cftkolata  nella  emissione  «Ielle  Mohéie,  é  indilTérente  pet-unt)  Stato 
che  il  stio  danarosi»  esportalo  o  fÌ!so;  ma  qnrtntlo  il  conin*pitt  ha  limerò  »ratui- 
tamenfe,  v'ènna  perdita  pel  pnhhIicfMìpUV'ipnitn/idnc  delle  monete,  qtiaiUnnqno 
alt  lini  irMliviriiii  possano  avvanlagizinrpene.  La  cosa  più  natumle  semini  che  le 
zecche  calcolinola  spesa  dei  coniaggio  nell'emissione  del  danaro. 

SéWteae  vi  sia  peM  Uba  pafiliM  nel  eoniare  gratnitamenve  per  le  nattooi  fti» 
resitere»  ciè  é  pMfbHbilé  air4lira  estfeino  Hi  9kt  pofiaiil  nn  frave  <HbntO  pel  te- 
nlaggio.  filspeite  èllW  èhe  II  popolo  Ai  lAel  danaio  può  ripoiani  indiUlBireAte 
per  Mao  lìhe  ia  nMiteta  aia  cara  o  a  Imoh  pIretcO,  o  che  ùà  stata  coniata  cm 
grande  spesa  o  graioilamente;  peh;hè,  fino  che  il  BOo  valore  non  oscilh,  si  rice^ 
vpt  A  por  quollo  per  cui  fu  emessa,  che  è  quanto  si  richiede.  Questo  è  il  fatto  in 
gi-tiit  parte;  ma  sotto  altri  rispetti  un  grave  trihuto  prodece  int»)nvenienli  che 
danneggiano  il  puhhlico,  e  ch'io  (pii  spieghet'ò. 

Il  medio  circolante  di  un  paese,  specialmente  di  un  piiese  impegnato  in 
grandi  traflichi  eoirestero,  è,  per  vane  tagioni,  inoikoaiailieoiitiniio  dVipai!»* 
Siene  o  di  Hdiilatiotoe.  È  necessario  al  btoneasere  getiet^le,  ina  più  particolar* 
mente  a  i|taelto  di  mi  paestt  ^ale  tHo  ieeiMiialOi  cho  11  suo  nmdlo  dfcoiaote  poasa 
espaìidersi  e  festringei'si^  ritenendo  il  suo  Valore,  tome  f  bisogni  del  comlnòréié 
esigoho.  Quando  si  chiede  del  danaro  p{?r  esportarlo,  ciò  mostra  evidentemente 
che  noti  ò  dimandalo  in  misura  eguale neirinlcrno.  Se  il  danaro  tli un  pnese  non 
può  esportarsi  quando  6  richipsio  per  tale  scopo,  e  quando  una  quantità  solo 
mitit»re  se  ne  domanda  per  la  circolazione  domestica^  esso  non  renderà  il  servigio 
che  dovrebbe  rendere,  e  rimarrà  ozioso  ed  impro<lutlivo.  È  eerto  unà  perdita  che 
non  dia  itoeirinieiiM  t»  pirefilto  thédarabbé  t|uanilò  Atese  esportato;  e  questo 
6  forse  il  daono  inliioM;  Li  tovriièbtmdaiiia  di  danaro  iteinntentd  dei  pavae  Ih 
«Im  ne  gèemx  il  valoh!  \  o,  iit  atine  parole»  fìi  crescere  il  pread  di  tolte  ié  imrU. 
Qoell^aOcrescimento  di  preszt  è  ihdipetidetite  dalla  solita  oseiillixiDne  nelld  rela- 
zione dei  prezzi  fra  una  tnérce  e  Ttiltra,  prtodolfa  da  r!rro<«tnnre  palesi,  l  prexzi 
iti  tali  w>%i  vanno, sogpiUli  ad  un'operazione  doppia  o  composta,  e  fra  le  cagioni 
di  ciò  ve  h  i'  una  che  si  toglie  {ill'osscrvazinhe  comune.  Ouell'operasiionc  com^ 
posta  sui  prezzi,  derivante  da  una  causa  che  non  è  intesa  da  tutti,  deve  turbare 
i  calcoli,  e  frustrare  le  speculazioni  di  molli  mercatanti.  Dairaltre  parte,  seti  medio 
éiftBOlanteèUlethettOltpdasaa&erescersi  aecOhdo  ì  bisogni  del  pnbUieo,  il  da* 
MH»  di««iltà  abatto)  éd  il  sdO  valor  cfèM»)  mèilire  i  ptl^tki  di  totlele  merti  do- 
^linand^  e  B^ooiio  impacci  commerciali. 

1  Vantaggi  che  ringhilterm  trae  dal  auo  eoniaggio  graltoilo,  e  dalia  libertà  di 
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esportar  le  monete^  sono  ch«  qoeste  giovauoa  lutti  grintenlidelcommerciocite- 

riorc,  racoltizznndo  t  suoi  mercanti  ad  entrare  in  rischi  comnien  ìali  e  a  far  rom- 
pere forestiere  che  non  snrebbero  altrimenli  pnilicfibili ;  iiitimlochò  ilsuomcilio 
circolante,  avendo  In  proprietà  <ii  espandersi  c  di  iT>ti  irigcrsi,  rende  i  presi  più 
fermi  di  (luello  clic  altrimenti  saicbbcro,  e  fa  elie  .si  iillenda  ai  negozi  con  niflg- 
gior  sicurezza  di  riuMsild.  La  nionelu  è  esportala  tutte  le  volte  che  i  biso^^ni  della 
etrcolazione  domestica  non  la  rend<foo  piÀ  utile,  e  che  si  può  comprara  ooofan- 
taggio  aireslero.  II  capitale  fatto  cosi  lìbero,  viene  impiegato  produllivameatoia 
un  altro  modo^  Gocliè  i  bisogni  della  circoiaiione  domestica,  o  le  imprese  oook 
merciali  noi  richiamino  onde  si  usi  sotto  forma  di  moneta.  Quando  ciò  .K  cade, 
BOB  vi  è  difficoltà'  0  perdita  nel  sopperire  alla  defìciensa.  Recando  le  verghe  alia 
zecca,  il  bisoc:no  h  subilo  soddisfatto.  La  spesn  del  coninpuio  posta  così  a  carico 
del  governo,  e  gcllaia  in  parte  por  l'esportazione  delle  monete,  6  as5:ai  minore 
dei  vantap<ii  che  si  ricavano  dalle  facilità  che  offre  il  coiiiagiiio  irratuilo,  edalca- 
pilale  reso  libero,  e  che  diverrebbe  inutile  sotto  ioi  iiia  di  moneta. 

Se  un  tributo  fosse  ìmpoeto  sul  nostro  coniaggio,  il  danaro  nostro  non  po- 
trebbe usarsi  mai  nel  commercio  forestiero;  perchè  la  moneta  non  potrebbe  e^r 
tarsi,  né  le  verghe  potrebbero  convertirsi  in  moneta  come  esigessero  i  bisogni 
del  commercio,  finché  oscillato  non  avesse  di -valore  al  di  là  dei  termini  del  Iri* 
buto;  e  la  qualità  che  ha  il  medio  circolante  di  espandersi  o  di  restringersi  sa- 
rebbe in  gran  parie  perduta.  Supponianjo  che  il  tributo  sia,  come  in  Francia,  del- 
l'otto per  100.  Se  il  danaro  diventa  qualche  volta  co<t  scarso  da  (arche  le  ver^jlie 
possano  coniarsi  senza  perdita,  esso  circolerà  nei  pagamenti  domestici  ad  un 
valore- dell'otto  per  100  più  alto  di  quello  del  metallo  che  contiene;  e  servirà 
ad  ogni  inlento  del  medio  circolante.  Ha  se  i  bisogni  del  commercio  provocano 
una  circoiaiione  intemailonale,  e  ne  risulta  che  meno  danaro  si  ricbieggaa  iiir 
circolare  le  merci  domestiche,  le  monete  non  possono  esportarsi,  e  sono  inutili 
nei  tralltchi  internazionali,  perchè  i  forestieri  non  le  piglierannn  che  pel  valore 
del  metallo  che  contengono.  Così  le  compere  forestiere  die  snrebbero  necessarie, 
non  potran  farsi  perchè  non^i  avrà  danaro  per  l  irsi  fronte,  ovìsarànn  danaro 
soltanto  in  cui  l'esportatore  perderà  l'otto  j)cr  lOU.  l'er  conseguenza  il  capitale 
inceppato  in  una  quantità  inutile  di  danaro  non  potrà  esser  rendalo  utile,  e 
rimarrà  improduttivo.  Se  ii  bisogno  di  moneta  pei  traffichi  forestieri  dovesse  era» 
scere,  e  ae  il  valore  di  tutte  le  merci  estere  dovesse  aumentarsi  finché  foasen 
divenute  di  un  otto  per  100  pià  care,  un  po*  di  quella  moneta  che  si  fosse  lego* 
rata  meno  potrebbe  essere  esportata  ;  ma  pei  chè  se  ne  esportasse  una  gran  quan- 
tità quelle  merci  dovrebbero  crescere  probabilmente  di  prezzo  del  10  per  100. 
Dall'altra  parte,  da  qneirallezza  dell'otto  o  del  dieci  per  100  di  più  del  loro  va- 
lore usalo,  le  merci  lorestiere  dovrebbero  ritornare  al  loro  valor  primitivo,  o, 
ciò  che  è  lo  stesso,  le  merci  domestiche  dovrebbero  aumentare  di  prezzo  in  misura 
eguale,  quando  le  merci  domestiche  vengono  richieste  per  Lesporlazione,  e  nou 
v'è  da  avere  in  cambio  merci  forestiere  ;  perchè  rimportalon  di  verghe  dovrebbe 
pagare  Tetto  per  100  del  coniaggio,  prima  di  pagar  quelle  in  moneta.  Gasi  in 
ogni  traosasione  da  nna  bilancia  di  merd  esportate  ad  una  bilancia  4li  «ersi 
importale,  le  merci  e  il  danaro  debbono  difTerire  del  10  per  100  in  valore  prima 
che  i  negozii  possano  rinnovarsi;  perocché  la  moneta  da  papparsi  o  da  riceveiei 
per  equiparar  la  bilancia,  non  giova  pei  troilìclù  calerai^  e  poeta  ira  tali  estrcflù 
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non  voi  più  della  caria  odi  uo  vile  netallOi  menirt  produce  una  sospoMiem 

nel  coininercio  forestiero. 

lia  libora  esportazione  e  iinporlazioiie  del  dannro  e  dollfì  verjjlie,  resonzione 
da  un  tributo  troppo  pcsnnie sulla  moncla,  per  (  oiise};uenza  la  proprietà  del 
medio  circolante  di  adallarsi  alla  più  pie*  ola  alterazione,  ai  bisogni  del  coni- 
merciu,  sono  (-ni»e  ciie  interessa  un  grandemente  tutte  le  nazioni.  Ma  interessano 
tanto  più  utt  paese  come  ringliiilerra,  dove  il  commercia  forestiero  sta  in  pro- 
ponòoni  assai  maggiori  di  quello  degli  altri  paesi  col  eomroereìo  intento»  e  dove 
pure  la  più  gran  parte  del  medio  circolante  è  di  cartai  soggetta  a  grandi  disa« 
gnaglhinie  nella  copia  che  ne  va  intorno.  La  facilità  di  esportare  la  nostra  mo- 
neta, edi  convertir  le  verghe  in  danaro  senza  spesa,  è  per  nói  di  gnin  (giova- 
mento; mentre  un  Iribulo  delTolto  per  100  sulla  nostra  moneta  limilerebbe  il 
nostro  commeiTÌo  foiesiiero,  c quindi  la  nostra  industria  domestica,  in  un  iuo«lo 
(lani)osissinio.  Sarebbe  lo  slesso  di  un  balzello  di  dogana  oscillante  cuntinua> 
uionle  Ira  nulla  e  l'ulto  o  dieci  per  100,  posto  ora  sulle  uiercì  esportale,  ora  su 
quelle  eiie  vengotio  importate.  In  un  paese  come  la  Francia,  ove  il  oomroercio 
estemo  è  assai  più  piccolo  in  relasiooe  col  commercio  interno,  dove  ancora  non 
vi  è  io  circolasione  quasi  altro  che  della  moneta,  e  per  cons^ueoza  pochi  cam-  . 
ÌMamenti  improvvisi  o  forti  possono  occorrere  nella  somma  del  suo  modio  circo- 
lante, il  tributo  a  cui  accenniamo  è  meno  sentito.  Ma  quel  paese  incorre  una 
graDde  spesa  alimentando  una  rostosissimn  rinolazione  domestica,  che  giova 
poco  più  di  (piello  rlie  potrebbe  fai  lo  mi  im  ilio  di  carta  o  di  [liù  vili  metalli, 
dappoiché  è  inutile  ai  trallìchi  iuleriiazionali  ;  inenlre  una  pu  tola  s|iesa  di  più  la 
rendeiebbe  internazionale.  In  un  tal  [)aese,  coloro  clic  coutralTacessero  la  moneta, 
quando  la  contraffiicessero  uguale  di  peso  e  di  lìnessa,  e  accrescendone  la  quan- 
tità ne  facessero  rimanere  il  valore  più  presso  a  quello  del  metallo  che  contiene. 
Ir  renderebbero  più  idonea  agrintenti  del  commercio  forestiero,  e  coutriboireb*^ 
bero  per  conseguenza  alla  prosperità  di  quel  paese.  a 

Quantunque,  perciò,  sembri  cosa  naturale  che  si  pon^a  un  tributo  sul  co- 
niaggio  eguale  alle  spese  di  zecca;  pure  il  dipartirsi  dallo  vie  da  tanto  tempo 
seguite,  avrebbe  efletti  decisivi  sul  valore  c  l'opora  di  tutto  il  ^i^tenia  nìoin  lai  io. 
Se  fo.sse  imposto  un  tributo  anziciiò  lasciare  il  couiaggio  graluilo,  il  marcliio  delle 
verghe  potrebbe  ottenersi  con  minore  spesa  ;  ciò  che  gioverebbe  talvolta  al  com« 
morcìo  coireateroe  terreUievecedi  moneta  nelle osportaiioni;  ma  nulla  potrebbe 
far  al  che  la  moneta  ritenesse  nei  paesi  forestieri  il  valore  che  aveva  prima  della 
dòdttsioM  del  tribolo;  «binando  occorresse  di  esportarla,  il  tributo  agirebbe  come 
UQ  baixelio  dUmportasione  di  aomma  eguale  sulle  merci  forestiere  che  si  sareb- 
bero comprate. 

Allorché  la  moneta  di  un  paese  si  è  assai  logorala  ed  ha  perduto  del  suo  va> 
loro,  e  i  prezzi  si  son  conformati  a  quel  valore  diminuito,  l'equitii  esige  non  che 
la  motielii  sia  innalzata  all'antico  campione,  madie  it  campione  sia  abbassalo  ai 
nuovo  livello  della  moneta.  Dappoichò  è  della  massima  importanza  che  il  danaro 
aUlia  norme  fisse  per  quanto  è  possibile,  non  si  deve  permettare  che  esso  drcoli 
tanto  da  legoforsi  e  da  snbire  un  depresaamenlo,  ma  deve  ritirarsi  di  tratto  in 
tratto,  e  rislMiiparsi  di  nuovo  di  giusto  peso. 

Le  forme  delle  monete  dei  di  (ferenti  paesi  variano  assai»  mesiceoine  la  loro  ' 
bcilità  di  iogonrsi  deve  dipendere  io  gran  porta  dalla  lorosuporfide,  quelle  ebo 
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sotio  ]|)ÌnH(»t«  grostò  tnerHétio  Ih  plrèret«Mll,  é  Inftliiro  Mhà  McsMittntt  teiM 
superficie  minore.  Sollo  questo  rispetto  la  mmvm  è  df  Inifllolr  roHnik  delle,^- 
iiÉA;  iteséndo  ptù  pmà  in  ht|(ibtte  del  Ueboìld  cMe  rin^ra. 

•  *  » 

SEZIONE  HI. 

Delle  Cambiali  e  della  Caria  circolante. 

t*aso  delle  cambìeiì  è  della  ratrtà  ^onethta  ihVece  del  damro,  è  ttnfiSpedtoM»: 
elle  dtirtlnttWé  Ib  fatiche,  che  risp.ifmia  la  moneta  é  ne  itndè  )a  IhiamissioM 
kiéUl^A,  «'ctie  occU|Vn  un  bel  posto  ita  le  invennbhi  delVìngegno  uHiattd,  ewilfl- 
biiehdìlt  ti^ai  al  biion  successo  (ielle  iihprcse  eotametciali. 

I  corvìjri  ctie  iTndoiio  i  mcliilli  preziosi  come  mediò  «lei  cattlhii,  (rlmndS  .sic- 
come pur  cerio  sono,  dovono  comprarsi  f  on  aratidc  spesa,  ed  hanno  iiu  cerio 
limile.  La  quanlilà  di  riuei  metalli  necessari;!  a  <  ondurre  tulli  i  (radichi  di  un 
puose  ricco  dovrebbe  esser  grandissima,  sen/.n  l'aiuto  delle  cén^biaii,  dei  higlielii 
di  bftnca»  é  del  Credito.  Qiìèi  metalli  dovrebbero  ottenersi  6  dall*esiero  in  cauibiu 
di  pròdoUi  ddttaesiici,  o,  sft  si  àvéssèro  miniere,  sciÉVandolè.  ia  ò  il  Aìtenessèfo 
diil  di  Aiòft,  o  si  estriesserd  dtflle  miniere  Intei^he,  IttiBnttrallibi  I  «usi  11  phMl«tt« 
del  suolo,  del  lavoro  e  del  capitate  dovretibe  essere  speso  per  procurarseli.  DrK  tal 
prodotto,  e  quel  lavolve  qiiel  capitalo,  se  non  Tessero  impiegali  pei^  quei  bisogno» 
gloverebberoad  aumeninro  i  rnilti  nlili  dcdl'indiistria, sia  arqnislntidn cb?e  comode 
e  necessarie,  oacciimnlaiidosi  in  capitale  por  accrescerei  prodotti  dei  lavori  futuri. 

Tosi,  oltre  il  coslo  primitivo  della  moneta  nielallica,  e  Pannno  prodotto  che 
il  capitale  in  essa  investito  potrebbe  dare  in  altri  modi,  vi  è  una  perdita  costante 
generata  dal  consumo  é  da  àltri  aéci'dehti.  e  quindi  una  grande  spesa  annua  per 
mantenerla!teniadcprenamonto.thi'altitiqdedilnlnuÉtoiie,  quindi,  che  possti  fiirìf 
nella  quanllUk  <Ìi  <|uel  metalli  ertosi  c^e  servono  AÌliik  circolazione,  sttsUtkiendo 
in  parte  ad  essi  )a  eàrta,  che  nnti  costa  quasi  nulla,  e  risponde  ad  opA  ttfllotil 
del  medio  tit'colanle,  tìoti  solo  )»eue  del  pari,  ma  anche  meglio  dei  mblnlli  pre- 
icìosi,  ^  uh  rispartnio  iissohito  di  lavofo  e  di  capitali.  Tale  economia  equivale  a 
una  diminuzione  lud  m-ilo  «Iella  jii'odnzione.  t^ssa  libera  wm  parte  dì  capitalo, 
che  altrimenti  rimai  reldte  vincolalo  nelle  motiete  d'oro  e  d'ari^eiilo,  e  In  clu^  si 
possa  spendere  vanlapgiosamenle  iti  altri  modi  per  accréscere  i  redditi  dell  iri- 
doistriA.  ti  Visj^àìfmlo  etTelhiiilb  |Mslr  ìfll  mndd  ttellil  còiiftd«lte  ««f|ht!  ìtnpiegate 
cortié  danah)  ih  tdghiìteri'b,  b  «bfcrdsiàitttb  II  tbhdtt  geiieHil«  tfetn  rt^nitMitt 
mercnniilecome  di  una  .somma  eguale  che  fosse  slata  portata  datl^Atnèff eh  ;  é  il 
risparmio  di  (juella  perdita  httntitttshé  sàrebbe  sthta  pVodóttA  dal  consumo  tìella 
ttirtnéta  inglese,  equivale  rttm  accrcsciltientb  h'et  Jirodòlto  artnuo  delle  miniera,  é 
deve  avei-e  uh  eflVlto  simile  in  accre.^cere  la  copia  o  la  qnalitA,  e  iipirabhas'are 
i  prezzi  di  tnlielo  mci  ci.  >ion  ò  però  che  il  capitale  investilo  in  moneta  e  facente 
gli  lifllcii  di  medio  circòìanle  sia  lmpt*odullivo;  al  contrario  esso  abbrevia  il  lavoro 
come  tulli  gli  altri  cnpilali:  la  sdia  dllTerènitii  ò  che  il  primo  abbrevia  il  larort^ 
nei  cambit  e  nei  pagamenti,  mentré  ^  Allrl  «bbmfahtt  ({ttdlo  ditflh  proéttHotaé 
difètti. 

te  i»bbli|l;tsh»ni        chd  umghiio  v«e»  di  dfeituis  atmoo  bigUlItt  A  Iniic^ 
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0  canjhirili,  o  Ipllerfi  di  erodilo,  o  linoni.  Kisre  nltosljnio  che  fu  pn-so  impegno  di 
pag:«rp,  o  al  possessore,  o  a  chi  per  lui,  le  somme  che  vi  sono  accennale,  sia  in 
un  Icmpo  stahilHo,  o  quando  il  pagamento  può  esser  richiesto,  e  ne)  luogo  da 
cui  Airono  emesse  le  obbligazioni,  o  in  qualch^ahro  luogo.  Ou^H^»  obbligaiioni  si 
scontano  col  danaro.  Ha  alcune  di  esse,  e  specialmente  i  biglietti  di  banca,  pas- 
sano di  mano  in  mano,  e  tengon  vece  con  tallì  di  danaro  senza  che  nasca  alcun 
Inconveniente. 

I.n  carl;\  monotatn  ha  avulo  <:pe,«so,  in  varii  pnesi,  una  rircolnzione  coalìa, 
essendo  slaln  eniessa  dai  fjovcrni  di  qnei  paesi,  e  i  siiddili  essemlo  coslrelli  a 
riceverla  nei  pagamenti.  Di  (ale  specie  furono  gii  assegnali  e  i  mandati  emessi 
àt\  governo  rivolozionarìo  di  l^rancia;  la  carta  monetata  posta  in  circolazione 
dal  gewrrio deglt  $tati-Unìli  duramela  guerra  deirindipendensa;  e  dagìi  Olan- 
desi quando  lottarono  per  causa  simigliante.  bi  onesta  specie  eziandio  flirono  i 
noftiri  biglietti  della  Banca  d'Inghilterra  mentre  lii  in  vii^^orc  Patio  che  vietava  f 
(M^amenti  in  danaro.  Quella  specie  di  carta  monetata  è  molto  diversa  dai  biglietti 
che  possono  pren(tersi  o  rifmlnrsi  a  proprio  senno,  e  pel  quali  si  puh  aver  danaro 
qtmndo  si  vuole,  cliiaro,  che  qnniulo  non  si  può  ollencr  danaro  pei  biglielli,  o 
non  può  oUenersi  senza  dilTicoltà,  rischi,  o  dilazioni,  l'aspotlntiva  del  pagamento, 
o  la  diflìcoltà  di  realizzarlo,  sarà  presa  in  considerazione.  È  naturale  che  si  rifiuti 
di  àccettar  carta  di  quella  specie,  a  meno -die  non  vi  si  uniscano  tali  vantaggi 
da  compenttre  i  rl&cbi  é  cui  si  va  incontro. 

L'uso  dei  biglietti  di  Ibanca  invéce  detta  moneta  data  fra  noi,  regolarmente 
hlmeno,  dallo  stabitimentó  della  Banca  d*!nghiite^ra  nel  1694.  Le  cambiali  fu- 
rono inventale  assai  prima,  e  si  dice  le  immaginassero  pli  Ebrei  nelle  elà  di 
mezzo.  La  rapacità  dei  nobili  e  dei  condollicri,  e  i  disordini  di  qnei  tempi  ren- 
devano difficile  e  pericoloso  il  trasporlo  del  danaro  richiesto  ai  Irafficbi  commer- 
ciali; mentre  pure  alcuni  paesi  vietavano  Tesporlazionc  dei  metalli  preziosi  ;  in- 
figgendo  a  ciò  te  più  severe  condanne.  Pei*  eludere  quéllà  rapacità  e  schivar 
quei  pericoli,  si  adfittò  l^io  dì  pagar  i  débiti  cotle  càimiiàl!,  é  inMee  dei  mer- 
canti che  trasportavamo  qiilt  e  tft  i  meta  iti  pé^  appiaitare  i  tòi^  debili,  viBune 
thismesSo  il  diritlò  di  éssér  j|)àgalo  di  quei  debiti  dove  i  mercanti  risiedevano,  e 
si  eonthipposero  i  pagamenti  di  una  città  ai  t)àgamenti  delraltira,  mellendo  a 
ri«5ronfro  debiti  e  crediti,  e  lasciando  che  si  Irasmellcsse  in  danaro  la  sola  dilfe- 
reii/ii  lr:i  '^W  uni  e  gli  nllri.  E  anche  tal  trasmissione  si  evilft  quante  volle  la 
bilancia  o  il  di  più  che  doveva  un  pncse  polè  conlrapporsi  al  di  più  che  altro 
paese  doveva,  iraslierendo  il  diritto  di  accreditarsene.  Quelle  cambiali  tolsero  la 
spèM  ttèlb  sjpediitttH»  òiA  d«lt«ro,  etiìselw  1A  vigilània  M  MAi  tt  dei  condol- 
tleri,  e  diedero  uhè  «erti  sióttVeztt  co11*e88elrè  accèltaiè  o  rendale  |wgabi1l  a  qùal- 
ehi  tempo  éi  dita    ft  vista,  è  «It^òrdiné  sempre  di  teéHé  péirsone. 

Il  non  adope'ràfti  titié  ti  tttbnetn  nei  tralTlchi,  come  si  fa  in  I^rancia  e  in 
molti  altri  paesi,  è  molto  incomodo  in  prnlicn.  È  vero  che  Toro  e  l'argento 
offrono  una  sicurézza  piena  al  possessore  che  ha  un  valore  intrinsecò,  intanlochè 
la  carta  non  ha  valore  in  sò,  e  il  valor  suo  dipende  dal  pagamento  che  può  o  non 
piiò  farsi.  Ma  quella  superiorità  che  ha  la  moneta  metallica  sulla  carta,  deve 
contrapporsi  alla  fatica  cai  rischiodi  tf  apportarla  di  luogo  ih  luugo.  Le  cambiali 
e  i  bigliétti  si  tnandano  invece  hél  luoghi  più  lontani  éon  celerilà,  conoomodoé 
quasi  ioaà  poricolo.  U  moiiaté,  quandò  è  moltii»  I  non  solò  più  Ihéomoda  della 
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C'irla,  ma  sì  conta,  si  esamina»  e  sì  irn smalla <lì  aiano  in  mano  meno  facilinrafe. 
£  un'opera  tediosa  il  coniar  mille  lire  in  oro  e  in  argento,  e  il  verifrcire  o^nì 
monda  f""  buona  ;  ma  la  ste«;s;i  somma  pu6«  pa«!:arsi  in  un  momento  con  nn  bi- 
glìetlo  (li  bant  n.  Cosi  <■  (  lie  la  moneta  dì  carta  dà  |,'randi  faciiità  ai  Iraltìclii  pe- 
cuniariì,  spet  i;ilmcntti  (|uantlo  si  tratta  di  i:rosse  sommo. 

Le  cambiali,  e  specialmente  le  forestiere,  passano  talvolta  per  molte  mani 
prima  che  siano  pagate,  e  vengono  ^tra/#  da  lutti  quelli  per  le  cui  mani  fiassano, 
ognuno  dei  quali  è  responsabile  del  pagamento.  Esse  offrono  eos)  tanta  sicurena 
quanto  ogni  altro  recapito  commerciale;  e  quindi  circolano  pel  mondo  mercantile 
coita  slessa  libertà  e  confidenza  del  danaro.  Fu  la  libertà  colla  quale  (|ne)le  cam- 
biali circolavano  di  mano  in  mano,  essendo  accettate  noi  pasjamenli,  che  fece  na- 
scer l'uso,  si  dice,  dei  banchieri  di  cmclleiv  hofti  pai^.-ihili  n!  portatore.  Coloro 
che  erano  stati  av\czzi  a  riempiere  j;liul1ìi  ii  ili  i  IjjlcIiici  ì  Iciìeiulo  il  d:ui,'irodei 
privali,  e  cambiando  le  monete  dei  varii  paesi,  furono  i  primi  a  emettere  quei 
bonif  coll'idea  chesi  sarebbero  accettali  nei  pagamenti  in  sostituzione  del  danaro. 

Il  credito  è  d!  un  vantaggio  inestimabile  airinduslria,  la  rende  attiva,  fa  che 
i  negosìi  si  estendano  secondo  che  si  presentano  occasioni  favorevoli,  e  da  Inogo 
a  compre  ed  a  vendite  che  altrimenti  non  si  farebbero.  È  spesso  difficile  il  cam- 
biar con  vantaggio  le  merci  in  diniaro  con  bastante  prontezza  Ha  poter  aflferrare 
le  opporluiiitò  per  com[n"are  che  olire  il  mercato.  Un  Iralllcante  può  avere  gran 
copia  di  beni,  e  molti  crediti  che  sar;ninn  patjali  al  loro  tempo,  ma  può  noi»  aver 
danaro  pronto,  ne  altri  mezzi  per  accudire  ai  suoi  nei^ozii;  e  stMìza  le  cauihiali 
pagabili  dopo  un  certo  tempo,  i  suoi  alfari  rimarrebbero  sospesi.  Le  cambiali  ei 
biglietti  sono  gli  strumenti  con  cui  il  credilo  passa  di  mano  in  mano,  e  con  cui 
si  estende  e  si  raffona,  colla  sicnreaia  che  danno  del  pagamento  delle  somme 
notate.  Quantunque  i  pagamenti  non  possano  esigersi  nel  momento,  pure  acqui- 
stano valore  circolando  dalFidea  che  seguiranno  al  tempo  indicato.  Le  cambiali 
permellono  al  trafficante  di  far  senta  delle  grosse  somme  che  dovrebbe  sempre 
tener  pronte,  e  fan  che  possa  convertire  i  suoi  credili  in  una  specie  di  moneta 
clic  può  trasmettere  per  p;iir:ir  (icliili  o  per  far  allri  negozii.  Quelli  che  lian  da- 
naro di  più  del  loro  bisuijao  actjuislano  volontieri  (juelle  cami)i;ili  jier  amor  dello 
sconto  ;  e  cosi  la  moneta  che  si  starebbe  altrimenti  oziosa  nelle  loio  mani,  per 
mancanza  d'impiego,  è  posta  in  moto,  e  dà  fiieolli  di  far  compre  e  di  estendere 
i  traffichi  più  che  non  si  sarebbe  potuto  fare  altrimenti.  Quell'estensione  dei  traf- 
fichi giova  tanto  al  produttore  che  al  consumatore.  Al  produttora  procura  una 
vendita  più  sollecita  delle  sue  merci  ;  —  al  consumatore  moltiplica  le  merci,  e  ne 
diminuisce  i  prezzi,  con  un  risparmio  di  spesa,  eun'esien  io!u'  di  concorrenza. 
E  iiull'altro  vi  h  che  impedisca  che  q»iei  vnnlnp:^!  non  si  psteiuluno  au(  he  di  più 
facendo  cheil  credilo  supplisca  interaruenle  iirusodei  melalli  preziosi,  fuorché 
In  mancanzn  di  onore  e  di  coulideuza  fra  uomo  e  uomo  a  cui  riparerebbe  uu'ele- 
valezza  maj^giore  del  carallere  morale  prevalente  nel  mondo  mercantile. 

Tali  essendo  i  servigi  renduti  al  commercio  dal  credilo,  che  devono  crescere 
in  ragione  della  sua  estensione,  è  chiaro,  che  deve  esser  dannosa  ogni  misura 
che  lo  restringa,  o  che  limiti  la  cii'colazione  di  quegrimpegni  che  servono  a. mo- 
strarlo, ponendovi  sovra  balzelli,  o  diminuendo  altrioienti  la  sicuressa  che  il4^ 
bìlo  sarò  pagato.  Può  giovare  in  silT:rlli  casi  rìnlervenzionc  del  governo,  i|tiando 
con  regole  slabiiite  da  esso  si  rendano  piti  sicuri  o  più  comodi  i  recapiti  del  cra- 
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(lilo.  Ma  sAit  i  i  l  i-p  'lli,  ù  vnnhi^gioso  il  cnnrcilorp  ni  morrnnti  In  più  enin 
liln'ità  l'rll  IMI  lii  ijiif  111'  ('orme  di  i|;in;iro  o  di  orrdilo  r!ir  irmii  il  lf»ro  iii- 
gcgiiu  e  la  loro  bu^Joila.  1  ^o\enii  dei  pacasi  ))iù  civili  si  .sudo  ri^ervnlu  saviamente 
il  dirillo  e^clusifo  di  coniar  moneia  neUlliea,  affinchè  il  me(tiucìreol.iotc  possa 
essere  di  ileiiominadoni  eonvenienti,  esaflo  di  peso,  e  di  certa  fineaa,  e  onde 
prevenir  gl'ingenni  a  cui  andrebbe  inoonlro  il  pubblico  quando  fosse  concesso  a 
tulli  di  baUer  dan aro.  L'emissione  della  carta  monniata  può  essere  regolata  fino 
a  ini  cerio  s^no  dal  governo.  Può  esser  bene  che  si  restringa  Iti  circolatione 
della  caria  a  cerle  somme  e  a  bic;li(:lti  di  cerio  denominazioni  ;  e  può  esser  cosa 
piovvida  che  si  adoUiiio  norme  per  s'^sirtirare  che  il  piihhlico  non  venga  defrau- 
dalo da  hiijiinlti  di  ne.ssiiii  valore,  come  da  monde  adulterale.  Ma  il  principio 
generale  è  la  liberta  iii  luUo  ciò  che  si  riferisco  al  credito,  e  qui  non  si  parla  che 
di  cccexionì. 

Quantunque  sia  focile  intendere  i  vantaggi  che  conferisce  all'industria  if  cre- 
dilo, Tuiio  delle  cambiali,  e  la  sostituzione  della  carta  alla  moneta,  pure  non  si 

vede  tanto  f^HÌimentc  la  somma  di  lai  valila:;;;!,  ei  risparmi)  che  ottiene  un  paese 
coU'uso  di  un  medio  di  poco  costo  anziché  di  uno  costosissimo.  Tntia  la  eÌrc<H 
Inzionc  della  Scozia  è  in  caria.  Si  i  redc  clic  il  danaro  che  b  in  luiitiillerra  nm- 
nionti  a  trenta  milioni  di  sUmIìik;;  velili  milioni  tielle  quali  in  oro,  e  dicci  in 
ari^eiilo.  Nel  1830,  il  Duca  di  Wellintilon,  allora  primo  miiiislio,  raiignaiiliò  la 
suinnui  dei  l)i(;lielli  e  della  inoiiela  che  circolava  nella  Gran  iirctagna  a  70  mi- 
lioni di  lire.  È  impossibile,  però,  dir  con  esattesza  la  somma  che  il  paese  im- 
piega (1).  Se  conoscessimo  la  copia  di  lutti  i  biglietti  circolanti  emessi  dalle  varie 
bandie,  ciò  non  indicherebbe  la  quantità  di  moneta  supplnntata  dalla  carta.  I 
biglietti  di  banca  non  sono  che  una  parte,  forse  la  parte  più  piccola  di  tal  carta. 
JLa  maggior  parte  dei  tradichi  mercantili  si  fa  colle  cambiali,  e  tutte  le  volte  che 
quelli  catnhini!  passano  di  mano  in  mano  in  patinmenti,  risparmiano  Tuso  di 
somma  eguale  di  danaro.  Anche  quando  sono  in  fine  pagale,  si  spenirono  perle 
più  con  una  Irasmissione  sopra  un  hancliioie.  Cosi  non  solo  i  hiulielli  di  hanca, 
iià;i  i  hnQìù  e  le  camhiaii  dei  privati,  pagabili  a  visla  o  dopo  un  certo  lempu,  e 
le  obbligasioni  dei  banchieri,  tengono  vece  di  da  nero,  e  diminuiscono  il  numero 
cloi  pagsmenli  che  altrimenti  dovrebbero  farsi  colla  moneta.  Ora  il  prodotto  com- 
plessivo della  terra,  del  lavoro  e  del  capitale  delpaese  (tranne  quella  piccola  parte 
elio  è  consumala  dai  produttori) deve  pagarsi  con  un  medio  qualunque  tutte  le 
To|jt43  che  passa  in  altre  mani,  dal  suo  stalo  primitivo  dì  materiale  grezzo  finoche 
sin  riilolto  ad  u^o  del  consumatore,  cre^iceiido  di  valore  ad  o;;ni  successiva  ven-" 
(liJa,  secondo  che  una  nuova  opera  vi  fu  applicala  ed  nj^nafiliando  infine  nell'ul- 
tiiaa  vendila  al  consumatore  l'annuo  reddilu  complessivo  del  paese.  ÌL  vero  che 
il  medio  circolante  può  fare  i  pagamenti  in  rapida  successione  Tuno  dopo  l'altro 
ma  quando  lutto  il  reddito  annuo  deve  scontarsi,  possiamo  esser  certi  che  dovrà 
es-sKt  grande  la  quantità  dèi  medio  circolante  necessario  .ad  efletlaare  qnei  paga- 
menti. Se  si  volessero  fare  quei  pagamenii  col  danaro  soltanto,  tulli  i  metalli 


(1)  •  La  quantità  di  danaro  ehe  circola  attoalmente  la  Fktmda  è  stata  stimata  eqid- 

▼»l«ete  ora  a  V>0.  ora  a  ISO  milioni  di  lire  sterline.  La  quantità  di  moneta  metallica  che 
circola  preaso  le  vario  nazioni  del  resto  del  mondo  è  fone  dieci  volte  tanto,  o  circa  1000 
xailioai  ».  Vedi  BUi*o  detta  .^^eimoiie,  ed.  1835. 
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preziosi  che  sono  al  mondi)  noa  ricscìrebbere  oll'open»  e  il  capliio  dif^ltcì.si 
troverebbe  in  molli  cm|  più  comodo.  Ora,  deve  esaere  ìnoakoliibtlo  la.  copta  dei 
capitali  rbparmì.'ila  e  volta  alla  prodozione,  mercè  la  carta  che  tieo  vece  del 
danaro.  E  {i^rnmlissitno  deve  esser  pure  il  risparmio  di  spesa  fikct produrrebbe  >1 

manleiiiineiito  di  tnnln  ntonfla  in  uno  slato  non  adulleralo. 

Allorché  la  caria  di  b;mi  a  i''  sosliluila  al  danaro,  è  necessario  ch'essa  pos^a 
convenirsi  sempre,  a  volontà  del  possessore,  nel  danaro  clic  rappresenta.  Senza 
di  ciò,  non  durerù  lungo  tempo  non  deprezzala.  Ciachò  il  pt^bblico  però  M  Tede 
nella  aicurena  che  olKre,  un  medio  in  caria  non  convertibile  può  mantenerli  lai 
valore  nella  circolasione,  quando  sia  convenientemente  Umilio,  che  non  «in 
interesse  dei  possessori  il  chiederne  il  paganienlo,  e  finché  ciòsi  verifica«..poco 
danno  può  derivare  dall'inconvertìbili  là.  La  limitazione  non  deve  essere  la  mede- 
sima in  tulle  le  circoslanze,  ma  può  estendersi  e  restringersi  di  Iralto  in  (ratio 
secondo  che  ì  bisogni  del^a  circ9lazioae  dimandino  quantità  madori  o  oùuori 
della  carta  che  circola. 

« 


S^ZIOKE  lY. 

I  negozi  di  banca  formano  una  delle  occvpatioiii  in  cui  la  divisione  dogli 
impieghi  distribuisce  i  membri  di  un  ricco  pacsecomii^erciale.  Essi  contribuiscono 
{irandemenle  al  benessere  generale;  e  renuono  servigii  di  Ire  specie.  Primo,  ri- 
sparmiano lavoro,  e  lo  rendono  quindi  più  produttivo^  facendo  che  possa  appli- 
carsi ad  altri  intenti.  Secondo,  risparmiano  moneta,  facendo,  che  una  uuaDtit^ 
ininore  dì  essa  {lossa  fare  la  stessa  sqmroa  di  pagamenti,  e  lasciando  con  i|  ri- 
n^inente  applicatale  ad  altri  qsi;  e  economiasando  |a  moneta,  svincolano  una 
parte  di  capitali  ([u|IMnvestimenio  nei  metalli  preziosi,  e  li  rendono  giovevoli  ad 
altri  assunti.  Terzo,  dilatano  il  credito  e  la  confìdenai.  In  questi  diversi  moili,i 
loro  efTetli,  per  ciò  che  riguarda  ogni  oggello  benefico,  sono  i  medesimi  come  se 
moltiplicassero  la  moneta  e  il  cnpil;ile,  come  se  accrescessero  l'industria  ed  csten- 
dessero  il  credilo  del  paese  di  tutte  lesoipuie  po^ì  risparpiiate  e  rendiate  applica- 
bili ad  altri  usi.  * 

Si  è  calcolato  che  il  contare  nn  milione  di  sterline  in  sovrane,  prendcmlunc 
una  o^i|i  secondo  e  per  dieci  oro  del  giorno,  impiegherebbe  un  yomo  per  «un 
t^tefi,  ImnioAse  devino  essere  le  soipmé  che  ai  richiedono  per  aecitdir^  ai  traffichi 
mercanlili  di  un  pi|ese  come  Londra,  prendiamone  un  esempio.  Nell'aiino  1830 
ai  calcolò  ^1  numero  delle  cambiali,  e  delle  obbligazioni  e  dell^  somme  che  rap> 
presentavano  pagale  da  quattro  case  bancarie  di  Londrn  ;  e  si  ville  che  in  tre 
giorni,  cioè  nei  13.,  14  e  15  di  maiiirio,  il  numero  lielic  prime  fu  di  45,800,  e  l.i 
somiini  totale  che  rappresentavano  <li  lire  10,950,000.  Fu  stimalo  iincora  die 
quelle  quattro  case  unite  pagassero  in  ragion  media  500,000,000  di  lire  al- 
l'anno. AUo  itabilimento  di  Londra  In  cui  sì  appianano  t  conli  fini  i  banchieri 
(%1 0/MM!4^-^a),  («^  (wtsf^Fwp  t|i|a(iiU«i|ft  ^  fine»  $,ClOCti9QQ  di  lire, 
alcuni  itoni  van  fino  a  18,0m0ì»OQ6L  So  non  vi  fossefo  banche,  il  danaro  neees- 
sario  a  pagav  lulte  le  somme  richiesto  per  eondur  gK  aAri  dovre^b^osserlaiurto 
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dai  roerc^iUi  nelle  lorp.  cas$  ;  e  senza  la  caria  delle  banche,  quelle  somnie  do- 
trdi^ro  esser  togate  in  niiMaih).  Ora  la  fatica  di  eonUipe.  quelle  grosse  aomme, 
di  verificare  (a  (wnlà  <|elia  iiuMie|a/dt  trasportarle  di  luogo  io  liiogQt  e  il  pericolò 
<tÌ  lecerle  •  di  frasm^lerle  sarebbero  cose  tanto  grandi»  e  richiedeiebberoUiila 

cura  c  sorvegljqnsa,  che  una  gran  |Hir4e  deU'indostri^  del  paese  dovrebbe  esser 
tolta  d^lle  occupazioni  produttive  per  attendere  a  quegli  uflìcii.  Ma  coll'azioue 
delle  banche,  quella  fatica  è  tolta  ai  mercanti,  etl  è  assunta  dai  bynrhicri  senza 
S]te<a,.  e  in  modo  più  soddisfacente  di  quello  che  se  si  ;i};i:r.'ivasse  sopra  i  uier- 
canli  medesimi  ;  mentre  coll'uso  dei  bijrlietli  invece  di  d.inaro,  e  col  metodo  di 
coudur  gli  a(l[ari  adottalo  dalle  banche,  il  lavoro  i^i  riduce  in  paragone  i^uasi  al 
mila.  (%ni  mereanley  invece  di  tenera  una  pingue  somma  di  danaro  in  suaeasa, 
ift  tiene  del  sua  tupnt^i^»  facendo  tratte  su  di  lui  per  la  somma  che  vuol  pa- 
gate,  fioevefido  tratte  sopry  i  banchieri  per  je somme  che  gli  son  dovute.  Scri- 
viiado  II  OQIlie  del  bancliiere  cN  ba  da  ricevere  il  danaro  snìhi  cambiale,  esso 
non  vien  pagalo  ad  alcun  altro,  e  quindi  se  la  cambiale  si  perde  o  vieu  rubala 
rimane  inutile  per  \vit\.  Le  cambiali  dei  mercanti  sono  spedile  alle  v;irie  banche 
e  al  termine  della  ^'iornala  ogni  banchiere  manda  un  commespo  al  ci en ring -house, 
dove  si  trovano  tulli  e  i)arallano  le  loro  vai  ie  cambiali,  bilanciandone  le  sonane. 
I^e  di|TereQze  vengono  computale  un  banchiere  e  l'altro,  e  quel  di  \n\x  che  un 
banchiere  dei  f(>re  ligli  altri  fatte  tulle  1,e  soipme,  vìeu  pacato  il  giorno  dopq 
in  danaro  o  iq  biglietti  di  bfinqi.  Ciosl  i(  pagamento  e  la  ricevuta  di  molte  somme 
fra  tanti  individui  si  restringe  al  semplif»  pagamenlq  di  una  somma  sole  fra  uit 
(lanchiere  ad  un  altro;  e,  invece  della  luoqeta  e  del  pagamento  di  grosse  sonmie 
da  entrambi  i  lati,  qq^  y*èche  il  pag^mentoda  una  parte  sola  delle  eccedenze  (1). 
Con  tale  diminuzione  perciò  nel  numero  e  nella  somma  doi  pa|;amenti,  in  cui  il 
danaro  dovrebbe  al^c^me^ti  ess<|rQ  )m|tieg9U».  e  coniato^  &i  scemano  graodemeule 
ì  rischi  e  le  fatiche. 

Le  banche  ^nollre  si  assumono  il  carico  di  trasmettere  il  danaro  da  una  ^arte 
del  paes^  air^ltsa.  Se  il  danaro  deve  mandarsi  da  Londra  «>  quakhe  paese  de| 
contado,  sicconn»  molti  dei  banchieri  della  provincia  hai^pA  corrispondenti  ii^ 
Londra^  quando  il  danaro  sia  pagato  iu  (londra  verrai  (atto  sborsur  dalla  banca 
al  luogo  ass^atq;  Inlanlochè  le  varie  somme  pagale  e  ricevute  nei  due  luoghi 
quasi  nel  tempo  medesimo,  lasciano  soltanto  un'ecccden/a  da  rimettersi  talvolta 
dall'uno  all'altro,  come  i  casi  richiedono  ;  polendo  il  banchiere  riempier  quelTnl- 
ficio  por  uno  sconto  piccolissimo,  se  si  traila  di  un  pagamcnlo  in)mediato  ;  o  per 
nulla  anche  se  gli  è  concesso  un  po' di  tempo.  Cosi  i  debili  e  i  crediti  dei  varii 
luoghi  venendo  con^lrapposli  gii  unì  ^gii  altri,  scemano  assai  le  spese  e  i  ri^hi 
delle;  spediciotti  del  danaro. 

SicciHne  i  banchieri  tenfono  il  danaro  che  molti  trafficanti  TOflIopoaverpre- 
"p^rato  per  rispondere  alle  dimando  correnti,  e  siccome  9011  avviene  che  tult^ 
questi  dispongano  nel  tempo  medesimo  di  tutte  le  loro  somme  ;  ma  mentre  alcuni  - 
le  ritirano,  altri  le  accrescono,  lasciando  sempre  molti  fondi  in  mano  del  ban- 
chiere} cosi  questo  può  consacrare  una  pafle  di  quei  fondi  ad  utili  ialculi,  e  ciò 


(1)  Si  crede  che  nel  1810  le  cambiali  barattate  al  dearìnff-howie  salissero  dai  5  ai  15 
uóiioni  di  lire  ogni  giorno;  le  dlfferenzo  delie  qoali  pagato  biglietti  ^  giorni  afpiesftoi 
aauimlavanb  dalle  {^,0()0  alto  600^  ttre. 
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senza  tl.inno  dei  mcrcmli,  (i^miuho  iloi  quali  jniò  ritir;ir  sempre  tutto  il  suo  da- 
naro (|u:iii(lo  lu  vo^liii.  I  [jjiH-liieri  ìi(lo|iriiiio  il  dini.iru  di  nii  posKono disporre  a 
scontare  cambiali  niercaatili,  ad  attlicipare  a  quoUc  per.souu  di  creiiito  che  abbi- 
sognano di  una  leinporanea  assistenza,  o  a  conseguire  un  interesse  o  un  profitto 
in  qualcb'altro  modo;  rimborsandosi  dcila  spesa  di  tenere  il  danaro  dei  inerca- 
tanti,  e  ottenendo  un  profllto  per  quei  fastidio.  Quel  profitto  è  legittimo  coma 
qaello  di  ogni  altra  classe  di  capitalisti,  pei  serviiri  inlerossanli  che  i  bancbiari 
rendono  alTinduslria.  I^a  conrorrenxa  fra  di  loro  impedisce  clu^  pcrrepismno 
pili  di  quello  che  è  loro  dovulo  rafiionevolnìetilc  per  l'inipiei^o  dei  loro  rapitali 
e  del  loro  tempo;  e  il  pubblico  in  generale  guadagna  uclic  opcriì  che  essi 
compiono. 

I  baucliieri  scontavano  da  principio  le  cambiali  colla  moneta  corrente  dei 
loro  varii  paesi  ;  e  poscia  ereseendo  la  confidenza,  adottarono  Tuso  (j||i^contar1e 
coi  loro  biglietti,  pagabili  a  richiesta.  Quando  la  fiducia  del  pubblico  in  luui 
banca  è  tale  che  si  creda  possa  rispondere  a  tutte  le  dimando  che  le  Tengano 
fatte,  quei  bi^lictiì  si  accettano  come  il  danaro,  sapendosi  che  se  ne  potrà  aver 
sempre  il  danaro  clic  rappresentano.  Ora  quantunque  alcuni  di  quei  biglielli  siano 
oj:ni  giorno  rimandati  alla  lianra  pérebò  venivano  pafjali,  puro  una  j:rnn  parte  di 
essi  eoiilinnn  ri  citrolare  per  mesi  eti  anni.  Cinque  mil;i  lire  in  dutiuo  possono 
baslare  a  risp()rM!(  !e  alle  dimando  prodolle  d.iH'emissione  <li  vculi  mila  lire  in 
bigliciti.  In  tal  c.i>u  perciò,  cinque  mila  lire  in  metalli  preziosi  possono  riempiere 
lutti  gli  uffici i  a  cui  si  sarebbero  richiesti  altrimenti  venti  mila  lire  ;  e  si  ottiene 
per  tutto  quel  di  più  la  facoltà  di  scontar  cambiali  e  di  estendere  il  credilo.  Cosi 
il  danaro  e  il  capitale  vengono  economizzati;  e  il  risparmio  vien  consacrato  in 
aiuto  deirindostria,  a  cui  comunica  una  nuova  attività;  e  si  facollizza  il  capitale 
di  un  paese  a  condurre  più  ampii  tmnìchi.  Ma  senza  il  sistema  delle  bancbe, 
sircoine  un  lavoro  e  un  pericolo  assai  magj^iore  nccoinpajinerehbero  ogni  tran- 
sazione pecuniaria,  e  siccome  si  ricliiederebbe  in;ijigior  copia  di  danaro  per  con- 
durre gli  stessi  negozi,  il  danaro  perciò  sarebbe  scarso,  e  si  farebbero  meno  af- 
fari ;  conseguenza  della  qnal  cosa  sarebbe  che  diminuirebbe  la  quantità  e  peggio- 
rerebbe la  qualità  dei  prodotti  deirindustria,  che  i'inleressed^  danaro  sarebbe  più 
alto,  che  i  bisogni  del  popolo  sarebbero  scarsamente  e  male  appagali,  e  che  il 
presiedi  ogni  articolo  si  dovrebbe  aumentare. 

II  credito  che  il  sistema  delle  banche  dà  modo  di  estendere  ai  commercio, 
colle  sue  due  operazioni  di  tenere  il  dan.iro  dei  mercanti  e  di  «Miiellere  i  ìii- 
glielti,  è  del  più  gr;ni  v:iiil;i^i;io  pnl)l)li(  0,  lacoUizzando  i  biim-liiei  i  a  scnìitare  le 
caiiiliinli  !■  ;m1  oflVit  e  assistenza  pecuniaria  aj.Oi  uomini  attendenti  ai  nei;nzi.  Oliando 
un  mercaliintc  ha  occasione  di  comprare  con  vanta^cgio,  ma  non  ha  danaro  ha- 
stiinte  per  lo  scopo,  quantunque  debba  ricever  presto  danaro  o  cambiali,  e  un 
banchiere  sconta  quelle  cambiali  colle  somme  dei  suoi  clienti,  o  anticipa  il  da^' 
naro,  mettendo  cosi  il  mercante  in  situazione  di  afferrare  il  momento  favorevole 
che  altrimenti  sarebbe  perduto,  e  di  far  la  compera  desiderala,  egli  non  solo  gli 
dà  modo  di  fin-Q  una  speculazione  profittevole,  mn  crea  nel  tempo  stesso  un  mer- 
cato pel  venditore,  che  altrimenti  non  sarebbe  esistilo.  Con  questo  duplice  ser- 
vìu;io  il  banchiere  coopera  alla  vendita  delle  merci  e  al!;i  sulidil,^  dei  prezzi.  Il 
venditore  nveiido  ottenuto  il  danaro  di  cui  abbisogna  può  senza  indugi  recare  una 
nuova  copia  di  merci. 
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n'sfslema  delle  bancbe  tende  del  pari  ad  alTonESFe  il  eredito  e  ad  estenderlo, 
t  banchieri  hanno  più  mesi  nella  loro  silnnzione  per  distinguere  i  mercanti  cauti 
dagli  improvvidi.  ìa  mngnior  pnrte  degli  alliiri  passa  soUo  la  loro  ispezione.  Fa 
parte  (1(ìII;i  loro  professione  il  s.iper  conoscere  il  credito  dei  rnercnuli  del  loro 
paese;  e  a  ciò  nKciulono  con  gran  diligenzn.  Si  diro  che  i  banchieri  si  comu- 
nichir!o  !p  }nro  notizie  a  qu&sto  prop(J!iito  n^r  vantaggio  comune,  c  collo  in- 
formsi^iuiiii  oliemito  in  tal  modo  possono  cotiu^cerc  piustamenle  io  stato  di  tutli. 
II  credito  di  unii  hnnca  ò  conosciulissiroo  in  un  pitele,  mentre  quello  dei  pri- 
jfitL^  boUo  meno  noto.  I  banchieri  contribuiscono  ad  accrescere  la  fiducia 
mIÌI  ìdAcffl^dando  i  loro  biglietti  a  quei  privati  in  cui  han  fede.  Oniraltni 
e|ni  banchiere  ai  sfonca  di  limitare  n<in  solo  la  somma  che  (^ni  traf- 
fiomi  dove  i  l  ii  ^re  da  lui,  ma  limila  anche,  per  quanto  può,  quella  che  ìm- 
prontcr  i  i  altri  luoghi^  ripudiando  le  cambiali  di  comodo.  Mentre  gli  af» 
f;iri  dei  tralhcanti  di  un  p,ip«!e  son  così  sorvpfriiatì  dai  banchieri  di  quel  paese 
modesinio.  quelli  delle  bancho  dello  provintie  sono  controllati  dai  banchieri 
di  I-oiidra,  chi^  ron  esse  cornsjìotKiono;  e  questi  son  sorvegliali  a  volta  loro 
dalla  liauLM  d'Inghilterra,  che  restringe  a  suo  senno  il  credilo  che  fa  ad  essi. 
Quelita  serie  dj^j'reni,  sebbene  non  possa  prevenire  tutte  le  speculazioni  dan« 
noee,  poiM  un  ostacolo  polen^  al  loro  progresso. 

Gllnconvenienti  a  cui  va  soggetto  il  pubbliro  a  motivo  delle  banche  di 
emissione  sono,  il  rnllimenlo  delle  banche  stesse»  la  contraffiizlone  dei  loro  bi< 
glìelti,  e  l'oscillazione  nel  valore  della  carta  circolante. 

Sebbene  itiiportn?sn  nssai  di  prevenire  il  fallinunito  delle  bniiclie,  la  è  cosa 
nondimeno  c!ie  è  impossibile  di  compiere  iiiicrnmenle.  Il  .surcr  <o,  ia  buona  o 
la  trista  farliiiiii  di  una  banca  devono  dipendere  (l;iiresleiisione  delle  sue  ntla- 
zioni,  e  dalla  perìzia  e  dalla  prudenza  di  coloro  che  conducono  i  suoi  negozi. 
Non  vi  sono  leggi  0  regolamenti  prestabiliti  che  possano  assicurare  o  conferire 
tali  qualità,  o  additare  quella  via  che  guidi  al  successo  neirinfinita  varietà 
dei  negosi;  né  si  possono  impedire  le  disgraxie  io  aifìiri  che  più  di  tutli  gli  altri 
riposano  sulla  base  instabile  della  confulenzn  pubblica,  che  un  soffio  può  di- 
struggere in  un  momento.  Ma  sarebbe  qualche  garanzia  pel  pubblico  che  non 
potessero  emettere  hlglielti  altro  ohe  coloro  clic  pof?<!edono  grandi  proprietà.  Con 
ciò  però  non  si  avrebbe  una  sicurezza  intera,  perchè  l'emissione  dei  biglietti 
potrebbe  essere  rosi  grande,  che  nessuna  proprietà  vi  fosse  adeguata;  e  quando 
tale  proprietà  dovesse  essere  immensa,  s'impedirebbe  d'impiantare  le  banche, 
sopratuUo  nelle  piccole  città ,  a  molti  i  quali  nondimeno  potrebbero  esaere 
adattatissimi  a  stabilirle,  e  che  contribuirebbero  cosi  alla  prosperità  generale*  Ua 
altro  sistema  che  sembra  dare  qualche  sicurezza  al  pubblico  è  che  sono  molti 
gli  associati  di  ogni  banca.  Fondato  su  tal  prinripiO|  il  P.irlamento  attenuò 
non  ha  mollo  il  rigore  della  li^ge  inglese,  che  vietava  più  di  cinque  asso- 
ciati in  ogni  banca  che  non  fosse  a  gran  dislnnza  da  Londra.  Sono  poco  da 
temersi  folle  banche  i  tri.sti  eifelti  che  quella  legge  antica  doveva  prevenire,  gli 
innalzamenti  del  prezzi,  cioò,  e  la  rovina  dei  piccoli  luercanli;  e  sembra  solo 
da  desiderarsi  in  tali  negozi  che  o  gli  associali  siano  ricchissimi  ,o  molto  nu- 
merosi. 

Ma  non  vi  è  forse  modo  che  meglio  tuteli  il  pubbli|o  contro  il  fiilimento 
delle  banche  di  emissione  quanto  il  fondarsi  foli  banche  per  azioni  età  wt  ca- 
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pitele  iiKstabilìto.  6H  aAri  di  una  Mcifilà  ili  aaanisti  «olio  neee»itiéinéiit« 
pubblici  in  cerio  modo,  a  si  può  esser  sicuri  che  prima  che  cominci  ad  eoieUer 
caria  è  stalo  deposilalo  un  espilale  mi»,  le  a/.ioiti  del  qnale  quantonqae  possano 

trasmpllftr*;!,  non  possono  piò  ritirnrsi;  ni.n  (iehhuno  rimanere  non  nifno  come 
gnrauziij  (htl  pubblico  che  deiili  azioiiisli  pii  uni  a  ironie  (ic^li  iillri.  In  una 
banca  (ii  soci  privati,  può  esser  che  j^li fizionisU  non  itlihi  uio  deposilalo  nulla; 
0  se  pur  lo  fanno,  il  pubblico  non  saprà  oiai  se  ii  deposito  sia  sialo  o  no  rilirato; 
e  la  rieciiena  apparente  di  una  banca  die  ha»inoointndato  le  sue  emissioni  noA 
è  bnona  prova  della  sua  futura  solvttMÌilà;  dacché  il  pubblico  può  non  sapere^ 
qnania  carta  abbia  in  circolazione.  fiS  vero  che  vi  sono  degli  esempi  «n  cui  si  ft 
eluso  anche  la  esulala  del  deposito  dei  capitali,  e  sì  è  annullala  quella  faranaiii 
col  credilo  che  oltenevano  subilo  gli  azionisti  della  banca  per  Tammonlare  delli» 
loro  ris|ietiive  azioni.  Ma  è  da  sperarsi  cbe  i  governi  giungano  ad  impedire 
siflalte  l'roili. 

Kispelto  ai  treni  da  porsi  alla  somma  delia  caria  circolante,  sembra  che  sin 
preferilnU  il  sistema  di  varie  banche  nei  ditierenti  paesi,  ognuna  somministrante 
la  sua  carta  in  una  cerchia  rislrelta,  a  quello  di  uno  o  due  vasti  stabiUmeAti 
avenii  propaggini  per  tutta  la  nazione.  Se  il  credito  di  una  banca  vien  meno,  il 
male  è  limitato,  e  non  si  estende  chea  un  breve  tratto  di  terra,  lasciando  il  resto 
iàieso,  e  atto  ad  assistere  ciii  sufCre  della  disgrazia.  Dove  esiste  soltanto  una  (rmn 
banca,  ossjj  può  far  quello  die  vuole  rispetto  alla  caria  circolaiile  e  agli  aiuti  da 
dare  airiiidnslria  e  le  sue  emissioni  possono  estendersi  o  restri uìkmsì  di  trailo 
in  trailo  a  senno  dei  suoi  tiiretlori,  o  seeomln  le  loro  opinioni  sugli  avv^'iiimenii 
luiuri;  e  SI  possono  produrre  così  non  solo  danni  pubblici,  ma  sciagure  nazio- 
nali. Ma  allorché  si  tratti  di  molte  banche,  la  carta  circolante  e  restensione  del 
credito  non  possono  essere  ugualmente  controllati.  Non  é  verosimile  che  esse  re> 
stringano  o  estendano  tutte  in  una  volta  le  loro  emissioni  ;  le  apprensioni  im- 
gionevolì  di  pochi  sugli  avvenimenti  futuri  possono  essere  conlrobilaudate  dni 
giudizi  più  sani  dei  molli,  la  concorrenza  fra  di  loro  ii  spingerà  senipre  n  scr> 
vire  il  pubblico  come  possono  meglio,  e  gli  inconvenienti  snscilali  dalle  stolide 
restrizioni  nelle  emissioni  di  una  saranno  distrutti  dail  esteusione  delle  emissioni 
delle  altro. 

La  concorrenza  agisce  favorevulniente  eziandio  pel  credilo  privalo,  l  ti  indi* 
viduo  uso  a  scontar  le  sue  cambiali  ad  una  banca,  e  die  ha  quindi  esleso  ì  suoi 
negozi  al  di  lèdei  suo  capitale,  può  vedersi  tolto  di  subito  quel  messo.  Se  non 
trovasse  altrove  un  comodo  eguale  potrebbe  far  bancarotta,  dacché  non  potrebbe 
restringer  forse  i  suoi  negozi  abbaslany^a  presto  da  poter  far  fronte  alle  fulnm 
dimande  di  danaro.  Ma  se  vi  sono  più  banche,  non  è  verosimile  che  per  un  ca- 
priccio 0  per  un  sospetto  non  ioiidalo  cssf!  rifiiilino  lullc  di  assisterlo.  La  con- 
correnza opera  mollo  favorevolmente  (lel  pubblico  iin|)eiierirl()  un  prezzo  >o\or- 
cbio  per  gli  sconti;  e  geoeraiidu  un'altcu/ione  che  non  vi  sarebbe  altrimenti 
da  aspellarsL 

Può  mettersi  in  questione  se  la  Banca  d'Inghilterra  non  sia  uno  stabilimente» 
Uroppo  vasto,  e  le  sue  operazioni  troppo  svincolato  dalla  concorrensa  delle  a4trft 
banche  per  potersi  ciò  accordare  colla  stcuresza  e  la  prosperite  degli  aflari  com- 
merciali del  nostro  paese.  Il  suo  monopolio  è  biammevole  in  teoria,  e  in  pratica 
Ila  spesso  prodotto  triste  conseguense.  Quei  monopolio  può  solo  giuatificawi  «otto 
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il  ^nto  di  vista  che  dà  o  nisi^ore  sicurana  o  maf^ìore  allività  al  medio  cir- 
coJaYile  6  alle  tranaasioni  peconiarìe.  La  libera  concorrenza  è  permessa  in  lutm 

fe  altre  cose,  noti  solo  senza  che  ingciiiirì  risullntì  daiinoni,  ma  al  contrario  pro- 
ducendo quelli  che  sono  più  vaiiln^iosi  pel  pubblico,  —  dando  luogo  a  onu  si- 
cura e  ahbondnnlft  copia  di  oi^ni  arlirolo,  a  prezzi  tenui  pei  consumatori,  e  che 
I.i'scinno  soltanto  mi  etjiio  compenso  !iì  proiliitlori.  .Non  pare  che  vi  sia  snfllcienle 
ragione  perchè  si  debba  inipetlirc  quella  concorrenza  trattandosi  di  caria  mone- 
tala, e  perchè  si  debba  stabilire  per  essa  un  monopolio.  Il  danaro  uon  è  più  es- 
aen^le  di  molte  altre  cose.  Quello  che  è  ìtiUispenBabile  per  vivere — il  cibo  e 
gli  abiti,  avrà  sempre  un'importansa  maggioìre.  Koi  noik  possiamo  dubitare  eho 
Una  Ubera  concorrenza  fra  le  banche  non  producesse  un'ottima  copta  di  bi* 
glietti.  Ciò  $i  è  verificato  in  iacozia,  dove  il  mediò  cineolanle  è  sicurissimo,  e 
il  canale  della  circolazione  è  sempre  pieno,  ma  senza  sovrabbondanza.  Gli  af- 
fari della  Bancii  suno  slnli  più  di  una  \oIta  condoni  da  persone  che  non  cono- 
scevano neppure  i  priiici[>ii  eicmeiilari  del  valore  delle  monete;  clie  ii:iiorav;iuo 
le  resole  fondamentali  dei  loro  negozi,  ncsapeano  presagire  gli  ellelli  delle  loro 
operazioni. 

Durante  il  lémpo  della  restrittone,  ad  onta  di  un  deprezzamento  nei  biglietti 
die  Cieea  ehe  vi  si  perdesse  cambiandoli  il  32  perO|0,  v*era  chi  sosteneva  pure 
che  i  biglietti  godevano  di  tutto  il  loro  valore.  Ma  senza  riandar  gli  errori  dei 
iMipi  pascali,  veniamo  agli  esempi  più  recenti.  In  questi  ultimi  venti  anni  si 

sono  inlese  assai  meglio  che  per  lo  passalo  le  questioni  icl.ilivf  alla  circolazione, 
0  nnllameiio  vi  sono  state  in  qiioslo  Icmpo  (re  o  qnnltro  osrill;i/Ìoiii  nel  val(»re 
della  uioneta.  Un  dilriiamonlo  di  i  irmi  izioiie  aiilorizzav;i  tidvolta  pazze  specula- 
zioni e  faceva  credere  ad  una  gran  prosperità  commerciale;  e  una  restrizione  nelle 
emissioni  troncava  in  qnalch'attro  momento  la  \[iroduzione,  e  disseminava  le  ro- 
vine da  tntte  le  partì.  ÌB  (]Qal  ò  la  pratica  della  fianca  adesso  ?  Quando  i  suoi 
«srigni  rigurgitano  d*oro,  essa  estende  le  sue  emissioni;  quando  ha  poco  oro,  le 
restringe.  Nel  primo  caso  dichiara  che  la  circolasìone  non  è  bastante,  nel  secondo 
che  è  eccedente.  Ma  non  può  avvenire  che  il  fatto  contrario  sin  il  vero?  Quando 
l'oro  abbonda  ^.d!  è  die  furono  pagate  merci  esportale  in  grande  qu  uililn.  li  da- 
naro è  il  credilu  che  abilitarono  i  manilatlori  e  i  mercanli  a  l'ahhricire  o  ad 
esportar  quelle  merci  erano  bastanti  allo  s{  o[>o,  come  vien  provalo  ibil  tallo. 
L'estendere  il  credilo  in  tal  tempo  è  quindi  inutile,  se  non  dannoso:  le  cose  vanno 
abbastanza  bene.  Ma  se  il  danaro  circola  in  copia  maggiore  di  quello  che  è  ne- 
eeteario  non  si  h  nessuna  compra  di  più,  e  quando  ciò  occorra  l'oro  deve  ab- 
ÌMnaarsì  il  prezzo  o  essere  di  nuovo  esportato.  Dairallra  parte,  quando  l'oro  è 
esportato  in  grandi  qnantiti^,  ciò  è  per  pagar  merci  comprate  all'estero,  e  perchè 
non  si  son  prodotte  neiriiiterno  quelle  con  cui  si  sarebbero  cambiate.  La  produ- 
zione domestica,  in  tal  caso,  è  iiiadecuala  al  suo  carico,  e  deve  essere  assistila 
col  danaro  e  il  credilo,  invece  di  t!.s-,cre  inceppala  col  riliro  ili  (pifll'aiulo  che 
soleva  ricevere,  eilelto  che  produce  sempre  una  limitazione  nelle  emissioni  della 
Banca.  È  vero  che  può  dirsi  dall'altro  lato,  che  quando  Toro  abbonda  può  essera 
pefdiè  le  meret  domestiche  sono  a  premo  tenne,  ed  ban  trovalo  una  venditi 
•sleaa  airestero;  mentre  quando  loro  è  mandato  fuori,  può  essere  perchè  quelle 
merci  sono  ad  un  prezzo  aiÌo>  e  non  possono  quindi  vendersi  nei  paesi  roreslieri. 
Ma  Jasetando  a  parte  gii  errori  commessi  dalla  Banca,  v'è  sempre  da  dimaa- 
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(Iure  il  monopalio  del  irrnn  meiiio  di  circolazioiip  ilei  paese,  insieme  rolla  fa- 
colla  (li  C'^tcMiiIcrlo  o  di  ic^lriii^'orlo,  e  r|niiidi  di  fis<;!n>  tulli  i  prezzi,  si  didibn  <  r.ii- 
cedere  n  puclii  iiuiividui  irr('s|K»n>alMli.  Sono  troppo  grandi  li>  roiisogucii/r  pei 
credilo  privalo,  e  per  lutti  yrinleressi  parlicolari  che  (ali  facoltà  possono  pro- 
durre perchè  si  possano  aflidare  con  sienrem  r  individui  privali,  per  quanto 
probi  e  saggi;  e  meno  poi  confidar  si  debbono  a  coloro  i  cui  interessi  discordano 
da  quelli  del  pubblico.  La  Banca  è  una  corporazione  di  prestatori  di  danaro,  as- 
sociali  per  interessi  loro,  e  non  per  quello  del  pubblico  ;  e  i  loro  interessi  si  patro- 
cinano sovente  con  misure  che  danneggiano  quelli  del  pubblico.  La  condotta  più 
convenfouli  di  una  tale  corporazione  sembra  es*er  quella  che  essa  offre  sempre 
al  mondo  mercantile  una  somma  pressocbt'  ei;>ial(\  variandola  solo  quando  si  ma- 
nifestino cirrn-Jlan?»^  straordinarie,  —  e  non  clic  si  assnmn  di  fissnip  i  proz/i  in 
generale,  e  di  drciclare  se  saranno  alti  o  bas-si.  Ora  per  inlt-ndcre  al  >uo  >copo 
essa  estende  o  limita  le  sue  emissioni  secondo  che  i  suoi  scrigni  sono  provve- 
duti d'oro. 

Noi  non  possiamo  ammettere,  però,  che  la  carta  circolante  debba  emanare 

da!  iioverno,  e  poggiare  sul  suo  credito.  Il  medio  circolante  dovrebbe  essere  In- 
dipendente  dallo  Sialo  e  dovrebbe  poggiare  o  sul  suo  valore  intrinseco,  come  il 
danaro,  o  su  un  credilo  inlangihilc,  tulelato  da  proprietà  di  somme  eguali;  dap- 
poichò  quando  il  credito  non  dipenda  che  dal  governo  esso  sarà  annientato,  e 
la  circolazione  cpssf^rà  OL'ni  qualvolta  avvenga  qualche  commozione  politica  che 
inforsi  l'esistenza  del  governo  slesso;  con  che  la  maggior  parto  del  medio  cirro- 
lante  sarà  distrutta  quando  sia  maggiore  la  mancanza  di  conlidcnza.  1  biglietti 
del  governo  non  subiranno  le  oscillasioni  commerciali,  ma  saranno  esposti  (ciò 
che  è  peggio)  alle  oscillazioni  politiche;  e  diverranno  un  male  intollerabile  nei 
tempi  di  guerra  e  di  streUezze  pubbliche.  Spetta  al  governo  ^opporsi  cosi  ai  ne- 
mici fore.Ntieri,  che  alle  ribellioni  domestiche.  Esso  può  in  quei  frangenti  esser 
vìnto,  0  il  dnldiin  solo  della  sua  sicurezza  p!jò  distruggere  il  credito  basalo  sulla 
sua  stabilità  1!  -o-. criio  deve  enuincipare  per  (luanlo  può  i  suoi  mezzi  pecuniarii 
dal  credito  o  -I  di  opinione  e  mostrarsi  armalo  di  bnon  metallo  in  tulle  le  eino- 
slanze,  e  alto  a  re^islerc  agli  assalti  aperti,  e  alle  insidie  contro  la  sua  riputa- 
zione. Quando  la  carta  che  circola  poggia  sul  credilo  delle  Lanche  garantito  da 
proprietà  adeguate,  e  svincolate  dallo  Stato,  siccome  esse  non  possono  parteci- 
pare alle  guerre  continueranno  ad  agire  anche  quando  il  governo  sia  abbattuto; 
c  rimarrà  la  fiducia  ntdia  loro  stabilità,  seppure  una  rivoluzione  capovolga  lo 
Stalo;  dappoiché  tale  avvenimento  non  inforserebbe  la  loro  solvibilità,  finché 
le  loro  proprietà  restassero  illeso.  Non  viml  giA  dirsi  con  ciò  che  non  si  debba 
prevedere  ai  poriroli  delle  rivoluzioni;  ma  il  limorodi  esse  suscitalo  da  mene  po- 
litiche può  far  che  tulli  corrano  alla  J]anca  dello  vSlato,  se  anche  non  vi  si.-i  le- 
gione alcuna  di  temere.  Con  queste  idee,  noi  siamo  indotti  a  dobilare  die  In 
Banca  d'Inghilterra  non  sia  troppo  identificata  col  governo,  per  le  grandissime 
emissioni  che  ha  fatto,  e  che  hanno  tanto  assottigliato  le  sue  risorse  da  lar  cre- 
dere che  non  potesse  rasislore  a  quei  tempi  di  commozione  a  cui  tutti  i  paesi 
sono  esposti,  e  che  non  potesse  allora  rispondere  alle  dimando  che  le  venissero 
fatte. 

Per  quesli  molivi  non  possiam  convenire  nella  sentenza  che  le  emi-^sioni  della 
caria  monelata,  come  del  danaro,  debbano  essere  esclusivamente  nelle  mani  del 
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governo.  È  vero  che  il  governo  avrebbe  allora  modo  di  assicurare  una  ccrla  uni- 
formità nel  valore  della  circolazione,  conformando  Toflerta  alla  dimanda;  e  il 
governo  potrebbe  regolare  benissimo  l*efflissione  dei  biglietti  restringendola  ad 
alcune  norme  chiare  e  ben  definite.  Ma  si  possono  fare  obbiezioni  dall'altra 

parte,  che  coutrobiiniiciercbbcro  (titto  il  vanlngi;io  che  potrebbe  da  ciò  ricavarsi. 

Se  il  jjoverno  solo  fncessc  le  eiiiissioiil  dei  l)ij;lielti,  non  vi  sarebbe  da  cre- 
dere die  il  dimoro  o  le  {garanzie  dale  in  cambio  di  quelli  permanessero  snilo 
forma  di  c.ipitale  |)ie>t;il)ile  ai  Irallìcanli  privali;  il  danaro  sarebbe  certo  spi  so 
in  servigio  pubblico,  ne  mancherebbero  mai  le  occasioni  a  ciò,  e  non  rimarrebbe 
alcuna  proprietà  per  rispondere  al  p.ngamento  dei  biglietti.  Ma  la  conseguenza  più 
benefica  del  sistema  delle  banche,  e  della  emissione  della  carta  monetata  fatta 
dai  privati,  è,  che  per  tal  modo  si  ottiene  un  grandissimo  credito,  chesupplanta 
un  capitale  eguale,  ed  è  comé  un  capitale  conseguito  con  nulla,  che  si  presta  ai 
trafficanti  —  e  ritorna  sempre,  è  vero,  ma  è  sempre  di  nuovo  emesso.  Sono  assai 
ma}r}riori  che  in  generale  non  si  crede,  i  vanlag^'i  che  derivano  ad  un  paese  dalla 
facilità  di  ottener  credito  da  qiifdle  pcr-ono  che  accudiscono  ajrli  aflari.  Ouellc 
persone  sono  alle  più  di  tutto  le  altre  ad  impiegar  con  prolitto  i  capitali,  e  quninlo 
sono  cosi  a  loro  dispo>i/.ione,  l  a^iricollura,  le  manilàllurc  e  il  commercio  smio 
assistiti  nelle  loro  opere,  ed  esse  possono  estenderle,  ed  intraprender  quelle  che 
altrimenti  avrebbero  superato  i  loro  mezsi.  Ma  se  il  danaro  ottenuto  colle  emis- 
sioni della  caria  del  governo  vien  speso  negl'impegni  ordinarii  dello  Stalo,  an- 
siccliè  esser  prestato  continuamente  a  una  moltitudine  di  persone  che  possono 
impiegarlo  col  mn|4<;ior  [)rofitto,  la  cosa  prende  un  carattere  lutto  contrario.  È 
vero  che  i  sudditi  risparmifranno  cosi  il  pagamento  di  quelle  tasse  che  altrimenti 
sarebbero  ad  cs^^i  imposte.  Ma  quando  il  governo  si  astiene  dal  porre  sui  sudditi 
quelle  lasse  che  tliuiaadaiio  h:  pubbliche  spese,  le  somme  che  ad  essi  si  lasciano 
sono  quasi  interantente  spese  da  loro  come  reddito,  anziché  essere  accumulate 
iii  capitale;  e  dopo  che  il  governo  ha  profuso  il  prodotto  della  sua  carta,  quel 
capitale  è  perduto  interamente,  o  non  lascia  traccia  di  sé  come  se  non  fosse  mai 
esistito.  Però  quando  tutte  le  spese  dello  Stato  sono  pagate  dai  sudditi  col  loro 
reddito,  mentre  il  capitale  formalo  coiremissione  della  carta  è  a  disposizione  delle 
banche,  e  vien  prestalo  perchè  sia  impiegato  in  aflari,  quel  capitale,  lungi  dal- 
l'essere dissipalo,  dà  modo  per  ingrandirlo  con  nuovi  acquisti  c  accumulazioni,  l 
vantaggi  durevoli  che  risultano  dall'impiegar  cosi  il  capitale,  sono  senza  con- 
fronto mag!j;iori  dei  piccoli  beuefizi  che  risentono  i  sudditi  per  iu  diiuinuzioue 
temporanea  delle  tasse. 

Una  gran  parte  delle  ricchezze  che  vennero  accumulale  nel  nostro  paese  nel 
mezzo  secolo  scorso,  dove  attribuirsi  ai  vasti  capitali  che  la  carta  monetata  e  il 
sistema  delle  banche  posero  a  disposizione  della  nostra  industria.  Fu  cosi  che  si 
misero  terre  deserte  in  coltivazione,  e  che  si  migliorarono  quelle  che  erano  già 
coltivate,  che  si  stabilirono  ampie  manifaltnrp,  o  che  il  commercio  giunse  alla 
gua  massima  allivilà.  Certamente  che  si  è  abusato  qualche  volta  del  potere  che 
un  erodilo  quasi  illimitato  dava  ad  alcuni  individui,  o  che  si  son  falle  spcrnla- 
zioni  improvvide  e  rischiose,  rhe  bau  prodotto  non  solo  il  ralliinenlo  di  quelli 
clic  le  cnuilucevano,  nia  la  rovina  c/iainlio  delle  banche  col  cui  mezzo  venivano 
attuale.  Ma  non  dobbiamo  inferire  da  esempi  di  abusi  isolali  che  le  conseguenze 
che  il  sistema  generale  del  credito  produsse  pei  paese  in  generale  non  fossero  be- 
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nefiche,  perchè  tali  furono  al  di  III  di  «gnì  calcolo.  Quantunque  il  potere  «h* 
Iranno  le  banche  e  la  carta  possa  ìogononir  la  rnvina  di  coloro  vhc  non  sanilo 

usarne,  gli  è  pur  noiulimono  npplicJihilc  ni  niagtiiori  vnnlaggi  publilici,  o  non 
esige  che  prudenza  c  dcslrozza  ail  essere  Irallalo,  Allorcfiò  noi  rilìeltiamo  all  irii- 
inenso  credilo  confcrilo  cosi  airindiistria,  di  cui  nmi  p>iò  che  essersi  i^ioviUa  nella 
massima  parie  »lei  casi  (cliè  .senza  lii  ciò  non  san'hbe  conlinualo  per  lanli  anni), 
l'iniiolvibililà  ili  poche  persone  è  un  nulla  in  paragone  dei  beneficii  immensi  che 
si  sono  ottenuti.  PalPaUra  parlo  Tuso  di  uq  medio  circolante  quasi  tutto  in  mo- 
neta metallica  non  dà  che  in  piccola  proporzione  quel  potere  al  quale  abbìam<( 
.  accennato;  le  opere  presidiato  da  esso  sono,  è  vero,  più  sicure;  ma  son  meno 
rapide  e  soprainito  molto  meno  estese. 

Può  soslener.si^  in  opposizione  a  ciò,  che  quello  che  le  l)nnrhr  prestano  non 
è  infine  clic  carta  —  non  sono  capitali  clic  possano  inipici:arsi  india  produzione, 
come  per  esfinpio  niatcriali  trro/zi,  slriimeiili,  maci  tiine,  cibo  e  panni  die  val- 
gano a  far  vivere  i  lavoralori  impiccati  produttivamente,  ma  è  carta  solo,  che 
iiou  è  per  sè  slessa  di  alcuna  ntililA.  Per  rispondere  a  ciò  vuol  rammentarsi,  che 
le  banche,  coUVrer  sostituito  i  loro  biglietti  alla  moneta,  appoggiale  alla  fiducia  • 
pubblica  che  quei  biglietti  sarebbero  stati  convertili  in  danaro  ad  ogni  richiesta, 
han  fatto  che  si  es^porlasse  una  quantità  di  moneta  che  non  era  più  necessaria 
equivaleole  alla  somma  che  rappresentavano  i  biglielli.  Quella  esportazione  ha 
fatto  entrar  nel  paese  capitali  die  altriiiienli  imn  vi  sarebbero  niulati.  ()nei  cri- 
pitali  appartengono  dì  diritto  alle  banclie  e  vi  i  r;inno  es|)nrlati  per  richiamar  la 
inonda  o-ni  qualvolta  il  pubblico  domandi  di  essere  pagato  dei  biglietti.  Nel 
Irallanlo  quei  capitali  restano  nel  paese,  e  giovano  iiirinduslria;  mentre  il  n»edio 
circolante  non  soffre  alcun  danno,  i  biglietti  compiendo  ogni  ufficio  che  avrebbe 
potuto  compier  la  moneta  quando  fosse  rimasta.  Le  banche  trasmettono  il  diritto 
di  valersi  di  quei  capitali  forestieri,  o  dei  loro  equivalenti,  alle  persone  a  cui 
prestano  i  loro  biglietti.  Non  è  quindi  una  carta  di  nessun  valore  quella  che  vien 
data.  La  corta  rappresenta  capitali  acquistati  da  altri  paesi,  e  che  non  si  sareb- 
bero potuti  oHoncre  senza  rii  essa,  coinocdi^  Pu^o  della  nìedesima  ci  rimanda. 
Se  si  ammettesse  però  per  nn  ninmctilo,  contio  la  verità  die  non  si  sono  acqui- 
stali oggetti  forestieri,  e  che  non  è  che  il  credito  che  si  presta,  tale  nedito  sa- 
rebbe pur  sempre  utilissimo.  Esso  crea  una  dimanda  di  oggetti  che  non  sarebbe 
esistita;  e  fa  che  quo>ii  passino  da  chi  non  sa  valersene  a  chi  sa  farlo.  La  massa 
del  credilo  accumulato  dalle  banche,  se  cosi  può  dirsi,  è  i^ipariiia  da  esse  agli 
uomini  di  affari,  e  coll'allargar  cosi  la  dimanda  di  capitali,  e  col  far  una  mi- 
gliore distribuKÌone  della  facoIlA  di  usarli,  fan  che  vengano  più  proHcuamente 
e  più  attivamente  impiegali.  Per  tal  mo«lo  sì  creano  nuovi  prodotti,  e  relTelto 
durevole  dd  credito  manleniilo  airiiulustria  e  di  accrescere  la  copia  dei  prodotti 
che  soiiiiiìiiiislra.  Se  anche  si  conceiles.se,  <inindi,  che  non  si  traila  che  di  credito, 
il  vantaggio  pure  non  è  nominale,  ma  vero  ed  elìicace. 

Inoltre,  se  l'emissione  dei  biglietti  fosse  nella  mani  del  governo,  non  vi  sa- 
rebbe sorvegliansa  che  valesse  a  frenar  gli  abusi  a  cui  potesse  abbandoneisi. 
Quando  il  medio  circolante  di  un  paese  è  svincolato  dallo  Stàio,  vi  è  sempre  hi 
garanzia  delle  leggi  e  il  governo  non  ha  interessi  negli  abusi.  Abbiamo  veduto 
che  la  Banca  d'Inghilterra  ha  so.speso  ii»  tempi  |)ericoIosi  il  pagamento  dei  suoi 
biglietti  in  danaro,  e  non  6  da  credersi,  in  sifla^ti  ic^Jiti,  e  quando  nasee  una 
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;;ran  dimanda  di  danaro,  che  ii  governo  possa  aver  mfiglio  i  metzi  o  la  voidntn 
di  far  sigi  ifi/ii  straordinari  per  continuare  i  pajiamonli  iti  diinaro:  esso  attenderà 
ai  Iiisi)[;iu  del  inomciilo  piuttosto  che  alle  con.sejjuenze  (iiture;  e  ro<i,  intn-rdiu- 
peiido  i  pagaijicnli,  la  circolazione  della  c^rta  sarA  mensa  in  pericolo,  o  deprcz- 
lala,  e  .se^f;  ni  ranno  tutti  i  Iristi  risuilati  che  sogliono  accompagnare  tali  avveni- 
menli.  Se  la  BaDca  d'Inghilterra  ricevesse  dimande  di  danaro  ni  di  là  dei  suoi 
neasi  e  fosse  coHtr«ita  a  sospendere  per  un  po*  di  tempo  i  suoi  pagamenti,  il 
governo  potrebbe  conlroUime  le  operasloni,  e  imporle  di  restri njcere  le  sue  emis- 
sioni, finché  i  p:]!;amenti  l'ossero  rìpigiìati.  Ha  quando  il  governo  slesso  facria 
le  emissioni  dei  biglietti,  la  maocanaa  di  «^ni  controllo  incenererà  InraLlibil- 
mente  debili  ahiisi;  pen  hi'»  esso  avrà  sempre  !in  interf^^o  rtil  (m  <  ofif'io  i  limiti  cnn- 
viMiienli  piM-  tnii'llo  «'missioni,  e  sorviratmo  <li  si  us.i     dmi nuli'  <li  (  (tìoio  clic 
,ildii.soi;ii.iiiii  ili  danaro  nei  tempi  d'impacci  iomiiifi  ciali.  Se  v'é  vixi  a  ini,  ti  ai- 
tandosi di  banche»  dchha  attenderai  pin  che  ad  ogni  altra,  la  è  che  la  carta  sia 
convertibile  nella  moneta  che  reppre^enla,  o  subito  o  dopo  un  breve  periodo;  e 
perciò  cbe  esista  una  proprietà  equivalente  alla  somma  della  carta  che  circola, 
,    cfie  possa  mutarsi  in  danaro  per  Tar  ragione  alle  dimande  di  pagamenlo.  Il  da- 
naro cl|ie  si  ottiene  CoU'emetter  biglietti  per  scontar  cambiali  n  breve  scadenza, 
può  essere  usato  a  pagar  i  biglietti  stessi.  Il  danaro  investito  in  ipoteche  di  terre, 
quantunque  non  se  ne  possa  usare  «  osi  prontamente  al  bisogno,  è  però  itiveslito 
siciiranieiite,  e  se  ne  può  disporre  alla  borsa.  I,e  obblii;a/ioni  ilei  governo  sono 
couvcrtiliiii  in  danaro,  nelle  circostanze  oniniai  ie,  tuegiio  di  molli  altri  investi- 
menti; lua  se  una  banca  pone  una  parte  troppo  grande  dei  suoi  fondi  in  quelle 
obbligazioni,  quella  parte  pu6  divenire  inconvertibile  nei  tempi  difficili  e  in  tal 
caso,  lo  slabilìmenio  anziché  poggiare  sulle  sue  proprie  risorse,  sì  identifica  col 
governo,  e  dura  o  cade  con  esso. 

Possiamo  imaginarci  facilmente  gli  abusichesi  pos-imo  introdurre  nella  pra- 
licn  di  scontar  le  cambiali  dei  privati,  quando  queste  vadano  nelle  mani  degli 
iifllciali  di'l  governo  soggetti  ad  essere  inlìiienzili  dai  sentimenti  o  dalle  animo- 
sità politiche,  0  passibili  di  essere  accusati  di  quelle  inllnenze.  Poi  (|unndo  guar- 
diamo alla  responsabilità  che  deve  collegarsì  al  loro  ntlìcio,  e  alle  circostanze 
dìllicili  in  cui  si  troverebbero  quando  molte  di  quelle  cambiali  non  iossero  pa- 
gate, non  possiamo  dubitare  che,  per  islugj^ire  airaccusa  di  negligensa  o  di  cai- 
Uva  condotta  che  sarebbe  loro  mossa  quando  ciò  accadesse,  essi  sconterebbero 
nolo  le  cambiali  di  quei  pochissimi,  intorno  alla  cui  solvibilità  non  potesse  esser 
fnlla  questione;  e  cosi  la  m^iggior  parte  dei  tralTicaidi  sarebbero  privali  dei  sub- 
si<lii  che  ottengono  ora,  merci"'  la  concorrenza  delle  banche,  e  della  conoscenza 
più  vasta  che  ipieste  hanno  di  coloro  a  cui  si  può  far  credito  con  sicurezza;  sus- 
sidii  clic  \ieppiu  crescerebbero  con  una  concorrenza  maggiore. 

Nessun  governo  potrà  mai  condurre  cosi  bene  e  cosi  economicamente  un  af- 
fare, come  i  privati  che  abbiano  in  esso  un  iaterase.  Ogni  passo  che  facciamo 
nelle  scienae  pQlilicbe  ci  mostra  che  i  governi  debbono  impacciarsi  in  po- 
obisslmi  negoai,  e  l'estender  questi  sarebbe  un  recedere  nella  via  dell'espe^ 
rieqaa. 

Il  vantanieaeui  si  mira  coìi'eiinv^ione  dei  biglietti  può  Ottonarsi  egnalment» 
v()\  partecipare  ai  prolitti  delle  banche  che.  li  diramano,  quando  quei  profitti  ec-. 
vediono.  quelli  cUe  si  so^pno  ritrarre  dagli  altri  ne^Qzi«  >Scmbra  che  vi  siaoo^ 
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guadagni  allissimi  in  tali  emissioni.  Dal  reso  conio  dato  dalla  Baoca  d'Ingbil- 
terra  alia  Commissione  dolla  Camera  dei  Comuni  del  1832,  si  vede  che  la  Banca 
ha  diviso  fra  i  suoi  azionisti  dopo  il  1797,  la  somma  di  liio  17,318,070,  in  ag- 
giunta al  divitlendo  annuo  dol  7  per  0(0  sul  capitale  depositalo.  E  si  osservi  che 
quel  gran  profitto  si  è  ottenuto  in  un  tempo  di  catastrofi  straordinarie.  È  ragio- 
nevole che  il  pubblico  debba  partecipare  a  guadagni  così  alti;  specialmente  se 
Vè  un  monopolio.  Quando  la  Emca  è  formata  da  uoa  compagnia  d!  axioiiistt, 
il  modo  più  semplice  è  di  chieder  parte  dei  proAtti  deiramminislraiione.  Sensa 
esaminare  i  conti,  i  dividendi  d^li  azionisti  che  son  sempre  di  notorietà  pub- 
blica, indicano  la  porzione  che  è  dovuta  allo  Slato;  perocché  quantunque  i  pro- 
fitti veri  potessero  per  un  po'  di  lempo  celarsi,  essi  dovrebbero  alfine  venire  ia 
luce,  ed  essere  riparliti  fra  i  proprietaria 

Quando  la  Hanca  rifiutò  nel  1707  il  pagamento  dei  suoi  biijlietti,  la  circola- 
zione di  questi  dovette  dipendere  dalla  fiducia  ptibblica  soltnnlo,  e  ciò  in  tempi 
d'insoliti  eccitamenti  e  couunozioni.  Non  vi  è  forse  alcun  altro  paese  nel  mondo 
in  cui  una  banca  possa  ricorrere  a  cosi  pericoloso  espediente  sensa  distruggere  ■ 
un  tratto  tutta  la  confidenza  in  esso.  Nullameno  si  è  verificato  che  si  mantenne  • 
la  circolazione  di  quella  carta  inconvertibile  per  la  necessità  di  avere  qualche 
agente  o  medio  di  cambio.  Ma  nulla  vi  può  essere  di  più  contrario  a I  fatto  di  ciò. 
Fu  soltanto  l'opinione  delia  solvibililà  della  Banca,  e  dell'onore  e  dell'integrità  di 
quelli  che  l'amministravano,  che  mantenne  In  circolazione  della  sua  carta  in  cir- 
costanze Innto  strnnrdinarie.  Senza  tale  opinione  il  più  j;rnn  bisogno  di  un  medio 
circolante  non  sarebbe  valso  a  soslciieiio  neppure  per  un  iiiumerito.  Mo\\c  lianche 
son  fallite,  la  cui  carta  serviva  di  medio  circolante  a  un  intero  pac^e,  pure  il 
bisogno  più  urgente  di  quel  medio  non  valeva  a  farlo  accettare  quando  la  fiducia 
nello  stabilimento  era  distrutta,  e  si  sapeva  che  i  biglietti  non  sarebbero  stali 
pagati  che  a  un*epoca  incerta. 

Si  è  creduto  ancora  che  la  carta  circolante  di  un  paese  faccia  parte  del  ca- 
pitale di  quel  paese.  Ma  la  caria,  come  il  debito  pubblico,  nulla  aggiunge  e  nulla 
toglie  al  capitale  di  un  paese.  Quantunque  ogni  biglietto  rappresenti  un  capililo, 
gli  è  un  vincolo  sul  capitale  di  cbi  lo  emette;  il  pos.sesso  del  quale  ò  in  parte 
trasferito  al  possessore  del  biglietto.  Cbi  lo  possiede  ba  un  valore,  ma  l'altro 
deve  pagarlo.  Per  quanto  è  più  ricco  chi  lo  possiede,  per  altrettanto  e  più  povero 
Taltro.  Il  valore  della  carta  circolante,  vale  a  dire  ia  stima  che  ne  fa  il  popolo, 
dipende  dall'opinione  che  quelle  somme  che  rappresenta  saran  pagate  ad  una 
richiesta.  Trattandosi  della  carta  della  Banca  d'Inghilterra,  nel  tempo  in  cui  non 
poteva  convertirsi  in  danaro,  non  vi  cm  infatti  una  certa  opinione  che  fosse 
scontata  in  danaro,  ma  niuno  temeva  che  ii  valore  che  rappresentava,  e  per  cui 
era  accettala,  non  dovesse  alfine  esser  paijato:  e  di  qui  il  motivo  per  cui  continuò 
a  prendersi.  La  carta  circolante  emancipa  una  parte  di  capitale  dall'investimento 
nei  metalli  [)re/,iosi,  e  opera  come  .se  fosse  un  capitale  abbreviando  il  lavoro, 
come  ogni  strumento  od  ogni  macchina.  Ma  ii  valore  dello  strumento  o  della 
macchina,  quando  è  stimato  come  capitale,  non  è  calcolato  secondo  la  sua  utilità 
o  il  risparmio  del  lavoro  che  produce,  bensì  secondo  il  costo  della  sua  costru- 
zione. Cosi  avviene  per  la  carta.  Se  vien  calcolata  qua!  parte  del  capitale  di  un 
paese,  non  può  essere  stimala  secondo  la  sua  utilità,  secondo  il  valore  del  ca« 
pitale  investito  nei  metalli  preziosi  che  ha  rondato  Uberi}  o  secondo  quello  dette 
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merci  che  fa  eireolare:  ma  secondo  il  costo  della  sua  fattura,  cioè  della  carta 
stessa  e  della  stampa:  che  è  si  piccola  da  non  meritare  di  essere  men- 
sionato.  ^ 

SEZIONE  V. 

Ihl  valore  della  moneta,  e  delle  cagioni  e  degli  ejfetii 
a  ffn  eamHamm$9  1»  lai  PtUart, 

Il  valore  deiroro  e  dQirargento,  come  quello  di  ogni  altra  merce,  dipende, 
come  abbiamo  veduto,  dal  costo  che  si  esige  ad  acquistarli,  e  vnria  collo  dillìcoltà 
crescente  o  decrescente,  o  In  spesa  deiracquisto.  Nei  pnest  die  hanno  miniere,  gli 
è  il  costo  di  i'>lr,irli  dalla  lem:  tiet,'li  altri,  è  il  costo  dello  merci  che  debbono 
darsi  per  comperorli.  I  proijressi  che  possono  farsi  onde  estrarli,  purilìcarli,  o 
recarli  uì  mercato,  la  scoperta  di  vene  più  ricche  di  metallo,  o  i  perfezionainciili 
nella  produzione  di  quella  specie  di  merci  con  cui  vengono  acquistali,  ne  abbas- 
•  sano  il  valore;  mentre  dall'allra  parte,  le  dillicoUA  accresciute  nel  lavoro  delle* 
miniere,  vene  più  povere,  o  la  maggior  difllcollA  nella  produzione  o  nella  trasmis- 
sione delle  merci  ehe  vengono  per  essi  accettate,  ne  innalxano  il  valore.  Abbiamo 
veduto  pure  che  il  valore  della  moneta  metallica  è  determinata  dentro  certi  li- 
Oliti  dal  valore  del  metallo  che  racchiude;  e  quindi  il  danaro,  anche  quando  è 
d*oro  c  (rar2:cnto,  è  soi^Lictlo  a  variar  di  vnlorf^  di  tratto  in  tratto,  non  solo  per 
cause  ;trridotifali  e  temporanee,  come  sarebbero  le  oscillazioni  commerciali,  la 
differenza  nella  produttività  delle  slaiiioni,  ecc.;  ma  per  cause  naturali  n  perma- 
nenti, generanti  variazioni  nelle  circostanze,  in  cui  i  metalli  son  scavati  e  portati 
al  mercato,  e  che,  quantunque  lente  nella  loro  azione,  o  nascoste  allo  sguardo 
comune,  non  son  meno  reali  nel  loro  eCTetto  sui  pressi,  stendendosi  egualmente 
sulla  mai^ior  parto  del  mondo  commerciale.  U  valore  della  carta  circolante,  con* 
vertibìle  quando  lo  si  voglia  o  in  4nnaro  o  in  verghe,  è  determinalo  dal  valor 
del  danaro  o  delle  vei  Llif  che  possono  ottenersi  con  essa.  La  ragione  è  chiara. 
Se  il  valore  della  caria  dovesse  diventar  minore  di  quello  del  danaro  o  del  me- 
tnllo,  cioè  non  potesse  l'are  le  compre,  o  i  pairanienti  medesimi  di  quelli,  lutti 
quelli  che  avessero  carta  chioderebbero  danaro  o  melalli.  Cosi  il  valore  del  medio 
circolante,  sia  monela  o  carta  cuuvcrlìbile,  si  risolve  entro  certi  limiti  nel  valore 
dell'oro  e  dell'argento,  o  di  quel  metallo  fira  di  essi  che  è  campione  del  valore; 
esso  è  soggetto  a  variare  per  le  cagioni  medesime,  ed  è  determinato  dalle  stesse 
cireoslaose. 

Siccome  il  valore  di  ogni  data  quaulitÀ  di  moneta  deve  essere  eguale,  secondo 
la  fiatara  delle  cose,  a  quello  delie  merci  con  cui  si  cambierft;  cosi  il  costo  di 

recare  al  mercato  quella  data  qnanlitA  di  moneta  deve  essere  uguale  in  un  senso 
al  costo  di  portarvi  le  merci  a  cui  accenniamo;  ma,  in  un  altro  senso,  non  è 
cosi.  In  quel  costo  sia  della  moneta  clic  di!!le  merci,  sono  in*  lii>i  i  salarli  del 
lavoro,  i  profitti  del  capilale,  e  le  rendile  della  terra  o  delle  miniere.  Isalarii  del 
lavoro  di  differenti  specie  son  pagati  in  diiferenti  paesi  a  ragioni  disugualissime: 
cosi  pure  i  profitti  dei  capigli  e  le  rendile.  La  quantità  di  lavoro,  di  terra  o  di 
capitale,  impiegati  per  recare  al  mercato  il  danaro,  può  essere  per  conseguenza 
mólto  diversa  dalla  quantità  di  lavoro,  di  capitale  o  di  terra  impiegati  por  por- 
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larvi  le  merci  ohe  con  ei^so  sì  acquisiniio.  Mn  quello  dicuisv  pvljs  qni  è  M  crosto 

pel  mercant"  dio  roca  i  duo  ar  i ii  oli.  In  ogni  piie'^e  si  pajra  In  ragione  onlinaria 
(lei  salarii,  dei  proliHi  e  delle  rendile,  e  non  si  d;i  nulla  più  di  ciò.  Ma  rispello 
ni  niPrcfjnlP,  il  coslo  deve  essere  niinnlc  d  i  (Milramlii  i  lali.  Perocché  se  avviene 
che  il  Ciì.slo  di  recar  lo  merci  che  una  dala  qiianlilà  di  danaro  polrù  cotuprarc 
sia  talvolta  maggiore  del  coslo  di  recare  il  danaro,  il  nerainle  noD  oUcrrà  quel 
buon  proflUo  che  procaecierebbe  reeavdo  é^Bayro  ia^eee  4i  nwsrei;  e  potendo 
cambiare  il  suo  articolo  con  chi  glielo  pagaase  meglio»  c^eaerelilie  di  recar  quella 
specie  di  merce,  e  recherebbe  o  danaro  o  qualche  meree  dilTercnle.  La  conse> 
giipn/a  di  ciò  sarebbe  che  onlrerebliie  nel  tncrcalo  maggior  copia  dì  dqjiipco,  e  yi 
andrebbe  meno  di  (juella  lai  merce,  finché  il  valore  della  moneta  non  si  fosi^e 
abha-salo,  e  (jm  Ilo  della  merce  non  si  fesse  alzalo  in  modo  da  pare^iiiare  r  illro. 

Di  poco  nioineiilo  è  il  valore  della  tnonela  in  un  leuipo  dato;  (|uellu  che  im- 
porta ò  una.  certa,  (ermez/a  di  valore,  alUncbè  circoli  per  quello  per  cui  iu  pre^* 
L'aver  essa  un  v9^r  maggiore  o  minore  fa  solo  che  tiqa  quantità  maggior^  o>ai« 
nere  se  ne  ig^^)^eg;,hi.  È  indifferente  quindi  la  quantità  dei  m.elalU  pra^inn,  ohe 
-  sono  impiegali  in  danaro.  Che  quella  quantità  sìa  grande  o  pìccola  e  ohe  a 
quei  metalli  si  siupplisca  in  p  u  le  o  in  tutto  colla  carta  o  con  q.ualcy'alii:o  so- 
stituto, è  cosa  che  torna  al  medesimo,  pcrocch(>  gli  ullicii  della  qyonela  spilO 
cosi  bene  e  così  intcramenle  riempiti  nell'un  ca.so  conio  nell'allro. 

Prernliamo  uri  paese  in  (piainnqne  tempo  e  vi  sarà  bisogno  di  una  certa 
quanlilà  di  moneta  pei-  largii  ullicii  dì  danari;  sia  qual  :si  vuole  quella  quantità, 
essa  dovrà  circolare  in  quel  paese.  Potrà  non  essei^  sempre  lo  stesso  numero  di 
moneta  e  dì  biglielti»  questi  potran  variare  assaissimo  col,  variar  dei.  tempi, 
sarà  il  valore  di  quelle  monete  o  dì  qijtei  (biglietti  :  quei  valore  risponde  sem,pr9 
al  dovere  che  hn  da  compiere,  o  alla  quantità  di  merci  che  fa  ci|iM>l«re.  Da  ub 
latp  giunge  al,  mercato  una  certa  quantità  di  articoli  che  devono  .vendersi  pe^ 
danaro  con  una  certa  qnanlil?)  di  terra,  di  lavoro  e  di  capitale  che  per  danaro 
pure  verranno  impie;;ali.  Dall'altro  vi  giunge  una  cerla  quantità  di  dunaio,  e  le 
meni,  col  lavoro,  la  terra  e  il  capitale,  da  una  parie,  soii  venduti  o  allillali  pel 
danaro  che  deve  pagarli.  1,  prezxi  perciò  sì  ragguagliano  ai  bisogni  delle  duo 
parli,  e  variai^o  di  tetnpo  In  tempo  secondo  che  variano  le  offerte  delKun  Jnip  o 
dell'altro.  Accrescete  (e  merci,  e  scemeranno  di  prezzo,  accrescetjs  il  damiiroi  e 
aumenteranno  di  prono.  Cosi,  viceversa,  una  diminuzione  delibi,  prima  o  dell'alili 
partorisce  un  effètto  contrario. 

«  1  prezzi  non  dipendono  tanto  »  come  osserva  Home  «  dalla  quantità,  as- 
tuta delle  merci  e  del  danaro  che  ha  una  nazione,  quanto  da  quella  copia  di  ar- 
ticoli che  vanno  o  possono  amlarc  al  mercato,  e;  dal  danaro  che  circola.  Se  il 
danaro  è  inchiavato  negli  scrigni  è  lo  stesso,  rispetto  ai  piezzi,  come  se  non  esi- 
stesse; se  le  merci  sono  acr. umulate  nei  magax/ini  e  nei  granai,  un  erietto  simile 
si  maniresta.  Siccome  in  siffatti  casi  le  merci  e  il  danaro  non  vengono  mai  di 
fronte  le  uno  airallro,  non  possono  influire  le  une  siiirallro.  Se  doveasimo  fyt 
delle  congetture  rispetto  al  prezzo  delle  provvigioni,  non  dovrebbe  mai  entrar 
nel  calcolo  il  tarano  che  radltiaiuolo  riserb  i  per  le  seminagioni  e  pelB^antóni- 
mento  suo  e  d 'Il  i  '^  in  fimi;^!!').  I'i  c  sollaiilo  l'ecce^eoza,  paragonato  colla  di- 
manda, che  determina  il  valore  (1)  ». 


Digitizca  by  Coogle 


HtUfk  NONKTA  —  GAP.  XVL  ^ 

Questo  valore  complessivo  dei  medio  circolaole  di  un  paese  può  divenire 
mitlSgiore  o  minore  in  (re  modi.  1**  Per  un  cambiiuncnlo  nel  mudo  di  condurglì 
altari  psipeiiln  un  impiffio  ?n:iL^c;inn»  o  minore  ili  »lnii;iro;  2"  l'cr  tinn  inri;:frior 
4iuinti(ii  di  mprci.  di  servii:i  i-  ili  ima,  vendiili  o  iiolej.'jii;ili  e  (h'Icrtninnnli  I  in- 
troduzione e.  lii  n>itg!;ioi-  copia  di  dunaio  ;  3"  Per  unn  circolazione  più  rapida  o 
più  ieiUa  del  danaro  slesso. 

Nei  primi  sladii  della  socìeil,  innanxiche.si  sia  ben  atabilita  la  divisione  degli 
iropìeght,  e  che  il  coinmercio  sì  sia  molto  esipso,  la  roa^ior  parte  dei  prodotti 
deirinditslria  si  consuma  neirinterno  dei  paesi,  o  vien  data  diretlameRle  in  pa- 
gamento per  altri  prodotti  o  lavoro.  Allora  <  la  lana  d<;irarmento  di  un  filtaiuoio 
filata  nella  sua  famiglia,  e  lavorata  da  un  tes.sitore  del  vicinato  che  vion  pagalo 
con  lana  o  grano,  b!isla  per  le  coperte  e  i  vestimenti.  Il  carpentiere,  il  r,il»l)ro,  il 
muniliM  C,  il  sarto  lavorano  per  salarii  consimili  ;  e  il  propriel;irio  stesso  della 
lerra  è  conienlo  col  ric  ever  le  sue  rendile  in  merci  quali  il  (ittaiuolo  le  produce  ». 
Ha  allorché  la  divisione  degli  impieghi  si  è  meglio  slabilita,  vi  sono  maggiori 
cambii  e  più  commercio  di  ogni  fatta,  e  una  quanlilft  maggiore  di  danaro  entra 
in  quei  cambii.  Le  merci  (he  vengono  consuma^  nell'interno  del  paese,  o  che 
cambiate  son  con  altri  articoli  del  vicinato,  siccome  non  van  mai  al  mercato, 
non  iuiluiscono  per  nulla  sulla  moneta  corrente.  Ma  quando  la  moneta  entra  in 
tultti  i  conlr;tlli  e  le  vendile,  ed  è  dappertutto  la  misura  del  cambio,  essa  ha  un 
ullìcio  assai  [»mi  importante  da  rienipiere;  lutti  gli  articoli  stanno  allora  .sul  mer- 
cato, e  la  slera  della  ciiculazione  <■  ingramlita.  Onesta  è  una  delle  ragioni  per 
cui  i  prezzi  in  Europa  dopo  la  scoperta  deU  America  non  si  sono  accresciuti  in 
ijngione  dell'accrescimento  della  moneta  —  lo  stato  della  società  ha  richiesto  un 
medio  circohinle  pitQi  diffuso  per  poter  condurre  i  traflìchi. 

Cosi  quando  Tindustria  di  un  paese  è  tutta  impiegala,  quando  è  molto  pro- 
dulliva  e  le  ricchezze  si  sono  accresciute,  si  esige  più  danaro  per  far  circolare  ì 
valori  creali  da  essa.  Ma  quando  l'industria  è  ineHicuceoil  paese  è  povero,  poca 
fnonel;i  è  lìccessaria. 

Diciamolo  anche  una  volta,  la  qunnlil;^  di  danaro  che  si  richiede  per  l'ar  un 
corto  niiuìero  di  pagamenti  iti  un  dato  leu)po  in  ragione  inversa  della  sua  ve- 
locita di  circola/ione.  Tutto  quello  perciò  che  accelera  la  sua  circolazione  con- 
.  trìboisce  a  economizxarlo,  é  fa  che  una  quantità  più  piccola  pos.sa  rispondere  all.^ 
stesso  numero  di  pagamenti.  E  se  il  movimento  è  allentato  per  una  causa  qua^ 
lunqne,  si  sente  tosto  il  bisogno  di  una  quantità  piA  ampia.  Le  operazioni  delje 
banche,  e  Tui^o  della  carta  invece  del  danaro,  ecotiomimno  la  moneta,  fan  cir> 
colarsomme  che  altrimenti  si  starebbero  inerti  negli  scrigni  privati,  e  accrescono 
cosi  la  rapidità  della  circolazione.  Ouaiuin  mi  uomo  è  in  circostan/.e  buone,  egli 
tiene  talvolta  il  .suo  danaro  disimpiegato  per  mollo  tempo:  ma  (|iiando  è  in  bi- 
sogno, appena  ritira  danaro  lo  sborsa  di  nuovo  in  compre  di  articoli  necessari, 
o  per  saldare  debili  contratti.  Nei  n^ozii  commerciali  dairaltra  parie' la  fiducia 
mercantile  alTretta  la  circolazione,  che  può  interrompersi  nei  tempi  di  comroò- 
xione.  Ogni  meroante  che  ha  impegni  pecuniari  deve  non  solo  prepararsi  a  rispon- 
dervi puntualmente,  come  osserva  il  sig.  Thornton,  ma  deve  tener  in  serbo  una 
somma  per  ogni  evenlualilà.  Nei  tempi  di  commozione  esso  avrà  quindi  una  ri- 
serva più  copiosa  che  negli  altri,  e  iiuando  regni  una  gran  conlideiiza  potrà  ar- 
rischiarsi a  prescindere  dalla  regola  scuuiuudulu.  Y'è  una  specie  di  carta  eziandio 
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che  circola  più  tontamente  delle  altre.  Le  cambiali  per  esemplo  fhittanO)  e  i  mer* 
calanti  si  studiano  di  tener  le  somme  necessarie  ai  pagamenti  futuri  pìùttosio  in 

cambiali  che  in  biglietti  di  banca  o  iii  danaro,  che  non  danno  ali  un  inlerene. 
Così  in  questi  varii  modi  Io  slesso  valore  in  danaro  poà  far  circolare  un  vnlore 
maggior  0  minore  di  nltre  cose,  secondo  clic  più  o  mono  rapido  è  il  suo  molo. 

f.a  moneta  ancorn  è  mos?;!  in  cinolazioiie  o  ò  lulta  da  essa  secondo  varie 
circoslanzo.  I.:i  diffi'rfii/.a  tubila  proilnltivilà  delle  staiiioiii  e  deirìnduslria,  e  le 
altre  oscillazioni  ilei  iio^^ozi  coniinerciali  fan  che  le  merci  vengano  esportale  o 
importale  in  copia  maggiore  o  minore,  e  cagionano  un'alterazione  ndla  bilancia 
dei  traflichi.  Il  danaro  viene  importato  o  esportato  per  appianare  quella  bilancia 
e  cosi  si  crea  nei  varii  paesi  una  scarsità  o  una  sovrabbondanza  temporanea  di' 
danaro,  e  il  valor  suo  sMnnalza  o  si  abbassa  in  confronto  del  valore  di  una  quan- 
tità eguale  altrove.  Quando  per  una  raccolta  scarsa  fra  di  noi  il  grano  forestiero 
entra  in  quantità  iiisolila,  vediamo  che  molto  oro  della  Banca  viene  esportalo 
onde  jiatjnvln.  Lo  ste-'^^o  n vvione  per  l'azionp  delle  misure  politiche;  comeciuando 
i  preparativi  per  giirrreggiare  all'osloro  fan  nasrcre  la  diiiianda  di  danaro.  La 
Banca  in  sitTalti  casi  restringe  l'euHs.siunc  dei  liitjlielli  onde  impedire  l'csporla- 
xìone  dell'oro,  e  il  danaro  diventa  .scarso,  la  diminuzione  della  sua  quantità  ac- 
crescendo il  valore  di  ogni  singola  porzione  dì  esso. 

Le  cagioni  cbe  determinano  il  valore  complessivo  del  medio  circolante  di  un 
paese  misnralo  dalle  merci  o  dai  pagamenti,  possono  accrescere  o  diminuire  la 
sua  intera  quantità  e  il  suo  valore,  >enza  influire  sul  valore  di  una  data  parte; 
oppure  possono  accrescere  o  diminuire  il  valore  di  ogni  parte  di  essi  .<enza  alterar 
(juello  (Iella  copia  complessiva.  Quando  vien  prodotta  una  quantità  macrjiiore  dì 
merci,  e  che  nel  tempo  slesso  il  danaro  circola  più  rapitlanìenle,  le  cose  possono 
conformaisi  per  (nodo  che  i  prezzi  rimangano  illesi,  e  che  con  una  lira  si  compri 
la  quantità  slessa  di  merci  di  prima. 

Ma,  come  già  si  osservò,  il  valore  della  moneta,  quale  cbe  ne  sia  la  quantità, 
non  può  alla  lunga  superare  la  somma  dei  pagamenti  cbe  ha  da  fare.  Ciò  non 
.  può  accadere  che  per  poco.  I  possessori  di  merci  o  di  danaro  possono  essere  av> 
versi  a  dar  quello  che  posseggono  a  condizioni  meno  vantaggiose  di  quelle  a  cui 
erano  avvezzi,  e  quindi  ritengono  le  merci  o  il  danaro  per  un  po'  di  tempo  nel- 
l'aspettativa che  ritornino  i  prezzi  anlii  lii;  ma  essi  non  possono  far  ciò  che  tem-* 
poraneamenle,  e  .se  quei  prezzi  non  si  possono  avere  in  hreve,  si  ras>ei;iieranno 
al  cambiamento.  Quando  per  le  cagioni  più  su  accennatesi  mette  in  circohziono 
più  danaro  di  quello  che  basta  col  valore  che  ha  per  far  tutti  i  pagamenti  dio  si 
richieggono,  esso  si  deprezza  e  se  ne  dimanda  una  quantità  maggiore  per  pagare 
la  stessa  quantità  di  lavoro  e  di  merci.  Dall'altra  parte,  quando  il  danaro  scar- 
seggia, il  suo  valore  cresce  in  proporzione  della  quantità  scemala,  o  della  rela-. 
zione  che  vi  eia  precedente  mente  fra  la  sua  quantità  e  gli  ufficii  che  dovoa 
compiere.  Nei  primo  caso  il  prezzo  in  danaro  di  ogni  cosa  cresce;  nel  se- 
condo cala. 

Supponianio  che  in  nn  paese  il  danaro  !liven;:a  in  copia  eccessiva  in  relazione 
colle  circosUinze  di  prima.  Se  ciò  risulla  da  una  (juantità  più  piccola  di  merci  o 
di  lavoro  che  v'è  da  pagare,  o  da  una  nuova  quantità  di  danaro  messa  in  circo- 
lazione, il  valore  di  esso  non  potrà  che  abbassarsi  ;  perocché  siccome  rufllcio  di 
far  circolare  talli  i  valori  esistenti  non  esigeva  che  la  quantità  di  danaro  di  prìmn^ 
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quel  di  pià  noa  è  di  aleno  oso.  Ma  il  danaro  è  cosa  troppo  pregevole  perchè 

10  si  lasci  oxioso;  ninno  riterrà  a  luui^o  disoccupalu  un  danaro  di  cui  non  lia  bi- 
sogno; (love  non  si  consiiini  verrà  iiiì|)i(^gnto  in  qnalchc  utile  scopo  nDìnciiò  dia 
un  prolillo.  So  il  «laiiaro  abbonda,  il  compongo  potrà  osscr  forse  minore  del  so- 
lilo; ma  per  quanto  sia  pirrolo,  sarà  uiej^lio  clif  nulla.  Per  render  produttivo  il 
d  iiiaio,  convien  inipiegai  lo  iti  qualclie  negozio,  come  ad  esleruler  la  coltivazione, 
le  uianitatlurc  o  il  cotiinierciu.  Ma  il  tlanaro  per  sè  è  inulilib^iuto  a  quello  scopo. 
M  l*orOi  nò  Targento,  né  i  biglielli  di  banca  poitsono  creare  alcun  prodoUo 
nnovo^  gli  è  solo  il  lavoro,  la  semenza,  le  malarie  prime,  gli  strumenti,  il  cibo 
e  i  panni  pei  lavoratori,  ecc.  che  possono  far  ciò;  e  II  danaro  deve  essere  quindi 
apeso  nella  compra  dei  maieriali  e  degli  airumenll  e  per  stipendiar  lavoratori  e 
prender  terra  in  alTitto  onde  ottenere  un  ci]no  compenso.  iMa  quando  v'è  sul  iner- 
calo  una  quantità  straordinaria  di  danaro  e  la  copia  delle  merci  o  del  lavoro  ri- 
mane la  stessa,  il  valore  di  quelle  tm  rci  e  di  (piel  lavoro  dovrà  naturalmente 
accres(:ei"si  per  la  gara  che  nasce  fra  quelli  t  he  vogliono  farne  l'acquisto,  e  qucl- 
l 'aumento  sarà  tale  che  la  quantità  accresciuta  di  danaro  rimarrà  tutta  assorbita 
da  quella  rompra.  Imperocché  ognuno  dei  possessori  del  danaro  deddera  d'im- 
piegarlo, e  non  permetterà  che  altri  lo  prevenga  comprando  ogni  cosa  e  non  la- 
sciandogli  nulla,  e  per  conseguenza  la  gara  fra  di  loro  farò  che  offrano  altissimi 
prezzi,  e  metterà  a  tale  quelli  che  han  le  merci,  o  la  terra  e  il  lavoro  di  ottener 
tutto  il  danaro  portato  al  mercato.  Ora  un  innalzamento  di  prezzo  in  luitc  quello 
cose  in  cui  il  danaro  e  cambiato,  è  lo  stesso  come  un  deprezzamento  nel  valore 
della  moneta.  Oiiamlo  le  merci  son  protlotte  in  copi  a  straoiilinaria  e  vo|,'liono 
vendersi,  esse  si  abbassano  di  valore.  Lo  stesso  elTctto  si  manilesla  pel  danaro, 
quando  una  quantità  accresciuta  ne  vien  recata  al  mercato  e  vuol  spendersi, 
mentre  la  quantità  delle  cose  in  cui  deve  cambiarsi  riroane  la  slessa.  U  cambia- 
mento nel  valore  della  moneta  non  è  celato  allo  sguardo  più  comune  che  dal  modo 
col  quale  calcoliamo  il  valore,  — nel  danaro  stesso,  che  supponiamo  immutabile 
quantunque  oscilli  sempre.  Se  il  valore  fosse  stimalo  cen  qualche  altro  campione, 
poniamo  col  grano  o  col  lavoro,  vedremmo  che  una  data  quantità  di  danaro  ai 
cambia  in  una  quantità  più  piccola  di  altre  cose,  ogni  qual  volta  si  aceresecsse 

11  danaro  che  è  in  circolazione.  Ma  nessun  campione  psiò  esser  la  misura  di  se 
medesimo,  e  mostrare  le  sue  espansioni  o  i  suoi  restnnuimenli.  Il  danaro,  come 
ogni^  ultra  cosa  che  potesse  usarsi  qual  misura  del  valore,  mostrerà  esallamcalc 
le  variazioni  relative  nel  valore  di  tutte  le  merci  rispetto  le  une  allò  altre;  ma 
non  potrà  mostrare  le  variazioni  proprie.  Per  stimar  queste  dobbiamo  ricorrere 
a  qualche  altro  campione,  le  cui  variazioni  di  valore  siano  prodotte  da  circo- 
stanze diverse  da  quello  che  fan  variare  il  valore  del  danaro. 

Mentre  s'innalzano  così  i  prezzi  delle  cose  neirinlemo  del  paese,  può  essere 
che  i  prezzi  di  ([nelle  cose  continuino  all'estero  come  prima,  e  in  tal  caso  il  da- 
naro che  è  depre/z  ito  in  paese  sarà  mamlato  in  (juci  luoghi  dove  non  subì  alcuna 
alterazione  per  coinprare  le  merci  a  migliori  condizioni.  Le  merci  forestiere  sa- 
ranno quandi  importate  in  copia  ma<jgiore  del  solito  onde  realizzare  gli  aiti  prezzi 
a  cui  st  vendono  nell'interno  del  paese,  intanlocbè  le  merci  di  questo  messe  a 
prezzo  troppo  caro  non  si  manderanno  più  alPestoro  in  pagamento,  e  si  esporterà 
la  quantità  eccedente  di  danaro  fincliò  sia  rosi  diminuita,  e  sian  tanto  cresciute 
le  merci  che  debbono  circolare,  da  rislaurare  on'uguaglbnza  fra  di  ossi,  e  far  che 
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i  prtnri  ritornino  come  erano  innamn.  Ma  se  la  moneta  è  tale  dia  bòii  )kM- 
egportarai;  ae  è  per  eseAipio  di  nn  conio  soggetto  a  un  grave  tributo,  o  se  è  in 
carta  non  convertibile,  e  che  non  possa  acceUarsi  all'estero;  allora  dacché  Tee- 
cedenza  non  può  nnflar  nell'esporlazionp,  il  vnlorp  se  ne  devo  doprozznre  al  POjjno 
che  In  sua  quantità  intera  ronlinnerà  a  fare  i  cambii  medesimi  di  prima,  o  l'ara 
circolaro  la  stessa  copia  di  merci,  e  non  di  pii"!;  e  il  valor  complessivo  del  medio 
circolante  del  paese  rimarrà  lo  slesso,  sebbene  sia  maggiore  la  somma  nominale 
<MÌa  moncfli  o  della  caria  che  io  compóne.  1^1  depMnmettlo  df  valóre  noto  é- 
pHaprlo  sotUinto  di  tona  carta  non  «onverlibile.  Quella  mdtieta  die  non  fóttasó 
esportarsi  o  fiMidérsì,  <|aando  in  copia  eccessiva,  per  le  leg|;i  che  b  vietasseré 
andrebbe  sóggetta  ad  un  depreatameAlo  eguale  (juatido  si  aumentasse  oltre  alla 
sua  quantità  naturale.  «  Nessun  governo  può  accrescere  luorrhè  nominalmente  U 
moneta  di  tutta  una  nazione.  La  quaalilà  accrescinia  del  titUo  scema  il  vaióM' 
delle  parti:  fi  viceversa  ». 

Guardamio  suitanio  agli  alTari  pecuniarii  dell'interno  del  paese,  potrebbe  non 
sempre  vedersi  che  esiste  una  deficettia  o  una  SOvrabbondansa  di  danatiy,  o  die, 
v*è  diflIuvAtsa  m  il  naiore  che  ha  in  paese  «  quello  die  ha  airestM^.  Niì^vàii^ 
il  prmso  delle  venshe  é  al  df  sopra  ó  il  di  sotto  del  pre»o  di  Mà;  fli  è  tth 
segno  di  tal  sovr^abbondatm  ò  deltdenza,  e  di  «quella  differenai  Ai  Valoté.  Nei 
negóri  intemi  possono  avere  lo  stesso  valore  i  biglietti  e  la  moneii);  tna  siccome 
vi  sono  palpamenti  ipiolidinni  per  le  merci  comprnli^  all'estero,  se  i  nostri  bi- 
glielti  n  !,i  iKistra  moneta  non  è  ricevuta  per  quei  pnp.imonli  «1  prezzo  di 
ze(  (  e)  delle  verghe,  deve  esservi  una  ditferenxa  conlunne  à  ciò  (Va  i  due 
valori. 

Allorché  ha  luogo  un  anihenU)  del  nubdio  drcolante,  pòi  accadere  die  queiló 
parsone  nìrilet»!  mani  va  la  qnantitA  «ccresciQta  non  siano  disposte  ad  iàpie* 
garla  direttamente  nei  traffichi.  Ma  dò  non  porta  diffisrenn  nel  risMlnió.  Il 
danaro  è  per  esse  pur  troppo  pregievole  perchè  lo  lascino  ozioso,  e  la  sola  dì(!)a> 
rensa  è  che  invece  d'impiegarlo  esse  stesse,  lo  danno  ad  altre  che  lo  impieghe- 
ranno, riserbandosi  un  interesse  o  una  parte  dei  prohtti.  (]osi,  dappoiché  il 
danaro  deve  essere  impiegato  produttivamente  dagli  uni  o  dagli  altri,  perchè 
senza  di  ciò  non  se  ne  potrebbe  pagare  il  frullo,  l'ellcUo  sui  prezzi  è  il  medesimo 
ÌH  tulli  i  casi. 

Nascono  effotti  contrarii  a  quelli  che  abbiamo  ora  mentionati  quanrió  il  «odio 
dreolante  diminuisce,  mentre  la  quantità  di  merd  e  di  lavoro  che  ha  da  pagai» 
rimane  la  stessa.  Si  dispone  delle  merci  e  del  lavoro  come  quando  il  danai»  era 
piA  abbondante  ;  perocché  coloro  che  ne  dispongono  non  ne  abbisognano  per  vso 
loro,  e  siccome  li  debbono  mutare  in  danaro,  la  quantità  complessiva  di  questo, 
quantunque  nominalmeule  minore,  ne  comprerà  lulta  la  copia  come  prima.  Per 
conseguenza  il  suo  valore  si  aumeuterà,  e  i  preszi  di  tutte  le  altre  cose  saranno 
scemati. 

V'é  chi  potrebbe  credere  che  i  possessori  delle  merci  e  del  lavoro  preferii^b- 
bero  in  tal  caso  di  barattar  le  merd  o  i  servigi  direttamente  gli  uni  negli  altri» 
piuttosloché  venderli  per  danaro  ad  una  diminutione  di  premo.  Ha  toesann  vnn- 
taggio  si  otterrebbe  con  ciò.  Imperocché  i  valori  di  tutte  le  apode  di  merd  e  di 
servìgi  relativamente  gli  uni  agli  altri  potrebbero  rimanere  gli  ssi  quantunque 
fossero  diversi  paragonandoli  ai  danaro  ;  e  sebbene  una  eopia  miuen  «U  quoto 
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al  itIkonesM  vMfAid'ofì,  nondininno  quella  coi>U  pié  piccola  basterebbe  a  €om- 
prare  ana  quantità  in  proporzione  maggiore  di  merci  e  di  lavoro  d'altre  specie, 
e  procurerebbe  codi  a  quelli  che  lo  possedessero  In  quantità  medesima  di  altre 
COWi  'che  ottennio  avrebboro  con  un  un  baratto  diretto. 

Un  medio  ili  (^rcolazione  metallico  va  sojiijcllo  mi  <sscrc  porlulo  ed  im- 
portalo di  tratto  in  tr  illo  per  a|>|)iariiue  la  bilancia  d<'l  dunnìerrio  in  tulli  quei 
paesi  cbe  attendono  ai  trulìichi  foreslieri;  e  cosi  può  divenir  scarso  o  abbon- 
étunlCt  e  cfeaeflfliB  o  acemar  il  valore  ^r  tutte  quelle  cnj^ioni  che  producono  un 
moiamento  in  tale  bilancia.  Sotto  Miri  rispetti  però  la  eircolaslone  metallica  va 
poco  aoggetla  a  ^andi  restHxioni  o  allainaaiefiti  e  per  conaeguenta  a  forti  aN 
lernzionì  di  valore;  eqfoando  avvengano  sifTalti  allargamenti  o  restrizioni,  ciò 
non  Si  eflettoa  che  a  poco  a  poco,  lo  che  quindi  non  produce  forti  conscguenae. 
Lo  naìtioni  che  non  posscjrpono  miniere  non  possono  procurarsi  l'oro  e  l'argento 
clic  in  cambio  di  merci  di  valore  etriiale  ;  (|ot'lle  che  ne  possederono,  non  possono 
ottener  (pici  metalli  die  con  dillitoila  di  [)oco  minori,  e  debbono  impieiiar  ca- 
pilali  e  lavoro  in  ragione  di  un  valore  quasi  uguale.  Ma  col  sistema  delle  banche 
e  eolla  «ircolasione  piA  o  meno  in  biglietti,  avvengono  spiesae  e  talvolta  improv- 
tue  esieiiaìotti  e  reatriogimenti,  che,  dentro  certi  limiti,  ne  accrescono  o  ne 
aMnsiino  il  valore.  La  materia  nsata  io  una  eircolaaione  in  carta  non  oostando 
qmrinalla^  e  potendo  fabbricarsi  a  piacere,  non  vi  è  difTlcoItA  ad  allargarla^ 
come  ne!  caso  della  moneta,  per  la  necessità  di  dare  in  cambio  di  essa  dei 
valori;  nòvi  è  alcuna  perdita  a  ritojrlierla  dalla  ciiTolazìoiii' pel  valore  iiiliinscco 
che  contiene.  Siccome  le  banche  fiinno  «^li  scolili  coi  loro  lnuliclii,  esse  ilr-idr:- 
rano  sempre  di  l'are  i  maggiori  sconti  possibili  onde  percepire  il  rruUo  di  pingui 
somme;  e  vi  son  sempre  molte  persone  di  credilo  che  bramano  di  pigliar  in 
pnniilo.  Le  banche  percìè  mettono  In  cìrcotasione  quel  maggior  numero  che 
pMSMiD  di  biglietti,  e  Bpesao  sorpassano  i  bisogni  della  circolarione;  facendo 
cosi  cresoen  i  pread  di  tutte  le  merci  e  del  lavoro,  e  abbassando  il  valor  del  da^ 
naro  sìa  in  carta  o  in  metalli.  Finché  possono  convertirsi  liberamente  gli  nni 
nell'altra,  i  biglietti  e  la  moneta  sono  di  valore  eguale.  Ma  qnantnn(|ne  uu 
deprezzamento  nel  valore  della  mnm  ia  eiilro  il  paese  sia  spesso  prodotto  da 
un'emissiguc  eccessiva  di  carta,  il  valor  suo  rimane  il  medesimo  in  tutti  i  paesi 
foreslieri,  e  quindi  pnò  ottenersi  un  profitto  esportandola.  iNascu  da  ciò  un'af- 
fluenza alle  banche,  per  cambiare  i  biglietti  in  monela  da  maiuiarc  aire:»lero,  e 
quando  il  danaro  che  circola  è  tanto  diminuito  da  esser  difficile  il  procuraneiie, 
b)  banche  sono  costrette  a  comprar  verghe  onde  batter  moneta  per  rispondere 
alla  domanda.  Ha  allorché  si  devono  comprar  le  verghe  con  un  medio  depreatalo, 
é  Ibrsa  pagare  un  premio.  Per  evitare  la  domanda  di  danaro  che  le  asaogetta  ad 
una  perdila  óve  vi  facriann  ra;iiiio<',  b»  banche  non  rìmeltono  in  circolazione  i 
biglietti  che  ritirano,  e  (|iicll;i  (iioiiiiiizione  nella  soiiiina  del  d.uiaro  che  circola 
frena  le  (  (impre  o  diminuisce  il  piv/z(»  delle  merci,  o  in  allre  parole  iniialzci  il 
valore  del  danaro,  e  annienta  il  prodllo  cbe  vi  è  ad  esportare  la  moneta.  Quando 
,  però  una  sovnbbondansa  di  carta  ha  deprenalo  il  valore  del  medio  circolante» 
e  bt  fttto  al  che  una  gran  parte  della  monela  sìa  mandata  aireslero,  ci  vuole  un 
po'  di  tempo  prima  che  si  sìa  effettuai»  un  risarcimento  nel  valore  del  medio  dr- 
«solaale.  Durante  qm  l  tempo,  le  b  utche  perdono  per  la  dimanda  di  danaro  che 
lo  contriflge  n  liuiitara  le  sue  emiasioai ,  perocciièsi  esige  ad  appianar  la  bilancia 
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una  diminuzioiif  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata  prima  necessaria  a  man- 
tenerlo eguaie.  La  somma  di  tal  depreoatiK  nto  c  i  l  iiicnrimcnti  successivi  non 
pns-nnn  piT'»  ossero  liiMndi.ssitiìi,  mentre  osistc  il  IVeiio  nlla  dimanda  di  p.i^nmcnlo 
lini  I)il;1Ìì'IIì  in  moneta.  Ma  dentro  i  limiti  ilic  sogna  qnol  freno,  la  carta  cmr'ssa 
dallt'  lian(  Ile  die  hanno  uii  inlereòse  ad  eÀteudt^re  la  circoluaionc,*  può  oscillare 
in  copia  ed  in  vulore. 

Avendo  cosi  esposte  le  cagioni  che  producono  un*aUer«rìone  nel  valore  del 
medio  circolante  e  i  snoì  risultati,  cioè  un'alterazione  di  preisi,  passeremo  a  veder 
le  conseguenze  che  derivano  da  tali  alterazioni. 

Un*alterazioue  nel  valore  della  moneta  può  non  nllernre  i  valori  relativi  dolle 
altre  cose  Tra  di  loro.  Queste  possono  serbare  i  medosimi  (  aratteri,  e  cambiarù 
le  nne  nell'^  altre  romeprimn,  succeduta  ptir  che  sia  quell'altera/ione  ;  quantun- 
que debba  c-;sorvi  una  difTerenza  qualora  vener  ino  cambiate  in  danaro.  (]osi  se  si 
comprano  due  paia  di  scarpe  coti  un  cap|)ello  prima  di  ll'allerazione,  può  credersi 
che  si  farà  lo  slesso  dopo  ;  ma  quando  sia  valutalo  in  danaro,  il  cappello  pucr 
coslarc  in  un  caso  una  ghinea,  e  ncITallro  trenta  scellini.  Ha  non  è  nell'altro 
che  un  cambiamento  àipntge;  vale  a  dire  della  quanliti  di  maiuta  che  se  ne 
deve  dare. 

È  di  poca  importanza  per  se  stessa  una  difTerenza  di  prezzo.  Essa  non  inte> 
ressa  che  quelli  che  hanno  il  danaro,  o  che  si  sono  impegnati  a  pagare  o  a  rì- 
.  aevere  sommo  spocifìcate  in  danaro.  Que;;li  che  h:\  mer(  i  da  vendere  ottiene  più 
0  meno  danaro  per  esse:  ma  ipiol  danaro  comprerà  probabilmente  la  stessa 
quantità  di  merci  che  pot»'va  comprar  prima.  Ouoijli  che  ha  da  comprar  delle 
merci  dà  (orse  più  danaro  per  esse,  ma  ottiene  nella  proporzione  stessa  un  di  più 
per  gli  artìcoli  di  cui  dispone,  e  quindi  la  sua  condizione  non  è  .peggiorala. 

Ma  quantunque  i  prezzi  una  volta  ben  stabiliti  siano  di  poca  importanza  per 
se  stessi  dove  si  estendan  del  pari  ad  ogni  ramo  dell'industria,  pure  un'alterazione 
generale  dì  prezzi  è  cosa  di  gravi  conseguenze.  Le  alterazioni  parziali  nei  prezzi 
delle  merci  han  luogo  pei  mulamenii  delle  circostanze  in  cui  sono  prodette  o  dt« 
mandate,  —  pel  costo  accresciuto  o  decresciuto  della  produzione,  o  reslensionc 
della  dimanda.  Tali  cambiamenti  si  estendono  solo  a  certe  specie  di  merci;  ma 
un  mutamento  ne)  valor  della  moneta  influisce  in  fienerale  sui  prezzi.  Il  danno  è 
che  i  prezzi  non  mutano  lutti  in  Hina  volta,  uè  si  cambiano  del  pari,  eccetto  in  un 
lungo  tratto  di  tempo,  ad  onta  chela  produzione  possa  seguire  nelle  circostanze 
Stesse.  Il  danaro  rimane  per  qualche  tempo  inoperoso  prima  che  sia  speso,  e  ai 
contraggono  obblighi  di  pagare  certe  somme  in  tempi  lontani,  o  tutt'a  un  tratto 
come  debiti,  o  in  successioni  periodiche,  come  rendite  o  censi,  alcuni  dei  quali 
perpetuamente.  Ora  tali  obblighi  sì  contraggono  nlla  loro  somma  nominale,  non 
al  loro  valore;  e  rimangono  in  piena  forza  ad  onta  che  nel  frattempo  il  danaro 
con  mi  devono  essere  pagati  abbia  nuitalo  valore  t'osi,  iutantochè  si  aderisce  in 
apparenza  ai  termini  del  contratto,  !o  '-pirito  ne  è  violato  e  ne  deriva  un  guadagno 
per  una  parte  e  una  penliln  per  l'altra  che  non  si  aspettava.  La  produzione  noi 
varii  lami  d(-irindu>ti'ia  occupa  inoltre  un  certo  tempo:  di  più  in  alcuni  che  in 
altri,  ma  bisogna  che  qualche  tempo  trascorra  in  fatti  (Ira  II  principio  del  lavoro 
e  l'ultima  mano  che  lo  compie.  L'agricoltore  semina  il  grano  in  autunno  o  in 
primavera,  e  deve  aspettar  la  raccolta  per  portare  i  prodotti  al  mercato.  Il  danaro 
speso  in  semenze  e  nella  coltivazione  antonnale  pud  avere  nn  valdt  diverso  da 
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guello  cbe  si  otterrà  pei  prodotti.  In  tal  caso  ne  risulta  un  profitto  o  una  perdita 
che  non  ora  eontmnplata. 

Sono  ben  meritevoli  di  oaservaxione  gli  effetti  prodotti  sull'indastrìa  e  per 
le  differenti  classi  della  società  dalle  oscillasioni  nel  valore  del  medio  circo- 
lante. Parleremo  prima  di  quolli  che  sono  prodotti  da  un  depretnmento  nel 
valor  della  moneta,  e  poi  dì  quelli  cbe  fan  nascere  nn  innalzamento  di  qad 
valore. 

TralLindosi  di  una  data  porzione  di  danaro,  un  abbassamento  ne!  suo  va- 
lore, e  per  consfpuenz;)  un  cambiamento  di  prcz^jo,  può  esser  proilotlo  o  lia  un 
abbassameulo  nel  valore  dei  metalli;  o  da  un  avvilimento  generalo  dairusarsi  in 
'zecca  metalli  meno  finì;  o  da  un  aumento  nvtin  quantità  del  medio  circolante. 
Nel  Qoetro  p^^  non  Vè  stata  alterasione  nel  campione  legale  della  moneta  fino 
dai  tempi  di  Elisabetta.  L'abbassamento  recente  del  campione  della  moneta  di 
argento  non  può  avere  alcun  effetto  sulla  circolstioney  perchè  la  moneta  prin- 
cipale —  quella  d'oro,  resta  illesa,  e  l'argento  non  serve  ai  pagamenti  legali 
die  delle  piccole  somme.  L'abba.<!samento  nel  valoro  della  monnta  che  ci  è  più 
famigliare  è  quello  prodotto  da  un  aumonln  di  danaro  messo  in  circolazione. 
In  qualunque  modo  l'abbassamento  succeda,  l'effetto  per  l'industria  è  il  me- 
desimo. 

Il  danaro  essendo  lo  strumento  intermediario  dei  cambi  fra  una  merce  e  l'al- 
tra, il  primo  eflistlo  d*un  abbassamento  del  suo  valore  è  di  turbare  la  relazione 
dei  prezzi,  o  la  ragione  in  coi  si  cambiavano  prima  Fona  coiraltra.  Il  popolo  non 
^  avvede  per  lo  più  che  sia  seguita  un'alterazione  nel  valore  del  danaro,  e  molti 

quindi  son  contenti  di  ottenere  pel  loro  lavoro  o  le  loro  merci  la  somma  nomi- 
nale che  solevano  ricevere,  credendola  sempre  di  valore  eguale;  intantocli^  Itrì, 
impegnati  in  negozi  in  cui  i  prezzi  oscillaim  sempre  e  son  determinali  dai  tlihnt- 
timenti  del  menalo,  rilirano  prezzi  coiil'ormi  al  valore  deprezzato  della  circola- 
zione. Cosi  (jiiei;li  articoli,  come  sarebbe  il  grano,  In  carne,  ed  i  viveri  in  gene- 
rale, i  prezzi  dei  quali  oscillano  in  ogni  mercato,  aumenlano  loslo  di  prezzo  in 
mezzo  a  quell'abbassamento,  mentre  quelle  altre  cose  che  hanno  prezzi  più  fermi 
non  ai  ragguagliano  così  prontamente. 

La  pùk  importante  fra  queste  poò  dirsi  il  lavoro;  e  quindi  una  conseguenza  • 
del  deprezzamento  nel  valore  della  circolazione  è  la  diminuzione  che  produce  per 
un  po' di  tempo  nella  ricompensa  reale  del  lavoro.  In  quasi  tutte  le  ocoipazioni, 
i  salarli  pagati  pel  lavoro  sono  regolati  dall'uso,  senza  riguardo  ai  prezzi  degli 
articoli  dell!!  sus^^isienza  dei  lavoratore,  e  l'esperienza  mostra  che  ad  onta  delle 
oscillazioni  nel  valor  delhi  tuoneta,  e  dcirniimenlo  dei  prezzi  di  tulle  le  cose  ne- 
cessarie, i  salarli  son  lenii  ad  uniformarsi  :ni  urralliTazioiic  tie'  jìicz/i,  o  non 
variano  che  di  poco  per  lungo  tempo.  Co.si  un  aumento  di  prezzi  dove  non  sia 
accompagnato  da  un  aumento  proporzionato  di  salarli,  scema  gli  agi  del  lavora- 
toro.  Quantunque  però  non  vi  sia  nei  salarli  quella  fleesibililà  obesi  oss^a  nel 
prezzo  delle  merci,  per  conformarti  al  mutamento  nel  valor  della  moneta,  pura 
in  molte  occupazioni  l'armonia  infìne  si  stabilisce. 

L'accrescimento  del  danaro  e  rabbassamento  del  suo  valore,  che  fa  creseere 
il  prezzo  (Ielle  merci  senza  produrre  immediatamente  un  aumento  proporzionato 
,  di  saliirii.  mi  menta  la  ragione  dei  prolilli.  Durante  re^fensione  de!  medio  circo- 
'  4ante,  e  tinchè  non  ha  cessalo  di  allargarsi,  e  che  tutti  i  pesi  non  si  sono  com- 
Baonom.  Tom.  Vili.  —20, 
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posli  alla  nuova  condiiiona  delle  cose,  Je  merci  vengono  prese  in  quanlilA  mag- 
giore, ì  prmi  si  aumentano  sempre,  e<l  il  mercntante  vedo  crescere  i  suoi  oegftti, 
ed  ottiene  profiKl  stiaordinarii,  vemlondo  le  sue  merci  dove  ve  n'è  dimanda  più 

vastrj,  e  dovo  i  prezzi  son  più  alli  di  quelli  rlie  pcrccpivn  ni  principio  dei  suoi 
lrallì(  hi.  Il  linaiuolo  ed  il  iiiaiiiriilloic,  lin\:iii(lo  (niella  vendila  esle,i:i  e  rapido 
(!ì'll«'  Ioli»  ìiierri  a  \nv/M  che  d miiu  [iiudlli,  iiiUMii'otio  alaiTeineole  a  produrrò 
nuovi  oi.',pi  |ti.  Oiu'uli  ;ilti  pri  llili  -onn  un  [loli'iilf  khcdIìvo  pei  (.il  hi-icaii I i  oiule 
dispoire  di  liUli  i  loro  loiidi,  per  iiapiegaro  nuovi  opei  .ii  i  «l  t'su  adt'ic  i  loro  ne- 
gozii,  ciò  che  far  possono  colla  rupidii  accumulazione  dei  loro  capitati.  Qim  com- 
pensi sollecili  li  mettono  anche  in  grado  di  acquistar  più  (aesto  altre  apecle  di 
merci  delle  quali  haif  bisogno.  Il  buon  successo  generale  negli  affari,  e  ia  pnoa-* 
lena  con  cui  si  trova  da  vendere  le  merci,  rendono  più  loliecili  nei  loro  j>ap- 
menti  anche  i  neghittosi,  e  fan  che  molti  possano  sostenere  quegli  impegni  a  cui 
altrimenti  non  avrebbero  potuto  rispondere;  effettuandosi  cosi  un  risparmio  nei 
callivi  debiti,  ed  una  nuitrgior  (ìduiia  e  farilità  per  otletier  rredito,  con  un  rim- 
borso più  rapido  dei  cnpilali.  Per  lai  ^iiii-a,  ^li  operai  liaiuio  più  lavoro,  il  li  af- 
tìco  e  l'indusiria  venj;ono  stimolali  al  massimo  se^uo,  la  diligenza  d'oiiiii  indivi- 
duo è  suscitala,  e  cr&icc  la  dimanda  di  lavoro.  Gli  operai  non  pensano  in  prin- 
cipio a  chiedere salarii  più  allì;  ma  son  lieti  di  ottenere  impiego.  Infine  però  essi 
possono  dimandai»  un  aumento  di  salarli  equivalente  al  valore  diminuilo  della 
moneta  in  cui  quei  salarii  son  pagati,  e  del  pretto  più  allo  degli  articoli  in  cui 
vepgooo  spe^i.  Ma  ìl  primo  risultato  d*un*altività  accresciutn  negli  affari  è.  un 
aumento  d'impieghi,  e  vi  è  sempre  un  tratto  di  tempo  fra  laccrescimeato  della 
nionela  e  il  conformarsi  dei  salarii  al  suo  valore  determinalo. 

QucH'allività  dc>;li  affari  e  l'impiego  degli  operai  sono  un  caratteristico  im- 
portante nell'estensione  del  medio  rirrolanle,  e  die  tende  per  un  po' di  tempo  ad 
avvantaggiare  l'iuduslria  in  generale,  quantunque  con  danno  di. alcune  classi, 
ilnchè  una  reaiione  non  rechi  con  afe  tristi  risultati  d*uo  altro  genere.  L'aumento 
dei  pressi,  implicando  un  aiime&to  di  profitti  pei  padroni,  e  dei  salarii  degli 
operai  pagati  in  danaro,  non  è  un  vantaggio  pubblico  ma  privato  che  interessa 
solo  certe  classi;  perocché  quei  prezzi  debbono  c.^^sere  pagati  dai  consumatori,  e 
la  perdita  dal  loro  Jatoèeguale  ai  guadagno  dell'altra;  rimanendo  la  condizione 
del  popolo  in  generale  qual  era  prima.  Ma  l'essere  occupala  lulla  l'induslria  e 
l'ainpìn  produzione  d'ogoi  specie  di  merci,  che  ne  ò  la  conseguenza,  è  un  van- 
taggio iniiiieiiso. 

Mercé  un  abbassamento  nel  valore  della  moneta  si  altera  la  relazione  nalu- 
ralu  fra  debitore  e  crcdilore,  rispetto  a  tutti  gl'impegni  pecuniari!  contratti  priona 
di  queirabbiaaniento.  Il  creditore  riceve,  in  pagamento  del  danaro,  la  slessa 
somma  nominale,  ma  con  cui  non  si  può  comprare  che  una  quantità  più  piccola 
di  altri  oggetti.  Quel  danaro  ha  per  conseguenza  un  valore  minore  di  quello  che 
fu  prestato*  Così  quantunque  Tobbligo  alla  lettera  sìa  riempilo,  i  termini  vi  ri  ne 
aon  mutati,  e  non  si  fa  ragione  che  ad  una  parte  di  esso;  iotnntochè  il  debitore 
guadajrna  lutto  (juello  die  è  perduto  d,il  ciedilnre.  Gli  è  il  permesso  dato  a  tulli 
i  debilori  di  non  pagare  per  intero  i  loro  debiti,  e  la  sanziono  di  un  lallimonto 
p-irzi  jle,  o  di  poter  dare  tanti  scellini  di  menu  per  ogni  lira  quanl'è  la  utisujra 
del  deprezzamento. 

Ciò.-i  vcile  pale.semente  dopo  la  sospensione  dei  pagai|>enli  della  fianca  dln- 
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ghillerra,  durante  l'ullima  guerra;  il  valore  tlell;i  rnrla  ossoiulo^i  mollo  doprez- 
iBìo.  Quella  sospensione  piileva  csi>cr  cosa  savia  allora,  ma  non  avrebbe  mai  do- 
vuto essere  più  che  temporanea.  Il  fatto  ha  provato  che  sarebbe  stalo  meglio  U 
fiir  grandi  mgrifiiii,  che  non  sarebbero  durali  molto  tempo,  comprando  le  ver- 
ghe,  e  che  sarebbero  cessali  con  una  debila  limilasione  nelle  emissioni  dei  bi- 
glietM*  Va  la  mancansa  di  senno  neiramminìstratione  mostrata  allora  fu  un  nulla 
in^fiOnfronlo  del  biasimo  che  venne  dopo,  quando,  ottenuta  la  sanzione  del  go- 
verno d'interrompere  il  pagamento  dei  higlielli  in  danaro,  ì  direttori,  iiivcrr  di 
reslrintrer  subito  le  emissioni,  e  di  lornnrn  ai  p  i;rnmeiiti  rejjolari,  allartrarono 
quelle  emissioni  al  di  \h  di  ogni  ragione,  deprezzantlo  inirii('ti>;unciil(^  il  v;ilor 
della  caria,  e  chiedendo  la  conlinna/iont^  di  quella  sanziono  (jikuuIo  ora  divonulo 
ioìpossibile  loro  cattiva  condotta  di  ripigliare  i  pagamenti  in  danaro.  Essi 

Itotri'ìiiiiMjn'boMìf  iolaxioni  enormi  di  ogni  onesti  più  comune  nelle  transazioni 
leeiittiVriè,  spai^g^o  profusamente  le  ricchene  con  una  mano,  e  struggendole 
follemente  del  pori  coiraltra. 

Gli  è  da  ciò  che  msco  la  necessità  che  il  valore  in  danaro  abbia  una  certa 
durata.  Gli  uomim  calcolano  sulle  solite  circostanze  che  influiscono  .suiroflcrla 
e  sulla  dimanda,  mn  non  v'è  prudenza  o  previdenza  clic  possa  anlivpiiire  le  ope- 
razioni invisibili  (  he  lun  oscillare  il  valon;  del  medio  circolante.  Onfllc  opera- 
zioni segrete  abballouo  e  rovinano  i  piani  meglio  fondati  c  le  imprese  più 
prudenti. 

In  quel  cambiamento  nel  valore  della  moneta,  non  v*è  alteraiioiìe  nella  ric- 
chem  complessiva  del  paese;  —  quel  che  uno  perde  un'altro  lo  guadagna.  Ha 
il  vantaggio  in  generale  é  per  quelli  che  banno  rapitali  e  li  impiegano,  e  il  danno 
è  pei  proprietarii  inerti,  che  aflidano  ad  altri  l'uso  dei  loro  fondi,  riservandosi 
una  rendita  o  un  frutto,  e  di  essere  rimborsati  quindi  in  danaro.  Il  linaiuolo, 
finché  dura  il  suo  contralto,  godo  di  un  benefizio  importante  ;  la  reiidil,!  elio  paira 
reslaiulo  stazionaria,  intani<»(  li(''  il  prezzo  dei  suoi  prodotti  cro>co.  .\vviou  Io 
stesio  per  tutte  le  altre  rendilo,  censi,  ipoleilio,  occ;  in  breve,  per  lutti  quegli 
impieghi  anteriori  espressi  in  danaro.  Uuegli  (  lic  prende  in  prestito  il  danaro, 
paga  non  solo  i  (rutti  con  un  medio  deprezzato,  ma  quando  deve  rendere  il  ca- 
pitale, adempie  all'obbligo  con  una  parte  soltanto  del  valore  che  ebbe;  guada-  • 
goando  quindi  un  profitto  sul  tutto.  Quando  un  mercante  deve  dar  tanto  danaro 
qilanto  ne  deve  ricevere,  il  cambiamento  non  è  di  alcun  momento;  dappoiché  il 
guadagno  che  si  ottiene  da  on  l«to  è  contrabbilanciato  dalla  perdita  che  si  so- 
stiene dall'altro.  Ma  i  mercanti  in  generale,  avendo  grandi  fondi  di  merci  inven- 
duto e  molli  capitali  lissi,  hanno  doliili  in  copia  maggiore  dei  crediti,  calcolan- 
doli in  diuiaro.  Il  commercio  e  l'indusli  ia  del  paese  sono  comlnlli  con  capitali 
maggiori  di  qticlli  cho  appartcìi^'ono  ai  uiorcalaiili  —  una  gr;iii  piirte  ne  è  presa 
in  prestito.  Molli  dei  biglietti  di  cui  si  valgono  furono  prestati  ad  essi  dalle  ban- 
che, e  una  gran  parte  eziandio  del  capitale  appartenente  ai  danarosi;  e  un  allo 
profitto  è  ricavalo  da  essi  in  lutti  quei  negozi. 

Còn  tali  vantaci  in  fnrore  del  capitalisti  attivi,  l'estensione  del  medio  circo- 
lante, e  il  deprezzamento  del  suo  valore,  accresce  i  loro  profitti  e  il  loro  capitale, 
a  spese  dei  proprietari  della  (erra  e  dei  lavoratori.  Il  capitale  anche  si  accumula 
con  maggiore  rapidità  in  tali  circostanze.  Potrebbe  credersi  che  l'aumento  dei 
profìiti  del  flltuinolo  e  del  mercaulc,  prodotto  da  una  diminuzione  nel  valore  della 
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rendila  o  dei  frulli  del  propriot.n  io  della  lerrn  o  del  capit.ilisti,  e  dei  s.'ilnriidei 
lavonilori,  non  accrescesse  uò  diminuisse  ilcapitnie;  la  deduzione  da  un  4alo  es- 
sondo eguale  ulTaddizione  deirallro.  Ma  il  risultato  è  diverso.  Il  capitale  non  può 
erearsi  che  coi  risparmi.  I  profitti  del  fitlaiuolo  vengono  in  gran  parte  aocumo- 
lali;  intanlochè  le  deduiìoni  dalla  rendita  del  proprietario  non  ìsoeniano  in  ge- 
nerale la  sua  proprietà,  e  le  deduzioni  fatte  ai  salarìi  diminuiscono  di  rado  la 
proprietà  dei  lavoratori,  non  avtendo  essi  nulla  che  possa  essere  diminuito.  Sa- 
rebbe  non  solo  spiacevole  per  un  proprietario,  ma  forse  didìcìle,  ch'ei  potesse 
vendere  una  piccola  parte  del  suo  stalo,  o  porvi  un'ipotoca  per  una  piccola  somma, 
per  far  fronte  airahliassanienlo  nel  valore  del  suo  rejldìto;  e  quindi  e^W  limita 
piuttosto  le  sue  spese  e  ritiene  il  suo  stato  intero.  Se  alcuni  degli  aflìltaiuoli  con- 
sumano il  di  piti  dei  loro  prolìlti,  gli  è  come  se  quella  somma  fosse  andata  al 
proprietario.  Se  il  proprietario  acoimula  le  sue  rendite,  il  vantaggio  pel  paese  è 
il  medesimo  come  se  raccuitiulaxione  fosse  stala  fatta  dal  fittaiuolo  ;  percliè  il 
danaro  non  rimarrà  ozioso,  qualunque  ne  sia  il  proprietario,  e  se  non  Timpi^ 
egli  stesso,  sarà  impiegato  da  qu.ilcun  altro.  Ma  è  meno  probabile  che  si  accu- 
muli un  aumento  di  reddito  del  proprietario,  che  un  aumento  di  reddito  del  fit- 
taiuolo.Il  proprietario  non  ha  i  mezzi  (he  ha  il  fitlaiuolo  per  impiegare  produt- 
livamente  un  piccolo  aumento  di  capilale.  il  fillaiuolo  sente  meglio  jili  efTotti 
benefici  pei  suoi  nevrozi  di  un  aumento  di  capilale,  che  non  può  sentir*-  il  pro- 
prietario accrescendo  le  hue  proprietà;  inquanlochè  i  profitti  dell'uno  sono  mag- 
giori che  la  rendita  ii  i  frutti  dell'altro.  Cosi  mentre  una  parte  accumula  e  Tallra 
non  divien  più  povera,  il  capitale  di  un  paese  cresce  per  un  abbassamento  di 
valore  del  medio  circolante,  e  l'industria  è  slimolala  a  tutte  le  sue  opere. 

Inoltre  un  aumento  nella  copia  del  danaro  ne  scema  Tinteresse,  e  abbassa 
la  ragione  dei  profitti  del  capitale,  e  ipiimli  il  costo  di  tutte  le  merci;  —  il 
nolo  che  è  dato  per  l'uso  del  danaro  o  del  capitale  entrando  nel  costo  della  pro- 
duzione e  nel  prezzo  di  tutte  le  merci.  L'ahhondanza  de!  danaro  diminuendo  il 
suo  interesse,  e  i!  delerioramenlo  del  suo  vah)re  scemando  il  valor  reale  de!  ca- 
pilale e  dei  frulli,  una  parte  più  piccola  del  prodotto  dell'industria  va  a  chi  presta 
il  danaro,  ma  siccome  ciò  non  ha  alcun  elVetlo  in  diminuir  la  somma  di  quel 
prodotto,  gli  è  solo  un  male  parziale,  che  è  pià  che  contrabbilanciato  dal  guadagno 
che  ne  viene  al  popolo  in  generale.  L'abbondansa  del  danaro  accresce  la  faciliti 
che  v*é  di  improntarne,  mentre  i  suoi  bassi  frutti  aumentano  i  nego»  in  cui  si 
può  impiegare  con  profitto,  e  allcttano  a  prendere  in  prestilo  coiraspettativa  di 
realizzar  poi  grandi  guadagni.  La  produzione  cresce  in  ogni  ramo  d'industria  con 
tale  facilità  e  tale  diminuzione  di  frutti,  le  merci  di  opù  fatta  sovrahhondano,  e 
quantunque  i  prezzi,  stimali  con  un  medio  deprezzalo,  non  siano  da  principio 
più  has*;i,  il  lor  valor  reale  è  minore,  e  si  possono  ottenere  più  facilmente.  In- 
tanlocliè  un  aumento  di  credito  dà  modo  di  aumentar  la  produzione,  e  un  ab- 
bassamento d  inlori-5>i  ne  diminuisce  il  costo,  ispira  molla  liducia  la  vendila 
pronta  delle  merci  a  presi  rimuneratori.  I  Cfibbrìcanti  producono  per  Io  più  tu 
ogni  industria  quella  quantità  di  merci  per  coi  si  aspettano  una  vendita  vantag- 
giosa.  Aumentale  Taspettativa  di  un  mercato  favorevole,  e  Tofferta  di  ogni  specie 
di  merci  sarà  aumentata. 

Un  accrescimento  subitaneo  di  credito  in  certi  rami  d'industria  può  far  tal- 
volta che  il  mercato  venga  sopraccaricato  dei  toro  prodotti.  Quando  una  classe  di 
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operai  fabbrica  più  dell'usata  quantilà  delle  sue  merci,  e  le  altre  classi,  non 
avendo  f  ibbrirato  di  più  delle  loro  merci,  non  hnn  modo  di  comprnrlc,  l'offerta 
di  quella  prima  specie  di  merci  s.irii  cresciiit;)  ni  di  là  della  dimanda,  e  rimami 
frustata  l'aspeUMliva  di  profitto  dei  pnuliiituri.  Siffatte  speculazioni  possono  di- 
venir rovinose  non  solo  per  quei  produUun  che  trallicano  con  capitali  pre4  in 
prestito,  ma  possono  danneggiare  quelli  pure  eheagli  alesu  IralBchi  aosudiseono 
eoi  capitali  proprii.  Però  quando  ranmenlo  del  eredito  e  della  confldenaa  è  gene- 
rale, vi  è  una  produtione  accresciuta  in  iutU  ì  rami  deirindustrìa,  ed  ogni  classe 
avendo  da  disporre  di  una  mag^'ior  copia  di  merdj  di  coi  aprirà  uno  sbocco  per 
le  altre;  i  vari  prodotti  più  copiosi  si  cambieranno  vantaggiosamente  gli  uni  negli 
altri,  e  sarà  aumentata  quindi  l'offiMia  per  tutto  il  paese. 

(^osi  noi  vergiamo  che  un  aumento  di  monet;i,  seppur  non  sia  che  fattizio, 
dà  per  un  po'  ili  tempo  lutti  (jnci  vantaggi  che  polrcblie  dare  una  moneta  vera 
d'intrinseco  valore.  Son  si  potreiibe  difendere  come  cosa  equa  il  vantaggio  che 
un  abbassamento  del  suo  valore  dà  ad  una  parte  a  spese  di  un'altra,  quantunque 
gli  effisUi  immediati  giovino  al  paese  in  genere,  t  cosa  ingiustissimii  che  coloro 
che  debbono  ritirare  delle  rendite  o  del  danaro  vengano  pagati  con  una  moneta 
di  minor  valore  di  quella  imaginata  al  momento  del  contratto.  Il  vantaggio  però 
che  così  si  oiliene  non  è  per  lo  pià  che  tompomneo»  e  quando  quel  fatto  si  rip^ 
tesse  spesso  cesserebbe  forse  di  essere  proficuo,  come  tutti  i  fatti  ingiusti.  Se  suc- 
cede una  reazione,  come  si  vede  comiinetnenle,  essa  <•  accompagnata  da  danni 
dieci  volle  maggiori  per  le  parli  che  avevano  guadagnato  prima,  coìno  pure  pel 
pubbliio  in  generale.  11  proprietario  avendo  peiduto  colie  affittanze  delle  sue 
terre  non  uilillerà  più  u  lo  farà  solo  per  tempi  brevi,  e  stipulerà  pagamenti  più 
alti  di  quelli  di  cui  si  sarebbe  un  tempo  contentato. 

Una  diminusione  nel  frutti  del  danaro  fa  che  il  capitale  vada  nei  paesi  esteri* 
I  possessori  di  danaro  e  di  altri  fondi,  non  potendo  più  percepir  grinteressi  a 
cui  erano  avvezzi,  cercano  naturalmente  investimenti  vantaggiosi  in  altri  paesi, 
dove  la  ragione  dell'interesse  si  mantenga  illesa.  Ma  se  quella  diminuzione  fosse 
stati!  prodotta  da  una  sovrabbondanza  di  biglietti,  quella  sovrabbondanza  non 
gareblie  che  passeggicra.  Imperocché  l'esportazione  della  moneta  farebbe  che  si 
corresse  alle  banche  per  mutare  i  biglietti  in  danaro,  e  il  danaro  essendo  sfato 
posto  prima  fuori  di  circolazione  e  mandalo  all  'estero  per  Teccedenzadei  biglietti, 
queste  sarebbero  costrette  a  comprare  le  verghe  con  perdita  dovendole  pagare 
con  un  medio  scaduto  di  valore,  e,  per  evitare  il  rinnovamento  di  quel  danno, 
Umilerebbero  le  loro  emissioni.  Cosi  non  essendo  stata  chefattisia  lasovrabbon- 
densa  dd  danaro  quando  si  torna  alla  quantità  naturale  si  vede  che  era  andato 
a  corcare  un  investimento  all'estero  senza  che  ve  ne  fosse  bisogno.  Se  l'abbon- 
danza del  danaro  fosse  stata  reale  e  durevole  nessun  danno  sarebbe  derivato 
dall'essere  andato  esso  a  trovare  un  investimento  più  vantaggioso;  ma,  dappoiché 
non  fu  che  temporanea,  quando  v'è  ili  ìiiiovo  bisogno  del  danaro  esso  non  può 
più  aver."?i  e  il  paese  è  privo  d»  l  vaiila^jiio  tlell'impit^go  di  quel  capitale,  cbe,  per 
essere  investilo  all'estero,  non  è  facile  di  richiamare  prontamente. 

Un  deprenamenio  valore  del  medio  circolante  ha  per  elTetto  di  abbas* 
gare  gli  onorarli  di  tutti  gli  ufficiali  del  governo,  civili  e  militari.  Ma  i  servigi  di 
quelle  persone  importano  assaissimo  al  benessere  della  sodata.  Esse  contribuì- 
acoBOi  se  non  direlUmente,  indirettamenle  certo,  alta  sua  riccheita;  in  quanto 
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che  esentano  i  lavoratori  dal  bisogno  (iMnipìei;;ire  una  p?)rte  M  hsfù  tempo  pe^ 
tutelare  \:\  propriel;'i  e  l.i  pure  piihhlica;  fncciido  cosi  che  possono  con';nrrnr«i 
senza  timore  all»^  loro  rtrnipa7'M\ni  rispettive,  e  attuare  una  distribuzione  piTlclta 
d'impiephi.  Gli  iilìi»  li  adempili  d.i^l  impiegati  pubblichi  tendono  a  facilital  e  il  con- 
seguimento di  quegli  oj^gelli  a  cui  anela  Tumanità,  rimuovendo  quegli  ostacoli 
che  Trappongono  i  vìxii  e  Tigtioranza  deiruomo.  I  loro  servigi  sono  dello  slesso 
carattere,  per  ciò  che  riguarda  ia  produsioiie,  dei  servii  di  coloro  che  fliniie  e 
maqteagono  «Irade,  ponti,  e  canali,  per  facilitare  il  commercio  della  società.  La 
diflerensa  è  che  in  un  caso  gli  ostacoli  da  rimuoversi  sono  fisici,  e  nell'altro  mo> 
nili.  Gli  onorarli  pagati  a.i;li  ullìcialt  pubblici  venp^ono  per  ciò  spesi  in  parte  pnv 
duttivaniente,  come  capitali;  eiiirnno  nel  costo  di  tutte  le  merci;  —  la  distribu- 
zione del  bivoro  assc.u'nando  ai  pubblici  utliciali  il  mantenimenlodella  trauqniiliià 
e  la  protezione  delle  vile  e  delle  sostanze,  anziché  oiini  nomo  debba  riempier  da 
sè  quejili  ulììcii.  Con  tale  distribuzione  si  accrescono  eflìcacemenle  lo  forze  pro- 
duttive del  lavoro  di  tutta  la  comunità  ;  e  le  merci  divengono  più  abbondanti  e 
a  miglior  preao.  Ma  se  quei  servigi  sono  riempiti  bene  del  pari  quando  sono  pa- 
gati con  un  medio  depreixato,  come  quando  pagati  sono  al  giusto  valore  di  quello, 
la  dilibrenai,  si  vede,  è  ùn  guadagno  pel  resto  della  comunità.  Tuttavia  sieoome 
tali  servigi  portano  il  loro  contingente  al  benessere  pubblico,  gli  è  giusto  che 
siano  pagati  come  meritano;  e  a  meno  che  non  s'invocasse  una  diminuaioneper 
la  ragione  che  fossero  troppo  reiribnili,  il  passarli  meno  sarebbe  cosa  iniquìs:sìnfia. 
Gli  uomini  che  adoiiipiono  a  qnei^li  ullicii  fanno  parte  della  comunità,  cai  ben- 
essere di  questa  devono  partecipale  tutti  gl'individui  che  la  compongono,  ed  essi 
al  pari  dcijii  altri;  il  loro  benessere  è  da  contemplarsi  comequellodi  ogni  altra 
classe,  e  un  peggioramento  nella  loro  condislone,  prodotto  da  una  diminuiioiie 
dei  loro  emolumenti,  danneggìerebbe  il  pobblicof  quantunque  potean  essere  un 
guadagno  per  le  altre  classi. 

Ma  in  un  paese  oppresso  da  debiti  e  da  tasse  quello  che  di  più  avvantaggia 
il  popolo  hi  generale  in  un  abbassaniento  del  valore  della  moneta  èrailevìameirto 
che  ne  deriva  nei  pnìihiiri  n;j;,Mnvi.  I,e  tasse  soverchie  producono  immensi  mali; 
specialmente  quando  son  ripartite  nel  modo  poco  giudizioso  che  per  lo  più  vien 
praticato.  Esse  inceppano  1  industria  del  popolo,  ne  scemano  le  risorse,  e  inari- 
discono le  sorgenti  della  produzione.  L'elTellu  quindi  di  un  alleviamento  parziale 
dei  pubblici  aggravi  giova  grandemente  ad  un  paese;  gli  giova  forse  di  pM  che 
non  danneggi  i  creditori  pubblici;  inquantocbè  il  modo  di  esigere  il  danaro,  colle 
tuse  ordinarie,  aggiunge  on  nuovo  male  a  qnello  del  pagamento  e  non  è  questo 
spesso  il  minore. 

Una  tale  diminuzione  del  debito  pubblico  e(|uivarrebbe  però  ad  una  banca- 
rotta nazionale,  e  al  pagamento  di  una  parte  soltinlo  degl'impegni  presi.  Si  è 
detto,  die  (juaudo  un  fallimento  parziale  di  una  nazione  sia  necessario,  non  vi  è 
modo  di  attuarlo  con  minor  violazione  deli  equità,  o  con  minor  danno,  come 
colTabbassare  il  valore  del  medio  circolante.  .Ma  è  impossibile  l'aderire  ad  una 
tal  proprosiziune.  Forse  si  attuerebbe  più  facilmente  in  quel  modo  che  in  qualun- 
que altro;  ma  sarebbe  assai  pià  biasimevole  di  un  fiillimenlo  aperto  e  confesso. 
Imperocché  se  il  debito  pubblico  è  giusto,  e  se  quelli  a  cui  deveai  pagare  alle> 
gnno  aaeri  dirìlli,  come  può  esser  giusto  uii  fallimento  pubblico,  aMMre  q«ei 
cndiion  rìmaogoné  defrauditi f  Un  debita  pttUiiieo  ò  iin:oblrii|o  oontutuo  digli 
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fndivirfui  che  compongono  ti  pnMHeo  verso  ftlndhridoi  privati  ette  sono  credi- 
tori dei  pubblico.  Qafill*obbH{^  fu  contratto  o  doveva  eontrarsi  per  oggetti  così 
vantagiposi  per  quegl*ìn*tivHtiiì  corno  ogni  debilo  privalo  che  i  (-n'i)itorì  del  pub> 
Ureo  avessero  potuto  fare.  Corìie  può  rlniii|iio  ripudiarsi  un  «icbìto  fra  uomo  e 
«omo,  f  foncC(lcrsi  rht»  nii.»  delle  p;irli  <lirn  i  Ih»  non  pnn  Mniinro,  monirc 
forse  nuota  nelle  ricrhtv.zf  ?  M;i  l  isi  i.intlu  ;i  p.uie  hi  (jueslioiie  ili  uiiistÌ7Ì;i.  e  ;iin- 
metlendo  por  un  momeiitu  la  iìiiiìoik'  dcllii  neressil.'i,  non  vi  •'•  d:i  csiUne  nel  dire, 
clic  se  nini  s'invoi.isse  il  bisogno  dì  un  fallimento  parziale  <iella  nazioni!,  il  modo 
meno  biasimevole  di  compierFo  sarebbe  il  più  aperto  e  confesso.  Sarebbe  inolile 
raggiungere  alla  disonestà  di  lai  fatto,  il  disonore  della  menzogna,  con  un  morto 
ttraidioao  di  eOetUnurlo  dio  acciecasse  i  sudditi  sol  suo  vero  carattere;  e  special-' 
mente  quando  è  da  praticarsi  dal  governo  direltanienlc,  a  cui  più  che  a  tutti  si 
addice  la  lealtà  e  la  schienr/^n  Una  misura,  gli  effetti  della  quale  non  fossero 
veduti  rhe  da  pochi,  daielihe  a  questi  un  vantaggio  ingiusto  sopra  l;Iì  ;illti. 
Quando  un  uomo  vede  le  rirrostan?»^  in  mi  è  posto,  esso  trova  spixlii  iili  pi^r  far 
ri'ssare  o  mitigare  i  suoi  mali;  m.»  non  si  può  |>rovvederc  a  nulla  di  (pifllo  che 
non  si  vede.  Sarebbe  strano  che  si  ponesse  un»  benda  sugli  oitxhi  de^li  uomini, 
atlocehè  atteMlono  il  loro  negoii,  o  che  se  ne  aspettasse  un  vantaggio  pubblico. 
Un  folliroonlo  confesso  lederebbe  sollanlo  i  creditori,  i  pensionali,  o  i  pubblici 
tiIBciali  e  non  si  estenderebbe  piA  oltre.  Ma  un  depreszamento  nel  medio  circo- 
lante, inlantochè  produrrebbe  lo  ste««o  effetto,  r  slendercbbe  i  suoi  danni  a  quelle 
persone  stesse,  lederebbe  di  più  tutti  i  creditori  privati,  e  farolilic  smiìre  le  sue 
portiiciosp  ronsofrtieiizc  a  tolta  la  comunità;  facollizzaiido  ogni  dcluiore  a  pre- 
valersi del  vantaggio;  saiizionatido  il  fallimento  dei  privali,  atti  o  no  a  pagare  i 
loro  debili  ;  consacrando  con  legge  l'ingiustizia  fra  tmmo  e  nomo,  e  creando  di- 
sordini di  mille  muuiere.  Per  raggiungere  quello  scopo,  non  occorre  mai  di  de- 
fraudare t  creditori  privati.  E  quantunque  un  deprezzamento  del  medio  circolante 
alleggerisse  il  peso  dei  debili  e  delle  pensioni,  esso  non  iscemerebbe  probabil- 
menle  le  altre  spOM  dello  Stalo,  che  dovrebbero  crescere  rapidamente  in  sommo 
nominali  ove  pagate  venissero  con  tal  medio. 

Avendo  cosi  mostrato  gli  effetti  prodotti  sulle  differenti  classi  della  societéda 
un'eslerHione  e  da  un  deprezzamento  del  medio  circolante,  vediamo  le  conse- 
guenze clic  derivano  da  una  limitazione  della  copia  che  ne  va  intorno  e  dà  un 
aumento  del  suo  valore. 

Queste  sono  di  un  caratlere  opposto  a  quelle  di  cui  abbiamo  parlalo,  o  ri- 
guardano le  parli  contrarie.  Ha  il  danno  in  questo  caso  di  quelli  che  solì'rono, 
e  della  società  in  genere,  è  molto  maggiore  del  vantaggio  contemplalo  innanzi. 

Con  un  aamenlD  nel  valere  delle  moneta,  tntli  i  debiti  e  gli  altri  obblighi 
peouniarii  debbono  esser  pagati  in  danaro,  il  quale,  avendo  un  valore  più  allo, 
costa  pi4  fatvoro  e  maggiori  .saerifiaii  di  quello  che  si  era  ricevnto  o  che  si  era 
promesso  di  pagare.  Come  un  abbassamento  nei  valor  della  moneta  avvantag- 
giava, come  vedemmo,  le  classi  iii(lustrio>e  a  spese  dei  proprietarii  inerti,  cosi, 
al  contrario,  un  aumento  di  quel  valore  giova  a  questi  ultimi  a  spese  delle  classi 
industriose. 

^  Il  danno  per  queste  classi  deve  riputarsi  cono  di  più  importanza,  ancorché 
uguagliMse  aollanto  il  benefizio  dei  proprielarii.  Ease  sono  più  numerose  di  quelli 
e  una  pàrdita  peeaniaria  sarebbe  saniila  plA  sevemnenls.  Rispatto  $ì  beoassera. 
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del  pnese,  adunque,  il  danno  è  m.ifrfrinrp  qiiRudo.cade  su  chi  non  può  soslonerlo 
piullo'>loch^  su  quelli  che,  minori  iti  iiuuieio,  liariiio  più  mezzi  per  l;ir*i  (ronle. 

Un  numento  nel  valore  della  iiioiiela  temir  a  dislrujj{:ere  il  tiipil;ile,  siu-cial- 
menle  quello  rlie  apparliene  ai  iapilali:$li  operosi.  Abbiamo  veduto  che  una  gi-an 
parte  del  capitale  preso  in  prtesUlD  k  nelie  nnnl^ei  roercaUnti;  pereonsegueBii 
vi  è  una  perdila  per  essi  sulla  somma  complessiva  di  quel  cnpìUlealloTCiiè  viene 
'rimìiofsato,  e  sui  fmUi  finché'  è  rilenulo,  per  dover  essi  pagar  il  tulio  con  una 
moneta  di  un  valor  maggiore  di  quella  che  avevano  ricevuta  e  che  si  erano  ob» 
bligati  di  ilare.  11  fitlsiuolo  e  il  trafficante,  allorché  recano  i  loro  articoli  al  Ine^ 
cnlo,  ricavano  meno  danaro  di  prima,  quantunque  il  costo  di  recarveli  sin  il 
medesimo,  e  per  consei;iiPMz;i,  son  privi  del  solito  |)rofitto  con  cui  vìvotio,  o  «-on 
soggetti  forse  nd  una  perilila.  K  vero  clic  il  danaro  che  ricevono  ha  un  vaioje 
maggiore  di  quello  che  spesero  nella  produzione,  e  se  tulli  i  prezzi  e  i  carichi  si 
adattassero  ad  un  tratto  a  quei  valor  più  alto,  la  somma  nominale  minore  che 
riceverebbero  li  facollinerdriie  a  comperare  una  nuova  serie  di  materiali,  t-ati- 
pendiar  lavoratori,  e  a  continuar  la  produsione  come  pel  passato.  Ha  i  salarli  e 
i  carichi  a  cui  soo  soggetti,  non  possono  essere  ridotU  immedialamentaal  4Ìvello 
dei  nuovi  prezzi.  La  rendita  del  (Itlaiuolo,  durante  il  suo  contratto,  non  scemerà; 
lo  stesso  dicasi  delle  lasse,  dei  frutti,  in  breve  di  quasi  tulli  i  cariclii  a  citi  è 
soUoposlo.  Tulli  quei  carichi,  qu;inlunque  pafjali  con  una  moneta  di  valore  su- 
periore, rimarranno  per  qualche  tempo  gli  slessi;  e  non  v'è  che  una  sospensione 
di  affari  e  un  intervallo  di  angustie  che  possa  ridurre  qualcuna  delle  parti  ad 
abbassare  le  sue  dimande.  Tale  sospensione  e  tali  slrettezze  avvengono  perciò 
non  meno  come  cosa  necessaria,  perchè  i  negozii  non  possono  protrarsi  ^enu 
danno,  che  come  il  solo  meno  con  cui  possono  ripigliarsi  con  vantaggio  di  tutte 
le  parti.  L'abbassamento  dei  pressi  e  l'interruzione  della  dimanda  sconcerta  le 
imprese  m^lio  ideate  e  le  specnlasìoni  più  prudenti*  Coloro  che  potevano  rìem* 
pire  a  stento  i  loro  impegni  prima,  sono  privati  dei  mezzi  di  farlo  allora  che  i 
profìtti  cessano  e  i  negozii  si  troncano.  Il  loro  fallimento  cagiona  perdite  ad  altri; 
e  la  proprietà  è  vincolata  o  sciupata  in  ispese  forensi.  Da  ciò  una  mancnnz;i  di 
confidenza.  La  diminuzione  della  copia  di  caria  monelata  che  circola,  che  torse 
fece  nascere  un  riiicjirinicnln  ilei  medio  circolante,  costringe  le  banche  a  dimi- 
nuire i  loro  sconti  per  Icnia  di  perdere;  i  possessori  di  danaro  incitano  il  loro 
esempio,  e  il  mereatanle  è  privo  dei  mezzi  su  dì  cui  calcolava.  Quando  ciò  av- 
viene improvvisamente,  come  si  verifica  talvolta,  ne  derivano  le  eonsegueaae  più 
triste;  specialmebte  per  coloro  che  calcolando  sui  mezzi  soliti  avevano  esteso  i 
loro  n^^osìi  più  di  quanto  i  loro  capitali  potessero  comportare.  In  siffatti  casi  i 
fallimenti  essendo  numerosi,  il  credito  è  scrollato,  e i  ricchi  pure  non  son  sicuri. 
Nella  tempesta  che  scatena  un  timor  generale,  non  sono  i  più  ricchi  ma  i  più 
prudenti  che  soffrono  meno;  come  in  una  tempesta xii  mare,  non  sono  i  vascelli 
più  grandi  o  più  lorli  che  resistono  meglio,  ma  quelli  le  (  ni  \ele  son  più  presto 
raccolte  e  che  son  meglio  preparati  a  lasciarla  sfogare.  Durante  quel  li  inpo.  i 
lavori  dell'industria  sono  sospesi.  Il  fabbricante  impiega  un  numero  minore  di 
operai  di  prima,  nella  tema  che  non  possa  vendere  la  solita  copia  di  merd,  o 
che  non  possa  ricavarvi  un  profitto.  Ma  la  quantità  diminuita  dalle  sue  merci 
noi  mette  a  tale  di  poter  ottenere  migirorì  pressi,  perchè  il  danaro  è  divenato 
più  caro,  e  perchè  eguali  timori  prevalgono  iielle  altre  lìibbriehe  per  cai  vi  sono 
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Beno  arlicoli  da  dare  in  cambio;  e  quindi  la  dimanda  è  limitala  nella  ragione 
slessa  deirolTerta.  Così,  inlanlochè.  i  capilali.sli  adivi  sono  interamente  paraliz- 
zali nelle  loro  opere,  e  son  «  oslretli  ;hI  iiii|iir^;u  i'  iin;i  parte  del  loro  capit.ile, 
che  dovrebbe  es.ser  tlc^liiialo  alla  riproiiuziuue,  pel  .so;.li'ntampnto  delle  loro  la- 
migiie,  i  proprìelarii  inux'ii  i^peuduiiu  in  geuerale  tulle  le  loro  rendile  e  i  loro 
Aralti  aeeresdati  mloMBte  a  l<m>  spe^e;  •  U  umiiigbihhi  di  produiione  e  le  per- 
dile da  im  Iato  coi  pochi  o  nesswo  compenso  dairaltro,  fon  cbe  si  sciupino  i 
eapiUdt  e  le  riaorse  fiMura  del  paese.  Quei  proprietarit  elessi,  quantunque  gua- 
dagnino in  un  eerto  modo  pel  valore  accresciuto  delle  loro  rendite  e  dei  Trutti, 
'sono  però  costreUi  a  partecipare  alcun  poco  ai  danni  generali.  Gli  è  dalle  classi 
industriose  da  cui  si  ottiene  o«:ni  specin  di  prodotlo.  Se  l'industria  di  queste  ri- 
man  sospesa,  la  copia  dei  [irodutli  seentu;  le  rendile  0  i  l'rulli  del  ricco  non  pos> 
sono  essere  rosi  ben  parsili,  e  tutti  dolihouo  ^olTriro. 

Potrebbe  credersi  ette  un  aucucolu  nel  valore  della  moneta,  sii  come  abbassa 
i  pam  delle  merci,  così  innalzasse  i  salarii  reali  del  lavoro,  meilendo  a  dispo- 
sisione  del  la?oratore  maggior  copia  delle  cose  necessarie  della  Tifa.  Ma,  quan- 
linque  produca  tale  eOelto  nel  caso  di  alcuni  operai,  Teffelto  generale  è  Toppo- 
atou  Abbiamo  veduto  cbe  un  abbassamento  nei  prezzi,  del  le  merci  deve  esser 
8(^^to  necessariamente  da  uno  diminuxiove  nel  costo  di  produrla  e  che  tei 
diminuzione  non  può  eiTetluarsi  fuorché  con  una  sospensione  di  negozi!  e  una 
slrellezza  generale  per  cui  tutti  son  costretti  u  diminuire  le  loro  pretese.  Orala 
principal  parte  del  costo  di  produzione  in  quasi  lutti  jili  arlicoli  consiste  nei  sa- 
larii. I  salarii  quindi  debboiiu  in  tal  caso  abbassarsi.  Ma  il  vol^o  non  sapendo 
.  cbe  il  danaro  oscilla  di  valore,  quando  i  prezzi  declinano  (se  ancbe  non  sia  cbe 
per  nn  rincarimenlo  nel  valor  del  danaro,  ciò  che  non  toglie  modo  di  com- 
prar quella  quantità  stessa  di  merci  cbe  si  potevano  comprare  prima),  non  vuole 
veder  diminuire  le  sue  mercedi,  e  si  sdegna  alla  sola  proposta  di  ciò.  Cosi  si 
protraggono  i  mali  e  la  sospensione  deirinduslria.  I  migliori  operai  possono 
eootinuare  ad  ottener  impiego  alle  solite  mercedi;  ma  la  massa,  se  pur  avesse 
quei  salarii,  non  troverebbe  che  pòco  lavoro,  e  per  mancanza  di  occupazione  i 
suoi  guadagni  scemerebbero;  e  int;inlocbè  molti  tuMi  trovi-rebbcro  l.ivoro  adatto 
e  sarebbero  ridotti  alla  miseria.  Iiilìne  però  le  men  eiii  si  abbassano  a  (juel  li- 
vello a  cui  il  fabbricante  può  sostenerle,  vendendo  le  sue  merci  con  un  protillo; 
Intento  non  dobbiamo  troppo  lamentare  quelle  strettezze;  la  ò  quella  la  via  sa- 
Intere,  quantunque  dolorosa,  per  cui  solisnio  rindustria  può  rsvvivarsi;  il  fu^ 
meco  che  sana  rinfennità  deiregoismo,  da  cui  è  impedita  la  prosperità  commer- 
ciale. 

Un  aumento  nel  valor  della  moneta  accresce  la  pressione  dei  debiti  e  delle 
tasse  di  un  paese.  1  dividendi  dei  fondi  pubblici,  le  pensioni  e  i  salarli  son  pa- 
cati in  moneta,  la  slessa  somma  nomìualmenie,  ma  di  maggior  valore;  e  per 
conseguenza  con  una  parte  maggiore  del  prodotlo  dell  industria  del  paese;  intan- 
tochè  quei  cariclii  accresciuti,  assorbendo  quella  parie  di  prodotto  con  cui  si 
farebbero  principahnenle  le  accumulazioni  del  capilale,  diminuiscono  i  mezzi  del 
popolo  per  sostenerli  non  solo  nel  momento,  ma  ancbe  per  l'avvenire. 

N.  Scrope  dichiara,  che  c  La  gran  pressione  esercitate  ora  dal  peso  ecces- 
sivo delle  lasse  snlle  sorgenti  della  nostra  industria  produttiva,  devesi  all'au- 
neuto  del  valore  del  nostro  melaUo  campione.  Foro,  avvenuto  in  questi  ullimi 
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quindici  .inni.  Il  ine«lio  circolanU^è.slalostiiitiito  qiKisidi  mi  cento  percenlodi  più 
dopo  (')h'  abbiaiii  rontmlla  l.i  iii;iL'ì:ìor  \y.M  [n  del  itustiu  dobilu.  11  pestt  doUe  lasse 
è  per  coii.sP'^UL-nza  (piasi  doppio  Ut  quello  ihe  fu  un  tempo  i  (1). 

Così  noi  abbiamo  veduto  eiie  ua  mutamento  nel  valore  del  medio  circolaole 
danneggia  il  pubblico,  si  traiti  di  uaaumeiilo  o  dì  uft  abbisiaanoto,  altiraad» 
le  relazioni  clte  prima  esistevano  fira  debitore  e  creditore,  variando  i  termini»  • 
violando  lo  spirito  dì  tutti  grimpegni  monetari  contratti  per  l'innanri.  Glioffbtti 
di  un  abbassamento  sono  per  un  po'  di  tempo  vantag|io8Ìalla  gran  maf^gioranza 
(iella  cuniunità,  e  noQ  danneggiano  che  pochi,  -  promoTemIo  rinduslria,  dff- 
foiuleiido  la  lidiiria,  e  accrescendo  il  capitale  la  produzione.  Ma  qucH.i  prospe- 
rila è  fittizia  e  non  ha  base  su  i  iii  po.:i:iarp.  Le  violazioni  degi  nupcgni  privati 
t  Ilo  (  a<,'ioi\a,  sono  stìjjtiile  in  breve  da  vioiiazioni  uguali  verso  lo  parti  oppiisle. 
quando  il  medio  circolante  torna  non  solo  al  suo  antico  valore,  ma  ad  un  valore 
anche  superiore;  e  non  v*è  vantaggio  derivalo  da  quel  primo  ahlMtaiswento 
ebe  possa  esser  nesso  in  confronto  eoi  danno  incalcolabile  e  la  perdilo  doli» 
comunità,  naneenie  dalla  Mspensione  generale  dei  negosii  e  dalla  distrosìoM  del 
capitali  che  produce  quel  nuovo  mutamento  di  valore. 

Da  tutto  quello  che  si  è  dello  su  questo  ramo  del  nostro  s<^elto,  poasiMQ 
slimare,  in  qualche  modo,  l'influenza  che  ha  sulTinduslrin  e  la  societ<^  in  ge- 
nere, l'uso  di  un  medio  circolante;  come  puie  la  grandezza  dello  conseguenze  o 
i  disordini  che  tengoii  dietro  ad  un'alterazione  del  suo  vdore.  L'impeilir  ciò,  è 
il  manlencre  quel  medio  ad  una  misura  lerma  e  unitoi  ine,  che  diUcrisca  solo  dì 
tratto  in  tratto,  sitcondo  cbo  esigono  te  circoslanas  nalnnilt  e  ì  bisogni  della  cir- 
oolasione,  devo  esser  Toggelto  precipuo  di  una  naiione.  Non  v*è  quindi  nulla 
che  interessi  rindustria,  in  cai  sia  più  applicabile»  ehe  in  cid,  qusiUa  ma^siMo 
della  non  intromissione. 


CAPITOLO  XVIL 

SULLA  DIVISIONE  DCILLA.  PROPRIETÀ* 

La  proprietà  è  desid*  raitile  soltanto  inquantochè  offre  meni  di  godimento; 
e  {a  misura  dei  godimenti  che  tutta  h  proprietà  di  un  paese  può  darò  ai  suoi 
membri,  deve  dipendere  in  irran  parte  dalla  sua  distribuzione  fra  di  loro,  o  dalla 
specie  di  uguaglianza  o  di  disuguaglianza  ili  fortune  che  elisie  m  ila  società. 

Se  la  proprietà  di  un  paese  ò  posseduta  in  vaste  parli  da  pochi  individui, 
intnntochè  la  massa  del  popolo  è  povera,  il  godimento  che  dà  quella  proprietà 
deve  essere  molto  inferiore  a  quello  che  darebbe  quando  fosse  pia  equameule 
ripartita.  Le  ricchene  private,  e  siano  pure  immense,  non  giovano  cbq  ad  uon 
-  persona  o  ad  una  fomiglia;  vai  dire  a  chi  le  possiede  e  alla  famiglia  sua;  e 
forse  quelle  famiglia,  con  tutte  le  sue  ricchezze,  non  è  più  felice  di  quello  sarebbe 
stata  quando  non  avesse  posseduto  elio  una  piccola  parte  di  quello  che  possiede; 
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ìntmifo  le  sae  eccesstve  ricetiene,  poste  a  rnconlro  colle  priTiinont  dèi  saoi 

vicini,  possono  far  peg{!;iorare  le  condizioni  di  qnesti,  aggiungendo  e  tfaeìh  pri- 
vazioni un  sentimento  dì  invidia  e  di  nialrontonlo.  Ma  se  quella  gnin  proprietà 
fosse  sintn  divisn  \n  porzioni  più  piemie  fra  un  mnggior  numero  di  funi^'lie, 
essa  avrelihe  potuto  hv  sconipjirire  le  miserie  <li  molte  di  esse,  e  avrebbe  potuto 
(lare  ad  oi^nuua  di  loru  iìh,\  parte  di  feiicila  eguale  a  quella  che  ofl're  alla  sola 
famiglia  che  ne  è  in  pos^sso. 

inoltre,  quando  le  litiefaene  di  un  paese  sono  poaaedoCe  da  pochi,  questi 
deUbono  contribuire  con  marne  grandiasioe  al  pnbÙico  aervirfo,  inlantochè  1 
membri  più  poveri  non  prestano  alcuna  assisfenza,  e  devono  esaère  esentati 
quasi  interamente  dalle  tasse.  Ma  quando  la  rieehena  è  ripartita  fra  la  nolli- 
tudine,  le  tasse  producono  dì  più  per  essere  pagale  da  tante  persone,  e  li  soma 
è  pW  le^rcera  per  oiinnno. 

I,n  (Ihirihiizinno  della  proprietà  però,  per  ciò  che  si  riferisce  o  ni  diletti  die 
poòdare,  o  alla  forza  clic  può  a?:<riun{;erc  allo  Slato,  appartiene  piuttosto  alle  qui- 
stìunì  dì  giurisprudenza  che  a  quelle  di  economia  nazionale,  — e  può  modificarsi 
eolle  leggi  sulle  eredità,  sui  testamenti  e  le  aneeenioni  intestate.  L'economia  nn« 
stonale  tton  entra  )n  Questa  dlstribuiione  ebe  per  ciò  che  riguarda  le  opere  della 
industrie.  La  diatribualoae  delle  ricehezae  che  esiste  In  un  paese,  ba  nn*lnfluenka 
anlla  ftfdlltAodiiTìcoHÉconcui  si  vincono  gli  ostacoli  che  la  sua  industria  deve 
affironlare,  e  sol  prodotto  quindi  di  quella  industria.  La  proprietà  di  un  paese 
non  può  dare  nè  maggior  benessere,  nè  il  suo  capitale  può  contribuire  mafrgior- 
nicnle  aH  arcrescimento  dei  prodotti  della  sua  industria,  a  tneno  die  non  sin  in 
mano  di  coloro  che  sanno  e  possono  impiegarla  vantagj;iosamente.  Nel  metter 
I  industria  sociale  in  quella  situazione  in  cui  possa  agire  colla  maggior  eflicacia; 
in  cui  le  sue  rìsone  poasanu  avilnpparsi  meglio,  e  la  quantità  e  la  qualità  dei 
prodotti  sia  ottima,  la  distribuaione  della  proprietà  fa  parte  delFeconomia  poli- 
tica, e  per  ciò  solo  ne  fa  parte.  Gli  ò  sotto  questo  punto  di  Yista,  adunque,  ebe 
noi  la  considereremo. 

La  disuguaglianza  delle  fortune  si  trova  in  ogni  paese  emerso  dalla  barbarie 
e  dallo  stato  selvaggio.  Mei  paesi  barbari,  la  povertà  universale  impedisce  le  di- 
suguajrlianze  e  fa  scorrer  su  di  tulli  il  medesimo  livello.  La  disnunaglianza  delle 
fortune  nasce  in  parte  da  cause  naturali,  e  in  parte  da  (lisposizi{)ni  di  Stato.  Nei 
piccoli  paesi  non  vi  sono,  in  generale,  che  poche  disuguaglianze:  le  circostanze 
sono  contrarie  alFacquistò  (folle  riodiemi;  e  dove  poco  esisle,  le  grandi  ricchezze 
non  possono  factiuiente  accumularsi.  La  maggior  disuguagliansa  trovasi  prosaa 
gli  Siali  più  ricchi  e  più  potenti,  dove  la  popolasione  à  più  densa.  Ai  tempi  tto^ 
rìdi  della  Repubblica  e  dell'Impero  Romano,  vi  erano  ricehesze  enormi.  Oli  Stati 
commercianti  hanno  presentato  del  pari  in  tutti  i  secoli  grandi  disuguaglìanse.  I 
grandi  possedimenti  in  terra  dei  nobili  di  molti  paesi  di  Europa,  si  ottennero 
forse  in  princìpio  colla  conquista  o  l'usurpazione;  inlantochè  le  istituzioni  di 
quei  paesi  ne  impedirono  non  solo  lo  smembramento,  ma  contribuirono  ad  ac- 
quisti nuovi.  Allorché  i  conquislalori  si  impadronivano  dapprincipio  del  suolo, 
esso  doveva  aver  pochissimo  valore,  ma  a  poco  a  poco  e  insensibilmeale  acqui- 
etò quello  ebe  ha  adesio,  coiraccrescersi  della  popolasione  e  resiendersi  della 
coltivazione.  1  paesi  orientali  offrono  pure  esempi  dì  grandi  disuguagtiame. 

La  disugua|litinia  delle  fortune  quantonque  sin  laKolla  p«fò|  il  rimiltato 
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(Ipll'usurpazione,  o  di  «busi  di  ammini.slr.tziono,  è  fino  nd  un  cerio  sej;ao  la  cim- 
seguenza  nalitnile  delle  forze  disuguali  ti**l  corpo  e  dtllo  spirilo  the  la  nalura 
iiu  dato  ujjli  individui;  delle  dilferenzo  con  cui  le  loro  doli  naturali  sono  stale 
coltivate;  dello  afer  essi  acquistato  aeienza,  perizia,  pnidenn,  eeonomla;  della 
varietà  ÌDOaita  di  drcostanie  in  cui  sono  atali  posti  i  varii  individai  e  i  loro  »n- 
tonati,  insieme  eolle  mille  eventualità  a  cui  à  esposto  Tuomo.  Il  successo  che 
può  avere  un  uomo  in  vita  dipende  molto  dal  poter  egli  valersi  dei  suoi  talenti 
particolari  o  dalle  opere  a  cui  le  sue  inclinazioni  ponono  spingerlo.  Ma  Teeser 
posto  in  quesla  o  in  quella  sfera,  il  pol^rf  n^Wt"  o  no  in  cotifonnil;i  dei  proprii 
talenti,  è  cosa  die  non  dipende  in  gr.-iii  parlo  dairuomo.  Nei  limiti  iiainrali  a 
cui  abbiamo  accenii;U(\  l;i  disugu:ii:liaiiza  sussìsie  anche  culle  iitslilii/loni  più 
gaggie  e  più  civili,  1  eguaglianza  Tosse  ogi;i  decretata,  i  possedimenli  del  po- 
polo tornerebbero  disuguali  diinani,  e  l'eguaglianza  dovrebbe  stabilirsi  di  nuovo. 
Per  quanto  sia  simile  in  principio  la  situaiiono,  l'uomo  industrioso,  Trugmle, 
prudente»  energico,  ingegnoso,  si  lascierà  di  dietro  in  breve  1'  onesOi  Fimprov^ 
vtdoi  il  lento  e  lo  stupido.  Il  primo  vìvrà  e  prospererà  in  quelle  circostamo  me- 
desime in  cui  l'altro  morirà  dì  fame. 

Uno  slato  di  completa  eguaglianza  di  ricchezze  non  sarebbe  adattato  all'uo- 
mo, e  spegnerebbe  iiii'i  pirle  di  qiwjln  energia  che  ben  regolata  promuove  i 
nostri  interessi  ed  estende  la  slera  ilei  nostri  più  .ilii  iiodimenli.  L;i  disu^ua- 
iiliauza  delle  rorliinc  è  fino  ad  uti  cerio  segno  nctrordine  ilella  natuni,  [)er  le 
cui  savie  disposizioni  una  rimunerazione  è  quindi  concessa  alla  diligen/a  e  al 
merito,  come  stimoli  all'attività  e  alla  virtù;  intantocitè,  dairallra  parte,  l'igno- 
ranza, rindolenia,  e  il  visìo,  non  raccolgono  che  povertà,  diapreuo  e  patimeoti, 
quali  penali  da  coi  gli  uomini  sono  distolti  dalle  loro  triste  tenderne.  Se  i  go- 
verni avessero  decretata  reguagtianxa  delle  riccbesuEe,  non  considerando  quella 
giusta  distribuzione  delle  ricompense  e  dei  castighi  che  ha  stabilite  la  saggia 
Provvidenza;  e  calpestando  ogni  norma  di  equità,  essi  toglierebbero  all'induslria 
quello  stimolo  che  le  è  ueci'ssario  a  f/irla  a;4Ìre,  e  che  muove  dairiispeltativa  di 
poter  fruire  delle  ricompense  couvenieuli  del  lavoro,  a  di  ritenerle  una  volta  ac- 
quistate; nel  tempo  slesso  che  l'ozio  e  rimprevideuza  rimarrebbero  impuniti. 
In  tuie  stalo  di  cose,  le  opere  dell'industria  sarebbero  non  solo  deboli,  aia 
ees^rt4ibero  quasi  interamente. 

Né  si  può  far  senta  tampoco  dei  doni  piA  cospicui  della  fortuna,  e  delle  lolle 
per  ottenere  gradi  distinti.  L'indipendenza,  gli  onori,  la  potenza,  coetituiseon*  ì 
premii  che  la  vita  oiTre  agli  uomini  intraprendenti.  Senza  quelle  twpérhe  dme 
del  sistema  sociale  a  nnll'ailro  aspirerebbe  l'ambizione,  una  volta  the  toccalo 
avesse  le  altezze  inferiori,  e  le  opere  dell'industria  languirebbero.  Quei  premii 
allissimi  di  valore  soii  pochi  di  numero,  e  la  loro  somma  è  piccol;i  in  confronto 
(It'i  premii  più  numerosi  di  valore  più  basso.  iNouilimeno,  quiintiiiKinc  pochi  di 
numero,  sono  bastanti  per  eccitare  Tattiviià  onde  ottenerli;  percliè  vi  son  pochi 
che  possano  a.<:pirarvi.  Si  può  abu.sar  qualche  volta,  o  si  possono  trascurar  le 
ricchezze  e  1  vantaggi  die  danno  a  chi  le  possiede,  ma  un  siflìillo  abuso  o  negli- 
genza nod  è  un  buon  argomento  centro  di  esse;-  perocché  i  vantaggi  che  la  so- 
cietà ricava  dalla  diMignaglianaa  delle  fortune,  superano  immensamente  gli  svan- 
taggi che  l'accompagnano. 

Ognuna  delle  varie  classi  della  società  ha  i  suoi  oiSci  distinti  da  compiere^ 
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e  nell'adempimento  di  e^si  A  riposto  i!  benessere  di  tnlfi.  Unn  serie  infinila  di 
lavori  «ipparlengono  all'iiiduslria  che  sopperisce  alla  copia  di  otrirelli  chf^  abbi- 
sognano alla  società  ;  alcuni  dei  quali  rozzi  e  jrrossolaiii,  ririiiedenli  piuttosto 
attenzione  paziente  o  forza  di  corpo  che  intelligenza  o  destrezza  di  mano;  altri 
di  un  genere  più  delicato,  abbisognando  di  maggior  arte  o  scienza.  Ora  i  fondi 
applicabili  airìstnnione  sono  limitali;  e  non  si  esige  che  talli  gli  aomliu  ab- 
biano versato  profondamente  in  ogni  ramo  di  scienia.  Non  è  né  utile  né  da  de» 
sklerarsi  che  si  dia  reducasione  più  dispendiosa  ad  ogni  operaio.  Sarebbe  cosa 
gettala  II  fiire  che  tutti  avessero  un*educazione  finita,  sia  che  accudiscano  ad 
opere  raneo  delicate;  e  sarebbe  un  profond^e  quei  mezzi  che  potrebbero  im- 
pietrarsi più  proficiiamentt'  in  altro  modo.  Bibita  bene  che  ojini  operaio  abbia 
idee  ciliare  e  precise  in  quello  cose  che  lo  riguardano  più  davviiino,  e  che  co- 
nosca tutto  quello  che  è  nei  ess  irio  nella  sfera  in  cui  si  adopera.  Ma  vi  sono 
certi  impieghi  in  cui  è  ìnilispensatiiie  quella  educazione  dispendiosa.  1  luadi  ap- 
plieabUi  alllstrusione  non  potrebbero  bastare  a  tale  ednciudone  ;  e  quando  s'in- 
corressero spese  troppo  grandi  per  le  classi  inferiori  non  vi  sarebbe  modo  di 
educare  le  più  alte;  mentre,  dall'altra  parte,  se  si  spendesse  troppo  nelle  più 
alte,  i  rami  infimi  della  industria  diverrebbero  comparativamente  improduttivi,  f 
per  rincompelenoi  degli  operai,  o  il  numero  insiifllciente  di  essi  in  alcuni  dei 
rami  più  elevati  a  potor  dare  una  copia  bastante  di  articoli.  Coll'usare  savia- 
mente i  mozzi  di  mi  [larse,  in  ^miì<;i  che  In  sua  industria  dia  i  niassinii  fruiti, 
non  s'incorre  nessuna  spesa  uiiiiii;iore,  ed  u<;iii  operaio  attende  a  quel  lavoro 
a  cui  è  chiamalo:  la  spesa  .sarà  più  grande  (ler  coloro  che  si  consacrano  alle 
professioni  dotte,  o  che  praticano  le  arti  più  nobili,  e  vi  sarà  una  maggior  eco- 
nomia per  quelli  che  abbracciano  i  mestieri  più  grossolani.  In  tal  modo  si  otterrà 
con  una  data  spesa  un  frutto  maggiore  di  quello  che  si  avrebbe  quando  un'istra- 
xione  eguale  fosse  data  a  tutti  ;  cioè  un'educasione  troppo  finita  alla  massa  del 
popolo,  ed  un'educazione  insulTiciente  per  quelli  che  attendono  alle  professioni 
più  nobili.  È  meglio  che  la  divisione  delle  occupazioni  sia  così  beh  stabilita,  che 
alcuni  non  attendano  che  ai  lavori  ro-n\,  altri  che  a  quelli  di  un  genere  più  dO" 
licato  :  e  per  tal  modo  tulle  le  opere  saran  meglio  adempite. 

Ora  la  disuguaglianza  delle  ricchezze  stabilisce  nnturalinenle  e  da  sé  questa 
differenza  nelle  spese  che  si  debbono  fare  per  l'educazione;  e  giova  cuh  a  far 
che  si  economixsino  i  meni  della  comuniÙ  e  a  render  copiosissimi  i  prodotti 
deH'induslria,  adattando  tulli  gli  nomini  alle  professioni  che  si  devono  assumere, 
fini  vediamo  in  questa  composizione  della  vile  sociale  un  altro  esempio  di  quello 
che  si  riscontra  generalmente  nelle  opere  della  natura.  L'econtimia  delle  forse 
prevale  in  queste  mirabilmente;  imperocché  veggiamo  ch'essa  raggiunge  il  suo 
scopo  per  la  via  più  breve,  e  col  più  piccolo  consumo  di  materiali. 

Gli  interessi  umani  si  rollc^^ano  grandemente  al  progresso  della  scienza.  Le 
nuove  scoperte  e  i  nntrlior;iiueuli  d'ogni  maniera  sono  indispensabili  al  henessere 
ilella  società.  Colla  popolazione  che  cresce  sempre,  e  colla  dillìcollà  sempre  mag- 
giore di  provvedere  al  suo  soslenlamcnio  coltivando  terre  più  povero,  non  basta 
chele  scoperte  già  fatte,  e  la  sciensache  già  fiorisce  sia  diffusa  e  praticata  nelle 
arti;  alcnni  uomini  debbono  intendere  a  scoperte  sempre  nuove,  la  scienza  deve 
estendersi,  eie  forzedeirindnstria  debbono  acquistar  sempre  un'efficacia  maggiore. 
Se  quelle  forze  non  si  sviluppanoi  la  condizione  dei  paesi  diverrà  non  solo  sta- 
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ziuiuirio,  ma  peggiorerà,  a  iQolivo  dei  couliauo  aumento  della  popolazione.  Le 
specuianonUeienlificbe,  e  It  ricerca  dì  irertlà  ano  ve,  esi^om  die  le  forze  tntel- 
letlnali  vengano  alUmente  coltivale;  e  si  ricbiedon^  |per  ciò  certi  agi  che  Tiigiu- 
glian»  delle  riccheae  npn  potrebbe  dare,  ta  scieosa  si  raccoglie  dai  libri,  dai 
viaggi  e  dalle  conversazioni,  o  si  consegue  con  eaperimenli  dispeniiiosis.sloii;  e 
tulio  ciò  non  può  farsi  dai  poveri.  Cosi  è  necessario  ette  alcuni  uomini  siano 
esentali  dai  lavori  maniinlì  onde  possniio  applicarsi  a  quegli  sliidii,  che  Innio 
giovano  alla  socielà.  Gli  è  in  generale  ;<  qnell.i  specie  d'uomini  clic  ebbero 
modo  di  studiare  e  clic  possedellcro  ba.sliiuti  liccliezze  per  devenite  jU  appli- 
cazioue  degli  studi  loro,  che  noi  dobbiamo  quelle  scoperte  che  nobilitano  la 
natura  umana,  clic  ne  eslendono  le  forze  ed  accrescono  i  suoi  godimeoti. 

Cài  è  daUe  classi  ricche  che  togliamo  quegli  uemioi  che  possono  adempiere 
agli  uffici!  di  legisìalore  e  di  magistrato  e  di  tutte  quelle  altre  caricale  non  pa- 
gate die  richiede  il  pubblico  servizio.  Da  qudla  classe,  niandio,  esigiamo  quella 
elevatezza  di  mente  e  di  corni Icre,  c  quelle  doli  cslcriori  e  intelleltuali,  chf" 
fan  llorire  la  moralil.^,  e  che  adornando  chi  le  possiede,  scendono  da  essi  alle 
altre  classi,  nobililando  gli  istinti,  le  aspirazioni,  e  Io  abitudini  degli  pomìnì. 

Nondimeno  la  disuglianza  eccesMiva  didle  condizioni  agisce  sfavorevolmente 
suli'iii(instri;i  :  i  due  ordini  estremi  della  società  divengono  improduttivi  per 
tale  disuguaglianza.  |ila  quantunque  la  troppa  ricchezza  come  la  troppa  penuria 
siano  dd  pari  sfavorevoli  airazione,  pure  la  penuria  estrema  è  qudla  che  dan- 
neggia  di  pA,  perchè  si  fa  sentire  ad  una  dasse  più  numerosa.  La  distribuì 
aione  ddla  proprietà  che  meglio  consuona  coiroperosit^  deirindustria,  e  dna  la 
reiuh  vieppiù  efficace,  è  qudla  che  sta  /ra  i  due  estremi  deU*eguagliansa  giene- 
rale,  da  alcuni  vagheggiata,  e  quelle  sproponioni  immense  che  si  trovano  nei 
paesi  civili. 

Quale  che  si  sia  la  copia  della  proprietà  di  un  paese,  l'industria  sua  e  l'o- 
pulenza pubblica  saranno  di  più  sviluppale,  quando  la  distribuzione  di  essa  sia 
tale,  che  ogni  uuino  accudisca  a  un  lavoro  utile,  e  si  trovi  in  circobluuzc  cosi 
favorevoli  da  poter  dispiegare  la  sua  industria  col  miglior  effetto.  Ma  a  una  ric> 
chessa  eccessiva  o  ad  ,una  eccessiva  povertà  tengono  dietro  la  majican^  delle  oo> 
eupaxioni  e  gli  scarsi  prodotti.  Trattandosi  dei  ricchi,  gli  è  evidente  che  le  loro 
ricchezie  li  rendono  proclivi  airozio.  Quando  la  proprietà  è  concentrala  in  grandi 
raalse^  e  specialmente  quando  è  divenuta  ereditaria  nelle  fiimiglie,  quelle  fami- 
glie, non  si  curano  in  generale  che  dei  pinccri  elio  dnnno  le  ricchezze.  Indipen- 
denti, siccome  sono,  si  astengono  per  orgoglio  da  ogni  lavoro  manuale,  che  re- 
putano indegno  della  lor  condizione;  meiilre  rifuggono  in  pari  tempo  dalle  utili 
indagini  scienlilicho  a  cui  avrebbero  modo  di  attendere.  Cosi  si  stanno  oziose, 
n  il  prodotto  dell'industria  nazionale  è  minore  che  non  sarebbe  quando  quelle 
famiglie  attendessero  a  qualche  professione;  ciò  ohe  avverrebbe  quando  fossero 
meno  ricche  e  quindi  costrette  a  far  qualche  cosa  per  vivere.  Dall'altra  parta, 
il  pubblicp  soffre  vieppiù  per  la  povertà  eccessiva  dei  lavoratori:  qHdIa  desse  è 
più  eslesa,  e  le  conseguenze  sono  più  grandi.  Quando  molli  d^  essi  son  tanto 
poveri  da.  non  potersi  procurare  l'istruzione  necessaria  per  avvalorare  i  pradoili 
del  loro  lavoro,  per  assictirarne  la  dimanda,  e  per  poter  somministrare  ni  vari 
rami  dell'industria  in  cui  b  necessaria  una  certa  perizia  un  numero  di  operai  ba- 
stante a  fornire  in  copia  suflìcienle  gli  articoli  di  cui  v'è  bisogno,  l'interesse  pub- 
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blico  è  Hanoef^iato.  In  generale  le  classi  piti  povere  non  sono  sempre  impiegale, 
purché  noD  snu  fare  quel  genere  di  la?ori  ili  cui  v*è  bisogno;  iiitantochè  gli 
«fienii  destri  con  pochi,  a  la  comunità  non  oltieoa  c^e  una  copia  scarsa  dagli 
articoli  cha  saii  ricbiasti.  Ora  qoalla  stessa  rìcchasia  sovarcbia  cbe  fii  che  un 
Aiomo  possa  prascindara  dal  lavorare  e  lo  randa  un  mambro  inuUie  della  soeiaift 
ialantiMshè  molli  inlorno  a  lui  noji  possono  lavorare  per  la  loro  povertà,  quella 
stessa  riccliezza  quando  fo*se  siala  «livisa  in  v.irio  porti  avrebbe  fenduto  indu- 
strioso qiicll'uonìo,  c  avrebbe  piM  mcsso  a^li  altri  di  lavorare  con  quel  buon  3U0> 
cesso  cbe  non  lianiio  che  il  c-ajiil.ilc  e  l'isinizionc. 

Validissima  sostenitrice  deirinduslria  è  quella  dislribu/ione  della  prnpt  ietA 
che  è  lontana  del  pari  dai  due  estremi  della  ricchezza  eccessiva  e  dcirecces.siva 
poauria,  ^  i^lli- quelFaltro  aslreano,  sa  cosi  pia^  chiamarsi,  di  una  eguaglia naa 
aasolvla^ad  iuaiwiaale.  Goo  toledistribusioae,  i  prodotti  deirinduslria,  aeaAcbe 
non  fossero  oiaggiori  (e  lo  sarebbero  certaoeAte),  essi  conlrìbuirebbero  di  piik 
all*appai;.imnnto  dei  nostri  bisogni  e  dei  nostri  desiderii,  per  esserci  mojrlio  adat- 
tali. Se  le  diverse  circatlanae  degli  operai  sono  tali  die  ogni  ramo  d'industria 
sia  provveduto  di  un  numero  conveniente  d'uomini,  e  die  oj^mitio  di  essi  possa 
lavorare  col  niii^liur  successo,  t  nilo  per  la  quantità  che  per  la  qualilà  dei  pro- 
dotti, di  guisa  che  opni  Invnio  voinniinislri  una  copia  di  articoli  proporzioiiiila 
alla  dimanda  che  ve  n  ò,  in  lai  raso,  sembra  impossibile  di  poter  uiutare  le 
dreoslanaa  dai  lavoratori  per  modo  che  si  ottengano  nigliori  efleUi  sulla  indu- 
airia.  Rispetto  ai  labbricanti,  vi  sono  certi  nagosìi  che  possono  condorsi  con 
pid  profitto  in  proponioni  vaste  di  quello  cha  in  proporsiooi  ristrette;  mentre 
ve  ne  sono  altri»  come  per  esempio  i  trallicbi  minuti  nei  luoghi  di  po  n  popo- 
Jaiione,  die  riescono  meglio  nel  modo  opposto.  Differenti  somme  di  capitale 
perciò  si  richiedono.  Se  il  (  .qìitalo  fosse  distribuito  epnalmenle  fra  i  fabbricanti, 
i  grandi  negozii  non  ijolrebbero  condursi,  a  meno  che  non  ci  fosse  un  numero 
immenso  di  azionisti,  oc  ite  il  credilo  non  riceveste  una  grande  estensione  ;  e 
finirebbero  allora  i  mi^lioramenli  per  le  lerre,  e  le  vaste  imprese  commerciali 
e  DianifaUuricre,  e  il  pubblico  solTrircbbc  per  la  scarsexaa  e  il  caro  presso  degU 
artìcoli,  cagionalo  dal  modo  svantaggioso  di  condor  fli  affisri.  Ma  quando  la 
distribnxiooe  del  capitate  fra  i  fabbricanti  fosse  tale  da  dare  ad  ogni  nogosio 
un  nnnoero  conveniente  di  amministrSlorl,  tutti  provveduti  di  capitali  bastanti, 
la  di.suguaglianza  delle  ricchezze  non  sarebbe  più  un  male.  Rispetto  agli  ^gii 
v\  q  In  proprietà  può  dare  essi  son  forse  mn^r-riori,  almeno  immediatamente, 
quanto  più  ò.  riparlila,  e  c|uantu  tiì'i^'oriore  è  il  numero  dei  proprietarii,  sebbene 
gli  e(T(.'lti  remoti  siano  div«MNÌ.      (jucslione  però,  ade<;?o  non  si  Riferisce  agli 
agii,  ma  all'industria,  alla  quale  ^iova  una  certa  disuguaglianza. 

Così  le  vellute  dell'economia  nazionale  si  oppongono  alle  intromissioni  legis- 
lative tanto  nella  distribuxione  della  proprietà,  come  in  ogni  altra  cesa  in  coi 
eotri  rindostrìa.  Se  le  leggi  e  le  istituzioni  avessero  determinalo  una  distribusione 
diversa  da  quella  che  sarebbe  naturalmente  avvenuta,  la  scienza  consiglierebbe  a 
ripudiarla  e  a  lasciare  che  la  libertà  sola  la  stabilisse.  I/oggetlo  a  cui  deve  mi- 
rBr.si  è  quello  di  illuminare  gl'individui  sulh  via  clic  conduce  al  bene  privato,  di 
Inlelarc  i  risultati  felici,  non  per  essi  soltanto  ma  per  lulla  la  couiunilà,  o  di  In- 
pciaro  che  le  (Ose  seminano  quelle  ieg|,'i  clic  la  Provviiinnza  ha  isliluile.  L'economia 
biasiiu^  da  un  jalo  quelle  inlromissioui  governative  che  vorrebbero  slabilir  per 
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fona  0  per  frode  Teguaglianza  Tra  gli  uomini,  e  dalfallro  non  approva  quei  sì' 
sterni  che  accrescAiid  la  disugungliaiua  natartle  delle  riedieae  con  leggi  sai 
naggioraschi,  sulle  enfiteusi  perpetue,  ecc.;  molto  neno  potrebbe  approvar 
poi  quelle  barriere  insormootabilt  che  separaiio  io  alcuni  paesi  le diflerenti  classi. 

rnndl/ione  sociale  che  é  più  da  desiderarsi  è  quella  in  cui  la  riccheiza  è  molto 
diffusa,  in  cui  la  massa  del  popolo  non  ^  nè  troppo  opulenta,  né  troppo  po- 
vera, in  cui  lina  gradiizìonc  imporcctiilìile  separa  le  classi,  e  nps«:i)n  posio  è 
inaccessibile  ;il  merito  personale.  Per  islabilire  una  tal  rondi/ione  e  forzri  hix  i.ir 
tutta  l'ii/iniic  alle  cause  natunili,  senza  aggravare  le  disparità  che  esse  stabili- 
scono, né  impedirne  i  risultati. 

Una  gran  differenza  negli  effetti  della  diTisione  della  proprietà  può  osser> 
varsì  allorché  quella  proprietà  consta  di  terre,  piuttosto  che  dì  capitali.  L'esten- 
sione delle  terre  possedute  dai  vari  proprietarii  ha  molta  ìnfLuenn  sul  modo  della 
collivazione.  Quando  i  dominii  sono  vasti  e  in  mano  di  pochi,  la  gran  coltiva* 
zinne  vien  praticata,  ove  le  altre  circostanze  non  vi  si  oppongano.  Ma  quando 
la  terra  è  divisa  in  piccolissime  parli,  come  in  Francia  e  in  altri  paesi,  ed 
posseiluhi  (l;i  mille  proprief;irii,  è  quasi  impossibile  che  quelle  particelle  di  terra 
si  uniscano  per  e^ser  roliiv.ile  da  uomini  rictiii  e  iiilclligciili  ;  e  tulli  quei  piccoli 
poderi  son  lavorali  da  uumiui  senza  istruzione  e  senza  capitali.  In  ogni  paese 
civile,  ragricollura  è  la  grande  oecupatione  del  popolo  ed  il  modo  con  cui  è 
condotto  quel  ramo  di  industria  ha  una  grande  inlluensa  sul  modo  con  cui 
tutte  le  altre  industrie  sono  amministrate.  Bisogna  convenire  che  quando  si  pra- 
tica dai  colòni  la  piccola  coltivazione,  e  soprattutto  quando  i  coloni  possedone 
la  terra,  essi  vi  applicano  più  lavoro  che  non  ve  ne  applicherebbero  con  qua- 
lunque altro  sÌN|(>ina  di  at:ri(  o)hiF-.i.  N'ciriillinto  rnso  spcrialirKMile,  essendosi  essi 
i  proprietarii,  non  rispariiii.ino  faliclie  o  spese  per  culli\aria;  e  cosi  il  jm»- 
dolto  è  spesMi  iiiM^ijiore  che  non  sarebbe  quando  la  terra  fosse  divisa  in  \.t>Ii 
poderi.  Ma  quantuitque  il  prodotto  sia  spesso  grandissimo  con  quella  minuta  e 
faticosa  coltura,  non  ne  viene  che  si  aumentino  per  tal  modo  le  rìeehetse  di  un 
paese.  Quand*anche  tutto  il  suolo  di  un  paese  fosse  coltivato  cosi  come  un  giar- 
dino, pure  il  lavoro  potrebbe  essere  improduttivo  attesa  la  sua  grande  quantità. 
L'abbondanza  delle  provvigioni  che  si  otterrebbero  potrebbe  coesistere  colla  man- 
canza di  tutte  le  altre  cose,  e  il  popolo  potrebbe  esser  povMO.  Il  prodotto  quasi 
intero  del  suolo  polreldie  essere  consumato  dai  c<>!iivaiori,  e  non  vi  sarebbero 
forse  braccia  per  le  altre  occupazioni,  ne  vi  sarebbero  i  lue/zi  di  comprarne  ì 
prodotti:  irii[)tM (n  i  he  <>[?iii  paese  è  tanto  più  povero  quanto  più  male  applicalo 
vi  è  il  lavoro.  Sarebbe  cosa  Uuneraria  il  dire  che  è  buono  quel  sistema  che  lende 
a  stabilire  una  mediocrità  generale  non  solo  di  rìcchetse  ma  di  cognizioni,  e 
che  impedisce  la  superiorità  in  ogni  ramo  d'industria. 

Dall'altra  parte,  una  disuguaglianza  eccessiva  nella  proprietà  del  suolo  è  più 
dannosa  di  una  disu!;uai;lianza  eccessiva  nella  distribuzione  di  ogni  altra  specie 
di  proprietà.  Tale  divisione  della  terra  si  stabili  nei  tempi  feudali  in  quasi  tutta 
Europa.  Le  leggìi  che  proteirgevano  e  perpetuavano  quella  «li visione  vennero 
mollo  allenuale  iu  alcuni  Siali:  mi  in  altri  conservano  la  loro  for/a,  e  impedi- 
scono ogni  miiiliorametilo  (jiiella  disiiguajilianza  sussiste  ueirAnierica  sp;ii:iiii(da 
e  impedisce  la  coltivazione  di  terre  fertilissime.  In  un  paese  dove  la  popolazione 
è  sparpagli-jlissima,  e  i  mezzi  dì  comnnìcazione  sono  diflìcili,  una  tal  Uivisioae 


DIgitized  by  Google 


SUIJ.A  DIVISIONE  DELLA  PROPRIETÀ  ~  CAf.  XVII.  381 

aninenia  jli  ostacoli  al  ]>ro^rcs<:o  deliri  riccbczza,  sepnrarKio  trli  uomini,  impe- 
dendo 1;ì  divisione  del  hivoro,  e  quejrli  allri  vnntairii  dio  olire  una  popolazione 
densa.  Quel  paese,  ad  onta  di  tulli  i  suoi  mezzi  nalur  ili,  potrà  ri niauere  incolto 
per  secoH  e  non  aver  mai  che  una  popolazione  scarsa  e  uliamata. 


CAPITOLO  XVlll. 

DELLA  FOPULAZIONE, 

IS'on  si  possono  passare  in  rassejina  quelle  <  ircfxinnze  che  influiscono  sul- 
roflferta  deuli  oggetti  che  appajjano  i  bisogni  e  i  desideni  degli  nonuni  senza  ricor- 
dar quelle  che  riguardano  la  riproduzione  dell  uomo  medesimo,  per  cui  si  creano 
tutti  quegli  oggelli.  Ciò  non  può  farsi,  perchè  refiicacia  dell'industria  dipende  tu 
parte  dal  modo  col  quale  è  combinata,  vai  dire,  dal  numero  dei  lavoralorì,  e 
dalla  relaxione  di  quel  numero  colla  estensione  della  terra  fertile  da  cui  traggono 
la  sussistenza.  Noi  non  avremmo  occasione  di  parlare  dei  vantaggi  che  si  desu- 
mono dalla  distribuzione  degli  impieghi,  o  di  discorrere  dei  benefizii  del  com- 
mercio, se  non  vi  fossero  lavoratori  bastanti  per  dividere  le  occupazioni,  e  col- 
tivare diversi  paesi.  L'estensione  della  divisione  degl'impieghi  di  cui  è  suscetti- 
bile un  paese  dijfeiide  egualmente  dal  numero  dei  suoi  abitatori.  L'affetto  paterno 
è  pure  di  grande  incitanionlo  al  lavoro,  e  tende  potentenienle  a  far  crescere  la 
pubblica  opulenza  e  à  promuovere  tutti  gl'interessi  della  specie. 

Le  leggi  adunque  che  regolano  la  riprodunone  dell'aomo,  o  la  loro  relasìone 
con  quelle  che  presiedono  alla  creazione  delle  sussisterne,  non  hanno  un'import 
tanzs  minore  di  nessuna  di  quelle  di  cui  siam  stati  trattando,  dappoiché  ab- 
bracciano nel  modo' più  stretto  il  suo  benessere  e  i  suoi  interessi.  11  vederle  sotto 
una  falsa  luce  produce  consegoense  funeste,  e  il  (brmarsene  una  giusta  opi- 
nione tende  al  bene  generale. 

Allori  Ile  noi  contempliamo  il  rapido  accrescimento  della  nostra  popolazione, 
accresci  UHM!  to  che  non  rallenta  mai,  vien  tosto  l'idea,  a  chiunque  rifletta,  in  £he 
-modo  si  potrà  provvedere  al  suo  sostentamento.  La  questione  si  fa  più  insi- 
stente, quando  rammentiamo  la  teoria  prevalente  ora  fra  l«  maggior  parte  degli 
economisti  sul  progresso  naturale  della  popolasione. 

La  tavola  seguente  6  un  sommario  del  numero  degli  abitanti  della  Gran 
Bretagna,  e  di  quello  degli  uomini  impiegati  neiresercifo,  nella  marina  com- 
merciale e  nelle  flotte,  ad  ognuna  delle  qnaltro  enumerazioni  d  e  si  fecero  in 
questo  secolo,  e  vale  a  mostrare  Taccrescimento  di  ogni  periodo  di  dieci  anni. 


£conom.  Tomo  Vili.  —  21. 
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ln>rhilterra.. 
Galles    ,  ,  ,. 

1801 

1811 

AccrMC. 
per  100 

1821 

Ar«rese. 
IKT  100 

1831 

AnerMC. 
per  100  1 

8,331,134 
r)il,r.4fi 

470,r»'J8 

.  

0.  538.827 
<;il,7K8 

1,  NUÓ,t>88 

640,500 

14  m 

12.97 
12.92 

11,261,437 
717,438 
2,093, 4.j6 

319,300 

18.05 
17.27 
15  93 

13,091,005 
806,182 
2,365,114 

277,017 

..,-Vi.,.  .1 

16.24 
12.38 
13 

Scozia  

Esercito, 
Manna  ecc. 

10,942,044 

12,596,803 

15.11 

14,391,631 

14.12 

16,539,318 

14  91 

5,492,354 

6,260,500 

14.15 

7,251,613 

15.71 

8,375,780 

15.Ì5 

Le  «loiiiie  cumpongoiio  iiii.i  classe  |)iiì  slazioiiiiria  dì  quella  degli  uomini,  c 
il  loro  iiuiiicro  è  dato  ([ui  perchè  presenta  una  vedula  più  esaUa  deH  aumeiilo 
|»ro{;res!)i\o  della  popolazione. 

I/lrlaiida  olire  un  accrescimenlo  quasi  uguale,  come  si  vede  dalla  tavola 
seguente  : 


1821 

1831 

Acer  esc.  per  100. 

0,801,827 

7,767,401 

14.19 

Queste  due  tavole  mo.strano  che  la  popolazione  della  Gran  Bretagna  e  del- 
l'Irlanda, che  nel  1821  ammontava  a  21,193,458,  era  nel  1831  di  24,304,799. 
e  presentava  un  aumento  in  dieci  anni  di  3,111,241  di  anime;  raumento  per 
cento  di  quel  periodo  essendo  di  14,68,  o  quasi  di  1|2  per  cento  all'anno. 

frolliamo  a  ri.^cuntro  questo  progresso  con  quello  del  secolo  innanzi,  altc- 
sialo  dai  registri  delle  nascite  c  dello  morti. 


Popolazione  ddr Inghilterra  e  del  paese  di  Gàttes,  compresa  l'armata  e  la  marina^ 
alla  metà  di  ognuno  dei  periodi  accennati. 


Ah  ai 

Numero 

Accrriiclmoiito 
per  100. 

Anni 

Numero 

AccfMclincnto 
per  100. 

'  1700 
1710 
1720 
1 7:50 
1710 
1750 

5,13i,5l6 
5,06fi,337 
5,345,351 
5,(>87,993 
5,S'J9,705 
6,039,684 

550 

6.41 

2.49 
3  ()0 

1760 
1770 
1780 
1790 
1800 

6,479,730 
7,227,586 
7,81 4,827 
^,540,738 
9,187,176 

7.28 
11.54 
8.12 
9.2U 
7.56 

L'.iiiuitMito  della  pupola/ione  niella  prima  metà  dell'ultimo  secolo  sembra  esser 
.'-l;iIo  di  1>(>Ó,3G8,  os,nÌ;i  di  17  2(3  per  cenlo,  meni  re  nella  .seconda  mela  mAì  a 
3,147,492  o.ssia  ó2  1|10  percento.  Paragonando  ranmenlo  di  trentanni,  dai 
1770  al  1800  con  un  las.so  di  tempo  uguale,  dal  1801  al  1831,  si  vede  che 
nel  primo  fu  di  1,900,090,  ossia  di  27  IjlO  per  cenlo,  neirulliino  secolo 
i  calcoli  dell'Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  sali  a  5,024,207,  ossia  fu  di 
56  2|5  per  cento  (1). 

(1)  Progressi  della  Nazione^  di  M.  Fortcr,  pag.  15. 
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Questo  notabile  mutnmeDto  nel  progrwso  di  on  elemcnlo  Unto  importante 
par  una  naiione  quel  è  la  sua  popolazione,  non  può  che  i'nr  epocn  nelln  storia 
del  nostro  \vìcso,  e  i  risultati  di  ciò  dedouo  essere  amplissimi»  in  bene  o  in 
male,  e  rirnungono  dii  svilniiparsi. 

Ma  questo  numoutu  del  nostro  popolo  non  è  proceduto  da  un  aumento  di 
fecondità  ;  al  contrario,  questa  qualità  è  molto  decaduta.  Nel  1680  la  proporzione 
media  dolio  nascito  per  ogni  matrimonio  ora  in  Inghiltom  di  4,65;  ma  quella 
proponiono  decrebbe  a  poco  a  poeo,  come  si  tedrà  più  ioDanci,  finché  si  vide 
che  nel  1805  era  ridotta  a  3,50.  Cosi  pei  dieci  anni  precedenti  il  1811,  la  prò- 
pontioao  delle  nascite  Ai  di  un:i  su  31 1|3  dì  abitanti;  per  il  periodo  eguale  che 
'  precede  il  1821  di  «ina  su  31  3(4;  e  per  un  lasso  di  tempo  simile  prima  del 
1831  di  una  su  34  li4. 

Il  decrescimento  continuo  della  nmitnlilà  prodolln  dalln  v.iccinii/ione  e  da 
altre  cagioni,  è  meraviglioso.  Esso  si  applica  più  spocialnieiite  al  primo  sladiu 
della  vita.  11  decrescimento  progressivo  della  mortalità  annua  in  Inghilterra  e 
nel  paese  di  Galles^  delle  persone  al  disotto  di  vent'anni,  é  stalo  il  seguente: 

Nel  1780,  le  moHi  al  dissotto  dei  20  anni  di  età  fiiroBO  di  1  in   76  1(2 

1801  1  in    96  1|4 

1830    1  in  124  3(4 

.  1833    1  in  137, 

essendo  poco  più  di  una  metà  della  proporzione  che  moriva  prima  dei  20  anni 
tto  messo  secolo  fa  (1).  Vaumento  della  nostra  popolazione  non  è  da  attribuirsi, 
p«rci6,  a  una  maggiore  fecondità,  perche  questa  à  minore  che  non  sia  fatata  un 
tempo,  ma  al  numero  maggiore  di  persone  che  giungono  ora  all'età  matura  e 
genorano  figliuoli.  Il  progresso  della  popolasione,  quindi,  per  quanto  dipende 
da  questa  causa,  continuerà  senza  diminuzione. 

Vi  sono  due  opinioni  rispetto  al  carattere  e  alla  tendenza  della  raedilà  ripro- 
duttiva deli'uon)0.  Una  di  et».se  vuole  che  sia  troppo  spinta,  e  the  in.Mt  iii  ri  la  mi- 
seria, moltiplicando  gli  uomini  al  di  là  delle  sussistenze.  L'altra  alTeiuta  che  .sia 
regolala  per  guisa  da  produrre  naturalmente  il  benessere  umano.  Il  professore 
Malthus  e  i  suoi  seguaci  hanno  sostenuta  la  prima  sentensa  tristissima,  e  l'hanno 
sviluppato  e  corroborato  di  documenti.  M.  Wegland  e  M.  Sadler  l'hanno  com- 
battuto, ed  lianno  propugnato  la  seconda  tonto  più  consolante.  Queste  fedute 
contrarie  fanno  seguire  vie  interamente  opposte,  sio  che  appartengano  agl'indio 
vidiii  o  alle  nazioni.  La  prima  dissuade  dal  matrimonio  o  fa  aggiornarlo,  spe- 
cialmente dai  poveri  che  non  han  modo  di  provvedere  alla  loro  prole,  tino  ad 
un  periodo  innoltralo  della  vita  ;  e  ciò  coH  iiileiilo  di  aver  pochi  (iiiliiioli, — 
es.seiido  massima  adottata  che  la  condizione  del  popolo  è  migliore  (pianto  più 
ristretto  è  il  numero  degli  individui  che  lo  compongono,  e  più  trista  a  misura 
cho  esso  si  accresce.  L'altra  niega  che  la  condiiione  del  popolo  peggiori  col  suo 
accraKÌmento,  e  sostiene  al  cootrarìo,  che  divento  migliore,  e  dichiara  quella 
prima  aenleosa  ripognante  alto  naturo,  conlraria  alle  leggi  di  Dio,  ineiScace  a 
raggiungere  lo  scopo  che  si  prefigge,  e  accoppiato  a  visii,  dolori  e  d^^danone. 


(f  )  Brogrmo  ddta  NamoMf  p.  24. 
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L'aualogia  colle  altre  opere  dell.-i  naturp  ci  induce  a  credere  che  non  esì.^ta 
nella  popolazione  una  tendenza  naturale  a  sorpassare  le  provvigioni  cbe  la  na- 
tura lo  ha  (late. 

Nel  iiislema  vasto  e  complicalo  dell'universo,  ogni  parte  é  in  relazione  con- 
venieule  colle  altre  parli,  e  col  lutto;  nulla  vi  è  disproporziouato,  nulla  di  luul 
calcolato  o  di  erroneo.  La  grandezza,  le  distanze  e  i  fflovìmenti  dei  corpi  ce» 
lesti  SODO  ordinati  e  regolati  per  guis^  gli  uni  cogli  altri  da  fare  on  lutto  eoe* 
Fante  ed  armonico.  Un'alterazione  qualunque  nelle  proporsioni  di  uno  di  essi, 
sarebbe  fatale  alle  rela/ioni  scambievoli,  e  distruggerebbe  (lueirordlne  che  ora 
esiste.  Per  esempio,  se  la  nostra  terra  fosse  più  vicina  o  più  lontana  dal  centro 
dol  nostro  sistema,  o  so  si  movesse  fuori  della  sua  orhila,  o  con  una  rapidità 
ditTerenle  da  quella  che  ha,  ognuna  di  queste  cagioni  liasterehhw  ad  annientare 
tutti  gli  animali  e  i  vegetali  che  ora  vi  sussistono.  Ognuno  degli  esseri  che  po- 
polano la  nostra  terra  l'orma  uu  auuilo  nella  catena  dell'esistenza,  ed  è  collegato 
e  dipende  da  quelli  che  lo  precedono  e  lo  seguono.  Nel  sistema  universale  ddlà 
vita  del  mondo  animale  e  vegetale,  i  vegetali  compongono  il  cibo  di  eerte  tribè 
di  animali,  mentre  quegli  animali  stessi  sono  divorati  da  altri  più  poleoli,  e 
questi  a  voi  hi  loro  sono  preda  di  altre  trihù  più  forti,  e  cosi  via  via  per  tulle  le 
classi.  Gli  animali  divorando.si  gli  uni  cogli  altri,  e  ahuini  di  questi  non  vivendo 
che  di  sostanze  vegetali,  ev<i  rc!:olano  per  tal  modo  il  loro  numero,  e  non  può 
esservi  ah  lui  auincnlo  sproporzionato  di  alcuna  «-lasse,  nò  di  animali  ne  di  vege- 
tali, dappoiché  il  numero  di  tutte  è  diminuito  da  quelle  di  cui  costituiscono  il 
ciho.  il  leone,  la  tigre  e  gli  altri  animali  voraci  dan  norma  alle  esistenze,  in  man- 
canza deiruomo.  L'uomo  fa  ad  essi  una  guerra  di  esterminio,  li  vince,  subentra 
al  loro  posto,  quando  il  loro  numero  divien  troppo  grande*  Quei  fortissimi  ani» 
mali  sono  generalmente  sterili,  in  paragone  dei  più  deboli  di  cut  si  alimentano. 
Ha  l'uomo  che  è  in  cima  alla  scala,  che  regola  lullu  le  e.sistenze  a  lui  sottoposte, 
e  non  ^  proda  degli  altri  animali,  l'uomo  deve  possedere  una  facoltà  di  riprodu- 
zione ordinata  nir-;:lio  di  quella  delle  più  grosse  belve.  K  questo  è  appunto  il  fatto. 
Fra  tutti  gli  ossoci  animali  la  donna  è  la  mono  feconda.  Nelle  vario  i  hissi  degli 
animali  iiiloriori,  la  loro  riproduzione  e  la  tlurala  ilella  vita,  dilTerenli  in  ogni 
specie  dillerenle,  e  varia  in  ogni  esempio  individuale,  sono  nullameno  detertui- 
nate  in  complesso  da  leggi  che  operano  nei  loi  o  grandi  risultati  con  tanta  uni^ 
formità  come  quelle  che  governano  il  sistema  solare,  —  dando  norme  esatte  at 
numero  di  ognuna,  in  relazione  col  luogo  cbe  occupano  nella  creazione,  colle 
circostanze  in  cui  versano,  e  colle  altre  classi;  e  ninna  si  moltiplica  al  di  là  dello 
provvigioni  che  la  natura  ha  creale  evidentemente  per  sostenerle.  Ideile  opere  eoa 
(  Ili  hi  ii  idn  a  raggiunge  i  suoi  inlotiti  nello  altre  cose,  noi  non  veg^nam  mai  alcun 
(lilL'lto  0  alcuna  sovrahhondauza,  n»'  il  (  oiisunio  (h  i  (naieriali  o  delle  forze  neces- 
sarie ad  oUenere  un  risultato.  Dal  che  naturale  l'inu  rire  che  non  vi  debba  es- 
sere difetto  nè  sovrabbondanza  nella  facoltà  propagatrice  dei!  uomo  in  relazione 
con  quella  di  provvedere  ai  bisogni  della  prole,  e  colle  altre  parli  di  tutto  il 
sistema  delia  natura.  Quantunque  la  riproduzione,  cosi  nel  regno  animale  cono 
nel  regno  vegetale,  sia  sempre  un  mistero  che  la  natura  ha  celato  per  modo  al 
Tuomo  che  volendo  scrutarlo  la  mente  si  pente  in  un  abisso,  e  per  compier  la 
quale  è  inutile  ogni  sfoi7o  che  non  sia  cO'idiuvato  dalia  sua  azione  invisibile; 
pure  essa  è  retta  dappertutto  da  leggi  fisse  ed  immutabili,  cbe  nei  loro  riauitati 
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complessivi  sono  così  esatte  come  qaelle  più  palesi  che  governano  le  altre  parli 

del  mondo  fisico. 

Noi  sappiamo  che  il  inoiulo  venne  crento  per  far  risplenderc  la  gloria  tlel 
Creatore,  alteslata  ila;;li  es.seri  <  ho  lo  aMlaiio,  ma  [tiù  specialmente  tlall'uomo, 
la  sua  ultima  e  più  ^raiid'operu,  eh  E^li  cu:jlilui  signore  di  tulio.  Che  l'osse  in- 
tenzione  jdelln  Pnmidena  di  far  felice  rnemo,  ov'ei  n  eonformi  alle  leggi  fisiche 
e  morali  e  cui  insieme  col  mondo  è  soggetto,  è  cosa  la  qaale  può  presumersi 
dalle  ampie  provvigioni  che  gli  vennero  somministrate,  e  dal  lavoro  arduo,  se 
cosi  può  dirsi,  che  doveva  protaeelargliele. 

Osserviamo  che  (ulte  le  varie  famii^lie  dei^li  animili  e  dei  vegetali  che  popo- 
lano il  resino  della  natura  sono  creale  por  suo  uso.  I  varii  provvedimenti  ni  liiso- 
<ini  dflle  cla-^si  infinile  di  esseri  senzienti,  gli  organi  particolari  adatti  in  ognuno 
alla  sua  (  oiKii/ioue,  e  col  mezzo  dei  qiuili  ojrnuno  di  essi  ottiene  quello  che  spiova 
al  suo  lienessere,  l'impulso  potente  messo  in  loro  verso  Iq  propagazione  della 
loro  specie,  il  forte  affetto  paterno  verso  i  loro  pìccoli  finché  han  bisogno  di 
aiutoe  queste,  e  molle  altre  cose  che  potrebbero  annoverarsi,  mostrano  la  solle- 
citudine della  natura  per  conservare  e  continuare  le  varie  specie.  La  piò  piccola 
osservaxione  sulla  loro  condizione  basta  a  convincerci  che  sono  mirabilmente 
provvedute  e  alimentate,  c  hanifo  tutto  ciò  che  loro  occorre.  Noi  non  possiamo 
avvederci  che  manchi  nnlla  ad  esse.  l):iira«pelto.  dalla  vivaciti'i  dei  moti,  dall'ala- 
crilà  posta  nelle  Imo  opere,  dalle  voi  i  che  Irainantlano  tra.spare  il  loro  benessere, 
e  sembra  che  inuni/iiio  li  canto  della  feli<ilà  generale. 

Da  questo  zelo  per  la  conservazione  e  il  benessere  delle  classi  inferiori  degli 
animali,  par  naturale  che  si  inferisca  che  cure  non  minori  vennero  usate  per 
Toofflo.  Sarebbe  un'anomalia  nella  creasione  che  non  esistessero  solò  per  lui,  e 
che  la  durata  della  sua  vita  o  la  sua  attitudine  albi  riprodusione  fossiero  spro- 
porzionate colle  circostanze  in  cui  si  trova,  e  superiori  ai  provvedimenti  fiitU 
ppr  appagare  i  suoi  bisogni. 

Se  tutte  le  famiglie  de!:li  esseri  son  ben  fornite  da  natura  di  tulle  le  co.se 
necessarie  a  sostenerle,  ruomo,  in  paragone  di  esse,  è  abbondantissimamente 
provveduto.  A  quelle,  in  generale,  un  solo  dei  regni  della  natura,  o  l'aniniale 
o  il  vegetale,  è  dato  per  alimentarsi;  e  questo  anche  in  parti  limitatissime,  o 
solo  in  certe  stagioni.  All'uomo  sono  dati  entrambi  quei  regni  per  lo  stesso  in* 
tionto,  e  gli  sono  dati  quasi  sema  limitazioni.  Egli  ricava  i  soni  alimenti  dalla 
terra,  dall'acqua,  dall'aria.  Ogni  elemento  ed  ogni  parte  del  mondo,  le  varie 
stagioni  e  i  vari!  climi,  lutto  concorre  a  far  ricca  la  sua  mensa.  Gli  altri  ani» 
mali  sono  per  lo  più  confinati  in  certi  luoghi,  ma  l'uomo  può  andare  dovunque 
gli  piace.  Tutta  la  terra  gli  sia  aperta  dinanzi,  ed  egli  può  stabilir  la  sua  abita- 
zione in  qualunque  luogo  trovi  da  poler  soddisfar  meglio  i  suoi  bisogni;  e  può 
frullarla  tulle  le  volle  che  lo  desidera.  L'emiiirazione  di  quegli  animali  pure  che 
non  son  cìrcuscritli  in  un  luogo,  sembra  aver  una  relazione  speciale  colla  sussi- 
.  slenza  ;  soprattutto  quella  degli  uccelli  e  dei  pesci.  Obbedendo  all'impulso  miste- 
rioso che  le  anima,  le  famiglie  che  guiszano  nei  mari  son  sospinte  dal  nord 
inaccenibile,  o  dagli  abissi  ìroperscralabìli  deirOceano  verso  le  nostre  coste  per 
sbmminìsirare  ai  nostri  haucheltì  una  copia  atntìnua  di  vivande.  E  se  istinti 
maggiori  furon  dati  agli  animali  ;  l'uomo  venne  dotalo  della  facoltA  tanto  più 
cospicuo  della  ragione,  colia  quale  si  assoggetta  tutta  la  natura. 
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Osserviamo  ancor.i  come  grande  v  la  sollecitudine  della  natura  per  la  con- 
servazione della  prole  dell'uomo.  Il  crescere  lento  di  questa  dà  tempo  perchè  si 
provvc;:^^;!  ;ille  sue  necessità.  Il  periodo  lun^Miissimo  della  gestazione  avverte  del 
fanciullo  che  arriv.i,  e  fa  che  si  possa  sopperire  ai  suoi  bisogni;  e  per  un  btl 
lasso  di  tempo  dopo  che  è  nato  non  richiede  altro  nutrimento  che  quel  la  secrezione 
della  madre,  a  cui  pensa  la  natura  slessa.  Dal  momento  del  concepiraeiili»  a 
quello  in  cui  il  fanciullo  comincia  a  cibarsi  di  erbe  o  di  carne  acorrono  per  lo 
più  due  raccolte;  e  quel  cibo  non  gli  è  dato  allora  pure  che  in  copia  piceolla- 
simn;  iniantocbè  raltissima  afferione  dei  parenti  veglia  sol  bene  suo,  e  appaga 
tutti  i  suoi  bisogni. 

Vedeiidi»  aduiiquf  qu  ili  ;ni)[>ie  provvigioni  siriui»  fatte  pel  sostentamento  e  la 
conservazione  dtdie  ci;!  si  iiilcriori  dej.'li  ani[i)ali,  la  cui  moltiplicazione  non 
è  certo  frenata,  e  che  non  superano  mai  quelle  provvigioni,  ma  godono  di 
tutto  quel  benessere  di  cui  sembrano  suscettive;  e  vedendo  anche,  che  una 
sollecitudine  ^nale  si  manifesta  per  la  oonservasiooe  dell'uomo,  il  più  grande 
degli  esseri,  e  che  vi  sono  provvigioni  amplissime  pei  suoi  bisogni,  non  dalle 
cose  necessarie  soltanto,  ma  di  mille  cose  superflue  che  appagano  i  suoi  appe- 
titi, e  che  per  alimentarlo  o  per  vestirlo  la  bontà  divina  ha  posto  a  sua  disposi- 
zione un'infinità  di  oggetti  a  cui  non  ha  voluto  che  partecipassero  uli  esseri  a 
lui  soggetti  ;  vedendo  tutto  ciò.  io  dico,  noi  non  possiamo  du!)itare  che  non 
gli  fossero  dati  tutti  i  mezzi  per  essere  felice,  liiipprocchè.  so  Iddio  non  avesse 
voluto  che  l'uomo  fosse  felice,  e  avesse  crealo  nondimeno  tutte  le  cose  per  uso 
suo,  noi  dovremmo  concludere,  che  l'ordine  universale  è  imperfetto,  che  vi 
manca  riotelligenxa  o  la  bontà,  che  tutta  la  creastone  è  un  inganno,  e  che  la 
natura  può  accagionarsi  di  incapacità  o  di  crudeltà,  nd  non  aver  adattato  il  nu- 
mero degli  esseri  intelligenti  alle  provvigioni  che  ha  per  essi  create.  Tal  conclu- 
sione offenderebbe  Iddio,  turberebbe  le  nozioni  che  abbiamo  sulla  provvidenza, 
e  umilierebbe  l'uoino.  NuliMmeno  si  è  detto  che  la  legge  ccm  cui  la  Divinità  mol- 
tiplica c;li  esseri  ragioiu'voli,  e  (luelbi  con  cui  provvede  alla  loro  sussistenza, 
sono  diverse  e  irreconciliabili,  e  die  iM  odiicono  colla  loro  azione  discordante 
bisogni  e  patimenti  che  sono  il  destino  inevitabile  dell'umanità  ;  che  questa  di- 
screpanza non  è  accidentale,  ma  inerente;  non  fortuita,  ma  perenne;  che  è 
infine  un  m$le  non  lieve,  transitorio,  o  mitigabile,  ma  produttore  di  miaorie 
immense,  in  paragone  delle  quali  sono  un  nulla  gli  altri  dolori  a  cui  va  aog- 
getto  Tuomo  per  la  sua  debolezza  o  la  sua  tristitia;  che  à  un  male,  poi,  al 
quale  non  v'è  altro  rimedio  che  quello  di  fìrenare  a  d'impedire  raccresctmento 
naturale  della  specie. 

Ma,  fortunatamente,  gli  è  l'opposto  di  tutto  ciò  che  è  vero.  Quelle  letrgi  con- 
suonano perfettamente  le  uni  colle  altre.  Provvigioni  intere  e  crescenti,  e  inesau- 
ribili, per  quanto  noi  possiamo  giudicarne,  si  livellano  sempre  a  queU  aumenlo 
che  limita  la  stessa  natura,  e  una  sola  condizione  è  necessaria  ad  ottenerle, 
quella  del  lavoro,  —  condiiione  che  nei  suoi  effetti  immediati  e  remoti,  giova 
all'uomo,  coopera  al  suo  interesse,  e  lo  innalaa  nella  scala  degli  esaeri.  Bd  è 
solo  col  non  conoscere,  o  col  non  conformarci  a  quelle  lef^  che  dovrebbero  gni- 
darci,  che  non  riusciamo  ad  ottenere  quello  di  cui  abbiam  bisogno,  o  che  ci  vton 
meno  quel  benessere  a  cui  ci  riarehbero  modo  di  aspirare  le  nostre  facoltà. 

Noi  dobbiamo  credere  che  il  grun  tempio  delia  natura  deve  esser  pieno  di 
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adoratori  iilti  iu\  nrnminrne  la  IxHc/^a  e  ad  onornre  la  Divinità  die  lo  abita;  e 
FC  ciò  |)iir  fosse  ro-;;i  imliUeroiilo  per  l'uomo,  Cale  non  [(oh  i^bhr  rsscrc  pel  i^rnndft 
Arcliitello  che  lo  (o-ltiii  <>  lo  sostiene.  In  conformità  joliiihiue  ilei  voleri  divini, 
come  pure  dei  i>enUnieiili  uuttirali  di  amore  po^^li  in  noi,  importa  che  avvcn;>a 
la  mulliplicazione  degli  esseri,  e  più  spccialmenle  dell'uomo,  l'alio  a  immagine 
di  Dio,  dolalo  di  ragione  e  d*intelletto,  suscellivo  di  perfeiionamenli,  allo  ad 
amare  e  ad  ottefe  ricoBoaceolo  al  grande  Autore  di  lulli  i  suoi  benefixii,  e  dr- 
slioato  airiniinorlalilà. 

Ma  pattando  dagli  argomenti  lU  prnuàtioni  che  ci  offre  raoalogis  colle  alire . 
opere  della  natura,  esnminiamo  più  davvicino  questa  questione. 

Se  non  bastano  per  alcuni  i  voleri  di  Dio  e  L-rinlercssi  ikiriiinanilM  a  eccitare 
il  desiderio  che  la  specie  si  moltiplichi,  questo  desiderio  polra  ii:is(  ere  ilalla  con- 
siderazione meno  nobile  del  proprio  interesse.  E  perciò,  sarà  nostro  ullicio  qui  il 
«UnotlrareGlie  ua  auoMnto  di  popolazione  si  conforma  coH'interesse  personale,  e 
che,  lungi  dal  delerìorare  la  condizione  deiruomo,  contribuisce  efficacemente  ad 
aumentar  le  riochene,  a  nobilitare  il  carattere,  e  a  diffondere  il  benessere;  che 
una  popolazione  densa  facilita  le  impresa  industriali  e  avvanta^'i!ia  immensamente 
la  società,  cose  impossibili  ad  ottenersi  senza  di  essa.  Cosi,  dall'alira  parte,  una 
popolazione  piccola  e  sparpaj^iliata  sopra  una  grande  estensione  di  paese,  aufuenta 
le  dìflìcollà  dell'induslrìa,  e  ritarda  i  pro;:ressi  della  civiltà,  della  ricchezza  e  di 
tulle  le  altre  cose  che  interessano  gli  nomini. 

I  bisogni  reciproci  degli  uomini,  come  pure  le  loro  inciinu/.iuni  e  le  loro 
allieiioal,  fiinno  che  si  associno  insieme,  e  tntto  quello,  che  distingue  uno  :>taio 
civile  da  uno  selvaggio,  o  la  condizione  più  cospicua  dalla  più  umile,  è  il  frutto 
di  tale  uoionA 

Nei  paesi  popolosi,  situati  vicino  al  mare,  o  ai  fiumi  navigabili,  il  mercato 
è  illimitato,  e  la  divisione  delle  occupazioni  è  spinta  all'ultimo  suo  limite;  spe- 
cialmente in  quegli  articoli  tacili  n  trasportarsi.  Allora  le  forze  dell'industria  si 
livellano  non  solo  col  l'aumento  della  popolazione,  ma  la  sorpassano,  e  nliliat- 
lono  gli  osliicoli  ina^'L;iori  con  coi  devono  lottare  per  ottenere  ì;IÌ  alirncnli  del 
popolo  cresciuto,  ostacoli  prodoUi  dalla  necessità  di  coltivar  terre  meno  lertiii. 
Quantunque  ì  paesi  più  popolali  siano  stati  sempre  quelli  in  cui  il  popolo  era 
m^llo  provveduto,  quei  paesi  non  erano  sempre  posti  nelle  circostanze  più  fa- 
vorevoli, né  erano  per  natura  i  più  ricchi,  ma  l'arte  li  aveva  rendulo  tali  Gli 
Stati  comnierciali  di  Tiro,  Venezia  e  l'Olanda  sono  un  mirabile  esempio  di  ciò. 
Ad  onta  che  dovessero  trasportar  di  lontano  il  cibo,  la  loro  industria  superava 
■ogni  dillìcoltà,  e  provvedeva  tutto  l'occorrente.  Se  si  dicesse  che  la  loro  popola- 
zione era  rellelto  e  non  la  causa  della  loro  riccliez/a,  [lotrebiie  rispondersi  con 
ragione  uguale,  che  la  loro  ricchezza  non  poteva  crearsi  che  colla  loio  industria, 
e  che  la  loro  popolazione,  se  non  era  U  cagione,  era  almeno  l'accompagna- 
menlo  necessario  della  ricchezza.  Sir  4osue  Ghild  ossenò,  è  già  molto  tempo, 
t  Che  la  maggior  parte  delle  nazioni  dvilt  sono  più  o  meno  ricche,  secondo 
che  più  vi  abbonda  o  vi  scarseggia  il  popolo,  e  non  secondo  la  feracità  o  la 
sterilita  del  loro  suolo  ». 

Dall'altra  parte,  dove  il  popolo  è  sparpagliato  sopra  una  grande  estensione 
di  terra,  dove  son  dillicili  li'  coninni( azioni  e  il  trasporlo  delle  merci,  e  dov^ 
per  conseguenza,  ogni  individuo  deve  attendere  personalmente  a  varie  specie  di 
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lavori,  le  forre  produltivo  «lell'industrin  pomo  ineffìcacissime.  Ad  oiiln  che  si 
coltivino  soliamo  le  terrò  piii  IVrIili,  questo  vaiiliiiiuio  non  vnlc  n  compensare  del- 
l'estenj^ione  limitata  della  divisione  delle  occtiparioni,  e  ileila  ninncanza  di  tutti 
quei  beni  che  dà  il  comniercio.  II  prodotto  della  lena  non  è  in  proiiorzione  colla 
sua  Terlilità  naturale,  ed  è  didìcile  a  procurarsi  e  si  ottiene  in  poca  copia  tvlto 
quello  che  non  è  prodotto  in  luoghi  vieìnitisinii  ;  e  il  paese,  quantanqne  foroito 
di  buonissime  terre,  manca  di  tutti  gli  agi  e  di  tutti  i  comodi  della  vita.  Euo 
manca  della  popolazione  necessaria  a  8vllu|ipare  i  suoi  roeszi,  e  a  ben  coltmrla 

Se  le  forre  delTindustria  non  fossero  divenute  più  elTiraci  coli' accreeccffsi 
della  popolazione,  la  condizione  del  cenere  timano  avi  t  Idìo  pesr^rior.ito  in  o^ni 
paese  nd  oeni  accrescimento  di  persone,  por  la  necessità  di  ricorrere  a  torre  di 
qu;di[fi  inleriore.  jMa  anziché  la  con<li/,ione  del  popolo  si  sia  pepiriornla  col  sua 
aumentarsi,  è  accaduto  appunto  il  contrario  quasi  sempre;  i  Irionli  deli  aj;ricol- 
tura  e.  delle  arti  si  sono  eslesi  dapjiertutto;  e  le  sussistenze  e  tutte  le  alire  cose 
necessarie  airuomo  sono  cradote  in  proporrione  assai  maggiore  della  popola* 
none.  Gli  è  nei  paesi  ben  popolati  che  si  sentono  meno  i  disagi,  mentre  un'orda 
di  selvaggi  sparsa  su  un  vasto  terreno  fertile,  ma  incolto,  è  sempre  troppo  nu- 
merosa pei  suoi  alimenti.  Il  ]^ron6  Humboldt  dire:  c  Sotto  la  zona  torrida, 
dove  una  mano  benefica  semltra  aver  sparso  dappertutto  i  irermi  delPabbondanza, 
l'uomo,  trascurato  e  noinn>rUirn,  vn  «ojziifilo  a  una  mancanza  periodica  di  cibo, 
che  l'industria  dello  nazioni  più  civili  sbandisce  dalle  regioni  più  storili  della 
terra  ».  Vi  possono  essere  dei  limiti  in  ogni  stadio  del  lavoro,  al  di  là  dei  ({itali 
la  popolazione  non  possa  accrescersi,  in  relazione  col  suolo  da  cui  trae  la  sus- 
sistenza. Ma  sin  qui  quei  limiti  non  furon  raggiunti  ;  e  non  che  vi  ci  aiumo 
avvicinati,  sembrano  pitb  lonuni  che  mai;  e  sembra  che  si  ritirino  a  misura  che 
ci  avanziamo,  e  più  aoUect  la  mente  anche  del  nostro  innoltrirci. 

La  storia  delle  varie  nazioni  che  compongono  la  gran  famìglia  europea  mo- 
stra, che  nei  loro  primi  stadii,  quando  la  loro  popolazione  era  più  rada,  vi  si 
sentiva  di  più  la  mancanza  delle  sussistenze,  le  carestie  erano  più  frequenti  e 
più  lierc  di  adesso,  ad  onta  che  gli  abitanti  siano  ora  cresciuti  o  che  vi  siano 
meno  tt'rre  forlili  non  coltivate  da  cui  si  possano  trarre  le  sussistenze  in  fonifu) 
di  bisogno.  Dall'altra  parte,  a  misura  che  la  popolazione  si  è  accresciuta  in  quei 
paesi,  il  cibo  vi  ha  abbondata  di  più,  il  tempo  fra  una  carestìa  e  Feltra  si  è 
allungato,  le  carestie  stesse  son  divenule  più  brevi,  meno  fiere,  e  le  desolazioni 
di  prima  son  cessate;  cosicché  dairorigine  di  quelle  nazioni  in  poi  non  vi  fu 
forse  mai  un  momento  nel  quale  fossero  cosi  ben  provvedute  degli  agi  della  vila 
come  adesso.  I  lavoratori  inp;losi  dei  nostri  tom[M  son  pasati  meglio  e  versano  in 
circostanze  migliori  di  qnolie  dei  loro  padri,  e  iiullameno  sono  assai  cresciuti  dì 
numero;  i  niatrimonii  sono  più  froqnonti  fra  di  loro,  ed  essi  si  moltiplicano  coti 
maggior  rapidità.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  operai  delle  città  messi  a  riscontro 
con  quelli  delle  campagne.  1  loro  salarii  sono  più  alti,  e  la  loro  cumlizione  è 
migliore  nelle  prime  che  nelle  seconde,  e  i  registri  mostrano  che  ai  ammogliano 
con  maggior  frequenza.  I  lavontori  inglesi  son  dunque  in  circostanze  più  fortu- 
nate di  quelli  di  molti  altri  paesi,  ad  onta  che  la  popolazione  sia  più  grande 
lira  noi,  e  i  registri  mostrano  che  si  maritano  di  più  e  si  un  liiplicano  più 
presto  che  nocli  nitri  paesi.  Se  paragoniamo  ancora  i  lavoratori  delle  varie  na- 
zioni d'£uropa,  troveremo  che  son  rofglio  vestili  e  alimentati  in  propoimone 
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qaasi  preein  dalla  denaili.  relativa  della  popolazione  dì  quei  paesi.  Gli  è  nei 
(Nieri  mollo  popolati  che  si  fanno  le  rol  lane  più  rapide.  Di  i  hIo  avviene  che  si 
itrcumulino  grandi  ricchcz7.e  nei  vìlhigi;;),  o  sono  piuUoslu  il  frullo  dei  risparniii 
che  di  molto  successo  ncixli  nITari.  Ogni  ordine  delia  società  si  è  innalzalo  a  jnt* 
sarà  che  tutta  la  popola/cionc  .>i  auinenlnsii. 

La  prosperità  cresceiile  del  mondo  può  spiri;iirsi  in  iìiìmi  parte  coll'iinpulso 
polente  che  è  dato  al  lavoro  dall'uHelto  palei  no.  Dopo  quello  della  propria  con- 
servazione gli  è  forse  il  motivo  più  forte  che  agisca  suiruooio,  e  supera  fino 
regoismo.  Non  pago  di  quelle  opere  che  sono  necessarie  ad  ottenere  gli  oggetti 
di  cai  il  Insogno  è  indeclinabile,  esso  stimola  a  tulle  quelle  imprese  ancora  die 
hanno  nobiliUìta  la  condizione  fisica  e  morale  deli^imanilò.  Non  solo  esso  ha 
fatto  che  l'abbondiui^;)  regnasce  intorno  a  noi,  aia  ha  rcndiito  cospicue  le  virtù 
sociali;  ha  niiit;ilo  quiile  azioni  che  non  sarebbero  s(;ite  che  cpoisticho  e  mer- 
ccnarii»,  in  nporp  di  disinteresse  e  di  amore,  pnrilicatjdo  i  .sentimenti  e  il  carat- 
tere della  riusira  razza.  Da  ciò  deriva  il  vanla<;gio  d'aver  crealo  intorno  a  noi 
quelle  parentele  che  fanno  agire  quei  principio. 

Gli  è  inoltre  airaomento  della  popolazione,  all'opulenza  maggiore  che  pro<> 
duce,  che  dobbiamo  la  salute  migliore  di  cui  godjamo»  e  raccrescimento  della 
vita.  Gli  incrementi  della  popolazione,  della  salute  e  del  benessere  vanno  di 
conserva  sotto  un  buon  governo.  Nel  m\>[vo  paese  contribuirono  assai  a  dimi- 
nuire la  mortalità,  le  condizioni  migliorate  del  popolo,  il  miglior  ciho,  la  for- 
bitezza dei  panni,  le  abita/ioni  non  più  lauto  stipale,  i  oc^liimi  più  duki,  ì\ 
poler  di>porro  dei  siissidii  dell'arte  medica  e  di  quej^li  ajii  che  sono  necessari  al 
mantenimenlo  della  salute  {\).  La  Naccinazioiie  e  gli  altri  trovati  niediri  hantio 
di  mollo  contribuito  a  questo  scopo.  La  coltura  migliore  e  generale  del  nostro 
suolo,  i  molli  padulì  prosciugati  che  tanto  nuocevano  alla  salute,  cose  tulle  ve» 
nate  dall'anmento  della  popolazione  e  della  riccbeiza,  hanno  non  solo  abbellito 
Il  nostro  paese  e  miglioratone  II  clima,  ma  ne  hanno  accresciuta  la  salubrità. 
Gli  BiMsi  effetti  nascono  dapperlotlo  coiraumentarsi  progressivo  della  popola- 


(1)  In  Inghilterra  U  propofiioiie  delle  morti  eoUa  popohudone  Ih  nel  passato  secolo 


1780,  —  41  V, 
Dopo  il  princìpio  di  qneslo  secolo^  le  morti  sono  state, 

Pei  died  anni  precedenti  il  IS1 1,  una  in  53  7, 

tN-21,   —    GO  V, 
,  —  58 

E  nei  poed  che  qu  sotto  tnscririamo,  le  morti  si  mggnagliano  cod: 
In  Inghilterra  e  paese  di  Galles  .   .    .   .   Una  morte  in  59 
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zioiie.  epidemie  non  sono  più  «  osi  frcqueiili  nè  cosi  fatali;  e  dimiimendo  il 
numero  dello  iriierre  nicrt  é  i  migliori  '-eiilinienli  morali  clin  prevalgono,  diiid- 
■  nuisi'ono  in  prupurzione  (?i.'unlc  le  cnreshe  e  le  pestilenze  che  esse  fan  nn^cere. 
Così  il  benessere  uuianu  si  aumenla  col  migliorare  delia  salute,  u  il  lermine 
delU  vita  è  allungato. 

Questi  SOR  dunque  i  meni  di  cui  l'uomo  può  disporre  coiraocieeeecH  della 
popolazione. 

Ma  il  far  opera  di  frenare  il  princìpio  della  propagatone,  e  ctft  non  in  casi 
speciali  in  cui  l'atto  può  essere  giustificalo  da  certe  circostanze,  ma  generalmente 
parlando,  ha  con  sé  una  responsabilità  non  piccola,  f  a  naliiia  stabilemlo  un 
numero  eguale  di  nomini  e  di  donne  nubili,  e  mantenendo  quella  proporzione 
in  tutto  il  periodo  della  fecondila,  ì\<ì  campo  ad  ogni  persona  di  maritarsi,  e  pare 
che  faccia  del  matrimonio  una  sua  legge;  intanlochè  l'impulso  potente  dato  ai 
sessi  l'uno  verso  deiraltro,  cospira  allo  stesso  fine,  cii'd  troppo  maniTeslo  per 
non  essere  veduto.  Ora  dovrà  l'uomo  frenare  raumento  della  sua  rasn,  un  aa* 
mento  comandalo  espressamente  da  Dio,  sollecitato  dalla  natura,  e  indispensaUle 
al  benessere  della  sua  specie?  La  sua  veduta  corta  che  non  può  scorgere  che 
una  delle  mille  conseguenr^  che  si  succedono,  noi  rende  atto  a  giudicare  delle 
misure  che  possojjo  accrescere  o  limitare  le  esistenze  umane.  E  ben  fortuna  per 
lui  che  altri  a  ciò  attenda,  perocché,  se  così  non  fosse,  non  \i  sarebbe  da  aspel- 
larsi m.ii  che  sovrabbondanza  o  deficienza  ;  e  Tesisienza  «Iella  sua  razza  sarebbe 
terminala  probabilmente  da  mollo  tempo.  Ad  ogni  generazione  è  contidato  al- 
Tuomo  non  la  tutela  della  sua  vita  soltanto,  ma  di  quella  catena  cbe  ai  sleait 
ai  secoli  Tuturi.  Gli  è  un  ufficio  aflBdatogli,  cb'ei  deve  compiere  senso  abusane. 
Egli  n*è  risponsabile  perchè  da  esso  dipendono  i  destini  detravrenire.  B  dal 
modo  col  quale  adempie  qtiel  Tu  (ìicio  egli  influisce  non  solo  sulle  sorli  delPelà  ia 
cui  vive,  ma  su  quelle  eziandio  che  vengono  dopo.  Egli  non  deve  sciupare  il  suo 
retagf-'io  e  togliere  la  sua  sureessione  ai  posteri,  ma  deve  trasmetterla  ad  essi 
intera.  Moi  gridiamo  clic  roFiiirulio  è  utio  dei  più  grandi  delitti,  e  chianjiamo  in 
certi  casi  virtù  riinpediro  che  dei^li  esseri  vengano  al  mondo.  Però,  se  l'aiiiini 
del  fanciullo  innocente  è  destinala  dopo  morte  a  una  perpetua  felicità,  il  chiu- 
derle le  porle  deiresisiehzà,  e  il  privarla  di  quella  beatitudine,  dovrebbe  sem- 
brare  una  colpa  maggiore  che  il  permetterle  di  gustare  la  vita,  e  il  mandarla 
quindi  In  quello  stalo.  Secondo  Locke,  i  piàgroiidi  delitti  nascono  dai  tentativi 
che  si  fanno  per  impedire  l'accrescimeuto  del  genere  umano,  c  La  maggior  colpa 
egli  dice,  sta  in  voler  attraversare  l'opera  della  natura,  che  tende  alTacorwci- 
mcnlo  dell'umanità  »  (1).  Altri  pure  videro  la  rosa  sotto  la  medesima  luce.  E 
che  diremo  adunque  di  un'a/idne  Msleniaticii  latta  per  inaridire  le  sorgenli  della 
vita,  «I  per  intenompere  quella  catena  che  deve  passare  alle  generazioni  iiitiire? 
Se  in  alcuni  casi  quell'opera  può  essere  giuslilicata  da  circostanze  speciali,  l'as* 
soggettarvi  tutta  una  nazione  debb*essere  una  presuntuosa  malvagità,  accompa- 
gnata da  immensi  mali. 

c  In  ogni  opera  di  tal  genere,  dice  H.  Sadler,  ne  va  di  meaao  la  vita!  Lt 
vita  !  il  dono  migliore  e  irrevocabile  che  l'Eterno  ha  Catto  all'uomo;  quel  dono 
caro  del  pari  al  verme  che  striscia  ai  nostri  piedi,  come  al  pHàio  degli  esseri  che 


(1)  TratMo  «nI  Gwemo,  parte  I,cap.  6. 
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sMnchina  dinanzi  al  Creatore;  qnel  prinripio  in islerinso  che  riflette  ressentn  del- 

l'Onnipolenlu  slesso:  —  la  sua  più  griiniropcra,  fall;»  per  l'ultima  e  sostenuta 
dalln  sua  misericordin ;  senza  di  cui  il  leiupio  (IcIIm  ii;iiura  non  avrebbe  adora- 
tori, e  la  creazione  Jioii  s.irebbe  che  un  dftserlo  soiilni  io  in  cui  siupbbe  ignota  la 
saviezza  <li  Dio,  in  cui  la  .<ua  bontà  non  potrebbe  a  nulla  cofuuiiicai si,  e  in  cui 
cesserebbe  quella  felicità  della  quale  ba  inondato  Tu  ni  verso.  Ob  i  grandi  e  i  po- 
tenti si  appropri  ino,  se  lo  vogliono,  la  superOeie  della  terra;  ch'essi  ne  piglino  le 
rtechene,  legrandene  e  gli  onori;  ma  in  nome  deiretemo  Iddio  non  tentino  di 
fiv  «A  monopolio  deiresìstenza,  di  farsi  un  monopolio  deiriramortalitàl  Nella 
dimora  Gnale  assegnata  agli  uomini,  il  princìpio  della  popolazione  non  può  en- 
trare; colà  stanno  troppe  case  percbò  vi  possa  essere  allollainenlo;  coloro  adunque 
che  in  questa  vita  rruiscono  di  lutti  i  beni,  non  iuvidiino  (jiioll.i  felicità  c  quel 
riposo  che  aspetta  i  virtuosi  e  ì:ìì  uitìili  in  un  altro  uiuiulo  nii^iioio  ■>  (I). 

.Ma  il  fixMio  morale  viene  raccoinandalu  non  ai  ricchi,  che  polrcltbcro  meglio 
aopporlarlo,  ma  ai  poveri.  Gii  è  però  a  questa  dasae  che  sono  di  più  neceì>sarii 
i  piaceri  domestici.  I  pochi  beni  di  c«i  godono  non  permettono  ai  poveri  di  pri- 
varsi di  uno' di  essi  tenaa  grave  dolore.  La  moglie  è  il  ooafbrto,  la  compagna, 
'l'assialente,  la  fantesca  del  lavoratore.  Senza  la  di  lei  compagnia  ed  il  suo  aiuto, 
la  condizione  del  lavoratore  sarebbe  tristissima  quando  pur  fosse  in  buona  sa» 
Iute;  diverrebbe  disperata  quando  l'infermilà  lo  cojilit  ssc  Alle  donne  povere  poi 
il  celibato  riescirebbe  anche  pin  si  (infnrt;nilo.  Happoirlic  i  due  sp^jjì  si  ui:uai;liano 
in  nunieru  durante  il  bel  perioiìo  nciia  vita,  l' isulaaienlo  di  uno  di  essi  dovrebbe 
avere  per  conseguenza  l'isolamento  dell'altro.  Doloroso  per  una  delle  due  parli, 
quello  stato  annienterebbe  ogni  gioia  deirallra  j  e  per  esser  contrario  alla  natura 
nuocerebbe  grandemente  ancora  alla  salute,  i  regbtri  delle  morti  mostrano  che 
lo  stato  maritale  è  pi&  favorevole  alla  vita.  Heller  espresse,  è  già  gran  tempo, 
Topinione  che,  come  la  conlinenza  è  necessaria  in  gioventù  per  assicurare  una 
vita  lunga  e  felice,  cosi,  jiiunla  l'età  conveniente,  è  pericoloso  soffocare  gli  istinti, 
come  lo  sarebbe  l'abbondonarvisi  di  troppo.  E^di  osserva  anche  che  tulli  coloro 
che  giunsero  ail  un'incdtrata  vecchiaia  furono  tulli  maritali.  Ilispelto  ni  lavo- 
ratori dtu  due  essi,  non  v'ù  disgrazia  per  essi  che  potesse  paragonarsi  a  quella 
djel  celibato. 

Se  il  matrimonio  è  aggiornato  in  quella  classe  fino  airetà  media ,  ciò  non 
ccemerày  generalmente  parlando,  il  numero  dei  figliuoli.  Afo  la  donna  avrà  per- 
duto una  parte  di  quelle  attrattive  giovanili  di  cui  la  natura  Taveva  dotata  per 
farla  amare;  e  cbe  se  fossero  slate  possedute  in  tempo  dal  marito  avrebbero  em- 
,  pito  la  sua  vita  di  care  memorie.  Tale  aggiornamento,  mentre  porta  con  sè  la 
perdila  di  tutti  quei  piaceri  che  avrebbe  procurali  un'unione  più  sollecita,  e 
quando  l'anima  è  più  suscettibile  alle  j;ioie  e  ardono  quegli  alleili  da  cui  di- 
pende la  felicità  della  vila  futura,  rimetle  ad  un'età  in  cui  è  meno  energico 
l'unicio  di  allevare  e  di  provvedere  ai  figliuoli,  e  deve  in  molti  casi  lasciar  or- 
fana la  famiglia,  o  far  che  siano  costretti  ad  incaricarsene  coloro  cbe  non  aen- 
Inno  per  essa  Tafletto  di  padre. 

Non  può  conridersrsi  per  nessuna  classe  un  lungo  aggiornamento  del  ma- 
trìasoaio  senta  che  vengano  alla  mente  gli  effetti  che  rii^  deve  avere  sulla  morale 


(1)  L§gt8  shB»  jFkyotanone,  voL  I,  pag.  3a& 
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e  quindi  sulla  felirii:!  di  un  paese.  Sarebbe  un  gettar  le  parole  il  mostrare  che 
una  l'ni:  i  asliri<Miza  dal  nialrimonio  «là  ima  delle  più  forti  tentazioni  ni  vizio. 
La  p;i>H()ii('  pei  -essi  psspiido  più  forip  d'o;.'ni  altra  p.issinne,  essa  t  rea  un  im- 
pulso cornspoiulenU'  pt  i"  essere  soddisfalla.  Siirehbe  fuUia  il  prelendere  una  pu- 
rezza generale  di  coaluuii  senza  i'i.stituzione  del  uialrimonio.  In  gioviucz/;)  [miò 
essenti  la  più  casta  condotta  senta  di  esso,  perchè  può  esservi  allora  la  prospel- 
tiva'dei  piaceri  che  a  suo  tempo  darà;  Ha  togliendo  tale  pros|)eiiiva  nasceranno 
tosto  quei  vizii  che  nuociono  di  piti  ai  paesino  annientano  ogni  grandezza,  llon- 
tesquìeu  ha  notato  «  ciie  a  misura  che  sono  diminuiti  i  matrinionii,  gli  uomini 
più  corrolli  hanno  uitbraeoialo  quello  stato:  e  quanto  minore  è  il  numero  degli 
uomini  ammogliali,  tanto  è  minori'  la  rc'ili  it ì  che  si  trova  nel  matrimonio  y>.  Gli 
slessi  risultati  deriviino  da  un  a;:^iornaiiicnlo  soverchio,  come  da  un'astinenza 
lui, ile;  (pialche  volta  .sono  an(  ln'  pe^i.iori,  le  doloiose  conseguenze  facendosi 
sentire  u  chi  non  ha  alcuna  colpa.  Ad  onla  dell  osservazione  comune,  che  una 
volta  che  si  siano  maritati»  i  libertini  hanno  una  condotta  esemplare,  gli  è  il 
contrario  che  è  vero.  Essi  possono  contaminare  più  presto  lo  stato  maritate  ohe 
venirne  purificati.  Le  passioni  umane  hanno  tutte  il  loro  soddisfacimento,  e 
conducono  al  bene  i^cnerale.  Lo  stato  maritale  è  quella  condizione  in  coi  la 
passione  dei  sessi  viene  appagata,  e  nel  quale  soltanto  può  essere  appagata  sema 
dolori.  Se  la  morale  devo  rciriiare  nel  mondo  dcbh'essere  cosa  importantissima 
il  manlencr  etti  rualrimonio  la  pure/za  dei  pensieii  e  delle  opere,  piuttosto  clic 
melterla  a  icjieiilaglio  con  un  aggiornamento  improv \ iilo.  M;i  si  è  dello  abba- 
sliiii/.a  per  mostrare  che  il  freno  preventivo  è  alTutlo  incomputibilc  colla  morale, 
la  felicità  e  il  benessere  dei  popoli. 

L'osservazione  della  sequela  di^ii  avvenimenti»  e  i  risultati  delle  opere  che 
influiscono  sulla  felicità  o  sulla  miseria  delle  creature  umane,  offrono  prove  ba- 
stanti deirutile  che  vi  è  a  promuovere  i  matrimoni!  ogniqualvolta  si  possa  ab- 
bracciare convenientemente  quello  stalo.  Ma  scoiò  non  bastasse,  la  dichiarazione 
della  Rivelazione  conferma  «  crescere  e  moltiplicare  »».  La  religione  della  rive- 
lazione non  ^  soltanto  quella  della  verità,  ma  è  eziandio  quella  della  (ilosolia  e 
della  natura  ;  e  lutti  coloro  clic  vi  si  i icliiamano  converranno  die  un'opera  co- 
mandata da  l)io  non  può  nuocere  all'uomo,  ma  deve  invece  condurre  al  beneir 
sere  umano.  ISoi  non  dobbiamo  però  dimenticare  rultima  parte  di  quel  comando 

c  di  empiere  la  terra  e  soggiogarla,  e  prendere  dominio  sopra  di  essa  »  — 
vale  a  dire  di  empierla  dì  cose  necessarie  al  sostentamento  e  adattate  ai  bisogni 
dell'uomo.  Il  moltiplicare  la  specie  senza  provvedere  ai  mezzi  di  alimentarla 
finireblie  colla  distruzione  della  nuova  prole  che  SÌ  fofise  generata. 

Le  islii'i/i*nii  e  gli  ujii  degli  Flnei  favorivano  i  malrimonii  e  davano  ogni 
incitamcMln  ;il  moltiplicarsi  della  ])opola/,iaiie.  eie  loro  leiriri  vietavano  con  pene 
severissime  diiui  a( cresciiiienli»  che  non  seguisse  nelle  vie  indicale.  La  Giudea 
divenne  con  quelle  islituzioni  una  delle  regioni  più  popolose,  quantunque  <piel 
paese  fosse  piccolo  e  in  molti  luoghi  sterilissimo.  Nondimeno  in  nessun  luogo 
delle  sacre  pagine  vi  6  la  più  piccola  allusione  a  qualche  inconveniente  che  sia 
derivato  dalla  troppa  popolazione,  né  mai  si  accenna  al  bisogno  di  limitarla.  Ha 
l'opposto  è  invece  prescrìtto,  e  Taumeoto  degli  uomini  vìen  riguardato  come  la 
prima  delle  beatitudini  e  un  segno  speciale  della  grazia  divina.  Nò  il  CrisUane- 
simo  tampoco  ha  mai  sancito  il  principio  della  soverchia  fe«oadilà  unana,  ma 
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ha  dichiaralo  che  il  matrimonio  ^  (In  onornrsi,  ed  ha  denunziato  corno  doltrina 
diabolic:)  ra.sleiisiotu!  ila  esso.  So  la  rciiuiiHic  l  ivrlal.i  Cfiiana  d:i  uii'ori^ino  di- 
vina, es<a  dà  caiiipo  a  nuove  scoperle  nelle  Mifii/c  iihumIì.  (Jih'iìIì  che  ajij;iunge 
prerelti  nuovi  u  rii;idi  al  Crisliane;»iino,  può  cliiuinarli  virtù,  se  vuole,  ma 
pel  loro  caraUere  e  per  gli  elTetli  che  produranno  si  vedrà  cIhs  bobo  vUii.  U 
malrimoDÌo  aameola  non  solo  il  Dumero  degli  uomini,  ma  allarga  lo  stadio  del- 
resìslaiuu  umana.  Può  dirsi  di  esso:  t  Che  reca  colla  mano  destra  la  lungheva 
d^  giorni,  e  colla  sinistra  gli  onori  e  le  ricchene.  Le  sue  vìe  sono  dolci  a  scor* 
tetsÀf  e  in  esse  regna  la  pace  >.  Ma  Tunione  permanente  di  un  uomo  con  una 
donna  è  anzi  un'istiltizione  naturale,  piuttosto  che  religiosa.  Gli  è  lo  stalo  natu- 
rale dell'uomo  allorcliò  ò  .r'mtilo  a  un'età  maltira,  ed  è  necessario  a  nianlonere 
la  sue  specie,  l'orcio,  quando  cii(  ost;iiize  s|iO(  iali  non  lo  \ielino,  la  rcli^zione, 
la  ualura  e  gi'iiiiercssi  dell'umanità  doiuandano  del  pari  che  si  contragga  un 
nodo  tanto  necessario. 

Se  la  legge  deiraccrescimento  umano  avesse,  come  dicono  i  nostri  oppositori, 
una  velocità  che  si  aumenta  sempre,  invece  di  essere,  com'è,  sempre  decrescente 
a  misura  che  la  popolazione  divìen  più  densa,  noi  potremmo  allora  esser  sicuri 
cbe  una  popolasìone  che  crescesse  continuamente  dovrehhe  empiere  la  terra  fin- 
ché mancasse  assoluljunenle  lo  spazio  perislarvi  in  piedi.  .Noi  crediamo,  in  con- 
formità c(dla  Sacia  Scrittura,  che  il  mondo  dt'hh.i  nn  uiorno  hnire;  e  potrehbe 
darsi  che  |;t  coinlizione  attuale  delle  cose  Huình  [icr  tal  rajjione.  Ma  se  il  pro- 
gresso delia  popolazione  deve  arreslar.si,  e  se  la  nostra  i:azza  deve  un  giorno 
finire,  questa  non  è  una  ragione  perchè  il  mondo  che  è  ora  un  deserto  quasi 
incolto,  e  mentre  si  aumentano  sempre  le  fonte, deU*indnslria,  Tumanitè  dovesse 
esser  privata  dei  beni  che  le  ha  dato  la  Provvidensa,  e  non  potesse  estendersi 
essendovi  ancora  tanta  terra  da  occupai^.  GPinteressi  deirumanità  furono  mal 
patrocinati  fin  qui,  non  per  una  quantità  soverchia,  ma  per  una  maocan»  di  es- 
seri umani.  La  storia  e  l'esperienza  c'inseminano  che  Iddio  ha  provveduto  in  ogni 
età  anteriore  al  mantelli  mento  della  s|ietie,  e  che  tnlfavia  vi  provvede.  V.  quei 
provvedimenti  passali  e  presenti  ci  assicurano  che  non  ci  abbandonerà,  ma  ci 
assisterà  sino  alla  consumazione  dei  tempi  (I).  Il  Cristianesimo  riprova  (|uel  ti- 
ipore  che  sentono  alcuni,  che  ci  manchino  le  cose  necessarie,  fornite  sempre  a 
tutte  le  creature,  e  che  racchiude  diffidenta  della  bontà  di  Dio  o  della  sua  po- 
tenaa.  Peggio  anche  sarebbe  il  mettersi  in  pena  sulla  condisione  deirumanità  di 
qui  a  molti  secoli.  Bastano  bene  i  mali  cbe  ci  colpiscono  direttamente.  Ma  gli 
economisti  non  contenti  dei  nostri  mali  attuali,  si  occupano  di  quelli  che  dovran 
essere  sentili  in  un  avvenire  remido.  Adesso  noi  ci  troviamo  in  circostanze  mi- 
ftliori  dei  rut-^iri  antenati.  Noi  possediamo  in  lopi;!  mnjiL'iore  clic  nei  secoli  pas- 
sati tutto  (jnello  che  è  uece>sario  ad  essere  |rli(  i.  (juMiidd,  (dire  a  ciò,  noi  sapes- 
simo conformare  le  nostre  azioni  ai  no^^lri  dovei i,  e  fossimo  meno  ambiziosi  e 
meno  cupidi,  la  nostra  sorte  sarebbe  invidiabile.  Noi  dovremmo  adunque  godere 
con  gralilodine  dei  beni  che  ci  furono  dati,  e  coltivare  con  solo  il  campo  che  ci 
fu  assegnato,. quando  pur  non  fosse  che  un'esenaione  temporanea  da  quei  mali 
che  opprimeranno  jn  avvenire  ruraanità,  persuasi  cbe  i  nostri  posteri  non  sa- 
ranno privi  dei  messi  di  estendere  anche  di  più  quel  campo,  e  di  coltivarlo 
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con  magcriore  cnrrosco  di  noi,  avendo,  come  avranno,  mezzi  mnir^iori  dei  nostri. 

La  ?or»oiit('  delhi  l'elicilfi  um;ina  ò  posln  prirx  ipalmcnto  nello  opere  virhiose 
—  neiradernpinìeiilo  dei  doveri  che  Dìo  e  la  natura  ri  hnn  eoniandalo,  nella 
sfera  parlicuiare  che  occupianiu.  Non  cuna  data  quaiitiUi  di  popolazione  quella 
che  somministni  la  copia  maggiore  dei  beni,  —  né  è  da  desiderarsi  un  dato  nu- 
mero di  abilanti  per  ogni  paese,  raggiuntoli  quale  ogni  aumenlo  ulteriore  debba 
cessare;  ma  è  uno  stato  di  aeereeeìmento  costante  e  perpetuo.  Qualunque  sia  la 
quantità  ddia  populazione,  Toggett*)  a  cui  deve  mirarsi  è  di  dar  luogo  a  un  au» 
mento  anche  maggiore,  aumentando  le  ricchesze  e  i  mezzi  del  popolo.  L'uomo  è 
costituito  in  guisa  che  ^  iieeossario,  jiirappo'-ramenln  dei  suoi  desideri!,  elic  le  sue 
circoslnnze  possano  dar  liioiro  a  un  accrescimento  della  sua  specie.  Il  problema 
sta  qiiimii  nel  porre  la  sorielà  in  quella  situazione  che  favorisce  la  più  rapida 
csleusione  dei  suoi  mezzi,  iu  allic  parole,  nel  progresso  più  rapido  della  scienza, 
della  moralità  e  della  rìcchena;  da  cui  il  benessere  umano  può  essere  portato 
al  suo  piA  alto  punto,  ed  esleso  al  numero  maggiore  d'Individui.  L'aumento  degli 
uomini  posti  in  buone  circostonse  è  favorevole  a  tal  progresso,  perchè  aceresee 
il  numero  di  coloro  che  attendono  agli  sludii,  ai  lavori  e  alle  indagini  da  cui 
vien  promosso.  DalTaltra  parte,  l'aumento  d^i  uomini  quando  vi  siano  miserio 
e  strettezze,  è  contrario  a  tal  progresso;  primo,  perchè  ^rli  uomini  che  formano 
quell'aumento  non  possono  assumersi  quell'ulìicio  ;  e  secondo,  perche  inipari  iano 
quelli  die  lo  potiehhero.  Tali  sono  le  circostanze  in  cui  raccrescioienlu  del- 
rumauila  sembra  favorevole  o  contrario  al  benessere  umano. 

Con  quello  che  si  è  detto  6n  qui  non  si  vuol  negare  che  non  vi  sia  nn*esii- 
beransa  di  persone  in  certe  classi  della  società,  o  che  i  bisogni  e  la  fame  non 
abbiano  sempre  diradate  la  Simiglia  umana.  Ma  questa  è  un'eccesiona  alla  re- 
gola generale,  e  non  ^  la  regola  stessa.  Tale  esuberania  non  è  assoluta,  ma 
relativa  ;  è  parsiale»  ai  limite  a  certe  classi  e  non  ai  estende  a. tutte.  Prendendo 
h  società  in  massa,  i  suoi  interessi  vengono  promossi  da  un  aumento  di  popola- 
zione. .Ma  prendendola  nelle  sue  parti  separale,  l'interesse  di  ogni  parie  (•  pro- 
mosso da  ogni  diminuzione  del  numero  delle  persone  che  la  compongono,  e  da 
un  aumento  nel  uumero  delle  altre.  Ognuno  desidera  di  restringere  la  concorrenza 
che  esiste  nella  sua  industria,  e  di  farla  crescere  in  quelle  i  cui  prodotti  devQ 
acquisterò.  Il  grande  oggetto  a  cui  si  mira  nel  commercio  della  vita  è  quello  di 
vender  caro  e  di  comprare  a  buon  mercato.  Ha  quando  gli  uomini  che  compon- 
gono una  classe  sono  di  troppo  in  relazione  con  -quelli  delle  altre  classi,  è 
necessario  riparare  a  tale  sproporzione.  Cosi  avviene  per  tutti  coloro  chepercepìo 
scono  una  mercede  pei  loro  lavori  ch'ò  al  disotto  del  le  alire.  Il  rimedio  conve- 
niente non  sta  però  nell'impedire  ai  giovani  di  contrarre  il  vincolo  più  caro  della 
vita,  (|nello  del  maliiujonio,  e  di  divenir  padri,  dal  che  derivano  le  dolcezze 
maggiori  di  questo  mondo,  ma  nel  fare  passare  un  numero  (ruomini  dalie  classi 
esuberanti  a  quelle  In  cui  sono  scarsi.  Però,  se  tei  trasrerìmento  non  può  farsi  • 
per  leggi  improvvide  o  altre  circostanze,  il  solo  rimedio  allora  che  rimane  per 
migliorar  la  condiiione  di  quella  «lasse  è  di  diminuire  il  numero  astenendosi 
dalla  propagazione. 

La  tmdenn  che  ha  il  genere  umano  a  moltiplicarsi  e  a  lavorar  sempre  di 
più  per  sopperire  ai  bisogni  delln  rami;.:lia  crescente,  fu  data  all'uomo  pel  bene 
e  non  pei  male  dal  grande  Architetto  dell'universo.  Gii  è  uno  dei  tanti  molivi 
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che  slimoliuio  alle  opero  l'iironnilii,  ed  ha  la  inodpsima  tendenza  che  hn  l'nppclilo 
voiso  il  rilio  0^:11  alil  i  bisogni  (Iciriionto,  e  t  he  (  ((siiliiiscp  (jiiella  <(  necessità  che 
è  lii  gran  ievu  luoralu  tla  cui  la  condtziuue  duil  umana  specie  è  sempre  miglio- 
rata  >.  Ma  lo  stimolo  deiraffello  palomo  è  di  un  carallere  più  forte  e  durevole» 
genera  opere  maggiori,  ed  è  rreaio  da  motivi  più  nobili.  Senza  tale  lendenca  il 
mondo  non  si  sarebbe  mai  popolato  come  lo  è  adesso,  nè  potrebbe  popolarsi 
come  un  giorno  si  popolerà.  La  è  questa  tendensa  che  ha  sollevato  Tuomo  dalla 
debolesia  alja  forza,  dalla  povertà  all'abbondanza,  e  che  gli  ha  l'alto  ottenere 
mille  cose  che  lo  interessavano.  La  popolazione  devo  precedere  in  qiiah  he  modo 
la  produzione,  e  lar  nascere  una  domaiula  niai;giore  di  cibo,  altiinieiili  non  si 
produrla  quel  cibo  di  più;  ed  essa  dà  mudo  di  ottenere  (|uellu  quanlila  più  am- 
pia, non  solo  sollevando  ogni  individuo  dal  lavoro  straordinario  che  diverrebbe 
necessario,  ma  diminuendo  quello  che  si  richiedeva  innansì. 

Quantunque  le  istiiuaioni  sociali  abbiano  fatto  nascere  troppo  spesso  Is  man- 
cania  di  nn  freno  suir^umento  di  certo  classi,  i  cui  interessi  hanno  negletto  o 
sagrificatoa  quelli  di  altre  classi,  nullameno  essi  non  hanno  alcuna  influensa 
per  creare  uno  slato  ^i  cose  che  esiga  un  freno  su  tutta  la  popolazione;  e  molto 
meno  poi  accrescono  il  bisoirno  di  tal  freno.  Che  le  istituzioni  civili  favoriscano 
al  massimo  segno  la  molliplicazionc  della  specie  lo  si  vede  dalla  popolazione  più 
densa  che  troviamo  sotto  la  loro  protezione,  dulia  ma^^ior  rapidità  colla  quale 
si  aumenta,  e  dalle  maggiori  agiatezze  di  cui  gode  il  popolo.  £  se  l'allontana- 
mento  dal  matrimonio  prevale  tanto  nei  paesi  civili  fra  le  classi  agiate,  ciò  è 
frutto  dell'orgoglio  che  non  permeile  agrindividni  di  abbassarsi  dal  posto  ohe 
hanno  occupato,  o  di  rinunsiare  per  amor  del  matrimonio  a  quei  comodi  che 
'sogliono  godere  nel  celibato.  Questa  però  è  una  debole/za  della  natura  umana, 
non  il  risultato  della  civiltà  o  delle  imperfezioni  delle  istituzioni  civili.  Tale 
allontanamento  può  promuovere  il  henessore  dell'individuo,  ma  è  spesso  spinto 
all'eccesso;  e  aunieiilando  le  ncihe/'/c  |)rivale,  distrugge  spesso  i  piaceri  indivi- 
duante frena  l'int  remenfo  dell'opulenza  e  della  forza  pubblica.  Allorché  il  nu- 
mero degli  uomini  è  tenuto  cosi  ristretto,  la  copia  del  lavoro  e  dei  piodoiti  ò 
minore  di  quella  che  altrimenti  sarebbe,  e  scema  il  reddito  dei  paese  da  cui  le 
tasse  debbono  togliere  i  mesi  per  far  fronte  ai  pubblici  servigi. 

11  principio  (Iella  propagazione,  mentre  non  può  accrescere  di  soverchio  il 
numero  degli  uomini,  va  di  r4»nserva  coi  progresso  ordinario  delle  forze  che  ci 
furono  dale  per  sopperire  ai  bisogni  della  popolazione  crescente.  Ripudiando 
quindi  ogni  treno  publiliro  posto  al  matrimonio,  noi  intendiamo  che  non  si  dia 
a  tale  isliluzione  nicmi  ^M^W/ro  iiicoiaggiamento;  e  dove  non  è  slata  dannosa 
è  stata  iiilciiipesliva  la  sollecitudine  dei  governi  per  pruiuuovere  la  popola/ione. 
Fate  che  vi  siqno  soltanto  i  mezzi  per  sostener  la  famiglia  con  quei  comodi  e 
quegli  agi  a  cui.  grindividui  erauo  avvezzi,  e  i  matrìmonii  seguiranno  iufallìUil- 
'  mente.  L'esperienza  mostra  che  in  un  buono  stalo  di  società  la  popolazione  va  di 
fronte  coi  mezzi  crescenti  delle  sussistenze  di  cui  può  disporre;  che  le  stragi  mag- 
giori della  guerra,  dello  pei^  e  della  fame  vengono  presto  riparate  dalle  forze 
prolifiche  della  prnpn{;n7Ìone.  Sarebbe  un  oltrepassare  i  limili  in  cui  è  circo- 
scritto il  governo,  il  voler  frenare  l'esuberanzii,  o  supplire  al  difetto  della  popo- 
lazione. Null'allro  che  male  potrebbe  derivare^da  tale  inlromissione,  r|ualchesi 
fosse  la  clasoe  di  cui  ^i  tratlat.'sc.  Durante  la  minorila  è  giusto  che  si  eserciti 
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rniilorilfi  nntui';i|p  p^dre  o  dt'l  hilarf,  ni;i  (jUJindu  l  elà  iii.ilura  >i  è  oriiaiici- 
pulit  tlu  queirauloi  nessun  ;illio  potere  deve  intercorsi.  Se  i  inaj;istr.Ui  inler- 
veoLssero  in  questo  diritto  sacro  deirnomo,  essi  ollra^gicrebbero  atroceuieuie  i 
precetti  di  natura  e  le  legs^  di  Dio.  La  |)ro|>n«:a/ione  della  specie  umaoa  in  cir- 
costanze  che  guidano  alla  felicità  dell'uomo  dev'essere  esente  da  ogni  dirciion^ 
dev'essere  (  oii>ii:linta  solo  dal  giudizio  e  dal  sentimento  individuale,  dev*es8ere 
il  risultalo  deireducazioite  n  null'nllro. 

Sono  ;d)!)astan?a  nianile>li  i  mozzi  n  cui  si  dove  ricorrere  per  cooperare  a 
metlerc  la  società  in  quella  situazione  che  favorisca  di  più  l'aiimoiito  della  po- 
polazion<!  in  i  ir<  o^lan/e  conducenti  alla  felicili'i  uniana.  Essi  po>-oiin  dirsi  di 
quattro  specie:  primo,  inculcare  desiderii  moderati  ai  gio\ani  con  abitudini 
frugali,  e  non  dar  luogo  che  a  temperate  speranze;  secondo,  favorire  l'accumu- 
lazione della  propi  ieià;  terzo,  promuovere  le  scoperte  e  le  invenzioni  nelle  arti 
e  nelle  scienze,  e  introdurlo  in  pratica  per  render  piò  efficaci  le  forze  dell'indu- 
slrìa;  e  inflne  estendere  il  campo  della  nostra  occupazione  territoriale. 

La  proprietà  deve  accumularsi  coIPintento  di  assistere  il  lavoro  facendo  l'uf- 
ficio di  capitale.  Ma  oltre  alla  proprietà  di  questa  specie,  altre  specie  di  pro- 
prietà si  ri'  liiedouo,  e  alcune  contrihuiscono  non  solo  ai  nostri  diletti,  ma  sono 
indisp<'ii-al)ili  alla  nostra  esistenza.  A  questa  specie  appartengono  le  case,  i  mo- 
bili, i  panni  ed  altre  cose,  È  chiaro  die  quei  beni  de\ono  accre.>cersi  uIiiictìo  in 
ragione  uguale  deiraccrescimento  della  popolazione,  il  padre  li  provvede  natu- 
ralmente ni  figliuolo,  per  risparmiargli  il  fastidio  di  provvederseli  da  sé, —  ufficio 
che  non  potrebbe  forse  riempiere.  Se  il  padre  non  gli  procura  quei  beni,  il  figlio 
dovrà  ottenerli  da  altre  persone,  e  il  nolo  o  il  fitto  che  pagherà  per  usarne  dovrà 
dedursi  dai  aooi  guadagni,  e  far  peiri^iorare  le  sue  circostanze.  Ninno  può  dirsi 
non  povero,  e  mollo  meno  può  goder  degli  agi  della  vita  se  non  possiede  qualclie 
cosa  —  qualche  capitale  per  sussidiarsi  nel  suo  lavmn,  qualche  casa  in  cui  al- 
bergare, o  da  cui  poter  aver  un  (ilio,  e  ciò  in  a^iuitifita  al  suo  lavoro  personale. 
La  copia  di  beni  n<'(  essaiia  allo  stabilinieiUo  di  un  giovine  dipenderà  in  fjran 
parte  dalle  sue  abitudini  e  dallo  scopo  a  cui  tende.  Se  quello  che  possiede  non 
basta  a  dargli  modo  di  conservare  quelle  abitudini,  egli  non  godrà  che  poco  dei 
diletti  delta  vita,  e  cosi  viceversa.  Noi  non  dobbiamo  tenerci  paghi  di  dare  ad 
un  giovine  quel  mmimum  con  cui  si  ottengono  solo  le  cose  necessarie,  se  pos- 
siamo dargli  di  più.  Sf>  o?uì  padre  dovesse  lasciare  i  SUOI  figli  in  Circostanze 
peggiori  di  quelle  in  cui  visse,  accadrebbe  aitine  che  nessuno  sarebbe  compe- 
tente a<l  occupare  i  posti  più  alti;  il  paese  s'impoverirebbe,  e  si  iicnlerebbero  i 
vantaggi  che  la  società  riliae  d  ille  alte  classi.  Il  mettere  in  soi  irta  un  gio\anG 
che  non  può  in  nulla  occupaisi,  è  un  far  ingiuria  a  lui  e  al  paese,  (ioiisuiiiando 
molto,  ei  non  produco  nulla  nò  per  sè,  nè  per  gli  altri.  Gli  uomini  disoccupati 
non  son  pià  felici  di  quelli  che  hanno  un'occupazione.  Giudicando  ànzi  dal  nu- 
mero dei  suicidìi  delle  varie  classi,  6  probabile  che  lo  siano  meno;  mentre  poi 
son  soggetti,  per  mancanza  di  occupazione,  a  cadere  in  tutti  i  vìziì  e  a  divenire 
una  meledizione  per  sà  stessi  e  per  gli  altri.  E  per  quanto  sia  vasta  la  proprietà 
di  un  individuo,  questa  non  b  una  buona  ragione  percb'ei  non  debba  cercare  di 
estenderla  di  più.  Se  la  sua  famii;lia  è  !)en  provvista,  altre  ve  ne  sono  a  cui 
manca  il  necessario.  Se  le  sue  all'ezioni  sono  cosi  liiiiilate  da  non  potersi  esten- 
dere al  di  lA  della  famiglia  sua,  i  bisogni  puro  di  quella  famiglia  possono  ua 
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giorno  reclamare  l'opera  sua.  Qunnlunqiu'  ricco  abbastanza  nel  momento,  «e  la 
sua  famiglia  si  accresce,  quella  ricchezza  dovrà  dividersi,  e  potrà  fsst're  iiisiif- 
fìcicnle  pei  varii  membri  a  cui  andrà  riparlila.  Ma  quello  che  imporla  iiì  {hiIjìjIìco 
dì  più  è  che  ogni  estensione  di  proprietà,  da  chiunque  sia  posseduta,  e  quando 
pur  tutto  il  reddito  ne  vada  a  un  solo  individuo,  è  un  vantaggio  per  la  società. 
La  maggior  copia  dei  capitali  deve  aumentare  i  prodotti  deirinduslria,  Tar  dimi- 
nuire il  prezzo  delie  merci  e  abbassare  i  profitti.  Vi  è  anche  il  vantatigio  dell'op- 
portunità d'impiej^are  i  capitali  che  il  ricco  deve  lasciar  investire  dasili  altri  in 
occupazioni  proficue  omlo  ottoner  senza  fastidii  un  reddito  per  se  medesimo,  la 
questo  modo  (jui-lli  tlie  prendono  in  prestilo  il  capiliile,  e  il  pubblii  o  in  generale, 
partecipano  insieme  col  proprietario  ai  vanlaj;gi  ch'esso  rciule.  Lo  stesso  dicasi 
di  tutte  le  altre  proprietà.  Rispetto  all'empiere  e  soggiogare  la  terra,  questo  non 
potrà  mai  forai  sensa  Taiuto  delle  sdense  che  ei  mostrano  le  leggi  della  natura  e 
delle  arti  che  ei  dan  modo  di  avvalerci  di  esse  per  flir  servire  ai  nostri  propositi 
le  opere  sue. 

Ih  la  eonseguensa  più  iihportante  che  risulta  da  una  popolazione  densa  è, 

che  essa  contribuisce  al  progresso  ed  alla  diffusione  della  scienza,  al  perfeziona- 
mento delle  arti,  allo  sviluppo  della  civiltà  e  di  tutti  jiTintcressi  socì.ili,  morali 
e  intelletlnali  dell'uomo.  Il  bone  che  fa  per  tal  modo  all'umanilà  è  senza  para- 
gone maggiore  di  quello  che  produce  coH'aumenlo  delle  ricchezze.  Gli  è  nei  paesi 
popolosi,  e  specialmente  nelle  eitli,  che  troviamo  i  seggi  dell'istruzione  e  in  cui 
ai  sono  fatte  quelle  inveniioni  e  quelle  scoperte  che  hanno  tanto  awaniaggiata 
TumanitA.  Ai  paesi  poco  popolali  non  dobbiamo  nulla  di  ciò.  c  Le  arti,  dice 
air  Stnmford  RaHles,  non  pongono  radice  che  fra  le  po|)ohiziuni  dense.  L*£^itto, 
colla  fertilità  del  suo  suolo,  e  la  gran  popolazione  che  ne  fu  la  conse^urMiza,  pri- 
meggiò nelle  scienze  sulle  nazioni  antiche,  mentre  i  paesi  sterili  che  stavano  vi- 
cino a  quella  terra  favorita,  furono  abituiti  in  lutti  i  tempi  da  tribù  disperse,  di 
barbari  ».  Quale  sarebbe  ora  la  condizione  del  mondo  se  i  suoi  abitatori  fossero 
sempre  rimasti,  come  nei  primi  secoli,  dispersi  per  una  gruu  i»uperficie  di  terra, 
senza  relazioni  scambievoli,  e  dovendo  per  conseguenza  far  tutto  da  se  stessi  ? 
Essi  non  avrebbero  mai  realisnto  quei  perfezionamenti  che  sono  risultati  dal- 
Tassociazione,  e  dalla  divisione  e  combinazione  del  lavoro.  Iraaginiamoei  la  trista 
condizione  in  cui  sì  troverebbe  un  uomo,  quando  la  maggior  parte  della  popola- 
zione del  mondo  scomparisse,  e  ch'egli  rimanesse  quasi  solo;  e  per  conseguenza 
privo  di  una  quantità  di  ojigetli  necessari  che  non  può  produrre,  ma  che  ora 
compra  da  quelli  che  li  producono.  Allora  si  vedrà  che  i  vantasigi  sujterano  di 
gran  lunga  gli  svantaggi  che  risultano  da  una  popolazione  soverchia.  (ìli  è  colla 
moltiplicazione  della  sua  specie,  e  coll'attuazione  combinata  delle  sue  forze  dm 
gli  davano  modo  di  raggiungere  intenti  a  cui  non  sarebbe  mai  potuto  bastare  il 
lavoro  individuale,  che  Tuomo  si  è  impadronito  della  erezione  e  se  n*è  ap- 
propriato tutti  i  tesori.  Se  le  ricchezze  d'un  paese,  i  suoi  progressi  nelle  arti  e 
nelle  scienze,  e  l'efficacia  delle  sue  forze  individuali  per  far  nascere  e  perfezio- 
nare i  prodotti  particolari  del  suosnolo  o  del  suo  clima,  stendono  la  loro  influenza 
benefìca  ad  altri  paesi,  è  certo  inteiesse  doll'umanità  che  o^'oi  paese  sin  piipnlnto 
di  abitanti  civili  in  quella  quantità  che  pnò  accorda isi  col  pni'jres<o  i:i|iiilo 
nelle  ricchezze,  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Se  tutto  il  njotulo,  avvolto  ora  per  la 
maggior  parte  nell'ignoranza  e  nella  barbarie,  o  deserto  in  gran  parte,  si  popo- 
Bconom.  Tomo  Vili.  —  22. 
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lerà  un  giorno  di  nanoni  cìtìIì,  intente  tutte  alle  indagini  del  vero,  a  scoprire  ì 
segreti  della  natura,  a  conseguir  quegli  intenti  da  cui  dipendono  gl'intereìssì  del- 
l'umunìtà,  e  ad  estendere  e  a  rìcanijliiar^i  i  boneflzi,  qo.'inlo  non  sarÀ  promossa 
la  lÌBlicità  umana,  e  qu  into  rnpiiln  non  Mii  à  il  progresso  dell'uomo  neirassogget> 

tare  alle  opcrf  snc  Ir  fur/.c  ilolla  ti;ilur;il 

Tali  sono  le  ruoinpcnse  di  qucll;»  ;(ssnri;i7Ìniip  ilell.'i  iiostnt  spccii»,  e  di  quolhi 
niolliplicaziorio  ili  <^s»;:),  clie  risiill;mu  (l.ill'obliiHlionz.'i  alle  los;i;i  di  Dio  e  della  na- 
tuni.  £  quui  loiiunu  pur  noi  che  in  questa  obbedienza  a  cui  Ictidianio  per  im- 
pulsi  spontanei,  come  per  necessità  e  per  dovere,  sia  racchiuso  il  nostro  benej 
voluto  dal  nostro  generoso  Creatore  ! 

Mentre,  però  tutta  la  storia  e  l'esperienza  mostrano  die  la  condizione  dell'a* 
manità  si  ^.  migliorata  sempre  n  misura  che  i  rescova  In  popolazione,  e.  dall'altra 
parie  che  essa  pejrgiorava  quando  la  popolazione  si  andava  diradando,  è  uondi-' 
meno  vero  che  nelle  sue  circost.inze  anche  più  forlunalo  runianilà  non  è  mai  a«i- 
diil;)  esenle  da  povert;'i  e  da  disj,'razic  individuali;  quantunque  Inli  casi  siano 
stali  minori  di  numero,  menò  fieri  e  più  t'acilmenle  sollevabili  nei  paesi  più  po- 
polati. 

In  o^nì  età  del  mondo,  dalie  prima  fino  ai  tempi  nostri,  si  è  qnasi  sempre 
credulo  che  Taumento  della  popolazione  sia  cosa  della  più  alla  importanza,  che 
la  forza  e  il  benessere  dello  Stato  dipendano  dal  numero  degli  abitanti,  e  non  si 
è  mai  ternato  che  quel  numero  fns.sc  soverchio.  Lo  studio  di  quasi  tu,tle  1»^  na- 
zioni,  perciò,  odeszli  uomini  di  Slato,  fu,  (ino  a  (piesli  ultimi  tempi,  di  nioltipli- 
care  piullostoché  di  reslriii'-:''rr  il  numero  delle  persone.  .\  questo  finesfirnolavaiio 
la  popola/ione  iueoraj-uiando  i  inalrimonii,  dando  ricompenso  ai  padri  di  [>role 
numerosa,  copi  cado  di  disprezzo  un  «  eiibato  troppo  lungo,  innalzando  ospedali 
da  orfanelli,  e  promuovendo  in  ogni  maniera  l'aumento  della  popolazione.  Lo 
stato  semplice  della  società  nei  primi  secoli,  la  gran  mortalità  che  regnava,  la 
schiavitù  cosi  fatale  airaccrescìmento  della  popolazione,  la  piccola  divisione  delle 
occupazioni,  la  facilità  di  acquistare  la  perizia  necessaria  nelle  arti  allora  cono- 
sciute, e  rnbhonrianza  delle  terre  feriili,  erano  forse  in  parie  le  cagioni  di  quegli 
ìncorat;iri;Hnrnti.  In  quello  stalo,  colla  poca  perizia  necessaria  n<»lle  arti  e  eoi 
semplici  strumenti  che  si  ricliiedevamì,  il  lavoro  r(»//i)  era  molto  dimandolo,  Fin- 
duslria  poteva  oileuere  con  poca  tatica  un'ampia  provvigione  di  cibo  e  di  cose  di 
prima  necessità,  quantunque  non  avesse  che  in  copia  scarsa  gli  u^ii  della  vita. 
Adesso  però  la  schiavitù  è  scomparsa  dai  paesi  più  civili  o  la  sua  fierezza  è  stata 
assai  mitigata;  e  per  conseguenza  è  tolta  quella  rea  pressione  airaccreseimenlo 
4egli  uomini;  nel  tempo  stesso  che  lo  stadio  della  vita  media  è  aumentato.  Nello 
stato,  inoltre,  più  complesso  delle  società  modome  il  lavoro  rozzo  èmeno  diuìnn- 
dato,  e  per  trovare  impiego  è  necessario  che  gli  operai  siano  molto  più  destri  ;  e 
molti  sono  quei  lavoratori  che  non  possono  passare  in  quelle  occupazioni  nelle 
quali  troverebbero  da  vivere,  perle  diflìcolt;')  naturali  e  artiliciali  che  s'interpon- 
gono a  lai  paesaggio.  Non  vi  es-^eudo  ora  < urne  aulicamente  lo  slesso  bisofino  di 
un  aumento  di  popolazione,  non  occorre  più  lo  stimolo  arlilìciale  che  gli  veniva 
^alo;  e  imbevuti  nelle  massime  di  una  scuola  moderna,  molli  anzi  si  son  dati  a 
credere  che  esista  di  già  una  sovrabbondanza  di  popolazione,  che  bisogna  impe- 
dire nn  accrescimento  ulteriore,  per  tema  che  non  passi  tutti  i  limiti,  e  vogliono 
si  adotti  Tespedienle  di  limitarla  non  con  mezzi  violenti,  per  vero,  ma  c  con  qaél 
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maggior  rispetto  che  a^nuno  deve  a  sé»  e  coiristillare  al  popolo  un  desiderio 

maggiore  degli  agi  di'lla  viln  i>.  Mn  iVsompio  di  miserie  individnnli  non  prova 
che  in  complesso  sovntbboniliiio  i  lavonilori.  I.c  sono  solo  cerio  »  i.issi  c  hr  sor» 
troppo  numeroso,  e  non  è  un'eccedenza  assoluta  ma  relativa;  iniperoccliò  un  au- 
nu'iilo  ulteriore  nelle  altre  classi  riparerebbe  al  malo.  1  nostri  avi  non  (ii  nsav  uio 
che  niraccrescinicnlo  tlella  popoia/iune,  {pialnnipit;  esso  tosse  e  roii  ipialunt|ue 
mezzo  si  ollenesse,  e  non  badavano  alla  condizione  necessaria  clii>  rende  deside- 
rabile un  tale  aumento,  cioè  il  far  che  segua  in  circostanze  prospere.  Ma  qua! 
vantai^to  potrebbe  derivare  da  un  aumento  di  popolazione  quando  i  nuovi  ve- 
nuti non  avessero  modo  di  vivere,  e  dovessero  alimentarsi  coi  Tondi  assegnaci  ad 
altre  persone?  V'è  poco  merito  a  mettere  al  mondo  una  prole  numerosa,  povera, 
ignorante,  indolente  e  depravala,  che  non  può  divenir  che  un  peso  e  un  fl.i;^ollo 
per  la  societii.  Noi  dobbiani  riu'uniil.ire  come  i  cittadini  più  cattivi  rnlnin  die 
Opprimono  lo  Slato  empiendolo  di  iui>t'rabili.  Se  le  sussislon/.»'  non  si  .luiiiciil.iiio 
in  ragione  eguale,  un  accrescimento  di  popolazione  non  può  produrre  che  un  ac- 
créÌ9cimento  di  morti.  Quaniun([e  si  promuova  il  benessere  coll'aumento  delle 
persóne,  ciò  iaon  ò  però  altro  che  quando  esistono  i  meni  per  appagare  i  primi 
bisogni,  senn  troppa  faliói,  e  quando  gli  animi  san  frenare  tmtoi  loro  desideri 
ria  tenersi  paghi  de^li  oggetti  die  hanno  a  loro  disposiziono.  Il  hciM^scre  di  uno 
Stato,  che  consta  del  benessere  dei  suoi  nbitauli,  diminuirebbe  quando  nndti- 
plicassero  per  iriiisa  i  ]ìovorì,  che  non  fossero  di  vanl;i£;|;io  alcuno  .ilui  cit- 
tadini. Enon  (•  {Ila  che  le  i  ic(  liez/i'  siano  indispensnbili  alla  ff  licitadella  vilii  ;  h'jsta 
a  ciò  una  moderata  fortuna,  e  una  speranza  raj;ionevole  ch'essa  non  verrà  meno. 
La  felicilà  sembra  ripartila  in  dosi  quasi  uguali  fra  lutti  gli  ordini  della  società. 
L*osserva»one  piii  leggera  basta  a  mostrare  che  gli  ultimi  ordini  della  società  sono 
spesso  più  feliòi  dei  primi.  I  pensieri  e  le  cure  si  aumentano  coil'aumentarsi  della 
proprietà.  Rispetto  agli  elementi  principali  del  benessere,  alla  salute  e  alla  paco, 
là  bilancia  sembra  piarsi  in  favore  dei  primi  ordini  pintluslocliè  dt';^li  ultimi. 

P'ortunatamente  possono  ollenorsi  con  facilità  i  mezzi  di  sussistenza  e  i^l'im- 
pieghi  corrispondenti  ad  oi:ni  aumento  di  po[ìnLizione.  Hispello  ai;j'impiei,'hi  ciò 
già  mostranuno  trattando  di  quel  so*r|:elt().  di  iiiipi(  i;lii  e  i  salarli  sono  collei;ati 
Strellanuuile  colla  popola/.ione.  Il  determinar  le  circostanze  da  cui  dipendono  i 
primi  concorre  assai  a  sciogliere  il  problema  deirallima.  Non  è  da  desiderarsi  un 
mnmento  di  lavoratori  in  quelle  classi  in  cui  già  sovrabbondano  relativamente  alle 
altre,  e  in  cui  eccedono  i  messi  di  essere  impiegati,  intantochè  la  povertà  vieta 
ad  essi  o  ai  loro  figliuoli  d'innalzarsi  a  quelle  altre  classi  in  cui  il  loro  lavoro 
irebbe  richiesto  e  àvvanla^ierebbe  quindi  la  società. Il  benessere  di  (juelle  classi 
così  oppresse  deve  prnninnversi  non  coll'aumento,  ma  col  decresrimenlo  ili  t|uclli 
che  le  con»pon.i,'ono,  T  ile  decrociinentu  può  ottenersi  o  col  trasportare  un.i  pnrte 
defili  operai  ail  ;>llre  occniiazioni,  ocon  una  emigrazione  nei  paesi  dove  è  richiesto 
il  lavoro  die  essi  san  fare.  iMa  .se  ne^ssuno  di  <piesti  mezzi  ò  adottalo,  o  non  può 
praticarsi,  il  solo  espedienle  che  rimanga  per  migliorare  la  loro  condizione  è 
quello  di  diminuire  il  loro  aumento.  La  loro  condizione  però  può  avvantaggiarsi 
assai  di  piò,  quando  si  accrescano  quelle  altre  cln!t.<d  che  consumano  i  prodotti 
del  loro  lavoro,  che  non  quando  ì!  loro  numero  diminuisca.  Con  quelPau- 
menloessi  acquistano  nuovi  cliunli,  e  possono  veder  crescere  i  loro  s  ilarii,  in- 
tantochè una  concorrenza  maggiore  nasce  fra  quelle  clas.si  di  cui  consumano  i 
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prodotti,  ontio  '<rf!ii(»r;mnn  i  prezzi  olit*  dnvrnri  (hiriie.  L'niimento  a  cui  accrn- 
niaiDO  non  rii;ijat  il;i  xìiUiiilo  li;  i  bs^i  dei  ricchi  tua  quella  dei  lavoratori.  I  j>overi 
son  quelli  che  dan  impiego  ai  poveri,  e  che  sopperiscoDO  più  ainpiaoK^nte  ai  loro 
bisogni.  Cosi  per  dar  modo  a  un  giovine  dì  mantenersi  col  suo  lavoro,  senza 
usurpare  i  mezzi  alimi»  convien  insegnargli  qualcuna  di  quelle  arti  in  cui  i  lav<H 
ratori  non  sovrabbondano;  e  fornirlo  degli  istrumcnti  necessari.  Ila  senza  tali 
mezzi  molli  giovani  riescono  spesso  d'impaccio  alla  dasse  a  cui  appartengono, 
e  sono  fin  peso  pel  resto  della  società.  I/alTcllo  paterno  sopporta  volentieri  quel 
peso  ;  ma  riesce  iucoinporlabile  per  coloro  cUe  non  sono  animati  da  uguale  sea- 
timenlo. 

Se  si  ammelle  che  un  aunienlo  di  popolazione  promuove  il  benessere  della 
società,  e  se  è  vero  che  molti  operai  sono  spesso  disoccupati  a  motivo  del  loro 
numero  soverchio,  non  assolutamente,  ma  relativamente  alle  altre  dessi  che  con- 
sumano i  loro  prodotti,  e  che  un  aumento  in  quelle  altre  clasd  sia  da  desiderarsi, 
sotto  c^rle  condizioni,  allora  èchiaroche  «  un  maggior  rispetto  di  se  medesimo, 
e  un  desiderio  maggiore  delle  agialene  della  vita  a,  die  prevalesse  Tra  gli  operai, 
non  riparerebbe  a  quella  sproporzione;  nè  ad  essa  si  riparerebbe  .iimiielleiido  la 
convenienza  d'intromissioni  artificiali,  onde  il  benessere  della  comuiiità  non  sa- 
rebbe promosso  nè  con  incoraggiamenti  nè  con  freni  posti  all'aunienlo  della  po- 
polazione, che  lasciassero  come  innanzi  ie  proporzioni  relative  delle  varie  classi. 
Per  ottenere  un  efletto  atile  vuoisi  procedere  con  diversa  cautela. 

Ha  non  è  possibile  dì  sapere  se  debbo  incoraggiarsi  o  frenarsi  Taumento  della 
popolazione  se  non  si  calcola  la  forza  propagati'ice  della  natura  umana  e  non  si 
contrappone  colla  facoltà  11  ottenere  le  sussistenze. 

La  nostra  indagine  quindi  consta  di  due  parli,  —  primo,  l'aumento  naturale 
della  popolazione;  secondo,  l'aumento  delle  sussistenze:  e  dalla  relazione  di  questi 
due  fatti  dipende  la  sohizioiìe  del  problema  se  debba  incoraggirtii  o  frenarsi  l'ac* 
crescimenlo  degli  esseri  uni. mi. 

Indagheremo  adun  ju;  per  primo  il  progresso  naturale  della  popolazione. 

Ha  il  corso  delle  popolazioni  non  è  stalo  sempre  airinnanzi;  esso  ai  è  mo> 
strato  spesso  quasi  del  pari  in  senso  contrario.  Le  nazioni  decadono  come  le'fii* 
mtgtie.  Dove  troveremo  noi  ora  quei  numerosi  popoli  dell'antichità,  gli  Egiziani, 
i  Cartaginesi,  i  Babilonesi,  gli  Assiri,  i  Persiani,  le  cui  gesta  empiono  le  pagine 
della  storia?  «  La  culla  del  genere  umano,  il  suo  seggio  primitivo,  l'Oriente,  è 
divenuto  In  sua  tomba,  e  pochi  colà  sopravvivono  per  narrar^  quel  tristo  fato  ». 
Le  razze,  più  auliche  son  divenute  le  meno  numerose,  intanlocliè  quelle  di  ori- 
gine moderna  sono  cresciute  itiunensameule.  Sono  scomparse  nazioni  un  tempo 
potentissime,  investite  di  un  dominio  supremo,  le  cui  terre  riboccavano  di  abita- 
tori ed  erano  provviste  abbondantemente  di  ogni  cosa  necessaria.  Molle  delle  arti 
utili  che  coltivavano,  eddle  loro  invenzioui  sono  obliate  e  perdute.  Decrescendo 
di  numero,  il  vuoto  che  si  faceva  non  migliorava  la  condizione  dei  sopravviventi, 
ma  aggravava,  per  lo  contrario,  la  miseria  universale. 

Nè  ci  mancano  ora  gli  esempi  per  mostrare  che  le  stesse  cause  producono 
sempre  i  medesimi  elTeltì.  Non  tulle  le  nazioni  che  cuoprono  ora  la  lacci.i  (Iella 
terra  sono  in  via  di  accrescinjeulo.  Il  continente  americiuio  ha  veduto  non  lia 
molto  la  di'i  ad*'u/;i  e  i'rviiuziou»;  di  molte  IribiT  di  giieri  ieri  selvaggi  un  tempo 
numerose;  mentre  multe  altre  pure  sembrano  andar  incontro  al  medesimo  fato. 
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Nelle  nostre  colonie,  la  popolazione  nera  deperisce,  e  se  la  liberti  non  interrompe 
quel  decadimento,  quella  popolazione  sari  spenta  fra  non  molto.  Otiservando 
questi  fatti  doloro^;!,  noi  diiiiandiamo  natiiratmeiite,  quale  noèta  cagione? ed  è 
cosa  inlerps>nnlc  e  istrutliv.i  lo  apparare  le  lozioni  dcll.i  snviczza  cìit'  la  storia  ci 
dà  con  taiilii  oloquonza  in  simili  casi.  Si  vede  allora  (  he  il  innk'  non  deriva  da 
una  sovr;i!)hondiinza  di  popolazione  e  da  un  diletto  di  sussisioii/r.  Noti  r  ilniale 
fisico  ma  il  morale  che  contrista  la  nostra  razza;  e  sono  specialmeiitc  (jnoi  vizi 
che  si  collegano  colla  popolaaone  della  specie,  e  che  colle  loro  forme  svariate 
hanno  conlaminato  le  fonti  della  vita,  che  avrebbero  dovuto  fluire  limpidissime 
di  generaxione  In  generazione,  e  le  hanno  islefilite  e  rendute  non  idonee  alKa- 
dempimento  del  lom  ufTlcio.  Il  Giudice  sovrano  di  tutta  la  terra,  costituendo  le 
cose,  ha  con  giustizia  uguale  concesso  da  nn  Inlo  alla  virtù  e  alPini^opio,  lilicrlà, 
forza,  riccliP77ri  e  |in|if»Insit;'\,  e  d.iH'.ilto  Iin  f;i!lo  corolinrii  del  vizio  e  dell'igno- 
raiiz,i,  l.'i  scliiiivitii,  la  dt'holezza,  la  nuiiK  aiiza  (li  (lOjMilo  e  la  [lovertr'i.  So  noi  non 
appi  eiidessiino  rimportanto  lezione  che  ci  mo'stra  le  t  :i;^ioiii  d<'l  pro;:rL'sso  o  della 
decadenza  dei  regni,  non  conosceremmo  il  segreto  \cio  tiella  loro  pio^uei  ila,  e 
andremmo  incontro  al  rischio  che  il  nostro  popolo,  incedente  ora  col  progresso 
più  rapido,  decadesse  in  segnilo,  per  cedere  il  posto  ad  altri  popoli  che  divenissero 
in  vece  sua  strumenti  del  bene,  istruttori  deiruniverso,  e  rei^ilori  di  una  grAn 
parte  del  mondo. 

In  quasi  tulli  i  secoli  e  in  quasi  tutti  i  paesi  l'uomo  è  stato  più  o  meno  rite- 
nuto nello  sviluppo  della  sua  forza  propagalrice,  è  ciò  soprattutto  per  ladilBcollà 
che  vi  sarehbe  slata  a  trovare  le  sussistenze  pei  ht^liiioli.  In  opposizione  a  quanto 
si  sareldip  polulu  aspettare,  ciò  6  avvenuto  di  piiì  a  misura  elie  le  ricchezze  aii- 
nienlavano,  e  che  diveniva  più  facile  il  trovare  il  cibo.  Perché  un  aumenio  <enza 
freno  abbia  luogo,  non  basta  che  vi  siano  i  meni  per  dare  ai  sopravvenienti  il 
tabù  e  le  cose  assolutamente  necessarie;  bisogna  che  si  possa  anche  molte  volle 
aggiungervi  quelle  agiatezze  che  Tuso  e  rabitodine  fan  credere  indispensabili. 
Si  è  detto  che  c  la  popolazione  tende  sempre  naturalmente  a. sorpassare  la  copia 
delle  sussistenze!.  Ora  se  s*iulende  con  questa  tendenza  naturale  il  desiderine 
la  facoltà  di  aumentar';!,  inlrallt iiutc  senza  freno  alcuno,  è  nolo  abbastanza  che 
un  commercio  promiscuo  Ira  i  sessi  è  contrario  airaumenfo  della  pojìolazione. 
Ma  se  si  vuole  intendere  una  smania  di  matrimonio  da  nulld  frenala,  può  darsi, 
quantunque  non  sia  probabile,  che  la  popolazione  si  moltiplichi  più  presto  delle 
sussistenze.  Se  però  quella  smania  è  temperata  dalla  ragione,  se  subisce  Tinlluenza 
dalle  circostanze  in  cui  trovasi  l'individuo,  la  sentenza  è  confutata  vittoriosa- 
mente dalla  sloria  passala  della  nostra  razza.  La  ragione  appartiene  all'uomo, 
come  ì  suoi  appetiti  gli  appartengono:  e  mercè  sua  questi  vengono  moderati  e 
tenuti  entro  quei  limili  che  impediscono  sinistre  conseguenze.  Il  desiderio  del 
cibo,  ercilato  dal  palalo,  potrebbe  caricar  -^le  <o  Io  siomaco  impedendogli  di  di- 
gerire, e  potielihe  produire  sazietà,  infpi  iiiita  u  iiif>rte.  Se  il  principio  dt  lla  pro- 
pagazione dovesse  l'iiv  facete  Ogni  cunsider.i/ione  rispello  alle  sussistenze,  la  con- 
dizione deiruiuanila,  anziché  esser  progredita,  non  si  sarebbe  mai  potuta  elevare 
al  disopra  dell'ultima  degradazione;  o  se  ai  fosse  potuto  sollevare  per  un  mo- 
mento, quella  tendenza  l'avrebbe  presto  fatta  ripiombare  nell'antica  miseria.  Il 
movimento  deirumanità  sarebbe  stato  allora  retrogrado.  Ha  invece  di  ciò  un 
progresso  eontìnno  si  è  maoilèstalo.  Prendendo  quindi  l'uomo  coi  suoi  appetiti 
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ii.iliir.tli,  in;i  freììatì  dalla  rpfpnne,  non  vi  b  nn.i  loin!en/a  naturale  nell:i  popo- 
l.izioiit'  a  siiii(t;iic  le  idi'/c  tIcH  iiiilii.siri;i  e  ilei  Miolo  che  le  (là  le  sussìsteuze  ;  e 
sono  st'iizu  loudaitn'ulo  i  liniori  che  su  di  ciò  .s"inlr:illcii[;ono. 

Si  è  inultodiscii^soecoiigetliirato  sugli  aumenti  u  cui  la  popolazione  andrebbe 
incoDiro  quando  fosse  emancipala  da  qualunque  freno.  Il  doUore  Franklin  sup« 
pose  che  la  popolazione  di  America  si  raddoppiasse  in  ogni  perìodo  .di  ve^li 
anni  (1).  U.  Alallbos  aOennò,  dietro  osservazioni  suiraccresci mento  t^tluale  av- 
vL'Mulo  in  paesi  e  in  circostanze  raollo  favorevoli,  che  vi  è  ragione  di  credere  che 
l'iiiuaiiilà  si  raddoppiasse  nd  oi^ni  periodo  di  quindici  anni,  quando  ojrni  fieno 
fosse  lollo.  li  dollore  llainilloy  disse  che  qdf  ll'am cvcinuMilo  era  troppo  rapido 
ed  era  incouij)alihih- 1  olla  costituzione  deiriioino,  e  culi»'  ni  i  ioi  in/r  i  n  i  ni  è  posto, 
e  suppose  non  ci  volessero  meno  di  venti  anni  per  quei  i  addoppianienlo  (2). 
M.  Malthus  disse  inoltre  che  la  popolazione  si  auroenla  in  pro^ressionegeomelric^, 
mentre  le  sussislpnze  non  crescono  che  in  progressione  aritmetica.  Perciò  se  la 
popolazione  aumenta  in  modo  da  raddoppiarsi  in  uu  dato  numero  di  anni,  quelle 
progressioni  sono  così, 

Popolazione  1.  2.  4.  8.  16.  32.  64.  128.  256.  ecc. 
Sussistenze    I.   2.   3.   4.     5.     6.     7.      8.      9.  ecc. 

Ora  se  queste  pro|;ressioni  esprimessero  una  leyi^e  vera,  esse  polrel)hero  ap- 
plicarsi ad  ogni  periodo  della  .storia  dell'uomo.  Il  tempo  necessario  al  raddoppia* 
mento  potrebbe  esser  più  lungo  secontlo  che  le  circostanze  fossero  meno  fiivore» 
voli  ad  un  aumento,  ma  le  popolazioni  rimarrebbero  le  stesse.  Supponiamo 
adnnque  che  il  tempo  necessario  a  far  che  la  popolazione  si  raddoppi,  in  circo* 
stinzc  favorevoli,  sia  di  venticinque  anni.  K  supponiamo  che  il  numero  dei  nostfì 
primi  progenitori,  o  della  loro  prole  in  qualunque  altro  tempo,  sia  rappresentato 
dalla  prima  (ìijura  della  serie  ij;eorri(Mrira,  1,  e  le  Im  o  sussistiMize  dalla  lij^ura  cor- 
ri'^potiilt'iile  di'lla  serie  arilitielica,  1:  in  principio  le  sussi>lenze  e  la  popida/ione 
sono  dunque  eguali.  Al  primo  periodo  pure  del  raddoppiamento  queiru<;ua^lian/a 
si  manlicrìe  ed  è  rappresentala  dal  numero  2.  Al  secondo  raddoppiamento  la  pò» 
polazione  aumenta  fino  a  4,  mentre  le  sussistenze  non  sono  die  di  3.  Perciò  nella 
terza  generazione  manca  un  terzo  di  cibo.  Viene  un'altra  generazione,  e  il  numero 
delle  persone  sarebbudi  8,  ma  le  loro  sussistenze  non  sarebbero  ugnali  che  a  4; 
per  conseguenza  la  melò  del  necessario.  I.a  quinta,  sesta  e  scttimii,  cioè,  il  16, 
32  e  G4,  non  avrebbero  viveri  che  per  .5,  (>  e  7.  Alla  settima  generazioiu'  la 
popolazione  avrebbe  superato  le  sussistenze  nella  proporzione  di  128  ad  S,  c  per 
cou'^eiruenza  o:;nuno  non  avrebbe  che  una  sedicesima  parie  del  iHHessurio.  .Nel 
terzu  secolo  la  jiopolazione  sarebbe  rappresentala  dal  numero  4096,  e  le  sussi- 
stenze soltanto  dal  numero  13.  Ma  senza  insistere  di  più  su  queste  serie,  si  è 
detto  abbastanza  per  mostrare  che,  colle  sproporzioni  mostruose  che  presenta, 
il  principio  del  calcolo  deve  essere  falso.  Applicbiumo  questi  calcoli  a  qualunque 
popolo,  0  all'umanità  ingenere,  in  qualtknqoe  periodo  della  storia,  —  rimontiamo, 
per  esempio,  due  o  tre  secoli  indietro,  e  stipponiamo  che  quelle  serie  cominciasi 
sero  allora,  che  la  popolazione  e  le  sussistenze  fossero  in  ragione  uguale,  e,  stando 


{W  Oprrr.  di  FrankUn,  voi.  Il,  p.  385,  1806. 
(S)  l'rogrmo  della  società,  p.  334. 
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a  quelle  difTerciili  pru^'ressiuni,  I»  popoliizioiie  si  dovrebbe  esser  molliplicala  per 
modo  da.esscrsi  ridoUa  alla  più  griin  miserin.  Ma  un  effetto co«}  doloroso  non  si 
è  verificalo  nella  storia  di  alcuna  nazione.  Al  contrario  anzi,  non  che  le  posta- 
zioni siano  state  desolate  dalla  fame,  esse  sono  ora  in  lutti  i  paesi  civili  meglio 
nudrite,  ve.<lii(*  o  .-lilogglnie  che  in  tutti  i  tmipi  procfilenli,    andò  erano  più  nule. 
Ln  (|iii'stionp  fra  le  nazioni  odiornc  non  è  mi  dii  di  t'>s(;  debba  essere  alimcnlnla 
dalle  altre,  riin  n  ciii  di  l(iro  sia  coiicediilo  di  aliiuciitare  le  altre.  Ma  se  quelle 
proiires^iiMii  non  |)(i^-«inn  applic;ir>-i  noi  Ituo  svi!ii|)|ii  al  modo  attuale,  (|iiaiido 
(}iicstu  {'  più  popolato  di  prima,  menu  ancora  potranno  applicarsi  ui  tempi  ante- 
riori, allorcliè  terre  più  ampie  in  relazione  colla  popolazione  debbono  aver  ren- 
duto  più  facile  di  adesso  il  provvedere  al  sostentamento  di  un  numero  maggiore 
dì  persone.  «  Non  vi  è  memoria  di  alcun  paese  esleso  popolalo  tutto,  e  coltivato 
quanto  poiev;i  esserlo,  0  almeno  approssimalivamente  a.  Dappoìch(>,  quindi,  i 
tristi  risultati  die  presentano  quelle  progressioni  sono  rontraddetlì  dallasloriae 
dall'esperienza  uni  versale  del  genere  umano,  essi  non  possono  avverarsi  e  debbono 
essere  mal  fondali. 

iNoi  siami)  debitori  a  ìM.  Weyland  della  prima  esposizione  di  queste  osserva- 
ziojii,  e  dobbiamo  «Ile  ricerche  infalicabili  di  M.  Sadlerla  confutazione  completa 
degli  errori  risgnardanti  il  principio  della  popolazione,  messi  in  voga  un  tempo 
da  M.  Malthus,  e  ripetuti  generalmente  dopo  di  lui,  come  pure  dobbiamo  ad  esso 
la  scoperta,  lo  sviluppo  e  la  dii  biarazione  delle  legi^i  secondo  le  quali  si  mani- 
festa realmente  l'accrescimento  della  famii^lia  umana.  La  prova  di  quelle  leggi  è 
inconcussa,  l'ondandosi  su  calcoli  minuti  ed  esatti  di  Inlle  le  nazioni.  Su  questo 
so^'getto,  perciò,  io  non  fai  ò  che  restrin<;cre  ì  l'alti  principali  e  i  principii  ch'egli 
ha  sviltij)pali  lodla  sua  opera  voluminosa  (1). 

Hispellu  aj;ii  M.ili  dell'Amcrira  del  Nord,  dove  la  popolazione  si  raddoppia 
ad  ogni  periodo  di  25  anni,  e^sui  quali  si  uppogi^iano  tanto  H.  Malthus  e  i  suoi 
discepoli,  per  sostenere  la  Idro  teorica,  vuol  osservarsi,  che  in  quegli  Stati  v'è 
una  popolazione  che  non  è  8<^getta  quasi  ad  alcun  freno  e  che  è  posta  in  cìreo* 
stanze  cosi  favorevoli  per  aumentarsi,  come  non  se  ne  trovò  forse  mai  alcon'altra. 
Godendo  la  pace  e  la  sicurezza  delle  |>ersone  e  delle  proprietà;  possedendo  libero 
istituzioni  :  nvciido  immense  terre  e  fertilissime,  non  che  ì  capitali  e  l'arte  ne- 
cessariii  ;i  I  l  inieri' oiini  industria  altanuMile  [trodiittiva  ;  e  avendo  inoltre  projjre- 
dllo  nllaiiK'iile  nell'arte  uu'dica,  con  che  la  vita  è  prc>gr\ali^  e  prolungala;  il 
popolo  di  quegli  Stali  ha  modo  di  provvedere  ad  ogni  aumenlo  di  persone,  come 
pure  di  coMervare  e  prolungar  la.  vita  ìinó  ad  un  termine  e  con  una  facilità 
sconosciuti  in  ogni  paese  e  in  ogni  secolo  anteriore.  Il  progrèsso  .della  popola- 
'zione  di  quegli  Stali  può  riguardarsi,  quindi,  come  un  esempio  dell'ordine  natu- 
rale della  propagazione  non  soggetta  ad  alcun  freno.  Gradai  censi  della  popola- 
zione d'America  negli  ultimi  trcnt'anni,  si  veile  che  essa  si  ò  raddop|)iata  nel  corso 
di  cinque  lustri.  .Ma  la  popolazione  e  continuamente  accro-i  ini  a  <  ol;!  dalle  emi- 
grazioni dell'Kuropa.  E  dilfìcile  calcolare  il  numero  delle  |ieisoiie  che  emigrano 
per  TAmerìca,  ma  non  possono  esser  nienodi  10,000  ogni  anno;  e  specialmente 
giovani  in  tutto  il  vigore  della  vita.  Nella  enumerazione  del  1820,  l'eccedenza 
relativa  delle  donne  bianche  libere  di  tutte  le  età  in  America  sui  maschi,  para- 


li) «Mlft  AjpoloijofieL 
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gonntn  rolla  proporiion«  ehe  esì<;io  fra  i  due  sessi  nel  paese  di  Galles»  en*dt 

301,882,  e  paragonata  con  quella  della  Gran  Bretagna  ora  anche  maggiore,  au- 
mentando a  30(1,725,  e  si  crede  che  i  rnalrimonii  si  aumentino  in  (]nel  paese  più 
che  di  im  decimo,  e  che  la  popolazione  se}j;u;i  una  proporzione  anche  piii{;rande  (1). 
In  quel  paese  adunque,  il  progres.so  atluale  della  popolazione  non  prova  nulla 
suiraumento  naturale  non  coadiuvato  da  quelle  circostante,  Teinigrazione  es- 
aendoislata  la  eausa  principale  disi  rapido  at^escìmenlo.  M.  Sadler  ha  dato 
una  tavola  in  cui  mostni  che'ton  paese  in  cui  i  roatrìmoni  fossero  di  1  sopra' 
108  individui,  le  nascile  di  4,38  per  ogni  matrimonio,  e  le  morti  di  una  metà 
delle  nascite,  non  potrebbe  raddoppiare  la  sua  popolazione  in  meno  di  35  anni  (2). 
Ma  un  tale  aumento  è  mollo  più  rapido  di  quello  che  sì  sarebbe  potuto  verificare 
in  America  colla  sola  procreazione. 

La  popolazione  thdla  dran  Rrellajina  cresce  per  inoilo  che,  manlonendosi 
ìnalterala  in  tal  corso,  si  raddoppierebbe  in  circa  cinquant  anni.  A  quella  di 
Francia  occorrerebbero  invece  per  raddoppiarsi  cirat  88  anni.  Il  barone  Dupin  ' 
mostrò  (3;  die  la  popolazione  dei  paesi  antichi  detrEuropa  cresceva  in  guisa  da  ' 
raddoppiarsi  in  circa  60  anni,  ove  nulla  venisae  a  turbare  quella  progressione;- 
I  censi  della  nostra  popolazione  lasciano  scorgere  un  aumento  maggiore  di  quelli 
che  si  erano  finora  calcolati;  silTalle  enumerazioni  diventando  più  esatte  a  mi> 
stira  che  si  ripetono  più  spesso.  Ma  l'ullimo  censo  sembra  invalidare  questa  opi. 
nione  mostrando  un  aumento  poco  diverso  dagli  antichi.  La  durata  maggiore 
della  vita  umana  però  che  si  ^.  ollenuta  coH'introduzione  della  vaccinazione  e  con 
altre  cause,  e  che  si  suppone  che  abbia  eguagliato  in  Inghilterra  negli  ultimi 
dnquaDt'anni  un  ter»)  di  tutta  la  dupta  della  vita,  rende  gli  ultimi  censi  più 
ampiiy  e  fa  che  lascino  scorgere  un  aumento  più  grande  di  popolasione  di  quello 
ehe  avrebbero  potuto  mostrare  quando  non  si  fossero  fatte  quelle  scoperte.  Le 
vaccinazione  ebbe  poca  onessuna  influenza  sui  primi  censi,  ma  influì  molto  sugli 
altri.  È  chiaro  che,  dove  un  numero  eguale  di  liascite  si  aggiunge  ogni  anno 
alla  popolazione,  e  che  il  numero  delle  morti  decresce,  la  popolazione  deve 
per  ciò  solo  aumentarsi,  indipendentemente  da  ogni  altra  causa.  Ma  una  parte 


(1)  Sadler,  Sulla  Popolaeionet  Ub.  IH,  cap.  6. 
(S)  Ub.  II,  cap.,  Il 

(3)  Aamento  annuo  sopra  ogni  milione  dì  abitanti,  e  periodo  ia  eai  ri  saddsppieiellbe 
la  popoUsiooSi  quando  raameiUo  si  mantenesse  unifonne. 


Aumento  topra  Periodo 
1,1000,000  di  aMiMtl         M  nddopfitMNOto 

Pmasia  27,027     —  —  -  26  anni 

Inghilterra   16,667      —  —  42 

Paesi  Basai  12,372      —  —  56  V, 

DaoSleilie  .  .  ^  .  .  IMH   68 

Rosala   10,527      —  ^  66 

Austria   ......   10,114      —  — .  69 

Francia   6,536      —  —  105 


7,427 


Fnpooìoiie  attedia  del  taddoppIaaMato  61 
Vedi  rait  9  del  JFbrd^gMflrMy  suBaForM  OommtrcUik  détta  I^mcSt^  dal  baioaa 
Dapm. 
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dcJl'accrescimonto  derivante  da  questa  cai:;ione  non  ò  sempre  progressiva.  I  gio- 
vani salviili  e  preservali  iiiio  all'età  del  iiialriinoiiio,  aci  iesccranno  il  numero 
delle  nascite,  non  cosi  i  vecchi.  Questi  ultimi  perù  non  siaiiiio  die  in  piccola 
pru porzione  col  tulio.  Qualunque  sia  il  loro  riutnero,  aiiurciie  la  pujjolazione  avrà 
ra^j^iunlo  rulliino  limite  a  cui  le  permeila  «li  giungere  la  longevità  maggiore  di 
qneilii  classe,  essa  rìmnrrft  quindi  stacionaria,  relativaroenle  a  tal  cagione,  e  il 
suo  fataro  aecreacimeDto  non  dipenderft  più  che  dal  numero  delle  nascile,  —  a 
meno  cl|e  un'estensione  ulteriore  non  sia  data  alla  durata  della  vita  con  nuove 
scoperte  mediche,  o  con  altri  trovali. 

Ogni  fallo  collegato  colla  popolazione  fa  vedere  che  il  suo  accrescimento  è 
soggetto  a  leggi  esatte,  che  assicurano  la  conservazione  (iella  specie  nel  tempo 
slesso  che  ne  limitano  la  sovrabbondanza.  Quelle  cause  che  sono  quasi  infinite, 
e  in  apparenza  slegale,  e  che  variano  tanto  iu  tulli  i  singoli  casi,  sono  nullameno 
combinate  per  guisa  da  produrre  rianllati  generali  certissimi:  e  ciò  mei;lio  assai 
di  quello  che  aeprodotti  fossero  da  una  sola  causa  indipendente;  dappoiché  (juanto 
più  numerosi  e  complicati  sono  i  meni  adottati  per  ottenere  un  gran  risultato, 
tanto  più  esatti  debbono  essere  i  calcoli  di  ognuno  di  essi.  Quelle  leggi  inoltre 
sono  troppo  severe  per  tollerare  che  un'intromissione  qualunque  vada  a  turbare 
i  bisogni  eterni  e  immutabili  della  natura,  che  vnoleche  il  numero  degli  uomini 
cresca  in  ragione  delle  provvi!:ioni  crescenti  che  ha  loro  date.  Le  cause  fisiche 
di  pili,  che  traducono  in  atti  queH'ordinauieulo,  si  identificano  colle  cause  mo- 
rali, che  sono  necessarie  al  benessere,  come  alla  conservazione  della  specie.  Sa- 
rebbe inutile  il  voler  provare  che  l'aumento  della  popolasione  deve  esser  regolato 
per  modo  da  assicurare  la  felicità  dell'uomo.  Imperocché,  supponete  che  le  leggi 
che  regolano  la  rìprodusione  o  la  proponione  dei  sessi  si  alterino  o  si  trasfor- 
mino, e  supponete  per  e.sempio  che  la  fecondità  dell'uomo  superi  quella  degli 
animali  inferiori  di  cui  si  ciba,  e  che  le  sue  fonte  per  procacciarsi  i  viveri  riman- 
gano le  stesse;  o  fate  che  la  proporzione  dei  sessi  nella  loro  totalità,  come  nelle 
semplici  famiiilie,  non  sia  più  che  opera  del  caso;  cosicché  in  un  tempo  e  iu  un 
luogo,  un  sesso  sia  forse  cinque  volte  più  nunieroso  dell'altro,  o  che  in  un  altro 
tempo  o  in  un  altro  luogo  una  spropoi^ione  eguale  si  verifichi  in  senso  contra- 
rio; e  presto  vedrete  gli  orrori  e  le  miserie  che  tal  mutamento  farà  nascere 
dintorno  a  noi. 

La  praponione  delle  nascilo  dei  maschi  con  quella  delle  femmine  potrebbe  ad- 

dursi  come  una  delle  tante  prove  che  tutto  il  sistema  della  popolaiione  è  sotto  la 
direzione  incessante  della  Divinila,  o  per  una  sorveglianza  direltn,  o  per  l'asione 

di  quelle  cause  secondarie  stabilite  dalla  sua  eterna  prescienza.  Tale  proporzione 
mostra  mirabilmente  resatlezza  di  quel  sistema,  formato  per  la  conservazione 
della  specie,  ed  esprimente  la  bontà  di  Dio.  Non  vi  è  nulla  di  più  incerto 
della  proporzione  fra  i  due  sessi  dei  figli,  se  si  prende  una  famiglia  sola;  e 
nullameno  una  relazione  esatta  fra  di  loro  si  mantiene  se  si  guarda  lutto  un 
paese. 

Ma  i  due  sessi  non  si  agguagliano  al  momento  delle  nascite;  né  è  stazio- 
naria net  diflerenti  periodi  la  differenza  nel  loro  numero,  nè  simile  nei  vari! 
luoghi  nel  medesimo  tempo.  Stando  ai  registri  dell'Ini: hil  terra  dagli  anni  1800 
al  1820,  nacquero  in  quel  regno  2,015,125  masclii  e  2,850, 111  femmine,  ciò 
die  dava  una  proporzione  di  25  a      Ma  quella  quaulilà  maggiore  Ui  màschi 
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non  è  che  un^anlicipozione  della  natura  per  conirobilancinre  la  mortatili  j^iù 
grande  di  quel  sessio,  e  per  prowediTe  iill'iinioiu'  ifculi  lulnlii  di  cnlrainbi  t  .sfìssi. 
In  Ogiii  sliidio  (leiresìslOMx;),  d.il  primo  iiirulliino,  l.i  vil.i  (leiruomoò  più  precaiìa 
di  quella  della  donna.  La  coiisejfiieiizii  <\  «  he  all'eia  di  15  anni  circM,  il  mimerò 
dei  due  sessi  si  bilancia,  e  pox  ia  le  donne  si  cosiiiuiMono  una  maggiorila  i  re- 
scenle  (1).  Ma  una  silValta  soviiìliìtondan/.i  di  donne  non  le  coslriiijie  ad  un  t  eli- 
baio  involontario,  il  periodo  delia  fecundilà  duU'uouio  superando  quello  dellu 
donna  di  quasi  venti  anni,  e  pnrmeltendo  che  si  niarìli  più  tardi,  ed  «ssendo 
esposto  di  più  alla  morie,  è  chiaro  che  fra  i  niatrimoniì  sciolti  dalla  morte,  le 
donne  devono  sopravvivere  in  ma^i^ior  numero  degli  uomini  al  periodo  accennalo. 
Il  numero  niaj^giore  quimlidi  vedovi  ehe  di  vedove  elie  tornano  a  niarilarsi  non 
si  fonda  .s(dtanlo  suU'uso,  ma  sul  caiailcic  e  i  l)i^>ogni  della  società;  senza  di 
cui  la  razza  sccmerrblie  ed  amlrebbe  ad  esiiniiuersi. 

Da  una  tavola  lascialaci  dal  siiiiior  Sadler  si  vnle,  che  di  SlOO  inalrimofiìi 
vi  erauo  1100  vedovi  iiinuiuglia li  a  donne  che  prima  non  a\e\aiui  mai  avuto 
marito,  e  soltanto  500  vedove  niarilat«  ad  uomini  che  non  avevano  mai  avuto 
moglie;  gli  altri  300  malrimonli  fra  vedovi  e  vedove  bilanciandosi  fra  di  loro, 
non  riguardano  per  nulla  questo  calcolo.  E  appare  quindi  che  per  800Ò  mairi- 
monii  d'uomini  vi  sono  9200  malrimonii  di  donne;  proporzione  che  si  ragguaglia 
non  solo  al  fatto,  ma  ai  principii  della  natura  come  li  abbiamo  esposti.  Volj^en- 
docì  quindi  ai  censi  di  Svezia,  paese  poro  danne;:;:ial()  dalle  jiuerre,  dallo  emi- 
grazioni, 0  dalle  alire  ca^'ioni  che  turbano  la  projHuzioiie  naturale  fra  i  liue 
sessi,  e  con5>iderando  che  non  vi  sono  colà  altri  freni  al  uuttrinionio  che  quelli 
che  impone  la  natura,  dovremmo  vedere  clie  i  malrimonii  degli  uomini  avven- 
gono ai  22  anni,  e  quelli  delle  donne  ai  19.  Ora  scolliamo  dalle  tavole  del  dottor 
Prìce  sulla  popolazione  di  quel  paese,'  divba  in  tutte  le  eift  e  nei  sessi,  e  basata 
sopra  una  data  radice,  che  per  5483  maschi  di  23  anni,  vi  sono  5852  femmine 
di  19;  e  se  si  dovessero  per  ronse[;uenza  maritar  tuUìa  quell'eia,  non  rimarreb- 
bero clic  '21  doime  su  9200.  Para};onau(lo  così  il  numero  dei  maschi  e  ilello 
feininifM'  al  monienlo  della  nasi  ila,  e  stabilendo  una  ìo^'^c  (lìITerenlcdi  mortalità 
per  ogni  sesso,  onde  vi  fosse  quella  uccedciua  numerica  accouipagnala  da  una 


(I  l  T.a  popolazione  dcUlngliiltorra  nel  1821  eia  di  ll;861,437,  •  le  età  fali^lttttt 
9,830,401,  che  si  ripartivano  cosl: 

Elil.                   Maschi.  Femmine  Totale. 

Sotto  L       5  .  .   739,762  .  .  72D,5U2  . 

$  a   10   .   .    fii5,73r)  .  .  73H,604  . 

IO  a   15   .   .   5'5:>,^()0  ,  .  5.30,226  . 

15  a  20  .   .  475.052  .  .  499,638  . 

lOa  30  .  .  700,757  .  .  845,469  . 

aO*  40  .  .   555,713  .  .  60:,«(;7  . 

40  a   50   .    .    4.^j2,514  .  .  4t;«,336  . 

50  a   GO   .    .   320,092  .  .  328,077  . 

«0  a  70  .  .  215,263  .  .  230,009  . 

70  a   SO    .    .    100,1)97  .  ,  111,572  . 

80  a   90   .  .     27,052  .  .  32,564  . 

2,052  .  .  2,'jy9  . 


90»  100 


1,464,964 
1,282^ 

l,0!i2,i:ió 

974,690 
1,552,226 
l,163,.^i«0 
920,.S50 
648,169 
445,272 
221,209 
59,016 
5,051 


4,808,898  .  .  5,021^  .  .  9,890,461 
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proporzione  necessari;!,  la  l*rov\i«leiizri  hn  niostriito  che  la  roliiziniu;  nel  numero 
dei  due  sessi  segue  una  legge  misteriosa  bensi,  iim  sicura  e  benefica  nei  suoi 
elTetli.  E  la  più  bella  prova  delia  proporzione  dei  due  sessi  si  fonda  sul  fatto  che 
ninno  è  condannalo  ad  nn.celibalo  involonlario;onde,  tulio  considerato»  è  cosa 
sorprendente  Tosservare  come  sfa  generale  il  uìatrimonio,  ed  è  difficile  il  dire 
qual  sesso  predomini  fra  i  pochi  che  muoiono  senta  aver  stretto  i  vincoli  dei- 
rime  neo  (1). 

Ma  la  Ii'^'j:e  elio  governa  la  proporzione  dei  due  sessPal  momento  della  na- 
scila, sebbene  abliia  risultali  Ì!ila!libili,  va  niiilaineno  so^'j:ella  a  variare  nella  sna 
azione  iniMiciliala.  Arislutelc  in  una  dello  sue  opere  raccomanda  rajr^'iornanienlo 
del  watriuiunio  ai  mascbi,  e  dice  che  l'età  cunveuienle  per  auiniogliarsi  cai  37 
anni,  mentre  vuole  il  matrimonio  delle  donne  a  18  anni»  coll'idea  di  accrescere 
il  numero  d^i  figli»  e  di  renderli  più  robusti  e  più  forti.  Ora  un  tale  aggiorna- 
mento deve  condannar  necessariamenle  un  gran  numero  di  donne  al  celibato, 
non  polendovi  mai  essere  tanti  uomini  di  df7  anni  quante  vi  sono  donne  di  18. 
Ma  se  un  paese  fosse  tanto  stollo  da  adottare  una  sitlalla  regola,  la  solita  pro- 
porzione fra  i  sessi  dei  fanciulli  si  aiterebbe  tosto,  e  il  nufnero  dei  maschi  sii- 
pererelibe  iiuelhj  ilelle  femmitie.  ìinperciocchè,  secdiido  quello  che  dice  il  signor 
Sadler,  %  la  prupor/ioin*  in  cui  nascono  i  sessi  è  regolala  e  governata  dalla  dif- 
ferenza delPclà  dei  loro  parenti,  inguisa  che  sul  numero  totale  delle  nascite  deve 
prevalere  il  sesso' di  quel  parente  che  ha  maggior  eli;  e  di  più  deve  conformarsi 
alla  morlalità  che  avverrebbe  in  un  periodo  di  durata  eguale  «Ila  dilTerenni  che 
v*è  nell'età  dei  pfirenli;  mantenendosi  così  la  relazione  dei  due  sesd  nell'elà  or- 
dinaria in  cui  si  uniscono  >  (2).  Può  dirsi  che  dove  i  malrimonii  sono  meno  nu- 
merosi in  proporzione  dei  paesi,  ivi  vengono  aggiornati  per  maggior  tempo.  Ma  tale  ^ 
aggioiiianienlo  non  si  fa  per  lo  più  i  he  dall'uomo  che  in  generale  sairblie  con- 
trario a  -spo>are  una  donna  ebe  a\esse  in  ciò  -eL;nilu  il  suo  cm  [iipio.  l'iiù  ritenersi 
quindi  come  cosa  sicura,  che  quanto  uienu^unu  i  nialnnionii,  tanto  più  avanzali 
di  elù  sono  gli  juomini  paragonati  colle  donne  che  li  contrag^no.  Qra  i  mairi- 
monti  in  Inghilterra»  rnlTronlali  con  quelli  del  paese  di  dalies,  e  calcolati  perla 
stessa  classe  in  ngipne  dell'età»  sono  pià  numerosi  nella  proporzione  di  106  a 
95;  e  il  numero  dello  nascite  dei  maschi  in  Inghilterra  è  nella  proporzione, 
di  1042 a  1000  femmine:  Tnenire  nel  paese  di  Galles  i  maschi  stanno  alle 
femmine  rome  WKÌ  a  1000.  Così  in  T.ondra  i  malrimonii  sono  in  ragione  di 
circa  1  in  100  o^joi  anno,  mentre  in  Cuuiberlandia  \e  n'c  soltanto  1  in  154,  e 
la  proporzione  delle  nascile  dei  maschi  con  «jnella  delle  femmine  è  in  Londra  di 
1012,a  1000,  e  in  Cuinberlandia  .s'innalza  a  1101  su  1000.  Nel  Manchester  poi 
i  matrimoni  sono  di  1  in  91;  ma  le  nascite  sì  ragguagliano  soltanto  8^1002 
maschi  so  1000  femmine.  Kel  Lonsdale»  dove  la  proporzione  dei  malrimonii  è  più 
piccola  che  in  Cumberlaudia»  o  in  ogni  altra  parte  del  Lancasliire  le  r^asrile  dei 
mascfii  sono  in  ragione  di  1084  su  1000  femmine.  Infine»  il  fatto  delle  na.scite 
illegiltinie  corrobora  quanto  ahbiam  detto,  derivando  esse  in  gran  parte  dalle 
unioni  giovanili  dei  padri,  presso  a  poro  allora  tutti  di  un'età,  cosa  che  non  si 
veriiìca  pei  figliuoli  legitlimi.  Tulle  le  osservazioni  concorrono  a  moslrare  che 


(1)  Vedi  la  Legge  della  J^opokuiom,  lil».  IV»  cap.  2. 
(S)  Legge  della  Popokmime,Wì,  IV,  cap.  3. 
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nelle  nascile  illegittime  le  donne  sono  in  propoi  zìone  maggiore  dei  maschi,  cosa 
che  nelle  nascite  legittime  non  si  verifica.  £  i  seguenti  esempi  varranno  a 
provarlo. 

Mafcbi  legittimi.   Maicfai  iltegitUmì.   Donne  d'ogni  cJaue. 


Svetia   1044  .  .  1017  .  .  1000 

Montpellier  ....  1071  .  .  1M6  .  .  1000 

Francia   1060  .  .  1049  .  .  1000 

Prussia   1061  .  .  1027  .  .  1000 

Ragion  media    .    .    .  1062  .  .  1040  .  .  1000 


Le  Invole  fatte  da  M.  S.'ullcr  sui  re^iislri  doi  P;iri,  mo^irniio  '^n!!;!  media  di 
1027  matrinìonii  fecondi  di  quei  nobili,  I;i  proporzione  dei  iiiitsclii  ;ilie  fenunine 
di  1052  a  1000.  E  in  381  matnmonii  giovanili  di  Pari,  la  tavola  seguente  dà 
a  vedere  Pinfluensa  che  la  diversità  neirelà  dei  parenti  ha  in  regolare  la  propor- 
lione  dei  sessi  dei  figli. 


aifllH«m  «  «ti, 

il  marito  estendo 

in  ragione  dcll« 

Femmine. 

I*iù  povane  ,    *  • 

.    .    .    1000  . 

.    .  1I5G 

Di  età  cpnalc    .  . 

.    .    .    1000  . 

.   .  1055 

Più  vecchio  di 

.   .  064 

.    .   .   1000  . 

.  .  789 

.   .  678 

16  a  21  ...  . 

.    ,    .    1000  . 

.  .  625 

.  .  600 

Questa  sproponioni  fra  i  sessi  dei  figliuoli  il  signor  Sadler  le  crede  conformi 
alla  legge  della  mortalità  per  la  difToretiza  che  v'è  nell'età  dei  parenti. 

È  strano  però  che  nei  matrimoni  che  gli  uomini  contraggono  da  vecchi,  seb- 
bene la  disparità  degli  anni  fra  il  ni.trilo  e  la  moglie  sia  magi^ìorr  che  ncijli  nitri, 
pnrc  le  nascite  delle  femmine  sono  in  ;^rner;ilo.  più  numerosi!  di  quelle  dei  maschi. 
Nel  registro  dei  Pari,  il  miuiero  liei  malriiiioui  sirelli  succes>ivauiente  dopo  il 
primo,  calcolando  l'età  dei  coniugi  sulla  media  accennala  in  54  anni,  danno  un 
risultato  di  nascite  di  maschi  di  117  e  di  129  femmine.  In  107  esempi  in  col 
non  potè  verificarsi  che  Tetà  dal  padre,  si  ebbero  204  maschi  e  256  femn&ine. 
Questo  provvedimento  della  natura,  rispetto  ai  secondi  matrimonit,  compensa  la 
differenza  che  vi  è  fra  la  legge  della  mortalità  e  quella  della  popolazione,  e  giù- 
stifica  la  sentenza,  che  la  diversità  nella  proporziune  dei  sessi  al  momento  della 
nascita  è  regolata  per  guisa  da  mante^^er  quell'equilibrio  tanto  necessario  agli 
intenti  della  natura. 

Dall'esame  di  quelle  leggi  della  natura,  il  disegno  delle  quali  è  di  assicurar 
rnumenlo  della  specie,  come  inaoifestamente  si  vede,  passeremo  a  notarne  una 
o  due  dì  tendenza  opposta,  ma  importanti  del  pari, —  le  quali  impediscono  ogni 
accr^imenlo  soverchio. 

L'istitttrione  del  matrimonio  limita  infiitti  il  periodo  della  fecondità  deiroomo 
a  quello  della  donnn;  intnntochò  quest'ultima  è  più  hrcve,  rispetto  a  lutto  lo 
stadio  dell'esistenza,  che  non  sia  prohahilmeute  per  alcun  altro  essere  della  cren- 
lione.  La  sua  durata  massima  si  stende  a  una  metà  della  vita;  in  fatto,  non  è 


Dlgitized  by  Google 


DELLiV  POPOLAZIONE  —  CAP.  XVIII.  349 

però  forse  che  di  nn;i  qiiìnla  parie  ili  ps<a  ;  nicnlre  tin  altro  provvcdimonfo  di 
natura,  che  vinta  che  la  domi;!  riiii;inj;ii  iiic,iiil;i  iillurchr  all:ill;i,  rcslrinj^c  vi('p[)iù 
quella  fecoiuiilà.  Così  si  inaiiilestii  lu  bontà  di  Dio  per  le  sue  creature;  e  la  salute 
della  madre  è  assicurata  dall'essere  stabilito  il  termine  della  sua  fecondità  al- 
Telft  più  vigorosa,  a  il  canapo  è  aperto  airesercisio  di  tutta  quella  virt&«da  cui  il 
benessere  e  resistensa  della  nostra  ram  dipendono. 

La  fecondili  della  donna,  come  tutti  gli  altri  fatti  della  riproduzione,  non  si 
conforma  però  e  una  le^^ge  inflessibile  che  operi  egualmente  con  ogni  diversità 
di  circostanze,  ma  si  adatta  alle  condizioni  dell'uomo,  ed  è  cosa  che  l'uomo  non 
può  per  jinisa  alcuna  regolare. 

È  nolo  che  il  tempo  della  i,Ma\ulanza  comincia  molto  più  presto  in  alcuni 
paesi  che  in  nitri  ;  nei  climi  più  caldi,  per  esempio.  Ora  se  nei  casi  in  cui  tal  pe- 
riodo è  anteriore,  esso  si  estendesse  lino  ad  un'età  inoltrata,  come  avviene  in  quei 
luoghi  dove  si  manifesta  più  tardi,  e  fosse  egualmente  fecondo,  ne  avverrebbe  « 
una  sovrabbondanxa  di  prole  da  un  lato,  o  una  mancansa  dall'altro.  Questa 
non  è  però  il  dilemma  che  le  leggi  della  natura  hanno  lasciato  alla  rassa 
umana,  perocché  dove  la  fecondità  comincia  prima,  finisco  anche  prìma^ 

Così  <love  quel  periodo  comincia  prima,  le  nascite  hanno  luogo  più  presto;  e 
siccome  le  ircncrazioni  devono  perciò  e.ssere  vioppiù  accalcate  leunesulle  altre, 
la  popolazione  (lovrehl»e  aumentarsi  più  rapidaun'nltv  Ma  a  ciò  pure  ha  provve- 
duto la  natura  abbreviando  quel  termine  nelle  donne,  in  proporzione  della  pre- 
cocità del  suo  principio.  In  India  c  dove  le  donne  cominciano  ad*easw  feconde 
di  8  anni,  cessene  di  esserlo  prima  dei  trenta  ».  Cosi  è  regolato  tutto  quello 

*  -  che  si  riferisce  alla  produzione  non  da  leggi  arbitrarie  ma  esatte,  che  abbracciano 

una  quanlilè  di  cause  secondarie,  le  quali  tutte  cospirano  allo  stesso  scopo,  — 
racTcscimento  della  specie,  ma  senza  sovrabhondan/a.  E  questo  ci  prova  le  ve- 
duto della  Divinità,  e  l'adempimenlo  delle  norme  che  ri  furono  prescritte;  norme 
che  rendono  vana  o^ni  intromissione  diretta  a  turbare  il  Fìcncsserc  umano.  In- 
trattenendoci di  più  su  questo  so}i};etto  troveremo  che  il  principio  della  popo- 
lazione è  regolalo  dal  numero  dulie  persone,  e  adattalo  alle  loro  circublanze  : 
verità  che  vogliamo  conùderare  minutamente, 

IVon  v'è  cosa  meglio  constatata  per  ciò  che  si  riferisce  alla  specie  umana, 
di  quella  che  la  sua  fecondità  varia  fra  i  vani  popoli  e  nei  varii  paesi.  Il  signor 
Sadler  chiama  legge  della  popolazione  quel  principio  che  produce  tal  variazione, 
e  la  definisce  così  : 

«  La  fecondità  degli  esseri  umani  varia,  a  circostanze  iigmli,  in  ragione  in- 
versa (lei  loro  numero  »  (1).  Cosi  «  la  fecondità  di  un  dato  tininero  di  malrimonii, 
e-H  iHÌo  -imili  tulle  le  allie circostanze,  muterà  in  proporzione  della  densità  della 

•  popolazione;  onde  quella  fecondità  sarà  maggiore  dove  il  numero  delle  persone 
8u  uno  spazio  eguale  è  più  ristretto;  è  minore,  al  contrario,  dove  quel  numero  è 
più  esteso,  t  La  teoria  si  riferisce  quisoltanlo  allo  spazio,  ma  mostra  che  Tordine 
della  popolazione  è  regolato  per  modo  da  poter  empierela  terra  doveèdisabìtatay 
0  da  riparare  le  perdite  degli  abitanti  che  possono  accadere,  senza  minacciarli 
nel  tempo  stesso  di  un  accrescimento  arbitrario  e  continuo.  Inoltre  «  la  fecondità 
degli  esseri  umani,  regolala  dalla  e>fenMonc  dello  spazio  che  occupano,  subisce 

(1)  Lib.  lY,cap.  4. 
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dì  piA  rìnfluenzn  detln  qualità  di  quello  sp.tzio,  o  vogHain  dire  dei  prodotti  ché 
può  d;irc;  cosicihè  lo  stesso  ninnerò  di  iiiatriinonii  in  mi»  popol.-iziotiecheocciipi 
un.i  superficie  eguale,  sarà  mono  fecondo,  (ulte  le  altre  cireostanze  rimanendo 
ej^uidi  nei  pnesi  di  raonl;i';nn  che  di  luanura,  iicllf  n  .^ioiii  fredde  che  indie 
temperate  i>.  Infine  f(h>  fecondili!  ili  un  numero  eiiuide  di  individui,  reslaiulo  si- 
mili le  altre  circostanze  è  mag(;ìorc  dove  la  moria  li  là  è  maggiore,  e  minore  per 
lo  coalrario  dove  minore  è  la  mortalità  >.  Cosi  gli  agi  e  il  benessere  che  crescono 
col  crescer  della  popolazione,  diminuiscono  la  fecoiidilà  allorché  Vengono  meno 
e  limitano  quindi  la  propagatione. 

11  signor Sadler  prova  in  questi  varii  modi  chela  reroudità degli  esseri  umani 
posti  in  circostanze  uguali,  vnrin  in  ragione  inversa  del  loro  numero.  1°  Coi 
fatti  generalmente  rii;ono>;(  iuli ;  2°  Colla  (('condità  comparativa  dei  nialrìmotiii 
nei  varii  paesi  e  circostanze  ugnali,  tiamie  rispetto  alla  pof>olazione;  3"  Colla 
fecondila  comparativa  dei  uialritnonii  nei  vurii  paesi  di  una  slessa  nazione; 
4*  Colla  fecondità  comparativa  dei  matrìmonii  ìaetle  ciità,  in  relazione  col  nu- 
mero  degli  abitanti;  5^ Colla  fecondità  comparativa  dei  matrimoni  negli  stessi 
paesi  e  nelle  stesse  nasioni  in  diflferenli  tempi,  secondo  che  la  popolatone  si  è 
aumentata;  Colla  fecondità  comparativa  dei  malrimonii  negli  stessi  luoghi,  in 
tempi  diversi,  dove  la  popolazione  è  diminuita;  7°  Colle  analogie  dei  regni  ani- 
uiale  e  vegetale,  rispetto  al  principio  delln  produzione;  8*  Colla  dimostrazione 
di  diflcrenlt  classi  delia  specie  uoiana,  e  specialntente  di  quella  dei  Pari  dla« 
ghii  terra. 

Sarebbe  impossiliiie  il  riferire  neppure  in  sunto  i  mille  falli  allegali  da  ipiel-* 
Taulore  per  sostenére  il  principio  dell  a  pupolasione  da  noi  esposto  senza  impic- 
colire i  auoi  argomenti,  e  noi  non  possìamò  quindi  che  rimandare  il  lettore  alla 
sua  dotta  opera,  nella  quale  vengono  esposti  minutamente.  Ne  addurremo  però 

alcuni.  Gregorio  King  dice,  che  al  tempo  nel  (juale  egli  scrivea,  la  fecondità  me- 
dia dei  malrimonii  erà  nelle  campagne  di  4  3|10  fanciulli  per  ognuno;  nelle 
citta  di  jrranili'/'/a  inodorata  di  4  r)|10;  o  noUo  metropoli  di  4.  Uou^seau  loiitraj)- 
pone  con  parole  eloquoiili  la  sterilita  delle  ilonne  delle cillà  alla  rcioiidilà  delle 
campagnuole.  Il  dottor  Short  noia  la  feconditi  generale  che  si  trova  nelle  cam- 
pagne in  paragone  di  quella  delle  città.  11  dottor  Black  dice,  che  i  malrimonii 
delle  città' non  dah  talvolta  neppur  tre  Agli,  generalmente  fra  t  Ireei  qualiro,  e 
di' rado  quattro;  mentre  in  campagna  ne  producono  di  rado  m%no  di  quattro,  .e 
generalinéntefra  i  'qoalti^  e  i  cinque.  Il  dottor  Prìce  osserva  che  nelle  campagne 
i  matrìmonii  l'uno  per  TaUro  danno  di  rado  meno  di  quattro  figli  <qp[iuno;  ge- 
neralmente fra  i  quattro  e  i  cinque,  e  qualche  volta  più  di  cinque;  ma  nelle  città 
la  proporzione  è  generalmente  fra  i  tre  e  i  quattro.  Ad  onta  di  quella  fecondità 
minore  dei  malrimonii  nelle  cillà,  secondo  che  vi  è  più  o  meno  densa  la  popo- 
lazione, pure  essi  son  più  precoci  e  più  frequenti  nelle  cillà  che  nelle  campagne; 
ed  essendo  più  numerosi  avvengono  prima.  Gregorio  King  dà  queste  proporzioni, 
—  in^eampagna,  1  matrimonio  soprà  141  abitanti;  nelle  grandi  città,  1  su  128; 
in  Londra,  1  so  106.  Il  dottor  Short  dice,  'che  la  gente  sì  marila  più  presto  nelle 
città  che  nelle  campagne. 

Voi  otterremo  la  prova  di  quanto  abbiamo  qui  espo.*(tO  prendendo  ad  e.sanìi- 
naré  le  infime  classi  di  una  popolazione  e  salendo  m  ino  a  inano  alle  pi.'i  cospi- 
cue, tenendo  a  calcolo  il  clima  e  la  morlalilà,  noncliè  la  lecondità  dei  paesi  che 
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conosciamo.  I  dne  estremi  deirai^omento  possono  prendersi  dalla  Kuova  Olanda 
come  paese  poco  popolalo,  e  dairinghilterra  paese  popolatissimo,  In  cui  le  cir- 
costanze -riguardanti  il  nostro  suggello  son  quasi  simili.  Rispeito  alla  Nuova 

Ofand;i,  liiisirn'i  il  mnstrare  rauinonlo  sorprciulenle  avvenuto  soltanto  in  pochi 
anni  nei  snui  citi((ue  siabilinuMitl  ])rincip.'ili,  rìoè  Sydney,  Paramalta,  Windsor, 
Liverpool  e  Newcustie,  espostoci  dal  sig.  Oxley.  Eccone  il  quadro: 


Anni  1815     Popolazione  12,911      Aumento  annuo  18  0|0 

1816  15,175  18 

1817  17,265  14 


Da  f|ueste  somme  devono  togliersi  gli  emigrati  di  questi  tre  anni  ;  ma  anche 
f  opo  lai  rettiflcazione,  Paumento  avvenuto  per  le  nascile  soltanto  è' senza  esempio 
in  America  e  in  Europa.  La  fecondili  maravigliosa  dei  matrimonii  delln  Nuova 
Oinnth)  è.  prov;i(;i  so  non  dai  registri  che  non  vi  sono,  dalle  dichiarazioni  unanimi 

tulli  coloro  (  ho  liiiniio  soggiornato  in  quel  pae.sn. 

L;i  colonia  del  C;ipo  di  Himna  S|iiMaiiza  ò  pure  poco  popoliiln,  non  pssondovi 
un  individuo  su  un  miglio  (ju;idi;ito  di  t('i  r,i,  comprendendo  "rli  ;tbil;inli  itidi;:eiii. 
L'aumcnlo  della  colonia,  couipulaniln  ti:i;L'  le  varie  r.izze,  ò  stalo  cosi  :  1814, 
84,069;  1819.  99,02(j;  1821,  llG.oii;  1822,  120,000;  ciò  che  dft  un  ac- 
crescimento del  43per0|0  in  otto  anni.  A  tale  accrescimento  hanno  avuto  parte 
eerto  le  immigrazioni.  Ha  il  numero  dellte  nascile  rafforza  l'argomento  e  il  rende 
senza  eccezione.  Nel  tempo  al  quale accenni.'imo,  queste  furono  in  rauioiio  media 
di  1  in  10.  0  111  numero  complessivo  delle  donne;  mentre  a  Nuova-York  iiuella 
proporzione  e  di  I  in  13.  2,  in  Inuliilterra  di  1  in  17.  3.  A  Nuov  i-York  la  pro- 
porzione dei  matrimonii  antuii  colle  donne  che  vi  csislevano  nei  1S2<)  era  di  1 
in  CH;  e  supponenilo  che  al  Capo  la  propor/ionf»  sia  stala  di  1  per  ojiui  60,  ciò 
d.ireld)H  5.  48  rome  prodotto  medio  dei  uialrimoni  dnranle  quel  tempo.  Nulla 
dunque  è  più  provnto  della  fecondità  straordinaria  della  razza  umana  in  quei 
paesi  del  mondo  poco  popolato.  .     "  ' 

La  tavola  seguente  (1),  ricavata  da  fonti  sicure  mostra  la  fecondità  com-^ 
paràtiva  dei  mnirimonii  regolata  dalla  densità  della  popolazione  nei  iNiesi  qui 
registrati  e  quasi  nello  stesso  tempo* 


AbiI 

tonti  lopva  m 

«igUo  qud.  Fiftl 

ciret  di  II 

imi           ftr  ofni  ma  trini. 

Capo  di  lìunna  S|)eranza 

.     .  1 

.•\merica  del  .Nord  . 

.    .  4 

flussi  a  Europea  .... 

.    .  23 

....  4,94 

.    .  73 

....  4,89 

.    .  lOp 

....  4,70 

,    .  140 

•   «    •  • 

.  160 

•   «   •   •  3^66 

Le  eccezioni  alla  universalìlù  di  queslu  legge,  rispello  alla  diminuzione  della 
fecondità  umana  nei  climi  severi  e  nelle  regioni  sterili  del  nord,  li  vedono  nei 
casi  .seguenti  :  in  Svezia,  dagli  anni  1749  al  1763,  le  nascite  fnrono  in  propor- 


(i)  Prìttoifio  dUla  PiepolarioiUt  hi».  IV,  cap.  6. 
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zione  dei  matrimonii  di  4.  16  per  1.  Il  celebre  storico  ShefTerni^  ri  nnrr.i  che  i 
Lapponi  SODO  in  l'eco  ridi.  Mnlle-iiniii  dice  elio  i;li  ;il)il;iiiti  dcll.i  IVna  a^i;lii;Hri,Tla 
non  hanno  molta  prole.  Crunlz  assicura  che  i  GroeniaiKle^^i  sono  luU'altro  clie 
prolifici*  Le  eeeeiioni  derivanti  dai  paesi  iterili  e  di  menlagna  a  riaconlrano  nel 
paese  di  Galles  contrapponendolo  all'lnghtlterra.  Nel  primo  la  feconditft  del  ma< 
trimonii,  secondo  il  censo  del  1880,  era  di  3,  29  pec  1;  mentre  qoella  dei  me- 
Irimonii  in  Inghilterra,  durante  lo  stesso  periodo,  era  di  3.  59  per  1.  In  Isvìz- 
aera,  secondo  i  calcoli  di  Murai,  la  fecondità  dei  matrimoni  era  molto  minora 
che  in  Francin  allo  stesso  periodo. 

La  lejjjre  della  mortalità  corrisponde  e  si  conforma  visibilmente  a  quella  della 
fecondil.^.  Questo  fatto  si  ninnile^la  da  sé  per  paesi  interi  quando  siano  esami- 
nali relativamente.  Il  le^iw  di  Napoli  peres>eropìo  è  presso  a  poco  popolato  come 
quello  di  Francia.  Nel  primo  però  le  morti  rispetto  alla  popolazione  erano  qna^ 
di  1  in  31  solla  media  della  morlalitlt  degli  anni  1822,  1823  e  1821  Le  morti 
in  Francia  durante  quei  medesimi  anni  non  furono  invece  di  1  in  40;  ma  le 
proporzioni  delle  nascile  coi  matrimonii,  che  in  quest'ultimo  paese  furono  solo  di 
3.  94  per  1,  salirono  nel  primo  lino  a  4.  86  per  1.  Lo  stesso  fatto  si  verìfica 
considerando  le  varie  provinciedi  un  medesimo  regno.  Enei  medesimi  pnesi  gli 
anni  di  granile  mortalità  sono  invariabilmente  accompagnati  da  un  numero  di 
nascile  maggiore  degli  anni  in  cui  vi  sono  pochi  morii,  rimanendo  simili  tutte 
le  altre  circostanze.  Questa  legge  di  natura  agisce  infine  individualmente.  Le  fa- 
miglie in  cui  la  morte  miele  un  maggior  numero  di  vittime  son  quelle  in  cui 
generalmente  vi  è  maggior  fecondilà;  eaopratuito  se  v*èin  esse  qualche  malattia 
ereditaria,  come  sarebbero,  per  esempio,  le  scrofole. 

I  censi  inglesi  mostrano  n  meravìglia  che  la  lìeeondità  deiruomo  è  in  ragione 
della  densità  della  popolnziune  quando  si  paragonarono  le  varie  provincie  del- 
ringliilterra  coi  ragguagli  del  1811  e  1821.  I  risultali  di  quel  contronlo  sono 
esposti  nella  tavola  seguente,  dove  gli  abitanti  si  trovano  sopra  ^ognì  miglio 
quadrato, 

Dai  50  ai  100,  per  2  contee,  lo  naacite  su  100  matrimonii  sono  420 


100  ai'lSO,  per  9  contee,  ,396 

150  ai  200,  per  16  contee,  390 

200  ai  250,  per  4  contee,  .388 

2A0  ai  300,  per  5  contee,  .378 

300  ai  350,  per  3  contee,  .353 

500  ai  600,  per  2  contee,  331 

4000  e  più,  per  1  contea,  246 


La  slessa  disparità  si  trova  esaminando  i  censi  della  Francia,  della  Prussia, 
dell'Irlanda,  degli  Stati-Uniti  e  dei  Paesi  Bassi. 

Questo  fatto  è  provato  del  pari  dal  paragone  dei  paesi  agricoli  e  delle  città 
dell'Inghilterra,  i  risultali  del  quale  sono  i  seguenti.  Nei  paesi  agricoli,  dove  li 
popolazione  è  rada,  la  proporsìone  annua  media  dei  matrimonii  ni  bnt tesimi. 


è  di   100  a  477 

iNelle  città  che  han  meno  di  1900  abitanti       (li  loo  a  467 

dai  1900  ai   2000     (2)  100  a  422 

2000u  3000  (10)  100  a  3^ 
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Dai  3000  .li      4000  (12)  lOO  a  360 

4000  ai      5000  (lì)  180  a  366 

5000  ai    10,000  (30)  100  a  :^27 

10,000  ai   20,000  (  22)  100  a  304 

20,000  ai  60,000  (IO)  100  a  282 

50,000  ai  100,000  (4)  100  a  240 

100,000  e  più        (3)  100  a  234  (I). 

La  tavola  seguente  mostra  )a  feconditi  deeresoente  dei  màtrìmoDi  in  Inghil- 
terra, a  misura  elie  la  popoitslone  si  ò^aomentata. 

NaMìle  in  ragione 


imiodi  <i;  trmpo. 

Popnloione. 

dei  maini 

1680    .  . 

.     ,S,50<^),000    .  , 

.     .  4,65 

■    1730    . '  . 

5,800,000  . 

.    .  4,25 

1770    .  . 

.     7,500,000  . 

.    .  3,61 

1790  .  . 

.     8,700,000  . 

3,69 

1806  .  . 

.    10,678,600  . 

3,50 

Cosi  ogni  documento  serve  a  provare  che  In  fecondila  dell'uomo  è  regolata 
dal  numero  delle  persone,  e  dalla  densil;^  in  cui  si  trovano  in  nn  dato  paese; 
modificata  però  dalle  circostanze  che  hanno  una  tendenza  diretta  a  proporzio- 
name  il  numero  ai  meni  delle  sussisterne. 

L'aumentarsi  più  lento  della  popolasione  a  misura  che  essa  diviene  più  densa; 
e  l'impossibiliti  quindi  della  progressione  geometrica  di  cui  si  era  parlalo,  è  pro- 
vata inoltre  dalla  mortalità  che  è  tanto  più  neri  (Invola  popolazione  è  di  più 
accaliala.  La  niorlaiilà  relativa  delle  città  fra  di  loro  è  ni  sir^inre  in  proporzione 
della  loro  grindczza.  Snssmilcli  calroln  rhe  In  propor/innc  Jinmiadclle  morti  sia 
di  1  in  40  a  50;  nelle  città  di  ijrandezzn  mciiiitt di  1  in  28  a  31  :  nt  llc  grandi 
città  di  1  in  24  a  28.  Le  osserva/ioni  del  dullor  i^  ice  sono  meno  l'avoravoli 
alle  popolazioni  dense;  le  sue  proporzioni  sulle  morti  variano  così;  nello  cam- 
pagne li35  a  1|60;  nelle  citti  piccole  1(23  a  li28;  nelle  grandi  citli  1|19  o 
1|20  a  1|SS3  o  1|24  Se  dunque  col  crescere  deirumaniti  i  villaggi  si  empiono  di 
un  numero  maggiore  Hi  abitanti,  se  alcuni  di  essi  si  trasformano  in  città,  e 
le  città  divengono  più  popolose  e  più  vaste,  la  mortalità  deve  crescere  col  molti- 
plicarsi degli  abitanti  —  tulle  le  altre  cose  restando  epuali.  È  da  oss<M'\arsi  che  la 
di/Teren;'a  di  i|uella  mortalità  si  fa  sentire  di  più  all'infrinzia.  Dopo  quel  primo 
stadio  (iella  vita,  le  prubaljiliiù  di  non  morire  sono  eguali  nelle  citta  couie  nelle 
campagne.  ' 

Yi  è  da  notare  un  fiitto  curieso  che  può  dirsi  un  corollario  di  quel  principio 
generale.  Gli  è  che  la  fecondità  dei  matrimonii  cresce  quando  la  popolasione  è 
molto  diminuita;  Dopo  che  fatali  epidemie  hanno  infierito,  i  registri  delle  citti 
0  delle  campagne  mostrano  un  numero  di  nascite  eguale  o  anche  maggiore  di 
quello  che  vi  era  prima  che  quei  morbi  le  desolassero,  ad  onta  del  minor  numero 
di  sopravviventi  da  cui  sono  determinalo.  Questo  si  ville  nei  registri  della  mor- 
t^dità  di  Londra  dur-inle  la  pesio,  e  fu  osservato  in  molti  .lUri  paesi  in  circoslan/.e 
consimili.  La  .stessa  osservazione  sì  applica  alle  diver.se  mortalità  che  in  modo 


(1)  Prinnpio  deHn  Popolazione,  lìb.  TV,  ea]l,  14, 

Eoimm*  to^o  Vili,  —g^ 
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meno  percettìbile  (listin;;iiono  più  o  mono  gli  anni  salubri  dagli  altri.  I  registri 
.'innui  (leiriiijjhilterra  dal  1780  al  1819  danno  tin  numero  totale  di  vittimo  negli 
anni  Icrriliili  di  3,881,478;  negli  anni  salubri  invoco  di  3.774,732.  Nei  primi, 
si  celebravano  1,540,627  mnliinionii;  no;^li  ,i!in  l,r)(il,l)35;  niillameno  nei 
primi  vi  erano  5,517,975  gravidanze,  nei;li  altri  5,471,930  soltanto. 

Esaminando  la  condtsìdno  degli  uomini  delle  varie  classi,  o  quella  per  cui 
sono  passali  qaei  paesi  che  dalla  bàrbariè  sisonolnnalxsti  alla  civiltà^  troviamo 
che  la  condizione  più  umile  è  la  più  Tavorevolé  alla  procreazione,  come  la  più 
alta  è  la  più  contraria.  La  condizione  più  umilodegli  uomini  è  quella  in  cui  sono 
semplici  cacciatori,  o  una  specie  d'animali  da  preda  un  po*  superiori  agli  altri: 
condizione  fierì^ssima  sia  clic  si  guardi  alle  faliclie  o  allo  privazioni.  Qiiolla  con- 
»  dizione  esige  un'eslensione  va.-^lissima  di  paese,  in  proporziotie  debili  abitanti.  A 
misura  che  questi  crescono,  nna  cnpia  più  ampia  di  animali  è  norc^s.iri  i  a  .so- 
stenerli, e  lo  sialo  nomade  o  pastorale  succede  allo  stalo  predatorio,  uh  uuniiiù 
continuano  ad  aumentarsi,  e  ^ene  tostato  agricolo,  che  è  quella  forma  di  società 
civile  che  suppone  la  popolazione  più  laboriosa,  e  che  quantunque  accompa^mato 
da  maggiori  slenti,  è  però  uno  stato  superiore  aì  precedenti.  Ls  popolazione  si  ac- 
cresce sempre,  e  mentre  tutte  le  classi  partecipano  ai  vantag^  'generali,  molti 
sonò  emancipati  dalle  fatictie  più  aspre  delle*!  vita;  molti  possono  attendere 
nobili  sliiiiii;  e  non  pochi  vivono  in  mezzo  a  tutte  le  raflìnalezze.  Vi  sono  da 
notare  due  Talli  ni  i|iit'sta  progressione:  il  primo  è  che,  ad  ogni  pro'^M-esso,  i 
mezzi  di  sussi>U'u/a  divongono  più  sicuri,  sono  di  più  in  legione  del  l)i-ogiio,  e 
si  Aiuno  migliori.  Il  secondo,  clic  ii  bumo  umano  è  in  pari  tempo  cosi  regolar- 
mente diminuito  nella  sua  durala,  quanto  4  mitigato  nella  sua  intensità;  ciò  che 
conferma  l'antica  massima,  che  i  lavoratori  sono  gli  abitanti  più  ricchi  di  ogni 

Ora,  sia  che  noi  paragoni  imo  la  fecondilà  di  una  nazione  nel  suo  progresso, 
0  che  paragoniamo  i  paesi  o  le  classi  esistenti,  difTerenti  Tuna  dall'altra  sotto 
quosto  rispetto,  troveremo  dol  pari  che  lo  stalo  più  favorovolo  alla  fecondità  è 
quello  in  cui  la  popolazione  ò  più  rada,  e  poi'  (  (•ii'^c-iicitz  i  ò  più  laboriosa  e  fru- 
gale, ujoiilre  lo  sialo  più  contrario  ad  ossa  ó  (inolio  in  cui  la  popolazione  c  più 
densa;  e  in  cui  perciò  il  lavoro  è  meno  faticoso  e  gli  agi  della  vita  sono  più  dilVusi. 

Guardando  al  primo  stadio  ideila  società  —  allo  stadio  semibarbaro,  abbiamo 
troppo  pochi  documenti  per  ricavarne  ajcuna  conclusione  precìsa.  L'opinione 
comune  è  che  è  molto  infecondo;  e  se  ciò  è  vero,  è  da  allribuirst  certo  a  quelle 
pratiche  che  sfortunalnmente  si  sono  adottate  per  frenare  l'aumento  della  popò- 
iasione.  Gli  antichi  Germani,  fra  cui  non  esisteva  freno  di  alcuna  sorla  contro 
la  soverchia  popolazione,  erano  focondissinil.  l  loro  posteri  si  sono  impossessali 
delle  più  Itollc  parti  del  mondo,  e  vi  hanno  portalo  le  loro  istituzioni;  ma  invece 
quelle  ra/zi;  che  .si  erano  avvezzale  alla  necessità  di  frenare  il  loro  aunn-nlo,  si 
sono  depravate  e  degradate  ogni  giorno  di  più,  lìncliè  poi  sono  .scomparse  <lalln 
t^rra.  Una  iti  quelle  classi  primitive  della  socielh  però  esiste  ancora  nei  paesi  ci- 
vili; è  quella  ^ei  pescatori,  le  cui  opere  sonò  identiche,  per  alcuni  rispetti,  alle 
Ojpere  delle  classi  alle  quali  abbiamo  accennato,  ed  essi  sono  fecondissimi.  Guar- 
dando ai  paesi  civili,  la  classe  agricola  occupa  il  maggior  spazio,  e  va  soggetta 
a  lavori  e  privazioni  maggiori,  in  paragone  degli  artieri.  Onesti,  a  mano  a  mano 
che  la  società  progredisce,  divengono  più  numerosi,  il  loro  lavoro  scema  colla 
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divisione,  e  colle  arti  inoccaniclie  che  ne  iliinimust ono  l'inlcnsitò,  mentre,  la  sua 
rimunerazione  roliilivii  è  nia*;giore.  SopriiwtMr^ono  poi  opeie  più  alte,  la  pro- 
prietà si  accutuuiu.  c  le  niolliludini  sono  sgravato  dai  lavori  persoriali;  e  Uilli 
,  |o4oi|o,  in  certo  modo,  dei  nuovi  a^i.  Quesfultimn  condizione  della  società  pre- 
• ,  .suppone  una  popolnsiooe  più  densa,  ed  è  sempre  meno  feconda.  Ippocrate osserva, 
che  le  fatiche  e  te  privazioni  delle  classi  ìnfime  sono  tanto  favorevoli  alla  fecon* 
dilA,  quanto  l'indolenza  e  l'abbondanza  delle  più  cos;  i  i  i  ,1  coiilrnrìp.  Ero- 
doto dice,  cbe  que-llo  che  dislingue  il  povero  è  «  la  Itealiluiiinc  dei  liirli  ».  Barone 
asserisce,  che  e  rajjialczza  è  nemica  alla  generazione  ».  Il  dollor  Siluri  alTerinn 
che  un  cibo  .scarso  e  un  lavoro  faticoso  guidano  alla  forondilà,  e  per  conseguenza 
chi;  «  la  parte  più  povera  e  più  laboriosa  defili  uomini  è  la  più  prolilica  »;  e  al- 
U'ibuisce  la  fecondilA  minore  delle  ciUà  par:)gi>nala  con  quella  delle  campagne  al 
Mre  e  al  mangiare  piò  abbondanti,  e  aìl'oiio  maggiore;  osservando  cbe  gli  uo- 
mini meno  prolifici  sono  gli  effeminali,  gli  osiosi',  i  libertini.  Può  citarsi  il  dottor 
Perceval  per  provare  che  la  povertà,  col  suo  accompagnamento  necessario  di  fa- 
tiche «}  di  privazioni,  ò  fucila  condizione  medc.«;ima,  c  si  tratti  di  città  0  di  cam- 
pagna) più  prolifica  della  ricchezza  che  è  esente  (ja  quelle.  Egli  dice  che  «  la 
parrocchia  di  iJiinniow  nell'Esscx,  conlcnev.i  2f')2  famiglie  povero,  che  avevano 
4G0  fanciulli;  e  vi  erano  famiglio  «li  rondi/ioni'  supcriore  che  avevano  sol- 
tanto 120  fanciulli,  poco  più  della  mela  della  prima  proporzione.  La  misura 
delle  morii  in  cinque  anni  fu,  fra  i  fanciulli  poveri,  1  in  45  1[2;  fra  gli  altri 
1  in  37  H.  Villerroè,  nelle  sue  ricerche  solla  popolaxìone  di  Parigi,  ha  no- 
talo che,  paragonantlo  il  primo  e  il  dodicesimo  rione,  cioè  il  rione  più  ricco  e 
il  più  povero  della  citlà,  quest'ultimo  è  più  fecondo  nella  proporzione  di  una  na- 
scita per  ogni  26  abitanti,  contrapposta  a  una  per  32;  dilTerenza  quasi  di  un 
quarto.  11  dottor  Short  sonlicne  che  i  figli  ilei  lavoratori  poveri  sono  più  vigorosi 
e  forti  di  quelli  dei  ricchi;  t;  la  mortalità  maggir)re  fra  i  tigli  di  questi  ultimi  de- 
cide la  questione  so  (inai  classe  produca  non  solo  di  più,  ma  accresca  conlinuu- 
mente  di  più  la  popola/ione  di  un  paese. 

Il  principio  qui  esposto  è  pure  addimostrato  dalla  storia  universale  della 
specie  umana.  Le  varie  nazioni  che  successivamente  hao  fiorito  e  che  han  domi- 
nato nel  mondo,  crebbero  e  ai  fecer  potenti  allorché  eran  per  necessità  tempe- 
'  rate,  frugali  c  industriose;  e  per  conseguenza  feconde  e  prolifiche.  Ma  che  co.sa 
fu  elle  produsse  la  rovina  di  quelle  nazioni?  Fu  l'eccesso  della  ricchezza,  degli 
agi,  dellnsso  e  delle  raflinatez/c  ;  st.iio  che  diminuì  di  tanto  la  loro  fecondità 
che  non  vi  furono  esem|)i  per  (|uaiilo  nobili,  non  leggi  por  quanto  fossci  o  severo, 
non  isforzi  per  quanto  polenti,  che  vales'^ero  a  riempiere  il  vacuo  delie  |iei  oiie 
che  si  andava  laceodo,  ed  esse  caddero  per  quel  lusso  eccessivo  da  cui  furono 
ftoervali-la  maggior  parte  degli  imperi  dì  cui  parli  la  storia;  ciò  che  prova  che 
l'uumo  è  comparativamente  Merito  quando  è  ricco,  e  che  è  fecondo  in  propor- 
aione  della  sua  povertà. 

Così  il  principio  della  popola/ione  basato  sulla  fisiologia,  è  un  principio  di 
benevolenza  universale;  non  è  soltanto  la  cagione  del  progresso  attuale  della  so.- 
cìeià,  ma  (Iclerminn  ogni  progres-o  futuro.  L'argomento  morale  in  stio  favore 
agguaglia  l'argomento  filosolii  0  ;  !  cui  potrebbe  aggiuuger«:i,  so  l'osse  iiero-.<:i- 
rio,  raulorilà  doirispirazione.  liii|)('ro(«:he  i)  una  verità  inconcus.sa  che  ìiiiim, 
o  diretlamenie,  0  coll'iizìone  di  cause  secondarie,  «  fn  che  In  fami^^iia  del 
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povero  crfsr.i  rnnn'  r,irii!pnto,  o.  nel  «no  acrrosrinKMilo  la  benedice  »  (1). 

I.e  cose  (la  noi  o^pn.slt!  veii'j;oiio  iiioltie  cniil>riii;ilr  il;iiraii;ilo}ri;i  l'oi  regai 
animale  u  vegetale.  Per  quegli  aniiiiaii  che  suiio  sotto  il  iloiuiiiio  dell'uomo» 
è  un  fatto  rieoiu^iato,  cti«  un  cibo  scarso  o  an  lavoro  assiduo  sono  cosi  ftnro- 
revoli  alla  fecondità  quanto  rindolenza  vi  è  con,lraria.  Non  v'è  agricoltore  che 
non  conosca  tal  fatto,  e  alcuni  a  loro  spese.  Virgilio  lo  indicò,  è  gii  gran  tempo, 
e  la  legge  si  conforma  sotto  questo  rispetto  a  quella  de^'li  uomini.  Riguardo  allo 
piante,  il,  colUvatore  più  ignorante  sa  che,  dove  il  suolo  è  troppo  grasso  e  il  pasto 
vej-elale  troppo  profuso,  v'è  pericolo  che  la  messe  si  converta  in  paglia:  impe- 
niccliè,  (jiiaiilunque  tale  sovrabbondanza  sia  favorevole  al  [)rincipio  vejielativo,  è 
toutraria  a  (juello  della  riproduzione  ;  e  nictitre  fa  che  abbondi  la  paglia,  la  an- 
cora die  il  ^rauo  sia  mancante.  11  potauiento  degli  alberi,  lo  sfrondamento  dei 
rami  ed  altre  slmili  pratiche  in  agricoltura  e  in  orticoltura  derivano  dall'idea,  cbé 
il  lussureggiar  delle  foglie  e  la  troppa  quantità  delle  fronde,  annunsino  un 
difetto  di  fecondità.  In  una  parola,  la  troppa  vegelaaone  equivale  alla  sterilità. 
«  Quando  le  piante  son  concimate  di  troppo,  la  loro  energia  produttrice  sì  svi- 
luppa lentamente,  e  i  fiori  e  le  fruita  tardano  a  comparire.  Dall'ali ra  parie, 
quando  la  copia  della  nutrizione  è  scarsa,  quando  la  pianta  si  stecchisce  e  par 
mitiarriata  di  morte,  la  forza  produttrice  a;iisce  con  ellicacia,  vendono  le  fruita  e 
i  fiori,  e  l'estinzione  è  impedita  ».  Tanto  è  vero,  elio  nel  regno  vegetale  come 
neiranìmale,  «  una  nutrizione  soverchia  è  nemica  alla  fecondità  »  ;  tanto  è  falso 
che  entrambi,  e  soprattutto  nel  regno  animale^  c  Tabbondansa  del  cibo  deter- 
mini la  generazione  >. 

Questo  fatto  è  eziandio  provato  dai  registri  dei  Pari  inglesi.  Quelhi  classe  è 
posta  noiln  condizione  più  làvorevele  per  (sviluppare  al  massimo  segno  il  prin- 
cipio deiraccresclmento  umano.  Kssa  è  in  circostanze  allainenle  conducenti  al 
manleiiiinento  «Iella  vita,  in  possesso  di  quelle  agiatesse  clic  tiovrebbero  l(»iilier 
l'operosità  al  freno  prutlenziale  o  preventivo;  la  è  una  classe  che  non  pensa  che 
a  perpetuaci»!  e  ad  aver  prole  chiamala  a  godere  di  tulli  i  vantaggi  della  riccheAza. 
Posta  adunque  in  circostanze  favorevolissime  alla  fecondila,  crescono  quei  nobili 
in  progressione  geometrica,  in  brevissimo  tempo?  Nella  dimanda  à  inclusa  la  ri- 
sposta. Dove  sono  i  discendenti  dei  grandi  baroni  venuti  col  Conquistatore,  o 
di  quelli  che  furono  nototi  come  i  suoi  aderenti  più  cospicui  nelle  pelamene 
di  Abbey;  o,  pervenirne  a  tempi  più  lecenii,  dei  grandi  baroni  d'Inghilterra,  ì 
cui  nomi  son  trascritti  nella  Mai;na  (^arla  ?  Se  il  principio  della  popolazione 
qui  combattuto  l'osse  stato  vero,  quei  discendenti  dovrebbero  esser  ora  tanti 
indivìdui  quanti  vi  son  l'orse  abitanti  nel  mondo.  INx  hi  inveì  e  ne  riman.^ono. 
^on  un  discendente  resta  delle  reali  case  dei  IMaatageneli,  dei  Tudor.  e  degli 
Stuardi.  Sir  Guglielmo  Ougdale  osservi  eho  c  delle  270  famiglie,  di  cui  aveva 
parlato  nel  primo  volume  dei  suoi  Baroni,  non  ne  rimanevano  più  di  otto  ». 
Se  prendiamo  i  Pari  del  secolo  decìmosetlimo,  troveremo  che  delle  242  (ami- 
glie  che  vi  furono  air^riuntc  non  ne  restan  più  che  63  —  un  quarto  circa  t  Me 
per  quanto  sia  piccolo  questo  numero  è  pure  troppo  grande  per  dare  ana 
giunta  idea  della  (ineslione.  L'ind.eiirie  sì  rt's|pini,'e  a  un  sesso  solo  e  si  cal- 
colano i  fratelli,  i  padri,  i  zii  e  i  cugiui.  Ora  se  la  posterità  di  quei  Pari  si  fosse 


(1)  lYjMCtjpio  ddUi  Foyola&iont^  lib.  IV,  cap.  21. 
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rnddoppinl.i  ari  oirni  periodo  di  vontirinqnr:  nnni,  n  fns?o  crcscìnln  in  ni  opn' zinne 
geniiu'lrita,  «  aciTevcimenlo  che  Mnlllnis  dice  sii  iiri>>;iaio  e  iil  disDllo  della  ve- 
rità »,  vi  sarebbero  or;i  più  di  50,000  persone  di  un  sesso  solo.  Nt  lle  dne  ul- 
time genemioni  di  Pari  inglesi  vennero  contralti  576  matrìmohii,  e  il  numero 
dei  Agli  fu  di  2,303,  o  quasi  4  per  ognuno.  Di  quei  figli,  1,137,  o  quasi  una 
meli,  aopniwissero  e  n  meritarono,  e  la  maggior  parte  erano  maschi.  Questi 
fotti  sembrano  indìeare  nnn  co  udizione  di  vita  da  tenere  ii  loro  numero  quasi 
flasionario,  o  con  qualche  piccolo  .icerescimenlo.  Ma  in  tale  enumerazione  non 
si  comprendono  die  quei  malrimonii  che  furono  fecondi,  p  non  si  coniano  li*  fa- 
miglie dei  Fari  che  si  eslinsero.  Dopo  il  principio  del  rruiiodi  (li.uuio  Ili  (|np>le 
salgono  quasi  a  cenlo.  1  niatrinionii  infecondi  avrebbero  iiuri(|ue  dovnlo  limilarc 
la  proporzione  delle  nascile  a  poco  più  tre,  invece  di  quattro  per  ognuno  di  essi. 
Ha  quantunque  I  Pari,  come  corporazione  abbiano  una  costante  tendenza  a  decre> 
seere,  oeo  può  enere  che  non  ai  maritino  quasi  tutti,  dappoiché  le  cifre  esposle 
pià  sn  bastano  a  provare  il  contrario.  Né  essi  aggiornano  di  tanto  il  loro  matri- 
monio da  diminuirne  la  feconflilà  ;  p<'rocchè  nei  casi  in  cui  poiè  veriflcarsi  la  loro 
età,  la  media  di  questi  era  di  28  anni,  e  quella  delle  doiinr  di  20  anni  e  mezzo. 

può  essere  che  la  non  nobiltà  sia  una  classe  di  persone  rob:i^lc;  peroct  hè  le 
morii  decli  nomini  avvenivano  in  rai:io!ie  media  a  tU  anni,  e  qn  "ll.i  delle 
donne  a  72.  La  stessa  infccondilà  neplì  ordini  più  alli  si  e  uolala  in  aliri  paesi 
e  in  tutti  i  secoli,  mentre  le  classi  più  umili  sono  slate dapperlullo  più  feconde: 
verificandosi  cosi  quella  senlensa  venutaci  dall'anlichilà  più  remota,  che  Vuomo 
iUuttrt  non  ti  proponfo. 

Il  principio  della  popolazione  qui  sviluppalo  abbatte  la  ntizione  della  prò* 
gressione  geometrica  e  libera  l'uomo  dalle'pericolose  tendenze  di  quella  teoria. 
Mostrando  che  la  popolazione  diminuisce  sempre  in  fecondità  a  misura  che  lo 
spazio  della  terra  resta  oei  npalo  e  si  fa  più  prodntiivo,  lascia  vedere  che  In  na- 
tura ha  calcolalo  il  principio  prolifico,  coiriiilento  [lalese  di  impedire  die  r;i!i- 
niento  umano  superi  i  mezzi  delle  sussistenze;  e  disperde  in  pari  leinpo  quei  li- 
oiori  rispetto  alla  eondiiione  futura  deiroomo,  così  disonoranti  in  se  stessi,  e 
cosi  ierribili  nelle  loro  conseguenze.  Senza  alcun  altro  limite  ai  suoi  effelti,  che 
quelli  che  Dio  slesso  ha  segnati,  è  atto  a  condurre  al  più  alto  stalo  della  felicità 
con  una  progressione  sicura  in  doti  fisiche,  intellettuali  e  morali. 

Ma  se  ii  principio  della  popolazione  fosse  diverso  ila  quello  che  vieii  qui  detto, 
e  se  dovesse  condurre  infallibiltnente  al  male  universale  e  alla  di*^i ada/ione, 
senza  quei  freni  che  si  dicono  necessarii,  si  potrebbe  sempn'  mo>iiare  che  (juei 
freni  che  sono  slati  raccomand  ili  per  tener  vece  della  guerra,  della  peste  e  didia 
fame,  che  altrimenti  si  stimano  conseguenze  inevitabili,  non  sono  tali  da  riuscire 
allo  scopo  ({uaiido  pur  fossero  adottali.  Uno  di  quei  freni  è  Tastinenza  del  matri- 
monio, 0  almeno  il  ano  aggiornamento,  specialmente  per  le  donne,  fino  ad  una 
età  inoltrala;  nella  supposizione  che  i  matrimonii  dei  giovani  aumentano  di 
troppo  il  numero  dello  persone.  M.  Malthus  credeva  che  ret.^  conveniente  per 
nsarilarsi  per  le  donne  dovesse  e^^sere  ai  28  o  30  anni,  o  ai  27  o  28.  Ma  non 
contemplandole  dis|irazie  inevitabili  che  tale  airgiornamento  dtd  mali  iinonio  ìn- 
Ui^'uei  eljlte  ai  (indinoli  e  al  [uiese  in  ;;enerale,  accrescendo  il  numero  de^Ii  orfani, 
ciò  non  avrebbe  per  elTelto  di  dituÌHiiii  o  il  numero  dei  fanciulli;  uè  i  mali  iinonii 
degli  uomini,  anche  di  20anni«  potrebbero  accelerare  il  progresso  della  popolazione. 
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Lì  naliira  ricmpieiiHo  il  suo  i.'llìcio  di  ctiopn'ro  di  popoìnzìono  la  tcrrn  spnza 
.s<)|ir;u'caricarl;i,  lin  tCj^uhila  pcruuisa  la  Iccdiniil:"»  iKlla  (loniia,  ilici  iiialrinionii 
dei  giovani  M'iiilii". Ilio  menu  |)i'nlilioi  di  (jiielli  sirclli  iVa  persone  in  olà  più  avan- 
zala. Àd  O'^iìi  mudo  se  vi  è  qualche  dillercnza  nei  loro  cITelli,  la  è  quella  che 
i  matriiDonii  Tra  i  giovaat  concorrono  sempre  in  minor  parte  all'aumento  gene- 
rale. Una  successione  di  un  dato  numero  di  mairtmonii  Tra  i  giovani  accrescerebbe 
il  numero  delle  persone  dì  un  paese  pià  rapidamente  che  un  numero  eguale  di 
malrimonii  fra  persone  più  avanzalo  in  età,  (|iiaiido  fossero  fecondi  del  pari,  ac- 
calcando un  iTìagi;ior  numero  di  generazioni  le  une  sulle  altre.  Dì  qui  la  necessità 
che  la  I'lm  ondilà  tiì  oj^nunn  di  ossi  diminuisca,  afTiiu  hò  ì  paesi  non  siano  soprac- 
caricali dì  persone,  e  a  queslo  si  vetirà  che  la  nalura  ha  provvcdiilo.  I  niatri- 
nionii  nelle  cilla  li  liigiiiileira  sono  in  ragione  di  1  sopra  89  ahilanli,  ma  nelle 
campagne  non  ve  n'è  che  uno  sopra  155,  e  per  conseguenza  sul  numero  medio 
ì  niatrimonìi  vengono  contratti  in  eti  avanzata  ;  nullameno  nelle  prime  i  mairi- 
monti  danno  solo  2.61  battesimi  per  ognuno  ;  mentre  nelle  altre  ne  danno 
4.77  (1).  Nelle  differenti  contee  deJringhilterra,  la  proponione  dei  battesimi 
ai  matrimonii  è  la  seguente  :  (2) 


Ila  mlriaonio 

VroponìoM  dei 

f  «Siri 

1  contea  .  . 

•        9S  • 

.  7  ?.46 

2  contee  .  , 

,    .    100  a  110  . 

.    .  3.43 

8  contee  .  . 

.    110  a  120  . 

.    .  3.82 

9  contee   .  . 

.    .    120  a  180  . 

.    .  4.02 

13  contee    .  , 

.    130  a  140  . 

.    .  4.10 

7  cojitec  . 

.    140  a  150  . 

.    .  4.27 

1  contea    .  . 

158 

.    .  4.52 

1  contea   .  . 

167 

.    .  5.18 

Lo  slesso  fallo  può  osservarsi  nelle  vario  cillà  dcirin;zliilforrn,  dove  In  feeondit.-^i 
dei  malrimonii  ù  minore  secondo  che  divenirono  più  numerosi  rispetto  alla  popu- 
ia/ioiie,  e  si  reslriugono,  per  conseguenza  ad  un'eUi  più  giovanile. 

Quando  il  niairimonio  è  stato  aggiornalo,  in  guisa  da  rendere  Taumenlo  vo- 
luto da  natura  In  apparenza  più  difficile,  ella  sembra  vegliare  per  non  essere  de- 
fraudata nel  suo  proposilo,  estendendo  il  termine  della  fecondità  femminile:  o 
aumentandola  fecondità  nel  iem|)o  in  cai  dura.  «  Allorché  le  donne  si  maritano 
lardi,  diro  il  dniinr  Mason  (ìood,  raggiomamenlo  delle  forze  gonpralrici  estende 
'il  periodo  dell,)  le<-oiidiià  al  di  là  dei  ciuquanranni >  (3).  Questo  caso  estremo 
però  avviene  rarissime  volle. 

I  falli  a  cui  ahhiamo  accennato  non  passarono  inosservali  ai  los^islalori  del- 
ranlicliilà.  Ivssi  non  ebbero  altro  intento  che  dì  facilitare  l'aumento  della  popo- 
lazione. Licurgo  si  adoperò  in  ogni  modo  per  promuovere  I  matrimonii.  A  questo 
fine  egli  dichiarò  disonorevole  il,  celibato,  vietò  l'unione  maritale  alle  donne 
troppo  giovani  —  volendo  raggiornassero  al  tempo  in  cui  fossero  stale  io  tutto 
il  vigore  della  vita.  Alcuni  han  creduto  che  quell'età  fosse  stabilita  a  25  anni; 


(f  )  Frinciijio  della  Popolomme,  lib.  IV,  cap.  ÌL 

'2)  Lil..  IV,  «ap.  1«. 

{d}  atudio  di  Medicala,  voL  Y,  pag.  11. 
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«Ifri  a  22.  Plutarco  dichiara  che  i  malrimonii  contratli  in  eth  avanzata  dapli 
Sp  trlniii  ((Mulevano  a  una  ina^jiior  procreazione  di  finliuKli  dei  matrimonii  dei  * 
Honiani  che  ai  faccvuno  Ira  i  ■giovani.  Aristotele,  parlando  dei  inalriuionii  pre- 
coci, dice:  c  Tunione  dei  giovani  è  conlmrìn  alln  procroiizione  dei  n^iliuoli.  1  inn- 
Irìinouii  precoci  i>ono  speciatmente  pericolosi  per  le  donne,  peroct  hè,  coll'amer 
prevenuto  i  bisogni  della  natura,  molle  di  esse  «offrono  graodomente  partorendo, 
e  molle  muoiono  Le  unioni  premature  producono  figli  Imperfetti,  femmide 
piiilloslocliè  masclii,  e  deboli  di  Tor/K  e  piccoli  di  statura.  Questo  fatto  sì  verìfica 
nella  razza  umana  coiiie  in  quella  de;;Ii  altri  animali,  e  loti  Tede  in  quei  paesi 
dove  v'è  l'uso  dei  nialiifiioiiii  piei oci  t. 

La  se-iuenl<^  lavula,  (K'>uiii,i  d.i  M.  Sadler  sui  rcjrislri  dei  Pari  iriirlesi, 
luuslra  l  eireltu  deiraj^gioriiamenlo  dei  ntali  iuioaii  delie  donne  di  quella  illu- 
stre classe,  tanto  per  la  loro  fecondità,  cbe  per  la  eonservasìooe  della  loro 
prole  (1).  . 


«tot 


Ifaaere 

FifliaoiU 

Kasci  te 
per  ogiu 
Mlcinoaio. 

Proponione 
di  Bortalilà 

AameBto 

dri  MtriMU 

.  M  d<ii. 

pria» 
Mreli  ««Ul*. 

per  «ai 
«■Mia 

àarmit. 

12  a  15 

32 

141 

40 

4.40 

283 

3.15 

16  a  19 

172 

797 

166 

4.63 

208 

3.66 

20  a  23 

198 

1033 

195 

5.21 

188 

4.23 

24  a  27 

86 

467 

180 

5.43 

171 

450 

E  da  questa  tavola  si  vede  cbe  non  solo  i  malrimonii  non  più  feeondi  allorché 
vengono  aggiornati  di  più,  ma  cbe  le  morti  dei  figli  sono,  in  proporzione,  meno 

numerose;  verificandosi  con  questa  progressione  invers.i  di  rciondiià  c  di  mor- 
talità, che  i  nìairiinonii  più  lardivi  concorrono  di  più  all'auDento  delle  persone 

di  qnelli  o'i»'  sono  stnHti  fra  Ljiovani. 

(jn'.illr.i  lavola  dello  slesso  autori!  lascia  scori^ere  rclTcllo  doll  aiijjiorfi.i iiuMito 
dei  malrimonii  s\ì\h\  loro  iecuudilà  in  tulli  quei  paesi  dove  si  conoscono  i  falli 
necc.>i^arii  a  stabilire  le  basi  del  problema;  vedendosi  che  dovè  i  roalrimonii  son 
più  numenist  in  proporzione  della  popolazione»  ivi  sono  ancora  più  solleciti  : 

 y»opOrti"iii'  ]\  t  '[ii\  lidie  o«»ci!>-  p'T  matrimooio  !■ 


Matrìmonii  in  rftghiae 
della  popolatMoe 
uno  ia 

100 

lafkiUen* 

2.43 

Ciità 
deiriBgbUltif*. 

•     2.46  . 

Pfucta. 

Pnmti. 
4.24 

Reno 
dei  rfeeS  Bi 

3.09 

100  a  120 

3.76 

3.22 

379 

433 

480 

120  a  140 

4.07 

3.71 

3.98 

4.49 

496 

140  a  160 

428 

4.25 

4.39 

462 

5.18 

160  e  più 

5  18  , 

.    4.66  . 

.  5.^ 

Da  questi  fatti  è  ahbastanaa  provato,  che  Pn^oma mento  del  matrimonio 

della  donna,  entro  limili  rai;ìonevoli,  Ihh^m  dal  diminuire  la  HN  ondilà  in  tutti  i 
casi  ordinarii,  proiiuce  relVello  conlrario.  K  inutile  addimostrare  che  un  ai;^Mor- 
namento  coiisiinile  \n  v  parte  degli  uomini  non  i.sremerehbe  la  loro  prole.  1  ditnni 
di  tale  aggiornamento  sono  perciò  Hlìallu  immaginariu 

Rispetto  a  un  numero- maggiore  di  malrimonii,  quando  questo  si  verificasse, 
esso  avrebbe  un'influenza  minore  cbe  generalmente  non  si  crede  in  accelerare  il 


(1)  Frmeipio  iéOa  FùpoMm,  Uh.  HI,  cap.  17. 
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progresso  della  popninrione.  Sp  tulli  gli  uomini  d'Inghilterra  dovessero  amino- 
gliarì^i  ni  loro  verile»iiiio  mino,  vi  sarei) h e;  un  uiiitriinonio  per  ogni  116  individui,  • 
considerando  soltanto  i  primi  uialrimonii.  Mn  i  matrimoni  attuali  in  Inghilterra  . 
.nel  1820  furono  1  in  122  77|100:  proportione  non  molto  pifr  grande;  e  ae  ' 
reggiornemenfo  di  alcuni  nnni  del  mAtrìmonio  per  parte  della  donna  non  éim- 
neggia  la  loro  feoondìtà,  la  maneanxa  deirnuoiento  possibile  si  riduce-a  ipwlhi  . 
cbe  deriva  dalla  mortalità  eaìalente  fra  le  donne  fira  i  primi  e  ^li  ultimi  mntrio  * 
fnonii,  e  dnlla  mancanza  di  marìiì  per  alcune  di  esse  prodotta  dalla  norialilà  o  ' 

dal  cplihalo  dcirallco  sesso. 

liiille  osserv.tzioni  fnlte  snilt'  rircnst.mzo  rnllogale  colla  propnpazione  umana,  . 
e  che  furono  tolte  principalmente  dalla  ilolla  opera  di  M.  Sadler,  passeremo  ad  • 
esaminare  la  seconda  parte  dell'argomento,  —  il^  progresso  delle  forxe  necessarie 
a  procacciare  le  snsaistenie  pel  numero  crescente  degli  uomini.  Si  è  nkiatrato  * 
abbastaqia  che  Taumento  umano  non  procede  in  ragione  geometrica  ;  ed  è  foitu- 
natamente  un  hlto  fuori  di  questione  che  lia  una  londenza  costante  fra  le  nazioni 
civili  a  verificarsi  colle  circostanze  attuali  in  cui  la  terra  è  quasi  spopolata.  Vi 
è  una  progressione  da  enlrambi  i  lati,  e  vedremo  <  oire^anie  <  lie  <fi;uno  ppr  fare, 
che  la  forza  per  prowcrltTc  ai  hisoiini  del  numero  crescenle  degli  uomini  si  svi- 
luppa con  niaggiore  rapidità  che  per  lo  più  non  si  pen&a;  che  la  popolazione 
quantunque  sì  avvicini  «  al  margine  delle  sussistenze  >  non  lo  trova  mai,  e  mollo 
meno  poi  lo  sorpassa;  ciò  che  costituisce  una  dìmostraiione  fisica»  eerta  come 
ognuna  di  quelle  cbe  possono  illustraisi  colle  matemaUcbe,  che  la  curva  dell'i- 
perbole non  può  mai  toccare  la  sua  sintote. 

1  sostenitori  della  teoria  della  popolasione  contro  cui  lottiamo  dichiarando 
che  la  popolazione  cresce  in  progressione  geometrica,  dicono  di  più  che  i  mesa 
per  alimentarla  non  possono  crescere  che  in  progressione  arilnielicSi.  Di  qui  pro- 
pugnano «  l'alta  importanza  di  frenare  il  principio  della  popolazione,  che  può 
mostrarsi  col  paragonare  il  suo  accrescimento  naturale  coH'auinenlo  naturale  de.i 
capitaUsli  >  (1). 

Se  fosse  vero  che  quelle  due  progressioni  fossero  tanto  sproponionata,  ne 
verrebbe  che  esiste  un  termine  Anale  a  cut  deve  arrivarsi,  e  fra  non  mollo  tempo, 
al  di  là  del  quale  la  terra  non  dovrebbe  poter  aostenere  più  un  numero  maggiore 
di  persone.  Ma  posti  siccome  siamo  sopra  un  angustissimo  spazio  nel  corso  dei 

secoli,  così  anteriori  che  posteriori  a  noi,  i  maggiori  nostri  sforzi  vengono  meno 
per  scrutare  gli  abissi  dell'avvenire,  o  calcolare  i  risultati  interminabili  delle 
cause  che  ora  agiscono,  e  molto  meno  di  quelle  cause  ignote  che  possono  sor- 
gere. Se  si  ammettesse  che  quel  termine  finale  esiste  iu  un  tempo  lontano,  sa- 
rebbe certo  die  non  potrebbe  deterdiinarsene  ora  l'attottione,  e  che  sarebbe 
troppo  lontano  perchè  dovessimo  pensarci.  Ma  anche  il  timoro  di  conseguenie 
cosi  remote  sarebbe  un'offesa  alki  savietia  o  alla  bontà  di  quella  Prowidenia  da 
cui  tutte  le  cose  sono  ordinate,  in  cui  dobbiamo  ciecamente  confidarci,  la- 
sciando il  risultato  a  c  Quegli  nelle  cui  mani  sono  gli  esiti  della  vita  e  della 
morte  ». 

Il  timore  che  la  popolazione  quando  non  avesse  alcun  freno  superasse  ine- 
vilabilmenle  i  mezzi  delle  sussistenze,  poggia  su  due  supposizioni:  —  1»  che  il 


(1)  Mr.  M'  CaUoch,  p.  199. 
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capitalR  offre  modo  «l'impiegare  e  di  niaiilonere  i  Invoralnri;  2»  che  il  rnpitale  • 
cresce  iii  progrejssione  aril melica  sulliinlo.  Orn  si  v*'de  die  quote  due  supposi- 
zioni, come  quella  del  progresso  geomelrico  della  popolazione,  non  sono  punlo 
basati  sui  falti. 

Rispetto  «Ila  prima  si  è  ph  detto  abbastan»  in  un'altra  parte  di  quest'opera 
per  noetrara  ebe  il  capitale,  quantunque  assista  il  lavoro,  non  è  però  una  cagione 

d'Impieghi,  che  il  lavoro  cren  il  espilale,  e  non  il  capitale  gHinpieghi,  e  «begli 
Impili  dipendono  dalla  perizia  e  dalla  distribuzione  coufeniente  dei  lavoratori 
nelle  varie  ncrnpazioni,  e  dal  oonlfnlarsi  essi  di  lavorare  por  quelle  rimunera- 
zioni moderale  die  lo  stalo  del  inercalo  e  i  mozzi  dei  compralori  consentono  di 
poter  dare  per  comprare  o  impiegare  tulio  il  lavoro  dispotiiltile.  K  inolile  ripeter 
qui  gli  argomenti  già  addotti.  Ci  sia  permessa  però  questa  :jola  os^iervazione.  È 
(Moro  «te  ad  i^i  addMono  ai  lavoratori  di  un  paese  ci  è  un'addiaione  oorrt- 

-  spondente  ai  mei»  di  accrescere  il  capitale;  e  se  v*è  bisogno  di  capitale  per  as- 
sistere il  loro  lavoro,  non  possiamo  dubitare  che  non  venga  creato;  dappoiché 
sarà  chiesto  tanto  da  renderne  vantaggiosa  la  produsione.  Se  anche  si  concedesse 
dunque  che  il  capitale  non  si  accresce  in  proporzione  n^uale  della  popolazione, 

'  sarebbe  sempre  mancante  di  prove  la  conclusione,  che  i  mezzi  per  alimentar  la 
popolazione  non  possono  crescere  in  quella  proporzione  quale  che  si  sia,  perchè 
il  capitale  non  è  la  causa  dei;rimpiei;hi,  e  non  dà  gli  alimenti  ai  lavoratori. 

Ma  non  si  vede  perchè  il  capitale  non  possa  crescere  anche  in  proporzione 
geometrica  quando  sia  neceasario.  Se  si  limita  il  significato  della  parola  capitale 
a  quegli  oggetti  soltanto  prodotti  dall'I  ndnslria,  che  sono  destinati  nella  loro  uN 
tima  applicasioue,  non  al  diletto  del  momento,  ma  all'acquisto  di  altri  oggetti 

*  desiderabili,  quella  parola  in  tal  caso  non  comprende  tutte  le  nostre  proprietà  e 
i  nostri  fondi,  ma  solo  una  parie  di  essi.  Sarà  perciò  mollo  più  facile  l'aumen- 
tare rapidamente  una  certa  classe  snilanto  delle  nostre  proprietà  piulloslochè 
aumentare  con  rapidità  eguale  tulle  le  classi.  Ora  la  potestà  di  accunuilare  di- 
pende dall  eccedenza  del  reddito  su  quello  che  è  meramente  necessario;  e  il  modo 
con  cui  i  capitali  si  formeranno  dipenderà  da  tre  circoslase:  —  l*^la  produtti- 
vità dei  capitali  stessi;  2^  la  grandeiia  di  quell'eccedenn  di  reildito;  lo. spi- 
rito di  parsimonia.  Può  darsi  che  il  maggior  numero  di  capitalisti  sussista  col 
prodotto  semplice  del  lavoro  personale;  consacrando  all'accumulasione  tutto  il 
profitto  dei  capitali.  In  tal  caso,  se  il  profitto  fosse  del  5  per  0(0,  il  capitale  si 
raddoppierebhe  in  qninilici  anni.  Se  nnrì  parte  soltanto  di  quei  profilli  però  ve- 
nisse consacrata  airaccumulazionc,  (juahinque  essa  fosse,  essa  si  accumulerebbe 
in  ragione  d'interesse  composto.  Ma  le  accumulazioni  non  si  fanno  soltanto  coi 
profitti  dei  capitali;  esse  si  fanno  egualmente  con  tutte  le  sorgenti  dei  redditi,  si 
ihnno  eoi  salarli  del  lavoro  e  la  rendita  della  torre»  come  eoi  profitti  del  ea^*  ' 
tole.  I  depositi  delle  nootra  casse  di  risparmio»  una  piccolissima  parto  dei  quali 
deriva  dai  profitti  dei  capitoli,  prova  evidentomento  ebe  i  salarit  danno  luogo  a 
grandissime  accumulazioni. 

La  riccheiaa  e  la  potestà  di  accumulare  colle  eccedenze  dei  redditi  dipendono 
dalla  esten«;inne  e  dalla  ferlilità  della  terra  disoccupata,  dalla  quantità  dei  cnpi- 
tali  di  cui  può  disporre  l'industria  per  assistere  i  suoi  lavori,  e  ilalln  perizia  e 
dalla  liberta  colle  (juali  i  capitali  veniioiio  usali.  Sebbene  la  (iiianlilà  della  terra 
disoccupala  debba  decrescere  coU  auuicntarsi  della  popolazione,  pure  la  scienza 
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«  le  fonte  eOéllive  deirindusiria  sonò  progrci3sive'.  Nessuno  disconosce  o  nega  che 
-Je  scienza  non  sìa  |irogressiva.  Nullanieiio  si  è  poco  liailalo  al  .mòdo  quale 
progredisce.  Se  la  scienza  non  raccogliesse  ogni  giorno  nuovi  volontari  solto  le 
sue  bandiere,  e  se  lo  slesso  nnm»MO  di  persone  fosse  sempre  occiip.ilo  a  coUì- 
varln,  polremnio  dire  fho  i!  sin<  pid-jiesso  (•  snllunlo  in  Melone  ;iritiii('lic;i.  Ma 
quando  vediamo  che  la  sua  dilVusioiKi  r  iiiì'dlihilmriìii'  in  pr(tL;ri'>>i()iit'  [;i'ome- 
Irica  (1),  (die  nuovi  cultori  di  e.ssa  .supiai;giun^uiio  sempre  in  niiuiero  cresceitle, 
a  misura  che  lu  popolazione  cresce;  e  se  ngj>iungi:imo  quei  nuovi  cultori  a^ti 
antiebi  considerando  anche  che  una  specie  di  aziime.  concertata  ò  combinala  fra 
di  loro,  e  che  la  divisione  del  lavoro  si  estende  nella  scienza  come  neirìndtistrìa, 
con  che  si  aumentano  le  forze  deirìntellelto;  e  quando  olire  a  ciò  pensiamo  che 
a  misura  che  In  popolazione  si  accresce,  il  numero  de^li  scienziati  si  fn  niagi^iore 
e  la  divisione  dei  variì  rami  tiella  scien/ii  ^i  ^l^bilisi  e  me;tlio,  ci  ù  impossibile  ili 
negare  che  il  proiiresso  nalnrale  della  scienza  mui  sia  di  un:i  vclucila  sempre  cre- 
scente. I  condili  della  rcpiilìblica  lelleraria  si  snim  ^ià  oslesi  tiaM'KurDpii  -lUW- 
mcrica,  e  un  nuovo  Conlineule  si  è  cosi  acijuislalu.  L'Asia  e  l'AIVica,  anlicliescdi 
di  sapere  e  d'istruzione,  rimangono  du  soggiogarsi  0  da  aggiungersi  ai  ^uoi  do- 
minii.  La  civiltà  ha  incominciato  il  suo  cammino;  essa  non  si  fermij.  L'India  le 
sta  aperta  e  prostrata  dinanzi.  L'Africa,  cittadella  della  harbarie,,npn  è|iiù  inac^ 
cessibite.  Ai  due  angoli  estremi  e  nel  ceniro  di  quel  tenebroso  continente  la  ci- 
viltà, ha  posto  il  piede  sotto  gli  auspicii  delle  due  nazioni  più  colle  della  terra,  e 
comincia  a  spargere  la  sua  luce;  possianjo  noi  dulùtare  del  suo  progresso?  È 
cosa  supcriore  airinlendimonto  umano  il  poler  due  quale  sarà  la  rapidità  del 
progresso  della  scien/.a  allorché  tulio  il  mondo  verrà  racchiuso  nei  liiiìiti  di  lai  , 
repubblica,  e  tulle  le  l'orzo  della  sua  popolazione  crescente  cooperer.inuu  a  iarla 
avanzard  I  benefidi  derivanti  daj  progresso  della  scienza  npn  si  restringono  solo 
agl'individui  dà  cui  quel, progresso  è  cagionato,  o  pi  paese  a  cu^  es$i.  qpparten^ 
gono,  ma  si  estendono  a  tolta  l'umaaità  e  a  lutti  i  tempi  fulivi..  c  Quello  ,  che 
gli  uomini  guadagnano  in  un  paese,  per  quanto  sia  rcninio,  è  guadagnato  dal- 
l'unianilà  intera  in  tutto  il  mondo.  Kel  corso  degli  anni  le  scoperte  scientifiche 
vengono  adott  ile  dovuuf|ue,  e  i  nuovi  principi!  sviluppati  .si  fan  rclagtrìo  di 
tulli.  Le  scuole  liellt;  arli  in  liiishilicriM  serviranno  da  modello  d'islriizioiie  per 
gli  operai  del  Messico  e  del  Perù,  e  le  scuole  dio  esistono  indie  valli  del  paese 
dì  Galles,  o  fra  i  monti  della  Scozia,  creeranno  per  corrispondenza  altre  scuole 
fra  le  gole  del  Caucaso,  o  sui  fianchi  delle  Ande,  o  nei  profondi  recessi  del- 
rimalala.a  (2).  .  . 

Dappoiché  quindi  il  progresso  della  scienz;!  aumenta  le  forze  dell'industria,  la 
questione  si  riduce  a  sapere  se  esso  agguagli  la  decrescenle  fertilità  della  terni 
da  ( oltivnrsi  a  misura  che  la  popolazione  cre.<;ce.  E  l'uuri  di  ogni  dubbio  che  la 
scienza  ci  ha  dalo  modo  (in  qui  di  poter  più  che  ciMitrabbilanciare  quel  decresci- 
mento nella  l'erlilità  della  terra.  Dopo  aver  coltivale  per  molli  secoli  terre  sempre 

(t)  n  baione  Dnpin  dice,  dio  nei  375  anni  che  bau  pracednto  fl  I8t4  dopo  ì'inven- 
venzione  della  Stampa,  ie  prodaxinni  dei  torcili  francetf  sono  aumentate  a  45,liùQ,t)00 

fo?!i  all'anno,  e  nei  dodi'-i  anni  dal  IHIi  al  IH-2(J  son  rrescintc  dai  ir),nOt»,(H)0  ai 
1 44,500,000  :  iu  altre  parole,  il  progresso  di  questi  1  '2,  anni  è  stato  trìplice  di  qoello 
drà  375  anni  innattBL  . 

(S)  Progrmso  delta  Soadà,  p.  817. 
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nuove  di  forlilità  iiilorioro,  In  f;ic«>lt;i  di  otlonor  doi  prodolli  tlellii  Iprra,  scbliene 
necessai-i.-iinr-nle  di  (pulii;!  inltMiori,  limili  didroscrc  diiiiiiitiiirì,  si  è  svilupp.iln 
in  pro'j;res<innp  più  r;i[iid;i  dt'H.i  popolaziom* ;  e  |)o.ssoiio  aversi  ora  <;li  alinienli 
da  lerMt  slerilissiine  cou  iiiiaor  valore  che  non  occorreva  per  ricavarli  noi  primi 
tempi  della  nostra  storia,  dalle  terre  di  qualità  superiore.  In  quel  tempi  quasi 
tutta  la  nostra  popolazione  attendeva  all'agricoltura.  Ma  i  censi  decennali  che  si 
sono  fatti  dopo  il  principio  di  questo  secolo,  mostrano  un  grandissimo  cambia- 
mento negli  inipie}:Iiì  della  nostra  popolazione.  Nel  1801,  una  metù  quasi  di  tutta 
la  popolazione  deH'fnghillerrj  era  occupala  noiragricoltura.  Nel  1831,  quoilsi 
proporzione  era  riiloUa  ci ica  a  un  terzo  (1).  I/iiilro<lu/i<)np  della  collivazionc 
delle  rape,  i  concimi  arliliciali,  l  ultoriKirsi  dello  rac  eolle,  le  macchine  da  treb- 
biare, e  tulli  ;:li  altri  trovali  a«;ricoli  che  sono  vernili  in  luce  dopo  la  melil  del- 
l'ullimo  secolo,  han  fallo  si  che  si  possono  otlcner  ora  gli  alimenti  con  minori 
diflìcolfà  che  nei  passati  tempi.  Questo  però  non  è  che  il  solito  corso  delta  na- 
zioni a  misura  che  progrediscono  in  iscienza  e  in  popolazione.  Mercè  tal  progresso» 
esse  divengono  più  ricche,  e  hanno  in  maggior  copia  non  solo  le  manifoUurey 
uia  i  prodotti  del  suolo;  ciò  che  prova  che  collo  svilupparsi  delPingcgno,  le  forzo 
dell'industria  crescono  in  ma^Jiior  proporzione  del  decrescimonto  nella  ferlililà 
della  terra  ;  e  che  con  essi  vanno  di  conserva  la  ricchezza  del  popolo  e  i  mezzi 
che  ha  di  accumulare. 

Cosi  t  mezzi  naturali  per  tonnare  i  capitali  seguono  una  progressione  geo- 
metrica, che  va  non  solo  di  pari  passo,  ma  che  ai  lascia  indietro  l'aumento  della 
popolazione.  L'essersi  ora  accumulato  ì  capitali  colla  stessa  rapidità  prova  il  fatto 
al  quale  accenniamo:  e  l'America»  ringhilterra  e  tutti  gli  altri  paesi  civili  bastano 
a  mostrarlo.  Se  la  popolazione  deirAmerica  si  è  raddoppiata  in  venticinque  anni, 
il  suo  capitale  dere  essersi  raddoppiato  del  pari.  Perocché  se  ciò  non  fosse  av> 
venuto,  la  proporzione  del  capitale  colla  popolazione  sarebbe  venuta  meno,  i 


{i)  Quadro  comparativo  del  numero  r  delle  occupn:inni  delle  famiglie  della  Gran  Brt~ 
lagna^  negli  anm  lì^ll,  1821  c         fondato  sui  cam  della  popolazione. 


di  mmi?. 

<li  ogni 
'  anno 

1 

Impiegate 

Inibii  gate 

nel 
CdUimircio 

Iirllf 

Maxiil'iktturc, 
eco. 

Beato 

Parti  c«ntofiiiindi 

TotaU 

in 

■erleoltura 

dette 

Agricol- 
tatm 

CMMrcto 

tee. 

Altre 

Totale 

1811 

2,544,215 

895,998 

1.129,049 

518,868 

35,2 

44^ 

20,4 

100 

18SI 

S,941,383 

978,656 

1,350,239 

612,488 

33,2 

45,9 

20,9 

100. 

1831 

3,41i,t76 

96t,i34 

l,43i,87.^ 

1,018,168 

28,2 

42 

29,8 

iOO 

Kel.eofso  di  tenti  toni  la  propordone  centesimale  dene  fbmlglid  impiegate  in  agrì- 
coltora  è  cosi  discesa  da  3.52  a  2.72;  ciò  clic  mostra  olio  la  q  niiititì  di  cibo  che  produ- 
ceva prima  il  lavoro  di  rinqno  famiglie,  è  ora  prodotto  dal  lavoro  di  quattro  famiglip.  Ma 
1^  si  calcola  l'auq^nto  dolio  faudglie  in  ognuna  delle  tre  classi  in  questi  Tenti  anni,  si 
▼edrik  che,  mentn  fl  nnottro  di  tutte  le  famiglie  prese  insieme  ^  accresciuto  del  34  0^, 
Vaddldone  a  quella  della  classe  agricola  è  stata  solo  del  7  li"»  0(0,  lo  claa?i  manifattu- 
ZìeVB  e  comoierciali  essendo  aumeutate  del  27  O^o,  e  tutte  le  altre  essendosi  ^uasi  rad- 
doppiato nel  méderiaDO  tempo.  ~  (Vedi  iVosfrorao  dùBm  lAwione,  p.  522). 
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lavoratori  snrelibpro  stali  privi  Hi  capitali,  i  profilti  ftareliboro  cresciuti,  o  le  i  ir 
coslan/e  del  popolo  avrebbero  peggioralo.  Ma  nulla  di  ciò  è  uccadulu,  e  perciò 
il  capitale  deve  essersi  aumentalo  in  ragione  della  popolazione»  quale  che  sia  stalo 
racereseimenlo  di  questa.  Cosi  i  capilali  deiringbilterra  sono  andati  crescendo 
col  cresceir  della  popolazione,  e  Tliarino  superata  ai  nostri  tampi.  Se  la  popola» 
lione  è  aumentala  di  un  1  e  li2  per  0|0  ogni  aiinn,  i  (  npiiali  banuo  soi-passaLa 
tal  progressione;  giacché  non  Turono  mai  tanto  abbonii  nifi,  nò  diedero  mai  più. 
bassi  profitti  di  adesso.  K  senza  le  jrrandi  sjx'se  cairinimlo  da  un  lu.sso  strava- 
gante, (}uei  capilali  lìotrcbbero  aumentarsi  jim  lie  più  rapid;inienlo.  Quando  s'in- 
troducessero nel  nostro  paese  modi  più  sciiiplici.  e  un  induslria  e  una  JVuga- 
lità  majjgiori,  i  capilali  potrelibero  crescere  con  una  rapidità  qua.si  incnlcolabilo. 

Olire  airacctimulazione  di  nuovi  capilali,  un  risparmio  jdi  capitali  ha  luogO; 
eoi  progredire  della  popolazione,  cagionalo  da  un^estensiooe  nella  divisione; 
delle  occupazioni,  prodotta  da  una  popolazione  più  densa.  E  cosi  un  capital^ 
più  pìccolo  riempie  quello  stesso  ufRcio  che  riempito  era  prima  da  un  capitalo 
ma^i^nore. 

Hispetin  ;il  lavoro,  gli  5  più  che  provato  che  il  numero  dei  Invoralori  cresce 
Molla  pTdpoi  zioiu'  esatta  dell'aumento  della  popolazione;  c  dappoicliè  gl  impieglii 
1)011  (1  i|icii(lono  dal  capiliile,  tulio  il  di  |iiù  del  lavoro  die  si  otiiene  perlai  modo 
può  applicarsi  alla  produzione  di  quel  di  più  di  sussistenze  che  sono  neces^^arie 
per  alimentare  quel  maggior  numero  d'individui. 

Cosi  col  progresso  della  società  e  della  popolazione  progrediscono  il  capilale^ 
il  lavoro  e  le  forze  delPindustria.  Il  capit'ite  sembra  accumularsi  in  progressiooe 
geometrica,  ma  sia  tale  il  .suo  accrescimento  o  no,  gli  è  cerio  che  si  accumula 
almeno  in  ragione  eguale  della  popolazione.  Le  forzé  del  lavoro  si  aumentano 
coiraumentarsi  della  popolazione,  sia  r|iKil  si  vuole  il  progresso  di  quella;  e  di- 
vengono più  efficaci  colla  divisione  delle  o<  enpuzioni  e  i  trovati  della  scienza. 
In  tali  circostanze,  iiiichè  rimangono  da  coltivarsi  terre  di  fertilità  eguale  a  quelle 
che  già  percorre  l'aralro,  la  condizione  dei  popolo  si  migliora.  Ma  quando  non  vi 
son  più  cosiiTatte  terre  a  cui  si  possa  ricorrere,  e  non  ne  restano  che  di  qualità 
Inferiori^  vuol  contrapporsi  a  quell'i  neon  veniente  Teflicacia  crescente  del  lavuro, 
nasoeble  da  capitali  più  empii,  da  un  numero  maggiore  di  lavoratori  e  di  una 
miglior  disposizione  dei  loro  lavori;  e  non  si  traila  più  che  di  sapere  da  qua! 
lato  la  progressione  sia  più  rapida.  Se  la  storia  non  avesse  già  risposto  a  questa 
questione  rispetto  al  passato,  e  se  non  avesse  provalo  che  il  proiriessn  per  parie 
deirinduslria  è  slato  liii  qui  supei  ioi  e  a  quello  delhi  popoliizione,  lasi  landò  in- 
travedere che  sarà  tale  anche  per  l'avvenire;  e  bc  non  si  l'ossero  osservale  le 
condizioni  che  influiscono  sul  progresso  — da  un  lato  le  forze  deirinduslria  clve 
si  sviluppano,  e  dall'altro  t'aumento  della  popolazione  che  dìvien  minore  a  mi- 
aura  ch'essa  si  fa  più  dekisa,  finché  da  ultimo  cessa;  tale  questione  rimarrebbe 
ancora  da  sciogliersi.  Forlonatamenle  però  l'osservazione  dei  fatti  passati,  e  dì 
quelli  che  si  collegano  alla  condizione  attuale  delle  coso,  ci  lian  risparmialo  il 
fastidio  di  tentar  di  scioi;liere  un  problema  che  deve  subir  l'inllueaz;!  di  lutti  i 
fatti  nuovi  die  possono  manife-^larsi.  Ouanlo  a!  supporre  nn  punto  ni  quale  si 
debita  ginngerc,  in  cui  il  [iroiire^so  della  popniiizione  ;ihlnii  >nperalo  i  niez/.ì  di 
provvedere  ai  suoi  bisogni,  p  in  cui  non  possa  per  conseguenza  crescere  tli  più 
il  numero  degli  uomiai  per  rimpossibilità  di  trovargli alimeati  necessarii,  uu  tal 
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ptinlo,  se  smmeUìamo  che  o^isl  i,  è  mobile,  e  si  allontnnn  da' noi  a  niisnra  che 
ci  avitnzianio  ;  e  non  può  dirsi  nelle  rirco'^t.nize  nHiinli  se  jiossa  mol  divenire 
stnzìoTinrin.  Noi  non  dobbiamo  quindi  slimarc  la  disianza  doiio  della  quale  di* 
verrà  iimnolule. 

È  inivilcolahiit!  la  qiiaiililà  ilc^Hi  alimenli  die  messa  in  seibo  nei  grandi 
magazzini  delia  iialura  \>tv  uso  dell'uomo,  e  che  questi  trova  ailoicliè  il  bisogno 
gli  fa  spiegare  lulte  le  forze  della  sua  industria.  Tulli  gli  animéii  di  cui  Tuomo 
si  ciba  sì  moltiplicano  assai  piA  rapida raeoie di  lui;  e  lo  stato  domestico  accresce 
la  fecondità  di  quegli  ch'egli  toglie  dal  deserto.  I  più  piccoli  sono  specialmente 
ì  fifi  prolifici  :  la  fecondità  del  pesce  è  verninenle  ninravigiiosa,  e  sembrano  ioe- 
snnribiii  gli  alimenli  c  he  può  rhire  airiionio.  Si  è  detto  che  quando  un'aringa 
potesse  procreare  libei .tniente,  e  quando  per  venti  anni  non  se  ne  uccidessero  i 
piccoli,  esisterebbe  nii.i  l.il  quaiililà  di  arin^ihe  da  otinaglinre  la  grossezza  del 
globo.  L  uomo  ha  sapulo  salire  col  suo  ingegno  nelle  pui  ulte  regioni  dciratnto- 
sfera,  ma  non  ha  tentato  ancora  di  discendere  negli  abissi  deiroceano  per  esplo- 
rare ì  tesori  nascosti  che  racchiude  e  scoprirne  i  prodotti  ignoti  —  impresa  però 
die  non  pare  doTOsse  essere  più  difficile  di  quella  di  navigare  per  l'aria,  e  che 
partorirebbe  risultati  più  vantaggiosi.  1  frutti  della  (erra  cosi  abbondanti  anche 
nello  stato  di  natura,  si  accrescono  eolia  coltivazione  in  proporzioni  quasi  scono- 
sciute; e  ci  son  dati  c()n  sncressioiii  rapide  e  costanti.  La  terra  dà  in  lutti  i  climi 
i  suoi  prodotti  almeno  una  voli  i  .ili  .inno;  e  in  una  metà  del  mondo  lì  dà  anche 
pili  spesso.  Linneo  osser\(')  che  nn  seme  di  papavero  produce  una  pianta  che  rac- 
chiude 32,000  semi,  e  che  un  siMiie  di  tahiicco  ne  produi'e  40,320  in  una  buona 
terra.  Si  narra,  rispetto  al  fk'umenlu,  che  Isacco  lo  seminò  e  centuplicò  le  so- 
mente.  Secondo  Plinio,  esso  ha  potuto  dar  talvolta  fino  a  400  grani  per  1;  e 
Erodoto  asserisce,  come  cosa  da  lui  veduta,  che  la  raccolta  regolare  in  Babilonia 
era  di  200  o  300  volte  la  semenza;  e  quello  die  è  accaduto  nei  tempi  passati 
può  accadere  nei  tempi  avvenire.  .Ma  (ulto  ciò  è  nulla  in  paragone  dei  prodotti 
cho  si  potrelìhero  ottenere,  quando  il  bisogno  Io  richiedesse.  È  noijitn  nelle  nift- 
niurie  dcll.i  Societri  H(';i!e  del  17<>S,  rln»  jM.  Miller,  il  direttore  dei  giardini  bota- 
nici di  (>:imbri|;de,  oltenue  con  un  solo  grano  di  Irumcnto  rosso  22,109  spighe 
che  racchiudevano  566,800  granì. 

Sema  però  mirare  a  si  immensi  risuIIaU,  e  senza  sforsire  la  coltivazione 
delle  terre  già  occupate,  rimangono  ancora  incolti  molli  campi  fertilissimi  in 
paesi  forestieri,  che  sembrano  incitar  gli  uomini  ad  nudarli  a  dissodare.  La  man- 
causa  di  terre,  se  pure  esiste,  non  è  che  locale,  si  limita  a  pochi  paesi  popofaitis* 
simi,  e  mille  terre  rimangono  per  alimentare  ogni  aumento  di  persone  senza  do- 
vqr  ricorrere  a  nu  suolo  di  qu;ililà  infci  iore.  Il  mondo,  quanlun({ue antico  tanto, 
è  tult;ivia  come  un  ilescrio  qii;isi  iiicolln.  «  sua  superficie  (disse  Franklin) 
<  è  simile  ad  una  vasta  lauda  che  ha  solo  ipia  e  là  qualche  strato  verdeggiante, 
«  come  un'oasi  fra  le  sabbie  ».  La  popolazione  del  mondo  è  assai  minore  di  quella 
che  esso  potrebbe  mantenere  quando  fosse  coltivato  convenientemente. 

Nel  nostro  paese  Tasione  delle  leggi  frumentarie  che  restringe  in  gran  parte 
le  derratodel  popolo  ai  prodotti  del  nostro  suolo*  mentre  ei^isiuno  paesi  fertilis- 
simi e  poco  popolati,  che  potrebbero  darci  ampie  provvigioni  di  cibo,  concorre 
ad  anlieip;ire  inutilmente  quel  tempo,  «e  pur  verrà,  in  cui  le  forze  deiriiidu-lria 
non  potrao  vincere  la  sterìlilà  crescente  delia  terra  che  deve  essere  dissodala  per 
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alinionlnre  la  popolazione  crescente.  Il  ntiiiint  icio  liltero  invece  fornirebbe  ngio 
alle  foive  (lell'iinliisl ria  lii  ;ivviv.ir>i  coi  liovati  ilt  ll.i  .>■(  iciiza  e  iiiveiizioiii  (i»?lle 
arti,  tacendo  sì  clic  la  nostra  populazioiie  pule.'ise  e^isere  inlanlu  ulinicnlulu ilulie 
terre  fertili  dei  lontani  paesi»  e  che  polesse  r|uin4i  niisonirsi  colla  sterilità  del 
nostro  suolo.  Ma  una  trista  legislazione  anticipando  un  tempo  che  sì  è  creduto 
pungerebbe  abbastanza  presto  da  sé,  e  opprimendo  il  popolo  colla  coltivazione  di 
una  terra  povera,  toglie  alla  scienza  quel  tenijio  che  potrebbe  c>iscrlc  cuiusacralo, 
inlraftenendoln  in  opere  infruttuose  di  a|;ricoiturA,  e  cosi  c'impedisce  di  fare 
quelle  scoperto  che  ci  ilarebliero  modo  di  lottare  contro  le  dillìcoltà  crescenti. 
Quelle  W'^'^'ì  iK)n  sono  die  dn  irti  di  povertà,  di  celibato  o  di  bando,  a  cui  il  po- 
polo non  può  sottrarsi.  Fintatiluclie  esistono,  il  popolo  ilovrà  emigrare  o  so- 
stenere quella  povertà  a  cui  lo  asàoggeUa  il  dover  coltivare  le  terre  più 
ingrate. 

Col  commercio  libero  dei  granì,  remìgraziooe  del  nostro  popolo  non  sarebbe 
necessaria  ;  il  nostro  suolo  è  mal  coltivato,  e  peggio  ancbe  quello  dell'irlanda. 
Tutta  la  storia  prova,  che  a  niìsin  a  che  si  aumenta  il  numero  delle  persone,  i 
mezzi  di  sussistenza  vanno  di  pari  passo  con  tale  accrescimento,  e  dìniinuist  e  il 
bisogno  deH  einigrazione.  Ma  per  pitinjjcre  a  ciò  bisoiina  che  possiamo  oUenere 
il  cibo  dai  paesi  meno  popolati,  fincbè  la  nostra  iuduslria  diveiigu  più  ellicuce 
coi  trovali  della  scienza  nell'applica/juiie  del  lavoro. 

Se  la  terra  nativa  non  dovesse  però  basUire  in  avvenire  al  numero  aumen- 
tato delle  persone,  remigratione  in  lai  caso  diverrebbe  un  ottimo  espediente, 
Sotto  questo  rispetto,  nessuna  nazione  è  mai  stala  in  circostanze  più  favorevoli 
delle  nostre.  Le  altre  nazioni  son  limitate  da  montagne  e  da  mari  insuperabili, 
0  da  Stati  ostili  e  polenti.  I  nostri  possedimenti  delle  colonie  ci  offrono  invece 
immense  terre  ancora  incolte,  e  della  miglior  qualità  e  sotto  ogni  clima,  e  non 
è  mestieri  die  di  andarsene  a  impossosvare.  .Noi  non  dohliiariio  compiislar  paesi 
occupati  da  nazioni  nemiche;  non  dobbiamo  st;ibilini  lì  a  pnp'di  di  costumi,  di 
lingua  e  di  religione  dìllereuti;  noi  non  dobbiamo  ne|)pur  niuinziare  alla  prote- 
zione delle  nostre  leggi  e  delle  nostre  istituzioni.  Uno  .scritto  della  Rivista  Tri- 
mestrale stima  Testensione  delle  nostre  terre  delle  colonie  di  21  milioni  di  miglia 
quadrate,  ognuna  delle  quali  può  alimentare  SOO  abitanti;  cioè  in  tutto  4,S00 
milioni  di  persone.  E  qnal  altra  idea  può  presentarsi  dopo  tal  calcolo,  senoncfaè 
sembra  un  disegno  della  Provvidenza,  che  la  più  favorita  delle  nazioni  delle  terra 
si  estenda  in  quelle  vaste  regioni  onde  iliifondervi  quelle  arti  e  quella  civiltà  che 
ha  tanto  contribuito  a  promuovere  e  impiantarvi  quelU  religione  che  professa 
con  maggior  purezza  di  ol'hì  altro  popido? 

Nò  le  altre  nazioni  bau  minor  campo  per  uno  sviluppo  uguale.  1  paesi,  un 
tempo  i  più  popolosi  e  i  più  belli  delia  terra,  sono  ora  deserti  e  solitarii,  preda 
della  tirannide*  della  violenza  e  della  oppressione.  Consideriamo  soltanto  neirA- 
merica  del  nord  quella  gran  pianura  airoccìdente  del  Mississipl,  che  si  stende 
dalle  pendici  dell'ÀUf^any  alle  lande  sabbiose  delle  montagne  di  granilo,  di- 
stanza di  circa  lóOO  miglia  in  lunghezza,  e  dalla  valle  dei  laghi  del  nord  all'im- 
boccatura deiroiiio,  cioè  6U0  miglia  di  larghezza.  Quella  pianura  è  descritta  da 
M.  Stuart  (1)  come  fertile  dappuriullo,  dappertutto  arabile,  ^nni  catena  di 


(i)  Tre  anm  in  AmericOf  voi  II,  pag.  a^7,  404. 
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monlì  0  burroni,  e  quasi  senxa  paduH;  col  snoto  vegelubile  niigliore,  profoiifto 
irenÌÉ  o  qaaranln  piedi,  alla  a  proiiurre  cinqnanla  staia  di  frumento  pertugerò, 
e  dóve  Tavena  e  il  grano  indiano  possono  allernansi  sempre  senza  concimi,  ^ 
terra  asciutto,  |ìiii'<,'iit:i,  sana,  abbondarne  tanto  di  tt^sori  mìiicnilì  e  di  cnrlione,  da 
còprlrne  metà  dell'Europa,  «r  Quella  pinntirn  ronliene  900,000  iiiii;lia  quadrate, 
ò  voirliam  diro  570  milioni  di  ititreri.  IlilVili  lii  uno  qn;ilcho  rosn  d,>  qiirsln  dosrri- 
zioiie,  0  sufipoiìinmo  eh»'  soli  ')()()  miiiotii  di  ìhl^ciì  pO'<srj:i;.iiio  li>  (jiKililà  altri- 
Ì)HÌte  a  liiUa  (piella  Icrn».  ÙLini  incero  pioducerido  o^iii  armo  quaiaula  slaia  dì 
frumento,  potrebbe  sostenere  benissimo  una  famiglia  di  quattro  persone;  cosicché 
in  quella  sola  valle  una  popolazione  doppia  di  quella  del  globo  puj^  ricavare 
afimenti  più  copiosi.  Bd  essa  non  è  che  la  metà  del  bacino  di  un  solo  fiume 
amerii»no!'»  <1) 

Nel  resto  dell'Amerira  del  Nord,  in  tnlto  il  iii<v/i>;_'iorMo  dell'America,  in 
Africa  e  nella  ihapjrior  pnrle  dell'Asia,  esìstono  vaste  solitudini,  allea  mantenere 
un  numero  incaltolahile di  persone;  ora  (|i);i>i  (li-«(jrrui)nle,  e  infestale  da  animali 
l'erori.  I/uomo  non  deve  ora,  rome  nei  primi  leiii]ii  della  sua  >lori;t,  scoprire  e 
perfezionare  quelle  arti  e  quei  processii  dell'industria  alti  ad  assoirjietlarijii  quei 
dominii.  Tati  scoperte  sono  gìò  state  fatte  dalle  nazioni  più  civili,  e  non  devono 
che  applicarsi;  cesa  assai  meno  difficile.  Ma  senza  un  buon  governo  ebe  assicuri 
la  liberti  dei  lavoratori,  e  tuteli  il  possesso  dei  frutti  del  lavoro,  tutto  ò  inutile,  e 
la  sperie  umana  non  può  aumentarsi.  Sen/n  di  ciò  mercè  i  llagelli  della  ;;uerr:i, 
della  rapinaedella  vìoleii^n  rol  loro  Seguilo,  la  [lestilenza  e  la  fame,  le  regioni  più 
fertili  rimarranfio  abbandonale  o  popolale  solo  pocliissimo.  Nè  l'Europa  ptjre, 
quantunque  vi  sia  la  sicurezza  delle  persone  e  della  propriet.'i.  è  popolala  corue 
potrebbe  es-erlo.  Allorcliè  però  saranno  occupali  i  pae>i  a  ( ni  abbiamo  accen- 
nato, e  quando  la  popolazione  del  mondo  sarà  giunta  a  quel!  ultimo  limite  a  cui 
le  permettono  di  arrivìire  le  forze  della  nostra  industria,  rimarrà  sempre  aperto 
alla  posterità  quell'aumento  di  forze  produttive  che  le  nuove  scoperte  nelle  aiti 
mettéranno  a  sua  disposizione.  Un  tugero  di  terra  può  mantenere  ora  tante  per- 
sone quante  ne  potevano  vivere  sopra  mille  iuj;eri  nello  stalo  selva'rjjio.  Questo 
é  il  risultato  delle  scoperte  che  già  si  son  fatte  nelle  arti  della  produzione;  nè 
vi  alcun  motivo  per  erodere  che  non  si  possano  fare  nuove  scoperte  che  val- 
gaito  ad  accrescere  i  nostri  mezzi  di  produzione.  Il  dotlor  Aiulersoti,  le  cui  opi- 
nioni non  si  possono  lasciar  inosservale,  es|ìoiie  la  ferma  credenza  «  die  il  imslro 
paese  possa  alimeniare  un  giorno  una  popolazione  cento  volte  maggiore  t»  (2).  E 
^er  quanto'  ciò  debba  aembrarei  strano  nello  stato  attuatftdelle  nostre  cognizioni, 
sono  accadute  molte  altre  cose  che  sarebbero  sembrate  strane  del  pari  al  nostri 
antenati. 

ITn'allra  circostanza  propizia  nd  un  aumento  di  popolazione  è  quella  distri- 
buzione della  proprietà  che  riparie  le  ricchezze  fra  tulli,  anziché  concentrarle  in 
prandi  masse  nelle  mani  di  pociii.  Una  distribuzione  perfettamente  ut:nale  delle 
ricchezze,  proinoveuilo  i  malriiooiiii  fra  i  giovani,  aumenterebbe  presto  la  popo- 
lazione. Ma  quando  <|uella  dislriìjuzionu  los.->e  m.inlenuLa  coll.i  lor/.  i,  sarebbe 
dannosa  agl'interessi  della  società,  e  impedirebbe  quell'accrescimento  della  popo- 


(!)  Scrope,  Eeonmia peUtiea,  p.  273. 
(S)  Sknatimiit  voi.  TI,  pag.  &54. 
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lozione  die  5t'LMiirol)l)i' ili  oircostanzf^  più  f  ivorevoli.  T'n  po' d'inegiiaplianza  di 
ricrliezzp  tjiuvii,  come  vi^iiciiitno,  ;il  proi^ii's-o  ili  tiitiiì  (jiiclle  cose  che  conlribui- 
sciiiio  a  rendere  più  cllicMci  le  (orzo  deiriiKiiistria.  Tulio  quello  che  ralforza  qiiel- 
l'eifìcacia  dà  modo  di  aliiiienlare  unu  popoluziouu  più  grande  e  con  maggiori  agi. 
Ma  la  disposicione  di  maggioraschi  e  gli  osi  che  ha  fitto  naaoeni,  cdslringend» 
gli  uomini  a  lasciare  i  loro  beni  io  parti  diaugualinime  ai  loro  figli  ooi  loro  pt» 
renti,  ritarda  il  progresso  della  popolazione.  Con  tale  distribniione»  i  figli  minori 
delle  rnmi<;lie  ricche  non  possono  manieriere  il  loro  splendore,  e eootiootre  nel!» 
loro  nhitmliiii,  fuorché  non  ammos^liaiidosi. 

Fta  tii|[()  (iiiello  che  aljbiam  tìcWa  si  ritava  che  gioverebbe  assai  al  benessere 
di  tulli  un  ;mnu;iilo  (ruomiui  inlellij:eiili  e  destri,  virluosi  e  industriosi,  special- 
mente se  fossero  proprielarii  nella  niauieni  che  abbiamo  ora  accennata.  Sillailt 
uomini  non  saranno  mai  troppi.  I  matrioionii  dai  quali  si  possa  ripromettere  tal 
prole  saranno  quindi  utili  sempre,  posta  in  non  cale  ogni  conrideraaione  politica; 
e  il  desiderarli  o  no  non  potrà  essere  determinato  che  dalle  eireostaue  degl'in- 
dividui. Possiamo  esser  sicuri  che  il  benessere  di  tali  nomini,  quantunque  otleoot» 
talvolta  dà  loro  con  gravi  sacrifìzìi,  non  sarà  mai  di  danno  alto  Stato.  Ma  d'uo- 
mini iniini;ardi,  ignoranti,  viziosi,  inelti  a  mantenersi  da  sé,  e  peste  della  società, 
ne  abbiamo  già  troppo.  Se  es>^i  non  possono  isliuirsi  e  mettersi  in  gradodi  prov- 
vedere da  se  :>lessi  ai  loro  i)iso^iii,  non  si  sa  inleudere  come  il  loro  accrescersi 
potesse  accordarsi  col  bene  loro  o  del  pubblico. 

Dai  fatti  e.sposti  su  questa  parie  del  nostro  soggetto  vediamo  da  un  lato  che 
a  misura  che  i  paesi  si  popolano,  e  a  motivo  della  densità  stessa  della  popola- 
liooe,  questa  diventa  più  ricca,  e  la  sua  fecondità  decresce  per  entrambe  quello 
ciroostause;  e  l'aumento  della  popolaaione  si  rallenta,  e  finirà  forse  per  inter- 
rompersi. Ma  intantoehò  esiste  questa  iegiroche  rilarda  Taumenlo  troppo  rapido 
della  famiglia  umana,  nbbiam  veduto  dall'altro  lato  che  le  forze  delTinduslria  si 
accres<:oiio  con  rapidità  maggiore  di  quello  che  per  lo  più  non  si  pensa,  che  la 
natura  ha  in  serlio  provvigioni  inesauribili  e  che  rimangono  migliaia  di  l'erlilis- 
sime  terre  ancora  incolle.  L'uomo  può  dispone  di  ciò  quando  i  suoi  bisogni  o 
l'aumento  della  popolazione  lo  costringono  a  .^piegare  la  sua  industria.  Ma  per 
fruire  di  quelle  provvigioni  che  la  natura  tiene  in  serbo,  e  per  adattarle  ai  nostri 
usi,  si  richiede  un  numero  addizionale  di  braccia,  e  queste  non  si  barino  sema  un 
aumento  della  popolazione.  Da  quesito  si  ricava  quanto  .siano  poco  fondati  i  timori 
e  le  conclusioni  che  si  sono  tratti  su!  principio  delia  popolazione  e  i  mezzi 
delle  sussistenze,  e  sui  pericoli  a  cui  si  ta  incontro  per  la  sproporzione  che  esiste 
fra  queste  e  quella. 

La  storia  universale  mostra  che  (in  qui  raccrescimento  della  popolazione  ha 
sempre  portalo  con  sé  forza,  riccitez/a  e  una  superiorità  morale  e  intellettuale, 
e  allorché  sì  è  unita  col  Cristianesimo,  quella  grandezza  crescente  è  venula  anche 
di  più  In  luce.  Tutti  i  mali  fisici  e  molli  dei  mali  morali  che  alDiggono  l'umanilà 
si  sono  ritirali  davanti  ad  essa,  Taspetlo  della  natura  divenuto  più  bello,  e  Ano 
il  rigore  dei  climi  si  è  temperalo.  L'aumenio  generale  ha  prodotto  il  miglioramento 
di  ogni  cta-^se  di  lla  società.  Dall'altra  parte  l'aumento  della  popolazione  pro- 
dotto dal  vizio  ha  lascialo  sempre  i  paesi  in  uno  stato  di  debolezza  e  di  degra- 
dazione. 

Da  queste  vedute  è  impossibile  non  concludere  che  tulli  griuteressi  delVuomo 
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8i  aecordano  con  queiraumento  di  popolazione,  a  produr  il  quale  Io  spingono 
i  suoi  doveri  e  le  sue  affezioni,  e  in  cui  è  posln  l.i  sua  felicità.  E  noi  possiamo 
indovinar  la  risposta  alla  questione  con  cui  coiaiiiciaiiiiiio  quest'indagine,  —  In 
che  inolio  si  può  soppi'ri.'c  ai  bisogni  della  popolazione  sempre  crescente?  Invece 
di  deplorare  queil  auinenlu,  come  fecero  molli  iilosolì  e  molli  magistrali,  siccome 
generatore  di  fame  e  di  miseria,  ogni  cuore  palriotico  dovrò  allegrarsene,  perchè 
è  il  meòo  più  sicuro  per  salir  seinpre  a. maggior  ricehoisa,  per  ottenere  doli  mo- 
rali e  inlelleltuaU  sempre  più  coepicne,  e  per  accrescere  la  somma  del  benessere 
umano,  non  solo  in  quella  proporzione  con  cui  si  collega  colla  vita,  ma  anche 
di  più,  miglioraDdosi  la  condizione  e  aumentando  gli  agi  di  ogni  individuo 
anzidiò  scemare,  come  d;i  laluno  fu  supposto.  Gli  è  l'aunipnlo  della  popolazione 
clic  laià  clip  possiamo  mantenere  il  nostro  alto  posto  fra  lo  unzioni,  non  tanto 
col  mozzo  delle  armi,  quanto  con  un  .ipposlolalo  di  civiltà  t  lie  eserciteremo  in 
tutto  il  mondo.  E  quando  contrapponiamo  il  rapido  progresso  della  nostra  po- 
polazione con  quello  degli  altri  paesi  d'Europa,  —  qaando  vediamo  che  la  no- 
stra popolasione  si  raddoppia,  secondo  i  calcoli  di  M.  Porler,  nel  corso  di  4B 
anni,  mentre  a  qudla  di  Francia  son  necessarii  88  per  rìescire  a  ciò,  non  pu(k 
TCStarei  aleon  dubbiò  che  non  continuiamo  a  mantenere  non  solo  il  poslo  che 
occupiamo,  ma  che  non  c'innalsiamo  anche  ad  uno  più  splendido. 

Considcnnido  l'aumento  progressivo  della  nostra  popolazione  e  di  quella  degli 
altri  pac^i  civili,  i  risultili  che  tla  ciò  si  sono  ottenuti  aiimeiitaiio  le  nostre  spe- 
ranze per  l'avvenire,  e  «  i  fan  guardare  al  futuro  come  a  un  tempo  di  lirnnde 
prosperila,  allorché  l'uomo  non  sarà  |)iri  ri-in  tlo  nei  limili  angusti  che  ora  oc- 
cupa, ma  potrà  stendersi  in  tutto  il  globo,  ed  empiere  i  deserti  solitari!  di  nasiooi 
fiorenti,  fincbò  sia  popolata  tutta  la  terra.  Sotto  questo  rispetto  le  previsioni  della 
filosoAa  si  armonìzsano  colle  profesie  della'  rivelasione,  entrambi  additanti 
un'éra  in  cui  l'esercizio  di  tutte  le  virtù  sociali  farà  sì,  che  la  ricchezza,  la  pace 
•  la  HBlicità  siano  dapertutto  diffuse,  •  quando  grintenli  benevoli  della  divinità, 
verso  le  sue  creature,  saran  posti  in  maggior  luce  e  saranno  più  pienamente 
realizzati. 

Essendo  giunti  al  termine  di  quella  parte  del  nostro  soggetto  che  si  riferisce 
all'acquisto  degli  oggetti  che  ci  procura  l'industria  per  l'appagamento  dei  nostri 
bisogni  e  dei  nostri  desideri!,  e  ai  mezzi  con  cui  il  lavoro  ft  facilitalo  e  reoduto 
tflcaoe  perquell'acquislo,  come  pure  alle  circostanze  collegate  coiranmento  d^lt 
«omini  stessi,  passeremo  ad  esaminare  quelle  che,  nei  paesi  civili,  influiscono 
sulla  distribuzione,  e  determinano  le  parti  di  quegli  oggetti  che  son  date  alle 
varie  classi  interessate  al  loro  acquisto. 


SeonouL  Tomo  Vili.  —  24. 


LIBRO  SECUiNDO 
DISTRIBUZIONE 


Abbiamo  già  veduto  che  gli  oggetti  di  valore  si  acquistano  o  i>i  producono 
col  lavoro,  che  il  lavoro  è  aiutato  dal  capitale,  e  applicato  o  sulle  materia  greiae 
ohe  la  Datura  ci  aommlnistra,  o  nella  colUmione  del  suolo,  nei  paacoli,  toc. 
Qael  lavoro  si  fo  onde  appropriarsi  i  prodotti  spontanei  della  naturi*  per  acero- 
scere  la  quantità  e  migliorare  la  qualità  di  quei  prodotti  animali  e  vegetali  cbe 
la  natura  guidata  dall'arte  può  dare,  per  apprestare  0  adattare  quei  prodottiti 
nostri  l)iso;riii,  c  distribuirli  percliè  siano  usali  o  consumati. 

Noi  primi  tempi  della  sor.ÌPl;'t,  innanzi  efio  siano  stniiilili  t:()Vf'rni  regolari, 
quando  non  possono  ac((umularsi  j^randi  capitali,  e  non  si  può  ottenere  la  pro- 
prietà esclusiva  di  alcuna  terra,  non  esistono  le  (lassi  dei  capitalisti  e  dei  prò- 
prìetarìi.  Tutto  il  prodotto  deirindustria  appartiene  per  const>gueiiKa  allora  al 
lavoratore,  essendo  egli  il  solo  che  coopera  a  crearlo.  Ma  col  progredire  della 
società  il  capitale  si  forma  e  viene  impiegato  ad  assistere  il  lavoro,  e  il  possesso 
di  questo  si  ha  di  rado  dal  lavoratore  che  lo  adopera,  ma  più  spesso  invece  da 
un'altra  persona.  Il  suolo  ancora,  •  con  esso  tutti  i  prodotti  vegetabili  che  cre- 
scono sulla  sua  aoporìicie,  o  lutti  i  minerali  che  si  trovano  sotto  ad  ossn  è  una 
proprietà  esclusiva  di  certe  persone  che  chie^'gono  una  rendila  u  un  pa};amenlo 
di  qualche  fatta  da  chiunque  voglia  usare  n  prendere  qualche  cosa  da  esso.  La 
terra,  il  capitale  e  il  lavoro  essendo  indispensabili  alla  produzione,  vi  sono 
quindi  tre  classi  d'uomini  a  cui  il  prodotto  lordo  dellHndustria  appartiene,  efira 
cui  ha  luogo  la  distribusione;  sono  questi  i  proprìetarii  della  teira,  i  capitalisti 
e  i  lavoratori.  Nell'una  o  neirallra  di  queste  tre  classi  entra  ogni  membro  della 
società,  die  non  viva  o  della  generosità  o  dello  contribusioni  Torzalo  delle  altre. 
1  funzionarii  pubblici  di  ogni  specie,  gli  artisti  gli  esercenti  le  professioni  dotte 
0  tutte  quelle  persone  che  ricavano  la  loro  sussistenza  dalle  loro  opere,  sono 
comprese  nella  classe  dei  lavoratori.  Tutte  le  classi  accennate  coiicorioiio  poi  o 
copli  averi  o  col  lavoro  ad  oitcnere  il  risultato  generale,  ed  hanno  un  giusto  di- 
ritto di  partecipare  alla  produzione;  o,  ciò  che  torna  al  medesimo,  al  valore  di 
quella  produsione.  Di  qui  nasce  il  bisogno  d^indagare  in  quale  proporzione 
ognuna  vi  debba  aver  parte. 

Quelle  tre  classi  non  si  possono  sempre  distinguer  bene.  Accade  spesso  che 
una  medesima  persona  sia  in  pari  tempo  proprietario  della  terra,  capitalista  e 
lavoratore,  o  almeno  capitalista  e  lavoratore.  Un  individuo  che  coltivi  il  suo  po- 
dere col  suo  capitale  e  il  suo  lavoro  personale,  entra  nella  prima  categoria.  Un 
pescatore  che  impieghi  la  sua  barca  c  le  sue  reti,  va  nella  seconda.  In  tal  caso, 
nella  sua  duplice  o  triplice  capacità,  un  individuo  prende  lutto  il  prodotto  che 
altrimenti  sarebbe  diviso  fra  lui  ed  altri ^  e  non  si  può  più  distinguere  quello  che 
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formi  la  rendila,  i  profilli  o  i  salarii.  La  iio>lr'iiula^'inc  \o\^c  sull(>  parli  ilol  pro- 
dotto che  spellano  ad  oj^nuiia  di  (juelle  classi,  sia  elio  la  stessa  persona  possa  o 
no  riguardarsi  come  apparteilcote  a  tulle  in  una  volta. 

Noi  oro  non  iscnileremo  rorij;ine  del  diritto,  o  la  giustizia  di  quel  riparlo. 
Sia  cbe  un  tempo  il  proprietario  della  terra  abbia  fondato  il  suo  diritto  sulla 
prima  occupasìone,  sull'usurpaiione  violenta  o  sulla  frode;  sìa  che  il  lavoratore 
abbia  0  no  un  giusto  titolo  a  possedcM*  tutto  o  una  certa  parte  del  proilniio  che 
crea  il  suo  lavoro:  in  nessuno  di  questi  casi  la  iiiiislizia  o  la  mancanza  di  ^iiislizia 
del  titolo  si  applica  allo  studio  delle  circoslaiue  die  regolano  adesso  la  dislrilm- 
zione  dei^rodolli. 

Noi  sappiamo  che  gii  oggelli  ciie  crea  rindustriu  sono  soltanlu  \<dntabili  ' 
secondo  che  cooperano  al  benessere  umano,  e  che  ruUimo  intento  del  sagrilizio 
col  quale  si  ottengono  è  più  o  meno  raggiunto»  secondo  che  contribuiscono  più 

0  meno  alla  aoddisfiuione  di  coloro  a  cui  sono  destinati.  Ciò  deve  dipendere  non 
solo  dalia  quantità  assoluta  o  dalla  qualità  delle  cose  stesse,  e  dairossore  adatte 
ai  bisogni  di  quiMIi  che  le  usano»  ma  anche  dal  modo  col  quale  son  ripartite  fra 
quplli  che  coiitriltuiscono  al  loro  acquisto.  Se  è  possibile  .uhiiique  ili  elTetluare 
un  cambiamenlo  nella  distribuzione  alluale,  rojijielto  di  lai  caiiilMiuiii'iilo  dev'es- 
sere di  attuare  ua'allra  distribuzione  che  possa  dare  Una  sodilisiazioue  più  ge- 
nerale. 

Nella  prima  parte  di  quest'opera,  in  cui  si  sono  esaminate  le  circostanze  che 
induiscoDO  sulPacquisto  degli  oggetti  deirindustria,  non  ci  fu  bisogno  di  men- 
lionare  la  qualità  o  il  valore  di  quegli  oggetti;  perchè  quella  qualità  non  ha  al- 

cun'influcnza  per  rendere  le  opereddrindiistria  facili  0  dinì(  ili;  per  rendere  i  suoi 
prodotti  abbondanti  o  sc<-irsi;  buoni  o  cattivi;  o  per  distribuire  quei  prodoUi  in 
tnodo  che  sia  bene  o  male  adattato  aH'ii^o  di  coloro  a  cui  vntino.  Finqiii  .ibbiamo 
abbracciato  lulle  nostre  vedute  {^l'inlet  l'^-i  di  tutta\.\  <  (timiiiil:!,  e  consideralone 

1  membri  nella  loro  doppia  vesle  di  consiiriialori  e  di  proihilloi  i;  per  mi  a  titilla 
serviva  innalzare  o  deprimere  il  ta/or^  degli  oggetti  creati  dalTindustria;  perchè 
per  quanto  quel  valore  poteva  essere  innakato  o  depresso,  e  Tintcresse  dei  pro- 
duttori poteva  essere  promosso  b  conculcato,  Tinleresse  dei  consumatori  subiva 
on'inlìuensv  opposta,  e  andava  soggetto  a  un'azione  inversa  ma  corrispondente. 
Il  vantaggio  che  era  da  un  lato  uguagliando  lo  svantaggio  dall'altro,  Tintcresse 
di  lutti  non  poteva  essere  cosi  patrocinalo.  Ma  nella  parte  del  nostro  soggetto  In 
cui  stiamo  ora  per  entrare,  noi  consideriamo  l'iiiieresse,  non  di  liiUa  la  comu- 
nità, ma  delle  sue  classi  separata,  e  nella  loro  semplice  veste  di  prodiitlori.  11 
valore  degli  oggetti  prodolli  essendo  (juindi  per  e>se  cosa  dtdla  massima  impor- 
tanza, esso  diventa  necessariamente  il  tema  delle  nostre  considerazioni. 

Il  nostro  soggetto  perciò  ha  quel  carattere  astruso  e  complicato  cbe  è  proprio 
delle  discussioni  sul  valore. 

Avendo  detto  fra  quali  classi  vada  ripartita  tutto  il  proilotlo  deirindustria, 
passiamo  a  considerare  le  circostanxo  che  determinano  le  parti  che  toccano  ad 
ognuna  di  esse  in  quella  divisione;  ossia  a<l  inv<'stic;are  le  le|rj;i  die  regolano  la 
rendita,  i  profiitl  e  i  salarii  ;  incominciando  da  quelle  circostanze  che  influiscono 
sulla  rendila  del  proprietario. 
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CAPITOLO  PRIMO 

I 

DELLA  RENDITA  DELLA  TERRA 

Gli  oggetti  maleriati  che  appagano  i  biao(rnÌ  a  i  daaiderii  degli  nomini  sono 
tutti  comprasi  in  qualcuna  dì  quelle  tre  grandi  divisioni  della  natura — il  regno 
animale»  Tegolaie  e  minerale.  Nel  regno  animale  ogni' essere  è  mantegoto  o  di- 
rettamente 0  indirctiomonte  col  prodoKo  della  terra;  nel  regno  vegetale  (Udo 
trae  le  sussistenze  dal  suolo;  e  quello  che  cosliluìsce  il  regno  minerale  trovasi 
sparso  sulla  superficie  dolla  terra  o  è  ricavalo  dalle  viscere.  Tulli  (;!!  oggetti 
si  ottengono  aduncjnc  dalla  terra  col  lavoro;  ma  la  natura,  coo(ipran(lo  col  la- 
voro, esercita  un  uiru;io  indispensabile  nella  produzione.  Nelle  società  civili  ogni 
parte  del  suolo,  sin  coltivato  o  incollo,  come  quasi  tutti  i  prodotti,  sono  di  pro- 
prietà privata.  Fino  le  piante  marittirob  delle  nostre  coste  e  le  pesche  dei  nostri 
laghi  e  dei  nostri  fiumi  son  divenuto  una  proprietà.  Eccetto  gli  animali  selvaggi, 
i  pesci  dei  grandi  fiumi  e  dei  mari,  e  le  erbe,  le  radici,  i  frutti  selvatici  egli  altri 
prodotti  delle  terre  boscose,  non  v'è  cosa  che  adoperiamo  o  consumiamo,  non 
v'è  materia  impiegata  nella  fabbrica  delle  merci  che  qualche  individuo  non  si 
sia  prima  appropriata  (juantunque  la  terra  fosse  data  in  principio  a  tutta  l'u- 
manità, nonilimeno  essendo  stala  poscia  divisa  in  proprietà  esclusiva  d'individui, 
chiunque  voglia  valersene  e  mettere  a  profitto  le  forze  della  natura,  deve  ottener 
prima  il  permesso  dai  possessori  della  terra.  Per  accordar  tal  permeiiso  si  chiedjB 
un  pagamento  che  chiamasi  rendita.  Cosi,  eolle  poche  eccesioni  già  mensionate, 
poò  dirsi  che,  nella  distribuzione  dei  varii  oggetti  fra  le  classi  che  li  hanno  pro- 
dotti, una  parte  del  valore  di  ognuno  di  questi  og£;e(li  va  al  possessore  del  suolo 
da  cui  i  materiali  per  crearli  furono  ricavati.  Quindi  nasce  la  domanda:  —-In 
che  moiin  si  forma  In  rendila,  e  da  quali  principii  resrolata? 

Le  forze  della  terra  non  sono  le  sole  forze  della  natura  di  cui  ci  valiamo 
nelle  nostre  opere.  La  forza  di  attrazione,  di  coesione  e  di  cravità,  quella  del 
vento  e  delle  acque,  la  luce  e  il  calore  del  soie,  sono  mezzi  o  proprietà  della 
natura  che  gli  uomini  impiegano  afwopre,  ma  che  in  onerale  però  non  (tenno 
una  rendita;  e  il  motivo  è,  non  perchè  sono  meno  esseniiali  airopera  della  pro- 
duzione, ma  perchè  nessuno  se  li  è  appropriati  in  suo  vantaggio  esclusivo.  Quelle 
forze  della  natura  non  sono  divenute  una  proprietà  o  perchè  non  sono  suscetti- 
bili di  appropriazione,  o  perchè  esistono  in  si  gran  copia,  che  nessun  benefìzio 
si  trarrebbe  dairappropriarsele.  Le  correnti  dell'acqua  sono  divenule  per  lo  più 
proprietà  esclusive,  e  la  loro  forza  è  stala  applicala  alla  meccanica.  Se  gli  uo- 
mini avessero  potuto  appropriarsi  i  venti  che  gonfiano  le  nusUi;  vele,  e  se  questi 
uou  fossero  stati  cosi  abbondanti  da  adempiere  a  queirufficio  per  chiun(|ue  voglia 
valersene,  non  v*ha  dubbio  che  l'egoismo  non  ne  avesse  fatto  una  proprietà  pri- 
vata; e  In  tal  caso  si  sarebbe  dovuto  pagare  una  rendila  per  poterne  usare.  Ma 
fortunatamente  nessun  uomo  ha  potuto  privare  i  suoi  vicini  dei  raggi  del  sole  o 
deiraria,  e  dire:  c  Essi  mi  appartengono  e  voglio  esser  pagalo  per  l'uso  loro  >. 

Il  gran  consumo  che  fanno  gli  uomini  si  riferisce  a  quei  prodotti  animali  e 
vegetali  che  si  raccolgono  dalia  terra,  clie  si  rinnovano  di  stagione  in  istagtone. 
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e  vengono  ndopnrali  come  cibo  e  come  vcsiinrio.  Ln  dimniida  è  meno  intensa  per 
gli  oggetti  più  durevoli,  come  sarebbe  il  legno  di  difTerenti  specie  e  i  minerali. 
Gli  è  dunque  per  le  forze  produttive  del  suolo  clic  nn^^ce  la  dimanda  di  una  ren- 
dila die  fa.il  proprielario,  e  su  di  ciò  verte  la  nostra  indagine. 

Fra  una  gran  parie  di  nazioni  salile  allo  stato  agricolo,  il  diritto  esclu.sivo 
del  suolo  sembra  essere  sialo  dapprima  iuveslilo  nel  governo  e  nelle  persone 
ricavanti  da  esso  i  loro  titoli.  Neirantico  Egitto  un  quinto  della  raccolta  andava 
al  governo;  Ura  gli  Èbrei  un  decimo;  a  Roma  e  in  Grecia  un  decimo;  in  Persia 
un  quinto;  neirindostan  da  un  ottavo  a  un  diecisettesimo;  n^li  statuti  dì  Manu 
il  sovrano  può  raddoppiar  quella  tassa  durante  la  guerra,  accrescendola  fino  ad 
un  quarto.  Tale  fu  la  tassa  pagata  a  Poro  quando  Alessandro  invase  i  suoi 
dominii. 

Questo  possesso  esclusivo  die  aveva  il  principe  o  lo  Stato  della  terra  da  cui 
soltanto  il  popolo  può  ricavare  le  sussistenze,  bastava  di  per  sè  a  dar  modo  di 
poter  esigere  un  tributo  o  nna  rendita  per  avere  il  privilegio  di  occuparla  e  di 
coltivarla,  indipendentomento  da  quelle circostanse  naturali  del  paese  e  dei  tempi 
che  avrebbero  potuto  determinare  la  rendita  in  uno  Stato  di  libertA.  Nella  più 
gran  parte  del  mondo  il  suolo  è  adesso  coltivato  da  poveri  coloni  quasi  schiavi, 
che  non  possono  disporre  a  loro  senno  del  loro  lavoro  e  del  piccolo  capitale 
che  posseggono,  ma  «ono  coslrodi  a  coltivare  la  terra  o  dalle  leggi  e  dagli  usi 
dei  paesi  in  cui  \ivoiio,  o  dalia  forza  delle  circostanze  a  cui  non  possono  resi- 
stere. Questo  è  ciù  elio  avviene  in  tutta  l'Asia,  la  Russia,  la  Polonia,  l'UnpIieria, 
e  la  maggior  parte  della  Germania.  Dove  il  colono  è  legato  alla  terra,  o  dalia 
legge,  0  dalla  fona  di  circostanie  che  non  può  superare,  la  sua  eondiiione  di- 
pinde  dalla  discrezione  del  proprietario  del  suolo,  e  la  rendita  che  è  costretloa 
pagare  non  é  limitata  che  dalla  compassione  di  quel  proprielario  o  dal  potere 
estrarre  dalla  terra  un  prodotto  maggiore  di  quello  che  basta  al  suo  consumo. 
Due  secoli  fa,  questo  era  lo  stalo  dei  coltivatori  del  nostro  paese.  Fortunatamente 
noi  ce  ne  siamo  emancipati  ;  e  rulTuio  di  coltivare  la  terra,  e  di  fornirci  le  pro- 
vigioni  necessarie  non  è  più  alìidalo  a  coloni  poveri  e  ignoranti,  ma  venne 
assunto  da  afliltaiuoii  lilieri  e  intelligenti,  possessori  dei  talenti  e  dei  capitali 
necessarii  a  ricavare  ogni  profitto  dall'agricoltura. 

Siccome  l'arte  agricola  non  è  più  praticata  soltanto  dai  servi,  e  sieoome  net 
paesi  più  civili  delFEuropa  quel  sistoma  ha  ceduto  il  luogo  ad  uno  che  somiglia 
di  più  al  nostro,  noi  esamineremo  come  si  paghi  la  rendite  nelle  circostanze  in 
cui  ora  ci  troviamo,  quando  cioè  il  capitale  e  il  lavoro  impioti  neiragrìeoltnra 
anziché  essere  incatenati  per  necessità  al  suolo  possono  attendere  a  qualunque 
altra  occupazione  die  presenti  vanl.-iggi  maggiori,  È  chiaro  che  la  rendita  in 
queste  ultime  condizioni,  come  pure  i  salarli  e  i  profitti  debbono  essrre  rei;olati 
da  circostanze  molto  diverse  da  quelle  che  ne  determinavano  prima  la  somma 
in  uno  Stato  in  cui  quella  libertà  non  esisteva. 

La  rendita  che  noi  dobbiamo  ora  considerare  consiste  aoltento  neireees^sM 
4Hprq/UH;  cioè,  queireccedenaa  di  profitto  che  lascia  la  coltivazione  della  terra 
al  lavoro  «1  al  capitele  ad  essa  applicati  su  quello  che  otterrebbe  lo  ateaso 
lavoro  e  lo  stesso  capitale  quando  fo.ssero  impiegati  diversamente. 

Sotto  questo  punto  di  veduta  la  rendila  della  terra  somiglia  alla  rendila  di 
uu'oflicina  o  di  una  casa  di  commercio,  e  la  sua  somma  ò  determinate  dagli 
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stessi  prìncipii.  Un  buon  podere  si  può  paragonare  od  uha  bottega  postA  til  una 

otiini.i  situazione  in  una  gnin  città.  Quantunque  quella  bottega  nufl  Sia  vasti 
nò  meglio  costruito  di  qnnicun'iilirn  clic  sia  posta  in  un'angusta  strada,  meno 
favorevole  ai  no^'ozii,  nondimnin  p^sn  ilnrfi  uno  rondiln,  doppia  forse  di  quella 
che  il  possi'Ssoii'  ilcll'ailra  sarelihc  lii'lo  ili  olleiicre.  Se,  colla  slessa  fatica  e 
l'iiiipip};0  ilcjili  slessi  i  :i]iilali,  il  mercnnle  della  prima  bottega  ricava  prolìlli  doppi 
di  quelli  die  il  mercante  della  seconda  può  ottenere,  il  progrielario  della  prima 
riterrà  probabilmente  per  sé  quei  profitti  straordinarii,  sotto  forma  di  renditn. 
Cosi  avviene  per  un  podere  di  terra  fertilissima.  Secondo  che  il  profitto  di  col- 
tivarlo sarft  maggiore  di  quello  di  un  altro  podere  di  terra  inferiore.  In  eoi  lo 
stesso  capitale  deve  impiegarsi,  laditnanda  della  rendita  diverrebbe  più  grande; 
ossia  |ciò  che  torna  al  medesimo)  la  rendila  sarà  eguale  al  profitto  eccednUe 
che  olTVe  In  sua  collivazionc  al  disopra  del  prodllo  che  potrebl>r  ntlonopsi  ìmpie- 
jjanilo  lo  stesso  capitale  in  altri  iikhÌì;  e  {\\\^\V eccedenza  dclcriniiia  sempre  la 
rendita  dell;:  terra,  sia  rispetto  a  tutta  rai;ricoilura  di  un  paese,  o  per  qualun- 
que porzione  di  terra,  in  ragione  della  fertlliift  relativa  e  del  profitto  della  colti- 
vazione. 

Si  è  supposto  che  nella  maggior  )>arte  dei  paesi  d'Europa  i  profitti  delPagri- 
collura  fossero  minori  di  quelli  delle  altra  industrie;  e  vi  son  delle  ragioni  per 

credere  clic  ciò  sia  vero;  ma  questo  non  entra  nelle  nostre  indagini.  I/interesse 
iudiviilualc  ha  una  tenden?'!  «  (Mitiiina  n  voler  stabilire  l'eguaglianza  dei  vanta^rgi 
in  tulle  lo  occupazioni;  e  (|uniilinique,  in  mezzo  alle  oscillazioni  a  cui  va  soggetto 
o.mu  ramo  d'industria,  i  profitti  dell'agricoltura  possano  non  essere  uguali  a 
(|uel!i  di  gli  altri  impieghi,  essi  vi  si  devono  avvicinare  e  non  può  esservi  u^Ja 
gran  dillerenza,  perocché  se  questa  esistesse,  i  capitali  sarebbero  ritirati  dalPagri- 
coltura  per  esser  posti  in  Industrie  più  vantaggiose.  E  dairalira  parte,  se  i  profitti 
deiragricoltura  fossero  molto  superiori  a  quelli  delle  altre  oocupasionl,  i  capitali 
sarebbero  tolti  da  que.ste  e  verrebbero  ad  essa  applicati.  Può  essere  che  un  paese 
offra  maggiori  facililA  al  trafficante  di  diventar  coltivatore,  che  al  coltivatore  di 
diventare  tralTicante,  e  così  una  concorrenza  piiì  .Tlliva  può  stabilirsi  fra  i  colti- 
valori.  Tullavia  ciò  non  potrà  accadere  se  non  ipiando  i  profilli  dell'agricoltura 
siano  uguali  a  quelli  delle  altre  industrie.  Ma  se  questo  non  (\  se  quei  profitti 
sono  di  un  2  o  di  un  3  per  0(0  al  disotto  degli  altri,  il  fallo  al  quale  accenniamo 
non  polFiì  più  verificarsi. 

La  terra  è  qualcbevolta  coltivata  da  quegli  che  )a  possiede,  e  qualcbevolta 
è  data  in  affitto.  Nel  primo  caso  la  rendita  non  è  pagata;  ma  11  profitto  deri- 
vante da  queiroccupnzionc  è  sempre  \\  medesimo.  Se  la  terra  è  coltivata  dal 
proprietario,  quella  parte  dì  prodotto  che  gli  resta,  pagale  tutte  le  spese  ei 'pro- 
fitti dei  capitali  usati,  pm'i  rii;unrdarsi  come  remlila.  Se  è  coltivala  non  dal  pro- 
prietario, ma  da  un  atìitlaiuoio,  la  rendila  risponde  a  quella  parte  di  prodotto, 
pagala  per  la  facoltà  che  si  è  ottenuta  dì  occupare  quella  terra. 

Accade  spesso  però,  che  la  rendila  che  è  pagata  è  mollo  diversa  dal  valore 
reale  di  (|ticlta  parie  di  prodotto.  La  splendideza  di  alcuni  proprietarii  e  l'igno- 
ranza di  altri  fanno  si  che  le  rendite  siano  qualcbevolta  al  disotto  di  quel  vàlore; 
intantochè  Tignoranza  e  Timprudenia  di  certi  alTìttaiuoli  stabiliscono  rendite,  in 
altri  casi,  che  son  mollo  al  disopra  di  quel  valore.  Vi  sono  inoltre  molte  circo- 
stanze accidentali  che  alterano  la  misnrà  gi\àstà  Ideila  tendila,  tèli  circostanse 
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non  sono  però  la  regola  ma  reeeefioiie,  e  non  si  debbono  investigare  iierchè  non 
annullano  quei  priiK  Ìpiì  ^^t  iioinli  che  (ieterrninano  la  rendila.  Qnaiuio  si  fa  il 
OOntratlO  fra  il  proprlt  litrio  e  raOillaiuolo,  gli  è  al  valore'  medio  c  ronlc  di  varii 
anni  di  quella  parte  del  prodoUo  cIip  eulranibe  le  parli  -^i  rii)orl;iiio,  e  a  cui  si 
conronnaiio  ;  ed  è  a  quel  valoic  che  le  rendite  (endono  .sempre  ad  appressarsi, 
sebbene  siano  di  rado  precisanienlc  uj;uali. 

È  chiaro  che  non  può  pagarsi  una  rendila  per  la  terra,  quando  il  prodotto 
cbo  it  coltivatore  può  ricavare  basta  soltanto  per  rimborsare  quelle  spese  che 
occorrono  per  la  coltivatione.  Perchè  la  rendita  esista  bisogna  che  la  qualità  - 
del  suolo,  0  Teflicacia  del  lavoro  rispetto  a  quella  qualità,  sia  tate  da  dare  una 
copia  delle  cose  necessarie  maggiore  di  quella  t  he  si  richiede  per  mantenere  i 
Invoratori.  Quanto  più  è  grande  quel  prodolto  e  tanto  mapcriore  può  essere  la 
rendita.  Quando  gli  alfillniuoli  ooltiv.ino  la  terra  e  quando  essi  [io<«(iiio  l;ir  pas- 
sare i  loro  capitali  ad  altre  industrie,  allorché  ci  trovino  nìa'jiLrior  v;i!il;ij;;^io,  la 
rendita  non  è  più  un  tributo  pagalo  necessariamente  per  il  permesso  di  olieucre 
i  mezzi  di  sussislenzii  ;  non  è  più  stabilita  dal  capriccio  del  proprietarii,  e  la 
necessità  che  la  terra  dia  di  piò  di  quello  che  occorre  pel  mantenimento  dei  la- 
Tonilorì,  quantunque  costituisca  i  limiti  del  pagamento,  non  è  la  cagione  che  de- 
termina la  rendila.  Niuno  pagherà  una  rendita  per  la  terra,  quale  che  si  da 
reecedenza  ctie  dà  su  ciò  che  occorre  per  la  sossistenia,  se  il  proprietario  non 
ha  modo  di  far  suo  il  contralto:  cioè  adire,  se  ci  sono  «lire  terre  Ui-ualmenfe 
buone  in  vicinnnxa  che  si  po^'^ono  avere  per  null  i,  o  se  non  vi  sono  altri  alììt- 
taiuoli  cl)e  diano  di  più;  e  perciò  df  vono  esservi  allie  cinostarize  prima  che 
possa  chiedersi  una  rendila.  La  rendila  dunque  non  risponde  usaltamente  alla 
fertilità  del  suolo,  o  iir«eeedenaa  che  dà  su  quello  che  è  necessario  per  mante- 
nere i  lavoratori  e  pagare  i  profitti  del  capitale. 

In  alcuni  paesi  del  mondo  ai  quali  la  coltivatione  non  si  è  ancora  del  lutt» 
estesa,  vi  seno  immensi  strali  di  terra  suseeilibile  di  Ogni  coltura  e  che  ora  non 
hanno  alcun  valore.  In  America  e  nelTAustralia,  per  esempio,  ci  sono  molto 
terre  feriilissime,  le  quali  sono  inutili  ai  bisogni  de|i;li  abitanti  e  elie  essi  non 
coltivano  per  mancanza  di  mezzi.  I  {loverni  di  quei  paesi  rivendicano  il  possesso 
di  quelle  terre  e  non  le  cedono  senza  pagamento.  Una  parte  soltanto  di  quel 
suolo,  il  meglio  situalo,  è  coltivalo,  e  il  resto  non  dà  nulla,  almeno  nulla  di 
valore.  Mentre  la  migliore  terra  resta  disoccupata,  ninna  rendita  si  può  ottenere 
dille  «Itre  terre  quasi  incolte. 

Ad  onta  della  necessità  indispensabile  della  terra  come  agente  4i  produaieoe, 
Tusò  delle  sue  fono  non  ha  alcun  fahwe  finché  k  circostanze  della  soeieUì,  o 
il  aiOttopoUo  del  possesso  del  governo  non  rendono  iusuOicienli  i  prodotti  delle 
terre  migliori.  L'appropri;i/ione  della  terra  non  profiltcrebbe  infatti  in  principio 
all'individuo  a  cui  fosse  attribuita,  perchè  la  terra  non  ha  valore. 

Vi  ('  una  difTerenza  fra  la  terra  già  dissodata,  ricinta  di  p.ilizzate  e  concimata, 
e  quella  in  cui  non  si  è  ancora  speso  niKlla.  Piulto.slochè  dissodare  una  terra 
Bueva,  si  preferirà  sempre  da  tutti  di  pagare  una  somma  per  averne  una  già 
dissodata;  e  per  conseguenza  una  parte  della  vendite  è  da  metterai  in  contò  delle 
apese  che  il  proprietario  di  una  terra  o  i  suoi  predecessori  fecero  per  coltivare, 
prosciugare,  concimare  qnei  campi  che  poi  alTiltano.  Quella  parte  di  pagamento 
non  si  riferisee  dunque  airnso  delle  forse  del  suolai  ma  a  ^ello  che  venne  in 
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esso  speso;  e  sebbene  si  cìiiami  rendilà,  è  piullosto  un  frnito  che  una  rendila. 
La  rendila  è  cosliltiitn  di  due  parti*:  —  queihi  clic  si  ricava  dall'uso  delle  for^e 
della  terra,  c  quella  che  si  riporta  al  capitale  adoperalo  per  Diigliorare  lu  terra 
e  per  melleria  in  islalo  di  coltivazione. 

In  alcuni  casi,  la  rendita  non  è  che  un  equo  frutto  dei  capifsli  cbe  si  sono 
spesi.  Ma  le  spese  che  si  fanno  sopra  una  terra  non  sono  ciò  che  creano  la  reo- 
dila, 0  che  ne  determinano  la  somma.  Il  eapilale  può  essere  sialo  adoperalo  con 
senno  o  con  poca  prudenza,  ed  anche  nel  caso  in  cui  non  si  fosse  potuto  chie- 
dere alcuna  rendila,  fuorché  quando  si  fosse  fatto  una  spesa,  la  dimanda  do* 
vrehbe  subir  riunncnza  del  senno  che  si  fosse  adilimostr;il((  nella  spesa  stessa. 
Nessun  afììtìaiiiolo  indenizzerà  il  pro]tric't;irio  se  ha  proluso  il  suo  danaro,  pa- 
gandogli |)er  quello  un  trullo.  Meiilre  se  le  sue  anlicipazioui  sono  siale  falle 
giudiziosamente,  il  fìUaiuolo  potrà  dar  forse  per  tali  spese  più  del  frullo  comune. 
In  molti  paesi  però  il  proprietario  chiede  una  rendita  per  la  terra  che  non  ha 
mai  bonificata,  e  il  frullo  sulla  spesa  dei  miglioramenli  è  in  generale  un  di  più 
che  si  unisce  alla  rendita.  Quei  miglioramenli,  inoltre,  non  son  falti  sempre  dal 
proprietario,  ma  qualche  volta  dairafliltaioolo.  Quando  però  il  fitto  è  rinnovato 
il  proprietario  chiede  comunemente  la  stessa  rendita  come  se  fossero  stali  fatti 
da  lui. 

<r  Ferii  chiede  talvolta  una  rondila  per  quello  che  l'uomo  non  può  bonificare. 
Il  kelp  è  una  specie  di  alga  marina,  la  quale  quando  è  abbrucciata,  dà  un  sale 
che  è  utile  per  tare  il  vetro,  il^ sapone,  c  per  altri  intenti.  Essa  ua.sce  in  varie 
parti  della  Gran  Bretagna,  particolarmente  in  Iscoiia,  sopra  quelle  roccie  che 
stan  vicino  airOceano,  e  che  sono  inondate  dai  flutti  due  volta  al  giorno,  e  la 
produzione  della  quale  perciò  non  è  mai  stala  favorita  dairindostria  umana.  Il 
proprietario  nullameno,  il  cui  dominio  ò  In  quelle  coste,  chiede  una  rendita  per 
quella  pianta  come  pel  suo  firomento  »  (I). 

Così  la  rondila  della  terra  non  è  in  proporzione  di  quello  che  il  proprietario 
può  aver  speso  per  bonificarla.  £ssa  è  determinata  soltanto  dalla  concorrenza 
degli  affittaìuoli. 

Se  tulle  le  terre  aves.sero  le  stesse  proprietà,  se  fossero  in  quantità  iiliniiiaia 
e  di  qualità  uniforme,  nessuna  spesa  vi  potrebbe  essere  per  occuparle,  a  meno 
che  non  avessero  vantaggi  particolari  di  situaitone.  La  rendita  si  paga  perchè 
non  vi  è  un*esten»one  bastante  di  torre  di  buona  quelita  e  ben  situale;  e  per  non 
pagarla  si  coltivano  le  terre  di  quelita  inferiore  o  situale  meno  vantaggiosamente 
a  mano  a  matio  che  la  popolazione  cresce. 

Nel  nostro  paese  non  vi  sono  ora  probabilmente  poderi  che  non  pajihino 
una  rendila,  o  che  non  polossero  colfivarsi  con  vnnlairgio  pai^ando  una  rendita; 
pure  ve  ne  son  molli  che  racchiudono  str. ili  di  terre  così  raltive.  quando  fossero 
presi  slaccalaniente  e  senza  altre  terre  migliori,  che  non  potrebbero  coltivarsi 
col  solo  profitto  qUando  fossero  soggetti  ad  una  rendita.  Tuttavia,  nei  paesi  che 
hanno  una  popolazione  densa,  anche  i  pascoli  o  i  boschi  dan  aempre  qualche 
rendita  al  proprietario,  e  perciò  la  terra  non  può  esser  dissodata  con  profitto 
litro  die  quaiMlo  i  suoi  prodotti  bastano  per  pagare  le  spe.se  di  coltivazione  coi 
solili  profitti,  e  il  valore  dei  pascoli  o  dei  boschi  cedui  prima  del  dissodamento. 
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In  siffatti  pnesi,  adunque  In  terra  peggiore  che  sìa  cnilivata,  qunntunque  non 
vada  iiileramentp  csenle  dal  pagamento  di  una  rendila,  non  pa}j;a  più  di  quello 
che  renderehhe  il  pascolo  o  il  bosco  quando  non  si  facesse  alcuna  spesa,  e  la 
terra  fosse  lasciala  in  uno  slato  sel\a};|?io.  Il  valore  che  d.i  quel  p.iscdio  è  perù 
così  piccolo,  che  si  polrehhe  quasi  dire  che  la  terra  peggiore  che  sia  coilivata 
non  paga  rendila.  Ma  qualunque  sitsi  l'attmentfire  di  questa,  il  suo  pagamento  6 
indUpeosabile  a  fornire  ii  mercato  dei  prodotti  di  quella  terra;  e  cosi  è  che  la 
rendita  fa  parte  del  preno  di  lutti  i  prodotti  della  coltivazione. 

Non  è  solo  in  ogni  paese  che  vi  sono  terre  di  un  carattere  svarialissinio  c 
di  diversa  produttivilA,  ma  anche  in  uno  stesso  podere  la  terra  è  di  qualità  dif' 
ferenti.  Vi  possono  essere  dei  [kicsì  fertilissimi  e  ben  coliiv.ili  in  «  ni  non  vi  è 
terra  cattiva,  ma  il  latto  più  comune  è  che  una  p:irle  del  suolo  di  oj:ni  paese  è 
aridissima,  o  poco  rnijiliorata.  .Nei  riìonli  e  nelle  paludi  vi  sono  terre  cosi  sterili 
da  rendere  impossibile  ogni  colliva/ioue  colle  cognizioni  che  abbiamo  ora  iu 
agricoltura;  e  ve  ne  sono  altre  le  quali  sebbene  per  alcuni  rispetti  idonee  alla 
coltivaiione,  non  possono  essere  coltivate  con  prefitto  coi  pressi  attuali  del  pro- 
dotti e  le  spese  necessarie  per  ottenerli:  dappoiché  il  prodotto  che  darebbero 
sarebbe  di  an  valore  minore  di  quello  degli  altri  prodotti  che  potrebbero  olteuersi 
colle  sles.se  spese  in  un'industria  dint  renle.  Fra  siffatte  terre  e  quelle  che  80no 
più  produttive  vi  è  una  gradazione  ili  ti  i  lilil^.  Così  il  lavoro  e  le  spese  che  sì 
fanno  per  la  coitiva/.ione  di  tene  (iìllrrenti  (iainio  frulli  assai  disuguali,  secondo 
la  produttività  delle  terre  a  cui  ventuno  applicati. 

Inoltre  il  carnllere  dell'agricoltura  è  tale  che  mollo  o  poco  lavoro  e  un  ca- 
pitale più  0  meno  grande  può  essere  applicato  alla  coltivaiione  del  suolo,  e  il 
prodotto  è  maggiore  o  minore  secondo  la  spesa  che  fu  fatta.  Ha  il  fratto  non  è, 
per  lo  più,  in  ragione  della  spesa.  Una  piccola  spesa  pué  dare  in  froportims 
un  compenso  ma<;>;iore  di  una  grande.  Un  podere,  per  esempio,  può  dare  10, 
20,  30  0  40  sacchi  di  grano  ogni  anno,  secoodo  che  vìen  coltivato.  Nullameno 
la  spesa  che  In  ta  per  dllenor  da  esso  dieci  'carchi  deve  essere  ordinariamente 
più  che  raddoppiala  [icr  otlenerfio  venti  ;  e  per  ollonerne  trenta  si  deve  non  solo 
triplicare  la  prima  spesa,  ma  accrescerla  probabilmente  di  una  mela  di  più  di 
quello  che  era  necessario  per  avere  i  venti  sacchi;  e  cosi  ogni  quaulila  mag- 
giore che  voglia  ottonarsi,  lo  sborso  deve  essere  sempre  in  proporsione  msggiore 
di  quello  che  si  richiedeva  per  le  quantitft  antecedenti.  È  \(ero  che  col  progresso 
dei  miglioramenti,  la  torre  dA  un  prodotto  più  grande  senza  che  occorra  una 
maggiore  spesa.  In  Inghilterra,  nel  tredicesimo  secolo,  il  prodotto  di  un  iugero 
di  terra  coltivata  a  frumento  non  giungeva  forse  ad  un  sacro  di  questa  dor- 
rala,  (1),  Tre  secoli  dopo  sappiamo,  che  la  stessa  quantità  di  h  rra,  ben  colti- 
vata, dava  sedici  a  venti  stala  di  grano  (2).  Ed  ora  le  terre  migliori  danno  da 
36  a  40  staia  per  iugero;  e  le  pegiiiori  ne  danno  8  o  10.  Sebbene,  seguitando 
un  metodo  migliore  di  coltivazione,  pos.sa  applicarsi  un  capitale  maggiore  alla 
Iwra  traendone  un  compenso  uguale  in  proporzione  anche  talvolta  più  grande, 
nullameno  è  evidente  che  il  caso  contrario  si  veriGca  più  spesso,  e  questo  ci  ap- 
parirà quando  consideriamo,  che  se  la  cosa  fosse  altrimenti  e  si  potessero  appli- 


(i)  8ir  F.  Eden,  Stolto  ddpoom,  toL  IH.  AppeodìM,  pag.  x. 
{Hi  HoIHngshed,  JkfcrmméUffln^hOkrn,  voi  I,  pag.  liO. 
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cine  i  capitali  alla  colliva7.ione  in  copia  indefinita,  oKcnendonc  sempre  un  ptih- 
<\oHo  proporzionato  alla  spci^.'i,  la  più  pircnia  qu.-mlilà  di  lt  i  i  ;i  l);islorel>l»o  per 
avere  il  pin  cran  prodollo.  Cosi  col  pcrfpzion.-ìr.si  della  t'ollivazione  il  prodotto 
del  iavoru  e  del  capiuile  adoperati  colla  stessa  perizia,  è  in  rqgione  decrtscenCe 
delia  somma  spesa. 

La  raxlìu  della  lem  dìpenitemk  dalla  iLwumié  eha  vi  è  dalla  tevra,  « 
consistendo  oeirMMtoMS  iit  prtifUtù  die  dà  la  eollivasione  al  di  là  del  pfoAtta 
che  potrebbe  olleaeni  cotto  stesso  capitale  in  altra  industrie,  le  cireostaiiae  eli« 

influiscono  sulla  rendila  deifboii  i  r  .<er  quelle  «à<  9i  coUepano  Mi  fUmtHtà  # 
nll' ejlìcacia  del  lavoro  e  del  capitale,  che  possono  irupiegarsi  vnntnggiosamenlc 
nella  coltivazione;  e  quelle  anche  che  si  collegano  col  prnjìtlo  rlie  deriva  da 
qucirimpie^o  ;  noti  però  il  profìtlo  lordo  o  assoluto,  ma  (Hi^ìleccedema  di  jfr^h- 
lìllo  che  non  si  trova  nelle  altre  occupazioni. 

La  dimanda  di  terre  quindi  e  per  couseguenut  la  rendita  cresccrjfo  diminuirà 
per  le  segueali  cagioni. 

PriutOi  le  rendite  cresceranno  per  un  accrescioieato  nella  quantità  del  lever» 
e  dd  capitale  che,  coi  preai  esistenti  delle  dmato  e  il  costo  di  produstone,  pos- 
sono usarsi  Tanta^'giosametite,  o  per  migliorar  la  collivasione  delia  terra  già 
dissodadain,  o,  ciò  che  torna  al  medesimo,  per  estender  la  coltivazione  su  torre 
disoccupale  di  fertilità  iiileriotc.  Dall'altra  parte,  le  rendite  si  abbasseranno  per 
un  decrescimenlo  nella  quaulilà  del  lavoro  e  del  capitale  applicabili  con  vaniag» 
gio  a  quello  scopo. 

Secondo,  le  rendite  cresceranao  e  sì  abbasseranno  per  Telfieia  generale 
maggiore  o  minore  dell'industria  nei  tuoi  varii  rami.  La  quantità  di  lavoro  e  di 
capitale  che  possono  cosi  applicarsi  vantag^osamente  dipenderà,  prima  di  tait9 
dalla  quantità  stessa,  cioè  a  dire  dalla  popolazione  e  dalla  ricchezza  di  quella 
popolazione;  e  in  secondo  luogo,  dalla  }>erizia  della  »ua  ioduatria  agricola  ìa 
relazione  colla  perizia  della  sua  industria  di  altre  specie. 

Quantunque  i  profitti  della  coltivazione  stabiliscano  il  modo  col  quale  l'in- 
dustria vien  auplirata  all'asiricollura,  rmllameno  i  mezzi  di  comprare  odi  pai;ape 
con  cui  si  reaJimito  i  pro/xie  i  prolitli,  dipendono  dalla  produzione;  e  così  quei 
profitti  stessi  derivano  dalla  fona  d*l  tovore  éUtponièiU  che  può  applicarri 
agli  intenti  generali  deirindustria;  onde  ritornismo  a  quella  forea  disponibile 
siccome  alla  cagione  dei  profitti,  e  per  oonseguensa  siccome  a  cagione  antarìora 
ad  essi  per  determinare  le  rendile. 

È  chiaro  che  la  coltivazione  della  terra  non  può  estendersi  in  quaiunqaa 
paese,  che  in  proporzione  alla  somma  di  lavoro  «lisponihile  e  di  rapitale  che  può 
applicarsi  in  quel  modo.  I/ampiezza  di  qui  i  mezzi  dipende  lauto  dal  uuinero  e 
dalla  ricchezza  della  popolazione,  quanto  dall  ellicacia  delia  sua  indii>tr)a.  Ogni 
individuo  aggiunto  alla  popolazione  di  un  paese  è  un'addizione  al  lavoro  appli- 
cabile agli  intenti  generali  della  sua  industria,  che  può  impiegarsi  ndragrìcoHura, 
nelle  manifollura,  nel  commercio,  o  io  altre  occnpasioni;  intantochè  ogni  ^"^^^ 
induo  cosi  aggitfAto  costituisce  pure  un'additione  ai  bisogni  della  comunità»  a 
richiede  cibo,  abiti  e  le  altre  cose  necessarie.  Lo  slesso  risullalo  si  verifica, 
quando  un  uomo  coll'nso  di  un  nuovo  slrumcnto,  o  per  una  perizia  maggiore, 
riesce  a  far  l'opera  di  due.  Ciò  equivale  a  un'addizione  fatta  alla  popolazione  di 
tanti  uomini,  quanti  son  quelli  che  adoperano  quegli  strumenli;  sia  rtspelio  al 
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lavoro  di  più  ehe  può  appiicorsi  agli  intrati  generali,  Ria  rispetto  alla  maggiore 
dinaanda  di  merci  rho  produrranno  rer(nmon(e  i  mezzi  più  nmpìi  di  consumo  che 
hanno  quegli  uomini.  Qunndo  i  liiscijini  del  popolo  han  fnllo  nascere  una  di- 
mantlìi  (  (Tf  tlivn  di  unn  copia  mnjririore  di  prodtiiti  ntjricoli,  tale  da  obbligare  a 
ricorrere  a  Icrre  nuove  di  qualilò  iiireriorc,  pi  r  f;u  vi  ragione,  e  han  fallo  cosi 
crescere  le  nMidilc,  quella  dinianda  non  può  allribuirsi  che  all'aver  acquistalo  il 
popolo  mezzi  maggiori  di  consumo,  insieme  colla  perizia  necGSsnria  a  coltivare 
an  maggior  numero  di  terre  e  di  qualità  inferiore;  e  ciò  o  per  un  accrescimento 
nei  numero  delle  persone  chiedenti  cibo,  o  po' quel  numero  medesimo  chiedente 
di  esser  megflìo  prorvislo.  Quando  vi  6  un  numero  maggiore  di  persone  da  ali- 
tncntare,  vi  6  evidentemente  un  maggior  numero  di  braccia  applicabili  airagri* 
collun.  Quando  nasce  una  dimanda  più  intensa  dallo  stesso  numero  di  persone 
ciò  deve  procedere  da  mezzi  più  ampli  per  lavorare  e  per  pagare. 

ì  mezzi  più  ampii  per  lavorare  e  per  cnniprare  possono  essere  la  conse- 
guenza 0  di  occupazioni  più  assidue,  o  di  niiuvi  trovati  industriali,  o  di  uno 
sviluppo  delle  forze  produttive  del  lavoro,  cagionalo  da  maggiori  capitali,  o  eia 
Maggior  libertà  d*industria,  o  dairimpiego  di  migliori  macchine,  o  dalPacquislo 
di  iMaggìor  perìsia  neirapplicazionedel  capitale  e  del  lavoro.  In  qualunque  modo 
sia  prodotta  una  dimanda  maggiore  di  derrate  agricole,  essa  è  sempre  il  risultato 
di  forze  ma;r;Mori  del  lavoìro.  Tali  forse  possono  accrescersi  per  una  maggiore 
destrezza  noi  coltivare  uno  dei  suoi  rami;  ma  si  accresceranno  anello  di  più 
quando  ([nella  ma^rcjiore  destrezza  sin  applirrila  a  tulli  i  rami  di  esso.  Quello  che 
accade  per  l'agricoltura  può  accadere  per  tutte  le  alli  c  occupazioni. 

L'aj)plicazìone  del  lavoro  agli  iuleuli  deirindustria,  c  per  conseguenza  alla 
coltivaxione  del  suolò,  come  pure  i  messi  di  consumo  che  ha  il  popolo,  e  la  di« 
manda  delle  materie  prime,  dipendono  dall'impiego  delle  classi  dei  lavoratori. 
Quell'applicasione  è  aumentala  da  tatto  quello  che  stimola  il  lavoro,  o  che  tende 
a  far  cessare  il  ristagno  dei  negozii.  Il  lavoro  personale  delle  classi  operaie  è 
differenlisslmo  noi  diflerenli  paesi,  e  in  dìGTcrenti  tempi  nel  paese  stesso,  c  II  la- 
voro di  un  giorno  d'un  Indiano  o  d'un  Americano  del  Sud  non  può  paragonarsi 
a  quello  d'un  Inglese;  e  si  è  dello  die  quanliiii(]ue  il  salario  d'un  giorno  di 
lavoro  in  Irlanda,  calc<dalo  in  danaro,  sia  poco  più  della  mela  di  quello  clic  è 
in  Inghilterra,  nnllaroeuo  il  lavoro  irlandese  non  è  realmente  a  più  buon  prezzo 
del  lavoro  inglese,  coAiecchè  ben  si  sappia  che  i  lavoratori  irlandesi  quando  sono 
nel  nostro  paese,  ed  hanno  buoni  esempii  e  salarii  onesti,  lavorino  al  pari  dei 
loro  com'pagni  Alnghilterra  >.  La  )presperilà  del  commercio  fa  nascere  una  di- 
manda elfeltiva  e  crescente  dei  prodotti  agricoli,  aiinir  ntaodo  le  mercedi  del 
^  lavoro,  e  facendo  alTIuire  nella  città  tulli  quegli  oziosi  che  non  potrebbero  im- 
piegarsi nell'agricoltura.  Ma  si  A  gi;^  parlato  altrove  delle  circostanze  cìie  pro- 
muovono il  lavoro,  die  impediscono  ogni  ristagno,  e  danno  impiego  ai  lavora- 
tori, e  inutile  è  il  tornar\i  sopra. 

Dall'altra  parte  lu  debolezza  delle  forze  dell'industria  da  qualunque  causa 
derivi,  deve  limitare  l'estensione  della  coltivazione,  e  far  scemare  la  dimanila  di 
prodotti  agricoli.  Se  diminnisse  l'uso  dei  cavalli  e  del  bastiamo  neTt'agricoltura 
è  probàbile  ehe  una  gran  parte  di  t|uella  terra  che  ora  dà  il  grano  sarebbe  messa 
kuorl  di  coltivazione.  La  lem  sterile  non  rimborserebbe  mai  le  spese  necessarie 
a  coltivarla  colla  tappa,  a  coftcimarìa  e  a  portarne  i  prodotti  sui  mercati  lontani. 
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Allorché  la  popolazlnnf  nescc,  In  (erra  si  bonifica,  ma  è  inniile  iioLire  clic 
raumenio  della  popohizionr  non  è  l;i  sola,  n^  tampoco  l.i  cniisn  priiM-ipnle  triina 
forza  accresciuta  di  produzione,  e  di  maggior  ilimaiula  di  inerci.  i^uanluuque  lo 
stoinaco  amano  non  si  cambii  colle  riccbeiie  o  colla  poverlà,  nuUameno  la  soairo« 
del  consumo,  e  la  quantità  di  terre  necessaria  a  provvedere  quella  somma,  è 
senza  paragone  maggiore  nel  primo  sialo  che  neirultimo.  Allorché  una  popola* 
sione  è  molto  povera,  essa  si  alimenta  o  interamente  o  quasi  interamcnio  di  ve- 
getali; essendo  il  cibo  di  minor  prezzo  in  proporzione  della  sua  quaiiliià.  Se  le 
circoslan/o  di  riuella  popolazione  si  migliorano,  essa  pviò  procurarsi  del  pane; 
e  niifiliorando  anche  di  più  può  nvcro  pane  bianco  invece  tli  nero,  una  parlo  di 
cibo  animale,  e  di  jienore  più  dispciitiioso.  «  Si  è  dello,  che  la  slessa  osleusione 
di  buona  lena  che  alimenla  un  uomo  colla  carne,  ne  alimenterà  dodici  coi  i^runo. 
e  sellanla  colle  patate.  Questo  calcolo  sembra  esagerato,  ma  la  diflerensa  è  grande 
certamente  ».  Rispelto  al  bere,  l'indigente  dovrà  contentarsi  deiracqua;  col  mi- 
gliorare  delle  sue  circostanze  potrà  bere  piccola  birra,  ala,  vini,  spirili,  ecc.  Il 
ricco  consuma  dì  più  non  si  (  ihanrio  die  di  cose  prelibale;  sce|:liendo  il  suo  ve- 
stiario fra  le  materie  più  belle  che  produca  la  rialnra.  Un  uonu)  ricco  può  tenere 
uno  0  molli  (  Mviilli;  ma  il  povero  non  può  far  nulla  di  ciò.  Cosi  il  consumo  sia 
in  ragione  (iella  i  irrhi  /z;i,  e  della  diniamla  che  na^ce  di  prodoUi  agricoli;  e  sic- 
come i  mezzi  di  cousuiuaie  non  si  possono  conseguire  che  colla  produzione,  la 
quantità  della  terra  che  è  coltivala,  e  il  modo  della  coltivazione  dipendono  non 
solo  dalla  popolazione,  ma  dalle  forze  deirindustria,  e  dalla  maniera  colla  quale 
vengono  applicate.  Dairaltra  parte,  la  rendita  non  può  che  scemare  col  decre- 
scere della  popolazione  o  il  pe^iorare  delle  circostanze  di  questa. 

Noi  possiamo  sopporre  che  quando  si  acqnisiano  ma;!giori  fone  pel  lavoro, 
queste  possono  applicarsi  ai  vari!  rami  fleiriuduslria,  nelle  proporzioni  in  cut  il 
lavoro  vi  era  applicalo  prima,  e  ciò  nrriìitia  per  lo  più,  ma  non  sempre. 

il  lavoro  e  il  capilale  di  cui  può  disporre  una  popolazione,  e  che  devonu 
essere  applicali  ai  vaiii  rami  dell'iuduiilna,  onde  fornire  tulli  jjli  articoli  neces- 
sarii,  saranno  applicali  nelle  varie  occupazioni  più  o  meno  secondo  la  produtli- 
vìlà  relativa  delle  industrie  stesse,  e  il  buono  o  caro  prezzo  relativo  delle  varie 
specie  dì  prodotti  che  somministrano.  Dappoiché  esiste  una  tendenza  ad  ugua- 
gliare ì  prefitti  dell'induslrid  in  tutte  le  occupazioni,  essi  debbono  essere  quasi 
simili;  e  quando  in  nn  ii  rupazione,  come  sarebbe  per  esempio  in  agricoltura, 
rapplicnzione  di  una  data  (juanlil.i  di  lavoro  e  fli  cripilale  non  crea  che  una  pic- 
cola (juanlilà  di  prodotti  in  relazione  colla  quautilà  di  merci  lavorale  clic  iiii  ap- 
plicazione  uguale  creerebbe,  il  piodollo  del  suolo  deve  essere  comparalivaincnle 
ullo  di  prezzo,  per  compensare  della  poca  quauiiia,  cosicché  l'iuduslna  agricola 
può  ottenere  una  rimunerazione  in  danaro  uguale  a  quella  di  tutte  le  altre.  Ha  se 
i  prodotti  grezzi  son  cari,  e  le  merci  lavorate  sono  relativamente  a  buon  prezzo, 
i  consumatori  saranno  in  qualche  modo  distolti  dallo  spendere  nel  prodotto  caro, 
preferendo  dì  comprare  le  merci  lavorate.  Dall'altra  parte,  se  ì  prodotti  deiragri- 
coltura  sono  a  buon  mercato,  e  le  manifatture  sono  comparativamente  care,  il 
consumo  si  farò  più  in  quei  prodolli  che  nelle  manifallure. 

Quesla  direzione  nnlurale  delle  spese  è  spesso  turbala  dalle  lasse.  Le  tasse 
sulle  merri  uiutauo  la  relazione  ualui'ale  dei  prezzi  delle  (lilh'reiili  merci  <j,U  uni 
cogli  altri;  rendono  cari  que^^li  ailicoii  che  bi  avrebbero  a  buon  ^irezzo;  e  lau 
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sempre  piA  cali  quelli  che  costano  assai.  Se  quelle  lasse  fossero  ad  9tUorm 
80  tutte  le  merci,  non  awnrrohbe  alcun  mui.-ìineniu  n<-II;i  ilirexionc  iiilhirnle  delle 
spese.  Mn  quando  un  articolo  è  lassato,  e  gli  allri  suri  liis(  i.ai  liberi,  il  consumo 
del  Pinti  cu  lo  l;issnlo  diniiiMiisre,  menire  quoilo  di  liilli  Jillri  cresce:  la  (iimi- 
ntizione  in  uno  essendo  ninnali"  niLi  somma  dell'annipnlo  in  tulli  gli  nitri.  (Jiiiudi 
è  clic  se  le  merci  foresliiMC  vendono  lassale,  le  merci  iloiiiesliclie  saran  richieste 
di  più.  Se  le  merci  mauirullurale  sono  lassale,  i  produUi  grezzi  saraimo  consu- 
mali in  quantità  maggiore  ;  e  11  rofeseio  accadrà  se  i  prodotti  dei  suolo  sono 
tassali,  mentre  le  merci  lavorate  vanno  esenti  da  ogni  bahello. 

Può  essere  non  inutile  il  ricordare  qui  quello  che  gii  fu  detto  inlomo  all'of- 
ferta e  alla  dimanda,  per  rimuovere  un'obbiezione  che  potrebbe  nascere,  —  quella 
cioè  che  l'eslensione  della  coltivazione  e  il  consumo  dei  prodotti  saranno  spioti 
all'ultimo  limile  delle  forze  (iell'iiHÌnslria  della  popolazione  e  dei  suoi  mezzi  di 
consumo.  Si  è  tentalo  di  addimosliarc  da  alcuni,  che  una  forza  accresciuta  di 
produzione,  quando  sia  ben  dirella,  !ion  può  far  nascere  alcun  ingordo  sul 
mercato;  cbc  un'uderta  aumentala  crea  una  dimanda  più  grande;  e  una  più 
vasta  produzione  di  merci  di  una  specie  genera  una  più  vasta  produsione  di 
merci  di  tutte  le  altro  specie;  che  Tingorgo  di  una  merce  non  può  derivare  che 
da  una  di  queste  tre  cose,  —  primo,  da  una  distributione  sconveniente  delle  in- 
duslrie,  soverchia  in  un  ramo  in  relazione  cogli  allri,  ciò  che  corrisponde  ad 
una  produzione  inadegunln  in  quegli  allri  rami;  secondo,  dal  non  essere  abba- 
stanza svariate  e  buone  le  merci  prodotte;  e  terzo,  dal  richiedersi  per  esse  un 
prezzo  più  alto  di  (jiiello  che  i  compratori  potrebbero  pajjare.  Se  queste  premesse 
si  ammettono,  non  v'è  da  dubitare  che  la  dimanda  di  prodotti  e  il  consumo  della 
popolazione  non  vadano  di  pari  passo  coll'aumeuto  della  produzione;  dappoiché 
i  desiderii  deiromanitè  sono  insaziabili,  e  Testensione  e  Tefficacia  della  colliva- 
sionesi  equilibra  colla  potensa  deirindustria,  senza  cagionaro  alcuna  sovrabbon- 
danza di  derrate,  ma  facendo  solo  che  il  prodotto  sia  di  qualità  superiore,  o 
Tenga  consumato  sotto'altra  forma.  È  vero  che  la  diversità  delle  stagioni,  e  le 
oscillazioni  delle  cose  umane,  producono  talvolta  un  disordine  nell'industria,  e 
un  ingorgo  di  derrate  agricole;  dal  che  nasce  un  abbassamento  di  rendite.  3Ia 
quell'ingorgo  di  derrate  può  essere  la  conseguenza  non  forse  di  una  produzione 
soverchi.!  relativamente  ai  primi  mezzi  di  consumo  della  popolazione,  oppure  di 
una  diminuzione  di  quella  popolazione,  ma  di  un  cambiamento  nella  sua  rela- 
zione Coi  suoi  mezzi,  e  di  un  difetto  di  produzione  di  cose  equivalenti  da  cambiarsi 
nei  prodotti  agricoli. 

Il  consumo  dei  prodotti  generali  deirindustria  dì  una  popolazione  sarà  dun- 
que conforme  ai  suoi  mezzi  di  produzione  oaireflicacìa  della  sua  industria  slessa; 
intantochè  la  direzione  particolare  del  consumo  dei  prodotli  del  suolo,  indipen- 
dentemente dalle  tasse,  dipenderà  in  ([ualche  modo  dall'enìcacia  deirindustria 
agricola  in  relazione  (  oH'eflìc  acia  (U  :j1ì  altri  rami  iiidn;)lriali,  C  dal  buon  prezzo 
relativo  dei  prodotti  agricoli,  die  ne  è  una  conseguenza. 

Può  farsi  ragione  in  due  modi  ad  una  dimanda  accresciuta  di  provvigioni  : 
si  possono  applicare  quelle  forze  maggiori  deirindustria  che  creano  l'accresci- 
menlo  della  dimanda  alla  coltivazione  delle  terre  già  dissodale;  o  si  possono 
•  coltivare  nuove  terre.  Ma  quando  tutta  la  terra  più  fertile  di  un  paese  è  già  in 
coltura,  le  nuove  terra  che  si  assoggettano  airaratro  non  possono  ersero  che  di 
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qnnlil;i  inlerior(  o  situate  mono  conveniontpmptìtp.  11  coltivar  meglio  gli  antichi 
poiicri,  0  il  (lissotiare  nuove  terre,  (lipeiKlt'ra  iì;m  trulli  che  si  possono  ricavare. 
Se  collivauilo  nuove  tene,  si  può  ottenere  un  compenso  maggiore  che  non  si 
avrebbe  aCtonando  la  eoltifanone  della  terre  antiehe,  si  preferirà  In  prima  cost 
alla  seeonda;  in  caso  contrario  si  veriOcfaerA  la  cosa  opposta.  Ma  sia  che  quelle 
fona  mag^ori  deirindnstria  vengano  applicate  all'estensione  o  al  ravvivamenta 
della  coltivazione,  la  (]uantìtA  addisionale  di  cibo  che  è  richiesta  non  può  olle< 
nersi  nell'uno  0  nel  l'altro  caso  fuorché  con  una  spesa  maggiore.  Quella  spesa 
mai^giore,  però,  può  non  richieder  sempre  un'anticipazione  maggiore  di  lavoro 

0  di  capitale,  perchè  i  nuovi  trovati  nell'applicarla  possono  averla  renduta  più 
eflicace;  ma  quello  a  cui  si  accenna  è  una  proporzione  più  alla  in  paragone  di 
quella  di  prima. 

Ora,  se  per  ottenere  una  part9  del  prodotti  agricoli  ai  richiede  un  lavoro  o 
ona  spesa  maggiore  di  quella  che  è  necessaria  per  ottenere  le  altre,  il  presso 
dei  prodotti  deve  essersi  innatiato  abbastanza  per  lasciare  i  aoliti  profitti  su  di 
quelli  che  si  ottengono  colla  ma^iorc  spesa  :  c  siccome  non  possono  esservi  nel 
tempo  stesso  due  prezzi  per  un  articolo  nello  slesso  mercato,  il  prezzo  che  si 
ricava  sarà  il  medesimo  pel  prodotto  cresciuto  sulla  terra  fertile  come  per  (juello 
cresciuto  sulla  terra  sterile;  e  il  medesimo  per  (piclln  parte  che  si  ottieiìe  collo 
prima  (juaiilità  di  lavoro  e  di  capitale,  come  per  quella  che  si  ricava  colla  quan- 
tità addizionale.  Quelle  persone,  per  conseguenza,  che  occupano  buone  terre 
avranno  profitti  straordinarli  per  la  loro  occupazione. 

L'origine,  il  motivo  e  il  progresso- della  rendita  possono  cosi  definirsi.  La 
fona  insufficiente  della  terra,  e  le  difficoltà  aempre  crescenti  di  ottenere  una 
copia  adeguata  di  cibo  per  la  crescente  popolazione,  fa  (  he  i  prezzi  delle  derrate 
e  di  tutti  i  prodotti  della  terra  si  aumentino  sempre.  L'elTello  di  O'^iù  aumento 
successivo  in  quei  prezzi  è  di  far  che  si  coltivino  le  terre  di  qualità  inferiore,  c 
che  se  ne  possa  ricavare  la  solita  rimunerazione  del  lavoro  e  del  capitale.  E  allora 

1  profitti  più  alti  (Ielle  mii;liori  terre  ne  rendono  la  collivazione  vaiila^'^iosissima; 
e  siccome  questo  nasce,  non  da  una  perizia  maggiore  dell'affìttaiuolo,  ma  dàlie 
qualità  migliori  della  terra,  il  proprietario  che  permette  che  si  occupi  quella 
terra  può  chiedere  una  rendila  ;  e  la  concorrenza  di  quelli  che  anelano  di  col- 
tivarla li  obbliga  a  far  ragione  a  quella  diman^la.  Ad  ogni  passo  che  si  fa  in  tale 
via,  le  ultime  terre  che  non  pagano  rendita  cominciano  a  pagarne  una  che 
equivale  all'eccedenza  del  profitto  che  quelle  terre  danno  sulle  nuove  tene  infe- 
riori che  vengono  allora  coltivate;  intanlocli<>  l  i  rondila  delle  prime  terre  cresce 
sempre  di  altrettanto,  o  si  agguaglia  aireccciìcnia  dei  profitti  che  la  loro  coltiva- 
zione offre  su  quelli  che  si  sarebbero  potuto  oUenere  impiegando  lo  stesso  capitale 
in  altre  industrie.  La  gradazione  delle  rendile  rimane  inalterata  in  lai  progres^o^ 
perocché  la  rendita  della  terra  di  prima  qualità  deve  essere  sempre  maggiore  di 
quella  della  terra  di  seconda  qualità;  quella  di  seconda  qualità  deve  esser  mag- 
giore di  quella  di  terza;  quella  di  tersa  di  quella  dì  quarta;  e  cosi  via  via. 

Siecome  nelPapplìcare  successivamentir  nuove  quantità  di  lavoro  e  di  capitale 
■per  rafforzare  la  coltivazione  della  terra,  o.rni  arrresrimeuto  da  un  compenso  in 
proporzione  minore  di  quello  delle  quatitita  anteriori,  il  fi'tlaiuolo  ricorre  a  quel 
mezzo  riiichè  non  oltien  pii'i,  per  l  ultiina  quantità  che  applica,  che  i  profitti  ordi- 
narli del  capitale,  protitli  che  gli  iullii ebbero  con  nuove  anticipazioni,  dalle  quali 
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ricaverebbe  meno  di  quello  che  potrebbe  ricavnre  impiegando  il  cnpitnlc  in  altri 
inodi.  Finché  i  prolilli  ordinurii  si  otlengunu,  ciò  basta  perchè  la  coltiva/ione 
abbia  luogo.  L'aflìtlaiuolo  non  chiede  nulla  di  più  ;  è  quanto  gli  occorre.  Egli 
fion  ollerrà  di  più  in  oessuna  {»m,  né  colle  prime  parti  del  capitale  speso;  per- 
chè glielo  impedirà  sempre  la  coDcorrensa  che  gli  faranno  gli  atirl  aOUtaiuoli 
per  occupare  il  suolo.  Tutto  quello  che  v*ò  di  più  di  ciò  se  lo  appropria  il  pa- 
drone della  terra;  •  cosi  si  equilibrano  i  profìtti  di  tutti  gli  afllttaìuoli. 

Koi  vediamo  che  col  pro};resso  della  popolazione  e  df'll'iiidustria,  il  dominio 
della  coltivazione  8Ì  (^stende  sempre;  le  terre  di  qualità  intcriore  e  situale  meno 
faviirevolmente  son  messe  in  coltura,  e  ciò  è  accompagnato  da  un  aumento  ge- 
nerale di  rendite  in  tulle  le  lorro  di  qualità  migliore;  ogni  rendila  agguagliandosi 
alla  relativa  fertilità.  Non  è  però  la  fertilità  disuguale,  come  alcuni  han  supposto, 
e  la  coltivanone  delle  terre  povere,  che  sono  eagion»  o  deirorigine  o  deiraumento 
della  rendita  :  la  coltivazione  delle  terre  povere  è  la  cameffutnta  e  non  la  causa  : 
dappoiché  egli  è  per  non  pagare  la  rendita  che  sì  ricorre  alla  coltivazione  delle 
terre  inferiori.  L'inferiorità  del  suolo  che  pud  coltivarsi  coi  profitti  ordinarli 
segna  la  mit^ura  delle  rendite  delle  altro  terre,  ma  la  cagione  vuol  trovarsene 
nella  collina  di  torre  che  danno  profilli  più  alti  di  quelli  che  potrebbero  otte- 
nersi in  altre  occupaziotii.  Se  anclio  uoti  vi  fossero  terre  povere,  quei  profitti  più 
alti  esisterebbero  sempre.  Possiamo  immaginare  un  paese  in  cui  non  vi  sia  alcuna 
giadadone  nelle  qualità  della  terra,  ma  che  siano  tutte  di  un'eguale  fertilità,  e 
nondimeno  allora  pure  nascerà  la  rendita.  Così  posùamo  supporre  uno  stato  di 
cose  in  cui  non  vi  sia  terra  che  non  paghi  una  rendita.  I  principii  oullameno  da 
cui  la  somma  della  rendita  verrebbe  determinata  sarebbero  in  entrambi  i  casi 
simili  come  in  ogni  altro.  Quand'anche  tutta  la  terra  fosse  di  qualità  uguale  e 
situata  tutta  nel  meilesimo  modo,  nullamono  se  quella  terra  non  fosse  tanta  da 
dare  i  prodotti  che  si  richiedessero,  quella  copia  di  prodolli  inadeguata  alla  di- 
manda farebbe  alzare  i  prezzi  di  tanto  da  dare  profitti  straordinari  al  coltiva- 
tore; e  cosi,  senza  accrescere  la  diilìcoltà  della  produzione  del  cibo,  il  proprie- 
tario potrebbe  ottepere  una  rendita  uguale  alla  superiorità  di  quei  profiili.  La 
sola  dilferensa  in  tal  caso  sarebbe  che  la  rendita  di  tutte  le  terre  sarebbe  uguale, 
ancichè  esser  più  alta  o  più  bassa  in  proporsione  della  loro  fertilità.  Ha  resi- 
stenza delle  terre  inferiori,  dando  modo  di  a(  crescere  i  prodotti,  ed  esìmendo 
dal  pagamento  delle  rendite  stravaganti  che  .sarebbero  chieste  per  le  terre  di 
qualità  superiore,  o  diminiiciido  inoltre  la  concorrenza  per  l'occupazione  di 
quello,  lungi  dall'aumenlare  le  l  ondile,  tende  invece  a  nioderarlc.  Vi  è  un  errore 
perciò  nel  credere  che  le  terre  povere  siano  la  cagione  della  rendila;  e  tale  in- 
versione del  fatto  espone  ai  pericolo  di  ricavare  conclusioni  fallaci.  Sebbene 
perù  la  coltivazione  delle  )erre  inferiori  non  sia  la  eatua  della  rendita,  nul- 
lameno  non  si  potrebbe  mai  ricorrere  alle  terre  di  qualità  inferiori,  a  meno  che 
non  si  ottenessero  grandi  profitti  sulle  terre  di  qualità  superiore;  e  siccome  la 
coltivazione  di  quelle  ten  e  povere  è  rinvariabile  conseguenti  di  ciò,  giova  nei 
discutere  la  rendita  il  dilucidare  i  principii  da  cui  la  somma  ne  è  detcrminata. 

A  questo  fine  può  esser  utile  di  osserviire,  die  la  somma  della  rendita  della 
terra  iu  generale  deve  esser  più  alta  o  più  bassa  secondo  la  (jualilà  (iella  terra 
peggiore  che,  coi  prezzi  dei  prodolli  e  le  spese  di  produzione,  può  coltivarsi  coi 
soliti  profitti  del  capitale:  più  alta  in  ragione  della  sua  sterilità,  e  più  bassa  in 
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proporziono  delhi  sua  fcrlilil.^.  Nei  pnosi  da  gran  (oinpo  ;i!iit;ili,  In  torrn  po^raiore 
(lù  una  rendila  clic  r(|iiiv;iU»  in  generale  al  valore  dei  prodolli  s|ir)iit;inpi  che  da- 
rebbe in  URO  sblo  selvaggio,  o  quando  fosse  messa  a  pascolo  u  a  bu^co,  e  nelle 
allrs  terre  la  soperìoriià  del  profilto  di  coUivarla  deve  fonnare  dapperiuUo  la 
somma  della  rendita.  Inoltre,  ed  è  cosa  che  riesce  al  medesimo  risaltalo,  la  ren- 
dila deve  essere  più  alla  o  più  bassa  secondo  la  quantità  del  lavoro  e  del  capitale 
che  possono  nppliciirsi  con  proHllo  alla  coltivazione;  e  se  supponiamo  rhe  quel 
lavoro  e  quel  capitale  siano  applicali  in  parti  distinle  in  .««urressione  l'iinn  alTal- 
trn,  o'jnniia  di  esse,  tranne  l'ultima,  darà  un  profiUo  lordo  da  cui  potrà  pn-ìe- 
var.si  una  rendila;  le  prime  parli  daranno  una  somma  più  alla,  eie  altre  una  più 
bassa,  fliirlic  le  ultime  non  daran  nulla  alTillo.  Tulta  la  rendila  sarà  dunque 
più  alla  ili  proporzione  del  numero  di  quelle  parli  che  si  potranno  successiva- 
mente applicare.  Essa  consisterà  in  quella  parte  dei  profitti  dr  tutte  le  prime 
quantità  che  superano  i  profitti  delle  ultime,  e  sarà  in  proporzione  non  della  Ter* 
tilità  assoluta,  ma  della  fertilità  relativa  della  terra. 

I  miglioramenti  neirapplicazione  del  lavoro  e  del  capitale  sono  di  molte 
specie,  tanto  in  agricoltura  che  nelle  altre  industrie.  Quelli  che  influiscono  sulla 
rendita  possono  considerarsi  di  due  fatte;  cioA  quelli  clic  danno  una  maggior 
forta  (lìKp'ffìthile  [ter  la  (  ollivnzione,  e  quelli  che,  senza  far  ciò,  aumentano 
seiopliceuieiite  il  compenso  o  il  prodotto  deiriiidiish  ia  ai:iicola  coll'applicaziouQ 
della  slessa  l'orza.  i<'ra  la  prima  specie  di  mi^liuramenli  vi  sono  quelli  che  riguar- 
dano gli  utensili  e  le  macchine  che  hanno  perelTello  di  diminuire  il  lavoro  ;  per 
esempio  il  telaio  a  macchina.  Fra  quelli  della  seconda  sono  una  rotasione  pià 
produttiva  delle  raccolte,  e  una  collivazione  migliore  della  terra,  rintroduzioue 
di  una  migliore  s[)ecie  di  vegetali  o  di  migliori  concimi.  Non  è  di  grande  impor- 
tnnza  il  conoscere  il  metodo  parlivolarc  con  cui  si  elTettunno  queste  due  specie 
di  roiplioramenli.  Tulio  quello  che  <ln  utia  n);ic;:ior  forza  dis[tonibile  produce 
certo  un'esleiisioiie  e  un  ravvivameulo  tii  colliva/ione,  e  l  i  .iiMienlare  le  rendile; 
mentre  i  migliuramenli  che  aumentano  sollanlu  i  prudolti  deU  industria  agricola, 
senza  creare  una  forza  maggiore  non  accrescono  le  rendile  iu  principio,  quan- 
tunque debbano  da  ultimo  produrre  tale  efletto. 

Sebbene  Tappi icazioue  di  un'industria  efficacissima  ad  ottenere  dalhi  terra 
più  empii  prodotti,  abbia  una  tendenza  decisa  a  far  aumentare  le  rendite,  questa 
tendenza  si  è  talvolta  negata;  e  si  è  dello  che  un  acrrescimento  di  rendite  non 
nasce  dai  miglioramcnii  agricoli  o  da  una  maggior  fertilità  della  terra;  ma  che 
risulla  interamente  dalla  necessità  di  ricorrere  a  lerrr  ili  una  fertilità  decrescente 
a  misura  che  la  popolazione  si  fa  più  densa  (1).  <Jii:iml(i  si  <!  avuto  ricorso  alle 
terre  di  qualità  inferiore,  ollenendone  i  proliiii  oi  tliiiai  li,  ciò  è  sialo  la  conse- 
guenza e  mostra  Taumenlu  delle  rendile;  perocché  nessuna  terra  nuova  di  qua- 
lità  inferiore  può  mettersi  in  coltivazione  finché  le  rendite  non  si  sono  alzate  o 
non  accennano  d'innalzarsi  su  di  quelle  che  già  danno  le  terre  coltivate.  Ha  la 
cosa  è  la  medesima,  o  la  coltivazione  di  quelle  terre  povere  sia /errala  da  un 
aumento  di  popolazione,  esegua  volontanimtnte      iXìxt  Quando  coi 

miglioramenti  neirapplicazione  del  lavoro  o  con  un  aumento  di  capitale,  una 
popolazione  acquista  maggiori  forze  per  lavorare,  e  le  sue  circostanze  migliorano. 


(1)  M.  M*  Collodi,  JEViiie^'  d'£òonomio  politica,  p.  269. 
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9m  ricorra  9ohifktriame*i$»  terre  inferiori,  e  non  è  la  necessità  di  provvedere 
delle  sossisteoze  un  numero  mnggior<i  di  pei'sone  chf.  ve  la  spinga;  le  eoe  forse 
aumentate  dandole  modo  di  far  ciò,  e  rinsaztnbilitft  dei  bÌK0|;ni  crescenti  allet- 
tandola ad  applicar  quelle  font  per  r.irqnislo  dì  nuovi  o;:;;elti  piiitlo^tocliè  lO' 
sciarle  inoperose.  L'efTetlo  in  tulli  t?  tino  i  rasi  ò  un  aumento  di  roiiilitf.  Noi  rnso 
rieirac(jiii<lo  di  utreflìrncia  nia};niore  lu'iriiidiistria,  o  veii^^a  per  iia  ìik  reinonlo 
della  scienza  e  di'lle  praliclie  ii^i  itoie,  o  per  l'iinpie^'o  di  più  ;iiiipio  cupitale,  il 
primo  risultalo  è  un  accrcscimenlu  nella  quunlilà  del  prodotto  i  lie  si  otiieiiu  eoa 
meno  didìcollà  di  prima;  vnl  dire  con  minor  lavoro*  Tale  accrescimento  nella 
produttività  deirindustria  agricola,  che  getta  una  quantità  più  ampia  di  prodotti 
sol  mercato,  equivale  ad  una  maggiore  fertilità  naturale  della  lerra,  ad  un  in- , 
grandìmenlo  del  territorio  naaionale,  o  alla  coltivazione  dì  nuove  terre  prima 
incolte.  Ksso  fa  che  basti  una  quantità  minora  dì  terra  per  dare  i  prodotti  di 
prima,  e  può  presniiii  si  che  abbasserà  i  presi  dei  prodotti  e  la  rendila  de!!;i  terra. 
Questo  però  non  accade;  peroc(  liè  ad  onta  che  possa  dirsi  aunieiilato  il  muiiero 
delle  terre,  si  è  aumentata  jincora,  direbhesi,  la  popoli/ione;  av\ej;n;i(  i  hé  essa  • 
sia  diventala  più  ricca,  abbia  acquistalo  mai;^iori  me/.7,i  di  consumo,  debba  esser 
aikirila  più  abbondantemente  e  ù»n  cibo  migliore. 

Inoltre,  coirelBcacia  superiore  deirindustria,  una  parte  di  lavoro  che  era 
prima  necessaria  è  emancipala  e  deve  trovare  un*occnpazione.  Ma  in  quali  rami 
dell'industria  troverà  impiejjo  quel  lavoro  em;itiripato?  Forse  il  meglio  sarebbe 
di  ripartirlo  fra  di  tulli,  onde  non  turbarne  le  relazioni  scambievoli.  In  tal  caso 
esso  si  applicherà  in  parte  alle  manif  iltiire  e  al  commercio,  e  in  parie  air;i{:ri- 
collura,  nella  coltivazione  di  nuove  terre,  o  per  migliorare  sempre  più  quelle  che 
sono  già  coltivate. 

Cerlauienle  si  può  imma^^inare  qualche  gran  peil'eziouamento  subitaneo  uel- 
Tagricoltura  che  renda  la  terra  due  o  tre  volte  più  feconda  di  quello  che  lo  è 
ora,  coirapplicazione  dello  stesso  lavoro  e  dei  medesimi  capitali.  Un  tal  perfe- 
aionamenlo  subitaneo  in  un  ramo  deirindustria,  non  accompagnato  da  perfe- 

aionamenti  rorrispondenli  ne;;li  altri  rami,prodttrrebhe certo  qualcRe  mutamento 
nella  direzione  tiel  lavoro  e  del  capitale;  e,  nel  caso  supposto,  la  terra  meno 
fertile  sarebbe  messa  fuori  di  collivazinnp,  l'industria  si  appliclierebhe  di  più 
nelle  arti  e  nelle  manifatture,  e  le  remlile  per  un  po'  di  tempo  si  abbasserebbero 
ass^i.  Anche  però  con  tale  meraviglioso  perfezionauieiilo,  quando  esso  si  mani- 
feslusse  con  perfeziona men li  uguali  nelle  altre  occupazioni,  non  ne  verrebbe  nes- 
suna diminunone  nella  quantità  del  lavoro  e  del  capitale  applicali  airagricoltura  ; 
e  quindi  nessuna  diminuzione  di  rendite.  Le  dimande  dei  consumatori  si  ugua- 
•  glierebbere  presto  ai  loro  mezzi  maggiori  di  produzione,  e  chiunque  lo  negasse 
bisognerebbe  che  negasse  In  pari  tempo  il  carattere  insaziabile  dei  desideri! 
umani. 

Ma  in  fatto  perù  i  maravigliosi  perfezionamenti  ai  qn  ili  :iìihinmo  accennato 
non  sono  mai  in  pra(ir;i  iwenuti.  1  miglioramenti,  per  (jtiaiito  siano  grandi,  in- 
line  non  sono  per  lo  più  che  parziali,  si  completano  tardi,  e  non  vendono  che  . 
lenlamenle  adotlati.  Essi  sono  per  io  più  accompagnati  da  miglioramenti  simul- 
tanei nelle  altre  occupazioni,  che  impediscono  ogni  trasferimento  d*industrìa  da 
un'occupazione  airaltra,  e  dan  tempo  alla  popolazione  dì  accrescersi  in  ragione 
delle  sue  forze  aumentale  onde  provvedere  al  suo  sostentamento. 
Sc&imt.  Tono  Vin.  —  25. 
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M.  Mnllhus  dice:  «  Qiiesli  risultali  mi  seiubi'.mo  cosi  piennrnente  confermali 
diiirespcricn^!;!,  chMo  diibilo  che  si  possa  produrre  un  solo  esempio  nella  storta 
d'teuropa,  o  di  qualunque  altra  parte  del  mondo,  che  mostri  che  i  perfezìona- 
meoli  agricoli  hanno  abbassalo  le  rendile.  Aggiungerei  che  non  sólo  i  |icrfezio- 
namenti  agricoli  non  han  mai  abbassato  le  rendite,  ma  che  furono  linqu)  e  pub 
credersi  che  saranno  anche  in  sei;uito  la  «ofj^fii/tf  principale  dell'aumento  delìi» 
rendile  in  quasi  luHi  quei  paesi  die  conosciamo  «  (1). 

Cosi  i  niiiilionimenli  ai^ricoli  che  aumonlano  l'ellìcacia  del  lavoro,  .lumon- 
lando  il  capitale  impietrato  iicH'aaricolliira,  o  cstondondo  la  culliviizione  accie- 
scono  le  rendile;  e  ciò  ad  onla  die  equivalevano  ad  un  auinenUi  ih  lerre,  e  che 
•  facdauo  andare  maggior  copia  di  prodoUi  al  mercalo.  Ma  quando  Tiudustria  sia 
ben  diretta,  nessun  disordine  nasce;  in  tal  caso  i  miglioramenti  fan  si  die  i 
|>rodoiti  e  le  terre,  e  la  dimanda  che  ve  n*è,  sia  maggiore  in  un  grado  corrispon- 
denlis  e  senr.»  clic  mulino  le  loro  relazioni  scambievoli. 

Tutlavla  se  ha  luo<,'o  un  miglioramento  in  agricoltura^  il  quale,  intnntochè  . 
aumenta  il  prodotto  o  diminuisce  il  costo  con  cui  si  ottiene,  non  influisce  nel- 
re^tfiisione  della  coltiva/ituic,  e  il  lavoro  ed  il  capitale  non  più  necessarii  all'a- 
^tjricollura  trovano  un'occupazione  in  altri  rami  d'indnslria,  un  lai  mijilioranienlo 
non  accrescerà  le  rendile  pagale  in  danaro,  nè  innalzerà  i  profìlli  della  colliva- 
tione.  Quel  miglioramento  allora  non  gioverà  che  ai  consumatori  ;  ma  il  proprie- 
tario, come  membro  di  ^quella  classe,  parteciperà  al  beneficio,  e  per  consi^uenn 
11  valore  reale  delle  rendite  si  sarà  indtreltameiite  aumentalo.  Koi  suplponiamo 
che  un  prodotto  maggiore  si  otterrà  in  tal  caso  con  una  minor  spesa,  oche  se 
ne  avrà  in  camhio  un  ma^ior  numero  di  merci.  Perciò  se  la  rendila  vien  pagata 
0  stimata  in  protlolli,  essa  crescerà  con  tale  miglìoranietilo.  Il  proprietario  della 
torta  avrà  una  copia  tiiairi^iorc  di  jinnv i;^ioiii,  ma  dopo  averne  consumala  in- 
sieme colla  sua  famiglia  una  coidii  iaiilo  inai^^iore  di  prima,  come  pure  possono 
fare  tutti  gli  altri,  il  reslanle  di  cui  può  disporre  per  la  compra  di  altre  cose, 
ti«endo  di  minor  valore  ai  venderà,  scbbené  in  quantità  aumentata,  per  quello 
•soltanto  che  si  vendeva  prima  la  quantità  più  piccola  che  costituiva  la  rendila, 
e  che  poteva  applicarsi  allo  stesso  proposilo  avanti  che  11  miglioramento  fosse 
stalo  introdotto. 

Allorché  noi  consideriamo  l'ordine  c  Parmonia  universale  che  presiedono  a 
tulle  le  opere  delhi  creazione,  è  naturale  che  ci  imap^inintno  che  la  fertilità  pri- 
mitiva del  suolo  è  in  una  ;:iusla  rela/ione  con  tulle  lo  altre  cn<p,  specialmente 
colle  forze  dell'umanilà,  e  tale  da  produrre  il  benessere  umauo.  Ma  si  è  spesso 
pensalo  quali  sarebbero  slate  le  conscgiicnze  quando  quella  fertilità  fosse  slata 
diversa  da  quello  cKe  é.  Non  sarà  inutile  quindi  una  breve  digressione  su  questo* 
soggetto.  Gli  è  dalla  produttività  deirindùstria,  mii  piA  specialmente  dalla  foci»' 
liià  di  ottenere  il  cibo  e  quelle  altre  coso  necessarie  alla  vita  che  ti  Miok»  offre, 
che dijiendono  i  me^^zi  per  alimentare  la  popolazione,  per  acquistare  le  riccbene, 
è  per  promuovere  gli  altri  interessi  dell'umauilà.  Così  le  alte  rendile  sono  Tac- 
romp;ignari!enlo  sicuro  dcilla  popolazioop  numerosa  e  del  benessere.  Se  la  ferti- 
lità ii.iturale  di  tutte  le  teire  dol  uiondo  luluiujue  los^e  stala  mollo  minore  di 
quelli»  che  è,  ciò  avrebbe  corrisposto  ad  una  mancanza  di  perizia  e  di  capitale 

(1)  Principii  dPÈeOHùmiapotìdeaj  pag.  207. 
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Ir agKeoltura,  e  ad  una  debolesxa  nelle  forze  delTinduslria  agricola;  {>er  etiiana 
povprlà'penerale  si  sarebbe  sparsa  sulla  tcrrM;  la  maggior  parie  della  sua  popo- 
lazione, (ielle  sue  rirclif'/zo,  delle  sue  scienze  ed  arli,  della  sua  morale  e  della  sua 
religione,  nou  sarebbeio  mai  esistile,  una  parie  piccolissima  holtaulo  della  lerra 
di  quasi  tutti  i  paesi  sarebbe  ^tala  coilivala  a  grano;  la  maggior  parte  sarebbe 
rìmasla  deserUi,  e  le  rondile  sarabbero  slate  baasissime.  Dairaltro  lato,  «e  la  Ter- 
tililA  naturale  dell^  terra  fosse  stata  molto  maggiore  di  quello  che  è,  possiamo 
temeire  chè  Io  siidolo  della  necessità,  ehé  ha  tanto  contrìbuilo  ad  aguazar  Tjn- 
gegno  deiruomo  e  nd  innalzarlo,  Tosse  mancalo;  che  gli  slessi  tristi  risultati  sa- 
rebbero segniti,  e  che  esso  si  sarebbe  trovato  dapporlulto  in  quello  stato  di  de- 
gradazione in  cui  langnoiio  quelle  popolazioni  barbare  e  indolenli  clte  ahilanole 
fertili  regioni  del  tropico,  l'ero  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  ose  uli  uomini  los>ero 
slati  industriosi,  destri  e  inlraprondenti  (  ome  lo  sono  oi  a,  il  uioiido  sarebbe  stalo 
certo  assai  più  ricco,  e  le  rendite  molto  maggiori  di  quello  clie  sono. 

In  quei  paesi  in  cni  vi  è  molta  terra  fertilissima  non  è  necessario  che  il  lavoro 
,  d'ima  piccolissima  parte  degli  abitanti  per  coltivare  il  suolo  ed  ottenerne  le  prov- 
vigioni necessarié.  È  stato  detto  che  nelle  Indie  oceUtentali  basta  i)  lavoro  di 
trenta  o  trentacinqne  giorni  ogni  anno  per  aver  le  prowigìunì  degli  schiavi.  Se 
ciò  è  vero,  il  lavoro  d'un  uomo  pirò  produrre  li  cibo  per  dieci,  c  In  Francia  ed 
in  Italia,  la  coltivazione  dei  coloni  è  ollima  quando  la  si  pnrntrona  a  quella  di 
simili  classi  altrove,  e  il  suolo  ed  il  clima  sono  ercellenti;  nullameuo  il  numero 
di  quelli  che  non  si  occupano  d'agricollura  in  Francia  è  soltanto  come  di  1  a  2, 
in  Italia  come  di  4  a  13,  mentre  in  Inghilterra,  con  un  clima  ed  un  suolo  infe- 
riori, le  persone  che  non  si  occupano  d*agrìr4)llura  stantio  ai  coltivatori  nella  ra- 
gione  di  2  ad  1.  Iti  Inghilterra  v*è  pure  un  numero  maggiore  d'animali  tenuti 
per  mille  intenti  che  per  nulla  si  collegano  colla  collivaxione:  ed  il  loro  alimento 
deve  calcolarsi  quando  esaminiamo  l'elficaria  dblla  sua  agricoUura  >  (1).  Ora  se 
il  lavoro  di  un  terzo  della  nazione  si  richiede  per  ragricoltura,  gliallridue  tersi 
saranno  impiegati  per  otlenere  gli  agi  ed  i  comodi  delhivita,  e  daranno  una  copia 
più  ampia  delle  cose  supcrllue  elic  dar  non  potrel)l»ero  (piando  due  terzi  alteu- 
d(!Ssero  alTagrìcollura,  laselMuilo  un  terzo  soltanto  ad  accudire  agli  altri  intenti. 
Cosi  Tabbondaiiza  o  la  scarsezza  regna  in  un  paese  secondo  che  è  maggiore  o 
Minore  Teificacia  deirindustria  degli  abitanti  in  relazione  colla  fertilità  del  suolo. 
Quanto  pià  fenile  è  un  paese,  tanto  maggiorò  è  la  copia  degli  agii  che  vi  si 
godono,  —  rindnstria  e  la  perixia  essendo  le  stesse.  Ma  se  per  una  mancanza  di 
terra  fertile,  o  per  un  aumento  di  popolazione,  diventa  necessario  di  coltivare  le 
terre  inferiori,  la  condizione  degli  abitanti  deve  peggiowre,  a  meno  che  ciò  non 
8Ì  conlrohilanci  con  un  miglioramenlo  neirelll(  acia  del  loro  lavoro.  Nullameno, 
qunntun(jue  tutta  la  ricchezza  d'un  paese  sia  in  ragione  della  fertilità  (iella  lerra 
che  è  cullivala,  la  parte  clic  ne  tocca  a  coloro  che  non  possiedono  terra  è  solt^iiito 
in  proporzione  d«ll-i  qualiUi  della  terra  peggiore  che  è  coltivala.  Se  la  terra 
richiede  in  romplesso  il  lavoro  di  un  terso  degli  abitanti  per  dare  il  cibo,  ma  la 
pe^ior  terra  che  è  coltivata  richiede  il  lavoro  di  due  terzi,  non  vi  sarà  che  un 
terso  delle  ultime  tiessi  che  possa  provvedere  agli  altri  oggetti.  È  allora  il  me- 


li) Diitribuùom  àéUa  JticcfteMO^  del  lev.  B.  Jones. 
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desimi»  por  es^n  romf?  non  esislessiMO  terrò  nji[;liori.  Il  vantaggio  che  deriva 
dalle  lene  più  fertili  è  inlorcelUilu  (i;il  proprieliM io  >i»Uo  l'orma  ili  rendita  (1). 

Una  cosa  clie  corrisponde  ad  una  maggioie  produltivilà  dcirindu»tria  e  1  usu 
generale  ebe  si  faccia  da  una  popolaxiooe  d*iina  specie  di  cibo  die  poisa  ettemni 
>  in  quADtità  abboodante  e  con  racililà,  anziché  di  iid  cibo  che  esiga,  per  e^ie 
prodoltoy  un'estensione  ipaggiore  di  terra,  e  che  colio  stesso  lavoro  non  peM 
eversi  che  in  quantità  mioore. 

Quantunque  una  certa  mescolania  di  cibo  animale  e  vegetale  sembri  assai  con- 
sentanea all;i  eostituzione  umana,  pure  il  cibo  animale  non  è  in  molli  paesi  con- 
cesso ai  poveri  che  bisogna  si  appaghino  coi  vegetabili.  Gli  Indiani  di  tutte  l€ 
classi  non  mangiano  carne;  uienlie  le  abitudini  degli  Europei  fan  si  che  aucbei 
poveri  abbiano  qualche  parte  di  quell'alimento,  conie  pure  latte,  bulirro  e  f<n^ 
maggio.  Cosi,  mentre  nella  maggior  parte  dei  paesi  d'Europa  il  grano  compone  il 
cibo  principale  del  popolo,  grirlandesi  non  mapgiano  che  palale;  grindiaoied 
i  Cinesi  non  mangiano  ebe  riso;  e  alla  Nuova  Spegna  non  si  mangia  ebe  grano 
turco.  Ora  le  patate,  il  riso  ed  il  grano  turco  vengono  in  assai  maggior  copia  del 
frumento.  Le  migliori  terre  inglesi  danno  da  36  a  40  stala  di  frumento  per  ogni 
iugero,  e  le  peL-ytori  da  8  a  10.  Ma  da  30  a  60  stala  di  riso  per  ogni  iiigero  di 
terra  è  il  prodotto  ordinario,  e  si  lamio  due  raceolte  all'anno.  Il  frumentone  pure 
supera  as.sai  la  produttività  delle  altre  specie  di  grano.  Nella  iSuova  Spagna  ere- 
desi  che  il  prodotto  sia  da  150  ad  1.  Abbiamo  di  già  esposta  l'osservazione,  cbs 
per  alimentar  un  uomo  con  carne  ci  vorrebbe  una  terra  dodici  volte  più  graiuis 
di  quella  che  basta  per  alimentarlo  col  grano,  e  settanta  volte  pià  grande  di 
quella  che  è  necessaria  per  farlo  viiwre  di  patate.  Quantunque  possa  esservi  del- 
resagerazìone  in  questo  calcolo,  esso  basta  a  dare  unHdea  della  gran  dilfercnza 
c!ie  v'è  fra  quei  due  modi  di  mantenimento.  Ma  un  rampo  che  (juatido  foKse  se- 
minato a  rniiiieiito  non  potrebbe  mantener  più  d'un  individuo,  ne  manterrà  ió, 
e  con  meno  lavoro,  qiian<io  venga  coltivalo  a  grano  turco. 

Secondocbè  una  quantità  maggiore  o  minore  di  terra  adnni|ne  .^i  richiede  f6i 
dare  alla  popolazione  quelle  sussistenze  che  gli  usi  e  le  abitudini  hanno  reoduU 
necessarie,  cosi  il  lavoro  e  il  capitale  devono  essere  applicati  alla  cottìvasiope,  e 
per  conseguenza  la  rendita  della  terra  deve  essere  più  alla  o  più  bassa  relati?a- 
menle  alla  popolazione  che  alimenta.  Se  le  patate  duvessero  diventare  in  logbii' 
terra  il  cibo  comune  e  favorito  del  popolo  conte  lo  sono  in  Irlanda,  e  coaie  lo 
è  il  riso  in  imiia,  in  giii-rt  <la  dover  occupare  la  slessa  proporzione  delle  terre 
coltivate  ora  a  Iruineiilo,  una  (juaiilità  eguale  di  terra  iiianierrehbc  una  popola- 
zione assai  più  estesa.  Se  il  camhiamcnlo  fo.sse  improv\iso,  in  principio  lorse 
uu'eÀlensione  maggiore  di  terra  povera  sarebbe  mes.sa  fuori  di  coltivazione;  pW^ 
eliè  non  potrebbe  esservi  per  un  certo  tempo  un  tale  accrescimento  di  popolaiieae 
da  consumare  tutta  la  quantità  delle  palate  che  potrebbero  ottenersi  dalla  tana 
seminata  prima  a  grano.  Le  rendite  perciò  si  abbasserebbero  in  principio;  aia 
infine,  crescendo  la  popolazioni^,  esse  tornerebbero  al  loro  livello,  e  s^noalzt:"^^ 
beco  anche  di  più.  In  quei  paesi  in  cui  è  collivato  il  riso,  le  terre  adattate  ad  esso 
danno  ren<lite  alli.ssime,  — qualche  volta  due  leiv.i  del  raeeollo.  Ma  o  sia  la  terra 
collivata  in  modo  da  Hlimeulare  una  densa  popolazione,  o  sia  coltivata  per  jb- 


(1)  Progresso  della  ìiocicià^  det  Dr.  Uauattou,  pag.  143. 
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mentarsollanto  unA  popcla^ionp  piA  rndn,  come  ssirebbp  col  frumento,  le  rendite 
in  oniramhi  i  casi  sono  rpjrolalp  ih\:\'\  stessi  prinripii.  Nel  primo  caso  poro  l'.-in- 
mciifo  (lelln  popola/ione  può  proccilcrc  .«(MIzi  f<?'?orf  mollo  iVcunlo  dalla  mati- 
cotiza  ciìto,  un  |;ran(ii.ssimo  capilaU^  può  (■-•^crc  impi.'-alo  sul  suolo,  e  le  terre 
di  quiililù  inferiore  possono  essere  coltivale  coi  solili  prolitli,  e  dare  una  gran 
rendila  al  proprielario.  » 

La  macchina  da  trebbiare,  che  ha  provocato  tanti  sdegni,  è  ad  onta  di  ciò 
nn'intenkione  altamente  giovevole,  e  specialmente  ai  poveri  che  hanno  di  più 
imprecato  ad  essa;  avvegnaché  aumenti  i  loro  mezi^i  per  sussistere,  e  ronda  il 
cibo  al  mi'.'lior  mercato.  II  privarci  dei  v.inla;r-ji  di  quella  mnccliìnn  pareldM' come 
inaridire  il  nostro  suolo,  o  dim<'z/ar<'  pcrpoliiiimmlc  \e  ìioslrc  mos-;i.  Oiiantiiiii|ue 
l'uso  di  ta!«  macchina  non  faccia  na>cpn*  mia  (pmiitil  i  in.i-uMorc  di  prodolli,  niil- 
lameno  ^^«a  impedisce  la  perdila  del  grano  che  allrinienli  andreltbe  Ira  la  paglia, 
ed  equivale  perciò  ad  una  coUivazione  che  dia  on  maiigior  prodotto,  o  ad  una 
produttività  maggitire  delta  terra.  Gli  effetti  della  coltivazione  coi  semi  |)urgati 
aon  simili  a  quelli  che  risultano  dall'uso  della  macchina  da  trebbiare.  Il  rispar- 
mio dei  semi  che  si  fa  scegliendoli,  e  la  coltivazione  migliore  della  terra  che  ne 
è  ona  conseguenaa,  rendono  ma^'giore  la  quantità  di  ;irano  che,  dedotti  i  semi,  , 
rimane  pel  consumo.  Si  é  detto  che  la  macchina  da  Ireldiiare  e  la  sr  olla  delle 
sementi  risparmiano  un  decimo  di  giano;  e  la  quantità  di  L-ratìo  piodollo  nella 
Gran  Breta^jna  essendo  di  15  milioni  di  ijuarters,  l'uso  universale  di  quotili 
espedienti  rispnrmierebbe  al  paese  in  i^ianu  soltanto  un  milione  e  mezzo  di  ^ur/r- 
ters  ogni  anno,  ossi»  uti  valore  di  4,000,000  di  lire.  L'effetto  della  maggiore 
produttività  deirindustria  ogrieola  che  deriva  da  siffatti  miglioramenii  è  di  ac- 
crescere Il  prodotto  aema  aumentarne  il  costo,  ciò  che  equivale  a  far  andare  il 
grano  al  mercato  con  minor  spesa.  Se  invece  di  un  decimo  quei  miglioramenti 
avessero  raddoppiata  la  prima  quantità  del  prodotto  netto,  e  fossèro  stali  in  pari 
tempo  adottati  da  tutti,  essi  avrebbero  messo  fuor  di  coltivazione  per  nn  po'  di 
tempo  le  terre  jinvere;  avrebbero  rovinalo  gii  nlTiltaiuoli  ;  e  siccome  gli  alimenti 
si  sarebbero  ottcninli  con  minor  lavoro  di  prima,  un  lavoro  maggiore  sarebbe 
stato  applicato  alle  maiiilallure.  Ma  quei  miglioramenti  non  vengono  mai  adottali 
improvvisamente  e  generalmente  da  tutto  un  paese;  essi  si  diffondono  lentamente 
e  parzialmente,  e  la  quantità  addiaionale  di  grano  mandata  al  mercato  dì  tralto 
jn  tratto,  coi  risparmii  effettuati  da  essi,  non  è  mai  tale  da  sopraccaricar  quel 
mercato,  e  da  render  cosi  inutile  che  una  ì;i  an  parie  il oir Industria  del  paese  si 
applichi  airapricoUora,  e  da  metter  fuori  di  coltivazione  le  terre  povere;  ma  la 
quantità  maggiore  di  prudoMi  si  ottiene  dalla  stessa  terra  e  allo  stosso  costo  come 
la  quantità  più  piccola  di  prima.  I/effelto  di  quei  nii^dioranienli  sulla  n-mlila  è 
dunque  nullo  in  principio;  la  quantità  maggiore  «lei  prodolli  si  vende  in  mer- 
cato per  la  stessa  somma  che  si  vendeva  innanzi  la  quanlitii  più  piccola;  i  • 
profìui  dell'afTittainolo  rimangono  Illesi;  in^antochè  il  presm  del  prodottosi  ab- 
bassa, e  il  consumatore  è  meglio  provveduto. 

Ma  quantonqne  rintroduiione  lenta  di  quei  miglioramenti  non  produca  che 
gli  dfetli  di  cui  abbiamo  accennalo,  si  può  però  dire  che  se  una  copia  maggiore 
di  prodotti  non  si  fosse  ottenuta  in  tal  'modo,  i  bisogni  del  popolo  avrebl>ero 
tolto  un  certo  numero  di  braccia  dalle  manifallure  per  estender  di  più  la  colti- 
vazione, onde  aumentare  la  copia  degli  aiimenli.  in  tal  caso  i  lavori  delle  ma- 
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nifnltiire  sarebbero  sct^mnli,  o  le  rendile  sorcbbi-io  rrpsritile.  flTcllo  impedito  dai 
mi^lioratiH'iili  ai  quali  aci  eniiianio.  Tali  iniulii»rariit'tili  adunque  nMidcntlo  l'c- 
cessario  un  iiuiuero  niiiiort!  di  lerre  per  dare  i  prudolii  richiesli,  dclìboiio  avere 
una  lendei)^  se  non  ad  ubbaiv^are  le  rendile  in  principio,  iilaieoo  ad  jmpedirae 
raccrescimcplo.  E  dando  essi  modo  di  alimentare  mi  nomerò  mannore  di  per- 
sone, il  loro  eflello  ullìmo  è  l'opposto.  11  risullalo  principalecbe  dobbiamo  attrì- 
bairo  a  quei  miglìoramenU  sono  ì  prezzi  moderali  dei  nostri  prodolU  agricoli  che 
essi  non  hanno  aumentato  coi  creseere  della  popolazione,  ma  ben  lasei^^o  egrsiD 
distanza  d.il  proìire<;so  di  questa. 

La  proilullività  dell'agricoltm  .1  di  un  paese  dipende  in  gran  parie  dalla  «nomina 
(lei  capilalc  applicala  alla  ("nlli\  i/idiie.  Allorcbé  ha  lno;.i()  iiti  auiuenlo  di  capitale 
nazionale  in  guisa  da  (livciilaie  abl)ondunli.ssiiiio  in  quei  rami  d'iiidti.Nlria  in  cui 
si  è  per  lo  più  impiegalo,  è  forza  trovare  nuove  sorbenti  d'impiego  per  quelle 
quantitA  addizionali.  Esse  si  spargono  quindi  in  lotti  i  rami  deirinduslna,  p 
sono  in  parte  dirette  ad  estendere  la  coltivazione.  I  risparmii  e  le  <|ccnm«i|àifoiiii 
del  capitale  si  spendono  cosi  in  miglioramenti  della  terra,  in  prosciugare,  dibo> 
scare  e  rinchiudere  nuove  lande;  nel  costruire  nuove  cascine,  nel  nii^liurare  le 
strade,  e  nel  render  più  efficaci  le  forze  prodiiltive  del  snob».  Il  (apilaie  si  fissa 
in  la!  modo,  e  si  li  a^foi  nin  nella  proprietà  della  lena  ;  la  somma  dei  prodotti  si 
aumenta,  e  si  olticne  il  medesimo  effollo  che  si  oilcrrebbe  con  un  acquisto  ili 
nuova  terra.  Indire  noi  sappiamo  che  un'esiunsioiio  di  coltivazione  intantochè 
accresce  |a  copia  dei  prodotti,  non  può  effetlnarsi  che  con  npa  diminuzione  relp- 
tjva  fli  produttività,  se  non  v*è  qualche  pertSezionamento  neiragricOltura;  'e(|  ^ 
sicuro  che  laumontn  del  capitale  è  seguito  da  una  diminuzione  generele  di  pro- 
fitti in  lutti  i  rami  deirindiistria  perla  dilUcolti e Timpossibitilà  di  trovare  nuovi 
impie^^hi  coi  lucri  che  si  ollenevino  prima.  Intanlocliè  però  culKapplicazianedi^i 
capitali  ai  mijilioramenti  della  terra  si  m croscono  i  prodotti,  noi  non  pos'jinmo 
prl'sa}^ire  peiciù  l'abbassamento  dei  loro  prezzi,  0  che  vi  sarà  una  diinaiula  di 
terra  iiìiiiore  di  prima,  (.a  ò.  la  niaiicaiiza  d'impiego  perlina  somma  maggiore  Uji 
capitale  che  ò  stala  la  causa  di  quella  coltivazione  accresciuta,  e  quindi  dcll'aii- 
ipento  flelle  forse  deirindustria;  edappojcjiè  quel  capitele  sì  £  di(rusp,^e^ndo 
la  nostra  supposizione,  in  tutti  i  rami  delle  arti,  quantunque  una  cj^pia  npaggioi^e 
.  di  prodotti  agricoli  ne  sia  stato  il  risuJte.to,  essa  è  accompagpata  da  up^  pi-odu- 
zione  maggiore  anche  degli  altri  articoli;  eque!  prodotti  si  cambiano  gli  uni  ne^^'H 
altri;  e  rolTerta  e  la  dimanda  divengono  magi;ìori,  ma  senza  che  si  alterino  |c 
loro  relazioni  aiiilMcvoli.  La  quantità  matri:iore  che  vi  è.  da  un  lato  si  baratterà 
perciò  liberamente  nella  ina^^iior  quantità  che  v*è  dall'altro  senza  alcun  turba- 
mento dell'industria,  e  .senza  che  nascano  ingorghi.  Se  fosse  dunque  possibile  ii) 
tfile  stato  di  cose  che  il  prezzo  in  danaro  del  prodotto  si  abbassasse,  il  prez^^o  in 
mtrpif  0  la  quantità  di  merci  in  cui  potrebbe  cambiarsi  non  ai  abbasserebbe. 
Quel  prezzo  in  «ersi  non  potrebbe  albb^sspr^i  allorcbè  il  pipdotif  deve  avepte  .up 
valore  relativamente  più  alto  pel  maggior  costo  con  cui  si  oHiene  dalle  ultime  ^ 
più  sterili  terre.  Pel  ò  se  anche  il  prezzo  in  danaro  non  dovesse  nè  accrescersi 
nè  abbassarsi,  nondimeno  una  coltivazione  più  estesa  può  non  solo  pralicarf{i, 
ma  è  jiiovevole;  quanlnnqne  ac<  ofii[)aj;nnla  da  mia  produttività  minore,  eda  mi- 
nori profilli  pei  (ollivaliiie.  l'or  raumenlo  del  capitale  e  il  .successivo  abbassa- 
mculu  dei  pitali/,  i)  iucro  de/  capital^  uu^i  è  p|ù  quel/o  di  pfim^,  ji^^^i^tfiùt 


Digitized  by  Google 


REJrptTA  DELLA  TRRUA  —  CAP.  I.  49.1 

a  qiipllo  (U'ilo.  altre  oeenpazioni;  e  qunl  proOlto  csf^enrlo  Hitto  minore,  possono 
CòUivarsi  in  lai  caso  (|tip||p  tfrie  acni  non  si  <;iirebbepolu(ori(-urrcr|)rin)a  ^en/a 
svanltiggin.  Quando  i  prolitli  mcilii  del  capitale  sonn,  p(*r  riempio,  del  20  per  0|0, 
ninno  colliverA  lerre  tanti»  povere  da  no?)  d.irc  clic  li  ]i>  \wv  OpJ.  Ma  quando  i 
profilli  in  tulli  allri  ne;*o/.ii  si  sono  al»l»a,ss;iti  al  lò  per  0|0,  è  rimossi  la  bar- 
riera elio  impctiìsce  U  coltivazione  AeUti  lerre  alle  quali  abbiamo  accenualo,  e  si 
può  rirorntread  esse  senx»  svantafi^io;  dappoidiè  non  si  ollerrebbero  profitti 
maggiori  in  nimsnnai  delle  altre  industrie. 

Ma  quantunque  abbÌA  \uo\*o  in  lai  caso  una  itimtniizione  di  proftlli  pei  ca- 
pitare iiiipìo;;aio  «l.il  (  oliivatorc,  questo  non  può  abbassare  la  rendita  della  terra. 
La  diininn/ione  dei  proliHi  in  n'^riiollura  è  slatn  prodotta  da  un  aiiincnin  pene- 
rale  di  capii  ili,  pfr  cui  i  prolìlli  ili  lnlN'  1»'  imIiiNfrie  <i  sono  abbassali,  e  non  è 
scemata  la  n'iidila;  a\v<';;n:)Ci  lir,  scbbciit'  i  piulilti  ib'ITagrii nlliira  .NÌ.inn  minori, 
Veccedenza  di  (piei  prolillì  su  quelli  delle  altre  industrie  non  è  più  piccola.  Al 
conlrnrio,  quando  mn}r(|;iori  quanliU)  di  capitale  sono  siale  Irasfuse  nella  terra  io 
miglioramenti  durevoli,  come  puro  quando  maggiori  quantità  ne  sono  stale  im- 
piegale per  coltivarla,  e  quando  la  coltivasiooe  sì  è  estesa  sopra  terre  inferiori, 
sia  per  una  mancanza  d'impiogo  pei  capitali  cresciuti,  o  per  una  diminuzione  di 
profitti  scemanti  le  spelte  necessarie  ad  ottenere  I  prodotti  dalle  terre  antiche,  i 
profitti  Ioidi  (Iella  coltiva/ione  di  quelle  lerre  d  i  (  ni  si  rirnva  la  rendita  derivando 
da  im  capilalf  più  grande,  devono  essere  ma^iguin  in  com|ilesso,  (piantnnque 
minori  forse  relalivami'iite  ;  e  le  rendite  non  possono  che  accrescersi.  La  coltiva- 
zione non  può  per  la  natura  ilclle  cose  raflorzarsi  ed  estendersi,  a  meno  che  non 
si  ricavino  dal  lavoro  e  dal  capitale  prima  impiegati  compensf  maggiori  di  quelli 
che  si  ottengono  estendendo  la  collivaùone^  e  al  di  sopra  di  quelli  che  la  stessa 
somma  dà  ordinariamente  nelle  altre  occupazioni. 

Può  osservarsi  <  !io  tutti  i  prodotti  agrìcoli  di  un  pae<e  possono  accrescersi  o 
diminuire  per  varie  circostanze,  senza  alcuna  variazione  nelle  parti  cho  toccano 
nella  liislribnzione  ni  diversi  pro(lii!lnri.  E  cosi  la  i^randezza  relativa  di  quelle 
parti  può  variare,  quantunque  senza  alieiazione,  in  lulla  la  copia  del  prodotto. 
Ma  lìncliè  la  popolazione  e  le  forze  produttive  di  un  paese  riman;;ono  stazionarie, 
tutto  quello  che  accresce  i  prodolli  agricoli,  senza  cagionare  una  diminuzione 
corrispondente  nel  prodotto  delle  altre  industrie,  deve  awanlaf^iare  qualcuno. 
9  tutte  le  parli  anche  avvantaggierà  quando  si  riguardino  soltanto  sotto  la  veste 
4i  consumatori.  ' 

Il  bene  che  risulla  ^a  una  copia  aumentata  (|i  prodotti  agricoli,  dairesten* 
sione  e  dal  ravvivainen\o  della  coltivazione  che  tengono  dietro  ad  un  aumento 
di  capitali  e  a  un  abbassamcttlo  di  prolilti,  tocca  più  spiu  irdmente  al  proprietario 
della  terra  e  al  lavoratore  ;  mentre  tale  accrescimento  non  è  di  alcun  ntilc  al- 
l'alTìtlainolo.  Il  proprietario  guadagna  non  solo  come  consumatore  nel  buon 
prezzo  dei  prodotti  della  terra,  e  per  la  diminuzione  dei  prolilti  del  capitale  im- 
'l>iegiiio  ad  ottenerii,  ma  guadagna  ancora  come  produttore  nella  maggior  ecce- 
deon  di  profitti  che  dft  Timpiego  di  un  capitale  pitOi  grande  nelhi  coltivasiofle 
della  ferra,  o  ciò  che  è  il  medesimo,  nella  maggior  eccedenza  dei  proGlti  che  dà 
la  sua  terra  su  quella  terra  più  povera  cbe  in  quelle  nuove  circostanze  pnò  col- 
tivarsi senza  svanlag'fiio.  .Ma  il  prnpriflario  ottiene  quel  benefizio  non  a  spese  del 
Uvoratorc,  beasi  ricavuuduio  dui  proUtU  deiraiUllaiuolo.  li  lavoratore  ha  lutla  la 
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sua  parte  di  vantaggi,  come  consumalore,  nella  quantità  maggiore  di  prodotti 
che  èmesai  a  snn  portata,  e  nel  profltio  più  picfolo  che  va  ni  cipilnle  ìriìpif^ 
gaio  nell.i  terra.  Un  :il>l>n<saniento  di  profitti  o  ona  diminu/ionc  nel  Trutlo  del 

capitale  non  possono  otli  t!n;ir>i  spn/n  f;ir  crescere  i  italariì  renli  rie!  Iitvnro  qnnn- 
lunqtH',  ciò  non  ;ij»paia.  l/alìillainoln  ;:!)a<la},'ria  iti  (|n;ili  he  rnoilo,  è  vero,  rome 
consnnialore  ik'I  prezzo  diminuilo  ili  molti  arili  oli  in  i  ni  sjH'nde  il  i^uo  nnldilo; 
ma  soiTre  come  proihillore;  e  sotto  questo  ri-spclto  ei;li  è  .separalo  dagli  altri  due 
concorrenti  alla  produsiotie,  perchè  vi  è  una  diminuzione  nel  profillo  clie  ottiene. 
Ma  quantunque  alcuni  individui  possano  così  essere  danneggiati  perché  il  loro 
capitale  non  è  cresciuto  neiraccrescimenlo  generale  che  si  è  manifesltaló,  la 
classe  (lei  capitalisti  è  più  che  risarcita  di  una  piccoln  dimìnutione  nei  profitti 
dai  inaj^giori  capitali  elio  ha  accumulalo,  e  su  di  cui  crescono  in  senso  assoluto 
i  profitti.  Così,  quantiiiniiu'  alcuni  imlividui  possano  sr;ipitnrci  in  un  acoi'.sri- 
HKMilo  i:tMiernIe  di  rapitali,  Tinleresse  di  tulli  non  è  che  promosso  coiraumcnlo 
dei  [irotiólli  vUo.  si  ricavano. 

Si  è  dello  (  Ile  si  può  pagar  di  più  la  terra  quando  si  cono.scc  il  modo  di 
usarne,  e  noi  sappiamo  che  la  rendita  non  dipende  dal  proprietario,  ma  dall'af* 
fittaiuolo.  Nullanieno  questo  argomento  in  favore  della  proposizione  che  i  mi^ 
gliorameiili  isgncoli  fan  crescere  la  rendita,  deve  accettarsi  in  un  senso  ristretto, 
c  non  !a!«'  lai  rrcncr»'  cIic  r.-Mimenlo  dfllc  rendile  sarà  cimale  al  ini;ìlÌO!.ìnicnio 
e(!e!li;al').  (Jii  indo  coii  sil!;»tti  niijiliornmciili  siot!enj:ono  dall.i  terra  più  prodotti 
di  piiina,  il  prezzo  dev«^  alibassarsone  iinirlu''  è  fliminnilf»  il  collodi  produzione. 
Se  l.ili  niii-'linranienti  fossero  un  sej;ietu  di  poi  lii  nomini  s<dlanlo,  il  loroelTetto 
sui  prezzi  .sai  elilie  impercettibile,  e  i  pochi  clic  li  praticassero  potrclibcro  allora 
paj^ar  la  terra  di  più,  sapendo  come  valersene  meglio.  Ma  quando  quei  miglio- 
raineuli  divengono  generali,  il  caso'  è  diverso;  con  meno  terra  si  può  avere  allora 
la  stessa  copia  di  prodotti  ;  o  quando  le  terre  di  od  paese  si  sono  cosi  accresciute, 
potrebbe  dirsi,  e  una  quantità  maggior  di  prodotti  è  portata  al  mercato,  ciò  che 
ne  abbassa  il  prezzo,  la  copia  di  Ila  terra  disponibile  diventa  maggiore  di  prima. 
Un  tale  slato  di  ro'^e  impedireblte  ilie  si  ottenessero  colla  coltivazione  profitti 
|)iù  alti,  e  retideieldff  impossibile  al  fittaiuolo,  che  deve  vivere  coi  profìtti  della 
terra,  di  pa^Mie  mia  rendila  majj^ioic,  ad  onta  che  si  sia  trovalo  modo  di  olle- 
nere  un  ma^ijior  prodotto.  Quei  mi^jlioramenli  non  possono  far  crescere  le  ren- 
dite' fuorché  emancipando  una  parte  di  lavoro,  che  deve  in  parte  occuparsi  in 
una  coltivasione  più  eslesa  e  maggiore.  L'affltlaiuolo  può  pagar  di  pià  per  la 
terra,  non  quando  Sa  come  valersene  meglio,  se  con  questa  espressione  si  vuol 
dire  quando  sa  come  oltenerne  un  maggior  prodotto,  ma  quando  può  percepire 
un  profillo  lordo  mai^'i^iore  per  la  sua  occupazione:  ed  è  ih\  projUtO  ìiOn  dal 
prodotto,  due  cose  distinte,  che  dipende  la  somma  della  rendita. 

Dopo  aver  notala  la  p;rnndezza  dcHe  forze  ilell'industria  applicabili  alla  col- 
tivazione, passeremo  a  parlare  delle  circostanze  da  cui  è  determinato  il  prezzo 
del  prodotto. 

Onde  intendere  come  sia  determinato  in  un  paese  il  prezzo  del  prodotto  agrì- 
colo, si' osservi  che  (| nel  paese  ha  una  data  somma  di  lavoro  applicabile  agli  in- 
tpuli  generali  deirindustrin,  dalla  qual  somma  di  lavoro  derivano  i  suoi  meni  di 
coltivare  il  snolo  e  ijuclli  per  comprarne  i  prodotti.  Ora  i  mezzi  di  coUiva^rionc  e 
di  compera  possedaU  dalla  popolaùone  (an  nascere  ana  certa  quantità  di  pro- 
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dotti  agricoli  neeessarìi  «1  mantenimento,  e  in  quella  quantità  vien  cambiata  una 

rerln  quantità  di  altre  cose.  Cosi  le  spese  sono  rivolle  in  ({uulilie  modo  ai  pro- 
dotti della  terni,  e  la  diinamla  di  (|i)ei  prodotti  si  ra^gua^lia  ad  esse.  La  concor- 
renza iindlre  tende  ad  iiun-i^liarstMiipre  i  vatitni;ui  *li  liitlf  le  otcupazioiii,  cosicché 
i  profitti  netti  ilella  i  oilivii/.n-fio  ikui  po-sono  cs.-cì  e  luii'^'a  tiò  mollo  pili  alti 
nè  multo  più  bassi  di  quelli  delle  altre  ucciipa/ionì,  v.  può  dirsi  che  sono  uguali. 

Ma  le  qualità  della  terra,  la  sua  situazione,  e  le  spese  di  coltivarla,  sono 
dilTerentissime  nei  dilTerenti  casi:  e  quelle  qualità  varinno  dalla  maggiore  fino 
■Ila  minore  produttività.  Affine  di  ottenere  una  certa  quantità  di  prodotti,  o  una 
certa  quantità  di  altri  articoli  in  cambio,  è  necessario  di  coltivare  qualche  terra 
di  qualità  inferiore  alle  aliro  ;  perchè  non  tutti  i  |)rodolii  si  possono  ottenere  senza 
aver  ricorso  a  silTalte  terre.  (Jualuuque  sia  quiudi  il  costo  necessario  ad  ottenere 
il  prodotto  (li  quella  terra  itiferiore;  o  qiinliiuijuo  sia  il  costo  <li  quell'ullima 
quantità  di  proilf»tlo  che  si  ottiene  coirullirua  parte  di  capitale  spesa  nella  col- 
tivazione da  una  migliore  terra,  esso  dutermiiia  il  prezzo  nel  uìercalo  non  solo  di 
quel  prodotto  che  ai  è  avuto  da  i|uella  terra  povera  o  con  quell'ultima  parte  di 
capiCale,  ma  di  tutta  la  derrata,  quale  che  ai  aia  la  facilità  colla  qaale  si  è  avuta 
dalle  altre  terre. 

Cosi  il  presto  del  prodotto  agricolo  non  solo  à  sempre  uguale  alla  spesa  ne» 

cessaria  ad  ottenere  quella  parie  die  eosla  di  più,  ma  è  limitato  da  quella  somma 
e  non  può  superarla.  Se  il  cimltere  (|i  ira|:ricolliir;i  lo.^se  tale  clic  (jiiiuitlo  si  ri- 
chiede una  rnaijirior  copia  tli  piodolti  non  potessero  olleuersi  da  uii;i  cu]li\;izioMe 
rafforzala,  e  se,  in  aj^giuuta  a  ciò,  non  vi  fossero  più  terre  povere  da  pi)ler  colli- 
vare,  in  tal  caso  il  prodotto  s\  avrebbe  per  ntezzo  di  un  monopolio,  e  il  picuo 
ne  aarebbe  determinato  come  quelli  degli  altri  monopoli!.  Fino  che  ì  meni  e  le 
iodinaiioni  dei  consumatori  facessero  aflluir  le  spese  verso  i  prodotti  agricoli,  la 
dimanda  di  essi  manterrebbe  gli  stessi  pre»i  ad  onta  che  si  facessero  dei  ri- 
sparmi nella  produzione.  Ma  dappoiché  il  carattere  deiragricolturn  è  contrario  a 
ciò,  e  dnppoichè  vi  è  sempre  modo  di  aumentare  i  prodotti  quando  <i  voi^lia, 
ran'or7ando  la  coltivazione,  se  anche  non  rimanessero  terre  incolto,  se  il  co>lodi 
produzione  si  abbassa,  e  il  prezzo  rimane  illeso,  un  profitto  insolito  deve  ileri- 
vare  dalla  coltivazione  rawiviitn,  e  cosi  il  prodotto  deve  certo  aumentarsi  e  il 
prezzo  deve  diminuire  per  l'oirorta  più  ampia,  livellandosi  col  nuovo  coslu  di 
produiione. 

Finché  rimangono  in  un  paese  delle  terre  povere  che  si  possano  coltivare, 
ma  senza  pagare  per  esse  una  rendita  ;  e  cosi  finché  un  capitale  addisionale  può 
applicarsi  per  raflbrzare  la  coltivaxione  delle  altre  terre,  ma  ricavandosene  i  so- 
liti proGtti  per  altrettanto  tempo,  i  prodotti  sono  liberi  da  ogni  monopolio,  e  i 
prezzi  non  sono  prezzi  di  monopolio.  Fin  qui  non  abbiamo  mai  saputo  che  non 
si  potesse  applicare  una  somma  più  grande  di  lavoro  e  maggiori  capitali  alla  col- 
tivazione, quando  la  dimanda  dei  prodotti  e  i  prezzi  siano  aumentali  lauto  da 
esservi  il  prezzo  dell'opera  nel  farlo;  ed  è  dillicile  imaginare  che  ciò  possa  vc- 
rilÌGarsi  conoscendo  II  carattere  deiragricolturo.  Goal  quando  l'induslria  é  libera, 
Il  presso  dei  prodotti  non  é  mai  un  presso  di  monopolio,  ma  é  determinato  sol- 
tanto, nelle  circostanze  ordinarie  della  concorrenza,  dal  costo  di  produzione  delle 
ultime. parti  dì  essi  fornite  dalla  terra  più  povera,  o dall'ultima  parte  di  capitale 
ippyliealA  alle  lerro  migliori. 
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So  In  popolazione  fo^sp  più  rislrolin  e  abhisotirtapse  snilaiilo  «li  lina  quantità 
di  prodotti  iiiirinrp  <ii  (|iiflln  fheabbi;«mo  siiftposln,  o  non  potessp  rlar<»  in  rambio 
per  essa  die  una  (jiianlilà  più  pircola  liì  nllje  cose,  la  tollivazione  (lell.i  terra 
povera  di  cui  abbiamo  parlalo  nuli  sarebbe  necessjiria,  perché  le  terre  iniiiliori 
basterebbero  a  dare  la  quantità  ricbifìsln.  Ma  acf  onta  di  ciò  il  presto  del  pro- 
dotto, quantunque  minori»,  sarebbe  determinato  suf^li  Messi  itm.  i|iii  ;  perocché 
anche  quetle  terre  minori  hanno  varii  gradi  di  fertilità, e  vi  sono  in  alcuno 
Jjiarti  di  qualità  inferiore  al  resto.  Il  prezzo  del  prodotto  tcarebbe  deCermfmtb 
dunque  rome  prima  dalle  spese  necessarie  ad  ottenerlo  dalle  (erre  pegfiori,  cKe 
»om)  «  ollivatf;  e  sarehlic       basso  perchè  la  terra  non  è  cosi  cattiva  come  prima. 

Cosi,  dall'iillra  parie,  se  la  poprdaziorie  cresce,  n  se  si  fa  \in'i  dimanda  di 
crani  aH  eslero,  e  se  ne  ricliieilo  una  (piaiitilà  inaLipiore,  irilauUK  liè  la  popo- 
lazione può  ilare  in  cambio  di  essa  una  magi^iur  ijiiantilà  di  altri  oggetti,  le 
terre  di  qualità  sempre  peggiore  devono  coltivarsi  onde  aoppei^re  ai  bisofni.  Ip 
tal  caso  pure  sono  sempre  ^li  stessi  principii  che  agiscono,  e  il  preiiò  di  tutto  il 
prodotto  mandato  al  mercato  deve  innalzarsi  in  «modo  da  dare  i  ph»fiui  e  ì  salarii 
ordinarli  ai  collìvatori  di  quelle  terre  peggiori. 

I  prezzi  del  prodotto  si  conformeranno  adunque  alla  popolazione  (  li  '  v7>  da 
alimentare  e  ai  mezzi  della  produzione  e  del  consumo,  non  die  alla  qualità  della 
terra  pe;j;[riore  die  è  coltivala.  Se  la  massa  della  popolazione  o  i  mezzi  del  suo 
consumo  oscillano,  a  quella  oscillaziniie  si  af•}^ua•;liel  à  l'estensione  tiella  coltiva- 
zione e  il  prezzo  dei  prodotti.  In  lai  caso  lo  tene  più  povere  saranno  volta  a 
volta  coltivate  e  abbandonate»  secondo  che  cresca  o  decresca  la  dimanda  dei 
prodotti  eperoonseguen»  secondo  che  la  misura  dm  pressi  ne  renda  la  eolUva- 
stODO  utile  o  dannosa. 

Dal  che  si  vede  che  il  prezzo  dei  prodotti  agricoli,  rome  quello  di  tutte  le 
altre  cose,  è  determinato,  primo,  dalla  concorrenza  che  v*è  sul  mercato;  e,  se- 
condo, dalle  circost  ioze  in  i  ni  si  trovano  i  concorrenli  fra  di  loro;  vale  a  dire 
dal  costo  (iei:li  ai  Ik ol i  (  lic  (ilTi-i.no  in  cambio.  Ma  nei  prodotti  airricoli  vi  è  questa 
differenza,  die  non  e  il  co>lo  a  cui  è  soggetta  iulla  la  massa  dei  coltivatori,  ma 
i  coliiraiori  delle  terre  meno  produtlive^  quello  che  determina  la  concorrenza  e 
le  condizioni  in  cui  si  fanno  i  cambii.  Infatti  le  circostanze  del  coltivatore  della 
(erra  migliore,  siccome  della  pe|;giore,  sono  eguali,  perchè  il  proprietario  chiede 
dalla  terra  più  produttiva  una  rendita  esattamente  uguale  alla  sua  predutlìvhà 
superiore,  e  per  conseguenza  nessuno  di  ^i  può  vendere  a  minor  preish  del 
suo  vicino.  La  rendita  però  non  è  la  causa  dei  prezzi,  ma  ne  è  la  conseguenza» 
Il  prezzo  è  necessario  per  ottenere  la  richiesta  quantità  dei  prodotti,  ad  onta  die 
la  mriggior  parte  di  questi  sia  rac<  olla  con  tanto  minor  spesa  da  poter  deter- 
minare un  prezzo  assai  più  basso  quando  si  richiede-ssc  una  quantità  minore 
derrate. 

Di  qui  nasce  la  differenza  che  vi  h  fra  Tagricoltura  e  le  manifiittur«.  Se  il 
girezzo  di  qualche  manilhtlura  scemasse,  o  per  una  coneorrenza  forestiera  o  per 
^ualch*altra  cagione,  e  non  potesse  rimellersi  al  suo  livello  diminuendo  la  pro- 
duzione, tutta  la  manifattura  sarebbe  distrutta.  Ha  se  il  prezzo  del  granosi  ab- 
bassasse, non  tutta  la  terra  d'un  paese  sarebbe  mes.sa  fuori  di  coltivazione;  ma 
soltanto  le  terre  inferiori.  I/e<lensione  del!  i  coltivazione  diniinnirehbn,  ma  ri- 
marrebbero sempre  terre  per  approvigìonare  il  mercato  a  quel  prezzo  mioore. 
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Avendo  così  notale  le  cirrostanze  dalle  quali  è  determinato  il  preu»  del 
prodotto  agricolo,  rcsl.i  roiisiderare  quelle  die  sì  riferiscono  alle  spesg  di  pro- 
duzione ed  alla  rcfnliia,  circosiiiiize  che  delenuìnauo  il  projtto  lordo  del  coiti- 
valore,  da  cui  la  reiulilu  ó  cavala. 

Allurdiù  la  collivnzionc  della  terra  non  dà  pel  capitale  impiegato  in  essa 
proiiuì  maggiori  di  quelli  clie  lo  slesso  capitale  perrepirtibbe  nelle  altre  occapa- 
lioni,  nettuna  , rendila  é  pagata  al  proprietario.  Ma  allorcbè  quei  proftUi  supe- 
rano i  profitti  ohe  si  potrebbero  avere  oelle  altre  occopaiioni,  faifitlaiiìólo  dève 
pagare  UDO  rendita  uguale  a  queireccedenta.  ' 

Le  speso  di  coltivazione  perciò  oon  sono  infine  cosa  di  alcuna  importanza 
per  railittaiuolo.  Se  ijuclle  spese  sono  grandi,  la  rendila  sarà  piccola;  e,  tlal- 
Paltra  parte,  so.  fjiu'lle  speso  sono  piccole,  la  remlila  >arà  grande  in  proporzione; 
quelle  sj)0-i'  iiun  intere>saiio  che  il  pro|)rit'lai  io.  L'allittaiutdo  non  deve  cercare 
so  non  che  le  sue  spese  siano  piccole  come  quelle  di  ogni  altro  che  si  esihisce  a 
prendere  la  terra.  Né  raffilfaiuelo,  per  bi  stessa  ragione,  ha  aleun  interesse  alla 
langa  nel  preuo  dei  prodotti;  e  non  si  cura  che  dei  pressi  che  si  possono  otte- 
nere mentre  dura  il  iuo  contratto. 

Le  spese  di  coltivazione  possono  comprendersi  sotto  i  seguenti  capi  :  primo, 
interesse  e  profiltti  del  capitale  ;  secondo,  salarli  edaggravii  del  lavoro  di  tutte  le 
specie;  e  terzo,  imposte.  Sotto  uno  di  questi  capì  van  poste  tulle  le  spese  a  cui 
è  so[r<:etto  il  coltivatore.  Pagate  tali  spese,  e  prelevati  i  piotìlli  del  capitale,  il  di 
più  che  può  ottenersi  nella  vendita  dei  prodotti  si  Uastorina  in  rendila. 

Passeremo  a  nulare  Teirello  dì  queste  spese  neiriunalzare  o  ahbassare  la  ren- 
dita, secondo  che  esse  sono  basse  o  alte.  ' 

I  profitti  del  capitale  facendo  parte  della  spesa  necessaria  a  Air  andare  al 
nereato  i  prodotti  della  terra,  quella  spesa  varia,  per  conseguensa,  secondo*ehe 
l'interesse  ed  i  profitti  crescono  0  decrescono.  L'interesse  ed  i  profUli  ordinari! 
del  ca|iitale  sì  alzano  o  sì  abbassano  ordinariamente  secondo  che  il  capitale  si  la 
abbondante  o  scarso  in  relaziono  col  .suo  impiego;  e  possono  talvolta  abbassarsi 
o  innalzarsi  in  un  paese,  Mor\  perchè  il  capitale  è  cresciuto  o  decrouciiilo,  ina 
perthé  l'iiupiego  di  esso  è  divenuto  maggiore  o  minore,  o  più  o  n)cno  {uodullivo. 

Supponiamo  che  i  prontli  del  capitale  si  siano  abbassali  in  un  paese,  noti 
per  un  aumento  del  capitale  stesso,  ma  |>er  la  perdila  di  qualche  industria,  o 
per  la  mancansa  di  qualche  impiego.  Un  impiego  minore  pél  capitale  si  mostri 
0  neirsgricollura  o  in  qnalch'altra  occupasione.  Se  è  negli  alDri  Impieghi,  ciò 
equivale,  rispetto  all'estensione  della  coltivazione  del  suolo,  a  un  aumento  di 
capitale  nazionale  e  di  popolazione;  una  somma  maggiore  di  lavoro  e  di  capitale 
si  fa  disponibile,  c  deve  applicarsi  all'aLTiroItma,  [ter  mancanza  dì  altre  occu- 
pazioni. Ora  coll'appjicare  successivamente  aU  agncollnra  nuove  parli  di  lavoro 
e  di  capitale,  queste  danno  un  compenso  sempre  decrescente,  e  una  rendila  può 
prelevarsi  da  ognuna  di  tali  parli  fuorché  dall'ultima,  che  dà  solo  i  profitti  or- 
dinarli del  capitala  e  del  lavoro  :  tutte  le  altre  parti  dando  di  jpli  dei  profilli 
ordinarli.  La  stessa  cosa  accade  se,  invece  di  raffornre  la  coltivasione  della  terra 
già  dissodala,  quella  maggior  abbondanza  di  capitale  e  di  lavoro  giovevole  alKa- 
gricoltura  si  applica  .iiresiensione  della  coltivazione  in  terre'iniÌBriori.  Quelle 
terre  comparalivnntenle  sUi  ili  ilaiino  un  <onipeiiso  minore  al  lavoro  cai  ra|)ilale 
applicato  ad  esse,  e  non  possono  culli  vam  cbe  per  la  maocAnza  di  migUori  oo- 
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c»ip!i7Ìoni,  in  coMsrgiienza  dolio  ituliislrie  perdiile.  Or;i,  quanlunqii»;  l.i  <  (indizione 
del  popolo  possa  essere  peggiorata  per  l'iiuprodiitliviia  cniuparaliva  del  lavoro  e 
del  capitale,  e  quantunque  Ì  suoi  mfficri  per  comprare  possano  essere  diminuili, 
nuUameno,  colle  eìrcostaiue  supposte,  la  rendita  deve  erescere.  Quando  Tindu- 
stria  agrìcola  è  raflonata,  ed  è  cresciuto  il  capitale  impiegato  nelle  terre,  e  )a 
coltivazione  si  ò  eslesa,  lo  terre  che  erano  prima  coltivate  e  cbe  .sono  di  qualità 
migliore  debbono  darò  più  alti  profilli,  e  andar  incontro  a  un  aumento  ili  rendita 
eguale  alla  sterilità  delle  terre  pei:j;ioi  i  (  he  in  quelle  nuove  circosLinze  possono 
coltivarsi  senza  pordila.  Oiiollo  ton  o  ['mere  che  prima  non  davano  al(una  ren- 
dita, ne  (braniiu  una  losloclió  quelle  terre  anche  più  poveri;  >!.i  possano  collivnre. 
Cosi,  quando  una  nuova  somma  di  lavoro  c  di  capilale  è  impiegala  nelle  migliori 
terre,  alTorsato  il  titolo  del  proprietario  per  chiedere  una  rendit»;  eserultima 
parte  di  lavoro  e  di  capitale  impiegato  deve  dar  .meno  d*ogoi  inveslimenio  ante- 
riore, il  otfmpenso  di  tutte  le  altre  parti  è  pure  cresciuto  ;  cosicché  può  dirsi  che 
il  suo  vantaggio  derivi  da  due  cagioni:  primOi  dal  numero  delle  parti  ai  cui  pro- 
fitti partecipa;  e  secondo,  dall'aumento  nelle  parti  stesse  in  tutte  le  anticipazioni 
anteriori.  Nel  corso  naiurale  delle  cose  i  profìtti  si  abbassano,  e  cosi  le  rendite, 
quando  non  sono  falcidiale  dalle  tasse,  crescono  in  proporzione  maggiore  del 
prezzo  del  prodotto,  quantunque  in  minor  proporzione  della  quantità  del  pro- 
dotto slesso. 

La  proposlaione  cbe  si  ottiene  un  aumento  di  rendite  con  un'estensione  della 
coltivazione,  e  coirapplicasione  all'agricoltura  di  un  capitale  maggiore  è  corro- 
borata dal  fatto  che  le  rendite- son  sempre  cresciute  col  progresso  della  società, 

che  è  stato  sempre  accomj)3gnalo  da  un'estensione  e  da  un  ravvivamento  di  col- 
tivazione. Se  guardiamo  indietro  agli  antichi  tempi,  quando  poro  lavoro  e  poco 
capitale  erano  impiegati  nella  terra,  vedremo  olio  le  rondile  erano  basse,  e  che 
sono  a  poco  a  poco  crejcinle  a  misura  che  una  somma  maiiLMori'  di  lavoro  e  di 
capitale  è  slata  applicata  alla  oollivazionc.  Ksse  non  sono  crosniito,  |)orò  in  pri>- 
porzioue  eguale  airesleusione  della  coltivazione,  o  airaumenlo  dei  prodotli.  Ogni 
dimìnusione  nella  spesa  della  coltivaaione  può  dar  luogo  all'iuipiego  di  nuovi 
eapitali;  e  quando  o  una  nuova  terra  6  messa  in  eoltìvatione,  o  una  terra  antica 
è  migliorata,  Taumento  dd  prodotto  può  esser  grande,  se  anche  quella  della  reo- 
dita  sia  piccolissimo.  Progredendo  verso  un  a'i  i  '  ilo  di  coltivaaione,  la  quantità 
di  capilale  impiegata  nella  lerra,  e  la  quantità  di  prodotto  che  se  ne  ricava,  è 
in  proporzione  sempre  crescente  colla  somma  dello  rondile.  Anticamente  quando 
i  collivalori  erano  poveri  e  ragricoltiira  ora  in  tristo  stato,  la  rendila  era  pei  lo 
più  formala  da  una  metà  del  prodotlo,  od  era  quaUlievolta  anche  di  più;  coinè 
accade  ora  in  molli  paesi  forestieri  posti  in  circostanze  simili  alle  nostre  a  quei 
tempi.  Nullanteno,  quantunque  le  rendite  si  siano  più  che  quadruplicate  dopo  di 
allora,  la  propontione  in  cui  stanno  col  prodotto  non  arriva  adesso,  ai  crede,  ad 
una  quinta  parte,  e  quella  quinta  parte  è  forse  tre  o  quattro  volte  maggiore  dalla 
metà  dì  prima.  Arturo  Young  esternò  Tidea  che  la  proporzione  media  della  ren- 
dila col  valore  di  tulio  il  prodotto  non  superasse  il  quinto;  mentre  anticamente, 
quando  si  produceva  un  valor  minore,  la  proporzione  era  di  un  quarto,  di  mi 
terzo,  0  anche  di  duo  (|uinli  (1). 


(i)  Eapp</rto  di  Arturo  Youag  alLi  Camera  dei  Lordi,  pag.  66. 
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'  Di' rado  avviene  però  che  i  proUlii  itH  cnpilale  éi  abbnssino  per  una  dìminn- 

lione  degl'i  m  pieghi.  Quello  che  a(  cfide  più  spesso  è  r:iiiinenlo  generale  dei  ci  pi- 
tali a  nii  debbono  trovarsi  nuovi  investimenti.  Tale  aumento  ha  por  oiTelto  di 
eslen(l<'ro  e  ili  ralTorzarc  In  collivnzione  corno  fn  min  mntrjrioro  ahhniiii.inza  di 
capitali  appliriihili  ;ill'ai.M  i<  (illiira  p<'r  la  perdila  degi'impioghi  esis(euti> e  produce 
nel  modo  >les.io  un  au inculo  i^tMicralc  di  rendile. 

Ma  jic  polessinto  suppoi  i  e  che  avesse  luogo  un  abbassa  mento  di  prufilli  senza 
alcun  aumento  di  capitali,  e  per  circostanze  che  non  cagionassero  nA  un'esten- 
sione, né  un  ravvivamento  di  cotlivaxione,  il  risparmio  che  ^i  efTeltuerebbe  nelle 
spese  della  produsione  non  altererebbe  le  rendite.  L'abbassamento  dei  profitti 
facendosi  sentire  in  tutte  le  occupazioni,  non  alìhracoierebbe  Veccedema  del  pro- 
fitto agricolo  su  qufllo  delle  altre  oecupazioui,  eccedenza  cbe  costituisce  la  retidita 
del  proprietario.  Stipponiamo  che  i  profitti  medii  in  un  paese  siano  (io!  10  p.  0|0, 
e  cbe  la  coltivazione  di  un  podere  dia  un  ptolilh»  lordo  drl  20  por  U|0.  La  di- 
manda del  proprii?tario  in  tal  caso  sarù  del  10  p.  0|Osul  capitale  inipieiialo;  cioè 
Teucedeuza  del  protitto  agrìcolo  su  quello  delle  altre  indnstrie.  Ora  se  i  profìlti 
si  abbassano  generalmente  in  quei  paese  dal  IO  all'S  p.  0|0,  il  profitto  netto  del- 
raffitlaioolo  che  coltiva  quel  podere  deve  abbassarsi  In  proporzione  eguale.  Ma 
in  tal  caso  la  rendita  del  proprietario  non  creseerft,  perchè  il  profitto  dell'affli 
tainolo  si  sarà  abbassalo,  o  per  un  decadimento  nei  prezzi  dei  prodotti  agricoli, 
o  per  un  aumento  di  salarii  o  per  altre  spese:  percliò  ordinariamente  qtinndo  i 
prodlli  si  abbassano,  i  salarii  crescono  india  stessa  pioporzione,  e  siccotne  i  pro- 
fitti lordi  si  '«aranno  abbassali,  Y ecredevcd  loro  non  sarà  niai.';:iore  di  iiriiiia. 
Poicbè  dunque  un  abbas.<-anienlo  di  prolitli,  indipemb  nlc  dal  moilo  di  estenib  ie 
la  coltivazione  sulle  terre  inreriori,  e  d'impiegare  nuovi  rapitali  sopra  altre  tei  re, 
non  influisce  per  nulla  sulla  rendita,  esso  sarà  lutto  in  vantaggio  dei  consuma- 
tori, e  intantochè  il  capilali!4a  soflTrlrà  come  produttore  e  non  avrà  parte  al  be- 
nefizio che  ronie  consumatore,  quel  benefizio  sani  intero  pel  lavoratore  e  pel 
proprietario:  i  salarii  reali  saranno  cresciuti,  e  il  proprietario  parteciperà  insieme 
con  tulli  i  consumatori  al  vanlaj:|;io  dei  profilli  bassi;  —  lambiamto  la  sua  ren- 
dita nei  varii  prodotti  deU'indu;>lt'ia,  dovrà  spender  meno  per  l'uso  del  capitale 
impiegato  a  crearla. 

DalTallra  parte,  supponiamo  cbe  in  un  paese  siano  cresciuti  i  profìlli  dei 
capitale.  Tale  aceresrimento  dev'essere  il  risultato  di  una  perdita  e  di  una  di- 
minuzione nella  somma  del  capitale  nazionale,  o  dell'esserai  trovato  a  questo  un 
impiego  maggiore  o  più  lucroso;  e  quel  maggiore  impiego  dev'essere  o  nell'agri- 
ebltura  o  in  qualch'altra  occupazione.  Il  benessere  del  paese  e  i  nu'zzi  che  avrà 
la  popolazione  di  comprare  delle  merci  prenderan  norma  da  queirinnalzamenlo 
di  profitti  serondo  cbe  cioè  esso  e  la  con<e^nfnza  di  una  perdita  di  capitale  na- 
zionale 0  di  un  nuovo  irnpieiro  trovalo.  Ma  nini  è  interamente  fla  tali  circostanze 
cbe  è  lis-sala  la  remlita.  Se  l'impicco  niai:j:iore  o  più  profittevole  del  capitale  non 
è  nelTagricollura,  ma  in  qualdi'allra  occupazione,  l'industria  e  il  capitale  si  vol- 
geranno dall'agricoltura  a  quell'altra  occupazione,  il  mutamento  dell'induslHa 
ferà  si  cbe  diminuisca  l'oRerta  dei  prodotti  agricoli,  mentre  i  mezzi  di  compraire 
sono  ma{^ori  per  la  direzione  più  vantaggiosa  che  l'industria  ha  praso.  A  ciò 
tien  dietro  un  aumonto  nel  prezzo  dei  prodotti,  e  crescono  i  profitti  della  colti- 
vazione. Ma  sebbene  i  profitti  delia  coltivazione  cosi  si  accrescano,  VteoUtm 
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del  profitto  che  essa  darà  sullo  n]\rc  industrie  non  sani  mag$;iore  di  prima,  e  le 
rendile  non  potranno  aumonlarsi  per  tale  accrescimento  di  prolilti.  Al  contrario 
si  coltiverà  meno  terra  di  prima,  dappoiché  una  parte  delTindustria  del  paese  si 
è  applicata  ad  una  nuova  occupazione.  Quando  lu  terre  povere  sono  abbandonale 
per  nancann  di  braccia  che  le  collivino  e  perchè  non  se  ne  possono  ricavare 
profitti  eoA  alti  come  nei  nuovi  impi^hì,  le  rendite  di  tulle  le  altre  terre  cdti- 
fate  devono  abbassarsi. 

Se  l'impiego  maggiore  pel  capitale  è  neiragricoltura,  mercè  i  miglioniinentt 
0  i  nuovi  trovati  della  coltivazione,  e  se  il  capitale  non  è  cresciuto,  esso  sarà 
tolto  dal  commercio  e  dalle  manifallun'  jter  c-scrc  impiegato  nella  terra;  una 
copia  m.iggiore  di  prodotti  agricoli  sarà  portata  al  m«Mcalo,  e  i  prezzi  si  abbas- 
seranno. Ma  quantunque  l'csleniiione  e  il  ravvivamento  della  coltivazione  abbiano 
per  lo  più  una  tendenza  diretta  a  Tar  crescere  le  rendite,  nullameno,  quando  i 
profitti  del  espilale  devono  essere  maggiori,  Veeeedtnza  loro  deve  essei'e  dimi- 
Duila  d'altrettanto,,  e  in  tal  caso  le  rendite  non  possono  ili  molto  aumentarsi. 

Gli  altri  prediti  adunque  ch& impediscono  la  coltivazione  delle  terre  più  po> 
vere,  tengono  basse  le  rendite;  e  dairaltro  lato,  i  proiìiii  bassi  e  quello  cheper 
lo  più  li  accompagna,  cioò  un  gran  capitale  consacrato  alTagricoltura,  chespingi» 
'la  coltivazione  su  tali  terrò,  fan  si  che  le  rendite  si  aumentino. 

Passeremo  ora  ad  esaminare  rciroHo  che  i  salarli  hanno  sulla  rendita. 

JSoì  non  possiamo  conoscere  gli  elTetli  dei  salarli  sulla  rendila,  a  meno  che 
non  li  consideriamo  sotto  due  punii  di  vista  distinti,  —  primo,  co/ne  salarii  alti 

0  bassi  1»  genitale;  secondo,  come  salarli  alti  o  bassi  mW^rieoUura. 

La  condixione  del  lavoratore  non  dipende  soltanto  dalla  quantità  ùìproiùtH 
MffrieoUél  cui  può  disporre  o  dalla  parte  ch'egli  ha  nella  dislribmnone  di  quel 
prodotto.  Quantunque  alimentato  poco  e  male,  l'etricncia  did  lavoro  nelle  altre 
industrie  può  f;tr  si  che  sia  ben  vestilo,  alloggialo  e  provvisto  delle  cose  neces- 
sarie di  un  altro  genere.  scarso  cibo  die  ha  pinN  cosi  essergli  com))ensatO  in 
allri  modi,  e  la  sua  condizione,  tulio  considei alo,  può  essere  tollerabile. 

Se  la  produltività  delTinduslria  in  generale  la  che  i  !«olarii  siano  grnmii,  ciò 
avrà  un  elfetto  sulla  reodila.  Quando  la  popolaxione . è  ben  vestita,  alloggiala  e 
fornita  d*agi,  essa  è  in  eircostanse  in  cui,  col  saerifixio  d*una  parte  di  quelli, 
può  ottenere  copia  più  ampia  di  provvigioni  ;  e  in  tal  caso  posttiamo  aspettarci  di 
veder  fiorire  Pagricoltura,  e  che  la  rendita  della  terra  sia  alla  in  proporzione 
della  popolazione  che  alimenta.  Dall'altra  parte,  se  l'ignoranza  dei  processi  con- 
venienti delle  arti  e  la  mancanza  di  shiimenli  odi  macchine  adatte  ai  varii  rami 
d'industria  nianiratturiera  e  commerciala  I  iti  -i,  che  il  lavoratore  sia  mal  vestilo  e 
alloggiato,  e  che  sia  provveduto  starsamenli!  tielle  altre  cose  necessarie,  il  bisogno 
imperioso  di  tali  cose  deve  spingerlo  a  risparmiare  quanlo  più  può  nelle  sue  .spese 
del  vitto,  e  a  consacrare  una  gran  parte  del  suo  tempo  e  dei  suoi  mesi  ad  et- 
lanere  i  prodotti  d^lle  manifatture.  La  collivasione  sarà  ristretla  allora  in  limili 
più  angusti  di  quelli  in  cui  sarebbe  stata  posta  in  circostanae  più  favorevoli,  e 
le  rendite  saranno  basse  in  paragone  della  popolasione  che  la  terra  sostiene.  Né 
la  cosa  può  essere  diversa,  quando  una  gran'  parte  deirinduslria  della  popola- 
zione deve  esser  dirella  rille  inntiiriiilure  ;  e  qnanrlo  per  conseguenza  non  vi  è  nè 
tempo  eia  dare  ad  una  coltivazione  ralTorzala,  nè  vi  sono  i  mezzi  per  comprarne 

1  prodollt. 
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Cosi  è  che  i  sainrii  nlli  o  bassi  di  luUe  le  indii^lrie  hanno  un'influenza  siiIKt 
rendila;  dal  che  ricavi.iino  dm  rinlerrsst»  del  proprielarii»  della  leira  e  iiidisso- 
lubilineiile  le;^alo  alla  prospoi  ilà  iit'iicr.ilc  tiri  jiopolo.  Vi  soiui  dei  ^a.^i  in  cui  il 
proprietario  può  ollenerr  un  ui.i^^iur  vaiila^^io  liiniUilu  :i  si\e<ii  del  resto  della 
comunità;  ma  il  fatto  più  generale,  e  quello  che  dura  sempre,  è  che  il  suo  inte- 
resse è  promosso  da  tuUo  quello  che  giova  al  bene  pubblico,  e  soiTre  per  Inito 
quello  che  danne^ia  il  popolo.  Il  suo  interesse,  lungi  dairessere  opposto,  come 
gessosi  è  detto,  a  quello  del  consumatore  e  del  nianifadore,  è  collegato  al 
progresso  della  società,  alla  dilTusione  delle  (0};mìzìouì  e  dei  lumi,  e  alla 
ricchezza  della  popolazione,  conseifuenza  dello  svolgimento  delle  forze  produt- 
tive deil  industria.  La  leiidita  tiMnIe  iiiituralmeule  a  crescei'  sempre  col  pro- 
gredire delle  nazioni.  Ad  ogni  aunieiilo  della  popolazione  e  delle  licclitzze  \i  è 
un  numero  inaj;j{iure  di  persone  da  alimentare  e  da  alimentar  meglio;  e  iutanto- 
chè  la  quantità  della  terra  non  pud  accrescersi,  la  domanda  che  ve  n*è  ?a  sempre 
aumentando.  Questi  vantajH^i  del  proprietario  sono  nella  natura  delle  cose.  Ma» 
olire  di  msi,  a  misura  che  la  popolazione  si  accresce,  egli  ricava  talvolta  un  van- 
taggio dallo  stabilirsi  nelle  sue  vicinanze  uirinduslria  manifatturiera  o  commer- 
ciale, dalla  scoperta  di  (piaKlie  miniera,  dalla  formazione  di  un  canale  odi  una 
stradn,  e  da  altre  circostanze  accidt'iilali. 

Quello  che  abbiamo  dello  ora  si  rilerisce  ai  salaiii  in  generale  e  alla  condi- 
zione dei  lavoratori  presi  in  massa,  ed  è  stato  basalo  sulla  supposizione  che  i 
salarii  deiragricoUura  fossero  eguali  a  quelli  delle  altre  industrie.  Ma  il  coltiva- 
tore può  essere  pagato  meglio  o  peggio  ilegli  altri  lavoratori,  e  infatti,  in  tutta 
Europa,  quella  specie  di  lavoro  è  reiribuita  peggio  di  tutte  le  altre.  Quantunque 
l'industria,  quando  sia  abbastanza  buona  c  ben  distribuila  nei  varii  impieghi,  non 
possa  esìstere  in  quantità  ecces>;iva  e  non  (lrh!);i  temere  di  nessuna  concorrenza^ 
la  sua  rirortipensa  ilijieudeudo,  dedolle  I»'  ri'iidile  e  i  profìlli,  sollaiiio  drilla  sua 
produtliviti»,  pure,  colla  divÌNÌone  de;;rimpit'4'ii,  u^riudividiii  occupati  noi  varii 
rami  tiel  lavoro  entrano  in  concorrenza,  v.  ccn  iimlo  di  sopr;drar>i,  le  ricompense 
divengono  alte  o  basse  rel  iti\amente,  secondo  che  quella  concorrenza  è  |)iù  o 
menA  attiva  negli  uni  che  negli  altri  rami  per  cui  se  ne  determina  la  preponde- 
ranza. Una  disparità  che  suscita  fra  i  salarii  deiragricoltura  e  quelli  delle  altre 
occnpazioni  influisce  sullii  rendita;  eil  è  quest'influenza  che  ci  proponiamo,  oija 
di  considerare;  preroellendo  prima  di  tutto  che  nidrespre.ysionedi  salarii  agricoli 
si  comprenderanno  non  solo  i  salarli  dei  coltivatori,  ma  quelli  eziandio  dei  loro 
sussidiarli,  come  sarebbero  il  fabbro,  il  ma(  cliini<la  eti  altri  che  sono  impiegati 
dal  coltivatore,  o  i  cui  salarii  Cuu  parte  della  i>pesa  necessaria  a  dirigere  la  sua 
industria. 

Se  i  salarii  agricoli  l'ossero  più  alti  di  quelli  delle  altre  occupazioni,  ciò  la- 
itbbf  cader  le  rendite  al  disotto  dì  quello  a  cui  altrimenti  andrebbero. 

L'evidenza  di  questa  proposizione  apparirà  dalle  seguenti  considerazioni.  La 
copia  dei  prodotti  agricoli  non  sarà  aumentata  perchè  i  salarii  del  lavoratore  sono 

"hi,  perchè  la  sua  industria  non  diventa  per  ciò  piti  efiicace;  e  sebbene  egli  possa. 
•  lavorar  di  più  quando  è  pagato  meglio,  pure, siccome  altri  .saran  pagati  peggio, 

ciò  sarà  dì  poco  enello.  Nò  il  suo  consumo  crescerà  per  frd  ujolivo,  perocché, 
sebk'iie  il  coltivatore  p(j.>s;i  avLM-  lacollà  di  consumar  cosi  una  copia  maggiore  di 
derrate,  vi  saranno  altn  che  dovranno  diminuire  le  loro  spej>e  in  proporzioue 
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eguale;  (hippniilif»  il  prndoKo  «Iciriniiiislrin  e  piT  conx'iiucnzfi  i  mezzi  Hi  spen- 
dale che  liaiiuu  i  r.oiisiim.tluri  presi  cottiplessivamciile  riiiifingono  presso  a  poco 
«  gli  slessi.  Ma  intantochè  né  la  copiii,  né  il  coiisutno  dei  prodotti  greni  può  ae- 

crescersi  coi  salarli  allì  relalivameole  dell'agricoltura,  la  domanda  neder'enere 
minore  pel  loro  presto  caro  in  paragone  degli  altri  articoli.  Se  deve  sosleneni 
«  adunque  un  gran  costo  per  recare  i  prodotti  al  merr.-ito,  mercè  i  salarli  alli,  in- 

tantochè il  loro  consumo  è  piccolo,  il  prezzo  non  può  innalzarsi  in  proporzione 
adeguata  a  quel  costo  matrfriorc.  La  collivnzionc  delle  terre  più  povere  dev'essere 
abbandonnta,  ì  proHlli  lordi  dell'agricoldini  devono  :ibliassarsi,  e  deve  diminuirà 
queireccedeiiza  sulle  altre  occupazioni  che  costitiiisioiio  la  rendila. 

DalTallra  parte,  se  i  cullivaturi  crescono  in  modo  da  superare  i  me/zi  che  vi 
aono  per  impietrarli,  e  se,  p<!r  la  difficollh  di  Tarli  passare  in  quei  rami  (Tindv- 
stria,  i  cui  prodotti  sono  richiesti  di  più,  o  per  altre  circoslaoie,  i  «aisrii  dellV 
gricoilura  vanno  al  disotto  di  quelli  delle  altre  occupasioni,  iiHio  rammontare  di 
quella  diminuzione  andrà  al  proprietario. 

Quando,  a  motivo  di  una  tale  diminuzione,  il  costo  di  portare  al  mercato  i 
prodotti  della  lerra  ^  piccolo,  la  coltivazione  si  ralìorza  e  si  estende  di  pio.  1  pro- 
fitti lordi  deli'a-ii  icollura  son  i]iiiti(li  più  alti,  ed  iiiairgiore  quell'eccedenza  di 
profitto  su  quelli  delle  altre  industrie  che  forma  la  rendita. 

.Nei  paesi  dove  mancano  le  manifatlure  e  dove,  per  conseguenza,  non  v'è 
bastante  impiego  pei  lavoratori,  nasce  spesso  fra  di  loro  una  concorrenta  attÌTa 
per  ottenere  picr^l^  porxioni  di  terra  da  coltivare,  non  essendovi  altro  espedieola, 
a  misura  che  si  accrescono,  Tnorchè  di  avere  un  po*  di  terra  in  cui  lavorare  per 
ricavare  la  8o.ssÌ8lenza  delle  famiglie.  La  conseguenza  di  ciò  è  il  dover  pacare 
alte  rendile  per  quelle  porzioncelle  di  lerra  o  di  doverle  comprare  a  rarissimo 
prezzo.  Il  primo  di  (|ni'-;|i  falli  r  avvenulo  in  Irlanda,  dove  si  papano  le  rendile 
per  piccoli  poderi,  alti  a  dar  le  palale  per  una  famigli  i  e  a  ujauteueri^  una  vacca 
e  alcuni  maiali;  e  rendite  co>i  esorbitanli  da  lasciare  appena  ai  coloni  il  modo 
di  non  morir  di  fame.  Li  stessa  concorrenzi^  esiste  in  molle  parti  della  Francia 
por  comprare  porzìoncelle  di  terre  da  coltivarsi  dai  propi  ietarii,  ed  ha  fatto 
salire  i  prezzi  al  doppio  di  quello  che  erano  prima  della  rivoluzione;  dandtf  forse 
un  2  e  1|2  per  0|0  sul  danaro,  mentre  il  frutto  ordinario  è  colà  del  5  per  OiO. 
L'altezza  dì  (juesti  prezzi  della  lerra  non  può  nascere  che  dalla  mancanza  di 
impieghi  adegnati  per  tma  popolazione  crescenle  negli  nitt  i  rami  ileirintluslria, 
e  piuttosto  arliliciale  che  naturale;  risulta  da  uim  stalo  iiifeimo  di  società,  piul- 
tostochè  dal  progresso  vero  di  tm  i  n;izi(me.  La  coltivazione  della  terra  fu  la 
prima  occupazione  del  genere  umano,  le  manifatture  e  le  arti  vennero  dopo;  la 
popolazione  fu  istruita  nella  pralìca  della  prima,  e  non  ha  ancora  appreso  l'eser- 
cizio delle  altre.  Non  vi  è  però  che  un  passo  per  uscire  da  qnesto  sialo  ristretto 
dell'industria,  ed  entrare  in  uno  che  off\re  occupazioni  in  Ani  te  e  gran  eopta  di 
ricchezze.  Esso  consiste  nell'acquìstare  la  conoscenza  delle  arti  ;  passo  dilBcile 
forse  in  principi*»,  ma  che  poi  verrebbe  ampiamente  ricompensalo. 

L'es;ime  deirinfluenza  delle  Ias';e.  e  di  (pielli  che  infine  debliorio  scontarle, 
sar;ì  fallo  piti  conveuienlenu-nie  in  altra  pari»'  di  quest'opera,  e  non  verrà  quindi 
ampiamente  sostenuto  p(>r  ora;  alcune  osservu2Ìoni  però  su  di  tal  suggello  pos* 
sono  non  esser  qui  inopportune. 

Le  lasse  sulla  terra,  o  luUo  quello  che  tende  a  far  crescere  le  spese  della  col» 
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tivazione,  si  tratti  d'imposte,  di  decime  o  di  insse  indirette,  quantuncpie  sia  pa- 
gato in  princìpio  dKirtffiltaìuolo  o  dal  coUivalore,  ricade  infine  sul  proprietario 
della  terra,  come  ona  diminasione  deJla  soa  rendita.  Per  convincerci  di  questo 
Alto  non  dobbiamo  che  paragonare  le  rendite  di  quelle  terre  che  sono  quasi 

esenti  da  sifTalte  lasse  e  quelle  die  ne  sono  mollo  caricai*'.  Un  podere  emancipato 
dnlle  decime  ha  dato  sempre  un  di  più  di  rendita  di  un  altro  podere  di  ^oal 
bontà  quanl'era  l'ammonlare  di  quella  decima.  E  questo  si  dica  dei  poderi  in  cui 
le  iinposlo  sono  leggiere.  Iti  Inli  poderi  le  rendite  sono  maggiori  che  in  . ìli l  i, 
nellii  propurzione  ideili ica  di  (jui'llc  imposleUna  lassa  su!  reddito  dell'aflitlaiuolo 
0  sui  protilli  del  suo  capitale,  cadrebbe  pure  ì^ul  propriclurio,  a  meno  che  i  pro- 
filli  delle  altre  occupzioni  non  fossero  del  peri  tassati  ;  perchè  se  rafllttiiaolo 
non  potesse  sgrsvarsi  dal  carico,  egli-  ritirerebbe  i  suoi  capitali  dalla  terra,  e  li 
inTeslirebbe  in  quslciina  di  quelle  industrie  che  fossero  esenti  da  tasse.  He  se 
una  tassa  ?enisse  imposta  sui  proHtti  del  capitale  in  tutte  le  occupazioni,  tale 
tassa  allora  cadrebbe  suli'alTìttaiuolo;  perchè  non  a\f  !i!m-  modo  di  esimersi  dal 
pagarla,  e  l'eccedenza  dei  profitti  agricoli  su  quello  rlie  tl.n  t  lilicro  le  altre  iiidn'^trie 
allora  tulle  tassate,  non  ne  risentireblie  alciinn  influenza.  Dall'allra  parte,  se  per 
f.ivoi  ire  l'agricoltura,  il  capitale  deli'anìtlaiuolo  fosse  esentato  dalle  tasse,  mentre 
ogni  altra  specie  di  capitali  fosse  tassata,  ciò  non  sarebbe  di  alcun  incoraggia- 
mento all'agricoltura»  né  avvantaggerebbe  raffiltaiuolo;  ciò  aumenterebbe  l'ecee- 
densa  del  profitto;  e  qnel  di  pi  A  andrebbe  interamente  al  proprietario.  Cosi  se 
lagricoltore  Tosse  tassato  in  modo  da  poter  gravarsi  del  carico  ottenendo  salari! 
piò  alti,  ciA  avrebbe  lo  stesso  risultalo  di  un  aumento  di  salarli  procedente  da 
oltre  CJisioni  e  rhe  è  st.ilo  di  pirì  iiointo.  No>->una  tossa  sullri  lorr.i  o  la  colliva- 
xione,  sia  diretta  o  indiretta,  può  cadere  sul  consumatole,  a  meno  cho  non  (  re- 
«nino  le  .^pese  necessarie  a  coltivare  le  terre  più  povere,  e  non  dimiauiscauo 
cosi  i  mezzi  per  railotzare  od  estendere  la  coltivazione. 

Dopo  essere  esistita  per  più  di  dieci  sscoli,  la  decima  è  ststs  alfine  fiurtuna- 
tameote  abolita,  e  quindi  non  vi  sarà  molto  da  parlarne.  Finché  si  mantenne, 
troncò  i  progressi  deiragricoltura  e  impedi  che  la  coltivasione  si  estendesse  alle 
terre  povere,  ecbe  le  buone  fossero  migliorale.  Le  terre  di  qualitA  peggiore,  come 
la  migliori,  pagavano  la  decima  in  proporzione  al  prodotto  clic  se  ne  otteneva.  È 
chiaro  che  non  può  coltivarsi  nessuna  terra  che  non  dia  un  prodotto  sufficiente 
a  mantenere  i  lavoratori  o  a  rimunerare  i  capitalisti  nel  modo  flesso  in  cui  sa- 
rebbero mantenuti  e  rimunerali  applicando  il  loro  lavoro  e  il  loro  capitale  ad 
allre  occupazioni.  L  agricoltura  sarà  sempre  spinta  fino  a  quel  limile,  ed  ivi  si 
arreslerft.  Ha  la  terra  che  andava  soggetta  al  pagamento  di  una  decima,  non  po- 
teva coltivarsi,  ammenoché  non  facesse  ciò,  non  con  tutto  il  suo  prodotto,  ma 
con  nove  decimi  soltanto.  Cosi  ragricoltiira  cessava  di  essere  vantaggiosa,  e  si 
fermava  a  quelle  terre  che  erano  migliori  per  un  decimo  dì  quelle  a  cui  in  uno 
stalo  naturale  di  cose  si  sarebbe  potuto  estendere.  Lo  slesso  avveniva  eziandio 
pel  ini<;llor;imenlo  delle  terre.  Nessun  capitale  nd<lizionnle  poteva  applicarci  pro- 
/i(lev.i|fiie!i|f>  al  suolo  olire  a  quello  che,  con  nove  decimi  del  suo  conipeiiso, 
rimunerava  delle  anticipazioni  falle;  e,  per  conseguenza,  la  coltivazione  era  per 
un  decimo  minore  di  quello  che  sarebbe  stala  quando  si  fosse  dato  airagricol- 
tore  tutto  il  prodotto  della  sna  opera. 

Ikil  fallo  che  il  progresso  deiragricoltun  venne  arrestato  dal  pagamento  di 
Scmm,  Tomo  Vni.  —  26. 
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ua  decimo  d«l  pFodoUo,  è  beile  vadere  gli.  effetti  che  tal  pasMieiilo  ^tadimp 
«alle  varie  clacai  della  società.  Esso  impedì  raumento  a  oii^Mre^bero  a^di^U 
ìncoolro  ic  rcnilite,  quando  si  (ussc  coliivata  una  terra  meno  l'ertile  per  una  de- 
cima p.irle.  Co.>i  il  possessore  della  decima  non  partecipava  soUanlocol  proprie- 
lario  ai  prodolli  del  .suolo,  nifi  impediva  die  quc:>lo  si  inii:liorasso,  e  dimozzava 
le  rendile  cUo.  si  ^iiicbhuru  polud^  percepire.  Il  proprii'litriu  ^oilViva  da  l<il  iato; 
ma  vi  era  un  altro  danno  che  aveva  in  comune  col  hivuratorc  e  il  capitalista 
nella  sua  qunlilù  di  coo^uutatore.  Quando  la  pollivaziunc  «i  re^lriugeva  caLro 
limiti  più  angusti  di  quelli  cbe  avrebbe  potuto  ra^igiungere,  11  lavoro  e  il  capitato 
non  potevano  entrare  in  quelle  vie  vaotaggiiise  che  erano  state  ad  essi  apcrlcw 
1^  dovevano  per  cooseguenaa  entrare  in  vie  meno  produttive..  Per  tal  nedA» 
ilftantoabò  una  copia  maggiore  di  manirallure  o  di  (|uaich'altra  merce,  di  cui  vi 
era  comparativamente  minor  biso{;no,  si  ofl'eriva,  v'era  un'oderla  più  piccola  di 
])rodolli  a}2rirnli,  pei  quali  il  bisogno  era  più  {grande.  Quei  prodolli  essctido  in 
minor  copia,  salivano  iialuralinente  a  un  prez/.o  più  cnro.  Ma  u  cagione  dello 
stalo  degli  agricoltori  nel  no.siro  pae^e  spe-v^o  .senza  impiego,  e  non  alti  ad  at- 
tendere ad  alc.un*tfllra  occupazione,  noi  non  potevamo  ottenere  una  copia  più 
ampia  flì  miiMifottMi'o  per  Ilmpmlinieti lo  posto  airi udustria  cbe  non  poteva  en- 
trare iibII^  sue  vie  più  vantaggiose;  e  la  scarsa  copia  dei  prodotti  agricoli  era 
uaa  perdila  pel  paese  che  equivaleva  alla  somma  delle  derrate  maneantì  cbe  sì 
Nareidiero  potulf  altrimenti  ottenere.  La  decima  pi-oduceva  que.sto  tri.slo  elTetlo, 
che  si  faceva  sentire  ad  ogni  consuiiialore,  !na  più  speciaimciilo  al  coltivatore, 
dacché  lo  colpiva  come  consuiiialore  e  come  produlloie;  sullo  quest'ultima  veste 
privandolo  dell'occupazione  che  allrimenli  avrebbe  avuta,  intautocliè  per  la 
mancanza  di  cognizioni  in  alUc  industrie,  ei  non  poteva  procacciarsi  impiego 
altrove;  «issa  prod^tceva  quello  tristo  elTelln,  dico,  pel  suo  carattere,  e  pel  modo 
col  quale  veniva  imposta;  essendo  uiia  parte  di  tutto  il  prodotto,  e  crescendo 
col  oreiieere  dì  qut»!  prodotto.  Esigendo  un  decimo  di  quel  prodotto  deiruliimn 
parte  di  lavoro  e  di  capitale  che  si  applicava  all'agricoltura,  essa  esigeva  quello 
eJui  ero  impossibile  di  dare;  lotlo  il  prodotto  di  queirultima  parte  non  essendo 
che  una  semplice  rimunerazione  del  lavoro  e  del  capilale  applicali,  secotulo  !a 
misura  meilia  dei  salarii  e  dei  prolilli;  e,  per  conseguenza,  non  poieiulo  amlar 
soggetto  ad  alcun  bal/i  iln.  dosi  l'esislenza  di  un'ingiusta  dimaiula  iitipediva 
alla  cuiUvazione^di  estendersi  liiio  a  quei  limiti  a  cui  sarebbe  potuta  giuugcjo 
eon  profltto;  e  mentre  non  davo  nulla  al-  posaessiHv  delle  decima,  impediva 
alla"  popol^iiene  un  guadagno  die  altrìmenti  avre|)be  avuto. 

ftjftpeUo  a  quella  coUivaaione  clie  non  era  limitata  dalla  decimai  il  possali 
sore  di  questa  partecipava' col  proprietario  ai  prodotti  del-  suolo;  i>emA  die  vi 
fossero  altro  oonseguense  pel  resto  della  comunità.  Vi  erano  però  pochi  pro- 
dolli ch'essa  non  facesse  aumentare  di  piez/o.  La  rendila  della  terra  non  ha 
tale  elìcKo ;  i  prezzi  essendo  delermiiiaii  da  circostanze  e^lraiiee  alla  leinlita, 
la  qtiaif  è  una  consegneiìza  e  non  la  cauta  dei  prezzi,  ^la  la  deciuia,  Iroiicaiuio 
il  prugies.so  deiragriioltura.  aiuuentava  i  prezzi  dei  prodotti  agricoli.  Es&a  li 
aitmeutu va  iu  pruiiorzione. di  quello  cImb  p  ^i  capiva  sulla:  terra  più  povera  dm 
Ìici8Sfl'6UI|t  io  coltivatone.  La  decima  entrava  fra  le  spvSe  necessarie  e  coltivare 
quella  lerr»,  e  doveva  sborsaivi,  quand'anche  raflillaÌMolo  uun  avesse  pouiio  pa* 
gare  una  rendita;  e  per  consegueujui,  eoi  presù  aecrestciuti  dei.  suoi  pre4niU» 
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formava!  una  deduzione  a  quella  somma  die  si  sarebbe  ripnrtifA  nei  salarii  a 
nei  profitti  del  capitele.  Vi  soao  alcune  specie  <li  coKivasioni  che  mostravaiie 
fsell'eOéltd  in  un  mode  sorprendente.  A  tale  spècie  apparienerano  i  lopoH,  il 
Kno  e  i  fcgetabili  degli  orti.  La  tlecimn  di  un  iugero  di  liipolì  raccolti  sópra 

ima  terrò  del  prezzo  di  40  o  50  .«tcellini  il  iii;;oro,  ammontava  in  gcnernle  a  tre 
•  quattro  lire.  Quella  iioii  er;ì  uhm  iledu/iono  ticll  i  roridiln,  pcnhè  so  la  terra 
fosse  stala  esente  dalla  df(  inm,  noii  sareldie  timi  cosirif  i  ciiniue  o  sei  lire  il 
iugero;  avvegnaché  un  uomo  che  ;i\ej;se  voltilo  preniit  ie  in  iillillo  una  l.il  terra 
per  coltivarvi  i  iupoli,  non  avesse  potuto  dure  um  luuggiur  rendilu  per  es^a  di 
m  nitro  individuo  che  si  fosse  proposto  di  valersene  nella  rotaxione  éomune 
dello  raccolte.  Cosi  i  lupoli  ohe  non  potevano  ooltivarsi  sensa  il  pagamento  dì 
ire  0  quattro  lire  per  iiigoro  e  titolo  di  decima,  in  aggiunta  alla  rendita»  dove- 
•nno  esser  piò  cari  in  proporzione  eguale  pel  rotisumalore.  il  grano  è  caro  pel 
consumatore,  non  percM  si  paga  una  rendila  per  la  lerra  in  cui  è  raccollo, 
ma  perchè  non  se  ne  può  av<>r«  una  quantità  bastante  pel  uicrralo  senzo  ricor- 
rere in  parie  a  terre  di  qualid^  più  povera,  per  la  ndlivazione  delle  (pi-ili  .si 
richiede  un;)  spesa  mng;i;iore.  Es-^o  è  Ciiro  periliè  non  \i  è  bastanti!  ten.i  lerlile. 
Ma  i  lupoli  erano  cari  non  perchè  scar^^egniasse  la  buona  terra,  o  perchè  si 
dovessero  fare  spese  mnggiori.  ma  perchè  sì  richiedeva  unn  pesante  decima, 
dalla  quale  non  vi  era  modo  di  esimersi  coltivando  terre  piA  povere.  La 
decima  y  in  tal  caso,  avèva  lo  stesso  alletto  sul  prexxo  delle  tasse  del 
floverno. 

La  spesa  di  coltivare  é  di  recare  nt  mercato  i  prodotti  della  terra  dipende 
in  gran  parte  dalla  perizia  del  roltivntoro,  come  pure  dnl  sapere  esso  valersi 
dei  suoi  mezzi,  e  dirigere  il  suo  lavoro  e  il  .<uo  cnpilale  col  miglior  effetto. 

Quella  perizia  e  quella  scienza  possono  .uhli mostrarsi  in  molli  modi.  Fra 
gli  altri  possono  addimostrarsi  in  un  risparmio  nella  somma  di  capitale  neces» 
sano  à  condurre  rìnduslrla  agricola,  inipiegandol»  in  miglior  modo,  o  fooendé 
che  rilorni  pià  apeaao  nello  mani  di  ehi  radupero,  cosicché  un  capitale  ptA  pic- 
coto  produca  gli  e (Tetli  eguali  di  uno  maggiore  impiog.ito  in  modo  meno  sagace. 
Per  tal  tnodo  SÌ  Ottiene  un  risparmio  nei  fruiti  del  e»  pi  (•ile.  L'uaodella  macchina 
lia  trebbiare  sembra  otiimo  non  solo  pel  risparmio  del  i;r;ino,  che  alliinieiiti 
andrebbe  perduto  fra  la  paglia,  ma  pel  risparmio  del  rapitale.  Coll  uso  di  tale 
marchina  il  grano  vien  liebbiato  cosi  preslo,  che  il  coltivatore  può  mandare  il 
suo  grano  al  uiciciilo,  e  convertirlo  in  ilanaro,  tulle  le  volte  che  ha  bisogno  di 
danaro  per  continuare  i  auiri  neg^i.  S'egli  non  potesse  far  ciò^  e  se  fosse  co- 
stretto ad  impiegare  per  lungo  tempo  un  numero  di  persone  affinchè  trebbiassero 
il  grano  eoi  noioso  metodo  antico,  e  dovesse  a^tpettare  finché  l'opera  fosse  com* 
pita, aggiornando  forse  nel  frattanto  imprese  ulilissime*  egli  dovrebbe  impiegarò 
una  maggior  somma  di  capìlule.  La  spesa  della  compra  della  macchina  stessa 
può  però  essere  uguale  al  risparmio  del  capitale;  ma  que.slo  non  riguarda  quei 
filtuiuoli  i  (piali  non  posseggono  l:i  iimcchina,  ma  la  prendono  a  nolo  per  un 
dato  tempo  da  coloro  die  bau  per  incsliere  d'alliltar  tnli  macchine.  La  perizia 
per  risparmiare  del  lavoro,  sia  degli  uomini  o  dei  cavalli,  può  addimostrarsi 
Impiegando  macchine  eVthimentì  migliori.  Ila  in  qualunque  modo  si  risparmino 
delle  spese»  duo  sono  sempre  gli  efiétti  ;  primo,  il  rìs|Mirmio  del  momento  di  qtm- 
laJiqno  (atta  sia;  e  secondo,  la  diminoiioue  del  capìbile  necessario  a  pagare 
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quelle  spe^e;  fi6  che  produce  una  diminuzione  proporzionata  nella  somma  ilei 
profitti  cbe  raffittoiuoio  e^yo  Imsandosi  sui  profitti  ordinarii. 

Se  un  miglioramento  qmianqae  si  efliettoasse  in  agrìcoUnra,  TelTetto  de] 
quale  fosse  un  riapermìo  Belle 'Spese  di  cnliivaiione,  senza  però  che  questa  si 
estendesse,  o  i-l)<>  crpscessero  i  prodotti;  la  ronseguensa  di  tal  miglioramento 
sarebbe  quella  ili  abb  is^^^nrp  il  prezzo  dei  prodoUi  in  proporzione  all'amnionlare 
(lelhi  sposa  cosi  rispjinniata.  Imperocché  il  prozio  ilo!  pmdofìi,  come  <^\iì  fu  no- 
tato, è  (Iclerminalo  dalle  spese  che  occorrono  per  ollenerli  nelle  terre  più  povere, 
e,  sUndo  iiiia  nostra  supposizione,  siccome  non  avrebbe  avuto  luogo  una  esten- 
sione di  collivasione,  il  proprietario  non  potrebbe  aumentare  la  sua  rendita  o 
ricavar  altro  vantaggio  dal  suo  risparmio  foor  quello  di  pagar  di  meno  le  sue 
provvisioni  eome  consumatore»  vantaggio  che  avrebbe  in  comune  con  tulli  gli 
altri  abitanti. 

Ma  il  fatto  è  che  un  risparmio  nelle  <:pese  di  coltivazione  eflettualosi  per 
«n  progresso  della  scienza  o  della  pratica  deirairricolfura,  estendendo  e  ravvi- 
vando la  coltivazione  accresce  sempre  la  copia  del  prodotto,  e  fa  nascere  risul- 
tati diversi  da  (pielli  che  abbiamo  qui  siijiposti.  Un  risparmio  di  spese  non  è 
iaflne  che  un  risparmio  di  lavoro;  perchè  tutte  le  spese  si  riducono  in  leiuliia, 
'  profitti  0  salarii.  Anche  le  tasse,  sotto  vna  giusta  aromistrstlone  di  governo, 
sono  realmente  salarli,  ossia  sono  la  rimunerasìone  di  servigi  pubblici  rènduli. 
Siccome  dunque  in  qpesta  occasione  la  rendita  è  lasciata  fuor  di  questione,  ì  pesi 
cbe  restano  sono  soltanto  salarii,  e  i  profitti  di  quel  capitale  che  non  è  aliro  <  !u> 
un  lavoro  investito  in  una  forma  sostanziale  e  accumulato,  il  profitto  del  quale 
è  il  nolo  del  lavoro  sotto  tal  forma.  Se  dunque  un  risparmio  di  spese  è  in  lealtà 
un  risparmio  soltanto  di  lavoro,  qualora  vi  sia  quel  risparmio  di  spese  deve  esser\ì 
una  quantità  di  lavoro  emancipalo  dalia  sua  occupazione  anteriore,  e  al  quale 
vuoisi  trovare  un'applicazione.Es.sopuòservireperesleadere  e  ravvivare  la  coltiva- 
sione,  e  se  ciò  può  forsi  con  quel  vantaggio  che  darebbero  ai  lavori  disoccupati 
le  altre  industrie,  una  parie  di  quel  lavoro  disimpiegalo  si  applicherà  adaccre* 
Bcer  la  oollivaaione.  Inoltre,  vi  sono  in  quam  tolti  t  paesi  alcune  terre  cosi  ste- 
rili cbe  non  possono  coltivarsi  fuorché  con  un  profitto  minore  di  quello  che  si 
otterrebbe  in  altra  industria,  e  tali  terre  rimangono  per  conseguenza  abbando- 
nate. Ma  quando  dimìnuigsero  le  spese  della  produzione,  alcune  di  quelle  terre 
sarebbero  tosto  coltivate,  ri6  cbe  fare  non  si  poteva  prima.  Il  lavoro  disimpie- 
gato avrebbe  quindi  un'occtipnzione,  e  la^opia  dei  prodotti  crescerebbe.  Ma  a 
motivo  di  tale  arcrescimenlo,  e  per  le  spese  minori  della  coltivazione,  il  loro 
preiio  non  si  aumenterebbe;  esso  rimarrebbe  come  era  prima  ;  e  il  proprietario 
ricaverebbe  la  sua  rendita,  non  però  uguale  alla  somma  del  risparmio  della  col», 
tivosione,  ma  in  quella  proporsione  in  cui  la  sua  terra  è  superiore  a  quelle  terre 
nuove  e  piti  povere  che  possono  allora  coltivarsi  vantagiriosamente. 

1  miglioramenti  nelle  pratiche  agricole,  e  in  ogni  altro  ramo  d'industria, 
sono  cosi  benefici  nelle  loro  conseguenze,  cbe  può  non  esser  disutile  il  r  onsìde- 
rariie  gli  eliciti  sollo  uu  altro  punto  di  vista,  rispello  cioè  a  coloro  cui  qneLili 
eifetii  si  tanno  sentire  realmenie.  A  questo  (ine  immaginiamo  un  uomo  die  col- 
tivi un  podere  colle  sue  braccia  e  col  suo  capitale,  e  che  abbia  con  ciò  un'occu- 
pazione assidua.  E  Immaginismo  che  sì  farcia  qnalcbe  scoperta  o  iavenaÌMie  in 
■gricollura,  per  cui  si  oUenga  un  rìspuMiio  di  spese,  ciò-cfao  equivale  a  tra  r  j- 
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sparmio  di  lavoro,  eguale  al  lavoro  di  una  scUiioana  all'anno.  Se  qneiroomo  po^ 
fare,  nercè  quel  trovato,  in  51  seUimane  quello  che  faissva  priuia  in  52,  e  aver 
libera  quell'allru  scllirnana,  il  suo  lavoro  pud  ben  essere  dìretlo  a  eoUivare  una 
quantità  addizionale  di  terra.  S'ei  coltivava  prima  52  raicvre  di  terrai  potrà  col- 
tivarne allora  53.  Nò  ò  verosimile  che  un  diiuno  possa  venir^lienf,  srhbrne 
quelli  t^ri  ;)  addizionale  sia  di  qualil.i  iid'eriore,  e  se  anche  slipomlia  ilei  lavora- 
toti i)iijltu5.lucliè  lavorare  da  sè;  perche  vi  è  del  tempo  disc*  cupnio  nel  quale 
de\e  cercarsi  un'occupazione,  e  i  salurii  e  i  prohui  si  comporranno  naluridnienle 
io  modo  che  nessun  danno  derivi  dall'impiegare  uomini  oiiosi  nella  eoltivaxione 
elfi  una  terra  povera,  atiiichè  lasciarli  senm  far  nulla.  Ma  ai  tratta  di  sapere  a 
chi  giovi  quei  mlglioraniento  e  quel  risparmio  dì  lavoro?  Nel  cambio  fra  Tagri- 
collorc  e  il  manifattore  del  r;riiiio  delTuno  pel  panno  dell'altro,  il  manifattore 
avrà  certo  una  parte  del  benefìzio  eguale  a  quella  dell'agricoltore;  altrimenti  di- 
verrel)lit>  ;i.i;riioltore  e;;li  stcs<;o.  Il  cambio  deve  essere  nelln  proporzione  del  la- 
voro di  52  i>elliniane  per  la  prodii/ioue  del  erano  cn|  lavoro  di  52 settimane  per 
la  nianilatlura  del  panno;  cioè  il  viiluic  luinph^-sivo  della  quantità  aumentata 
del  grano  è  precisamenle  eguale  al  valore  della  quantità  più  piccola  raccolta 
prima  deirinven»one.  Il  benefiaio  deve  essere  mutuamente  divìso  fra  Tagricoltore 
e  il  fabbricante  di  panno.  Se  questi  di  una  metà  del  prodotto  del  suo  lavoro  in 
panno  per  una  metà  del  prodotto  del  lavoro  deiragricoliore,  essendo  ralira  metà 
ritenuta  da  ognuno  per  usu  proprio,  intanlocliè  la  copia  del  panno  per  ognuno 
resta  come  prima,  quella  delle  provvigioni  da  bocca  è  mag;:iore;  è  qtnisi  nella 
proporzione  di  51  a  52,  ossia  sono  enlrainhi  piii  ricciii  (lei  proilolto  del  la- 
voro di  una  mezza  settimana  dell'anno.  Una  parie  del  vantaggio  de\e  andiire  al 
proprietario  che  può  chiedere  un  aumento  di  rendita  ;  perché  è  divenula  possibile 
la  coltivasione  dì  terre  più  povere,  e  dipenderà  inleramenle  dal  grado  di  inle- 
riorìtà  delle  terre  coltivale  poscia  il  sapere  quale  possa  easere  quell'aumento  di 
rendita. 

]  miglioramenti  in  agricoltura  e  un'efficacia  maggiore  deirìndustria,  da  qua- 
lunque causa  nascano,  equivalgono  pei  loro  effetti  ad  una  diminuzione  nel  eosto  di 

produzione,  o  un'acr.resciuta  fertililà  flelia  terra  ;  e  quantunque  rendano  cosi  ne- 
cessario un  numero  minore  di  terre  per  dare  gli  stessi  prodotti,  non  abbassano 
le  rendile  come  si  .sarebbe  pollilo  credere  ;  e  la  loro  azione  si  la  sentire  piiillusto 
neiruccrescimento  tanto  dell'olìerla  che  della  dimanda,  e  nel  far  si  che  si  colti- 
vino più  terre  di  prima  ;  da  cui  risulta  un  aumento  di  rendite,  piuttosiochè  un 
abbassamento  delle  meilesime.  Una  diminusione  nel  coato  di  prodoaione  in  un 
ramo  d*iadustrìa  cosi  esteso  come  è'  quello  deiragrieoltara,  i  cai  prodotti  sono 
consumati  da  tutti,  deve  promuovere  assai  l'opulenza  del  popolo  in  generale:- 
ma  agisce  più  specialmente  in  vantaggio  delle  claaai  dei  lavoratori,  perchè  le 
spese  dei  viveri  entrano  per  e.sse  in  maggior  proporzione  sul  eomple.'jso  delle 
spese  (1),  che  per  le  altre  classi.  Quando  i  poveri  son  cosi  mefzlio  pasciuti  e 
meglio  vestili,  il  loro  vi^'ore  corporeo  e  mentale  è  promosso,  ed  essi  po.ssono 
acquistare  quella  peru-ia  neirinduslria,  che  e  cosi  necessaria  non  solo  al  loro 
benessere,  ma  a  quello  di  tutta  la  comunità. 

ii  )  Secondo  air  Federico  Eden  la  apesa  dei  riverì  pei  lavoratori  somma  ai  tre  quarti 
di  tutte  la  toso  spese.  Ber  le  dami  medi»  è  da!»  melè;  e  mttlto  meno  le  plb 
elavftte. 


Digitizca  by  Coogle 


406 


MmiBDBMWt  ~-  tifi.  tt. 


Noi  «btiiano  veduto  che  il  prt»o  dei  proflotti  agriooll  è  detarmnMto  dotte 
tpene  neeAssom  »A  olténere  quella  pnH4»  di  che  costo  di  pi4.  Il  IVuinenlo 
■00  fHiò  starv  durevolmente  ad  un  prtzxo  atto,  M  UW  grave  spi- n  tinti  ò  nccos- 

sari.i  n  produrne  qiicllj  pnrlo.  Noi  .iblMnmo  veduto  ancora  clu*  lo  rendite  cre- 
scono sempre  ;i  misiir:!  che  I;ì  colliv  izioiie  «;i  cslcnd»'  sopr;i  lepre  inferiori,  eolie 
il  lavoro  e  le  spese  necessarie  ;id  olloiieie  i  prodotti  sopra  siffatte  terre  5on  fli- 
fenuli  maggiori.  iMa  non  dovrebbe  inlerirsi  da  ciò  che  lutto  quello  che  aumenta 
te  «peso  Moasaarìo  ad  ollofioro  i  prodolii,  e  cho  aeetpeseo  per  ooaaogaenia  il 
preazo  di  qticsii,  debba  inevitabllmeplo  far  aumenlare  lo  rendite»  o  che  non  vi 
aia  altro  modo  per  far  crescere  le  rendite  ftiorchè  quello  di  aumentar  lo  spese 
della  coliiviitione.  Il  costo  della  produzione  può  accrescersi  in  due  modi,  e  per 
cay;ioiii  di  un  carattere  opposto;  una  delle  quali  farA  aumentare  le  rendite,  Val- 
tra  le  ahbassei  ;^.  La  ricclie/za  e  la  popolazione  cresciute  fan  nascere  una  dimanda 
niHgi^iore  di  prodotti,  e  fnn  che  si  rolli\iiio  terre  di  qualità  inferiore,  e  così  nel 
corso  naturale  delle  nazioni  IìokmiIì  (anno  aumentare  le  rendite.  Ma,  dalTallra 
parte,  vi  s^mo  alcune  cagioni  che  tnn  crescere  il  costo  della  produzione,  lo  quali, 
invero  d*aumenlar  h  dimanda,  debbono  restringerla,  e  rho  invece  di  estendere 
la  collivasiono  e  di  for  crescere  le  rondile,  llmilnno  la  prima  ed  abbassano  lo 
altre.  Il  costo  ilello  proiluxiono  |Hi6  aomentaf»  o  motivo  di  prollllt  più  alti,  di 
salarli  ni»i.'giorl,  dlMna  catitva  roUlvnzionc,  dell'aver  abbandonato  Poso  di  m.-ic- 
cbÌDe  utili,  delle  tasse,  e  per  molle  altre  circo^^lanze.  In  oiinuno  di  questi  modi, 
quantunque  il  co<lu  sia  cresciulo,  l'ecceilenza  del  prolilto  dell'agricoltura  nelle 
altre  occupazioni,  (  lif  va  a  lilolo  di  rendila,  non  è  accresciuto.  Non  è  quindi, 
possihile  di  accoril.irsi  con  M.  iiicardo  là  dove  esso  dice,  che  è  interesse  del  pro- 
prietario che  il  costo  necessario  alla  produtiono  del  grano  si  accresca,  e  che  il 
sno  inlereaso  è  sempre  opposto  a  quello  del  censo  malore  e  del  maniralloro  (1); 
a  quello  di  Intlo  lo  elassi,  per  dirla  con  altro  parole,  Aiorchè  alla  sua.  Old  è 
tanto  contrario  al  vero  che  può  aflennaisì  con  M.  Malthus:  c  Che  nesauni 
classe  è  lauto  interessata  alla  ricehoaa  e  alla  Torsa  dello  Sialo  quanto  quelli 
dei  proprielarii  ». 

Siccome  la  rendita  della  terra  è  quella  parie  del  |)rolillo  della  sua  coltiva- 
zioni che  supera  il  prolilto  «die  potrebbe  ollLMiersi  impietrando  lo  slcsso  capitale 
iu  ulLre  occupazioni,  lu  somma  della  ripudila  dipende  non  solamente  dalla  ferti- 
lità dell»  terra,  ma  dalla  sua  distnnsa  dal  mercato,  ossia  dalhi  spesa  che  doto 
Boelonersi  per  convertire  il  prodotto  in  dnnaro.  Il  profitto  della  coltivazioDo  di 
un  podere  è  inAiiensalo  da  opni  sposa  collegata  colla  coltivosione,  sia  por  In 
protluziono  che  per  la  vendita  delle  derrate.  Se  il  contratto  fra  il  proprietario  O  ' 
raflltlaiuolo  fosso  stalo  che  la  rendila  sì  papras^e  non  in  danaro  ma  in  ^ronodo 
darsi  nel  hintrn  dove  è  protlollo,  la  fertililA  della  terra  sarebbe  stata  il  crilorìo 
che  avrebbe  polulo  dt  leruiiiiare  la  rendita.  In  tal  caso,  la  distanza  del  mercato 
avrebbe  avirto  poco  eirello,  e  un  podere  situalo  vicino  ad  una  città  avrebbe  pa« 
gaio  la  slessa  rendita  in  grano  di  un  ullro  podere  posto  a  gran  distanza.  Ma  la 
così  è  ben  divora,  ((uando  to  rendilo  al  deve  pagare  in  donare.  In  tal  caso,  la 
rendita  di  quella  terra  cho  è  lontana  dal  mercato  deve  esser  tanto  piè  bassa  del* 
ì*altra,  quanCè  maggiore  la  spesa  per  convertire  il  prodotto  in  danaro.  Ia  forra 

(1)  J¥ÒM^  «TSteMMOMi^eMa,  pog.  SM,  8>odb. 
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posta  «ici'tio  iid  lina  clUA  dà  sempra  una  renrilta  mag|:iore  in  dnnaro  di  una  terra 
egualmente  buona  pusl.i  a  i|ii.'ilcli(;  ilìs'.nnxa.  Quantunque  Qon  occorra  forse  roag- 
^or  lavoro  per  collivtir  l'una  elio  r.illni,  deve  esservi  !>empr6  una  apasa  di  piè 
per  porlnrc  a!  nìcrrulo  i  procioni  <k'il;i  len.i  loiilaiui.  Un  numero  ninggiore  (li 
I.'jvonilori  tiene  jierciò  essere  iriMiili-niilo  co!  pntdollo,  e  rlove  scemare  (jnell'eo 
cedcnza  da  etti  si  ri(;.iviiiio  i  profilli  ileiraflìii.iiuolo  |,i  lemlitath'l  proprietario, 
ila  nelle  parli  le  più  remoli  di  ogni  paese  i  prulilli  sono  per  lo  più  ni:i^giori 
che  nelle  vlcinance  delle  grandi  città.  Una  parte  inioore,  quindi,  di  quella  oece- 
denia  difuinuila  deve  appartenere  al  proprietario. 

Le  buone  strade,  i  canali  e  i  lìuini  navigabili,  diminuendo  le  spese  dei  tru* 
porli,  fiin  si  ciré  le  parli  piò  lontane  dei  paesi  vengano  ad  esi$ere  rome  ad  un 
livelle»  con  qni'lle  die  sono  vicine  alle  rillA;  e  sono  snilo  qucsl*aspc((o  il  Okag- 
jjiorc  (lei  liciu'lini.  Mei  (  è  loro  le  (erre  più  lonlnne  soii  collivaleesi  Ironcn  il  mono- 
pulo)  delie  lene  posle  vicino  ;i!le  cilli'i,  <;ìo\;ini!o  io  |»;iri  le(o|(0  aneto'  a  queste. 
Imperocché,  sebbene  s'inhdilm  ano  dcirale  rivali  sull  antico  mercato,  si  aprepnre 
un  mercalo  più  vasto  a  Uille  le  produzioni;  e  coll'accentrarsi  della  popolazione 
il  pae^  ottiene  molli  prodotti  nuovi,  che  altrimenti  non  si  sarebbero  potuti  avere, 
e  i  prodotti  antichi  divengono  migliori,  più  abbondanti  e  a  miglior  preno. 

I  grandi  progressi  che  sì  son  falli  in  poihi  anni  in  quasi  ogni  r4mo  della  sciensi, 
hanno  8par<;o  nuovi  lumi  suH'agricollura,  quantunque  non  si  sia  venuto  ancora 
ad  applicarli  inlerameole.  Tali  projiressi,  ìuu^i  dall'essere  diminuiti,  sembrano 
invece  succedersi  Mnii()r('  più  rapiilanienle;  le  scoperte  fatte  servendo  di  sussidio 
ad  altre  più  iio|ior(iiiiti  da  farsi;  e  «joindi  [ìreveilianio  che  non  passeranno  molli 
anni  innanzi  che  l'agricoltura  aithia  otlenulo  uno  s\ihip|)o  che  non  si  potrebbe 
ora  immaginare.  Gli  è  airìnfluenta  nnila  dei  progressi  della  scienza  e  delle 
nuove  accumutaxionl  di  eapitale,  da  cui  Tefliracia  del  lavoro  può  essere  rendula 
maggiore,  e  la  terra  può  esser  renduta  piò  ferace,  che  dobbiamo  guardare  per 
redimerci  da  quella  povertà  rbe  sarebbe  altrimenti  In  sorte  inevitabile  deirnomo, 
per  la  necessiti  conlinoa  di  ricorrere  a  nuovo  terre  di  una  fertilità  sempre  mi- 
nore, a  mano  a  m  ino  che  la  popolazione  cresce.  Noi  non  possiamo  stabilire  quali 
saranno  '^W  ollimi  limiti  a  cui  polià  ?iunj,'cre  la  scienza.  Il  capitalo  pure  può  es- 
.se^e  accresciuto  lìioi  ;i  un  punto  da  non  potersi  definire,  e  il  vanla^^io  del  suo 
monopolio  può  l'orse  in  seguilo  diminuire  assai  ;  e  quantunque  non  possiiuno  ac- 
crescere il  numero  delle  terre  di  uu  paese,  possiamo  afforzare  la  loro  fecondità. 
Cosi,  intantocliè  possiamo  esser  renduli  atti  ad  ottenere  prodotti  maggiori,  gli  * 
aumenti  della  rendita  possono  ritardarsi  ;  si  può  impedire  che  salgano  sino  a  quel 
segno  cbe  sarebbe  da  aspettarsi,  e  il  sacrifizio  necessario  ad  ottenere  le  provvi- 
gioni può  es<eie  non  mag<;iorc  di  ade&Ho.  Il  monopolio  della  terra  però  ó  di 
quella  l'ili  i  (  Ite  ei  oliblign  a  dividere  col  proprietario  ì  vantajrjri  che  acquistiamo, 
e  le  nostre  ;iH[)eii;iiive  pei  ini'p'liorare  la  condizione  del  |)opolo  devono  basarsi 
piuttosto  su  un  aumento  di  prodotti  ottenuti  con  maggior  perizia  e  maggior^ 
capitali  applicali  airagricollura,  che  su  una  deduzione  della  rendita. 

Le  osservazioni  cbe  abbiamo  fotte  finora  sono  state  mosse  dalT  ipotesi 
die  la  direilone  «hiirinduslria  verso  ragricollura  sia  quella  che,  in  uno  stato  dì 
liberti,  risulta  dalie  circostanze  naturali  che  fan  nascere  la  dimanda  dei  siioi 
prodotti,  e  senza  ìnlromissioni  esteriori  creanti  una  dimanda  arlinciale,  e  una 
«olUvasione  migliore  di  quella  cbe  le  eifcoslaoie  naluraU  produrrebbero.  Ma  nel 
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nostro  paese,  e  può  dirsi  anche  in  Fr.infia,  una  direzione  forzafn  dell'i ndustfia 
verso  rn^rienltiira  è  creata  dai  gravi  buixeili  che  pesano  sull'ìnlroduzione  dei' 
grani  foreslieri. 

Di  qui  nusce  la  dimanda  se  sia  conforme  ali*  interesse  pubblico,  o  a  queilo 
delle  elassi  agrìcole,  di  limitare  i  prodotti  del  popolo  inglese  n  quelli  che  |niè  é^kt 
il  suo  suolo.  Le  alte  consegoeme,  rispetto  alla  ricchessa  e  alla  félidlà  del  nostro* 
paese,  che  si  collAgano  al  decidere  tal  questione  in  senso  aflerinaliToo  negativ»^ 
e  alla  linea  dì  condotta -da  seguirsi  di  concerto  colle  leggi,  danno  n  tale  in- 
cingine un'iinportansa  madore  di  quella  che  si  crede  in  generale  che  le 

appuri  e  II 

Quale  ohe  possn  o>^t>r<5Ì  il  fnllo  rispcllo  allo  classi  agricole,  è  impossibile  die 
unaiiire/ionecusi  lurzula  (teiriiiduslna  verino  i  a^riculluni  possa  accordarsi  coit'in-* 
teresse  delle  altre  classi.  Se  questo  fosse,  vi  sarebbe  allora  un'eisceiione  alla  nias- 
sima  universalejche  Pindustria  si  dispiega  col  miglior  effetto  qoanflo  è  frenata  men* 
e  che  è  miglio  comprare  a  buon  presso  in  un  mercato  forestiero,  piutloetocbò  e 
presso  caro  in  un  mercato  domestico.  Ma  è  fuor  di  dubbio  ehe  quella  direr.ione 
forzata  deirindustrin  diminuisce  la  sua  produttivilà,  o  la  quantità  di  prodotti 
che  possono  oHeuersi,  disperdendo  i  suoi  sforzi  nella  coltivazione  di  terre  ste- 
rili, e  sforzaiuloiie  le  opeie  nelle  oltre  terre.  Nell'agrirollura  abbiamo  degli 
svantajrgi,  in  ronfronlo  di  ale  uni  alln  paesi,  per  la  mancanza  di  una  quantità 
suilicienlc  di  terra  fertile,  ma  vi  sono  altre  industrie  nelle  quali  abbiamo  ia  su- 
periorilà.  Le  terre  povere  che  son  messe  la  coltivinone,  danne  una  quantità  di 
grano  più  piccola  di  quella  che  potrebbe  ottenersi  dai  paesi  forestieri,  in  cambio 
dei  prodotti  che  il  lavoro  e  il  capitale  impiegato  in  esse  darebbe  in  altra  occu- 
pazione. Ma,  intantochè  le  nostre  provvigioni  sono  scarse,  e  il  prezzo  ne  è  caro, 
e  la  povertà  pubblica  è  sicura,  non  è  possibile  che  i  profitti  della  collivazione 
possano  perciò  aumentarsi,  o  che  le  classi  agricole  guad.ignino  in  altro  modo. 

Ammettendo  però  anche  per  un  momento  che  quelle  classi  potessero  in  ciò 
guadagnare,  rimairebbe  sempre  da  chiedersi  se  sia  conforme  alla  carità  citta- 
dina il  propugnar  leggi  che  le  arricchissero  a  danno  delle  altre  classi.  Ma  chi 
sono  quelli  che  guadagnano  coiraccrescer  c«6l  i  profitti  della  coltivaneneT 

È  pià  che  provato  che  non  è  raflittaiuolo  che  gode  del  vanlaggio.  L*elta 
pmiodei  prodotti  non  può  alla  fine  giovargli;  perchè  il  proprietario,  rinoovaAlt^' 
il  suo  contratto,  dimanderà  a  titolo  di  rendita  tutta  qiìeWteeedtnta  di  jjÈroJUto- 
che  da  quelTalto  prezzo  può  dare  sui  piofìlti  delle  altre  occiipazionì. 

È  ahhaslaiiza  chiaro  che  il  vaiiiii,L:L;io  iioii  s;ira  pel  cohivjilore.  Le  leggi  fru- 
menlarie  non  han  certo  migliorala  la  sua  toudizioue.  Dacché  esse  vennero  mc-s.-^e 
in  atti,  le  sue  circostanze,  invece  di  essersi  miglioral<3,  son  divenute  peggiori,  e 
pare  ehe  non  ponnno  abbassarsi  di  piA.  Se  il  popolo  del  nostro  paese  dev'essere 
alimentato  soltanto  coi  proilotti  che  possono  ottenersi  dal  suo  suolo,  esso  sari- 
necessariamente  limitato  dalla  copia  di  quei  prodotti.  La  popolasione  dovrft  al- 
lora per  forza  rimanere  in  quella  cerchia,  perchè  altrimenti  non  vi  8arebb«*r# 
che  le  alternative  della  fame  o  della  emigrazione.  Allorché  le  su.ssistcnze  diven-^' 
tano  dilTìcilì,  i  poveri  sono  i  primi  n  risenlirsene,  e  son  quelli  i  he  sofVrono  per- 
ciò più  neramente.  .\la  il  lavoratore  agi  icolo  non  può  sottrarsi  a  quella  sciagura 
che  colpisco  i  poveri  di  tutte  le  classi,  allorché  i  cibi  sono  scarsi. 

Se  non  è  dunque  ni^  raffìllaiuuio,  uè  il  iavuialure  che  si  avvantaggiano  di 
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quelle  lejjpi,  tiilfo  l'utile,  quale  dia  si:isi,  ain.ln  ni  proprietario. Un  tal  utile  però 
è  più  che  prò  blein.ilifo.  Dapprincipio,  <'  vero  clic  può  utlciiere  nu  ;muicnto 
(li  renilila  (lelcrmitiato  ihiH'jillo  prezzo  dei  proilolli  e  dei  profilli  straonlin.irii 
(teH  a^ricollura.  Ma  quello  è  un  pi  tino  «'llelto  bollanlo.  L'clfcllQ  ultimo  e  durc- 
wle  .dtViesser  quello  di  HmiUre  la  popolaiione  colla  scarsezza  delle  siusiittenze, 
«  inp^dea^P  la  proi>perìlà  e  It  ricchezza  pubblica,  dì  preveoire  queiraumento 
natiir^lfi  e.prpBresùfo  delle  rendile  che  in  alire  circostanze  certo  avverrebbe.  Se 
è  vera  la  propoiiione,  che  Tinleresse  del  propricinrio  è  inlitaanxMite  collegnio 
ooiriuteresse  del  popolo,  non  vi  A  che  un  vantaggio  momentaneo  pel  primo  nr  lla 
ristrcllpz/a  del  suo  pae<(',  e  presto  o  Inrfli  p;:Iì  partecipa  alla  (  omtine  rovina.  Ma 
la  prodii/ioiu'  del  ciho  è  cosa  di  tale  importanza,  che  non  v'è  iiullu  che  giustifi- 
chi i  freni  ai  linciali  che  vi  i.i  volessero  porre. 

Ifidipt^odentemeiile  dalle  leggi,  gli  agricoltori,  per  la  natura  delie  rose,  .sono 
più  proieilì  dal  la  concorrenza  forestiera  di  quasi  luUe-le  ilassi,  a  motivo  del  pro- 
dotto voluminoso  della  loro  opera. 

La  vicinanza  di  una  gnin  ciliA  è  sempre  utilissima  agrinieressi  dei  proprie- 
larii  della  terra.  Allorché  i  grani  fureslieii  ci  sono  rifiutali,  la  no>tra  popolazione 
non  può  superare  alla  lunga  quei  mezzi  di  sussislenza  che  dj^  la  terra.  Ma  se 
poles.sÌDìn  togliere  le  provvigioni  da  tulio  il  iikukIi»,  lulla  la  nostra  isola  potiehbe 
divenire  lonu!  mia  j^iaii  cillà.  Sullo  un  (ìiiniu  oteso  di  vedula  però  le  Iciiiii  IVii- 
iiu  niaiio  nocciono agrinleres.si  anche  dei  proprieiaiii.  invece  d'un  abha.ssaiiienlo 
di  rendile  risultante  dal  commerrio  libero  dei  giani,  vi  è  da  preconizzare  un  au- 
mento. Il  caso  dei  proprieiarii  e  degli  afDllaiooli  in  generale  è  analogo  appunto  a 
quello  dei  proprieiarii  «degli  afiìllniuoli  soggiornanti  vicino  alla  metropoli,  iquali» 
alla  metà  del  passato  secolo,  instavano  presso  il  Parlamento  affinché  non  si  fa- 
ccasoro  strade  per  le  corttee  lontane,  perclié  dicevano  di  non  poter  competere  nelle 
spese  di  produzione  con  quelle  lontane  contee,  e  che  .se  si  Tosse  permessa  quella 
concorrenza,  il  rii^ultat»  inevilahile  sarebbe  slato  che  avr^diber  dovuto  abbando- 
nare la  coltivazione  delle  loro  terre,  die  esse  sarebbero  rimaste  deserte  e  i  loro 
lavoratori  sarebbero  slati  privi  d'impiego.  ìSoi  sappiaoio  però  che,  ad  onta  di  si 
triste  pravisioni,  quelle  strade,  accrescendo  i  mezzi  per  alimentare  la  popolazione 
dalla  meiropoli,  hanno  contribuito  ad  accreicerla,  dal  che  i  più  grandi  vantaggi 
sono  derivali  par  tutti.  1  proprietarii,  non  che  essere  rovinati,  bau  veduto  au- 
mentar sempre  il  valore  dei. loro  dominii,  i  quali  non  son  divenuti  deserti»  ma 
sono  stati  coltivati  invece  meglio  d'ogni  altra  parte  del  paese.  Moi  dovremmo 
rammentare  ancora  che  quelle  leggi  che  impediscono  l'importazione  dei  prodotti 
dolili  altri  paesi,  iinpe<lisrono  ancora  l'esportazione  di  allri  prodotti  con  cui  si 
sarebbero  pajiati  ;  e  die  col  togliere  ai  forestieri  la  libertà  di  venilere  il  loro  j;rano 
sul  nostro  mercato,  togliamo  a  noi  il  modo  di  vendere  le  nostre  mauiiallure  nel 
mercato  loro.  Ora  la  libertà  pel  paese  in  genera. d'importar  grano  dalla  terra  fot 
rastiefe  equivarrebbe  ad  un'estensione  della  liberti  d'approvigionar  Londra  coi 
prodotti  agricoli  delle  noslra  contee  lontane:  ì|  prìndpio  è  il  medesimo  in  en- 
trambi i  ca.si.  Se  grinleressi  agricoli  dei  proprieUirii  delle  vicinanze  di  Londra 
sono  .stali  adunque  promos.sì  piulloslochè  rovinali  da  quella  libertà,  in  un  yso 
sembra  ra^innevule  il  credere  che  conseguenze  del  pari  benefiche  nasceraoi^q 
per  tulio  il  paese  da  Uii  i  liberlà  anche  più  eslesa, 

Int.uilochò  la  produttività  dell  iudualria  nazionale  co^^i  diminui.'jve  co|  rlcor- 
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rere  prenuBlttramente  nlla  rollivAziono  di  lerre  insFBtc,  o  i  !u>  nessan  vantaggia 
M  viene  a  quelli  clic  iitlcndono  ii  liilc  ìiulnslrin,  non  vi  (■  (lall'iillr.-i  parie  alcuiwi 
circostanza  conne-^sa  col  sislctiia  rc^if  ii!i\o  rlic  possa  proiliinc  un  l'fMi<'fì/if>  pro- 
porzionalo. Si  è  cieilulo  che  coircsteiHici  e  la  coli ivazioiK-  delia  iiu.sli  i  Iciiri  si 
trovasse  un  iinpio|!o  pei  lavoraluri.  Ma  re:>an)e  di'lle  cagiinii  da  cui  di|)fiuic  il 
loro  impiego,  e  delie  (|uali  si  è  già  parlnto,  mostrano  che  queiripolesi  maiit-a  di 
buse,  e  che  ooa  si  crea  cosi  nessun  impiego  adiHxionale  che  non  fosso  esistito 
con  uno  stato  di  perfetta  lilierlà.  In  quella  misura  stessa  nella  quale  si  .trova  «lei 
lavoro  per  un  uomo  di  più  con  un'csten»ioiu>  l'orzata  di  coHivazioue,  por  altrot** 
tanto  un  altro  uomo  vieti  privalo  del  lavoro  che  diversamente  avrrlil  i  trovato^ 
producendo  qualche  merce  da  esporl:ir>i  per  pagar  con  essa  il  ltoiio  loicstiero; 
inUuilochf'  oiinuno  cosIr<'iio  cosi  ad  a(  (|ni>lar  il  cibo  lou  uu  sacrifizio  di  la- 
voro luauLiiore  cIm'  non  san.:!)l)t>  sialo  atiriinonti  iiecossario. 

Una  libciia  iliiijiilalu  nel  coniuicrcio  dei  grani  toglierebbe  a  un  trattola  ca- 
gione di  quelle  gelosio  che  ora  esistono  fra  le  classi  agrìcole  e  le  altre,  special- 
mente quella  die  attendono  alla  fabbrica  di  articoli  di  esportazione,  il  mercato 
dei  quali  è  limitato  in  ragione  del  limite  posto  airesporlazione  dei  grani.  Nella 
opinione  di  tutte  le  classi  degli  operai,  il  cibo  a  buon  prc/zn  e  rosa  del  più  alto 
interesse;  ma  essi  hanno  inoltre  un  interesse  più  profondo  oeiraboliziono  dei 
freni  esislmti,  —  un  inleresse  che  non  può  diuienlicarsi. 

Si  erodo  d:j  n;olli,  cbc  (inclu-  le  nazioni  non  avran  sentilo  meglio  la  comu- 
nanza dei  loco  iii!(MPs>i  —  lini  bè  le  gelosie  coniinerciali  non  saranno  scomparse, 
e  non  saran  diiuinuilo  le  evenlualilà  delle  guerre,  sia  cosa  prudente  il  conti- 
nuar a  dare  qualche  incoraggiamento  airagricoltura  domestica  colfintento  di 
ottenere  dal  nostro  suolo  gli  articoli  più  neeessarii  alla  sussistenza,  ponendo  tasso 
su  quelli  che  vengono  dairestero.  Questa  è  noa  quislione  non  di  economia  poli- 
tica, ma  di  politica  semplicemente,  e  qnindi  non  sarii  trattala  qui.  Ammettendo 
però  la  necessità  di  tale  politica,  deve  sempre  discutersi  il  modo  in  cui  si  abbia 
dn  offrire  la  protezione  rie  tiiesla.  La  varietà  alturile  delle  tasse  non  ho  impedito 
riniporlazione  del  firano  fore^-lioro,  ma  ha  permesso  che  se  ne  portasse  una  quan- 
tità ejiuale  ad  un  dodicesimo  di  tulio  il  consumo  deiringhilteria;  con  balzelli 
varianti  da  uno  scellino  lino  a  venfblto  scellini  per  quarter;  la  media  essendo 
sei  scellini  e  otto  penci.  Ha  la  varietà  della  tassa  ha  cagionalo  grandi  disugoa- 
glianze  nelle  quantità  importate  di  tempo  in  tempo,  le  quali  sono  stato  talvolta 
grandissime,  poi  molto  ristrette:  producendo  cosi  talora  una  depressiono  rovi- 
nosa di  prezzi,  e  facendo  crescere  altre  volte  i  prezzi  al  disopra  assai  della  media 
degli  altri  anni.  Ora  son  cose  di  altissima  importanza  quelle  di  avere  una  certa 
unirurmilà  di  prezzo  in  quell'articolo  di  fant;i  necessiti^,  e  di  averne  sempre  in 
•  co|)ia  baslanlc.  E  quando  si  volesse  persistere  nella  prolezione  alUiale,  ess;i  po- 

trebbe (tarsi  senza  (pieiirinconvenienli,  con  una  tassa  (issa  che  impedisse  un'ini- 
porlazione.  maggiore  di  quella  che  ha  luogo  ora.  SilTalta  tassa  permellcrebbe  una 
«fferta  più  uniformo,  contribuirebbe  a  tener  fermi  i  prezzi  del  grano,  o  nel  lem{H> 
stesso  che  cagionerebbe  una  dimanda  più  eguale  in  quei  rami  d'industria,  i  cui 
pr^otti  sono  esportati  in  pagamento  del  frumento  forestiero,  darebbe  i  meni 
per  evitare  quelle  grandi  fluttuazioni  clic  dì  tratto  in  trailo  occorrono  pei  metalli 
por  le  dimando  immense  e  improvvise  dell'oro  nernssario  ai  pagamenti. 

fiaU'alira  parte,  se  la  liberlà  ò  il  punto  a  cui  miriauio,  ad  ceso  ci  «ndreooie 
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eoii  awiciimito.  I  eupttali  sono  si»{t  inrestili  nella  coltivazione  delio  torre  infe* 
rieri  pei  prezzi  più  alti  che  ha  fatto  nascere  il  sistema  protezionista,  e  sareblie 
ingiusto  per  grinferessi  privati,  come  dannoso  per  l'interesse  funerale,  il  rito* 
gliere  improwharm'nle  qiioll;»  prolezione;  c  il  fare  che  quelle  terre  fossero  a  un 
tratto  abbntuloiiate.  Un  po'di  tempo  dovrebbe  concedersi  perchè  lutti  gVintoressi 
fossero  tiitolMti. 

T  prtMtiii  iill't'siioi  l.!/ione  del  ^mno,  f|iinntnii(iiit' grrtn  tempo  in  vigore  nel 
nostro  paese,  sono  stali  dii  molli  iiiiiu  iibbiiutloiuili.  11  loro  elTello,  simile  a  t]uel]o 
delle  tasse  suiriniportazione,  era  di  estendere  la  coltivazione  in  modo  non  nalu- 
fale,  e  facendo  divergere  l'industria  nazionale  dalle  sue  occupazioni  più  vantag' 
giose,  di  scemare  cosi  la  produtliviià.  Ma  se  il  pubblico  ne  risentiva  danno,  e  se 
reflelto  villi  ino  era  tristo  anche  pel  propriei:irio,  relTclto  immediato  gli  giovava 
almeno  facendo  ci'escere  la  rèndila.  I  premii  però  partorivano  questo  male  co- 
ninne  ;ille  lasse  suH'imporlazione  che,  itivece  di  coulriiniire  al  reddito  piiltblieo, 
opprimevano  nece^sarinmenle  il  paese  ron  lasM'  pin  i:ravi  di  (jnelle  che  si  l  icbie- 
devano,  per  dare  ai  loreslici'i  il  gruno  a  minor  prezzo  Ut  quello  che  costava  la 
sua  produzionu 

Quello  che  si  è  detto  flnora  sulla  rendita  sì  è  riportato  a  quello  sfato  di  so- 
cietà che  sussistè  nel  nostro  paese  e  in  alcuni  altri,  dove  Tagricoltore,  invece  di 
essere  vincolalo  alla  terra,  è  libero  di  mutare  occupazione  a  suo  senno,  e  di 
trasportare  il  suo  capitale  e  il  suo  lavoro  a  qualunque  altro  impiego  che  gli  offra 
la  prospettiva  di  vantaggi  più  grandi.  In  tale  stalo  la  terra  b  la  proprieli^  di  un 
gran  numero  d'individui  privali,  la  (  ni  concorrenza,  di  conserva  colla  possibilità 
(li  dis'^odare  povere  terre  incolte,  e  colla  libertà  dcH'induslria,  determina  la  ren- 
dita da  pagarsi  per  l  oceupazione  della  terra  su  principii  e  per  cagione  (ondate 
nella  natura  delle  cose.  Dall'esame  della  rendita  in  tale  sialo,  —  lo  sialo  che  ci 
è  piò  fomtliare,  passeremo  a  fare  alcune  osservazioni  su  quella  condizione  meno 
-  forlonato,  in  cui  si  sono  trovati  per  lo  più  i  coltivatori  nella  storiò  degli  altri 
tempi,  e  in  cui  sono  ancora  nella  piA  gran  parte  del  globo  ;  vai  dira  senza  hi  li- 
bertà dell'induslria  che  noi  possediamo. 

Quando  il  principe,  come  fra  le  na/ioni  deirOrìenle,  è  il  solo  proprietario 
della  terra,  tale  proprietà  racchiude  un  monopalio  >lrc||o  di  quasi  lodi  gli  arti- 
.  coli  di  prima  necessità,  e  l;Iì  dà  modo  di  esistere  sollit  furniu  di  rendila  odi  lassa 
sulla  terra  una  parte  rosi  grande  del  prodotto  da  non  lasciare  ai  coltivatori  che 
una  nuda  sussistenza.  Questo  avviene  anche  in  quei  paesi  dove  il  principe  non  è 
il  solo  proprietario,  ma  dove  la  terra  è  ripartita  fra  una  nobiltà  potonle  che 
poesiede  pure  i  coloni  dai  quali  è  coltivata.  Uno  schiavo  dipende  per  ogni  cosa 
dal  soo  padrone;  e  un  colono,  in  parte  schiavo,  deve  dipendere  dal  suo  dgnore, 
e  non  ha  mezzo  di  redimere  la  sua  sorte. 

Anche  nei  paesi  però  dove  non  è  vietato  ai  coloni  di  abbandonare  l'agricol- 
tura, il  rnpilale  e  il  lavoro  impiegati  sulla  terra  non  sono,  generalmenic  par- 
lando, suMt'i[ihili  di  esscie  rimossi,  se  pure  si  offrano  altrove  occupazioni  più 
lucrose.  I  culiivatori  della  terra  in  quasi  tulio  il  mondo  hanno  cosi  pochi  capi- 
tali ad  essi  appartenenti,  e  questi  sono  cosi  poco  adatti  ad  esser  applicati  ad  altro 
industrie,  che  essi  non  possono  Irasportarveti.  Nei  paesi  deirOrieute,  dove  esistono 
le  caste,  esse  possono  essere  a  ciò  un  impedimento.  Ma  in  quei  paesi,  se  anche  i 
eeloni'eveesera  in  liberiè  e  il  modo  di  abbandonara  ragricoltkira»  eni  mh  po« 
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Irebbero  avvantafipinrsrDf^.  «juauiio  la  ci)lliv;i/.io!ii'  .\iAh\  terra  va  snggptla  ad  un 
monopoliu,  il  pnv./o  tifi  protiolli  ilcv'osseic  un  picz/oiìi  iiionfijirtli')  ;  e  quando  il 
proprietario  nuii  lascia  al  collivaiore  che  quello  che  è  puramenle  necessario  a 
fitrlo  niasislero,  4Hle  esitxione  deve  estendersi  dal  collivnifNre  «d  ogni  aleni  tinsém 
mercè  il  preno  del  monoiioUo  deJ  prodotlo.  E  pare  che  non  vi  aìano  altri  iiinlU 
che  quelli  della  paiieosa  umana  all'oppreasiorie  che  può  esercitarsi  eoi  moo<M' 
polio  delle  cose  necessarie  alla  sussistenza.  Mentre  lUira  tale  oppressiofM}  H 
pcezxo  delle  cose  nciressarie  può  innalz.irsi  ai  se;^no  di  privare  tutta  una  mzìùv^e 
(li  quanto  possiede;  dappoiché  non  vi  sarebbe  per  altHrnaliva  che  ciò  o  la  fame. 
E  rhe  I  oppressione  dell'afirlcollura  si  slendossc  ad  o;:iii  allra  classe  sarà  mani- 
festo, quando  si  considerino  lo  circostanze  in  cui  tulli  sarebbero  posti.  Iininagi- 
Diamo  che  non  esistano  caste,  e  che  il  cultivalore  possa  trasportare  il  sno  capU 
tale  e  il  suo  lavoro  dalla  terra  a  qualche  allra  indiislrlA,  e  veilremo  che  l'esigelv 
una  rendila  da  ridarlo  a  vivere  del  puro  necessariOp  ridurrebbe  lutti  S  seoi  tf- 
dni  alla  slessa  coDdisìone.  Nel  cambio  fra  il  coltivatore  e  il  manifattore,  per 
esempio,  del  cibo  nel  panno  o  in  altre  cose  neressarii*,  il  coltivatore,  ad  onta 
della  pii-colezza  di  (|uello  che  ha  da  dare,  potrebbe  ottenere  si  gran  copia  di  pro- 
dotti del  nianilallore  da  ridurlo  al  suo  medesimo  livello  di  poverlà  ;  peroi  cbè,  s<' 
/     il  manilattore  rilìiilasse  il  candiìo  in  tali  termini,  il  colliv:ilore  alibaiidoner(Md>e 
l'agricollura,  e  diverrebbe  manit'aliore.  ^iuno  può  far  senza  il  cibo,  e  per  otte- 
nerlo deve  0  aderire  alle  diin.tnde  del  colliviilore,  o  coltivare  da  sé,  e  cosi  ri- 
durai  alla  stessa  condisione.  Che  tale  sia  lo  slato  attuale  delle  cose,  e  che  Top* 
pressione  dei  coltivatori  si  estenda  a  tutta  la  popolatione  di  quei  paesi,  sembra 
provato  dal  follo  ebe,  contro  a  quello  che  avviene  in  Europa,  il  lavoro  agricolo 
è  colà  rimuneralo  nel  modo  stesso  di  ogni  altra  s'pecio  dì  lavoro.  Se  fosse  stato 
divei-sainenic,  la  condizione  delle  classi  manifalluriere  sarebbe  slata  Superiore  a 
quella  delle  classi  a};ricole. 

(]osì,  stii)benc  tutta  una  nazione  possa  essere  impoverita  e  spopolata  dalle 
esazioni  di  un  monopolio  della  terra,  al  quale  ninno  può  .sottrarsi,  sarebbe  però 
lungi  dal  fatto  il  supporre  che  il  sovrano  possa  acquistare  per  tal  modo  tutte  le 
riechease  che  impedisce  ai  suoi  sudditi  di  ottenere.  Potrebbe  immaginarsi  che 
col  iraarerìre  dal  cohivatore  al  principe  una  parte  immensa  del  prodotto  del 
suolo,  8i  conferisse  a  quest'ultimo  un  mezxo  niaggiore  per  incoraftgire  le  mani- 
fatture e  le  industrie,  un  messo  uguale  a  quello  di  cui  il  coltiviitore  è  privato.  Ma 
un'esazione'  così  prematura  della  rendila,  la  (|uale  supera  i  ntezzi  di  pMj:,Tmento, 
e  inaridistT  le  soriitMili  ilclla  riproduzione,  deve  interrompere  quell'aumento  na- 
turale delle  rendite  die  avrebbe  luogo  inr.illibilinente  in  riieostanze  più  propizie, 
per  le  dimande  accresciute  della  popolazione,  Irutto  della  maggiore  0|mì lenza. 

<  V'è  una  ragione  per  credere  che  in  alcune  parti  dell'India  e  in  molti  altri 
paeai  deirOrìente,  cprobabilmente  anche  nella  Cina,  le  lasse  solla4erra,  fondale 
sul  diritto  del  sovrano  sul  suolo,  insieme  con  altri  pagamenti  d'uso  che  si  fanno 
coi  prodotti  greni,  hanno  abbassato  mollo  i  salarli  agricoli,  e  ban  posto  gremii 
ostacoli  al  progresso  della  popolaaione,  mentre  molta  buona  terra  è  rimasta  de- 
serta. Qiiesló  avverrà  sempre  .illorchè,  per  un  monopolio  inolile,  sì  prende  fiotto 
forme  di  i-eiuiila  o  di  lasse  una  parie  deireci  edenza  del  prodoMo  ma|i^Ìore  dì 
quella  che  potrebbe  aveisi  nel  corso  naturale  delle  cose  »  (1). 

(l)  Malthofl,  Econ(m.poliLt  p.  156.""  '    '•         -    •  *       .  ■    >  •  . 
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Egli  è  eviflt'uli',  tinlle  ciri;oitatiz«!  ili  rjiiri  pnosi,  che  rncnimnltizione  dei  ca- 
pitali è  imppi!il;i  ;ilinpno  in  un  pr;ui  i.iino  (IcH  inilnstria  -  l\i;4ri(  ultuia.  Ivi  non 
s>ot»o  proprielaiii  che  i>oss.ino  iare  ilei  risparmii  coi  loro  reddili,  e  un  solo  gran 
proprioiario  vi  è,  il  principe.  Ma  la  sua  rendila  viene  per  lo  più  spesa  e  rfissipala 
nel  manlenimeiiio  di  una  corte  splendida,  e  negli  siaMlimenti  militari  e  civili  ;  o 
qnando  non  è  dissipala  inleramenle  e  si  fan  dei  risparmii,  essi  non  vengono  im- 
^ie|$ali  prodttUlvamenle,  ma  sono  soltanto  tesaurizzali,  e  il  consumo  non  n'6 
«liìS  po8()os(o.  Invece  di  essere  impilati  rome  capitali  fissi  in  migliorameuli  du- 
revoli ?n!l;i  terra  per  accrescere  i  prodolli  animi,  qnpi  fesori  "iacciono  inorli, 
iiiulili  alViillo,  e  per  pssfie  impietrili  soll;inlo  nei  piii  ;:ran(li  hisoirni.  L'induslria 
non  rita^a  alcun  ainlo  da  lali  a(  cntnnlazioni.  Non  si  ronoscono  allora  le  classi 
dei  ricchi  affillaiuoli;  e  il  collivulore  non  lia  per  lo  più  che  un'occupazione  pre- 
caria, bidipendentemenle  dalfo  esaiioni  di  un  governo  arbitrario  che  gli  toglie 
sempre  quelle  maggiori  somme  che  può  pagare,  e  che,  col  tenerlo  povero,  gl'im- 
pedisce  di  emanciparsi  dalla  sna  dipendeiiia,  e^li  ha  po(*o  interesse  o  per  inve- 
stire il  suo  capitale  in  migliora  menti  durevoli  ilella  teiTa,  opa*  applicarne  di  più 
alla  sua  colti\azioiie.  La  sua  rendila,  inxece  ili  e  sere  una  somma  invariabile  o 
una  quantità  di  prodotto,  è  una  prò  orzione  del  |iiodollo  r;iccnllo,  crescente  ad 
ogni  aiilii  i|iaz  Olio  di  rnpiudp  clic  \Ac  ad  ai  t  restere  la  produllività  dnlla  terra. 
Quindi,  siccome  una  ujag^iioie  spesa  per  aumentar  quel  prodollo  non  ^crvireblie 
che  a  far  crescere  le  tasse  a  cui  è  soggetto,  e  forse  in  proporzione  eguale  alTau- 
nenlo  del  prodollo  netto  che  si  sarebbe  raccolto,  cosi  il  coltivatore  impiega  il 
minor  capitale  pwsibile;  e  siccome  il  proprietario  non  fa  nulla  permigliorare  la 
terra,  il  prodollo  deirindiislria  agricola  è  al  termine  piò  basso  in  relaziono  colla 
fertilità  naturale  del  suolo;  i  vantaggi. della  quale  sono  più  che  controbilanciati 
dalla  mancanza  di  quella  sicurezza  della  proprietà  ch'è  indispensabile  ad  una 
LiKHia  piodnzintie  e.  alla  mancanza  dririnipieijo  dei  capitali,  «enza  di  cui  non 
può  e.sseie  etlicace.  Le  accnninlazioni  di  capitale  poi  non  si  fanno  dal  '-(dono;  se 
antdie  si  facessero,  è  irragione\ole  supporre  che  venissero  impiegate  nella  (erra. 
Così,  mentre  le  sorgenti  della  prodnltivilà  deirindustria  agricola  vengono  inari- 
dite, tnon  è  meraviglia  che  il  popolo  di  quei  paesi  sia  mancante  di  cibo,  e  vada 
soggetto  alle  piA  terribili  carestie.  Ma  si  è  già  mostrato  che  la  cagione  della  po- 
vertà del  coltivatore  è  tale  che  non  può  mancare  di  stendere  i  suoi  effetti  a  tolte 
le  altre  classi;  e  perciò  in  lai  cagione  ^  da  trovarsi  Torigine  principale  della  po- 
vertà generale  e  dell'i iielTu aria  del  lavoro  del  popolo  in  quei  paesi  e  la  ragione 
per  cui  nel  mercato  generale  <I(>1  tnoniìo,  il  prndoKo  di  un  jiiorno  di  lavoro  di 
un  Inglese  compra  il  prodollo  di  cimpie  o  <ei  giorni  di  lavoro  di  nn  Indiano. 

La  rendita  delle  miniere,  delle  peiruie  e  delle  pesche,  si  distingue  per  alcuni 
rispetti  da  quella  della  terra.  La  rendita  della  terra  nasce  dagli  agenti  produttivi 
che  creano  nuovi  prodolti,  mentre  negli  altri  casi  è  frutto  soltanto  del  privilegio 
che  si  ha  di  appropriarsi  non  già  proilolli  nuovi*  ma  prodotti  antichi  e  già  for- 
mali. Non  vi  è  però  differenza  nei  principii  che  determinano  la  rendila.  Le  mi- 
niere^ come  la  terra,  sono  di  varia  produttività,  ed  esigono  varie  spese  per  essere 
lavorate  secondo  la  loro  prnibndilà,  raccnrniilazione  dell'acqua,  la  disianza  del 
mercato,  la  condizione  delle  strade,  i  mezzi  di  Iraspoiln  ed  nlire  circo  lanze. 
Siccome  la  scarsezzii  dt'i  piodolli  è  quella  che  conli  ihnisrc  pù  d'opni  allia  rosa 
a  fare  che  essi  si  vendano  al  disopra  del  loro  co^lu,  e  da  luuUo  die  si  ottenga 
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un  profhto  maggiore  di  quello  che  si  Avrebbe  nelle  altre  oceopetkml,  dal  che  il 
proprìeiarlo  ricava  la  sua  rendita;  co$i,  rispello  ai  prodotti  minerali  che  dà  in 
terra  e  che  non  si  rinnovano  d*anno  in  anno,  è  In  loro  scarsità  e  i  proflitì  straor* 
dinari!  che  nascono  dniresirnrii  dalle  miniera,  die  lan  sì  clii*  i  propriolnrii  ot- 
tongano  una  rendila  concedonflo  il  privilenio  di  orarle,  il  piofillo  slraorditiarìo 
che  può  convertirsi  in  retitlilii  dipciule  pn  /xo  d'  inoiv.ilo  dei  nieliilli  ednlle 
spese  che  s\  sono  por  cslr.irli,  |niriru;ir!i  e  ir;i>pi»rlarli  «love  m  vendono.  1  pos- 
sessori di  minerali  bramano  di  ottenere  per  essi  quei  di  più  che  possono,  e  ì 
compratori  cercano  di  averli  al  minor  prcm  possibile.  Se  uno  dei  possessori  si 
risòlve  a  venderne  una  quantità  maggiore  del  solito,  egli  non  pnò  far  ciò  se  lioii 
che  offrendola  ad  un  presEio  più  basso  degli  altri  ;  e  se  il  resto  dei  poeaessofi  si 
delrnnina  a  continuare  a  vendere,  i)iso;];na  die  si  assoggetti  a  ricovera  quel  preno 
diuiìfiuito.  Se  roHerln  fosse  inesaurìbile,  il  pri'szu  potrebbe  non  esser  altro  ché 
quello  delle  spese  del  lavoro,  o  poro  di  più;  perdiè  se  fosse  |)iù  di  ciò,  o<;nuDO 
dei  possessori  avendo  modo  di  far  Ironie  alle  ilimande  di  Ititli  i  ronipialori,  sop- 
pianterebbe i;li  allri  vendendo  a  minor  prezzo,  e  avrebbe  tulio  il  vanlai:^'io  per 
sé.  Per  avere  ii  monopolio  delia  vendita  dcil'arlicoio,  ognuno  venderebbe  a  quel 
preno  più  basso  che  lasciasse  un  qualche  profitto.  Ha  àe  Toflérta  fosse  minore 
della  dimanda,  la  concorreva  sarebbe  impossibile  fino  a  tale  estensione;  perchi 
quando  fossero  esaurite  le  provviste  di  quei  possessori  che  vendessero*»  v3 
prono,  gli  altri  potrebbero  far  valere  le  loro  pieieseenulla  più,  quindi  ò  pur 
necessario  quanto  Taspelltire  per  otienorc  i  j^iusti  prezzi  ;  e  (ali  prezzi  debliono 
essere  in  proporzione  della  scarsezza  dell'olfcrla  parasronala  colla  dimanda.  La 
dimanda  però  dipende  sempre  tanto  dall'inclinazione  (|iiaiilo  ilai  mezzi  dei  cotii- 
pralori.  Il  prezzo  che  può  ottenere  il  vcndilore  è  4niello  die  ii  coiiipraiore  può* 
dare,  e  que.slu  dipende  non  solo  d.il  .sapere  se  qiicir»rlicolo  potrà  ottenersi  a 
miglior  presto  altrove,  ma  se  può  e  voglia  farne  senza  piuttoslocliè  pagare  il 
preno  richiesto.  Se  si  ha  il  monopolio  completo  di  un  articolo,-  i  possessori 
possono  aumentarne  il  presso  finché  se  ne  abbandoni  Tuso,  o  quelTuso  divenga 
tanto  ristretto,  che  i  possessori  perdano  di  più  colla  limiiazione  della  vendita 
che  non  {.Miadagnano  co!  rincarìmenlo  del  piczzn.  Però  sono  rari  i  casi  nei 
quali  si  ha  un  monopolio  completo  di  mi  ai  lieolo;  e  la  rendila  delle  miniere, 
per  conseguenza,  è  determinata  dai  principi!  lomuui  che  si  applicano  a  tulli  gli 
altri  casi. 

Prendiamio  l'esempio  del  carbone.  Vi  sono  alcune  miniera  delle  quali  il  car- 
bone estratto  compensa  appena  II  lavoro  e  dei  profitti  ordinarli  del  capitale 
impiegalo  ;  e  non  può  pagarsi  alcuna  rendita  per  quelle  miniera.  Ma  quel  profillo 

che  può  esservi  al  di  là  di  ciò  va  naturalmente  a  titolo  di  rendita  al  proprie- 
tario. E  tale  rendita  si  applica  a  tulli  i  casi,  qualunque  possa  essere  la  produt- 
tività delle  miniere  o  del  minerale.  Siccome  però  non  vi  è  momtpolio  del  car- 
bone, se  le  miniere  lav(ir;iii'  non  bastano  in  un  certo  tempo  a  luniir  la  copia 
di  piodolli  che  si  addiinaiidano,  il  prezzo  si  al/a  tinche  i  pos.sessuri  d»  altre  cavo 
di  carbone,  che  sono  meno  produttive  o  che  esigono  una  spei^i  maggiore  per 
essera  lavorate,  trovano  che  pedono  ricavarvi  i  profitti  ordinarli.  In  tal  caso 
esse  vengono  lavorate,  una  copia  adeguata  di  carbone  si  ottiene,  per  un  daio 
tempo,  riè  che  impedisce  l'accntscimento  dei  presi.  Cosi,  se  col  volger  degli 
anni,  quelle  cave  ti  esanriscono^  mentre  una  copia  eguale  di  carbone  è  aempn 
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ricbiesta,  e  se  iuir.  rimn|ano  ultre  cave  di  egtial  fecomlìtt  e  Mììik,  il  preso 
'  tornerà  a  crescere  fino  a  che  dà  modo  di  potere  for  lavorare  in  altre  cave  meno 
produttive  o  più  coatose.  Si  vede  dunque  che  le  cave  meno  prodnUive  impedi- 
scono ai  prezzi  di  iilziirsi  ài  ili  sopra  delle  spese  n(M-oss.irie  a  lavurdrlCi  roentro 
la  copia  irisunìiìentr  doi  prouoKi  lielle  Ciive  migliori  impedisce  dei  pnri  che  i 
Itrt'z/i  cndano  al  disdUo  di  f'S<(';  e  cr»),  qurinlunquc  non  possa  dirsi  clic  i  prezzi 
ii;iiio  regolati  dalle  spese  iierciisarie  a  lavorare  le  cave  meuo  fertili,  si  raggua- 
gliano però  sempre  ad  esse. 

Io  pas60  ad  06j>ervare  in  che  modo  la  rendila  cnlra  nel  prezzo,  ossia  compone 
qua  parie  del  prezzo  delle  merci. 

La  rendita  enlra  nella  composizione  dei  prezzo  delle  merci  in  un  modo  dif- 
ferenliìssìmo  dai  salari)  e  dai  proHui.  È  vero  che  nella  produzione  di  quasi  tutte 
le  merci  si  p:iga  il  proptieinrio  del  suolo  su  ini  lo  nipiri  nacquero,  o  del  luogo 
da  cui  si  tolsero  i  inalt'i  i.ili  {grezzi  per  produrle.  Ma  l;ile  paiianiento  non  iiifìiiivop 
sul  prezzo;  pciclir  non  è  l.i  causa,  ma  Vejfello  del  prezzo  per  cui  l'arliioUi  si 
venderà,  I  s.iI;mìì  alli  o  bassi  f  i  |iiuliUi  sono  le  eajriotii  dei  prezzi  alti  «»  b;issi. 
Gli  è  perchè  devono  pagarsi  salarti  c  profilti  aiti  o  hai>.si  per  portar  le  merci  al 
mettalo,  che  il  loro  prezzo  è  allo  o  basso.  La  dimanda  del  prezzo  non  è  mai 
minore  alla  lunga  di  quello  che  può  acrettarsi  ;  perchè  se  tal  prezzo  non  può 
ottenersi,  l'industria  verrà  abbandonata,  e  queirarlicolo  non  sarà  più  prodotto. 
DalTailra  parie,  se  un  prezzo  mag,^iore  si  forma,  altri  lavoratori  entreranno  in 
quell'indiislria  per  dividere  il  vantaggio,  fìncliè  il  prezzo  scenda  al  livello  di 
tulli  ^:li  altri.  Ma  la  cosa  e  Inlt  i  diversa  pel  monopolio  della  terra.  (Ili  è  peicliè 
il  prezzo  a  cui  si  veiirlono  liberanionle  le  «lei'rate  «•  alto  o  basso,  più  o  meno  di 
<|uelIo  che  occoirr  per  palmare  i  colili  siilarii  e  proltUi,  che  c;>sa  dà  una  rendita 
alta  o  bab>a,  o  che  non  dà  rendila  ailallo. 

Vi  sono  però  dette  eccezioni  a  questa  regola  generale,  e  vi  sono  dei  caai  in 
cui  la  rendila  fii  •  parte  del  prem  delle  merci,  accrescendone  il  valore.  Tutto 
quello  (  li<>  si  ha  per  mezzo  di  un  monopolio  deve  pagarsi  ad  un  prezzo  maggiore 
tecoodo  che  quel  monopolio  più  o  meno  stretto  dà  motivo  ai  proprielarii  di  ac- 
crescere le  loro  dìmande.  I  metalli,  le  pietre  di  varie  falle  e  gli  altri  prodotti 
minerali  si  ottengono  talvolta  per  una  sperie  di  monopolio,  e  per  conse^nenza 
hanno  nn  prezzo  piò  alto  di  (piello  «  lif  rivi  ohlieto  (|n.iii(lit  si  eslrnesscro  da  mi- 
niere 0  pclraie  meno  prodnllive.  (jiicl  pr(vzo  lulilizionidc  dipt'iuic  niullissimo 
dal  numero  dei  proprielarii  e  dalla  };randezz.a  deirotlerta  in  relazione  colla  di- 
manda. Quando  il  numero  dei  propi-ìetarii  è  molto  esteso,  ed  esiste  una  grande 
offerta,  èssi  non  hanno  modo  di  coalisarsi  per  mantenere  un  prezzo  alto. 

Da  quanto  si  è  detto  si  vede  che  la  rendite  della  terra,  quando  non  è  deter- 
minata dallo  stretto  monopolio  di  essa' che  il  i:overno  possiede  in  alcuni  paesi, 
come  non  è  la  cagiono  de^li  alti  prezzi  de' suoi  [irodolti,  mn  con^e;.Mienza  dol- 
rerred^'oza  dei  prezzi  .sul  costo  di  prodnzitinc,  iiaM  cnle  d;il  carattere  dell'agri- 
colUirn.Llu'  dà  in  fnoUi  casi  prolilli  niaL;^iori  ticllc  jsIIh'  iiiilu>trie,  e  di  più,  come 
non  inlluisce  all'ilio  sui  prezzi,  non  avenilo  alcuna  lendenza  a  farli  crescere, 
cosi  non  può  in  alcun  modo  nuocere  agrinteressi  del  popolo,  o  dimezzarne  gli 
agi.  Ad  esso  gìoverebbtt  che  la  teiTa  fertile  fosse  piò  abbondante*  e  che  le  ren- 
dite divenissero  più  ba»»e;  ma  quelle  rendite  sono  una  conseguenza  neceasaria 
ée|la  «carsisaa  in  cui  quelie  tei-ra  esiste.  Il  proprietario  che  coltiva  il  suo  podere, 
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scl>li(Mie  non  debl»n  pa^ar  temiila,  n.wi  si  cuniciiUrà  ili  lit  eveifì  pel  suo  grano 
un  prezzo  minore  di  quello  ilic  olliene  il  suo  vicino  fillaiuolo  che  pag^i  forse 
Dna  rendita  fortissioui.  Cosi  se  i  prcprielarii  non  roili^sf^ro  i  loro  poderi,  iiu  Ji 
lasciassero  agli  aflilliiuoli  a  tenuiaiime  rendile  o  anche  senza  rendila,  ì  previ 
dei  prodolti  sansbbero  pur  sempre  gli  stessi;  gli  afDiiaiuoli  si  arriecliirebbvro, 
ma  il  popolo  non  starebbe  meglio.  Per  persuaderci  cbe  il  presso  dei  frodoUi 
sarebbe  il  medesimo,  quando  per  la  terra  non  fo^c  coltivala  fhe  dai  suoi  prepcM»» 
tnrìi,  0  fus<;e  esenle  da.  rendita,  bìisln  solo  il  riflettere,  elio  In  diuiandn  stessa 
esisternlibe  pur  sempre  pel  pi  odoKi  ;che,  per  far  ragione  a  tnl  domandu,  (iovrebbe 
raccoijliersene  la  sipssn  quantità  e  la  sIpssm  terra  tiovrebbe  essere  collivalti.  Oij.»l 
prodotto  si  racco^lierehiK»  dunque  in  parte,  an(  b<'  allora,  «opra  terre  di  (jualilà 
inferiore,  e  con  spesa  più  grande.  Ora  i  coltivatori  di  quelle  terrò  iuferìori  do- 
vrebbero esser  pagati  pei  loro  prodolti  con  quel  preisA»  stesso  che  otlenfvaoi) 
prima  per  rimborsarsi  delle  maggiori  sfiese  n^coT^Mirie  per  coltivare  quelle  terrei 
per  e^isi  recensione  della  rendila  non  snrebhe  di  alriin  vantaggio,  perchè  neasuo* 
rendita  pagnno  ni^ppur  om.  L*nlto  prezzo  dei  prodotti  ric  hiesto  dai  coltivatori 
delle  terre  povere  deve  dar  facoltA  ai  posvessori  delle  migliori  terre  di  richiedere 
I  prezzi  «tP»isi,  quantunque  i  loro  prodolli  <iann  stati  ottenuti  con  spesa  molto 
minori':  inf  Mi.  -e  noi  f-icc  seio,  ninno  andi ebbe  a  comprale  dai  coltivatori  «Ielle 
terre  r.iltive.  i*  il  niftcjiio  (iircllcirbl)»'  di  ilenale.  ('-osi  il  pag;)mento  ili  certe  ren- 
diti' è  indispensabile  ali'oilt'i  la  di  una  certa  quantità  di  prodotti;  e  il  non  paj^are 
rendite, come  non  diminuerebbe  le  spese  della  coltivazione  delle  terre  più  povere, 
to»\  non  accrescerebbe  rofferta,  nè  farebbe  srcmur  la  dimanda  da  cui  i  prezzi 
sono  determinnti  ;  e  quindi  non  abbasserebbe  i  prezzi.  L'effetto  unico  che  ciò 
produrrebbe  sareblie  di  dar  modo  ai  coltivaiori  delle  migliori  terre  di  percepire 
più  lai  <;hi  profitti  e  di  metter  nelle  loro  saccoccie  tutto  Tammontare  delle  rea* 
dite.  A  motivo  della  fertilii:)  disu<;iiale  del  suolo  da  coltivarsi  po?  Ottenere  t 
profioiii  sunkienii,  i  prnliiii  di  nl<  tino  loire  devono  diventare  niapyjiori  di  quelli 
di  altre:  »*d  è  cosa  indin('renlis.sima  per  la  popolazione  cbe  qnpi  prolilU  vadano 
at'Ii  nfTluaiuoli  o  ai  proprielarii.  Non  vi  è  perciò  nulla  nella  rendila  che  .sia  duro 
o  il  ragionevole  verso  i  poveri. 

Adi  utile  pubblico  cbe  ben  s'intenda  cbe  lento  la  rendita,  quanlo  i  prezzi  delle 
derrate  agricole  sono  determinati  non  dalla  volontà  dei  proprielarii,  ma  da  cir^ 
costanze  interamente  indipendenti  dalla  loro  influenia.  11  non  vedere  questi  fiitti» 
e  gli  errori  che  si  connettono  alle  conclusioni  opposte  sono  d*uD  danno  incalco* 
labile  per  la  società.  Tali  errori  provocano  mille  antipatie  immeritate»  e  eono 
la  sorgente  feconda  di  quelle  tante  gelosie  da  cui  la  società  è  rosi  dolorosamente 
tormentata.  «  Il  fatto  è,  dice  il  dolloi'  Cbaliners,  che  i  proprielarii  sono  inno- 
centi per  la  rendila  die  ricavano,  cbe  va  ad  essi  ab  extra,  non  ad  un  loro  co- 
mando, ma  al  comando  di  quelli  cbe  dcfiloiano  il  mio  peso.  L'inliaprenditore 
avrebbe  dato  un  salario  più  alto  ai  suoi  lavoranti;  ma  altri  lavoranti  si  fecero 
innanzi  e  si  oOérserb  di  servire  per  nn  salario  pìA  basM».  Il  proprietario  avfdl»be 
data  la  sua  terra  per  un  fillo  minore  ;  ma  i  capitalisti  importuni  gli  offersero  ren- 
dile più  alte;  ed  egli  rifiutandole  avrebbe  rruslralo  i  concorrenti  più  ardeatL  U 
proprietario  è  passivo  ia  tale  operazione. Egli  vi  è  soggetto,  e  non  la  dctermiaa. 
La  forza  vera  e  prima  sta  nei  lavoratori  da  un  lato  e  nei  capitalisti  dall'altro;  i 
primi  coljcrescer  della  popolazione  han  dovuto  veder  abbassare  i  loro  salarii,  e 
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eiò  per  un»  necessità  inoppugnabile  come  qualnnque  nltra  legge  della  natura;  • 
gli  altri  ro!l'aumpnto  del  capitale  si  sono  dovuti  apcontcntart»  di  più  bassi  pro- 
fitti. La  dilIV  n  nza  va  in  fawe  della  rendita.  Quelli  che  se  ne  lagnano  son  quelli 
che  la  cre.ìno  »  (1). 

Si  è  creduto  che  quella  proprietà  che  ha  la  terra  di  dure  un'eccedenza  sotto 
forma  di  rendila  OHMlri  um  saggia  e  benefica  diapoiitioiie  delia  ProfvideDia, 
(vrorevale  aH*oinaiiilè,  ehe  dà  moda  dì  esioiérsi  dalle  fetiche  personali,  e  lascia 
tu  premio  ptfr  le  «pere  aerose,  toielando  nel  modo  pìA  mirabile  la  felkill  degli 
«liiilfirf.  Ha  aenta' mettere  in  questione  la  saviezza  e  i  disegni  benevoli  della 
l'rovvtdenza,  anche  considerando  l'obbligo  che  ci  ha  imposto  di  un  lavoro  per* 
petuo,  e  ralroinndo  tulle  le  consp|;uenze  presenti  e  remote,  può  nullarnpno  ncspr- 
varsi  che  ropinionp  di  cui  si  trall;i  prova  che  la  necessità  del  hivoro  per  !'uiiia- 
nìtà  in  generale  è  un  vantaggio;  e  che  l'ozio,  quantunque  non  dunno^o  quando 
si'  limiti  ai  pochi  che  posseggono  la  terra,  sarebbe  dannosissimo  se  tulli  lessero 
posti  in  circostanze  simili.  !Nel  caso  a  cui  abbiamo  fatta  allusione,  può  pure  os-* 
servarsi  che  ralto  prezzo  dei  prodotti  che  danno  una  rendita  e  arricchiscono  un 
domo,  è  pagato  da  altri,  e  nuoce  a  questi  quanto  giova  a  quegli.  Sarebbe  quindi 
ingiusto  so  un  governo  adottasse  delle  misure  per}  far  crescere  le  rendite  argo- 
mentando dal  supposto  beneficio  che  conferiscono  allasocieiò. 

Un'altra  osservazione  può  pure  farsi  come  conseguenza  di  quello  che  è  stato 
già  detto.  La  è  che  non  dovrebbe  riguardarsi  l'airricoltura  sii  come  oflFerente  van- 
ta2£j!  superiori  sullo  altre  industrie  per  IVccedenza  del  profitto  che  dà  sotto  forma 
di  rendila.  La  circostanza  della  rendita  pagata  per  la  terra,  o  di  un  paese  che 
abbia  grandi  rendile,  quantunque  si  colieghi  per  lo  più  con  una  grande  opulenza 
e  una  densa  popolazione,  non  può  essere  nna  eausa  di  ricdicàsa,  o  accrescer 
ropulensa  di  quel  paese,  molto  meno  poi  gli  agì  d'un  popolo.  Perocché  quando 
la  ferra  é  jAit  abbondante  e  più  fertile,  e  i  pressi  della  provvigioni  sono  per  con- 
n^lDRUsa  bassissimi,  la  terra  non  dà  che  poca  o  nessuna  rendila.  La  ricchezza  di 
un  paese  dipende;  più  che  da  lutt'altro,  dalla  quantità  di  prodotti  di  cui  può  dis- 
porre ogni  consumatore;  non  dal  loro  prezzo.  È  avvenuto  talvolta  rho  l'acqua 
in  tempo  di  siccità,  o  in  una  piazza  assediata,  abbia  avuto  un  prezzo  altissimo. 
In  tali  circostanze  il  proprietario  di  una  sorgente  di  acqua  potrebbe  dimandarne 
una  rendila,  e  potrebbe  presto  arricchire,  ma  nessuno  pensa  che  questo  potesse 
essere  un  indizio  di  ricchezza  pubblica.  La  stessa  osservazione  si  applica  in 
qualche  modo  alla  rendita  della  terra:  la  rendita  che  è  ricevuta  da  un  individuo 
0  de  iina  elasse  della  societi,  è  pagata  da  altri  individui  o  classi  senta  ehe  cre- 
scano 0  diminuiscano  in  complesso  gli  oggetti  della  ricchesia.  Se  è  un  vantaggio 
da  un  lato,  gli  è  uno  svantaggio  corrispondente  dalTaltro.  Se  il  proprietario  è 
ricco,  il  popolo  soffre  delle  privazioni,  e  a  misura  che  le  rendite  crescono  non 
per  la  feracità  della  terra,  ma  per  la  scarsezza  della  terra  buona,  p  che  crescono 
in  proporzione  di  tale  scarsezza,  le  alte  rendile  indicano  una  quantità  inadeguata 
df  terra  fertile  in  rela/.ioiie  col  prodotto  che  si  deve  ricavare  da  esse  per  alimen- 
tare la  popolazione.  Una  gran  dimanda  di  prodotti  agricoli,  e  quello  elicne  èia 
cons^uenzà,  le  alle  rendite,  può  nascere  o  da  una  popolasione  densa  ma  po- 
vera e  dotala  di  poca  todostria,  e  da  una  popolaiione  moderata  fornita  di  ogni 


(1)  AdMai^lMllRt.  in  rt^porto,  eee^  p.  401. 
BàùHm,  Tomo  VUI.  —  87. 
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pr  i  p  «li  molti  t';i|iil;iìi.  ^^n  sicromc  jili  eflelti  prodotti  sulln  rendita  sono  pi**- 
cisiiiiUMilo  jili  >l(;.s>i  in  ciitnimlu  i  casi,  una  prati  rendita  non  A  un  criterio  sicuro 
della  prosperità  pubblica,  ma  può  Jiio^lnire  del  pari  una  popoìaziunc  dousa  e 
povera,  e  le  rtiOìcoltà  di  oUenero  nn'cibo  neoesnriA  ad  «limentarli.  Il  pram  del 
grano  e  le  rendite  sono  però  elevatissimi  in  generale  nei  paesi  più  riecbi,  ad  «mtn 
dell'industria  superiore  che  questi  posseggono,  e  quindi  quegli  «Iti  preiii,  quan- 
tunque non  siano  una  prova  sicìi  I  L  sono  un  forte  indizio  dell'opulenz  i  pii!)b||e«; 
e  fu  liiii^t.  inpnte  o^^ervato  che  il  lagnarsene  è  un  lagnarsi  di  una  doUeptow 
più  cerle  della  mmli/rioiic  pr()<|M>r;i  di  un  paese.  Per  quanto  le  rendite  accresciuta 
sono  il  risiilt.ilo  ili  niigiiuraiin  nti  e  (leirinvcNlirnento  di  capitali  nello  terra,  odi 
una  rn  i;,'^iore  inihislria.  setiza  clip  i  salarii  e  i  prolitU  siano  scemali,  esse  sonrt 
nuu  solo  un  auincalu  (It  ila  l  icchc/iia  di  un  paese,  che  dan  modo  di  estendere  e 
di  raflbraare  la  coltivazione,  ma  indicano  necessariam^nle  un  progresso  nelle 
classi  dei  produttori  ette  hao  modo  di  pagare  queiraumento  di  rendite. 

Si  è  detto  qualche  volta  che  le  rendite  non  sono  esorbitanti  perchè  non  danno 
al  proprietario  che  un  piccolo  frutto  del  danaro  che  spese  nella  compera  delb 
terra.  Ma  questo  nulla  prova  rispetto  alle  rendite,  c  mostri  soltanto  che  v'èuna 
certa  relazione  fra  quello  che  si  dà  per  la  compera  delle  terre  e  quello  che  sene 
ricava,  (jù  mostra  che  le  ItTit;  si  venduno  care  in  proporzione  a  quello  che  ren- 
dono, j/allìltaiuolo  non  jiolit  lihc  [»aj;ar('  uji'alla  rendila  per  la  terra,  perchè  il 
proprietario  spese  una  somma  fui  te  per  acquistare  il  suo  dominio;  ma  il  valore 
della  rendita  deve  giudic*irsi  su  basi  afiatlo  (UlTerenlì. 


CAPITOLQ  U. 

f 

DEI  PROFITTI  DEL  CAPITALE 

Il  capitale  dà  per  lo  più  un  profitto  o  un  vantaggio  alla  persona  che  lo  im- 
piega, sia  che  se  ne  valga  come  di  un  capitale  o  come  di  un  reddito,  impiegane 
dolo  come  capitale,  vedemmo  che  abbrevia  e  facilita  il  lavoro,  aumenta  TelScadt 
di  questo,  e  rende  atto  Tuomo  a  far  opere  e  ad  acquistare  ofy^etti  che  ailrt- 
menti  non  avrebbe  potuto  ottenere.  Valendosi  del  capitale  come  di  un  reddito» 
si  conseguono  agi  e  diletti,  che  talvolta  sono  indispensabili  nlTesislenza  umana. 

Il  capitole,  0  venga  impiegato  negli  alVari  nella  sua  quatiià  di  capitale,  osia 
'  usato  soltanto  pei  comodi  t-lie  procura,  può  o  appartenere  a  cpiello  che  sene 
vale,  (t  essere  proprietà  di  un  altro.  Ma  questo  non  muta  i  vantaggi  che  esso 
può  dare.  .\el  ju  imo  caso  i  prolilli  n;iscenli  dall'uso  suo  vanno  inlerameule  alla 
persona  che  lo  impiega  o  lo  possiede.  Qualche  volta  e^si  compongono  un  addi- 
aione  al  prodotto  della  sua  imlostrìa  personale,  col  quale  allora  ai  eonfiandono 
spesso.  I  profiiii  del  capitale  però  sono  diversi  del  prodotto  del  lavoro,  e  ci  ado> 
pereremo  per  mostrarne  la  diversili  e  separarli  da  quel  prodotto.  Quando  Tuso 
del  capitale  è  trasferito  dal  possessore  ad  altre  persone,  unn  parie  del  prodotto, 
0  una  somma  fìssa,  viene  per  lo  più  pagata  per  l'uso  che  se  ne  fa,  libero  quindi 
chi  lo  adopera  d'impiegarlo  come  «tima  meglio.  1^  tal  caso  il  reddito  riserbato 


Dlgltized  by  Google 


DEI  PROFITTI  DEI.  CAPITALK  —  <;ap.  ir. 


419 


al  propriolnrio  romn  compenso  poi  profilli  che  di\  l'uso  ilt^l  c.ipitrile,  pn«''  pecore 
Din^^trinre  0  minore  <ii  (jiiolio  clic  quei  proiiUi  compurlereblttiro,  o  maggiore  0 
iniiiuiC  ilei  \al«ri  che  crt-ii  il  .suo  iinpirpo. 

Cosi  essendovi  talvolta  due  parli,  il  proprietario  e  il  possessore  del  capitale 
ihi  cui  si  dividono  i  vanlaggi  d«lÌ*ttso  suo,  ciò  fa  naoeere  dne  specie  dlndagini, 
qioè  sul  fanlaggio  eooiplessivo  del  capitale,  e  sul  nolo  o  il  frullo  che  se  ne  paga. 
ftÌ8|ieito  al  MpÀlale  adoperato  ciraie  reddito,  aicconeeaso  non  dà  alcun  prodotto 
materiale,  né  offro  altro  risultato  che  quello  di  lin  diletto  a  chi  lo  possiede,  tale 
«pecie  di  capitale  non  sembra  che  meriti  alcuna  osserv.-ì/.ione.  Le  nostre  prime 
indagini  perciò  si  rcslrinj^ernnno  ai  profltti  nascenti  dall'uso  di  un  capitale 
udopecato  ndlb  sua  qualità  di  capitale. 

r 

SEZIONE  I. 

£ti  potrebbe  constderare  i  profitti  del  capitale  come  in  proporsione'dì  tutto 
il  prodotto  ereato  dairìndustri a,  —  come  per  esempio  un  quarto,  un  quinto,  o 
«lualunque  altra  proporzione  defìniiu  che  nella  distri busioue  fra  le  parti  che  con- 
corsero a  crenrlo,  foc(  lu'iel)ho  ni  cupilalista  in  licompensa  del  servirlo  rendtilo 
dal  suo  capitole  tiell  (iper.i  liell.i  produ/iiine.  M;i  nei  viirii  casi  dell'imiiie^^o  del 
capitole  la  somma  applicatuiie  in  |)i  np(ii  zione  ma|_'<jiore  o  minore  della  terra  e 
del  lavoro;  c  cosi  pure  è  impiegata  per  un  lentpo  più  o  meno  lungo.  Le  propor- 
zioni quindi  di  tutto  il  prodotto  rispetto  al  capitale  debbono  variare  con  tali  va- 
riati; e,  negli  impieghi  diflfereoti,  di  rado  poss6no  essere  le  stesse.  Tal  modo  di 
estimare  e  di  esprimere  i  profitti  sarebbe  sconveniente  in  pratica;  dacché  non 
darebbe  alcuna  norma  per  fare  un  confronto  cogli  altri  impieghi  se  non  si  signi- 
ficasse ancora  il  tempo  deiroccupasione,  e  la  quantità  dolla  terra  e  del  lavoro 
ap[tlicalo  in  relazione  col  capitale  nei  diversi  casi. 

Un'ultra  maltiera  di  considerare  i  profilli  del  rnpilale  può  esser  ipiella  di  ri- 
tenerli come  nn'ecccilen/a  di  merci  oltenula  mjIIc  aniicipazioiii  elie  si  son  l'atlc; 
misurale  in  parie  dal  capitale  slesso,  sia  che  con.si>la  in  merci  o  in  danari,  ad 
un  tanto  per  cento,  e  ottenuta  in  un  dato  tempo,  come  sarehhe  per  esempio,  un 
anno.  Tal  modo  é  più  conforme  all'uso  comune.  Uguagliando  il  periodo  deirim" 
piego,  noi  evitiamo  la  necessità  di  calcolare  li  tempo  come  un  elemento  ;  e  il 
fruito  esprime  abbastansa  li  relaiione  cogli  altri  impieghi.  Sebbene  i  profitti  ri- 
cevuti dal  capitalista  nei  varii  casi  abbiano  una  proporzione  dilTerenlissima  con 
tutto  il  prodotto,  essi  nondimeno  corrispondono  gli  uni  cogli  altri  nella  somma 
dei  frulli  annui.  Così  vi  è  una  lemlenza  coslanle  in  qiiei  prodlti  ad  epnaijliarsi  ; 
ma  non  ve  n'è  alcuna  nella  proporzione  del  prodotto  che  va  al  capitalista,  J 
profitti  si  stimano  perciò  nel  modo  ordinario  di  un  tanto  per  cento  all'anno  sulla 
somma  del  capitale  impiegalo. 

Jl  capitale  dà  diritto  a  dii  lo  possiede  di  dividere  i  prodotti  deirindustria, 
alla  eveaaiooe  dei  quali  concorre;  e  dà  modo  di  poter  pagare  i  saisrii  dej  lavo- 
niori  ooropita  appena  che  abbiano  la  loro  opera  prima  che  le  merci  siano  ven- 
dute, cosa  che  porterebbe  troppo  tempo.  Potrebbe  credersi  forse  che  il  modo  in 
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cui  il  prodotto  (If!  l  ìvdio  è  .iiiuicrilalo  o  iiii.:;liuialu  dal  c.ipitalo  thnc-sc  cc-liluire 
il  suo  prolitlo.  Per  (•■■«oiiipio,  se  roiraiilicip.'ir  il  riho,  i  iii;i(('ri;ili,  ^li  -Irumenli,  il 
biisliaiiie  e  le  mutiline  al  lavuralore,  miesli  può  iaie  un'opera  triplice  di  quella 
che  farebbe  senza  lale  assistenza,  si  potrebbe  supporre  che  la  persona  che  ì^ooioìì- 
nistrn  (i vicoli  oixuciii  dovesse  avere  i  djue  terzi  del  prodotto  del  lavorOi  ossia  reo- 
cedenza  su  di  quello  che  il  lavoratore  potrebbe  aver  prodotto  sensa  tale  sMaudiOb 
Ma  questo  non  accade  senopre.  Andando  innanzi  vedremo  che  per  regola-féiHnlft 
il  servizio  che  rende  il  rnpitnic  non  lia  influenza  nel  determinare  il  profillo  che 
va  al  capitalista,  e  che  il  profitto  è  dderoiinato  COSÌ  solo  ia  quei  casi  la  «ui  U 
capitale  rende  il  scrvi:io  più  jiiccolo. 

K  da  osservarsi  che  nei  \arii  esempi  dell'impiep^o  del  capitale  ueirindustua 
esso  rende  un  servizio  di  un  valore  dilìerenlissinio  ucUopera  della  produzione; 
avvegnaché  diverse  parli  di  esso  assistano  il  lavoro  c  ne  aumenliuo  il  prodotto 
in  modo  dinerenlissimo.  Uno  strumento  semplicissimo,  come  sarebbe  per  esemplo 
ifha  sega,  può  accrescere  TeOlcacia  del  lavoro  in  modo  grandissimo,  mentre  rim- 
piegn  di  qualth'altra  specie  di  capitale  reintegra  appena  ranlicipasione  fatta  la- 
sciando un  profitto  debolissimo.  Col  progredire  della  società,  le  prime  porzioni  di 
capitale  che  sono  spese  nririiidnslria  danno  un  compenso  maggiore  di  quelle 
porzioni  c!ie  vengono  appht  ale  dopo.  Questo  accade  specialmente  nell'agricollura. 
La  prima  zapn;i  n  hnlilc,  e  il  primo  icmo  di  li  nmeulo  con  cui  jili  antichissimi 
collivaftiri  della  len  a  xollei  t»  sopperii  e  alla  dt  holezza  delle  loro  dita  pei' dissodare 
il  Icrreno,  e  per  porvi  i  germi  d'un  utilissima  pianta,  devono  avere  accresciuto 
i  prodotti  del  lavoro  in  modo  maggiore  che  l'orse  non  si  ù  fallo  con  ogni  acquisto 
addizionale  di  capitali  di  ugual  valore.  In  tutti  i  paesi  abitati  da  gran  tempo,  dove 
tutta  la  terra  fertile  è  già  coltivata,  è  difficilissimo  di  trovare  auovi  impieghi  pel 
rapitale  che  diono  profitti  alti  come  quelli  dei  capitali  da  luogo  tempo  impiegati; 
e  per  conso[:nenza  quando  nuove  accumulazioni  di  capitale  dimandano  nuove 
sorgenti  d'impiego,  ne  nascon  nalnralmentR  profitti  minori.  E  impossibile  impie- 
gare nell'a^^ricollnra  capitali  iildizionali  o  nella  stessa  terra  o  in  terre  nuove  di 
qualità  iiil'eriore,  fiiorchr  con  un  (  ompcnso  più  hasso  di  quello  diesi  ottiene  coi 
capitali  iiià  d;i  yran  U'iw}»u  u(jc!i[)ali.  il  capitale  agricolo  impiegato  adesso  in  In- 
ghilterra da  in  ragion  media  un  cerio  prolitlo;  poniamo  il  lU  per  OjO.  Ma  ae 
dovessimo  impiegar  neiragrìcoltura  una  quantità  doppia  di  questo  capitale,  non 
vi  sarebbe  da  aspettarsi  quando  fosse  adoperato  colla  stessa  perizia,  ed  anche  ae 
i  lavoratori  fossero  cresciuti  nella  stessa  proporzione,  che  rendesse  lo  stesso  com- 
penso sulla  quantità  addizionale.  Invece  del  10  per  0|0,  il  profitto  non  sarebbe 
forse  neppur  del  sette.  É  cosa  convenuta  che  se  nuovi  metodi  di  agricoltura  ve> 
Dissero  scoperti  e  posti  in  pratica,  o  se  quei  melodi  che  sono  giii  conosciuti,  ma 
non  ahhaslanza  dilTiisi,  trovassero  un'applicazione  [lin  generalo,  si  potrebbe  aver 
pure  il  10  per  0(0  su  quella  dopjiia  sdinnia.  Ma  quainlo  un  cajMlalc  esistente  è 
impie;iato  nel  modo  migliore  che  si  cono.-ca,  un  nuovo  capitale  non  può  impie- 
garsi nel  modo  sle>>o  l'tiorchè  con  un  compenso  inferiore  nella  quantilà  del 
prodotto,  e  con  un  minor  profitto.  Avviene  il  medesimo  nelle  manifatture  e  ael 
commercio.  In  que&le  industrie,  il  capitale  non  può  essere  impiegalo  in  somme 
definite  senza  una  diminuzione  di  profitti.  Se  un  capitale  aumentalo  aocreaoe  la 
produzione,  la  vcnditn  di  una  qnanlìtà  maggiore  di  merci  non  può  farsi  fuordiè 
'  dando  al  pubblico  condizioni  più  vantaggiose,  e  trafiTtcando  sopra  pcofllli  pià 
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bassi:  i  mezzi  dei  comprtilori  hitnno  dei  limiti  n  cui  si  (!ovn  5:f^mprc  fnr  rajrìone. 
Onpsla  necessità  di  .sotlotnetItT'i  n  profiUi  più  hu>^\  ([m;iiiiI;>  i  nu'i  r;.[;iiìli  \ogliono 
eslondere  i  loro  affnri,  ino<lr;i  vUc  iK^Hn  mcrcilura  e  iifl  i-otamorcio,  corno  in'l- 
Tagricolturn,  le  prime  parli,  <l'  io>i  piis-i;iiiio  ciii:imarli.\  del  c.ipii.iio  impit'.^ato 
danno  un  prolitlo  più  allo  di  quelle  clic  Neiiuonu  tlopo.  Un  aumenlo  progresisivo 
di  capitale  può  impiegarsi  coi  pro6Ui  di  prima  solo  quando  vi  sia  ua  aumento  di 
lavoratori  proponionaio,  e  vi  siano  nuove  (erre  o  nuovi  ntateriali  su  di  cui  la 
lóro  Impera  possa  esercitarsi,  o  quando  vi  sia  un  accrescimento  proporzionalo 
d'impiogiii  mercè  nuove  scoperte  faltc  nelle  arti. 

Ora  In  quota  generale  dei  profitti  non  dipend  '  in  n!  un  modo  dalla  misura 
in  cui  tutta  la  somma  del  capilalf  irrij^icpiìlo  iieirintlii  li  ia  aumriit;!  i  <;uoi  pro- 
dotti. Nè  essa  subisce  tampoco  rintlucu/n  dr!  nioiio  cid  ijinlr;  le  parli  p'ìi  fc 
eonde  anmeulaiu' quo!  pi  odolfo:  w.:ì  è  interaiiimle  dipendente  dalla  quantità  del- 
l'assistenza renduta  dalle  ;;aj'/t  mcuo produltive. 

Il  modo  cui  quale  i  prodotti  deltlndusiria  sono  numenlati  q  ^li.^1ior;sti  dal* 
l'impiego  di  un  capitale  forma  da  una  parto  il  maaAmuni  o  la  ma^^ìorc  esten- 
sione possibile,  a  coi  i  suoi  proGtti  possono  elevarsi  in  qualunque  circostanza. 
Quel  grado  di  aumento  e  di  miglioramento  costituisce  il  maximumt  perchè  se  si 
richiedesse  un  profitto  maggiore  di  ciò,  non  s'impiegherebbe  più  il  capitale.  Ma 
mentre  i  profitti  non  possono  esser  niairuiori  di  (]tiolli  a  cui  si  ricliide  l'assisU-iiza 
del  capitale,  nullameiio  in  tulle  li'  suo  oi  (Mjpa/ioni  nii'i  pi (liluttivo  il  prolìtio  di 
questo  è  iiu)!fo  inlerioro  al  sorvizu»  re:, dillo,  od  «'•  dolci  minalo  soii/a  -dcirna  ana- 
logia col  prt»dollo  aumentato  per  rimpicL'o  suo.  Diverse  spocio  ili  slnufienli  oal- 
Ire  specie  di  capitale  possono  rendoio  il  kivoro  più  elliiaco  di  queilo  i  lio  sarohhe 
senni  la  loro  assistenza  e  in  varie  iroporzioni.  Ma  quella  disuguaglia  n/a  nellas- 
sistema  data  non  farà  dilTerenza  nei  profitti.  L'uomo  che  si  vale  di  una  zappa  o 
di  un  aratro  per  sussidiare  il  proprio  lavoro,  strumenti  che  afforzano  altamente 
reflìcacia  di  questo,  non  potrà  ottenere  profilli  nia<.'<;io:  i  dall'impiego  di  quelca* 
pitale,  deiroomo  che  impiega  un  capitale  di  valore  uguale  all'altro,  quantunque 
di  un  jrenere  mollo  meno  efTìcaco  :  e  quosto  avviene  perchè  la  concorrenza  glie 
lo  impedisce.  Se  una  specie  di  uiaccliiiia  dà  a  chi  la  possiede  un  profitto  mag- 
{»iore  di  un'altra  macchina  di  durata  e  di  valore  nijiialc,  il  numero  di  quoilo  prime 
macchine  crescerà  tanto,  e  quello  delle  allrc  scoiaora  por  mudo  che  i  prulilli  in 
breve  si  uguaglieranno,  e  cosi  è  per  tutti  i  calìilali.  La  concoricnza  di  quelli  che 
sono  impiegati  nel  modo  meno  produttivo  con  quelli  che  sono  impiegati  nel  modo 
che  produce  di  più,  e  Poperositè  dì  alcuni  dei  possessori  può  impedire  che  altri 
non  si  pongano  nelle  loro  frutti  fere  occupazioni,  li  priva  dei  vantaggi  superiori  di 
quelle  occupazioni,  vantaggi  che  otterrebbero  senza  la  concorrenza,  e  tende  a 
diminuire  tulli  i  profitti  e  a  ridurli  lutti  ad  un  livello. 

Nelle  applicazioni  snccossive  delle  parti  addizionali  del  capitale  alPafiricol- 
lura,  il  profitto  deirallittaiiiolo  è  il  modosiino  por  o.^nnna  di  osse,  ad  onta  del 
compenso  dillerenle  che  danno;  il  proju  ictario  ri.  ovoudo  a  titolo  di  remlila, 
mercè  la  concorrenza  degli  alTitlaiuoli,  tutti  i  pruhtli  pin  aiti  sulle  parti  prime  e 
più  produttive.  Lo  stesso  risultato  si  verifica  nei  diversi  poderi.  Il  proiliio  del- 
raffluaiuolo  che  eoltiva  la  terra  meno  produttiva  è  uguale  al  profitto  della  terra 
yiiù  produttiva^  e  te  rendite  sìsrvono  ad  uguagliarli.  Nelle  manifaiture  e  nel  com- 
uertio  (locontia  eui  non  esistono  monopolli,  e  la  concorrenza  è  sfrenata,  quella 
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concoi  ff'nzri  che  fa  clic  tiilti  i  protìlli  si  livellino  nelle  vnrie  ocniprizioni,  riduce  ì 
lucri  ilcli^'  p.irli  più  produttivo  dol  c;ipil;ile  alla  misura  delle  parti  meno  produt- 
tive; Insi  iaudo  ai  coiisutiiulori  lutto  il  vanlairjiio  che  deriva  dalla  diminuzione. 

La  parte  meno  prudiiUiva  del  capitale  di  un  paese  è  ordinariamente  quella 
che  viene  ^it  ultima  foriirata  é  accumulata;  e  quindi  la  è  quella  che  determint 
Ja  mÌKura  generale  dei  profitti,  fissa  non  può  ottener  lucri  simili  a  quelli  dell'an- 
tico capitate;  assiste  pochissimo  l'industria,  ed  è  poco  rimunerala.  Essa  perciò 
va  esente  dalla  concorrenzu  ;  perchè  nessuno  desidera  di  ottenere  un  impiego  co<:l 
povero  pri  rnpiiale;  e  quindi  la  sua  produttività  soltanto,  0  il  modo  col  quale 
sussidia  l'industria,  d;ì  rajjiono  dei  suoi  profitti. 

•Non  pare  die  \i  bla  londiiincnìo  per  sup[>orre  che  la  misura  u'enerale  dei 
pi'iliiii  poss.i  mai  essere  al  disotto  titilla  Minuiia  tlcl  prodotto  aumentalo  dell'in- 
duslria  creato  coli'u:>o  di  quella  parte  meno  produttiva.  Essa  deve  esservi  in  la  Ili 
superiore;  perchè  la  concorrenza  è  sempre  accompagnata  da  dilBcoHè»*  che  là 
frenano  un  poco,  e  impediscono  un'oguagliania  perfetta  di  profitti.  I  possesaoii 
■  dei  capitali  desiderano  di  raccogliere  tutto  il  benefizio  nascente dalIMmpiego  dèi 
loro  capitale,  e  nessuna  concorrenza  fra  di  loro  esisterà  mai  per  ridurre  i  pri>- 
fìtti  al  disotto  di  quella  misura  che  si  accorda  coli'impiego  di  iuiH  i  capitali 
esislciili. 

Pei-  porre  (juesto  ^0i:^eUo  sotto  un  altro  punto  di  vista,  supponiamo  che 
s  invenli  in  una  manifallura  una  niaccliina  nuova,  la  quale  dia  lacoltà  al  Irtvo- 
ratore  di  loiiipicrc  nel  tempo  medesimo  un  opera  doppia  di  quella  che  prima 
faceva.  11  proprietario  di  quella  macchina,  finché  dora  il  ano  diritto  d'invenzione 
0  di  patente,  potrà  darla  a  nolo  per  quasi  l'intero  valore  dèi  lavoro  che  essa 
risparmia  ;  ad  onta  che  le  spese  per  la  sua  costruzione  e  la  sua  ripaniclono  aiaiM 
lungi  dall'uguagliarsi  ad  un  si  allo  prezzo.  Na  appena  la  sua  patente  non  avrà 
più  vigore,  vi  saranno  tanti  che  faranno  macchine  uguali,  nell'a'^ppttntiva  dt 
grandi  profitti,  che  il  nolo  si  riilurrà  presto  ai  profitti  ordinarli  di'uli  altri  capi- 
tali; e  sarà  (Icifniiiiii  ilo  ilalla  sua  durabilità  maggiore  n  minore,  e  dalle  spese 
necessarie  alle  riparazioni.  .Allorché  la  macchina  gode  del  privilegio,  e  il  suo 
nolo  non  potrà  superare  il  valore  del  lavoro  che  risparmia,  perchè  se  se  oe  chip- 
•  desse  di  più,  i  manifattori  non  l'adopererebbero  ma  seguiterebbero  le  antiche 
pratiche.  Esso  dovrà  essere  ansi  minore,  per  indurre  t  fabbricanti  ad  adottarla, 
ma  non  minore  di  molto;  perchè  noi  supponiamo  che  non  vi  sono  ancora  mac- 
chine bastanti  per  tutti  i  manifattori,  e  che  la  concorrenza  che  sì  faranno  li  co- 
stringerà n  darne  quasi  il  suo  valore.  Ma  quando  la  patente  spirerà,  l'inventora 
non  potrà  più  riportarsi  al  gran  risparmio  che  produce  la  sua  macchina,  dap- 
poiché il  maniC.iltore  risponderehhe  che  trova  altrove  macchine  egualmente  buone 
a  migliori  condizioni.  Ora  nelle  prime  accumulazioni  del  capitale,  quelli  che  le 
p  osseggono  esercitano  un  monopolio  siuiile  a  quello  deirinvenlore  della  macchina 
e  possono  ottenere  profitti  aiti  del  pari.  Ma  a  misura  che  si  fanno  altre  accumu- 
lazioni, la  coneorrenza  comincia  subito  ad  agire,  tarpa  le  ali  al  monopolio,  e 
non  lascia  luogo  che  ai  profitti  comuni. 

Tali  sembrano  essere  le  cagioni  che  determinano  i  profitti  generali,  o  quella 
porzione  clic^  nella  dislriin/lone  dei  prodotti  deirindustria  fra  le  tre  classi  che 
concorrono  a  crearlo,  i  capitalisti  possono  ricevere.  Queste  cagioni  agiscono  itt 
tutte  le  circostanze  mutabili  della.somma  del  capitale,  e  dell'estensione  deU'ìm- 
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piec;o  che  può  nvcre;  i|ual»^  che  |in^>;i  i-s.>fi'si  lu  ììu.i  proiiuUività  onlinnria,  o  lu 
sfiiri»('zzu  del  suo  prmidllo  in  .m'iit'iMlc. 

Un  muUimuulu  (juiiuli  nella  (|uola  ^eiK-r.ile  dt;i  proUlli  |iuò  e^re  produUu 
da  due  circosttiBie  diflbrenti  ;  primo,  da  un  aunento  o  una  diminuzione  del  capi> 
tale;  e  secondo  da  un'esteosione  o  da  una  diminuxionn  de;;!!  impieghi  proficuL 

In  ogni  tempo  vi  ò  una  certa  quantità  di  capitale  die  I  suoi  possi^ssori  cer- 
cano d'impiotare  produlliva mente,  e  vi  è  una  corta  cstoiisione  di  adari  che  pos- 
sono condursi  con  un  tal  qual  profitto.  Se  il  capilaie  <  si.stiMiie  è  ba$lanl(>.  non 
più  din  bastoni^,  por  sopperirò  al  numero  degli  aJlari,  il  pr(rlillo  sarà  i»',ili//alo. 
Ma  se  lui  !u(>:_M>  IMI  iiuitamento,  n  nella  somma  del  enpila!»M'-istenle,  o  nei  mo/zi 
d'impiei^itii^i,  I  i  a[tilalish  roalizzeraiiiio  più  o  ninio  di  (|ih  !  [Hf^liild,  ^-ecniuio  il 
caso.  Ovu  abbia  hiugu  una  diuìinuziunu  nella  .somma  dtd  capilalc  in  reia/.ionu 
con  quella  estensione  di  affari  da  render  questo^ inadeguato  allo  scopo,  o  sia  ciò 
prodotto  da  grandi  perdite  comoiereiali,  dagli  strazii  della  guerra,  dalle  ribel- 
lioni, ecc.,  0  perrinTenzione  di  nuove  industrie,  in  qualunque  dj  questi  casi  l'oc- 
cupazione meno  vantaggiosa  sarà  abbandonata,  e  si  entren'i  in  quelle  che  danno 
maggiori  guadagni,  lincllè  la  dimanda  di  quelle  nuove  industrie  sia  appagata,  e 
la  diminuzione  della  concorrenza  in  qtielle  che  son  meno  lnrro»e  dia  modo  di 
accrescenii'  ali  enmhimenti.  Allorché  le  ultime  parti  del  c.ipilale  a(  t  umulalo  e 
investito  e  le  meno  produttive  assisioim cosi  rirulu>li  ia  pili  ellii  an-iiuMite,  il 
profitto  del  capitale  in  generale  deve  ripulaiai  che  sarà  in  raj^iune  di  quell'assi- 
sleuza,  0  per  conseguenza  i  profitti  cresceranno  estendendosi  a  tutti  griuipicgbi 
del  capitale. 

L'opposto  avviene  quando  si  è  formato  un  aumento  dì  capitate  che  è  più  che 
bastante  per  la  somma  dei  negozii,  e  al  quale  un  impiego  manca.  In  tal  caso  si 
trova  una  difltcoltà  neirinvestirne  le  parti  addizionali,  sicché  diano  gli  stessi 
profitti  delle  parti  precedenti,  e  a  meno  che  non  si  trovino  nuovi  mezzi  d'im- 
piego adeguati  all'aumento,  i  prolìlti  si  abb;i<spr;inno.  La  cosa  è  dillerrnle  nei 
paesi  abitali  da  poco  It-mpo;  ed  è  questa  una  delie  ratiinni  d<d  loro  rapido  pro- 
gresso in  riicìie/.za  e  in  popolazione.  Ma  nei  paesi  abitali  da  mollo  teruprt  le 
nuove  porzioni  di  capitale  accumulato  non  possono  impiegarsi  che  in  un  modo 
che  poco  assisto  l'industria,  e  (luella  debole  assistenza  deve  impedire  che  si  ot- 
tengano profitti  più  alti  di  quello  che  vale  il  servizio  che  rendono,  ossìa  il  modo 
con  cui  aumentano  il  prodotto  del  lavoro;  intantochè  la  concorrenza  che  fanno 
i  nuovi  capitali  agli  antichi  per  entrare  nelle  occupazioni  lucrose  in  cui  questi  uU 
limtaono  investiti,  deve  abbassare  i  profitti  in  generalo  quasi  al  livello  di  quelli 
che  si  ottengono  nelle  occupazioni  meno  utili.  L'abbassamento  sì  rnoslrerà  |)rima 
in  quei  rami  d'industria  a  cui  la  concorrrnza  può  eslendt'r>i  piii  lai  ilmeiile,  e  si 
sleiulerà  poco  a  poco  a  quelle  che  vi  som»  meno  espo.^te.  Cos.\  la  relazione  della 
somma  esistente  del  capitale  cogli  usi  ai  quali  &i  può  applicare  vantaggiosamente 
determina  sempre  il  genere  profittevole  o  no  delle  occupazioni  in  cui  t  possessori 
dei  Anovi  capitali  debbono  porsi,  come  pure  i  profitti  che  subiscono  l'azione  di 
una  concorrenza  costante;  e  la  norma  di  tali  profitti  si  ricaverà  da  quell'ultim» 
parte  di  capitale  che  è  meno  produttiva.  Per  conseguenza,  in  Oi.'iii  tempo  la  mi- 
aora  dei  prolitii  determinata  dall'estensione  degli  impieghi  che  ha  il  capitale,  e 
dalla  somma  del  capitale  stt  sso  in  relazione  con  quella  estensione. 

UiciamoJo  anche  una  volta,  l'e^iteosioae  dell'impiego  pel  capitale,  e  quindi  i 
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lucri  (Ielle  sue  parli  mono  produttive  dipendono  dalla  perizia  e  (i;illa  scienza  colle 
quali  riadu:>triu  vieu  praticata.  Le  invenzioni  e  le  scoperte  quando  sono  applidtte 
•111  pratica,  allargando  la  sfera  dti  kwri  umani  e  randendo  pMbili  oarl6  opere 
che  pfiina  non  si  sarebbero  pototo  attuare  o  sarebbero  state  nocive,  e  soitìlneiMlo 
al  lavoro  il  capitale,  aprono  a  qnailo  nuove  sorgenti  d'impiego  o  ingrandiscono 
quelle  che  già  esìstevano.  L'estensione  dell'impiego  dipendendo  quindi  dnllo 
stato  della  scìenia,  quando  la  somma  del  capitale  è  una  quantità  cost;)nte,  il  suo 
profitto  vnrio  in  ragione  deirapplicazione  della  scienza  airindustrin.  Ouel  pro- 
fìtto è  niiinicnulo  aito  dai  progressi  d^ila  scienza;  e  dimiouisce  a  misura  cbe 
questa  decima. 

La  concorrenza  di  cui  si  è  parlato  è  una  concorrenza  fra  i  possessori  del  ca- 
pitale da  un  lato  e  quelli  della  terra  e  del  lavoro  dall'altro;  e  i  profitti  sono^- 
visi  fra  di  loro  ;  il  capitalista  cercando  di  otlenero  i  più  alti  guadagni  possibili,  e 
i  proprietarii  e  i  lavoratori  di  dar  loro  il  meno  che  poseono.  Quello  che  ai  perle 
da  un  lato  n  guadagna  peroib  dairaltro,  o  per  parlare  più  esattamente,  quello  che 
perdono  i  capitalisti  lo  guadagnano  i  consumatori,  e  quello  che  i  caipilalìstì 
guadagnano  i  consumatori  debbono  pagarlo.  A  questa  perdila  o  guadagno  i 
capitalisti  partecipano  come  consumatori;  mentre  come  produttori  appertiene 
tutta  0  loro. 

Lii  pruiluzioiu;  liell'induslria  di  un  paese  deve  essere  al  colmo  quando  ogni 
ramo  di  essa  è  provveduto  delle  migliori  macchine  e  di  tulli  i  capitali  che  il  me- 
stiere addimanda.  Dairaltn  parte,  quando  Itovece  di  quell'ampte  assietenaa  tt  ca- 
pitale è  scarso,  il  lavoro  deve  lotlaro  contro  mille  difficoltà,  e  il  suo  prodotto  è 
scarso  in  proporsione.  Gli  è  chiaro  che  tutto  quello  che  accresce  la  quantità  delie 
merci  che  devono  essere  usate  dall'una  o  dairaltra  delle  classi  interessate  ni  loro 
acquisto,  e  tutto  quello  che  diminuisce  la  proponione  die  una  di  quelle,  come 
sarobbe  per  esempio  quella  dei  capitalisti,  può  avere,  deve  lasciare  un  vantaggio 
alte  altre  parli,  ([ucsti  sono  i  proprietarii  e  i  lavoratori.  Quando  una  produttività 
maggiore  dcll'induslria  non  può  più  elfetluaisi,  un  aumento  di  prolilli  non  può 
aver  luogo  senza  che  diminuiscano  le  rendite  o  i  salarii.  E  dall'allrn  parie  ogni 
diminuzione  di  proftlli  che  non  sia  la  conseguenza  di  una  diminuita  produttività 
deirindustria,  deve  necesssriamente  far  aumentare  le  rendite  o  i  salarii,  o  queste 
cose  entrambe.  La  parte  che  il  capitalista  riceve  dipendendo  dalla  coaoomnn 
del  mercato  e  dalla  reiasione  (ira  il  capitale  e  la  dimanda,  gli  è  ad  un  anmenio 
di  capitale  che  dobbiamo  guardare,  non  .«^olo  per  avere  un  aumento  nel  prodotto 
dell'industria,  ma  per  far  che  scemi  la  porzione  che  tocca  ai  capitalista.  Dall'altra 
parie,  una  diminuzione  di  capitnlo  iiil.ifitorlKMiiiiiinuisce  In  quaiitilà  delle  merci 
che  l'induslrin  può  oUencre  per  la  poi  a  as>;istoii7.a  che  ne  l  irevr,  aumenta  i  pro- 
lidi,  e  con  essi  la  pai  lc  lifl  capilolisla.  Le  parli  (|uindi  dei  proprielarii  o  dei  la- 
voratori, 0  di  entrambi;  debbono  scemare  in  proporzione;  il  costo  dell'acquisto 
aumenta  per  loro,  mentre  ruflerla  è  minore.  Quando  le  spese  sono  così  abbas- 
sate, i  possessori  dei  capitali  che  rimangono  portano  le  loro  derrate  al  marcato 
^d  un  costo  minore,  e  il  mercato  essendone  fornito  meno  di  prima  per  la  man- 
eansa  del  capitale  che  le  produce,  casi  possono  venderle  ad  un  prono  più  oaro  ; 
e  cosi  i  proìlìui  crescono,  jìofrobbe  dirsi,  da  tulle  due  le  parti. 

il  dottor  Smith  dice  che  i'aumentu  o  Tabbassamenlo  dei  profitti  dipende 
dallo  stato  prosperoso  o  no  delia  società;  un  aumento  di  capitali  abbaasaaito'  i 
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profilli,  e  un  decrescimcnlo  facendoli  anmonlare.  Ma  è  possibile  che  la  ricchezza 
di  unasocietii  progredisca  o  declini,  e  che  i  suoi  profitti  riinaii^snio  illosi,  I  pro- 
filli possono  crescere  o  collare  non  solo  per  un'alterazione  nella  quantità  del  ca- 
pitale, ma  per  UB  aomeoto  o  um  dimiiiiidoiui  d'impieghi  per  esso.  Quando  d 
aproao  mion  nereati,  o  si  trofano  modi  più  vantaggiasi  per  impiegara  i  capi- 
tai» può  lenime  vn  aumealo  di  profitti.  Fra  le  circoalaBaa  che  firn  nascere  una 
dUnuuBdaeainentata  o  un  impiego  più  profìcuo  pel  capitale  possono  contarsi  una 
ifiaggiore  prosperità  del  popolo,  che  gli  dà  modo  di  cosmiBBare  di  pìA,  eeoae  di 
qualità  mi'^Oiore  e  di  matririor  costo;  l'actitiislo  di  nuovi  rami  dì  commercio:  le 
invenzioni  che  sostituiscono  le  macelline  rtl  lavoro  manuale,  o  iii;ì( (  liiiio  più 
complicate  e  dispendiose  a  (juelle  più  seiiiplici  e  di  minor  pro/zo  che  veiiirono 
usale;  i  progressi  delie  scienze  fisiche  di  o^ni  fatta  elio  allargano  la  sfera  del- 
l*ind«8lria  tianaoa»  creano  una  quanUlà  maggiore  di  prodotti,  e  aprono  nuove 
sorgenti  d'impiego,  orandone' più  ampie  le  antiche;  ma  soprattutto  rscquistodi 
esleae  colonie,  dove  si  dischiudono  nuove  vie  all'investimento  vantaggioso  dei 
eapilali.  In  ognuno  di  questi  modi  può  nascere  una  dimanda  maggiore  di  capi- 
tali, e  quindi  un  aumento  di  profitti.  Tale  aumento  però  non  indica  SMospre  che 
il  capitale  è  diminuito:  gli  è  il  risultalo  non  di  una  scarsezza  di  capitale,  mn  del- 
l'essersene moltiplicali  t-'li  usi.  Dall'altra  parte  la  ricchezza  di  una  società  può 
declinare,  e  ad  onta  di  tic  i  pi  ofitti  possono  non  crescere;  e  questo  può  avvenire 
per  essersi  perduto  qualche  ramo  di  commercio  o  d'industria.  Siccome  dunque 
non  vi  è  un  vincolo  necessario  fra  la  quota  dei  •profilli  e  lo  slato  della  società, 
noi  non  pessiaroo  inferire  dal  mutamento  dell'uno  un  mutamento  corrispondente 
aeiraltra.  Noi  non  possiamo  concludere  dalla  decadensa  di  un  paese  che  i  prò* 
fitti  vi  aumenteranno;  né,  dairaltra  parte,  che  una  società  crescerft  in  ric- 
chezza, perchè  i  profitti  vi  si  abbassano.  Ma  se  si  prende  in  considerasione  la 
reiasione  dell'impilo  del  capitale  colla  somma  di  questo,  possiamo  affermare, 
senza  temR  di  errore,  che  i  profitti  devono  dipendere  dalia  scarseaia  o  dairab* 
bondanza  dei  capitale. 

La  storia  della  fjuola  dei  prulilti  dai  primi  tempi  (ino  a  noi  mostrerà  quanto 
abbiam  detto,  e  darà  risultali  corrispondenti.  Deve  essere  dillicilissimo  in  vero  il 
determinare  qual  ò  la  qaoUi  dei  profitti,  o  la  quota  più  usata  irt  un  mestiere  in 
un  cerio  luogo  e  tempo.  Il  profitto  è  cosi  oscillante,  che  anche  un  tniflicante  non 
può  dir  sempre  quale  sia  la  media  dei  suoi  profitti  annui.  Il  trafficante  subisce 
l'influensa  non  aolo  delle  stagioni,  di  ogni  varìasione  dì  presso  nelle  merci  e  nei 
salarli,  ma  della  buona  o  della  trista  fortuna  tanto  dei  suoi  rivali  che  dei  suoi 
clienti,  come  pure  di  mille  altri  accidenti  a  cui  sono  soggetti  tutti  i  mestieri  e 
tutte  le  merci  quando  vengono  trasportale  per  terra  o  ])er  mare,  0  anche  quando 
stanno  nei  magazzini.  I  prohlti  variano  (piiiidi  non  solo  di  anno  in  anno,  ma  di 
giorno  in  giorno.  Dillicilissimo  è  il  verificare  la  media  dei  profilli  di  tulli  i  dil- 
iereuu  mestieri  esercitati  in  un  paese,  ed  èimposj>ibile  di  dire  con  precisione  quello 
ohe  possono  enere  slati  un  tempo. 

■Ha  quantunque  sia  impossibile  il  determinare  con  preeiaione  quale'  aia  e 
quel  Al  la  media  dei  profitti  net  tempi  presenti  oawgli  antichi,  se  ne  può  acqui- 
star qualche  idea  dal  rratlo  del  danaro.  Può  sfabUtrsi  per  massima,  che  qnendo 
ei  fui  ottenere  un  gran  profiuo  coll'nso  del  danaro,  si  pagherà  per  esso  ordina- 
rtaeiito.un  $ma  frutto;  e  che  quando  neii  se  ne  può  avere  cbe  un  profitto 
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debuie,  il  frutto  sarà  basso.  .Socoiiihi  pcrrió  che  vmiì.uki  i  fruiti  rie!  H.'inaro  in  un 
paese,  possiamo  essere  sicuri  che  vjirieranno  i  proliiu  ordinarii  del  capitale;  e 
l'aumento  del  frullo  ci  indica  Taumento  del  proiilto. 

Enrico  Vlff  col  suo  trenlesimoseltimo  atto  dichiarò  illegiltimo  fi  fratto  ai  di 
sopra  de!  10  p€r  0(0.  Pare  che  si  prendesse  di  più  prima  di  quel  tempo.  Nel 
regno  di  Edoardo  VI  lo  xelo  religioso  vietò  ogni  interesse.  Quella  proibisioae  però, 
come  tulle  Io  altre  del  medesimo  |;:enerc,  si  dice  che  non  producesse  alcun  effetto^ 
c  prohabilnicnlo  accrelihe  pinlloslocliè  averdiniinuilo  il  male  dell'usura.  LoslA* 
tulo  di  Enrico  VII!  fu  rislauralo  da  Elisahella,  e  il  lOperOfO  continuò  ad  p<?*>rc 
l'inleressc  legale  fino  a  Ciincomo  f,  che  lo  ridusse  all'S  per  0|0.  La  rislaurazionc 
lo  abbassò  poco  dopo  al  ti  per  0|U,  e  la  roiiina  Anna  al  5  per  0|0.  Tutti  quei 
decreti  sembrano  essere  venuti  dopo,  e  non  aver  preceduto  il  trullo  che  giù  si  pa- 
gava dalle  persone  di  credito.  Dopo  i  tempi  della  regina  Anna  il  5  per  0|0  sem- 
bra essere  stata  generalmente  piuttosto  al  di  sopra  che  al  di  sotto  dèi  firutti  ilei 
mercato.  In  tempi  di  guerra  questi  sottostati  del  &  e  qoalche  volta  del  6  per  OfO. 
Mii  al  ritorno  della  pace  sono  poco  a  poco  discesi  al  3  e  1(2  e  al  4per0j0. 
Dall'innalamento  {di  Giorgio  II  nel  1727  fino  al  principio  della  guerra  nel  1730 
ftirono  poco  più  del  3  por  0|0. 

Dopo  I  tonipi  di  Enrico  Vili  la  ricchezza  o  il  rcddilo  del  pao^jcsombrario  non 
solo  essersi  fermamonte  aiimenlnti,  ma  il  loro  prof^resso  sembra  essere  sinto  con- 
tinuanie/ite  acceleralo;  mentre  i  profilli  del  capitale  sono  diminuiti.  È  impossi- 
bile mettere  in  dubbio  che  qveiraccumulaziode  continua  di  capiiali  non  sia 
stata  la  causa  vera  della  diminuzione  dei  profitti.  Come  infetti  potrebbe  esserne 
risultato  un  altro  effetto?  Allorché  tutte  le  sorgenti  d'Impiego  pel  capitale  che 
danno  airindostria  i  solili  profitti  sono  esaurite,  la  concorrenaa  prodotta  dallo 
sforzo  continuo  per  impiegare  nuove  parti  di  capitalo,  quando  non  se  ne  possono 
impio|!:ar  più  coi  solili  lucri,  non  può  non  avere  un  {grande  edetlo  noi  diminuire 
i  profitti,  specialmenle  dep-li  ultimi  ;inni,  quando  il  capital»'  ;i!meno  in  quel  paese 
ad  onta  delle  vicissitudini  a  cui  è  slato  esposlo,  si  è  trovalo  in  una  via  di  rafiido 
aumento.  Durante  l'ultima  guerra,  le  immense  somme  che  il  governo  pi.  se  in 
prestito  ogni  jnno,  erano  il  frutto  dei  risparmii  dei  privati  individui!  ;  come  io  fu- 
rono poi  tutte  quelle  somme  che  andarono  a  cercar  investimento  all'estero. 
Quando  ricordiamo  ciò,  e  le  mille  imprese  commerciali  sostenute  dai  capitali  in- 
glesi tanto  fra  di  noi  che  nei  paesi  forestieri,  come  pure  le  grandi  opero  pubUi- 
che,  glicdifizii,  le  >i  i  ;j.lc  ferrate  ecc.,  non  possiamo  dubitare  che  i  risparmii  annui 
degli  Iii'^le<i  non  siano  immensi.  Il  enh  <i!,irli  esattamente  sarebbe  impossibile, 
ma  debbono starf^  Ira  i  venti  e  i  ciii(|iiaiita  milioni  di  lire  sterline.  Ora  se  suppf>- 
niamo  che  debba  crearsi  un  impiego  addizionale  pel  capitale  per  una  somma  di 
20  a  50  milioni  di  lire  ogni  anno,  e  questo  o  con  nuove  occupazioni  nel  paese 
(dove  tutte  le  industrie  sono  già  occupate),  o  con  investimenti  all'estero,  la  concor- 
renaa fra  i  varii  possessori  di  quel  capitale  deve  essere  cosi  attiva  da  diminuire 
moltissimo  il  profitto  che  il  capitale  darebbe.  Ed  è  questa  la  ragione  per  cui  depo 
la  pacej  e  dopo  che  il  governo  hn  cessato  di  assorbire  e  di  dissipare  in  spese  di 
guerra  tulli  i  risparmii  del  popolo,  il  frutto  del  danaro  si  è  abbassato  dal  5  al 
3  per  OjO.  Ed  è  la  ragione  ancora  por  cui  possiamo  presagire,  se  la  pace  conti- 
nua, che  una  dimianziuiie  ulleriore  avrà  Iiiol'o.  I,a  costruzione  delle  strade  l'er- 
rale ha  per  un  po'  di  tempo  aperto  un  nuovo  modo  d'inveslimei^  ai  capiiali,  e 


Digitized  by  Google 


DEI  PROFITTI  DEL  CAPIIAUS  —  CAP.  II.  427 

ha  l'alio  cessare  per  ora  quella  diminuzione  ;  ma  quando  questa  sarà  esaurìla,  le 
nuove  accumulazioni  di  capitale  si  faranno  senlii«  in  i  far  scemare  i  profìlti  ;  — 
ameno  che  non  ima;.iniamo  che  prima  di  quei  tempo  iiuu  si  trovi  qualche 
nuovo  impiego  pei  capllaii. 

La  proposizione  orai  emessa  che  i  profitti  del  capitale  dipendono  dalla  reia- 
sione che  v'è  fn  rofferla  del  capiUUe  eogli  usi  vantaggiosi  a  coi  può  applicarsi, 
e  dalla  produttività  dell'ultima  parie  ebe  se  n*è  impiegata,  non  è  fin  qui  rico- 
nosciuta distititamt'nte  (1).  V'è  chi  sostiene  che  i  proHlli  del  capitale  dipendono 
dalla  produttività  dell'industria,  che  una  produttività  aumentata  fa  crescere  i 
profitti:  e  eh»'  «  la  fertilità  (Iprrf^rontc  del  suolo  è  in  fondo  la  fiorando  ed  unica 
cnu'ioni!  dcirabbassamenlo  dei  prolìtli  o  (2).  V'è  chi  dice  anchr  che  «  la  diflìcoltà 
alitili  iitalii  di  ottenere  i  prod(flli  t^-nde  ad  nhlias^iare  i  profìlti,  mentre  i  migliora- 
meutineirindustriacommercialee  nianifatturiera  producono  rctìetto oppòsto  »  (3). 
Ora  ai  è  già  veduto  che  le  son  quelle  parti  di  capitale  che  assistono  meno  il  la- 
voro che  determinano  il  profitto  e  abbassano  al  loro  livello  qnello  delle  parti 
occupate  piA  vantaggiosamente.  Una  produttività  maggiore  deirindustria  in  ge> 
nerale»  quantunque  avvantaggiasse  il  popolo,  non  aumenterebbe!  profitti,  a  meno 
che  il  miglioramento  non  riguardasse  le occupaiioni  meno  lucrose  del  capitale,  o 
quelle  in  cui  assiste  meno  il  lavoro;  e  ciò  o  per  una  dimanda  maggiore  di  capi- 
tali che.  farebbe  che  si  abbandonassero  quelle  occupazioni  meno  viintagfiiose,  e 
clic  si  altoiidesse  ad  idlre  più  prolicue,  o  per  qualche  mijilioramento  nel  metodo 
di  altendcre  aquelle  particolari  occupazioni.  Una  produttività  maggiore  di  capi- 
tali, dappoiché  può  derivare  da  mcloili  perfezionali;  e  mentre  non  vi  è  luogo  per 
un  numero  maltiere  di  capitali  nelle  occupazioni  più  lucrose,  la  quota  dei  pro- 
fitti non  pud  aumentarsi. 

Il  fatto  che  mentre  l'industria  nel  nostro  paese  durante  Tultinia  metà  del 
passato  secolo,  è  divenuta  a  poco  a  poco  più  produttiva,  i  profitti  del  capitale, 
lungi  dall'essere  aumentati  in  egual  proporzione,  sono  per  lo  contrario  poco  a 
poro  diminuiti,  e  stanno  tuttavia  diminuendo,  corrobora  la  propr^izione  elio  una 
produUivilà  aumentala  deirimlustria  non  accresce  i  prolitli.  Se  questa  propo^^i- 
zione  non  (osse  vera,  e  se  si  adottasse  la  proposizione  contraria,  i  profitti  do- 
vrebbero essersi  alzati  immensamente.  Nessuno  negherà  che  Tindustriu  non  sia 
divenuta  molto  più  produttiva  di  prima,  quando  rifletta  che  le  macchine  si  sono 
introdotte  in  quasi  tutti  i  rami  deirindustria  tanto  agricoli  che  manifatlurìeri. 
Mullameno,  i  miglioramenti,  alcuni  dei  quali  dan  modo  a  un  uomo  di  espira  il 
lavoro  che  cinquant*anni'fa  esigeva  le  fatiche  di  duecento  uomini,  non  hanno 
infinito  suiranmento  dei  profìlti.  È  vero  che  una  parte  della  nostra  industria  si 
è  applicala  alla  coltivazione  di  terre  infruttifere.  Ma,  ad  onta  di  tale  svantaggio, 
la  })r(>dutiività  deli'iuduslria  in  completo  deve  esser  cresciuta  in  proponione  i 
luoilo  più  grande. 


I  :  Tlipetcrò  qui  che  quest'opera  fu  Bcritta  molto  prima  della  piibblicaziono  delle 
Lesioni  del  Dr.  Longfield,  e  che  per  rendergli  giustizia,  questa  osservazione  non  si  ap» 
plidfc  ad  esso. 

(2)  M.  W  GiiUoch,  p.  380. 

t3)M.iUiMa7,pullM). 
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P<T  mostrare  vieppiù  hi  vorifà  di  questa  propnsizione  supponiamo  il  caso  di 
un  allillaiuulo  die  iiiipieijlti  un  capiliilc  iiell.i  <  iillivazitnic  eiiuixak-iite  a  100  quMr- 
ters  (li  grano,  e  die  oUeiij:a  1*20  guarters,  cioè  un  piulillo  ili  20  qmrters,  Sup- 
pouiaiiio  ora  die  la  produdività  ddl'iiidu^tria  agricola  si  raddoppi.  L'eiltìlio 
immediato  sarà  che  rafliltaiuolo  inveee  di  20  ptarUrs,  otterrà  on  |>roOUa  .«li 
140  guari^t  sopra  ud  capitale  di  100.  Ha  la  quìslione  è  di  sapere  roflellA  dii*- 
revole  sui  profitti  del  capitale  nascenti  da  queirauraenlo  di  .prodotto.  JNoa  .[mò 
mettersi  in  dubbio  che  la  concorro nz:i  fra  i  capitalisti  nei  varii  rami  delKìndu- 
stria  non  diminuisca  presto  i  profitti  delTagricoltura  mettendoli  al  livello  4i 
quelli  delle  altre  industrie.  E  può  eonredersi  che  i  profitti  del  capii. ile,  in  com- 
plesso, dopo  che  quella  concorrenza  ha  prodotto  il  suo  etlello,  saranno  alquanto 
maggiori  di  quello  che  erano  prima  di  tale  aumento  di  guadagni  in  un  ramo 
importante  deli  industria.  liimane  però  sempre  questa  quislione.  Il  profitto  del 
capitale,  \n  completso,  si  è  innalzato  durevolmente  per  quell'aumeiUo  dei  prufiltì 
deira^rìcoltura?  U  primo  effetto  di  profitti  pìA  empii  sarà  raccumtdaitonedi  mag- 
giori capitali,  e  poscia  una  maggior  concorreva  fra  i  capitalisti  per  trovare  Impie» 
ghi  vantaggiosi  pel  nuovo  capitale.  Nel  caso  supposto  non  si  diee  che  si  riohieiQga 
in  agricoltura  pii  capitale  di  prima.  E  perciò,  siccome  il  prodotto  della  terra  è 
raddoppialo,  e  non  si  richiede  un  capitale  maggiore  per  ottenere  quella  doppia 
quantità  ;  siccome  inoltre  il  capitale  si  è  acrresciulo,  e  la  concorrenza  perciò  è 
divenula  j>iù  attiva  di  prima,  così  no.  viene  la  conclusione  che  la  quota  aumen- 
tala del  proiillo  non  può  i-sscre  durevole,  e  che  i  prolilli  tieijliono  discendere  al 
dissolto  di  quel  livello  a  cui  slavano  prima  che  Taumeuto  seguisse.  Siccome  la 
parte  del  prodotto  che  il  capitalista  può  dimandare  diminuisce,  cosi  deve  nocre- 
scersi  quella  del  lavoratore.  Kel  caso  supposto  la  probabilìlà  ò  che  negli  anni 
che  vengono  dopo,  il  coltivatore  non  potrà  più  realizzare  che  i  suoi  primi  proftlli 
di  20  guarterSf  e  che  quei  120  di  più  andranno  ai  consumatori.  Gli  è  cosi  che 
la  produttività  accresciuta  deirindustrìa,  in  qualunque  ramo  si  manifesti,  tende 
al  vantaggio  dei  consumatori. 

Da  quello  che  vieu  qui  dello  sugli  elTetti  della  produttività  nia^iijiore  dell'iii- 
dustria  sui  profitti  del  capitale,  gli  è  facile  il  dimostrare  <  lie  ;ili  ste-^^i  risultati 
si  ottengono  da  un  auinenlo  di  profitti  nascente  da  un  risparmio  nelle  .spoiso  di 
coltivazione.  Tale  risparmio  di  spese  equivale,  inlatlì,  a  non  rendere  più  neces- 
sario il  capitole  di  prima;-  a  liberame  molte  parti  occupate  nella  ooltivanoon 
privandole  dUmpiego,  e  facendole  servire  alla  produzione  in  altri  modi.  Questo 
risparmio  di  spoe  può  verificarsi  per  parecchie  cagioni;  ma  comunque  aegM,-  H 
risultato  sarà  il  medesimo.  Può  essere  che  nuovi  metodi  di  agricoltura  diminui- 
scano la  quantità  delle  semenze  che  si  richieggono  e  scemino  le  spese  del  be- 
stiame, 0  il  consumo  debili  strumenti  e  delle  macchine.  Può  e<sere  che  le  tasse 
diminuiscano  0  forse  am  liei  salarli.  Quest'ultimo  risparmio  per  raflitlniiiolo, 
che  a  prima  vista  sembra  racchiudere  un  pnradnssd,  in  quanto  (  he  si  dice  che 
le  ricompense dcHavoro sono uumenUite  menlro  i  saiarii  sono  diminuiti,  potrebbe 
però  verificarsi  in  pratica;  e  la  contraddizione  apparente  si  dileguerà  quando 
consideriamo  che  è  possibile  che  crescano  le  ricompense  dell'industria  in  fent- 
rate,  mentre  diminuiscono  quelle  di  una  particolar  classe;  e  ciò  per  cause 
nce  a  quelle  che  influiscono  solfi ndustria. 

Inoltre  gli  è  un  confondere  la  causa  coirefietto,  quando  si  sostiene  la  pM- 
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pMinme  contraria,  e  si  dice  che  ia  prudultività  (liminuit:!  dt  ll'indostria  è  la 
•rrandft  ed  unica  caus-a  rirro^^nria  doiralihassarnoiilo  dei  prolilti.  Se  rcnicacia  dcl- 
l'induslria  detenninasso  ì  jnolilli,  come  potronimo  noi  roncili.iii'  quosta  teoria  col 
fatto  della  Cina  dove  lil'itiliTOSsi  sono  più  alti  e  Tindustria  è  inellir.H  issima  ?  li 
lutto  è  quando  i  pruliUi  .>i  >uiio  abbassati  per  cause  eslriniseclie,  l'iiuluislria  può 
esser  volta  a  nuovi  impieghi  o  piò  estesi  che  sono  meno  produttivi,  e  nutlameno 
Berna  che  diminuiscano  i  prodotti  che  toccano  al  lavoratore.  La  terra  di  fertilità 
inferiore  può  essere  dissodata,  e  Taratro  può  essere  spìnto  sopra  selle  meno  fe- 
rtlci»  non  perchè  il  lavoratore,  ma  perchè  rafTitlaiuolo  si  contenta  di  meno. 
Quella  produttivi  là  diminuita  dell'esercizio  unito  del  capitale  e  del  lavoro  in  nuovi 
impieghi  e.  più  estesi,  non  è  la  cn«jione,  ma  la  conseguenza  di  un  abbassanu-nto 
di  protitli.  La  tetra  povera  è  coltivata  pen  liè  i  profitti  sono  bassi,  ma  i  prolilti 
noìi  ^on  bassi  perchè  la  terra  povera  è  collivata.  Allorché  è  necessario,  per  otte- 
nere una  nuova  provvista  di  cibo,  di  ricorrere  a  terre  di  produttività  iuleriore,  e 
quando  il  prodotto  di  ogni  iugero  è  minore  di  quello  olle  si  ha  sulle  altre  terre, 
la  parte  principale  del  prodotto  nella  divisione  fra  il  lavoratore  e  II  capitalista 
deve  andare  infellibilmente  al  lavoratore ,  perch'agli  non  potrebbe  lavorare 
*  seiìsa  ottenere  una  sussistenza  adeguata.  Ha  la  necegtUà  della  sussistenza  del 
lavoratore  noo  è  la  causa  per  cui  quella  terra  è  coltivata.  Quand'anche  il  lavora- 
tore affamasse,  il  capitalista  non  i;li  darebbe  mai  modo  di  coltivare  terre  inferiori 
se  con  tal  mezzo  non  potesse  ol tenere  irli  stessi  compensi  pel  capitale  che  trove- 
rebbe in  altri  investimenti.  Nelle  bisogne  della  vita  nonèla  carità  ma  l  interesse 
che  fa  agire.  Se  il  capitale  non  tosse  cresciuto,  come  potrebbe  il  capitalista  riti- 
rare il  suo  capitale  da  impieghi  giù  fnillifcri  per  investirlo  con  perdita  nella  eol- 
tivasione  di  terre  inferiori  solo  per  far  vivere  i  coloni?  Se  anche  ciò  si  facesse, 
la  sarebbe  una  falsa  filantropia,  e  Teffelto  solla  società  sarebbe  dannoso  piutto- 
sloehè  benefico.  Gli  è  solo  quando  un  aamento  di  capitale  è  avvenuto,  e  che  non 
v*è  modo  d'investirlo  col  profitto  di  prima,  che  il  lavoratore  può  aspettarsi  le 
somme  necessarie  a  coltivare  le  terre  inferiori  con  minor  profitto.  Quella  pro- 
duttività diminuita  dejropera  del  capitale  e  dell'industria,  non  è  dunque,  come 
fi\  di-ise  prima,  la  consn  ma  Vefitto  di  un  abbassamento  di  profìtti.  La  causa 
dell'abbassamento  (lei  prolilti  è  die  il  capilalc  si  è  anmeninto,  in  relazione  coi 
suoi  mezzi  d'impiego,  e  le  nuove  parti  non  possono  impiegarsi  coi  profitti  che 
davano  le  altre. 

La  teorìa  dei  profitti  dì  M.  Ricardo  è  basata  sulle  supposislonì  che  i  profitti 
dipendano  dai  salari!,  e  questi  dalla  qualità  della  terra  pià  povera  che  è  coltivata; 
die  quando  i  salarli  crescono  ì  profitti  sì  abbassano;  e  al  contrario  quando  i  sa- 
larli si  al>hassano,  i  profitti  crescono.  Ma  queste  proporzioni  sono  erronee,  e  Top- 
posto  è  la  verità.  Si  è  già  detto  abbastanza  per  mostrare  che  i  profìtti  sono  in- 
dipendenti dai  salarli.  Vi  sono  alcune  occupazioni  nelle  quali  i  salarli  sono 
bassissimi;  raericoltnrn  e  la  manifattura  della  seta  possono  prendersi  per  esem- 
pio. Ma  nullanicno  noi  non  vcggìamo  che  i  prolitti  siano  più  alti  in  quelle  oc- 
cupazioni che  nelle  altre;  ai  contrario  anzi  e.<»si  sembrano  più  bassi.  In  generale 
noi  vediamo  quando  gli  alTari  ianguono  o  vivono,  chei  profitti  e  isalarìi  sembrano 
abbassarsi  od  innalaorsi  insieme,  piuttostochè  in  senso  opposto;  e  Tinteresse  del 
lavoratori  sembra  essere  all'unìssono  con  quello  dei  padroni.  Le  ricompense  reali 
del  lavoro»  e  la  quantità  e  la  qualità  degli  oggetti  che  il  lavoro  procura,  sono 
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{grandi  quando  il  cnpitnlc  è  fornito  al  !nv(>i;iinr<»  nella  mn{»£rior  copia,  e  pop  ron- 
seguenz.i  qnnndo  il  suo  l;ivoro  ò  più  jnotlultivo.  Ma  quando  il  capitale  essere 
somministralo  tosi,  b  sua  quaiililà  dev'essere  tanto  jjiiiiuIp  clip  si  devp  trovare 
delle  diflìcollà  per  impippiarlo  vantaggiosamente,  e  Je  ultiine  parli  che  ne  ^ono 
impiegale,  da  cui  i  profitti  generali  dipendono,  devono  esser  poco  produllive,  e 
per  consegueoa  devono  Tender  bassi  i  profitti  generali.  Cosi,  quando  ì  proAltì 
sono  bassi,  la  deduzione  che  si  Ai  dal  lavoro  per  loro  oonto  è  pkcola,  e  io  noani» 
pensa  del  lavoro  è  grande;  mentre  dall'altni  parte  quando  i  profìlli  sono  alti^ 
quella  dedusionc  essendo  ma^iore,  il  prodotto  netto  lasciato  al  lavoro  deve  «or 
più  piccolo. 

Noi  udiamo  sposso  lagnarsi  i  capilulìsli  che  i  ]irolilti  sono  diminuiti  in  modo  ; 
grandissimo.  Essi  dicono  che,  .sebbene  si  facciano  degli  atlari,  pure  i  fiuadagiii 
sono  rosi  piccoli,  che  vi  si  potrebbe  rÌDunziarc.  Da  tali  iaiuenli  noi  siamo  con- 
dotti a  credere  che  un  abbassamento  generale  di  profitti  equivalga  a  una  perdita 
nazionale^  che  dò  indichi  una  decadensa,  e  che  i  mearì  del  nostro  pteae  tàtm 
quasi  esauriti.  Alcuni  hanno  0|Hnato  die  la  prosperitA  d*un  peeae  aia  io  lagioao 
d^  «noi  profitti.  Si  è  detto:  c  Dovunque  i  profitti  sono  alti,  il  capitale  si  aoen« 
mula  rapidamente  e  ci  è  un  aumento  proporzionale  di  ricchezza  e  di  popolazione; 
ma  dalTallra  parte,  dovunque  i  profitti  sono  bassi,  i  mezzi  por  impiegare  un  la- 
voro addizionale  sono  Iiniil;i1i  in  proporziono,  o  il  jiro^ros.NO  della  società  è  lauto 
più  lento.  INon  è  p*jn  iò  (l:iILi  somma  assoiula  del  suo  capitale  che  vuole  sli- 
marsi l'alliludine  che  ha  un  paese  per  crescere  in  ricchezza  e  in  popolazione,  ma  i 
dai  wuzgi  eh$  ha  per  impiegare  quel  capitale  contantofifiio  —  mezzi  segnati 
sempre  esattamente  dalla  misura  dei  profitti  &  (1).  Due  inesattezze  vi  sono  in  que^^  ' 
sta  citazione;  primo,  si  dice  che  il  capitale  è  il  messo  per  impiegare  il  Isvoro; 
e  aecondo,  che  la  media  dei  profitti  è  il  termometro  dei  mezzi  che  vi  sono  per 
impiegare  il  capitale  vantaggiosamenle.  Rispetto  alla  prima  di  queste  proposi- 
sizioni,  basta  n  smentirla  il  citare  quello  che  gi:^  si  disse  nei  capitolo  sugl'impieghi 
dei  capitali.  Quanto  all'altra,  se  lo  antorit.ì  fossero  argomonto.  il  nostro  gran 
maestro  Smith  potrebbe  citarsi  in  opposizione  ad  essa.  Ei:li  dice:  t  A  misura  che 
le  ricchezze,  i  perfezionamenti  e  la  popolazione  sono  cresciuti,  1  interesse  è  scr- 
inato. 1  saiarii  non  si  abbassano  coi  piohlli  del  capitale,  e  dopo  che  sono  dimi- 
nuiti, il  capitale  può  non  solo  continuare  a  crescere,  ma  a  crescere  mollo  più 
rapidamente  >  (2).  Ma  non  è  sopra  le  autorità  che  insisteremo.  L'aUitudiaoche 
ha  un  paese  a  crescere  in  ricchezza  e  in  popolazione  deve  infollibilmente  dipeii- 
dere  dai  metH  eie  ha  per  impiegare  Tantaggiosamente  i  suoi  ùo^tali;  ciò  che 
include /avoro  e  capitali,  perchè  il  capitale  è  impiegato  dai  lavoratori,  e  solo  non 
potrebbe  produr  nulla.  Ora  il  profitto  del  capitalista  non  può  essere  consideralo 
come  il  termometro  di  quest'ultimo  mezzo,  o  delcarattere  vanlai,'gioso  ilei  com- 
penso nitenuto  dall'impiego  di  tutto  il  capitale  e  del  lavoro  unito.  Tal  caraltcre 
deve  dipendere  dalia  somma  lorda  risultante  da  qucli  impiego  unito,  e  iiou  daU 
compenso  acquistato  dal  capitalista  soltanto. 

La  circostanza  della  quota  dei  profitti  del  capitale  dipendente  com'è  dnl  «i- 
loro  del  servizio  renduto  al  lavoro  dall'impiego  mieno*  vantaggioso  deU*iiltioM 


(1)  H  If  Cnlloeh,  p.  106. 
(l)llb.X,cap.9.  * 
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parte  de)  capitale,  non  è  di  alcun  criterfo  per  rorninrsi  va  giudizio  fittila  produt- 
tività nelle  altre  parti  o  di  tutta  la  massa  del  capitale  preso  collettivamente.  Qua- 
lunque sia  il  carattere  di  quel  rapitale  impiegalo  meno  vantairgiosamenlc,  non 
clic  [ìiv.i  poTk^inne,  forse  nn.i  pu  cola  porzione  di  Itillo  il  capitale  di  un  paese  che 
trovasi  in  tali  tirco.>t;iii/.i';  ad  onta  clic  non  sia  prulillcvule,  la  };ran  massa  del 
capitale  impiegalo  può  csh^crc  giovevolissima  non  forse  ai  capitalisti,  ma  all'in- 
duatrìa  in  general&  Inoltre,  quando  ouove  paiii  di  capitale  sono  alale  accnam- 
late,  non  uè  viene,  perchè  quelle  poniooi  non  possono  èssere  comunemente  ìnv»> 
alito  in  guisa  di  dare  gli  stessi  profitti  di  prima,  che  il  prodotto  deirindnslria 
che  impiega  le  porzioni  precedenti  sia  diminuito.  Nessun  eflelto  di  tal  genere  pu6 
risultare.  Il  prodotto  lordo  deirindustria  dev'essen^  aumentato  dall'addisione  del 
nuovo  capitale  al  vecchio,  e  dall'assistenza  accresciuta  ;  dappoiché  Hev'esserc  im- 
piegalo, sebbene  eon  nìinore  pro(lulli\ilà.  I/ahhondanza  del  capitale  fa  che  si 
ùdoperino  macchine  di  un  j-'cm  ix'  costosissimo,  e  la  produzione  assoluta  che  dà 
non  può  essere  che  ui  ,  ad  onta  che  siano  bassi  i  profitli  del  capitalista.  Così 
Is  qipta  dei  profilti,  essemio  determinata  solo  da  una  piccola  parie  di  tutto  il 
capitale  di  un  paese,  non  può  rig;uardar8icome  un  .soggetto  di  sgomento  quando 
è  tessa,  0  come  cosa  di  mddisfasione  quando  s'innalia.  Non  si  nega  già  che  non 
possa  es.scre  in  danno  dei  capitalisti  chei  loro  profitti  diminuiscono.  Ma  rispetto 
olle  classi  dei  lavoratori  una  diminuzione  dei  profilli  equivale  a  un  aumento  di 
salari!.  Oli  alti  prolilli  del  capilale  e  gli  alti  salaiii  del  lavoro  sono  cose  quasi 
incompalibili,  e  non  si  ve.ygono  for-e  mai  unite  fuori  che  nelle  circostanze  par- 
ticolari di  una  colonia  nuova,  dt)\i'  l'alihondaiiza  della  terra  e  la  sua  gran  ferli- 
lilà  compensa  degli  alti  profitti.  Un  prolillo  allo  indica  ordiuariamenle  una  scar- 
sezza di  capitale;  mostra  che  sipaga  caro  t'uso  del  capitale.  Cosi  avviene  in  tulli 
i  paesi  poveri  dove  lè  forse  efléltive  dell'industria  sono  ad  un  presso  hassissimQ, 
6  la  quota  dei  profitti  è  altissima.  L'opposto  avviene  nei  paesi  ricchi.  In  essi  al 
contrario  troviamo  profitti  bassi  e  una  concorrensa  attiva  fra  i  capitalisti,  ciò  che' 
indica  abÌMindansa di  capitoli  e  chei  lavoratori  possono  ottenerne  a  poco  presto 
e  quindi  guaitagnare.  Ma  non  sono  i  paesi  poveri,  deboli,  ijj'noranti  quelli  in  cui 
i  profitti  sono  maggiori,  che  sono  più  innanzi.  Fra  essi  il  progresso  è  più  lento, 
e  il  primo  passo  è  il  )>iù  diflit  ile  da  fare.  i*er  le  nazioni  come  per  gl'individui 
un  gran  capitale,  (luanlunque  con  piccoli  profitti,  si  aumenl<-i  in  generale  più 
presto  che  un  piccolo  capitale  con.  grandi  profitli.  Secondo  il  proverbio,  ffli  è  il 
iéottìro  ehe/aU  danaro.  Quando  si  è  guadagnato  un  poco  è  fiidle  il  guadagnare 
di  più.  La  gran  dìlDcolto  è  di  guadagnare  quel  poco;  e  noi  troviamo  tanto  fra 
gl'individui  che  fra  le  nasioni,  che  <?om  la  ricphesta  è  di  più  diffusa,  M  sono 
mezzi  maggiori  per  accumulare  e  per  progredire. 

Non  è  dunque  la  quota  del  profitto  ottenuta  dal  rapitalisUi  che  è  il  «  haro- 
romelro  vero,  il  criterio  infallibile  della  prosperii.'i  nazionale  Tal  criterio  non 
può  trovarsi  che  nel  prodotto  lordo  che  danno  il  capitale  e  il  lavoro  di  un  paese 
uniti  insieme;  prodotto  che  è  iiileramenle  distinto  da  quella  parte  del  raccolto 
che  nella  (lislribuzione  fra  gl'interessati  va  al  capitalista  come  profìUo,  e  costi- 
tuisce la  quote  di  quel  profitto.  Se  Is  misura  dei  profitti  fosse  il  segno  della 
prosperità  pubblica  e  del  progresso  o  della  decadenza  della  ricchessa  e  della  po- 
'  polaxione,  allora  le  Indie  Orieotoli  sarebbero  uno  dei  paesi  più  fortunati,  e  do> 
vrebhero  progredire  alacremente.  Colà  il  danaro  è  spesso  prestoto  ai  coltivatori 
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del  riso  al  frullo  del  trenta,  del  quiimita  e  del  cinquanta  per  ccnlo  all'anno,  e 
le  raccolle  stanno  a'garntjzia  dei  [ni^anif  nli.  Ma  ad  onla  di  questo  supposto  sdegno 
di  prosperità  e  (lt\^li  elfetti  imrnciiM  lìclla  vegetazione  di  un  clima  del  tropico, 
troviamo  il  popolo  nello  siato  della  più  abbietta  povertà,  so^^'etto  alle  più  terri- 
bili carestìe.  La  Cina,  dove  il  fruito  comune  del  danaro  è  dai  12  al  18  per  0(0, 
e  il  fruito  legale  del  3  per  0|0  al  mese,  si  è  eredata  per  molli  aecoli  quasi  aU- 
,  siooarìa  in  ricchesia  ed  In  popolazione;  ìnlanlochè  i  suoi  poveri  sono  cosi  mal 
forniti  dì  cibo,  che  mangiano  ogni  più  tristo  alimento.  Ammettendo  che  le  eireo- 
stanze  particolari  'dei  paesi  deirOrienle  rendano  colà  il  frutto  un  criterio  in- 
fido della  misura  dei  profitti,  pure,  anche  con  ogni  concessione  possibile,  essi 
SODO  più  alti  che  in  ogni  paese  europeo.  I  pochi  capitali  che  vengono  colà  im- 
piegali debbono  infalli  produrre guad.itrrìi  straordinarii.  Quei  guadagni  straordi- 
narii  non  possono  che  a>soil)ire  la  suslislenza  del  lavoro,  o,  parlanilo  più  esat- 
tamente, le  deboli  forze  del  lavoratore  sono  inadejiuale  a  produrre  quanto  La.-tì 
al  SUO  sostanlamento  aUorchè  è  tolto  tallo  il  prodotto  addiiionale  che  il  capitale 
gli  dà  modo  di  creare.  Tulio  quello  che  accresce  la  parte  del  capitalista, 
sansa  aumentare  il  prodotto  lordo,  deve  diminuire  in  proporsione  eguale  la 
parie  del  lavoratore.  Un  abbassamento  dei  profitti  e  deirinteresse,  dunque, 
lungi  dal  mostrare  in  nessun  paese  che  <  la  peste  della  povertà  si  diflbnde 
segretamente  nella  massa  dei  cillailini;  che  le  fondamenta  della  forza  c  della 
grandezza  sono  crollalo,  c  che  (Oniincia  la  decadenza  %  indica  proprio  il  con- 
trario. Gli  è  (jnello  relli  ilu  generale,  e  quasi  un  segno  infallibile  della  pro- 
sperità pubblica  che  da  a  vedere  che  vi  è  un  aumento  di  ricchezze  nazionali, 
da  cui  si  può  con  ragione  presagire  un  accrescimento  di  popolazione  e  di  forza. 
Può  beo  accadere,  per  vero,  che  un  urto  subitaneo  del  commercio  produca  un 
effetto  momentaneo  diminuendo  i  profilli  e  spostando  molti  eaptialt;  ma  un  orto 
.di  lai  fatta  dev'essere  accompagnato  da  tal  miseria  e  mancanaa  d'impieghi  pei 
poveri,  che  dopo  la  sua  breve  durala  non  sarà  possibile  di  scambiare  un  caso 
coll'allro. 

'  Nè  le  gravi  tasse  sono  la  cagione  dei  profitti  bassi.  AI  contrario,  le  tasse 
gravi  che  assorbono  i  mezzi  che  farebbero  nascere  i  capitali,  devono  produrre 
una  grande  scarsezza  di  questi,  e  per  conseguenza  profilli  più  alti  pel  capitali- 
sta. Le  tasse  gravi  se  cadono  sopra  oggetti  posti  in  vendita,  diminuiranno  la 
quantità  di  quegli  oggetti  che  il  capitalista  ordinerebbe  quantunque  senza  ab- 
bassare la  misura  dei  profitti.  Ora  la  slessa  cosa  accadrà  se  le  tiesse  saranno 
poste  direttamente  snl  reddito  desunto  dal  capitale.  Esse  faran  si  che  il  prodotto 
netto  di  cui  potrà  disporre  il  capitalista  sarà  equivalente  soltanto  ad  un  profitto 
.pià  basso  non  tassato;  ma  in  nessuno  dei  due  casi  il  profitto  sarà  più  basso  a 
motivo  della  gravezza  delle  lasse.  L'effetto  naturale  e  paleata  di  ciò  è  l'opposto. 
Si  è  dello  che  «  il  peso  ecce-sivo  ilelle  tasse  era  la  causa  vera  dei  bassi  protllti 
dell'Olanda,  e  per  conseLMietiz  i  del  ileraditnento  della  sua  prosperità  manifattu- 
riera e  commerciale  ».  Ma  se  quello  che  abbiamo  esposto  è  esatto,  il  peso  ecces- 
sivo delle  tasse  in  quel  paese  deve  aver  prodotto  il  suo  decadimento,  non  per- 
chè le  tasse  abbiano  abbassato  i  prolitli,  ma  più  probabilmente  pel  modo  con 
cui  quelle  tasse  sono  imposto,  insieme  col  sistema  commerciate  restrittivo  di 
quello  e  di  altri  paesi,  che  turba  il  mercato,  vincola  rindustria,  esàupwdo  le 
sorgenti  degl'impieghi  pei  capitali,  e  dimiaaendo  cosi  i  profitti.  Io  tal  caso 
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però  ì  profitti  bassi  di  quei  paese  furono  la  conseguenza  e  non  la  causa  del  suo 

decafliinonlo. 

Una  quota  bas^u  di  prufilli  diminuisce  i  mezzi  che  hn  il  nipitalìsta  di  accu< 
niulare,  mentre  i  salerìì  essendo  in  pt  uporzione  alti,  il  mezzo  che  ha  il  lavoni-' 
tore  per  aecomulare  si  accresce  nella  slessa  proporzione  in  cui  qnello  del  capi- 
talista diminuisce.  Qui  dunque  abbiamo  due  cause  opposte  che  agiscono  per 
raccumiilazione  del  capitale,  t  cosa  che  merita  esame  il  sapere  se  il  capitale  si 
accumuli  più  0  meno,  c  se  la  ricchezza  generale  venga  meglio  promossa  dall'es- 
sere i  mo7zi  ileiraccumnlazione  nelle  mani  del  capilnlista  piullostochè  in  qu»'lle 
del  lavoiMloiT,  n  in  altre  parole  dall'essere  i  profitti  alli  o  bassi.  Pare  [Mob.tliile 
che  racfiimula/ioiie  si  .f;ictia  più  rapidamente  quando  i  mezzi  per  essa  sono 
piuttosto  nelle  mani  dei  capitalisti  che  dei  lavoratori.  Ma  se  il  benessere  del 
maggior  numero  è  Toggctto  a  cui  deve  mirarsi,  non  si  può  dubitare  che  non 
tendano  di  più  al  bene  pubblico  i  profitti  bassi,  i  quali,  dannosi  a  puchi,  giovano 
a  moltissimi. 

Allorché  il  capitale  è  abbondante  e  i  profitti  sono  bassi  avvengono  molti  in- 
ve.«limpnti  di  capitali  che  altrimenti  non  potrebbero  farsi,  tanto  per  mancanza, 

nell'ultimo  caso,  del  capitale  nere^ssarlo,  quanto  perchè  gli  alli  profitti  rende- 
rebbero quepli  investimenti  mono  giovevoli  di  altri.  Quando  i  profilli  sono  bassi, 
il  danaro  è  speso  in  ni.'iiri'ior  rojua  in  miglioramenti  durevoli,  cosi  pubblici  che 
privali,  che  non  possono  (juiinli  essere  rimossi  dalla  terra;  e  se  ne  spende 
pure  di  più  neireducazione  e  nell'istruzione.  Da  ciò  deriva  che  il  lavoro  degli 
operai  più  intelligenti  offre  sul  mercatcTgenerale  del  mondo  merd  di  un  genere 
piò  costoso,  con  cui  ai  hanno  in  cambio  quantità  maggiori  di  quelle  merci  che 
sono  di  un  genere  più  rozzo,  e  che  vengono  prodotte  in  altri  paesi  senza  l'im- 
piego di  tanta  perizi:)  e  di  tanto  capitale. 

I  profitti  tendendo  ad  ui<uagliarsi  nei  varii  paesi,  avviene  che  quando  il 
f  fipiinle  si  accumula  in  un  luo^o  più  rapidamente  che  in  altri,  il  profitto  relati- 
vamente basso  che  si  crea,  spinge  i  capitali  a  trasportarsi  all'estero.  Dentro  lo  • 
stesso  territorio  un  nìovimetitu  continuo  dei  (\>i)ilali  si  iiinntieiie  da  un  luogo 
all'altro,  in  modo  che  i  profiUi  si  avvicinano  lantu  da  rendere  la  differenza  ap- 
pena pereettìbile.  Nelle  campagne,  per  vero,  i  profitti  sono  per  Io  più  mag-  . 
giori  che  nelle  città.  In  queste,  il  numero  de*  granili  capitalisti  fa  che  la  con- 
correnza sia  più  attiva,  e  diminuisce  più  i  profitti  che  nelle  altre.  Ha  fra  i 
varii  paesi,  quantunque  esista  la  stessa  tendenza  ad  una  parificazione,  pure  vi 
ostano  circostanze  più  imperiose,  c  la  disugua;.>lianza  è  per  conseguemn  molto 
più  crnnde.  Il  capitale  viene  quindi  trasportato  da  un  paese  all'altro,  quando 
si  possono  ottenere  profitti  più  nlli  mn  bastante  sicurezza. 

Si  crede  in  generale  che  sia  Jamioso  ad  un  paese  il  trasporto  dei  suoi  ca- 
pitali all'estero  e  l'impiego  che  vi  trovano.  A  meno  che  però  noii  sia  per  la 
mancanza  di  sicurena  airinterno,  e  a  meno  che  gli  impieghi  del  capitale  non 
siano  all'interno  jdiminoiti,  Tesportarli  non  è  che  un  segno  di  prosperiti  pub- 
blica, e  mostra  che  ve  n'è  abbondanza,  o  che  i  profitti  ne  sono  divenuti  bassis- 
simi. L*e$portazÌone  non  prova  quindi  in  nessun  modo  che  i  traffici  domestici 
siano  .«scemati,  ma  dà  luogo  anzi  alla  supposizione  contraria.  I/impiego  all'estero 
darfi  un  miglior  compenso  dell'impiejro  domestico  ;  perctiò,  senza  di  ciò,  ì  pos- 
sessori dei  capitali  non  si  toglierebbero  il  modo  di  poterli  sorvegliare  da  presso, 
.ffcofwm.  Tomo  Vili. —28. 
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Non  calcolanJo  le  conseiruonzi*  rlio  lo  consideni/ìoni  poli  fiche  potrebbero  forci  Vò- 
mere, in  caso  di  giicrr.i,  il;iiri'>ser»>  il  caiiiliilc  iiixcstilo  in  un  paese  nemico,  e  ve- 
dendo la  (|ùe>tioiit'  sollaulo  sotto  I!  (muto  ili  vi<la  ccoiioiiiico,  riiiipicgo  del 
ca[)ilalt;  all'estero  de\<'  <'<-crp  piii  v;iiil,i.:\:i<)so.  I  capilali<li  i  cui  redditi  si  accre- 
scono, si  av\anla^i;iaiio  rei  l  uiiciile.  Ne  ciò  hasla,  res[)urla/iotie  del  capìUile 
rendendolo  più  .scarso  clic  allriiuenti  non  sarebbe,  deve  in  qualche  mudo  ia- 
nalzare  i  profiui,  egiovar  cosi  a  tutti  i  capilalisli  domeslici.  Òome  membri  della 
coiiiUHÌtà,  il  loro  inlerp&ic  i  t  te  ilell'interesse  pubblico,  e  non  guardnndo  che 
a  ciò,  deve  ainmetter^i  die  ii  bene  pubblico  è  promosso  dà  laji  trasuiissiooi.  Per 
provare  il  coiitiario,  bisogna  mostrare  che  la  perdila  sosleiiula  pei' questo  dagli 
altri  membri  della  comunità  supera  il  beneficio  dei  capiUilisti. 

Il  «apitnle  e>poilalo  è,  se  non  del  liillo,  almeno  per  la  massima  parte,  un 
capitale  creiito  e  accutnnlalo  da  poco  leiupo,  e  che  noti  é  sialo  mai  iinpieiralo. 
Apparlcneiiilo  a  (jtieili  che  io  esporlano,  ol:iiÌ  v;iiitag^io  derivante  da  esso  va 
iii  suoi  possessori,  e  a  nessun  iWlro;  per  cui  sembra  che  di  poco  iulcrcsso 
debba  esivré  per  gli  altri  l'uso  che  se  né  fa.  La  sua  trasmissione  uullameno, 
quantunque  non  sia  uisa  perdita  positiva,  è  una  perdita  negativa  per  la  maggior 
parte  della  comunità.  L*esportaxione  del  capitale,  sia  che  consista  in  grano,  in 
panni,  o  nei  loro  equivalenti,  iVsportazióne,  diciamo,  di  (ali  articoli  li  rende  pià 
cari  ne)  mercato,  e  il  capitalista  che  concorre  a  farli  nascere  ollcrrà  un  prexzo 
più  allo  pel  (  apilalc  inìpìegato  nella  loro  produzione.  I/iiidustria,  in  complesso, 
deve  pa;;  a  re  quel  prezzo  più  allo,  ma  non  |)artecipa  al  benefìzio:  perchr"'  la  pro- 
du/ìoiie  in  ireiierc  non  si  annienla  eoi  ]ir(>//.i  alti,  la  è  ^olo  la  produzione  in  un 
ramo  pailieolare  ji'indu.slri.i  che  si  acciesce  col  prezzo,  e  che  è  acconi|tai;nala 
da  un  abbassamento  proporzionale  nella  produzione  degli  altri  rami.  La  produ- 
sione  dunque  non  essendo  cresciuta,  e  la  parte  dei  capitalisti  essendo  ina^ìore, 
la  porzione  del  lavoratore  è  diminuita,  perchè  deve  pagare  un  presso  più 
allo  per  tulli  gli  articoli  in  cui  entra  il  prufilto  del  capitale  come  parte  costitutiva 
del  prezzo.  Cosi  il  grano  e  i  panni,  o  qualunque  altro  capitale,  essendo  man- 
dali all'estero  per  Ottenere  un  profitto,  invece  di  esser  pagati  come  salarii  ai  la- 
voratori liomesllei  per  creare  qualclie  nuovo  capilah-,  o  per  procurare  altri- 
menti un  compenso,  la  mancanza  nell'oHerta  dei  (apilali  ai  mercatanti,  e  la 
scacNczza  v.ha  l'accompagna,  fa  .sì  che  non  si  possano  avere  che  con  sacribzii 
maggiori. 

Per  tal  modo  si  vede  che  il  pHmo  effetto  delFesportaaione  dei  capitati  è  di 
avvantaggiare  i  capitalisti,  mentre  il  resto  della  comunìtù  soffre  una  pei-dita  ne- 
gativa. Cónsegueiue  simili  tengono  dietro  alla  perdita  durevole  del  capitale  per 
Tindustna  domestica  mercè  grinvestimcnti  all'estero.  L'efTetto  definitivo  di  un 
reddito  più  alio  ottenuto  dai  possessori  dei  capitali  esportati  sarà,  che  il  grano 
e  i  panni,  o  le  altre  merci,  saranno  oi;ni  anno  rimandale  dai  forestieri  per  pa- 
gare il  frutto  dei  capitali  che  hanno  pre^o  in  prestilo.  1  paesi  lontani  divengono 
cosi,  iliì  (  hhfsi.  Irihiit  ;rii  ad  u!ia  o  irlc  dei  nosli  i  coinp;tes;;ni,  clic  vivono  laula- 
menle  sul  lavcm  (ie.:ii  indigeni  di  quei  paesi,  li  prodotto  lordo  di  lutto  il  capi- 
tale uasionnie  è  maggiore  pel  conipen.<o  più  alto  della  parte  mandata  aireatero, 
che  non  avrebbe  potuto  fruttar  ianto  quando  fosse  sciala  ìm|iiegata  ueirìnlemo. 
L'fitetto  sulla  imlustria  durtie;$lica  dell'i inporiiizìoue  annua  delle  merci  non  può 
e».serp  iiltco  che  que.iio.  Criiidivìdui  per  conio  dei  quuiì  sono  spedite,  ricavano 
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tolto  il  vanlaggib.  fi  chiaro  che  se  le  merci  fossero  di  un  genere  adallo  esatta- 
meìste  ai  bi.sogni  di  quegli  inilividuì,  e«se  sarcbl)ero  consumate  tutte  da  loro,  e 
nessun  effètto  sì  produrrebbe  Al  di  fuori  del  loro  circolo.  Lo  stesso  avverrà  an- 
cora se  le  merci  sono  in  tutto,  ò  in  parte,  non  allatto  ai  bisogni  di  quelle  per- 
sone. In  tnl  caso,  esso  saranno  mcrameiile  niiitalc  da  esso  valore  per  valore,  in 
merci  o  in  servici  adatti  ai  loro  dcsiderii.  Nulla  sarà  ^citato,  o  dato  per  meno 
dt  irn[nivalenl»' ;  e  non  vi  avranno  mai  altro  »  In-  le  prrxHif  a  cui  l'u- 

roiio  prima  trasmesse.  Ma  il  inaiigior  reddito  ottenuto  da  ipu-Lili  individui  col 
niand.ir  aiTeslero  i  loro  capiluli,  è  ui»  benelkio  assoluto  per  essi,  ed  è  ottennio 
senta  danno  di  alcuno.  Esso  li  irende  vieppid  atti  a  sostenere  i  pesi  pubblici, 
di  cui  per  cons^uenza  possono  essere  sgravati  gli  altri  sudditi.  Se  il  reddito 
che  vicn  dall'estero  non  fosse  maggiore  di  quello  che  può  ottenersi  airinterno, 
M  sajpébbe  un  vanlapj,Mo  pei  forestieri  a  preferenza  dei  compaesani,  senza  che 
i  possessori  lie  fossero  benelìcati.  Ma  dappoiché  quei  reddito  è  mai^ijiore,  pos- 
siamo aspellarci,  elio  1  henelìzi  nascenti  da  ciò  saranno  prolialiiimriite  e^Miali 
allo  svarilaijjrio  diretto  per  ipielli  die  avrehitno  |»iiltito  vidi  rsi  di  qm-i  capitali, 
quando  non  fossero  stali  espin  tati.  K  interesse  di  uit  paese  che  tutta  la  massa 
del  suo  capitale  sia  impicciala  per  modo  da  dare  il  prodotto  più  grande;  che 
■  passi  da  un  ramo  d'indiislrla  airaltro  ogniqualvotUi  una  produzione  ma^giorb 
possa  effettuarsi.  Se  6  utile  duiiuue  che  il  capitale  vada  da  un  luogo  all^^ltro 
dello  stesso  paese,  pel>cbé  dovreboe  ritenersi  dannoso  cìte  varcasse  un  certo  limite 
—  un  fiume,  o  una  linea  immaginaria,  che  segna  i  confini  delle  varie  nazioni? 
Noi  non  dobliìnmo  desiderare  di  dantie^giare  i  capitalisti;  e  cosi  non  doijbiamo 
dolerci  che  il  danaro  sia  mandalo  all'estero  quando  non  può  più  dare  uu  buon 
frutto  nell'interno  del  paese. 

L'es|)(»rla/ione  del  cajdtale  deve  certo  essere  vanta;,'i:iosii  n  (|iiei  pnesi  furestieri 
che  olleni;onu  per  tal  modo  l'uso  di  un  capitale  che  allrimeiiti  non  avrebbero, 
c  percepiscono  il  prolillo  eccedutile  nascente  dal  suo  impiego,  dopo  averne  pa- 
gato il  frutto  ai  possessori.  Quel  vantaggio,  e  la  produttività  maggiore  dell'io- 
dnstria  forestiera  che  Io  accompagna,  mettendoli  in  circostanze  più  vantaggiose 
nella  concorrenza  del  mercato,  è  piuttosto  da  «desiderarsi  clie  ila  deplorare,  come 
già  vedemmo  in  un  aitilo  ìiiogo. 

SEZIONE  11. 

IM  eajiMi  tfoff  In  é^gUtù,  è  dH  imuro  iato  ajhuto. 

lOra  è  da  considerarsi,  non  la  grandezza  del  proRtti  o  11  vantaggio  che  dà 
l'uso  e  il  possesso  del  capitale,  ma  quello  che  vien  dato  ai  proprietarìi  p  i  1 1- 
nnnriare  al  ]^ses80  D  al  reddito  che  trarrebberd  dal  capitale  Impiegandolo 

direltamiMite. 

Quanluiii|iie  il  capitale  dia  un  profitto  o  un  frntlo  al  suo  proprietario,  non 
è  per  ciò  da  riguardarsi  come  un  «  apitale.  Quello  che  lo  prende  in  prestilo  può 
valersene  o  come  di  ttn  capitale  o  soltanto  còme  t^Ì  un  bggello  di  consumo  pel 
cohiodo  Che  offre.  Le  abitazioni  si  afliliano  perchè  siano  usale  come  oi^getti  di 
Consumo,  è  senza  alcunb  idea  di  rijM'odulfiohe.  Il  danaro  vien  per  lo  più  dato 
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ppr  p«:soro  impipgnfo  corno  rapitale  por  unn  produziono  nllerioro;  mn  non  è  im- 
piegalo soinpro  co<;i.  1  nobili  di  cMtnpii^'na  prendono  qij;ilclw'V(>ll;i  in  prcslito  delle 
sommo  con  ipolcc.i  ondo  sponrioro,  qnalohovolta  per  l)onifio;iro  i  loro  dominii, 
ma  pili  cornnnonionlo  por  pjiparo  quello  elio  è  già  slato  speso;  i  loro  aggrarii 
avendo  sorpassalo  lo  loro  entrale.  Mn  fra  questa  class«  di  debitori  i  più  grandi 
sono  i  goTorni,  il  cui  budget  ha  sempre  un  disavanio.  Se  il  danaro  preso  io 
prestito  viene  implegiato  come  capitale,  esso  géneralmenle  si  riproduee  eon  un 
profitto,  racoilimndo  cosi  chi  lo  prende  in  prestito  a  pagare  un  frutto,  e  in» 
line  a  restituirlo  sen^a  ricorrere  a  nessun'altra  fonte  di  entrate.  Se  questi  In  ador 
pera  invoco  come  un  fondo  consacralo  al  consumo,  il  pagamento  dei  frutti,  e 
infine  anche  quello  del  capitale  dovrà  esser  prelevato  dà  qualcii'altra  sorgent9 
di  reddito. 

So  noi  no  e(  oollui;iiii(>  il  (i.iiiaro,  elio,  fra  lo  varie  specie  di  capitali,  è  in 
qualche  modo  dislinlo  dagli  altri,  può  dirsi  che  il  nolo  dei  dilTerenli  articoli  che 
sono  compresi  nella  descrizione  g<  nerale  dei  capitali  è  determinale  dagli  stessi 
prìncipii  universali.  Come  la  rendila  della  terra,  o  i  salarli  dei  lavoratoli,  esso 
cresce  0  decresce  secondo  i  cambiamenti  che  accadono  di  continuo  nella  relo- 
xione  fra  la  quantità  della  cosa  desiderata  da  un  lato,  e  offerta  dall'altro.  Un 
aumento  nella  quantità  della  cosa  o{Tort;i,  ma  accompagnato  da  un  aumento 
corris[iondonle  di  impiego  por  osj<a,  abbassi  il  nolo,  e,  al  contrario,  un'oppor- 
tunità maggiore  d'impiego  senza  uu  accreiici mento  corrispondente  di  capitale, 
lo  innalza. 

Inoltre,  il  nolo  di  un  articolo  dipende  necessariamente  dai  vantaggi  che  $i 
possono  ottenere  usandolo;  e  la  dimanda  di  esso  si  baserà  su  quei  vantaggi. 
Dove  se  ne  può  trarre  adunque  un  gran  profitto,  molto  se  ne  chiederà  e  molto 
verrA  concesso.  Cosi  la  quota  del  nolo,  e  i  profitti  che  si  ottengono  colFuso  del 

capitalo,  cre>:cono  e  docre^^cono  in^'iiMiu'.  Quando  quei  profitti  sono  alti,  vi  son 
tanti  ohe  dosidorano  di  dividerli,  che  la  concorrenza  che  si  fanno  quelle  per- 
sone dà  mdilo  al  posso^-ore  del  capitale  di  accrescere  la  sua  dimanda.  So  poco 
gli  fosse  olTorlo,  egli  ì'iiserobbo  da  sè;  e  dall'altra  parte,  quando  non  si  può 
guadagnare  che  poco  impic-'  indolo,  il  n(do  no  sarà  nocossariarneiito  basso. 

Nelle  opere  doU'induslna  vi  sono  molte  specie  di  capitali  che  cambiano  con- 
tinuamente forma  ;  alcune  specie  di  essi  pftrdono  interamenle  la  loro,  forma  pri- 
mitiva, e  si  trasfondono  nel  prodotto  che  crea  Tindustrìa.  Cosi  il  capitale  delle 
sussistenze  e  degli  abiti  pei  lavoratori  è  consumato  da  essi,  e  sì  trasmula  nei 
prodotti  del  loro  lavoro,  quali  che  questi  sia  usi.  Vi  so.ao  altre  specie  dì  capitali 
che  per  la  loro  natura  sono  inconvertibili,  e  che  si  logorano  soltanto  dopo  an 
tempo  più  o  mono  lungo.  .Ma  Ira  quelle  specie  di  capitali  che  assumono  una  forma 
nuova  noi  prodotto  rbo  creano,  la  maggior  parlo  non  può  cambiarsi  che  in  una 
manii'ia  <nl!;mi()  ||  capilalo  agricolo,  come  sarobboro  le  sfiiioiizo,  il  bcsliaino, 
V  gli  slnuiit  iili  dei  campi,  si  trasforma  in  prodotti  doll'agricollura,  ma  in  uul- 
Tallro;  esso  non  può  prendere  la  forma  dei  prodotti  delle  manifatture,  ^iò  il  ca- 
pitale degli  edifizii,  delle  macchine  e  dei  materiali  delle  manifatture  può  pro- 
durre altro  fuori  che  delle  manifatture.  Anche  il  danaro,  che  è  consideralo 
come  il  capitale  più  convertibile,  non  può  comprara  che  ddle  merci  .e.  lare  dei 
pagamenti.  Quantunque  si  possa  ottener  con  osso  ogni  specie  di  capitali,  non 
v'ò  in  ciò  che  un  cambio  da  un  proprietario  all'altro;  non  «ut  convefaàano  di 
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dnnaro  in  merci  o  in  capitale  di  iin'.illr.i  specie.  Così  gli  artìcoli  di  luKc  le  dif- 
ferenti specie  di  c.ipil;ilì  sono  compriti,  voimIuIì  i;  linratlali  Ira  i  dilTerenli  indi- 
vidui gli  uni  nc{»!i  altri;  n)a  non  dobhianio  coiiloiuiore  (jucslo  cambio  in  una 
conversione  de^li  ai  licoli  6les>.ì  in  altre  l'oruie.  Il  capitale  invoAlilo  una  volta  ^utlu 
una  forma  particolare,  è  ritirato  per  sempre  dalla  circolazione  sotto  ogni  forma 
diffimnle  liiqaelit  che  gli  fu  data,  o  quella  che  può  assumer  poscia. 

Da  ciò  si  vede  che  il  capitale  di  ogni  specie»  sia  danaro,  merci,  besliam^ 
fldifisii  ecc.,  può  solo  compelere  nel  mercato  con  eot*  di  uguti  gtmr$;  dap- 
poiché non  può  dare  nitro  vantaggio  che  quello  die  i;Ii  ^  proprio.  Tutte  le  specie 
di  capitali  riguardali  separatamente,  possono  e»isleredi  tratto  in  (ratto  in  copia 
più  o  meno  i^nimie,  in  relazione  cogli  usi  ai  quali  possono  applicarsi.  iMa  Tnlibon- 
danza  di  un  jieiu're  di  c.ipilali  non  produce  unefTetlo  immediato  .snU  oUcrla  degli 
altri  generi;  bisogna  dar  tempo  ali  indu.slriii  atlindiè  cambi  l;i  direzione  delle 
sue  opere  prima  che  l'equilibrio  sia  rinfrancato.  Ter  conseguen/^i  il  nulo  di  ogni 
specie  di  capitali  vn  soggetto  di  tratto  in  tratto  a  crescere  o  ad  abbassarsi  nel 
modo  atesso  dei  pressi  della  loro  compra,  e  ciò  senta  che  segua  un  mutamento 
corrispondente  nel  nolodegli  altri  capitali.  L'abbondi^nxa  di  certi  capitali  non  in- 
fluisce sulle  condizioni  a  cui  gli  altri  si  daranno,  a  meno  che  la  convei.sione  fra 
di  loro  non  sia  possibile.  Il  fitto  di  una  rasa,  per  esempio,  è  più  alto  o  più 
ha.«:so  di  tempo  in  tempo  secondo  la  dimanda  di  case,  mentre  le  condizioni  a 
cui  si  danno  {ili  nlli  i  capitali  rininiiiroiio  le  sirsse.  (jue<(ii  pure  dei  ca- 

valli; il  !(ìro  nulo  è  ma'igiore  0  minoro  nelle  dilterenti  stagioni,  secondo  che 
sono  più  0  meno  richiesti.  Può  avvenire  che  in  un  dato  tempo  i  fidi  delle  case 
siano  alti,  e  il  nolo  dei  cavalli  basso;  e  l'uguagliauza  fra  di  essi  non  può  elTet- 
tuarsi  col  tempo,  fuorché  dirigendo  le  opere  dell'industria  in  vario  modo  nella 
fabbrica  delle  oise  e  nell'accreacimento  dei  cavalli.  Ma  dappoiché  tutti  i  capitali 
vanno  soggetti  a  deeadensa,  e  debbono  essere  rinnovati,  se  in  un  certo  tempo 
una  8|iecie  di  essi  è  meno  giovevole  di  un'altra,  l'industria  non  attenderà  a  riO' 
novare  quella  parlicolar  specie,  ma  mirerà  a  creare  qualch'altro  mezzo  j)iù  esleso 
di  profitto,  lincliè  l'equilibrio  degli  utili  sia  ristaurato;  e  così  ì  profitti  di  ogni 
specie  di  capitali  si  avvicinano  quasi  ;tl!"e.:n.ii:li;inzn. 

Il  danaro  però,  o  un  capilale  (iato  a  liiillo,  vn  sou^tretto  ii  circo>lanze  par- 
ticolari. Diversamente  dagli  altri  capitali,  i  quali  quando  sono  annoiati  devono 
esser  renduti  nella  loro  identità,  il  danaro  non  si  restituisce  colie  monete  pre- 
cise colle  quali  fu  dato;  basta  che  il  pagamento  sia  fatto  con  altre  moneta  di 
valore  eguale.  Quantunque  nei  prestiti  a  interesse  aia  per  lo  più  il  danaro  che 
passa  da  chi  lo  cede  a  chi  lo  contratta,  esso  non  è,  nella  maggior  parte  dei 
•  casi,  l'oggetto  vero  de!  nei^ozio.  Quegli  che  presta  il  danaro  deve  esserselo  pro- 
curato colla  cessione  di  qualch'altra  spededi  proprietà  o  di  qualche  lavoro.  Una 
proprielà  viene  per  In  [uiì  cnnverlila  in  datiaro  per  lo  .scopo  di  un  prestilo.  Ma  il 
danaro  non  essemio  un  arlii dìo  da  potersi  consumare  o  ritenere  per  l'uso  die  se 
ne  fa,  non  serve  per  nulla  a  chi  lo  prende  in  prestito.  Le  monete  o  la  carta  mo- 
netata non  sono  le  cose  di  cui  esso  abbisogna,  e  il  vantaggio  che  si  propone 
prendendole  non  sta  nel  ritenerle,  ma  nel  comprare  con  esae  qualch'altro  8r« 
cicolo'clie  gli  è  oecessiario.  Goal  in  generale  il  danaro  non  si  prende  per  tenerlo 
'  «lìoso;  finché  é  onoeo  esso  non  produce  nulla.  Chi  lo  prende  in  prestito  adunque 
lO'flaÉibia)  aivutoto  appena,  nelle  cose  che  gli  abbisognano;  e  quantunque  gli 
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Q^l^eitì  8i  convertano  per  ina^i;ior  comodo  in  danaro  prima  di  prestarli»  pur^ 
seiido  subito  ricamhinti  da  chi  li  prende  in  prestilo  in  altri  oggetti,  può  dirsi, 
in  senso  più  esteso,  che  quello  che  il  prestt^tare  dà,  e  quello  che  chi  ricorse 
a  lui  prende  in  prestito,  non  è  il  danaro»  ma  le  cose  in  cui  il  danafoviene  mu-. 

lato.  Gli  è  il  meso  dalo  per  ottener  cose  egiKili  al  valor  del  danaro;  mezzo  che» 
quantunque  esteso  ad  oggetti  iodeteri^inaii,  è  uondimeno  abbastanza  definito  in 

se  stfsso. 

È  vero  cho  fra  i  niercaiiti  il  danaro  ò  spesso  |)rpso  a  frullo  por  un  ccrld  lenipo,. 
oiiile  parare  a  tulle  le  pussibili  evcnluulilà  cuu  uii  l'uiido  di  riservii  che  non  ucii 
torciilo.  Ili  tal  caso,  il  frullo  o  TinlerMse  ^  determinalo  dalla  scarsezza  o  dal- 
l'abbondaiiza  del  danaro  In  relazione  colla  dimanda.  L'interesse  del  danaro  preso 
in  prestito  per  brevi  tratti  di  lempo  varia  nei.  mercati  dal  2  al  15  o  al  20  p.  0|0 
airanno.  Si  è  detto  che  durante  lo  sgomento  della  fine  del  1825,  vi  furono  degli 
esoDipi  io  cui  il  danaro  venne  prestalo  a  tempi  corti  alla  ra|;ione  del  70  p.  0|0 
all'anno. 

Ma  nei  prostili  falli  per  un  lasso  di  tempo  liinjjo,  non  la  scarsezza  o  l'ah- 
boiidaiiza  del  danaro  clic  dclfrininn  il  fruite».  Un  uomo  che  brauii  di  prestar  da- 
naro >o|ira  i|)(>l(  (  a  per  un  tempo  lanj^o  non  abbamioncrehlte  ropporliiiiilà  van- 
tag^Mosa  di  farlo  per  valersi  di  un  frullo  più  allo  che  gli  fosse  ofTerlo  per  una 
settimana  u  per  un  mese,  quanlanque  durante  quel  bireve  periodo  vi  ricavasse 
un  guadtigno  tre  o,  quattro  volle  più  grande. 

Siccome  le  monete  che  conferìscono  II  mezzo  per  comprare  le  cose  di  poi 
si  nbbisoj^nn  non  sono  mai  rilenute  a  lungo,  cosi  quel  potere  è  dato  dn  esse  a 
molli  individuigli  uni  dopo  gli  nitri,  e  ciò  por  ima  catena  inlìnila.  Quel  potere 
si  estende  sncces'^ivanK'nlc  a  mia  (|uan(ilà  di  o;;f;elli  preziosi,  il  rni  valor  totale 
è  ej(ual(!  al  valor  del  daiLn  o  iiml liplicnio  tante  volle  <|nanli  furono  i  contratti. 
Per  cousei^uenza,  quando  il  danaro  è  picstalo,  non  ne  viene  nessuna  scaisilà, 
perchè  esso  non  è  ritenuto  lontano  dal  mercato,  ma  è  rimesso  tosto  in  circola- 
zione. Hispcito  alle  merci  che  si  acquistano  la  cosa  è  differente:  —  queste  pos-  . 
sono  essere  usale  e  consumate,  e  le  compre  estese  possono  farne  nascere  una 
gran  scarseoa. 

Da  ciò  si  vede  che  non  può  essere  h  quanlité  del  danaro  quella  che  regola 
.    i  frutti  in  nessun  paese,  dappoiché  quel  danaro  serve  soltanto  come  stniment» 

per  Irasporinre  da  u!i  individuo  all'altro  i  vari!  oiigetti  comprati  con  esso,  ciò 
c!m'  ili  jì  n  oie  chiamasi  prestilo  di  danaro,  ma  che  non  è  in  realtà  (  he  tm  pre- 
stilo (li  c.ipilali.  Rispello  alla  suii  (|uantil;i,  deve  essere  la  quantità  di  quella 
parli'  ili  oso  che  ser\e  airulUciudi  capitale,  e  che  il  possessore  non  vuole  iui- 
piei^are,  quella  che  determina  il  fnitto.  Quel  capitale  può  essere  maggipre  del 
danaro  che  passa  di  mano  in  mano.  11  pagamento  per  l'oso  del  capitale  deve 
subir  rinfluenza  delle  circostanze  che  si  fon  sentire  al  capitale  stesso»  e  non  allo 
strumento  che  serve  a  trasportarlo.  La  scarsità  o  Tabbondanza  generale  e  conti- 
nuala del  danaro  net  mercato  infiui.sce  sul  suo  valore;  e  se  ne  deve  olTrìr  più  o 
meno  per  la  compra  della  stessa  quantità  di  merci;  ma  ciò  non  entra  nel  frullo 
dei  capitali.  Sii  (  onn»  il  valore  della  moneta  canpia,  così  cangia  il  valore  del 
frutto  die  se  HO  pa;;a,  ijiiantunque  il  numero  delle  Uionele  riui  inua  lo  slesso; 
ma  la  misura  deirinlere.sse  non  subisce  l'influenza  di  tal  mnlainenh^.  Se  (o^m» 
rabbondanxa  o  la  scarsmadel  da»arù  che  determinasse  il  frullo,  dovrcuuno  tro- 
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var  (jtiel  frnttn  più  li.issri  ticirAnu'ricn  tifi  Sutl,  illf  itnlic  rti  oidi'iilali,  in  Isp;ij:iia 
f  in  Porlngallo,  da  cui  passa  ;ul  altre  p.M  li  «lei  iiioiulo.  cìw  in  Jiij;liillprr:i,  in 
Olanda,  in  Frància  é  in  Gerraanin,  pat^st  n'pi  quali  viene  imporlafo;  ma  il 
contrario  è  il  vero.  Coiroccre^icere  la  quantità  deìdanarOf  perciò  non  si  al>bassa 
la  quota  deirinterpsse  in  modo  nia||;t;lóre  che  non  si  faccia  cotraccrosccre  ijua- 
Iiinqoe  altra  specie  dì  capitali. 

Hiinic  f;i  lo  sopionli  .saggio  ORservazimii  a  questo  proposito:  —  «  So  lutto 
l'nii)  (!i'!ri)i„'Iiiltorra  rirrìMiii'-so  a  un  Ir.ilto  di^Irnlto,  o  vonltin  «^rclliiii  fossero 
so^lt'.iiili  ;ul  u'z\\\  i;liiiie;i,  il  (iaiinro  s.irfliho  |hù  ahhnmhmle  n  l'iiileros^e  più 
lì.'issd?  Ili),  rrrlDiiii^ite :  noi  jivreimiio  soIImiiIo  deirni  .ifiiio  invei  r  dell'oro.  So 
«  Toro  tliveiiisse  coninue  conu;  riirjjenlu,  e  rarj;ciilo  comune  come  il  ramo,  sa- 
rebbe il  danaro  più  abbondante  o  rìnleresce  più  bas^o?  Possiamo  certo  rispon- 
dere nel  medesimo  modo.  I  nostri  rcellini  sarebbero  allora  gialli,  e  i  nostri  menti 
penci  bianchi  ;  e  non  avremmo  ghinee.  Nessnn*aUra  differenza  vi  sarebbe;  nes- 
suna alterazione  nel  commercio,  nelle  maiiifaiinro,  nella  n .ivi •raziono,  o  nell'in- 
teresse; a  meno  che  non  diciamo  che  il  colore  del  meiallo  è  <li  rpialche  lmpor« 
tanzn.  Or.i  (jnello  efie  è  vn<]  visibile  in  queste  più  jri  ninli  variazioni  di  scarsezza 
0  di  .ddiondaii/;!  nei  nielalli  |irezio-i,  (leve  vorifiraisi  in  tulli  i  niiihiinenti  infe- 
riori. Se  il  iiiollip!ir;ii'  l'orfi  orar;ieiiliM)iiindici  volle  non  |M)rl;i  alenila  dilferenza, 
multo  meno  ne  porleià  il  raddoppiai  li  o  il  triplicarli.  O^ui  auim-nlo  non  ha  altro 
effetto  che  dì  accrescere  il  prazzo  del  lavoro  e  delle  merci,  ed  anche  lai  varia- 
sione  è  poco  più  che  di  nome.  Appressandosi  tali  mutamenti,  l'accrescimento  può 
avere  qualche  influenza  nell'eccitare  rindusirìa;  ma  dopo  che  i  prezzi  sono  sta- 
biliti, conforme  alla  nuova  abbondanza  (lell'oi  o  e  deirargenin,  esso  non  influisce 
In  alcun  moilo.  L'efrclto  è  sempre  in  ra|ZÌone  della  causa.  I  prezzi  si  son  quasi 
qua«lrnplicati  dopo  la  scoperta  delle  Indie;  ed  è  pi(d»alii!e  che  l'oro  e  l'arijenio 
siano  rresciiiti  di  più:  ma  rinloro'Jse  non  si  abbassalo  mollo  più  delln  nii'li\. 
La  quotii  dell'iiilere-se  non  deri\a  peii  in  dalla  qnanfilà  dei  nielalli  j)re/iosi  «  (1). 

Siccome  il  iVuUo  dei  eapilali  dipende  in  generale  dal  prolillo  che  può  rica- 
varsene adoperandoli,  cosi  la  quota  dell'interesse  del  danaro  è  determinata  dai 
vantai;gi  che  d&ilsuo  possesso.  <  Ninno  accetterà  bassi  profitti»  polendo  avere 
an  alto  interesse;  e  ninno  aecellerft  un  interesse  basso',  potendo  avere  prò- 
fitli  alti  >.  Questi  vantaiggi  però  non  devono  tutti  considerarsi,  perchè  alcuni 
debbono  indr  rinìzzare  dei  ri.schi  a  cui  va  incontro  chi  prende  in  prestito  il  danaro. 
Ma  sotto  rinfltienza  di  tali  vantai^!:;!,  la  quotn  dell'interesse  cresce  o  cala  secondo 
che  p<;si  auinenlnno  o  dirnin'ii^eono.  A  misnrn  che  rresconn  i  c.»pilnli,  e  che  di- 
venta più  dinicile  di  iiiipiei  ti  li,  i  prolitli  decicx ono.  Siccome  qnimli  il  pidlilto 
ricavalo  dall'impiego  di  un  nuovo  capilale  diminni-^ce  il  nolo  o  hi  quota  dell'inte- 
resse da  pacarsi  per  l'uso  suo,  ne  viene  che  qu<'llo  pure  deve  necessariamente  dinii- 
nnìre.  Ma  reffello  di  tale dimi unzione  nella  quota  dell'intere»»  dei nnovi  capitali, 
non  si  liinila  a  ciò  soltanto.  Esso  si  estende  del  pori  a  lotti  i  capitali,  antichi  e 
nuovi,  Impiegati  nel  paese  ;  sebbene  maggiori  vantaggi  tragga  rindoslria  dal- 
1*080  dì  alcuno  partì  di  quei  capitali  pinllosto  che  da  cerio  nitro.  La  concorrenza 
che  na<!ce  fni  i  varii  capitali,  ì  pos.<;essori  di  essi  sforzandosi  di  investirli  nei 
migliori  impieghi,  e  offrendoli,  per  riuscire  a  ciò,  alle  migliori  condizioni, 

(1)  Saggio,  4. 
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mentre  tende  ad  uguagliare  i  profitti  in  tutte  le  occupazioni,  dà  modf>  nel 
tempo  stnsso  a  coloro  che  vogliono  ottenere  prèstiti,  di  ottenerli  ai  fKilti  stabillli 
dalle  parli  meno  lucrose  dei  capitali  slessi. 

Ma  mentre  l'interesse  del  danaro  dipende  così  specialmente  dal  profiUo  che 
si  può  ricavarne  impiegandolo  produttivamente,  (!sso  subisce  pure  grandenietite 
l'influen/.a  dell'eslensione  della  dimanda  di  danaro  per  usi  improduttivi.  Allorché 
un  governo  improvvido  e  bisognoso  richiedo  grandi  somme  di  danaro  per  intenti 
pubblici  il  mercato  se  ne  risente  assai.  Durante  Tultima  guerra,  1é  somme  enormt 
prese  in  prestito  dal  nostro  governo  rendettero  i  fiiitti  doppi  quasi  di  quellp  ehe 
erano  prima  del  principio  delle  ostilità.  Crescendo  cosi  i  frutti,  crescono  an- 
cora i  profitti,  che  SOn  deloniiinali  dalla  concorrenza  fra  i  prestatori  e  quelK 
che  prendono  in  prestilo;  —  la  relazione  della  dimanda  coll'oHerta  del  danaro 
segnando  la  misura  dell'inleresse.  Dove  le  rirrliezze  abbondano,  e  vi  son  molti 
che  possono  prestare,  e  pochi  che  han  bisogno  di  prender  danaro  in  prestilo, 
ivi  l'interesse  del  danaro,  come  i  profitti  dei  negozii,  sono  bassi.  Ma,  d:  !- 
Tallra  parte,  dove  v'è  molla  dimanda  di  danaro,  specialmente  per  parie  del 
governo,  mentre  yì  sor  pochi  messi  di  farvi  ragione  per  parte  dei  privali,  1  in- 
teresse e  i  profitti  saranno  alti.  Tali  cireostanxe  provano  i  piccoli  progressi  del* 
rindustria,  non  la  scarseisa  delForo  e  dell'ai^cento.  Ha  è  inutile  investigare  se 
i  fruiti  limitali  siano  la  cagione  o  reffelto  dei  profitti  bassi.  Entrambi  derivano 
dairesservi  molte  ricchezze,  e  innuiscono  mutuamente  gli  uni  sugli  altri.  Inoltre 
perchè  vi  siano  molli  presl.ilori,  non  basta  che  esista  molto  d  maro,  difTiiso 
in  piccole  porzioni  nrlle  mani  di  pudlp  persone,  poche  dollc  (jii  ili  desiderino 
dì  prestarlo.  Bisojiiia  che  sia  raccolto  in  somme  considerabili  nelle  mani  di 
quelli  che  volontieri  lo  danno  a  frullo.  Bisogna  che  esista  sotto  forma  di  capi- 
tale; —  non  di  fondo  riservalo  al  consumo. 

La  proporzione  dei  frutti  coi  profitti  ordinarii,  varia  necessariamente  tanto 
perla  grande»»  delle  somme  Impiegate,  quanto  per  l'innalsamento  o  Tabbas- 
samento  dei  profitti.  In  Inghilterra  si  stima  ottimo  quel  profitto  che  risponde  a  un 
frutto  doppio.  In  un  paese  dove  il  profitto  è  dell'olto  o  «lei  dieci  per  0|0,  pn^ 
esser  giusto  che  una  metà  di  es.<;o  vada  in  frutti,  quando  i  negozii  si  fanno  con 
danaro  preso  in  prestito.  Chi  prende  in  prestito  per  negoziare  corre  dei  rlst  bi 
e  garanti'-cii  il  trullo  al  prestatore;  e  il  4  o  il  5  per  0|0  può  essere  un  pro- 
filld  h.ìslante  iti  molte  professioni  poi  perirolo  di  quell'assicurazione,  e  una 
ricompensa  bastante  ptd  fastidio  di  impiegare  il  capitale.  Ma  la  proporzione 
fra  il  frullo  e  il  protìiio  può  non  essere  la  medesiina  in  quei  paesi  dove  il 
profitto  ordinario  è  troppo  basso  o  troppo  allo.  , 
.  Nei  prestiti  di  danaro,  la  sicnressa  data  al  prestatore  del  suo  rimborso  in- 
sieme col  pagamento  dei  fruiti,  costituisce  una  condizioie  che  ha  sempre  una 
grande  inlìuenza  sul  cenlratto.  Il  rischio  delle  perdile  accompagna  ì  prestili  del 
danaro  mollo  più  che  quelli  delle  altre  proprietà,  ed  è  maiririore  che  in  tulli  gl* 
altri  negozii.  Oiruido  si  adìltano  le  c'i^e  o  le  terre,  non  vi  è  pericolo  che  siano 
portale  vi;<.  Quando  si  annoia  una  macchina  o  un  cavallo,  chi  li  prende  non  può 
trasnnitarli,  ed  eluder  cosi  le  indagini  dtd  proprietario;  uè  può  tampoco  vend^^rl' 
sotto  tal  forma  se  non  a  rischio  di  perdere  la  vita  o  la  liberti^.  Nella  vendila  dei 
beni,  il  danaro  viene  spesso  pagato  al  momento  della  consegna  o  poco  «dopo,  a 
l'affare  6  quindi  finito.  ìiA  nei  prestiti  di  danaro  vi  è  generalmente  vn  p«riò«i» 
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eOQtiouato  finché  il  prestilo  diirA.  La  sicurezza  data  ni  prestatore  inflaìrà  perciò 
Stinpre  sulla  dimand.-i  dei  l'riiUi;  c  questa  sarà  maggiore  o  minore  «^orondo  che  il 
ppriroto  è  pin  o  meno  «irande.  Il  danaro  si  presta  sopra  ipolectie  nello  terre;  col 
pegno  di  ojitretii  di  v.ilftic;  sulla  l'etie  dei  governi  e  di  corporazioni  puljbliehe,  o 
sullii  iiiciirezza  iiciMHi.iln  degl'individui.  Nei  dtic  primi  c.isi  la  sicurezza  v  com- 
pleta, eda  dimanda  dei  iruUi  si  basa  seiuplicemeiile  sulla  |i(;rdiui  dei  proiiui  che 
'  iJ.  capitale  avrebbe  dato  al  prestatore  dorante  quel  tempo,  dove  lo  avesse  egli 
stesso  ritenuto  e  impiegato.  Negli  altri  due  casi  la  sicurezsa  non  è  intera,  e  a 
«mella  dimanda  di  frulli  deve  ai^giongersi  un  indenniszo  pei  pericoli.  Il  rischio  o 
la  sicurens  eonparativ^i  dei  prestiti  fatti  alle  persone  consistono  pi  incipalmenle 
in  tre  ollxoslaDze;  1°  il  pericolo  o  la  sicurezza  dell'occnpa/ione  in  ni  il  i  npit.ile 
dfiv'es'jere  investilo;  2"  L'al)ilit;i  personale  e  il  carattere  deli  individuo  che  prende 
in  prestito;  3°  Il  carattere  del  governo  sotto  di  cui  avviene  il  coiilr.itto.  Il  rischio 
nei  casi  parlicolari  è  variato  da  una  qiianlilà  di  circoslanze,  e  comincia  quasi  dal 
nulla  c  va  (in  quasi  ad  una  perdita  sicura,  onde  vuole  estimarsi  in  ogni  caso  dal 
senno  del  prestatore,  facendo  ragione  a  tutte  le  circostanze  particolari.  Quei  pe- 
ricoli si  compensano  con  un  premio  più  o  meno  alto  che  il  prestatore  stipula 
congiunto  ai  frutti.  In  tutti  i  contratti  di  tal  genere  le  sono  due  paiti  che  si  deb- 
bono distinguere;  giacché  senza  tal  distinsione  si  corre  pericolo  di  errare. 

Gli  è  perìcolo  chtf  accompagna  particolarmente  ì  prestiti  di  danaro,  so- 
pratullo  quando  non  vi  è  che  la  sicurezza  personale,  che  fa  che  i  frutti  siano 
alti  0  bassi,  0  che  il  danaro  si  possa  avere  per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Le 
cambiali  dei  mercanti  a  scadenza  breve  si  scontano  facilmente;  ma  non  cosi 
quelle  a  lunga  data.  Vi  è  inlalli  un  vantaggio  quando  il  prestatore  può  riavere  a 
suo  senno  il  danaro  sbortsato,  o  in  tempo  breve,  e  può  cosi  valersi  delle  oppor- 
tnnitft  che  si  presentano  di  continuo  par  Fuso  più  profittevole  die  se  ne  può  fare. 
Ma  la  causa  principale  della  facilità  con  cui  si  presta  a  scadenze  brevi,  è  la  pro- 
babilità minore  dei  fallimenlL  Trascorso  il  termine  del  contratto,  il  prestito  si 
rinnova  colla  beilità  di  prima,  se  le  circostanze  apparenti  di  chi  prende  in  pre- 
stito non  si  sono  intanto  cambiate.  La  differenza  nei  frutti  del  debito  garantito  e 
non  garantito  del  nostro  paese  è  un  esempio  notabile  del  valore  che  si  da  alla 
sicurezza  dell'adempimento  dei  contralti  c  dt»!  piccolo  fruito  che  si  esige  quando 
non  vi  sono  pericoli.  Le  oscillazioni  nel  prezzo  dei  fondi  pubblici  sono  irt  iu  ral- 
mente  più  grandi  che  le  differenze  dei  frulli  che  delerminano.  La  pos>ibiiila  (  he 
questi  crescano  o  calino  è  u^'uaie;  il  rischio  perciò  nelle  circostanze  ordinarie  è 
quasi  nullo;  nondimeno  vediamo  che  si  prendono  i  biglietti  dello  scacchiere  ad 
una  metà  di  meno  di  frutto  per  esser  liberi  da  qualunque  rìschio.  Dovendo  tali 
biglietti  esser  pagati  in  un  tempo  breve  e  stabilito,  le  oscillazioni  nel  loro  prezzo 
sono  piccole,  e  il  loro  valore  è  in  generale  più  fermo  a  misura  che  si  avvicina  il 
tempo  dei  pagamento. 

1  molli  usi  vantagggiosi  ai  qujdi  più")  applicarsi  il  capitale  rendono  impor- 
tante che  esso  stia  nelle  mani  di  coloro  che  possono  imj)iegar'lo  con  successo. 
A  questo  fine  il  rischio  che  accompagna  il  prcNlilo  dovr(d)b"essere  diunnuitoper 
quanlu  è  possibile  affinchè  i  posse.ssuri  ilei  capitali  non  esitassero  ad  aOidarli  ad 
tltri,  e  perchè  la  loro  dimanda  dei  frutti  non  supemsse  i  mezzi  di  quelli  che  ad 
cosi  rieerronp.  Per  ricscire  a  ciò,  la  Iii]^e  che  riguarda  i  prestiti  di  danaro  e  i 
firuMi  4«vi^be  dare  al  prestatore  ogni  sicurezia  possibile;  perphè  quanto  mag- 
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gioro  è  1»  sìcurena,  tanto  più  niiinenisi  saranno  i  prestili,  o  tanto  più  |j0«|i  sa* 
ranno  i  frulli.  (Jna  legge  difctlosa  impediiMre  i  prestiti  ilei  danaro  e  innalsa  Tin- 
leresse  più  che  noi  comporti  la  condizione  del  paese.  Fni  ie  naaoni  barbare  che 
devastarono  le  provincicoccìiliMitiiii  dell'impel  o  ronumo,  Tadeoipi DUMI lu  dei  con- 
tratti fu  per  molli  secoli  lasciato  alla  fede  delle  parli  con(r;HMi*i.  !.(>  (  orli  di 
j;iu.sli/ia  (Il  rado  sene  orctipavaiio.  Noi  pno*;!  manmiMl.ini  è  vlfiiiu  il  d.irdan.Tro 
a  frullo.  L;t  i]'in!;i  iillissiina  deiritilorossc  i  lio  esislov.'i  in  (|iioi  (empi  anlirlii,  o 
elio  osisle  am  lir  m  i  pac^i  dov'»"-  violalo  il  dar  danaro  a  frullo,  può  Ibi  *;!'  in  [t;ii  to 
spiej^ursi  per  (jiiosle  ca^itMii.  (Jiiaiulo  la  legati  dà  al  pro.slalore  un  rimedio  iiicorlo 
e  mollo  più  (juiindo  non  liitnla  radcmpiinenlo  dei  eontratU.  o  che  li  proibi>ce, 
essa  mrtte  tulli  quelli  che  prendono  in  prestito  nello  stesso  piede  delle  persone 
<|i  credito  incerto  nei  paesi  meglio  governati.  Lincertexza  di  ricuperare  il  proprio 
danaro  fa  che  si  esiga  dal  prestatore  |o  stes.so  frutto  es:igoralo  clic  si  richiede 
ordinariamente dalje  persone  di  poco  credilo.  Quando  la  loiitcc*  vieta  afTaito  i 
frutti,  essa  rallisce  noi  suo  iiilonlo.  Vi  son  molli  elio  tian  hiso^ino  di  prcinlore  in 
prestilo,  0  iirssuno  jjrosleià  senza  ralinlaro  sopra  un  imlfiiiii/^o,  non  solo 
per  «juollu  rhc  darebbe  il  danaro  (jiiando  fo^^se  iinpii'ijalo  dirollarncnlr,  ma  pei 
ri.scliio  di  eluderò  la  \("j.'^e.  Quella  proiln/ioiie  perciò,  invoco  di  prevenire,  lia 
accresciuto  i  mali  dell'usura.  11  debitore  cs^;cndo  coslrello  a  pa<,Mre  non  solo  per 
Tpso  del  danaro,  ma  pel  iiericolo  che  corre  il  suo  creditore,  è  costretto,  direb« 
hèsi,  ad  assicurare  il  suo  creditore  dai  castighi  comminati  dalla  legge. 

Se  un  paese  posseilesse  molli  capitali,  o  piuttosto  se  in  ogni  ramo  della  sua 
industria  fossero  invoslili  taiili  capilali  qnanli  .se  ne  possono  impie|:are,  in  tal 
caso  non  solo  i|  prodotto  di  (jnoi  capitali  darebbe  n  quelli  ebe  li  impie;,'  mio  un 
compenso  piccolo,  ma  la  (juola  doU'itilores^o  poi  propriolarii  «arebbo  si  (iobolo. 
cjie  non  vi  sarolihcro  dio  i  ricrhis.-irni  elio  poles'^oro  vi\ere  «IcH'intoros-^o  del  loro 
danaro.  Tulli  i  |Ml^^e><ori  di  piccole  riocliozze  sarebbero  coslrolli  o  ad  aji^iun- 
gerc  a  quell  inleresse  i  {guadagni  della  loro  indu.slria,  o  a  sorveiiliare  essi  slessi 
l'impiego  del  loro  capitate.  Quasi  tutti  allora  sarebbero  impiegati  comeln  Olanda. 
Il  bisogno  costrin^  molli  ad  esserlo,  e  )*uso  lo  rende  di  moda,  Teffello  dì  (|uel- 
l'uso  dev'essere  di  avvicinare  la  quota  dei  proflttì  e  dei  frutti:  senza  Innalzare 
questi  ultimi  deve  abbassare  i  primi.  Il  capitale  non  è  né  maggiore  né  minore 
in  con^ogiionza  di  ciò,  e  il  suo  prodotto  deve  rimanere  lo  stesso;  ma  il  numero 
di  coloro  dio  impiojjano  il  capitale  si  èaumoiil.ito,  o  il  prodotto  coniplo-^sivo  dol- 
rindu^triri  è  crosciulo.  N'ullaniono,  mentre  la  quaiililà  dolio  inor(  i  prodotte  ^ 
aumentala  dal  numero  inairiiiore  di  persone  che  alloiidono  ;i^'li  alVari,  o  dio  in  altre 
circostanze  non  se  ne  sarebbero  oci^upale,  la  concorrenza  fra  i  padroni  è  mollo 
più  grande,  e  le  ricompense  dei  loro  rami  particolari  d*industria  devono  essere 
diminuite.  CosH  quando  i  frutti  e  profitti  si  abbassano,  le  merci  di  tutte  le  falle 
divengono  più  ablwndanli  ;  la  concorrenza  tra  i  roercatanti  si  accresce,  ed  ogni 
derrata  è  a  miglior  prezzo.  È  vero  che  quando  il  capitale  è  abbondantissimo  vi 
è  un  numero  maltiere  di  ricchi  che  possono  vivere  dÌ6Ìnipio;>aii  coi  frutti  del 
loro  danaro  (quantunque  qnesli  siano  più  bassi),  cbe  (piandoli  capitale  ò  scarso 
e  il  paese  è  povero.  Ma  allora  la  produzione  dei  capilali  di  quei  ri(  rliì  supplisce 
alla  perdita  doll.i  loro  industria  perdonalo,  odanclioln  vo[p;is«;n;  ppr(  li»'  i  loro  avori 
producono  dì  piò  medie  volle  di  qtiolloilie  la  loro  iinlii>ltÌM  sol,!  |»i>m1  n ivbbe. 
l^ali'ullru  parie,  quando  il  capitale  diventa  scardo,  le  merci  di  tuUi  i^euerisono 
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fumile  meno  copiosiifiienle,  p  son  più  diflicili  nd  olloiiorsi,  tanto  por  una  ditni- 
nuziunc  nella  pro(lu/.ioiie,  cagionala  da  quella  scarsezza  di  ppiliili,  (|uaiilu  pei*  la 
quula  nccresciuUi  dei  proGui  e  degrinleressì. 


Si  k  gii  parlato  delle  eircoslanie  che  determinano  qi^ella  pafle  di  prqdQtto 
el^e  va  al  praprietarip.  Noi  abbiamo  veduto  phe  la  sua  reiidlta  dtpenile  4al  ^P- 
sumo  della  popolasione;  vai  dire  dal  numero  di  questa  c  dai  mexai  c)ie  ha 
produrre.  E^a  cresce  col  crescere  del  capitale;  ma  quell'aumento  di  rendita  è 
un  vantaggio  che  si  ottiene  sulla  diminuzione  dei  profitti  del  (  apitalista,  c  non 
a  seapitu  del  lavoraloif.  n  udili)  del  pruprii-lario  non  può  crescere  fuori  «  Iic 
per  un  consumo  iiia^iiioi e  deli;!  pfipol;izioue,  o  perchè  questa  sia  cresciula,  t) 
perchè  le  sui*  condizioni  si  siano  migliorale.  Le  circostanze  che  intuiscono  su 
quella  parte  ilei  prodotto  c^e  va  al  capitalist£|  sono  pure  stale  da  noi  noU^lc.  Noi 
sappiamo  che  quella  parte  è  regolala  dal  compenso  che'sj  olUene  nelle  occu- 
pazioni meno  prodqllive  del  capitale*  i|  carattere  vantaggioso  o  ^vantaggioso 
delle  quali  dipeiid^  dal|a  scaraem  o  dairabhondanza  dei  capitale  stesso  ii^  fola- 
rione  col  suo  impiego.  Sopra  tre  parti  in  nii  si  dividano  i  prodotti  dell'industriii 
due  essendo  determinate,  Taltra,  ossia  la  parte  che  va  al  lavoratore,  resta  deter- 
minata parimenti;  e  sarehhe  inutile  Io  estendere  più  oltre  le  nostre  osservazioni 
sulla  distrihuzione  di  silTatti  prodolli.  M  i  quantunque  potesse  reputarsi  esaurito 
il  nostro  soj;geffo  quando  ce  m';  (lisloi;iii'ssiiiio  qui,  nullameuo  le  circoslaii/.o  che 
ìnnuiscono  sulle  mercedi  del  lavoro,  e  che  così  s|abiliscQao  le  coi)dÌ2Ìoni  dulia 
gran  massa  della  popolatuone,  si  attengono  al  strettamele  a  Iqtti  i  piA  cari  in- 
teressi della  società,  che  sono  degne  del  più  miquio  esame.  Esse  saranno  quindi 
ampiamente  descrìtte  come  s^  non  fossero  gi^  state  in  ^tto  4oQnit9  dalla  defini- 
sione  della  rendita  e  4ei  profitti. 


GÀPimo  ni 

.    SULLE  MERCBDI  DEL  LAYOtRO. 

Noi  abbiamo  veduto  cIk;  non  vi  è  che  il  lavoro  che  possa  farci  ottenere  le 
sussistenze  e  quegli  oggetti  che  appagano  i  nostri  biso^tii  e  i  nostri  desiderii.  Tutti 
i  prodotti  quasi  della  natura  ci  sono  presentati  sotto  una  forma  più  o  meno  ro22a; 
e  sì  richìe4e  un  lavoro  più  o  meno  grande  per  ogni  oggetto  prima  che  possa  con- 
trìboire  alla  soddisfazione  dei  nostri  bisogni. 

Noi  abbiamo  inoltre  notato  eh*;  per  lavorare  dev'esservi  sempre  o  della  terra 
0  qualche  prodotto  naturale.  Oltre  a  ciò  W  lavoro  deve  in  generale  essere  assi- 
stito da  strumenti  convenienti,  da  macchine,  da  oflìrine,  da  edifizi,  da  tutto 
quello  che  è  adattato  alle  varie  opere  ;  e  dev'esst  t  vi  [inre  un  fondo  di  sussistenze 
per  alimentare  i  lavondori.  Tanto  la  terra,  che  ì[uvj,\]  slrumenti  che  formano  il 
capitale,  appartengono  per  lo  più  {\on  a  chi  luvor^,  ma  a  (|ualcl)'altra  persona. 
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Nel  primo  stadio  di  povertà  v  di  barhiiiie  clic  precedè  rappropriaÌEÌòfie  della 
ierm,  o  l'acciiniiilazione  dei  capitali,  quando  il  lavoratore  non  aveva  con  chi 
divid»'iY'  i]  proilollo  dell'industria,  le  ricnni jM'iisf  dfl  I-ufiro  non  dipciidcvano  chf 
dalla  sua  piodutlivita  ;  ed  o'.'rii  pi'rrezionaiiii'iili)  nvWv  lor/c  produttive  ilei  lavoro 
serviva  ad  accrescere  diri-llaincule  le  sue  ricoiupcnse.  In  tale  stalo  di  socii  tà, 
uon  essendovi  alcun  altro  interessato  ulla  produzione,  non  vi  era  bisoj;no  d'in- 
dagare qual  parte  toccasse  al  lavoratore:  Ma  quello  stato  non  poteva  durare  dopo 
che  la  terra  era  stata  appropriata,  e  che  il  capitale  si  era  accumulato  in  maiii 
diverse  da  quelle  che  lavoravano.  Esso  fini  molto  faìma  che  fossero  fiitli  i  mi- 
glioramenti più  notevoli  nelle  forze  produttive  del  lavoro. 

Tostochèla  terra,  insieme  con  tutte  le  sostanze  minerali  e  ve<^etnli  che  sonò 
al  dissopra  o  al  dissotto  della  sua  superfìcie,  divengono  di  |)niprietà  privata,  il 
proprietario  dimanda  una  parte  di  quasi  tutto  il  prodotto  che  può  raccoirliersi. 
La  sua  reiuiila  è  la  prima  deduzione  che  si  la  dal  prodotto  lordo  deirinduslria 
applicata  alla  leiTa,  odai  prodotti  naturali  che  la  terra  olTre. 

L^operaio  in  generale  é  troppo  povero  pei  possedere  lutti  quegli  strumenti  o 
capitali  che  il  suo  lavoro  esige,  e  non  pu6  aspettare  il  pagamento  delle  merci  che 
.  fa  finché  non  sono  state  vendute  :  bisogna  che  egli  venda  la  sua  opera  a  misura 
che  l'esercita.  Quando  quegli  strumenti  o  quei  capitali  e' quei  viveri  sono  som- 
niinistrati  da  un'altra  persona,  quella  persona  esige  in  compenso  una  parto  del 
piodottodi  quell'industria  al  cui  successo  coopera  tanto.  Ed  è  necessario  il  darle 
quella  parte  di  profitto;  peii  h^  senza  di  ciò  il  prestatore  non  si  ])riverebhe  del 
suo  capitale,  uè  vorrelihe  im orrere  i  rischi  contiiunli  a  quella  pi-ivazione.  Quel 
prolilto  torma  una  seconda  deduzione  ai  prodotti  lordi  dell'industria.  Cosi,  seb- 
bene il  lavoratore  sembri  produrre  ogni  cosa  coU'opera  sua,  nullameno,  siccome 
la  cooperazione  della  terra  e  del  capitale  sono  indispensabili  alla  produzione, 
egli  non  può  pretendere  tutto  quello  che  crea  il  suo  lavoro;  Il  proprietario  ed  il 
capitalista  hanno  un  diritto  eguale  al  suo  per  dividere  il  prodotto,  ed  egli  deve 
assoggettarsi  a  riceverne  soltanto  una  parte. 

Qualche  volta  lauto  la  terra  che  il  capitale  appartengono  al  lavoratore.  In  tal 
caso  questi  riunisce  in  s»'  i  caralleii  distinti  di  proprietario,  di  capitalista  e  di 
lavoratore,  e  riliene  tutto  il  prodolli)  ilidla  sua  industi'ia.  Generalmente  però  la 
terra,  il  capitale  e  il  lavoio  che  si  uuiseouo  nella  produzione,  sono  souiinini.strali 
da  dilTcrenli  persone.  Ora  si  vuol  vedere  qual  parte  del  prodotto  lordo  vada  al 
lavoratore  distinguendola  da  quelle  che  possono  toccargli  come  proprietario  «o 
capitalista,  quando  uno  di  questi  caratteri  o  entrambi  si  uniscono  a  quello  del 
lavoratore  nella  stessa  persona. 

Le  mercedi  del  lavoro  debbono  considerarsi  sotto  due  punti  di  vista.  Primo, 
come  ricompense  ottenute  dal  lavoro  complessivo,  includendovi  ogni  ramo  di 
questo  ;  e  secondo,  come  ricompense  ottenute  dai  lavoro  distinto  uei  suoi  vani 
generi. 

In  primo  luoj.'o,  noi  consideriamo  il  prodotto  lordo  ottenuto  dal  lavoro,  come 
una  delle  tre  divii»ioui  deil'induslria,  distinguendolo  da  quello  che  va  alla  terra 
e  al  capitale.  Sotto  questo  punto  di  vista,  guardando  il  lavoro  compi  essivamemta 
noi  non  dobbiamo  attendere  al  cambio  dei  prodotti.  Il  loro  valore,  per  consp* 
guenza,  è  cosa  di  poco  momento  ;  e  considerando  quel  prodotto  lordo,  noi  hit- 
diamo  soltanto  alla  sua  grandezza,  alla  sua  bontà  e  all'essere  pitf  omeno  ido* 
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neo  ,ii  hi^^n'jni  (lei  coiisutiialori  ;  (Inppfticht''  ('•     (jinMU'  qiinlitù  solfnnfo  rlif  dipcivle 
a  coni!!,  iiìiio  ilei  !;tvoi;il(u<\  TiMli»  ihilIIo  cIu'.  iiuiiinita  (piella  L;r;iii(I('z/.i  cnci  rt*- 
8CC  ijuolla  hoiilà  o  qut  lla  iiloiicilà,  ai  (  rt'St  o  in  coniiilrsM)  lo  ^i^•olllpell^('  del  lavoro. 

In  secondo  luojjo,  considerando  il  luvoro  uiiuuluiniMile,  e  pensando  come  il 
pfodotto  lordo  ottenuto  dal  lavoro  complessivo  è  dtstrìbuilo  fra  i  vani  mestieri 
0  le  varie  classi  degli  operai,  i  prodotti  creati  da  questi  debbono  riguardarsi  come 
so^tti  di  civnbio;  e  il  loro  valore  per  consq^uensn  forma  un  caratteristico  im- 
portanle,  avve^^nacliò  iiiniiiscase  non  sul  bene  pubblico,  almeno  sol  bene  dei 
privati.  Consi(l)M-ando  il  lavoro  sotto  questo  punto  di  vista,  e  pensando  che  la 
!nairsrior  parte  dejili  ai  ticeli  creati  non  debbono  consumarsi  dai  privali  produttori, 
ma  debbono  vinidcrsi  o  con  quel  danaro  devnnsi  «'onipraro  altre  cose,  non  basta 
elicla  (pintililà  dci;li  artitnii  creali  da  una  classe  partu uhi*'  sia  Mia|<j,'iore,  e  la 
loro  quidità  migliore  pri  ailennaie  che  le  mercedi  di  (]uella  classe  sono  aumen- 
tale. Il  sapere  se  quelle  mercedi  saranno  maggiori  o  minori  dipenderà  dal  vtUort 
itegli  articoli  prodotti  o  dalla  quantità  delle  altre  cose  che  si  potranno  ottenere 
,in  cambio;  e  non  dalla  quantità  o  dalla  bontà  delle  cose  stesse.  Se  la  quantità  o 
la  qualità  delle  merci  prodotte  da  un  operaio  si  accrescono  o  à  migliorano,  le 
mercedi  del  la  voro  coii,  plessivo  saranno,  non  vi  ha  dubbio,  aumentate  di  altret- 
tarilo;  ma  se  il  valor  di  cand)io  della  copia  accresciuta  delle  merci  non  A  mag- 
giore di  quello  delle  (|iiaiililà  più  ristrcite  di  prima,  la  condizione  dell'operaio 
slesso  non  iiii^lnuera  se  non  in  quanto  è  egli  pure  i oiisiiinalore  delle  merci  che 
proiiucc.  Accade  ijualche  volta  infatti  che  la  quantità  cuagijiore  di  articoli  portati 
al  mercato  cagiona  un  ingorgo  e  rende  il  valore  di  quella  quantità  più  ampia 
minore  di  quello  delle  quantità  più  ristrette  di  prima.  In  lai  caso  il  lavoratore, 
ad  onta  che  dispieghi  un'industria  più  grande,  o  applichi  una  maggior  penala 
ed  un  mai^or  capitale,  e  ad  onta  che  abbia  contribuito  ad  accrescere  il  fondo 
appartenente  al  lavoro  complessivo  e  a  migliorare  le  circostanse  d*ogni  altro  eon- 
sumatore,  trova  che  la  sua  condizione  è  peggiorala. 

Kin  che  però  le  stesse  circostanze  possono  produrre  efTelli  tanto  opposti  sul 
lavoro  coTuplessivo  di  ogni  genere  da  cui  otteniamo  le  nosld'  |»r'»\  viste,  e  su  quello 
delle  clcissi  particolari  racchiuse  in  quel  lutto,  non  jiossi  uno  Irasmrare  la  di- 
stinzione che  esiste  fra  di  essi.  Nondimeno,  considerando  i  salarli,  non  si  è  mai 
atteso  finora  a  questa  distinsìone  del  lavoro  complessivo  e  del  lavoro  minuto.  E 
sarebbe  lungi  dal  vero  Tinferire  che,  perchè  alcune  classi  di  lavoratori  sono  mal 
pagate,  i  salarìi  in  generale  sono  scarsi.  La  piccola  iiaga  di  quelle  classi  può 
contribuire  in  parte  alle  ricompense  più  alte  delle  altre  classi  dei  lavoratori;  e  i 
salarli  in  complesso  possono  esser  grandi.  Facendo  una  stima  della  rimunera- 
zione del  lavoro  A  necessario  di  prender  in  conio  quello  di  tutte  le  classi.  Il  la- 
voro del  padrone  può  talvolta  essere  ben  rimuneralo,  tiieiitie  i  s  il  irii  dei  suoi 
seni  soii  bassi.  Il  mercante  può  fjuadac;uare  grandi  quaiulu  i  guadaiiui 

dei  manifattori  sono  piccoli.  >ieirindu>lria  che  ci  soiauiinistra  il  pane,  il  colono^ 
può  es^er  mal  pagato,  ma  il  mugnaio  e  il  l'omaio  possono  essere  retribuiti  meglio. 
Cosi  le  ricompense  che  ottiene  il  lavoro  complessivo  essendo  essenzialmente  di- 
verse  da  quelle  di  ogni  classe  particolare  di  lavoro,  noi  non  possiamo  formarti 
U|i,gÌudi/io  delle  prime  senza  riferirci  a  quello  che  ottengono  tulle  le  classi  dif- 
ferenti, i  cui  lavori  uniti  compongono  quel  tutto,  né  delle  ultime  fuorché  ripor- 
.taiu\9ci  alle  loro  circMlanao  particolari. 
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tntti  qnei  trovati  che  fncilitano  la  produrione  e  abbreviano  il  lavoro  ab  nell'ap- 
propriazione, nella  produrioneo  nella  distribuzione;  —  con  ogni  perfetiona- 
mento  nella  coltivazione  o  nelle  niaccliint';  l  on  ogni  processo  più  breve  nelle  arti; 
con  ogni  estensione  nfir.-i|>pli(  .i/ione  (ielle  forze  niecc  iiii<  !i>  drl  \onto,  dall'ac- 

(jn.i  0  ifel  vapore;  e»!  <•  ;»  rio  die  i1oI)Im;iiiio  j;ti;ir(lare  volendo  oitcìicn'  un  miirlio- 
niMieiito  nelle  sue  coiidizioiii.  dune  proprielarin  dd  lavoro  ejili  è  iiilei  e>--«a(o  più 
(li  otiiii  alilo  a  renderlo  cllicac  f.  (Juainlo  noi  i[ual(  lie  seoperla  o  perteziona- 
niunto  si  dimitiiiisce  il  lavoro  necessario  a  creare  una  merce  o  a  lra.s|)oi'larla  ai 
consumalore,  gli  è  il  lavcrnlore  che  fruisce  alia  lunga  del  vanla<:giu;  una  |)arté 
piccola  soltanto  ne  va  al  proprietario,  ed  è  anche  minore  quella  che  tocca  al 
tapitalista. 

Nullameno  l'opinione  contraria  èquasi  da  tiittl  inirattenntn,  c  si  sostiene  ché 
nna  prodnliività  maggiore  deirinduslria  non  avvantaggia  alla  lunga  il  iavoratorè. 
M.  Iiii  iiiìo  dii  e  «  se  le  scarpe  e  i  panni  del  lavoral(»re  polessero  prodursi  col  per- 
fezionainenli  delle  macelline,  (  on  mi  (inai  to  «li  quel  lavoro  che  è  ora  neeessario 
itila  loro  produzione,  essi  pr(d)al»ilni(  nii  (  adrehiieìo  di  prezzo  di  un  75  perO|0; 
ma  è  cosi  loulunu  dal  vero,  die  il  lavoratore  potesse  allora  consumare  seutpre 
quattro  abiti  o  quattro  paia  di  scarpe  invece  di  uno,  che  è  probabile  che  i  suoi 
salarii  sì  conformassero  dopo  breve  per  gli  efletti  della  concorrenza,  e  lo  8tiuioi6 
alla  propagazione,  al  nuovo  valore  delle  cose  necessarie  in  cui  dovrebbero  spen- 
dersi. §e  quei  perfezionamenti  si  estendessero  a  lutti  gli  oggetti  che  consuma  il 
lavoratore,  noi  lo  vetiremmo  probabilmente  dopo  pochi  anni  in  possesso  solo  di 
pochi  lieni  di  j)iù  e  forse  anche  di  nessuno,  quantunque  il  valor  di  cambio  di 
quelle  merci  paraL;onato  con  (piello  delle  altre  merci  in  cui  non  fosse  seguito  al- 
cun pei  rr/i(ui;nneiitn,  l'osse  mollo  dimiiiiiiio,  e  quantunque  fossero  il  prodotto  di 
una  quaiilila  di  lavoro  assai  minore  »  {l). 

V'è  chi  sostiene  che  i  salari  dipendono  dàlia  relazione  che  esiste  iVa  l'of- 
ferta Uel  lavoro  eia  dimanda.  (Juesi'nsserzione  6  senipre  ripelota.  Nell'ultima 
opera  che  possediamo  topra  (lucslo  soletto  si  dice,  che  «  la  causa  immediata 
che  determina  la  quot^  dei  salarii  è  In  proporziohe  che  esiste  frà  Votlerta  del 
lavoro  e  la  dimamla.  Ma  quella  pro|iorzione  stessa  dipende  dà  un  lato  dalla 
produttività  di  ipiei  rami  d'industria  coi  quali  si  oltengono  le  cose  necessarie 
della  vita  ;  d  ill'allro,  dal  modo  di  vivere  rendiilo  necessario  d;i!!a  natura  del 
clima  o  rii:iiardalo  come  n«>e«'sv'irio  all'esislenza  dei  lavoratori.  La  produttività 
dei  suaccennati  rami  d'indu^tl'ia,  il  carattere  dd  clima  e  lo  slato  dell'opinione 
sono  per  cunseguenz!!  le  ultime  cause  che  regolano  là  quola  (tei  salarii  ».  E  ai 
dice  anche  che  «  quanto  è  maggiore  in  iin  paese  la  somma  dei  capitali  àceumu- 
lati  per  impiegare  del  lavoro,  tanto  magiare  è  la  dimanda  di  questo  » 

Senza  negare,  ina  anzi  ammettendo  iiìticramente  che  i  ailarii  sono  determi- 
nati dalla  proporzione  fra  Kolferta  del  lavoro  e  la  dimanda,  quandi)  è  applicata 
lul  una  singola  classe  di  operai,  in  quanto  ì  loro  salarii  sono  in  relazione  cogli 
altri  salarli,  irli  e  iiii|To<>.ihih'  ammeiiei  e  |,i  verit!\  di  tale  proposizione  alloichè  si 
applica  al  lavoro  complessivo.  Sotto  questo  punto  di  vista  l'otlerla  i'  la  dimanda 
non  eiilninu  per  nulla  nel  lavoro.  Quando  il  lavoro  è  abbastanza  eilicucc,  ed  è 


{i)Principiid' Economia  politica^  cap.  I,  sez.  l*. 
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dis(ri)iuito  convciiiuntetuetUe  lu  t  ti  lami  lii  ll  iiiiiii.sliia in ntgioiu; della iliiiianda 
degli  agnelli,  e  quando  questi  sqnu  j  prezzi  cosi  moderali  da  uou  ioipcdire  ai 
compratori  dì  assorbire  tulta  l'oflerta,  non  può  esistere  alcuna  mancanai  d*iiDr 
piego.  In  teli  drcostenze  gli  è  contro  la  natura  delle  cose  cbe  vi  aia  un*ecce- 
denia  nell'oflerte  o  una  deficienza  nella  dimanda  di  lavoro,  mentre  rumanilà  è 
soggette  a  bisogni,  e  gli  appetiti  umani  sono  insaziabili.  Che  cosa  Ta  nascere  il 
lavoro,  se  non  è  lavoro?  Per  creare  una  maggior  dimanda  di  una  specie  di  la- 
voro è  necessfirtn  jjoltaiilo  di  fornirne  un'olTerta  fn;iiri:ioi»>  <ii  iiir:il(r;i  jperìp;  e  i 
nu'zzi  per  ;iliiiiriil;)r('  il  lavoro  si  nccrescono  con  ojiiii  lavoriilurr  addizionale.  >lu 
se  il  l.ivoro  ilt  1111,1  8|)t>(  i('  ivon  iuta  diiiuiiida  di  linoro  di  un'altra  specie,  e  rol- 
l'aurncnto  della  dimanda  innal/.a  i  salaiii  del  lavoro  così  ricliieslo,  quelli  che 
crean  la  dimanda  dovranno  pagare  quei  salari!  più  alti,  e  cosi  la  loro  siluazione 
si  abbasseri  in  modo  corrispondente  come  Talira  è  innsltata  :  attelchè  il  lavoro 
nota  guadagna  nulla  con  quella  dimanda  accresciute  ;  né  dall'altra  parte  può  sof-' 
frir  nulla  per  la  mancanza  di  essa. 

Vi  è  una  differenza  fra  l'azione dell'olTerta  o  della  dimanda  del  lavoro  e  quella 
delle  altre  cose.  Quando  le  merci  sono  dimand.itc.  sebbene  il  loro  prezzo  influisca 
al(|uanto  sulla  estensione  della  vendila,  nondimeno  se  si  rictiiedono  prezzi  alti, 
l'esfeiHione  non  iliniinuisce  perciò  ne(;essariaineiil<'.  Iimllre,  quando  si  olTrono 
prezzi  bussi,  la  (juuntilà  che  si  vende  non  è  mollo  annientala.  Ma  allorché  è  ri- 
chiesto il  lavoro  produttivo,  tale  dimanda  dipende  essenzialmente  dal  prezzo.  11 
manifaltore  non  può  produrre  e  portare  al  mercato  le  sue  derrate,  a  meno  che 
i  salarli  non  siano  abbastanza  bassi  da  dargli  un  profitto.  Se  i  salarli  superano 
ciò,  cessa  hi  sua  dimanda  di  lavoro  a  tal  prezzo i  mentre  se  i  satarii  sono  cosi 
bassi  da  dare  un  profitto  liberale  sulla  produzione,  non  miinca  mai  la  dimanda 
di  lavoro  a  quel  prezzo,  nò  difellano  i  mezzi  per  impiejjarlo.  Ninna  vendila  di 
merci  può  estendersi  al  di  là  dei  mezzi  di  compra  che  olTrono  i  redditi  dei  con- 
sum.-ilori;  ma  la  cosa  è  diversa  trattandosi  del  lavoro  pi uilnUivo.  Se.  il  capitale 
dell'inlraprendìlorp  non  basta  per  somministrare  a  lutti  quello  cbe  richiedono, 
egli  prende  in  pre.'^lito  da  altri  nuovi  capitali,  ottiene  credito  e  vende  le  sue  merci 
a  danari  contenti  e  non  più  a  tempo,  onde  ricuperar  più  presto  quello  cbe  ha 
sborsato;  e  cosi,  allorché  se  ne  può  trarre  un  profitto,  il  capitele  circola  più 
presto  e  si  espande,  ciò  che  non  avviene  pei  redditi  dei  consumatori.  Dairaltra 
parte,  neirofTerta  del  lavoro,  vi  è  una  dilTerenza  fra  il  lavoro  e  le  merci.  Allorché 
la  quanlite  di  un  articolo  nel  mercato  è  esuberante,  il  fabbricatore  non  può  ab- 
bassarne dì  molto  il  prezzo  ;  perch»'  il  coslo  di  produzione  è  stato  quasi  uguale  a 
quel  prezzo,  ed  egli  inconlrerebbe  una  perdila  con  una  diminuzione.  Invece  dun- 
que di  fare  un  sagrifizio  abbastanza  i;rande  sul  prezz(»  da  dar  modo  di  assorbire 
iutta  la  quantità,  egli  non  olire  che  una  piccola  dìniinnzione;  e  un'ampia  quan- 
tità rimane  per  conseguenza  invendute,  e  nasce  un  ingorgo.  Cosi  la  dimanda  dì 
lavoro  e  i  materiali  per  la  produzione  futura  mancano,  e  dopo  un  po*  di  tempo  I 
loro  pressi  si  abbassano  in  guisa  da  fiir  continuare  gli  al||ari  senza  perdita  pel 
fabbricatore.  Ha  quando  l'oflerla  di  una  specie  particolare  dì  lavoro  è  eccedente, 
non  esiste  alcun  impedimento  reale  a  quella  diminuzione  immediate  dei  suoi  sn- 
larii  che  basta  a  far  che  se  ne  assorba  tutta  la  quantità.  Diversamente  del  fab- 
bricalore,  l'operaio  può  aeeellare  qualunque  diminuzione  di  snbirii  senza  perdila; 
dappoiché  sarà  meglio  die  lavuri  a  poco  prezzo  di  quello  che  stia  ozioso.  Così,  in 
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questi  varii  modi,  l'offerta  e  la  diinrinda  non  n|ii<!rono  sul  lavoro  in  quel  modo 
determinato  in  cui  nijisi  ono  siilli?  merci;  il  capitale  che  lo  impiega  espanden- 
dosi da  un  lato,  e  i  salarii  dell'altro  adattandosi  in  nirulo  da  orcupan;  lutto  il 
lavoro  disponibile  senza  quell'assoluta  dipendenza  dei  prezzo  che  ha  luogo  ia 
altri  casi. 

Esaminando  miontanieule  il  Citto  del  lavoratore  è  fatile  il  vedere  che  gli  è 
esso  quello  che  guadagna  in  nn  aamenlo  della  prodalti?jtè  deirindoslrìa. 
Prendiamo  per  esempio  un  agrieollore  che  colUvi  per  conto  suo  o  colle  sue 

mani  nn  pezzo  di  terra,  valendosi  di  un  capitale  preso  a  frutto.  Ora  supponiamo 
che  alla  fine  dell'anno,  dedotta  la  rendila  e  i  frutti,  egli  abbia  un  prodotto  netto 
come  gnnd.igno  del  suo  lavoro  di  dieci  quarters  di  tarano,  e  supponiamo  che  ciò 
risponda  alla  media  dei  }ruada?iii  |)el  lavoro  comune  di  un  anin».  Supponiamo 
inoltre  che  nell'anno  appresso  (juell  lìonio  oltenj;a  nn  ]»r()doltn  nella  di  '2^  quar- 
teria sia  mercè  qualche  perfezionamento  agricolo,  u  per  1  invenzione  di  migliori 
Strumenti.  In  tal  caso  quei  20  quaritrt  dovranno  essere  intieramente  suoi;  e  i 
salarii  del  lavoro  agricolo  s'Innalieranno  a  20  g%arUrtt  o  al  loro  equivalente. 
Ikappoichè  le  rendite  crescooo  colla  scarsein  della  ferra,  gli  è  chiaro  che  la  ren- 
dita non  può  aumentarsi  quando  la  produttività  è  raddoppiata,  e  quando  una 
metà  soltanto  della  terra  coltivata  basterebbe  a  mantenere  la  |)opolazìone.  .\è  è 
possibile  che  i  frutti  o  i  profitti  aamenlino,  perchè  non  si  richiedono  quantità  di 
capitali  majijiiori  di  pi  ini  i.  Dappoiché  dunqtn'  nessuna  delle  altre  due  parti  che 
concorrofio  alla  produziom; — il  proprietario  cioè  e  il  rapilalista,  possono  insi- 
sistere  per  dividere  quella  produttività  magjjiore,  tutto  l'aumento  appartiene  ne- 
cessariamente al  lavoratore;  ed  egli  acquista  venti  puirtert'^ì  grano  pel  suo 
lavoro  annuo,  invece  di  dieci.  Ma  quantunque  in  tal  caso  i  salarii  del  lavoro  agri- 
colo divengano  equivalenti  alla  doppia  quantità  del  grano,  noi  non  dobbiiimo 
supporre  che  il  lavoratore  abbia  veduto  raddoppiare  il  suo  benessere.  Se  lutti  i 
suoi  bisogni  venissero  soddisfalli  col  grano,  o  so  lutti  gli  altri  rami  d'industria 
diventassero  nel  tem|)0  stesso  doppiamente  produttivi,  egli  allora  avrebbe  rad- 
doppiato il  suo  benessere.  Ma  sicccomc  ciò  non  avviene,  e  la  massima  parie  del 
grano  deve  esser  venduta  per  comprare  allre  cose,  ei;li  non  si  avvanlai^^erà  se 
non  in  (]uanlo  è  cmisuinalore  di  ^rano.  A  }notivo  della  concorrenza  fra  i  lavora- 
tori per  ullenere  i  luigliori  impieghi,  bisogna  che  l'ugricollore  accconseutu  a  di- 
videre con  altri  la  sua  buona  fortuna,  e  a  metterli  al  suo  livello  ;  perocché  se  non 
facesse  ciò,  essi  rinunsierebbero  alle  loro  oocupaiiooi,  e  si  metterebbero  nelFa- 
gricoltura.  Nel  cambiare  la  quantità  eccedente  del  grano  che  non  serve  al  suo 
uso  nelle  altre  merci,  bisogna  che  esso  dia  più  grano  di  prima.  Nel  barattare  il 
grano  col  panno  per  esempio,  egli  deve  dar  tanto  grano  da  mettere  il  fabbrica- 
tore di  panni  in  circostanze  buone  ni  pari  delle  sue;  e  cosi  per  ogni  altro  arti- 
colo ch'eirli  abbia  bisogno  di  comprare,  i'er  tal  modo,  sehhenc  esso  ricavi  20 
quarters  di  i;rano  pel  suo  lavoro,  invece  di  dieci,  non  vi  é  che  una  piccola  parie 
dell  aumenlo  che  gli  sarà  lasciata;  dappoiché  egli  è  costretto  a  migliorare  le  cir- 
costanze di  ogni  altro  lavoratore  con  cui  si  trova  a  contatto.  Egli  otterrà  però 
sempre  una  quantità  maggiore  di  prima.  Noi  abbiam  supposto  che  le  sue  ciixso- 
stanze  fossero  eguali  a  quelle  degli  altri  lavoratori  prima  che  avvenisse  quella 
produttività  maggiore;  ed  esse  rimarranno  sempre  eguali  a  quelle  degli  altri 
nella  condiiione  piji  prospera  in  cui  si  trovano.  Egli  non  deve  impoverirsi  per 
Beomm,  Tono  YIII.  —  29. 
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Star  peggio  di  loro,  perchè  se  ciò  «hn  ossé  essere,  egli  ahliandonerchbe  Tn^Tlcol- 
tura,  e  si  mellerrlilie  in  (]uaI(  iino  dei  loro  innìip;.'hi.  Cosi  vede  che  la  iriiiL'^iiorÉI 
produttività  dell'imhislri;!.  soaiiclie  si  limili  ail  ima  clns^p  soltanto  rii  lavornlort, 
estende  i  suoi  effetti  Ijeiicdci  ad  o^iui  altro  Involatore  che  ne  consuma  i  prodotti, 

0  che  può  entrare  in  concorrenza  con  quella  classe:  ma  il  vantaggio  v<1  intiera- 
mente ài  lavoro;  perchè,  è  il  lavoro  solo  che  può  entrare  ih  Goncotren».  Ln  terra 
e  il  rapiiale  non  possono  parteciparvi  ;  e  siccome  don  posiiono  far  conéorreilM  al 
laVoro,  noQ  possono  dividerne  le  ricompense. 

Abbiamo  tratto  Tesempid  dairagrìcoUtir.-l  per  mostrare  l'èflello  che  fi  Baabere 
iin  aumento  dì  produttività  nella  condizione  del  lavoratore.  Esso  è  stato  cretto 
in  queirindustrin  perclir'  estesissima,  e  perdi/-  i  prodotti  ne  sonò  da  tutti  ri- 
chiesti. Ma  gli  stessi  risultati  teti'.'oiKi  dietro  ad  un  aiiinentn  di  piodutlivilà 
in  qualunque  altro  ramo  d'iaduslria,  come  potrebbe  facilmente  addimostrarsi 
ove  fosse  necessario. 

Una  produttività  accrescidia  delt'iiidustria  però  avvantaggia  il  lavoratore  solo 
III  tioadto  ei  donsumd  lè  métti  prodotte  da  queirindostrìa  plO  effidice.  8*(egli  hdH 
consuma  (tuella  specie  di  merci,  è  probabile  che  noti  ricavi  da  ciò  dicun  faiiUI^ 
|:iO.  1  perfcsionaroenti  agricoli  giovano  alPagrìcUttore  pefch'egli  ne  dividei  pre- 
doiti;  cosi  avviene  pei  perfezionamenti  nei  rami  più  rozzi  delle  manifatture.  Mi 

1  nuovi  trovati  nelle  fabbriche  delle  merci  di  seta  di  rado  giovano  al  povero  tes- 
sitore, perclir  etili  non  porta  seta.  Può  arr;nlere  anche  che  un'efficacia  mafrgiore 

.  del  suo  lavoro  gli  divenga  funesta.  La  produilis  il  i  rii;i^'i:ini  i»  di  una  cla<;se  prfrli- 
colare  dei  lavoratori,  quando  non  sia  accompagnala  da  una  piodiiuiviià  accre- 
sciuta nelle  altre  classi,  fa  nascere  un  mutamento  nella  relazione  deirofTerta  del- 
r^rticdlo  colla  dimanda  che  ve  n*è,  rende  qualche  volta  l*offerta  feovrébbondantéi 
U  Abbassare  Immenslmenle  ÌI  |>retfo,  e  inlantoché  ne  dériva  nn  vantaggio  pel 
tM>nsumaioré,  forse  il  produttore  trova  (a  meno  che  non  sta  anche  consnmatorè) 
che  invece  di  partecipare  ai  v:iiii  i;:^:!,  !«■  sue  rirrosianie  sonò  deteriorate.  Sé  hi 
produzinne  di  tutte  le  altre  classi  dell'industria  si  aumentasse  sìmulinneatnentis 
e  proporaionalamente,  l'olTerta  e  la  dimanda  sarebbero  entramho  tiinL"_'iorì  ;  ma 
la  loro  relaziono  scambievole  rimarrebbe  iunllerata,  i  prezzi  conlituu'rebhero  nd 
essere  gli  slessi,  ed  ogni  classe  si  awiiiitaggii'rebhe  del  pari.  Il  lavoratore  hn 
poco  interesse  neireilìcacia  di  (juel  lavoro  con  cui  i  quadri,  le  statue,  i  gioielli  e 
lé  altre  cose  rare  vengono  create.  Per  quanto  possa  sembrar  alrana  qoestii  prò- 
posialond»  è  nondlHiedo  vero  che  rincoraggiamento  delle  belle  arti,  per  eaì  l 
prìncipi  e  i  nobili  sono  stato  tanto  lodati,  ha  avvantaggialo  meno  ehè.hon  ri 
crede  generalmente  le  classi  inferiori.  La  è  la  produttività  di  quel  lavoro  con  cui 
sì  ottengono  i  cibi,  i  panni  e  le  abitazioni  di  quelle  classi  che  deve  favorirsi  i 
preferenza  di  ogni  altra.  Cosi  lé  produttività  accresciuta  tende  al  vantaggio  M 
consu  malore. 

Nei  negozii  indu>li  inli  il  lavoro  deve  riguardarsi  rome  rapente  attivo,  —  il 
capitale  e  la  terra  come  gli  strumenti  passivi  che  esso  impiega  nella  produzione. 
II  lavoro  ò  il  meno  con  cui  si  elTetlua  raoere^i mento.  11  proprietario  contribuisce 
alla  produiìone  coiragente-terra.  La  sua  parte  del  predetto  è  fissate  dalla  OMi* 
cor renia  a  quello  che  eccede  II  prodotto  date  dalla  lem  peggiore  che  aia  eèltl-> 
vata.  Mercè  la  slessa  èoncdrrensa,  la  parte  del  capitalista  è  determinata  Ihiltli 
produitivitd  di  quella  polvione  di  capitale  che  aswiate  di  meno  l'indMlriti  e  lig- 
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giunge  la  minor  qmmtil.ì  di  prodotii.  La  somma  Selle  dedosioni  delie  rendite  e 
dei  profilli  non  dipende  dalla  prodiiUivilà  della  somma  cAmplessiva  dei  capitali 
e.  delle  (erre,  ma  dalla  prodnUivilà  delle  ultime  parli  iniitics.ilciie,  che  sono  de- 
terminate dalla  relazione  che  vi  è  li;)  l'oflerta  e  la  diinainh.  I.'cfìiraria  ;iumeii- 
tata  del  lavoro  ha  qualche  Iciiilcn/;!,  e  veni,  ad  esleiidei  ti  la  i  itliiv.i/KHie,  e  cosi 
ad  accrescere  la  dimanda  delle  terre,  ma  ciò  solo  in  tenue  grado.  Essa  non  tende 
a  irenderè  11  cal>ÌCale  (lld  seai^o,  e  perciò  non  può  accr^eere  lo  dedunoni  che  ti 
Dinno  dal  pnklollb  lórdo  doiriddiUtlriii  )»er  la  rendita  e  ì  profitti.  Cosi  le  parti  o 
lé  propóraiohi  di  daa  fra  I  lire  eohcorrenti  essendo  determinale,  il  restante  o  la 
porzione  del  terzo  è  determinata  parimenti,  li  prc^Tio  delia  teri'a  e  del  capitale 
dipenderà  non  solo  dai  sOrfigi  clie  rendono,  ma  dalla  concorrenza  del  mercato  : 
vale  a  dire  dall;i  relazione  in  cui  sia  rolTerta  colla  dimanda;  relazione  che  varia 
di  tempo  in  tempo,  roll'erla  essendo  talvoll;i  ern-Nsiva,  e  talvolta  scarsa.  Ma  ri- 
spetto al  lavoro,  quantunque  nelle  suo  vane  (  Ui>>i  una  classe  sia  siipeiuli;ila  dal- 
l'altra, e  quaHluii({ue  i  proprielarii  e  i  capitalisti  spendano  in  ciò  il  loro  icddilo, 
pnre  Quando  si  riguarda  conplesfaivamente  il  lavóro  non  è  stipendialo;  nè  vi  è 
coneonrenta  che  agiscii  aulle  atte  mercedi,  nò  vi  è  eccedcnan  neirofleria  del  lavóro 
sulla  ditaiànda  dei  anoi  prodotti,  ogni  lavoratore  creando  una  dimanda  eguale 
all'oiTerta  che  fornisce,  e  consiimatido  quanto  produce.  In  idi  circostanze laalaHi 
dipendono  Kollanlo,  dedotta  Id  parte  della  terra  e  del  capitale,  dalla  stia  produt- 
tività. Il  lavoro  non  può  ottenere  una  quantità  maj:i?iore  di  prorlolli  altro  che  con 
una  produltivilà  ma<;gioro.  Ksso  non  può  prelevar  nulla  da  i|uello  che  tocca  a^li 
altri  due  coucorrenli,  perchè  le  loro  parli  sono  rcpulntc  da  circostanze  sulle  (juali 
esso  non  può  innuirc.  Il  lavoratore  non  può  eoa  nessuna  opera  ^ua  alterare  le 
cilcoBlattae  in  coi  tale  eoncorrensa  ha  luogo,  in  guisa  da  renderla  a  sé  più  fivo- 
rbvole.  Egli  non  può  coh  alcona  combinaaiofle  mettersi  in  lotta  colla  tarli 'e  col 
eapitale  e  beondo.aenaa  di  essi,  costringere  i  proprietarii  a  diminuire  le  loro 
dimande;  perbhè  egli  non  può  dispiegare  la  sua  industria  senza  il  loro  concorso. 
Il  monopolio  delle  cose  più  necessarie  della  vila  che  ha  il  proprii  l  u  io  è  troppo 
forte  per  essere  abbattuto  o  anche  «ro««o  l;iv«u;ilore.  I  prolilii  titd  capilalisla 
non  possono  abbassarsi  clic  con  un  aiunenlo  dei  capitali,  o  una  diminuzione  di 
lavoratori;  con  che  la  coiuurrenza  può  diventar  più  lavorevole  a  questi.  Se  la 
prima  cosa  non  può  tarsi,  l'altra  alternativa  si  volgerebbe  in  loro  danno,  aiuichè 
ìjt  loro  vantaggio. 

Dappoiché  dunque  non  possono  aver  luogo  che  piccole  deduzioni  dal  prò- 
4oilif  lordo  qitando  si  àceresce  l'efficacia  del  lavoro,  raddizione  intiera;  o  quasi 
intiera  ilei  prodotto  en»io  deve  toccare  al  lavoratore  non  sempre  a  quelle  elassi 
particolari  per  vero,  il  cui  lavoro  è  diventato  più  efficace,  ma  al  lavoro  in  gene- 
rale, domprendendosi  in  ciò  o|^ni  classe.  «  La  produllivilà  di  un  lavoratore  in«^le.se 
è  forse  dop|)i,i  di  rpiella  di  un  francese,  e.  quattro  volle  maiiiiiore  di  quella  di 
un  russo,  e  sei  o  otto  volte  niaG:giorfi  di  quella  di  un  indiano  ».  La  è  (|nella  pro- 
dullivilà supcriore  del  iav(uo  dei  nostri  operai  soltanto  che  ha  sollevata  ia  loro 
eondìflione  sopra  quella  degli  allri  pae.si;  e  ciò  ad  oula  dell'inferiorità  del  nostro 
sitolo  0  dhl  nostro  eliiia; 

La  oose  pià  importante  da  cui  dipendono  i  salarli,  dopo  là  prodoUivitè  del  . 
Invero^  è  In  graudezia  retalim  delie  parti  ehi^  nella  distri bu/.ione  del  ptvdòUo 
loco  deU'iodttstnai,  loeèano  agli  altri  due  concorraali  «Ila  produsione  —  il  pro- 
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pi-ielario  e  il  cnpitniistn,  e  che  fomMino  anA  dedosÌQM 4»  qod  pfodélto  SOU»  il 
nome  di  rendila  p  di  proti  Iti. 

In  questa  ^iivi^lomi  Ira  i  concorrenti  alla  produzione,  lutto  quello  che  dimi- 
nuisce la  parte  di  uno  ili  essi,  a  meno  che  non  diminuisca  nd  tempo  slesso  la 
somma  del  prodotto,  dove  ftooroteer»  la  parte  dagli  allri.  La  rìmmeraaione  del 
lavoro  dipende  por  eonseguenia  In  parte  dalla  rendila  ebe  è  pagala  >al  proprie* 
tuia.  La  rìmuneraiione  è  alta  secondo  elie  quella  dedorione  per  la  rendila^pie» 
eola,  ed  è  bassa  secondo  che  quella  dedeiioiie  è  grande.  In  un  paese  do\'e  tì 
seno  molte  terre  fertili,  e  vi  è  una  scarsa  popolazione,  la  produttivi  la  di  quello 
parte  della  sua  industria  che  è  impioirnt;)  rn  ll'njrricoltura  sarà  j^rnndp,  inlanlochè 
la  rendila  sarà  picc<da,  e  per  conseguciiz.i,  caeieris  paribns,  i  salarii  saraii  inag-r 
<:i(»ri  ch(^  iti  un  paese  dove  vi  e  ptica  buona  terra  e  una  popolazione  densa.  Un 
aumento  di  lena  ferlile  che  diminuisce  il  prezzo  di  uiouupoliu  pacalo  |>er  Fuso 
suo,  non  potrebbe  essere  che  vaniagiosìssimo  al  lavoratore.  Poche  volte  soltanio 
si  pu6  ingrandire  la  quantità  delle  terre  di  un  paese.  Ma  eflétti  consiuiiK  «i  t» 
giouaoo  coiraumentare  i  prodotti  delle  stesse  terre;  sia  coi  periésionamentideUi 
cotlivastone,  o  per  una  quantità  maggiore  di  capitali  applicali  ad  essa;  pnroM 
non  si  aumenti  il  costo  necessario  ad  ottenere  qu^  prodotti.  Kon  vi  è  alcuna 
dìfTerenza  negli  eflelli  che  risultano  da  una  copia  aumentata  di  prodotti  agricoli, 
sia  che  si  ottentjano  dalla  stessa  terra,  o  di  una  (piaiitilà  di  terra  niafr<;!ore.  op- 
pure che  si  ricavino  da  una  terra  posta  entro  i  limiti  del  paese  o  al  di  Inori  di 
essi.  Gli  è  il  costo  necessario  ad  ottenere  il  grano  che  costituisce  la  differenza 
essenziale  rispetto  ai  salarii.  Le  facilità  ac^^resciute  pel  trasporlo  dei  grani,  siano 
questi  prodotti  dairindustria  domestica  o  dairindnstrìa  Ibrestiera,  centrìbuiaoeno 
ad  abbattere  la  barriera  del  monopolio  dello  terra  che  il  proprielario  peasiede. 
Quelle  racilità  aumentate  di  trasporlo  possono  nascere  dai  perfesionamenti  aeb* 
l'arte  del  navigare,  dalla  costruzione  di  canali  e  di  strade  ferrale,  ecc.;  come  pur» 
dàirabolizione  dei  freni  legislativi  e  delle  tasse  sul  trasporto,  o  rioiporlazione 
del  grano.  Tali  facilil;ì  aecresciute  produi-nno  precisamente  gli  slessi  elTetti  che 
nascerebbero  da  un  iii|4radiiuentu  del  duininio  nazionale,  da  un'addizione  alla 
sua  terra  coltivabile,  e  da  uno  sviluppo  nella  sua  fertilità.  Esse  possono  per  uq 
po'  di  tempo  nuocere  ai  proprielarii  della  terra,  ma  sono  sempre  vanlaggiosis> 
sima  cosi  al  kioraiore  che  al  eapitidi^;  e  talvolta  giofaoo  aucbe  al  pro- 
prietario, -fi 

I  aalarìi  inoltre  dipendono  dalla  quota  dei  profitti  del  capitale;  essi  setao 
grandi  quando  i  proGltì  sono  piccoli;  e  son  piccoli  quando  i  profitti  som  allL 4t 
quota  dei  profiiii  dipende  dalla  quantità  dei  capitali  in  relazione  ooHa  popoilat 
zione,  o  piuttosto  coH'iniptego  dei  capitali.  Un  aumento  di  popolazione  senza  uri 
anint'iilo  |i:()|i<»rzi(nialo  di  capitali  e  di  terra  coltivabile  non  può  che  rendere  il 
capitale  e  la  lena  (  oniparalivamento  scarsi,  non  può  che  accrescere  quelle  parti 
di  prodotto  chcòi  convertono  in  rendila  e  in  prolitto,  e  diminuire  per  consegutinra 
quello  che  rimane  al  lavoratore.  Dall'ai  tra  parte,  tutto  quello  che  altera  la  pro^ 
ponione  dell'offerta  del  capitale  eoHa  diananda,  e  ebe  senta  esaurire  lèvaie  'eor^ 
d'impiego  rende  quell'oflierta  piàampia^  opera  llivoftvolnenlenlla  tmnùU 
.  tiene  del  lavcHtitore.  •,->'•■;  ••tt-t 

Sello  questo  punto  di  vista  noi  non  possiamo  considerafe  cheieOIlvteBMeilti 
ad  accrescere  i  salani  lutti  quegli  espedienti  che  futianO'BdatUitt'per  nfinmaiìihli 
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i  capitali.  Di  questa  specie  sono  la  sostituzione  della  carta  monetala  ai  metalli, 
l'uso  (Ielle  cambiali,  il  sistema  delle  banche  ;  sopratulto  la  divisione  e  sud- 
divisione degli  impieghi,  con  che  non  solo  la  <l!;slre//.a  manuale  dei  lavoratore 
8Ì  aumenta,  ma  il  capitale  viene  risparmiato  e  rendo  tu  sempre  produttivo  nel 
tempo  stesso  cbe  i  suoi  prf»fiUi  dimìnuisepiio.  Vantaggiose  del  pari  ti  tavontoM 
tM»  lotte  quella  cirtostanse  che  tendono  a  stabilire  la  pace  l'ordine  e  la  gin* 
aliaia^  e  ohe  cori  oondaeono  airaocamolanone  del  capitale»  o  che  lo  liinno  en- 
traiie  nei  faeù,  e  rindncono  a  rimanervi  eolla  libertà  e  la  sicorezza  che  accom- 
piioano  il  eoe  impiegoy  Di^'alira  parte,  ogni  distribuzione  o  perdita'di  proprietà 
aia  per  gaerre,  per  raso,  per  frode  o  per  violenza,  tende  sempre  ad  areresrere  i 
profitti,  e  sebbene  possa  sembrare  che  il  lavoratore  non  ne  soffra,  aumenta  la  de> 
dazione  dai  suoi  ;;uadagni. 

Un'altra  quota  di  (rutti  nuoce  al  lavoratore,  e  ciò  può  presumersi  dal  fatto, 
che  ad  eccezione  delle  nuove  colonie,  dove  la  produttività  dell'industria  agricola 
MA  tsaendo  questa  applicata  che  alle  terre  più  feconde,  compensa  per  tallo  il 
ieelo,  la  eeodiaone  del  popolo- nei  nrii  paesi  e  nei  differenlt  tempi  è  slata  sem- 
pm  migliore  dove  ì  frulli  sono  stati  bassi,  e  peggiore  a  misura  che  son  cresciuti. 
Gli  è  vero  che  si  è  trovato  cbe  la  produttività  deirinduslria  è  maggiore  quando 
i  frutti  sono  piccoli  e  viceversa;  ed  altre  cause  possono  avere  agito  del  pari 
simultaneamente  sul  benessere  o  la  povertà  del  lavoratore.  Ma  quando  vediamo 
che  a  misura  che  la  quota  del  prolillo  s'innalzava,  la  condizione  del  lavoratore 
era  depressa,  e,  al  (onlrnrio,  che  a  misura  che  i  profitti  si  abbassavano,  il  lavo- 
rature slava  meglio,  abbiamo  una  forte  presunzione  per  credere  vero  quanto  di- 
MfliiiM^  che  nn*alta  quota  di  fruiti  è  dannosa  al  lavoratore. 

La  condbione  dei  poveri  in  Inghilterra,  ai  tempi  di  Enrico  Vili,  di  Elisabetta 
é  éi  Giacomo  I  è  alala,  bisogna  convenirne,  molto  al  di  sotto  di  quello  che  è 
tdeeeo,  e  di  quello  che  fu  nel  secolo  ecorso.  Il  loro  cibo,  i  panni  e  l'alloggio 
aono  ora  di  una  qualità  molto  superiore  a  quello  che  furono  a  quel  traipo.  Le 
carestie,  allora  tanto  Frequenti,  non  ci  son  più  conosciute  che  come  cosa  slorica. 
La  quota  dell'inteiessi'  fu  allora  tiel  10  per  0(0:  ora  è  del  4  o  anche  meno.  In 
Scozia,  fino  a  questi  nltirni  tempi,  i  fruiti  erano  un  po'  più  ;dti  che  in  liiiiliil- 
terra;  intantochò  i  salani  erano  più  bassi,  e  l'aspetto  dei  poveri  mostrava,  pas- 
sando da  un  paese  all'altro,  eba  erano  meglio  nutriti  e  vestili  in  quest'ultima  che 
nella  prima.  In  Irlanda,  i  frutti  sono  assolutamente  maggiori  cbe  in  Inghilterra; 
e'Ia  miearabile  eondiaione  dei  poveri  vi  è  proverbiale.  In  Francia,  l'interesse  e  i 
ptfoiitti  sono  più  alti  che  in  qualunque  parte  deiringhillcrra,  e  la  condizione  dei 
poveri  vi  è  mollo  peggiore.  Goirabbaasarsi  dei  frutti  in  quel  pac^  dopo  la  pace, 
kk  condizione  dei  poveri  si  ^  molto  avvantaggiata.  In  Olanda  si  dice  cbe  la  quota 
dcirinteresse  è  più  bassa,  e  la  condizione  dei  poveri  è  migliore  che  iieH.i  maggior 
parte  dei  paesi  circoslanti.  In  India  e  alla  Cina  la  dilTereiiza  è  immens;i.  il  frutto 
in  quei  paesi  si  dice  che  sia  del  12  per  OiO  mentre  i  salarti  nell'lndustan  sono 
una  no^esima  parie  in  danaro  di  quelli  d'Inghtlierra. 

Kiapello  ai  messi  coi  quali  si  possono  acereseere  i  salarsi,  quando,  sema  ima 
4iniiaoilQne  dì  produaione,  una  dimtouione  ha  luogo  nella  parte  del  prodotto 
che  tocca  al  propriclario  e  al  capitalista,  le  osservazioni  già  falle  sotto  i  varii  ti- 
tfdi-idailA  rendita  e  dei  profitti  si  applicano  in  gran  parte  ad  asse»  à  perciò  non 
tUàmpanQ  di  aaieta.iripaima* 
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l  a  \('A/  \  (  ili  (  Ili  diiiiMnInno  lo  rirompori?f'  del  lavoro,  è  rfisnllerza 

con  cui  i  iluliisirii»  è  rijiiirlila  noi  v.irii  niini  secondo  la  nii.stira  dei  nostri  bi?o|:ni 
e  dei  nostri  Ucciderli,  iu  ^uisa  da  produrre  |>iù  abb.ondanlcinpnle  quci^li  articoli 
che  sono  richicsli  di  più.  Gli  è  vero  che  aè  la  qiianlità  Dè  |a  qualità  dei  prodolli 
del  lavoro  subiscono  per  nulla  rinfluenza  della  circostah^  ora  meniiousta;  ma 
gli  oggetti  che  si  acquistano  contribuiranno  in  maggior  modo  airappagamento 
dei  nostri  bisogni  e  «lei  nostri  <le?i(lerii  secondo  che  quegli  Qggelti  sono  richiesti 
di  più;  e  i^'i^i  ricompense  del  lavoro  saran  m!)£zi;iori  secondo  che  rindustria 
sarù  dislriliiiitn  m.ipgiorineiite  in  qneslo  modo.  L'oi,';:t'llo  a  cui  vuol  guardarsi  è 
quello  di  produrre  nuelle  com-  di  cui  vi  è  mnggior  Itisojino;  o  piuttosto  di  pro- 
durre I lille  le  co>;e  iu  ciucila  misura  esalta  iu  cui  ^ouo  diuisiulate,  avendo  rÌ!<:uard(» 
al  costo  del  loro  acquislo.  Tanto  le  offerte  dei  prodotti  varii  rami  d'industria, 
che  gli  oggetti  che  i  nostri  bisoiini  e  i  ppsiri  desiderii  reclamano,  sono  in  uno 
stato  di  oficillaxione  continua.  Con  tale  oscillazione,  nofi  6  nieraviglifi  che  l'indu- 
stria non  possa  sempre  conformare  le  sue  opere  ad  essi.  Ma  secondo  che  rolTerla 
potrà  risponder  meglio  e  più  lerniaroenle  allo  nllenix.ioni  fleHa  dimanda,  essa 
contribuirà  majijìiortuente  al  benessere  della  vita.  D'altra  parte,  quando  l'indu- 
stria non  si  ailallM  :)llc  oscillazioni  del  mercato,  il  lavoro  è  mal  applicalo.  Her 
quanto  sia  grande  (piciriudustria,  per  (ju;iulo  ampi  ne  sinno  i  prodolli  ed  eccel- 
lenti, se  non  soii  riciiiesli,  o  se  superano  la  dimamia,  non  avr;iniio  rlic  un  pic- 
colo valore;  essi  contribuiranno  comparalivameule  poco  alle  agiatezze,  c  qManilo 
quei  prodotti  siano  distribuiti  a  tìtolo  di  salarji,  ciò  equivale  ad  una  hassa  ridom- 
pensa.  Così  l'uso  degli  apprendisti,  e  tjitti  gli  altri  impedimenti  p<>sti  ni  muta- 
mento da  un'occupaaione  ad  un'altra,  e  più  specialmente  ristilusione  delle  cf^flt, 
hanno  una  tendenza  diretta  a  deprimere  la  conc|izione  dei  lavpratorl 

Quando  un  articolo  i'  richiesto,  il  suo  acquisto  presenta  spmpniDn  impiega 
che  olire  un  compenso  al  lavoro  e  al  capitale  che  si  applicarono  per  ottenerlo. 
Gli  ò  d'iiileres-o  pubblico  che  i  varii  individui  che  aticudouo  all'industria  —  gli 
n.'riroll'H  i,  '^\\  arliiilnni,  i  maniratlori  e  i  mercanti,  si  occupino  lutti  in  quelle 
protes>ioni  che  danno  il  compenso  più  allo  al  lavoro  e  al  capitale.  Sono  le  pro- 
duzioni di  quei  rami  particolari  che  vengono  dimandate  maggioi'mcnte,  in  pro- 
porsione  del  loro  costo.  Quando  Tindustria  è  libera,  riotere^  privato  degj'in- 
dtvidui  tende  costantemente,  sebben  lentamente,  seepndo  |e  occasioni  che  si 
offrono  ed  i  loro  meisi,  a  Tar  che  sì  pongano  in  quei  rami  che  sono  rimunerati 
.  di  più,  e  ciò  senza  alcun  impulso  esterno.  Se  vedute  eque  del  bene  generale  po- 
tessero saniioaare  qualche  freno  o  qualche  regola  sulPindustria,  sarebbero  quelle 
che  avessero  per  o^^iielto  di  nicitcre  in  vista  qo*>i  rami  riconipiMisati  di  più;  e  che 
colle  facilità  che  otlcrissero,  inducessero  un  numero  mair^iioro  ili  [lersouf  a  poi-si 
in  essi.  Quei  rami  debbono  evidentemente  essere  dilTeretili  nei  ditlercnti  leni  pi, 
e  debbono  oscillar  del  continuo,  secondo  che  In  concorrenza  altera  la  quota  della 
loro  rimunerazione.  Ma  lungi  dairessere  stato  questo  l'oggetto  delle  regole  naa> 
nicìpali,  è  slato  proprio  il  contrario.  I  paesi,  invece  di  badare  alle  misure  chQ  pro- 
muovono il  bene  universale  han  dato  la  loro  sanzione  allo  sviluppo  degl'interèssi 
privati,  ossia  agl'iuteressi  di  certe  classi  in  òpposizhme  coll'interesse  pubblico  ; 
essi  si  son  studiati  éì frenare  la  concorrenza,  invece  di  accrescerla;  di  aumentare 
i  salarii  e  i  profitti  piullosloclic  tli  dimìmni  J}  :  le  le-^i  municipali  sono  stale 
applicale  senza  interruzione  per  una  luni^a  scric  di  anni  agli  stessi  meslierij  al- 
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lorqh'S  (mnn^liJ  p)i>'*2  uves^pru  dovuto  applicarsi,  avrebbero  dovulu  mulafsi  di 
lempu  in  tempo,  a  misura  ch^  )f;  pircostanie  cintbiavi^ no,  e  che  i  loro  effetti  enin(} 

La  cpqflizìone  o  |l  benessere  di  tutte  le  classi  «iella  popolazione  di  un  paesf», 
subisce  molto  rìQ0ueq3Ea  del  pro-^reasso  o  del  decadimenio  delle  cogniaioni  e  delle 
ficpineaftì^  In  un  pae$e  popolato  io  proporzione  di  quello  che  pud  comportare  il 

terrilorio  e  Pinduslria  csislente,  non  basta  por  costituire  una  condizione  fortu- 
nata, che  le  sue  ricchezze  >i.ino  mollo  giiiuili,  e  che  la  sua  industria  sia  eflìca- 
ci.ssiina.  Olire  ■■)  ciò,  |>cr  ;)<-^i<  unire  una  pnisjM'rilà  durevole,  è  necessario  che  la 
produttività  della  sua  industria  sia  ii)  uno  sialo  di  progresso  continuo.  La  ric- 
chezza e  il  reddito  dei  s|iOÌ  abitanti  possunp  essere  grandissimi,  pure  se  per 
molti  f^oli  hanno  coittinqato  ad  essere  gli  stessi,  o  quasi  gli  slessi,  l'aumento 
della  popolaafone  «he,  in  pircostanxefayorevolì,  pronede  sempre,  qvfà  fatto  siche 
tutta  la  terra  fertile  sin  stailo  cidlìvata^  mentre  non  restano  da  coltÌTafsi  altre 
terre  che  quelle  di  qunliià  inferiore;  e  a  meno  che  tale  aumento  di  popolazione 
non  sia  acrompagn;ilo  d.i  un  anniento  corrì-jtnridenle  di  capitale  e  di  perizia  per 
impie^iarlo,  il  capitale  suo  sarà  divenuto  iiiiide|,Mia[o  ai  bisogni  (lcll;i  sua  popo- 
liizione  più  ampia,  e  saranno  esaurite  tutte  le  soriienli  conosciult' d'impiego,  che 
Io  stalo  stazionario  delle  sue  coj;nizioni  possa  moslrarej  quanlumiue  con  nuove 
cognizioni  ppfpsscro  scoprirsi  quove  sorbenti,  e  dar  cosi  un  impiego  più  largo  e 
nn  sostenlanBentp  al  popolo.  È  necessario,  q  misura  che  la  popolazione  ingrossa^ 
che  9Ì  accresca  in  pr^porzipne  |l  capitale  che  assiste  il  lavoro  degli  operai  cr^ 
sciuli,  e  che  si  sviluppi  la  scienza  per  aprir  nuove  sorgenti  di  produzione,  quan<ip 
le  antiche  sono  esauste.  Col  capitale  stazionario  e  la  popolazione  crescente^  qoe- 
s!:i  diventerà  naturalmente  sempre  più  povera;  e  la  concorrenza  che  si  faranno 
i  lavoratori  per  Ottenere  le  terre  e  i  capitali  abbasserà  ì  saiarii  fino  al  loro 
yllimo  liu'llo. 

La  Cina  è  stata  fin  dairanljchità  più  remota  uno  dei  paesi  più  fertili,  più  po- 
polosi e  industriosi,  e  meglio  coltivati.  ^  sembra  che  da  gran  tempo  abbia  ac- 
quistate tutte  ({uéllericc-Jiezze  che  sono  compatibili  colle  sue  leggi  e  le  sue  istitu- 
zioni; e  che  dif  gr9n  tempo  sia  stazionaria.  Ma  tati  ricchezze  sono  moltp  inferiori 
H  quelle  che  potrehlx!  produrre  il  suo  suolo  e  il  suo  clima,  con  altre  leggi  e  isti- 
ti)zioDÌ,  e  qqapdQ  vj  fossero  eognj^ooi  più  diffuse.  Un  paese  che  neglige  e  di- 
sprezza il  commercio  forestiero,  che  non  ammette  i  vascelli  delle  altre  nazioni 
che  in  uno  o  due  dei  suoi  porli,  e  rifiuta  di  giovarsi  dei  perfezionamenti  con  cui 
le  altre  nazioni  hanno  accresciute  le  forze  della  loro  industria,  mentre  non  fa 
nulla  cs<a  slessa  per  isviliipparle,  non  può  aumentare  la  copia  delle  sussistenze, 
e  h«re  quei  Iralìichi  che  farebbe  in  circostanze  migliori,  e  sotto  un  governo  più 
illuminalq.  Iq  un  p  i<  e,  anche  dove  sebbene  i  ricchi  godano  di  una  certa  sicu- 
rezza, i  poveri  non  ne  hanno  alcuna,  ma  sono  sortii,  sotto  il  pretesto  della  giù- 
fAizia»  di  essere  ad  ogni  istante  depredati  dai  mandarini  di  second'ordine,  la  quan- 
tità del  capitale  impiegato  nei  suoi  varii  rami  d'industria,  non  può  rn  u  e^<ere 
eguale  a  quella  che  ainmetlerehbe  il  carattere  e  l'estensione  di  quell'industria. 
In  ogni  professione,  l'oppressione  del  povero  deve  costituire  il  monopolio  del 
ricco,  il  quale,  facendo  a  se  meilesimo  la  parte  del  Icone,  può  lettere  depressa  la 
condizione  dei  salariato.  A  tenoie  di  ciò  si  dice  che  il  12  per  0|U  sia  il  trullo  co- 
ii^upe  d^i  danaro  alla  Cina,  i  prolilli  ordinarli  dei  capitale  debbono  essere  bastanti 
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a  (lare  (juesto  Iruilo.  Inlantocliè  come  cuiiiiegiieiizn  necessaria  di  cosi  allo  fruito, 
e  delle  allrc  circvoslutizc  ora  esposte,  i  snlariì  sono  bassissimi,  lu  povertà  delle, 
ullioie  cla&si  sorpassa  quella  dei  liiciidiclii  deirEuropa.  Se  col  zappare  .la  terra  ; 
per  tallo  uo  giorno,  il  lavorMore  può  guadaguare  ibtMstai»>  per  eomprare.m.. 
piccola  qiiaaMtft  dì  rìso  «ella  sere,  egli  è  «ontento.  La  condicione.  deirartigiano^  \ 
•  anche,  direbbesi,  peggiore.  NullameDO  quel  paese,  quantunque  aia  stafienarìe^  i 
non  sembra  recedere  nella  civiltà.  Le  suo  ritt:')  non  sono  deserte  di  abitatori;  ki-t 
terre  coltivate  un  tempo,  non  sono  neglette.  Un  l.-ivoro  eguale,  perciò,  deve  sem- 
pre essere  compilo,  e  i  lavoratori,  ad  onta  delle  loro  scarse  sussistenze,  devono 
contitmnre  a  mrHersi  nollo  slosso  ninnerò. 

In  coiidi/ioiii  iiinlin  pegiiiori  .si  troverebbe  nn  paese  in  mi  le  forze  imìuslriali 
deperissero  seasibilmenle,  sia  per  la  perdila  dei  capitali,  per  l'avvilimento  del 
commercio,  o  pel  decadimento  delle  cognisioni  e  della  perina  necessari»  nelle 
arti  deirindnslria.  Golia  perdila  dei  capitali  i  prodotti  che  ei  baserò  ottenuti  > 
prioM  non  si  potrebbero  più  ottenere;  molte  persone  appartenenti  alle  classi  eo- 
periori  cercherebbero  di  tratto  in  tratto  impiego  Ora  le  classi  più  basse.  Le  classi  • 
ìnfime  soprafTalte  non  solo  dai  loro  operai,  ma  dall'eccedenza  delle  altre  claaet,  « 
vedrebbero  che  la  roncorrenza  fra  il  lavoro  e  il  capitale,  e  fra  il  lavoro  e  In  ferra, 
si  volgerebbe  sempre  più  in  danno  del  lavoro,  in  guisa  da  ridurne  i  salarii  alla 
più  scarsa  sussistenza.  La  farne,  la  mortalità,  e  i  delitti  regnerebbero  in  quella 
classe  e  si  stenderebbero  da  essa  alle  classi  superiori,  linchè  il  numero  degli  abi- 
tanti del  paese  fosse  scemato  in  modo  da  poter  ej^sere  mantenuto  coi  mezzi  dimi- 
nuiti aoltratti  alla  tirannia  o  alle  disgracie  clie  avessero  distrutto  il  resto. 

Gli  è  quindi  essenziale  al  benessere  dì  un  popolo  che  le  sue  rieehesze  e  le 
sue  cognizioni  stano  progressive.  Il  permanere  in  uno  stalo  rispetto  al  capitale  e 
all'estensione  delle  cognizioni,  mentre  la  popolazione  cresce,  è  un  andar  airin- 
dietro  rispetto  alla  condizione  e  al  benessere  del  popolo.  Imperocché,  se  le  forze 
dell'industria  non  si  accrescono  coll'acquislo  di  un  rapitale  maggiore,  e  di  una 
mairtMor  perizia  nelle  arti  industriali  l'aumento  della  popolazione  ridurrà  lo  sus- 
sistenze del  popolo  Ili  più  strello  necessario. 

Le  ricompense  liberali  del  lavoro  come  sono  in  ogni  paese  un  effetto  neces- 
sario, cosi  sono  un  sìntomo  naturale  della  produttività  deirindustrìa  e  delPab-  • 
bondanza  dei  capitali.  La  prosperiti  e  Taumento  continuo  della  popolazione  per  . 
una  serie  di  anni,  indica  decisamente  che  i  capitali  e  le  cognizioni  sì  sono  Te- 
nute sviluppando.  Lo  scarso  mantenimento  dei  lavoratori,  dall'altra  parte,  è  UB 
sintomo  che  la  produttività  di  quei  rami  d'industria  in  cui  sono  impiegati  é  rì-^ 
stretta;  e  che  le  più  cattive  terre  coltivale  sono,  rispetto  allo  stato  delle  cn^ni- 
zioni  e  dei  capitali,  troppo  povere  per  fl  ir  più  che  una  .scarsa  sussistenza  al  la-  ; 
voratore;  inlanloche  la  trista  cotidiziniie  dei  povori  indica  che  le  cose  pesi;  i  ora  no. 

Avendo  cosi  considerate  le  circostanze  die  iiilluiscono  sulla  sotnma  lorda  d»M  : 
prodotti  ottenuti  dal  lavoro  complessivo,  la  distribuzione  dei  quali  fra  le  varie  < 
classi  dei  lavoratori  eonsideraremo  pià  innanzi,  può  esser  degno  di  osssrvazioiie,  '  • 
che,  se  quella  somma  è  piccola,  vi  è  poca  speranza  che  una  qualche  classe  pM>- 
ticolare  di  lavoratori  ottenga  una  gran  ricompensa  pw  le  opere-:  la  pntfvnian». 
ràlatirn  che  \\\vì\  potrà  esser  grande,  e  nullamenn  la  somma  di  quel  prodotto  r< 
sarà  piccola.  Dall'altra  parte  se  quel  prodotto  lordo  è  grande  vi  sono  migliopì'i 
evenUialiU  per  tutte. le  «lassi.  L'operaio  più  povero  oomeii  più  rìqco  ha  ha  iiiv.i-.. 
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torpctp  nHroslenfsion^  di  quel  prodolln,  una  pnrle  (M  qnide  locrn  a  lui  pure. 
Gl'inlere-^'-i  quitidi  di  liilti  i  hivornlori  si  r.ivvoi'iono  in  diiiì  sorio  di  circostanze: 
primo,  in  quello  elio  iniìiiiscono  sul  prodotto  lordo  del  lavoro  coujplessivo;  e 
secondo,  in  quelle  che  deteriniiiAno  la  parte  di  quei  prodollo  che  va  ai  lavora- 
tori: la  prima  equivale  quasi  all'interesse  pubblico,  perchè  vi  haimo  parte  tutti 
i  Mrrènlori;  ]a  Meonda  è  cosa  private»  e  che  riguahla  soltettlo  un  hvoralore  od 
ana  elMse. 

SEZIONE  II. 

SulU  diiuguaglianze  dei  talarii  nelle  varie  specie  di  lavoro. 

'  GiMfdand*ai  fli?ef8i  salarii  del  lavoro,  o  ai  varìi  guadagni  degli. operili,  noi 
troviamo  delle  (inindi  disii]piaglÌanM.  Isalarìi  in  danaro  sono  dappertutto  di.su^ 
goalisaifni,  tanto  nei  varli  rami  dri  lavoro  nello  stesso  paene,  come  nei  varii  rami 
nei  paesi  dìSérentì.  In  alcuni  rami  il  lavoratore  ottiene  un'ampia  ricompcns-t  ptT 
la  .sua  opera,  e  in  allrì  una  mercede  scansa.  V'è  cbi  guadagna  in  pochi  minuti 
quello  the  altri  non  ottiene  in  nnn  lellimana.  Inoltre,  nei  varii  paesi  verlinmo 
dilTerentissimc  lo  cnndi^inni  dei  lavoratori;  e  sono  le  cagioni  di  queste  differenze 
che  dobbiamo  qui  esami  n  i  re. 

Una  parte  delle  disuguaglianze  che  esistono  nelle  ricompense  del  lavoro  nei 
varii  impieghi  è  soltanto  apparente,  almeno  quando  si  tratta  di  tin  medesimo 
paese.  Ouell'apparente  disuguaglianaa  nasce  da  certe  circostanse  collegate  cogli 
impieghi  stessi,  che,  o  realownte,  o  secondo  Topinion  pubblica,  compensano  dei 
piccoli  guadagni  di  alcuni  di  essi,  e  controbilanciano  i  grandi  guadagni  di  altri. 
Così  quando  si  considerano  le  circoelanse  che  determinano  nei  difTcrenli  rasi, 
diversi  pagamenti,  si  vede  che  la  rimunerazione  reale  delle  varie 'Classi  è  più 
presso  ad  un  livello  che  non  si  potrebbe  ccedere. 

La  concorrenza  è  il  grande  strumento  da  cui  sono  delerminali  i  salarii  in 
ogni  ramo  ;)flr^/cy/ar«  di  negozii.  Dico  in  ogni  Vd^mo  particolare  ;  perche,  come 
già  fu  osservalo,  deve  farsi  una  distinzione  fra  l'elTello  della  concorrenza  sull'in- 
dustria complessiva,  e  i  snnl  elTetti  sopra  ogni  ramo  separato.  Inteotoehè  la  coih 
corfonsa  che  esiste  fra  i  lavoratori  in  ogni  impiego  separato  determina,  secondo 
che  è  più  0  meno  attiva,  i  salarii  di  quelFimpiego  in  una  quote  più  alta  o  più 
bassa,  essa  agisce  in  un  senso  interamente  diverso  sulle  ricompense  degli  altri 
impieghi.  Essa  non  tende  ad  accrescere  o  a  diminuire  il  laT<M«,  e  non  influisce 
sui  suoi  prodotti;  e  in  quanto  nel  cambio  dei  prodotti  di  ocfni  ramo  fl  inilustria 
particolare,  coi  prodotti  di  altri  rami,  la  sua  atlivil.'^  può  dimintiire  lo  iiiei  rcili  dei 
produttori  da  un  lato,  per  altrettanto  aiMiienta  le  ricompense  dei  produttori  di 
quelle  cose  in  cui  tali  prodotti  si  cambiano.  La  concorrenza  dunque,  rispetto  alla 
industria  complessiva,  e  prendendo  in  esame  ogni  classe  di  lavoratori  nella  loro 
doppia  oapacilà  di  consamatori  e  di  produttori,  è  nulte  ;  e  né  accrMee  né  dt- 
mimiiaee  te  loro  ricompense.  Ma  in  ogni  ramo  separate  d'iudnatrìa,  i  aalariì 
ossia  te  quantità  della  cose  aaeesaarie  in  ooi  si  cambierl  il  prodotto  del  Inoro, 
son  regolati  dalla  relazione  delPofTerta  colla  dimanda  in  quel  ramo  particolare.  Un 
aumento  del  numero  dei  lavoratori  in  un  mestiere,  senza  una  dimanda  corri- 
spondeotemeùte  più  grande  degli  oggetti  che  producono,  abbasserà  necessaria- 
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menle  la  quota  dei  salam  lu  quyl  inesliere.  PaU'alti^  pai  t^,  un  dpcrq^ipic^lq  . 
nei  uuniei-o  degli  operai  in  UA  «««Uere  non  aoGoiqpa|;a^U>  dji  ifm  din^f}^  mi- 
■oredt-i^li  o^geiU  c|ie  produco,  4ovii  presto  o  lai^di  %Bcr«sc<$n»  ì  ssilarii. 
eoworreua  tende  a  6bibUir<|  l'eguagUapa^  nelle  ricovpensip  did  )|iYPf«^  varìj 
impieghi;  ma  siccome  non  può  faf  nascere  o  maf^teperc  un*e|;n^jan7.a  perfetta, 
fa  si  che  quelle  rìeompense  oscillino  continuamente  al  sopra  o  di  sotto  ^el 
livello  vero.  Gli  uomini  desidonmo  di  attendere  a  quelle  occupazioni  che  dan^o 
i  compensi  niaiririori,  o  qinH*  ihe  stimano  di  più,  eti  evitano  studiosamente 
quelle,  die  dan  di  mnio;  e  1  o>ì  dovi^.  |»ossono  ayire  secondo  i  loro  desiderii,  la 
loro  concorrenza  dimiuui.see  i  vantaggi  di  quelle  occupazioni  che  suo  meglio  re- 
tribuite, mentre  cessando  di  competoFe  in  quelle  die  SQn  pagale  peggio,  le  une 
e  le  altre  ottengono  a  poco  a  poco  profitti  uguali.  Se  vi  è  un  mestiere  in  un 
luogo  più  0  meno  vantaggioflo  de|^  altri,  tanti  uomini  lo  pratichennnQ  in  un 
caso  e  tanti  lo  deserleranno  neiraltro,  che  i  suoi  vantaggi  si  ridwnan  presto  al 
livello  di  quelli  degli  altri  impiei^hì.  Onesto  ahntMio  avverrebbe  quando  il  cor^o 
naturale  delle  cose  non  fosse'  tuiliato,  quando  vi  fosse  una  libertà  perfetta  ed 
opfnuno  potesse  sre«;iiere  quella  professione  r!ie  volesse,  e  mutarla  a  suo  senno. 
In  tal  caso,  l'inlcresse  di  ognuno  indurrebbe  ad  abbracciare  l  inipi^go  vantag- 
gioso e  ad  ♦nilare  lo  svantaggioso.  Ma  vi  è  una  dilticoUà  nql  seguire  molte 
occupazioni,  generata  dalla  mancanza  delle  cognizioni  e  della  perizia  nece^rie, 
dal  tempo  e  dalle  spese  che  occorrono  per  acquistarle,  «  d^l  bisqgnq  cbe  irl  è  in 
moke  di  esse  di  avere  grandi  oapìtalL  E  vi  è  spepialmentQ  no  ostacolo  neU*  «|i> 
versione  frequente  dall'Anna  all'altra,  nella  ttecflesilà  di  avere,  oltre  la  pdriaja  9  le 
cogniiienì  die  si  richiedono,  una  particolar  s|)r(  le  di  capitali  adattali  alla  nNpvi 
occupazione,  e  di  sottomettersi  alla  perdita  di  quelli  che  sono  adatti  all'opcupar 
zione  che  si  lascia.  Per  eonse;^nenza,  qiKiiid^un  lie  una  libertà  perfetta  si  accor- 
dasse ad  ot'uì  uomo,  non  tutti  avrebbero  t  unv.zi  per  attendere  ajili  impieghi  pi|^ 
vanlaiiiiiosi.  e  per  imitare  oeeupu/ioiy  secondo  il  capriccio  0  il  bisogno. 

La  concorrenza  poi  nei  varii  impieghi  del  lavoro  resta  influenzata  in  tfc  modi 
distinti.  Primo,  dalle  circpslanieii  cui  abbiamo  iàtUi  allusione  cbe,  ix{  m\U  casi, 
non  cagionano  diOisrense  nel  complesso  dei  vantaggi  e  degli  svantaggi  di  mi  ìoh 
piego,  ma  determinano  soltanto  il  pagameiito  iWt»«^rt0.  Secondo,  dairinabilit^ 
delle  persone  a  mettersi  in  concorrenza  in  certi  impieghi,  e  per  consei,niensa  ^ 
determinin  e  la  loro  concorrenza  in  quelli  che  altrimenti  laseierebberu.  E  terzo, 
dalle  leggi  stabilite  in  Europa,  e  in  nìoltc  parti  dell'Asia  relativamente  al  lavoro, 
che  non  lasciano  quasi  mai  una  libertà  ])i'ri)ì^\^,  m^Uifigoito  0  fieiutM9  rindustrif 
e  la  concorrenza  indie  varie  occupa^ioui. 

Cosi  si  vede  die  esiste  j>empre  una  disuguagliapza  uclb)  quota  della  rinìune- 
razione  delle  dittereuli  specie  di  l^vpro,  faUa  ragione  al|e  pifcu4ame  cbe  prp- 
vocano  (jutUe  divorse  retribuzioni.  Tjd«  fti^guagliaum  b»  un*if}|lMfipsa  aì%ipa 
snlla  codetji,  sìa  rispetto  «Ila  sua  rfccbeysf  cb^  %l  ^0  bepesseie;  p.  perciò  wpriU 
di  essere  esaminata,  onde  intendere  le  cagioni  cho  la  prnducpnfi,  e  il  nm^o  4|to 
Ad  allontamife  i  mali  che  geiu>rcrebbe. 

Inteiessa  assai  al  pubblii  0  che  vi  sia  una  rininnerrìzione  eguale  9  equa  del 
lavoro  e  che  vi  siano  giusti  prolilti  in  tutte  le  industrie,  e  ciò  in  ragione  delle 
^arie  circostanze  che  deleniunano  una  quota  maggiore  nelle  une  che  nelle  alti  e. 
Molti  vantaggi  risultano  da  tale  eguaglianza.  Essa  fa  si  che  tuUi  gi  i(Up|^ghi 
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siano  occupali,  che  l<»  forze  ilciriiuiuslria  abbiano  hilto  il  loro  sviluppo;  fn  che 
tulli  diano  anipie  prowiiiioni  ;  che  i  Jìlmiì  siano  reciprtx  i  ;  c  ( onti  iljiiisce  di  niojto 
all'aumviiio  della  ricchezza  na/.iuuale.  Se  una  clu&se  di  luvuiaturi  e  mai  pa<;ala, 
vi  sarà  scarseoff  dUmpieghi  p«r  essa;  i  prodotti  della  am  iodustcui  abl^uu^e- 
nnno  pii  del  bisogno,  e  quantunque  siano  comprati  tutti  a  motivo  del  loro  haaso 
premi»  il  vantarlo  che  ottengono  coel  alcuni  è  più  clw  controbilanciato,  riapello 
à  benessere  generale,  dei  patimenti  di  altri.  Oltre  a  ciò  lu  povertA  di  una  classe 
di  lavoratori  rende  questa  un  nggravio  pel  pubblico,  e  le  teutaaìtpii  del  btMgiUl 
sono  foriere  spesso  di  ilelilti.  Dall'alln  parte,  se  i  lavoratori  scarseggiano  in 
qualche  ramo  d'iniluslria,  la  poca  provvigione  degli  oggc^i  del  loro  uìestiere,  e 
I  ine/zi  esorbilauli  a  cui  converrà  necessaniiiiiriite  pagarli,  sono  un  danno  per 
la  popolazione,  privandola  dei  mezzi  di  compiale,  e  del  godiui^ulo  cbc  allri menti 
riceverebbe  da  un'Offèrta  più  abbondanlci  di  qupijli  oj^gelti.  Coal  il  pubbiicp  di- 
tenta  povero,  mentre  alcune  clasù  arrìcchiflcpQp.  La  dimanda  di  aalarii  ovieM* 
tanti  è  contnria  alb  morale,  ai  dettati  del  Cristianesimo,  come  anche  alla  sa- 
viezza. L'egoismp  è  un  vizio  che  reca  con  sè  \\  SUO  csst^o.  N<n  (ppveniamo 
volentieri  che  sarebbe  meglio  che  i  salarii,  che  in  certe  circostanze  sono  ipocolli 
fossero  alti;  nondimeno  pochi  desiderano  che  i  s«larii,  che  in  altre  circostaaze 
sono  altissimi,  veiiiss<'r<i  abbassali  ;  quantunque  in  l'atto  l'abbassargli  uni  equi- 
valesse ad  innalzar  gli  altri.  L'inlcrrvse  pubblico  quindi  esige,  e  il  dovere  che 
hanno  gl'individui  di  promuovere  il  bene  publilico  comanda,  non  solo  che  si 
facciano  tutti  gli  sforzi  per  migliorare  la  condizione  di  quelle  classi  che  sono 
troppo  oppresse;  ma,  ciò  cke  copcorre  allo  stesBO  scopQ,  che  si  iibbaasino  i  sa- 
larii troftpo  alti.  L'intento  per  tutti  dev«  esser  quello  che  i  guadagni  genècali  8| 
avvicinino  ad  un  liiiiUo,  e  che  non  vi  sia  troppa  diSersnsa  né  in  più  né 
in  meno. 

Sebbene  il  salario  dei  lavoratori  delle  varie  classi  dipenda  dalla  relazione 
delln  ilifuarida  di  (piella  patlicolare,  specie  di  lavoro  che  laimo,  colloilecia,  liul- 
latneni»  (luesta  tUlerla  pure  subisce  I  iiilhienza  di  varie  circostanze. 

Le  principali  fra  quelle  che  rendono  i  salarii  di  alcune  occupazioni  più  al^ 
0  più  bassi  di  cjò  che  dovrebbero  essere,  sono,  secondo  Smith  : 
1^  La  piacfivolem  o  il  disgusto  di  certe  pjcfkCM^ni; 
2^  La  facilità  e  le  poche  spese,  q  le  diflicoltà  ^  le  grandi  «pese  necessarie 
per  apprenderle; 

3«  La  durala  lunga  p  corta  degl'impieghi; 

4"^  La  fiducia  piccola  o  grande  ^e  dev^  ipiporsi  in  qq^Ui  chq  li  c»ecu- 
pvio.;  e 

5"*  La  probabilità  o  l'improbabilità  di  riuscire  in  essi. 
La  piacevolez/.a  d  un  occupiUÌ<MK'  può  nascere  dj^  parecchie  circosteuze.  Tali 
saoo,  —  la  ^cilità  del  lavoro  da  compiersi,  la  $ua  salubrità  o  mondes^a,  e  la 
l^ma  in  qii  ^  tenuto.  11  disgusto  che  ispira  nascerà  dqUe  cir^t%njte  opposte, 
—  la  severità  del  l^vitro,  la  sua  poca  salubrità  o  I9  sua  sconeeiw,  ii  |iscìso1q 
^ngiiintp  ad  esso,  la  disisliina  in  cui  ^  te^lo.  $  f  hifi^p  che  qesiuuo  9M)|9o- 
plerà  una  professione  disaggradevole,  a  meno  ^be  i  sal^ci^  npq  sisino  ma^iurt  di 
quelli  delle  pridessioni  che  piaciono.  K  la  quota  dei  pagamenti  deve  conformarsi 
aH  inllucnza  che  lianno  t|ne>le  circostanze  nel  determinare  le  persone  a  setruire 
0  non  $e{j;uire  un  dato  mestiere,  itta  quantunque  si  vegga  che  U  quota  dei  %iaf  ii. 
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(lei  vnrii  impiophi  varia  così  essetuialmenle,  non  si  deve  però  concludere  che  uu 
impiego  è  più  vantaggioso  deiraltro;  prrcliè  la  piacevolezza  x>  il  disgusto  che 
j^pira  devono  pure  calcolai^i.  6e  ciò  non  Tosse,  la  concorrenza  pier  occupare  gli 
impieghi  più  lumsi,  alt^rorebbe  tatto  U  coedinooi  del  faiw»/]^  «tima  .io  c^l 
6  tenuta  ana  profeesioiie  serve  ad  avvicinare  ad  un  iivelio  i  varìi  Siilarii.  •  . 
.  Ha  le  circostanze  ebe  produeoao  sopfatutto  una  diauguagliaiua  nella  ripur 
nnwione  dellavoro  nei  varii  impieghi  sono,  la  loro  fiicilità  o  dilTìcolta  confpf|j> 
rativa,  e  la  spesa  che  deve  farsi  per  acquistare  le  cognìiiooi  iweestarie  ad  wh 
Ctiparli. 

Vi  sono  parecchie  specie  di  lavori  che  si  possono  esercitare  seiua  alcuna  o 
con  pochissima  istruzione,  per  apprendere  i  qimli  per  conse^enza  non  occor- 
rono spc:>e;  c  dai  quali  SI  otlicae  un  guadagno  appena  vengono  esercit^ii.  In 
tali  specie  di  lavoro  non  vi  è  nulla  che  possa  frenare  o  spegnere  la  ceneevnnza  j 
i  prodotti  dì  tali  lavori  sono  sempre  iibbondanti,  e  i  salarii  ne  sono  basaàwiniK 
Ma  vi  sono  naolte  altre  occupaxionì  a  cui  non  possono  attendere  che  quelli  cb« 
vennwo. prima  educati  per  esse,  e  per  divenire  istrutti  nelle  quali  occorre  uaf 
spesa  più  0  meno  grande.  In  fiuropa  si  considera  generalmente  il  lavoro  delle 
maiiifatture  come  di  un  carattere  più  deliculo  del  lavoro  agricolo,  quantunque  il 
gii)di/ii)  non  sin  sempre  esatto.  Le  le;:gi  e  i  costumi  dcirKnropa  perciò,  per  ren- 
der iiloiu'L)  un  uomo  ad  esercitar  il  lavoro  delle  manifatture,  impongono  un  no- 
vixialo  più  0  uieiiu  rigido  secondo  i  varii  luo;;hi.  lisse  lasciano  laltro  genere  di 
lavoro  Ubero  per  tutti.  Durante  il  lungo  tirocinio  che  occorre  in  molti  mestieri, 
un  uomo  non  guadagna  nulla  per  sé,  e  tutto  quello  che  fo  appartiene  al  suo 
padrone.  Egli  deve  molle  volte  intanto  esser  mantenuto  dai  suoi  parenti,  •  quasi 
sempre  poi  deve  essere  vestito  da  loro.  Un  po'  di  danaro  viene  eiiandio  dato 
spesso  al  padrone  affinchè  insegni  il  suo  mestiere;  e  tutto  ciò  assorbe  un  capi- 
tale non  piccolo.  Quelli  che  non  hanno  danaro  da  dare,  danno  del  tempo,  o  si 
obbligano  di  servire  per  uu  numero  di  anni  più  lungo  dell'ordinario;  cosa  che, 
quantunfjue  non  sempre  vantapfriosn  al  padrone,  a  motivo  della  scioperataggine 
proverbiale  ileirapprendisla,  è  setnpic  a  questi  nociva.  Lo  studente  di  medicina, 
per  esempio,  non  può  praticare  la  sua  piolessione  altro  che  Uopo  molti  anni  di 
alvdii  e  molte  spese;  e  quando  ha  compito  il  suo  corso,  molti  altri  anni  oocor- 
rooo  pure  prima  che  abbia  ispirato  fiducia  di  sè  al  pubblico,  e  che  abbia  otte- 
nuto una  clientela.  Hello  stimare  gli  onorarli  di  un  medico  sarebbe  quindi  cast 
assurda  il  calcolare  soltanto  l'opera  o  il  tempo  che  spende  per  visitare  un  ma<t 
lato;  dappoiché  non  è  quella  che  una  piccola  parte  del  lavoro  e  del  tempo  che 
è  re.'ihncnte  al  mal.ito  consacrata.  Noi  dobbiamo  pensare  a  lutti  gli  anni  di  stu- 
dio che  furono  necessarii  per  renderlo  idoneo  per  l'esercizio  della  medicina,  cai 
danaro  cll^  dovette  spemlere.  Egli  deve  avere  un  compenso,  non  solo  per  le  fa- 
tiche che  si  assunse,  nni  deve  avere  il  frutto  di  lutti  i  capitali  applicati  ai  suoi 
studit  e  delle  sussistenze  che  consumò  prima  di  esercitare  la  sua  arte,  e  que;^ 
frutto  deve  esser  maggiore  dei  irulti  ordinarìi,  perchè  il  suo  capitale  fu  asso^ 
bilo  e  non  ne  rimane  più  nulla.  Se  il  frutto  fosse  minore,  il  capitale  cessai^b^ 
di  consnerarsi  a  quell'alficio,  e  non  avremmo  più  medici.  Nè  tal  compenso  baslA 
pure  a  mantenere  il  numero  dei  medici  neces.sarii,  perchè  alcuni  studenti  mutK 
iono  prima  dì  aver  compiuto  il  loro  corso,  e  ve  ne  sono  altri  che  non  arrivano 
mai  ad  oU^oere  il  rimborso  di  quello  che  spesero  per  a|)preB4cre.)aiJpro;  ptRo(e^ 
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Sìone.  Pér  manlenm  1.»  classe  «lei  modici  colla  somma  del  capilalc  di  cui  essà 
può  disporre,  è  necpssario  che  qiiHIi  che  rie'^cono  a  bene,  guadagnino  tulto 
quello  che  è  perduto  d;i  loloro  che  non  ri<'S(Oiio  o  che  muoiono.  La  somma 
depli  emoluruenli  di  luUa  In  classe  ì\cì'  hiistnrc  all'iiilero  laatitenimento  suo,  e 
ad  educare  ud  numero  iiaslanle  di  giovani  per  riempire  i  vacui  che  la  morte 
va  fàtendu.  Se  vi  fosse  aim  riiiiiiiienHiàonft  minore  di  dò,  In  elasse  nen  potrebbe 
mantenersi  eoi  suoi  emolumenti,  ma  dovrebbe  dipendere  per  la  continuatione 
detto  sna  esistenza  dsH'aiuto  dei  capitali  tolti  da  altre  occopaztoni. 

Si  è  creduto  che  le  professioni  dotte  non  siano  pagate  più  delle  altre,  e  che 
S- loro  emolamenti  rÌmpia;<7.ino  soltanto  il  capitale  spo-^o  negli  studii  necessarìi, 
e  per  mantenersi  In  esse.  L'aulore  delia  Ricchezza  delle  Nazioni  dichiara  che 
«  per  quanto  possano  scmhrare  enr^sivi  ijli  sti[)fndii  di  avvocali  celebri,  i  guada- 
gni annui  di  tulli  }?li  avvocali  di  una  j;ran  città  sono  in  debolissima  proporzione 
colle  loro  spese,  cosicché  quella  professione  deve  ricavare  in  gran  parte  la  sua 
sussistenza  da  altre  sorgenti  indipendenti  di  reddito  ».  Gli  è  certo  che  qnelle 
pvoression!  assorbono  costantemente  i  capitali  che  si  son  formati  negli  altri  im- 
pieghi.  Un  merrante  di  qualche  polso  educa  di  rado  suo  figlio  pel  mestiere  nel 
quale  ha  Ibtto  (brtuna;  ordinariamente  il  figlio  viene  avvenotoad  una  piofeNsione 
che  si  slima  più  onorata  di  quella  del  rommerrìo.  Queste  ultime  profesHioni  non 
si  riproducono  da  sè,  o^riiuno  ne  conviene,  e  ileperin'bhero  se  non  venissero  air- 
mentale  dallf  classi  solloposte.  La  i|uestione  allora  è  di  sapere  se  quelle  profes- 
sioni roini>cnn()  alle  classi  sovrapposte  un  capitale  eguaio  a  quello  che  ritirano 
dalle  classi  ^o^'jrelle?  A  questo  rispondiamo:  più  che  probabile  che  ciò  non 
avvenga.  Ma  si  dovrebbe  per  questo  conchiudere  che  le  professioni  dotte  sono  pa- 
gate pegjiiio  delie  altre?  Sarebbe  contrario  al  fotto  rasaerirlo.  Non  vi  ha  dubbio 
che  le  professioni  dotte  non  sono  retribuite  cosi  bene  come  certe  altre.  La  stima 
maggiore  in  cui  sodo  tenute,  in  paragone  del  commercio  o  delle  industrie,  H 
che  i  loro  emdumenti  siano  minori.  Ma  se  quegli  stipendii  sono  inferiori  a  quelli 
di  un  prosperoso  mercatante,  sono  molto  maggiori  di  quelli  di  tante  altre  classi. 
Paragoniamo  i  guadagni  di  (|nelle  professioni  coi  salarii  del  lavoro  comune,  sia 
in  agricoltura  che  nelle  inanifathirc,  e  vedremo  che,  anche  prese  come  una  cor- 
porazione, e  con  tutte  le  ciri:o>taiize  che  (I;ìii  ilirillo  a  un  compenso  più  alto  por 
quelle  professioni,  quei  guadagni  sono  a^sai  maggiori  di  quelli  del  lavoratore 
ordinario.  Fra  i  membri  della  loro  professione,  come  pure  fra  le  classi  che  han 
modo  di  fiir  gli  studii  legali  volendolo,  i  guadagni  degli  avvocati  sono  determi- 
nali certo  dalla  eoncorrensa;  e  possiamo  conclndere  che  considerando  tutti  i 
vantaggi  e  gli  svantaggi  di  quella  professione,  i  beni  e  mali  dei  inirii  impieghi 
si  bilanciano.  Ma  il  fatto  è  che  non  esiste  concorrenza  fra  quello  classi  |iiù  alle 
e  quelle  a  cui  la  povertà  impedisce  di  farsi  innanzi;  e  gli  cintilinncnti  della  pro- 
fessione legale  sono  per  conseguenza  doterniinati  da  principii  alTallo  indipemlenli 
da  tal  concorrenza.  Quali  che  possano  es-jore  (|nindi  i  salarii  del  lavoro  ordina- 
rio, siano  alti  o  bassi,  essi  non  possono  irifhiire  per  rxilia  suì;Iì  omolurnonli  do- 
gli avvocali;  dappoiché  gli  è  fuori  di  questione  che  ogni  concorrenza,  tendente 
ad  uguagliare  i  vantaggi,  potf  esistere  fra  tutte  le  classi  loro.  La  circostana' 
che  ifoegli  eniolumenti  siano  inadeguati  a  mantenere  i  membri  dell'avvocatura,  • 
iemca  tl^sutoidlo  di  qoaleh'altra  sorgente  indipendente  di/eddito,  non  basta  a  mo- 
alMìfiI'tiMia-quMft  deHn  rimunerasiooi  pel  wrrigi  di  <|ueHa  professione  sia  mii- 
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nore  di  quella  dello  altre  classi.  Tutlo  quello  che  si  può  inferire  da  ciò  è,  che 
una  certa  ricchezza  si  richiede  ad  esercitare  quella  professione,  e  che  quella 
quota  non  basta  a  nlanleneii»  le  spese  di  rnlrMo  che  rbaiiiio  assiuit.i.  Se  per  un 
uso  0  nn  pregiudizio  l'arie  di  coltivare  i  campi  non  fosse  piti  esen  itala  clic  linlte 
classi  superiori  delle  società,  si  vedrebbe  che  i  salani  che  essi  otterrebbero  gui- 
dtiido  ramtn,  tum  plitfébbc  nMntenerle  ih  modo  eoitvimiiMHè  per  éan.  Ma  ift* 
rebbe  aaiardo  TafllMnaaré  per  cid  che  i  salarii  M'uotbo  preposto  aU^arairo  fos- 
sero al  di  sotto  del  lamro  da  essD  compilo,  e  inferiora  a  ijualU  delle  altra  claaai; 
quando  il  fatto  sarebbe  che  TorgoglÌD  solo  é  la  straVagaoia  rendevebbelo  quei 
àarlarii  siiHìcienti. 

In  tutti  (|iie?rrinipii'dii  in  cui  deve  farsi  una  frran  vppsn  prima  di  poter  otte- 
nere le  quahlictie  necessarit»  mi  occuparli,  tale  spesa  impedisce  la  conroiTenza 
di  tutti  quelli  che  sono  troppo  poveri  per  sostenerla,  e  non  può  quimli  che  au- 
mentare la  rimunerazione  di  quelle  professioni  più  alte  che  non  si  possono  eser- 
citare che  con  uno  sborso  mUggiore  di  capitali.  Queste  partecipano  al  carattere 
dei  nldnojpolii,  e  i  foto  guadagni  Bono  determhiati  dietro  gti  stesa!  prinàpU.  A 
misnra  che  si  awiciiiano  alle  condinoni  del  itioilo[K>1io,  cioè  a  dire,  iik  rbKloitt 
della  gtandessa  di  qQeU'anticipatioiÌe;  e  del  numero  delle  persone  di  btii  6  vibtata 
la  concorrenza,  in  ragiohe  di  ciò,  diciamo,  debbono  essere  retribuite,  e  ÌBÌò  in 
aggiunta  del  frutto  annuo  a  cui  Ah  diritto  il  capitale  impiciiato.  Onesto  monopo- 
lio parziale  ilelie  occupazioni  pii\  lucrose  sar^i  più  riiiido,  e  i  ffuadagni  n'e  sa- 
ranno relativamente  nian^piori  secondo  la  depifssione  più  o  rticno  erande  del  la- 
voro, e  per  conseguenza  dei  pochi  che  possono  attendere  ad  occupazioni  che 
dimandan  più  vasti  capitali,  ^jon  vi  è  da  dubitare  sopratutto  se  consideriamo 
la  tebndotta  dagli  nodiini,  che  nna  specié  di  preno  di  nioiiopoKo  non  sia  fin  d*6fs 
ottenutd  in  «(iiegli  impieghi  in  ciii  deve  farsi  una  grandb  spesa  prima  che  si 
abbiado  te  qìniliflche  necessarie  per  oceaparli.  Noi  non  tediamo  mai  chfe  nn 
'  dire  esiti  nd  giovarsi  dei  siioi  capitali  pèr  rendere  suo  fittilo  atb  ad  eseivitalre 
certe  professioni,  e  che  esso  stima  sempre  di  ma<rgìor  vantagf^io  il  lasciare  a  sno 
figlio  una  professiime  piuttostochò  nn  rapit.ile.  Ora  una  professione  é  stimata 
dappertutto  di  più  del  lavoro  comune,  e  guardando  soltanto  a  queste  clrcnstrinze 
la  rimunerazione  pecuniaria  del  lavoro  dovrebbe  essere  relativamente  più  alta. 
Sarebbe  (Quindi  più  proficuo  il  dare  il  danaro  a  trutto,  e  il  lare  del  tiglio  un 
krvhraleré  ordinario,  che  vivesse  con  qhei  fmttl  in  aggiaotani  sodi  salarli.  Ma 
che  nod  vi  sia  da  dubitare  che  il  bvoro  coihdne  è  mdlto  pèjjigio  phgatd.  Si  Vada 
dèi  fitti»  choj  ebtitiM|ue  può  eàiiàeni  da  qiiel  lavoro  lo  fa;  Se  la  cosi  Cèsse  inaertit 
alcuni  esereiierèbbeiro  qud  lavdrò,  e  altri  he  sceglierebhéro  uno  diverso;  ma  ciò 
non  avviene.  Bisttgna  cohvenire  perciò  che  è  un  prezzo  di  ntono|^olio  quellri  ohe 
a]  paga  \n  quelle  profes^^ioni,  in  cui  SÌ  richiede  molte  spése  per  reodere  idonea 
una  persona  ad  esercitarle. 

Se  noi  volessimo  abbassare  quella  rimunerazionh  e  ridurla  in  quah  lie  modo 
al  livello  comune  degli  altri  impieghi,  non  vi  sarebbe  da  errare  sui  mezzi  alti  a 
Jarci  raggiungere  questo  scopo.  Nasicendo  essa  dalle  grandi  spese  che  occorrono 
per  ottenere  le  qualifiche  necessarie,  tutto  quello  che  diminuisse  qiKllè  apeast  ri* 
ieolerebhe  in  gualche  modo  il  monopolio,  darebbe  luogo  alla  eottoorfem&aa)  e  cairt 
tenderebbe  ad  alle|geri{e le  ricompense,  conformandole  a  quelle  delle  alt^e  oon^ 
pasioni.  L'Oggetto  a  cui  deve  mirarsi  è  qnelio  dunque  di  ftcìUtam  l'istruMie^ 
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tH  dimìridibe  lé  spesb  necessarie  por  acquistarla^  di  abballiMv  le  barriere  inulili 
che  la  socIrtA  q  l'usto  o  il  pregiudbio  possono  averi'  innalzale  per  impedire 
l'esorri/in  di  fori»'  nifi,  creando  per  ^'individui  iiii'intei  u  libertà  di  azione. 

Le  ricompense  rt  I  ilivamente  pitì  alte  di  (incile  specie  di  lavori,  per  l'eserci- 
zio dei  quali  flccorrotiti  lunHe  spese  e  molle  ilillicoll.^,  nonché  studii  Innirliissimì, 
ptjssono  attribuirsi  in  pnrte  iill.i  circostanza  che  è  più  dillicile  o  più  dispendioso 
redacttre  i  figli  di  quelle  persone  cogli  stessi  vantaggi  ebe  ebbero  i  p<lrenti,  di 
i^iiellò  che  toon  Ali  VedtitMre  i  giovani  delle  altre  elatei.  Quelle  (leraoiie  perei^ 
non  ai  inaHtenihni»  mollò  pretto,  e  la  mortaHti  maggiore  prima  dei  mairimonii 
impedirà  che  quella  claase  abbia  una  prole  cosi  ttnmeroaa  come  le  persone  i  cui 
figli  5;i  aprono  più  presto  utia  via  nei  mondo,  e  possono  guadagnalr  sabirìi  bn- 
stantì  al  loro  manlenirnenlo  appenn  sono  impieirali.  Se  fjuella  classe  rresce  meno 
rnpidiimente  delle  altre,  il  snu  numero  snrà  mantenuto  dai  contin.uenit  delle  al- 
tre dissi.  Ma  è  più  dillicile  e  più  ilispendioso  per  un  padre  l'educnre  un  tiglio 
per  un'altra  professiune  che  per  la  sua  propria.  Per  questo  motivo  il  numero 
degli  operai  pud  esser  mantenuto  al  disotto  di  quello  delle  altre  professioni^  e  ae 
ne  po^BO  CIMI  aumentare  i  aalarii. 

Ohfe  alle  apeee  che  occorirono  per  acquistare  U  péHaìa  neeesaaria  ad  eser- 
eilaite  un'arte,  vi  è  una  differenza  nella  riroanerasione  ottenuta  dai  varìi  operai 
nello  Messo  impiego»  e  questa  è  prodotta  dulia  virielft  dei  talenti.  I  graiuii  in- 
gegni sono  sempre  i-ari  ;  e  pèrchè  son  rari  vcnsjono  onlinariamente  ben  retribuiti; 
attepnachè  la  concorrenza  ristretta  di  inj:es;iii  uguali  dia  modo  ai  possessori  «li 
stabilire  a  loro  senno  il  prezzo  dei  loio  ser\ii;i.  Ma  trattandosi  di  talenti  supe- 
riori, non  6  sempre  necessiirio  di  considerare  la  rirr.nnerazione  come  magjjiore 
di  quella  che  è  pagata  agli  altri  operai.  Il  lavoro  dev'essere  o  superiore  di  qua- 
litdì  0  maggiore  in  quantità.  Se  gli  uomini  di  un  talento  auperìore  possono  tot 
pié  livdta  6  utt  Itivoro  di  qualità  superiore  in  uno  apaaio  di  tempo  nguth)  i 
^telld  che  occuperanno  per  fiirio  uomini  dolati  di  qualità  inferiori,  b  rìmuner»* 
none  dovrà  essere  in  proponione  di  ciò,  e  ai  riterrà  come  pagata  ad  un'induatria 
maggiore. 

In  terzo  Inoiio  i  sninrii  delle  vnrie  occtipnzioni  dipendono  in  parte  dalla  sta- 
bilitA  0  inslahiliià  dell'impiego.  Vi  sono  ;tl(  itni  mestieri  che  non  possono  eserci- 
targli rhe  in  certe  stagioni,  e  che  non  dan  Inojro  a  poter  praticare  altri  mestieri 
nei  tempi  disoccupati,  onde  le  retribuzioni  devono  essere  tali  da  poter  far  vivere 
Fal^ere,  e  quando  lavora  e  quando  non  lavora.  La  stessa  osservaiione  si  appHica 
àHe  occttpasiotii  dei  portieri,  dei  cocchieri,  dei  barcaiuoli,  e.  genenlmente  a  tutti 
i  lavoratori  impiegati  aoltanto  per  un  tempo  breve  e  in  certe  ooctaioni,  sécondci 
Id  diiilaikde.  Siffatte  persone  guadagnano  spesso  in  un'ora  o  due  quello  che  un 
Invoratore  impiegato  regolarmente  guadagna  in  un  giorno.  Ma  quello  stipendio 
maggiore  durante  il  tempo  in  cui  sono  ifnpiejiati,  non  b  tanto  \m  compenso  del 
lavoro  che  compiono,  quanto  delie  ore  che  hanno  dovuto  oziare  aspettando  chi  li 
richiedesse  dell'opera  loro.  Se  vi  fosse  inollre  qualche  cosa  di  più,  ciò  do- 
vrèbbe mettersi  in  conto  di  quei  niomenti  di  anzictà  e  di  scoraggi  mento  che  deve 
iiigenerare  una  situazione  tanto  precaria  e  l'incertezza  di  occuparsi.  Non  vi  è 
iRiHa  Mita  luiinn  di  quegli  impieghi  che  esiga  spese  partieotarl»  o  mostri  delle 
grairt  diMoBltà}  e  dove  l'industria  è  libera,  lo  meta  degli  emolumenti  che  in  easi 
ai  ritmavano,  dev'essere  uguale  a  quella  dell»  altra  oocupasioni. 
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In  quarto  luogo  i  salarii  variano  secondo  la  tiducia  maggiore  o  minore  che 
deve  riporsi  nel  lavoi  Mlore.  Il  prezzo  deve  essere  stabilito  dalla  onestà,  che  è  una 
qualità  non  molto  dillusa,  e  che  è  indispensabile  in  molte  occasioni;  e  quando 
uu  individuo  si  è  mostralo  fornito  di  essa,  egli  potrà  dimaodare  una  rimuuera- 
sione  madore  di  quella  a  cui  avrebbe  alIrimeDti  dIriUo.  Si:  dùse  eli»  i  aalawi 
étf^ì  oreflci  e  del  fioiellteri  siano  dappertutto  superiori  a  quelli  di  nalli  altri 
operai»  di  iagofoio  non  solo  eguale  ma  superiore»  a  motivo  dei  metaUì  proriom 
ehe  son  loro  affidati.  Que^  pure  avviene  fra  molli  mereanli  che  lasciano  nelle 
mani  dei  loro  impie|^ti  somme  cospicui  di  danaro  o  di  oi^i.  In  tali  siluaaiow 
non  ('  la  concorrenza  (jnella  che  delermina  le  riminpenso,  e  i  salarii  sono  sposso 
superiori  alle  opere.  Ma  quei  salarii  son  dati  o  per  lugliere  le  Icnlazioni  del  bi- 
sogno, 0  per  dar  modo  all  inipieitalo  di  occupare  quel  posto  in  società  a  cui  gli 
dà  diritto  la  /ìducia  di  cui  gode,  o  per  assicurarsi  un  servizio  fedele  e  inteme- 
rato. Trattando^  di  twoeais  o  dì  medici,  una  gran  contìdeiua  è  da  riporsi  ia 
loro»  e  più  che  in  loro  nei  (Unsionarìi  pubblici.  Gli  aflarì  importantissimi  cte 
sono  oecessarìamente  affidati  a  questi  ultimi»  non  potrebbero  confidarsi  ad  noe 
mini  di  umile  condisione,  cresciuti  e  associati  con  uomini  di  una  classe  in  coi 
prevat'^'ono  meno  che  nelle  altre  ì  sentimenti  dell'onore.  SitTatte  cose  dobbem 
C(imnio;trrsi  a  pi'rsoiie  appartenenti  ad  una  classe  in  cui  il  sentimento  deiniiiba- 
te/za  è  maatcMuto.  Le  retribuzioni  dei  loro  s('^vi,^i  debbono  essere  abbastanza 
lardile  p»*r  tlar  modo  ad  esse  di  conservare  quel  posto  in  società,  che  un  ulfìcìo 
di  tanti  imporlanza  richiede;  per  IoììIìlt  loro,  perqnantoè  possibile,  os^ni  tenia- 
lioae  di  colpa;  e  per  tenerle,  colla  minaccia  della  perdita  di  un  impiego  lucroso, 
vincolate  airaderopimento  del  loro  servigio.  Nei  casi  ora  meusionati,  lo  stipendio 
non  è  fissalo  dall'aperta  concomnsa.  Questa  è  sempre  molto  limitata,  «  non  vi 
sono  che  poche  persone  le  quali  possano  competere»  perchè  non  tutto  hanno  le 
qualità  necessarie»  o,  ciò  che  è  più  verosimile  e  che  riesce  ai  medesino»  pei^ 
eh  è  tion  si  sa  che  le  abbiano.  Quindi  è  che  tali  servigi  ottengono  un'idtu 
retribuzione. 

I  salarli  delle  varie  professioni  variano  .secondo  la  probabilità  o  improbabi- 
lit^i  di  ben  esercita  rie.  La  probabilità  di  ben  riuscire  nell'i  uipiego  a  cui  si  viene 
educalo,  è  dilTerentissima  nelle  differenti  occupazioni.  jNegli  impieghi  dove  vi  è 
quasi  una  certena  di  ottenere  le  sussistenze,  comeehè  questo  possano  enora 
acars^  ciò  basta  per  indurre  molto  persone  ad  attendervi  Ma  quando»  dall'altra 
parte»  la  probabilità  di  non  riuscire  .è  grande»  i  guadagni  ove  a  buon  fine  si 
giottga»  devono  essere  maj^ori  in  proponione  del  pericolo  ehe  si  è  cono.  Nei 
lotti  in  cui  sono  pochi  premii,  questi  debbono  essere  neeessaritmento  oo^icui; 
mentre  in  quelli  che  han  pochi  biglietti  bianchi,  i  premii  devono  essere  in  pro- 
porzione minori,  in  un  lotto  veramente  eqtio,  quelli  che  estrajiunuo  i  premii  deb- 
bono ffuadaLjriare  tulio  ci'i  die  è  perduto  da  coloni  che  cavano  i  bii;liBtli  bian- 
chi. Cosi  nv'^W  inipiciilii  in  cui  molti  non  riescono  in  proporzione  di  quelli  che 
possono  occuparli,  gli  uui  dcbbotio  avere  non  solo  una  giusta  rimuneraiioue  dei 
loro  lavoro,  ma  quello  anche  che  sarebbe  toccato  ai  loro  competitori  quanto  mmi 
avessero  fsllito  nell'intento  ;  e  questo  in  consideniiooe  del  Haehio  a  cui  si  sena 
esposti.  Probabilmente  essi  ottengono  ciò  ed  anclie  di  più.  La  concorrenas  dote»* 
mina  in  tal  caso  come  in  ogni  sHro  la  quota  dei  sahrii,  avuto  in  conto  tolta  te 
oiicQStaoie  vantaggiose  o  svantaggioie,  letli  o  iaunaginaridolto  raoeompufiMMw 
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Il  rischid  chf»  v'è  a  conrorrerc  per  otUMuM-o  (|not;li  ìinpiejiihi,  devo  tenere  molli 
inilu'lro;  o  se  il  muiiuto  di  (|iifHi  die  si  iisl;iiiii»i  sh{hm*h  il  numero  di  coloro  che 
eiilrun*»  in  lolla,  sliinolalivi  dalla  spiTaiiza  di  i;ranili  niiada^iiii,  la  concorrenza 
deve  essere  meno  alliva,  e,  latta  ragione  a  tulle  io  ptidili',  gli  :>lipeniiii  di 
quella  tUmt  devono  essere  maggiori  che  n€^li  sltrì  impieghi. 

Di  quàl/o  cèe  abbìun  detto  su  questa  parte  del  Destro  soggetto,  si  tede  chiaro 
cbe^  quanUteque  vi  sia  una  disuguagliansa  nella  quota  dei  salarìi  dei  vari 
impiefhi,  nondimeio  se  consideriamo  tutte  le  circostanze  favorevoli  e  sfavo- 
revoU  che  vi  si  connettono,  troveromo  che  il  vantaggio  di  attendere  ad  un 
impieiTO  n  preferenza  di  un  altro  «;  in  eoniplesso  molto  minore  che  non  si  sa- 
rebbe |iotnl(t  supporre.  Una  disuguaglian/.a  j)erò  esislo.  Sf  1  industria  non  fosse 
sogiretla  ail  alcun  Treno,  c  s(!  o<(nuno  potesse  ajiplicaisi  liberamente  a  quell'oc- 
«Mipazione  che  preleri»*',  allora  la  cuncorrcnza  per  mcllci'si  nelle  più  vantaggiose 
dovrebbe  veramente  stabiliic  dopo  un  cerio  tempo  un'uguaglianza  assoluta  di 
vsniaggi  e  di  svantaggi,  pei-  quanto  almeno  il  giudìzio  degli  uomini  è  atto  ad  ap- 
pressarli. Ma  finché  esistono  fra  gli  uomini  differense  d'ingegno  e  di  rieeheisa, 
la  conconeaza  in  quegli  impieghi  in  cui  il  talento  e  la  rìcchena  sono  cose  indi- 
spttisabili,  deve  essere  più  o  meno  limitata,  e  si  deve  percepire  in  essi  una  rimu- 
nerazione di  monopolio.  L'uguaglianza  dei  salarii  potrà  stabilirsi  rispetto  ai 
messi  posseduti  dagrindividui  per  meltersi  in  cnncorrenza,  ma  non  potrà  esten- 
dersi di  più;  e  coloro  che  alTermano  che  si  potrà  otleaere  quell'uguaglianza  in 
lotti  gl'impieghi,  affermano  i|uelli»  clic  è  direltamentc  contrario  al  fatto.  L'ugua- 
glianza non  si  ottiene,  nè  potrà  mai  ottenersi  tra  quegl'impieghi  in  cui  non  iii 
richiedono  che  pochi  o  forse  nessun  capitale  per  rendere  atta  una  persona  ad 
occuparli  e  quelli  in  cui  un  gran  capitale  è  necessario.  Quantunque  molli  possea- 
sorì  di  inccoli  capitali  desiderino  di  ottenere  i  salarii  più  atti  che  godono  coloro 
che  posseggono  capitali  maggiori,  tale  desiderio  è  vano  e  non  potrà  mai  realis- 
zai^i;  e  in  tal  caso  la  concorrenza  non  tende  a  stabilire  un'uguaglianza  di  van^ 
taggi  nelle  varie  orcupazinni.  Povo  la  stessa  somma  di  capitali  e  necessaria, 
l'uguaglianza  dei  vantagtii  può  sussistere;  ma  questa  si  cercherebbe  invano  in 
quelle  occupazioni  per  le  quali  ociornmo  capitali  dilferenti. 

Oltre  la  disuguaglianza  nella  rimunerazione  ilei  vari  lavori  nascenti  dall'es- 
sere impedita  la  concorrenza  a  tulli  coloro  a  cui  mancano  l'ingegno  e  il  capitale 
necessari  per  porvisi,  una  disuguaglianza  può  austere  per  altre  cagiom. 
'  Aflinebd  sì  veriflchi  Tuguaglianza  per  tutti  ì  vantaggi  e  gli  svsntaggi  dei  vari 
impieghi,  tre  cose  si  richiedono,  anche  dove  regna  una  libertà  perfetta.  Primo, 
gl'impi^i  devono  essere  ben  conosciuti  e  stabiliti  da  lungo  tempo;  secondo^ 
debbono  essore  nel  loro  stato  ordinario  o  naturale;  e  terzo,  debbono  essere  k 
sola  0  In  pnnrij)ale  occnpazipne  di  quelli  che  li  assunsero. 

In  primo  luogo  quella  uguaglianza  luni  può  verificarsi  che  in  quegl'impieghi 
che  son  ben  conosciuti  e  clic  vennero  slaliilili  da  lungo  tem|>o.  Quando  tulle  le 
altre  cir(  ostanze  sono  uguali,  i  salari!  sono  più  alti  nelle  protessioni  nuove  che 
nelle  anliche.  Allorché  un  inlraprenditore  vuol  stabilire  una  manifotlura  nuova, 
egli  deve  prima  di  tutto  distogliere  gli  operai  dalle  altre  occupazioni,  dando  loro 
salarii  pii  aMà  di  quelli  che  guadagnano  nei  loro  mestieri,  e  molto  tempo  deve 
Irasoaffere  prima  die  possa  riduriì  al  livello  comune.  Gli  oggetti  di  quelle  ma- 
iMMIvvs  In  dimanda  dei  quali  nasce  dalhi  dunUi  o  dal  capriccio,  cambiano  con* 
Sctmm,  Toh  Vili.  —  30, 
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limiampnle,  <•  «liininn  di  rinl(t  nljlinstanz;»,  perchè  quelle  iiianifnltiire  (liveiigaiio  ' 
opifici  aiiliclu.  Uuclli  al  ri  neon  Ut),  per  cui  lu  dimanda  uusce  princi|)aiuieuia 
dftiruso  e  dalla  neoessitA  soiio  meno  oscillanti,  e  uim  fabbrica  dì  essi  può  con- 
tinnare  per  dei  scroU.  I  salarii,  perciò,  tsaran  probabilmente  più  alti  nelle  prime 
manifatture  che  nelle  seconde.  Lo  slabiiimenio  di  una  nuova  maniliittura,  ài  un 
nuovo  rniiio  di  commercio,  o  di  quaU  he  nuova  pratica  agricohi,  c  .sempre  una 
spenilnzioiie  da  cui  rintraprcnditore  sì  ripromette  profitti  straordinari.  Quei  p ro- 
llili sono  qualche  vr»!l,i  tiiolln  tirrimli  e  (|ti;il(  l!e  volta  picenlissiini,  ?iia  in  generale 
non  sono  in  |miiimm7,Ì(iiii'  ici^mImcc  con  quelli  dejili  altri  inoslit  i  i.  Se  l'inipresa 
riesce,  es>i  mmki  ti;i  i>iini  ii>in  ;il(is<iini.  Hiiiindo  il  mestiere  o  la  pr.ttita  5>unu  da- 
perlutlu  >tahilili  e  heii  conosciuti,  la  concorrenza  rende  a  poco  a  poco  i  gua- 
dagni simili  a  quelli  delle  altre  professioni,  o  anche  più  bassi. 

In  secondo  luogo,  quell'uguaglianza  nel  complesso  dei  vantaggi  e  degli  svan- 
taggi dei  vari  impieghi,  non  può  verificarsi  che  nello  stalo  ordinario  o  come  dt- 
rebbesi  naturale  di  qucgrimpieghi  stessi.  La  dimanda  di  quasi  tutte  le  differenti 
Sfiecie  di  lavoro  6  talvolta  maggiore,  e  talvolta  minore  nella  dimanda  onlìnaria. 
In  un  caso  i  vantafjgi  superano  il  livello  comune  e  nell'altro  vi  stanno  al  di  sotto, 
in  una  manifattura  in  ih  i  adenza,  aU  inconlro,  molti  operai,  piultostochè  abbaii- 
(lonnre  il  loro  mesliere,  si  cunlentimo  di  saiarii  più  piccoli  di  quelli  a  cui  avreb- 
bero diritto  naturalmente. 

In  terzo  luogo,  quella  uguaglianza  non  può  mostrarsi  che  iu  quegl'iutpieghi 
che  formano  la  sola  o  la  principale  occupazione  di  coloro  che  vi  attendono.  Quando 
un  uomo  trae  la  sussistenxa  da  un  impiego  che  non  occupa  tutto  il  suo  tempo, 
nei^i  intervalli  d*ozio  egli  desidera  spesso  di  occuparsi  in  qualch'altro  impiego 
per  sslarìi  minori  di  quelli  che  reclamerebbe  la  natura  del  lavoro  ;  e  il  prodotto 
di  questo  è  spesso  ad  un  prezzo  più  basso  che  non  avrebbe  in  altre  circostanze, 
il  (ilare  e  il  fai-  le  cal/e  era  un  tempo  l'unirio  dei  nostri  contadini  che  ricavavamo 
la  più  };ran  [Kii  lf  (Ielle  loro  sussistenze  da  r  i<|i('re,  e  il  produlto  del  loro,  la- 
voro era  ad  un  prez/o  sì  basso,  che  malisvnini  sarebbe  vissiilu  chi  non  ave&se 
esercitato  che  uno  di  quei  due  utlìci  per  provvedere  ai  suoi  bisogni. 

Tali  sono  le  disuguaglianze  ndia  somma  dei  vantaggi  dei  vari  lavori,  na- 
scenti dal  carattere  degli  impieghi,  anche  dove  ci  6  una  libertà  perfetta  di  scelta. 
Ma  la  legislasione  delFEoropa,  col  non  lasciare  le  cose  in  libertà,  ha  prodotto 
altre  dbuguaglianzc  «(randissime.  ^)uesta  l^islazione  però  dù  luogo  a  poco  a 
poco  a  più  sane  vedute.  In  Inghilterra,  la  revoca  delle  le^  dell'apprendala,  la 
riforiii;i  delle  corpontzioni,  e  il  mulaiiieiilo  dello  Statuto  rifruardante  ì  poveri, 
hanno  alliiie  dalo  una  libertà  maggiore  all:i  industria,  (ili  elVelli  d»dl;i  pa^^sata 
esi.slenza  del  sistema  però  rimatii;oiio,  sonn  aiiilie  iu  forza  e  cnnliuueraiino 
ad  esservi  per  lungo  tempo.  In  l  rancia  la  rivoluzione  distrusse  la  più  gi-aii 
parte  di  (|ucl  sistema,  che  dappertutto  ora  si  rallcnUi. 

Le  disuguaglianze  a  cui  abbiamo  accennato  sono  state  prodotte,  in  alenai 
casi,  daireitsersi  limitata  la  concorrenza  in  certi  impieghi  ad  nn  numero  di  per- 
sone più  piccolo  dì  quello  che  altrimenti  vi  avrebbe  preso  parte;  in  altri,  dal* 
l'essersi  accresciuta  fuori  del  naturale,  ed  anche,  talvolta,  dalPessersi  impedita 
la  libera  circolazione  del  lavoro  e  del  capitale,  tanto  da  impiego  a  impiego,  che 
da  luogo  a  Ino;:*». 

in  alcuni  impieghi,  la  uoncorreiua  è  stata  liuùtalit  dai  privilegi  esclusivi  dati 
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alle  corporazioni  flrllc  ritl^  •»  allo  nKicstranze.  Per  «^Hrn  iinro  mi  incstitMe  in  una 
di  quollf*  città  l»is(tj:navu  essort'  boiglieso  liln-rn.  Per  nllt  iit  ie  tali  lilM'ità,  biso- 
guuvu  per  lu  più  aver  senilo  couie  apprendista  della  città,  sotto  un  padrone 
patoittlo.  Le  leggi  ddle  corponaimi  Umilamiio  per  le  più  il  numero  degli  ap- 
prendiati  che  ogni  padrone  poteva  prendere,  e  regolarano  quasi  sempre  il  nu- 
mero d^i  anni  che  un  apprendista  ora  obbligato  di  smre.  Tutte  quelle  regole 
restringevano  la  concorrensa;  il  liiniiare  il  numero  d^li  apprendisti  la  restrin- 
gerà din  tiatnente;  il  lungo  noviaialo  imposto  la  restringeva  indirettamente, 
aumentando  le  spese  deiristruzidrie. 

Si  vede  inaiiil'oslaineiile  che  riiidiistrin  eserritata  nelle  ciltà  <'  da|)|ìerliill<»  pa- 
gata meglio  di  (|iiella  clif  si  eseicila  iiellt-  caiiipa|;iie,  quando  si  pai au-diiaiiu  i  sa- 
lani e  si  pensa  al  numero  niaggiure  di  persone  che  si  sono  arncchile.  coi  com- 
meivio  e  le  manifatture,  industria  deUa  città,  piuiiostochè  eoiragricoltnra.  I 
aalariì  f  i  profitti  perciò  debtiono  essere  maggiori  neiruna  che  neiraltra. 

In  Iiigbilterra  la  superiorità  deirinduatrta  delle  dltà  sopra  quella  delle 
canqiagne  sembra  essere  stata  un  tempo  maggiore  di  adesso.  1  salnrii  deiragri- 
coltuni  si  avvicinano  più  adesso  a  quelli  delle  manifatture  clx-  imi  facessero  un 
secolo  indietro:  c  possiamo  credere  che  la  libertà  niairgiore  che  l'iudustria  ha 
Ottenuto  renderà  ([uelle  condizioni  seiiii>n'  piò  cunfitniii. 

Un'elevazione  forzata  dei  prezzi  è  un  ^r.tii  danno  pel  pubblico,  e  non  si  do- 
vrebbe contribuire  in  alcun  modo  a  tarla  nasceie.  (ili  abitanti  di  una  città  »'ssendc> 
raccolti  in  un  luogo,  possono  facilmente  coalizzarsi,  i  mestieri  più  insignificanti 
sono  slati  cosi  incorporati;  ed  anche  dove  noi  sono,  lo  spirito  di  corporanone, 
la  gelosia  dei  forestieri,  Tawersione  a  prendere  degli  apprendisti,  o  a  comuni- 
care ad  altri  i  segreti  di  un  mestiere,  si  fanno  sentire  generalmente,  e  spesso 
inducono  quelli  che  jli  esercitano  a  prevenire  coH'iissocìazìone  volontaria  quella 
concorrenza  libera  che  non  possono  vietare  per  le;jire.  l  mestieri  che  ocrripano 
poche  braccia  sono  quelli  in  cui  >i  elfettuaiu)  più  Cacilniénte  silTatte  coalizioni. 

Gli  abilanli  della  campntiua,  dispersi  in  lnn;;lii  lonl.uii,  luni  possono  làcil- 
mente  coalizzarsi.  Esbi  non  solo  non  sono  mai  ^tati  incorporati,  ma  lo  spirito 

corporazioni?  non  ha  mai  ruguutq  fra  di  loro.  Nessun  noviziato  si  è  credulo 
inai  necessario  per  l'agricoltura.  Nullameno  dopo  le  belle  arti  e  le  professioni 
liberali,  non  vi  è  forse  bispgna  in  epi  si  schiuda  un  campo  più  vasto  alla  sciensa, 
come  alla  ei^riensa  pratica.  I  molti  volumi  die  si  sono  scritti  su  di  dò  in 
lutti  gli  idiomi  mostrano  che  l'agricoltura  non  si  è  mai  riputata  un'arte  molto 
facile  dalle  nazioni  più  maggie.  Non  vi  è  al  contrario  mestiere,  i  processi  del 
quale  non  possano  es[>orsi  in  poche  pni;ine,  e  illnstrai^i  con  poche  tavole.  La 
direzione  di  opere  (r.illronile  clic  variano  c<d  variare  dei  tempi,  come  pei-  undti 
altri  accidenti,  esii^e.  mollo  più  .-enno  di  quella  che  si  applica  ad  opere  sempre 
uuil'urmi.  Molli  rami  inlcriuri  di  lavoro  agricolo  esigono  più  perizia  e  sperienza 
Clelia  ma{^ior  parie  dei  mestieri  meccanici.  L^uomo  che  lavora  sul  bronzo  o  il 
ferro,  ìavora  con  btrumenti  e  sopra  materiali  di  cui  la  tempra  è  presso  a  poco 
sempre  la  stessa.  Ma  l'uomo  che  solca  la  terra  colParatro  guidato  da  buoi  o  da 
cavalli  lavora  con  ÌN(riunenti,  la  forza,  la  temperaUira  e  la  durata  dei  quali  sono 
dìfferenlissinii  to  Ile  differenti  occasioni.  La  condizione  della  terra  su  dì  cui  lavora 
è  pure  vai-i;d»ile  come  quella  de^li  strniin'iiti.  ed  occorre  iimllu  senno  per  trtnie 
buon  frullo,  il  bifolco,  quanluiique  si  reputi  iu  generale  un  lipo  di  imbecillila 
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f  d'iiinomn^n.  ò  ili  rado  Tii;uic;»iile  di  ijiir»!  scaiio.  Kgli  è  bensì  meno  avvezzo 
ull.'i  socÌl'Iìi  d»'ir;irUi;i;iiio  che  vivo  nclU'  <  ill;t.  I.m  sn;i  voce  e  il  suo  linsruagtiio 
souu  più  ruzzi,  e  più  diflicili  ila  intuiidei^i  da  quelli  che  non  vi  soiiu  avvezzi. 
II  SUO  inlelletto  però,  essendo  awmo  a  coosìdeFare  una  varietà  maggiore  da 
oggetti,  è  superiore  in  fenerale  a  quelli  di  coloro  che  altra  oceopasione  non  baniio 
.  che  quella  di  eseguire  uno  o  due  lavori  semplicìssiniì.  Alla  Cina  e  allindoalan.il 
gindo  c  i  salari  dei  coloni  dìconsi  superiori  a  quelli  della  maggior  parte  degli 
nriiitiatii  e  dei  innnifnitnri  ;  e  lo  sBrd>hero  dappertutto  se  non  lo  avessero  imp^ 

ilili)  h'  lt'irt:i  e  lo  spirilo  di  corporazione. 

La  supiM'iorilà  che  iia  oUcnulo  in  tulta  Europa  l'industria  dello  cillà  su  quella 
delle  cainpajiue,  è  iiiaiiltiuita  anche  da  altre  rejrole.  1  jiesanti  balzelli  posti 
sulle  niauilallure  forestiere,  e  sulle  merci  importale  dai  mercanti  esteri,  ten- 
dono allo  stesso  scopo.  Le  leggi  delle  corporazioni  dan  modo  agli  abitanti  delle 
città  dì  accrescere  i  loro  pressi,  senza  essere  sopraffatti  dalla  conoorreusa  liben 
dei  loro  compaesani.  Quelle  altre  regole  poi  li  assicurano  contro  la  concorreoaa 
dei  forestieri. 

Gl'individui  che  praticano  uno  stesso  mestiere  convMl^pmo  di  rado  insieme, 
ma  gl'interessi  del  trallico  sono  disrussi,  e  si  fanno  suggestioni  le  quali,  quan^ 
tiinqne  liiovevoli  al  mestiere,  nuocerebbero  al  pubblico,  ove  venissero  adottale. 
Quelle  I  iutnoni  peiciò  non  dovrebbero  mai  iucorajr;;irsi;  né  sono  necessarie  se 
non  (piaiid(t  si  traila  di  sostenere  i  poveri,  sil'infermi,  le  vedove  e  gli  oi  laui. 
Una  leg^'é  che  obbligasse  tutti  coloro  che  praticano  un  mestiere  ad  iscrivere  i  loro 
nomi  e  il  luogo  del  loro  domicilio  in  un  registro  pubblico,  faciliterebbe  tali  riu- 
^  nionì,  insegnando  le  case  dove  ognuno  potesse  trovarsi.  Le  corporasioni  eoiM 
inutili  per  la  buona  direzione  di  un  mestiere.  La  disciplina  migliore  che  si  eser* 
cita  su  un  lavoratore  non  è  quella  della  sua  corporazione,  nul  quella  dei  suoi 
clienti.  Gli  è  il  timore  di  perdere  l'inipieiro  che  frena  le  frodi  i  riirreL';:e  le  ne> 
glijrenze.  Una  corporazione  esclusiva  indebolisce  la  forza  di  tale  di.>,ciprma,  ren- 
dendo necessario  rimpieiru  di  mia  catcjioria  particolare  di  lavoratori,  sia  che  «.j 
portino  bene  o  male.  Pei'  (pjV-l  *  motivo  si  trovano  pochi  buoni  operai  nelle  gr.tudi 
città,  (|uantnnque  i  prezzi  siano  in  esse  altissimi.  Per  avere  un'opera  fatta  iiene 
e  u  prezzo  mod(M-ato  bisojiua  andare  nei  sobborghi,  dove  i  lavoratori  non  pus- 
sedmido  privilegi  esclusivi,  non  hanno  per  tutelarsi  che  la  loro  abilità. 

La  politica  degli  Europei  col  concedere  privilegi  sì  esclusivi  a  certi  mestieri 
ha  prodotto  inoltre  negli  altri  impieghi  una  concorrenza  più  attiva,  che  non  aa^ 
rebbe  altrimenti  esistita.  Le  stesse  regole  che  accrebbero  gli  emolumenti  di  certe 
occupasioni,  abballarono  in  ragione  eguale  quelli  di  altre,  non  solo  relativa^ 
mente,  ma  assolulamenle. 

La  coinii/ione  del  clero  in  molli  paesi  cristiani  è  depressa,  per  esser  ni(dli 
dei  suoi  nuMnl»ri  edurali  per  ijutdia  prolessione,  non  interanienle  a  spe^e  loro, 
ma  con  fondi  destinali  a  ciò  dalla  pietà  [uilthlica  o  privala.  Quei  fondi  fanno 
che  molli  enlrino  in  quella  professione,  i  quali  per  la  mancanza  di  mezzi  pro- 
pri i  per  sostenere  le  spese  di  una  educazione  lunga  e  noiosa  non  potrebbero  mai. 
esercitarla.  Il  clero  essendo  quindi  più  numeroso  che  altrimenti  non  potrebbe 
essere,  molti  di  coloro  che  vi  appartengono,  per  avere  un  impiego,  accettano 
una  ricompensa  più  piccola  pei  loro  uffici  di  quella  a  coi  avrebbero  dirìtio  coU 
l'educazione  avuta,  quando  questa  fosse' stata  tutta  a  spase  loro^  rioompensa  che 
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si  ottiene  nelle  altre  proressìoni.  Ver  iiiì<:liuraro  la  condizione  del  clero,  la  Iv^ 
molte  volte  è  intorvi>iiiiln  ed  ha  oiihliptlo  i  n'ilorì  delle  paiTOcchii>  ;<  «lare  ai  loro 
cnrati  <(ualcos;i  di  [mi  tifi  inisoràliiii  ^.il.iiii  che  puro  «arohht'ro  sfati  disposli  ad 
ant'llarc.  M:t  in  nifilti  i-,t<\  la  ledilo  t"  siala  ineflìcact»;  pi»n'liò  non  \)(>\r  iiiipcdin^ 
eh»'  I  iiii'iiihn  (lei  rli'Ki  .n  •  fllasscn».  lu-H.i  miseria  da  cui  erano  uppre.s.si,  meno 
di  quello  che  ^li  statuii  ad  cs-si  accordavano. 

La  polilica  deiri'ìuropa  inoline,  coll'inceppare  la  circolazione  libera  deU  iii- 
ilustria,  tanto  do  impiego  a  impiego  che  da  laogo  a  luogo,  ha  prodotto,  in 
altri  casi,  una  disuguaglianza  ne'  vantaggi  e  negli  svanta^  delle  diverse  occu- 
pdsittii.  L*ii$o  del  novisiato  e  le  coalizioni  dej^li  operai  hanno  impedita  la  libera 
mroolazione  dt>i  lavoro  da  un  impiego  airaltm,  anche  nello  stesso  luogo.  I  pri- 
vilegi esclusivi  delle  corporazioni  vielarono  clu*  il  lavoro  passasse  da  un  hiogo 
all'allro  nollo  slesso  im|»iego.  K  accaduto  che  mentre  gli  operai  di  una  mniiinil- 
Inra  oltene\;iiio  ititi  sidaiii,  quelli  di  ini'allia  ('n>«i(Mo  coslrrlli  a  lavorare  pei*  la 
nuda  sussistenza.  L  una  lìoivutiu  dimandava  sempre  nuo\e  braccia;  l'allra  decli- 
nando aveva  sempre  un  numero  di  lavoralori  superiore  al  bisogno.  Sebbene 
due  manifatture  di  tal  fotta  si  siano  talvolta  trovate  nella  stessa  città,  e  abbiano 
riempilo  opere  presso  a  poco  simili,  i  lavoratori  non  hanno  potuto  mutare  occu- 
panoni,  e  cosi  assistersi  scambievolmente.  Le  leggi  delle  corporasioni  hanno  im- 
pedita la  libera  circolazione  del  lavoro  in  molle  parli  dclTEuropa.  In  Inghilterra 
un  altro  ostacolo  è  stalo  posto  a  ciò  dalla  legge  del  poveri.  Il  lavoro  degli  ,n  ti- 
giani  e  dei  manit'attori  subi  l'inflneiiza  delle  leggi  delle  corporazioni,  e  la  difli- 
col li»  degli  iujpioghi  In  traslocazione  anche  del  lavoro  comune.  Il  timore  che 
un  povero  non  divenisse  un  peso  per  una  panoccliia,  lece  si  die  gli  fosse  rifiu- 
tato molle  volle  un  impiego  in  quella  in  cui  era  stabilito  legalmenle.  Co.sì  la 
aearntà  ddle  braccia  in  un  luogo  non  poteva  essere  compensata  dalla  sovrabbon- 
danza in  un  altro  (1).  Fortunatamente  pel  nostro  paese,  e  anche  più  pei  lavora  - 
lori,  questo  male  non  esìste  più. 

Oltre  Ui  disuguaglianza  delle  mercedi  ottenute  dalle  varie  classi  di  lavoratori 
dello  stesso  paese,  non  vi  sono  disu^niaglianze  meno  Torli,  tanto  nei  salarli 
in  danaro,  quanto  nelle  ricompense  reali  del  lavoro,  otlemile  nei  vari!  paesi. 
La  disparità  nei  salarli  in  danaro  dei  varii  paesi  presenta  un  soggello  meritevole 
di  ogni  attenzione. 

«  La  media  dei  salarli  annui  alle  Indie  è  da  una  a  due  liiilne  d'argento. 
In  Inghilterra  è  da  nove  a  quindici  libbfo.  NelFAlto  Ganadi  e  agli  Slati-Uniti 
d'America  è  da  dodici  a  venti  libbre.  In  un  lasso  di  tempo  uguale  il  lavoratore 
america»»  ottiene  dodici  volte,  e  il  lavoratore  inglese  nove  volte  tanto  argento 
quanto  l'indiano  •  (2). 

0Vi  è  un'importante  diMìnzione  da  fare  fra  i  -salarii  in  danaro  e  le  ricom- 
pense del  lavoro.  Sebbene  i  sainrii  in  danaro  delle  vari*'  s]io('ie  di  lavoro  pre- 
senliiH»  nello  stesso  paese  un  c.inipionedi  conlVoiito  irli  uni  cogli  altri,  e  mo^ilrino 
l(!  siunme  relali\e  delie  ricoiii|)en>e  del  lavoro  ni  .pn'l  paese,  nullameno  fra 
pat^si  differenti  i  salarli  in  danaro  non  offrorfo  lo  sie.s.so  campione  di  paragone; 
es.4  iiiiiicauo  .sollanlo  in  un  modo  imperfetto  la  differenza  che  vi  è  n^lc  ricom- 


(1)  Tedi  Ricchezza  Mie  Nazioni. 

0)  M  Clnf»  cW  JDMiwv»  di  H.  Seaior. 
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penso  del  lavoro  in  ipici  \v\os\.  H  crpHorr',  pmhò  l'I  lavoriitoif  inj:lcse  g;uadagna 
nove  volle  di  più  «loirindi.ino  in  nrjrciito.  cfu'  l;i  sii:i  rnriilizione  sia  novj»  volto 
sn|u  rini-i',  e  rhc      possa  dispoiTe  di  romodi  nove  volte  maggiori,  sarebbe  una 

graii(lìssiiii:i  foiiiii. 

Il  (laii.irn  ha  un  valnn»  (lifToront»*  nei  (lilVer»Mili  [larsi.  I/argonto  p.«s»mmI«i  un.'» 
morti'  coinè  tnlic  le  allro,  «leve  esser  wiro  o  a  buon  prezzo  in  ogni  paese  in  ra- 
gione della  racìlità  o  della  difficoltà  con  cui  vi  si  acquista.  Vi  è  una  pèrdita  c  un 
consumo  perpetuo  di  argento  in  ogni  ^ese  in  monete,  in  vasellamenti,  gi6> 
ielli,  ecc.;  e  vi  è  per  conseguenza  una  dimanda  perpetua  alle  miniere  dov*è  prò» 
dotto.  Ora,  rlgnnrdnndolo  come  una  merce,  l'ai^nlo  dove  essere  a  miglior 
presso  nei  paesi  dov'è  pnKlollo  che  por  lutto  altrove,  altrimenti  non  venvblh» 
rimosso;  e  dove  essere  più  caro  in  tulli  i  paesi  in  cui  va  seromlo  la  loro  di- 
stanza, 0  diremo  mejrlio  secondo  le  spese  necessni'ie  a  liM<[>rrrtnrvel(».  F.^so 
deve  essere  piti  caro  in  Kuropa,  il  paese  in  cui  vien  lra>i)()i  lain.  i  lie  ricH'A luc- 
rici» del  Sud,  da  cui  ò  tolto.  Deve  essere  più  caro  in  India  e  alla  Cina  die  in 
America  0  in  Europa;  dappoiché  deve  passare  prima  dall'America  dirEumpa, 
e  poi  alle  Indie  o  alla  Cina.  L*ai^nto  deve  essere  piA  caro  in  Europa  cite  ili 
America  delle  spese  almeno  che  occorrono  fiel  trasporto  e  per  rassicurazione,  in> 
siome  col  |»ro(il(o  ordinario  del  mercante  \uA  suo  lavoro,  e  Tiiso  e  il  perìcolo  del 
capitale  in  ciò  investilo.  Gli  è  vero  che  ranierilo  si  trasporta  facilmente  e  quindi 
con  poca  spesa;  ma  con  tulio  ciò  essn  non  può  oltonorsi  fuorché  cambiandolo 
con  merci  <  lii'  non  sono  fin-se  li.ispnri.iliili  (le!  pari;  e  il  sur»  valore  |iin  alto  in 
Enroji  I  de\r  Icislare  per  pajiare  lanto  il  trasporlo  e  rassicurazione  delle  inrrci 
che  esc<uio,  (pianto  quello  deirarjiento  che  entra.  Mentre  in  Europa  l'arueiUo  licve 
aver  cosi  nn  valore  tanto  più  alto  da  far  fronte  alle  spese  di  due  trasporti,  uno 
dei  quali  di  articoli  voluminosi,  e  a  due  assicurazioni,  e  nd  un  proflUo  mcrcan* 
tile;  in  India  deve  esser  tale  da  poter  pagare  quattro  trasporti'  e  quattro  assi- 
curazioni; due  nei  cnmbii  dall'Europa  airAmerica,  e  due  dainndin  all'Europa, 
ìn»cmc  coi  duplici  profitti  mercantili.  Gl'Indiani  che  comprano  l'argento  col 
cotone,  debbono  vender  questo  rosi  a  buon  prezzo  da  compensar  le  spese  del 
trasporto  di  una  merce  voluminosa,  e  il  rischio  e  i  danni  a  cui  può  andare 
incontro. 

Essendovi  dunque  una  dillicuUa  mat;j;ioi  e  per  l'acijuislo  dei  metalli  preziosi 
nei  varii  paesi,  in  ragione  della  loro  di.stanza  dalle  miniere,  e  della  qualità  delle 
merci  con  cui  debbono  cambiarsi,  quei  metalli  debbouo  avere  un  valore  diffe- 
rente nei  differenti  paesd;  Ite  quantità  del  predotto  deirindustrìa  che  deve  cam- 
biarsi in  essi  deve  essere  maggiore  o  minore,  e  deve  nascere  una  disuguaglianza 
nel  salarli  in  danaro  del  lavoro  <•  nel  prezzo  di  tutte  le  altre  cose  nei  paesi  dif- 
ferenti.  Ma  non  è  impossibile  che  ciò  si  conformi  ad  nn'np:naelianza  nelle  riccÉk- 
pense  reali  del  lavoro;  e  iiilaiitoch^  la  qnatilita  di  ar^t  nlo  ollenut^i  dal  lavora- 
tore sarà  difTerento,  il  mezzo  che  avrà  pi'r  dispoi  re  (It  ile  cose  necessarie  e  comodo 
alla  vita  potm  essere  il  medesimo.  Non  t'  perù  che  esistano  ricompense  efruali 
del  lavoro  nei  varii  paesi.  Al  contrario  la  disuguaglianza  è  grandissima,  sebbene 
non  sia  tanta  r«me  nel  salarli  in  danaro. 

Un'altra  cagione,  è  anche  più  potente  di  tale  disuguaglianza  nei  salari!  m 
danaro,  vuol  trovarsi  nei  varii  gradi  di  efficacia  del  lavoro  nei  differenti  paesi. 
tt  merci  che  si  esportano  da  nn  paese  per  ottcnen  daH'argénlo  debbono  i^ler 
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stare  jn  concorrenza  wWo  unn-n  di  lulto  il  mondo;  e  In  quantità  d'argento  che 
oUerranrio  dìpciidorfi  n-rln  ilalla  loro  f|ualilà,  scii/a  cht'  si  leii^'a  in  c^jnlo  il  loro 
coslo  ili  pi'odiizinui'.  La  mussoliyia  ilririinHa,  allon  'i;'  ò  ofìVrta  nei  tur"'  iti  dd- 
l'Hliropa  o  dt'irAiiKM'ica,  d:i  cui       ;iiiil;iiilì   dì  |);ii'-,>  iillriiuiuiii  l  lilclalli, 

uou  polrfi  esser  p(t>la  ad  un  prezzo  più  allo  di  quella  di  ipialilà  ii-uale  di  Man- 
chesler  e  di  Glasgow  im)u  cui  lieve  eonipelerc.  Ma  ailorcliè  noi  cotilrappuniuuiu 
rcflicacia  quasi  incredibile  delle  macchine  impie;;  ite  nelle  manifatture  di  cotone 
in  un  paese  coi  telai  rozzi  e  semplici  e  gli  strumenti  adoperati  in  altri,  non 
dobbiamo  meravigliare  che  lo  merci  prodotte  in  un  luogo  col  lavoro  di  un 
^orno  siano  eguali  a  quelle  prodotte  neiraltro  in  nove  giorni  di  lavoro;  e 
die  per  conseguenza  procurino  ai  lavoratori  una  copia  di  attento  nove  volte 
ma^jriore. 

Ora  i  salarii  ciie  si  n  aii/zaiio  in  o;jni  pac^c  in  (piei  rami  di  iii(lii>lria  r>jji)r- 
tnndo  i  prodotti  dei  tpiali  si  otleni^ono  i  metalli  preziosi  deve  redolale,  in  jiran 
parte,  i  pi-ezzi  (ii'ltc  merci  c  i  salarii  in  danaro  del  lavoro  in  lutti  ^'l'impie^'hi 
dì  iioi  1  |>aos«;  almeno  per  quanto  il  consente  la  concorrenza  che  essi  si  fonno 
insieme,  imperocché  se  quei  produttori  ottenessero  coiresportazione  delle  loro 
merci  più  danaro  che  non  potrebbe  awerseue  vendendo  in  paese  le  derrate  pro- 
dotte I  on  lavoro  e  capitali  o{;uali  in  allri  mini  di  industria,  la  concorrenza  degli 
altri  lavoratori  e  rapilali^li  ridnrreblM»  |vresto  le  rose  al  lividio  romtino. 

La  dilTeicn/a  di  un  (|oai  lo  die  vi  è  Ira  i  salarii  in  danaro  tiel  lavtu'o  in  In- 
{{liillena,  è  (juidla  ilrirAtiierira  del  Nord,  seiulira  doversi  atliiliuiie  alle  cirro- 
stanze  «lilVerenli  dei  due  paesi,  l'riiiio.  l'America  del  >iord  è  pio  vicina  alle  mi- 
niere; resporUi2Ìnne  dhi  suoi  prodotti  per  ottenere  i  m^l^dli,  e  Timpurlazioue  di 
questi  sono  accompagnale  da  minori  difficolti  e  minori  spese  che  in  Inghilterra. 
In  secondo  luogo«  ad  onta  che  il  lavoro  dell'America  del  Nord  mostri  probahìl- 
mente  minor  diligenza  e  perizia  di  quello  d'Inghilterra,  esso  deve  essere  assai 
più  produttivo  pnrcliè  applicato  nit mio  sulle  lerre  più  lerlili.  Per  questi  vantaf^ 
di  situazione  il  lavoratore  dell  America  <lel  ;\<M-d  può  prodorre  merci,  ed  espor- 
tarle al  paese  ildlf  miniere  «  on  una  spesa  ihmi  m  i'  dì  iiit  (|iinrlo  di  ipielle  d'In» 
ghilleira,  e  iiiiinre  di  un  decimo  di  lineile  pr.nlulie  »•  mandate  da^lì  Indiani. 

Oltre  a  (|ni  >K'  dìll.n  oli  dillicoltà  nel  trasporto  delle  merci  dai  varii  paesi,  e 
airimporlazione  dei  metidli  preziosi,  ed  oltre  l'eHìcacia  disuguale  de)  lavoro,  la 
disparità  nei  salarii  in  danaro,  come  nelle  ricompense  reali,  deve  essere  prodotta 
in  parte  dalle  diffei'enti  deduzioni  che  si  fanno  dal  prodotto  lordo  per  k  rendita 
e  i  profitti.  In  America,  non  solo  la  terra  dà  all'agricoltore  un  prodotto  nuiggiore 
che  in  lnf.diilterra,  ma  il  proprietario  |n%nde  anche  meno  dal  prodotto  più  am- 
pio. Il  capitalista,  è  vero  ha  una  porzione  nia^';:iore,  ma  solo  di  poco  e  per 
OOmpensiire  della  ileiluziotie  più  piccola  della  rendita.  In  India  la  parte  del  t  api- 
falisla  è  amplissima,  e  litrma  una  }.M'an  deduzione  al  prodotto  lindo  del  la- 
voro. Hispetlo  alle  reiulile,  ijnelle  dei  terreni  coltivati  a  riso  dicouM  alsissiiiic; 
ma  quali  rendile,  geueralmcnte  parlando,  possono  e.vserev  in  quel  paese  io 

non  so. 

Nei  paesi  delle  miniere  tutti  t  preni  dipendono  ultimamente  dal  coslo  deJki 
produsione  dei  metalli  prezìoà.  Quantunque  la  rimunerazione  itala  al  lavoratoire 
delle  miniere  non  sia  identica  coi^  quella  ricevuta  dagli  altri  produttori,  niUlà- 
mnio  essa  ofire  la  mtaon  con  oni  si  calcola  il  compenso  loro.  Quanda  Tesp^ 
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rìpn/a  ha  messo  in  chiaro  tiiin  vitlla  i  v;intair.:i  irli  svniitiijzjri  <  (>iiip;ir;i!ivi  delt<» 
Vijrie  occiipiizioni,  hi  roricorriMiza  Inrà  che  i  s;Uarii  dì  osse  siano  noMa  stpss.i 
proporzione.  «  La  miniera  lavorala  dalTInghiUerra  è  il  mercato  generale  del 
monde:  i  minatori  sono  quelli  che  producono  quelle  merci,  ooU'esportaàone 
delle  qaaR  si  ottengono  i  metalli  preriosi,  e  la  somma  dei  metalli  prexiosi  che  si 
pn6  avere  con  un  dato  lavoro  e  una  data  anlidpazione  di  capitali,  deve  esser  <IÌ 
norm  1  alla  rinuneraziom^  di  tutti  iili  altri  prodnttori  ». 

Dal  che  ne  viene  ohe  il  mUììlo  in  danaro  (i\  o'^ni  individuo  dipeiuie  delia 
diffienltù  o  dalla  lacililà  ihe  trova  riiiiinslria  del  paese  a  cui  appartiene  per 
l'acquisto  tioi  metalli  preziosi.  Quella  ditlirolta  o  »jui  lla  f:uilil?^  i*  nìa-r'^rinn'  o  ini- 
noré  stn  ondo  Tt'Hìracia  dtd  lavoro  per  la  produzioni;  e  il  trasporto  delh*  nierri 
che  vaiuio  all'estero,  e  la  euucorreuzu  che  vi  è  da  sostenere  nei  paesi  delle  mi- 
niere 0  coi  mcrcanli  couipaesani  o  coi  forestieri. 

Nel  caso  in  cui  si  avvivi  Tefiicacia  dcH'industria  domestica,  quantunque  non 
sia  che  in  un  lamo  solo,  pure  gli  effetti  si  estendono  a  tutti  gli  altri,  e  ognuno 
se  ne  awantagjda  serondo  il  consumo  ehe  Ta  deirarticolo,  per  produrre  il  quale 
si  è  sviluppala  reilìcaria  del  lavoro.  Se  l'industria  manifatturiera,  per  esempio, 
diviene  doppiamente  r-fTu  are,  mentre  l'imlustria  aijrioola  rimane  pome  prima,  il 
Invoratorf  a'^rifolo,  ad  ontn  che  il  suo  prodotto  non  sia  uinfriiiiur,  potrà  acqui- 
stare collo  stesso  prodollo  ima  doppia  i|uanlil:i  ili  men  i  iiianitatturatc  lio|tcior  -- 
chh  se  il  manifattore  non  tacesse  una  diininuzifuu»  proporzionata  nel  loro  prezzo, 
i  protitti  delle  manifatture  si  alzerebbero  sopra  quelli  delle  altre  occup^izioni,  e, 
verificatosi  ciò,  la  concorrenza  costringerebbe  i  manifattori  ad  abbassare  le  loro 
dimando  al  livello  comune  degli  altri  profitti. 

Effetti  simili  risultano  nel  caso  di  una  maggior  facilità  neiracquisto  dei  mo- 
talli  jneziosì,  sia  che  derivi  dalla  produtlivilA  mapgioi-e  delle  miniere,  oda  uo 
maggior  vantaggio  nel  candjio  delle  merci  che  si  esportano.  0^'iu  individuo  è  un 
compratore  dei  metalli  pie/iosi.  (piantunque  non  li  acquisti  dirr  H  unente  dai 
paesi  delle  miniere  :  e  (jualuncjue  sia  il  rauH>d'indushia  a  cui  all-inl'',  (dine  coru- 
pratore  partecipa  alle  conseguenze  di  una  facilità  aumentala  uell'acquisto  dei 
metalli.  L'acquisto  però  di  una  quanlil;t  maggiore  di  questi  può  non  esser  sempre 
un  vant  ii.'gio.  Diversamente  da  molte  altre  merci,*  essi  non  sono  eentumtsH  dal 
compratore,  ma  sono  da  lui  rimessi  in  circolasione.  Spendendoli  nelle  produiioni 
domestiche,  esn  verranno  dati  alle  condizioni  con  cui  si  ottennero;  il  loro  valore 
si  abbasserà  in  ragione  del  loro  aumento,  e  nessun  vantalo  deriver:'i  da  ciò  al 
compratore;  si  avn»  heiisi  una  quantità  ma}rj;iore  di  moneta,  e  il  reddito  in  mo- 
neta del  lavoratore  e  del  proprietario  sar<à  accresciuto;  ma  i  prezzi  delle  mcrvì 
domestielie  cresrerainu)  in  proporzione  eguale. 

Ma  se  (juella  Caci  li  là  maiigiore  dovesse  esser  nata  da  un'eflìcacia  più  grande 
dell'induslria  domestica,  o  dalla  manciuiza  di  una  concorrenza  attiva  contro  le 
merci  dome«liche  nei  paesi  dello  miniere,  tale  vantaggio,  proprio  del  paese  o  che 
ad  altri  non  si  estende,  lo  favorirebbe  ndia  compra  delle  merci  e  del  lavoro  fo- 
restiero. In  ragione  di  tale  fiicilità  aumentata  la  nazione  potrabbe  otlenero  una 
.  quantità  del  lavoro  delle  altre  naxionì  maggiore  di  quella  ({nantità  che  e.ssa  <là 
in  cambio.  Il  proprietario  della  terra  colle  .sue  rendite  maggiori  potrebbe  viag- 
giare e  vivere  all'estero  con  netlto  maggior  splendore  del  proprietario  di  una 
Stessa  quantità  di  terra  egualmente  terlile  in  quei  paesi  che  visita;  e  ciò  seoxa 
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i)n.-i<;ìnure  di  duvcre  la  sua  superiariià  idle  roac4;hine  da  filarti  dei  oiauilaUori 

•  suoi  i  omj>io<;uil. 

«  Tuie  iulalli  era  la  coiuli/iuue  delle  cose  nel  uoi^lro  paesi*.  neiruUIua  iMtrl^ 
4I9I  dedmoltafo  e  nel  principio  del  secolo  decimonono.  1  trovati  di  Hargmves, 
di  Arkwrigbt  e  di  Walt  rendendo  il  lavoro  inglese  dieci  volte  più  eflkace  nella 
proilttuone  delle  merci  esportabili,  raddoppiò  o  triplicò  II  suo  valore  nei  mercati 
forestieri,  e  diminuì  di  una  metà  o  farse  più  le  spese  dellinghilterra  per  olle- 
nero  i  metalli  preziosi.  È  vero  che  atlenondori  alle  reslrizìoni  e  alle  pruiliiziuni 
del  nostro  eodice  coinmerciale,  noi  aliltiamo  fin  (pii  rilìntald  la  rnairirior  parie  dei 
bcui'lizii  rlic  la  l'i'owidenza  ei  aeroiihva  ;  un  so-li'iiiil<>  rom»'  pur  sdiio,  e  come 
seiiiprc  riiioiio  dalla  nostra  perversa  legislazione,  la  piTizia  di'i  noslii  nianilat- 
lori  ha  uundiineau  negli  ultinù  sessant'anni  più  rhe  raddoppiata  la  rendita  della 
terra  e  i  proventi  di  ogni  classe  di  produttori  »  (1). 

Ha  il  progresso  che  fece  ringhillerra  con  quelle  invenzioni,  e  la  maggior 
facilità  che  le  diedero  di  ottenere  i  metalli  preziosi  furono  vantaggi  soltanto  pas- 
seggieri.  Ogni  nuova  scoperta  dà  in  pi  iiiripio  alti  iruadagni,  ma  quando  è  dil- 
(Usa,  quei  {juadajini  si  riducono  al  livello  «  oniiine.  Cosi  avvenne  per  le  inveuaioni 
accennale,  la  loro  novità  passo,  e  i  grandi  Iik  ri  die  diedero  in  principio  annien- 
tiirono  tanto  la  concorrenza,  riie  (pici  lin  ri  si  eiiiarono  assai.  Kd  essi  san'ltlit  i o 
dis<*esi  non  solo  al  livello  romiine  ili  quelli  delle  altre  occupazioni,  ma  mollo  al 
disotto,  se  limivi  perleziunaiueuli  a  quelle  scoperte  non  si  l'ossero  sempre  ainlali 
facendo.  Allorché  la  guerra  tolse  la  concorrenaa  di  tutto  il  resto  dell'Euroiia,  e 
lasciò  specialmente- airinghilterra  rufficio  di  provvedere  i  metalli  presiosi,  e 
quando  le  inveni ioni  erano  poco  praticate  all'interno  e  sconosciute  all'estero,  la 
rivalità  era  debole,  e  i  vantaj;(ri  delle  vendite  erano  ^M-andi  in  proporsione.  Ma 
ora  che  la  conauM-enza  domestica  è  giunta  al  suo  più  alto  punto,  e  che  si  dove 
lottare  coi  coinpeliUtri  domestici  come  coi  forestieri,  le  merci  europee  son  tanto 
decinliile  nei  paesi  delle  miniere,  che  se  ne  deve  dare  una  ([uantità  moho  più 
grande  pei  mel.illi  [ueziosi,  e  non  esisti'  più  colà  la  stessa  superiorità  dell'iudu- 
slria  inglese  su  quella  delle  altre  nazioni. 

luilipendentcmente  dalla  dilTerenn  nella  facilità  o  difficoltà  dell'acquisto  dei 
metalli  preiiosi  pei  popoli  dei'  varii  paesi,  nascente  dalle  circostanze  particolari 
in  cui  ai  trovano,  e  dalla  distanza  maggiore  o  minore  in  cui  sono  dai  paesi  delle 
nùùere,  le  ricompense  reali  del  lavoro  che  ottengono,  presentano  una  gran  disu- 
guaglianza che  è  de;;na  di  ossenazione. 

La  diversità  della  comlizione  dei  lavoratori  dei  varii  paesi  dipende  più  che  da 
tutt'jiltro  dalla  tliversa  protlutlivilà  della  loro  industria,  o  dalla  somma  diversa  ' 
dei  fModolli  che  e.ssa  crea;  ma  speiialmente  poi  dalla  fecondità  di  quei  rami  d'in- 
duslJia,  i  prodotti  dei  quali  essi  consumano  in  copia  ma>;giore. 

Questi  latti  serviranno  a  dar  conto  in  gran  parte  della  diilerenle  coudizione 
dai  layoratorì  nei  differenti  paesi,  lì  contrasto  che  oflre  la  diversa  eondùnonedel  * 
popolo,  speeialmente  dei  lavoratori,  nei  paesi  coltivati  da  gran  tempo  e  nei  paesi 
nuovi,  può  spiègacsi  con  queste  cagioni. 

La  condizione  fortunata  dei  lavoratori  neirAincrica  del  Noni,  gli  slabilimeatl 
dalla  Nuova  Olanda,  e  gli  altri  paesi  popolati  da  poco  tempo  ci  colpiacono  gran- 

.  (1^  Senioc,  Sul  costo  del  dtuMro,  «ce,  p.  19. 
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diMtif'iite.  In  p.ifsi  riiniiin  Irnvnsì  in  riroosliinze  più  liolc  c\ìv  inai  noi  fosse 
(ino  (liii  Itnnpi  dcH.i  cr''  i/inni'.  ("dll.i  sicmr>/,i  ih'Hc  parsone  o  At'Wo  propriflri  rlip 
olTi'ono  lo  istiinzioiii  sociali  e  una  niorair  ptu^'rcilila,  foircllìrncia  tanto  niaL:i:inre 
dello  forze  drll'induslria,  collf  cojinizioni  estese  e  la  pm  izia  ronsuinala,  all  aeijui- 
sto  delle  quali  furono  necessarie  le  opere  di  migliaia  di  anni,  e  meriè  cui  i]ueilu 
fone  honno  potnto  sorpassare  grandemente  tutte  quelle  delle  età  anteriori;  con 
tali  vantaggi  ruomo  non  ha  in  quei  paesi  il  male  che  in  quasi  tutti  gli  altri  luo- 
ghi ha  accompagnato  lo  sviluppo  delle  fonte  doirinduslrìa;  dico  il  male  che  des* 
riva  dall'aumento  della  popolazione  c  dalla  dilìirollà  debili  alimenti,  dovendo  ri- 
correre ti  terre  sempre  meno  fertili.  E  alla  più  piccola  riflessione  si  vedrà  che  la 
condizione  fortunata  dei  lavoratori  di  quei  paesi  è  da  atlrilmii-si  piii  clit»  ad  altro 
alla  produtlività  della  loro  imiuslvia.  o  piiitlu^lo  di  quei  ranù  di  essa,  il  prodoito 
dei  quali  viene  più  lariiamenle  consumato. 

In  ([uei  paesi  vi  .sono  più  terre  elie  gli  abitanti  non  ne  pos&mo  coltivare,  o 
che  non  vi  siano  capitali  da  consacrarsi  a  tale  scopo.  L'industria  è  apiiiicata  per- 
ciò alla  coltivazione  solo  delle  terre  più  fertili  e  meglio  coltivale,  —  alle  terre 
che  sono  vicine  al  mare  e  ai  fiumi  navigabili.  La  coltivazione  di  terre  cosi  fertili 
e  cosi  lìeii  situale,  fatta  eon  tutte  le  cc^nizioni  neeessarie  e  eoi  miL'iiori  stru- 
menti,  deve  dare  ampii  prodotti  atti  a  pagare  alti  profitti  ed  alti  salarii.  Il  eapi- 
lale  por  conseiruenza  si  accumula  rapidamente;  il  lavoro  ò  riciiieslo  dappertutto, 
ed  è  reti'ilmito  iiii'i:lio  clic  nei  paesi  abitati  da  ixran  tempo;  intaiilociic  il  prezzo 
delle  lierralc  è  molto  più  has^-n.  Nell'Amerien  del  Nord  non  si  è  mai  conosciuta 
la  carestia.  ÌSeyli  anni  più  cattivi  vi  sono  .stalo  sempre  bastanti  derrate  pel  con- 
snmo  se  non  per  resporiazione.  Se  il  prezzo  in  danaro  del  lavoro  è  perciò  piò 
alto  in  qui  1  paese  che  negli  altri,  il  prezzo  reale,  le  sussistenze  necessarie  dd  1»* 
voratore,  deve  esser  piò  alto  in  proporzione  anche  maggiore.  Un  segno  stcnro 
della  prosperità  di  un  paese  e  ramnento  del  nnmero  degli  abitanti,  hitantocbè 
fa  popolazione  si  raddo|ipia  in  Inghilterra  in  ctnquant'anni,  e  si  credè  un  tempo 
che,  come  (pu'Ila  dì  molti  altri  paesi  europei,  non  si  raddoppiasse  in  meno  di  un 
secolo,  neirAmi'rica  di'l  Nord  <i  s  i  che  si  radfloppia  in  20  o  y.")  ;iimi,  e  in  alcuni 
luoulii  in  un  teniiiin'  ■.ì«;ì\  piii  lucve.  (ili  è  ver<i  die  una  Liiaii  parte  di  quelTan- 
menlo  devesi  ali fmi.ma/.ione  continua  di  robusti  lainqtei,  ma  una  irran  parte  ne 
è  pur  dovuta  alla  propagazione  dc^li  abiliiiili.  Quantunque  riii^^hilterra  .sia  un 
paese  assai  più  ricco  detrAmerica,  pnre  esso  è  meno  fiorente;  e  intanlochè  molti 
dei  suoi  industriosi  abitanti  sono  oppressi  dalla  povertà,  quelli  dell'America  go- 
idono  di  tutti  gli  agii  della  vita. 

TI  fallo  che  la  condizione  dei  lavoratori  dipende  dalla  produttività  di  quel 
rami  d'industria  pel  (juali  sono  e^^si  stessi  consumatori,  è  cosi  importante  che  do- 
rrebbe attirarsi  la  ]»u!iìi!ici  attcn/iime.  Siccome  il  cibo  compone  la  m.issinia 
parte  delle  spi  <i'  di  qucli a  cla»e  d  umniui,  es-;i  xhio  inlr-rcvsaii  di  più  nella  priH 
duttivilA  deH  imiusli ia  ai;ri((ila.  La  condizione  dei  poveri  di[>ende  liunque  prin- 
cipalmente dalla  qualità  delia  terra  più  magra  che  è  in  coltivazione;  o,  ciò  che 
-  è  to  stesso,  dal  compenso  ottenuto  dalKultima  parte  di  capitale  applicato  aBn 
coltivazione.  Adamo  Smith  attribuisce  Taumenlo  dei  salarii  alPaumento  della 
ricchezza  nazionale,  e  crede  che  la  condizione  fortunata  del  lavoratore  derivi  boh 
dalPampiezza  dei  lieni  già  otl<>niiti,  ma  dalla  rapidità  del  lofo  acerescimento.  11 
giudiùo  erroneo  snlle  cagioni  vere  degli  aiti  salarii  nasce      credere  eh»  aia 
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il  capìlale  cbe  d6  iinpit>«;o  ni  popolo.  Ma  ^'lì  *'  (l:)lla  diversa  produttività  dell'in- 
dustriii  con  cm  si  olli»'in'  il  riho  flie  ilipciuic  la  ,^iaii  (li<tiiriia}i!iaiiza  nelfa  con- 
diziono d<'i  lavoratori  ilei  \arii  paesi.  E  in  <  iò  è  d  i  trovarsi  la  proripua  ragione 
d«'lln  (lifTi'rf  nzn  rhr»  viMliaiiiu  sussisterò  l'ni  la  (  uiiilizioiic  dei  lavoralori  iti  tutti  i 
paesi  abitati  da  gran  tempo,  dove  le  terre  povere  sono  necessariamente  coltivate, 
e  il  ll^oro  agricolo  è  per  eonsegueiizit  poco  produttivo  in  conDrónlo  coi  paesi 
abitiiti  da  poco  icm\H>  da  nazioni  civili,  dove  la  terra  fertile  è  cosi  abbondante 
da  non  coltivarsene  d'altra  specie  ;  e  dove  per  conseguenza  si  ottiene  il  cibo  con 
pocbiflsiroa  fatìcB. 

Ma  quantunque  la  causa  principale  che  agisce  in  favore  del  lavoratore  non 
sia  stata  veduta  in  questo  caso  da  Smith,  vi  sono  niillaiiieno  delle  circostanze 
che  acci>ni|taL'riatin  l'accumulazidiie  pro;:ressiva  delle  ri( cliezze  che  p:iovano  nH'in- 
fìnia  tlas.-»'  il  i  lavoratori,  e  che,  mercé  il  loro  heiiessrre,  si  lan  sentire  favon»- 
volmenle  alle  altre  da.ssi,  e  contribuiscono  alla  prosperità  pubblica.  Nello  spese 
.  fatte' in  via  d'inveslimento  o  nell'impiego  dei  capitali  consacrali  alla  riproduzione, 
Il  lavoro  che  si  richiede  è  quello  deirultima  cfaisse  degli  operai,  ciò  che  noi^  av- 
viene quando  hi  spese  sono  per  cose  splendide  e  di  buon  gusto  a  far  le  quali  ri- 
chiedesi  molta  arte  e  una  lunga  educazione.  Ora  la  specie  più  comune  di  lavo> 
ratorì  essendo  sempre  sovrabbondante,  quando  essa  è  impiota,  tutte  le  forze 
dell  industria  sono  attive. 

La  divers,!  rapidità  con  < ni  si  an nmulano  le  ricchezze  nei  varii  paesi  non 
basta  a  dar  la^'ione  delle  dillerenli  (  (indizioni  dei  lavoratori  in  quei  paesi.  l/In- 
jthilterra  ha  progredito  per  molti  anni,  e  continua  sempre  a  proi;redire  nella  via 
delle  ricchezze.  L'America  ha  fatto  e  fa  Io  stesso.  Ma  non  vi  è  forse  una  gran 
differenza  nella  rapidità  di  lai  progresso  nei  due  paesi,  e  certamente  poi  non  ve 
n*è  alcuna  che  valga  a  dar  ragione  della  divorati  delle  circostanze  dei  loro  po- 
veri rispettivi.  Le  ricchezze  sono  state  accumulate  in  Inghiltma  specialmente  dai 
ricchi;  la  gran  quantità  dei  capitali  giù  formati  è  il  mezzo  con  cui  ottengono  le 
BUOVe  ricchezze.  Il  progresso  dell'America  si  èallnalo  siicrialmcnto  noi  lavora- 
tori mon  è  la  pi'odutlività  del  loro  lav«>ro  e  do'  capitali,  1  capitalisti  inglesi  arrii:- 
rhiscMiH»  iiicrce  lo  jirainli  riccliezze  ohe  i:ià  liaiiiio,  e  i  proprietari  a  motivo  della 
scarsezza  della  terra  in  proporzione  della  popolazione  aumentata  che  vY'  da  ali- 
mentare. I  capitalisti  americani  arricchiscono  cogli  alti  profitti  dei  capitali:  iu- 
tantocbè  i  lavoratori,  ad  onta  di  (|uegli  alti  profitti  che  debbono  pagare,  soit  più 
che  compensati  di  tale  svanlaf^o  dalla  mancanza  delta  classe  dei  proprietari] 
della  terra,  o,  dove  essi  esistono,  dalla  piccolezza  della  rendita  che  debbono  loro 
p^iire>  In  America  le  tasso  leggiero  sono  e/i  indio  un  elemento  importante  fra  le 

cause  della  condizione  favorevole  di  tulle  le  (  lassi. 

Il  lavoro  ir.irloso  è  for.se  pii\  produttivo  del  lavoro  americano,  special ment*-; 
dopo  la  direzione  lalsa  e  svaiitaiririosa  delle  manifatture  che  ('•  slata  dat^i  por  lorza 
airindiisiri;!  in  (|iiol  paese.  .M;i  la  produttività  del  lavoro  inglese  si  vede  princi- 
paiitiODle  nella  bellezza,  nella  hnozza  e  nel  buon  prezzo  delle  merci  consumate 
dai  ricchi,  iutantochè  la  sterilità  di  alcuni  rami  d'industria  è  mostrala  dal  caro 
preaio  dei  viveri,  il  grande  articolo  che  assorbe  le  spese  dei  poveri.  Snirallra 
parte  il  ramo  pià  produttivo  del  lavoro  americano  è  l'agricoltara,  e  il  meno  pro- 
duttivo è  qnello  che  soppmsce  agli  oggetti  di  I  <<so  richiesti  dai  ricchi.  Gli  è  cosi  che 
itt  un  paese  i  riochi  stanno  relativamente  meglio;  e  nell'altro  atan  meglio  i  poveri. 
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La  siiiìf'riorit.'i  drilli  Aiiicricnni  consisle  inolln*  iK'lla  t  iic(tst;mza  che  l'apri- 
collnra  clu'  in  (]ut'l  paosr  ('(tllivalo  da  poro  tonipo  ò  il  laino  pili  prodiillivo  del- 
riiuliistria,  loriiKt  colà  la  più  grande  occiipazioiio.  Ora  il  carallcrt*  prriiliart^ 
(Iciragricoltura  è  quello  che  essa  dà  impiego  ai  lavoraUffì  rosi.  Non  ì>  già,  come 
Tedemmo,  che  l'agricoltura  richtegga  meno  esperieiua  e  destrezza  degli  altri  rami 
d'induslria,  ma  essa  non  richiede  nulla  che  le  leggi  o  gli  un  ablna»^  rÉMuto 
di  un  acquisto  difficile  o  dispendioso.  Mei  modi  ordinarii  eoo  cui  si  pratica  l'a» 
grìcoltura,  il  lavoratore  acquista  a  poco  a  poro  la  perizia  nen  ssin  ia  neiradeni* 
pimento  quotidiano  dello  suo  opero,  che  comincia  ad  apparare  jlall'iiifanzia  ;  ut* 
per  esse  occorre  alcun  noviziato,  nè  on  nrnmo  anticipazioni  di  capitali.  Gli  è  alla 
gran  dimanda  di  lavoro  comune  e  di  ijiH  l  lavoro  che  s'impara  sen?^  spense,  dm 
deve  attriljuirsi  la  piuspi;rilà  dell'America  e  la  condizione  superiore  delle  classi 
.  operaie.  Siccome  ivi  quelle  classi  uou  superano  mai  il  lavoro  ricliicslo,  ei»se  uoii 
sono  di  peso  alle  altre  classi.  Potendo  alimentarsi  bene  coi  loro  salarti»  esse  ma»* 
tengono  una  dimanda  effettiva  dei  prodotti  del  lavoro  delle  altre  classi.  Cosi* 
tutta  la  popolarìone  industriosa  è  mantenuta  al  lavoro,  e  gli  affari  son  vivi  mercè- 
la  dimanda  eilìcace  della  classe  più  bassa  e  più  numerosa.  Paragoniamo  quello 
stato  di  cose  colla  condizione  dellltalia  o  della  Spagna.  Qui  la  sovrabbondanza, 
il  bisogno  d'impiego,  e  l'ozio  e  la  povertà  delle  classi  intime  le  rendono  di  ag- 
gi'avio  alle  altre.  NOii  essendo  applicata  che  una  j)arle  dell'industria  nazionale,  o 
quella  anche  con  pma  pt  rizia,  quei  paesi  sono  poveri.  Le  classi  inlime  prodn- 
cendo  pochissimo,  han  poco  da  dure  in  candjio  dei  piodotti  delle  altre  classi; 
e  quando  ottengono  quello  di  cui  abbisognano,  gli  è  per  la  generosità  degli  altri, 
e  non  perché  diano  un  equivalente.  Invece  d*incoraggire  l'industria  delle  altre 
classi,  e  di  aumentare  la  fona  dello  Stato,  esse  la  diminuiscono,  vivono  eoi  messi 
altrui,  e  inceppano  il  movimento  industriale. 

Un'altra  circostanti  favorevole  collegata  coiragricoltura  è  che  di  l  ado  s'in- 
terrompono i  neijozii  per  un  dissenso  fra  padroni  e  lavoratori  intorno  alla  quota 
delle  mercedi.  Nelle  manifatture  e  nel  commercio  allari  rimangono  spesso 
troncali,  non  per  majieanza  di  lavoro,  ma  perchè  i  padroni  non  possono  impie- 
gare tutti  i  loro  lavoratori  coi  salarii  esistenti;  perchè  i  consumatori  non  possono 
comprare  lutti  i  prodotti  del  loro  lavoro  ui  prezzi  che  corrono,  ciò  che  farebburo 
volentieri,  quando  quei  pressi  si  addattassero  ai  loro  messi.  Ha  neH'agrìcoUani 
se  avviene  una  sospensione  d'industria  o  una  mancanza  d'impiego,  non  è  per  lo 
più  che  perchè  non  vi  è  lavoro  da  Tare.  Hell'agricoltum  non  esistono  le  regole 
delle  corporazioni,  e  non  han  luogo  le  coalizioni  tra  i  lavoratori  per  tener  alti  i 
salarii  e  impedire  che  SÌ  lavori  per  piccole  mercedi.  Vi  è  quindi  un  impiego  più 
costante  pei  lavoratori  in  agricoltura  che  in  molle  altre  industrie;  e  i  luoghi  in 
cui  essa  è  l'occupazione  principale,  come  nelle  colonie,  o  in  cui  Pinduslria  è  di- 
retta prin(  i[)almenle  in  impieglji  liberi  da  tali  rejrole  e  t  lunliiiia/ioni  saranno  ve- 
rosimilmeule  esenti  più  spe.sso  dalle  iulcrru/ioni  del  lavoro,  e  ncaveraiuio  pro- 
dotti plùampii  degli  altri  paesi. 

Le  circostanse  favorevoli  che  abbiamo  menzionale  sono  tutte  impmtaiitift- 
sime,  e  prese  insieme,  possono  dar  ragione  della  condizione  più  favorevole  dei 
lavoratori  nei  paesi  abitati  da  poco  tempo.  E  sarebbe  strano,  cogli  ^eili.  che 
producono,  che  la  cosa  dovess'esaere  diversa. 
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SEZIONE  II. 

Delle  mercedi  del  lavoro  dotto  e  scientifico. 

Si  dotreMie  f  rodere  che  le  «pese  che  costa  on^edueasioiie  liberale  dovessero 
dare  nii  compenso  adeguato  a  quello  che  sì  ritrae  da  qf^ni  arte  o  professione. 
Tuttavia  se  t'educasione  si  limita  alla  letteratura  e  alle  scienze  in  generale,  senza 
ima  dirpzìon«!  speciale  alla  pmticii  di  qualche  professione  particolare,  i  servizi 
d4>ila  quale  siano  molto  rìchit  sti,  tale  educazione,  quantunque  compensata  me 
glio  ad»'<sf»  clic  noi  toinpi  pas  nti.  ilarfi  piiv  <f'tnprr»  una  scju-s.i  siissistonzn  a  clii 
In  pdssicilf.  (JijHsi  liilli  fpif'lli  cIk*  voiiliniio  Mlibracciaro  iin.i  profVssionf,  o  rlio 
vivono  (li  erilr.il.i  sono  ethuati.  Vi  sono  molti  tr.i  ili  fssi  clu*  non  possono 
stabilirsi  ni'lla  professione  o  nell'impiego  a  cui  erano  destinati,  o  che  entrativi 
non  riescono  a  buon  line,  e  i  quali  per  conseguenza  debbono  ricorrere  ai  mezzi 
che  dà  loro  l'educazione  rìcevota.  Cosi  quella  classe  d'uomini,  in  aggiunta  .ai 
membri  che  la  compongono,  è  il  ricettacolo  comune  degli  sfortunati  di  tutte  le 
altre  classi.  Ogni  professione  che  fallisce,  ed  ogni  ricchezza  che  si  consuma,  acv 
cresce  il  f;no  numero.  Sotto  questo  rispetto  ess^a  corrisponde  colla  classe  infima 
dei  lavoratori.  Ogni  mestiere  che  vii-n  meno  accre<r«'  il  numero  dei  lavoratori 
comuni;  pereti'*  Idflc  le  classi  desili  operai  sanno  alli'ii  lerc  al  hivoio  coimiMi'  se 
anche  non  siano  capaci  di  altrd.  Quando  qtielle  due  (  las<i  sono  troppo  numerose, 
le  ricompense  del  lavoro  che  possono  ottenei  e  sono  piccole. 

Un'altra  causa  della  scarsa  rimunerazione  dell'istruzione,  specialmente  fra  il . 
clero,  è  da  trovarsi  nel  fatto  che  fu  già  citato,  che  in  molti  paesi  cristiani,  motte 
persone  sono  educate  per  la  Chiesa  gratuitamente,  o  a  pubbliche  spese  o  con 
fondi  formati  da  lasciti  e  da  contribuzioni  pie.  1  nostri  religiosi  antenati,  ai  cu!  tempi 
l'istruzione  era  meno  diffusa  che  noi  sia  adesso,  e  quando  il  clero  era  meno  istmi  to, 
credevano  di  servir  la  causa  tlella  religione  educando  grutnitaniente  degli  uomini 
per  la  rjiie*ja,  non  pensando  che  il  male  poteva  essere  solfmio  passaggero,  e 
che  il  liiin'dio,  quando  si  fosse  adottato  stalli hnentc,  poteva  prudere  il  clero 
troppo  numeroso,  p»>r  coi  sarebbe  stato  mal  palmato,  e  la  sua  indigenza  avrebbe 
diminuito  il  rispetto  che  gli  si  sarebbe  accordalo,  siccome  pure  la  sua  influenza 
in  società.  Uomini  dì  talento  che  sarebbero  entrati  volontariamente  in  quella 
classe  dovevano  necessariamente  essere  distidti  dal  fiirìo  a  spese  loro,  allorché 
una  rimunerazione  inadeguala  doveva  impedire  che  riavessero  mai  il  danaro 
speso,  eehe  potessero  cosi .  prowedera  convenientemente  ai  bisogni  loro  e  delle 
loro  famiglie;  e  quando  il  clero  doveva  essere  formato  non  da  uomini  d'ingegno 
e  devoti  alla  (Ibic.vi,  ma  da  quelli  (  he  avevano  polenti  raccomandazioni  per  ot- 
tenere i  benefìzi  e  b;  coiiimende.  .Miorcliè  il  pubblico  dà  un'educazione  irratnita, 
e  che  riioiiio  che  la  l  irevc  non  ha  da  siicndero  in  nessun  .illio  modo,  la  ricom- 
pensa dei  servigi  di  ijiie>to  non  può  essere  maggiore  di  (jiit-lla  che  ò  data  in  quei 
mestieri  in  cui  non  occorrono  spese  di  noviziato  e  in  cui  non  entra  alcuna  ser- 
vitù; e  sarebbe  strano  che  dovess'essere  più  dì  ciò.  Noi  troviamo  perciò  che  i  sa- 
lari di  quegli  ecclesiastici  che  non  hanno  ottenuto  beneflzi,  ma  sono  stati  fatti 
curali  0  cappellani,  non  hanno  mai  superato  dì  molto  quelli  dei  mestieri  plìi 
comuni. 
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I''  prohabilo  poni  rhf  In  |tirrol.i  riiiiuiiiTiizione  ili  (|iu'll('  noliili  proffasioni  -^i.i, 
lillld  (•<'ii  iilt^fiito,  piulto-lii  \;t!itil|^i;ÌoSit  <'ll('  (làlltios.i  pel  piilililico.  I.c  liiciiliia- 
zioai  mlclli'lluali  sei  vniio  ad  allargare  le  noi^tre  cogiiiziuni,  ad  accrescere  le  no- 
stre ricchezze,  e  a  poriGoire  la  nostra  onorale.  Na  se  vogliamo  ricatvare  i  van- 
taggi che  di  un'educatione  letteraria,  non  dobbiamo  deplorare  quello  che  ci  corta, 
pè  doljsrci,  pagando  poco,  che  sia  tristo  il  maestro.  Tuttavia,  se  non  siamo  coi»- 
tenti  di  quel  prezzo,  e  se  braiuiamu  che  ristnizione  sia  meglio  ricoinpensat:i, 
forza  è  che  rimoviamo  la  rai^ioiic  che  lieii  depressa  la  coiulizioru'  dei  professori, 
li'istnizione  dev'essere  abbandonala  a  se  stessa  perchè  trovi  il  suo  livello,  e  dob- 
biamo cessare  di  tiirlKire  (HiririHiliiie  nalnrale  delle  rmv,  iik  i<  è  il  quale,  in  Ojrni 
altro  ramo  indiislri  ili-  o  >cienli(i( o,  le  spese  clu'  si  tanno  per  utili  ojrjielti  danno 
terlamcntc  nn  e(juo  couipeiiso.  L'istruzione  in  tal  caso  ollerrebbe  una  rimune- 
razione jproporzìonala  in  qualche  modo  a)  danaro  speso  per  acquistarli.  La  ge- 
nerosità individuale  o  pubblica  verso  i  bisognosi  non  può  palliare  che  per  un 
breve  tempo  gli  effetti  del  male.  Volendo  sradicare  questo  per  sempre,  devono 
applicarsi  i  rimedi  alle  cagioni,  il  numero  sovrabbondante  dei  membri  delhi 
classe  a  cui  accenniamo  dev'essere  tolto,  perchè  esso  fa  nascere  una  ooneor* 
retiza  dannosissitna  alle  sue  retribuzioni. 

I  mezzi  destinali  a  dare  un'educazione  gratuita  e  lìnitissima  a  pochi,  potreb- 
bero adoprarsi  per  darne  mia  meno  perl'ella  a  molti.  Il  sistema  del  lavonli>nio 
che  innalza  un  t'anciullo  al  disopra  di  un  altro  senza  che  abbia  alcun  merito 
superiore,  abbassa  rcialivamente  la  situazione  degli  altri;  e  sveglia  un  sentimento 
d'invidia,  facendo  che  ognuno  confldi  nella  proteiione  dei  superiori  piuttostochè 
nelle  op^  proprie.  Cnaì  ogni  ordinamento  che  tendesse  ad  allargare  la  concor- 
renza nelle  varie  arti  e  professioni,  o  che  facilitasse  l'acquisto  delle  qualifiche 
necessarie  ad  abbracciarle,  «timinuirebbe  l'ingorgo  dei^i  uomini  meramente 
istruiti,  e  aumenterebbe  la  ricompensa  delle  loro  opere. 

II  filosofo  che  non  lavora  colle  sue  ninni,  ma  ONserva  e  rifielle  sopra  osmi 
cosa,  elle  si  oecupa  dell'investi^a/inne,  della  ^(•operla  e  dello  sviluppo  delle  Iciìl^ì 
oei  ulte  della  natura,  o  di  combinazioni  non  tentale  mai  per  lo  innanzi,  coll  in- 
tenlo  di  ilirigcrc  l'industria  in  quella  via  che  possa  dare  un  compenso  maggiore 
di  prima,  si  distingue  dagli  altri  non  solo  coi  suoi  lavori  e  i  suoi  studi,  ma  è  del 
più  grande  utile  alFumaniti.  Le  opere  degli  altri  uomini  sono  quasi  un  nulla  in 
paragone  ^elle  sue.  accrescono  il  fondo  della  ricchezza  materiale  già  esi-  . 
stente;  ed  e^li  allarga  le  fonti  da  cui  la  ricdiezza  deriva.  K^si  si  adoperano 
per  sopperire  ai  bi.sogni  del  momento  sentiti  da  loro  o  dulie  loro  lamiglie,  e 
perciò  soltanl(j;  egli  per  giovare  airumanità  e  in  tutti  i  tempi  avvenire.  I  pro- 
dotti che  quelli  creano  liiìisroiio  col  loro  consumo;  ma  i  risultati  d<'l  suo  lavoro 
sono  imperituri,  essi  durano  .-cmpre,  e  le  loro  conseguenze  benefiche,  ristrrlle 
dapprima,  si  estendono  a  poco  a  poco,  e  formano  un  circolo  che  in  grandez7^i 

e  in  durata  non  ha  che  il  moi^o  e  il  tempo  per  limiti.  Tulle  le  arti  d^ono 
la  loro  origine  a  qualche  suo  trovato.  Molti  processi  manifolturieri  non  si  aareb- 
bcro  ^i  immaginati  senza  le  doti  scientifiche  da  esso  recate  in  loro  sussidio,  e 
che  furono  prolnibìlmente  il  risultato  di  lunghi  studi,  d'intense  rifìi>ssioni  e  di 
una  serie  di  esperimenti  ingegnosi  quanto  delicati,  molto  superiori  alle  (»pere 
del  volgo,  —  il  risultato  d'ingegni  di  prìin'ordtnB  e  di  un  allo  sapere  nella  chi- 
mica, nelle  matematiche  e  nella  meccanica. 
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Ma  scbljf^no  riniluslria  abbia  olh  imto  incalcolabili  vantaggi  dallo  sco[»ort(^ 
lit'Htj  Si i«MiziaIo.  noiuliiiKiio,  so  >ic  ne  cicclliia  la  gloria,  vouì  ì-  .stata  .siMiipiti  mi- 
sera la  ricoiupuiisa  degli  iiuiuiui,  Uallc  cui  iiiveii/.ioui  ut-Ile  urli  c  lidie  «i  ieu^M; 
ruinanitè  ha  ritHWitD  lauti  benefisìt  Le  doli  dello  scieusialo  nou  sì  «cquisbmo 
che  Icntameute  e  con  lerribili  diOicollà;  con  mille  privazioni  e  lutile  spose.  Non- 
dimeiio^  non  che  ricevere  quella  ritoraponsa  pecuniaria  che  dovrebbe  concederai 
aHoippere  deiringopo  e  alle  spe.«c  fatte  per  i^iovare  airnmanitii,  gli  scienziati  di 
rado  pure  oUengoiio  vivendo  quella  gratiUuIine  che  loro  è  dovuta.  Molli  di  es.si, 
<|iiaMliinqu('  slimabilisyijni  per  le  loro  virtù  r  pei  loiit  latenti,  liannn  p;n  iji.ilo 
al  U('>liim  die  in  lulli  i  prioi  e  in  tulli  i  si'Cfdi  é  stato  serbalo  ai  liriiclaiinri  lirl- 
i'iiinanita  la  calunnia,  Toilio  e  la  j»('r.-.t  cii/.ioue.  La  pttsU  lila  sollanlo,  dt>pi> 
la  loro  ntorle,  e  ijuaudo  più  u  nulla  giova,  rendi'  aitino,  un  uuiuggiu  tardivo  al 
loro  «leriU».  Prendiamone  alcuni  esempi.  Fra  i  più  illustri  scienziati  dei  tempi 
moderni  è. Galileo.  Ma  chi  può  leggere  senza  commuoversi  U  racconto  dei  pati- 
jqenli  crudeli,  specialmente  nella  sua  vecchiaia,  che  furono  serbati  a  quell'uomo 
venerando ~~ calunniato  sempre  e  perseguitalo,  coslictlo  spesso  a  fuggire  di  città 
in  città  per  .sollracsi  all'odio  de'suoi  nemici;  chiuso  aitine  in  una  prigione  del- 
l'Inquisizione; e  fìtialuifiile,  costretto  pei-  pre/zo  della  libertà  dei  pochi  anni  di 
vita  die  gli  reslavaiio,  ad  abiurar»'  la  sua  (rniciiza  in  alcune  ildb'  |)iii  sublimi 
.^coperte  della  scienza  modern;i.  (ìiianlianio  ani  ora  al  destino  del  la  luauuior  f>arle 
('egli  uomini  d'iujjegno  dd  nt»>ii»»  paese,  che  .svilupparono  e  rinvijjunrono  le 
nostre  manifatture.  Lee,  Tinvcntorc  della  macchina  delle  calze,  fu  negletto  nel 
suo  paese.  Egli  cercò  il  patjronato  di  Enrico  lY  di  Francia,  co)  cui  aiuto  stabili 
una  manifattura  di  calze  a  Kouen.  Ma  alia  morte  di  quel  .sovrano,  quel  nobile  • 
inventore  si  trovò  in  mille  impacci  per  mancanza  d*incoraggiamenti,  e  mori  po- 
veril^sinlo  a  Parigi.  Nuliameno  il  governo  inglese  che  non  seppe  apprezzare  i 
suoi  mel  ili  in  \ila,  proibì  dopo  la  .«un  morte  resportazioiie  delle  macdiineda  lui 
create.  Il  j/i/  shidlli-  lìi  il  primo  dei  perlezionainenti  tnodei'ni  iidl'arlc  ilei  tes- 
sere, l'^so  (ìifde  iikmIo  al  lavoratore  di  l'air  una  qiiaiililà  di  Ida  doppia  di  ipjdla 
che  làceva  prima.  Kay,  che  l'inventò,  In  lauto  perseguitalo  dagli  opeiai,  die  lu 
sua  vita  corse  dei  pericoli,  o  dovè  luggire  dal  suo  paese  e  cercare  un  asilo  in 
Francia.  Fra  gl'inventori  delle  macchine  da  filare,  Wyait  fu  il  primo,  e  perchè 
il  primo,  forse  il  più  meritevole.  Le  dilBcoltà  con  cui  dovè  lottare  furono  superiori 
alle  sue  forze,  ed  ei  ne  rimase  accascialo.  Chi  può  leggere  senza  intenerirsi  fino 
lille  Ingrimc,  la  sua  lettera  scritta  dalla  prigione  di  Iloett,  dove  le  sue  sventure 
lo  aveano  cacciato,  diretta  a  un  membro  del  l'arlaineiito,  in  cui  lo  prega  di  sos- 
tenere un  bill  die  era  stalo  [UTsenlato  alla  (!  iine!a  dei  C(Uiiimi  in  l"avm'<'  ilei 
debitori  insolvibili  ?  Hargii'axis  |mii  i  .  I  iiim-iiUu e  della  niacdrnia  dei  le:^>iili,  nou 
estese  la  sua  audiizioue  tino  a  poter  olU  uere  una  palenle,  ma  si  coiitenlò  di  va- 
lei^i  della  sua  mncchiua  per  gli  usi  domeslici.  Nondimeno  la  sua  casa  tu  sac- 
cheggiala da  un  popolo  furioso,  la  sua  macchina  venne  dislruttn,  ed  egli  fu  tanto 
perseguitato  da  dovpr  fuggire  al  suo  paese  nativo,  ii  Lancashire,  e  da  dover  cer* 
care  un  ricovero  a  Nottingham.  Ivi  egli  fu  assimililo  e  prose  poscia  una  patente; 
ma  una  coalizione  di  manifattori  lo  defraudò  de' suoi  prolillì;  perchè  per  vestire 
i  .«iuoi  tigli  quand'era  perseguitato  (e  ne  aveva  sei  o  sette),  era  stalo  coslrelto  a 
vendere  qualcuna  dell»' sue  mardiiiie  prima  di  aver  lascialo  il  Lam  n:-.hire.  Oiie-le 
sono  state  le  ricuinpensc  dulia  maggior  parte  degli  uomini,  al  cui  genio  e  ulte  cui 
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upj'it'  dobbiamo  lo  sviluppo  delle  iioslre  niaiiitailiirt;  di  colonp,  e  cho  hanno  dato 
ad  fssr,  solto  un  punto  di  vi>la  nrizioiial»;,  uii'importnn/;)  iriiinensa.  Nella  prima 
mt'tù  del  secolo  scorso,  il  valore  annuo  delle  nostre  esportazioni  di  merci  di  co- 
tone amnoilttia  tolta  media  a  circa  L.  20,000.  Nell'anno  1833  quelle  esporta- 
ikmi  erano  divenute  di  L.  18,486,000,  e  davano  Ja  susaieleiiaa  almeM  a 
1,600,000  persone.  Nè  aimile  progresso  mirabile  è  terminato;  al  eonlrarfo,  ean 
pnu  i'de  sempre  con  una  rapidità  che  sfida  tutti  i  calcoli  rispetto  all*avfemre  (1>. 
Ma  si  osservi  che  tutto  ciò  si  ripete  dai  mifilioranicntì  che  sono  stati  intrtdatti 
nelle  nianifattnre;  e  che  invece  di  un  fila  alla  volta  ci  dan  modo  di  ritorcerne 
2,200,  e  questi  anchi»  di  una  finezza  e  di  una  qualità  superiore.  K  non  obliamo 
di  os>t'rvare  a  chi  sia  ciò  dovuto;  —  ad  uomini  i  quali,  quantunque  abbiano 
somniitiiislrato  i  nu'/.zi  per  alinu  nlarc  e  voslire  ouni  persona  nei  tempi  pre>ciiti 
come  nei  futuri  in  un  modo  assai  nti^iiorc  che  non  si  fosse  mai  fatto  per  io  lu- 
oansi,  sono  stati  nondimeno  in  vita  non  aolo  negletti  e  non  rìcompeasati»  «a 
peraeguitoti  —  e  molli  cacciati  anche  dal  loro  tetto,  sicché  doirettero  oercara  ua 
ririigio  nella  oscuriti. 

Nè  qneste  ricompense  date  ad  ooroini  tanto  benemeriti  sono  cosa  specisde 
del  nostro  p  teso.  Altre  narioni  pure  parteciparono  all'infamia  di  tal  condotta 
verso  altri  individui  lucritevoli  dei  pari.  Due  o  tre  anni  Ih  la  stampa  pubblica 
annunziò  la  morte  in  l'arij;i,  in  un'età  iuollralissima,  dal  famoso  .laipiard,  in- 
ventoi'e  del  telaio  conosciuto  sotto  il  suo  ntnne;  inveììzione  adottata  poscia  [kt 
tutta  la  Francia,  e  che  diede  nuova  vita  e  vittore  alle  sue  maudallure  di  seta  in 
decadenza.  Ma  quantunque  la  città  di  Lione  debba  ora  tutta  la  sua  pros|>erità,  e 
quasi  i  suoi  metà  di  sussistenza,  alla  sua  invensione,  nullameno  fu  tale  l'odio 
the  gli  venne  eccitato  contro,  che  per  tro  volle  salvò  a  stento  la  vita  fuc^sendo. 
11  Consiglio  dei  Prui'kommSt  nominato  per  sorvegliare  gl'inlereiisi  del  com- 
mercio lionese,  ruppe  la  sua  macchina  nella  piazza  pubblica;  c  II  ferro  (per  uaare 
le  espressioni  di  quel  tempo)  fu  venduto  per  ferro,  il  let,'no  per  lef:no,  ed  egli, 
l'inventore,  fu  ahliandnnato  alTignominia  universale  ».  Nè  l'oppo-^izione  aH'n^n 
del  suo  telaio  c  essò  linchè  }:li  elTetli  della conc<»rreii/a  lòresliera  nelle  maiiitiitiui  <■ 
non  costrinsero  i  tessitori  ad  adoperarla.  Bonaparte  concesse  a  Jaquard  una  pen- 
sione di  mille  scudi  come  ricompensa  delle , sue  scoperte  (2);  quantunque  altri 
ni!ì};uagU  di^uio  che  il  valenl'nomo  visse  e  mori  ndroacurità  e  in  bisogno. 

Vi  sono  alcune  eccezioni  fortunato  di  uomini  a  cui  Tingegno  splendido  pio> 
curò  onori  e  ricchesse,  —  giusta  mercede  dei  loro  inestimabili  servigi.  AbbianMi 
un  Watt,  unoStmtt,  un  Arkwright,  un  Howard,  il  cui  intelletto  potente,  sns^ 
dialo  da  circostanze  propizie,  superò  tutti  gli  ostacoli,  e  fe'  loro  ottenere  ricchezze 
immense.  Ma  simili  esempi  di  buon  successo  sono  pochi  in  confnmto  ilei  molti 
uomini  i  «  Ili  mezzi  furono  al  disotto  ile;.'li  ostacoli  frapposti  al  loro  pro^re-io: 
essi  sono  le  eccezioni  alla  l'ciiola  ìienerale,  e  non  la  receda  stessa,  —  che  retri- 
buisce il  genio  che  sene  l'umanità  con  odio,  opposizione,  povert;i  e  disprezzo. 

La  rimunerazione  ingiusta  a  quella  classe  superiore  di  cognizioni  e  di  optare 
deriva  Jn  parte  daircasere  le  nuove  scoperto  ricevute  per  lo  più  con  diiAdensa; 
dell'aver  esse  di  fronte  Tinteresae  e  i  pregiudizi  che  si  oppongono  alta  loro  ade- 

(lì  y.  Barnes,  £rfono  détta  MamfaUwa  iW «DlMie,  cap.  9. 
(S)  SimHf  jfifBrtas,  iSfaaaiio  im 
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itonei  e impflditcotti  ptr  molto  tempo  che  siano  tradoite  in  pratica,  fi  proetde 

in  parie  pnre  dal  non  vedersi  in  che  modo  le  scoperte  scientilirhe  possano  ini» 
medialamenle  applic.irsi  alle  arii.  D:i  prima  molli  sembrano  soitanlo  renomeni 
curiosi  ma  sterili,  senz'aicuua  tendenza  utile.  In  seguilo  si  vede  come  possano 
giovare  all'industria,  e  il  profitto  che  allora  ne  (ieriva  è  raccolto  da  quelli  che 
non  ebbero  alcuna  parto  nè  al  la?oro,  né  al  merito  della  scoperta.  I^on  v'è  forse 
aiUclie  doU»  di  più  alleseienie  wtratte  che  la  aavigazìone.  La  soperioriiàcho 
ottenne  nei  tempi  noderni  sogli  antichi  devesi  in  gran  porte  agli  studii  dei  na- 
tenaliei  e  «legU  eatronomi.  I  naTÌgatori  noderni  debbon  di  più  a  tati  uomini 
che  a  quelli  delle  loro  professioni^;  ì  cui  perfezionamenti  deiraric  sono  stnti 
pic-ooli  in  paragone,  e  questi  anche  di  un'importanza  minore.  Ma  in  che  modo 
forono  ricompensali  gl'invesligatori  dei  numeri,  detrli  nnpioli  e  delle  curve?  L'ap- 
plicazionn  delle  loro  scoperte  non  si  vide  fors»^  inunedialamente  ;  o  se  si  vide, 
ciò  non  fu  da  quelli  che  potevnno  metterli  in  pratica  ;  per  cui  la  ricompensa 
mancò,  quantunque  dovuta  con  tanta  ragione.  Noi  dobbiamo  la  conoscenza  del 
nuovo  mondo  alla  scoperta  di  Colombo  nel  secolo  decimoquinto.  Ma  forono  gli 
etodii  anleriorì  dei  Pitagorici  e  di  Gopeniico  che  provarono  la  rotonditi  della 
terra,  che  suggerirono  a  Colombo  gli  argomenti  ohe  lo  indussero  a  tentare  il 
passaggio  occidentale. 

E  questa  ingiusta  mercede  procede  in  parte  da  altre  circostanze.  Le  cogni- 
zioni e  lescoperte  per  l'acquisto  delle  quali  occorsero  immensi  studii,  opere  inces- 
santi, e  forse  grandi  spese,  si  comunicano  in  un  monìento.  Esse  posson  tras- 
mettersi ilnlTuno  all  altro  in  poche  pagine;  e  col  mezzo  della  stampa  circolano 
rapidi-ssiiiKimenle.  Una  volta  divulgate,  esse  non  possono  perdersi;  ed  essendo 
imperiture,  non  v'è  più  bisogno  di  ricorrere  a  quegli  da  cui  lurono  promulgate.  I 
predetti  di  ogni  altra  specie  dlndostria,  o  siano  essi  per  on  eensnmo  imme* 
dialo,  0  per  un  uso  longo  e  durevole,  sono  tutti  in  uno  stato  di  decadensa  più  o 
m&è»  rapida,  e  ricHiedMi  sempre  un  nuovo  lavoro  per  rimpiattare  i  vacui  pro- 
dotti dal  tempo.  Ma  la  soienia  e  le  scoperte  hanno  un  carattere  sfiatlo  difliBrettle. 
In  esse  non  vi  è  nè  consonto,  né  guasta,  nè  decadenia;  e  siceome  non  occorre 
chiedere  allo  srienzirito  una  rinnovazione  della  sua  opera,  vi  è  poca  dimanda 
della  sua  industria,  e  (jiiosla  è  mal  pagata.  S'esso  rinnova  i  suoi  studii  e  tenta 
altre  scoperte,  il  succejiso  è  più  che  incerto,  è  sempre  raro;  e  può  passar  molto 
tempo  primachè  esso  abbia  una  nuova  produzione  del  suo  genio  da  offrire,  onde 
poter  far  fronte  con  essa  ai  suoi  bisogni.  E  allorché  pure  ne  abbia,  sì  rare  pro- 
dusioni  non  sono  richieste,  ed  egli  deve  creare  una  domanda  per  esse,  oltre 
all'officio  di  fornire  rofferta. 

Si  pnò  ottenere  in  tre  modi  uu  profitto  da  una  scoperta  o  invensione  appli> 
cala  alle  arti.  Impiegandola  e  lenendola  segreta,  quando  ciò  possa  fiirsi;  rìce* 
vendo  una  patente  esclusiva  per  esercitarla  ;  o  pure  avendo  una  ricompensa  pe- 
cuniaria dal  pubblico.  Ma  le  scoperte  nella  scienza,  come  i  loro  usi  proficui  sono 
di  rado  creduti  in  principio,  e  di  rado  danno  un  vantaggio  pecuniario  qualunque 
allo  scopritore. 

Noi  non  possiamo  mettere  in  dubbio  che  questa  ingrata  mercede  a  Uiia  specie 
di  opere  che  è  immensamente  più  utile  airumanitft  di  ogni  altra,  non  sia  dannosa 
ai  suoi  interessi,  togliendo  il  nodo  a  lasU  uomini  di  applicarsi  a  studii  eoal  nule 
retribuiti,  dna  ricompensa  conveniente  per  quelle  utili  scoperte  ehe  «niaalag- 
Meonom.  Tono  YIII.  ^31. 
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giano  l'umanità  devesi  a  coloro  che  le  fanno.  Le  nazioni  coltp  che  han  saputo 
apprezzare  i  benefizii  della  scienza  hanno  cercalo  di  risarcire  cogli  onori  i 
benemeriti  cultori  di  cs<n  \  quelli  che  l'hanno  professala  onorevolmente.  Ma  ciò 
che  si  è  qui  dello  dell'ai lezza  dei  servigi!  che  le  opere  degli  scienziati  rendono 
«I  piAblìco,  e  lè  nione  ricoinpeiMe  ebe  otlenfono  spesso,  esigono  da  ogni  go- 
ffrilo ilKfnfaiatò  vo'Mtftittione  plè  liberale  di  quella  prateriomr  che  aan  fa  in 
«ra  ebe  «ensiiamte  omicmmi  a  eàlora  ch«  eenlribairoiie  di  piA  al  |ire|itaB>  del 
genere'  mnaiio. 

SEZIONE  IV. 
J)eU«  ricompeiue  del  lavoro  digli  iiUraprenditon. 

Avviene  di  rado  che  la  pemna  che  dirige  un  negozio  non  possegga  se  non 
folto,  vna  parie  almeno  del  capitale  io  esso  impiegalo.  Gli  è  rare  die  no  wm» 
'  éomliici  un  nasello  sema  alcnn  capitale,  e  prendendo  in  prestilo  dagli  allrì  tatto 
qèello  che  impiega.  Se  egli  compra  alcuni  degli  strumenti  néotostorìi  col  ao»  dà- 
■aroj  0  si  manlioAe  per  un  tempo  coi  suoi  mezrì,  egli  anticipa  «n  capitale^  e 
deve  per  conseguenza  dividere  i  profitti  sotto  una  doppia  veste,  come  cnpilalista 
e  come  amministratore,  pel  frutto  del  capitale  e  il  salario  del  lavoro.  Ora  noi  qui 
considereremo  qual  sia  la  ricompensa  che  spetti  peculiarmente  airamniinislra- 
xione  0  direzione;  il  compenso  del  capilalisla  essendo  già  slato  analizzalo. 

Il  padrone  ossia  i'inlraprendttore,  riempie  una  parte  imporlanlissima  nell'e- 
eènomia  industriale.  Ogni  altra  elasse  della  sbeielà  dSpendé  da  lui.  Egli  paga  il 
Reddito  del  proprietario,  del  capitalista  inerte  e  del  lavoratoré  operoso.  Dal  suo 
buon  successo,  dal  suo  ingegno,  dalla  sua  attiviti  hanno  norma  ìnterameule  tutti 
gli  altri  rami  dell'industria. 

La  mercede  del  lavoro  del  padrone  o  deirintraprenditore,  come  quella  dì 
opni  altro  produttore  so^!?etto  a  concorrenza,  è  retta  dalla  sòlita  lejriio  dell'of- 
ferta e  della  dimanda,  ossia  dalla  qiiaRlilà  di  quella  specie  di  lavoro  che  è  nel 
mercato,  e  dalla  richiostn  che  esiste  di  es.so.  La  sua  condizione  si  avvantaggia 
quando  scema  la  concorrenza  nella  sua  arte  e  quando  cresce  in  tutte  quelle  altre 
di  cui  compra  i  prodotti. 

La  rietoipénsa  del  padrone  è  in  generale  pii  alta  di  quella  di  moke  altre 
persone  accudenti  al  n^iio,  per  le  qualità  superiori  che  si  richieggono  a  rea- 
dora  idoneo  un  uomo  ad  occupare  un  poeto  tanto  distinto,  — qualità  che  non  mo 
possedute  che  da  pochi. 

Li  principale  fra  queste  è  l'abilità  necessaria  ad  applicare  il  capitale  con 
buon  succe.«»o.  Qih^I  cn  pi  tale  non  è  sempre  la  proprietà  intera  del  padrone,  ma 
A  pre<;o  in  prestito  da  altro  parsone.  Nondimeno  esso  deve  possedere  un  capitale 
suo  bastante  a  coprire  le  perdite  ordinarie;  perchè  senza  tale  sicurezza,  pochi 
si  arrischierebbero  a  confidargli  il  loro  danaro,  assoggeltandosi  alla  rovina  ine- 
vitabile a  cui  li  esporrebbe  il  fai  li  mento  dell'impresa.  Oltre  a  ciò,  per  trovare  i 
capitili  egli  deve  aver  hi  riputaiione  di  uomo  probo,  intelligente,  operoso,  pru- 
dente ed  economo, — qualità  easeniall  a  ben  rieseire  nei  nefroaii 

Larsecoaida  dote  ché  si  richiede  in  un  faitnprenditore  é  ch*ogli  conosM'ml- 
nutàmunie  tutti  i  vani  processi  del  negosio  partieolarea  eul  atiendé;  cheaappia 
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ginéicm  della  i{iMlità  e  del  valore  dd  varii  articoli  in  ciiì  traflìea,  che  ^li 
sappia  quali  sono  i  mercati  mijiliori  per  vendere  e  per  coin[»r;ir<>,  e  che  sia  esperto 
del  mondo  mercantile  v  degli  ;i(Triri  in  generale.  L'nlteii/ionc  del  Invoratore  è 
diretta  solUmlo  alln  produzione  dcirarlioolo,  o  aira(leni[)inu'Hio  delia  parte  che 
gli  tu  ubse^nuta  e  che  in  generale  è  semplicissima.  Quella  dei  padrone  o  delTiu- 
traprenditore  deve  spaziare  più  in  largo;  i  suoi  pensieri  senòsiiarBÌ  sk  mille  o^ 
ed  egli  profa  mille  perplessità  ignote  al  lavoratore.'  In  ogni  ramo  deH'indn- 
stria,  iià  i^rioolo,  manifiittiirìero  o  commerciale,  Testensione  e  la  varietà  delle 
cognìsioni  necessarie  a  condurre  il  negotio  del  padrone  con  buon  successo,  è 
immensa.  A  misura  che  la  società  progrediscOi  e  che  si  effettuano  nuovi  miglio- 
ramenti, quell'istruzione  deve  essere  maggiore.  Col  progredire  della  società,  e 
l'aumentarsi  dei  capitali,  i  profitti  si  abbassano,  ciò  che  rende  necessario  che 
siano  più  precisi  i  calcoli  sul  costo  della  produzione,  e  la  relazione  probabile 
che  TofTerta  dell'articolo  avrà  colla  dimanda,  cosii  da  cui  dipende  il  prezzo.  Per 
tutto  ciò  si  esige  molla  attività,  previdenza,  perseveranza  ed  economia;  doli  che 
non  posaono  ottenersi  ohe  con  un  lungo  tirocinio,  che  in  generale  cagiona  molte 
spese.  Oltre  a  questo,  il  padrone  deve  avere  delle  relai ioni,  degli  amici  e  del 
dittati — delle  maniere  piacevoli  e  un'alta  probità.  Passando  in  rassegna  le  qua- 
lità sopatiori  che  si  richiedono  in  un  intraprenditore  su  di  quello  che  abbiso- 
gnano a  un  operaio,  specialmente  airoperaio  occupato  in  quelle  industrie  in  cui 
lina  divisione  grandissima  del  lavoro  rende  l'unicio  di  ognuno  facilissimo,  noi 
non  possiamo  maravigliarci  che  il  lavoro  del  padrone  sia  più  pregievolo,  per  la 
dilTicoltà  maggiore  che  vi  è  a  compierlo,  e  die  sia  mollo  più  pa};ato,  dare  hè 
esclude  la  concorrenza  di  tutti  coloro  che  son  privi  delle  qualità  richieste.  Accop- 
piata a  queste  qualità,  rooeupaziòne  dd  padróne  è  spesso  accompagnata  da  un 
gran  successo,  e  realiasa  immense  ricohesse.  Dall'altra  parte,  la  mancanxa  di 
esse  deve  presto  o  tardi  rivelarsi  e  predar  da  ultimo  una  rovina  che  assorbe  non 
solo  i  profitti  ma  anche  il, capitale.  Tolta  la  concorrensa  di  uno  degli  intrapren- 
ditari  gU  altri  ha«no  modo  di  estendere  i  loro  negosii  e  veggono  oosi  aumentare 
i  loro  profitti. 

Non  tutti  i  rami  dell  industria  esigono  un'ostensiotie  e  una  variolà  eguale  di 
cognizioni,  o  un'eguale  rapacità.  La  pratica  ('onìiiiie  licI  irafTìco  minuto  è  in  ge- 
nerale abbastanza  semplice  per  poter  esser  condotta  con  buon  successo  da  uo- 
mini volgari.  La  buona  direzione  di  un  commercio  estero,  all'incontro  deve  esi- 
gare  nn'istruaione  più  vasta,  in  eteo,  oltre  le  qualità  ordinarie  necessarie  negli 
aUrì  Irafflehi,  si  deve  conoscere  la  lingua  dei  varii  paesi  con  cui  si  fa  II  com- 
mercio, se  ne  devono  conoscere  le  leggi,  gli  usi  e  le  monete,  la  spesse  il  rischio 
dei  trasporti,  la  qualità  e  il  valore  di  un  gran  numero  di  merci  di  carattere  dit* 
ferente  ;  e  si  devono  avere  inóltre  illazioni  e  corrispondenti  forestieri.  La  man- 
canza di  tulio  ciò  eschtde  dal  poter  competere  nel  commercio  estero  molte  per- 
sone, e  cosi  da  modo  a  quelli  che  vi  attendono  di  ottenere  una  ricompensa  più 
aita  di  quella  degli  altri  mercatanti. 

£  il  pericolo  ancora  che  corre  il  capitale  dell'inlrapreadilore  fa  ch'egli  debba 
asMraMKrìbiiKio  maglio  degli  altrL  Vi  è  sempre  un  rischio  piò  o  meno  grsnde  di 
non  riéScire  in  ogni  il^oiio,  per  quanto  sia  ben  condotto>ln  alcuni  poi  quel  ri- 
schio è  immenso.  In  tutta  le  imprese  in  cui  un  ìadividuo  deve  avventurare  i  suoi 
beni,  ad  esporli  agli  acrari  usua  solo  suoi  ssa  degli  altri  ;  al  pericolo  di  ciicoslaiise 
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contro  cui  non  può  nulla  —  agli  uragani,  alle  depreHazioni,  ai  rommoviraenti 
polilici;  egli  devo  averfì  un  compenso  adeguato.  Il  rischio  essendo  grande,  il 
pronilo  deve  esser  grande  del  pari,  per  controbilanciare  le  gravi  perdite  che 
accadono  spesso.  E  vi  deve  essere  non  solo  un  interesse  maggiore  pel  capitale 
impiegato,  ma  esiandio  per  la  sorvegliania,  accoppiata  siccome  pure  questa  è  a 
molta  responsabilità,  e  a  molli  timori.  Qua  rischi  e  quei  timori  tolgono  di  messo 
la  concorrenza  dei  timidi,  e  rendono  cod  le  ricompense  degli  uomini  arditi  più 
aite  che  non  sarebbero  altrimeoti.  Per  questo  motivo  pare  il  profillo  del  traffico 
forestiero  dovrebbe  essere  in  generale  più  allo  di  quello  del  traflìco  domestico, 
per  l'incortpzza  magiriore  della  ricompensa  ;  o  nei  v.irii  rami  del  tralJico  fore- 
stiero, quelli  che  si  collegano  coi  paesi  più  lontani,  specialnuMil»'  coi  paesi  bar- 
bareschi, devono  dar  compensi  più  grandi  di  un  tralTico  fallo  con  un  popolo 
vicino  e  civile.  Fra  tutte  le  occupazioni,  quella  del  contrabbandiere  è  la  più  ri> 
schiosa,  e  i  profitti,  petyconseguenza,  quando  riesce  a  bene,  sono  i  più  cospicui. 
Sembra  però  che  quei  profitti  non  siano  bastanti  per  ricompensare  del  rischio  che 
si  corre;  dappoiché  fra  tutte  le  occupasioni,  la  è  quella  che  più  facilmente  .con-  ' 
duce  in  rovina.  E  negli  altri  mestieri  sarebbe  spesso  erroneo  il  concludere  che 
quelli  che  danno  i  profitti  più  alti  sono  i  più  vantaggiosi,  dappoiché  i  rischi  raag* 
glori  possono  dar  ragione  dei  maggiori  guadagni,  ed  anche  soverchiarli. 

SEZIONE  Y. 

Détti  riemptiui  M  Unoro  manuale,  e  dei  mezzi  di  mXgUort^  la  eonditiims 

dfU$  dasH  opertU» 

Nei  paesi  civili  il  lavoro  manuale  è  per  la  massima  parte  riempito  da  persone 
delle  classi  infime,  che  non  hanno  che  piccolissimi  capitali.  Non  è  già  che  siano 
atfatto  prive  di  cose  proprie,  e  che  non  anticipino  una  parte  del  capitale  impie- 
gato ncH'induslria,  pcrchò  qtiasi  lutti  coloro  che  le  compongono  posseggono  gli 
strumcnli  che  in  ;ih  imi  mestieri  hanno  un  valore  grandissimo.  Una  serie  com- 
pleta degli  strunienli  necessarii  a  un  falegname,  per  esempio,  dicesi  cosli  da  cin- 
quanta lire  sterline,  e  il  lavoratore  è  costretto  di  tratto  in  tratte  a  comprare  neovi 
strumenti  pei  nuovi  lavori  che  gli  vengono  ordinati,  e  per  ristaurar  quelli  che  si 
sono  logorati.  Anche  il  muratore  ha  del  suo  il  truogolo  e  la  paletta.  Ognuno  poi 
è  vestito,  meglio  o  peggio,  e  deve  aver  le  sussistenze  anticipate,  finché  è  venuto 
il  termine  della  settimana  in  cui  si  pagano  i  .saiarii.  Così  in  molli  mestieri,  quello 
che  non  sembra  essere  che  il  salario  del  lavoro,  e  infatti  un  profitto  del  capitale, 
una  parte  del  quale  deve  esser  consacrala  a  ristaurar  quel  capitale  lostochi''  è. 
consumalo.  Di  più  si  è  dovuto  fare  una  spesa  per  istruire  l'artiiiiano,  e  il  capi- 
tale così  adoprato  deve  pur  dare  un  profilto.  Avviene  di  rado  però,  che  il  lavo- 
ratore anticipi  0  possa  ottenere  quello  che  è  nece.ssario  per  la  sua  sussistenza,  fìa- 
chè  l'opera  in  cui  è  impiegalo  non  è  finita  e  pronta  per  la  vendila.  Il  lavoratore 
che  coltiva  il  terreno,  per  esempio,  ha  di  rado  con  che  mantenersi,  finché  la  messe 
non  é  tagliata,  e  finché  il  prodotto  non  é  stato  venduto.  Nelle  manifatture  il  èu>o 
è  lo  stosso.  I  lavoratori  ricevono  dal  padrone,  o  dal  capitalista,  le  materie  grene» 
o  il  materiale  dopo  che  ha  ottenuto  certe  preparasionì,  che  essio  adattano  ali*u80 
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«  cnì  deve  rispondere,  o  fan  passare  per  uno  o  parecchi  sladìi  del  processo  ne- 
eessario  allo  scopo.  Per  tale  lavoro,  sia  che  Farlicolo  vonga  o  no  adattato  com- 
pietnmente  all'uso  che  vuoi  Hirsene,  essi  sono  pagali  immediatamente  in  salarli 
dal  padrone  che  deve  aspettare  la  resliluzione  del  danaro  tino  che  rarlìcoloà 
▼end 11  lo. 

Il  lavoro  manuale  però  è  riempito  verosiniilmenle  da  persone  che  possev:- 
gono  il  capitale  clic  è  impiegato  di  conserva  col  loro  lavoro.  In  tal  caso,  dap- 
poiché un  uomo  stesso  è  padrone  e  lavoratore,  la  rimunerazione  che  esso  ottiene 
è  più  grande  ;  esso  gode  due  redditi  per  Io  phk  distinti,  appartenenti  a  due  di- 
stinle  persone.  L'eccedenza  che  c*è  sui  guadagni  degli  altri  lavoratori  deve  attri- 
bnirsi  non  al  solo  lavoro,  ma  al  capitale  e  alla  qualità  di  padrone.  La  sola  dif> 
ferenza  che  vi  <">  dopo  tale  deduzione  è  la  ricompensa  del  lavoro. 

L'indaiiinc  da  farsi  ora  si  riferisce  alla  ricompensa  del  lavoro  separata  da 
•quella  clic  ri|;iiarda  il  capitale  e  che  si  olliene  nella  qualità  di  padrone. 
^  Le  circostanze  che  determinano  la  somma  dei  guada^jiii  che  ottiene  la  classe 
operaia,  e  che  agiscono  sulla  sua  condizione,  ei  mezzi  con  cui  quella  condizione 
può  esser  migliorala,  olirono  soggetti  di  altissimo  interesse,  e  di  grandissima 
importanta.  La  classe  di  cui  si  tratta,  supera  prohabilmenle  in  nnmero  tutte  le 
altre  classi  unite  deiringhilterra,  mentre  negli  altri  paesi  abbraccia  una  popola- 
xione  anche  più  estesa.  Non  solo  quella  claj»e  è  maggiore  di  ogni  altra,  e  gli  ef- 
fetti di  ogni  misura  che  la  riguarda  sono  estesissimi,  ma  le  cause  su  cui  deve 
operarsi  e  i  mali  a  cui  si  deve  riparare  sono  di  un  carattere  più  difficile  di  tutti 
gli  altri;  nel  tempo  stosso  che  i  patimenti  che  possono  mitigarsi  o  aggravarsi 
coll'addoziono  di  tali  misure  sono  più  intensi.  Ma  intanlociiè  quella  classe  è  troppo 
grande  perché  possa  avvantaggiarsi  di  molto  con  qualche  opera  in  suo  favore 
che  possa  farbi  dalle  altre,  essa  è  poco  adatta  a  reggersi  da  sé,  e  la  sua  ignoranza 
.  e  i  suoi  pregiudizi  sono  spesso  in  opposizione  diretta  con  quelle  misure  che  più 
d'ogni  altro  contribuirebbero  ai  suoi  interessi.  Le  opinioni  che  s'intrattengono 
salle  circostanze  che  determinano  i  salarli,  giuste  o  false  che  siano,  non  sono 
mai  senza  effetto.  I  potenti  interessi  che  ahhraccìano  fan  si  che  siano  sempre  in 
azione,  0  pel  bene  o  pel  male.  Quelle  opinioni  esercitano  un'influenza  potente 
sulla  prosperità  come  sulla  pace  e  il  henessere  della  socielii.  Quando  siano  giuste, 
esse  possono  conirihuire  a  far  adottare  quelle  misure  che  fan  progredire  grande- 
mente la  ricchezza  pubblica  e  tutelano  gl'interessi  dei  poveri;  nel  tempo  slesso 
che  possono  tendere  alla  soddisfazione  dei  padroni,  mostrando  che  i  sal  irli  sono 
determinati  realmente  da  circostanze  naturali,  di  un  carattere  troppo  lorle  per 
poter  essere  molto  influenzale  o  da  atti  legistativi,  o  da  alcuna  coalizione  di  pa- 
'droni  o  di  lavoratori.  Ooirallra  parte,  le  vedute  erronee  su  questi  punti  possono 
ftuslrare  le  misure  meglio  concertate  pel  bene  pubblico.  Gli  uomini  turbolenti 
possono  avvantaggiarsi  di  quegli  errori  per  infiammare  le  passioni  di  un  volgo 
traviato,  mostrandogli  che  la  piccolezza  dei  salarli  e  la  miseria  della  sua  condi- 
zione ò  dovuta  alla  corruzione  dello  Slato,  o  alle  combinazioni  mnlvnu'ie  dejili 
iniroprenditori,  valenlisi  della  sua  ignoranza  o  dei  suoi  bisogni  per  imporre  con- 
dì/ioni tiranniche  affine  di  arricchirsi.  Tali  errori  possono  allernre  la  pace  pub- 
blica, possono  produrre  la  distruzione  delle  proprietà,  e  inaridire  le  sorgeiili  della 
prosperità  nazionale;  o  se  fino  a  ciò  non  giungono,  possono  almeno  spiajjer  le 
cose  fino  a  Ar  si  che  I  saìarii  si  regolino  per  legge,  o  che  si  creino  coalizioni  tn 
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i  lavoratori.  Mn  il  rp^olnre  colle  leg<^i  i  siilnrii  o  1(;  coalizioni,  quaùtunqne  pos- 
sano fnre  dnnni' iiicalcoinhili,  di  rndo  po<;*<nno  produrre  alcun  giovamento.  Ciò 
può  assicurare  al  lavoratore  quella  giusta  rimunerazione  della  sua  fatica  a  culle 
circostanze  naturali  gli  dan  diritto:  ma  gli  ò  impossibile  lo  aumentare  con  «ilTni  ■ 
leggi  i  salarli.  Ciò  può  produrre  una  ripartizione  dei  compensi  diversa  (Ja  quella 
che  avrebbe  quando  non  8i  adottane  alouna  regola;  ma  aumenUndo  i  talaiii di 
una  classe  devonst  diminuire  necessariamente  quelli  di  Dn*altn. 

La  povertà  estr^a  è  una  condiaione  che  gli  uomini  temono  con  una  umì- 
bilitA  quasi  isltntiva.  Allorché  noi  «riguardiamo  la  povertà  soltanto  nei  patimenti 
corporei  <>  mentali  delle  persone  soggeMe  ad  essi,  e<l  anche  qaando  vi  aggiai- 
giamo  il  deterioramento,  t  he  ne  ò  una  ronsei;;iienza,  delle  loro  forzo  fisiche  e  mo- 
rali, noi  non  vedinmo  che  una  metà  del  danno  che  produce.  La  povertà  fa  sen- 
tire i  suoi  mali  non  solo  agli  esseri  miserabili  che  sono  soj;getli  imniediatamenle 
alla  sua  influenza,  ma  a  tutta  la  società  che  la  tollera.  £)ssn  iniiainma  le  nostre 
malvagie  passioni,  e  soffoca  i  germi  di  ogni  sentimento  nobile  e  generoso.  1|  vizio 
ai  collega  strettamente  colla  povertà,  per  le  tentaaionl  alla  violacione  dai  diritti 
che  il  bisogno  crea  o  fortifica.  Una  certa  misura  di  privasioni  fn  gli  ahiianti  di 
un  paese  sembra  incompatìbile  con  una  subordinazione  civile,  e  con  un*edoa> 
zione  morale  e  intellettuale.  La  fierezza  delle  disposizioni  che  ingenera,  nnridii 
e  rinimit  izia  c  he  eccita  contro  coloro  che'sono  favoriti  dalla  fortuna,  l'ottusità 
deirintcllelto  che  la  passione  e  l'ignoranza,  prodotte  da  una  mancanza  di  coltura 
morale,  fan  nascere,  mettono  gli  uomini  in  lolla  gli  uni  cogli  altri,  creano  direb- 
bcsi  uno  stalo  di  guerra  civile  in  società,  e  costringono  tulli  a  slare  in  un'attilu-  i 
dine  costante  di  dilesa.  Questi  danni  risultano  dalKimputenza  di  acquistare  co-  | 
gnisioni  più  solide.  Esai  estendono  la  (oro  triata  inBnemta  n  tutto  it  eiicoli^  deUi 
società,  e  scemano  il  benessere  di  coloro  che  sono  esenti  dalla  loro  aaoneimaie» 
diata  come  dì  quelli  che  vi  son  aoQ^tti.  Nello  stesso  modo  che  deve  jBvilaisi  il 
vizio  dove  temersi  uno  slato  di  privazioni  che  ha  una  tendenza  ad  eccilarlo.  €li 
effetti  della  povertà  inoltre  non  si  lipùtanf)  alla  parfe  fihe  ne  soffine  direltameate, 
nò  finiscono  colla  società  a  cuf  essa  appartiene,  ma  scendono  in  relagfrio  ai  suoi  ^ 
posteri,  e  sì  estendono  alle  generazioni  avvenire.  La  limitazione  nelle  forze  li-irhe, 
inti.llelluali  e  morali  che  una  povertà  estrema  produce  nei  parenti  fa  degeneraa  ' 
in  modo  eguale  i  posteri,  e  traduce  la  miseria  di  generazione  in  generazione.  Se 
Tuomo  è  interessalo,  come  già  fu  detto,  nel  bonessero  «  nel  progresso  dello  sn 
specie,  noi  dobbiamo  adoperarci  in  ogni  modo  pertogiiero  non  aolp  da  poi  e  dai 
nostri  figli,  ma  dagli  altri  pure  una  povertà  estrema.  I  ceppi  che  essa  impone 
sono  troppo  pesanti  per  poter  esser  rotti  dai  aoli  sforai  dei  poveri  non  assistiti- 
Oli  uomini  dotati  di  uno  straordinario  ingegno  potranno  soltanto- rìeaciro  ia  si 
difficile  opera;  gl'individui  dotati  di  qualità  ordinarie  non  potranno  essera  tman- 
pipati  che  dagli  sforzi  fdantropici  di  altre  persone,  mosse  ad  aiutarli. 

Nell'adoperarsi  per  migliorare  la  condizione  «ielle  classi  operaie,  coinieii 
guardi  n  e  alle  cagioni  della  loro  povertà.  Quelle  cagioni  non  furono  sempre  bene 
osservate;  e  non  può  negarsi  che  non  si  siano  di  sovente  inlraltenu te  vedute 
erroneo  intorno  ad  esae:  Ma  quando  lo  cause  vere  dei  loro  patimenti  aono  nil 
intese  o  mal  calcolale,  e  quando  coloro  che  sj  f)4Qperano  per  rimuoverla  agiscoaa,  | 
direbbesi»  fra  le  tenebre,  può  ben  accadere  che,  ne)lQ  sforzarsi  per  aumentare  il 
benessere  della  parte  attiva  deila  comunità,  essi  aggravinp }  patimenti  phe 
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dono  di  {toilevare,  e  rendano  impossibile  lo  sropo  a  cui  agognano  coi  mezzi  stessi 
additati  per  promuoverlo.  E  quand'anche  sì  tiisti  risultati  non  dovessero  seguire 
pure  finché  quelle  capioni  non  si  discernano  chiaraoiente,  e  molto  più  fmrliè  sono 
mal  rappresentante,  dobbiamo  aspeltarci  di  trovare  gli  amici  deiruiiiauila  delusi 
nei  loro  sforzi,  dobbiamo  vederli  indecisi  nelle  opere  loro  e  ({uindi  impotenti. 
Dall'altra  parte,  quando  quelk  cagkwiì  SODO  bea  iiUnfvedute,  si  possono  Iro: 
?are  i  rìmèdii  eoavenienii,  e  poMoiio  adotlafsi  con  aicurana  quelle  misure  che 
yve^oceno  1  rieullali  cfae  si  desiderano,  e  che  fuìdino  bitte  le  opere  al  loro  in* 
tento.  Per  lesione  estesa  ehe  hanno  le  misure  generali  che  riguardano  le  classi 
operaie,  un  efrore  messo  in  pratica  rispetto  ad  esse,  potrebbe  essere  fatalissimo; 
e  da  ciò  nasce  la  somma  necessità  di  esaminar  cautamente  e  di  veder  chiara- 
nentc  le  cagioni  d»*!  male,  onde  scoprire  e  applicare  i  rimedii  opportuni. 

La  povertà  de;;li  uomini  delle  classi  inlime  è  risultala,  in  parte  <la  cagioni 
politiche,  come  sqrebbero  le  cattive  istituzioni,  o  un'amministrazione  corrotta  ; 
e  in  parte  dai  vini  e  dalla  negligenza  delle  classi  più  cospicue  delle  società.  Ma 
più  elle  a  queste  cagioni,  la  loro  povertà  è  da  attribuirsi  direttamente  allo  alato 
natncale  dìgnoransa  e  di  privazioni  da  cui  è  sorta  la  raasa  umana;  col  debito 
che  ha  di  lavorar  sempre,  e  alla  debolezza,  alPignoninza,  ai  pregiudizii  eai?iaii 
dei  loro  parenti  siccome  di  loro  stessi.  La  maggior  parte  dei  poveri  non  sopo 
divenuti  poveri;  essi  lo  furono  sempre.  Non  son  passati  due  secoli  da  che  i  no- 
stri coloni  erano  servi  attaccati  alla  gleba,  e  appartenevano  ai  loro  padroni  (1). 
Kel  niumenlo  in  cui  scriviamo,  una  ^rm  parte  dei  coloni  d'Kuropa  sono  in  questa 
condizione,  e  in  pochi  luoghi  si  sono  redenti  ad  una  libertà  vera.  Alcuni  ^}ei  no- 
stri operai  poasono  appartenere  a  paventi  posti  in  drcpslanze  migliori  ;  ma  il  piì| 
di  loro  son  Agli  e  nipoti  di  gente  povera  e  ehe  fu  povera  sempre.  Non  è  dunque 
flseraviglia  che  siano  in  tale  stato.  Un  uomo  nato  povero  non  può  acquistale  fii- 
cilmente  delle  ricchezse.  I  primi  passi  verso  una  condizione  migliore  sono  diiB- 
cilissimi.  iNon  è  nella  natura  delle  istitusiotti  p^ìtiche  di  arricchire  il  popolo^ 
e  sarebbe  follia  il  censurare  quelle  istituzioni  come  la  causa  precipua  della  suq 
povertà.  L'azione  del  governo  sulle  ricchezze  è  di  un  ^cncTQ  tieffalivo  e  non  po- 
sitivo. Le  ricchezze  non  possono  acquistarsi  che  cogli  sforzi  individuali,  ooll'in- 
dustria,  l'in^^cgno  e  la  frugalità;  sostenute  negativamenle  dulia  sicurezza  che 
danno  le  istiluzipni  civili,  e  dalla  libertà  pci'sonalc  che  mantengono.  Ha  le  rie- 
pbesae  non  si  producono  per  opera  dei  governo.  Quando  mai  crp6  il  governo  un 
ogfBtlo  Mio  appartenente  alle  rlcchesie?  Lungi  dal  creare  e  dal}*aceumulare  1^ 
riccheiae,  i  governi  ne  tanno  sciupate»  dissipate  e  distrutte  di  pià  che  tutti  ì  pror 
digbi  messi  insieme,  c  I  governi  somigliano  al  recinto  delle  nostre  terre  ;  sono 
una  prolezione  necessaria,  ma  non  fan  crescere  le  messi,  non  fan  maturare  i  frutti, 
(ìli  é  l'individuo  che  convertirà  in  un  giardino  o  in  un  deserto  la  terra  situala 
entro  quel  recinto  »  (2).  La  piccola  rimunerazione  dei  lavoro  comune  nasce  prin- 
cipalmente, come  vediemo,  dalle  circostanze  naturali.  Disogna  convenire  perij 
che  i  regolamenti  politici  hanno  spesso  aggravate  le  difficoltà  delle  cirpps^nze 
naturali,  e  acereaBÌula  U  trista  teiidenza  4oUa  defaolesza  del  carattere  umano»  • 
ridotto  eqsl  il  povero  ad  una  povertà  più  abhielU  d\  quella  a  cui  sarebbe  abito 


.    (1)  Gli  aitimi  diritti  feudali  rìmonUno  »  dlpoomo  ),  nei  i^l^ 
(2)  UUwrsiy  del  dott.  Cuining,  p.  156. 
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altrimenti  condannato.  Tiili  ic^olimu  iiii  linviclthero  di^frutr^rorsi.  Ma  le  niisnrc 
politiche  che  adottano  gli  Stali,  si  sotti  ag^uuo  all'azione  dei  lavoratori  ordinurii. 
Ed  è  fortuna  per  loro  che  ciò  sia;  dappoiché  non  eaaenilo  compimenti  a  bea  orlì- 
iitrla,  essi  farebbero  peggiorare  la  loro  sitnanone  aasumendosi  quell'ufficio.  La 
■  loro  avfieBB  sta  neir«datlarsi  alle  circostaese  esistenti,  e  nel  trarre  il  màgUer 
profitto  dall'ordine  di  cose  costituito. 

Dalla  condizione  naturale  di  povertà  in  cui  l'uomo  nasce,  egli  deve  col  suo 
ingegno  e  la  sua  industria  crearsi  i  comodi  e  le  agiatezze.  Finché  le  opere  sue 
non  sono  riuscite  a  hene;  finché  il  suo  lavoro  non  ò  stalo  coronalo  dal  successo; 
egli  deve  rimanere  neces^iariamenle  in  uno  .sialo  di  privazione.  Come  condizione 
naturale  dell'uomo,  questo  Tu  il  fallo  che  si  verificò  sempre,  ed  è  nella  natura 
delle  cose  che  questo  debba  essere.  Gli  è  dalle  opere  loro  che  le  classi  intime 
debbono  npelere  principalmente  il  loro  benessere,  ei  mezzi  per  progredire; 
dalla  aaviena  con  coi  si  comportano,  e  dalla  enei^a  colla  quale  intendono  al 
loro  scopo.  Tàli  menti  sono  in  poter  loro,  quantunque  le  misure  politiebe  non  lo 
nano.  Quelle  classi  .sono  troppo  numerose  per  poter  essere  avvantaggiate  di 
molto  dagli  sforzi  dir  si  possono  fare  dagli  altri  in  favor  loro.  È  cosi  che  quella 
specie  di  assistenza  clu-  tu  loro  ollerla,  e  che  indeholi  la  loro  energia,  fece  che 
dipendessero  di  più  dagli  altri  e  ajifiravò  la  loro  trista  condizione. 

Lo  stato  infelice  delle  classi  (iperai(>  deriva  da  due  circostanze;  primo,  dalia 
pochezza  dei  loro  guadagni;  e,  secondo,  dal  non  possedere  esse  per  lo  più  nulla^ 
e  dal  dover  ricavare  tutta  la  loro  sussislenKa  dal  solo  loro  lavoro. 

La.piceolessa  poi  di  quei  guadagni,  c  specialmente  del  guadagni  del  lavoro 
comune,  risulta  da  tre  cause;  primo,  dalla  povertà  del  prodotto  creato  dai  lavora- 
tori comuni  ;  secondo,  dalla  grandraza  della  parte  di  quel  prodotto  che  va  agli 
altri  concorrenti  nell'opera  della  pTOdnzione,  cioè,  I  proprietarii  delle  terree  i ca- 
pitalisti, e  infine  dalle  circostanze  vantaggiose  in  cui  si  cambia  quel  prodotto  in 
altri  articoli  ;  ossia,  da!  hassn  pre//o  a  cui  una  concorrenza  estrema  dal  loro 
lato  li  costringe  a  vendere  il  prodotto  della  loro  industria,  e  dal  prezzo  relativa- 
mente alto  a  cui  la  mancanza  di  una  concorrenza  del  pari  attiva  dall'altra  parie 
li  costringe  a  comprar  le  merci  o  i  servigi  di  cui  han  bisogno. 

Da  queste  cagioni  della  loro  povertà  noi  possiamo  quindi  vedere  i  meni  ai 
quali  dobbiamo  tendere  per  avvantaggiare  la  loro  condizione.  Questi  messi  nano 
gli  opposti  delle  cause  da  cai  la  loro  condizione  è  depreaaa.  Essi  consistono, 
primo,  nelPaumenlare  la  produttività  della  loro  industria,  o  la  quantità  degli 
oggetti  che  crea  e  nel  migliorarli;  secondo,  nel  diminuire  la  parte  di  quegli og^ 
getti  che  va  alle  altre  due  classi  concorrenti  alla  produzione,  cioè  nelTahliassare 
le  rendile  f  i  [itolitti;  terzo,  nel  mutare  l'azione  della  concorrenza  in  guisa  da 
renderla  più  favorevole  ai  Uno  interc^^i ;  vai  diro,  ncll'airgiiacìliare  Ir  ricompense 
delle  differenti  specie  di  lavoro;  e  inline,  nel  far  opera  di  acquistare  qualche  pro- 
prietà per  essi,  o  piuttosto  neirassislerli  ad  acquistare  qualche  proprietà. 

n  modo  con  cui  può  accrescersi  la  produttività  deirinduatria  delle  daesi  in-  « 
lime  sta  neirintensità  del  lavoro,  nella  maggiore  perizia,  negli  strumenti  mi- 
gliori, 0  in  istrumenti  die  esigano  meno  arte  per  essere  adoprati,  e  per  conse- 
guenza meno  perdila  di  tempo  e  di  materiali  per  dare  la  perizia  necessaria  ad  - 
essere  trattati.  (Queste  circostanze  hanno  di  ii'y\  formal  i  il  soggetto  delle  aofttro 
considerazioni,  e  non  dobbiamo  per  conseguenza  esporle  di  nuovo. 
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V'é  chi  si  l;ii;na  talvolta  che  il  lavoratore  riceva  cosi  pirooln  parte  di  quel 
prnilolio  che  il  suo  hivnrc  coiiiribuisce  lauto  a  creare;  e  quella  scansa  rimune- 
razione ilei  lavoio,  e  la  povci  la  delle  classi  operaie  che  ne  è  la  conseguenza, 
sono  alli'ibuile  talvolta  uli'uppresbiune  o  al  mal  governo.  Tuli  lagni  suuu  i>pe^ìiu 
mil  fondAti  quando  servono  a  eensunre  Vordine  di  cose  esialMite,  o  la  covdolla 
degrintraprendilorì  verso  gli  operai.  Il  limite  a  cui  posaooo  giungere  i  salari!  ò 
delorminalo  dalla  produttività  deirindustria.  Esse  non  possono  mai  andare  al  di 
li  degli  interi  prodotti  die  crea  il  lavoro  assistito  dalla  terra  e  dal  capitale.  Essi 
devono  ansi  esser  sempre  minori,  perchè  qualche  cosa  deve  essere  consacrala  a 
rislaurare  il  capitale  adoperalo  nella  produzione.  K  chiaro  <  Ih'  se  il  lavoratore 
ritiene  tulio  il  prodollo  della  sua  iiuluslria,  >ia  quislo  grande  o  piccolo,  non  può 
esservi  ragione  di  reclami  contro  alcuna  allia  clas-ìC  di  persone,  o  contro  alcun 
si&leaia  slahililo.  l'reudiamo  Tesenipio  del  pescatore  che  possiede  una  barca  e 
delle  reti,  e  che  gode  solo  del  prodotto  del  suo  lavoro.  Tutto  il  pesce  che  egli 
prende  è  suo,  ed  egli  può  o  consumarlo  per  sè,  o  disporne  come  meglio  gli  piace. 
So  pa6  venderlo  liberamente  in  un  mercato  libero,  e  dove  possa  ottenersene  il 
miglior  presso,  gli  è  impossibile  che  vi  sia  da  muover  lagni  contro  di  alcuno* 
I  pochi  pesci  ch'egli  potrà  prendere,  o  il  basso  presso  che  avranno  nel  mercato, 
e  le  scarse  sn-^sislenzc  che  potrà  comprare,  potranno  essere  una  cafjione  di  tri- 
stezza ma  non  di  reclami.  Cosi  pure  avviene  ue*;li  altri  rami  dell'industria  da  cui 
si  fanno  delle  deduzioni  da!  proddltu  liu'do  che  crea  il  hivoraloi-e,  per  le  rendile 
e  i  prolìUi  che  vanno  al  |Moprit  l.a  io  della  U  rrà  e  ali  inlrajìrendilore.  Se  l'indu- 
stria è  libera,  il  lavoratore  può  abbracciare  quella  proressione  che  vuole,  e  com- 
prare  e  vendere  dove  lo  trova  piò  vantaggioso.  Allora  la  rendita,  i  profitti  e  i 
salarli  non  sono  determinati  che  dalla  eoncorrensa  libera  ;  e  il  lavoratore  ottiene 
tutta  la  ricompensa  a  cui  ha  diritto  e  cho  gli  assicura  un  sistema  di  società  che 
rispetta  scrupolosamente  del  pari  i  diritti  e  le  libertà  di  tutte  lodassi.  In  tal  caso, 
per  poter  giudicare  in  ogni  fallo  individuale,  se  vi  sia  o  no  ragione  di  reclami, 
rispello  alla  proporzione  eslratla  del  prodotto  che  va  al  lavoratore,  noi  dobbiamo 
solo  paraizonare  quella  proporzione  con  quella  che  la  concorrenza  nella  condi- 
zioiir  <  sigiente  delle  cose,  fa  che  sia  prelevata  nella  gran  maggioranza  di  altri 
casi  simili. 

Quando  il  lavoratore  applica  la  sua  opera  a  qualche  materiate,  egli  ha  diritto 
a  una  parie  della  merce  creata,  o,  ciò  die  torna  al  medesimo,  a  una  parte  del 
suo  valore.  Ma  quando  rinlraprenditore  gli  ha  dato  i  salarìi  convenuti,  esso  ha 
acquistalo  le  ra{;iaiii  del  lavoratore  sopra  la  merce,  e  quindi  è  tutta  sua  proprietà. 
Qualunque  sia  la  porzione  della  merce,  o  del  valore  della  merce,  che,  nella  divi- 
sione fra  rinlraprenditore  e  il  lavoratore,  tocca  a  quest'ultimo,  essa  la  ricom- 
pensa del  lavoro  che  valse  a  crearla.  Consiili  raiido  la  ricompensa  del  lavoro,  la 
sua  equità  o  ingiustizia  può  Torse  sliniiir>i  più  l  u  iliiienle  che  in  qualunque  allro 
modo  col  tener  sull'occhio  la  proporzious  della  ntcrce  o  del  suo  lavoro,  che  il 
lavoratore  riceve. 

Goirindttslria  libera,  le  ricompense  dd  lavoro  in  ogni  ramo  separato  sono 
r^idate  dalle  stesse  drcoslanae  che  regolano  le  ricompense  deirintraprendilore, 
e  in  breve  dì  ogni  altra  persona  accudente  al  lavoro;  cioè  la  proporzi^^ne  di 
quella  particola  tpteie  di  lanora  che  à  eseguilo  c  ui  la  dimanda  che  ve  n'è*  Ndio 
discussioni  fra  padrone  e  lavoratore,  eooe  inqueUa  ii'a  compratore  e  venditore, 
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non  ^  alcun  print  ipio  di  equità  o  di  injjiustizia,  clif  dt'tor inina  In  condizioni  dei 
salarii.  1  lavuruloii  i>i  adoprauo  per  aver  multo,  e  i  padioui  per  dar  poco  j  ma  k 
h  rclaxioB*  dtU'oflbrta  oolhi  diifiuidt  iBssistml»  in  nontMMito  eht  determiiui 
•l{ni  parla  td  «ccetlan  o  rìBntare  i  ternUii  cbe  po^Niio  propotnnciiirocaiMaU^ 
e  Gosk  a  alabiliri  wfine  i  prem  tanto  del  laforo  della  nerci;  inlanlodiè  |n 
spesa  per  pradnrre  il  lavoro  stèsso,  o  per  portare  al  mercato  Bvonlaverato ri  ia> 
fluisce  su  quei  prezzi  soltanto  aìocone  eolie  condisieBi  neeefsarìe  petebè  vi  sin 
un'oiTerla  continua  di  lavoro. 

Siccome  una  concorrenza  continua  si  mantiene  fra  i  lavoratori  nelle  loro  di^ 
ferenti  occupazioni,  la  ([ualc,  quantunque  non  crei  mai  un'ei^u.-igliaiiza  perfetta, 
ha  pure  una  tendenza  costante  ad  uguagliare  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  dei  varii 
lavori,  possiamo  immaginare  che,  in  udo  state  di  libertà,  i  lavoratori  di  ogni  §e* 
■ere  si  trovino  alfine  sopre  un  niedesimo  piede.  In  tal  ceso,  sicfiome  le  rlcoa- 
penso  dei  lavpro  saiebbero  uguali  per  tutte  le  classi,  se  rindustria  di  pnn  claast 
iMse  più  presperesa  di  quella  di  y  o'altra  e  producesse  una  gran  quantità  di 
oellonli  merci,  ciò  non  recherebbe  dìfferensa  nelle  ricompense  del  lavoro  di  qmUn 
classe,  dappoiché  la  concorrenza  farebbe  che  gli  articoli  se  ne  vendessero  ad  OB 
presso  in  proporzione  tenuissimo.  Dall'altra  parte,  se  l'industria  di  qualunque 
altra  classe  fosse  in  pai  n'^ono  improtiultiva,  ciò  non  porterebbe  alcuna  dillerenza 
nelle  ricompense  dei  hivoralori;  perchè  i  prodotti  della  loro  industria  sarebbero 
cari,  e  si  cambierebbero  ad  uu  alto  prezzo,  corrispondente  alla  loro  »icar&ezza.  il 
lavoro  di  un  giorno  in  nn'oeeopaiione  in  eoi  esso  sia  efficace,  si  cambierà  pel 
lavoro  preciso  di  on  giorno  in  nn'opcttpasione  che  poco  produca.  Tutta  rinduatrìa 
di  un  paese  e  tutti  i  suoi  prodotti,  possono  paragonarsi  a  quelli  di  nn  uon»,  p 
le  circostanze  di  queiruomo  saranno  fiorenti  o  triste  secondo  hpr9ÌMiH9iià  ffé- 
furale  della  sua  industria;  non  secondo  la  produttività  di  una  p  di  più  specie 
dell'industria  che  egli  esercita.  In  cgual  modo,  un  paese  fiorisce  o  è  squallido, 
secondo  la  produttività  della  sua  industria  complessiva;  esso  h  interessato  nella 
produttività  di  ogni  ramo  di  lavoro,  e  i,i  avvantaggia  o  soffre  romplessivanientc, 
e  iuti/llele  classi  dei  suoi  consumatori,  coU'aumento  o  la  diminuzione  dei  [m  o- 
dòtti  di  ognuno  di  quei  rami;  e  ciò  in  proporzione  della  grandezza  di  quella  Ut- 
minusione  o  di  queiranmento.  Il  manufattore  eil  mercante  sono  interessati  alla 
pradottività  deiragrieoltun;  e  pon  già  che  ragricoltora  debba  da»  alti  profitti 
U  coltivatori,  o  alte  rendite  ai  proprietarii,  ma  deve  dara  nn  grande  ad  eccel- 
lente prodotto.  Cosi  dall'altra  parte»  gli  agricoltori  si  avvantaggiano  coll'elBeacia 
dell'industria  manifatturiera  e  commerciale;  grazie  alla  quale  le  merci  forvila 
sono  abbondanti,  buone  e  a  tenue  prezzo.  Essi  non  hanno  interesse  che  i  mani- 
fattori e  i  mercanti  ottengano  alti  profitti,  una  parte  dei  quali  debbono  essi  slessi 
pagare;  ma  l'abbondanza,  la  bontà  e  il  tenue  prezzo  delle  loro  merci  è  un  vaor 
taggio  positivo  per  loro. 

L'agricoltura,  come  gii  notammo,  è  queiriodustria  alla  produttività  della 
quale^aono  più  altamente  interesnle  le  classi  infime.  Esse  son  più  parlicolav- 
■tenta  interessata  a  tale  industria,  parcbè  i  suoi  prodotti  componfono  par  la 
massina  parte  quello  che  da  loro  si  consuma.  Se  l'industria  agricola  è  sterile,  o 
per  l^povertà  del  suolo,  o  par  la  poca  parista  dei  suoi  coltivatori,  il  prezzo  dei 
suoi  prodotti  deve  alzarsi  in  proporrione  di  quella  scarsezza,  onde  stabilire  l'u- 
guaglianza dei  salarii  nelle  varie  occupazioni;  e  la  caresu  del pro^lotlo d4|»endarù 
precisamcute  dalla  sterilità  dell  industria. 
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*  Sé  non  ci  fosse  nna  sovrabbondanza  relativa  di  lavoratori  agrìcoli,  le  rioon* 
pense  renli  del  lavoro  in  quahtfiquo  shito  di  società  sarebbero  indicate  da!  rom- 
pendo deiriiidiJStrìa  agricolri  a|>|)lit  ;ila  alle  terre  più  povere,  e  che,  per  cotise- 
jfuenza,  non  darebbero  rendita,  dopo  aver  rimborsato  delle  anticipazioni  falle  e 
aver  dato  i  frutti  ordinarli  dei  capitali.  Il  prodotto  che  dopo  di  ciò  restasse,  sa- 
rebbe consumato  in  par^c  dal  coltivatore  e  dalla  sua  famiglia,  e  il  r^to  verrebiM 
matatp  Delle'alln  eose  necessarie.  Le  ricompense  reali  del  ÌMtùto  sarébber<»ceal 
indicate  dalla  qnantità  del  prodotto  eonsuoiato,  e  dalla  quantità  delle  «Un  cose 
coBprate  eolla  sua  eecedenxa.  Lo  stimare  tali  rieompense  In  danaro,  in  grano  o 
io  qualunque  altra  merce  non  sarebbe  di  alcun  criterio  per  paragonare  la  condi- 
zione dei  lavoratori  nei  varii  paesi  e  nei  varii  secoli.  Per  fare  un  confronto  esatto 
dobbiamo  considerare  la  quantità  e  la  qualità  di  tutti  i  difTerenli  articoli  consu- 
mali da  essi,  —  del  cibo,  dei  panni,  del  fiioro  e  di  ogni  altra  spesa  necessaria. 
Ad  ogni  mutamento  nella  quantità  o  nella  qualità  di  qualunque  di  questi  articoli, 
non  accompagnalo  da  un  cambiamento  corrispondente  e  in  direzione  opposta  in 
qualefa'allra  articolo,  quelle  ricompense  divenr^bero  maggiorìe  minori,  e  l^^on* 
diaione  del  lavoratore  migliorerebbe  o  sarebbe  peggiorata. 

Noi  abbiamo  vedalo  che  la  terra  povera  è  eoltivata,  perchè  si  p«è  ooltivarli 
con  fratto,  e  perchè  quella  coltivazione  è  necessaria  per  sopperire  alla  dimanda 
dei  prodotti.  Se  |a  popolesione  fosse  più  rada,  o  l'efficacia  della^  sua  industria 
fosse  minore,  non  ?i  coltiverebbero  clie  le  terre  di  prima  qualità.  Se  la  popola- 
zione fosse  più  densa  di  quello  che  è,  o  se  rellicacia  della  sua  industria  fosse 
supcriore,  si  coltiverebbero  terre  anche  meno  fertili.  Così  la  somma  della  popo- 
lazione, e  relTicncia  della  sua  industria  essendo  le  due  circoslanze  da  cui  dipende 
la  coltivazione  della  terra  meno  produtlira,  è  necessario  che  prendiamo  per  cri- 
terio dei  salarìi,  il  prodotto  raceoltOy  e  non  la  qpalità  del  terreno.  Quando  Tefll- 
cecia  dell'industria  rimane  la  slessa;  la  oondisione  del  lavoratore  per  elè  che  ai 
riferisce  a  quella  parte 'delle  sue  spese  che  è  consacrala  alla  compra  del  cibo  e 
delle  ipateriegrene,  si  deteriora  col  crescere  della  popolazione  e  colla  necessità 
di  dover  ricorrere  a  terre  sempre  più  ingrate.  Ma,  rispetto  alle  altre  sue  sjjese,  lé 
sue  circostanze  non  peggiorano  con  tali  addizioni;  per  lo  più  ami  si  fan  mì'^liori. 
Così,  quando  la  popolazione  rimane  la  stessa,  la  sua  condizione  è  migliorala  da 
ogni  accrescimento  nell'eflìcacia  del  lavoro,  sia  in  agricoltura  o  in  qualunque  altra 
industria  i  cui  prodotti  egli  consuma. 

Simllmenle,  prendiamo  qnalonque  ahra  terre  di  miglior  qualità,  la  rendita 
della  quale  sia  determinata  dalla  conoorransa  aperta  fra  gli  a|BttainoK  e  i  prò- 
prietarii,  e  le  ricompense  del  lavoro  possono  in  egoal  modo  esser  moetratédal 
prodotto  di  quella  terra  come  avviene  nel  caso  della  terra  pià  povera,  secondo 
soltanto  una  deduzione  ulteriore  del  prodot|o  della  rendita  pagala.  Dopo  tale  de- 
duzione quello  che  rimane  costituisce,  in  entrambi  i  casi,  In  ricompensa  naturale 
del  lavoro,  nelle  cin  ostaiize  esistenti.  Se  il  lavoratore  ottiene  lutto  quel  residuo 
di  prodotto,  egli  ha  quel  maximum  che  può  dare  il  lavoro  sotto  qualunque  si- 
stema di  legislazione  o  di  pulizia,  che  rispetti  i  diritti  delle  altre  parti.  Così  se 
un  lavoratore  nelle  manifatture  o  in  qualch'altro  impiego,  guadagna  colla  sua 
industria  una  somma  che  valga  a  comprare  la  Ijuantità  del  prodotto  che  ottiene 
l'agrlcoltiira  coltivando  li  terre  piA  povera,  egli  riceve  hi  ricompensa  Intere  tlln 
quale  ht  diritto.  Se  guadagna  piA  di  eiè,  a  meno  che  noe  abbia  una  perìain  mag» 
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giore,  0  che  maggiori  spese  o  un  tempo  maggiore  non  siano  stati  consacrati  a 
rendorlo  idoneo  ad  esercitare  la  sua  professione,  egli  riceve  più  di  quello  chegrli 
assicurerebbe  una  concorrenro  cguiile  in  tulle  le  classi  ;  egli  ottiene  dagli  altri  pe! 
suo  lavoro  un  prezzo  più  alto  di  quello  che  dà  pel  l.jvoro  loro;  e  fa  con  essi  quello 
che  aou  vorrebbe  che  gli  foss>e  fatto.  Se  guadagna  meno  di  ciò,  la  concorreuza 
9  eiroostaiue  di  qualch'altra  specie,  lo  privano  di  una  parie  d«Ht  rieonii]p6iiM 
dovola  atropera  sna.  * 

Se  tulle  il  prodolle  delle  terre  più  povere  che  sono  ìneollivtiionedelentifM 
dnnque sempre,  dedotti  ì  profitti  del  capitale,  la  ricompensa  naturale  e  giusta  dei- 
lavoratore,  e  che  non  può  e  non  deve  aoperare  perchè  ogni  eeoedenaa  di  tal  fatta 
deve  essere  un  vmitaggio  ottenuto  a  scapilo  di  qualch'altra  personn  ;  qneslo  f.itto 
mostra  la  severa  pressione  che  esercitano  sul  povero  quelle  loggi  che  proibiscono 
il  libero  coinnifrcio  dei  grani,  e  gli  nllri  prodotti  (ìoÀ  suolo,  o  itnpediscono,  con 
tasse  0  restrizioni,  la  loro  importazione  dai  paesi  iureslieri.  Siiliilte  leggi  collo 
sforzare  premaluramente  la  coltivazione  sulle  terre  più  povere,  coneomino 
dire^amente  a  diminaire  le  ricompense  del  lavoro,  diminuendo  la  produtlìvilir 
deirindttstria  naiionale,  e  deteriorano  cosi  grandemente  la  condiaione  del  po« 
pole^  ma  più  apedalmeote  quella  delle  classi  infime. 

Dappoiché  la  povertà  delle  dassi  infìme  risulta  prìncipal mente  dalla  scar- 
sezza del  prodotto  del  loro  lavoro,  non  vi  è  cosa  che  possa  migliorare  di  piò  la 
loro  condizione,  e  con  minor  spesa,  quanto  l'istruirle  nelle  arti  dell'induslna. 
L'educazione  può  meglio  di  tulio  il  reslo  sollevare  il  lavoratore  a  (juelln  condi- 
zione in  cui  egli  <liveiiga  un  essere  iiitelligenle,  e  metterlo  in  quello  sliito  d'indi- 
pendenza che  si  conforma  di  più  col  pieno  godimento  della  vita.  ÌSè  si  tratta  già 
di  queiristruiione  che  si  Itroita  al  leggere,  allo  scrivere  e  airaritmetica  ;  ed  oca- 
sione  puramente  lelleraria,  la  quale  quando  non  sia  spinta  più  innaoii,  quan- 
tunque poesa  dar  modo  di  rìcreasione  a  chi  la  possiede,  è  per  se  stessa  quasi  inu- 
tile, —  0  è  la  chiave  della  scienza,  non  la  scienza  stessa  ;  Tedacazione  a  cui  qui 
si  accenna  è  di  una  specie  più  estesa,  e  tale  i  cui  risultati  sono  ulilissimi^ae  ab- 
braccia* l'intera  vita,  e  forma  le  abitudini  delia  virtù  e  dell'applicazione,  e  dà 
modo  di  ottenere  un'agiata  sussistenza  coll'e^eri  i/io  delle  facoltà  naturali  e  con 
un'industria  onesta.  Quella  è  reducazione  più  necessaria  per  ogni  povero.  Se  a 
quella  specie  di  cultura  si  possono  aggiungere  doli  scientifiche  o  letterarie,  esse 
non  possono  che  innalzare  vieppiù  chi  le  possiede;  rafforzare  i  suoi  mezzi  com- 
binando la  teoria  colla  pratica;  illuminarlo  e  guidarlo  nei  sentieri  della  vita.  Tali 
sono  le  vedute  e  gli  oggetti  che  una  filosofia  rasionale  e  una  dotte  ftlanlf^ia 
inculcheranno  a'  poveri. 

.  La  povertà  e  lo  squallore  hanno  la  loro  origine  neirignorania;  —  neirìgno^ 
ranza  tanto  delle  arti  industriali,  quanto  del  collegamento  morale  delle  cose. 
Dalla  stessa  origine  funesta  derivano  le  tendenze  viziose  e  gli  alti  cfdpevoli.  Non 
vi  è  massima  più  vera  di  quella  che  la  scienza  è  un  potere.  Kisjietlo  all'indu- 
stria,  essa  è  la  sorgente  della  ricchezza;  rispetto  alla  morale  è  la  sorgente  della 
virtù,  che  guida  direttamente  a  quella  pace,  a  quell'ordine  c  a  quella  sicurezza, 
che  conducono  all'opulenza  pubblica.  Il  vino  mm  è  mai  che  un  nome  diverso 
dato  airignoranza;  tgnoraosa  delle  ooneegoeoze,  e  fiilso  calcolo  del*  loro  tiil«f«? 
La  è  una  maneanaa  À  pereetiooe  della  connessione  reale  frn  oaao  e  il  male,  e  ih 
Tn^tiMjtmm  di  «oaviunoM  ohe  l'uno  è  aegaUo  infallibilmente  dalllillro,  uonM'lt 
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filila  lo  è  daireflello.  Fra  tu  Iti  gli  ostacoli  al  progresso  dei  poveri,  h  loro  igno- 
ran7.a  è  il  più  grande  e  il  più  formidabilp.  E  impossibile  lo  assisterli  cari  buon 
etlelto,  il  meno  cbe  non  inleudauo  quello  che  si  fa  in  loro  vantaggio  e  che  non 
cooperino  ad  alluarlo. 

Ma  quantunque  l'educazione  stia  cosi  fra  i  primi  mezzi  cbe  valgono  a  mi- 
gUoraie  la  coodizioiM  dei  poveri,  vi  sono  nvliameno  éAìe  ragioni  cbe  portello  a 
coodiidere  che  essa  aon  deve  esser  diretta  dal  governo;  cioè  data  per  fona, 
perchè  io  so»  apese  in  tal  caso  devono  esser  sosienate  da  imposte  di  eoasione. 
Quella  p9tò  èi  una  questione  di  giurisprudenza,  il  discuter  la  quale  ci  farebbe 
uedre  dal  nostro  soggetto.  I  governi  liberino  l'industria  e  l'istruzione  dai  vincoli 
in  cui  le  liaiino  legale  coi  monopolii,  i  privilegi,  i  diritti  esclusivi,  Ip  regole 
fisciili,  ecc.;  il  raslo  potrà  coafldarsi  cou  sicurma  alle  opere  della  beaelicenza 
volontaria. 

Il  lavoro  semplice  o  rozzo  può  farsi  da  qualunque  persona  che  abbia  salute 
e  vigoria  di  corpo.  Pson  vi  è  nè  difficoltà  nè  spesa  nell'acquisto  deirabilità  o  delle 
qualifiche  necessarie  a  professare  un  mesUere  comune.  L*uomo,  mentre  attende 
alle  parti  pià  facili  del  suo  mestiere,  ne  apprende  a  poco  a  poco  le  più  difficili, 
e  i  suoi  guadagni  lo  mantengono  fino  dal  principio  deiropera.  In  ciò  non  ai 
ridiìede  alena  noviatato,  nè  vi  sono  regole  o  freni  legislativi  o  commerciali  che 
impediscano  quelle  occupazioni;  e  cosi,  siccome  a  niuno  è  vietalo  di  entrarvi,  la 
concorrenza  fra  quella  classe  di  lavoratori  attivissima.  La  concorrenza  non  è  in 
ciò  una  cosa  volontaria  di  uomini  elio  bramino  di  aUendcrc  ad  un  lavoro  co- 
mune; ma  è  una  cosa  forzata  che  risulta  dal  non  poter  assumere  alcun'allra  oc- 
cupazione, e  dal  non  poter  vivere  senza  lavorare.  La  classe  di  cui  parliamo,  è 
ingombra  non  solo  da  tutti  coloro  che,  essendo  .nati  poveri,  non  han  potuto  ap» 
prNiden  alcun'altn  profossione;  ma  è  il  ricettacolo  comune  di  tutti  i  di^rasiatì, 
empito  oontittuameate  dai  lavoratori  di  ogni  altro  ramo  industriale,  grasie  allo 
oeoillasioni  degli  avvenimenti,  che  privano  molti  del  mesti  di  continuare  a  vivere 
in  qu^U  impieghi  a  cui  furono  educati,  e  che  cosi  li  caccia  al  lavoro  romune 
come  alia  sola  occupazione  che  possano  assumere.  Per  questa  sovrabbondanza  di 
braccia  tale  specie  di  lavoro  è  stata  sempre  pagata  poro  in  quasi  tutti  i  paesi.  1 
sahirii  guadagnati  sorpassano  di  rado  quello  che  si  richiede  per  sostenere  l'esi- 
stenza animale. 

Ma  ne  il  mercato  del  lavoro  comune  è  sopraccarico,  non  viene  dall'olTerta 
ecceasÌTa  di  quella  apecie  di  lavoro,  e  dai  binsi  salarti  che  ne  sono  la  eonaa- 
guanii,  che  le  altre  classi  di  lavoro  siano  mal  pagate.  Al  contrario,  la  pocheiia 
della  sua  ricompensa  fa  che  siano  retribuiti  altamente  quegli  altri  operai  che 
possono  comprarlo  ad  un  presso  bassissimo. 

iNella  altra  specie  di  lavoro,  dove  si  richiede  neiroperaio  una  perìzia  mag- 
giore, 0  dove  son  necessarie  maggiori  spese  per  acquistare  quella  perizia,  i  salari* 
sono  in  generale  più  alti  o  più  bassi  secondo  clic  la  concorrenza  degli  altri  la\'o- 
ralori  della  stessa  classe  ii  più  o  meno  vincolala,  e  secondo  che  l'otTerta  del  la- 
voro di  quella  classe  è  tenuta  al  disotto  o  al  disopra  della  dimanda. 

Le  circostanze  infìoe  delle  classi  infime  possono  essere  avvantaggiate  quando 
si  agguaglino  in  qualohe  modo  le  ricompense  delle  differenti  specie  di  lavoro. 
È  cosa  motto  da  deaiderarsi  ohe  si  accresca  la  prodottivitft  della  loro  industria  ; 
ma>qpaDdo  eib  non  può  pià  fiirai,  il  diaiouìro  gli  eoMiluflMnti,  seosa  dininnire 
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la  produttività  di  quelle  classi  i  cui  servici  esse  debbono  coinpiarc,  ò  cosa  della 
massima  importaaia.  Se  vot^liamo  nrriccbne  unu  classe  dovremo  impoverirne 
sempre  delle  altre,  a  meno  che  lu  produzione  non  si  aumenti.  L'indùstria  d<;Iie 
classi  infime  è  in  circostanze  svantaggiose  pel  cambio  de'  suoi  prodotti  coi  prò» 
dotti  di  qwlia  dtlle  altre  cfanàL  Par  nwttsrié  in  una  situésiona  nrigftiiifB  ìH  tal 
cpinbio^  la  relaaione  esisleiKte  dall'aArla  dalla  diffisfCAli  apaeia  di  latona  e»lìs 
dinanda  deve  altararsi;  Tofliana  dei  pradMIì  parltooi4ri  dalla  loro  induattia  dove 
esser  diininu ila,  e  i  prodotti  ddl'indurtrìa  daUie  altre  classi  debbono  accresDavai: 
da  un  lato,  rofferta  è  relativamente  troppo  abbondante  ;  dall'altro,  e  relativa- 
mente troppo  scarsa;  e  la  conseguenza  è,  che  i  salarli  nel  primo  caso  son  troppo 
bassi,  e  nell'ullimo  troppo  alti.  Si  ammellerà  forse  didlcilmente  che  i  salarit 
siano  troppo  alti  in  alcune  classi,  ma  deve  osservarsi  che  sono  troppo  alti  rela- 
iivanMnte  non  assolutamenU.  Noi  non  possiamo  desiderare  dì  abbassare  U  con- 
diaiooa  4»  alcona  claaae,  ma  quando  la  loro  tuperiorità  naaco,  non  da  ota  fnf 
dttUivilè.  nfigfiare  o  da  una  maggior  .perizia,  ma.da  no  vantaggio  ralaiho  aal 
camiMO  dai  loro  prodotti  con  quelli  dolio  altre,  un'alta  limunuiaaioMda  un  bla 
e<|oiva)§  a  una  baasa  rìmuneraiione  dall'altro;  quell'alta  rimnnarasionf  dev'ee> 
fjsr^  abbattuta,  per  alzar  quella  che  è  troppo  bassa,  e  metterle  su  un  pifsde  eguale. 
Tutto  quello  che  rendesse  più  facile  e  meno  dispendioso  l'acquisto  delle  qualì- 
fiche necessarie  per  poter  professare  i  variì  meslieri,  o  si  tratti  di  perizia  del  la- 
voratore, 0  della  sua  libertà,  tenderebbe  a  diradare  immensamente  l'ingorgo  degli 
operai  comuni,  e  a  diminuire  i  saiarii  troppo  alti  di  certi  mestieri.  L'inetti tudine 
del  lav^^ratore  comu^ie  ad  adempiere  qualunque  specie  di  lavoro  superiore,  e  la 
molti|>^caiionadai  lavoi^itori  di  tal  ftiU  al  di  là  dal  nuinororicliìeàlOiMl'opon 
elio  debbono  jeoqiplera,  è  U  eaiin  principale  deUa  lori)  póvrrià.  L'oto  dellb,iMo> 
chine  contribiuf^  grandemente  al  benessere     ogni  classe  della  aodatà,  vm 
specialmente  doUodfHHn  infime.  Nell'inipiego  delle  maccbiue  in  generale  non  si 
nchi^e  che  poca  arte  o  perizia,  nè  è  necessaria  molta  destrezza  di  mano.  Nelle 
macchine  nuove  e  nei  nuovi  processi  delle  arti,  siccome  la  conoscenza  del  loro 
uso  e  della  loro  pratica,  deve  ottenersi  da  qualcuno,  es.'^a  potrà  ottenersi  cosi 
facilmente  da  un  bivoralore  comune  come  du  un  lavoratore  superiore.  Gli  è  cosi 
che  s'impiega  un  gran  numero  di  lavoratori  poco  destri,  ed  anche  di  lauciulii  di 
pochi  anni. 

.  Se  qualcuno  dnbilaaie  che  le  classi  operaie  possano  av^vaulaggiarsi  feol  ridnm 
i  lofo  aalarii  ad  un  liidlo  comnqe,  ch'ai  rammenti  che  questo  è  pìntt^Ulo  ua 
uguagliamento  che  una  riduzione.  Se  i  sninrii  delle  classi  superiori  dei  lavoratori 
fiMsero  uguagliati  di  più  a  quelli  dello  classi  inliariori,  non  viaarobbo  perciò  una 

eguaglianza  iì\  povertà,  come  quella  a  cui  il  lavoratore  comune  è  ora  sofrjreito. 
Per  tutto  que(lo  stadio  pel  quale  certe  classi  vengono  abbassate,  per  allrellanlo 
s'innalzano  altre  classi.  Ogni  operaio  consuma  quanto  produce,  non  veramente 
gli  articoli  stessi,  ma  gli  equivalenti  che  ottiene  in  cambio.  Se  un  operaio  dovesse 
veder  difoinoireisuoi  saiarii,  egli  troverebbe,  quando  tutti  gli  altri  pure  fossero 
messi  ad  un  livello,  che  comprando  i  lavori  eìtmi  cól  suo  proprio,  il  prono  di 
alooni  di  osa  sarebbe  aitmeniatOyiotantoGhóqurilo  di  altri  sarebbe 4iniiiniit*>  H 
suo  danaro  otterrebbe  nn  di  piA  o  avipbbe  di  meno»  comprando  il  lavoro  nUrai, 
secondo  che  speso  venisse  in  quello  che  si  fosse  depressalo,  o  in  quelloahefoiad 
creacittto  di  presso.  So  la  apesa  maggiore  ai  DuoesBe  su  quello  cho  foMO  ftiMMt- 
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lato  di  pretzo,  egli  avrebbe  UM  svantonEÌo  dì  più  oltre  alla  diminuzione  dei  suoi 
sahirìi.  Se,  dall'altro  lato,  la  spesa  si  facesse  nv\  l.ivoro  deprezzato,  Rjili  avrebbR 
un  qualche  compenìio  per  quella  diminuzione.  Ma  l'eguaglianza  dei  salarii  ten- 
derebbe tanto  ad  accrescere  i  prodotti  dell'industria,  impedendo  la  mancanza 
degli  impieghi,  che  anche  coloro  che  vedessero  diminuire  le  loro  mercedi  Don 
ne  rioevererebbero  probabilmente  alcun  danno. 

Ubo  dei  modi  |mù  «fficaci  per  giungere  ed  uo'eguagliaose  di  «alafiii  per  ab- 
baasaie  to  Dexcedi  ecoeerive»  e  mifliortr  la  eondisioiie  dei  levoratorì  peggio  pa* 
gali,  é  quello  di  leseiare  una  libertà  iolen*all'iodiiritria  e  ai  eoipmerdo.  Se  Tin- 
dditria  iMao  liberata  dai  tÌBoaÌÌ  con  eoi  l'hanno  legata  una  falsa  legislazione  e 
ngatamenti  fondali  sopra  tedute  erronee  ed  egoistiche,  il  vantaggio  ridonderebbe 
in  prò  di  tutti,  ma  più  sprcialmiMile  di  quelle  classi  che  hanno  salarli  più  bassi. 
L'industria  non  può  adattarsi  taciiriiente  e  presto  alle  dimande  perpetuamente 
varianti  del  mercato,  e  la  transizione  dov'essere  più  rapida  e  la  diftlcollà  speri- 
mentata dev'esser  maggiore  secondo  che  il  mercato  è  più  limitato.  Vi  sono  sempre 
degli  impieghi  particolari  che  in  alcuni  luoghi  più  che  in  altri  sono  sopracca- 
fieati  di  penono,  nantre  in  altri  non  vi  è  laaia  affioena.  Fate  clie  il  mercato 
ai  aHargbl  oiida  eoapreada  impieghi  di  tatto  a  due  le  epede,  e  la  lovercbia  pro- 
duzione degli  uni  sarà  bilaaciata  dalla  produzione  insufficiente  degli  altri.  Fate 
ebe  il  mercato  forestiero  sìa  aperto  a  tutti,  e  le  mode  varianti,  o  la  produtione 
eccessiva  di  certi  articoli,  in  un  paese,  farà  nascere  soltanto  un'esportazione  di 
quegli  articoli  in  altri  paesi,  dove  la  moda  non  è  slata  alterata,  o  dove  la  produ- 
zione di  quel  dato  articolo  non  è  stata  eccessi v;i.  Cosi  i  lavoratori  non  saranno 
costretti  a  mutar  le  loro  occupazioni  ;  ad  ;it>lt,imloii.ir  deirPimpieghi  per  cui  sono 
slati  educali,  e  in  cui  son  Qivcnuli  esperti,  per  attendere  ad  altri  dopo  un  secondo 
MTiiiato.  Il  capitale  fiiso  nelle  ean^  nette  maeehine,  ecc.,  aaié  aampre  olile,  e 
qaaaitonque  i  profitti  possano  in  tol  quel  modo  abbassarsi,  essi  non  saranno  in- 
taraménte  pardoli.  In  una  piccola  estensione  di  paeae  i  mutamenti  nella  di- 
manda agiscono  più  violentemente  nell'atterare  i  prezzi  e  nel  turbare  l'ordine 
dell'industria,  e  gl'ingorghi  delle  merci  particolari  sono  più  frequenti  che  in  una 
▼asta  estensione  di  paese.  Nulla  contribuisce  di  più  a  far  che  l'oflerla  corri- 
sponda esattamente  alla  dimanda,  quanto  un  mercato  esteso;  e  nulla  agisce  più 
favorevolmente  per  prevenin;  i  liisordini  dell'industria  e  far  che  vi  sia  un'offerta 
ampia  e  costante  dei  prodotti  di  ogni  suo  ramo,  come  pure  un'eguaglianza  nelle 
iHirierinuioerazioni,  quanto  un  Ul  mercato.  Ma  intantocbè  quella  libertà  dell'ìn- 
dnsirta  b  die  i  prodotti  dì  un  paese  anmeptino  immensamente,  e  giova  ad.<^i 
olasn,  essa  ha  un  effetto  pi4  diretto  e  più  benefico  sulle  classi  infime.  Le  sboceo 
che  trovasi  in  un  mercato  più  vasto  che  permette  il  trasporto  delle  merci  da  un 
iMgo  all'altro,  fa  che  si  irnsporiino  (|uelle  che  esistono  in  copia  sovrabbopdante» 
e  impedisce  gringorirlii,  dando  una  nuova  occupazione  agli  operai,  e  migliori  sa- 
lari! a  coloro  che  prima  campavano  male.  Dall'altra  parte,  in  che  consistono  le 
merci  ottenute  come  equivalenti  e  date  in  cambio,  se  non  è  in  ijuegli  articoli  che 
esistono  in  copia  scarsa  nel  luogo  dove  son  recati,  e  che  otTrouo  colà  altissimi 
aalarìi  ai  lavoratori  che  li  producono  ?  Intantocbè  il  consumatore  può  comprar 
•oasi a  buon  proso  «quella  cose  che  fatte  nel  paese  gli  sarebbero  costete  care,  il 
produttore  41  quelle  che  neH*interno  del  paese  sono  pagate  peggio,  è  avvaotag- 
gialograndemante  quando  gli  si  apre  un  mercato  migùore  e  più  largo.  Tali  aono 
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i  vanln^'gi  che  deriverebbero  dalla  liberlà  universale  dell'industria  e  del  com- 
mercio ili  ogni  paese;  —  v.inlaggi  che  la  rrovvidcnza  ci  oltre,  ma  che  una  le- 
gislazione perversa  ci  toglie.  Preiuliaiiio  per  esompin  i  it.'ssilori  del  nostro  pae^e. 
La  loro  condizione  migliorerebbe  essenzialmente  con  tale  libertà:  Se  le  tasse  sul» 
rimportmoM  del  grano  foresliero,  e  di  ogni  altro  articolo»  venissero  revocate, 
sarebbe  il  prodotto  deiriodustrìt  dei  lessitort  che  do?rebbe  eeportorsi  per  pagar» 
il  grano  e  le  altre  derrate  forestiere  che  acquistiamo.  La  concorrana  per  faelte 
derrate  nuocerebbe  a  molti  altri  rami  d'indastria,  e  diminuirebbe  graBdemàatle  i 
aalarii  degli  operai.  Ma,  sebbene  si  potesse  ottenere  in  tal  modo  dal  di  fuori  una 
quantità  di  merci  maggiore  di  quella  che  potrebbe  prodursi  direttamente  allo 
slesso  costo,  i  tessitori  non  avrebbero  a  temer  nulla  da  tal  concorrenza;  i  loro 
salarii  so'no  già  più  bassi  fra  di  noi  che  altrove;  essi  bau  tulio  liu  guadagnare 
coll'esportazione  che  seguirebbe  per  pagare  le  merci  importate;  la  quale  espor- 
tazione sarebbe  sempre  di  quegli  articAli  che  vengono  prodotti  nel  paese  al  miuor 
costo;  cioè  al  costo  del  loro  lavoro»  che  è  il  |)eggio  ricompensato,  fissi  haniit  tMito 
da  guadagnare,  etiandio  come  conaumatori,  dalla  concorrenaa  foraaiieit  che  di> 
minuirebbe  i  presi  delle  provvigioni  e  dì  quelle  altre  derrate  domcstadie  die  i 
loro  confratelli  vendono  ad  un  presso  maggiore  di  quello  a  cui  essi  vender  pos- 
sono i  loro  prodotti. 

Ma  è  tempo  di  passare  ad  un  altro  soggetto.  Le  clas>i  operaie  debbono  rima- 
ner sempre  in  uno  stalo  di  povertà  lincliò  nulla  possiedono.  Esse  debbono  inten- 
dere ali  arquisto  di  qualche  proprietà  come  a  uno  dei  mez/.i  principali  per  mi- 
gliorare la  loro  condizione.  Il  possesso  di  certe  proprietà  è  indispensabilioenle 
necessario  a  sostener  la  vita  umana»  e  a  lavorar  con  buon  frutto.  Noi  non  pos- 
siamo esistere  senza  casa  e  senza  vestiario,  senza  stnitnenti  per  lavorare,  eenaa 
conoscenza  delle  arti  industriali,  e  senza  il  cibo  con  cui  si  mantiene  il  lavoratore 
finché  il  processo  deirindostria  o  l'operazione  della  natura  non  è  compila.  Se  U 
terreno  dev'esser  zappato  e  seminato,  la  messe  dev'essere  attesa,  e  noi  ahlMSO- 
gniamo  di  cibo  e  di  panni  per  mantenerci  finché  il  seme  abbia  germogliato  e  il 
frumento  sia  raccolt  i.  Che  cos'altro  fuori  della  povertà  potrà  essere  riserbato  a 
,  quell'uomo  che  non  conosce  le  arti  della  vita,  o,  se  pur  le  conosce,  che  deve  pa- 
gare il  fitto  del  suo  alloggio,  il  nolo  de' suoi  strumenti,  ecc.,  e  pagare  co' suoi  gua- 
dagni, e  pagare  for.se  anche  il  frutto  delle  anticipazioni  che  glison  falle?  Con  tali 
deduzioni  dai  guadagni  suoi,  un  lavoratore  si  troverà  privo  di  tutto.  E  si  può  dire 
che  non  possederà  mai  certi  comodi  se  non  ha  almeno  degli  slmmenli,  un  vestia- 
rio e  il  cibo  bastante  per  mantenersi  finché  possa  finire  i  suoi  lavori,  o qualche  coaa 
che  gli  dia  un  equivalente  di  ciò.  Noi  vediamo  spesso  degli  artigiani  che  non 
posseggono  nulla  oche  guadagnano  nbitastanza  per  vivere  ngiatamente.  Ma  in  taU 
casi  troviamo  generalmente  che  ban  fatto  un  noviziato  lungo  e  dispendioso,  e  che 
possano  ottener  ro<ì  salarli  più  alti  di  qnelli  rho  aitrinienli  percepirebbero.  Al- 
cuni por  VPTO  ricevono  dei  salarii  di  alTeziono  (  lo^  som  piuttosto  pritporziunali  ai 
loro  bisogni,  che  a  qntdlo  che  otterrebbero  qu;iniln  la  loro  niercodc  fosse  regolata 
soltanto  dalla  dimanda  e  dall'otTerta  del  loro  lavoro.  Simili  esempi  tuttavia  non 
distruggono  il  principio  generale  che  i  guadagni  del  lavoro  comune  sono  insufti- 
denti,  nelle  circostanze  ordinarie,  a  dare  un  mantenimento  agiato,  e  a  permettaro 
che  si  accumuli  no  fondo  di  riserva  por  quei  tempi  in  cui  le  malattie^  o  «aa  «a* 
lamilà  inaspettata  troncano  tulli  i  susaidit  deirinduetria. 
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Veggendo  dunque  che  senza  qualche  proprietà  le  elassi  operaie  non  possono 
rapionevolmenfo  sperare  di  innnlener  bene  le  loro  famiglie,  è  della  massima  im- 
porUiiiza  che  l.i  <  onvinzinni'  di  ijiieslo  fallo  sia  impressa  nelle  loro  menti,  e  che 
sappiano  che  è  dallii  luio  iiiilii>liia  e  friigalilà  che  il  loro  hcne^^crc  (lev(>  pi  in(  i- 
paimeale  dipendere.  Con  tali  vedute  noi  non  possiamo  lodar  mai  troppo  le  isli- 
tntimii  cMle  «Mie  di  risparmio,  che  offrono  loro  un  depoalto  sienro  per  quel  po' 
«ho  ti  atannao»  e  col  vanlai^o  di  un  frutto  immediato  che  in  nessun  alfro 
modo  potrobbero  ottanero.  Un  altro  benefizio  cfaa  potrebbe  fare  il  got'erno,  e  che 
contribuirebbe  del  pari  al  vantaggio  dei  poveri,  sarebbe  quello  di  semplificare 
le  forme  legali  e  dì  rimuovere  gl'impacci  che  accompagninola  Irasmtssione  della 
proprietà  reale,  coll'inlfMilo  di  dare  ai  poveri  nna  faciliti^  iiiajrgiore  per  aciiiiislare 
il  possesso  dei  (asolari  che  occiipaiio.  I!  fitto  di  quei  casolari  è  in  proporzione 
più  allo  di  quello  delle  irii^'Mori  ahit.izioni,  per  hi  irran  difficoftà  clic  vi  c  nel 
raccogliere  le  rendite,  a  motivo  della  povertà  degl'inquilini,  e  delle  perdite  con- 
tinue  a  cui  vanno  soggetti  i  |)roprictarii  per  la  loro  impotenza  a  far  onore  agli 
impen^oi  asavnti.  Il  fitto  perciò  che  un  lavorttore  risparmia,  avendo  Talloggio 
del  ano,  gli  dà  un  compenso  maggiore  che  non  gli  darebbe  quel  danaro  che  valse 
a  fargli  comprare  la  casa,  quando  investito  lo  avesse  in  qualunque  altro  modo. 
Inoltre,  quando  egli  possedesse  una  volta  In  siin  nbitazione,  e^li  avrebbe  s)>esso 
occasione  di  migliorarla,  ni'  sciuperebbe  i  suoi  risparmi;  e  i  vantaggi  evidenti  dì 
quel  possesso  lo  invoglierebbero  sempre  mn^r'^normeiilc  all'inrlustria  ed  all'econo- 
mia. Si  potrebbe  dirne  di  più  sui  vanlii.ui:!  clic  Ita  il  povero  a  po-;<cdorn  la  capanna 
che  abita,  ma  essi  sono  tanto  manifesti  i  lie  è  inutile  l'inlratlenersprie  oltre.  Il 
progr*'SSo  della  società,  e  i  vantaggi  che  derivano  da  una  grande  suddivisione  di 
impieghi,  hanno  una  tendenza  naturale  ad  assorbire  i  piccoli  aflIttaiaoH  e  ma- 
nifiiltori,  e  a  concentrare  gli  affari  in  grandi  amministrazioni:  stabilendo  cosi 
dna  classi  di  uomini  industriosi,  i  grandi  capitalisti  e  i  lavoratori.  Il  solo  meno 
perciò  che  rimane  agli  operai,  per  preservarsi  dalla  poveiià  e  dalla  dipendenza 
che  un  tale  stato  di  cose  deve  far  nascere,  è  quello  di  acquistare  qualche  pro- 
prietà che  dia  loro  qualche  cosa  in  ap:t2;innta  ai  loro  guadagni. 

Se  le  co.se  iin  qui  delle  intorno  alle  circo>lanze  die  determinano  le  mercedi 
del  lavoro,  e  ai  me//i  (  on  cui  può  rnijrliorarsi  la  coiulizionc  del  povero,  sono 
fondale,  cs.se  bastano  per  farci  retlilicare  molle  delle  opinioni  erronee  che  pre- 
valgono sulle  cagioni  che  stabiliscono  i  salarti. 

SI  è  detto  che  i  salarli  dipendono  dai  prezzi  degli  articoli  neeessarìlalla  sus- 
aialeaza  dei  lavoratore.  Questa  proposizione  deve  ammettersi  sino  ad  un  cerio 
segno;  ma  non  universa! mento.  Essa  non  è  vera  nelle  circostanze  generali;  per* 
chè  i  praizi  delle  provvigioni  non  hanno  comunemento  alcuna  ìnQoenza  sulle 
ricompense  del  lavoro. 

L'opinione  che  i  salari!  snn  determinali  dalle  spese  di  lla  siissi.stenza  del  la- 
voratore, si  appoggia  al  l'atto  { fie  in  molli  paesi  e^si  sono  i]nando  le  provvi- 
gioni sono  care,  e  bassi  quando  soimì  ;i  buon  mercalo.  E  inoltre  i  salarii  sono 
comunemente  più  alti  nelle  grandi  cillà,  dove  il  vivere  è  costoso,  che  nelle  cam- 
pagne, dove  le  spese  sono  minori.  Ma  queste  differenze  dei  salarii  nei  differenti 
paesi  e  luoghi  vengono  prodotto  dalle  circostanze  già  esposto,  siccome  quelle  she 
li  detemiiMuio;  intonloebè  nelle  grandi  città  si  può  sempre  dire,  che  il  lavoratore 
andrebbe  nelle  campagne,  se  i  suoi  safairti  non  fossero  tanto  più  alti  dacompen* 
JfeoMM.  Tomo  TIH.  —  33. 
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sarlo  delle  sue  spo^e  maggiori.  Un*altra  causa  per  cui  l  salari!  sembrano  dipen- 
dere dal  prezzo  delle  provvigioni  è  che  il  prem  di  quelle  provvigioni  è  in  realtà 
influensalo  dalla  loro  quola  e  dalla  condizione  dei  lavoratori.  Ks>o  è  più  alto 
dovo  non  può  procacciarsi  che  una  nuda  sussistenza.  Nessuna  induzione  può 

quindi  lirnvarsi  da  questi  falli. 

Vi  è  una  spesa  necessaria  per  allevare  gli  uomini,  foinc  per  pro.iiinc  le 
merci,  e  se  i  compensi  che  si  olleuiiono  col  lavoro  non  son  lali  da  sopperire  a 
quella  spesa,  TolTerla  del  lavoro  non  potrà  certo  conlinunre.  «  La  classo  dei  la- 
voratori si  estinguerebbe  dove  essi  non  ottenessero  una  quantità  di  cibo  e  di 
altri  articoli  bastante  per  mantener  se  medesimi  e  le  loro  famiglie.  La  è  (|aesta 
la  più  bassa  ragione  a  cui  i  salarii  possano  alla  lunga  ridursi.  Il  mercato  6  la 
quota  dei  salarii  può  abbassarsi  fìno  a  ciò,  ma  non  di  più.  Se  i  lavoratori  non 
otienessero  il  bisognevole  per  mantenersi,  essi  languirebbero;  e  le  informità  c  la 
morie  conlinuerebbero  a  diradare  la  popolazione  »,  lini iiè  non  nn^ce.s.voro  circo- 
stanze più  propizie.  Quella  quota  intima  di  salarii,  al  di  sulto  della  (]ua)o  e^isi 
non  possono  mantenersi  durevolmente,  è  stata  elliamata  il  salario  naturale  o 
necessario. 

La  copia  del  cibo  e  degli  altri  articoli  di  sussistenza  che  costituisce  in  ogni 

paese  il  salario  necessario,  dipende  da  mille  circostanze.  In  essi,  per  dirla  colle 
parole  di  Adamo  Smith,  «.  non  entrano  soltanto  quelle  cose  che  sono  indispen- 
sabilmente necessarie  ad  alimenlare  la  vita,  nia  tulio  quello  die  l'usn  del  p  ie-o 
vuole  che  <i  ahbia  dalle  persone  di  credilo,  oncbc  delle  classi  inlinie  ».  La  copii 
e  la  qualità  di  quelle  cose  dipende  non  solo  dulie  abitudini  e  dagli  usi  del  |io- 
poto,  ma  dal  clima  e  dalla  specie  di  cibo  che  forma  Tarlicolo  principale  della 
sussistenza;  e  debbono  variare  nei  difTerenti  paesi  e  nei  varii  tempi,  seconìlo  che 
variano  le  abiludiai,  i  costumi  e  le  circostanze  del  popolo.  Le  abitudini  dei  po- 
veri delPInghilterra  sono  diirerenlissinio  da  quelle  dei  poveri  deirirlanda,  «;  sono 
opposte  anche  di  più  a  quelle  dei  poveri  dei  paesi  del  tropico.  Le  abitudini  dei 
nn>lri  lavoratori  son  molto  mulate  da  quelle  dei  loro  avoli  di  due  secoli  fa  ;  essi 
lianno  iiite  assai  più  elevate  rispello  alta  specie  e  albi  qualità  delle  cose  che  ri- 
chiedono pel  loro  sostentamento.  E^i  riguardano  come  di  prima  necessità  rei  te 
cose  che  erano  sconosciute  ai  loro  maggiori,  o  che  eran  riputate  da  quelli  come 
un  lusso  superfluo;  e  il  salario  necessario  si  è  per  conseguenza  innalzato. 

Ma  siccome  il  salario  necessario  dipende  dalle  circostanze,  dai  costumi  è  dal- 
le abitudini,  esso  oscilla  sempre;  alzandosi  o  abbassandosi  secondo  che  variano 
quelle  circostanze,  quelle  abitudini  e  quei  costumi.  Così,  quantnnqtie  il  salario 
non  possa  stare  durevolmente  al  di  sullo  di  quello  che  gli  usi  mostrano  come 
necessario  per  mantenere  il  lavoratore  e  la  sua  IVntiiglia,  e>su  può  |ierò  starvi 
per  un  certo  tempo  e  spesso  vi  sta.  Se  il  salai  io,  do[)o  essere  tli.sceso  al  di  sullo 
della  quota  necessaria,  continuasse  a  rimanere  cosi  per  uu  lungo  tratto,  do- 
vremmo aspettarci  chej  poveri,  avvezzandosi  ad  un  mantenimento  inferiora, 
avvilissero  a  poco  a  poco  le  loro  idee  rispetto  a  quello  che  è  indispensabile  per 
sussistere  ;  e  che  quelle  cose  che  riguardavano  prima  come  necessarie,  fossero 
trovate  da  loro  superflue.  In  tal  caso  il  salario  necessario  slesso  sarebbe  (issato 
da  una  misura  più  bassa,  e  non  si  riputerebbero  indispensabili  che  quelle  cose 
senza  fli  cui  ptuicolassero  la  vita  e  la  salute  dol  lavoratore,  e  .seusca  di  cui  esSo 
non  potesse  alimenlare  ukaleriaimenle  la  sua  famiglia. 
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Tuttavia,  ubbene  vi  sia  un  punto  estremo  al  di  là  del  quale  i  salarìi  non 
possono  durevolmente  diminuire,  e  quantunque  vi  sia  dei  pari  sompre  una  rerla 
quota  che  l'uso  e  l'opinione  delerminano  come  Dicessuiìa,  e  al  di  sotto  della 

quale  i  salari!  non  possono  slarc  liinjjaiiicrite,  iiullaMit'no  tiiuno  di  quei  s;il;irii 
più  biissi  0  nccpssarii  (•n.-.lìhiiM-oiio  I;i  (]imiI,'i  .'iIIikiIi'  fra  lo  nii/imii  civili.  (junia 
atlualc  sembra  essere  mollo  al  «li  sopra,  i'  al  ili  là  (leU  inlliien/a  di  (juella  che 
chiamasi  la  quota  necessaria.  Questo  è  il  fatto  generale  rispetto  ai  salarti  del 
nostro  paese,  ehe  sono  determinati  senza  alcuna  considerazione  della  quota  ne- 
cessaria, e  sopra  prìncipii  interamente  diversi. 

Le  ricompense  del  lavoro  considerato  in  tulli  i  suoi  vari!  rami  sono  senza 
confronto  più  alle  dei  salari!  necessari,  ossia  della  spesa  richiesla  per  stipen- 
diare il  lavoro.  In  nessun  tfriipo  e  in  nessun  liio^'o  il  costo  delle  snssi<lt'n/i'  lia 
a  far  nulla  colle  riconipeti>t'  del  lavoro.  Tulio  (|iu'lk)  che  si  è  ilfllo  lìit  (jui  ri- 
spetto alla  didUibuzioue  dei  prodotti  duirindusliia,  serve  direltanienle  a  negare 
ehe  i  salarìi  abbiano  norma  dalla  quota  necessaria,  e  a  mostrare  che,  lungi  che 
le  ricompense  del  lavoro  siano  regolate  dalle  spese  necessarie  a  stipendiarlo,  esse 
dipendono  da  circostanze  di  un  carattere  affatto  diverso.  Per  mostrare  quanto 
differiscano  tali  circostanze  dalle  spese  che  occorrono  pel  lavoro,  basta  il  far  ve- 
dere come  si  formano  i  salarli.  Dal  prodotto  lordo  dell'indiislria  si  debbono  fare 
due  deduzioni  ;  primo,  per  la  rendila;  e  secondo,  [trtdilli  del  capitale:  il 
restante,  quale  che  si  sia,  è  la  ricompensa  del  lavoro,  (Jiieiravanzo  è  niatjgiore 
0  minore,  non  secondo  il  costo  della  sussistenza  del  lavoratore,  perchè  ò  la  sua 
sussistenza  stessa,  ma  secondo  la  produttivitè  rielVindustria;  e  tale  produttività 
dipende  dalla  perizia,  dalla  libertà  del  commercio  e  dalla  direzione  conveniente 
delle  opere.  Le  ricompense  del  lavoro  sono  in  qualche  modo  inflnenzate  dalla 
relazione  che  esiste  fra  la  quantità  del  capitale  e  la  popolazione;  e  cosi  pure 
dalla  (piantila  della  terra  fertile  in  relazione  colla  popola/ione;  perocché  la 
somma  delle  deduzioni  p<-r  la  londila  e  i  prolilli  tlipcnde  da  ciò. 

Allorché  fu  scritta  l'opera  sulla  Ricchezza  delle  nazioni  (1773),  il  suo  au- 
tore opinò  che  i  salari]  deiringhillerra  fossero  allora  superiori  a  quello  che  era 
strettamente  necessario  per  facoltizzare  il  lavoratore  a  mantenere  la  sua  famiglia. 
Siccome  le  ragioni  che  esso  addusse  sono  di  gran  peso,  e  possono  applicarsi  in 
gran  parte  ai  nostri  tempi,  sarà  utile  il  ripeterle  qui.  Egli  dice  :  u  Aflìnc  di  per- 
suadersi intorno  a  ciò,  non  sarà  necessario  di  fare  alcun  calcolo  noioso  o  incerto 
di  quello  che  può  essere  il  minimuni  con  cui  vi  è  modi)  di  mantenere  una 
famiglia.  Vi  sono  molli  sintomi  inniiifc-^fi,  che  i  salarii  non  sono  retti,  in  nessuna 
parte  del  nostro  paese,  dalla  quota  più  bassa  che  si  conformi  coll'esistenza. 

«:  Primo,  in  quasi  tutti  i  luoghi  deiringhilterra  vi  è  una  distinzione,  anche 
nelle  più  basse  specie  di  lavoro,  fra  i  salarii  di  estate  e  quelli  d'inverno.  I  salarìi 
d'estate  sono  sempre  più  alti.  Ma  a  motivo  della  spesa  slraonlinaria  del  fuoco, 
il  manlcniraento  di  una  famiglia  costa  di  più  nririnverno.  1  salarli  essendo  per- 
ciò più  alti  quando  quella  spt'sa  è  minore,  sembra  evidenle  che  non  sono  redo- 
lati da  quello  che  ^  necessario  per  ([nella  spesa,  ma  dalla  quantità  e  d;d  v;dore 
supposto  dell'opera.  Un  lavoratore,  può  dirsi,  dovrebbe  risparminrc  una  parte 
dei  suoi  salarii  di  estate  per  far  fronte  alle  sue  spese  deiriuverno;  e  perche,  per 
lutto  Tanno,  non  superassero  quello  che  è  necessario  a  mantenere  la  sua  fiimi- 
glia  per  tutto  l'anno.  Uno  schiavo  però,  o  un  uomo  dipendente  assolutamente  da 


uiyui^ed  by  Google 


500  msTRirozioNE  —  ub.  ir. 

noi  per  ciò  che  riguardasse  la  sua  sussislenzn,  non  sarebbe  trattalo  in  tal  modo. 
La  sua  sussistenza  quotidiana  sarobbe  proponionala  ai  suoi  bisogni  di  ogni 
giorno. 

'«  Sci  ondo,  i  salarii  in  In}i;liilteiTa  non  oscillano  a  norma  del  presso  delle 
provvigioni.  Queste  variano  dnpperfutlo  di  anno  in  anno,  c  sposso  di  mese  in 
mese.  Ma  in  inniii  luoghi,  il  salario  in  danaro  del  lavoro  rimano  uniformcnienle 

10  stesso,  qii.ilclip  volta  per  un  periodo  di  mezzo  secolo.  Se  in  (piei  luoghi  perciò 

11  lavoratore  povero  può  nianleneriì  la  sua  fanaiglia  negli  anni  cari,  esso  deve 
godere  bastanti  agialeize  nei  tempi  di  una  certa  abbondanza,  e  godere  di  ogni 
benessere  quando  quelt'abbondansa  è  intera.  L'alto  pre/so  dei  viveri  in  questi 
ultimi  dieci  anni  non  è  stalo  accompagnato,  in  molte  parli  del  regno,  da  alcun 
innalzamonlo  .«sensibile  nei  salario  in  danaro  del  lavoro.  In  alcune  parti  vi  è  slato 
però  qiieiriiinalzamento;  e  ciò  .<ii  dovuto  probahihnente  piuttosto  all'aumento 
nella  dimanda  di  lavoro,  rhe  a  f[nello  del  pmz/o  delie  dr'jiale. 

a  Terzo,  siccome  il  prt'zzo  dei  viveri  varia  di  anno  in  anno  pia  dt-i  salarii,  cosi, 
dall'altra  parte,  i  salarii  variano  di  più  di  luogo  in  luogo  che  il  prezzo  delle 
provvigioni.  I  prezzi  del  pane  e  delia  carne  sono  generalmente  gli  slessi,  o  quasi 
gli  stessi  nella  maggior  parte  del  regno.  Qoelle  e  molte  altre  cose  che  sono  ? en- 
dote  al  minuto,  modo  in  cui  i  lavoratori  poveri  comprano  tutto,  sono  in  gene- 
rale a  cosi  buon  mercato,  0  anche  a  miglior  mercato,  nelle  grandi  città  che  nelle 
parti  più  remote  della  enmpniina.  M;i  i  salnrii  in  una  grande  città  e  nelle  soe 
vicinanze  sono  spesso  di  un  quarto  o  di  un  quinto,  di  un  venti  o  di  un  venticin- 
que piti  alti  che  a  |ioche  miglia  di  distanza,  in  Londra  e  nelle  sue  vicinanze  può 
calcolarsi  che  il  salario  comune  sia  di  18  penci  al  giorno.  A  pochi  miglia  di 
dlstanaa  è  di  14  o  di  15  penci.  In  Edimburgo  e  nei  suoi  contomi  è  di  10  penci, 
«  a  poche  miglia  di  distansa  è  di  8  penci,  presso  usuale  del  lavoro  comune  nella 
maggior  parte  delle  pianure  della  Scozia,  dove  varia  assai  meno  che  In  Inghil- 
terra. Se  i  lavoratori  poveri  possono  perciò  mantenere  le  loro  famiglie  In  qudle 
parti  del  reiino  dove  il  prezzo  del  lavoro  è  il  più  basso,  essi  devono  godere  di 

ogni  hrnessere  dove  è  più  alto. 

M  Quarto,  le  variazioni  dei  salarii  non  stdo  non  corrispondono,  sia  nel  tempo 
che  nel  luogo,  con  quelle  che  accadono  nel  prezzo  dei  viveri,  ma  sono  spesso 
intieramente  opposte  »  (1). 

Dopo  tate  esposisione  è  inutile  raggiungere  altre  parole  per  mostrare  ta  fai* 
siti  delb  proposizione  che  «  i  salarii  sono  regolali  dal  presso  delle  derrate  in 
cui  vengono  =pi  i  ;  proposizione  che  vediamo  direttamente  contraria  all'espe- 
rienza universale,  dalla  quale  ricaviamo  clic  il  (nodo  t;ol  quale  vive  il  lavonilore 
è  dìp(>iid<>nte  dalla  somma  dei  salarii  che  oUiene  usualmente,  e  non  che  quest'ul- 
tima dipende  dall'altro. 

Mentre  però  non  può  ammettersi,  rispetto  all'induslria  in  generale,  quando 
sia  libera,  che  i  guadagni  dei  lavoratori  superino  durevolmente  le  spese  che  oc- 
corrono per  mantenerli,  nullameoo  sotto  la  triste  influenza  di  una  Ihisa  legisla- 
zione, vi  fino  a  quest'ultimi  lenfpi  in  Inghilterra  una  classe  di  lavoratori  '  ddr 
l'ordine  infimo,  che  formò  un'eccezione  alla  regola  generale.  I  lavoratori  iH 
quella  classe  sfortunata  si  alimentavano  in  parte  coi  salarii  e  in  parte  colla  tass^ 
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dei  poreri;  es$i  canno  retriboiti  non  secondo  il  loro  lavoro,  ma  secondo  i  loro 

biso{rni,  ed  erano  una  spocie  dì  servi  attaccali  non  alla  ^l<'bii,  ma  alla  itarroichìaf 
da  cui  non  potevano  esser  lolli;  onde  potevano  riguardur^i  come  schiavi  in  una 
terra  liliera.  Essi  non  avevano  &;ì  jjnadafrnare  o  da  .«perrir  nulla  dairindnsfria, 
dall'iiiijegno,  o  dai  freni  morali,  i'  nulla  a  li'iueri'  tlallf  (|uaiilù  oppo'^lc  dell'indo- 
lenza, della  stupidii;!  e  dairuppa<;atuenlo  dei  più  indiani  appcliti.  (Jurlia  classe 
cresceva  al  di  là  degli  impieghi  che  potevu  avere;  nè  ciò  deve  far  maraviglia. 
Inetta  ad  addestrarsi  nelle  arli  della  vita,  colle  quali  avrebbe  potuto  ripartirsi  fra 
le  classi  in  coi  il  lavoro  fosse  richiesto,  e  senza  alcuna  assistenza  per  riuscire  a 
ciò  essa  sarebbe  rimasta  per  sempre  schiacciala  solio  il  peso  dei  suoi  deboli 
salarli.  Forlunalamenle  rammendamenlo  delle  leggi  ilei  poveri  ha  fallo  cessare 
i  tnali  che  opprimevano  «pit  lla  cl;is«<'  di  Invoralori,  e  vuol  sperarsi  ch'essa  COQli' 
nuerà  a  provare  i  benelizii  drnvnti  da  lai  ril'orma. 

Si  è  dimandalo,  rispellu  alla  condizione  dei  lavoratori  che  hanno  abitudini 
spendereccie  e.nosioni  un  po*  elevate,  che  cosa  costituisca  per  essi  il  necessario 
della  vita,  e  quello  che  basta  a  determinarli  ad  ammogliarsi  e  a  pro[iagare  la 
loro  specie.  Su  questo  ponto  s*intrattengono  idee  erronee  che  richieggono  alcune 
osservasioni.  Si  crede  che  l'uso  dì  derrate  di  poco  preszo,  anziché  di  derrate 
care,  come  sarebbero  lo  palale  invere  del  pan  bianco,  noccia  gravemente  ai  po- 
veri, diminuendo  le  spe-^e  !iece>*s;irie  a  nianlenere  i  lavoratori,  <\ìi>-h'  rhe  costi- 
tuiscono il  salario  necessaiio  a  cui  si  deve  sempre  rauiiua^Hiai'e,  si  crede,  il 
salario  dei  mercato.  M.  Ricardo  dice:  <i  Gli  amici  dell  umanità  debbono  desi- 
derare che  i  lavoratori  abbiano  in  tutti  ì  paesi  un  grande  amore  per  le  agia« 
tene,  e  die  vengano  eccitati  con  tutti  i  mesi  legali  che  sono  in  poter  loro  a 
procurarsele.  Non  può  esservi  miglior  garanzia  contro  un  aumento  soverchio 
della  popolazione  »  (1).  M.  Mac  Colluch  osserva,  t  quando  i  salari!  son  molto 
diminuiti,  i  poveri  son  costretti  a  vivere  con  una  quantità  più  piccola  di  cose 
necessarie,  e  quelle  anche  di  uim  specie  inferiore  ;  e  il  pericolo  e  che  il  cibo 
ruzzo  e  scarso  a  cui  si  sono  in  principio  adattati  per  necessilà  non  venga  infine 
allottato  da  essi  per  atjiludiuc.  Se  ciò  sfortunatamente  avvenisse,  la  condizione 
del  poveri  sarebbe  dorevidmente  avvilita;  e  nessun  principio  agirebbe  più,  che 
valesse  a  rimettere  i  satorii  al  loro  antico  livello;  perocché  i  Uvoratorl  non 
avrebbero  più  motivo  di  diminuire  Taumento  della  popolazione  raflfontata  col 
capitale,  e  a  meno  che  non  facessero  ciò  c'  affatto  impossibile  die  si  riavessero 
dalla  loro  umile  condizione  »  rii  Hueste  idee  si  fondano,  ben  lo  si  vede,  sulla 
supposizione  che  il  capitale  faccia  nascere  l  iniiiietro  e  sia  la  sorbente  principale 
della  prosperità  del  lavoratore  ;  che  un  aumento  di  popnl  i/nuie  siii  jier  lo  più 
svantaggioso  al  lavoratore;  e  che  le  spese  necessario,  a  nianlenere  i  lavoratori 
determinino  la  quola  dei  salarli.  Se  tutte  queste  supposuioni  non  sono  fondate 
(e  ci  siamo  di  già  sforzali  di  mostrare  che  non  lo  sono),  la  conclusione  ricavata 
da  esse  sarft  probabilmente  del  pari  senza  fondamento. 
.  .  Sembra  strano  che  l'economia  nelle  spese,  che  negli  altri  casi  tende  tanto 
all'opulenza  e  al  benessere  del  popolo,  debba  dirsi  dannosa,  trattandosi  dei  po- 
veri. Se  le  patate  sono  un  cibo  sano,  nutriente  e  buouo  quanto  lo  è  il  pane 
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biaiKO,  iKTCÌic  mm  dovrebbero  approliltare  i  poveri  di^l  suo  prezzo  minore?  li 
negare  che  derivino  dei  vaiitaf^i  dairadoUare  «D  cibo  di  minor  costo,  gli  è  un 
dire  che  i  guadagni  dei  poveri  dipendono  dall^loro  9pe$$:  Io  spender  molto  in 
tal  caso  equivale  a  guadagnar  molto;  mentre  queste  due  cireostanse  sodo  diffe- 
renti e  intieramente  opposte,  e  tinii  li:niiio  insieme  alcun  collegamento  necessa- 
rio. Cortamenll'  dir  il  bene  della  soc  iel.i  è  promosso  quando  i  salarli  sono  allis- 
simi.  Ma  il  <lin'*>ii(li'n'  Ira  i  poveri  l'aiiinn' delle  a|ii:iU'Z7i'  e  del  lusso,  e  il  mescolar 
quella  passione  colle  abìliidiiii  e  i  pie^iimlizii  iia/ionali,  sarebbe,  senza  ren4Ìerli 
più  felici  col  possesso  dì  quelle  a^ialez/e  e  di  quel  lusso,  un  coadaunarli  ad  una 
idiica  doppia  per  mantenere  quel  possesso  per  se  medenmo  inutile,  e  che  noe  , 
effettua  alcun  progresso  sensibile  nella  loro  coodizione.  Quale  è  quello  stato,  I 
temporalmente  parlando,  che  si  avvicina  di  più  alla  feliciti  ?  Non  certo  quello  io 
cui  v*è  il  godimento  costante  delle  ai^ialezze  della  vita,  perchè  allora  il  ricco 
sarebbe  più  felice  del  povero;  ciò  die  non  è.  Quando  ^\'\  ajipotili  animali  sono 
soddisfalti  ;  quando  si  liaiino  buoni  abili  e  una  bmina  casa,  la  lelicilà  di  un  uoim» 
rispetto  alle  circoslan/e  esteriori,  non  dipende  più  dal  modo  e  dal  lusso  col  quale 
vi\e,  ma  dalla  relazione  in  cui  quelle  slanno  con  ciò  die  soleva  prima  godere. 
So  la  condizione  e  eguale,  c^^li  sarà  soddisfatto;  se  è  migliore,  si  diri  fortunato. 
Quelle  abitudini  e  quéi  pregiudizii  dei  poveri  che  più  probabilmente  si  oppongono 
al  loro  benessere  sono  piuttosto  quelli  che  riguardano  la  sostituzione  delle  patate 
al  pane,  e  un  modo  semplice  di  vivere  anzicbè  un  inutile  lusso.  La  straTagailll 
e  rorgojjlio  sono  di  già  la  piaga  della  società  nelle  classi  alte  e  mezzane  ;  tanto 
più  lo  sarebbero  se  si  estendessero  alle  classi  basse,  dove  la  loro  azione  sai  eldie 
tanto  più  grande,  e  le  loro  conseguenze  tanto  più  perniciose.  N<mi  sonn  ^iil  slte 
abitudini  cbe  deiiliuno  inculcarsi  ai  poveri,  ma  le  opposte.  L'oggetto  a  cui  debbe 
mirarsi  è  un  i>rogrt>sso  lento  e  continuo,  che  può  realiziara  sollanlo  colla  fru- 
galità, col  risparmiare  e  accumulare.  È  al  possesso  di  una  nu^or  perizia  e  co- 
noscenza ndle  arti  della  vita,  all'acquisto  di  doti  scientifiche  e  letterarie,  con  cui 
nuovi  impieghi  possono  trovarsi  e  nuove  ricchezze  che  si  debbe  sopralutlo  in- 
lend(»re.  Questi  oggetti  non  possono  of  tenersi  cbe  colla  economia  nelle  spese 
Comiticiandn  roU'economia  si  acqnistnno  poscia  i  iiiez/i  t!i  spendere  a  poco  a 
poco  di  più,  e  con  un  progresso  continui'  m  raggiungono  tulli  quei  beni  che  le 
agiatezze  della  vit^i  possono  somministrare. 

Vi  6  un  punto  di  Teduta  ifi^tb  in  cui  è  da  desiderarsi  che  ì  poveri  vengano 
alimentali  con  una  specie  di  cibo  più  costosa  di  quella  che  sogliono  usare  ordi- 
nariamente; ed  è  perchè  in  caso  di  una  scarsezza  di  quel  genere  di  cibo,  possano 
ricorrere  a  specie  di  alimenti  inferiori  e  di  minor  prezzo. 

Co>i,  trattandosi  dei  poveri  dell'Irlanda  che  vivono  di  patate,  se  quella  pianta 
un  anno  non  riesce,  vi  sono  porlii  altri  cibi  cbe  se  le  possano  sostituire.  Gli 
Irlandesi  nori  possono  ricorrere  al  frumento,  die  è  troppo  caro  per  loro  anche 
ne;;li  anni  di  abbondanza.  Quindi  è  die  il  frumeiUo  viene  spesso  esportalo  da 
quel  paese  inlantocbè  i  conladini  mootono  dì  fame.  Nessun  riparo  rimane  in  tali 
calamiti,  e  la  carestia  e  la  morie  dominano  spietatamente.  Ma  in  Inghilterra, 
dove  il  pane,  la  carne,  le  patate  e  la  birra  sono  gli  aiticaU  principali  della  sua» 
sistenza  del  lavoratore,  se  si  verifica  una  messe  deficiente,  si  ha  ricorso  alle  pa* 
tate,  si  fa  senzii  la  birra,  e  si  allontanano  le  misf  rie  de!  momento.  Per  lo  stes;so 
motivo  è  da  desiderarsi  che  parecchie  specie  di  alimenti  formino  la  sussistenza 
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ordintiria  dei  poveri,  quelle  specie  sopratutto  che  sono  favorite  di  più  dalle  sta- 
gioni dì  un  carattere  o|i|iosto,  onde  qiinndo  h.i  luogo  una  raristia  in  una  si  possa 
ricorrere  all'altra.  In  india,  dovo  il  popolo  vive  <li  riso,  die  |\  a  inijilior  prezzo 

di  qiia<i  o[rni  altro  riho,  se  le  pio|;i;ic  si  nr-^t  L"_'i;tiio,  la  raccolta  manca,  la  farne 
Sfalle  \  ilaliilineiile,  e  nii'_'li;iia  di  pcr^oiu-  snrcoiiihimi).  Ma  se  si  adottassero  in 
parte  anche  altre  .specie  di  cilio  che  suiiijisero  meno  i'intluenza  della  mancanza 
deirumiditft,  vi  sarebbe  qualche  sussidio  quando  il  rìso  non  nasce. 

Fra  gli  espedienti  che  valgono  a  rimuovere  il  bisogno  dalla  fomìglia  umana 
e  ad  assicurare  una  prosperità  generale,  alcuni  mettono  in  prima  lìnea  un  prov- 
vedimento leple  e  coattivo  pei  poveri,  come  sarebbe  la  tassa  di  questo  nome 
tìie  si  paga  in  Tn^diilterra.  I,n  vastità  di  questo  espediente  e  il  suo  costoso  raral- 
lere  dovcrlilicro  dare  olliiiii  ed  iimiiciisi  risultati.  Si  è  veduto  però  che  le  coiise- 
gnen/e  di  quei  sisiciiia,  H'iihene  riioplissime,  sono  lnll':dlro  che  benefiche,  «^ia 
direttamente  o  indirettamente,  e  the  si  oppongono  agli  interessi  più  cari  della 
società  In  genere,  e  sptcialmente  dei  poveri  stessi,  in  prò  dei  quali  venne  imma- 
ginato. 

Tirattandosldi  tale  espediente,  è  da  notarsi  che  esso  non  crea  nuovi  fondi 
pel  soslfmtamentu  deirindiistrìa,  non  apre  nuove  sorj^enti  d'impiego,  né  ravviva 

con  nuove  attività  o  allar<.'a  le  soffrenti  antiche;  e  che,  mentre  non  a|r!rinnt;e 
così  milla  al  rmido  cnrtuitie  deHc  sussislenze  di  un  paese,  la  sua  a/ioiu'  si  limita 
ad  efletluare  una  parti/i(Uie  difTereiile  dei  proddlli  dei  fondi  antichi.  Sarebbe 
però  fal.so  il  dire  che  e.sso  non  influisce ^tfr  nulla  sulla  produzione;  imperocché 
due  fatti  importanti  vi  si  collei;ano,  cioè  che  diminuisce  la  produzione  e  dissipa 
la  sussistenza  nazionale  con  un  consumo  profuso  e  stravagante  ;  scemando  cosi, 
direbbesi,  quel  fondo  da  due  parti. 

Riuscirà  evidente  che  questi  due  fatti  si  sono  realizzati  in  pratica  quando 
rilleltianm  che  gli  uomini  più  oziosi,  dis.soluti  o  indegni  parteciparono  cosMibe- 
ramente  al  fondo  di  quella  provvigione  forzata  come  i  più  onesti,  industriosi  e 
frugali  ;  che  per  conseguenza  furono  tolte  da  un  lato  le  ricompense  del  merito, 
nel  tempo  stesso  che  cessò  tutta  la  responsabilità  dei  demeriti  dairaltro.  A  che 
può  sperare  di  giungere  un  lavoratore  comune  coi  massimi  sforzi  deirindustria, 
della  prudenza  e  deireeonomia  In  giovinezza,  se  non  è  ad  aecumulare  al  più  al- 
cune lire  con  cui  far  fronte  ni  bisogni  delle  infermità  e  della  vecchiaia?  Ma  senza 
tali  sforzi  e  tali  privazioni  egli  sarebbe  stato  sicuro  di  ottenere  altrettanto  o  an- 
che di  più  dalla  parrocchia  ;  non  per  verità  perchè  abbia  raccolto  i  fruiti  del 
lavoro  e  delle  privazioni,  perocché  in  tal  caso  non  avrebbe  guadagnato  nulla,  ma 
perchè  si  ò  astenuto  dal  procurarseli,  e  non  si  h  che  ahliandonato  ai  suoi  appe- 
titi. Qiial  vantaggio  adunque  si  sarebbe  potuto  ricavar*;  dalla  fatica,  dall'operosità 
e  dalfastinenza  volontaria,  allorché  gli  uomini  piA  stemperali  sono  ricompensali 
bene  dèi  pari?  Quando  coireconomia,  coU'altività  e  le  privazioni  non  si  ottiene 
che  quello  che  si  avrebbe  senza  tanti  sacritizii;  quando  le  ricompense  che  si  do- 
vrebbero dare  soltanto  al  merito,  sono  dispensate  con  eguale  profu.sione  al  vizio, 
inlaiiinrìiè  non  si  deve  temer  nulla  dal  sestuire  una  cattiva  condotta;  che  cosa 
può  aspettarsi  dagli  uomini  se  non  una  vita  uniforme  licenziosa  ed  indolente? 
Sarebbe  contrario  ad  ogni  esperienza  e  ad  ogni  principio  della  nostra  natura, 
ehe  rnomo  dovesse  lavorare  indefessamente  e  assoggettarri  a  delle  privazioni 
senza  motivo,  e  quando  son  tolte  le  ricompense  legittime  della  temperaiun  e  del- 
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rindustria,  o  possono  otlciicrsi  più  facilmt  iitc  senza  praticarle.  Il  corso  di  na- 
liira  che  noi  mondo  morale  dà  al  vizio  le  sue  pene  e  alla  virtù  i  suoi  prouiii,  è 
in  ciò  rovescialo  ;  c  non  deve  far  meraviglia  che  capovolgendo  cosi  le  rose,  ne 
nascano  confusiooi  e  disordini.  Qaindi  ò  che  11  provredimento  adottato  per  gii 
indigenti  è  stalo  accompagnato  da  amarissioii  frutti.  Esso  lia  sconvolto  Tordino 
sociale,  ha  alterata  la  morale  dei  poveri,  ha  allentata  la  sua  indnstna,  e  ha  Atto, 
che  sciopino  i  loro  mezzi,  tutte  le  volte  che  un«ottcorso  di  circostanae  fortunale 
li  ha  nìcssi  in  situazione  di  sciupare. 

Tale  espeilienfe  tliiiiitìiiiva  inoltre  la  luudiizioiie  coiruilerruzioue  frequente 
dei  lavori.  1  .suoi  fondi  erano  consacrati  .i  sosleuere  i  lavoratori  disoci  ii}iali  ;  e 
cosi  li  mettevano  in  situazione  di  poter  tener  alti  i  salarli,  evitando  la  uecessilù 
in  cui  à  sarebbero  trovati  altrimenti  di  assoggettarsi  a  quelle  piccole  meroedi 
che  i  padrini  potevano  dare.  Oli  affari  s*interrompevano  per  tal  modo,  e  i  lavo- 
ratori non  avevano  impiego,  perché  i  loro  salarli  erano  più  alti  di  (juelli  che  i 
padroni  avrebbero  pagati.  LMnleres»;  generale  però  esige  che  i  lavoratOTÌ  non 
siano  mai  oziosi,  ma  iuceltino  in  tutti  i  tempi  quelle  mercedi  che  i  padroni  pos- 
sono dar  loro,  o  che  entrino  in  impieghi  in  cui  siano  date  ietril)U/i()ni  più  alte. 
Può  dirsi  cosa  dura  che  i  lavoratori  debbano  esser  costretti  ad  acceltui  salarii 
inadeguati.  Ma  per  quanto  dura  possa  essìere,  giova  al  pubblico  in  geikcrale.  I 
galani  bassi  di  unh  classe  di  lavoratori  dìininuendo  il  presso  delle  merci  fatte  da 
loro,  tendono  ad  aumentare  i  salarii  delle  altre  classi,  offrendo  un  impiego  mag- 
giore ad  esse  cagionato  dalle  spese  più  ampie  che  possono  fare  i  consumalori 
deU*arUcolo  scemato  di  presso,  ^è  qui  sta  il  tutto;  pmhè  il  valore  n  i!  l  i 
salarii  delle  altre  classi  cresce  allorché  ven^rono  sjx'si  in  quegli  ailicoli  di 
minor  eosto.  Cosi  il  vantaggio  che  ne  polieblte  venirne  airli  alli  i  lavoratori,  e 
al  paese  in  generale,  è  impedito  dalia  inlerruzioue  dell'impiego  di  quei  la- 
voratori. ' 

Noi  non  dobbiamo  ommettere  di  notare  la  sorgente  da  cai  si  ricavarono  i 
fondi  usati  in  tal  modo  per  dare  un  premio  all'imprevidenza.  Se  essi  fossero  ve- 
nati da  qualche  fonte  indipendente,  il  danno  potrebbe  essere  terminato  in  ciò  ; 
e  non  avremmo  avulo  che  da  deplorare  che  non  fossero  stati  spesi  meglio.  Ma 
quel  reddito  che  serve  a!  provvedimento  dei  poveri  non  deriva  da  ujia  sorgente 
separata;  esso  si  ricava  da  classi,  le  di  cui  spese  si  sarebbero  lalle  altiina-nti  in 
modo  naturale  per  sostenere  l'industria.  Tutta  quella  somma  per  cui  si  accresce 
quel  provvedimento  risponde  ad  un  impiego  eguale  tolto  alle  altre  classi.  Nulla- 
meno  quei  lavoratori,  privati  in  parte  dei  mezzi  con  cui  ù  sarebbe  assicurato  U 
loro  mantenimento,  sono  costretti  a  contribuire  a  quel  provvedimento  dell'indo* 
lenza.  Molti  di  quei  contribuenti  non  son  che  di  poco  al  di  sopra  della  condizione 
di  coloro  ai  cui  bisogni  proveggono,  ed  essi  debbono  lottare  contro  i  pesi  imposti 
per  tal  modo  a  loro  onde  inijiedire  che  le  loro  famiglie  pure  non  entrino  nel 
numero  deisti  iiuliffenli.  li  male  non  è  tolto  dalla  società.  Ksso  è  solo  versalo  su 
un'altra  classe  più  mi  iilevole,  die  limane  priva  a  poco  a  poco  di  tutti  i  suoi 
mezzi  per  sussidiare  chi  non  è  povero  il  più  delle  voile  che  per  la  sua  cattiva 
condotta. 

Gli  ètooià,  che  mentre  da  un  lato  la  produnone  nazionale  si  è  inddMdiia,  è 
che  dall'altro  il  fondo  della  rìcdiezza  nazionale  è  scemato  mercè  un  censuimi  * 
profuso,  il  cìNoio  della  ristretlesaa  si  è  albugatocontinuamenle,  il  pauperismo. 
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come  una  iebbra  mortale,  si  è  diffnw  su  am  Dumero  mng^oredi  famif^ie,  e  la 

miseria  è  div«nula  più  iiiloiisa  per  quei  mezzi  stessi  clui  dovevano  alleviarla. 

K  sialo  di  ^ià  osservato  che  eoH'enìcncia  osisteiile  del  lavoro,  in  relazioup 
colle  dillieolla  che  deve  superare,  il  prmlotlo  grezzo  del  lavoro  connine,  detratta 
la  rendita  e  i  profitti  del  capitale,  è  inadeguato  a  fornire  quelle  cose  comode  e 
iMoessarie  che  sodo  indi^ie&Babili  al  godimento  della  vita  ;  e  da  ciò  nasce  l'utile 
soma»  ohe  il  lavoratore  acquisti  qualche  proprietà  —  qualche  terra,  casa  o  ca> 
pitale.  Ma  se  il  possesso  di  i|iialclie  proprietà  è  tanto  necessario  ai  benessere  delle  . 
classi  operaie,  che  pochi  godimenti  sono  da  sperarsi  senza  di  esso,  quel  provve- 
dimento pei  poveri,  imniaL'iiiafo  per  iniirliorarne  In  eoiulizione,  toglie  alle  cK'wsi 
operaie  il  nioz/.o  e  la  la^Mdiie  per  arijuislare  sifTalte  projirielà,  e  distnisire  per 
sempre  la  speranza  della  loro  redenzione.  Esso  produce  questi  efl»»tti:  prinm,  coi 
carieara  quelle  persone,  che  sono  appena  al  di  sopra  del  bisogno,  di  una  contri- 
bbzione,  non  lasciando  loro  i  meni  di  risparmiare;  e,  secondo,  toglie  l'alletta- 
tiva di  risparmiare  a  coloro  che  van  soggetti  al  provvedimento  quando  pure  pos- 
sano fario.  Impedendo  cosi  le  accmnnla/ioni  di  una  classe  della  società  che  è  di 
gran  Innsj^a  più  numerosa  di  tutte  le  altre,  s'impedisce  raccunmlazione  del  capitale 
nazionale,  e  i  prolilli  sioio  per  consej.nieiiza  allissirni;  inlanloclié  i  poveri,  oltre 
che  non  pos.-ono  ottenere  e  j^odeie  ijnei  prolilli,  debbono  pa.u'are  ai  possessori 
dei  capitali  un  frutto  più  allo  di  quello  che  sarebbe  allrinunili  neces.s;irio. 

Un  altro  male  di  quel  provvedinie&to  consiste  nel  favorire  esso  i  màirìmonii 
precoci,  e  un  aumento  troppo  rapido  della  popolatone  in  una  classe  che  è  già 
troppo  numerosa  pei  suoi  mezzi.  Mentre  che  un  accrescimento  in  tutte  le  altre 
classi  tenderebbe  ai  bene  generale,  la  classe  a  cui  accenniamo  è  già  più  nume- 
rosa di  (jnello  che  sia  necessario  pel  bene  suo  e  il  bene  generale.  Quel  provvedi- 
mento veinie  applicato  al  mantenimento  dei  fanciulli  poveri,  quamio  i  htro  pa- 
renti non  avevano  modo  di  aliinenlarli;  (otoe  purea  trovar  sussistenze  e  impiego 
ai  poveri,  allorché  es^i  eraim  inetti  a  procacciarseli.  Esso  tolse  cosi  loro  ogni 
pensiero  rispetto  alle  conseguenze  della  loro  cattiva  condotta,  e  rendette  per  essi 
indifiierenle  l'ottenere  impiego  e  salarìi  adeguati;  dappoiché,  quando  fossero, 
stati  insulBdeati»  la  parrocchia  vi  avrebbe  posto  riparo.  Se  quel  provvedimento 
fosse  stato  applicato  a  spargere  i  lavoratori  in  tutte  le  occupazioni,  nessun  altro 
inroiivenienle  sarebbe  derivato  dal  loro  rapido  aumento  tranne  quello  di  dovere  ^ 
alinienlare  i  loro  lìgliuoli  durante  la  l'anciullez/a.  Ma  esso  non  fu  applicalo  in  tal 
modo,  eia  classe  intima  non  hi  mezzo  di  riparliisi  i  senza  un  aiuto  eslraneo. 
Quindi  b  che  non  ha  potuto  procurarsi  un  impiego  e  salarii  adeguali,  e  che  non 
le  è  rinMSlo  altro  modo  di  migliorare  la  sua  condizione  fuor  quello  di  diminuire 
il  suo  numero,  proporzionandolo  ai  lavori  che  da  essa  si  richieggono  Per  tal 
modo  quella  generosità  mal  intesa  tolse  il  freno  naturale  ad  una  propagazione 
soverchia,  e  fece  aumentare  sproporsionatamente  una  dasse,  aggravando  il  male 
a  cui  voleva  rimediare. 

Le  circoslanze  pecuniarie  dei  poveii,  come  cpudle  di  tutte  le  altre  classi  della 
società,  sono  collegale  intimamente  colle  cause  morali,  ^on  sarà  quindi  fuor  di 
luogo,  in  una  dissertazione  suirindustria  nazionale,  l'accennar  brevementeai  danni 
moraM  derivati  dalla  nostra  legge  dei  poveri.  Nel  sostituire  la  carità  fonata  alla 
volmilaria,  e  nel  suppkmlare  l'azione  della  benevolenza,  come  se  fosse  una  parte 
saperflna-e  inutile  del  eanltere  umano,  quel  sisiema  ebbe  per  conseguenza  natu- 
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tale  di  spegnere  la  gratitudine,  e  fo'u.isrcro  una  fiora  dispuin  fra  due  parti  op- 
poste che  BÌ  riguardavano  come  nemiche  naturali;  Tuna  vhr  m  sforsava  di  resi- 
stere a  (liiiiando  inlrrniiiialìili  e  rovinosi',  e  elio  (-('n'av;!  di  liiiiilarc  i  sussidii, 
l'altra  cIk*  li  chitHlrvM  comi'  (  n.-^a  di  diritto,  »•  clic  fciidcva  ad  am|ili:irli  quanto 
era  possibile.  «  Quel  .sistema  muló  le  timide  supplicazioni  del  bisogno  in  lierc  e 
rLìoiule  diinuiule  di  giusli/ia.  Il  {^rido  di  pochi  addolorati  si  trasformò  in  quello 
di  tutta  una  popolazione  che  voleva  rìsarciroento.  Tutta  la  dolcezza  della  carili 
da  un  lato,  e  tutta  la  sua  delicatezza  dall'altro  vennero  sbandite  da  quella  meta- 
morfosi di  una  bisogna  di  alTettO  in  una  di  ronlosla/ìoiii  ;  e  noi  ora  ve{i|^amo 
•una  moltitudine  formidabile  die  acra^iona  dei  sotti  mali  le  alte  classi,  quando 
infalli  f!  rop()res>ione  del  suo  nunuTO  soverchio  che  l'ha  immersa  in  uno  slato 
di  prostrazione  abbietta  ì>  (1).  Ma  oltre  alla  |>(»verlà  che  (jiiella  letrixe  ha  contri- 
buito graiuicmeulu  ad  ajjgravare,  essa  è  pure  res|tousabilc  di  mille  delitti,  ri- 
saltalo certo  dell'imprevidenza  che* ha  creata.  Il  peso  di  quelle  conseguenze 
ricade  sulla  socieli,  quantunque  i  delinquenti  rimangano  il  più  delle  volte 
impuniti.  . 

I  salarli  sono  maggiori  e  la  condizione  dei  poveri  è  migliore,  qtiando  il  ra- 
pitale è  in  aumento,  e  la  ricchezza  è  iieneralnu'nte  sparsa,  e  la  societti  b  in  via 
di  progresso;  ma  avvien  l'opposto  (|uando  il  capitale  ò  in  decadrnzn,  o  e  con- 
centrato nelle  mani  di  pnclii  iiiili\ iilui.  Noi  abbiamo  di  già  osservato,  e  il  lutto 
merita  Ibi^c  di  essere  ripclulu,  die  dove  il  capiude  è  in  via  d'aumento,  l'inve- 
stirlo in  modo  produttivo  richiede  Topeia  dei  iavorelorì  poveri  piuttoslochè  di 
quelli  di  una  classe  più  elevata.  L'investimento  produttivo  dei  capitali  nuovi  può 
trovarsi  nell'cstendere  la  coltivazione  o  le  manifatture;  in  più  vaste  imprese  in- 
dustriali, in  nuove  ofTìcine  o  macchine,  in  canali,  strade  ferrate,  ponti  ed  'altre 
simili  opere  pubblidie.  Ciò  itn|iegna  i  lavoratori  poveri  più  che  gli  agiati;  ed  essi 
possono  allora  alimentarsi  da  sé  con  jiniude  utile  dcll.i  societn.  Se  iiivec  e  di  in- 
vestire i  suoi  guadagni  sniperfliii  |ier  .ueic  uji  pioveiilo  in  avv»!nire,  it  popolo 
spende  tutto  nei  godimenti  dei  momento,  in  tal  caso  gli  operai  di  cui  si  chiede- 
rebbe il  lavoro  sarebbero  quelli  che  producono  gli  oggetti  di  lusso;  e  la  specie 
ìnfima  dei  lavoratori  mancherebbe  d'impiego.  Quando  un  uomo,  invece  dì  appa- 
garsi di  un  cibo  semplice,  dì  un  alloggio  e  di  un  vestiario  modesto,  e  di  rispar- 
*  miar  tutti  gli  anni  qualche  cosa,  spende  tutto,  <^li  deve  0iir  ciò  consumando  cose 
di  maggior  costo.  Egli  non  può  mangiare  o  here  o  vestire  più  di  prima;  ma 
mangia,  beve  e  si  veste  con  cose  di  iiiai.'L'ior  prezzo.  In  tal  mod»  il  fabbricatore 
del  pafino  ccnnune  pei'derà  un  cliente  e  io  jucpiislerà  (pndlo  die  tahlirica  il  panno 
sopraflìno;  e  cosi  tutti  gli  altri  produttori  degli  articoli  di  poco  prezzo  perde- 
ranno quello  che  (omeri  in  guailagno  dei  produttori  ddle  cose  più  costose. 

Allorché  le  ricchezze  sono  generalmente  diflbse,  lo  spenderie  produce  un  ef- 
fetto buono  del  |)ari  ;  sopratutto  quando  siano  spese  in  oggetti  semplici  e  neces^ 
aariì,  che  impiegano  i  lavoratori  comuni.  Ma  se  la  slessa  copia  di  ricchezze  è 
concentrala  in  poche  inani,  e  il  loro  reddito  viene  speso  per  conseguenza  in  ar- 
ticoli di  lusso,  ciò  (leve  impiegare  le  classi  superiori  dei  lavoratori,  e  le  classi 
infime  devono  restar  prive  di  occupazione.  Ijli  è  cosi  che  il  lusso  toglie  d'im- 
piego i  lavoratori  poveri,  assorbe  quello  che  essi  potrebbero  guadagnare,  %  pone 
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termine  ;illt;  loro  o|ti'i('.  Un  paese  elie  si  iibbaiuiona  ad  un  bisso  eccessivo  !i<»n 
può  elle  (lecatleif.  L;i  picrolez/a  ilella  produzione  delle  classi  infime  tifi  lavora- 
tori deve  diuiinuire  i  loro  mezzi,  colla  scarsità  del  loro  lavoro;  deve  esservi  una 
mancaiua  di  dimanda  per  gli  arlicoli  che  esse  consumano,  e  a  lungo  andare 
deve  scemare  anche  Timpiego  delie  classi  più  alte.  Cosi  tutta  la  macchina  delta 
società  si  guasta  quando  una  delle  suo  parti  si  airesla.  ]  frutti  della  proprietà, 
che  il  lavoro  solo  può  dare,  devono  diminuire;  la  popolwione,  le  cognizioni, 
l'operosità  e  il  capitile  devdiio  decrescere,  ed  anclie  i  ricchi  sentono  predio  i 
mali  che  la  loro  lullia  lia  nllintio  sn  di  litro  e  sul  Imo  paese.  Quando  manca  Tiu»- 
pìepo  per  la  specie  migliore  di  i  lavoratori,  essi  possono  discentlere  in  una  sfera 
inferiore,  ed  udeuipiore  ad  alcuni  dei  lavori  delle  elussi  inferiori;  e  quantunque 
il  prodotto  del  loro  lavoro  non  abbia  in  tal  caso  un  valore  come  prima,  gli  è  pur 
sempre  di  qualche  valore,  ed  essi  non  sono  affatto  oùosi  e  improduttivi.  Ma 
quando  il  lavoro  delle  classi  infime  rallenta,  esse  non  possono  né  ascendere  né 
discendere;  non  aì  è  nulla  che  esso  possano  fare;  e  debbono  necessariamente 
rimanere  disoccupale,  e  a  carico  del  resto  della  comniiità  Questo  vanlairpio  che 
ha  la  società  neirimpiejiaic  la  specie  inferiore  de^li  o|it  i  ;ii  itiutlostoclie  la  supe- 
riore, devesi  perciò  soltanto  allo  stalo  esistente  della  so(  icià,  in  cui  vi  ò  una  .so- 
vrabbondanza di  lavoratori  inferìorì  che  non  han  modo  di  occuparsi.  Se  essi 
potessero  imparar  a  far  oggetti  di  lusso,  la  cosa  muterebbe,  e  non  vi  sarebbe 
differenza  d*impieghi  con  un  modo  di  vivere  semplice  o  dispendioso. 

Una  delle  cai>ioni  della  povertà  delle  classi  infime  dell'Inghìllon-a  ò  il  poco 
fnillo  che  si  ricava  dalTindustria  delle  donne.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  le  ri- 
compense del  lavoro  dipendono  in  parte  dall'essere  nppli(  ala  l'iuduslria  a  quelle 
occupazioni  che  foniiscono  articoli  o  servii:!  richiesti  in  rai;ioMe  (hd  loro  costo. 
L'iiiilu>tria  delle  donne  oltre  un  forte  esempio,  tanto  del  gran  tempo  che  può 
perdersi  per  mancanza  d'impiego,  quanto  del  molto  lavoro  che  può  sciuparsi  per 
la  produzione  di  cose  non  richieste.  Le  occupazioni  delle  donne  non  sono  abba- 
stanza  numerose,  e  quindi  le  braccia  vi  sovrabb<mdano,  e  danno  una  ricompensa 
inadeguala  al  lavoro.  Le  donne  guadagnano  di  rado  più  dì  una  parte  delle  loro 
spese,  il  restante  delle  (piali  perciò  deve  o.s.ser  sostenuto  dai  guadagni  degli 
nomini.  I.a  riiaiiciuza  tl'impicgo  por  le  donne,  e  i  pochi  ^uadaiini  della  loro  in- 
dustria, lendono  quel  scs.so  più  dipeiulenle,  e  lo  danneggiaiu),  nuocciulo  in  pari 
tempo  a  tutto  il  paese.  Sarebbe  di  grande  interesse  [)er  le  donne,  e  per  la  società, 
che  esse  si  ponesero  in  un  numero  maggiore  di  quelle  occupazioni  in  cui  en- 
trano gli  uomini,  e  a  cui  sono  adatte.  Il  vendere  al  minuto  nelle  bott^he  è  un 
ufficio  che  in  molti  traffichi  si  conforma  alle  abitudini  delle  donne,  quantunque 
ve  ne  suino  comparativamente  pochi  nei  qn  iii  esse  siano  cosi  occupale.  L'im- 
piego di  compositore  di  stamperia  non  sembra  al  di  sopra  della  capacità  delle 
donne,  nè  pare  in  contraddizione  cidle  loro  ahiludini,  e  Timpiogarle  in  (]\ì(;\  modo 
contribuirebbe  al  buon  prezzo  dei  voliimi.  Oltie  a  ciò  vi  sono  molte  altre  occu- 
pazioni adattate  alle  donne,  ma  che  è  itmtile  di  enumerare. 

Rispetto  ai  mezzi  coi  quali  può  migliorarsi  la  condizione  del  lavoratore,  noi 
non  dobbiamo  passar  sopra  all'influenza  che  la  condotta  degli  affari  politici  ha 
sopra  dì  lui.  KeiramminUlrazione  delle  cose  sne,  il  lavoratore  i  interessato,  non 
per  venti  quanto  l'uomo  ricco,  ma  fino  ad  un  certo  segno,  e  per  tutta  quella 
iurte  in  cui  entra  il  suo  interesse  egli  è  per  la  sua  debolezza  pià  suscettivo  di 
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essere  danneggiato.  LMnteresse  del  lavoratore  esige  dunque  che  gli  affari  pub- 
blici siano  direni  con  snviezza  e  con  economìa,  perchè  <  i^li  pure  concorre  alle 
spese  dello  Slato.  11  suo  iuleros^e  rei  hinia  inoUre  un  l  iparlo  equo  dei  pesi  pub- 
blici, e  clu'  non  ;^li  si  iliniMiitli  più  della  sua  parie.  La  irius(izi;i  loniunc  ìhImIU',  i 
luoslra  che  ciò  deve  rar>i  per  tulle  le  classi,  lua  la  povirlà  del  lavoralore  sembra  ] 
esìgerlo  più  fortemente.  Quegli  che  ha  molto  può  veder  logUaisi  qualche  cosa 
senza  danno.  Ma  quegli  che  ha  poco  non  può  vederselo  rapire  senza  gravi  mali, 
n  pagamento  di  una  tassa  non  farà  che  raddoppiare  gli  srorzi  airoperaiq  che  ^  ' 
nù  rami  superiori  deirindustria,  0  farà  che  esso  diminuisca  ie  sue  spese  nelle 
cose  superflue.  Ma  pel  lavoratore  comune  che  coi  suoi  guadagni  non  ricava  che 
una  misera  sussistenza  per  la  sua  famiglia,  un  pji^MuuMilo  di  quel  genere  è  fu-  \ 
ne.^lissiino  e  l'obbliga  a  privarsi  delle  cose  necessarie,  e  gli  toglie  (pudio  che  è  '< 
indispensabile  al  nianteoimento  della  sua  salute.  Noi  non  possiamo  alleviare  in-  ! 
terameitte  il  lavoratore  dalle  coniribuzioni  pubbliche,  perchò  ciò  non  potrebbe 
farsi  fuorché  coiraggravare  ingiustamente  le  altre  classi  delb  società  ;  ciò  che 
sarebbe  ingiusto.  È  difficile,  col  sistema  complicato  delie  finanze  moderne,  il  di  i 
terminare  con  precisione  se  esse  ripartano  equ  imente  i  posi  pubblici.  Ma  nel  j 
nostro  paese  linsla  un  pii-colo  esame  per  vedere  che  le  classi  industriose  soppor- 
tano un  caiicn  MMM  rioie  al  i;iusto.  Si  è  dello,  per  vero,  clic  è  iuiilile  il  guardare 
dove  cadano  le  las>e,  (ia[»poicliè  se  una  classe  è  troppo  caricala,  essa  si  sgraverà  i 
di  una  parte  del  suo  peso  sulle  altre  classi.  Questi  argomenti  però,  come  si  vedrà 
in  altro  luogo,  sono  senza  fondamento.  In  un  governo  basato  sulla  gìustlsia  una 
distribuzione  equa  dei  pesi  pubblici  deve  essere  cosa  del  più  gran  momento;  e 
quindi  si  deve  attender  sempre  con  ogni  cura  a  realizzai-la. 

Inoltre  le  tasse  sono  imposte  talvolla  sopra  articoli  di  consumo  in  tal  modo  da 
inceppare  le  opere  dell'induslrii  e  da  diminuirne  la  produllivilà.  Come  proprie-  [ 
lario  del  lavoro,  l'operaio  è  più  specialmente  iiiti  restato  alla  sua  libertà  e  alla  ! 
sua  pruduUivilà,  che  non  gli  altri  che  concorrono  alia  proiluzione  —  cioè  il  pa- 
drone dellì  terra  e  il  capitalista.  Le  lasse  sono  imposte  talvolta  sopra  articoli  (^lie 
senza  di  esse  sarebbero  a  buon  prezzo,  ma  che  esse  rendonor  cari.  Cosi  le  speso 
sono  tol\e  da  merci  che  sono  naturalmente  a  buon  mercato,  ma  che  son  rendute 
care  artifìi  i;dmente,  per  farsi  in  altre  merci  che  non  sono  realmente  a  cosi  buon  { 
prezzo.  Per  tal  modo,  inlautocliè  il  governo  non  riesce  ad  ottenere  la  tassa,  il 
consumatore  è  danneggiato  dal  lenlativo  elio  si  fa  per  carpirgliela.  Il  lavoratore  ! 
partecipa  in  coniune  colle  altre  classi,  in  juoporzione  delle  sue  spese,  al  male 
di  una  mam  anza  di  economia  che  si  fa  sentire  nel  peso  delle  tasse. 

Mentre  dunque  i  governi  debbono  per  umanità  e  per  giustizia,  come  pure  per 
interesse  pubblico  astenersi  dall'opprimere  colle  tassa  i  loro  sudditi  più  poveri,  e 
debbono  dare  la  più  grande  libertà  alPindustria,  essi  hanno  un  obbligo  non  meno  | 
imperioso  dì  estendere  ad  essi  quella  protezione  delle  leggi,  e  di  assicurar  loro  | 
il  godimento  di  quei  diritti  civili  che  la  loro  debolezza  politica,  anche  nei  paesi  I 
liberi,  specialmente  reclama.  Il  dispotismo  e  roppressionc,  e  l'ignoranza  che  ne 
è  la  conseunenza,  corrompono  e  avviliscono  l;Iì  uomini;  inlanlochè  il  godimento 
sicuro  dei  diritti  civili  e  religio.si  migliora  il  carattere  e  riiUelletto,  e  amplia  le 
facoltà  umane.  Le  classi  operaie  sono  stale  oppresse  cosi  dai  governi  come  dagli  j 
intraprenditori  industriali.  Il  nostro  governo,  forse,  non  va  più  esente  degli  altri  | 
da  biasimo  sotto  questo  rispetto.  Ad  onta  che  esso  avesse  dovuto  assicurare  ai 
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povi-ri  tulli  i  vanlapgi  dol  consorzio  riviie,  »•  il  goiiitiionli»  inloro  di  quei  diriUi 
n;iliir;ili  che  s(»no  proprii  deij;li  iKuiiini,  quei  jinvi  ri  sono  juidiili  soi^^M'iti  a  mille 
leggi  inutili,  accompagnale  da  frciiì  e  da  panali.  Mcniru  che  gli  averi  e  gl'inle- 
ressi  dei  pi  oprieUirìi  e  dei  capitalisti  sono  stati  rispeltati,  e  tutelati  in  mille  vba- 
niere,  poca  deferensa  si  è  avuta  alle  fiieollà  personali,  che  è  la  proprietà  la  più 
sacra.  Non  si  è  prò  vaio  alcuno  scrupolo  ad  invadere  il  diritto  deiroperaio  sul  suo 
lavoro,  e  quello  che  ha  di  sopperire  ai  suoi  bisogni  nel  modo  meno  costoso.  D 
libero  esercizio  dell'industri;!  è  stnio  Ironcato  in  mille  modi,  e  la  corispiiuf^nza 
necessaria  pel  lavoralore  e  sl;il;i  una  diminuzione  di  salarii,  e  una  diminuzione 
dei  vantaggi  e  dei  godimouli  che  nvrfhhe  ricavali  dal  libero  esercizio  delle  sue 
facoltà  personali.  Fortunatamente  tulle  le  leggi  che  vincolavano  le  opere  ìudu- 
atriali  sono  state  allentate  di  molto  in  questi  ultimi  anni,  e  perdono  terreno  con- 
tìnuamente davanti  a  una  politica  più  illuminata.  Prima  del  1825  un  uomo 
esperto  dei  processi  manifatturieri  non  poteva  neppur  lasciare  il  suo  paese,  e  • 
gravi  penali  venivano  inflitte  n  lutti  coloro  che  lo  avessero  stimolato  a  brio. 
Quella  legge  disonorevole  fu  alfine  cincellata  dal  nostro  codice.  L'esportazione 
delle  macchine  e  degli  strumenti  erajìure  strellamente  vietala.  Un  potere  discre- 
zionale è  stato  ora  dato  alla  Camera  di  Commercio  per  migliorare  la  legge  s«)tto 
questo  rispetto»  e  può  ottenersi  il  permesso  per  esportare  tulli  gli  articoli  più  co- 
muni delle  macrhine.  Questo  permea  è  molto  da  valutarsi,  dappoiché  vi  è  una 
grande  dimanda  airestero  delle  nostre  macchine,  perchè  sono  fotte  meglio,  dò 
che  dà  modo  di  estendere  un  ramo  d'industria  che  procura  salarii  e  profitti  più 
alti  degli  ordinarli,  a  moiivo  della  grande  perizia  che  in  essa  si  esige. 

Le  classi  operaie  sono  slnti-  «^im-^^o  darinecrpiate  dairli  ìnlraprcndilori.  Compo- 
nendosi i  salarii  fra  gl'interessi  discorthinli  del  padrone  e  del  lavoralore,  l'uno 
bramoso  di  dare  il  meno,  e  l'allro  di  olleneie  il  più  possibile,  vi  è,  in  tulle  le  oc- 
casioni ordinarie,  una  preponderanza  di  vantaggio  dal  lato  del  padrone.  In  tale 
contestazione,  il  numero  dei  padroni  d  il  minore,  cosicché  possono  più  facil- 
mente combinarsi  ;  ì  loro  bistri  sono  meno  immediati  e  meno  urgenti  di  quelli 
dei  lavoratori;  —-il  loro  capitale  ponendoli  in  grado  di  viver  lungo  tempo  senza 
fai"  nulla;  mentre  vi  sono  pochi  lavoratori  che  possano  stare  oziosi  una  settimana 
e  non  cadere  in  una  grande  miseria.  Cosi  gli  operai  sono  spesso  oppressi  dalle 
coalizioni  dei  padroni.  1  padroni  |)o>sono  per  lo  più  aumentare  il  prezzo  degli 
articoli  pei  consumatori  quando  una  coalizione  generale  fra  gli  operai  ha  accre- 
sciuto il  costo  di  produzione;  ma  gli  operai  non  possono  mai  ricomprare  in 
egual  modo  dagli  effetti  di  una  coalinone  fra  i  padroni;  e  intanloché  tali  elTelti 
si  estendono  ed  abbracciano  un  numero  maggiore  di  persone,  producono  per 
ognuno  patimenti  più  intensi.  L'oppressione  del  lavoratore  però,  ricade  >|)<  -  o  sul 
padrone;  e  l'egoismo  di  questo  distrugge  lo  scopo  a  coi  ti nile.  Quando  la  misura 
dei  patimenti  è  al  colmo,  il  lavoratore  -i  vendica  cotitid  i'iiitrapreinlilon\  iiiel- 
lendo  in  pericolo  la  pace  pulitdira  e  Ir  [n  ujo  irla  ;  ciò  clif  è  un'altra  rii;;ione  jitT 
prevenire  f|nello  cofidizioni  che  fan  nasi  tire  >illaUc  raj)presaglie.  Lii'cnua  giustizia 
esige  un'equa  protezione  della  legge  per  tutti,  ma  se  il  governo  è  parziale,  esso 
devé  vigilare  piuttosto  sui  padroni  che  sui  lavoratori,  dappoiché  i  vantaggi  na- 
iorali  che  hanno  i  primi  rende  assai  più  facili  i  loro  accordL' 

L'oppressione  delle  classi  operaie  pnò,  in  qualche  modo,  attribuirsi  al  non 
aver  €!sBe  partecipato  alla  creazione  d«lle  leggi  e  airaoiuiinistrazione  dei  pub< 
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blici  negozìL  Senza  un  polore  politico  che  lefaocia  rispellnrp,  osso  non  hnn  po- 
tuto ottonore  quel  rispetto  pei  loro  iiiterossi  ;i  cui  avevano  diritto.  Può  orodcr-si 
Torso,  che  la  din  ziono  doiili  altari  pul)l)liri  non  ;ivosse  avuto  nulla  da  guadagnare 
sotto  la  loro  iulluenza;  ma  che  l'orse  ci  avós.s<'  scapilalo.  Nonditneno,  intiinlochè 
i  poveii  non  possono  avere  alcun  diritto  per  regolare  da  se  soli  la  cosa  pubblica, 
esBO  ne  hanno  uno  però  per  tutalare  nel  modo  dovuto  i  loro  intoresaì. 

Si  crede  comunemente  che  gli  alU  salarli  nocciano  al  cummercio  di  un  paese^ 
mettendo  In  <ii  >  industria  in  cìrcuslanze  svantaggiose  \uAh  cnix  orrenda  che  dovo. 
sostenere  colle  altre  nazioni  nel  mercato  forestiero.  Si  nctle  che  i  salari!  bassi 
ci  darebbero  modo  di  vendere  a  minor  prezzo  di  tutti  ,uli  altri  p.'io^;!,  e  di  avvan- 
taggiarci di  lutti  i  prodotti  di  quelli.  .Ma  l'esame  ilei  prineipii  che  dclei uiinauo 
il  cambio  delle  merci,  del  (piale  abbiamo  i;ià  parlalo,  mo>trerà  che  lale  <uppo- 
aìstOne  é senza  fondamento;  che  il  commercio  non  dipende,  in  generale,  dai  sa- 
larli ;  che  esso  non  può  diminuire  quando  quei  salarli  sono  alti,  nè  accrescersi 
quando  sono  basu.  Non  è  la  carezxa  delle  derrate  o  lu  spesa  dì  produrre  le 
merci  in  Inghilterra  che  scema  i  nostri  traffichi  coll'eslero.  E  dalTalira  parte, 
questi  non  crescerebbero  se  le  derrate  fossero  a  miglior  prezzo.  In  Polonia  il 
grano  0  i  snlarii  sono  a  basso  prezzo,  e  il*uo  commercio  fore.stiero  è  nulinmeno 
pict i»li--iiiio.  So  il  lavoro  noti  l'osse  mai  a  cosi  buon  prezzo,  noi  non  [loirerumo 
uuindare  all'estero  più  merci  di  quelle  che  prendiamo  in  candjio;  perché  non  è 
mai  per  nulla  che  diamo  ai  foroblieri  lu  nostre  derrate.  Che  cosa  è  die  determina 
un  individuo  a  mutare  un  articolo  in  un  altro,  se  non  11  bisogno  maniere  di 
quello  che  non  ha,  che  di  quello  che  possiede?  E  che  cosa  è  che  lo  determina  a 
continuare  a  produrre  quegli  articoli  di  cui  non  ha  bisogno,  piuttoslorhò  quelli 
di  cui  ha  bisogno,  se  non  che  egli  trova  che  col  danaro  pei  quali  vende  i  primi, 
ottiene  un  numero  di  que;:li  ògi:olli  che  gli  occorrono  più  grande  di  (piolio  che 
potrebbe  egli  stes>o  produrre?  (ìli  è  il  tnntaggìo  relativo  che  possiede,  o  il  pro- 
fitto maggiore  che  ottiene,  nel  produrre  una  merce,  o  lo  svatUaggio  relativo  in 
eoi  si  troverebbe,  u  i  piccoli  profitti  a  cui  dovrebbe  assoggettarsi  producendone 
un*alini,  che  lo  determinano  a  continuare  in  una  via  piultostochè  a  cambta£la. 
Cosi  avviene  fra  le  nazioni.  La  è  quella  facilità  o  difficoltà  r$laHva  dì  produpre 
diflérenli  merci,  e  la  disuguaglianza  che  esiste  nei  salarli  e  nei  profitti  in  unW 
cnpazione  nei  varii  paesi,  e  non  la  quota  dei  salarli  in  generale,  che  fa  nascere 
il  commereio  fra  le  nazioni.  Ma  i  prez/ì  dipendotut  dalla  dislrihuzioiu^  dei  me- 
talli preziosi;  e  so  il  couirueMio  lo.sso  iuleiameule  libero,  i  prezzi  alti  o  bassi  non 
potrebbero  uiai  esistere  in  nessun  luogo  al  di  là  della  spesa  del  trasporlo  delle 
merci  per  sopperire  alla  deficienza  o  alleviar  l'ingorgo  del  mercato;  perchè  l'oscil- 
laiione  perpetua  di  quei  matalli  lo  impedirebbe.  L'essere  alti  i  salarli  in  un  paese • 
non  può  fhr  nascere  una  difficoltà  di  produaione  in  generale,  nè  può  influire  sulhi 
facilità  0  la  difficoltà  della  produzione  degli  articoli  speciali.  Al  contrario,  quel- 
l'alia  quota  6  per  lo  più  la  conseguenza  e  mostra  la  grande  produttività  dell'in- 
dustria, e  che  vi  è  stala  una  grande  importazione  di  metalli  preziosi.  Certo  che 
in  ogni  paese  la  quota  dei  salarli  in  relaziono  collo  rondile  della  terra  e  i  profitti 
del  capitale  deve  determinare  a  quale  specie  di  prodotti  potrà  applicarsi  con  mi- 
gliore elTetio  L'industria,  e  in  quali  si  potrà  sostener  meglio  la  concorrenza  cogli 
altri  paesi;  ma  qui  sta  il*  tolto.  Essa  non  può.nè  accrescere  nè  diminuire  in  com- 
plesso il  commereio  coirestero.  Quando  in  un  paese  i  salarii  sono  alti  e  i^irofitti 
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son  bassi,  le  merci  dio  cs'^o  produce  più  focilinenlo  smiu  quelle  in  mi  i  rnpiliili 
e  le  inaicliine  sono  di  più  impiegale;  ed  esse  saranno  rarlicolo  principale  delle 
esportazioni;  inlanloclie  le  ioiportaziooi  si  faranno  con  quelle  in  cui  si  rìehieilfr 
poco  capitale  e  mólto  lavoro.  Cu$l  le  nostre  -esportazioni  consistono  principal- 
mente in  merci  di  cotone,  manifatture  di  melallOt  mc.,  in  cui  le  macchine  sono 
impiegale  di  più  e  la  divi  ioiir  del  lavoro  è  .«^pinla  più  innanzi  ;  mentre  quèlte 
della  Francia  sono  princi|)alinente  in  vini  ed  allrc  derrate  del  suolo;  come  pure 
in  gioielli  e  articoli  di  nioda  in  cui  s'iiiipio-.i  mollo  hivdio  mariualt',  ma  non  un 
gran  capilale.  In  un  pae>e  dove  la  terra  è  tertile  e  aldiundaiile  in  relazione  ridia 
sua  popolazione,  le  sue  esportazioni  naturali  aouo  i  prodotti  del  suolo,  non  quelli 
in  cui  il  lavoro  e  il  capitale  s'impiegano  principalmente,  e  i  salarli  e  i  profitti  dei 
quali  sono  per  Io  più  molto  alti.  Finché  il  capitale  continuerà  ad  essere  tanio 
più  abbondante  in  Inghilterra  che  in  America,  e  che  i  profitti  continueranno 
ad  esservi  tanto  più  bassi,  è  il  colmo  deirassiirdità  per  gli  Americani  Io  sforzarsi 
colla  loro  tarilTa  di  diriiierc;  i  loro  capitali  alle  manif:iMure.  Se  essi  possedessero 
ancbe  tulle  le  facilità  che  abbiaum  noi  per  lavorare  le  merci  ;  se  avessero  la  stessa 
perizia  e  le  slesso  macelline,  non  che  i  me/zi  per  elleltuare  una  divisione  eguale 
d'impieghi,  essi  in  tal  caso  pure  non  potrebbero  competere  con  noi  perla  difTe- 
ronza  che  vi  è  nella  quota  dei  profitti  fra  ì  due  paesi.  Abbandonando  i  vantaggi 
che  posseggono  colle  loro  inesauribili  terre  fertili,  e  togliendo  i  loro  capitali  da 
quella  occupazione  proficua,  essi  si  pongono  in  un  impiego  in  cui  i  nostri  satani 
e  profitti  più  bassi  e  le  no.^trc;  circostan/.ir  diverse  ci  danno  un  ascendente  deciso. 

So  i  salarli  di  un  dato  niesliere  dovessero  aumentarsi,  senza  un  aumento 
corrispondenle  in  tutto  le  altre  occupazioni,  il  costo  relativo  neces.sirio  n  prò 
durre  gli  articoli  di  quel  mestiere  cre^icerebbe;  e  se  essi  fossero  siali  jier  lo  più 
esportati,  la  concorrenza  cogli  altri  paesi  non  potrebbe,  secondo  ogni  probabilità, 
mantenersi  più  a  lungo,  e  la  loro  esportazione  dovrebbe  cessare.  Ma  finché  I  fo- 
restieri continuano  ad  avere  vantaggi  manieri  di  noi  nella  produzione  di  quei 
tali  articoli  dì  cui  abbisogniamo,  o  finché  essi  lavorano  per  una  rimunerazione 
d(4l;>  quale  noi  non  saremmo  contenti,  s:irì  sempre  nostro  interesse  il  comprar 
da  loro,  e  il  pagarli  con  qualche  articolo  die  noi  jìroduciamo  con  vantaggio  o  in 
cui  possiamo  ricavare  un  protillo  maggiore.  Non  e  dunque  mai  un  anniento  di 
salarli  che  può  essere  fatale  al  commercio  forestiero  di  un  paese.  Esso  può  bensì 
farlo  entrare  in  nuove  vie.  Ma  quando  i  salarli  crescono,  ciò  avviene  per  lo  più 
perché  i  profitti  si  abbassano;  ed  in  siffatti  casi,  quello  che  innalza  i  prezzi  e  dl> 
strugge  il  commercio  forestiero  in  alcuni  articoli,  deve  ifbbassare  il  prezzo  e  aprire 
uno  sbocco  airesportasione  di  certi  altri.  Quello  che  potrebbe  solo  distruggere 
naturalmente  il  commercio  forestiero  sarebbe  Pacquislo  per  parte  di  lulle  le  na- 
zioni di  facilità  eguali  nell  a  produzione  di  tutti  gli  articoli  comodi  e  necessari!, 
e  nel  farli  esse  precisamente  ntiiili.  Ma  finché  vi  sono  delle  differenze  nel  suolo, 
nel  clima  e  ut  ile  produzioni  naturali  dei  varii  luoghi,  e  finchò  le  circostanze  delle 
varie  nazioni  :;ono  dissimililo  une  dallo  altre,  ciò  non  potrà  mai  efleltuarsi.  Dal- 
Talln  parte,  quello  che  ingrandirebbe  il  commercio  forestiero  sarebbe  una  dire- 
zione più  esclusiva  deirindustrìa  fra  le  nazioni  a  certi  impieghi  particolori,  nei 
quali  ognuna  si  awauiaggiasse  per  la  produzione  delle  sue  merci,  onde  cosi 
s'ingenerasse  una  diferenza  mnrjginre  nei  vantaggi  e  negli  svantaggi  che  vi  sa- 
rebbero a  produrre  le  varie  merci  nei  varii  paesi. 
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Se  la  nostra  industria  deve  lottare  in  un  nieri;ilo  forestiero  conlro  la  con- 
correnza (lei  produttori  loreiitieri,  la  nostra  forza  per  .co  ut  pelerà  deve  dipea* 
dere  dall'efficacia  dell'induslrìa  stessa.  La  perìzia  dèi  nostri  lavoratori  e  la  fona 
delle  Dostre  macchine  sono  le  cose  a  coi  dobbiamo  guardare  per  ottenere  una 

superiorità.  Ma  reHuacia  dell'induslria  nazionnl*-  m  i  paesi  delle  miniere  è  la 
cagione  degli  alti  salarli  in  danaro.  «  Il  lagnarci,  dunque,  dei  nostri  alti  salarii 
i:li  è  un  lagnarsi  che  il  noslro  Invon»  -^ia  piodiiiiivo :  un  deploinro  la  perizia  eia 
diligenza  dei  nostri  operai.  Il  lai  dclli'  It  i^ui  >o\'t\i  t:ili  lanieiiti  siiicbbe  tosa  lauto 
savia  coDie  l'ordinare  che  tulli  gli  uomini  dovosbcro  lavorare  solo  con  una  mano, 
0  riposare  quattro  giorni  delia  seUimana  ». 

Nei  paesi  che  progrediscono  rapidamente  nelle  ricehenei  la  gran  produzione 
della  loro  massa  immensa  dì  capitali,  e  la  bassa  quota  dei  profitti,  può  com- 
pensare, nel  presso  di  molte  merci,  per  gli  ahi  salarli,  e  dar  modo  di  vendere  • 
cosi  buon  presso  come  i  paesi  vicini  meno  ricchi,  fra  cui  i  salarii  possono  essere 
più  bassi. 

In  realtà,  gli  alti  prolìlli  tendono  tanto  ad  iiiiinlzare  il  prezzo  del  lavoro  come 
gli  alti  salarii.  Se  nella  manirallura  della  tela,  per  escnipio,  i  salarii  dei  varii 
operai,  cardatori,  lilalori  e  tessitori,  dovessero  crescere  di  dna  penei  al  giorno, 
sarebbe  necessario  dì  aamentare  il  prezzo'di  una  pezza  di  tela  solo  di  un  numero 
di  due  imici  eguale  al  numero  delle  persone  impiegate,  moltiplicandolo  pel  nu- 
mero dei  giorni  deirimpiego.  Quella  parte  del  prezzo  della  merce  die  si  risol- 
vesse in  salarii,  crescerebbe,  traverso  a  tulli  i  differenli  sladii  della  nianifallura, 
solo  in  proporzione  nrilniclica  di  queiraumenlo.  .Ma  se  i  |)ro(ìtli  di  tutti  i  varii 
intrapicnditori  e  padroni  di  quepli  operai  dovessero  cre.sicie  del  5  per  0|0, 
quella  parie  del  prezzo  della  merce  che  andasse  in  profìui  crescerebbe,  traverso 
a  tutti  i  varii  stadii  della  manifattura,  in  propoi^one  geometrica  a  tale  aumento 
di  profitti.  Il  padrone  dei  cardatori  nel  vendere  i  suoi  fili  vorrebbe  un  5  per  0(0 
di  più  su  tutto  il  valore  dei  materiali  e  dei  salarii  che*  avesse  anticipato  ai  suoi . 
operai.  Il  padrone  dei  filatori  vorrebbe  tin  5  per  0|0  di  più  tanto  sul  prezzo  an- 
ticipalo deibi  materia  prima,  quanto  sui  salarii.  E  il  padrone  dei  tessitori  vorr(»bbc 
pure  un  5  per  0(0  di  più  sui  prezzi  e  suìln  nn'K  odi  anlicipnlo.  Aumentando  il 
prezzo  delie  merci,  l'aumento  dei  salarii  agisce  irUo  sle.«;so  riiodo  come  l'inleresse 
semplice  neiraccumulazione  di  un  debito.  Un  aumento  di  profitti  opera  come 
Vinteresae  composto.  I  nostri  mercanti  e  manifattori  si  lagnano  dei  tristi  elTetti 
degli  alti  salarli  per  accrescere  i  prezzi,  e  perchè  si  diminuisce  cosi  la  vendita 
delle  loro  merci  tanto  neirintemo  che  atrestero.  Essi  non  dicono  nulla  rispetto 
ai  tristi  eMi  degli  alti  profitii  ;  laciono  sui  *pernicio$i  eflétti  dèi  loro  guadagni^ 
e  si  lagnano  solo  di  quelli  degli  altri  (1). 


(1)  SicchetM  dàk  Naeionit  lib.  I,  cap.  9. 
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LIBRO  TERZO 
CONSUMO 


aPlTOLO  PRIMO 

SUL  COIiSUMO 

Avendo  nelle  parli  precedcnli  di  quest'opera  dichiaralo  !<'  circostanze  jirinci- 
pali  collegale  coU'acquislo  di  ciò  che  si  propone  la  scienza  economica;  vai  dire 
di  quelle  cose  che  sopperiscono  ai  bisogni  ed  ai  desiderìi  del  genere  umano,  e 
che  esistono  limitatamente  ed  esigono  una  fiitica  per  potersi  ottenere,  conservare, 
0  modificare  per  nostro  uso;  e  questo  coirintento  di  liuàlitare  il  lavoro,  o  di 
accrescere  la  quantità  e  la  qualità  dei  suoi  prodotti,  e  di  adattarsi  ai  nostri  biso- 
gni, come  pure  di  scemare  il  lavoro  con  cui  sollanto  possono  aversi;  avendo 
esposto  eziandio  le  circostanze  che  determinano  la  distribuzione  di  quelle  cose 
fra  le  varie  classi  inleres«ìle  al  loro  acquisto;  resta  solo  da  lare  alcune  osserva- 
zioni, in  questa  parte  del  nostro  soggetto,  sul  loro  uso  o  consumo. 

Fu  già  osservato  che  nelle  opere  produttive  dell'industria  non  si  crea  mai  la 
materia,  e  che  si  danno  soltanto  nttwtjbrm  a  quella  che  di  già  esiste.  Goal  nel 
consumo  non  vi  è  una  distnnione  assoluta  d'alcuna  sostanza.  Come  è  al  di  là 
del  potere  dell'uomo  di  creare  la  materia,  cosi  è  al  di  là  del  poter  suo  il  distrug- 
gerla o  rannichilirla.  La  materia  primitiva  su  cui  si  applicii  il  lavoro  rimane 
sempre;  il  consumo  si  estende  soltanto  a  quella  proprietà  che  il  lavoro  di  con- 
serva colla  natura  le  ha  conferito  —  il  modo,  la  forma,  l'utilità  od  il  valore;  e 
queste  si  perdono  e  si  distruggono.  A  norma  di  ciò,  il  consumo  deve  sliuiarsi, 
non  dalla  materia  consumata  —  num^,  peso,  o  grandena  deg^i  oggetti,  ma 
dalle  qualità  che  ha  dato  il  lavoro  sussidiato  daUa  natura.  Tali  qualità  si  miau- 
reno  convenientmnente  dal  lor  valore  di  cambio. 

Il  consumo,  nel  senso  in  cui  la  parola  6  usata  dagli  Economisti  politici,  è 
sinonimo  di  uso.  Gli  è  l'ultimo  scopo  che  si  propongono  gli  uomini  coi  lavori 
od  i  sacrifizi  ricliiesti,  tanto  j>er  l'acquisto  primitivo  delle  cosr-,  quanto  per  la 
loro  distrihu/i  jiie  e  pel  loro  cambio.  Con  quest'ultimo  mei/.o  si  danno  le  cose  a 
coloro  che  debbono  usarle  o  consumarle.  Tutti  i  prodotti  deU  induslria  si  creano 
per  essere  usati  o^  consumati.  Essi  possono  consumarsi  tutti  o  per  caso,  o  con 
intensione;  perocché  quello  che  il  lavoro  vi  ha  aggiunto,  può  esservi  sottratto; 
e,  a  norma  di  ciò,  tutto  quello  che  si  crea  è  usato  infine  dai  produttori  o  da 
qnaldie  altra  persona  in  vece  loro.  Ma  non  tutto  vien  consumato  in  un  lasso  di 
tempo  uguale;  alcune  cose  sono  consumate  più  presto  di  .tlcunc  altre.  1  prodotti 
del  lavoro  di  un  domestico  si  con?uniaiir)  nella  loro  attuazione,  e  non  lasciano 
dietro  di  sè  alcuna  traccia.  I  prodotti  del  lavoro  d'altre  persone  durano  e  $io' 
Meouorn,  Tomo  Vili  —  33. 
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vano  per  lunghi  tratti  di  tempo,  come  sarebbero  le  case»  i  irascetli,  i  tnolìni,  gli 
strumenti  di  ferro,  i  mobili,  ecc.  Ma  siffatte  cose,  quantunque  più  durevoli  di 
altre,  alla  lìii(>  pmv  si  )oi:ornno.  Il  consumo  inoltre  può  essere 'parziale  o  totale. 
I  panni  o  i  mobili  logorati  dalle  portone  p<M-  cui  liirono  fotti  possono  esser  dati  ai 

poveri,  ni  rpinli  torse  ser\iraniio.  Fu  pnidolto  oonsiiiiinfo  intieramento  non  può 
esser  ronsiiniiito  (li  muovo;  il  valore  o  l'utiliUi  (lataL'Ii  dal  lavoro  rimane  allora 
(lislrulla.  La  materia  di  cui  si  compone  può  forse  usarsi  per  qualche  altro  in- 
leoto,  o  può  ridursi  di  nuovo  alla  stessa  forma  o  a  qualch'altr^.  La  tela  logora 
serve  per  fabbricare  la  carta.  Il  ferro,  di  cui  6  fotlo  uno  strumento,  può  valere  a 
fare  un  altro  strumento.  Ma  an  nuiovo  lavoro  è  neeessarìo  in  tal  caso,  ciò  che 
equivale  ad  una  nuova  creazione;  la  erezione  prima  è  perduta,  per  ciò  die  ri- 
guarda la  «ina  utilità  sotto  quella  forma. 

T/ofiirelto  (lei  (fuisumo,  e  per  ronse|»upnza  di  tutti  i  fatti  preliminari  che  vi 
eoiidueon»),  la  produzione,  il  trasporto,  la  distrihnziiuie,  ed  il  l  anibio  delle  cose, 
è  il  mantenimento  della  vita,  l'appagaun'utn  di  i  nostri  bisogni  quotidiani  e  dei 
nostri  desiderii.  Ma  il  consumo  si  fa  appagando  bisogni  e  desidcrii  predenti  • 
remoti.  Se  il  consumo  d'un  oggetto  ha  luogo  appagando  ii  bisogno  immediato 
d*un  individuo,  Fultimo  intento  deirindastrìa  rìjq>etto  ad  esso  ò  raf^nnto,  ed  il 
risultato  è  il  mantenimento  immediato  e  l'appagamento  desideralo.  Se  il  con- 
sumo Ila  luDgó  coirintento  di  produrre  qualche  cosa,  non  per  l'uso  immediato 
ma  futuro,  l'ultimo  inlento  dell'indtistria  non  é  pienamente  raggiunto,  ma  allo 
scopo  del  momenti»  è  latto  ragi(tne  eoi  proj^resso  didla  produzione  che  potrà  in 
seguito  giovai  !'.  Quando  l'aflUlaiuolu  consuma  culla  sua  famiglia  una  parte  dei 
suo  prodotto,  1  ultimo  intento  del  suo  lavoro  è  raggiunto.  Ma  quando  semina  una 
parte  del  suo  grano,  e  ne  dà  nn'altra  parte  ai  lavoratori  per  zappare  la  terra» 
queirultimo  intento  rispetto  a  lui,  non  è  raggiunto,  ma  resta  inadempito  fiochè 
la  nuova  produzione  non  na  venuta  ;  la  quale  gli  dà  modo  per  Io  più  di  reinte- 
grare la  parte  consumata,  e  gli  lascia  inoltre  un  aumento.  Rispetto  ai  lavoratori, 
il  ^rano  è  (  (ìnsumato,  non  (•oH'i<lea  d'una  produzione  ulteriore  per  loro  sle.>>si, 
ma  rome  ri<-(mi|tensa  d('ll;i  loro  opera  nella  creazione  di  uu  nuovo  |)rodotto. 

Ma  qualunque  sia  il  modo  col  quale  le  merci  vengono  consumale,  non  sem- 
pre si  ottiene  lo  scopo  del  consumo.  Alcune  cose  non  si  consumano  in  modo 
utile;  come  sarebbe  quello  che  si  guasta,  che  si  perde,  o  che  sì  distragga  inv»* 
lontariamente.  Anche  quando  il  consumo  si  effettua  ooirintento  della  riprodu- 
zione, una  spesa  pazza  può  render  vano  Toggetto  a  cui  si  mirava,  ed  il  risultato 
può  essere  dannoso  tanto  pel  produttore  quanto  per  la  comunitò.  Questo  risul- 
tato può  esssere  infei  ime,  uguale,  o  superiore  alla  spesa;  o  può  essere  minore  di 
(piello  cIr'  si  s.iicblie  potuto  otlenere  in  altro  modo  con  una  spesa  uguale.  Ma 
questi  esempi  di  .spese  utili  o  disutili  sono  eccezioni  alla  regola  generale:  nella 
maggior  parte  dei  casi  gli  oe^ti  del  consumo  sono  raggiunti  ;  e  quantunque  i 
prodotti  del  lavoro  si  distruggano  e  ai  perdano  in  tal  modo»  nullameno  tutto 
quello  che  si  richiedeva  o  sì  aspettova  da  essi  è  ottenuto;  eoi  loro  messo  noi  pos- 
siamo continuare  a  produrre  altre  coee;  e  ripeteodoà  cod  quel  fatto,  la  produ- 
zione è  in  ronfinuo  aumento.  Consumando  i  prodotti  del  lavoro,  le  sorgenti  di 
quei  |U(nluiii  1  incingono  intatte.  La  terra,  le  forze  naturali  e  la  facoltà  di  lavo- 
rare non  si  consumano.  È  vero  che  il  lavoratore  è  mortale,  che  i  migliornmenli 
•d'un  dominio  possono  distruggersi,  che  pqò  consumarsi  il  seme  ed  il  capitale 
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cfae  éan  vita  a)  nuovo  lavoro  ;  che  l'azione  di  questu  per  un  dato  tempo  può  ri- 
mailer  sospesa,  ma  queiraikme  rimane  pel  tempo  avvenire,  e  l'uomo  in  generale 
non  consuma  mai  troppo,  nè  lede  mai  le  aorgenti  della  produzione. 

<hiando  fi  consumo  dei  prodotti  ddl'indiislria  è  aggiornato  6nchè  essi  sono 
««ramontc  idonei  airuM,  Pazione  della  natura  e  dell'uomo  spiegatasi  per  crearli 
è  stata  applicata  lrop[)o  prosto:  i  suoi  prodotti  rimangono  por  ((uisrjiuonza  ino- 
perosi ;  e  Eccome  queirazione  può  sempre  spi<"j;nrsi  pi-r  la  rrcn/ioiio  di  o;ji:t'tli 
Utili,  o  che  diano  un  profitto  a  chi  li  possiede,  v  (•  una  perdila  o  nt  ll'u.stt  u  nel 
profitto  che  si  sarebbe  potuto  ottenere  quando  quiHl'aicione  si  l'osse  applicata  in 
altro  modo,  o  ndia  soddistoione  che  si  sarebbe  potuta  ricavare  dal  consuma  di 
faM^oltro  articdo  ohe  dipendeva  de  noi  di  creare. 

Dappoiché  tulti  i  prodotti  deU'industria  sono  destinati  al  consumo,  e  questo 
anche  nel  modo  più  sollecito,  può  chiedersi  in  piai  modo  avvengano  leaemmu- 
lazioni  di  capital»'?  A  (juesto  rispondiamo,  i  lut  un'accumulazioiif  di  capitJtle  può 
continuare  ad  esistere  st'ii/.a  die  consti  degli  stessi  e  identici  ailiioli.  Alcuni 
articoli  durano  molto;  altri  si  eousuuuiiio  continuamente,  e  scomparendo  sotto 
una  forma  ricompariscono  sotto  un'altra,  grazie  alla  produzione  dei  loro  equivar 
lenti.  I  semi  gettati  nel  campo  in  autunno  scompaiono,  ma  germogliano  poscia, 
•  danno  eolla  messo  una  quaatitA  aumentata  di  grano.  Il  cibo,  gli  abiti  ed  i  ma- 
leriali  consumati  dai  lavoratori  in  nna  manifattura  scompaiono,  ma  fan  nascere 
.  quegli  articoli  della  manifattura  a  cui  è  applicatoli  lavoro  degli  operai,  che  sono 
di  maggior  valore  delle  cose  spese,  e  che  possono  consacrarsi  ad  un  nuovo  con- 
sumo. La  maesiidr  parte  dejrli  o^'ticUi  che  costituiscono  Ìl  rapitale  non  può  im- 
piegarsi cou  prolilto,  se  consumali  e  convertili  non  siano  in  altri  oggetti. 

GaieolMMlo  il  consumo  totale  d'una  nazione  si  deve  calcolare  ogni  specie  di 
eensnmo,  quale  che  se  ne  sia  il  motivo  o  la  conseguenza,  e  sia  che  produca  o 
no  0(sgeCti  nuovi.  Facendo  quel  calcelo  si  devono  prenda  in  considerazione  non 
solo  gli  o'^'getti  consumali  dai  vari  individui  componenti  la  nazione  onde  soppe- 
rire ai  loro  bisogni  personali,  ma  parimenti  tutti  gli  oggetti  che  consumano  per 
,  la  riproduzione.  Nelle  varie  manifatture  e  nelle  altre  specie  d'industria  v'è  un 
consumo  di  materiali,  di  fuoco,  di  strumenti,  ecc.  ;  e  la  prudu/ione  degli  arlicoli 
delle  manifatture  non  si  fa  che  colla  distruzione  di  quegli  oggetti,  mentre  quegli 
articoli  pure  sono  destinati  al  consumo.  Se  il  valore  d^le  cose  consumate  nella 
produzione  fosse  dedotto  da  quegli  articoli,  esso  diminuirebbe  di  assai  U  loro  ' 
preom,  ed  nn  esleele  del  consumo  nazionala  Atto  cosi  rappresenterebbe  soltanto 
la  somma  dei  redditi  di  tulli  i^lndi^dui  della  nazione.  Ma  eioeome  tanto  le 
merci  finite,  come  le  cose  adoperate  per  produrle  si  consumano,  il  consumo  lordo 
delia  na/ione  è  molto  più  grande. 

■  Tulti  sian\o  consumatori,  perorchè  nessuno  può  sussistere  senza  soddisfare 
qualche  hi.soguo  necc^ario.  liairallra  parte  lutti  quelli  clie  mauleuuli  nuu  sono 
isratuitnnente  contribuiscono  alla  produzione,  o  col  loro  lavoro  o  coi  loro  averi. 
Óa  ci6  è  che  noi  possiamo  dire  che  tutti  i  consumatori  sono  produttori;  e  tie^ 
ffpfft.  11  conniBO  d^i  individui  è  per  lo  più  in  proporzione  della  loro  produ- 
zione ;  cioè  in  propocsioDo  éàkk  loro  industria,  della  loro  perizia  e  dei  ioVo  averi. 
Tutto  quello  che  un  uomo  produce,  e  die  non  dà  ad  altri,  egli  lo  consuma  per 
soddisfare  i  soni  bisogni  e  (juelli  della  sua  taniiglia,  o  lo  spende  per  accrescere 
le  sue  sostanze.  Ala  il  consumo  grosso  si  fa  fra  le  classi  mezzane  e  povere,  il 
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nuinei-o  delle  quali  coiilfdbilaMcìa  c  supora  la  piccolena  degli  averi  coneesn  ai 
membri  che  le  compongono.  Le  nazioni  ricche,  industriose  ed  intelligenti  consil- 
mano  più  dcllr  povtM'f,  perchè  producono  mollo  di  più. 

11  toii>inm)  ii;i/h»iiìi1l-  può  distinguersi  sotto  due  grandi  ciiteiiorie;  —  quello 
che  si  la  coU  idea  d'una  riproduzione  di  oggetti  di  niairi^ior  valore,  e  quello  che 
non  intende  ad  alcuna  riproduzione,  ma  il  cui  ultimo  intento  consiste  nella  sod- 
disfeaione  da  ricavarsi  dalFuso  o  dal  coiisunio  degli  oggetti.  Quest'ultima  specie 
di  consumo  inoltre  può  dividersi  in  quello  che  è  presente  e  completo,  e  quello 
che,  quantunque  inìsiato,  si  protrae,,  e  il  compimento  del  quale  ha  luogo  in  nn 
tempo  lontano. 

Quantunque  tutte  le  merci  siano  prodotte  solo  per  essere  eonsnmnip.  noi  non 
dobbiamo  concludere  da  ciò  che  ogni  specie  di  consumo  sia  del  pari  vanlagsjioso 
all'individuo  o  alla  società.  Il  benessere  taiilo  individui  rlio  dello  società 
dìpeude  essenzialmente  dal  modo  col  quale  spendono  il  loro  reddito.  Una  spesa 
savia  ha  per  oggetto  di  produrre  il  benessere  maggiore;  pel  quale  siccome  le 
circostanie  cambiano  sempre,  non  può  fissarsi  alcuna  regola  invariabile.  Ndle 
spese  private  si  deve  pensare  alle  circoslans^  alla  ricchezza,  ai  bisogni  ed  alle 
jndinasioni  dell'individuo.  Una  spesai  che  possa  convenire  ad  un  ricco,  può  es- 
sere ?trava«ranle  in  un  povero.  Un  infermo  potrà  mangiare.quei  cibi  delicati  ai 
quali  stando  bcin:  non  penserebbe.  Così,  nelle  spese  pubbliche,  si  deve  pensare 
alle  circostanze  ed  all'avvenire  della  cohiunità.  Non  è  il  risparmiare  o  Io  spen- 
dere che  è  sempre  più  vantaggioso  nelKuno  o  nell'altro  cdso.  Gli  individui  po»> 
sono  esaere  incitati  a  spendere,  non  solo  per  se  stessi,  ma  per  benefiaio  di^i 
altri.  Andie  in  ciò  però  vi  sono  dei  limiti.  Un  uomo  che  si  privi  di  ap  per  soo- 
correrne  un^ltro  merita  lode  ;  ma  il  suo  alto  sarebbe  colpevole  quando  non  si 
compiesse  che  a  costo  della  sussistenaa  de*  suoi  figli.  Un  uomo,  nel  regolare  le 
sue  spese  in  guisa  da  ottenere  il  maggior  benessere  per  se  stesso  e  per  la  sua 
ianiia;li:i,  risparmierà  quando  il  i ispaiiiiiarc  potrà  giovare  di  più  a  lui  o  ad  essi, 
e  spenderà  ipiaiulo  il  vanlaii^io  stia  nello  spendere.  Vi  è  però  questa  differenza 
iie^li  elicili  della  parsimonia  sugli  individui  e  sulla  società.  —  che  gli  individui 
risparmiano  qualdie  volta  con  loro  danno;  cosa  che  le  naiioni  non  fon  mai.  Gli 
individui  si  privano  spesso  dei  loro  agi  onde  accumulare,  e  quando  hanno  aocn- 
mulalo,  la  morte  spesso  li  coglie;  e  qualche  volta  la  vecchiaia  o  il  decadimento 
naturale  delle  fiiooltà  intellettive  vieta  loro  di  godere  i  loro  risparmi.  Ma  la  so- 
cietà avanza  sempre;  essa  nò  muore,  nè  invecchiando  perde  la  sua  attitudine  a 
godere;  ed  efFetliiata  una  volta  l'accumula/ione  essa  è  in  generale  permanente; 
di  rado  si  dissipa  u  si  jterde,  (luanluntjue  si  c<unbino  le  pei-sone  che  la  godono. 
Tutliivia,  se  la  riccliezza  consumata  improduttivaiueule  uifre  una  maggior  soddis- 
fazione nel  momento,  che  una  somma  più  grande  non  potrebbe  faro  in  avvcniro 
quando  venisse  spesa  produttivamente,  aarebbe  follia  aggiornarne  il  conaume. 
Per  un  essere  limitato  il  godimento  (M'esente  è  dì  nuggior  valore  che  un  godi- 
mento futuro  eguale;  il  presente  può  aversi,  ma  il  ruiui-a  dipende  da  eventualità 
che  possono  o  non  possono  verificarsi.  Per  decidersi  ad  airsriornarlo,  il  piacere 
futuro  (  Ile  si  aspella  (b>vp  esseie  maggiore.  Dall'altra  |)ar  te,  se  il  piacere  presente 
è  minore  del  luturo,  vi  sani  siiviezza  ad  aggioruaiio.  Il  deleriuiuaie  questo  punto 
con  precisione,  e  l'agire  a  tenore  d'esso,  è  nel  mondo  naturalo  quello  che  la  virtù 
è  nd  mondo  morale,  quell'apice  dì  saviesn  doù,  che,  dopo  la  savieBa  spiegata 
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per  la  prodosione,  ha  la  maggiore  influì»  sulle  fortune  ed  il  benessere  degli 
individui,  delle  famiglie  e  delle  nazioni. 

Nondimeno  quando  gli  Economisti  liim  detto  che  deve  essere  sempre  van- 
taggioso quel  consumo  che  si  clfclti];!  per  !;i  l  iproduzione,  n^^?  n<»n  han  sempre 
dato  al  consumo  iinproduUivo  qui  i  xalme  clu'  ha.  il  primo  chiamarono  cousunio 
produllivo  e  l'altro  improduttivo.  Lasci.uulo  anche  a  parte  però  che  nè  il  rispar- 
miare, uè  lo  spendere  possono  esser  sempre  vantaggiarsi  di  più,  e  che  noi  pos- 
sono essere  che  date  certe  circostanze,  vi  ò  inoltre  un*imperfezione  in  questa 
classificazione.  Quando  un  individuo  sì  vale  d'un  capitale  per  impiegare  dei  lavo- 
ratori produttivi,  gli  Economisti  dicono  che  ^nde  produttivamente.  Ma  quando 
si  vale  di  quei  capitale  per  la  sua  sussistenza,  mentre  che  attende  ad  un  lavoro 
produttivo,  essi  dicono  che  spende  improduttivamente.  Nondimeno  il  risult  ilo  in 
entrambi  i  casi  è  il  niede^imo.  Le  sue  circostaii/e  l'ulure  subiscono  rinllueiiza 
dcìffrado  d'induslsia  proiluUiva  dispie*rata,  e  non  dall'essere  quell'industria  di  la- 
voratori stipendiati  piuttosto  che  di  lui  stesso.  Ammesso  una  volta  quei  termini,  il 
consumo  deve  riputarsi  sempre  produttivo  quando  procura  un  aumento  di  der- 
rate, sia  che  il  consumo  venga  dal  possessore  del  capitale  o  dei  lavoratori;  intan-. 
tochè  non  è  realmente  improduttivo  che  quel  consumo  che  si  Ta  da  o/ìosi,  o  da 
persone  che  occupandosi  non  ingenerano  alcun  risultato  benefico.  Si  ilice  che  i 
salari  che  si  pagano  ad  un  bifolco  si  spendono  per  la  produzione;  e  che  quelli 
che  si  danno  ad  un  dnme>lico  non  si  spendono  per  essa.  Nullameno  se  il  pa- 
drone attende  a  qualche  aliare  o  esercita  qualche  professione,  i  servigi  che  gli 
rende  il  suo  domestico  lo  esentano  dal  carico  di  renderseli  da  sé;  e  fan  sk  che 
possa  consacrare  agli  affiiri  una  maggior  |iarie  del  suo  tempo.  L'effetto  quindi 
che  ha  solla  prodnsione  il  lavoro  del  domestico  può  non  essere.inferìore  a  quello 
del  bifolco.  Il  tempo  del  padrone  «>  di  maggior  valore  di  (juello  del  domestico,  e 
s'ei  dovesse  privarsi  dei  servigi  di  questo  e  far  lutto  ila  sé,  il  danno  a  cui  au- 
drebbero  soggetti  i  suoi  affari,  per  la  mancanza  di  quell'allenzione  che  vi  era 
prima  accordata,  varrebbe  più  che  a  controbilanciare  i  risparmi  dei  salari  del 
domestico.  I  salari  tanto  del  bifolco  quanto  dei  domestico  sono  la  ricompensa  di 
un  lavoro  compito,  ma  vi  è  questa  differenza  fra  dì  loro,  die  i  risultati  d*uno  di 
essi  dt90iiQ  godersi,  e  quelli  dell'altro  son  goduti  nel  MOMMto.  Tuttavia  en- 
trambi possono  produrre  la  tSuiA  copia  di  godimento,  e  forse  hanno  un  effetto 
eguale  sulla  produzione  futura;  quantunque  Tuno  sia  lodato  e  l'altro  .sprezsato. 
I  salari  di  entrambi  sono  da  essi  spesi  si  dice  improduttivamente,  cioè  per  man- 
tenimento loro  e  delle  loro  famij;lie.  Ma  se  le  cose  che  sono  consumate  rispon- 
dono all'intento  del  consumo,  vai  dire  se  olirono  quel  sosleiilniiiento  o  quel  pia- 
cere che  se  ne  aspetta,  esse  producono  lutto  quello  che  può  desiderarsi.  Un 
grande  autore,  non  andando  tant'ollre  quanto  quelli  a  cui  abbiamo  accennato, 
ha  detto  «  che  ogni  consumo  dei  prodotti  dell'arte  e  dell'industria  porrà  rite- 
nofsi  produttivo  se  fii  nascere,  direttamente  o  indirettamente,  una  copia  eguale  o 
•  maggiore  di  prodotti  valutabili  del  pari;  ed  improduttivo  se  non  ha  questo  ef- 
fetto >.  Ma  se  si  ammettesse  die  solo  quel  consumo  è  vnnta^p:ioso  che  non  ha 
per  iscopo  che  la  produzione  futura,  come  In  parola  produNiro  condurrebbe 
molli  a  credere,  ne  ven(  lil*i:  che  uli  uomini  dovi ehijcro  privarsi  d"o;:iii  i:osa  di 
lusso,  e  vivere  puramenle  col  necessario.  La  coudutla  dell'avaro  sarebbe  cosi 
legillimata,  ed  il  mondo  non  dovrebbe  che  imitarne  l'esempio. 
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Dappoiché  i  pisli  e  le  inclinazioni,  come  pure  le  circoslanze  pftctjninri«\  dif- 
fcrisrono  nello  (iifferoiiti  persone,  il  modo,  ;il  p ni  (hW importarli^ a  tldhi  sposa, 
the  coopera  di  più  ni  henesi'::!'  di  un  itidiviiluf»  [Kirticolare,  possono  sohi  ixiiidi- 
carsi  per  se  slessi  ;  peroi  cliò  qui  Uo  che  può  convenire  ad  uno  non  può  convenire 
all'iiUro.  Le  spese  personali  sono  quindi  una  cosa  in  cui  i  governi  non  possono 
mcscolarii  con  buon  frutto:  esse  debbono  essere  lasciate  interamente  iilwre;  e 
possiamo  essere  sicuri  che  se  pochi  spendono  da  pazzi,  la  mag^oranza  farà 
le  sue  spese  in  modo  asfei  più  savio  che  non  potrebbe  fiire  alcun  governo  per 
esso. 

Ma  qu;tntunq\ie  i  •roverni  si  uio  slnti  sempre  più  prodighi  dei  loro  sudditi, 
essi  han  voluto  s[m  >s<)  inler|ioi^i  pt  ir»  colle  loro  leggi  suntuarie  per  limitare 
quelle  che  liguardavano  come  .«^pesc  inconsiderate.  Quelle  leggi  che  occupano 
tanta  parte  nel  esterna  legislaliito  dei  primi  tempi  tanto  nel  nostro  paese,  che 
negli  altri,  sono  on  dimenticate  nella  maggior  parte  degli  Stati  europei.  Adesso 
si  riconosce  da  tutti  che  Airone  inutili  se  non  dannose;  è  sicoMne  esprimevano 
un'intromissione  non  dimandata  delTautorità,  dehhono  riguardarsi  come  arbi- 
trarie, e  come  un'infrazione  della  liht  rt;i  nalui  ale  dcirnoiiio.  Qnando  il  jìopolo 
non  può  disporre  dei  frutti  della  sua  indnsli  ia  gli  è  tolta  una  parte  dell'alletta- 
tiva al  lavoro,  e  sarà  per  conseguenza  meno  zelante  pei'  ac<jiiistarli. 

Quantunque  però  si  ammetta  ora  che  le  leggi  suntuarie  paralizzano  ie  opere 
deirindustria,  e  si  riconosca  universalmente  che  non  conviene  intrometti  con 
alcunn  regola  legislativa  nelle  spese  dei  privati,  nondimeno  si  suole  approvare 
un*ìntromissione  indiretta,  e  si  fanno  eccezioni  ni  l'applicazione  universale  del 
principio.  Le  le^i  doganali  divengono  gli  strumenti  di  tale  intromissione  ;  e  le 
classi  infime  vi  sono  sperialmenlc  soL'irette.  Le  spese  fatte  in  certi  articoli  più 
che  in  certi  altri  si  reputa  che  conpi-i  ìno  di  più  al  henesserc  di'll'individuo  o  del 
pnhhiico;  e  gli  arti«  oli  sono  lassati  o  esentati  dalle  tasse  a  nonn  i  di  (  iù,  coH'in- 
tenlo  di  accrescerne  o  di  limitarne  la  vendita.  I  liquori  spiritosi  sono  tassali  for- 
temente, 0,  in  altre  parole,  le  persone  che  li  bevono  sono  fortemente  lassate,  la 
questo  non  solo  per  ottenere  un  reddito,  ma  per  limitare  il  consumo  di  quei  li- 
quori, e  mantenere  abitudini  temperate  fra  il  popolo. 

I  prodotti  deirindustria  sono  per  la  loro  natura  piA  o  meno  stabili;  alcuni 
non  possono  conservarsi  che  per  un  tempo  breve,  altri  per  un  tempo  assai  mag- 
ciofe.  Il  cìlio  in  cenerale  non  può  conservarsi  per  molto  tempo;  gli  ahiti  possono 
ti  senza  ti  inno  por  degli  anni;  le  case,  gli  strumenti,  le  macchine,  i  vasel- 
lauieiili  e  alcune  altre  cose  durano  moltissimo.  Il  fondo  dei  cihi,  del  vestiario  e 
degli  altri  oggetti  consumabili  si  distrugge  quasi  cosi  regolarmente  com^è  pro- 
dotto, e  ciò  in  breve  tempo.  Ma,  quantunque  gii  oggetti  si  consumino,  può  dirsi 
in  un  caso  die  si  niantengano  e  nelPaltro  che  si  spendano,  secondo  che  consu* 
mati  sono  da  persone  attendenti  ad  un  lavoro  produttivo,  o  da  quelle  che  non 
sono  così  impiegale. 

nispetto  a  quella  spesa  del  creditn  che  non  si  propone  per  oggetto  l.i  ripro- 
duzione, essa  può  farsi  o  nelle  cose  che  sono  imnu'diatamente  e  totalnienle  di- 
strutte, che  non  lasciano  nulla  di  durevole  dietro  di  loro,  e  in  cui  la  spesa  di  un 
giorno  non  contribuisce  per  nulla  ad  afforzare  o  sostenere  quella  di  un  altro,  o 
può  forsi  in  cose  di  un  carattere  meno  labile,  per  un  consumo  più  lonteno,  per 
quello  ch*è  destinato  a  durare  per  un  tempo  lungo,  e  a  dare  un  godimento  ai 
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possessori  durante  quel  tt  iiipo  in  cui,  iiiolirc,  !  i  spc-.i  di  o';iii  giorno  può  0 
aJlegjjorire,  n  sostenere  e  alVoi  /ai  r  t;li  cH'i'Ul  di  i[ih  II.i  lirl  liiitnio  dopo. 

«  Un  uomo  ricco,  per  esi'iiipio,  imù  s|>ftnli'i<'  il  mio  hmMìIo  triicmlo  una 
tavola  profusa  e  suuluosa,  e  maalcneiKlo  molti  doaieslici,  cani  e  cavalli;  o 
cmitentandosi  di  una  tavola  frugale  e  di  pochi  cani,  può  spendere  la  maggior 
parte  del  suo  reddito  neirabbellire  la  sua  casa  o  la  sua  villa,  in  edi(ì2i  o  in  mo- 
bili utili  e  belli,  nel  raccogliere  libri,  statue,  quadri:  in  cose  più  Trìvote,  come 
sarebbero  i  gioielli,  i  v.iseUamentiy  ecc.;  onel  nìodo  più  ridicolo  di  lutti  aumen- 
tando vestiari  e  biancheria  come  il  miiii«;|ro  favorito  di  un  gran  principe  che 
morì  pochi  anni  or  S4)no.  Se  due  uomini  di  ricchezze  ej;iiali  dovessero  >|iriid(Me 
il  loro  reddito,  uno  principalmente  in  un  modo,  l'altro  nell  altro,  la  uia^iiili- 
cenza  di  quello  che  avesse  compralo  merci  durevoli  crescerebbe  sempre,  la  spesa 
d'ogni  giorno  contribuendo  ad  afforzare  l'effetto  di  quella  del  di  seguente;  quella 
deiraltro  al  contrario  non  sarebbe  maggiore  alla  fine  di  quello  che  fosse  stata  in 
principio.  li  primo  inoltre  sarebbe  da  ultimo  il  (  iiì  rit  co.  Kgli  avrebbe  un  fondo 
di  merci  che  quantunque  non  costassero  quello  che  vi  si  l'osse  speso,  costerelH 
bero  però  sempre  qualcbc  cosa.  iNiuna  traccia  o  \('<IÌl.'Ì(»  rimarrehlje  delle  spese 
deiraltro,  e  gli  effetti  di  dieci  o  venti  anni  di  prolusione  sarebbero  cosi  compie» 
taniente  nulli  come  se  non  fossero  mai  esistili. 

f  Siccome  uno  di  quei  modi  di  spendere  coopera  più  deiraltro  alla  ricchezza 
deirindividuo,  cosi  coopera  di  più  alla  ricchezza  della  nazione.  Le  case,  i  mo- 
bili, il  vestiario  del  ricco  dopo  un  po*  di  tempo  divengono  utili  alle  classi  infe- 
riore e  media.  Queste  possono  comprarli  quando  il  ricco  non  li  vuol  più;  e  gli 
agi  del  popolo  si  accrescono  a  misura  che  quel  genere  di  spese  diventa  più  ge^ 
nerale  fra  le  classi  più  opulente  ». 

Il  consumo  ilei  vari  articoli  dev'essere  relati\aiiuMite  v.mlaggioso  o  svan- 
taggioso secondo  che  il  benessere  che  crea  è  maggiore  o  minore  in  proporzione 
dd  costo  di  quegli  articoli.  Il  consumo  di  un  oggetto  di  poco  prezzo  che  procui  i 
uo  godimento  eguale  a  quello  di  un  altro  caro,  dev'essere  più  vantaggioso  di 
quello  dell'oggetto  caro.  Intantochè  la  perdita  è  minore  nel  primo  caso  che  nel- 
raltro,  perchè  sì  distrugge  un  valore  più  piccolo,  il  risparmio  può  consacrarsi  • 
ali'acfpiisto  di  altri  o(i:^'etti  consumabili. 

Sullo  questo  punto  di  veduta,  il  consumo  di  n^Lrelli  di  un'utilità  reid.'  <  i  he 
appagano  bisogni  veri  è  più  vantaggioso  di  quello  di  oggetti  che  siam»  meno 
necessari,  o  che  ri.spondano  soltanto  ad  un  appetito  giù  sazio.  (Quando  il  con- 
sumo nazionale  si  fa  principalmente  ne'  cibi  sani,  nel  buon  vestiario,  nelle  case 
comode,  negli  oggetti,  in  breve,  comodi  e  di  buon  prezzo,  piuttostoché  in  quelli 
die  sono  costosi,  ne  risulterà  un  benesso^  pubblico  maniere  di  quando  si  fa 
fn  oggetti  spleiulidi,  rari  e  di  ostentazione,  tali  da  non  essere  richiesti  che  dal- 
l'orgoglio e  dalla  vanità,  dosi  nelle  spese,  quelle  (  ose  che  sono  «li  buona  qualità, 
che  durano  di  più  e  che  si  usano  più  spi  ssn,  Mum  ordinariamente  (podle  che 
si  debbono  preterire.  A  questa  categorìa  appartengono  le  buone  case  e  i  mobili; 
-  perchè  vi  sono  poche  cose  che  si  consumino  in  maggior  tempo,  e  che  .siano  di 
un  uso  più  costante. 

Una  fiintiglia  o  una  nazione  possono  certamente  consumare  tutto  il  loro 
reddito  senza  per  ciò  impoverirsi;  ma  non  ne  viene  che  fosse  cosa  savia  il  farlo. 
ISeU'inoertezza  alla  quale  sono  esposte  tutte  le  cose  umane,  la  prudenza  comune 


Digltlzed  by  Google 


520 


CONSUMO  —  LIO.  in. 


ammonirebbe  di  iruarilarsi  da  tutte  le  evonfiialilù;  perocché,  senza  di  ciò,  qua- 
lora accada  quab  hf  sinistro,  il  reddito  scemerii.  Ma  supponendo  che  rimaiitra 
stazionario,  una  ricchezza,  por  quanto  sia  trrande,  sembrerà  abbastanza  piccola 
qualora  venga  divisa  ira  molli  eredi.  E  se  anche  non  vi  fosse  occasione  per  di> 
-vìderla,  rispetto  alia  IkmigUa  del  posaessore,  dovremino  rammentare  che  il  be- 
nessere generale  non  può  truvani  che  in  nno  stato  di  progresso  in  riccheBca  e 
in  popolazione;  e  raccreacimento  delle  ricchene  alimi  èp6eéò  néeessario.  Se 
le  generaaionì  passato  non  fossero  slate  influenzate  dalla  Trugalità  che  accumula 
i  capitali,  e  quindi  assiste  ì  progressi  tloll'induslria  che  conducono  all'opulenza 
e  alla  civillà  delle  nazioni,  noi  ora  saremmo  in  uno  stalo  di  barhnrie.  La  nostra 
ricclie/za,  h;  nostre  arti,  le  nostre  coirnizioni,  fino  la  religione  nostra  non  sareb- 
bero esislilc;  e  ci  è  impossibile  il  dire  quali  progressi  ulteriori  possano  farsi  in 
tolto  ciò  ooiranmento  delle  riccheue. 

La  prodigalità  e^ravarisia  sono  i  dae  esiremi  da  evitarsi  net  consnmo.  La 
prodigalità  viene  riguardato  con  maggiore  indulgenia  fin  quei  due  viti,  perchè  si 
congìunge  a  molte  qualità  amabili  e  sociali,  e  perché  dà  piacere  agli  altri  ;  nul- 
lameno  essa  è  dannosisjlima  alla  societjV  II  prodiiro,  mentre  si  rovina  e  dissipa 
in  Ibllie  quei  mezzi  che  la  frugalilà  dei  suoi  inairt,'ion  aveva  atctiiinilati  per  as- 
sistere le  opere  industriali  dei  posteri,  e  per  contribuire  all'aiipaganiento  dei  biso- 
gni futuri  della  società,  è  nel  tempo  stesso  un  pessimo  cittadino.  Nei  gettare  i 
Buoi  capitali,  egli  tronca  la  produsione  che  darebbero  e  diminuisce  il  benessere 
del  suo  paese.  Gli  è  vero  che  gli  effetti  della  prodigalità  di  alcuni  individui  sono 
per  lo  ^  controbifainciati  ddreconomia  dì  altri  e  renduti  cosi  inoffensivi  in 
apparenza.  Ma  (ali  non  sono  però  in  realtà.  Per  vedere  le  conseguenze  reali 
che  la  prodigalità  produre,  dobbiamo  riflettere  quale  ne  sarebbe  il  risultato 
quando  tulli  dovessero  imitarne  l'esempio,  e  sciupare  i  propri  beni.  Dopo  pochi 
anni  vi  sarebbe  una  povertà  generale,  e  la  popolazione  scompari rebi»e  diminuendo 
il  capitale  che  contribuisce  a  mantenerla.  Ma  dappoiché  la  dissipazione  del  pro- 
digo è  generalmente  controbilanciata  daUa  frugalità  di  altri,  gli  effètti  si  limi- 
tano ad  impedire  il  vantalo  che  sarebbe  derivato  da  un  aumento  di  capitale, 
se  le  accumulaàoni  di  quegli  ultimi  non  foeaero  stato  controbilanciate  delta 
dissipazione  sua.  Il  danaro  è  Iktto  invero  per  essere  speso,  e  i  prodtrtti  sono 
creati  solo  per  essere  eonsun»atì;  ma  non  tutto  ad  un  trailo  e  senza  lasciar  nulla 
per  l'avvenire,  il  danaro  dev'essere  speso  in  parte,  e  in  parte  impiegalo  produt- 
tivamente por  gli  usi  futuri.  Se  rallittaiuolo  consuma  colla  sua  famiglia  lutto  il 
grano  che  raccoglie,  e  non  lascia  nulla  per  le  semenze,  come  potrà  pensare  alla 
messe  evenire?  Non  vi  vuole  periata  né  ingegno  a  tonerò  uno  stabilimento  di- 
spendioso e  a  sciupare  tutto  quello  che  si  ha,  e  non  vi  è  alcun  merito  a  desi- 
stere solo  quando  non  rimane  piìi  nulla  da  consumare.  L'avaro  <  in  per  tema  di 
perdere  il  suo  danaro,  rifiuta  d'impiegarlo,  non  h  nulla  per  assistere  l'industria, 
è  vero,  ma  almeno  non  le  toglie  nessuno  di  quei  sussidi  che  aveva  prima.  Egli 
tesiiuriz/.a  colle  privazioni  ;  non  ritira  nulla  da  alonna  occupazione  produttiva,  e 
lascia  modo  alla  sua  morie  di  estendere  le  opere  industriali. 

L'economia  non  è  allro  che  la  direzione  delle  spese  condotta  con  senno  e 
discrezione;  —  Fimpiego  dei  nostri  mezzi  fatto  più  elBcaeemento  rispetto  allo 
scopo  da  conseguirsi  —  presento  e  futuro,  e  le  spese  con  cui  può  raggiungersi. 
Essa  è  lontano  del  pari  dall'avarizM  come  daUa  profusione.  L'nono  economo 
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bilancia  i  suoi  mezzi  coi  bisogni  suoi,  della  sua  funiirlin  e  de'  suoi  amici  pre- 
senti 0  avvenire.  V.^U  non  consuma  mai  senza  un  ot^frello  equivalente  al  sagri- 
ùzio.  L'economia  è  slata  classificata  fra  le  virtù,  perchè  cont  esse  esige  dominio 
di  sé  e  partorisM  I0  conseguenze  più  fortunate.  Seon  di  essa  non  può  esservi 
alcmu  liberàUtà  di  una  spade  durevole  e  saggia.  L'economia  rende  ricchi  aocbe 
quando  si  posseggono  riceheite  moderate;  mentre  il  prodigo  e  Tavaro  sono  po- 
veri del  pari,  quantunque  in  possesso  dei  mezzi  maggiori.  La  frugalità  e  la  Sem* 
plicità  dei  modi  tendono  al  buon  ordine,  alla  virtù,  alla  felicità;  inlantochè, 
dall'altra  parte,  il  lusso  e  le  stravaganze  non  partoriscono  che  il  vizio;  si  colle- 
gano ins^parabiimenle  colle  privazioni  e  i  dolori,  e  nelle  loro  coaseguenze  sono 
dannosissime  alia  società. 

I  poteri  sono  per  lo  \nìi  privi  di  ogni  cosa  quando  esiatono  grandi  ricchezze 
ed  un  gran  lusso.  Si  vede  ciò  clie  dev'essere  allorché  riOeltiamo  che  vi  è  in  ogni 
paese  solo  un  corto  numero  di  lavoratori,  e  solo  una  eerta  quantità  di  merci  e 
nulla  più.  Il  genere  e  la  qualità  delle  merci  che  si  producono  sono  determinali 
dalla  dimanda;  vai  dire  dai  gusti,  dalle  inclinazioni  e  dai  mezzi  dei  consumatori. 
Se  gli  articoli  semplici  t»d  utili  sono  i  più  richiesti,  essi  vengono  necessariamenle 
prodotti  in  co[)ia  maggiore;  se  per  lo  contrario  si  cercano  di  più  pli  oiriietti  di 
lusso  e  di  splendore,  in  tal  caso  questi  vengono  iorniti  in  maggiore  ahhondanza. 
Ha  dappoiché  la  fona  della  produzione  è  limitata,  a  seconda  che  si  produce  di 
pi&  di  un  oggetto  si  deve  produr  meno  di  un  altro.  Se  i  ricchi  vogliono  che  una 
quantità  maggiore  dì  lavoro  e  di  capitale  si  raccolga,  potrebbe  dirsi,  in  poche 
merci  di  picc^  mole  e  di  gran  costo,  onde  possano  essi  slessi  consumarle,  vi 
dev'essere  una  parie  più  piccola  di  lavoro  e  di  capitale  da  applicarsi  alla  pro- 
duzione degli  oggetti  più  semplici  per  uso  del  resto  della  comunità.  Quanto  mag- 
giore è  il  consumo  dei  ricchi,  tanto  mono  deve  rimanere  per  gli  altri.  Questa  ' 
conclusione  della  teoria  è  corroborata  da  11  esperienza  in  ogni  paese  dove  esi- 
stono grandi  disuguaglianze  di  ricchezze  private,  e  il  conlraslo  é  tanto  più  forte 
secondo  la  grandesu  di  quelle  riocheiae.  c  Le  6bbie  d*oro  del  ricco  lasciano  il 
povero  sansa  scarpe;  e  al  lavoratore  mancherà  la  camicia  intantoché  i  velluti  e 
i  ricami  splendono  sul  suo  ricco  vicino.  È  vano  l'opporsì  alla  natura  delle  cose. 
La  magnificenza  farà  quel  che  potrà  perché  non  sì  vegga  la  miseria,  ma  questa 
se  le  mostrerà  ad  ogni  istante,  quasi  per  rimproverarle  le  sue  splendidezze.  Que- 
sto contrasto  potea  osservarsi  a  Ver.saglia,  a  Roma,  a  Madrid  e  in  ogni  città  che 
avesse  una  Corte  »  (1).  Dall'altra  parte  nei  paesi  dove  le  fortune  privale  sono 
piccole,  e  il  lusso  prevale  meno,  la  miseria  è  pur  minore. 

La  passione  per  le  splendidesie  é  troppo  potente  però  fra  ì  ricchi  perché 
possa  infirenaisi  col  ragionamento,  e  sarebbe  vano  raspettarsi  grandi  risultati 
dalle  declamasioni  contro  il  lusso  0  dalle  esortaiioni  alla  frugalità.  Ma  non  può 
negarsi  che  in  alcuni  casi  il  lusso  e  le  stravaganse  dei  ricchi  sono  state  blandite 
e  nccresciiite  fino  ad  un  segno  a  cai  non  sarebbero  mai  giunte,  in  conseguenza 
delle  false  idee  che  si  sono  intrattenute  intorno  agli  effetti  delle  Inf-o  spe-^e  sulla 
società.  1  mercanti  che  non  guardano  che  a  se  medesimi  e  ai  loro  più  stretti  co- 
noscenti, sono  stati  sempre  solleciti  a  ioduro  le  grandi  spese  dei  loro  clienti,  non 
badando  alle  cona^ence  remote  0  ai  messi  con  cui  possono  mantenersi  alfine 
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quelle  gi'finfli  spo>e.  Svc[iliii  ;il;iin>  tile  vi  i^oiio  siali  pure  degli  ocnnoniisli,  resa 
che  ila  essi  uoii  si  surcbbe  iloviii;i  aj^pellare,  i  quali  hanno  conlnbuilo  coJl  huIo- 
rità  dei  loro  nómi  a  prop-igare  qiieirerrore  popolare,  — ^  oIm  la  prodigalilà  giovi 
al  pubblico  più  <MI*eeonomiii.  F9?orondo  le  lendenu  ttmane,  quelle  opiiiioai 
fcaano  prodoUvil  loro  effetto,  quantunque  ragionamenti  più  eilicaci,  opposi!  ad 
essa,  non  siane  a  nulla  rioseìli.  Alaene  di  quelle  opinion»  perciò  veglioia  qui 
esaminarsi.  g 

Una  (li  queste  è  che  il  creare  l'.iniore  del  lusso  e  l'eccitsre  il  genere  umano 
a  spendere  o  a  fousumare,  è  un  eccitarlo  a  produrre;  e  che  quello  che  fa  pro- 
durre le  cose  superflue  fa  prodarre  eziandio  le  cose  necessarie.  Il  dottor  l'aley 
diee  :  «  Un  orologio  può  essera  un  arnese  inutile  per  un  colono;  pure  se  il  eolono 
lippe  la  terre  per  avere  un  orologio,  lo  scope  del  commercio  è  ragf^uote;  e  To- 
roloipalo,  forbendo  Incassa  e  le  mole  delle  sna  in{[eguo$a  macchina,  coBlribaìike 
cosi  eiBceoemante,  se  non  cosi  direttamente,  alla  produzione  del  grano  come  se 
maneggiasse  laznppn  o  il  l>rulile.  L'ii-jo  drl  inhacco  da  fumo  è  riconosciuto  da  tutti 
per  una  cosa  supcrilua  ;  ma  se  ii  pescatore  tende  le  reti,  e  il  navi^'anle  va  a  pren- 
dere il  riso  dai  pae.si  lorcslieri,  per  procurarsi  quel  diletto,  il  mercato  ottiene  due 
provvigioni  importanti  col  meao  di  una  demla  ehe  non  serve  apparentemente 
che  a  lenirà  un  palato  corrotto  ».  Ora  gli  é  vero  die  i  produttori  delle  cose  su> 
perfine  delerminano  la  produsimie  delle  cose  necessarie,  come  se  a  quella  produ^ 
fione  tendessero  direttamente;  perchè  han  bi.sogno  di  cose  necessarie  per  man- 
tenersi^ ed  avendo  oggetti  desiderabili  da  dare  in  caiiii)io  di  esse,  si  crea  così  una 
dimanda  di  qticlle  «ose  che  prodolle  vengono  it)  copia  iiinu'i,'iare.  Ma  sarebbe 
falso  il  siip|tin  ie  (  he  si  prodiic;!  un  maggior  numero  di  cose  necessarie  in  con- 
seguenza delia  produzione  delle  cose  superflue;  perché,  lino  chela  popolazione 
rimane  la  atessa,  la  medesima  quantità  di  cose  necessarie  dev'essere  prodotta 
per  nantenerla,  ipiando  pure  tutte  le  superfluitii  fossero  aconesdute^  In  tal  caso 
coloro  ehe  producono  ora  rose  superflue  non  avrebbero  nulla  da  dare  ai  produt- 
tori delle  ceae  necessarie,  e  dovrebbero  quindi  produrre  da  se  «tessi  tali  cose  ne- 
cessarie; cosicché  vi  sarebbe  allora  una  copia  maggiore  piiillostochè  minore  dì 
queste.  L'industria  è  eccitai;!  da  una  produzione  ampia  di  superfluità;  perchè 
se  si  vogliono  avere  quelle  supi  i  lliiità  bisogna  pagarle,  e  non  si  può  far  ciò  senza 
iavorare  di  più  di  quanto  occorrerebbe  per  avere  il  muro  aec(i;«sario. 

Hi  l'industria  maggiore  è  essa  un  vantaggio?  È  egli  c  lo  stimolo  che  il  desi- 
derio di  aver  cose  di  lusso  dà  alllndustria  che  rende  vantaggioso  rute  di 
quelle?  »  Se  questo  fòsse  vero  dovremmo  conclndere  che  non  vi  èreaUnente 
nulla  di  bene  nel  l'appagamento  che  ci  cagionano  gli  oggetti  dì  lusso,  «  che  è 
soltanto  il  lavoro  che  e-ssi  faiinn  nascere  cli'è  vantaggioso.  .Ma  il  lavoro  e  la  fa- 
tica sono  cose  che  naturaliiieule  disamiajuo,  e  che  t  viliamo  voloiiUeri.  Gli  òsolo 
il  piacere  che  ci  danno  i  loro  prodotti  che  ci  compensa  dei  nostri  sagrilìzi,  o  ci 
fa  sopportare  la  fatica.  Uìmaudale  all'operaio  stanco,  mal  pagato,  scoraggila,  se 
il  lavoro  è  cosa  buona  per  se:  e  se  gli  piace,  frustrato  a  metà  della  sna  rìoom- 
pensa,  di  dover  faticare  per  amor  della  fiitìca?  Certamente  che  i  produttori  delle 
cose  superflue  sono  membri  utilissimi  della  società;  essi  ci  dan  modo  di  ottenere 
oggclli  dieci  recano  un  gran  piacere,  e  che  non  potremmo  aver  altro  che  col 
loro  mezzo.  Ma  sarebbe  un  sovvertire  l'ordine  delle  cose  il  concludere  che  è  l'in- 
dustria maggiore  eccitala  per  tal  guisa  quella  che  costituisce  il  beneficio.  £)  solo 
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i)  piacere  clip  ci  drinno  lo  cose  snpprlìnc  (luollo  elio  ò  v;iiif;ijtj;loso.  Il  piacere  ò 
pregevole  del  pari  qualunque  si;i  la  foiito  iim  n  un  dn  cui  deriv.i.  Gli  è  alla  mi- 
sura sollaiilo  e  non  all:ì  sorgente  che  devo  badarsi,  il  far  bolle  (li  sapone  è  una 
occupazione  Irivolissiuia,  noiuliin^no,  finché  c'interessa  e  ci  diverte,  è  ragionevole 
crime  ogni  altra  che  produca  cose  superflue,  quantunque  queste  posnm)  essere 
da  vaiolarsi  grandemente  come  ouetli  di  ricchena.* 

Per  sostenere  l'opinione  che  è  lo  stimolo  alPindiisIrìa-  quello' elio  rpinle  van- 
raggtoso  Tuso  degli  articoli  di  lusso,  si  è  detto:  c  La  terra  può  somministrar  cibo 
per  alimciilare  una  quantità  d'uomini  ii.ssai  maggiore  di  quella  che  può  atlen- 
dorc  alla  sua  coltivazione.  .Ma  coloro  che  possogi^oiio  i  prodotti  del  suolo  non  li  • 
daranno  per  nulla;  o  piuttosto  non  creeranno  (juello  che  non  possono  ne  essi 
stessi  usare,  uè  cambiare  in  quello  di  cui  abbisognano.  Appena  però  ò  nato  l'a- 
more dei  comodi  e  del  lusso,  i  posaesaori  del  suolo  ne  iraf gono  tulio  qneH»  eKé 
può  dare,  e  cambiano  l'eccedenza  in  quei  comodi  che  bromano  di  otloRerè;  e  peir 
conseguenza  i  produttori  di  quegli  oggelli,  quantunque  né  posseggano  il  suolo, 
nè  abbiano  alcuna  ingoren/a  nel  coliivarlo,  sono  regolarmente  e  l>ibemilmenle  Tor- 
niti dai  suoi  prodolli.  Ot>~\  la  copin  delle  rose  wem.?<ir?>,  come  pup^idei  profilili 
Titili  e  gradevoli,  si  aumenta  gnindemciih!  colla  passione  del  lusso;  e  la  popola- 
zione è  per  conseguenza  non  solo  meglio  provveduta,  ma  il  suo  numero  si  ac- 
cresce a  poco  a  poco  grandemente  »  (1).  In  opposizione  a  ciò  può  dirsi,  so  i 
possessori  del  suolo  non  vogliono  ricambiare  quello  che  no»  poaaoike  nò  asaro 
essi  stessi/  nè  cambiare  in  quello  di  cui  abbisognano,  non  ne  viene  cbe,  avendo 
più  terra  di  quello  cbe  è  loro  necessario,  essi  dovessero  impedire  ai  manifatlori 
delle  cose  dì  lusso  di  trac  da  essa  il  cibo  loro  e  delle  loro  famiglie.  Essi  non 
avrebbero  alcun  interesso  a  farli  morir  di  fame,  dappoit  liè  il  suolo  non  avrebbe 
alcun  valore  quando  non  esistesse  nulla  cbe  potesse  darsi  in  cambio  per  osso;  e 
sarebbe  un  attribuir  loro  un  vergognoso  egoismo  il  dire  che  uè  lo  ctdliverebbcro 
essi  slessi,  nò  permellerebbero  ad  alcun  altro  di  coltivarlo.  Sarebbe  qui  fwkr  di 
luogo  rinvestigare  il  diritto  che  v'è  al  possesso  della  terra  e  ad  escludere  gU  altri 
daf  valersene.  Basta  soltanto  il  volgere  un  pensiero  a  ciò.  Il  moado  ò  nn  dono 
di  Dio  fatto  alla  specie  umana,  e  gli  uomini  sono  obbligati  a  giovarsene  per  l'in- 
tento per  cui  fu  ad  essi  dato;  vai  dire  pel  sostentamento  e  il  benessere  della 
specie.  Ora,  si(  (  nriu>  i  doveri  e  i  diritti  sono  correlativi,  nessun  individuo  può 
avere  mi  dii  illo  om  lusivo  sul  suolo,  fiioreh^^  a  condizione  di  usare  o  di  porniet- 
teie  che  se  ne  usi  pel  uianlenimenlo  e  il  bene  dell  umanilà.  So  quei>lo  non  tosse, 
gllndiani  deirAmerica  avrebbero  avuto  il  diritto  di  tenere  lutto  un  continente 
deserto  per  poter  andare  alla  caccia.  Nessuna  legge  civile,  basala  sulla  giostisiia, 
può  autorizzare  il  possesso  del  suolo  coll'intenlo  di  lasciailo  ahbandenaio.  Se 
non  vi  fossero  dunque  cose  di  lusso  per  islimolare  i  proprietari  della  terra  afhi 
coltivazione,  il  solo,  come  cosa  di  diritto,  dovrebb'essere  dato  in  parte  a  coloro 
che  ora  producono  le  cose  di  lus.so,  afììnchè  lo  coltivassero.  In  tal  rnsn  la  qitan- 
tìlh  delle  ecisc  necessarie  e  dei  prodotti  utili  e  grade\oli  sari'libe  grande  quanlo 
lo  è  ora  ;  la  pupolazioce  sarebbe  provveduta  egualmente  bene  del  nccesKirio,  e  il 
SUO  numero  sarebbe  qual  è  adesso.  La  differenza  sarrebbe  cbe  noir  essendovi'  og- 
getti di  lusso  da  fabbricare,  gli  uomini  non  farebbero  che  una  metà  di  quel  1»- 


(1)  Mae  CnDodi,  pag.  998. 
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Toro  ehe  ora  turno;  e  ognuno  sarebbe  fornito  di  quei  cibi  semplici  che  colIV 
pera  sua  sapesse  produrre. 

Mentre  però  A  vero  che  l'eccitare        uomini  a  «pondero  o  a  coiì5;umare 
equivale  in  certe  circoslauze  ad  eccilarli  iill'indu-li  ia,  i  hi  |)iiù  guardare  al  modo 
col  quale  siamo  coslituili,  e  dubitare  che  il  liesiderio  di  spendere  non  risponda 
sempre  al  suo  scopo  senza  alcun  eccitamento  straordinario?  Gli  uomini  son  già 
troppo  inclinali  a  sagrì ficare  il  Alloro  al  presente;  quantunque  la  sola  possiM' 
Utà  di  miglioramenti  consista  nel  vincere  le  tentazioni  del  momento  per  amore 
del  boiessen  avvenire.  La  difitcoltà  sta  non  neircci  itaro  allo  spendere,  manèUo 
■acquutarei  mezzi  per  far  fronte  alle  spese.  E  la  fnllacia  della  proposizione  ai 
bas;i  sulla  sentenza  che  è  in  potere  dell'uomo  tanto  il  produrre,  quanto  il  consu- 
mare. Anche  il  mendico  spenderebbe  rome  il  principe  se  ne  avesse  la  facoltà. 
E  perchè  noi  fa  se  non  perchè  ciò  non  è  in  poter  suo?  Qual  è  dunque  «  il  primo 
e  grande  scopo  >  che  i  ragionamenti  politici  indicano  come  il  termine  da  rag- 
giungersi? Non  certo  c  di  eccitare  Tamore  delire  cose  superflue  »,  perchè  questo 
amore  già  esiste  in  ogni  stato  e  condizione  dell'uomo,  dal  più  barbaro  al  più  cfr> 
vile,  ed  esiste  più  forte  che  appagarsi  nnn  possa  con  qualunque  applicazione  di 
lavoro  e  dì  capitali.  Lo  stimolare  di  più  la  passione  delle  cose  superflue,  sena 
dar  i  modi  per  appagarla,  sarebbe  un  inoculare  un'infermità  mentale  senza  mo- 
strarne la  nieilicina;  ciò  che  n  ii  (ìiodurrebbe  che  malcontento  e  una  f.ilica  im- 
mensa, e  che  t.arebhe  una  maledizioiui  piultostochè  un  bene  per  la  specie  umana. 
L'insaziabilità  dei  nostri  bi.'^ogni  e  la  mancanza  dei  piaceri  turbano  già  troppo 
il  nostro  benessere,  e  sono  la  sorgente  copiosa  di  mille  delitti.  Un  modo  più  fa- 
cile di  promuovere  il  bene  pubblico  è  da  trovarsi  in  quella  condotta  che  nella 
vita  privata  coopera  di  più  alla  feliciti^  degli  individui;  questo  è  l'impero  delle 
nostre  affezioni,  il  freno  posto  ai  bisogni  falsi  e  capricciosi,  e  il  restringere  i  no. 
stri  desiderii  entro  quei  limili  che  le  uo^\it  ricchezze  ci  consentniio  Cfilaniente 
quello  che  è  saviezzti  in  un  individuo  o  in  una  famiglia  tuui  può  c—i  ii'  lollia  in 
una  nazione.  Oltre  al  desiderio  di  spendere  occorre  qualche  cosa  di  più  per  pro- 
durre; occorre  la  facoltà  per  produrre,  a  cui  sono  necessari  i  capitali  e  la  perìsin 
del  lavorare;  e  quanto  maggiori  sono  questi,  tanto  più  ampia  sarà  la  proda- 
xtone.  Ad  ottenere  tali  meiù  però  ripugna  il  desiderio  delle  cose  splendide;  im- 
perocché coiraccresi:ere  le  spese  si  scema  il  capitale,  e  il  capitale  non  può  ao- 
crescersi  che  colla  frugalità.  Una  passione  eccessiva  per  Io  spendere  ci  rende  olire 
a  ciò  incili  per  lo  più  ad  attendere  giudiziosamente  agli  alTari,  e  scema  cosi  piut- 
losloché  accrescere  i  prodotti  del  lavoro.  I/abbondanza  toglie  di  rado  il  motivo 
alle  spese,  o  il  desiderio  di  diventare  scuiprc  più  ricco.  Non  appena  si  sono  avute 
le  cose  necessarie,  die  nascono  i  bisogni  artiflciali,  potenti  del  pari  e  più  nume- 
rosi di  quelli  che  si  foiulano  sul  necessario,  e  à  accrescono  in  proporzione  esaUa 
deiraccrescimento  nei  mezzi  di  appagarli.  Se  noi  cerchiamo  d'innalzarci,  non  per 
la  via  faticosi!  che  in  passione  del  lusso  ci  apre  dinanzi,  ma  coH'cconomia  nelle 
spese,  e  coll'applicare  i  capitali,  fruiti  del  risparmio,  all'incremento  dell'industria, 
l'ascesa  sarà  facile.  Col  primo  sistema,  l'inoltrarci  sarà  non  solo  incerto  e  ri- 
schioso, ma  sogiicUo  a  grandi  li  .ivi  i  sie:  esso  sarà  malagevole  ed  increscioso,  Col- 
l'allro  saremo  sicuri  del  buon  successo;  e  una  proprietà  che  continuamente  si 
accresca  ci  darà  quel  benessere  maggiore  ni  quale  possiamo  aspirare.  Ma  se  il 
lavoro  non  si  fa  che  per  avere  le  cose  di  lusso,  pu6  esiere  cfan  il  bene  diminuisca 
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ansiehè  amnenttni.  I  sagrifizi  eccessivi  del  lavoro  poesono  esaere  non  tolo  in- 
cresciosi, ma  possono  logorare  la  vile  e  spegnere  precocemente  le  nostre  llicollè« 

Il  progresso  della  società,  cosi  neiropulensa  come  nei  diletti,  dipende  non  dagli 

slimoli  slraorrlinari  per  avere  le  cose  superflue,  ma  dal  facililiiiiic  l'acquisto; 
cosa  che  non  può  farsi  che  colla  frugalità  che  produce  un  aumeulo  di  capitala 
e  (li  perizia. 

Si  dice  inoltre  che  senza  lo  stimolo  del  bisogno,  le  classi  infime  non  sareb- 
bero mai  indotte  a  lavorare;  cosicrhè  né  le  classi  superiori,  uè  la  società  in  ge> 
Dorale,  potrebbe  awanta^iiarsì  delle  opere  loro.  Fortunatamente  qaest'assenione 
non  è  meglio  fondata  In  Atto  che  ogni  asiotie  eccitata  da  esso  noi  fosso  in 
umanità  e  in  giustizia.  Se  la  nudità  e  il  bisogno  fossero  gl'incentivi  maggiori  al 
lavoro,  il  selvnggio  sarebbe  il  più  diUfrpnte  e  il  più  laborioso  dejrli  uomini,  per- ^ 
cliè  è  privo  fli  tutto.  Nondimeno  la  sua  iudolt'iiz;)  è  lauto  nota  come  ò  incura- 
bile. Ma  l'allribuiro  quell'indolciiza  a  disamore  por  irli  atri  dplla  vita,  o  a  una 
mancanza  di  guattì  per  le  cose  di  lusso,  non  sarebbe  adribuiria  alla  sua  vera 
cagione.  Tutte  quelle  nostre  cose  superflue  che  il  selvaggio  conosce,  sono  in  ge- 
nerale ricercate  ardenleroe nte  da  lui.  La  sua  cupidità  e  la  sua  tendenza  al  rubare, 
h  sua  passiono  per  le  pompo  e  rostentasione  quando  può  sfogarla,  sono  osser- 
vabili come  il  suo  ozio.  Le  nasioni  pià  infingardo  doll'Europa  sono  quelle  che  si 
avvicinano  di  più  allo  slato  selvaggio;  mentre  dalTallra  parte,  le  più  indu- 
striose sono  quelle  che  sono  di  più  al  di  sopra  del  bisogno.  I  bisogni  si  mollipli- 
cano  appena  sono  soddisfalli,  e  ninno  e  mai  senza  motivo  onde  fare  un  acquisto 
ulteriore,  solo  per  averne  fatto  già  un  altro.  E  la  fatica  eccessiva  del  lavoro,  la 
poca  rimuneraaione  e  la  ninna  speranza  di  migliorar  condizione,  che  spegne  Te- 
nergia  del  lavoratore,  egli  toglie  grincentivi  alle  opere.  Ma,  dappoiché  la  ricchezza 
dì  un  paese  dipende  principalmente  dalla  perfaiia  e  dairintelligenza  della  parte 
Industriosa  della  sua  popolazione,  se  le  classi  opersie  sono  poverissime,  esse 
non  possono  so'=tonoro  lo  spese  degli  anni  di  poro  lavoro  necessario  per  odiirare 
i  loro  figli  nella  pralua  dello  varie  arli.  La  povertà  delle  classi  intime  sopracca- 
rica il  mercato  delle  specie  più  tonnini  di  lavoro;  e  rende  i  lavoratori  che  non 
po.ssono  fare  alcun  travaglio  di  una  qualità  superiore  oziosi  per  necessità.  Se 
avessero  danaro  bastante,  essi  apprenderobbero  le  arti  meccaniche,  e  invece 
di  impoverirsi  contribuirebbero  alla  prosperità  del  loro  paese.  Ogni  chiSBe  è  in- 
teressata al  benessere  delle  altre,  perchè  quando  te  altre  possono  concorrere 
largamente  alle  spese  dello  Stato,  il  peso  rimane  minore  per  le  prime.  Ma  un 
iiitero^se  anche  più  speciale  si  coltella  al  bone  della  classe  infima,  dappoiché  è  la 
più  numerosa,  e  dappoiché,  invece  di  eà.sere  un  aiuto,  è  già  un  peso  per  le 
altre;  peso  dì  cui  quote  si  sgraverebbero  migliorandone  la  condizione. 

Un  altro  errore  popolare  è  quello  di  credere  che  le  spese  dei  ricchi  diano 
impiego  ai  poveri,  e  che  siano  per  conseguenza  il  sostegno  deirindustrìa,  e  la 
canea  della  produzione;  mentre  la  fnigalilàsi  reputa  contrarla  al  benessere  pub- 
blico, e  credesi  che  privi  di  Impiego  i  lavoratori.  Na  il  fatto  è,  che  il  danaro 
elle  è  speso  in  cose  di  lusso  e  in  {stravaganze  non  giova  di  più  circolando  di  quello 
che  l'avaro  accumula  per  ottenere  in  avvenire  un  profiMo  o  un  interesse.  T  e 
spese  non  creano  ali  impie";;!ii;  nò  il  |t's,!nri//.iro  li  ditiiiniiisce.  Con  ciò  non 
accri'sce  né  si  scema  la  din)anda  «iellf  m.  iii.  I.a  qii.uililà  di  hnoio  per  coi  si 
crea  una  dimanda  colla  spe.sa  del  reddiU»  dipende  dalla  somma  di  quella  spesa 
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e  non  dal  mééh  col  qimle  è  fttUi.  I!  modo  segna  soltanto  la  via  particolare  in 
cui  sì  porrà  tindustrìa.  La  retdita  può  essere  spesa  come  capitale  coiridea  di 
wu  produiioM  futura,  o  come  reddito  per  le  bìso(;ne  partieotari  del  pos- 
sessore; c  un  impiego  stesso  nasce  in  entrambi  i  casi.  Adamu  Smitli  ha  provato 
ciò  è  già  n)ollo  tempo  in  modo  irrermg;il)ile.  Ej^li  dice:  «  Quello  che  è  l  ispar- 
minlo,  viene  oonsuriLiln  cosi  retjoNirmente  come  (|uello  clie  è  speso,  e  quasi 
nella  medesima  monieni;  ma  è  roiisnnjato  da  una  s|)('cie  HilTcrenlc  di  persone. 
Tutte  le  volle  che  un  individuo  fa  un  risparmio  sul  suo  reddilu  e  lu  aj^^iunije  ai 
SUO  capitale,  egli  o  maatfene  na  numero  maggioro -di  latratori,  o  dft  facollà 
ad  altri  di  farlo,  cedendoglielo  a  fruito,  vale  dire,  per  una  porto  dei  profitti. 
Quella  porzione  del  suo  reddito  die  un  ricco  spende  è,  In  molti  casi,  consumata 
dai  suoi  ospiti  e  dal  suoi  domestici,  che  non  hisciano  nulla  dietro  di  sè  in  com- 
penso del  loro  con<:nnio.  Quel!;!  porzione  che  ejili  rispartnia,  omie  <lia  un  pro- 
hlto,  è  impiegala  ituniediaiainenle  come  ciipilale;  è  cnnsuninta  nello  stesso 
modo,  e  quasi  anche  nello  stesso  tempo,  ma  da  una  dill'erenie  specie  di  per- 
sone:  cioè  dai  lavoratori,  manirallori  e  artciici,  che  riproducono,  con  un 
profitto,  il  valore  del  loro  consumo.  Supponiamo  che  la  sua  rendila  gii  venga 
pagata  ia  danaro.  Dove  egli  ravesso  spesa  inlieniroenie,  tutto  quello  eba  quel 
reddito  gii  avrebbe  dato  modo  di  ac<yiistare  in  cibo,  alHti  e  alloggio,  sarebbe 
stoto  distribuito  fra  la  prima  di  quelle  due  classi  di  persone.  Se  ne  risparmia 
una  parte  e  che  qnell  i  p  irle  vpii!,';i  (osto  impiej^ata  come  capitale,  sia  da  lui 
stesso,  sia  da  qnahun  altro,  alluia  (jiiello  che  si  com[)rerà  con  essa  in  viveri, 
vestimenti  e  alloggio,  sarà  necessariamente  riservalo  per  l'ultra  classe,  li  con- 
sumo é  il  medesimo,  ma  i  coosumalori  sono  dilTerenti  »  (1). 

li  fiitto  che  il  risparmiare  per  accrescere  la  proprietà  non  reca  mutamenti 
nella  quantità  dagli  impieghi  offerti  ai  lavoratori,  e  che  le  spese  stravaganti  del 
ricco  non  son  più  giovevoli  delle  parche  spese  dell'uomo  economo,  non  dovrebbe 
mai  perdersi  di  vista,  colla  prevalenza  che  vi  è  dell'upìnioiie  contraria,  e  la 
trista  tendenza  rlie  ha  tale  opinione.  La  divisione  delle  occupazioni  fa  che  l'in- 
dustria d'una  specie  impieghi  quella  delle  altre  specie.  Un  uomo  non  può  con- 
sumare tutti  gli  oggetli  che  produce,  ma  ne  cambia  la  maggior  parte  in  altri 
oggetti  prodotti  da  diverse  persone.  Uu  aumento  degli  articoli  da  lui  prodntti 
erea  una  dimanda  maggiore  degli  articoli  prodotti  dagli  altri.  Ha  sia  che  un  uomo 
spenda  il  suo  reddito  per  sopperire  ai  suoi  bisogni  e  appagare  i  suoi  desiderìi  ; 
sia  che  lo  splenda  in  modo  produttivo  per  aumentare  la  sua  entrata  Futura,  o 
che  lo  dia  ad  altri  [)crchè  lo  spendano  come  più  loro  piace;  ninna  ililVerenza 
può  venirne  neirestcnsione  degli  impieghi  che  si  creano:  ed  è  sollniiio  la  somma 
spes  I  che  può  far  nascere  una  diversità.  Qualunque  incornjzgianienlo  le  spese  di 
lusso  otfraiio  ad  una  classo  di  produttori,  si  diminusce  necessariamente,  nella 
proporaioaa  medesima,  queiPincoraggia mento  che,  sema  di  esse,  sarebbe  stato 
dato  a  qualeka  altra  classa.  Il  danaro  non  può  fruttare  se  non  viene  spesò,  e  la 
apeaa  fii  naaoece  una  dimanda  di  lavoro.  I  risparmi  di  alcuni  possono  boato  re 
tolvolta  a  compensare  soibnto  delle  spese  pazze  fatte  da  altri.  Ma  tolti  gli  altri 
risparmi  debbono  essere  spesi  o  nella  creazione  di  nuove  proprietà  o  nei  trafli- 
chi.  I  risparmi  vengono  spesso  consacrati  alla  ciimpra  di  cose  già  esistenti,  uia 


(I  )  iUccheita  déUe  Noiionit  Ub.  n,  cap.  3. 
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allora  non  vi  è  che  un  trasferimento  di  ossi  danna  persona  nU'nllra:  l'uooioche 
ottiene  il  risparmio  in  cambio  della  proprietà  vendtil.i  lui  sempre  da  impiegarlo; 
nessuna  differenia  vi  è  quindi  nel  risultato,  •  la  differenza  sta  solo  nelle  per.son» 
€he  da  nllimo  lo  sptndouo.  Un  risparmio  può  mtx»  «dopralo  io  iqillo  miài:  per 
^eriipipo  nnovf  edifln,  mi^iorare  quelli  che  già  esistono;  per  coslroire  qualdio 
Mova  macdiiiK),  far  qualche com  onde  iflwilitare  e  accrescere  la  prodnl(ivili\  de^ 
lavoro  futnro;  per  allevare  un  maj^gior  numero  di  cavalli,  esiendere  la  colli» 
vazione,  le  manìfallure  o  ì  trnffitlii.  In  r]ii;iliin(|iio  modo  sia  speso  ondo  dare  un 
profitto,  esso  deve  consacrarsi  alla  compr  i  del  lavoro  e  dei  prodotti  naturali  sa 
cui  il  lavoro  può  applicarsi  per  renderli  utili. 

Ventre  però  il  risp«nnio  fiitio  tuì  reddito  onde  aceraecere  le  proprietà  non 
porta  dHferenxa»  nel  primo  eaeo,  nella  copia  degli  impieghi  aperti  ai  iavontori, 
ma  opera  solo  un  mutamento  nella  direzione  deirinduslria,  e  In  nascere  la  dh- 
'monda  di  una  specie  di  lavoratori' piutlo.slocliò  dì  un'altra,  lasciando  gli  impieghi 
in  complesso  tome  prima;  è  da  notarsi  che  il  reddito  addizionale  che  surcessiva- 
mente  si  jiccrosco,  corno  fniKo  del  risprinnio,  offre  ma;:iiiore  inipii"^n  al  lavoro 
nel  tempo  avvenire,  colla  jiiovv isioiio  di  una  (pianlilà  piii  afi>pi;i  di  ( osi'  col  morzo 
delle  quali  può  acquistarsi,  e  coi  mezzi  cUp  dà  per  manleucrc  una  popolazione 
aumentata;  inlantoché  nn  capitale  più  vasto  disdiiude  nuove  surgenti  di  indù* 
stria,  e  rende  più  copiose  quelle  che  di  già  esistono,  mentre  pur  migliora  la 
eonditione  dei  lavoratori,  abbassando  I  pròfllti  e  facendo  che  coi  salari  si  possa 
comprare  un  nnniorn  più  f;rande  di  cose.  La  è  la  mancanza  di  beni  e  di  pro- 
prietà, e  la  piccolezza  did  prodollo  del  lavoro  di  nazioni  solo  in  parlo  inci- 
vilite, che  fa  nascei'c  i[np!la  morlalita  elio  a'jlisce  così  poicntemenlo  nel  frert-ire 
il  numero  della  |)opol;iziono.  Sono  jjli  averi,  le  proprietà  e  rinlelliiienza,  e  quindi 
il  prodotto  immenso  che  dà  il  lavoro  delio  nazioni  civili,  che  le  mette  in  situa- 
rióne  di  mantenere  una  popobifone  densa,  forse  con  minori  messi  nalurali.  B 
quanto  più  quegli  averi  c  quelli ntelligenim  si  accrescono,  tanto  migliori  saranno 
le  condisioni  del  popolo/Ora,  se  ognuno  spendesse  tqtU  gli  anni  Tlnlero  suo  red- 
dito, ninno  diverrebbe  mai  più  riceo,  e  non  potrebbero  Ottenersi  questi  vantag<;i. 

Dafipnifhè  adunqtio  il  lusso  non  può  aprire  mair-iiori  impie^^hi  di  qnelli  che 
esisterebbero  senza  di  esso;  dappoiché,  inoltre,  in  quei  casi  nei  (|uali  può  au- 
mentare la  ricchezza  di  un  paese  f  i  ciò  soltanto  provocando  lavori  straordinari, 
mentre  il  suo  effetto  generale  deve  essere  quello  di  abbattere  Vopaìenza  pubblica 
e  di  fanpoveriro  la  nasione;  quanto  non  sarebbe  grande  il  danno  che  rlsolterebbo 
dall'agive  dietro  Topìnione^  che  lo  frugalità  sia  contraria  al  benessere  pubblico, 
e  olle  l'uomo  piA  utile  sia  quello  che  spende  di  piàl  Quanto  biso  eziandio  non 
è  qctsl  raf^onamenio  che  converte  in  una  virtà  l'appegamento  dei  daniderii  tutti» 
e  qualifica  per  boneficenza  e  palriolismo  la  stravaganza  o  l'ostentazione!  Quan- 
tunque la  vanità  si  glorii  delle  sue  pazze  spese,  la  sua  masruilicenza  non  è  altro 
che  un  egoismo;  e  sebbene  essa  possa  sforzarsi  di  na^couilere  la  sua  deformità 
sotte  la  maschera  della  virtù,  non  è  in  verità  meno  spregevole  pei  molivi  che  la 
creano,  che  fenesfa  nelle  sue  eonseguense. 

Il  sostenere  che  i  riechi  mantengono  colle  loro  spese  hi  popolasione  indn» 
Slrlosa  è  un'assurdità  troppo  grande  per  meritare  dì  essei^  oanfiitata.  La  è  una 
proposisione  Inoltre  che  degrada  e  insulta  i  poveri.  Tanto  varrebbe  il  dire 
che  I  poveri  mantengono  i  ricchi.  11  fatto  à  però,  che  ogni  individuo  si  mantiene 
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da  sè  0  coi  suoi  lavori  porsontli,  o  cogli  vmi  dw  o  i  «mi  avi  hanm  aeeo- 
malatii  probabilmente  coirindiislria'e  la  ftiigalilè.  Il  ricco  noD  dà  nulla  al  lavo- 
ratore aeiua  esigere  un  equivalenle  in  compenso  di  qadioehe  dà.  II  povera  puro 

non  (là  nulla  al  ricco  spnza  pagamento.  Il  cambio  n  Al  solo  fra  cose  equivalenti, 
si»  che  abbia  luojro  fra  i  poveri  o  Tra  i  ricchi;  e  non  vi  è  maj^pior  vantap'^io  nel* 
cambiare  col  ricco  che  col  povcn».  L  i  rc>sa  è  volontaria,  e  mostra  solo  che  da 
0}j;nuna  ilellc  due  parli  si  prclcrisie  quello  che  si  riceve  a  quello  che  si  dà.  Né 
lobbli^Mzione  è  da  alcuna  parte.  Se  il  ricco  vuole  obbligarsi  il  povero,  egli  deve 
dargli  qualche  coea  di  più  deireqaivalenle  di  quello  che  rioeie. 

Sono  da  deplorarsi  i  mutamenti  oontioui. delle  mode.  Per  aderire  alia  moda 
ai  gettano  via  cose  che  non  hanno  perduto  né  la  loro  utilità  né  la  loro  bellena/ 
Quella  moltiplicasiooo  di  spese  non  si  fa  che  per  ostentazione,  e  per  acquistare 
0  rnanlcnere  un  certo  posto  nella  slima  mondo,  quasi  a  indicare  che  siamo 
uguali  agli  uni  e  superiori  agli  altri.  Ma  l'orgoglio  è  um  |!nssione  egoistica. 
L'abbandonarvisi  crea  una  distinzione  invidiosa  in  dannrp  di  (jnelli  che  stanno 
sotto  di  noi,  di  coloro  che,  quantunque  non  sotto  a  noi,  son  perù  troppo  saggi 
per  soeienere  le  medeaime  spese  ;  —  distinriono  che  deve  fiir  nascere  io  loro 
l'odio  e  il  malcontento.  L'orgoglio  è  una  maledisione  ehe  annulla  e  stupra  i  piA 
nobili  sforzi  fatti  per  migliorare  la  condizione  della  nostra  specie.  Quel  è  io  scopo 
di  lotti  gli  studi,  delle  invenzioni,  dei  lavori  degli  uomini  nel  promuovere  la 
scienza  e  le  arti,  se  non  che  di  diniimiire  la  somma  delle  opere,  e  di  aver 
modo  di  ottenere  una  sussistenza  agiata  con  minori  fatiche?  Non  appena,  in- 
fatti, si  è  introdotta  un'invenzione  che  valjja  ad  abbreviare  qualche  lavoro,  che 
la  S)>esn  risparuiiiila  nella  compra  delToggelto  che  quel  lavoro  crea  fa  nascere 
inevitabilmente  una  spesa  maggiore  in  altre  coae»  e  in  eomplesao  non  vi  sono 
risparmi  di  lavoro  nà  di  spese;  perocché  le  spese  di  prima  sono  neeeasarie  a 
conservare  lo  stesso  posto  distinto.  I  miglioramenti  che  al  sono  eCTeltuati  nella 
manifattore,  sebbene  abbiano  fatto  scemar  molto  il  prezzo  degli  artìcoli  di  ve- 
stiario, non  hanno  però  in  complesso  diminuite  le  spese  dell'abbigliamento;  pe- 
rocché i  panni  più  rozzi  che  si  portavano  prima  sono  stati  abbandonati  e  non 
•  servono  più  die  .lUc  classi  intime,  e  le  persone  di  riguardo  ne  hanno  adottali 
altri  più  fini  e  più  costosi.  Cosi  tutti  i  miglioramenti  e  le  invenzioni  delle  mac- 
chine nelle  nostre  munifiittora  non  hanno  ehe  poco  influito  a  migliorare  la  nostra 
eonditione^  e  a  render  necessario  meno  lavoro  pel  nostro  aoetentamenlo,  per- 
chè la  moda  eia  vanità  ci  hanno  fatto  lasciar  le  cose  semplici  e  di  poco  costo, 
e  ci  hanno  costretti  ad  adottar  quelle  di  maggiore  spesa,  quantunque  molle  di 
os'^e  non  siano  migjiiori  nè  più  comode.  Se  non  fosse  che  i  nostri  amici  evìtc- 
rclibero  la  nostra  compa|;nia  e  ci  escluderebbero  dal  circolo  dei  loro  conoscenti, 
non  dovrcinino  fare  che  una  piccola  parte  delle  spese  che  facciamo  per  avere  i 
comodi  e  i  diletti  medesimi  dei  quali  ora  godiamo.  Questa  necessità  di  mante* 
nere  un  certo  lusso  esteriore  si  estende  ad  ogni  ramo  di  spese;  —  alle  case,  ai 
mobili,  ai  servi,  al  lavoro  che  compiamo,  o  alle  vocasioni  alle  qnali  ci  consa- 
criamo; cose  tutte  regolate  dal  campione  che  il  mondo  ci  mostra  come  indispen- 
sabile alla  nostra  situinone,  e  die  aervono  a  mantenere  un'apparenza  di  ric- 
chem,  dove  esiste  una  poveri;^  vera.  La  è  questa  una  debolezza  del  carattere 
umano,  che  è  l  ontcuia  alla  lagione.  La  l'orse  un  avanzo  della  schiavitù,  dap- 
poiché Iroviaiuo  tu  lutti  i  paesi  duve  la  schiavitù  esiste  che  le  occupazioni  labo- 
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riosft  rieni|tte  dagli  schioTÌ  vongono  riguardate  come  degradanti  per  gli  uomini 
liberi.  Se  noi  spingiamo  lo  aguardo  innanai,  ai  lein|rt  cioè  quando  la  condotta 
degli  uomini  «arà  libera  da  tali  inAuenie,  e  la  ragione  soltanto  siu  à  la  loro 
guida,  quanto  map^|!;iori  non  saranno  i  loro  comodi,  la  loro  iiidipondenza  e  il 
loro  benessere,  e  quanto  più  grandi  non  saranno  gii  ellelti  del  principii»  dolla 
IxMievoIenza  !  Cosi  t-  die  l'or^uijrlio  il  più  spieiato,  e  il  più  idcsoraliilr  di  tutti 
j  iuae;>li  i,  quello  che  ci  la  :>enlire  per^ieluunieute  il  peso  di  guadagnarci  il  nostro 
pane  con  un  lavoro  assiduo,  ad  onta  dei  conati  della  scienxa  per  alleggerircelo. 
Non  vi  è  vizio  che  privi  gli  uomini  di  tanti  diletti,  che  sveli  tante  cure  e  ti- 
mori, e  ohe  produca  più  patimenti  nel  mondo,  quanto  Torgoglìo;  perchè  nes- 
suno ve  n'è  cosi  generale.  Tutti  gli  altri  vini  sono  più  o  meno.firenati  dalle  leggi 
della  società  n  dalla  opinione  pubblica;  ma  a  questo  non  si  pone  alcun  riparo 
ed  ha  anzi  l'approvazione  popolar*".  L'aderire,  come  t'aiiiio  ah  uni,  a  mode  di- 
spendiose, induce  altri  ad  iuìilariie  l'esempio,  e  a  spendere  di  più  di  quello  che 
altrimenti  farebbero,  e  ciò  non  per  alcun  utile  o  piacere  reale  che  si  possa  ot- 
tenere» /na  solo  per  le  apparenze.  Per  tal  modo  si  impoveriscono  non  solo  quelli 
che  danno  l'esempio^  ma  tutti  coloro  che  lo  imitano.  Enel  possiamo  quindi  met- 
tere fra  i  distruttori  del  benessere  sociale  quelle  persone  che  impiegano  la  forza, 
il  danaro,  o  il  talento  neiraccarenarè  uno  spirito  di  orgoglio,  e  nel  diffondere 
l'amore  delle  spase.  L'appetito  in^rizialiilc  che  crea  il  lusso,  Inlatitochè  assorbe 
|a  massima  parte  del  proiìutio  del  lavoro,  agisce  couie  un  freno  preventivo  sulla 
moltiplicazione  della  razza  umana. 

Sarebbe  bene  che  quelle  persojie  che  posseggono  uicchezze  eccessive  rillel- 
tessero  qualche  volja  alla  somma  dei  lavori  umani  che  esse  distruggono  per  ap- 
pagare i  loro  bisogni  e  i  loro  desìderii  personali,  e  quelli  delle  loro  famiglie.  Molti 
dei  noslrì  nobili  coiBumanoU  prodotto  del  lavoro  di  migliaia  di  persone;  alcune 
delle  quali,  per  la  piccolezza  della  rimunerazione  concessa  alla  loro  opera,  deb- 
bono lottare  contro  la  povertà  por  sostenere  sé  e  le  loro  famiirlie,  e  lavorare  un 
numero  di  ore  maggiore  del  solilo,  a  spese  della  loio  salute  <■  della  loro  forza; 
e  liillo  ciò  por  produrre  quello  ehi»  non  agij;iunge  che  una  goccia  all'oceano  dei 
goùimenli  dei  ricco,  che  senza  avvedersene  lo  consuma,  e  che,  ad  onta  delia 
moltitudine  che  è  impiegata  per  soddisfare  i  suoi  piaceri  non  è  in0ne  più  felice 
della  generalità  di  coloro  che  lavorano  per  lui.  lofatli,  dopo  che  i  bisogni 
comuni  delhi  nostra  natura  sono  appagati,  il  benessere  si  trova,  non  nei  frìvoli 
godimenti  delle  cose  di  lusso,  ma  nei  retto  governo  delle  nostre  affezioni,  e  nel- 
Tesercizio  sensato  delle  nostre  facoltà  corporee  e  mentali.  Oltre  a  ciò  vi  è  un'ofTesa 
morale  nelle  profusioni  slravagauti.  Non  v'ò  èirli  un  oi;oì-;iim»  indegno  in  quegli 
uomini  che  distruggono  e  <  (uisuinanocosi  l.iulo  per  se  sh  .-i,  e  lasciano  così  poco 
per  sostentamento  di  coloro  che  lavorano  per  imo'!  lì  non  è  egli  un  farsi  belfe 
delle  miserie  dell'uman  genere,  cosa  che  ripugna  tanto  alla  ragione  quanto  a 
quella  condotta  benevola  che  dobbiamo  s<^uire  ?  I  doni  della  natura,  quantun- 
que concessi  liberalmente,  sono  dati  con  certa  misura  — sono  in  copia  bastante, 
ma  nonecAssiva.  Essi  devono  cooperare  al  bene  di  lutti,  e  non  possono  ottenersi 
che  col  lavoro.  Qmilora  una  di^lnizi  nie  inutile  di  essi  si  fa  da  una  parie,  v'è 
una  detìcienza  dall'altra.  Sillalla  disposizione  di  essi  è,  jiel  moiulo  morale,  in 
contraddizione  diretta  con  quella  condotta  ecouomi(  a  della  Provvidenza,  che 
dovunque  nel  mondo  fisico  raggiunge  il  suo  scopo  coi  minori  materiali  c  la  minor 
Econom.  Tomo  Vili.  —  34. 
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spesa,  ed  è  contraria  a  quella  economia  gimliriosa  raoeomaBdala  col  preeelto 
semplice  ma  espressivo,  c  raccogliere  i  frammenti  nflinchè  nulla  voda  perduto  >. 
Sebbene  la  naturaci  accordi  liberalmente  i  suoi  doni,  essa  nondimeno  lì  rispetta, 

e  vuole,  rho  noi  puro  li  rIspeUiamo,  e  che  non  il  profnndinmo  vanamente.  Con 
queste  parole  non  s'intende  già  di  tjellare  un  biasimo  parlicolare  sui  ricchi  che 
agiscono  nel  modo  stesso  che  aprirebbero  pli  altri  quando  fossero  al  loro  posto. 
Tulli  gli  uomini,  che  sono  lontani  di  più  dal  bisogno,  sono  più  o  meno  impa- 
tabili  di  quella  appropriazione  egoistica  dei  doni  della  Provtidenia,  e  tanto  ^à, 
in  generale,  quaoto  maggiori  sono  ì  loro  meni.  Posdacliè,  dunque,  le  sono 
le  drcoslanze  nelle  quali  gli  uomini  si  trovano  quelle  che  determinano  là  loro 
condotta,  noi  siamo  irresistibilmente  indotti  a  coneludere,  che  le  grandi  rìcchease 
in  mano  dì  pòchi,  quando  sono  accompagnate,  rome  accade  por  lo  pnì,  dalle 
privazioni  della  molliludine,  non  son  falle  per  promuovere  il  heuesser  t^  in  iierale; 
dappoiché  },'li  è  solo  colla  dill'usione  delle  ricchezze  che  i  lavori  del  popolo  pos- 
sono essere  diretti  alla  produzione  di  quegli  oggetti  che  cooperano  maggiormente 
al  benessere:  Il  diletto  che  il  lavoro  fiitto  nelle  manifotture  di  mertétlo  eiiel  rio 
cami  d&  al  ricco  che  porta  quegli  oggetti,  non  è  da  paragonarsi  alIbsoddisfiMiane 
che  la  stessa  quantità  di  lavoro  impiegato  nella  manifattura  di  un  drappo 'sem- 
plice darebbe  al  numero  tanto  più  grande  dei  poveri  stretti  dal  bisogno,  e  pcà 
«]iiali  quel  lavoro  li.ivifrchhe.  Finché  però  la  povertà  ci  sta  dinanzi  ad  ogni  passo 
dobbiamo  attendere  del  pari  a  reprimere  i  l)iso;;ni  faltt/ii  e  capricciosi,  e  ad  ac- 
crescere i  prodotti  del  lavoro,  l/orgoglio  inoltre  ò  insaziiibilc,  e  l'appagamento 
di  un  desiderio  artificiale  ne  fa  nascere  soltanto  un  altro,  di  un  genere  anche 
piA  stravagante  e  costoso,  e  più  difDcile  ancora  dn  soddisfarsi. 

Mentre  però  non  possiamo  dubitare  cbe  la  somma  del  benessere  di  un  paese 
non  si  aumentasse  con  una  difTnsione  più  generale  delle  rìccbesze,  con  mend 
lusso  da  una  parie,  con  meno  povertà  dall'altra,  e  collo  spendere  fra  i  po- 
veri una  pensione  più  grande  di  tutto  il  reddito  di  quel  paese,  una  distinzione 
importante  esiste  sempre  fra  il  dividero  la  proprietà  e  il  dissiparla.  II  bonessere 
pubblico  non  potrebbe  promuoversi  dissipanti©  le  ricchezze,  n  dislribnendone 
una  parte  a  coloro  che  le  sciuperebbero  o  ne  farebbero  un  uso  sconveniente.  Per 
dò  che  rignavda  il  Reddito  pubblico,  è  lo  atesso  per  una  naiione  che  le  pro- 
prietà siano  solo  in  mano  di  pochi  ricchi,  o  che  siano  ripartile  in  porsioni  più 
minute  fra  un  numero  maggioro  di  persone.  Ma  se  si  spende  più  del  l  'ddito 
aimuo,  e  per  conseguenza,  se  si  intacca  il  capitale,  sia  che  si  fiwcie  ciò  dai 
proprietarii  o  da  altri,  le  sorgenti  future  delle  lasse  diminuiranno,  e  con  esse 
la  forza  futura  e  il  benessere  del  paese.  Tosi  é  cbe  nel  promuovere  il  beno'^sero 
generale,  i  possessori  di  grandi  propriei/i  debbono  mantenerle  illese,  o  se  le 
dividono  al  momento  della  morte  fra  molli  credi  debbono  farlo  fra  quelli  sol- 
tanto che  manteiranno  intatta  la  ponione  che  tocchi  ad  essi.  TI  bene  pubblico 
non  pnò  promuoversi  col  dissipare  gli  averi,  se  andhe  fosse  |ier  atti  di  carili.  • 

Nel  togionare  cosi  contro  il  consumo  di  lusso,  può  dinmndaisi  quali  sareb- 
bero le  ronsepienze  per  la  società,  so  le  considerazioni  ora  esp  i  in  otionessefe 
tutto  illoro  ('(l'etin  sullo  spirito  pubblico,  e  le  disposizioni  e  li  condotta  dog'li 
uomini  si  alterassero  ili  tanto,  che  essi  non  fltsiderassero  più  gli  occrotti  non 
forniti  di  un'utilità  lenle,  o  rho  si  bramano  v()|rt  por  Minila;  e  so  invcre  di  tali 
oggetti  non  si  consumassero  più  che  le  cose  seuipiici,  di  poco  coslo,  e  veramente 


iJiyilizea  by  ^OOgle 


SUL  Gomviio  —  CA».  f .  531 

gioveToli?  A  questo  rispondo,  che  l'effetto  sarebbe  un  litui  unenlo  di  impieghi. 
Le  «umifcltiùre  di  merletti,  di  tr0tKUi,éì  vemllamenli,  eix.,  sarebbero  abbando- 
nate, 9,  iflffeoe  di  eaie,  avremme  soltanto  quelle  profeasioni  che  ei  sommini- 
*  Àlratio  ì  prodotti  utili.  I  fnbbricutori  di  merletti  e  delle  <illre  tose  ili  lus<;o  dovreb- 
kero  attendere  alla  produzione  di  oggotii  più  semplici.  Ma  noi  non  dobbiamo 
temere  che  ne  (lrriva?«e  inniicnura  di  Invorn  e  miseri.i;  l'oppitslo  anzi  nccu- 
drcbbe.  Il  ritto  fiou  ;jljbisoj^ner<'t)be  più  dilullo  il  suo  rcddilo  pel  suo  corisiiino 
domestico  e  persouuie,  e  non  avendo  nigi^ie  per  ritenere  il  iuKu  ne  diirebltcnd 
altri  una  parte.  Cosi  le  disuguaglianze  della  fortuna  scemerebbero,  e  la  condi- 
WNM  delti mohitudiaesi awantaggierebbe.  I ricchi  pi uprietarìi,  quantunque oos* 
aaaiero  di  taghegjpare  il  lusse  e  le  splendideaze,  avrebbero  pur  sempre  gli  slessi 
veddilu  Questi  ai  ricavano  dall'enlrata  della  terra,  dall'interei^.sedei  cHpit.ili,  ecc., 
cose  tutte  ebe continuerebbero  a  dare  la  slessa  rendita,  sia  die  il  proprietario 
volesse  spenderla  o  no.  Il  consumo  non  ingenera  la  proiliiziniic;  e  sarebbe  un 
ro\esr  iar  l'ordine  della  causa  e  deirclTello  il  crcilcue  che  lo  Liccsse.  Cerlaineiilo 
etici  lavoratori  della  comunità  sarebbero  alleggeriti.  ÌSuu  avendo  gli  .stessi  slimoli 
per  lavorare,  gli  operai  non  sosterrebbero  la  stessa  ÌDlensità  di  fatica.  Alcuni  ricchi 
minifottori  e  mercanti  si  rìitrerebbero  dagli  aflbri.  Ma  questo  rallentamento  delle 
•pere personali»  quando  segue  affinchè  gli  uomini  alieno  meglio,  non  può  ripu- 
lii ^^i  una  perdita.  Adesso  gli  uomini  consumano  in  generole  per  sè  e  per  le  loro 
famiglie  tutto  quello  che  guadagnano:  essi  farebbero  quindi  lo  stesso,  e,  qiian- 
ftinque  il  prodotto  fasse  minore,  sarcliiicro  tiel  pari  soddisfalli.  Gli  operai  conti- 
nuerebbero a  lavorare,  piMcliè  hanno  necessità  di  farlo  onde  sussistere,  ma  lo 
farebbero  forse  molte  volte  per  conto  loro  piuttostoelié  per  gli  altri,  li  capitale 
ohe  soleva  consacrarsi  agli  altari  rimarrebbe,  e  continuerebbe  ad  esswe  impie- 
gato, sebbene  forse  da  altre  persone. 

Esiste  in  dagli  aniiebiasimi  tempi  un  errore  popolare,  che  h  quello  di  credere 
che  il  lusso  sia  In  causa  precipua  ddla  decadenza  delle  nazioni.  Vi  sono  degli 
esempi  nei  tempi  antichi,  i  quali  mostrano  che  il  lusso  ha  rendnlo  gli  uomini 
effeitiinati,  ha  diminuito  la  loro  forza  personale,  ed  ha  cosi  prereiiulo  e  cairio- 
nato  in  parie  la  rovina  degli  iniperii.  Ma  |>er  ijiianto  danno>o  jio-^a  essere  il 
lusso  sotto  .litri  rispetti,  sarebbe  lullia  il  supporre  che  da  se  solo  potesse  rovi- 
anre  ub  popolo.  Le  grandi  ricchezze  fra  gli  antichi  si  ottenevano  in  generale  colla 
mpÌBa  A  la  Tìolenn  ;  esse  davano  a  chi  le  possedeva  un  potere  e  uu'ìnOnenza 
che  la  deholtaa  dei  freni  morali  a  quei  tempi  rendevano  pericolosi  ai  pubblico 
benessere,  e  il  lusso  che  ingeneravano  poteva  riguardarsi  pinltosio  come  la 
cònseguenza  dell'immoralità  generale,  che  come  la  cagione  del  decadimento  dei 
paesi.  (Jiiando  la  dej»ravn*/ione  è  in  lutti,  (piando  il  ricco  potente  è  ingiusto  è 
oppres.sore,  e  il  povero  è  privo  di  giustizia  e  di  |»rotezione;  (piando  uii;i  classe 
delia  società  sta  cosi  contro  l'altra,  e  i  nemici  'n<^scono  all  inlerno  come  al  di 
faori;  quando  il  tradimento  e  la  perfidia  sono  fatti  generali,  la  confidenza  mutua 
è  distrutti:  in  tale  stato  di  cose  nulla  rimane  che  meriti  di  essere  ravvivato; 
là  puòtOiservi  uuan  di  patria,  unione  o  fonia,  e  )*cdifiaio  aociale  deve  sfasciarsi 
al -primo  ceno  ddle  parti  contendenti,  se  anche  qualche  forza  estern.i  non  si 
interpone  per  abbatterlo.  Inoltre  vi  è  mia  differenza  essenziale  fra  il  modo  di  far 
la  guerra  degli  auliclii  e  quello  (  lie  usa  adesso.  Fra  gli  aiiticlii,  il  successo  delle 
baUafàie  dipendeva  priocipaimeute  dalla  forza  corporea  doi  cumbalteoti:  Ira  i  mu- 
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derni,  dìpende-più  dal  cmigio,  dalla  perìsia  militare  del  soldato  e  dalla  scieiua 
dei  comandante.  La  seienza  e  la  periaia  occdp  itio  il  posto  che  la  forai  muscn- 

lare  poteva  soln  prim;i  rìcrDpire,  e  una  diminuzione  di  funa  muscolare  pro^IoUa 
da  abiliuliiii  ell'emiii.itc  non  ha  più  adesso  l'effetto  che  aveva  un  tempo.  Ln  prandi  • 
ricchezze  non  i.sceiiuuio  il  rQrajigio  uè  la  perizia  nelle  armi.  .Molli  dei  ^)in  ilin- 
slri  coniauUanti  che  l'Europa  ha  dato  ai  tempi  moderna  sono  gitati  cortigiani, 
a¥vexzati  ad  ogni  lusso  che  l'arte  potesse  creare.  I  nobili  inglesi  e  i  cortigiani 
di  Francia  non  han  cedulo  a  oes8un<^  né  dei  tempi  antichi  né  dei  «i(»demi, 
in  iscienia  militare  e  in  intr^idità.  Inoltre,  le  grandi  apese  che  cagionano  le 
guerre  odierne  non  possono  sostenersi  che  dalle  naiioni  rìoche^*  ohe  hanno  mode 
di  vivere  in  mezzo  a  tulle  le  a;!;iate2ze.  .  '  - 

Il  troverno  ha  una  t'rande  influenza  in  lutti  i  paesi  per  determinare  il  cnrat- 
h'ie  (It'l  consumo  n.izion.ile,  non  solo  col  suo  esempio,  a  cui  trova  mille  imi- 
tatui  i,  ma  perchè  il  suo  consumo  (orma  sempre  una  gran  parte  del  consumo  to- 
tale di  una  nazione;  ammonlondo  talvolta  a  un  quinto  od  anche  a  un  quarto  di 
quel  eonaumo  intero.  Da  ciò  deriva  Teffetto  che  reeonomia  o  hi  prodigalità  del 
governo  produce  nelle  condizioni  di  un  paeae. 

Non  vi  è  alcuna  difTerenza  nel  carattere 0  neirel&tto  delle  spese  del  governo 
e  quelle  dei  privali.  L'etretto  di  tnlto  r  sempre  la  stessa  distruzione  di  lavoro 
umano,  ciò  che  fa  nascere  la  medesima  dimanda  di  lavoro  e  di  merci;  è  la 
L'I andt'zza,  e  non  il  ciualterc  del  consumo  che  costituisce  la  dilTerenza.  Le  spese 
del  governo,  in  vero,  possono  riguardarsi  come  formanti  parte  delle  spese  pri- 
vate di  ogni  indivìduo,  e^^sendo  l'atte  per  ottener  cose  di  cui  ognuno  ha  biso- 
gno, a  cui  ognuno  è  interessato»  dalle  qeali  m;nnno  ricava  un  vantaggio,  e  a 
cui  tutti  contrihuiscono:  la  sola  differensa  è,  che  l'ufficio  viene  assunto  e  le 
spese  son  tutte  dal  governo  per  tutti,  anziché  da  ogni  individuo  per  se  mede» 
aimo.  L'economia  dunque  ne|^i  aflari  pubblici  è  dello  stesso  carattere,  e  non  è 
meno  vantaggiosa  che  nei  negozii  privati;  e  ne';<:iina  misura  pulihiicn  può  essere 
heiiefica,  quando  il  costo  supera  il  vantaggio  che  dn,  o  (juando  quel  viuitaggio  è 
inferiore  a  quello  che  sarebbe  risultato  dalla  stessa  sposa  qualora  si  fosse  fatta 
in  un  altro  modo.  Gli  è  con  questa  massima  semplice,  che  le  <;ose  privale  e  pub- 
bliche debbono  giudicarsi.  Tutte  le  volte  che  il  vantaggio  nto  è  in  ragione  della 
spes»  che  si  fece  per  ottenerlo  vi  fu  colpa  o  follia'ad  andarvi  dietro.  Comh  dun> 
qua  dovremmo  lioi  ralTirenare  il  nostro  sdegno  quando  udiamo  dire  sfrontata- 
mente inm  soloehe  la  ricchesza  pubblica  si  accresce  colle  pubbliche  spese,  na 
qn.indo  vediamo  questa  massima  tradolta  in  pratica? 

M.  M;dlhusdice:  «  Uispello  ai  magistrati,  ni  snlfhiti.  iii  marinai  e  a  quelli 
che  vi\»ii«»  .nuì  fi  iilli  del  debito  nazionale,  non  piiu  HfL;ar>i  che  essi  conlriln)i- 
scono  polcnlenieiile  alla  distribuzione  e  alla  dimanda;  essi  fan  uascere  spesso 
una  divisione  di  pi  opi  ieià  più  liivorevole  al  progresso  della  ricchestt  di  quello 
che  altrimenli  avrebbe  luogo;  aasicuraBO  qaék  consumo  che  è  necessario  «  davo 
lo  stimolo  conveniente  alla  prodoxione;  e  il  desiderio  di  pagarla  tassa»- è  di 
goder  pure  degli  stessi  agi,  deve  operar  spesso  per  eccitare  i  lavori  dell'industria 
cosi  elficacemente,  come  il  desiderio  di  pagare  un  medico  o  un  avvocato  »  (1). 
Però  s'Mi/M  negare,  ma  al  cunlrario  ammettendo  pienamente,  die  le  'ihi/iomì 


(1)  i'nncijìH  cfEconontia  politica,  pag.  479. 
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ttlili  riempile  desìi*  aflirieli  del  p)verno  sono  egueli,  pel  senisio  che  ren- 
dono ei  pabblieo,  elle  epeea  del  loro  adenpinicnto  ;  nullameno  non  potrà  mai 

ammettersi  che  il  rónsumo  di  coloro  che  sono  alimentati  dalle  tasse  accresca, 
nel  pili  picco!  modo,  o  la  dimanda  o  una  divÌH:iono  ili  prop-  i -  l  i  più  favorevole  al 
pro^M'cs^n  della  ricchezza  di  quella  che  allrinicnli  si  otlcri i  I  In-.  Ij»  lassf  dn  crii 
quelle  classi  sono  alimentate,  essalo  ricavale  non  da  una  jdoduzione  pririiiliva 
e  reale,  mti  dai  redditi  del  popido,  e  specialmenlc  dalie  classi  infìiue,  il  popolo 
diventi  con  ciò  più  povero,  e  i  suol  menidiconsorao  dimlRuìscono  nella  misura 
«Beltà  in  coi  si  Accrescono  i  meni  di  consumo  di  quelle*  dessi.  I  runsionarii 
fiibblici  non  creano  nulla  che  debba  essere  consumato;  essi  partecipano  sol- 
tanto col  popolo  al  ronsiimo  dì  quegli  oggetti  che  il  popolo  stesso  produce  e 
che  consumerebl)C quando  jili  fos<;oro  lasciali.  Pos(  Ìmc!ii'  dunque  quei  funzionari 
niill;i  n'_"-riunj;ono  al  fondo  comune,  il  consiimo  non  può  mai  essere  uè  accre- 
sciuto né  diminuito  «la  alcuna  alterazione  the  abhi;i  Iiiojto  nelle  porziniii  in  cui 
il  lutto  è  con.sunialo  fra  di  loro.  Rispello  a  una  divisiono  di  propriclà  più  favo- 
revole al  progresso  delle  ricchene,  tale  di?iàone  deve  BOelluarsi,  non  scemando 
ì  messi  di  ercumolesione  e  diminuendo  il  capitale  delle  classi  produttive;  ma, 
al  contrario»  aumentando  quel  capitale;  in  altre  parole,  esentandole  per  quanto 
è  possibile  dalle  tasse,  pìnttostochè  aggravandole  inulilmenle.  Lnn<;i  (hni(|ueche 
quelli  che  vivono  delle  lasse  <r  somministrino  nuovi  impulsi  alla  produzione,  c 
tendiiiio  ntl  accrescere  la  ricchezza  di  un  paese  »,  essi  allenlnrin  jrli  stimoli  al 
lavoro  scciii.iiiddiie  le  ricompense,  e  ritardano  il  proi«iesso  dell'opulenza  dirai- 
.nucndo  la  forza  della  produzione  e  dell'accumulazione. 

L'errore  di  credere  ohe  dove  non  vi  è  perdita  di  danaro  non  vi  è  perdila  di 
riocheesa  nasìonale,  e  che  lia  peese  non  può  essere  impoverito  dalle  sue  spese 
interne,  è  nato  in  parte  dalla  circostansa  che  il  danero  non  si  consuma  usan- 
dolo, ma  passa  di  niaoG  in  mano  in  cambio  delle  varie  merci,  mentre  la  sua 
quantità  e  il  suo  valore  rimangono  inalterati.  Sebbene  però  il  danaro  non  si  con- 
sumi, si  consumano  le  varie  merci  che  esso  f;)  cin  olire,  e  Inlli  '^li  OL:;r('tli  f  he 
sono  siali  comprali  successivamente  ertile  sle>se  mon  'le  |)reslo  o  larfli  cessano  di 
esistere,  mentre  la  quantità  del  danaro  rimane  la  medesima.  La  stessa  socnma  di 
■danaro  che  esisteva  in  un  paese  in  un  anno  di  abbondanza,  può  pure  Irovarvisi 

10  un  anno  di  scorsiti  ;  ma  non  darà  però  cibo  agli  alTemati,  e  meno  che  espor* 
tata  non  venga  per  comprare  provvigioni  alPestero.  L'esservi  il  denaro  perciò 
non  è  un  criterio  di  ricchena  o  di  abbondanza  ;  e  sarebbe  assordo  il  conservare 

11  danaro  coH'ìdea  di  conservare  la  ricchezza.  Il  danaro  non  previene  in  alcun 
modo  il  consumo.  Al  contrario,  esso  facilita  l'arrivo  delle  derrate  consumabili  e 
cosi  lo  aliiiiiMita. 

Nei  consumi  che  fa  il  governo,  sebbene  il  danaro  non  si  dislrnjrjra  ma  sia  ren- 
duto  al  popolo,  vi  è  nullameno  la  stessa'dislruzionc  dei  prodotti  del  lavoro  come 
nel  consumo  dei  privati.  Il  governo  riscuote  le  lasse  non  in  merci,  ma  in  danaro, 
n  popolo  per  far  fronte  a  quella  dimanda  dò  una  parte  de*  suoi  prodotti  o  del 
eoo  lavoro  per  ottener  del  danaro.  Quel  danaro,  una  volta  che  rabbia  avuto  i| 
governo,  (>  dato  da  esso  ai  suoi  nflieiali;  e  questi  parvero  noi  consumano,  ma 
lo  cambiano  di  nuovo  in  qn'elle  merci  di  cui  han  biso'inn  In  ciò  vi  è  un  r  iinliio 
doppio;  primo,  per  parte,  del  popolo,  che  coi  suoi  proilotli  n  il  sik»  hnoio  ricava 
danaro  per  pagire  le  lasse;  e, secondo,  per  parie  degli  ullicialidd  jjoveruo,  che 
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col  danaro  delle  lasse  acquistano  oggelli  che  loro  occorrono.  Ma  Teffetlo, 
alla  fine,  è  precisamente  il  medesimo,  come  se' ninno  di  tal!  cambi!  fosse  stato 
fatto,  e  se  le  tasse  fossero  state  pagate  dal  popolo,  non  in  danaro,  ma  in 

merci  o  111  Invoro.  e  questi  d.iti  poscia  agli  iillieiali  pubblici  invece  di  danaro. 

Dal  fallo  die  il  il  uuiro  p;ifrnlo  nelle  lassf  rilorna.nl  popolo  mere*''  le  spese 
del  governo  e  dei  suui  ullkiali,  è  naia  l'ideabile  il  danaro  riscosso  iti  tal  modo 
non  dia  alcun  danno  al  popolo.  Questo  errojT sarebbe  troppo  goffo  per  meritare 
di  essere  confutalo,  se  non  fosse  stato  intratlenuio  da  principi  e  da  aonunl  di 
Stalo,  e  se  prodotto  tion  avesse  mali  infiniti,  dando  prelesto  a  consumi  ea  dtla- 
pidasioni  vei^ognose.  Questo  errore  nasce  dal  non  osservarsi  che  il  danaro  quando 
è  renduto  al  popolo,  non  iilì  è  renduto  in  via  di  restiluzioue,  ma  aolo  per  degli 
equivalenti,  li  iliitl.  Ilainillon  pono  in  luce  rasMinlità  di  (piesla  proposiziono  pn- 
rai;(in;ituiiila  alla  «  onlrata  violenta  di  un  l;\dro  nel  l'oiidaco  di  un  mercante,  die 
gli  u>i:lii's>t'  il  siin  danaro,  e  };li  dil  esse  die  non  jili  la  alcun  male,  percbù  quel 
danaro,  o  una  parie  di  esso,  lo  iinpiegberà  a  comprare  le  merci  in  cui  Irallica, 
sulte  quali  avrà  un  profitto  ».  E  questo  è.  Il  risultato,  quando  il  danaro  è  ren- 
dalo, non  è  la  perdita  del  danaro,  ma  delle  merci  che  vennero  date  per  riceverlo. 
L'effetto  di  una  ditapidatione  del  danaro  pubblico  è  precisamenle  analogo.  U 
danaro  riscosso  colle  lasse  per  far  fronte  a  quella  dilapidazione  ritorna:  ma  gli 
è  s(do  in  cambio  di  merci  o  di  nn  lavoro  di  valore  Ugnale;  e  la  perdila  non  è 
del  danaro,  nia  di  (pidle  cose  di  egual  valore.  Il  popolo  dà  prima  il  suo  danaro 
al  governo  senza  equivaliMile  ;  esso  lo  riacquista  cedendo  cose  di  valore  eguale, 
rome  se  non  lo  avesse  posseduto  mai  prima  j —  i  pubblici  ulìiciali,  iavecu 
del  popolo,  godono  la  soddisfasiona  che  risulta  dal  consumo  di  quello  cose. 

Vi  è  poco  pericolo  che  le  spese  individuali  eccedano  mai  di  tro|^  i  limiti 
ragionevoli,  c  L'impulso  che  abbiamo  allo  spendere  èramoredei  piaceri  del  mo- 
mento ;  il  quale,  «pianlunquc  dilUcilissimo  a  frenarsi  talvolta,  è  in  generale  sol- 
tanto passcggoro.  Ma  l'iinpulso  die  abbiamo  a  risparmiare,  è  il  desiderio  4Ìi  mi- 
^liorar  t;i  iiusira  condi/iotu^  ;  dcsiilcrio  die,  quaiihinque  in  generale  placido  e 
s|i;i>si(Mi;ilo;  vieni!  ((Mi  noi  nel  mondo,  e  non  ci  lascia  rnai  fino  al  sepolcro.  In 
lutto  il  lasso  di  tempo  clic  separa  quei  due  lermini  non  vi  è  forse  uu  sol  esempio 
di  un  uomo  tanto  contento  del  suo  siato  da  non  desiderare  di  migliorarlo.  L'au- 
mento delle  ricchezio  è  il  messo  con  cui  la  maf^ior  parte  degli  uomini  si  pro- 
pongono e  desiderano  di  avvanta^iare  la  loro  oondisione.  Gli  è  il  meno  più 
volgare  e  più  ovvio;  e  la  maniera  più  facile  di  accreser  le  ricehene  è  quella  di 
risparmiare  e  di  accutnnlare  una  parte  di  quello  che  si  gnndn^^na  o  regolarmente 
0  in  (lu.ilclie  occasione  straordinaria,  nuanhinque  rim{»iilso  allo  spendere  pie- 
vaLa  perciò  in  qua^i  tulli  gli  uomini  in  cel  le  circostanze,  e  in  alcuni  uomini  in 
quasi  tutte,  pure,  facendo  un  calcolo  medio  sulla  maggioranza,  il  principio  della 
frugalità  sembra  non  solo  predominare,' ma  predoraìnara  alCissinMmtnte  i»  (1). 

Le  condisioni  di  una  gran  nasione  possono  dì  rado  esam  molto  influenaale 
0  dalla  prodigalità  o  dalla  cattiva  condotta  d^li  individui;  la  profusione  o  riift- 
prudenza  di  alcuni  essendo  sempre  più  che  compensata  dalla  frugatila  e  dalla 
buona  condotta  di  altri.  «  In  tulli  i  paesi  retti  lolleiabilmentp,  il  principio  del- 

l'accumulasioue  Ita  avuto  sempre  un  asceodeule  dwiso  sull'impulso  allo  spen- 

.  '  -  Il 

(1)  Bicchezsa  deUe  Nazioni. 
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dere.  Gli  uomini  conoscono  perfetlamente  il  valore  degli  articoli  che  spendono; 
perocchi'',  nella  gran  maggioranza  dei  ca-i,  <\s.si  sono  il  risnltalo  iininedialo  della 
loro  iinlusliia,  perseveranza  ed  cuoiìomi;!  ;  e  non  li  coiisumeiehhi'ro  che  peravere 
vantaci  cquivulenli.  Ma  i|ueslo,  è  lurza  cunvauirne,  è  dì  rado  quello  che  occorre 
trattandosi  dei  consumi  dei  governi  e  dei  loro  ufficiali.  Generalmente  parlando, 
essi>uonsumano  \ì  proilollo  del  lavoro  JiUrui,  non  proprio;  e  tele  circostante  ini' 
pcdi^  9he  siano  mollo  cauti  nelle  spese,  o  cfae  temano  coqie  i  loro  sudditi  le 
copsegucnzo  sinistre  delle  dilapidazioni.  Ma  sebbene  recononiia  sia  più  difficile 
a  praticarsi  per  parte  dei  governi,  essa  è  di  un'importanza  inlinilameiUe  maggiore 
di  quella  degli  inilividiii.  Se  mi  privato  agisse  dietro  il  principio  che  la  profu- 
sione è  una  virili,  e  che  l  iiiduslria  può  iiicoraggirsi  coiraccrescere  un  consumo 
iuulile,  egli  è  cerio  si  rosiaerebbc;  la  sua  rovina  però  &aT&ììUe  direllametUe  édn- 
posa  solo  agli  individui  da  lui  stipendiati,  e  non  avrebbe  che  un  leggerì^imo 
effètto  indireih  ta^ì  altri.  Ha  siffatta  condqtia  per  parte  del  governo  produr-  . 
rebbe  probabilmente  o  una  rivoluaione,  o  la  degradasione  e  lii  miseria  natio- 
naie.  Se  dunque  è  da  desiderarsi  che  grindividut  abbiano  un  conoscimento 
esalto  dei  loro  veri  interessi  pel  consumo  delle  merci,  {|uanto  più  non  è  da  de- 
siderar>i  rfi!!  lo  nhltiano  i  governi  I  I/econoinia  e  la  frugalità  sono  virtù  nella 
condizione  privala;  ma  nella  coudizioiuì  puldilica  la  loro  influenza  sul  benessere 
nazionale  è  tanto  immensa,  che  esse  sono  non  solo  le  prime  delle  virtù,  ma  il  più 
ìncabuinte  dei  doveri  »  (1). 

La  prodigalità  di  un  governo  può  consistere  nel  t^ere  inutilmente  stabili' 
menti  vasti  e  (fispendiosi,  neiravere  una  corte  numerosa  e  splendida,  gran4i 
case  civili  ed  ecclesiastiche,  grandi  flotte  ed  eserciti,  che  non  danno  un  com- 
penso ai^egiiato  per  la  spesa  del  loro  mantenimento.  Kd  essa  può  pure  COnsislera 
nel  dare  agli  ntliciali  pubblici  salnrii  ed  emolumenti  stravaganli. 

La  spesa  dell'amininistrazione  piihblii  n  tli  nn  paese  dt!ve  dipendere  in  parte 
dalla  pompa  e  lo  splendore  che  gsso  assume,  ^jualunque  sia  la  mostra  che  deve 
fare  un  ufficiale  pubblico,  il  suo  onotario  oi  suoi  emolumenti  ^Miono  essère  la 
proporziope.  Questa  osservatione  si  applica  a  tulli  gli  ufficiali  pubblici  dai  più  alti 
ai  più  piccoli.  Allorché  perciò  un  popolo  non  sa  rispettare  il  suo  principe  se  non 
quando  è  circondalo  dai  segni  della  grandezza  esteriore,  esso  deve  pagarcaroii 
suo  gusto.  Dall'altra  parte,  se  sa  rispettare  la  semplicità  piuttoslochè  la  pompa,  e 
se  sa  obbedire  alle  leggi,  quanlunqne  non  sussidiate  dagli  attributi  della  forza, 
esso  risparniiera  in  proporzione. 

I  servigi  degli  ufliciali  pubblici  sono  cari  o  a  buon  prezzo  pel  pubblico,  non 
solo  in  proporzione  di  quello  cbé  costàno  ijej  tnemenfo,  ma  secondo  che  sono 
bene  o  male  eseguiti.  Un  ufficio  mal  riempito  riesce  sempre  caro,  per  quanto  poco 
aia  pagato  ;  ed  è  caro  appunto  se  é  superfluo  od  Inutile.  Dairaltra  parte,  un  ufficio 
pubblico  può  essere  a 'buon  mercato,  se  pure  sia  pagalo  liberalmente.  Un  piccolo 
pnorario  è  sempre  sciupato  quando  sidi^  ad  un  ufììciale  inetto;  la  sua  ignorante 
costa  al  pubblico  probabilmente  dicci  volte  la  somma  del  suo  salario;  ina  lo  co- 
gnizioni e  la  solerzia  di  nn  ninno  cs[)erlo  equivalgono  interaincMite  alla  paga  che 
riceve;  le  perdilo  chp  esso  risparmia  al  pubblico,  ed  i  benefizi  desunti 
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dalle  sue  opere,  controhiinnciano  il  sao  emolDinento,  ae  pure  questo  gli  sia  dato 
nelle  proporrioni  più  liberali. 

Il  polore  che  per  lo  più  si  aoroppia  nMVsorci/.io  dolli^  piiliMiclie  funzioni,  è 
una  specie  di  peTp;i  die  spi\';so  supera  jinuulemenle  rptiiolui'n  iilo  pocnniario  al- 
laccalo  ad  esso.  Gli  è  vero  che,  in  uno  Sialo  ben  orci  inalo,  poco  si  lascia  al  ca- 
priccio 0  airarbitrìo  deirofflciale;  pure  le  facoltà  che  la  legge  devedarva  cóloro 
a  cui  spetta  di  farla  rispettare,  insieme  all'onore  che  si  tongiunge  per  lo  più  agli 
uffici]  più  alti  dello  Stalo,  hanno  un  valore  reale,  che  fan  A  che  si  cerchinb  con 
alacrità  anche  nei  paesi  dove  non  danno  alcun  guadagno. 

Vi  «nno  alcuni  uiricii  nello  Slato  che  po<5se|i;,'nno  baslanli  allellntive  pel  loro 
adcnipirncnlo,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  ricompensa  pornninria.  Ma  non 
ne  \ienc  da  ciò  die  vi  fosse  sempre  un'economia  reale  nel  lonlicre  oi;iii  omolu- 
mento.  In  lai  caso  ruflìcio  non  potrebbe  essere  assunto  die  dai  ricchi,  e  vi  è  il 
perieolo  che  si  perda  dì  più  per  la  negligenza  o  Pincapacità  dell'ulficiale,  di 
quello  che  si  rispannierebbe  togliendogli  il  salario.  Ciò  equivarrebbe,  come  os- 
serva Platone  nella  sua  Repuòblicay  a  confìdare  il  timone  airnomo  più  opulento 
che  stesse  sulla  nave.  Non  è  probabile  che  si  spiei^hi  tanto  zelo  e  tanta  dili<;enza 
per  adempiere  n<]  mi  nflìrimiovo  non  vi  ha  nulla  da  giiadaj;nare,  come  dove  vi  è 
un  provento;  e  dove  quindi  preme  di  non  essere  conjreilatn.  Vi  sono  però  alcuni 
ullicii  che  possono  essere  ben  riempiti  senza  alcun  salario,  ed  in  cui  possono 
usarsi  con  vantaggio  i  servigi  gratuiti  del  ricco;  e  sono  quelli  principalmente 
•he  conferiscono  qualche  «nere  all'ufliciale,  e  ehe  non  richieggono  che  poca  fotioa. 
L*Ì8peùonesui  lavoratori  può  convenire  meglio  ad  una  carica  onoraria,  che  non 
raderopìmenlodi  un'opera  faticosa.  I  servizi  pubblici  for/ali  sono  in  generale  con- 
tro alla  buona  economia.  Il  pubblico  perde  di  più  per  l'ostinala  negligenfa  dell'uf- 
fiziale,  perla  sua  incapacità  e  ^\\  abu<Ì  die  l'idei  sno  polere.  rhe  non  '^iindasrne- 
rebhe  quando  ne  ritenesse  il  salario.  OUie  a  ciò,  por  n  iideie  il  peso  eguaU»,  rullì- 
ciale  deve  mutarsi  spesso,  e  non  appena  esso  ovtiene  la  cnnosceriza  e  l'esperienza 
necessaria  ail'adempimeulo  conveniente  del  suo  ullìcio,  che  già  glie  ne  succede 
uno  ignorante,  che  deve  fare  come  lui  il  suo  tirocinio,  per  essere  pur  accomia- 
tato allorché  è  istruito,  e  per  essere  supplentato  a  sua  volta  da  un  altro  di  ima- 
pacità  eguale  alla  sua,  allorché  assunse  da  principio  Timplego. 


CAPITOLO  II. 

DELL*AGCUHULAaEIONE  DELLA  PROPRIETÀ* 

!/!  proprietà  dà  vantaggi  inestimabili  agli  individui  e  alla  società,  assiste  e 
rafforza  gli  effetti  del  lavoro,  quando  è  sotto  forma  di  capitale,  e  contribuisce  a 
migliorare  la  roiitiizione  del  popolo.  H  quindi  questione  inleressantissinin  il  ve- 
rificare con  quali  mozzi  possa  accrescersi  la  proprietà  di  una  nazione,  o  quali 
sono  le  circostanze  più  favorevoli  alia  sua  accumula/ione. 

I  capitali  di  ogni  maniera  sono  II  risultato  di  un  lavoro  già  fatto;  Taumen- 
tarli  non  è  quindi  possibile  sena  nuovi  sforai  di  prodosioue,  e  senta  resercisto 
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d^U  livgalilà.  Le  circostanze  Hivorevoli  aU'acGuiDula7.ionc  sono  perciò  di  due 
sporip;  pritnn,  quelle  che  coiiti  iluii'irnno  al  successo  fli-U'itHliisirin  ;  e,  secondo, 
(jiii'lle  (  lif  .scino  lavorevoli  alla  parsininiiij,  o  contrario  nllc  (lil;i|>i(luzioni,  alla 
proiligalila,  alla  calliva  condotta.  I.a  ric<;h(>2^a  non  può  aumentarsi  che  coi  mezzi 
eoo  cui  si  acquii»la  in  principio.  L'iuUu!»tna  deve  trovar  prima  il  modo  per  cui 
riesce  facile  raecumulare,  essa  deve  esser  dìstelu  dalla  prodiinooe  di  quei  la* 
bili  oggetti  che  si  consumano  subito,  e  deve  essere  diretta  a  produrne- dei  più 
dorevoli,  adatti  o  a  formare  un  capitale,  o  ad  usarn  per  molto  tempo.  Ma  per 
quanto  sìa  ben  fatto  il  lavoro,  per  quanto  sia  coronalo  di  buoni  effetti,  e  per 
quanto  grandi  ne  siano  i  prodotti,  lullo  sarà  inutile  senza  il  risparmio.  Se  il 
prodotto  del  lavoro  è  tutto  speso  in  (  ose  v;me,  ed  è  consumato  inleraiiienle  noi 
piaceri  del  nìomento,  le  nostre  pioprielà  non  potranno  mai  accrescersi.  .Noi  tloh- 
biamo  separare  una  parte  di  quello  che  polrebhe  servire  alla  nostra  su.^^sistcnza, 
e  valercene,  ansichè  pel  bisogno  del  momentd,  per  provvedere  all'avvenire: 
l'accumulatione  pìiò  farsi  o  coiraumento  della  produsione,  o  colla  diminuzione 
del  consumo. 

Sulla  prima  serie  di  drcostanze  propizio  airaccumnlazlonc  dei  capitali,  o  a 
quelle  che  f;ivoris(ono  la  prodniiivitù  e  il  huon  siireesso  {leU  induslria,  non  snrà 
necessario  di  dir  iiuìhi»  ;:i;ic(  liè  non  si  f;irelil>e  die  ripetere  le  r(><e  t'<pn<le.  lia- 
ster;ì  l'osserv.ire,  che  senza  il  binin  successo  deirindusli  ia  non  [lossono  tutenersi 
i  mezzi  di  risparmiare;  e  che  lutto  quello  che  promuovi  quel  successo,  dà  nella 
proporzione  stessa  il  modo  di  risparmiare  se  pensiamo  a  giovarcene. 

Fra  la  seconda  serie  di  circostanie  propitie  airaccuroulasione,  ossia  quelle 
che  promuovono  la  frugalità,  e  dimiottiscono  la  prodigalità,  la  mala  condotta  e 
le  perdile,  possono  enumerarsi,  —  la  semplicità  dei  modi,  ladiffosione  piutlo- 
sUulii'  il  (  onceritrotneiilii  di'Ite  ricrhezze,  la  pace,  e  l'evitare  ì  cambìamenli  vio- 
lenti e  subitanei  in  (piclle  misure  politiche  da  cui  Tinduslrìa  è  inducnzata. 

Tulio  quello  che  un  individuo  risparmia  sulle  sue  spese,  egli  lo  cuiiverte  o 
in  capitali  da  impiegargli  nei  negozii,  o  ne  fa  un  fondo  per  un  consumo  protratto 
e  lontano,  di  cui  può  valersi  per  lungo  tempo.  Se  il  risparmio  è  volto  in  capitale, 
'  egli  0  lo  impiega  da  sò,  o  incarica  altri  di  farlo,  deudoglielo  a  fruito  o  per  una 
parte  di  profitti.  Se  è  convertito  iuuggcitidi  un  consumo  lungo,  com« sarebbero 
le  case,  ecc.,  egli  o  se  ne  vale  o  concede  ad  altri  di  valersene  col  pagamento  di 
un  fitto.  Aumentando  cosi  le  sue  proprietà,  egli  aumenta  i  suoi  mezzi  futuri. 
Siccome  In  proprietà  di  un  individuo  niui  pim  accrescersi  che  coi  risparmi!  del 
suo  reddito,  cosi  le  proprietà  di  una  nazione,  clic  non  sono  che  la  somma  di 
tutte  quelle  degli  individui  che  la  compongono,  non  pos.sono  aumentarsi  che  nello 
^stesso  modo.  In  tal  guisa  avviene  che  la  frugalità,  accrescendo  i  prodotti  futuri 
deirindnstrìa,  e  moltiplicando  gli  oggetti  che  possono  usarsi  lun^^mente,  di 
modo  di  mantenere  una  popolazione  maggiore,  e  crea  un  fondo  di  sussistenza 
.  per  un  numero' addizionale  di  persone  in  tutti  i  tempi  avvenire.  Nelle  famiglie 
piccole  le  proprietà  offrono  i  mezzi  per  collocare  i  figli  in  una  situazione  vantag- 
giosa, e  fanno  nascere  per  lempo  i  mali imonii.  Le  stesse  conseijuenze  risultano 
dalle  stesse  cause  tra  le  n  i/iofii.  In  (|uesl'ullinto  caso  può  essere  meno  facile  il 
tracciarne  le  coiiscguenzo,  ma  non  vi  è  dilferenza  nel  risultalo. 

.  Poaciaehò  raccumulaiiorie  delle  proprietà  avvantaggia  cosi  i  paesi,  e  spe- 
eiaUnenlo  la  massa  del  popolo,  noi  non  dobbiamo  biasimare  coloro  die  accomu- 
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lano.  Gli  f'  un  jirnrnle  errorn,  c  un  erruio  che  Iu  per  lungo  lempo  inlrattenuto, 
qucJlo  (li  ^up[)uri  e  die  iu  i^pun(ic*re  sia  un  Itene,  e  elio  il  lesa u rizzerò  siii  un 
male.  Lo  >peu(ierc  per  promuoverò  il  bcneìisere  degli  allri  può  essere  mci  ilorio, 
nw  lo  spendere  per  appogaro  i  propriì  ilesìderìi,  qiiaaluiique  sia  spesso  il  miglipr 
modo  con  cui  può  far  circolaro  le  monete,  è  una  tendenia  nondimeiio  die 
J'uomo  sente  gii\  Iroppo.  e  che  non  ba  bisogno  di  essere  rncconiandala.  %  (Ultó 
lungi  dal  vero  che  Io  spendere  largamonlc  per  noi  sia  un  bene,  che  l'oppoeto  è 
anzi  il  fatto;  e  il  cittadino  migliore  è  quello  che  è  più  frugale  ed  economo  nei 
suoi  godimenti.  L'avaro,  quantunque  non  badi  nè  a  f;inii^lia  nò  ad  aniici,  e  nep- 
pure attenda,  può  dirsi,  ai  suoi  bisogni  personali,  è  nullameno  uno  dei  meuibri 
più  ulili  della  socicli^.  iNiuno  u'c  che  giovi  di  più  agli  allri,  e  specialmeale  ai 
poveri.  Egli  fiiUca  incei8aji)emenle,  e  si  assoggetta  ad  ogni  specie  di  prjwaionì» 
non  per  bane  suo,  ma  degli  altri.  Sena  molivi  di  filantropia  o  di  caritè,  stra- 
niero alTatio  al|a  commiserazione  dei  bisogni  e  dei  dolori  altrui;  non  intaipdendo 
nò  badandi»  di  avTjpntaggiare  che  se  slesso;  egli  contribuisce-  puro  di  più  alle 
agiatezze  de' suoi  simili  di  qualunque  nitro  iiuiividuo.  Disisiniìli'  dall'avaro  dei 
tempi  antichi,  col  suo  tesoro  chiuso  negli  scrigni  o  sppolio  sello  lena,  l'avaro 
moderno  fa  lavorare,  e  promuove  ogni  ramo  d'imliisuia  utile  o  giovevole,  l^e 
sue  accuniuiazìpnt  danno  all'iiuiuslria  le  maggiori  facilità,  ed  aumenlaup  la  co- 
pia de.i  prodotti  migliorandone  la  qualità.  Gol  suo  tesaurìasare  egli  tende  a  ren- 
dere il  capitale  abltondante,  a  diminuirne  i  profitti  ;  fa  scemare  il  fireisp  delle 
merci,  e  le  niette  a  portata  delle  classi  infime.  S'egli  potesse  trasportare  con  sé 
jesue  ricchezze  quando  muore,  i  suoi  risparmi  anche  in  lai  caso  non  sarebbero 
senza  vanlaggio:  i  loro  offiHti  si  sarebbero  filiti  sentire  duranti*  I.i  sua  vita.  Ma 
poiché  ejzli  uon  può  far  ciò,  (picgli  (illetli  sono  durevoli.  I  beiu'!i/ii  (  he  le  sue  ric- 
chezza toni}tarluno  sono  ili  due  specie;  primo,  per  la  società  in  genere;  e,  se- 
condo, per  jjl'iiulividui  che  ne  sono  gli  eredi.  L'accuniulaziuue  delle  sue  ricchezze, 
quali  che  pi  siano  le  roani  a  cut  toccano,  giova  alla  società  moltiplicando  il  nu- 
mero delle  merci  e  diminuendone  il  |»«zio:  giova  ai  pooi  eredi  pei  diletti  che 
quel  possesso  procura,  e  ciò  senza  alcun  s^grifisio  o  lòtica  per  parte  loro.  Po- 
sciachè  dunque  lo  accumulazioni  sono  d^  tanto  vantaggio  alla  società  in  genere,  * 
possiamo  essere  ben  conienti  che  vi  siano  degli  uomini  che  risparmino  quando  lo 
spciiil(]re  gioverebbe  di  più  ad  essi  o  alle  loro  t'ainigiic;  avvegoaeliè  le  ricchezze 
luro  debbono  tosto  o  lardi  essere  godute  da  altri.  Moi  possiamo  ammirare  ezian- 
dio in  ciò  la  composizione  della  nostra  società,  nella  quale  anche  i  sentimenti 
egoistici  dejja  nostra  fiptwra  riescono  al  comun  bene,  e  concorrono  alla  prosperità 
generale,  senaa  che  vi  sia  alcun  rilegno  per  parte  nostra. 

I^e  proprietà  vengpno  spesso  distrutte  dalle  tempeste,  dalle  inondasioni,  da- 
grincondii'e4a  altre  convulsioni  degli  clementi,  che  annullano  in  un  istante  le 
fatiche  e  le  aocumniazioni  di  molli  anni  di  lavoro.  Quelle  calamità  escono  dalla 
sfera  dei  mezzi  deiruonio,  e  non  possono  |u'evenirsi.  Cosi  pure  il  capitale  si  per<le 
spesso  con  tentativi  o  specniazioni  infrniluose.  Llii'impresa  fallila  «equivale,  ri- 
spello alla  ricchezza,  a  un  consumo  eccessivo.  U  capitale  dell'inlraprendilore,  e 
per  conseguenza  una  parte  del  capitale  della  iiazione  a  cui  esso  appartiene,  è 
perduto  e  il  resto  diminuisce,  e  con  ciò  ì  mesi  futuri  del  paèse.  11  danno  si 
stenda  non  fwlo  ad  nn  individuo  particolarB  e  ai  suoi  conoacenli  immediotì,  ma 
jk  tntla  la  sqcietà;  perqbè  il  danno  di  vna  parte  produce  no  efiSatlo  ani  tutto.  Sia 
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che  n  capitale  ri  distragga  o  ri  dissipi  peracddenli,  per  «atieaiiia  ili  aemio  in 

ehi  l6  impiega,  per  mala  ectofloUa  o  pnr  prodigàlilA,  reflìlllò  è  il  medesimo.  ' 

11  numero  (Ielle  imprese  prmienli  e  die  riescono  a  bene,  è  però  sempre  . 
maggiore  (liippfrliìlto  di  quello  di  imprese  che  falliscono.  Le  nazioni  non  restano 
rtisi  inipiiverile  (tallii  prodijialil.'i  e  dalla  cattiva  condotta  [nivali,  bìcbbene  lo  . 
siano  lalvollu  da  quelle  dei  governi.  L'accumula;«ione  della  pruprielù  può  essere 
frenala  dalle  tasse  eecesoive;  dal  non  darei  governi  riciireisn  basianio  delle 
persone  e  degli  averi  ;4lairinceppare il  eommereio  con  vincoli  flseaK;  dai  muta- 
.  menti  di  politica  violenti  e  rapidi»  ebe  fa  deviare  l'indnatria  dal  ano  corso  e  dia- 
.  aipaao  i  capitali  defili  ipdividui.  Le  operazioni  del  governo  essendo  per  lo  più 
aopra  grandi  proporzioni,  i  loro  ptlclti,  favorevoli  o  conlrarii  die  siano  agli  in- 
teressi pnlìbliri,  sono  di  i^iMiMÌczza  n^uuale.  Un'amminislrazionfj  saggia  ed  econo- 
mica delle  così;  pnhtilirlK;  ,iiuta  pr»lenl<;nieiile,  quaiiluiifnie,  indirettamente,  alla 
produzione  e  alt  accumulazione  della  ricchezza.  Un'amministrazione  improvvida 
0  avventala,  contribniaee  non  meno  potentemente  alla  disaipnriene  delle  rìoehezae 
e  al  decadimento  e  alla  rovina  nasionalb.  Da  cij^  nasce  l'importansa  deirindagine 
dei  modi  con  cui  f  governi  sussidiano  o  impediscono  l'aocumularione  delle  pro- 
prielA. 

Gli  effetti  die  rati;ioi)aii(»  le  misure  d'un  governo  sulle  proprietà  d'un 'paese, 
dando  luogo  ally  produzione  di  o-^oiii  durevoli  atti  ad  essere  accumulali  sono 
di  un  genere  indirello.  Kssi  sono  piiì  direni  o  decisivi  nei  risparmii o  nelle  spm 
con  cui  la  proprietà  è  accumulala  u  dissipala. 

Fra  i  varii  modi  con  cui  ì  gdverni  ritardano  la  produsiond  e  raceunulasione  • 
dei  capitalii  possono  meorionarù  le  tasse  eocessive,  che  diminuiscono  i  meni  del* 
IMndustria,  e  scemando  il  fondo  da  cui  si  fanno  le  accumularioni,  accrescono  la 
-difficolti,  e  tolgono  al  popolo  i  mezzi  di  accumulare.  Né  il  governo,  uè  alcuno 
dei  suoi  ufiì(  iali,  atleiulono  ali 'industria  ;  essi  non  producono  alcun  capilMe;  l'o- 
pora  loro  i'.  diretta  al  mantenìmenlo  dei  diritti  pubblici  e  privali  del  p;ipse.  Ma  se 
il  jjoverno  non  accresce  il  fondo  da  cui  nascono  le  accumulazioni,  le  sue  lasse 
sono  ricavale  da  quel  fondo,  e  lo  fan  scemare  in  modo  notabile,  il  reddito  pub- 
blico è  ricavato  dai  fondi  formatisi  a  quelle  sorgenti  che  danuo  un'enUratà  ai  fri- 
vati —  terra,  lavoro  e  capitale;  ma  più  particolaroMdte  da^  lavoro,  a  motivo 
della  sua  grandesia  maggiore  in  paragone  degli  altri  due.  Sarebbe  slaH»  possibile 
<she  luUu  qud  reddito  pubbli^»»,  che  è  ricavato  collo  tasse  del  popolo,  si  fosse  ac- 
cumulalo, senza  quella  detrazione;  dappoiché  il  reddito  riiii;istn  a  quelli  die  lian 
pagato  le  tasse  è  stato  bastante  ad  atiuienlarli.  Ma,  sebbene  nonsia  probabile  die  * 
il  tutto  fosse  stato  risparmiato,  una  gran  parte  avrebbe  potuto  esserlo.  Tuttavia 
quella  somma  essendo  lolla  da  coloro  che  avrebbero  polulo  risparmiare  il  lutto, 
éd  essendo  siala  pagata  ad  altre  persone  da  coi  si  richiedono  dei  servigi,  non  è 
possibile  che  queste  ultimo  ne  avessero  potuto  risparmiara  una  gran  perle;  per- 
chè è  la  susristensa  con  cui  avrebbero  dovuto  essere  manlenutì,  e  gli'  ufflcii  che 
ben  da  rìempiero  occupano  quel  tempo  che  avrebbe  potuto  consacrai-si  ad  otte- 
nere una  sussistenza  indipcnfieule,  senza  essere  di  aggravio  al  pubblic^o.  Oltre  di 
ciò,  lo  persone  che  attendono  agli  all'ari  hanno  molivi  più  forti  per  acciminlare, 
e  njaggiori  lacililà  per  ciò,  che  gli  ulliciali  del  governo,  per  la  necessità  che  pro- 
vano di  avere  dei  capitali,  pei  vantaggi  che  ricavano  dal  loro  possesso,  ed  i 
messi  pronti  che  haano  per  impiegarli.  Gli  ufficiali  del  covemo  nirinooptro  9ùa  . 
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.  hnniio  occasione  per  impiegare  dei  cnpilnli  loro  proprii;  essi  nò  potrebbero  im- 
piegarli, nè  saprebbero  ricavare  alcun  beneli/io  (hil  loro  invpslimpnto  ;  il  solo 
modo  in  cui  possono  giovarsene  è  dancbjli  a  fnillo.  L  indiislrio  na/ioii;ilt'  i;ui- 
dala  dalia  dimanda  del  suoi  prodolli.  Le  tas.se  richiesi»'  fl;d  governo,  e  la  spesa 

.  di  quelle  lasse  r^tte  dallo  persone  a  cui  vanno,  avviano  l'industria  del  paese  alla 
produzione  4Ìi  quegli  articoli  che  sopperiscono  ai  nostri liiflogoi  del  momento,  e 
snn  presto  consumati.  * 

Nondimeno,  quando,  le  taase  sono  tenute  entro  limiti  .nigioBevoli,  il  governo 
4»oper8  nel  modo  più  deciso,  quantunque  indiretto,  all'accumulazione  delle  rio-  • 
chexie,  colla  sicurezza  clic  olFre  alle  persone  cbe  attendono  all'industria,  o  cbe 
posseggono  dello  enir.ite,  <>  In  fiducia  che  esse  quindi  nutrouo  di  poter  godere  di 
lutto  il  vantaggio  iiixcente  d.i  nn'accumulnziotie  di  beni. 

La'sicurezz;!  della  proprietà  è  assolutamente  indispensabile  alTaccumulazione 
delle  jiccbeae.  Essa  è  anebepiò  indispenaabile  per  raoeomulasione  che  per  la 
prodosione.  Niano  ricuserà  a  se  slesso  un  godimento  immediato,  che  nascerebbe 
dal  cottasumo  d*una  merce,  se  noji  si  crede  di  ottenere  con  quella  primione  un 
piacere  maggiore  in  sejiuito,  o  di  evitare  un  male  maggiore  di  quella  privazione. 
Sospinto  dalla  fame  o.dal  bisogno,  Tuoroo  lavorerà  per  procurarsi  dicbesoddis- 
fjjre  a{[li  appetiti  della  natura,  quantunque  non  sia  cerio  di  fiodere  dei  frulli  delle 
sue  opere.  In  tali  circostanze,  anche  la  sola  evenlnnlilà  di  poter  raccojilicre  i 
IruUi  del  lavoro  compensa  delle  privazioni  del  momento.  Ma  il  tesaurizzare  e 

■   l'accumulare,  quando  si  dubita  del  possesso  futuro,  e  tanto  più  quando  si  è 

•  quasi  sicuri  cbe  qbel  possesso  non  si  avrà,  a  motivo  delle  «slorsioni  d'un  governo 
rapace,»  o  per  la  depredasione  di  banditi,  è  cosa  aflatto  differente.  Sar^be  con- 
trario ad  ogni  espwienza,  c  in  disaccordo  coi, nostri  sentimenti,  che  un  nomo  in 
tali  circostanze  sostenesse  lo  i'aticlie  del  lavoro,  e  si  astenesse  dnl  consiimarné 
immediatamente  ì  prodolli.  L;i  circostanze  più  favorevoli  allo  riichezzn,  rome 
sarebbero  In  perizia  industriale,  la  ricchezza  del  suolo,  la  bontà  del  cìkiui,  ecc., 
non  }U)s.sono  lar  .si  che  un  popolo  non  cada  in  povertà  e  barbarie,  quando  la 
proprietà  è  esposta  alla  rapina  ed  al  saccheggio.  La  poca  sicurezza  della  proprietà 
è  quindi  il  male  più  pericoloso  a<cui  possono  essere  esposti  gli  abitanti  d*<^ì 
paese.  Esaa  agisci  più  di  qualunque  altra  cosa  per  prevenire  le  accumulazioni,  e 
dissipare  quelle  ricchezze  che  si  fossero  già  acquisiate.  Quindi  è  che  la  protaione 
della  libertà  e  della  proprietà  è  il  dovere  primo  e  pià  essensiale  d'ogni  governo 
civile. 

L»  poca  sicurezza  della  proprietà  può  ri.sultare  dalla  debolezza,  dall'inettilii- 
dine  0  dalla  negligenza  del  governo  nel  proleggere  i  suoi  sudditi  dalle  depreda- 
zioni dei  nemici  esteri,  onci  punire  e  reprimere  i  delilti  domeslici.  La  poca  sicu- 
iena. {»u6  nascere  inoltre  da  un  sistema  di  leggi  imperfetto  o inefficace,  Accom- 
pagnato da  molte  spese,  indugi  ed  incerlexse,  o  da  molle  formalità  difficili  da 
eonosdersi  e  da  essere  riempite;  iri  conseguenza  delle  quali  gli  uomini  firaude- 
lenti  possono  o  esimersi  dal  pagamento  dei  debili,  onon  dar  ragione  dei  danni 
comme*<si  a  carico  degli  allii.  La  !ej:ge  può  essere  qualelie  volt;!  troppo  severa; 
per  cui  t'ii  n(Mnini  tiuxlerati  pos^nm  rifuggire  d;)l  farla  applicare.  Infine  può 
esser  nulla  pel  modo  currollo  con  cui  saia  amniinistrala. 

L'accumulazione  può  essere  indugiala  «lagli  oslacolt  iiciracquistare  la  prò- 
.  prielà,  dalle  ipoteche,  dai  dritti  di  soslìlozionc,  o  dalb  troppe  for/ualilà  cbe  ne 
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Mconipagiiamo  la  vendUii  ed  il  trasferimento.  Dove  si  impedisce  ad  aleoni  di  ' 
Tendere,  sì  deve  necessariamente  impedire  ad  allrì  di  eomprare.  Quanlnnoitt  II 
trasferimento  semplice  d*ona  proprie^  danna  persona  ad  un  nttra  nonposs^ac* 

crnsrere  la  proprieli^,  null.'tmerio  ne  nccn'sce  certo  l'iilililà  ed  il  valore;  ciò  che 
equivali'  ;nl  un  auinonlo  (lolla  proprietà  sle>s;i.  Se  l;i  proprifià  fosse  siala  lauto 
utile  0  ili  v;ilon'  e.^iiah*  pel  primo  possossoi^^e  <:oiiie  pel  coinpnilorc,  rimo  iioa 
l'avreblic  vcmiula,  no  l'altro  l'avrebbe  comprala.  Entrambi  ebbero  iu  vista  ua 
vantaggio,  e  spesso  entrambi  l'ottengono,  mutando  quello  di  cui  poco  si  ^ervi* 
vano  in  quello  che  è  m^lio  adatto  ai  loro  bisogni.  Se  tutte  le  terre  avesaero  un 
dritto  di  aostilnsione,  è  chiaro  che  vi  sarebbero  poche  allettative  per  accumular 
del'danaro,  perchè  non  vi  sarebbe  alcun  podere  che  potesse  comprarsi  pér  otte- 
nere lina  rendita;  e  siccome  l'impulso  airaccnntiilarc  snrp))lte  qua<i  follo,  così 
possiaino  vedere  che  ras>0i,'|,'ellare  If  Icrrc  a  diritti  di  soslitiizioiie,  farebbe  dimi- 
nuire r<M  nnnmia,  ilimiiiuendo  le  (ti  I  iisioni  di  (  umprare,  e  <|iiindi  scemando  i 
vantagggi  pei  compratori.  L'aspettativa  di  possedere  un  po' di  terra  è  cer4o  la 
cagione  che  fe  che  si  accumuli  del  danaro.  Ma  sebbene  questo  sia  il  motivo  del- 
raecomula<ione,  nondimeno  non  sempre  si  vende  in  conseguenza  di  un  conlnmo 
ìmmoderato.  Questo  può  avvenire  talvolta,  ma  n<in  spesso;  perchè  vi  sono  molte 
ragioni,  oltre  quella  d'aver  sciupato  il  danaro,  che  possono  ridurre  un  indtvidoo 
a  vendere  le  sue  terre. 

Ma  il  gran  danno  dello  ipoteche  e  ilcdle  snslilnzimii  è  che  esse  condannano 
spesso  un  dominio  ad  tissere  un  deserto  perpetuo.  I!  possessore  che  non  ha  che 
un  interesse  vitalizio  in  un  dominio,  ha  meno  incentivi  per  migliorarlo  di  quello 
che  se  fosse  assolutamente  suo,  e  potesse  disporne  come  meglio  gli  piacesse.  Egli 
non  ha  spesso  i  messi  per  bonificarlo,  o  se  li  ha,  non  può  usarne  pel  desiderio 
di  provvedere  a  qualche  ramo  della  sua  femiglia  a  cui  la  sostituzione  non  abbia 
lasciato  nulla.  Ma  di  rado  avviene  che  il  compratore  di  un  domìnio  non  Spenda 
qualche  cosa  per  migliorarlo;  e  talvolta  si  spende  tanto  in  miglioramenti  quanto 
nella  compra  primitiva,  ^iei  dominii  nei  quali  non  vi  è*soslituzione,  la  spesa  del 
trasferimento  è  più  grande  secondo  che  il  dominio  è  di  minor  valore.  Ma  la  più 
*  gran  difiìcolUi  dell'accumulare  è  nel  principio;  e  la  spesa  relativamente  maggiore 
per  investire  in  modo  produttivo  i  piccoli  risparmii,  accre^ice  quella  diflìcoltà  ;  e 
cosi  si  impedisce  ad  alcuni  di  avanzarsi,  e  si  ritarda,  forse  per  degli  anni,  l'n- 
«aniamento  di  altri;  mentre  se  la  difficolti  delle  prime  opere  fosse  stata  minore, 
il  progresso  posteriore  sarebbe  stalo  facile  e  rapido. 

L'accumnlazione  può  essere  impedita  da  una  severa  distinzione  dei  gradi,  oda! 
fissarsi  ad  un  dato  punio  Televalp/za  maggiore  a  cui  un  individuo  possa  aspirare. 
Gli  oggetti  deiramhiziiMiP  smio  dilh^renli  nei  dilVercuti  uoniini:  ainmi  bramano 
degli  onori,  mentre  altri  slaiiuo  contenti  alle  sole  i  it clic/./.r.  li  vietare  (juindi  che 
si  possa  passare  da  una  classe  inferiore  ad  una  .superiore,  deve  togliere  lo  stimolo 
che  spìnge  alcuni  alle  opere,  e  farti  cadere  in  un  letargo;  intantoehft  i  lorb sforti 
sarebbero  diretti,  sema  tale  interdizione,  all'acquisto  delle  ricchezze,  siccome  al 
mezzo  per  oticnere  un  grado  elevato. 

Ma  il  grande  espediente  usalo  dai  governi,  non  solo  per  prevenire  Taccumn- 
lazione  de^li  averi,  ma  per  dislrugger  quelli  i  lio  sono  i:ià  stali  acciimulali,  è  la 
guerra.  Nelle  opere  della  guerra  iiiiniense  pro[)rielà  si  anniciilano,  e  quflli  che 
le  possedevano  bi  riducono  spesso  alla  miseria,  inlanlocbè  l'industria  è  sospetta, 
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\  t  la  SDrientà  dalle  prowigiow  future  è  inaridita*  Le  somma  iamanieinfliJtre,  eh» 
*  *i  lyqoloaa  colle  taina  per  aliiaenUira  le  ostililày-essendo  tnlte  al  popolo^  i  maui 

di  qnesto  dirnìnuiacoDo  in  proporzione,  e  la  povoi  tà  ri  fa  a  poco  sentire.  Gli  no*. 
.  mini  cho  fan  la  «iiiierrn,  (olii  (lni:1ì  iinpìoghi  produttivi  inni!  (  onlrilniivnno  airnu- 
mento  della  proprietà,  vengono  impiegali  a  distruggerla,  ed  insieme- eoa  essa 
annientano  le  vite  def;li  uninini.  ' 

Quando  il  govèrno  oblia  di  riscuotere  un  anno  le  tasse  sulficienti  a  pagar  Je 
aaa  spese,  la  conseguenaa-cba  ne  vianaèitiia  diminùnona  di  proprietà  naildoali. 
Ma  alceaine  parlaraino  dal  modo  in  cui  sa^ua  qtiasla  diminiutioaa  quaodo  ira  ite- 
rema  del  debito  pubblico,  non  ci  aslandaremo  qui<  sopra  tal  so|^aito. 

Si  è  creduto  da  alcuni  che  il  capitile  si  moltiplichi  coira;!Ìone  del  eredito 
individuale.  Non  vi  è  pt^io  che  la  pin  completa  ignoranza  del  carattere  e  degli 
uffìcii  del  capitale  e  del  credilo  che  possa  ;iver  l;itlo  nasf  ere  un  errorecosl  grnnde. 
Il  capitale  rssendo  quella  parte  delie  nostre  proprit  là  che  è  ;uloprata  o  per  sus- 
sidiare il  braccio  umano  nelle  opere  industriali,  o  per  lorniare  i  muleriali  su  cui 
si  appliea  il  lavoro,  consista  nacessariamanta  in  oggetti  di  un*utiHtà  adì  un  va- 
lara'poaitivot  a  questi  non  possono  moltiplicarsi  eoi  ereditò.  Una  somma  dawia 
da  UBO,  ma  pagata  da  un  altro,  non  accresoarft  nè  dimirinirà  fra  di-  loro  quello 
cbe  poisseggono,  consideraodO't|li  averi  di  entramlii.  Lo  apare,  la  macchine,  gli 
strumenti  ed  i  capitali  die  un  nmnifnltore  impiega,  possono  essere  presea  frntto, 
e  se  ne  può  truTrenlire  il  patramento  <  on  delle  cambiali,  n  in  altro  modo.  Ma  il 
capitalo  non  si  è  per  ciò  niiinfritnto.  Si>  quei  capitali  non  fossero  stali  prestali 
avrebbero  potuto  essere  impiegati  dal  possessore;  ed  in  tal  caso,  il  ioanirallore 
non  avrabba  potuto  giovarBone.  Il  capitale  è'acmpra  uno,  quindi,  aia  afaa  Wadoo 
peri  il  possaasore  o  chi  lo  prende  a  frutto.  Hispatto  al  credito»  gli  è  certo  di  gfan 
vantaggio,  e  contribuisoa  alPaecamnlasione  della  ricchem,  promuovendo  una 
diatribusiona  più  equa  del  capitale  di  quella  che  altrimantiasislarebba.  Essa  4raa* 
ferisce  il  possesso  e  l'impiego  di  essodfi  persone  che  non  sanno  o  non  vogliono 
usarne  a  quelle  che  sannb  o  bramano  di  farlo,  e  per  cotiso.nuenza  cho  ne  possono 
ricavare  prol»ahiltnente  un  maggior  profillo.  l>e  rambiali  eti  i  hit;lietli  di  banca 
adempiono  gli  ulTicii  del  danaro,  e  sostituendo  un  mezzo  di  (;auii»iodi  poco  costo 
ad  uno  dispendioiissimo,  srineatano  il  capitala  che  dovrebbe  allrìnnaAÌÌ  essere  ìq 
asso  Impiegato»  Ma  fuori  che  par  compiefe  gli  uIDcìi  dal  danaro,  i  big^ti  a  la 
carta-monetata  sono  aflktlo  inutili.  EÓi  «on  riempiono  atcnna  parta  nairacquislo 
nella  produzione  o  nella  distribuzione  degli  ogi^f^tiì  Tindustria.  Essi  mostrano 
solo  che  esiste  un  debito,  son  segni  del  valore  e  null'altro. 

Dall'altra  parte,  l'a/ione  (bd  governo  è  potentissima  suirni  i  uiniihiziniie  della 
proprietà,  e  particolarincute  per  abbassare  i  frutti  ed  i  prolilli  (  lu>  d;i  essa  duri* 
vano,  quando  il  reddito  pubblico  supera  le  pubbliche  spese,  c  qurH'eccedeusa 
viene 'impiega  la  nel  pagar  debiti,  o  nel  costruire  opere  di  utilità  pubblica,  che 
diano  un  profitto  o  un  vantaggio  alla  nasiona  aquivalenle  al  loro  Gost#.  ]n  tal 
caso  il  risultato  è  un'accttmulasione  fòraata  dalla  proprietà.  Le  .tassa  vengono  par 
lo  più  riscos.se  a  pìccole  somme,  e  dì  rado  atriana  che  per  pagarie  si  inlaechìno 
i  capitati.  Quando  perciò  quelle  piccole  somme  son  raccolte  e  date  ai  creditori 
pubblici,  esse  son  da  questi  impiegate  come  capitalo  prr  are  rescerclaprodoaioac 
futura;  e  la  ritTliozza  nazionale  si  niimonln  in  propor/iuae. 

il  primo  elTetto  delle  tasse  cosi  impiegale  è  di  dare  in  qualche  modo  una  di- 
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rezione  diversa  ail'industria,  togliendola  dalia  produzione  di  articoli  costosi  per 
farle  creare  dei  capitali  ;  e  le  cose  di  tosso  scemano  roenfre  le  necessarie  si  •au-> 
neiilaao.  Se  il  governo  dotesse  ritenere  i  snoi  redditi  eccedenti  nei.  suo  scrinilo, 
ci6  allenterebbe  la  circolazione,  e  falvbbe  nascerà  un  ristagno  pamele  d'affari  ; 
ma  quando  il  governo  dà  immediataniente  qucircccedenza  ai  suoi  creditori,  ne 
risulla  un'aljboiidiinzn  di  cnpit  ili,  e  quelli  che  li  possejrgono  non  potranno  jiin 
investirli  al  fruito  di  prima.  L'interesse  del  dniiai'o  si  abbasserà,  ima  parlo  aiulr.^ 
a  cercare  investimento  all'esilerò,  ed  una  p;irle  sarA  impieiiala  ncirinleriio  eon 
minori  profitti.  Abbassandosi  la  quota  dcU'iulercsse  si  abbasseranno  i  profitti  dei 
capitali.  Una  copia  maggiore  dr  capitali  sarà  investita  nelle  macchi  ne,  nei  miglio» 
ramenti  agrìcoli,  nelle  cose  comode  e  nei  metodi^per  abbreviare  il  lavoro.  Qua- 
tanque  possa  essere  fa  quota  delPinteresse  inno  dato  tempOj  vi  è  un  certollmite 
a  cui  possono  estendersi  con  profìtto  i  miglioramenti  per  accorciare  il  lavoro  e 
le  macchine;  ma  al  di  là  del  quale  non  iirn  lui  rebbero  die  danno.  Quel  limite 
viene  mutato  da  una  diminuzione ,  d'inlercsse,  (  pos^niio  Tarsi  (juìndi  ina;:t,Mori 
mijilioramenli  di  prima.  Coll'estensione  delle  inaccliinc  e  della  colliva/ione.  le 
forze  produttive  dell'industria  si  accrescono,  le  merci  sono  fornite  più  abbondan- 
temente, particolarmente  quelle  in  cui  il  capitale  compone  la  parte  princiimle  del 
preawi  e  con  tale  aumento  di  produttività  e  diminuzione.dei  profltti,  i  preni  d»> 
vono  abbassarsi;  le  cose  necessarie  e  comode  della  vita  debbono  ottenersi  piA 
facilmente,  e  SÌ  deve  stabilire  un  mipliore  ordine  sociale.  Quando  con  una  liqui- 
dazione  d'tina  parie  del  debito  pul)bli(  o  il  eapilale  è  mandalo  a  ecrcare  investi- 
menlo  all'eslero,  saranno  f  irilmeiile  i  prodotti  (leiriii(iii-;|rin  dome.slica  che  espor- 
tati verranno  per  <|neirinlento.  ^un  avendo  miniere  d'oro  nò  d'arjjento,  nè  più 
monete  di  quelle  che  occorrono  per  la  circolazione  e  gli  altri  usi  domestici,  noi 
non  possiamo  csporlar  danaro  in  gran  quarUilà;  o  se  ne  ésportiamu,  il  suo  valore 
crescerà  nell'lntemo  del  paese;  e  cosi  si  dovranno  csporiare  merci  per  racqui- 
etarlo finché  sia  rinfrancato  il  suo  primo  valore/ io  relanone  colie  altre  cose. 
Siffatte  esportazioni  di  capitali  non  faran  nascere  per  ciò  alcuna  diminuzione  di 
ifflpie^^hi  0  ristagno  di  tralTìclii,  ma  semineranno  soltanfo  a  questi  un'allra  via. 

Quello  che  la  teoria  mostra  rome  il  risultato  necessario  di  un'crc  eilenza  di 
reddito  applicataalla liquida/ione  drl  debito  pubblico,  è  stato  ronferniato  sempre 
dall'esperienza,  per  quanto  la  pratica  da  modo  di  giudicare.  «  Allorché  papa  Inno- 
cenzo XI  diminuì,  nel  1C85,  l'interesse  del  suo  debito  del  4  al  3  per  0|0,  ed 
ibìpiegò  la  somma  risparmiata  in  accumulasìoni,  breve  tempo  trascórse  dopo  di 
che  il  nu9vo  3  per  Q|0  si  vendè  al  112.  In  egual  modo,  quando  Tinteresse  del 
debito  nazionale  in  Inghilterra  venne  diminuito,  nel  1717,  dal  f>  al  5  per  0(0,  e 
.il  risparmio  fu  accumulalo,  la  conseguenza  che  ne  derivò  fu  che,  nel  1727,  peir 
l'aumento  dei  valori  pubblici,  v'ebbe  occasione  per  dimìnnrdi  nuovo  l'interesse 
dal  4  al  3  per  ()|0,  e  per  consacrar  airaccnrimlazione  una  somma  addizionale. 
Ciò  produsse  naturalmente  un  altro  aumenlo,  e  tale  anche  che,  nel  1733,  i' 
fondo  d'ammortizzazione,  che  era  molto  cresciuto,  e  che  dava  ogni  anno  eifcn 
1,200, 000  lire,  era  divenuto  quasi  il  terrore  di  tutti  gli  aventi  ragione  al  débito 
pttbbliéo  )  (!)•  Nondimeno  la  somma  del  debito  pagalo  con  quel  fondo  nei  f»re- 
cedenli  cinque  anni,  e  che  aveva  fatto  andare  «1 101  il  prono  della  rendite,  ere 

(1)  Cofite  LaaderdAle,  p.  249. 
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stati!  poco  più  (li  5,000,000  (li  liio.  Cosi,  (|iinnilo  si  riimoTÒ  il  sistema  deiranw 
morlizzazione  nel  178G,  il  prezzo  della  reiuiil:)  (li^l  3  p(>r  0|0,  che  al  leriniae 
della  {{uerra  americana  era  stula  al  (ìO,  e  nel  17S7  al  74,  crebbe  poco  a  poco 
fino  al  1792  in  cui  2;iiinse  ;il  UO;  pini;  tiilla  la  sointn.i  ;n(  iiiiìiil;ita  nei  cinque 
anni  aumentò  sollanlo  a  L.  ó,42-4,5b2.  l  ii  auiueiilo  corri>|iiMiiìi  iite  nei  fuiicli  in- 
glesi è  pure  avvenuto  dopo  l'ultinia  guerra.  Nel  1815  il  3  per  U|0  era  al  CO,  e 
nel  182Ì5  era  al  96.  La  pressione  esercitala  sugli  interessi  mercaotili  al  termine 
di  quella  guerra,  prodotta  prima  dalFeslenslone  della  carla>monetala  edall'espor* 
Iasione  dei  capilali  e  del  danaro,  e  quindi  dalla  limitazione  della  carta,  fece  ca- 
dere rapidamente  quel  fondo  fino  al  72  :  dopo  di  che  si  è  di  nuovo  rìalsalo  moU 
tissimo. 

Una  grande  accumulazione  di  capilali,  quantunque  giovevolissima  a  lutto  il 
paese,  e  più  specialmente  a  quelle  classi  die  ne  posseggono  pochissimi,  dimi- 
nuendo i  fruiti  die  debbono  pagare  per  usarne,  e  abbassando  i  prezzi  di  tutti 
quegli  oggetti,  alla  creazione  dei  quali  concorre  il  capitale,  ètuUavia  un  po' svan- 
taggiosa per  coloro  che  posseggono  i  capitali,  facendo  scemare  i  loro  ivoilui. 
Essi  partecipano  bensì  al  vantaggio  comune  dei  prezzi  diminuiti  dei  varii  oggetti, 
ma  ciò  non  qguaglia  Ja  perdita  che  sostengono  per  la  dimin>izione  dei  profitti. 
Siccome  però  il  numero  dei  capitalisti  è  assai  minore  di  quello  dei  non  CBpìta« 
lisli,  un  iniuiento  di  c:i[iilali  giova  uiaiulonicnte  al  popolo  in  massa. 

Ma  la  parsimonia  lia  dei  lìtniti,  cuinc  tutte  le  altre  cose,  al  di  là  dei  quali 
non  può  spingersi  con  vanla^^iu.  in  ogni  stadio  del  progresso  sociale  vi  è  un 
punto  oltre  al  quale  non  può  effettuarsi  alcuna  utifé  accumulazioue.  Come  trat- 
tandosi di  nnjndìvidoo,  vi  sono  dei  tempi  iu  cui  il  risparmiare  gli  sarebbe  dan- 
DOSO  più  che  lo  spendere,  cosi  avviene^ei  paesi. 

In  ogni  stadio  della  società  vi  è  un  conline  dnpo  del  quale  non  saprebbe  più 
impiegarsi  una  quantità  addizionale  di  capitale,  o  al  di  là  del  quali;  l'inìpiego 
d'una  (juaiitità  ulteriore  cesserebbe  di  essere  ni ib";  e  a  quel  conline,  quantunque 
non  mai  raj.'j;innto  (in  qui,  e  sebbene  di vcr^(j  nei  tliversi  stadii,  ci  andiamo  sempre 
appi'essando  colla  progressiva  accumula/ione  dei  capitali,  lìli  è  vero  che  non  può 
addursi  nessun  esempio  per  provare  questa  proposizione.  Nessuna  nazione,  di  cui 
ci  parli  la  storia,  è  mai  giunta  a  quel  limite  oltre  al  quale  l'impiego,  d'un  capitale 
maggiore  fosse  inutile;  ma,  ad  onta  di  ciò,  noi  non  possiamo  dubitare  che  la 
maggior  partedellenasioiiiche  hiinno  molto  pro!;redito  nella  via  delle  ricchezze, 
non  si  siano  a  poco  a  poro  avvicinate  ad  esso.  Nel  nostro  paese,  questo  b.  corto 
avvenuto;  specitilineiilf  nei  li'injii  tli  pace,  accom|)a;;naii  da  un'eccedenza  di 
rediiilo  [lulihlirn  MiUf  |mlibliclie  spc-c  I/inleressc  del  danaro  è  un  ci'ilerio  dei 
prolitti  (lei  capiialc  che  non  può  in^aunare.  Durante  ogni  periodo  di  pace  un  po' 
lungo  verificatosi  negli  ultimi  cento  anni,  Hnleresse  del  danaro  si  è  mollo  ab-' 
bassato;  .«>pesso  si  abbassò  d'una  metà  di  quello  che  era  durante  la  guerra  pre- 
cederne. E  noi  non  pensiamo  credere  che  le  accumulazioni  di  nuovi  capilali  fatte 
in  quei  tempi  pi>le^s<<ro  impiegarsi  colla  slessa  TacilitA  di  prima;  che  i  vantaggi 
nascenti  dall'impiego  di  quantità  addizionali  di  capitale  fossero  nella  misura 
.slessa  di  qui'lli  dtdia  qinniilà  impiegala  precedentemente;  e  rbeil  paese  non  si 
avvìi  inasse  allora  a  quel  punto  al  di  là  del  quale  non  pole&i^e^o  più  impiegarsi  i 
capilali  con  prolitlo. 

I  vanlaggi  nascenti  dall'impiego  del  capitale  consistono,  o  uei  diminuire  il 
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lavoro  che  dovrebbe  farsi  altrimenti  per  ollenon^  lo  slesse  merci/o  nel  dnr  modo 
ai  lavoro  di  produr  mprci  in  copia  tale  o  di  t.il  (|n;ilil;i  d.i  potersi  produrre  senza 
di  esso.  Ma  nell'applicazione  »lel  lavoro  vi  è  l)iso|:iio  soltanto  d'una  rerla  quan- 
tità di  capitali),  e  non  se  ne  può  impiegare  con  prolìtto  che  una  certa  quantità, 
e  questo  sia  che  n  tratti  di  materiali,  di  strumenti  o  di  viveri.  La  quantità,  il 
eosto  e  la  bontà  di  tali  cose  non  può  portarsi  vantaggiosamente  al  di  là  di  un 
certo  limite,  e  vi  è  un  punto  lontano  oltre  al  quale  il  loro  aumento  sarebbe,  non 
aolo  inutile,  ma  dannoso.  Per  esempio,  allorché  un  operaio  ha  gi^  tutti  gli  stru- 
menti e  le  macchine  c!ie  gli  sono  neressarii,  qual  vantaggio  per  la  produzione  po- 
trebbe esservi  nel  raddoppiarne  il  (  osto  o  la  quantità?  Essi  non  irli  satpbhcro  (  lic 
d'impaccio.  0  allorctiò  è  già  provvisto  di  viveri  della  qunlilA  migliore,  di  (|ii;d(' 
vantaggio  gli  sarebbe  il  dargliene  una  doppia  quantità,  o  il  nudrirlo  di  delicalure 
anaichè  di  cose  semplici  e  sane?  Allorché  egli  è  ampiamente  fornito  d'ogni  specie 
di  capitale  che  possa  rendere  efficace  il  suo  lavoro,  il  possesso  d'una  quantità 
maggiore  che  potesse'  cosi  impiegarsene  non  darebbe  né  profitti,  nè  redditi,  e  non 
sarebbe  di  alcun  vantaggio  nh  al  possessore,  nè  alla  comunità.  Ihraccumula- 
zìoTie  rosi  erres^iiva  degli  oggetti  che  compongono  il  capitale  farebbe  che  non 
fossero  più  desiderati,  ed  essi  potrebbero  non  essere  alfine  che  una  noia  ed  un 
carico. 

Gli  è  vero  che  coi  progressi  della  scienza,  le  invenzioni  dell'uomo  aprono  più 
larghe  vie  al  capitale,  sia  nei  nuovi  o  negli  antichi  rami  dell'indastria.  Si  pos- 
sono inventare  allora  macchine  più  costose  ed  efficaci,  colle  quali  si  possono  im- 
piegare quantità  addizionali  di  capitali  collo  stesso  numero  di  lavoratori,  senza 
ehesi  diminuisca  la  produttività,  qu-ititunque  in  Hitto  le  nuove  acoperte  e  i  mi- 
gliornmenti  abbiano  in  generale  per  elTotto  non  di  ilare  impiego  a  un  capitale  più 
grande,  m.i  di  aumentare  l'cnicacia  di  (juello  L;ià  impiegato.  Ma  qiiesla  supposi- 
zione d^'lie  circostanze  future  non  invalida  la  proposizione  che  in  ogni  dato  pe- 
riodo della  società,  la  è  suio  una  certa  quantità  di  capitale  detcrminata  dalie  co- 
gnizioni esistenti  per  assialere  il  lavoro,  quella  che  può  impiegarsi  utilmente 
nella  produzione,  e  al  di  là  della  quale  una  quantità  maggiore  sarebbe  non  solo 
inutile  ma  svantaggiosa. 

Quello  che  si  dice  del  capitale  può  dirsi  di  lutti  gli  altri  oggetti  durevoli. 
Allorché  ogni  specie  di  essi  esiste  in  tanta  copia  da  potersene  giovare  secondo  il 
bisotrno.  iti  tali  circoslnnze,  l'aggiungere  nuove  accunml.tzioni  non  sarebbe  che 
aliuìenl.irc  mi  .ippelito  dcprav.ilo.  Supponiamo  che  il  numero  delle  case  bastasse 
già  agli  abitanti,  di  quale  utilità  sarebbe  il  privarsi  dei  piaceri  che  nascerebbero 
dal  consumo  immedialo  di  mille  oggetti  per  comprar  4ei  materiali  ed  erigere 
nuove  abitazioni?  Lo  slesso  può  dirsi  pei  mobili,  i  libri,  i  quadri,  le  statue  e  le 
opere  di  gusto.  Se  ve  n'è  abbastanza  per  soddisfere  ogni  desiderio,  lo  spendere 
tempo  e  lavoro  per  acquistarne  di  pii'i,  sarebbe  vano.  Se  il  numero  loro  è  ba- 
stante, i!  s<\](ì  desiderio  che  potrà  esistere  sarà  il  procurarsene  altre  di  più  squi- 
sita bellezz.i.  Quando  vi  sia  un  progresso  nelle  arti  questo  potrà  ottenersi;  ma 
finché  quel  pro|iresso  non  sia  stato  realizzato,  l'averne  di  pio,  ma  non  di  ujai;- 
gior  bellezza,  non  servirebbe  che  alla  varietà  o  ai  cambii.  Le  stesse  osservazioni 
si  appiano  ad  ogni  aUro«oggetto.  Nessun  reddito  addizionale  si  otterrebbe  da 
«  un'addizione  a  tali  cose,  da|)poichè  nessun  utile  o  vantaggio  potrebbe  ricalarsi 
dal  loro  possedimento. 

^eonom.  Tomo  YIIT.  —  35. 
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Per(S  tanto  il  capitale  quoiilo  ;:li  ogj;elti  ilurevoli  che.  fan  parie  del  fondo 
nazionale  potrebbe  prodursi  o  accumularsi,  coH'ideii  di  valersene  cosi  per  l'av- 
venire come  nel  momenU*,  e  di  sopperire  ai  nostri  bisogni  esimendosi  dal  lavoro 
quando  gli  altri  capitali  stano  distrutti;  e  ciò  sensa  alcuna  idea  di  ritramè  nel 
frattanto  un  vantaggio.  0n  uomo  giovine  può  produrre  oggetti  di  un  enrattere 
non  perituro,  e  accuniulafli  per  sopperire  ai  suoi  bisogni,  ed  esentarsi  dal  lavoro 
in  vecchiaia,  allorché  la  sna  salute  e  le  sue  forse  non  saranno  più  eguali  al 
carico. 

Questo  modo  di  vedere  la  rosa  dà  un'importanza  speciale  allo  studio  della 
natura  onde  estendere  colle  nuove  scoperte  ed  invenzioni  il  campo  per  l'impiego 
del  capitale  e  ailorzarne  Teflìcacia,  ciò  che  è  ancbc  più  necessario  pel  bene  del 
paese  dell'opera  dell'avaro  che  aumenta  il  capitale,  o  di  quella  dell'intraprendi- 
tore  che  lo  impiega.  Quest'ultimo  contribuisce  aireaistema  del  momento  del  mi- 
nore umano,  ^Mi  altri  alla  sua  esistenza  futura.  Ma  intantochè  vi  sono  dei  limiti 
ai  servigi  che  l'avaro  può  rendere,  sembra  che  non  ve  ne  sia  alcuno  a  quelli 
della  scienza.  Allorché  una  gran  copia  di  rapitali  sarà  stata  accumulala,  i  talenti 
del  filosolb  saranno  allora  messi  a  requisizione,  e  r.ittivifà  del  popolo  prenderà 
un  allro  avviamento.  Sarebbe  vano  l'accumulare  dei  capitali  (inclié  si  fosse  pro- 
dotto un  ingorgo;  e  se  si  giungerà  a  tal  punto,  l'operosità  umana  in  tal  caso  do- 
vrà applicarsi  non  ad  una  ulteriore  accumulanone  dì  materiali,  ma  di  ricchene 
intellettuali. 

Allorché  noi  paragoniamo  lo  slato  dì  una  nazione  nei  suoi  dilTerentì  pe- 
riodi, e  troviamo  che  il  prodotto  della  sua  terra  e  del  suo  lavoro  è  evidcntemeate 
più  grande  in  un  periodo  che  in  un  altro,  che  le  sue  terre  sono  coltivate  meglio, 
le  sue  miinifatture  sotio  più  numerose  e  più  ampie,  e  i  suoi  tralliehi  più  estesi; 
noi  possiamo  essere  sicuri  o  chi!  i  suoi  capitali  si  sono  accresciuti  durante  Tin- 
terfallo  frapposto  a  quei  periodi,  o  che  l'ellìcacia  delia  sua  industria  è  divenuta 
maggiore.  Noi  vedremo  che  questo  è  avvenuto  in  tutte  le  nasioni  nei  tempi 
quieti  e  pacifici,  anche  in  quelle  che  non  haòno  avuto  i  governi  più  prudenti  ed  ' 
economi.  Per  formare  un  giudizio  retto  su  questo  punto  dobbiamo  paragonare 
lo  stalo  del  paese  in  tempi  alquanto  distanti  gli  uni  dagli  altrL  II  progresso  è  di 
sovente  così  graduale,  che  nei  tempi  vicini  il  miglioramento  non  solo  non  è  sen- 
sibile, ma  pel  deperimento  di  certi  rami  d'industria  o  di  certe  iirovincie,  cose 
che  talvolta  avvengono,  sebbene  la  nazione  in  generale  sia  prosperosa,  nasce 
spesso  il  sospello  che  le  ricchezze  e  l'industria  complessive  siano  in  decadenza. 

c  In  Inghilterra,  per  esempio,  il  prodotto  della  lem  e  del  lavoro  è  certo  molto 
più  grande  di  quello  che  era  un  secolo  III  alla  ristaorasione  di  Carlo  IL  Quan- 
tunque vi  siano  pochissimi  adesso,  io  credo,  che  mettano  io  dubbio  questo,  pure, 
durante  il  tempo  a  cui  accenno,  non  son  passati  mai  cinque  anni  di  seguilo seutt 
che  si  sia  pubblicalo  qualche  libro  o  libercolo  scrino  am  lip  con  listante  ingegno 
per  fare  impressione  nel  pubblico,  nel  «piide  rauiurc  |irt'ien(iev.i  di  dimostrare 
che  la  ricchezza  delia  nazioue  andava  rapidumenlu  deperendo,  che  il  paese  si 
spopolava,  che  l'agricollura  era  negletta,  le  manifatture  avvilite  o  il  commercio 
rovinato;  e  quelle  opere  non  erano  tutte  libelli  derivanti  dallo  spirito  di  parte, 
sorgente  infausta  di  tante  produzioni  venali  e  menzognere,  ma  molti  di  essi  erano 
scritti  da  persone  istruite  e  di  buona  Cède  che  non  dettavano  che  quello  che  pen- 
savano, e  solo  perchè  lo  pensavano. 
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«  In  Inghilterra  il  prodoUo  annno  del  suolo  e  del  lavoro  era  certo  mollo  più 
grande  al  tompo  lìcila  rislaurazione  che  noi  non  possiamo  supporlo,  circa  ( culo 
iiuni  priiiiM,  al  leuipo  delTinnalzumenlo  diElisuhclla.  In  qucsl'ullimo  tempo  pure 
v'è  ogni  ragione  di  presumere  che  il  paese  era  assai  più  migliorato  che  non  Io 
era  slato  dna  un  secolo  ìnn9iui,  verso  il  fine  delle  contese  fra  le  case  di  Jork  e 
di  Lancastre.  Allora  pure  era  terofimilmente  in  miglior  condizione  che  non  Jo 
WB  stato  all'epoca  della  conquista  normanna,  e  a  questa  anche  assai  più  che 
dorante  i  torbidi  dell'eplarchia  sassone.  Infine  in  questo  ultimo  periodo  gli  era 
ci.Tlo  un  paese  più  inoltralo  che  al  momento  dell'invasione  di  Giulio  Cesare,, 
quando  gli  abilanti  erano'presso  a  poco  quello  che  sono  i  selvaggi  del  ^'ord  del- 
l'America. 

«  lo  ognuno  di  questi  tempi  però  vi  erano  non  $olo  molte  dilapidazioni  pub- 
bliche e  private,  molle  guerre  dispendiose  ed  inutili,  ma  talvolta  nella  confusione 
della  discordia  dvile  vi  fiirono  tali  distrotioBÌ  di  capitali,  da  poter  Tar  nascere 
il  sospetto  che  avessero  non  solo  rìtanlato  Taccumulazione  naturale  delle  ric- 
chezze, cosa  che  fecero  certamente,  ma  che  -.wv^ito  lascialo  il  p.iese  al  termine 
«li  quel  periodo  più  povero  di  prima.  Se  quel  cou>umo  e  quella  dislnizione  non 
fossero  avvenute  in  dilTerenti  tempi,  il  prodollo  della  terra  e  del  lavoro  del  paese 
.si  sarebbe  aumentalo  o;;ui  anno,  e  l'aumenlo  di  ogni  anno  avrebbe  sempre  più 
accresciuto  quello  dell'anno  appresso.  Un  numero  maggiore  di  case  sarebbe 
stato  fabbricato»  nn  numero  maggiore  di  terre  sarebbe  stato  migliorato,  e  quelle 
già  migliorate  sarebbero  stale  coltivate  meglio;  un  numero  maggiore  di  manifat-  , 
ture  si  sarebbe  stabilito,  e  quelle  gi&  stabilite  si  sarebbero  estese  dì  più  ;  e  non 
è  facile  lo  immaginare  fino  a  quel  pur^^to  la  ricchezza  vera  e  la  popolazione  del 
paese  avessero  potuto  innalzarsi  »  (1). 


(1)  Jtiedi€$Ma iàk N0mo»i,hb.  IT,  ca^.  3. 
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La  lassa  trasferisce  una  parte  del  compenso  dato  dall'agente  della  proda- 
lione — terra,  capitale  e  lavoro,  dalle  mani  del  proprietario  «  qaelle  dal  governo. 
Inveoe  di  offrire  an  diletto  diretto  e  personale  ai  proprietarìi,  o  di  ossero  iinpio- 
gatead  aecrescere  il  loro  capitale,  quelle  poraiont  sono  goduto  dagli  ufficiali  dei 

governo,  e  i  vantaggi  che  ih'i  IVsistenia  di  l  governo  compensano  ì  conlribuenti 
del  loro  «acrìfizio.  Fra  tiilti  i  lemi  popol;iri  (ii  dr-cinmaziotip,  il  peso  e  l'oprt's- 
sione  (ielle  ln?«;e,  e  specialmenle  i  loro  clìotli  dannosi  sull'industria  e  la  condi- 
xione  delle  classi  operaie,  sono  uno  di  quelli  che  si  prestano  meglio  ad  eccitar 
l'odio  contro  i  governi.  Nullameno  quando  la  cosa  puhblic.i  è  aroministrata  con 
saviena  ed  economia,  lungi  dal  venirne  un  danno  agl'individui  con  quel  trasfb- 
rimento  di  una  parte  del  loro  reddito  allo  Stato,  la  sicurena  e  gli  altri  vantaggi 
sociali  che  con  ciò  si  acquistino,  superano  di  molto  il  diletto  che  senn  quella  ' 
sicurezza  e  quei  vantaggi,  quei  prodotti  darebbero  ove  rimanesse  in  potere  degli 
individui  stessi,  e  potessero  da  essi  usarsi  a  loro  senno.  Gli  è  solo  quando  vi  è 
mancanzii  di  saviezza  o  di  economia  nell'amministrazione  delle  cose  pubbliche 
che  le  tasse  divengono  pesanti  e  dannose  al  popolo.  Non  è  vero,  come  si  ó  detto 
qualche  volta,  che  «  la  lassa  non  è  che  una  coppa  di  mali  »,  e  che  c  fra  tutti  i 
aistoini  di  finanza,  quello  è  migliore  in  cai  ai  spende  meno  >  ;  porocdiè  i  vanu^ 
che  procura  il  governo  sono  incomparabilmonlo  più  grandi  dei  sacriflii  a  coi 
onlinariampnte  si  ottengono,  anche  sotto  pessime  aroministrasioni,  eciò  ai  è  ve- 
rificato così  nei  tempi  antichi  come  nei  moderni.  Se  si  dobitassc  di  questo,  non 
vi  sarebbe  che  da  puarthirc  ali;)  condizione  del  popolo  nei  paesi  civili  dell'Eu- 
ropa, e  parajionaria  con  quella  dei  selv;i;:<:i  dove  le  las.sc  non  esistono.  Onando  un 
individuo  contorna  di  un  recinto  una  sua  terra,  o  la  difende  in  altro  modo  dalle 
depredazioni,  noi  non  diciamo  mai  che  la  spesa  che  deve  fare  è  un  male,  visto 
che  il  valore  della  sicurena  ottenuta  in  tol  modo  supera  di  gran  lunga  il  eosto  t 
cui  si  ottiene.  Percbè  dovremmo  noi  dunque  declamare  contro  le  tasso  che  non 
sono  che  il  pagamento  per  quella  difesa  morale  concessa  alle  nostre  vile  e  alle 
nostre  ricchezze,  e  che  non  possono  rìmpiaogersi  se  non  nel  caso  di  abuso? 

Sfortunatamente  pei  popoli,  i  principi  sono  per  lo  più  circondati  da  persone 
che  hanno  un  interesse  a  profondere  il  danaro  pubblico.  1  loro  emolumenti  de- 
rivando dalla  borsa  pubblica,  l'interesse  loro  è  non  solo  di  essere  pagale  genero- 
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samente,  ma  siravagahtemente.  U  servino  pubblico.esaeBdo  ftito  da  pefsone»  i 
cui  interessi  sono  opposti  a  quelli  del  popolo,  non  è  da  maraTiglìare  clie  si  hccia 
di  rado  eon  quella  economia  che  6  possibile,  e  che  consuona  col  bene  pubblico. 
A  siffatte  persone  noi  dobbiamo  l'invensiooe  e  la  propagazione  di  molti  argomenti 

per  provare  che  la  magnifìcenz.'i  e  In  speso  profuse  fan  nascere  fa  prosperità  pub- 
blica, e  che  le  tassi-,  (innntutuinc  nmi  nei  essiii  i*',  Innj^i  diill'essere  un  ninle,  trio- 
vano  allo  Stalo,  e  piutniiuvoiiu  l'auniento  (irll'iiuhisU'ia  e  della  ricchezza  nazio- 
nale. Il  confutare  seriamente  tali  errori  sarebbe  un  abusare  della  pazienza  del 
lettore,  se  non  li  avessimo  veduti  non  solo  confessati  aperiamenfe,  ma  sistemati- 
camente ed  estesamente  tradotti  m  pratica;  e  quindi  è  impossibile  negare  che 
non  meritino  di  essere  ribattuti. 

Abbiamo  già  veduto  che,  sebbene  il  danaro  che  è  riscosso  colle  tasse  venga 
rendulo  ;tl  po[HtIo  colie  spese  che  fa  il  {governo,  il  popolo  è  pur  sempre  privo 
delle  aij'iatfzze  che  jiodute  avrebbe  se  quel  danaro  non  gli  fosse  stato  lolle;  itn- 
perocchò  esso  non  riacquista  le  cose  che  diede  per  avere  il  danaro  con  cui  pa- 
gare le  ta&se;  e  quel  danaro  quando  è  renduto,  non  è  mai  fenduto  gratuitamente 

0  seua  un  equivalente,  ma  risponde  ai  servigi  personali  o  alla  vendita  di  merci 
di  egual  valore;  come  se  appunto  si  ottenesse  allora  per  la  prìma  volta  col  traf- 
fico di  quelle  merci,  o  con  quei  servigi  di  un  valore  equivalente. 

Il  fatto  è  che  i  principi!  che  si  applicano  agli  articoli  comuni  a  cui  tendono 
le  apese  del  popolo,  si  applicano  pp:ualmcnte  ai  servigi  che  gli  rende  il  governo. 
È  del  suo  interesse  di  <  iimprare  il  cilìo,  i  panni  e  le  altre  rose  in  un  nifrcaloove 

1  pre2zi  siano  bassi,  ed  è  pure  d'interesse  suo  di  olleiiere  radempinieriio  dei  ser- 
vigi civili  di  cui  abbisogna  con  lieve  spesa;  e  questo  tanto  in  un  caso  che  uell'ul  irò. 

L'effetto  delle  tasse  sulle  spese  del  popolo  è  di  diminuire  quelle  spese,  to- 
gliendogli una  parte  dei  suoi  mezxi.  Questo  avviene  pure  quando  le  tasse  gra- 
vitano  sulle  merci,  o  direttamente  sugli  individui  stessi.  Aumentando  il  presso 
delle  merci,  le  tasse  diminuiscono  il  numero  dei  compratori.  Ma  quantunque  i 
mezzi  che  ha  il  popolo  per  comprare  siano  scemati  col  pagamento  delle  tasse, 
la  dimanda  di  merci  e  di  lavoro  non  è  in  complesso  diininuila  (almeno  non  in 
principio),  perocché  quelle  tasse  essendo  ripartite  ud  udiiiali  del  ^overuo,  questi 
pos£OQO  colle  compre  loro  compensare  il  vacuo  che  si  forma  nei  contribuenti. 
La  spesa  pura  della  peroetione  delle  tasse  non  h  diminuire  la  dimanda,  perca* 
chè, qualunque  possa  essere  il  costo  di  quella  percesione,  Ù  collettore  ba  modo 
di  spendere  pracisamente  in  ragione  di  quella  somma.  La  sola  dilferanza  sulla 
dimaada  cagionata  dalle  tasse  ò  perciò  che  sono  diverse  le  persone  che  possono 
spendere,  e  ciò  con  qualche  differenza  ancho  non  nella  somma,  ma  nella  specie 
degli  articoli  dimandali,  differenza  prndoU;)  diilla  varietà  dei  bisogni  e  dei  gusti 
dei  consumatori;  le  persone  che  cotisumaiio  essendo  in  parte  di  (juelle  che  vi- 
vono sulle  lasse  come  le  persone  che  le  pagano.  Questo  efletto  sulla  dimanda 
non  è  però  che  il  prime  effètto.  Allorché  le  tasse  clie  si  esigono  sono  molto 
grondi,  e  che  per  la  parte  eccessiva  di  esse  non  vi  d  equivalepte,  si  diminuiscono 
i  mesd  per  aumentare  il  capitale,  e  per  acquistare  quelle  cognizioni  e  quella 
penna,  col  sussidio  delle  quali  rindnstria  può  essere  ptà  eIBcace.  Con  tale  limi- 
tazione posta  alla  produzione»,  le  ?pe«:p  devono  scemare  in  proporzione  corrispon- 
dente; e  la  dimanda  che  si  conforma  sempre  alla  produzione  deve  essere  assai 
più  piccola  di  quella  che  allrimeoli  sarebbe  stuta. 


L/iyiiiz:ecl  by  Google 


650  DELLE  TASSE  —  LIB.  IV. 

Noi  abbiamo  rli  osservalo  che  si  è  sosleniilo  che  le  lasse  adiscono  come 
uno  sliuioU)  (iato  airiinhisli ia,  e  provocamo  opere  che  altrimenli  non  si  sareb- 
bero falle.  Come  primo  ellLtlo  può  amiiiellersi  cbc  le  imposizioni  (li  gravi  lasse 
producano  ciò;  ma  tale  elTetlo  non  dura  a  lungo.  Però,  quali  che  si  siano  gli 
efletii  veri,  non  è  protuibìle  che  la  riceliem  pubblica  si  accresca  in  lai  nodo. 
Gli  oggetti  creati  da  un'industria  Toriata  pel  sentimento  o  la  tema  del  bisogno 
ai  producono  di  rado  coll'intenlo  .di  a^^iungi^rli  al  capitale.  Allorché  sono  pro- 
dotti in  forza  di  tasse  non  necessarie,  essi  si  (  oiisumano  o  da  persone  che  non 
fan  nulla,  o  vonjiorio  irnpioirali  per  far  i|iicllo  clic  non  è  di  alcun  «iiovnmento 
alla  (•oniiiiiitii  :  »>  le  per>une  clie  se  ne  valgono  quando  non  fossero  sosleaule 
cosi,  si  ocLupen-bhoro  in  acdcscere  col  loiu  lavoro  i  prodotti  nazionali,  e  in 
matitencrsi  indipendonlcmenle  dalie  opere  altrui,  il  lavoro  co.^ì  estorto  dal  po- 
polo e  consumalo  in  cose  inutili,  non  può  accrescere  il  capitale  o  la  produzione 
futura;  né  può  alimentarsi  fuorché  col  timore  del  bisogno.  Le  addixioni  fatte  al 
capitale  debbono  essere  in  proporzione  della  faciliti  e  del  buon  successo  nella 
produsione;  non  in  proponcione  delle  ilillirnli  i  e  delle  privazioni  con  cui  l'indu- 
stria si  dispiega,  e  della  pìecolez/a  del  [irodollo  che  le  lasse  lasciano  a  quelli 
che  lavorano.  Ma  il  buon  successo  (lell'induslria  deve  essere  in  proporzione  del- 
l'aiuto elle  essa  riceve  successivamente  dalle  accumulazioni  anteriori  di  cupilale 
e  delle  cognizioni  e  della  perizia  del  lavoratore.  Le  lasse  perciò  quando  sono  esalte 
a  spese  dello  Slato  non  per  alcun  intento  utile»  e  che  per  conseguènza  limitano 
le  forse  produttive  deirindusirìa,  agiscono  nel  modo  stesso  come  le  spese  private 
eccessive,  e  iiii|in\i'riscoiio  {governi  e  «governati.  Qualunque  sia  Io  stimolo  che  esse 
possano  dare  in  principio  all'indù  (ri  i,  esse  non  possono  che  diminuire  la  pro- 
duzione fi  la  ricchezza  fulnra,  toL^liendo  l'assistenza  che  riiiduslria  riceverebbe 
dall'acquisto  di  nuovi  capitali.  Se  le  tasse  eccessive  abbassano  la  protiti/iotie  lìi- 
tura,  esiie  debbono  abbassare  del  pari  le  somme  future  che  si  ragguagliano  sempre 
a  quella.  Le  lasse  dun(iue,  non  che  essere  favorevoli  alla  produzione  e  alle  spese, 
non  possono  che  slarvi  contro,  e  debbono  alfine  diminuirle. 

Le  naxioni  più  ricche  sono  indubitatamente  quelle  che  sono  tassate  più  gra- 
vemente; come  l'Inghilterra  e  TOlanda,  per  esempio;  mentre  dall'altra  parte  le 
nasioni  più  povere  sono  qticlle  che  non  pagano  tasse  di  alcuna  sorta.  Ma  sarebbe 
un'inversione  manifesta  della  causa  coH'elTetto  il  concludere  da  ciò  che  la  ric- 
chezza superiore  di  alcuiu»  nazioni  »•  nata  dal  peso  maj^giore  delle  loro  lasse.  La 
è  la  loro  ricchezza  che  dà  ad  esse  modo  di  pagar  tanto,  e  sono  quei  larghi  pa- 
gamenti che  le  hanno  arricchite.  >iiuno  potrebbe  arricchirsi  col  gareggiare  nelle 
spese  con  altri.  Il  ricco  spende  molto  perché  é  ricco;  ma  non  si  arricchisce 
collo  spendere.  La  stessa  regola  si  applica  alla  condizione  delle  nazioni. 

Vi  é  un  modo  in  cui  le  tasse  possono  impiegarsi  proficuamente  come  stro- 
menti  di  accumulazione,  e  per  promuovere  la  ricchezza  nazionale.  Gli  è  quando, 
invece  di  essere  spese  in  consumi  inutili,  servono  a  pagare  il  debito  pubblico;  a 
costruire  opere  di  utilità  pubblica  che  diano  un  profitto  o  un  vaiilaj:^io  alla  na- 
zione e(inivalente  al  loro  costo;  o,  in  breve,  ([uando  si  consacrano  a  qualiin(iue 
altro  impiego  produttivo.  I*er  lai  modo,  come  già  osservammo,  l'elTello  delle  lasse 
in  arricchire  un  paese  é  diretto  ed  efficace. 

Le  tasse  gravi  dan  luogo  a  mille  frodi,  inganni  e  spergiuri.  Quando  la  tassa 
é  eccessiva  essa  produce  sul  paese  in  generale  l'effetto  stesso  che  le  tasse  dia- 
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ngujiii  producono  suj^li  individui,  che  eccessive  riescono  per  coloro  il  cui  carico 
è  irup|)o  pesante.  Gli  uomini  di  buoni  principii  si  vedono  cosi  posll  neli'iillerna- 
Uva  ùoloroM  o  di  violare  la  giuslisia  e  la  verità,  o  di  sollomellersi  ad  un*esa- 
lione  che  diventa  un'aggressione  coniro  di  loro,  e  a  cui  i  loro  vicini  meno  scm- 
poloai  cercano  di  sottrarsi. 


CAPITOLO  II. 

.  su  DI  CUI  CADANO  INFINE  LE  TASSE 

Le  lasse  possdiio  essere  imposte  iti  mille  modi;  noiitlitnoiio,  rispcllo  ;i1I;ì  loro 
azione  reule,  esse  possono  porsi  in  tre  c;itc|{urie,  cioè  :  l''  le  lasse  che  cadono  sulla 
terra  e  le  altre  solventi  naturali  e  indistruttibili  di  prodoaione;  2^  le  tasse  che 
cadono  sul  capitale  e  le  altre  cose  di  un  carattere  più  o  meno  labile;  e  3^  le  lasse 
che  cadono  sai  lavoro.  La  terra,  il  capitale  e  il  lavoro,  I  tre  agenti  della  produ- 
àonè,  sono  le  tre  sorgenti  primitive  dei  redditi;  e  se  racchiudiamo  nella  parola 
capitule  ogni  oggetto  che  creato  sia  dal  lavoro,  gli  è  sui  possessori  dell'una  o 
dell'allra  di  queste  cose  che  ogni  tnss.i  dt^vc  itifitie  cadere. 

Può  slaliilirsi  per  mSssimn,  che  O'^mì  lassa  ciie  sia  imposta  direllamentc  so- 
pra una  di  quelle  tre  classi  non  può  da  essa  evitarsi  e  rovesciarsi,  per  cosi  dire, 
sopra  un'altra  classe. 

Quando  una  tassa  è  imposta  sulla  terra,  reffèlto  pei  proprietarìì  e  lo  stesso 
come  se  il  governo  si  fosse  appropriata  una  parte  della  terra,  e  avesse  lasciato 
ad  essi  soltanto  le  altre  parti.  Ora  un  affittaiuolo  non  pagherà  per  la  terra  una 
rendita  maggiore,  perchè  il  governo  e  il  proprietario  vengono  cornea  possederla 
iii'=i(Mi)(' di  quella  cho  darchhc  se  il  proprietario  soli»  la  [lossedcsso.  Ilgli  non  po- 
Iri'hlic  dar  ii\illa  di  più  perciò;  perocché  uè  la  (|ii,nitila  nò  la  (|ualilà  (hd  pi'o- 
dollo  si  è  accresciuta  e  si  è  migliorala  culla  tassa;  e  cosi  uè  i  me/zi  uè  le  incli- 
nazioni dei  <ionsnmatori  sono  mutate  in  modo  da  far  nascere  una  dimanda  e 
UH  valore  maggiore  di  prima,  né  le  spese  della  coltivazione  sono  diverse,  purché 
là  tassa  non  superi  la  rendita.  Per  questi  varii  motivi  perciò  la  rendila  non  può 
elevarsi;  perctiè  rafntlniuulo  non  ha  modo  di  pagare  di  |uiì.  Il  proprietario  non 
può  camhiare  la  terra  in  nessun'altra  cosa  non  tassala  onde  evitare  il  p.igamento 
dell'imposta.  Eizii  unii  può  Irasportnrla  altrove,  e  se  pur  In  vende  non  può  avervi 
alcun  vanlaggio;  pcioccliè  cliiiinquu  la  cnnipri  non  darà  mai  clic  un  prezzo  pro- 
porzionato al  suo  prodotto  nello,  dopo  aver  dedotte  le  tasse  e  le  altre  anlicipu- 
nonì.  Cosi  non  vi  è  modo  col  quale  il  proprietario  possa  esimersi  dal  pagamento 
delle  tasse,  o  rovesciarne  il  peso  sopra  altre  spalle. 

Avviene  lo  stesso  trattandosi  di  una  ponione  particolare  di  terra.  Il  proprie- 
tario dì  un  dominio  oppresso  da  gravi  pesi  non  ha  modo  di  sgravarsooo;  6  ciò 
pei  motivi  medesimi  che  riguanlano  la  terra  in  generale. 

Le  stesse  osservazioni  che  si  applicano  alla  terra,  si  applicano  pure  a  tutte 
le  altre  proprietà»  che  hanno  un  carattere  durevole,  e  clic  non  possono  mutar 
forma,  o  esser  trasportale  luori  del  paese,  {^rendiamo  per  esempio  una  casa.  Ogni 
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tassa  messa  sopra  uoa  casa  deve  esser  pagata  alla  fine  dai  proprietario.  Finché 
dura  TalBilo,  la  pagherà dbive  rinqvif^.  Ib  li  termine  di  quello,  il  oonlraitè 
non  si  riaaoverà  ss  non  eiie  diftdcBiido  la  lesis.  La  cass  non  diventa  già  oit* 
gliore  colla  lassa,  nò  viene  richieste  più  di  prima  ;  e  quindi  se  l'inqiiHno  è  co- 
stretto a  pa^ar  la  lassa,  bisogna  fiir  sul  fìtto  una  diminusione corrispondente,  o 
altrimenti  egli  lastnerà  la  casa  e  ne  prenderà  un'altra.  Risnllnli  consimili  derive- 
rebbero in  principio  da  un'imposizione  me?;sa  su  tulle  le  casi',  f|ii;iiiluii(jiit'  quei 
risultali  potessero  infine  modificarsi;  ed  è  qui'sto  die  forma  la  dillerenza  IVa  le 
cose  di  un  carattere  perituro  e  quelle  di  un  carattere  durevole.  Pei  motivi  esposti 
più  inaanzi,  una  tMsa  posta  su  tutte  le  case  esdrebbe  dapprima  sui  proprielarii, 
ma  essi  potrebbero  poscis  rovesciarla  in  gran  parie  sugli  inquilmi.  <]Nsado  si 
mette  l'imposisione,  il  capitale  del  pntprìeiario  è  già  investito  in  case  che  egli 
non  può  mutare  in  proprietà  di  alcun'altra  fatta,  e  per  conseguenza  non  può 
sottrarsi  al  pagamento  della  tassa.  Ma  siccome  avviene,  col  corso  degli  anni,  che 
le  case  deperiscano  o  debbano  rifabbricarsi,  come  pure  che  col  progresso  della 
popolazione  si  richieda  un  numero  più  [grande  di  abitazioni,  ninno  investirebbe  i 
suoi  capitali  nella  fabbrica  delle  case  a  meno  che,  pagate  le  tasse,  essi  non  des- 
sero un  compenso  eguale  a  quello  dei  capitali  investili  altrimenti.  Cosi  TofTerta 
delle  case  diminnirebbe,  o  le  dimanda  di  esse  crescerebbe,  finché  l'sumento  degli 
affitti  pareggiasse  le  tasse.  Alloro  tutto  il  peso  di  queste  cadrebbe  sull'inquilino, 
e  il  proprietario  ne  andrebbe  esente. 

Il  fallo  che  si  verifica  colle  tasse  poste  sopra  le  case  si  Terifica  pure  trattan- 
dosi di  0};ni  altra  proprietà  di  un  carattere  perituro.  Per  la  circostanza  che  quella 
specie  di  proprietà  si  logora  e  diventa  inutile,  avvicno  che  una  ta.ssa  posta  sopra 
di  esse,  sebbene  sia  in  principio  sopportala  dal  proprielai'io,  ricade  infine  sul 
consuma lore.  Siccome  il  capitale  vecchio  decade,  e  il  capitale  nuovo  viene  inve^ 
stilo  nelle  cose  non  tassale  piuttostoehè  nelle  tassate,  roflerta  di  queste  ultime 
diminuisca  e  il  proprietario  può  alfine  dimandarne  un  compenso  maggióre  e 
rovesciare  la  tassa  su  di  quelli  che  le  adoperano. 

Questa  circostanza  della  durala  del  capitale  fa  nascere  una  distinzione  impor- 
tante fra  le  tasse  poste  su  tali  proprietà  ]»f'riture  e  quelle  poste  sulla  lerra.  l/'of- 
ferta  delle  varie  specie  di  tali  proprietà  è  iliiiniiata,  e  può  crescere  o  diuiinuirc 
secondo  il  vantaggio  che  se  ne  spera.  Ma  la  terra  riinaue  inalterabile,  e  la  sua 
quantità  non  può  nò  crescere  nè  scemare.  L'olforta  di  essa  non  è  soggetta  ad 
alcuna  legge,  e  quindi  un'imposizione  suite  terra  è  un'impostsione  permsnente 
sul  proprietarìi  ohe  essi  non  possono  mai  rovesriare  sopra  altri. 

Se  una  tassa  si  estenda  a  tutto  un  genere  di  proprietà,  allora  coloro  che  le 
posseggono  non  possono  sgravarsene  sopra  quelli  che  le  adoperano;  perchè  sic- 
come pagano  tutte  egualmente,  non  può  esservi  vantaggio,  risppito  alle  tasse,  ad 
investire  i  capitali  in  un  modo  piulloslochè  nell'altro.  La  relazione  deirolTerla 
colla  dimanda  continuerà  la  slessa  di  prima  senza  subire  l'influenza  delle  tasse, 
eccello  in  quanto  il  governo  partecipando  ai  profìtti  può  impedire  la  accumula- 
sioni  che  diversamente  avrebbero.  Se  non  calcoliamo  questo  risultato,  è  fona 
-convenire  che  il  govurno  dividendo  i  profitti  del  proprietario,  non  può  aumen-  - 
tare  rmilità  o  la  copia  del  prodotto;  e  che  non  lo  renderà  più  scarso  nè  ftrà  na- 
scere una  domanda  più  ampia;  a  peroiò,  siccome  nè  la  quantità  del  prodotto  nè 
il  valor  s«o  possono  cambiarsi,  Mssiiiio  darà  un  compenso  maggioro  per  valer- 
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sene.  Se  i  posseBSori  di  uuolle  specie  di  proprietà  folenerooederìeai  proprielarìi 
della  terra^  enì  doTrebDero  pur  aeaiprdaoblwrcarn  allo  svantaggio  dello  Uwaa; 
pofdjb^  BOA  arrabberò  ia  caiibìo  die  taoU  terra  qiionla  badasse  per  dare  una 
seadiU  proporzionala  al  profitto  mito  del  capitalo,  dedotta  la  lassa. 

Vi  tono  dei  liaùli  però,  entro  cui  deve  restringersi  una  tassa  posta  sulle  pro- 
prietà di  un  carattere  perituro,  onde  impedire  che  non  lioadj  so[ini  coloro  chele 
usano.  Sotto  i|ufis(o  rispetto,  la  cosa  ù  dìITerenle  dalli'  t-isse  poste  sopra  la  terra. 
Una  tis.<a  stilla  U  rr^i  può  ostiere  aumentala  tanto  da  assorbire  tutto  o  quasi  tutto 
il  duuauio,  u  il  pioprietario,  non  che  poter  con  ciò  accrescere  la  sua  rendita,  defo 
BotlomeMeiM  ad  abbassarla  nella  proporsione  esalta  della  lassa.  'L'affitlaiaolo, 
allorché  calcola  i  compensi  che  ottiene,  dopo  aver  pagale  le  spase  della  coltiv»- 
Bone,  dà  l'eccedenza  del  profitto  in  rendita  e  in  tnssc,  e  ciò  sempre  io  ragiono 
di  quel  di  più  che  ^uada'^nercbbe  negli  altri  impieghi  ;  ma  per  quanto  le  tasse  si 
accrescono,  per  altrettanto  la  rendita  dev^  diminuire.  La  rendita  perei*')  devesce- 
maro  allorché  le  lasse  aumentano;  perchè  sjMiza  di  ciò,  ratlittaiuolo  ahhnndone- 
rebbe  la  coltivazione  e  si  volgerebbe  a  (|uaicli'allra  occupa/ione.  Ma  posciacliè  le 
altre  proprietà,  diversamente  dalla  tassa,  si  logorano  col  tempo  e  debbono  rinno- 
varsi, se  le  lasse  sopra  di  esse  non  si  tengono  entro  limili  onesti,  il  capitale  nuovo 
che  si  crea,  invece  di  essere  impiegato  a  mantenere  o  a  ristorare  quello  che  già 
esiste,  verrt  esportalo  in  altri  paesi,  dove  tasse  più  leggiere,  o  altre  circostanze, 
possono  far  sperare  un  compenso  maggiore  a  chi  lo  possiede.  looltre,  siccome  il 
governo  spende  lutto  quello  che  riscuote,  e  non  ri.sparmla  nulla  per  rlstanr.irc  o 
per  rinnovare  le  cose  logore,  un'imposta  ecce.«siva  sulle  proprietà  periture  dimi- 
nuirà la  summa  di  tali  proprietà.  Quindi  per  questa  diminuzione  e  per  quella 
prodotta  dall'esportazione  di  nuovi  capitali,  lu  scarsezza  delle  proprietà  aumen- 
terà infine.rinteresse  o  il  profitto  dì  quello  che  riinane,  in  guisa  da  conlrobbi- 
lanciare  pei  possessori  quello  che  pagano  per  la  lassa,  e  da  gallare  il  peso  di 
essa  sii  coloro  che  godono  la  proprietà,  o  che  consumano  gli  articoli  della  proda- 
zione dei  quali  si  applica  il  capitale. 

Una  tassa  imposta  sopra  un  individuo  particolare  è  sopportata  da  ijueirindi- 
viduo,  e  da  e<so  soltanto.  11  suo  lavoro  non  è  più  produttivo  di  prima.  Névi  sono 
mezzi  o  ini  liua/.ioiie  inajrgiore  in  quelli  che  lo  impiegano  per  comprare  il  suo 
lavoro  0  i  suoi  prodotti.  La  produzione  o  la  relazione  deiroiVerta  colla  dimanda 
non  subisce  per  nulla  rinfluensa  di  una  tal  lassa;  per  conseguenza,  non  vi  sarà 
caaIwuBieflio  nel  valore  del  suo  lavoro;  e  quindi  ninno  gli  darà  di  più  per  es&o. 
Lo  stesso  avviene  quando  si  tratta  del  lavoro  complessivo.  Ad  onta  delle  asser- 
zionì  in  contrario  dei  ragionatori  politid,  i  lavoratori  sopportano  tutto  il  peso 
delle  tasse  imposte  sopra  di  loro. 

.Ma  se  una  tassa  è  posta  su  una  persona,  o  una  classe  di  persone,  in  refa- 
zioine  alla  loro  occupnzione.  e  che  esse  pos.sano  abbandonare  qneir()ccupazione 
per  abbraixiarue  uu  altra  con  minore  svantaggio  che  non  cagiona  il  pagamento 
della  tessa,  tale  lassa  non  sarà  sopportata  da  loro,  ma  cadrà  uhiimmenle  sotto 
forma  di  antìeipaslone  di  saisrii  o  di  pressi  sopra  coloro  che  le  teiMtono  io  quella 
occupazione,  o  che  comprano  gli  arlicoli  rhe  somministra  ad  essi  il  loro  lavoro. 
Imperocché  se  i  lavoratort*non  vengono  rimborsati  della  somma  della  lassa  di 
qii(>lli  che  gl'impiegano,  essi  si  volgeranno  ad  altri  impie;;hi  nei  quali  non  sa- 
raojio  tas^ti.  Può  osservarsi  che  questo  ae»o  di  sgravarsi  dei  peso  di  una  tassSi 
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■otto  fomiB  di  antJcipasiotie  di  spc^Hy  non  «i  «tende  a  quelle  ciani  ohe  defrèb- 
bero  essere  (larticolarmente  tassate,  il  cui  lavoro  è  già  ad  «n  preno  più  allo  di 
quelk)  che  altre  classi  in  generale.  Nò  tale  meno  si  estende  pure  a  quelle  altm 

classi  che,  per  un  aiotivo  O  per  l'altro,  non  possono  attendere  ad  occupaàoni 
non  lassnte  c  di  magcior  giiad;igno  delle  loro.  In  siflalli  casi,  i  lavoratori,  o  non 
avendo  modo  di  sotlnusi  lassa,  o  se  l'hanno,  e  se  la  t<issa  non  supera  i 
loro  mag;giori  salari!,  non  potendo  avere  alcun  vantaggio  nell'abbandonare  la 
loro  occupazione  lassata  e  nel  vol^'crsi  ad  altre  esenti  da  ogni  balzello,  tutto  il 
peso  di  quella  taasa^  sebbene  si  aj^^^ravi  soltanto  sulla  loro  classe,  deve  ceserà 
sopportato  da  essa. 

Ha  se  il  lavoro  di  ogni  fatta  è  tassato  egualmente,  non  vi  è  modo  eoa  coi  il 
lavoratore  posn  aumentale  i  suoi  salari!,  in  guisa  da  rimborsaiai  e  da  gettare  U 

peso  della  tassa  sopra  altri;  et,'li  deve  riiminuire  le  sue  spe<e,  o  .irrreccerc  il  suo 
lavoro.  Negli  anni  di  starsezza,  noi  vediamo  che  i  poveri  o  consumano  meno  o 
lavi  l  ino  di  più,  o  si  valgono  di  entrambi  questi  espedienti  di  frugalità  e  d'in- 
dustria per  arrivare  al  termine  dell'anno.  Se  fosse  possibile  ai  lavoratori  di  esen- 
tarsi dalla  tassa,  quelli  soltanto  su  cui  potrebbero  sgravarsi  sarebbero  i  proprie- 
tarii,  e  le  imposte  cadrebbero  sulla  terra,  i  capitali,  le  case,  eoe*  Ma  quali  Beni 
maggiori  di  quelli  che  abbiano  oro  potrebbero  acquistare  i  lavoratori  coH'impo- 
sisione  di  una  tal  tassa,  e  come  p^Mrebbero  rovesciarla  sopra  i  proprietarii? 
«  Ognuno  brama  certo  di  deporre  sulle  spalle  altrui  il  fardello  delle  lasse.  Ma 
siccome  tulli  gli  uomini  tendono  al  medesiuui,  lmI  d^iuiuo  sta  sulle  difese,  .si 
deve  supporre  che  ninna  s(MÌe  speciale  d'uoniiiii  potrà  prevalere  in  quella  conte- 
stazione. E  io  non  so  immaginare  come  il  proprietario  della  terra  dovesse  esser 
vittima  degli  altri  e  non  potesse  difendersi  al  pari  di  tutti.  Tutti  i  mercatanti» 
per  vero,  gli  si  sceglierebbero  volentieri  addosso,  e  se  lo  mangierebbero  fhi  di  loro» 
se  potessero;  ma  questa  inclinaiione  essi  l'han  sempre,  se  anche  le  tasse,  non 
vengano  esalte;  e  lo  stesso  modo  con  cui  egli  si  guarda  dalle  pretese  dei  merca- 
.  tanti  prima  delle  t  r^se,  gli  ser\  ir  i  dopo  n  (1).  Immaginiamo  che  il  governo  chie^ga 
la  metii  (lei  salari i  dei  lavoratori  <  on  una  lassa  sulla  rendita.  Quali  nuovi  mezzi 
avrebbero  es.si  in  t.d  ciiso  per  citslringere  quelli  che  gl'impiegaiKi  ad  aumentare 
le  loro  paghe  '/  Il  lavoro  non  produrrebbe  di  più  a  motivo  della  tassa.  Laiiocietà, 
In  complràso,  nulb  guadagnerebbe  con  ciò,  in  guisa  da  aumentare  la  dimanda 
dì  merci  o  di  lavoro.  In  quel  modo  adunque  potr^be  on  operaio  accrescere  il 
presso  del  suo  lavoro?  Non  vi  sarebbero  maggiori  produiioni  del  lavoro  da  ba- 
rattarsi colle  produzioni  della  terra  e  del  capitale»  né  vi  sarebbe  null'allro  che 
avvantaggiasse  il  cambio:  l'inlmprendil"! r- <  Ite  lo  impiega  non  gli  darehlte  di 
più;  11''  lo  potrebbe,  perchè  non  starebbe  in  lui  il  <  rescere  il  prezzo  degli  arti- 
coli, s(iitu|iosto  come  esso  pure  è  ai  suoi  clienti;  il  lavoro  adunque  non  avrebbe 
un  valore  più  alto  di  prima,  e  non  ne  potrebbe  venire  alcun  auuiento  di  salarli. 
Gli  è  vero  che  il  govenio  avreblie  il  ricavato  dalia  lassa  e  che  potrebbe  eonprare 
una  quantità  maggiore  delle  produsioni  del  lavoro,  della  terra  e  del  capitale.  Ma 
la  dimanda  addisionale  di  lavoro  cosi  creatasi,  sarebbe  accompagnata  da  un  ab- 
bassamento equivalente  nella  dimanda  dei  lavoratori  pei  loro  lavori  rispettivi,  e 
per  le  produsioni  della  terra  e  del  capitale^  cagionato  dalla  diminunone  dei  loro 
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mezzi  in  seguito  del  pa^nmenlu  della  lassa.  iSe  i  propnclaiii  o  i  capiUiiisli  esigc- 
febbero  un  Irtoto  maggiore  di  prima  che  i  lavoratori  fossero  tassati;  la  condi- 
siòiie  degli  operai  sarebbe  irreparabile  ;  essi  diverrebbero  schiavi  degi'intni- 
prenditori,  e  vivrebbero  o  affitmerebbero  a  loro  senno.  Certamente  vi  è  un  limite 
al  di  là  del  qaale  tale  oppreasiooe  non  potrebbe  esercitarsi.  I  patimenti  umani 
hanno  un  confine;  ma  olire  quello  a  cui  accenniamo,  vi  sono  iillri  confini,  anche 
supponendo  la  magL'ior  sultoinissione  per  parie  del  lavoratore.  Gli  0[ic'rai  iniiuioiio, 
ed  occorn"  una  grande  spesa  per  mnnlenere  la  classe.  Sa  quella  spesa  non  si 
facesse,  ruiluria  del  lavoro  diuiiuuirebije,  a  misura  che  muoiono  gli  operai.  ÌSoi 
postiama  «ipporre  che  questa  diminuzione  neiri^erta  del  lavoro  in  relazione 
coiroiierta  della  terra  e  del  capitale  aumentasse  il  suo  valore  relativo.  Ma  dob- 
biamo ricordarci  che  tal  diminuzione  dì  lavoro  sarebbe  accompagnata  da  un  de- 
terioramento nella  sua  qualità  e  produttività,  cagionato  dairincap  ici  là  degli  operai 
ad  ac«|uistare  quelh  «cienza  e  qnelln  perizia  che  è  necessaria  ni  luiun  smcosso 
del  loro  lavoro.  Cosi  la  ctindizioiK^  (h;i:li  operai  non  si  avvnntaiiLiierehbe,  sei  ondo 
ogni  probabilità,  col  rimanere  e^si  in  nunieru  minore,  li  risultalo  probabile 
sarebbe  un  impoverimento  di  tutlii  la  comunità;  l'interesse  della  quale  è  colle- 
gato intimamente  coirtnteresse  delle  classi  operaie.  Se  dunque  non  calcoliamo  i 
patimenti  umani,  i  soli  limiti  a  tale  oppressione  potrebbero  trovarsi  nelle  con- 
dizioni che  la  natura  ha  stabilite  come  essenziali  all'esistenza  e  alla  propagazione 
della  razza  umana. 

Il  dott.  Chalmers  però  crede  che  sia  vero  il  (•ontrari(t  di  (inello  (  he  abbiamo 
esposto.  El'Iì  dite:  «  Se  renio  milioni  fossero  dali  oj^ni  anno  in  sahirii,  e  se  il 
governo  iiii  tte>se  un  ini[)osta  del  10  pr-i  SjjU  sui  lavoratori,  i  niezzi  che  avreb- 
bero gl  intraprcndilori  per  pagare  lUU  milioni  gli  anni  successivi,  non  subireb- 
bero per  nulla  rinfluensa  di  quella  tassa.  Ma  refletto  di  otta  sarebbe,  che  da- 
rebbe  modo  al  governo  di  competere  con  loro  efficacemente  per  la  compra  del 
lavoro,  aggiungendo  10  milioni  alla  somma  consacrata  a  questo;  o,  in  altre  pa- 
role, che  110  milioni  potrebbero  spendersi  oi^mi  anno  per  la  compra  del  lavoro, 
Invere  di  100  come  prima.  Ma  sicectme  l'elTcIto  del  lavoro  non  cresce  per  ciò,  il 
prezzo  del  lavoro  aumeiiterehhe  appunto  in  ra-jione  della  tassa  impostavi  sopra. 
1  lavoratori  otterrebbero  uu'iiulennilà  completa  per  la  tassa,  il  prodott<t  di  esso 
ritornando  quasi  immediatamente  nelle  loro  saccoccic.  Quindi  òche  se  un||  lassa 
di  capitazione  di  cinque  lire  airanno  fosse  posta  sopra  ogni  lavoratore,  noi  rite- 
niamo che  un  compenso  quasi  istantaneo  si  verilicherebbe,  mereò  un  aumento 
corrispondente  nel  prezzo  dei  lavoro.  L'operaio  figurerebbe  di  pagare  la  tassa; 
ina  in  fatto  essa  ricadrebbe  suirinlraprenditorc  j>  (1).  Si  può  rispondere  però,  a 
questa  dichiarazione,  osservando  che  gl'inlraprendilori  ai  quali  si  accenna  sono 
infine  i  padroni  e  i  proprietarii  della  terra,  i  quali  producono  il  cibo,  abili  ed 
erigono  le  case  j:^«r  uso  di  quei  lavoratori,  e  (]uando  i  lavoratori  non  spendes- 
sero pili  i  dieci  milioni  all'anno  in  tali  cose,  i  mozzi  che  hanno  i  proprietarii  per 
stipendiarli  sarebbero  diminuiti  nella  stessa  proporzione.  Il  governo,  infatti,  ha 
dicci  milioni  da  apendere,  e  sopperisce  con  essi  alla  deficienza  d^  mezzi  degl  ìn- 
trapireiiditori;  il  risultato  di  ciò  è  che  ìa  dimanda  del  lavoro  rimane  la  stessa  di 
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prima  e  che  i  Invoralorì  ottengono  ^li  stessi  salnrii;  ma  essi  iianno  di  iDtIIO 
dieci  milioni  tolli  tiulia  loro  snccoccia  colh  (nssn  imposta  sopra  di  essi. 

È  necessario  che  si  ve<:LM  t  lii;iraineiite  quale  è  l'effctlo  delle  lasso  sulle  classi 
operaie.  Se  questo  elTello  è  mal  conusciulo,  le  conseguente  pratiche  possono  es- 
sere daiiDoeissinie.  Sia  elie  le  tesse  vengano  imposte  diretlamenle  sul  lavoratore 
sello  forma  di  capitesione  o  di  lasse  sulla  rendita,  Kia  che  iadirelbimente  gli  ven- . 
gajio  impoele  Cassando  gK  oggetti  che  esso  compra,  il  risultato  in  entrambi  i  cesi 
è  il  medesimo.  Le  tasse  eccessive  distrug{;ono  il  benessere  dei  lavoratori.  La  man- 
canza di  quelle  cose  che  sono  necessarie  alia  salute,  li  fa  cadere  infermi,  e  ab- 
brevia la  durata  media  della  loro  vita,  speci:ilmente  nei  fanciulli  che  rini  iuLrono 
più  spesso  vittime  del  bisogno.  Quei  lavoratori  che  non  sono  veramente  [uncri 
saranoo  meno  pronti  ad  ammogliarsi,  quando  non  possano  allevare  i  loro  fi- 
gliuoli e  collocarli  vantaggiosamente.  OoA  la  popolazione  diniinuirebbe,  nel 
tempo  stesso  che  la  qualitft  del  lavoro  si  Ikrebbe  peggiore  per  l'imperixia  degli 
operai.  Ouesle  due  circostanse  avrebbero  un  effetto  diretto  in  dirai uuire  Testen- 
sione  della  coltivazione  e  la  tendila  della  terra.  Ha  quanluntjue  le  rendile  si  ab- 
bassassero, quell'abbassamento  non  potrebbe  compensare  il  lavoratore  della  di- 
minuita produttivitA  della  sua  industria,  cagionala  da};Ii  svantaggi  con  cui 
lavorerebbe.  L'improduttività  dell'iriduslria  farebbe  diminuire  la  (juantilà  dei  ca- 
pitali, a  misura  che  se  ne  andassero  logorando  e  che  non  se  ne  potesse  più  usare. 
(Ina  diminusione  nel  numero  dei  lavoratori  non  produrrebbe  perciò  un  abbassa- 
■lento  di  profitti,  in  guisa  da  dare  ad  essi  un  vantaggio,  perchè  la  somme  del 
capitale  pare  decrescerebbe. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  rètte  sui  salarìì  si  applicano  eziandio  ai  pro- 
fitti. Sei  profiiti  di  un  mestiere  sono  tassati,  come,  per  esempio,  da  una  patente 
necessaria  ad  esercitarlo,  inlantocliè  gli  altri  mestieri  possono  praticarsi  senza 
permesso,  la  tassa  ricadrà  sui  (  onipratori  defili  articoli  che  quel  niesliere  proiliice, 
e  ciò  con  un  auuienlo  di  prezzi.  .Ma  se  lutli  i  mestieri,  o  tulli  i  profìtti  sono  tas- 
sati, gl'inlraprendilori  soltanto  dovranno  sostenere  quel  peso.  Quand'anche  la 
tassa  dovesse  assorbln  qn.isi  tutti  i  profitti,  e  lasciare  appena  quanto  bastasse 
per  indurre  grintrapreoditorì  a  continuare  ad  impiegare  i  loro  capitali  iu  quel 
mestiere,  piuttostochè  intendere  a  lavori  manuali,  tale  aito,  quiiuiunque  fosse 
una  vera  rapina,  non  produrrebbe  altro  effetto  che  quello  di  far  diminuire  i  ca- 
pitali, e  la  scarsezza  do^rintniprendilori  in  quel  mestiere  aumenterebbe  poscia  i 
loro  proiilli.  Finché  ciò  però  uou  si  fosse  verificato,  grintraprenditori  soltanto 
pagherebbero  la  tassa. 

Le  imposizioni  sulle  merci,  quantunque  pagate  in  principio  dai  produttori  o 
dai  mercanti,  cadono  interamente  sui  oonsumalori.  La  tassa  sul  the,  per  esempio, 
ricade  su  quelli  che  lo  bevono,  siano  essi  ph>prietarìi,  capitalisti,  o  lavoratori; 
e  ricade  sopra  di  essi  ancore  nella  proporzione  esalta  in  cui  lo  consumano.  Quelle 
tesso  non  sono  poste  sopra  tutte  le  merci,  e  quelle  su  di  cui  si  aggravano  non 
sono  lassale  in  egual  modo;  per  cons^uenza,  se  i  produttori  e  i  mercanti  óv^Vi 
articoli  tass.iti,  non  potessero  rimborsarsi  della  lassa  con  un  aumento  di  pri  /zo 
sugli  arlicoli  che  vendono,  si  mettercbb«;ro  ad  altri  impieghi  più  lucrosi  che  non  , 
sono  tassali,  o  che  lo  sono  meno.  Ma  se  tutti  i  prodotti  dell'indu-stria  fosscnt  sog- 
getti a  una  contri bnzione,  e  in  modo  eguale,  come,  per  esemplo,  di  un  1  per  0|0 
lul  loro  valore,  siffatta  contribnnone  ricadrebbe  sui  produttori.  Le  derrate,  come 
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si  vide,  ri  ma  n'ebbero  in  quaulilà  come  (irirna,  e  Io  Stalo  ne  prenderebbe  una 
.  parie;  il  loro  Tslore  però  non  ri  auin«ilere))bey  ponili^  la  dimandi  e  Tolbrtft 
non  si  sarebbero  alterale  (gli  esaltori  della  tasta  andando  al  roereato  nel  modo 
slesso  che  vi  andafano  quelli  che  la  pagarono);  e  la  rendila,  per  con^eg^^anal^ 
sarebbe  sostenula  dai  produltori. 

Nel  considerare  Ip  lri':'5(\  e  nel  descrivere  eli  efTelli  (die  producono  sulle  varie 
classi,  dovrebbe  rammenlaisi  che  molte  altre  circoslaiize  influiscono  di  trntto  in 
trailo  per  miirilorare  o  pej;|;iorare  la  condizione  di  quelle  classi.  I^a  rendita  del 
proprietario,  il  profitto  del  capitali:>ta,  e  i  salarii  di  alcune  specie  di  lavoro  o  di 
tutte»  possono  mutarsi  per  mille  circostanze,  indipendenti  dalle  tasse;  c  questo 
agendo  forse  di  conserva  con  loro,  pnò  sembrare  che  modifichino  quelle  che 
siamo  stati  conXderando.  Talvolta  esse  possono  operare  di  conserva,  e  aumen- 
tare PelTelto  che  sembra  derivare  dalla  lassa;  tal  altra,  stanno  in  opposizione, 
e  si  elidono.  Ma  (pinlunque  sia  il  fatto,  eflelti  delle  lasse,  rifitiardali  j;tarrata- 
inente,  sono  quali  li  abbiamo  ora  dcscrilti.  Come  una  terra  arida  ed  un  riima 
contrario,  le  tasse  accrescono  la  fatica  del  lavoratore,  mentre  diminuiscouo  uel 
tempo  slesso  il  prodotto  del  suo  lavoro. 

(Ina  tassa  sulla  vendita  delle  merci  e  le  proprietft  di  tutte  le  specie,  coma 
Vtleavaìa  di  Spagna,  cade  tanto  sul  nompralore  che  sul  venditore,  fissa  dlroi- 
ttuisce  la  divisione  degli  impieghi,  e  per  conseguensa  la  quantità  dei  prodotti 
dell'Industria  nel  tempo  slesso  che,  mettendo  un  impeditnenlo  al  loro  cambio, 
fa  rlie  non  possiamo  servircene  ai  nostri  bisoj^ni.  Questi  mali  cadono  egualmente- 
SuT produttore  e  il  consum.itore.  Il  proiliillore  tKni  si  consacrerà  esclusivamente 
ad  un'occupazione,  a  meno  che  non  olteri^ra  coihi  vendila  degli  o|j£relti  clic  pro- 
duce, e  pagalo  che  abbia  la  lassa,  quello  che  ollerrcbbe  allcndendo  alla  produ- 
lione  dei  vani  articoli  di  cui  ha  necessità.  Il  compratore  perciò  deva  indenni»»  ' 
farlo  per  una  parte  di  quella  tassa.  Ma  dairaltro  lato,  il  compratore  si  trova  in 
circt).5ta'nze  eguali,  e  deve  far  si  che  il  venditore,  che  compra  a  sua  volta  le  merci 
eh'eigli  dà  in  cambio,  sopporti  una  parte  della  tassa  ch'egli  stesso  deve  pagare 
alla  vendita  delle  <:n*'  merci.  Se  uno  dei  compratori  dovesse  sconiare  tutta  la 
la.ssa,  e^li  si  meltereldje  a  produrre  .uli  articoli  ilell'allro,  per  sollrarsi  al  paga- 
mento; e  quindi  è  fra  entrambi  che  deve  esser  sopportata. 

las;se  sulle  vendite  falle  all'incanto,  quando  la  vendila  è  libera,  cadono 
per  lo  pili  sul  venditore.  Imperocché  il  compratore  non  darà  di  più  per  un  arti- 
colo compralo  airincanto  di  quello  che  darebbe  per  un  altro  eguale  comprato 
^  altrove;  e  le  spese  deirincanto  devono  esitere  sostenute  dal  venditore. 

Che  se  poi  una  tassa  è  imposta  sul  trasferimento  di  una  specie  particolare 
di  proprielA,  mentre  altre  specie  di  questa  siano  libere;  come,  per  esempio,  sulla 
terra,  intanfocliè  i  fondi  pubhiici  non  abbiano  aggravi!;  lale  tassa  cadrà  inlora- 
mente  sul  possessore  della  propritlà  a  cui  è  accenn  ilo.  Se  un  uomo  ha  una  data 
somma  che  desideri  d'investire  in  qualche  proprietà  di  cui  possa  ottenere  un 
reddito  annuo,  avendo  da  pagare  una  lassa  per  la  compra  ddla  terra,  mentre 
può  acquistare  i  fondi  pubblici  senza  alcun  pagamento  di  lasse,  egli* calcolerà 
quale  s.irà  il  prezzo  della  terra  unito  colla  lassa^  e  preferirà  i  fondi  pubblici,  « 
meno  che  il  venditore  della  terra  non  ribalta  dal  SUO  presso  TlmpOTtare  della  tassa; 
e  il  venditore  s.uà  coslrello  a  fare  quella  diminuzione,  o  non  troverà  chi  faccia 
Tacquisto  della  sua  terra  ;  e  quanto  più  grave  3ia  la  tas$a  tanto  meno  egli  otterrà. 
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Lo  lasso  sul  bollo  o  quelle  «lei  rt  uM^fru  ju  i  (  ruiUntli  in  danarn.  cadono  sn  chi 
prond*'  in  jM'i'slito  il  danaro,  o  sono  inliìiii  |>.i^r;i(e  .st'nijjre  da  essi.  Le  tasse  di 
ugual  jienere  sui  pnn  ossi  lt>j;ali  cadono  sui  lilif;anli;  e  quanto  più  costa  l'auto- 
rizzazione per  aa|ui.stai  e  una  proprietà,  tanto  meno  deve  essere  il  valore  reale  di 
questa  per  chi  deve  pagare  queirantoriaeaxione  prima  di  potersene  impossessare. 

Le  imposte  sul  trasferimento  delle  proprietà  dal  morto  al  vivo,  cadono  ne- 
cessariamente sul  TITO  e  tanto  immediatamente  quanto  finalmente  auUe  persone 
a  cui  la  proprietà  è  trasferita. 

Cliiiinque  poi  sia  quello  su  cni  cade  ultiraamenlf  i)  peso  rrnlc  della  tassa, 
questa  può  essere  pagata  o  col  capitale  o  col  reddito  del  ouiliiliuciile.  Le  tasse, 
quantunque  poste  sui  capilnii,  non  perciò  sono  paj;atc  vcrosiioiiinenle  coi  capitali 
Slessi  ;  come  le  lasse  sulla  rendita  non  sono  sempre  pagate  colla  rendila.  Quando 
la  somma  delle  tasse  da  pagarsi  da  qualcuno  é  molto  al  disotto  elei  suo  reddito, 
essa  è  per  lo  più  pagata  con  quello.  Ma  quando  tale  tassa  si  aumenta  (ino  quasi 
all'estensione  di  quel  reddito,  essa  deve  necessariamente  essere  pagala  in  parte 
col  capitale.  Gli  uomini  prudenti  si  adoperano  generalmente  onde  pagare  col 
loro  reddito  le  lasse.  I  dilapidatori,  al  contrario,  le  pagano  spesso  coi  loro 
capitali. 

Vi  sono  certe  tasse  però,  che,  per  la  loro  importanza,  non  possono  esser 
pagate  neppure  dagli  uomini  prudenti  colle  sole  loro  entrale  sollaulo,  e  per  cui  è 
foraa  il  ricorrere  ai  capitali.  A  questa  specie  appartengono  le  imposte  di  succes- 
sione, quelle  sui  legati,  e  alcune  altre.  Ogni  tassa  pagata  coi  capitali,  oltre  al- 
l'essere durissima  pel  contribuente,  è  accompagnata  dal  danno  del  paese,  avve- 
gnaché diminnisd^  la  produttività  futura.  Il  governo  spende  il  danaro  e  non  lo 
impieira  come  un  capitale;  cosicché  presto  si  dissipa  e  perde  la  qualità  di  capitale 
che  aveva  prim;i.  Por  questo  motivo,  le  l;isse  sulle  successioni  dovrebbero  esser 
tenute  entro  limiti  moderali,  o  dovrebbe  concedersi  mollo  lempo  al  loro  paga- 
mento, in  guis4i  da  dar  modo  che  si  pagassero  col  reddito.  Sarebbe  meglio  il 
chiedere  Ogni  anno  una  parte  delle  tasse  dovute  da  un  individuo,  e  ch'egli  pa- 
gherebbe colle  sue  entrate  diminuendo  le  sue  spese,  pìuttostochè  aspettar  la  sua 
morte  e  chieder  quindi  una  somma  che  l'erede  non  potrà  pagare  fuorché  intao- 
cando  lo  stato. 

Le  t.isse  sui  processi  e  i  litii,'!  in  trenerale  si  pa},'ano  spessissimo  coi  capitali. 
Imperocché,  comesi  è  di  i:ià  o^^l  r\;ilo,  i  litifii  non  si  ragguagliano  al  reddito  dei 
litiganti,  ma  al  caso,  alla  moitiplicilù  degl'interessi  di  famìglia,  e  alla  ambiguità 
ed  imperfezioni  della  legge  stessa. 

Nei  paen  come  il  nostro,  in  cui  esiste  un  débito  pubblieo  fortissimo,  le  tasse 
pagate  coi  capitali,  come  sarebbero  quelle  per  le  successioniy»!  legati,  la  vendita 
e  il  trasferimento  delle  proprietà,  dovrebbero  consacrarsi  esclusivamente  alhili- 
quidazione  di  quel  debito.  Se  il  prodotto  di  quelle  tasse  venisse  speso,  come  é  * 
ricevuto,  nell;)  compera  di  fondi  pubblici,  i  possessori  di  qui  sfi  non  ne  spende- 
rebbero il  ricavato  a  modo  di  rendita,  ma  lo  impiegherebbero  produllivamenle 
come  capitale.  Applicate  in  sifTatla  guisa,  quelle  tasse  non  lendcrebbero  a  dan- 
neggiare if  capitale  di  uu  paese,  e  la  loro  azione  sarebbe  innocua. 
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CAPITOLO  m. 

DELLA  mtMJL  PER  LA  DIVISIONE  DELLE  TASSE 

« 

Un.i  delle  quìsiìoni  più  intportaiai  che  presenti  il  soggetto  delie  tasse,  è  il 
prificipio  0  la  norma  che  deve  presiedere  al  loro  riparto  fra  ì  varii  membri  della 
comunilà.  Senza  conoscere  tale  nonna,  e  aenn  rìportarrisi  sempre,  è  impoesibìlo 
decMere  della  convenienta  o  tfellà  sconvenienaa  di  una  tassa  o  dì  un  sislema  di 
tasse.  Non  pad  esseremai  cosa  indiflerente  il  sapore  con  (jiialì  regole  le  t^isse  sono 
riparlitOy  e  se  quello  rogolc  sono  basate  o  no  sulla  giustizia  ;  atteso  gii  elTetli  esto- 
sisstml  a  fili  riò  conduce  e  il  danno  che  ne  può  venire  alla  soriolà.  Può  dirsi 
vernmonle  che  il  modo  della  ripartizione  è  cosa  di  altissima  importanza  in  un 
sistema  di  tasse.  Le  la:>sc  si  sentono  meno  quatulo  cadono  eijuamenlfì  .sopra  di 
tutti.  Allorché  esse  opprimono  ingiustamente  pochi  individui,  o  poche  classi,  o 
solo  ceni  rami  dMndustrìa,  esse  sono  un  impaccio  indi  retto  al  pan  che  diretto; 
imperocché  impediscono  a  quelli  che  sono  cosi  tassati  ingiuslamenle  di  competere 
a  parità  di  termini  cogli  altri.  Non  si  può  favorire  una  classe  colle  imposte  senxa 
opprimere  le  altre.  Le  imposte  ripartile  pantialnienle  non  sono  meno  nocive  al 
reddito  jnihblico,  che  ingiuste  vorso  gl'interessi  individuali.  Quelli  che  sono  las- 
sali IropjR)  leggiermente  non  doniiindano  certo  un  aumento;  (|nelli  che  sosten- 
gono nn  |)e<o  troppo  grave  pagano  di  rado  regolarmente  e  hpe>so  si  rovinano,  li 
reddito  pubblico  soffre  in  entrambi  i  modi:  in  un  caso,  per  non  ottenere  quello 
che  gli  è  dovuto;  neirallro,  per  ottenere  più  di  quello  che  gli  è  dovuto,  inaridendo 
cosi  le  sorgenti  dei  redditi  futuri.  Oltre  di  che,  una  distribusione  parsiale  delle 
tasse  giunge  presto  al  suo  ultimo  limile;  mentre  ai  potrebbero  ottenere  conlrìbu- 
lioni  assai  più  vaste  quando  fossero  ripartile  equamente.  Così  quando  pure  av-' 
venga  che  i  bisogni  pubblici  esigano  un  aumento  di  reddito,  le  lasse  non  possono 
aggravarsi  senza  rovinare  una  parte  del  paese;  e  per  tal  njndo  si  perdono  quei 
mezzi  e  si  fu  nascere  quel  uudcoulento  a  cui  con  leggi  più  giuste  non  si  sarebbe 
andato  incontro. 

Una  proposiaione  tanto  semplice  come  quella  che  debba  esservi  una  norma  per 
la  distribunone  delle  tasse,  sembra  che  richiegga  poche  osservasiooi;  e  questo 

infatti  sarebbe,  se  non  si  fossero  enunsiate  false  proposizioni  rispetto  ad  essa, 
che  esigono  una  discussione  del  soggetto  più  ampia  di  quella  clic  sarebbe  stata 
altrimenti  necessaria,  e  ciò  per  addimoslrare  la  loro  inesatteiia,  e  meUere la  cosa 
sotto  il  suo  vero  punto  di  vista. 

Nei  negozii  urdinnrii  della  vita,  la  circostanza  che  ben  si  calcola  è  la  quan- 
tità del  lavoro  che  si  fa,  o  la  spesa  che  esso  è  costato.  Quando  un  individuo 
erige  una  casa,  egli  calcola  le  spese  dei  muratori  e  il  proflllo  dei  suoi  capitali. 
Minno  impugna  U  oonveniensa  di  questo  modo  di  calcolare  ;  e  la  sola  questione 
può  essere  sulla  misura  dei  pronili.  Mm  non  si  crede  che  le  tas.se  vadano  sog- 
gette alle  stesse  regole  dei  negozii  ordinarii  della  vita,  e  si  pensa  che  principi! 
ditTerenli  debbano  regolarne  la  distribuzione.  Non  vi  è  però  nulla  di  essenzial- 
mente diverso  nelle  lasse,  die  abbia  da  esentarle  dai  jnincipii  nnivcrv;ili  appli- 
cabili agli  altri  casi.  Non  si  tratta,  infatti,  in  esse  di  prohlli  dii  meilcrsi  u  carico 
del  popolo.  Ha  le  spese  che  si  sostengono  sono  pei  servigli  pdempiti,  e  sono 
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colla  slessa  convonienza  ripartile  fn  coloro  per  mi  adempiti  sono,  secondo 
l'opera  fatta  peroiimmo,  rome  in  tutte  le  altre  improse  colleltive. 

Nella  Ricchezza  delle  Naziofii  soqo  esposte  parecchie  massime  rispetto  alle 
tasse»  la-  prìraa  delle  quali  è  la  seguente:  <  I  sudditi  di  ogni  Stalo  debbono 
contribuire  al  aoatentaniento  del  governo  in  proponUme  M  Ur»  mttH^  per 
qaanlo  ciò  ft  possibile,  cioè  in  proportiont  iel  ndHio  che  godono  rispeUiva- 
menie  sotto  la  protezione  dello  Slato.  Per  gli  ahitaìiti  di  un  gran  paese  le  spese 
del  governo  sono  rome  quelle  di  una  amministrazione  di  un  fran  patrimonio 
a  cui  tntti  sono  lemiti  di  roiilriliiiire  in  proporzione  delTinleresse  rispettivo  clic 
hanno  in  quel  p:itriinonio.  .Ni  ll  ii'-^ervnre  n  nel  ne;.'li;;en'  (jiirsla  nias-«i(na  con- 
siste quella  die  chiamasi  rerjiiita  o  la  disuguaglianza  delio  imposte  ».  in  un  altro 
luogo  Taulore  aggiunge:  «  La  giustizia  palese  e  rutiliti  delle  massime  prece- 
denti han  folto  si  che  fossero  raccomandate  più  o  meno  airaltensione  di  tulle 
le  nasioni  i. 

Ora  possono  ^irsì  alcune  obbiezioni  a  questa  massima  di  Adamo  Smith,  che 

è  slata  dopo  di  lui  accolta  generalmente. 

In  prinm  luoijn,  le  sue  vnrie  pu  lì  ripugnano  le  une  nlli^  nl!re;  ovvero  l'espli- 
cazione della  regola  discorda  dallit  regola  slessM  ;  perche  i  mezzi  e  lì  reddito 
non  sono  termini  equivalenti.  1  mezzi  che  ha  un  uomo  per  concorrer*  ad  una 
impresa  non  dipendono  dal  suo  reddito  ;  peiticchè  possono  variare  per  molle 
cireositanze  indipendenti  alTatto  da  quel  reddito;  né  Tuno  può  essere  misurato 
dagli  altri. 

I  mezzi  delle  varie  persone  debbimo  variare  seenndo  le  sorgenti  diverse  da 
cui  ric.nano  i  loro  redtiiti  ;  rome,  per  esempio,  dal  lavoro  piultostochè  da  un 
rapitnle.  {'n  individuo  che  non  ha  persorgenle  di  reddito  che  il  suo  lavoro,  può 
essere  im polente  ;i(T;iiio  ad  ;u'crescerlo,  quando  si  esigom»  da  lui  ntiove  tasse; 
intantochè  un  altro  imlividuo  di  redditi  uguali,  ricavati  da  un  capitale,  può 
sempre  lavorare,  in  caso  di  bisogno,  per  aumentare  la  sua  entrala,  e  può  quindi  * 
sostener  meglio  un  accrescimento  di  tasse.  Cosi,  un  uomo  il  cui  reddito  deriva 
.  dairesercizio  di  qualche  arte  o  professione,  ad  apprender  la  quale  ha  dovuto 
spendere  del  danaro,  non  è  in  circostanze  tanto  buone  come  un  mercante  che 
rienvi  d;il  suo  impiego  un  provento  uguale;  perchè  il  reddito  dell'uno  deve  ces- 
sare interamente  quando  e«:so  non  pnft  praticar  più  la  sua  arte;  monlre  alKallro 
riniane  un  rapil.de  allorc  iie  smette  di  esereil:irl;i.  ft  chiaro  eiie  i  uh'zta  di  quelle 
due  persone  sono  diirerenli,  e  gli  uni  e  gli  altri  devono  essere  assai  interiori  a 
quelli  di  chi  ricava  dalle  sue  terre  un'entrata  uguale;  perch^i  quest'ultimo,  oltre 
al  poter  sempre  disporre  del  suo  lavoro  peraummlare  i  suoi  proventi,  non  deve 
premunirsi  né  dalle  infermiti  nè  dalla  vecchiaia,  nè  deve  pensare  ai  bisogni 
della  Tamiglia  in  caso  di  morie.  In  un  caso  la  morte  rovina  la  famiglia;  nell'altro 
rarricehiscc. 

Nè  ì  mezzi  dei  vari!  individui  traenti  il  loro  reddito  da  terre  o  dn  capitali 
sono  eguali,  se  anche  siano  eguali  i  loro  redditi,  ma  dehhnno  viaiaie  a  seconda 
delle  proprietà  da  cui  sono  ricavati.  Trattandosi  di  reddito,  rispetto  alle  tasse, 
deve  intendersi  quella  somma  che  rimane  al  proprietario  dopo  aver  soddisfatte 
le  solile  anticipazioni.  Ma  calrolando  !  mezzi  delle  varie  persone  i  cui  redditi 
sono  ricavati  da  difTerenti  specie  di  proprieti,  dovrebbe  aversi  in  conto  solo  quel- 
Tentrata  che  rimane  dopo  aver  fatto  tutte  quelle  deduzioni  necessarie  a  porii 
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sopra  un  pioilcs  ci;!iale  rispello  alla  durata  o  alh  sicurrz:a.  Il  recidilo  rutto^ 
osf'in  quella  nomina  disponibile  che,  falle  lulle  le  dedu/ioiii ,  può  spoiidcr.si 
liberuiuculc  dui  proprietario,  senza  incorrere  alcun  rischio  di  diminuire  il 
foMmoniOt  è  il  solo  che  può  determinare  i  messi.  Qaell'eotrala  ntUa  dlspih 
nibile  nelle  varie  speda  di  proprieti,  è  diversa  e  non  è  in  proponione  dei  red- 
diti lordi  ricavati  da  esse.  Si  possono  far  poche  deduzioni,  per  esempio,  dalla 
rendita  di  un  terreno;  in  ciò  non  vi  sono  nè  riparazioni,  nè  assicurazioni, 
ogni  podere  ha  sempre  il  suo  airillaiiiolo,  e  >i  è  c.«|'Oj«li  a  poche  perdile  per  la 
sua  insolvibilità.  La  rendila  di  un.t  cnsa,  al  coiilrario,  va  ?ofri:ella  non  solo 
alle  deduzioni  ordinarie  motivale  dallt:  i iparazioni,  assicura/ioni,  inancnnza  di 
inquilini,  e  consumo  naturuic;  ma  è  una  proprietà  meno  durevole:  col  tempo 
diventa  vecchia  e  di  poco  valore,  e  deve  alAne  rifiibbricarsi;  o  la  sìluazìone  ia 
cui  è  poste  può  esser  meno  eleggibile.  Le  case  differenti  richiedono  esiandio  dif* 
ferenti  spese  in  riparaiioni  ed  altre  anticipasioni  ;  dipendendo  ciò  dalla  solidità 
con  cui  sono  costraito,  dalla  lor  situazione,  ecc.  Il  fastidio  e  la  spesa  per  riaeoo- 
lere  le  rendite  variano  anch'essi.  I  capitalisti  pure  che  han  dato  del  danaro  a 
frutto,  senza  sicurezza,  devono  andar  so}:j;etli  talvolta  a  gravi  perdite  coi  falli- 
menti dei  loro  clienti.  Il  rÌM:liio  ilevc  essere  in  alcuni  casi  masJKiore  che  in  altri, 
e  non  può  tìssur^i  alcun  criterio  sulle  deduzioni  da  farsi  del  reddito  in  tali  casi. 
Però  tele  criterio  deve  essere  stabilito  prima  che  dichiariamo  qual  è  il  reddito 
mth  chepnò  spendere  un  capitaliste  sansa  far  diminuire  in  seguito  le  sue  entrato; 
e  prima  che  posnanio  dcfìnire  i  suoi  mezzi  in  paragone  di  quelli  degli  altri 
proprielarii  per  cootribuire  al  mantenimento  del  p;overno.  Le  terre  date  io  af- 
fitto, e  le  (>nnteu<<i  ricUiodooo  esse  ancora  difforenli  deduzioni  quando  vengono 
ragguagliate  alle  altre. 

Da  ciò  si  vede  che  i  redditi  e  i  mezzi  lungi  da  M'esser  cose  equivalenti,  sono 
affatto  diver^e,  e  che  l'una  non  esprime  l'altra.  Se  si  adottasse  perciò  quella  re- 
gola, bisognerebbe  prendere  una  delle  parti  e  lasciar  Taltra. 

Prendiamo  in  considerazione  i  messi.  Una  tei  norma  è  indefinita  e  insuffi- 
ciente in  se  stessa.  I  mezzi  che  ha  un  individuo  per  concorrere  ad  uno  scopo, 
*  non  dipendono  tanto  dai  suoi  redditi  o  dai  suoi  capitali,  quanto  dalla  relazione 
che  vi  è  O'a  la  sua  entrala  e  Ip  cppse;  la  sorbente  e  la  durata  del  suo  red- 
dito; la  5ua  fainiglia  e  le  sue  p^inMiiHle;  le  sue  circostanze  fiorenti  o  decli- 
nanti; la  sua  salute  o  la  sua  inferniila;  le  sue  abitudini  e  i  suoi  costumi;  Teco- 
nomia  e  la  prudenza  di  cui  è  dotato. 

L'uomo  prodigo  è  meno  atto  a  pagare  le  sue  lasse  di  molte  altre  persone; 
sebbene  il  suo  reddito  possa  essere  molto  piò  grande.  L'avaro,  dairaltn  parte, 
ò  quello  che  può  pagar  meglio.  Coloro  la  cui  unica  sorgente  di  entrate  è  nel  loro 
lavoro,  sono  meno  atti,  come  gUt  oraervammo,  a  pagare  di  quelli  che  vivono 
colle  loro  proprielA  ;  o  la  pressione  delle  lasse  sarebbe  disuguale  quando  fosse 
la  medesima  per  gii  uni  e  per  gli  altri.  L'infermità,  la  vecchiaia,  e  il  dover 
provvedere  ad  una  famiglia  debi)ono  far  variare  grandemente  i  mezzi  delle  per- 
sone clic  iianno  coltale  eguali.  Così  un  individuo  che  ha  trovalo  sempre  aecei>- 
sario  di  spendere  l'intero  auo  reddito  per  mantenere  quel  posto  in  vite  a  cui  fii 
educato,  dovrò  fare  un  saerìfisio  assai  piili  doloroso,*  quando  sia  costretto  dalle 
tasse  a  discendere  ad  un  posto  inferiore,  di  una  persona  che  abbia  un  reddito 
eguale  e  c  he  innalzata  si  sia  da  una  condixiono  inferiore.  Questo  sono  òrco- 
Bcowm,  ToHO  Vili.  —36. 
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Stanze  cosi  delicate,  che  sarebbe  impossibile  definirle  con  alcun  atto  legislativi^ 
e  il  conrormarvisi.  Sette  un  altro  punto  di  vista  rineertena  di  questa  norma 
anche  più  importante. 

Nei  redditi  di  varie  somme  sì  può  ben  definire  se  i  mezzi  crescano  in  propor- 
zione uguale  0  maggiore  dell'entrala;  e  quale  relazione  i^di  uni  abbiano  coli'al^ 
Ira;  O,  for.sc,  se  al  disopra  di  una  certa  somma  i  me/zi  non  siano  un'eccedenza. 
Per  esempio,  se  un  individuo  che  avesse  un'enlrala  tli  1000  lire  all'anno  dtive$se 
pagarne  100  in  lasse,  quegli  che  ne  avesse  2000  (se  i  suoi  mezzi  dovessero 
aversi  per  norma  nel  tassarlo)  ne  dovrebbe  pagare  1100,  lasciandosi  così  lo 
stesso  reddito  netto  ad  entrambi*  — do6  900;  perchè  con  900  lire  potrebbe 
vivere  tanto  l'uno  quanto  Taltro;  e  ai  mezsi  soltanto  si  sarebbe  riguardalo. 

Se  nei  mesi  comuni  della  vita,  il  pagamento  di  ogni  servigio  dovesse  essere 
determinato  dai  mezzi  di  quegli  a  cui  è  rendulo,  come  non  si  abballerebbero 
così  lo  fondamenla  del  diritto  di  proprietà,  e  come  non  si  ridurrebbero  tutte  ad 
un  livello  le  condizioni  degli  uomini?  In  tal  caso,  il  ricco  non  avrebbe  alcun 
vantaggio  sul  ponrero,  uè  il  povero  starebbe  peggio  del  ricco.  KuUaineno  se  i 
messi  debbono  determinare  i  pagamenti  privali,  essi  debbono  determinare  anche 
le  tasse;  e  come  mai  quello  che  è  assurdo  nella  vita  domestica,  potrebbe  esser 
«avio  in  politica?  Non  vi  4  fra  tutti  i  sofismi  che  hanno  oscurata  la  scienza  dei 
governi,  una  proposizione  più  Calsa  di  questa. 

Atteso  dunque  Piricerlezza  di  questo  principio,  e  gli  abusi  pericolosi  a  cui 
la  sua  applicazione  polrebbe  condurre,  parlicolurmente  nei  paesi  dove  non  vi  è 
equilibrio  di  forze  puiiticlie  Ira  i  ricchi  e  i  poveri,  gli  è  impossibile  ainmellere 
che  i  mezzi  che  si  hanno  per  pagare  le  lasse  abbiano  a  lar  nulla  col  iuru  riparto. 

Né  Tentrala  pure,  quando  sia  presa  staccatamente,  offre  una  misura  per 
una  distribuxione  eguale  delle  tasse.  Il  tassare  in  modo  eguale  il  prodotto  del 
lavoro  e  quello  dei  capitali  deve  essere  una  maniera  ingiusta  di  ripartire  i  pub* 
blici  aggravi!.  I  guadagni  del  lavoro  non  possono  essere  dimenticali  ;  perchè  il 
lavoratore  deve  contribuire  al  sostentamento  di  quel  governo  sotto  la  prolezione 
del  quale  può  attendere  sieuro  alla  sua  occupazione.  Ma  tale  regola  è  ingiusta 
quando  riguardi  ogni  sorgente  di  reddito,  ogiu  maniera  di  proprietà,  e  i  varii 
generi  di  proprietà,  come  poco  innanzi  fu  dello,  l'er  esempio  di  ciò  ri|iorliamoci 
al  danaro  prestalo  con  garanzia  personale  e  quello  che  è  veramente  assicurato; 
alle  case  e  alle  terre  ;  agli  affitti  e  alle  enfiteusi.  Il  lassare  in  modo  eguale  questa 
varie  entrate  sarebbe  ingiustissimo;  perchè  le  circostanze  dei  tassati  non  sono 
simili.  11  reddito  è  cospicuo  talvolta  perchè  il  rischio  è  immenso,  o  la  proprietà 
non  è  durevole;  ma  non  vi  è  alcun  vanlaggio  di  più  in  complesso  nell'avere 
quella  specie  di  proprietà  piuttosto  che  altre  che  danno  un  compenso  minore; 
avvegnaché  il  rischio  e  la  mancanza  ili  durata  controbbiluucino  il  reddito  pi^ù 
grande  che  si  ottiene  per  un  po' di  tempo. 

Se  si  guarda  al  benessere  del  popolo,  il  s^lema  di  tasse  che  un  governo  adol^i 
deve  essere  basato  sulla  giustizia  come  ogni  altra  misura  sua.  La  è  questa  uQa 
cosa  tanto  necessaria  che,  sensft  di  essa,  nessun  sistema  pud  essere  realmente 
buono,  quale  che  ne  sia  l'apparensa»  Il  fondamento  su  cui  si  chiede  una  cosa 
ad  altri  deve  esser  libero  intieramente  da  ogni  idea  d'ingiustizia;  le  ragioni  che 
presiedono  a  ciò  devono  essere  chiare,  e  Tequiti^  deve  intendersene  da  tulli.  Ma 
uè  i  mexii  nè  ii  redento  presi  insieme  o  slaccaUmeule^  come  regola  di  distribU' 
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zione,  sono  una  rogola  equa  per  le  tnssi'.  I  hi-iii  posseduti  dn;:!!  individui  non 
appartengono  allo  Slato  ;  perorclu';  sebbene  gli  averi  non  possiino  u^;ctllaula^^i 
ìq  gran  copia  fuorché  colia  prolezione  dei  governo,  pure  essi  non  son  creati  Jal 
governo;  e  quando  si  sono  pagate  le  spese  della  sua  protezione,  il  governo  non 
può  avere  altre  pretese  sa  di  essi,  ma  il  restante  deve  appartenere  di  diritto 
escljusivn mente  al  proprietario.  Ora  sarebbe  un  atlo  di  ingiustizia  il  costringere 
un  individuo  n  pagare  per  le  tasse  più  di  quello  clie  gli  spetta  secondo  la  speti^ 
dei  servigi  rendutigli.  N^;  i  mezzi  nò  il  reddito^  come  rei^ola  per  ci<\  Imnno 
alcuna  relazione  colla  spesa  necessaria  a  proleggt  i i  varii  cilliidini,  e  non 
potrcblieru  che  effettuare  un  odioso  riparlo  dei  canciii;  nel  ({ual  caso  alcuni, 
pagherebbero  di  più,  ed  altri  di  meno  di  quello  che  la  giustizia  esigesse. 

Se  il  governo  fosse  un'istituzione  pia,  e  se  grintenti  che  esso  si  propone 
fossero  di  nn  carattere  benevolo,  o  se  gli  averi  dei  sudditi  appartenessero  al 
governo  piuttosto  che  ad  essi,  i  loro  mezzi  per  sopportare  le  lasse  potrebbero 
Rsscre  un  giusto  criterio  per  ripartirle  fra  di  loro.  Il  governo  però  non  ha  nulla 
di  pio  né  nel  suo  carattere  nè  ncijli  iiitcìili  della  sua  isliliizione  ;  perori  hè  la  sua 
base  è  l'interesse,  —  non  la  lieiievolenza,  e  le  suo  di^poNi/ioiii  si  riseiilono  della 
.  *  forza,  anziché  della  misericordia,  il  betic  pnbldico  mm  è  un  motivo  sullìcieiite 
per  esigere  \\  pagamento  di  un  debito  fatto  per  proteggere  un  individuo,  c  che 
un  altro  dovrebbe  acontare  senza  il  suo  consentimento. 

Posdacbè  i  neizi  o  il  reddito  dei  sudditi  non  potrebbero  somministrare  che 
una  misura  ingiusta  per  ripartire  le  t.isse,  essi  debbono  abbandonarsi.  La  giu- 
stizia essendo  queirordine  di  a/ioni  che  e  meglio  inleso,  secondo  la  costitu- 
zione allunie  drirniiiverRo.  per  far  evitare  il  male  e  condurre,  al  bene,  di  tutti, 
nulla  pnù  e>ser  ulUe  tranne  quello  che  6  giusto;  o  ipie^li  rho  dice  elio  una  cosa 
è  giusta  e  l'altra  è  utile,  separa  a  torlo  quello  che  la  natura  Iwi  voluto  unilo. 
Se  il  governo  devia  dn  tale  linea  piultustochè  i  sudditi,  ciò  non  può  alterare  la 
tendenz»  naturale  delle  oiwre  str.«se,  o  il  loro  risultalo,  se  non  in  quanto  le 
asioni  del  governo  essendo  sopra  una  misura  più  larga,  il  danno  necessariamente 
deve  essere  più  esteso,  e  colpire  un  numero  più  grande  di  persone. 

Il  confronto  di  Adamo  Sn)ith,  citalo  più  innanzi,  fra  gli  individui  compo- 
nenti una  nazione  e  -li  amministratori  di  un  domìnio,  non  regi:»-,  a  meno  che 
lutti  non  traggano  i  loro  rediliti  dn  sorsrrnti  uguali.  Ma  mentre  alcuni  si  man- 
tengono colla  loro  industria,  ed  altri  coi  loro  capitali,  il  conlroiilo  avrebbe 
dovuto  farsi  piuttosto  fra  gli  individui  di  una  nazione,  gli  ammUiittrMtori,  i 
Ummitorit  e  gli  altri  akUMti  di  un  i;ran  dominio,  interessati  ad  esso  non  in 
ragione  del  loro  reddito.  Se  quegli  amministratori  fossero  amminittratori  i» 
commi,  cioè  a  dire  se  avessero  nn  interesse  eguale  in  tuUo  il  dominio,  e 
nessun  interesse  esclusivo  in  alcuna  sua  parte,  la  spesa  delTamminislrazione 
sarebbe  certo  ripartita  secondo  i  varii  interessi.  Ma  se  essi  avessero  il  dominio 
*  completo  di  alcune  parli,  la  spesa  dell' amministrazione  jìcr  oirnuno  sarclibc 
secondo  la  parte  che  esso  possedesse.  Cosi,  quando  un  individuo  avesse  un 
gran  numero  di  casolari,  e  un  altro  un  vasto  podere,  le  spese  per  esigere  le 
rendile  e  per  risia» rare  le  case  sarebbero  maggiori  di  quelle  del  podere,  e  ver- 
rebbero ripartite  in  ragione  di  ciò.  Gli  individui  di  una  nazione  sono  possessori 
di  cfirle  parti  particolari  dei  suoi  fondi  e  hanno  su  di  essi  un  diritto  intero  e 
eeclttsivo;  non  sono  ammiMiitriOwi  i%  eomum  del  fondo  generale;  e  la  spesa 
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deiramininistrauone  deve  essere  quiiuli  divisa  secondo  la  spesa  di  quelle  sm- 

gole  parti. 

È  stalo  sempre  diffìcile  da  veritìcare  l'entrata  degli  individui  ;  e  i  governi 
hanno  avuto  ricorso  perciò  all'espediente  di  lassare  le  tpese  del  popolo,  come  il 
miglior  ori4erio  delle  eoirate;  e  «ome  il  piA  focile  per  le  esanoDi  Anali.  -ìlò 
spese  sono  il  prtwnpio  che  presiede  alle  distrìbusione  delle  tasse  in  Inghilterra; 

Ha  non  è  facile  il  decidere  se  sia  un  principio  equo  in  se  stesso,  o  se  gMfì^per 
mollere  in  azione  qualche  altro  principio.  Le  gabelle,  la  posta,  il  bollo,  ecc.,  sono 
tasse  sulle  spese.  La  tassa  siilh  terra  è  la  sola  che  cada  sul  reddito  ed  (»  picco» 
lissima  in  p3rap:one  delle  altre.  Il  balzello  sui  legali,  sulle  successioni,  ecc., 
sono  lasse  sui  trasferimenti  delle  proprietà;  e  poche  imposte  vi  sono  sui  pro^- 
fitli  degli  impieghi  particolari. 

Le  ipne  non  sono  la  misura  dei  meni.  Esse  vi  son  tanto  lontane  quanto 
son  lontane  dal  ntUiio;  e  in  alenni  casi  snche  di  più.  Fra  tutte  le  taaae  quella 
che  cade  sulle  spese  è  forse  la  più  oppressiva  per  chi  abbia  una  gran  bm^ta^ 
dei  parenti  bisognosi,  o  sia  vecchio  o  infermo,  o  sia  stato  avvezzo  ad  occupajre 
un  posto  più  distinto  di  quello  che  gli  tocca  allora  di  riempiere.  In  tul  modo  si 
lassano  le  sue  (iisjirazie  piuttostochè  i  suoi  mezzi.  K  molli  vi  sono  che  versano  in 
tali  circostanze.  Dall'allra  parte,  l'avaro,  e  quelli  che  non  van  soggetti  a  nessun 
impaccio,  che  in  generale  sono  quelli  che  possono  .pagar  meglio,  si  sottrag-  ^ 
gono  in  gran  parte  a  tali  tasse.  La  somma  dei  rispannii  è  quella  che  può  mo* 
slrar  meglio  i  mesi  di  un  individuo.  Ma  le  tasse  sulle  spese  non  colpiseono  per 
nulla  le  accumulazioni.  Allorché  i  redditi  e  le  spese  sono  uguali  fra  dì  loro,  il 
tassare  gli  unì  equivale  chiaramente  al  tassare  ie  altre.  Ma  come  l'enlmla  non 
può  mai  essere  un  criterio  giusto  per  le  lasse,  allorché  sono  applicate  a  quella 
che  deriva  dall'induslria  e  a  quella  che  è  il  frutto  di  capitali,  cosi  noi  possono 
essere  le  spese.  Vi  sono  però  degli  esempi  in  cui  le  tasse  sulle  spese  superano, 
rispello  alla  distribuzione,  le  tasse  sul  reddito,  quando  queste  ullime  sono  ap- 
plicate egualmente  ai  prodotti  deirinduslria  •  a  quelli  dei- capitali.  E  quealt 
deriva  dairesservi  alcune  persone  che  non  hanno  altro  sussidio  che  il  lavoro  e 
che  avendo,  per  conseguenza,  bisogno  maggiore  di  accumulare  onde  fhr  fronte 
alle  infermità,  alla  vecchiaia,  o  ai  pesi  di  famiglia,  risparmiano  più  spesso  di 
quelli  il  cui  reddito  è  formalo  da  cnpitnli  ;  e  che  non  sono  quindi  nelle  stesse 
neressità;  cosicché  la  spesa  essendo  minore  dell'entrata,  essi  si  esimono  da  una 
parie  delle  tasse  che  cadrebbero  su  di  loro  quando  i  redditi  fossero  lassali.  In 
tali  casi,  vi  è  qualche  compenso  per  quelle  lasse  troppo  alle  che  cadono  sul 
prodotto  del  lavoro,  e  il  loro  riparto  divenla  più  eguale.  Lo  atesso  succede 
rispetto  a  qudie  proprieti  che  danno  grandi  compensi,  ma  il  possesso  delle 
quali  non  è  sicuro  cèdi  breve  dumta  ;  i  posses-sori  non  {spendendo  ayìttsso  che 
una  parte  del  loro  red<liio,  e  risparmiandone  un'altra  parie  quasi  per  indennls» 
zarsi  della  mancanza  di  durata  o  di  sicurezza. 

Quello  che  si  è  detto  più  innanzi  si  riferisce  prini  ipalmente  alle  tasse  sulle 
spese  generali,  e  a  ({uelie  che  sono  imposte  con  misura  eguale.  Ma  tali  tasse 
possono  porsi  sulle  cose  superflue  o  sulle  cose  necessarie,  e  cosi  possono  aggra- 
varsi in  modo  diverso' sulle  diverse  classi  della  società,  in  guisa  da  for  pagare 
più  al  ricco  che  al  povero,  o  viceversa..  Esse  non  possono  però  fare  una  diailn- 
lione  fra  ruoroo  che  ai  guadogna  la. vita  col  lavoro,  9  quegli  che  vive  sui  suoi 
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capitali;  entrambe  queste  specie  di  persone  trovandosi  fra  ]c.  classi  ricche  come 
fra  le  povere,  e  corisumamlo  niiTci  del  niedosimo  genere.  Né  tali  tasse  possono 
pur  fare  una  distinzione  fra  f  olmo  die  sono  atti  a  pagarle  e  quelli  che  noi  sono; 
dappoiché  cosi  i  mezzi  come  la  mancanza  di  essi  si  iruvano  in  individui  di  ogni 
alastt.  Quelb  cìm  è  km  cosa  di  Ioaw  per  «n  nomo,  non  è  cbe  una  coaa  neces» 
sarii  per  l'allro;  e  quello  ohe  saiebbe  nna  atravagaoia  stando  bene,  pnd  estere 
indìepensalNle  in  una  malattia.  Quelle  lasse  inoltre  si  evitano  e  ai  pagano  solo 
por  un'ÌAcHoazioae  o  un'antipatia  personale  per  Tarticolo  lassalo,  cosicché  U 
reddito  non  può  in  questo  modo  andar  soj^getto  a  un'imposta  equa.  Le  tasse 
sulle  spese  non  possono  quindi  renlizzare  una  giusta  distribuzione  dei  pesi 
pubblici.  La  loro  azione  suH  industria,  e  i  vincoli  che  pongono  alla  libertà  del 
popolo,  colle  regole  che  son  necessarie  per  raccoglierle,  producono  dannosissime 
conseguenze,  delle  quali  lerremp  in  seguilo  discorso. 

Le  spese,  ripetiamolo,  non  possono  creare  una  regola  conveniente  pel  riparto 
dolio  tasse.  Esse  van  soggette  a  quelle  obbiesioni  a  cui  acconnammo  parhindo 
dei  mezzi  e  del  reddito,  e  molte  volle  ad  obbiezioni  anche  maggiori.  Prese  con 
tutti  i  danni  che  da  esse  risultano,  sono  inefficaci,  Oppressive  ed  ingiustissime. 

Il  governo  spende  prinripalmente  per  proteggere  i  sudditi;  e  se  si  potesse 
sapere  qual  è  la  spesa  precisa  che  fa  per  rendere  questo  servizio  e  gli  altri  alle 
varie  persone,  quella  somma  esalta,  qualunque  essa  tosse,  dovrebb'essere  som- 
miniatrata  da  ognuna  di  esse.  Va  i  servigi  del  governo  si  estendono  a  tutta  la 
natione;  e  sebbene  ognuno  se  ne  avvantaggi  più  o  meno,  pure  le  spese  che  esi- 
gono non  ci  dan  modo  di  dire  immediatamente  quanto,  a  tenore  di  questo  prin- 
cipio, appartenga  ad  ogni  individuo  particolare.  Quand'anche  le  spese  adunque 
dovessero  essere  la  regola  invariabile  per  la  distribuzione  delle  tasse  tutte  le  volte 
che  esse  possono  conoscersi,  nullameno,  siccome  ciò  per  lo  più  s'ignora,  è  ne- 
cessario, nell'adoprarsi  per  tradurre  in  pratica  questo  principio,  di  ricorrere  a 
qualche  guida  onde  verificare  tali  spese,  o  per  estimarle,  almeno  approssimativa- 
mente. Per  l'intento  adunque  dì  ben  ripartire  le  tasse,  le  massime  seguenti 
paiono  fondate  solla  ragione  e  Tequìtà  :  —  Che  le  tasse  cioè  potrebbero  essere 
dislribaile  giustamente  fra  le  persone  in  proporsione  del  vantaggio  cbe  ricavano 
dal  governo,  o  della  perdita  che  sosterrebbero  colla  sua  sovversione;  oppure  se- 
«ondo  l'interesse  che  hanno  al  suo  mantenimento,  vai  dire  secondo  il  posto  che 
orcupano  in  società.  Ciò  conduce  allo  stesso  risultalo,  e  non  è  forse  che  un 
modo  diverso  p*^r  esprimere  la  medesima  idea;  ma  è  anche  probabilmente  una 
guida  per  etlelluare  qucU  equa  distribuzione  delle  imposte  alla  quale  s'intende. 

Si  dice  che  le  tasse  dovrebbero  essere  distribuite  secondo  U  spese  dei  servigi 
rmitMn  9  mmii0  Uwntaggio  éh$H  riemM  iàiFUHinHmt  iti  fVHfW, 

8t  pnè  notare  cbe^un  buono  o  tristo  successo,  parsiale  o  completo,  può  ac- 
compagnare le  misure  adottate  per  ottenere  il  benefizio  che  si  ricava  dal  governo, 
e  dopo  che  sì  son  fatte  le  spese  che  cagionano  quelle  misure,  il  benefizio  in  al- 
cnni  casi  può  essere  poco  o  nullo.  Ma  questo  non  entra  nel  determinare  la  con- 
tribuzione relativa  delle  varie  persone  onde  sostenere  quelle  spese  L'ordinamento 
sociale  consta  d'individui  in  uno  Stato,  le  cui  forze  separale  vengono  unite  per 
raggiungere  uno  scopo  comune  iu  cui  lotti  sono  interessati,  quantunque  a  un 
grado  difibrenle.  Nen  è  dunque  il  veniaggìo  desunto  dai  servigi  del  governo 
quAllo  ehe  devo  regolare  la  contribniiose  degnndividnl,  ma  ilbenefliio  contem- 
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piato  da  «si.  Un  individuo  può  èssere  derubalo  o  defmudnto,  merofr  l'inefficacta 
delle  leggi  «  la  negligenza  di  lla  polizia,  intanlochè  un  altro  piiò  non  andar»»  sog- 
getto !»  perdila  eguolo.  Ma  se  le  ieizgi  olirono  lo  stesso  rimedio  ad  onlrarnhi,  e 
se  la  viuil:iiiz;i  della  for?;)  civilij  ó  diretta  egualmente  verso  di  loro,  non  può  os- 
servi r.mione  per  i  ni  ii  in  dchliano  conirihuire  proporzionalainenle,  non  all'esen- 
zione (Ud  danno  del  momento,  ma  a  quella  a  cui  si  miràVll  COlle  miSOM  th% 
determinano  la  spesa.  InfsilU,  la  contribuzione  dovrebbe  farsi  prima  di  atlaare 
le  misure  a  cui  accenniamo,  e  quindi  prima  che  se  ne  conoscesse  l'esito  buono 
0  fallace. 

Questi  principii  perla  dislribuzione  delle  tasse  vanno  esenti  da  tulle  le  obbie- 
sioni  che  facemmo  più  innanzi  contro  altre  regole  leiulenti  allo  slesso  scopo.  Essi 
sono  chiari  in  se  stessi  na^  endo  dalla  natura  delle  cose  e  dall'equità.  Le  rajrioni 
su  cui  si  basano  sono  nianilcsle,  e  non  abbisognano  di  argomenti  se  non  per  di- 
leguare i;li  errori  cbe  occupano  il  loro  poslo.  Essi  debbono  adottarsi  perchè  si 
fondano  in  un'eguaglianza  pcrfelta  che  tutti  hanno  interesse  a  sostenere,  e  non 
possono  mutarsi  ftiorchè  con  danno  deiruno  o  deiraltro. 

Può  non  essere  inutile  11  notar  qui  l'opinione  che  prevale  che  le  tasse  cioò 
debbano  pesare  più  gravemente  sui  reddito  cbe  è  speso  in  rose  di  lusso,  che  su 
quello  cbe  speso  viene  in  cose  necessarie.  M.  S:iv  afTernia  ehi;  le  tasse  propor- 
zionale soltanto  al  reddito  indivnUiale  soiiu  luiiiusle,  e  che  non  possono  essere 
giuste  altro  (  he  quando  sono  progressive,  in  un  altro  luogo  egli  dice:  *  La  lassa  " 
è  un  sagrili/io  che  si  la  per  manleuere  Tordine  sociale  che  non  dovrebbe  conso- 
lidarsi colla  rovina  degriadividiiL  Nondimeno  la  privazione  delle  cose  necessarie 
produce  la  morte.  Sarebbe  cosa  ardita  il  sostenere  che  un  padre  deve  dare  in 
copia  scarsa  il  cibo  O  gli  abili  a  suo  figlio,  onde  fornire  il  suo  contingente  alle 
vane  pompe  di  una  corte,  o  alla  soverchia  ningnifìcenza  di  cdifizi  pubblici.  Dov'è 
il  vantaggio  delle  istituzioni  sociali  per  un  uonw  a  cui  vien  tolto  un  oggetto  di 
assoluta  necessità,  senza  che  gli  si  dia  nulla  in  cambio,  tranne  la  partecipazione 
ad  un  bene  incerto  c  remolo,  che  ogni  uomo  di  senno  rigetterebbe  con  disprez- 
zo? (1)  »  Certamente  per  ciò  che  riguarda  le  cose  necessarie  alfesisfemn,  Il 
reddito  non  dovrebb'esaere  tassato.  La  conservatione  della  vita  è  la  prima  cosa 
cbe  c'impone  la  natura,  e  il  bene  più  incerto  e  remoto  nascente  dalln  conserva- 
sione  dell'ordine  sociale  può  solo  attirarsi  rattenzione  allorché  si  sia  provvisto 
alle  necessità  dell'esistenza.  Ma  ciò  non  va  al  di  là  delle  cose  necessarie,  e  si 
iddurrè  <pialch*allro  argomento  per  mostrare  che,  dopo  di  questo,  una  lassa 
crescente  in  ragione  progressiva  dovrebbe  imporsi  stille  entrale  a  misura  che 
aumentano,  lo  non  dirò  nulla  di  quella  parte  di  contribuzioni  pubbliche  che 
serve  a  mantenere  le  vane  pompe  di  una  corte,  0  la  magnificenza  soverchia  di 
edifìzi  pubblici,  t  Le  spese  inutili  o  stravaganti  non  possono  ripartirsi  con  giu- 
stizia; ma  quelle  che  sono  necessarie  vanno  esenti  da  tali  difficoltà  ». 

Si  può  concepire  facilmente  cbe  la  protezióne  di  mille  iugcri  di  terra  deva 
costare  dieci  volte  tanto  come  la  protezione  di  cento  iugeri.  Ma  io  non  so  se  co- 
slasse  di  più  quando  quei  mille  iugeri  npparlenessero  a  un  solo  individuo  piul- 
loslocliè  a  dieci  o  a  venti.  Se  i  proprielarii  vivessero  sul  loro  dominio,  e  coope- 
rassero a  proteggerlo,  cerio  cbe  l'aiuto  di  dieci  persoue  gioverebbe  di  più  di 
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qodlo  di  una  ;  in«  86  vivessero  lutti  JoattiDi,  non  so  vedere  quat  diflcrenza  vi 
fosse  nell'ii|)p;irlener  quello  terra  n  una  porsona  soln  piuttostooh^  a  dieci.  Per 
un  proprieinrio  mollo  ^raiitlf,  In  t:H«;i  su  tulli  i  suoi  beni,  ;i[)plÌLal;i  in  ragione 
pro;jressiva,  (orinerebbe  forse  una  somma  lanlo  cospicua  da  poter  egli  proteg- 
gere con  meno  la  sua  proprietà  oieltendosi  in  ribellione  contro  lo  Sialo,  dichia- 
FiiidoBi  ìndijNindeDte,  e  stipeodiando  dei  mililari  perchè  lo  direndessero.  Non 
potrebbe  mai  eeaere  un  sialema  giusto  di  tasse  quello  ehe  riescisse  tonto  d*nnoio 
ad  alcuni  Individui,  e  che  rendesse  la  protezione  dei  loro  beni  frfù  dispendiosa 
quando  venisse  dallo  Stato,  ehe  quando  derivasse  da  loro  stessi. 

Che  se  le  tasse  dovessero  applicarsi  in  r,'t;!Ìoiie  progressiva  ai  vasti  redditi, 
vi  sarebbe  sempre  la  difTì«  nlt;ì  di  (isNare  tale  misura  di  progressione.  Appena  die 
si  lascia  il  fondamento  solido  dei  pnncipii,  noi  enlrian)o  in  un  pelago  senza 
bussola  0  timone  per  guidare  il  ooiitro  corso;  e  in  cose  nelle  quali  più  che  in  al- 
tre forse  abbisogniamo  di  buoni  argomenti.  Come  può  eredersi  che  un  individuo 
darà  una  parte  de'sooi  averi,  se  non  è  per  forte,  quando  non  gli  si  possono  spie- 
gare le  ragioni  o  Tequità  della  dimanda  che  gli  facciamo?  Se  le  cose  di  lusso 
devono  lassani  maggiormente,  come  tireremo  una  linea  di  demarcaxione  fra  tali 
cose  di  lusso  e  quelle  che  sono  necessarie,  e  come  diremo  che  un  oggetto  appar- 
tiene alle  cose  di  lusso  e  un  altro  a  quelle  di  necrssitn,  quando  la  natura  non 
b:i  latlo  quella  separazione;  quando  in  sifTalle  quislioni  non  vi  possono  esse.re 
forse  due  persone  ulie  si  accordino?  E  come  diremo  inoltre  che  un  oggetto  è  di 
un  lusso  maggiore  dell'altro?  Noi  già  veilemmo  che  quello  che  può  dirsi  un  og- 
getto di  lusso  per  un  individuo,  può  essere  soltanto  un  articolo  necessario,  per 
un  altro;  e  quello  che  può  essere  un'intemperanza  in  un  certo  tempo  può  essera 
indispensabile  in  un  altro;  perocché  nella  vecchiaia  o  nelle  infermità  abbiso- 
gniamo di  comodi  a  cui  non  penseremmo  stando  bene  e  (]unndo  siamo  giovani. 

Si  pnsMjno  ricavare  alcuni  corollari  dalla  rei;ola  che  le  lasse  debbono  ripar- 
tirsi secondo  i  servigi  renduli,  o  il  vantaggio  che  so  ne  ricava.  Questi  sono:  — 
Che  le  spese  necessarie  a  proteggere  le  proprietà  debbono  essere  sostenute  dalle 
proprietà;  e  che  quelle  che  sì  fanno  per  proteggere  hptrtoiu  debbono  essere 
sopportate  dalle  persone:  ehe  le  varie  speeie  di  proprietà,  o  le  varie  specie  di 
fiersone  debbono  sopportare  variamente  le  spese  della  loro  protezione:  chei 
servìgi  locali  devono  pagarsi  con  fondi  locali;  e  quelli  che  riguardano  certi 
classi  debbono  essere  rimunerali  da  quelle  classi. 

Questa  regola  e  i  suoi  corollari  sembrano  così  giusti,  che  non  è  forse  neces- 
sario di  aggiunger  nulla  per  addimostrarne  l'equità;  e  resta  solo  che  li  appli- 
chiamo alle  varie  spese  che  cagionano  i  servigi  del  governo,  afllnchè  si  vegga 
come  possa  eSettoiirsi  un*  integra  riparUsione  dei  pesi  pubblici,  e  quali  imposto 
diano  luogo  a  tale  rìparlixione. 
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CAPITOLO  IV. 

RIPARTO  DELLE  TA£SE  RISPETTO  ALLE  SPESE  DI  PROTEZIONE 

Il  primo  dovere  dì  un  governo,  rome  Tu  notato,  è  di  proteggere  le  noslrt 
persone  pi  nostri  averi;  di  tulel;ire  In  (ranqnillit.i  piiliblica  dalle  agirressionì 
domestiche  o  forestiere,  e  di  serbare  inviolali  i  diritti  deiil'iiHiividui  e  quelli  dei 
paesi.  L'adempimeoto  di  questo  dovere  porta  con  sè  una  spesa.  A  prima  vista 
si  può  credere  che  la  pratesioiie  della  persona  e  degli  averi  di  uo  individuo  doo 
csgtoni  akrnra  apesa  allo  Stato;  ma  quando  coosiderìamo  che  la  pnlcaone  di 
tolti  f rindividm  cooipfesi  in  mio  Slato  e  di  tutte  le  proprietà  di  uo  paese,  Ai 
nascere  una  spesa,  e  che  il  tutto  consta  delle  sue  parti,  non  possiamo  dubitare 
che  la  prolezione  di  ogni  individuo  o  degli  averi  ch'esso  possiede  non  siano  II 
sorgente  di  una  spesa  pel  ptihldiro. 

La  frequenza  e  il  vigore  dejili  sforzi  che  si  fanno  per  abbattere  un  governo, 
per  resistergli,  per  eludere  la  sua  vigilanza,  debbono  essere  proporzionati  alla 
grandezza  degli  oggetti  che  eccitano  quegli  sforzi.  Quegli  oggetti  sono  le  prò- 
prieti  e  gUndifidui  di  un  paese.  La  loro  grandezza  può  misurarsi  dalla  aonnia 
dì  tutte  le  proprietà  e  di  tutti  grindividui  di  un  paese;  e  cresce  col  loroaunien- 
tarsi,  scema  col  loro  decrescimento.  La  circostanza  perciò  che  fa  nascere  la  spese 
della  protezione  delle  persone  e  delle  proprietà  è  che  esse  offrono  eccitamenti 
alle  malvaeie  passioni  della  nostra  n:itura  che  sospingono  gli  uomini  ad  atti  di 
violenza  o  di  frode;  o  prcsenliino  oir^n  ili  su  di  cui  quelle  passioni  possono  sfo- 
garsi. E  la  circostanza  che  dc\e  far  vai  iarc  la  .'rpesa  della  prolezione  dei  varii 
individui  e  delle  varie  proprietà,  è  che  esse  preseutano  quegli  eccitamenti  in  dif- 
ferenti gradi.  Ora  il  potere  necessario  a  conirobbilanciare  quegli  sfoni  della  vio- 
lenta o  della  frode  dev*eesere  proponionato  alla  fona  dei  motivi  che  li  proda* 
cono  ;  ed  è  da  supporsi  che  le  spese  in  generale  siano  nella  stessa  proporzione. 

1  servigi  che  ci  rende  il  governo  proleggendoci,  che  portano  con  sè  una  spesa 
che  saldar  debbono  le  contribuzioni  del  popolo,  possono  divideri^i,  rispetio  a 
quelle  contribuzioni,  in  due  classi,  le  quali,  essendo  ili  un  carattere  diverso  e 
una  di  esse  influendo  sugl'individui  in  modo  diverso  dall  altra,  devono  conside- 
rarsi separalamente.  Esse  sono  : 

Primo.  *~  Quei  servigi  che  proveggono  alla  difesa  pubblica,  tanto  contro 
i  nemici  forestieri,  come  contro  le  usurpazioni  domestiche,  sostenendo  il  to- 
vrano  e  i  suoi  ministri,  e  tutto  quello  che  può  esaero  necessario  a  mantenere  It 
società;  e 

Secondo.  Quei  servigi  che  spettano  all'amministrazione  e  alla  polizia 
interna  o  locale;  —  la  distribuzione  della  giustizia;  la  prevenzione  dei  delitti; 
la  cattura  e  il  castigo  dei  colpevoli. 

La  parte  caratteristica  della  prima  di  queste  classi  di  servigi  è  che  essa  è 
opposta  alla  guwra  aperta^  alla  violensa  e  a  tutto  quello  che  cospirasse  alla  ro« 
vlna  del  governo.  Il  lato  caratterislico  della  seconda  classe  ò  che  cesa  ò  opposta 
agli  atti  nfHU  di  frode  o  di  violensa,  e  alle  piccole  ooalisioni  dei  ni.  La  prima 
ò  in  guerra  coi  pacai;  la  seconda  eogl'individoi. 
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In  o^nnnn  Hi  quosle  classi  l'indagine  si  suddivide  in  due  parti;  —  prin>o, 
la  spesa  dei  servici  in  qiiniUn  rssi  si  riferiscono  alla  protezione  degli  averìj  e 
secondo,  in  quanto  si  riportano  alia  (irolezionc  delle  persone. 

Rispetto  alla  prolezione  degli  averi»  il  desiderio  di  oUeoerli,  o  il  sagrifìzio  che 
6i  foli  pdr  acquistarli  è  misuralo  dal  loro  uihrt  M  ;  e  gli  eccitamenti 
che  danno  per  impossessarsene  con  atti  di  frode  0  di  violenss  sono  misurali  éi' 
rslImMllf  da  quel  valore,  e  in  ragione  mtma  delle  diffìeoltà  e  del  pericolo  che 
si  corre:  quel  valore  diminuisce  perciò  per  chi  aspira  ad  oilonerii  con  violemi 
io  ragione  del  riscliio  che  si  collega  al  loro  acquisto. 

Ora,  rispello  alle  spese  che  si  sosletigono  per  proteggere  le  proprietà,  e  che 
costituiscono  quelli!  che  pntrehhe  dirsi  ì'amministraziojie  generale  dei  governi, 
dobbiamo  osservare  che  tali  spese  sono  proporzionale  al  valore  diretto  di  ogni 
proprietà;  e  che  non  si  tratta  delia  ragione àwdrM della  difficoltà  0  del  pericolo' 
dfiiraei|uì!ilo,  arv^inacliè  questa  sia  uguale  in  tutte.  Le  misure  a  cui  accenniamo 
proponendosi  la  protedoae  contro  i  nemici  forestieri,  contro  le  insurrezioni  d»> 
mestiche  ;  in  una  parola,  contro  la  violenza  aperta  e  manifesta;  non  vi  è  da  questo 
lato  alcuna  differenzi  fra  una  propriel;ì  e  l'altra.  Le  guerre  moderne  non  si  fanno 
coi  saccheggi;  e  le  rihellinni  interne  si  sottraggono  ai  castighi  solo  quando  rie- 
scono ad  nllerr;iie  i  governi,  ad  usurparne  i  poteri  e  a  fiir  nascere  l'anarchia. 
Sotto  un  polete  u.^urpato  0  in  uno  slato  d'anarchia  ogni  genere  di  proprietà  po- 
trebb'essere  manomesso  del  pari,  e  tenuto  con  violeosa  ad  onta  dei  diritti  legii- 
tinu  del  proprietario.  Un  genere  di  proprietà  non  offre  maggiori  allettativo  di  un 
altro  (non  calcolando  il  diverso  valore);  e  il  aagrìfisio  0  il  perìcolo  per  imposses- 
sarsene è  eguale.  Le  spese  che  si  fanno  per  quedto  genere  di  protcsione,  quali 
che  si  siano  le  proprietà  di  cui  si  lr:itl;i,  seguono  dunque  la  stessa  noma,  cioè 
quella  del  valor  di  cambio  delle  cose  prolette. 

Ma  rispetto  alla  seconda  di  queste  due  classi,  0  airamministrazione  interna 
e  alla  polizia,  vi  è  una  gran  diflérenza  nelle  spese  che  si  fanno  per  proleggere  i 
vtrii  generi  di  proprietà  ;  e  dobbiamo  pn»dero  a  calcolo  non  solo  la  n^one  di- 
retta del  volere,  ma  la  ragione  imferta  della  difficoltà  e  il  pericolo  dell'acquisto 
illegittimo. 

La  proprietà  molale,  oltre  agli  eccitamenti  che  offre  alle  aggreaàooi  aporte, 
come  tutte  le  altre  proprietà,  e  che  devono  essere  respinte  dal  governo,  ne  oltre 
eziandio  alle  aggressioni  segrete  della  frode  e  della  violenza,  per  punir  le  quali 
vige  l'amministrazione  internn  e  la  polizia,  (ili  ^  perchè  i  delitti  su  cui  veglia 
l'amministrazione  interna,  sono  principalmente  quelli  che  si  compiono  colla  spe- 
ranta  dell'impunità  che  il  riparto  delle  spese  che  valgono  a  frenarli  non  segue  in 
proporsionedi  quelle  che  sostengono  l^mministrMioiie  generale,  quantunque  in 
entrambi  i  casi  vi  sia  la  stassa  regola.  Se  non  vi  fossero  proprietà  mobili  non  vi 
sarebbero  ladri.  La  ragione  dei  furti  sono,  per  cosi  dire,  ini!  proprietà  :  e  i  pos- 
sessori di  esse  ricavano  tutto  il  benefìzio  delle  misure  adottate  per  prevenire i  tvh 
bamenti;  e,  quando  ogni  omero  deve  sopportare  il  suo  carico,  la  Spesa  necessaria 
pei*  attendere  ai  ladri,  per  prenderli  e  punirli,  qualunque  essa  siasi,  dev'essere 
sopportala  dai  possessori  di  quella  proprietà  mobile;  come  pure  la  spesa  fatta 
per  vegliare  su  quella  proprietà  onde  prevenire  i  furti. 

L'eccilamenlo  aUa  violasione  della  proprietà  operando,  come  già  si  diiM^  in 
ragione  diretta  del  suo  valore,  e  dalli  difficoltà  0  del  perìcolo  «  coi  ai  wineon- 
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tro.  la  «pesn  neces<;nria  n  protfiifjere  Io  varie  specie  di  proprietà  deve  accrescerai 
secondo  che  In  speranza  deirimpiiriilà  ò  inog[»iore,  e  che  è  per  conse^'iieiiza  pift 
piccolo  il  pericolo  o  il  sagrifizio.  Quando  perciò  si  ponga  una  l;i.ssa  sul  valore 
di  una  proprietà,  la  stima  di  tal  valore  dev'essere  più  o  menp  grande,  secondo 
ehe  aon  più  o  meno  ifrandi  la  speranse  dell'ioipuiiiii. 

Ila  QilB  nosione  piA  palpabile  e  mono  «siraita  della  diflerenta  del  eoeto  ne. 
cenario  a  proteggere  le  varie  specie  di  proprieià  può  ottenersi  dal  confronto  del 
numero  e  delle  spese  dei  processi  istituiti  per  la  vioinzione  delle  proprietà  di  vario 
genero  Così,  col  dividere  la  proprietà  di  diverse  fatte  in  classi,  come  per  esemplo 
mettendo  sotto  uiiu  categoria  i  mobili  e  gli  strumenti  dorneslici,  sotto  un'altra 
le  macchine  e  gli  arnesi  agricoli,  si  vedrebbe  qual  è  la  spesa  relativa  del  governo 
per  la  protezione  di  quelle  classi,  e  sapendosi  il  talora  di  Oj^nuna  si  conoscerebbe 
quanto  essa  dovesae  dere  per  la  sua  prolexioae;  basando  la  divisione  sulla  diil- 
oallà,  il  pericolo  o  la  spenna  d'impunità  ebe  potesse  accompagnare  {  ftirll,  a 
calcolando  che  quando  queste  cose  sono  Uguali,  raltctiativtt  al  rubare  agitòe 
éirettamenU  in  ragione  del  valore  dell  oggelto  che  può  essere  derubato. 

Nello  stesso  modo,  cioè  dal  numero  pin  pirrolo  di  proce^r,  piiA  provarsi 
che  la  spesa  del  inverno  è  piccola  per  la  proiezione  d<'lla  proprieià  reale  e  fissa; 
e  che  quella  proprieià  tle.ve  per  conseguenza  sopportare  una  piccola  parte  del 
carico  pubblico.  Vi  sono  eerte  cose  della  proprietà  reale  e  fissa  che  possono  ru- 
bar», come  per  esempio  le  paliisale,  i  cancelli,  ecc.,  e  quelle  proprietà  devono 
perdù  contribuire  anch'esse  alle  apeae  della  polizia;  ma  il  valore  di  quelle  parti 
aoggette  ad  essere  derubate  è  piccolo  in  proporzione  di  tutto  il  valore  della  pro- 
prietà, cosicché  la  relribuzione  deve  a  ciò  ragguagliarsi.  1  titoli  scritti  che  danno 
impossesso  sono  pure  sogtrelli  ad  essere  riienuli  frindolentemenle  dai  loro  pos- 
sessori, o  ad  essere  falsificali,  e  può  richiedersi  perciò  l'intervenzione  del  ma- 
gistrato. Sotto  altri  rispetti,  la  prote/aune  di  siflalta  proprieià  non  può  dar  che 
poco  da  fare  al  governo,  perchè  vi  è  meno  incitamento  a  violarla,  per  lo  scopri- 
mento e  il  castigo  quasi  aionro  che  a  ciò  succederebbero. 

Nel  lassare  le  proprietà,  perchè  il  protegferle  poru  una  speaa  allo  Stato, 
tale  lassa  deve  estendersi  ad  ogni  specie  di  proprietà;  aia  essa  produttiva  o  im- 
produttiva; e  cosi  i  mobili  delle  case,  ecc..  quantunque  non  diano  nulla  d'en- 
trata, van  sogKflti  ad  un'imposta  come  la  terra  o  i  capitali  fruttiferi.  La  tassa 
è  la  condizione  iiC(  ('Ssaria  per  la  prolezitme  ;  e  la  ragione  per  cui  è  imposta  ad 
un  genere  di  proprietà,  si  estende  con  forza  eguale  ali  ultra  perchè  entrambe 
sono  egualmenle  protette, 

Noi  abbiamo  cosi  esposto  tutto  quello  che  sembra  necessario  di  dover  dire 
relativan^enle  albi  disirìbusiene  ddle  apese  necessarie  t  proteggere  la  pfopriatà 
nei  due  rami  di  governo  a  cui  abbiamo  accennato  ;  supponendo  che  si  conosca 
la  apesa  separala  di  ognuno  di  quei  due  rami;  e  supponendo  egualmente  che  ai 
sappia  qual  è  la  spesa  particolare  sostenuta  da  essi  onde  prolecrgere  la  mossa 
intera  d(dla  proprietà  di  un  paes«'.  Tali  spese  si  fanno  però  da  lutti  per  proteg- 
gere le  proprietà  e  le  persone  unite  insieme,  e  uuu  si  vede  ancora  quello  che 
occorra  per  la  protaaione  delle  proprietà  e  quello  che  ai  esiga  per  la  protezione 
delle  ptrtans;  o  quale  aia  la  relarioBe  fra  i*una  casa  e  l'attra.  Ha  di  ciè  jiaila- 
remo  più  innanaL  Noi  paasiamo  ora  alla  distrìbunone  delle  apeae  che  n  fiuwo 
per  prateggeie  le  peiaone. 
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Che  ^Vindividui  debbano  contribuire  alle  spese  pubbliche  al  pari  deWe  prò* 
prietà,  polrebbo  provarsi  quando  ro.s,<(j  nesessario  lanto  coi  vantajrgi  che  godono 
colla  libertà  e  la  sicure//^  che  il  governo  procura  loro,  quanto  perchè  il  conse- 
guimento di  quei  beneUxi  cagiona  una  sposa  allo  Stato.  Senza  tale  protezione,  la 
noitrt  libertà  e  le  nostre  vile  non  sarebbero  sicure,  e  potrebbero  essere  sagri- 
fioBte  «U'anurisia,  eirambisione  e  alle  allre  passioni  colpevoli.  A  ^oale  deg ra- 
damae  potesse  andare  Incontro  la  sodelft,  e  a  quel  tirannia  potremmo  essere 
esposti  seiusa  la  protezione  del  governo,  potrà  concepirsi  guardando  la  condisioBe 
In  cui  si  è  trovata  l'umanità  in  quei  paesi  e  in  quei  secoli  in  cui  non  esisteva 
governo  regolare  o  non  v'era  governo  di  forza  o  virtù  bastante  da  tutelare  i  di- 
ritti dei  sudditi.  0  guardando  più  presso  ai  tempi  nostri  e  al  nostro  paese,  pos- 
siamo scorgere  iu  qualche  modo  i  benetizi  della  libertà,  considerando  lo  stato  di 
quella  infelice  razza  nelle  nostre  colonie  ove  la  protezione  del  governo  non  si  è 
mai  stesa.  Non  può  mettersi  in  dubbio  adunqne  ^e  la  superiorità  della  nostra 
oondliiotte  non  debba  attribuirsi  alla  libertà  civile  che  il  Kovemo  assicun. 

Rbpetto  alle  .spese  sostenute  óuWamminislrazione  genertA$  del  governo  per 
proteggere  %Y individui,  tale  spesa  deve  riguardarsi  prodotta  nel  modo  stesso 
come  nel  caso  delle  proprietà,  per  gli  eccitamenti  ohe  essi  offrono  alle  malvagie 
passioni  del  nostro  car.tllere,  che  sospingono  gli  uomini  ad  atti  di  violenza  e  di 
iogiubtizia  ;  e  la  diflcrcnza  nelle  spese  necessarie  a  proteggere  le  varie  persone, 
deve  dipendere  dalla  misura  di  quell'eccitamento.  11  desiderio  di  privare  una 
persona  della  sua  libertà,  e  d'impossessarsi  per  avarisia  del  suo  lavoro,  dev*ee* 
sere  in  proporaioae  del  vantafg^io  che  con  ciò  pnò  ottenere;  cioà  in  proporsiooe 
del  MÌor«  del  suo  lavoro,  o  della  somma  eh'esso  può  guadagnare  al  di  là  delle 
spese  del  suo  mantenimento.  Lo  stesso  dicasi  intorno  al  desiderio  di  dominare. 
La  scienza  A  una  sorjieiite  di  ricchezza  e  di  dominio.  L'essere  sovrano  di  un  po- 
polo inlelliirento,  in^M'jrnoso  e  colto  deve  desiderarsi  di  più  che  il  dominio  sopra 
un  popolo  meno  inciv itilo;  e  il  desiderio  deve  crescere  in  ragione  di  queste 
doli.  L'intelligenza  e  la  capacità  di  un  popolo  vogliono  giudicarsi  dai  loro  risul- 
tali ;  e  questi  possono  misurarsi  dai  diletti  o  dalle  cose  di  valore  che  assicurano. 
Un  uomo  che  non  sappia  guadagnare  pià  di  quello  che  è  necessario  per  soste- 
nere macchiniilmcnie  la  vita,  non  dar^be pascolo  airavariiia  ;  poscìacliè  nessun 
profitto  potrebbe  ricavarsi  dal  suo  lavoro,  a  meno  che  non  lo  si  impiegasse  in 
un'opera  in  cui  la  snn  vitn  corresse  (jiinh  he  pericolo.  Ma  rispetto  all'ambizione, 
egli  potreblie  servire  di  qualche  eccitamento;  |ierchè  la  sua  libertà  e  la  sua  vita 
potrebbero  giovare  ad  un  line,  il  desiderio  di  appagare  le  allre  cattive  passioni 
della  nostra  natura,  come  sarebbero  la  vendetta,  l'odio,  l'invidia  e  tutto  quello 
che  ingenera  le  sedisioni  e  le  ribellioni,  che  spetta  ai  governi  il  eomprìinere^ 
dev'essere  fiaccato  dalle  misure  di  questi  e  non  da  quelle  d^li  individui.  Quelle 
passioni,  generatrici  di  torbidi,  non  sono  sentite  tanto  in  danno  delle  classi  in- 
fime della  società,  quanto  delle  più  cospicue  ;  e  tanto  più  quanto  più  alte  son 
queste  e  collegate  o  partecipanti  agli  atti  del  governo.  (Il'intenlida  raggiungersi 
colla  ribellione  sarebbero  la  degradazione  e  la  perdila  ili  ricchezze  e  di  potenza 
fra  quelle  classi.  Gli  è  il  grado  o  le  circostanze  delle  persone  perciò,  sia  che  de- 
rivino da  beni  slabili  o  da  grandi  redditi  dell'industria,  che  Ài  nascere  special' 
neÉte.quci  sentimenti  invidiosi  e  vendicativi,  e  fsrma  la  scale  eoft  eoi  le  kro 
fona  può  credersi  grande  o  piccola.  Se  i  beni  stabili  aas  qnelli  ohe  iageaerano 
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quei  senlimenli,  la  spesa  di  frenarli  deve  farsi  con  una  tassa  sopra  quei  beni. 
Qui  ci  riporliamo  soltauto  ai  prodotti  dell'industria.  Molli  però  non  ricevono 
alcun  compenso  dei  loro  servigi,  o  non  prestano  servigi  di  alcuna  sorla,  ma  quando 
colb'  lera  eda«atiofie  «  coi  tafenli  Msi  aiano  atti  a  guadagnare  pi^  di 
qa«llo  che  basta  al  loro  soateatameato,  ai  deva  penaara  cb'oaai  offrono  rcoei» 
tamenlo  medesimo  come  ae  oUOD^Mero  i  snlurii  che  hanno  in  generale  qiteUo 
'  classi,  i  cui  servigi  essi  possono  riempiere.  Cosi  la  forza  deU'iiieitaaeniO  lUo 
ribellioni  che  offrono  gl'individui,  indipendonleinente  dalle  loro  proprietà,  può 
riguardarsi  proporzionata  ai  guadagni  che  ollenii^ono,  e  che  potrebbero  oUeriere, 
al  di  là  delie  spese  necessarie  al  loro  mantenimento.  E  una  tassa  sopra  lali  gua- 
dagni, 0  i  mexzi  per  aver  quei  guadagni,  dovrebbe  essere  proporzionala  aUe 
•paaefiittedeir«imrifrir<r«fioM /Manici  del  goveroo  per  tutela  della  libertà 
paisooale. 

Noi  abbiamo  detto  pià  innanzi,  che  le  spese  che  fa  ramministraaioBO  gene- 
rale per  proteggere  le  proprietà  deve  dipendere  dal  vahtre  di  queste,  intanlochè 
le  spese  che  si  fanno  per  prolee-iere  gl'individui  dipendono  loro  guadagni. 
Oruìe  verificare  In  relazione  che  vi  h  fra  le  spese  necessarie  per  protegsrere  le 
propriel:i  e  quelle  die  occorrono  per  prolejjgere  tjl'iiidiv idui ;  ossia  come  un'im- 
posta sul  valore  delle  proprietà  equivalga  ad  un'imposta  sui  guadagni  degli 
iodìvidoi  ;  noi  debbiano  per  un  momento  considerare  gl'indivìdni  come  proprietà, 
e  calcolare  il  loro  valore;  cosiccliè  avendo  appreisato  il  valore  di  tutti  grindi» 
videi,  e  egfiungendo  quella  aomma  al  valore  di  tutta  la  proprìHà,  potremo 
vedere  quale  tassa  si  debba  mettere  su  quel  valore  per  sopperire  alle  apese 
dell'amministrazione  ìjenerale;  o,  ciò  die  torna  a!  medesimo,  quanto  per  cento 
debba  imporsi  su)  talore  della  proprietà  e  quanlQ  sui  guada^m,  affinchà  i  due 
balzelli  si  equivalgano. 

Il  considerare  gl'individui  come  una  proprietà,  rispetto  alle  tasse,  apparirà 
ragionevole  dove  si  pongano  sotto  un  altro  punto  di  viste;  vai  dire,  quando  ù 
fMnai  che  la  superiorità  della  rimunerasiooe  che  elcuneclaaaiollengoao  pei  loro 
aervigi  sulle  altre,  è  una  conaegoenaa  della  destrema  e  abilità  maggiora  che  una 
educazione  più  dispendiosa  ha  probabilmente  fatto  ad  esse  conseguire.  Il  capitale 
viene  cosi  investito  nel  pcrfe/ionamenlo  delle  loro  doti  intellettuali  o  fìsiche;  e 
deve  esservi  per  quel  capilale  un  compenso  eguale  a  quello  degli  altri  capitali, 
con  un  di  più  che  val;;a  chip  )  un  cerio  nunjero  di  anni  ad  ammortizzarlo,  consu- 
mato come  fu  nelle  spese  dcU'educaziune  :  imperocché  se  si  ottenesse  meno  di 
ciò,  i  capitali  non  verrdibero  pii  investiti  in  quel  modo,  ma  si  porrebbero  in 
opere  più  pro6cue.  La  somma  di  quei  capitali,  e  siano  ^ti  spesi  utilmente  o 
aciupeti,  può  verifieann  soltanto  dal  compenso  che  dà;  o  dai  guadagni  che-m 
ottengono  eoa  essa  al  di  tà  di  quelli  che  si  sarebbere  potuti  avere  n^;U  allri 
investimenti. 

Ora  i  guadagni  degli  individui  devono  contemplarsi  come  una  cosa  che  fini- 
sce; mentre  il  prodotto  di  molle  proprietà  é  perpetuo.  11  valore  degli  individui 
deve  calcolarsi  perciò  dairecced^nza  dei  guadagni  che  essi  ottengono  sul  costo 
del  loro  manleoimealo,  e  dal  numero  di  anni  in  cui  potranno  continuare  a  lavo- 
rare. Alloivhè  si  è  calcolalo  enei  il  valore  di  un  individuo,  può  considerarsi  che 
egli  offra  un  Inoentivo  aguale  aU'afabaltimento  del  governo,  e  alla  violakiooe  delk 
tua  Ufaarlà  penonale^  eoamiui  ?alor>similB  In  beni  stabili,  ekapeaa  dell'ammi* 
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nùtrazìow  gtnwale  pel  mantenimento  della  sua  libertà,  può  riputnrsi  agualo  i 
quella  che  per  quei  beni  occorre.  Ma  una  laf^sa  sui  guadagni  sembra  cosa  più  ■ 
raj^ionevoie  che  il  calcolare  il  valore  dì  un  individuo,  e  il  lassare  quel  valore.  Se 
la  pressione  della  tassa  è  la  medesima  in  entrambi  i  casi,  Tona  equivarrà  alTal- 
tra  ;  il  valore  non  essendo  calcolato  che  per  verificare  la  relazione  eira  vi  è  fra 
rm  e  raHn.  E  a  quatto  afléItOi  oaala  per  vadore  quanto  una  tassa  peata  ast 
(uadagni  aquifalassa  ad  un  dato  balsallo  posta  sol  Talora,  soppoBiamo  cba  la 
Bpaea  aaoessaria  a  flsantenere  un  nomo  sia  di  trenta  liraairanno.  Allora  tale 
aamna  dedotta  dai  suuì  lucri  annui  Inscierà  il  profilto  annuo  che  potrebbe  ri- 
cavarsi impadronendosi  del  suo  lasoro.  Se  supponiamo  che  il  termine  medio  della 
potenza  per  lavorare  sia  di  venti  anni,  quel  valore  dove  riputarsi  eguale  ad  un 
capitale  che  desse  un  reddito  di  quella  sonìnia  netta,  immaginando  che  quel 
capitale  rimanesse  consumato  in  vent'anni.  Supponiamo  che  un  capitale  silTatto 
dia  1*8  par  0{0;  allora  ogni  8  il.  di  guadagni  annoi  al  di  sopra  di  11.  30  saran 
soggetti  allo  stesso  peso  della  tassa  coma  100  11.  di  proprietà.  0,  sa  la  proprìatft 
è  caricata  di  un  meazo  per  0|0  sul  suo  valore,  ì  guadagai  al  dì  sopra  dt  ^  lira 
bevono  essere  tassati  di  6  1|4  per  0|0;  e  più  o  meno  in  questa  proporzione  se- 
condo che  cresce  o  diminuisce  In  tassa.  Stando  a  qilesli  dati,  un  individuo  che 
guadagnasse  130  II.  Tanno  culla  Nua  iiiiluslria,  dovrebbe  pagare  una  ta.'s.sa  annua 
di  il.  0,  5  se.;  ossia  la  stessa  somma  che  sarebbe  pagata  da  una  proprietà  di 
li.  1250.  1  dati  su  cui  si  basa  que.<to  calcolo  sono  lontani  dal  vero;  essi  sono 
adottati  soltanto  par  amore  di  chiareisa,  non  espongono  un  risultato  esatto. 

Rispetto  ai  nercstanti,  il  cui  reddito  è  ricafalo  dall'impiego  di  un  capitala^ 
tale  capitale  dovrebbe  tassarsi  dovunque  si  trovasse,  0  fossa  esio  nelle  lofa 
mani  o  in  quelle  dei  loro  dienti.  Se  quei  clienti  dovessero  essere  cosi  tassati  per  ' 
più  di  quello  che  hanno,  non  vi  sarchile  ni)ll;i  d'irrafrinnevole  ;  perchè  il  tutelare 
quei  capitali  nelle  loro  mani  ù  una  condizione  implicil:!  dell'essere  stati  a  loro 
aflidati.  (jiiella  custodia  sicura  si  estende  egualmente  a  pagare  il  governo  delle 
spese  della  sua  protezione,  e  a  serbarsi  illesi  dagli  incendii,  dal  cattivo  tempo  o 
da  allri  accidenti.  La  spesa  della  prolesione  del  capitale  dei  mercatanti  essendo 
tiasi  appianata,  rimane  da  considerare  i  guadagni  che  ottengono  come  ammini- 
stratoffi  di  un  capitale*  Sotto  questo  rispetto,  è  indiffereote  che  il  capitale  che 
impiegano  appartenga  ad  essi  o  ad  altri,  o  che  sia  preso  in  prestito  in  parte,  o 
in  lutto,  da  altre  persone.  Se  il  rapitale  e  preso  in  pre>^tito,  il  mercante  pr^'lietA 
•forse  [)er  esso  il  fruito  del  .5  per  0|0,  nicritrc  i  ^noi  prnnili  lordi  potranno  .isren- 
dere  al  lo  per  0|0;  o  dcdnfio  (piciri ittf  ic<>.f  dai  >u(ii  piolilit  lordi,  il  restante  è 
la  ricompensa  della  sua  indu-lria  e  del  ri.schio  che  corre.  I  prolìlli  del  «npilale 
presi  in  prestilo  seno  i  medesimi  rome  ral  rapitale  che  apiiartime  alla  persona 
che  lo  tnpiega.  La  ricompensa  perciò  rbft  va  in  conto  delPuso  -e  M\  rnschio,  se 
non  apfiarento  ugualmente,  dev'esttere  la  medesima  in  entrambi  i  rn.^i;  e  quello 
che  è  ricevuto  dì  piA  dal  possessore  del  capitale  che  lo  impiega  direli.-imcnte 
•  e^o  slesso,  è  il  compenso  di  quel  cnpilale.  C;ilcolando  dunque  i  tiundagni  df  l!e 
persone  che  impiegano  un  c  pil  siccome  quel  capit.de  lassalo  dovunque  si 
trovi,  un  5  per  0|0  dovreldic  dcdiicsi  sf-mpre  dai  protìlli,  come  valore  dcdrinle- 
re»>e,  onde  la.sciare  i  guadagni  netti  che  possono  attribuirsi  sollanlo  ali  iarf»- 
ètfi9,  e  che  caloolar  sì  possono  come  i  guadagni  di  tutte  le  altre  industrie. 
.  Può  fkm  la  diraaiida  se  i  debiti  dottiaero  essere  oppressi  da  una  lassa?  k 
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ciò  può  rispondersi,  clu'  i  debili  privati  non  dinrebbero  essoro  ta<;snti,  mn  fiensì 
i  debili  pubblici.  Lua  larlellu,  un  biglit  llo,  o  una  qualunqui;  allr;i  obbli^jiizione 
di  danaro,  non  porla  con  sè  alcun  valore  reale,  e  non  accenna  che  al  Irasferi- 
mento  di  una  proprietà  da  una  persona  che  deve  pagare  a  quella  cbe  tiene  l'ob* 
bligazione,  tenxa  obe  «  accresca  o  si  diminoisea  per  nulla  la  somma  della  pro^ 
prìetà.  Se  un  individuo  possiede  una  terra  cbe  valga  1000  il.,  e  se  Tlia  ipotecata 
per  500  li.,  noi  non  possianm  lassnro  le  1000  della  ferra  e  le  500  dcH'ipoleca. 
Basta  bene  il  tassare  lo  1000  11.  della  terra,  che  è  lullo  il  valore  della  proprietà 
divisa  Ira  il  debitore  e  il  creditore;  la  terra  non  costando  realmente  rbo  5U0  11. 
a  quegli  che  la  possiede.  Egli  dovrebbe  poter  dunque  diffarcarc  la  lassa  sulle 
60011.  dal  frutto  che  paga  per  l'ipoteca.  Dietro  lo  stesso  principio,  il  danaro 
piastato  con  garansia  personale  non  può  esser  tassalo,  percbè  lo  deve  essere 
stato  di  già  sotto  forma  di  qualch^altra  proprietà.  Se  un  mercante  airingrosso 
prende  in  prestito  1000  li.  per  condurre  i  suoi  n^ozi,  quelle  1000  II  van 
soggette  ad  una  tassa,  o  sollo  forma  di  merci  nel  suo  negozio,  o  nelle  botteghe 
dei  rnercaiili  minuti  che  da  lui  le  acquistano  facendosi  suoi  debitori  ;  o  i  cui  fondi 
.sono  maggiori  di  qnello  che  avrebbero  potuto  essere  quando  non  si  lo>.^ero  pro- 
curale delle  merci  a  creilito.  Forse  si  dirà  cbe  quei  piccoli  mercanti  non  dispon- 
gono di  grandi  fondi,  proporzionali  al  loro  debito;  ma,  se  non  li  hanno, 
essi  sono  in  credito  coi  loro  dienti,  e  quei  clienti  posseggono  più  di  quello  che 
realmente  appartiene  a  loro,  pagati  che  abbiano  i  loro  debili.  I  debiti  quindi  es- 
aendo  già  calcolati  sotto  la  forma  di  proprietà,  spettanti  a  qualcuno,  che  non  le 
possiede  tutte  e  quindi  ha  un  debito  da  pogare,  e  che  è  perciò  tassato  sopra  un 
avere  maggiore  di  quello  che  possiede  ;  tali  debili,  dico,  n(»n  possono  cadere  sotto 
l'azione  del  lisco,  perchè  sarelilx»  l;i-srtrli  due  volle.  Sebbene  pt  i  u  i  debili  non 
dove.s.sero  essere  tassati,  nulli) mcau  le  persone  die  avessero  da  pagare  un  fruito 
per  essi,  dovrebbe  poter  dedurre  la  tassa  dall'interesse.  Ma  questo  non  è  indi- 
spensabile; perchà  nel  contratto  fra  il  prestatore  e  quegli  che  prende  in  prestito, 
la  circostatiia  della  tassa  da  dedursi  o  no  regolerebbe  i  termini  del  contratto  per 
riutoiQsse»  e  sarebbe  compensala  in  essi. 

Lo  stesso  ragionamento  si  applica  ad  un  debito  pubblico,  quantunque  in  ap- 
parenza vi  sia  una  diversità.  Allorcìiè  un  dominio  è  tassnto  al  suo  intero  valore, 
ad  onta  die  vi  esista  sopra  un  iputeca,  il  possessore  die  paga  tutta  la  tassa  ha 
diritto  di  rovesciarne  una  parte  suH'ipoleca  ;  avvegnaché  quegli  che  ha  posto 
l'ipoteca  sia  realmente  po.s^essorc  in  parie  del  dominio.  Un  debito  pubblico  è 
un'ipoteca  sulla  |)roprietà  e  Tindustrià  dei  paesi  ;  e  si  dovrebbe  aver  facoltà  di 
dedurre  una  parte  deirinteresse  di  quelle  ipoteche,  nel  modo  stesso  col  quale  si 
dedurrebbe  trattando.*;!  di  danaro  prestato  sopra  un  dominio  privato.  La  diffe- 
renza è  solo  rispetto  alla  distribuzione  della  tassa.  La  deduzione  dell'inlcrcsse 
dovrebbe  essere  la  medesima  in  entrambi  i  rasi,  qtianlunque  le  persone  die  l;i 
fanno  fos.sero  dilVercnti.  In  un  dominio  priv;iio,  il  proprietario  essendo  tassato 
per  l'intiero  valore  della  proprietà,  senza- alcun  riguardo  alle  ipoteche  che  po- 
tessero esservi  sopra,  egli  stesso  deduce  una  parte  della  tns.sa  dall'interesse  del- 
npoteca.  In  un  debito  pubblico  sarebbe  sconveniente  pel  popolo  (che  è  quello 
sn  di  eni  gravita  l'ipoteoi)  il  dedurre  la  tassa  del  proprietarii  dalla  somma  gene- 
rale delle  tasse;  a  pereiA  inveri^  rh<*  ni  popolo  infumiiano  tutte  ì^f-  tqw^A  del  go- 
verno, e  cbe  possa  dedurre  una  parte  delie  lasse  dalla  somma  consacrata  ai 
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frulli  del  debito,  esso  è  aggravato  un  po' meno;  e  non  gli  è  concesso  di  dedur 
nulla;  il  creditore  pubblico  pagando  la  lassa  dìrellameole  allo  Stato,  anziché 
pagargliela  ìodireltamente  per  la  ouini  del  popolo. 

Airanuninistrauona  generale  del  governo  spelta  la  protesione  della  naviga- 
zione. Dietro  il  principio  che  ognuno  debba  sopportar  la  apesa  che  cagiona  al 
pubblico,  le  classi  parlicularì  hanno  da  sostenere  le  spese  dei  servigi  ad  esse 
reuduti.  Quindi  è,  che  gli  uomini  «li  commercio  sopperiranno  ai  carichi  che  loro 
incombono;  e  i  loro  clienti  sosierriin  la  spesa  che  ù  necessaria  per  avere  i  pro- 
dotti iorestieri.  «  La  proiezione  del  commercio  in  generale,  dai  pirati  e  dai 
masnadieri,  ha  fililo  nascere,  si  dice,  i  primi  balselll  delle  dogane  >  ;  e  non  può 
esservi  modo  più  equo  e  convenienle  per  sopperire  alle  spese  della  navigaxione, 
e  al  manlenimenlo  dei  consoli  che  slanno  all'estero,  in  quanto  essi  proteggono 
il  commercio,  come  l'imposizioue  delle  tasse  doganali.  Ma  tali  tasse  non  devono 
eccellere  la  spesa  che  si  richiede  per  proteggere  la  navig.izionc  e  il  commercio 
forestiero  ;  perchè  se  fossero  più  nlte,  i  pi  c/zi  iinlurjili  delle  cose  si  .illererebhero, 
e  sarebbe  tollo  al  popolo  il  vanUi^j^io  che  ulli  ioieiili  avrebbe,  quello  di  spemlere 
al  mercato  ove  i  prezzi  sono  minori.  ÌVù  dovrebberu  tanipocu  essere  più  basse; 
avvegnaché  in  tal  caso  le  merci  forestiere  si  venderebbero  per  meno  del  loro  co- 
sto, e  il  popolo  le  userebbe,  sebbene  le  merci  domestiche,  quantunque  vendute  ad 
un  presso  più  alto,  costassero  realmente  meno.  Le  tasse  doganali  dovrebbero  in 
ogni  caso  essere  o  sul  valore  delle  merci,  o  sulla  quantità  loro  regolala  in  ragione 
del  valore;  perchè  il  vantaggio  ottenuto  colla  protezione  ^  la  diminuzione  dei 
rischio,  e  i|iiella  diminnziotie  si  equilibra  col  valore.  Quelle  lasse  dovrebbero 
essere  uguali  per  ojrui  specie  ili  merci  !r;ispnrlate  ;  pen  Ih-  tulle  sono  ef;ualmcnlc 
prolelle,  e  non  vi  è  maggior  spesa  nel  pruleggerc  una  specie  piulluslucliè  l'altra. 
Un  vascello  che  porti  delle  verghe  non  è  soggetto  a  cattura  più  di  un  altro 
vascello  che  porti  un  carico  che  si  venderé  per  una  quantità  di  verghe  eguale 
a  quella  trasportala  dal  primo.  Vi  A  la  stessa  ragione  ancora  per  imporre  delle  ' 
tasse  .<!ulle  merci  esportale  come  su  quelle  che  vengono  importale,  cioè  che  le 
une  e  le  altre  sono  protette  del  pari.  Le  massime  del  »  sistema  commerciale  »  si 
oppongono  certamente  a  ciò  che  si  mettano  delle  lasse  sulle  merci  esportate.  Non 
è  questo  il  luogo  di  mostrare  la  fallacia  di  tali  massime;  basta  il  ripudiarle.  Ma 
quand'anche  le  tasse  dovessero  essere  le  medesime  su  tutte  le  varie  specie  di 
merci  trasportate  all'estero  o  importate,  esse  dovrd»bero  essere  diverse  sulle 
merci  trasportate  o  importate  da  paesi  posti  a  varia  dislansa,  o  dove  la  spesa 
del  eendvcimeoto  sicuro  è  ma^y^iore  o  minore.  Cosi  il  commercio  che  sì  (i  colle 
Indie  Orientali  dovrebbe  andar  soggetto  ad  una  lassa  piò  grave  di  quello  che  si 
fa  colle  Indie  Occidentali;  perchè  la  spesa  necessaria  a  proteggere  il  primo  deve 
essere  niafiuiore  di  quella  che  occorre  per  l'altro.  I,e  t;is<e  sul  traflico  colla 
Fraiui.i  i'()l;uula  dovrebbero  essere  mollo  minori  di  quelle  prime,  perchè  la 
spesa  per  proteggerlo  è  piccolissima.  Ciò  somministra  un  argomento  contro  l'idea 
di  tassare  del  pari  gli  zuccheri  delle  Indie  Orientali  e  quelli  delle  Occidentali, 
perchè  dev*es8ervi  fra  essi  la  spesa  maggiore  che  è  necessaria  per  tutelare  i 
viaggi  più  lunghi.  Se  ai  credesse  ragionevole  df  porre  una  tassa  generale  sul 
commercio,  omle  pagarne  le  spese  generali,  sembrerebbe  ragionevole  del  pari 
che  si  poncJisc  una  tassa  particolare  sur  un  parlicolar  ramo  di  commercio  onde 
fsr  firoale  aii^  spese  slraorUinarie  richieste  per  proteggere  quel  dato  rawo  ». 
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La  rpgoln  che  le  liisse  debbano  essere  egiiiili  iii  luile  le  merci  iinporUite  0 
esportale,  è  soggetta  alla  stessa  ecceiione  che  può  farsi  rispetto  alte  tusse  sulle 
merci  di  piccolo  valore  allorché  vengono  trasportate  per  un  canale,  e  delle  quali 
si  parlerà  più  innanu.  Vi  sono  certe  merci  di  piccolo  valore,  in  cui  non  potrebbe 

trafllcarsi  quando  fossero  soggette  ad  una  imposizione,  te  quali  nullanieno,  sgra- 
vale dai  balzelli,  darcbliero  un  prefìtto;  e  siccome  l'esportazione  o  rimporlazione 
di  una  merce  particolare  non  è,  slrellaiiieiife  parl.uulo,  una  sorbente  ili  spese 
pel  governo,  quantunque  l'esportazione  o  l'iiiiporlazione  (Ielle  merci  in  ijenerale 
cerlamenle  lo  sia;  e  siccome  la  spesa  non  diminuercbbe  pel  governo  quando  si 
prevenisse  o  si  diminuisse  ti  traffico  di  eerte  merci,  queste  perciò  possono  eccet- 
tuarsi in  oerli  casi  dalla  regola  generale,  e  soggettarsi  a  minori  balwlli,  o  forse 
esentarsi  da  essi  interamente. 

Posciachè  ogni  ramo  diflìerenle  di  commercio  deve  sostenere  le  sue  spese, 
lé  contribuzioni  per  mantenere  le  fortezze  e  gli  stabilimenti  militari  nei  paesi 
abitati  da  naziotii  barbare,  devono  f.irsi  dn  rolnro  rlie  coinmerciano  con  esse. 
Tali" contribuzioni  devono  r.ircoi;ir(M si  nei  paesi  dove  sono  quelle  fortezze  e  que- 
gli slabilicnenli;  e  devono  ricavarsi  dalla  inipuri.iziune  o  ihiila  esportazione  delle 
merci.  Il  vantaggio  die  si  trae  da  quelle  fortezze  o  da  quegli  siabilimenti,  per 
ciò  che  riguarda  i  mercanti,  è  in  proporzione  del  profitto  che  si  ottiene  nel  tral^ 
fico:  e  rispetto  al  popolo,  è  in  pmporsione  della  copia  di  articoli  che  non  si 
potrebbero  avere  forse  altrimenti,  o  almeno  non  a  cosi  buon  prezzo.  Questo 
vantaggio  non  corrisponde  sempre  al  valore  ;  perchè  gli  oggetti  voluminosi  di 
piccolo  valore  daranno  nn  maggior  profitto  che  altri  di  un  valore  più  grande  che 
hanno  minor  peso  e  jjrossozza;  e  il  profitto  sarà  piuttosto  in  proporzione  della 
grandezza  del  vascello.  Ma  se  la  tassa  è  sul  valore  delle  merci  tanto  nell  cspor- 
tazione  come  nell'importazione,  essa  equilibrerà  in  molti  casi  il  profitto  più 
grande  delle  merci  di  piccolo  valore  importate  col  profitto  più  piccolo  delle 
merci  di  maggior  valore  esportate,  e  corrisponderft  al  suo  proposito. 

La  spesa  dei  consoli  nei  paesi  forestieri  fa  parte  di  quella  che  occorre  per 
proteggere  il  tralTico  con  quei  paesi  ;  e  da  essi  dovrebbe  sostenersi.  I  balzelli  po- 
sti sulle  merci  forestiere  per  tutelare  il  commercio,  e  sulle  produzioni  dooie- 
sliclie  che  vengono  espoitate,  sono  pagati  dai  mercanti  e  da  essi  ricuperati  col 
prezzo  maggiore  a  cui  le  verulono;  «  osicchè  le  tasse  cadono  infine  sui  consuma- 
lori  di  quelle  merci,  e  a  misura  che  essi  le  consumano.  Il  principio  della  ripar- 
tizione è  qui  tradotto  in  atti  colla  ma^ma  esaltesza,  e  non  vi  è  oppressione.  Né 
vi  è  alcuna  variaxione  nel  corso  naturale  delle  cose  che  prodotta  sia  dairimpo- 
visione  di  quelle  lasse,  in  guisa  da  ridurre  alcuni  a  comprare  certi  artìcoli  a 
preferenza  di  altri  a  mplivn  (lelloro  basso  prezio,  quando  in  realtà  tniin  la 
spesa  ocrorrenlc  per  provvederli  sia  maggiore;  perchè  il  pa.L'are  la  spesa  del  loio 
trasporlo  sicuro  è  una  (  ondizione  neces<ai  ia  perchè  si  aMtiniio,  o  fn  p;irto  ilei 
costo  primitivo.  Infaili  il  corso  naluraie  delle  cose  sarebbe  mutalo  se  quei  bal- 
zelli non  fossero  posti. 

Noi  passeremo  ad  esaminare  la  spesa  che  cagiona  airamministnisione  in- 
terna ed  alla  polizia,  la  protezione  ilelle  vite  e  della  liberlà  degli  individui. 

La  libertà  degli  individui  non  può  correre  alcun  pericolo  finché  vige  Tammi- 
ni  trazione  generale  del  governo  ;  perché  Ogni  violazione  di  essa  sarebbe  punita. 
Qualunque  sia  la  spesa  che  può  iar  nascere  il  mantenimento  di  quella  libertà. 
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essa  deve  e^ere  soslenula  dall'amministrazione  genernle.  La  pulizia  o  le  le^gi 
per  poco  possono  eotrsrci  oode  manteiMire  la  libertà  persooale;  in  tal  caso  perciò 
le  ^ese  cadranno  in  altre  parti. 

Conoscendosi  tutta  la  spesa  deiramniinistrazione  interna  clic  occorre  per  pro- 
teggere le  persone  e  le  proprietà,  quella  spesa  può  ripartirsi  e  venir  stimata  ab- 
bastanza esalliiiiicnle  pnnitrnn.Knì»  il  numero  delle  offese  commesse  contro  la 
proprietà,  e  (|ui'llr  (  iiinnir'^>('  cuiilro  h-  persone,  o  .iltrieno  si  può  (lofinire  Jippros- 
sintativamenle  dalia  rcin/iane  di  tutta  la  spesa  die  cagiona  il  castigo  dei  tras- 
gressori contro  la  proprietà^  colPaddizione  di  tutta  la  spesa  del  castigo  degli 
offensori  contro  le  persone*  In  Francia,  la  proponione  dei  delitti  contro  la  pro- 
pnetà  cpn  quelli  contro  le  persone  sta  nella  inedia  dei  sei  anni  che  finirono  col 
1818,  come  da  3  6(10  ad  1.  In  Inghilterra,  nell'anno  1825,  14,437  per.s-pne 
Tennero  accagionati  di  delitti:  12,530  delle  quali,  ossia  Q\7  per  furti.  Mei  sette 
anni  die  ;illor;i  ;ip|>iiiifo  finirono,  si  ciibcro  (|nesl('  cifre:  211  omicidii,  50  in- 
centlii,  241  frodi,  43,()0<J  liirli  ed  ;illre  offese  contro  iii  proprietà;  e  non  si  vede, 
quali  fossero  le  spese  dei  processi  e  tifile  punizioni  relative.  Le  misure  di  precau- 
sione  onde  prevenire  i  delitti  debbono  per  la  massima  parte  esser  poste  a  carico 
della  proprietà;  perchè  non  vi  è  modo  di  prevenire  le  offese  contro  le  persone 
determinate  da  malvagie  passioni.  Queste  sono  infiitti  talvolta  tanto  impetuose 
da  sfidiire  la  sicufeBu  del  castigo;  ma  il  reo  può  in  generale  pagar  le  spese  a 
cui  dà  occasione. 

Es.sendnsi  rosi  verilicala  la  spesa  che  sostiene  ranmiinislrazione  interna  per 
proteggere  le  persone,  resta  da  stiidiiire  il  laotlo  con  cui  (|uelia  sjiesa  debba  ri- 
partirai fra  i  \arii  individui,  (ili  alti  di  violenza  contro  le  persone  vengono  per^ 
petrati  per  motivi  di  odio,  d'invìdia,  di  vendetta,  dì  libidine  e  di  crudeltà.  La 
fòrza  deireccitamento  alla  perpetrazioné  di  tali  atti  di  violensa  deve  essere  va- 
riata dalie  qualità  personali  e  mentali  degli  individui  eontro  cui  sono  diretti,  e 
dalla  provocazione  che  essi  offrono.  Ma  tali  qualità  e  circostanze  non  possono 
misurarsi  che  dai  loro  risultati.  Essi  possono  considerarsi  eguali  in  tutti.  Le 
ricchezze,  o  un  posto  elevato,  possono  eccil.irc  quelle  passioni  in  modo  più  forte 
delia  povertà  o  d^  una  vita  umile.  Ma  gli  è  in  ragione  della  ricchezza  di  un  in- 
dividuo che  crescono  le  eventualità  in  cui  la  sua  proprietà  può  essere  danneg- 
giata; e  quindi  il  ricco  non  è  forse  soggetto  ad  oltraggi  personali  più  degli  altri. 
Gli  omicidii  e  le  aggressioni  si  commettono  cosi  contro  le  persone  delle  classi 
infime  come  contro  quelle  delle  più  alte;  e  noi  posnamo  concluderne  che  la 
spesa  del  governo  per  proteggere  i  varii  individui  dagli  oltraggi  personali  è  la 
stessa  in  lutti.  Il  ricco  però  paga  più  del  povero  onde  siano  punite  quelle  mal- 
vagie passioni.  Fna  lassa  per  la  prolezione  delle  persone  per  essere  giusta  do- 
vrebbe essere  una  tn<sa  sulla  persona,  il  pagamento  della  quale  cessasse  alla 
cessazione  del  servizio  remhjtc»,  o  per  la  morte  o  per  l'allontanamento  della 
parte  tassata.  Una  tas.sa  di  capitazione  perciò  uguale  o  quasi  uguale  sopra  ogni 
individuo  potrebbe  essere  un  provvedimento  conveniente  per  le  spese  che  fii  il 
governo  in  tale  opefa  di  protezione. 

Rispetto  airammtnislraxione  della  gìustizizia  nelle  cose  civili,  in  cui  l'oggetto 
che  si  hn  in  vista  è  il  componimento  di  diritti  disputali,  l'adempiménto  dei  con- 
tralti, il  pagamento  dei  dchili,  la  riparazione  dei  danni,  et  c  ;  per  queste  e  per 
altre  materie  siffatte,  1' ntiniìnistrazione  non  dovrebbe  essere  un  peso  sui  fondi 
Scomm.  Tt».Mo  \  III.  —  37. 
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|)Rbblici.  Quei  senigi  sono  rirhi(>5:ti  e  son  rcnduti  in  modo  direlto  dal  govemol 
agii  individui  privati,  e  la  spesa  può  esserne  eonslalals.  L*applica2Ìone  del  prin- 
cipio della  riparlinone  è  qui  completa  e  evidente;  e,  secondo  tale  principio,  quél 
afirvigi  debbono  essere  pagati  da  coloro  e  cui  vengono  fatti.  Tuttavin  quegli  che 
perde  una  causa  non  dovrebbe  esser  costrcllo  soltanto  a  rendere  quella  giuaUsia, 
e  a  dar  quella  Ticompon^a  alla  pnrle  oflcsa  che  prima  aveva  negafn.  ma  a 
pagare  ezi;indi(J  le  spe.se  che  per  (piel  riliiifo  sono  sl.ile  necossniio.  Se  ah  im  ri- 
<iuU)  non  fosse  stalo  fatto,  le  parli  iiileressale  dovrebbero  sopportare  niulnamente 
il  carico.  Ha  la  giustizia,  dicesi,  dovrebbe  amministrarci  gratis.  Se  è  ammiui- 
.  girata ^rs^f,  tutti  vi  contribuiranno,  e  cid  in  proporzioni  eguali,  sia  che  di^no 
poco  0  molto  da  itare  ai  giudici  e  agli  ufficiali  dei  tribunali.  Ha  alcuni  ÉiominI 
cagionano  molesiie  mollo  maggiori  di  altri;  e  dovrebbero  pagare  a  sreoiida  di 
esse.  L*oomo  litigioso  ed  ingiusto,  che  annoia  e  inferita  perpetuamente  i  suoi  vi- 
cini, e  li  eo>lrin;;e  a  rieorrere  al  Iributìali  per  aver  soddisfazione  delle  ofìese  che 
fa  ad  essi,  e  cosi  anineiila  le  spese  ilcll.i  j:iiisli/i;i;  mi  lai  nonio  non  deve  esso 
pagare  nulla  di  più  di  quello  che  paga  il  ritadiiio  inoifeiisivu  e  onesto  che  non 
ebbe  forse  mai  una  volta  bisogno  in  vita  sua  di  ricorrere  alla  legge?  Nulla  sa- 
rebbe più  ingiusto.  Nelle  bisogne  civili,  le  corti  di  giustizia  non  possono  soste» 
nersi  meglio  che  cogli  onorarli,  proporzionati  sempre  al  valore  del  tempo  e  dei 
fastidii  dal!  ai  giudici.  La  spesa  della  giustizia  si  appiana  spesso  colle  tasse  del 
bollo  sulla  carta  usata  nei  processi.  Ma  sarebbe  meno  fastidioso  e  più  comodo 
pei  litiganti  so  quella  sjK'sa  si  sostenesse  soltanto  coirli  onorari!  e  senza  bollo. 
Nei  processi  criniinali,  dove  non  vi  è  alcun  compriiH^  [cu  ticolare  per  la  parte 
^  oflesa,  i  processi  non  si  fanno  che  per  l'esempio,  come  per  dare  un  avverti- 
mento ai  colpevoli.  A  tale  esempio  6  interessato  il  pubblico  quanto  la  parte 
oltrag^ata,  e  la  apesa  deve  farsi  col  danari  di  tutti. 

I  servigi  di  un'amministnatone  locale  si  estendono  soltanto  agli  abitanti  del 
luogo  in  cui  essa  è  posta.  Rip  irtendo  le  spese  di  governo  Secondo  quelle  dei  ser^ 
vigirenduti,  intantochè  gli  individui  staccali  pagano  precisamente  questi  ultimi, 
le  corporazioni  debbono  pag;irli  in  via  collcltiva.  Lo  spese  qnimli  di  \in  governo 
locale  non  possono  firsi  convenientemente  che  dagli  abitami  s«  di  cui  si  sicnde 
la  sua  azione.  Ma  se  i:li  oggetti  del  governo  locale  partecipano  in  qualche  modo 
a  quelli  che  appartengono  airamministraziune  generale;  come  sarebbe,  per  os., 
la  difesa  militare,  bisogna  allora  qualificare  la  regola  che  può  abbracciare  soU 
'  tanto  gli  affari  interni,  e  la  protezione  dalle  aggressioni  individiiali  o  dalle  pic- 
cole coalizioni  di  trasgressori.  I  doveri  dei  governi  1»  di  posti  alle  frontiere  ò 
in  Provincie  isolate,  o  alle  colonie,  possono  estendersi  in  parte  cosi  alia  difesa 
rnilitire  come  alla  civile;  ma  le  spese  di  qneslo  debbono  fai-si  gravitare  sopra 
fondi  differenti.  La  dilesa  militare  appartiene  all'impero  in  genere;  e  deve  Tirsi 
egualnienie  dagli  abitanti  di  ogni  sua  parte,  perchè  tulli  si  sono  interessali  del 
pari.  Una  colonia,  una  frontiera,  una  provincia  isolala  possono  costare  di  più 
per  la  diiìisa  militare  che  ogni  altra  patte  slmile  dell'impero;  perchè  sono  sog- 
gette ad  assalti,  non  solo  per  gli  eccitamenti  che  possedono  in  se  stesad,  tna 
come  punto  da  cui  può  aggredirsi  meglio  l'impero  a  cui  appartengono.  Le  colo- 
nie europee  nelle  Indie  Orientali  sarebbero  slate  assaltate  meno  spesso  die  noi 
furono,  dove  aves<ero  formata  »jna  nazione  indipendente.  Ma  appartenendo  al- 
l'una o  all'altra  delle  nazioni  europee,  ad  ogni  guerra  in  cui  s'impegnava  la 
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belropoli,  esse  divenmno  il  punto  vulDenibile  per  ottenere  la  sotlomissione 

quella.  Ora  sarebbe  ìngiuslìxia  il  lassare  dì  più  gli  abitanti  per  la  spesa  maggiore 
chela  protezione  di  quelle  colonie  richiede;  perorclié  rectilamenlo  «ill'assallo 
vien  prej^citlalo  da  lutto  l'impero,  e  non  da  quelle  sinjjcde  parli  sollanlo.  Se  quei 
paesi  loutani  non  esisicssero,  l'assalto  si  d:ir('bl>e  al  rcon:  di  lla  nionarrliia 
ìitessn,  i  cui  attìlaiiti  slau  nit  glio,  supponendo  che.  non  contrihuiscano  per  più 
di  quello  che  si  paga  in  quelle  parli  lontane,  in  quanlo  che  la  sede  della  guerra 
h  cosi  rimossa  da  loro. 

In  molte  colonie  europee,  e  in  alcuni  luoghi  degli  Stati  del  Nurd  dcIl'Ame- 
rìca  è  tollerala  la  schiavitù  ;  in  allri  no.  Lo  stato  di  schiavitù  essendo  cosa  con- 
tro natura,  esso  deve  accrescere  i  pericoli  e  le  spese  necessarie  a  inanlenere  il 
ijiiveriio  ili  quei  luo;_'hi  tiove  è  lollerato,  in  quniilo  che  la  h.iscdpl  j^overiio  non  è 
in  quei  liioj:lii  l'iiilci  i'>sp  di  iulii  i  sudditi,  ma  ili  una  parie  sollanlo;  cil  c  so- 
stenuto da  una  parte  a  danno  delTallra.  Le  spese  nia^^iori  che  la  nascere  uno 
stalo  di  schiavitù  dovrebbero  essere  sostenute  da  4|uei  luoghi  solo  dove  essa  esi- 
ste, e  vi  si  dovrebbe  far  fronte  con  una  tassa  sogli  schiavi  in  ragione  del  loro 
numero.  Il  possesso  delle  colonie  o  dell»  Provincie  in  cui  è  tollerata  la  schiaviti 
non  accresce  la  forza  nazionale,  e  non  frulla  uirn  che  debolena  c  perìcoli. 

Le  tasse  sui  lejjalì  e  le  eredità  sono  jziusie  fincliò  stanno  entro  limili  mode- 
rati; perchè  coH'istituzione  del  governo  un  individuo  è  assicurato  nel  possesso 
parifico  di  qne^^li  averi  che  i,'Ii  sono  Irasnies'-i  ;  e  do\c  non  vi  fosse  tah;  i>litu- 
zìone,  egli  polrebhe  Irovaie  ^i.i\is>iini  ostat  oli  successione.  E  giusto  quindi 
che  paghi  pel  vantaggio  che  gli  vien  dato.  Tali  lasse  sono  convenienti  sopral- 
ittllo  dove  esìste  un  debito  pubblico;  perchè  il  debito  nacque  per  non  esseru 
riscosse  tante  tasse  in  un  corto  tempo  quante  se  ne  richiedevano  alle  spese  dello 
Stato,  e  le  sopportano  q^icllì  che  non  pagarono  quello  che  avrebbero  dovuto  pa- 
gare allorché  il  dehii  i  fu  i  re  ilo  n  nccrcsciulo.  L'esi^^ere  dunque  una  las<a  alla 
morte  di  un  uomo,  che  non  pagò  in  vila  (juanto  doveva,  è  un  pone  il  peso  dove 
va.  Io  non  pretcmlo  tuttavia  di  determinare  con  ciò  la  proporzione  delle  lasse 
da  imporsi  sui  beni  dei  decessi,  ne  le  variazioni  che  avvenir  debbono  in  tale 
proporzione  quando  i  beni  discendono  a  parenli. prossimi,  o  a  parenti  invece 
lontani,  oppure  anche  ad  amici. 

Là  dove  esiste  un  servizio  militare  forzato,  senza  che  vi  siano  mezzi  bastanti 
per  ottenere  dei  soldati  ^  I  t  i  irii,  ciò  deve  riguardarsi  come  una  parte  dello 
aiuto  dato  ni  governo;  e  deve  f;ir  nascere  una  dilTerenza  nelle  contribuzioni  che 
si  richiedono  dagli  individui  clic  militano.  Siccome  la  spesa  dei  servici  pubblici 
che  si  rendono  alle  varie  [)ersone  è  dillerente,  come  pure  l'interesse  che  (|m'sle 
banoo  al  manlenimenlo  dell'ordine  sociale,  cosi  ii  tempo  del  servizio  militare 
dovrebbe  differire  nella  slessa  |<t  uporzÌone.  Che  se  il  tempo  del  servizio  è  per 
tulli  il  medesimo,  allora  dovrebbe  esservi  una  diminuzione  corrispondente  nelle 
tasse  richieste  da  coloro  il  di  cui  tempo  è  proinilto  più  che  non  sia  giusto;  per- 
chè il  servizio  che  costa  «del  danaro  è  eguale  al  danaro.  Ma  non  pub  esservì  un* 
equa  distribuzione  dei  pesi  pubblici,  dove  i  servigi  sì  richiedono  senza  una  ri- 
munerazione siil!i<  icnte  ;  perchè  \i  sono  molli  che  dovrebliero  essere  escutali  dal 
servire,  i  quali  iiomlimeno  ricavano  un  vantaggio  (lall'opi'iM  Uno;  (-.mc.  |u'  il  post» 
si  aggi  a  va  iugiuslaincute  sopra  coloro  che  debbono  servire,  l'er  qut  slo  uiulivu 
ogni  servizio  pubblico  dovrebbe  essere  volontario,  e  dovrebbe  esere  pagalo  in 
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proporzione  del  suo  valor?  ;  imperocclu'  il  tlnnaro  por  pagare  le  spelee  si  può  ri- 
partire efiiiafiiente  fra  il  popolo,  ma  non  cosi  i  vci  vipi. 

Le  requisizioni  del  lavoro  servono  pei-  io  più  a  iure  che  si  concorra  ai  pub- 
blici intenti.  Nè  qupste  taonpoco  possono  distribuirsi  ^tumente  fm  U  popolo,  e 
sono  quindi  mollo  pìà  infeste  che  una  conlribusione  in  danaro  di  valore  eguale» 
Olire  n  ciò,  i  lavorntori  vengono  qualdie  volta  d.i  luoghi  lonlanissioii}  vongpao 
contro  la  loro  inclinazione,  e  non  essendo  pi^li,  sciupano  il  tempo  e  fanno 
una  trista  opera.  Si  va  incontro  eziandio  a  una  perdita  interrompendo  la  voca- 
zione del  lavoratore,  perdila  che  uguaglia  spesso  il  valore  dell'opera  couipita. 

Abbiamo  detto  in  un  allro  luogo  che  la  prole/ione  che  ci  olTre  il  governo 
è  la  protezione  delle  noslre  persona,  e  delle  nostre  proprietà.  Ma  il  governo  pro- 
legge ancora  11  carattere  o  la  riputazione  privata,  e  forse  anche  il  caraltera  i»- 
Bìonale. 

Può  essere  che  Tonora  nazionale  si  sostenga  m^lio  colle  azioni  onorate, 
senza  una  suscelliviti  troppo  schifiltosa,  che  non  vale  molte  volte  che  ad  im- 
mergere i  paesi  in  m;ili  insanabili,  e  a  fare  che  si  impei,'nino  in  interminabili 
guerre.  Ma  una  tale  discussione  sarebbe  qui  fuori  di  luo^o.  Se  la  riputazione  di 
un  paese  si  e  atlirala  talvolla  le  ostilii.^  de^li  altri  |)ae>i,  che  volevano  abbas- 
sarlo nella  slima  del  momlo;  o  se  la  difesa  dell'onore  da  ingiusti  ultacchi  «stala 
.talvolta  la  cagione  di  guerre,  il  governo  avrft  protetto  la  fama  poU>lica  come 
protrava  le  persone  e  le  proprietà.  Ha  non  è  questo  il  lato  della  questione  che 
a  noi  spetta  di  esaminare;  le  nostre  indagini  non  debbono  restringersi  che  alle 
proprietà  e  alle  persone. 

Spella  nullameno  all'amministrazione  interna  il  proteggere  il  carattere  pri- 
vato, che  può  essere  offeso  per  molivi  d'interesse,  d  iiividia,  di  odio  o  di  mali- 
goità.  Gli  è  impossibile  lo  stabilire  una  guardia  delle  ripula/ioni  per  prevenire 
le  offese  contro  di  esse;  non  v'è  quindi  alcuna  spesa  da  questo  lato.  11  governo 
non  può  per  conseguensa  incorrere  in*  molte  spese  per  Intelare  Tooore  oltrag- 
gialo. Le  pìccole  spese  che  per  ciò  si  richiedono  sono  simili  a  quelle  che  debbono 
fiirsi  per  la  prolezione  delle  persone»  e  vi  si  deve  provvedere  con  altri  fondi. 

Un'equità  perfetta  in  tutti  i  punti  non  è  da  aspettarsi  nella  dìslribuzionedeUe 
tasse.  Ma  non  si  creda  perciò  che  la  rp|;ola  pel  ripnrtn  esposta  pii'i  innanzi,  o 
l'opera  che  si  è  fatta  per  applicarla,  siano  inutili.  Quantunque  tali  indagini  non 
possano  determinare  il  punto  preciso  a  cui  desideriamo  di  giungere,  esse  ci  mo- 
streranno certo  dove  non  io  si  può  trovare,  e  potranno  condurci  in  traccia  di  e-*^. 
La  regola  adottala  fin  qui  dai  governi  fu  falsa,  quanto  indefinita  in  pratica;,  ed 
è  forse  alla  mancanza  di  una  regola  definita,  basata  sulla  giustizia  e  la  natura 
delle  cose,  che  possiamo  attribuire  la  Irescnranza  che  si  è  veduta  nel  riparto 
delle  varie  ta.<:se,  e  particolarmente  in  quelle  dei  tempi  moderni. 

Per  dar  termine  a  questa  parte  del  nostro  soggetto  riassumeremo  le  conclu- 
sioni a  cui  conduce  Tapplica/ione  del  nostro  principio  sul  riparto  delle  lasse,  e 
diremo  die  le  spese  della  prolezione  ilei  (governo  delle  iio-lre  proprietà  e  delle 
nostre  persone  possono  convonienlenienle  sustenersi  mediaiile  imposte  sul|e  per- 
sone e  le  prpprietà  ;  —  che  il  vario  carattere  dei  servigi  di  quella  che  può  cliia- 
marsi  VamnUnittrMioni  gtmrale^  e  Xamminittrazimte  interna  richiede  contri- 
buzioni differenti;— che  alle  8pe<e  dGll*amminìstrazione  generatesi  può (ar fronte 
con  un»  tassa  di  un  tanto  per  0|0  sul  valore  capitale  di  tulle  le  proprietà^. e  con 
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una  tassa  sui  g:uada^ni  che  si  ottens:nno  o  possono  ottenersi  al  di  là  della  sussi- 
stenza necessaria;  e  ciò  con  tali  propftryìom*  chf^  rpiarKio  un  niezzo  per  0(0  è 
imposto  sul  v;ilnro  (Iella  proprietà,  i  ^'ii;ula_i;tii  siano  lassali  di  circa  6  1(4  p.  0[0; 
^  che  la  protezione  dei  comnierciu  esterno  e  della  navigazione  è  meglio  tutelata 
con  lasse  di  dogana  sul  vhlore  delle  merci  importate  ed  esportate;  di  somma 
tpMh  su  tutte  le  merci  che  vanno  o  che  vengoDO.  dallo  stesso  paese;  ma  diflé- 
fedti  sai  cammercto  coi  paesi  posti  a  varie  distante;  —  che  si  può  contribuire 
alle  spese  del  Pam  in  inistrnzione  interna  con  tasse  sulle  proprietà  esnilo  persone, 
in  aggiunta  ai  pesi  che  gravitano  su  di  queste  pel  mantenimento  deirammini- 
slmzione  jienerale:  la  lassa  sulla  proprielà,  cio»^  sul  suo  valore,  regolandola  se- 
condo i  pericoli  ai  (juali  è  esposta,  e  la  lussa  sulle  persone  ejiuale  o  quasi  eguale 
per  tulli,  slabilcad«»la  sulle  spese  che  cagiona  la  protezione  delle  persone;  — che 
la  spesa  dell'amministnaione  della  giuslìiia  nelle  eanse  civili  dovrebbe  sostenersi 
dai  litiganti;  e  che  infine  le  tasse  sai  legali  e  le  eredità  sono  giuste  quando 
si  mantengono  entro  limiti  convenienti. 

L'esazione  di  un  reddito  locale  non  può  farsi  meglio  che  dalle  autorità  lo- 
cali. Allon  hf^  silTatli  fonili  ?nno  amministrati  dalle  persone  che  contribuiscono 
a  creai  li,  che  dehbono  fiwanlaggiarsi  della  buona  amniinistrazinne  che  se  ne  fa, 
e  che  son  vicini  per  vedere  che  si  applichino  ^(juauienle,  possiamo  es^^er  certi 
che  non  si  trascurerà  nulla  di  quello  che  esige  il  comodo  o  la  sicurezza  pubblica, 
e  che  non  si  imprenderà  alcuna  opera,  dì  cui-  le  spese  superino  il  vantaggio  che 
se  ne  asfalta. 

.  L*istrusione  pubblica  militare,  qualora  venisse  adottata,  dovrebbe  far  parte* 

deirammìnistrazione  generale;  essa  entra  fr;i  le  misura  della  difesa  pubblica»  e 
la  spesa  ne  dovrebbe  essere  falla  cogli  slessi  fondi. 

Olire  alla  protezione  che  oltre  il  governo,  vi  sono  altri  servigi  che  esso  rende, 
che  lutelano  le  opere  del  pubblico,,  e  rimuovono  o  diminuiscono  gli  ostacoli  che 
esse  Iroverebbero  ;  sono  questi  il  mantenere  per  esempio  un  medio  circolante, 
l*islttnrione  itelle  poste,  la costruiione delle  rtrade,  dei  ponti,  dei  canali,  dei  porti, 
dei  moli  e  le  tante  altre  jsliluripni  che  giovano  al  commercio.  In  alcuni  paen  gli 
stabilimenti  pubblici  di  educatione,  quelli  d*istmxioae  e  di  religione,  quelli 
pei  poveri,  ecc.,  sono  sotto  ramministrazione  del  governo.  Di  esn  'parleremo 
piA  minutamente  in  seguito. 


capìtolo  V 

m  m  RIPARTO   DELLE  TASSE  SECOlifiO  I  VANTAGGI 
CHE  SI  RICAVANO  DAL  GOVERNO 

In  quello  che  si  ^  detto  più  innati?!  «ni  riparto  delle  tasse,  si  è  fniio  allu- 
sione alla  spesa  relativa  per  la  proteziniie  delle  vai  ie  persone  e  delle  varie  pro- 
prietà. Tale  spesa  relativa  non  può  conoscersi  che  con  un'indagine  astraila,  la 
quale  non  può  forse  essere  sempre  appagunle.  Quindi  può  essere  cosa  buona 
lo  scrutare  qutili  sono  i  i«n^  reali  che  traggono  i  varii  individui  dai  servigi 
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del  governo,  onde  vedere  più  chiaramente  come  pos^a  effettuarsi  un  rìpar^» 
giusto  delle  imposizioni. 

I  vantaggi  che  noi  ricaviamo  dalla  protezione  del  governo  consistono  nelIV 

senzione  dalla  necessità  di  difenderci  dà  noi  slessi;  nel  rìspannio  di  fatica  e  di 
spese  fhc  ollciiinnio  in  consp'j;iion/a  della  proiezione  che  ci  oIFre  il  governo  ad 
un  prezzo  as>ai  minore  di  (]iiello  clie  ci  coslerclihe  quando  dovessimo  crearlo  da 
noi,  e  che  è  pure        proiezione  tanto  più  ('lli(atc. 

II  valore  deire.-enzioiie  dalla  necessità  di  difcnilersi  è  per  le  varie  persone  in 
proporzione  di  quello  che  la  difesa  coslerebiie  ad  esse.  Il  costo  della  difesa  pos- 
siamo supporre  che  fosse  in  proporzione  deirallctialiva  airailacro;  vai  dire,  in 
proporzione  della  tentazione  che  suscitasse  il  valore  della  proprieià,  Testensione 
delle  (  o^ni/ioui  pei-sonali,  o  raitiludìne  a  guadagnare  una  somma  maggiore  di 
quella  die  è  necessaria  rdia  sussìsicnzn. 

Sono  i|ue.-le  le  cirroNlanzc  iiiidcviinc  che  vennero  £;ià  notate  siccome  quelle 
che  re^-^znno  le  spoM-  lìdla  prutc/iiuit'  (pi.iiulo  è  data  ;:ovenio,  e  che  non 
sono  ili  alcun  sussidio  per  deleniiinarc  quelle  spese.  La  dillicolla  sia  nel  cono- 
scere la  forza  relativa  deirincilamento  ail'a^'gressìone  che  presentano  gli  inditi' 
dm  e  le  proprietà;  e  io  non  so  che  ciò  possa  farsi  in  alcun  altro  modo  fuori  di 
quello  che  fu  già  menzionalo;  cioè  considerando  gli  indivìdui  come  valori,  ecal- 
colandoli sopra  tale  base.  Se  ci  riportinmo  quindi  ai  tantaggi  che  l'uomo  trae 
dalla  prolezione  del  ^inverno  poi  riparlo  delle  tasse,  tale  rejiola  ci  darà  gli  slessi 
risultati  precisi  di  quella  che  si  riferisce  alle  spese  della  loro  prnleziono. 

Ma  i  tantnggi  che  gli  nomini  ricavano  sotto  la  protezione  ilei  i;ovt'rno,  po- 
treldicro  vedersi  da  un  altro  punto  di  \ista.  i>ouo  quesli  vanlii^jgi  dillerenli  da 
quelli  che  emettono  dalla  protezione  del  governo.  Il  vantag^o  che  ricaviamo 
dalla  pratezione  del  guverno  è  la  tuit*ta  delle  nostre  persone  e  dei  nostri  averi, 
quali  essi  sono  e  quali  li  possediamo  indipendentemente  dallo  Stato.  Il  benefizio 
che  godiamo  sotto  la  protezione  del  iioverno  è  il  godimento  della  vita  che  tale 
protezione  ci  assicura,  o  le  circosfanze  nelle  (piali  siamo  posti.  Sid'atte  circostanze 
non  soni»  rrr;ite  d  il  uoNfrno.  uia  di  esse  godiamo  sotto  la  «un  |irol(v.ionc,  e  in 
nessun  allro  ukkìo  poti i  iiiiiio  ;:udfriie.  Questa  regola  con  inolle  ecce- 

zioni, a  qyella  cho  si  fonda  sulla  nostra  valentia  e  sui  nostri  mezzi. 

Vediamo  dunr^ue  quali  sarebbero  gli  effetti  di  un  riparto  di  tasse  secondo 
questa  regola. 

La  vita  e  la  lihcrt;ì  di  ogni  persona  essendo  del  pari  sicure  in  un  paese  ben 
ordinato,  1  vantaggi  che  ognuno  ricava  dalla  libertà  e  dalla  vita  debbono  rite« 

nersi  uguali,  perchè  dehhono  supporsi  egualmente  cari  a  tulli.  Quindi  in  un  ri- 
parto di  tasse  secondo  i  vanlai^^i  che  ricaviamo  aolto  la  protezione  dello  Stato, 
una  somma  e!.Mi,ilr  deve  richiedersi  da  ognuno  per  tale  henefizio.  Fin  qui  la  re- 
gola ù  chiara.  Ma  quando  passiamo  a  scrutare  qual  è  la  somma  da  dimandarsi, 
0  la  relazione  in  cui  dev*e!!Sfre  colle  altre  tasse,  la  regola  ci  fallisce;  avvegnaché 
essa  non  determini  la  relazione  che  II  vantaggio  desunto  dal  possesso  delhi  vita 
e  della  libertà  ha  col  vantaggio  che  si  ricava  dalle  proprietà.  Noi  potremmo 
eslimar  tanto  il  valore  della  vita  da  tassare  un  povero  per  la  preservazione 
della  vita  sua  e  della  sua  liherlà  in  modo  da  superare  la  tassa  posta  .ill;i  preser- 
vazione dei  possedimenti  dd  ricco;  ciò  che  sarehhe  assurdo.  Ma  amiiamo  olire. 
La  preservazione  della  vitii  e  della  libertà  essendo  ottenuta,  i  vantaggi  che 
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gli  iiidÌTÌdui  ricavano  sotlo  la  protexione  dello  Stalo  sono  dirttianunte  in  pro- 
porziono, del  Itiro  reddito,  e  in  ragiono  inversa  in  propor/ionc  del  lavoro  o  (lei 
sagrificii  rlie  dc-lilioiio  l'.in'  pf'i-  procurarselo;  — considerando  pel  moniMilo  come 

Uguuic  In  durala  dì  quel  reddito. 

>'ollo  stimare  i  vantajziii  rolalivi  che  ricavano  lo  varie  per.'fonc  dal  reddito 
loro  possiamo  dividerle  in  tre  classi.  IVimo,  quelli  il  cui  reddito  è  iunuato  in- 
tieramente da  un  lavoro  personale.  Secondo,  quelli  il  di  cui  reddito  emana  dal- 
rimpiego  diretto  dì  capitali.  E  terzoi  quelli  che  ricavano  il  loro  reddito  dal  pos- 
sedimento di  beni  che  lasciano  impiegare  da  altri,  e  a  cui  non  preslaoo  alcuna 
cara.  Vi  è  una  djflerenza  cssenzinledi  carallere  in  ognuna  di  queste  tre  catego- 
rie. Nelle  prime  due,  il  lavoro  è  necessario  ad  oliriiert- il  reddito;  non  cosi  nel- 
l'ullima.  K  vi  è  pure  una  dillVroiiza  intorno  alla  durala  del  reddito.  Nella  prima 
classe  le  entrate  cessano  intieramente  col  lavoro;  nella  .seconda  non  terminano 
del  tulio,  ma  ne  rimane  una  parte  anche  quando  il  lavoro  è  linito;  nell'ultima 
sono  permanenti  e  indipendenti  affatto  dalle  opere  personali. 

Fra  quelli  che  lavorano  senza  impiegare  un  capitala  per  susadio  deiropen 
loro,  i  benefizi  che  traggono  sono  in  proporzione  dei  loro  guadagni,  consideran- 
doli nella  loro  relazione  scambievole.  Quttsta  proporzione  però  deve  prendersi 
con  qu.il(  lif  osservazione:  perot  cliè  la  f'aiir.i  e  i  sagrifizi  per  ijnndniinare  una  data 
somma  di  danaro  pos^oIlO  essere  più  j;ran(ii  per  un  uomo  che  per  un  altro.  In 
alcuni  impiej^lii  si  corre  rischio  di  perdere  la  salute,  la  vita  oi  proprii  averi.  Al- 
cuni impieghi  .si  riguardano  corno  più  onorevoli  di  altri.  Alcuni  sono  tristi  o  disag- 
gradevoli.  Tutte  queste  circostanze  debbono  esaminarsi  minutamente  quando  s| 
studiano  i  vantaggi  ricevuti  dai  guadagni.  Ma  ciò  ne  porterebbe  ad  una  investi'* 
gazionc  senza  One.  Il  nostro  proposito  adesso  non  è  che  di  potre  in  luce  gli  effetti 
generali  di  ipiesta  regola  per  ripartire  le  tasse;  e  a  questo  intento  basta  se  coup 
sidcriamo  tutti  gli  impieghi  come  esigenti  lo  stesso  lavoro  e  gli  stessi  sagrì Asi^  0 
come  se  vi  si  ac(  udìsca  coi;li  stessi  pericoli  o  la  slessa  ripugnanza. 

Frù  quelli  che  lavorano  impiegamlo  un  cupilaie,  i  heneh^i  che  ricavano,  coa- 
sidcrali  Tuno  coirallro,  sono  in  propoi'zionc  dei  loro  prontli.  Nè  questa  propor* 
none  può  essere  presa  senza  restrizioni.  Vi  è  io  certi  impieghi  un  pericolo  mag* 
giore  che  in  altri;  alcuni  sono  malsani,  spiacevoli,  osi  reputano  di  poco  onore; 
ciò  che  deve  diminuire  di  molto  i  vantaggi.  .Ma  è  inutile  Toccoparsi  di  questo 
co^m  delle  opere  dill'erenti.  Qualche  diversità  deve  pure  esistere  quando  i  profitti 
non  sono  in  raijione  dt  I  capitale  im[)ie;p'alo.  Perocché  dove  il  capitale  è  maggiore 
in  proporzione  dei  profitti,  il  reddito  permanente  che  darà  quando  cessi  il  lavoro 
.sarà  pure  più  grande. 

Fra  i  proprictarii  che  vìvono  senza  lavorare,  che  vivono  di  rendita  o  d^ 
frutti,  lasciando  che  altri  impieghi  i  loro  beni,  i  vanta^  che  godono,  parago- 
nandoli fra  di  loro,  devono  ritenersi,  generalmente  parlando,  in  proporzione  delle 
loro  entrate.  Fra  le  varie  specie  di  proprietà  però,  alcune  danno  un  reddito  du» 
revole  e  sicuro,  mentre  altre  sono  rischiose  o  durano  solo  per  un  certo  tempo. 
Nello  estimare  i  vantai:<:i  si  do\e  tenere  in  conto  il  pericolo  o  la  mancanza  di 
durala,  e  fatto  ragione  a  ciò  non  si  deve  calcolare  clie  il  reddito  netto.  Ma  i 
vantaggi  e  gli  svantaggi  di  ogni  specie  sono  espressi  dui  valore  della  proprietà, 
modo  esatto  con  cui  i  proprictarii  calcolano  i  benefisi  cbe  godono  sotlo  la  proie- 
zioni dello  Stato.  In  questa  occasione  tuttavia  ai  potranno  ragguagliare  co^ 
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maggior  coovenìeRn  le  entrale  dei  proprielsrii  inoperosi  con  quelle  dei  levo- 

ratorì. 

Così  possiamo  dire  che  i  benefìzi  {zoiliili  dui  varii  individui  delle  tre  classi 
menzionale,  paragonati  con  quelli  di  altri  individui  della  stessa  classe,  sono,  ge- 
neralmente parlando,  in  proporzione  dtù  rispettivi  loro  redditi.  Ma  noi  non  pos- 
flsmo  paragonare  nello  stesso  modo  t  benefbi  ricavali  dal  reddito  di  vm  desse 
con  qodli  di  un'altra  classe,  e  riputarli  égualt  quando  le  entrale  sono  eguali,  o 
proponlonate  quando  i  redditi  sono  disuguali;  perocché  sono  benefici  ialleraniettin 
diverti. 

T  vantaggi  che  irodc  il  lavoratore  sotto  la  prolezione  dello  ^falo  sono  i  pin 
piccoli  di  tulli.  Primo,  i  suoi  •;n;ulat;ni  non  possoim  .ivpisi  dio  col  sai;rifiziu  dei 
piaceri  e  con  molt;i  (alica;  e  secondo,  quei  ;iuad;ij;ni  nuii  sono  perinanenli,  e  ces- 
sano col  cessare  dei  lavoro.  In  caso  di  malattia,  di  vecclilaia,  ecc.,  i  suoi  guadagni 
finiscono;  egli  deve  quindi  provvedersi  contro  lai  evenienza;  e  deve  sopperire  ai 
bisogni  di  ona  famiglia  in  caso  di  morie.  L'uomo  che  possiede  un  capitale  che 
impiega  non  è  nelle  stesse  nece^ilà  ;  perchè  quel  capitale  può  dargli  un  red- 
dito quando  pttfeei  non  possa  più  lavorare.  Per  porre  sullo  stesso  piede  due  in- 
dividui in  diversa  condizione  e  lassarli  equamente  enlramhi,  dobbiamo  conside- 
rare i  proventi  dell'uomo  che  lavora  senza  capitale  come  minori  di  quelli 
dell'uomo  che  lavora  con  un  capitale,  e  minori  di  quanto  basterebbe  ad  assicu- 
rargli la  vita  per  una  somma  uguale  al  capitale  che  quell'ultiaio  impiega.  L  uno 
può  considerarsi  come  obbligato  ad  assicurare  la  sua  vita,  intantochd  raliro  non 
è  in  tale  bisogno;  e  per  consegnenia  ha  un  reddito  da  spendere  maggiore  dell'al- 
tro in  ragione-dei  premio  deiranicurasione. 

Se  noi  paragoniamo  la  condizione  del  lavoratore  con  quella  del  proprietario 
che  non  lavora  e  che  vive  di  enlrala,  abbiamo  un';dtra  risullrinzn  in  datmo  del 
lavoratore  in  agijiunla  a  quella  che  nasce  dal  parajjonarlo  col  capitale,  inquanto 
che  anche  il  capitalista  lavora  mentre  il  proprietario  inoperoso  non  attende  che 
ai  suoi  piaceri.  Vi  è  qualche  pericolo  in  molli  negozi  ;  e  il  valore  dell'esen/ione 
dal  lavoro  e  il  rischio  del  proprietario  osioso  è  espresso  daireccedensa  dei  pro< 
filli  del  capitale  che  è  in  commercio  sopra  i  compensi  che  danno  le  altre  pro- 
prietà. Se  il  capitale  che  è  in  commercio  dà  il  10  per  0|0,  e  le  altre  proprietà 
non  danno  che  il  6»  allora  il  valore  dell'esenzione  dal  lavoro  e  la  sicurezza  del 
proprietario  inoperoso  devono  riputarsi  uguali  al  5  per  0|0  sul  capitale  suo; 
perocchf^  se  fossero  iin  no  di  ciò,  o  se  si  credessero  meno,  vi  sarebbe  un  van- 
taggio nel  mcllfisi  nei  iiciiozi,  e  ogni  proprietario  divt'rrebl>e  tummercianle.  Noi 
non  possiamo  dire  peri  iò  che  il  mercante  che  impiega  lUUO  lire  nei  suoi  negozi 
Stia  meglio  di  quegli  che  presta  1000  lire  con  una  Iniiina  garanzia,  e  che  vive 
coi  frulli  senta  far  nulla  ;  perocché  il  valore  deirosio  e  la  maggiore  Bicuressa  del- 
l'ultimo debbono,  secondo  la  stima  comune,  appianare  la  differente.  Né  possiamo 
dire  che  l'uomo  che  lavora»  e  che  guadagna  un'agiata  sussistenza,  stia  meglio 
di  quello  che  ha  ì  modi  per  guadagnare,  ma  che  neglige  di  farlo,  e  vive  in  ozio 
e  in  ristrettezza;  peroccliè  il  valore  lifiresenzione  dal  lavoro  deve  nella  sua 
stima  almeno  compensarlo  delle  pi  iviizioni  che  solTre.  Io  non  parlo  adesso  del- 
l'uomo che  rimane  ozioso  perchè  non  può  procurarsi  un  impiego  ;  la  cosa  per 
esso  è  diiTerenle.  Da  lotto  ciò  concludiamo  che  fra  i  proprieUirìi,  un  individuo 
ite  meglio  o  peggio  non  secondo  il  reddito  che  ricava,  ma  secondo  tinello  che. , 
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potwbbe  rìcavtre;  e  fn  i  lavuratM*!  o  quelli  che  re.slano  disoccupati,  tali  persone 
stanno  meglio  o  peggio  spcondo  qnollo  che  potrchhero  gnad.'ignnro,  o,  por  dirla 
in  gprii're,  che  un  iiidividiio  sl;i  niP-itid  o  [it'^'!..i()  in  jiroporziorie  non  del  reddito 
che  ha,  ma  di  qiii'ilo  che  polii-bl)  '  iv.  if.  xolt  s  f!  assoggeUai"SÌ  alle  slcssu  fa- 
tiche e  agli  stessi  pencuii  u  cui  gli  alil  i  vuniiu  iiicuulro. 

Se  le  lasse  adunque  debbono  essere  slabilile  suirenlrata  piatleslorhè  sol  va- 
lore della  proprietà  (e  quest'ultimo  però  è  il  criterio  più  esatto),  noi  dovremmo 
tassare  tutte  le  proprietà  come  se  fossero  impiegate,  e  la  rendita  o  i  frutti  del 
proprietario  ozioso  dovrebbero  esser  soggetti  ad  una  contribuzione  doppia  di 
quella  dei  profitti  dei  capitali  operosi;  porcliè  i  ronipensi  (IpI  capitalo  operoso 
sono  in  generale  il  doppio  di  r|iii'ili  che  d  inno  le  altre  proprielà,  a  inolivo  del 
lavoro  e  del  rischio  che  v'è  ad  iiii|>ie;iare  i  capiiali.  I  salarii  dovn-hhero  essere 
tassali  meno  dei  prufilli,  a  motivo  che  cessano  coJla  cessazione  dt  I  lavoro.  Se  il 
tèrmine  ordinario  che  vien  flsnto  allo  polenxa  per  lavorwre  è  di  20  anni,  se  à 
calcola  che  il  danaro  frutti  il  5  per  OiÒ,  e  il  capitale  impiegato  il  10  per  0^0, 
allora  è  necessario,  affinchè  il  lavoratore  si  trovi  su  un  piede  eguale  col  capita- 
lista  ri';petto  alla  durstaidei  suoi  proventi,  ch'egli  metta  n  parte  ogni  anno  e  fino  • 
dal  principio  3  lire  sopra  tutte  le  10  lire  di  guadagno  onde  Tormare  un  fondo 
0  interesse  composto,  che  al  termine  di  20  anni  salga  a  lire  100,  —  somma 
che  risponde  a  tutte  le  lire  10  tli  re<ldi(o  che  ha  il  capilalista  quando  si  ritira 
dagli  alTari.  Potrebbe  qui  supporsi  che  la  quota  che  il  lavorature  dovrebbe  ogni 
anno  mettere  da  parte  onde  trovarsi  su  un  piede  egusle  col  capitàlista,  dovesse 
esser  tale  da  dare  soltanto,  quando  fosse  impiegata  come  capitale,  e  alla  ragione 
del  10  per  0[0,  una  somma  di  100  lire  al  termine  di  20  anni.  Ma  deve  rammen- 
lani  che  il  lavoratore  è  occupatissimo,  e  che  non  può,  mentre  bada  al  suo  im- 
piego, attendere  ancora  al  capitale;  egli  può  soltanto  prestare  ad  altri  i  suoi  ri- 
sparmii  se  vuole  che  siano  impiegali,  e  le  persone  che  li  impiegano  avranno  sole 
diritto  all'eccedenza  dei  prolitti  sniriiileres.se.  Non  si  vuole  però  qui  dire  che  sia 
esattissima  la  slima  che  si  fa  della  durata  comune  del  lavoro  e  dei  profilti  del 
capitale,  e  che  so  di  essa  si  possa  agire.  Il  capitale  impiegato  in  piccole  somme 
dà'molto  più  del  10  per  0|0  alPanno,  e  nelle  somme  grosse  non  dà  mei  tanto. 
He  questa  stima,  in  mancansii  di  una  migliore,  è  presa  soltanlo  per  illustrare  gli 
dtóiì  che  produce  un  riparto  delle  tasse,  supponendo  che  i  bene6si  che  procura 
In  protezione  dello  Stato  siano  la  regola  della  distribuzione. 

Secondo  tale  regola  perciò,  se  fosse  imposta  una  tassa  del  10  per  0\Q  sul 
reddito  ricavato  da  proprietà  non  impiegale  dal  possessore,  la  tassa  sui  prolitti 
del  capitale  impiegato  dovrebbe  esseri  soltanto  del  5  per  0|0;  perocché  sebbene 
il  capitale  impiegato  dia  due  volte  tanto  come  la  proprietà  oziosa,  il  compenso 
maggiore  del  primo  non  è  che  la  retribusione  del  lavoro  e  del  rischio  deirim- 
pie^o  ohe  il  proprietario  inoperoso  pure  potrebbe  godere  se  convertisse  i  suoi 
beni  in  danaro  e  li  facesse  circolsre  ituiustriosamente  come  il  mercante;  e  ({uesta 
differenza  di  tassa  ò  necessaria  per  mettere  su  un  piede  eguale  quei  due  indivi- 
dui. Secondo  questa  regola  pure,  i  salari!  dovrebbero  essere  tassati  meno  dei 
profilti  a  motivo  della  cessazione  del  compenso  allorché  cessa  il  lavoro.  Essi 
dovrebbero  e^^^M  t'  (  issati  in  modo  che  per  ogni  10  lire^  tli  guadagno  non  si  pa- 
gassero nelle  tu5^c  che  come  se  fossero  7.  Allorché  i  profitti  sono  lassati  del  5 
per  0(0,  i  snlarii  dovrebbero  esserlo  di  7(1Q  sul  5  per  0^0  ;  oioè  di  31  (2  per  0[0» 
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Una  somma  cgunlc  dovrelibo  eziandio  os<fro  pagala  da  liilfi  pfr  la  sicurezza  per- 
sonale, e  ptr  non  aNt  re  il  faslidio  e  la  spesa  di  doversi  (iitenderc  ognuno  da  sè. 
Ma  non  si  vede  cunie  quest'nUiina  somma  possa  essere  determinata  dalla  regola 
di  dtsiribuàone  che  esaminiamo. 

Rispetto  ai  guadagni  però  dovremmo  esentare  dalle  ^sse  i  salari!  delle  classi 
infime  dei  lavoratori.  Allorché  no  individoo  non  possiede  nulla,  e  quando  I  vaoì 
gnndagni  bastano  appena  per  sostenere  la  sua  esistenza,  noi  non  possiamo  dire 
ch'ei,'li  ricavi  alcun  vantajrjrio  dalla  pioteziune  dello  Siato.  Noi  dovremmo  dire 
piiillosio  che  puii  sojrre  per  tale  proiezione.  Tranne  la  sicurezza  personale  di  cui 
gode,  nessun  heiieli/.io  j-li  viene  dal  governo.  Se  il  jjoverno  non  (os.«;e  esistilo,  la 
sua  coudizione  non  avrebbe  pollilo  essere  peggiore.  II  tassarlo,  sarebbe  un 
tassare  le  privazioni  e  i  patimenti,  piullostochè  il  benessere.  Oltre  a  ciò,  i  di- 
ritti di  proprietà  apcora  si  allentano  quando  si  tratta  del  sosleotamenlo  del- 
resistenza. 

Da  lutto  quello  cbe  abbiamo  detto  su  questa  parie  del  nostro  subbielto  si 
vede  die  reITctIo  di  una  dislriliu/ione  dell(>  lasse  secondo  i  lenejizi  che  sì  ricavfMO 
dal  a  proteziojie  dello  Stato  è  (juasi  il  medesimo  come  (piaiulo  la  spesa  dei  ser- 
vizi renduti  forma  la  regola  della  dislribuzione.  Allorché  però  la  spesa  preeisa 
di  Ogni  servigio  rcndulo  ad  una  pci-sona  può  essere  determinata,  nessuna  di- 
stribuzione sarà  tanto  conveniente  come  quella  che  fa  pagare  ad  essa  quella 
fomma  precisa,  nà  più  né  meno.  Quella  regola  è  tanto  giusta,  ed  ogni  deviazione 
da  essa,  che  può  fare  che  afcuni  paghino  più  0  meno  di  quello  che  debbono 
onde  supplire  alle  deficienze,  è  cosi  patentemente  basata  suiringiuslizia,  che  dove 
Tapplìcazionc  ne  è  manifesta  è  impossibile  di  errare  seguendola  implicilamerUe- 
Ma  quando  può  esservi  qualche  cosa  di  dubliio  o  di  indelerniiiiato  nell'applica- 
zione, i  vantHggi  ricavati  dalla  protezione  delio  Sialo  sembrano  una  regohi  eijua 
e  ragionevole  per  ripartire  le  tasse.  Àllorchè  una  di  quelle  regole  non  può  essei  e 
applicata,  l'altra  lo  potrà  essere  più  facilmente;  e  inoltre  la  considerazione  dei 
due  -metodi  per  ripartire  le  lasse,  giusti  tutti  e  due,  e  cbe  danno  quasi  gli 
stessi  risultati,  deve  Imstarc  a  confermare  le  conclusioni  desunte  dali*uno  o 
dalTaltro.  Gii  è  per  quest'ultimo  fine  soprattutto  cbe  abbiamo  jatte  queste,  oa- 
•  servazioni. 


CAPITOLO  n  ♦ 

DI  UNA  TASSA  SUL  VALORE  DELLE  PROPRIETÀ* 

Una  tassa  su!  valiuv  delle  proj)riel;ì  non  è  cosa  nuova.  Nella  enuuìerazione 
che  fa  .\damo  Siuilh  ilelle  lasse  principali  cbe  sono  stale  imposte  in  Europa, 
egli  dice:  —  Ad  Amburgo  ogni  abitante  paga  un  quarto  per  0^0  di  lutto  quello 
che  possiede,  e  la  somma  di  questo  egli  dichiara  con  un  giuramento  davanti  a 
un  magistrato.  Nel  cannone  di  Underwalden,  in  Svizzera,  gli  abitanti  si  radunano 
nelle  occasioni  straordiilarie  e  dichiarano  quello  per  cu!  possono  essere  tassati. 
In  Olanda  venne  riscossa  una  volta  una  tassa  del  2  per  0|0  su  tutte  le  sostanze 
di  ogni  cittadino.  Keiie^trovincte  deiroianda^  ogni  casa  è  tassata  al  2 1\2  per  0(0 
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del  suo  valore  senza  che  si  btiUi  ulia  reitciila  che  paga,  o  all'essere  o  no  aiUU 
tata.  Dal  clfa  si  vede  cli6  non  è  siala  accompagnata  da  aIciid  inconmi^nta  iiiia 
tassa  posta  sul  valore  delle  proprielft. 

Poscìachè  si  considerava  che  i  messi  che  si  hanno  per  pagare  doTeasaro  ser- 
vire di  guida  per  ritnposisione  ddle  lasse,  era  naturale  che  si  ricorresse  alla 
rendila.  .M;i  s«'  la  guid;i  è  iiivei  c  la  spesa  che  c.isiiuna  la  protezione  della  pro- 
prietà, sombra  più  ti:itui;j|e  clic  i>i  abbia  ri.i;uardo  al  suo  vidoro.  Vun  t.tss.i  sui 
valore  delle  proprietà  »•  per  Oj:iii  rispetto  eguale;  mentre  una  tas-a  Miilt'  rendite 
ricavate  da  ci-ie  non  può  e>serlo.  Tulli  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  che  dauno  le 
proprietà  sono  necessariamente  pspressi  dal  valore;  perchè,  sia  che  consistano 
in  redditi,  onori,  sicurezza  o  altri  heqefizi  da  un  lato,  o  In  risebi,  fiislidiì  e  poca 
securitfi  dall'altro,  sono  per  forza  presi  in  conio  allorché  si  calcola  il  valore; 
avvegnaché  lo  proprietà  non  vengano  soltanto  valutate  per  loro  medesime,  ma 
pei  vantaggi  che  coiircrisiono.  I  vanlajtpi  e  i;li  onori  di  ( ni  si  gode  colle  proprietà 
non  possono  oIIlmut.^ì  oIic  colla  proltvioii'.'  ilei  governo,  e  i  proprielarii  devono 
certo  concorrere  colle  loro  spese  al  uianleniniento  di  un  ordine  di  cose  chcai>^i- 
cura  ad  essi  tali  heni.  Il  possedimento  di  una  proprietà  libera  si  collega  ad  una 
stima  e  ad  una  dignità  maggiori  di  quelle  che  si  accoppiano  alle  proprietà  di 
altra  specie;  esso  è  accompagnato  per  Io  più  da  una  certa  influensa  politica,  che 
fa  oltencro  le  cariche  più  cospicue  dello  Slato,  e  che  dà  modo  di  disporre  spesso 
dei  benefìzi  occlasiaslici.  Il  possedimento  di  qualche  cartella  di  Ila  Hanca  delle 
Indie  fa  elio  si  po>sn  votare  \vt  la  nomina  dei  din-llori,  e  roca  cosi  con  sò  una 
parte  del  pali'(in;iio  di  (I'il-IIc  rotii|i.i;:iiii',  o  ima  esoiiUialilà  di  possederlo.  Non 
v*è  da  porre  in  dubbio  cbc  ^ue^la  circostanza  non  accresca  talvolta  le  dimando 
dei  fondi  di  quelle  assocìasioni,  e  che  non  tenda  per  conseguenza  ad  innalzarne 
il  valore.  Noitsuna  tassa  quindi  può  essere  equa  quando  tocchi  i  redditi  pecuniari! 
soltanto,  e  lasci  illeso  lutto  qnello  che  li  solleva  o  li  deprime  al  di  sopra  o  al  di 
sotto  del  livello  naturale. 

Si  è  già  mostrato,  non  considerando  pure  tulle  queste  circostanze,  che  il 
reddito  apparente  è  nelle  varie  sperie  di  proprietà  e  nelle  varie  parti  della  slessa 
specie  intieramente  diverso  e  sproporzionalo  col  redtiilo  disponibile  o  nelio  che 
può  spendersi  liberamente  senza  tintore  che  in  seguilo  diminuisca.  Magli  è  quel 
reddito  netto  soltanto  che  può  mettere  sopra  un  piede  eguale  le  varie  specie  di 
proprietà,  e  che  deve  formar  la  base  di  un  sistema  equo  di  tasse.  Le  circostanze 
che  debbono  calcolarsi  sono  cosi  varie,  minute  ed  impacciale,  che  sarebbe  diflio 
Cile  lo  stabilire  per  esse  alcuna  regola  generale  abbastanza  esatta.  Il  valore  delle 
proprietà  si  verifica  però  (  onliinKunente  colla  loro  vendita,  e  il  confronto  non  è 
necessario  che  fra  le  varie  parli  delia  sléssa  specie;  calcolo  molto  meno  diilìcile 
dell'altro. 

Allorché  le  proprietà  sono  affittate,  si  fanno  qualche  volta  molte  convenzioni 
fra  i  I  proprietario  e  rafliltaarìo,  oltre  al  pagamento  delb  rendita  ;  come  sarebbero 
miglioramenti,  ristaurazioni,  assicurazioni,  ecc.  £  quando  tali  spese  sono  sostenute 
dairaflitlunrio,  la  rendita  è  iu  proporzione  più  bassa,  ciò  che  fa  che  la  lassa  posta 
sulla  rendita  sia  pure  più  bassa;  inlanlochè  una  proprietà  di  cui  il  padrone jjeve 
Sopporl;ire  tulle  queste  spese  si  alTillcrà  per  un.1  somma  più  alla,  e  la  lassa  sarà 
per  conseguenza  più  alla;  quand'anche  le  due  proprietà  siano  esallamente 
simili.  • 
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Gli  è  sul  valorp  rielle  propi  it>i;)  clic  può  shibilirsi  più  facilmcnlc  una  lassa 
^unie.  Il  proprietario  traila  alt  une  voile  (luniiiioule  il  suo  afnitaiuolo,  e  qualche 
volta  si  mofitra  Meo  liberata.  In  tali  etiti  la  tasM  poala  Bolla  raidita  «Uvleao  pun 
dura  0  liberale.  Una  tasM  posta  sul  nilore  è  anche  auperiore  ad  non  poeta  euUa 
rendita,  in  quanto  che  si  esige  pii  fscilautnle.  U  tassa  sulla  renditn  <iere«li|mi!> 
dere  dai  proHoili  annui,  e  può  uniiar  soffeita  e  molte  deduaioni.  Ma  unn  tassn 
sul  valore  delle  propriel!^,  imposla  comp,  un;j  consoprucnza  necessaria  ilei  bisogno 
di  lulelarlo,  non  dipenderà  per  essere  pagata  dal  rirevimenlo  della  rendila,  uè 
varierà  per  un'allerazione  di  tjiiellii  rendila,  perchè  il  suo  valore  rimarrà  sempre 

10  slesso,  e  la  spesa  della  proiezione  non  caniliierà,  né  quella  spesa  scemerebbe 
quando  pure  tutte  le  proprietà  rìmanesaen»  inpradultlre.  La  durata  delhi  (Uetri- 
busione  delle  tasse  renderebbe  queste  meno  iiicreeeiose  individui  ;  e  siccoale 
le  dimìntttiotti  dei  eirìcbi  non  potrebbero  nascere  che  dalla  dintmtiotte  o  dal* 
Pfllloninnamenio  degli  averi,  OSSO  sarebbero  piccole,  e  non  darebbero  oceasioM 
per  defraudare  il  (Iseo. 

Si  può  fare  un'ohbiezionp  però  rontro  la  l;is<ji  sul  valore  delle  proprietà,  ed 
è  rhe  quando  quesifi  sono  iiiiprodtiliiv»',  mal  poireLbe  d.ue  unn  conlribuzione  clii 
le  possiede.  A  tale  iacoiiveuienle  si  potrebbe  ovviare,  facendo  che  i  pugauieali 
venissero  |)osposti  fino  che  le  proprietà  fossero  divitnute  produttive;  essendo  Inr 
•        tanto  tenute  sempre  sofiEette  alla  tassa,  e  chiedendosi  il  frutto  pel  tempo  in  eoi 

11  pagamento  fosse  afCgiornalo. 

La  tassa  sui  capitali  può  riputarsi  da  alcuni  dannosa,  siccome  quella  die  ne 
diminuirebbe  facilmente  la  somma,  e  che  li  to.:;lìerebbe  da  un  lavoro  produllive 
per  consacrarli  ad  un  lavoro  improduttivo;  o  da  un  fondo  riservalo  per  la  produ- 
zione per  farli  passare  ad  uno  fissalo  pel  consumo  soltanto;  concorrendo  cosi  a 
dilapidare  gli  averi  nazionali,  e  a  far  nascere  la  miseria  di  tutti.  Quella  tassa 
avrebbe  certo  tale  elTello  quando  eccedesse  la  rendila  o  il  prodoUo  del  capitale, 
perchè  per  pagarla  bisognerebbe  allora  intaccare  quest'ultimo.  Ma  quando  stia 
entro  i  limiti  di  quella  rendita  o  di  quel  prodoUo,  non  può  concorrere  di  piv 
alta  diminuzione  del  capitale  che  non  potesse  farlo  una  tasn  dèlio  Steno  peeo 
imposta  sul  reddito  ricavato  da  esso.  La  è  la  somma  della  tassa,  e  non  il  modo 
del  s\in  rip.irlo  che  può  produrre  tale  elTelto.  Una  lassa  sotto  l'una  o  l'alti  ;!  di 
queste  forme  diminuirà  il  capitale,  se  il  proprielario  non  sa  diminuir  le  sue  spese 
in  modo  da  non  superare  il  suo  reddito,  e  non  farà  mai  ciò  quando  esso  mostri 
tale  saviezza.  Così  lo  svantaggio  non  esiste  realmente  e  non  si  appoggia  che  ad 
una  parola. 


CAPITOLO  Vii 

DEGLI  EFFETTI  DELLE  TASSE  INDIRETTE 

Il  sistema  delle  tasse  adottato  nel  nostro  paese  fa  cadere  quasi  tutte  le  con- 
tribnxióni  sugli  oggetti  che  si  comprano.  Qneslo  Mslema  fallisce  neirassunio' prin- 
cipale cl|c  devono  avere  te  tasse,  che  è  quello  di  ripartire  equamente  i  pesn.  Le 
tasse  imposte  in  tal  modo,  sono  pagate  soltanto  da  qnelH  che  spendono,  e  néìh 
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misura  in  cut  sp^^nilono;  mentre  coloro  che  Ifisnurirznno  o  vivono  all'estero,  non 
p.'igano  nulla;  hiscianilo  che  gli  allri  sopportino  il  loro  carico..  Cosi  le  persene 
che  non  hanno  altro  reddito  che  quello  del  loro  lavoro  pagano  nella  pcopor- 
zionft  ineilesiina  dei  proprielnrìi  ;  quantunque,  in  aggiunta  alla  prolezione  che  ii 
gimmo  offre  in  eonuiae  agli  dai  e  of^i  sllri,  proieg'<a  di  più  la  propritiA^ 
^uMì  ullimi.  Il  proprieinrìo  oltìen»  quindi  Dna  prolesione  maggioro  del  lavora 
Core,  e  nondini#D0  lo  oontribinBone  è  la  Bedeaima  per  eolraoibi. 
-  Le  liSie  sogli  oggetti  che  sì  comprano  sono  non  solo  in<;iuslc  pei  conlribuenlì^ 
ma  npornnn  dannoaamenle  sotLo  motti  allri  rispeili;  di  alcuni  .dei  quali  ò  bone 
l'inlrallenersi. 

Quelle  la<:se  offrono  un  iucilamenlu  ai  proprielarii,  oa  (jnctii  die  ricavano  in 
altro  modo  un  retldilu  dal  paese,  ad  andarsene  a  spenderlo  all'estero;  perchè  in 
tal  modo  efitano  il  pagamento  delle  nosl^ro  tasse  enile  spese,  e  tali  tasBoaoiio 
lievi  negli  allri  paesi;  —  la  nmggìor  parte  delle  coniributioni  cadendo  sulle  sor* 
genti  .del  reddito.  Cosi,  od  onta  che  il  nostro  governo  freni  le  turbolenze  del  po- 
polo, e  assicuri  agli  assentì  il  po«;5:os!io  dei  lorn  dnminii,  e  le  rendite  che  no  de- 
rivano, nullameno  qno-ii  Pinno  so>toneroa  noi  tulli  i  jarichi;  non  contribuendo 
per  nulla  o  per  quasi  nulla  a  so'IcvaictMi»'.  Senza  irilendcre  di  hiasimare  (juelle 
persone,  l'eriure  del  .sistema  si  fa  nullameno  uianifesto.  Se  si  volesse  far  ripa- 
Iriai-e  quegli  assenti,  e  allettarli  a  spendere  in  paese  il  loro  danaro,  o  a  sop|)or- 
tare  almeno  una  parte  dei  pubblici  aggravi!,  nulla  vi  sarebbe  di  più  opportuno 
quanto  il  togliere  lo  tasso  dagli  oggetti  di  consumo  e  farle  cadere  sulle  sorgenti 
del  credito. 

Le  tasse  snlle  cose  che  si  comprano  alterano  più  o  meno  le  spese  d^  popolo; 

e  per  ronNepien7.a  la  direzione  naturale  dell'industria  che  accompagna  .sempre 
la  linea  di  quelle  >-pese.  Ma  j:e:ierando  tali  alterazioni,  quelle  tasse  fanno  che  si 
produca  (|nello  che  altrimenti  non  si  produrrebbe  o  si  produrrebbe  in  minor 
copia,  e  che  è  necessariamente  meno  vantaggioso  di  quello  che  £i  sarebbe  prodotto 
aenaaqnella  vtolensà.  Cosi,  senss  giovare  al  governo,  e  sensa  che  si  riscuota  più 
di  quello  che  potrebbe  ottenersi  in  altri  modi,  quelle  tasse  tolgono  i  vantaggi 
che  altrimenti  avremmo,  e  ci  fan  meno  alti  a  poter  pagare  quello  cbe>ci  vion 
fichiesto.  Molte  produzioni  delTindustria  si  possono  adoperare  in  mille  modi 
e  per  mille  inlenti;  e  il  numero  dei  modi  con  cnì  una  merce  può  adoprarsi  van- 
t!l^l^iosamcnte  dipende  dal  suo  prezzo.  Vi  è  seiwpre  mi  punlo  a  cui  l'uso  cesila 
di  esserne  prolìcuo,  e  al  di  là  del  (juale  un  tale  uso  porterebbe  con  sè  una  perdita; 
e  la  posizione  di  quel  punto  essendo  determinala  dal  prezzo,  esso  viene  «ollevalo 
0  depresso  secondo  che  il  preszo  s'innalxa  o  si  abbassa.  L'industria  individualo 
e  le  spese  sono  sempre  dirette  in  quel  modo  ch*è  piiì  tanlaggioso  colle  circo- 
slanse  esìsteriii;  almeno  per  quanto  consentono  ciA  i  lumi  e  i  mesi  delle  parti 
interessate.  Oirni  merce  che  coirimposisione  di  ona  lassa,  è  posta  al  disi^opra  del 
suo  prezzo  naturale,  cessa  dì  essere  usata  in  tutti  i  modi  in  cui  Io  era  prima.  Le 
circostanze  esistenti  si  alterano  in  peggio,  e  i  consumatori  sostituiscono  altre 
merci  non  cosi  ben  adatte  al  loro  proposito,  o  si  astengono  dall'usare  la  merce 
tassala  quando,  se  il  balzello  non  fosse  stato  imposto,  avrebbero  continualo  ad 
adoperarla. 

,  tasse  sulle  merci  foresliere,  imposte  per  proteggere  e  incoraggire  Tindu- 
.aliia  jiationnle,  non  solo  non  bauno  tal  effetto,  ma  rendono  impossibili  gl'intenti 
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che  si  volovnnn  renlizznrc;  noi-  raiinionlo  della  pindiizionp  e  della  rircliozza.  I 
vanlajigi  eli»'  <l:ì  il  rornniercio  IVirovlicro,  <^ii  ;iiiflir  ]nn  (\utA\'\  rlic  darebbe  dove  io  si 
ahbandotiasse  libci  amento  al  suo  cor.M»  iiatuiale,  j-oiki  i:i  i  <t;iti  c-posli  in  nii  ;ilti"0 
luogo,  e  a  milia  L>io\a  il  riparlarne  qui.  Di  questi  \;uilai:j;i  ci  |irivaiio  special- 
itaente  Ib  tasse  sui  prodotti  esteri;  ed  è  quiiìdi  e  quelle  j^sse  che  dobbiamo  le 
triste  eohiegtteiite  ehe  risultano  dalla  numcanza  di  uh  libero  commercio,  ed  6 
senz'alcun  compenso  che  dobbiamo  sopportare  quei  carichi. 

Le  ìltiposie Sbpra  alcune  merci  pnrlìcolarl  per')  sono  più  dannose  die  sopra 
altre;  c  per  alcnnf»  non  sembra  esservi  allro  male  cbe  quello  di  (iftvciic  pagare. 

Fra  quelle  die  sono  da  condantiarsi  possiamo  enumerare  tolte  le  lasse  ehe 
intralciano  il  proj^resso  dello  sc  operte  e  delle  invenzioni,  l'inereioeulo  della  seienza 
id  tutti  i  varii  suoi  rami  o  la  dilTusione  di  abitudini  sobrie  e  industriose.  A  que- 
sta specie  appartengono  le  tasse  sui  giornali,  i  manifesti  e  gli  slrumenli  e  i  ma- 
Urlali  con  etti  si  fiinno  gli  esperimenti.  Nelle  indagini  chimiche  le  tasse  si  tro- 
Tano  ià  ógni  passo.  GII  appartiti  elettrici,  le  batterie  galvaniche,  |;li  aci4r,  gli 
alcali,  eec.  sòno  tutte  sorgenti  di  reddito  per  lo  Si  iiu.  Fortunatamente  il  carbone 
è  ora  emancipato:  e  fu  una  saggia  politica  quella  che  fece  l'evocare  la  lassa  die 
pesava  su  ((ueslo  n»aleriale  imporlanlissimo  della  scienza  e  dell'industria.  Il  buon 
prezzo  del  fuoco,  dopo  la  l'ertilità  del  suolo  e  la  mitezza  del  clima,  è  la  maggior 
sorgente  naturale  della  ricchezza.  Una  carestia  arliliciale  prodotta  dalle  tasse 
èquivalé  ad  una  scarritA  naturale.  Dopo  Tinvenzione  della  macchina  a  vapore, 
Una  tassa  siil  carbone  divenla  una  tassa  sul  lavoro;  e  nel  limitare  Teslensione 
del  lavoro  si  diminuiscono  i  prodotti  deirinduslria.  L'eCfelto  delle  tasse  bhe  im- 
pediscono le  invenzioni  e  aumentano  le  spinse  e  le  dilììcoll.^  necessarie  all'acqui- 
sto della  scienza,  è  non  solo  di  privarci  dei  piaceri  intelloltuali  che  le  arti  e  le 
scienze  ci  danno,  ma  di  limitare  la  produzione  di  molti  <)g;:e(ti  per  rendoili 
più  cari  e  di  qualità  inferiore,  e  di  farci  dilettare  di  cibo,  di  panni,  di  fuoco  a 
di  case. 

Le  lasse  uni  materiali  grezti  delle  nostre  limnifaitare  innalzano  il  prezzo 
degli  articoli  manifatinrati,  e  danneggiano  cosi  II  commercio  diminuendo  la  di> 
manda  di  quegli  oggetti.  La  tatoa  dei  giornali  nuoce  al  popolo  non  solo  impe- 
dendo la  diffusione  delle  scienze  fisiche  e  morali,  o  restringendo  il  nmnr  ro  delle 
fabbriche  della  rarla,  ma  anche  dimioiieiido  irli  impieghi  delle  professioni  i  he  da 
esse  dipendono,  come  sarebbero  tjuel  le  degli  stampatori,  degli  im  isori,  dei  fniidi- 
lori  di  caratteri,  dei  fabbricatori  d'inchiostro,  dei  legatori  di  libri,  e  parerebie 
altre.  «  1  libri  trasportano  per  tutto  il  mondo  i  prodotti  dello  spirilo  umano,  e 
possono  chiamarsi  veramente  i  materiali  di  ogni  specie  di  scienza  e  di  arte  e  di 
ogni  miglioramento  sociale  >.  Le  slesse  obbiezioni  possono  IhritI  alle  tasse  su 
molti  altri  materiali  grezzi  delle  nostre  mauiftitture,  come  sarebbero  le  cànape, 
I  saponi,  le  droghe,  ì  colori,  ed  alcuni  altri  che  accrescono  i  prezzi  degli  arti- 
coli fabbricati. 

Cosi  pure  si  oppongono  ai  buoni  principii  della  scienza  le  tasse  sugli  articoli 
che  compongono  li  capitale,  come  sarebbero  i  legnami,  i  maltoiii,  la  (aliina, ecc. 
SifTatle  tasse  aunientando  lo  spese  che  si  richiedono  per  fabbricare,  diminui- 
somio  il  nvmero  delle  case  e  degli  edilizi  che  sar«»bbcro  utili  ai  paesi;  e  per 
conaeguenta,  scnxa  ottenere  aSrun  reddito  per  lo  Stalo,  privano  il  popolo  dei 
Vantaggi  che  avrebbe.  Se  1  materiali  che  servòuo  a  Ihbbricare  fosserd  a  mihnor 
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mercato,  essi  potrebbero  essero  impiegati  con  vantaggio  così  neU  agricollura 
come  nel  commercio^  ìn.cui  non  possono  adoperarsi  adesso  senza  danno.  Allora 
u  eo$lruirebbero-'<«dappertutU>  cuscine,  palizzate,  ripari,  ecc.,  ciò  che  aaoiea- 
.  terebbe  i  redditi.'  Le  slp^se  osservazioni  si  appi  tcano  «Ile  lasse  imposte  salta  reo» 
dita  delle  case,  che  uniscono  come  una  mancanza  naturale  di  abilasioni.  Il 
vessarci  sulle  case  e  {(li  edifizì  che  ci  sono  necessari!,  è  come  un  vessarci  per  gli 
sfrunioiiti  con  cui  riempiniio  il  nostro  lavoro  quotidiano.  Il  lassare  pli  articoli 
clip  Ibi  mano  il  capitale,  e  il  sollevare  così  una  dilTicolt.'»  arlificialo  pel  loro  ac(iui- 
sto,  non  può  clu;  diuiiauire  la  (|uunlità  e  far  peggiorare  la  qualità  dei  prodotti 
del  lavoro,  e  diiTòndefb  la  miseria.  Tassando  in  tal  modo  gli  articoli  che  com- 
ponj^ono  il  capitale,  una  parie  di  tal  capitale  rimane|i»sorbito,  ciò  che  operando 
come  una  scarsezza  naturale,  scema  i  benefizii  ch'esso  darebbe.  Erigendo  una 
casa  si  paga  per  le  lasse  una  pingue  somma  al  governo.  Ln  persona  che  fabbrica 
paga  quella  somma  col  suo  capitale,  e  deve  essere  rimborsala  dagli  inquilini  in 
una  lunga  serie  di  anni,  mercè  afìlUi  più  alti.  Ma  se,  invece  di  Inssarf  cosi  il 
capitale  di  chi  fabbrica,  le  elesse  lasse  si  ripartissero  su  tulio  il  paese,  esse 
vcrreldieio  pagate  coi  redditi,  e  non  col  capitale;  e  rimarrebbe  in  paese  un 
capitale  più  fasto,  valevole  per  usi  produttivi. 

Un'altra  trista  conseguenza  di  tali  tasse  nasce  dal  loro  riparto  disuguale  sui 
varii  articoli  di  uno  stesso  carattere,  ciò  che  fa  che  si  adoperino  articoli  info- 
rlorì  invece  di  quelli  di  miglior  qualità.  Cosi,  mentre  la  tassa  sui  legname  del 
Canada  ò  dì  10  scellini  il  carico,  quella  sul  legname  che  ci  vien  dal  Baltico  è 
di  55  scellini.  Per  conseguenza  il  h'irno  Innlo  inferiore  delTAmcrica  è  sostituito 
a  qneirollimo  che  ci  somniinislrercÌJÌ)e  la  .Norvegia.  Onesto  pure  dicasi  dei  mat- 
toni. Inlantocliè  i  nialloni  fragili  sono  soggetti  ad  una  lassa  di  5  scellini  e  10 
denari  il  1000,  quelli  tanto  migliori  che  servono  ai  selciali  pagano  48  scelltiil 
e  4  denari.  La  conseguenza  di  ciò  ò  che  qiiesli  ultimi  sono  quasi  in  disuso,  e 
i  mattoni  ordinaril  sono  ad  essi  sostituiti. 

Inoltre  la  necessità  di  pagare  le  tasse  al  governo  prima  che  siano  venduti  * 
gli  articoli  da  cui  si  ricavano,  fa  che  il  mercante  sia  cosircllo  ad  impiegare  un 
capitale  maggiore  di  quello  che  alirinierili  gli  <iccorrerel)be.  .Ma  allorclié  si  ri- 
chiede un  capitalo  più  vasto  pet  comiurn!  i  Inniclii  di  un  paese,  l'elTcllo  di  ciò 
è  simile. a  quello  che  risulterebbe  da  una  mancanza  di  capitale  nazionale,  il  bi- 
sogno di  impiegare  un  capitale  più  grande  impedisce  ai  piccoli  capitalisti  di  met- 
terai nei  negozi  e  dì  competere  eoi  possessori  dei  vasti  capilalr  con  tanto  van- 
taggio quanto  ne  avrebbero  in  altre  circostanze.  Cosi  la  concorrenza  è  solToeata; 
i  gran  capitalisti  si  arricchiscono  a  spese  dei  piccoli,  i  profìtU  del  commercio  si 
aumentano,  e  il  pubblico  sponde  più  di  quello  che  dovrebbe. 

V>  un'altra  circostanza  che  fa  si  che  il  popolo  paghi  por  ((nelle  lasse  mollo 
più  di  quello  che  incassa  il  tesoro.  .Anticipando  la  tassa  al  governo  prima  della 
vendita  dell'articolo,  il  mercante  pone  naturalmente  a  carico  del  compratore  il 
profitto  del  capitale  sboraato.  Se  il  compratore  non  ò  anehe  11  eoasoroatore,  ma 
é  no  altro  mercante,  quesCnllimo,  quando  vende  la  sua  merce,  la  carica  di  un 
profitto  non  solo  per  la  prima  taaaa,  ma  pel  guadagno  che  vi  ftce*qii«glì  elio 
gliela  vendè.  Se  la  merce  passa  nello  mani  di  un  terzo  traffìcanle,  questi  calcola 
e  la  lassa  e  i  profitti  dogli  altri  mercanti.  Cosi  ad  ogni  tra«missionp,  un  pro- 
fitto si  aggiunge  agli  altri  profilli»  e  la  tassa  cresco  come  un  interesse  composto* 
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Tale  accumulazione  non  si  Di  esiandìo  col  frullo  ordinario  della  moneta,  di- 
ciamo, per  esempio,  il  4  per  0|0  ;  ma  in  ragione  dei  profitti  del  capitale  ia 
oommercio,  i  qoali,  dopo  aver  rimunerato  il  mercatante  delle  perdite  evenloaliy 
debbono  lasdertili  un  profitto  nello  forse  (ti  piò  che  del  10  perO|0.  Il  meirranitt 

inoltre  deve  essere  pagalo  p?r  la  cuia  clic  lia  di  nnlicipare  le  Insse,  e  per  sot- 
tomeltcrsi,  rome  fa.  ni!»»  V'C'i!  dtM  !!<•■.».  Cosi  jrli  ò  chiaro  che  pt-r  quelle  las!?e 
si  paf;a  molto  più  di  quello  (  ln'  f  incnssiilo  dallo  Slulo.  K  il  popolo  è  inoltre 
esposto  più  spe$.so  alle  frodi  del  eoiDiiiereio,  delerininale  dagli  alti  prezzi  che 
hanno  I  prodotti  a  motivo  dì  lidi  imposizioni. 

Le  tasse  sulle  merci  esigono  sempre  un  gran  nomero'di  e$aUorì,  e  il  rscco- 
glierie  costa  assai  pi  A  di  quello  che  è  necessario  per  raccogliere  le  altre  tasse. 
Le  misure  e  i  freni  rhe  si  creano  per  assicurare  il  reddito  che  deriva  da  tali  lasse 
sono  molli  e  ripidi;  esse  impediscono  al  manifattore  di  fare  i  suoi  negozi  in 
quel  modo  che  è  più  conveniente  e  meno  dispendioso,  e  gli  vietano  di  pralicaro 
quei  niigliorameiiti  che  iillriinenli  alliiercMie. 

M.  Bahbajre  osserva:  «  L'efTello  dello  imposi/ioni  sulle  nostre  manifatture  è 
spesso  dannoso,  e  tronca,  in  qualche  modo,  il  progresso  delle  arti.  E  spesso 
necessario  per  ricavare  un  reddito  tli  costringere  t  manifallori  a  prendere  una 
patente,  e  di  obbligarli  a  lavorare  sei'ondo  cerio  regole  e  a  fare  soltanto  certe  copie 
di  prodotti.  Quftndo  quei  prodotti  sono  molti,  come  accnde  sovente,  essi  distol- 
gono i  manifattori  da  qiie}{lì  espcrimeiiii  che  aiirtmenti  farehhero  sopra  nuovi 
materiali,  e  in(|M'(liscotio  loro  del  |)ari  di  scoprire  nnovi  melodi  più  perfetli  p^r 
esercitar  le  arti.  Silliitle  difficollftsi  sono  li-ov:ite  negli  esperinieiili  di  ollica,  e  si 
è  oUeiujlo  (li  poterli  couciiirrc  sullracndo  ad  oiini  tassa  i  materiali  occorrenti. 
Dovrebbe  rammentarsi  tuttavia  che  si  potrebbe  abusare  di  tali  permessi  quando 
fossero  spesso  concedati. 

€  Dal  rapporto  fatto  nel  1808  al  Gomitato  della  Camera  dei  Gomoni,  ìuUm 
éfUtìlktthHé  iégìi  mcdbm,  si  vede  che,  operando  in  un  modo  divwio  da 
quello  a  cui  obbligano  le  lasse,  j^li  spiriti  di  una  data  quantità  di  frano  che 
prodnrevano  allora  dicioito  galloni,  potevano  facilmente  produrne  venti.  Si 
vede  però  ancora  che  con  quel  nuovo  processo  diveniva  difficile  la  riscossione 
delle  lasse;  e  che  il  distillatore  non  si  awaiilatj^'iava  di  molto,  avvegnaché  i 
prezzi  dovessero  crescere  per  un  aumento  nelle  spese  di  labbricjtmne.  Er^  quello 
,  un  esempio  in  cui  una  nona  parie  del  prodotto  totale  era  perduta  pel  paese.  Un 
effetto  consimile  nasce  nel  commerrio  del  carbone,  a  motivo  delle  tasse;  perohè 
secondo  il  rapporto  fatto  alla  Camera  dei  Comuni  ai  sroife,  clie  si  sciupa  una 
grandissima  quantità  del  carbone  migliore.  La  perdila  è  differente  secondo  la 
miniere,  ma  in  alcuni  casi  ammonta  a  una  terza  parlo  (1). 

Nel  commercio  della  birra  ancora,  <r  Le  fiere  e  noiose  imposizioni  e  regole 
prescritte  inceppano  tutti  i  nego/i  —  lieleriornno  la  qualità,  e  aumentano  il 
prezzo  del  prodotto,  —  e  rneliono  il  f.ihhrii  atorc  in  balia  intera  del  lìsco  (2)  ». 

Noi  estimeremmo  ^lerciù  le  spese  necessarie  per  raccogliere  le  tasse  indiretto 
una  metà  appena  forse  di  quello  che  sono,  se  omellessimo  di  cstcolare  qoeatì 
danni,  non  che  ì  laslìdti  e  le  perdile  di  tempo  che  cagionano;  cose  ohe  nmi 


(I)  Kconomia  delle  Manifatture,  p.  272. 
{ilBMtk^éiiktimbmrgo,  v«L  U,  p.  373. 
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paiOKo  maì  nei  Mkutei  dei  governi,  ma  che,  in  alcune  di  queste  (asse,  egua- 
g^iaDO  in  valore  le  spese  manifeste.  Le  visite  freqncatà  e  gli  esami  degli  «<B«ì*ì^ 

sono  una  sorgente  di  vessazioni,  e  qualche  volta  di  oppressione;  «  e  quantunque 
le  vessazioni  non  siano  spese,  a  rif^orc  di  termini,  esse  equivaliiono  certo  alle 
spese  che  si  farebbero  per  non  averle  ».  Ora  la  copia  e  la  bontà  dei  [irodotli  di 
ogni  paese  devono  dipendere  (tutte  le  altre  cose  essendo  uguali)  dai  numero  delle 
penone  impiegate  a  eonUbaire  a  quell'offerta,  in  rdasonecol  attmero  di  queUe 
che  essa  deve  alimentare.  Ha  i  molti  eBattorì  che  quelle  taase  mettono  in  piedi 
diminuioGQno  il  numero  dei  lavoratori  produttivi;  e  sema  che  esd  contribuiseano 
in  alcun  mudo  alla  creazione  di  quel  prodotto,  è  su  dì  esso  che  devono  vi- 
vere. Cosi  i  loro  salarii  e  i  loro  emohimonti  crescono  le  fatiche  e  le  privazioni 
del  popolo  che  deve  po^Tirli;  intanlochè  il  consumo  di  tempo  del  popolo  dimi- 
nuisce I  l'IIetlo  produttivo  del  suo  lavoro,  e  gli  toglie  modo  di  sborsare  le  im- 
posizioni. 

QueUe  tasse  oflìrono  molte  occasioni  e  molte  tentazioni  per  defraudare  il  fisco; 
e  quando  sono  alte,  il  contrabbando  agisce  ad  onta  della  maggiore  vigUana.  A. 
Bùsnva  che  ai  schivano  quelle  lasse  i  profitti  del  mercante  onesto  dimtnuiseona; 

cosicché  esso  deve  alfine  o  adottare  Tuso  generale  del  contrabbando  o  rinuoziars 
al  traffico.  Quasi  tutti  i  negozii  che  il  governo  ha  voluto  schiacciare  sotto  il  peso 
delle  tasse  sono  stati  rovinati,  e  i  profitti  del  mercante  galantuomo  aooo  andati' 
al  di  sotto  di  quelli  di  tutti  gli  altri  affari. 

Le  tasse  sulle  merci  esigono  molle  le^igi  e  castighi  onde  essere  tutelale.  La 
severità  di  quelle  penali,  allorché  sono  applicate,  rovinano  per  lo  più  il  tapino 
che  a  va  soggetto;  nel  tempo  stesso  esse  distruggono  il  capitale  di'egli  pos- 
siede, e  privano  il  paese  dei  vantaggi  che  il  suo  impiego  produttivo  avrebbe 
dati.  Imperocché  il  capitale  invece  di  continuare  ad  essere  usato  produttivamente. 
Tiene  speso  come  reddito  degli  agenti  del  governo  e  scompare.  Nello  estimare 
il  peso  di  quelle  tasse,  noi  dobbiamo  sempre  calcolare  le  penali,  le  ammende, 
i  castiffhi,  le  spese  di  tribunale  che  le  accompagnano;  e  che,  senza  aumentare 
il  reddito  dello  Stato,  diminuiscono  il  capitale  nazionale  e  accrescono  i  pati- 
menti del  popolo.  V 

Quelle  tasse  costringono  inoltre  i  governi  a  stigmatizzare  d'infamia  e  a  pu- 
iiift  ptmt  delitti,  azioni  die  seno  in  se  stesse  innocenti.  Ma  il  castigar  rveno  per 
epere  incolpabili  è  un  sovvertire  Tordine  naturale  delle  coae^  un  cooibnden  11 
Visio  e  la  virtù,  a  un  rimpastarli,  direbbesi,  sopra  principii  differenti  da  quelli 
dalla  natura.  Gli  ò  un  abbattere  la  barriera  che  separa  la  virlà  dal  vizio,  e  <Ae 
impedisce  agli  uomini  di  divenire  rei.  Il  punire  tali  azioni,  è  un  allettare  in- 
sensibilmente gli  uomini  al  delitto;  perchè  la  debole  barriera  delle  trasgressioni 
leguere  è  presto  varcata;  ma  una  volta  che  gli  uomini  si  sono  resi  colpevoli  di 
una  prima  violazione ,  la  trasgressioue  in  co.se  non  solo  indifferenti ,  ma 
realmente  delittuose  diventa  facile,  ed  essi  se  ne  van  sempre  di  male  in  peggio; 
mentre,  se  il  primo  passo  Uho  non  fosse  stato  cosi  ftcile,  essi  sarshbaro  rimasti 
uomini  virtuosi  Corse  per  sempre.  Se  il  governo  fosse  dispreaato»  e  se  le  sue  leggi 
fossero  abborrite,  ciò  non  sarebbe  che  nna  giusta  retribuzione  per  aver  esso  d- 
trepassato  i  giusti  limiti  dell'autorità,  e  per  essersi  voluto  mescolare  di  cose  non 
di  sua  competenza,  classi firaudo  come  malfattori  e  c;. stipando  come  tali  coloro 
che  non  son  Porse  colpevoli  iu>[)pure  di  una  cattiva  inleazioue.  La  legge,  contro 
£c<mQm,  Tomo  Vili.  —  38. 


DigitizeO  by  Google 


504  DEUS  TASSI  -^-UB.  IV. 

tatti  i  princìpi!  ordinarli  della  ginatiria,  fii  nascere  prima  la  tentaiiooie^  e  quindi 
punisce  coloro  die  cedono  ad  essa;  e  la  legge  ancora  rnfTorza  contìnuamente 
il  rnstìiio  in  rngione  dolln  circostanza  medesima  che  dovrebbe  alleggerirlo,  la 

tentazione  cioò  a  compiere  i!  delitto  y. 

Le  tasso  sulle  produzioni  interne  cadono  o  presto  o  tnrdi  su  (piello  che  si  con- 
sinna.  Pure  quelle  che  agiscono  immediatamente  non  tolgono  dalle  saccoccie  del 
popolo  più  di  qnello  che  recano  al  tesoro;  dacché  nessun  capitale  è  anticipato 
da  alcuno,  e  quindi  non  vi  è  alcun  profitto.  Al  di  li  della  mera  contrìbuxione 
in  danaro  però  essi  privano  il  popolo  di  molti  agi  che  altrimenti  avr^be,  e  im- 
pediscono le  sue  opere.  La  tassa  sulle  case»  ora  revocata,  non  esige  molte  osser- 
vazioni. Allon  ìiè  esistè,  quella  tassa,  come  qtielh  sulla  tinestre,  l'è  che  si  abi- 
tassero case  \nn  piccole  e  fornite  di  niiimr  luco  di  quello  che  era  necessario. 
Talvoltn  qnelh'  lasse  operano  come  se  (ossero  poste  sopra  articoli  componenti 
il  capitate,  accrescendo  la  spesa  che  si  esige  ad  occupare  abitazioni  che  servono 
ai  negozii.  Le  tasse  sui  cavalliae  le  carrozze  dinùnuiscono  il  numero  di  queste 
cose  di  lusso  e  allentando  le  comunicazioni  allentano  gli  alfiirì.  Il  governo  con 
dò  non  guadagna  nulla;  ma  tentando  di  rìscqotere  una  tassa,  diminuisce  o  forse 
distrugge  una  sorgente  di  grandi  profitti. 

Le  imposizioni  sui  trasferimenti  e  la  vendila  dei  beni  sono  improvvide  e  in- 
giuste. Esse  sono  improvvide  sotto  due  rispetti.  Primo,  vengono  pagate  col  ca- 
pitalo e  non  col  reddito;  e  quindi  le  obbiezioni  che  si  son  i;ià  fatte  a  (juelle  lasse 
the  diminuiscono  il  colpitale  nazionale  si  applicano  qui  interamente.  Secondo, 
sono  dannose  nei  loro  effetti,  perdiè  impediscono  la  circolaiione  ddlc  proprietà 
e  non 'permettono  che  si  possano  ripartire  come  giova  di  più  agli  individui  ed  ai 
paesi,  f  Ogni  mutamento  che  segue  in  un  paese,  dice  M.  Malthus,  reatina  una 
distribusione  delle aue  merci  meglio  adattata  ai  bisogni  della  socielè,  e  fatta  per 
dare  un  maggior  valore  a  tutto  il  prodotto  ».  M.  Say  osserva  allo  stesso  propo- 
sito: i(  È  interessato  il  pubblico  alla  libera  circolazione  della  pr»tprie(fi?  Finché 
un  oggetto  esiste,  non  sta  esso  tanto  bene  nelle  mani  di  un  individuo  come  di  un 
altro?  Certamente  uo.  11  pubblico  ha  un  interesse  massimo  nella  circolazione 
più  grande  delle  proprietà  ;  perchè  con  tal  mczz#  è  più  facile  che  giungano  in 
possess?  di  coloro  che  sapran  maglio  giovarsene.  Perchè  à  desidera  di  vendere 
una  terra?  pmdiù  si  crede  di  potersi  avvantaggiare  di  più  dd  suo  valore  ap- 
plicandolo a  qualche  industria.  E  perchè  si  desidera  di  comprare  una  temf 
perchè  si  vuole  investire  un  capitale  che  è  ozioso  o  che  è  impiegato  meno  pro- 
duttivamente, o  perchè  si  pensa  di  poterla  migliorare.  Lo  trasmissioni  ten- 
dono ad  accrescere  il  reddito  nazionale,  perchè  tendono  ad  auiiMMiliiie  l'en- 
trata delle  due  parli  contraenti.  Ma  se  le  spese  che  accompagnano  tali  trasmis- 
sioni sono  troppo  grandi,  esse  impediranno  l'aumento  di  quel  reddito  ».  Sebbene 
quelle  tasse  si  possano  raccogliere  fadlmente,  non  è  questo  un  compenso  ade- 
guato pel  danno  che  cagionano  al  paese.  Esse  costringono  alcune  a.tener  quelle 
cose  che  sono  loro  poco  utili,  piultostochè  a  cambiarle  in  altre  le  quali,  ad»- 
|jene  non  migliori  in  se  Stesse,  .son  null'niH  no  assai  più  idonee  ai  loro  bisogni, 
e  più  atte  a  promuovere  il  loro  benessere.  Il  valore  di  quelle  cose  tenute  cosi  da 
persone  ai  cui  l)i<;o^ni  non  servono,  diminuisce  di  tutta  la  spesa  che  è  necessaria 
per  poterle  vendere  o  trasIVrirf  ad  alti  i. 

Lo  lasse  sui  contratti ddi  affillanza  sono  dei  pari  improvvide  u  ingiuste.  Àda- 
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no  Sinitìi^  {nrlàndo  della  sicurezza  che  i  progressi  della  legislnuone  hanno  a  poco 

a  poro  offerta  agli  nflìtlniuoli,  dice:  «  Quelle  leggi  e  quegli  usi  così  propizi!  ai 
benesinuti  hanno  forse  contribuito  alla  grandezza  attuale  dell'Inghillerra  più  che 
tutte  le  vantate  regole  di  conunercio  pre^e  insieme  ».  E  in  un  altro  luogo: 
«  Dopo  i  piccoli  proprietari»,  i  ricchi  e  i  grandi  aflìtlaiuoli  .^(nio  in  tulli  i  paesi 
gli  uomini  che  cuutribuiscuuu  di  più  ad  aumentare  il  reddito  nazionale  ».  Le 
tasse  quindi  Sai  contratti  di  affittanze  diminuiscono  i  vantaggi  di  quei  contratti, 
é  SODO  ingloste  jperchè  il  governo  non  ha  alcun  diritto  per  chieder  danaro  tutte 
le  volte  che  si  efléttua  nn'affitUnza,  nna  vendita  o  una  trasmissione;  perchè 
nessun  servisio  addiaioiiale  si  richiede  per  dò;  e  perchè  la  spesa  della  prote- 
zione non  si  accresce  se  anche  una  propriet.^  cambia  di  padrone  cento  volte  in 
un  anno.  SifTalte  tasse  sono  come  quelle  fk'W'alcarala  di  Spagna  e  di  Napoli. 
Il  danno  che  cagioriiino  è  meno  grande,  perchè  sono  meno  estese  nella  loro 
azione,  ma  è  della  stessa  specie.  Esse  inlr  ilri  uiu  u  impediscono  il  progresso 
ddia  Tiodiena,  e  ahbaanuu»  il  valore  della  proprietà  o  noi  lasciano  ascendere 
fin  dove  giungerehhe. 

Si  b  creduto  che  gli  ometti  di  lusso  somministrassero  nn  campo  opporuinìs- 
simo  alle  tasse.  Ma  questa  è  un'idea  falsa,  e  nasce  da  un  concetto  erroneo  del 
"principio  che  dovrebbe  presiedere  al  riparto  delle  tasse;  —  riguardandosi  i 
mezzi  dpirindividno  come  il  criterio  convenieuie  per  distribuirle.  L'indu.stria  del 
popolo  deve  essere  in  proporzione  del  benessere  che  gli  procura.  Il  consumo  degli 
articoli  di  lusso  dipende  dal  sacrifizio  che  deve  farsi  per  ottenerli,  —  cioè  dal 
loro  prezzo;  e  se  questo  sale  colle  imposizioni  delle  lasse  al  disopra  del  suo  li- 
vello naturale,  il  consonM)  ne  diminuirà  e  con  ciò  il  benessere  del  popolo.  Lo 
cosa  che  ri  soatitninnno  a  <{|udle  die  non  Si  possono  pié  consinnare^  perchè 
sono  troppo  care,  saranno  necessariamente  di  qualità  inferiore,  sia  pel  loro 
valore  intrinseco,  o>  dò  che  riesce  il  medesimo,  pel  desiderio  che  ne  ha  il 
popolo.  Cosi  il  governo  non  risenote  alcuna  tassa,  e  non  vi  ha  alcun  vantatrtrio, 
mentre  priva  il  popolo  di  un  diletto.  L'idea  che  tali  tasse  siano  coiivt  nienti 
non  può  esser  nata  che  dalla  veduta  ristretta  ch'esse  non  nocciono  alla  nc- 
cJuzza  della  società.  Ma  questa  non  può  esser  mai  una  ragione  bastante  per  do- 
verle adottare  quando  ne  aeemano  il  ienaurt,  U  popolo  deve  pagar  le  tasse  e 
deve  pagarle  lo  voglia  o  no;  ma  do|^  tal  pagamento  non  deve  easervi  alcun 
ostacolo  a  lasdargli  spendere  il  resto  ilei  suoi  pioventi  in  quelle  cose  che  più 
desidera  senza  che  se  ne  alteri  il  prcBfO  natonlo,  onde  ottenere  i  maggiori  di- 
letti possibili.  Da  queste  obbiezioni  vogliono  ecretluarsì  però  quegli  arlieoli  di 
lusso  che  non  sono  di  alcuna  utilità  i-eale  in  se  stessi,  n  clit!  non  hanno  al- 
meno un'ulilità  superiore  ad  articoli  più  semplici;  e  che  non  procurano  quindi 
un  piacere  maggiore  di  quello  che  nasce  dal  servir  essi  come  segni  di  distin- 
sioiie  a  motivo  di  dò  che  costano;  come  sarebbero  i  giudlt,  il  merletto,  il  pizzo, 
lé  penne,  cet'to  pelli,  eoe.,  che  n  pregiano  piuttosto  per  la  loro  rarità  che  par 
l'oso  ohe  ae  ne  può  hn.  Le  tasse  sopra  oggetti  sifihttì  «  riguarderanno  come 
arc/escenti  la  loro  bellezsa,  accrescendo  il  loro  valore,  e  faranno  che  si  apprei* 
Zino  di  più  e  che  siano  più  avidamente  richiesti.  Se  le  penne  di  struzzo  costas- 
sero come  quelle  di  gallina,  non  vi  sarebbe  dama  die  non  si  vergognasse  di 
portime,  per  quanto  fossero  belle. 

Si  è  detto  iu  iavore  delle  tasi>c  sui^  cose  di  lusso,  ^lie  sebbene  pesino  disu- 
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gualmeiile  sul  reddito  delle  varie  persone,  jiiirc  cr  qualunque  disuguaglionza  che 
possa  verificarsi  nella  contribuzione  di  ei^se  è  più  che  compensata  dalla  circo- 
sìUiiizu  medesima  che  la  fu  uascere  :  la  circostauza,  cioè,  che  la  contribuzione 
di  offmno  è  alIliUe  volontaria,  ^teado  ogmiao  amwmaro,  o  non  conauntre^ 
la  merce  tassala.  Bore  taK  tasse  non  sono  esaf  erate,  e  cadono  sulle  merci  da 
ciA,  esse  vengono  pagate  con  nuDo  dispiaGero  ddle  altre  ».  Questa  oasenaaone 
merita  un  esame.  Certo  che  nell'adottare  qualunque  misura  devono  j^vndeneae 
in  conto  i  vantaggi  come  gli  svantaggi,  e  si  deve  stimare  l'importanza  relativa  di 
questi,  onde  vedere  da  che  lato  piega  la  bilancia.  Forse,  quando  la  somma  da 
riscuotersi  con  tali  tasse  non  è  cospicua,  può  essere  indifferente  che  si  cambino 
0  nou  si  cambiuo  in  altre.  Ma  quando  quella  somma  è  mollo  grande  ;  quando, 
per  conseguenza,  la  diminuzione  nel  consumo  di  oggetti  che  avrebbero  dato 
molto  piacere,  e  quando  le  prìvasioni  del  popolo,  la  diveisioiie  deirindostrisi 
dalle  sue  vie  naturali,  e  l'aumento  dei  contrabtiandi  hanno  insieme  cagionnto 
danni  quasi  insopportabili;  la  disuguaglianza  nella  pressione  di  quelle  tasse,  ag» 
giunta  agli  altri  mali,  diventa  di  maggior  momento  che  il  vantaggio  che  si  tra» 
dall'essere  pagate  volontariamente,  o  con  meno  dis^piacf^re  delle  altre.  Ma  il  de- 
bito di  un  individuo  deve  esser  pagato  da  quell'individuo,  sia  che  esso  lo  voglia 
0  no;  specialmeiile  quando,  se  pel  suo  mal  volere  può  esimersi  dal  pagamento, 
questo  deve  esser  fallo  da  altri.  Le  tasse  bono  un  debito  degli  individui  verso  il 
paese,  che  ead  son  tenuti  a  pagaie  per  ogni  legge  di  giustizia,  e  il  dar  ftoollà 
ad  un  membro  qualunque  della  socielà  di  non  pagare  è  un  lara  un  danao  n 
.tutti  gli  altri.  Inulti  non  ai  vede  su  qua!  principio  il  vacuo  lasciato  cosi  da  al- 
cuni nelle  tasse  dovesse  essere  riempito  da  altri.  Se  il  mio  vicioo  ama  di  vivere 
in  un  granaio,  e  si  priva  di  tutti  gli  agi  della  vita,  perchè  dovrei  io  pagane 
una  parte  delle  sue  tasse?  Certamente  il  pagamento  delle  tasse  rincresce,  ma 
è  un  bisogno  che  nasce  dalla  natura  delle  cose,  ed  è  cosi  ragionevole  come  il 
pagamento  di  qualunque  altro  debito.  Quantunque  la  sicurezza  che  dà  il  governo 
non  sia  che  un  benefizio  negalivo,  e  consista  piuttosto  nel  prevenire  il  male, 
che  nel  difliuidera  il  bene,  nullameno  qud  heneilsio  negativo  è  di  una  neceanlà 
ladispeasabile;  e  sebbene  il  danaro  pagato  nelle  tasse  sembri  non  dare  akan 
equivalente^  vi  sono  poche  cose  che  procurino  maggiori  vantaggi 

Deve  ammettetà  ugualmente,  che  tutte  le  tasse  indirette  possono  riscuotersi 
con  minori  vessazioni  npparenti.  Esse  si  pagano  per  lo  più  inconsciamente;  la 
tassa  si  confonde  col  prezzo  naturale  della  merce  su  cui  è  imposta,  e  il  com- 
pratore riflelle  di  rado  che  sborsando  il  prezzo  richiesto,  pajja  uhm  tassa  ai  go- 
verno. La  merce  ha  bastanti  attrattive  in  sé  per  indurlo  a  dar  Lauto  danaro  per 
averla  quanto  corrisponde  non  solo  al  sao  valore,  ma  alla  tassa  che  vi  fu  posta 
sopn.  Pagando  le  tasse  cosi,  egli  le  paga  sensa  ripugnanza  ;  e  oHiene  senpoe 
qualche  cosa  pel  suo  danaro.  Nel  modo  diretto,  sembra  ch'ai  non  ottenga  miUa; 
e  pare  che  allora  vi  sia  una  specie  di  rapina.  Il  pagamente  delle  tasse  indifelte 
non  è  però  del  tutto  volontario  ;  perchè  vi  saa  molti  Oggetti  tassati  che  riescono 
di  indispensabile  necessità,  e  pei  quali  non  possiamo  esimerci  dall'imposta,*  per 
quanto  bramiamo  di  farlo,  perchè  non  possiamo  far  senza  di  essi.  Vi  è  ancora 
questo  vantaggio  delle  lasse  indirette  eh  esse  si  riscuotono  a  piccuh'  soimnc,  e 
sou  pagale  secondo  t  mezzi  delie  persone;  e,  se  ne  ccceltuiamu  i  mercatanti 
degli  articoli  ^tassali,  esqe  non  fan  nascere  akona  ispezione  inquisìteriale  adle 
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bisogne  private.  Il  fastidio  dei  reclami,  g1|  odii  privati,  e  l'azione  coatta  si  evi- 
tano del  pari.  Le  ta«e  indirette  dan  modo  por  ciA  di  riscuotere  un  reddito  più 
vasto  che  non  potrebbe  ottenersi  colle  direllc  inipo<Ì7:ioni.  Così  il  governo  in- 
glese ha  riscosso  iinnicnse  somme  che  il  popolo  iion  avrebbe  mai  consentito  a 
(Urgli  pacificamente  cogli  altri  balzelli  di  cui  abbiamo  parlato. 

Le  inposSiioiil  sulle  merci  cagionano  speaàssimo  gravi  danni  tanto  nel 
nomeolo  in  eni  eeno  decretate,  come  quando  irengono  tolte.  L'industria  indi- 
gnale si  conforma  alla  lunga  alle  circostanze  esistenti»  e  agli  impieghi  più 
vantaggiosi  che  tali  circostanze  presentano.  Ma  quando  il  governo  pone  o  toglie 
i  lialzelli  delle  merci,  quelle  circostanze  si  alterano  subito;  la  dimanda  delle 
merci  cresce  o  scenin,  seeondo  che  le  lasse  diminuiscono  o  aumentano,  e  l'in- 
dustria deve  perciò  mutare  le  vie  della  produzione.  Però  essa  non  può  adattarsi 
«ubilo  alla  rapida  transizione  o  alterazione  delia  dimanda  degli  articoli  che  fa 
naicera  nn  cambiamento  di  tasse.  L'alterazione  in  un  ramo  influisce  sugli  altri 
-rami,  e  cosi  un  mutamento  nelle  misure  fiscali  produce  talvolta  un  grare  disor^ 
dine,  dando  ad  alcuni  operai  più  latoro  di  quello  che  possono  fare  e  salarìi 
troppo  alti,  mentre  altri  mancano  d'impiego  ed  hanno  paghe  miserissìme.  In  tal 
mutamento  di  condizioni  Tintraprenditore  divide  coi  suoi  lavoratori  le  perdite  o 
i  guadagni.  Il  proprietario  che  somministra  le  materie  prime  partecipa  pure  in- 
dircttnmenle  ni  la  prosperità  o  alla  decadenza  del  traffico.  Così  quelle  tasse 
quando  sono  poste  o  aumentate  non  cadono  su  di  quelli  che  dovrebbero  andarvi 
soggetti;  invece  di  essere  pagate  dal  consumatore,  sono  pagate  in  parte  coi  pro- 
fitti 0  i  salarii  dei  produttori;  e  quando  sono  diminuite  o  nbolite,  il  pubblico  poco 
m  ne  snantaggla:  la  dimanda  accresciuta  degli  artieoli  dando  modo  ti  prodot- 
toli di  ritenere  per  se  medesimi  la  parte  maggiore  della  tassa. 
'  Le  imposizioni  indirette  sono  non  solo  necessariamente  disuguali  anche 
quando  sono  ripartite  col  più  gran  senno,  ma  non  possono  giovare  ;dla  hnifra,  in 
quanto  che  non  vi  f»  modo  di  accrescerle  o  di  diminuirle  secondo  che  io  ricliieg- 
gono  i  bisogni  pubblici,  senza  turbare  l'equilibrio  necessario  all'industria.  Sup- 
poniamo che  in  un  dato  tempo  un  sistema  di  tasse  di  quel  genere  fosse  così  ben 
/nunaginato  da  colpire  egualmente  le  spese  delle  varie  persone  e  delle  varie  classi. 
Se  divenisse  necessario  di  acersscers  o  di  diminuire  il  reddito  pubblico,  qneU'e- 
j^piilibrìo  rinarrebbe  probabilissimamente  distrutto,  a  meno  che  tutte  le  tasse  non 
aecreaesasefo  o  diminuissero  proporzionatamente;  imperocché  se  fossero  poste 
sopra  nuove  merci,  o  venissero  aumentate  o  tolte,  la  pressione  loro  non  rimar- 
rebbe la  medesima  sulle  varie  classi.  Se  la  tassa  sull'orzo  si  aunieiila,  per  esem- 
pio, essa  non  sarà  pagala  che  da  quelli  che  bevono  birra;  mentre  coloro  che 
bevono  acquavite  ne  andranno  esenti.  Ma  non  è  possibile  di  aumentare  al  di  là 
di  ma  certo  limite  le  tasse  sulle  cose  di  consumasiooe,  senaa  diminuiie^  inveoedi 
•ceroseen,  il  reddito  che  se  ne  ricava;  come  puiu  sema  produrre  sotto  altri 
^.rispotti  le  più  triste  conseguenze.  Ogni  uomo  te  un  ideale  a  cui  ragguaglia  il 
cimbre  dei  suoi  piaceri.  Out^H'idcale  è  difTerente  nei  diflerenti  uoflùni.  .Ma  ogni 
aumento  in  quelle  tasse  fa  che  i  prezzi  degli  articoli  su  cui  cadono  eccedano  per 
lo  più  il  limile  in  cui  si  possono  comprare,  e  ne  diminuisce  cosi  il  consumo,  im- 
pellendo che  se  ne  ricavi  un  reddito  addizionale.  Nè  si  può  tampoco  abbassarli 
oltre  ad  un  cerio  segno  senza  far  che  la  sp^sa  dell'esazioue  non  sia  proporzio- 
nala a  quella  che  si  riscuote.  Y'è  sempre  dunque  una  grande  difficoltà  nell'adat- 
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tare  con  tal  >!-^t('iiia  i  rethiili  .illc  sjit'sc;  e  riesce  ntiluo  ^oprallutlo  rarcro^rcrli ; 
come  pure  ililUcilissiiuu  è  lu  scegliere  Te  merci  che  servaiiu  a  riparlirc  u^uuimcnte 
la  tassa  fra  tutte  le  persone  (cosa  necessaria  a  mantenere  requiiibrìo)/  come  a 
trovare  nuovi  articoli  atti  a  poter  dare  un  reddito,  e  che  debbano  proteggersi 
senza  che  noodano  al  pubblico.  Non  possiamo  noi  attribuire  a  tale  difficoltà  se 
nel  nostro  paese  il  (lel)iiò  nazionale  si  è  aumentato  di  taqto?  Non  si  potrebbe 
credere  che  i  nostri  avi  ci  avessero  trasmesso  nn  lai  debito,  se  avessero  COno* 
sciuto  i  iiH'/zi  [KT  aumentare  il  reddito  che  i  hisoi;ui  ilei  tempi  richiedevano.  Se 
si  concedi'  che  un  ta!  t'Ilettd  m  è  veiilìcalo  nei  leiiipi  passali,  continuando  Io 
sle.sM»  sistema,  si  a\rannu  in  hti;uilo  i  risulUiti  meilesimi;  e  le  triste  conseg^uenze 
che  ne  possono  derivare  saninno  forse  troppo  grandi  perchè  vi  si  possa  porre  un 
rimedio,  qualunque. 


CAPITOLO  vrn. 
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te  osservazioni  che  sono  siale  tallo  più  innanzi  sul  riparto  delle  tasse  basa- 
vansi  sulla  supposizione  che  fossero  poste  direttamente;  vai  dire  poste  immedia- 
lamente  sulle  persone  o  i  beni  per  k  protenone  dei  qvali  occorre  un  pagamento, 
e  non  sugli  articoli  che  s^  comprano. 

La  spesa  necessaria  a  proteggere  la  proprietà  non  può  farsi  oonvenienta- 
mente  che  con  una  tassa  sulla  proprielfi;  e  la  protezione  delle  persone  non  può 
ottenersi  che  con  una  lassa  sulle  persone.  Non  vi  è  da  dubitare  che  si  deve  ri- 
correre a  un  principio  di  i;iusli/ia  quando  si  vogliano  ripartire  ira  il  popolo  i 
pesi  pubblici  ;  e  posciacliè  esistono  diflicolli'i  ed  incertezze  intorno  «U  modo  col 
quale  agiscono  le  tasse  quando  non  sono  dirette,  nè  si  sa  se  colpiscano  quelli 
che  son.  presi  di  mira,  e  poiché  vi  à  quindi  sempre  pericolo  di  esigere  da  alcuni 
più  di  quanto  ddbbono,  pare  che  non  vi  sia  alternativa  allorché  sì  tratta  di  un'e- 
qua ripartizione,  c  che  si  debba  adottare  1|  metodo  diretto. 

Le  tasse  sulle  proprietà)  e  sulle  persone  non  vanno  soggette  a  nessuna  delle 
obbiezioni  applicabili  alle  imposizioni  indirette.  La  pressione  loro  può  esercitarsi 
ugualmente  su  lutti,  sia  che  si  ricavi  il  reddito  dall'induslria  o  dal h;  lene,  e 
qualunque  sìa  il  mutamento  che  debba  farsi  nella  somma  delle  contribuzioni. 
Quelle  lasse  possono  ac(;rescersi  o  diminuirsi  di  tratto  in  Iratto  colla  più  grande 
Sicurem,  senza  spese  maggioii  o  (istidii,  e  senza  che  si  altermo  le  proporziMi 
in  cui  toccano  ai  varit  individui,  e  cié  mutando  solo  il  tributo  secondo  che  i  bi> 
richiedono.  Ia  somma  da  pagarsi  da  ognuno  può  essere  certa,  il  tempo  e 
il  modo  del  pagamento  facili  e  conosciuti;  le  tasse  posmno  esigersi  come  riesce 
più  comodo  pei  conlribuetiti.  Le  spese  deiramministrazione  e  dell'azione,  e  il 
numero  de^li  uftkiali  inipief;ati  in  quelle  lasse  sono  minori  clie  in  qualunque 
altra,  e  più  di  tutte  le  altre  prolìllano  al  tesoro  perchè  quasi  nulla  se  ne  perde. 
Le  leg^i  e  le  regole  necessarie  per  l'azione  possono  essere  semplicissime,  e  leg> 
giere  possono  essere  le  pene  per  chi  vi  si  sottrae.  Esse  non  turbano  in  nessun 
modo  rinductria  del  popolo»  né  gli  tolgono  qucjgli  agi  o  qpei  profitti  che  gU  o(^ 
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frono  le  cinsoitibize  naturali.  Con  tali  tasse  soltanto  rin^ustria  pu^  ess^  mle;> 
ràmente  libera.  Con  esse  sarebbe  nelle  condizioni  più  Tantaftiose  nelle  qoali  ti 
pwsa  mettere,  il  campo  delle  sue  opere  si  estenderebbe,  nuove  seicenti  di  pro- 
fili", si  aprirebbero  e  tulio  il  paese  ^ivenlanilo,  por  così  diro,  un  porto  libero, 
fucii'.lerobbe  ogni  ramo  ilei  commeroio  loif^iicro  e  dfimcstiro,  o  darebbe  modo 
che  si  aocjuisla'isovo  lutti  ^li  ("'-'p  tli  chi'  appa^:inu  i  dcsiderii  dell  uomo. 

Quollf  la^NO  iiou  Ikiiiik)  ali  una  iiilUit  tixa  sui  prezzi;  uumeulandole,  gli  agi 
del  pupo'io  diuunuirebbero;  ma  gli  efl'elli  non  vanno  ul  di  ih  di  ciò:  nessuno  dei 
mercanti  potrebbe  accrescere  i  prezzi  perchè  la  spesa  di  produiione  non  sarebbe 
maggiore  dì  prima,  né  sarebbe  maggiore  la  «Uihanda.  Ha  le  merd  non  possono 
lassarsi  sou/.i  Tarfe  rincnrire  ;  pcrocoli^  il  costo  della  produzione  ft  allora  auttien- 
Uto,  e  il  produtloro  si  volgerebbe  a  (lualch'aitro  impiego  se  non  potesse  accre- 
scere il  prezzo  (lolla  morrò  in  modo  da  ricomprare  la  tassa.  E  non  è  solo  il 
prezzo  di  una  nn'n  o  i  lio  orox  o  quando  ò  sofrirotlo  ad  una  tassa,  ma  il  prezzo  di  , 
ojrni  manifattura  in  cui  entra  quolla  mono  lassala,  o  alla  quale  iì  necessaria, 
deve  in  proporzione  aumentarsi  a  motivo  del  costo  addizionale  della  mauilaltura. 
GU  alti  prezzi  a  cui  salgono  le  merci  distruggono  il  commercio  foreslien»  che  se 
ne  fa.  Molte  manifatture  potrebbero  portarsi  ai  mercati  esteri  senza  tali  tasse;  ciò 
che  awantaggierebbc  gl'individui  e  i  paesi.  Siecomc  le  tasse  sulle  terre  e  sulle 
persone  non  fìurebbero  ruicarire  i  prezzi,  cosi  renderebbero  un  piccolo  calatale  in 
commercio  profìcuo  quanto  potrebb'esserlo  un  capitale  maggiore  sotto  un  altro 
sistema.  Noi  abbiami)  di  già  parlalo  dei  vantaggi  elio  proeuia  all'industria  l'im- 
piego dei  capitali.  Tali  vantaggi  eroseerebbero  quando  si  sosliluissoro  le  tasse 
direlle  alle  indirette;  il  capitalo  del  paese  si  aumenterebbe;  una  parte  di  esso  non 
dovrebbe  più  antìcipair  le  tane  al  governo  come    ora  ;  e  gioverdri»  alla  pro^ 
duzione  diretta.  Il  capitale  essendo  più  abbondante,  rindnstria  sarebbe  soccorsa 
più  efficarara^te;  le  merci  si  avrebbero  in  maggior  copia  e  di  miglior  qualità 
e  i  prezzi  e  i  profitti  si  abbasserebbero.  Col  sistema  delle  tasse  dirette  il  contrab- 
bando tìiiirebbe,  o  l'industria  dol  conlrabbandiore  e  del  doganiere  passerebbero 
da  un  lavoro  improduttivo  ad  uno  produttivo,  —  né  alcuno  vivrebbe  più  a  spese 
altrui,  ma  tutti  i  (i[ìrf>rrr'r(>l)iieio  ad  accrtscere  e  a  migliorare  quolla  copia  di  boni 
che  sono  destinali  al  (  onsumo  della  società.  I  processi,  i  castighi,  le  liti  del  fisco 
allora  cesserebbero,  perchè  nessuno  potrebbe  più  defraudarla 
''"'Avendo  esposta  la  superiorità  che  ha  il  sistema  delle  tasse  direte  sii  quello 
Selle  indirette  imposizioni,  non  dobbiamo  non  notare  alcune  delje  circostanze  in 
cui  questo  è  infoiore,  e  gl'inconvenienti  che  l'accompagnano. 

Una  las<a  sui  guadagni  ì»  cosa  alquanto  arbitraria  e  fastidiosa.  OgAino  deve 
di  tratto  in  trailo  esporre  quali  sono  i  suoi  lucri;  o  so  la  dichiarazione  non  per- 
s\iade  si  procode  ad  una  investigazione  che,  oltre  aH  essore  inquisitoriale,  può 
nuocere  grandemente  ad  un  mercatante.  E  vi  sono  delle  penali  sotto  forma  di 
aiìóÉìehda  per  ogn'inganfio  che  si  creda  di  poter  scorgere  nella  dichiura/iuue 
fiilta.  n  solo  palliativo  a  ciò  è  irgionmento  che  fanno  gli  eèatlori  di  tener  la  cosà 
segreta;  pò  che  però  non  può  tutelar  sempre  il  credito  di  un  mercante  dalle  con- 
seguenze di  un'indagine  fatta  ne'  suoi  affari  privati. 

Le  tasso  arbitrario  sono  sonz'alnm  dubbio  le  più  gravi  da  tollerarsi,  perchè 
so  no  può  abusare,  e  possono  coiivortiisi  in  castigo  dello  opinioni  politiche  o  dei 
trascorsi,  reali  o  immagiuahi,  o  possono  servire  ad  appagare  gli  odii  privati  di 
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quelli  che  le  riscuotono  ;  e  olire  a  ciò,  pel  caraltero  arbilrario  che  hanno  esse, 
pesano  differen temente  su  di  quelli  che  vi  sono  suggelli.  <  Gli  storici  ci  ammoni- 
MODO  ehe  um  delle  cause  prìnci|Mili  delle  distruzione  dello  Stato  Romano  fii 
TalteranoBe  ehe  Goelantino  inirodttsee  nelle  flnanse,  sostituendo  una  tassa  di  *»- 
pitaiiiNie  uaifenale  alle  decime  e  ai  iMilaelli  di  dogana  che  componevano  pnma 
il  reddito  dell'impero.  Il  popolo  era  Lmlo  oppresso  e  vessalo  dai  puhbliwni  in 
tutte  le  Provincie,  che  fu  lieto  di  ripararsi  sotto  le  armi  vittoriose  dei  basilari,  il 
cui  dominio,  avendo  essi  minori  bisoi^ni  e  nunoro  astuzia,  si  trovò  prercrihile 
alla  tirannide  raffinata  dei  Romani  (1)».  Una  tassa  sui  lucri  però  non  ha  un 
carattere  molto  arbitrario;  e  quando  sia  ripartita  equamente,  e  sìa  tenuta  entro 
limiti  moderati,  non  va  soggetta  da  questa  parte  a  molte  obbiezioni. 

La  tassa  solle  proprietà  non  obbliga  a  indagini  moleste  e  le  condinoni  reali 
dd  vaiii  individui  non  vengono  poste  in  luce  con  essa.  Quando  le  proprieti  sono 
lassate  dovunque  si  trovino,  senza  riguardo  al  proprietario,  le  condizioni  private 
non  si  manifestano;  perchè  è  impossibile  di  sapere  se  le  proprietà  appartoncrono 
realmente  alla  persona  eh?  le  ha,  se  siano  ipotecate  o  no,  o  so  chi  le  possiede  ne 
abbia  o  non  ne  abbia  delle  altre.  Il  conoscere  i  possessori  dello  vario  proprietà 
a  nulla  serve  ai  governi,  giacché  la  tassa  li  colpisce  tutti,  e  la  spesa  della  prote- 
zione è  conservata.  Allorché  fu  stabilita  l'ultima  tassa  sulle  proprietà,  chiunque 
«vevt  meno  di  160  lire  d'entrata  dovet  manifestare  interamente  la  sua  condì- 
none  per  ottenere  una  diminuzione  del  suo  carico.  Ma  tale  manifestazione  non 
si  esigeva  se  non  perchè  la  pressione  delle  tasse  indirette  era  troppo  forte  pei 
piccoli  proprietarii.  Se  quella  pressione  fosse  stata  grande  abbastanza  sullo  pingui 
entrate,  non  vi  sarobbc  stalo  biso^mo  di  ditnintiire  i  pesi  sui  piccoli  possidenti,  e 
quindi  non  avrebbero  dovuto  rivelare  la  loro  condiziono. 

Contro  la  lassa  diretta  si  fa  pure  quest'obbiezione  —  che  i  poveri  cioi''  che 
dovrebbero  contribuire  secondo  i  loro  mezzi  alle  spese  delio  Sialo,  ripugnano 
per  lo  più  tanto  dal  ikrìo,  che  difficilissimo  sarebbe  l'obbligarveli,  e  quindi  ti 
apendcvebbe  assai  per  esigere  le  tasse  da  loro.  Ora  se  le  tasse  da  esigersi  fos- 
sero aottanto  quelle  che  occorrono  per  far  fironte  alte  spese  correnti  del  governo, 
aeoia  che  si  ritenesse  nulla  pei  frutti  o  la  liquidazione  del  debito  nazionali  la 
somma  che  si  richiederebbe  dai  poveri  sarebbe  cosi  piccola,  che  non  sarebbe 
forse  tanto  dillicil(*  il  riscuoterla.  Ma  quando  la  somma  che  va  in  conto 
del  debito  ammonta  probabilmente  al  doppio  delle  spose  annue,  quello  che  si 
esige  dai  poveri  può  essere  assai  maggiore  di  ciò  che  possono  dare.  In  tal  caso  il 
fikSlidio,  le  spese,  le  triste  conseguenze  che  accompagnano  un  pagamento  for- 
sato,  posMno  uguagliare  gl'ioconvenienti  che  si  fon  sentire  nelle  tasse  sulle 
merd;  e  quest'ultimo  metodo  di  tasse  può  essere  quindi  superiore  alPaltro  rL 
spetto  ai  poveri.  I  mali  a  od  accenniamo  però  si  limitano  ad  nn  certo  punto 
quando  le  tasse  dirette  sono  moderate.  Supponiamo  che  quel  limite  sia  ai  red- 
diti che  non  oltrepassano  le  50  lire  (2);  e  che  la  difficoltà  per  esìgere  la  tassa 
diretta  dalle  persone  i  cui  guadagni  sono  al  dissotto  dì  quella  somma  superino  i 
—  i  

(1)  Home,  Saggio  8. 

(2)  n  reddito  meffiodVmaftmii^  di  lavoratori  in  Inghilterra  è  di  circa  41  lire, 
•  qveite  al  licava  da  molti  rapporti  mandali  dalle  vado  parti  del  regno.  —  Tedi  a 
ttogrtm  dcBe  ifagiom,  p.  114. 
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mali  delle  tasse  indintte.  Le  tasse  indirette  sasebbero  aUora  il  modo  da  ptefe- 
rìrsi  in  quelle  piccole  entrale»  e  per  lien  ap^icarle  bisognerebbe  che  cadeasno 

su  qualche  dornita  consumata  da  lutti  onde  si  avessero  cosi  le  contribuzioni  dei 
pòveri.  Nel  calcolare  le  entnitc  più  vasle  dclh?  altre  persone^^le  prime  50  lire 

essendo  già  siate  tassale  indiri  llamontt*,  la  tassa  (iirolta  non  potrebbe  cominciare 
che  (la  qui'sta  suinina.  Cosi  100  ine  (l'enlrala  non  potrebbero  esser  lassale  cbe 
come  se  fossero  50;  150  come  100,  ecr.  Gli  articoli  o  le  tierrate  che  po(rel)l>ero 
tassarsi  in  questo  modo  dovrebbero  essere  cose  di  necessità  piuilostojchò  di  lusso, 
affinchè  nessuno  se  ne  potesse  diqieosare. 

Diciamolo  anche  una  volta,  se  si  credesse  difficile  o  dannoso  il  verifioare  i 
lucri  degli  esercenti  una  proressione  o  un  traffico,  si  dovrebbe  fìoorrere  ad  un 
sistema  più  esteso  di  lasse  indirette  che  pesassero  su  di  tutti  come  se  ogni  prO' 
vento  derivasse  dall'industria;  e  pei  pesi  che  restassero  a  carico  dei  redditi  delle 
proprietà,  una  tassa  su  di  queste  potrebbe  rispondere  a  quella  sulle  persone. 
Nondimeno,  se  non  si  trapponj^orio  considera/ioni  politicbe,  e  se  il  popolo  si 
assoggetta  agrinconvenienli  che  accompagnano  le  tasse  dirette,  e  che  sono  più 
immaginarii  che  reali,  questo  sistema  è  cosi  sup^ore  airaltro  che  tutti  vi  gua<« 
dagneranno. 

Si  vede  dalle  tasse  riscosse  nel  noetro  paese  ai  primi  tempi  della  noetra  storia 

che  i  pesi  pubblici  erano  meglio  ripartiti  allora  che  noi  sono  adesso;  e  che  le 
tasse  si  sono  distribuite  p^gio  a  misura  che  si  souo  adottate  le  massime  del  ai* 
sterna  commerciale,  e  che  sì  sono  accresciute  le  imposizioni  indirette. 

In  quei  primi  tempi,  il  reddito  oriiiiiario  del  sovrano  consisteva  quasi  inte- 
ramente nelle  rendite  e  nei  profitti  deUe  sue  terre,  eìion  esistevano  tasse  rego- 
lari. <  11  popolo,  allorché  serviva  nei  campi  di  guerra  doveva  esser  mantenuto  o 
a  spese  dei  feudatarìi  o  a  sue  proprie,  senza  che  toccasse  al  sovrano  di  pen- 
sarvi ».  Siccome  le  proprietà  si  limitavano  allora  quasi  interamente  alle  terre  e 
ai  capitali  che  ad  esse  appartenevano^  le  maniratlure  e  il  commercio  essendo 
quasi  sconosciuti  o  esercitati  da  mercanti  forestieri,  il  antimo  pnvonale  del  po- 
polo e  dei  feudatarìi  accompagnali  dai  loro  vassalli  era  un  peso  gravissimo;  av- 
vefinachè  il  numero  dei  vassalli  condotti  dal  feudatario  esprimesse  la  ricchezza  e 
la  potenza  di  questo  In  quella  maniera  che  il  peso  era  ben  ripartilo  quando  iutti 
andavano  al  campo;  così  lo  era  quando  una /jcr/tf  soltanto  vi  andava;  i  feuda- 
tarìi mandando  un  numero  di  vassalli  proporzionato,  e  il  popolo  dando  il  suo 
contingente.  In  seguito,  quando^i  fendatarii  cominciarono  a  lasciar  Toso  di  man- 
tenere un  seguito  numovso,  fu  necessaria  una  contrìbunime  in  danaro  che  va- 
lesse a  stipendiare  il  numero  d'uomini  che  i  signori  prima  capitanavano.  En- 
rico li,  e  alcuni  de'  suoi  successori  ebbero  ricorso  quindi  nelle  occasioni  stnh 
ordinarie  al  tributi  che  dovevano  pesare  egualmente  su  di  tutti  come  il  servisie 
^rsonale. 

<  I  sussidii  vennero  introdotti  al  tempo  circa  di  Ricardo  II  e  di  Enrico  IV. 
Erano  una  tassa  che  non  cadeva  immediatamente  sulla  proprietà,  ma  sulle  per- 
sone in  ragione  delle  ricchezze  che  si  credeva  che  possedessero,  e  ciò  nella  mi- 
sura di  4  scellini  per  ogni  lira  trattandosi  di  terre,  e  di  2  scellini  e  8  penci  per 
le  altre  masserisie  ».  Ora,  quando  il  frutto  del  danaro  è  del  6  p.  0|0,  la  terra 
darà  probabilmente  il  3  1{3  p.  0(0;  e  in  tal  caso  tmn  tassa  di  due  scellini  e  otto 
penci  per  ogni  lira  d'interessi,  e  di  4  scellini  per  ogni  lira  di  rendita  d>  fem, 
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equivale  ad  una  imposizione  di  19  scelUni  e  4  penci  p.  0(0  sul  vàhre  degli  ani 
e  deirallra.  Una  tassa  eguale  sul  valore  capilalizzato  di  ogni  pFoprielAy  risponde 
quindi  al  sussidio  ;  e  se  sono  esatte  le  osscnazioni  fatte  più  innanzi  sul  Yalore 
della  proprietà  come  critorio  migliore  per  le  l.isso  che  noi  sia  il  reddito,  non  è 
mai  esistita  alctina  imposizione  in  Inghillerra  elio,  quando  fosse  slata  hen  ripar- 
tita," avesse  colpito  più  «'j,M!;ilirii!ntc  le  proprietà  di  (jNci  sussidii.  Cerio  nessuna 
tassa  polrebb  cssere  meno  dannosa  ne'  suoi  eiletli.  L'imposizione  attuale  sulla 
terra  tu  iu  principio  una  tassa  sulla  proprietà  reale  e  pmisonale,  e  in  molte  par- 
rocchie pesa  di  più  sulle  terre  che  sulle  case.  È  da  deploraiai  però  ebe  fa  tassa 
alila  proprietà  personale.sia  ora  in  molti  luoghi  quasi  dimenticata.  I  lucri  del- 
i'in^tria  compongono  una  parl^  essenziale  dei  redditi  del  popolo  e  superano 
di-assai  il  reddito  delle  terre,  e  possono  benìssimo  tassarsi,  quantunque  non  vi 
si  riesca  colle  imposizioni  sullo  proprietà. 

Gli  è  al  sistema  commerciale  elio  dobbiamo  in  gran  parte  gli  aumenti  delle 
lasse  indirette  e  le  disuguaglianze  e  gli  altri  mali  che  ne  sono  derivali.  È  da  spe- 
rarsi che  coirabolizionc  di  quel  sistema  noi  ci  sgj-aviamo  dalle  imposizioni  che  ' 
esso  introdusse,  in  Francia  le  tasse  dirette  sono  in  proponione  di  una  metà 
circa  su  tutto  il  reddito  pubblico;  mentre  in  Inghilterra  tale  proponione  ò  del 
3  per  0|0.  U  sistema  francese,  sotto  questo  rispetto,  è  dunque  molto  superiore 
al  nostro. 


•    CAPITOLO  K 

BELLA  DISTRIBUZIONE  DELLE  SPESE  NECESSARIE  PER  COSTRUIRE  E 
MANTENERE  LE  STRADE,  I  PONTI,  I  CANALI,  I  FARI,  I  PORTI, 
E  TUTTO  CIÒ  CHE  FAVORISCE  LA  NAVIGAZIONE 

Non  si  può  provveder  meglio  alla  eoetruzione  e  al  mantenimento  delle  strade 
pubbliche  dei  ponti,  canali,  porti  e  fon  che  con  una  tassa  sui  cavalli,  i  carri  o  le 
navi  a  coi  servono;  perchè  rapplicaàone  del  principio  della  ripartizione  è  in  ciò 
dompleta  ed  evidente.  Quando  qualche  ristauro  è  necessario,  la  tassa  dev'essere 
proporzionata  ad  esso;  e  se  non  vi  ò  alcun  danno,  la  contribiirione  deve  corri- 
spondere al  vantaggio  che  si  ricava  da  quelle  opero.  So  si  |inir>>e  conoscere  il 
consumo  che  si  fa  di  ogni  strada,  ciò  basterebbe  por  lissaro  la  lassa  ;  ma  nei 
ponti,  porli  0  canali  il  consumo  è  quasi  nullo;  e  una  tassa  clie  a  ciò  soltanto 
corrispondesse  lion  basterebbe  a  pagare  le  spese  di  costruzione  e  di  mantenimento, 
n  vantaggio  rélativo  che  si  ricava  dalfuso  loro  è  perciò  hi  r^Ia  con  cui  si  può 
calcolare  e  ripartire  l'imposisione.  Nei  carri  che  passano  per  le  strade,'  il  peso 
loro  e  il  numero  delle^  ruote,  in  proporzione  della  lai^hezza  0  della  Superficie 
della  strada  che  rimane  illesa,  varia  il  danno.  Tal  danno  si  aumenta  sempre  in 
ragione  più  rapida  doU'aumento  del  peso,  e' scema  coiraecelcrarsi  del  movi- 
mento; perchè  le  r  uolo  rimanoiidi)  minor  tempo  sopra  ogni  |i;ìi  (o  della  strada 
vanno  ad  una  minor  profondità  e  lasciano  solchi  che  si  pussuiiu  appianare  più 
presto.  L  urto  maggiore  creato  da  una  velocità  aumentata  non  può  produrre  che 
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un  pifcolo  efffitlo  sopra  una  strad:i  cho  abbia  un;i  superficie  uguab',  poiché  quel- 
l'urlo si  fa  sentire  solUiiilo  nella  linea  del  molo  e  non  perpendicobirnienle. 

M.  Babbage  fa  a  questo  propuiiilo  alcune  osserva/ioni  inleressanli  ch'io  mi 
permetterò  di  riportare  (1).  c  Fu  Aoniiiata  una  Gomniasione  alla  Camera  dei 
CoiBuni  per  indagare  quaK  lasse  con?enÌ88e  di  porre  sulle  earnnze  a  vapore; 
4uistioné  in  apparenza  difficile,  é  so  della  quale  s'inlratleneveno  òpinioni  diffie- 
'rentissime,  se  possiamo  giudicare  dalle  varie  im'posìxioni  fissale  su  quei  mezzi 
di  Irasporlo.  La  Commissione  condusse  Tindaj^ine  sopra  questi  principii.  Essa 
prima  tentò  di  verificare,  volgendosi  a  persone  compelentf,  qual  elTelto  avesse  la 
sola  atmosfera  per  deteriorare  una  strada  ben  cr»struita.  In  seirnifo  essa  cercò  di 
determinare  la  diflurenza  del  danno  che  cagionavano  ad  una  strada  il  correre  dei 
caTalIi  e  quello  delle  ruote.  Il  «oprintendentè  della  ^tr^da  di  Polybead,  M.  Ma- 
cueily  venne  esaminalo,  e  propose  digiudicàre  il  danno  relativo  ragguagliandola 
quantità  di  ferro  che  logoravano  |e  saoipe  dei  cavalU  con  quella  che  logoravano 
le  ruote.  Dai  dati  ch'egli  avov.-i  intorno  a|  consumo  di  queste  e  di  quelle,  attmò 
che  il  danno  che  facev;ino  allo  strade  i  cavalli  era  Ire  volle  superiore  a  quello 
delie  ruolo.  SnpponcJtdo  che  si  esigano  delle  riparazioni  di  100  lire  in  una  strada 
percorsa  da  un  cueehin  <  he  l'aceia  dieci  miglia  all'ora,  e  clip  lo  slesso  danno  si 
verifichi  in  un'altra  strada  in  cui  non  passino  che  carri  che  facciano  tre  miglia 
àll'qni.  II.  Bfacueil  divide  il  consuibo  cosi: 

Danno  lUMoente  da  un  Cocchio  veloM  Curo  p«B4nto 

Mutamenti  atmosferici  .   .   .   .   20   .  ' ,  •.  20 

Ruote   20    .    .    .  35,5 

Cavalli   60   .    .   .  44,5 

100  100,0 
«  Uno  dei  risultati  di  questi  esperimenti  è,  che  opni  carrozza  che  va  da  |x»ndra 
a  Birmingham  lascia  undici  libbre  circa  di  ferro  nella  strada  che  è  fra  queste  due 
città.  La  Commissione  convenne  die  :  La  sola  base  equa  per  una  tassa  su  una 
strada  pubblica  è  quella  di  esigere  una  somma  che,  colla  più  severa  economia, 
valga  a  rini|)orsare  |c  spese  della  sua  for^aiione  primitiva  ;  e  quindi' a  mante* 
nerla  In  buoiio  slato  ».  Supponendo  clie  sia  provato  poi  cbe  |e  ruote  4el|u  car- 
rozze a  vapore  non  danneggiano  le  strade  più  delle  ajtro  carrozze  di  peso  eguale 
die  viaggiano  colla  steràa  velocità,  la  Commissione  aveva  modo  di  porre  una 
tassa  giusta  su  quelle  carrozze. 

«  L'estratto  seguente  che  si  colIe;:a  col  subbictto,  e  cbe  dà  grandi  ragguagli 
su  di  una  cosa  in  cui,  prima  di  quell'esperimento,  s'intrattenevano  opinioni  sva- 
riatissime,  trovasi  nel  rapporto  di  Mr.  Telford  sulle  strade  di  Liverpool  e  di 
|io|jhead.  Lo  strumento  impiegato  pel  confronto  fu  inventato  da  Ut,  Macubi;  e 
si  scelse  per  luogo  di  esperimento  U  strada  cbe  è  fra  fiondn  e  Sbrewabur]:. 

<  Ecco  i  riaulteti  generali  cbe  si  ebbero'con  un  carro  di  2^  cwt.  (jì  peso  usa(q 
aopra  va  ri  e  specie  di  strade  : 

1.  Su  un  pavimento  ben  fatto,  l'attrito  è  .  33t 

2.  Su  una  superficie  guasta,  0  mal  selciata  .......  65 

3.  Su  una  strada  a  ghiaia  147 

4.  Su  una  strada  di  pietra  rotta,  o  un  pavimento  di  basi  fragili  .  46 

5.  Su  una  superficie  di  pietre  sdruscite,  intarsiate  di  ghiaia  .    .  46 
JSbMMMfo  4b1Is 
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(  Il  ragguagflio  saguente  si  riferisce  alla  foi-za  c!ie  (•  nccMsarin  per  tirare  un 
carro  cbe  pesi  18  c^l.,  con  selle  passeggieri,  sopra  slrade  di  varie  inclinaziofii. 
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L'attrito  di  una  carrona  è  cagionato  in  parte  dalla  naislenia  die  fatiMh 
iftn  oppone  al  suo  pa.ssaggio,  e  in  parte  dal  contatto  delle  aase,  ma  apeeial» 
niente  pei  dallo  afonn  continuo  per  panlinare  la  depreunone  cbe  esercita  il  peso 
anile  ruote,  e  per  abbattere  gli  ostacoli  che  ai  oppongono  al  loro  pro<>:resso.  Si 
sa  cbe  il  contatto  delle  asse  è  una  quantità  costante,  qualunqne  siasi  la  velocilà 
del  moto;  mentre  la  resistenza  dell'atmosfera  si  accresce  in  proporzione  assai 
maggiore  di  quella  velocità.  Ammesso  ciò,  lo  sforzo  che  si  richitile  per  inellcre 
la  strada  a  quei  livello  che  è  necessario  onde  le  ruote  passino,  diminuisce  gran- 
demente secondo  che  quella  velocità  si  aumenta.  Il  danno  quindi  è  molto  mag- 
giore con  un  movimento  lento  clie  con  uno  rapido. 

Ma  pnò  mettersi  in  dubbio  se  il  danno  fotte  alle  strada  sia  ben  eepresse  dal 
consumo  del  f«rro  dei  caralli  o  delle  ruote,  quando  la  velocilà  non  è  simile.  Gli 
atessi  dubbii  possono  pur  muoversi  trattandosi  del  danno  fatto  dai  piedi  dei  en» 
valli,  in  confronto  di  quello  dello  ruote.  Quanto  più  peso  rimane  in  un  luogo, 
tanto  più  addentro  vi  andcrà,  e  maggiore  sarà  il  male  fallo  alla  strada.  Il  pol- 
verizzamento delle  materie  sotto  le  ruote  di  un  carro  pesante  s  ode  per  qualche 
tempo  dopo  ch'esso  si  è  fermato,  e  sembra  addentrarsi  assai.  Ma  il  consumo  si 
fo  aoltanlQ  in  qnei  materiali  ^e  vanno  ad  nn  contatto  immediato  della  earrona. 
n  piede  del  cavallo  scivola  all'indietro  negli  sfoni  che  fo  per  tirare  il  carro,  e 
i  suoi  ferri  possono  molto  logorarsi  in  quel  morimento,  senta  che  abbia  guarì 
danneggiato  i  materiali.  Ma  un  movimento  siffatto  non  ha  luogo  per  le  ruote. 
Esse  passano  perpendicolarmente  Sui  materiali  e  li  frangono  senza  spostarli  ;  e 
sappiamo  inoltre  che  v'è  poco  coiisnmo  e  poche  riparazioni  sono  necessarie  nelle 
strade  che  servono  sollanto  per  rimorchiare. 

Se  i  vantaggi  ricavali  dall'uso  delle  strade  e  delle  carrozze  dovessero  aversi 
per  criterio  onde  stabilire  le  tasse,  i  risparmi!  cbe  si  fanno  darebbero  modo  dì 
esigere  tributi  immensi.  Le  tasse  si  proporsionerebbero  ai  carichi,  e  si  avrebbe 
Io  atcsso  risultato  quando  si  prendesse  per  criterio  il  consumo.  Non  sarebbe  poi 
giusto  che  una  carrozza  da  visggio  fosse  tassata  piti  di  un  carro  quando  facesse 
un  danno  uguale  alla  strada  ;  né  i  concimi  dovrebbero  andare  esenti  da  quei  ca- 
richi che  tutti  gli  oggetti  di  campagna  dovrebbero  sopportare  ugualmente.  Le 
variazioni  che  si  sono  fatle  in  ciò  sono  nate  dall'idea  di  voler  distribuire  le  im- 
poste secondo  i  me/zi,  e  dal  desiderio  di  favorire  l'agricoltura.  Quelle  strade  che 
non  si  mantengono  colle  tasse,  sono  mantenute  per  lo  più  dai  possessori  delia 
terra  e  forse  il  peso  potrebbe  ripartirsi  più  equamente  con  un'imposta  soi  cavnUi 

• 
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•  i  enrìi  cÌm  col  fiuto  cader  tutto  su  di  loro  ;  {giacché  il  consumo  è  molto  più  in 
proporzione  del  nnmero  dei  cavalli  e  dei  carri,  e  tinelli  che  se  ne  valgono  di  più 
debbono  spendere  di  più  in  riparazioni.  Vaò  credersi  forse  che  col  far  cadere  il 
peso  sui  possessori  della  terra,  essi  se  ne  ricomprino  accrescendo  il  prezzo  dei 
prodoUi  agricoli;  ma  questo  non  è  sicuro;  e  se  pur  lo  fosse,  il  peso  cadrebbe 
iHofa  sa  lutti  quelli  die  consumano  quei  prodoui,  sebbene  alcune  di  quelle  per- 
sone sì  valgano  moltissimo  delle  strade,  ed  altre  poco  o  nulla.  La  spesa  neces- 
saria al  mantenimento  delle  strade  potrebbe  Torse  ripartirsi  egualmente  con  nns 
tassa  di  capitazione. 

Un'imposta  sulle  navi  percorrenti  ì  fiumi,  è  ottima  per  provvedere  alle  spese 
necessarie  per  mantenerli  atti  alla  navigazione;  pt  rchè  in  generale  il  vantaggio 
che  si  ritrae  da  ciò  è  in  proporzione  dei  varii  carichi,  o  risulta  dai  risparinii  sulle 
spese  di  trasporlo.  Ma  deve  però  farsi  un'eccezione  rispeliu  alle  merci  pedanti  di 
poco  valore;  diamo,  per  esempio,  il  concime  o  la  creta  per  bonificafs  le  terre. 
Per  esse  il  vantaggio  può  non  essere  ugnale  o  proponionato  alla  diminuslone 
della  spesa  ebe  si  sarebbe  dovuta  fare  col  trasporto  per  terra  ;  perchè  quella 
spesa  avrebbe  potuto  forse  soperare  il  beneficio  del  loro  uso,  e  senza  tale  naviga* 
l^sae  non  avrebbero  potuto  essere  trai^partati  con  profitto.  Perciò  se  una  tassa 
vien  messa  su  tali  articoli  che  eguagli  qualunque  danno  a  cui  si  possa  andare 
incontro,  e  ammortizzi  a  poco  a  poco  il  capitale  che  servì  all'opera,  ciò  bast;ì  :  pe- 
rocché sarebbe  vano  il  voler  mettere  un'imposizione  maggiore;  che  non  varr*»bbe 
che  ad  impedire  i  trasporti,  e  impedirebbe  cosi  che  si  raccoglies^ero  i  vantaggi 
che  SS  ne  potrebbero  overe,  sansa  redìmere  le  spese  btte. 

I  porti,  i  fori  e  le  altre  cose  che  bvoriaceao  la  navigssioiie,  sono  ginst»- 
mente  mantenute  con  lasse  sul  valore  dei  vasoelli  e  dei  varii  carichi  ebe  traspor- 
tano; perchè  il  vantaggio  nasce  dalla  diminuzione  del  pericolo,  e  si  proporziona 
al  valore  della  proprietà  soggetta  ad  esso.  Se  non  vi  fosse  la  tassa  sui  vascelli 
se  ne  chiederebbe  forse  una  pel  numero  delle  persone  a  bordo,  a  motivo  della 
sicurezza  maggiore  di  cui  godrebbero.  I  pacheboiti  e  le  altre  navi  che  servono 
ai  passe^ieh  dovrebbero  certo  pagare  come  i  vascelli  che  portano  le  merci* 


CAPITOLO  X 

DELLA  DISTRIBUZIONE  DELLE  SPESE  DEI  PUBBLICI  STABILIMENTI 
PER   l'educazione,    IL  CULTO    E   IL  MAMTExMMENTO  DEI  POVERI 

Rispetto  sUa  distribuzione  delle  spese  qui  menzionate,  la  nostra  l^ge  della 
Hpaortixioae  vien  meno:  non  però  pmebè  aia  inapplicabile  nei  casi  ordinarìi,  ma 
pi  osrsttere  peculiare  degli  oggetti  di  tali  istituzioni.  Noi  non  possiamo  ripartire 
tali  spese  secondo  i  ssrrigi  resduti,  perchè  allora  tali  istituzioni  si  alimenterei^ 
bero  da  sè,  e  non  sarebbero  di  peso  si  pubblico.  Nè  possiamo  noi  ripartirle 86- 
-condo  i  vantaggi  ricavali;  perrhft  una  gran  parte  del  popolo  non  ricava  alcun 
vantaggio,  riporosamente  parlando,  da  cpiolle  istituzioni,  nè  esse  gli  sono  d'alcun 
servigio.  JUspe^o  all'educazioae,  sono  i  poveri  solo  che  se  ne  avvantaggiano:  pei 


DIgitized  by  Google 


606 


DELLE  TASSE  —  LIB.  IT. 


ricchi  essi  non  ne  traggono  alcun  profitto.  Lo  stesso  dicasi  pel  mantenimsiitd 
dogrindi.renti  ;  quelli  chp  son  tali  soltanto  ne  approfiltnno  ;  e  niilln  ne  viene  aglì 
altri.  Riguardo  alla  religione,  i  servigi  non  sono  che  prr  coloro  che  attendono 
al  suo  cullo;  ed  h  impossibile  calcolare  il  loro  vant;i^'gio;  perchè  un  individuo 
può  purificarsi  dei  suoi  vizi  con  quella  devozione  e  un  altro  può  non  migliorare 
per  nulla  ;  e  sébbéne  in  alcuni  oasi  vi  aia  un  vantaggio  manif(Kté,  pvré  è  im- 
possibile di  eonpulario  in  danairo.  Il  dissenxientfl  fra  gli  altri  non  ricava  alcnn 
beoeDzio.  Pure  asso  deve  contribuire  come  tutti  ;  qnantunqne  il  dovere  del  go- 
verno sia  di  prol^gere  gl'interessi  di  ogni  suo  suddito  del  pari,  e  noii  debba 
loMerare  chp  una  parte  opprima  l'nltra.  Egli  è  costretto  a  mantenere  una  chiesa 
di  cui  ripudia  \e  dotlrint'  f  le  iliscijilinf  ;  una  chiesa  i  cui  ministri  hinsimano 
pubblicamente  le  sue  opinioni  e  le  sue  pratiche;  e  alcuni  ne  falsano  anche  le  in- 
tenzioni e  le  consacrano  al  vitupero  e  al  disprezzo.  Gli  è  duro  per  un  uomo  il 
ddver  pagare  jpercbè  'si  predicbi  contro  dottrine  cli*egli  reputa  in  cotcieiiia  vete^ 
e  che  crede  dovessero  spargersi. 

Le  spese  di  tati  istituzioni  si  Tanno  per  oggetti  interamente  diversi  da  quelli 
che  slam  venuti  fin  qui-  considerando.  Quegli  oggetti  hanno  un  carattere  ^io  e 
caritatevolo,  sono  posti  in  evidenza  dai  sentimenti  del  onore,  e  dai  doveri  che  ri 
legano  all'Essere  Supremo:  o  si  sarebbe  potuto  imaginare  die  il  tondo  e  la  qualità 
della  contribuzione  si  sarebbero  naturalmente  abbandonati  jiirinllurnza  di  quei 
sentimenti  benevoli  e  di  quelle  considerazioni  di  un  obbligo;  poiché  ii  dovere  e 
la  carili  scompaiono  quando  entra  di  mezzo  la  coazione.  11  govenio  deve  coni*- 
binare  le  forte  separate  degrfndividui  per  raggiungere  un  oggetto  a  cui  la  fonta 
-è  taeeessaria;  ed  in  cui  le  opere  comUnate  sono  molto  più  efficaci  ché  nel  po- 
trebbero esséró  sforzi  singoli  e  slaccnti;  ess6  6  fondato  per  hr  ottenere  vantaggi 
temporali;  e  questi  si  misurano  facilmente  e  naturalmente  con  cose  dello  stessè 
carattere,  —  con  danaro,  o  con  cose  equivalenti  al  danaro.  Ma  come  potremmo 
noi  misurare  cosi  gli  obblighi  e  i  doveri,  o  la  benevolenza  e  la  carità'.'  0  come 
potremmo  dispiegar  la  forza  per  raggiungere  intenti  che  l'uso  stesso  della  forza 
rendè  vani?  Certamente  è  dovere  di  ogni  persona  il  contribuire  agli  oggetti  piiì 
ma  è  un  dovere  non  da  cittadino,  ma  da  uomo;  e  non  è  verso  il  paese  ma  verso 
iddìo  e  noi  stessi.  Né  da  ciò  ne  viene  che  dobbiamo  obbligar  gli  altri  a  riempiere 
tale  dovere.  Ognuno  deve  contribuire  in  ragione  dei  suoi  lumi;  in  proporzione 
delle  grazie  ottenute  dalla  divinità  e  dei  mezzi  che  possiede.  Sembra  difficile  perfr 
il  misurare  tali  grazie  col  danaro.  Ma  se  potassero  così  misurarsi  i  mezzi  che  si 
hanno  per  la  contribuzione  sarebbero  un  buon  principio  pel  riparlo;  perchè  i 
doveri  di  mi  individuo  devono  essere  in  proporzione  dei  suoi  mezzi  e  non  pos- 
sono estendersi  al  di  là.  *  . 

Prima  però,  che  pensiamo  ad  «n  riparlo  delle  spese  delle  istituzioni  pie  e  ca- 
ifiatevoli  basandolo  sui  prìncipii  della  giustizia,  dobbiamo  essere  sicliri  «he  gli 
oggetti  che  esse  si  propongonoentrìnonei  limiti  legittimi  deiraulorità  civile,  oaìd» 
la  società  abUt  il  diritto  di  costringere  a  quelle  spese;  come  pure  che  quegli 
oggetti  sinno  promossi  renlmenle  dairintervt^nto  (h-Ii'antoritfi  legislativa.  Senza 
essere  sicuri  su  questi  due  punti,  non  p(t>siamo  rijinrln  e  i  [u  si  a  nonna  dei  prin- 
cipti  dell'equità;  ma  li  distribuiremo  solo  con  quella  maggiore  imparzialità  che 
sapremo,  onde  siano  sopportati  factlmeole  e  facciano  il  minor  danno  po.>sibile^ 

Noi  non  possium  oblìara  che  le  istiliiaioBi  pie  e  caritateioli  autano  canlteTO 
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quando  dnrengono  femle;  e  che  si  perde  cosi  la  parte  iDiflioóre  della  earilà  t 
della  beoìBvaleiisa;  cioè  il  p«rfeiionameBlo  dei  contribneDli  prodotto  dall'eser- 
cizio di  quelle  virtù.  Se  Io  istitoiioni  sacre  dovessero  cs-ifrc  così  profanate  dalle 
mani  doi  governi,  noi  dovremmo  rlfriiardarle  come  istituzioni  sncolari,  fondale 
su  motivi  d'interesse;  e  il  vanta^^gio  che  produrossero  (qii.mdo  pure  producessero 
un  vantiiji^jio)  dovrebbe  ritenersi  quale  critiM  in  pi^l  riparto  delle  loro  spese.  Pel 
vantapf^io  a  cui  si  accenna  dovrebbe  allora  considerarsi  non  tanto  l'istruzione  o 
il  perfeziona  meato  deirindividuo  stesso  chiamato  u  contribuire,  quanto  l'istru- 
aiofie  e  il  perfezionamento  degli  altri  membri  delta  aoeietA;  coU'inteoto  di  pro- 
muovere l'ordine^  la  morale,  l'obbedieota  alle  leggi,  la  repressione  del  delitto»  e 
il  alglionimenlo sociale;  aflinchòla  sienreixa  pubblica  riesca  più  perfetta,  e 
la  protezione  costasse  una  spesa  minore.  Noi  non  dobbiamo  quindi  pensar  più 
ad  aver  dello  reirnle  ppr  la  carità  o  il  dovere;  nè  dobbiamo  calcolare  in  danaro 
il  benefìzio  deirislruziooe  personale  o  la  conversione  e  il  perfezionamento  deiil'in- 
dividui.  Se  tali  ii^tituzioni  si  guardano  sotto  questo  punto  di  veduta,  i  vantaggi 
ricavali  da  esse  debbono  proporzionarsi  alquanto  a  quelli  ricavati  dagli  altri  ser- 
tìg^  del  governo,  e  la  spesa  se  ne  potrebbe  forse  fora  coi  medesimi  fondi. 

La  tendenxa  dannosa  delle  leggi  ani  poveri,  è  stala  abbastanaa  addimostrala 
da  altri.  Ma  mentre  non  possiamo  oonvenive  con  uno  scrittore  eminente  il  quale 
disse  «K  che  sarebbe  opera  vana  il  tentare  di  ammendare  quslle  le^i,  e  che  deb* 
bonn  abolirsi  i»,  pure  vuol  confessarsi  che  amministrate  come  furono  per  ren- 
derne più  sopportabile  il  peso,  non  potev.ino  avere  altro  elfello  clic  (|uello  di 
estendere  e  perpetuare  i  loro  nialelìzi.  Il  diritto  di  proprietà  è  |>erò  sempre  limi- 
tato dal  diritto  che  dà  un  estremo  bi.sogno.  Un  uomo  che  è  in  pericolo  di  anuc- 
gare  ha  diritto  di  afferrare  la  prima  tavola  che  gli  si  presenta.  Cosi  nei  abbiamo 
il  diritto  di  abbattere  la  casa  di  un  vicino  per  spegnere  nn  incendio.  Dietro  Io 
stesso  principio,  un  uomo  che  corre  rischio  di  perir  di  freddo  o  di  feme  ha  di- 
ritto di  valersi  del  primo  cibo,  dei  prinij  pàrifii  o  della  prima  ca.sa  die  trova. 
Fino  al  punto  dunque,  a  cui  si  eslendt!  il  bisogno  estremo,  e  tin  dove  i  prinripii 
della  giustizia  autorizzano  le  diraande  dei  prtveri,  gli  .stessi  principii  possono, 
certo,  applii  ;it  si  jier  ripartire  i  pesi  sul  popido;  ma  al  jIì  I;^  di  ciò,  siccome  non 
vi  è  cquilà  nella  domanda,  così  non  potrebbe  esservi  nella  ripartizione. 


PROVVEDIMENTO  PER  UN  DEBITO  PUBBLICO 

Le  ossm'azioni  che  abbiamo  fatte  sul  riparto  dellf  tnsse  si  sono  riferite  alle 
spese  correnti  del  govorno  por  ra|:<riuTisroro  ^l'iiitoiiti  della  sua  istituzione;  non 
alle  .spese  che  si  soa  falto  ila  un  allio  gftvorno  qualche  tempo  prima.  Ma  la  niag- 
por  parte  degli  Stali  europei  sono  oppressi  da  un  pesante  debito  nazionale,  c  il 
pagamento  dei  frolli  di  tale  debito  assorbe  per  Io  pii\  una  gran  parte  dalle  tassa. 
Ora  quando  nn  debito  si  è  accumulato  ed  è  rimasto  per  molti  anni  sansa  .liquida- 
zione, le  persone  per  coi  qud  debito  Ila  contratto  non  e^sistono  più  ed  altre  per 
sone  ddibono^  iper  Cflhseguenza,  pagarlo.  Ma  le  generaaioni  che  succedono  pos* 
sono  non  essersi  avvantaggiate  per  nulla  doi  sen'igii  che  rese  quel  debito;  o  se 
ei6  non  è  ioteramente,  sono  aimefio  poclii  gl'individui  che  ricavano  un  benefizio 
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proporzionalo  alle  lasj;o  che  pagano  por  conto  di  c^so.  roiclir  dnn([iie  non  riman- 
gono più  quelle  pei'sonc  por  vanlajiiiio  delle  quali  si  fecero  quelle  spese,  e  poiché 
esse  non  le  p  iftaiono,  come  avrebbero  dovuto  fare,  nasce  la  questione  in  che  modo 
tali  spese  debbano  ripartirsi  fra  i  membri  esistenti  della  comuuità.  Certamente  il 
debito  deve  essere  pagato,  e  la  fede  pobUica  deve  rimanere  inviolata  ;  ma  la  dlf> 
flcoHà  sta  nel  designare  coloro  che  debbono  pagare,  e  nelle  proponìoni  in  cui 
debbono  contribuire,  per  sopperire  equamente  al  binano.  Tale  difficoltà  è  eo^ 
grande,  a  motivo  che  più  non  esistono  gl'individui  che  avrebbero  dovuto  sod- 
disfare il  debile,  elio  sembra  impossibile  il  sormonlarìa,  e  fona  è  il  rinunziare 
all'idea  di  un  giusto  ripnrlo. 

Noi  possiamo  considerare  perciò,  che  il  modo  di  contribuire  al  soddisfaci- 
mento del  debito  pubblico  sia  il  medesiuiu  come  quello  che  vale  a  sostenere  l'am- 
ministrazione generale  del  governo,  e  die  è  già  stato  indicato.  Le  guerre  fan 
nascere  porlo  più  tali  debiti,  che  eonliuuano  dopo  che  esse  sono  Unite.  La  spesa 
d^*aniministraslone  interna  è  pìccola  in  paragone;  e  non  può  che  variar  poco 
di  anno  in  anno;  ed  essendosi  ottenuto  una  volta  un  reddito  adeguato  ad  essa 
OB  gran  debito  non  pu6  farai  per  le  deficìoMe  di  quel  reddito.  La  è  raromini- 
strazione  generale  che  esimie  somme  straordinarie  per  pairare  le  spese  di  jjuerra  e 
la  difesa  del  territorio.  La  sicurezza  inoltre,  che  vien  data  pel  pairamento  di 
un  debito  è  il  diritto  tI  reddito  j:enerale  dello  Stalo,  o  ad  una  parte  di  esso  ,  non 
a<l  un  reddito  locale,  o  ad  uno  raccolto  per  certi  proposili.  Noi  dobliiamo  con- 
dudere  quindi,  che  fai  distribuzione  dd  pesi  di  un  ddiilo  pubUico  dovrebbe  se- 
guire le  stesse  regole  che  vigono  per  le  spese  deiramministraàone  generale  dd 
governi. 


CAPITOLO  XI 

BEI   DEBITI  PUBBLICI 

Solevano  le  nsnoni  antìdie  (ed  è  un  uso  die  rimane  ancora  nd  paed  meno 
civili  dei  nostri  giorni),  tesaurìnare  nd  tempi  di  pace  per  provvedere  ai  bisogni 

delle  guerre  future,  e  per  aver  in  mano  strumenti  di  conquista  o  di  difesa  ;  senza 
affidarsi  alle  imposi/ioni  straordinarie,  e  molto  meno  poi  ai  prestiti,  nei  tempi 
di  torbidi  e  di  confusione.  L'espediente  moderno,  per  hi  contrario,  in  qua-^i  tutti 
i  paesi  civili,  h  stato  quello  <li  f;ir  debiti  in  teni|ii  di  biso^'no  ipotecando  i  redditi 
pubblici,  e  lasciando  ai  posteri  la  cura  di  pagarli.  E  i  posteri  imitando  l'esempio 
lasciano  ad  altri  posteri  sìfiàtta  cura;  e  questi  per  necessità  più  eheperscdta 
sono  costretti  a  porre  la  stessa  confldensa  ndle  generasioni  avvenire.  Le  repub- 
bliche italiane  furono  le  prime  ad  adottare  Toso  dei  debiti.  La  Spagna  sembra  Io 
imparasse  da  esse.  Questo  paese  aveva  debiti  immensi  sul  fìnire  del  s4>colo  sedi- 
cesimo, —  cento  anni  arca  prima  che  l'Inghilterra  avesse  il  i^fi<M  di  un  solo 
scellino. 

Le  grandi  ronseguenzc  che  liv'ilt  uio  dai  pnlddiri  debiti  esigono  alcune  os- 
servazioni sulla  ^iu-'tizia  e  la  saviezz.i  clic  v'è  a  contrarli.  Vi  sono  talvolta,  non 
v'ha  dubbio,  degli  aweiiiuicnti  che  giu2>li(ìcano  una  nazione  se  (h  Un  debiU^  da- 
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pagarsi  in  seguito  quando. Te  ne  sia  Topporlunità.  La  saviezza  di  ogni  spesa  pubu 
blica  deve  giudicarsi  dairoccasione  in  cui  è  fatta,  e  devono  misurarsi  i  prefìtti  o 
le  perdite  che  cagiona  (ini  compensi  che  arreca,  adeguati  o  inadeguati  ad  essa. 
Una  spesa  non  provocata,  o  che  non  dà  un  compenso  giusto,  non  può  essere  che 
una  perdita  pubblica.  Dall'altra  parte,  una  spesa  necessaria  alla  sicurezza  pul> 
blica,  0  che  frulla  un  guudciguo,  deve  essere  sensatissima.  Però  quantunque  vi 
fosse  della  aaviena  a  fare  nna  «pesa  straordinaria  pel  coDsegnimeBto  di  un  og« 
getto  convenientissimo  e  non  infèriei^  al  suo  eosto,  nultoaieoo  è  cosa  beo  divecea 
raffermare,  che  è  giusto  o  saggio  ropprìmere  la  posterità  laadandole  la  cara  di 
pagarla  ;  quando  forse  il  benefizio  può  fion  essere  che  temporaneo,  e  tale  t  eoi 
hi  posterità  non  pnirn  parlccipitm.  Non  potrebbe  mai  riprovarsi  abbastanza  q'uel- 
Tuso  che  hanno  rorti  i^overnì  di  far  debiti  io?\  nelle  circostaoie  awerae  GOflie 
nelle  pro.spor»^  e  per  oji^elli  soltanto  passeg^ieri. 

I  debili  pubblici  si  creano  dal  governo  che  prende  in  prestito  il  danaro  dei 
privati  per  valersene  pei  pubblici  servigi,  ipotecando  il  suo  reddito  futuro,  a  mo- 
tivo deirinsttfncieasa  delle  entrate  ehejia  allora  per  sopperire  ai  suoi  Impegni,  n 
debito  si  fii  dal  governo  in  favore  dei  sudditi,  per  pagare  i  servigi  rendati  ad  essi 
nella  difesa  generale  dello  Stato  e  nel  manlenimealo  del  govèrno,  né  ha  looge 
•quasi  mai  per  no  ùwpartìeolare.  Né  è  la  deflcienza  in  un  ramo  solo  di  entrate^ 
ma  una  defìcienza  generale  quella  che  fa  fare  i  debiti.  I  servigi  avvantaggiano 
il  pubblico  di  un  dato  tempo,  e  la  deficienza  del  reddito  nasce  da  una  contribu- 
zione inadeguala  delle  persone  che  lo  compongono.  Esse  dovrebbero  ilare  di  più; 
e  non  facendolo,  sono  in  arretralo  delie  loro  tasse  per  lutto  l'ammontare  del  de- 
bito creato;  perchè  i  servigi  sono  in  loro  vantaggio,  e  non  venendo  pagali  int»> 
ramenle  rimangono  sempre  a  loro  carico.  La  spesa  della  dìftasa  ordinarla  e  del 
mantenimento  dello  Stato  non  può  imporsi  con  convenlenia  ai  posteri.  I  po- 
steri debbono  difendersi  da  sé  e  sostenere  il  loro  governo,  come  noi  sosteniamo 
il  nostro.  Se  noi  non  ci  fossimo  curati  di  assicurare  la  nostra  libertà  civile,  e  se 
i  nostri  figli  fossero  nnti  in  schiavitù,  essi  avrebbero  avuto  dirilto,  nondimeno, 
alla  libertà,  quaiiiunquc  non  l'avessero  posseduta;  la  libertà  essendo  un  attributo 
^enziale  dell'uomo,  creatura  responsabile,  che  non  gli  si  può  togliere,  s'ei  non 
viola  le  leggi  della  natura,  in  modo  che  la  libertà  sua  divenga* incompatibile  con 
quella  degli  altri.  Ha  è  debito  dei  parenti  il  porre  i  loro  figli  in  ciNoatanse  tali 
che  possano  adempiere  ai  doveri  che  loro  Incombono,  ed  abbiano  il  diritto  di 
esser  liberi;  e  non  possiamo  aspettarci  che  ci  paghino  per  aver  fatto  quello  cha 
era  nostro  debito  di  fare.  Tanto  sarebbe  che  credessimo  che  volessero  pagarci 
per  le  nostre  cure  e  per  l'appoggio  dato  loro  nell'infanzia.  Se  le  tasse  che  esiste- 
vano al  momento  in  cui  si  creò  il  debito,  erano  distribuite  ia  modo  da  pesare  su 
di  ognuno  io  proporzione  dell'interesse  che  esso  aveva  all.i  creazione  sua,  esse 
sarebbero  dovute  crescere  allora  tutte  nella  misura  mede>iiaa;  o  se  nuove  tasse 
s'Imponevano,  avrebbero  dovuto  esser  tali  da  pesare  sulle  varie  persona  colla 
norma  delle  tasse  di  prima;  perocché  il  debito  essendo  contratto  in  ftvore  della 
persone  che  pagano  le  tasse»  deve  soddisfìirst  in  ragione  delle  tasse  medesime. 
Un  debito  pubblico  è  da  considerarsi  adunque,  come  un  impaccio,  o  unMpoteca 
sulle  proprietà  v.  l'industria  di  un  paese,  e  si  fa  perchè  le  tasse  non  sono  in  ra- 
gione (lei  bisogni,  c  riiiinnc  come  un  arretralo  di  coioro  che  pagavano  le  imposi' 
uooi  allorché  esso  venne  creato. 
Econom.  Tomo  VIU.  —  39. 
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Se  il  reddito  pubblico  della  Gran  Bretagna  è  di  50  milioni,  c  il  suo  debito 
|ii700,  allora  ogoi  saddìto  inglese  deve  una  somma  ej^uale  a  un  arretrato  iì\ 
quattordici  •noi  delle  tasse  che  ordinariameote  paga,  e  perciò  non  possiede  in 
reailA  ohe  Qoa  metà  dei  beni  che  sembrano  appartenergli.  Non  esìgendo  il  pa- 
gamento di  queirarretralo,  noi  gU  diamo  però  la  facoltà  di  rovesciarlo  sopra  i 
suoi  compagni,  cosa  che  avviale  quand'egli  muore  o  va  a  vivere  all'estero.  Ond^ 
sarebbe  giusto  che  non  si  lasciasse  omiprare  nessuno  se  prima  non  avesse  pa- 
gata quella  parte  di  debito  nazionale  che  gli  spetta.  E  giusto  sarebbe,  quando  si 
vede  che  un  uomo  dilapida  le  sue  sostanze,  elio  Io  si  costringesse  prima  a  pa- 
gare quella  porzione;  perchè  egli  non  lia  dii illudi  saj;riiicare  ai  &uoi  piaceri  per- 
sondli  quello  che  deve  al  pubblico. 

.Gli  è  probabile  che  Tapatia  con  cui  i  popoli  hanno  veduto  raumentarsi  pro- 
gressivo del  debito  nazionale,  sia  nata  dalle  false  idee  che  si  avevano  intorno 
al  suo  carattere  e  ai  snoi  effetti.  È  importante  perciò  cbe  si  abbia  una  cognizione 
esalta  del  carattere  vero  di  un  debito  pubblico,  prima  che  si  ricavino  le  concIu« 
sioni  intorno  agli  efrelli  che  produce  sulla  soficiA. 

Alcuni  hanno  intrattenuto  l'idea  ()ar:MlusHiile  che  un  debito  pubblico  sia  come 
un  aumento  al  capitale  e  alla  ricchezza  di  un  paese.  E  si  è  qujudi  immaginato 
che  potrebbe  esservi  una  sovrabbondanza  dì  capitali  quando  il  debito  fosse  pa-, 
ptp;  come  pure  che  se  il  governo  comprasse  ì  fondi  esso  accqmnlerebbe  un  te- 
soro; come  fu  /Ijetto  dal  Cancelliere  dello  Scacchiere  allorché  espose  il  suo  piano 
di  6nanxe  nel  1813.  Ecco  il  ragguaglio  dì  quella  meravigliosa  scoperta,  espresso 
nella  relazione  suUo  alato  delle  finanze  pubblicalo  allora,  n  11  vantaggio  princi- 
pale di  questo  piano  in  tempo  di  pace  sarebbe  la  facilità  che  olTrirebbe  per  te- 
nere in  serbo  una  gran  somma  (supponiamo  100,000,000  di  lire),  come  sussidio 
in  caso  che  si  rinnovassero  le  ostilità.  Tale  l'ondo,  che  si  rornuMcI  fie  in  pochi 
anni  coi  capilali  redenti  dai  commissarii,  crescerebbe  sempre,  a  mcuo  che  uon 
k  ai  impedisse  nel  modo  sopra  accennato  ;  e  non  potrebbe  mai  ridursi  al  di  sotlq 
di  quella  somma  che  si  riputasse  sufficiente  a  mantenere  la  fiducia  del  paese  al- 
rinlemo»  e  la  sua  digniti  airestero.  E  si  avrebbe  un  tesoro  come  nessun  altro 
paese  mai  ne  ebbe,  e  sarebbe  il  piimo  esempio  di  un'immensa  accumulazione  di 
proprietà  pubbliche,  formato  senza  impoverire  alcun  individuo,  e  senza  turbare 
la  circolazione  generale  t>.  Il  ccrcin'  di  conibiillere  la  proposizione  assurda  che 
un  debito  pubblico  non  forma  clic  un'addizione  al  capitale  di  un  paese,  non  sa- 
rebbe che  uu  altra  assurdità,  quando  quella  proposizione  non  l'osse  slata  soste- 
nuta da  grandi  ministri  e  non  fosse  dlvoiuta  popolare  fra  di  noi;  ma  le  fi- 
nanze  del  nastro  paese  sono  state  amministrate'  sotto  questa  impressione,  e  ne 
sono  derivati  altissifni  danni.  Il  dott.  Hamilton  dice:  «  Tostochè  no  fondo  è 
comprato  dai  commissarii,  e  viene  Investito  in  loro  nome,  una  somma  eguale 
di  debito  pubblico  è  pagata.  Il  Parlamento  sia  che  dichiari  o  no  tali  cose,  ciò 
poco  importa.  Se  il  loudo  riniaue  investilo  in  nome  dei  coninìiss.ivii,  uon  vi  ha 
alcun  dubbio  che  esso  non  possa  essere  trasferito  di  nuovo  ai  compratori  alla 
borsa  quando  la  guerra  torna  a  prorompere,  e  si  può  in  tal  modo  trovar  danaro 
pel  pubblico.  Ma  gli  è  quello  sotto  ogni  rispetto  un  nuovo  debito.  Gli  è  un  ap- 
pello che  si  fa  al  pubblico  affinchè  investa  i  suoi  capitali  in  quel  fondo  stagnante. 
I  capitalisti  debbono  possedere  la  somma  di  cui  si  abbisogna  ;  e  non  se  ne  disfa- 
ranno fuorché  a  condiiioni  che  assicurino  loro  un  profitto.  Essi  lo  farebbero  del 
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pari  quando  fosse  loro  proposto  un  prestito  nelle  forme  ordinarie  ».  Ninno  si 
immagina  ciie  i  beni  dei  privali  individui  pos^uiiu  accrescersi  ove  es^i  spendano 
più  delle  ^ro  entrai^}  ov«  non  p a^iaao  i  loro  debiti  o  fiicciaoo  cambiali  o  la^ 
acìBo  ipoièc^r^  per  sonine  uguali  i  Ipro  dofuinii;  pereechè  l'ipoteca  e  il  dominio 
soggetto  ad  devopq  formare  riunii  il  valore  d^e  aveva  li  dominio  solo  prima 
deiripolaea.  le  cambiali  e  ripoioca  divengono  un  capitale  per  quelli  che  ti 
possiedono,  ciò  forma  una  deduzione  in  qnalchc  modo  dal  capitale  di  coloro  da 
cui  debbono  essere  pagali;  e  non  sono  che  un  capitale  in  carta;  un  riconosci- 
mento di  un  (lebilo,  il  quale  sebbene  non  diminuisca  visibilmente  il  capitale,  è 
uondimeno  un  diHuico  reale  tallo  ad  es^o.  Ora  il  capitale  di  un  paese  consta  dei 
^pitali  de*  suoi  abilanU  ji^m  e  mknu;  e  se  si  rieonesce  cbe  il  debito  pubblico  ^ 
un  capitale  per  chi  possiede  1  fondi,  la  è  un'astrazione  dal  capitale  del  popolo;  il 
ca)po]are  diversamente  sarebbe  un  coniar  due  volle  la  stessa  somma;  e  i|ualnn- 
qge  sia  l'ammontare  di  quel  debito,  se  ò  fatto  eoo  persone  dello  stesso  paese,  il 
capitale  della  nazione  non  è  nè  accresciuto  nè  diminuito.  Tal  capitale  non  sa- 
rebbe iiiaiijiiore  quando  quel  debito  si  raddoppiasse,  nò  diminuirebbe  ove  venisse 
interamente  pagalo.  6e  un  debito  publilico  non  è  dunque  un  capitale,  il  pagarlo 
l^on  potrebbe  creare  uua  sovrabbondanza  di  capitali,  a  n>euo  cbe  il  pagamento 
))on  ^  1^0^?^  con  me»i  ricavali  da  una  sorgente  esteriore.  Se  da  una  eiflatta 
8|i}il{ente  si  traessero  capitali  sufficieoli  per  tal  proposilo,  vi  sarebbe  del  pari  una 
soyrablionfìansa,  sia  che  il  governo  U  applicasse  al  pagamento  del  debito,  o  in 
qualche  modi^  produttivo.  Sei  fondi  per  pagare  il  debito  fossero  ricavili  lai 
paese,  ciò  non  sarebbe  cbe  un  appianamento  di  conti  fra  i  membri  della  socie^ 
in  generale  c  i  membri  particolari  cbe  vi  avessero  diritto.  1  primi  non  possono 
(lare  ai;!i  altri  cbe  (pn-l  capitale  che  già  possiedono,  e  trasferire  le  proprietà;  e 
annullando  un'obbligazione,  non  possono  creare  un  vero  capitale.  11  pagamento 
del  debito  pu|}l^licQ,  fatto  peròaj^oco  apoco,  coslringerebbe  il  popolo  a  risparmiare 
sul  suoi  redditi  e  a/1  accumulare  capitali,  accrescjsndo  cqsl  le  proprietà  del  paesip, 
come  in  altro  luogo  fb  mostrato.  Quanto  al  governo,  il  riscattare  il  debito  e  il 
tenere  le  cartelle  di  quei  fondi  come  un  tesoro,  sarebbe  com^  un  mercante  che, 
|nvi|pe  di  annullate  le  cambiali  che  ha  già  pagate,'  le  conservasse  e  le  riguar- 
dasse come  un  aumento  della  sua  ricc|;ezza.  Il  rredilo  o.  le  rircoslanzo,  ro>i  del 
mercante  come  del  governo,  rimarrebbero  inliuenzati  ngualmenlc  riineltentlo  in 
circolazione  le  vcccliie  cambiali  o  rfveudeudo  i  vecchi  tondi,  e  sarebbe  come  se 
si  creassero  nuovi  debiti. 

^  Quantunque  un  debito  pubblico,  quando  è  fatto  esclusivamente  cogli  abitanti 
del  paese  ch^  lo  contr^ssjo,  non  aun^nti  nè  diminuisca  il  ci^pitale  di  quel  paese, 
aullame^  se  una  parte  di  quel  debito  è  contratto  cogli  straqpjeri,  la  proprietà 
.Qazjqnal^  sarà  di  tanto  minore.  Il  danaro  proso  dal  govèrno  è  stato  consacrato 
alle  spese  correnti,  nè  si  è  i  reato  nulla  di  durevole,  e  ogni  vantaggio  futuro  è 
perduto;  intantot  bè  le  proprietà  e  l'industria  del  paese  hanno  dovuto  dare  ai  fo- 
restieri una  pai  lp  del  loro  prodotto  annuo.  Prima  che  il  debito  fosse  creato, 
tu||o  il  prodotto  delle  terre  e  deU'inUustriu  era  goduto  dal  popolo  e  speso  npl 
M^§,  fa^  allori^,  ii^vece  i^e  deve  andare  una  porsione  all'estero  per  pagare  i 
^tii  dei  debito.  Le  proprietà  del  paese  non  si  sono  aumentate  (fuorché  pochis- 
simp)  colla  diminuzione  d*;)|e  tasso  qecessarie  a  sopperire  alle  spese  del  governo; 
p^n^  ps^te }«}  tasse,  il  jpopplo  spenda  usualmaqfe  tutto  quel  di  ^ iù  che  gli  ^ 
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mane.  Se  quelle  tasse  fossero  mnjigiori,  osso  spenderebbe  meno:  se  fossero  riìi- 
nori  spenderebbe  dì  più.  Sono  soltanto  quelli  che  andavano  accuniuiundo  e  che 
8Ì  aslenevaoo  dallo  spendere  quelli  che  avrebbero  doToto  pagare  per  le  tam^- 
sono  quelli  soltanto  ehe  hanno  potuto  mettere  Insieme  più  di  quanto  amUieio 
potuto  faro.  Se  tutto  il  danaro  necessario  al  servizio  dello  Stato  fos^  stato  nc- 
'  collo  colle  tasse  allorché  ve  n'era  bisogno,  invece  di  prenderlo  in  prestito  dai 
forestieri,  l'avversione  che  gli  nomini  in  g;pnera]p  hanno  a  divenire  più  poveri 
(che  è  assai  piiì  polente  del  desiderio  di  arricciiire  maggiormente),  li  avrebbe 
stimolati  a  tali  opere  d'industria  o  di  economia,  da  poter  prevenire,  secondo  ogni 
probabilità,  tulli  gl  impacci  posti  alla  loro  industria.  In  molti  casi  intuiti  un  bi- 
sogno imperioso,  generato  dairimpossìMlili  dì  prendere  in  prestito  o  di  venderti 
una  parte  del  loro  beni,  avrebbe  costretto  molti  a  far  opere  o  sagriflsi  che  hsnno 
poscia  evitati;  e  che  avrdibere  mantenute  illese  le  loro  ricehene.  Ma  quando 
tutte  le  tasse  necessarie  al  pubblico  serviiio  non  vengono  riscosse  allorché  ve 
n'è  bisogno,  e  quando  il  governo  crea  od  accresce  il  debito  pubblico,  il  popolo 
continua  a  spendere  come  prima,  non  pensando  che  le  tasse  che  sborsa  allora 
non  soii  tutte  quelle  che  dovrebbe  pagare;  che  perciò  le  sue  spese  reali  superano 
il  suo  reddito,  perchè  le  spese  del  governo  devono  ritenersi  come  facenli  purle 
di  quelle  di  chiunque  deve  contribuirvi;  e  che  le  sue  circostanze  peggiorano 
sena  che  se  ne  accorga.  Negli  anni  successivi  il  popolo  deve  pagare  non  aolo 
le  spese  ordinarie,  ma  gli  arretrati  per  gli  anni  che  già  trascorsero.  Il  pubblico 
in  generale  non  si  avvede  che  le  sue  spese  eccedono;  e  le  riccheise  si  sdupano 
nieotre  è  difficile  spesso  l'investire  i  risparmi!  che  si  potessero  realizzare.  Per 
queste  cagioni  e  per  allre  simili  non  si  diminuiscono  le  spese  come  in  altre  cir- 
costanze si  farebbe.  Perciò  i  paesi  si  caricano  di  un  debito  pubblico,  che  dimi- 
nuisce la  proprietà  di  ogni  cittadino  di  una  frazione  corri>poudenle  m  ([upMo;  e 
gli  stranieri  che  non  contribuiscono  per  nulla  al  mantenimento  dello  Stuto,  ot- 
tengono una  parte  dei  compensi  della  nostra  industria  e  delle  nostre  terre.  L'uomo 
che  volesse  tutelare  le  sue  riccheiae  da  ogni  deperimento,  dovrebbe  avere  vn 
interesse  attivo  in  ogni  nuovo  prestito  che  vien  fiitto.  ' 

Ha  il  gran  male  che  deriva  dal  lasciare  che  le  spese  pubbliche  superino  le 
pubbliche  entrate  consiste  nella  distruzione  deJ  rn  pi  la  li  che  tien  dietro  a  ciò.  I 
risparraii  che  in  un  certo  teinpo  sono  fatti  dagli  individui  e  presi  in  prestito  dal 
governo,  vengono  accumulati  prim;)  che  il  ;:overno  li  richiegga,  e  sarebbero  ac- 
cumul;ili  egualmente  ipiand'egli  non  ne  abbisognasse.  Il  governo  dunque  non 
ha  a  far  nulla  coU'accumulazione,  ma  solo  colle  spese.  Se  il  governo  non  avesse 
preso  in  prestito  e  non  avesse  speso  il  danaro,  esso  sarebbe  stato  consacralo  al- 
l'aumento  delle  proprietà  del  paese,  o  sarebbe  rimasto  accumulato  sotto  la  tna 
forma  di  capitale,  e  lo  si  sarébbe  applicato  produttivamente  per  accrescere  il 
reddito  dei  suol  possessori,  e  quello  del  paese.  Ma  quando  il  governo  lo  ba 
preso  in  prestito  e  lo  ha  speso  senza  prodnr  nulla,  esso  è  per  sempre  perduto; 
e  con  esso  i  mezzi  che  vi  erano  di  aumentale  i  redditi  generali.  Gl'individui  che 
prestarono  il  danaro  al  governo  hanno  por  veril;^  un  capitale  nominale, 
ma  gli  è  nominale  soltanto:  essi  ne  riscuolono  un  fruito,  il  quale  però  dev'essere 
pagalo  non  coi  compensi  del  capitale,  perchè  il  capitale  è  ilo,  ma  con  una  parte 
deirentrata  ricavala  da  altre  sorgenti  ;  e  il  paese  si  impoverisce  quindi  tanto  di 
più  quanto  6  maggiore  la  somma  di  quei  fruiti  e  di  quel  capitale  ch^  deve  pagare. 
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Oltre  alPessersi  creduto  che  creando  o  accrescendo  il  debito  pubblico  si  au- 
mentassero i  capitali  e  lo  riccliozze  dì  un  pnese,  si  ^  pensalo  cbe  molli  altri 
Yantagiii  derivassero  da  un  tal  debito.  Noi  enuuierercnio  (|uindi  alcuno  circo- 
stanze in  cui  i  putrocinalori  di  tal  sistema  lo  ban  dello  benefìco,  e  moslreremo 
se  debba  così  considerarsi. 

Ragionando  per  ànalogia  e  considerando  reflTetto  obe  i  vincoli  nel  dominio  di 
una  ftunislia  privata  lianuo  snlle  sne  circoslanaa  e  aul  suo  benessere,  si  vede 
quanto  aia  assurda  la  proposisione  che  un  debito  avvantaggi  qua  società.  Noi  ' 
sappiamo  quali  mali  cagionino  alle  famiglie  private  le  spese  stravaganti  ;  e  si 
deve  n<peltare  che  le  stesse  triste  conseg:uen7e  tengano  dietro  alle  follie  dì  lina 
nazione;  cbe  non  è  che  una  famiglia  più  giiin'ii'. 

Vi  sono  molti  i  quali  lianno  ri{?uar(iatf»  ua  debito  pubblico  come  vantag- 
gioso ad  un  paese  per  le  tacililà  cbe  oltre  agli  investimenti  dei  capitali  (e  c'A 
sena  spese  e  sensa  fiislidi);  e  pei  lìratti  immediati  cbe  questi  producono,  e  per 
quel  poter  riaverli  quando  se  n'ha  bÌ8(^no,  sensa  dir  nulla  dei  vantaggi  che  ne 
'  risentono  soprattutto  i  piccoli  mercanti,  che  possono  trafficar  quindi  contentan- 
dosi di  minori  profitti,  e  possono  cosi  diminuire  il  prezzo  delle  merci  pei  consu- 
matori. Certo  gli  è  questo  un  vantaggio  che  dà  un  debito  pubblico,  ed  è  simile 
a  quelli  cbe  danno  le  cartelle  della  Compagnia  delle  ìndie,  le  azioni  della  Banca, 
delle  Strade  Ferrate,  ecc.  Tale  facilit.-^  però  udii  è  una  qualit.\  che  appartenga 
cosi  eminentemente  ad  esso  pel  suocarallere  particolare,  come  potrebbe  credersi 
da  principio,  appartenendo  eziandio  ai  fondi  sunnominati;  ma  consiste  in  parte 
in  una  superiorità  rdaHvé  sopra  alcune  altre  specie  di  pi  uprietà,  a  motivo  della 
difficoltà  e  della  spesa  che  impegna  il  trasliBrimento  di  queste,  per  le  formalità 
•  1  vincoli  che  la  legge  vi  ha  imposti,  e  da  cui  va  esente  il  trasferimento  di 
quelli.  Dove  vi  sarebbe,  per  esempio,  la  gran  facilità  per  investire  i  piccoli  ri- 
sparmii  o  il  capitale  oscillante  nei  fotidi  pubblici,  se  le  stesse  formalità  e  le  stesse 
spese  vigessero  pel  loro  Irasferimento  come  per  le  leire?  Un  piccolo  ^l^[)a^raio 
che  un  povero  può  investire  ora  nei  fondi  pubblici  spendendo  uno  scellino,  quando 
dovesse  applicarsi  alla  compera  di  un  pezzo  di  terra,  o  all'erezione  di  una  ca- 
panna,  riehiederdbbe  per  poter  consacrarsi  a  ciò,  una  spesa  eguale  o  maggiore 
di  qoella  che  costasse  la  lem  stessa.  Ma  il  vantaggio  che  il  povero  ricaverebbe 
dal  possesso  della  terra,  sarebbe  moito  superiore  a  quello  che  gli  verrebbe  dai 
fondi  pubblici.  La  terra  però  sarebbe  quasi  senza  valore  per  la  generalità  dei  com- 
pratori, quando  volessero  rivenderla,  a  motivo  delle  spese  richieste  pel  suo  tras- 
ferimento. Se  le  formnlil,^  cbe  accompagnano  ciò  dovessero  un  giorno  semplifi- 
carsi, e  se  ì  balzelli  che  impone  il  «governo  fossero  tolti,  i  vantaggi  che  offre  un 
debito  nazionale  per  l'investimento  dei  piccoli  risparmii  scomparirebbero,  ed  esso 
non  avrebbe  più  che  quelle  qualità  che  gli  appartengono  per  essenza,  quella 
cioè  di  posseder  sempre  un  valore  e  di  potersi  suddividere  come  più  piace.  Queste 
qualità  parò  potrebbero  appartenere  anche  alte  ipoteche,  quando  fossero  tolte  re- 
gistrate esi  potessero  trasmettere  liberamente.  Adesso  nessuno  investe  del  danaro 
nelle  terre  a  meno  cbe  non  si  sia  sicuri  di  non  aver  bisogno  di  quel  danaro  per 
mollo  tempo;  penhft  quando  si  fosse  costretti  a  realizzar  presto  le  somme  sbor- 
sate, vi  sarchile  da  perdere,  non  foss'altro,  lutle  le  spese  del  cuulrallo.  Ma  qiinmlo 
tali  spese  si  riilucessero  al  solo  re^'i^lro,  le  terre  e  le  allre  proprietà»  potrebbero 
vendersi  assai  più  facilmente;  uvrubbera  un  valore  più  sicuro,  e  quindi  auoiea- 
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terrbboro  di  prezzo;  iiitsintocliè  i  fondi  pubblici  perdendo uiia  ^rte  dei lorò Van- 
taggi, nnicUerebiìcro  un  po' de!  loro  valore  relativo. 

lìisopnM  rnnvoniro  però  cbe  un  debito  pubblico  avvantafrgia  un  po' alcune  classi 
della  società  collii  facilità  cbe  ofTre  por  ltII  investimenti  del  danaro,  e  il  comodo 
cbe  si  ba  di  loali/zare  quel  danaro  allorché  se  ne  ha  bisogno.  Ma  l'ulficio  del 
goTerno  è  quello  di  lutelarè  i  diritti  degli  individoi  e  della  còmiitiità,  non  di 
sottoporre  gÌMiiteressi  di  una  classe  a  qneIJi  di  nn'allta.  Ora  il  modo  stcaro  che 
le  cireostanee  addUano  è  quello  di  sopperire  alle  spese  pubbliche  accrescendo  lè 
tasse.  Obbliandp questo  modo  naturale,  e  invece  di  far  ciò  impegnando  il  reddito 
futuro,  si  commelto  un  errore  pravissimo  cbe  non  potrebbe  essere  adombrato  che 
da  circosl;iiiz('  straordiiiririe.  Non  bnsla  per  t^iustìfìcarsì  il  dire,  cbe  quel  modo 
6  vanlaj:gi()so  in  quanto  die  offre  una  facilità  agli  invesliinenti  dei  capitali;  per- 
cbè  ciò  non  avvautaggicrebbe  cbe  cel  le  persone  o  certe  classi  a  scapito  delle  altre. 
Imperoccbè  sarebbe  rinteressedi  molti  che  si  pagassero  tutte  le  spese  a  un  tratto, 
piuttostochè  vincolerei  messi  futuri,  e  specialmente  perchè  molli  che  devrebberA 
contribuire  a  quella  sp^a  se  ne  esimeranno,  o  non  avran  forse  piA  in  ifè^ilo  i 
mezzi  per  farlo.  Ogni  affittanza,  ogni  alienazione  per  un  certo  numerto  dì  anni, 
si  là  eolla  condizione  tacila  od  espressa  di  consonare  la  proprietà  durante  quel 
tempo,  e  di  pr;?iare  tulle  le  $\H'<f'  nece-^nrie,  sia  nelle  tasse  o  nei  ristauri.  Nulla- 
meno  se  dujante  quel  tempo  il  lirbito  puhldii  o  j-i  arcresco,  i  beni,  allorché  ri- 
tornano al  proprieUirìo,  banno  un  Jirretralo  di  lasse  cbe  non  sono  stale  pagate. 
In  tali  casi  il  proprietario  viene  privalo  dal  governo  di  una  parte  de' suoi  giusti 
diritti,  e  rafllttaiuolo  guadagna  a  spese  sue.  fi  l'aumento  del  debito  non  è  da 
deplorarsi  soltanto  per  le  ingiustizie  che  cosi  fa  nascere,  ma  un  altro  àialft  Io 
accompagna,  —  quello  che  non  può  pagarsi  ruorchè  ripetendo  le  slesse  Ingiù- 
Stìzie;  quantunque  si  racciano  allora  sentire  in  direzione  contraria  sulle  classi 
opposte  a  quelle  menzionale  più  innanzi.  Il  fare  un  debito  pubblico  o  l'aumen- 
tarlo non  è  peri  ió  cosa  cIh;  possa  mai  giustificarsi,  essendo  oppressivo  ed  ingiu- 
sto per  una  parie  del  popolo,  ecoiilrario  af;li  intenti  veri  del  governo,  — la  pro- 
tezione dei  diritti  di  tulli.  La  legge  ha  lulelalo  in  mille  modi  i  diritti  della  pro- 
prietà privata,  e  per  questo  isoato  essa  è  ammiratiÉsima.  Ma  il  fare  un  debito 
pubblico  0  l'accrescerlo  è  un  insidiare  segretamente  quella  proprietà,  e  non  può 
difendersi  che  in  circostanze  di  una  necessità  imperiosa. 

I  sostenitori  della  misura  cbe  combattiamo  adducono  i  vantaggi  cbe  né  ven- 
gono alla  società  con  un  gran  riparto  tli  ricchezze.  Ninno  v'ha  che  dubiti  dei 
vanta!:'-'!  di  tale  distribuzione.  Ma  il  riparto  delle  proprietà  non  si  enetlua  già  col 
debito  poldìlico  a  motivo  di  un  suo  carattere  particolare,  ma  perchè  si  può  tras- 
ferire più  presto  delle  altre  proprietà,  e  la  legge  di  successione  che  lo  concerne 
è  difTercDte  da  quella  delle  terre  ed  è  più  conforme  alla  natura,  avvegnaché  essa 
voglia  che  venga  diviso  fra  tutti  gli  eredi,  invece  che  un  solo  lo  possegga.  La  è 
la  legge  dunque  che  impedisce  che  le  proprieift  reali  ^argano  la  ricchezza,  e  non 
è  la  natura  delle  cose  che  ;ild)ia  penduto  il  debito  pubblico  pià  parlicolarment» 
idoneo  a  tal  proposito.  Mutiamo  quelle  leggi  e  sottoponiamo  alle  stesse  regole 
quelle  due  specie  di  proprietà,  e  poca  differenza  scorgeremo  fra  loro  rispetto  alla 
facoltà  di  diffondere  la  ricchezza. 

La  dislribuzione  delle  ricchezze  che  ha  Inogo  ora  col  debito  nazionale,  è 
juriva  però  del  maggiore  de*  vantaggi  che  accuuipagua  il  riparto  delle  terre;  quello 
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del  loro  raiplioramcnto.  One;;li  elio  roinpia  le  cnrtplle  dei  fondi  pubblici  non 
ha  nulla  da  niiglioiarc  Ma  quuiidu  si  acqui^laiio  delle  terre,  qualche  niiglio- 
rainento  viene  realizzato  quasi  sempre  dal  nuovo'  proprielario.  «  Dì  rado  av« 
Tiene  che  un  gran  proprietario  avvantaggi  di  mollo  i- terreni.  Paragoniamo  la 
condiiiooe  attuale  dei  vasti  dominii  trasmessi  senn  interrosione  nelle  steaM  <•< 
miglie  dai  tempi  dell'anarchia  fendale,  colie  terre  dei  piccoli  proprleiarii,  e  non 
abbisogneremo  di  altro  ai^omeoto  por  convincerci  Cogne  sìa  contraria  ad  ogni 
niiirlioranienlo  quella  trraiult}  eslensionf»  di  prnprielft  «r  Gli  sconvol};inienli  or- 
dinarii  delle  guerre  inarnliMoiio  facilmente  lo  i;or;;ciili  di  quella  riccliezza  che 
nasce  soltanto  dal  commercio.  (Jiiella  che  nasce  dai  iiiigliorameuli  elTicaci  del- 
l'agricoltura è  uiullu  più  durevole,  c  non  può  distruggersi  che  con  quelle  commo- 
lioni  più  violente  prodotte  dalle  depredaiioni  di  nasioni  ostili  e  barbare  e  con» 
tinnate  per  un  secolo  o  due  >. 

Sebbene  per6  un  debito  pubblico  non  possa  rifMirtire  le  riocbène  meglio  delle 
altre  proprietà,  ouliameim  l'aumento  suo  è  molto  idoneo  a  (ale  p^oposilo.  Allor- 
ché il  governo  cnniìnua  per  molto  tempo  a  ppondere  più  del  reddito  che  è  de» 
stinalo  al  servizio  |)nì)l»lico,  il  popolo  pmre  spende  più  di  quello  che  può.  Noli 
chiedendosi  raumenio  delle  lasse  che  realinente  occoriouo,  il  popolo  perseveri 
nelle  spese  a  cui  fu  avvezzo,  invece  di  lare  quei  sugritìxi  passcj^gieri  che  sareb- 
bero aeeeaaatii,  e  che  altrimenti  brebbe.  L'eccedenn  delle  spese  del  governo  • 
sul  suo  reddito,  mentre  il  debito  aumenta,  non  frenato  dalla  diminutione  dello 
spese  del  popolo  che  dovrebbe  aver  luogo.  Ai  che  le  speae  generali  del  paasè 
superino  le  entrate.  Vi  è  allora  un  eonaamo  di  capitali;  il  frutto  della  moneta 
cresca,  e  i  profitti  del  commercio  aumentano.  Tale  accresciuieulo  d'interessi  odi 
prolilli  arricchii»  Olio  i  capitalisti  di  danaro  e  gl'iiilraprendilori,  che  possono 
prestare  al  governo  quel  danaro  che  la  sua  iin[)revi(leriza  ha  dato  modo  ad  essi 
di  raccogliere.  1  profitti  si  accumulano  sempre  coil  aumentar  delle  spese,  e  daa 
luogo  a  queirolferta  più  ampia  di  danaro  che  il  governo  possa  richiedere.  Hi 
tale  aumento  d'interessi  e  di  profitti  innaia  una  classe  a  danno  delle  altre;  men- 
tre colla  creazione  del  debito  nasce  un  impaccio  durevole  pei  prodotti  futuri 
delle  terre  e  per  Tindustria  della  nazione.  I  possessori  dei  fondi  pubblici  aono 
una  nuova  specie  di  proprietarii:  ma  la  grandezza  delle  famiglie  antiche  a  poco 
a.  poco  scompare,  eia  ricchezza  loro  si  dislrilmisc    in  parte  ad  altri.  Così  an- 
dando le  cose,  pos.si;itiio  jire-iau'ire  che  dopo  poche  generazioni  «  i  discendenti 
di  ({uelli  clo'  ora  vanno  lu  cocchio  e  di  quelli  che  trailicauo  alia  borsa,  avraano  . 
mutato  luogo  Ji. 

Non  deve  immaginami  tuttavìa  che  un  riparto  delle  ricchene  -elfeUaato  m 
tal  modo  aia  vantaggioso.  La  riccheisa  non  è  da  pregiarsi  se  non  in  quanto  sem 
al  benessere,  e  l'innabmre  una  classe  ddlla  aocielà,  abbassandone  altre,  non 
aumenterà  certo  il  benessere  di  un  pa^;  ma  farà  anzi  il  contrario.  Per  realia>i 

zare  il  benessere  al  quale  accenniamo,  in  quanto  riguarda  almeno  le  circostanze 
pecuniarie,  è  necessario  che  tulle  le  classi,  se  non  progrediscono,  almeno  non 
declinino;  il  nostro  benessere  non  dipendeinlo  tanto  dalla  nostra  condizione  vera, 
quanto  dalla  nostra  condizione  reiativu,  nspello  alle  circostanze  uosUe  e  a  quelle 
delle  persone  che  ci  circondano^  Con  un  aumento  di  debito,  le  cireo^nio 
.  del  popolo  in  generale  divengono  non  aolo  durevolmenle  p^ori  pel  peso  che  ai 
accresce»  ma  peggiorano  ancora  relativamente  rispetto  alle  circostanie  di  certa 
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ciasn  che  A  sono  irniabate  eoU'aumento  degrinte ressi  e  dei  profitti.  E  qoiiuK 

sono  necessarie  oppre  mnpririnn  per  rilenerp  quo!  posto  a  cui  si  è  piati  avTpfzi, 
Nel  quindicesimo  scrolo  poleva  esser  cnsn  nioi  iicvole  (lell'attonzioiic  di  un  uomo 
di  Slato  quella  di  ;ibl)assare  l'oriioglio  delie  iiriliclu'  famiglie  che  Inrhavano  l'ar- 
monia della  società.  Ma  ora  che  vi  è  da  temer  tanto  poco  la  potenza  dell'arislo- 
cmia,  ora  ehe  essa  si  dice  nMtmria  al  mantenimento  della  costitniunie  inglese» 
una  tal  linea  di  condotta  é  da  evitarsi  piuttostochè  da  segoirai. 

Gli  effetti  prodotti  dairaumento  delle  spese  sono  passeggieri,  e  continuano 
Solo  coiraumentarsi  del  debito.  Quando  quelle  cessano  e  si  torna  alle  spese  or- 
dinarie m«ce  un  rivolgimento.  Le  nlìitudini  del  popolo  che  si  ò  avvezzalo  a  spese 
maj!piori  per  p.irto  del  governo  si  alterano;  la  diminuzione  d'impieghi  in  molli 
rami  d'induslna  abbassa  i  salarii,  sebbene  sotto  la  pressione  più  rigida  «Ielle  tasse 
occorra  un  innalzamento  in  essi  piuttostochè  un  abbassamento,  perchè  si  man- 
tengano le  condiiioni  di  prima.  L'interesse  del  danaro,  i  profitti  e  ì  prezzi  vanno 
al  di  sotto  del  loro  livello  natnrate.  Le  imprese  divengono  rischiose,  nasce  una 
maneann  di  confldenia,  e  molti  diventan  vittime  delle  altensioni  eosi  prodotte. 
Ma  quando  gli  eiTetti  di  quei  mutamenti  sono  eessali,  e  le  cose  ritornano  nelle 
loro  vie  ordinarie,  un  debito  pubblico  pesante  non  aumenta  l'industria;  il  popolo 
si  trova  nelle  stesse  circostanze  in  cui  ha  versato  per  molti  anni,  e  non  fa  sforzi 
straordinari!  per  migliorarle.  Né  alcuna  distribuzione  della  ricchezza  ha  luogo 
oltre  a  quella  che  si  sarebbe  prodotta  senza  il  debito,  se  non  in  (|uanto  viene 
determinata  dall'essere  soggetta  ad  una  leg^  diversa  di  successione,  e  dal  non 
trovare  difficoltà  e  spese  nel  suo  trasferimento  e  nella  vendila. 

Si  dice  die  nn  debito  nasionale  sia  di  sostano  al  governo,  ponendo  dal  sno 
hto  i  creditori  pabblici,  e  facendo  che  essi  lo  appoggino  sempre  per  inleresae 
eomnne.  Ammettendo  che  questo  sia,  è  dall'altra  parte  egualmente  chiaro  che 
quella  specie  di  soslp^no  che  un  governo  può  ottenere  in  tal  moflo,  non  nascendo 
che  da  un  interesse  pecuninrio,  può  aversi  egualmente,  sia  che  siano  buone 
0  triste  le  sue  misure;  e  quindi  vi  è  la  stessa  eventualità  che  il  sostegno  così 
ottenuto  sia  un  danno  piuttostochè  un  benetizio  pel  paese.  Ma  quel  debito  inoltre 
se  fa  ottenere  amici  da  un  lato,  procara  nemici  dall'altro,  e  questi  in  numero 
maggiore.  Il  motivo  è  il  medesimo  da  entrambe  le  parti,  —  Tinteresse  privalo; 
gli  amici  però  che  si  perdono  sono  più  numerosi  di  quelli  che  si  scqnistano;  « 
può  dirsi  anche  che  i  nemid  sono  piA  da  temersi  in  quanto  che  Tedio  è  più  pò* 
tonte  deiramicizìa. 

.  Ma  se  anche  i  drhiti  pubblici  giovassero  ad  uno  Stato,  non  dovrebbero  esr 
servi  limili  al  loro  progresso?  Supponiamo  che  le  entrato  pulihliche  non  bastino 
alle  spese  del  governo  ;  supponiamo  che  le  tasse  siano  alte  quanto  possono  es- 
serlo, c  che  non  se  ne  possano  porre  di  più,  e  il  risultalo  inevitabile  sarà  o  che 
k  nndono  distrugga  il  debito,  o  che  il  debito  distrugga  la  natione.  Le  proprietà 
del  paese  essendo  intieramente  assorbite,  i  possessori  della  terra  soomparìranwK 
e  non  si  troverai!  più  che  proprieterii  di  cartelle  del  debito  publ»lioo.  In  telo 
stato  di  cose,  non  resta  altro  mezzo  per  difendere  gli  interessi  pubMiei  che 
quello  di  tassara  i  creditori,  e  farli  cosi  contribuire  aUa  loro  protesionee  a  quali* 
del  paese. 

La  è  una  questione  che  si  dibatte  ancora  (inolia  di  snpere  se  lo  Stalo  abbia 
un  diritto  illimitato  di  upprìuiere  1  posteri  con  un  debito  immenso.  ISe  fosse  sialo 
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adottalo  anticamente  l'u^o  dei  debili  pubblici,  noi  dovremmo  orn  sostener  quelli 
falli  dai  rianlai;eiieti,  dai  Tudor,  dajfli  Stiianii,  come  piiie  da  (iunlielmo  III  e 
dalla  Casa  di  Ànaover.  Ma  senza  entrare  iu  tale  quejiUuue,  è  abbasi^m/a  chiaro 
cjie.  vi  8000  delle  penone  s  mi  è  ingìinto  raddosaar»  il  pe90  dei  frutti  di  un  de- 
biti^ pubblico.  Le  ieggi.della  natura  conaodano  ad  ogni  padre  di  as8ÌBiore4a 
sua  prole  con  tutti  i  suoi  mesn  onde  possa  poi  procacciaisi  un'agiata  e  onesta 
fussisionza.  Ma  (Quando  un  uomo  non  ha  rìeovnto  àlcuna  assis^nza,  quando 
nessun  beneli/io  ha  ricavato  dai  suoi  parenti,  nessun  credilore  avrà  diritto  di  ri- 
petere da  lui  il  pat;ami'iilo  dei  debili  di  quei  parenti.  Nessuna  lejjge  basata  sulla 
giustizia  poti  (;bl)e  richicdt're  tal  paganienlo  fra  uomo  e  nomo.  Nondimeno  il  lare 
u  i  accrescere  un  debito  pubblico,  è  un  caricare  i  posteri  del  pagamento  di  spese 
non  fatte  da  loro,  ma  dai  lofo  avi,  e  per  servigi  dei  quali  molte  persone  non 
tiarranno  in  seguito  alenn  benelizio.  Tali  spese  si  fitinno  per  proteggere  le  nostra 
persone  e  i  nostri  aveH;  ina  noi  moriamo;  le  nostre  proprieià  sono  ccise  periture» 
e  quelle  che  noi  sono  non  vengono  mai  tramandale  d^  molli  di  noi  ai  nostri 
figliuoli;  e  perciò  non  Irasmeltono  ad  essi  Tobbligo  di  pagare  i  nostri  debiti.  Se 
un  uomo  che  non  ha  ereditato  nnlhi  è  tenuto  a  scontare  gl'impegni  delle  genera- 

.  aioni  precedenti,  dove  si  fermerà  ciò?  Devt'  ciò  limitarsi  ad  una  data  porzione 
di  prodotto  del  lavoro,  o  estendersi  a  lutto,  e  lar  si  clic  l  uumo  nasca  veraineale 
ichiiivo?  Quando  le  proprietà  sono  trasmesse  in  retaggio^  la  cosa  è  diffei  cnie; 
e  non  può  esservi  ingiustizia  nel  costringere  gli  eredi  a  pagare  quelle  tasse  che 
dovevamo  cadere  sui  loro  maggiori,  e  ciò  in  ragione  delle  proprietà  stesse;  perchè 
siffatte  tasse  quando  fossero  cadute  su  di  quelli,  avrebbero  diminuito  i  beni  che 
essi  hanno  eredilalp.  Ma  le  proprietà  private  crescono  n  diminuiscono  sempre  e 
passano  da  una  mano  all'altra.  Le  circostanze  degl'individui  variano  continua- 
mente; cosicché  la  somma  vera  che  dovrebbe  pagarsi  dal  padre  non  <;ar;i  pagata 
quasi  mai  dal  tiglio;  ma  crescerà  o  verrà  diminuendo.  Ond  è  clic  le  cose  s  inlral- 
ciano  in  modo  che  è  impossibile  d'indicare  le  persone  che  dovrebbero  concor- 

,  rare  al  pagamento  di  un  debito  conlraito  da  qualche  tempo,  e  molto  meno  di  dire 

10  qual  proporàone  dovessero  luio;  e  però,  qualunque  si  sia  rutilità  di  tale  in- 
dagine è  fbna  Tabbandonarls.  Il  creditore  però  che  ha  prestato  il  suo  danaro 
allo  Stato,  sulla  fede  del  pubblico  onore,  non  dovrebbe  soffrire  per  la  dilTìcoItà 
che  ha  il  c^overno  di  designare  le  persone  a  cui  incombe  il  pagamento  del  debito. 

11  creditore  ha  dato  una  somma,  e  il  dcbilore  l'ha  ricevuta  e  spesa,  e  ciò  basta. 
Quella  dilTlcoltà  iiitt:ivi;i  può  essere  un  buon  argomento  perchè  non  si  facciano 
debili  che  vincolino  lungamente  l'avvenire. 

Da  questo  punto  di  veduta  noi  non  abbiamo  che  a  dolerci  che  il  nostro  de? 
bile  non  sia  stato  cootratto  come  in  Francia  piuttosto  a  termine  che  pcrpetua- 
mMteL  Per  un  individuo,  e  anche  |ier  una  fomiglia,  un  censo  di  100  anni  ri- 
sponde  quasi  ad  un  censo  perpetuo:  ma  per  una  nazione  la  cosa  è  dilTerente.  La 
loogbeiia  supposta  della  sua  esisteoia  esige  provvedimenti  più  larghi,  e  che 
siano  in  ragione  di  una  durala  maggiore.  Se  il  debito  fosse  stato  contratto  a 
censi  scadibili  di  50  <>  100  ;umi,  anziché  ad  annuilà  interminabili,  una  gran 
parie  del  debito  sarebbe  già  estinta,  e  il  resto  in  breve  si  estinguerebbe. 

Quantunque  sia  sempre  problemalit  o  il  bene  che  si  suppone  derivare  da  un 
debile  pubblico,  i  mali  che  lo  accompagnano  sono  palesi  e  certi;  e  siccome  si  è. 
portata  su  di  ciò  diversa  aenteoiay  sarà  ba»eil  notate  alcuni  dei  danni  cheproduce. 
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Otiali  clip  sì  slnno  i  bcnefìzMiel  sisU:iiia  doiilelùii  pubblici,  non  può  mettersi 
in  (lut)liio  che  la  l'ucililà  che  dà  per  ottenere  susgidii  ha  spesso  iravuliu  i  guveruì 
in  opere  pdne  è  temerarie.  Se  tutto  il  pedo  delle  gaerre  dovesse  sòsleiietfi  men- 
tre si  fbmio,  èsse  sarelikiero  intimeta  con  minore  elecrlti»  e  verrebbero  eoncfaiUM 
pift  presto.  Il  popolo  climeodetebbe  meno  spesso  h  guerrii;  e  presUi  se  ne  sten- 
cberebbe  se  non  vi  fosse  una  ragione  vera  di  combattere.  Impegnando  Ì  redditi 
pubblici  si  clreniiìno  i  mezzi  dello  Stalo,  eli  è  forza  ricorrorf;  n  nuove  tasse  op- 
pressive, l'er  tal  modo  i  governi  si  demoralizzano:  divengono  impnpohu  i  nell'in- 
terno del  paese,  e  deboli  all'eslero  nelle  loro  liansazioni  gueriesclje  o  nei  loro 
negoziati,  il  peso  e  la  vessa/ione  delle  tasse  sono  ciò  che  ruiuano  di  più  la  po- 
polarità di  un  governo.  Quando  qneeto  è  difennlo  impopoien  lo  Slato  ne  soffire» 
v'è  il  rischio  che  la  pubblica  quiete  e  le  sicorezsa  pubblica  pericolino,  come  pure 
che  il  popolo  si  raeUa  ib  ribellione  manifiosta*  Allora  bisogna  ricorrere  e  forni 
aailitari  e  civili  maggiori,  e  sì  va  incontro  e  nuove  spese.  Ma  letaase  non  si  pos- 
sono portare  al  di  là  dì  un  certo  limite  senza  che  divengano  non  solo  oppressive 
ma  rovinose  pel  popolo.  I  danni  delle  tasse  eccessive,  e  che  sono  per  Io  più  la 
conseguenza  dei  debili  publilici,  si  crescono  in  raiiione  assai  più  rapida  delle 
tasse  stesse,  specialmente  quando  queste  cadono  sopra  oggelli  di  consumo,  in  tal  • 
caso  noociono  airagricottnra,  alle  manUbttureeal  commercio,  impediscono  tutte 
le  oltre  imprese  induslriali,  e  distruggono  il  benessere  del  popolo.  Si  è  sempre 
veduto  che  i  governi  non  ben  pÌA  potuto  adempiere  ai  loro  'obblighi,  allorché 
hanno  idienato  i  loro  redditi,  e  che  sono  caduti  nel  letargo  c  nella  impotenea. 
Lo  Slato,  come  corpo  politico,  deve  sostenere  i  suoi  interessi  nella  consorterìa 
delle  nazioni,  e  il  danno  che  per  esso  emerge  non  ha  circostanze  favorevoli  che 
lo  espiino;  ma  è  un  male  senza  mistura  e  d(d  genere  peggiore.  Questi  molivi 
sono  potenti  perchè  si  adolli  una  politica  fondata  sulla  buona  economia  e  sulla 
approvazione  pubblica. 

I  debiti  nisionali  partoriscono  danni  incalcolabili  alienando  rindustria  del 
popolo.  1  lavoratori  non  hanno  alim  sorgente  di  entrale.  Se  la  polmone  del  de- 
bito pubblico  ohe  tocca  ad  ogni  individuo  del  nostro  paese  risponde  alla  somma 
delle  lasse  di  quattordici  anni,  allora  chiunque  non  possc;:t:.')  nulla  per  pagarle, 
è  di  fallo  insolvente;  perchè  ha  un  debito  coi  possessori  tiei  fondi  pubblici  clic 
non  sa  rome  appianare.  K  indiderenle  pel  benessere  di  un  paese  che  i  ricchi 
abbiano  o  non  abbiano  ipoteche  sui  loro  beai,  e  die  la  loro  ricchezza  sia  o  non 
sia  minore  di  quello  che  sembra.  Mn  un  impaccio  che  concerne  tanto  un  lavo- 
ratore che  non  ha  altri  sussidii  che  il  suo  lavoro,  produce  ed  esso  il  dante  mag- 

•  giore  che  ai  poesn  immeginare.  Un  oggetto  di  prima  importama  deve  essere  sem- 
inre  quello  di  migliorare  la  condizione  dei  poveri.  Ma  col  creare  nn  debito 
pubblico  i  poveri  si  rovinano.  Lo  lasse  maggiori  si  fossero  richiesto  da  loro  du- 
rante la  guerra,  essi  avrebbero  potuto  allóra  con  una  industria  e  un'economia 
maggiore  (che  la  dimanda  accresciuta  del  lavoro  cousenliva),  avrebbero  potuto, 
diciamo,  p:ii;are  la  parie  loro  senza  che  si  facesse  un  debito;  ma  quando  quel 

.  debito  è  salilo  a  proporzioni  enormi,  e  quando  lo  stato  ordinario  delle  spese  a 
cui  si  è  tornato  ha  fenduto  gli  impieghi  dillicili  da  4rttenere,  il  pagamento  dei 
fratti  è  egaale  ai  mein  che  essi  henne,  e  hi  liqnideaione  del  debito  è  aggiornata 
.ad  un  tempo  che  non  giunge  maù  Per  porre  un  uomo  nel  piede  «tesso  in  cui 
ativa  priflsa  che  il  debito  tao  contralto,  egli  dovrebbe  aver  da  parto  una  aomoM 
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^dsle  alla  pontone  di  quello  che  in  esso  gii  toccd.  Ma  H  povero  hn  dì  rado 
{trmoniì  liaslanle  lUirnntp  !n  snn  prn!!(i(>Ht.1  per  metter  da  parie  il  d;inaro  di  cui 
pili»  disporre,  o  cosi  qiKunIo  lìuiilo  il  [giorno  delTavversità  essa  si  fa  sontire  con 
doppia  forzn.  Le  circostanze  dei  popolo  pejjciorano  allora  grandemente;  e  il  di- 
minuire il  debito  gli  gioverebbe  più  di  tulle  le  istituzioni  tjeneliclie  trovate  dai 
filantropi. 

Un  debitd  liasioiiale  h  inoltre  danfaoso  {lerebè  trea  proprieti  Immense,  il  ti- 
tolo delle  quali  non  è  siconi.  c  Qnando  i  debiti  naciotaall  ai  aon»  md  volta  ao- 
eumnlati  Ano  ad  un  certo  segno,  non  v'è  esemplò  quasi  che  siano  mai  stali  pagati 
ititieramente.  La  liberazione  del  reddito  pubblico,  se  pur  mai  si  è  ottenuta,  si  è 
sempre  otlenula  colla  bancarotla;  dichiarato  talvolta  liberamente,  ma  sempre 
reale,  comecché  si  sia  spesso  ostentato  di  voler  pnirar  tulli  ■».  Un  debito  nazio- 
nale non  accresce,  come  già  osservammo,  il  capitale  di  un  paese,  ma  creando  un 
impaccio  per  quello  che  già  esiste,  trasmèltè  di  iìitto  una  parte  di  tutta  la  pro- 
Inìetà  e  rìndustria  di  un  paese  a  mani  dlTone  di  quelle  dei  possessofi  ostetisi- 
bili.  Ora  il' titolo  dei  possessori  ora  prima  buono;  dia  dopo  non  è  piA  tanto  ai* 
curò;  dipendendo  non  solo  dalla  probità  del  governo  nel  mantenere  i  indi  iitipegni 
in  0|)posi2Ìone  ai  suoi  interessi  manifesti,  e  in  una  còsa  in  cui  non  può  usarsi 
al(  una  forza;  ma  anche  in  parte  dalla  durata  del  governo  slesso  che  sarà  tanto 
meno  sicura  quanto  [mi  <j,rn\e  è  il  debito.  Una  gran  parte  delle  proprietà  di  un 
paese  scapila  cosi  di  valore,  e  senza  che  si  accresca  il  valore  delPaltra  parte, 
cosa  che  avverrebbe  quando  seguisse  il  fallimenlo  nazionale.  Quindi  è  che  biso> 
gna  pagare  pel  danaro  un  Ihitto  maggiore  di  quello  efae  aarehèèneceasarto  qoand» 
il  titolo  fosse  sicuro.  Se  la  parte  di  fondi  inglesi  cbe  hanno  i  IbrestieH  ai  tonai-  • 
deratte  oome  costituente  un  diritto  su  tutta  la  terra  del  paese,  non  T*è  dfc  éxM^ 
tare  che  non  sì  fosse  ricevuta  da  essi  una  quantità  di  danaro  piÉ  grande,  perchl 
In  loro  garanzia  sarebbe  stala  mi|.Miore.  Cosi  i  forestieri  ricavano  da!  paese 
nostro  un  reddito  più  ampio  di  quello  che  risponderebbe  al  danaro  che  ci 
hanno  dato. 

Un  debito  pubblico  somministra  fondi  cbe  oscillano  grandemente  di  valore; 
€Sièndo  soggetti  a  mutamenti  subitanei  e  violenti  per  cagioni  thè  nesauM  forta 
«mmia  può  IMire,  e  che  tibn  ai  posaono  predaglre^  e  tali  lÌMtattenti  atfeadoue 
aoprattutto  in  quei  tempi  che  sono  i  più  tristi,  quelli  doNe  avversiift  pubUicho; 
e  recano  con  sé  la  rovina  e  la  miseria  di  molti.  Il  cambiamento  che  può  ater 
luogo  fra  un  debito  che  ò.  stazionario  od  uno  die  è  in  via  di  aumento  o  viceversa 
deve  alterare  le  circostanze  naturali  e  j)rodurre  (i;nuiosissime  conseguenze.  Uno 
dei  grandi  oggetti  di  un  governo  ben  ordinato  deve  essere  quello  di  prevenire, 
per  quanto  è  possibile,  tulli  i  mutamenti  subitanei  e  violenti;  particolarmente 
qoeHi  che  nasi:ono  non  df  circostanie  natvrali  cbe  poesono  pnwadersf,  ma  da 
misnre  di  Stato  non  mai  presagibili.  Quei  ffititamenà  aubithiiei  e  inaspeltttì  ab- 
buttono  e  randooo  vani  i  calcoli  prudenti  e  te  opere  degli  Individui,  e  non  Amilo 
più  dipendere  che  dal  caso  la  ricchezza  e  la  povertà.  Anche  tftt  Ittngo  pt>riodo  tH 
prosperità,  se  deve  essere  seguito  da  uno  di  disavTentura  quantunque  più  corto, 
non  conduce  tanto  ad  uno  stato  di  benessere  come  un  periodo  di  prosperità  uni- 
forme, quantunque  meno  intensa,  se  le  avversità  si  possono  cosi  evitare.  Ora  il 
passare  da  un  debito  stazionario  ad  uno  che  aumenta,  deve  innalzare  i  prezzi,  i 
{HDflUi  e  l'interesse  del  danaro,  perchè  coH'ecoedénza  delle  spese  sopra  le  entrato 
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vi  è  una  dimanda  maggiore  di  dfniaro;  e  quanliinquo  ciò  possa  avvanlaggiare 
qualcuno,  deve  danneggiare  altri,  le  cui  impresesi  funau  nella  supposizione  die 
continuino  i  prezzi  eaistenli.  Un  debito  decresoente  devtnaoc«r»aiDolli,  coflMo- 
chè  ad  altri  possa  giovare.  Il  governo  noo  profitta  per  nulla  di  quei  mutaoMBli» 
sebbene  sparge  le  rovine  da  un  lato  e  le  riccheiae  dairallro.  Uno  stala  di  giiem 
non  accompagnato  da  un  aumento  di  debito,  non  può  alterare  in  generale  i 
prezzi;  perocdiè  se  i  iriliuli  sono  maggiori  deirordinario,  tiinlo  di  meno  dovrà 
spendere  il  popolo.  Se  si  tratta  poi  di  una  guerra  marinimi,  il  prezzo  di  assicu- 
razione per  le  navi  e  i  salarii  dei  marinai  cresceranno;  ed  ogni  mcjce  forestiera 
sarà  più  cara;  i  prezzi  dellearmi  e  delle  munizioni  si  aumenteranno;  ma  siccome 
i  proventi  del  popolo  dimiouirauno  per  raccrescimcnto  delle  lasse,  i  prezzi  delle 
cose  di-lusso  dovranno  abbassarsi  II  manifattore  di  panni  vedrà  che  esaeodo4n«*. 
scinta  la  dimanda  di  panni  grossolani  pei  soldati,  è  diminuìla  qoella  dei  panai 
sopraffini;  e  la  sua  reudita  non  sarà  maggiore  di  prima.  11  cambianienlo  dallo 
stato  di  guerra  a  quello  di  pace  non  altererà  pure  che  di  poco  i  prean;  •  i  omU- 
nascenti  da  tali  cambiamenti  non  saranno  che  poibìs<iiiio  sentili. 

Questa  enumerazione  d«  i  diali  cho  nascono  da  un  deijilo  pubblico  basta  a 
calmare  gli  sgomenti  di  quegli  uomini  arguti  che  temono  cho  rcdimpiMlo  il  nostro 
debito  perdessimo  i  \atiiaggi  inestimabili  cbe  ci  dà,  e  che  fossimo  inondali  da 
riccbezze  maggiori  di  quelle  che  possiamo  impiegare.  Tali  mali  bastano  per  mo- 
strare quale  beneficio  ricaveremmo  dal  pagamento  del  nostro  debito.  Ha  11  Ara 
eid  tult'a  un  tratto  sarebbe  imi^ìbile;  perocché  sebbene  potesse  caneelltrai 
quella  parte  di  debito  che  può  applicarsi  alla  proprietà  fìssa  trasferendola  con 
ipoteca  sopra  di  essa,  e  mandando  il  possessore  dei  fondi  pubblici  a  reclamare  il 
suo  dividondo  da  quei  proprietaril  ;  nuUamono  quella  parte  di  deliilo  die  appar- 
tiene alia  proprietà  mobile  e  al  capitale  oscillante,  non  potrehlie  sempre  appia- 
narsi senza  creare  impacci  gravissimi  colla  diminuzione  dei  capii;ili;  nè  la  pro- 
prietà mobile  è  sempre  divisibile.  Il  creare  un'ipoteca  su  tali  proprietà  non  può 
dare  una  garansia  effleBee  al  possessore  dot  fondi,  nè  egli  vonkèe  appagarsene. 
Obbierioni  anche  maggiori  possono  farsi  contro  quella  parte  del  debito  che  fi- 
cade  auUlndostria  del  popolo;  poiché  non  potrebbe  soddìsfani  da  molti  per 
mancanza  di  proprietà  bastanti,  o  per  non  avere  proprietà  che  fossero  divisì- 
bili e  disponibili;  e  non  vi  è  da  pensare  ad  un  tributo  annuo  da  ripetersi  da  ehi 
non  possieile  niilln. 

Se  fosse  possibile  di  cancellare  a  un  IraKo  il  debito  dando  una  parte  delle 
proprietà  del  paese  ai  creditori  pubblici,  o  rilasciando  ad  essi  un'ipoteca  sulle 
medesime,  nessun  danno  ne  verrddie  al  commercio  o  alla  circolazione,  e  la 
produsione  non  verrebbe  imbrigliata  ;  tutti  i  mali  cbe  accompagnane  le  tasse  si 
eviterdibero,'  eccetto  quelli  che  si  uniscono  a  quelle  impoaiaiont  cbe  sono  neces- 
sarie  per  le  spese  correnti  del  governo;  e  si  realizzerebbe  un  grande  risparMìo 
nell'amministrazione  del  debito  e  nella  percezione  delle  imposte;  perchè,  in  moMà 
casi,  i!  creditore  pubblico  sarebbe  cosi  contento  di  ricevere  i  suoi  frutti  dal  pos- 
sessore delle  proprielà  come  dalla  Banca.  Trasmettendo  le  proprietà  o  creando 
sopra  di  esse  un'ipoteca,  il  titolo  del  creditore  diverrebbe  più  sicuro  di  quello 
che  sìa  adesso;  e  una  proprietà  che  dia  un  rediiilo  più  pic<olo  di  quello  che  è 
pagalo  ora  potrebbe  lar  ragione  al  diritto  di  quello;  alleggerendo  cosi  ii  pese 
pel  pubblico  sansa  nuocere  al  coeditore.  Tuttavia  sono  tante  ie  diiB«illà  che  Wf. 
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compagnano  ti  pnpr.iìnctifo  immediato  di  un  debito,  clie  ciò  può  considerarsi  sol* 
tanto  come  cosa  di  spetul.izione. 

Se  11  debito  venisse  poco  a  poco  liquidalo,  ciò  influirebbe  grandemente  sulle 
circostanze  del  paese,  crìescìrebbe  vanta<;c;iosÌ8SÌnto;  e  di  questo  già  parlammo. 
Con  Iai0  Kquidaiione  le  eircostance  del  popolo  st  mantaggierebbero  ogni  anno. 
Avendo  meno  tasse  da  pagare  in  avvenire,  sarebbe  come  se  H  popolo  avesse  ao- 
camolato  bastante  danaro  da  poter  ottenere  un  frutto  equivalente  alla  diminu- 
itone di  quelle. 

Da  quanto  ;ihhinmo  esposto  noi  crediamo  che  un  debito  pubblico,  Taccumu- 
la7!Ìone  àtìì  quale  è  siala  veduta  dnl  pop  olo  con  lanl.i  rnssognazioiic,  e  che  è  stata 
ripntfTt?)  da  alcuni  come  grandemente  bt'npfica,  è  un  m;ile  immenso.  Gli  è  un 
mal»  cosi  intero  e  senza  mistura,  cbe  non  può  nè  accrescei-si,  nè  fiiantcnersi,  né 
aanarai  aenta  produrre  triste  conseguenze;  e  speciflmente  per  le  classi  infime  che 
aooo  le  prime  a  soflìrire  in  una  disgrazia  generale.  Se  è  accresciuto  o  diminuito, 
tarba  Fordine  naturalerdelle  cose;  e  mentre  sparge  i  benefizi  da  un  llito,  diffonde 
le  miserie  dalPaltro.  Se  continua,  gli  è  un  peso  insopportabile  sen;;a  speranza  di 
sollievo;  e  quando  venga  pagalo,  non  sarA  mai  paj:alo  da  quelli  elio  dovrobbero' 
far  ciò;  è  quanto  più  durn,  tanto  più  ingiusto  sarà  il  suo  riparlo  definitivo  pel 
pagamenlo.  L'ipotecare  i  nostri  reddiii  per  far  fronte  a  quelle  esigenze  sarebbe 
il  più  grande  errore  in  cui  potessimo  incorrere.  A  tale  rimedio,  se  un  rimedio  è 
piire,  non  si  potrebbe  aver  ricorso  che  nelle  estremità  peggiori.  Non  vi  sono  cir- 
coalanie  che  obblighino  una  nazione  a  hn  un  debito  che  sia  più  che  tempora* 
neo;  né  v^è  espeiliente  più  pericoloso  di  quello  di  consolidare  i  debiti  e  renderli 
validi  per  una  lunga  serie  di  anni. 

Non  sarà  estraneo  al  nostro  soggetto  il  fare  un'os'scrvazione  sulle  leggi  di 
successione,  quali  esse  esistono  nel  nostro  paese  rispetto  allri  proprietà  reale  e 
ai  fondi  pubblici.  Qué^te  due  sperie  di  proprietà  essenito  ilill'i  i'enti,  se  il  debito 
dovesse  in  seguilo  diminuire,  un  cainiùainento  avverrebbe  neirefTetlo  delle  leggi 
se  pur  esse  rimanessero  inallerale.  Le  proporzioni  fra  quelle  due  specie  di  pro- 
prietà varieranno  in  proporzione  maggiore  della  diminuzione  sua  ;  perchè  il  va- 
llare della  proprietà  reale  crescerà  con  ogni  dillalco  del  debito;  come  i  redditi 
reali  di  cui  ai  può  disporre  saranno  maggiori  quando  scemano  le  .tasse.  Ora  se 
/  le  leggi  di  successione  sono  boone  in  se  stesse,  o  nelParione  loro  eolle  propor- 
zioni attuali  fra  la  proprietà  reale  e  quella  del  debito  pubblico,  esse  non  saran 
più  cosi  buone  quando  il  debito  sarà  gnuidemcnte  diminuito.  0  se  erano  eflìcaci- 
allor  che  il  debilo  cominciò,  noi  saranno  più  dopo;  perocché  i  loro  effeiti  sono 
diversi.  Nell'uno  o  nell  altro  caso  gli  è  un  tema  che  adesso  o  in  seguilo  merita 
ratlenzione  del  Parlamento.  ' 

Fu  forse  in  parte  l'emancipazione  da  quei  vincoli  che  ritardavano  la  trasmis* 
•ione  e  b  divisione  della  proprietà  che  il  debito  nazionale  ha  realizzata  iroper- 
coCUbilmenle,  colle  facilità  che  dava  ad  essere  trasferito;  e  Talterazione  prodotta 
da  esso  neirelfetto  delle  leggi  di  successione,  insieme  colla  necessità  che  hanno' 
sentita  le  famiglie  antiche,  a  motivo  delle  loro  circostanze  peggiorate,  di  dover 
ricorrere  alle  opere  loro,  quellf)  che  nell'ultimo  nie7zo  secolo  ha  prodotlo  una  tale 
diffusione  di  ricchezze  nel  nostro  paese,  e  ha  svegliato  uno  Kjiirilo  d  iinlusirin 
come  non  vi  era  mai  slato  per  Io  passalo.  Gli  è  a  siffatto  ardore  che  dubbiamo 
quegrimmeosi  progressi  nelle  scieose  e  nelle  arti  che  hanno  tanto  distìnto  il 
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secolo  nostro  da  quelli  che  Io  prccedeltero.  Corto  è  che  grandi  alteraxioDÌ  sono 
nate  coll'auaiento  del  debito  pubblico  nella  successione  delle  proprietà  e  nella 
^(ùHtà  di  aliéoarìe,  le  quali  non  possono  vwt  avuto  che  un  grancfiasfiiip  eOfotto. 
La  coiiclusione  da  ricaTani  da  ciò  non  è  tuttavia  cbe  un  debito  aia  vantaggioso» 
ma  eh^  \  vincoli  che  la  legge  ha  posti  sol  trasl'cri mento  e  la  divisione  della  pro- 
prietà tenie  sono  così  dannosi  da  aver  impedito  ai  paese  i  progressi  cbe  .dtri- 
raenti  avrebbe  fatti,  e  che  rallentamento  parziale  di  quelli,  prodotto  dal  debita; 
è  stato  cosi  v^jniaggioso  da  controbilanciare  in  qualche  modo  i  mali  che  lo 
accompagnavano. 

Oltre  le  obbiezium  applicabili  al  debito  in  sò,  un  male  grave  è  risultalo  dal- 
l'uso cpmui^e  di  consolidare  i  debiti  con  jcapitali  9)  diasottq  del  pari,  dai^ 
titoli  più  empii  di  quelli  a  cui  rispondeva  il  danaro  ricevuto,  ma  con  un  fifutto 
Ifn  po'  più  li4SM>  del  corrente^Qujòto  sistema  venne  adottato  per  la  prima  volta 
nel  nostro  paese  nel  1759;  ma  non  fu  veranu^nto  praticata  fino  al  1781,  aK 
lorchè  lord  à'orth  vi  ebbe  ricorso;  cosa  imitala  posrin  da  ogni  altro  ministro 
delle  finanze  inglesi  succeduto  ad  esso  lino  al  terdiine  dell'ullima  guerra.  In 
Francia  e  in  Spagna  pure  prevale  la  medesima  pratica.  Dal  1793  al  1812  si 
fecero  in  Inghilterra  undici  prestiti  negoziati  tutti  al  3  per  0|p  e  furpno  dut^ 
258,215,875  lire  di  capitale  per  lire  158,650,000  di  danaro,  pli^  che  rìspi^nd» 
alla  propocuone  di  Ijre  60  2  se  di  danaro  per  lire  100  (|i  fendi;  ossift  aU*jf)^ 
resae  di  lire  4 18  per  0(0.  Il  fratto  4i  questa  sopuna  prestala  durante  la 
guerra  ptt<^  ^re  nominalmento  bnikn  ma  i  termini  ne  seno  n^m^fe  eaor!- 

bitanti. 

In  tempo  di  guerra  le  immense  somme  prose  in  prestilo  e  spese  dal  governo, 
e  l'immenso  consumo  di  proprietà  ed  industria  clie  allora  si  verilica,  ingenerano 
una  grande  scarsità  di  capitali  0  innalzano  gl'interessi  in  proporzione.  —  Se 
tale  n^8|lra  dell'Interene  fosse  durevole,  e  se  il  governo  pon  avesse  l'intenfione 
di  piagar  mai  il  debito,  sarebbe  suo  vantaggio  il  prendere  in  prestitp  capitale 
che  non  sarebbe  per  uno  preso  al  pari,  a  motivo  della  sicure^  plie  vi  ^  di  iìdo- 
verlo  intero,  se  anche  dovesse  aver  luogo  una  dimìaurione  generale  di  frutti,  e 
a  motivo  (Iella  fiducia  che  il  prezzo  di  quel  fondo  si  aumentasse,  per  l'abbassa- 
mento generale  dell'interesse,  o  per  la  speranza  che  il  governo  redinipsse  il  suo 
debito.  Ma  gli  alti  intenìssi  che  si  veriiicano  durante  la  guerra  non  sono  che  una  . 
cìrcosianuà  ^asseffgerdf  che  dura  linihè  dura  la  guerra,  e  che  cessa  di  esistere 
col  ritomo  della  pace  e  di  tempi  più  prosperi.  11  governo  però  prendendo  iq  pre« 
stilo  i  capitali  al  di  sotto  del  pan^  si  assoggetta  al  pagan^euto  perpetuo  di  Cnilti 
quali  si  pagano  In  tempo  di  guerra  finché  il  debito  non  sia  redento,  fiè  ^  poa- 
aessorì  del  fondi  pubblici  possono  essere  costretti  a  cederli  pel  danaro  che  die- 
dero al  goyemo,  ma  li  cederanno  0  al  prezzo  di  mercato  0  alla  pari.  Poi  ^mpo 
in  cui  venne  stabilito  un  fondo  di  ammortizzazione  fino  al  1"  febbraio  1791  ven- 
nero rirompre  L.  6,772,350  di  3  p.  0|0  con  L.  5, 424, .592,  nella  propoj"zione 
quasi  di  L.  80.  Cosi  quando  in  tempo  di  pace  il  governo  tenta  di  comprare 
quei  fondi,  egli  deve  aspettarsi  di  dover  dare  L.  80  di  moneta  per  ogni  L.  QO 
ricevute  in  tempo  di  guerra.  Dalla  sicuresta  che  i  ppesessori  non  sarapnq  po> 
stretti  ad  abbassare  l'interne,  o  a  riprendere  il  danaro  fuorché  in  pagnm^to 
del  fondo  al  pari,  à  è  gran  probabilità  che  il  prezzo  di  quei  fondi  aumentCf^  al 
ritomo  della  pace,  quando  il  capitale  diviene  abbondante  e  gl'in^wessi  pef  con- 
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eefnenEa  si  abbassano,  e  quando  è  prohnbile  cho  il  governo  pntrlii  il  stio  debito. 
Così  i  privali  acquislcraruio  quei  fondi  ad  un  interesse  piti  ijasso  di  qualunque 
altro.  €  Dal  1794  al  1812  si  emisero  in  circolazione  sci  volte  delle  cartelle  di 
debito  pabblieo»  e  furono  Tatti  tre  prestiti  di  5  p.  0(0.  Ono  dei  prestiti,  dotto  il 
lesle,  voi  1706  fa  negoziato  in  terrolDl  ttnto  tYantaùi<»i  pel  pubblico,  che  non 
potrebbe  annoverarsi  con  giustizia  firn  le  misure  finanziarie  del  nostro  paese.. 
|«jinilMMlocÌ  perciò  alle  6  operazioni  sunccennale  e  ni  prestiti  del  1811  e  1812, 
il  governo  ricevè  L.  40,157,1.50  in  cambio  di  L.  42, 17."), 338  di  5  p.  0(0,  l'in- 
teresse del  quale  era  di  lire  2,108,767,  es-^eiido  caleohdo  a  L.  5,  5  se.  p.  0(0  sul 
danaro  ricevuto,  e  7  se.  p.  0|0  di  che  sul  danaro  dato  pel  3  p.  0]0.  Il  flol- 
tor  Uaaiiltou  osserva  che  v'è  un'altra  cousiderazione  che  scema  grande  ni  ente 
^esta  differewtt  d'interesse.  Nei  prestiti  i)  pubblico  paga  tutto  rinteresse  per 
Tanno  in  cui  sono  fatti,  quantunque  il  danaro  sia  anticipate  con  uno  sconto 
.quando  si  dia  tutto  in  una  volta.  Se  il  prestatore  non  avesse  tal  vantaggio,  egli 
chiederebbe  nn  capitale  addizionale  equivalente  almeno  a  L.  2  10  se  di  5  p.  OjO 
e  che  rendesse  un  frullo  di  2  se.  0  d.  Nulla  di  questo  accade  noi  negozi  delle 
cartelle  di  credito  pubblico,  da  cui  nascono  la  niajr^Mor  parte  dei  Ibiidi  del  5 
p.  0(0  (1)  ».  Cosi  per  una  diflVreuza  che  non  eccede  i  b  o  G  se.  [).  OjO  siill'in- 
terense,  il  governo  ripudia  il  vantaggio  che  avrebbe  al  riluruo  della  pace,  (quello 
dì  ifdanp  l'interesse  al  4  o  al  3 1}2  p.  0{0  coli?  prospettiva  di  una  4Moti|4on^ 
anobe maf^iore  inseguito;  intantocbiè  s'impegna  a  pagare  pope  i^ii'amineiida 
per  lappianamepito  del  debito,  sotto  forma  di  gftransia  che  darù  L.  133  per 
tutte  le  L.  100  prese  in  prestito  e  col  rischio  di  doverne  dar  16$.  Un  $|f|Mj^ 
più  tristo  di  questo  non  saprebbe  immaginarsi;  ed  è  ora  tanto  rovinoso  ilCf^H'* 
tinuare  col  carico  fli  (jiiei  Trulli  esorbitanti  come  il  pacare  quel  delnlo. 

Un  individuo  privato  quando  lascia  ipotecare  il  mio  dominio,  non  consente 
un'ipoteca  maggiore  di  quella  che  risponde  al  danaro  ricevuto,  in  considerazione 
deU'interesse  che  è  oon^natot^nte  basso,  a  menp  c|be  Aon  sia  per  evitare  le  ìegg^ 
cóntro  l'usura.  Ha  Tassurdìtà  di  far  ciò  nei  negosi  pubblici,  sebbene  non  sia 
forse  ugualmente  apparente,  è  anche  più  grande  che  negU.fffari  privati,  perdiè 
tMtte  le  volte  che  il  governo  prende  in  prestito,  Tinteresse  6  certo  altissimo,  e 
quando  riinliorsa  le  somme  avute  l'interesse  divien  basso;  ma  questo  non  accade 
per  izl'iiidividui,  alcuni  dri  quali  ()ren<lorio  in  (trestito  quando  rinltTcsso  è  basso 
come  quando  è  alto.  Tale  è  il  risultato  delle  opere  dei  rainistri  quaiido  vogliono 
competere  coi  tralfìcanli  di  danaro.  • 
t  '.^ri^  nazione,  come  ogni  altro  debitore,  dovrebbe  pagare  un  equo  ftùùo  fét 
dniparo,  e  nel  soddisfore  ai  suoj  debiti  non  dovrebbe  dar  né  più,  né  meno  delle 
somme  avute.  Sarebbe  stato  del  massimo  vantaggio  che  il  govèrno  avesse  con- 
tratto i  suoi  debiti  ai  frutti  correnti,  cioè  con  un  fondo  alla  pari,  quantunque 
quei  frutti  non  fossero  mai  «^tali  t;in!o  alti.  Gli  è  vero  che  ciò  avrebbe  assogget- 
tato il  pae>e  dnraide  la  iiuerra  ad  un  inteicsse  più  irraiide  di  quello  ch'è  stalo 
pagato,  !na  al  ritorno  della  pace  quel!  interesse  si  sarclilìe  abbassalo;  e  subilo 
dojìo  il  governo  avrebbe  trovalo  danaro  ad  un  frutto  minore,  e  avrebbe  potuto 
(pagar  quei  creditori  che  rifiutassero  una  conversione  delle  rendite  in  ragione  di 
qnel  frutto.  Quest'operanone  ripetota  continuamente  ad  ogni  diminuzione  d'inte* 

■  • 
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resse  nvrrlibo  rcnduto  il  nostro  deltito  minoro  ili  quello  che  ^  adpssn,  di  lire 
200,000,000  (li  capitale,  o  di  lirr»  8,000,000  di  trulli  annui,  colla  prospetliva 
aucoru  di  diminuirlo  sempre  di  più  e  di  non  dover  pagare  iuliue  che  quello  che 
•bbìamo  ricevuto. 

Il  doit  Roberto  Hamilton  richiamò  l'attenzione  pubblica  nd  1814  su  quel 
eistema  snmlaggioao  di  debiti  pubblici,  e  nondimeno  nella  diminuzione  del 

5  p.  0[0  che  si  eflettuò.  alcuni  anni  dopo,  un  piano  ugualmente  funoslo  venne 
adottato.  F/interesse  corrente  essendo  allora  al  4  1(4  p.  0(0  circa,  c  il  ministro 
bramando  di  ridur  quel  t'ondo  al  4  p.  0(0,  oITcrse  ai  possessori  delle  cartelle 
un  aumento  drl  5  p.  0|0  sul  capitale  ragguagliando  il  frutto  al  4,  e  garantendo 
che  non  vi  sarebbe  stala  nessun'altra  diminuzione  almeno  per  sette  anni.  La 
proposta  venne  accettata  universalmente.  Cosi  7  milioni  circa  vennero  aggiunti 
al  capitale  del  ditbilo.  Ha  se  iì  ministro  si  fosse  contentato,  come  gli  venne  detto 
allora,  di  ridur  l'interesse  prima  al  4 1(2  o  al  4  li4  p.  0[0,  nessun  aumento  di 
capitale  e  nessuna  guarentigia  gli  sarebbe  stata  lichiesta;  ed  egli  avrebbe  potuto 
dueo  tre  anni  dopo  elTettuare  un'alira  diminuzione  al  4  e  al  3  1{2|  come  poscia 
ft  avvenuto.  Indipenileiiteinente  dalla  prospefliva  di  una  diminuzione  di  fruiti,  se 
il  minislro  non  inl'Mido\:i  di  p;i;';iro  il  dehilo,  non  conveniva  ch'egli  rende^'Se  più 
difTicile  ai  suoi  S  in  t  >Miri  il  putM  In  t  ire.  Ma  siffalle  misure  dovevano  aspettarsi 
naturalmente  da  un  nonio  che  riguardava  un  debito  pubblico  come  un  aumento 
della  ricchezza  di  un  paese,  ^he  scemar  dovea  quanto  più  il  capitale  di  qud  de- 
bito fosse  scemato.  Nel  riflettere  agli  errori  ma.*ì8icci  dei  nostri  ministri  delle 
finanze,  e  ai  danni  che  possono  risultare  do  un  atto  solo  di  cattiva  amministra* 
rione,  non  possiamo  che  ripetere  l'antichissima  esclamazione <—  c  Oh  con  qtiauta 
poca  saviezza  si  guidano  gli  affari  del  mondo!  » 

Poti"bhe  credersi  forse  che  senza  l'aspettativa  di  un  anmenlo  di  prezzo  nei 
fondi  i  capitalisti  non  avessero  pre-tato  nulla,  e  cjie  il  gmi  ino  non  avesse  pò- 
tulo  ifideliilarsi  come  ha  fallo.  Ma  ciò  non  vero.  Qiianiiuuiue  i  capilalisli  non 
avessero  fallo  forse  i  loro  contraili  nel  modo  identico  che  li  fecero,  pure  le  stesse 
somme  sarebbero  state  prestate.  I  ca(»itonsti  non  accumulano,  né  creano  tutto  il 
danaro  che  può  prestarsi,  né  sono  i  soli  che  ne  prestino;  il  danaro  che  esisteva 
nel  paese  si  sarebbe  sempre  offerto  quando  avesse  avuto  una  garanria  bastenta 
di  frutti  congrui.  E  se  il  governo  fosse  stato  in  qualche  modo  in  balla  dei  pre» 
statori  durante  il  suo  bisogno,  egli  avrebbe  potuto  rifarsi  al  momento  dei  pa* 
gementi. 

II  nostro  fondo  di  amninrti^zMzione  venne  stabilito  nel  1786,  —  tempo  di  pace 
prolunda,  allorché  il  reiUiito  supeiava  le  spese.  Ma  esso  fu  alimentato  durante 
tutta  la  guerra,  quando  le  spese  superavano  le  entrate  di  una  somma  immensa. 
Sarebbe  superfluo  Testendersi  ora  sulFassurdità  di  tenere  quella  vana  mostra  di 
ammortizzarione,  mentre  la  nazione  faceva  sempre  nuovi  debiti  e  nessuno  ne  ve- 
niva mal  panato.  Ma  questo  non  è  però  quello  che  accade  sempre.  È  ben  noto 
che  una  somma  di  danaro  all'interesse  composto  del  5  p.  0|0  si  raddoppia  in  14 
anni;  c  vuol  ritenersi  giusto  il  calcolo  del  doli.  Price,  che  un  soldo  dato  a  frutto 
ai  tempi  di  no>lro  Sijrnoro,  s.ircbbi.'  divelluto  coll'interesse  composto  nel  1773 
(tempo  in  cui  e|,'lì  scriveva)  lai  sDtunia  da  in>n  p;igarsi  con  100  milioni  di  globi, 
uguali  ognuno  alla  terra,  e  tutti  «l'oro  ma^ìsiccio.  I  calcoli  di  quel  valent'uomo 
influirono  sulle  misure  di  M.  Pili:  ma  sarebbe  uu  perdere  il  tempo  il  mostrare 
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on  ebe  non  può  a?eni  alcun  fratto  quando  non  vi  è  nna  ^nmifm  N&le  di 
debito.  Si  è  creduto  però  che  qb  fòodo  di  anunortiiiaziODe  valesse  a  sostenere  il 
credilo  pubblico^  e  che  ii  danaro  delle  compre  regolari  degl'ispettori  giovasse  a  ' 

tener  alto  11  presso  dei  capitali,  e  consentisse  al  governo  di  far  debili  a  condi- 
zioni vantaggiose.  I  prezzi  dei  fondi  pubblici  p«rò  dipendono  dalla  quunlilà  di 
danaro,  o  piuttosto  di  capilaii,  pei  quali  si  crea  un  investimento  in  proporzione 
della  quantità  che  se  ne  vuoi  prestare;  —  e  non  dalla  ropia  dei  fondi  comprali 
e  venduti,  ma  dalla  loro  relazioue  scambievole.  11  prendere  io  prestilo  con  una 
Blano  e  il  pagare  coll'altra  non  pu6  alterare  Tofl^  e  la  dhnanda  reale,  né  an- 
i  prezzi,  perchè  non  ai  può  creare  cosi  on'abbondanta  di  danaro.  Il 
In  prestilo  30  milioni  e  nel  tempo  stesso  pagarne  10,  avrà  lo  stesso 
elTeito  sul  mercato  come  se  10  soltanto  se  ne  fossero  presi  in  prestito  e  nulla  si 
fosse  pagato.  Ma  questo  doppio  alto  di  prendere  in  prestito  e  di  pagare  nel  me- 
desimo tempo,  deve  ingenerare  un  aumento  nella  spesa  che  occorre  per  prendere 
in  prestito  il  danaro  accrescendo  il  banus  che  dev'esser  dato  dui  governo  al 
prestatore  in  ragione  della  somma  che  sborsa.  I  capitalisti  uou  darebbero  il  loro 
danaro  al  pubblico  a  meno  che  i  fondi  assegnati  ad  essi  non  fiisaero  di  maggior 
vilore  di  quelli  chesi  Ibesero  polliti  trovare  alla  Borsa.  Essi  debbono  ancora 
eswo  fiùclB  degli  svantaggi  a  eoi  possono  andare  incontro  per  una  diminn- 
aiooe  nel' jpvstto  di  quei  fondi,  dorsnle  i  rimborsi,  a  motivo  delle  grandi  somme 
che  possono  essere  a  no  tratto  dimandate,  mentre  i  commissari  del  fondo  di 
ammortizzazione  non  danno  che  piccole  somme  ad  intervalli  regolari.  Inoltre  vi 
debbono  essere  profitti  più  ampii  pei  capitalisti  che  arrischiano  i  loro  beni;  pe- 
roccbò,  sebbene  possano  talvolta  rimetterci  nei  loro  coulratli,  io  generale  deb- 
bono  guadagnare  o  cesserebbero  di  farli.  11  dott.  UamlUon  calcolò  che  durante 
periodo  di  SO  anni  dopo  lostsbilhnenio  del  fóndo  di  ammortizzazione,  li^perdibi 
che  qnéillilitazioos  cagionò  non  potè  esssre  minore  di  SO  milioni.  Quella  spesa 
più  ampia  di  amministrazione  e  quei  profitti  msggiori  dei  capitalisti  costituiscimò 
una  perdita  netta  per  la  nazione,  senza  alcun  vantaggio  possibile  in  compenso; 
e  rosi  il  tenere  un  fondo  di  ammortizzazione  in  tempo  di  guerra,  invece  di  contri- 
buire a  far  scemare  il  debito,  non  ha  servito  clic  ad  accrescerlo.  11  solo  modo 
di  scemare  i  debiti  è  di  procacciarsi  redditi  superiori  alle  spese. 

Ma  un  fóndo  di  ammortizzazione  potrebbe  impiegarsi  utilmente,  anche  quando 
tma  BBxione  prende  in  prestito,  se  applicalo  venisse  soltanto  ad  appianare  i  de- 
bili antichi  ergenti  frotli  maggiori  di  quelli  che  per  un  nuovo  debito  si  richieg' 
gono.  Questa  non  fu  però  la  destinazione  che  venne  data  al  fondo  di  ammortiz- 
zazione dal  governo  Inglese-,  perocché  esso  venne  consacralo  a  diminuire  quella 
parte  dei  debito  per  cui  si  pagavano  interessi  più  tenui,  senza  che  si  pensasse  a 
quella  che  degli  altissimi  ne  richiedeva.  Per  molti  anni  il  paese  continuò  a  pa- 
gare il  5  per  0[0  d'interesse  su  l-iO  milioni  di  capitale,  mentre  se  il  fondo  di 
ammortizzazione  fosse  stato  applicato  a  quel  capitale,  i  possessori  delle  cartelle 
aanUben»  stali  eostielti  di  aecettere  una  diminuzione  d'Interesse  proporzionata 
ai  prezzi  del  mercato,  o  a  ricevere  11  rimborso  delle  loro  anticipazioni;  e  non 
possiamo  dubitare  che  non  si  fossero  conformati  alla  prima  condizione,  quando 
la  diminuzione  fosse  stata  giosUfH  iKMierata.  Non  è  im|^tKibile,  se  la  pace  e 
la  prosperità  generale  continuano  per  molti  anni,  che  il  nostro  3  p.O|Onon  possa 
innaltocsi^al  dissopra  dei  pari;  soprattutto  se  un  fondo  di  ammortizsazione  di 
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ffaOàm  tupofUiiit  viene  applicato  «Ila  saa  liquìdatione  per  una  serie  di  limi. 
In  giugno  1799  il  8  p.  OfO  si  vendeva  in  ragiona  di  lire  107  in  danaro,  a  di 
Un  100  in  fondi.  8e  dovasaa  di  nuovo  tornar  al  dlasopra  del  pari,  un  fondo  di 
aromorlizzaziona  potreMiaappliearai  con  boonpro  a  spegnere  i  Uloli  di  qoelll  chi 

ban  le  cartelle,  seguendo  una  succe$;s!one  regolare  coll'azione  sempre  di  una  pìC- 
cola  diminuzione  d'interessi,  poniamo  un  oliavo  p.  0(0,  senza  garanzie  di  man- 
tener queirinleresse  altro  che  Iìdo  al  inomenlo  in  cui  tulli  i  posgcssorì  delle  car- 
telle fossero  stali  assoggellali  ad  una  diiniauzione  uguale.  Gii  è  probabile  che  i 
poeMasflfi  della  eartalle  prelMniibaro  in  generale  di  conservare  quei  fondi  ooa 
una  pleoola  dimlnuaione  di  fratti  pluttostochè  oamlilarll,  a  cosi  la  maggionuui 
•darlrablw  aeoia  oppaaliione.  Ona  tal  dloiinosione,  qoanlunqaa  piccola  per  gl'in- 
dividui,  sarebbe  grandissima  applicandola  a  lutto  il  debito  ;  e  poirebbc  ripetersi 
di  tratto  in  tratto  secondo  che  i  frulli  andassero  declinando.  Le  speculazioni  del 
fondi  pubblici  diminuirebbero  allorché  essi  fo>*sero  giunti  al  pari,  impedendosi 
che  si  rialzassero,  e  nessun  danno  ne  verrebbe  ai  privali  quando  il  governo  of» 
frisse  il  pagamento  al  pari ,  dopo  aver  la;K;ialo  che  quei  fondi  salisaero  gran* 
demente. 

ie  no  ginn  fondo  di  anunoniiitaiooa  CBiae  mantemito  parnnnanfedl  ano!» 
eaao  avrebbe  unlnfluenia  polantissloit  nel  dUnlnnlce  gTIntaraasI  e  nalPanaeih 

tare  il  preuo  dei  ei|iNall.  Il  vantaggio  che  una  nazione  ricaverebbe  da  uoA 
diminuzione  neirintemae  del  suo  debito  o  dal  oonvaftirlo  in  censi  estinguibili,  la 
compenserebbe  ampiamente  del  sagriflzio  passeggero  di  dover  mantenere  quei 
fondo.  GTimmensi  capitali  che  il  governo  accumulerebbe  per  tal  modo,  e  che  Si 
verserebbero  nei  varii  rami  dell'ioduslria  coni  ri  bu  irebbero  eziandio  altamente  ai 
progresso  dell'opulenza  pubblica.  Per  seguire  i  detlaiui  più  rigidi  dell  one^ìtà,  il 
fondo  41  annnortlzzaziooe  dovrebb'eaaer  manteanlo  donnla  la  pace  ad  essera 
grande  abbaaianza  per  poter  liquidare  nend'eaaa  dnnaie  il  deWlo  fono  ndli 
guerra  preeedenla;  eooie  pure  per  poter  aommintatnire  un  proolo  aoiaidio  e  on*ec* 
cedenza  di  reddito  od  ogni  bisogno  improvviflo  di  guerra  o  qualunque  alti» pub» 
bilea  calamità. 
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PRINCIPU  D'ECOÌXOMIA  POLITICA. 

DtDOlTI 

DALLE  LEGGI  NATURALI  DEL  BENESSERE  SOCLOi:, 

■D  APPUCàTI 

ALLO  STATO  PRESENTE  DELLA  GRAN-BRETAGNA. 


c  Ii«  kggi  MIImmbU  PoUIìm  mm  mù 

tà  airnonirbe  come  le  Irugi  ehr  rt{jolin«  il  mooJo 
»!  ma  U  ilnaa  •  cattiva  coodotta  dall'aoaa 
•  mMs  iilneito  «Pillali.» 
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Wopo  dalli  Soci«&  «Hrilt;  •  tatto  lt  fmai  ti  forerao  allora  (oUmente  sono  bMM 

fwuUb  «4«D|iM»  •  fMta  Mfo,  «ri  MM  ialiatananto  wfcwtf—li.  •  —  Bmn. 
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Fria  d*on  i  libri  dedieiYaiui  «  qualche  potmito  pcnonaggio,  Botto- la  cdì 
proteiione  l'Autore  Bperava,  stecome  da  ud  Meoenate,  che  potesse  col  di  lai  nome 
conferire  onore  alla  eoa  opera  o  sdebitarlo  da  gravi  obbligazioni.  Questi  forse 

non  801)0  gli  ultimi  Ira  i  moli\i  che  m'inducono  ad  inlitolare  (jucalu  piccolo  vo- 
lume a  voi,  miei  cari  amici,  da'  quali  ho  spcriineolato  tanti  favori,  a  voi,  di  cui 
la  fiducia  a  buon  diritto  tanto  m'inorgoglisce. 

Ma  io  Ilo  ora  altre  ragioni  ad  allegare  per  la  libertà  che  mi  son  presa.  La 
idaàooe  che  pasea  tra  rappreseolante  ed  elettore  è  oggi  assai  diversa  d' allora 
quando  il  privilegio  di  br  le  leggi  che  decidono  dtf  destini  di  un  gran  popolo,  si 
vendeva  al  maggiore  olTerente.  Oggi  riguardi  reciproci,  scambievole  eonfidenia, 
ad  ana  generale  conformità  sai  principii  politici  formano  il  vincolo  di  anione 
tra  il  mandato  al  Parlamento  e  coloro  che  io  mandano.  Ciò  che  costoro  sono  in 
diriltu  di  asp»  itarsi  da  quello  si  è  la  più  perfetta  indipendenza,  la  piìi  sincera 
esposiiione  delle  sue  opinioni  nelle  materie  che  l'interesse  pubblico  riguardano. 
E  poiché  ad  essi  egli  debbe  il  suo  carattere  pubblico,  ad  essi  pure  debbe  render 
eonlo  della  sua  condotta  sia  dentro  o  fuori  del  Parlamento.  Per  tal  ragione  io 
mi  sento  ginstificato  dedicandovi  un  volarne,  che  contiene  i  miei  seoUmenti  sa 
molle  gravi  qoistioiil  del  sistema  legishitivo.  Né  possibile  è  che  an'opera,  la 
qoite  (riocipalaMiite  tratta  de'  Diritti  dell'Indiistria,  onde  piemunente  cogUenie 
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i  fratti,  possa  eoa  più  giiutflna  iotilolani  ad  altri,  Iranne  die  a  voi  abitanti  di 
un  distretto  distinto  per  la  onorevole  e  prospera  indostria  di  nna  popolaxione 

più  illuminata  ed  ordinata ,  più  virtuosa  e  felice  die  quella  di  ogni  altro  di- 
stretto manifattore. 

Sono 

Con  lutto  ri±>pcUo  e  distinzione 
Vostro  obbcditntiàsimo  servo 
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Il  bisogno  che  oggidì  predomiDa  sembra  essere  quello  di  esaltameole  ap|mii> 
dere  quali  siano  i  veri  interessi  della  società.  Il  proi;resso  dell'edui-azione  popo- 
lare ha  già  infuso  nelle  masse  un'intelligenza  die  prima  non  avevano  essendo 
gl' istrumenli  paeaivi  di  (K)loro  che  esclusivamente  sapevano.  Il  popolo  oggi  legge, 
ragiona,  e  pensa  da  per  se  stesso.  Ma  che  cosa  legge?  che  pensa?  con  quai 
principii  ragioDa?  Bceo  quisUoni  di  somma  importaina.  Per  rispondere  Mbogna 
determiiiare  rollino  riMllato  ddla  rivoluaone,  la  qoals,  sioora  tranquilla  e  senza 
sangue,  ma  por  ooinpleta,  è  da  lungo  tempo  cominciata,  ed  aUivamente  progr»* 
dìsce  in  tutta  Europa.  Ogni  dove  per  mezzo  dell'educazione  il  popolo  fa  aeqai» 
stando  la  conoscenza  ;  e  la  conoscenza  è  il  suo  potere. 

Sinché  l'educazione  limilavasi  a  que'  pochi,  che  la  loro  posizione  traeva 
a  coltivare  la  letteratura  come  un  divertimento  ed  uu  passatempo,  o  come  per 
cre^  un'occupazione,  i  soggetti  che  attiravano  la  più  grande  attenzione,  com'è 
natuale,  ftuono  di  un  caTattere  vivace,  sema  sostanza  e  senta  scopo.  I  raffina- 
menti dsila  tetlerstaira  clastiea — rincanlo  della  poesia — le  studiate  giaiie  della 
oomposi^oe  —  la  logica  sottile  delle  scuole  —  l'idealismo  dei  metaOsici  —  le 
astratte  speculazioni  della  scienza  esatta,  e  le  asfotUgliale  distinzioni  delle  dispute 
teologiche  —  tali  furono,  insieme  o  ad  ora  ad  ora,  i  grandi  soggetti  di  studio  e 
di  controversia.  Quelli  che  si  guadagnano  il  pane  cotidiano  col  lavoro  della  gior- 
nata ,  che  non  abbondano  delle  cose  necessarie ,  e  che  a  stento  hanno  qualche 
conforto  ;  questi  di  coi  ogni  mezzo  di  esistenza  è  nel  più  alto  grado  di  precarietà 
—  non  A  tosto  cominciano  a  leggere,  a  pensare,  a  ragionare,  ad  esaminare,  che 
già  le  loro  lettore,  i  loro  pensieri,  ragionamenti  ed  esami  ramo  ad  applicarsi  ai 
loro  vitali  interessi,  ed  immediatamente  si  connettono  colla  loro  posizione.  Con- 
sultano tutte  le  pubblicazioni,  che  a  loro  hanno  accesso,  l'un  l'altro  si  chiedono, 
s'interrogano,  e  sopra  tutto  si  mettono  l'importante  questione:  «  D'onde  avviene 
che  la  loro  condizione  e  (  osi  depressa  —  la  loro  posizione  cosi  precaria?  Se 
questo  stato  di  cose  sia  necessario,  ed  ove  si,  percbè?  E  quando  no,  come  posi»a 
essere  migliorato?  »  Perchè  sicuramente  non  vogliono  assoggettarsi  a  tollerarla 
piA  di  qoanlo  sembri  loro  ine?ltabUe. 

Da  qui  avviene  che  i  soggetti  da  noi  menzionati,  come  una  volta  formavano 
la  grande  attenzione  del  pubblico,  cosi  sieno  ora  comparativamente  negletti:  ed 
anche  le  più  utili  branche  dell'insegnamento  dell'istoria  naturale,  e  le  arti  e  le 
scienze  manchino  di  quel  riguardo,  che  l'è  venuto  meno  colla  caduta  degli  am- 
mirabili loro  maestri  e  professori.  Il  corrente  delle  idee  e  degli  argomenti  che 
prevalgono,  trascina  verso  quistioni  di  una  più  alla  e  più  urgente  importanza,  e 
di  una  più  immediata  attinenza  agl'interessi  deirumanilà.  Un  forte  sentimento, 
qoantuaqae.  appena  riconosciuto,  ha  di  fatti  cominciato  a  penetrare  nella  società, 
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cioè  che  il  suo  bcaesiserc  sia  l'oppctlo,  che  più  merita  la  sua  allenzione  ed  il  suo 
studio  principale;  che  le  fdicilà  fisiche  e  morali  dell'uomo  possono  più  material- 
mente essere  influenzate  da'  suoi  ordinanicDli  sociali^  e  che  questi  ordinamenti 
SODO  suscettibili  di  una  grande  nd  inéeloita,  se  pur  non  iofioiia,  miglioria,  io 
guisa  die  ei  amehi  un  proporsioiiato  iocceoienlo  odia  eomma  della  tàkM  «fagli 
fndifidui  ooDBOciatl,  applicaDdoel  al  loro  studio  e  perfecieoaiido  queirisleiea  aa* 
gacla,  penetrazione  o  pouoita  di  ragionare,  che  taoti  prodigioflì  avamtamqiti 
nelle  arti  e  nelle  scienze  liannn  prodotto. 

Ouesto  sentimento  si  produce  nell'eccitazioni  politiche  che  più  o  meno  risente 
Ogni  nazione  di  Europa;  o  eoa  ina^jgiorc  facililà  ancora  ne' dibatlimenli  della 
stampa  periodica  di  ogni  Sialo,  dove  è  auinic^àa  ia  liberlu  della  di8cui>«iuue. 
quiiiiooi  agitate  in  Ivtie  le  aBsemWee—  eia  dove  dappertoUo  due  o  tre  si  riunì- 
qewQ  imieqie-o  tanto  nella  capann»  che  nel  palano  <^  davanti  al  fooolaie  dooM* 
ilHW  del  THUiigio,  eome  nei  più  brillanti  eonviini  degli  alti  ranghi  driU  espilato 
nnifc  fattoria  come  oe'  club— hanno  ooa  diretta  e  pratica  relazione  cogrintereisi 
e  la  costituzione  della  società.  La  condotta,  il  carattere  e  rorganismo  de' governi 
e  delle  legislature  —  la  natura  ed  i  probabili  eirelli  delle  leggi  a  farsi  o  a  rivo- 
carsi  —  l'imposta,  il  debito  [aibblico,  la  li  ^-l'c  poveri ,  il  libero  cambio  —  la 
coodiziune  e  l'aspetto  dei  grandi  iuteresài  priucipuli  dello  Slato,  dell'agricoHura, 
dal  commercio  e  dell'iodu8lria-«<a  sopratiutto  delle  dawi  lavoranti,  oompreu- 
dandovi,  come  ai  deva,  la  maggioninia  namerioi,  e  per  oenaieiiQnM  i  potori, 
iiiei  della  aoeletà  —  questa  eono  oggi  niaterie  tant»  «>  CupììHvì  alla  naatcn 
«eeeliie,  qaanto  le  usuali  parole  s  questi  sono  i  topici  delle  conversazioni  e  delle 
dlMiMlllaoi  di  agni  giorno  e  di  ogni  momento,  in  ogni  angolo  di  quasi  tutte  1% 
terre;  —  spesso,  è  probabile,  trattale  con  ii^noranza  e  baiordamenli.  Big  pw 
aempre  oonsiderate,  discusse,  scritte,  leiu-  e,  pi  usale. 

Lo  spirito  che  tanto  occupa  ed  agita  le  menti  di  tutti  non  è,  come  vuolii,  uno 
eoontcnto  accideutaiu  e  bcnza  causa;  non  è  un  parossismo  di  febbrile  inriiauooe 
d  41  ma  eraniea  irreqaiatndine;  nw  al  bene  è  la  natorala  eomegoema  éif  pn*. 
fNiei  ohe  molti  hanno  eenssgnilo  nelbt  eonoeceoia  da'  dui,  e  nella  polama  di 
ngionare  da  sò.  Non  è  un  sintomo  di  malesiera,  ma  più  presto  di  quel  perioda 
ohe  segna  il  progresso  dell'umano  intelletto  quando  passa  dall'adolescenza  alla^ 
maturità  ;  è  riadisìo  che  la  società  è  vicina  ad  entrare  in  «no  alato  più  atlnUr^ 

Q  vigoroso. 

Le  idee  di  molti,  che  di  tali  cose  occnpansi,  sono,  noi  niego,  vaghe  ed  indi- 
siinttì;  le  loro  opinioni  sono  UuUuanti  e  spesso  coulruddilluriei  il  pregiuiiuio 
aaaufa  sin  la  chiaressa  de^  numeri;  prineipii  GiM  ed  dhumi  viaiDinfftt  IBndnnn  % 
Mann  ratianaieno  da*  più;  alonni  anaora  sono  poeo  vegnnU,.wasahhilWl  iniK 
ressati;  altri  stranamente  speeulativi  e  teoreUeii  poehiasimi  dialnillori  •  aalpn 
nati;  ma  in  mezzo  a  tutto  questo  vi  ha  una  dose  di  fliusto  criterio,  di  sano  gin- 
dizio,  e  d'intenzioni  virtuose,  da  cui  ci  è  molto  a  sperare.  In  isperialilà  esiste  uà 
desiderio  comune,  aii^i  un  deciso  propouimeuto  di  ricercare,  e  ininulaniPitte  esa- 
minare i  coDgegiii  organici  della  società,  e  quella  preziosa  conoscenza  che  emerga 
dalla  digcusòiuue  completa  de'  medesiuù  e  dei  loro  bcopt»,  riguarda  il  bene,  noa 
di  una  0  pocbi  individui,  ma  delle  masee  e  della  società  intera  formulato  in 
gnalUi  bilia  fiaae  del  fltoaofo  utilitario  «  ht  più  grandi  sonm  deNn  Micilà  nal 
più  gunn  nttnwco  degli  individol    Da  tale  dij^iiinantcì  «w  pnà  ehe.Min  wMi 
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non  cottHgQirsi  il  bene.  Confldenttì  com'  io  sono  nella  iorm  della  Verità  e  nel- 
l'estrema sua  villoria,  e  ferroaraente  persuaso  della  sua  tendenza  benelica,  io  me 
l'auguro  dalia  battaglia  che  ancora  continua,  ed  accetto  le  sanguinose  aspetta» 
Uve  de'  suoi  risultali. 

Questa  piccola  opera  è  nm  tferm  ohe  io  fo  per  concorrere  alU  8oliisioii« 
M  §mm  prehloBa»  «he  oggi  è  riiii«llQ  4i  qiml»  featriUe  4ìì(w«ìì<mw*  Io  Ui 
flilpo  mm  un  mlle  fliHitribulo  al  gras  finda  della  oooomme,  oh»  va  «oouoiU" 
ìuàoA  (e  li  va  sppigeiklo  bI  Unto  come  aficamiM)  tu'  prinoipii  della  prQspe« 
lltà  soelllOt  BHa  mira  specialmente  ad  investigare  e  chiarire  le  leggi  le  quali 
determinano,  in  un  colle  cose  necessarie,  i  comodi  ed  i  piaceri  dell'  esistenza 
fipir;i  di  un  popolo.  Questo  ramo  della  scienza  (se  così  può  chiamarsi  )  del  bcu- 
ebdere  sociale  ó  quello  che  in  particolar  guisa  mi  sembra  sia  al  presente,  se  uon 
il  più  negletto,  quello  che  io  tulli  i  euk  è  l*iiltij|ia  a  ìm  comprenderli  in  tdQrMi 
ed  il  ptà  nalflMaata  Bana.pntifia. 

Il  «iiallm  ài  tulli  i  fovanii*  aln  aaeo  di  «ualU  le  eoi  Ama  eoqo  ila^ 
liaMtia,  m  aaqvMudo  uà  rapido  miglioramento,  la  prosperità  del  popolo  4 
universalmonte  riconosciuta  come  il  solo  scopo  legittimo  della  politica  di  uno 
Stato.  Lo  spirito  di  conquista  e  l'insensata  cupidigia  soo  caduti  dietro  la  gloria 
militare  a  forza  (lell'influenza  iocivilitrice  di  una  lunga  comunicaiione  persooale, 
leueraria,  e  C4)nimerciule  tra  le  nasioni.  Quasi  in  ogni  luogo  l'educazione  va  già 
rupiiiauìunte  progredendo,  e  dal  tutte  ai  allonUuM  dal  bigottismo  e  dairiotoU&> 
lama  elw  appaiitamiite  «nna  laoaMall  eoH'Igooiaiiiii.  U  ataiiip«,  guida  «d  w 
Impo  ad  aigaaa  deUh  pabidìei^  opiaiqaa,  ba  laigaMla  etHm  il  ano  picidoo 
«a  patiota  dooMaio,  Um  ooiCmità  di  pensieri  e  di  mtimenti,  un  igtinto  di  pa« 
rantola  e  d'ioteressi  comuni,  una  specie  di  simpatìa  cosmopolitica,  va  stabilen-  ' 
dosi  fra  le  masso  di  ogni  parte  del  globo;  e  milioni  di  cuori  dal  Mississipì  al 
Gange,  dal  Torneo  al  Capo,  battono  ora  d'accordo  e  in  consapevole  armonia.  Il 
numero  delle  menti  che  dapertutto  si  occupano  della  ricerca  degli  oggetti  utili, 
e  de'  mezzi  forniti  dal  ricambio  delle  rispettive  loro  scoverle,  si  è  olire  ugni  crei 
dm  aawMilata  l  progroMl  dall'arie,  della  Miem  e  dell»  ]e4t«N)t«ni  vaniia 
«gaalaMDla  avaMandaii  ad  agoi  giaraa  di  pià;  ad  in  iipeeial  laadfi  arti 
iMOOBiridba,  eha  ouDminaDo  con  una  celerità  seosa  esempio;  ioveniloai  il  vao* 
cedono  ad  invemiani  taaleelM  le  flMililà  per  prodarre  le  cose  adatte  a  soddis^n 
i  gusti  che  ogni  giema  variano,  ad  1  aempue  annenlaUii  ìmem  dfiil'ttfmtgilh 

brano  quasi  infìoite. 

Nuli'ostante,  in  mezzo  a  queste  splendide  speranze  qualche  cosa  s'incontra 
di  truU).  i^ualciio  r^ìsa  pure  disturba  questi  eleoieuli  di  un  inigiiarameutu  genu- 
nda,  mniNdiMi  la  lora  bmfliiia  qnaliaft,  a  la  impediaia  di  oamhinarai,  come  li 
dawaitaio,  yr  ampiwa  fn  ptagroiip  graoralo  ad  onlfiifMa  m|  bemiwa.  In 
ifcclwBiajafeiadiw,ri*a«inenlataiBinaÌlepartitMaka»liBaltwla|w^ 
èagnaimilaaceresciuta,  o  almeno  non  ai  è  in  proporzione  diminuita.  Quali 
o»nì  luogo  rigurgita  di  una  reale  abbondanza  negli  articoli  di  lusso  e  di  raffìoa- 
mento.  Ma  in  quasi  ogni  luogo  allo  stesso  tempo  si  iamentu  un  triste  ed  anomalo 
difetto  delle  cose  necessarie  alla  sussistenza.  Il  sapere  si  accresce;  e  le  scoverto 
dell'arie  e  della  scienza  sempre  più  impinguano  l  ammadsu  delle  superlluità, 

«wrtiecbà  gli  étimmH,  loal^no  deUa  vita,  Nndvana  eieere  itaiionaru,  ^o^ 
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La  con  OOD  è  eooM  dovnbb'eaiare.  È  bea  tUino 

•  Cbe  gli  nomiiii  decadano  al  pari  che  la  riochoia  si  accumuli  §. 

Non  è  mica  una  mera  disgrazia  o  un  pericolo,  ma  uno  stato  di  cose  paradussaia 
e  contro  natura;  il  risultato  soltanto  di  im  govmio  colpevole,  di  un  goveni» 
che  ha  le  sue  radici  nella  frode  o  neH'igDpfinia  de*  modellatori  delle  iiMiwtioai» 
e  de*  diapenaalorl  delle  risorse  delle  nazioni  ;  e  l'ignoranza,  voglio  credere,  pib 
che  la  fròde,  è  la  causa  principale  del  male.  Oggi  ninno  degli  uomini  di  Slato, 
nìuQo  dei  despoti  è  più  disposto  a  distruggere  appositamente  il  suo  paese,  ed  a 
deteriorare,  per  fini  interessali,  la  coDdizionc  del  popolo  su  cui  spiega  la  sua  auto- 
rità. Oggi  anzi  è  stato  ben  compreso  die  l'interesse  de'  governi  si  ripone  nel  ben- 
essere de'  governati  ;  che  i  makontenti  in  politica  provengono  dalle  miserie 
materiali;  e  che  l'agialeiia,  la  fona,  la  rìcebeua,  la  gloria  di  nn  governo  non 
dipendono  che  dalla  prosperità  del  paese.  AUlgnoransa  quindi  si  de*  goveniaiitl 
che  de'  gommati»  alla  stupida  amministrazione  del  potere  più  che  alla  eoa  ma- 
litia  ed  alla  sua  empietà  attribuir  dobbiamo,  per  quel  che  riguarda  il  gioÉo 
indirizzo  delle  loro  risorse  ed  i  principii  veri  del  reggimento  economico,  le  dis- 
posizioni difettose,  e  per  conseguenza  le  imperfette  operazioni  del  meccanìamo 
della  maggior  parte  delle  socit  la  esistenti. 

Quest'ignoranza,  al  pari  di  qualunque  altra,  non  bisogna  nè  investigarla  nè 
discuterla.  Le  leggi  per  aselcarare  il  beneaaera  fisico  delle  società  sono  semplici  ; 
e  qoando  si  cercano  atncefamente»  sono  qaasi  evidenti  da  per  se  stesse.  Lo  scrit- 
tore si  è  sfhmio  di  chiariie  il  soggetto»  e  di  spogliario  da  quella  nlstificBsione 
astrusa  e  non  necessaria,  in  cui  per  lo  addietro  ?i  è  voluto  inorpellare  da  alcuni 
*  suoi  espositori  più  popolari;  e  di  renderne  i  principii  capitali  alla  portata  delle 
intelligenze  di  tutte  le  classi  di  leggitori  ctie  possiedano  un  senso  comune. 

Si  è  quistionato  se  debba  esordirsi  la  parte  strettamente  economica  dell'opera 
con  un  discorso  prelimioare  sui  dritti,  i  doveri  e  gl'interessi  dell'uomo  in  società, 
per  il  doppio  oggetto  di  definim  da  nn  lalo  colla  più  grande  accuratezza  il  vero 
scopo  ed  i  limiti  ddl'economla  politica;  e  di  stabilire  dall'altro  la  bsse  do*  prin- 
cipii assiomatici,  In  rapporta»  co*  diritti  degi'  individui,  ed  I  doveri  de*  governi» 
su  di  che  le  massime  deireconoroia  politica  fondandosi  assumono  il  carattere, 
non  di  una  mera  curiosità  c  di  speculazioni  interessale,  ma  delle  leggi  di  un 
dovere  imperante  dalla  parte  de'  governi,  e  di  un  incontestabile  diriUo  dalla, 
parte  de' governali. 

l'ila  delie  primarie  cose,  cui  lo  scrittore  (e'  lo  confessa)  ha  mirato  in  questa 
come  in  altre  sue  precedenti  pubblicazioni,  è  stato  di  respingere  il  più  perniciosa 
doama  che  si  sia  aìnngo  e  comoneniente  rigoardaid  come  l'asskana  tondamcn- 
tale  dell'economia  politica:  cioè  «  la  tendema  della  popolasiciie  nelPoocedeve  i 
possibili  mezzi  di  sussistenza  ».  Il  suo  desiderio  è  stato  quello  di  dimostrare,  in 
opposizione  alle  allarmanti  e  disperate  dottrine  da  questa  chimera  ingenerale , 
che  la  nuincanza  della  sussistenza  dell'uomo  sta  neiroslioato  difetto  di  se  me- 
desimo,—  che  nella  sua  capacità  collettiva,  egli  ha  sempre  e  dapperlutlo  innanzi 
a  sè  fonti  di  un'abbondante  produzione  per  soddisfare  tulli  i  suoi  ragionevoli 
bisogni  ;  e  che,  ben  luogi  di  arliUcialnieule  limitare  il  numero  degli  uomini  nelle 
condisioni  presenti  di  nna  piena  ed  illuminata  eonosceua  adatta  a  migUonve  i 
loro  poteri  prodottivi,  ciò  che  più  necessario  ai  mostra  per  aasieuraie  un  Incre- 
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mento  codIìduo  de'  meui  di  sussistenza  a  disposizione  di  ogni  individuo^  per 
quaDlo  rapida  possa  es!?(»re  li  mollijilicazione  flocli  uomini,  si  è  rhc  le  società 
spieghino,  in  mira  a'  loro  collettivi  interessi,  ed  all'allargamento  della  sfera  delle 
loro  risorse  collettive,  quella  stessa  prudente  accortezza,  che  d'ordinario  usano 
quando  vogliono  avvauluggiure  i  loro  iuicre&si  speciali,  ed  eslendere  i  loro  mezzi 
rispetttfi. 

Se  dò  pom  «rrenireool  mio  fieonoBcere  questagnuide  verità»  i  più  ardenti 
dfliiderii  ddrtatore  sanooo  appieno  soddisfotU.  Perchè  e«a  è  pregna  di  coue- 
guenze,  che  non  possono  condurre  che  a  risaltali  d' immenso  beneficio  in  prò 
dell'intiero  genere  omano. 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

SULLA 

COINCIDENZA  DE'  DRITTI,  DOVERI  ED  INTERESSI 
DELL'UOMO  IN  SOCIETÀ. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Definizione  del  Drillo — Esso  abbisogna  di  una  qualclie  Legge  — Leggi  Morali  e  Legali 
d«l  Dntlo  —  Loro  coincidenza  col  Dritto  Daturale  —  Dritti  e  doveri  correlaUvi. 

■ 

L'assioma  che  «  ciò  che  è ,  è  giasto  è  stalo  asseverato,  decantato,  e  eoa 
varii  ai^gooMoli  sostenoto.  Ha  se  ciò  è  por^perfetiaaieote  vero  nel  senso  che  la 
Provvidenza  abbia  tulle  cose  ordinate  soprattutto  per  il  meglio;  è  almeno  evi- 
dentemente falso  se  vuoisi  applicare  alle  azioni  degli  individui;  come,  per  esem- 
pio, alla  cruflellà,  al  furto,  airassassioio.  La  Prowiiicnza  nel  disporre  ludo, 
soprailutlo  per  io  meglio,  ha  lasciato  all'uomo  la  liberta  di  «reglicre  iaogoicosa 
una  via  ira  tante,  in  mi  una  sola  può  esser  ì/uona^  o  per  io  meglio. 

JN'clla  condulla  (ieli'uuuju,  adunquu,  c  nelle  cose  di  cui  si  attornia,  accade 
beo  di  rado  die  eiò  ch*è  detba  etten ,  o  è  im  diriUo*  H  capriccio  spesso  lo 
spinge  in  una  diretione,  in  un'altra  il  pregiudizio,  l'interesse  in  noa  terza,  la 
simpatia  In  una  quarta,  in  una  quinta  il  timore,  in  una  sesta  l'abitudine,  meotn 
forse  soprag^iunge  la  forza,  e  lo  astringe  a  muoversi  In  guisa  tult'analto  diversa 
da  quelle.  Però  in  qualunque  maniera  possa  egli  esser  condoUo  ad  agire  sotto 
l'influenza  di  motivi  sifTattamenle  opposti,  ve  ne  ha  sempre  una,  e  sol  una,  di- 
ritta  ,  la  quale  debba  e{^li  aver  presa  ,  e  la  (piale  sola  è  slata  per  lo  meglio  ; 
cioè ,  siccome  noi  la  iateodiamo ,  più  consenlaìiea  al  benessere  del  genare 
umano. 

Paley  forma,  della  dipendenza  dalla  volontà  di  Dio,  direttanwnte  a  noi  ri- 
velata ,  0  dedotta  dalle  Sue  intenzioni  generali ,  le  qoali  ad  evidenza  ci  si  mo* 

strano  nella  Sua  creazione,  un  diritto  astratto  o  naturale.  E  peri|ndti  che  come 
noi  fermamente  credono  con  Paley,  che  Iddio  voglia  la  massima  somma  de' beni 
ottenibili  per  le  sue  creature  sensitive,  e  specialmente  pel  genere  umano,  la  vo- 
lonlii  di  Dio  addiviene  una  sanzione  addizionale  e  la  più  potente  del  diritto 
nel  senso  che  gli  abbiamo  assegnato.  Ma  sia  che  possa  o  do  provarsi  in  modo 
soddisfacente  ad  ognuno,  coll'evidenza  di  una  religione  naturale  o  rivelata,  che 
il  Creatore  voglia  la  massima  somma  de' beni  ottenibili  in  prò  degli  nomini  in 
questo  mondo,  bisogna  ohe  ogni  mente  ragionevole  accetti,  siccome  cosa  evidenlo' 
per  se  stessa,  e  niooo  probabilmente  vorrà  contrastarla,  che  quel  tenore  di  con- 
dotta che  più  oondoca  al  beneiaere  ddl'umniità,  esio  Ò,  astrattaneniey  per  h 
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ineglio,  o  il  diritto  dell'uomo.  Il  drillo  astrailo  adunque,  o,  in  allrc  parole,  la 
giustizia  naturale  può  deOoirsi:  «  quella  disposizione  di  circostanze  dipendenU 
dall'uomo,  la  quale  compia  il  maggior  bene  dtll'omaoità 

Talli  i  tempi  e  lolle  l«  oaiioDi  si  sono  più  o  meno  direUaimnte  temiti  alle 
parole,  ii  hene  delFtmumiiàt  U  benemn  ééUa  Modeld^  la  taluU  puMMoe,  e  siiiitll 
altre  come  all'espressione  del  diritto  e  della  giustizia.  E  tanto  le  leggi  morali, 
che  in  varii  periodi  sono  ?f;ifo  stiL'ijcrile  da'  migliori  uomitii  ed  i  più  illuminati, 
quanto  le  lepidi  die  sono  Stalin  .^Uiliililc  dal  potere,  con  il  consenlimento  o  senza 
della  società,  per  cui  facevansi,  tianuo  quasi  mirato  a  promuovere  questo  graode 
scopo. 

QiMit  nonne  di  merale  o  quote  liggi  banno  per  neonellà  dOTOl»  lÉfteei- 
pere  digli  •rrori  ineranU  ad  ogni  opera  tinaoa$  e  di  più,  ancorchd  vofremo  tté- 
dere  fossero,  io  qualche  caio,  riuicile  perfette  quando  prima  adoUarooai,  avranno 
opprMBO  dovuto  subire  un  qualche  cambiamento  a  seconda  delle  mutabili  circo- 
stanze dell'uomo.  Per  entrambe  queste  ragioni  bisogna  che,  ne'  tempi  migliori 
^iandio,  esistila  sia  una  qualche  discrepanza  fra  ciò  che  i  codici  morali  e  legali 
della  società  riconobbero  come  un  diritto,  ed  il  diritto  vero  morale  o  naturale. 
Questa  discrepanza  si  apparterrebbe  alla  saggezza  lo  scoprire  ed  il  rimovere,  per 
oondorre  11  legale  e  supposto  dritto  morale  a  coincidere  per  quanto  completa- 
mente il  poesa  con  il  diritto  naturale. 

Diigiaiiatamente  questa  uggeita  ba  avuto  poco  da  firn  eon  i  proeedimiBli 
della  maggior  parte  de^leglslalori;  essi,  oè  tulli  sono  stati  poloni  in  capacitò,  né 
il  loro  ofigclto  fu  mai  sempre  quello  che  addimostravano  avere  in  visla.  La  pub- 
blica salute  era  bensì  sulle  loro  labbra,  ma  i  loro  privali  vanlaggi,  il  soddisfa- 
cimento delle  interessale  loro  pa?.sioni  furono,  ahi  troppo  spesso!  a  capo  di  tutto 
nelle  loro  intenzioni.  Per  questa  guisa  le  discrepanze  fra'  diritti  legali  e  naturali  8i 
iOlHl  allargate,  sino  a  tale  cbe  ogni  traccia  dei  secondi  è  disparsa  dalle  ìsllluibuil 
di  una  società,  e  sonoti  compiutameote  perdute  di  vista  da  coloro  ctie  queste  im- 
poogooo  od  inlerpratano  »  sino  a  tale  che  nel  miscuglio  de*  prsgittdizii  e  delle 
prescrizioni  |  i  meni  si  sono  confusi  e  rispettati  per  il  fine,  e  le  leggi  si  sotto 
tenute  più  come  un'astrazione  degna  di  esser  venerata  ed  accolla  per  se  stessa, 
anziché  pe' suoi  risultali  a  vantagL'io  dell'uomo;  sino  a  tale  insomma  cbe  si  è 
osato  negare  esista  o  possa  esistere  uo  qualche  altro  diritto  fuori  guelio  stabiliiQ 
dalia  legge. 

L'assurdo  di  questa  straordinaria  opinione  è  pur  mestieri  cbe  In  qualunque 
modo  si  esponga.  Se  nessun  diritto  esiste,  il  quale  preceda  io  stabilimento  di  voA 
lene»  aliom  dove  nessu»  legge  esisle,  cornai  la  un  padn  cbe  v»  ad  oocopoisi, 
■OD  vi  ba  niMan  drillo,  e  gii  uomfail  possono  maltratiatti,  depiedani  non  loM, 
ma  ancora  assassinarsi  Ton  l'altro  senza  commettere  ingiustizie  di  sorta.  Se  la 
legge  è  l'unica  espressione  e  la  misura  della  giustizia,  è  forza  allora  che  esistan 
tante  di  tali  espressioni  e  misure,  per  quanto  variano  le  leggi  in  lullo  il  mondo; 
ed  ò  forza  cbe  drillo  sia  e  giusto  che  I  imperatore  di  Marocco  tagliasse  le  teste 
^  snM  sudditi ,  per  diiettarsi  un  poco  avanti  la  sua  colazione ,  perchè  cosi  gli 
piace;  e  die  sia  pur  dritto  e  giusto  che  I  Brasiliani  fluciano  schiavi,  ed  allevino 
qinaafi  Africani  possano  piendere,  e  che  i  Neo-Zelaodesi  si  ammassino  I'hb 
l'altro,  e  Tono  sìa  daU' altro  gioeoDdo  pasto  appoieccbialo  al  saie  ed  ài  suoeo 
di  limone.  Ma  se,  come  ò  chiaro  abbastanza^  la  giostiiia  è  «m  «d  loviriitbllf  f 
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ma  se  le  leggi  possono  iadiBliatauieute  sanzionare  ciò  ch'è  giusto  ed  ingiusto  ; 
biflOgDft  alkm  die  A  ricooosct  no  altro  criterio  di  giustizia  e  d'ingiustizia,  e  che 
esso  non  si  ripela  da  alcuna  delie  aotorità  locali  dei  gionio,  o  daila  loro  antft- 
cliilà,  ma  sibbene  dairopiokme  che  noi  ci  fiicciamo  della  eoa  tendema  a  pramno- 
vere  al  massimo  grado  possibile  il  benessere  dell'umaniià  (1). 

Posto  che  questo  sia  l'oggetto  cui  ne  abbia  destinalo  il  supremo  nostro  Be- 
nefattore, non  è  a  sorprenderci  se  troviamo  ch'Egli  abbia  dotato  l'uomo  di  ua 
senso  istintivo  del  diritto,  e  di  una  tendenza  a  muoversi  in  conformità  di  esso. 
Appena  si  troverà  chi  neghi,  che  più  o  meno  esista  iu  ugni  anima  spregiudicala 
un  seatimeolo  intuitivo  di  giustizia,  sebbene  qualcuno  Io  riferisca  ad  una  mo- 
dificazione di  simpatia,  ed  altri  airinteresse.  Tatti  tre  questi  principi!  in  verità 
sono  intimamente  legati.  SI  agisca  rettamente,  e  potremo  con  sicusena  coBae» 
gttire  il  nostro  bene  e  quello  de'  nostri  simili  (2). 

JUa  siccome  nelle  forti  collisioni  del  mondo  il  puro  sentimento  naturale  del 


(tj  Due  obbiezioDì  possono  farsi  contro  questo  foodameoto  de'  diritti  naturali  : 
I.  Che  potendofi  «ssera  divtfw  opiirioai  su  eiò  che  più  teade  al  bcaessere  delle 

umanilù,  quale  sarà  quella  chr  (Ir-rirlfrà  ?  La  risposta  si  è  che  la  stessa  obbiezioae  sì  ap- 
plica ad  ogni  altro  supposto  fondameolo  del  dritto  naturale,  come  la  volontà  di  Dio,  o  i 
sentimenti  isUntivi  dell'uomo.  Io  tatti  i  casi  bisogna  appellarsi  alla  ragiooedicbivf  erede. 
Ogni  scrittore  non  s'indirizza  che  a  questo  tribunale.  Quelli  i  quali  ooo  rieenMeono  l'aa- 
toriià  e  l'unità  della  ragione,  pacatamente  ed  imparzialmontt^  e?prritata,  possono  discu- 
tere l'esattezza  di  un  tal  arbitraggio;  ma  allora  debbono  del  pari  disputare,  per  lo  stesso 
motivo,  l'esistenza  dì  udb  dislinstone  tra  il  giusto  e  l'ingiusto,  perchè  nessuaa  eosa  pu6 
dimostrarsi  cbc  esista  se  non  nppellnndosi  alla  ragiono,  osna  nir/sfm/o  illuminato. 

il.  L'altra  obbiezione  si  è,  cbe  il  benessere  dell'umanità,  inteadeodo  perciò  del- 
fintiera  specie ,  è  un'espressione  troppo  vaga ,  cbe  ammette  una  latitudine  dlalerpvela- 
sioae.  A  ciò  ai  risponde ,  che  dovunque  si  trovano  degli  uumini  riuniti  insieme  in  uno 
stalo  sociale,  ci" intfressi  di  questa  «iociclà  si  debbono  ordinariamente  considerare  cbe 
siano  quelli  stessi  delia  specie»  a  meno  cbe  in  modo  ineluttabile  non  si  addimostri  il 
oontnrio.  E  del  pari,  gIMntereasi  della  geBerazione  presente  bisognano  supponi  eoipd- 
denti  con  quelli  delia  razza,  o  delle  generazioni  future,  tranne  una  forte  prova  del  con- 
trario. Quando  tali  prove  sono  chiare  ed  incontestabili ,  allura  la  bilancia  debbe  traboe* 
care  in  favore  della  massa  e  della  specie.  Ma  il  benessere  dei  varii  paesi  e  delle  genera- 
zioni si  può  ben  lasciare  dagl'imprevidenti  mortali  alla  cura  del  pffovrido  Creatore,  il 
Quale  lì  ha  dotati  di  un  potere  di  reggere  sino  a  certo  punto  il  loro  proprio  destino  e 
quello  della  loro  specie,  ma  egli  ha,  senza  dubbio ,  ristretto  questo  potere  dentro  certi 
limiti  per  impedire  che  i  loro  errori  agiscano  pcrmaneatemcBle  sulle  epara  dalla  Sua 
saggezza. 

<t)  «  L'QomobamMi  léppo  A»  té  per  se  a«nio.  E^libato  noma  éU  HHO»  éKkrmh 

Tutto  quanto  gli  abbisogna  è  soltanto  quello  che  onestamente  ne  conseguirà  Butler, 
Trattalo  sulla  creatura  unuma.  Uume,  Reid,  Bruwn,  lord  Kamese  Dugald  Stewart^ 
c<Hne  ancora  Butler  e  Loeie ,  sostengono  il  «  senso  morale  »  o  l' istinto  sodale.  Uoo 
scrittore  moderno  ha  cosi  bene  descritto  il  suo  carattere:  «  Ndia  nostra  natura  abbiamo 
un  inlimo  ed  oripinalc  principio  di  amore  per  lansatra  specie,  che  il  supremo  Failore  ci 
ha  espressamente  innestato  per  generare  i  nostri  sentimenti  morali  e  le  nostre  afl'ezioni, 
che  io  ultimo  costituiscoDO  la  nostra  felicità  sociale  ».  —  Orbine,  aeiMiza,  e  mc|»  dtftn 
verità  morale.  É  a  questo  principio  che  noi  ci  ri H  riamo  quando  diciamo  che  «  il  diritto  • 
è  la  cosa  la  più  favorevole  al  benessere  dell'uinamta.  E  questo  principio  che  solo  ci  s'im- 
presse collBeoiivioziooe  che  vi  abbia  una  giustizia  ed  un'ingiustizia,  ed  il  quale,  illuni* 
nato  dal  sapere  e  dalia  più  estesa  espariem»  determina  coU'aidle  della  ngiene  le  neelre 
pbMisasiooi  mondi. 
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diritto  può  ben  esser  alleralo  o  incrostato  di  pregìudizii  di  vari<i  specie,  e  preoc- 
cupato da  interessi  poco  elevali  ;  cosi  riesi  e  pcriculoso  di  dipendere  solamente 
dai  proprii  giudizii,  ed  è  necessario  stabilire  norme  cei  le  per  guida  degli  uomini 
nel  Motivo  dalla  raUilodloe. 

N 00  è  diffloile  oompraodere  cbe  sia  olile  t focolare  in  qualche  porte  la  libertà 
individuale  di  agire,  t'oomo,  per  la  sua  essenziale  cosliliuione,  è  un  animale  so- 
cievole. Dappertutto  ove  la  sua  specie  si  osservi,  appare  riunita  in  gruppi,  com- 
posti di  parecchie  famiglie.  Ma  in  ogni  società,  per  (umnln  rì<tn  (tn  «i  sia,  la 
volontà  degl' individui,  rhe  la  compongono,  per  l'essenza  ii  iiiiuth^  delle  cose, 
bisogna  cbe  sia  liinilala  nei  suo  esercizio.  Vi  è,  per  esempio,  un'irnpussibililà 
fisica,  che  due  individui  slessero  o  rlpoeaesao  nello  etesso  luogo,  o  mangiassero 
lo  elOBSO  fmito  o  lo  eleieo  peno  di  caroe.  E  pure  av? ieoe  cbe  due  o  più  Individui 
oentaoo  un  deeiderio  di  oecopare  lo  etneo  luogo,  o  di  eoddisHire  i  loro  appellU 
collo  stesso  cibo.  In  casi  liSlUi  è  forza  che  un  individuo  scacci  ed  escluda  l'altro. 
E  chi  deciderà  chi  debb'essere  l'escluso? — egli  è  evidente,  delle  due  l'uua:  o  la 
forza  del  più  forte,  o  qualche  h'jgc  di  dritto  volontariamente  da  questo  riCODO* 
sciuta,  o  per  forza  impostagli  da  una  parie  ancora  piò  forte. 

É  probabile  adunque,  come  abbiamo  dello,  che  taluni  semplici  priocipii  di 
dritto  oatoraie  siano  isliotivamenle  percepiti  dalle  anime  pure  e  ealde.  Ma  eese 
9000^  d'ordinario,  eoggelle  ad  ofleere  epeaeo  invaee  da*  pcegioditii,  e  eoverehiate 
dallo  oppoele  paeiiooi.  Un  uomo  può  ben  avere  la  coecìeoia  di  essere  iogiosio 
maltrattando  o  rovinando  una  creatura  sin  compagna,  o  im{)osscssandosi  eoo 
violenza  de' frutti  del  di  lei  lavoro;  ed  eziandio  la  passione  o  il  desiderio  d'una 
concessione  interessata  vincerà  lalvolla  questa  tendenza  al  drillo,  e  lo  spingerà 
al  maleOcio.  LMngiuslizia,  adunque,  sarà  sempre  commessa  dui  forte  contro  il 
debole,  ed  il  dirìlio  non  prevarrà  che  di  rado,  e  se  non  quando  ottenga  un  so- 
slago»^  OoaaauiOQo  oltn  al  moro  seoso  isiiotivo  della  sua  esisteoia  ne' cuori 
degriiidividni.  Ora  oo  tale  soetegno  attivo  per  il  diritto ,  come  è  naturale,  sta 
neli*i|piM9ne  gsoende  4ella  sodelà,  sorretta,  come  d'ordinario  avverrà  quando 
eia  necessario,  dal  concorso  dei  suoi  pderi. 

Sebbene  la  passione  di  un  individuo,  o  il  suo  desiderio  di  un  immediato  pia- 
cere, possa  vincere  il  suo  senso  istintivo  del  dritto  nelle  quistioni  cbe  concer- 
nono la  sua  condotta,  gli  spettatori,  i  quali  corapurativaincuie  estranei  sono  alla 
passione  o  all'interesse,  potranno  bea  di  leggieri  ravvisare  la  quisliooc  nel 
sue  giusto  paolo  di  visla.  Or  metioido  da  patte  ogni  noiione  di  oo  senso  «o- 
rsfo»  dì  col  Fesistensa  è  ancora  una  materia  di  disputa,  è  sempn  «videoie 
choiiMMBiorania  de^  membri  di  uno  soeielà  debba  eooosoere,  essara  eooiro 
i  suoi  interessi  che  il  forte  e  1'  astuto  dispongano  a  loro  grado  delle  persone 
e  de'  beni  de!  più  debole  e  del  disaccorto.  Appena  avverrà  che  quaUlie  indi- 
viduo possa  sentirsi  sicuro  o  felice  per  tutto  il  lempo  della  sua  vita  e  su  tutto 
quanto  possegga  ,  traniK;  nel  solo  didlcile  caso  che  manchi  un  altro  più 
forte  0  pi(i  astuto  di  lui  che  desideroso  sia  di  terminare  la  di  lui  esistenza ,  o 
appropriarsi  lo  di  Ini  poseessiooi.  La  gran  messa  di  ogni  sociMà ,  adunque , 
debbo  voden  qoasi  isUoiivaoiente  (perchè  I  cooHnl  dell' lelinlo  e  della  ra- 
gione non  poesono  facilmsii|*jMlnlrBl  )  la  oecessUà  d*lmpedira  l' eflbtlnaiioDe 
di  tali  Inglostitie,  e  di  sanikniià  talone  repois  èli  érUf  comò  oo  ai|^ne  oooiro 
Bcmm,  Tomo  Vili. —  41. 
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la  mera  forza  e  P astuzia  nel  decidere  le  quuUoui  io  cui  te  volontà  di  due  o  jflù 
individui  si  urlauo  (1). 

Ma  v*h*  di  più,  uopo  è  «neon  oonvwire  ohe  la  nen  Ibna  deII'o|^ÌBÌOM 
pubblica,  per  quanto  enorgleanmite  operi  lopra  uno  da'  principali  ieiiiiil  dal- 
l'uomo, coma  il  daiiderio  dal  eommiio  a  della  aimpitta  de^  euol  almllli  è  ben 
luDgi,  nei  oait  estremi,  dal  potere  per  se  sola  prevenire  le  ingiustizie,  ed  aasiea» 
rare  l'oMervanza  delle  norme  dd  dritlu  morale  già  accettale.  La  società,  adunque, 
a  rinvigorire  e  sorreggere  l'osservanza  di  queste  norme  debbe  colla  sua  potenza 
collettiva  aggiungere  alla  sanzione  del  suo  consentimento  ed  alla  minaccia  del 
suo  dissenso  l'uso  della  fona  de'  suoi  poteri  organiuaU,  e  l'ioiposiuone  delle 
pene  contro  gli  offensori. 

Le  leggi.  In  conformità  delle  quali  una  todatà  gladlea  In  bene  a  In  male  le 
atiool  particolari,  Ibrmano  la  notioni  del  dritto  e  ddl'ingioitiilaMorall;  ed  aeea, 
poiché  obbligano  e  confìrmate  sono  dal  mutuo  consenso,  costituiscono  ciò  ehé 
dicesi  opinione  pubblica.  Le  leggi  poi  che  la  società  inculca  per  forza  ed  espres- 
samente, e  sanziona  colla  pena,  costitolscono  il  dritto  e  l'iogluatiiia  Ug^H^  o  il 
codice  dettato. 

Quesl'uUioia  specie  d'intervento  della  società  è  necessariamente  circoscritta 
a  oerli  dati  casi  di  un  eaiattera  defloilo  a  detarminalo,  né  puoisi  estendere  ad 
una  più  vaaia  afera  di  velaaiODi  varie,  aonpileata  e  delicata,  Is  ani  ipeeio  gl'  Im* 
divido!  ai  trovano  coilacay  l'uno  a  riipelio  dell'altn»,  ad  in  oui  bUogna  laaoiarli 

più  0  meno  liberi  ed  abbandonali  alla  loro  dlsoretteoe,  a  solo  sotto  l'iofluem» 

del  potere  della  pubblica  opinione,  del  loro  proprio  sentimento  di  convenienza 
morale,  e  dell'abitudine  che  quasi  tutti  avranno  naturalmenla  acquistala  di  pen- 
sare e  di  agire  conformemente  alla  comune  utilità  morale. 

I>oicbè,  sebbene  non  può  essere,  in  una  data  epoca  ed  in  una  società,  che 
UBO  U  procedimento  o  il  sistema  di  condotta  il  più  proprio  alla  salute  generale, 
e  perciò,  ^fttife,  entrambe  le  leggi  mora/I  a  ujftM  debbono,  bId  dova  la  meno 
compreiiiivt  dalla  due  ai  estenda,  coincidala  ed  in  tulli  1  casi  aniaiilittra  fin 
loro.  Debiiono  alto  stesso  tempo  corrispondere  co*  prindptt  delia  glwlliia  aittRaUA 
o  naturale,  unico  criterio  della  loro  rettitudine.  Che  se  esse  sempre  non  armo- 
nizzano nel  più  gran  numero  delle  società,  selvagge  o  incivilite,  —  forse  in 
ninna  mai  intieramente  —  è  pìù'soggetto  di  duolo  che  di  meraviglia  per  coloro,  i 
quali  sono  informati  del  modo  come  si]organizzino  e  s'infondano,  e  del  conflitto 
delle  passioni  e  degl'interessi  che  incessantemente  si  agitano  per  preoccuparle  e 
pervanirie. 

Ogni  logge  stabilita,  legalo  o  morale  cba  ali,  è  UD'csprsBSiwie  del  modo  di 


(I)  «Se  l'amor  proprio,  se  la  benevoleuza,  sooo  naturali  all'  uoido,  se  ugualmeaie 
naturali  «odo  la  ragione  «  la  previdenza,  lo  stesso  può  dirai  della  giostìiia,  dell'ordioe , 
della  fedeltà,  della  proprictiì,  della  societil.  Le  inclimrioni,  i  !n?npni,  portano  gli  uomini 
a  riueirsi;  rintelligeoza  e  resperiensa  gii  fan  manifesto  che  questa  riunione  è  impossibile. 
M  ogavao  voglia  goverMrsi  ssnaa  aleiMa  legge ,  e  nessun  rispeti»  si  vogNa  ussve  agii 
altrui  poasedimenii  ;  e  per  queste  passioni  ed  affeaioui,  il  seaiiBMnlo  delli  gìustisii  IÙb« 
io  tuUe  le  epoche,  dovuto  infallibilmente  e  mn  certezza  esistere ,  in  un  grado  o  io  un 
altro,  in  u^uuuu  degl'individui  della  razza  umana,  lo  un  animale  cosi  sagace,  tulio  ciò 
che  aecessariameaie  proviene  dalT  esereisio  delle  sue  llMottà  Intellettuali,  può  nigiooe- 
vohnenta  cblanarsi  natunie  ».  —  Bume»  iUoiraa  su*  INMpM  unraU,  Appendice  3. 
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condotta  che  la  socict;i  esige  da  ogni  individuo;  il  quale,  in  compenso  della  sua 
obbedienza,  acquista  alla  sua  volta  il  potere  di  esigere  dalla  socii-tà  ch'ella  im- 
ponga a'  suoi  simili  rossorvanza  dello  stes«o  sistema  di  condotta  verso  di  lui. 
Questa  seconda  specie  di  esigenza,  che  si  upparliene  all'individuo  contro  la  so- 
cielà,  cMamasi  diritio,  e  chiamui  doger$  onla  rispetto  de*  diritti  altra!  la  prima 
die  è  Pestgenza  della  «ocielA  contro  l'iodividoo.  Per  tal  guisa  I  dritti  ed  1  doveri 
di  ogDi  indlfidiio  sono  correlativi,  e  gli  nnl  dagli  altri  vicendevolmente  dipen- 
dono, e  prescrìtti  sono  dalle  medesime  leggi  (1). 

Siccome  il  dritto  morale  o  naturale  si  avvicina  il  più  possibile  al  benessere 
dell'umanità,  i  dritti  dell'uomo  bisogna  che  siano  nel  loro  aggregato  intieramente 
identificati  co' suoi  interessi.  Quelli  d'u^'ni  individuo  coincidono  co' suoi  interessi 
inquanto  solo  non  pregiudicano  quelli  della  specie  e  delia  società  di  cui  egli  l'orma 
imHinltà.  Fortunatamente — o  meglio  per  l'opera  <H  un  Creatóre  beneBoo — lo  spi- 
rito umano  è  cosi  costituito  che  il  seguire  la  virtù,  cooflsrire  de'beni  agli  altri, 
acqnbtarBl  la  stima  della  soeielà,  che  trae  sicnieica  da  un  tal  sistema  di  condotta, 
forma  la  pli^  copiosa  ed  inesauribile  sorgente  de' suoi  piaceri;  cosicché  il  vero  in* 
teressc  di  ogni  individuo  è,  quasi  in  ogni  caso,  identificalo  con  quello  dell'uma- 
nità. In  proporzione  l'eccezioni  sono  rare  ;  ed  in  rontrapposto  la  religione  c'im- 
para a  cn.'tlcrt!  che  un  compenso  è  riservato  uell'  altra  vita  per  coloro  che  vo- 
lontariamente sacritlcano  i  proprii  irniuediati  interessi  a  quelli  de'  loro  simili  (2ì. 


(1)  La  teoria  che  fa  prumaoare  i  diritti  esclusivameote  da  un  <•  Goolralto  sociale  con- 
chittso  fra  tutte  le  patH  inieffesBate  »  seMMue  più  di  una  volle  sfs  stati  riprovata,  è  oggi 
di  BUOfo  riifpana  ia  campo.  Uà  tale  eootratto  è  apertameote  una  fioxiooe  ;  perchè 
qiinndo  mai  o  dove  i  membri  di  una  società  esistente  sooosi  coocertati  in  un  contratto 
di  questo  geoore  P  La  soiluaiissioDe  di  una  aooieta  bob  può  frauderai  oome  una  prova  di 
ttmtÈÈè»  Mai  sia—  issiwlii  asotlsulisiDe  a  malte  esse  esalro  la  aoslra  volanlà.  La 
^oUomisBÌone  non  implica  giammai  il  consenso  della  maggioranza,  perchè  una  pìccola 
minorità  riesce  ad  ioUiDorire  e  governare  uo  più  gran  numero  di  uomini*  Koas'anco  ii8i> 
tiioiente  possibile  che  tolti  i  membri  di  aoa  ledetà  interveDgano  i  deliberare,  e  concor- 
dlua  nelle  isiituiiuni  sotto  cui  amino  vivere ,  un  tale  consenso  non  sarebbe  hastevale 
prova  della  giustizia  o  legittimitù  di  queste  istituzioni.  Le  passioni,  i  pregiudisii ,  o 
Tigouraiua  della  aooilUudine,  o  l'influenaa  e  l'astuxia  di  pochi  capi,  potr^be  indurla  a 
dare  il  sue  eODseaso  a  delle  leggi  le  più  pemldeee ,  ed  a  sacrificare  assi  f  suoi  gioMi 
diritti. 

(2)  Ilavvi  una  scuola  speciale  di  scrittori  in  morale,  io  politica  ed  in  giurisprudenza, 
il  cui  domma  prìacipale  si  è  che  ogni  azione  dell'uomo  ba  necessariamente  un  motivo  io- 
tmisato,  e  che  lutto  quello  ohe  sMiiaogoa  per  produrre  una  OMnalilà  perfetta  ed  uni- 
viiaaie  si  à  che  ogni  individuo  conosca  ciò  ch'essi  chiamano  una  verità  irreprobabile  : 
cesia  che  il  suo  interesse  è  uaiformemente  identico  a  quello  della  sua  specie ,  e  che,  per 
BSHicguenas»  laota  più  li  aseicuiaiA  una  maggior  sooMBa  di  beni ,  (fusate  più  segua  le 
leggi  che  conducono  al  piiì  gran  benessere  generale. 

£  strano  come  te  molte  fallacie  che  si  nascondono  in  questa  dottrina  degli  «  Utiti- 
larHi  »  eitno  scappate  all'osservazione  di  que'  ragionatori ,  che  si  Tanlano  di  una  eerfa 
aèltttà  nello  scoprire  gli  errori  altrui.  Queste  fillaeie  sona  di  tre  sorta  : 

I.  Se,  dicendo  che  l'uomo  a<;isce  uniformem^rHe  per  motivi  inteTesmti,  s'intende 
die  ogsi  azione  suppone  una  Undenza  nell'agente,  ed  una  preferenza  per  essa  sopra  ogni 
altrs  msiiendi  agire,  —  ciò  è  identioO  e  vsle  h»  alessa  quale  il  dire,  —  la  asieai  dal* 
l'uomo  sono  sempre  il  risultato  della  sua  vnlonià ,  il  ctie  non  è  una  scoverta  nuova.  Ma 
se  si  adopera  la  parola  interessato  nel  suo  senso  ordinario,  in  modo  che  sigoificbi»  che  il 
sola  motivo  oaooscìula  dagl'individui,  sia  un  desiderio  dei  proprio  piacere  a  parla  di  al- 
eun'aHiu  esnsldersiione  de'  aenlimenli  stirui ,  alleni  uns  tale  proposisiene  è  ovvISBRente 
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CAPITOLO  II. 

Ar'  primi  Drilli  oaltiral!—  I  '  [.iltrriA  P«rMJ)ale— 8"  Bene  Comune  Uellii  Creazione— 
3**  Proprielà  —  i"  Buon  Governo. 

I  dritti  DatiiraU  dell'uomo  mi  senibra  poieni  alUmento  diatlogoere  io  qoattn» 
flcaipllcl  «  prìDcipait  classi: 

1.  Il  dritto  alla  libertà  personale  ;  S.  Il  dritto  al  bene  comone  della  Crea- 
stane;  3.  Il  dritto  alla  proprietà;  4. 11  dritto  al  boon  Gofemo. 

I.  Del  Drillo  Naturale  alla  Libertà  Personale, 

II  primo  ed  il  più  importante  de'  drilli  oalurali  degli  uomini  è  quello  della 
Ubertà  pemmalei  il  quale  consiste  nel  diritto  che  ogni  wmo  ka  di  fiore  qua- 
Angue  coia  dke  ffU  eUiri  no»  offenda  pria  ancora  di  ghwtre  a  te  tieteo;  io 


Mia.  Il  vero  si  è  che  ntilìlarii  usano  quella  parola  nel  primo  senso,  quando  ttabili- 
lODDoil  loro  assioma;  e  nel  secondo  qunndo  h  impief;ano  nelle  argomentazioni. 

II.  Non  è  vero  che  ognuno  è  certo  di  assicurarsi  la  ma^iore  somma  di  beai,  io 
qmito  «MMde  elaieoe,  (e  aerteoMBle  It-Moeli  auddetla  bob  ìsieBde  HArini  et  veaiuiv), 

agendo  secondo  la  legge  del  diritto  morale.  Sen^a  dubbio  occorrono  cast,  in  cui  gì"  iole- 
ressi  degl'ìodividui  sono  del  tulio  opposti  a  quelli  della  società.  Per  pigliare  un  esempio 
estremo,  egli  è  di  un  bene  evìdeole  per  la  cocietà  che  un  reo  coovmto  e  cooGrmalo  foste 
impiccato.  Ma  è  di  oa  ogoale  Intereise  per  lai  di  sottrani  ad  aa  tale  danlae  »  se  aai 
,    polMie  riuscirvi. 

Ul.  Il  più  grande  errore  però  di  questa  scuola  si  è  eVeMa  crede  ogni  individuo 
capace  di  penìepire  ainoiiio  ancora  della  sua  aiorale  educaiioBe  (ossia  sin  Dell'iorania), 
e  con  infaliibile  esaltrzza,  il  risultato  ultimo  di  tutte  le  azioni  in  favore  o  contro  l'uma- 
nitl,  e  di  esserne  coocordemente  spinto  ad  abbracciarle  o  rimuoverle.  Giacché  senza 
uaa  tale  penetraaiOBe  supematurale,  come  vuoisi  ch'egli  operi  con  uo  senso  del  loro  ca- 
ratiere  morale  o  immorale?  Gli  Utilitarii  diranno  «  chVgli  debbo  sapere  che  le  tali  e  la 
tali  altre  azioni  sono  morali,  e  per  ciò  conducono  al  suo  bene  ».  Ma  se  allo  slesso  tempo 
conosce  che  l'elTetluazione  del  suo  piacere  é  il  solo  motivo  per  cui  debba  preferire  T  a- 
zinne  morale  airimmorate,  sarà  ben  ia  diritto  di  rIspoDCfore,  •  eoa  ragione,  ch'egli  è  il  già- 
dire  migliore  de' suoi  piaceri  —  difriJiindo  di  rio  che  gli  si  dica,  tranne  nnn  ^li  si  provi, 
a  riguardo  della  loro  ultima  tendenza  —  sarà  spinto  soltanto  da  quelle  immediate  con- 
tingenze cb*è  capace  di  percepire}  e  quelle  che  ricercano  un  difficile  procedimento  di  ra- 
gionare, ed  una  lunga  serie  dt  esperienze  e  di  osservazioni,  saranno  per  lui  come  se  non 
esisit^sycro  Fosse  pur  vero  adunque  (che  abbiam  vi^ln  non  essere)  che  gl'interessi  ultimi 
d'ogDi  individuo  &'  ideotilichioo  sempre  con  quelli  della  società,  uo  sistema  di  morale 
fondato  sul  culto  di  ua  prìaeipio  iateresaato  sarebbe  gnvemenle  disirutUfO  di  ogai  aio- 
rale. Gran  rìschio  si  correrebbe  se  egmmo pfeodesse  ksue  iaeliaasioui  cerne  aoraui  della 
sua  condotta  morale. 

Tutti  sanno  che ,  nella  massima  parte  de'  casi ,  gì'  interessi  degli  individui  e  quelli 
deHa  massa  eoiaeldeaoi  e  perciò  coloro  che  insegnaDo  le  mende  si  ssoIobo  asl  di- 
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altri  termini,  di  fare  qualunque  cosa  che  sia  compatibile  eoi  bencfliere  generale, 
dì  cai  il  suo  Torma  una  parie  integrale.  ' 

Questo  dritto  siegue  direttamente  dalla  deGnizione  della  giustizia  naturale  ; 
poiché  «MO  evMealMiMiile  teode  ad  aumeotara  la  loaMa  de^  beni  oomuDl,  che 
aoddbfBrabbero  ogonno  tatto  le  volte  ohe  può  aoqQìalaneli  tema  privane  gli 
alili. 

Non  vi  ha  altra  libertà  naturale  die  questa  sola.  La  libertà  assoluta  di  agire 
può  soltanto  aversi  in  un  completo  stato  «l'isolamento  dal  resto  della  specie  —  in 
uno  slato  aolinalurale  all'uomo.  Per  raccogliere  i  vantaggi  dell'esistenza  sociale, 
bisogna  rinunziare  ad  una  porzione  della  propria  libera  volontà,  e  bisogna  sotto- 
mettersi a  delle  restrizioni,  che  aono  neeeiaarie  per  il  bene  pubblico.  La  schiavitù 
è  un'iogiostishi,  è  iotenunente  contro  a*  principii  del  diritto  nalorale;  doo  pefchè 
è  ma  viohttiODe  delia  Uherià  astraila  detruomo,  ma  perchè  arreca  on  diurno  che 
M9S0D0  de'  benefieli  del  padrone  o  di  qualunque  altro  può  mai  compensare  — 
perchè  il  male  che  ne  risuUa  al  genen  ninano  ampiamente  ed  infloUaoNote  eccede 
tutti  i  possibili  guadagni. 

Il  determinare  gli  alti  speciOci  che  possono  o  non  possono  farsi  da  un  membro 
libero  della  società,  ù  materia  de'  codici  legali  e  morali,  di  cui  sopra  abbiamo 
§jà  discorso.  Questi  codid  lloiileranoo  la  libera  asiooe  di  ogni  indivìduo,  ma  solo 
àtm  si  manifashi  eManmite  necessario  per  rslUiti  di  tulli,  e  quindi  no»  eoe- 
■Mttnan  per  nnlla  la  piOMna  deli'estenslone  del  dritto  alla  Uberlà  personale. 

II.  Ihl  Drm  NatunU  ti  SoM/kii  dMa  Cnnkm. 

Il  secoudo  gran  diritto  naturale ,  pari  forse  a  quello  della  libertà  personale» 
é  Cuguale  diritlo  di  tutti  gli  uomini  al  bene  comune  della  creazione. 

Il  Creatore  ha  collocalo  l'uomo  in  un  mondo,  la  cui  superficie  abbonda  di 
sponteose  pradmioni  naturali,  molte  delle  quali  sono  pHi  o  meno  utili  e  dcsMn» 
mte  dairnomo,  «  che  evidentemente  paiono  destinate  al  eoo  uso.  Tutti  gH  uomini 
emenda  ngnall  infliMeto  al  loroCrsttore,  neiauno  ha  pUi  diritto  di  nn  altro  sopn 


ritto  di  avanzare ,  in  aggiunti  delle  altre  sanzioni,  che  la  sua  abituale  osservanza  per 
parte  di  tutti  gli  individui  torna  d'infinito  vantaggio  ad  ognuno.  Ma  porre  il  proprio  in* 
teresse  come  il  solo  giusto  e  convenevole  motivo  di  ogni  azicoe  individuale,  ad  esdu- 
fliooe  del  de^derio  di  far  bcoe  al  prossimo,  della  brama  di  ptieera  agli  uomioi  o  a  Dio, 
e  delle  speranze  e  dei  timori  di  una  futura  ricompensa  o  pena,  in  questa  vif;i  n  neirnltra, 
—  mi  sembra  una  n?rma  tanto  adalla  ad  assicurare  l'osservanza  generale  della  morale, 
per  quanto  lo  sarebbe  nel  riicuofere  l'entrala  della  finanza ,  permettere  ad  ognuno  di 
gettare  la  porzione  speitanlegli  delle  imposte  secretamenle  in  una  cassa,  non  da  altro  mo< 
tivo  nìos^o  nel  contribuire  qi>«'sta  sua  rata,  che  dalla  Hua  speciale  opinione  di  un  inte- 
resse pubblico  uel  pienu  soddislacimento  dell'entrata,  i^uanti  pagherebbero  la  loro  intiera 
rata  in  forza  delia  oonvinziooe  che  sarebbe  neifioteresse  di  i^ueo  che  tutti  la  pagassero? 
Quanti  prenderebbero  il  proprio  danaro  dulie  loro  saccoccle,  per  dnrlo  aj^li  altri  e  riem- 
pire lo  scacchiere?  Suppungbiamo  che  coloro  che  manchino  siano  a  ragione  di  uno  per 
eenlo  —  qual  ragionamento  uierassi  per  persuadere  il  mancante  che  bob  è  del  suo  intè- 
resse  il  non  pagare,  ed  essere  protetto  nella  sua  persona  e  BCi  suoi  beni  a  spese  de'  i>uoi 
vicini?  Il  vecchio  adagio  «<  Ciò  die  è  interesse  di  tutti  a  nessuno  interessa  »  l>asla  per 
OOOvinceregIt  Ulililarii  dell'errore  del  loro  princìpio  cardinale.  E  ben  curioso  che  la  stessa 
open,  h  quflic  abitualmente  stabilisce  questa  dottrina,  spesso  senza  saperlo  si  contrsd" 
dice  Bel  mudo  il  più  diretto,  —  Vedi  WwUninm  Awf'eic,  XXXiV,  |>ug, 
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alcuno  di  qiu>eli  (Inni.  Perciò  la  terra,  l'aria,  le  acque,  e  tuUi  i  loro  prodoUi  sono 
di  proprietà  comune;  ed  ogni  individuo  ba  diriUo  di  uunie  ìd  modo  che  giovi  a 
M  Stono  aoica  pregtiidhie  della  specie.  Questo  dritto  poggia  sullo  stesso  prin^ 
el^Q,  che  abbiamo  poeto  ooms  base  di  ogni  altro.  Qoiodi  qualiiMiue  restriaioM 
s'imponga  al  dritto  di  usare  o  consumare  le  naturali  produzioni  avrà  la  sua  giu- 
stificazione (o  apparii  conforme  alla  giustizia  natorale)  soto  quando  è  realnuate 
■Soessaria  al  bene  generale. 

Du  ciò  siamo  condotti  a  parlare  del  terzo  gran  diritto  naturale  —  ti  (^Uìq 
aiia  proprietà  —  obe  oosUtuisce  per  se  slesso  la  priocipale  restriiiooe. 

in.  M  mm  ivwwvfe  A  PnfHM, 

Per  la  stessa  ragione,  obe  ci  apparve  incontrastabile,  ohe  fl  beoe  gmerala 

sìa  il  giusto  limite  dell'esercizio  della  libertà  personale,  del  pari  esso  lo  è  del 
diritto  di  usare  delle  appetite  produzioni  della  natura.  Senza  un  tal  limile  prali^ 
camente  imposto,  vedreriiino  sempre  sollevarsi  un  continuo  contrasto  tra  gl'indi- 
vidui ansiosi  di  usare  la  stessa  cosa,  lo  stesso  frutto  o  animale;  e  prevalendo  la 
volontà  del  pm  furie,  gli  eguali  dritti  del  più  debole  resterebbero  anuicbilaU. 
La  rioonuBia  contin—  di  aiaiii  urti  tende  a  eompIsUrnsato  élitfoggere  il  be»> 
essere  geneiale;  e  pmlè  lo  stabilinMnto  di  taluno  1^  dhiii  nienjaliiiwito 
necessario  per  lieoitaie  e  determinare  il  dritto  degl'individui  nsIfMo  n  mwnm 
eselusivo  delle  produzioni  naturali;  e  in  altri  termini,  della  loro  proprietà  esclu- 
siva. Una  legge  semplice  di  questa  specie  sembra  essere  stata  universalmente 
adottata  da  ogni  frazione  del  ^'enere  umano  in  ogni  parte  del  globo,  sin  da' primi 
tumpi  di  cui  conserviamo  ricordanza.  Ed  essa  è,  che  ciò  che  ogni  uomo  ottiene 
dalla  natura  per  messo  de'  «noi  4/ar«i  diviene  sua  proprietà.  r«iessuna  Iribù,  che 

Boi  upewimo,  sia  pura  di  selvaggi  nodi  ad  amati,  è  atala  vai  asaiM,  nella 
quale  il  dritto  di  praprlelà  sulle  eosa  eha  ognuno  il  i  aoqnlitato  eoi  san  lamia, 
WS  fosse  rieoDoaeiolo.  «  Si  sono  flnoa  Inepntiatl  de?  baitari,  t  quali  naa  aia» 

vano  nessun'idea  della  religione  o  di  Dio,  o  solo  talmente  oome  l'avesBO  potuto 
detlurre  dalla  loro  misera  eisislenza  c  dalie  indomite  loro  passioni;  ma  del  pari 
niun  de' componenti  di  queste  società  selvagge  si  è  trovato,  il  quale  non  sentisi 
che  l'accetta  ch'egli  si  aveva  fatto,  il  canotto  che  per  mezzo  di  essa  si  aveva 
fabbricato,  o  l'arco  che  avea  ottenuto  in  cambio  della  soa  accetta,  fosse  cosa 
sua,  con  tutto  quel  pieno  sentimento  come  ogni  membro  della  più  ben  regolata 
società  crede  di  avere  un  dritto  a  godere  il  possesso  di  ogni  cosa  che  h  legge 
gli  assicura  »  (1).  Le  idee  del  mio  e  del  tuo  basato  sulla  leggo  natorale  di  vppKo- 
ptiasiim  per  mezzo  del  travaglio,  sono  tanto  anticba  quanto  Tunione  di  due  o 
tre  esseri  umani  in  società. 

È  ben  vero  che  sono  avvenute,  ed  avvengono  ancora,  molte  Infrazioni  di 
questa  legge.  La  forza  bruta  e  l'inganno  hanno  spesso  prevalso  su  questo  diritto 
come  sopra  ogni  altro;  ora  piacendosi  di  strappare  una  porzione  del  prodotto 
deiraltnii  lavoro,  ora  impossessandosi  della  persona  stessa  del  lavoratore,  e 
costringendolo  a  travagliare  sotto  la  minacela  del  flagelto*  Ma  pure  In  qnerio 
stoto  di  estrema  dagradaslone,  non  incontriamo  che  di  lado  ai  aia  fta  gli  stesti 

(1)  il  diritto  naturale  ed  orlì/lorab  dsUa  Proprielàt  psg.  97. 
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.  srhiavi  estinto  il  sentimento  de'  loro  dritti  oltraffciali  ;  e  nessuno  schiavo  apprO' 
prierebbe  per  aò  ciò  che  ò  opera  delle  mani  altrui  senza  coooscare  che  comoietUi 
UD'ìQgiuatizia. 

Il  drillo  dil  livoranle,  tanto  uDtveniliiwDte  oonoBOtoto,  sul  prodotto M  suo 
ImiagMo^  pod  Inm  rilintni  come  ma  ptraeriane  iDloUif»  ooonine  a  toM  gii 
uomini,  limile  al  Mito  della  libertà  personale  e  di  agire»  dol  quale  è  ano  mm 
naturale  conseguenza.  E  di  quest'opinione  è  M.  Locke ,  come  almeno  appare 
nella  sua  ricerca  suir  origine  e  la  fondazione  del  diritto  di  proprietà.  •  Ogni 
uomo  ,  egli  dice  ,  ha  una  proprietà  in  se  stesso  nella  sua  persona  ,  alla  quale 
nessun  altro  tranne  ch'^U  ha  dritto.  Tutto  quanto ,  allora ,  egli  trasporta  dallo 
alalo  che  la  oatora  gli  ha  a— g—to ,  lo  ha  ooa  d6  loki  onifiMto  oal  f  uo  la- 
tono  ,  e  qoaifllio  cosa  dai  ano  vi  ha  aggianlo,  e  ponsiè  lo  ha  bilo  di  mia  pro- 
priotà.  Traipoilalo  aod  r  oggoHo  daUT  aidlnario  stato  di  natma,  ha  aaqnisiato 
per  mezzo  di  una  tal'  open  qualcosa,  che  io  esclude  dal  oomune  diritto  degli 
altri  uomini.  Perchè  il  lavoro  essendo  l' incontrastabile  proprietà  del  lavorante, 
nessuno  fuori  di  lui  può  avere  un  dritto  a  ciò  cui  egli  l'ha  ag;^iunto,  almeno  fìn 
dove  resti  quanto  basti  per  l'uso  comune  degli  altri  '  l  i  ».  E  Ira  coloro,  che  si 
reputano  la  parte  incivilita  del  genere  umano,  i  quali  ban  fatto  e  moltiplicato  le 
leggi  per  determinare  la  proprietà,  ò  pur  ben  rieonoocìuta  questa  legge  origi- 
nala dalla  naM  oho  HaUlìioa  lo  Iniiio  dallo  proprietà  sopra  qoslb  oho  frina 
«noovaai  hi  oanMnasodlnvMù  di  flsw  il  peno  oho  ognuno  p«oa  ooH'ooaano 
che  è  iOMMmo  o  sempre  rimane  in  comune  a  tuMi  ^  uomini  —  o  l'ambra 
grigia  che  ognuno  raccoglie  in  sulla  riva ,  diviene ,  per  il  lavoro  che  lo  leva 
dair  ordinario  stato  in  coi  la  natura  l'avofa  coUosalo ,  di  sua  proprietà  aniO^ 
aandosi  con  questo  suo  sforzo- 
Sotto  questo  punto  di  vista,  il  diritto  di  proprietà  acquistato  per  meizo  dal 
lavoro,  deriva  dal  diritto  della  libertà  pwsonale,  la  quale  a  sua  posta  evidenti^ 
■Mrio  eanna  daHTIntePiiono  del  Crealoro-  K  se  questa  non  voaW  deaaaeesn^ 
«hmo  otaono  poè  eoDtraahuo  ob'enMi  è  Iniiuadialainaina  od  iireewi IhilniinH 
poggialo  solla  vera  baso  di  tutti  i  diritti,  il  bisogno  delfunivorsale  utilità.  Se  elio 
non  è  un'intuitiva  percezione,  la  sua  giustizia  al  certo  e  la  sua  necessità  sono 
state  suggerite  dai  primitivi  e  più  antichi  fatti  dell'esperienza.  Sì  dovette  assai  di 
buon'ora  conoscere,  in  ogni  società,  che  a  causa  del  comune  vantarlo  una  tale 
legge  fosse  stabilita  ed  accettata,  insegnata  da'  saggi,  sanzionata  dail  opinione 
pubblica,  e  sino  impoeta,  dove  necessità  il  volesse ,  dalla  forza  pubblica  —  per 
pMvenIre  i  danni  ohe  alWHwtl  si  rendereiiiiefo  inevitabili  In  fonsegwenm  di^ 
oanllitU  aol  paissmo  del  psodollo  dall'altrui  bivoro.  Non  si  poà  a  asoo  di  aso- 
tire  che  rasseuza  di  una  tal  legge  oondonebbe  taotoato  a  leprimere  ogni  qual- 
siasi lavoro  produttivo,  o  ridurre  la  razza  umana,  a  vivere,  come  suol  dirsi,  alla 
giornata,  in  uno  stato  di  pt^rpetua  guerra,  rubandosi  a  vicenda  quanto  possono 
per  sostentarsi  giornalmente;  disputandosi  Tuo  l'altro  a  chi  debban  toccare  i  fram- 
menti de' loro  pasti;  ed  esposti,  simili  alle  ingorde,  henlie  —  coi  quali,  io  siffatta 
eondiaiono,  avrebbero  un'  intima  analogia  —  ad  una  fame  frequente  per  la  man- 
eanu  di  eibo.  81  è  peroiò  che»  aoehodovo  la  fona  o  fai  Mo  hanno  Irlonfliloen 
toni  i  prinoiftt  della  ghialiiia  natniale,  od  i  deboli  eono  eiail  eosMUI,  eonin 


(1)  JM  Geosme  thih,  lib.  Il,  cap.  V,  am.  tS, 
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luto  volonlà ,  a  lavorare  per  il  lurle  —  si  scorge  pure  uua  conosceuza  in  ugai 
puolo ,  «4  «n  aeoso  generile  ilelki  neoeiiitàt  ebe  i  padroai  proteggessero  aJniciio 
colto  loro  proprietà  le  persoDe  de'  loro  echiavi.  I  tiranni  del  pari  Imdim»,  guidati 
dal  loro  iaiawew,  ««dolo  nella  proleiione  della  proprietà,  ona  eondiiiooe  eeaeo- 
aialealta  produlUvIlà  de' loro  sudditi;  ed  il  loro  potere,  sebbene  fondalo  sulla 
usurpaiioiie,  è  stalo  d'ordinario,  poco  piiìo  meno  voloritariainpnle,  tollerato  dalla 
paziente  moltitudine,  purché  abbia  maniTe^lato  una  qualche  fippefffiT"!  4*  rìa|iftitn 
per  i  dritti  della  proprielà  fondati  suil'iuduslriu. 

1  (iettagli  del  diritto  di  proprietà  si  determinano  dalle  l^gt  di  ogni  società 
in  particolare,  e  sodo  sBiuioDali  da'  anoi  codici  melali.  Né  è  qni  nofllro  \aSmài 
aienlo  d'Ioiratlenerei  dell«  varie  parti  di  qoeelo  grande  oggellOb  Ci  Inala  MAir 
lire  die,  per  enen  confiirme  alla  giostitia  nnhirale,  le  eoe  deteminaiioai  deb- 
liano,  in  (ulti  i  loro  dellagli,  tendera  a  promaeroe  il  bene  poerale. 

IV.  Dei  Diritto  Naturale  ad  im  Jhm  Governo. 

Un  altro  diritto  importante  è,  il  Diruto  ad  un  Bwm  Governo^  aiccome  queUo 
che  aeeicura  II  godimento  di  ogni  altro  diritto. 

-Si  è  noelraio  cbe  ogni  sodetà  richiede  leggi  che  la  BOemniMa  a  itevigori- 
acano  col  pnclaare  i  limiti  della  liberlà  penonale  e  delfappiopriiiiane  degl'lo- 
dividuL  II  potere  che  appog^in  ed  impone  goeele  leggi  {li  ^dilaan  poteva  §owv- 
mote,  0  Governo,  della  società. 

Molto  si  è  scritto,  e  molto  di  recente  detto,  su'  diritti  politici  degl'individui, 
e  quello  che  specialmente  e  stolto  con  forza  e  spesso  sostenuto  si  è  il  diritto  di 
ogni  individuo  a  governarsi:  ossia,  ad  un  cgualu  intervento  nei  potere  governa- 
tivo. Noi  non  possiamo  riconoscere  alcun  dritto  astratto  di  nesiOQa  specie  ,  se 
non  provenga  da  quel  gran  principio  di  oonvenieaia  per  il  beneieero  generale 
deirumenilà.  Ed  è  ea  questo  prindpio,  che  di  leggieri  ei  prova,  ee  por  già  imi 
è  alalo  aMnetaiiia  provato,  che  un  qualche  governo  è  IndiipenNliile  ad  «gni 
aacietà. 

Se  gli  uomini  fossero  degli  angioli  e  perfettamente  saggi,  tal  che  nulla  ope- 
rassero che  non  fosse  in  esatta  «armonia  colla  giustizia  naturale,  nessun  governo 
sarebbe  necessario,  nè  tampoco  lo  istituire  regole  di  cotidotla  o  cc^tringerc  alla 
loro  osservanza;  e  ci  potremmo  risparmiare  ogni  inquietudine  ed  ogni  fatica.  Ma 
noi  siamo  ciealnn  Mlibili,  e  di  più,  quando  d  crediamo  ndia  diritta  via,  slamo 
apeiso  condotti  dalla  paisione  o  dal  capriccio  a  amarrifd  nell*oppoBia.  Gi*  indi- 
vidui, adunque  non  possono  avere  nessuna  slooreua  per  il  godimento  di  ninno 
de' loro  diritti,  nessuna  speranza  per  il  mantenimento  dell'ordine  e  della  pace 
essenziali  al  benessere  generale,  tranne  che  il  potere  collettivo  della  società  non 
intervenisse  colla  sua  forza  ad  invigilare  e  reprimere  le  azioni  di  coloro  i  quali 
infrauger  vorrebbero  i  drilli  altrui,  e  disturbare  la  felicità  generale.  Le  leggi, 
siccome  noi  abbiam  veduto,  sono  necessarie  a  cagione  di  defloire  i  drftU  degl'in- 
dividui,  ed  «hWisep—  ovim^hs  rantorità per  istabilire,  interpretare,  ed  impem 
roUwdienia  a  queste  leggi. 

.  Dappoiché  csmido  che  le  dreostanse  ddle  società  adiimiio  una  continua  aW 
terazione,  le  loro  leggi  bisogna  che  corrispondano  alle  loro  viciidlndini,  e  si  adat- 
tipo  alle  nuove  reluioui  cbe  negi'  individui  fra  loro  flttsoqw»  ed  il  mondo  esteriore. 
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Ma  ppr  tali  alterazioni  si  richiede  l'esercizio  di  una  proloiida  sagacia,  una  larga 
esperienza,  ed  uoa  matura  deliberazione;  le  quali  cos42  non  possono  aspellarsi 
dalle  ^coerali  aamblee  délPioUero  corpo  di  om  aocMà.  L*ÌncafÌoo  «diafitt  4IL 
fan  le  leggi  per  ngolan  mn  società  oob  può  aesegoani  che  ad  una  eorilo  corpo 
di  uo  mmero  linitaU».  NellD  atesBo  modo  appara  cfideDta  dia  il  potere  eolleU 
tffo  dì  uoa  società  ooo  può  utilmente  esercitarsi  da  uoa  massa,  ogni  qualvolta  è 
necessario  imporre  rosservaoza  delle  sue  leggi.  Una  simile  autorilà,  quindi,  debbe 
appartenere  ad  uno  scelto  numero  di  persone  che  sappiano  bene  impiegare  una 
porzione  di  quel  potere  abbisognevole  all'oggetto,  lu  altre  parole,  amendue  le 
funzioni  lu  legislativa  e  lu  esecutiva  del  governo  sodale,  per  avere  il  loro  eifello, 
debbono  conadiiat  «d  im  lindlatn  nuoMn»  di  persone. 

Ortj  iftpoleaBe  dimoalnmi  inoonleaatabiloiente^  ebe  gl'inlenisi  pennananli 
di  una  comunità  (sola  IIO0  ed  aggetto  di  ogni  governo,  e  la  sola  misura  de'dritti 
degl'individui  che  la  compongeoo)  sarebbero  sempre  meglio  promossi  conferendo 
Passoluto  potere  di  fare  e  di  eseguire  le  leggi  ad  una  persona ,  Vnuiocrazia  sa- 
rebbe la  forma  di  governo  più  conforme  a'driltl  naturali  dell'  uomo.  Se,  ali* in- 
contro, fosse  pienamente  provato  cliu  il  benessere  di  uoa  comunità  richiedesse 
che  ad  ogni  individuo,  uomo,  douua,  e  ragazzo  (il  solo  vero  suffragio  twtver- 
$aU)  ot  aik«|piiBdividuo  adulto  di  ambo  i  aesai  ^  0  ad  ogni  anacfaio  adulto 
^  o  aolOÀadt  na  aanf  e  numero  ed  a  date  dasai  di  sBaacU  adulti  ^  0  ad  agni 
altro  aeello  corpo  comunque  alasi  debbe  oonlldarsi  U  polan  Icgialativo  o  eea- 
cutivo,  0  la  scelta  delle  persone  alle  quali  questo  potere  voglia  delegarsi  —  al* 
lora  in  ognuno  di  questi  casi,  la  rispettiva  forma  di  governo  sarebbe  la  più  ac- 
concia al  dritto  naturale.  In  breve,  il  drillo  di  ogni  individuo,  per  questo  ri- 
guardo, non  è  di  governarsi  da  se  slesso  ,  ma  di  essere  ben  governalo  —  con 
quella  lorum  di  governo  che  il  più  manifestamente  condurr  al  benessere  generale 
^  di  avere  rispettali  1  auoi  inieremi  e  protelle  la  eoa  ragioni  dallo  anlocilà  inve- 
aUto  M  palerà  In  ugnai  modo  dio  quelli  di  ogni  altro  membro  della  eomunUi. 
Che  dè  da  fadmente  ooovraso,  sebbene  Iboe  in  modo  oonltao,  sin  da'  taorid 
i  più  stravaganti  sul  prìoeipio  del  governo  popolare ,  si  ricava  dalle  loro  slesse 
teorie,  le  quali  pur  limilano  questo  suffragio  universale.  Niuno  di  loro  intende 
accordare  un  volo  a'  fanciulli,  a'  pazzi ,  0  delin(iuenli  ;  pochi  hanno  ancora  pro- 
posto di  eslenfierlo  alle  femmine  ;  eppure  ,  se  il  dirillo  è  qualche  cosa  inerente 
alla  specie,  debbe  egualmente  appartenere  ad  ogni  individuo  dal  momento  della 
sua  nascita,  e  fluire  odia  sua  vita.  80  eglino  intendono  soaMre  questa  limila- 
alone  di  suOragio,  siccome  aemia  dubbio  lo  vogliono  edl'ammellare  l*incapadlà 
ddla  donne,  dd  fimduUi  0  deP  menleeatll ,  ecc.  e  che  grinterosd  di  tutti,  indod 
f}uelli  di  queste  classi,  siano  meglio  assicurati  ed  suflTn^io,  che  esclusivamenle 
si  confidi  a' maschi  adulti,  la  questione  allora  non  si  riduce  che  ad  un  sol  punto 
—  tra  uoa  specie  di  limitazione  0  un'  altra  —  e  si  conviene  sullo  slesso  prin- 
cipio, e  per  conseguenza  sullo  stesso  dritto,  di  cui  noi  parliamo;  sul  dritto  cioè 
del  bìtono,  0  piuttosto,  del  miglior  governo.  E  se  noi  assumiaoio,  ciò  che  pochi 
«onlHlaDO  In  questo  paese,  ohe  la  idituiioDl  rappfmmitiMiaa^  la  «a  fsnaa  0  in 
on'dlra,  sono  indispensabili  pd  buon  governo,  la  quiattsM  tarliiàMBpUoeaMBle 
«Illa  limilasione  od  aatondoDe  che  pià  d  convenga  alla  ftiadtfgla  dcHorde ,  e 
ani  modo  più  0  meno  ristretto  dd  anoasereido  per  provvedere  alla  nrigUat  (brma 
di  govaraoi  ad  aidcucaio  la  più  gran  fomipa  di  basi  comuni.  ' 
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Non  è  qui  noslru  perUnenia  lo  intrattenerci  su  di  questa  quisUone.  Ciò  che 
bnunlam  di  flm  ai  è  di  nettm  il  soggetto  dar  drilli  poUiiei  in  piena  luce ,  « 
nei  «ao  gfiulo  pmlo;  e  isdictn  i  prinoipii  eoi  il  oollqguio  tulle  le  s«e  parti  per 
ben  isfolgerhi.  La  soimioDe  del  problema  debl»  per  neeenilà  moUo  variare  in 
ogni  particolare  eaeo  a  eeetmda  delle  circostanze  di  laogo  adi  tempo.  Cosi  reetea> 
sione  del  suffragio  universale  che  sarà  più  beneflco  per  un  popolo  abbastanza  in- 
telligente, e  generalmente  coito,  riuscirà  pregiudiiievole  per  quello  in  cui  la  vasta 
maggioranza  è  aurora  avviluppala  in  una  quasi  brutale  ignoranza.  La  stessa 
forma  di  governo  che  al  prusveute  isi  couvieoe  all'Inghilterra,  cbiarameute  non  ca- 
mbile in  ogoal  iBOda  iflèoncia  alla  Spagna» — aè  aaoo  fbne  atririaoda. 

Ciò  che  li  è  detto,  può  aneora  aervlrei  per  rinnoveve  rerron  pradooiiHQile^ 
il  quale  loppone  la  flraiieliigia  éleltifa»  fbiae  oatnralnienla,  in  na  lietena  di  go- 
verno rappfeieotatlTO,  on  dritto  personale  del  votante.  Quando  degl'Individui  si 
srp1f?onn  per  p<»ercitare  un  qualche  potere  in  uno  Stato,  il  legittimo  scopo  di  tale 
scella  essendo  solameole  la  promozione  del  bene  comune,  non  la  concessione  di 
un  qualche  speciale  favore  o  vantaggio,  ne  siegue  che  questo  potere,  di  qualun- 
que natura  esso  sìa  ,  o  regale ,  o  senatorio  ,  o  elettorale,  può  iolo  considerarsi 
oone  an  sacro  éamm  impoeto  all'individuo,  per  eaiera  etrettameate  nerailalo  a 
ooeetemieeanenle  in  pieno  vantaggio  dal  popolo,  o  non  par  alenna  min  d*iola- 
niae  privato  o  loeala.  Na  alagno  aieeomo  un  corollaite  neiMaano,  oha  aaiauao 
può  avere  una  proprietà,  o  un  privalo  interesse,  quand'  è  investito  di  una  pub- 
blica fiducia  0  ufììcio  ;  o  nessun  gloplo  titolo  lia  di  dolersi  aa  poi  no  vaniaae  tolto 
per  ragione  di  bene  pubblico. 

I  dritti  politici  deiruomo  possono,  adunque,  deflnirsi ,  ii  drillo  di  ogni  indi- 
viduo ad  avere  promossi  e  proletti  i  suoi  interessi  in  quella  talessa  eslensiooe 
eha  ogni  aldo  meodiro  dalla  aoeialà  dal  pota  cansUtnilo  s  i«  altra  parole,  U 
diruto  ad  an  booo  gotamo.  Beeiproeamaale,  il  ano  dovara  vano  la  aoaialà 
è  di  aattomaUafai ,  o  di  caopenni  ove  n*  è  rioliiaalo  al  gialla  aaaroiaio  dal 
ano  potere.  Il  dritto  è  condizionato  al  soddisracimenlo  di  un  dovere  Il  do* 
vere  al  godimento  di  diriUo.  La  uppazinne  del  dirilto  assolve  dal  dovere  —  la 
ripulsa  del  dovere  nutlifìca  un  diritto.  La  tiranuia  giustitica  la  resistenza  degli 
individui  che  la  subisoooo.  11  delitto  giusUfloa  la  pena  ciie  la  società  iotligge  a 
colpevoli. 

II  governo  ai  i  voMo  ablanara  nn  aaalo  aaoeaairio.  I  governi  prodighi ,  io- 
giusti,  e  tirannici. aono  mail,  lenia  dubldo,  del  più  Irina gaoan,  poiché  anowi^ 
chiana  una  aarla  di  grataiti  tormonli  an  coloro  ohe  aaaaggaliano  ;  ma  on  buon 
governo  <  il  aampllca  alabilimento  e  )a  conservazione  di  un  aialama  di  ordine  e 
di  giustizia  per  assicurare  il  benessere  generale;  ctio  non  senza  ardire  può  chia- 
marsi un  male:  e  se  alcuni  pericoli  In  accompagnauo ,  sono  alffleoo  compensali 
da  un  contrappeso  infìnilamt  nip  pi  i'|iondcrante  di  bene. 

il  dritto,  adunque,  ud  un  buon  gu\oruo,  che  uui  abbiamo  collocato  l'ullimo 
nati*  ordina  de^  dritti  oaiorah  dall'uomo,  compreade,  in  verità,  tutti  gli  altri.  È 
aalo  par  meaK»  di  un  buon  governo ,  ohe  gl*  individui  possono  goderà  èri  laro 
drilli  alla  llbarlà  pareonala,  ai  beni  aamoai  dalla  erearieae,  o  alla  proprialà  ohe 
si  hanno  procurato  con  il  loro  travaglio;  ed  è  solo  per  gaianlira  II  godimenin 
di  questi  diritti  naturali,  che  esso  governo  viene  istituita 

lo  ho  scansato,  perc|iè  Cuori  Toggetto  di  ^uesi'  opaia»  di  addeiitnnni  nella 
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quistione  della  Torma  migliore  di  governo,  sia  astrattamente,  o  in  rapporto  ad 
uo  dato  tempo  e  paese.  Una  tale  ricerca,  coui'è  chìuru,  nun  puu  in  vero  in.sti- 
lair«i  bino  a  che  non  si  abbia  avuta  uua  completa  conoscenza  de'  doveri  di  uu 
governo,  e  de^  meiil  oom  meglio  li  pomo  adempirli.  Sesia  un  chiara  iolelli- 
geaia  della  natnra  di  queeli  doveri,  ogni  qoealioaa  Mila  fonai  di  governa  più 
adatta  ad  aiaioaiam  l*eflbtUva  loro  oeeeinioiia  eareblie  ovldeotemente 
■ntuia. 


CAPITOLO  HI. 

Dovere  di  un  Goveroo  in  garantire  agl'individui  il  pieno  godimento  de  loro  liritli  — 
Mezzi  della  sua  influenza  per  questo  fine —  1°  Educazione  Morate  e  Relijjiosa  — 
V  Sicurraza  contro  ToUtea  penonale —  3*  Prodotlone  ebboodaBle  e  INstributioiie 
generale  de*  «odinenti  PiaM  —  4"  Oggetto  dell' Eeoneaiia  pelitfea,  e  di  questa 
Opeia. 

Il  principale  oggetto,  per  cai  il  governo  istituisce,  e  perciò  il  suo  prinei- 
piale  dovere,  è,  cosa  abbiane  ditto,  di  gaiaatira  a  talli  gf  lodivldiii,  ebe  egli 
Mgge,  il  pieoogMiiflMBto  da'  lofo  dritti  nalnrali;  ia  altra  paiola,  éò  oha  Iwpbmi 
il  gnu  Aoe  di  qnaall  diritti,  di  goanalira  ad  ognaoa  la  piò  gvw  loam  di 

Mfaillà  ooaooidanti  col  beneMeio  generale. 

A  complcrt»  sifTaUo  dovere,  non  solo  si  richiede  die  i  membri  di  un  povcrno 
possiedano  un  puro  e  sincero  desiderio  di  soddisfare  il  loro  uffìcio,  ma  eziandio 
ona  perfetta  conoscenza  de'  principiì  del  dritto  naturale,  b  delle  circostanze  che 
conducano  alle  felicità  degl'individui  seni&a  pregiudizio  del  benessere  geuerale.  S 
ooD  cbo  eeei  eoli,  ma  ognuno  oha  «Mea  la  coodolla  di  un  governo ,  e  giudica 
del  nierUodi  qnaieto  legg^  leUtoalaM,  e  fogohaoefailo,  debbeegiialiMatoeaiira 
iofoenalo  m  tali  ooaoi  o  attrtneoti,  neiraanan  di  etaaili  imììobI,  I  auoi  gin» 
dliii  saranno  delle  mere  congetture ,  privi  di  ogni  ragfcMiovala  fondaiiMMo»  pari 
a  quelli  che  forma  un  cieco  a  riguardo  de'  colori,  o  un  sordo  per  la  musica. 

E  pure  io  temo  cho  pochi  sono  fuori  di  quelli,  i  quali  in  uno  o  in  altro  paese, 
abitualmente  discutono  v.  (  riticano  i  procedimenti  de'  legislatori  ed  il  carattere 
delle  leggi  —  pochi,  in  verità,  anelli;  fra  coloro  che  si  occupano,  o  cercano  oc- 
cuparsi, c;ome  membri  di  un  corpo  legislativo  o  esecutivo ,  io  fare,  modificare, 
ad  iiapona  lo  leggi  t  i  quali  posseggano  un  qoalcbe  chiaro  od  esalto  concetto 
de^  primi  prindpii  di  dritto  natoiale,  o  della  primario  dreoetanao  eha  agieeooo 
BttI  benessere  generala ,  o  dei  mezzi  easenziaK  per  promuoverlo.  Cosa  si  os- 
serva dilatti  sino  in  questo  paese,  tra  tutti  forse  il  più  inoltrato  in  tali  sludii? 
—  Poche  vaghe  nazioni  generali  che  si  traggono  da  una  rapida  lettura  di  I>ale\  , 
odi  Blaclistoue;  una  congerie  di  pregiudizii  appositamente  innestali  nelle  scuole  c 
ne'  collegi  dagl'insegnanti  interesflali  a  mantenere  gli  abusi  delle  istituzioni  esi- 
saanU;  impressioni  illasorie  ma  profondamente  acolpite  su  privati  interessi;  spi- 
rilo di  parte  e  capricci  personali;  ecco  ciò  che  compone  il  fondo  delle  opinioni 
e  do*  molivi,  con  cui  un  legislalore  corolneia  e  oondoce  la  sua  bisogna.  Ed  io 
lemo  aneoi»  elie  il  pU|  ben  dispoalo  od  il  pià  ca|iaea  non  ba  olio  una  leggero  oq< 
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uosceoxa  dei  priucipii  l'ondameotali  de'beni  sociali;  come  ci  viene  troppo  spe^bo 
coofermato  dalla  a uparioiallià  del  loro  ragioiiare,  e  daDa  coatanle  ritrosia,  oiid« 
maneaoo  ricorrare  a*  prioii  priucipii.  E  pure  egli  è  aopra  lutlo  cerlisaliDO,  che  le 

ogni  legge  o  allo  del  governo  non  proceda  da  una  giusta  eoDoaeeMa  de'veri  in- 
laressi  dell'uomo  io  società,  non  è  che  un  viaggio  all'oscuro,  attraverso  un  ignoto 
paese,  senza  guida  nè  bussola;  dove  la  dirilta  via  può  per  un  mero  accidente  non 
sn)arrirsi,  tna  dove  le  probabilità  pendono  più  in  favore  dell'errore,  e  per  con- 
a^uenza  del  pericolo. 

Questa  ritrosia  eoavaiuioiiale  dtf  nostri  moderni  Icgislalori  di  ricorrere  a'prioù 
priDCipii  di  addimostia  non  una  mera  loro  ignoransa»  ma  nn  certo  vago  timore 
che  eoli*  avvalersi  di  tali  prindpii  verrdibero  a  pericolare  le  attoali  ialiiwiooi 
delia  società  (1).  Ma  questo  timore  manca  forse  tanto  di  base  per  quanto  è  stolto. 
In  vero,  se  le  istituzioni  di  qualche  Stato  si  opponessero  nella  loro  massa  a'primi 
principii  di  giustizia,  senza  dubbio  sarebbe  mollo  meglio  esaminare  e  precisare 
il  loro  disaccordo,  aflìoc  di  correggerlo,  anziché  o  chiudere  gii  occhi  a'  loro  di> 
felli  0  celarli.  Egli  è,  pur  nondimeno,  affatto  ingiusto  immaginare  che  le  istitu- 
zioni fondamentali  del  nostro  paese  si  opponessero  a'  principii  di  giustizia  oa- 
turale,  o  non  sarebtiero  confermate  e  sostenuto  dairopioione  pubblica  — *  il  più 
saMo  sostegno  di  quahmqne  islitutione  —  se  si  rioorresee  a  questi  principii ,  e 
si  lasdasse  lUiero  il  campo  a  pienamento  diacotore  ae  mai  caie  accordino  o  di- 
aeordioo  co*  medesimi.  Il  danno  la  un'età  investigatrice  come  la  presente,  quando 
si  cessa  di  rispettare  le  istituzioni  sol  perchè  esistono,  e  di  venerarle  sol  perchè 
sono  anlicbe,  —  quando  li  popolo  comincia  a  pensare  ed  a  ragionare  su  tali  cose, 
e  uon  vuoisi  più  a  lungo  accontenlare  di  ciò  che  è,  senza  prima  rendersi  ragione 
come  debbe  essere,  —  il  duimo  bla  nella  generale  ignoranza  del  pubblico  sui  veri 
principii  det  hensssars  comune,  e  nella  generale  Inoertasaa  se  le  istituiODi  esi- 
stenti  distano  più  della  realtà  da  questi  priodpii,  —  Incerta,  la  quale  è  pro- 
dotta dalla  ritrosia  die  i  legislatori  hanno  a  lasciarsi  guidare  dai  primi  principii, 
e  eh'  è  alimenta  fri  da  coloro  i  quali  soo  pronti  in  tulli  i  tempi  ad  imbevere  la 
moltitudine  delle  opinioni  che  poi  la  spìngono  alla  violenza  ed  al  disordine. 

11  principale  oggetto  di  quest'opera,  ora  che  siamo  venuti  alla  precisa  cogni- 


(1)  «  CuQteoti  come  siamo  del  posses&o  della  proprietà,  sembriaroo  paurosi  di  riOet- 
tere  a*  meni  eoa  oui  si  è  acquistato,  come  se  temenino  di  qoaldw  visto  nel  nostro  ti- 

luio.  0,  a  meglio  dire,  noi  rei-liamo  soddisfalli  della  docisioDe  della  legge  n  nostro  favore, 
beutà  voler  esamioarc  la  ragione  o  i'aiitorilà  su  cui  questa  legge  è  fondata.  Crediamo  !ia- 
slevole  che  il  nostro  titolo  promani  dalla  eooeessione  del  primo  possessore,  dalla  succes- 
sione de'  nostri  antenati,  o  dalla  volontà  testamentaria  dell'ultimo  possessore;  senxa  cu- 
rarci di  riUeUere  (  esattamente  e  strettamente  parlando  )  se  un  fondamento  abbia  oelKi 
natura  o  nella  legge  naturale,  perchè  alcune  parole  sopra  uua  pergamena  bastano  a  Iru- 
loaadare  il  dominio  di  una  terra;  perchè  il  figlio  ha  il  diriito  di  escludere  gli  altri  suoi 
simili  da  uno  spazio  di  terra  che  suo  pitiro  t:li  ha  dnto  ;  o  perchè  il  posse^'^ore  di  un 
campo  0  di  uo  gioiello >  quando  è  giù  sul  letto  di  morte  ,  ed  incapace  a  coutiuuame  il 
pOflMsso,  ha  il  diritto  d'indicare  coli' estreme  sue  parole  quegli  che  dopo  lui  detibe  go- 
darb*  dueste  ricerche,  bisogna  confe.ssorlo,  souo  inutili  ed  anche  imbarazsanti  Bella  vita 
comune;  ma  ciò  gualcirà  la  massa  degli  uomini  vorrà  ultltidire  n'Ie  lo;;gi  fatte,  senza  inca- 
ricarsi troppo  mmuiamcote  delle  ragioni  per  cui  furono  isliiuite.  Quando  però  le  leggi 
voglioosi  eoniidenre  non  solo  come  un  oggetto  di  pratica,  ma  ancora  una  trienu  raiie- 
nnle,  non  ('  luupporiuno  o  inutile  lo  esaminare  i  rudimenti  e  le  basi  delle  edileeU  CO* 
MituzioQi  UeUa  «octetà  *.  —  liiaekitoqe,  Cmmntar^h  il»  <*P«  1*  ^* 
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zione  dei  semplici  principii  di  ginstÌKia  naturale,  sarà  di  esaminare  le  circostanie 
sotto  l'influenza  governativa,  dalle  quali  dipenlc  il  benessere  generale  delle  so- 
cietà; e  raffrontarle  colle  leggi  del  nostro  paese  per  assicurarci  quanto  diitiDO  da 
loro,  ed  in  quale  parte  armonizzino  o  disaccordino. 

Una  simile  ricerca  mostrerà,  io  credo,  che  la  massa  degli  attuali  proprieUrii 
noD  ba  alcuD  motivo  a  leoien  te  diieattUnio  di  UH  qoesUoDi  ;  perchè  cnt  non 
si  oppone  al  loro  efSsItivi  ioiensti,  i  qoali,  at  oontrarlo  vengooo  a  megUo  idnp 
tiHeaiBi  con  quelli  della  eocielà;  e  perchè  possono,  perciò,  sicuramente  e  s^ua 
lena  combattere  i  loro  awersarii  sul  campo  favorevole  delia  ragione,  e  basare  la 
loro  cau'a  sul  saldo  fondamento  de'  primi  principii  di  giustizia  naturale. 

Le  circostanze,  le  quali  determinano  il  benessere  di  una  società,  e  che  sono, 
più  0  meno  scilo  T  influenza  governativa,  possono,  come  è  stato  già  cooAklerato, 
<;lasj>ificarsi  io  tre  grandi  capi,  cioè: 

1.  La  disposizione  morale  e  religiosa  de'  suoi  componenti. 

2.  Il  crado  della  sicurezza  Individuale  contro  le  ingiurie  personali. 

3.  Il  grado  come  sono  individualmente  distribuite  le  cose  necessarie)  utili ,  e  pia- 

cef  oK  delta  vita. 

1.  In  quanto  alla  dispo.^izione  morale  e  religiosa  de'  membri  di  una  società. 
—  L'uomo  è  appena  dubitabile,  che  disposto  sia  per  la  sua  naturale  costituzione  ad 
amare  e  simpatizzare  co'  suoi  simili,  e  beneficarli,  come  pure  a  venerare  l'Essere 
supremo,  a  cui  egli  atlribulace  la  creaiione  déH'ooiveiws  e  tutto  ciò  die  vi  il  eoa- 
prende.  Questa  tendema  innata  alla  virift  ed  alla  pietà,  sebbene,  per  una  mano, 
può  essere  repressa  o  tetaloeote  distrutta;  puossi  pure,  da  un'altra,  alimentare, 
incoraggiare ,  e  sviluppare  assecondo  le  circostanze  favorevoli  o  sfavorevoli  le 
quali  attorniano  l'individuo  sino  da' primi  suoi  anni  —  in  una  parola,  per  mezzo 
della  sua  educazione.  Ora  egli  è  incontrastabile  che  l'indirizzo  di  queste  circo- 
stanze, 0  l'educazione  della  massa  di  un  popolo,  dipende  dal  potere,  —  e  pochi 
dubiterauDO ,  cbe  essa  formi  per  conseguenza  uno  de'  primarii  doveri  del  go- 
verno;  e  dò  non  solo  in  visifc  di  inoeslare  una  disposidone  morsle.  e  islifliosa  ; 
ma  per  estirpare  slmilmeolo  te  ndioe  di  ogni  mala  —  rigooraosa ,  e  ssninare 
dappertutto  il  germe  di  ogni  bene  *~  te  sapiena. 

lo  non  ho,  por  tuttavia ,  nessuna  intenzione  di  mettermi  a  discutere  come  e 
sin  dove  debba  un  governo  incaricarsi  o  soprintendere  il  grande  affare  dell'edu- 
cazione pubblica.  A  me  basterà  fare  osservare,  poirhè  viene  in  appoi?eio  del  no- 
stro argomento  immedialo,  che  tra  tulle  le  circoslanze,  le  quali  indirettamente 
operano  sul  carattere  morale  e  religioso  di  un  popolo ,  nessuna  è  lauto  impor- 
.lanto  eoo»  qaelte,  che  si  riliBrisoe  alte  sua  condialone  aeoMMiiea,  al  modo  cioè 
come  i  suoi  membri  debbono  disporre  delle  cose  necessarie,  nòli ,  e  piacevoli 
della  vita.  Uno  stato  di  miseria  generale  è  del  pari  oontrarte  allo  sviluppo  delle 
virtù  sociali,  che  al  culto  della  religione  nazionale.  In  nessuna  parte  del  mondo 
vediamo  il  vizio  così  attaccato,  il  delitto  cosi  abbondante,  la  religione  cosi  gra- 
vemente offesa  dall'empietà  e  dalla  superstizione,  come  in  que'  paesi  dove  i  bi- 
sogni materiali  del  popolo  sono  i  più  meschinamente  soddisfalli  ;  dove  la  povertà, 
culle  sue  conseguenze,  e  l'ozio  inaspriscono  le  cattive  passioni  della  nostra  na- 
tura, ed  estinguono  II  germo  di  ogni  sentimento  noUte  e  generosow 

%  Sarò  altrettanto  breve  nel  coaeiderare  l  rnsoi  in  potere  dèi  govanio  ten- 
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denti  ad  assicurare  ciascun  individuo  óM'offesa  personal.  Egli  è  questo  manifl*' 
stamente  uno  de'  primarii  doveri  di  offtii  governo,  ed  è  pereliè  fosse  elTettuato  , 
che  le  leggi  statuiscono  la  proiezione  delie  persone  contro  arnendue  le  specie  di 
aggressioni  T  interna  e  Teslerna.  Vero  è  cbe  da  tutti  generalmente  si  convicDe  , 
che  le  leggi  Mille  a  qimlo  8oo|io  limo  aolto  laogi  dalfcmn  perfette)  ma  è 
fltoori  del  pfennte  dobIto  iiroposito  di  entrare  nella  rloeroa  de*  difetti,  o  del  mcEai 
oome  provvedervi,  lo  vengo,  adunque ,  alla  terza  elaeie  delle  cìrcostanie  dipen- 
denti  da  oh  governo,  per  meno  delle  qnali  ti  ottengono  i  beni  di  ogni  eocielà, 
ossia  ^ — 

5.  Al  modo  come  sono  indivi dval mente  distribuite  le  cose  necessarie^  utili y 
e  piaceri)/!  di  Ila  vita.  l*romuovere  al  massimo  punto  questa  distribuzione,  è,  o 
debb'essere,  uno  de'  grandi  Uni  di  lotte  le  leggi  ed  istituzioni ,  civili  o  criminali 
che  hanno  una  qualsiasi  relazione  colia  proprieiàt  le  quali  leggi  conipoo- 
gono,  in  verità,  il  gran  cerpo  della  legislazione  di  ogni  Stato. 

Egli  è  adunque  evidentcmenle  vioUo  essensiale  clie  i  membri  di  ogni  governa 
ed  ogni  legislatore,  —  od ,  in  im  sistema  rappresentativo,  le  persone  ancora,  dalla 
cui  classe  si  scelgono  i  commissarii  degl'iuteressi  pubblici,  —  possedessero  una 
conoscenza  tanto  esatta  e  generale,  per  quanto  è  possibile,  dr' mezzi  che  atisicii- 
rano  la  ;>tù  r/rande  abbondanza  e  la  più  larga  dtiiribuzione  de' beni  materiali 
della  mia  fra'  componenti  di  ma  tnoialà, 

are  è  aypwile  fumUm  imporUmH»  eonosomM  dé  9ke  fanm  l'oggetto  éd* 
l'AMiUMta  peMNeOi 

IfoD  poco  si  è  di  recente  gridato  contro  questa  selema  eoel  denominala,  e 
contro  i  suoi  onttori  —  forse  non  del  tutto  immeritamenle  per  alcuni  di  loro,  i 
quali  per  la  loro  mania  di  presto  creneraliiEare  sopra  fatti  insuflìcientt,  hanno 
arrivalo  a  conclusioni  tanto  contrarie  al  senso  comune  ed  all'esperienza  degli 
uomini  pratici,  che  costoro  sono  slati  condotti  a  riguardare  colai  progettisti  di 
teorie  siccome  filosofi  diLìUipuU,  e  lascieaia  come  un  mero  miscuglio  di  fune- 
sti pandeeei.  Il  ifdieolo  cbe  qneitt  peeodo-eoonoiniitt  si  banno  givelanienle  atti- 
lato,^  talvoHi  eeoveriNoii  io  IndIgnaiioDe  per  il  diMnmàUanio^  oon  cui  banno 
prodotto  ed  osHnatanmle  eosteonto  le  loro  perniciose  MlacÌB<— è  italo  sgraila* 
iaraente  riversalo  lo  parie  sulla  scienza,  ch'essi  intesero  svolgere,  ma  che  in  fàtto 
solamente  oscurarono  e  mistiflcarono.  E  tanto  prevalsero  rosifTalte  impressioni, 
che  fu  tempo  in  cui  si  discusse  se  conveniva  assniulamente  bandire  il  titolo  di 
Economia  politica,  e  proseguire  le  nostre  ricerche  in  sì  Importante  soggetto 
sollo  un  nome  nuovo  e  meno  innocuo.  Ma  uu  cambiamento  simile  sarebbe  pro- 
babilraenle  la  canM  di  un  serio  imbarano.  Per  respingere  quell'ingiusto  pregia- 
dMo  bliegna  aver  lldnoia  Mila  odierna  franebeoa  e  aell' odierno  spirilo  Ilio* 
minato»  È  già  tempo  cbe  si  eonoocail  valore  della  vera  ^Uom^  ifsUe  rMesas, 
ed  essa  già  manirestameute  chiama  a  sè  rattenzione  generale,  ad  onta  del  tem- 
poraneo discredito,  che  ha  subito  per  pli  errori  e  l'orgogliosa  surTificnza  di  quei 
die  pretendevano  aireschisiva  sua  interpretazione.  La  scienza  della  medicina 
non  vien  meno  stimata  perchè  S.  John  I-oncs  e  Van  lìutchells  l'abbiano  discre- 
ditata. 11  genere  umano  non  è  meno  obbligato  alla  chimica,  perchè  la  sua  prima 
istoria  fòsse  macchiata  dalla  fallacia  e  dalla  stranezza  degli  alchimisti.  Nmi 
si  dispregia  raUfonomia,  percbè  le  sue  grandi  verilà  siano  stale  ne*  primi  tempi 
awilila  delta  dartalaBeria  de^giollari  e  dairastrolegia  giudiziaria.  Né  tampoco 
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l'Economia  politica,  la  scieaui  chn  insegna  cumc  accrescerò  nel  modo  il  più  largo 
possìbile  la  produzione^  e  generalmeule  dillondere  i  meui|di  godimento,  e  roi- 
gtiorarc,  per  quanto  più  può  farsi,  la  condizione  materiale  di  ogni  membro  della 
aocìetà,  debba  privarsi  di  quella  considerazione  che  per  la  saa  alta  iroportaiua 
«Bige,  perchè  abbia  per  un  mommito  pftvalio  It  fttUaoiA)  e  Ameitl  «mri  litml 
propagati  sotto  il  suo  nomo.  Per  questo  motivo  all^liioonlro  ossa  dinaia  aoeoim 
pi&  oecttsaria  per  tuUI  coloro  ì  quali  desiderano  coDoicere  la  verità  delle  ma* 
terie  che  tratta,  ed  hanno  interesse  (come  non  averlo?)  che  venga  divulgata  per 
istudiaria.  l  'errore  in  queste  materie  è  più  pernicioso  di  quel  che  lo  sia  ordina- 
riamente;  e  ijuanlo  più  errori  noi  temiamo  ù  sieno  propagali,  tanto  più  cresce 
l'obbligo  in  cuiuro  ciie  ne  hanno  1  agio  di  esaminarlo  e  svolgerle  il  più  compie- 
tameole  onde  puriRcarle  dalle  tristi  fallacie,  e  detenntoafe  le  utili  verità. 

Kè  t  qm^eoli»  i  quali  si  piaociono  di  studiarle  ne'  loro  gabinetti»  sonosi  per 
avvenloia  limitaU  gii  errori  su  queste  materie.  Al  contrario»  le  fàllaeie  le  più 
peraidoee  e  I  paradoesi  più  assurdi  sono  stati  é  sono  ancora  generalmente  in 
voga  presso  cotestoro  che  si  stimano  uomini  «  pratici  »  e  dispregiatori  delle  teo- 
rie. Pochi  teorici  vi  ha  in  verità  più  temerarii  di  quelli  che  abitualmente  decla- 
mano contro  la  teoria.  opinioni,  per  esempio,  che  un  pae^e  si  arricchisce  con 
ciò  che  chiamasi  la  bilancia  del  commercio,  il  quulu  favorisce  l'aiUuenza  dei 
metalli  preziosi-,  che  il  peso  delle  tasse  viene  compensato  quando  si  destinano 
per  impiegare  popolo}  che  11  progresso  dallo  macchine  è  pregiudisioefllt^la 
chsBo  dei  lavanmil)  che  nn  individao  o  un  paese  pnò  solo  guadafoaiea  aaapih» 
di  un  altros  che  collo  spendere  il  danaro  all'estero,  o  coU'irametloria  dentro  al 
paese  per  vendersi  un  articolo  di  manifattura  straniera  si  distrae  un  correspettivo 
capitale  dall'industria  nativa;  queste  e  molte  altre  che  potrebbero  annoverarsi, 
del  più  falso  genere  e  del  più  ingiurioso,  sono  le  dolirine  che  si  assumono  da 
molte  persone  coU'autorilà,  esse  credono,  del  «  senso  comune  »,  ma  che  iu  fatto 
non  8000  che  una  mera  induzione  ricavala  da  una  limitatissima  ed  imperfetta 
espsricnu.  I  governi  non  posaono  in  verità  agire ,  nò  gl'individui  formare  sui 
loro  atti,  trame  che  per  certe  date  leor l'e,  un  giudizio,  con  esattesia  o  nO|  a  ri-^ 
guardo  te  quistioni  che  entrano  nel  dominio  dell'Economia  politica;  e  sarebbe 
del  lutto  contrario  all'analogia  generale  il  supporre  che  in  questa  il  vero  non  sì 
possa  accertare  come  in  tult'allra  materia,  per  mezzo  di  una  ricerca  accurata  e 
giudiziosa;  o  che  una  vaga  congettura  ed  un  cieco  impulso  siano  preferibili  in 
questa  materia,  più  che  in  ogni  altra,  alle  regole  dedotte  da  un'ampia  e  sistema- 
tica investigazione.  Nell'economia  degli  Slati,  siccome  nel  governo  delle  società, 
i  mali  van  via  o  peggiorano  si  bene  per  conseguenza  di  una  ùtisa  teoria,  che 
di  una  mal  fondata  congettura;  ma  nessuno  vorrà  contrastare  che  il  solo  tener 
dietro  ad  un'accurata  ricerca  scientifica  è  quello  che  può  condurci  a  detle  rette 
vedute,  e  ad  un  trattamento  salutare  o  benefico. 

Nè  alcuno  dovrebbe  essere  distolto  da  questo  studio  per  un  semplice  sospetto 
della  inerente  sua  diflicolta  o  della  sua  aridità.  È  ben  vero  che  opere  penanti  e 
noiose  si  sono  scritte  in  Ixonomia;  e  che  molti  i  quali  ban  cominciato  da  esse 
abblan  potuto  finire  per  pigrizia  col  lasciarle  disgustati  o  senza  speranza  di  arri- 
vare a  comprenderle.  NuUostante»  vi  ha  ben  ragione  a  sospettare»  che  questi 
astrusi  scrittori  si  fossero  non  meno  che  i  loro  lettori  smarriti  nel  labirinto  dei 
proprii  argomenti.  La  verità  nella  nostra  scienza  come  In  ogni  altra,  che  si  rilìe« 
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risce  agl'interessi  quotidiani  dell'iunaoità,  è  semplice  per  se  slessa,  e  si  può  ren- 
dere chiara  ed  inteUigibile  a  tutte  le  capacità  ordtoarie.  E  poiché  vuoisi  presu- 
mere ttoa  inaDcaDis  dMoterane,  fanà  tenta  dnbUo  cbe  oa  eBame  dè'nieiat 
cooM  porre  alla  portata  di  ogni  iDdivIdoo  la  più  gran  aooiaia  poasibile  de^  beni  e 
darpiaeèri  della  vita,  scenda  tino  a  toccare  il  cuore  e  gli  aflfcUI  di  tutti  gli  uo- 
mini; e  qualora  ciò  venisse  propriamente  fallo,  si  ofirirà  im  argCNDeolo  di  una 
piacevole  non  solo  ma  uIìIp  speculazione. 

«  Una  lai  ricerca  per  vero  »  siccome  uno  de' più  eleganti  scrillori  in  Fconn- 
mia,  sebbene  non  il  meno  privo  di  errori,  ha  osservalo,  «  oon  può  inaocare  di 
eccitare  il  fiù  ftirle  interesae  io  ogni  mente  perspicace.  Le  leggi  per  meno  di 
coi  il  amra  il  molo  de*  corpi  òeleati,  e  sopia  ani  nenon  nomo  poò  eiereilaie 
la  menoma  influeoia,  sono  oniverealmenle  atinnie  come  oggetti  di  studio  nobili 
e  ragionevoli;  ma  le  leggi  le  quali  regolano  i  movimenti  della  società  umana 
che  spingono  un  popolo  a  propredirt;  nell'opulenza  e  neirinrivilimento,  al  tempo 
stesso  che  un  atiro  si  precipita  nell'abisso  della  povertà  e  della  barbarie, —  hanno 
un  diritto  assai  più  forte  alla  nostra  attenzioue,  sì  perchè  sì  riferiscono  agli  og- 
getti che  esercitano  un'influenza  diretta  sulle  felicità  nostre,  come  ancora  perchè 
i  loro  eflistti  possono  essere  e  sono  inralU  di  contkmo  modifieati  dall'opera  del- 
rnofflo.  La  prosperità  nulonale  non  dipende  quasi  tanto  da*vaolaggi  di  silna* 
iloiie»  dalla  salubrità  del  clima,  o  dalla  fertilità  del  suolo,  quanto  dalla  scelta 
delle  misure  che  mirino  a  promuovere  la  potenu  del  genio  inventivo,  e  la  perse- 
veranza e  l'altivilà  industriale.  Molti  difelti  possono  essere  compensali  dallo  sta- 
bilimento di  un  saggio  sistema  di  economia  pubblica.  Esso  può  convenire  regioni 
naturalmente  inospitali,  sterili  ed  improduttive  in  deliziosi  soggiorni  di  un'ele- 
gante e  raffinata,  densa  e  ricca  popolazione.  Ma  dove  esso  manchi,  i  migliori 
doni  della  natura  sono  di  nessun  valore;  ed  i  paesi  fomiti  dei  più  grandi  poteri 
di  perftsionaffleoto,  e  riboccanti  di  tutte  le  materie  necessarie  alb  prodoaione 
dulia  rioeheita,  potranno  oon  diflicollà  rendere  una  mescbina  sumtstenxa  alle 
orde,  che  solo  si  distinguono  per  la  loro  igooranu»  In  loro  bariiariee  la  loro 
miseria  »  (1). 


(i)  Mac  Gullocb,  Economia  po<ilioa,  Prefaxione,  pag.  25. 
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DALLE  LEGGI  NATURALI  DEL  BENESSERE  SOCIALE 

ED  APPUCATl 

ALLO  9TAT0  PBESESrTB  DELLA  QRAH-SBBTAGETA 


CAPITOLO  PRIMO 

DeflnÌ2Ì0De  dell»  Scienza  —  Lo  stadio  de'  Beni  delle  Società  in  qnanto  dipendono  dalla 
Abbondansa  e  Distribuzione  della  loro  Ricchezza  —  I  saoi  Phnupù  capaci  solo 
41  pni0r»  noni»,  noa  mulbmHk», 

L'Economia  Politica  insegna  l'arie  di  usare  le  risorse  di  una  società  nel 
modo  più  vaiil;ii:L,ioso  a' suoi  componenti.  Essa  tutlavia  non  abbraccia,  siccome 
già  si  è  spic<];ala,  reclucaziorio  morale  e  relij^iosa,  la  costituzione  politica,  o  la 
protezione  persunule  di  un  popolo,  ma  solo  concerne  i  mezzi  artiliciali  di  benes- 
sere, che  compongono  le  eoee  necesserie,  uUK  e  piaceTdi  delb  vita  —  cose  le 
quati  sono  il  rìsullito  del  la?oro  e  degli  oggetti  permutabili;  e  che,  quando  ai 
trovano  aecumulate  in  massa  considerevole»  formano  dò  che  ordinariamente 
dicesi  rieeknza. 

Da  qui  essa  è  stala  usualmente  definita  lo  studio  della  «  natura  e  delle 
cause  della  ricchezza  delle  nazioni  ».  Questa  definizione  è  nulladimeno  incom- 
pleta, ed  ha  forse  insieme  contribuito  ari  una  falsa  estimazione  degli  oggetti  della 
scienza,  e  ad  un  iuetodo  erroneo  di  studiarla,  perchè  sembra  la  ricerca  si  limiti 
a*  soli  man  di  aocumnlare  la  somma  della  rieekttta  n/uhnah,  aensa  eurarn 
della  ana  diffusione  o  ddl'influensa  de*  divmi  modi  di  produsione  e  di  dfttrìbih 
sione  sol  hrae  comune  delle  nasioni.  Altre  volte  si  è  chiamata  la  sdensa  del 
c  benessere  degli  Stali  >  ;  ma  questa  denominasione  la  estenderebbe  troppo  oltre 
al  di  là  de'  suoi  limili.  Il  suo  vero  oggetto,  a  nostro  credere,  si  è  il  bene  delle 
società  in  quanto  possa  dipendere  dall'abbondansa  e  dalla  Uistribuzione  della  loro 
ricchezza. 

Iprincipii  deirEconoiuia  politica  debbonsi chiaramente  dedurre  dagli  assiomi, 
che  una  generale  ed  ampia  osservazione  ha  formato  sulla  condotta,  ed  i  senti» 
menti  degli  uomini  in  certe  dato  circostonse.  Ma  né  i  sentimenti  né  la  condotto 
di  un  essere  come  Tuomo,  dotato  d'intdiigensa  e  volonlà,  e  che  infinitamente 

cambia  ne'  suoi  gradi  di  sensibilità,  possono  per  aicnn  verso,  assumersi  corno 
uniformi  e  costanti  nelle  slesse  circostanze.  Perlocchè,  il  più  alto  grado  di  eer- 
teiia  che  possa  a' principìi  dell'Economia  politica  convenire,  arhyeri  solo  allq 
^G<mm-  Tomo  Vili  —  42. 
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prolwlùlità  morale  senza  poter  mai  giungere  a  quella  mUeata,  che  <  {)! opria 
aUo  leggi  delle  sdeiue  fisiche.  Una  tale  considerasiooe  avrdibe  dovuto  prevenire 
i  tentativi  che  molli  scrittori  di  Economia  politica  hanno  fatto  per  atlrìhuire  «Ile 

sue  conclusioni  la  forza  di  una  dimostrazione  inaloinalica.  11  vezzo  ora  di  cotesta 
classe  di  scrittori  è  di  disegnare  questo  loro  favorito  studio  come  fa  «  Maleniatica 
politica  >,  ma  sarebbe  evidentemente  allrellantn  iziusto  e  ragioiiovole  di  denomi- 
nare c  Matematiche  morali  >  tutte  le  scienze  morali  consorelle.  Lo  regole  del- 
reconomia  al  pari  di  quelle  della  morale  sono  di  accertare  soltanto  collo  studio 
dello  stesso  variabile  corso  delle  umane  aaóoni,  e  in  rapporto  allo  stesso  ùm  in- 
definito  —  le  felicità  della  specie.  —  Lungi  dal  partecipare  del  carattere  di  una 
scienza  esatta,  simile  allo  matematiche,  le  quali  operano  sopra  un  };enere  di 
entità  astratte  ed  immaginarie,  essa  non  ha  la  stabilità  di  alcune  delle  sciente 
naturali,  al  di  cui  studio  usualmente  si  applicano  h-  malemaliche;  ma  appoggiasi 
solamente  sopra  fatti  di  un'assenza  varia,  vaga  od  incerta,  come  sono  le  pene  ed 
i  piaceri  umani,  le  ripugnanze  e  le  predilezioni,  —  «le speranze,  i  timori,  le 
gioie,  i  dolori,  le  Ugrime  ed  i  sorrisi  ». 

Tuttavolla,  sebbene  la  natura  del  subbietto,  precluda-ogni  speransa  di  una 
cerlezia  matematica,  le  leggi  generali  delle  azioni  e  delle  felicitA  umane  possono 
^eteriiùiiarsi  con  sufficiente  precisione  per  formare  delle  nome  generali. —  Seb- 
bene la  condotta  di  ogni  individuo  non  si  possa  con  una  completa  fiducia  pre- 
slnliilire  sulla  conoscenza  dello  oirousinir/o  dio  lo  circondano,  pure  quella  della 
generalità  —  della  gran  massa  degli  uomini — -si  può  auli(.i|)atameiito  con  baste- 
vole quantunque  non  assoluta  cortezza  determinare;  e  poiché  l  oggoltu  dell'eco- 
nomista, simile  a  quello  del  moralista,  è  di  agire  sulle  masse,  questa  conoscenza 
sembra  suflleiente  per  il  suo  scopo,  e  lo  abiliterà  a  dichiarare  con  fiducia  k  com- 
Unaiione  delle  Gireoslaan  necessarie  che  conducono  al  fine  deaìdenito  Ma  sua 


CAPITOLO  II. 

Definizione  dolla  Ricchezza  —  e  del  Lavoro  —  Ogni  lavoro  produttiro  —  H  lavoro  A 
più  un  piacere  che  un  sacrificio  —  bisogna  però  ossero  libero  —  e  sufficiente- 

è  ndsoi»  eerta  ili  benessere  —  Esempb. 

La  ricche/za  adunque  no' suoi  rapporti  col  benessere,  forma  il  soggetto,  di 
cui  si  occupa  l'Economia  politica  ;  e  per  ricchezza  vogliamo  intf-ndore  tutte  le 
cose  nesassarie,  utili  e  piacevoli  della  vita  le  quali  si  possono  abitualmente  coin> 
prare  o  vendere,  o  eatiMare.  Se  una  breve  definiàone  della  ricchezza  si  deside- 
nme,  poiremmo  dichiarare  di  comprendere  con  essa  tutti  c  i  meni  ottenibili 
dèi  godimento  naiano  ». 

Molte  co^o  vi  sono,  che  contribuiscono  a  questo  godimento  ~  come  l'aria, 
l'acqua,  la  luce,  il  raggio  solare,  le  bellezze  della  natura,  una  prospera  salute  e 
ro*errizio  dogli  afTolti  sociali,  —  puro  giammai  si  considerano  (tranne  che  me- 
taforicamente) siccome  ricchezza.  Eissq  hanno  un  valore  nel  senso  generico  delia 
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parola,  ma  non  mica  un  valore  ili  cambio.  Non  sono  capaci  di  divenire  un  Og- 
getto  di  compra  e  di  fendila,  o  di  essera  garantite  coma  proprietà  daile  leggi: 
l'eeonoanista  adunque  non  ha  che  fiire  con  esse.  11  campo  delle  ane  indagini  non 

si  estende  ai  di  là  diqu^li  oggetti  che  gli  uomini  desiderano,  che  sono  capaci  di 
venire  legalmente  appropriati,  e  di  trasferirsi  per  mezzo  di  veiulila  o  cambio.  Ei 
lascia  alla  Provvidenza  il  rosolare  quegli  elementi  di  relitilà  fìsica  o  spirituale  che 
sia,  sopra  cui  Tuomo  non  esercita  nessun  potere;  —  ahbaiiiloua  ai  moralista, 
al  teologo,  al  fisico  lo  studio  di  quegli  altri,  i  quali  entrano  nella  slera  della  loro 
rispettiva  incombenza,  il  suo  peculiare  oggetto  è  quello  di  determinare  i  nienìi 
quali  aumentano  i  beni  deirnmanilà»  dipendenti  daIi*abliondann  o  distrìbnsioue 
delle  case  piA  aaateriali  ed  appressabili  ehe  eostilulsceno  il  soddisfaeiroenlo  dei 
bisogni,  de*  comodi  e  de* piaceri  della  vita  (1). 

^Un  oggetto  per  acquistare  un  valore  di  cambio,  oltre  alle  sue  qualità  utili  o 
desiderabili,  abbisogna  necessariarnenle  di  una  di  queste  due  circostanze, —  che 
richieda  cioè  un  (jualche  lavoro  per  prodursi,  o  cIk'  elisia  in  quantità  minore 
del  bisogno  che  se  ne  ha,  —  in»  termini  tecnici,  che  la  (lunanda  superi  l'ollei  la. 
—  L'acqua,  sebbene  utile,  come  ancora  necessaria  all'uomo  —  sebbene  con  un 
falere  nel  aigniflcalo  ordinario  della  parola  —  pure  in  qualunque  luogo  si  trovi 
senza  (litica  in  abbondansa,  come  alla  spiaggia  di  un  fiume,  non  ha  nessun  valore 
di  cambio:  non  et^a  nulla,  e  quindi  per  nulla  sarà  atta  a  vendersi.  Ma  ad  una 
certa  distansa  dalla  spiaggia,  come  in  una  città,  dove  l'acqua  non  può  ottenersi 
senza  un  qualche  sforzo,  essa  acquista  un  valore  di  cambio,  od  il  (piale  valore 
dipenderà  principalmente  dallo  sforzo  o  lavoro  che  costa  il  procurarseln.  Un 
altro  elemento  addizionale  del  valore  è  la  scarsezza  o  un'insuilicicnza  a  soddis- 
fare la  dimanda.  Ne' deserti  dell'Africa  un  otre  d'acqua  acquista  un  valore  che 
infinitaniMite  eecede  lo  sTorso  che  costa  a  trasportarla  da  una  sorgiva  non  molto 
lontana.  Un  gioiello  raro,  o  un  libro  o  un  oggetto  d*arte  spesso  .ottiene  un  va- 
lore che  non  bà  nessun  rapporto  col  lavoro  con  cui  si  acquistò  o  fu  prodotto. 
Ma  l'elemento  primario  del  valore  nella  massima  parte  delle  cose  è  ciò  che  costa 
il  procurarsele;  e  questo  costo  consiste  quasi  intieramente  nello  sfono  o  lavoro 
neiessarìo  per  ottenerlo. 

Cosa  è  per  esempio  che  dà  valore  a'frutti  delia  lena?  Non  la  loro  attitudine 
a  soddisfare  l'appetito  dell'uomo.  I  frutti  più  squisiti,  se  crescessero  su  lutto  le 
terre  in  tanta  abbondanza,  che  ognuno  poasa  aoddìsfore  il  suo  desiderio  col  sem* 


(1)  M.  HdUnu  ed  altri  eoooomistì  sonosi  ed  hanno  imbarazzato  i  loro  discepoli  nel 
Isvùe  on'innlSe  qaistionc  per  sapere  se  teine  cose  debbano  o  no  considerarsi  coma 
ricchezza,  o  se  perciò  delibino  o  no  entrare  noi  campo  dell'Economiii  politici.  OL'irptto 
(U  una  molto  calda  dispaia  smo  stati,  per  esempio  i  servigi  de'  domestici  e  degli  artisti 
e  de^  attozi,  eee.  M.  Malthus  11  esdode  daUaeategoria  deUariccliessti,  perlengiooe  che 
sono  imntatninU.  In  quanto  rho  al)itiialmonte  si  vendono  e  comprano,  io  non  pos^o  dio 
coanderarli  compresi  nella  dulini/ione  «lolla  ricchezza  sopra  data.  Kesauna  essonziale  dif 
etiadone SO  seovgKe  trai  servii  di  un  pabCraniere^u  signora  e  qnelH  del  esvallo 
ch'egU  monta:  tra  il  valore  conferito  ad  un  pezzo  di  tela  da  on  artista,  e  quello  conferito 
ad  an  pezzo  di  "Tiff^H^^f""  da  uno  stampatore  di  drappi:  orni  sono  u^uaitnenti)  acquistati 
in  cambio  per  riochesaa:  sono  ugiuUiucnte  riconosciuti  cotuo  segai  di  ricchezza  dal 
volgo;  e  come  riecheasa  lono  ugualmente  goduti  da' loro  poasesBori.  Ma,  in  verità,  il 
voler  depurare  Targomento  con  una  nii'iiit  i  csattcasa  di  definiaiene  ndaenhtapiù  con* 

Annantjt  M.Ua.  OAfifiiMÌftti«.  ftngii'hA  alla  rliinrpgf.a. 
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plicc  allunarli 0  la  sua  mano  «opra  essi,  non  avrebbe  aleuti  valoro  perniiilabile. 
Ma  poich(j  i  IVtitti  crescono  solo  in  certe  dale  siluazioni  e  ricliindono  aiullo  inforzo 
per  piantarli,  allevarli,  roocoglierii  e  portarli  al  mercalo,  acquistano  ud  valore 
proporziooato,  —  onde  cbhinqtie  desideri  ottenerli  è  costretto  ù  di  adoperare  lo 
atesso  sforso  necessario  per  produrli,  o  dare  qualche  cosa  in  cambio,  che  possa 
essere  considerata  come  un  compenso  equivalente  a  tutto  questo  sforso  indispen- 
sabile olla  loro  produzione. 

Op;ni  proprie!;'!  vendibile,  o  ricchezza,  è  adunque  il  proilutto  di  uno  sforzo  o 
lavoro.  Ed  a  scanso  ili  ogni  confusione,  «•  buono  di  liinilare  (pieslo  tennine  l.i- 
voro,  a  quel  tale  sforzo  atto  a  produrre  un  uiiìità.  Cili  uomini  potranno  lavorare 

0  per  piacere,  per  la  salute  o  per  passatempo,  c  tanto  potranno  affiitieard  quanto 
Ufi  bifolco  0  un  muratore  ;  ma  questa  occupaiione  non  produce,  nò  mira  a  pro- 
durre qualche  cosa  che  possa  cambiarsi  o  vendere,  e  non  dovrebbe  quindi  c)|ia- 
roarsi  lavoro.  Questa  restrìsione  del  termine  lavoro  a  quelle  sole  occopationi  che 
sono  produttive  di  ricchezza,  e  diesi  esercitano  in  visla  di  un  guadagno,  servir;^ 
a  nictlere  un  fine  a  tutte  le  discussioni  futili  e  vane,  tanto  comuni  nelle  opere  di 
Economia  politica,  per  determinare  quale  sia  il  lavoro  produttivo  e  quale  rim- 
produttivo  (1). 

'  Abboichè  aia  una  legge  dì  natura  che  il  lavoro  sotto  un  aspetto  è  necessario 
per  sostentare  l'esistensa  d'un  uomo,  perchè  sansa  di  esso  in  nessuna  parte  dèi 
mondo  potrebbero  [Hwlursi  le  cose  necessarie  della  vita,  pure  sono  certamente 
in  errore  coloro^  i  quali  considerano  questa  condizione  come  un  male,  ed  il  la- 
voro per  sua  essenza  un  sacrificio  ed  una  privazione.  Il  man<^iare  e  bere  sono 
wgualmonle  due  cose  necessarie  per  mantenersi  in  vita;  ma  non  perciò  vcriL'ono 
riguardali  come  sacrifici!.  Come  abbiamo  t;iuslfi  ora  osservato,  noi  spesso  veili.uiio 
uomini,  che  amano  tare  gli  artisti,  i  giardinieri,  gli  agricoltori  o  i  meccanici, 
lafonre  per  vnfiTo  diletto  non  meno  di  coloro,  che  vi  sono  obbligati  per  guada- 
gnarsi il  loro  pane  coltdiano.  Cosi  il  perfetto  godimento  è  per  tal  modo  lontano 
dalla  completa  inasione,  che  poche  cose  riescono  piA  insoflimnti  della  totale 
assenza  dì  ogni  oocupasione.  Il  conte  Cayius,  il  celebre  antiquario  francese,  spese 
molto  tempo  ad  incidere  (jnei  vasi  che  illustrano  le  sue  pregevoli  opere.  Quando 

1  suoi  amici  gli  domandarono  perchè  si  occiiiiava  di  un  lavoro  quasi  meccanico 
così  penoso,  egli  rispose:  Je  grave  pour  ne  pus  me  perdre.  Quando  a  Napo- 
leone che,  por  la  forza  del  male  e  della  noia  insieme,  si  struggeva  lentamente 
sulla  rocca  di  Sent*Elena,  fu  annunsiata  la  morte  di  uno  de'  suoi  vecchi  amirì^ 
ex-colonnello  dell'armata  d'Italia:  t  Quel  malei  e'  domandò,  t  lo  ha  ucciso  Y  » — 
c  Quello  di  non  aver  nulla  da  fare»  —  c  Basta  >,  sospirando  Napoleone  riprese,' 
€  eppure  egli  non  fu  un  Imperatore  a. 

Il  lavoro  manuale  non  è  sempre  necessariamente  un  sacrificio.  Nella  pena  vi 
ha  una  satisfasiono  vitale.  Si  quistiona  se  le  classi  più  alle  e  più  ricche  nel  loro 


(1)  Le  difficoltà  con  cui  La  da  contrastare  la  scuola  ultra  pan  e  matematica  degli 
mtvamkAt  aon  ben  dinioBlSits  nelle  imo  qvMkm  nt'  limiti  detta  tirbdattìvità.  H.  Hai- 
thus  non  vuole  che  il  lavoro  di  un  cuoeo,  di  nn  cocchiere,  di  xm  autore  o  di  un  attore, 
eia  produttivo,  sebbene  asserisca  la  produttività  di  quello  di  un  Tnaccllaio,  carrozzaio, 
stampatore  e  scenografo.  M.  Mac  Callocb  andando  ali  altro  estremo,  sostiene  che  le  oc- 
enpuioni  di  ginooare  al  Ugliefdoi  di  ganAar  bolle  di  sapone,  ed  anoota,  di  Bsan9;iare, 
bexe  e  domdn,  sono  pro^hittive! 
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layoro  mentale  o  del  corpo^  a  coi  ricorrono  per  opporre  un  argine  alla  lor  noia, 
ritrovino  in  generale  un  eccitamento  cosi  grato  come  quello  che  prora  un  ordi- 
nario campa<;;nuolu,  quando,  non  è  Turzato  a  tnqppo  stancare  la  sua  attività  mu« 
scolare.  La  natura  ha  con  uguale  licuelìcenza  provveduto,  che  se  la  più  parte 
de'  suoi  figli  è  costretta  a  guadagnarsi  il  pane  col  sudore  della  sua  fronte,  sia 
questo  pano  tanto  più  dolce  pegli  sforzi  anticipati,  per  <]ti;into  amara  ne  riusci- 
rebbe la  naturale  uiancanza  peli  accidiosa  indolenza.  Allora  non  è  da  dubitare, 
che  il  lavoro  debba  desiderarsi  tanto  per  lo  bene  interno,  die  per  i  risultati  so- 
stanziali che  ci  offire;  e  quindi  per  nessuna  guisa  esso  menoma,  ma  ansi  au- 
menta la  somma  generale  delle  felicità,  peidiè  quasi  latti  i  membri  della  società 
sarebbero  in  un  modo  0  in  un  altro  posti  nell'obligo  di  lavorare  per  ii  proprio 

SOSlanlaiiieiiln  (1). 

^iè  v'iia  rai;ioiie  a  molto  dolersi  che  alcuni  lavoi  i  sigino  meno  ^Taditi  o  pili 
penosi  di  altri.  L'abitudine  è  un  [xilente  rimedio  per  temprare  il  disairio  di  ta- 
luni impieghi,  e  couvertirli  in  fonie  di  ricreazione.  Cento  latti  possono  addui'si 
per  provare  che  molti  posti  in  impieghi,  che  agli  altri  di  diversa  abitudine  appa^ 
ióno  intollerabili  0  gravosi,  dopo  averli  praticati  un  qualche  tempo  vi  si  addattano 
non  solo,  ma  vi  si  affezionano.  E  di  rado  accade  che,  invitati  ad  un  altro  impiego, 
vorranno  abbandonare  quello  in  cui  furono  iniziati,  od  a  cui  si  sono  lungamente 
ad  li ti.  Ksaminandosi,  sendjreià  che  quando  un  individuo  sceglie  di  lavorare 
sul  mare  o  sulla  terra,  all'aria  aperta  o  nell'interno  delle  popolose  città  e  degli 
opificii,  0  nelle  viscere  della  terra,  —  non  calcoli  per  nessun  modo  in  questa  va- 
rietà di  circostanze,  la  sua  predilezione  per  un  dato  lavoro,  o  la  somma  compa- 
ntiva  de*  beni  che  gli  spetti  in  sorte.  Ndla  realtà  però,  qualunque  inconveniente 
si  annetta  a'  diversi  generi  di  lavoro  si  trova  necess^yriamente  compensalo  da  una 
rìmunOTaiione  proporzionatamente  maggiore,  la  quale  sotto  un  sistema  ^ìUbirià 

tratmUo,  è  con  sicurezza  ad  ognuno  di  essi  rispettivamente  assegnata;  e  die 
questo  compenso  sia  su ITieiente  nell'estimazione  degli  stessi  lavoranti,  e  ci  vieii 
confermato  dal  fallo  dell'uguale  concorrenza  tanto  p«r  un  impiego  che  per  ogni 
altro. 

Questo  ne  conduce  all'impoi  tante  conseguenza,  che  per  non  urtare  colle  in- 
clinazioni, U  lavoro  Utogna  atero  ubero,  che  vai  quanto  dire,  volontariamente 
esercilsto,  e  bsciato  libero  ad  ognuno  de*  lavoranti  di  seguire  queirindirìczo  che 
gli  aggrada.  Il  costringimento  é  per  se  stesso  una  privazione,  e  spesso  una  causa 
di  una  pena  molto  considerevole;  ed  un  impiego  che  sarebbe  intrapreso  ed  eser>^  * 
citato  di  buona  voglia  ove  fosse  libero,  diriene  un  aggravio  ed  un'oppressione 
laddove  è  imposto. 

Ma  il  lavoro  foiv-ato  non  solo  è  mem  piacevole  del  libero,  esso  è  ancora  in- 
couiparabilmente  meno  produttivo.  Tutte  le  osservazioni  conferuiano  ciò  che  non 
mancano  di  suggerire  i  nostri  sentimenti  istintivi,  che  per  incoraggiare  Tuomo 
a  spingere  al  massimo  grado  possibile  la  sua  attiviti  produttiva  in  un  qualche 
impiego^  bisogna  che  sia  libero  nella  sua  scelta  non  meno  che  sulla  natura  e  la 

(1)  la  ona  farsa  popolare,  il  Deputato  Fig^pus,  un  mercante  di  Londra,  persoaso  dalla 
sonèciUalone  .di  sua  moglie  a  faweitre  la  ma  bottega  por  un  giorno,  e  Aura  on'eacafaione 

a  Richmond,  esclama  :  ■  Bene,  mia  cara,  poiché  bisogna  divertirci  in  qaesto  glofno,  fte* 
ciamoio  por  quanto  è  p  >3<<il>ile  i.  £d  il  Sentimento  ò  cosi  vezo  in  natura,  che  non  manca 

di  rapprcseQtarsi  sul  teatro. 
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quantità  del  sdo  IftToro.  Per  questo  ci  basterebbe  il  riportarne  all'esempro  della 
tanto  nota  infingardaggine,  apatìa  e  eaparbieti  dello  schiavo.  Ila  è  pur  buono 
osservare  insieme  col  fiitto  decisivo,  che  tra  tutti  i  Invoi  ì  il  piA  produttivo  è 
quello  (lcl)a  mente,  pùtchè  non  la  si  può  costringere.  La  violenza  può  bone  im- 
porro ;hI  un  tionio  di  arnre  la  terra  0  di  tessere,  ma  egli  non  snrà  mdi  oblììfjato 
a  perfezionare  un  aratro  n  un  telaio,  —  molto  meno  ad  inventare  una  pompa 
a  VMUore  o  uii;i  (jenni  (spinning-jenny)  (*). 

Che  se  la  violenza  arriverebbe  ad  estorcere  simili  risultali  da  un  lavoro  men- 
tale di  chi  ne  fosse  capace,  non  perciò  Io  potrebbe  ngualmente  da  una  tarda  ed 
ottusa  intelligensa.  Le  prescrìaioni  artificiali  non  valgono  per  nnlla  ad  {ndirìtrtre 
lo  spinto  degl'individui  In  quelle  linee  di  pensiero  e  di  azione,  per  le  quali  f\  tro- 
vano naturalmente  più  trasportati.  La  perfetta  libertà,  adunque,  nella  scelta  delle 
orrnpazioni  ('■  assolulann'iilc  nei  t'^<;iria,  se  sì  vuol  esser  sicuri  ohe  esse  si  adol- 
lino  .(^«jocoiulo  <  lif  <inni)  più  «  oiiloi  iiii  alle  speciali  enparità  ili  n;.'iiuno.  e  quindi 
aiìcnra,  t  lic  ricM  ;uio  più  proilullive  a  misura  di  (piesla  cresreiilt'  conforinilà.  E 
per  tal  modo  la  libertà  del  lavoro  diviene  doppiamente  imporla iite,  per  essere 
indispensabile  tanto  airaumenio  della  felicità  del  lavorante,  che  alla  pródultlvità 
della  sua  iìitica.  Oltreché,  come  abbiamo  osservalo,  è  uno  de*  primarti  diritti  del- 
Tuomo,  che  nessun  governo  può  giustamenle  usurpare,  senza  che  un  imperante 
motivo  di  benessere  generale  non  ne  addimostri  manifestamente  fl  più  argenta 
biso;:nn. 

JSò  è  senza  una  ragione,  elio  il  lavoro  ricsre  piacevole  o  produttivo.  I/nnli- 
ripala  aliratliva  di  una  relrib»izii>ne,  e  la  speranza  di  goderla  sono  quelle  che  ne 
addolciscono  la  pena,  ne  alleviano  la  noia  e  sembrano  accorciarne  la  durata.  Il 
tao  prodotto  6  quello  che  forma  la  sua  naturale  ricompensa.  È  per  soddisliire  I 
bisogni  dell'uomo  che  i  sacrifieil,  se  mai  alcuno  ve  ne  ba  necessario  a  questo 
fine  sono  più  o  meno  largamente  rririlmiii.  Il  lavoro  non  è  necessariamente  un 
male,  ma  pure  non  è  che  la  prospettiva  della  sua  rimunerazione  ciò  che  gli  Ah 
un  adescamento  maggiore;  ed  è  allora  qiiando  (^^v)  è  scarsa  ed  iiiideguata,  che 
s'iuasprisre  lo  j^tento  duralo.  Il  lavoro,  ovC  bullicicnh'nieulc  rimuneralo,  non 
ptiò,  solld  nn  si>lt!na  di  libcrlà,  divenire  una  sorgente  di  inali.  La  tentazione 
d»  Lili  alli  compensi  può,  egli  è  vero,  indurre  alcuni  individui  a  troppo  aiTaticarsi 
imprudentemente,  ed  esanrire  le  loro  forse  e  la  loro  salute.  Ha  questi  sono  taA 
rari  ed  eccesionall.  KoÌ  guardiamo  semplicemente  alle  generalità;  e,  come  regola 
generale,  non  possiamo  mettere  in  dubbio  che,  laddove  ttna  suflictente  rimune- 
rasione  6  ottenibile  mediante  un  lavoro  moderato,  .sì  pu6  sicurissimamente  la- 
sciare agli  stessi  lavoranti  tutto  il  pieno  arbitrio  di  eccedere  o  no  un  tal  limite  (1). 


(*ì  Macchina  a  filare. 

(ì)  Questa  asserzione  non  milita  contro  il  principio  del  Babbato,  o  contro  quello  su 
cui  fondaiii  il  <  Bill  dtiUo  manifatture  ».  Il  gabbato  fa  istituito  per  uno  stato  di  società  in 
cut  1  lavomntì  erano  iwindpAlmente  addavi,  ed  abbisognava  una  protesione  par  noù  ftuA 
Bovercbiainonto  rarirnrc  di  lavoro  da'  loro  padrnni.  Tn  ijran  bcnofirio  so  tip  rìcarato 
no'  p:ìcsi  dove  la  schiavitù  più  non  esiste;  nallostantc  dovo  la  retribasione  del  lavoro, 
por  effetto  di  un  cattivo  sistema  di  fwonomia  fMtbbflea,  è  cot)  scarsa  deiiavonuMiaeMa 
di  esso  sarebbero  cniKl  iniiatl  ad  un  perpetuo  travatriio,  inanca  del  tntto.  U  aaUbalo,  come 
istituzione  inoralo  o  rcli^'io^  i "Itromodo  proiicvolfì.  Ma  come  misura  economica,  dove  Ù 
lavoro  è  Ubero  e  ben  rimimerato,  evidentemente  non  abbisogna  di  essere  per  legge  incul- 
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latono  «  dò  che  eoMitoisM  unii  rimoDerasione  miffieienté  per  il  livore^  una 
qualche  ineerteiia  può  esistere.  Incontraslabile  egli  è  però,  che  cesa  tum  deb' 
b'sutn  miMon  di  quella  che  il  lavorante  e  la  sua  fiiniiglìa,  m  qualcuna  ne  ha» 

—  0  per  quanto  numerosa  possa  essere  —  crederà  bastevole  per  fornire  un  cibo 
sano  e  bunno,  nbili  c;ihli  e  (IfMcnll,  fd  mi  convencvolo  alloggio,  —  in  breve,  por 
fornire  i  mezzi  di  imki  comoda  sussislciiza  che  lo  molla  ancora  in  istalo  di  resi- 
stere ad  una  casuale  sospensione  di  lavoro,  e  di  prepararsi  per* mezzo  di  una 
prowiaione  eonfro  le  malattie,  le  possibili  contingenze  e  la  Tecchiaia. 

Se,  come  noi  crediamo,  potrà  difficilmente  negarsi  la  esatteaa  di  queste  ve- 
dute, arriveremo  con  esse  a  determinare  qnalehe  eoea'di  slmile  ad  un  general0 
principio,  tal  che  la  condizione  fondamentale  indlspensaj>ile  al  benessere  eih 
iniino:  —  ossia  che  il  lavoro  da  noi  riputalo  quasi  nocossnrio  per  sostentare  e 
ricri-'arc  la  jiraiidc  massa  dcirnmaniln.  debba  essere  volontario  e  libero  nella 
scelta  della  sua  direzione;  c  clu;  possa  con  una  fatica  moderala  fornire  per  ri- 
compensa almeno  una  quantità  sudicicnle  delle  cose  uecessarie  e  de'  principali 
comodi  della  vita,  sì  per  il  consumo  presente  del  lavorante  e  della  sua  jhmiglia, 
che  per  preparargli  una  provvista  contro  le  possibili  contingente. 

Queste  oondisioni  soddisfatte,  ogni  progressivo  aumento  de*  comodi  o  piaceri 
che  vanno  a  ])arlìrsi  fm*  coniponenti  di  una  società,  è  un  aumento  noumeni  ge- 
nerali del  loro  bcnessen?,  propin  zionalo,  cetcr/'s  pariims.  nll'u-^nni^lianra  con  cui 
sono  distribuiti.  Ma  queste  condizioni  bisogna  si  soddisfino  pria  die  un  àuinento 
nella  generale  riccbezza  si  possa  prendere  come  un'achlizione  alla  prosperità  ge- 
nerale, e  perciò  come  un  oggetto  desiderabile  agli  occhi  dell'economista,  il  quale, 
pienamente  compreso  del  vero  scopo  della  sua  scienza,  considera  la  ricchena  solo 
come  un  messo  di  b4>nes8ere,  e  si  dichiara  avverso  a  quelle  tali  misure  che,  quan- 
tunque mirino  ad  aumentare  la  ricchena,  pure  possono  non  tendere  a  i^/H- 
huirla  nel  modo  più  acconcio  ad  aumentare  il  benessere  generale. 

Che  ogni  Increnjento  di  ricchezza  non  aumenta  proporzionatamente  la  somma 
de'  mezzi  di  benessere  —  o  nieulin  rhe  talune  specie  di  ricchezza  possotid  pi  an- 
demenle  aumentarsi  con  gran  sa»  rili<  io  degli  umani  godimenti  —  è  la!  cosa  che 
non  ci  vuol  gran  pena  a  dimostrarsi.  Supponiamo,  per  esempio,  una  razza  di 
sovrani  assoluti  che  abbiano  un  trasporto  per  i  gioielli,  e  forzino  perciò  migliaia 
e  migliaia  dei  loro  sudditi  o  schiavi,  generazione  su  generazione,  a  sudare  per 
procurarli.  Supponiamo  un'altra  razza  di  sovrani  che  abbiano  impiegato  un  ugual 
numero  di  uomini  in  ugual  corso  di  tempo  per  costruire  strade,  canali,  docchi 
e  porti  ne'  loro  dominii,  e  ad  erigere  ospedali  e  stabilimenti  pubblici  di  educa- 
zione o  di  sollazzo;  silTatli  acquisii  della  ricrluv/a  di  un  paese,  avendo  costato 
lo  slesso  lavoro,  possono  avere  un  talare  di  cambio  uguale  a  quello  dei  diamanti 
di  quei  primi  sovrani;  ma  sono  essi  riputali  ugualmente  utUiy  ugualmente 
conducenti  al  benessere  collettivo  degli  uomini?  Supponiamo  dve  tratti  di  terra  ' 
dì  un'uguale  estensione  e  fertilità,  uno  come  un  parco  riserbato  atta  eaecia  per 


cato  onde  impedire  die  ropenuo  si  sottoponga  ad  on  eccessiTo  laroro.  Diffatti,  dove  i 
sahurii  sono  idti,  fgk  operai  profittano  di  nn  gfcmo  alla  settiinana,  w^tmn  di  due,  oltre 

della  (lomenira.  Lo  stesso  piiiS  dirsi  del  P.ìll  (Icllr-»  manifatture,  il  quale  in  uno  stato  di 
società  prospero  può  riguardarsi  conte  uu  rimedio  superfluo,  sebbene  nelle  attuali  circo» 
stanse  del  nostro  paese  ci  sembra  dovedo  altamente  desiderali» 
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il  solo  piacere  di  qualche  opulento  sovrano  (simile  alle  Nuove  Foreste  quando 

furono  richiuse  per  Rufns),  l'altro  diviso  in  Innlo  porzioni  di  unn  nioilerata 
estensione,  otriimi;)  liclle  quali  offra  un;i  libbra  rendila  al  priiprict  irio.  impiofio 
e  nianleninienli)  ad  un  onesto  (ìllniuolo  e  ad  luia  l';iriitt!lia  di  mode>U  ttmladini, 
alla  socielà  luUa  una  larga  sussistenza,  (jui^sii  due  tratti  possono  avere  un 
uguale  talore  se  vengono  alla  vendita,  ma  hanno  essi  «n^ogaaìe  inOuenia  ralla 
aonuna  de*  beni?  La  schiavitA  anch'essa  può  easere  probabilmente,  sini)  ad  «n 
certo  punto,  un  meaae  di  aummlare  nel  mondo  la  quantità  della  rieftheaia 
pennutahile;  ma  ninno  vorrà  raccomandarla  come  un  mezzo  di  aumentare  la- 
aiasea  dei  godimenti  umani?  No!  la  ricchezza  può  ben  costare  ad  un  prezzo 
troppo  :ilf(),  qualora  questo  prezzo  rappresenti  la  degradazione  e  le  sofTeienze  di 
coloro  che  la  produssero;  la  sua  misura  non  è  che  il  suo  valore  di  cambio,  lo 
questo  senso  però  il  suo  aumento  non  può  per  alcun  modo  valere  come  vera 
misura  deirincremento  de'  beni,  e  la  sci«in  della  ricchessa,  se  miri  a  confinarsi 
a*  me»  di  aumentare  la  massa  collettiva,  può  inditr««ntemente  e  spesso  «on^* 
durre  tanto  a  pregiudicare  che  a  beneficare  la  razza  umana.  Se  il  più  gran  bene 
delle  socielà  è  il  vero  e  solo  fìnedi  tutte  le  istituzioni,  nesiegue  che  un  governo 
il  quale  voglia  assumere  una  simile  economia  politica  come  guida  della  sua  le- 
pislazioiie,  senza  corre^^ere  di  continuo  le  sue  conclusioni  adatt;indole  a  quei 
pi  iiu  ipu  cluuonducanoaila  prosperila  pria  che  alla  ricchezza  dell'uomo,  bisogna 
spesso  sacrificare  i  resli  interessi  del  popolo  cui  egli  presiede,  per  una  brillante 
linsieBe. 

Taluno  dirà  che  una  tale  opera  sia  difficile  e  complicata  ; — che  è  impoesibile 
misurare  il  benessere,  o  stabilire  una  scala  graduata  per  di  oni  mezzo  determinare 
l'utile  de'  provvedimenti  governativi  che  valgono  a  farlo  conse;;uire.  Ma  io  atesso 
argomento  si  potrebbe  ad  evidenza  uc:naliiienle  contrappoire  a  tulle  le  scienze  mo- 
rali. Il  benessere  della  società  è  il  solo  line  ili  ogni  precello  si  morale  che  econt>- 
mico.  Ma  sia  pure,  come  vuoisi,  impossibile  determinare  con  precisione  sin  dove 
debba  estendersi  una  data  misura  per  cominciare  probabilmeutelasua  influenza  in 
bene  della  aocietà:  —  questa  non  è  ragione  per  adottare  un  principio  cosi  eviden- 
temente  falso  com'è  l'isolato  aumento  della  massa  collettiva  delia  rieehecaa.  Vi 
aono  ben  allri  mezzi  ì  quali  non  vMia  motivo  negligere  —  vi  sono,  sì  per  Teco- 
nomistache  pel  moralista,  alcuni  grandi  segni  a  cui  sarebbe  follia  chiudere  gli 
orchi  —  alcuni  limiti  ])alpahili  die  sarebbe  stranezza  oltrepassare  —  sdcune  re- 
gole generali  chiare  che  c  indicaim  la  via,  e  grandemente  restringono  le  prol)a- 
bìlilà  dell'errore,  sempreché  noi  non  isdegniamo  di  caniininarc  alla  loro  luce. 

Uno  di  questi  crilerii,  ed  il  più  iroporlanle  è  ia  proposizione  che  non  esi- 
tiamo ad  accettare  come  una  verità  fondamentale,  —  ek$  Ut  mmum  éUt  godi' 
wMtf  «numi  priiuiftihimU  dipende  dal  immero  di  qutgU  nomini  i  fWtU, 
m*ga  im  eectstito  lavoro^  sano  capaci  di  ottenere  una  comoda  eutti^eneat  co* 
MM  ekaretaa  toddiifacente  per  nianteaereeta. 

Che  il  benessere  degl'itidividui  non  si  arcresca  necessariamente  Ì!i  pi'opor- 
zione  della  loro  ricchezza,  ci  viene  conrenn  ito  dall'autorilà  di  liilti  i  lilo^olì 
insieme  e  di  tutti  i  moralisti  dell'età  pas>ata.  La  piVi  leggiera  o';-erva/ione  sulla 
razza  umana  ne  addimostra,  che  lauto  godimenli»  si  trova  sotto  un  letto  di  pa- 
glia, quando  sotto  una  vòlta  dipinta,  —  tanto  sotto  un  ruvido  sacco  che  aoUo 
una  robba  di  seta.  Ansi  vi  son  taluni  che  ragioaevolissiraauienteaoeteogiattocìie 
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€  (tati  che  feUci  son  non  han  camicia  »  (X% 
le  cure  della  vìla  crescendo  col  crescere  della  pruprielà. 

Sfnzn  pili  iincura  aminassare  <li  questi  luo<rlii  coimini,  pochi  vorranno  con- 
tendert'  che,  ai  di  là  di  im  (ciId  punto,  Insomma  dei  (;odimt'nli  divisa  fra  le  di- 
veise  classi  della  società  è  quasi  uguale  per  tulli.  «  La  vita  »  dice  un'acui;)  au- 
lric«  apporlenente  alle  più  «levale  daga  c  è  larga  di  molle  cose  spiacevoli  agli 
ordifti  pià  alti,  e  <U  non  poche cooitolNaoni  a'  più  beasi;  aicdiè«  in  tulKs  le 
Qoae  40110  pià  ugiialiDeiile  diviae  fra*  figli  di  Adamo,  di  quello  clie  cooiunenienle 
ù  soppone  *  (i).  «Chiunque  ha  salute  >  dice  Jean  Jacques  ce  non  manca  delle 
ooee  necessarie,  è  aiibaatanza  ricco  »;  il  cbe  equivale  all'MfM  mtdiooritos  di 
Ornm. 

Quest  ullinio  passo  dchTiiiiiia  qual  è  il  punto  in  cui  un  aimiculo  di  ricchezza 
cessa  di  essere  un  propor/ionato  aumento  di  benessere.  Se  Rousseau  avesse  usato 
nMggiore  proprietà  di  linguaggio,  invece  di  cose  neceesarie,  avrebbe  proltabil- 
mente  dello  c  de*  comodi  ».  Il  nostro  poeta  confina  i  reali  Usogni  deiroomo  al 
c Mutrimenlo,  fiioco  e  vestito;  che  più?  vestito,  nutrimento  e  fuoco». 

Queste  cose,  o  in  alire  parole,  i  mezzi  di  uni  Comoda  sussi.>tenza,  coslittti* 
scono  quella  misura  che  |icrnirtk'  Torse  un  benessere  di  vitd  cosi  modico  e  com- 
pleto, che  ili  qualunque  Inrlnna  si  può  desiderare.  E  questa  corooila  snssi>tenza 
che  solo  può  pro<  urarsi  per  mezzo  di  un  lavoro,  sernpro(  sia  volontario,  libero 
nella  sua  direzione,  e  giammai  eccessivo,  nessuna  detrazione,  come  ci  siamo 
sforzati  di  provare,  arreca  ai  godimenti  dell'uomo,  ma  piuttosto,  se  una  qualche 
cosa,  vi  apporta  un  nuovo  aanstnlo. 

Per6  ^ando  veniamo  a  conchindere  che  nn  tndividiio  il  quale  sia  fiorailo 
de'mezsdl  una  comoda  sussiste oz  ),  i^ode  non  meno  di  coloro  i  quali  occupano 
nella  comune  opinione  del  mondo  le  posizioni  più  invidiabili,  evidentemente  ne 
consegne  che  non  meno  di  questi  ò  so<;petln  alle  vicende  delln  fortuna. 

Se  i  go«linienli  liclla  m  chozza  possono,  in  ^'onere,  essere  conlrahbilanciali 
dalle  cure  che  l'accompagnano,  i  mali  della  povertà  sono  reali  ed  incompcni^a- 
bili.  Un  individuo  che  manchi  de'  mezzi  di  su.<»ijitenza,  —  o  meglio,  di  una 
comoda  sussistenm  unita  ad  una  corrifpondente  sicurena  per  mantenerseln,  è  ' 
in  uno  slato  deplorabile!  Un  cibo  grossolano  può  ognalmenle,  o  forse  pié,  sod> 
dialiife  Taviditè  deirafTamato  contadino»  che  una  squisita  vivanda  il  palato  del 
ricco  ghioMone,  e  indossare  si  può  una  robba  di  frisato  con  ugual  piacere  che 
da  un  altro  nna  stoffa  sopraffina,  — ma  un  dis£riis1o-o  niil rimento,  scarso  e  sem- 
pre lo  stesso,  e  il  difeiio  d'abiti  e  di  fuoco,  se  pur  noQ  annienta  dei  tutto,  gran* 
demente  menoma  ii  godimento  delbi  vita. 


(1)  Casti,  La  Camicia  dell' Uomo  Felice;  —  nna  delle  poche  sue  Novello  che  poggono 
leggersi  dal  filosofo,  senza  tema  di  venire  disguatato  da  quelle  oscenità  proprie  a  questo 
abile  Mtirieo.  FU  raeeotnandato  ad  un  sovrano  anmalalo,  come  ano  apedfleo  iaMUbBe 
perla  sua  malattia,  Tappltcazionr  rlnlla  "  rnmicia  di  nn  nomo  felice  ».  Invano  i  suoi  in- 
caricati mettono  sossopra  tutti  i  paesi  per  trovare  un  tale  essere.  Finalmente  a  iocontrano 
con  un  individuo  il  quale  ai  riconosce  di  essere  felice,  egli  è  un  pastore  di  ma  deserta 
montagna.  Ma  ohim^  !  non  ha  camicia!  ond'è  che  il  racconto  finisce  rolla  suddetta  oscla- 
mazione:  —  Que'  cìi<-  follri  snn  non  lian  camicia!  —  Cosl  d'Alombert  osava  dire:  ■  Chi 
ò  mai  il  felice  ?  Forse  qualche  miserabile  !» 
*  (^)  JLcNsre  dlladj  If.  W.  Uenlagne. 
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Allon  bisogna  Mnehiinteni  ebe  chiaitiyiie  si  abbia  Assicurato  i  mMA  H  vna 
comoda  s(issiskMi/a  scwta  alt  travaglio  ecetMivo,  gode  qunsi  di  àtt'ognale  fbrtuna 

vhfi  tulli  coloro  i  qn;ili  possiedono  iin;i  più  copiosa  ri<^(  hozra  ;  ma  o^tii  devia- 
zione da  quello  slato  proporzionatamonlo  soomerfi  la  sua  sorte  individualo  di  tro- 
dimento.  Per  consejruenza,  i  mezzi  di  benessere  posseduti  da  una  POcietA  si  deb- 
bono sopra  tulio  giudicare  dal  numero  di  coloro  i  ({uaii  godono,  ne'  termini  ciie 
abbiamo  detto,  i  meni  di  una  romoda  sussistenza,  confrontato  col  nnineni  di 
coloro  che  non  sanno  procuranelii  E  cosi  noi  acquistiamo  una  misura  primmHia 
del  benessere  nazionale  -~  indipendente  dalia  somma  collettiva  ddia  rieelieBaa 
che  esiste  —  la  qnale  non  può  servirei  che  nello  studio  della  economia  domestica. 

Da  ciò  s'inferisce  rho  il  primo  ogjrelto  erononiico  di  ogni  governo  deìtli'es- 
sere  quello  di  assicurarf  ocni  membro  dell.)  sorielà  che  reg^-'o,  i  mezzi  di  una 
comoda  sussistenza  in  compenso  del  suo  lavoro,  e  la  certezza  del  loro  nianteni- 
menlo;  echo  dove  questo  non  si  effetUia,  nessun  aumento  di  ricchezza  nazionale 
—  nessun  segno  di  lasso  accresciuto  Ars  le  etessi  alte  o  medie  nessuna  éHm 
ampollosa  d'importatione  o  esporlaxione,  o  altra  supposta  profa  di  prosperità 
natlonalc  può  come  tale  calcolarsi.  L'aamenlo  di  riccheaea  pud  ben  acenseere  i 
piaceri  di  que'  pochi  che  abbiano  gi:ì  più  di  quello  che  sono  In  grado  di  possi* 
bilmentc  godere,  ma  questo  soverchio  da  una  parte  ptiò  essere  accompaipiato  da 
una  diminuzione  ne'  comodi  dei  più,  i  quali  venirotio  ad  n\ere  ancor  meno  del 
minimum  necessario  per  garantirsi  dalle  positive  solTert  nze. 

In  tale  condizione  di  cose — e  che  trovasi  non  solo  in  questo  paese,  ma 
ad  eccezione  degli  Stati  Uniti  e  di  alcune  nostre  colonie,  in  quasi  ludi  i  paesi 
inelTiliti  —  i  gOTomanti  nella  loro  ammfnisirasione  economica  dovrebbero  mi- 
rare, non  esclnsivamente  ad  ottenere  la  più  abbondante  produtione  di  riccheiaa, 
ma  ad  ottenerla  per  tal  guisa  e  per  tai  mezzi  che  se  ne  possa  distribuire  la  nms* 
sima  parte  nel  più  gran  ntimero  dop'rindividui  —  sicché  00  Vengt  ad  Ognuno 
una  p.irle  nlmeiio  sulliciciile  alia  sua  cninoda  sussisterizn. 

Sin  ilnve  (piest'oggetlo  possa  raggio iifzcrsi  —  (piali  vie  dovrebbero  tenei'.<i  per 
promuovere  uno  sialo  di  cose  tanto  desiderabile,  —  può  solamente  conoscersi 
per  meno  di  uno  studio  sulle  leggi  naturati  che  determinano  la  produzione  e  la 
distribuaione  della  ricchcna,  ed  in  ispeclalità  di  quelle  cose  che  compongono  gli 
elementi  della  snssistenn,  e  de'  primarii  comodi  della  vita.  Egli  è  a  qnealo  studio 
che  ora  procediamo. 

CAPITOLO  III. 

Condìjdonè  della  Produzione  della  BicchaMa     XBtitaalone  dell*  Proprietà  prtrata  — 
Lavoro  —  Terra  —  Capitale. 

L'uomo,  éin  dalle  prime  traccia  che  noi  abbiamo  fklla  nn  aloria,  sembra 
che  abbia  sempre  ed  ogni  dove  cominciato  il  suo  lavn>  ;^  |>  r  produrre  col  semplice 

mezzo  deirappropriazione,  che,  come  noi  aldn.iui  veduto,  è  il  foiiil'inienlo  nntu- 
raie  del  diriltu  di  proprietà;  —  ossia  di  quel  dirillo  per  cui  qualunque  cosa  un 
individuo  crei  o  inisruriiu  da  uno  stalo  di  natura  mediaala  il  proprio  lavoro,  è 
sua,  e  soltanto  a  sua  disposizione. 

a 

« 
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TIbItoIIi ,  fur  ìmhmUoimOi  questo  prìnoipio  della  proprietà  privata  8i  è  team- 
bialo  par  quello  dt  una  eoannan»  di  beoi  fra  tulli  i  eomponenti  di  una  societA. 
Ma'ùi  pratica  un  tal  tentativo»  può  ben  a<;^icunirsi,  non  è  giammai  avvenuto» 
£  per  vero,  se  ben  si  ridette,  egli  è  inconciliabile  coi  principii  i  pià  alemeiitari 
della  natura  umana.  Il  più  l'orlc  ira  questi  è  il  desiderio  delTapproprìazione  in- 
dividuale. La  Siimpalia  e  si'nza  dubbio  un  sentimento  molto  polonio;  ma  la  natura 
ba  intero,  a  nostro  credere,  meglio  provvedere  alla  conservazione  della  specie, 
facendo  sopra  tutto  e  per  lo  più  predominare Tislinto  del  proprio  bene.  Comu- 
noDMBto  pariaudo,  ormato  ai  riguarda  conio  solo»  Questo  iatinlo  ai  rileva  mag- 
gionnoBlo  negli  aatrtmi  bisogni  o  ne*  pericoli  estremi.  Immediaiamente  a  aè 
Ì*uomo  d*ordtnarro  colloca,  nella  sua  eatimaiione,  i  suoi  figli,  i  suoi  parenti  e  la 
donna  del  suo  cuore.  Questi  esseri  sono  quasi  parte  di  se  oiedesimo;  ed  Ìl  loro 
bene  è  un  motivo  abbastanza  forte  per  indurlo  a  lavorare  comò  por  «A.  SifTalto 
senlimoiifo  p^-rò  si  stempera  quando  vuoisi  csiendere  :ul  iinj  larga  sfora.  Può 
quindi  .slaijiUrsi  come  regola  generale  che  l'uomo  non  lavororà  per  altri  che  per 
la  sua  immediata  famiglia,  o  tutto  al  più  per  aumentare  qualche  fondo  comune 
cbe  debba  poi  dividersi  io  uguali  ponioni  fru'  membri  di  un'aasoeiaiione,  coa 
quello  solo  o  buon  volerà,  asaiduitA  o  persavennsa  con  cui  è  pronto  a  lavorare 
pò*  se  medesimo. 

Nei  Hffiitt  ancora  del  circolo  di  una  famiglia,  non  è  cbe  fra  coloro  i  quali 
siano  pervenuti  ad  ohe  rapaci  li  renda  al  lavoro,  che  questa  stessa  regola 

ben  rojT^e.  L'isiori.i  molli  esempi  ci  <\fì,  ed  alcuni  possiamo  trovarli  no'  tempi 
attuali,  di  famiglio  patriarcali,  in  cui  lutti  i  membri,  per  un  corso  di  parecchie 
generazioni,  lavoravano  per  un  fondo  comune.  Ma  quantunque  questi  esempi 
spesso  d  ofRrano  dei  quadri  attraenti  di  felicità  domesticbe,  tuttavia  è  certo  che 
tali  comunità  di  raro^  se  non  mal,  ai  sono  visti  a  fare  qnalclie  progresao  nello 
arti  della  predu:rfone  e  doH'accumulazione  della  riccliessa,  o  pure  aumentarsi  in 
numero;  ma  si  son  trovati  immobili  in  una  condizione  poco  di.scosla  da' puri  bi- 
sogni, (■onfinntn  a  quelle  cose  che  occorrano  a  quietarli,  o  rimponoiilo  stinìolo 
del  1)0110  individuale  si  trova  so.(;tituito  dal  mono  urgonlo  do"  l»oiieiicii  comuni. 

Lu  alira  obbiezione  alla  comunanza  della  proprietà  è  the  essa  debbe  neces- 
sarianieule  ferire  quel  principio  dell'individuale  libertà  nella  scelta  nonché  nella 
dimiono  o  nella  quantità  del  lavoro.  Ogni  lavorante  biaognerà  che  abbia  il  suo 
spedale  lavoro  che  gli  di^b'essere  assegnato  da  un  qualche  potere  superiore  a 
quest'of^Uo  stabilito,  e  che  dovrà  essere  costretto  ad  eseguire  sotto  pena  d'una 
ammenda  o  privazione.  Mentre,  come  abbiano  di  già  mostrato,  ad  incoraggiare 
In  mnjiirtnre  produttività  del  lavoro,  ed  a  rondorlo  piacevole  bisogna  che  il  lavo- 
'  rante  sia  libero  nella  scelta  si  della  natura  ohe  della  quantità  del  suo  lavoro. 

La  tras^'uranza  di  que.^ti  principii  involve  ancor  oggi  molli  ardenti  e  benevoli 
investigatori  del  pubblico  bene  tra  considerevoli  e  funeste  assurdità.  I  seguaci 
di  Owen  in  questo  paese,  e  dì  S.  Simon  nella  Francia,  e  delle  altre  simili  setto 
sparse  nella  Germania  e  negli  Slati  Uniti  di  America,  colpiti  dal  rimarchevole 
fatto  che  il  gran  progresso  di  recente  avvenuto  fra  le  nazioni  incivilite  nelle  arti 
della  produzione,  sebbene  abbia  anmentato  la  ricchezza  di  pochi,  ha  proporziona- 
tamente assai  poco  accresciuto  la  parlo  di  goiiimoiilo  della  gran  mii<*;(  dol  po- 
polo, il  di  cui  lavoro  ò  lo  slriimoulo  i>riniario  di  o^iii  produzione;  —  sono  di  un 
salto  arrivati  alla  conclusione  che,  per  assicurare  una  più  equa  distribuzione 
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de' prodotti  ddrindastrìa,  è  d'uopo  di  un  m  i  rlinc  sorialeTondato  sulle  basi 
di  una  comiinnnza  di  proprielà.  Nulla  può  Icg^t  rsi  «li  più  piacovolo,  o  tidirsì  di 
più  ln>;intrliit-ro  ohe  un  simile  propello  il  qu.de  melle  un  line  a  tulle  le  ;;uerrc  di 
una  concorrenza  individuale,  ed  al  deplor;d)ile  conlrasto  della  ricchezza  allato 
alla  povertà  —  per  sosliture  l'amore,  raujicizia  ed  il  godimento  comune  all'o- 
dio, alla  gelosit  ed  tll'egoismo.  Nessun  quadro  più  attraente  die  vedere  gli  uo- 
mini stretti  insieme  in  una  continua  armonia  ed  in  nna  costante  unione.  Niente 
di  più  plausibile  che  crettere  il  progresao  generale  sarebbe  grandemente  accele- 
rato, ove  tutti  gli  sforzi  degli  industriali  Toi^seru  combinati  in  unico  inlenlo,  é 
prevenuti  fossero  lutti  gli  oslacoli  e  gli  urli,  e  la  miilijinil^  e  In  malevolenza 
reciproci.  Ma  è  egli  possibile  realizzare  una  tanto  benUi  visione?  Per  supporlo 
non  esii.slc  il  menomo  fondamento.  I  suoi  vagheggiatori  diineiiticano  che  l'iutiu- 
slria,  i  di  cui  fruiti  non  possono  negare  quando  guardano  al  progresso  della  so* 
eletà  presente,  esiste  ed  è  sin  qui  cresciuta  e  migliorata,  fo^o  aironibra  deirisli- 
tttsione  della  proprietà  privala  e  per  lo  stimolo  della  concorrenza  ;  e  che  né  la 
storia,  né  l'osservazione,  in  ultimo  caso,  ci  garantiscono  Tassunlo,  che  l'industria 
potrd»be  es^rc  fuori  di  queste  condizioni.  Lo  stabilimento,  è  più  probabile^  di 
una  comunanza  di  beni  mllctilando  l'industria  e  scoraggiando  la  produzione 
non  lascerebbe  in  breve  proprielà  di  sorla  a  dividere.  11  desiderio  dell'acquisto 
individuale  è  slato  sin  oggi  il  princip  ili'  moiivo  di  ogni  travaglio.  Fate  ch'esso 
venga  meno,  fate  che  i  risultali  del  lavoio  di  un  uomo  si  (tividauu  ugualmente 
0  in  certe  proponioni  determinate  dagli  altri,  fra*  suoi  vicini,  concchè  egli 
slòrsandosi  ad  aumentarli,  non  ne  abbia  per  sè  che  una  parte  infinitesimale;  al- 
lora chi  vorri  garantire  la  continuazione  de'  suoi  travagli,  se  pur  egli  li  conti- 
nua con  quello  stesso  vigore  e  la  slessa  energia  che  oggi  addimostra,  quando  è, 
in  tutti  gli  eventi,  sicuro  del  suo  mnnteninienlo  por  il  lavoro  degli  altri?  L'espe- 
rienza ha  provalo  che  la  coslituzione  cleJlo  spirilo  umano  è  lale  che  la  lihertA 
nell'indirizzo  ili  l  lavoro  e  la  sicurezza  del  godimento  peisonale  o  dclhi  padro- 
nanza de'  suoi  pruduUi,  sono  le  condizioni  in  cui  solo  1  industria  può  eiìeltiva- 
mente  spingersi  innanzi,  e  la  produzione  migliorarsi.  Le  condizioni  opposte  non 
permetteranno  gli  stessi  risultati,  né  solamente  perchè  discordano,  ma  perchè 
direttamente  si  oppongono  airanalogia  delUi  nostra  esperienza.  11  progetto  d*uaa 
comunità  di  beni  come  rimedio  all'inuguaglianzadella  presente  loro  distribuzione 
è  qualche  cosa  di  simile  al  leulalivo  di  chi  voglia  curare  un  cavallo  zoppo  ta- 
glianiloiili  la  gamba.  Nè  noi  ci  sorprendiamo  che  gli  slessi  filosofi  sostengano  la 
coiiiiiiiila  delle  donne  e  de'  figli,  in  vista,  bisogna  credere,  di  accrescere  le  affe- 
zioni coniugali  e  della  famiglia. 

&  molto  vero,  che  i  prodotti  deliHndostrìa  sono,  al  presente,  troppo  inugual- 
mente  «pperciò  ingiustamente  dislribniti;  ma  senza  dubbio  il  mezzo  escogitabile 
per  rimediarvi,  senza  la  completa  annichilazione  del  princìpio  stesso  della  pro- 
duzione —  è  l'acquisto  individuale.  Che  un  tal  mezzo  si  possa  in  verità  oltcnere 
e  col  più  semplice  sforzo  della  preveggenza  e  delia  preilisposizione,  è,  ciò  che  io 
confido  pntervi  chiaramente  dimostrare. 

Avendo  nni  qui  dello  T^rM'  ahha'^lanza  per  provare  che.  siccome  lo  scopo 
primario  <li  Uiui  i  reguiauu  oli  riguardo  alla  ricchezza  sia  di  olleuerc  la  più  gran 
somma  di  proti uzione  unita  ad  una  sufficiente  rimunerazione  drì  produttori, 
il  principio  di  una  comunanza  di  proprietà  bisogna  rigettarsi  peretiè  contrario 
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all'increraenlo  volonlario  de' pi  odolli  ;  od  nmmesso  il  diritto  nalunile  di  oirni 
individuo  si  nella  sctlla  ili'H  indiri/zo,  che  nel  disjiono  dei  risuiliili  del  suo  la- 
voro (sotto  riserve  che  qui  appresso  rassegnerò^,  come  il  solo  vero  fondamento 
deirJScoiìomia  politica.  Passiamo  a  considenn  le  altre  randitioni  esMiuiali 
della  produzione. 

Ogni  rìechezza  è  il  prodotto  del  lavoro;  ma  non  del  solo  lavoro.  Esso  può 
beo  essere  ìmpruduiiivo.  Tutin  la  sua  opera  sta  nel  cambiare  l'ordine  delle  coaa 
già  esistenti  sotto  (juello  stalo  che  chiamasi  stato  di  natura.  Il  lavorante,  per 
produrre  qualche  cosa,  hiso^iia  oi)er;ire  sopra  una  sostanza  naturale,  e  conver- 
tire in  s\ì^  aiuto  i  poteri  sempre  inattivi  della  natura.  L'agricoltore,  per  esem- 
pio, non  crea  il  grano;  egli  pianta  soltanto  la  semenza  con  un  certo  metodo 
che  impara  mediante  la  pratica  o  ristnuione,  e  che  sa  essere  più  adatto  per 
accrescere  il  più  possibile  la  ,qaanlità  del  suo  grano;  e  poi  i  poteri  del  suolo  e 
Tatroosfera,  Tu uiidltà  del  cielo,  e  il  fecondante  raggio  del  sole  agiscono  sulla 
produttività  della  sua  messe.  Questi  poteri,  adunque,  la  terra,  l'aria,  l'acqua  ed 
il  fuoco  (rho  jili  antichi  nella  loro  ignoranza  dellii  chimica  consideravano,  e  per 
gratitudine  non  meno  ignorante,  ma  perdonahile,  adoriivano  come  eUmenii  pri- 
marii),  o  per  parlare  più  esaltamente,  leailiiiiti'i  naturali  delle  sostanze  materiali 
connuenti  sulla  superficie  della  terra  —  bi^wgna  cooperino  con  il  lavorante,  o 
il  suo  sforzo  è  assolutamente  improduttivo. 

Né  ciò  generalmente  basta.  Poche  cose  vi  sono  le  quali  può  un  individuo, 
nbhenchè  si  avvalga  di  lutti  i  poteri  della  natura  alla  sua  portata,  produrre 
deferte  stesso,  e  con  un  solo  sforzo  di  lavoro.  Egli  abbisogna  AtW.aiuto  altrui^ 
e  parimenle,  di  lavorare  a  ripetuti  intertaìli;  abbisogna  avvalersi  dei  risultali 
del  suo  previo  lavoro,  o  di  quelh»  ili  altri  —  e  d'ordinario  di  tutti  e  due. 
Pongasi  il  caso  |)iii  semplice  —  il  hivoro  di  un  uomo  che  voglia  soddisfare  la 
sua  fame  raccogliendo  un  frullo  da  un  albero.  Qui  la  natura  è  ancora  indi-  • 
spensabile,  che  dal  suo  Iato  abbia  prima  prodotto  e  maturato  i  frutti.  Ma  ena 
non  d  fornisce  che  scarsamente  de*  suoi  frulli  selvaggi.  Allora,  se  un  uomo 
a  .soddisfare  i  suoi  bisogni  desidera  un  cibo  animale,  non  può  a  meno  di  prov- 
vedersi di  qualche  prodolto  di  un  previo  latore  (sta  suo  o  degli  altri),  come  un 
bastone,  un  arco,  una  rete  o  uno  schioppo;  e  di  aaiuislare  inoltre,  mediante 
un  previo  lavoro,  sì  della  mente  che  del  corpo,  una  conoscenza  de'  luoghi  e  delie 
abitudiui  degli  animali  che  vuol  caccieggiare,  o  altrimenti  non  gli  resta  che  una 
lontana  speranza  di  disamarsi.  Se  poi  i  frutti  o  gli  animali  vanno  ugualmente 
mancando,  ed  egli  è  costretto  dalla  necessità,  madre  fertile  dell'invennone,  a 
seminare  o  piantare  le  erbe  e  gli  alberi  che  producono  i  primi,  a  a  dimesUcaro 
gli  ultimi  per  sovvenire  alle  sue  esigenze  —  ancor  più  debba  crescere  In  lui  il 
bisogno  deirósservazione,  della  preveggenza,  degli  strumenti  e  dei  preparativi. 
Egli  debbe  aversi  un  i  conoscenza  delle  condizioni  e  dei  caratteri  delle  utili  piante 
—  e  del  mclotio  rni^zliore  di  coltivarle  e  moltiplicarle;  debbe  provvedersi  delle 
sementi  e  piante  convenevoli  —  degli  strumenti  per  solcare  il  suolo,  nettarlo  e 
raccogliere  le  sue  i]|^cssi  —  di  siepi  per  custodirlo  dag^l  animali  selvaggi,  e  per 
rinchiudervi  i  domestici,  e  un  pascolo  abbondante  pel  loro  nutrimento*  Tutti 
questi  preparaiivi  sono  il  risultalo  di  un  previo  lavoro,  accumulalo  alfine  di 
aiutarlo  nella  produzione  alimentare.  Simili  provviinoni  saranno  indispensalnli 
per  fornirlo  degli  abili,  delle  abitazioni  e  di  ogni  altra  cosa  cbe  si  possa  desiderarti 
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I  risultati  del  lavoro  cosi  accumulali,  o- raccolti  come  provvista  anticipata 
per  itcopi  produttivi,  formano  ciò  che  poi  lingua(;gio  coniane  diiemasi  etqtUàt», 

Dopo  ciò  eTìdentemente  risulta  che  il  lavoro  ooo  può  produrre  nulla,  o  ap- 
pena qualche  eoea,  sema  il  doppio  aiuto  del  capitale  e  delle  qualiiù  utili  di 
quelle  sostanze  naturali  che  s'incontrano  sulla  superficie  della  terra.  Gli  elementi 
allora,  essenziali  della  produzione  umana  sono  :  — il  lavoro,  il  capitale  ed  i 
prodotti  naturali  (it  ll.i  (ona,  i  quali,  in  quanto  che  soun  aHaccati  a  questa  «n- 
porfìcie  e  nessuna  iii<lu>li  i;i  può  dalla  medesima  slnconrc,  sono  i  classincali  nel 
linguaggio  degli  economisti. ((he  in  ciò  seguono  il  lin^uag^io  della  legge  di  pro- 
prietà) sotto  il  titolo  alquanto  vago  di  TItrra  (1).  E  se,  come  è  convenevole, 
noi  comprendiamo  sotto  il  termine  lavoro  ogni  oMtt/d  o  capacità  produttiva 
dell'ttooio,  naturale  o  acquisita  sotto  quello  di  capitaU,  tutte  le  sostantt  otte- 
nute col  lavoro,  accresciute  ed  adoperate  per  servire  alla  produiione  —  e  sotto 
quello  (li  terra,  tulle  le  qualità  naturali  di  quelle  sostanze  sparse  sulla  sua 
superficie,  che  posson>i  appropriare  e  rendere  utili  ad  oi,'ni  scopo  produttivo, 
potremo  classi  fica  re  sollo  uno  di  questi  tre  r;ipi  ogni  cosa  che  in  (jualche  modo 
concorra  alla  produzioue  deUa  ricchezza,  o  a  soddisfare  i  bisogni  dell'uomo  in 
ogni  fiiee  della  sua  condixione,  cominciando  dairesirema  barbarie  sino  all'apice 
della  civiltà.  Passiamo  ora  noi  a  considerare  separatamente  ognuno  di  questi 
elementi  della  produsione,  il  queirislesso  online  In  cui  l'abbiamo  oiensiopato, 
ii  Uivoro^  cioà,  la  Terra  ed  il  Capitale. 


CAPITOLO  IV. 

« 

Leverò  — >  GanAi  ds^sael  TnèoM  —Dritto  al  libero  Cambio  —  DivMone  deÌLaveii» 
—  Sd  vantaggi  —  Aaaodaaione  e  Apeadeaaa  mutua  di  tutti  i  Lavnnmtl  —  Ba* 
otto    Honeta  -~  Suoi  lui  —  Cooio  —  Gradito  —  Soo  uso  geaeiale. 

La  prima  rosa  essenziale  per  la  produzione  è  il  lavoro.  Il  (|iia!e  per  compiere 
efficacemente  le  sue  parti  ahbisoi'nn  che  si;i  combinato,  o,  in  altre  parole,  abbi- 
sogna che  per  produrre  certi  risuliiUi  venga  diviso  fra  varii  individui. 

Se  un  uomo  volesse  da  se  solo  ritrarre  dalla  superflue  della  terra  tutto  il  suo 
nutrimento  e  quello  della  sua  fiimiglia,  e  tutti  1  materiali  inservienti  aiveititi,  alla 
abitazioni  ed  a*  mobili^  ed  esiandio  adetierli  in  sUo  uso,  egli  è  indubitabile  che  U 
nutrimento,  il  vestìlé,  l'abilazioue  od  i  mobili  cosi  ottenuti  non  lo  lasrierebben» 
che  nell  i  più  mìsera  e  povera  condizione;  mica  uguale  a  quella,  che  ne  vien 
descritta  da  Robìn:ion  Cruso(',  il  ([naie  nella  sua  isfda  def^orla  crn  pine  eirt  on- 
dato da  eircostauze  molto  favorevoli;  perchè  Crusoè  posscdea  con  se  lu  couo> 


(  \  *  La  parola  terra  comprendo  non  solo  la  sua  rniporfìcie,  tìlii  ogni  cosa  sotto,  o 
sopra  di  ^sa.  Se  adunque  un  uomo  cede  tutte  le  suu  terre,  cede  per  ciò  stesso  tutte 
le  sue  lafaiera  di  netatlo  e  gli  altri  findUf  i  suoi  boedii,  le  ine  acque  e  !  suoi  ftb- 
imcati,  allo  ste.si>o  modo  che  le  Bue  pisnoM  ed  i  auoi  pcati  *  ~  OomwmtuHi  di  Black* 
stona,  U,  Gi^.  jU,  pag.  Ib. 
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scema  di  molte  arti  delia  vita  civile,  che  aveva  ottenuto  coU'educaiione  in  una 
socielà  ove  ì  cambii  del  lavoro  da  lungo  tempo  si  praticavano.  Se  lutti  gli  up- 
mini  persistito  avessero  a  lavorare  sotto  un  sistema  d'isolamento,  ciascuno  per 
setolo,  tutti  sarebbero  rimasti  in  uno  Stalo  di  barbane.  Niuna  delle  arti  utili 

avrebbe  esistito.  I  mel^illi  resterebbero  ancora  intatti  nel  seno  delle  roccbe;  il 
lei;ii;mic  marcirebbe  non  ta.^liulo  lullc  Htreste;  il  suolo  non  sarebbe  slato  mai 
Stìlcalo  nè  ilall'iiriarf»  né  thillu  \.inga.  l'ochi  a>pri  fnilli  >ti;i|ìnati  dagli  alberi 
selvatici,  ed  li  precario  prodollu  della  lart  ia  tulli)  aliuienlo —  una  pelle 
per  coprirsi,  ed  una  ruvida  abitazione  di  una  caverna  u  di  una  capanna,  ceco 
tutto  ci&  cbe  formerebbe  la  somma  totale  delle  possessioni  umane.  Sotto  un  tal 
sistemai  il  disagio  e  la  continua  mancansa  di  sussisteusa  costringerebbero  Tuma- 
Ulta  a  rimanersi  in  troppo  ristretti  limiti.  Edi  paesi  che  ora  eonleogono  milioni 
di  abitanti  inciviliti,  potrebbero  appena  sopportare  poche  centinaia  di  selvaggi 
mezzo  a  fra  ina  ti. 

Ma  è  contrario  alle  Icndenze  inerenti  alla  n;ilur;i  iini;ina,  che  un  lale  sialo 
di  cose  potesse  avere  una  lunga  durala.  L'uomo  e  «li  stinaio  a  vivere  in  società, 
e,  siccome  abbiamo  osservato,  è  giocoforza  cbe  ogni  società  generalmente  rico- 
nosca i  diritti  di  ognuno  a  liberamente  dirìgere  la  sua  industria,  ed  alla  proprietà 
privata  de*  suoi  prodotti.  Ora,  ovunque  e  si  tosto  che  questi  due  principìi /onda- 
mentali  della  società  si  conoscono,  cominciano  immediatamente  i  eatidii  fra 
grindividui,  del  prodotto  del  rispettivo  lavoro.  Qualcuno,  per  esempio,  ha  rac- 
colto più  frulli  di  quello  die  pos<a  ronsumarc,  ed  incontra  un  altro  che  abbia 
una  quantità  di  pelli  per  vestirsi,  superiore  a  (|iiello  t  he  esiga  il  suo  bisoL'ii"».  Il 
primo  cercherà  abili,  il  secondo  frutta,  allora  tiast  uno  disposto  a  (  anibiare 
l'eccedente  del  suo  articolo  coll'eccedente  dell'altro.  11  l  aniloo  essendo  del  tutto 
volontario  d'ambd  i  tali,  il  vantaggio  è  reciproco,  ed  uguale  per  tutti  e  due,  o 
nessuno  altrimenti  lo  accetterebbe;  e  lo  stesso  si  avvera  sempre  nello  stato  il 
più  complicato  delia  socielà.  Finché  i  cambii  sono  liberi  e  volontarii,  il  bene- 
fizio non  può  a  meno  di  essere  per  le  parti  che  cambiano,  reciproco  ed  uguale,  o 
in  caso  diverso  non  si  effettuerebbero. 

Il  diritto  al  libero  scambio  è  incluso  nel  dirillo  di  liberamente  dispone  del 
prodotto  del  lavoro,  e  poggia  sulla  medesima  base  deirulililà;  dappoiché  è  chiaro 
cbe  in  qualunque  modo  o  tempo  il  lavorante  sia  liniilatu  nella  libertà  di  cam- 
biare il  prodotto  della  sua  industria  con  quello  altrui  che  e^li  possa  più  deside- 
rare —  non  si  tà  che  rallentare  e  scoraggiare  i  suoi  travagli,  dimiuiiire  Ui  loro 
produttività,  e  menomare  la  loro  retrìbuxione;  mentre  allo  stesso  tempo  si  viola 
senza  bisogno  alcuno,  e  quindi  ingiustamente,  la  sue  lìberU  di  agire. 

L'adozione  del  libero  cambio  rende  molto  più  convenevole  e  vantaggioso, 
che  ogni  lavorante  si  limiti  alla  produzione  di  uno  e  tutto  al  più  di  soli  pochi 
.  comodi,  e  ceda  ciò  che  soverchia  al  suo  consumo  agli  altri,  i  ({uali  a  loro 
posta  faranno  lo  stesso.  Per  tal  modo  ognuno  è  in  grado  di  avvalersi  nella  sua 
produzione  di  qne*  vantaggi  naturali  che  peculiarmente  possedè,  sia  in  confort 
milà  de' suoi  poteri  personali,  o  della  sua  posisione;  e  parimenti  di  acquistare 
per  forza  dell'abitudine  e  della  continua  attenzione  una  grande  atiitiulin§  nella 
esecuzione  della  sua  opera.  Coiraiuto  di  questi  nnhq[gi  naturali  ed  aeguisiii 
ognfino  è  in  istalo  di  |trodurre  njollo  più,  e  per  eonsi  L'iionza  di  ottenere  in  cam- 
bio de'  suoi  proUotù  una  maggiore  quaiUiià  delie  ««se  cito  de^er^  consumare. 
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di  quello  che  per  neerano  ifono  di  sorta  potrebbe  da  per  se  stesso  difefjtannlt 
produrre. 

È  questa  ihition§  dèi  lavoro  fra  le  varie  classi  dei  lavoranti,  ciascuna  delle 
quali  si  applichi  ad  un  diverso  mmo  d'industria,  ciò  che  infinitamente  aumenta 

la  grande  mnssa  doi  prodotti.  Essa  in  alcuni  paesi,  ben  amministrati  da  giuste 
le^rgi,  le  quali  ve^^Iino  all'adempimento  de'  contratti  di  cambio  sia  pel  lavoro  o 
po'  boni,  c  diano  una  sicurezza  alla  propriotiì  privnia,  è  spinta  ad  una  slraor- 
dinariu  oslenisiune  j  ed  i  suoi  elTelli  ncU'aumenlare  la  produzione  generale,  e  per 
eonsefuensa  la  rledunza  e  gli  agi  di  tutte  le  classi,  sono  quasi  incalcolabili. 

Il  Dr.  Smith  fti  il  primo  che  chiamò  rsttendone  all'estraordinario  aumento 
cagionato  nella  potenia  produttiva  detrindustria  dalla  divisione  degli  impicfhJ, 
e  riuscì  così  bene  a  svolgere  e  chiarire  un  tale  soggetto,  che  dopo  lui  non  ha 
subito  che  lievi  miglioramenti.  £gli  classifica  nel  seguente  modo  i  vantaggi 
che  si  ^'uadagnano. 

Primo,  Vaumento  di  abilità  e  di  destrc::a  negli  operai.  Un  chiodaiuolo, 
per  esempio,  liaiilandosi  esclusivamente  alia  manilullura  del  suo  articolo,  farà 
due  0  ire  mila  chiodi  al  giorno;  laddove  un  fiibbro  ordinario,  il  quale  volesse 
solo  per  caso  occupam  in  questo  lavoro,  non  potrebbe  fare  più  di  parecchie 
centinaia  dì  chiodi.  Un  uomo  che  abbisognasse  di  una  cosa  tanto  comune,  come 
sono  le  j^pillc,  dovrebbe,  se  volesse  fabbricarle  dn  p  i  se  solo,  spendere  un 
giorno  per  farne  una  dozzina  molto  cattive;  invece  che  dieci  uomini  prestando 
tutta  la  loro  altenziono  esclusivitmonfo  a  questo  ramo  d'iudustria,  e  suddividen- 
dosi fra  loro  le  diverse  edislinle  opera^joiii,  l.iranno  nel  corso  di  un  giorno,  in 
un  opilicio,  50,000  spille  ben  lavorale,  e  di  un  costo  proporzionatamente  ridotto. 
La  rapidità  con  cui  le  operazioni  di  alcune  manifatture  sono  compiute,  supera 
ciò  che,  da  coloro  che  non  le  hanno  mai  vedute,  si  potrebbe  supporre  capace  di 
acquistarsi  dalla  mano  deiruomo. 

Secondo,  il  risparmio  di  impo.  Un  individuo  che  si  applichi  a  molte  occu- 
pazioni differenti  situate  spesso  necessariamente  in  luoghi  diversi,  debbe  spre- 
cart»,  per  passare  dall'una  all'altra,  molto  tempo,  che  sarebbe  risparmiato  ove 
si  addasse  esclusivamente  ad  una  sola.  Adamo  Smilh,  cui  appartietie  questo  ar- 
gontcnto,  avrebbe  però  gettato  una  più  ampia  luce  su U  economia  del  tempo  che 
deriva  da  una  divisione  di  lavoro  ben  regolala,  se  mai  avesse  osservato  il  potere 
che  essa  dà  ad  un  individuo  di  compiere  l'opera  di  molti,  con  quella  stessa  affi- 
cecia  con  cui  questi  medesimi  potrebbero.  Una  eccellente  dimostraxione  di  un 
tale  benefit  io  ce  l'ha  data  il  Dr.  Whaleley  (1)  nello  stabilimento  dell'ulBdo  po- 
stale e  de'  corrieri,  senza  di  cui  ogni  lettera  richiederebbe  uno  speciale  prociiccio 
per  portarla  al  suo  destino.  Un  corriere  che  porla  dalla  città  un  migliaio  di  let- 
tere, e  le  lascia  nelle  vicinanze  ili  t.behea  nello  spazio  di  poc!)e  ore,  può  ben 
dirsi  che  fa  un'opera,  la  quale  seuza  un  simile  espediente  si  eseguirebbe  in  un 
tempo  quasi  uguale  da  un  migliaio  di  persone.  Il  trasporlo  di  ogni  sorta  dì  cose 
affidato  particolarmente  alle  persone  che  a  quest'impiego  si  addicono,  sia  per  la 
via  di  mare  o  di  terra,  è,  tra  tutte  le  specie  di  lavoro  diviso,  uno  de'  pìA  gene> 
ralmente  utili;  perchè  si  opera  sopra  una  irramle  e.stensìone  economizzando  il 
tempo  ed  il  lavoro  degli  individui.  Come  difalli  si  accrescerebbe  altrimenti  la 


(i)  Zenom  di  ^^omama  ^olj(t0ii,  Oxford,  1831. 
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quanti!.^  di  qualsiasi  produzione,  ';o  ojrni  Invonnle  fosse  costrello  di  andnr*»  a 
piTndiM'o  in  jtcrsoiin  dal  liioj^o  ove  si  \vo\<\  (\<;.n\  ariiiolo  chs desidera,  e  condurre 
ogni  cosa  che  produce  al  luo};o  ove  debite  coiisiiiiirìrsi ? 

Evidente  é  cosi  che,  con  quelle  e  molte  altre  invenzioni,  si  elTetlua  non  solo 
una  grande  economia  di  tempo,  ma  benanco  di  potenza,  per  virtù  della  divi- 
sione del  lavoro.  Senza  della  quale  un  uomo  sarebbe  spesso  impiegato  a  fare  ci6 
ehe  potrebbe  ugualmente  farsi  da  un  fanciollo;  ed  un  lavorante  che  abbia  una 
pcrrctia  altitudine  e  una  cafàcità  naturale  per  certi  dati  rami  d'industria,  sa- 
rebbe costretto  a  lasciare  inopero<;i  i  suoi  prandi  poteri  di  produzione  per  la 
massima  parte  del  suo  tempo;  giacché  per  soddisfare  i  suoi  svariati  bisogni 
dehbe  darsi  ad  un  numero  di  occupa/ioni,  le  quali  potrebbero  ben  compiersi  da 
chi  non  è  d'altro  capace  che  di  queste. 

Sìnrto,  FiMHHghns  digli  slrumenii,  détte  macekine,  #  H  que'proettH 
che  aÌhr$9iano  U  lavoro  $  JkdUtanù  la  produthne*  Evidentemente  un  uomo 
che  di  continuo  passa  da  un'occupazione  ad  un*allra,  per  soddisfare  direttamente 
co' suoi  individuali  travagli  tutti  i  suoi  moltiplici  bisogni,  non  potrà  nini  cosi  di 
leggieri  inventare  de'  melodi  ingegnosi  che  accorcino  o  risparmino  il  suo  lavoro, 
come  un  altro  la  di  cui  alleu/ioiic  6  tutta  concentrata  soltanto  in  un  parlicolar 
ramo  d'iiid»istria.  Un  immenso  nuniero,  difalti,  delle  migliorie  arrecate  negli 
strumcnli  e  nelle  macchine  sono  slate  TelTelto  dell'opera  de'  lavoranti  e  degli 
artefici  che  senesi  sforzati  a  risparmiare  il  loro  tempo  e  la  loro  fatica,  e  ad  au- 
mentare la  produtlivitft  de*  loro  peculiari  travagli. 

In  nessun'arte  forse  la  divisione  del  lavoro  è  stata  con  successo  portata  a 
cosi  grande  estensione  come  quella  degli  orologiai.  In  un'inchiesta  dinanzi  ad 
una  commissione  della  Camera  de' Comuni,  è  constato  di  esservi  in  questa  in> 
dustria  non  meno  di  centodue  distinte  operazioni,  in  ognuna  delie  quali  può  ben 
iniziarsi  un  ragazzo. 

Lo  stesso  vantaggio  che  si  ricava  dal  lavoro  manuale,  ugualmente  si  esperi- 
menta nella  divisione  del  lavoro  mentale,  c  A  misura  che  la  società  progredisce, 
lo  studio  dei  singoli  rami  della  scienza  e  della  filosofia  diventa  l'occupazione  pre- 
dpua  o  sola  degli  uomini  più  ingegnosi.  La  chimica  diventa  una  scienza  distinta 
dalla  filosofia  naturale;  l'astronomo  fisico  si  separa  dall'astronomo  osservatore; 
reconomista  dall'uomo  di  Stato;  e  ciascuno,  meditando  esclusivamente  o  prin- 
cipalmeiite  sul  <:nn  <;nl)lMelfn,  arriva  ad  un  grado  di  perfezione  e  di  esperienza 

che  l'erudito  generico  giammai  acquista        ».  «  Di  (]ui  viein'  rlie  adoperandoci 

per  conseguire  i  nostri  fini,  che  applicandoci  allo  studio  o  alla  pratica  di  qualche 
arteo  di  qualche  scienza  particolare,  noi  adottiamo  necessariamente  quella  linea 
di  condotta  ehe  è  più  vantaggiosa  ad  ogni  arte  o  ad  ogni  scienza.  Come  le  di- 
terse parti  di  una  macchina  ben  costrutta,  gli  abitanti  di  un  paese  civile  dipen- 
dono mutuamente  gli  uni  dagli  altri,  e  sono  congiunti  insieme.  Senza  alcun  ac- 
cordo prm^dente,  ed  obbedendo  solo  al  forte  e  polente  impulso  del  proprio  in- 
teresse, tutti  universalmente  cooperano  per  raggiungere  lo  slesso  gran  fine;  e 
tutti  contribuiscono,  ognuno  neli  i  sua  sfera,  a  sinn ministrare  l'offerta  maggiore 
delle  cose  necessarie,  utili,  coniodc  e  piacevoli  »  (1). 

11  sistema  della  divisione  del  lavoro  potrebbe  non  meno  chiamarsi  associa- 


(1)  llae  Ciilloch,  Eeonomia  poUtica,  pag.  95. 
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zione  del  lavoro,  poidu';  il  f?uo  cfl'ello  e  la  tooperaziono  di  molli  lavoranti  :i  pro- 
durre un  comune  risultalo.  Difalli,  laddove  qucslo  bi.slema  ò  nolevolniente  pro- 
gredito, la  socielà  assume  un  carallerc  eiaìavwiemcnle  cooperativo.  Ogni  iutiìvi- 
duo  Tiene  a  dipendere  dall'aiulo  degli  altri  in  ogni  cosa  die  (à,  e  per  ogni  cosa 
die  gode.  11  campagnaolo  non  può  solcare  la  terra  senza  Taiuto  del  carrettiere  a 
del  fabbro  che  gli  forniscano  TaralFo;  e  quesli  non  possono  far  nulla  senza  il 
mercante  di  legna  e  di  ferro,  il  miiiiilorc  ed  ii  fondilore;  i  quali  a  loro  polla  ben 
bisogno  dcirassistofiza  del  cordaio,  del  polverista.  d»'iriii!?egnerc,  del  CHralliera 
e  di  molli  allri;  luUi  poi  dipendono  piti  loro  nulnmeiilo  dal  panaUiere,  dal  fa- 
rinario,  dal  beccaio,  dall'agricollore  e  dal  IraHìcanlc  di  bestiame, — e  pc' loro 
abili>  dal  sarto,  da'  tessitori  di  cotone  e  di  lino,  da'  produttori  di  canapa  e  di 
lana,  e  da  quei  die  rimporlano.  La  sodetà  tutta  h,  difatti»  una  trama  beo  fitta 
in  cui  ogni  fibra  dipendendo  l'una  dairaltra,  guadagna,  per  questo  raciproeo 
intreedo,  in  fona  ed  in  utilità.  Ma  mentre  ogni  singolo  membro  della  socielà 
co<^«ra  all'intento  comune  di  accrescere  il  benessere  generale,  non  lascia  di  es* 
serpurc  sti  '  ti.utKMìte  occupato  in  dò  che  egli  crede  più  adatto  a' suoi  privati 
ed  esclusivi  interessi. 

Equi  cade  in  acconcio  di  mostrare  quanto  il  principio  della  libera  associa- 
zione sìa  superiore  a  quello  del  costringimento,  c  com'essa  sorge  naturale  e 
Spontanea  da'  bisogni  reciproci  degli  uomini,  meglio  che  qusndo  si  formoli  io  un 
sistema  artifidale,  e  s'imponga  e  d  produca  come  la  vera  legge  deirordioamenlo 
sociale,  secondo  che  di  recente  sì  è  messo  avanti  da  quel  vago  filantropo  utopista 
H»  Owen,  e  da' suoi  segnaci.  Pongasi  per  un  momento  che  afiìdaiu  si  fosse,  in 
uno  de' primi  periodi  d*  !);)  nostra  istoria,  al  più  saggio  degli  uomini,  il  pieno 
potere  di  coslituire  od  oi'ganizz;ire  un  sistema  di  assuciiizioiie,  assegnando  ad 
ogni  individuo  dolio  Stalo  la  sua  ojx  ra  con  cui  concorrere  dovea  al  bene  comune, 
e  distribuendo  a  ciascuno  la  sua  rata  proporzionale  del  comune  prodotto  —  chi 
può  mai  supporre  che  costui  sarebbe  riosdto  ad  invenire  un  ordine  dì  cose  ca- 
pace di  produrre  con  steureua  quella  stessa  efficacia  e  perfezione»  con  cui  oni 
mediante  i  principli  della  liberti  del  lavoro,  della  proprietà  privatal  e  del  libero 
acambio  si  arrivano  a  soddisfare  tutti  gli  svariati  e  complicati  bisogni  di  questa 
numerosa  popolazione  ? 

Sol  che  ci  limitiamo  a  guardare  il  mudo  come  oggi  gli  abitanti  della  metro- 
poli sono  provvisti  delle  cose  necessarie  della  vila,  resliamo  immensamente  col- 
pili  dal  mirabile  fenomeno  oll'crtoci  dai  benelicii  che  si  compiono  sotto  l'attuale 
sistema  di  cooperaiione  fondato  su  que' grandi  principii.  Meotrechè  se  quella 
importante  bisogna  venisse  affidata  alla  cura  di  poche  persona  una  negligenza, 
un  errore,  un'indiscrezione  loro,  potrebbe  fosse  attirare  su  questa  centro  (Sotenta 
della  ricchezza  e  della  industria  tutti  gli  orrori  delia  fame,  e  compromettere 
l'esistenza  di  un  milione  e  mezzo  d'individui.  Che  cosa  è  mai  dunque  allora  cbe 
esegue  una  si  importante  tutizioiir  —  che  alimenta  cotidianamenle  tpiesla  im- 
mensa popolazione,  in  mudo  cosi  tranquillo  ed  ellicace,  -~  senza  apparato, 
senza  nessuna  organizzazione  —  senza  eccessi  e  senza  guasto  -~-  die  pr(>|)urziona 
cosi  bene  rofferta  alla  dimanda,  in  modo  che  i  prezzi  della  carne  e  dei  pane  non 
subiscano  quasi  mai  durante  un  anno  la  varìaiione  di  un.fsrlino,  la  quale  non 
sia  esplicabile  colle  cause  naturali  che  operano  sulle  originali  fonti  dell'oiTerta? 
Che  cosa  è  mal  cbeesegue  questo  miracolo  giornaliero,  cbe  giammai  debbo  stancare 
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In  nostra  ronliima  amniirazionn,  perchè  esso  si  compio  con  tutto  l'ordino,  In  fa- 
cilit;^,  la  corlozza  di  un  firan  proce»;sa  iiatiirale?  E  la  libera  concorrenza,  è  la 
libera  ed  aperta  gara  di  migliaia  d'iiulividiii,  ognuno  che  agisce  secondo  la 
sua  volontà  nella  sfera  di  sua  scella;  ognono  animalo  dairinfallibile  islinlo 
del  fuo  proprio  interesse,  che  lo  induce  e  produrre  tanto  quanto  può  vendere,  e 
non  più;  a  vendere  quanto  pud  con  un  certo  profitto,  ma  onde  fare  un  ef^uele 
acquisto  senta  perdila;  a  tenere  iu  serbo  una  sulTiciente  provvista,  ma  sino  a 
piwrenins  eccessi.  L'abbondansa  costringe  il  produttoro  ad  abbassare  i  suoi 
prezzi  per  paura  di  perdere,  o  la  così  iiodero  un  vantagsiio  al  ptihblifo;  o  dal- 
l'altro lato,  la  scarse//;!  piì  scnlo  o  uiinacciala  elio  sia,  lostiniohi  ;mI  acrrosroif  i 
suoi  prezzi,  ed  a  tenere  in  serbo  il  suo  pruvlollo  in  aspelUiziune  di  un  rialzo  di 
prezzo.  «  Egli  è  questo  ruflìcio  de  commercianti,  i  quali  spesso  si  attirano  l'odio 
del  volgo,  come  se  fossero  la  causa  di  ogni  scarsezza,  mentre  poi  in  realtà  sono 
quelli  che  rendono  l'importante  serviiio  di  proponionare  i  prodotti  al  bisogno, 
e  di  evitare  così  la  calamità  della  fame.  I  commercianti  perA  se  non  meritano  la 
censura  che  l'ignoranza  gli  imputa,  non  meritano  tampoco  alcuna  speciale 
sfirna  por  l'imporlanlo  servizio  pubblico  che  realmente  sono  destinati  a  rendere. 
Eglino  non  mirano  cho  a  jìcocacciarsi  un  onesto  unadagno.  E  ciò  Incendo,  senza 
una  gran  sapicn/a,  o  un  bisogno  della  medesima,  cooperano,  a  lom  insaputa,  ad 
effetluarenn  sistema,  che,  possiamo  asseverare  con  sicurezza,  nessun  gran  sapiente 
al  mondo  potrebbe  condurre  cosi  bene;  il  sistema  cioè  onde  queste  enorme  po* 
pdaiione  è  nutrita  giorno  per  giorno  »  (1). 

Questi  vantaggi  della  divisione  e  dell'associazione  del  lavoro  saranno  da 
noi  ancora  più  rilevati,  quando  vorromo  a  tratiare  delle  varie  classi  in  cui  una 
società  si  divido  a  misura  che  s'inoltra  noiriiicivilirnenlo. 

Il  carnltio  itiretto  di  prodotti  contro  prodotti  chiamasi  haratlo;  e  siccome 
es.<o  è  il  modo  più  semplice  di  cambio,  così  lo  troveiomo  st;nipre  come  il  solo 
in  uso  presso  ie  nazioni  incoile.  Ma  i  grandi  inconvenienti  di  cui  è  circondato  sti- 
molano, sino  nella  condizione  de' barbari,  il  bisogno  di  migliorarlo.  Snp))on» 
gtaiamo,  per  esempio,  un  selvaggio  che  abbia  preso  ed  ucciso'  un  vitello  o  altro  ' 
grosso  animale  che  troverà  soverchio  al  suo  consumo.  Allora  egli  desidera  cam- 
biare il  soprappiù  con  altri  oggetti  di  cui  abbisogna.  I  suoi  vicini,  dall'altro  lato, 
sono  ansiosi  di  acquistare  la  sua  carne,  ma  diflìcilmente  accado  dio  ciascuno 
a)d)ia  o  possa  risparmiare  quella  data  quantità  di  quei  dati  arlicoli  cho  c  on  a  il 
proprietario  della  carne,  e  che  possa  pen-iò  venirgli  ceduta  in  {■ambio  della  de- 
siderata quantil.^  di  essa.  Per  ovviare  ad  una  tale  diflìcoltà,  che  non  può  man- 
care di  sorgere,  bisogna  ricorrere  ad  uno  dei  seguenti  due  mezzi  semplicissimi  : 
0  colui,  il  quale  soverchia  delbi  carne  o  di  qualunque  altro  genere,  presterà 
ùrM9  a  chi  lo  ricerca,  obbligandosi  questi  a  ritornargli,  quando  possa  o  ad  un 
tempo  fìsso,  lo  stesso  oggetto  o  qualunque  altro  che  gli  aggrada;  oppure  saranno 
tutti  forniti  di  un  genere  particolare  di  prodotto  da  tutti  [rfMipralnienle  richiesto, 
e  di  cui  ognuno  cederebbo  una  porziono  ad  o[ini  venditore  in  cambio  di  ciò  che 
acquista.  Il  primo  di  questi  dne  mezzi  che  facilitano  i  cambii  b  il  mezzo  del  cre- 
dilOy  il  secondo  è  quello  della  moneta.  Ambedue  furono  probabilmente  conlem- 


(1)  iMiMi  di  matety,  pog.  106. 
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])oraiH>i  nc-Ila  loro  origine.  Ambidtio  hanno  roiitinualo  siaora  ìa  uso  più  ù  oieilQ 
pcrfe'zionalo  fra  tulle  le  nazioni  si  civili  clic  incolle. 

Varie  specie  ili  moìicta  si  sono  usale,  e  si  usano  ancora,  in  diverse  nazioni, 
come  i  bovi,  le  conchiglie,  il  sale,  il  cuoio,  ecc.  Ma  gli  uomini  in  quasi  lulle  le 
nazioni  e  da*  primi  momenti  sono  stali  determinati  da  irresistibiU  motivi  ad  usara 
in  preferenza  i  metalli  presiosi,  come  il  rame,  l'argento  e  Toro.  QiieiU  mMifi 
derivano  dalle  loro  qualità  che  li  rcTidono  adatti  a  (piesto  speciale  nflkio,  meglio 
che  qualunque  altra  cosa  di  un  intrinseco  valore.  Essi  postano  conservarsi  per 
lungo  tèmpo  senza  che  si  allerino;  sono  poco  al>hondanli  e  mollo  apprezzati 
(cioè,  (li  un  gran  valore  intrinseco),  e  (livisjhili  perciò  in  tante  piccole  porzioni, 
che  possono  facilmente  trasportar:;!  ovunque  (specialmente  l'oro  e  l'argenlo)  e 
scambiarsi  con  quantità  comparalivamenle  superiori  di  moki  altri  oggetti,  e  pos- 
sono dividersi  senxa  alterasione  di  valore  e  colla  slessa  llMilitA  riunirai  di  aiuno 
in  un  sol  tutto,  mediante  la  loro  fusione.  La  sola  difficolti  stava  neirassieitram 
della  loro  quantità  e  qualità.  Al  che  era  necessario  insieme  di  pesarli  ed  assaf- 
giarli.  Ma  siccome  il  mollo  lungo  processo  abbisognevole  per  pesare  edassaii^ian 
ogni  pezzo  di  inctallo  tulle  le  volle  che  si  ricevpv.i  in  cambio,  annullava  intìpra- 
mente  tutta  rutilila  clic  derivava  dall'usarlo  (  oiiie  moneta,  sembra  che  il  governo 
di  ogni  paese  scoverlo  abbia  assai  di  buon'ora  che  sarebbe  riuscito  ad  evitare 
ogni  inganiio  sul  peso  e  la  qualità,  apponendo  sopra  ciascun  pezzo  di  melaiio 
monetario  una  detarminata  impronta  die  ne  indicasse  la  qualità  e  la  fineoa; 
proibendo  per  legge  ad  un  tempo  la  fabbrica,  o,  come  dieesi,  la  coniadone  della 
moneta  ai  privati,  e  punendone  ogni  folsificsKione  che  si  svelava,  eolle  pene  la 
più  severe.  Per  questa  impronta,  la  moneta  si  chiamò  coniata;  e  la  garanaia 
(leirinipronla  oQiciale,  e  le  leggi  che  ne  hanno  interdetto  l'imitazione  la  fanno 
circolare  ogni  dove,  senza  costringere  a  quell'imbarazzante  processo  di  pesarla 
od  assaggiarla;  e  fanno  ancora  che  i  melalli  preziosi,  l'oro  e  l'argento,  divengano 
la  misura  universale  del  valore  delle  altre  cose,  e  1  islrumeulo  principale  o  Vitt^ 
termedio  de'  loro  cambiù 

Ma,  si^ocome  già  abbiamo  mencionalo,  esiste  ancora,  a  parte  della  moMla 
di  un  valore  iniriatteOf  un  altro  intermedio  di  cambii  anch'esso  di  un  oso  ge- 
nerale, cioè,  il  credito,  e  la  fiducia  prestala  da  un  individuo  ad  un  altro,  che  si 
obblighi  di  pacargli  ad  un  dato  tempo  una  data  quantità  di  generi  o  di  danaro. 
Una  tal  maniera  di  eseizulre  i  cambii  ha  un  grande  ed  evidente  vantaggio  sull'uso 
della  moneta,  ed  è  (juello  di  dispensare  dalla  necessità  di  tenere  immobiliz- 
zata una  provvista  di  cose  utili,  che  altro  scopo  non  avrebbe  che  quello  a  cui 
può  ben  agualmenle  sopperire  un  credilo  che  sia  ben  fondato.  Dall'altro  lato, 
l'uso  del  credito,  oome  intermedio  del  cambio,  non  si  respìnge  che  per  il  manco 
di  sicnresn.  Ognuno  può  nella  sfera  de' suoi  vicini  e  delle  sue  conoseenie  sa- 
pere in  chi  e  sin  dove  pietumtnte  confidare,  avuto  riguardo  al  loro  carattere, 
rettitudine  ed  onestà;  ma,  per  disgrazia,  la  nostra  natura  morale  è  molto  lon- 
tana dal  permetterci  di  elargire  a  tulli  una  tale  fiducia,  o  qualche  cosa  di  simile. 
Per  prevenire  adunque,  quanto  è  possibile,  le  fraudi  in  danno  de'  più  creduli,  si 
è  riputato  necessario  che  il  governo  intervenga  colle  sue  leggi  per  impor  re  il  sod- 
disfacimento delle  obbligazioni  —  necessità  parallela  a  quella  or  ora  spieg:ita, 
che  costringe  a  regolare  la  coniazione  delle  monete.  Cosi  garantito,,  il  ergile 
ha  adempiuto  la  sua  parte  d'istrumento  di  cambio  in  tutti  1  lampi  ed  ìa  lutti  i 
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paesi  dove  il  commercio  ha  fatto  qualche  pro'^resso,  quantunque  la  sua  esten- 
sione (li  raro  forse  è  siala  ricono^rinta  tinu'li  sn-iltori  di  qu»'stc  cose.  Perchè  i 
melalli  preziosi,  coniali  o  no,  csmmuìo  qn  i-i  ^^(Mnpre  ed  ogni  dove  servili  come 
misura  del  valore^  si  sono  affrellali  a  riguardarli  ancora  come  il  principale,  se  . 
BOB  il  solo,  iiirwmento  di  cambio.  Ha  queste  dna  cose  sono  perfetlamente  di- 
itiftte,  ed  un  leggero  esame  basterebbe  a  convineerci  che  l'uso  del  credito  In 
eemnwmò  è  stato  troppo  assai  conosciuto  —  che  sempre  ha  operato  più  che  la 
meneia  sopra  un'immensa  massa  d'affari,  e  che,  senza  di  esso,  il  commercio 
avrebbe  indubi latamente' fetto  un  assai  piccolo  progresso,  impacciato  e  vincolato 
come  saria  stato  dagli  svantaggiosi  accessori!  proprii  dolln  moneta  metallica,  la 
quale  in  veritA  A  solo  una  «pcfie  di  baratto  un  poro  pin  semplice. 

•  Questo  esame  nulladimcuo  e  mogiio  riservarcelo  in  luogo  più  opportuno.  Ora 
iolo  indicheremo  tre  fatti,  i  quali  servono  a  comprovare  la  vastità  immensanicnlo 
laperìore^  in  cui  il  credilo  ne* paesi  Commerciali  è  usato  come  strumento  di  can- 
Me  a  preferensa  della  moneta  ossia  mtMHca.  Essi  sono,  primo,  che  l'in- 
tiero commercio  della  Scozia,  intemo  ed  esterno,  si  pratica  senza  usare  un  sol 
pezzo  di  oro.  Secondo,  che  alla  casa  di  Ii(|uidazione  dei  banchieri  (d«MeilM*'#c/^ 
ring  house)  in  Londra  le  azioni  di  cambio  ammontano  offni  ffiomo  a  cinque  mi- 
lioni di  slcrlini  —  lalvolla  a  tredici  milioni  —  senza  intervento  di  alcuna  mo- 
neta —  ed  usando  solo  per  la  loro  liquidazione  di  200,000  lire  in  higlielli  del 
Banco  d'Inghilterra,  i  quali  meramente  rappresentano  il  credito  di  questo  slabi- 
limento.  Tono,  che  esiste  in  continua  cireolaùone  un'immensa  massa  di  credito 
tfaaitarlbile  la  forma  di  partite  di  debito  dei  libri,  di  cambiali  straniere  e  naxio- 
nali,  pegni,  «umiutlUà  ed  altre  obhligssioni  pecuniarie,  inclusovi  lo  stesso  gran 
debito  nazionale,  ammontante,  rispetto  a  tutto  Fimpero,  al  valore  certamente  di 
non  meno  di  parecchie  ini^Ii;iia  di  milioni,  la  snmmn  è  strollamenle  di 

continuo  impiegala  come  un  inlerniedio  del  cambio,  —  come  uno  sfrumento, 
cioè,  per  cui  ognuno  ottiene  di  comune  consenso  il  produUo  o  la  pro|ii  ietà  al- 
trui, —  mentre  l'ammontare  della  moneta  reale  ossia  metallica  circolante  nello 
alMao  paese,  non  eccede  forse  i  tredici  milioni,  e  se  ne  potrebbe  forse  tàworA 
Jluf$4immi»i  ^me  in  Iscosia,  senza  punto  ledere  l'estensione  di  questa  prodi- 
ficea  nassa  di  transaiioni  tMl  ertélto. 


CAPITOLO  V. 

Salarii  —  Estoso  e  contiono  aumento  de'  SaUiii  assicurati  a*  Lavoranti  da'  prìncipii 
della  Libertà  A  Lavoro  e  di  Ooomiardo  —  Inagoaglianza  de'  SaUrii  assecondo  U 
dìfaxdtà  degl'  impiegU,  e  degl'individiii  L*  AUlitk  cresce^  rio  nelle  dasd  pift 
basse,  e  la  loro  rioompeasa  UmgDA  proporàonataineate  ahazsl,  co'  processi  dell» 
cifillà. 

Comunque  sia  la  direzione  del  lavoro,  ilie  liberamente  si  eserciti,  non  (ieler- 
mina  che  in  vista  di  un  risultato  che  vada  a  profitto  del  lavorante.  Ciò  è  qmd  che 
tectUeamente  chiamasi  il  suo  taìiorio,  E  poiché  la  suddivisione  degli  impieghi  e 
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l.'i  fncilitnzion»'  di'i  cimilni  <la  noi  sopra  dcM  ritli,  rendono  il  lavoro  più  prodiifllvo, 
opcrniido  un  accri  ^ciincnto  tlì  qnanlit:i  sulla  massa  disponibile  de"  Immiì  della 
vit:i,  pan;  da  per  su  slesso  evidente,  ohe  la  por/ione  spellante  agli  ojierai,  come 
la  loro  retribuitone  o  salario,  debba  proponionatamente  aumenlaisi.  Il  elieaeiii- 
brerà  ancora  pià  ovvio  quando  si  lasci  a'  lavoranti  ad  a*  proprialari  dogli  ola- 
menti  della  produxione  di  paUnire  fra  loro  con  quella. libertà,  dalla  quale  non  poò 
ri.'=n!larc  die  un  plausìbile  aggiustamento  dei  loro  rispetlivì  drilli  sull'insieme 
delia  produzione.  I  jiramli  princìpii  insomma  della  libertà  del  lavoro  e  lìclln  li- 
hrra  (lixpns't:ìoi(C  del  proprio  prodotto,  scmlirano  assicurare  abbastanza  un'equa 
Uistiiliii/ioiie  di  prnprifla  lì;i  !<■  \m\v  t  I;insì  che  eoncorroiio  a  crearla. 

V4  questa,  u  nostro  credere  é  uu'incunlrastabile  verilà.  Sullo  istituzioni  clic 
g:irantiscono  la  libertà  nella  scelta  del  lavoro,  e  nel  modo  di  goderne^  disporne, 
e  per  conseguenza  ecmUame  i  prodotti  ne*  mercati  al  nasionali  cba  esteri,  i 
risultati  deirindnstria  si  divideranno  spontaneamente  nella  maniera  più  equa  Ara 
le  varie  classi  che  in  un  modo  qualunque  col  possesso  0  il  lavoro  concorrano  alla 
produzione;  ed  i  lit  iu  Hi  li  die  ne  derivano  slimolt  ranno  l'allività  di  ogni  sorla 
di  produttori,  e  cie^ioner  inno  un  inrrenMMil<t  ciinUiiuo  non  solo  nella  ricchezza 
della  società  così  <  ti--liluilii,  ma  eziaiulio  in  (jnidla  pari»'  propria  di  oj:ni  siiijrolo 
aggregato.  Nostro  parere  è  che  se  in  alcune  società  pervenute  ad  un  sistema  al- 
tamente artificiare  e  complicato,  esso,  per  sua  naturale  e  lagiilima  eonseguensa, 
non  abbia  sempre  tenuto  dietro  ad  ogni  progresso  nella  divisione  del  lavoro^  e 
nella  facilitazione  de'cambii  —  si  debbe  necessariamente,  e  si  poò  in  ogni  caso, 
per  poco  che  vi  si  rifletta,  attribuir  la  causa  a  delle  istituzioni  erronee  in  con* 
trasto  con  que' semplici  principi!  naturali  della  prmiuzione  e  della  distribuzione — 
contraslo  talvolta  foi'se  awemifo  p(q-  l'ij;noranza  dei  suoi  funesti  elTetli  alla  so- 
cietà in  ^rncrali',  ina  s|)i'>so  con  intendimento  j)in  o  nieno  triple  di  distornare  ii 
prodotto  ilell  induslria  m  mani  diverse  <la  quelle  cui  il  sistema  della  libertà  del 
lavoro  e  del  cambio  andrebbe  a  distribuirlo.  Avremo  opportunità  in  appreno  di 
mostrare  più  ampiamente  siffatti  disordini,  ed  i  mezzi  come  riparare  a'  loro  cat- 
tivi efletti  nel  modo  il  più  sicuro  e  più  spedito. 

Sotto  un  sistema  però  di  libero  scambio  la  riconqpMlsa  (salario)  dì  ogni  lavo- 
rante non  sarà  alTalto  uguale,  nò  mai  esattamente  proporzionata  allo  sforzo  o 
durata  del  suo  travaglio.  Klla  dipeniicrà  dal  valore  che  il  suo  prmlotto  ha  nel 
mercato.  Valure,  il  quale  si  aumenterà  in  proporzione  della  perspicacia,  cnpacilù 
ed  alteuzioue  dell'operaio,  0  di  tante  altre  circostanze  che  possono  rendere  il  suo 
travaglio  più  produttivo  dì  quello  del  suo  compagno.  Un  uomo  che  per  le  sue 
facoltà  flsicbe  o  mentali  sa  conlrtboire  con  maggiore  efficacia  di  un  altro  all'opera 
generale  della  produzione,  può  con  tutta  giustizia  aspettarsi,  e  riceverà,  sotto 
un  sistema  di  libero  scambio,  una  più  larga  porzione  della  massa  generale  del 
prodotto.  Ciò  egualmente  sL.av^'era  a  riguardo  di  colui,  il  (piale  pe'  vantaggi  del- 
l'educazione 0  'li  uno  sttniio  indefc^'^o,  ha  ac(]uistato  una  maggiore  abilità  0  co- 
noscenza nello  li  ti  iniinstriali.  K  cosi  la  ricompensai  «  lescendo  in  ragione  deli'au- 
menlatn  piodullivilà,  diviene  il  motivo  e  lo  stimolo  necessario  di  quagli  sforzi 
che  rendono  il  lavoro  più  produttivo,  il  quale  spinge  rumanilà  dallo  filato  sel- 
vaggio airincivilito,  e  solo  può  incitarla  ad  ulteriori  progressi.  Ogni  tentativo 
che.  per  mezzo  di  ordinamenti  imposti,  voglia  pareg^^are  le  mercedi  di  tutti  i 
diversi  impieghi  o  individni,  porta  l'indispensabile  effetto  di  raifroddare  l'ardore 
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deirindiistrin,  arrilUifO  Ogni  progresso,  od  interct  ltari'  il  corso  della  produzìono. 

I  poteri  che  un  uomo  ha  per  prndni  rt'  o  per  cooperare  alla  produzione  della 
ricclie/za,  formano  <  in  che  dicesl  la  sua  ahilila.  Si  è  nel  più  basso  grado  di  abi- 
lità quuiulo  non  ^i  possiedono  che  soli  rozzi,  iuespurli  c  mai  diretti  poteri  mu- 
iicoltrì.  La  gran  oMaBa  de'  lavoranli  in  tolU  i  paesi  non  si  eleva  che  di  poco  da 
questo  infimo  grado  di  abilità.  Nulladimeno  la  ricompensa  (mercede)  di  questo 
basso  ordine  di  lavoranti  cambia  sonsibilmenie  assecondo  i  varii  paesi.  In  uno 
stalo  selvaggio,  per  esempio,  la  mera  forza  dell'uomo  non  produce  che  assai  poco, 
a  motivo  della  manciinza  degli  strumenti  e  delle  islnizioni  come  adoperarli,  Col- 
Tuso  e  l'esert  izio  del  suo  ingegno  naturale  nel  rinvenire  mezzi  e  cosirtiire  stru- 
menti, un  perspu;ice.selvag};io  può  aumentare  la  proilutlivilà,  e  perciò  la  ricom- 
pensa, del  suo  lavoro  al  di  sopra  di  quella  de' suoi  compagni;  ma  giammai, 
anche  che  fosse  fornito  di  più  favorevoli  doli,  il  suo  travsglio  sarà  allrelUnto 
prodollivo  quanto  quello  del  più  stupido  contadino  di  un  paese  incivilito,  prov- 
visto d^li  strumenti  che  rindustriadi  tanti  anni  accumulata  ha  saputo  inven- 
tare, e  ch'egli  applica,  quantunque  macciiinalmenlo,  in  que'  modi  che  gli  altri 
poU'accumulala  esperienza  han  trovalo  i  più  cdìcaci.  E  per  questa  ragione  che 
gli  stessi  gradi  inferiori  di  nhililù  otterranno  nierceili  più  alte  negli  sladii  di  una 
società  multo  progredita,  e  più  basso  in  quelli  primordiali.  In  Inghilterra  oggi  il 
prodotto  di  una  giornata  dì  lavoro  è  probabilmente  tre  volte  più  di  quello  cho  i 
medesimi  lavoranti  compievano  a*  tempi  di  Elisabetta,  e  sei  volto  più  di  quello  del 
periodo  della  conquisto.  Se  le  loro  merceiTi,  o  hi  somma  delle  cose  necessarie  ed 
utili  che  ritirano  io  compenso  del  loro  lavoro,  non  ha  per  nulla  aumentato  nella 
slcs^^a  proporzione,  la  colpa  debbe  attribuirsi  al  callivo  indirizzo  dato  alla  distri* 
buzioiic  (It  i  protlolto  per  mezzo  di  quelle  circostanze  falli/ie  cui  abbiamo  sopra 
fallo  allusione,  e  che  qni  appresso  cspoi  remo.  Debbesi  alla  slessa  ratziotie  che 
la  produllivilà  di  un  giornaliere  inglese  supera  due  volte  quella  del  giornaliere 
francese,  quattro  quella  del  russo,  e  sci  o  otto  quella  deirindiano.  Gli  tocca  dun- 
que una  mercede  proponionata,  e  probabilmentoTavrebbe  sotto  un  equo  sistema 
dì  regime  economico. 

Nei  lavoranti  di  un  ordine  superiore  la  ricompensa  si  acoifscerà  neirìstesso 
modo  assecondo  la  produttività  della  loro  iii  lu  ti ia.  Un  artigiano,  che,  dotato 
d.ill  1  natura  di  una  capacità  superiore,  abbia  ivult)  il  vantaggio  d'istruirsi  in 
taluni  rami  speciali,  ed  apiiliralo  siasi  n^sidiiarm  iite  ad  arquislare  ia  destrezza 
manuale  e  le  urli  pratiche  del  suo  mestiere,  avrà  ottenuto  tal  grado  di  abilità, 
colla  quale  contribuendo  molto  più  di  un  altro,  che  ne  possegga  una  inferiore, 
alla  produzione  generale,  può  presentarsi  al  mercato  ooiresigeroe  una  quantità 
propondonatomente  maggiore.  La  mercede»  o  il  pretto  corrente  di  qualsiasi  abi-- 
lità  personale  dipenderà  in  parto  dal  grado  dello  studio  o  dell'applicazione,  o  dalla 
spesa  del  tempo  che  rcputansi  necessarii  per  acquistarla:  ma  A  inoltre  in  gran 
parte  sotto  rinlluenza  del  monopolio,  cioè  del  possesso  più  o  meno  esclusivo  di 
una  qualsiasi  abilità,  la  (juale  coiisistn  nella  conoscenza  di  rerli  secreti,  nella 
perizia  e  maeslria  di  alcune  dale  arti,  o  ueirertclii-nza  di  alcuni  speciali  talenli, 
ualurali  o  ac(|uisiti  sotto  combinazioni  di  circoslauze  più  o  meno  straordinarie. 
La  roHU  di  questi  talenti  à  cià  che  loro  conferisce  la  massima  parte  del  valore 
che  hanno.  La  ricompensa  propria  di  un  violiniste,  se  si  considera  il  tempo  speso 
in  acquistarne  Tarto,  non  è  forse  che  poco  più  di  quella  che  spetta  ad  un  bi- 
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folco;  ma  se  sor;;c  un  r.iiiafiiiii  con  un  genio  raio  acropiuato  nd  uno  studio 
U£;u;«linenle  raro,  è  (jiiaai  padrone  di  csi^iere  (pialunque  prezzo  i»  cambio 
delle  sue  suonale.  iNon  nasce  cIk;  un  Laurencc  iii  cenronni,  e  questo  fa  che  un 
tanlo  artista  possa  domandare  per  lo  sue  produiìooi  im  valore  iìMae  cento  volle 
più  di  <ittello  che  un  ordinario  inipiastratore  sarebbe 'feltea  di  ottenere  per  h 
stessa  fuantitA  di  opera,  di  tela»  di  tempo  e  di  lavoro. 

Nè  colui  che  possiede  uD*abiliià  superiore  in  un  ramo  d'industria  ò  solo  in 
grado  di  monopolizzare  il  prodoUo  dnl  suo  lavoro  direltamenle  esercitalo,  ma 
eu)i  ancora  ha  il  potere  di  coniunicaro  agli  altri,  mediante  l'istruzione,  quelle 
sue  doti  che  liuiio  io  distinguono;  e  mentre  naliiralmmlc  richiedo  da  cosloio  un 
prezzo  in  cambio  dei  suoi  inseguamenli,  a  sua  vulia  li  ubiliui  ad  ottenere  una 
ricompensa  dairosercisìo  dell'industria  che  hanno  appreso,  più  o  meno  alta  ass»* 
coado  la  loro  rarità  comparativa.  Quel  presso  talvolta  si  aceresee  pw  la  oosan-- 
nieaMonc  dei  processi  secreti,  che  danno  a  chi  li  possiede  un  vantaggio  sui  suoi 
competitori  nello  stesso  ramo  d'industria:  in  generale  però  esso  paga  lacofflttni- 
cazione  di  una  varietà  di  difficili  e  dedicate  manipolazioni,  le  quali  possono  sol- 
tanto apprendersi  escgucmloie  c  per  mezzo  de' replicati  cs|)erimtMìti  sotto  l;Iì  occhi 
e  la  fluida  <li  un  esperto  maestro  (1).  Da  ciò  principalmente  deriva  ilie  riiisegua- 
mcnto  negli  ordini  superiori  delle  arti  utili  e  belle  è  largamente  rioìuuerato;  e 
le  retribusioni  compantlivamente  alte  che  si  percepiscono  da'  loro  esercenti  o 
profinsori,  sieguono  per  necessità  il  caro  cono  deiristmsione  che  han  dovuto 
ricevere,  rassiduità  con  cui  han  cercato  perfesionarsi  nella  loro  artOi  e  Teceel* 
lenza  più  o  meno  rara,  a  cui  han  saputo  arrivare  con  questi  mecainelhi  pratica 
della  medesima,  aiutati  forse  da  superiori  abiliti  naturali. 

Per  queslo  modo  le  arti  si  perfezionano  da  padre  in  fij;lio,  dal  maestro  alio 
scolaro  a  n»isnra  de'  varii  mii-lioramenti  che  si  trasmettono  datali  uomini  clic  suc- 
cessivauiente  li  acquistano.  E  siccome  ogni  allievo  o  apprendista  può  i^trnirc 
molti  altri,  co.«l  in  ogni  miglioramenlo  vi  ha  una  coslanie  tendenza  a  dilalar:>i 


{i)  Un  esempio  cablante  in  prova  deU'istnisioDe  personale  in  aleone  arti  utfli  fa.  re* 

cato  da  M.  Ostler,  frifihnVanto  di  globctti  ed  altri  giocarelli  di  retro,  al  Comitato  della 
Camera  de'  Comuni  sugli  artigiani  e  le  macchine  ;  e  trovasi  citato  nella  pregevole  opera 
di  H.  Babbage  soll'Eeononia  delle  Mavifiittnre.  M.  Ostler,  sembra,  aveva  alcuni  anni 
avanti,  ricevuto  an  ordine  per  più  di  dnquecento  lire  sterline  per  occhi  da  burattùti. 
Ma  malgrado  ch'egli  avesse  nella  sua  fat)l)rica  parecclii  de'  più  abili  lavoranti  del  re?no 
nella  fattura  de'  globetti  di  vetro,  non  poteva  riuscire  a  fare  Tarticolo  domandato,  e  fu 
obbligato  di  rinunziare  rordinc.  «  Circa  otto  mesi  addietro,  egU  eootinaa,  m' inconUai 
con  un  infolirn  min  romp  i^nn  il  quale  era  divenuto  povero  por  l'alnisr)  del  vino,  ed  era 
pressoché  a  morire  di  consunzione,  in  uno  stato  di  gran  bisogno.  Gli  esiliii  allora  dieci 
aoviane;  ed  egli  volle  istminiii  nel  nodo  di  fiiift  qoell*ariieolo.  0  suo  atato  era  tale  die 
aesuaeno  poteva  sopportare  gli  efQuvil  della  sua  lucerna;  quantunque  io  fossi  molto 
miliare  colla  parto  mannaie  delle  cose  ciregli  spiega  vanii,  e  ch'io  tutti  i  giorni  era  abi- 
tuato a  vedere,  sentivo  che  nulla  avrei  saputo  fare  colla  sua  descrizione.  (Dico  ciò  per 
mostrare  quanto  fòsse  difficile  di  riuscire  nel  modo  di  lavorare  oidla  sempUoe  deseri» 
zìonc).  Mi  condusse  nella  sua  soffitta,  dove  trovai  che  il  povcr  uomo  aveva  spinto  l'oco- 
nomìa  sino  a  tal  punto,  da  usare  le  budella  ed  il  grasso  della  pollerìa  del  mercato  di 
Leadnballf  invece  dell'olio  (il  preaso  del  quale  era  stato  di  recente  molto  ridotto  pdla 
eoocorrenza  intema'.  In  un  istante  prima  che  lo  avessi  veduto  a  ripetere  tre  voltoli  ano 
prorf»=;.so,  sentivami  gii  adatto  a  faltlinV-iire  una  dozzina  di  quell'articolo  ;  e  la  differenza 
fra  il  suo  processo  e  quello  usato  da'  miei  lavoranti,  era  cosi  frivola,  che  non  potei  a 
uaBD  di  mstsiTin  erandftmenta  somresob 
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sopro  un  più  vasto  cerchio,  inoltre,  non  poche  nrli  vi  hanno  i  cui  protessi  pofl* 
sono  comunicarsi  per  mezzo  (ln<iii  scrini  senza  il  bisogno  ilelln  voce  viva  e  per- 
sonale tiiiiinslnizione  del  inaeslro;  e  (jiicsli  presto  o  t-irdi  volano  e  si  spargono 
ovunque  il  tesoro  della  stampa  esìste,  ed  in  quel  hio^o  massime  ove  essa  sia 
liiera.  Un  secreto  o  un  qualche  processo  una  volta  alTìdalo  alla  stampa,  viaggia 
in  (ulti  i  Beasi  non  solo  pe'  paesi  dove  è  slato  scoverlo  o  ìnTSBlsto,  bm  in  lutti 
nguolmeote,  •  via»  trasmesso  con  poca  o  nesrana  paura  di  perdersi,  sino  all'età 
ed  alle  generazioni  più  remote.  Alla  splendida  invencione  delle  lettere  e  delta 
stampo  dobbiamo  questa  rapidità  con  cui  oggi  i  procedimenti  della  mutua  istru- 
zione nelle  arti  produttive  vanno  accrescendo  la  ricchezza  (Ielle  società  nioilcrno. 
Iti  mancanza  della  prima  e  della  seconda,  l'esempio  e  l'ammaestramenlo  non 
n);iiiclipreltboro  di  trasmettere  alcuni  miglioramenti  dvlVabiiilà  umana;  ma  sa- 
rebbero soggelli  ad  una  perdita  frequente  c(i  alia  distruzione;  e  la  coinunicazione 
di  uomo  ad  uomo  sotto  tali  eventualità  sarebbe  lenta,  torpida  ed  inflrutttfìnti  di 
quelle  tali  invenriooi  che  oggidì  vanno  rapidamente  aumentando  Teffleacia  del- 
Tabilità  e  detriodustria«  e  moUiplicando  la  massa  della  produaione  in  quei  paesi 
che  godono  giuste  e  libere  isiitusioni,  onde  ogni  opera  pregevole  è  destinata  a 
CÌrcnlar«  con  illimitata  lihprt.^. 

Sono  queste  le  cose  che  l'ormano  «  l'utile  sapere».  Il  potere  produttivo  di  un 
Watt,  di  un  Arkwriglit,  o  di  un  Wedgewood  immensamente  superiore  a  quello 
di  un  ingegnoso  selvaggio,  è  dovuto  quasi  lutto  ali  intlucnza  di  quest'accumulata 
abilità  trasmessa  sui  libri,  che  di  continuo  agisce  nello  svilnppo  delle  facoltà  in- 
tollettoali,  lo  quali  non  potrebbero  altrimenti  meglio  attivarsi  per  eontriboire  sia 
airarricchimento  degli  individui,  o,  come  nel  caso  de'  sunnominati  tre  grandi 
uomini,  al  beneficio  permanente  di  tutto  il  genere  umano.  Le  ;;randi  invenzioni, 
quando  cosi  proclamansi  al  mondo,  divengono  patrimonio  pubblico,  aggiunto 
gratuitamente  al  vasto  Tondo  deirabililà  dei  lavoranti  presenti  e  fulari  in  quelle 
arti  cui  sono  applicabili. 

Gran  tempo  ci  vorrà,  egli  è  vero,  prima  che  i  Calmucchi  e  i  Cinesi  si 
giovino  dei  maggiori  poteri  che  tali  invenzioni  offrono  loro;  frattanto  però  questi 
lontani  paesi  profittano  ancora  della  progredita  abilità  degli  Europei,  la  quale 
un  gran  ribasso  di  prezzo  arreca  su  que'  generi  di  consumo  che  da  loro  ci  sono 
addimandati.  E  noi  eziandio  non  cessiamo,  nel  medesimo  frattempo,  di  progre- 
dire nelle  nostre  invenzioni  assoi  più  rapidamente  degli  altri  paesi  che  verranno 
adottandole;  cosicché  non  ci  verrà  mai  meno  la  superiorità  clic  sopra  loro  ab- 
biamo una  volta  ottenuta;  anzi  ne  acquisteremo  sempre  di  più  ogni  giorno.  Ci 
sarà  facile  mostrare,  quando  venghiamo  a  stabilire  i  principii  e  gli  effetti  del 
commercio  co^li  stranieri,  quanto  futili  sieno  i  timori  da  non  pochi  immaginali, 
di  esser  presto  in  fatto  d'iodastria  lasciati  indietro  dagli  altri  paesi,  o  di  perdere 
in  fiiccia  al  mondo  la  preminenza  che  nella  produzione  abbiamo  acquistato  sopra 
di  loro.  . 

Sin  qui  noi  abbiamo  discorso  delle  mercedi  (mercedi  reali),  nel  senso  della 

quantità  delle  cose  necessarie  ed  utili  che  il  lavorante  può  ottenere  nel  mercato 
in  cambio  do' suoi  servi;,'!.  Questo  sembra  che  sia  il  senso  più  esalto  della  pa- 
rola. Ma  nel  liii^M)ai:;_'i(>  conìuno  per  mercedi  s'intende  generalmente  (merceiii  no- 
niìnalij  quella  summu  di  danaro  con  cui  il  lavorante  cambia  il  suo  lavoro.  Questi 
due  significali  di  una  stessa  parola  sono  Tuno  dall'altro  non  poco  diatintì.  ÌA 
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mercede  nominale  di  ua  lavornnlc  [)iiò  ben  essere  alla,  mentre  è  hcarsa  la  quan- 
lìlà  delle  cose  necessarie  ed  utili  i-.lic  egli  può  comprare,  c  da  cui  poi  in  lalto 
dipende  la  siia  condisione.  Questo  fu  precisamente  il  caso  della  Gran  Bretagna, 
quando  in  sul  prineipiere  del  presente  secolo,  in  consaguania  di  una  cattiva  rac- 
colta» i  viveri  montarono  ad  un  preizo  troppo  allo;  e  sebliene  la  mnrcede  nomi- 
male  di  quasi  tutte  le  (  lassi  di  lavorauii  sì  alzasse  contcmporaneamwle,  purf»fit 
moltissimo  diminuita  In  loro  facolià  <li  comprare;  e  Tu  tale  per  vero  la  insuffi- 
cienza della  morccdc  correlilo  del  lavoro  agrario  a  mantenere  una  faniinlia»  che 
nelle  contee  meridionali  ileiriiiL;hillei  r;i  s'inlcse  a  supplirvi  coUa  lassa  de'povcri, 
la  quale  veuiic  allora  per  la  prima  \ulUi  islilnila  —  rimedio  funesto,  la  cui  ado- 
sione  se  rius^  scusalnle  come  misura  di  una  temporanea  ntititè  in  quel  momento, 
non  può  tollerarsi  che  ancor  oggi  continui,  quando  respericnxa  ba  cosi  ialaì- 
mente  provato  t  suoi  tristi  eflelti  sul  morale,  sulle  abitudini  e  le  condizioni  dei 
nostri  contadini  —  quando  ancora  è  stata  universalmente  riconosciuta  insignifi- 
cabile c  come  principio  e  come  legge. 

Ciò  basta  per  mostrare  che  in  nn  paese,  il  quaft  ha  ili  lmjÌ  profjredilo  nelle 
arti  della  produzione,  e  va  setn|ire  niiuliorandole,  la  ricompensa  del  lavuro,  an- 
che di  quello  dell'ordine  più  basso,  debile  essere  considerabile,  iu  para[;one  alla 
ricompensa  de*  tempi  antichi,  e  parimenti  debbo  sempre  accrescerai  ;  giammai, 
menocbè  localmente  e  temporaneamente,  scemerei  nella  sua  ^mma  totale. 

Se  adunque  in  siflatti  paesi  le  mercedi  della  massa  dei  lavoranti  qnalcbe  volta 
non  bastano  per  provvederli  delle  cose  necessarie  ed  utili  alla  vita  —  se  le  mer- 
cedi per  un  lungo  periodo  di  tempo,  per  grandi  estensioni  di  luogo,  ed  in  varii 
ìmpiéL'Iiì  si  vedono  invoee  di  aumentare  decioseere  nel  loro  insieine,  possiamo 
essere  mciu  ì  che  un  l;de  stalo  di  cose  ^/a)  solo  attribuirsi  ad  un  lalso  sistema 
d'isliluzioni  politiche  che  determini  la  distribuzione  del  prodotto  deirinduslria. 
E  lo  studiare  i  principii  naturalmente  giusti  ed  equi,  >upra  cui  hanno  a  model- 
larsi colali  istituzioni  — che  quando  trovansi  fiilsate  debbono  correggersi  —  di- 
viene uno  tra  i  più  importanti  ed  interessanti  soggetti  cui  debbo  rivolgersi  la  cura 
di  un  ragionevole  amico  deirumanità. 

Pur  nondimeno  pria  che  noi  proseguissimo  le  nostre  ricerche  sulla  natura  di 
tali  errori  e  sul  modo  di  correggerli,  c'è  d'uopo  anzi  tutto  esiuiinarc  gli  altri  ele- 
menti elio  coo|)erano  eoi  lavoro  al  grand'alljre  della  produ/inne,  ed  i  proprietarii 
della  quale,  non  meno  che  i  lavoranti,  hanno  un  cgual  (liritlo  ad  una  parte  del- 
l'insieme del  prodoUo.  Essi  sono,  come  abbiamo  veduto,  la  Terra  ed  il  Capitak. 


CAPITOLO  VI. 

Della  Ti  IT  I  —  La  sua  appropriazione  essenziale  alla  produzione  —  Staria  o  causo  della 
sua  appropriazione  nelle  diverso  epoche  e  nei  diverai  paesi  —  In  Oriente  dal  So- 
Tnno  <—  In  Evropa  dall'Aristoerasia  —  In  America  dal  popolo  —  Influenaa  di  questi 
differenti  modi  80%  pzodusione  0  suDft  pr(M!p«ità  naiìoiiale  — •  Leggi  nataxaU 
della  Proprietà. 

L'Economista,  si  &  detto,  seguendo  Tesempio  de*  legali,  comprende  sotto  il 
nome  terra,  quando  se  ne  parli  come  la  sola  ibnte  originaria  della  riccbena. 
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tulli  i  poteri  n;iliirali  della  suporfìoio  del  plobo,  i  quali  possono  divenire  iilili  al- 
ruoiiio.  inclusivi  i  terreni,  Io  miniri  r-,  lo  cave  e  le  acque,  gli  animali  ed  i  vege- 
tabili clic  vi  si  trovano  iiì  urin  ^Iì\[iì  seiva^fj^io. 

Questi  doni  dcllu  iSalura,  nostra  itiadre  comune,  sono  versati  con  copiosa  si, 
ma  non  influita  profwioiie  sulla  terra,  perchè  tutto  il  genere  umano  ne  usasse.  Ma 
per  osare  di  essi  in  suo  pro,  l'uomo  bisogna,  come  si  è  già  mostrato,  appropriar- 
seli per  meno  del  sao  lavoro;  e  per  cotal  modo  egli  acquista  un  giusto  titolo  al 
loro  possesso  fondalo  lavoro  che  hn  dovuto  adoperare  per  l'appropriazione. 
Se  l'erba  e  gli  alberi  spontaneamente  fruttificassero,  in  quantità  bastevole  a  sod- 
disfare i  bisof^ni  di  tulli,  ciò  che  si  richiederebbe  per  acqiiislnre  una  'p'iiisla  pro- 
prietà sul  Irullo,  altro  non  ò  che  il  lavoro  di  racco;,'lierlo.  Onesta  norma,  difatti, 
trovasi  ben  consacrata,  a  riguardo  dei  pesci  del  mure  e  di  molti  uccelli,  e  di  al- 
cuni animali  selvaggi,  neirodierna  logislaicione,  anche  de'  paesi  dove  la  società 
pervenuta  sia  ad  uno  stato  molto  artificiale  e  complicato  (1).  A  riguardo  però  del 
prodotti  della  terra  e  degli  animali  destinati  al  nostro  ordinario  nutrimento,  quella 
spontanea  abbondanza  non  esiste;  per  assicurarcene  una  quantità  suflìciente  ai 
nostri  bisogni,  uopo  è  che  molti  sforzi  si  adoperino  —  che  i  terreni  venissero 
chiusi  da  siepi  per  guardarli  dalle  dev;i-:l.izioni  degli  animali  vaganti,  rotti  dal- 
l'aratro 0  dalla  vanija,  seminali  e  pi;mlati  ad  acconci  vegetabili,  e  che  le  biade 
venissero  coltivate  e  racr:olle.  (Jra  nessuno,  egli  è  chiaro,  vorrebbe  assumere  la 
pena  di  chiudere  e  coltivare  un  pezzo  di  terra,  e  piantarlo  e  aeminarlo,  per  al- 
quanti mesi,  forse  per  anni,  pria  che  i  Drutti  fossero  adatti  a  raccogliersi,— iranno 
il  caso  che  gli  fosso  assicurato  (sino  a  quel  punto  almeno  che  può  la  fiducia 
umana)  Tesclusivo  privilegio  di  raccogliere  ed  appropriarsi  a  tempo  utile  il  pro- 
dotto del  suo  lavoro.  E  Io  slesso  può  dirsi  per  le  cure  destinale  a  moltiplicare, 
allevare  ed  ingrassare  gli  animali  dontpstiri.  Per  (|uesta  semplice  rai:inne  diviene 
cosa  assolutamente  necessaria,  se  possibile  vuol  rendersi  la  itrndnzioiir  .11  tili(  i;de 
degli  alimenti  e  la  moltiplicazione  del  bestiame,  lo  assicurare  nel  mudo  il  più 
eorto  ohe  si  conosca  a  colui  che  chiudo  0  coltiva  un  UrfWO,  0  in  una  guisa  qua- 
lunque lo  rende  produttivo,  una  proprUtà  aul  medesimo.  E  questa  necessità  è 
stata  riconosciuta  ed  attuata  da  tutte  Io  nasioni  note  ed  incivilite  del  gbbo,  seb- 
bene oon  una  grande  varietà  di  modificazioni  assecondo  i  costumi  0  le  leggi,  da 
cui  è  regolalo  il  possesso  e  l'occupazione  della  terra  (2).  Alcune  di  esse  modifi- 
cazioni oil'roao  un  maggiore,  alcune  un  minore  ìncoraggiameolo  delle  altre  alla 


I  princìpii  della  nostra  lepi'^lri^loiii^,  n.  rìcrn  ir  lo  dpì  pesci,  della  caccia  0  dclln  nltn? 
coso  che  sono  ferte  natura^  ammettono  che  nuUim  boni8  ma.  apparten prono  a  nos- 
atmo  ;  e  che  a  c^nqae  è  ledto  di  afl^rrune  qoaalo  può  alRanaiBe  (capiat  qui  capire 
possit).  Una  proprietà  perfetta  si  paò  sulle  medewwao  salle  altra  «ose  acqnistazB  par  t»- 
dustriam.  —  Vedi  Blackstone,  li, 

{t)  Dalia  Scrittura  apparo  che  la  proprietà  esclusiTa  su'  pozzi  accordavasi  al  primo 
Bcavatore  oeeapante,  anche  1&  dove  ìa  terra  e  rerbaggb  «imno  ancei»  in  conmiie.  Vedi 
BLickstone,  II,  rap.  T,  paa.  5;  il  mr  il*  simo  rifori^ce  •  che  da  tutte  parti  conmrdcmente 
si  rileva  cIm  l'occupasione  era  quella  che  dava  il  dritto  originario  alla  proprietà  perma- 
nente floUa  sostansa  della  terra,  il  qaale  eselnde  ^pA  altro  die  nonsbtfl  possessgiead 
usarne.  Per  questa  occupazione  mediante  Tuso,  sebbene  Blalotone  non  aiaaì  etpresao 
molto  chiaro,  dobhe  intendersi  la  piena  c  completa  utilizzazione  (so  una  tale  espressione 
ci  si  può  concedere).  Sott  altro  senso  non  è  probabile  che  ai  t'osso  tollerato  ad  un  iudin* 
Avodi  iQfnftiarsI  qoaato     tsnea  amsMw  potuta.  —  Id.,  lag.  6^ 
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pradonoM.  Erideiitemeole.il  eislema  da  preferire  è  quello  il  quale  ne  oltre 

di  più. 

Ben  di  rado,  in  veril;^,  ò  st.ilo  osservalo  da  coloro  i  quali  hanno  ulleso  alfa 
natura  ed  alle  cause  dulia  ricilu'/za  nazionale,  sino  a  qual  punto  la  condizione 
iociate  ed  eeonomioa  di  un  popolo  possa  dipendere  dalle  leggi  e  da^cosfumi 
dominanti  riguardo  airoccopatiene  ed  alla  proprietà  della  terra.  Nessun' riaefaid 
di  esiferasione  si  corre  neirasserire,  che  quoH  iolù  da  queate  cìreosttntt 
pnrticamenle  si  determina  la  posizione  di  un  paese  nella  scala  della  dvillS.  iNè 
alcuno  vorrà  dubitarne,  purché  semplicemcnlo  rifltMta  che  dalla  terra,  o  polo 
dalla  terra,  ojjni  pnese  (lac  tiiltn  inlior;i  !n  ?osI;inza  alimenlnrc,  nonché  le  ma- 
terie grezze  con  cui  per  mezzo  (lfiriiulu.stria  e  della  perspicacia  fabbrica  tnttt'  le 
altre  cose  necessarie,  comode  ed  utili  j  cosicché  tutto  dipende  dalie  coudizioni  più 
0  meno  Ubera  ed  eque,  eon  eui  chi  possiede  la  terra  ne  permetta  o  ne  incoraggi 
la  eollura  a  coloro  che  possiedono  gli  opportuni  strumenti,  sia  che  la  produsione 
di  ogni  genere  di  riccheaae  fosse  ristretta  fra  i  più  angusti  limiti,  aia  che  trovmi 
sviluppata  nel  modo  il  più  largo,  di  cui  rindnstria  umana  è  capace  sotto  le  piA 
favorevoli  circostanze. 

Il  modo  ed  i  termini  con  cui  i  coltivatori  del  suolo  sono  ammessi  ad  occu- 
parlo variano  sensibilmente  nelle  diverse  parti  del  globo;  ed  una  rivista  di  questi  * 
varii  modi  e  de'  loro  etTetti  nel  corso  di  tanti  secoli,  come  nella  storia  e  per  le 
nuove  osservazioni  si  ò  sviluppato,  rilevando  quanto  ci  è  di  buoAo  e  di  difettoso, 
e  l'inOnenn  che  separatamente  esercitano  sulla  condizione  morale,  economica  e 
politica  de*  paesi  in  cui  dominano  sarà  per  se  stessa  un'opon  di  grande  interesse. 
Lo  spasio  che  possiamo  dedicare  a  questa  parte  del  nostro  studio,  ch*è  forse  la 
più  importante  neU'intiero  campo  delle  ricerche  economiche,  è  meno  di  quella 
che  merita,  ma  wÀ  cercheremo  di  restringere  tutti  i  punti  capitali  in  un  beile 
complesso. 

Il  titolo  naturale  e  giusto  al  diritto  di  proprietà  sulla  terra,  il  quale  sorge 
dalla  sua  appropriazione  per  indiuMaUt  mediante  il  lavoro  necessario  per 
renderla  produttiva,  abbisogna  sempre  della  sanzione  e  del  sostegno  della  legge, 
*—  ch*è  quanto  a  dire,  di  una  qualche  autorità  suprema  che  abbia  la  misnone 
di  assicurare  il  benessere  comune  dello  Stato  ralTrenando  la  rapacità  individuale. 
Ma  un  tal  potere,  una  volta  stabilità,  di  rado  si  contenta  di  promuovere  lo 
scopo  lecittimo  della  sua  missione.  Quis  cnstodiet  ipsos  custodes?  C.aìoro  che 
assunsero  l'incarico  ili  regolare  i  modi  con  cui  era  lecito  di  appropriare  la 
terra  di  un  paese  unitamente  a  tulle  le  sue  naturali  produzioni,  molto  natural- 
mente si  avvalsero  di  quest'autorità  per  impadrouirsi,  quando  e  quanto  più  po- 
tevano, di  essa,  e  de'  suoi  prodotti. 

L'cnrigine  delle  speciali  istituzioni  politiche  di  molte  nazioni  è  sepolla  in  una 
grande  oseurìlà.  Si  è  sempre  quistionato  quale  dei  due  grandi  prìnclpìi  di  go- 
verno è  il  più  antico  e  naturale,  se  il  dispotico,  —  in  cui  uno  solo  esercita  il 
supremo  potere  sopra  i  molti,  —  o  il  libero,  in  cui  i  molti  esigono  il  dritto  di 
essere  solamonlp  governati  dagli  utTiciali  ch'essi  medesimi  si  scelgono.  È  però 
incontrastabile  che  nessun  individuo  può  acquistare  un  potere  sopra  una  società 
numerosa  .se  non  per  il  consenso  della  maggioranza,  —  o  almeno  di  un  oppri- 
mente numero  di  sostenitori  ;  la  quislione  quindi  di  priorità  non  ci  sembra  ara- 
'  meltoro  alcun  dubbio.  Ad  ogni  modo,  ell'èdi  poco  momente.  Rifetendoei  al  fiitto 
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noi  Iroviamo  clie  lo  più  antiche  nieiiioiie  auliMiliclie  sulle  socii  ià  umane  general- 
mente  si  uccordaoo  nel  desLriverci  In  loro  infanzia  come  in  uno  slulo  di  grande 
semplicità,  molto  simile  a  quelio  delle  più  selvagge  tribù  de'  nostri  tempi,  nel 
quale,  mentre  dritU  di  ogni  individuo,  o  almeno  di  ogni  uomo  già  fitto,  ai 
coasid^raiio  uguali  ;  un  potere  è  conceeso,  per  eonoeneo  comune  a  qualcuno  o  ad 
un  dato  numero,  di  Tnre  ed  imporre  le  leggi  necessarie  al  bene  generale.  IMle 
trilià  cacciai  ri  ci,  TiUiività  personale  ohea<l  <^une  ^bisognava  per  la  sua  sua» 
sistenza,  0  lo  stalo  di  continua  pufrra  in  cui  nftcessariamenlfi  vivenno,  —  a  causa 
deirinevilalìilc  conllillo  colle  trilui  vicine  contrasiaiiliii  il  terreno  iisst  condo  che 
1.1  caccia  Yimìa  scemando,  e  tal  (iala  ancora  delta  lolla  fra  gl'individui  sulla  loro 
preda  —  han  dovuto  rendere  ugni  uomo  un  guerriero,  ed  abilit^trlo,  se  avesse 
voluto,  a  pretendere  ed  esercitare  un'uguale  ponione  di  polare.  Però,  se  giudi- 
care vogliamo  per  analogia  cogli  esempi  attuali,  raotorllA  de*  capi  e  degli  an- 
tichi guerrieri — autorità  in  parte  ottenuta  in  virtà  di  una  foraa  e  di  un'attività 
superiore,  in  parie  per  mezzo  di  una  maggiore  sagacia  ed  esperienza  —  doveva 
essere  anche  in  un  tale  stato  di  socielò  j^eneralnienlc  riconosciuta.  Ma  a  misura 
che  gli  tiomini  passavano  alle  occupazioni  pastorali  ed  ajrricolo,  e  cominciò  la  di- 
visione (If'l  lavoro,  la  cura  di  protepj^ere  la  societ<i  dalle  aggressioni  esterno  do- 
>  vette  naturalmente  aiBdarsi  ad  una  classe  a  questo  scopo  scelta;  ed,  in  ugual 
modo,  rincarico  di  fiire  e  di  eseguire  le  leggi  nécesserie  al  bene  comune  dovette 
confidarsi  ad  un'altra  classe  di  funiionarii.  I  vecchi  più  esperti  probabilasente 
furono  destinali  a  questo  secondo  ufficio;  e  gli  uomini  più  vigoroni,  attivi  ed 
energici  al  primo.  Or  la  sutordinaiione  e  Vobbeditma  sono  gli  elementi  essen- 
ziali de' buoni  successi  niililnri.  Ogni  armato,  adunque,  per  conseguirli  doveva 
avere  i  suoi  capi.  Disjjrazialamente  il  comando  di  un'armata  troppo  spesso,  oltre 
al  conferire  \in  polore  contro  le  aj:j;ressioni  esterne,  facoltizza  riiiiora  ad  acqui- 
stare un  dominio  ali  iiilerno.  Un  generale  fortunato,  i  cui  soldati,  costretti  dal 
dovere  militare,  sono  per  lungo  tempo  siali  abituati  ad  impliciiamente  obbedire 
e  senza  eaitasione,  è  bene  in  grado,  se  il  vuole,  di  rovesciare  ogni  altra  autorità, 
e  d'imporre  il  suo  arbitrio  come  la  legge  unica  in  tutto  il  paese  che  lo  avea  acelto^ 
e  di  cui  forse  ancora  affetta  di  mostrarsi  il  prolettore.  Una  tale  usurpazione  è 
tanto  facile  per  quanto  si  appalesa  probabile  nello  slato  di  una  forte  tentazione 
in  cui  spesso  i  capi  militari  si  trovano  collocati.  E  questi  attentali  sonosi  di  l'alti 
troppo  spesso  «  compiuti  alla  presenza  dell'alio  cielo  »;  lauto  s()esso  da  j^iustilì- 
care  quasi  il  geloso  ostracismo  delle  clas.siche  repubbliche.  La  storia  prova  che 
tutti  i  governi  as.soluli,  di  cui  si  conosce  l'origine,  cominciarono  in  circostanze 
di  quella  natura,  e  che  ben  possono  considerarsi  come  la  derivasbne  naturale 
del  despotìsmo. 

Dovuiique  csi.ste  un  potete  dispotico,  sia  che  promani  da  un  tradimento  in- 
terno o  da  una  invasione  straniera,  ivi  la  proprietà  della  terra,  non  che  quella 
di  ogni  altro  gpnerp  —  e  della  vita  stessa  ancora  —  ordinariamente  dipende 
dalla  voloiil.^  del  solo  governante.  E  per  conseguenza  iinvi-nno  ne'  paesi  i  quali 
sembrano  essere  slati  soggetti  a  questa  forma  di  govei  no,  che  la  proprietà  della 
terra,  siccome  la  sorgente  primaria  di  ogni  ricchezza,  se  l'ha  esclusivamente  ar- 
rogata il  sovrano. 

In  alcune  parti  del  globo  questo  diritto  s'è  oggi  praticamente  eaercilato,  — 
in  altra  soltanto  nominalmente;  essendo  l'uaufrutto  del  avolo  stato  trasferito  per 
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concessione  del  sovrano  ai  sudditi  colliviiloi  i,  ed  il  suo  dirillo  non  avendo  forse 
conliniKilo  elle  in  quakdie  mera  lormahla,  vt'iiendo  spesso  in  disuso  e  nejjlello. 
In  tutla  rA:9Ìa,  dalla  (ìina  alla  Turchia  (ad  eccezione  soltanto  delle  proviudie 
Russe),  il  reddito  del  sovraau  regnante  è  ancora  ed  ò  stato  cavato  sempre  dai- 
Goltìvatori  del  suolo  per  meno  di  un'imposUi  sulla  terra,  cuo^leole  £a  vm 
rata  del  prodotto,  la  quale  varia,  oòme  può  naturalmenle  ionnailDarsi,  aas»* 
condo  la  tirannia  o  la  moderazione  di  esso  sovrano,. ed  i  poteri  più  o  meno 
grandi  di  esazione,  di  cui  sono  investili  i  ricevitori  intermedii.  Il  coltivatore,  in 
questi!  immensa  parte  del  ^dobo,  da  alcuni  si  considera  ìì  proprietario  le^^aìnìoì 
suo  pezzo  di  terra.  Ed  invero  egli  ha  alcune  delle  supposte  carallerisliclie  del 
proprietario,  poiché,  in  generale,  èfacollatu  ad  ipotecarlo,  venderlo  o  alienarlo, 
e  tiumandarlo  alla  sua  morie,  ove  altrimenti  non  disponga,  in  uguali  porxiuni 
a*  suoi  eredi.  Nulladimeno  vi  è  quasi  uulnfinita  varietà  ne'coatiinti  locali  eh» 
determinano  il  diritto  di  proprietà;  ogni  piccola  provincia  ha  la  sua  piccola  ep&> 
cialìtà.  E  forma  anche  tuttora  argomento  di  disputa  fra  gli  scrittori  i  quali  hanno 
a  fondo  studialo  le  istitusioni  del  nostro  impero  Indiano,  quale  dei  tre  ordini  elio 
dapperlnllo  hnnno  nn  interesse  unito  sulla  lerr;i,  il  cullivalore  (o  ryo/),  il  ricevi- 
tore (0  seviindar),  ed  il  sovrano  è  il  vero  Icgillinio  proprietario.  .Nella  praiira 
ognuno  ha  una  rata  sul  prodotto,  ed  a  questo  riguardo  ognuno  può  essere  rite- 
nuto come  proprietario.  Il  ricevitore  gode  al  pari  del  ryot  un  dii  illu  ereditario  e 
trasferibile  nel  suo  impiego,  il  quale  gli  frutta  un  reddito  dell'i  per  cento  sulla 
somma  die  in  nome  , del  sovrano  percepisce  dai  rfoti. 

La  quistione  avrebbe  forse  offurto  minori  diflBcoltà  se  ai  fosse  prestata  la  do* 
vuta  attenzione  ui  semplici  principii  come  originariamente  ki  terra  disoccupata 
per  mezzo  dell'industria  del  coltivatore  passa  allo  stato  di  appropriazione,  c  per 
conseguenza  quando,  in  virtù  dello  slesso  mezzo,  è  di  venula  una  possessione  di 
valore,  su  cui  riesce  ad  eseicilaisi  il  dii  ill  i  ili  j)i  i)]u  ii'là  da  chi  abbia  il  potere 
suiliciente  per  sostenerlo.  Le  istituzioni  antiche  degl  indiani  che  hanno  appena 
variato  in  quattro  mila  anni,  molto  chiaramente  ci  addimostrano  e  conftnMno 
quanto  noi  su  questo  punto  abbiamo  già  avansato.  Gl'istituti  di  Menù,  opera  di 
un'immensa  antichità,  espressamente  dichiarano  che  c  la  terra  coltivata  è  pro- 
prietà di  dii  l'abbia  diboscata,  0  dissodala  e  lavorala  ».  Ed  in  veio  vo  questa 
legge  con  conseguisse  da'  principii  i  più  ovvii  della  giustizia  naturale,  il  suo  uf- 
ficio, siccome  è  (juello  d'incoraggiare  il  miglioranienlo  e  la  cultura  delle  terre 
disoccupate  in  un  paese  nuovo  o  di  una  scarsa  po|)olazioiie,  si  sarebbe  latta  strada 
anche  sollo  la  più  selvaggia  e  barbara  tirannia  {}).  Ma  ogni  società  ha  di  bi- 
sogno che  abbia  un  governo  qualunque  per  garantirsi  dairansrchia  inlema  e 


(1)  In  l'orsia,  dove,  a  causa  della  natura  speciale  del  suolo,  abbisogna  alla  produzione 
del  grano  un  dispendioso  sistema  d'irrigazione  per  mezzo  de  pozzi,  l'antica  ed  inaltera- 
bile legge  coafbrfsee  a  cohd  che  scava  questi  possi  una  proprietà  pcrpetnarana  tem  che 
avrà  saputo  fertilizzare  (colla  sola  riserba  del  quinto  dell;i  rendita,  o  di  pasrare  un  quinto 
del  prodotto  allo  Shab  ;  e  tanto  indispensabile  si  ritiene  l  inviola!>ilit,?i  di  questa  legge, 
per  assicurare  la  convcuovole  provvigione  alimentare  nel  paese,  che  tra  le  scene  di  anar- 
chia, npina  e  lieensa,  delle  quali  la  Persia  è  pur  troppo  sposso  il  teatro,  la  proprietà  di 
questo  genere  è  stata  invariabilmente  rispettata.  'Svila,  stessa  crrnsa  noi  trovi:»nio  nelle 
Sacre  Sritture,  che  ne'  primitivi  tempi  un  pozzo  nel  deserto  era  riguardato  come  pro- 
prietà di  colai  die  avealo  ssavato,  e  appresso  per  sempre  del  sw*  dilcenilenti. 
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dagli  attacchi  deirostero;  od  un  iioverno  pel  suo  mnnteniaiento  abbisogna  di  nna 
colllribnjsione  pronci-ilr  n  t;i--n,  la  (piale  in  uno  sialo  priniilivo  od  agricolo  non 
pti»')  ricavarsi  elio  dalla  teiia.  Ka  qui  ufia  parte  del  prndollo  del  suolo  i"'  slatn 
(jua^i  ogni  dove  richiesta  a' suoi  collixalDri  al  sodilistaciiiioiito  di  (|upslo  scopo. 
Nell'antico  Egitto  si  riscuolevu  un  quinto  del  •^raiio.  Presso  ^'li  kibrei  un  decimo, 
ed  in  Grecia  del  pari,  come  in  Roma,  conlribuiTaai  una  simile  rata  per  oso  dello 
Slato.  In  Penìa  un  quinto,  neirindostan  sembra  che  -fosse  da  un  ottavo  ad  un 
dìcìa.ssottcsifflo.  Mpgllstiinti  di  Menù  il  sovrano  è  espressamente  autorixeato  a 
raddoppiare  questa  tassa,  portandola  sino  ad  un  quarto,  durante  la  guerra»  E 
questa  era  la  tassa  pn^rata  a  Porus  quando  Aln.^sandro  l'invase. 

SilTalla  (nitori/zazioiic  5Ìa  che  fosse  o  no  un  premio  arcordato  a'  sovrani  per 
la  ;;iierra,  quel  ih'è  certissimo  è  che  troppo  raro  l'Orioiite  si  ebbe  la  teorie  di  go- 
dere i  beni  della  pace.  E  nello  Mtalo  di  agitazione  e  desolante  cui  quasi  spinge 
la  ooolinua  guerra,  fra  rallemare  delle  invasioni,  delle  rivolte,  delle  cospirazioni 
e  «letle  conquiste,  può  di  leggieri  immaginarsi  quanto,  per  tutte  queste  fasi,  il 
povero  coltivatoro  cui,  dopo  tutto,  le  Aisioni  rivali  non  ai  contendevano  che  il 
potere  di  smugnere,  ora  attaccato  olla  terra  aggravata  di  continue  imposte,  c  poco 
poteva  profittare  dello  storilo  onore,  seppur  i;li  venia  concesso,  di  un  titolo  di 
proprieU\  nominale  sul  suolo.  Il  suo  [irodollo,  quaiulo  lo  avesse  ottenuto  a  sUmiIo 
fi)' suoi  sudori,  era  sicuro  di  vederlo  assorbito  dalle  preteso  di  una  delle  due 
parli  —  o  del  sovrano  regnante,  o  dei  suoi  ulliciali.  Poteva  stimarsi  ben  lorlu- 
nato  quel  r$oi  cui  ai  concedeo  di  continuare  a  vivere,  e  quanto  puramente  ba- 
stasse al  suo  mantenimento.  La  quistione  adunque  chi  sia  in  Asia  il  proprietario 
legale  del  suolo  se  il  rfoi,  il  gminiar  o  il  sovrano  né  sembra  suscettibile  di 
una  soluzione  semplicissima.  In  Oriente  la  volontà  del  sovrano  ha  fiitto  sempre 
di  legge  —  cosicché  possedere  la  terra  per  volontà  di  lui  era  rome  possederla 
per  legge.  Si  ò  solo  quando  la  leirge  acquista  un  polene  superiore  all'arbitrio  del 
sovrano,  che  la  proprietà  privala  può  dirsi  di  esistere  nel  suo  vero  senso.  Allora, 
parlando  dell  Asia,  non  bisoi^niaiuu  domandare  quale  è  la  legge,  ma  qual  è  il  suo 
costume,  quale  il  Ditto;  e  la  risposta  si  è  che  la  necessità  di  offerire  al  coltivatore 
qualche  garanzia  nella  continuazione  delPoceupasione  del  suolo  che  egli  lavora 
e  eemina,  onde  indurlo  a  sempra  lavorarlo  e  seminarlo,  ha  costratto  i  despoti 
asiatici  a  concedei^li  un  diritto  di  proprietà  par:f:ìale  e  limitato;  che  vai  quanto 
dire,  hanno  permesso  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  di  occupare  e  coltivare  il  suo 
pezzo  di  terra  a  palio  di  pairare  una  data  porzione  del  |)rodotto  che  il  sovrano 
direttamente  slahilisce,  o  commetle  ai  suoi  ulliciali  di  esigere.  E  di  raro,  o  giam- 
mai costui  si  è  ucconteutiito  di  prendere  meno  di  quello  che  per  mezzo  delia 
minaccia,  della  tortura,  o  della  violenza  potesse  estorcere  dairinfelice  coltivalon, 
solo  lasciandogli  una  troppo  meschina  sussistenza.  11  coltivatore  ò,  quindi,  nella 
legge,  nel  costume  e  nel  fatto  lo  schiavo  del  suo  sovrano  (1),  e  la  sua  proprietà 
èinlieramentc  a  disposisione  del  medesimo.  Se  aduu(]ue,  come  debbc  presumersi, 
proprietario  della  terra  può  solo  riguardarsi  colui  il  «juale  abbia  il  diritto  di  pro- 
fittare di  qualsiasi  circostanza  tendente  a  migliorare  il  valore  della  sua  terra;  il 


(1)  Egli  è  degno  di  esser  punito  a  colpi  <li  frusta  se  mai  trannira  'li  roltirare  debita- 
mente il  suo  terreno  U  sua  pretesa  proprietà.  Egli  non  è  dunciue  padrone  uè  delle  suo 
membf»  aè  deUe  sua  asiooj,  ma  essanaialnMate  uno  «dWMW. 
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ryol  è  stato  sempre  consideralo  in  teoria  il  proprietario  —  non  mai  in  pratica. 
Questo  diritto  gli  cru  promesso  dai  sovr.iai  o  dai  loro  ricevitori,  sperando  cosi 
di  ndescarlo  a  migliorare  il  auo  terreno;  ma  non  si  losto  lo  avea  miglioralo^ 
che  le  loro  pretese  si  elevavano  in  proporsione»  e  non  gliene  laaeiavano  nessun 
beneficio. 

11  sistema  asiatico  è  evidentemente  un  compromesso  fra  il  potefe  usurpato 
ed  illimilalo  del  dospol  i,  e  r.ìtilico  e  nalunile  privilegio  della  proprietà  privata 
risultante  dairappropriazione  per  mezzo  del  lavoro  privalo;  —  una  concessione 
il  sovrano  non  se  la  lasciava  c^lorcere  die  per  la  necessità  d'indurre  il -suo 
popolo  ad  esercitare  TindusUia  per  paura  di  non  vedersi,  sirnHe  al  sultano 
Hahmoud,  nelle  Notti  Arabe^  ridotto  a  governare  solUnto  sulle  civette  e  nnllt 
ulne,  sugli  sterili  campi  o  solle  ossa  de*  morti. 

Sotto  la  nostra  dominazione  benanco,  comparativamente  dolce  e  pacifica,  è 
a  temersi  che  gli  agricoltori  del  nostro  impero  orientale  abbiano  grandemente 
sofferto  sotto  il  peso  dell:)  lassa  diretta  loro  imposta,  e  le  esasioni  degli  ufficiali 
intermedii  incariiali  di  racco^ilierla  dai  poveri  lyots. 

Nulla  Jjavvi  ili  ii<  (  p>s;ii  iaitienle  dannoso  nella  teoria  delle  forine  Orientali  di 
occupare  la  terra.  Ali  iu(  oniru  ella  si  accosta  a  quell'ordine  di  cose  che  noi  re- 
putiamo Il  piA  naturale,  equo  e  benefico  —  a  quello  cioè  che  assicura  una  pro- 
prietà permanente  sulla  terra  a  chi  la  renda  produttiva,  ed  a*  di  lui  erodi,  obbli- 
gando soltento  a  pagara  allo  Stelo  una  rate  proponcionale  al  valore  del  prodotto^ 
per  snp)ìerire  alle  spese  necessarie  nel  protegger^  la  proprietà  di  tutti.  La  miseria 
sofferta  dai  coltivatori  dell'Asia  ed  il  deplorabile  stato  della  loro  a;;ricoltura  an- 
ziché essere  l'effetto  della  legge  orifrinaria  del  paese,  proviene  dall'infrazione  che 
conliniianienle  «e  ne  fa.  L'essere  eiilino  esposti  alla  violenza  desolalrice  di  una 
guerra  quasi  perpetua,  all'insaziabile  tirannia  di  un  potere  dispotico,  ed  alla  ra- 
pace eslonione  dei  suoi  favoriii  è  ciò  che  in  tutte  l'Asia  ha  soffocato  le  sorgenti 
naturalmente  riboccanti  di  prodnzioni,  depresso  Pindastria,  e  contrariato  11  pro> 
gresso  deirabiliià  e  del  capitele  di  quo*  mìseri  coltivatori.  Se  in  Indù  fossero  esi- 
stiti certi  determinali  diritti  legali  —  se  un  potere  superiore  al  mero  arbitrario 
capriccio  di  un  individuo  avesse  potuto  raffrenare  tonto  le  richieste  dello  Stoto 
sui  collivatori.  da  lasoiari^li  l'agio  di  mijiliorare  la  loro  condizione  mediante  l'in- 
dustria, la  granile  vasliln  della  terra  di  (|iiesio  j>ae.se,  incolta  ma  fertile  ad  esu- 
beranza, e  la  felicilà  dei  suo  clima,  avrebbero  permes.<o  un  aumento  di  produzione 
che  doveva  accrescere  il  benessere  degli  abitanti  e  le  risorse  del  governo  sino  ad 
un  punto  quasi  incalcolabile.  Le  norme  che,  colle  più  umane  intensioni,  soik»  stoto 
di  recente  inculcate  per  assicurare  a*  ryoto  la  proprietà  legale  del  loro  suolo,  e 
permanentemente  fissare  la  parte  di  contribuzione  da  loro  dovuta  allo  Stato,  pos- 
sono probabilmente  fra  non  molto  tempo  cambiare  l'intera  teccia  del  paese  e 
bencfirare  in  grado  considerevolt-  Inltf  le  riassi  (\  ). 

Le  osservazioni  che  per  un  basle\ol(!  tratto  v-  n^hiaino  di  fare  a  riguardo  dei 
sistemi  (li  occupazione  in  Oriente  ci  faciliteranno  anche  più  a  comprendere  l'ori- 
gine ed  il  carattere  reali  di  quelli  che  prodominano  in  Europa  e  negli  Steli  ocel- 


li )  L'opera  di  M.  Jones  «  Sulla  dìstrìbozioDe  della  Ricchesza  »  contiene  nella  Boa 
Aniendiee  aleane  pregevoli  mformaaioDi  attìnto  dal  TaétB  SajateMm  e  da  altee  feml, 
SQglfntoressantìpartieolaii  del  teniinonto  delle  tene  nelle  neetre  posaeadoni  Indiaiia. 
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dentali  del  mondo  iocivilito.  Atlraverso  tutte  le  loro  vicissitudini  di  pace  e  di 
guerra,  le  istituzioni  de'  paesi  orientafì  non  hanno  rho  poco  cambialo;  restando 
sino  al  giorno  d'oggi,  al  pari  che  i  loro  usi  e  costumi,  quasi  identicamente  gli 
sM  di  quelli  che  noi,  per  metto  détto  memorie  aotenliche,  conosciamo  di  es- 
tere stati  f enti  eccoli  per  lo  meoo  avanti  Crfelo.  Non  cosi  ne'  peesi  d'Europa. 
Qal,  o  per  'tua  loereote  diOérenia  nella  loro  organizzazione,  o  per  clrcostanie 
fortuite,  si  è  procaluto  per  mutamenti  piti  o  meno  graduali  nei  costumi,  nelle 
costituzioni  sociali,  e  nel  caratteri?  nazionale; — un  mutamento  il  quale,  comun- 
que lliittiiante  secondo  il  caso  dal  bene  al  male,  può,  noi  crediamo,  i-'cneralnicnte 
*"  caratterizzarsi  di  natura  progressiva,  e  può  airli  ocelli  di  nn  ni;intrft[»o  specula- 
tivo preeeolarsi  come  un'altraenle  prospettiva  di  un  più  uuiciìiiitu,  ma  coiuiimo 
progresso  nelle  coodìsloni  genertK  dtH'umanità  tolta,  sulla  cui  istoria  l'Europa, 
onora  delli'civìità,  flfcmbra  destinala  aA  esercitare  una  cosi  posseolè  infloeoa. 

la  Barapa,  eome  in  Asia,  quando  od  eapo  di  armata  riosclTa,  per  usurpa- 
zione, t  conquistare,  o  per  condenso,  ad  ottenere  l'assoluto  potere,  l'inUero  suolo 
del  paese  non  che  le  vite  di  i  i-nni  aiutanti,  noi  non  stentiamo  a  supporre,  si  fos- 
sero stimate  di  Ini  propritia,  (li[>endenti  dal  suo  volere  e  cnpiiiTiu.  Tiiltavia  il 
caso  non  sembra  esMire  ^lalo  il  medesimo;  e  quindi  rileviamo  dai  filiti  ehe  men- 
tre in  Asia  U  despotismo  assoluto  in  nessuna  parte  non  è  mai  venuto  menu  sino 
^  al  presente,  in  cai  ancora  il  sovrano  pnò  disporre  deirintlero  prodotto  della  terra, 
*  e  del  lavoro  di  tutti  i  sudditi;  —  io  Europa,  al  contrario,  il  potere  di  un  con- 
quistatore o  capitano  è  sempre  stato  più  o  meoo  limitato,  ed  il  suo  diritto  alla 
esclusiva  proprietà  del  suolo  ristretto  ad  un  mero  titolo  nominale. 

La  soluzione  del  problema  è  da  rinvenirsi  in  quella  medesima  circostan;ta 
che  ha  temperalo  il  potere  del  sovrano  sulle  altre  cose,  e  la  quale  ha  dnviiio 
ugualmeole  operare  sul  diritto  della  proprìelà  della  terra,  —  cioè  nella  continua 
esislenca  di  vn*ariitoerasia  ereditaria,  o  dì  una  classe  iotermedia  di  uomini  po- 
lenti situata  fra  U  trono  e  la  massa  del  popolo.  Dna  tale  classe  non  si  è  mai  co- 
noodota  in  Aaia.  Quivi  gli  ufficiali  dello  Stalo,  i  nobili,  e  le  autorità  inferiori 
dovoano  il  loro  potere,  la  loro  riochesza,  ed  importanza  al  solo  buon  volere  del 
sovrano  che  faceva  e  disfaceva  a  suo  capriccio,  e  a  ninno  mai  permetteva  di  ac- 
quistare forza  abbastanza,  nè  stabilità  che  potesse  fargli  avere  de'  privilegii  iodi- 
pendeiileniente  dal  suo  volere.  Ella  è  mollo  interessante  questa  qnistione  di  sapere 
quale  cosa  mai  abbia  arrecato  resistenza  di  quella  classe  intermedia  in  Europa 
e  la  eoa  aseeoia  in  Asia.  Una  qualche  causa  generale  di  predisposizione  ha  do> 
vulo  esservi,  aenia  la  quale  nna  cosi  grande  ed  universale  diObrenta  avrebbe 
potuto  diaidUnente  nascere  e  flssani  in  permanenza  in  ameodne  gli  estesi 
continenti. 

.Seeondo  ehe  a  noi  pnre  la  can?a  di  quest'importante  difTerenza  bisofina  rico- 
Doscerla  nel  modo  speciale  di  occupazione  di  coloro  che,  venendo  dal  nord,  furono 
i  primi  a  stabilirsi  in  Europa.  Le  orde  Scite,  le  cui  escursioni  iiiondalrici  sem- 
brano tiiorBi  ooolÌDuameole  operale  verso  la  parte  occidentale,  erano  originaria* 
meato  tribft  di  ^oifarKOMlrette  a  menar  questa  vita  atteso  il  carattere  speciale 
degli  elevati,  aperti  ed  immensi  pascoli  che  occupavano  nella  Tartaria,  Pereia, 
Arabia,  e  nelle  Russie  Europea  ed  Asiatica.  Gli  abitanti  dell'Asia  meridionale  ed 
orientale  erano  per  una  causa  dello  stesso  genere,  cioè  atteso  la  natura  speciale 
.del  loro  territorio,  che  consisteva  in  terreni  basai,  fertili  ed  irr^ati,  dediti  all'a- 
Econom.  Tomo  VUI.  —  44. 
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gricollura.  Ora  in  un  territorio  agricolo,  comedi  già  abbiamo  osservato,  un  inva- 
gore  o  usurpatore  forluaato  nou  incontra  grandi  difTìcollà  per  islabilire  e  ralTer- 
mare  ud  potere  da  sovrami  dispotico,  ed  assumere  la  pretesa  di  un  assoluto 
diritto  Milla  tarra,  le  penooe  e  I&  proprietà,  di  totU  i  auoi  ulddiU.  SiOatto  go- 
venuy  come  oicnra  abbiamo  veduto,  troma  oaturalmeute  di  suo  vantaggio  il 
permeUere  agli  agricoltori  di  continuare  la  cottivatione  del  loro  suolo  a  loro  piaci- 
mento, e  di  estenderla  a'terreni  non  ancora  esplorati  che  volessero  scegliere^  a  con- 
dizione di  pagargli  una  parte  della  raccolta  che  a  lui  piacesse  domandare;  la  quale 
ordinariamente  era  tutta  quella  che  loro  poteva  strappare  sen7.a  tema  di  assolu- 
tamente obbligarli  a  desistere  dal  travagliare.  Da  qui  il  sistema  de'  ryots  in  Asia. 

Ma  le  tribù  pastorali  0  nomadi,  atlMnverso,  didicìlmeute  possono  ridursi  ad 
«n  tale  stato  di  Boggesione.  Le  abilodlol  di  tona  ?  ita  errante  naturalmente  le  im- 
bevono di  un  bmore  alla  libertà,  di  noe  spirito  e  vigore  che  le  abilita  a  eodier* 
vaM  nella  loro  Indipendenza.  E  di  più  hanno  una  facile  risorsa  di  sottnM,  emi- 
grando, ad  ogni  tentativo  che  vu{^lia  aBsogp;ettarle.  Sia  che  (jaesti  tentativi  occ^i- 
sionassero  lo  eoiigraiioni  de'  successivi  sciami  che,  passando  prima  dall'Asia  od 
nord  dell'  Europa,  irruppero  appresso  sull'intiera  superficie  di  quest'ultima,  — 
sia  che  vi  fossero  spinti  a  motivo  della  loro  moltiplica£Ìoue  e  del  bisogno  di 
abitazioni,  a  cui  i  popoli  pastorali  sono  ben  tosto  esposti;  certo  è,  pei-  tutto 
quello  che  noi  conoselamo  di  eoe  tribA,  che  elleno  godettero  di  un  grado  di 
llberià  appena  compatibile  colla  sobordinazlone  necessaria  al  manteniinento  del- 
bordine  sociale  in  uno  stato  stabile  ed  agricolo.  La  diflbreota  di  rango  e  di 
proprietà  che  in  esse  esisteva  era  soltanto  di  quella  natura  che  ancora  osservasi 
fra  le  tribù  nomadi,  ognuna  delle  quali  riconosce  un  capo,  con  forse  pochi  altri 
ufiìciali  subordinali,  o  nelle  quali  spesso  trovasi  una  classe  inferiore  di  schiavi, 
che  si  forma  de'  prigionieri  di  guerra*,  —  il  resto  degli  uomini  sodo  tutti  liberi, 
essendo  tutti  in  una  perfetta  uguaglianza,  e  ciascuno  pidrone  di  se  medesimo 
dacché  àrriva  all'età  matura.  Cesi  èrano  le  tribù  della  Germania  a*  tempi  di  Ta- 
cito; dalla  esoda  e  dalla  pasliDrizUi  traevano  la  principale  loro  snssistensa;  senta 
città,  né  abitasicni  contigue;  occupavano  la  terra  in  comune  ;  ciascuna  fiimfglia 
ubbidiva  al  capo  che  si  era  scelto  ;  e  negli  ordini  militari  non  facevano  che 
poche  distinzioni  di  sotto-capi.  Così  pur  troppo  erano  i  barbari  che,  tre  secoli 
dopo  l'era  cristiana,  invasero  l'intiero  impero  Romano,  e  stabilironsi  come  con- 
quistatori in  ogni  angolo  deil  lìuropa  occidentale.  Gli  scrittori  contemporanei  ce 
li  descrivono  emigranti  in  grossi  gruppi  di  armati,  colie  loro  donne,  i  loro  Qgli, 
gli  aefttotn,  e  gli  ormeiiK,  It  cerca  di  dbovÌ  etabiUmeoU,  che  colia  loro  vl|orosà 
barbarie  ridestavano  dairMsmliiatesia  e  dtgsoeraiioiie  romane.  Le  terre  che  an- 
davano conquistando  furono  probabilmente  divise  in  parti  uguali  fra'  liberi  guer- 
rieri, ritenendo  il  condottiere  por  «è  la  porzione  più  larga,  e  colli  vale  principal- 
mente dagli  schavi.  Ma  a  misura  che  a  loro  volta  veniano  adottando  alcuni  ubi 
del  popolo  depredato,  e  si  fissavano  in  luoghi  determinati,  cominciarono  ad  occu- 
parsi dell'agricoltura,  ed  a  fabbricare  abitazioni  permanenti,  onde  divennero  più 
esporti  alla  dominazione  de'  loro  capi.  Per  tutto  11  tempo-delie  turbolente  ddTelà 
di  mmio  queetl  varii  gruppi  iooMsaniemente  s'impegnavano  in  vloendevoll  guerre 
eotto  11  OMM&do  de*  rispettivi  capitani;  e  l'aotoriià  che  in  cosiflktto  stato  neoei- 
aarlamente  esercitavasi  dai  capitano  sopra  i  suoi  compagni  d'armei  veniva  ricom'* 
penNtenéUadivfiiMiBdeilA  tem  che  egU,  col  laro  aiuto,  enappava  a*  tuoi  ykM» 
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Altera  Boo  esistevi  che  poca  tlochoia  dì  nalura  mobile,  e  ta  rimoBenijoiie 
quiodi  dei  servlsio  militare  altro  non  poteva  essere  che  una  parte  delle  terre,  di 
cui  le  conquiste  4^  capitano  lo  abilitavano  a  disporre.  Queste  terre,  coltivate 
dagli  schiavi  prt'!^i  in  guerra,  facilmente  si  convertivano  in  gnrj^pnte  di  riccheua. 
E  le  rimunerazioni  in  (luei  modo  oUentUe,  quando  scappavanu  alle  ingorde  mani 
di  un  tiranno  o  invasore  ancora  più  forte,  si  facevano  ereditarie,  a  condizione  di 
continuare  a  rendere  gli  stessi  servìzi  militari,  in  vista  di  coi  erano  state  origi- 
nariameata  dispeiuata.  Per  tal  modo  nacque  ona  distinzione  fra  le  terre  o^MfoN, 
ossia  quelle  ehe  appartenevano  agli  uomini  liberi  (ehe  profaabUmente  disende- 
vano  da*  primi  Invasori  liberi,  lira  cui  la  terra  crasi  ripartita  al  loro  primo  slabi- 
limenioì,  e  le  terre  possedute  per  eonoeislone  feudah  di  un  capitano,  a  ooodi- 
lione  di  un  servizio  mililare. 

Molti  capi  a  loro  posta  riconobbero  un  supremo  sìsroore  o  sovrano,  sotto 
cui  anche  si  arruolavano  nelle  spedizioni  d'importanza,  e  da  cui  parinìeuli  si 
avevano  possessioni  feudali,  loro  concesse  a  titolo  di  ricompensa  pei  servigli  pos* 
sati,  e  di  pegno  pegli  avveniri,  nel  modo  islesso  di  quelle,  ch'eglino  dividevano 
a*  loro  rispettivi  difensori  o  vattaltt. 

Il  potere  del  sovrano,  par  questa  graduata  catena  di  dipeodeoia,  giammai 
divanne  in  Europa  assoluto ,  come  in  Asia,  i  principali  suoi  vassalli  erano 
sempre  più  o  meno  indipendenti  da  lui.  Ognuno  di  loro  aveva  la  sua  comitiva , 
0  il  suo  corpo  di  vassalli,  i  quali  lo  rij-'uardavano  in  qualità  di  loro  capo,  ed 
erano  pronti  in  ogni  tempo  ad  obbedirlo,  siu  clic  andasse  in  difesa  o  contro  il 
di  lui  sovrano.  Ed  uoa  lega  di  questi  capitani  leceva  spesso  tnroare,  e  talvolta 
riusciva  a  detroniaare  1  loro  sovrani.  L'intiera  storia,  dibUi,  deÌi*Bttropa  non  è 
che  la  narrazione  di  eoniinne  guerre  tra*  sovrani  ad  alcuni  de*  loro  nobili  vas- 
salli; nelle  quali  ora  l'uoa,  ora  l'altra  parte  otteneva  il  disopra.  Sotto  gl*Ìmie* 
diati  saccessori  di  Giovi,  il  conquistatore  Franco  della  Gallia,  l'autorità  reale  era 
pervenuta  ad  un  grado  di  soverchio  predomioio.  Ma  bentosto  i  nobili  pensarono 
di  riacquistare  il  potere,  che  la  sola  loro  negligenza  aveva  permesso  al  sovrano 
di  usurpare,  e  che  quella  de'  re  vigliacchi  di  Clovi  potè  lasciarsi  ritogliere.  1  prin- 
cipali vassalli  dalla  conma  rinselfoiio  ad  ottenere  una  piena  rioogniaieiia  del  ìm 
ètttUù  ereditario  sulle  loro  possessioni  patrimoniali,  a  coi  la  Inveslitira  reale 
servi  più  di  pompa  ebe  di  sanzione.  ■  Dalla  morta  di  Cariomagnoìn  poi  II  regno 
della  Francia  divenne  un  aggregato  di  Tendi,  ed  il  re  poco  più  di  un  nobttelba* 
dale,  dagli  altri  dilTercntcsi  piuttosto  in  dignità  che  in  potere  ■  (1). 

L'indipeiideii/.a  dell'aristocrazia  Germana  riacquistò  il  suo  vigore  verso  la 
metà  del  tredicesimo  secolo.  Da  «inell'epoca  i  sovrani  si  videro  obbligati  di  rin- 
forzarsi contro  i  loro  nobili  ricorrendo  all'aiuto  de'  loro  popoli,  e  particolar- 
mente delle  citlà  eommerciali  e  roaDifatturiere,  cui,  in  vista  di  ciò,  beoeflcarono 
oon  immunità,  e  privQsgi,  e  protessero  dalla  vloteimi  dtf'tteini  conti  e  baroni.  Da 
ailbtti  elementi  serti  la  condiziona  politlea  degli  Stati  Earopei;  I  qoaB,  Inemi- 
trastabilmente,  devono  quella  libertà  di  coi  godono  airindispensabile  bisogno  In 
coi  venne  il  sovruo  di  eonciiiarri  la  masn  del  popoli^  ptr  opporia  alla  potente 
aristocrazia. 

Nel  frattempo,  la  terra  era  quasi  intieramente  coltivata  dagli  schiari ,  man- 
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tenuU  e  trattati  per  lutti  i  riguardi  in  modo  simile  al  bestiame.  Kglinn  recluta- 
vansi  non  solo  da' pritrioriìpri  di  ciiorrn,  ma  sino  ad  un  certo  punto,  in  teni|>ì  i 
più  turbolenti,  dagli  uoriiiui  1ìÌj«  ri,  i  tiuaii  erano  coslrelli  ad  arruolarsi  fra  gii  scluavi 
de'  sicnori  potenti  per  preservare  le  loro  vile;  perciocché  uu  poveruomo,  quan- 
tunque libero,  era  la  preda  comune  di  tutti  i  partili,  mentre  gli  schiavi  erano 
protetti  contro  Faltrui  violenza  dal  proprio  signore.  Tra  gli. schiavi  si  face- 
vano alcune  dittinsioni  —  non  però  di  molta  imporlania.  Alcuni,  eenu 
dubbio,  potevano  vendersi  a  guisa  di  bestie,  e  separarsi  dalla  terra;  erano  altri, 
per  uso,  0  forse  in  virtù  di  un  contratto  originario  da  essi  medesimi  o  da*  loro 
padri  convenuto  col  loro  signore  nell'alto  dì  sottomettersi  come  schiavi,  atlac- 
rati  al  suolo  {^adscripti  f/lcba-  e  potevano  con  esso  soltanto  alienarsi.  Questi 
traevano  la  loro  sussistenza  travagliando  a  vantaggio  proprio  su  piccoli  tratti  di 
terreno,  che  il  signore  assegnava  loro  a  questo  oggetto  ^ingegnoso  ritrovato  per 
fare  che  si  mantenessero  da  per  se  stessi);  ed  erano  obbligati  dUmpiegare  il 
lesto  del  tempo  lavorando  nel  paMnumio,  o  In  quella  parte  di  terra  riserbala 
dal  signore  pel  suo  proprio  uso,  il  prodotto  della  quale  formava  la  sua  rendila. 

Sino  i  re  di  Francia  e  di  Lombardia  si  servivano  di  questa  parie  del  loro 
patrimonio  per  sopperire  alle  spese  delle  rozze  loro  corti.  E  Carlomagno  era  egli 
stesso  il  massaio ,  e  regolava  da  sé  l'economia  de'  suoi  beni  coiJa  minugia 
di  un  fattore  (1). 

Quasi  tutta  l'Europa  era  a  quel  tempo  coltivata  in  questo  modo  dagli  schiavi, 
0,  come  generalmente  chlamansl,  da*  servi.  Ma  le  classi  lavoratrici  degli  Siali 
occidentali  seppero  trovar  modo  di  emanciparsi  a  poco  a  poeo  dalla  servitù  per- 
sonale, ed  ottenere  lo  inapprezzabile  diritto  naturale  o  di  lavorare  a  conio  pro- 
prio, 0  di  offrire  i  proprii  servigi  al  maggiore  offerente.  Ne*  paesi  del  nord  e  del- 
l'oriente il  sistema  (li  lla  servitù  vige  tuttora;  in  alcuni,  come  in  Russia  per 
esempio,  esiste  nella  sua  forma  la  più  dura  ,  avendo  il  proprietario  quasi  un 
dritto  illimitato  sulle  iiersone  de'  suoi  servi,  di  battere,  di  mutilare,  ed  anche  di 
metterli  a  morte  a  suo  piacimento. 

Il  modo  con  cut  in  questi  paesi  il  signore  cava  un  reddito  dai  suoi  possedi* 
menti  è  quello  ancora  d*impi«gare  i  suoi  servi  a  coltivara  *  governare  la  terrm 
sotto  un  soprastante;  lasciando  ad  ognuno,  in  compenso  di  questo  serviste,  certe 
date  porzioni  di  terra,  appositamente  assegnategli ,  per  trarne  col  suo  travaglio 
il  mantenimento  per  sé  e  la  sua  famiglinola.  L'uso  ha  gradatamente  stabilito  in 
favore  de' servi  qualche  cosii  di  simile  a  quG'  dritti,  che  il  genio  umano  della 
legge  medesima  ha  insegnato  a  rispettare.  1  loro  piccoli  terreni  si  considerauu 
eredilarii  ;  ed  in  molti  distretti  si  è  fissata  la  quantlli  di  lavoro  che  i  servi  de- 
vono prestare  al  loro  signore.  Di  recente  toooii  ancora  fiitti  de*  tentativi  per  co- 
stituire una  forma  di  occopouone  migliore  di  quella  che  possa  mai  essere  la 
servitù  comunque  modificala;  e  per  offrire  al  contadino,  onde  stimolare  la  sua 
torpida  industria,  una  speransa  di  migliorare  la  sua  condizione  per  metto  del 
suo  travaglio. 

Il  progresso  di  questo  passaggio  dalla  servitù  al  libero  possesso,  a  misura 
che  a  poco  a  poco  andò  praticandosi  nella  parte  occidentale  dell'Europa,  ci  è  lu- 
mhiMamente  addimostralo  dall'esempio  dell'ioghilierra.  Ai  tempi  dsT  Saasoni  It 
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servitù  prediale  età  universale.  Sino  alla  line  del  irediccsiuio  secolo,  duecento  anni 
dopo  l'iDvasiooe  de'  Noraianoi ,  uoa  grandissima  parte  de' coIUvatori  trovavasi 
ancora  precisamente  nella  slena  eoDdiziODe  del  servo  Rosso.  Negli  ultimi  tre- 
cento BonI,  la  indeflofla  qoaolilà  di  lavoro  che  veniva  domandata  a' vfllaoi 
(come  allora  cbiamavansi)  in  compenso  de'  terreni  che  gli  erano  stali  assegnati, 
fu  gradatamente  commutata  in  reni  limilali  servigi ,  ed  palino  acquistarono  un  di- 
ritto lepale  alia  eredilaria  ocrupazioue  di  nò  <  iie  furono  delti  le  loro  possessioni 
(copyholds)  fi).  Duecento  anni  suiio  appo n;i  scorsi  da  «juando  il  passa|2Cio  sino 
a  questa  estensione  diveone  totalineulc  universale,  ossia  da  quando  la  servitù 
personale  de'  villani  cessò  di  esistere.  Le  ullime  tracce  da' viUani  che  nelle  no* 
atre  corti  ricordami,  non  le  troviamo  che  nel  quindioesimo  anno  del  regno  di 
GlaeonM  I  (161S).  D*atlora  In  poi  non  esistettero  forse  che  pochi  esempi.  Frat- 
tanto i  servigi  stipulati  cessavano  silenziosamente  ed  imperceltlbilmente  di  esi- 
gersi ,  0  erano  commutati  in  pagamenti  in  danaro  annuali.  Nella  Germania 
queste  trasforma/ioni  durano  ancora  ad  operarsi.  In  nessuna  parte  esse  com- 
pionsi  perfettamente,  ed  in  alcuni  grandi  distraiti  vanno  troppo  a  rilento. 

Gli  svantaggi  di  un  sistema  di  servi  o  di  villani  sono  ovvii,  e  ci  sono  at- 
testati dal  basso  statb  d'ineiviUaiento,  dalla  povertà,  e  dall'imperlblta  coltivazione 
dei  paesi  ne*  quali  esso  predomina.  Il  lavoro  fonato  de'livellarii  solle  tene  o 
lo  servizio  da*  loro  aignori;  compissi  al  cerio  in  un  modo  troppo  trascurato.  GII 
uomini  non  lavorano  con  ardore  ed  efficacia,  se  non  quando  lavorano  per  pro- 
prio conto,  e  possono  appropriarsi  tulli  i  vantaui,'!  della  superiore  loro  abilità. 
É  ben  noto  che  un  falciatore  del  Middle?p\  miete  in  un  giorno  tanto  quanto  tre 
servi  Russi.  E  la  deOcienza  in  cui  qucsli  net  cssariamente  sono  de'  migliori  slru- 
menli  o  processi  agrarii,  non  fa  che  aunieniarc  l'ineiTicucia  comparativa  delt^ 
lavoro  schiavo.  Llodolenn  e  la  trascu  raggine  sono  le  caratteristiche  abituali  dei 
contadini  in  slffiuia  coodiiion^  il  diletto  in  em*  trovansi  di  abilità,  energia,  e  meni, 
debba  esereitarounMofloeoxa  dannosa  sul  prodotto  annuale  della  terra  e  4fel  lavoro 
del  loro  dislrello,  e  tende  a  tenere  il  paese  che  abitano  in  uno  stato  di  povertà 
e  di  debolezza  politica,  da  rui  sarà  impossibile  l'uscirp  sinché  tollerasi  la  persi- 
stenza di  un  sistema  cosi  pernicioso.  Questi  svantaggi  sono,  di  falli,  mollo  ge- 
neralmente conosciuti  presso  i  paesi  a  servi  dalle  classi  illuminate,  e  numerosi 
tentativi  sono  oggi  comparsi  tendcnli  a  sostituire,  io  luogo  del  lavoro,  i  paga- 
mcuii  in  generi,  o  in  moneta,  non  dIsBimili  dalUt  rmdUtt  ddia  terra,  ch*è  la  COD- 
disione  con  cui  il  proprietario  concede  al  coltivatore  la  fecoltà  di  occuparla.  Il 
grande  scopo  cui  si  mira,  d'ordinario,  è  quello  d*incoraggiare  rindustriadel  col- 
tivatore collocandolo  io  una  posizione  adatta  a  migliorare,  per  mézzo  di  un  au- 
mento di  travaglio  e  di  abilità,  le  sue  circostanze  non  solo,  ma  anche  quelle  del 
suo  signore.  In  quanto  a*  dettagli  degli  sforzi  usati ,  ed  a'  varii  etietli  che  ne 
son  conseguiti,  ci  riferiamo  alla  pregevole  opera  di  M.  Jones  ^2). 

Il  sistema  de' servi,  sebbene  anticamente  comune  alla  massima  parte  dd- 
r  Europa  ,  pure  non  fli  mai  nniversaknente  praticato.  In  alcuni  paesi,  IdsId 


(1)  Si  è  preferito  di  tradurre  a  parola  queste  (rasi,  perciiè  io  ituliuao  nua  iruvasi 
parola  corrispoadenle  che  eaattaoifnte  iadirhi  la  nalura  dì  quell'occu/NKioiie. 

{Nota  dd  TradutUfre) 

i$)  Ioaes,  sulla  Hendita,  1831. 
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da  tenpi  rwioti,  te  iiiiHito  oq  stalMiit  difano,  taaoàde  «ai  <  grandi  prapria- 
tarK  delia  terra  Imi  prew  da'oolUfitori  de*  loro  dooiaH  ma  ^«rto  dei  jvo- 
dMto  a  titolo  di  fwdila.  Qneit^allro  niiiei— ,  iaddoft  «liita,  riwla  «namdirioM 

di  società  più  pregredita  di  quella  di'è  compagna  del  sistema  dcfiervi.  Il  mm, 

difatti,  è  un  mero  schiavo,  costretto  a  lavorare  la  terra  del  soo  padrone,  e  me- 
Rchinamontp  rirompensato  col  permesso  di  coltivare  per  sé  un  piccolo  spazio 
appena  bastevole  a  sostentare  la  misera  sua  vita.  11  mezzaiuoio,  al  coolrario,  è, 
per  lutti  i  riguardi,  un  possessore  volontario^  che  entra  in  una  specie  di  società 
a  capitaie-riunito  col  suo  signore;  fornendo  focili  la  terra  o  le  mbhMÌ,  gli 
BiroaiiMi  od  It  eepitale,  neeeeaarii  aHaoolUfatee  ;  l'altro  11  lavoro  in  ogoii 
iio4o»esiarÌo.  Il  prodotlo  d^rldcii  fra  loro,  gHWiliOfiitB  in  parli  ugnali, 
dalla  gnate  divisione  è  derivato  il  nome  mezzaiuolo  (mediaiarius).  Questo  modo 
di  possedere  mostrasi  chiaramente  seguito  in  Grecia,  d'onde  fu  introdotto  presso 
i  Romani,  e  pi  ('•.  ia  qualche  modo,  perpetuato  in  molli  paesi  che  lurono  poste- 
riormente Provincie  di  quell'impero;  quantunque  sia  in  parie  soprasseduto 
pe'  servi  e  pe'  viliani,  che,  come  abbiamo  visto,  sorsero  ool  sistema  feudale.  In 
IMKiiHbtipela,  Francia  e  Spagna,  hi  owiieria  è  eeonoe,  ed  eMdla  nna  «olio 
Msa  MlnenK^  melodi  di  eoltnra,  e  m  (otte  snelle  impoitanli  leliiloni  ftn 
lÉlttiinit  ^faiilMeila  sodetà  che  promanano  dairappropriailOQB  dd  enolo  e 
dalla  distribuzione  del  suo  prodotto.  In  Franda,  prima  della  rivoluilone,  i  qoiUro 
Rettimi  del  suo  territorio  erano  occupati  secondo  il  sistema  della  mezzeria.  An- 
che og2i,  ad  onta  deirarrresrluto  numero  de' piccoli  proprietarii  conseguenle- 
meule  alla  rivoluzione,  questo  sistema  si  vuole  che  regga  per  buona  metà  della 
Francia,  e  nella  massima  parie  deiritalia  e  della  Spagna.  ■ 

(^nntunque  0  meuaioolo  sia  in  eeadiiione  apparenianenlè  praMrili  • 
fnelli  del  servo,  a  notivo  della  aoa  UMà  personale,  e  del  polero  obegode  di 
coUivare  oome  gli  aggrada  la  eoa  leni,  ornile  dalla  jUnosla'  e  dalla  oppreHiw 
soprintendenza  dei  proprietario,  si  è  pur  trovalo,  in  pratica,  di  non  essere  dm 
assai  poco,  e  forse  non  iu  lutto,  più  vanlageiosameqte  situalo.  A  prima  vista, 
Kembrerei)lK;  che  la  ricompensa  del  suo  travaf<lio.  consistente  in  una  data  por- 
zione dei  prodotto,  dovrebbe  crescere  io  ragione  della  sua  ioduslria  ed  abilità,  e 
lo  slimoli  quindi  a  sempre  lavorare.  Ma  la  cieca  cupidigia  de' proprietarii  è  quasi 
dapertolto  nn  indaropo ,  perdiè  U  spinge ,  quando  non  possono  d'aoGonlo  di- 
nttanente  ottenere  nna  maggiore  porzione,  a  Curio  indirsUamenle,  gravando  le 
lasse  dd  governo  su'  coltivatori,  e  ripetendo  per  sè  la  esenzione  di  ogni  imposta. 
Con  questi  ed  altri  simili  ritrovati ,  la  porzione  del  mezzaiuolo  è  stata  general- 
mente tanto  ridotta  da  non  lasciargli  che  appena  una  scarsa  sussistenza,  e  nes- 
suna speranza  di  migliorare  il  suo  slato  per  mezzo  del  suo  lavoro  e  della  sua 
industria.  1  mezzaiuoli  della  Francia  ci  sì  descrivono  da  Turgol  prima  dollari- 
vdnzirae,  ed  oggi  da  altri  acritlori,  immersi  io  una  profiDuda  miseria,  o  sempia 
ia  debito  verao  il  loro  signore,  e  quindi  iolieranMate  aoggetti  alla  ma  diecre-. 
itoue,  perchè  dd  lutto  impoedbilltaU  aneen  a  godme  della  metà  dd  pròdotto 
de*  loro  terreni.  Questa  miseria  d'ordinario  reagisce  a  danno  degrinieressi  dello 
stesso  signore,  arrecando  nel  loro  modo  di  lavorare  un  carattere  d'abbandono  e 
d'inerzia,  e  sopprimendo  ocrni  resto  di  energia  e  di  ardore  a  migliorare. 

Inoltre,  l'interesse  diviso  die  esiste  nel  prodotto  è  un  ostacolo  al  mi;,'liora- 
mcnto.  il  mezzaiuolo  è  ritroso  ad  accogliere  i  gu^erinicpU  del  &uo  |)adfpn6  j  Q 
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questi  a  lornire  nuovi  mezzi  ad  un  isnorante,  preeiudicato,  e  negligente.  Quando 
il  capitale  è  apprestalo  du  uno  ed  u&iilu  du  un  altro,  oaturoJmeote  dissipazione 
•  oegligeoia  •oooatfe  ia  oW  lo  fiosfe».  grande  geloiia  e  riloUuua  in  chi  lo  Min- 
«iiiiitlr«.  J)ft  q«i  iH^islnineell  0  tmio  el6  elio  «ien  pMl0  à  diiponriono  étf  m»- 
«Mi  Moo,  io  ^aerale,  troppo  scarsi,  e  di  una  qualità  ovdtoafia  ;  •  In  tanf  è 
SOfyratlutlo  moUo  imperfetlainente  coltivala.  Questi  svantaggi  non  cesseranno  di 
IP'andemente  aflliggere  la  condizione  di  que'  pac^i  In  cui  tale  imperrotlo  sislem;i 
di  occupazione  predomina.  La  loro  agricoltura  sarà  mollo  improduttiva,  a  pa< 
ragono  della  fertile  natura  del  suolo  e  del  lavoro  versatovi  ;  e  poiché  ,  rome 
abbiamo  visto,  il  prodotto  della  terra  forma  il  ttMUMium  di  tutte  le  altre  rie- 
cbeaa,  la  pradmioM  dtlTtetiava  mmn  diTMul  di gadloMMo  nrà  propontet  ' 
BammaBlB  lauta,  kwsnida,  e  oaolmlia. 

Tali  sono,  con  piccolissime  variazioni,  i  sistemi  con  cui  la  terra  trovasi  oc- 
cupata, onde  coltivarla  nall'intiero  continente  dell'Asia,  ed  in  quasi  tutto  quello 
dell'Europa,  ^'ella  Gran  Bretagna ,  l'Olanda  ed  i  Paesi  Bassi  8i  è  adottato  un 
diverso  modo,  a  cui  in  gran  parte  debbe  ascrivei^i  il  progre&so  comparalivamento 
straordioario,  clie  l'agriooltura  lia  fallo  in  questi  pacai. 

i  aaniflii  aUpohU  deP  villani  o  da'  livatlarii  la  Ingbiltan»  naaHacianiM 
laaHa  di  baon*ora»  oaaM  ahbiaoio  già  dallo»  a  oommulaiai  in  pagamanli  aanoaN 
te  dammi.  Verso  la  medestana  epoca  videsi  non  di  rado  aloiwi  aignori  dare  io 
affilio  per  la  durata  di  una  0  più  vile,  0  di  un  certo  numero  di  anni ,  le  parti 
incolte  delle  Inrn  terre,  sopra  un  pagamento  di  una  somma  in  contante,  a  quelli 
i  quali  Hi  mostravano  desiderosi  di  ridurle  allo  stato  di  coltura.  A  misura  che 
questi  aflìlli  spiravano,  le  terre,  il  cui  valore ,  per  la  impiegatavi  coltivazione 
in  ofaaoiiilo,  ai  liaèutavanQ  par  «na  acama  maggiBwi,  0  per  una  nadll^ 
aMHHla  in  noaela;  apem  par  Tuna  0  per  l*altn.  Ed  il  aignova  ablie  a  trawafa 
lalvolla  toiwfgli  più  utile  di  alSUai»  In  quaito  nodo  qoaila  parie  dal  ano  patri- 
nonio,  auzìchè  affidarlo  alla  tuia  di  m  caitaldo.  Per  sifTatla  guisa  la  massima 
parte  dei  territorio  Inglese  venoesi  occupando  da'  fìKaiuoli.  Molti  piccoli  tratti 
furono  ancora  coltivati  dagli  slessi  proprietarii ,  liberi  (enentes,  0  liberi  posaeji- 
sori,  i  quali  li  avevano  acquistali  sia  comprandoli,  sia  per  dritto  ereditario  dai 
loro  aoteoati ,  possessori  liberi  anch'essi  e  militari  del  tempo  feudale.  Altri  poi 
fiwiliftt  Batta  MBi  da*dÌNaadantÌ  0  daF  compratori  dagH  aotielil  ffllani,  i  qnaii 
poaaadawBo,  eona  dleavaai,  par  volere  dal  aigaara  in  virili  della  eapiaiMniafa 
/badali  (Mpy  of  tomi  ral/)  ~*  la  cid  lagiatravaai  la  ooìioaMione  aigaoiìia. 
Queat'olUmo  modo  dì  posaadara,  e  la  indulgenza  de'  signori  che  mai  non  ritira- 
vano le  concessioni,  fece  nasrer«\  coll'andare  de!  tempo,  un  dritto  di  preeeii- 
Kioue  in  favore  di  quelli,  riconosriuto  dai  tribunali  come  un  dritto  valido  coD- 
forme  alla  legge  comune  0  consuetudinaria")  della  proprietà  fondiaria.  Ma  di 
queste  piccole  proprietà  molle  eziandio,  quando  cadevano  in  mano  di  minori  0 
di  doaaa,  0  ai  acquistavano  da  penoaa  dedita  al  eommercio  e  a  tatrattro,  vt- 
nivaaa  aflitale  a  coloro  aiie  ai  moatravano  diaposH  a  pagare  I  paeprialaiii  in 
OMipeaM  delia  eonceeiagli  oceupaiione  una  rendita  in  danaro.  Cosicché  la  su« 
perflcie  quasi  tutta  dell'Inghilterra,  cominciando  da'  terreni  de'  piccoli  proprie- 
tarii ,  sino  ni^li  estesi  dominii  de'  signori,  de*  nobili,  della  corona,  0  della  chiesa 
veooe  (fradatari^eoU)  9  coUiyfir^i  iu  ^uì  4i  qu^  mtKlerata  esteoNOoe}  dj^  quelli 
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i  quali  s'imptìgnavaDo  u  prendere  quesU  pezzi  tu  affiiio  per  uu  dato  tempo,  ob- 
biigaodosi  di  pagare  al  pruprietario  ooa  readita  aannale. 

Ora  egli  è  di  un'immediata  evideoa  che  on  tale  aisiema  di  ocenpaii—e 
tenda  allo  sTolgtmento  di  quei  principii  d'indoalria  e  di  economìa  che  irovansi 
impressi  neiraaimo  di  luUi  gli  tiomini,  a  non  mancano  che  dil  più  piccolo  in- 
coraggiamento per  {spiegare  e  cotn  pi  r»  le  loro  pregevoli  funeioni.  Tu  ugricollore, 
sicuro,  per  Palio  di  aflillo,  del  pos-M  ssu  di  lutto  ciò  ch'egli  tapr.i  trarre  dalla  sua 
cultura  al  di  là  della  rendila  che  si  c  impegnalo  di  pagare  ai  proprietario,  tro- 
vosi  per  lutia  la  dorata  della  sua  oocopatkMM  nella  oondiiione  di  od  naia  poe- 
aidenle,  ed  è  spinto  dairatIraUlva  di  on  vantaggio  Inunedlaio  a  laTimre  il  più 
poeiibiie  per  accrescere  la  produttività  del  terreno  aflidatogli.  È  aiPafleidoa  io- 
dttStria  di  questi  fillaiuoli,  c  de'  pieeoll  proprietarìi  lit)eri,  ciie  ool  siamo  debitori 
de'  grandi  progressi  cìie  il  nostro  paese  iia  fatto  nell'arte  agricola,  e  della  ferti- 
lità di  quasi  ogni  ancolo  del  suo  territorio,  dove  l'aratro  può  entrare.  Alla  loro 
costante  economia.  dulìLiamo  l'enorme  massa  del  capitale  agrario  che  rende  U 
lavoro  de  collivutori  iugiesi  molto  piìi  produttivo  che  il  lavoro  di  quelli  dei 
eoDlineote. 

I  vantaggi  inerenti  al  Bietema  di  aflilto  aaialtbero,  noUadimeoo,  rhiaoili  inaf- 
iead,  10  non  fosse  slato  per  la  protezione  clie  la  legge  |ia  largito  a*  flttaiiioK 

contro  la  rapacità  de'  loro  signori,  e  l'appoggio  che  i  tribunali  delia  Gran  Bre- 
tagna hanno  ,  tranne  rarissime  eccezioni,  liherainenJe  in  tutti  i  tempi  dato  agli 
sforai  delle  classi  industriose  della  società  per  emanciparsi  dalla  soggezione  io 
cui  l'aveva  avvincolato  il  sistema  tcudale.  Sul  Continente  i  lati  più  cattivi  di 
questo  flislema  esistevano  qoasi  ancora  nella  loro  integrità  sino  non  mollo  tempo 
addietro,  menlreebè  i  aooi  iurbarl  osi  e  le  ingiosle  eoe  pene  erano  Bnalroenla  fl- 
podlati  da  un  popolo  presso  eoi  l'intelligenia  aveva  in  parla  penetrato;  e  la  prima 
opera  della  rivoluzione  Francese  fu  quella  di  atterrare  raaeoloto  potere  de' grandi 
signori  su' loro  conladini,  il  quale  avevano  sino  allora  esercitato  nel  modo  più  aspro 
ed  arbitrario.  Dohhiamo  forse  allo  spirilo  d'indipendenza  ed  all'amore  della  li- 
bertà, uniformemente  ispirati  dalle  occupazioni  commerciali,  allribuire  i  felici 
successi  che  gli  sforzi  dell'Inghilterra,  deil'Ulanda,  uoncbèdi  alcuni  altri  Slati  ma- 
littimi  rioMirano  coil  di  buon^ora  ad  ottenere  per  Ubeniai  dalia  catena  del  feu- 
dalismo e  dal  giogo  di  un^aristocraiia  spogliatrice,  sotto  coi  le  popolaiioni  degli 
Stati  più  puramente  agricoli  del  Continente  continoavano,  sino  a  poco  addielio, 
a  gemere.  Noi  già  l'ahhiamo  osservato,  la  servitù  era  quasi  totalmente  estinta  in 
Inghilterra  a'tempi  di  Elisabetta.  Mf  nlre  i  collivalori  di  quasi  tutta  l'Kuropa  erano 
schiavi  abbietti,  solloposli  al  bastone,  alle  catene,  ed  alle  spogliazioni  de' loro  si- 
gnori feudali,  quelli  deiringhillorra  freschi  e  gioviali  si  godevano  de' dritti  dalla 
legge  garantiti,  che  bene  apprezzavano,  ed,  «apprezzando,  sapevano  mante- 
neni ».  Eglino  lavoravano  brasi  nelle  terre  de^  ricchi  e  fieri  baroni ,  non  in  qael 
modo  che  un  padrone  pnò  imporre  al  suo  schiavo,  ma  secondo  on  eontnllo  li- 
beramente convenuto  ne*  termini  di  on  vicendevole  vantaggio,  talché  il  signora 
aveva  tanti  doveri  verso  il  suo  Ottaiuolo,  per  quanto  questi  verso  di  lui  aveva  a 
rispellarne.  Nel  guadagnare  silTalla  condizione  comparativamente  alla ,  i  colti- 
vatori inglesi  furono  assistili  dal  governo,  il  quale  non  disconosceva  il  vantaggio 
di  aversi  lo  aiuto  della  loro  onesla  e  cordiale  fedeltà  nelle  sue  contese  co'  nobili 
sleali  —  e  de'  magistrali,  da  lui  aucora  proietti,  venuti  anch' essi  dal  popolo,  e 
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naliiralniHnU;  disposti  in  favore  della  libtTla  degli  oppressi.  11  che  fe'  dire  eoa 
inolia  venia  a  lilacksloae  che  «la  legge  iu  Inglullcira  è  blula  seoipre  proola  a 
proDUDuarsi  in  fiivore  della  libertà  ■* 

Uo'alira  clreoelaott  rimarchevole  cbe  oonlribol  a  fovorire  il  prognsM  delle 
elassi  agricole  deirioghilterra  nella  riochena  ed  indipendenza,  si  fu  il  successivo 
svilimento  del  valore  della  moneta  ne'lre  secoli  posteriori  alla  scoperta  «lell'Ame- 
rica.  L'abbondanza  dell'oro  c  dall'argento  che  dal  nuovo  mondo  allìuiva  nel  vec- 
chio decresceva  il  loro  valore,  e  con  esso  quello  ancora  della  moneta.  Conlem- 
poraneamente  i  principi  di  frequente  ricorrevano  alla  furberia  di  sminuire  Ja 
nioDela  del  regno,  aOioe  di  pagare  i  loro  anlicbi  debili  eoo  una  mooela  di  ua 
miaor  Talore  lotriBseoo.  B  da  eid  ne  derivafa,  elle  I  fltiaitioli  i  quali  eontrallalo 
aveano  al  prineipiafe  di  una  lunga  oeeupasione  per  il  pagamento  di  una  data 
rendita  annuale,  proportionata  al  valore  della  raouela  oorreote  io  quel  tempo , 
grande  profitto  ricavavano  a  misura  che  questo  valore  veniva  in  seguito  dimi- 
nuito, e  proporzionatamente  rresrfva  i!  valore  venale  di  o'^ni  loro  prodotto.  1 
proprictarii,  d'ordinario,  erano  perditori  nella  stessa  propoaiouc.  Ma  uno  straor- 
dinario e  largo  vantaggio  ne  ritirava  il  paese.  Perchè  se  la  difTereoza  fosse  an- 
data io  proQlto  de'  signori,  a  cui  per  giusliiia,  forse,  spellava,  sarebbe  da'  me- 
desimi stala  diselpata  come  ogni  loro  reddito  per  acereicere  il  bisso  ed  il  bato 
de*  loro  abiti,  equipaggi,  o  delle  loro  feste,  e  eiroondarsi  di  un  più  numeroso 
e^rlsggio;  laddove  nelle  maci  de'  fìttaiuoli  veniva  risparmiata,  ed  aocresoeva  il 
capitale,  destinandosi  da  loro  a  rinvigorire  la  coltura  delle  proprie  terre,  od  a 
soUoporvi  delle  nuove,  ad  erigerò  i  fabbricati  abbisognevoli,  nonché  alle  allre 
permanenti  migliorie,  con  cui  aumenlavasi  la  generale  produttività  dei  suolo  na* 
lionate. 

É  alla  combinasione  delle  surriferite  cause  che  noi  dobbiamo  attribuire  la 
grande  auperioril&  dell'agricoltura  inglese  su  quella  del  Continente.  Esae  ai  risol- 
vono in  circoslaue naturalmente  piào  meno  accidentali,  ebeoonfBrironoai^i  agri- 
coltori un  vantaggio,  che  son  sempre  sicuri  di  adoperare  al  maggiore  avaunnento 
dell'arte  agrh  ola  e  della  ricchezza  dello  Stalo.  Se  simili  circostanze  non  fossero  so- 
pravvenute ad  aiutarli,  sarebbero  rimasti  alla  discrezione  de'  possessori  legali  dei 
suolo,  i  quali,  senza  alcun  dubbio,  avrebbero  in  Inghilterra,  come  altrove,  — 
uell'occideuie  e  nell  oriente,  —  sconosciuto  i  loro  veri  interessi,  ed  opprimendo 
proprio  sulla  terra  I  contadini,  estmceodogli  tutti  i  flutti  del  loro  travaglio  cbe 
af  ansaasert>  quel  pocbiseimo  cbe  poteva  aealenlarli  miserameDle  in  vlta^  li  avreb- 
bero ridotti  a  non  patera  acenmulara  il  oaptiale,  nè  acquistare  l'abilità,  né  sfolgera 
Tenergia,  cbe  erano  cose  tuUe  necessarie  a  queir  immenso  miglioramento  dell'a- 
gricoltura, dal  quale  i  lords  inglesi,  a  dispetto  ancora  di  se  madesimi,  aonoaIaU 
quelli  che  hanno  cavato  i  più  ;,Tan  guadagni. 

Nulla  di  più  certo  elle  gl'interessi  de'prandi  proprielaril  di  un  paese  sono  indis- 
solubilmente con  quelli  dei  loro  coUivatori  edellasocielà  lulla  collegati.  Grinleressi 
dello  Stato  chiaramente  riebieggoao  efae  il  ano  territorhi  tao  pento  nella  condi- 
zione della  maggiore  poaeibile  produttività.  Ma  eiò  pu^  aolo  eOtattuaisi  nel  imo 
cbe  gli  agricoltori  siano  in  posaeaso  di  un  graaao  capitale,  ed  occupassero  i  loro 
terreni  io  modo  tale  che  trovino  il  loro  vantaggio  a  lavorarli  il  meglio  possibile. 
Che  il  gran  proprietario  sia  ugualmente  interessato  a  questo  stalo  di  cose  ci  è 
inuonlrastabilmeote  dimostralo  dal  paragone  delle  rendile  delle  terre  di  uguali 
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qualità  naturali  in  Inghilterra  e  nel  Contlueols.  Ms  l'csperiCBM  di  ogni  tempo  e 
luogo  ci  ha  convinto,  che  se  tasefasi  «Ila  lagteita  e  prevideoia  del  signora  lo 
incoraggiare  il  progr«88o  degli  agricollori ,  dobbiamo  tameie,  cfaa  por  troppe  omo 

giammai  sì  realizzerà.  L'eccessiva  scarsezza  del  prodotto  della  massima  parie 
delle  terre  coltivale  è  certamente  incolpabile  al  diTetlo  di  capitale  e  di  abilità,— 
alla  povertà  ed  alla  degradazione  —  dogli  agricoltori;  condizione,  che  è  diretta- 
mente cagionala  dall'avida  rapacità  de'  proprielarii ,  siano  re,  o  nobili,  o  di  un 
ordine  inferiore,  i  quali  abbiano  preleso  un  diritto  alla  servitù  della  gleba.  Do- 
vunque ie  circostaDEe  hanno  ooetretto  n  mHigara  il  rigore,  eoo  «ni  geoeralmenl^ 
aon  tenuti  gli  agricoltori  da  gueiU  Urranm  dmhtl,  il  è  OBUbnnanieDta  travata^ 
on  bene  esaerna  consegnilo  in  prò  della  astenslona  o  dei  niglionMMBla  dall*agri- 
eoltnra.  In  Francia,  rimpeinosa  emancipazione  degli  agrioirflDri,  per  opera  della 
prima  rivoluzione,  da  <|uel  a,\ogo,  sotto  cui  sino  allora  erano  stati  oppressi  dai 
loro  signori,  ha,  ad  onta  delle  circostanze  dislruggitrici  che  da  questa  rivoluzione 
nacquero,  e  per  lungo  tempo  seguirono  —  ad  onta  degli  efìfelti  desolatori  delle 
coscrizioni  di  Napoleone ,  arrecato  un  cosi  vasto  incremento  nel  reddito  delle 
tane  eillivala,  che  qoesto  paese  coosoaia  oggi  una  quantità  di  oiarsl  namifiille 
tra  volte  maggiore  di  ^la  che  prima  consumava ,  ed  ha  raddoppialo  la  sua 
popolaiione  non  agricola.  Questi  falli  dicono  quanto  perdova  la  Pnnda  dalla 
sua  ricchezza  a  motivo  dei  deboli  sfoni  de' coltivatori  sotto  il  vecchio  regime. 

Noi  lo  rippliamo.  da' signori  di  un  paese  non  debbe  attendersi  che  vogliano 
assolutamente  rinunziare  all'immediato  potere  su' loro  coltivatori  e  lasciargli  quella 
libertà,  di  cui  questi  infelici  abbisognano  per  sortire  dallo  stalo  di  miseria,  e  la- 
vorare con  tutto  il  vigore  e  l'efiicacia.  Ciò  non  è  mai  stalo ,  né  può  essere  ,  se 
non  Popera  di  on  potere  superiore  —  venga  sia  dall'alto  o  dal  basso,  ed  agjaBt 
eolla  eahna  di  una  deliberala  saggsita,  o  eoll'impato  di  usa  ftemeola  dispera- 
zione, —  da  cui  11  8i(inor6  è  costretto  ad  adottare  quella  misore  tanto  indl^an- 
sabili  alla  sua  prosperità  nonché  al  benessere  comune. 

Una  luminosa  pruova  della  verità  di  questa  proposizione  —  la  quale ,  per 
(juanto  flora  po.-;sa  suonare,  si  accorda  con  ogni  fallo  noto,  e  co' conosciuti  prin- 
cipii  delia  coudolla  umana  —  ci  si  offre  dairalluale  condizione  ÒQÌl'Jrlahda.  la 
quel  paese  noi  possiamo  scorgere  gli  effetti  naturali  di  uo  potere  sfrenalo  del- 
Parlslocraiia  della  terra  oell*  imporre  il  modo  secondo  cui  il  suolo  debba  assera 
oolUvato  dalla  sua  popolaiione.  Ivi  la  terra  in  massio»  parte  è  tenuta  in  alltta 
dtrila  claise  la  più  povera  de*  contadini,  privi  di  abilità  e  di  capitale,  a  non 
d'altro  ognuno  in  fallo  occupalore  che  di  un  rozzo  pagliaio  e  di  un  piccolo  tratto 
di  terra  a  palale,  col  dritto  forse  di  pascolare  una  vacca  nelle  prossime  paludi 
comuni.  E  questi  cottiers  che  così  cliiamansi»  crescenti  di  continuo  in  numero 
sono  costretti  a  farsi  la  concorrenza  fra  loro,  ed  olTrire  per  questo  miserabile 
tratto  ima  rendita  in  danaro  cosi  alta,  da  non  essergli  concesso  che  di  cavare 
appena  per  sé  il  nutrimento  11  più  grossolaoo.  La  condiiiona  del  campagouob 
irlandese  prova  efae  anche  dove  rosurpaiiono  non  è  spinta  alf  estramo  limilo  di 
esercitare  un  dritto  di  proprietà  aulle  persone  dagli  assoggelUti,  Tesclusiva  pro- 
prietà del  suolo  —  che  la  massa  dfl  popolo  sotto  pena  della  fame ,  abbisogna  le 
sia  concesso  di  coltivare  —  basta  pure  a'  proprielarii  di  un  paese  con  una  folta 
e  povera  popolazione  per  imporle  que'  patti  che  loro  piacciono,  e  rendersela  cosi 
Yìrmaimente,  se  non  ooffiiimlrnuulc ,  òvhiava.  il  collier  è  diU'alU  un  igM-uaiouUi 
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che  il  signore  irlQn(]e&<;  impiega  per  cavare  dal  suo  dominio  il  maggior  frullo 
posgibite  che  un  sislema  coni  imperfetlo  può  produrre,  e  quauiiu  su  iV  è  servilo 
pe'  suoi  ìDteresgì,  lo  getta  a  awfeire  nel  pift  vicino  letamaio.  La  legge  derido  il 
coDtadiDO  Irtandeae ,  quando  lo  cbiama  uomo  libero.  Egli  è  libero  aoltaoto  di 
morire  aflìimato,  — >  perchè  nella  sua  isola  la  legge  i&tessa  conrerisce  un  mono- 
polio freyolalo  del  iooloapiohi  individui,  ed  egli  debbe  subire  le  condizioni  che 
loro  piace  di  porre,  o  allrimpnli  debbe  perire  di  fame.  Io  Irlanda,  come  altrove, 
avviene  ctic  la  cupida  avarizia  del  proprietario,  oUerraodo  per  sè  ogni  immediato 
guadagno,  condanna  il  collivatore  ad  uno  stalo  di  miseria,  di  dej^radazione,  e  di 
privazione,  che  io  rende  lolalmeule  incapace  a  sviluppare  1  attivila  della  terra  a 
lui  affidata,  con  grave  perdita  Anale  del  proprietario  medceimo.  &  per  eiò  eba 
un  paeee  llivorilo  dalla  natura  di  un  euok»  di  una  rara  ftrtilità,  talcnecalo  da 
nagniflel  fumi  navigàbili,  lotlo  11  più  bel  cHasa,  abitato  da  una  popolaii«na 
attiva,  sphritoea,  ed  energioa,  alla  portata  di  tutti  i  vanteggi  del  più  avanuto 
incivilimento,  e  prntpfto  contro  ogni  olTi'sa  straniera  da  un  governo  ricco  e  po- 
tente, —  odrt'  liti  quadro  di  afflizione  e  di  agitazione,  di  un  degradamento  mo- 
rale e  di  una  dt  llcieuza  tisica,  che  uguale  dod  può  forse  trovarsi  io  neesuo'allra 
parte  del  mondo. 

Nella  parte  lellentrionaa  deirAmerioa,ed  in  alcune  delle  noetre  coMa  dal- 
FAuetralia,  vediamo  un  siplema  lo  pratica  molto  diveteo  da  queUl  ebe  sin  «m 
abbiamo  contemplato,  —  un  sistema  che  più  si  awìciDa  forse  a  qodla  legge  na- 
turale ed  equa  della  proprietà  che  noi  desideriamo.  Quelle  eontnde,  in  cui  roomo» 

sino  a  non  guari,  era  relativamente  straniero,  olTrirono  una  quasi  illimitala  su- 
perllcie  all'occupazione.  (Ili  avventurieri  che  dal  vecchio  mondo  emigrarono  per 
j!5tahilirvi8i,  portando  seco  loro  la  conoscenza  delle  arti  di  una  vita  civile,  nonché 
le  abitudini  e  le  massime  di  una  temperata  libertà  ^  nessun  potente  monopoiisla 
rineonUarono  al  loro  arrivo,  che  prcBumeiee,  in  gnixia  di  anlicbe  concemieni  o 
di  eonquiete  moderne,  eicloderii  dal  loro  giusto  posto  eul  eena  dalla  madre  terra 
—  nessun  despota  arbitrario  che  si  proclamasse  llgnnn ,  per  drillo  diviso,  del 
cielo  e  delia  terra  e  di  tutto  ciò  elie  vi  si  trova,  e  come  chi  alleva  le  api,  volesse 
obbligarli  a  travagliare  solamente  per  \w\  spogliarli  del  frutto  che  avesvsero  pro- 
dotto;— slava  «  innanzi  a  loro  un  nìoiido  su  cui  scegliere,  e  la  Provvidenza  per 
loro  guida  ».  Ognuno  pre^e  possesso  di  tanta  terra  per  quanto  trovò  coovene- 
vole  di  coltivarne,  e  godeva  a  Tederà  gli  sltrì  scegliere  il  loro  terreno  alla  sua 
immediala  vidnansa,  e  parieoipere  con  Ini  i  notissimi  vantaggi  della  divisione  e 
del  eambio  del  lavoro.  Come  gli  etabilimenti  si  accrebbero,  a  trovoiei  vantag- 
gioso peiriuteresse  comune,  che  Toccupazione  delle  nuove  terre  fosse  regolala  in 
modo  sistematico,  affine  di  assicurare  più  elficacemenle  le  opportune  comunica- 
zioni e  le  misure  della  sicurezza  interna  e  della  difesa  esterna,  —  lo  Slato  fu 
riconosciuto  il  proprietario  di  tutU'  If  terre  disoccupate,  ma  pnltanto  per  cederle 
a  coloro  che  amassero  staiiiiirvisi,  a  quelle  condizioni  ed  in  quei  delermioalo  modo 
ebe  lepMlala  foese  più  oooliMente  agrintecceei  del  medeeimi  nuovi  eoloai. 

Cosi  vennero  praticemeote  adottati  per  una  grandi  asteniione  di  paaw  quei 
semplici  a  naturali  priocipii,  ebe  abbiam  noi  moelreto  essere  ogni  dove  iodiepen- 
sabìli  per  regolare  T  appropriazione  della  terra,  bene  comune  del  Creatore.  | 
mo\  risultati  ri  si  rivelano  nell'incremento  straordinariamenle  rapido  della  ric- 
cbcna  e  della  popolauone  in  queile  ^rli  dove,  coipe  agli  Siali  UuiU  e  m»l^  CQo 
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looiti  ingle&i,  si  g'hlc  di  un'interna  tranquillità.  Stelle  proviucie  primierameate 
occupate  dagli  SpognuoU  e  da'  Portoghesi,  la  disBensioi»  civile,  fhiUo  oaturele 
de*  prlocipii  dispotici  importativi  dalie  madri  patrie,  ha,  io  qoaldM  modo,  gini> 
stato  la  copdlzioDc  degli  abitaoti. 

Gli  eeopomisti  sono  solili  attribuire  le  alte  mercedi  e  la  prosperevole  eoo* 
dizione  de'  coltivatori  dcH'America  Settentrionale  e  delle  nostre  colonie  dell'Au- 
stralia, alla  semplice  circostanza  che  questi  nuovi  paesi  possiedono  grandi  esten- 
sioni di  terra  incolla,  ondechè  torna  facile  agli  uomini  industriosi  di  procurarsi 
mediante  il  lavoro  delle  loro  proprie  braccia  una  comoda  sussistenza  per  sè  e  le 
loro  Cuniglie.  Patto  sta  però,  che  molti  de*  più  aollchl  Slati  del  moodo  vecchio 
cootengODO  ima  qaasi  uguale  abbondania  di  terre  deserie  ed  iocolte ,  di  una 
grande  fertilità  naturale,  e  dalla  natura  fomite  di  ogni  qualità  propria  airocca- 
pasione  ed  al  godimento  dell'  nomo ,  a  solo  patto  eh'  egli  attivasse  e  svolgesse  i 
loro  poteri  produttivi.  Essi  non  mancano  di  ricchi  e  vasti  terreni  ancora  vergini, 
nè  lutti  tampoco  sono  aflatto  esauriti;  è  piuttosto  a'  vizii  de'  governi  e  delle  isti- 
tuzioni loro  che  dubbiamo  incolpare  lutto  ciò  che  annunzia  miseria  nella  condi- 
zione de'  loro  popoli.  È  per  un  resto  ancora  vivo  di  schiavitù  feudale  ,  per  la 
polenaa  di  un  despotismo  tirannico,  c  r  ignoranza  «  la  soperstiiiooe,  che  un  lungo 
cono  di  oppressione  stslematica  ha  ingenerato  nei  popoli  e  né*  governi ,  che  k» 
sviluppo  delle  Jiatunli  loro  risorse  viene  soATocato,  impedite  a  difibndersi  l'indù* 
strìa,  l'economia,  e  la  previdenza,  e  spesso  non  altro  che  maledette  le  largiziooi 
di  uoa  benefìra  Provvidenza.  Nè  può  esservi  più  forte  prnova  del  nostro  asserto 
che  la  condizione  comparativamente  misera,  nella  quale  gemono  per  tanti  secoli 
le  colonie  Spagnuole  e  Portoghesi ,  —  quantunque  paesi  nuovi  e  graudemeole 
fertili  ;  mentrechè  gli  Stati  dell'America  del  nord ,  in  un  terso  di  tempo,  hanno 
fttlo  tali  rapidi  progressi,  che  di  già  offlrooo  alla  piacevole  conlemplatione  del- 
l*amieo  deiromanilà  una  delle  più  potenti,  ricche,  prospere,  ed  indvilite  nazioni 
del  globo,  distesa  sopra  ud  territorio  dove  poco  più  di  un  secolo  addietro  anda- 
vano soltanto  vagando  poche  disperse  ord^  di  i)ari)ari  selvaggi.  Questa  dilìerenza 
non  ad  altro  è  attribuibile  che  alla  diversità  delle  istituzioni  politiche  di  quegli 
stabilimenti,  di  cui  le  une  furon  modellate  su"  despotismi  peninsulari ,  e  le  altre 
non  sono  che  un'emanazione  di  quello  spirilo  severo  ed  indipendente  ereditalo 
dalle  antiche  tribù  Scile,  e  le  quali,  sin  ne'  più  cattivi  tempi,  battagliavanp  an- 
cora per  la  loro  esistenza  ora  in  uno  ora  in  un  altro  angolo  del  mondo  antico. 
Qual  mai  proovapiù  stringente  de'  vantaggi  relativi  delle  ìstiluiioni  libere  e  di- 
spotiche, e  de'  costumi  e  modi  di  pensare  e  di  agire,  in  una  parola,  dell'ordina- 
mento  sociale,  nei  rispeltisi  paesi  generato  da  esse  istituzioni,  che  questa  olTer- 
taci  dui  paragone  delle  rondizioni  attuali  e  della  storia  degli  Stali  Aaiericaui  di 
origine  liriUmuica,  con  quelli  di  origine  Spagouola  e  Portoghese? 

He'  paesi  dove  le  cattive  istituzioni  —  che  ad  un  sovrano  arbitnrio,  o  ad 
un'aristocrazia  ugualmente  arbitraria,  danno  la  proprietà  esclusiva  del  suolo, — 
hanno  ritenuto  i  coltivatori  In  uno  stato  di  povertà  e  di  privazione,  ogni  campa- 

gnuolo,  colla  sua  famiglia,  occupa  un  particolare  pezzo  di  terra,  e  la  porzione  del 

prodotto  a  lui  spettante,  costituisce  la  sua  mercede,  o  la  ricompensa  del  suo  la- 
voro. Abbiamo  visto  quanto  scarsa  ed  insufficiente  sarà  sempre  sotto  tali  circo- 
stanze colesta  ricooipeusa»  Doyc,  come  iu  lugbillerra ,  uu  migliore  sistema  di 
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cultura  predomina,  Toecopante  osa  &impUgare  i  coltivatori  in  aaiistoto,  antl- 
cipando  loro  la  sassistenia,  o  la  mm«à«,  e  provvedendoli  degli  strameotl,  ddle 

sementi,  e  del  fondo,  nprppsarìi  per  portare  le  «up  npenrioni  agricole  a  quella 
larga  sfera,  che  dall'esperienza  è  provato  di  meglio  favorire  la  produzione.  Un 
siffalto  coltivatore  diventa  un  capitalista,  cioè  a  dire,  uno  che  possiede  ed  ado- 
pera UD  capitale,  o  fondo  produttivamente  impiegalo.  Prima  adunque  che  potes- 
simo apprezzar  tatti  i  risaltati  di  questo  speciale  sistema  di  occupasioDB  delia  lerm, 
liisogna  sforzarci  di  ottenere  ona  precisa  conoeceoza  de*  caratteri  di  qnello  che 
noi  abbiamo  stabilito  come  il  ietto  grande  e  quasi  Indispensabile  éteoMOto  di 
produzione,  eioè  del  capiiaU.. 


CAPITOLO  VII. 

/I  Capitate  i  il  risultato  di  un  previo  Lavoro -Non  attaeealo  alla  Terra— Né  focorponilo 

coli'abililà  dell'uomo  — Nè  risertuto  fi  Consumo  privalo  —  Ma  impiegalo,  o  riser- 
bato agl'impieghi,  nella  Produzione,  in  vista  di  tiii  Profitto  vendendo  i!  pdo  Pro- 
dotto— Necessità  di  sidalta  limitazione  nel  senso  della  parola. — Lìilità  del  Capitale 
—  Proliito  —  Natura  del  Profitto,  e  dritto  naturale  al  suo  godlmeolo  —  Errori 
di  chi  grida  contro  il  Profitto  del  Capitale  —  Capitali  Fissi  e  Circolanti —Elementi 
dei  Profitto.  —  Profitto  Netto,  o  Interesse  del  danaro  —  Disuguaglianza  de'  Profitti 
Lordi  —  Uguagliaoià  del  Netto  odio  stesso  Paese. 

Il  lavoro,  come  abbiam  visto,  non  può  nulla  sema  l'aiuto  degli  agenti  natu- 
rali sviluppantìsi  sulla  superficie  della  terra.  Ma  neanco  può  far  molto ,  col  pos- 
sesso della  terra  e  l'aiuto  di  tutti  gli  agenti  naturali,  quanflo  manca  di  molte  an- 
ticipate preparazioni,  che  sono  il  risultato  di  un  lavoro  precedente  —  e  in 
ispecialità  di  un  fondo  di  strumenti  e  materiali  con  cui  e  su  cui  lavorare , 
più,  di  cibo,  di  vestito,  e  di  altre  cose  necessarie  al  mantenimento  del  la- 
vorante per  totto  il  tempo  del  suo  travaglio.  Pochi  pnìni  selvatici ,  un  po' 
d'acqua  sorgiva,  .e  di  quando  a  quando  qualche  animale  smarrito,  Involato  colla 
massima  celerità ,  e  non  altro  devono  comporre  la  sussistenza  di  quell'uomo  II 
quale  sfornito  sfa  di  una  pronta  riserva  di  cibo  o  dì  slrumi^nti  acconci  a  fargliene 
ottenere  una  migliore.  Il  piò  misero  sejvairL'io  generalmonle  possiede  una  certa 
quantità  di  queste  cose,  prodotti  di  un  precedente  lavoro,  nè  sempre  il  »iio  ali- 
mento quotidiano  dipende  dalle  eventualità  de'  suoi  sforzi  quotidiani.  Ma  tu  uuo 
Slato  incivilito  di  società ,  poche  cose  possono  prodonri  e  adattarti  airinmedialo 
consumo,  la  massima  parte  richiede  una  1nn(^  dorata  di  tempo  -~  di  giorni , 
meli,  speeeo  di  anni  —  nella  quale  i  lavoranti  impiegativi  è  d'uopo  ricevano  il 
soccorso  degli  alimenti,  de*  vestiti,  e  delle  altre  cose  indispensabili  alla  sussi- 
stenza. Di  non  minore  necessità  sono  molli  utensili  ,  slnimenti ,  e  macchine, 
nonché  un  fondo  di  materiali;  la  provvisione  di  tulle  le  quali  cose  è  forza  farsi 
a  costo  di  una  spesa  di  tempo  e  di  lavoro,  avanti  che  ogni  qualsiasi  ordinaria 
operazione  industriale  si  cominci.  Senza  che  esse  sieuo  prima  accumulate  in 
qualche  luogo,  io  modo  da  servire  agli  usi  deJle  classi  lavoratrici,  egli  è  evidente, 
nessuna  produzione  potrà  mai  efléttuarsi.  L'agricoltore  non  potrebbe  lavorare  il 
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suolo,  nè  piantarvi  il  grano,  ?f  fosse  ?provvi«to  (Iella  sua  vanga,  dctrarntro,  del- 
l'erpicc,  {■  (ìvaVì  altri  Plrumt'idi  opportuni.  Il  l'allibro  ed  il  carpentiere  non  i-apranno 
metterti  all'opera  se  in  qualche  parte  nuii  aLilfiano  prima  trovato  un  fondo  di 
ferro  e  di  legno  pronti  ul  loro  uso,  Douelie  ti  carboue,  il  foraello,  e  ia  bottega, 
cogli  utensili  e  gli  strumenti  propri!  del  toro  mestiere.  E  questi,  ed  i  Itvonoti 
di  ogol  altra  claiee,  tutti  dipeodono  del  pari  pel  loro  eosteotameuto  e  pe*  loro 
comodi,  dalla  convenevole  provvisione  di  cibo,  di  abiti,  di  mobili»  e  di  alloggi 
clic  sia  0  io  loro  poasesso  o  alla  loro  portala. 

I  rlsullali  di  un  preredenle  lavoro,  accnmniati  in  un  paese,  cosUtufscono  il 
suo  fondo  di  ricchf  z/a  o  dei  materiali  alti  a  jinMÌiirla.  Ma  una  mollo  cousidere- 
\ole  parte  di  quesl'ai  rumulazione  talmente  s'incorpora,  o  si  attacca  al  suolo,  che 
è  per  legge,  per  costume,  o  necessità  divenuta  du  esso  inseparabile.  A  questa 
parte  appartengooo  i  miglioramenti  stablU  che  suceessivameote  sonoal  ItetU  sulla 
terra  dietro  la  sua  prima  occupazione,  ad  oggetto  di  aumeotame  la  prodolUvìtà 
—  come  sono  le  chiose,  griograsii,  le  strade,  i  canali  per  l' irrigazione  o  il 
trasporto,  le  piantagioni  di  frutta  o  alberi  forestali,  e  i  fcMrictUi  di  diverso  ge- 
nere;  oose  tutte  le  quali  dalla  le^'gc  e  dalFiii^o  si  annoverano  assieme  alla  terra 
cui  soni)  attaccale  nella  classe  generale  de^;!'  nniiìobili  ,  o  della  proprietà  fon- 
diaria; ed  i  prolìui  che  ne  (ìerisano  sono  compresi  nella  rendita.  IN'iuu  econo- 
mista può,  ove  voglia  generaimcute  esporre  le  sorgenti  della  ricchezza,  dipar- 
tirsi in  questo  genere  di  nomenclatura ,  senza  un'  inestricabile  oonflis^ooe , 
dall'oso  già  invalso.  - 

Un'altra  parte  del  fondo  accumulato  del  lavoro  ,  risiede  neH*  abilità  e  nelle 
cognizioni  degl'individui,  per  Tarquislo  delle  quali  è  stato  speso  molto  tempo  e 
stento.  Tutte  le  arti  utili  e  le  scienze  formano  nel  loro  insieme  la  parte  la  più 
pregevole  del  fondo  sociale.  Fllla  componesi  dell'  accumulazione  de'  risultali 
di  UQ  intenso  lavoro  prccedenlemeute  in  ogni  epoca  compiutosi  da'  grandi  bene- 
faltori  dell'umaDilà,  trasmessici  per  successive  generazioni,  e  eoo  conlinui  miglio- 
■amenli,  dalla  tradizione  o  dagli  scritti.  Questi  mori,  nolladimeno,  prima  che  po? 
tessero  pmiiiltftfaiiMftfe  utillszarsl,  uopo  è  che  dagrindivldul  si  acquistino  per 
mezzo  di  un  addìKiooale  lavoro  tutto  proprio,  e  tanto  s'ideollflcbino  colle  proprie 
qualità  naturali.  Bino  a  divenire  loro  personali.  Questa  specie,  adunque,  di  fondo 
entra,  secondo  che  noi  l'abbiamo  già  considerato,  nella  categoria  dell'  abilità  o 
degli  umani  poteri  di  produzione.  I  suoi  profitti  vanno  propriamente  compresi 
sollo  il  nome  di  mercedi. 

Lalsrjw  ed  ultima  parte  del  fondo  sociale  accumulalo  consiste  m' materiali 
prodotti  da  un  precedenti  lavoro,  che  possono  separarsi  dal  suolo  ai  bene  cfao 
dagl'Individui;  e  quindi  si  è  proprlaneota  Indicata  col  nome  dNnmoM/t,  o  eapl- 
tale  mobile. 

Questa  parte  mobile  si  classillca  ancora  sotto  due  grandi  divisioni,  secondocliè 
si  conserva  o  si  adopera  a  produrre  nuova  ricchezza,  o  semplicemente  all'ImsM- 
diala  soddisfazione  degl'individui  senza  nessun  altro  oggetto. 

La  prima  divisione  abbraccia  gli  strumenti,  le  macchine,  i  materiali  neces- 
aarii  alte  sussistenza,  o  le  altre  cose  che  si  conservano  per  ismerciarsi ,  o  per  il 
ooosomo  e  l'uso  de' lavoranti  nel  tempo  che  sono  impiegati  a  produrre  gli  oggetti 
vendibfli;  —  e  propriamente  a' indica,  come  già  abbiamo  spiegato,  sotto  U  lar- 
mine  di  ttpUtih*  La  seconda  te  quate  non  ai  oonierva  per  {smerciarsi,  o  ooosa- 
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mani  in  vista  di  facilitare  una  maggiore  produzione  —  ma  sollanlo  collo  scopo 
elle,  in  realtà,  è  il  vero  di  ogni  produzione,  di  sodilisfare  i  bisogni  di  chi  la  pos- 
siede —  è  indiiTereuleuienle  ciiiamala  rendili),  ricchezza,  proprietà,  i)eoi  mobili^ 
ecc.  —  ma  non  debbesi  confondere  col  capitale. 

Sebbene  difSeiie  sto  Jl  sapere  in  lulU  ieasi  doclderadiogoi  particolare  oggetto, 
se  è  produttivanmite  imiriegato,  e  pwciò  le  debba  o  no  rìguardanì  ooow  un  capi- 
mie  ;  ~  pure  oi6  per  nulla  impedisoe  di  distinguere  la  parte  mobile  deirintiero 
fondo  di  un  paese  sotto  due  grandi  capi,  secondo  eh*  essa  adoperasi  alla  ripro- 
duzione di  una  maggiore  ricchezza  ,  o  soltanto  all'immediala  soddisfazione,  al 
pari  che  non  si  è  proibiti  di  clussìflcare  gli  enti  naturali,  in  minerali,  vegetali,  ed 
animali,  quantunque  alrnne  poche  specie  inlerniodie  esistano  che  non  possono 
senza  difficoltà  riferirsi  ad  uicuna  delle  :ìuddelte  classi.  Kiuna  delle  utili  conclusioni 
siamo  In  caso  di  possibilmente  dedurre  su  dò  che  teodn  a  progredire  nella  so- 
cietà) se  non  distinguiamo  fra  le  masse  di  ricchesza ,  quelle  cbe  sono  abitual- 
mente consumate  in  un  modo  produttivo  —  in  modo  tale,  ossia,  da  produrre 
una  uguale  o  maggiore  quantità  di  rìccheus  —  da  quelle  cbe  si  consumaiìo  in 
modo  improdullivo,  n^sia  che  dopo  non  lasciano  nessun  equivalente.  <,)uando  un 
individuo  consuma  una  data  quantità  del  suo  avere  con  nessun  altro  scopo  o 
risultalo  che  della  propria  soddisfazione  o  de"  suoi  amici,  la  massa  della  ricchezza 
^  prò  tanto  diminuita;  e  sebbene  la  suddislazione  e  lo  scopo  uUimo  di  ogni  pro- 
dutione,  oalloAlanle  dacché  una  pdrte  de*  metti  di  soddisfàiione  è  distrotta ,  e 
nessun*  altra  simile  se  ne  crea,  si  ha  un  consumo  evidentemente  improduttivo. 
Ciò  che  in  sifl^tta  guisa  ai  consuma  usualmente  dicasi  di  essere  speso  come  réà- 
ditù.  Quando  un  individuo,  dalFaltro  lato,  consuma  un  fondo  di  cose  utili  appo- 
sitamente ili  quel  modo,  che  ne  possa  ritrarre  un  uguale  o  maggiore  quanlilà  — 
come  per  esempio  avviene  del  consumo  di  somenti  e  di  slrumenli  agrarii  che  si 
fa  da  un  agricoltore,  nessuna  parte  dell' aicumulatu  ricchezza  è  distrulla;  ma 
all'inverso  buccede,  quasi  ogni  volta,  un  incremento ,  il  quale  forma,  ciò  che 
usuaimenla  ebiamasi  pro^iio^  ed  è  il  motivo  dì  un-  tal  genera  di  ooniumo*  Pos- 
aiamo  adunque  definire  il  capitile  gudta  ptrta  dtl  fimda  rnaMt  ole  impiegatti 
oeomenati  per  impiegarla  nella  produzione ,  —  al  che  aggiungeremo  (per 
escludere  ogni  possibile  amhiguiti^)  —  ad  qfgetto  di  tram  profitto  dalla  vtn- 
dUa  de' prodotti  {l),  • 


f 

ff)  La  parola  capitale,  a  nostro  credere,  è  impiegala  da  Smith  e  da  multi  economisti 
in  un  senso  troppo  pstpso,  ed  abbisogna  di  essere  assai  piij  limitHla  di  quello  i  bp  iisual- 
Mieote  lo  si  faccia  damili  seriliori  di  que&'.i;  materie,  se  vuoisi  couservare  la  dii>tiozioQe 
tra  questo  e  gli  altri  due  priucipali  elementi  della  jMrodoiieae,  il  lavoro  e  lo  torra.  Noi 
non  possiumo  acrptfnre  clip  raliil  iù  iieijuistala  si  pof»sn.  |>er  p«pn![iio,  propriamenle  chia- 
mare capitale,  anieuocliè  per  metafora.  Altrimeoii,  cosa  è  il  puro  lavoro  1f  La  mera  forxa 
bruti  deirtMino  di  taro,  se  pur  non  mai,  ipplleasi  senfca  riluto  di  um  speeiile  allitu- 
(iiiip,  la  riu.dc  arqiiistàla  siasi  colla  [)raltca  e  l'ainmae«tranieiilo.  Nessuna  ooriip.Tzione 
havvi,  per  quanto  meccanica,  nemmeno  quella  di  portare  un  peso,  o  di  rompere  pietre 
sugli  stradali,  nella  quale  non  si  possieda  una  tale  destrczea,  cbe  renda  un  uomo  più 
capace  di  un  altro  s  eempiere  maggior  lavoro.  C  vero  che  molto  espittilo  da' laveraoti 
Bpendesi  per  acquistare  cognizioni  e  speciali  altitudini,  le  quali  per  avventura  profltiano 
a'  loro  proprietarii  più  pingui  guadagni;  ma  quando  oo  capitale  si  è  cosi  ideoliAcato 
eoH'uome  aunoaiaada  i  suoi  poteri  produttivi,  erodiemo  trovarsi  pift  la  arnoaia  eoi* 
l'uso,  e  mene  la  fischio  di  ptoduire  una  eoUfuiioBe»  se  da  aliera  iansaai  lo  ehiamnme. 
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NiuDO,  abbiamo  noi  detto,  può  mettersi  u  lavorare  su  di  nessuna  cosa  seuza 
l'aiuto  del  capitale,  sia  che  se  l'abbia  egli  stesso  prodotto,  o  dagli  altri  procuralo. 
Ma  la  prodmiooe  ooo  aadrabbe  cbe  leotissiimiDeiile,  se  ogni  laYOfaote  TQlesw 
da  per  se  lolo  fabbricarai  gli  atromeoU  che  gli  abUaognano,  e  trarre  dal  suolo  i 

materiali  die  adopera,  ed  il  cibo  che  coDSUHia.  Sin  da'primilivi  stadii  progressivi 
della  divisione  del  lavoro,  dovette  per  esperienza  conoscersi  che  grandemente  si 
fSKciiila  la  produzione,  scopo  dì  ogni  lavoro,  ove  alcune  classi  di  lavoranti  esclu* 


col  nome  di  abililà,  invece  cbe  di  espilale}  e  riguarderemn  couw  mercedi  i  soei  link 
tati»  e  Doa.  come  profìUo. 

Il  capitale,  inoltre,  die  è  stato  speso  io  bootBoaiiooi  peroiaoeuU  della  terra,  come  ia 

dissodarlii,  rinchiuderln,  prosfiiitrarla,  c fcftilizznria.  insli  uIp,  rana!!,  fonti,  e  fabbricali, 
non  possiamo  nò  tampoco  coiiliouarlo  ad  indiiiare  col  nome  di  capitale.  Esso  si  è  incor- 
porato colla  terra,  e  n'è  divenuto  inseparabile,  trauoe  che  per  mezzo  dì  processi  estrema* 
mente  lenti,  ed  i  suoi  risultati  son  frammisti  colla  renditi.  Questa  parte  della  rendi  la  ra^pra» 
acntn  sema  dubbio  il  jìnifìito  del  rapitale  che  è  slato  impiegato  sulla  terra,  del  pari  come 
le  accresciute  mercedi  di  un  operaio  rapprcsenlano  in  parte  ii  profitto  del  capitale  da  lui 
speso  nell'apprAidere  il  suo  mesliere  ;  e  non  btsogoa  ebe  noi  dimenttcbiamo  dò,  qnan- 
tunque  possa  parere  che  più  convenga  ed  armonizzi  coll'uso,  che  invpcp  di  chinmare 
l'una  e  le  alirp  profiltì,  delibansi  la  prima  chiamare  rendila,  e  le  seconde  mercedi.  Se  il 
lavoro,  la  terra,  ed  il  capitale  debliooo  distinguersi  con  una  chiara  linea  di  demarcaiiioBe, 
in  altro  modo  noi  crediamo  non  vi  si  possa  riuscire  cbe  comprendendo,  nel  primo  ter^ 
mine,  tutti  i  poteri  drll'iiomo,  naturali  ed  arquisiti,  produttivamente  impie!.';!ii  ;  nn!  ?p- 
coodo  quelli  del  suolo  e  le  cose  permunen temente  attaccate  ad  esso;  nel  terzo  quelli 
delle  soeianie  tnobiU  di  cui  Paomo  si  serve  per  applicarli  alla  prodoziooe.  In  Economia 
politica  si  è  molto  iiivimo  travagliato,  e  grande  i  onf  isione  si  è  prodotta,  là  dove  ci  é 
realmente  abbastanza  chiarezza,  per  gli  s/tracc/iia<i  ed  inopportuni  sforzi  di  dare  un'esat- 
tetza  matematica  alle  definizioni  ed  alle  proposizioni  le  quali  per  la  natura  del  loro  «^og- 
getto altro  più  non  possono  esigere  che  la  presentazione  in  un  gruppo  de' fenoim  ni  - 
condo  i  loro  carntlpri  generali  più  decisivi.  Se,  come  Ir  d»  lini/inni  ed  il  linguaggio  di 
alconi  economisti  vorrebbero  sostenere,  ogni  cosa  su  cui  un  capitale  e  slato  $pe»o  in  vista 
a  m  gwidagno  debba  eiiandio  ebiamsrsi  capitale^  eessa  ogni  distinzione  fra'  tre  primariì 
elementi  della  ricchezza.  Otjni  lavoro  allora  ed  ogni  (erra  è  capitale.  Il  lavorante  bisogna 
che  per  anni  s'istrui.sca  col  capitale  prima  che  possa  cominciare  a  lavorare;  debbe  ogni 
giorno  nutrirsi  di  capitale,  o  la  sua  abilità  svanisce;  la  terra  debbe  dissodarsi  e  coltivarsi 
col  capitale,  o  nulla  produrrà.  Ameadue,  adunque,  il  lavoro  e  la  terra  sono  seeonda 
questa  legge  essenzialmente  ed  inlieramenip  capitale,  e  le  mercedi  tutte  e  le  rendite  sono 
in  realtà  profitti.  E  cosi,  in  vero,  opina  M.  Mac  Cuilocb,  con  tutta  la  po^ibiic  gravità 
(Prineipii  di  Etmtomia  Poiiticay  pag.  S7  della  nostra  edizione);  senza  punto  nflellere 
che  ognuna  delle  sue  opere,  anche  qu^  ilri  in  cui  viene  ad  una  così  sorprendente  conclu- 
sione, è  per  intiero  composta  dì  una  serie  di  disquisizioni  sulla  reciproca  influenza  <UUa 
Urrot  del  teooro,  e  M  wjritah^  idia  rendita,  delle  mercedi,  e  del  profillo.  Appena  ci 
occorre  far  o.<:servare  cbe  le  cose  le  quali  sono  identiche  non  possono  escrdtare  una  reci- 
proca azione  l'una  sull'altra.  I.<>  ste^^so  spirito  di  stiracchiatura  lo  ha  condotto  ad  un 
assurdo  non  meno  strano  di  detioire  il  /at;oro  come  «  una  specie  di  azione  o  operazione, 
seguila  dall'uomo,  o  dagli  animali,  o  dslle  macebine,  o  dagli  agenti  niluraK,  la  quela 
lend-  a  produrre  un  risultato  che  si  desideri  n  (Adizione  della  Ricchezza  delle  :VaeféiiO; 
UQ  simile  lavoro  creatore  comprenda  e  la  terra  ed  il  capitale.  Di  più,  la  sua  definizioos 
dd  capitale,  «  lutto  quello,  cioè,  cbe confnòttiice  ad  aiutare  la  produzione»,  abbraccia 
la  terra,  il  lavoro,  il  reddito,  ed  il  profitto  anoora ;  e  la  strana  sua  dichiarazione,  che  il 
gonfiar  bolle  c  mangiar  teslugini  sono  occupazioni  proti  ut  tt  i-e ,  non  òche  l'irirvitabile 
conseguenza  di  queste  premesse.  Se  tali  definizioni  si  adottano,  l'Economia  poiiUca  si 
converte  in  un  caos  d'ineonoepiblli  deSoiaieni:  lem,  lavoro,  •eepìldc,  -MBdiU,  mar- 
cedi,  e  profitti,  saranno  tutte  parole  diverse  con  uno  stesso  significato;  — produdsae  e 
.consumo  due  cose  indistinguibili.  «  £  il  nulla  «  ogni  cosa,  ed  ogni  cosa  è  nuUa  ». 
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tÌTimeate  si  occupassero  nella  fabbrica  degli  slrumenti  edelle  marcbinc  di  vario 
gi'ncrc  por  l'usò  del  resto  -  nllrn  nolin  collivazionp  o  prrparazione  di  ogni  specie 
di  maloiii;  frrmp  rirliifstc  da  molle  iinlosti  ic,  —  ed  «lire  ancora  nell'nofuninla- 
zione  e  nella  provvista  degli  alioienti,  dei  vestiti  e  de'  varii  articoli  accessarii 
alla  generale  sussistenza. 

La  soamM  di  delle  cote  che  nn  individuo  abbia  prodotto,  non  per  il  suo  uso, 
ma  perchè  gli  altri  le  adoperassero  o  consamassero,  costitoisce  ordinariameiite 
la  napr^riftàt  come  se  avesse  volato  produrle  per  usarne  egli  stesso,  ed  ha 
il  diritto  di  offrirle,  a  coloro  che  le  ricercano,  a  quelle  condisiom  più  vantaggiose 
che  e' può  ottenere.  Può  o  tenderle  immediatamente,  o,  se  più  convenevole  In- 
contrasi pt^r  lui  e  per  chi  desidera  iinpiegarie,  può  cederle  in  prestito,  e  riceverne 
in  liìmbio  una  convenuta  rimunerazione,  consistente  in  un  di  più  dello  slesso 
genere  di  cose  o  di  un  loro  cijuivalcnte.  0  come  una  ler/.a  alternativa,  può  rite- 
nere nna  parte  del  ano  capitale,  per  esempio  macchine  ed  ntensili.  in  suo  pos- 
sesso, ed  impiegar  Taltra,  consistente  in  cose  necessarie  alla  sussistensa,  o  In  nn 
simile  equivalente,  allo  acquisto  del  lavoro  di  quo'  tali  che,  adoperando  il  suo 
capilale,  volessero  travagliare  per  lui. 

Se  qualcuno  lavora  con  tutto  il  capitale  che  possiede,  sia  ch'egli  l'abbia  ac- 
quistato 0  prodotto,  lutto  quanto  sarà  per  cavarne  gli  appartiene  in  proprietà. 
Ma  se  lavora  con  il  capilale  di  un  altro,  è  evidente  che  tina  parte  »lel  prodotto 
il  quale  risulla  dal  concorso  del  suo  lavoro  e  dell'altrui  capitale,  appartiene  di 
diritto  a  chi  ha  fornito  esso  capitale.  Cosi  se  k  provvede  B  delle  sostanze  ali- 
menlarì,  o  degli  strumenti,  o  de*  materiali  so  cui  lavorare  per  produrre  nn  arti- 
colo, è  ben  chiaro  che  una  parte  proponìonata  di  questo  articolo  o  del  suo  va- 
lore appartenga  di  dritto  ad  A.  Quale  sarebbe  questa  parte  —  quale  in  breve 
sarebbe  la  parte  die  '^jtolti  al  lavoratile,  e  quale  quella  al  capitalista  debbe  in  ogni 
caso  dipendere  dal  relativo  valore  del  capilale  apprestato  dall'uno,  e  del  lavoro 
dall'altro,  il  che  può  solt  anto  stabilirsi  da  un  previo  accordo  voloolariameale 
convenuto  fra  le  due  parti  per  il  vantaggio  reciproco. 

La  parte  del  lavorante  è  la  rìmunerasiòne  del  suo  lavoro,  e  forma  la  sua 
mrttit.  Quella  del  capitalista  va  una  ponione,  ch*è  la  maggiore,  a  rimpianare 
qnel  tanto  di  capitale  che  ne*  suoi  impieghi  è  stalo  consumato,  alterato  o  sciu- 
pato; ma  tolta  questa,  bisogna  rimsnere  à  lui  un  soprappiù  che  formi  il  suo  ^«o- 
dafffio,  senza  del  quale  nessuna  ragione  egli  avre!)be  ad  impiegare  produttiva- 
mente il  suo  capitale.  Questo  soprappiù  che  dietro  la  reintegrazione  del  suo 
rapitale  olliene  il  capitalista,  costituisce  soltanto  la  sua  rimo  nera/ione,  e  chiamasi 
profitto.  Il  proGtto  è  ciò  che  spinge  il  capitalista  ad  impiegare  il  suo  capilale 
nella  produzione,  nel  modo  stesso  che  la  mercede  è  il  motivo  da  coi  il  lavorante 
è  allottato  ad  attivare  la  sua  abilità  e  le  sue  forze.  Quegli  ha  evidentemente  tanto 
diritto  ad  essere  ricompensato  per  Tuso  del  SUO  capitale,  quanto  que.sti  per  l'im- 
piego del  suo  invero.  Knirambi  hanno  concorso  alla  medesima  produzione,  la  quale 
iinn  avre!)he  potuto  elìeltuarsi  in  mancanza  di  uno  dei  due.  Senza  II  capitale,  il  la- 
voro sarebbe  (jn.i'-i  -t  tlo  impioduU  ivo;  il  captlali',  seiiz;i  il  bivoro,  sarebbe  rimasto 
inoperoso  e  seinpie  lo  stesao,  se  pure  avesse  potuto  salvarsi  da  un  qualche  lU  po- 
rimcnto.  11  dritto  di  possedere  e  liberamente  disporre  del  proprio  capitale,  nonché 
.  di  ricevere  qualsiasi  vantaggio  o  profitto,  che  prestandolo,  o  impiegandovi  il  la- 
voro dagli  altri  accordato  per  renderlo  produlttivo,  si  possa  otienen  per  eomutie 
SeoHom,  Tomo  VIIL  46. 
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consenso  delle  parli  cotitmenli,  riposa  evideiileinenle  sullo  slesso  preciso  principio 
che  il  dirillo  di  jìossrdci e  c  disporr»»  di  oiiiii  ailra  cosa  olleniila  ugualmente  in 
virtù  del  lavoro.  L'utile  di  proteggere  il  libero  uso  ed  impiego  della  proprietà  sotto 
forma  di  capitale,  cioè  a  dire,  ìe  condizione  produttiva»  ed  il  libero  godineDio  dei 
•iioi  profitti,  appare  evidente  sol  che  si  rifletta  che  neU'assenia  di  tale  proteàwie» 
nessuno  produrrebbe  alcuna  di  quelle  cose  che  sono  indispensabili  ad  alimen- 
tare la  prodttsione  —  in  tutti  i  casi,  mai  più  oltre  quelle  che  abbisognassero  al 
suo  esclusivo  uso.  Debbo  allora  o'^nì  lavorante  fabbricarsi  da  sò  i  suoi  slrumenli, 
e  trarre  del  pari  dalla  Ump)  U".  sue  inalrric  gri'zzc  ed  il  suo  cibo,  finirebbe  allora 
ad  un  Iciiipo  lullo  quel  ^Maiuie  iiicreuieulo  della  massa  generale  do'  mezzi  di 
godioieolo,  che  provieoe  dalia  divii^ione  de'  lavoranti  iu  varie  classi,  di  quelli 
cioè  che  SI  applicano  alb  lìibbrìica  degli  stramenti,  di  quelli  che  coltivano  e  pr^ 
parano  le  materie  grezse  e  le  sostarne  alimentari,  de*  costruttori  di  case,  de*  fab- 
bricanli  di  mobili,  de' manirattori  dì  abili,  di  ornamenti,  ecc.  La  società  si  scio- 
glierebbe ne' suoi  primi  elementi.  Allora  o^zni  uomo  (ornerà  a  rifugiarsi  in  una 
caverna  o  in  un  albero  incavato,  a  servirsi  delle  sue  ugna  in  luogo  di  struraeMli. 
a  cibarsi  soltanto  di  pruni  sclv.ilici,  a  coprirsi  della  pelle  degli  animali;  e  la  lame 
ed  il  bisogno  nuderà  rapidamenie  a  migliaia  le  orde  di  que'  miseri  selvaggi  desti- 
nali ^  giacere  in  $iQallu  condizione. 

n  profilo  ellenvU»  dal  possessen  del  capitale  per  l'impiego  produttivo  cbe 
e|li  ne  abbia  fotte,  sia  nelle  proprie  mani,  o  in  quelle  degli  altri,  cui  lo  avesse 
prestalo,  ò  ^qmsidt  riirsi  come  un  compenso  della  sofTerta  privotéone  tempo- 
ranea del  consumo  di  una  parte  della  sua  proprietà;  ed  il  compenso  è  quimli 
proporzionato  al  tempo  per  quanto  dura  sifTallo  impioL^o  del  c;ipil.ile,  che  poteva 
invece  essere  sposo  al  pari  della  rendita  pclla  soiidi-ita/.ioiie  personale.  Si  è  dello 
il  tempo  è  una  parola —  un  suono  —  un  nulla  che  non  può  far  nulla;  —  e  non 
può  quindi  né  avere  nè  dare  un  valore  (1).  Questo  è  un  gravissimo  ed  enorme 
errore.  Cosa  è  mai  che  dà  uh  calore  permutabile  al  lavoro*  Ciò  solo  che  ninno, 
sotto  un  sistema  di  libertà,  vuol  apprestare  il  suo  lavoro  per  nulla,  e  per  conse- 
guenza coloro  che  lo  ricorcano  dcbbon  pagarlo.  Ma  è  la  stessa  causa  ancora 
che  dà  valore  al  tempo.  ìSìuno  vuol  sacrificare  il  tempo  per  destinarlo  ad  agire 
sulla  sua  proprietà —  ninno  vuol  seminare,  per  esempio,  il  suo  lirano  per  farlo 
rimanere  dodici  mesi  siilhi  terra,  o  lasciare  il  suo  vino  in  \uia  cantina  per  anni, 
invece,  di  consumare  lumiediatameute  questi  generi  o  i  loro  equivalenti  —  ameno 
che  non  isperi  accrescere  il  loro  valore  in  proporzione  del  tempo  che  si  priva 
di  consumarli.  É  per  eflbtto  di  certe  leggi  naturali;  cbe  questi  generi  acquistano 
un  ^Ipre  maggiore,  perciocché  è  noto  cbe  il  grano  seminato  moltiplicasi  nelle 
sue  spiche,  ed  il  vino  migliora  in  fragramta  a  misura  che  ìnvcccliia  K  se  questo 
valore  addizionale  non  andasse  al  loro  proprietario  nel  prezzo  che  ottiene  quando 
li  e('(ie,  (■'  evidente  che  nessnnn  iiliralliva  egli  avrebbe  tu\  impiegare  la  sua  pro- 
prietà in  quel  modo  produttivo.  Il  grano  non  sarebbe  seminato  per  una  più  ab- 
bondante raccolta  avvenire  —  uè  il  vino  conservato  nelle  i-.intine  per  migliorarlo. 
Se  non  si  avesse  questa  certezza  di  ottenere  il  profitto  dopo  un  dato  tempo  per 
Timpiego  produttivo  del  capitale,  e  la  speransa  cbe  questo  profitto  sarà  abbaatawa 

■  ■  <  ■  ■  I      ■  Il  ■  J  I  I  !■        ■    I  ■      ■  I  ■     I  I       I  I  I  I  , 
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proporzionato  al  tempo  speso  prima  che  la  prodn/jone  venisse  compiutn,  nessuno 
vorrebbe  proiliiltivaiiif-ntt-  inipiej;<Tie  una  parie  della  .<un  riccliezza,  tranne  che 
pe'  suoi  iniimnliaU  bisoj;iii —  nè  tampoco  actuinulare  ia  riccliez/a  in  Ibniia  pro- 
(lullivu,  eccello  che  pel  suo  purliculare  cousuiuo.  11  capitale  nel  suo  vuro  senso 
ceaserdibo  di  esisterò.  Ofe  sotto  tsli  drcoslanze,  ia  proprietà  si  accuoiMlassi^ 
conse  sensa  ^iil»bio  s^iturebbe  ad  STTeoire,  per  quella  polente  passione  nati»> 
rale  all'uomo  che  lo  spinge  od  ammassare»  noe  sarebbe  che  in  forma  disosUnie 
sensa  perdita,  ma  sensa  utilità  —  d'oro,  gioielli,  vasellami,  piUure,  mobili, 

<  Bieche  stoffe  e  ornamenti  di  palagi  >. 

E,  difatti,  nelle  età  barbare,  niiaiulo  esisteva  il  pre<;iudizio  contro  il  j»rcai<r* 
iiUttresse  su  -calori  preslati,  erano  queste  le  forme  che  esclusivainenle  pigliava 
la  ricchessa  acciimulota.  11  possessore  di  simili  tesori  poteva  forse  per  avventura 
/guardarli  con  un  sentimento  di  gretta  aviditA,  ma  sempre  con  minor  proAUo  di 

quello  che  se  si  fossoro  potuti  accrescere  impiegandoli  produllivamenle  —  men- 
tre che  in  quel  raso  a  niuQ  altro  che  a  lui  (  i  mo  in  grado  di  servire.  E  cosi  ri- 
manevano chiusi  negli  scriirni  e  nf'''_'abiiu'[ti  senza  conlrilniire  per  nessuna  jiuisi 
in  bene  dì  alcuno  ^ — sino,  furso,  die  la  forte  lenlazioiie  die  odrivaiio  alla  cupi- 
digia dei  ladro  o  del  liiaiiiio  venisse  a  luvinaie  il  proprietario,  e  a  dissiparli 
in  mani  diverse  dalle  sue  —  a  solo  oggello  di  stagnarvi  inuliliaeiile  per  la  ni.issa 
del  genere  umano. 

Ha  quando  si  ha  hi- libertà  d'impiegare  il  capitale,  e  la  sicuresxa  di  goderne 
i  frutti  —  quando  nessun  impedimento  si  oppone  da  una  falsa  legislazione,  da 

una  tirannia  usurpatrice,  o  da  un  progiudizio  volgare,  al  volontario  e  vicende- 
volmente vantaggioso  arrordo  (b  111'  due  parti,  delle  rpiali  i'una  ^  disposta  ad 
usare  per  un  dato  tempo  iiuiiodo  prodiiltivo  c  iò  die  l'altra  ba  col  suo  travaglio 
prodotto  o  risparmialo  sacrilicando  il  suo  utile  o  godimento  presente — ■  la  slessa 
passione  di  accumulare  spinge  ognuno  ciie  capace  sia  di  risparmiare,  a  dare  ai 
suoi  risparmii,  invece  di  ammassarli  improficuamente,  le  forme  di  strumenti,  di 
fid>bnche,  di  ipacchìne,  di  materie  greise,  e  di  sostanse  alimentari  —  oggetti 
*  eh'e'  può  ben  prestare  a'  lavoranti  che  vogliano  impilarti  nella  produzione,  a 
patto  di  ricevere  per  Vimpiego  che  ne  accorda,  una  parte  dell'accresciuta  ric- 
ohitasa  che  aiutano  a  produrre.  Per  siffatto  modo  l'avaro  degli  antichi  tempi  è 
convertito  in  inlraprenditorc  ed  in  promotore  di  oirni  ulibi  e  pregevole  ramo  d'in- 
dustria. E  cosi  gli  stessi  seultmeuli  interessati  della  nostra  natura,  i  i{uali  ci 
allenano  all'incremento  ed  airaccumulatione  della  ricchezza  — .non  solo  come 
menù,  ma  come  scopo —  divengono  eminentemente  utili  all'interesse  comune,  e 
prendon  posto  fra*  motori  del  benessere  generale.  L'avaro  moderno  può  anch'ali, 
come  il  suo  prototipo  deiranlicbità,  guardar  trepidante  il  suo  tesoro;  ma  Oggi  lo 
Cpnserva  in  forma,  non  di  verghe  d'oro,  di  gioie,  e  di  oggetti  preziosi  —  ma  di 
biglietti,  di  redole,  e  di  titoli  rappresentativi  della  rics  bez/a  cirelliva,  la  quale, 
invece  di  niarcire  chiusa  negli  scritrui,  è  di  continuo  impiegala  in  varie  industrie, 
a  disboscar  le  foreste,  e  coltivare  i  camgi,  a  scavar  le  miniere,  dar  moto  ai  telai, 
e  solcare  l'oceano,  —  prendendo  forse  mille  forme,  ma  io  ognuna  aiutando  l'uomo 
a  valersi  de*  prolifici  poteri  della  natura,  ed  a  moltiplicare  i  suoi  meni  di  sossi- 
sten»!  ^  godimento.  Ben  é  yvto^  questo  capitale  nessun  incremento  produr- 
rebbe sena  l'abililà  ed  il  lavoro  di  quelli  che  lo  impiegano;  ma  è  altrettanto 
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vero  che  la  loro  abililà  e  lavoro  nulla  proil un  ebbero,  —  anzi,  eglino  non  polreb- 
bcro  mantenere  resi>-bMi/;i  Inrn,  soii/a  il  capitnle  cbe  adoperano,  e  dal  cjualc  trag- 
gono il  loro  nianleiuriioiilu  nei  leuipn  che  lavorano.  T.a  ricchezza  cosi  proilotla 
dal  concorso  del  capitale  e  dull'abilità  c  lavoro,  cvidculcnientc  coslilnisce,  come 
già  abbiamo  detto,  la  proprietà  riunita  dei  possessori  del  capitale  e  degli  abili 
lavoranti.  Gli  uni  e  gli  altri  lian  contribnllo  alla  sua  produzione,  e  ciascuno  ha 
clirìlto  ad.una  parta  di  essa.  Se  fosse  al  capitalista  ingiustamente  n^la  la  sua 
rata,  la  pruiw  icià  accumulata  cesserebbe  ben  tosto  dal  prendere  la  forma  di  capi- 
tale; e  quella  sola  piccola  parte  ogni  nomo  impiegherebbe,  che  pote88e.soddisfiire 
i  propri!  immediali  hisoirni. 

Ciò  debhe  parere  lanl'owio  all'intelligenza  la  più  ordinaria  che  non  vai  la 
pena  di  mollo  vi  si  fermare.  Eppure  non  han  maacato  di  coloro  i  quali  luUora 

—  nel  presente  stalo  d'inciviliroenio,  in  ^ieno  decimonono  secolo,  ed  in  faccia  « 
tutta  revidenxa  che,  ovunque  volgiamo  lo  sguardo^  ci  si  rivela  delhi  funsione 
prodigiosa  che  il  capitale  esercita  sulla  produtione  delle  cose  necessarie,  comedy 
ed  utili  alla  vita  dell'uomo,  —  gridino  contro  il  capitale  quali6candolo  un  veleno 
della  società,  e  contro  l'interesse  che  ne  traggono  ì  suoi  possessori,  chiamandolo 
un  abuso,  un'ini;iuslizia,  una  spogliazione  delle  classi  operaie  (1).  Una  tale  cecità 
io  in  \ero  non  so  spieiiarla.  Che  coloro  i  quali  osservano  il  jtredoniinio  di  una 
grande  uiibcria  fra  le  elussi  operaie  in  questo  e  in  altri  ricchi  paesi,  —  i  quali 
addimostrano  e  deplorano  il  fiitto,  che  ad  onta  di  tutti  i  varii  miglìoranienli  di 
continuo  Tuo  sopra  l'altro  aggiunti  alla  produttività  del  lavoro,  la  rata  che 
deirenorme  produzione  spetta  al  comune  lavorante  non  aumenta — forse  ancora 
diminuisce che,  alla  vista  di  siffatta  anomalia,  conchiudano  che  qualche  cosa 
esista  d'ingiusto  negli  ordini  che  determinano  l'attuale  distribuzione  della  ric- 
chezza, in  massima  parie  prodotta  da!  lavoro —  non  trovo  di  che  stupirmi,  — 
percliè  io  in  (  iMiM;L;uenza  della  stossa  osservazione  arrivo  alla  concIn-^ioTie  mede- 
sima. Ma  che  alcuno  di  mente  sana  possa  addebitare  il  male  nWesisicìui'  dd 
capitaU  —  cioè  all'impiego  della  ricchesza  in  modo  da  produrre  una  ricchi zz^i 
maggiore,  invece  di  essere  improduttivamente  consumata  quasi  per  intiero,  non  « 
appena  creala,  o  inutilmentesi  ammassasse  per  soddisfare  l'ingordigia  dell'avaro 

—  è  cosa  in  verità  molto  strana.  Perchè,  senza  capitale,  quest'isola  nostra  non  po- 
trebbe mantenere  ìteanco  una  centesima  parto  tieirattuale  popolazione!  Distrug- 
gete la  sicurezza  di  liberamente  godere  o  dispoi  re  del  |)roprio  cajìilale,  —  negale 
a  chi  lo  possiede  la  facoltà  di  accettare  ciò  che  un  altro  trovi  vantaggioso  di 
oilrire  per  adoperarlo — ed  ogni  individuo  sarà  di  un  colpo  ridotto  alle  sue  per- 
sonali risone.  In  nessuna  parte  troverà  un  nutrimento  bastevole  per  vivere  per 
tutto,  il  tempo  in  cui  à  dedito  a  coltivare,  e  seminare,  e  governare  il  suo  grano 
immaturo —  nessun  fondo  di  strumenti  con  cui  lavorare,  né  abili  uè  altre  cose 
necessarie  all'csistensa.  Tutti  i  trallici  si  arresteranno  di  un  tratto,  perchè  non  ve 
ne  ha  alcuno  che  non  si  esegua  per  mezzo  del  capitale.  Tutti  gli  uomini  saranno 
ancora  ad  un  lenìpo  ridoni  liirivoiiunento  ed       pi  ivazioue  propri!  della  barbarie. 

Ma  for.se  nelle  ialenziotii  «li  colali  piiti^cllisli,  non  si  mira  ad  una  completa  di- 
struzione,ma  soltanto  ad  mvà  divisione  geiieraLey\!n:\  capiiiiie  che  attuai  mente  esiste, 


(Il  YediHodgskio,  EeimiomiaptiliHon  p^ìpdarc,  «  Il  Lavoro  difeso  contro  le  Pretese 
del  Capitale  »,  e  le  altre  opere  dàlo  stesso  antoie. 
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fra  la  presente  razza  di  lavoranti;  cosicché,  piclendcsi,  ognuno,  per  qualche  tempo 
almeno,  possa  essere  provvisto  del  cibo,  degli  abiti,  e  strumenti  onde  conlinoare 
la  soa  produzione.  Supponghiamo  che  qualche  cosa  di  simile  avvenga.  Mettendo 
però,  da  parte  Tingiiislina,  la  conftisione,  ed  i  conseguenti  orrori  di  una  spaven- 
tevole ruberia,  che  è  qui  mascherata  sotto  l'illusorio  nome  di  una  divisione  gene- 
rile della  proprietà  —  (ruberia  la  quale  nello  sl;ifo  nrlificialo  e  complicato  di 
società  in  cui  il  nostro  paese  trovasi,  bisogna  credere  che  avvenga  con  una  vio- 
lenza, un  snhuglio,  ed  un  disturbo  infinitamente  maggiore  di  quello  che  mai 
possa  ricordare  niuna  catastrofe  politica)  —  quanto,  osiamo  dimandare,  é  la  pro- 
duzione che  ne  oonsegniterà?  In  pochissimo  tempo  una  gran  parte  della  popola- 
siooe —  tiUtu  la  ogiota — e  in  una  crisi  sìfiTalta  non  può  esservi  che  poca  indù* 
stria  —  avrà  dissipato  il  toccatole  bottino  nella  debosciae  negli  eccessi.  Ammet- 
tendo che  il  resto  sia  industriosamente  andato  a  lavorare,  curando  ciascuno  di 
produrre  le  co«e  a  Ini  abbi?ognevoli  —  abbia  coltivalo  e  seminato,  filalo  e  tessuto 
—  abbia  raccolto  il  grano  ne' granai,  ed  il  bestiame  nelle  stalle,  od  il  conibiisti- 
bile  ed  i  vestili  e  tolti  i  conioili  di  ogni  genere  ne'  suoi  magazzini  u  serbatoi, — 
che  addiverrà  di  tutta  quell'immensa  massa,  alla  quale,  dopo  aver  dissipato  le 
sua  pontone  del  bottino  generale,  niun  mezzo  sarft  rimasto  per  mantenersi  in 
vita  ?  iV»  2«  roitUùié  tehaHehe,  ni  i  frutti  éU  tpin.  Maneo  possono  a  lungo  mttn- 
taria.  Evidentemente  bisogna  che  avvenga  Tona  delle  due.  0  verrà,  se  è  forte  « 
numerosa,  a  reclamare  mvì' altra  divisione  della  proprietà^  che  imporla  un  nuovo 
saccheggio  delle  aie,  de' granai,  delle  staile,  e  de'  magazzini  degl'industriosi;  — 
0  se  non  è  forte  abbastanza  per  lenlare  ciò,  si  sotloporr^  a'  possessori  di  questi 
slessi  granai  e  magazzini,  e  li  supplicherà  ad  accettare,  in  canibio  degli  alimenti 
ed  abiti  clic  dimanda,  tutto  quello  che  è  in  grado  di  olTrire,  il  lavoro;  cioè  a 
dire,  si  attaccherà  a  loro  per  ottenerne  impieghi  e  nureedi.  Se  i  proprìetarii  si 
rifiutano  ad  appagarla,  ella  non  tarderà  ad  essere  mietuta  dalla  fame  e  da*  di- 
sagi; quantunque  avesse  rubato  e  saccheggialo,  nè  risparmialo  offesa  al  resto 
della  società,  a  cui  la  sua  disperazione  e  miseria  l'obbli^^a  ;i  ricorrere.  Se  poi 
l'ofTerla  del  suo  lavoro  è  accettata,  l'aulico  sistema  padrojii  e  serri,  dei  a/;;f- 
^a//«^Ì  e /arora«^/ riapparirà; — c  la  società  — -  quella  parie  almeno  che  noi 
supponghiamo  sia  sopravvissuta  a  quel  gran  subuglio  —  sarà  ricostituita  sulle 
antiche  sue  basi  naturali,  per  ricominciare  il  difDcile  cammino  del  progresso,  e 
eolla  debole  speranza  di  riguadagnare,  dopo  un  lungo  corso  d'anni,  forse  di  se- 
eoli,  l'elevata  posizione  che  siamo  attualmente  cosi  felici  di  tenere  non  solo,  ma 
ancora  lungi  di  abbattere,  —  per  riprodurre  lentamente  e  con  stento  l'immenso 
capitale  accumulato  che  prima  si  possedeva,  ma  che  in  un  eccesso  d'insania 
popolare,  è  stato  dislnillo  e  sp.irso  .il  vento. 

La  sicurezza  della  pro|)rietà  ed  il  libero  consumo  eil  impiego  della  medesima, 
secondo  che  meglio  ai;grada  o  è  più  convenevole  al  suo  posse,ssore,  è,  come  esat- 
tamente osservossi,  il  [mmo  de* drilH  itirindustriat  e  la  condizione  essenziale 
del  suo  progresso.  Ma  tra  tutti  i  modi  della  proprietà,  l'estremo  ed  il  meno  che 
si  presenterebbe  alla  mente  di  un  illuminato  amico  della  società  dover  coniresiare, 
quello  t'  che  serve  ad  aiutare  la  produzione —  ossia  il  capitale.  È  abbaslan/a 
chiaro  che  il  j)rnfitlo  o  rinleresse,  rhe  gnndngiinr  sì  spera  coll'inipiego  del  capi- 
tale, sia  il  principale  motivo  che  alleila  ail  accumularlo,  e  l'unico  die  spinge  a 
rivolgerlo  in  un'ulteriore  produzione.  Del  puri  chiaro  è  che  se  il  proprietario  dei 


Digitized  by  Google 


710 


G.  POITLETT  SCROFE 


*  !ijiitnle  iioii  isjiiTa  ti  . irne  quel  profitto  che  può  rol  prestarlo  ;igli  altri,  nessuno 
accuuuilerà  più  eli  quello  che  può  consumare  per  suo  uso  esclusivo,  e  quasi  lutti 
i  risparmii  d*al)ora  in  poi  s'ammasseranno  negli  scrigni  e  nelle  iuive,  invece  df 
soccorrere  l'industria  e  fbcililare  la  produzione. 

Adnnm  ^^riii!];  t>  con  e.s<olui  nitri  economisti  (lìslini;uono  due  sorta  di  capitalo, 
il  fi<<A  t(l  il  ci  ri  ohm  le.  Il  circolante  è  defìiiilo  «inolio  coinponcnlesi  Hi  cose  che 
continniiniente  vnnno  r  poi  ritornano  al  loro  pi oprictario  ed  olirono  un  profitto 
s(tllanlo  per  il  tcnqio  clit!  se  ne  è  privalo;  di  qiiesta  natura  è  il  danaro  che  un 
padrone  |»nga  ai  suoi  lavoranlì,  l'insieme  de*  materiali  e  delle  cose  prodotte  —  è 
la  massa  di  tutte  quelle  altre  che  in  commercio  si  vendono  airingirosso  ed  ài  mi- 
nuto. Si  dice  fisso  quel  capitale  Gh*è  investito  negli  edificii,  nelle  macchine, 
negli  strumenti  ^  hc  facilitano  il  travaglio,  nelle  bonifieaxloni  della  teirra,  nelle 
strade^  ne'  canali,  ne'  ponti,  nelle  l'crruvie.  ecc.;  cose  tutte  che  danno  un  profitto, 
non  perchè  si  stacchino  «la'  loro  proprictarii,  ma  perchè  e  sinl.nilo*  hò,  restando 
nello  loro  mani,  sono  impiegale  alla  produzione  <li  altre  utilità.  .Smith  considera 
anche  (  urne  capitale  lisso  Tingeguo  e  l'abiiilà  che  da'  coinponenli  della  società  si 
acquistano. 

È  senza  dubbio  utile  cosa  distinguere  quella  specie  di  capitale  che  irapida- 
menle  circola — ossia  che  si  consuma  e  reintegra  dentro  periodi  brevi,  come  per 

eciiipio  in  un  anno,  da  quella  di  una  natura  più  durevole.  Ma  si  può  ben  cre- 
dt>re  che  tranne  nel  tempo  in  cui  rimangono  intatte  nelle  mani  degli  iutrapren- 
«lilori.  Tie--iiiia  reale  di^lin/ioiic  esista  fra  le  due  mciizionale  classi  di  capitale. 
(Juello  s"iiii[Me^a  d.i  un  maninilture,  un  niliiiiiuli)  od  nn  Commerciante  nel 
pagamento  «Ielle  mercedi  ile' suoi  lavoranti-,  circola  più  rapidamente;  perchè  forse 
si  eroga  una  volta  la  settimana,  nel  caso  che  egli  paghi  settimanalmente,  a  misura 
che  riceva  biglietti,  o  venda.  IL  capitale  che  s'impiega  in  materiali  ed  in  merci  da 
vendere  circola  meno  rapidamente,  girando  due  volte  forse,  o  quattro  airanni», 
secondo  il  tempo  scorso  fra  le  compre  degli  uni  e  la  vendita  delle  altre,  suppo» 
iiendo  che  compri  e  venda  a  distanze  uguali.  Il  capitale  !!ivp'~li(n  npgli  strumenti 
e  nelle  macchine  circola  anche  con  maggior  lentezza,  girando  in  juoporzione  .i 
quello  che  si  è  consumato  e  rinnovalo,  non  più  l'oi  se  di  una  volta  ad  ogni  <  ini|ue 
o  dieci  anni;  setihene  molti  strumenti  v'abbiano  che  si  cunsuniino  in  una  sola 
operazione.  I  capitali  che  s'incorporano  nei  fabbricati,  come  mnlini,  hoiteghe,  ma« 
gazzini,  granai,  strade,  irfigaloi,  ecc.,  appena  possono  sembrare  che  circolino  : 
ma  in  verìlft  queste  cose  sono  di  rl|j;ore  consumate,  non  meno  che  le  altre  da  noi 
enumerale,  in  aiuto  della  produzione,  e  bisogna  che  si  riproducano  perchè  il  pro- 
duttore possa  continuare  le  sue  operazinni  :  con  ([iie-«|a  sola  ililTerciiza  che  si 
consumano  e  riproducono  mollo  più  lentanienle  del  resto.  I  conlinin  ripari  di 
cui  abhisognano,  attestano  il  loro  consumo  e  la  loro  ciproduzioue ;  e  il  ca|>itafe 
che  vi  s'impiega  si  rinnova  forse  ad  ogni  venti  u  ciiiquanl'anni.  Se  adunque  le 
slgnlflcazioni  di  capitale  fisso  e  circolante  noir  debbono  abbandonarsi,  io  confi- 
nerei questo  a  quelle  parti  di  capitale  che  si  rinnovano  o  ricomprano,  e  che  si 
consumano  odip  irtoiio,  dentro  vn  anno;  ed  il  fissoa  quello  altre  che  rìmaiìgono 
più  di  un  anno  nelle  mani  di  chi  le  impiega  per  profiltarile  (1). 


(1}  La  futilità  delia  distinzione  di  Smith  si  appalesa  negli  sforzi  che  fa  per  dividtfètf 
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In  alcuni  tnifl'u  i  1  intiero  capitale  impiccalo  ^iia  o  circola  imrpcchie  volle 
in  un  anno.  In  taluni  altri  una  parte  i:ira  più  di  una  volta  all'anno,  cil  un'altra 
meno  spesso.  E  assecondo  il  perioilo  utediu  die  l'intiero  capitale  melte  nel  passare 
per  le  sue  mani  o  compiere  ona  rìvoliuione,  che  il  capitalista  calcola  i  suoi  ÌMvfilti. 
Supposto,  per  esempio,  che  una  persona  impegnata  in  una  data  intrapresa  abbia 
impiegato  una  metà  del  suo  capitale  in  fabbricati  e  macchine,  in  modo  che  si 
Hbbovì  scila  nto  una  voi  Li  ad  Ogni  dieci  anni;  che  una  quarta  parte  inoltre 
rappresentala  damili  strumenti  si  rinnovi  ad  ogni  due  anni,  e  la  seconda  quarta 
parte  dt'slinata  al  paiiaruenlo  delle  mercedi  ed  all'acquisto  de'  materiali  si  eroghi 
du«;  volle  all'anno.  Sia  tutto  questo  suo  capitale  nella  somma  di  L.  10,000. 

Allora  la  sua  spesa  annuale  sarà  : 

L.  5000  r  10  =  500 
»  2500  f  2  =  1250 
»    2500  X    2  =•  5000 

L.     6750  . 
7  1|2  per  cento  su  L.  10,000  ss       »  750 


L.  7500 

Alla  quale  somma  annuale  debbono  ammontare  le  sue  vendile  annuali,  ond'egli 
possa  trarre  il  setti-  e  mezzo  |)er  rento.  prolilto  del  suo  cnpitnìe,  e  jutcìò  bisotrna 
calcolare  un  prolillo  del  dieci  per  cento  sul  valore  delle  sue  merci;  essendo  sedici 
mesi  il  tempo  medio  in  cui  gira  il  suo  capitale. 

Suppongasi  un  altro  caso,  in  cui  il  capitale  fisso  na  rappresentalo  da  una 
pendone  minore  a  quella  che  rapidamente  circola.  Gasi  una  quarta  parie  9eirin- 
Ùero  capitale  circoli  ad  ogni  dieci  anni,  una  quarta  ad  ogni  anno,  ed  uda  meli 
due  volte  all'anno.  Allora  la  spesa  annuale  sarà  : 

L.  2500  f  10  zs  'h,  ^ 

,    2500    =  »  2500 

»   6000  X    2  =s  »  10000 


l.  12750 

7  1|2  per  cento  su  L.  10000      »  750 

Vendite  annuali  L.  13S00 

In  questo  caso  un  profitto  di  poco  più  di  cinque  e  messo  per  cento  sul  valim 
delle  merci  fomiri  al  produttore  un  sette  e  meno  per  cento  di  annuale  profitto 

fondo  (lì  un  fittaiaolo  in  capitale  fisso  o  circolante,  secondo  che  ò  da  lui  tenuto  o  si  cedo 
in  vi^ta  di  un  profìtto.  Il  bestiame  o  le  pecore  clt'egli  magne  otosa  diconsi  capitale  iissot 
e  qnclli  che  allieva  e  moltìplica,  circolante.  La  semenza  che  spande  sulla  terra  per  prò* 
dargli  l'anno  appreSM  un*  mcolta  di  grano  ò  un  capitaie  fiaio,  —  e  drcolante,  il  fieno 
elio  destina  airallevamcnto  o  ad  ingrassare  il  bestiame  per  averne  l'anno  dopa  gli  agnel- 
lini 0  bovi  grassi.  11  vero  si  è,  che  per  un  fittaiuolo  come  per  ogni  altro  prodattore,  il 
capitale  cb«  nel  genere  de*  «noi  affiiri  ai  ridiede,  parte  dreola  più,  parte  meno  lenta» 
ijipnt«>.  Il  perìodo  in  cui  il  suo  intiero  capitale  gira,  cioè  SÌ  diparte  0  I^ffOdnee,  è 
tempo  aeooadoil  qwde  isooi  j^roiitti  sono  coioolati. 


DigitizeO  by  Google 


712 


G.  FOCLUT  8CB0PB 


8ttl  SUO  eapilale;  l'ialiero  capitole  ciraolaado  in  an  periodo  medio  ininifo  di 
nove  mesi. 

Se  niii  parte  mnggiore  del  cnpilale  circolerà  ancora  più  rapidamente,  un 
tanto  por  cento  mollo  più  piccolo  stiirli  articoli  venduti,  scemerà  il  profitto  sul 
cafiiliile.  Se  il  c;)pil.ile,  per  esempio,  circoLi  per  medio  cinque  voile  in  un  ;iiino, 
un  proliito  tli  mi  |)et  cento  sulle  vendite  arrecherà  un  cinque  per  cento  dì  pro- 
lìtio  annuo  i>ul  capitale. 

Più  «Ito  sarà  il  profitto  che  ottener  si  possa  sol  capitale,  più  grande  d*ordi*' 
nerìo  sarà  riucomgsiainento  alla  sua  accnmulasiene  ed  impiego.  • 

Ila  prima  dì  parlare  de*  profilli  tanto  alti  che  bassi,  nopo  è  apprendere  n 
distinguere  le  roalerie,  che,  nel  linguaggio  ordinario,  si  denominano  profitti,  do 
quelle  che  vanno  sotto  il  nome  d'interessi  o  prof  fio  netto  del  capitale. 

Molti  capitalisti  personalmente  s'impegnano  nelle  occnp  izioni  produttive;  il 
manifattore,  il  fondachiere,  il  comnierciaiite,  il  liltaiuolo,  il  maccliinìsta,  sono 
tulli  capilulibli-lavornnli.  11  soprappiù  che  avauisa  tra  la  somma  re4ilizxata  colia 
veodìto.de*  loro  prodotti  e  la  somma  spesa  nella  produxione,  costitnisoe  comune» 
monte  parlando  ciò  che  chiamansi  i  loro  profitti,  opr^/tiHthL  Una  poniooe 
però  di  quelito  soprappiù  è  senza  dubbio  della  natura  delle  mercedi  li  rieom- 
peosa  cioè  del  loro  travaglio  personale,  delUngegno  e  dairabilità  loro.  Uni  so- 
conda  rappresenta  i  giindafini  del  monopolio^  provenendo  dal  possesso  di  van- 
taggi esclusivi,  conie  di  processi  strteli,  di  strumenti  o  mncriiine  privilegiali, 
di  cognizioni  superiori,  e  di  superiori  facilità  lor:i!i,  <>cc.  Una  lerza  rappre- 
senta un  compenso  pe'  risebi  particolari  a'  quali  evenlualmenle  sono  esposti 
gli  affari  in  coi  il  capitale  trovasi  impiegato.  CiA  che  resta  è  quello  soltaato  che 
costituisce  il  profitto  netto  o  l'interesse  del  capitale  —  che  si  ottiene  a  titolo  del 
suo  uso  temporarìo  indipendentemente  dal  lavoro  personale  o  dalle  eventualità 
straordinarie.  Esso  usualmente  calcolaei  di  un  tanto  perepnto  sul  valore  in  da- 
naro del  capitale  impiegatosi  ;  ecomponesi:  l^del  compenso  pel  sacrifizio  d'una 
immedi-U;)  soddisfiiziono  personale;  2°  (iell'iissicnrazione  contro  il  rischio  di  per- 
dila \K'v  le  circosliinze  che  conipromeltere  possono  la  sicnrcz/.i  ijcnenile  (h'Ila 
proprietà-  U'it-'^lo  secondo  elemento  dell'interesse  dipende  dulia  tranquilliiri  in- 
terna del  paese  ;  il  caso  dlnvalioni  stranine  o  di  rivolusioni  polìtiche,  che  met- 
tono in  pericolo  la  proprietà  ;  l'efficacia  delle  leggi  suirosservansa  de*  contralti; 
la  stretta  amministrazione  della  gìustìsia,  ed  altri  simili  dati,  ~ molto  variando 
ne' diversi  paesi  e  luoghi:  —  cosicché  per  tale  rÌM:hìo  un  mv-z./.o  percento  in 
ln;j:hillnrr;i  surà,  forse,  un  compenso  più  soddislacenic  (  lic  il  iluc  por  retilo  in 
Irlanila,  il  tre  per  conio  in  Un^sia  o  in  Francia,  e  il  dicci  per  cento  in  Turchia. 

In  dipendenza  di  tali  circostanze  di  rischio  politico  l'interesse  del  danaro,  o 
il  profitto  netto  varierà  ancora  assecondo  la  quantità  del  capitale  che  cerca  im- 
piego paragonata  alla  dimanda  die  se  ne  faccia.  L'offerta  e  la  dimanda  dd  copi* 
tale  dipendono  dalla  fona  relativa  di  qua' due  potenti  principii  nella  natorn 
umana  continuamente  l'uno  all'altro  opposti,  —  il  desiderio  di  consumare,  ed  il 
desiderio  di  risparmiare  o  di  ammassare.  Se  ogni  imlividuo  in  un  paese  consu- 
masse l'intiero  suo  reddito,  coniiinquo  dfrtvi  oda  rendila,  o  mercedi,  o  profitto, 
la  somma  del  rapitale  resterebbe  slazionarin.  Se  poi  i  cipilalisli  annualiiicnle 
consumassero  una  parte  del  loro  fondo,  mentre  i  lavoranti  ed  i  proprietarii  con- 
sumino per  inlioro  le  loro  mercedi  e  le  loro  rendile,  il  capitale  andrebbe  diiai- 
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nuendOk  La  storia  delle  naBoni  niiUadimeiio  elnsegna,  che  laddove  edslBno  delle 
isUltttioni  le  quali  olTrano  suflicienle  sicurazia  al  [>acifico  poasesso  e  godimenlo 

della  proprietà,  il  priiiripii)  del  risparmio  preveirft  tanto  ani  ano  eatagonista 
(massime  fra  le  cluftsi  imlustriose),  da  cagionare  un  continuo  incremento  d(!l 
C-I  pi  la  Iti  petr  juaxM  dell'aceumulaaionee  Timpiego  produttivo  di  alcune  parli  d«l 

i'eddiio. 

Ma  non  solo  la  prupor/ione  secondo  cui  si  accresce  il  cnpilalc,  e  perciò 
la  sua  ojerta,  dipende  dal  relativo  predominio  della  passione  del  risparmio 
su  quella  di  spendwe,  bensì  la  daaumia  viene,  per  la  stessa  ragione,  a  subire 
ua'influensa  in  senso  inverso.  Se  supponiamo  la  passione  del  risparmio  arri> 

vusse  all'eceesao  in  un  paese  —  in  modo  tale  che  oi^ni  individuo  si  contentasse 
delle  sole  case  meramente  necessarie,  e  cercasse  impiegare  il  resto  del  suo  red- 
dito come  capilale  —  pj;li  è  evidente  che  in  quel  paese  la  domanda  delle  merci 
8Ì  limiterebbe  soltanto  a  quelle  ili  mera  necessilà.  Tutte  le  varie  proiiuzioni  che 
l'arte  e  l'ingegno  hanno  saputo  creare  per  sodilistare  agl'intìnili  bisogni  della 
razia  umana  affluirebbero  al  mercato  senza  trovaw  un  compratore.  La  domanda 
del  cepilale  sì  attenuerebbe  quasi  aino  al  nulla,  ed  i  profitti  diverrebbero  una  me> 
sobioiasiroa  inesia.  Ell'è  questa,  pur  tuttavia,  una  suppDsiiione  estrema,  la  qnale 
non  può  mai  avverarsi;  peichè  se  i  profitti  per  la  concorrenia  deiraccresciuto 
eapitale  ribassano,  l'inclinazione  al  risparmio  si  scemr>,  mentre  che  quella  dello 
spendere  si  accresce,  a  inolivo  dello  svilimenio  di  lutti  '^li  articoli  proceduto  dal 
riharso  de'  prolilli.  Si  può  adunque  senza  pi  ricolo  abliaiuioiiare  alle  coulrappo- 
nenlisi  influenze  delle  due  summeuzionale  pas:>iuni,  il  determinare  la  rata  pro- 
porzionale del  profitto  netto,  cbe  è  la  misors  della  preferenia  ehe  i  proprielarii 
del  eapitale  sono  disposti  ad  accordare  alla  prospettiva  di  un  guadagno  future 
sul  (godimento  presente. 

Ondechè  ora  è  evidente  che  nessuna  conclusione  può  dedursi  sai  relativi 
vant^^gi  di  due  imprese,  o  mezzi  d'impiegare  il  capitale  dalla  semplice  verifica 
óe  profitti  lordi  che  da  o<!nuno  si  ritrafijiouo.  Uii.i  può  dare  il  dodit  i  percento, 
un'altra  soltanto  il  sei,  il  profitto  netto  però,  o  gii  elTellivi  vantaggi  cavali  dal 
capitale  impiegato  in  ognuna  di  esse,  può  in  realtà  essere  uguale.  I  prolilli  lordi 
ddia  prima  impresa  possono  aumentarsi  per  le  drcostanxe  che  addimandano 
un'abilità  superiore  neiresercitsrla  (com'è  nella  rabbrìcasione  de*  cronometri  ÌA 
faccia  a  quella  degli  orologi  di  legno);  —  o  perciocché  si  esegue  eolPainto  di 
nleunl  precessi  secreti,  di  macchine  privilegiate,  o  di  speciali  vantaggi  di  posizione 
(come,  por  esempio,  la  vicinanza  di  miniere  di  carboii  fossile  o  di  ferro,  di  canali, 
di  strade,  o  alìie  facilità  di  trasporlo);  — o  j)er  motivo  di  rischi  coniparalivamenU» 
più  grandi,  a'  ([uali  si  è  esposti  —  come  nella  l'iililìi  ira  della  polvere  da  cannone, 
o  nella  navigazione,  dove  si  è  soggelli  a  tanti  accuieiili;  o  per  la  natura  ìslessa 
del rimprest  nelle  quale  si  accordano  lunghi  e  larghi  credili  (come,  per  esempio, 
nelle  sartorie  di  Londra)  a  fronte  di  quelle  nelle  quali  grincassi  sono  pronti  e 
sicuri.  Se  le  due  imprese  dì  cui  si  paragonano  i  profitti,  non  si  operano  nello 
stesso  paese,  o  sotto  lo  stesso  governo  e  le  medesime  leggi,  !a  diversità  allora 
dell'altezza  de'  loro  profitti  lordi  può  inoltre  dipendere  dalle  circostanze  politiche 
che  agiscono  sulla  sicurezza  della  [iroprielà  in  generale:  come  nel  caso  dclffr- 
landa  e  della  Gran  Bretagna.  Niente  adunque  di  più  erioneo  di'H  iilHa  ( de  I  am- 
monUirc  de'  pruhtti  realizzali  in  u n'intrapresa  (nel  senso  volitare  della  paiola, 
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come  (la  inoiti  cconomisli  si  è  parimenti  usalo)  tbrmi  una  giusta  mflHinidel  reaie 
soprappiù  dei  prodotti  del  capitale;  né  alcuna  proposizione  più  falsa  di  quella  che 
ammetta  che  vi  sìa,  o  possa  esservi  qualche  icosa  di  simile  alia  parilìcaaione  dei 
profitti  lordi  di  4^  intrapresa. 

Astrasiene  fatta  però  di  tutte  le  summenzionate  estrnnec  circoslanze  di  rischio, 
di  im'iepezinnp  personale,  o  di  v.int.igfji  speciali,  è  evidente  che  il  profitto  rietto 
o  ViiUcresse  del  capitale  che  realizzasi  ne'  diversi  impiog^hi,  sarà  in  un  nieilpsimo 
paese,  o  sotto  le  medesime  condizioni  politiche,  uguale  o  quasi  uguale,  t  perla 
ragione,  che  siccome  un  nuovo  capitalo  si  va  continuamente  accumulando  coi 
Duevi  rìsparmii,  vi  sarà  sempre  on  numero  di  persone  intenti  alla  ricerca  dei 
meni  onde  impiegare  il  loro  capitale  nei  modo  il  piA  vantaggioso;  e  se  un 
qualche  impiego  promettesse  un  guadagno  maggiore  degli  altri,  (hcendo  il  calcolo 
de' rispettivi  compensi  de'  suoi  rischi,  delle  diflicoltij,  del  Invoro,  c  delle  altre 
circostanze, — sarebbe  :i  prel'ereiiza  sci^Ho  da  tanti  spcrulatori,  che  per  efletlo  della 
concorrenza  del  loro  prodotto  nel  menatosi  è  nella  necessità  di  ridurrei  guadagni 
di  quel  particolare  impiego  al  livello  generale,  —  talvolta  forse  al  di  sotto.  Vi  è, 
difalti»  uella  massima  parta  degl'impieghi  una  continua  nsùcillazione  in  questi 
guadagni,  attorno  fi  livello  medio  o  proporxionale  del  froiotto  mito,  ed  è  accom- 
pagnato, 0  meglio  cagionato  da  un'analoga  oscillazione  nel  tàhr$  éU  pUiztatt 
ùfnt90  venale,  delle  merci  attorno  il  eottomedio  della  loro produdone.  Qncsle 
ora  son  materie  in  cui,  dopo  ottenuta  una  nozione  haslantemenle  chiara  della 
natura  depli  elementi  ]»rim;irii  d(dl,i  produzione,  il  lavoro,  la  terra  e  il  capitale, 
siamo  iu  grado  di  più  dellagliatameute  addentrarci. 


CAPITOLO  vm. 

VALORE 

Yaloro  è  necessariamente  relativo  —  Kessun  Yalore  reale  —  Valore  generalo  —  Si> 
gnifìca  «  La  Capacitai  di  Acquistare  »  —  Ftomonti  del  Va'.oro  —  Monopolio  —  Costo 
di  produzione  —  Keadita,  risultato  del  MonupoUo  —  ìson  entra  nel  Prezzo  —  Di- 
itumone  dà  buoni  e  cattivi  Mònopolii  —  Dinuinda  od  OffiBrta  —  Loro  vaiiadoni 
e  radproeasioBe  Costo  di  PtodoBone  —  Canfate  nel  lavteo,  Capitale,  Vampo, 
Monopolio,  ed  Imposta  —  Cnnrorrnnza  àc'  Produttori,  per  cui  mezzo  l'Offerta,  e 
la  Domanda  si  mantengono  quasi  a  Livello  —  Diversi  Impieghi  di  Capitale  e  di 
Lavoro  —  Ingorgo  Parziale  —  L'ingorgo  generale  impossibile,  tranne  il  caso  di 
ma  seaisitk  di  Moneta. 

Keiruso  di  questa  parola  in  Economia  politica  regne  molla  confusione»  la 
quale  sarebbesi  ben  evitata  analizzando  semplicemente  il  suo  sìgmlìcato.  Nel  (in* 

^jajrpio  comune  tutto  ciò  clic  -j  desidera,  come  la  salute,  l'irfpegno,  la  belh-zzn, 
la  bontà,  dicesi  che  ho  un  valore.  Ma  rEconomia  politica  non  riguarda  che  le 
sole  cose  le  (piali  forman  materia  di  cambii;  e  nelle  (li^<'iis>ioni  quindi  di  ([ne-ta 
scicu/.a  per  valore  dciibe  sempre  intendersi  il  valore  commerciale,  o  valore  di 
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cnmhio.  Sotto  (in'^slo  senso,  perchi'  wn  oirpcilo  alibin  valore,  non  bastn  che  venya 
(loiileialo.  Assai  cose  rnoltissiinn  si  t)('si(l«*raiio  |)ci'  le  loro  qualità  utili  o  piace- 
voli (^come,  per  esempio,  l'iiria,  la  luce  e  i'ucqua;,  mu  ordtnariainenie  esse  non 
hanno  alcon  valore  —  perchè  essendo  in  «juaiitltà  iilimitata  e  lenone  sfòn» 
ridiiedendosi  per  ottenerne  qoantd  occorre  a*  nostri  blugni,  ninno  cederà  cosi 
alcuna  in  ettMio  di  loro.  Dal  momento  in  cui  cni  la  loro  aMottiMM  non  corri- 
sponde alla  quantità  die  si  ricerca,  —  In  altre  parole,  alla  domanda,  o  che 
nasca  il  bisoiinn  di  adoperarr  uno  sforzo  per  otteuprnpi  la  {pnnlith  de>i*lt  r;ita, 
acquistano  un  valore  penniilaliilo.  A  bordo  (li  una  nave  —  ne' deserti  dell'Alrica 
—  e  in  quc'  luoghi  dove  Vacqua  non  sia  in  proporzione  della  quantità  doman- 
dala, essa  acquista  un  valore,  che  s'innalza  assecondo  la  sua  scarsezza.  Nelle 
ctttè  l'acqua  ordinariamente  si  vende  ad  un  presto  «ipnsiderevole;  é  questo  presso 
è  in  generale  properxionato  allo  sfono  necessario  per  supplire  alla  quintili 
richiesta. 

Quando,  adunque,  parliamo  del  valore  di  nna  qualche  cosa,  bis)o|;na  sempre 

rìfeinrci  ad  un  nitro  oggetto  che  serva  di  parajrone  o  di  cambio.  Comunemente 
si  prende  la  moneta  per  rappresentare  quesl'oL'sretto.  Ma  In  moneta  alito  non 
essendo,  come  si  b  detto,  che  una  merce  scella  a  motivo  delle  sue  speciali  qualità 
per  servire  come  misura  generale  del  valore  ed  intermedio  del  cambio,  è  ancora 
essa  so^tta  a  variare  di  valore  ;  qnindi  è  chiaro  che  il  valore  non  può  rigoro- 
samente determinan!  dalla  quanliift  di  moneta.  Nelle  argbmentanon!  scientièche, 
per  valore  commerciale,  astratlameide  Imple^'aio,  senza  rapporto  alla  moneta  o 
•)  qualunque  altro  speciale  oggetto,  debbesi  voler  significare  la  qualitii  di  essere 
pennulaltile,  o  ciò  che  Adamo  Smith  disse  «r  la  capacità  di  comprare  n.  Una 
cosa  dilani,  sia  oro,  argento,  ottone,  o  qualunque  altro  articolo,  dicesi  di  avere 
alzalo  0  abba>sato  di  valore,  secondocliè  cambiandosi  apporterà  una  maggiore  o 
minore  quantità  di  altre  case  che  per  lo  innanzi.  L'espressione  è  puramente  re- 
lativa. Nessuna  cosa  esiate  che  a^ibia  no  valore  positivo,  assoluto  o  reale  (1). 


(1)  Smith  edi  saoi  sognaci  molto  hanno  insistito  su  dò  che  forma  il  valore  reale 
di  Ogni  cesa,     qualle  deAubeono  eonriateie  mOa  qnanlMà  di  laeere  ilAJesto  ipef 

produrla;  c  conformempnte  chiamano  il  lavoro  il  campione  o  la  misura  del  valore. 
Ma  per  una  misura,  indispensabile  è  che  sia  di  una  natura  detcrminata,  nonché  quaà 
per  quanto  è  poisitine  invarfabOe  Bel  ano  valore.  L*oro,  l'artrcnto,  il  ferro,  o  il  grano, 
per  esempio,  pooonò  con  pifi  o  mono  p^astoì^za  impicf2;arsi  corno  misura  di  essoi,  perdiè 
almeno  precisamente  conosri;mio  lf>  qTi;i]it\  distintivo  di  questi  nr'rrotti;  possono  di 
leggieri  essere  identici  in  tutti  i  tempi  e  luoi;]»;  e  quantitii  uguali  di  loro  sarauno 
■empce  Jn  uno  stesso  tempo  e  inotr»  di  un  valore  ngoale. 

Uà  qua!  cosa  mai  più  vaga  rd  nidi  tinit  i  nid  suo  senso,  c  più  variabile  Tiel  sno 
valore,  del  lavoro?  In  «Icam  paesi  esso  ò  alùtualmeiite  più  doro  e  più  intenso  che 
in  in  altro;  cosiecbè  uba  giornata  dì  lavoro  in  ogni  pasae  non  oapiÀao  ma  ngbalo 
quantità  di  travaglio.  Di  più,  un'ora  di  lavoro  di  un  uomo  può  in  un  medesimo  luogo 
equivaler*  ad  un  anno  di  lavoro  di  un  altro.  E  impossibiio  che  una  .cosa  tanto  varia- 
bilo  nel  suo  senso  e  valore  giostamente  si  adoperi  e  fìssi  come  una  ansora  generale 
dal  valore  delle  altre  eosè. 

Nulladiineno,  si  ò  sostenuto  da  cotesti  scrittori  ch«  il  valore  permutabile  (ìi  ogni 
cosa  dipenderà  sempre  dalla  quantità  di  hivoro  necessaria  per  ottenerla  o  produrla,  e 
Bu  questo  prinópio  ai  è  òsso  proposto  come  la  nsigHon  xainm  éA  valore  èho  qaelb 
porti,  rivrrebht;  clin  i  fatti  i  più  c  ìmuni  bastare  awabbero  dovuto  per  impedire  la 
froflBiiigasiono  di  un  coailiiRtto  enoxe.  DosMi'è  che  visM  che  l'opera  di  un  artista  ai 
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Quniido  una  qualunque  utile  cosa  si  possa  oUcnere  in  <iuella  quantità  qual- 
rioH  ekt  fi  demeauUi,  meiilanle  un  travaglio  proporzknuUo,  eome  l'acqua  da 
pna  copiosa  sorgiva,  o  la  pietra  da  unlnenurìbile  ea?a,  il  suo  valore  a  lungo 
andara  sarà  sollaplo  deterailoato  dal  relativo  lavoro  abbisognevole  per  procu- 
rarla. Ha  il  più  delle  cose  non  si  possono  ottenere  che  in  quanlitA  afTatlo  limi- 
tnla,  0  qiiniìdo  la  quantità  richiesta,  o  la  domanda,  supera  la  quantità  prodotta, 
o\r\qfferla,  —  il  loro  valore  prnporzionataiuenle  riiicitii^^fe.  Onesta  scarsezza 
permanente,  o  rarità  come  cliiuniaj.i,  e  la  causa  delia  massima  parie  ile!  valore 
ili  tutte  le  pietre  preziose  e  de'  nìetulli,  delle  grandi  opere  d'arte,  de'  poeta  vini 
fini»  delle  antichità,  e  curiosità  di  ogni  specie.  Il  soprappiù  di  valore  che  i  pro- 
prietarìi  <fi  simili  oggetti  sono  in  grado  di  ricavare,  per  questa  scarsean,  dalla 
loro  vendita,  al  di  là  del  mero  costo  del  lavoro  o  del  capitale  che  conoonero  a 
farli  acquistare  o  produrre,  chiamasi  valore  di  monopolio;  consistendo  un  mo- 
nopolio, come  già  ahhiunm  v-pìpi^iilo  ove  parlammo  de};li  ordini  superiori  di  lavo- 
ranti, nel  possesso  di  un  vaulaj;gio  più  o  meno  esclusivo,  che  abilita  chilo  pos- 
siede ad  ullenere  dal  suo  capitale  o  dal  i^uo  lavoro  maggiori  guadagni  degli  altri. 
Il  proprietario  della  vigna  che  produce  il  Joannisberg,  è  in  possesso  di  un  mo- 
nopolio che  gli  permette  di  esigere  pel  suo  vino  un  presso  mollo  più  alto  d 
quello  che  ottenere  si  possa  dal  vino  delle  altre  vigne  coltivate  con  un  impiego 

Venda  dieci  Tolte  più  di  quella  di  un  altro?  Al  certo  non  sarìt  mai  per  un  maprior 
lavoro  impiegatovi.  Perchè  una  statua  di  Chantrey,  un  ritratto  di  Laurence,  una  no- 
vella di  Scott,  si  pagheranno  venti  volte  più  delle  prodasioni  degli  artisti  inlniori? 
Perchè  ancora  il  vino  di  Tokay  è  più  caro  del  piquHt?  —  o  il  vino  vecchio  più  del 
nuovo?  — Perchè  on  acre  di  terra  a  Battersea  ha  un  maggior  prezzo  che  un  altro 
Mve  a  Daitnoor,  —  un  diamante  eihe  un  pezzo  di  erìstallo,  im*anttea  moneta  (K 
rame  che  una  moderna  di  oro?  Sicuramente  non  perchè  una  più  {.'rande  quantità  di 
lavoro  vi  sì  trovi  arrumulata.  È  ben  vero  che  ì  medesimi  scrittori  talvolta  tpntnno  di 
temperare  la  loro  legge  ammettendo  delle  eccezioni  nel  caso  di  quelle  merci  la  cui 
offerta  è  limitata  dal  monopolio,  o  dalle  esclusive  agevolazioni  che  taluni  individai 
possiedono  nel  profhirle.  Ma  vi  ha  merce  la  quale  non  sia  più  o  meno  infirmata  dal 
monopolio?  Vi  ha  produzione  in  cui  alcuni  non  godano  vantaggi  superiori  che  altri 
non  hanno^  e  die  perciò  gli  penoettano  d^fanalaare  1  pressi  nà  raereatoT  ^tta  la 
terra,  in  ctii  riconoscer  dobbiamo  la  sorgente  primaria  di  ogni  ricchezza,  è,  in  quaa 
tutte  le  società  incivilite,  monopolizzata.  £d  i  vantaggi  preferibili  di  posizione  o  di 
qualità,  che  nel  suo  circuito  un  tratto  rinserra  sugli  altri,  abilitano  il  suo  possessore 
ad  affiggere  nn  valore  più  alto  al  suo  prodotto  di  quello  che  giustamente  cuopra  0 
lavoro  di  pi"oduzione.  Tutto  Ir  miniera  di  carbone  e  di  metallo,  !o  cave,  i  boschi,  le 
sorgive,  ecc.,  sono  situate  allo  stesso  modo.  £  se  ritiettiamo  che  oossuoa  merce  v  i 
ha  la  quale  non  sia,  in  parte  o  in  tutto,  ereata  de*  matMÌali  prodotti  sotto  rimili  mo- 
nopolii,  saremo,  forse,  condotti  a  conchiudere  che  la  proposizione  de'  summenzionati 
economisti  r>  contraria  al  vero;  od  appena  qualche  merc«  esiste  il  cui  valore  deter* 
minato  sia  soltanto  dalla  quantità  di  lavoro  abitisognevole  per  produrla. 

n  fitto  è,  che  tatti  questi  tentativi  d'identificare  il  valóre  col  lavws^  o  di  èMa^ 
guere  il  valore  reale  dal  relativo,  sono  fondati  sopra  un  gran  falso  concetto  della 
natura  4el  valore,,  il  quale,  come  abbiamo  sopra  detto,  simile  alla  lunghezza,  pese, 
e  voiame,  o  qualunque  altra  qoaCtà  snsoettibile  di  nimura,  ba  essenzialmente  nn  senso 
relativo,  non  assolato.  Cosa  è  mai  la  lunolt-'-ui  rmh-,  o  il  poso  reale,  o  il  volume 
reale?  Perfettamente  una  cosa  tanto  inconcepibilo  quanto  il  valore  reaìe.  11  valore  è 
•  una  stima  comparativa  di  un  oggetto  nel  cambio  e  quando  si  usa  senza  che  si 
slliBriBea  In  modo  espresso  o  aottiiiteso  ad  una  data  merce  coohs  ndsura,  aignilea  il 
valore  generala,  o  la  qualitX  elio  qualche  co-?a  ha  di  rani1)Ì!ir-ii  «:eneralmeote  con  una 
altra  i  —  o  come  Adamo  bmith  disse  <  la  capacità  di  comprare  nel  mercato  generale 
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upuale  di  lavoro  fi  fti  rrijiil;ilt>.  T'iki  ind'nidiio  |vi«<t'i;<;lnn(lo  pfr  le  strndc  di  una 
ciltji,  è  rnipilo  da  iitia  sporca  e  snriila  IcLi  die  pende  alla  porla  di  un  rigiitliere; 
lu  compra  per  una  bag;il('ll;i,  la  pulisc»^  con  poro  lavoro  e  spesa,  o  n'e<?rf»  Cnori 
un  Claudio  o  un  RafTaele,  che  prende  un  valore  cento  volle  più  di  (jncllo  rhe 
aveva  prim«  che  >i  fosse  conosrialo.  La  rarità  è  ciò  che  alle  celebri  piUure  di 
siflhui  artisti  conferisce  an  valore  di  monopolio.  Sono  ogeetti  mici  nel  loro 
genere  e  quindi  spesso  di  un  grande  valore.  Quando  due  sole  copie  si  sa  che 
esistano  di  una  celebre  opera,  è  bene  avveduto  che  il  po.<;ses$ore  di  una  abbia 
compralo  l'altra  ad  un  enorme  prezzo,  affine  di  dislrugjjjerla,  —  così  l;i  rnpia  clic 
rimane,  per  essere  la  sola  esistente,  acquista  nel  mercato  un  valore  iii;if;i;iore  di 
quello  che  avevano  prima  liitie  e  due.  Il  valore  del  monopolio  s'innalza  eziandio 
per  altri  motivi  di  grande  importanza,  ed  in  particolarità  per  i  segucnli: 

Molte  cose, — sensa  dubbio  la  massima  parte  de*  generi  in  ogni  mercato, 
possono  essere  offerti  in  maggiore  quantità  soltanto  con  una  diiasione  proporr 
lionatamente  maggiore.  Onesto  principio  è  gravido  d'importanti  conseguense,  e 
neces!;ariamentc  emer$;e  da  una  semplicissima  circostanza,  la  quale  se  avesse 
ricevuto  quell'altenzione  che  merita  d.ip^lì  economisti,  avreblie  evitato  non  poca 
confusione  e  gli  errori  in  cui  si  ù  cadulo. 

Il  valore,  che  noi  abbiamo  chiamalo  i  nostri  lettori  ad  osservare,  ha  una 
stretta  relazione  col  tempo  ed  il  luogo.  Il  valore  di  una  merce  è  espresso  dulia 
quantità  delle  altre  o  della  moneta,  ossia  dal  yU90  ch'essa  potrà  ottenere  ad 
«»  ìéìù  Urnpc  eiinum  dah  tncgù.  Una  merce  può  avere  un  alto  valore  in  «n 
tempo,  come  il  ghiaccio  ne* giorni  della  canicola;  ed  averne  nessuno  in  un  altro, 
come  lo  stesso  ghiaccio  in  gennaio.  Inoltre  ciò  ch'ò  di  poco  valore  in  un  luogo, 
ne  ha  uno  grande  in  un  altro;  come  il  vcccìiio  proverbio  dice  del  carbone  a  New- 
caslle.  Quando  adunque  si  parla  del  valore  di  una  qualche  cosa,  si  riferisce,  o 
almeno  s'intende  riferire  ad  un  dato  tempo  e  luo^o  ;  c  quando  se  ne  parli  riguardo 
al  mercato  generale,  s'intende  il  valore  medio  de'  mercati  locali;  e,  a  meno  che 
altrimenti  non  sì  determini,  nel  tempo  presente. 

Pochi  fletti  sono  quelli  che  o  si  vendono  o  consumano  nello  slesso  tempo 
.  elifogo  in  cui  ai  producono.  Quasi  tulli  gli  articoli  abbisognano  di  un  roaggiorB 
0  miftor  tempo  e  lavoro,  non  solo  per  produrli,  per  prepararli,  e  metterli  in  con- 
dizione di  poter  essere  cambiati,  ma  bensì  per  Irasportirli  dal  luogo  dove  s(mo 
allestiti,  al  mercato  o  luogo  dove  sono  tlestin.ili  a  vendersi.  Dilfalii,  la  niassiiua 
parte  degli  arlicoli  di  commercio — quelli  che  costituiscono  gli  alimenti  delr 
l'uomo,  e  le  materie  grezze  de'  suoi  abiti,  e  delle  co.se  utili  e  piacevoli,  —  sono 
tratti  dalla  terra  a  fona  di  coltivarla.  I  procedimenti  che  a  tal  uopo  sf  adoperano 
sono  tali  che  richiedono  molto  tempo — per  Io  meno  una  stallone,  spesso  molte 
—  non  che  una  estesa  superAcie  di  terreno;  e  non  sono  che  pochissimi  quelli 
chosi  coasvmano  nel  luogo  dove  si  fanno,  ed  immediatamente  dopo  prodotti. 
Per  conseguenza,  il  eosto  o  la  spesa,  necessaria  a  produrre  questi  oggetti  prr  la 
mas.sa  de'  loro  consumatori,  si  citMipone  non  >i)1o  del  lavoro  per  raceoglierli,  iim 
ben  nn(  o  del  tempo  consumalo  per  la  loro  colu\a/iune  e  conservazione,  c  del 
tempo  eziandio  e  dd  lavoro  impiegato  per  portarli  al  mercato. 

Il  mlore  ai^iunto  alle  merci  pel  tempo  speso  in  prepararle,  conservarle,  e 
trasportarle  al  mercato  va,  come  abbiam  visto,  sotto  il  nome  di  profitto  del  ca- 
pitale impiegatovi.  Che  il  costo  di  trasporto  dal  luogo  di  produzione  al  marcato 
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(love  si  vendono  enlrn  anrora  ii  t;ir  parte  principal»^  del  loro  valore,  iiiuno  il  vorrà 
conlradiiire.  In  alcuni  generi,  come  la  pietra,  il  carbone!,  rac<iuti,  ève,  esao  lorma 
la  massima  parte  del  loro  prezzo.  Onde  diminuire  questo  prezzo  il  più  possibile 
ìjà  domaDda  ehe  uno  speciale  marcalo  U  di  alcuni  prodoHi  agriepli  sarà  provue- 
duta  dalle  terre  le  più  ridne  che  meglio  ooavengiono  a  lai  uopo.  Ha  infhibiUila- 
m^le  a  misura  che  la  domanda  in  quel  dato  luogo  aumeota,  rofferu  debba 
presentarsi  ad  un  costo  ninggiore,  sia  perchè  si  ricorre  a  terre  più  diiianii  — 
il  che  cagiona  un  aumento  di  spesa  nel  trasporlo  —  o  perehè  si  ricorre  a  terreni 
tali  clic,  sebbene  più  vicini,  sono  di  un'inferiore  qualilii  produttiva  a  quelli  che 
prima  colluavausi  —  che  richiedono  cioè  un  maggiore  impiego  di  lavoro  o  di  • 
capitale  per  d^re  la  stessa  quantità  di  prodotto.  Egli  è  pertanto  cerV>  che  in  un 
medesimo  mercato  e  allo  stesso  tempo  gli  articoli  di  una  medesinui  galaliti  fvere 
non  possono  ^ue  pr^  o  valori;  poiché  per  lo  slesso  ftr|icolo  niua  feadìtora 
prenderebbe  da  un  compratore  meno  di  quello  che  da  un  altro  ottiene,  e  uiuu 
conjpratore  dareblie  con  ccriezza  ad  un  venditore  |)iù  di  quello  che  un  altro  do- 
mandi, l.a  concorrenza  die  i  roiiiitralnri  ed  i  voiiditori  jjli  uni  c  j:li  altri  fra  di 
loro  si  fanno  in  un  medesimo  mercato,  porterà  sempre  il  valore  delle  merci  della 
slessa  qualità  al  medesimo  livello,  ^e  sieguc  allora  che  a  misura  che  la  domanda 
delle  cose  prodo||e  nelle  summentovale  circostanze  sj  accresce  in  un  mercato, 
il  valore  in  questo  mercato  della  loro  «fiÀ'«r«  ngwla  si  mantiene  al  livello  di 
quella  parte  dei  meduimi  che  è  stata  prodotta  con  un  costo  maggiore.  La  qiml» 
parte  dell'intinpa  oflerla  se  non  può  ottenere  il  corrìspondento  prezzo  (esclusi  i 
casi  de' temporanei  ed  accidentali  cattivi  calcoli)  non  si  presenterà  al  mercato; 
e  laddove  è  in  grado  di  ottenerlo,  per  l'uguale  prezzo  sarà  venduto  il  rimanente. 
I  produttori  di  quella  prima  parte  verranno  precisamente  ricom|)ensali  del  lavoro 
e  del  tempo  che  hunno  impiegato  nel  produrre  o  fabbricare  il  loro  articolo  e 
porlarlo  al  mercato  (in  altro  parole  de'  eosH  ddla  tua  produmue,  —  venendo 
il  capitale  impiegatovi  a  rimpiazsarsi  con  un  profitto,  ed  a  rimborrarsi  le  ordi- 
narie moncedi  del  lavoro).  Ma  i  produttori  di  tutto  le  altre  poruoni  che  si  pro- 
dussero sotto  condizioni  più  favorevoli  guadagneranno  un  soprappiù  al  di  là  dei 
costi  di  produzione.  E  questo  soprappiù  sarà  tanto  maggiore  assecomio  la  com- 
parativa importanza  de' xaiilaggi  di  prossimità  al  mt  reato,  di  qualità  del  suolo, 
di  facilità  delle  comunicazioni,  o  di  altre  favorevoli  circostanze  sullo  cui  il  loro 
articolo  si  produsse  e  fu  portato  al  mercato  (1). 


(1)  Preghiamo  il  lettore  a  ritenere  che  tutte  le  volte  che  noi  impieghiamo  la  pa- 
rchi produrre^  o  qualcuna  de'iaoi  derivativi,  piodattore,  produziona,  e  prodotto,  ci 
riferiamo  alla  prnilnzione  di  una  merco  in  (jurì  mercato  dove  si  viJrn  per  rnìd<TSÌ.  Sa- 
rebbe molto  utile  e  laatcrialmeoto  tendcrobbe  a  deliro  molte  quistioni  di  economia 
politica,  se  tutti  gì!  scrittori  aderissero  e  si  adattasero  a  questo  modo  d'impiegare 
quella  par  il  i.  11  produttore  del  grano  non  ò  soltanto  il  tìttaiuolo  che  lo  racriìgUe  dalla 
terra,  ma  ognuno,  sia  lo  stesso  tìttaiuolo  o  il  commerciante  die  lo  presenti  al  mer- 
cato. U  fittaiuolo  è  un  semplice  coltivatore,  sin  tanto  che  egli,  o  altri  per  lui  non  lo 
porli  ed  ofiìra  al  mercato,  eioè,  non  produca  per  vendere.  Il  costo  di  produzione  del 
grvinn  comprende  il  costo  di  trasporto  al  mercato  al  pari  ohe  quello  di  colttira.  Nelle 
manifatture,  non  è  colai  che  tesse  i  drappi  o  le  mussoline  il  vero  loro  produttore,  ma 
ehi.  avendo  pagato  i  eosti  deUe  materie  gresxe,  la  mano  doperà,  ed  il  trasporto  al 
mercato.  —  tutto  (i'i,  in  hrevp,  che  ha  concorso  alla  loro  csistonza.  li  csHiiscii  per 
vendere.  11  produttore  cosi  di  una  qiaice,  raccolta  o  fabbricata  fuori  per  vendersi  in 
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ft  questo  soprnppiii  ciò  chn  costituisce  In  rendita  dnlla  torra  ;  — quella  spe- 
ciale pj^rte  alinciin  tìeW.i  rendila  die  iirovieiu'  li.il  monopolio,  o  da'  superiori 
vantaggi  di  una  terra  sulle  altre  coltivale  per  provvedere  un  meiiesimo  mercato. 
Se  il  coltivatore  della  terra  è  al  tempo  stesso  il  suo  proprietario,  egli  insacca 
nella  sua  borsa  questo  soprappiù  (o  rendita).  Se  poi  egli  occupa  la  terra  di  un 
altro^  paga  il  soprappiù,  a  titolo  di  rendita,  al  sucr  proprietario,  il  quale,  è  cluaro^ 
nonaarà  disposto  a  cedere,  per  un  dato  numero  di  anni,  la  sua  terra  per  una 
rendita  minore  di  «{uel  soprappiù  ch'egli  o  un  iltrn  guadagnerebbe  coltivandola 
nello  stesso  eorso  di  tempo,  dietro  rimpiazzato  il  capitale  con  un  ragionevole pro- 
Ullo,  e  retiiliiiito  ( onveiiienleincnte  il  travaglio  del  coltivatore. 

La  rendita,  pur  nondimeno,  bisogna  ricordarlo,  nella  Gran  liretagna  cne  paesi 
sioiilmente  situati  comprende,  nella  sua  accettazione  ordinaria,  oltre  al  guadagno 
del  monopolio  proveniente  secondo  che  abbiamo  descritto  da*  vantaggi  im/waK 
0  easvalif  sia  del  suolo  o  della  posizione,  molte  altre  cose  ancora.  Lavoro  e  ca- 
pitale immensi  sonosì  vei-sati  da*  successivi  suoi  proprietari  o  occupanti  sulla 
terra;  e  molta  parte  vi  rimane  permanenlenienlc  investita,  accrescendo  il  suo 
valore  e  la  sua  produttività.  Una  porzione  della  rendita  ò  attribuibile  a"  vaiil;ijrgi 
così  acquistati  o  artificiali ,  e  (|ue>ta  porzione  di-bbe  considerarsi  conn'  rappre- 
sentante il  protlUo  del  capitale  spesosi.  Se  mai  potesse  calcolarsi  la  spesa  che 
sin  dui  principio  è  stata  a  tatfoggi  fatta  in  bonificazioni  permanenti  della  terra 
del  nostro  paese, — per  esempio  ne'  primitivi  dissodamenti  e  chiuse,  in  prosciu- 
gamenti, sella  costruzione  delle  strade,  in  edificii  rurali,  in  aie  e  viottoli,  negli 
stagni,  ne'  corsi  d'acque,  in  piantagioni  ed  irrigazioni,  ecc.,  cliiaramente  si  ve- 
drebbe che  la  massima  parte  della  rendita  fornita  da'  beni-fondi  componesi  del 
profitto  necessario  di  tutti  quesli  siiccossivi  impieghi  di  capitale.  II  restante, 
parte  è  dovuta  agli  speciali  vantaggi  relativi  alla  prossimità  d(»'  mercati  o  alla 
cultura;  parte  alla  supcriore  naturale  fertilità  del  suolo.  Il  più  degli  economisti 
non  hanno  limitato  la  loco  attenzione  se  neh  soltanto  a  questa  seconda  specie 
deirordinaria  rendita  della  terra  ;  e  portale  troppo  ristretto  ed  incompleto  modo 
di  vedere  la  natura  4eile  readita  sono  per  terza  stali  condotti  a  molte  inconsi- 
stense  ed  errori  (1).  La  due  ultime  parti —  (le  quali  in  realtà  non  sono  che  una 


questo  paese,  non  è  ragricoltorc  o  il  inrmifattore  straniero,  ma  quegli  che,  straniero 
o  nazionale  che  fosse,  s'incarica  di  adattarla  alla  vendita  ne'  nostri  mercati.  Quando 
alla  discaarione  del  vrìnéflto  del  LHwro  Cambio,  si  trovert^  9b»  Tneo  vago 
di  quollii  panda  molti  oarnrità  ha  radunato,  la  qnaln  viene  ad  un  tempo  dinipatft 
dall'applicazione  del  retto  e  stretto  scaso  che  noi  le  abbiamo  assegnato. 

(1  )  «  La  rendita,  dico  M.  Ricardo  (e  Mac  Culloch,  Mill,  e  molti  altri  economisti 
hanno  adottato  la  medesima  definizione)  —  ■>  La  rendita  è  quella  porzione  del  prodotto 
dalla  terra  l  i  quale  si  paga  al  proprietario  por  l'uso  dri  poteri  naturali,  originaìì  e 
indistrutlibUi  del  suolo  ^,  {liicardo,  Ecoìwmia  poìitioi,  rap.  II;  Mill,  Mementi,  ^g.  716, 
T(d.  y  della  nostra  edizione;  ìfoe  CnUoeb,  Princiini,  pag.  247,  voL  Xtil).  Vaa  tale 
definizione  r:^<in(lo  tutti  quella  prran  p-trto  della  renilita,  che.  mme  sopra  abbiamo 
detto,  risulta  dalle  bouiticazioiii}  come  ancora  quell'altra  non  meno  considerevole  che 
proviene  da  una  posizione  favorevole  rispetto  a*  mercati,  alle  eonranleàaioQi,  agl'hit 
grassi,  ecc.  Quanta  parte  non  dipende  nella  rendita  dei  terreni  inglesi  dalla  ]nima  delle 
due  classi  ?  Quanta  d  illa  serondii  in  quella  Mh  terre  prossime  a  Londra,  Liverpool, 
o  Manclioster?  I  «  poteri  originali  iudistruttibili  »  del  suolo  inglese  al  tempo  dell'Ep- 
tarehift'Ofa^  1^  ste^  come  oggi  sono.  D'onde  adunque  viene  che  essi  allora  non  ftp- 
vivano  ninna  rendita,  o  ^[uaeidiè  nnOa?  Se  la  rendita  solamente  dipende  dalla  factl- 
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e  medeshna  cosa,  poiché  la  superiore  Tertilità  naturale  non  è  causa  di  rendita 
se  non  (piando  h  imila  colla  prossimitji  del  mercato)  —  hanno  tutto  il  oaratlera 

di  tin  f,nin(l:ifrnn  di  monopolio. 

Il  iiioiiopolin,  ali|ji;Mtio  noi  <lt'lli),  ò  rcsclusivo  possesso  di  nlciiiiì  vanla|rgi 
sui  concorrenli  lulli  che  pro\ vcduiii)  ^li  .slessi  jiriicoli  al  incdosiino  incrc.ito,  e  il 
quale  abilita  chi  lo'gode  a  trarre  ua  guadagno  propurziuiiat.uiicnte  maggiore 
colla  atessa  spesa  di  lavoro  o  di  capitale^  La  concorrenia  è  il  principio  antago»- 
oista  al  monopolio.  Ogni  produttore  si  adopera  a  migliorare  i  suoi  vantaggi,  e  a 
crearsene  de'  nuovi  quanto  può  più  sugli  altri;  e  d'ordinario  i  suoi  storsi  tendono 
ad  un  tempo  a  ìndiretlamenle  ridurre  la  superiorità  dt>i;li  nitri  sopra  di  lui.  Dal 
che  un  grande  itirrenieiilo  di  proiluzionp  ne  consiegue,  del  quale  il  pubblico,  nella 
sua  qualità  di  constimaliMc  {generale,  ritrae  un  pr(>|)orzionrjio  benefìcin. 

La  parola  monopolio,  nell'opinione  volgare,  porla  con  sè  un  carattere  ili  odio 
che  in  verità  debbe  soltanto  attribuirsi  a  que'  mooopolii  che  si  ottengono  con 
metti  ingiusti,  come  la  fona  o  la  frode.  Se  un  uomo  coll'onesto  eaerdsio  de* suoi 
vantaggi  sia  naturali,  o  acquisiti,  o  fortuiti,  sa  trarre  dal  suo  lavoro  o  dal  ano 
capitale  guadagni  più  pingui  che  gli  altri,  nessuno  può  contrastar^lit  ne  il  diritto; 
e,  pt>r  vero,  poirlit*  colai  larghi  compensi  formano  il  motivo  principale  che  spingo 
vieuiina<!giorniPnle  ad  acquistare,  collivnrp,  ed  esercitare  quella  superiorità  di 
vantaggi,  il  cui  rfrctto,  rli't'-  Paccn'M  idmmiIo  ilidia  ()ro(iu7.ione,  è  un  bene  immenso 
palla  società — evidente  risulta  che  i  niouopolii  di  siinii  genere  non  sono  solo  in- 
nocui, ma  eminentemente  utili.  Essi  mettono  in  vista  i  prezzi  che  ottenére  si 
possono  da  ogni  ecceilenaa  nella  qualità  della  produsione.  Incoraggiano  Tìndu- 
stria,  ed  eccitano  remulaiione.  E  quelli  ancora  che  sembrano  il  risultalo  soltanto 
del  caso,  non  sono  privi  di  utilità.  Conroi  rono  ad  alleviare  la  monotonia  della 
società,  ed  effettuano  quella  inugualo  distrìbujuone  della  riccheisa,  la  quale. 


lit\  naturale  del  su;)lo,  perchè  mai  piclii  aori  di  torra  in  Tn^liilterra  si  affittano  dieci 
lire  sterline  all'anao,  mentre  un  acre  nel  Cauad  i  di  una  feniltt  i  uguale  non  può  dare 
US  reodita  di  sei  danari?  Nel  frattempo  èhe  questa  aeaola  di  eeonomìsti  dìchùum  die 
la  rendita  consista  solamentn  nplla  differenza  della  fertiliti  natural<^  de' suoli  »  e 
fonda  tutta  intiera  la  loro  scienza  sa  questo  piindpie  o,  come  l'haa  chiamato,  sulla 
9  teoria  della  rendita  >  altri  eeomnniBti  fiume  in  pMsi  questa  teoria,  ed  hi  aia  veee 
nn'attra  ne  piantano,  qaoUa,  cioè,  che  la  rendita  promana  da  un  <  eccesso  di  popò- 
lazione  sui  prodotti,  clie  cagiona  un  rialzo  di  prezzi  »  (  Wcttviitìf^trr  Eerint  ;  Vera 
Teoria  ddla  Bendila^  ecc.).  Qne&t'altro  principio,  pur  condimeno,  non  si  approssima 
pift  del  primo  al  ven».  La  rendita  paò. cereamente  esistexe  fu  una  sodeU  seasa  che 

i  Siili  rninp  tnonti  errod.inn  in  numero;  anzi,  rro^rr  col  rrosorrc  dellix  produttirità 
del  suolo,  e  della  parte  del  prodotto  ad  ogni  individuo  spettante  ;  del  pari  come  s'in- 
naka  ed  avmenta  dove  tatto  le  torre  lieno  ugualmente  fertili.  Ema  è,  di&tti«  la  Sem* 
plico  consegaenza  di  nn  aumentata  domanda  locali  clic  ricliiedc  un  aumento  beols  di 
offorta  —  la  quale  ofTTcrt.ì  vuoi  c'^sfro  aoiimiinistrati  o  da  t*^rreni  vicini  di  una  in- 
feriore qualità,  o  da  terreni  mi  zliorì  ad  una  più  grande  distanza.  Può  e  deve  spesso 
awonira  èhe  raamentata  offerta,  al  venda,  a  cansa  de*  progrend  delT  agrieohara  o 
delle  arti,  ad  nn  prezzo  miìinrc,  o  che  i  consumatori  iiìdividuali  ne  comprino  una 
gMHtità  maggiore  di  prinui;  e  nullostante  vi  sarà  un  aumento  di  rendita  proveuiento 
da*  Tanta i^$!i  di  ponsione  o  di  qualità,  ecc.,  ébe  aleane  terre  avranno  sulle  altre,  noi 
sopperire  all'attuale  d  mianda.  La  rendita  consiste,  allora,  nella  differenza  che  passa 
trala  spesa  di  prodazi  me  di  quella  parte  dcll'offorta  rir}nf':;ti,  la  quale  sia  prodotta 
sotto  le  circostanze  meno  favorevoli,  e  quella  prodotta  dalla  terra  in  una  migliore  condì- 
jdone  naturale,  e  ne|^  ritnaia. 


Digitized  by  Coogle 


untwj»  fili 


7SÌ 


quando  non  è  ipinia  il  di  là  Ac^  gliisti  BmìU  io  cui  basTa,  noi  ondiamo,  a  sempM» 
rltfloerla  una  buona  e  libera  ooncorreua,  può  negli  iffeUi  paragonarsi  alle  utili 
diBugoagliante  delia  fàccia  fisica  del  globo,  che  arrecano  In  una  circonferenia 
ctoooieritla  una  grande  variet«\  di  climi  e  di  produzione ,  e  sono  essenzialmeolo 

nPCPHearie  per  distribuire  sulla  sua  superficie  quel  fluidu  f  'condalore  da  CUi  ema- 
nano la  freschezza,  il  verde,  ed  il  vigore  della  sua  vegctaziDue. 

il  legillimo  possesso  esclusivo  della  terra  che  ha  dei  vantaggi  superiori  sia 
naturali  o  acquisiti ,  di  fertilità  o  di  posizione,  è,  come  abbiamo  mostralo,  uu 
monopolio  cbe  flu»ltizza  il  proprietario  di  esigere  una  remata  da  coloro  che  la 
cdlivano,  o,  qualora  egli  stesso  laeoltivl,  a  formùrsi  una  rendita  proponionala 
a*  vantag^  speciali  che  la  sua  terra  ha  sulle  altre  cbe  abitualmente  concorrono  a 
provvedere  il  medesimo  mercato  con  circostanze  mollo  più  sfavorevoli. 

I  proprietari!  di  molte  miniere,  pesche,  forpslo,  ree,  erodono  di  un  monopolio 
sinìile.  Quelle  tra  esse  che  naturalmente  sono  più  prnduliive,  o  meglio  situale  nel 
provvedere  i  mercati  principali,  olirono  ai  loro  proprielarii  i  più  larghi  guadagni 
dietro  avere  ricompensato  il  capitale  ed  il  lavoro  stati  impiegativi.  E  se  invece 
di  lavorare  in  persona  solle  sue  miniere,  pesche,  ecc.,  alcuno  preferisce  di  afflt- 
tirie  ad  altri,  otterrà  secondo  la  concorrenza  di^  capitalisti,  a  tali  intraprese  di* 

'  aposM  se  mai  lasciano  sperare  le  ordinarie  rimunerazioni  del  capitale  e  del  la- 
voro —  una  rendita  consistente  nel  soprappiù  del  prodotto  di  ogni  particolare 
proprietà,  il  quale  resti  soltrazion  fatta  di  quelle  rimunerazioni,  e  ch'èdl  solilo 
proponionato  agli  speciali  vantaggi  di  oL'mina. 

II  possesso  di  una  macchina  migliore,  di  un  secreto  o  di  un'invenzione  pri- 
vilegiati, 0  di  speciali  abilità ,  talento ,  perspicacia  o  cognizione,  applicabili  ad 

.  Qo'àfle  qualsiasi  produttiva,  ò  del  pori,  come  si  è  visto,  un  monopolio  che  fiicol- 
tiiia  coloro  c^e  tali  cose  godono  ad  impiegare  il  loro  capitale  o  lavoro  con  più 
grande  risultato  degli  altri,  e  per  conseguenza  a  trarne  un  maggiore  guadagno , 
un  pii>  alto  profitto,  ed  una  più  larga  mercede.  Alcuni  di  silTalli  vantaggi  pos- 
sono essere  ancora,  e  sono  talvolta  affittati  dai  loro  possessori  ad  altri,  da  cui  gli 
viene  corrisposta  una  rendita. 

Il  valore  di  un  monopolio  qualunque  è  misurato  dalla  superiorilà  che  ai  suo 
poisessofs  aoeordt  solle  sltuailool  meoo  fìivofwroli  di  totU  I  concorrenti  aUtoati 
ad  00  medesimo  mercato.  Ninno  di  qoesti  cootinoerebbe  a  provvedere  permanen' 
temeiitis  fi  mercato,  a  meno  che  oon  ottenga  un  regolare  compenso;  cioè  toni* 
alto  quanto  dal  suo  capitale  o  dalla  ina  abilità  potrebbe  trane  lo  ogol  altro 
Impiego.  Per  quanto  molto  il  possessore  di  un  tal  monopollo  possa  ottfnere  dal 
medesimo,  il  pubblico  niunn  pn  difa  viene  a  soffrirne.  L'extra-rendila,  per  esem- 
pio, 0  il  soprappiù  di  valore  conferito  alla  terra  per  la  sua  superiore  fertilità ,  o 
la  sua  Ikvorevole  posizione  a  riguardo  del  mercato,  ecc.,  nulla  aggiunge  ai  j)rezzo 
venale  de!  prodiftu  agricoli,  fi  del  totto  on  errore  volgare  quello  di  sapporre  che 
la  readita  agisce  sul  pressi.  Se  il  proprietario  volesae  intieramente  rinunslare  alla 
sua  rendita,  per  nulla  modiflcherebbe  là  domanda  o  l'olTerta,  ed  i  prezzi  rimar- 
rdibero  inalterati.  Il  coltivatore  delle  terre  migliori  o  le  più  vicine  al  mercato 
non  cesserebbe  di  domandare  per  i  suoi  srani  o  il  suo  bestiame  quel  prezzo  che 
più  può,  ed  il  quale  viene  determinato  da  quello  che  dimanda  il  coltivatore  che 
abitualmente  provvede  lo  stesso  mercato  in  circostanze  di  terreno  e  di  situazione 
le  meno  propizie.  La  sola  conseguenza  che  da  una  completa  abolizione  della 
Econom»  Tomo  Vili.  —  46. 
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reDdita  del  monopolio  deriverebbe ,  sarebbe  quella  che  i  Oltaiuoli  »otlcn trebberò 
a  godere  delle  medesime  sotto  il  nome  di  exlra-profillo  —  in  breve  di  conver- 
tire i  fiUaiuoli  in  proprietarii.  Ma  la  società  nessun  vantaggio  ricaverebbe  col 
proibire  a'  possessori  della  terra  o  di  qualunque  altra  esclusiva  proprielà  valevole 
ad  alQltarìa*  ove  gli  ag^ad^t.ad  altri  perchè  la  impieghioo  lo  oioijo  produttivo, 
invece  dMrapegoarsì  perfonalmenie  in  questo  negozio.  Ed  airioconiro  up  eviden- 
tissimo  vantaggio  ne  torna  alla  socielà  che  una  classe  esista  di  persone  iqdipen- 
denti  e  ricche,  le  (juali,  sgravale  dal  bisogno  di  personalmente  e  di  continuo  al- 
tendtre  a'  loro  proprii  affari,  siano  in  grado  d'impi*'garo  il  loro  tempo  agli  studi 
della  bella  letteratura  e  delle  scienze,  o  all'occupazione  delle  pubbliche,  non  che 
gratuite  incon^benze.  È  da  questa  clai»se  che  si  reclutano  gii  ordini  della  nostra 
legislatort  e  de'  magistrati,  i  nostri  autori  e  gli  uomini  di  scienza.  Ed  è  inoltre 
alla  elevazione  di  niente  e  di  oiodi|  alla  raOloala  e  colta  edocazìooe  coi  ragia- 
tezta  e  le  prospere  cireostanie  aliilitaop  qu^  classe  a  pervenire,  che  dobliiamo 
i  molti  beneflcii  che  a  tutte  le  altre  classi  discendono  per  Teseoipìo  loro  offerto 
di  un  guslo  pili  elevato  de'  comodi  e  de'  piaceri  della  vita,  e  di  un  genere  di  go- 
dimento più  nobile  di  quello  che  sia  la  soddisfazione  de'  meri  bisogni  animali. 

Facile  non  è  il  precisare  csatlameuie  con  parole  la  distinzione  ch&  separa  i 
mouopoliì  utili  0  innocui  da'  funesti.  Generalmente  parlando,  quelli  che,  come 
noi  aJ)biamo  detto,  provengono  da  una  superiorità  acqui^ila  ed  esercitala  in  modo 
franco  ed  onesto  sono  bepeflci  —  quelli  poi  che  a{  hanno  o  si  sostengono  colla 
ftode  0  la  forza  sono  comunemente  nocivi.  Nmqno  biasima  Chaotrey  o  la»' 
reoce  perchè  esigono  pelle  produzioni  loro  quell'atto  prez/.o  clic  possono  ottenere, 
ffessuno  uiega  il  vantaggio  generale  di  lasciare  che  colui  che  ha  ingrassato  il 
miglior  bove,  o  il  (ittaiuolo  che  presenta  il  miglior  campione  di  grano,  riporti  il 
premio  principale.  Nessuno  contrasta  ad  un  inercanle,  che  fornito  di  una  sagacia 
maggiore  abbia  preveduto  il  caso  probabile  di  una  futura  scarsezza  di  un  genere, 
e  pensato  f^rpe  una  copiosa  provvista  iq  attenzione  di  quell'epoca,  il  diritto  di 
trarre  (|oell*e](tra-profltto  ph*ei  può  dalla  sua  speculazioqe.  Ninno  del  pari  al  la* 
gna  che  lord  Grosvenor  o  M.  Poriman  pretendano  quelfalU  rendita  ottenihil^  • 
foss'anco  di  cinque  ghinee  per  piede,  per  le  loro  terre  nelle  parrocchie  di  Ifary- 
lebone  o  di  Kensinglon.  Ma  se  i  proprietarii  in  vicinanza  di  una  ricca  e  popo- 
losa rillfi,  non  contenti  del  soprappiù  di  prezzo  o  della  rendita  che  eglino  pos- 
sono liberamente  guadagnare  pe'Iuro  impieghi  sia  in  edifui,  o  in  terre  di  delizie, 
in  ortaggi,  in  pascoli,  e  pel  risparmio  della  spesa  di  trasporto  del  loro  prodotto 
a  causa  della  prossimità  del  merqito  se  didamo  qon  contenti  d|  questi  «an« 
leggi  fortuiti  e  naturali  t  m  giusti  «d  onesti,  tentassero  di  accrescere  il  vnlqrt 
del  loro  monopolio,  credendo  di  averne  il  potete,  con  una  legge  violatriee  della 
libertà  commerciale,  eoirimpcdirc  per  esempio  che  gli  abitanti  della  città  al  profr 
vedessero  da  altre  terre  delle  derrate  ahl)isognevoli  ,  come  vegetali,  carne, 
burro,  ecc.  —  eserciterebLi  ro  senza  dubbio  un  monopolio  del  carattere  il  più  in- 
giusto, pernicioso,  e  disonesto.  Nulla,  a  meno  di  una  cospirazione,  varrebbe  ad 
innalzare  il  preuo  delle  cose  necessarie.  La  legge  sui  grani  in  quanto  plie  fa,  o 
mirava  a  br  alm  le  rendite  de'  proprietarii  del  nostro  paese  a  danno  d^  w 
sumatori,  impedendone  la  importazione  da'  luoghi  più  distanti  che  ne  riduco  il 
prezzo,  costituisce  nn  monopolio  di  questo  genere  -r  il  qoale  soltanto  sarebbe 
giustiQcahile  pel  cpso,  lotto  al  pià,  ove  foeee  di  oD*incoiitrasta)iill  aridenia  ^ 
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la  tana  M  nostia  pana  spnUMmaata  libocdii  di  un  tate  profilo  da  soddisfoia 

le  richieste  dì  tulli  i  suoi  abitanti ,  ed  abbisogni  nn  aquivaleote  protezione  per 
migliorarne  la  qualità,  il  che  foroMià  oggotto  di  una  quistione  tìai^  ci  rìwrbiacno 

discutere  altrove. 

Altri  esempii  di  monnpolii  perniciosi  ci  si  olTrono  negli  esclusivi  priviicgii 
di  eseguire  certi  dati  cominurci ,  o  di  negoziare  io  certe  date  merci ,  privilegi! 
cbo  i  gofemi  baono  qualche  volta  aen  un'avventata  impnvidenia  concesso  a 
taiuni  individui.  Vi  sano  fono  dalle  ciioostaott  ben  rare  chegiuslillcare  possono 
tali  privilegiì;  ooma  quando  si  conoscesse  indispensabile  lo  in<!oraggtare  nn  na- 
scente commercio,  dal  quale  ragionevolmente  si  speri  un  immenso  vantaggio  — 
come  sarebbe  il  caso  della  Compaj^nia  delle  indie  Orientali  al  suo  primo  for- 
marsi —  0  il  ricompnnsaro  un'utile  invenzione,  come  nel  caso  de'  brevetti;  ma 
simili  concessioni,  se  del  tutto  aminessibiii  (il  clic  a  dubitarne  non  formano 
che  rare  eccezioni  al  principio  generale,  il  quale  dccisameale  si  pronunzia  coulrQ 
tnui  i  privilegii.  U  prova  della  loro  speciale  utilità  bisogna  che  si  addimostri 
evidente  prima  ancora  cbe  si  concedano,  poichà  essi  sono  una  diretta  inflrazìona 
dei  lUrm  di  tatti  alia  libera  scelta  della  loro  indostria.  On'inlrapresa  la  quale 
abbastanta  non  prometta  di  andare,  sema  bisogno  di  aiuto,  da  se  sola,  o  di  re- 
sistere all'aura  salutare  della  concorrenza  ,  paossi  ben  fondatamente  sospettare 
a  priori  clic  forse  non  sia  per  arrecare  un  beneficio  generale,  o  per  avventura 
riuscire  a  guadagnar  forze  suiììcienti  per  mantenersi. 

Un  altro  monopolio  di  un  carattere  dannoso  è  quello  che  proviene  dalla  coni* 
binatone  o  eoaliiioM  delle  persone  ohe,  essendo  i  soli  padroni  deirintlera 
di  nn  articolo  che  in  un  mercato  ai  smerda»  a'avvalgono  di  questo  esclusivo  po- 
tere per  imporre  eni  medesimo  un  preno  straordinario — limitando  roffivta  per 
rinearirne  il  valore,  e  conseguentemente  acquistare  un  profitto  maggiore  soirim* 
piego  dei  loro  capitale.  Un  esempio  lo  abbiamo  nella  famosa  coalizione  de'  grandi 
proprietarii  di  carbone  del  nord,  la  quale  venne  esposta  in  un  recente  comitato 
della  Camera  de*  Lorda.  Un  altro  è  la  coalizione  delle  compagnie  che  provvedono 
d'acqua  Londra,  e  te  quali  si  dividero  la  citta  fra  loro,  obbligandosi  reciproca- 
mente ognuna  a  Umilare  lo  eue  openudoai  dentro  ì  suoi  varU  distretti;  dal  cba 
fieno  cbe,  aensa  paura  di  coneorrensa,  possono  imporre  al  pubblico  un  prettn 
asorbitanta  por  quesTartioolo  tanto  neeemario,  a  trarre  proaiti  esigerati  rispetto 
alle  spe^e  cui  hanno  soggiaciuto.  Se  qualcunn  eatraneo  voglia  arrischiare  di  met- 
tersi in  concorrenza  con  questi  uniti  monopolisti,  sapranno  colla  forza  della  loro 
coalizione  e  con  un  contemporaneo  ribasso  de'  loro  prezzi,  efficacemente  distor- 
narlo da  quel  vasto  e  primo  impiego  di  capitale  cbe  sarebbe  ancor  necessario 
avanti  di  provarsi  alla  concorrenza,  e  allontanatolo  per  tal  modo»  riiornano  di 
•novo  ai  loro  antiebi  pmii.  Sioelià  U  pubbUco  completamente  dipende  dalla  loro 
diioretlona. 

6a  i  monopoli!  di  questa  natura  a  tale  aitensiona  ai  spingono  da  airacare 

grave  danno  alla  massa  del  popolo,  col  riacarara  Ìl  preua  a  restringere  l'olTerta 

delle  rose  di  prima  necessità,  è  dovere  del  governo  di  un  paese  d'intervenire  in 
suo  favore.  La  legge  la  quale  garantisce  a  qualcuno  l'esclusiva  proprietà  di  una 
miniera  di  carbone,  o  di  una  sorgiva  d'acqua,  è  al  postutto  solamente  sanzionata 
per  ragione  dei  bene  pubblico.  E  quando  è  notorio  ed  incontrastabile  che  invece 

qqesto  è  impedito  liti  moda  io  cui  il  posMMore  eserciti  il  soo  diriModi  proprieiìi, 
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n  diritto  priftto  hlsogoa  elie  ette  io  tiweia  al  dIrilKi  pnbUleo.  n  poneno  di 

uoa  proprietà  esclusiva  aaiam  il  carattere  di  un  peniciOBO  «aelosivo  pri?ile^ 

dalla  legge  conferito,  c,  come  tutti  i  prìvilegli  di  qupgto  carattere,  ddtb'esseie 
modiQcato  0  rivocalo,  secoiidochè  riuleresse  dilla  società  ricliiegga. 

I.a  legse,  difatti,  deve  di  continuo  inlerporsi  in  (juc.-to  ?pnso  ne'  diritti  della 
proprietà  privata.  Se  una  strada,  o  un  canale  per  l'utilità  pubblica  si  richiede,  il 
parlamento  nessuno  scrupolo  ti  Ik  dioUriigara  i  proprietarii  delie' terre  per  dove 
la  linea  deve  passare  a  cedere  lo  spatio  oeoessarfo,  mediante  un  giusto  ia- 
denniszo  calcolato  al  valore  ordioarìo.  E  nulla  può  essere  più  equo  di  uoa  tale 
pratica. 

Per  parecclii  secoli  nel  no^trn  paese  dominò  un  gran  pregiudiiio  contro  gli 
incettatori  di  grano  e  di  altri  viveri,  —  contro  coloro  rioè  che  nella  previdenza 
di  una  carestia,  co?nprano  simili  merci  coll'inleozione  di  ollcnore  un  monopolio 
nel  mercato,  e  poi  essere  in  grado  di  venderle  a  minuto  con  un  alto  pruliuo.  Ma 
il  progresso  de*  Inmi  iia  folto  oggi  a  quasi  tutti  comprendere  che  an  tale  negoiio 
.  più  che  nocivo  è  ansi  beneBco  al  popolo  consumatore.  E  ciò  perehè  l'incettatore, 
prevedendo  la  penuria  de*  viveri  molto  prima  degli  altri,  ne  innalxa  colla  ana 
domanda  i  preul,  e  cosi  frena  il  loro  consumo  e  spreco,  e  scema  il  rigore  delt*im- 
minente  carestia.  L'inotHatorc  può  guadagnare  un  allo  prolìllo  vendendo  caro 
ciò  che  ha  comprato  a  buon  prezzo;  ma  se  la  sua  sagacia  non  l'ha  indotto  a  spe- 
culare su  quest'alto  profitto,  ed  a  fare  perciò  grandi  compre  e  riserbe,  la  proba- 
bilità si  è  che  il  mercato  mancherebbe  di  viveri;  —  in  tutti  i  casi,  1  olicrla  sa- 
niibe  inferiore  a  quella  che  dalla  di  Ini  previdenza  aaria  stata  aasicoraia.  Dif- 
fotti,  cotesto  genere  di  speculatori  tende  eolle  loro  operariooi  a  somoiiaistrere 
ToSiBrla  in  modo  quasi  uguale  nel  eorso  di  tulio  l'anno,  inveoediè,  sema  il  loro 
intervento,  stimolato  dalla  sola  sperama  deT  profitti  del  monopolio,  essa  sarebbe 
necessariamente  rns^  irregolare  che  avremmo  l'abbondanza  <■  la  dissipazione  in 
un  primo  periodo,  e  poi  di  conseguenza  nel  secondo  la  scarsezza  e  la  fame. 

La  vera  norma  adunque,  a  riguardo  de'  monopolii,  sembra  di  essere  quella 
che  ad  oguuno  si  lasci  libero  il  giovarsi  di  qualsiasi  peculiare  vantaggio  che  a 
lui  per  caso  sia  toccato,  o  ch'egli  abbia  ottenuto  per  mezio  dell'opere  sua  om- 
ttamentt  e  liberamente  esereltata  In  ooncorrenta  degli  altri  competitori, — ma  a 
nessuno  aia  lecito  di  accrescere  la  sua  superiorità  distruggendo  o  ioglostameole 
comprìmendo  i  poteri  altrui.  —  E  del  pari  che  la  legga  (eccetto  ne'  casi  estremi, 
n1lor(]nan'lo  ò  evidentemente  compromesso  rintcrp«^e  puhblicnl  debba  affatto 
astenersi  tauto  dal  conferire  vantaggi  esclusivi, quanto  dal  contrastare  quelli  for- 
tuitamente avuti  e  senia  ingiastisia  esercitati. 

Da  ciò  che  abUamo  detto  sogli  elementi  del  valore  risalta  ad  evtdenta  che  il 
valore  (o  il  prezzo  venale)  di  un  articolo  in  un  dato  tempo  e  luogo  è  determinalo 
dalla  praporiiooe  della  domanda  coiroOìsrta  nello  stesso  tempo  e  luogo.  E  non  è 

che  on  cangiamento  in  ijucsta  proporzione  ciò  che  cagionar  può  un  rialzo  o  un 
ribasso  di  pre^/i.  I.'c«len?inne  della  domanda,  e  deironVrta  di  certe  merci,  e  per 
conseguenza  il  loro  rapporto  con  ogni  altra  in  un  mercato,  c  soggetta  ad  una 
varietà  di  circostanze,  alcune  che  operano  temporaneamente,  altre  in  un  modo  più 
0  meno  permanente. 

I.  L'eMemloiie  della  domanda  di  una  merce  dipende  dairinleosità  del  desi- 
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derio  di  possederla  io  un  numero  più  o  meno  grartdi!  di  persone,  c  dtl  {mi  dai 
loro  meui  di  neqoiiUrio.  Come  è  già  tnapo  AdaoM  Smith  dine:  •  Ogni  povero 
può  deBiderare  aoa  e  eei  carroue  out  un  tal  desiderio,  per  cseere  ejpeoM, 
per  WDBibilmeats  agire  egli  occhi  de*  carrozzai  sulla  domanda,  non  basta  se 
accompagoato  non  sia  da  una  corrispeUiva  facoltà  di  acquietarle  —  cioè  da 
uo'equivaleDte  ofTerta  di  moneta  o  di  un  valore  in  mouela. 

La  domanda  di  quegli  o^i^elli  ciie  formano  la  sussistenza  principale  di  un 
popolo  e  It'  cose  di  cui  necessuriaiiienle  abbisoguu,  varia  il  uieiio  di  tutte,  essendo 
priucipalinenle  determinala  dalla  nia^òa  della  popolazione,  la  quale  non  è  sog- 
getta  ad  un  eaogiaoaeDto  subilaoeo  —  ed  alle  vicende  de*  gusti  e  costumi  che, 
sebbene  variano  dopo  periodi  molto  lunghi,  sono  del  pari  insusceUibìii  di  rapide 
fluttuazioni.  Un  difetto  ne'  mezzi  disponibili  delh  massa  della  popolazione  per 
acquistare  le  cose,  indispensabili  alla  vita  —  com'è  quello  cagionato  da  un  re- 
pentino rlalio  ne'  loro  prezzi  senza  un  proporzionalo  successivo  rialzo  nelle  mer- 
cedi del  lavoro,  non  può  che  diminuirne  la  domaiul.i  ellelliNa:  ma  giammai  uella 
proporzione  del  prezzo  aa'resciulo  —  poiché  naturalmente  non  si  risparmierà  sa- 
criBcio  di  sorta  per  soddisfare  aozitulto  a  sufficienza  i  bisogni  più  urgenti  della 
vita.  Un  ribasso  nel  prezzo  de'  viveri  o  delle  cose  necessarie,  dall'altro  lato,  non 
può  che  cagionare  un  aumeulo  di  domanda  afliitto  proporatonato;  in  qoe*  paesi 
almeno,  e  disgraziatamente  non  too  pochi,  dove  la  massa  degli  abitanti  è  in  lutti 
i  tempi  mal  provveduta  delie  cose  necessarie,  e  perciò  ristretta  nella  capacità  di 
domandarle  soltanto  per  eausa  di  un  difetto  nei  suoi  «  mezzi  di  comprare  ». 

La  domanda  degli  arlieoli  di  adorno  e  di  mera  utilità  è  soggeUa  a  più  ra- 
pidi e  spessi  mutamenti.  Il  capriccio  di  un  uomo,  è  ben  noto,  esercita  uu  più 
forte  predominio  suU'ioteosilà  del  desiderio  per  le  superfluità  della  vita  anzIcM 
sugi*  indispensabili  bisogni.  La  moda  della  singolarità  va  sempre  in  cerca  delle 
cose  nuove.  Cosìochè  11  cambiare  è  la  sua  esseaiiale  caralterìslica.  B  il  cambiare 
produce  una  proporsionata  fluttuazioue  nella  domanda  di  questi  articoli,  e  di  tutti 
quelli  del  pari  che  servono  all.i  loro  j)roduzione  e  conservazione,  l'n  nuovo  arlieolo 
che  s'introduca  ed  otten^M  lavori"  [ui  s>n  il  pubblico,  avni  per  elletlo  immediato 
una  nuova  ed  estesa  domanda  ^ul  medesimo,  e  proporzionatamente  diminuirà  la 
domanda  degli  articoli  ch'ei  va  a  rimpiazzare.  Cosi  udo  o  due  anni  addietro  ven- 
nero in  voga  i  guanti  di  cotone  o  di  Berlino,  e  furono  sostituiti  a'  guanti  di  pelle 
con  grave  deirimenlo  temporaneo  dei  fiibbricanti  di  questi,  e  con  un  proporzio- 
nato vantaggio  de'  mercanti  di  maglie.  Lo  stesso  può  dirsi  per  l'introdoiione 
dell'uso  generale  de'  bottoni  coverti  di  seta  che  non  poco  danno  Iia  arrecalo  ai 
fabbricanti  dei  bottoni  dorati,  cui  quelli  sonosi  surrogali.  Oirai  universalmente  si 
usano  le  mossole  slam[)atc,  c  l'anno  appresso  tòrse  vedremo  in  moda  le  sloffe 
di  àéta.  I  n  luLlo  generale  innalza  la  domanda  degli  abili  neri,  e  deprime  quella 
de*  drappi  più  gai.  Per  fortuna  dti  produttori  di  simili  articoli,  questi  cambia- 
menti di  gusto,  sebbene  siie^so  molto  raindi  in  certe  classi  della  società,  giam- 
mai arrivano  simnltaueameole  fn  Utlte.  Una  foggia  di  vestire  hi  quale  tia  caduta 
<dp  moda  fra  gli  orditi!  più  alti  e  più  ri9chi,.s*inlrodurrà  forse  fra  le  classi  medie, 
e  dopo  i]iieste  discenderà  alle  più  basse  e  più  numerose.  Cosicciiè  la  domanda 
quando  ai  rallenta  da  una  parte,  d'ordinario  cresce  in  un'altra.  lid  i  generi  di 
slolTu  ripudi-iii  da  ("loro  il  cui  capricrio  ha  cr^'alo  una  iniova  moda,  aonOiK^OC 
4oi»o  pvr  lungo  Wm^M  m\[Q  rii.vnaii  d»  m  full»  di  lurdi  iMiilutuii,    .  . 
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II.  L'offerta  delle  merci  è  determinata  dalle  circostanze  che  operano  sulla 
loro  prodi»k)oe,  ed  è  soggetta  m  nfMml  tneon  più  grandi  che  la  domanda. 
Le  eo6e  le  quali  dinttamente  il  tng|Mn>  meilaikle  ragrieoltoni  dalla  lem,  eooi- 
IiMsivi  gli  alimenti  non  eolo,  ma  benanoo  le  materie  gieite  di  quasi  tutte  le  ma- 

nifuUure,  sono  neiroflerta  suUoposte  a  notevoli  e  Trequenli  fluttuazioni,  a  musa 
della  variabilità  di'lle  stnirioni.  Cnri  raccolta  abbondanle  cagionala  da  stagioni 
propizie  inonda  olire  all'ordioario  il  mercato  di  una  quantità  di  questi  prodotti. 
Stagioni  contrarie,  all'in vpn»o,  cagioneranno  una  scarsfzia  al  di  fiotto  dell'ordi- 
nario. Altre  ovvie  circostanze  agiscono  ancora  spesso  per  qualche  tempo  sull'of* 
ferta  di  certe  date  merci  in  una  piazza,  come,  per  eeempio,  ì  ghiaeci  cbe  vengono 
ionanti  tempo  a  chiudere  i  porti  delle  alte  laUtodlni,  e  prima  che  le  navi  ates- 
aero  compiato  I  loro  carichi  e  ne  IhueHi  ascile  — >•  rimposliloDe  di  oo  emtai^ 
ne*  porti  di  csportoziooe  —  o  la  rottora  di  ttoa  gnerm  che  eoepeode  U  commercio 
'lira'  diversi  paesi. 

Queste  cause  di  variazioni  nell'oiTerta  delle  merci  sono  di  natura  più  o  nu  no 
temporaneo  ed  accidentali.  Le  circostanze  che  permanentemente  e  soprattutto 
detcrniiuanu  un'un'erla  proporzionale  che  sì  equilibri  colla  domanda,  sutiu  quelle 
clie  si  comprendono  sotto  rindicatlone  generale  degr  indispensabili  casli  di 

Il  costo  df  produzione  di  una  merce  contiene,  1*  il  htforo,  il  capitale,  ed  il 
tempo  abbisognevoli  per  crearla  e  portarla  al  mercato  in  quàDlltà  sufficiente  e 

proporzionata  alla  domanda.  2"  Quel  soprappiù  di  cui  la  merce  dev'essere  cari- 
cala per  venir»'  nffcrln  nftl' intiera  quantità  richiesin  qualora  si  produca  sotto  un 
(jualsiasi  monopoiio.  G"  Qualuntiin'  spesa  adfli/ioiiale  pell'iinposta,  a  cui  essa, 
u  quiili  una  delle  materie  impiegate  nella  sua  produzione,  possa  essere  assogget- 
tala dalle  autorità  competenti. 

1.  Quella  parte  di  costo  che  si  compone  del  lavoro,  del  capitale  e  del  tempo 
richiesti  per  la  creaiione  ed  il  trasporto  di  una  quantità  sulDeleole  della  merce, 
è  di  gran  lunga  la  più  importante.  Il  costo  in  moneta  éA  lavoro  necessario  di- 
penderà dalla  corrente  o  ordinai  ia  rimunera/ione  delle  particolari  specie  di  la- 
voro impic^Mto,  ne'  variì  luoghi  dove  ^\  ricerchi.  La  ?pesa  così  di  produzione  del 
grano  in  Int'liiliiTra  materialmente  dipenderà  dal  corso  delle  mercrdi  de*  lavo- 
ranti agricoli  della  nostra  isola.  Un  ribasso  o  un  rialzo  generale  delle  mercedi 
di  una  chtsie  di  lavorantf ,  tende  ad  abbassare  o  rMiare  11  costo  la  moneta  degli 
articoli  ch*essi  producono.  Da  qui  la  continua  lotta,  a  riguardo  della  rala  dello 
mercedi,  tra' lavoranti  e  chi  H  impiega;  perciocché  è  wWimmetUuIo  Interesse  di 
ogni  intraprenditore  il  diminuire  questo  capo  principale  della  sua  spesa,  onde 
accrescer  la  sua  quota  della  somma  ch'egli  spera  di  tiarre  dalla  vendita  della 
sua  merce.  * 

Di  più,  il  costo  in  moneta  del  cajiilaic  consutn-ito  dipenderà,  non  solo  dal 
SUO  ammontare,  ma  bensì  dalla  durata  del  suo  mipiegu,  dai  rischii  cui  è  esposto, 
e  dalla  meta  corrente  deirinteresse,  che  i  suoi  possessori  spereranno  ottenerne. 

Ha  il  costo  reaUj  o  la  somma  eiSettiva  del  lavoro,  del  capitale,  e  del  tempo 
richiesta  per  la  produslone  di  on  oggetto,  varierà  a  seconda  della  maggiore  o 
minore  abilità,  sapere,  ed  applicatione  d*ogol  sorta  che  adoperali  sleosi. 

Oj,Mii  iinglioramcnlo  nel  modo  con  cui  le  merci  di  qualunque  natura  vengono 
a  produrei ,  conduce  alia  grande  meta  di  scemare  i  coeli  di  produiiooe  rispar- 
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miando  il  tempo,  il  capitaief  o  il  lavoro.  Ogni  passo  che  ai  faccia  iu  qualcuna 
delle  arti  e  scienze  utiK  alla  prodoiione  diretUunente  tenda  ad  aeenaoen  il  po- 
tala dall'oomo  salla  natura — a  rendere  il  suo  lavoro  più  efficace,  o  ciò  che  vaie 

10  atetao,  produUivo  di  ooa  più  gran  aomma  di  oggeiU  desiderabili.  Di  questi 
miglioraflienti  tra'  più  porleDtosì  sono  quelli  che  di  continuo  si  fanno  nei 
mezzi  di  comunicazione.  I>a  coslruzione  di  nuove  strade,  rniiali  e  ferrovie,  e.  la 
navigazione  a  vapore  insieme,  sono  siale  le  [)iù  cospicue  fra  le  cause  che  in 
quesli  uUimi  tempi ,  e  nel  nostro  paese  parlicolarmente,  lianno  agito  a  ridurre 

11  co:<to,  e  fuciiiiarc  rolTerta  delle  merci,  soprattutto  delie  più  peeanlL  Un  esem- 
pio io  proposito  ci  è  offerto  dal  grande  aumeolo  nel  traffico  Ira  l'Irlanda  e  la 
parla  ocddeotala  deirioghiilerra,  dopo  11  1SS4,  epoca  in  cui  vennero  per  la 
prima  volta  impiegati  I  liattelli  a  vapore  nel  canate  irlandese.  I  mercati  cosi  della 
nostra  isola  sono  stati  prodìgiosamcutu  |)iù  in  abbondanza  provveduti.  Il  Lanca- 
shire  ha  specialmente  molto  profittato  dalla  contemporanea  apertura  della  «iia 
strada  ferrat  i,  la  <]iiale  ricevendo  co'  battelli  a  Liverpool  le  produzioni  irlandesi, 
le  trasporta  culla  massima  rapidità,  e  con  poca  spesa,  siuo  a  Manchester  e  eue 
adiacenze.  La  carne  fresca,  le  uova,  ed  11  borro  sono  cosi  porUtli  ad  un  costo 
quasi  nullo  con  una  celerità  mirabile  dal  centro  deirirlanda  (d'onde  vanno  a  Du- 
blino) nel  cuore  de*  più  popolosi  distretti  manifatlurieri  deiringbilterra  ;  ed  il 
custode*  viveri  nelle  nostre  piazze  ha  dovuto  proporzionatamente  diminuirsi. 

Il  capitale  impiegato  nella  produzione  principalmente  consiste  nelle  facilita- 
zioni di  vario  creiiere  applicate  al  lavoro.  L'oggetto  primario  dell  invenzione  degli 
strumenti,  e  delle  macchine  di  ocni  natura  è  recotiomìa  del  lavoro,  in  vista  di 
diminuire  il  costo  reale  di  produzione.  È  soiuatiullo  a'  mirabili  progressi  di  re- 
cente fallisi ,  e  precissmento^nel  nostro  paese,  nella  arti  - nMccairiehe,  che  noi 
dobbiamo  riconoscerci  debitori  della  superiorità  della  società  moderna  autle  anti- 
cbe,  ndrabbondanza  delle  cose  piacevoli,  comode  ed  utili,  la  quale  trovasi  a  dis- 
posizione di  quasi  Q^nì  classe.  La  ricchezza  immensa  che  in  Inghilterra  si  é  pro- 
dotta ed  accumulala  negli  ultimi  anni  è  del  lutto  dovuta  alle  stupende  inven- 
zioni e  8Coperle  di  Walt,  Wedgewood,  Hargraves,  Arkwriglil,  Compton»  Carl- 
wright,  e  di  parccclii  altri.  «  Esse  così  prodigiosamente  accrebbero  i  nostri  poteri 
produttivi,  cbe  noi  rupidameole  avauzaumio  iu  popolazione  e  ricchezza, ad  onta 
del  disperdimento  di  sangue  e  di  t|!8orì  cbe  mai  al  ricorda  l'uguale  neHa  storia 
del  mondo,  fi  da.  credere  cbe  nn  Individuo  può,  in  questi  giorni ,  per  meno 
delle  migliorate  maccblne,  cbe  oggi  si  usano,  produrre  circa  duecento  volte  più 
di  cotone  lavorato  di  quello  obe  era  capace  di  produrre  all'intronizzazione  di 
(iiortrio  II!  nel  1760!  Il  progresso  dctjli  altri  rami  d'industria,  si  bbene  nella  più 
[  il  U'  ijun  COSI  meraviglioso  come  quello  operatosi  nella  manifattura  di  cotone, 
lulluvia  è  ancora  molto  itiraudc,  ed  in  alcuni,  come  iu  quello  de' merletti  ,  ò 
poco,  ma  non  mai  inferiore  <•  ;1).  Il  telaio  a  tessere  è  una  di  quelle  inven- 
zioni che  hanno  ptÙ  UotèvòtiMnle  accresciuto  la  capacità  produttiva  dell'uomo. 
«  Ulloa  dice  che  gi'lndlàdl  déì^Amerlca  meridionale  non  hanno  altro  metodo  di 
fare  i  loro  tessuti ,  cbe  ai  prendere  Olo  per  filo  dell'ordito,  e  di  passare  colla 
mano  la  trama  fra  essi;  ed  aggiugoe  cb'aglino  sono  in  questo  modo  apeaso  oc- 
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cupati  per  due  o  tre  anni,  a  tessere  braude,  coperte,  ed  altri  simili  drappi  gros- 
volaui ,  che  un  Europeo,  coU'aiuto  del  «io  telaio,  produrrebi)e  ia  allntlaati 
giorni,  0  Torse  ore  »  (1). 

Falli  come  questi  nou  fanno  che  lumioosamente  addimostrare  gl'immensi 
beueQcii  che  ia  società  ricava  da'  perfezionaaieiiti  delle  macelline,  i  quali  dimi» 
DuiscoDO  il  auto  naie  delle  merci — o  meglio  rispaumiaiio  il  tempo  ed  il  lavoro 
abbiaogoevoli  alla  loro  produiìooe.  II  pregiudiiio  conlro  le  maccbine,  che  ancor 
predomina  fra  la  ^nte  povera  ed  igooraoie ,  sino  a  epiogerla  alle  vlolenae  «ed 
alle  sedizioni ,  promana  da  ciò  che  un  mutamento  nel  modo  di  produsitìM  Ui 
corti  dati  generi  mette  fuori  d'impiego  per  qualche  tempo  molti  che  si  trovavano 
occupali  uel  metodo  estinto,  ed  i  quali  sono  incapaci,  per  le  loro  abitudini,  la 
loro  situazione,  mancanza  di  abilità,  e  per  altre  circostanze,  ad  oiTrire  le  loro  brac- 
.cia  alla  dimanda  di  un  lavoro  di  altro  genere,  che  immediatamenle,  in  un  luugu 
0  in  DO  altro,  sorgerà  per  veoire  impiegato  nel  melodo  soetituilo*  L*efleUo  di 
tali  mataoienti  (simili  a  quelli  che  abbiamo  accennalo  parlaodo  della  moda  e 
della  domanda)  speme  è  troppo  aflUggeole*  e  si  prolooga;  come  nel  caio  degli 
iofplici  tessitori  a  mano,  i  quali  hanno  pognato,  per  venti  anni,  in  una  penosa 
ina  inutile  concorrenza  co'  perfezionamenti  del  telaio.  E  la  società  senza  dubbio 
debba  intervcoire,  con  soccorsi  diretti,  ad  alleviare  colai  inconvenienti,  ma  an- 
cora più  con  adottar  quei  mezzi  che  facilitano  il  passaggio  de  lavuranli  da  un 
ramo  d'industria,  o  da  una  località,  in  cui  l'opera  loro  più  non  è  richiesta,  in 
altre  Indiulrie  o  luoghi ,  dove  airinverso  ee  ne  ceperimeoU  maggior  bisogno.  In- 
contrastabile  restando,  cbe  oion  otìaeolo  può  ammettersi  il  quale  impodleca  i  mi- 
glioramenU  da  cui  grandi  profltU  la  società  ritrae ,  per  proteggere  quelle  elasri 
die  restano  disoccupate  per  la  cessazione  di  alcuni  impieghi. 

Ostacoli  simili,  in  vista  di  questa  proiezione,  sodo  stati  riclamati  da' lavo- 
ranti e  da'  loro  avvocati.  Ma  un  tal  principio,  una  volta  ammesso,  tenderebbe 
direttamente  a  soffocare  ogni  progresso;  si  avrebbero  dovuto  proibire  la  stampa 
per  proteggere  gli  amanuensi  —  ì  battelli  a  vapore  per  proleggere  i  fabbricanti 
di  vele  —  ed  i  ponti  per  flivorlre  1  Inreaiuoli:  si  aiidrdl>be  insomma  ad  ostare 
Tuso  di  ogni  iovensione  da  coi  il  lavoro  dell'uomo  può  essere  aiutalo  in  ogni 
ramo  d'industria  per  ridurci ,  —  come  bene  è  stalo  osservato  da  un  operaio  di 
Glasgow  innanzi  ad  un  comitato  della  Camera  de'  Comuni  —  ai  denti  ed  alle 
ugna  come  suli  nostri  strumenti  di  produzione.  Il  risultato  inevitabile  di  ogni 
perfezionamento  nelle  macchine  è  di  accrescere  la  produzione  de'  nostri  mezzi 
(li  benessere.  Quale  che  sia  il  parziale  pericolo  cbe  da  questo  beneOco  risultalo 
provenga,  può  e  debbo  ndtlgaiai  con  tolti  alUi  meni  di  qoeiU  cbe  si  oppongono 
al  cammino  del  progresso. 

Il  capliale  die  consiste  in  isirumenti  e  macchine,  è  più  o  meno  durevole, 
ed  oidioariamente,  prima  che  si  consumi ,  serve  a  delle  successivo  prododoni  di 
una  gran  quantità  di  merci.  Quella  parte  di  esso  che  si  consuma  nella  produ- 
zione entra,  insieme  colia  mela  corrente  del  profitto  pel  tempo  ch'è  stalo  antici- 
pato, come  un  elemento  nel  costo.  Così  nel  costo  di  cento  quarlers  di  grano  Fa- 
gricollore  comprende,  oltre  alle  mercedi  de'  euoi  lavoranti  ed  alia  ^ua  propria , 
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il  valorB  di  qHlla  parte  del  mo  fondo  (come,  lementi,  aratri,  trpìti  ed  allri 
uleneUi ,  cavalli,  profenda  pe* medesimi ,  ingrassi ,  ere),  la  quale  è  stata  conso* 
mata  nella  colluni  del  suo  grano,  ed  insieme  il  prof! ito  corrente  del  valore  di  cia- 
scuna porzione  del  capitale  per  quel  tempo  ch'è  slato  impiegato  nella  produzione 
stessa.  Da  ciò,  i  tniglioramenli  che  abbreviano  il  tempo  abbisognevole  alla  com- 
pleta produiiODe,  eflfellua  una. riduzione  materiale  nel  costo  dei  prodollo,  dimi- 
nuendo  la  eomma  del  proflUu  del  capilale  impiegatovi,  oonchè  la  tomma delle 
mercedi  di  coloro  che  travagliano,  o  soprialeodODO  al  lavoro.  I  roigUoramenti 
che  non  è  inari  aeceooammo  nelle  comunicazioni  di  ogni  modo,  e  eopnilUitlo 
la  airaordinaria  celerità  che  di  recente  si  è  introdotta  nel  trasporto  della  corri* 
spondenza  lauto  pubblica  che  privala,  in  questo  ed  in  altri  paesi,  hanno  molto 
considerevolmente  contribuito  a  scemare  i  costi  di  produzione  di  molti  0{:gelli 
mettendo  i  loro  produttori  in  grado  di  risparmiare  molto  del  tempo  che  prinia 
di:iperdevasi  ucgl'iulervalli  per  passare  da  uno  stadio  all'altro  nel  processo  della 
pioduiiooe,  ed  ancora  dal  suo  totale  compimento  alla  venditi.  Se  m  maoilSiUoiB 
è  cosi  capace  di  br  circotaie  due  volte  in  no  anno  il  eoo  capitale,  mentre  prion 
non  lo  poteva  che  una  sola  volta,  quella  parte  del  costo  di  produzione  della  ana 
merce  che  si  rompone  del  proQllu  del  capitale  impiegatovi,  e  delle  sue  proprie 
mercedi,  e  forse  ancora  di  (]uetlc  de' lavoranti  che  lo  aiutarono,  e  de'MOi  com- 
messi ecc. ,  non  sarà  che  la  metà  di  quello  che  era  prinja. 

2.  Quando  Ì  i/Uicra  offerta  di  una  merce,  o  di  uno  qualunque  degli  elementi 
necessarii  alla  produzione  di  una  merce  ei  predace  lotto  un  monopolio,  le  pre- 
teee  straordinarie  che  II  proprietario  di  questa  monopollo  è  nel  caso  di  maniBs- 
slare  vanno  ad  innaliare  il  suo  preiio.  Cosi  il  poassMore  di  un  brevetto  o  di  un 
secreto  processo  con  eoi  una  merce  speciale  è  esclusivamente  prodotta,  è  in  fa- 
coltà d'imporre  un  prezzo  di  monopolio  sulla  stia  merce,  oltre  a  quello  che  rap- 
presenta le  mercedi  ed  i  profilli  ordinarli  del  lavoro  e  del  capitale  impiegali  nella 
sua  produzione.  Il  proprietario  quindi  di  una  vigna,  la  quale,  simile  a  quella  di 
Toliay,  0  di  Cliàleau  Margaul,  esclusivamente  produca  un  vino  di  una  qualità 
soprainoa,  è  in  polare  di  innahare  il  preim  del  ano  prodotto  ed  esigere  da  co- 
loro die  lo  eomprano  una  rioMmeraaioiie  mollo  al  di  sopra  di  quella  ordinaria- 
mente  dovuta  per  il  lavoro  ed  il  capitale  impiegatovi.  B  questo  soprappiù  straor- 
dinario entra  nel  cesfo  di  pniu^me  della  merce,  perchè  il  pagamento  di  esso 
è  la  condizione  necessaria  senza  cui  non  si  è  disposto  a  venderla.  I  monopolisti,  a 
meno  che  si  accettino  le  loro  prelese  ,  non  producono  né  vendono  per  nulla  il 
loro  arlicolo.  Tutte  le  merci,  le  quali,  in  una  parte  della  loro  produzione  o  di  uno 
de'  loro  elementi  necessorii,  soggette  sono  a  simili  aggravii  per  l'esistenza  di  po- 
teri 0  privilegii  esduaivi,  proporzionatemente  subiscono  un  più  alto  eosto  di  pro- 
dioione.  B  il  loro  presso  proponionataaiente  abbassa  col  cessara  di  tali  mooo- 
polii,  e  i'acceseioBe  di  latti  a*  privilegii  o  poteri  da  pochi  esercitali.  Ma  Msogna 
osservare  che  il  pagamsMo  del  prezzo  di  siffatti  monopolii  è  intieramente  volon- 
tario per  parte  de!  consumatore ,  il  quale  non  ha  mira  il  diritto  di  lamentarsi 
sintaniochè  lardato  libero  sia  di  comprare  od  ottenere  la  merc^  ad  up  più  buon 
mercato  se  mai  il  pos.sa. 

Quando  perù  una  porzione  soltanto  dell'inliera  òflerta  è  prodotta  sotto  un 
nobopolio,  il  prezzo  necessario  della  merce  non  subisce  per  nulla  TinQueoza  di 
qoeito  moDopoliu,  ma  eempiicvinente  compQiNfl  d«l  iRimi  ^  tiWfQ)  9  dol  ci- 
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pitale  ibbIsogiMfoli  a  proiiDne  Yùitn  porsimi  la  quale  si  premU  at  moniato 
la  meno  fiivorila  nella  produzioqe ,  eeoia  perci6  aleno  roQnopolfo.  Aocofcbè  I 
produttori  della  prima  godano  di  un  profitto  di  monopolio ,  la  loro  merce  non 
acquista  perciò  un  maggior  prezzo.  Egli  è  fuori  dei  loro  potere  d'ionalzare  ,  ala 

N  rifìiilanflosi  alla  produzione  o  con  oi-ni  altro  mozzo,  i!  prezzo  a  un  punto  al  di  so- 
pra di  quello  a  cui  la  merce  può  otlìirsi  da  coloro  i  quali  si  conlonieranno  ri- 
trarne i  proQlli  correnti  dei  capitale  c  le  mercedi  del  lavoro.  Il  prupriclariinJi  una 
molto  ricca  o  bea  situala  miniera  di  carbone  ollieue,  per  esempio,  un  profitto  di 
monopollo  sul  suo  prodotto,  che  risulta  dalla  differenza  che  passa  tra  il  costo  di 
produzione  del  carbone  della  sua  miniera»  ed  il  costo  del  carbone  di  una  miniera 
scarBisìBSima  o  la  più  cattiva  situata  ctie  abitualmente  colla  prima  concorre  a 
provvedere  un  mercato.  Ma  il  prezzo  dell'inliera  offerta  del  carbone  è  delerml- 
nato  dal  costo  di  questa  seconclu  parte,  e  non  è  quindi  per  uulla  innalzato  dalle 
favorevoli  circostanze  godute  dal  possessore  delle  migliori  miniere.  La  stessa 
legge^  come  abbiamo  di  già  osservalo,  si  applica  a  tutte  le  materie  grezze  cavate 
dalla  terra;  — sui  preizn  ddio  quali  tfeasooa  ioHiienSa  ezercita  la  rendita  delle 
terre  migliori;  ma  esso  è  determinato  dui  lavoro,  espilale,  e  tempo  indispensablti 
alla  loro  produzione  sulle  terre  le  meno  fìzvorevolmente  situale  fra  tutte  quelle 
che  abitualmente  concorrono  a  provvedere  il  medesimo  mercato. 

3.  La  somma  di  un'imposta,  a  cui  una  merce  o  alcuno  degli  elementi  che 
la  compongono  è  soggetta,  ovvianicnte  bisogna  ancora  apsiungersì  nella  vendita 
al  costo  di  produzione  diunita  alla  muta  corrente  del  prolitlo  del  danaro  a  tal 
oggetto  anticipato.  Una  diaiinuziuue  dei  dazi  doganali  sui  prodotti  esteri,  o  delle 
imposte  sui  generi  indigeni  agricoli  o  manufatti,  o  sulle  materie  adoperate  nella 
loro  produzione,  ha  per  eflfetto  di  abbassare  li  loro  costo.  Come  ancora  la  rot- 
tura di  una  guerra,  accrescendo  il  premio  sulle  assicnrazIoDi  marittime,  aumenta 
il  costo  di  produzione  di  tutte  le  merci  importate  (1). 


(i)ÌA  maggior  parte  de^li  Ecooomìsli,  In  conseguenza  dell'errore  gii  esposto  di  IdfB- 
liflcare  il  valore  eoi  Imn»,  risdvooo  il  eolio  di  produnoM  di  hd«  tmroe  Mila  qulnlitè 

dì  lavoro,  abbisngnevole  a  produrla.  Non  vale  la  pena  di  spendere  altre  parole  in  oppo- 
sizione di  un  co.»ì  palpabile  errore.  Ln  terra  ed  il  capitale  bisognano  concorrere  col  lavoro 
Della  produzione  di  ogni  cosa,  ed  i  possessori  dell'una  e  dt-ll'uliro,  noacliè  quelli  del  terzo 
elemento,  hanno  la  facolià  di  domaudiirc,  e  d'ordinario  ricextoo  una  porzione  del  va- 
lore di  opni  mprcp,  In  o;itiìl»io  di  rio  clic  hanno  cnntribuiio  per  elTeliunro  In  sua  produ- 
zione. E  ancora  quando  ci  astenessimo  dal  considerare  lo  iolervento  del  monopolio,  • 
rtguardtMimo  il  valore  delli  terra  e  del  eafritale  come  il  mero  ittultalo  di  tn  lavoro  ta- 
teriore,  Siìril'lte  sempre  einnu  nti^mente  irragionevole  il  non  voler  distinguere  il  lavoro 
che  ha  chiu:^u  e  dissodato  uu  terreno,  piantalo  una  (|uercia,  o  innalz;ifo  no  eddioio  un 
becolo  addietro,  u  quello  che  fabbricò  un  bastimento,  o  coslrusse  uuu  luacctiiua  pi  ebi 
sotit  prima,  dal  lavoro  ebe  attualmente  impii^pasi  io  coltivare  la  terra*  ed  iiisro  l'edificio, 
il  iegoo,  i>  bastimento  o  la  macctiina,  onde  qualche  coso  produrre  per  tantosto  venderla. 
Nè«o«orcbè  ummeilessimo  che  ogni  terra  e  capitale  debba  il  suo  valore  ai  lavoro,  ciò 
btsiereblie  per  risolvere  il  eosio  ultimo  nel  lavoro.  Perché  non  si  nifgli»rà  mai  che  il 
prcfìffo  è  un  elemenlo  indispi'nsnliile  del  costo.  Ed  è,  come  aliliiamo  provalo,  un  com- 
penso non  del  Lvoro,  ma  dei  tempo  durante  cui  il  possessore  del  capitale  hu  destinato  di 
produliivameiHe  impiegurlo,  io  luogo  di  consumarlo  ìmaMdiatameDte  |icr  la  sua  perso- 
nale soddisfazione.  lucon(rasial)ile  inoltri-  c  pure,  cume sopra sblHamo provato,  ohe  fli 
agyraviì  del  munopolio,  nonciiò  le  t  Js^e,  laddove  esistaoOi  sotrsoo  a  far  psrte  dcl  oosU  dì 
produzione,  dluuita  agli  ordinarti  eleuieulu 
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É  mollo  evidente  che  il  costo  di  produzione  di  una  merce  bisogna,  a  lungo 
andare,  determinare  il  suo  prezzo  (o  il  valore  di  vendita).  Perchè  &e  non  si  ol< 
teoga  un  prazo  sufficiente  per  coprire  questo  costo,  uluno  continuerà  a  produrre 
per  vendere  con  perdila. 

Un  nspeotino  aumento  di  domanda,  o  una  mancansa  aecldenlale  di  olfcrta , 
spesso  innalzerà  I  prezzi  al  di  sopra  di  quel  livello;  e  del  pari  una  diminuzione 
di  domanda,  o  un  fortuito  accrescimento  di  ofTiTla  superiore  nlla  domanda  ,  li 
abba!^se^à  al  disotto  dello  slesso  livello,  l'n  tale  ell'elto,  nulladinieno,  non  è  rhe 
temporaneo.  La  tendenza  costante  sì  della  domanda  die  della  olFerta  è  di  equi- 
librarsi fra  loro,  ed  il  punto  attorno  a  cui  oscillano  è  il  prezzo  di  vendita ,  che 
vada  giusto  a  compensare  ti  coito  di  produzione  della  merce  jn  quel  tempo  e 
!n  quel  luogo* 

Ove  il  pmzb  scenderebbe  al  disotto  di  questo  livello^  I  produttori  veilgono 
in  quella  Industria  in  rtii  il  ribasso  si  csperìmenta  a  trovare  un  modo  d'impiego 
meno  vantaggioso  che  altrove,  ed  alcuni  sono  quindi  portali  a  sospenderlo  ;  o 
pure  se  ve  ne  ha  che.  sonu  sul  punto  d' intraprenderla  sono  arrestali  e  si  rivol- 
gono verso  un'altra  oceiiijiizione.  L'olt'erla  per  tal  modo  subisce  una  L'eneralc  di- 
minuzione, sino  a  pareggiare  almeno  il  livello  della  domanda  la  quale  e  capace 
a  compensare  il  costo  di  produzione. 

Laddove,  dall'altro  lato,  rolTerta  è  minore  comparativamente  alla  domanda, 
il  prezzo  s'innalza  al  disopra  del  suddetto  costo,  ed  i  produttori  quindi  sono  in- 
curatati  per  un  conseguente  rialzo  di  profltli  ad  estendere  la  sfera  dei  loro  af* 
fari,  ed  impiegare  il  capitale  ed  il  lavoro  die  gli  soverchiaao  lo  quel  negozio 
favorevole,  sinché  rolTertu  crescendo  pareggi  colla  domaDda»  e  porta  il  prezzo  al 
livello  del  costo  di  produzione. 

Queste  oscillazioni  di  prezzo  attorno  al  livello  medio  de' costi  di  produzione  di 
continuo  si  esperimentano  ;  —  poiché  le  circostanze  che  agiscono  suirolCarta  e  la 
domanda  sono  di  una  natura  cosi  complicata  che  Tona  non  pu6  mai  rimaner  per 
lungo  tempo  in  esatto  equilibrio  coll'altra.  I  produttori  giammai  possono  preve- 
dere con  precisione  l'estensione  della  domanda,  e  qualche  cosa  quindi  d'ordinario 
prescnlerassi  al  disotto  o  a!  (]i<o[(ra  della  domanda.  Di  più,  come  abbiamo  veduto, 
Tollerta  e  la  domanda  adiscono  e  iLagiscono  l'nna  sull'altra,  l'n  aumento  nell'of- 
ferta di  una  merce,  abbassaodoue  il  prezzo,  non  solo  lenta  coloro  che  prima  ne 
facevano  oso  ad  accrescere  11  suo  couaomd,  ma  eziandio  allarga  di  più  la  sfera 
dé'suol  consumatori,  i  quali  vengono  ad  acquistare  un  gusto  per  essa,  che  dif- 
ficilmente sapranno  abbandonare  anche  allora  quando  il  prezzo  tornasse  a  rial- 
zarsi. Da  ciò  viene  che  un  aumento  di  domanda  suole  stabilirsi  in  [u  rmanenza 
dif'tro  un  temporaneo  ribasso  di  prezzo.  Vn  aumi  nlo  di  domanda  |)ui  innalzando 
i  protìlli  attrae  nuovi  speculatori,  ed  a  sua  vulla  accresce  l'olTerta. 

La  coitcnrrenza  de'  produttori  tende  [h  i  cd^ifTatto  modo  a  costantemente 
equilibrare  1  ollcrlu  e  la  dumantia.  O^ui  iudublriusu  agendo  nella  sua  propria 
sfera,  guidalo  soltanto  dall' istinto  del  ano  interesse ,  cerca  di  produrre  quanto 
più  può  vendere  con  un  giusto  profitto,  e  mai  più  di  quello  die  pnù  in  questo 
modo  spacciare:  —  ognuno  e  tutti  si  sforzano,  peMoro  varll  interessi,  di  feiiere 
in  sorbo  im'eMmda/ite  prowUia^  affine  di  prevenire  gli  eccessi. 

La  concorrenza  è,  in  vero,  l'anima  dell'industria,  lo  spirilo  vivilìi'alorc 
della  produzione,  il  8umpre-pre£eDle>  dominante  elastico  principio ,  divi,  siuiilo 
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alla  fona  di  gravilaziooa  neiratmoBfiBKi  e  l'ooeaoo,  riempiQ  ogni  vuoto  nel  mer- 
cato étf  cambi! ,  —  propontooa  la  quaotilà  di  ogni  mcroa  al  biaogno  che  se  uè 
aente  —  e  mantieDe  il  loro  valore  relativo  a  quel  medio  livello  della  loro  stima 
comparativa  ri:«pello  alla  gran  massa  de'  consumatori.  Ognuno  il  quale  vede  il 
suo  vicino  guadagnare  un  vantaggio  cui  egli  ancora  può  aspirare  —  un  più 
allo  prutiliu  0  una  mercede  più  larga  —  ausioso  di  dividere  il  beneGcio,  entra 
iu  rivalità  eoa  lui ,  se  mai  possa  farlo;  qualora,  cioè  a  dire,  DeseuD  monopolio 
venga  ad  impcdiigUelo;  ed  il  nomerò  de*  corapetilorì  cbe  coai  si  laoclano  in  un 
un'impresa  cbe  offra  de*  particolari  vantaggi,  dcbbe  immantinente  ridurne  i  pro- 
fitti al  livdio  generale,  ed  1  pressi  al  oosli  necessarii  di  produzione. 

Il  monopolio  e  la  concorrenza  sono  due  principii  fra  loro  in  antagonismo , 
l'uno  operando  cbstantemcnle  contro  dell'altro,  ma  per  tal  modo  da  risultarne 
dalla  riunione  delle  loro  forze  un  bene  pella  società.  Il  monopolisla  tende  a  li- 
mitare l'ofierta,  onde  iiìuaizare  i  prezzi.  La  lotta  dei  concorrenti  per  partecipare 
a'  vantaggi  del  monopolista  tende  ad  accrescerti  l'offerta,  e  perciò  a  ribassare  I 
pcetzi.  11  primo  de'  due  principii  spiega  un*aslone  benefica  coiroffrire  un  grande 
incoraggiamento  alle  invensiooi,  alle  abilità,  ed  a*  perfezionamenti;  il  secondo» 
col  ridurre  i  prezzi  che  il  pubblico  ba  da  pagare  pé*  miglioramenli  industriali 
sino  a  quel  punto  il  più  basso  che  ancor  permetta  la  continuasione  di  un  suffl* 
dente  incoraggiamento  a'  loro  progressi. 

II  modo  in  cui  i  principii  che  vengbianio  di  analizzare  determinano  la  dire- 
zione e  l'estensione  delle  operazioni  produttive  si  rileverà,  forse ,  eoo  chiarezza 
maggiore ,  «e  bcevemente  esaminiamo  alcune  delle  più  semplici  usuali  maniere 
come  il  capilale  ed  il  lavoro  s'impiegano. 

Suppooghismo  A.  possessore  di  una  proprietà  del  valore  di  mille  lire 
sterline. 

1.  Se  egli  la  realizzi ^  ossia  la  venda  per  mille  lire  in  danaro ,  acquista  al- 
lora una  forma  che  concilia  la  più  grande  sicurezza  ed  utilità,  abilitandolo  a 
farne  qualunque  uso  gli  aggrada,  —  portarla  a  qualsiasi  parte  del  mondo ,  — 
b penderla  per  i  suoi  piaceri,  —  o  adoperarla  in  un  impiego  produttivo  ehe  al 
momento  oifra  i  più  grandi  vantaggi.  Ha  sinché  la  ritiene  in  Ibrmà  di  danaro 
nella  sua  tasca  o  nel  suo  scrigno  non  kH  è  di  nessun  vantalo ,  o  se  alcuno  no 
ha  è  quello  cbe  può  derivare  da  un  sentimento  della  sua  sicurezza,  e  del  suo  pO' 
tere  di  disporre  per  mezzo  di  essa  «li  qualunqnp  cosa  che  nel  mercato  ne  uguagli 
il  valore.  Se  dal  suo  danaro  vuol  trarre  un  profilto,  simile  alla  rendita,  bisogna 
mutare  la  sua  forma. 

2.  Egli  puu,  per  esempio,  prestarlo  a  chi  bisogni  di  danaro,  sopra  garanzie 
di  nature  privala,  come  biglietti,  obbligazioni ,  ipoteche  di  terre  o  di  fiibbrlcali, 

.  ecc.,  0  di  nature  pubblica,  come  fondi  del  Governo,  delle  Indie  Orientali,  o  del 
Banco,  ed  azioni  delle  compagnie  industriali,  ecc.  Le  garanzie  di  questa  seconda 
natura  sono  pronlamento  proficue  ;  il  che  vuol  dire,  che  il  posses^^ore  può  rea* 
lizzarle  o  convertire  nuovamente  in  danaro  tulle  le  volio  che  il  desideri;  ma 
il  loro  valore  è  soggetto  a  delle  oscillazioni,  e  possono  perciò  vendersi  per  più  o 
meno  di  (]uullo  che  si  riceveltero.  Tulle  portano  un  intercss.e  currcDle  in  danaro, 
diverso  assecondo  priocipaliiKnle  del  moggiore  o  minore  rischio  a  cui  ognuiu  ù 

i^pposUi»  e  dellii  niaggiofo  o  \mm  j^m  v       rt^laliva  ttl  Iv^iq  tra^reriniiiiiu, 
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0«Na  modi  d'Investire  il  danaro  amo  tutti  éA  neri  débiti ,  o  illoli  €lia  fa|i- 
presentano  il  danaro  speso  (spesso  improdottivamente),  ma  per  cui  una  proprietà  ^ 

produttiva  trovasi  impegnata.  Essi  adunque  possono  considerarsi  come  una 
ronip;irioi  tpazione  a  tale  proprietà  cosi  legata.  Alcuni,  come  le  ipoteche  ed  i 
fondi  pubblici,  hanno  il  privilegio  del  rimborso  a  somma  fìssa.  Alcuni,  come  le 
azioni  delle  compagnie  industriali,  del  Banco,  e  delle  Indie  Orientali  sono  sog- 
getti a  delle  fluiiuauoni  net  valoie,  che  dipendono  da*  rieoltaU  di  qaoBte  rispet- 
tive speculazioni,  com*  Ò  per  il  capitale  impiegato  negli  affiiri  privati. 

La  proprietà  di  questo  genete,  coesistendo  In  titoli  monetarli,  è  evidente» 
mente  affatto  distinta  dal  capitale,  sebt)ene  spesso  nel  comune  linguaggio  col  me- 
desimo si  confonda.  Porta  bensì  un  interesse  a'  suoi  proprietarii ,  ma  non  è  pro- 
duttiva come  genpialinenlc  slimasi.  Non  altro  essa  rappresenta  che  il  mero 
diriUo  di  una  persona  ad  una  parte  de'  prodotti  della  terra,  del  capitale ,  o  del 
lavoro  degli  altri.  Se  mai  si  tenesse  conto  di  questi  titoli  in  un  calcolo  del  capi- 
tale nazionale ,  entrerebbero  per  due  volte  in  questo  calcolo;  una  volta  presso 
coloro  che  pagano  T  interesse  del  debito  per  cui  il  loro  capitale  trovasi  impegnato, 
ed  un'altra  presso  il  creditore  die  riceve  questo  interesse.  Il  debito  nazionale, 
per  esempio,  non  è  un  capitale;  ma  piuttosto  il  rovescio.  È  un  aggravio  sul  ca- 
pitale c  l'industria  della  nazione,  che  Irovansi  impegnali  per  il  suo  pagamento. 
.Se  il  debito  nazionale,  e  tutte  le  altre  obbligazioni  monetarie  fossero  dimani  abo- 
lite, non  vi  sarebbe  nel  paese  nè  maggiore  uè  minor  capitale  di  prima.  Ma  ì  pro- 
Ulti  e  le  mercedi  s*innalierebben>  eoll*annienlafliento  di  on  privilegio  sulla  massa 
del  prodotto  superiore  al  diritto  degli  stessi  produttori.  L*ingiustitia,  allo  slesso 
tempo,  di  un  tale  tentativo  «  usurpatore  »  è  manifesta.  I  creditori  banno  dato , 
ed  i  debitori  hanno  ricevuto,  speso,  e  proRttato  di  ciò  che  le  due  pirti  conside- 
rarono un  equivalente  al  titolo.  I  primi  possono  considerarsi  come  ■  soci!  inope- 
rosi •  negli  alTari,  che  i  secondi  sono  in  grado  di  fare  per  mezzo  delle  anticipa- 
zioni odi  altri  aiuti  necessarii,  che  ricevettero.  Ed  il  drillo,  perciò,  del  nazionale 
(o  qualunque  altro)  creditore  alla  sua  convenuta  porzione  del  prodotto  nazionale, 
è  tanto  valido,  e  poggia  sullo  stesso  piede  di  equità ,  quanto  quello  del  proprie- 
tario, del  capitalista,  e  del  lavoiante  alle  contrattale  porsioni  di  dà  cbe  hanno 
volontariamente  concorso  a  produrre. 

5.  Mu  iti  vece  delle  garanzie  moDetarie,  A.  può  preferire  d'Impiegare  le  sue 
mille  lire  siiTline  in  una  qualche  intrapresa  produttiva;  —  in  provvedere  o  ali- 
mentare di  un  ici  un  mercato.  Egli  può  a  ciò  concorrere  come  un  «  socio  inope- 
roso »;  in  questo  caso  non  attenderà  che  a  trarre  un  profitto  del  suo  capitale  un 
po'  più  alto  dell'  interesse  corrente  del  danaro,  secondo  tulli  i  rischi  a  cui  l*  in- 
trapresa è  esposta.  O  può  Inienenire  personaknente  neir  ininpiesai  e  m  quest' 
altro  caso,  oltre  a  questo  profitto  del  suo  capitale,  attenderà  a  guadagnare  una 
rimunerazione  pel  suo  lavoro.  Forse  speculerà^  come  dicesi,  negoziando  —  col 
comprare  in  un  giorno,  quando  crede  che  i  pressi  sìeno  bassi  e  probabilmente  si 
rialzeranno,  per  vendere  in  un  altro  dietro  uno  spazio  di  tempo,  —  o,  come  un 
commerciante  all'  ingrosso^  che  compra  dall'agricoltore,  dal  manifattore,  o  dal- 
l'importatore, e  vende  ai  commercianti  a  detlaglio,  —  o,  come  il  mercante  a 
mfolilo  che  compra  da  quello  all' ingrosso  per  vendere  a'  consumatori  le  quantità 
che  ^i  saranno  richieste  per  l'uso  immedUito.  In  ogni  ipotesi  egli  opera  in  vista 
di  un  profitto  vendendo  per  un  prezzo  maggiore  di  come  compra;  e  questo  pro- 
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fitto  debbe,  in  proporiionc,  es?cre  sufTiclentc  a  pngargli  l'interesse  del  suo  ca- 
pitale per  tutto  il  tempo  che  riinane  impiegato;  a  ricompensare,  inoltre,  il  suo 
Uava^jlio  personale  e  la  sua  abilità,  nonché  tutte  te  spese  occorse  fra  la  compra  - 
.e  la  rendila  —  come  il  tnsporlo»  la  rendita  della  bollega  e  del  magauino,  le 
imposte,  eoe.  1  e  ad  aseicorore  aocora  i  riichii  cui  egli  i  esposlo  per  le  avarie 
delle  sye  qierci  nul  tempo  che  restano  presso  di  lui,  e  per  un  ribasso  eveqloale 
de*  prezzi.  A  coprire  tutte  queste  cose  è  chiaro  che  ordinariamonio  abbisogna  uu 
molto  considerevole  tanto  per  cento  di  profiUo  lordo  annuale.  In  colali  impie- 
ghi, nullodimeno,  il  capitale  corre  di  rado  a  realizzarsi,  o  convertirsi  «uova- 
nienle  in  moneta.  Gioiti  capitalììiti  della  suddetta  classe,  che  abbraccia  lutti  i 
mercanti,  da  quelli  airingrosso  sino  a'  bottegai ,  fanno  girare  i  loro  capitali  più 
di  una  volta  all*aono — e  spesso  rnolte.  Cosicchà,  come  gili  notammo,  un  pic- 
colo guadagno  sul  pretto  di  ogni  merce  che  si  venda,  può  offrire  no  iorghittimo 
proUtto  annuo  sul  capitale  impiegato. 

4.  Può  forse  convenire  alle  mire  di  A.  spendere  il  suo  capitale  nell'acquisto 
di  un'alliludiue  e  di  una  scieuza,  o-abilHà,  proprie  all'esercizio  di  alcune  prò* 
fessiuni;  nello  studiare,  per  esempio,  la  legge,  o  la  medicina,  o  la  chirurgia,  o 
ia  teologia,  o  il  commercio,  per  truvar&i  in  grado  di  praticare  l'uiia  o  ruitiu  delie 
corrispondcott  neeupaiioiii.  0  può  ancbe  comprare  un  grado  nell'armata.  Tulli 
Questi  sono  modi  d'impiegera  il  capitale  soggetti  a  molti  riscbii  —  dei  quali  io* 
dilTerente  non  è  quello  della  morte  o  della  malattia,  da  cui  il  valore  deirabìlilà 
acquistala  può  venire  in  un  momento  distrutto.  Ma  in  ragione  del  numero 
delle  piazze  vuote  è  tale  l'enormità  de' prezzi,  che  giammai  in  queste  professioni 
si  csperimenla  il  manco  di  concorrtMiza.  Il  capitale  cosi  speso  nell'acquisto 
delle  qualità  o  de' vantap^'i  personali,  perde  il  suo  nome,  ed  acquista  quello  di 
abilita,  ^é  i  suoi  risultati  possono  più  olire  cbiamarsi  proUlLi ,  ma  mercedi , 
ealarii,  p  guad^ni  di  professione. 

5.  A.  può  ancora  preferire  d'impiegare  le  sue  mille  lire  sterline  nella  compra 
di  terre.  Qocalo  tra  tutti  gfimpieghi  è  geoeralinenta  tenuto  il  più  permanerne 
ed  il  più  sicuro,  perciocché  è  meno  esposto  a  perdite  conseguenti  alle  crisi  com- 
merciali 0  politiche;  e  quindi  e' rende,  io  proporzione,  un  interesse  minore  di 
qualunque  altro.  Ma  non  manca  de'  suoi  svantaggi ,  parlicolarmenle  pegli  alU 
dritti  di  bollo  che  gravitano  nel  nostro  pae^e  sugli  atti  di  vendita,  d'ipoleca  ecc., 
i  quali  sono  in  parte  compeusali,  sebbene  in  un  luodo  disacconcio,  coll'esen- 
jdona  del  dritto  di  successione.  Vi  è  del  pari  molla  diflicollà  oet  trovare  acqui- 
reoti  di  terre  allorquando  i  suoi  proprìeiarii  de8ideiin0  venderle,  per  la  diOlooUà 
d|  soddisfiira  a'varii  gusti  riguardo  alla  altuatiooe,  la  residensa  eso.  U  lana  deT 
poveri,  ed  il  suo  carattere  fluttuante,  è  un  altro  svantaggio  ancora,  eha  negli 
UlUnni  anni  più  specialmente  si  è  fatto  gravare  sui  beni  fondiari!. 

Quando  A.  ha  comprato  una  terra,  egli  può  o  affìltarla  a  coloro  i  quali  SOQ 
disposti  a  pagargli,  in  forma  di  rendila,  l'iulercsse  del  capitale  clie  nella  sua 
cpmpra  ha  impiegalo^  o  può  coltivarla  egli  slesso,  nel  qua!  caso  abbisognerà  di 
un  ulteriore  capitale. 

6*  Suppooghiamo  chei  infece  di  comprare,  egli  impieghi  il  8llae^Male  te 
coltivare,  0  come  dicesi,  in  «  prendere  in  affitto  •  «na  leria.  A  ciò  fiire,  deUM 
destinarne  una  parte  airaoquislo  di  strumenti  e  di  ulansili  agnrii,  che  chiamasi 
fondo  $nortOf  —  nna  parte  in  bestiame,  pecore,  pord,  cavalli  ecc.  o  /Me  «nt* 
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ed  una  tena  ItBciarla  in  forma  di  iponeta  per  pqiwp  le  mercedi  dei  suoi 
lavoranti  e  le  altre  spese  che  occorrono.  Ora  egli  ritiene  come  suo  profltlo  e  sua 
rimunerazione  personale  quel  soprappiù  (it  Ila  somma  clic  risulla  dalla  vendila 
dell'annuale  prodotto  della  sua  fattoria,  deduzinn  fatta  di  ciò  che  è  necessario 
per  pagare  la  rendita,  e  mantenere  il  suo  capitale  nellmlegrilà  del  suo  ullitno 
valore;  —  io  altre  parole,  di  ciò  aoeon  cbs  Berve  a  compensare  Tubq  ed  il  con- 
•nino  del  fondo  oiorlò,  a  rimpiauare  il  vivo,  ed  inoltre  ad  assicurare  I  suol 
riichii  proponlonali  alle  perdite  per  tolti  gli  eventi,  e  le  cattive  stagioni,  la 
rendita  da  lui  dovuta  sarù  d'accordo  col  proprietario  della  terra  stabilita,  prima 
ch'egli  entri  a  coltivarla.  Ma  prohabilmenle  non  addiverrà  a  pagare  p/w  di  quello 
che,  secondo  il  mifjlior  calcolo  che  allora  può  fare  del  prodotto  a  un  dipresso 
della  tenuta  in  ogni  anno,  stima  potergli  lasciare  un  modesto  {guadagno  in  com- 
penso de  suoi  travagli,  ed  un  proQlto  netto  sul  suo  capitale  non  inferiore  a 
quello  che  ottenere  avrebbe  potuto  nelle  altre  specie  d'impiego,  o  ne*  titoli  mo* 
netarii.  Né,  dairaltro  canto,  il  proprietario  della  tenuta  sarà  dispoeto  a  cederla 

10  affitto  per  una  rendita  minore  di  quella;  che  potrebbe  cavare  se  la  coltivasse 
sotto  la  sua  propria  ìspe/.ionp,  o  di  un  agente  o  bailo  onesto,  per  cìd,  che  la 
rendita  proporzionale  della  terra  è  uguale,  e  [niò  dir^i  consistere  in  quel  soprappiù 
del  suo  proporzionale  prodotto  di  ogni  anno  che  riman  dopo  rinipiaizato  il  co- 
pitale  ahbisognevole  per  coltivarla,  e  pagali  il  profitto  correote  del  medesinio 
capitale,  e  la  rimunerazione  corrente  dei  lavoro. 

9e  A.  tiene  io  aOlto  II  podere  a  volontà  del  proprietario,  cioè,  col  poterne 
essere  limoiso  di  anno  Iq  anpo^  curerà  oidiqarlainente  a  non  Ispeodervi  in  ogni 
anno  più  di  qoello  che  dentro  lo  stesso  tempo  caifloli  di  ricavare.  Mi  se  con- 
traila un  alDtio  per  un  lungo  cono  d*anDl ,  e  governi  la  sua  propria  terrst  —  o, 
come  di  rado  avviene  ne' casi  di  estrema  fiducia  del  proprietario,  anche  quando 

11  fìttaiuolo  la  tenga  per  quel  tempo  clu;  p!i  piaccia — probabilmente  impiej:hera  una 
parte  del  suo  capitale  in  bonificazioni  durevoli;  in  disseccare,  \\tìr  esempio,  i  ter- 
reni umidi,  dissodare  i  nuovi,  accrescere  gli  ediQzi,  o  iu  un  sistema  d'ingrassi  e  di 
Golturaf  di  cui  soltanto  può  spera»  venir  rimborsato  in  oo  periodo  di  più  anni. 

I4  parte  del  suo  espitale  ebe  nel  soddello  modo  egli  spende ,  si  incor- 
pora col  suolo,  e  più  non  si  può  per  meno  della  vaidtia  realiaarsi  al  pari  del 
suo  fondo  mobile,  vivo  e  morto.  Può  soltanto  sperare  di  andarla  a  poco  a 
poco  guadagnando,  in  forma  di  un  aumentato  prodotto  annuale,  che  la  sua  te- 
nuta fornirà;  aumento  il  quale,  sa  le  bonificazioni  sieno  di  una  natura  perma- 
nente, assume  in  proseguo  di  tempo  il  carattere  di  rendila,  l(]  al  lìnire  dell  af- 
flUo  si  converte  ip  di  più  di  reodila  del  proprietario.  Se  le  bonificaziuni  durano 
soltanto  per  un  dato  corso  di  anni,  come  gl'ingrassi  ordìnarii,  i  prowisoru  Mh 
bricati,  ed  i  miglioramenti  delle  rolasionl  agrarie,  Taumenlo  del  prodotto  debbo 
Mare  a  rimpiamre  alla  flae  del  tempo  il  capitale  sianovi,  ed  a  pagaie  rordi- 
nario  profitto,  0  altrimenti  II  fillaiuolo  non  sarà  per  nulla  indotto  a  versare  la 
quelle  spese  il  suo  capitale.  Ouest'tdiimo  modo  d'Impiegare  è  nella  precisa  situa- 
zione degl'impieghi  in  islrumenti  di  iireve  durata,  0  del  capitale  morto,  il  quale 
non  sia  inamovibile.  K  cento  lire  sterline  sp^se  in  istrumenli  che  non  durano 
più  di  diesi  anni,  debiwno  fornire  la  medesima  entrala,  che  cento  lire  sterline 
impiegate  a  eooeimare  on  teneoo  con  una  maniera  la  eul  eflcada  non  si  pro- 
tiagy»  al  di  là  dello  slesao  tereiioe. 
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Chiaro  è  adonque  che  le  bonificazioni  durevoli  non  possono  spererai  ìa'  fil- 

taiuoli  i  quali  non  hanno  lungliì  affitti ,  e  perciò  dove  predomina  il  sisiemi 
dpcrii  nfntti  rescindibili,  come  attualmente  è  nella  massima  parie  deiringliilterra, 
le  riparazioni  e  i  miulioramenti  agrarii  debbono  quasi  del  lutto  farsi  dal  proprie- 
tario. È  molto  corUrnslabilc  se,  sotto  nn  tale  sistema,  la  terra  sia  molto  meglio 
.coltìvula,  0  più  di  gran  lunga  prudullivu,  cliu  sulto  il  sistema  de'  lunghi  aifìui. 
Ma  l'incertem  de*  prezu  degli  nllimi  anni  lu  naturalmente  distolto  i  proprietarii 
dal  privarsi  per  un  lungo  tempo  di  disporre  della  loro  terra  ;  durante  il  quale , 
se  i  pretti  aitano,  tutto  H  beneficio  va  al  fittaiuolo  —  roeotrechè  se  ribassano, 
il  proprielario  si  trova  costrello  a  rimettere  la  rendila  stipulala,  per  il  pericolo 
che  il  fìHaiuolo  rovini  il  suo  podere  per  mancanza  di  capitale  indispensabile  ai 
bisogni  della  cultura.  I  lunghi  aniltti  quindi ,  ne'  tempi  di  arandi  flulluazionì  nei 
prezzi  del  prodotto  agricolo,  sono  piutloslu  un  favore  pe'  fittaiuoli,  anzicht^  pei 
proprietarii.  Perchè  i  prezzi  abbiano  co.<i  perniciosamente  flultualo,  e  come  pos- 
sano ralEntnarsiyjè  nna  qotstione  di  cui  ci  occorrerà  discorrere  appresso. 

7.  Laddove  A.  preferisse  le  manifatturet  una  parte  forse  del  sno  capitale 
andrebbe  impiegata  in  ediflsii  ed  in  macchine,  fisse  piit  o  meno  al  suolo,  al  pari 
di  alcune  che  abbiamo  neiruUima  ipotesi  contemplate;  un'altra  nelle  compre 
che  occorrono  dì  materie  grezze,  di  strumenti,  ecc.;  ed  una  terza  ne'  pagamenti 
delle  mercedi  de'siioi  operai.  0  se  prende  in  alJiUo  gli  edifìcii,  le  macchine,  ecc., 
può  impiegare  rìntern  suo  capitale  agli  altri  due  oggetti.  In  questo  caso  le  sue 
vendile,  come  iu  quello  del  linaiuolo,  bisognano  essere  suflìcienli,  oltre  a  ricom- 
pensare. U  suo  travaglio  e  la  sua  abilità,  a  rimpiazzare  il  capital  circolante  — 
quello  ossia,  che  (come  già  abbiamo  spiegalo)  gira  dentro  Panno  —  colla  mela 
ordinaria  del  profitto;  a  rimpiazzare  fl  capitale  fisso,  quello  ossia  piik  durevole. 
Insieme  ancora  collo  stesso  profitto,  allo  scadere  del  termine  sino  a  cui  si  è  cal- 
colata la  sua  durata;  ed  inoltre  a  guarentire  da  lutti  i  rischi  speciali  dell'intra» 
presa,  —  come  quelli  attinenti  all'uso  deirarticoio  ch'egli  fabbrica,  per  confie- 
guenza  di  un  mutamento  di  gusto,  e  perciò  alla  domanda  che  il  pubblico  ne 
faccia  —  0  all'uso  della  macchina  ch'egli  adopera  per  una  nuova  e  migliore  in- 
venzione. Questa  sorta  di  rischi  nelle  operazioni  manibtirici  sono  (per  raglenl 
che  abbiamo  In  parte  di  già  annunziate)  mollo  più  gravi  che  neiragricoltun; 
e  da  qui  il  compenso  o  il  premio  contro  lalt  rischi  debbo  essere  proporzio- 
natamente  largo.  Non  è  stato  raro,  di  questi  ultimi  tempi,  i|  vedere  fabbri- 
che e  macchine ,  su  cui  migliaia  di  sterline  sono  stale  spese  ,  ribassare  di 
valore  in  un  breve  periodo  ,  a  causa  di  nìulainenli  avvenuti  nella  domanda 
del  mercato,  della  introduzione  di  macchioe  migliorate  (1),  o  di  una  generale 


(i)  '  Di  rado  una  mnccbioa  arrira  a  logorar?»!  per  produrre  udb  merce  in  grand?  qiian- 
tiUt;  perctiè  nuovi  niigliorainenli,  eoa  cui  le  medesioie  operazioni  eseguire  si  po.H.<^Qo  o 
più  presto  o  mfglio,  vengono  a  MwpeDderla  molto  prima  dt  quel  tempo  ;  difaitt ,  ordina» 
narianipnle  è  provato  che  per  fare  una  maccliina  così  migliorata ,  clic  ai  rorar  pns?a 
un'utilità,  bisogna  sia  riml>orsabile  nel  corso  di  cinque  anni,  e  nel  coim»  di  dip  i 
adatta  ad  essere  sostituita.  Il  miglioramento  che  s'introdusse  non  è  molto  nella  fabbrir,i 
delle  trine  fa  cosi  grande,  cbe  una  macchina  io  buono  state,  la  quale  eostò  IMO  Nre»  ai 
vendette  pochi  anni  dopo  per  lim  r>i1  Noi  frattempo  delle  grandi  «pfcuhizionì  in  questa 
niaoiftttlura,  i  perfezionameoli  si  successero  l'un  all'altro  cosi  rapidamente,  cbe  le  mac- 
ffaioe  le  quali  ooa  sì  enne  aooera  eempiole,  ftnme  dbaadeuale  oelte  nani  de*  lore  tU»* 
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depressione  del  cunimercio— a  poco  o  nulla.  ÌNci  niuinenli  di  siinilf  depressione, 
in  verilà,  (come  quelli  che  pur  troppo  spesso  abbiamo  veduti,  e  da  cui  appena 
può  dirsi  che  starno  usciti)  accad«  ben  di  comune  che  i  manifaUori  —  piutlosto 
che  chiuderà  le  loro  fabbriche  od  opifieii  (che  presto  allora  andrebbero  in  ro- 
vina), ed  abbandonare  le  loro  intraprese'»  rìnunsiano  all'idea  dì  guadagnare 
qualsiasi  prufitio  sul  loro  capitale  fìsso,  e  continuano  a  lavorare,  anche  con 
perdila  del  circolante,  nellii  spciiitiza  che  migliori  tempi  arrivino,  in  cui  sili 
sarà  facile  di  oltonero  un  corti^iciisu  per  il  loro  sacrifizio,  e  ad  un  tempo  ancora 
un  giòsto  protìUo  sulla  totalità  dei  loro  allari. 

8.  Coloro  ì  quali  impiegano  il  loro  capitale  nello  scavo  delle  miniere,  nella 
costruzione  di  case  o  bastimenti,  ed  in  altri  varìi  modi  produttivi,  si  trovano  in 
lutti  i  punti  essenxiali  nella  medesima  posisione,  dei  filtaiuoli  o  dei  manifattori, 
la  quale  veniamo  di  esporre.  Una  parte  di  questo  capitale  viene  fissata  in  og- 
getti più  0  meno  durevoli,  ed  abbisogna  produrre  un  risultalo  annuale  suflìciente 
a  rimpiiizzaro  il  suo  uso  e  consumo,  nonché  a  mantenerlo  nell'integrità  del  suo 
valore;  e  parie  <^  circolante,  o  die  gira  (lenirò  Fanno,  destinata  alla  compera  <lelle 
materie  e  delle  cose  inservienti,  ed  iuollrc  al  pagamento  delie  mercedi,  impo- 
ste, rendita,  ecc. 

Niuno  de*  surriferiti  modi  d'impiegare  il  capitale,  è  abbastanza  evidente,  sa- 1 
rebbe  intrapraso,  se  non  desse  una  fondata  spenna  di  ottenere  risultati  tali  da 

pagare  non  solò  la  mela  ordinaria  del  profìtto  sull'intiero  capitale  pel  tempo 
richiesto  alla  sua  circolazione,  ed  abilitare  i  suoi  possessori  a  rimpiazzarlo  alla 
scadenza  di  quel  tempo,  ma  sibhene  ancora  a  rimunerarli  della  loro  aliiliià  e 
dclloro  travaglio  in  quella  misura  che;  i^t-neralmeute  spetta  allaclasse  cui  ciasctmo 
appartenga.  ì^ou  altra  intrapresa  di  comincerebbe  se  non  quella  che  questa  spe- 
ranza offra.  E  conseguentemente,  perchè  un  mercato  sia  provvisto  di  tulle  le 
mèrci,  uopo  è  ch'esse  vi  trovino  quel  presso  medio,  capace  a  rimborsare  quelli 
che  costituiscono  i  costi  elementari  della  loro  produzione* 

Quando  in  un  mercato  l'offerta  di  alcune  merci  supera  la  domanda,  in  modo 
che  i  loro  prezzi  di  vendita  si  riducono  al  di  sotto  de'  costi  elementari  di  produ- 
zione, si  dice  che  vi  ha  un  ingorgo  delle  medesime,  (juest  ingorgo  può  essere 
parziale,  come  quando  è  ristretto  ad  un  mercato;  —  allora  il  male  si  cura  tosto 
da  se  stesso,  le  merci  soverchienti  venendo  trasportate  negli  altri  mercati,  dove 
la  domanda  A  più  viva.  Può  anche  essere  generale,  rispetto  a  lutti  i  mercati,  ma 
limitato  ad  un  solo  articolo.  Allora  probabilmente,  in  massima  parte  presto  si 
corregge,  col  trasferimento  che  una  porzione  di  produttori  la  del  loro  kivoro  e 
capitali  ad  altri  impieghi  più  proficui. 

Ma  può  mai  esservi  i^i  ingorgo  generale  e  simultaneo  in  tulli  i  mercati  di  up 
paese,  non  di  una  o  poche  merci  soltanto,  sibbene  di  una  grande  quantità  o  di 
una  gran  massa?  Questa  è  una  quistione  la  quale  è  stata  molto  e  calorosamente 
discussa  fra  gli  economisti.  Che  le  merci  a  qualunque  natura  appartengano, 
spesso  si  vendano  al  disotto  del  eosto  originale,  è  cosa  por  troppo  nota  fra  gli  uo- 
mini di  commercio.  Sono  continue  le  vendite  forzate,  per  causa  di  una  bancarotta 


bricanti,  perchè  i  nao7i  perfezinnamenti  avevano  aosmato  Futilità  loVD  »,  Babbage^ 

JSconONMa  dcììe  Manifatture,  pag.  233. 
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0  «ii  un  tomporaiiPo  irnlKir.izzd  die  rciid;!  ur^xonlo  ;ii  pos^os^ori  fli  convertire  sul- 
l'islanle  con  ogni  siicrificio  ancora  i  loro  generi  in  moneta j  od  una  p;irIo  di 
questi  così  trova  costa nlemente  il  «io  sTofO  oelle  mani  dei  consumatori  ad  un 
prezzo  minore  del  costo.  Neirepoche  di  un  generale  imbarazxo  e  di  una  scarséxza 
dì  moneta  in  eircolazione  (come  quelle  di  cui  noi  fummo  quasi  periodicamente 
testimoni  nkuni  anni  or  sono),  le  merci  continuano  a  prodursi  ed  a  vendersi  per 
qu  iìcho  ipcnpo  in  pili  abbondante  quantità  a  dispetto  ancora  di  una  continua 
perdita  de' proilultori.  Ciò  priricipalniiMilc  nvviene  per  due  r;r_'ioni  :  !•*  Per  la 
inipossihilitfuli  re;ilizzare  il  capitale  in  que  nit^incnti,  rosirriir  (iiielli  i  qualib;inno 
una  buona  parte  della  proprietà  loro  impiegata  in  edilìcii,  niar(  bine,  provviste  o 
Strumenti,  debfaon  continuare  ad  impiegarla,  sebbene  con  grave  perdita,  anziché 
lasciare  il  loro  capitale  Osso  a  giacere  del  tutto  oxioso,  ed  i  loro  edificii,  le  mac- 
elline, et'C.»  andare  in  rovina  per  mancanza  di  uso  e  di  rìparaziimi;  2^  Per  il 
considerevole  rovescio  cagionalo  da  una  deficienza  di  prezzi  rinìiinerativi  in  al- 
cuni negozìi  che  tende  ad  autncntarne  la  produzione.  I  lavoranti,  vedendo  ridursi 
le  loro  nierd'di  n  r;i;:ion  d'opera,  lavorano  più  alacremente  nell'intento  di  nlte- 
iiere  nel  cor^u  di  una  j:iorii;ita  una  pajja  ma};<rinre.  Ed  i  capitalisti,  siniiliueiife, 
ne'  loro  sforzi  ad  evitare  la  rovina,  tentano  di  ricompensarsi  delia  diminuzione 
de*  profitti  coiraccrescere  le  vendite  (1). 

Tutto  questo  incremento  di  produzione  aumentando  semprè  lo  ingorgo,  tende 
a  ribassare  ancora  più  i  prezzi,  e  ad  arrecare  maggiori  perdite  ai  produttori.  Va 
nella  sfera  economica,  come  in  quella  morale  e  fìsica,  pochi  mali  vi  sono  che 
presto  0  lardi  non  valgano  a  corr^gcrsi  da  se  medesimi.  Ben  anco  nello  stato 
di  cose  apparentemente  disperato,  cbe  veniamo  di  di  -crivere,  irovansi  ^\\  ele- 
menti di  natura  capace  a  si  i  virf  come  di  (  orretlivo.  Lo  straordinario  svilimento 
dello  merci  prodotte  con  perdila  continua  in  enorme  quantità,  ne  apre  il  consumo 
a  classi  più  basse  e  numerose  di  compratori.  Esse  si  (anno  strada  in  nuovi  mer- 
cali,»e  sostituite  sono  ad  altre  merci,  o  impiegale  in  og^^etti  per  cui  prima  non 
adoperavansi.  Cosi  sorge  una  nuova  e  più  estesa  domanda:  e  nel  frattempo,  i 
produttori  ansiosi  di  diminuire  le  loro  spese,  si  sforzano  di  attivare  vie  mag;2;ior- 
mentela  loro  perspicacia,  per  rinvenire  nuove  macchine  o  melodi,  con  cui  elTet* 
tnare  nn  risparmio  dì  costo;  tnlcbè  accide  spesso, quando  una  nuova  e  più  eslesa 
(loinaiida  si  slahilisce  dieiro  il  sMcrilicio  di  prandi  oiTcrle  di  iiumcì  coti  |ire?zi  sca- 
pitanti, che  i  prudiitlori  si  trovino  in  jrrado  di  suildi-^l'.iri'  asifl'alla  doiiiauda  roi:li 
stessi  prezzi,  e  con  un  profitto.  A  nostro  credere,  dilani,  la  storia  della  seta,  del 
ferro,  de'  guanti,  e  degli  articoli  di  cotono,  e  forse  di  parecchi  allri,  negli  uUìroi 
anni  ci  offre  chiari  esempiì  di  una  benefica  estensione  di  domanda,  conseguita 
cosi  per  mezzo  di  temporanei  sacrificii. 

^  (1)  M.  T.  Attirood,  nella  sua  Deposizione  innanzi  al  Conttoto  per  la  questione  del 
rlonovamento  del  Privilegio  dd  Baneo  nel  1831.  dice;  «  Nulla  di  più  oomniie  che 

vedere  i  manif  ittori  quindo  promocliè  vicini  afidlire,  accrescere  i  loro  sbibiUmeutL 
ICella  manifattura  del  ferro,  por  esempio,  se  hanno  due  fornelli,  ne  costruiranno  on 
terzo,  perchè  la  perdita  sa  due  fornelli  è  di  10  se.  la  tonaelUta,  ma  su  di  tre,  sarà 
di  5  se.  la  tonneliata.  Negli  nlthni  dnqne  o  sei  mesi,  quando  glìntta|ireadllori  ed  i 
falj'mcinti  in  ferro  erano  sul  pnnti  di  fri  nornlnicntc  rovinare,  ed  in  uno  stato  rli'io 
non  saprei  descrìvere,  molti  libano  ingrandito  i  loro  alfarì,  non  in  vista  di  wx  mag- 
giore profitto,  ma  par  dibaiflaiHe  il  momeaso  della  cibata,  diaiinneodo  le  loro  perdite 
geaenUi  ».566M& 
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Si  può,  nuUadimeno,  eoa  ragiouR  sospettare  clic  tali  epoche  di  imbnrazzo  ge- 
Derale  e  di  roveseio  IWi  le  classi  prodiiltÌTe,  accompagnate  ~  mo^ìio  seguite  — 
da  un  ingoi^  geicrale  o  un  eccesso  apparente  delle  o(R»rìe  di  tutte  le  merci  in 
ogni  mercato— fenomeni,  la  cui  trista  esperìenia  ci  è  stata  uUimamente  troppo 
spesso  attestnla  dalla  loro  reale  esistenza,  in  contraddizione  di  quella  teoria  che 
procliima  la  loro  impossibilità  —  sì  piiA  sospellnre,  noi  diciamo,  che  colesti  fe- 
nomeni siano  dello  anamnlio,  per  causa  non  degli  eventi  cho  scaturiscono  dalle 
seriìplici  e  naturali  loìjgi  della  produzione,  ma  wgionale  ditlln  forza  di  qualche 
causa  arlificiale  dUlurbalrice  o  di  qualche  altra,  per  malignila  o  pregiudizio  in- 
trodotta dai  governi  di  que'  paesi  dove  essi  perniciosamente  si  esperimenteno. 
Poche  parole  basteranno  a  spianarci,  per  quanto  crediamo  necessario,  il  nostro 
cammino  nello  sviluppo  di  questo  importante  principio,  sacondochè  noi  lo  inten- 
'  diamo. 

Sinora  abbiamo  parlalo  prezzo  come  sinonimo  di  valore.  Ma  in  veritft, 
questo  senso  poggia  soUanln  sull'idea  convenzionale  che  è  la  base  di  tutti  i 
cambii  commerciali,  la  quale  ritiene  il  danaro  come  vera  misura  del  valore.  Dis- 
graziatamente quesl  idea  è  lungi  dall'essere  ben  fondata  —  anzi  può  dirsi  che 
equivalga  ad  un  pernicioso  errore.  11  danaro,  sia  che  abbia  in  sé  un  intrinseco 
valore,  come  la  monete  coniate,  o  solo  lo  rappresenti,  come  i  biglietti  di  banco, 
è,  al  pari  di  ogni  altra  merce  permpteblle,  soggetto  a  weriun  éUvalore  assecondo 
la  sua  domanda  ed  offerta.  Il  danaro  in  oro  ed  in  argento  liberamente  moneteto, 
variar  debbe  nel  suo  relativo  valore  ad  otrni  alterarione  (ed  avviene  troppo  fre- 
quente) nella  relativa  offerta  e  domanda  de'  melalli  preziosi.  I  Ligliclli  di  banco 
pagabili  in  monela  a  richiesta  de' portatori  variano  di  valore  co'  metalli  in  cui 
a  scelta  di  que'  medesimi  sono  per  legge  convertibili.  La  carta-moneta  inconver- 
tibile poi  varierA  tutte  lo  volte  che  sfa  al  di  lA  o  al  di  qua  dèlia  quantità  rìchiOMa 
.  dalle  esìgeni»  del  commercio,  in  quel  tempo  e  paese  in  còl  essa  circola.  E  come 
queste  esigenze  sono  in  continua  fluttuazione,  e  nessun  mezzo  esiste  per  valutare 
|a  loro  estensione  ad  un  dato  tempo,  cosi  questo  genere  di  monete  debbe  più  di 
frequente  varinre  di  valore. 

Ritenendo  quest'inslabUità  di  valore  inerente  alla  moneta  di  ogni  sorta, 
non  possiamo  a  meno  di  riconoscere  che  un  inj:or|;o  generale  —  ossia  un  ribasso 
generale  m  prezzi  delia  massa  delle  merci  al  di  sotto  del  loro  co^to  di  produ- 
aione  —  equivalga  ad  un  rialzo  nel  generale  valore  di  cambio  della  monete;  ed 
una  pruova  sia,  non  di  un'eccessiva  abbondanza  di  merci,  ma  di  una  deficienza 
di  moneta,  contro  coi  quelle  si  acambiano.  Supponiamo'  che  nel  mercato  ogni 
arlicolo  sia  ribassato  del  cinquanta  per  cento.  Ciò  non  vale  a  dire  che  ciascuno 
articolo  ha  decaduto  di  valore —  don  nella  slima  [generale  in  paragone  degli 
altri.  >'è  lampoco  imporla  che  vi  sin  slata  una  soverchia  produzione  di  tutte  le 
meiri  —  (il  che  (•>  in  fatto  un  incoini)rensibile  proposizione,  perchè  come  vi  sa- 
rebbe mai  vn\  eccessiva  abbondanza  di  tutte  U  cose  utili?  polranoo  mai  i  desi- 
deri! degli  uomini  suiarsi?)  altro  non  Mgnifica  che  il  valcwia  della  monete  ri  è 
rialzato  di  cento  per  cento. 

Ha  il  danaro  essendo  impiegato  come  misura  del  valore,  debbe  nella  sua 
propria  essenza  essere  invariabile.  È  a  deplorarsi,  adunque,  l'ignoranza  e  la  ne- 
gligenza di  que'  governi,  i  quali,  mentre  impongono  l'uso  di  una  specie  di  monela 
come  intermedio  de'  cambii,  nessuna  precauzione  prendano  contro  ciò.  che  tende 
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ad  alterarne  il  valore,  e  tutte  le  variazioni  sopportano  clieacoinpIftlianonatieTO 

andamento  del  comtnercio,  vìiiano  tolti  i  rontratli  monetarii,  e  convertono,  come 
non  è  guari  siamo  stali  spettatori,  i  trionfi  dell'invenzionr,  i  progressi  dell'indu- 
stria —  la  ^Tandc  alihoiidanza  cioè  dei  prodolti  di  ogni  genera  in  una  fonte  di 
mali  per  ogni  classe  di  produttori. 

È  soltanto  ua'enouea  condotta  di  questa  sorta  che  può  invertire  il  carattere 
naturale  delle  cose,  e  dara  spicia  ad  un  cosi  paradossale  fenomeno  qual'è  qu'^llo 
di  un'eccessiva  produzione.  Di  cotesti  errori  e  negligenze  avremo'eseoipi  da  olTrìfe 
in  un  posteriore  capitolo,  ed  allora  pura  ci  occuperemo  del  come  intendiaroo  si 
possa  ripararvi.  Per  ora  procediamo  alPesame  della  natura  de' modi  come  attual- 
mente si  opera  la  distribuzione  della  ricchesza. 


CAPITOLO  IX. 

DISTRIBUZIONE  BEUA  RICCHEZZA 

lD^;Tiaglianza  naturale  e  necessaria  delle  Condiaoni  e  della  Proprietà  —  Vantaggi  ae- 
ddentaU  <-  Dritto  natorale  aDa  Sneoessione  per  Testameato  oEiedUà.  —  YaiMà 
dilla  Leggi  ronrcnnonali  —  Frova  della  loro  Equità.  —  Distribuzione  naturale 

dolla  niiovft  Pirrlmzza  —  fra  i  Tjivvoranii,  i  Proprietari  e  i  Capitalisti  —  Può 
soltanto  avverarsi  col  principio  del  libero  Camliio.  —  U  medesimo  prinripio  teiida 
a  vieppiù  accrescere  il  Prodotto  disponibile.  —  Limite  dell'intervento  Govenatbo 
per  garantire  le  Fenone  e  la  FìropKiatik 

Da  quanto  noi  abbiamo  sinora  largamente  detto  sulle  lejrgi  naturali  che  de- 
terminano la  produzione  della  ricchezza,  chiaro  ne  sembra  risulti  che  le  condi- 
zioni pili  Oivorovoli  al  suo  incrcmenlo  sono  che  ciascuno  arrivalo  alIVià  adulta 
goiia  in  modo  libero  e  sicuro  della  sua  personale  libertà,  de' suoi  vantaggi  natu- 
rali e  della  proprietà  che  si  è  acquistata  —  le  quali  condizioni  necessariamenie 
contengono  la  libertà  del  lavoro  e  del  cambio,  nonché  il  libero  uso  de*  privilegii 
dal  Cielo  concessi. 

Si  potrebbe  anche  Tondatamente  stabilire  frhri  che  le  leggi  generali,  le 
quali  tendono  ad  etTeltuarc  la  più  gran  massa  di  produzione  siconciliino  il  meglio 
coll'interesse  di  lutti  i  consumatori.  Perchè  (pianto  mai,'i;iorc  è  la  quantità  a  divi- 
dersi, altrettanto  più  probabilmente  abbonderà  l;i  |)oivioiir'  di  <  inscuno. 

Ma  ciò  è  ancora  più  che  probabile.  Poiché  pnossi  evidontemente  mostrare 
che  questi  grandi  e  perenni  principii  al  tempo  istesso  che  accrescono  la  massa 
della  ricchezza,  tendono  eziandio  a  distribuirla  nella  maniera  più  equa  fra  le 
diverse  classi  che  in  un  modo  qualunque  abbiano  contribuilo  a  produrla.  Che 
anzi,  questa  seconda  tendenza  è  la  condizione  e  la  causa  della  prima;  perciocché 
la  certezza  della  libertà  e  del  pieno  godimento  dei  prodotti  del  proprio  lavoro  ed 
ingegno  sono  il  più  elficacc  slimolo  all'cscrci/io  di  t;ili  facoltà  ed  airiricremcnto 
de' loro  risullali.  t^il  è  appunto  (jiicsto  il  pi  i ii«  ipnlo  o-^l'Uo  (Iella  nostra  opera, 
cioè  di  provare  che  la  massima  produzione  deilu  ricchezza  coni>éguila  da  quegli 
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stessi  principi!  semplici  ed  uniformi  di  diritto  nalurale  che  assicurano  la  sua  più 
equadbtrjliuzione,  etendonodel  pari  alla  maggioro  produtione  de*  nostri  beni  (1). 

Diciamo  la  jrii^  §pM  distribuxione.  Grande  fa  Terrore  di  quei  filantropi  i  quali 
hanno  inteso  per  I'^i^ini  distribuzinno  de'  beni  della  vita  Yf$guale  dislrìbuzlone. 
Non  si  possono  trovare  due  rondizioiii  più  che  queste  incongrue  fni  di  loro.  Oi>;ni 
leiilativo  che.,  inv(xe  di  ;ippro'>siiiiaf  si  aH'r'juit  ì,  vosilia  elTetluare  un'eguaglianza 
di  proprielà  fra  jìM  uomini,  iiiipliLtierebbc  I  rsLiem.T  delle  ingiustizie;  —  in  luogo 
di  armonizzare  colla  legge  della  natura,  un  tale  stalo  non  potrebbe  manteacrsi 
che  con  una  continua  infrazione  della  legge  isteesa. 

La  dlffereiisa  che  naturalmente  esiste  ira  ie  facoltà  fisiche  e  menlalie  le  incli- 
nationi  degli  individui  è  giocofor»  che  inet itabilmente,  sotto  la  legge  naturale 
della  produzionee  della  distribusione,  crei  una  grande  disuguaglianza  ne'loro  variì 
possessi  e  nello  condizioni.  Comunque  uguale  possa  essere  la  loro  posizione  quando 
cominci.mo  ;i  liivornre.  qm-L-li  che  iiuluslrioso  sia,  perspicace,  inlellige.nle,  allivo, 
energico,  ingeiinds  ),  pniilriiiic  Irugule,  non  può  a  mono  di  lasciar  presto  indietro 
l'ozioso,  il  lardo,  stupido,  imprevidente,  improvvido  e  stravagante.  Il  primo  acqui- 
sterà una  proprietà  considerevole  «otto  le  medesime  circostanze  in  coi  il  secondo 
potrà  appena  ricavare  no  meschino  mantenimento.  Ma  se  si  vuol  contrariare 
questa  legge  naturale  della  distribuzione,  la  quale  assona  a  ciascheduno  il  pro- 
dotto del  proprio  lavoro,  vcrrassi  proporzionatnmcnt#  a  reprimere  la  tendenza, 
con  cui  ognuno  si  avvale  della  propria  capacità  naturale,  0  acquista  maggiori 
poteri,  e  perciò  sarassi  impolitico  non  metio  che  ingiusto. 

Senza  dubbio,  talvolta  delle  circostanze  accidentali  favoriscono  questa  natu- 
rale, e  necessaria  ineguaglianza  di  condizioni.  Però  non  polrebbesi  nè  con  giustizia 
nè  senza  pericolo  contrastare  la  loro  influenza;  perciocché  è  quasi  impossibile 
il  separare  i  vantaggi  che  uno  debba  al  caso  da  quelli  che  sono  la  naturale  con- 
seguenza della  previdenza  e  deirìntrapresa.  U  caso  può  certamente  migliorare 
la  proprietà  di  un  uomo  ;  come  avviene,  per  esempio,  eolla  scoverta  di  una  vena 
di  metalli  o  carbon  fossile,  o  di  una  preziosa  cava  nel  suo  podere.  Ma  chi  può 
decidere  se  la  sua  scoverta  non  sia  in  gran  parte,  forse  totalmente,  il  risultalo  di 
uno  studio  faticoso  e  delle  ricerche?  Se  in  simili  cose  il  diritto  di  proprietà  fosse 
negato,  o  contrastjilo  sol  perchè  un  valore  si  mostri  il  quale  sospettar  si  possa 
che  provenga  dal  caso,  egli  è  ovvio  che  molta  parte  della  perspicacia  e  della 
fatica  della  ricerca,  la  quale  è  una  delle  principali  fonti  del  miglioramento  econo> 
mico,  sarebbe  aflievolita  per  rìneertessa  di  determinare  la  sua  giusta  ricompensa. 

Si  è  proposto  come  un  mezzo  molto  giusto  da  cui  cavare  un'entrata  nazio- 
nale, di  tassare  direttamente  la  rendita  della  terra,  o  almeno  quella  parte  della 


(1)  Ciò  non  ai  oppone  a  quello  che  noi  soetenemmo  in  un  precedente  capitelo 

(pag663)  quando  abbiamo  detto  che  un  aumento  di  ricchezza  non  importa  vn  cor- 
rispondento  auritontr»  di  l>ene33ere.  La  ricchezza  può  taìvoUa  accrescersi  con  lerave 
pregiudizio  delie  amane  felicità,  come  negli  esempi  che  allora  recammo,  —  sebbene, 
a  lungo  andarti  wL  troverà  che  simili  pregindìal  hanno  invece  cainonato  uba  diminu- 
zione dell'i  massa  produttiva,  soÉfocando  l'incremento  della  popolazione,  ed  il  progresso 
delle  arti  e  dello  scienze,  le  quali,  per  pienamente  svolgersi,  richiedono  uoa  coadizione 
di  comodità.  d'aglateszB,  e  d'abboodansa,  il  libero  esevdisio  al  dAlle  Caeoltk  firiehe 
che  delle  mentali,  lo  stimolo  della  Wftnm,  e  la  gzaspattive  di  ut  faA>e«*^  fldglio* 
zamento  della  nostra  coadizione. 
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rendila  che  primene  da*  ^tmUggi  iifotùioM.  La  stessa  obbietioiie(e  la  è  molto 
polente)  può  incora  applicarsi  a  quest'altra  proposuione.  È  ben  vero  che  il  va- 
lore di  un  podere  spesso  s'innalza  enormemente  senza  che  per  poco  ti  proprietario 

v'impieghi  l'opera  sua,  ma  in  conseguenza  o  di  una  fortuita  prossimità  ad  una 
città  fiorente,  maniliUluncra  o  commerciale,  —  di  un  nuovo  canale  o  di  una  fer- 
rovia,—  0  del  suo  suolo  o  della  situazione  specialmente  addallali  alla  coltura  di 
certi  pregevoli  prodolli.  L'alia  rendila  de'  poderi  metropolitani  del  Grosvenor  e 
Portman  pnft  adduni  come  una  pruova  dì  un  aumento  di  primo  genere;  molti 
teneol  dei  diatrelti  mediterranei  ci  offrono  esempi  del  secondo  genere;  ed  ab- 
biamo quelli  del  terzo  nei  molti  terreni  coltivali  a  luppoli  delle  contee  meridio- 
nali. Ha  egli  è  certo  che  il  proprietario  delle  terre  favorite  da  tali  circostvnxe  sia 
intieramente  passivo,  e  nulla  metta  del  suo  per  promuovere  ed  incoraggiare  il 
miglioramento  che  forse  gli  conferisce  un  cosi  spicciale  beneficio?  Noi  per  nulla 
contrastiamo  che,  ove  trattisi  di  città  nascenti,  &ia  dovere  di  ogni  governo  che 
curi  gl'interessi  del  pubblico,  di  ritenere  a  tempo  alcune  sufficienti  estensioni  di 
terreno  alla  loro  immediata  ▼icinania,  per  essere  Impiegate  in  opere  di  utilità  e 
bene  pubblico.  Ma  ogni  altra  intervento,  anche  in  un  tal  caso  estremo,  sarebbe 
fimn  pr^iudizievole.  Nell'aumento  ed  estensione'  delle  città,  —  nella  co- 
struzione di  nuovi  canali, ^li  strade,  di  ferrovie,  ordinariamente  si  vedono  i  pro- 
jirlptnrii,  i  cui  interessi  possono  per  tali  mezzi  venire  awanlagginti,  concorrervi 
in  parie  considerevole;  e  qualuii<iuo  lassa  vorrebhesi  imporre  sulle  rendile  che 
per  sifTatli  vantaggi  si  accrescono,  non  sarebbe  iudubilatamente  che  un  dilazio- 
nare e  scoraggiare  la  loro  esecuzione. 

Fra  le  cause  delPineguagliansa  delle  condisioni  economiche  negli  uomini, 
quelle  più  ovvie,  e  che  più  frequentemente  si  citano  come  artificiali  ed  ingiuste,- 
sono  le  l^gi  della  successione  e  della  proprietà  ereditaria. 

Quando  parlammo  dei  diritto  naturale  di  proprietà  aemplicemente  fondato  sul 
lavoro,  dal  quale  promana,  di  proposito  differimmo  l'esame  sulla  devoluzione  di 
questo  diritto  alla  morte  del  lavorante.  Evidentemente  sarebbe  del  tulio  opposto 
agl'interessi  della  società  che  la  proprietù  cessasse  colla  morte  del  suo  possessore 
di  appartenere  ad  alcun  altro;  poiché  ciò  ne  condurrebbe  a  tutte  quelle  funeste 
lotte  personali  ed  Inlerminabili  conlese,  ad  evitare  le  quali  specialmenle  mira* 
h>no  tutte  le  primitive  istitusioni  sociali.  Né  meno  evidente  egli  è,  che  siccome 
il  perlÌBtlo  e  completo  possesso,  secondochè  già  si  è  mostrato,  necessariamente 
comprende  in  sè,  se  voglia  stimolarsi  la  produzione,  il  potere  di  liberamente  dis- 
porre delki  cosa  propria  sin  vendendo,  o  prestando,  o  donando,  in  quel  modo 
insomma  che  piaccia  al  proprietario,  cosi  ragionevolmente  comprende  nncora 
il  potere  di  disporne  dopo  morte.  Perchè  ove  pure  un  tal  potere  non  si  voglia 
accordare,  ogni  analogo  provvedimento  governativo  sarebbe  facilmente  eluso, 
potendo  sempre  il  proprietario  «lonare,^  o  vendere,  sua  vita  durante,  in  vece 
legare  per  testamento.  La  liberiè,  adunfue»  di  destinare  un  aueoeasore^  dopi 
morte,  alla  cosa  prapria^  va  insieme  a  Cir  parte  del  dritta  natunle  di  possedére 
e  liberamente  disporre,  e  non  puossi  con  ragione  nò  con  sicurezza  staccarsi  da 
esso,  fili  uoinini,  difalli,  per  poco  che  non  siano  stali  dominati  dal  pregiudizio 
l'han  del  pari  cosi  consideralo,  e  ce  lo  addimostra  la  quasi  universale  preva- 
li iixa  Ì!i  oiiiii  tempo  e  nazione,  di  una  legge  o  costumanza,  che  dà  ai  moreule  la 
iacuita  di  dii>porre  della  cosa  sua  secondo  che  gii  aggrada. 
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.  In  mancanza  di  disposizione  tesi.imcninria,  la  legge  naturale  è  cliiaranienle 
la  successione  eredilaria;  cioè  a  dire,  che  la  pruprieU'i  si  devolva  ai  Iiì;Iì,  o  iu 
mancaiua  di  essi,  ai  più  vicini  parenli  del  decesso,  per  la  ragionevole  presua- 
jEÌone  che  s*egU  avesse  potuto  esprìmere  la  sua  volontà,  o  il  caso  non  glie 
l'avesse  impedito,  avrebbe  in  ugual  modo  disposto  dei  suoi  averi  (1).  Un  si- 
ntema  di  lt.:.i;i  abbisogna  quindi,  neci^ariamente,  che  in  un  modo  preciso 
r<';:olÌMo  reioiliif)  o  \.\  siM'cessione,  onde  prevenire  quella  confusione  che  compro- 
meltere  polichiit'  il  pi  incipio  della  proprietà. 

Le  It  ;_'j;i  a  t|iioslo  riguardo  slalnlile  hanno  j:riiii(lemt'nl('  varialo  ne'  varii 
paesi;  e  i^iic.-te  variazioni  non  vanno  tulle  ugualmente  d'accordo  coi  diritto  na- 
turale, da  cui  gl'interessi  permanenti  della  società  dipendono.  Alcuno  difatti  sono 
manifestamente  impolitiche,  urtando  pur  troppo  colle  leggi  naturali  della  distri' 
bttrione,  e  culla  libera  disposizione  de*  proprii  prodotti,  ch*è  tanto  essenziale  per 
lncoraj!giare  rindustria.  Altre  cadono  nel  vizio  opposto,  permettendo  al  proprie- 
tario (li  tli'jporre  d<^' suoi  beni  immobili  non  solo  in  lavoro  di  un  immediato  suc« 
costoro,  ma  sino  aU  inlìnito,  per  le  cons«M  ulivo  ircin  razioni  (i).  li  conrerimcnto 
di  un  lai  polare  ad  un  individuo  è  ad  e\iiit*fi/a  iiii^iuslificabilc.  La  proprietà, 
specialmente  la  fondiaria,  abbisogna  di  un'indefessa  prolezione,  nonché  di  cun- 
tittoe  riparazioni,  e  di  una  eura  dispendiosa.  Il  proprietario  il  quale,  per  luogo 
tempo,  ha  con  assai  pene  e  costo  conservato  o  accresciuto  il  valore  del  suo  po- 
dere, ha  acquistalo  un  giusto  dritto  di  disporne  albi  sua  norie  al  pari  dei  suoi 
primitivi  possessori,  i  quali  ori},'inariamentc  l'occup.irono  c  tolsero  dallo  stalo 
incollo.  Il  no^iariili  un  tal  polcrc  è  io  slesso  che  alììcvolire  il  suo  interesse  pella 
sua  proprietà.  Hifiilli  riù  iiii[Kirta  a^ire  iti  opposizioiKi  del  vero  principio  che 
solo  sanziona  lo  stabiliiacnlo  della  proprietà  tuiidiaria,  —  l'ulililà,  cioA,  d'inco- 
raggiare il  suo  mi^liorumeulo.  Vi  sono  molti  altri  punti  di  forte  obbie/ioiii  poli- 
litica  e  morale,  si  per  le  sostituzioni  airiofinito,  — forse  ancora  per  ogni  genere 
di  sostituzioni,— come  per  le  leggi  che  determinano  il  diritto  di  suocessione;  ma 
noi  ci  asteniamo  di  fermarci  su  di  essi,  che  probabilmenlo  ci  ooodurrebbero 
troppo  lungi  dal  nostro,  soggetto.  Ci  basta  di  avere  dimostrato  che  la  loro  ten- 
denza è  distrtillivn  del  vero  princìpio  su  cui  poggia  il  diritto  della  proprietà  fon- 
diaria. La  vera  via  clie  una  iegislazioue  debbo  sforzarsi  di  seguire,  è  quella  che 


(1)  Blackstono  chiama  ■  il  diritto  pennancnte  di  proprietà  n  al  pari  di  quello  dei 
figli  alla  ereditX  do'  loro  genitori,  ■  non  un  dritto  vaturàle,  ma  un  dritto  civile  •.  H 
suo  dotto  commentatore,  il  professore  Christian,  corregge  giuataniente  questo  evidea- 
tiasiino  errore.  ■  La  nozione,  e|^  dke^  di  pn|irietà  è  mdvenale,  e  viene  airnomo 

sugfffrita  d;illa  rasjione  e  dalia  natura,  anteriori  oiitrnmlti  ad  o^rni  istitiiziitiic  positiva. 
^  le  leggi  dell'universo  fossero  sospese,  s4^mii.o  nello  stesso  obbUgo  moride  di  op- 
pocd  ad  ogni  nsorpasìoDe  dell'altnii  propiìetik,  o  violensa  suiraltrol  persona  ».  Tnoltre 
t  Taffezione  de'  parenti  verso  i  loro  fieli  è  il  principio  più  potente  ed  nnivprsale  che 
binatura  ha  innostato  in  seno  Hll'uomo;  e  non  può  mai  concepirsi,  gin  nello  stato 
selvaggio,  che  qualcuno  vi  sia  tanto  privo  di  aflfezione  e  di  ragione  da  non  rivoltarsi 
aHIdea  che  no  esttaaeo  abUa  nn  ngnal  dritto  che  i  figli  aUa  propriatà  da'  panati 
decessi.  Ij' IhFrrdes  xucces-iorrfique  sui  liberi,  sarebbe  mai  stato  confinato  a'  boschi  della 
Germania,  e  non  iuvece  una  delle  primarie  leggi  del  Codice  di  Xatura  ?  »  BladctUme, 
voi  11,  pag.  1 1 . 

C^i  I.a  le^'^e  Frahcese  potrchlie  forse  arrecarsi  eoma  Un  eseiqpia  dal  filma  aifon^ 
quella  dalla  Scozia  eome  un  esempio  dell'altro. 
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offra  agrindivldni  nn  sulTiciente  potere  di  disporre  de'  loro  beni,  ed  incorHtrtrinr»' 
li  possa  a  conservarli  e  migliorarli,  e  ad  un  tempo  impedisca  che  le  grandi  prOf 
prietà  cadano  in  mani  morte»  ad  eccdfisivainente  ù  accuinuliiio  in  poche  mani. 

È  ben  chiaro,  per  ciò  che  so  qnesto  rigoardo  è  slato  detto,  clie  il  modo  con  eoi 
la  ricchena  si  distribaisce  colta  libera  operatione  delle  le^gi  naturali  della  proh 
duzione  necessariamente  cagionar  debbe  grandi  igegoaglianze  dì  proprietà  e  d} 
posizione  fra  i  componenti  di  ogni  socielA.  Sotto  questo  sislemn  ■nntnrnle  di  di- 
stribuzione. —  che  sarà  sempre  quello  di  ogni  giusta  e  s.iì;|ziìi  legishizione  — 
alcuni  possederanno  una  rit  cliezza  al  di  là  di  quella  che  retile  lor  o  fatiche  iivreb- 
bero  potuto  produrre,  e  che  hanno  acquistalo  o  per  doni  o  per  legato  ;  —  ma  tutti 
colevo  cbe  contribuito  avranno  alla  produzione  della  nuova  ricchcsia  saranno 
sicuri  del  godimento  e  della  libbra  disposizione  di  ciò  che  si  avranno  prodotto. 

Gettiamo  un  rapido  sguardo  sui  diversi  canali  pe'quali  andrà  spontaneamente 
distribuendosi  la  nuova  ricchezza  prodotta. 

Le  sorgenti  elementari  della  ricchezza  non  sono,  come  si  b  dimostrato,  che 
tre  —  il  lavoro,  la  terra  ed  il  rapilnle  ;  e  le  quali,  in  uno  st,»to  in(  ivilild  di  so- 
cietà, sono  generalmente  possedute  da  più  o  meno  classi  distinle;  oiideché  risulla 
convenevole,  ed  è  comune,  che  la  massa  di  coloro  che  cooperano  alla  produzione 
6  se  ne  spartono  i  risultati  si  divide  in  tre  classi  principali;  quella  cioè  de*  la- 
voranti, quella  dei  proprietarìi,  e  Taltra  de'  capitalisti.  L'insieme  poi  della  pro- 
duzione naturalmente  si  divide  fra  queste  tre  classi  in  quel  modo  e  secondo  le 
leggi  che  altra  volta  ricordammo,  sotto  il  nome  cioè  di  miretdi  del  Uttforo^  di 
rendita  della  ierra  e  di  prq/lito  del  eapiiole;  e  la  parte  di  f^i  classe  costiluisee 
il  suo  compenso  o  reddito.  *■ 

Questa  classificazione  generale,  aiutando  l'analisi  de'  fenomeni  della  società, 
è  mollo  utile.  ISulladimeno  non  ci  lusinghiamo  che  le  suddette  tre  classi  .si  pos- 
iBio  per  alcun  modo  esattamente  distinguersi  ;  che  ansi  vediamo  molti  individui 
che  partecipano  più  o  meno  di  due,  e  spesso  di  tolti  e  tre  i  carallerL  H  lavo- 
rante, per  esempio,  nel  nostro  ed  io  molti  altri  paesi,  è  d'ordinario  il  poaseivore 
della  terra,  ed  ancora  degli  strumenti  e  d^li  animali,  e  di  altri  piccoli  rapitali  di 
cni  si  avvale  nel  suo  lavoro.  In  questo  caso,  la  mercede,  il  profitto  e  la  rendita 
ch'egli  ricava  saranno  miste  fm  loto  ni  in  listincruibili.  Pochi  sono  i  lavoranti, 
in  un  paese,  i  quali  non  posseii  iiu»  un  piccolo  capitale  negli  strumenti  del  loro 
mestiere.  luullre,  i  proprietarii  di  grandi  capitali  sono  per  la  più  parte  ancora  la- 
vorantL  I  mercanti,  i  manifattori,  i  venditori  all'ingrosso  ed  al  minuto,  gli  ar- 
matori ed  i  fittainoti  soprintendono  personalmente  l'impiego  dei  loro  capitale,  .e 
la  ricompensa  del  loro  valore,  come  abbiamo  avanti  veduto,  è  ordinariamente 
compresa  nella  massa  dei  profitti  del  loro  capitale  sello  il  nomo  dei  profitti  viri. 
Un  uomo  una  di  capacità  o  di  un'esperienza  superiore  saprà  spesso  impiegare  il 
suo  capitale  in  modo  da  ollenere  un  doppio  guadagno  di  quoHo  r!ie  vada  al 
suo  vicino  meno  illuminato;  e  sarebbe  non  meno  difììcile  clic  iimlile  il  deter- 
minare se  questo  soprappiù  sia  un  aumento  di  profitto  o  di  mercede. 

La  classe  de*  proprietarii  di  lem  è,  in  generale,  qnella  che  piuttosto  possa 
distiognersi  più  ampiamente  dalle  altre,  almeno  nel  nostro  paese;  quantunque 
non  pochi,  come  si  è  ben  detto,  coltivano  la  loro  terra  colla  loro  abilitò  ed  in- 
dustria, nonchò  col  loro  proprio  travaglio.  Eppure  il  gran  corpo  dei  proprie- 
tarii del  nostro  peese,  sebbene  peiaonalmente  non  s'immiscbino  negli  affiirì  della 
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coltivnzione,  comunemente  spendono  molti  capitali  ne'  loro  poderi  per  costruire 
e  conservare  le  siepi,  pli  sculi,  le  .strade,  i  miig^zzini,  ecc.  ;  il  eosto  delle  <|uali 
cose  è  sborsalo  dal  signore  della  terra.  Il  capitale  nulludimeno  così  speso  s'in- 
corpora, come  allrove  si  è  spiegalo,  dopo  noa  mollo  colla  terra,  ed  il  buo  com- 
penso si  cempenelra  colla  tendila. 

I  proprielarii  delle  azioni  delle  società  ioduslriali  per  la  costrosione,  per 
esempio,  di  eanali,  deck,  ecc.,  e  di  quelle  ancora  che  infendiamo  sotto  il  ti» 
tolo  ili  nnoninìP,  i  ipiali  non  inlerveiinono  personalmente  negli  aflnri,  sono  pori 
capitalisti;  non  delirando  la  loro  ricompensa  che  semplicemeiUe  dal  proOUo 
netto  0  (la^l  interessi  del  loro  capitale. 

(Quelli  ciie  hanno  ipoteche,  vitalìzi,  pensioni  o  fondi,  e  tulli  quelli  che  godono 
di  un'entrata  fissa  in  moneta,  formano  una  classe  a  parte  delle  tre  che  abbiamo, 
considerale.  Essi  sono  semplicemente  creditori,  ed  appena  possono  chiamarsi 
capitalisti  in  un^esatta  classificaxione  de*  possessori  della  rìcchessa.  La  loro  pro- 
prietà non  diventa  un  capitale  se  non  quando  è  slata  realizzata:  essa  è  un  mero 
debito  dalla  legge  assicurato  sulla  terra,  il  capitale  o  ii  lavoro  di  altrui  per- 
tinenza. 

In  qualsiasi  profiorzione,  le  varie  classi  di  lavoranti,  capilalisti  e  proprio- 
tarii  contribuiscano  la  loro  quota  nella  prudiizinnc  della  ricchezza,  nella  mede- 
sima hanno  chtaitmente  un  giusto  titolo  di  partecipare  alla  riochesnt  prodotta. 
Ma  da  chi  e  con  quel  norma  si  determina  la  proporsione  in  cui  ognuna  delle 
parti  ha  concorso  alla  produzione  di  una  data  (piantili  dalla. rìcchessa?  Ninno 
dopo  un'analisi,  per  quanto  elaborata  si  voglia,  saprebbe  pretendere  di  scoprire 
con  esattezza  in  che  grado  ogni  parte  abbia  contribuito  a  questa  produzione.  Nes- 
sun Iribiinale  clic  si  stabilisca  saprebbe  decidere  in  modo  die  tulli!  restino  sod- 
disfatte della  giu.sti/ia  del  suo  piuili/.io.  Nessuna  prova  esiste,  —  nessuna  misura 
comune  del  valore  relativo  del  lavoro,  della  terra  e  del  capitale,  indipendente 
dairestimasione  de*  loro  possessori.  Questo  nlore  pud  solo  determinarsial  tempo, 
in  cui  sì  fiinno  o  si  dispongono  le  contributioni,  e  da  non  altri  (fhtiid  che 
dalle  parti  che  vi  sono  interessate,  e  con  non a^/fommo  se  non  contermini 
che  vorranno  fra  loro  stabilire;  in  breve,  solamente  col  previo  accordo  o  con- 
tratto inter  te. 

In  una  parola,  il  principio  <lel  libero  scnmhio  può  solo  determinare  con  giu- 
stizia i  relativi  loro  diritti  snila  massa  della  prodiizicme.  Prendiamo  a  maggiore 
schiarimento  il  caso  più  semplice:  — Supponiamo  A.  un  lavorante  che  abbia 
ricavato  un  quarttr  di  grano,  coltivando  la  terra  di  B.,  che  C.  gli  abbia  antici- 
pato a  titolo  di  prestito  i  necessarii  strumenti,  e  D.  gli  alimenti  che  l'aUiano 
mantenuto  nel  tempo  del  suo  lavoro.  Qual  possìbile  guida  hani  per  determinara 
la  giusla  porzione  di  A.  B.  C  e  D.  rispettivamente  al  valore  del  grano,  tranne 
che  i  termini  che  essi  avranno  liberamente  convenuto  fra  di  loro  al  principiare 
dell'intrapresa '/  E  se  ciò  ('  vero  ne'  casi  più  semplici,  lo  è  ugualmente  in  que'più 
complic^it  i  ;  i  quali  ancor  meno  tollererebbero  che  una  parte  estranea  inlervenisse 
nell'aggiudicazione. 

In  vero,  la  consuetudine  sarà  quella  che  stabilirà  una  specie  di  misura  cou 
cui  le  quittioni  si  risolveranno  neirassensa  di  un  pravio accordo;  cosi,  se  taluno 
piglia  un  lavorante  senso  ^ecUleara  la  mercede  che  'vuole  dargli,  s*inlenderà 
d'ambe  le  parti  di  Ussaro  quella  che  ordinariamente  si  accorda  dalla  consuetudine 
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del  paese  pel  lavoro  deiraguale  genere  ;  e  nella  stessa  ^uisa,  la  consuetudine 
deleriDÌoer&  la  giusta  rendila  della  lem  di  una  da  la  qaaiiià  ed  il  giusto  inte- 
resse del  danaro.  Ha  questa  consuetudine  in  altro  non  consiste  clie  nel  lermine 
medio  de'  litieri  e  volontnriì  accordi  che  in  vicinanza  si  eseguono  dalle  parli  si- 
tuate in  circostanze  simili.  0;jni  lenlalivo  che  voglia,  in  un  modo  generale,  im- 
porre su  questi  accordi,  slabilicndo  con  una  Io2gc  o  un  minimum  o  un  maxi- 
mum delle  mercedi,  degrinleressi  o  della  rendili),  distrup;fre  il  solo  vero  criterio 
del  loro  giusto  corso,  e  costituisce  un  potere  cieco  cdaibilrario  scnzaalcuua  pos- 
sibile guida  che  conduca  ad  un'esatta  decisione. 

n. principio  del  libero  scambio  della  proprietà  e  'de*senigii  mentre  è  il  solo 
.  su  cui  possiamo  fidarci  per  ottenere  un*equa  dislriboiione  della  rìcchesxa  fra  le 
varie  classi  che  concorrono  alla  sua  produiione,  ètf{uello  ancora  su  cui  indispen- 
sabilmente dobbiamo  fondarci  per  incoraggiar  tutti  nell'opctra  della  produxione, 
ed  in  conseguenza  per  accrescere  la  missa  del  prodotto  da  disti  ilmirsi. 

Se,  per  esempio,  il  proprietario  fosse  in  qualche  modo  Icj^.Uu  nella  libera 
volontà  di  disporre  della  sua  terra  come  meglio  ^\\  convenga,  —  sia  col  darla 
per  iutiero  in  affitto  al  maggior  offerente,  o  a  qualsiansì  condizioni  che  egli 
crede  piò  vantaggiose,  — sarebbe  il  meno  possibile  indotto  ad  impiegarla,  o  ce- 
derla per  essere  iinpiegala  alla  prodoiionfr.  Con  sifiSitla  reslrisione  egli  sarebbe 
pinltosto  indotto  a  tenerla  in  uno  stato  di  abbandono,  come  un  parco,  un  bosco, 
0  una  conigliera,  che  a  pnragOTie  sono  improduttivi  ed  inutili  alla  società.  Se 
egli  (onlinnasse  a  coltivarla,  non  farebbe  il  menomo  sforzo  ondo  mi;;  li  orarla, 
come  sarebbe  quello  di  spendere  una  p;irle  delia  sua  rendila  in  bonilicaiiienli, 
e*iifìzi,  piantagioni  o  altre  migliorie  per  accrescere  la  produUivilà  del  suo  po- 
dere. Le  stesse  conseguenae  salirebbero  se,  dairallro  lato,  egli  Tosse  impedito 
eon  un'imposta  o  una  penalità  di  lasciare  una  parte  del  suo  podere  a  parco,  o  im- 
piegarla in  quel  rotfdo  qualsiasi  che  corrisponda  ài  suo  capriccio.  Egli  forse 
curerebbe  11  meno  possibile  il  suo  podere,  c  la  produttività  del  terreno  a  lungo 
andare  sarebbe  con  quest'altra  restrizione  probabilmente  piuttosto  scenmta  an- 
sichè  accresciula. 

Del  pari,  in  quella  misura  che  si  voglia  impedire  al  capitalista  di  liberamente 
disporre  della  sua  jiroprietà  secondo  che  meglio  gli  aggrada  (come  si  pratica  in 
molti  Stali  dell'Europa  per  messo  delle  leggi  vessatorie  ed  imbarassanlì,  sia  mu- 
nicipali che  generali,  riguardo  la  Qroduzione  o  la  rimozione  da  un  luogo  ad  un 
altro  di  certe  4ate  merci,  e  come  nel  nostro  paese  è  stato  proposto  da  coloro  che 
desideravano  una  legge  che  avesse  imposto  ai  fittaiuolì  il  numero  de'  lavoranti 
che  avessero  ad  impiegare,  e  come  avessero  a  coltivare  i  loro  campi)  —  nella 
stessa  misura  sarà  egli  meno  proclive  ad  accumulare,  meno  sollecito  a  discoprire 
e  ad  avvalersi  de' vantag;;iosi  impieghi  delle  srovci  te,  e  meno  capace  di  trarre 
prolilto  dai  medesimi;  egli  sarà  meu  produllivo  e  meno  ecuiioinico,  ed  in  con- 
seguenza meno  utile  alla  società,  non  che  un  uomo  meno  felice  per  quella  specie 
di  molestia  che  una  tale  restrizione  produce. 

Ed  il  lavorante,  alla  sua  volta,  a  meno  che  non  sia  lasciato  libero  di  accor- 
.darsi  come  meglio  crede  con  chi  l'impiega,  e  di  offrire  il  suo  travaglio  nel  miglior 
mercnio  dovunque  esso  sia;  se  lo  contrariano  con  regolamcnli  che  l'obblighino 
a  cerle  d;ile  firrunazloni  o  ad  r^crt  ilare  la  sua  industria  in  dati  Inoj,'hi,  non  po- 
trà mai  adoperare  pieuaiueule  tutta  la  sua  energia  j  ma  iu  proporzione  della 
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restrizione  che  subisce,  assume  più  u  meno  rnbiliidine  dell'uomo  tardo,  poltrooe 
e  spensierato,  ed  il  carnllerc  venditalivo  dolio  schiavo;  —  ad  o-^nii  modo,  man- 
cando min  (Icllf  rondizioiii  osserizi.ili  drirituluslri.i  —  la  liberlà  della  scelta  nel- 
rinipiegu  ili'lle  .>ue  fin  oll.'i  —  e;;li  sarà  meno  produttivo  e  meno  felice.  I  tentativi 
che  si  son  falli  per  legolare  le  mercedi,  sia  fissando  i  massimi  ed  i  rianimi,  o  col 
reggi mentare  grimpicijhi,  dividendo  la  società  in  caste,  confinando  ognuno  esclu- 
sivamente ad  un'occupazione,  sia  ancora  cogji  anliclii  regolamenti  municipali  ri- 
guardo ai  tirocinii,  alla  servitù,  ecc.,  pare  che  sempre  abbiano  prodotlo  l'effetto 
di  disanimare  il  lrav.'i|:;lio  degli  operai  e  diminuire  la  loro  attività  produttiva.  Il 
regolamento  delle  mercedi,  nuovo  cavallo  di  lialta^lia  di  alcuni  ben  intcn/ionati 
si,  ma  non  molto  profondi  legislatori,  è  per  la  sle^  ragione  soggetto  ad  una 
meritala  riprovazione. 

In  breve,  una  restrizione  qualunque  alia  spontanea  direzione  dell'industria 
ed  al  libero  impiego  dei  grandi  agenti  della  produsbne,  il  lavoro,  la  terra  ed  il 
capitale  ha  indubitatamente  l'effetto  dUntorpidire  i  poteri  produttivi,  e  scemare 
la  massa  del  prodotto,  e  pw  consegueiua  la  retrìbuxiooe  rispettiva  delle  parli 
produttrici  ;  ed  eiiandio  inutilmente,  e  perciò  ingiustamente,  violentare  la  loro  li- 
bertà di  azione. 

La  restrizione  ainmessibile  è  quella  sola  che  può  riguardarsi  indispensabile 
al  conseguimento  di  quel  gran  line,  qual  è  quello  della  sicurezza  di  lle  prrsone 
e  (|ella  propriclà  di  ogni  classe.  Più  di  questo  è  inutile  clic  faccia  nè  dei)be  lar 
la  legge.  In  questo  si  riassume  la  somma  e  la  sostanza  di  tutti  i  doveri  di  un 
governo  rispetto  alla  riccheaa.  Soggetto  adunque  a  questa  condizione,  ed  a  questa 
sola,  la  perfetta  libertà  di  eambio  della  proprietà  e  de' servigli  individuali,  è  il  solo 
mezzo  di  dare  un  ampio  campo  allo  sviluppo  della  loro  produttività,  e  di  accre- 
scere, il  più  passibile,  la  .comma  delle  varie  retribuzioni.  Una  tale  libertà  su  que- 
sto principio  l'ondala —  sul  principio  cioè  dell'utile  nello  .km  rcscerc  sempre  più 
il  benessere  generale  —  l'assoluto  dirillo  diventa  di  ogni  membro  della  società. 

La  limitazione  che  abbiamo  emessa,  non  ud  altro  intendiamo  che  ordina- 
riamente riferir  si  debba,  se  non  a  tutte  quelle  appropriazioni  che  un  governo  può 
fare  della  proprietà  privata,  ed  a  quegli  indirizzi  cui  può  costringere  l'azione  in- 
diriduale,  che  necesaarìi  siano  per  assicurare  le  penom  e  la  proprietà  di  tutti. 
Spetta  a'  rappresentanti  del  popolo  il  determinare  i  giusti  diritti  dello  Stato  sulle 
borse  0  i  servizi  de' suoi  cittadini.  Ma  il  soddisfacimento  di  tali  diritti  è  la  con- 
dizione sotto  cui  soltanto  possono  essere  ad  ognuno  concessi  i  diritti  di  rtttadi- 
rianza.  In  uncapilolo  d'appresso  tratteremo  de' principi!  co' quali  il  grande  stru- 
mento governativo  dcìi  imjiosia  debb'esscrc  regolalo,  e  come  applicarsi  i  suoi 
procedi  menti.  ' 

Ma  prima  che  noi  veniamo  a  questo  esame,  utile  sarà  di  Ikre  una  rivista 
generale  sui  modi  co*  quali  la  ricchezza  si  produce  e  si  distribuisce. 
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* 

INTERESSI  PRODUTTIVI 

AgrìcoUara  —  Maoifattnrt  —  Commercio  —  Progressi,  suddivisioni,  ed  utilità  d'ognano 
—  Loro  eomaaansa  d*faitenssi|  ed  importanza  uguale.  —  Preferenza  attribuita 
aU'Agricoltani  per  certi  n^^porti  die  ti  è  creduto  trovare^  tra  la  popolaaiooe  •  la 

T  vari  rnmi  d'indiif^lria,  in  cui  l'opera  dell»  prodiizionf  si  divide  ne'  paosi  in- 
cìvilili  e  mollo  ;ivaiiz:iti  nel  progresso,  sono  quasi  di  un  numero  iiilinilo.  Sonosi 
pur  nondimeno  nrdinariauienle  classificiili  in  (re  grandi  ripartimenli,  o,  come 
chiamansi,  Mtretti —  cioè  ragricolo,  il  maiiiiìiUttriei'o  ed  il  commerciale. 

1.  L'interesse  agricolo  abbraccia  tutto  quello  che  di  terra,  capitale  o  lavoro 
s'ìnipitvra  nella  produzione  di  i^li  alimonii  e  delle  materie  grezze  inservienli  alla 
manifattura.  Nel  nostro  paese  le  classi  <  b  osso  comprende  sono  quelle  più  o  meno 
dislinte  di  proprielarii,  fitlainoli  o  di  lavoranti.  Onpstc  dnt;  nllime  hanno  ancora 
delle  altro  siuldivisiotii  secondo  le  varie  colture  o  il  lavoro  cui  si  addicono;  sono 
diverse  dilTalli  le  persone  che  badano  alla  coltura  del  grano*  a  quella  de'  luppoli, 
del  lino,  della  robbìa,  al  bestiame,  a*  latticini,  ecc.:  ed  i  lavoranti  della  campa- 
gna eaereilano  del  pari  separatamente  gl'i m pieghi  di  carrettiere,  aratore,  capraio, 
pecoraio,  boaro,  dì  guardaboschi,  e  quelli  di  far  siepi  e  fossi  I  irafficanli  di  fa- 
'  rìna,  e  quelli  che  negoziano  in  grano  e  bestiame,  e  molli  altri  ancora  sono  'cosi, 
strettamente  legali  con  questo  interesse,  che  possono  piuttosto  ordinarsi  in  questo 
primo  riparlimenlo  anziché  néijli  altri. 

La  storia  deirapricolliira  è  un  of;c;elfo  di  grande  importanza,  nullostanfe 
siamo  ol)bligati  rimandare  i  nostri  lettori  alle  opere  che  specialmente  se  ne  oc- 
cupano. Fra  tutte  le  arti,  ella  è  forse  quella  dove  il  meno  si  sia  progredito  nel 
lungo  corso  de*  tempi  storici,  quantunque  a  tutte  sovrasti  per  la  sua  utilità.  Pure 
i  suoi  progressi  sono  slati  considerevoli  in  questo  paese  specialmente,  nel  quale 
dacché  si  è  adottata  la  col  li  vazione  della  rapa,  e  sonosi  costituite  le  ricolte  verdi 
allo  rossìccie,  e  si  è  mollo  estesa  la  pastorizia,  il  prodotto  delle  nostre  nii;:lioi  i 
terre  si  è  più  che  raddoppialo,  e  lo  larghe  messi  sonosi  ricavale  da  milioni  d'acri 
di  terra  sterile,  che  prima  non  roriiivano  nemmeno  quel  lauto  strellameulc  ba- 
stevole a  rtuiliorsare  le  spese  di  coltivazione.  -  ' 

Qui  ei  sta  ancora  aperto  un  lai^o  campo  di  miglioramenti,  a  eoi  nessun  li- 
mite probabile  può  assagnarsi.  La  scienza  della  chimica  agraria  è  tuttora  nella 
siw  infonaa.  I  suoi  ulteriori  progressi  senza  dubbio  ci  faranno  grandemente  mol- 
tiplicare il  prodotto  di  un  piccolo  Imito  di  lerreim,  e  forse  convertire  la  piùste- 
rile  superficie  in  campi  ubertosi.  Oggi  la  deficienza  del  concime  prosiegue  ancora 
ad  essere  il  solo  ostacolo  alla  prudnllivilà  di  ()nal(lie  terra,  e  le  Cogne  delle 
grandi  citift  —  che  possono  rignard;irsi  come  uno  dei  mezzi  che  fornisL-e  la  più 
grande  quantità  del  più  ellìcace  tra  tulli  i  concimi  —  sono  del  l'ilio  am  ora 
neglette;  invece  che  ove  le  misure  necessarie  si  prendessero,  su  tal  proposito, 
e  se  ne  sapesse  curare  la  raccolta  e  rappUcazione,  nn  gran  progresso  ve- 
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drcuimo  prohabil melile  imprimersi  all'ugricoltura  de'  paesi  di  una  densa  po- 
polazione (1). 

%  I  MoMi/attori  sono  quelli  che  lavorano  sulle  materie  gresee  dalla  classe 
agrìcola  prodoUe,  indigene  o  importate  dalPeslero,  per  darle  la  forma  di  abili, 

di  case,  di  irasserlzie,  di  mobili,  di  mi.k  chine,  di  strumenti,  e  di  una  svariala 
moltiliidine  di  ulililà  e  di  orn  imeiiti.  (-las>e  de'  ii)aiiìr;i(t(>ri  abbraccia  utritii- 
mensilà  di  rami,  come  quei,  per  esctiniio,  che  lavorano  in  lana,  in  cotone,  in 
seta,  ili  cuoio;  che  fabbricano  calze,  mi  nili,  cappelli,  tappeti,  iiierlciti  e  sapone; 
i  coslrultori  di  case  e  di  baslimeiiti,  gli  ebanisti,  gli  orebci,  gli  orologiai,  i  ra* 
mierì,  i  eollelliaai»  gli  stampatori  e  gli  editorì,  gl'ingegneri,  ecc.  ;  ed  ognuno 
di  questi  varii  impieghi  ha  le  sue  suddivisioni  innumerevoli,  e  Tuna  dairaltra 
distinte.  Molti  poi  vi  sono,  a  cui  il  termine  di  manifattori  ordinariamente 
non  si  applica,  mn  che  nul tostante  vi  si  possono  bene  comprendere  in  una  claS" 
srficazione  generale  di  Uitli  i  pi  otlutlori  ;  essi  sono  i  sarli,  i  calzolai,  i  carpen- 
tieri, i  falegnami,  i  fabbri,  i  muratori,  i  fornai,  i  birrai,  i  conciatori,  ecc.,  e 
tulli  quegli  artigiani  impiegati  nei  diversi  mestieri  (2). 

La  storia  economica  de'  manifattori  è  pure  un  soggetto  di  uu'allissinia  im- 
portansa  per  chi  studia  l'economia  politica;  ma  per  trattarlo  con  tutta  pìeneisv 
abbisogneremmo  di  uno  spaxio  più  largo  che  la  presente  opera  non  ci  offre.  Esso 
ben  merita,  in  verità,  di  formare  la  materia  esclusiva  di  un'opera  separata,  ed 
io  nutro  speranza  che,  fra  poro,  sarà  trattalo  e  (  [liiu  ito  dn  quello  stesso  autore 
che,  in  nn  volume  die  viene  di  pubblic  are  sulla  liendit  i,  ha  così  abilmente  esa- 
niiiKilc  e  deaerine  le  circostanze  lesinali,  in  diverso  tempo  e  nei  iuoglii  diversi, 
hanno  determinalo  il  modo  di  oc^ciipaziotic  e  coltivazione  della  terra  (3). 

La  divisione  del  lavoro,  il  cui  bisogno  sperimentasi  ancora  in  un  molto  rozzo 
Stalo  di  società,  quella  esser  dovette  che,  sino  neirìnfansia  di  ogni  natione,  ca- 
gionato abbia  una  certa  distinxione  fra  le  classi  che  si  occupano  a  lavorare  sulla 
terra  e  raceoglierne  i  frutti,  e  le  classi  che  si  dedicano  a  lavorare  su  questi  o  le 
materie  grezze  che  tutte  dalla  terra  promanano,  ed  adattarle  all'uso  generale, 
trasformandole  in  istrumenli,  abiti,  ornanienli,  case,  mobilie,  ecc. 

Un'ulteriore  sudilivìsitme  di  questa  classe  d'industria  ne'  diversi  mestieri  od 
arti,  ognuno  de'  quali  viene  a  cusiiluire  un  ordine  distinto  di  artigiani,  sembra 
che  ugualmente  nata  sia  ne'  primissimi  periodi  delia  storia  dell'arte.  Noi  tro- 
viamo nelle  Scritture  giudaiche  ed  in  altre  auliche  memorie  che  si  parla  degli 
oretci,  dei  gioiellieri,  de'  hivoratorì  in  ferro,  in  rame,  io  legno,  in  pietra,  in 


(I)  Vedi  H.  J.  Biartfai,  Idrogetto  per  puri/kart  forte  a  Vàcqua  détta  oopitob, 

La  p-irola  manifattnra  ordinariamente  si  applica  soltanto  Rgli  stahllimenti  su  di 
ima  larifa  scala  ;  e  le  persone  che  producono  lo  stesso  articolo  di  ossi  su  di  una  pic- 
cola scala  ehlamAul  artifianl  ansiehè  manifatti'rì  :  ma  in  un  trattato  Bcientitìco,  e 
quando  sì  vuole  indicare  un  i  rlassc  di  operazioni  in  contrnpposto  all'  aj^rìcoltura 
bisogaa  che  quella  parola  tanto  si  estenda,  in  modo  che  abbracci  tutte  quelle  oc- 
cttpa^ini  eolle  qa«li  si  attende  a  lavorare  sui  prodotti  gresd  dalla  tana  per  traalbr- 
marli  in  o^tti  utili  o  d'omamenlo,  ah  che  il  lavoro  al  eompia  da  un  iadivjdno  o  da 
molti. 

(3)  Jones,  gag»  Diaributiom  dsgn  JUeàm»  $  k  99rgmU  deffJwf Oiie» 
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cfcta,  in  lana  e  lino;  de'  calzolai,  de' sarti,  de'  carpentieri,  degli  stuccatori,  e 
dei  muratori  ;  e  sembrasi  sieno,  sin  dallo  spuntare  della  civiltà,  esclosiTamente 
occupali  de*  loro  rispettivi  impieghi.  Un'educazione  professionale  comune,  un 
comune  interesse  nel  progresso  della  loro  arie,  ed  un  desiderio  di  escludere, 
per  mezzo  della  cnllcgaziune  e  del  nionopoiio,  la  concorrenza,  ed  ottenere  il  più 
alto  compenso  per  il  loro  lavoro,  semhrn  avessero,  in  molli  paesi,  cagionalo 
l'unione  degli  arligiani  dediti  ad  no  d;ilo  mcì-ticre  in  una  spi'cle  di  associazione 
fraterna,  sanzionala  qualche  volta  d:ille  teg;,'i,  simili  alle  corporazioni  degli  Stali 
europei  che  sorsero  dopo  il  medio  evo.  Alcuna  di  queste  associazioni  dovettero 
indubitatamente  molto  eccellere  nella  loro  arte  speciale.  L'associazione  4^'Franchi 
Muratori,  alla  cui  vagante  industria  generalmenle  si  suppone  noi  fossimp  debi- 
tori  di  quasi  tulli  i  ricchi  e  belli  cdificii  ecclesiastici  e  privali  che  per  l'Europa 
s'innalzarono  nelTurldecimo  secolo  e  ne'  cinque  posteriori,  rivelò  una  purem 
di  gusto  ed  una  fertilità  d'imniiiizinrizionc  nell'archilellura,  ed  eziandio  lai  potere 
di  esecuzione,  che  gli  archilelti  moderni  hanno  spesso  invano  tentato  d'imitare. 
Nulla  può  oltrepassare  le  aianifatture  degli  armaiuoli,  o  degli  orefici  e  de'  gioiel- 
lieri del  quindicesimo  secolo;  e  la  perfezione  a  cui,  a  un  dipresso,  nella  stessa 
epoca,  sono  arrivati  gl'inlagli  sul  legno  e  sulla  pietra.  Le  sete  ed  i  magnifici 
ToUuti  di  allora,  oggi  forse  da  niun  artigiano  imiiare  si  saprebbero;  eie  t«ppei- 
zerìe  e  tanti  altri  tessuti  si  lavoravano  con  (anta  eccellenza  cui  giammni  ti  è 
potuto  arrivare.  L'arte  di  colorire  i  vetri  può  annoverarsi  come  un'altra  ancora 
in  cui  gli  artisti  moderni  sono  decisamente  inferiori  a  quelli  che  U  precessero 
tanti  secoli  addietro. 

Ciò  nuiloslante,  l'industria  manifalturicra  in  questi  ultimi  Icuipi,  precìsa- 
mente  nel  nostro  paese,  consegui,  in  paragone  dell'agricoltura,  uno  straordina- 
rio progresso  nelle  sue  capacità  produttive  e  nella  sua  importanza.  Aoticamenle, 
al  par  che  oggi,  gli  artigiani  di  ogni  tìUo^ìo  —  come  i  suoi  fiibbri,  muratori  e 
carpentieri,  i  suoi  sartori  e  calzolai  — ■  erano  i  meno  abili  ;  mentre  che  i  rami 
pià  importanti  dell'industria  si  esercitavano  dentro  le  città,  dove  i  mani- 
fattori delle  cose  preziose  si  rinserravano,  onth;  iiuarantirsi  per  mezzo  di  una 
vicendcvoln  proiezione  dalla  liraunia  de'  grandi  e  piccoli  ladri  di  quelle  epo- 
che turbinose,  o  lungo  il  corso  di  un  fiume  che  potesse  colla  sua  acqua 
fornire  il  necessario  aiuto.  Ha  sebbene  i  generi  d'abito  e  d'ornamento  che 
servivano  a  soddisfare  il  fasto  della  ricchezza  si  fobbricassero  da  questo  or- 
dina di  manifattori,  i  più  materiali  bisogni  delle  ciasii  più  basse  non  erano 
principalmente  provveduti  che  col  rozzo  esercizio  della  loro  propria  industria. 
Non  ò  mollo  ancora  che  i  ruvidi  abiti  della  massima  parte  del  popolo,  di  lana 
e  di  lino,  si  filavano,  tessevano  o  l;ivor;ivano  all'ai;©  in  cnsa  «ImIIc  mogli  e 
da'  figli  de'  campagnuoli.  Molli  oggeli»  di  ornamenlo  e  di  ulilila  si  facevano 
nel  modo  il  più  semplice  dal  contadino  e  dalla  sua  famiglia.  È  stalo  soprattuUo 
negli  ultimi  cinquant'anni,  e  dopo  Tinlroduzione,  ed  in  ispecialità  dopo  i  miglio- 
ramenti della  macchina  a  vapore  di  Watt,  la  quale  venne  a  sostituire  un  altro 
e  più  potente  agente  a  quello  dell'acqua,  del  vento  e  della  forza  uinana  o  bruta, 
ehe  l'industria  manifatturiera'  si  è-tanto  sviluppata  ed  estesa,  sino  ad  aver  por- 
tato un  grande  e  mirabile  mutamt*nto  nelle  abiludini,  negli  usi,  nella  relazioni 
e  negli  impieghi  delle  nostre  popolazioni.  Il  numero  ojjgi  delle  persone  impie- 
gate ne'  vari!  «rami  dell'iadustria  maaifaltrice  uguaglia  nel  nostro  paese  quasi 
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quello (IpIIp persone  impipjinlenciracirricollura  (1).  In  riinssimn  pnrtopsso  ^  concrn- 
tralo  \n  grillili  c  pnpitlnso  cittA,  mollo  delle  quali  ^orsel'0  con  mirabile  ra- 
pi(lil;'\  su  quei  punii,  dove  abbonilano  le  miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro,  o  si 
trovino  canali  o  allre  agevolezze  proprie  alla  fabbrica  di  certi  dati  arlicoli.  L'esi- 
.  stenza  di  questa  parte  della  sncietà  è  iatitnamente  connessa  eolia  stia  condizione 
molto  Tarìabile;  e  quando  la  guerra,  le  impolìtiche  restrizioni  di  commercio,  i 
cambiamenti  di  gusto  e  di  moda,  i  miglioramenti  delle  macchine,  o  qnaleun'altra 
rosa  simile,  a  cui  le  maniratturesono  esposte,  cagiona  un  ristagno  nella  dimanda 
del  lavoro,  {jrando  mosse  di  operai  sono  soggetic  ad  essere  private  del  lavoro,  e 
geliate  per  qualche  tempo  in  uno  slato  di  desolazione  e  di  ozio,  che,  in  man- 
canza di  sajr«:i  |)rovvcdimenli,  noti  {tossono  che  niinacciare  di  un  ijratule  (leri- 
colo  lu  pace  pubblica.  Dall'altro  lato,  ia  parie  agricola  delia  popolazione,  beuza 
dubbio  è  venuta  molto  a  soffrire  pella  '  mancanza  di  quelle  occnpasioni  che 
prima  erano  come  sussidiarie  delle  sue,  e  le  fornivano  i  mezzi  d'impiegare  util« 
mente  le  ore  oziose  che  rimanevano  a  quasi  ogni  membro  delle  sue  famìglie, 
maschio  o  donna,  giovane  o  vecchio.  Colla  cessinone  di  quelle  informe  manìfab* 
ture  domestic'Iie,  esercitate  dapprima  da'  campagnuoli,  si  è  arrecato  un  prave 
danno  a  questa  classe,  e  forse  ne  ha  egualmente  sofferto  la  pubblica  tranquil- 


li)   PROSPETTO  DELLE  OCCUPAZIONI  NELLA  GRAN  BRETAGNA 
{JkHU  8tati8tidie  OeltJmperu  SritanàSeo  4i  JfortRoS) 


OOOVPASIOVI 

Nonno  BBb 

ui  Wjkaaaum 

1821 

1831 

1831 

2.  Lìvor.uiti  a^rricoli  .... 
.3.  Li'  t  inti  di  miniere     .    .  . 

4.  Muifiiiii,  foriifiri,  macellai  .  . 

5.  FaltSri,  muratori,  occ.    .    .  . 

7.  Sartori,  calzolai,  capellai  .  . 

y.  Miritiiii  c  soMiti  

10.  Clericali,  legali  o  medici  .  . 

250,000 
72S,956 
110,000 
iWi.nOO 
200,000 
;ui),(M)0 
150,000 
»f0,S39 
310,300 
80,000 
100,000 
192,888 

25n,O04ì 
800,000 
1Ì0,000 
1NO,000 
tJ30,l)00 
400,000 
180,000 
350,000 
277,017 
90,000 
110,000 
316,487 

i,r>i)0,ooo 

4,800,000 
600,000 
900,000 
«i.'ifMMJO 

2,iOU,000 

i,o«o,ooo 

2,100,000 

450,001) 
110,000 
1,116,388 

Totale  .  .  . 

2,941,383 

3,303,504 

16^537,398 

Da  questa  tavola  si  rileva  che  Io  claari  dedite  all'ni^riroltaia  ed  alle  miniere  com- 
pongorjo  circa  7  diria-?ettesimi  dell  intiera  popolazione;  la  classe  mannfattrico  Ti  diria- 
scttesiuu,  la  cooimcrciale  i  diciasettesiiui;  la  professionale,  che  comprende  l'armata 
di  terra  e  £  mare,  e  la  elasse  impfoduttìT»  del  proprietari  e  dei  poveri,  aamonta 
qua*!!  al!  i  itirt'u  e  il  rimanente  a  3  diciasettesimi.  I  censimenti  decennali  che  senesi 
£àtti  dal  principio  di  1  preseote  secolo  uostratio  il  mutamento  che  si  è  operato  nelle 
applfeaaioid  del  popolo.  1801,  nna  metà  quasi  dell'intfer»  poDolazione  deU*bi- 
fldltem  en  de^  ali'agriooltoza.  Nel  1831  la  propondooe  è  cadati  a  ciroa  un  tenow 
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lìtà,  per  la  d^erioraxione  che  ne  consegue  nelle  sue  circostanze.  Sono  questi  in- 
dubitalamente  dei  pericoli,  «  cui  i  vasti,  ed  in  massa,  non  esiliamo  a  credere» 
benefici  progressi  prodotti  dal  nostro  sistema  manifaliuriero,  ci-lianno  al  certo 

rs|)os(i.  Rest.-i  ,il  irovcrno  il  mitj{>are  questi  pericoli  per  quanto  ciò  sia  possibile; 
e  lo  debbo  in  {specialità  con  quelle  disposi/ìimì  (  he  fendono  nd  incoraggiare  e 
f;<(  ilìi.'irc  la  libcr.'i  eniì^T.-i/ioiie  (]<  I  l.ivnro,  il  Ubero  scambio  de' suoi  prodotti,  e 
^        per  i'onsoi,Mif'tiz:i  il  suo  clliiMce  iin|iii  i;o  (1), 

3.  La  classe  couituciriiile  si  compone  di  quelle  persone,  che  co'  loro  nlTari 
servono  B  facilitare  le  upni  izioni  tanto  degli  agricoltori  die  de'  luanilaKori,  for- 
nendoli di  quei  generi  di  cui  abbisognano,  e  ritirandone  in  cambio  quegli  altri 
•  di  cui  dispongono. 

I  commercianti  sono  come  degli  agenti  intermedii  in  tutti  i  cambìi  di  ogni 
sorta,  die  si  fonno  fra  le  diverse  classi  dei  produttori  e  dei  consumatori;  tras- 
portano le  merci  di  ogni  genere  da  un  luogo  ad  un  altro  afline  di  eqiiilihr;ire 
l'ofTerta  colla  dimaijd.'i  ;  acqiiisUino  ciò  che  si  veiule,  e  inellono  in  vendila  ciò 
che  si  ricerca.  Il  commcrcid  ilividesi  dapprima  in  commercio  esterno  ed  in  in- 
terno; e  poi  in  commercio  all'ingrosso  ed  al  minuto.  Queste  divisioni  subiscono 
ancora  un  ìn6nito  numero  di  altre  suddivisioni  caralteriisate  piò  o  meno  dalla 
natura  deirarticolo  posto  in  commercio,  o  dal  genere  speciale  degli  affari  cbe  ai 
maneggiano. 

Parecchie  altre  classi  vi  sono,  ma  sembra  non  si  possano  facilmente  com- 
prendere in  nessuno  di  qne'  tre  rami  principali;  com'è  delle  persone  dedite  al 
traflico  delle  miniere,  delle  cave  e  delle  pesche. 

Tutte  queste  moltìfurmi  maniere  d'impiego  sono  del  lutto  sponlenee:  esse 
non  promanano  per  nulla  da  alcuna  preordinata  disposizione  degli  uomini  di 
Slato  0  de*  legislatori,  ma  sorgono  da  quello  spirito  d'ihtrapresa  investigatore  ed 
instancabile,  e  da  quella  bramosia  di  guadagno  cbe  spingono  gl'individui  ad  af* 
ferrareogni  occasione  che  possa  fargli  impiegare  la  loro  abilità  o  il  loro  capitale,  e 
gli  promolla  una  rimunerazione.  Il  risultato  che  no  r onsoiiiiila  è  di  un  immenso  be- 
nelìcio  pclla  società,  poiché  riduce  il  costo  e  migliora  la  qualità  di  tutte  le  cose 
che  coiisiima.  Se  un  qualche  rirparmio  sembra  possibile  farsi  nel  costo  di  pro- 
duzione di  una  merce,  per  mezzo  di  una  suddivisione  delle  operazioni  attinenti, 
lo  vediamo  tantosto  effettuarsi  in  virtù  di  questo  spirito  di  ricerca  cbe  sviluppasi; 
e  la  concorrens.1  dei  produttori  non  tarderi,  senza  dubbio,  a  fare  sperimentare  al 
pubblico  tutto  il  beneficio  del  risparmio,  polla  proporzioiula  riduzione  cbe  suc- 
cede nel  prezzo  della  merce. 


^1)  Il  qnadro  presentatoci,  nel  suo  pregevole  Trattato,  dal  dott.  Kay  snUa  oondi- 
idone  fisica  c  miìrale  dolle  dissi  operaie  impiesate  a  Manchester  nelle  manifatture  di 
cotone,  ed  i  fatti  insieme  portati  a  luce  das;li  ultimi  Comitnti  della  Camera  de'  Comuni 
a  riguardo  deU  impiego  de'  fanciulli  negli  opificii,  atlìggono  certi  tratti  troppo  orrìbili 
al  carattere  del  moderno  nastro  sistema  mannfkttnriero  —  tanto  onibili  che  saremmo 
Cfmdotti  a  deplorare  l  i  intrnfluzione,  se  mai  corti  non  fossimo  dio  questi  orrori 
non  sono  per  ntdla  il  risidtato  del  sistema,  ma  principalmente  della  terribile  violenza 
per  anni  sofferta  sotto  l'enormi  dlfflooltk,  ingenerate  da  onlnaatia  legislazione,  e  so- 
prattutto dalle  restrizioni  del  commercio  o  dal  coiae  di  valori  ArtàfidaU.  De*  quali 
malì,e  degli  epportoni nmedi,  parleremo  qui  apprano^ 
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T.a  jrrnndf  utili'à,  per  p.<empio,  deVommerrinnli  ;i II' ingrosso  o«!  ni  <lftUai;lio, 
clic  proporzionniio  rolla  in;it:;;ior  pri'oisione  possibili»  i'oncrla  ili  ogni  sorla  di 
merci  alla  doinaiuia,  (i\  \  i,t  è  per  poco  che  menomamcnie  vi  si  rideUn.  Non  agendo 
che  sotto  rinlluenza  del  proprio  interesse,  ed  in  vi^ln  soltaiUo  del  proprio  pro- 
fitto, ogonno,  che  apprweimalivamenle  sappia  calcolare  i  bisi^i  del  suo  spe- 
ciale mercato,  è  fortemeiito  portato  a  vendere  quanCeglì  può  ed  ancora  ugual- 
mente a  nulla  Tare  che  deprenì  ciò  che  gli  rimane  a  irendere.  Gli  sforzi  con  cui 
ognuno  cerca  di  deviare  gli  avventori  de'concorrenll,  attraendo  il  pubblico  con 
più  nuovi,  ^li}^li(ir^,  più  svariati,  o  più  seducenti  articoli  al  prezzo  più  basso, 
fanno  si,  che  nella  loro  n/imie  rollelliva  rie^^cono  a  distribuire  rinlicra  massa 
della  ricchezza  nel  imido  il  più  economico  ed  il  meglio  possibile.  E  nullostante, 
perchè  eglino  tniggono  un  prolìllo  inolia  loro  vendita,  il  quale  rappresenta  il  va- 
lore del  lofo  travaglio  e  quello  del  tempo  in  cui  il  loro  capitale  rimane  attaccato 
alle  merci,  e  Tindennilà  del  rìschio  che  si  corre,  nonché  le  rendito  che  pagano 
per  la  bottega  ed  il  magaizino  ;  perchè  insomma  un  sovrappiù  di  presso  impon- 
gono su  tutto  ciò  che  vendono  onde  coprire  tutte  queste  spese  necessarie  (e  che 
appena  la  loro  mutua  concorrenza  gli  permette  di  trarre),  M.  Owen  li  ha  consi- 
derali, e  con  Ini  ugnalinente  i  suoi  seguaci  benevoli  pur  quanto  il  loro  maestro, 
ma  altrellanto  strani,  come  funesti  .igenti  inlermedii  Ira  il  produttore  ed  il  cnn- 
suniatore,  i  quali  non  fauno  che  succhiare  il  sangue  de' poveri  lavoranti,  e  far 
gravare  tutto  il  costo  di  ogni  cosa  sul  solo  consumatore.  Ultimameoto  M.  Owen 
volle  dalla  teoria  discendere  alla  pratica,  e  cercò  di  far  di  meno  di  questi  agenti 
intermedii,  e  collocare  ì  produttori  ed  ì  consumatori  in  immediato  contatto  gli 
uni  cogli  altri.  D'allora  perciò  potè  forse  riuscire  facile  a  taluno  de' suoi  disco- 
poli  il  distinguere  quale  dei  due  sistemi  ò  il  più  economico  ;  quello  il  quale,  se 
spinto  a  tutte  le  sne  conseguenze  necessarie,  obbligherebbe  ogni  lavorante  a  pro- 
dursi da  se  me(it'>inio  ogni  cosa  di  cui  abbisogni,  e  ci  riconduca  un'altra  volta 
alle  caverne,  ai  boschi  ed  alle  ghiande  de' nostri  primi  padri;  o  quell'allro  il 
quale  ci  ha  tolti  dallo  stato  selvaggio,  e  sollevati  a  quelFalto  grado  di  civiltà  e 
di  raffinamento  cui  è  pervenuto,  colle  gratie  del  Cielo,  questo  paese  industrioso. 
Riguardo  alla  strana  invenzione  di  Owen  iie*Mfftt§Ui  ii  lavoro  o  di  un  lavoro 
cambiabile,  sotto  cui  si  è  inteso  nascondere  la  barbara  tondensa  del  suo  princi- 
pio, evidenlemenle  non  è  che  un  banco  annesso  ad  un  gran  magazzino  che 
venda  airingros>^o ;  dove  la  valutazione  arbitraria  di  un  commesso  salarialo  re- 
gola i  termini  della  (  (iniiira  e  vendila,  in  luogo  dell'infallibile  principio  del  libero 
dibattimento  tra' venditori  e  1  interesse  de' compratori.  L'idea  inoltre  de' biglietti 
di  lavoro  è  fondata  sulla  falsa  credenza  che  il  lavoro  sia  la  giusta  e  la  vera  mi- 
aura  dei-valore.  Ha  quel  mai  progetto  può  tanto  disanimare  Tingegno,  rindustria, 
e  l'acquisto  d^lle  capaciti,  che  quello  il  quale  miri  a  determinare  la  ricompensa 
di  ogni  operoso,  non  secondo  l'intensità  della  SUA  applicazione,  o  la  massa  dei 
prodotto,  ma  assecondo  la  durata  del  lavoro  —  venendo  per  tal  guisa  a  retri  • 
buirsi  il  lavorante  tardo,  trascurante,  ed  indolente  nella  stossa  misura  che  quegli 
attivo,  ingegnoso,  ed  energico  ? 

Tutto  il  sislema  della  società  tale  come  è  oggi  costituita  non  è  che  in  gran 
CAMBIO  01  LAVORO,  in  cui  SÌ  barattano  i  servigi  di  tutti  mediante  il  vicendevole 
e  volontorio  accordo.  Il  progresso  delle  eonoecenw  ha  suggerito  una  varietà  dt 
suddivisioni,  non  solo  nel  lavoro  con  cui  lo  merci  si  producono,  ma  io  quel  lavoro 
Fuonom.  Tono  Vili  —  48. 
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del  pari  che.  si  ricliiodr»  per  cambiarle.  Un  U>mI;iIìvo  che  si  incc\;\  per  losliere 
quesli  agenti  intcrintHlii  ira  i  cambi  di  lavoro  meUercbIio.  un  rorli^.sidio  intoppo 
contro  la  massima  parie  de'tMinbii,  i  quali  non  polrubbero  por  altro  modo  ese- 
guirsi fra  i  produllori,  ed  il  loro  valore  si  renderebbe  per  se  sle:>.NO  seiua  valore. 
Polria  mai  il  minalorè  di  NewcssIIe  direttamitDte  cambiare  il  protlotlo  dal  suo 
lavoro  coH'agi'icollore  di  Lincoliisbire,  coi  fabbricaiUedi  cacio  di  Glouceslersbire 
o  col  tessitore  di  Yorksliirc?  E  se  questi  agenti  iutermcdii  sondi  necessità  ondo 
eseguire  quesli  cambi!  ed  altri  simili,  respericnzn  e  la  ragione  provano  che  pi& 
cflìcacomentc  od  a  mi},'lior  mercato  si  escj;uiraii!io  nlìbniidoiim  Ioli  ;i||a  roncor- 
rotiza  (lei  privati  speciilalori,  anzii  b^  se  si  vi»;^li.iiio  diri;;i'ic  iiH'.ii.iiito  una 
siasi  01  ,;.iiiiz/;>zion(»  che  ^  quello  scopo  si  po.vs.i  il.iirin^cj;no  umano  concepire  e 
recare  ad  elTi  llo.  L'inlcn/ionc  di  que' visionai  ii  era  di  far  risparmiare  ai  pnr 
daltori  WproJiUo  (\\Qfasii  daj;li  agenti  iutermedii.  Ma  per  un  proritto  abbisot;na 
un  capitale.  Se  i  produttori  possiedono  questo  capitale,  allora  guadagneranno 
nella  fnccenila  della  produtione  un  profitto  tanfo  aito  sui  loro  im)iicghi,  qunnto 
quello  elio  gli  altri  ottengono  nella  faccenda  de'cambii.  Se  poi  nessun  capitale 
lianno,  cerinmentc  a  nessun  profltto  parteciperanno,  qualunque  siasi  l'orgauias- 
zazionc  che  s'iiivrnti. 

La  grande  utilità  della  classe  dei  vonrlitori  al  minuto,  i  qunii  sono  i  disti  ibu- 
lori  immediali  dei  generi  primarii  di  consumo,  non  c'è  a  chi  non  sia  manilesta. 
Né  meno  utile  ed  importante  alla  socielà,  nelle  sue  speciali  funzioni,  è  la  classe 
d6* venditori  o  commercianti  airingrosso>  i  quali  sono  i  principali  agenti  ne*cani' 
t>ii  che  si  Cinno  tra*  produttori  che  vivono  a  grandi  distanze  l'uno  dair»Uro,  in 
diversi  distrcUi.  paesi,  o  forse  climi,  e.  quelli  \  quali  gcncM  nlmenle  s'incaricano 
del  trasporlo  delle  merci  da  un  liioi:o  ad  un  altro  di  lutto  il  mondo. 

1  vantaggi  del  commercio  t  he  «frvo  ;i  permul.ne.  Ji:i  ai)il:inti  di«' diversi 
paesi,  le  proiliizinni  di  cui  uno,  iili('>o  lo  suo  pni  tiiolari  cirro>t;iuzo  di  attitudine, 
di  posizione,  di  suolo  odi  clima,  è  capace  di  furnire  ad  un  altro  ed  in  modo 
assai  più  facile  di  quello  che  se  ciascuno  «de*  due  dovesse  .provvedersaue  da  sa 
$olo,  abbisognano  neirclà  presente  e  nel  nostro  paese  di  essere  alquanto  consi- 
derati. Essi  consistono  in  una  divisione  di  lavoro  su  di  una  larga  scala,  ed  ap- 
plicalo aNIislrelli,  invece  che  agl'individui.  La  natura  ci  ha  comloiio  a  silTatta 
divisione  Icrriloriale  del  lavoro,  la  quale  è  ancora  più  estesa  ed  ovvia  delia  pcr- 
.«ionnlo.  Un  disIrcUo,  per  esempio,  possiedoK'i  do' l'orlili  caiii(M  irrigui,  acconci 
alla  collara  del  grano;  il  suolo  di  un  altro  (li-;li  oltu,  s.irà  più  lavorovnio  a' pa- 
scoli del  besliame,  queii  i  di  un  terzo  ai  pascoli  delle  pecore;  un  quarto  (dlrirà 
una  fredda  e  povera  superfìcie,  ma  sarà  abhondaniedi  riccbezsa  minerale  — di 
carbone»  (brsn,  e  di  ferro;  un  ({uinto  sarà  buono  pel  legname  da  costrusione,  ed 
un  sesto  sarà  bagnalo.dn  un  mare  abbondante  di  pesea^  Impossibile  6  che  gli 
abitanti  de'varit  distretti  abbiano  una  continua  comunii-azioiie  fra  loro  senni 
che  si  accorgano  de' grandi  v.inlnggi  clie  è  in  loro  facoltà  di  reciprocanienle  ar- 
recarsi, facendo  si  che  ogni  distrolto  si  applichi  all'esclusiva  produzione  di  (po  llo 
cose  cui  pare  la  natura  l'abbia  meglio  adattalo,  o  so  lo  scambino  appres.M»  a  vi- 
cenda, l'essere  i  varii  paesi,  fra'cjuaii  questo  coniniorcio  .si  esegue,  soggetti 
0  no  ad  un  medesimo  governo,  può  per  alcun  modo  formare  did'urcnza  di  sorto 
nel  risultato  del  mutuo  beneficio  che  ognuno  ne  ritragga,  salvo  il  caso  che  lo 
divèrsità  de' governi  cagionar  possa  nelle  comunicazioni  di  paese  a  paese  degli 
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iifipedhiMiitti  artifieìati,  1  qaali  esistiti  non  sarebf»ero  sotto  unico  governo.  It 
cambio  difiiKi  non  si  opera  che  Ira  indìvUlui»  comunque  di  diverso  paese,  nò 
giamnini  nvrebbe  luo^o  se  Tantigt^oso      lorniRse  ad  ambo  le  parti. 

Unn  <:fr;trii  iil(^n  •^lMnhn  o^^ftp  provnisn  sin  circa  la  mola  dolio  scorso  se- 
colo, anche  Ira  coloro  clic  fntni^rlinri  erano  ;il  coituii'tiìo,  onde  si  rilenca 
che  i  guadagni  commcrcìnli  di  ima  nazione  non  si  polcssero  nìlrimenti  fare  (  h»- 
a  spese  di  quella  con  cui  si  commerciava  !  Dacché  il  commercio  si  erTellua  fra 
griildividui  di  diverao  paese  altrettanto'  liberamente  é  volontariamente,  che  frft 
gii  abitanti  di  un  medesimo  paese,  ed  altro  in  miro  non  si  ha  in  enlrtmbti cUSi; 
che  il  ^undau'no  individuale;  è  ben  stranò  s'immn;:ini  che  quél  commercio  il 
quale  è  ulile  agl'individui  che  lo  facciano,  lorni  poi  dannoso  alla  nazione  che 
dairitn^  p  dniralira  pni  te  fiM  ina  Tiiisieme  di  (juesli  individui.  Ad  ogni  modo,  il 
profìllo  de' mcrcanli  in  ciascuna  nazione  non  costituisce  evìdenlemenle  che  la 
'iTìenoma  parie  del  beneHcio  che  essa  ritrae  dal  commercio.  Se  la  Francia  manda 
airinghilterra  una  quantità  di  vino  del  valore  di  un  milione,  e  riceve  in  cambio 
an  equivalente  in  manitblture  di  metallo,  i  mctranti  déll'alio  e  dell'altro  paese 
avranno  forse  per  questo  negosìo  ricavato  un  profllto  netto  di  50,000  lire.  Ma, 
a  parta  di  ciò,  il  doppio  sarà  stalo  probabilmente  speso  neirimpiego  de'mesn  di 
trasporto  pel  commercio  interno  ed  esterno  di  ciascuno  dei  due  Slàti;  cento  o 
duccenlo  mila  slerlint;  saranno  parimenle  entrale  nel  tesoro  <ii  ognuno;  ed  in  fine, 
senza  che  menomamente  se  ne  po<sa  dubitare,  <^\'\  .iliilanli  de' due  paesi  i  quali 
consumano  il  vino  e  le  produzioni  in  acciaio,  sono  rispettivamente  forniti  di  i]ue- 
slì  generi  ad  un  prezzo  melA  forse  di  quello  che  costati  irli  sarebbero  se  acqui- 
starli tvesserO  dovalo  dell'o^rual  qualità  dentro  il  proprio  paese,  qaartd*aBchB' 
dò  gli  fosse  mai  possibile.  Molte  cose  che  oggi  si  eonsideràno  coiìie  di  prima 
necessità,  non  si  possono  ottenere  Renza  it  commercio  esterno.  Il  lA,  la  fàvorila 
bevanda  colidiana  di  quasi  Ogni  ftimiglia,  solo  si  coltiva  nella  Cina,  è  tutti  gli 
sforzi  che  altrove  si  sono  adoperati  per  farlo  crescere  nel  proprio  suolo  son  tor- 
nati vani.  Il  cotone  si  produce  sollatifo  sotto  il  clima  dei  tropici  :  e  se  noi  non 
lo  alteiidessimo  che  dai  nostri  interni  mozzi,  non  otterremmo  ncinmcno  un'oncia 
dì  questa  maleria  che  si  destina  alla  fabbricazione  di  un  genere  cosi  ricer- 
calo, salutevole,  e  ricreativo  qual  è  quello  degli  abiti,  e  che  forma  uno  de*ndslri 
principali  generi  di  esportaxione.  Lo  toccherò  d  un  altro  pródoito  divenuto  an- 
ch'oso neirodiema  generazione  un  assoluto  bisogno  della  vita,  eppure  reseitipio 
delia  Francia  ci  prova  the  noi  potremmo  produrlo  nelPinterno,  ma  di  una  qua- 
lità di  crr;in  lnn?a  inferiore,  e  ad  un  costo  a  un  dipresso  il  Iriplo  di  quello  che 
noi  ritiriamo  dalle  nostre  colonie  io  cambio  de'tioslri  acciai  e  delle  nostre  stoffe. 
La  coccinij^lia,  l'indajio,  e  molle  altre  sostanze  che  servono  alla  tintura,  non  si 
possono  in  Inghilterra  produrre.  Quasi  ogni  droga  o  balsamo  inserviente  alia 
medeciiin  d  vietie  dairestero,  e  noi  non  potremmo  per  nidiio  sforzo  produrli  nel 
nostro  paese.  La  massima  parte  del  legno  che  si  destina  alla  costruzione  delle 
nostro  case  e  de'  mobìli,  è  straniero,  nò  qui  potremmo  averne  in  tanta  quan- 
tità da  bnslarc  a* nostri  tisi.  Le  materie  con  cui  fabbrichiamo  it  sapone  e  lé 
candele,  oj:getti  del  pari  necessarii  tanto  al  nobile  che  al  contadino,  ci  vendono 
importali  ;  e  se  ne  vorremmo  impedire  l'importazione,  nessuno  tranne  che  i  ricchi 
si  avrebbero  il  privilegio  di  godere  il  bene  della  luce  durante  le  nostre  lunghe 
notti  iavernalì.  Gli  aranci,  cosi  dolci  a  gustarsi,  e  tanto  deliziosi  agrinfermi,  noi 
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non  li  abbiamo  (InlPoslpro,  ohe  tnedianle  le  nostre  opere  di  acciaio  e  le  noslre 
stofTf',  nò  allriini'iili  [)i>lrtMiimL)  procurarceli  senza  uno  scamliio  reciproco.  Ji  ta- 
hai  to,  suld  liis^o  (lell'uomo  povero,  non  i'olleniamo  die  ugualmeule  col  com- 
mercio esterno,  e  II  nostro  roasibeef,  piallo  inglése,  —  e  volesse  Iddio  che  ogni 
campagnuolo  potesse  ogni  giorno  mangiarlo  alla  sua  tavola  —  è  in  vAro  una  pro- 
duzlona  loU'alfoUo  ifbslra;  ma  i  cibi  compagni,  come  il  ^sm-pvtf^tt^,  anche 
esso  esclusiva  mente  inglese,  è  coA  famoso  ed  eccellente  per  gringredienli  che 
ci  vengono  da  fuori.  Le  uve  passe  ce  le  portano  da  Smirne;  e  i  ribes  dalle  Isole 
Jonie  »  d). 

Questi  esempi  famigliari  li  nhhiamo  noi  scelti  a  mostrare  chiaranionlc  agli 
occhi  de'nosiri  lettori  il  fallo,  che  mite  le  classi  e  le  condizioni  dogli  nomini 
rilra<;gono  un  effellivo  godimento  o  benefìcio  dal  reciproco  scambio  de'  prodotti 
lra*varii  paesi  e  i  diversi  climi.  Se  il  commercio  esterno  importasse  solo  quelle 
cose  che  servono  al  godimento  del  ricco  e  del  lusso;  se  solo  fiilcotasse  i  nosirf 
moderni  sibariti  a  vestirsi  di  seta  invece  ehe  degli  abiti  di  lino,  a  bevere  vini 
fìrancesi  in  luogo  della  cérvogia  britannica,  non  saria  affatto  roerìlevole  di  (|ncl- 
Talla  stima  in  cui  noi  lo  tCTiiamo,  come  un  mozzo  rli  accrescere  i  cnmoili  ed  i 
eodimpDli  (lei  genero  umnno.  Quo' pochi  ppnori  porò  che  noi  sopia  abliinmo  men- 
zionalo costituiscono  soltanto  una  pie colis.-.iiua  |i;n  ie  (Inlle  coso  importalo  da'paosì 
non  soggetti  al  nostro  governo,  le  quali  si  usano  d.iila  gran  m.issa  della  popo- 
latione,  e  eontribuiscoBO  alla  sua  esislensa,  o'  aggiungono  valore  airabititi  sua 
ed  indostria.  Sema  il  commercio  estemo  noi  saremmo  privi  di  un'immensa  por- 
zione  delie  cose  necessarie,  comode  ed  utili  che  attualmente  possediamo;  mentre 
il  prezzo  delle  po($he  che  ci  restano,  in  molli  casi,  grandemonlo  si  a(  (  roscerohlie. 
Hik  i  benefizi  che  noi  ricaviamo  da  un  esteso  commercio  colle  altro  branche  del- 
l'immensa famiglia  umana  sono  da  imi  soli  monopolizzali.  Htielli  che  ricevono  i 
nostri  acciai,  la  nostra  coltelleria,  i  nostri  tessuti  e  mussoline  in  cambio  del  loro 
zucchero,  cotone  grezzo,  legno,  delle  loro  droghe,  ecc.,  non  potrebbero  aUrimeiili 
ehe  con  questo  messo  ottenere  a  buon  mercato  tutti  quegli  arlicofì  necessarii 
•  ed  utili,  c  È  altrettanto  vantaggioso  agli  abitanti  del  Portogallo,  delta  Turchb, 
e  della  Spagna,  di  procurarsi,  mediante  la  produsione  delle  loro  vigne,  dei  lord 
fichi,  ed  ulivi,  gli  strumenti  ed  i  tessuti  che  nel  nostro  paese,  coir«iutò  della 
rirchoz;^a  minerale  e  delle  industrie  meccaniche  si  fabbricano  di  una  qualità 
superiore,  quanto  Io  è  a  noi  di  procurarci,  cedendo  questo  secondo  gene!*e  di 
produzione  i  rinrre.«caali  frutti  di  un  sole  più  vivido  di  quello  che  brilli  nel 
cielo  britannico  »  (2). 


(1)  T.  Hodgskin,  Economia  politica, 

(2)  Idem,  ibid.,  pag.  1 00.  Il  dott.  Chalmers,  nella  sua  opera  recente  sulla  Econo^ 
mia  politica,  fra  molti  altri  curiosi  e  graziosi  p  tra(ìn«i«!i,  ha  cercato  di  proTare  die  è 
c  ana  delusiDae  »  il  sapporre  che  il  commercio  esterno  qiiiilclio  cosa  aggiunga  alla  ric- 
diesxa  di  una  naztone,  o  che  sia  produttivo  di  nn  qaalcTie  vantaggio  €  al  di  IK  di  un 
picdlo  aunient'»  di  piacere,  (lolla  s")Stitu/i  me  ili  un  piacere  ail  nn  altm  '  .  TI  mm- 
mercii)  del  vino  (ha  egli  scoperto)  non  produce  die  solamente  vino,  il  commercio 

•    dello  zacchero  zucchero,  quello  del  t^>  i\  e  cosi  via  via.  Egli  è  chiaro  che  lo  stesao 
argomento  p^treli^ie  ap'ilicarsi  al  nostro  traffico  e  commercio  interno,  e  1)cnanco  alla 
.  •  stessa  divis'iAtio  del  l  ivorn.  TI  cal;^'>l;ii'i  non  prodare  a'trn  che  srarpp,  aMti  il  sarto, 

coltelli  il  coltellinaio,  ecc.  Ma  giusto  siccome  «  le  inezie  formano  pai  la  somma  dcUe 
cose  nnuma  »  eoA  in  nnssa,  tutti  1  vari  iwai  di'onmmerrfo^  estamo  ed  tatetno,  pn- 
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Ma  rinHiienza  del  commercio  estorno,  siccome  bene  abbiamo  osservato,  nel 
moltiplicare  le  CDSe  uliii  ed  i  godiinenli  della  vila  no»  che  scemiinie  il  costo,  la 
qiiiilc  grande  non  die  certissiina  è,  sia  torse  al  ili  sotto  dellu  sua  inllueiua  in- 
diretta, cioè,  <li  quella  influenza  ciro^.so  esercita  sull'industria,  per  mezzo  dello 
ìmcnenao  accresciinento  che  arreca  nella  massa  delle  produzioni  desiderabili, 
inspirando  gosli  novelli,  e  stimolando  lo  spirilo  d*intrapresa  e  d'invenzione, 
e  mellenilo  o^ni  popolo  in  concorrenza  eil  in  amichevole  comunicazione  cogli 
stranieri,  da  cui  riceve  e  le  loro  arti  e  le  loro  istituzioni.  Adamo  Smith  e  Ro- 
bertson ci  hanno  l'uno  e  l'altro  abilmente  tracciato  il  cnndiif)  economico  cbe  al  . 
liiiire  del  medio  cvu  s'introdu^^se  in  Europa,  per  virtù  de  iukivì  fausti  e  delle 
nuove  abitudini  che  a' propriclarii  ed  ai  coilivalorì  della  terra  veiiitero  ispirili, 
da  quando  conobbero  quegli  articoli  di  lu>so  e  di  splendore  che  la  manitallura 
aveva  saputo  produrre,  ed  il  commercio  i^reva  importalo  nelle  loro  case.  Lo 
'  atèsso  effetto  continua  ad  esperimeniarsi  anche  oggi.  Nella  natura  umana  è  un 
principio  costante  che  i  nostri  bisogni  si  acerescono  assecondo  i  meni  di  sod- 
disfarli. E  ciò  dipende  dalla  nostra  essenziale  coMituzione.  Se  l'uomo  fosse  un 
animale  sobrio,  raslifrato,  e  di  Jo2:i;ieri.contenliil)ile,  secondo  che  taluni  rnora- 
lisii.  pr>»f_Mudicati  sull'idea  dciriiniana  lelirilA,  han  voluto  che  debb  i  cs^^ere  — 
un  .seii)|  lì(e  asilo  contro  le  inienipcrie,  una  frugale  quantità  di  sani  alimenti, 
e  di  l'ibili  grossolani  dovessero  sodilisfare  tutti  i  suoi  desiderii,  ed  a  a  qucsii  soli 
dovere  essere  conleuto  di  sempre  limitarsi  i  —  la  sua  specie  sarebbe  probabil- 
raenle  per  sempre  rimasta  in  una  condizione  appena  superiore  a  quella  delle 
bestie  che  abbiamo  domesticate.  L*arle,  la  snensa,  la  letteratura,  tutti  I  pia- 
ceri di  puro  ladinamento,  il  gusto,  e  le  occupazioni  intellettuali,  ci  sacebbero 
slati  cose  ignote:  e  peggio  ancora  —  l'ingegno,  pel  cui  mezzo  arriviamo  a  mol- 
tiplicare e  perfezionare  i  doni  della  natura  ed  i  piaceri  puramente  aniniali,  non 
si  sarebbe  per  nulla  posto  in  allivil;^;  e  la  speranza  che,  ad  onta  degli  ostacoli 
di  luogo  e  di  tempo,  sembra  non  volerci  giammai  abbandonare,  di  un  miglio- 
ramento progressivo  ed  indefinito  nelle  condizioni  della  razza  umana,  ci  sarebbe 
sloia  chiusa  per  sempre.  Ma  cosi  non  è.  Ogni  aumento  nel  numero  e  nella  va* 
fM  de'  mezzi  di  soddisfiisione  produce  lo  inevitabile  effetto  di  accrescere  il 
numero  dei  bisi^  e  de' desiderii  umani,  e  di  stimolare  Tindustrìa  e  ratiività 
intellettuale  per  appagarli  con  accrescere  il  lavoro  o  migliorare  Tabililà  nella 
produzione  di  quelle  cose,  c  ambiando  le  quali  gli  oggetti  desiderati  possono 
ottenersi.  Il  perfezionamenio  [)()i  della  nostra  manifattura  e  lo- incremento  del 
nostro  commercio  interno  ed  esterno  non  solo  esercita  un'influenza  di  stimolo 
sulla  nostra  agricoltura, e  perciò  siill'incremento  delle  produzioni  alinienlari  indi- 
gene, —  ma  ancor*  offiiemlo  nuovi  generi  di  soddisrasione  agli  abitanti  degli  altri 
paeei»  piA  fertili  o  molto  meno  roltivali  del  nostro,  li  eccitano  a  pià  sviluppare 
la  loro  industria  onde  creare  que'  prodotti  agricoli  di  eui  noi  manchiamo.  * 


ducono  tutto  dà  che  nel  pioso  vi  h%  Ai  ricrhRzza,  di  delizia,  di  Rusto,  di  splendore, 
di  dviltì,  —  tutto  che  ci  distiague  da  un'orda  di  barbari,  vestiti  della  ijelle  degli 
aoi^nali,  ed  ap'ìena  prordsti  di  un  dbo  grossolano.  Inoltre  restenrilone  del  eommerdo 

reagisce  saH'ngricoItnr  i.  <■  tf<nde  dal  pari  a  grandeinonto  accrescere  la  produzione  dei 
viveri.  Lo  steaao  dott.  Clialmcra  non  sa  sconvenirti  che  questo  fu  il  caso  degli  ultimi 
tempi,  e  le  sue  ragioni  quindi  che  vogliono  considerare  come  finito  l'effetto  sono  incon- 
etudentìssioie» 
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Pochi  eiTorj  adunque  «oou  più  couipkli  di  questo,  che  la  spregiare  a 
lalmii  scriUori  i  vanUiegi  del  commercio  eslerno,  che  eglioo  afliBUiRO  4i  ri- 
guardare come  mero  mezzo  per  avere  qualcuno  degli  anieoli  di  consumo  di 
mifi^ior  qualità  di  quello  che  airinlemo  potremmo  procurarci  ;  e  non  sanno  af- 
fano accorgersi  che,  senza  il  suo  aìttlo,  ni)ì  sircmmo  rimasti  privi  di  quasi  tulio 
ciò  clic  eccila  la  nostra  induslria,  e  sotldisfa  i  nostri  dcsidcrìi  —  n«in  che  dj 
tutti  i  comodi,  le  utilità,  i  raflìuameoli,  (s  di  moltissiiDO  cose  di  già  divenute 
necessarie  ud  una  vita  civile. 

Queste  varie  classi  produttive,  o  «  interessi  >  che  per  io  spesso  hi  moda 
iqelle  in  opposizione  e  coniraslo  Tona  con  l'alira,  son  molto  lungi  dal  potersi 
separare  con  una  grande  linea  di  demarcazione.  Che  enti,  airincontro,  sono 
cesi  slretlameote  Inriluppate  e  connesse  insieme,  che  formano  come  dire  Tordilo 
e  la  trama  del  gran  tessuto  della  società.  I  loro  interessi,  per  conseguenza,  sono 
identici,  e  qnalunque  tentativo  in  fa\oie  di  ima  sì  ^Kcis,  a  spese  delle  altre, 
ritorna  uiiualrncntc  pregiudizievole  a  tutte.  Di  fallì,  ognuna  travaglia  per  soccor- 
rere ai  biso;,'iii  dell  idlia,  di  maniera  die  ogni  deperimento  ne* mezzi  di  una 
hisogna  cagionare  una  proporzionala  decadenza  nelle  occupu/ioni  e  ne'  uiezz^ 
delle  altre.  Elleno  sono  inseparabilj,  e  dipendono  o  progrediscono  reciprooi* 
mente.  Gli  agricoltori  producono  le  materie  grezze  destinale  a  trasformarsi  dai 
maoifajilori  e  da' mercanti,  é  questi  alla  lor  volta  fabbricano  ed  importano  gli 
articoli  necessari),  utili,  e  d'ornamento  per  usarne  i  primi.  Qualunque  cosa» 
quindi,  che  contribuisce  a  rialzare  o  deprimere  l'indtislria  e  le  intraprese  di  una 
classe,  eserrila  di  necessità  una  henelica  o  funesta  inlluenza  sulle  altre.  «  La  lerri^ 
ed  il  commercio,  jier  servirmi  di  una  calzante  e  giusta  e>pressione  di  sir  Josiah 
(iliiid,  sono  GfciJii^tu,  ed  hanno  sempre,  e  sempre  avranno,  un  contempora- 
neo progresso  e  deeadimtnto.  Non  può  avvenir  un  rovescio  al  commercio 
senza  che  la  terra  ne  partecipi,  nè  la  terra  decadere  senta  che  il  copimeneio  Ij» 
risenta  ».  Da  qui  le  tristi  conseguenze  che  ne  conseguono  da  ogni  lenlalivo  che 
si  faccia  per  esaltare  e  favorire  una  specie  d'industria  dandole  de' vantaggi  «rlt' 
jjciali  negati  o  tolti  al  resto. 

Si  è  molto  questionalo  se  qualcuna  di  queste  classi  lenga  neirestimaùone 
generale  degli  nomini  un  rango  più  eievaio.  Motti  scrittori  hanno  sostenuto  la 
preminenza  dell'agricoltura  sulla  manilattura  e  sul  commercio.  Questiay  e  gli 
economismi  francesi  furono  in  ciò  seguiti  dal  doiiore  Smith.  Ma  la  ragione,  da 
loiro  assegnata  a  questa  pre^rcnxa,  cioè,  che  il  lavoro  agricolo  è  più  produt> 
|ivo,  perchè  eoadijavalo  da*  poteri  della  natura,  è  un  errore  evidente.  Il  mani- 
fattore ed  il  commerciante  si  avvalgono  parimenti  che  il  coltivatore  delle  qua-* 
liti  utili  del  regno  minerale,  del  vegetale,  e  deiranimale;  e  la  natura  è  ngual* 
mente  henefica  e  cortese  del  suo  aiuto  tanto  agli  uni  che  agli  altri. 
•  Oiiaiilnnf|ue  gli  autori  smidelli  abbiano  erralo  nell'assegnare  una  ragione 
soddislacenle  alla  superiorità  dell'agricoltura  sulle  altre  arti  utili,  pur  tuttavia, 
non  è  oicn  vero  che  yna  marcata  preferenza  è  sfata  concessa  in  tulli  i  tempi  ^ 
inUutti  i  paesi  a  questa  speciale  ramo  delPindustria;  ed  è  difficile  comprendere 
come  un  sentimento  cosi  predominante  abbia  la  sua  origine  in  un  misérabilo  ci^ 
rore.  Una  piccola  riflessione  basterà  a  persuaderne  di  ci^  La  vera  causa  d!  questa 
venerazIOTie  spneiale  in  cni  rapricollura  b  slata  .sempre  tenuta,  poggia  sull'in  terno 
convincimento  eh* è  a        arie  che  l'uomo  debbe  il  sostegno  della' vita,  cioè 
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Tauiilmìj,  meplre  tutto  il  resto  ad  fltro  non  serve  che  a  somministriirgU  le 
cose  utili  e  piacevoli,  e  ad  accrescere  i  suoi  godimenti.  Di  comunque  iiiipor» 
tanza  siano  alla  sua  comodilà  rimroenso  numero  delle  cose  che  la  manifatlura 
ed  il  co  niu'Tcio  mettono  a  sua  disposizione,  —  per  quanto  giuatamcute  queste 
bratti hr-  deiriiiduslria  possano  dall'iioniu  :ipprezzari>i  .-illeso  le  svuriulc  e  prege- 
voli proiluzioiii  *  lie  '^Vì  foriiisi otio -~  o;.Miiino  non  j)iiò  <  lic  am  oi.-i  più  pioCon- 
daiiieiile  seiitir>i  ohhliii.ilo  |ier  (jiicll'.irlf  la  quale  io  .sotcorre  del  piiin  i|Ki!t'  ele- 
mento tli!l;i  Mi.i  t  >i-U'iua  —  sen/  i  del  quale  cesserebbe  lanloslo  di  \i\cie.  Li  s'av- 
vede elle  polrebbe  Tur  di  meno  de'  prodotti  di  quelle  arti,  ma  non  di  questa.  Le 
prime  lo  rìcnuino  colie  cose  pìarevoli  e  comode,  l'attra  gli  dà  il  necciOiirìo.  Sep- 
pure questo  dobbiamo  considerarlo  quale  un  preiiiudizio,  esso  almeno  è  naturale, 
e  può  ben^l  essere  generale.  Biase  non  (■  un  pro^iudi/io,  nelle  aUuuli  condi/ioni 

'  della  socieUi  bn  un  buono  e  raiiioncvole  foiulanienlo.  A  vedere  quante  migliaia 
di  nostri  simili  pi' riscoho  di  fame  per  mancanza  delle  cose  necessarie;  come 
l'arie,  la  <|ii:i!i'  >i  adopi'iM  ;i  MtwiMiirli,  può  non  portare,  nilI't'Nliniazione  di 
o^ni  amico  lU'H  iini.iiiita,  la  palma  .sovra  quelle  che  ci  prowcduuu  delle  cose 
superflue!  ^iaiunlu  die  la  fame  alberga  sulla  terra,  ogni  essere  che  nMlra  scn- 
tinenti  umani  desidererà  d*inroraggiare  l'indostria  del  grano,  a  preferenza  di 
quella  del  cotone»  della  seta,  o  delle  mussoline,  —  e  stimolare  In  produzione 
del  jtane,  sin  pnre  a  discapilo  degli  oroamenli  e  delle  minuterìe. 

Ma  perchè  mai  \i  sarebbe  unn  manranza  delle  cose  necessarie  alla  vita? 
Come  e  clic  noi  ÌCk  Ikm cmnio  l'iniMemonlo  di-Ile  inviMizioni  ed  il  pro'iicsso 
della  (  i\ i Ila  l'oi.if  ijiielli  i he  liaiuio  armalo  l'iionio  di  nn  immco'-o  pistcn'  pro- 
dullivo  —  .st-  lo~>e  vero  clic  non  jili  pcrmeUano  di  procurarsi  a  .sulìiticn/.a  quei 
mcui  indi.-peitsabili  a  sorreggere  la  sua  esistenza*?  Ih  una  condizione  di  barba- 
rie, dove  non  si  calcola  che  sulle  forze  proprie,  la  sua  esistenza  è  necessaria- 
mente precaria  ;  —  la  lame  e  la  mii^eria  sarà  la  sua  sorte  eventuale,  e  forse 
frequente.  Ma  ogni  pa>M>  die  euli  fa  nella  scienza  e  neirarle,  nel  n.i<;liornre  le 
sue  Dicollà  od  estendere  i  suoi  nie/./i,  nonpud  cbe  sempre  più  c  più  .<>ntirarlo 
aH'nn.^uslia  del  bisóp;no.  E  sarebbe,  in  verità,  strano,  se,  dopo  tanti  secoli 
spesi  in \illorie  succ  essive  per  lai!  con(|ni>le,  e  jiell"  accumula/idtie  de' mezzi 
onde  farne  allre  nuove  —  dopo  die  l  umiio  ha  non  solo  ridollo  al  suo  servizio 
le  razze  tutte  degli  aiiimali  subalterni,  ma  gli  ha  addestrali  ad  eseguire  separa- 
tamente ed  insieme  il  suo  comando,  colla  più  grande  facilità  e  la  più  grande 
potenza,  —  quando  con  invenzione  sopra  invenzione,  Tuna  meglio  dell'altra,  ha 
moltiplicato  i  suoi  poteri  di  produzione  in  ogni  ramo  d'industria  ad  un  grado 
considerevoli-,  ad  un'eslensione  (pinsi  incalcolabile;  —  sarebbe  in  verità 
strano  se,  ad  onla  di  tulio  quoslo,  l'uomo  fosse  iiuapacc  di  sotirnrsi  alle  prese 
del  bisoirno,  ~  e  del  pari  impotente  a  procurarsi  iu  ubbundauza  le  più  ordinarie 
so^lallze  per  manlenersi  in  vita. 

Se  cosi  fosse,  in  reallà,  lo  stato  della  popolazione  di  un  paese,  il  quale 
abbia  fiuto  grandi  pro;;ressi  nelle  arti  della  produzione,  il  più  semplice  riflesso 
debbo  a  forza  convincerci,  cbe  un  gran  disordinejia  dovuto  prevalere  si  nella 
direzione  delle  sue  facoltà,  come  nella  dislribuzione  del  loro  prodotto. 

.  Ho'ì  siamo  per  Ini  modo  condotti  ad  una  interessantissima  quistlone  di  eco- 
nomia polilira,  —  qui.slione  in  vero  della  più  otta  importanza  pel  benessere  del 
genere  umano,  e  sulla  quale  per  luagj^orc  sveulura  suuo  corse  le  più  t'^lse  e  le 
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più  fimesle  opinioni  che  sioiisi  proross.ite  tla  quasi  ognuno  degli  scritlori  che  se 
ne  occuparono,  —  la  quislioae  cioè  sui  rapporti  che  esistono  Tra  la  popolazione 
e  le  sussistenw.  • 


CAPITOLO  XI. 

POPOLAZIONB  E  SUSSISTENZA 

Sloija  do  Tirerì  ia  rapporto  ad  una  popolaaione  crescente  —  Limitazione  primitiva 
del  nomerò  e  de*  meud  degli  uomini  —  Confinone  de'  popoli  cacdatori  —  Vtr 
ttonU  —  AfriooM  —  Ineceniento  de*  meni  ftdU  nel  ptocnnre  In  nuiistenn, 
die  moeede  ad  esni  aif^ionmento — La  coltivauone  de'  snoli  di  qualità  Inferion 
è  se^o  dì  «n  aumento,  non  di  una  dìminazioRe  ne*  poteri  produttivi  —  Espe- 
diente  naturale  scuro  dell'emi^zione  —  Goloniszasione  —  Vasta  estensione  di 
tiedilnioll  non  nneocn  ooMmi  —  Gapedtà  HUndtntn  del  globo  nella  proditmone 
diiTireri  —  La  lOieiin  è  zindtnto  del  Delitto  e      VUo,  mndl  aknnn  Legge. 

—  I  TiTeri  possono  farsi  crescere  più  presto  della  Popolazione  —  ugnalmente  il 
Capitale  d'ogni  genere  —  Stranezza,  tristizia,  ed  empietà  della  Dottrina  Maltusiana 

—  La  vera  Prudenza  stare  nello  accrescerei  Viveri  e  la  Kiccliezza,  e  non  nel  limi- 
tale fl'Banieio  ed  I  godimenti  degli  nomini. 

Questo  prohlem.1  della  popolazione  e  delle  sussistenze,  ben  Io  ridicinmn,  gli 
è  quello  che  di  pniii  Innjja  più  interessa  in  lulto  il  c.iinpo  dcirEronomin  Politica. 
Secondo  elio  dcfiinninKi  qiieshi  scieiiz:i,  e-<;i  lin  per  suo  speciale  ogi;ollo,  lo  sludio 
delle  circosl;inzo  le  iji)  ili  ik'leriiiiiiaiio  riiìil>oii(lnriza  e  h  distrihii/ione  generale 
in  una  società  di  lulle  le  cose  necessarie,  utili,  e  piacevoli  alla  vita  dell'uomo. 
Ma  Ira  tali  circostanze,  è  naturale»  che  te  più  importanti  debbano,  essere  quelle 
che  ri{aardano  i  Mbz»  di  Sdssistehza.  L'abbondanza  delle  cose  alili  o  pia- 
cevoli non  può  per  nulla  compensai  ad  un  popolo  la  mancanza  delle  materie 
alimenlari  !  né  ci  ha  interesse  di  sorta  che  possa  per  on  momento  rodere  al 
confronto  di  quello  che  miri  a  pienamente  <odilisrare  con  una  siinicii  nle  qnan- 
tità  di  mezzi  di  sussistenza  i  liisoiini  deirinliera  massa  della  popolazione. 

L'  insulTìcienzn  di  (]iiosli  mozzi,  si  è  ritenuto  essere  tvj^p  il  solo  effet- 
tivo ostacolo  che  si  oppone  alia  projjressiva  e  continua  prosperità  degli  ahi- 
ianli  delle  nazioni  le  più  ineÌTÌlile  del  mondo.  Quindi  pare  die,  su  questo  punto, 
rattenzione  de'  filosofi,  dei  leg^latori,  degli  uomini  di  Stato,  e  di  tutti  coloro 
che  al  bene  dell'umanità  s'interessano,  debbasi  sopra  lutto  richiamare,  e  sulle 
grandi  quistiooi  atiinenli.  Quali,  cioè,  sono  le  leggi  naturali  che  operano  sulla 
offerta  de* viveri?  Vi  è  mai  un.»  raijione  per  cui  il  loro  accrescimento  prcscnle- 
rehbe  maegiori  didìcollà  i  ho  ipiollo  delle  altre  (•o>e  »if'>itler;ihili ?  Le  istituzioni 
convenzionali  hanno  es-e  lra[ij)uslo  de;;li  ostacoli  alla  loro  ahlionilanza  ?  Vi  sono 
niezzi  d'incoraggiare  ed  accelerare  la  loro  produzione'/ Perchè,  dove  le  une  e  gli 
altri  fossero  possibili,  dovremmo  mirare  a  rimuovere  le  prime  ed  adottare  i 
secondi. 

Ora  nulla  vi  ba  d'intrigalo  o  misterioso  nel  modo  come  l'uomo  si  prowedè 
degli  alimenti,  o  nelle  circostanze  naturali  che  determinano  la  loro  abbondanza 
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0  srarsem  —  nulla  clic  face  i:i  sciisaro  o  clic  spjp;.'fii  '^W  slmordinarii  errori  che 
su  questo  iirgoQieuto  sonQ^i  ))ru>ioUi,  e  le  spiivcnievuii  (nò  polrcmmo  che  dillì- 
cilmente  astenerci  dal  dire  inumane  ed  empie  )  conclusioni  slate  dedotte  dagli 
scrittori  che  mollo  hanno  scritto  siil  proposilo.  Io  sono  ansiosissimo  di  evitare 
che  questa  piccola  opera,  per  quanto  è  in  me,  assuma  un  carattere  di  contro- 
versia ;  ed  ^  perciò  che  ti!  buon  ^Tado  mi  astengo  di  qualificare,-  come  merita' 
mente  riputerei,  le  dotlrinc  cui  alludo,  —  e  le  quali  son  tnnio  note  per  il  nome 
di  M.  Miilllms,  principale  loro  propa^ialore.  Ma  se  esse  che  lanlo  perniciose  sono, 
considerare  si  volessero  lej;i:ermeiile,  uè  più  che  un  veniale  errore,  la  promul- 
gazione loro  non  poiiebbe  u  menu  di  equivalere  ad  una  specie  di  dispregio  del 
delitto  di  lesa  umanitft.  Nessun  dubita  delle  benevoli  intensioni  deiruomo  che 
•  abbiamo  nominalo,  né  tampoco  di  quelle  de'ftuoì  seguaci.  Ma  le  buone  intensioni 
non  bastano  per  liberare  dalle  meritale  riprovazioni  coloro  i  quali  8*adoprano 
con  lulla  possanza  a  $|)arg(Te  opinioni  che  esercitano  una  materiale  influensa 
sulla  ielicità  di  tanti  milioni  di  creature  loro  simili,  sentii  aver  bene  ed  nccurn- 
taniftiile  esani innio  la  loro  verità,  come  è  dovuto  avvenire,  nel  nostro  caso,  che 
se  schiettamente  guardalo,  suhìto  scorgousi  i  palpabili  errori  di  cui  la  flessa 
superficie  dell'argomento  è  sparsa. 

Per  formarci  un  giusto  concetto  della  legge  che  regola  il  rapporto  tra  la 
popolasione  e  la  sussislenia,  la  prima  cosa  a  Ihre^  d'ordinario,  quelle  sarebbe 
di  esaminare  le  semplici  ed  ovvie  circostante  da  cui  è  sempre  dipenduta  Tofferta 
de' viveri  in  una  popolazione  crescente. 

La  sacra  Scrittura  c'insegna  che  lutto  il  genere  umano  deriva  da  una  sola 
coppia.  Ma  senza  ricoi'rcre  alla  testimonianza  delln  tradizione  divina,  tutte  le  me-' 
morie  storiche  si  acconlano  nel  uiellei  ci  avanli  il  lullo  clic  il  numero  degli  uomini 
è  stalo  sempre  nelle  eia  passate  in  continuo  inrremenlo  e  tulle  ci  conducono  a 
credere  che  la  sua  ruzza  Irovavasi  in  un  primitivo  periodo  poca  di  numero,  con- 
finata^ dentro  ristrettissimi  limiti  geografici,  e  dotata  di  una  meschinissima  co> 
noscensa  delle  arti  utili.  Il  suo  numero  presente  e  Fatlualc  sua  estensione  sonosi 
accresciuti  progressivamente,  e  del  pari  accumulali  si  sono  le  sue  conoscenze,  le 
sue  abilità,  ed  i  suoi  poteri  di  produzione. 

Se  mai  vi  fu  un  tempo  ih  cui  i  progenitori  delle  odierne  nazioni  inriviliie  del 
globo  fossero  ignari  delie  arti  dell'agrìcollura  e  della  pastorizia,  è  una  quistionc  la 
quale,  sebbene  seriamente  agitala  non  è  guari  da  molli  eminenti  scrittori  in  logica 
e  in  teologia  (l),non  merita  gran  fallo  d'investigarsi.  Molte  tribù  selvagge,  che  an- 


(I  j  II  dott.  Wliateley.  nelle  sae  le/inni  d'Introduione  airEconomb poBdeft  dettate 
in  Oxford  nel  1K30,  si  pronnnzia  in  favore  \\c\hi  stippoisizione  che  l'aomo  fa  creato  con 
ana  conoscenza  innata  di  talune  arti  della  civiltà;  e  che  le  tribù  selvaggie  che  ancora 
l'iacontraso.  le  quali  ignare  siano  dì  cotesto  art^  non  aon  mfca  modelH  degli  uomini 
nella  loro  primitiva  condislone,  ma  In  uno  stato  di  deterioimsioBe.  Questa  è  una  strana 
Uea  atata  seriamente  accolta  da  un  acuto  ragionatore.  L'uomo  senza  dubbio  al  presente 
non  nasce  con  una  tale  conogonza  irnatn.  Egli  acquista  tatto  ciò  che  possiede  per  mezzo 
deil  istnizione  o  dcU'inTenziinc.  E  ben  facile  concepire  come  questa  stessa  facoltà  d'in- 
venzione possa  avere  per  gradi  suggerito  ogni  pasSo  del  progresso  ébe  dall'estrema  baN 
bario  ri  è  pexeorso  alTIadviUmento.  Ma  è  del  tatto  intposalUle  conoe|lre  la  ersasione 
uaesMM  dotato  06  mitìo  di  una  congacenxa  delle  utili  arti  e  ddle  aeianse,  dk  una  di 
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con  tttttono,  c|  ofTjrono  |}n  esempio  del  modo  conili  j  noslrì  prifnUivi  padri  /lo> 
veliero  sussistere,  jse,  come  è  probaliiie,  esiilellcro  in  questo  sialo  di  defidejasa 

comparativa.  11  loro  nutrimento  bisogna  che  m'<'i  slato  ristretto  .i'nutli  ed  alle 
bacche  de' campi  e  dt-lle  foreste,  alla  carne  dc^li  sniinali  <l'IvìiIÌ«  ì,  ai  pesci  ed 
all'acqua  delle  sori^ive.  .M;i  ni  rrrc/ione  dt-Il'ullimn,  la  (niale  .-ola  non  può  so- 
stenere la  vita,  tjuesti  duiii  spoiiUnn'i  della  nnlma  miihi  lroii[n)  limilati  ;  od  a 
misura  che  i  coinpoueiili  di  una  socidà  si  nioiiiplirav.mo,  una  muìlu  dis.igevule 
scarsezza  di  viveri  dovette  sperimentarsi,  couìe  quelle  die  noi  sappiamo  abilual- 
ipen^  avvenire  nelle  tribù  selvagge  dctrAmerica  o  deirAfrica  meridÌon«i]e.  la 
«iflalta  coedizione  gli  orrori  della  indigenza  non  poteano  mancare  di  essere 
ireqoenli,  anche  presso  un  popolo  il  quale  si  fosse  trovato  sopra  uiu  tale 
esl^'nsione  di  territorio  che  o'^'^ì  capare  .s.ireldie  di  alimentare  un  numero  di 
uomini  immensamente  superiore  a  (jucllo  che  al|f»ra  non  poteva.  È  stato,  di- 
falli, calcolalo  so|ira  autorevoli  dati,  the  un  acre  di  terra  coltivalo  da  un 
huoii  caoipagnuoio  inglese  e  alto  a  .soslentare  tanti  individui  per  qnnnii  ne 
pu6  la  caccia  di  mille  acri  di  terra  delle  l'orcsle  dall'America  selvaggia,  li 
eolp  ^spedientie  che  una  popolaa;ione  in  queste  circostanze  avesse  per  impedire 
che  h  fame  divorasse  ir  suo  numero,  altro  non  era  die  i|uello  dì  portarsi 
a  cercar  cacda  in  nuove  conli ade.  Ma  io' deboli  me/fÀ  che  po.ssedeva  per 
superare  le  naturali  diOìcollà  che  nella  via  della  sua  emigrazione  Io  si  uppone- 
vano,  questo  e.'-pediente  iiisoziiava  spe.'sso  f;dlisse.  Kd  ove  pnir  fK-sc  ella  riuscita 
ad  esleiulersi  sull'intiera  .^upt  ili,  ie  .-ihilahile  del  j^Io! o.  t;iiil(i>iu  il  suo  numero 
avrebbe  raguiunlo  quei  limile,  oltre  il  quale  la  terra  era  incapate  di  foiuiie  il 
jQLUlrìmeutv  in  questo  modo  precario. 

Quando  adunque  un  popolo  ebbe  acquistato  una  conoscenza  dell' erte  di 
domesticare  gli  animali^  il  cui  latte  o  carne  dava  un  cibo  sano  e  piacevole, 
un  grande  aumento  si  operò  ne' suoi  poteri  di  trarrò  alimenti  da  un  territo- 
rio limitato.  Un  tratto  di  terra  impiegalo  a  pascolare  gli  armenti  ed  i  greggi 
potè,  probabilmente,  bastare  a  maMlriiere  una  popolazione  non  meno  di  cento 
volte  più  grande  di  quella  che  polev  i  vivere  colla  sponlaui.'a  oll'ei  la  de"  ('rutti  e 
degli  animali  selvatici.  Questa  comli/ione  pastorale,  ac»  oiiipagnata,  per  ovviis- 
1  sime  ragioni,  da  abitudini  nomadi,  è  tuttora  propria  ai  popoli  di  alcune  estese 
^ioni  della  terra. 

Ha  a  jBÙsura  che  questo  genere  di  società  venne  crescendosi  dì  numero, 
non  è  impossibile  che  si  fosse  trovata  alla  strette  per  mancanza  dì  una  suf- 
0ciente  estensione  di  lerre  a  pascolo.  Noi  abbiamo  un  esempio  di  questo  caso 

nella  storia  sacra  det:risroclili.  Quando  .\!<ranio  e  Lot  soggiornavano  insieme 
Ira  JJelel  ed  Ai,  e  ciascuno  aveva  i;raiiili  (lo^sessioni  di  j^kccore.  e  buoi,  e  pa- 
diglioni, ed  una  jnoporzionala  lanii^lia  p;iliiaicale,  o  trìhù  —  il  paese,  vi 
è  dello,  non  ^li  poUva  portare,  abitando  amcudue  insieme  (1).  iu  tali  cir- 
«aalaaie  non  featavano  a  questo  popolo  che  due  eqiedienti,  come  sopra,  ~ 


esse  o  di  tutte.  Sì  può  dire  che  tuttala  creazioDo  è  ud iacoDccpibile  mistero.  Ciò'  è  rero»  * 
•  quindi  è  aostvo  delnto  riGarire  ad  esso  ogni  eoe»  che  per  altro  n|odo  DoaaapreBM»i|^ 
gare.  Dorè  le  cause  secondarie  completamente  mancano,  ivi  d  è  fiursazìmeiilanaìBO  al- 
l'azione suprema  della  Cassa  fkioa. 
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cÌ«K*,  0  (li  portarsi  sopra  aFlrc  torre  lonlntie  ancora  (IÌ!^occiipate  (lo  che  Abrumo 
propose  a  i.ol  diccnilugli  :  Se  tu  vai  a  sinistra,  io  anderò  a  destra:  e  se  tu  vai 
a  destra,  io  anderò  a  sinistra),  o  di  nieiteri>ì  in  cerca  di  nuovi  mezsi  coi  quali 
ridurre  Testensione  da  esso  occupate  meglio  adiilta  «  produrre  una  pin-$opiosa 
provvisto  di  viveri,  k  questi  due  i  miHlerni  economisti  biiniio  aggiunto  iin  lem» 
espediente,  ed  é  quello  di  frenare  assiduamente  la  sua  moUipli(  azione  al  di  là  dei 
suoi  mezzi  di  sussistenza  mediante  «  una  prudente  a.slinenza  dal  matrimonio  >. 
I  nostri  padri  fortuiialamento  in  (|iioIle  prime  epoche  del  mon'lo  tion  ridoltarono 
questo  sajririo  coiisijilio;  uld  iiiinili.  ciò  che  probahilc  sarebbe  slato,  nè  noi, 
oè  le  altre  indsiltLi^  ii;tzioiii  sarcì/imo  mai  esistiti;  ed  il  genere  umano  sarebbe 
coofinatu,  per  luogo,  in  uno  o  due  rislrelli  angoli  del  mondo,  —  in  una  ricca 
isoUy  o  in  una  fertile  vallata  ;  —  e  per  numero,  t  poche  migliaia  non  d*  altro 
provvisti,  dai  pascoli  di  nn  simile  ristretto  territorio,  che  di  latte,  di  cacio  o  di 
bestiame. 

Allorquando  ostacoli  naturali  o  casuaU  si  opponevano  alPestenslone  ferri- 
toriale  di  una  popolazione,  come  nfl  caso  di  un'isola  o  di  una  vallala  cirrnila 
da  alle  monta^rne,  o  di  un  popolo  all' in<apnl,i  i;ià  i  fiiu>o  da  altre  tribù  com  ciiso 
tendenti  a  dilatarsi,  — sì  sarà  probabilincnlc  adollalo  l'ultimo  dei  due  summen- 
zionati espedicnli  naturali.  In  iucci^  a  queste  altre  circostanze  la  coliivaxione 
de' frutti  selvaggi,  il  miglioramenlo  delle  terre  a  pascolo,  e  rinveniionó  e  la 
pratica  sopratulto  deiragrìcollura,  chiaramente  sarebbéh»  i  meni  suggeriti  per 
ottenere  il  desiderato  oggetto  di  allai^re  la  provvista  de*  viveri  in  reiaaione  alla 
ettaotnU  domanda. 

L'Ar.niroiTi  nA.  al  pari  che  il  più  delle  susseguenti  invenzioni  e  de'miglio- 
raraenli  nolle  arli  utili,  «mza  dubbio  nacqno  dalla  necessità  che  obbliga  un 
popolo  ad  attivare  le  sue  lacollà  si  fisiche  die  menlali,  onde  procurarsi  la  sussi- 
slenza.  Per  essa,  iincorcbè  si  trovai  nel  suo  slato  più  iuiperfelto,  come  quella 
delle  meno  progredile  nazioni  agricole,  la  terra  di  una  fertilità  media  può  so» 
alentere  un  asaai  maggior  numero  di  abitanti  di  quello  che  capace  sarebbe  stato 
un  sistema  di  pascoli  promiscui.' 

U  sistema  agricolo,  pur  nondimeno,  di  rado  al  presente,  ed  in  rari  esempi 
ne  pare  che  adottalo  si  sia  ad  esclusione  del  paslorah',  quando  nienl'altro  lo 
vediamo  adoperarsi  in  suo  aiuto;  a  misura  che  };li  aumeulali  bisoeni  di  una 
crescente  popolazione  suirgcrivano  ili  chiudere,  rompere,  e  coltivan;  i  nuovi 
tratti  di  terra  lavoratìa,  —  quelli  che  restavano  veniali  riservoli  per  coolinuare 
a  pascolare  gli  armenti  e  le  greggi,  che  i  gusti  ed  i  bisogni  svariali  delta  socittà 
fiSfldoTano  indispensabili. 

Si  comincia n  dapprima  a  coltivare  i  lerreai  ^  ricchi  e  fertili;  a  le  abita- 
gimii  de' loro  coltivatori  sono  permanentemente  erette  nell'immediata  vicinanza 
di  queste  felici  contrade.  Come  le  abitudini  di  una  tribù  puramente  pastorale 
son  di  necessitA  nomadi,  cosi  quelle  di  un  popolo  agricolo  sono,  p(M'  rafjione  del 
pari  ovvia,  di  uu  carattere  slabile  e  stazionario.  Le  tende  dtt' primi,  losLochè 
eglino  si  risolvono  a  chiudere,  coltivare,  e  migliorare  certi  pezzi  di  terreno,  si 
coaveriooo  in  case  di  legno,  di  pietra,  creta,  mattoni,  o  di  altre  acooome  ma* 
lane.  Appena  la  popobiiono  cosi  alloggitta  si  accreaee,  o  sorge  il  biàogno  dì 
una  maggiore  quantità  di  viveri,  si  ricorre  alla  coltivazione  di  nuova  snperficio; 
B  quando  i  larreni  d«dla  qualità  più  fertile  in  possesso  di  un  popolo  o  di  nnà 
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tribù  sou  già  lutti  occupati»  la  cosa  più  naturale  è  che  si  passi  a  coltivare  i  suoli 
di  una  qualità  inferiore.  Ha,  nel  Tratlempoy  slnlroduce  Ja  divisone  del  lavoro» 
*  e  inigUoramenti  d'ogni  sorta  si  compiono  nfiragrìcolwira  si  bene,  che  nelle  altre 
arti  della  produzione;  cosicché  ben  probabilmente  accadrà  die  il  grano  o  altra 

sostanza  alimentare  possa  «la  questi  terroni  secondarii  trarsi  con  minor  fatica, 
cioè  a  dire,  ad  un  costo  di  lavoro  o  di  capilnlc,  miiiorf  di  quello  elio  nelPinfan- 
zia  deirai;ric()llur;i  s|)eso  si  fosso  siillc  piiinilivc  [(«izioni  di  lena  mijfliore  per 
produnt'  lo  slesso  risollalu.  Il  ricorrere  adumpie  alla  collivaziune  di  lerreni 
inferiori,  lungi  dall'essere  necessariamente  couipagnu,  o  segnale  di  una  diraiuu- 
xlone  nella  comparativa  abbondan»|  de'  viveri,  o  di  una  crescente  difficoltà  nei 
meizi  di  procnrarli  (  dottrina  proclamata  da  una  gran  setta  di  economisti,  per 
fiime  la  base  fondamentale  della  loro  sciensa  ),  è  invece  un  tal  passo  ben  com- 
patibile con  un  rontinuo  incremento  della  (|uantilà,  o  un  migiioramento  della 
qualità  de'  »  ibi  a  disposizione  di  ogni  inriividuo  —  e  può  ben  esseic  coll'islessa 
probabilità  nn  sin  Ionio  lauto  di  un'accresciuta  che  di  una  diminuila  capacità 
neirotleuere  i  viveri. 

Pochi  errori  in  verità  sonosi  da'  moderni  econoinisli  promulgati  più  grosso- 
lani di  questa  dottrina  della  «  decrescente  fertilità  del  suolo  >*  La  fertilità  — 
0  produttività  —  è,  al  contrario,  sempre  più  ere$eenii,  ad  ogni  progresso  che 
nella ^iensa  dell'agricoltura  si  faccia;  e  non  solo  deiragricollura,  ma  benanco 
di  ogni  altra  utile  :ir!e,  poiché  ogni  passo  fallo  in  colali  arti  crea  una  maggiore 
quantità  di  lavoro,  rlic  iiDpiotinrp  si  può,  ove  abbisojinasse,  nella  coltivazione 
della  terra  senz;i  ;d( mt  saorilizio  degli  altri  comodi  a  disposizione  di  un  popolo. 
La  dollriiia  adunque,  di  cui  discorriamo,  è  completamente  opposta  al  vero.  E 
qual  mai  più  gran  paradosso  della  enunciazione  di  cotesti  scrittori  I  Come 
persuaderci  che  ogni  anno  più  cresce  là  difficoltà  di  produrre  i  viveri  !  —  che 
come  i  poteri  produttivi  deiruoroo  progredìs4-.ono,  quelli  della  natura  declinano! 
—  che  come  gli  uomini  crescon  di  numero,  le  facoltà  loro,  e  le  cognizioni,  egli 
strumenti  di  ogni  sorta  mi^linrano,  i  loro  meni  di  cavare  una  stretta  sussistenxa 
dal  seno  della  terra  diminui.scano!  Kgli  ò  come  ci  si  volesse  insegnare  che  un 
.  fiume,  il  quale  scende  dalla  munla}:na  ov'ha  la  sua  sor^jiva,  per  iscaricarsi  nel 
distante  oceano,  sremi  nel  volume  delle  sue  acque  a  misura  che  riceve  nel  suo 
corso  un  nuovo  tributario. 

Ma  si  (>  insistito  che  una  c  ferrea  necessità  »  v'abbia,  la  quale  obbliga  al> 
l'impiego  di  un  maggior  lavoro  e  di  un  maggior  capitale  per  ottenere  gli  stesói 
risultali,  a  misura  che  spunti  il  bisogno  di  una  più  larga  quantità  di  viveri,  e 
nuove  terre  si  meitnno  in  coltura!  Qual  cosa  mai  più  contraria  ai  falli  palesi! 
Perchè  non  abbiamo  noi  continuamente  intrapreso  dagli  ultimi  otto  o  dieci  se- 
coli in  qua  a  coltivare  nuovi  terreni  tn  qnesla  nosira  isola?  E  chi  niej^lierà  che 
un  quarter  di  j^rano  possa  og;;i  ottenersi  ad  nn  minor  costo  di  lavoro  e  di  caj)!- 
talc  che  ai  tempi  di  Alfredo?  Se  no,  come  tT»ai  avviene  che,  mentre  quusi  l'in- 
tiera popolazione  era  allora  impiegala  nell'agricoltura,  oggi  un  terzo  basti  a 
provvederla  tutta  quanta  de' viveri  neces^oarìi?  Ciò  in  vero  non  può  spiegarsi, 
che  cull'oidinario  pn^sresso  delle  naxioni  che  avansano  in  numero  ed  in  rivjlià. 
Ond'è  che  vediamo  la  parie  del  loro'polere  produttivo  impiegala  nellti  soddisfa- 
zione de' nuovi  e  svariati  gusti,  per  le  cose  utili  o  piacevoli,  di  continuo  ni  rre- 
seersi     ogni  nuovo  miglioramento  nell'agricollura  e  nelle  arti  sussidiarie  fa- 
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cenHo  sì  clic  una  minore  porzione  basti  per  la  intiera  provvista  delle  ?:nssistenie. 
OiMsia  toglie  è  universale,  e  tende  a  &tabìliie  un  priiici|)to  lutropposto  alla  pro- 
posizione che  inip:i^iiiamo. 

Gli  scriltori,  di  ini  è  parola,  han  voluto  tirare  una  gran  linea  di  deninrea- 
zionc  fra  il  produUo  delle  nianiratlurc  e  raj^ricolo,  sostenendo  che  il  primo 
possa  ìndeflnitanieiite  acrrescersi  senza  un  aumento  nel  costo  di  prodinnoiie  ; 
mentre  Taliro  può  ben  aumentarsi,  ma  rirorrendo  a*suoU>iDeno  fertili  e  perciò 
ad  un  costo  cofaiinnameBle  crescente  (1).  Ma  da  costoro  sembra  che  dimenti- 
calo si  sia  che  l'industria  manifattrice  soltanto  opera  su'  prodotti  greai  del- 
rajiricoltura  —  die  il  cotone,  la  lanii,  ed  il  lino  sono  al  pari  che  il  «rratio,  il 
.  cacio,  ed  il  castralo  prclotli  aiii'.irii  ,  e  che  un  supposto  drcrftnpiilo  nella 
proiUittività  della  terra  deve  u|xii;t!tfu'iilf  ajxire  nel  rcpriinere  lauto  l'offerta 
delie  merci  ntuuulatie,  quanto  quella  de' viveri.  In  secondo  luogo,  in  che  mai 
realmente  consistono  questi  tanto  lamentati  e  deplorabili  ostacoli  all'esten- 
sione dell' agricoltura  ?  Nella  semplice  ragione  forse  che  MH  i  tuoU  non 
essendo  della  stessa  qualità  di  quelli  che  primitivamente  occuparonsi,  e  per 
consegnenca,  che  una  volta  intieramente  coltivali  i  mi^iliori  tra  i  più  vicini, 
per  ottenere  un  aumento  di  prodotto  si  debha  per  forza  o  andare  ad  urta 
maggiore  diìtanza,  o  coltivare  i  suoli  viririi  di  una  qualità  inferiore  ad  un 
cioto  più  grande?  Ma  non  è  ui;iialmeule  a  doU'r>i  che  il  cibo  non  caschi  nelle 
nostre  bocche  nieulie  sti.imo  u/.iusi  a  sedet  e  (  on  l'una  gamba  sull'altra,  in 
vece  che  dobbiamo  muoverci  ed  andnre  un  po' più  lontano  per  procurarcelo, 
quando  i  saoli  airimmediata  vicinanza  sono  ini-apari  a  fornire  tutta  intiera 
la  quaulitA  che  domandiamo  ?  Non  poeiiiamo  pure  rolla  slessa  ragione  lamen- 
tarci che  tulli  gli  uomini  non  sieno  alti  sei  piedi,  e  tutti  gli  alberi  come  le 
querele,  e  tutti  i  lìori  come  le  rose,  ed  eziandio  che  tutta  la  terra  non  sia  accon- 
(ia  alla  coltura  del  grano?  La  varietà  nella  qualità  dei  terreni,  Inni;!  daircssere 
uno  svantaggio,  ni^li  occhi  noslri  tie  sembra  un'utilissima  prowiden/a  filmila 
natura,  che  porla  seco  due  effelli  grandemente  benelici,  —  1.  La  creazione  di 
una  preziosa  varietà  nella  specie  dei  loro  prodotti.  2.  Lo  allettamento  che  offre 
agli  uomini  di  recarsi  sopra  nuove  ed  estese  ciòntrade  in  cerca  di  suoli  più  con- 
formi ai  loro  intenti,  in  luogo  di  concentrarsi  In  punti  ristretti. 

Ordinariamente,  in  vero,  la  coltiNaziooe  de* terreni  di  qualità  inferiore 
può  ritenersi  che  sia  lo  immedialo  indizio  di  un  accresciuto  potm  di  produ- 
zione, e  (li  un  ìngraiidimeuto  dei  mezzi  di  un  popolo.  Se  qut'sta  via  preferiamo, 
non  è  (come  i  surrileiiti  economisti  prelesero)  che  ci  fossimo  coslrelli  da  una 
dura  necessità  dì  procurarne  i  viveri  ad  o;rni  costo  comunque  alto  si  sia;  ma  al- 
l'inverso può  soltanto  essere  che  i  miglioramenti  nell'agricoltura,  e  nelle  arti, sue 
ausiliarie,  «i  agevolino  a  trarli  da' terreni  di  qualità  inferiore  a  noi  vicini  con 
minore  sfonto  di  quel  fìrivolisslmo  che  ci  vuote  sia  col  ritirarli  dai  terreni  di  prima 
qualità  comparativamente  dÌKtanlì,  che  rimangono  ancora  inrollt,  oppure  col  re- 
rnrne  in  essi.  Perché  bisogna  pensare  che,  oltre  alla  coltivazione  de' terreni  infe- 
riori, vi  è  ancora  un  al'ro  fac  ile  e-pcdienle  aperto  ad  una  na/ione  che  a  tale  siasi 
moltiplicala  du  eccedere  i  limiti  della  susiiislenza  alla  sua  immediala  disposi- 


ì  I  >  Ve<li  Maltìms,  PriNcijM»  d»  Eùonmia  ftiitkat  e  Mae  CuUoch,  idtm%  pag.  2ò4 
della  nostra  edizione. 
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none  —  ed  (^sso  ò,  \ emigrazione  ;  cioè  di  estenderò  il  suo  dominio  territoriale, 
e  spandersi  al  di  là  dei  limili  gcoj:ran<i  in  (iii  rabbi.'\n  peravventura  circoscrilto 
ne' primi  suoi  le.mpi  le  circo'^t  Hv/c.  Poche  n.iziniii  sarebbero  siale  conlrariale  da 
jrrandi  difTirnlla  in  que.sla  osleiisione  del  loro  lerrilorio;  iiiuiia  piti  avrebbe  mai 
inconlralo  degli  ostacoli  insornionlabili  usando  di  una  discreta  previdenza  e  sag- 
gezza. Alcuoe  possono  essere  stale  rìnchiase  da  limiti  nalurali,  coinè  nlonli, 
mari  0  liami.  Altre  da  Slati  eonfiuanli  e  molto  popolosi.  Ha  aslrazioit  fiilta  dei 
pericolo  dì  m>IIÌ8loiii  ostili  col  loro  vicini,  cbe  polt«bbero  sempre  di  leggieri  èvilarat 
per  mezzo  di  misure  prudenti  e  conciliative,  nessuna  diflicollA  si  opporrebbe  allV 
migrnzione  in  {iruppi,  altra  cbe  quella  della  magiiiore  o  jninore  distanza  da  per- 
correre sino  al  luogo  disoccupato  elio  r«>n  a-^i,  e  l;i  n*''  » «iifi  di  preparare  una  suf- 
ficiente provvisione  di  viveri  pei  inanLeiiiiiienlo  dctili  ciiiini-aiiti  per  liitlo  il  tempo 
del  viappio,  e  sino  a  ebe  avessero  ridollo  il  loro  nuovo  Urrilono  in  islato  di  cul- 
tura e  frullìfero.  Questi  sono  senza  dubbio  degli  ostacoli  tàli  che  il  sajtgio  uso  di 
una  previdenza  tion  potrebbe  mai  sempre  sormontare  con  molla  facilità.  ' 

Conafegtieillemenle,  noi  vediamo  questo  espediente  deiremigrazione  efeserèi 
spesso  adottato.  Le  Colonie  fatti  si  son  trovale  in  varie  parti  della  tert^  pel 
rigurgitamenlo  delle  nazioni,  le  quali  hanno  oltre  misura  cresciuto  di  numero 
in  paragone  ai  me/zi  di  sussistenza  offerii  da  un  lirnilaio  lerrilorio.  Ed  h  a  questo 
nalnrale  e  benefico  espedienie  doviilo  cbe  poche  esleso  refiioiii  vi  sono,  in  cui  in 
uno  0  in  un  altro  angolo  non  siasi  uperulo  qualche  cosa  di  simile  ad  uno  slabi- 
limenlo  di  Uomini. 

Ha  anche  dopo  tutto  quello  che  a  questo  riguardo  si  è  operatoi  é  nit  fttto 

che  la  massima  parlò  della  superficie  della  (erra  è  tottora  un  deserto,  liollaeé^à 

contribuendo  in  sostegno  o  beneficio  dell'uomo,  sebbene  pfenà  di  una  grande 
ferlilil!^,  ed  ancora  attende  ad  essere  occupata  tutte  le  volle  ch'egli  si  compiaccia 
di  spiegarvi  sù  quel  poco  di  attività  die  a  ((iieslo  ogi;etio  è  richiesta.  In  ogni 
parie  del  mondo,  in  Europa,  Asia,  Africa,  nell  Americbe,  ncU'Australia,  im- 
mense estensioni  di  terra  feconda  e  facilmente  coltivabile  giarcioao  in  abban- 
dono, e  sol  nominalmente,  se  pur  è  da  dirsi  del  tulto^  appropriale^  —  esten- 
sioni dì  facile  accesso,  adatte  del  pari  a*  pascoli  e  ad  esser  lavorate,  e  capaeì, 
ove  sottoposte  a' migliorati  metodi  di  agricoltura  oggi  in  uso  presso  té  nazioni 
incivilite,  a  somminislrare  un'abbondanza  di  viveri  bastevole  a  matttencte  cef- 
lamenie  alireiinnte  centinaia,  forse  migliaia  più  di  uomini  che  attualmente  en- 
stono  nel  globo. 

Per  ciò  che  riguarda  le  capacità  produttive  di  viveri  del  nostro  paese  e  delle 
sue  colonie,  possiamo  riferirci  a*calcoli  falti  da  uno  scrittore  nella  Quarteria 
Revim  (1),  il  quale  stima  la  estensione  coltivabile  4c*  nostri  terrìtivii  coloniali 
a  ventun  milione  di  miglia  quadrate,  capace  ognuno  di  mantenere  duecento  abt- 
tenli;  cioè,  in  tutto  ^0  milioni  di  uomini,  O  circa  ccntoseltanta  volte  la 
nostra  popolationOi  nella  medesima  condizione  attuale  del  vivere  degli  Inglesi; 
cosi  che  «e  <:i  supponesse  possibile  che  la  nostra  popolazione  raddoppiasse  di 
numero  ad  oi:iii  generazione,  bisognan  succe(ler>i  molle  generazioni  prima  the 
si  potesse  avvertire  una  maggior  penuria  di  quella  che  ulluahnente  esista  :  e  ciò 

(1)  VoL  XLVIII,  pag.  eO. 
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neirineredibile  ipoten,  che  i  nostri  poteri  sgrani  net  frattempo  non  si  niglio- 
rassero  per  nulla. 

Se  si  domandnssp  qiinlo  liio  jo  vi  «in  ru!  un  simile  sviluppo  delli':  altre  nn- 
zioni  (le!  mnmin,  noi  rispond-TcniiiKi,  d.ippi  rlio  pur  lioppo  rncionevol- 
iiii'iilp  è  da  leiiitMT  clic  il  loro  callivo  povcitin,  i  disordini,  la  inaricon/a  di  si- 
curezza della  proprirla,  lo  essere  di  froqiionto  esposle  a' nagcUi  della  guerra, 
della  peste,  e  della  fame,  le  impedirà  ancora  per  molte  generazioni  di  fare 
grandi  progressi  in  popolazione.  Ma  se  un  miglior  stalo  di  cose  si  stabilisse, 
l'Eóropiir soltanto,  secondo  die  slam  noi  convinti,  ha  una  superficie  di  temi 
baslovolo,  se  dmiilamenle  cnliiVata.  n  '^oslorditrc  una  popolazione  renio  volle 
mairuiDrt'  dcH  altualc;  e  in  qinnto  all'Adi;!,  airAf'ritv»,  ed  nl|p  due  Americhe,  non 
ec(TllMati'  la  (lina  e  l'India,  non  po<<l.iiii()  a  nirin»  di  riuuanlare  come  apptMja 
cominciale  ad  <s-er  posle  in  nllivilà  le  aìlilmlini  del  suolo.  Guardale,  p.  e.,  alle 
quasi  immense  pianure  dell'Amerirn  meridionale,  lu  quali  si  esicndono  tra  lé 
Ande  e  TAtlantico  —  pianure  principalmente  composte  dì  terreni  irrigai,  fecon- 
dale ed  interspcate  in  o^ni  verso  da  mollo  magnifici  finmi  navigabili,  eiinainfl- 
nilè  di  tribatarii.  M.  Alexander,  ne' suoi  Sc/n::ì  Tra>ìsallantiid,  ginstamente 
ossena:  «  Spesso  io  desiderava  che  alcuni  di  coloro  i  quali  presumono  che  il 
mondo  da  qui  a  poro  s:\rh  sovrat  rnriro  di  popolazione,  e  che  ci  meneremo  a 
Slare  l'nn  sulle  spalle  deirallro,  o  ^iil  mare,  vcdes-evo  le  vaste  solitudini  della 
Guiana,  e  rillellessera  che  quasi  tutta  la  parte  interna  del  continente  dell'Ame- 
rìcii  meridionale,  sebbene  capace  dì  niantencro  bilioni  di  abitanti,  è  ancóra 
pressoché  intieraraenle  nello  sdalo  di  natura  ». 

In  quanto  alle  rapacità  deirAmerica  del  Nord  ci  riferiamo  alla  recente  opera 
suirAmerica  di  M.  Stuart,  il  quale  rapporta  ùnVCArneHe^n  Quarterìy  Review  un 
passaL't;io,  la  cui  evaitczza  ei:li  comprova  colle  sue  osservazioni,  descrivendo  gli 
eslesi  campi  che  coni|Mni^'()iio  la  p.irle  settentrionale  del  hacino  del  Mississipi.  ■ 
«  Esso  disleinlesi  dal  versante  oreidentale  dettli  Alleijani  alle  sahhiose  falde  delle 
Moula<;uo  Uocctose,  una  distanza  circa  di  1500  miglia  di  lunghezza,  e  dalla 
valle  dei  laghi  .settentrionali  alle  bocche  delPOhio,  una  distanza  di  600  miglia  in 

lar^iezza  Uniformemente  fertile,  è  alla  lèttera  tntiò  lavorafio.  Nessuna 

parte  sterile,  nessiin*arida  o  ripida  rocca,  ed  appena  qualche  palude  vi  si  scorge 
che  deformi  la  sua  liella  .<snpcrneie.  Questa  nctn  interrotta  fertilità  deriva  dalla 

decomposizione  dr-'irrandi  strali  di  terra  calcarea  che  esso  rinserra        È  asciutto, 

netto,  e  snltilire.  Iti  apsiiinta  della  sua  illiniitnla  efììcnria  npricola,  questo  {jran 
bacino  aliliiunla  ancma  di  rierlie/ze  minerali.  Le  sue  miniere  di  carbone  copri-- 

rebbero  mezza  Europa  11  ferro,  il  gesso,  e  il  sai  gemma  vi  si  trovano  in 

grande  quantità  Quivi,  in  vero,  ogni  quarto  d*acre  saprà  mantenere  il  sttb 

uomo  ;  perchè  in  una  tale  regione,  senza  sterili  montagne,  dova  dappertutto 
è  fertile  e  salubre,  dove  non  abbisognar  nessun  bosco  per  avere  il  combustibile, 
ricca  di  risorse  minerali  che  servono  di  aiulo  a  tutto  le  arti,  chi  mai  può  dira 
qnnl  sia  il  limile  della  sua  rutnrn  popolazione?  Tutte  le  nazioni  di  Europa 
potrebbero  ben  cnmodamenle  «tabilirvivi  y. 

M.  Stuar!  ci  (le^criNf  le  parli  ch'egli  vi.silò  di  (]uo>tn  immensa  pianura,  come 
delle ^ra/«?ri«  tnlt<!  nnifornii,  (|na  e  là  a  gran  distanza  cosparse  di  alberi,  si- 
mili a*  parchi  di  un  signore  inglese  ;  fomite  della  più' ricca  terra  vegetale,  da 
tre  a  quaranta  piedi  profonda,  e  produttive  per  una  serie  indeflaila  d*anniy 
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senza  busos^no  d'ingrasso,  da  tirntn  a  cinquanta  J/ushels  di  p:rani,  a^'vìcendati 
coH'avenu  e  c(d  grano  lurco.  Le  set  ondf  raccolte  di  jirano  che  egli  ci  descrive, 
tenute  tu  tpontvuummte  dai  grantìU  etàitti  nella  prima  messe,  rendono 
presso  a  treittaqnattro  biuheU  per  acre!  e  a  fé  dello  ateaso  autore  potrebbeai 
aaoaa  d«bbio,  con  ana  oolUvuiione  convenevole,  ottenere  da  siflatto  territorio 
come  annuale  proilotlo  medio  non  meno  di  quaranta  bushefs  per  aere!  (I). 

Secondo  i  più  semplici  calcoli  la  pianura  cosi  dt-scrilta  conitene  900,000 
loi'^dia  quadrale,  o  57(i  milioni  di  arri.  l'assi  pnic  <  !ie  nn.i  qiialrlie  esngernzìoin 
esista  nella  sua  de.sct  i/.ione,  e  suppotiianio  che  soli  500  milioni  di  acri  possie- 
dano le  <]uaiilà  attribuite  da'suoi  visitatori  u  liitta  intiera  la  sua  estensione. 
Ogni  acre,  producendo  ogni  anno  quaranta  hushels  di  grano,  potrebbe  ben 
mantenere  una  fìiniiglia  di  quattro  individui  ;  cosicché,  I»  f%e$ta  foto  téUatay 
vi  ha  ampio  lui^  per  àu*  tolte  la  intiera  popolazione  del  globo  con  esaere  pie- 
namente provvista  del  più  nutritivo  de'cibi/^ffo»  trutta  eké  ietta  sola  metà 
del  bacino  di  un  solo  fiume  americano. 

Per  tornare  al  mondo  vecchio,  che  si  guardi,  noi  diciamo,  all'Asia  Minore, 
alla  Persia,  all'Asia  Centrale,  ed  al  vasto  territorio  della  Russia  Asialiea  —  chi 
dubilerebbe  che  questi  distretti,  sotto  un  governo  che  proteggesse  l  induslria 
dagl'ingiusti  inciampi  e^i  aggravii,  oiTrirebbero  un  mantenimento  per  un  nu- 
mero di  abitanti  immensamente  superiore  al  presente?  Peir Africa  settentrìomle 
e  la  sua  attitudine  ad  essere  coloninata,  un  esperimento  ai  sta  oggi  tentando, 
e  noi  vi  speriamo.  Si  «a  che  una  gnm  parte  della  sua  superfìcie  fu  un  tempo 
mollo  coltivata,  e  sostentava  una  densa  popolazione.  Nè  alcun  motivo  vi  ha  per  ' 
credere  che,  coll'aiuto  della  scienza  e  delle  arti  moderne,  non  si  possa  di  nuovo 
pervenire  a  ridurla  almeno  airti8:iiale  stalo  di  fertilità!  In  quanto  alle  regioni 
centrali  di  quel  gran  continente,  al  sud  del  (ìran  Deserto,  assai  poco  ne  cono- 
sciamo per  parlar  con  Oduda  delle  loro  capacità;  ma  la  fiacchezza  e  la  brutalità 
degli  abitanti,  i  quali  per  la  più  parte  sono,  a  causa  dairodiòaó  traffico  degli 
achiavi,  oppressi  dalle  tribù  hidre,  e  soggetti  alla  tirannia  di  despoti  atroci, 
non  è  possibile  ci  permettano  di  c.r«Mlere  che  le  loro  popidazione  abbiano  mai  In 
qualche  modo  raggiunto  il  limite  oltre  il  quale  la  capacità  del  loro  paese  non 
basti  a  sopportarle. 

Ben  lun^M  aduinjiie  dallVsser  vero,  che  la  popolazione  sia  del  regno  Britan- 
nico, 0  di  tutto  il  mondo,  tosse  già  pervenuta  a  qnel  numero  che  solo  può  sus- 
sistere co'  suoli  in  sua  dispusizione,  rileniamo  che  non  è  nemnianco  una  mil- 
lesima parte  di  quelle  genti  che  questi  suoli  potrebbero  nutrire,  se  T  abilità' 
agricola,  ed  il  aapere,  e  gli  altri  poteri  che  le  più  progredite  firà  le  nasioni  oggi 
posseggono,  ap^ilicate  fossero  giudisiosamente  alla  loro  coltivaxione;  e  noi  nulla 
vediamo  che  possa  impeilire  che  questi  poteri,  in  progresso  di  tempo,  sì  molli* 

f dichino  allrettaiite  mi-^diaia  di  volte  per  mezzo  delle  ricopei  te  e  dei  miglioramenti 
uturi.  Si  è  calcolaltt,  come  già  aoliianu)  detto,  che  un  acie  di  terra  oi:t:i  . 
buono  a  mantenere  tanti  esseii  umani  pur  (jnaiiti  ne  vivevano  con  mille  acri  in 
uno  .-«latu  selvaggio,  allorquando  l'uomo  non  d'altro  si  nutriva  che  di  caccia. 
Come  mai  presumere,  che  i  progressi  delta  chimica  agraria,  della  aciensa  de- 
gringrassi,  e  la  fisiologia  de*  v<^etali  e  degli  animali,  altri  migtioramenti  non 

(i)  Stasrt,  3W  omw  m  JaMrioa^  voL  II,  pag.  387  e  404. 
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arrechino  che  ci  spìngano  ancora  piò  innanzi,  cosicché,  se  orcorre^pe,  l  i  mil- 
lesima parte  di  un  ano  possa  soccorrere  lanli  quanti  oggi  rintiero  acre?  Ciò  può 
parere  >trano  nel  presente  stalo  delle  nostre  conoscenze,  ma  non  altrimenli  strane 
parvero  ui  nostri  antenati  le  cose  che  oggi  di  già  sonosi  avverate. 

Ha  si  è  dello,  bii^ogna  allafi%$  che  d  fermasriine  in  une  stalo  staiioiMrio, 
percliè  la  soperfidedel  globo  non  paò  ollHrechead  un  numero  limiiatodi  Bonini 
«a  eomodo  spaiio!  Il  dolt  Gbalmera  ai  lasciò  seriamente  preoocupare  da  questa 
apprensione,  se  ne  servi  come  di  un  argomento,  e  si  attristò  sul  pericolo  che 
gli  uomini  diventrano  tanto  densamente  alTollnti,  «  come  i  vermi  in  un  formajr- 
gio!  »  Al  presente,  in  primo  luogo,  la  caliiiniia  predelta  non  ci  sembra  sia  gran- 
denientt?  a  temersi  —  i  vermi,  d'altronde,  a  quel  che  scorger  possiamo,  mol- 
lissinio  godono  in  quello  slato.  In  secondo  luogo,  accordiamo,  che  quando 
Borraati  da  vicino  un  simile  pericolo  per  una  sovrabbondante  popolailone  coma 
quello  —  di  una  maneanta  di  luogo  in  paragone  degli  abitanti  del  mondo  —  • 
possa  essere  il  caso  di  pensare  a  frenare  le  inclinasioni  de'  giovani  e  delle  don* 
selle  ad  ammogliarsi  e  a  maritarsi.  E  bisogna  confortare  l'ansietà  di  quei  filosofi, 
i  quali  tefnoiio  pel  de»;tino  cfi(>  toccherà  in  sorte  agli  uomini  in  quelle  epoche 
lontane,  che  colerli  remoti  posteri  sapranno,  nelle  opere  di  M.  Malthus  o  del 
dottor  Chalmers,  di  cui  senza  dubbio  possederanno  la  dieci-millesima  edizione, 
attignere  uno  specilìcu  —  infallibile^  se(5ondo  che  eglino  credono,  ne'  suoi  eifctti 
di  c  mantenere  la  società  in  buono  stalo  >  arrestando  raumento  soverebio  a 
quel  punto  a  cui  si  stima  utile  —  sino  al  limite  per  esempio  cbedascuno  como- 
damente occupi  la  lunghezza  di  un  braccio,  o  nella  proporzione  di  un  piede 
quadrato  che  ne'  bastimeuli  di  guerra  si  assegna  ad  ogni  individuo.  La  molta 
(ìducia  che  i  Malthusiani  ripongono  nell  ecoellenza  del  loro  specifico  deve  ab- 
bastanza convincerli,  che  nessun  finale  pericolo  è  da  temere  in  coiisoi,'uenza 
di  un  eccessivo  aumento  di  popolazione,  meilre  un  tanto  ovvio  e  fiicile  espe- 
diente esiste.  Ma  come  indurci  a  ricorrere  a  siifalto  espediente  oggi  —  quando, 
le  più  prossime  fra  le  psrli  del  mondo  sono  separate  da  una  diatania  di  1^ 
ghe,  ed  il  progresso  della  dviltà  ò  ritardato,  non  per  una  soprabbondana, 
nm  piuttosto  per  una  deflcienia  di  bracda  —  quando,  come  abbiam  mostrato, 
si  ha  tutta  la  ragione  di  credere  che  la  terra  sia  capace  dì  contenere  per  le  meno 
mille  volte  di  più  dell'attuale  popolazione  senza  alcun  sìntomo  d'inconveniente 
per  difetto  sia  di  sussistenze  sia  di  luogo  —  quando,  ove  anco  ogni  nazione 
sotto  il  sole  fosse  libera  nel  suo  aumento  da  lutti  gli  ostacoli  naturali  ed  artifi- 
ciali, e  si  moltiplicasse  colla  maggiore  possibile  rapidità,  molle  e  moltissime  ge- 
neraiioni  dovrebbero  succedersi  prima  che  una  inevitabile  pressione  polesae 
avvertirai  e  quando,  disgrasiatamenle,  latriate  verità  si  è,  che  poco  v'ha  a 
sperare  che  un  numero  di  nazioni,  nemmeno  una  forse,  venga  un  giorno  a  col- 
locarsi sotto  cosi  favorevoli  circostanze  —  oggi,  nell'attuale  stato  di  cose  — 
come  obbligare  il  ;:;ciicre  umano,  o  piullosto  i  contadini  della  Gran  Bretagna^ 
a  loro  rischio,  di  astenersi  dui  malninonio,  per  paura  che  il  mondo  sia  imme- 
diatamente sovracciuico  di  popolazione!  —  Quesl'è  una  vera  vertigine  —  il  ne 
plus  ultra  della  filosofìa  lunatica,  e  lilliputtiana.  £  d  desta  soltanto  meraviglia, 
come  questi  filantropi  espansivi  —  i  quali  affamerebbero  Tesìstaate  rana  umana 
nella  benevola  intensione  di  preparare  alla  ana  posterità  da  qui  allacenteaimago- 
MBùKom,  Tomo  VIU.  ^49. 
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nerazione  un  comodo  awotiin»  —  non  pensano  del  pari  a  predicare  una  crociata 
contro  i  fuoclii  artificiali,  che  involano  rossigeno  (Iciralniosfera;  a  limitarci 

l'acqua  sorbiva,  per  paura  die  jion  dis«i'ccassiino  i  cieli,  e  roccano;  e  a  recla- 
mare ht  jMoiliizionc  de' coldri  oscuri,  clic  liMnlono  col  lor  o  a<-orl)iiiirnto  ad  c^aii- 
rire  la  luci!  liei  sole.  L'aria,  la  luce,  e  l'accpia  liaiiuo  —  come  la  cHicacia  della 
terra,  produttiva  dei  viveri — i  loro  limiti  finali;  c  tanto  probabilmente  noi  siamo 
Ticini  agli  uni  quanto  uj-li  altri. 

fi  allora  evidente,  clie  ancora  non  vi  è,  e  gianimai  vi  ò  stato,  un  impedi- 
mento 0  un  limite  insormontabile  alla  produzione  (le"\iveri  dell'uomo,  e  perciò 
all'aumenlo  di  popolazione,  tjhe  localmente  e  temporaneamente  un  lai  limite 
non  al)lii  I  mancalo  di  avvertirsi,  conie  nelle  società  le  quali  aumentate  siensi 
al  di  iù  dcll'uttuale  loro  provvista  de  mezzi  di  sussistenza,  è  conforme  al  sup- 
posto corso  del  progresso'umano  pbe  veniamo  or  ora  di  indicar  per  cenno,  ed 
equivale  a  questa  identica  proposizione,  che  una  società  la  quale  ogni  giorno 
più  si  moltiplica  àbMt^nerà  di  un  continuo  accrescimento  di  viveri.  I  vantaggi 
die  l'uomo  ricava  dalla  pressione  di  questa  necessiti,  che  continaamente  lo 
astrinije  ad  <  ajruzzare  il  suo  intelletto  »  ed  a  rinvenire  i  mezzi  con  cui  rimuo- 
vere il  limile  locale  alla  provvista  delle  cose  che  gli  necessitano,  sono  incal- 
colabili tanto  quanto  ovvii.  Ma  indubitabile  è  alTatto  che  la  continua  «  pressione 
della  popolazione  sopra  i  viveri  j>,  nata  è  o  dalla  naturale  ripugnanza  degli  uo- 
mini a  travagliare  per  produrre  più  di  quello  che  gli  occorra;  o  ciò  che  è 
peggio,  dallo  stolto  avviamento  delle  loro  facoltà;  poiché  in  ogni  tempo  hanno 
avuto  innanzi  a  sé  aperto,  per  poco  che  usato  avessero  un  tantìn  di  preveg- 
gcnz:i  e  d'industria,  un  largo  campo  per  accrescere  le  sussistenze,  a  misura 
che  i  loro  bisogni  ed  il  loro  numero  aumentali  si  fossero.  E  ciò  mediante  le 
due  alleriMlive,  o  di  rneltere  in  coltura  i  terreni  di  qualità  inferiore  che  si  tro- 
vassero lilla  loro  vicinanza  ;  o,  se  m\\\  u'ii  tornava  più  aj-jrradcvole  ed  utile, 
portandosi  la  parie  soveicliia  di  loro  ail  «n  cupare,  coltivare,  e  popolare  quelle 
porzioni  di  terra  non  ancora  appropriate  e  che  meglio  si  accomodassero  a' suoi 
intenti. 

Noi  siamo  lungi  dal  negare  che  il  bisogno  e  la  fame  ahbìano  costantemente 

operalo  a  diradare  il  numero  della  gran  famì^dia  umana.  Poà* anzi  ammettersi 
che  (giusta  le  parole  del  principale  sostenitore  della  dottrina  opposta,  presa  nei 
termini  a  cui  è  stala  lidotfa  j*er  le  successive  ritrattazioni)  <(  non  vi  mai  stato 
periodo  di  una  considerevole  lunghe^zn,  in  cui  la  mortalità  prematura  ed  il 
vizio,  piddolli  spei  ilìcamente  di-Ila  prensioni!  della  p<»poiazione  sui  viveri, 
predominalo  non  abbiano  .sopra  mia  considerevole  estensione  >  (1). 

Mia  sostenere  intendiamo,  che  questo  male,  sctnpre  ed  in  ogni  dove,  non  è 
stato  che  la  conseguenza  dell'ignoranza  o  della  tristizia  deiruoroo,  de' suoi  erronei 
ordinamenti,  o  delle  sue  passioni  anti-sociali  —  e  per  l'ordinario  della  oppres- 
siva estorsione  dei  suoi  governanti,  —  Giaunai,  in  niun  caso,  di  una  necessità 
la  quale  non  avesse  potuto  essere  rimossa  da  una  saggia  e  prudente  previdenza, 


[ì)  Lettera  di  Malthus  a  Senior,  1 831 .  avrebbe  dovuto  a!rcrÌTiTe.'orc  una  terza  qua- 
Uficaaone  per  fare  che  il  suo  asserto  fosse  ìq  armouìa  colia  verità,  cioè  •  in  alcone  cou- 
slderefoli  parti  dd  aModo  ». 
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vìdenza,  col  proponionare  (non  il  numero  «i(>lle  anjme  colle  sussistenze)  ma  U 
offerta  delle  sussistenze  coll:i  diuianda  probabile, —  uncnv  meno  poi  la  conse- 
guenza (li  uiui  legjic  inerente  alla  nafurn,  por  mi  M.  M;illlius  ed  i  suoi  sesnaci 
prcionddiiD  che  sia  inesorabile  destiuo  dell'uomo  di  trovarsi  in  continua  ed  inu- 
tile guerra  colla  fame. 

La  miseria  ed  il  vizio,  in  verità,  hanno  avuto  bastevolmente  la  loro  parie  di 
axìone.  Ha  questi  mali  non  sono  derivati  dalla  c  tendenza  della  popolazione  a 
premere  su'  mezzi  di  sussistenza  >.  Invece  questa  tendenza  6  stata  produttiva 
d'incalcolabili  beni,  e  ^'ianimai  di  alrun  male  che  non  avesse  potuto  evitarsi  colla 
pià' grande  facilità!  In  tutti  i  tempi  non  si  è  mancato  di  possedere  più  di  un 
semplice  mezzo,  facile,  ed  enìcare  per  tenere  le  sussistenze  al  livello,  almeno^ 
de' bisogni  di  una  possibile  popolazione.  La  miseria  e  l  inlorlunio,  il  vizio  o  la 
fame  con  tanta  spaventevole  frecpienza  presentatisi  fra  gli  nomini,  sono  sniipre 
stati  reHello  della  tirannia  e  della  perfidia,  del  mal  governo,  delle  Irisli  pas- 
sioniy  e  del  cattivo  avviamento  de*  poteri  di  un  popolo,  non  tanto  pet  la  loro 
propria  ignoranza  ed  erronee  vedute  (perchè  l'istinto  che  spinge  Tuomo,  come  la 
formica,  a  garantirsi  dalla  fome  per  mezzo  delle  opportune  precauziooi  prese 
a  tempo  debito,  sicuramente  lo  condurrebbe  a  compiere  la  sua  meta)  quanto  per 
la  violenza  o  l'inganno  de'  polenti,  ed  il  peso  di  ingiuste  o  folli  istituzioni, 
che  hanno  legalo  le  mani  di  milioni,  cloro  impedito  di  servirsi  dell'abbondanza 
dalla  Provvidenza  Divina  profusa  come  convenevole  ricompensa  ai  loro  tra- 
vagli; ed  ancora  a  tale  ridottili  con  arliiiciali  restrizioni,  tutte  a  vantaggio 
de'  poclii  potenti,  da  venire  mietuti  dal  disagio  e  dalla  fame,  o,  simili  ai  topi  in 
QiM  gabbia,  costretti  dalla  disperazione  a  divorarsi  l'un  l'altro. 

Ci  pare  avere  detto  abbastanza  per  provare,  che  nessun  difetto  di  viveri 
DEBBA  esscni  in  un  paese  incivilito  —  che  in  nessuna  parte  Può  esso  avvenire 
quando  bene  e  prudentemente  si  usano  le  facoltà  produttive  del  paese,  e  quando, 
se  per  avventura  addimostrano  di  venir  meno,  si  ricorra  a  tempo  ai  provvido, 
grande  e  naturale  espediente  dell'emigrazione. 

Ma  à  può  dire,  cX'oomo  non  vive  solo  di  pane  t;  molle  altre  cose  vi  sono 
quasi,  se  non  del  tutto,  ugualmente  a  lui  necessarie;  gli  abiti,  il  combuslibil^ 
l'abitazione,  e  le  rurnodilà  decenti  di  una  vita  incivilita.  Lo  stesso  argomento, 
pur  nondimeno,  del  quale  servito  ci  siamo  a  riguardo  de'  viveri,  applicasi  del 
pari  a  tulle  quelle  cose.  In  una  società  <  he  fallo  abbia  un  considerevole  pro- 
gresso nelle  arti,  non  può  miincare,  e,  indl'asseriza  del  più  spregevole  uso  dei 
suoi  mezzi  per  parte  di  quelli  cui  il  loro  indirizzo  è  affidato,  debbe  esservi  una 
grande  abbondanza,  non  solo  delle  cose  necessarie,  ma  sibbene  de'  comodi  e 
delle  Qtilitft  della  vita,  per  ogni  individuo  il  quale  non  abbia  co*  suoi  proprii 
vizi,  la  sua  follia,  o  depravazione,  dissipato  b  sua  parte.  Ed,  in  vwo,  gì6 
emerge  tanto  diri  itamcnie  dalla  mera  definizione  di  un  progresso  in  civiltà,  che 
noi  restiamo  stupiti  come  .si  avesse  mai  potuto  disputare. 

L'effetlo  di  un  continuo  miglior.imenlo  nelle  arti  della  produzione  è  di  au- 
mentare il  potere  produtlivo  di  ogni  individuo,  e  per  conseguenza  di  accrescere 
i'in.sicme  della  produllivilà  di  una  nazione  in  ragion  delle  sue  anime.  Ovunque 
esso  miglioramento  avvenga  sìa  neiragricoltura  o  nelle  altre  utili  arti,  diretta- 
mente tende  a  rendere  ognuno  capace  ad  ottenere  una  porzione  maggiore  delle 
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cose  necessarie,  utili,  e  piacevoli  ilelln  vita  collo  slesso  impiego  di  lavoro  e  di 
capitale  che  prima,  ola  medesima  porzione  con  un  impiego  minore;  lascian- 
dogli un  80|)i  appiii  di  meni  ch*egli  può  applicare  all'acquisto  di  ulteriori  meni 
di  soddisfazione. 

Niuno  negar  può  che  i  poteri  produttivi  delPuomo,  la  sua  abilità»  le  sue  co- 
gnizioni, ed  i  >iioi  mezzi  arlificiali  non  abbiano  di  continuo  accresciuto  ;  che 
anzi,  slraonliri:ii  i;iiiic[ile  molti|>lit'ati  non  si  siono  ne^li  ultimi  pochi  anni. Quelli 
della  natura,  tliiH'alIr')  lato,  asseverar  senza  dubbio  si  può  che  nessun  deperi- 
mento abbiano  sofferto.  Ogni  ora,  all'incontro,  ci  svela  la  conoscenza  di  nuovi 
poteri  natufali  che  prima  ignoravamo.  Lo  spazio  certamenle  non  manca  allo  svi- 
luppo  deirindustria  deiruomo;  non  mancano  le  accpie  che  dan  molo  alle  sue 
macchine,  né  i  laghi  per  la  navigatone  'de'sooi  bastimenti,  né  i  venti  che  li  spin- 
gono neiralto  oceano;  nè  il  combustibile  che  alimenta  i  suoi  fornelli,  ed  anima 
ancora  le  macchine,  nè  le  miniere,  nè  le  rocche  che  offrono  i  metalli  e  le  pietre 
di  cui  egli  si  servo  nelle  varie  arti.  Nt»  timpoco  vi  è  deficienza,  come  abbiamo 
mostrato,  di  suoli  disoccupati,  di  una  lei  lililii  irrandissima  e  facilmente  a  lui 
accessibili,  dove  armenti  e  greggi  innumerevoli  può  allevare,  e  produrle  —  se 
amasse  meglio  coltivarli  —  cotone,  seta,  lino,  canapa,  indaco  ad  infinità,  ed 
ogni  altra  ancora  materia  greaa  inserviente  alla  fabbricasione  d'infinite  cose 
utili  e  piacevoli,  nonché  grano,  vino,  olio,  ed  ogni  altra  sostann  vegetale  che 
possa  destinarsi  al  consumo  alimentare.  Nessuna  discernibile -causa,  adunque,  si 
apprcsenta  alla  nostra  mente  perchè  il  capitale,  la  ricchezza,  e  l'abbondanza  delle 
cose  necessarie,  utili  e  piacevoli  della  vita  a  disposizione  degli  uomini  unii  si  pos- 
sano, se  c"  il  vogliano,  accrescere  lanlo  rapidameiile,  alnieiio,  come  il  lui  o  mimerò: 
mentre  ogni  progresso  nella- loro  abilità,  ed  ogtii  nuova  cu^nizione  evidcnleuieute 
li  mettono  in  grado  di  aumentare  tutti  questi  mezzi  di  godimento  in  un  modo 
assai  più  celere  che  il  loro  numero,  e  di  produrre  per  ooos^enza  un  continuo 
incremento  nella  ponione  media  spettante  a  ciascun  individuo  della  società. 

^i  è  pur  tuttavia  sostenuto  da  taluni  scrìitorì,  come  dal  loro  distinto  acu- 
me può  aspettarsi,  che  è  quasi  impossibile  fare  si  che  l'aumento  iel  capitale 
lenp;a  dietro  a  quello  della  popolazione;  che  questo  secondo  ha  un'insita  e  per- 
petua tendenza  ad  oltrepassare  il  primo,  e  che  questa  tendenza  può  soltanto  ve- 
nire attraversata,  ed  ovviati  i  pericoli  ch'essa  minaccia  di  produrre,  mediante 
una  prudente  limitazione  del  numero  degli  uomini  di  ciascuna  società,  in  modo 
che  il  loro  moltiplicarsi  sia  dentro  lo  eumento  del  capitale  ;  e  tanto  sifTaito  domma 
è  stato  dagli  altri  ripetuto  a  guisa  di  pnppagalli,  —  che  si  è  convertilo  in 
un  assioma  fondamentale  da  cui  trarre  si  vogliono  lo  principali  proposizioni 
deireconomia  politica.  M.  Malih.iN  rome  abbiamo  detto,  fu  il  primo  cbe  elevò  a 
dottrina  questo  tanto  assurdo  e  rmir-lo  errore,  la  folla  de'snui  seiinaci  non  ne 
Sono  slati  che  gli  zelanti  propai:atori.  Assurdo,  perchè  piteL;i:intlo  sul  principio 
che  le  sussistenze  crescono  in  profiressione  ariUnetica  e  la  popolazione  in  pro- 
gressione geometrica,  annunziò  con  ridicola  severità  scientilica,  e,  per  quanto 
riguarda  il  nostro  soggetto,  tulio  l'opposto  della  verità  --lendechela  leiidenaa 
ad  accrescersi,  o  i  poltri  proUJUi,  de*  vegetabili  e  degli  animali,  che  forouiRO  le 
sostanie  alrmentari  dell'uomo,  di  molto. eccedono,  invece  di  soltost^ire,  alla  di 
Itti  potenza  generativa.  Funesto,  perchè  la  diretta  conseguenza  di  un  tal  domina 
(conseguensa  la  quale  M.  MalUius.ed  i  suoi  discepoli  non  han  trasandato  c.on 
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tutti  i  mezzi  loro  possibili  di  subito  segnare  e  promulgare)  si  è,  cito  le  nfliizioni 
dcirumanìtii  non  linn  per  causn  eli  rrrnri  umnni,  ma  sono  il  risnllnto  di  una 
leggo  divina  e  natunilc;  —  rlic  in  ssiin  solliovo  dalla  cariti^  Icirale  o  spontn- 
nr'a  olTt  rto  al  pov(Mo  inleiice, /JU6i  uùligare  la  rai>eria;  che  il  povero  nou  ha 
alcun  diriilo  di  soccorso  del  ricco;  clie  i  governi  nessun  potere  possono  eserci- 
tare sul  benessere  fisico  de*  loro  sudditi;  clie  tutti  i  tentativi  per  portare  le 
sussislense  o  il  capitale  a  pari  passo  colla  popolazione  sono  vani  ed  infruttuosi; 
e  che  gli  sforzi  deiruodio  dcbiìono  invece  tendere  esclusivamente  a  frenare  la  sua 
moltiplicazione  dentro  i  limili  de'  mezzi  che  rittualmente  possiede  per  mant»Miersi. 
Le  semplici  rinessinni  che  ahhiarno  latlo  tion  (Irhiiono  più  a  hiii^'o  l'ani  esilare 
a  respintrero  questi  antisociali  e  l)arl)ari  erii»rl.  INtcìk''  di  che  mai  si  compon- 
gono la  sussistenza  ed  il  capitale^  il  cui  lento  progresso  si  teme  e  deplora  che 
sofTochi  il  moltiplicarsi  degli  uomii^;  di  che^  se  non  delle  cose  che  abbiamo 
accennato  —  del  gnno,  vino,  olio,  lino,  canape,  ferro,  e  di  tante  altre  uni- 
tamente prodotte  dalla  mano  delFuomo  e  dalla  natura?  E  se  fo»e  vero  cbe 
ncasnn*  sintomo  pernm  i>  vi  sia  d'insufficienza  per  parte  della  natura,  ogni 
aumento  nel  numero  degli  uomini  (supponendo  che  l'ahililà  e  le  cojinizinni  loro 
per  nulla  deleriorasspro)  bisogna  che  proporzionatamente  accresca  i  loro  poteri 
produttivi  della  >^nssi-lenza  e  del  capitale  di  qualunque  genere  che  si  desideri. 
L'aumento  della  popohuione  è  prò  tanto  un  aumento  diretto  de'  mezzi  come 
generare  il  capitale.  B  se  l'abilitA,  le  cognizioni,  e  rinduslria  di  una  popola- 
zione si  accrescono  allo  stesso  tempo  cVella  si  moltipllca  (e  la  sua  nota  ten- 
denza è  di  rapidamente  moltiplicarsi  sotto  sa^ie  istituzioni),     suoi  errori, 
a*  suoi  soltanto,  addebitar  si  dehhe,  so  il  suo  capitale,  6  la  sua  sussistenza, 
nonché  la  massa  de'  godimenti  da  distribuirsi  non  si  aumentino,  non  mica  nella 
Stessa,  ma  in  una  molto  più  larga  proporzione  che  il  numero  delle  sue  anime. 

Fate,  in  vece,  che  gli  uomini  si  accontentino  di  poco;  che  preferiscano  l'ozio' 
ed  un  moderato  godimento  attuale,  all'industria  e  ad  un  maggior  benessere  fu- 
turo;  che  il  loro  spirito  di  accumulazione  e  di  produàone  si  dBevolisca  per  sa- 
tfgti,  vi  sarebbe  nna  ragione  perchè  nna  diminuzione  succeditr  neiraumenlo  del; 
capitale  e  della  ricchezza,  ma  non  tale  che  fosse  causa  di  privazioni  e  di  ior 
lori;  poiché  di  s^j  immediatamente  agirebbero  eùtat  stimoli  al  rinnovament» 
degli  sforzi  dell'industria. 

Sappiamo,  pur  nondimeno,  che  lo  amore  del  risparmio,  e  la  bramosia  di 
nuovi  e  svariali  ^^odimenti,  e  la  sollecitazione  d'invtntare  nuovi  n)ezzi  di  sod- 
disfazione, non  hanno  subito,  ed  è  probabile  non  subiscano  alcun  rallenta- 
mento di  sorta.  L'ardore  del  guadagno,  all'incontro,  si  fa  più  intenso  pe'  pj.'ivi- 
lefd;  e  la  produzione  non  verrà  forse  mai  a  difettare  per  mancanza  di  volontà 
nei  consomatori. 

Ibi  il  capitale,  nel  senso  in  cui  è  preso  dagli  autori  i  quali  ripoogon  o  nella 

sna  insulTìcienza  l'ostacolo  principale  al  comodo  mantenimento  di  una  popola- 
zione crescpfite  —  l'insieme  delle  malerie,  ossia,  che  serve  all'impiego,  del  la- 
voro ed  alle  sussistenze  dei  lavoranti  —  non  in  altro  consiste  che  o  ei  viveri, 
0  ne'  mezzi  di  ottenere  i  viveri.  Alduanio  di  già  mostralo  quanto  ».s&f  intamente 
inesauribile  sia  la  capacità  della  (erra  nel  provvedere  di  viveri  per  c  osi  due  un 
qualunque  concepibile,  e  per  molti  tempi  al  certo  un  qualunque  po  ssibile  mul» 
iipìo  dd  Bomero  dceK  esseri  umani  che  attualmenta  esistono-  nib  i  sua  supera 
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ficie^  ove  eglino  in  opera  mettere  volessero  i  meni  seroplid,  facili,  ed  <nnrii, 
che  una  non  molta  previdenza  e  prudenza  basterebbe  ad  accordar  loro  onde  av* 
valersi  di  questa  capacità.  Tal!  mezzi  —  per  citare  le  parole  dello  storico  del 
medio  evo  —  sono  due:  «  Tuno  di  utilizzare  le  nuove  terre  —  l'allro  di  mi- 
glìornre  In  fertilità  di  quelle  irif)  poste  ia  coltura.  Questo  secondo  ó  soltanto  otte- 
nibile coU'applicazione  di  uii  abilità  mng'iìore  o  di  nuovi  c;i]ti!nli:  il  juimo  può 
sempre  praticarsi  sinlaotochè  rimanguno  deserte  terre  di  sullicionle  lertililà  na- 
turale (1). 

Qualsiasi  adunque  dolorosa  pressione  della  popolazione  su*  viveri  attribuirsi 
non  si  può  cbe  al  solo  difetto  di  preveggeoza  e  di  condotta  per  parte  delle 
moltitnaini  o  de*  governanti  loro.  Se  ì  miglioramenti  agrarii,  o  Taumento  del 
capitale  agrìcolo,  non  si  succedessero  tanto  presto  da  bastare  C4^li  interni 
snoli  a  sop{H>rire  i  h'xsogià  di  tinn  popolaaone  crescente,  un  altro  mezzo  rimane 
sicuro,  t'ncilt'.  (  d  olìicncp,  quello  deiromiprrnzione  in  altre  terre  di  unn  slrnor- 
diiuiri.i  foitilila  e  di  nu'cstcnsionf  quasi  illirnitala,  le  qunli  iiiiirciono  ••incora 
aperte  ali  occupazione  di  una  parte  della  famiglia  umana  in  ainheduo  gli  emi- 
sferi, e  sembra  ci  rimproverino  di  avere  per  così  lungo  tempo  tjascurato  di 
profittare  dell'infinita  proficuità  che  la  natura,  pel  nostro  bene,  vi  ha  a  piene 
mani  versato.  Possiamo,  dopo  ciò,  giustificare  la  ristretta  ed  inconsiderata  ma- 
niera di  ragionare  di  coloro  i  quali  ci  dicono,  che  il  mondo  è  di  già  troppo 
densamente  popolato;  che  tutti  i  mali  della  società  derivano  da  questo  eccesso 
di  popolazione;  e  cbe  nessuna  speranza  rdl  nomo  miserabile  resti  altra  rbe  quella 
di  fare  tale  uso  pnuleute  delle  sue  facolià  che  s  inipntiLra  di  rinunziare,  sino  ad 
un  tardo  periodo  della  sua  vita,  e  se  possibile,  ancma  per  l'intiera  sua  vita, 
a  quel  vincolo  sacro,  salutare,  e  benedetto,  die  la  religione  e  la  società  hanno 
sostituito  alla  viziosa  e  promiscua  satisfazione  di  un  irrefrenabile  istinto?  Noi 
non  ci  addentreremo  negli  aiYomenti  con  cui  è  stato  provato  che  ogni  tentativo 
ohe  impedisce  o  ritarda  il  matrimonio,  incoraggi  solamente  al  vizio  ;  nè  in  quegli 
allrì  con  cui  si  è  facilmente  dimostrato  die  i  vincoli  riprovati  da'  Mallhusiani  lùano 
in  ^ort:i'ii!e  delle  più  copiose  felicità  che  la  vita  umana  olfra.  Ci  basta  di  aver 
protato  la  completa  assenza  della  necessità  di  qualsiasi  freno  al  naturale  in- 
cremento (lidia  p<q)olazione;  e  lasciamo  agli  altri  il  calcolare  Timmensa  con- 
gerie di  delitti,  di  vizi,  e  di  miseria,  e  lo  annienlameulo  ancora  più  immenso 
delle  felicità  umane,  die  si  arrecherebbero  qve  i  sostenitori  della  prudente  re- 
strizione del  matrimonio  riuscissero  con  successo  a  propagare  ia  loro  dottrina, 
"e  ad  indurre  le  grandi  masse  del  popolo  a  spiegare  tutta  la  loro  energia  e  diri- 
gore  tutti  i  loro  sfoni  a  ralTn nare  la  loro  moltiplicazione  invece* di  facilmente 
cooperaiNi  a  sovvenire  al  loro  numero  con  una'  sempre  crescente  produzione 
di  viveri,  di  comodi,  e  di  mezzi  di  };odimenlo. 

Si.iiiiii  ancora  noi  partigiani  della  prudenza,  e  desidereremmo  s'inculcasse, 
mediante  l'educazione,  in  ogni  classe.  Ma  discordiamo  totalmente  da  M.  Mal- 
thus^ dal  dottor  Ghalmers  e  dai  I<Hro  discepoli,  riguardo  alla  direzione  che  una 
saggia  e  prudente  previdenza  debba  prendere.  Cottoro  dirigerìa  vorrebbero  esclii- 
sivamenfO  a  limitare  il  numero  de*  consumatori;  noi  domandiamo  che  nulla  si 
frapponga  alla  naturale  moltiplicazione,  degli  esseri  umani,  che  la  Provvidenia 


(1)  BaUam,  m,  p«g.  366. 
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ha  voluto,  e  per  la  quale  Ella  ba  riempi  tu  questo  mondo  di  empii  mezzi  di  sus- 
sistenza e  di  godimento;  senza  riportarci  a*  solenni  topici  deireterne  felicità  che 
neiraltro  mondo  stanno  prcparali\  Eil  invoco  d*>Ihi  rìslrolta,  intcrcii.sata,  e, 
come  è  nostro  avviso,  n  iiiiiiiosa  priidi'iiza  <la  c<,tlali  aiilori  consigliala,  nui  vo- 
gliamo dirijicre  la  previdenza  dciriiiMiiu  ad  niimcnlnr*'  i  snoi  poleri,  nii^diorare 
la  sn;i  .d/ililfi,  at crcvrcri'  il  suo  (iipil.ili',  ingrandire  il  catnpo  della  sua  orcn- 
paziouc  terriluriale ;  mezzi,  di  cui  alcuni,  se  non  tulli,  .souu  in  ogni  lempo  in 
sua  disposizione,  non  solo  per  rimuovere  sino  ad  unHodefinita  distanza  ogni 
pressione  di  popolazione  sulle  sussistenze,  ma  benanco  per  continuamente  ag« 
giungere  nuove  forme  di  benessere  alle  già  possedute  da  ogni  individuo  dell^ 
sua  razza,  per  (juanto  rapidnincutc  es<a  possa  accrnscersi  di  numero;  e  tanto 
meglio  sarà  se  la  molllplicazione  più  rapida  si  operi  sotto  tali  circostanze  (1). 


(1)  La  straordinaria  allucinazione  docli  scrittori  cai  io  qui  mi  oppon  _'n,  hcn  si  rivela 
nelle  opere  ecosomiclie  dell'cloqacate  dott.  Chalaicrs,  il  quale  un  (^oaldic  servizio  lut 
reso  alla  causa  della  verità  e  del  genere  umano,  spingendo  rargomento  maltlinfliaBO  a 
quell'estremo  in  cui  la  sua  assur  lit'i  e  falsiti  divengono  luminosamente  manifeste. 
Prendaci,  rome  un  esempio  della  perfetta  ronvin^iono  olio  questo  imnifii^iiinso  scrittore 
si  forma  sulla  verit  i  di  un  errore,  più  che  qualunque  altro  evidente  da  per  se  stesso, 
0  paise  ieguents  tolto  daUa  prefaÀHie  della  sua  opera  a  SnU'importaaica  siiyrtnia  di  um 
hu^na  "Morale  per  nn  buono  Stato  Economico  della  Snri(>t\,  con  osservazioni  sopra  una 
Critica  recente  deWEdinhurg  Eecicw  »  :  —  •  Che  la  proporzione  in  cui  la  popolazione  si 
aeereseerdòe,  qualora  disponesse  in  ogni  tempo  di  adeguati  mesd  di  sussistenza,  pran- 
éemenie  eccede  la  proporaione  in  cui  i  mezzi  di  Buanttensa  possano  aumentarsi  con  tutti 
pli  aiuti  e  le  invenzioni  applicabili  c.lie  o  le  arti  meccaniche  o  la  sana  o  lihoriflf  p  tlìtica 
dc°  governi  sarebbcr  capaci  di  oii'rirc  al  lavoro  umano,  riguardato  noi  l'abbiam  sempre 
eome  nn  prindt^Ov  fondato  insieme  sulla  piA  possibile  ampia  esperienza,  e  sulla  pià  poe* 
sibilo  chiara  dimostrazione.  Kifli  b  tal  princìpio  —  il  quale,  fin  i-lw  ri'ìurtrdi  cnme.  ri^ 
multalo  evidente  deU'osservatione,  o  come  deduzione  dd  Bnqìnvmncnto,  si  Assomiglia  od 
Ima  verità  ddk  MaUmaUàte  Migte^  più  dite  ogni  nitro  principio  della  filosofia  delle  cMt 
umam!  » 

Ora  vi  sono,  secondo  questo  autore,  due  modi  di  provare  la  verità  di  questa  dot- 
trina; *  la  deduzione  dai  rai?ionamcnto  n  e  «  l'osscrvaziono  ».  Interroghiamoli  tutti 
due.  n  Sagionamento  ci  dtee,  die  poiché  «li  uonnni  possono  soltanto  raddopt^ani 
di  numero  fper  pigliare  il  più  corto  periodo  allejrato)  in  venti  anni,  mcntr.^  il  'raiio  può 
Boltiplicarai  nello  stesso  perìodo  per  molti  niilioui  di  più  di  ^oeUi  che  il  nostro  linguaggio 
sappia  con  parole  esprimere  o  la  nostra  carta  comprendere  in  cifre;  la  proporzione  In 
cuiìmezj'.ì  di  s'lH^i>t^'nza  |)ossomo  aumentarsi,  iiiflrut  iiiiciite  eccedo  la  proporzione  in 
cui  pun  arcrescersi  o  si  nrcrr<icrrihhe  la  pop(jl.'\zinno  ^r,ttù  qmVì  piotisi  concepibili  circo- 
stanze di  abbondanza.  li'Osserbaziono  dall'altro  hito  ci  dice,  che  in  America,  in  Au- 
skndia,  a  forse  in  alcune  altre  parti  del  monde,  dove  un  saggio  sistema  d'istituzioni,  • 
specialmente  di  quelle  leggi,  colle  qn.di  è  pcrme=!Ra  l  occupazione  e  la  rriltiva/j me  della 
terra,  mette  in  ogni  tempo  a  disposizione  di  tutta  la  popolazione  mezzi  adeguati, 
fl  la  proporzione,  fn  cui  la  popolazione  ti  accresce,  afflitto  non  eccede  la  proporzione 
in  cui  i  mezzi  di  siis-;istenza  aumentano  '>;  ma  che,  all'incontro,  è  ^nltanto  da  dolerne 
che  gli  nomini  abbastanza  presto  non  si  moltiplichino,  e  che  una  iusuiiicienza  di  consu- 
matori vi  sia  a  rispetto  della  quantità  dei  riverì  che  annualmente  si  pruiiucouo;  molta 
parte  dei  quali  vicn  distrutta,  perchè  non  vale  la  pena  assumer  la  cura  di  raccoglierli  dai 
rif  ('Ili  campi.  Qui,  allora,  i  due  modi  di  prova  invor;>ti  ilal  dott.  CTialmers  anziché  i^oxte- 
ncrc^  ampiamente  e  incontestabilmente  coniraddicuno  quel  «  principio  »  ch'egli,  nella 
pionezua  della  sua  inconcepibile  cecità,  paragona  ad  una  Teritii  delle  «uilem<rt»die  uUMs. 
Ex  uno  omnrs!  !^  la  dottrina  che  In  riiiuarda,  é  pur  troppo  doloroso  il  riconoscerlo,  ba 
lui!  :ramcnte  trionfato  e  regnato  fra  gli  statisti  egli  scrittori  sul  bencv>ero  delle  nizioni; 
è  stata  ricevuta  come  assioma  fondamentaie  di  tutto  il  sistema  dell'economia  politica,  e 
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Se,  in  vero,  un  qualche  desiderio  o  imn  qualche  intenzione  vi  ha  più  di 
ogni  altra  uianifesla  nelle  opere  delia  natura,  u  più  meritevole  della  bencvo- 
ìeaxà  del  sommo  Creatore,  eirè  che  vi  fosse  la  maggior  possibile  m<d(tpU*  • 
cazione  di  esseri  dotali  di  vita  e  di  messi  di  godimento.  Noi  non  fediamo  per 
nulla,  che  la  natura  contentata  si  sia  di  spargere  qua  e  là  pochi  gruppi  di  esseri 
Ofganinali  in  angoli  rbtretii,  por  mantenerveli  prosperi  e  sicuri,  mediante'  un 
aoriiralo  proporzionamento  dei  loro  numero  agli  alimenti  di  cui  possono  dis- 
porre ;  —  sia  ch'essa  proceda  da  un  secreto  misterioso  che  adatta  i  loro  poteri 
procreatori  al  loro  stalo  numerico,  come  ritiensi  nella  ipotesi  gratuita  di  M.  Sad- 
ler,  —  o  da  una  luiza  die  da  se  slessa  si  regoli,  suggerita  da  un  istinto  o  da 
una  prudente  intelligenza,  secondo  Tqitdone  nirualmente  inutile  di  H.  Malthus. 
Noi  l'abbondansa,  Testeosione»  la  moltiplicasione,  il  contendersi  lo  spasio» 
è  neirordine  della  creasione;  ed  il  limite  solo  airallargamento  di  ogni  specie, 
è  la  ?icendeTole  pressione  di  tutte  Tuna  sull'altra.  Ma  se  nel  mondo  animale  una 
specie  vi  è,  la  nii  moltiplicazione  osar  possiamo  di  supporre  un  oggetto  di  spe- 
ci  ile  ronsiderazione  di  Dio,  qual  mai  nlirn  può  essere  so  non  quella  la  (|u;i!<'  sola 

ludi'  VjzW  dotò  di  una  pai  ticella  ilt  l  suo  Spirito  —  di  intelligenza  e  riij!;ioiu% 
di  paruki,  (Jclla  iaculUi  (ii  progredire^  e  di  un'anima  immortale?  Mentre  ogni 
altra  specie,  si  sa,  moltiplicasi  e  dilata  cosi  estesamente  per  quanto  i  suoi  vda<* 
tivi  poteri  le  permettono^  debbo  Toomo  solo^  avvegnaché  conscio  della  sua  so- 
vranità so  tutto  il  resto  delle  creature  animali,  confinarsi  accuratamente  dentro 
una  limitata  area,  —  egli  solo  spiegar  le  sue  forze  per  raf  renare  la  moltiplica- 
zione de'  suoi  simili,  l'aumento  de'  suoi  mezzi,  e  l'estensione  del  suo  dominio? 
Quanto  cieco  debb'e.ssere,  a  quel  grande  oggetto  della  crea/ione,  —  a  quel 
suj)reuio  attributo  (iella  Divinità — a  quella  circostanza  clic  tien  l'uomo  nella  più 
elevata  posi/ione  sul  mondo,  colui  che  vunebbe  cosi  limitare  lu  sua  espansione» 
ed  annichilare  lo  splendido  avvenire  della  «la  rana! 

Questa  mostruosa  dottrina  non  possiamo  a  meno  di  comideraria  pemidosa 
nelle  sue  morali  non  die  ndle  sue  economiche  tendenze.  In  lisccia  a  tutti  soste- 
nendo, che  ogni  sorta  di  progresso  è  inutile,  ed  ancora  funesto,  «perciocché 
ogni  ingrandimento  de' nostri  mezzi  tende  a  più  accrescere,  è  ben  vero,  ma  ezian- 
dio ad  aiiiuiiserare  la  popolazione  »  (1),  direttamente  ot^ni  tentativo  si  scoraggia 
di  migliorare  la  nosira  coii>lizione,  sia  pubblica  clu'  privala;  ed  in  tutte  le 
classi  s'insilila  un  sentimento  d  interessala  ed  apatica  indolenza,  di  una  me- 
schina  diffldema  nei  proprii  poteri,  invece  di  queiraltro  che  inspira  una  fidu- 
ciosa energia  di  8V4rfger  questi  il  più  possibile,  la  quale,  giustamente  esercitata, 
é  quasi  certa  di  trionfare  di  ogni  ostacolo.  Ge^mo  dairadoprare  i  nostii  * 
•forzi  ad  ingrandire  i  nostri  mesci,  dirigiamoli  invece  a  limitare  i  nostri  bisogni; . 
é  ciò  che  questa  dottrina  c'insegna. 

Inoltre:  per  siffatta  doltrina  i  ricchi  ed  i  potenti  sono  assoluti  dal  dovere 
di  contribuire  a  sollevare  le  miserie  de'  loro  vicini  più  poveri,  sia  colla  carità 
diretta,  o  coll'adozione  di  quelle  misure  economiche,  giuste,  e  saggie  che  ten- 


ti è  cliianiiita  in  pitistifìraziono  delle  misure  pubbliche  p  della  condotta  privata  sonaibil- 
mente  agendo  sulla  stesiia  eaiatcnza  dcUe  iniiiae  classi,  e  sugi'i&teresai  pzìmarii  della 
umanità. 

(t)  fifc**"»^—  JSeMHMnia  wiUtiaa. 

\  §  ▼'^^^^^■■•^iPj  winFvWfiTviiv  j>yy^^»sfwo 
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dano  a  mifiliorarnp  In  sorte;  poiché  tulli  i  tentativi  simili  von irono  da  cssn  sli- 
mati  inutili  non  sulu  ma  benanco  dntmosi.  Il  governo  è  lihoralo  otini  re- 
spoiisabiUlà  dei  mali  che  affliggono  le  molUtiidìni  di  un  paese,  ed  il  biasimo  è 
del  lulto  riversilo  sttHa  hMqn  a  sairimpre?ideiua  degli  stessi  porer},  mentre 
ewa  diduara  che  il  male  nessun  rinedio  ammette,  né  alcuno  storto  de*  legisla- 
tori sapreblM  ripatarlo.  Non  possiamo  immaginare  una  teoria  più  dìstrntiiva  di 
qttftfta,  se  mai  generalmente  venisse  ricevuta,  sia  fra  le  classi  pià  alle  e  più 
polenti,  sia  fra  le  piìi  bnsse;  e  ci  è  forza  considerar  coloro  i  quali  si  afTawn- 
(lano  a  propaizarla,  sebben  vi  vadano  inclusi,  boa  lo  sappiamo,  molli  de'  più 
ardimi  e  ìh'aì  intenzionali  filantropi  del  secolo,  di  es^ri',  ad  insaputa  loro, 
i  oeinici  peggiori  della  loro  razza.  Che  il  primipio  su  cui  il  loro  urgonienlo  si 
fonda  sia  iusostenibile,  a  noi  sembra  avere  abbastania  detto  per  dimostrarlo,  e 
troncane  una  volta  per  sempre  la  questione.  Eglino  fabbricano  tutta  la  loro  teoria 
suira>serzione,  che  la  pnpolazionn  u^nde  ad  accrescere  in  ragione  pià  rapida 
delle  .sussisterne  «the  ottenere  si  possono  pel  suo  mantenimento.  Koi  affermiamo 
tulio  i!  cMfitrario,  cio^»,  riu'  è  iti  potere  degli  uomini,  ove  con  giudizio  diri- 
p.mo  i  loro  ino/zi,  di  :ii  i  rt  sceiv  (  niln  l;i  quantità  dt'Ik'  sussistenze  da  bastare 
ad  ogni  possiljile  incremeoto  delluro  iiuinero  :  — almeno  sino  a  che  il  mondo 
sia  completamente  popohilo,  —  epoca  dalla  quale  siamo  più  lontani  oggi  di 
quello  che  noi  fossimo  dalla  più  remota  antichità.  I  nostri  awersarii  pensano, 
che  delle  tre  sole  elementari  sorgenti  della  rioeheua  umana,  la  terra,  il  capi- 
tale, ed  il  lavoro,  quest'ultimo  tende  ad  aocreecersi  nella  sua  offerta  così  rapi* 
demente  ch'è  giocoforza  produrre  per  Teffelto  della  concorrenxa,  una  disastrosa 
pressione  nelle  classi  operaie;  e  che  l'unico  rimedio  a  questa  calamità  sia  il 
volontario  frenarsi  ilella  procreazione.  Noi  dalla  nostri  parte  asseriamo  che  una 
sovrabbondanza  dell'onerla  del  lavoro  non  può  avvenire  che  soltanto  a  causa  di 
un  cattivo  governo,  sinlanlochè  non  vi  sia  alcuna  deticienza  de'  due  altri  ele- 
menti, il  eafii$$l§  e  la  isrra;  —  che  la  deflciensa  della  terra  al  presente  non 
è  che  meramente  Ì9caU^  e  confinata,  in  vero,  alle  isole  Britanniche,  e  forse 
alla  Neerlandia,  e  ad  uno  o  due  Stati  della  Germania;  —  che  non  vi  è  nessuna 
deficienza  generale  di  terra,  o  di  spazio,  nel  mondo,  pel  pieno  sviluppo  del 
lavoro,  aiutato  da  tutte  le  invenzioni  che  l'abilità,  l'industria,  e  la  perspicacia 
moderne  vanno  applicando  in  suo  soccorso,  nè  ancora  appare  alcuna  possibi- 
lità di  una  simile  deticienza;  —  che  non  vi  è  nemmanco  delìcienza  di  capitale 
sinché  la  terra  ed  il  lavoro  non  vengano  meno,  ed  il  principio  del  risparmio 
cootinui  ad  essere  inerente  ella  natura  umana;  —  che  per  conseguenza  nessun 
limite  può  fissarsi  o  prevedersi  a*  nostri  poteri  produttivi,  con  giudiiìo  esercitati 
su  quel  vasto  campo  e  prolifico  che  la  natura,  o  piuttosto  rispettosi  e  ricono- 
scenti dir  dobbiamo»  un  Creato»  benefico,  ha  spiegato  innansi  a  noi  e  chia- 
mocci  a  coltivare. 

 f  Spatium  'Natura  beatis 

Oomibaa  esse  dddic,  si  quis  cognoyerit  uti  ». 
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■ 

CAPITOLO  XII. 

CAUSE  LELLA  POVERTÀ' 

Carne  delia  Povertà  —  Uso  de*  mozzi  —  False  Istitazioid  —  Ordinamento  economico  ed 

abitndini  delle  naziDni  —  Errori  in  tatto  —  Posiziono  precaria  della  nazione  Bri- 
tannica— Storia  doUe  Classi  laboriose  nella  Gran  Bretagna  —  Libertà  e  Paoperiaoio 
— >  Preghidizió  contro  di  eno—  XTso  scambiato  ooU'abmo  —  Cattiva  amministrazione 

—  Sistema  dei  soccorsi  fissi  —  rif mia  <lell:i  Icl'?'^  pr-'  poveri  —  ProposL-i  Comma- 
tazìone  della  Tiissa  po'  Poveri  in  un  fondo  d  Assicurazione  Mutua  od  nlil»liir  >f'>rin  -~ 
Keceasità  d'una  Legge  pe'  Poveri  in  Irlanda  —  Disegno  generale  d  iùuiigrazioae 
BismirtA  da*  meiai  per  «atfDgMve  il  FaupeaiiMu 

Il  CATTIVO  USO  adunque  —  il  più  {grosso  e  palpabile  <proro  de'  wwn'x  rlie 
sono  a  disposi/ione  deijli  uomini,  sia  come  individui,  sia  come  corpo  —  questo 
è,  noi  diciamo^  la  sola  catia  delPesistenza  della  penuria  o  povertà  sulla  terra,  e 
'  della  terribile  schiera  di  mali  fisici  e  mentali,  cbe  derivano  dalla  povertà  e  dalla 
penuria.  La  calamità  che  risulta  dagli  accidenti  e  dalla  disordinata  salute  è 
inevilabile; — sempre,  noi  ne  temiamo,  rimarranno  esempi  di  miseria  indivi- 
duale cagionata  da  indiviiluaie  cattiva  condotta  («luantunque  un  sistema  di  ge- 
nomi"' eriiicazione,  sopra  tali  «^.ini  priruipii  eil  abitudini  virtuose,  dovrà  mettere 
un  IcruiiiH  a  (|iii'-t;t  sorLiciilc  di  inab  );  nin,  airiiil'iKU-i  della  srdute,  d(';;li  acci- 
denti, 0  della  cattiva  condolila,  non  si  dovrebbe  trovare  altra  sorgente  di  miseria 
sulla  terra!  La  felicità  —  tutta  la  felicità  almeno  che  direttamente  o  indireiia- 
meote  deriva  da  un'abbondanza  de*  comodi  e  piaceri  della  vita  —  dovrebb'^sere 
alla  disposizione  di  ciascun  indivìduo,  anche  delle  infime  classi,  in  ogni  umana 
società. 

La  perseveranza  dell*  industria  ed  il  talento  inventivo  dell'uomo  sono  si 
grandi,  —  si  forte  è  la  passit»ne  deirarcumnlare,  —  così  infiniti  ed  insaziabili 
i  ticsitltM-ii  deiriiomo,  clic,  (piando  Id  svolgimento  di  queste  qualilà  non  b  impe- 
dito d;iìla  rapacità,  dal  p*>tere  o  dai  vincoli  delle  Icgyi,  i  suoi  mezzi  di  produ- 
sionc  e  godimento  (industria  c  capitale)  tendono,  come  abbiamo  mostralo,  a 
crescere  in  una  ragione  più  rapida  di  quello  che  cresca  il  numero  degli  uomini. 
—Cosicché  sotto  istituzioni  che  assicurino  una  giudiziosa  amministrazione  dei 
mezzi,  di  cui  la  nazione  disponga/  ed  un'equa  distribuzione  del  loro  prodotto 
(astrazione  fatta  della  sopravvenienza  di  esterne  e  straordinarie  cause  di  reazione, 
come  le  guerre,  le  pesti,  o  la  carestia),  la  parie  d'ogni  individuo  nella  società 
deve  sicuramente  procedere  sempre  crescendo. 

Percliè  mai  ciò  non  sia  avvenuto  fin  qui  nelle  società  pili  incivilite —  percliè 
il  progrosso  delle  cognizioni,  l'aumento  della  potenza  umana  sulla  natura,  e 
Taumeolo  de'  mezzi  per  soddisfare  gli  umani  desiderii,  non  abbia  proporzional- 
mente accresciuto  la  generale  felicità;  —  perchè  la  massa  del  genere  umano,  Il 
mai^ior  numero  di  quasi  ogni  popolo,  sia  ancora  scarsamente  fornita  anche  dei 
mezzi  di  soddisfare  i  suoi  più  elementari  bisogni;  -  -  percliè  la  povertà  sia  an- 
Cora  così  generale  da  sendìrare  piuttosto  ntia  le^:.!',  che  iiireccezione  dell'umana 
esistenza  ; —  perchè  la  mi"<cria  e  le  sue  conse^iieiize,  il  vizio  ed  il  delitto,  tengano 
aurora  il  loro  scettro  di  ferro  sonia  ohm  irraii  [tarle  della  razza  umana:  —  per- 
che 1  luuuàltiu  dluuli  ancora  ud  u^isicurarsi  ia  propi  iu  ricouiponau;  —  percliè  la 
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pnidenz.i  non  basti  ancora  a  salvaro  dalia  misL'ria;  —  pori  liè,  a  misura  che  la  sa_ 
ni  là  si  accresca,  uun  diiuiiiuisca  la  povt>rlà;  —  perchè  quanto  più  gli  uomini 
producano,  tanto  meno  possano  ordiluiriaiiLenle  consumare;  perchè  ì  beneflcii 
celesti  sieno  convertili  in  majediziooì;  —  perché  Tabbondania  sembri  genenie 
penuria,  «  sia  deplorata  come  causa  di  prìvarione;  —  pi  rchè  queste  strane 
aiKfinalie  esistano;  —  come  ctutnnuMite  non  può  negarsi  che  esistano;  — 
qual(\  in  lirovo,  sia  la  iialur.i  (Iella  c;illiv;i  ainrninistrazifiiu'  che  produce  i  mali 
coonnmic'i,  sotto  cui  i'uonio  i^erue  cosi  crudclnMaitc,  k  quali  sicno  i  ini'//i  f  oi 
quali  tlchbano  curarsi  —  ecco  la  quistione  die  ora  ci  propimintiio  di  scioi^licre. 

Le  hgifi  che  pruteg^aiiu  la  produzione,  il  godiiueato  e  1  accumuia/ioue 
dette  proprietà,  e  che  ne  governino  in  certo  modo  la  dìslrìbusione,  soni^  come 
abbiamo  mostrato  in  un  precedente  capitolo,  essenziali  airopera  d'ogni  sistema 
di  sociale  benessere.  Ha  a  nusura  che  Ja  società  s'ingrandisce  e  si  suddivide, 
queste  leggi,  quand'anche  in  origine  fossero  emincnteDientc  adatta  alla  sua  pri« 
miliva  condiziono,  l>iso{!;na,  perchè  rispouilano  al  loro  intento,  continuamente 
ncranioilnrsi  alle  nuove  forme,  od  .illii  (Ii->|Ki^i/ione  delle  sue  parli.  In  pratica, 
nouJimrjio,  non  vi  ha  nazione  !*•  «  ui  islilituzioni  sieno  stale  giomniai  cosi  per- 
fette come  Doi  le  abbiamo  supposte.  Deu  lungi  dall'essere  ideale  a  prima  giunta 
in  un  «stema  compatto  e  ben  ordinato,  coirintento  di  assicurare  alla  soeieti, 
per  cui  furono  fatte,  il  massimo  vantaggio  possibile,  sono  slate  invece  un  am- 
masso di  stracci,  opera  dei  caso,  delFignoransa,  della  fona,  o  della  furberia, 
anziché  di  una  sai^^na  e  matura  deliberazione  in  vi.sta  di  un  comune  benessere. 
La  storia  di  tutte  le  nazioni  mostra  una  serio  continua  di  sforzi  tentati  dalle 
popolazioni  per  migliorare  lo  proprie  lei:j;i,  ed  adattarle  ai  loro  htMi;:!!Ì,  — 
lotta  che  rarissimo  volle  è  licji  riuscita,  essendosi  riilotta  ad  un  contrasto  del 
semplice  contro  il  furbo,  del  debole  contro  il  polente,  deiriuduslrioso  contro  il 
poltrone  —  lotta  dei  molti,  ì  cui  interessi  coincidono  con  quelli  della  società, 
contro  I  pochi  che  sono  Interessati  agli  abusi  legali,  —  lotta  di  coloro  che 
giustamente  bramano  godere  i  frutti  del  proprio  lavoro,  contro  coloro  che  ingiu- 
stamente vogliono  godere  i  frutti  del  lavoro  altrui. 

iJa  ciò  viene  che  poche  sociolù  son  quelle,  le  quali  abbiano  preso  (ìnqul 
quella  forma  clic,  I'h  i  niln  ;.'iiislìzia  a  tulle  le  classi,  d.u  ehhe  a  ciascuna  (juanto 
gli  spelli  coinè  sua  porzione  della  proprietà  e  del  prodotto  comune,  secondo  i 
princìpii  deli  equità,  ed  in  modo  in  cui  gli  sforzi  di  un'industria  non  rislrelta, 
non  sovraccaricata,  spontaneamente  sì  ripartirebbero.  Le  varie  circostanze  che 
hanno  operato  sopra  le  varie  nazioni  nelle  scorse  epoche  della  loro  storia, 
hanno  impressa  sopra  ciascuna  di  loro  una  forma  di  ordini  sociali,  più  o  meno 
peculiare.  Quando  una  nazione  ne  ha  invaso  un'altra,  la  conqnistatrict  l  a  •ge- 
neralmente portalo  con  sè  una  speciale  predilezione  per  le  istituzioni  del  suo 
paese  nativo,  e  co' suoi  sforzi  lenilonli  ad  imporre  sulla  conquistala,  ha  generato 
una  miscela  di  entrambi:  La  posiziono  marittima  o  mediterranea  di  un  paese, 
l'indole  del  suo  clima,  e  la  s|u  cie  delle  sue  principali  produzioni,  hauno  avuto 
una  grande  inOuenza  sulle  istituzioni  de' suoi  abitanti,  determinando  la  loro 
coadotta,  e  modificando  il  loro  nazionale  carattere.  La  disposizione  fisica  ad  in- 
lenclluale  che  un  popolo  eredita  dai  suoi  antenati,  e  che  da  taluni  è  stata  con- 
siderata rome  dislinliva  delle  diverse  razaa  —  deve  in  ugual  modo  aver  sempre 
esercitata  nna  grandissima  influenza  sopn  la  sue  aociaii  istituxioni.  La  conidi- 
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zione  economica  e  politica  di  oi^ni  ii;iziono  ò,  in  breve,  il  risultato  composto 
dvWc  <  ircoslanze  nccidentali  ed  estranee,  e  del  cnrattere  proprio.  Quando  qiie- 
st  uliinio  manca  di  energia  e  spirito  di  progresso,  un  popolo  può  conserv^ire  per 
aeooU  le  medesine^biludiai  e  leggi,  li  nedesima  eondinone  eeonomiea.  Quando 
all'incontro  queaia  qualilà  aono  molto  Bfiluppale,  un  fennonto  inteino  defe 
eonlinuamente  prodursi,  per  gli  aforsi  del  popolo  ad  approfiltani  di  ogai  coaa 
opportuna  a  migliorare  il  suo  stato;  —  e  quindi  motamenli  avvengono  neltt 
forma  e  nel  carattere  delle  sue  istituzioni,  mutamenti  ora  rapidi  e  violenti,  ora 
graduali  e  p.icifìci,  secondo  il  grado  maggiore  o  minore  di  resistenza,  che  il 
caso  0  ^o^li [i.Tzioiie  ile'  governanti  possano  opporre  alla  naturale  tendenza  di 
progredire.  Le  nazioni  orientali,  e  sopralullo  le  più  orientali —  la  Cina  ed  il 
Giappone — offiroao  un  esempio  del  primo  genere,  gli  Stati  occidentali d^oropa 
rolTron  del  secondo.  Le  prime,  quantunque  fin  da  remotissimi  tempi  possedessero 
un'estesa  cognisione  delle  arti  e  delle  scienze,  pure  si  sono  arrestate  perii  corso 
di  secoli  nel  torpore  di  una  condizione  immutabile;  —  lo  stesso  accrescimento 
del  loro  numero  h  stato  contrastato  dall'indole  non  elfislìra  delle  loro  istitu- 
zioni, che  impediscono  o^tu  elar;;azioiie  dei  loro  mezzi  proporzionala  a  {|uella 
dei  loro  hisogni.  Le  seconde,  quantunque  di  un'origine  comparativaiaeiile  molto 
più  fresca,  e  quautunq'ue  ave&sero  mollo  più  tardi  acquistalo  la  cognizione  di 
quelle  arti  e  sciente  che  gli  Orientali  aembrano  aver  posseduto  fln  da  remo» 
tiasimi  tempi,  hanno  fatto  pur  nondimeno,  in  molti  eaei,  progressi  costanti  e 
rapidi  nel  miglioramento  delle  loro  economiche  facoltà  —  le  quali,  se  non  ìm* 
mediatamente,  devono  a  poco  tempo  esser  seguile  da  un  analogo  miglioramento 
nella  condizione  economica  degli  uomini  che  le  compongono. 

Fraltanlo,  anche  nei  più  progrediti  Ira  eli  Stali  Europei,  esiste  nncora  tanto 
difello  nell'ordinamento  sociale,  —  e  le  ihtiUizioni,  delle  quali  quest'ordina- 
meolo  è  formato,  mostrano  ancora  tanta  deviazione  da  quei  principii  di  naturale 
diritto  che  noi  abbiamo  dimostralo  indispensabile  per  assicurare  la  massima 
produtione,  e  più  equa  riparliaione  de*  beni,  —  ebe  non  deve  far  meraviglia 
la  continua  esislenia  del  bisogno  e  della  povertà,  in  meno  a  tanti  elementi  di 
benessere  e  d*abbondansa:  mwavigliasi  è  che  questi  mali,  grandi  e  eurablK 
come  sono,  possano  cosi  facilmente  soggiogare  le  società  illuminale. 

Ogni  paese  ha  qualche  peculiare  svantaircrio  nella  sua  sociale  slrnttura.  Per- 
locchè  il  progresso  della  sua  economia  ne  riesce  più  o  meno  impedito.  Noi  non 
ci  proponiamo  d'intraprendere  un  esame  di  questi  difetti  e  dei  loro  rimedii, 
per  quanto  riguarda  le  nazioni  straniere;  quantunque  ciò  che  fu  detto  in  un 
altro  capitolo,  suirinfluensa  del  sistema  de'aervi  e  mmaìuoli  sopra  la  condi- 
xione  dì  quegli  Slati  europei,  ove  esso  predomina,  mostrerebbe  alcuno  dei  pi& 
owii  e  ftlali  impedimenti  al  progresso  della  oondisiooe  sociale  in  quella  parte 
del  mondo;  e  mentre  noi  confineremo  il  nostro  studio  nell'ordinainento  econo^ 
mico  del  solo  nostro  paese,  avremo  con  ciò  medesimo  commentali  molti  errori 
che  sono  comuni  alle  isliiuzioui  di  altri  popoli  inciviliti. 

Al  presente,  la  gran  maggioranza  del  popolo  inglese  eonsisie  di  leso» 
mUi  a  mtreede  —  di  persone,  bisogna  dirlo,  la  cui  colidlena  sussistenas 
4         dipende  dalla  mercede  del  loro  cotidiano  travaglie;  posseditrici  di  nassuna 
proprietà,  tranne  la  meggiere  o  minor  abilità  acquistata,  e  la  loro  (bm  mu* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XII.  781 

scolare.  La  terra  da  cui  k  produzioni  ^rezz»^  si  possono  ollenere  por  ria  del 
travaglio,  gli  siruinenli  e  lu  utaccliine  che  ai  aadesiino  souo  inilispeiLsabili,  e 
quel  fondo  di  viveri  su  cui  i  lavonnli  bisogiui  che  A  nantengano  durante  il 
Imo  lavoro,  ti  trovano  ìb  polare  di  altre  dassi.  Le  eircoslanzej  per  cui  quest'ap- 
pfoprìaiioiie  avvenne,  il  lettore  può  averle  raccolte  in  parte  dallo  acbino  sto- 
rioo  che  noi  abbiamo  dato  intorno  alPoccupazioue  della  terra,  e  dalla  genera - 
lione  del  capitale  in  questi  ed  altri  paesi.  Ciò  è  venuto  in  parte  dalle  leggi 
naturali  di  ripartizione,  le  quali  tendono,  come  abbiamo  veduto,  a  scindere  la 
società  in  classi  addette  a  divi-rso  occupazioni,  e  costituito  in  una  grande 
disuguaglianza  di  condiiioni  —  in  parie  dalle  circostanze  vincolate  alla  no- 
stra storia  pulitica  ad  alle  nostre  istituzioni,  entrambe  modificate  dal  nostro 
peottUare  carailNre  naùonale.  L'effètto  —  se  buone  o  eattivo  neirinsieme,  non 
lodiamo  determinare  è  stato  quello  di  mettere  la  matta  id  popolo  m  wm 
pÒtitioilO  Ulromamente  precaria.  1  pn^rietarii  del  suolo,  <>d  i  proprintarii  di 
ogni  genere  di  capitali,  sono  al  coperto  d'ogni  pericolo  o  timore  di  immediato 
bisogno;  giacché,  quando  v^'iiga  mono  la  opportuna  ricorca  di  ciò  ch'essi  rnctno 
sul  mercato,  sono  alinciK»  sicuri  di  poterlo  cambiare  in  mezzi  di  sussistenza. 
La  classo  lavuralrao,  ali  incontro,  tostochè  venga  meno  la  ricorca  del  lavoro 
cbe  costituisce  l'unica  sua  proprietà,  non  ha  cosa  alcuna  alla  quale  ricorrere, 
non  ba  alcun  messo  di  ottenere  una  sussistensa  anche  temporarìa.  È  impossi- 
bile il  negare  cbe  questa  cirooetansa  la  pone  in  uno  stoto  peculiarmente  duro, 
lasciandola  quasi  del  tutto  alla  merce  delle  altre  classi,  le  quali  possono,  in 
dati  casi,  privarla  delle  necessità  della  vita,  o  accordargliele  a  quelle  condizioni 
che  loro  piacciano.  P.  ilnn'inc,  in  un  tale  paese,  un.dovere  imperioso  del  ;iovorno 
stabilito  per  il  vantaggio  e  l  oqua  protezione  di  tutti,  il  tenero  lo  sguardo  atlonlo 
sulla  condizione  di  questa  classe,  e  prestare  il  suo  aiuto  per  prevenire  i  suoi 
palimcoU,  derivati  da  bisogno  o  da  oppressione,  in  mezzo  alle  circostanze  pe- 
culiarmento  svantaggiose  in  cui  essa  trovasi  posta. 

La  leg^slasìonedel  nostro  paese,  riguardo  alla  classe  lavoratrice,  ha  avuto  un 
carattere  misto  e  svariato.  Un  grande  beneficio  sicuramente  ha  conferito  a  que- 
sta classe  la  Legge  sui  Poveri  —  la  caria  costituzionale  del  povero,  come  giu- 
stamente si  è  dotto.  E  corto  del  pari  <  bo  una  serio  di  successive  disposizioni 
hanno  in  varii  tempi  contrastato  di  mollu  qiic>to  benetizio;  mentre  la  negligenza 
del  governo  noi  prendere  le  opportune  misure  per  assicurare  la  buona  esecu- 
zione di  questa  legge  ha,  dal  canto  suo,  coutribuilo  ad  opprimere  e  danneggiare 
la  elasse  lavoratrice. 

Senn  voler  negare  ebe  i  governanti  ed  i  legislatori  inglesi  abbiano  pitik  volto 
agito  sotto  rispirazione  di  un  sentimento  benevolo  verso  la  felicità  del  popolo, 
i  eui  destini  essi  comandavano,  è  però  imposailnle  descrivere  la  storia  delle 
varie  log^i  relativo  a  (piosto  argomento,  e  non  rimanere  convinti  cbe,  mentre 
quella  ptrle  da  cui  è  derivalo  il  nialessero  della  classe  lavoratrice  era  dettata 
da  una  parzialità  poco  morale  e<plicilau)ente  confessata  in  favore  de'  grandi  e 
dei  ricchi,  la  parie  favorevole  al  basso  popolo  venne  quasi  interamente  da  mo- 
tivi poco  meno  interMsati,  e  fu  slrappote  dal  tìnfore,  piuttosto  che  conceduto 
da  un  sentimento  di  giustìsia  e  di  benevolenza. 

Il  graduate  passaggio  deUa  elasse  lavoratrice  da  uno  ateto  di  servitù  allo 
stoto  dà  tevora  mereeoario  e  libero»  ÌTu  prodotto,  come  in  un  altro  capitolo  ab- 
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binmo  notato,  dalla  forza  delle  circostanze.  <  ()  in  onta  ai  grandi  dì  quei  tempi, 
non  por  effetto  del  loro  bnon  volerò.  Lo  <[nh>  di  jruerra  quasi  continua,  e  gK 
urli  incessnnii  i  ed  1  nobili,  reiuleltero  indispensabile  ad  entrambe  le 
parli  conlendenti  il  liberarsi  da  un  gran  numero  di  vilbini  per  arruolarli  nelle 
loro  armale,  e  conciliarsi  la  loro  clientela  d'ogni  genere  per  mezzo  delle  conces- 
siofld  di  naoTÌ  privilegi  ed  immuiiità.  Ha  amiie  mentre  questo  procedimento 
ftvrenira,  sfofzt  si  fecero  in  eaù  frequenti  per  contrappcsarne  la  tendensa  bene^ 
fica,  imponeiide  rigonae  restrisioni  alla  lièerlà  del  lavorante.  Molte  leggi  passa- 
rono, le  quali  determinavano  la  meta  delle  mercedi,  e  proibivano  al  lavorante 
il  muoversi  da  un  luogo  ad  un  altro  —  decretando  il  modo  in  cui  egli  doveva 
nutrirsi,  vestire  ed  allofrjjiare  —  in  breve,  cercando,  per  mezzo  di  molte  pre- 
scrizioni bgislalive,  a  nianfenere  le  coridizinni  di  una  servitù  obbligatoria, 
mentre  si  sentiva  la  necessità  di  soppriinerm;  il  jiome. 

Pure  queste  misure  incoutrarono  una  continua  oppoAiziogc  da  parte  dei  vi- 
gorosi abitanti  nativi.  L'insurrenoBe  di  Wat  Tyler  provò  agli  orgogliosi  baroni 
ed  al  loro  sovrano  che  il  popolo  dell'lngbilterra,  nna  volta  divenuto  lìbero,  non 
poteva  tornare  alla  servità;  ch'esso  era  intento  a  fare  riconoscere  il  sno  di- 
ritto alla  libertà,  ed  ottenére  un  sollievo  alle  oppressioni  che  lo  avevano  tn- 
vagliato.  Nel  secolo  scorso  grandi  vantaggi  ha  acquistati  la  classe  lavoratrice, 
l  a  razza  dei  villani  fu  quasi  eslinta,  e  le  mercedi  in  danaro  si  sono  qna<frn- 
plicaie,  in  onta  alle  leggi  ripetutamente  stanziale  per  tenerle  sempre  ad  un  basso 
livello. 

Vi  fu,  nondimeno,  questo  accidentale  svantaggio  che,  mentre  sotto  il  sistema 
della  servitù  feudale,  il  signore  della  terra  era  obbligato  a  mantenere  e  proteg- 
gere i  suoi  dìpeodenit  nel  casod*infermità,  —  quel  sistema  caduto  e  gli  uomini 
finiti  di  essere  proprietà  di  coloro  che  gli  adoperavano,  trovaronsi,  nel  casi  dlnl- 
polenta  o  vecchiaia,  privi  di  una  snssistenai  certa  da  ogni  lato,  e  costretti  a 
ricorrere  alla  volontaria  elemosina  delle  persone  caritatevoli.  Il  lavorante  libcfo 
si  trovò  a  dipendere  intieramente  per  la  sua  sussistenza  dalla  ricerca  del  suo 
lavoro;  e  quando  per  casuali  circostanze  questa  ricerca  si  a flìevoliva,  egli  do- 
vette mollo  soffrire  per  la  ditficoltfi  di  procurarsi  occupazione. 

Fu  così  die  la  libertà  ed  il  pauperismo  crebbero  insieme;  e  come  molti  av- 
venimenti politici  tendevano  ad  accrescere  il  numero  de'  liberi  e  validi  mendi- 
canti ticcupati  a  procacciarsi  lavoro,  così  diventò  ben  di  buon'ora  afihtto  indi- 
spensabile impedire  i  mali  crescenti,  che  derivavano  da  questo  state  di  cose, 
ideando  l^gi  tendenti  a  restringere  la  mendicitft,  fornire  soccorso  ai  poveri, 
punire  i  poltroni,  ed  oITcrire  lavoro  a  quelli  che  volessero  guadagnarsi  Invita 
per  mezzo  di  un'onesta  industria. 

Nell'anno  1376  la  Camera  dei  Comuni  si  doleva  del  gran  numero  di  mendi- 
canli  che  infeslavnno  le  città  ed  i  borghi;  (;d  in  parecchi  degli  anni  susseguenti 
si  passnrotio  dcdle  leirgi  per  delcrniinarc  i  limili  cnlro  cui  i  poveri  potessero 
mendicare  onde  impedire  il  loro  Iraslocamento  da'  loro  luoghi  nativi,  ed  m  parte 
ancora  rendere  obbligatoria  la  sossistensa  degl'ìmpotenli;  e  l'impiego  dèi  va- 
lidi in  certi  distretti.  Queste  leggi  contengono  in  germe  l'attuale  nostra  legge  d^ 
povwi.  Ma  furono  inefficaci.  La  mendicità  continuò  ad  accrescere  il  male  per  più 
che  un  altro  Secolo,  durante  il  quale  il  cofpo  legislativo  fu  freqnenteni^te  co- 
stretto d  fare  dà  nuovi  tentativi  per  restringerla,  infliggendo  pene  su'  vagabondi 
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Sioltrotti,  oflirendo  soccorso  hi  poveri  ben  intenzionali,  in  ptrte  per  meno  di  vo- 
onUirie  cootrìbuxioni,  in  parie  per  tnem  di  misure  coercilive. 

Nessuno  ditali  esperimenti  nondimeno  riuscì,  finrìic  nll'ultimo  il  famoso  atto 
43<*  (li  Elisiihetla  consolidò  ed  ordinò  in  modosemplii  <■  t-d  i  nirnco  le  le^gi  anterior!, 
destinalo  ad  assicnrnrp  In  su^^sìslon/n  dei  poveri  inrmiii  e  l'impiego  do'  v;didi, 
nel  ricinto  delle  loro  rispollive  [larrocchie,  iiniioiiemli»  ;i  l.il  uopo  una  t;i^^;i  '•hIIm 
proprielfj  di  fiascunti  panoccliia.  Per  mezzo  di  un  tale  statuto  diventò  p(i>sil)ile 
l'impedire  elTicacemente  la  mendicilù  e  vaj;abonderia  ;  ed  i  gravi  mali  di  cui  il 
paese  era  stalo  ufllilo  per  lungo  tempo,  e  che,  rendendo  mal  sicura  la  proprietà, 
avevano  grandemente  attraTersato  Io  sTol|^mento  dell'industria  e  raccomula* 
xlone  del  capitale,  furono  compiutamente  rimossi.  L'amore  della  pace  ed  il 
rispetto  alla  legge,  »  della  quale  esse  cosi  direttamente  raccoglievano  il  bene- 
ficio —  sostituirono  nelle  inOme  classi  Io  spirito  di  disordino  e  depredazione. 
L'ordine  e  la  tranquillit.^  roirnnrono  nel  paese,  invece  delle  turbolenze  e  dei  de- 
litti; c  la  sirun  zza  che  ne  derivA  ;ill;i  proprielfi,  diede  incoraiririamenlo  all'accu- 
mulazioue  ed  airiiii[Mt'go  produttivo  dei  c.ipitali.  D'allora  in  (|u.i  rin;_'hilterr:i  co- 
minciò a  sviluppare  i  suoi  grandi  mezzi  ;  e  J'ainpia  ricchezza,  la  potenza  senza  pari, 
e  la  solida  grandezza  della  nazione  son  nate  dall'essersi  accordata  la  sicurezzit  e 
la  prolezione  legate  alle  classi  che  formano  la  base  dalla  piramide  sociale. 

I  beneflcii  prodotti  da  questa  legge  immortale  si  sono  frequentemente  im- 
pugnati; —  ma,  secondo  la  nostra  opinione,  lo  furono  solamente  da  persone,  le 
quali  considerano  da  un  aspetto  strettissimo,  falso,  ed  antifdosofìco,  il  principio 
in  essa  coiis,i(  rato,  i  mezzi  che  adopera,  egli  effetti  che,  per  testimonianza  di 
tutta  la  storia,  li.i  irenerati. 

II  princij)io  della  legge  sui  poveri  sta  nel  mantenimento  della  pace  e  della 
sicurezza  sociale,  mercè  la  soppressione  della  mendicità,  della  vagabondarla,  e 
del  lalrodnio,  cose  che  con  nessun  altro  metodo  è  possibile  d'impedire.  Non  d 
dee  riguardaria  tanto  come  misura  di  carità,  quanto  come  misura  politica. 
Senta  dubbio  la  carità,  anche  l'umanità  pagana  —  ma  la  earUà  CrUUana  so* 
pratutto,  —  deve  prescrivere  al  ricco  l'ohbligo  di  provvedere  ai  bisogni  del 
povero;  e  Tuoico  modo  di  distribuire  la  carità  proporzionalaraente  ai  bisogni 
dei  poveri,  e  ripartirne  il  mrico  proporzionatamente  ai  mezzi  del  ricco  sta  in  \m 
sistema  legale  e  meloilico  d'impnsi/ioiii  e  soccorsi.  I.a  giustizia  inoltro,  non 
meno  che  lacirilà,  richiede  che  una  tal  legge  esi>;ta  in  qualunque  paese,  dove  la 
società  si  trovi  in  condizioni  complicate  ed  arliliciali;  —  dove  la  legge,  ridu- 
eendo  a  proprietà  privata  ogni  pollice  del  terreno  nazionale  (dono  comune  della 
natura  a  quanti  son  nati  su  quel  terreno)  ha  impedito  al  povero  di  procacciar»! 
la  sua  sussistenaa  col  sudore  della  propria  fNmIe,  versato  sulla  sua  terra  nativa.  È 
questo  un  diritto  innato  di  ogni  individuo,  —  la  legge  non  pud  con  giustizia 
privamelo,  se  non  quando  gli  olTra  almeno  un  equivaleate  adequalo.  Lo  Stato 
non  ha  alcun  diritto  alla  iedellà  di  quei  cittadini,  ai  quali  non  conferisce  van- 
taggio alcuno.  Un  individuo,  su  cui  non  si  estende  la  pmtczione  della  legge  pei 
Qasi  di  estreme  .sventure,  è  assoluto  da  ogni  dovere  di  uhiiidieii/a  idh  legge.  Il 
primo  fra  tutti  i  doveii  di  un  governo  è  quello  di  assicurare  i  mezzi  di  suss  - 
Stenta  ad  ogni  probo  c  costumalo  indivìduo,  membro  della  società  del  cui  benes- 
sere il  governo  è  destinato  ad  aver  cura. 
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M.'i  l.iscionfio  (la  pnrte  l'umanil^i  e  la  giustizia,  Ih  più  coniunR  politim  fa  di 
una  leg^ie  pei  poveri  Tistiluzione  più  s:it;!;i;i  e  più  nocessaria.  Non  vi  può  essere 
alcuna  pcnnaneole  e  vera  sicurezza  di  proprietà,  uve  la  massa  dei  popolo  non 
ha  sicureiss  di  vivere.  Non  vi  può  essere  tranquillili  in  uno  Stato,  ove  un 
gran  numero  sono  lasdati  senta  soecorso  alle  agonìe  del  bisogno.  Non  può 
esservi  rispetto  alla  le|^  fra  coloro  che  nessun  beneficio  ricavano  dalla  legge. 
Non  vi  può  esser  alcuna  copiosa  accumulasione,  o  alcun  otite  imptt^go  di  capi- 
tali; —  non  vi  può  essere  alcun  largo  svolgimento  d'indusiria,  di  ricchezza,  o  di 
civiltà,  in  iin  paese  dove  i  poveri  non  hanno  alcun  dirello  ìnlercsse  al  mante- 
nimento dell'orrline, —  (love  essi  coslanlemenle  si  Irovaiio  in  mia  condizione 
precaria,  spesso  estremamente  misera,  e  per€Ì()  disperala.  Il  principio  ndiin(jùe 
della  legge  pe' poveri  non  è  meramente  fondato  sulla  carità,  non  sulla  giustizia 
^  ma  è  del  pari  voluto  da  un  inlento  di  politica  pratica,  —  la  politica  del  pre- 
venire i  delitti  contro  la  proprietà,  il  terrore,  i  danni,  e  le  offese  alla  pace  ed 
airordine  sociale,  che  la  mendiciti  e  la  vagabonderìa'  necessariameote  produ- 
cono dovunque  non  sìa  alcun  pubblico  provvedimento  in  favore  dei  poveri. 

I  mesti  ideati  dalla  legge  sui  poveri  per  ottenere  sifTatto  scopo,  non  si  sono 
meglio  conosciuti  e  descritti  che  il  suo  principio.  Que'  mezzi  non  sono,  come 
«spesso  si  è  asseverato,  il  sostenere  gl'individui  improvvidi,  oziosi,  e  scostumati, 
a  spese  degrimiustriosì,  frugali,  e  virtuosi:  questa  all'inconlro  è  la  vera  de!ini- 
zione  del  sistema  di  mendicità  che  la  legge  de'  poveri  mira  a  sopprimere.  E-^si 
sono  semplicemente:  V  il  soccorso  neces.<iario  e  melodico  delle  persone  amnisi- 
late,  mutilale  ed  impotenti,  che  il  caso  o  la  privazione  di  parenti  attia  manienerli 
(giacché  dove  tali  parenti  esistono,  la  legge  addebita  ad  orai  il  carico  del  ssoc- 
cor9o)  abbiano  ridotto  allo  stato  di  assoluta  privazione  ;  2*  Tlmpiego  in  industrie 
produttive  di  que'  poveri  validi  che,  essendo  inabili  a  trovarsi  oecesione  di  la- 
voro, si  sentirebbero,  nelle  circostanze  straordinarie,  cosirelti  a  dilapidare  la 

Societ.V 

Maggiore  ancora,  s'egli  è  possibile,  è  l'errore  in  cui  si  è  caduto  nel  valuLire 
gli  effetti  derivanti  dalla  legge  inglese  sui  poveri.  Qu(\sti  effetti  bene  estimare  si 
possono  paragonando  la  condizione  del  nostro  paese,  dove  una  legge  su'  poveri 
ha  operato  compiutamente  per  più  che  due  secoli  riguardo  alla  salute,  alla 
tranquillili,  allo  spirito  d'ordine,  alle  abitndìni  morali,  ai  comodi  fisici  ed  alla 
ibllcìlà  generale  delle  classi  lavoratrici,  —  con  quella  di  altri  paesi,  in  cui  un 
tal  sistema  non  sia  stato  introdotto. 

Colo!  n  che  gridano  contro  una  legge  su'  poveri  dichiarandola  come  forzosa- 
mente demoralizzalricc  delle  infime  classi,  distruttrice  della  loro  inrlnslria,  ener- 
gia, previdenza,  ed  indipendenza,  come  ostacolo  allo  svolgimento  della  loro  ci- 
viltà, dovrebbero  spiofrarci  in  die  modo  sia  avvenuto  che  il  popolo  inglese,  vis- 
suto per  due  secoli  sotto  rinlluenza  di  (juesta  perniciosa  legge,  si  mostri  adesso, 
per  lo  meno  così  morale,  industrioso,  energico,  intraprendente,  provvido,  indi- 
pendente, incivilito,  come  qualunque  altro  popolo  che  esista  sulla  superficie  del 
globo.  Coloro  che  attaccano  la  legge  sui  poveri  come  contraria  airaccrescimenlo 
del  capitale,  dovrebbero  dirci  come  mai  avvenga  che  Tlnghiltcrra,  nel  medesimo 
corso  di  tempo,  e  SOtlO  quella  legge  perniciosa,  abbia  accumulata  la  gran  massa* 
di  capitali  che  coprono  la  sua  superfìcie  in  forma  di  tanti  me/zi  di  produaioMe 
godimento,  e  che  tanto  la  fan  distinguere  da  ogn*aUro  paese  del  mondo  ? 
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Se  fo'^se  possihilo  il  mariiviiìli.iisi  del  favore  cIip  ottenp  una  teoria  alla  sua 
promulgazione,  per  qii.iiito  ribelle  sia  dì  senso  roinuue,  airiimauità,  all'osserva- 
zioric  (lei  falli,  alla  ragione,  riui  vorreiiKiio  meravigliarci  dilaniente  della  uppo- 
sizione,  che  in  questi  ullimi  anni  si  è  spiegala,  e  si  continua  ancora  a  spiegare 
contro  il  principio  della  legge  inglese  su*  poveri.  Noi  possiamo  spiegare  soltanto 
una  tale  opposisione,  rìrerendola  a  quella  tendensa  verso  i  paradossi  e  le  strava- 
l^nse,  dalla  quale  molti  ragionatori  sono  condotti  a  prestar  fede  ad  una  prò- 
posizione  perquesto  solo  ch'essa  sia  incredibile;  e  lantopiùmpporla  vera,  quanto 
si  \i  (ie  meno  possibile.  Gli  arL'omenti  co' quali  questa  opposizione  si  sostiene, 
provano  che  essa  prende  origine  da  due  errori  precipui,  i  quali,  per  (juaiilo  gros- 
solani sierio  e  facili  a  seopritsi.  pure,  in  parie  percliè  superliciali  ed  a[»i)areule- 
niente  plausibili,  in  parte,  iu  mollo  ne  dubito,  perchè  accarezzano  il  nostro  natu- 
rale amor  proprio,  hanno  acquistato  tanto  impero  sopra  molte  menti  da  renderle 
incapaci  di  coasiderare  la  quislìone  da  un  aspetto  complessivo  e  lucido. 

11  primo  di  questi  errori  £  quella  immaginaria  chimera  che  corre  sotto  il 
nome  del  suo  principale  patrono  Malthus,  —  cioè  la  dottrina  che  non  vi  ha 
posto  nel  mondo  per  quab  he  nuova  quantità  di  esseri  umani;  che  la  povertà  ed 
il  bisogno  non  son  dovuti  ad  nitra  eausa  fuorclii^  airincremento  della  popola- 
zione al  di  là  dei  possibili  niez/i  di  [)rocurarsi  la  sussistenza;  e  che  il  solo  modo, 
perciò,  con  cui  questi  mali  si  j'os-nno  elTìcacemente  sollevare,  è  il  diminuire  il 
numero  degli  uomini,  o  per  lo  meno  opporre  un  ostacolo  al  loro  aumento.  Dal 
che  segue  che,  non  solamente  ogni  soccorso  reale  ed  obbligatorio,  ma  anche 
ogni  carità  privala  e  volontaria  è  inutile  ai  poveri  —  ansi  piuttoslo  dannosa, 
—  giacché  iJ  male,  derivando  unicamente  dalla  ristretlesia  dei  viveri,  ciii  die 
ai  dia  ad  un  povero,  dev'essere  tolto  ad  un  altro,  e  ad  un  altro  forse  di  un 
earattere  più  industrioso,  e  quindi  la  massa  della  miseria  ne  rimane  arcn  soluta 
piullostn  elle  diminuita.  Quest  i  difatli  una  conclusione  nlln  quale  M.  Malthus 
è  iieeessariamenle  e  direllametite  pervenuto,  quantunque  t.iluni  de'snoi  parti- 
giani, eon  una  contraddi/ione  evidente,  mentre  gridano  contro  ogni  pubblica 
provvidenza  tendente  a  sollevare  i  poveri  privi  di  sussistenza,  incoraggiano  pure 
ia  carità  privata,  ì  cui  fondi  evidentemente  devono  essere  male  adequali  al  bi- 
sogno (1).  Noi  abbiamo  esposto  abbastansa,  neirulUmó  capitolo,  come  questo 
errore  sia  privo  del  menomo  fondamento;  abbiamo  dimesticato  ehe,  aII*iufoori 
di  una  cattiva  maniera  di  governare  I  me»i  disponibili  di  una  nazione,  nulla 
può  impedire  che  la  sua  sussistenza  cresca  in  modo  più  rapido  di  quei  che 
farcia  il  nuniero  dei  suoi  membri.  K  la  conseguenza  diretta  di  ciò  si  è,  che  fino 
a  quando  la  miseria  e  la  privazioiif^  ri<iiltiiio  da  un  tal  callivo  governo,  coloro 
che  ne  sono  la  causa  han  l'obbligo  di  soccorn  i  le. 

Il  secondo  errore,  su  cui  gli  oppositori  di  ogni  legge  su' poveri  basano  il 
ìoro  argomento,  sta  nel  confondere  Toso  coU'abuso  del  sistema.  Gli  osaervalori 
superficiali,  che  contemplano  razione  della  legge  su*  poveri  nel  modo  in  cui  al 


(1  '  n  benevolo  dott.  Chalmers  è,  pii\  che  ogni  altro  discepolo  di  M,  M  ilthus,  caduto 
in  qnnsta  palpabile  contraddi/ionc.  TI  suo  sistema  pigsn'a  tutto  intioro  sidi'opinione  che  i 
mezzi  di  sussiatenza  siano  necessariamente  al  di  sotto  della  domanda  che  se  ne  lia:  e 
imHortante  prodanft  con  psasiono  ed  eloquente  entashsmo  la  vfrtft  ed  1  benelleii  deUa 
carità  primt4i>  h  (\nn^\o  in  siffatta  condizione  albo  non pvò  che  pilvMO  delle  coae  nece» 
sazie  oaOt  per  sollevare  i  bisogni  dell'altro. 
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presente  A  omministmla  .<ulln  nìiiggior  parte  deiringhiHerra,  naturalmente  re- 
stano colpiti  Jrr.indi  innli  ch'cssn  j:enera  ;  e,  S(miz;i  roiisiclrr;ire  più  olire  la 
materia,  facilmente  ne  riportano  un'improssiono  ronlrari.i  ;i  qiiosi.i  loj^io,  ri^juar- 
dandola  come  alta  ad  incoraggiare  ririiprcvidtMiza,  e  solior;it'e  o.:i)i  desiderio  di 
indipendenza  ne'  poveri.  Coloro  però  clic  non  si  contentanodclia  prima  impres- 
sione, e  che  8t  danno  la  pena  di  esaminare  la  storia  di  quella  legge  in  IngLil- 
terra,  e  irorigine  e  la  vera  natura  dei  suoi  inconvenienti,  ben  presto  si  accor- 
gono che  essi  vi  si  sono  innestali  da  pochi  anni  a  noi  ;  che,  invece  di  costituire 
un.  indispensabile  compagno  della  legge,  essi  sono  una  infrazione  diretta  tanto 
dàl'ìuo  spirito  che  della  tua  lettera;  che  per  ^  secoli  intieri  la  legge  ha 
operalo  mirabilmente  senza  mai  getieraro  alrnno  dei  mali  clif  «uà  l;inlo  general- 
menle  e.  giustamente  si  deplorano;  e  che  essa  avrebbe  coiilinunto  ad  opoiaro 
ugiiMlnieiite  bene,  st»  da  «  olnro  rhc  sono  localnieiite  incaricali  di  eseguirla,  liberi 
da  ogni  sorveglian/a  delie  aulurila  .superiori,  non  l'osse  stala  vergognosantentu 
convertita  in  uno  strumento  di  ribassare  le  merci  e  deprimere  la  condizione  dei 
lavoranti  —  di  innalzare  le  rendite  e  vantaggiare  la  condizione  de'  signori  e  dei 
capitalisti  a  spese  delle  povera  classi. 

Istituita  sul  principio  del  secolo  XVII,  dalla  sagge7!za  de'  più  grandi  pubbli^ 
cisti  che  il  nostro  paese  abbia  mai  prodotti,  la  legge  inglese  sui  poveri  adempì 
indiibiintamente,  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII,  i  grandi  intenti  (  b'era  destinala 
ad  assicurare,  e  senz'alcun  inconvenieiile  die  potesse  contrappesarli.  I  mali  che 
ora  cosi  gciicrahnciile  e  giustamente  si  deplorano,  non  eransi  mai  uditi  fino  a 
pochi  anni  addietro.  La  loro  apparizioue  coincise  coll'epoca  in  cui  un  lautameuto 
fondamentale  si  fece  airaroroinìslrosione  della  legge,  —  mutamento  in  cui  s*in- 
trodusse  una  pratica  contraria  alla  sua  lettera  ed  al  suo  spirito,  quello  del  8Ì> 
stema,  così  detto,  di  allocazione  (allowance)^  di  prendere  cioè  dal  registro  dei 
poveri  i  lavoranti  da  impiegarsi  nelle  industrie  private,  e  loro  concedere  un 
soccorso  propordonato  alle  loro  rispettive  famiglir.  OnesU  pratica,  in  verità,  è 
grandemente  alta  a  produrre  i  mali  atli  ibuilisi  alla  legge  in  se  stessa,  essa  tende 
direllainenle  a  scoraggiare  Timlii'^tria  e  [muire  la  previdenza,  a  diiVondere  il 
pauperismo,  ad  aumentare  i  sociorsi,  ed  a  pieniiare  l  auuKMito  di  una  popola- 
zione già  ridondante.  In  questo  stato  di  cose  non  può  essere  che  ignoranza  o 
pregiudizio  che  possa  farci  continuare  a  mettere  sul  conto  della  primitiva  legge 
i  mali  che  la  storia  e  Tosservazione  evidentemente  dimostrano  derivati  soltanto 
dal  suo  moderno  e  mal  consiglialo  abuso. 

Il  Parlamento  poti  eblie  agevolmente  correggerlo,  e  cosi  porre  un  termine  al 
grande  ed  universale  disordino  che  ne  consegue.  Magistrati  e  sorveglialori  sono 
slati  fin  qui  lasciali  liberi  nell'esercizio  della  loro  autorità,  ed  bau  potuto  inter- 
pretare ciasiMino  a  suo  modo  la  legije,  e  spendere  le  grosse  somme,  levale  a 
nome  di  essa  suirindusli  ia  del  paese,  (juasl  in  quel  riioilo  e  in  quelle  cose  ehe 
piacessero  al  loro  arbitrio.  Sarebbe  bensì  da  sorprendersi  .se  un  potere  cosi  illi- 
mitato non  avesse  dato  origine  a  di>gli  abusi. 

La  magistratura,  particolarmente  nei  distretti  rurali,  é  quasi  tutta  i^omposfa 
di  proprìetarii  della  terra,  i  quali  hanno  un  loro  diretto  interesse  a  roaulenere 
svilite  le  mercedi  degli  ngricoliori;  perchè,  quanto  più  basse  siano,  tanto  più, 
ctsteris  parihi's,  saranno  alte  le  rendile  della  Icn  n  Tu  in  hè  i  motivi  medesimi, 
i  «luali  aalicameate.  spingevano  i  proprìetarii  a  far  delie  leggi  die  regolassero  le 
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mercedi,  od  in  nitro  modo  impediss(>ro  il  libero  esercìzio  del  lavoro,  hanno  nei 
tempi  moderni  sii^£;i;rito  il  sisleiiia  deirallocaxione,  e  le  eltre  inveiuioni  degl^ 
«Uuaili  imininlslratorì  della  legge  per  mantenere  la  classe  lavoratrice  in  uno 
stato  vicino  a  quello  della  servitù  obbitgalorla.  Nel  sistema  del  lavoro  libero  ogni 

Invòranlé  medio,  sci  polo  od  ammoglialo  che  si.'i,  rircve  tiinto  quanto  è  la  mer- 
cede  corrpnto,  la  quale  non  può  mai  cadero  iiiòllo  al  disoHo  di  ciò  die  abbiso- 
•  jrni  per  nianlpnetr  una  fanjijjlia  considerevole,  senza  che  venisse  meno  la  qtian- 
til.-^  del  lav(»ro  riccn  alo.  Ma  in  un  sisloma  che  lorziisamenle  mula  lulla  la  po- 
polazione lavornliii e  in  una  massi  di  poveri,  come  altnalnu^nle  awione  in 
tacite  parrocchie,  ricusando  di  dar  lavoro  a  tulli  quelli  che  non  siano  inscritti 
*  nei  libri  della  parrocchfa.  ogni  individuo  lavorante  vien  pagato  soltanto  secondò 
le  sue  strette  necessità.  L'individuo  che  abbia  una  numerosa  famiglia,  riceve 
ijuanto  sia  di  bisogno  ad  alimentare  una  tal  famiglia  ;  Fammogliato  seilica  figli 
riceve  precisamente  quanto  occorra  all'alimento  di  due  persone;  «  lo  scapolo 
rirevc  il  prezzo  del  suo  lavoro  basato  uniramenle  sui  bisof^ni  di  un  solo.  Con 
questa  invcnziono  di  priizarf»  It'  mercedi  come  ^nci  orso  di  poveri  i  (•(ininncmenle 
chiamalo  sistema  di  alloca/ione  i,  o^li  è  chiaro  <  ìio  tutta  la  popolazione  lav(»ra- 
trice  viene  manlenula  nella  pienezza  del  sim  numero,  e  mantenuta  colla  minore 
spesa  possibile  a  costo  di  coloro  che  impiegano  e  pongono  a  profitto  la  tua  in- 
iùstriA,  E  come  la  rendita  della  terra  risulta  da  (piel  soprappiù  che  si  trovi  at 
di  là  delle  spese  di  coltivazione,  cosi  il  guadagno  risultante  da  questa  pemieiosà 
pratica  vien  diviso  fra*i  proprietaril,  i  quali  sono  in  maxima  parte  quelli  che 
han  dato  Origine  e  sostetigon  sempre  l'abuso  di  cui  si  tratta. 

Fu  unn  risoluzione  presa  da' prnprietnrii  di  alcune  delle  contee  meritiionali, 
riuniti  nelle  sessioni  trimestrali,  sul  pritici[>io  «lei  presente  secolo,  che  per  la  prima 
volta  introfliisse  sanzionò  quesl'abbomiiievole  pratica,  colla  quale  ebbero  lo 
scopo  diretto  e  confessato  di  toi^liere  ai  loro  fittaiuoli  la  necessità  di  elevare  le 
mercedi  de*  loro  lavoranti  in  proporzione  al  rincarlmento  die  in  quell'epoca 
èvevan  subito  i  pressi  delle  agrarie  produzioni.  Egli  è  evidente  che  quanto  con 
questa  invenzione  si  veniva  a  recidere  dalla  massa  totale  delle  rimunerazioni 
pa;;ate  al  lavoro  aixrario,  di  tanto  si  veniva  a  gonfiare  le  rendite  dei  proprietarìi.  * 
Ciò  che  la  classe  de'  lavoranti  perdeva,  quelU  dei  possessori  di  terra  acquistava. 
Questa  condotta  delta  majristratiira  non  ammcito  S4*us3,  perchè  la  pratica  da  essa 
ìnirodolta  e  resa  obblii!  'ii>i  i:i  non  è  in  modo  alcuno  autorizzala  dal  senso  lette- 
rale, ed  direllamenle  op|n»sla  alln  |Hiiln  lìcihi  che  i  ma;,'islrafi  avevano 
giuralo  di  eseguire.  Lo  Slalulo  di  i-Ji>abelta  comanda  alle  parrocchie  «c  di  dar 
lavoro  a  coloro  che  non  abbiano  alcuna  occupazione  ordinaria  e  eotidiana  sulla 
quale  poter  mantener  se  stessi  »;  ma  nulla  vi  si  rinviene  che  ordini  o  permetta 
di  applicare  i  fóndi  parrocchiali  at  mantenimento  di  quelle  persone  che  giornal- 
mente lavorano  a  conto  di  privati^  e  dovrebbero  indnl)ilaiamente  essere  da  loro 
soltanto  sosleniili.  Con  questo  esecrabile  sistema,  non  solamente  la  somma  to- 
tale della  spesa  necessaria  al  mantenimento  della  popolazione  lavoialriee  viene 
assottiirlinta  di  molto,  con  liran  daniio  di  (|iie||a  classe  :  ma  una  irran  parte  di 
questa  spesa  iniiiuslamente  attenuala,  viene  inoltre  Iroilo-amente  ri;jellala  sugli 
omeri  de' proprietarii  coulribucnii  alla  tassa  dei  poveri,  i  quali  non  impiegano, 
e  perciò  noil  usufrottano  il  lavoro  tehe  son  costretti  a  pagare.  Gli  ecclesiastici, 
i  padri  di  famiglia,  i  commercianti  di  molle  parrocchie  sono  ugualmente  costretti 
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a  sotirire  di  questo  abuso  che  gravita  sulla  medesima  popolazione  lavora- 
Iricc. 

La  <  tassa  del  lavoro  )>,  ititimameiile  iiitrudolta  nella  nostni  logisluzione,  è 
un  rìlroviilo  tendente  a  perpetuare  ed  estendere  tutta  ringìusiisia  di  questo  si- 
stema, e  tutte  le  perniciose  sue  conseguenxe.  Si  può  dichiararla  un  tentativo  di- 
retto a  ristaurare  la  servitù  dei  tempi  feudali.  Gondnoe  ad  attaccare  i  lavoranti,  • 

domiciliali  in  ciascuna  parrocchia,  ad  uno  sinlo  <li  ohbiii^nioria  servitù  verso  i 
proprìeLirii  ed  occupanti  del  suolo,  r  colpisce  nella  sua  radice  quella  libertà  di 
contrattazioni  tra  chi  lavora  e  chi  l.i  lavorare,  la  quale  da  ogni  sloria  e  da  ojini 
rH.:ìoiie  è  diiuostrala  coudizione  indispensabile  al  pi«oo  svolgimento  dell'in-  . 

ilusli 

1  mali  derivanti  dalla  cattiva  amministrazione  della  legge  sui  poveri,  si 
potrebbero  senza  molta  difficoltà  evitare  per  messo  di  un  accendo  sistema  dì 
sorvegliansa  da  parie  di  un'autorità  centrale,  che  formi  un  ramo  del  governo 
generale,  e  che  sia  facoltala  ad  ordinare  una  perfetta  uniformità  di  sistemi.  Ciò, 
unito  alla  proihizìonr  soilo  le  debile  pene  <  del  sistema  di  aliocasione  >,  ristau- 
rerebbe  bentosto  il  fondo  dei  poveri  nel  suo  speciale  destino,  porrebbe  un  ter- 
mine alla  sua  distruzione,  impedirebbe  l;i  dis  isliosa  e  corrotta  slravag:anza  di 
coloro  che  jiltnnlmente  ramminislrnno,  e  porrebbe  una  volta  ancora  la  classe 
lavoP'ilriw  in  condizione  acconcia  a  tiar  profìllo  dalTesercizio  della  sua  sponta- 
nea indust[ia  e  previdenza.  Cìli  ostacoli  ad  una  compiuta  e  sollecita  puridcaziune 
della  legge  inglese  pe'  poveri,  esistono  solamente  da  parte  di  quella  is^MissMte 
oppositione  di  coloro  che  hanno  inventato,  e  continuano  a  mantenere  gli  abusi 
attuali,  edeiropp<isizione  pngmiieaia  di  quei  teorici  che  ciecamente  confondono 
Tabuso  della  li  :;^'o  col  suo  priacipio.  e,  ispirati  dalla  straordinaria  illusione  pro- 
pa|;ata  da  M.  Malthus,  spìngerebbero  ni  1,-1  totale  distruzione  del  sistema  di  una 
legge  su' poveri,  come  se  fosse  un  male  da  non  potersi  in  forma  alcuna  tollerare. 

Noi  siamo  ben  lim^i  dal  n(';;are,  che  talune  parli  della  legge  son  docrfie  di 
luiglioraraenlo.  La  reuuia  del  domicilio  in  verità  conviene  riformarsi  coinpiula- 
meule.  Il  modo  estremamente  ineguale,  con  cui  la  tassa  gravita  su'  contribuenti, 
è  un  altro  gran  rimprovero  da  fiirle.  Vi  sono  parrocchie  in  cui  quella  tassa  ha 
ingoialo  tutto  il  netto  prodotto  della  terra,  mentre  in  altre  non  forma  che  una  ' 
piccolissima  rata  della  rendita.  Gravita  con  peso  tutto  speciale  sulla  proprietà 
della  terra,  e  tende  ad  impedire  Festensionc  della  coltura  e  l'applicasione  del 
capitale  airindustrìa  agraria.  La  somma  che  ricade  sulla  proprietà  impegnala 
spccìahìioole  nello  arti,  non  è  nlTatto  in  proporzione  a  (juella  che  vien  pagata 
da  un'ui;nale  pniin  ii  là  ini|)e^iiala  nella  col(i\a/ioiie  drl  snnlo. 

Si  è  proposto  (il  parilicarc  questa  iircssinnc,  sostiliicnd'i  alla  t:i-s;i  parroc- 
chiale una  tassa  generale  sulla  nazione.  iMa  ciò  va  soggetto  a  molle  dillicollà. 
Altererebbe  moltissimo  il  valore  di  tulli  i  poderi  del  regno,  i  quali  si  sono  com- 
prati e  pagati  sulle  condizioni  derivanti  daircsisteiua  delle  imposte  parrocchiali. 
Un*obbiezione  più  grave  sta  negli  abusi  enormi  che,  seuz'alcun  dubbio,  nasce- 
rebbero dalla  distribuzione  di  una  somma  di  sette  od  otto  milioni  di  danaro 
pvlhlico,  aiTldati  alla  discresione  di  quelle  autorità  die  si  potrebbero  deputare  a 
tal  ndìcio.  Se  l'attuale  nìaniera  di  ripartizione  h  piena  dì  allusi,  ora  che  i  fondi 
si  dislribuiscono  nella  massima  parie  da  coloro  prccisanienle  che  |)ii's  contribui- 
scono a  formarli,  e  che  sensibilmente  provano  1  aggravio  di  ogni  inenomo  au- 
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mento»  che  co<^^  mai  non  ilovremmo  aspcllrm  i  dn  un  sislcina  clie  permellercbbc 
ad  ogni  sorve^luilnip  di  iiiì;.'*m<ì  le  iii.iiii  mila  Uotsi  di  !  pubblico?  b>ollo  un  lalf 
sisteni:i  vi  ha  bea  [meo  u  iluliitaie  che  hi  spou  non  veirebbt',  i^rnndemeule  ad 
accrescere»! ,  e  che  i  mali  dui  pauperismo  non  verrebbero  ad  aggravarsi. 
'  L'autore  (U  quest'opera  crede  (e  da  lungo  leiupo  ha  annuBàata  la  sua  opi- 
niODe»  e  le  ragioni  su  cui  si  fonda),  cbe  sarebbe  «iesiderabile»  e  potrebbe  idearsi 
senza  dilficollà,  un  modo  di  sostituira  gradatamente  alla  maniera  attuale'  di  le- 
van  la  tassa  poi  poveri,  una  contribuzione  generale  ed  obbligatoria  a  carico  di 
coloro  che  impiegano  i  lavoranli,  e  dirella  ad  assicurare  l'esistenza  di  un  fondo 
apparecchialo  ai  bis().;:ni  di  (jucsli;  h«  qual  misiiia  Iraspoi  fcrt'lìbf  la  spesa  di  man- 
tenere i  poveri  vej'chi  ed  iiiipolenli  precisainciitc  su  i|ui  lle  |t<>is(Mi<'  die  ablìiaiio 
cavato  profitto  dal  loro  lrava;j;lio  quando  erano  cacaci  di  prestarlo.  Un  sunto 
di  questo  propello  è  dato  qui  sotto  (1). 


(1)  1.  Si  richieda  da  ognuno  il  quale  prenda  ai  8uoi  serrigi  aa  altro,  o  conie  servi- 
«MNi,  o  artigiano,  o'openio,  e  eonumiue  impiegato  aia  o  a  giorno,  o  a  Bettìniatta,  o  a 
mese,  o  ad  anno,  che  paglii  una  proporzionata  contrìbiudoiie  al  Fondo  dì  Assicanizione 
del  distretto  in  cui  qui  sti  risiede,  ed  accreditata  vi  aia  sotto  il  nome  dei  servitore^  ecc^ 
tntte  quelle  opportune  prccanziooi  pigliando,  che  pnmtamente  ai  suggerìruuno,  per  ae- 
eertare  l'identità  della  persona,  ed  assicurare  la  quota. 

2.  Clic  la  ruiitrihuzionc  sia  tanta,  quanta  bastare  possa,  secondo  lo  tavole  delle 
aigUorì  Società  mutue,  ad  assicurare  al  servitore,  ece'.,  cioò  sapponendolo  mMchio,  e 
.ani^nendo  ehe  il  pagamento  eomind  dopo  oompinta  TeU  di  SO  anni, 

0  s.  per  si  ttituana  nel  caao,  che  nelle  tavole  delle  Sodati  nuitne,  ai  eoaddasaconw 
di  InferDiit'i  da  letto, 

3  s.  per  settimana  nel  caso  delle  malattie  che  permettono  il  camminare, 
*  3  B.  per  settimana  THalirialmento  pagato  da  60  anni  hi  poi,  ^ 

L.  10  alla  innrto.  da  servire  per  essere  eonuantato  in  nnapropoialonata  pensiBBiapar 
la  vedova  e  i  figli,  se  mai  ksciati  ne  abbia. 

La  eontribnsione  per  le  'femmine,  edi  ftddnlli  d*ambo  iseni  al  disotto  di  80  anni, 
dovrà  esser  tale  che  possa  bastare  ad  assiaurar  loro  ima  metà  di  questi  vantaggi,  prima 
•he  arrivino  alla  piena  età  d'anni  ÌO. 

È  stata  presa  la  suddetta  rata  di  pagamento  come  quella  ch'è  strettamente  bastevole 
ai  mantenimento  degli  mdivldoi,  e  perdò  corrispondente  all^allocasione  delle  parroochle, 
cui  s'intende  sostituirla.  La  contrìl»u/iono  necessaria,  secondo  le  tavole  di  M. Beccher,  per 
lissicurare  quella  sc^la  di  pagamenti,  debb'easero  di  circa  quattro  denari  per  ciascuna 
persona  che  serve  s'è  mascluo,  due  denari  se  è  femmina,  e  ebrea  un  denaro  e  mezzo  s'è 
ini  10  a'  !20  anaL  Ha  pad  dù^i,  che  i  lavoraati  talvolu  rimangono  per  alemd  glond  dl- 
gimpiocfati,  o  per  mancanza  di  lavoro,  o  per  oziosaggine  ;  e  durante  questo  scioperìo  la 
contribuzione  verrà  sospesa  Per  coprire,  qoindi,  questo  vuoto,  ed  ogni  altro  cbe  per  av- 
ventura possa  accadere,  sarebbe  buono  òhe  la  oontcibnsione  d  acereseesse  di  una  metà, 
cio^  fosse  di  G  denari  per  settimana,  o  di  an  denaro  al  giorno  per  ogni  maschio  maggioro 
di  20  anni,  nn  mnzn  denaro  per  ocrni  foiiiniina  e  ragazzo.  Sp  noll'pstpndere  il  nostro- 
progetto  questo  trovar  si  poeia  di  essere  più  cbe  sufficiente  per  assicurare  la  scala  dei- 
socoord  die  io  ho  proposto,  ai  è  sempre  In  grado  o  di  aocreacen  Usoooono^  o  dfaninoin» 
la  contri'niziono,  come  megho  si  reputrr  i, 

Una  ratafissaadi  pagamento  sembra  essere  un  sistema  infinitamente  migliore  di  quello* 
die  stabilisce  un  tanto  per  cento  snlle  mercedi,  l'oggetto  essendo  di  fornire  quello  8tc8so< 
alletto  mantenimento  che  attualmente  d  ottiene  per  messo  ddla  tasn  dd  poveri.  Col  no> 
stro  sistema,  dol  piri,  si  viene  a  gruadaLTri  ire  »ina  molto  maeginre  sempliritìi  e  facilit'i  neÈ 
conti  con  rischio  minore  di  frode;  ed  è  rimuss  i  ogni  necessità  di  una  inchiesta  sulla  na- 
tura dd  ebotratti  fìm  i  lavoranti  e  coloro  ehe  li  impiegano,  la  quale  condnrrebbe  ad  in- 
tSRnlBabili  imbarazzi,  e  darcI>bo  luogo  a  uuilti  suttt»rfu;,'i. 

i.  Che  il  servitore,  eoe,  nel  eoo  tnwlocanwnto  da  un  distretto  ad  nn  alftro)  possa 
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Nel  cotto  tlal  lavoro  impiegalo  in  qualuniiuu  paese  deve  sempre  ritenni 
compreso  tulio  ciò  che  occorre  necessariamente  per  mantenere  quella  parie  della 
popolazione  lavoratrice,  la  quale  per  veccliiai:),  infermili^,  od  uccidente  <|ualuoquft 
A  inalnic  n  niuntenersi  da  sé.  1/eqiiità  adunque  richiederebbe  i  Im-  coloro  i  quali, 
per  inleiilo  di  proprio  guadagno,  prendono  in  afTìllo  nna  certa  porzione  della 
massa  del  lavoro,  ne  pa*;hiiio  |)ro|)<)izionalamenk'  la  porzione  di  ciò  che  costi  il 
mantenere  la  inasta  di  un  tale  hiviuo.  Senza  dnbhio  è  ingiusto  che  un  capita- 
lista, per  eh^empiu  un  nianiiallore,  il  quale  dujiiaiuia  i  servigi  di  un  cerio  numero 
di  operai,  possa  prenderli  in  Ulto  per  quid  poco  che  costi  il  loro  manlcniiu«.'Qtu 
quando  sono  in  salale  e  pieni  di  vita,  —  e  dopo  avere  usurrullala  la  loro  in- 
dustria,  rigettare  su  tutto  il  pubblico  il  carico  di  mantenerli,  appena  che  una 
s\entura,  un'infermità,  0  lo'spossinienio  delle  loro  forze,  cose  ordinarie  in  una 
vita  lalioriosa,  vengano  i  pi  ivarli  del  laro  valore  come  strumenti  dì  guadagno. 
Ora  il  ilisi'irno  proposto  adempie  a  questo  scnpn  di  trasportare  il  carico  del  man- 
tenimento de'  vt'cclii  ed  infermi  sn  cdIopi»  cIu'  adoprann  i  lavoranti,  precisa- 
mente in  proporzione  alla  somma  di  lavoro  ch'essi  couiprano  dalla  parie  valida 
della  |)opoiazionc  lavoratrice. 

Questo  sarebbe  un  miglioramento  della  le^  su*  poveri,  perfeUameat»  in 
armonìa  col  suo  girilo  e  col  suo  intento;  miglioramento  tale  in  verità,  che  noi 
possiamo  arrischiarci  a  suppoue  che  si  sarebbe  adottato  da*  pubUicìs^  p|wfondi 


godere  della  iktto  aarieursaoDe  ad  paese  hi  ed  egUv»da»fimnarri:8eoo 

soddisfacenti  garanzie  che  comprovitm  clic  egli  8i;i  rassicurato.  (ìli  si  potrebl)e,  por  cs., 
rìlasciaro  au  certiiicato,  contenente  la  somma  accreditata  sotto  il  suo  nome,  colla  descri- 
zione della  sua  persona,  eU,  ecc.,  simile  ai  connotati  die  si  usano  nei  passaporti.  ìsfà  casi 
equivoci,  lacocriqMMideaaa^ttafn  distretti  8CÌogHeret>l>e  la  quistione  di  identità;  e, 
por  vero,  noi  nostro  siateuia  la  tentizione  a  romniottoro  ticilf  frodi  è  pocliissima,  poiché 
è  soltanto  nel  caso  di  malattia,  o  di  vecchiezza  che  potrebbero  reclamarsi  ì  pagamenti, 
cioè  non  più  frequentemente  di  qttello  che  ogni  individuo  pud  ledamanie  dalli  par- 
rocchia, come  povero  avventizio,  quando  manchi  di  un  certificato. 

4.  Se  poi  III  tissiita  somma  di  contribuzione,  secondo  che  noi  qui  proponemmo, 
non  basii  a  coprire  quanto  occorra  per  assicurare  il  necessario  soccorso  a  qudii  servii' 
tori,  ece.,  i  quali  qnùulo  questo  progetto  sarà  tstitoito  ablnuo  pift  di  ^  uni,  la  contri- 
buzione pncata  nel  fondo  distrettuale  dji  coloro  che  si  avvalgono  dei  loro  .<:r'n  i>ii,  non 
dovrebbe  investirsi  in  on'aasieniBaiime,  ma  a  guisa  di  un  deposito  ordinario  in  una  ras^a 
di  risparmio.  AU'ooeoireaza  di  maiattja,  di  aeridenti,  oveodijaia,  sarebbe  fatta  ad  ogni 
parritoro,  ecc.,  la  predetta  anegoazìone  di  se.  G,  3  e  3,  sino  aU'esaarìmento  di  1  deposito 
accreditato  in  suo  nome;  e  dopo  il  servitore,  o  lavorante,  dovrebbe  toruarsi  alla  sua  par- 
rocchia, come  al  presente,  e  venire  mantenuto  dall'ordinaria  tassa  po'  poveri.  Tutte  le 
ùiniiiA  «fae  non  Ten^Mio  riehiaiate  sotto  i  aoai  di  ootali  persone  aUa  loro  nu>rte,  doneb- 
Imco  rcimpiegrarsi  in  favore  dello  loro  vedove  o  figli,  se  ne  abbiano  So  no,  hanno  da  pisc- 
iarsi in  credito  della  tassa  po'  poveri  delio  parrocchie  da  cui  la  contribnziono  venisse. 

Per  sitfatto  modo  il  uuiuero  di  coloro  che  continuerebbero  a  possederò  uu  diritto  al 
•eoeovao  sulle  loro  patxoeAie,  e  la  somma  ancora  die  a  questo  aoeeocso  destliiaal  alla 
iinorrenza  della  vi  f  chiaia  e  degli  .u  ri.l<  riti,  vtUToliIic  rontinuamonle  e  rapidamente  a 
decrescere,  e  tinaUuente  si  esliuguerebbu  dietro  il  corso  di  una  géjieraaione.  Sarebbe 
ancora  ntile  che  d  fiMcia  Costritidro  ogd  capo  di  famiglia  del  regno  alto  stesso  fondo 
«ut  tassa  simile  per  ogni  mendoo  della  sua  fnmi|^  —  che  non  sia  al  servìgio  di  alena 
altro.  Anche  i  più  ricchi  spesso  sono  ridotti  alla  povert:\,  ed  è  giusto  che  eglino  contri- 
buiscano del  pari  la  loro  quota  ad  alimentare  quel  fondo,  da  cuL  un  giorno  o  l'altro,  può 
venire  il  caso  die  Eicerano  il  loro  mantenimento. 
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t'  siiLirui,  ni  (|u;tlt  noi  (lol»l>i;«iii()  (lut-lla  islitiiziuiu',  sd  a'ioii»  (cìd^ì  Io-m'  csislilo 
qu«  li  imlispeiii^abile  iiieccuiiiaiitu,  ili  cui  possìaiuo  on  ili>pt)ii(;,  per  ili>lnbuire 
accumlameule  il  carico  socoiido  (ali  princi(>ii,  cioè  le  casse  di  risparmio,  le  ta- 
vole di  mortalilà,  gli  esatii  calcoli  sulla  vita,  le  assicuraiioni  contro  l'eventualità  di 
malattie  ed  accidenti.  Principio  rondainentale  della  legge  inglese  evidentemente 
si  è,  e  così  lo  lianno  cuusiilmild  lo  più  iilU;  auloi  ilà  giudiziarie,  c  he  la  spesa  di 
mantenere  gli  operai  e  le  luro  fainiglic,  quando  la  inalallia,  lVl:i,  le  sciagure  lo 
rendofto  incapace  di  lavorare,  rie;id,i  sopra  ctdon»  elie  ald)iaiio  raenillt»  il  bene- 
iicio  della  loro  lorza  ni  iiiduslriii.  L'avere  inipo^lu  I  uhhlij;o  di      i  <ii  i  i  it  i  pro- 
prii  poveri  a  didle  di\i^ioni  lerriloriali  si  piceole,  rome  smio  le  p;irrn(  i  liic  clie 
in  quel  leuipo  raraiueole  cosliluivanu  molli  l'ondi  sepurali,  ci  fa  rajjioaevohueiile 
presumere  che  lo  scopo  avutosi  in  mira  fu  quello  di  collocare  il  carico  del  soc- 
corso quanto  più  viqino  si  potesse  a  quegli  speciali  individui  clie  ne  avevano 
goduto  il  beneficio,  o  per  lo  meno  a  quelle  proprieti^  su  cui  esso  erasi  riversato. 
£d  il  sistema  ideatosi' rispondeva  ad  un  lai  line  con  suiTìciente  esattezza,  finché 
la  terra  era  l'unica  proprietà  del  paese,  il  coltivarla  era  l'unico  inipiej;o  tkd  la- 
voro, e  i  contadini  t'iJitio  •:li  unici  lavoranti.  Ma  do|io  i  ;,'randi  prf)i;re?si  fattici  • 
dalle  nostre  nianilalliii»,'  elio  liiiahuoule  iiaii  pit'so  un  iaiporlanza  cosi  colossale 
da  rivale.4^iare  con  l  ayricuUura  per  I  ainpiezica  dei  loro  capitali,  ed  il  numero 
degli  operai  clic  adoprano;  —  dopo  ancora  che  raniuiiuislrazionc  c  l'occupazione 
della  terra  è  divenuta  cosi  profondaniente  diversa  da  quel  che  era  sotto  il  regno 
di  Elisabetta  ;  —  un'analoga  alterazione  è  divenuta  necessaria  nel  meccanismo 
della  legge  sui  poveri,  per  adattarla  alla  diversità  delle  circostanze,  e  conser- 
vare iuta  ilo  il  princìpio  e  lo  spirito.  Oggidì,  per  esempio,  una  manifattura  può 
sorgere  in  un  ilislretto  aiiiario,  e  dopo  esser  vissuta  per  aldini  anni,  può  arrestarsi 
per  t  liVllo  di  qualcuna  Ira  (juelle  capi  icciose  nulluazioiii  alle  (piali  questo  ramo 
d'ÌM(ins!i-ia  va  principalim-nle  so;;i:elto,  nel  qual  caso  la  lolla  de"  lavoranti  accorsi 
per  la  <lin»anda  ili  lavoro  t  lie  quell'opidcio  creò  ed  introdusse  vien  messa  in- 
tieramente sulle  spalle  de' coltivatori  di  quella  data  parrocchia.  Il  manifntlore, 
il  quale  avrà  probabilmente  raccolto  largiti  ()ro(itti  dalKimpiego  di  queste  fami- 
glie, col  solo  dipartirsi  dal  luogo  e  chiudere  il  suo  opificio,  sfugge  all'obbligo  di 
sopportare  una  porzione  della  spesa  necessaria  al  loro  mantenimento,  quantun- 
que sia  egli  solo  colui  elle,  per  il  suo  privato  interesse,  li  spinse  a  jjravitare 
sulla  proprietà  di  quei  dintorni.  .Ma  tale  sialo  di  cose  è  cosi  contrario  all'evi- 
dente scopo  della  k'ij^e,  come  lo  è  alla  ra|iione  ed^all'equità  ;  e  linchè  sia  possi- 
bile il  (Oli i';i;4erlo  con  una  luiizMore  distribuzione  del  carico  di  mantenere  i 
poveri,  pui  be  persone  vonamio  mettere  in  dubbio  die  convenga  di  farlo  senza 
ulteriore  perdita  di  teiiipo. 

È  ben  da  dire,  adunque,  che  la  misura  da  noi  proposta  non  sarebbe  ungano- 
mata  innovazioni  od  un  brusco  mutamento  della  legge,  ma  una  riforma  cosi 
slreltamente  voluta  dal  progresso  dei  h^mpi,  che  dovrebb'essere  già  accolta  dai 
lumi  dell'epoca  presente  nel  solo  sc(q)o  di  conservare  alla  lej^e  il  suo  primitivo 
carattere  sotto  le  riniutale  circostanze  della  società. 

Quanto  ai  poveri  sle>si  ciò  non  sareldie  un  danno,  anzi  l'opposto.  Li  solle- 
verebbe dalla  umiliazione  e  dall'avviliinenlo  che  aci onipagnano  il  modo  attuale 
di  soccorrerli.  Essi  sentirebbero  che  ricorrendo,  in  caso  di  maialila  o  di  vec- 
chiaia ad  un  apposito  fondu,  non  farebbero  che  domandare  una  porzione  dei 
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loro  legillimi  guadagni  che  ora  sfnfa  rilìnfntn  da  loro  por  loro  m«>(lesimo  hone- 
licio,  — 0  piuUoslo  che  licevereltheiu  .li  ItMiipo  in  nii  rjp  avessero  il  hisoiriio,  un 
soprappiù  alle  mercedi  che  prima  guadajjnjivano,  l  isiMhatinoii  tulli  i  suoi  frulli, 
per  questo  (ine  speciale,  dalla  paterna  provvideuzii  e  benevolenza  dello  Sialo.  Ciò 
renderebbe  la  legge  sui  poveri  intelHgibile  ad  essi  medesimi,  e  la  porrebbe  in  una 
condisione  da  et-eitare  il  rispetto  e  la  gratitudine  verso  i  suoi  autori  ed  ammittfr- 
atratorì.  Oggidì,  runico  sentimento  ch'essi  hanno  su  tal  inaleria  ò  (Quello  di  una 
vaga  ed  agraria  nozione  sulla  proprietà  che  era  una  volta  in  comune,  e  Tidea  di 
una  modica  parte  alla  quale  la  Ic^^'e  dà  loro  un  diritto,  iulendeudola  come  OQ 
povero  e  matiro  compenso  dì  lutto  ciò  che  loro  non  sì  dia. 

In  verità  un  ji;r;iii  vuiitiijjfiio  che  noi  dovremmo  aspettarci  (hill'adozione  d'un 
tal  sistema  è  quello  di  convtTlire  la  lassit  pei  puveri  in  un  ^em-role  iiciielicio 
della  società.  Il  che  ordinerà  ed  assicurerà  la  previden/'i;  «  ostriiij^erà  j;li  speit- 
.  sierati  e  gli  stravaganti  a  contribuire»  nel  tempo  che  ti  possono,  qualche  cosa  a 
quel  fondo  sul  quale  dovrA  ricadere  il  peso  della  loro  sussistenza,  quando  i  loro 
messi' saranno  esauriti.  Nelle  contrade  da  manifotture  è  beo  conosciuto,  che  per 
quanto  alte  possano  essere  le  mercedi,  si  spendono  a  misura  che  si  truadagnano, 
generalmfìfìte  in  dissipazioni  e  scialacqui.  Da  ciò  siegne  che  ;il  primo  rovescio 
cagionalo  da  alcuno  fr.i  ì;Iì  accidenti  a  cui  ritidustria  maniialtrice  è  soLij;etla, 
la  popolazione  debili  uper.ii  lrov;i  ridolta  a^li  esUeuii  bisogni,  e  diventa  u\\ 
jjrave  cai  ico  sulla  tassa  |ir  [uaeri,  11  nostro  disegno  deslinereblie  una  piccola 
porzione  (e  veraiiicnle  una  piccolissima  basterà)  delle  mercedi  che  si  pauauo  col 
lavoro,  quando  è  rìcercato,  a  formare  un  fondo  |)el  mantenimento  degli  operai 
e  delle  loro  famiglie  nelle  epoche  in  cui  la  ricerca  del  lavoro  sia  inferiore  all'of- 
ferta, come  nel  momento  di  malattìa  o  di  vecchiaia. 

Si  polrà  obbiettare  che  ì  henefìzii  evidentemente  risultanti  da  ogni  sistema 
di  9oloiUaria  e  mutua  assicurazione,  sia  contro  il  fuoco»  sìa  contro  gli  accidenti» 

0  la  vecchiaia,  od  il  difetto  di  l:i\oro,  spariscano  quando  la  contribuzione  di- 
venga ohUigatoria.  Noi  non  >appiaiiio  perchè  debba  essere  cosi.  Che  cosa  e  mai 
qualunque  governo  cui  suo  meccanismo  d'imposte  destinale  ad  intenti  legislativi 
ed  esecutivi,  se  uou  un  gran  sistema  di  assicurazione  obbligatoria  e  umtua  contro 

1  mail  del  disordine  interno  e  della- violenza  esterna?  Se  gl  individui  possono 
essere  imposti  dallo  Slato  appunto  per  formare  un  fondo  destinato  ad  assicn- 
rarli  con,tro  il  furto  e  la  violenza,  non  possono  forse  venire  imposti  con  ugnale 
giustizia  coirintento  di  assicurarli  dal  l)iso.;tio  e  dalla  mancanza  di  lavoro? 
L'imposta,  veramente,  nel  si^ma  attuale  vi  ò,  ma  ricade  Irequen temente  su  co- 
loro a  cui  non  tocca,  c  sempre  prende  una  forma  che  le  dà  un  falso  carattere. 
Il  nostro  scopo  è  di  tras()orlarla  solle  >palle  di  coloro  che  dehiiono  averne  il 
peso,  e  l'are  in  modo  clic  si  uianili;sti  lai  ijual  è,  o  quale  dovrehb'essere,  come 
una  mulua  assicurazione  dei  cilladini  conlro  il  perìcolo  della  privazione  di  lavóro. 

Altre  ol^biezìoni  al  medesimo  disegno  si  potrebbero  probabilmente  sostenere 
da  coloro  che  attualmente  adoprano  il  lavoro  senza  pagare  la  parte  da  loro  devota, 
e  che  è  I  ndispensabileper  mantenerlo  sempre  nella  sua  quantità  bisognévole.  Il  ma- 
nifattore vorrà  forse  dichiarare  che  un'imposta  sulle merceili  alzerebbe  il  coslo  del 
suo  articolo  per  modo  da  impedire  l'opportuna  concorrenza  coi  rivali  stranieri  sul 
mercato  del  noslro  e  di  altri  paesi.  Ma  in  primo  luogo  si  può  rispondere  che  l'impo- 
stit  realmente  uou  cadrebbe.su  colui  die  adopera  il  lavorante,  se  non  quando  iemer* 
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cedi  son  tanto  bnssft  da  non  poter  soffri ri>  filnma  iliminurionf»,  od  in  qualunque  al- 
tro tempo  ^riivilcroblie,  com'è  giusto,  sul  lavorante  medesimo.  F^,  in  secondo  luogo, 
quando  le  iiioicedi  son  lauto  basse  da  non  poter  diminuirai  di  qn:inlo  imp(»rla 
l'importa  levala  su^rinlruprendilori,  egli  ó  evidente  die  la  spesa  necessaria  per 
sopportare  la  parte  ìafenna  e  veochia  delle  classi  lavoratrici  impegnale  nelle  ma- 
iiibUim  /leve  anche  oggidì  essere  sopportala  da  qunlcheduno.  Se  cade  sui  mani» 
fallori  medesimi»  essi  nulla  possono  perdere  da  ciò  che  siano  chiamali  a  soppor- 
tare il  medesimo  carico  sotto  un  nome  diverso.  — Se  non  è  sopportata  da  loro, 
allora  èebiaro  che  essi  ora  riiieiiano  inolio  ingiustamente  su  qualche  altra  classe 
questa  porzione  di  nò  che  costi  il  mantenere  In  quantità  sullìcieiite  il  lavoro  die 
consumano,  e  che  non  haii  ragione  di  dolersi  di  (|nalunqnc  modo  si  usi  per  tra- 
sportarla sopra  di  loro.  In  verità,  le  prudo/ioni  nianulalte  che  altualuienle  s' 
lavorano  ad  un  costo  inleiiure  a  ciu  che  sia  la  somma  delle  spese  occorrenti  per 
mantenere  la  popoluiione  degli  operai  (poiché  ouMmposta  sulle  terre  o  sulle 
case  ne  supplisce  la  differen&i)  vengono  esportate  e  vendute  ne*  mercati  stranieri 
ad  un  presso  it^fMon  a  qwUo  ckt  realmente  coHmù  nsl  notlro  ptu99,  e  perciò 
con  una  continua  perdila  per  la  società  inglese,  quaiptunque  i  mercanti  e  mani- 
fatlorì  possano  raccogliere  un  loro  speciale  profillo.  Cotesto  traflìco  è  nella  con- 
dizione di  quelli  diesi  sostengono  unicamente  per  memi  di  un  premio,  e  quanto 
più  presto  veiijia  arrestalo,  tanto  mp;:lio  jter  la  nazione  sarà. 

Vi  ha  un  e>em[iiii  aiitei  iore  di  una  la-s;i  sulle  mercedi  nei  sei  soldi  per  mese 
levali  su  coloro  che  impiegano  i  inarinai  mercantili.  Ma  la  circostanza  straordi- 
naria di  questa  Imposta  si  è,  che  invece  di  esser  destinata  a  roanlenere  un  fondo 
per  soccorrere  questi  medesimi  marinai  in  caso  di  bisogno,  è  addetta  al  manle- 
Bìmenlo  esclusivo  dei  vecchi  marinai  della  sola  armaHk  nelKOspedale  di  Green- 
wìeh.  Questa  ingiustizia  ha  ultimamente  eccitato  Tatrentione  del  pubblico,  e  vi 
ha  da  sperare,  io  credo,  che  si  adotti  un  sistema  tendente  a  rivol;;erla  verso  il 
suo  legittimo  scopo.  Allora  potrà  essa  formarft  un  eccellente  modtdio  da  imitarsi 
riguardo  ad  ugni  allra  luauieia  di  adoperare  il  lavoro  sulla  lena  o  sul  mare. 

Ma  nessun  miglioramento  nell'amminislrazioiie  o  nella  lettera  della  le}:ge 
inglese  pei  poveri  può  essere  effettuato  coirìntento  di  attenuarne  il  peso,  o  di 
sollevare  la  condiuone  dei  poveri,  finché  il  sistema  medesimo  di  un  soccorso 
obbligatorio  non  venga  esleso  air/Wastfa;  e  le  islitusioni  fondamentali  dell'isole 

Brìlauiiiche  su  tal  riguardo  non  si  sieno  compiutamente  assimilate.  L'anomalia 
attuale  é  danuosissim.i  a.l  entrambi  i  paesi. 

In  verilà,  coinei;i;i  ;(bbi;imo  iiot.ito.  (IhccIh'  nel  eanale  irlandese  si  è  formato 
come  un  ponte  di  navij.'li  a  vapore,  le  due  isfde  sono  virtiial mente  unite,  e  l'as- 
senza di  una  le^i^^c  sui  po\eii  nell'una,  una  t:raiide  influenza  e>ercila  sulla  con- 
dizione di  (ulta  la  classe  lavoratrice  dell  altra,  disturba  il  naturale  rapporto  ira 
la  domanda  e  Tofferta  del  lavoro,  e  finalmente  perverte  ed  avvelena  l'aiioiie 
della  legge  inglese.  I  lavoranti  dei  tre  regni  si  fanno  adesso  concorrenta  in  un 
sol  mercato  comune;  a  quelli  su  cui  la  legge  fa  gravitare  il  mantenimento  della 
porsione  sovrabbondante  in  una  parte  delPimpero,  hanno  praticami nie  da  dover 
soMenere  la  poniooe  sovrabbombinte  deirinliero  paese.  Gli  operai  inglesi  vengon 
privali  dell'impiego  clic  altrimenti  sarebbe  loro  dischiuso,  perchè  sciami  di  Ir- 
landesi affauuili  sopravvengono  atl  accalcarli  sulle  loro  purropchic  per  esservi 
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maptenttU  a  spcsw  dei  proprietarii  inglesi  in  un  oiio  ìmprotiuUivo!  I  nostri  ft|^i- 
doltori  sospettano  appena  rimmenso  danno  ch'essi  soffrono  spUo  questa  ingiù- 
i>tis>iima  disuguagliansa  Ira  le  coiuiiziotii  dri  proprietari  dì  terra  neile  due  isole. 

^ulla,  pur  nondimeno,  può  esser  più  chiaro  dì  ciò,  che  c>si  virliKilmeiite  man- 
tenp;on(i  i  poveri  ir!aiuie.-i;  die  una  grandissimi»  porzione  de' 0,(H  Mi,OUO  di  lire, 
anmialinenle  solirallc  dal  nello  valore  ilei  loro  iondi  per  di'>liiiai'si  alla  lassa 
pc'  [toveri.  imlirellanienle  Iraslerilo  nelle  lasche  del  proprielario  irlaiide:>e,  per 
chellu  dell'esenzione  ciregli  gode  dal  carico  di  sui>teaere  una  parie  dei  poveri  di 
tulio  rìropero. 

La  domanda  di  lavoro,  di  continuo  crescente  nelle  nostre  grandi  città,  forma 
lo  sbocca  naturale  alla  popoiaxione  soverchia  delle  nostre  parrocchie  rurali.  Ha 

questo  sbocco  è  contluuamente  attraversalo  da  orde  di  affaniati  irlandesi,  la  cui 
assoluta  privazione  che  li  fa  sfrattare  dal  loro  nativo  paese,  li  spinge  a  gettarsi  qui, 
pronti  ad  inUaprenderc  il  più  arduo  lavoro  per  mercedi  di  i^ran  luni;a  minori, 
che  quel  tanto  are  oidiito  per  le^ife  dalle  nostre  parrocchie  ai  poveri  in  esse  do- 
miciliali cIk'-  nulla  tacciano. 

Che  i  nostri  proj>rietarii  sottraggano  col  pensiero  dalla  massa  della  popolu- 
sione  layoratrice  nella  Gran  Bretagna  le  migliaia  d'Irlandesi  che  sono  siati  così 
spinti  ad  abbandonare  il  loro  suolo  nativo,  e'  fermarsi  nel  nostro  —  e  dicano 
se  senta  di  costoro  si  sarebbe  trovala  alcuna  sovrabbondanza  di  braccia  in  uua 
sola  parrocchia.  Se,  per  esemplo,  i  centomila  Irlandesi  cìiesi  dicono  domiciliati 
nella  capitale  rimanessero  a  casa  loro  (e  se  la  lentie  d'Irlanda  fosse  slata  assi- 
milata a  quella  d'Intrliilterra,  e  la  sussistenza  e  If»  orciipM/iuni  si  fossero  così 
iissicurale  ai  poveri,  puciii  o  iiosuiio  a\reljlie  [)(  ii'~:iU»  a  venirsene  (jnil,  si  po- 
Irebbe  ior.se  atlualmenle  provare  alcuna  soviabbondaii/ia  di  operai  nelle  pai  l  oc- 
chie  rurali  di  Ken,  Sus&e\,  Surrev,  e  nelle  altre  contee?  E  evidente  che  qualun- 
que  cosa  vien  tolta  sulla  rendita  della  terra  in  Inghilterra  per  mantenere  una 
supposta  sovrabbondanza  di  lavoro,  è  principalmente  pagala  per  etTetto  della 
mancanza  di 'una  misura  che  provveda  alla  sorte  de*  poveri  in  Irlanda;  che 
i  proprietarii  irlandesi,  difatio,  virtualmente  addossano  i  Iwo  poveri  sul  fondo 
della  nostra  tassa,  fino  alla  somma  di  due  milioni  per  anno,  i'er  tal  somma,- 
almono,  la  proprietà  inglese  paga  atlualmenle  uua  las&'i  sui  poveri  per  Tìp- 
landa.  ' 

Ma  aiH  ìic  ciò  non  è  in  alcun  modo  tulio  il  danno  che  viene  iiilHUo  ail  in- 
teresse  agrario  (k-irin^hiilerra,  per  opera  di  una  iui|)osi/ione  esclusiva  a  mau- 
lenimenlo  della  pupolaxiaue  sovrabbondante  di  tutti»  Timpero.  ^lenire  i  nostri 
ngricollorì  mantengono  cosi  indiretlamenle  i  poveri  irbindesi  come  i  loro  proprii, 
dairaltro  lato  incontrano  in  ognuno  dei  loro  mercati  vouduli  a  ribasso  il  grano,  la 
carne,  il  lardo,  il  burro,  ecc.,  di  produzìoue  irlandese,  usciti  da  una  terra  Ubera  . 
di  lassa  pei  poveri,  e  lavorala  a  costo  dì  mercedi  che  l'assenza  di  ogni  legale  prole- 
zione pe'  nh-iiesimì  mantiene  un  terzo  di  quello  i  he  la  lenire  per  (|ue>l.i  pro- 
le/ione lii  liiede  in  liiiiliillerra  \  \\.  Così  l'am  ieollure  In  ilaniiiro  sidlVe  mi  iloppio 
svanlai:i;io.  Il  proprielario  irlande.-e  Ita  il  mio  foiulo  coltivato  >enza  il  jieso  della 


(\  \  Le  rato  medie  delle  niercodi  in  Irlanda  8emi)ra  che  siano  di  circa  sei  denari  al 
giorno.  In  Inghilterra  quella  delle  niurcedi  pel  lavoro  agricolo  non  può  esser  meno  di  uno 
aeellino  e  leidenaii,'m*  pfobabibnente^  qnaal  di  dna  aceUini  al  giocaow 
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impAsla  |>ei  poveri,  cod  una  nuincìata  Ui  fMt&le  per  mercede,  ed  uncorn  dispone 
de'  mercati  deH'Inghillemi,  i  cui  prodotti  interni  non  vanno  allo  vendita  se  non 
dopo  aver  pagatn  uil*alta  tassa  pei  poveri  (gonfiata,  com'essa  è,  dalla  immigra' 
zione  de' poveri  irliiiuiesi),  ed  avere  pagato  mercedi  che  la  /f^^<;  giustamente  ed 
opporlun.i (nenie  riciiiede  non  scendano  al  disello  dì  quanto  abbisogni  perclw'i  il 
lavornnlc  si  pjiscn  di  ijrjno!  Fino  a  quando  i  propriclm  ìì  injrlesi  vor  r;uiiio  lol le- 
nire (jUfSta  s()  ivt  iilevole  iiii,'iiisli/i;i?  I  loro  nuaiuoli  conoscono  il  danno  ch  essi 
.«olVioiM»  (i;illa  s(  iaiirala  concorrenza  che  fanno  sui  nostri  mercati  i  prodotti  ir- 
landcM  ollenuli  a  tanta  di.>ui;ua^lianza  di  condizioni.  1  lavoranti  agrarit  d'Inghil- 
terra sono  del  pari  informati  della  dura  condiaione  u)ie  viau  loro  inflitta  per  la 
concorrenxa  degli  Irlandesi,  a  cui  la  legge  nie^  ogni  soccorso  nella  loro  patria 
nativa.  Gli  urti  cbe  frequentemente  viediamo  avvenire  fra  gli  operai  inglesi  ed 
irlandesi  nasroiui  apininio  da  ciò:  I  nostri  legislatori  aspetteranno  forse  tino  a 
che  queste  classi  si  vedranno  coslrclle  a  prendere  su  di  se  hi  cura  di  riparare  a 
simili  torti,  per  ottenere  una  j;ìnstizia  selva;_"_'i.),  ma  pure  efficace  mediante  i  loro 
sforzi?  allenileiaiuio  che  il  rcildilo  tciriloi ialc  (leirinirliilterra  sia  totalmente 
assorhilo  dalla  lassa  pei  poveri  ?  che  il  n»ercalo  del  lavoro  ini;lese  sia  complela- 
uienlc  occupalo  dagli  operai  irlandesi,  e  che  il  mercato  dei  nostri  viveri  ribocchi 
di  pivdniione  irlandese?  Il  tempo  in  cui  d  arriverà  questo  leliee  avvenimento, 
si  va  rapidamente  avvicinando. 

Ma  se  egli  è  assolutamente  indispensabile  per  il  benessese  deiringhilterra 
che  la  sua  lei^i^e  pe'  poveri  venga  estesa  all'Irlanda,  men  non  lo  è  al  (  erto  nel- 
l'intefesse  dell'Irlanda  medesima.  Nelle  attuali  circostanze  della  societA,  unt 
le^ge  SUI  poveri  è  desi»lerahile  in  qualsivoglia  paese,  dovunque  si  trova  esistere 
la  penuria,  e  lo  è  in  virtù  dei  più  comuni  principi!  di  giustizia,  di  utnanità,  e  di 
politica.  La  .uiiisli/i.i  lo  esige,  piMcliù  si  può  dimostrare  che  la  penuria  deriva 
tiall  impericzione  ihlle  isliluzioni,  le  quali  perciò  dovrebbero  fornire  qualche 
sollievo  ai  mali  cui  esse  medesime  son  la  cagione;  —  perchè  egli  è  essei^xial- 
mente  ingiusto  il  punire  gli  attacchi  che  si  commettono  contro  la  proprietà  se 
voi  non  olTrite  alcun  mezzo  di  conseirvare  la  vita.  LVsige  l'umanità  percljiò  men- 
tre i  ricchi  lussureggiano  tn^i  piaceri,  non  si  dovrebbe  permettere  che  ì  poveri 
muoian  di  fame;  —  perchè  il  soccorrere  ai  bisogni  dell'indigenza  non  éop^racbe 
si  possa  afììdare  alla  carità  volont.iri.i  d»  )  rit  to;  penile  l'egoista  e  ranimo  duro 
dovreidtero  essere  l'orzati  a  contnlmue  quahlie  <  <»>;!  dei  loro  soverchio,  come  fa 
l'uomo  benevolo;  perché  la  carità  privata  spesso  Irast  tira  chi  è  degno  di  aiuto, 
e  profonde  il  soccorso  all'impostore  clamoroso.  Un  sistema  ed  un'organi/zazione 
sono  cosi  esseusiiili  ad  ottenere  lo  scopo  cui  si  mira  nella  distribuzione  de*  soc^ 
eorsi,  come  lo  sono  nel  raccogliere  il  fondo  da  distribuire. 

Ju  ultimo  luogo,  una  legge  sui  poveri  è  richiesta  lìalla  politica,  perchè  egli 
è  affatto  impossibile  che  senza  una  tale  istituzione  si  estingua  la  mendicità  e  là 
vagabondala»  due  de'  più  grandi  mali  che  la  società  possa  soU'rire,  • —  per  im- 
pedire una  gi'atide  (lis>ipazioJM'  delli^  forze  proiliitiive,  —  per  assicurare  la  pro- 
prietà da  una  conlimia  depreihi/ioue,  —  per  conservare  qualche  probabilità  di 
pace  e  di  Iriiiujuillila  in  un  pae^e  tlove  la  gran  mass:i  del  popolo  si  trova  nella 
puj  precaria  tonilizioue,  e  sogjjella  ad  esseie  improvvisamente  privata  dei  soli 
suoi  mezzi  di  sussbtenza.  Il  negare  un  sollievo  temporaneo  ed  un  impiego  a4 
individui  pobti  in  Ule  condisìone,  è  un  rendere  il  tumulto  ed  il  delitto  quasi 
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inevitabili;  e  senza  una  forza  sulUciéiile  che  reprima  simili  disturbi,  si  sparge  sul 
p.iose  una  massa  di  vagabuudi,  spinti  dalla  necessità  a  uìendic^ire  o  a  predara 
il  loro  alimento. 

Coloro  che  sono  preoccupati  coulro  ogni  lejj^  sui  poveri,  paragonino  dun- 
que la  condizione  sociale  deiringhillerra  sotto  rinflueosa  di  una  lai  leg{^  con 
quella  deirirlanila,  in  cui  non  esisle  alcuna  simile  istituzione;  paragonino 

Tagiale/za  della  classe  hivoralrice,  la  sicurezza  della  proprietà,  il  rispnlto  nllo 
l(>i;<:i,  la  tranquillila  {generale,  lo  svolgitiienlo  dell'induslrià,  e  raccuniulaziono 
della  riccliezza  iieiriino  de'  dito  paesi,  (  oii  ri'strcnic  priv;»zioni,  l'ozio,  la  sr*';;u- 
late/.za  della  niedesim.i  classe,  i  (Oiilintil  disliiriii,  l  iiiccrlezza  della  proprietà  e 
fin  dcll.i  vita,  il  ristagno  dell'industria,  la  dissipazione  delle  l'acuità  produttive, 
e  l'assenza  di  aipiluli  uccuniulati  nelPallro  paese. 

Noi  lo  rìpetìanio,  non  vi  può  essere  sicurezza  di  proprietà  dove  il  pupulo  non 
abbia  Scurezza  di  vil|i.  In  un  paese  in  cui,  come  in  Irlanda,  cenitnaia  di  rami- 
glie  sono  di  tempo  in  tempo  respinte  dai  loro  piccoli  poderi  (che  Tormano  runico 
loro  mezzo  di  sussisitMiza),  e  gettale  in  una  priva/.ìone  assuluta,  s(d  cenno  del  pro> 
prielario,  iie{i;ligf  iite,  duro,  o  assente,  —  dove  milioni  ancora  di  persone  sanno 
di  trovarsi  seiiiprc  cspo-if  ,il  tnedesinio  d('>tino,  —  possiamo  noi  aspeilarci  che 
non  avvcngann  i!t  liiii  <■  xrMÒrU,  ,  e  <os|)ira/,inni  popolari  direlte  a  resistere  con- 
tro la  lejjge,  sotto  la  CUI  saiizioiit;  sMuili  oppressure  Yeni;ono  a  farsi?  Citi  dira 
che  i  campugnuoli  non  dovrebbero  inlenderìii  per  arrivare  ad  un  tale  scopo?  La 
fedeltà  è  solamente  un  dovere  dovè  la  protezione  è  accordata.  Che  cosa  sono 
tutte  le  istìtuzionii  se  esse  non  sono  altrettante  combinazioni  dei  molti  per  reti» 
stero  alla  oppressione  dei  pochi?  Noi  siamo  inorriditi  alla  croilettà  dei  Fie^HoM^ 
ehi;  ma,  se  li  ascoltiamo,  troveremo  ciressi  gìuslìfUhoranno  i  loro  atti  run  i  me-  . 
desimi  motivi  che  sono  riconosciuli  valevoli  a  giustificare  le  crudeltà  della  guerra, 
—  la  propria  difesa  —  la  ()rifiiitiva  legj;e  naturiile  —  la  propria  conservazione. 
Essi,  in  veril;!,  hanno  da  poter  addurre  queste  ragioni.  Finché  !:i  lej;j:e  costringe 
i  c«>ntadiiii  irlandesi  iillii  di-perazione,  neg.mdo  Itiio  un  diritto  ad  otlciiere  ciò  che 
serva  alla  coutinua/.ione  della  loro  esi.-^tenza,  la  legge  sarà  giustamente  biasi- 
mab)  per  gli  eccestsi  in  cui  una  tale  condizione  spinge  i  poveri  disperali  e  igno* 
Fanti,  pitk  giustamente  di  quello  che  possano  essere  biasimati  essi  medesimi 
t  offesi  più  che  peccatori  ». 

Le  turbolenze,  che  per  lungo  tempo  lian  desolato  Tlrlandi  ed  impedito  U 
dilatarsi  dt;' suoi  vasti  niezzi,  come  è  chiaramenle  dimostralo  nelle  ultime  iuve- 
stigazioni  de' comitati  jiariaiueiilari,  sono  le  lolle  di  una  popolazione  affamata 
per  occupare  un  pu'  di  terreno,  come  unico  niez/o  di  sua  sussistenza.  1  Wliilelioys, 
Terry-alls,  l>l.nk-Keel,  Lady-Clares,  e  tulle  le  altre  associazioni  variamente  in- 
titolate che  ne^ii  anni  scorsi  si  suiiu  succcdule  runa  all'altra  a  disturbare  le 
Provincie,  sono  skite  semplici  a<(SOciazioui  dei  conladini,  tendenti  a  melloni  in 
grado  di  vivere  per  mezzo  del  proprio  lavoro  impiegsito  sulla  loro  terra  nativa  — 
di  conquistare  quehdritto  che  la  legge  irlandese  Iure  ricusa,  ed  ha  sempre  rion- 
aato.  Esse  adempiono  a  questo  (ine  in  modo  duro  ed  imperfetto,  ciò  è  vero.  1  loro 
mezzi  sono  selvaggi  e  dcleslabili,  e  la  punizione  che  ne  deriva  rare  volle  discende 
su' veri  colpevoli.  Ma  non  debb'egli  essere  necessariamente  cosi  quando  rinfìma 
classe  di  un  pae.^e  qualunque  ven^a  dail  oppn  ^sione  costretta  a  riparare  ila  ^è  i 
torti  che  sotìie,  e. farsi  giustizia  colie  proprie  mani?  Egli  è  da  deplorare  che  vi 
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KIA,  e  sfimprc  tì  sia  «tala,  una  comhinn/iono  cfononl*»  dol  popolo  confro  In  legge; 
ma  si  può  nitro  atli'iiiiero  quando  la  Ipi:;;^  ò  < otiin»  il  jìnitolo,  ed  t's^o  lo  sn  ■— 
(jiiamio  è  ima  tirannia  rontro  cui  i:Ii  uomini  sicno  (osirelli  ail  inlondeisi  in  virtù 
tlpiri'=liuto  che  li  porta  a  pi  Hvvi^dcrf»  p»'r  la  propria  ron^orv.izioiie  ?  Nr  ^qnosli 
disturbi  i<i  acqiiiettM'aiitio  mai  più,  (iu(.li*>  non  sia  lada  ^lusliziu  agli  oppressi  con- 
tadtni  irtaiidesi-'Oiiebè  H  potere  del  proprietario  dri  terreno  nel  suo  paese  non 
ria  limilalOi  wm*è  1»  JnghilUrrat  da  misure  che  abbiano  riguardo  alia  sìcurena 
della  popolarione  nata  e  cresciuta  su  dì  esso  —  finché  il  Dnrrro  dei  contadini 
ad  essere  salvati  dalla  Tamc  —  ad  essere  aiutati  per  tenersi  in  una  condisione 
Bella  qunie  con  industria  assidua  e. con  prudensa  po^^nno  alimentarsi,  non  sarà 
lor  conceduto — finché;  la  Iptrfrf  nott  abbia  provveduto  n  sorrorrerli  ne' loro 
estremi  l)iso;:ni,  non  ,thl)i;i  loro  procurato  un  impiego  industrioso  e  produttivo 
nel  tempo  in  cui  possano  lavorare. 

Se  anche  fossero  esauriti  del  tutto  i  mezzi  di  cui  può  disporre  l'Irlanda  per 
dare  impiego  alla  sua  popolazione,  sarebbe  Mnipre  evidente  che  su  quel  sopra ppiù 
•  di  prodotto  (4ie  ora  si  esporla  a  vantaggio  de*  suoi  proprietari,  una  porzione  do- 
irebbe  destinarsi  a  fornire  nn  temporaneo  mantenimento  a^'SQoi  poveri  abbico* 
gnosi,  ad  a  far  fìronte  alle  spese  necessarie  per  il  loro  traslocamento  sovra  altre 
terre,  dove  possano  mantenersi  agiatamente.  Ib  egli  è  appena  dubbio  che  Tir- 
landa  non  possieda  in  se  stessa  i  mezzi  d'impiegare  pienamente  ed  ulilmente  tutta 
la  massa  della  sua  popolazione  lavoralri<e.  Si  è  il.dil'etto  di  tranquillila,  doviiio 
alla  mancanza  di  una  le,;:;ile  prote/ionp  dei  bisognosi,  riò  die,  atlraversando  il  ri- 
sparmio e  l'impiego  produttivo  dei  rapitali,  produce  la  sovrabbondanza  apparente 
di  1mu»ia.  Se  il  goverao  levasse  un'imposta  sui  pruprieiari  irlandesi  da  servire 
di  fondo  90  coi  dare  impiego  alle  braccia  soverchie,  aprendo  loro  aistematica- 
menle  e  scientificamente  il  campo  dei  meni  occulti  che  quel  paese  possiede,  in 
brevissimo  tempo  è  probabile  che  la  sovrabbondanza  disparirebbe.  LMncanlesimo, 
che  (^[gi  agghiaccia  le  facoltà  produttive  di  quell'isola,  rotto  una  volta,  tutto  il 
resto  andrebbe  allora  da  sè;  l'accresciuta  tranquillità  incoraggirebbe  l'aumento 
del  capitale,  e  lo  spinjjerebbe  ad  emigrare  dairintrliiltona ;  tutte  le  braccia  di- 
sponibili sarebbero  allora  assorbite  spontaneanienle,  e  !.i  las^a  pe'  poveri  (cosi 
ieiuula  da' proprietarii  irlandesi)  si  Iruverebbe  ridotta  ad  un  lievissimo  peso,  beo 
piA  che  compensato  dal  maggior  valore  e  dalla  maggior  stcaresa  dei  loro  fondi. 
In  pratica,  sarebbe  agevole  il  dimostrare  che  la  somma  delle  imposixioni  sulla 
proprietà  irlandese  necessarie  per  dare  un  utile  impiego  a  tutte  le  braccia  sover- 
chie, appena  eccederebbe,  se  forse  ancora  non  ercederebbe  aflfalto,  la  somma 
che  attualmente  si  leva  ogni  anno  dal  medesimo  fondo  a  profitto  de'  mendicanti 
validi  e  de' v  l'p'abondi  oziosi,  e  si  consuma  improdiUtivam''ntf,  con  un  risultato 
d,inno'<n  anziché  hepprn  o.  Se  ciò  che  o;zi;i  lì  viene  estorto  dalla  mendicità  e  dalla 
iniimidazioiie,  pei-  poi  rnn-um;irsi  a  snstenerc  il  sm-idume,  la  ptdtroneria,  il 
vizio,  e  la  sfare iatagj;i ne,  fosse  insieme  levato,  in  uutdo  sistematico  mercè  il  mec- 
canismo di  una  legge  sui  poveri,  e  speso  con  giudisio  ed  eAnomia,  a  dar  loro 
impiègo  snlle  strade,  sui  eanali,  snilc  opere  in  generale  tendenti  a  migliorare 
la  èiiperflcie  del  paese.  In  proprietà  si  troverebbe  in  pochi  anni  portata  fino  ad 
nn  immenso  valore,  ed  unv  sfimoio  n  troverebbe  impresso  alla  spontanea  crea- 
zione di  valori  ancor  |v'"i  crandì;  e  riò  senta  alcun  snoif/zio,  ma  colla  gratuita 
prodoiiooe  di  molti  vauuggi  collaterali,  i  quali  ne  dovnsi>bero  derivare  ai  pro- 
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prietari,  al  governo,  a  tutta  la  popolarione,  perefletto  della  creseiula  tranquillità 
e  dei  miglioramenti  «he  avrebbe  ricevuti  il  paese  (1). 

Egli  è  dubbio,  noi  diri.imo,  se  vi  sarebbe  alcuna  vera  soprabbondansa  di 
braccia  in  Irbimla,  qualora  le  sue  allìludini  potessero  realmente  e  tìberamenle 
sviluppar*!.  E;:!!  (''.'ineorn  più  dubbio,  sevi  sarebbe  ;dcuna  reale  sovr;iltl)(Hi(lanza 
nella  Gran  Brct;igna,  qunlor;i  un  sistema  di  provvedimenti  perfornih-  dei  sncoorsi 
certi  e  degli  utili  impi«'gbi  localinciile.  onde  iniju-tlire  la  conliniin  «  iiiigrazione 
degFIrlandesi  bisognosi  verso  questa  nostra  isola,  e  ne' quali  la  nostra  popola- 
zione incontra  una  coiilinna  concòrrenra  neiròlTerfa  del  suo  lavoro,  li  cacciasse 
via  da  tutte  lé  inflirie  specie  di  oceupationi  nelle  grandi  città  e  nelle  contrade  da 
manifatture,  e  li  costHng^se  a  cercare  la  proprià  sussistenza  nelle  pròprie  par- 
l*occhie.  Ma  una  cosa  è  certa  almeno,  che,  se  avvi  una  sovrabbondanza  {éome  9Ì 
ha,  finché  in  qualsivoglia  parroccbia  dello  Stalo  esiste  una  reaU  e  permanente  sct- 
vrabbondanza  di  braccia,  polla  quale  alcun  utile  impiego  spontaneamente  non  si 
offra),  ell'è  una  pazzia  quella  di  volere  coiilinuarc  a  mantenere  colali  persone 
nell'ozio,  0  adoperarli  qui  in  opere  inutili,  mentre  esiste  un'immensa,  ijiesan- 
rìbile,  e  sempre  rJitscente  dimanda  di  lavoro  nelle  nostre  colonie  —  in  ciò 
che  Yorma  merriinente  un'altra  parte  del  nostro  Stato  separato  da  noi,  dalle 
nostre  parrocchie  unicamente  pei*  poche  seltitnane  di  un  viaggio  suirAllantico, 
in  un  paese  gii\  popolalo  in  parte  da' nostri  emigranti  medesimi,  e  dotato  del 
medesimo  clima,  della  medesima  lingua,  e  religione,  delle  medesima  leggi  che  la 
loro  madre  patria,  provvedilo  di  lutti  i  comodi  ed  i  piaceri  della  civiltà,  e  versd 
il  quale  i  nostri  capitalisli  vanno  continuaimMite  migrando,  spinti  dal  desiderio 
di  accrescere  i  loro  prolilti,  e  migliorare  le  loro  conriizioni,  ed  impediti  unica- 
mente dalle  dilTicollà  del  molto  cbe  cosi.i  il  procurarsi  le  braccia  operose.  In  tale 
posizione,  un  progetto  generale  per  incoraggiare,  o  piuttosto  per  eseguire  una 
grande  emigrazione  dovrebbe  formare  parte  essenziale  del  meccattismo  di  lina  ' 
leggé  sui  poveri.  Non  è  né  giusb  nè  politico  il  gravare  la  .'proprietà  del  nostro 
paese,  per  mantenere  neirozio  éntro  il  circuito  delle  nostre  parròcchie  lio  numero 
di  braccia  che  potrebbero  assiciirarsi  un  impiego  e  ben  pagato  in  un'altra  parte 
de'  reali  dnminii.  Se  e<si  scelgono  di  pirtire,  i  mezzi  di  farlo  dovrebbero  esser 
loro  tornili.  Se  non  lo  scelgono,  ciò  proverebbe  che  sietio  vernnienle  in  grado 
di  mantenere  se  slessi  nel  nosiro  paese,  e  non  alibiano  uopo  perciò  di  esser 
soccorsi.  Non  è  nè  giusto  nè  politico,  nò  verso  le  persone  imposte,  nè  verso  i  po- 
veri meilesimi  a  cui  profitto  Timposizione  si  destina,  il  mantenerli  con  j^ivode 
spese  in  modo  che  appena  possan  vivere  e  sotto  i  rigori  di  utoa  casa  da  lavoro, 
per  non  dirla  una  prigione,  e  volerli  disciplinare  nel  nostro  paese,  quando  con 
una  piccola  parte  della  medesima  spesa  si  potrebbero  traslocare  so)>r:i  un  luògo 
dove  la  loro  condizione  si  troverebbe  grandemente  migliorata.  Nell'interesse  dt 
and)e  le  parti,  sarebbe  assai  meglio  che  si  ricorresse  all'emigrazione  per  utilizzare 
le  braccia  sovei-cbie  dovunque  se  ne  presentino.  Nf''  noi  vediamo  alcuna  valida 
obbiezione  da  poterai  o|t|MM  [ea  questo  arbitrio  lascialo  alle  pai  roccliie  di  oll'erire 
questa  specie  di  soccorso  a  coloro  che  ricorrano  ad  esse,  sul  niotivo  di  non  tro- 
vare lavoro  nel  nostro  paese.  Le  spese  cheìneonlrereUie  la  parrocchia,  e  la  perdila 
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che  risulterebbe  dal  privarsi  de*  lavoranti  biso^Mio.si,  sarebbero  un  efficace  con- 
tri! ppeso  ptT  impedirò  che  i  sorveftlialort  ed  i  notabili  cittadini  possano  abiuare 
deila  legge  fino  al  punto  di  spopolare  il  paese.  Il  povero  valido,  dal  canto  suo» 
non  avrebito  a  dolersi  del  ricusalo  soccorso,  quando  a  lui  si  olTra  un  libero  pas- 
snL,;.Mo  pi  r  ><>  e  per  la  sua  famiglia,  verso  uH'altm  porte  deirimpero,  dove  l'in- 
dustri.i  e  la  buonn  coinloltn  possono  sinirnmento  far  ollenere  non  solo  ciò  che 
l)a>li  alla  vila,  mn  una  vera  rniidi/inno  intlipomleiite,  eil  in  brevissimo  lompo. 
UiijuardM  ;ii  r  lamori  che  aUMiiii  iiltra-sentimeìtlaHsfi  \orrch\m'o  iiinal/are  corilro 
mia  t.i)  |Mopu.sta  chinniandola  una  violcnla  rollura  de'  vincoli  cittadini  e  della 
ran)i(jli.i,  una  condanna  aire^ilio,  una  deportazione  e  cosi  di  segnilo,  ci  basla 
indicare  airattenxione  le  migliaia  di  persone  ricche  che  ogni  anno  volontaria- 
mente si  risolvono  ad  espatriare,  per  il  medesimo  sufficiente  motivo,  —  il  desi- 
derio di  mi;;lìorare  In  pròpria  condizione.  Non  vi  sarebbe  duresczsi  alcuna  verso 
Il  povero  bisognoso,  lo  spioirorlo,  per  assicurargli  un  opportuno'sostentamento^ 
n  dare  quel  passo  elio  tanti  migliori  di  lui  continuamente  danno  col  solo  scopo 
dì  accrescere  i  loro  l'cddili 

l''i:li  è  [tiiì  che  proh.ildle  che  un  largo  progetto  d'emijirazione,  intrapresa  dal 
poveriiu,  per  traslocare  la  popolazione  soverchia  del  nostro  paese  nelle  colonie 
appena  che  una  sovrabbondanza  si  manifesti  in  qualche  luogo,  pagherebbe  ap- 
volmente  le  spese  rbe  costi;  sia  per  mezso  di  una  lieve  tassa  che  imporre  si  po- 
trebbe per  alquanU  anni  sugli  operai  che  verrebbero  nel  noMro  paese,  e  che  sa- 
irebbero  pronti  a  prelevarla  sulle  alle  mercedi  che  ricevessero;  —  sia  àncora  per 
mezzo  delle  terre  die  il  governo  venderebbe,  o  di  altre  soraenli  d*imposÌzionì 
coloniali.  Ma  se  anche  ciò  si  trovasse  impraltcnhile,  resterebbe  sempre  vero  che 
il  modo  [)iiì  ecotioniico  di  disporre  di  tali  l)raccia  ■ieverchie,  sia  "-enifire  quello 
d  iticoiitrare  !a  -pe^a  del  loiu  1 1  ivlocaifienlo  una  sola  v(ilt;i,  piuttosto  che  conli- 
nnamonlc  mantenerli  in  ozio  o  in  inijne^hi  inutili,  e  nutrire  in  essi  le  abitudini 
del  vizio,  del  del  ilio,  deirimprevideiiza,  esponendoli  all'azione  malefica  ed  immo-  , 
rale  del  pauperismo. 

Egli  é  desiderabile  che  il  nostro  governo  volesse  quanto  prima  decidersi  ad 
adottare  un  sistema  cosi  generale  e  complessivo.  La  sua  attenzione  si  è  per  lungo 
tempo  lodevolmente  rivolta  a  questa  materia,  ma  q  ben  deplorabile  die  uno  spi- 
rito di  economia,  tro|qio  riizida,  a  senso  nostro,  e  di  lioppo  corta  veduta,  abbia 
impedito  che  qnaliinrpie  sforzo  siasi  ten!  itnin  t  d  dil  ezioni',  prendesse  dinuuì^ioni 
adattate  iill'imporlanza  ed  airnlililà  di  -ilìaU a  misura.  Mentre  venti  milioni  si 
ollriMio  senza  t-silare  alla  sperala  redenzione  defili  schiavi  nejiri  nelle  Indie  occi- 
dentali, fa  pietà  il  vedere  che  Io  stesso  governo  abbia  scrupolo  a  mettere  fuori 
quelle  poche  migliaia  che  sarebbero  di  hisoi^no  per  promuovere  la  liberazione 
dei  poveri  nativi  del  nostro  paese,  per  farli  uscire  dallo  stalo  di  degradazione  e 
miseria  in  cqì  vivono,  e' che  poco  differisce,  se  pure  non  ne  differisce  affatto, 
dalla  condizione  in  cui  sono  di  schiavi  medesimi. 

Noi  lo  sosteniamo,  efili  ^  un  ddvere  —  il  principale  dovere  di  un  governo 
(eho  a!d)ia  la  potenza  che,  corn»»  tmi  aldiiamo  provato,  al  troverno  del  nostro 
pae-e  non  mancai  rassicurare  ad  (ìt:ìu  operaio  valido  e  tornilo  d  indinazioni  in- 
dnstrin-c,  i  mezzi  di  vivere  sulla  luojiria  industria.  Se  Uììi  mezzi  non  sono  otte- 
nibili nel  paese,  è  certo  die  sì  possono  a  lui  assicurare  trasportandolo  a  quella 
lontana  ma  integrale  parte  del  nostro  territorio,  dove  il  lavoro  è  grandemente 
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diinarul.ilo,  la  sn'^si-^lt  nzn  c  abbondante,  e  copiosi  sono  i  frutti  (Ipll'indiistria.  Il 
governo  il  quale  onlina  (li  ritenerlo  in  opere  inolili,  o  in  perfetta  oziosaggine  qui, 
invece  (lì  fiicililme  il  suo  Iraslocumenlo  là  dove  il  suo  lavoro  riuscirebbe  cosi 
profiilevole  alla  società  non  meno  che  a  lui  medesimo,  —  traacura  il  suo  dovere 
tanto  rispetto  airinilivìduo  quanto  rispetto  alla  società.  Se  si  adultasse  un  pro- 
getto di  celonizxanone  cosi  generale  come  quello  che  noi  abbiamo  abboicalo,  il 
sollievo  die  il  nostro  paese  proverebbe  sarebbe  grandissimo  ed  inunediato.  U 
pauperismo  industrioso  non  n  veiirebbe  più,  e  la  povertà  sarebbe  bandita  o  con- 
finala unicamente  a'^W  individui  infermi,  o  timlil.ili,  o  decrepili,  i  quali  mercè 
(|uel  fondo  di  moina  assic  urazione  cbe  abbiamo  snji^erilo  di  sopra  verret)bero 
allonlanali  dal  dis>onore  e  dall'immornliln  del  pauperismo. 

L'emigrazione  è  un  rimedio  cerio  ed  ejicace  coulro  qualunque  estensione  di 
pauperismo  e  qualunque  sovrabbondanza  di  braccia.  Noi,  pur  nondimeno,  non 
intendiamo  che  sia  soltanto  adoperata  come  ulUmo  rimedio  e  quando  tutti  gii 
altri  siano  falliti.  Al  contrario,  no*  crediamo  che  uno  sbocco  di  tal  sorta  rimanga 
continuamente  aperto,  ed  alla  disposizione  di  oi^ni  operaio,  io  questo  od  in  qua- 
lunque altro  incivilito  paese;  sbocco  di  cui  egli  potrebbe  agevolmente  cavUr 
profitto  (jiiaiili'  v(dte  i  mezzi  di  j^uadagnarsi  una  sussistenza  industriosa  ijli  ven- 
gano meno  nel  suo  [i  i.  so  nativo.  Ciò  non  lascierebbe  ah  una  snisa  al  delitto,  nò 
alcuna  necessità  della  .severa  e  brutale  disriplina  delle  case  da  lavoro,  non  ^iu- 
slificbercbbc  quella  funesta  proiezione,  per  quanto  si  procuri  di  ben  idearla, 
che  viene  da  una  carità,  la  quale  tende  ad  incoraggiare  Tozio,  il  vizio  e  la 
impostura. 

Ma  benché  noi  crediamo  che  remigrazione  possa  esser  postala  profitto  in 
tutti  i  tempi  ed  in  tutte  le  circostanze  come  mezzo  di  provvedere  ai  bisognosi 
pnre  ci  sembra  grandemente  dubbio  se  un  so!  piese  esista  in  Knropa,  i  cui  mezzi 
proprii  per  impicciare  ed  agiatamente  sostenere  la  sua  popolazione  possano  esser 
*  insudicienti,  s'fi:li  non  fosse  a  causa  della  coidinna  esistenza  e  rinnovazione  di 
que*  vincoli  legisiaiivi,  i  <juali  imbaia/^auo  Tindustria  de' suoi  abitanti,  e  ne 
altrqveriuino  l'esercizio  naturale,  cioè  libero,  e  quindi  la  naturale  ed  equa  distri- 
buzione de*  suoi  prodotti. 

Qualunque  paese  incivilifb  offre  esempi  di  simili  restrizioni  artificiali,  inutili, 
e  perniciose.  Noi  dobbiamo  limitarci  ad  accennare  quelli  cbe  deturpano  la  nastra 
legislazione  e  di  cui  possiamo  appena  avere  spazio  per  esporne  i  danni  precipui. 
Koi  le  classi liclicreujo  in 

1.  Ueslrizioni  snlPaLirir  oliin  i  ;  2.  Sul  commercio;  3.  Sulle  manifatture; 
4.  Imposte  eccessive  e  mal  regolale  j  5.  Hestrizioui  sulla  giusta  distribuzione  della 
ricchezza. 

 j_— , 
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RESTRIZIONI  sull'agricoltura 
IMtsma  deUé  dedme  ~>  Imposte  locali  —  Bestrinonl  sol  Blddadimenti  dei  tbndi. 

Trn  le  restrizioni  cb>>  le  iiusiic  lou^i  impoi!|i;ino  allo  svol;,'i mento  delle  no-lra 
agricollura,  la  più  dannosa  è,  senza  dubbio,  quella  del  sistema  delie  decime. 
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Una  ipssiì  sugli  ngriroltorì,  il  cui  aminoiilaTe  si  accresce  reme  cresce  la  produt- 
tività agrìcolu,  (leve  endeolemente  operare  come  un  continuo  ostacolo  a  tutti  gli 
.«ror^i  rhe  tendono  ad  aumentare  questa  produtlività.  L'errore  per  il  (|uale  i  di- 
fensori di  un  tal  genere  d'imposta  sono  stali  iungameuff  accecali  sulla  sua  col- 
pevole indole,  sta  in  ciò  che  essi  hanno  presa  l'imposta,  come  se  fosse  un 
semplice  equivalente  ad  un  decimo  del  prodotto,  e  lasciasse  libero  al  coltivatore 
gli  albi  nove  decimi,  in  modo  da  costituirgli  un  impulso  più  che  bastevole  ad 
eedlare  la  sna  industria*.  Essi  hanno  affililo  dimenticato  che  il  proiitto,  —  cioè 
lotto  qael  s&9r§ppié  di  prodotto  greno  che  rimanga  dopo  pagatt  le  tfen  U 
0«Uara  —  è  tatto  ciò  che  forma  la  ponione  del  coltivatore;  e  che  questa  por- 
zione generalmente  arriva  appena  ad  un  decimo  del  prodotto  Ionio.  In  modo  che 
la  decima    un'imposta  equivalente  per  lo  meno  al  100  per  cento  del  netto  pro- 
dotto. Quando  si  imita  di  terre  .«^lerili,  l'impostM  vicnt*  ad  in^roinre  lutto  quanto 
i!  prolìtlo;  e  deve,  perciò,  agiro  come  assoluto  impcdiineulo  alla  loro  coltivazione. 
Vi  ha  una  grande  quantità  di  terre  nel  noslro  paese,  le  quali  darebbero  il  pro- 
fitto del  5  al  15  per  cento  sul  capitale  che  si  potrebbe  erogare  por  convertirli 
dallo  sialo  di  pascolo  a  quello  di  terreni  arativi,  o  per  ammendarli  o  migliorarìi 
coirarione  dei  concimi.  Ma  fino  a  quando  il  prodotto  lordo  di  una  tale  spesa  vada 
soggetto  ad  una  tassa  del  10  per  cento,  egli  è  evidente  che  un  ostacolo  insor- 
montahile  trovasi  collocato  tn  fiiceia  ad  un  tale  inipie^o  di  capitale,  ad  onta  che 
neirinleresse  nazionale  edeconomico  esso  sia  desiderabile.  L'imposta  della  decima 
auisce  covi  dircllnmenfe  rome  se  fosse  una  pena  fulminata  contro  la  coltivazione 
ed  il  niigliuraiuento  della  terra,  e  contro  raccrescimenlo  tlei  viveri.  Mille  lire 
erogate  in  lavori  e  macchine  per  la  produzione  de'  panni  o  de'  guanti,  o  dei 
te&jutì,  non  pagano  alcuna  decima.  La  medesima  somma  versata  in  lavoro  e 
•  macchine  destinate  a  produrre  il  grano,  il  burro,  la  carne,  gli  oggetti  dì  prima 
necessili,  pagano  una  tassa  del  10  per  cento  sul  prodotto  lordo.  E  questa,  ch'è 
la  più  oppressiva  e  la  più  odion  fra  tulle  le  imposte  possibili,  è  stala  pur  non> 
difflMO  levala  nominalmente  a  titolo  reUgiosoI  Potrebbe  mai  il  diavolo  avere 
inventato  qualche  cosa  di  più  opportuno  per  eccitare  l'ostilità  ed  il  discredilo 
contro  la  religione? 

Nell'anno  o  ne' due  anni  ora  scorsi  la  pubblica  opinione  ha  cominciato  ad 
esprimersi  con  energia  contro  questo  sciagurato  sistema  —  originariamenle  adot- 
tato, quasi  per  necessiti!,  nella  penuria  in  cui  si  trovarono  i  nostri  antenati  —  ma 
il  mantenimento  del  quale,  fin9  a'giorni  nostri,  e  in  paese  così  illuminato,  fa  onta 
al  secolo  ed  alla  naxione.  Una  commutasione  generale  delle  decime  in  un'im- 
posta territoriale  Asse  è  stata  infine  determinala  dal  goverpo,  che  Tha  proposto  d 
legislalorì  e  che,  noi  speriamo,  sarà  consentita  dalla  Chiesa,  anche  nell'interesse 
ano  proprio.  Una  commutazione  in  terra  è,  senza  dubbio,  un  modo  di  gran  lunga 
migliore  di  sopperire  ad  un  tal  bisogno;  ma  difficoltà  considerevoli  8Ì  oppongono 
in  pratica  ad  tin  tal  cangianìPiifo. 

Svenliiralamenlc  qiicst;i  misura  è  stata  ritardata  da  un'impolitica  resistenza 
della  Chiesa,  fino  ad  un'cfioca  in  cui,  pei  sentimenti  di  animosità  che  si  sr)iio 
già  accesi,  non  può,  forse,  né  più  dilazionarsi,  nè  definirsi  con  giustizia  per  ambe 
le  parti,  nè  deliberarsi  con  quella  calma  e  quella  tomperanta  che  tanto  sono  de- 
siderabili dovunque  si  tratti  di  grandi  ed  importanti  interessi. 

Inàporta  moltissimo  che  prima  di  apportare  alcun  cangiamento  neirattnale 
Scanom.  Tono. Vili.  —51. 
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i,  si  conosca  appieno  In  ven>  ivcìfìen:n  drllc  diM  imo,  cioj>  le  persone  su 
cui  questa  lassa  realnionl»;  ric.ula.  Per  I  nniinario  si  cn'ilf  che  la  decini.f  sin 
esclusivamente  pa}i;ata  dal  propriel^irio  del  suolo;  r  clic  e  una  mora  soUrazioiie 
alla  sua  rendila,  e  quindi  questa  si  accrescerebbe  se  quella  fosse  abolita.  Tale 
opinione  viene  del  sapersi  che  fondi*  attualmente /roMAt  di  decima,  si  affittano 
per  una  rendita  superiore  a  quella  delle  terre  simili^  ma  so^^gette  alla  decima  ;  e 
la  diff««nsa  equivale  precisamente  a  cift  che  queste  pacano  per  decime.  E  se 
qualche  fondo  fosse  esente  di  decima,  nessun  dubbio  che  il  vanlai;p;io  riunirebbe 
tutto  al  proprietario,  perchè  ogni  accresciuta  pi  odnttività  di  quel  fondo  per  elTetto 
della  sua  esenrìonr  da  una  tassa  prelevata  sul  suo  lordo,  non  potrebbe  sensibil- 
mente alterare  il  prezzo  de'suoi  prodotti  sul  mercato.  Ma  se  tiiltc  le  terre  attiial- 
nieide  soggette  alla  dccinta  ne  venissero  affrancale,  o  se  la  decima  venisse  com- 
niutatu  (cose  che  sou  luU  uno  in  riguardo  alla  loro  inllueuza  sulla  cultivaziuue;, 
il  maggiore  impiego  di  capitale  e  il  lavoro  sulla  terra,  dmivanle  dairessere 
liberata  da  un'imposta  sul  prodotto  lordo,  dovrebbe  accrescere  lanto  la  quantità 
disponibile  del  grano  e  degli  altri  prodotti  agrari  sul  mercato,  da  abbassarne  i 
pressi.  La  caduta  dei  prezzi  abbasserebbe  ad  un  tempo  la  rendita  d^e  terre  at- 
tualmente franche  di  decima,  ed  impedirebbe  che  quella  delle  tene  soggette  a 
decima,  s'innalzasse  (ino  al  punto  da  bilanciare  la  decima  che  è  attualmente 
palpala.  I  proprietari  dell'una  e  dell'altra  classe  di  fondi,  adunque,  verrebbero  a 
sollrire  da  una  commutazione.  Ciò,  nondimeno,  avverrebbe  unicamente  nel  caso 
che  tutta  la  quantità  dei  prodotti  agrari  consumali  nel  paese  venisse  dall'interna 
coltivazione  ;  nel  qual  caso  soltanto  i  loro  prezzi  sono  determinati  dal  costo  di 
produsione  nel  paese,  costo  di  cui  uno  degli  eleménti  è  la  decima.  Ma  quando, 
com'è  avvenuto  per  molti  anni,  una  gran  parte  del  grano  che  si  consumi,  vieae 
dall'estero,  allora  il  prezzo  è  determinato  da  ciò  che  costi  l'importato  nel  pa6S(^« 
ed  in  tal  caso  il  prodotto  addizionale,  che  si  verrebbe  neirinterao  a  creare  per 
effetto  dell'abolizione  o  della  commutazione  della  decima,  invece  di  abbassare 
grandemente  i  prezzi  sul  nostro  mercato,  non  farebbe  die  estendere  il  consuma 
dei  nostri  |irodolli,  sostituendoli  ad  una  ugual  quantità  di  quelli  die  vengon  da 
fuori,  e  che  un  qualunque  ribasso  di  prezzo  medio  terrebbe  probabibnenle  lon- 
tani dal  nostro  mercato.  Gosk  essendo,  adunque,  la  decima  può  dirsi  priodpa^' 
mente,  quantunque  non  certamente  del  tutto,  pagata  nelle  circostanse  attuali  dal 
proprietario;,  e  quindi  la  sua  abolizione  dovrebbe  proporzionalmente  giovare  a 
luì.  Se  qualche  alterazione  si 'focesse  nelle  .condizioni  sotto  le  quali  il  grano  stra- 
niero si  ammette,  e  se  questa  alterazione  producesse  un  ribasso  di  prezzi 
nostro  paese,  la  perdita  cadrebl  e  inlieramenlo  sui  proprielariì,  che  trovano  esal- 
tamente un  compenso' alla  decima  di  cui  sono  gravati,  nel  dazio  altnnle  sulla 
importazione  del  grano,  il  (piale,  corrisponde,  per  termine  meiìio,  sin  dal  1B28, 
alla  ragione  di  se.  6,  8  d.  per  quarler,  o  circa  il  10  per  cento  dei  prewi  duuts 
perìodo.  Se  essi  abbiano  drillo  a  domandare  un  tal  compenso,  ciò  forma  un'altra 
questione  su  cut  noi  mm  intendiamo  qui  pronunciarci 

Colali  difficoltà,  nullostante,  per  nuUa  impedirci  debbono  un'immeflìat^ 
mutazione  della  decima  —  la  quale  è  la  più  infesta  e  detestabile  fra  tutte  le  p<*^' 
sibili  imposte,  giacché  essa  opera  come  una  pena  fulminante  contro  la  coltiva/e»>*' 
del  suolo  e  la  produzione  de'  viveri  e  delle  materie  grezze  che  servono  alle  mani 
fatture,  e  condanna  ancora  ad  una  slerililà  arliliciale  un'estesa  parte  della  sop«f* 
licie  britannica. 
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I.a  somma  dt'llc  imposi^  Imali,  |ii iiit  ipalfuciiic  h-valt*  sulla  lena,  rame  tasse 
[vover  i,  tiis.se  jiiMviiii  iiili.  fnsse  per  li*  stilili' e  t.i>>e  clericali,  opera  come  nn'al- 
lia  peniieiosa  resUi/ioiie  all'impiego  deli'iiuiu>lna  ncU'agricallura,  in  quarilo 
colali  impualc  premono  per  maggiore  durezza  su  di  essa  più  di  quel  che  facciano 
sopra  ogn'allro  ramo  d'iadostria. 

Sì  vede  da  un  'documento  parlamentare,  ehe  la  somma  racisolta,  come  tana 
pe*  poveri  e  come  tassa  provinciale^  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles,  dorante 
Tanno  finito  al  25  marco  184j6»  fu  di  11.  at  6,066,157,  delle  quali  fnrono  prese, 

Dalla  8oU  Terra  L.  4,795,4»2  o         >  """^ 

lUOU  ^ 

Da'Prnfitti  .■vyrarii 'rhn  priR^mn'i  rnnqi- )    ^       96.88S  o  —  —  \ 
derarsieome  proprietà  terhtoriaie)  i  90,osz  o  ^q^qJ   del  tutto 

Dagli  Moggi  L.  i,814^2S8  o  del  tatto 

Dagli  Opifici  >     249,565  o  del  tatto. 

Le  tajne  per  le  strade  e  per  la  Chiesa,  essendo  calcolate  solle  medesime  basi, 
li  demn  supporre  gravitanti  colle  medesime  disuguali  porsionl  sulle  varie  specie 
d'impieghi  produttivi.  « 

T. fi  tasso  per  lo  stndr  fini  r^r>-2fi  ammontavano  a  .  .   ,  .  L.  1,151,^34 

Quelle  por.  la  Chiesa  dolio  stesso  anno  a   ■  564,388 

AUe^uali  aggiunte  le  tasso  pei  porerie  proTÌndali,  ammontanti, 

come  sopra,  cioè  a   »  6,966|153 

Si  ha  QB  totale  delle  Lnpoate  Locali  di  L.  ^83^79  ' 

della  quel  somma  sembra  che  gli  agricoltori  paghino  più  che  i  sette  decimi  —  i 
proprietari  di  alloggi  pìn  che  cinque  ventesimi — i  proprietari  di  opifici  sol- 
tanfo  una  ventesima  settima  parte,  mentre  i  proprietari  di  capitale  impiegato  in 

commercio,  in  loiidi  pubbli»  !,  in  ijiolcclie,  in  vitalizio  e  in  ogni  altro  jienere  di 
perdonale  ricchezza,  allualinenle  pajjano.  iMa  queste  tasse  venj^on  levate 

per  oggelli  di  pubblica  ulililà,  per  la  conservazione  deirorditie  e  la  sicurezza  dei 
beni,  che  solfrirebbcro  molto,  sq  non  si  sopprimesse  la  mendicità,  il  vagabon- 
daggio, i  delitti  a  cui  una  miseria  non  soccorsa  immancabilmente  condnrrd>be— 
per  il  mantenimento  degli  ediflcii  consacrati  al  decoro  narionale  —  per  le  indi- 
spensabili spese  delle  magistrature  locali  —  e  per  la  riparasìooe  delle  strade  che 
servono  all'uso  di  tolte  lo  classi  del  popolo.  Essendo  tutti  questi  oggetti  ugual- 
mente utili  a  tutti,  non  vi  può  essere  una  buona  ra^'ionc  per  cui  i  proprietari  di 
qualsivoglia  fondo,  toinunrjue  inipiej;alo,  unti  abbiano  iln  dovcrp  oontribuirvi  in 
una  rncircsiiua  propoiv.u>u''.  l/es^^uziou»'  ImI.iIc  accnidiitii  ad  (>ì;iu  |)ro[iriela  per- 
sonale a(|uivalt;  ad  un  preuiio  iuiposlo  in  lavure  degli  impieghi  improdullivi; 
mentre  Tinegua^lianza  della  pressione  esercitata  da  tali  imposte  sui  varii  impie- 
ghi produttivi,  deve  evidentemente  operare  come  un  fatUsio  scoraggiamento  allo 
impiego  del  lavoro  e  del  capitale  in  quel  ramo  d'industria  che  più  ne  sia  aggra- 
vato. £d  il  collocare  non  meno  che  i  sette  decimi  di  un'imposisione  si  grande, 
levata  ad  oggetto  di  utilità  nazionale,  sopra  VagrióoUur^t  wUtaUOf  è  un  notevole 
esempio  di  uiisura  impiditiea,  gìacdiù  (coriH>  iltldamo  notato  riguardo  alle  deci- 
ine)  (  iò  fM{iiiv;ilc  ad  una  pena  rultnìnnla  (  otitin  l  i  produzione  delle  COSO  di  prima 
necessita,  per  un  popolo,  che  so  ne  trova  scai'bumente  provveduto. 
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Se  fosso  rìcrolto  il  progello  cho  noi  ahbiniiio  sutigorito  nel  prccedontf»  rapi- 
tolo, oiuie  iiifllerc  su  il  fonilo  nccrss.irio  ;il  niantcniiiii'iilo  dei  poveii  infertili,  o 
lem  pera  nen  me  II  lo  ilisinipiei;ali,  pei  nicz/o  di  nn'obhiiii.iloria  eontribiizionr  pre- 
levala sulle  uierccdi,.e  di  un  sisleuiu  di  Uaslui  amento  nelle  coionio  per  tutte  le 
braccia  soverchie,  —  Taminonlare  della  tassa  po  poveri  sarebbe  grandemente 
<tÌminuito,  e  la  sua  pressione  verrebbe  pariAcala  su  tutti  i  generi  di  proprietà, 
giacché  essa  entierf  bbe  allora  in  uguale  proporsione  nel  costo  elementare  dì  Mt« 
le  merci.  Quanto  alle  imposte  ecclesiastiche,  egli  è  da  sperare,  «he  il  governo, 
avendone  liberato  Plrlanda,  vorrà  tra  breve  avvedersi  delfutililà  di  aniniettere» 
anrhe  in  In{j!iillerra,  il  mnnteniineril»»  degli edilicii  reli}:iosi  sul  fondo  della  Chiesa. 
Le  imposte  per  le  strade  sono  comparativamente  lievi,  ed  in  questo  momento  il 
modo  di  levaile  ed  applieaile  trovasi  solloposto  alla  revisione  lejiislativa.  Le  ini- 
posle  per  la  provincia  potrebliero,  r on  semplicissime  correzioni,  regolarsi  in  moilo 
pià  utile  di  quel  che  al  presente,  distribuendole  sulle  proprietà,  pella  protezione 
delle  quali  sono  principalmente' raccolte. 

L'enorme  spesa  che  costa  ognuno  degli  atti  parlamentari,  che  sono  di  bisogno 
per  richivdere  una  terra  inculla  nella  quale  si  trovano  interessale  parecchie  parti, 
è  un  altro  gravissimo  ostacolo  che  si  fr;^ìpone  al  miglioramento  della  coltiva- 
zione ed  airanmento  della  produttività  della  terra.  Vu  atto  di  rirhiudiineiilo  colle 
spese  di  verilìcazione  tojio^ralica,  ecc.,  raramente  può  costare  meno  di  mille  lire, 
e  spesso  eccede  il  quintuplo  di  que>la  sonuna.  Egli  è  ben  chiaro  che  il  richiudere 
ed  cfllcacemenle  collivare  molti  piccoli  traili  di  terra  inculi.,  dev'essere  attraver- 
sato dalla  necessità  d'incontrare  una  spesa  si  grave  per  il  solo  fine  d'ottenerne 
il  permesso  legislativo.  Una  legge  generale  di  richiudimenti,  ideata  sopra  qualche 
semplice  meccanismo  onde  determinare  la  proprietà  rispeliiva  degrinteressatt, 
potrebbe  grandemente  incoraggiare  l'applicazione  del  capitale  e  del  lavoro  in 
questo  utilissimo  impegno.  Il  fatto,  eln  i)ni  di  quattromila  leggi  per  privati  ri- 
chiudimenti si  sono  deliberate  dal  parlamento  nel  corso  deirulliino  iio'zzo  secolo, 
evidentemente  dimostra  l'utilità  che  avrebbe  una  legge  generale  lemlentc  a  ri- 
sparmiare il  bisogno  di  ipiesla  sciagurata  e  costosa  legislazione  locale.  (Jualcosa 
mai  può  essere  più  condannabile  dell'attuale  sistema  di  legislazione,  o  piuttosto 
del  difello  di  sistema  ohe  forma  il  carattere  speciale  della  nostra  legislasione,  più 
che  il  fatto  di  4000  atii  di  parlamento  deliberati  in  un  si  breve  periodo,  per 
permettere  e  regolare  il  miglioramento  di  tanti  piccoli  tratti  di  terrajn  questa  « 
piccola  ìsola?  Sarebbe  un  fatto  quasi  incrediiiile  per  chiun((ue  non  conoscesse  la 
indole  lemporeggiatrice  e  la  polilìca  rappezzaticela  della  nostra  legi&tuzioue — la 
quale  non  conosce  aleun  mezzo  di  permettere  cIm*  una  lena  comune  si  rit  liindii, 
che  una  strada  si  converta  in  terreno  arativo,  dio  un  nnmo  e  una  donna  (;i(  t  i.'ui 
divorzio,  che  un  nome  si  cangi,  o  che  uno  straniero  m  ii.iliJi  alizzi,  senza  ottenerne 
rassentimento  dal  Uc,  dai  Lords  e  dai  Comuni,  da  tulli  gli  imbarazzosi  elementi 
che  concorrono  in  una  delle  noslits  deliberastoni  legislative. 

In  un  altro  capitolo  abbiamo  dimostrato  che  la  coltivazione  delle  lem  ioeulta 
mercè  Tassidua  industria  di  persone  a  cui  fu  permesso  richiudere  piccoli  poderi, 
ed  appropriarsi  Tintiero  prodotto  del  loro  lavoro,  è  stato,  in  ogni  tempo  e  luogo 
del  mondo,  il  primo,  ed  il  più  semplice  dei  mezzi  per  cui  levaste  contrade,  og^zi 
coltivate  ad  uso  deiruomo,  furono  rese  produttive,  —  il  primo  ed  indispeosalnle 
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passo  alla  creaiione  di  tulte  lericcbez»  ed  i  Taffinamenti  dell'esisienza  nuU'  il 
fondamento  del  dìrìUo  di  proprietà  sul  suolo  sta  unicamente  neirutiliiù  che  si 
trova  ad  incoraggiare  q.H  sii  incsiimnl.ili  sforzi  tendenti  a  srilupnarne  le  facoltà 

produMivP.  E.'Ii  A  (  viM.nf.  nllor.i  cho  i  «liriili  I.-ali  degli  individui,  comunqoe 
Hcqi.isl.ai.  a<l  una  prr.|..  i.  là  os.  Inslva  sopra  lem.  inr.illo,  non  dovn-bbero  potere 
impi'tlir,'  i,-.  toKtinnazioii..  di  .jiirslo  sr.lufarf  r,l  i.npoManIc  proc..,limenlo-  ma 
dovrebbero  ardere  il  passo  al  diriUo  .ini.  rio. e  e  Mipcrioro,  eh,'  ha  la  socici/,  a 
irarre  tutti  i  vantaggi  possibili,  dio  la  l'rowickM./a  ha  Io-miì  ali  uso  delle  larolià 
prodnltive  del  suolo.  Un  governo  saggio  e  prudente  rimoverel.he  oj^ni  difTìcolc^ 
cbe  Bi  opponga  al  miglioramento  della  terra,  e  faciliterebbe  con  oyni  praiicahile 
meszo  iJ  richindimonio  o  la  coltivazione  de'  piccoli  iraUi  di  suolo  per  mezzo  della 
specninz.onp,  dell'industria  e  dei  capitali  privaU.  E  questo  medesimo  spirito  il 
quale  una  volta  mise  a  eoltura  le  nosire  più  antiche  e  più  ricclie  parti  di  terreno 
predomina  ancora  nei  campa},Mnioli  ,lrl  nostro  paese;  ciò  è  provalo  da  queelì 
scampoli  .Il  t.-rn-no  che  noi  v.hIÌìuho  derubali  in  onta  alla  legge  dai  limili  di 
ogni  pubblica  slnulu,  e  da' cantucci  di  oi;ni  t.M  ia  comune,  e  da  qneiralto  crado 
di  produttività  al  quale  questi  j.iccoli  giardini  si  spingono,  malj:rado  la  .-cnerale 
povertà  del  suolo,  e  la  mancanza  di  sicurezza  nel  possederlo.  Ma  ins.  <c^d •impe- 
dire simili  usurpazioni,  come  le  cbianmno,  la  legge,  secondo  noi,  dovjebb.  .an- 
nonarie ed  incoraggiarle.  Invece  di  confinare  Tinduslrioso  contadino  ad  anpro 
pnarsi  una  p.ccola  lista  (lolla  pubblica  strada,  o  Tangolo  oscuro  d'una^erra 
comune,  tutta  quella  parte  delle  incolte,  che  sieno  capaci  di  dissodarsi  dovrebbe 
esser  posta  alla  di>posizione  di  coloro  che  vogliono  coltivarla  e  migliorarla  sotto 
tah  condizioni  soltanto  da  assicurare  a'  presenti  proprietari  un  giusto  compenso 
proporzionato  al  valore  dù-ssi  ne  derivano  nello  stalo  attuale.  San'hhe  ben  facile 
immaginare  a  Ul  uopo  qualche  generale  sistema,  mercè  lo  stal.ilinipnln  di  mm- 
missarìi  locali —  e  la  conseguenza  sarebbe,  noi  crediamo,  quella  d,  eccUai  c  una 
gran  somma  d  indiislna  attualmente  repressa  per  difetto  di  sbocco,  e  grande- 
mente  nscre.scere  reslensione  delle  terre  coltivate. 

Perchè  quantunque  possa  esser  vero,  come  noi  crediamo  cbe  sia,  che  il  si- 
stema di  coltivazione  condotto  a  grandi  rallorìe  ed  a  lavoro  pagato,  sia  il  più 
produttivo,  nel  caso  di  terre  da  molto  tempo  poste  in  coltura  ^  noi  repoliamo 
nondimeno  afValto  certo  cbe  il  primo  pas.^o  di  ridurre  a  coltura  le  terre  inculte 
SI  compie  assai  meglio  per  mezzo  d.  i  p:,;i,M,ii  sforzi  e  dell'industria  perseferante 
di  piccoli  agricoltori,  che  lavorino  j.er  proprio  conto  sul  loro  piccolo  poderuccih 
Bssi  VI  portano  on  lavoro  doppio  di  quello  che  faccia  il  lavorarne  a  domate  del 
mtaiuolo  capitalista,  vi  portano  il  quadruplo  di  quello  che  faccia  ii  servo  o  lo 
schiavo.  Essi  trarranno  una  pingue  messe  da  un  suolo  che  sarebbe  incapace  a 
pagare  le  spese  di  un  grosso  aitaiuolo  —  pià  incapace  ancora  a  lasciargli  un 
protiiio  il  di  la  (Ielle  spese,  senza  del  quale  costui  non  può  evere  il  menomo  sti- 
molo a  tentare  In  rollivazinne.  1  numerosi  esperìmenli  che  si  son  lìitti.  conce- 
dendo piccole  pezze  dì  lene  a  dei  poveri  contadini  del  no.stro  paese  —  fors(? 
anche  più,  il  buon  ^urce<so  delle  povere  colonie  m^erlandesi,  dove  la  sabbia  arida 
e  magra  è  siala  con  tal  mezzo  spinta  ail;i  rondii-iiuie  di  im  -ianìino,  —  forni- 
scono la  pro\-a  evidente  di  qiusla  verità.  È  con.sol.u:!.' il  vci.M  e  die'il  .i.tenn 
delle  piccole  concessioni  di.lerra  fa  dei  progressi  in  quasi  oi^ni  parrocchi-.  del 
Regno  Unito,  dovunque  si  trovino  saggi  ed  umani  proprietari,  i  quali  indubilaia- 
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mente  provvedono  meglio  al  proprio  interesse,  incoraggiando  gli  sforzi  dei  (on- 

ladini  per  m.'iiit(Mif>rsi  sulla  propria  industria,  piultoslo  rlio  conterò  sul  soccorso 
della  parroccliia.  Ma  il  permettere  a*  poveri  lavoranti,  di  coltivare  come  fìUniuoli 
annuali,  qualche  trailo  di  terra  che  prima  andava  coinproso  nelle  irrandi  fallorie, 
non  è  un  metodo  così  eiricace  ad  eccitare  la  pi'ndiiuivji.i  della  terra,  cdiiie  sa- 
rebbe il  permettere  che  questa  classe  d'uomini  richiuda,  e  coltivi,  sotto  condizioni 
di  proprietà  soggetta  a  discreti  oneri,  varìi  tratti  di  terra  che  prima  erano  inculti. 
Gli  afoni  del  collÌTatore  saranno  sempre  proporzionati  alla  sicurezza  che  ottiene 
di  raccoglierne  i  frutti.  E  per  eccitare  tutte  la  sua  energia,  egli  è  necessario  che 
abbia,  non  gi&  un  fitto  meramente  temporaneo  —  ma  un  possesso  cosi  perma- 
nente, da  dargli  la  piena  convinzione  che  non  gli  sarà  disputato  il  ;;;odimentodi 
tutto  ciò  ch'e<;li  arrivi  a  produrre,  e  da  ispirargli  quel  ga^rliardo  interes<;e  a  mi> 
^diornre  il  suo  fondo,  che  noi  ireneralmente  attecchiamo  ad  ogni  cosa  di  cui  po- 
tessimo crederci  proprietarii  esclusivi. 

In  Irlanda,  soprattutto,  questo  sisleiua  potrebbe  adottarsi  culla  niniip;iore 
speraiuca  di  vantaggi.  Là  s'incontrano  vasti  tratti  di  terra  incolta  che  quasi  nulla 
producono— 'mentre  in  loro  vicinanza  stanno  numerose  orde  di  poveri  mante- 
nute nelFosio  dalla  carità  de*  loro  vicini,  che  sono  essi  medesimi  in  circostanze 
appena  migliori.  Il  contadino  irlandese,  a  cui  si  dà  solamente  di  anno  in  anno 
Tuso  del  suo  acre  dì  terra  —  o  anche  per  il  periodo  di  una  sola  raccolta,  come 
è  nel*caso  della  suddivisione  di  un  acre,  —  e  ciò  sempre  ad  arbitrio  di  un  capo 
il  quale  è  abbastanza  allento  per  non  compensare  il  di  lui  lr.iva;;lio  che  con  una 
miserabile  sussistenza,  —  ha  lien  |m)co  motivo  di  eccitine  la  sua  naturale  energia, 
e  rivulgerla  a  uiiglioraie  il  loiulo  su  cui  lavora.  iNoi  non  possianm  meravigliarci 
a  vedere  in  quale  meschina  condizione  si  trovi  l'agricoltura  di  quelle  popolose 
parti  dlrlanda  in  cui  un  tal  sbtema  predomina  :  ma  date  a  questi  medesimi  con- 
tadini un  interesse  permanente  sul  suolo,  — e  le  loro  abitudini  di  poltronèrìa, 
cederanno  il  luogo  airattivita,  airintelligenia,  alla  frugalita,  ed  all'industria 
costante. 

Dovunque  al  contadino  Irlandese  si  sia  permesso  di  stabilirsi  in  tal  modo 
sopra  un  trailo  di  suolo  moiita;:tioso  o  paludoso,  il  risultalo  In  sempre  tal  quale 
noi  diciamo.  Sui  t'ondi  di  M.  (iiiascoisrnc;,  e  poi  su  quelli  di  lord  Headlev,  i  (il- 
taiuuli  di  tenute  clic  erano  inabili  di  coltivare,  ne  birono  tolti  via,  ma  si  fecero 
loro  delle  concessioni  di  terre  nel  modo,  che  abbiamo  ora  detto,  e  secondo  la 
tiQatimonianza  di  H.  Bahrington,  i  pruprietarii  se  ne  trovarono  accresciuto  il  va-' 
lore  dei  loro  fondi,  l  coltivatori  medesimi  finirono  di  trovarsi  meno  esposti  al 
»  '  continuo  pericolo  di  cadere  nella  privazione  assoluta,  e  la  tranquillità  dì  quelle 
vicinanze  ne  fu  assicurata  (1). 

I  nostri  legislatori  dovrebbero  aver  sempre  presente,  che  le  leggi  falle  per 
assicurare  la  proprietà  della  terra  sono  uu'urliliciale  re>;iri/ioue  portala  al  libero 
godimento  che  ad  o;;ni  iiidivìduo  appurtieur,  su  ipn  i  dcuii  appareceliì.itiei  il, dia 
bontà  del  Creatore  per  provvedere  alla  soildisl'azione  dei  nostri  bisogni,  e  questa 
restrizione  può  essere  unicamente  estesa,  finché  non  passi  i  limiti  entro  cui  si 
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può  provare  che  si;»  inrlisponsalnle  per  il  connine  benessere,  di  modo  che 
dovunque  si  trovi  i  lio  questi  limiti  vt'n|:ano  ollrepassnli ,  h  niodificazione  di 
quella  legge  sarà  voluta  da  quello  stesso  principio  in  cui  unicamente  sta  la  sua 
sanzione. 

■   

CAPITOLO  XIY 

RBSTAIZIONI  SULLE  MANIFATTURE 

Imposte  su  prodotti  grezzi  —  Dazi  della  JGxctse  —  Bill  delle  Fabbriche. 

Le  legali  i^trisioni  che  sintroducono  neirindustria  meaufiiUrìee  del  nostro 
paese  sono  prìncipalmenle  restrizioni  di  nn  carattere  puramente  fiscale. 

Le  ipposiziotii  din  tte  sono  state  sempre  un  mudo  disgustoso  ed  inupopolare 
di  racco};lien'  il  reddito  pubblico.  Ed  i  governi  hanno  pcn  in  nvnto  ricorso  ai 
dazii  dojiiuiaii  cii  ai  dazii  sni  prodotti  interni,  l/imposln  levata  sul  produttore  e 
snH'iiiiportalore  vierif  rpiimii  da  hii  rivolta  sul  roinpratore,  il  quak-  in  realtà  è 
colui  fili'  la  paj-a,  ma  in  un  iiumIu  cosi  indiretto  da  non  essere  coiìscio  della 
natura  del  pa^'ann'ulo,  se  non  quaudo  vi  faccia  una  serie  di  ritlessìoni  che  natu- 
ralmente non  sorgono  nelle  menti  ordinarie.  Per  menò  di  nn  lai  sistema  il  go- 
Terno  della  Gran  Bretagna  ha  raccolto  ed  erogate  enormi  redditi,  che  la  narione 
non  avrebbe  mai  consentilo  a  pagare,  se  le  si  ressero  direttamente  domandati. 

Qualunque  danno  risulti  al  popolo  dall'essere  cosi  accecato  suH'enermità 
della  spesa  del  suo  govenio,  può  forse  essere  contrappesato  dalla  maggiore  faci- 
lità che  cosi  si  sperimenta  nella  riscossione  del  pubhliro  reddito,  li  sistema, 
adunque,  sai  chbe  innocuo  del  tutto,  se  gli  articoli  tassati  l'ossero  meri  ojjfietti  di 
lusso,  cotisumali  dalle  classi  più  ricche;  nel  qual  caso  l  etTetto  di  tali  dazii  sa- 
rebbe uguale  u  quello  di  un'imposizione  diretta  sui  ricchi.  Kssi  potrebbero  eser. 
citare  poca  o  nessuna  influensa  sulle  mercedi  e  sui  profitti,  e  perciò  suirindustro 
nazionale.  £d  una  grandissima  parte  delle  nostre  dogane  e  dei  nostri  dazii  di 
(«a'M»  maggiore,  secondo  sir  H.  Parnell  (1),  di  27  milioni  di  tire,  appartengono 
appunto  a  questa  classe  d'imposizioni  comparativamente  innocue. 

Ma  vi  sono^alcuni  dazii  i  quali,  intrudendosi  nella  manifattura  sia  degli  ar- 
ticoli di  prima  necessitò,  sia  di  altri  qualunque  fabbricati  nel  nostro  paese  collo 
intento  di  esportarli,  esercitano  una  perniciosa  intluenia  su  questi  importanti 
rami  d  imiuslria.  Tali  sono: 

1*^  1  da^ii  sulle  materie  grezze  delle  nostre  principali  manifatture.  Sir  II. 
Parnell  calcola  il  loro  ammontare  nelle  materie  impiegate  in  diverse  arti,  negli 
edificii,  e  nelle  costruzioni  navali,  ecc.  per  più  che  6  milioni  di  lire. 

«  11  prelevare  una  si  grossa  somma  sovra  de'  generi  i  quali  esigono  capitale 
e  lavoro  per  acquistare  utilità  e  valore,  deve  far  maraviglia  ad  ognuno,  potendo 
ravvisarvi  il  più  grave  ostacolo  allo  intento  di  rimediare  alle  diflìcoltà  che  in 
questo  momento  gravitano  principalmente  sul  paese,  cioè  al  difetto  d'impiego  pel 
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capiliile  e  il  Invoro.  Abolirò  diinquo  tiilto  coiU'slf  \vi^<io  Ma  niisiir;i  in  ìspecialilà 
ricliicsla  nella  condizione  nltuaie  delle  nostre  luauitatlure,  e  de'  nostri  ope- 
rai jt  (1). 

Sin  dalla  prima  apparizione  della  pregevole  opera  di  sir  U.  Parnell,  si  sono 
dati  dei  passi,  come  egli  raccomandò,  perTabolitiDneerBllenuarione  di  talune 
fin  qaeste  dannose  imposte.  11  daiio  sul  lino,  di  cui  si  fa  gi'and'nso  nelle  mani- 
fatture  della  tela  e  dei  cordame  —  i  dazi!  sulla  potassa,  sopra  un  gran  numero  di 
droghe  e  colori  usati  in  varie  arti,  su' carboni  trasportati  in  cabotaggio,  sui  te- 
goli, sul  cuoio,  e  sul  sapone,  sono  stnti  do!  tntio  soppressi,  o  grandenienle  atte- 
nuali. Quello  sulle  sete  ritorte  è  ancora  vigente.  E  l'alto  dn/.io  sul  lejinninc,  — 
ina  specialmente  il  modo  in  cui  esso  è  ordinalo,  e  per  cui  il  legname  americano, 
mollo  meno  forte  e  durevole,  generalmente  e  necessariamante  si  sostituisce  a 
quello  d'Europa  settentrionale,  che  non  solo  costa  di  meno,  ma  è  di  una 
qualità  infinitamente  migliore,  —  continua  a  disonorare  il  nostro  codice  doga- 
nale, e  condanna  i  pubblici  e  privati  edificìi  ad  una  prematura  rovina. 

2*  Fra  le  imposte  direttamente  messe  sulle  manifìittnre  delle  cose  di  primo 
bisogno,  0  di  esportazione,  sir  H.  Parnell  giustamente  condanna  gli  alti  darii  sulla 
carta,  sul  vetro,  e  sulle  mussoline  stampate.  Quest'ultimo  .è  stalo  presentemente 
diminuito  di  molto, 

«  Il  dazio  sulla  caria  opera  un  pernicioso  efTetto  su  umile  altre  industrie  a 
parte  di  quello  che  produce  sulla  manifattura  (iella  t  aria  medesima.  La  restri- 
zione di  consumo  che  ne  deriva  in  questo  genere,  nuoce  ai  macchiniMli,  ai  fon- 
ditori di  caratteri,  a*  fabbricanti  d'indiioslro,  agli  stampatori,  agli  incisori, 
al  librai)  ai  legatori  di  libri,  a*  venditori  di  carta,  ecc.  Ma  il  maggior  danno, 
cbe  esso  produce  sta  nell'alto  prezzo  che  impone  ai  libri,  e  cbe  si  risolve  in  nn 
grave  ostacolo  opposlo  al  progresso  deirislruzione,  delle  arti  titili  e  necessarie, 
e  delle  abitudini  industriose  e  sobrie.  1  libri  trasportano  le  produzioni  della  mente 
umana  su  tutto  il  mondo,  e  si  possono  giustamente  chiamare  la  materia  grezza 
di  tutte  le  scienze  e  le  arti,  e  di  tutto  l'umano  incivilimento  »  (2), 

Per  giunta  -jI  maggior  costo  di  tali  maiiifatture  derivanle  dal  dazio  che  vi  «i 
riscuote,  bisogna  tener  conto  delle  perniciosissime  conseguenze  che  vengono  dai 
regolamenti,  per  necessità  severi  e  vessatorti,  sotto  i  quali  la  riscossione  si  fa. 

c  Secondo  le  leggi  deWeaeUe,  cbe  prescrìvono  dei  dati  metodi  di  operare,  il 
manufattore  non  può  nella  sua  industria  comportarsi  in  quel  modo  ohe  la  sua 
abilità  ed  esperienza  gl'insegna,  ma  ò  costretto  di  conformarsi  alle  istruzioni 
sanzionate  dagli  Alti  del  Parlamento.  Perciò,  il  danno  inosservato,  che  viene  dai 
dazii  dpW'ewcise  per  l'ostacolo  ch'essi  mettono  al  libero  esercizio  delle  arti  su 
cui  son  posti,  è  mollo  magaiore  di  (|uello  che  il  pubblico  può  sospettare.  La  re- 
pressione ('-"r(  itala  soli  allivilà  e  sullo  spirilo  inventivo  dei  tiianulaltori  produce 
il  suo  etretio  sui  consum  (tori,  i  quali  son  costretti  u  pagare  prezzi  più  alti,  nou 
aolamente  a  causa  delPimposta  che  si  paga  da'  fiibbricanti,  ma  benanco  a  causa 
della  apesa  che  importano  questi  regolamenti  assurdi  e  vessatorìi;  ed  oltracciò  i 
predotti  riescono  generalmente  nella  qualità  molto  inferiori  di  i|oel  che  sarebbero 
se  l'imposta  non  esistesse  »  (3). 

(1)  Parnell,       i9,  edis;  1831 

(2)  Ivi,  pag,  28. 

(3)  Ivi,pag.26. 
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Per  In  stessa  ragione,  il  modo  con  coi  <'  ordinalo  il  dazio  sui  Inppoli  6  anche 
più  dannoso  agli  iiiloressi  degli  a^ricuKori  e  dei  laaiiulaUori  della  birra,  come  ai 
consumatori,  di  quello  cliesembierebbe a  jjiudicarne  dall'ammonlare delle  somme 
riacus^e.  c  I  duri  ed  oppressivi  regolamenti  della  excUe  che  servono  aà  un  tempo 
per  incitenare  sema  bisogno  le  operazioni  del  fabbricante  —  deteriorare  la  qur 
lità»  ed  innalsare  il  preizo  —  e  sottoporlo  all'assoluta  discrezionOidegU  ageoti 
subalterni  deiramministrazione  (1).  Per  effetto  di  un  tal  sistema,  e  forse  per  il 
dazio  troppo  alto  che  si  riscuote  sopra  un  articolo  degno  appena  di  dilaniarsi 
Ogj^etto  di  lusso,  il  consumo  do'  lupfioli  è  rimasto  stazionario  negli  ultimi  40 
nnrii,  lino  n  clic  l'ultimo  Atto  (ìrlla  Birra  non  diede  un  temporaneo  impulso  al 
(oiiMiuio  di  questa  bevanda,  a  spese  però,  noi  ne  dubitiamo,  di  molta  parte  della 
mor  ale  e  del  benessere  degli  operai,  i  quali  sono  stali  indotti  cosi  a  consumarla 
nelle  taverne  piuttosto  che  nelle  loro  case  e  nel  seno  delle  loro  famiglie.  Il  dazio 
su'  luppoli  dovrebb'easero  abolito;  e  se  nessun  altro  mesto  vi  fosse  per  colmare 
il  vuoto  della  Anania,  sinbbe  sempre  anche  meglio  il  rinnovare  l'imposta 
sulla  bimL 

Egli  è  da  sperare  che  ulteriori  riforme  si  vadan  facendo  intorno  alle  imposte 

sulle  niauifatlure  e  sulle  loro  materie  grezze,  fino  a  che  vengano  del  tutto  abo- 
lito, e  che  simili  ostacoli  artiliciali  non  possano  più  a  lunpo  impedire  l'impiego 
del  capitale  e  del  lavoro  inglese,  verso  le  produzioni  deirinduslrìa  inglese  de* 
Slinale  a  vendersi  nei  mercati  nazionali  o  stranieri.  ' 

L'ingerenza  diretta  del  governo  nelle  manifatture,  per  tutt'allro  che  uno 
scopo  fiscale,  è  fortunatamente  abbandonata  e  discraditata  nel  nostro  paese. 
Il  FaUorf  Uu  nondimeno,  or  ora  votato,  è  fino  a  un  certo  punto  la  rìsusci- 
tasione  di  vieti  e  condannati  prìncipii,  resi  forse  indiitpensabili  per  le  peculiari 
eircostanie  de*  tempi,  i  quali  tenendo  la  classe  lavoratrice  in  una  depressa  e 
moa  naturale  condizione,  e  provocando  una  concorrenia  straordinaria  fra  i 
manifattori,  han  costretti  taluni  del  più  bisognosi  e  meno  coscienziosi  ad  esigere 
dai  fanciulli,  cIh'  ndoprano,  un.i  (pjantil;')  di  travaglio  luag'iiore  di  quella  che 
sarebbe  conipatiltilc  colla  loro  salute  e  < ni  loro  benessere.  In  uno  stato  di  tose 
più  naturale  clic  iornisce  una  giusta  rimunerazione  al  travaglio  degli  operai,  una 
tale  inlroQiisiione  della  legge  non  sarebbe  necessaria,  e  la  salute  dei  fanciulli 
potrebbe  sensa  pericolo  lasciarsi  afiidata  alla  naturale  custodia  del  loro  parenti. 
.  In  altri  paesi  la  legge  continua  ancora  ad  intrudersi  in  molti  fra  i  metodi 
delle  manifattni'e,  colla  veduta  di  un  supposto  vantaggio  pubblico.  Grinconve- 
nienli  attaccati  ad  ognuna  di  simili  intrusioni  furono  però  esattamente  esposti 
nell'opera  di  M.  Chaptal,  ministro  dell'interno  sotto  Napoleone,  pubblicata  fiel 
1819;  ed  il  tratto  seguente  mostra  che  l'autore  era  pienamente  imbevuto  dei 
veri  principii  di  un  buon  rcggime  politico  e  (inanziario. 

«  Un  governo  che  conosca  il  suo  vero  interesse,  si  sforzerà  di  favorire  la 
produzione;  perchè  la  sua  ricchezza  è  proporzionata  colla  quantità  di  prudu/.ioni 
imponibili,  cbe  si  abbia  davanti.  Egli  è  ben  meno  l'ammontaro  delle  imposte, 
che  il  modo  in  cui  si  riscuotono,  ciò  cbe  opprime  una  naàone.  Quando  le  ma- 
terie grene  deirindustria  sono  tasaste,  si  dissecca  la  sorgente  della  produzione, 
e  la  pubblica  prosperità  deve  languire....  Le  imposte  si  dovrebbero  collocare,  non 


(I)  JBimImrg  Sevim  voi.  XUY,  pag.  373. 
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sugli  opgclti  di  prima  necessità,  ma  sullo,  cose  superflue....  Pro  legge  re  la  proi^pe- 
rilà,  iacilitare  rapprov\ii;ionamenlo  delle  malerie  grezze,  favorire  ogni  maniera 
di  produzione,  questo  è  il  primo  fra*  doveri  ch*abbìa  un  governo  riguardo  «I 
commercio.  H  voler  inlrodersi  ne'  metodi  della  produzione»  il  voler  esertilare 
un*inliueBza  sui  mercati,  o  n  ^zolarc  le  transazioni  del  commercio»  ciò  non  può 
che  imbanaare  rindnstria  e  danneggiarla  ne'  suoi  interessi  medesimi  >  (1). 


CAPITOLO  XY 

RESTRIZIONI  AL  COHHERaO 

Besferisloiii  V  eamUI  —  Fallacia  degH  aigmuentì  che     oddueono  centro  0  Lflien» 

Cambio  —  Storia  del  Sistema  Protettore  —  Politica  rovinosa  per  uno  Stato  Com- 
mereiaio  —  Deprime  l'Industria  e  srorafrgia  la  Produzione  —  Le  Imposte  non  for- 
mano una  buona  ragione  in  favore  delia  protezione  —  Kè  il  diletto  di  reciprocanza 

—  Vero  priacipio  e  limiti  della  pvoteiione  —  Sistema  Coloniale.  —  Vantaggio  del 
traffico  G<^i)iale  ani  Oommerdo  Straniero  —  Vero  oso  a  coi  Berrono  le  Colonie 

—  Si  dovrebbe  considererò  come  un  di  più  di  Territorio  coltivabile,  ed  il  Com- 
mercio con  esse  si  dovrdilx!  assimilare  al  Traffico  Interno  —  Coloniz^azionp —  Lo/sn 
su'  Cejreali  —  Ingiusto  ed  iinpoUticbe  nel  loro  principio,  salvo  entro  a  limiti  ri&tret- 
ttaimi  —  Sistem*  attuale  —  La  sua  abdisione  dovrebb^easere  preceduta  dalla  ri- 
mosione  degli  ostacoli  all'Agricoltora  —  Aaaentdinto  —  ConeUnikme. 

Fra  tulli  gli  sbagli  die  si  sono  ronimessi  dal  potere  legislativo  del  nostro 
paese,  pochi  son  Viuscili  cosi  (launosi  al  buon  anilamenlo  della  industria  naicio> 
Baie,  come  lo  sono  le  reslrizioni  imposte  alia  libertà  dei  cambii  mercantili. 

In  un  anteriore  capitolo  i  i  slor/ammo  dimostrane  i  grandi  benelì<  li  clic  de- 
rivano dnl  commercio,  come  quello  che  mette  gli  abitanti  di  ogni  contrada  in 
grado  di  approlittarsi  dei  loro  vantaggi  di  clima,  di  posiiione,  dì  suolo,  fiivore- 
voliaila  produzione  di  certe  merci,  e  farli  servire  come  meno  di  prwnrarsì  quelle 
altre' cose  che  non  siano  in  istato  di  produrre  prontamente  col  miQore  possibile 
sacrilicio  di  travaglio,  tempo  o  capitale,  —  in  una  parola,  al  minor  eotlo  possibile. 

Ma  il  vantaggio  che  cosi  ricaverebbe  un  popolo,  col  soddi<l;ire  ni  proprii  bi-  • 
soLMii  !il  minor  prezzo  possibile,  è  slato  per  lungo  tempo,  ed  è  tuttavia,  oslinala- 
mente  negato.  Si  è  preleso  di  sostenere  che  l'importazione  delle  merci  straniere 
impedisce  l'utile  impiego  di  lauta  induslna  interna  quanta  ne  sarebbe  di  bisogno 
per  fabbricare  quelle  medesime  merci,  o  i  loro  sucoeifaiDei,  e  che  questo  danno 
non  trovasi  in  alcun  modo  compensato  dal  minor  presso  per  cui  le  merci  stra- 
niere ai  oftrono  al  consumatore.  Questo  argomento  riposa  sopra  alcuni  grandi 
errori  ugualmente  fiitalL 

I.  Si  arresta  raltenùone  sull'effetto  cberenirata  di  nnH  merce  straniera  opera 
snlìe  persone  che  nel  paese  in  cui  essa  entra  si  trovan  già  impegnate,  o,  se  non 
fosse  per  una  tale  importazione,  s'impegnerebbero  a  lavorare  la  merce  di  cui  si 


(l)  Chiatti  Déff Industria  Francese,  tom.  XI,  pag 
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tntta,  0  it  suo  succedaneo.  Si  (limontirn  Affatto  che  T importazione  si  riduco 

tinicnniento  ad  uno  scaiiilìiodi  (jiiìiIcIm'  prodolto  deirinduslriaiiilomn  con  qualcho 
altro  (Icirestrin,  •»  i  \\o  iuipciliif  rimporl;i>ionp  (lell'iino  pr|iilvnlc  nd  impfdire  l'p.s- 
pcirtiizioiu"  tli'ir;iltrn.  In  pralica,  non  t' lo  slraiiiero  colui  cV/c  ;;ror/wr^',  nel  m»'r*  ato 
inj;lese,  le  seU',  i  ;riianli,  o  il  s,'rano  che  vonjjon  di  fuori:  i  loro  veri  prodiiltori 
sono  il  fabbricante  ed  il  mercante  inglesi,  i  quali  fanno  ed  esportano  i  panni,  i 
cotoni  e  gli  acciari,  e  riporlan  di  fuori  in  cambio  di  guetH  arHwU  i  gtianti,  le 
sete,  il  grano.  Queste  cose  sono  certamente ^rm^ol/»  nei  mercati  inglesi  per  messo 
del  lavoro,  della  abilità  e  del  capitale  inglese,  come  se  nascessero  o  si  lavorassero 
direttamente  sulla  superficie  dclKisola  nostra.  1  loro  equivalenti  devono,  prima 
di  tutto,  prodursi  qui,  e  pn<(  ia  esportarsi  in  ramhio;  senza  di  che  la  importa- 
tone di  quotili  articoli  ci  s.irrhlic  irnpossihilf',  perchè  indubitatanienle  i  loreslicri 
non  rìiandann  a  noi  Inri^  iiim  i,  non  per  averne  in  rilonio  un  equivalente, 
I!  (juindi  nulla  noi  p(l^^ialllo  l'-jiurt.uc  clic  non  sia  un  prodotlo  dell'industria  in- 
glese. Adunque,  ugni  ostacolo  frapposto  all  inipurla^ioiic  di  ugni  merce  straniera 
fiurma  altrettanto  ostacolo  airesporlaxione  d*un  equivalente  preso  dairinduslria 
inglese.  E  il  danno  che  nell'alto  premo  o  nella  qualità  inreriore  ne  risentono  i 
consumatori  delle  merci  rosi  protette^  come  le  chiamano,  è  alTalto  senza  com- 
penso. l/en"ello  di  lutti  i  dazii  protettori  h  quello  di  diminuire  la  generale  pro- 
dnUìvilà  dcirìnduslria  indigfMui,  roniinandoia  ad  impieghi  m(dto  mon  produttivi 
di  quello  clic  sarebbero  tanti  altri  i  (|ur1ì  si  potrebbero,  se  non  fosse  per  questa 
iugernr/a  governativa,  intraprenderò. 

Sosianziahneute  le  ragioni  peri  uisi  prelemle  ijinsiilir  ii  i-  mia  tale  ingerenza 
si  riducono  a  negare  i  bunelicii  derivanti  dalla  divisioiat  del  lavoro  e  dal  cambio 
de*  suoi  prodotti.  Se  it  principio  si  vuol  che  sia  vero  riguardo  alle  nasioni  od  ai 
paesi,  bisogna  accordare  che  sia  altrettanto  vero  riguardo  agli  individui.  K  (}uindi' 
si  dovrebbe  spingerlo  alla  conseguenza  di  sostenere  che  ad  og(K  produttore  con- 
venga fabbricare  tutte  le  materie  del  suo  consumo,  giacché  dev'essere  un  danno 
per  lui  il  valersi  di  rose  lavorate  da  altri  individui. 

2,  L'errore  in  gran  parte  è  venuto  dalle  corte  vedute  di  coloro  che,  per  loro 
jrrnfjcn  esperienza,  a\\i  //i  a  considerare  nel  lavorante  e  nel  compratore  lostru- 
nienlo  per  dare  iinpiei;o  al  capitale  ed  all'industria  nel  produttore  e  per  alinien- 
tarne  i  guadagni  e  la  sussistenza,  riguardo  ad  un  tale  impiego  come  (ine  più  che 
come  mezzo,  e  suppongono  che  ogni  mutamento  il  quale  attenui  la  quantità  del 
lavoro  e  del  capitale  impiegali  a  prodarre  una  merce,  sia  un  danno  anziché  un 
beneficio. 

In  fatto,  questo  è  precisamente  il  medesimo  errore  volgare  da  cui  vengono  i 
clamori  contro  ogfni  miglioramento  nelle  macchine,  per  la  ragione  ch'esso  faceta 
risparmiare  una  parte  del  lavfiro  «•  del  capitrde  necessario  a  qualche  ramo  di 
produzione,  come  se  ciò  medesimo  non  fosse  un  vantaggio.  In  ambi  i  casi  si 
viene  a  dimenticare  che,  quanlunqne  il  mutamento  possa  per  qualche  tempo 
sconcertare  Tinduslria  di  qualche  individuo,  quantunque  possa  privare  di  lavoro 
gli  operai,  e  diminuire  il  valore  del  capitale  impiegato  in  quel  ramo  d'industria, 
pur  non  ostante  deve  per  Io  medb  hr  nascere  un*ugoale  ricerca  di  lavoro  e  ca- 
pitali in  qualche  altro  ramo;  cosicché  l'intiero  corpo  dei  lavoratori  e  dei  ca^ta- 
listi,  0  t  produttori  in  nMUta,  non  po«<!ono  perdere,  mentre  il  miglior  mercato 
delia  maniraitura  diviene  per  tutti  i  constimalori  e  par  la  aodelà  ia  geaetaie  un 
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puailapno  di  più.  Senza  diro  per  .litro  che  :id  o?iii  accresciuta  Ijh  ilil'i  di  produ- 
zione la  ricen-ii  lolide  del  protlollo  iiidnsl ri;ilt  xiciie  ;!(!  acrrescersi  allretlanlo 
più;  giacché  i  dcsiderii  dell'uomo  general  mente  si  estendono  adreslendersi  dei 
nezti  di  soddjdiurli. 

3.  Ed  ecco  un  tento  errore  ioipliceto  ne^Ji  argomenU  ordinarii  eootro  il  libero 
cambio.  Si  suppone  che  sempre  un  grado  medesimo  di  ricerca  vi  sia  Uinto  per 
una  merce  inrcriorc  di  qualità  e  piò  cara  di  preuo  prodotta  all'interno,  quanto 
per  un'altra  migliore  ed  a  prezzo  più  basso;  menirechè  egli  é  precisanoenle  bk 
superiore  qualità  e  il  minor  prezzo  ciò  che  fa  nascere  una  dimanda  dove  prima 
non  esisteva,  e  deleitiiiiia  jili  sforzi  lendeiili  a  procurare  i  mezzi  di  soddisfarla. 
E  ilai  eliè  si  è  diiiio>tralo  t  he,  per  soddisfare  una  tale  domanda,  hisoijnn  indi- 
spensahil mente  esportare  un  equivalente  in  manifatture  indigene,  diviene  chia- 
rissimo die  lo  ammettere  le  merci  straniere,  tervendc  immolare  i  eontumaloH, 
è  <^ttt8a  ed  origine  di  una  maggion  ricerca  delle  merci  oasionali. 

È  anche  causa  di  grandi^  miglioramenti  nella  loro  qualità,  eccitando  Temula* 
sione  del  manifattore  nazionale,  ed  offerefidogli  dei  buoni  modelli  da  imitare. 
Impedire,  di  falli,  l'ititroduzione  delle  mercanzie  straniere  che  vengano  a  riva- 
leggiare colle  nostre,  ò  dare  un  premio  all'ozio  ed  alla  negligenza;  e  molti  fatti 
ri  provano  che  una  lai  concorrenza  è  sempre  seguita  da  un  rapido  perfeziona- 
mento delle  produzioni  indigene. 

c  La  storia  del  sistema  protettore  dimostra  ch'esso  chbe  origine  in  un'epoca 
in  cui  i  pubblicisti  ed  i  legislatori  non  intendevano  alTatlo  i  sani  prìricipii  del 
trafDco.  Sembra  essere  stalo  introdotto  nella  politica  europea  dal  ministro  fran- 
cese Golbert  Prima  di  quel  tempo  TOlanda  forniva  di  manifattura  a  tutta  r£uropa, 
e  ne  riceveva  vi  ^garoento  i  prodotti  agrarii  dei  suoi  poveri  vicini.  M.  Colbert, 
dimenticando  il  fatto  che  le  arti  non  possono  allignare  in  un  paese  il  quale  non 
abbia  acquistalo  Un  capitale  considerevole,  e  la  ctii  popolazione  non  si  sia  abba- 
stanza arricchita  per  pulerne  I  tr  uso,  volle  urtilizialmenle  sforzare  la  nascita  «ielle 
nKinifatlnre  in  Francia  coi  solo  pubblicare  la  sua  fauìosa  tarill'a  del  10(57,  per 
elTetlo  della  quale  l'importa/ione  di  tutte  le  manifatture  in  Francia  fu  proibita. 
La  tallacia  della  sua  teoria  è  largamente  attestala  dall'esperienza.  La  Francia, 
sin  da  quell'epoca,  ha  pagato  per  le  manifatture  di  euì  ha  (étto  uso  (tenendo 
conto  del  preuo  insieme  e  della  qualità)  una  inetà  e  sino  al  doppio  di  più  che 
quante  sieno  costati  i  medesimi  articoli  all'Inghilterra  ed  all'Olanida,  ed  intento 
i  suoi  opificii  sino  a  pochi  anni  addietro  rimasero  in  uno  stalo  dei  più  miserabili. 
Le  sue  manifatture  adesso,  per  cITetlo  degli  alti  prezzi  e  del  limitato  consumo  che 
derivano  dalla  protezione,  si  trovano  grandemente  al  di  sotto  del  segno  a  cni 
sarebbero  giunte  se  il  sistema  protettore  non  vi  fosse  esistito,  giacché  la  Francia 
è  un  paese  provveduto  naturalmente  di  gratuli  vantaggi  in  fatto  di  manifatture. 

«  Immediatamente  dopo  la  pubblicazione  della  tariffa  nel  1667,  gli  (Olandesi 
se  ne  rivendicarono  col  proibire  rimporUisione  dei  vini,  delle  acquaviti,  e  delle 
altre  produsioni  francesi  (1).  Questa  lotta  commerciale  generò  aperte  ostilità  nel 
1672|  ed  Una  guerra  di  sei  anni;  come  per  altro  egli  è  alle  proìbisionì  ed  alle 
rappTfsagiìe  commertiali  che  la  più  gran  parté  delle  guerre  di  Europa,  dopo  il 
1667,  va  attribuita. 
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«  Lln^bilterru  segni  l'esempio  diMrOl.-iml.»  proilnuido  le  prortuzionì  Trancosi; 
e  da  qncireiKica  essa  è  slaln  Ira  ]e  naziooi  die  più  si  distinsero  nel  caric.ire  la 
loro  leirishizioiic  cnnimctriMlf»  cm  ounispocio  di  ononri  o  porniriosi  ro},'ol;imenti. 

«  li  sislema  proiettore  ò  st  ilo  tiMiiilo  coslaiilcmoiito  in  vi.uore  da  lulle  le  na- 
zioni dopo  il  1667,  paricndosi  diill.i  falsa  idea  sioiit  raliiienle  obbraroiala,  che  la 
protezione  del  commercio  l'osse  parie  iiiteijralede'doveri  di  un  governo;  e  quando, 
da  un  iato,  si  pensa  quali  conseguente  sarebbero  Tenute  dal  pennetlere  che  lì 
mondo  lasciasi  libentmente  andare  per  il  loro  corso  il  commercio  e  le  arti,  onde 
dirigersi  verso  lo  scopo  dì  fornire  ad  .ogn  ipaese  ogni  specie  di  prodottone  nella  . 
migtiore  possibile  qualità,  ed  al  pin  basso  prenci  possibile,  come  il  progresso  della 
unirersale  ricchezza  e  civiltà  richiedono;  quando,  dalj'altro  lato,  si  pensa  n  ciò 
che  venuto  dalle  molte  guerre  nate  dal  sistema  protettore  del  commercio  c  delle 
arti,  Jioi  non  possiamo  sfusz'^ire  alla  conclusione,  che  quei  pubblicisti  i  quali  lo 
inventarono,  lo  bari  sosii  nulo  e  lo  soshMigono  ancora,  son  dej;ni  di  cssen'  collo- 
cati fra  i  più  grandi  nemici  deirincivilimento  cdel  benessere dcirumnnitù  »  (1). 

Pochi  sono,  io  verilà  gli  errori  politici  che  sieno  riusciti  più  dannosi  di 
questo.  La  smania  dei  regolamenti,  che  esso  ispira,  ha  tormentato  rindnstria  in 
mille  maniere,  onde  deviarla  dai  suoi  naturali  canali.  Esso  ha  erroneamente  in- 
stato, alle  nazioni  rome  agrindividui,  di  fignardare  hi  pn»perilà  de'  proprii 
vicini  come  incompatibile  colla  loro.  Esso  ha  nutrito  un  certo  spirilo  di  intrigo 
e  cospirazione  Ira  classi  e  classi,  (Va  interesse  ed  interesse,  —  spingendoli  tutti  a 
procacciarsi  ciascuno  il  favore  della  Iciriie  a  siicse  dell'altro.  1  prezzi  della  mas- 
sima parte  de'  •jeiieri  sono  stali  foi70s;uiierite  innalzali  con  dazii  proteltoii  o  con 
monopolii  legali.  Ed  in  questo  sciagurato  si.slema  di  reciproca  ruberia  iutti  han 
perduto,  e  la  somma  della  ricehètza,  del  benessere,  e  della  pt  osperìtà  nazionale  si 
é  proporzionatamente  dìminnita. 

Chi  ami  conoscere  i  passi  parziali  ed  imperfetti  che  in  questi  ultimi  anni  si 
sono  dati  dui  nostro  governo  nell'intento  di  correggere  questo  dannevole  errore,  ' 
potrà  vederli  neireccellente  opera  di  sir  H.  Pjirnell,  I^Egendo  il  rimanente  del 
capitolo  da  cui  noi  abbiamo  e^h  ilto  il  passo  sopra  inserito. 

Pei'  un  gran  [ìaese  cosi  nì;inil'iiltore  e  nif're.intile  come  il  nostro,  non  vi  può 
essere  certamente  una  polilica  più  suidd.i  di  t(ue>tH,  che  colpisce  nella  radice 
ogni  industria  ed  ogni  commeri  io.  Non  vi  sarebbe  mai  una  comiolta  così  con* 
traddittoria  al  ano  scopo,  come  (|uella  dei  politici  ì  quali,  io  un  momento  in  eoi 
e  mercedi  e  profitti  sono  cosi  nivino^amente  bassi,  continnassero  a  tenere  in  vi> 
gora  queate  réttritioni  suiFui'le  imphffo  M  «aj^tak  e  del  lavoro,  MiiUtnto 
npUdte  di  incorapgiame  l'impiego.  Costoro  obliano  che  il  lavoro  ed  il  capitale 
si  pongono  in  attività,  non  per  piacere  del  travaglio  e  delle  spese  che  costino, 
ma  per  il  coinp  'n^o  che  promeliono.  Onanto  più  alto  è  questo  compenso,  tanto 
ma;;giore  ri;)i|iijl  o  ;iirimpi<'gu  del  lavoro  e  del  capitalo;  quanto  minore  è  il  com- 
penso, taoto  niiume  a  pone  in  molo  il  capitale  lo  slimolo»e  il  lavoro.  Orii,  im- 
pedire la  produ/ionu  di  qualclie  articolo  col  minore  possibile  sacrifìcio,  ciò  cqui- 
viile  ad  indebolire  dirottamente  il  compenso  sperabile  dal  lavoro  e  dal  capitale, 
oiuia  ciò  imporla  attraversarne,  non  incoraggiarne  l'impiego.  La  circostanza 
dpiratlnnle  ingorgo  in  cui  il  lavoro  ed  il  capitatesi  trovano  cercando  indamo  un 
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utile  inipicjio,  invece  tli  v>>i've,  come  suol  |iii'l<'inlero,  un  motivo  ili  eselndere 
le  maiiiliilluic  slranieru,  uiiilc  iacurii!(<;iare  le  nu^Alre,  è,  ni  conliiiiio,  mi  elìelto 
del  sistema  di  restrizione,  e  forma  il  più  ijagliardo  argomento  per  incoraggiare 
le  nostre  manifatture  con  ammetlere,  alle,  più  discrete  condizioni  che  il  bisc^no 
della  finanza  permetta»  quelle  produzioni  straniere  per  le  quali  la  ricerca  non 
manca  nel  nostro  paese,  e  per  avere  le  (}uali  bisogna  esportare  un  equivalenie 
toiio/orma  di  fuelh  merd  nazionali  eke  tieno  ricercale  all'estero.  La  diversa 
energia  Ira  l.i  riei*n;i  tifi  proiloiii  .-ìfranicri  e  (jin'lla  degl'inglesi,  i'  la  causa  e  la 
misura  di  un:i  mag|j;iore  doiimud;)  per  il  prodotto  deiriiidiistiia  iiiglcse  da  parte 
dei  nostri  menanti,  die  non  po>Mtnu  imporlan;  senza  t'sporlare.  Se  la  le^'ge 
avesse  coaipletamenle  respinto  dalle  nostre  spiagge  tulle  le  produzioni  sli-anit;re, 
e  costretto  gl  lnglesi  a  conìenlarsi  degli  oggetti  direikunenié  creati  dalla  loro  in- 
dustria interna,  chi  mai  crederebbe  che  l'industria,  la  produttività,  la  ricchena 
0  la  potenza  della  nazione  inglesesi  sarebbe  sviluppata  abbastanza  per  equivalere 
a  più  di  un  ijuarlo  di  quel  che  è?  Frenati  i  nostri  desiderii  per  la  proibizione 
dei  mezzi  di  sodi  li  sfilili  —  sofToeati  lutti  ijuegli  slimoli  aUìndustria,  allo  spirilo 
di  intrapresa,  aj;li  slanci  della  nninte,  elie  vengono  d;itlo  ci cilameuto  di  nuovi 
e  svariati  bisogni,  —  noi  sarenuno  iidoi'pidili  come  quelle  na/ioni  presso  le  qtiali 
il  (onimereio  qua»i  ijiiioto,  e  i  bf  suo  rioi;is|f  immobili  india  lori»  eomii/.ione 
per  tanlc  migliaia  di  anni,  ipiauli  secoli  noi,  aiutali  sopiallullo  dal  uo>U'o  com- 
mercio, abbiamo  impiegalo  per  elevarci  dall'abissa  della  barbarie  all'alto  posto 
che  occupiamo  alla  festa  del  mondo  incivilito. 

Qualunque  sia  Teslensione  a  cui  si  spinge  questo  principio  esclusivo,  esso 
deve  proporzìonataiioMiie  deprimere  rimlusiria  e  scoraggiare  la  produzione.  «In 
tutti  i  casi  nei  quali  s'impongono  ulti  d>ixii  per  lo  scopo  di  proteggere,  il  cem- 
mereio  esterno  dev»*,  {ter  la  natura  delle  cose,  diminnii-si  ad  un  grado  maggiore 
di  quanl<t  riiidu>lria  iiazioii.ile  nr  ven^'a  incoraggiala  »  (l).  K  ron>e  si  fa  notare 
nel  medesimo  dociimeiito,  egli  è  con  una  improprietà  singolare  die  questa  di- 
struttiva politica  abbia  preso  il  nome  di  politica  *  protettrice  »  \  —  poicli^  Usuo 
eflielto  non  è  che  quello  di  affievolire  la  produttività  deirindustria,  e  quello  di 
distruggere,  non  di  creare  ricchezze. 

Ogni  manifattura  ha  il  suo  silo  opportuno,  come  ogni  produzione  agraria  ha 
il  suo  opportuno  terreno.  Il  voler  far  sorgere  ogni  genere  di  manilatuira,  indiife- 
lenlemente  in  ogni  pae*;e,  equiviilc  ;i  voler  far  crescere  in  un  luogo  le  produzioni 
vegetabili  di  lutti  i  luogbi  edi  lutti  i  climi.  Certamente  a  co^^to  di  una  grande  spesa 
in  conibiislibile  v.  Ntiife,  voi  riuscirete  a  lar  vegetare  in  .Norv«';:i;i  o  in  Islanda 
(|ualelie  debole  e  nano  sair^iio  degli  alberi  ti  opicali  ;  —  come  a  lor/a  di  pioibizioni 
e  di  premii  voi  potrete  far  naiscere  qualche  deliole  imitazione  di  una  mauifallura 
Straniera  in  un  paese  disadatto  alla  sua  produzione.  Ma  in  ambi  i  casi  vi  è  una 
dissipazione  di  tutta  quella  spesa  è  di  tutte  quelle  pene  che  lo  sforzo  costa,  ni  di 
là  di  quanto  sarebbe  occorso  per  produrre  quel  frutto  o  quella  manifattura  in 
ittita  la  loro  perfezione,  prendendo  si  Tuno  che  l'alira  dagli  abitanti  de'  paesi 
che  sono  alti  a  produrli,  in  eambio  di  quegli  (^HS^Ui  pe'  quali  dalla  vostra  parte 
voi  goilete  naturalmente  le  circostanze  opportune  per  produrli. 

Non  è  a  forza  di  legislazione  cito  si  debba  iuuuraggiare  l'industria.  L  indu- 
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Siria  vive  di  lihfrt;!.  Sotto  f|uosta,  eh'»'  il  suo  clima  nntivo,  es!5f»  espande  i  suoi 
rnmi  e  tnatiira  (rulli  iibborulaiili.  Ni-lla  malsan  i  <•  -In  lla  alniiisleiM  dotili  arlificii 
legisIalivaiiK'tito  forzo'ji  poide  il  vipu*»,  ilccadr  *  ;i  poi o  leiii|)u  lauLMie. 

Fra  ^li  arL'oiiH'uli  clic  sì  mcttoiiu  innatizi  contro  il  ju  incipio  ilei  liitcro  cambio 
da  coloro  i  quali  iiuii  osano  negare  l'assioma  seDiplicissinto  che  o'^nì  intporla^ioue 
è  causa  di  una  corrispondente  esportaaionCy  noi  6i  limitiamo  a  notare  i  stiguenli: 

1.  f  Che  i  produttori  posti  in  un  paese  coA  gravemente  tassato  come  il  noatro 
dovrebbero  essere  protetti  dalla  concorrenza  de*  forestieri  le  cui  imposisìonì  non 
.sono  SI  gravi  ».  Ma  se  le  imposte  dehnostro  paese  si  levano  u|;ualmente  su  tutte 
le  classi,  egli  è  chiaro  che  il  proiluttorc  dell'articolo  da  esportarsi  per  pagare  la 
merce  importala,  lrov;i-«i  tanto  caricato  quanto  il  produttore  della  merce  di  cui 
si  vorrelilif:  rospiuiici  r  l;i  i  oiu-oncn/a  straniera.  Se,  ad  onta  di  una  tale  iiiipusi- 
zione,  egli  [>uò  trovare  un  m»'r<  alo  straniero  ove  vendere  la  sua  merce,  allora 
impedirgli  di  tarlo,  perchè  uu  altro  maniratlore,  non  più  gravato  di  lui,  geme 
sotto,  grandi  svantaggi  natarali,  ciò  è  tanto  mal  consigliato  quanto  sarebbe  il 
romper  le  gambe  a  tutti  gli  uomini,  perchè  ve  n*ha  di  quefli  che  sono  storpii  ; 
ciò  importa  soffocare  una  fra  le  precipue  sorgenti  del  reddito  nazionale,  il  com- 
mercio esterno,  e  quindi  ^cmi^tf  U  peso  gerterale  delle  imposte,  appunto  il 
male  di  cui  si  vuol  fare  una  ragione  per  propugnarne  le  restrizioni.  (»ve  poi  le 
imposte  non  fossero  e<|uaiiienle  riparlile,  allora  il  rimedio  sia  noi  betl  ripartirle, 
non  nell'invenlare  una  nuova  ingiusli/ia  per  riparare  ad  un'altra. 

2.  «  Che  un  paese  perde  nell'imporlazione  delle  merci  di  un  altro,  iìuchò 
non  vi  sia  tra  di  loro  reciprocama  per  la  libera  ammissione  delle  loro  merci  in 
pari  condÌiione>.  Questo  errore  ò  ben  facile  a  smascherarsi.  A.  non  manderà 
le  sue  merci  a  B.  salvo  che  in  cambio  di  merci  o  di  danaro.  Se  Tammissione 
delle  marci  da  B  in  A  è  proibita,  e  non  si  faccia  per  contrabbando  (come  real- 
mente avviene  in  nove  fra  dieci  casi,  quantunque  il  fatto  non  apparendo  dai 
documenti  stalislici,  viene  sempre  dimenticalo  nelle  argomentazioni  de' caldi 
partigiani  di  reciprocanza),  le  merci  che  15.  riceve,  liisognaiu)  esser  pagale  in 
metalli  preziosi  — cioè  in  oro,  alle-^a  la  tacilità  di  trasportarlo.  Ma  nessun  mer- 
cante in  b.  può  trovare  il  suo  conio  ad  esportare  tlell  oro  in  prezzo  di  merci  fo- 
restiere, se  al  tempo  medesimo  egli,  oqualchealtro  mercante,  non  trovi  il  suo  conto 
ad  importare  una  grande  quantità  di  oro  in  cambio  di  merci  nazionali  da  qualche 
altro  paese,  per  esempio  C  in  cui  le  merci  di  B  trovino  compratori.  Se  le  merci 
•di  B.  non  potessero  comprare  questa  quantità  di  oro  Inqnaldie  parte,  la  sua 
esportazione  ad  A.  verrebbe  ben  presto  ad  innalzarne  tanto  il  valore,  che  non  vi 
sarebbe  più  utile  ad  esportarlo  per  le  nierci  di  A.  Tutto  queste  operazitmi  si 
possniio  riguardare  couie  unico  aliare.  L'oro  è  una  nu'rce,  c  deve,  a  linigt)  ainiare, 
conservare  il  medesime»  valore  riguardo  alle  merci  di  tulli  i  paesi  che  commer- 
ciano insieme.  1  mercanti  ed  i  produttori  del  nostro  paese  presi  in  massa,  non 
possono  trovar  il  loro  conto  a  mandare  fuori  Toro  in  cambio  delle  merci»  se  non 
quando  riesca  ugualmente  profittovole  il  comprare  oro  con  merci.  In  pratica, 
nondimMiOy  pochissimo  è  Toro  che  s'impi^hi  a  tal  uso.  La  circolazione  delle 
cambiali  rappresentanti  le  men  i  jinnvede  al  saldo  reciproco  dei  debiti  e  crediti 
di  tolti  i  paesi.  So  B.  importa  da  A.  più  merci  di  quelle  che  vi  mandi,  A.  è  pa- 
gato in  merci  mandatei;]!  da  ('.  il  quale  riceve  d:i  B,  più  di  quanto  ali  manda, 
Qualunque  impediniciUo  perlanlo  che  si  frapponga  ai  cambii  reciproci  delle  merci 
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fni  \o  nazioni  riesco  (nulo  (Inntmsn  ni  |inp<o  din  in)|i()n(!  rostiizioni,  quanlo  a 
qiiollo  lo  cui  priHlnzioiii  \eiiuano  pruibile  o  liravriiicaU:  lassalo;  perchè  ogni 
proibizione  o  dazio  ^uile  entrale  delle  merci  estere  opera  precisamente  allo  slesso 
grado  conte  una  proibizione  od  uii  dazio  sulFuscila  delle  merci  proprie.  Se  la 
Francia  re«ipiiige  il  nos^tro  ferro,  essa  soffrirà  di  questa  ìosana  politica  appunto 
come  ne  soffriamo  noi  stessi,  de  ringhillerra  respinge  il  legname  od  il  grano 
dell'Europa  sellenirionale,  ringliitterra  perderà  tanto  quanto  la  Norvegia  o  la 
Polonia.  Da  qualunque  lato  la  restrizione  s'imponga,  vi  sarà  sicuramente  Una 
reciprocanza  di  danni,  ed  il  Tanlag};io  di  'ogni  elargizione,  da  qualunque  lato 
venga,  sarà  sicuramente  un  beneficio  comune. 

L'argomento  che  si  atUluce  in  favore  della  proibizione  delle  merci  straniere 
coirinlento  di  incoraggiare  l'industria  nazionale,  si  estende  alle  nostre  colonie, 
e  sì  sostiene  che  per  incoraggiare  e  protei^gére  l'industria  coloniale  noi  dovremmo 
escludere  e  sottoponga  a  daziì  restrittivi  quegli  articoli  forestieri  che  noi  possiamo 
ottenere  da  esse.  Qualunque  sia  Testensione  che  questa  dottrina  ordinariamente 
riceva  da' suoi  sostenitori,  — e  veramente  non  si  è  lasciato  di  metterla  in  prHtica 
nel  nostro  tUtenia  coloniale ,  —  a  vederne  palpabilmente  Perroneità  bastano  le 
medesime  considerazioni  che  dimostrano  la  fallacia  del  sistema  protettore  appli- 
cato all'industria  interna. 

///  certi  ristretti  limiti,  l'arfionieiilo  riguardo  all'utilità  d'incoraggiare  la  pro- 
duzione nei  contini  del  proprio  paese  per  le  merci  necessarie  alla  soddisfazioue 
de*  nostri  bisogni,  non  è  falso  e  si  può  giustamente  ammettere.  Finché  le  nazioni 
non  sieno  del  tutto  convinte  che  unico  è  il  loro  interesse,  ^  finché  le  loro  re- 
ciproche gelosie  ed  ostilità  non  vengano  eslinle,  —  finché  sarà  possibile  che  la 
gud'ra  e  le  intennizioni  di  tradirò  sieno  impedite,  sarà  sempre  più  sicuro  per 
una  nazione  il  produrre  nel  suo  seno -medesimo  le  mer^i  di  cui  abbisogni.  11 
cambio  di  tali  merci  non  rìevo  ess^orc  impelilo  i^closia  commercialo  o  dalla 
politica  nimicizia  dcirli  altri  Slati,  e  rolteiiere  la  sii  mezza  che  non  sia  impedita 
è  (us.i  de'^tia  di  qualche  sacrijlcio.  Ma  la  quantità  del  sacrificio  è  ciò  che  l'ornia  . 
tutu  la  (jiiiisiione.  Varrà  ioT^v  la  pena  di  imporre  dazii  equivalenti  al  cinque, 
dieci,  quindici  e  andie  venti  per  cento  sulle  merci  straniere;  e  còme  il  reddito 
derivante  da  questa  sorgente  risparmìerà  il  bisogno  d'imporre  altre  tasse  equiva- 
lenti solfo  altre  forme,  cosi  le  dogane  contro  rimporlazione  delle  merci  trovano 
una  ragione  che  ne  fa  il  miglior  mezzo  di  provvedere  ai  bisogni  della  finanza. 
Ed  esse  non  aggravano  l'industria  più  di  quello  che  possa  fare  qualunque  altro 
dazio,  e  danno  dì  più  il  vantaggio  di  a.ssirurarp,  sino  ad  un  certo  punto,  il  com- 
mercio 0  riniliislria  nazionale  contro  i  danni  che  potrebbero  sorgere  dalla  pazzia 
0  dalla  violenza  di  altiì  governi.  Mn  se  que-ti  d;!zii  si  spitiizono  troppo  oltre, 
sono,  in  primo  luogo,  elusi  tlal  coniralibandiere,  nel  ([ual  caso  il  reddito  speratone 
vicn  perduto,  e  i  molti  mali  di  questo  trallìi  o  immorah^  si  soslituiscimo  ai  bene- 
ficii  di  un  commercio  legittimo.  In  secondo  luogo,  si  perde  lo  stimolo  che  rice- 
verebbe l'industria  dal  vedersi  olfrire  nuove  e  svariale  maniere  di  soddisliire  ai 
bisogni  sempre  crescenti  dei  consumatori. 

Le  restrizioni  imposte  su  questo  prliìi  ipio  alla  importazione  di  merci  stra- 
niere mirano  a  «  proteggere  »,  non  già  i  produttori,  ma  i  consumatori.  Abbiamo 
già  detto,  die  la  massa  dei  produttori  é  sempre  in  perdita  ad  ogni  impedimento 
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qualunque  rìio  si  frnppon«:a  al  libero  cambio.  Ma  i  consumatori  vogliono  esser 
prolPtli  (iiilla  possibilità  di  vedersi  rapili  i  prodotli  dì  cui  abbiaa  d'aopo,  per 
eUetlo  di  una  malevolenza  slraniera. 

L'iocoraggiamcnlo  che  Ici^iltiiuanicnte  può  darsi  ali'induslria  coloniale  par- 
tendo da  un  lai  princìpio,  è  alquanto  minore  dì  quello  die  possa  richiedere  l'in- 
dualrìa  interna;  giaecliè  il  dominio  che  la  madre  patria  mantiene  sui  suoi 
possedimenti  coloniali,  e  la  sicurezza  di  non  Interromperei  le  loro  vicendevoli 
lelasioni,  è  minore  di  quel  che  sia  nel  caso  del  tradìco  interno. 

I  vantaggi  che  vengono  dal  pns<:esso  delle  colonie  sono  stati  tanto  awilili  da 
taluni  politiri  (]tiMnlo  o<;a!jerali  da  altri.  EM'è  cosa  strana  che  gli  economisti,  i 
quali  non  icrordatio  nlle  leiazioni  commerciali  colle  colonie  alcun  vanliijrjjio  di- 
verso da  (jiielii  che  il  Irafilco  con  ijli  Stali  indipendenti  possa  olTerire,  abbiano 
dimenticata  la  essenziale  dilTereuza  che  passa  Ira  i  due  generi  di  paesi;  cioè  che 
l'uno  è  quasi  intieramente  sottoposto  al  libero  arbitrio  di  stranieri  governi,  i  quali, 
per  motivi  di  caprìccio,  di  ostililà,  o  per  fiike  vedute  politiche,  possono  proibire 
l'entrata  dei  nostri  navigli  e  de'  nostri  prodotti  nei  loro  dominii;  laddove  l'altro 
è  sicuro  (benché  la  colonia  rimanga  le^^ata  alia  sua  madre  patria)  di  potersi  con- 
durre innanzi  sempre  con  quelle  condizioni  che  il  governo  comune  riguardi  pìA 
utili  al  comune  interesse.  Dal  (  he  si  deve  indnbitalamenle  dedurre  una  ragione 
di  preferenza  da  accordarsi  al  commercio  coloniale  a  pello  del  forestiero. 

Dall'altro  lato,  i  partitjiani  del  sistema  coloniale  esagerano  grandemente  la 
loro  lesi  —  supponendo  che  la  perdita  di  una  colonia  verrebbe  necessariamente 
aeguita  da  quella  di  tutto  il  commercio  che  prima  con  essa  facevasi.  Quel  com- 
mercio potrebbe,  come  endentemcnte  si  scorge,  condursi  alle  medesime  condi- 
noni,  con  lo  stesso  paese  divenuto  indipendente,  o  con  qualunque  altro  posto 
nelle  medesime  circostanze.  Ciò  che  rende  inferiore  il  commercio  con  un  libero 
Slato,  a  confronto  del  commercio  coloniale,  è  solamente  Tincertezza,  —  o,  pos- 
siam  dirlo  (attesi  i  pregiudizii  esistenti  sul  sistema  produttore  >,  l;i  improlinbililà  — 
che  uno  Slato  indipendente  ammetta,  o  continui  ad  aiiniieUi^i  e  la  iniMlesima  libertà 
di  liafTico,  0  reciprocanza  di  dazii,  che  si  possono  comandare  sulla  colonia.  Un 
tal  vantaggio  però  ha  cerlamenle  i  suoi  limiti,  e  potrebbe  esser  compralo  troppo 
caro.  Si  è  calcolato  (non  è  facile  dire  con  quanta  esattezza)  cbe  le  colonie  inglesi, 
dal  principio  di  questo  secolo  in  qua,  han  costretto  la  madre  patria  ad  una  spesa, 
■sia  per  ciò  che  è  costato  il  loro  primo  stabilimento,  sia  per  le  guerre  cbe  l'intento 
di  proteggerle  ha  prodotte,  maggiore  che  la  somma  totale  delle  esportazioni  fiitte 
verso  di  loro  nel  medesimo  corso  di  tempo!  Se  il  commercio  coloniale  fosse  così 
prezioso  come  la  majrjjior  parte  dei  suoi  partigiani  jirelende,  bisognerebbe  ben 
dire  elle  Tavremmo  compralo  troppo  caro,  anche  per  un  decimo  di  ciò  che 
realmente  è  costato. 

Ma  vi  sono  dei  vantaggi  di  un  altro  genere  che  derivano  d;il  possesso  delle 
colonie,  vantaggi  i  quali,  benché  siano  siali  lin  qui  male  apprezzati,  pure  é  focile 
il  vedere  come,  calcolandoli  bene,  vincano  qualunque  altro;  e  consistono  nell'of- 
ferire  un  vasto  e  sicuro  campo  all'utile  impiego  del  capitale  e  del  lavoro,  tutte  le 
folte  che  essi  nella  madre  patria  sovrabbondano,  e  facendosi  concorrenza  depri-  • 
mono  la  meta  dei  profitti  e  delle  mercedi.  Riguardati  da  questo  punto  di  viste, 
i  possedimenti  coloniali  sono,  senza  dubbio,  di  un  valore  inestimabile. 

Tutti  gli  antichi  Stati,  o  presto  o  tordi  —  salvo  il  caso  in  cui  le  desolazioni 
£omm.  Tomo  Vili.  —  52. 
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dèlia  guétra,  la  tirannia,  il  cattivo  governo,  o  le  calamità  naturali  abbiano  raf- 
INuil))  finerèmeìilà  dt^là  Imm  rfcdMola  6  popolaiioiw— '  jjMrovano  un  ostacolo 
al  toro  sviluppo  nella  limitazione  del  loro  territorio.  Qttdls  parti  di  esao  iihe  sono 
abbhsiatUEa  Àrtlìi  d  fìtvorèvoitnetita  sitnala  per  ripagare  bon  un  degno  predilo  le 
sjièse  della  tolti«aiÌeiie,  ben  presto  «eni^ond  pienainente  oceupate  ;  ed  allora  nod 
6i  può  olteHere  un  anniento  di  prodótto  agrario  srnzn  un  sncrìficio  di  capitale  e 
lavoro,  Il  (^uale  ?p  ?i  f.i,  deve  ribas'^nrp  i  pr^filli  e  lo  nieiveili  in  oijrii  rnmo  d'in- 
dustria. In  un  altro  capitolo  noi  abbiamo  tiesciilto  questa  nalnralo  e  costante 
tendenza  cbe  si  osserva  nell'aumento  della  popolazione  e  della  ricchezza,  di 
richiedere,  cioè,  un  continuo  allargamento  di  superficie  per  potersi  comodamenté 
sviluppare.  Sé  per  metzo  della  colonizzazione  Bi  offre  un  campo  facilmente  ac- 
eèaftìbile  I  questa  lori»  fona  aapailaiva,  allóra  essa  diventa  un  grandfssimb  bene> 
Iteio;  tòmb  ^ella  t;b<i  conduce  a  aparsere  aulle  taéte  contrade  diaabitàte  del 
ifiondo  rninana  léHHté,  rìAcivillaianto»  il  benessere.  Se,  al  centrarlo,  colali 
Misdre  di  precauzione  vengono  trascurate,  e  se  non  si  |iettsa  ad  attenuai  (  t«  re- 
Strizioni  che  ogni  sistema  dì  società  incivilita  oppone  nlln  migrazione  volontaria 
degli  uomini,  allora  le  più  desolanti  conse}?iionzp  nprcs^nriamcnte  ne  socruono. 
Nefesuri  paese  forse  ha  tanfo  sofferto  qnanto  la  Gran-Breiai:na  por  questo  difetto 
di  superficie,  soprattutto  dopoché  la  pace  chiuse  il  corso  di  quella  grande  ricerca 
e  consumazione  dei  suoi  prodotti  derivala  dalle  spese  che  costava  la  guerra,  e 
i|ilfise  i  Capitali  a  ristagnare  nella  accumiilaziofiì.  Al  tèmpo  médèslmo,  nefcson 
l^aeae  hii  nfai  po^i»iluto  tanti  o^pdrtanilA  dì  espansione  ierrìtoriale,  quanta  ne 
(rfTrnna  alla  Grad-Bretagna  la  Mé  estese,  fertili,  e  ben  situatè  colonie.  Il  valore 
reale  di  tali  |»ossediriiehfi,  se  sì  nasconde  a'  nostri  occhi,  è,  per  lo  nieno,  dobi- 
tamenle  apprezzalo  dapli  stranieri.  Mr.  Rn«h,  l'ultimo  ministro  deirli  Slali-Uiiiti 
in  Lòiìdra,  ha  giustamente  ed  energicamente  espresso  queste  medesime  idee  che 
nei  qui  sosteniamo. 

«  La  Gran-Bretagna  èsiste  su  tutto  il  mondo  esistendo  nelle  sue  colonie.  Esse 
le  danno  il  mezzo  di  spingere  àvanli  la  sua  industria  e  la  sua  opulenza  nel  corso 
dei  secoli  avvenire.  Esse  formano  altreltanle  ponioni  del  suo  territorio,  ma  molto 
piò  preitò^  di  qdèRé  che  séno  contigue  alla  sui  isola.  11  sentimento  della  di- 
staiisa  ché  la  divide  da  lorò  è  distrùtte  jier  la  marina  di  cui  essa  dispone;  mentre 
questa  distanza  tnedesima  giova  ad  alimentare  il  suo  commercio  e  la  sua  marini 
Fosti  su  tulli  i  continenti,  sotto  tutte  Io  latitudini,  questi  suoi  dominii  esteriori 
la  rendono  il  ceiitro  di  mi  IrafTico  pià  vasto  ,  ma  conlinuaincntt'  in  vii  di 
progresso;  —  traffico  inlcruo,  ed  o<t(^riio,  perchè  fa  piegare  oiì/i  sua  volontà  h 
ricchezze  ottenibili  dall'uno  e  dall  altro.  Esse  prendono  la  sua  popolazioM 
iovrabbondantey  ed  al  tempo  medtsim»  la  tmÌ4mo piit  popolosa  ;  e  sun  destinate, 
se  la  politica  già  cominciata  ad  adottarsi  verso  di  loro  non  verrà  meno  e  si  esten- 
derà sempre  più,  ad  es](kandere  il  suo  impero  niercantilé,  manifiiftdre,  e  ourriltime, 
tìftò  a  tali  didienaiònì  di  eui  non  sarebbe  agevole  indicare  i  limiti  ». 

Le  forze  produttive  della  Gran-Bretagna  notorNimente  sono  oggidì,  e  furono 
riegli  anni  passali ,  in  uno  stato  di  coni^estìonc  non  naturale,  giacché,  lungi 
dair<'sser\'i  poca  di^po'^izione  ai  consumi,  rt>ilioni  di  es<eri  umani  vi  sono,  al 
tempo  istesso,  a  fui  in;iiicntio  le  cose  di  prima  necessità.  Ma  da  che  viene  codesta 
anomalia?  Viene  sempliceincnle  da  ciò,  che  noi  abbiamo  condnate  ed  imprigio* 
nate  le  nostre  forze  ai  puri  limiti  della  nostra  piccola  isola,  e  siamo  stali  liotis- 
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simi  a  irar  profitto  dalle  gnndissÌDie  fiidlità  che  le  nostre  colonie  ci  ibnUseooo 
per  aUai^re  le  induslriali  intraprese. 

In  confenna  di  questa  maniera  di  considerare  la  prima  fra  le  cause  delle 

nostre  angustie  attuali,  esaminiamo  quale  sia  la  natura  delle  nuove  forze  prò* 
(liittivc  che  noi  abbiamo  largamente  acquistale,  c  quali  gii  oggetti  di  cui  continua 
a  senlir^i  il  bisoj^iio  fra  noi,  ad  onta  di  tanto  iiccrcsi  i:iiento  di  mej:zi. 

Le  ijivcnzioiii  tbt!  in  ([Desti  ullimi  anni  rurmi  [irodoUc  nel  nob«tro  paese,  e 
che  tanto  lo  dislinguouu  ila  lutti  gii  altri,  si  rilt  i  iscouo  quasi  esclusi vauien te  alle 
arti  —  a  quel  ramo  d'industria  clic  l'orjiisce  alla  nostra  popoluziouc  direltamcule^ 
o  indirettamente  por  mezzo  dei  cambii  coirestero,  i  tessjut^  e  tutta  quella  nui/^ 
dì  o^Ui,  che,  quantunque  siano  divenuti  una  parte  più  o  meno  accessoria  disila 
nostra  agiatexaa,  pure  non  possono  collocarsi  fra  le  iieivessiti  della  vìlà.  ^lapror 
dusione  di  queste  cose,  di  un'importanza  sei  ondaria,  quella  cli*è  stata  moltp 
accresciuta  dai  filatoi,  dai  telai  meccanici,  dai  telai  da  calze,  e  dalle  altre  mera- 
vigliose uiacchiiio,  clic  la  forza  inciii vii;) iosa  del  vapore  metto  in  movimento. 
E  quindi  noi  abbiamo  un  :ibli(iiiii;iiiza  di  tali  cose,  la  quule  uotoriamenlc  si  d^r 
plora  come  un  male,  e  si  chiama  ristagno. 

Ma  gli  oggetti  di  cui,  malgrado  tanto  progresso,  sentiamo  diCetto,  sc^ip  iiiiù 
indispensabili  all*esislensa,  sono  i  prodotti  dell'agricoltura,  non  quelli  delle  arti. 
Tha  abhomlanz9}  —  anzi  sovrabbondanza  —  di  mussoline^  di  panni,  4*o|^|etti 
di  acciaio,  e  d'ottone;  ma  vi  ha. difetto  sensibile  di  buon  pane,  di  formaggi,  4i 
caroì  salate,  e  di  carni  fresche.  I  prezzi  de'  primi  fra  questi  oggetti,  in  certi  ci^ 
sono  caduti  fino  ad  un  quarto,  ed  in  altri  ad  un  decimo  di  ciò  ch'erano  mezzo 
secolo  fa,  Inddove  i  prezzi  de'  principali  articoli  di  sussistenza  —  i  prezzi  de' ci- 
teri  in  generale —  si  sono  grandemente  innalzati  ne!  corso  dello  stesso  periodo. 
E  poiché  gli  operai  non  possono  vivere  di  acciari  o  di  calicò,  —  e  poiché  il  po- 
tersi procurare  vestili  od  oggetti  di  comodoin  qualità  migliori  di  prima  non  k 
che  un  mescliino  compenso  per  uno  stomaco  vuoto,  —  pejccid  la  levo  ^cmtdi^one 
rimane  stazionaria,  o  piuttosto  si  è  deteriorata  in  quel  che  forma  il  suo  prim^pale 
elemento,  cioè  nd  potere  disporre  dei  mezzi  di  sussistenza. 

Supponghiamo  adesso,  pei*  un  momento,  che  i  nostri  mezzi  di  provvederci 
dei  prodotti  agrarii  fossero  progrediti  colla  medesima  rapidità  con  cui  si  sono 
accresciuti  i  mezzi  di  nìti-iiere  i  pniilolti  ilelle  arti.  — sia  perchè  nii^lior.imenti 
stranrdinnirii  neH'a'jirHoltnra  lusserò  avvenuti,  m  modo  da  rivalegi;i.irc  con  la 
no^l^a  ci'cbciuta  produtlivilà  uianufatlrice —  o  perchè  la  fei  lililà  delle  nostre 
terre  si  fosse  miracolosamente  aumentata  —  o  perchè  una  grande  estensione  ^ 
nuovi  e  ricchi  terreui  fosse  aggiunta  al  territorio  del  nostro  paese.  i%U  .è  evi- 
dente a  chiunque  rifletti^  su  questo  argomento,  che,  in  tal  caso,  i  precipui  mali  - 
.della  nostra  attuale  condizione  economica  non  sarebbero  potuti  avvenire.  Il  basso 
prezzo  dei  prodotti  agrarii,  specialmente  de'  viveri,  che  sartihtitot^  luamttr 
guenca  di  una  produ:ìone  crescente  ottenibile  ad  un  costo  sempre  minore,  non 
sobinieiite  avrebbe  foniilo  in  j;nni  copia  ai  nostri  operai  gli  oi: .-ietti  inilis|ierisabili 
alla  loro  \ita,  tua,  melleieloli  in  grado  di  risparmiare  una  porziuiio  de'  loio  gua- 
dagni, maggitire  di  (pjcila  che  atlualmenle  possono  destinare  a  provvedersi  .(li 
abiti  ed  oggoili  superllui,  avrebbe  accresciuto  la  nemica  di  questi  secondari!  ogr 
getti,  e  granilemenle  innalzata  la  rimunwazione  del  capitale  e  del  lavoro  impie- 
gati a  produrli;  mentre  la  prospera  condizione  delle  nostre  manifatture  avrebbp 
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reagito,  assicurando  agli  agricoltori  una  piena  dimanda  dei  loro  prodotti,  e  perciò 
VB  niflieieiito  eompemo.  I  profitti  e  le  mercedi  sarebbero  stati  alti  in  ogni  ramo 
di  albri,  ed  i  nostri  produttivi  interessi  si  sarebbero  tutti  trovati  in  condizione 
fagloneTole  e  prospera. 

Ora  quantunque  i  progressi  deiragricoltura  non  sieno  abbnslansa  rapidi  per 
tenersi  in  equilibrio  colla  domanda  di  una  popolazione  e  ricchezza  crescento,  — 
e  quantunque  sia  vano,  perciò,  aspellarsi  il  miracolo  di  vedere  aumentata  la  na- 
turale ferlilitA  delle  nostre  terre,  o  l'annessione  alle  nostre  spiiiLjgie  di  qualche 
gran  trullo  di  nuova  e  ricca  terra,  —  pur  nondimeno,  le  medesime  conseguenze 
benefiche  che  verrebbero  da  queste  ipolcliche  circostanze,  devon  venire  dal  solo 
rivolgerci  a  coltivare  i  ricchi  terreni,  che  TAtlantico  divìde  dalla  Gran^Bretagna, 
e  predsamente  come  se  essi  fossero  attaccati  alle  nostre  spiaggie,  con  runica 
diliiBronia  che  deriva  dal  costo  del  trasportare  i  loro  prodotti  agrari!  verso  lei, 
e  le  nostre  manifatture  verso  di  loro  attraverso  il  frapposto  oceano. 

Pure,  una  tale  spesa  non  dee  ritenersi  che  come  insensibile,  a  fronte  degli 
enormi  sacrificìi  di  capitale  e  lavoro,  che  noi  quotidianamente  facciamo,  perchè 
mancanti  di  un  tal  campo  in  cui  utilmente  spio-jarlo.  Ed  oltracciò  ella  è  una 
ipesa  che  tende  a  diminuirsi  ogni  giorno.  Noi  possiamo  vedere  in  breve  l'Atlan- 
tico pralicanìenle  ridotto  ad  un  terzo  della  sua  attuale  lunghezza  mercè  la  navi- 
gazione a  vapore.  Ciò  che  costa  ìl  trasportare  le  farine  da  Quebec  a  Liverpool 
od  a  Manchester  oggi  è  appent  qualche  cosa  di  più  di  ciò  che  costava,  un  se* 
colo  addietro.  Il  trasportarle  per  terra  da  una  distanxa  dì  60  miglia.  Miglioran- 
dosi ancora  i  mezzi  di  comunicazione  (e  veramente  il  loro  progresso  ò  mollo 
più  rapido  che  quello  di  ogni  altra  cosa)  noi  possiamo  ragionevolmente  aspet- 
tarci che  le  nostre  colonie  americane  ogni  iiiorno  si  avvicinino  più  a'  luoghi  delle 
nostre  manifallure,  e  che  le  nostre  relazioni  con  es>e  trovino  minori  difììroltà 
e  spese,  di  quel  che  possa  essere  fra  il  Lancashire  e  qualche  tratto  di  ricca  terra 
che  potessimo  supporre  aggiunto  per  un  miracolo  sulla  spiaggia  della  contea  di 
Norfolk  ed  Essez.  Facciamo  che  ti  capitale  ed  il  lavoro  sovrabbondante  deV  no- 
stro paese  prenda  una  tale  diresione,  &cctamo  che  il  Iranico  sia  cosi  libero  tra 
il  Lancashire  ed  il  Ganadà,  come  sarebbe  tra  ìl  Lancashire  e  TEssex,  e  noi 
avremo  ottenuto  il  doppio  intento,  di  accrescere  la  provvista  de*  nostri  viveri 
(oggi  senza  dubbio  scarsa,  se  si  paragona  agli  agi  di  secondaria  importanza) 
e  di  aprire  nuovi  sbocchi  all'utile  impiego  del  lavoro  e  del  capitale  soprnltbon- 
danli  neW agricoltura,  nelle  arti,  e,  dobbiamo  aggiungerlo,  nel  commercio,  — 
poiché  i  nostri  mercanti,  le  nostre  navi,  i  nostri  marinai  sarebbero  esclusiva- 
mente impegati  in  un  tal  trallìco.  * 

Da  qui  sì  vede  come  il  commercio  con  una  colonia  sia  superiore  a  quello 
che  si  &ccia  con  uno  Stato  indipendente.  Se  ìl  grano  s'importasse  liberamente 
dalla  Polonia  e  dagli  Stati  Uniti,  in  cambio  delle  nostre  manifatture,  noi  non 
solamente  diverremmo,  come  abbiamo  mostrato,  dipendenti  sino  a  certo  punto 
per  le  prime  necessità  della  vita  dal  buon  volere  de'  governi  di  tali  paesi, 
i  quali  potrebbero  in  un  dato  momento  privarci  delle  nostre  sussistenze;  ma  di- 
verremmo ancora  dipeiidculi  ila  loro  in  ragione  del  modo  più  o  meno  r.ipido  m 
cui  presso  loro  proirreiliscano  \  cipilali,  la  popolazione,  e  l'induslria  agraria,  — 
progresso  che  non  dipenderebbe  da  noi  accelerare  secondo  che  ci  convenga.  Se 
le  loro  abiindint  prodattive  non  andassero  di  pari  passo  eolie  nostre,  noi  ft- 
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remmo  con  essi  ciò  che  si  chiama  un  traffico  a  perdila,  —  noi  sUremmo  a 
cambiare  coolinuamente  grandi  quantità  dei  DMtri  prodotti  con  piccole  quan- 
tità de'  loro.  Inoltre,  benché  le  nostre  manifatture  si  potessero  avvantaggiar  da 
un  tal  coromereio,  pure  la  nostra  agricoltura  non  ne  profitterebbe  in  modo  al- 
cuno, ma  verrobbo  piiiUnsto  ad  indiflreiJiriMre.  All'incontro,  il  sistema  di  prov- 
vedere ai  casi  no-:lri  per  mezzo  della  colonizzazione,  odre  un  aumento  diretto 
de*  mezzi  di  iiapiei^arc  la  nostra  popolazione  a^jraria,  come  la  manifattrice,  l'in- 
dustria ed  il  capitale  dei  nostri  (ìttamoli,  come  quelli  dei  nostri  artigiani  e  ma- 
nifattori ;  e  quindi  esso  di  un  doppio  stimolo  aHlnduatria  naiionale;  al  tempo 
medesimo  che,  invece  di  fiir  dipeodeie  il  nostro  approwigionamento  dall'altrui 
produaione  agraria,  dal  lento  progresso  delle  straniere  capacità  produttive,  e  dai 
loro  arbitrari!  re|;oIamenli  commerciali,  noi  potremmo  ad  una  volta  impi^aro 
il  nostro  capitale  e  la  nostra  popolazione  con  l'industria,  i  talenti,  lo  spìrito 
d'intrapresa,  ed  il  carattere  perseverante  che  la  distinguono  a  provvederci  delle 
cose  (  he  ri  abbisognino,  —  giacché  dipenderebbe  da  noi  medesimi  ii  regolare 
le  condizioni  di  (juel  comniercio. 

Se  noi  considereremo  una  fertile  e  bea  situala  (  olonia,  simile  per  esempio  a 
quella  dei  due  Ganadà,  a  guisa  di  un  territorio  aggiunto  al  territorio  della  Gran- 
Bretagna,  come  in  verità  ella  è  virtualmente  ^  bisognerà  riconoscere  il  suo 
prodigioso  valore  come  un  campo  aperto  al  lavoro  ed  al  capitale  inglese,  come 
un  mercato  delle  inglesi  manifatture.  Tutto  ciò  che  abbisogna  perchè  i  suoi 
vantaggi  si  possano  pienamente  raccc^liere,  M  nel  sapersi  debitamente  appres- 
lare  dalla  nazione  e  dal  governo  —  che  il  commercio  tra  la  madre  patria  e  le 
sue  possessioni  coloniali,  va  posto  sulle  condizioni  di  un  commercio  di  cabot- 
taggìo  —  c  che  un  largo  ed  ordinato  sistema  di  colonizzazione  dehb  cssere  or- 
ganizzato dal  governo,  il  quale  dovrebbe  opportunamente  preparare  le  colonie 
ad  un  simil  sistema,  ordinando  l'appropriasione  delle  loro  terra  nel  modo  più 
acconcio  a  promuovere  la  coltivasione,  ed  aiutando  remigratione  de*  latoranli 
soverchi  del  nostro  poeae  (i  quali,  appunto  per  elTetto'della  loro  sovrobbondana 
son  troppo  poveri  per  avere  i  mezzi  di  emigrare  spontaneamente),  regalandone 
il  numero,  e  diriganoli  a*  luoghi  dove  più  se  ne  sentisse  il  insogno. 

Coteste  riflessioni  sono  strettamente  connesse  ool  problema  dello  attuale 
nslema  di  dnzii  sulla  importazione  dei  grani. 

Lo  argomento  che  sta  in  favore  di  una  libera  importazione,  in  generale,  è 
veramente  molto  più  iorle  in  riguardo  a'  cereali,  per  la  semplicissima  ragione 
che  ogni  impedimento  frapposto  alla  loro  entrata  costituisce  un  ostacolo  artifi- 
ciale all'abbondama  dei  viveri.  Le  imposte  che  gravitano  eaduiifamente  sullV 
griooltura  ai  portano  come  una  giustificaaione  di  tali  daaii.  Ha  quelle  imposte  ai 
dovrebbero  parificare,  come  gi<^  abbiamo  in  un  precedente  capitolo  dimoslrato. 
In  verità  l'esistenza  di  un  impedimento  airabbondana  dei  viveri  presso  una  so- 
cietà alTamata  non  può  e';<:ere  una  buona  ragione  per  aggiungervi  un  secondo 
impedimento!  La  produzione  dei  viveri  è  un  oj^getto  di  tanta  importanza,  che 
diflìcilmonte  si  potr;^  riuscire  a  giustificare  qualunque  restrizione  artificiale,  sia 
sulla  loro  produzione  aH  iuterno,  sia  sulla  loro  venuta  dall'estero.  0  ch'essi 
vengano  direttamente  prodotti  dall'impiego  del  nostro  lavoro  e  capitale  sulle 
nostro  terro  co*  nostri  aratri  e  trebbiatoi,  o  che  vengano  iikUfgiiaMmU  dtH*Ìm» 
piego  dell'uno  e  l'altro  ne*  nostri  opificii  e  nelle  noeire  navi  (cioè^  kvorendo 
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ed  esportando  merci  contro  le  quali  i  furesUerì  ci  dieno  vìveri),  ciò  che  al  pud» 
Mica  uonsuroatore  imporli,  sarA  roUenerlì  al  minor  costo  possibile.  Il  suo  iole. 

resse  sarà  iHìicamente  quello  dì  a,v(Tne  la  ma^!iiin;i  i|ii.iiitìu't  col  minìino  spreco 
di  eapilale  e  lavoro.  Il  dare  uno  preferenza  iirtilici:ile  alle  proiliizìoui  dei  nostro 
suolo,  si  ridiirf  -x  Hirlc  otlPnore  ron  ini  s.in'ifti  iu  di  (.ijiilalf  ili  lavoro,  mag- 
giore di  quello  che  alia  sociulù  occorrerebbe  coil'ollcncrii  per  mezzo  dcirimpor- 
tazione  (laire.^lpro. 

La  prelesa  che  spesso  i  nostri  proprielarii  jiielloiio  iiiii;iii7.i  pi  i  ,i\(  re  il  nio- 
ifopolto  deirMppruvi<,'ionnniento  dei  grani  biso^rnetoli  al  nostro  iuu>uino,  vieile 
da  quel  medesimo  spirito  che  anticamente  saggerl  quella  legge  per  la  quafo  gli 
abilàntì  di  ogni  yillnggio  eran  costretti  di  portare  il  loro  grano  ai  molini  del 
loro  signore  (dove  pagavano  iin'.illa  lassa  chiamata  diritto  di  molitura), — o 
quelPailra  che  dai  capitolari  di  (Jarlo  Mairno  vediamo  esser  divenula  una  grande 
sorgonle  di  oppro-^^ione  ne' lenipi  leud.ili,  cioè  quella  che  obidi^'ava  i  viagjjia- 
tori  a  sviarsi  dal  loro  cammino,  a  passare  per  un  dalo  ponto,  onde  p-i;:arvi  lo 
stabilito  pedafigin,  mentre  avrehber  potuto  traversare  la  riviera  cou  molto  mag- 
gior comodo  in  qualunque  altro  punto. 

È  generalmente  riconoseioto  quanto  sieno  mal  consigliate  le  imposte  sulle 
mUterie  grezze  deirindustrìa:  ma  un'imposta  che  innalza  il  prezzo  de*  grani 
è  molto  pift  riprovevole  per  Io  slesso  motivo,  giacché  questo  articolo  di  prima 
necessità  entra  come  un  elemento  indispensabile  nella  mercede  deiropera,  e 
quindi  non  nuoce  ad  una  o  due  sole  industrie,  m.i  nuoce  a  tutte.  Quando  il 
prezzo  del  grano  si  sUenua,  le  mercedi  in  danaro  in  ogni  ramo  d'industria  si 
possono  atfenu.'ire  senza  danno  de'  lavoranti;  e  sicccome  le  iiifnedi  formano  la 
più  gran  parte — tre  qnarli  almeno,  {(or  termine  niedio,  deirinliero  costo  di 
ogni  merce,  —  cosi  un  ribasso  nel  prezzo  del  grano  tende  a  diminuire  il  costo 
minimo  di  quasi  ogni  merce,  inclusevi  perciò  quelle  che  sono  consumale  dalla 
Viedesima  classe  degli  agricoliorì,  i  quali  in  conseguenza  sono  coloro  che  piik  ri- 
sentono  Teffetlo  dfe*  prezzi  artificialmente  innalzali,  e  ch'essi  medesimi  si  sfor- 
Mno  a  far  tenere  si  atti. 

Gli  agricoltori  del  pari  soffrono  in  un'altra  maniera  gli  effetti  di  qnesla  in- 
sana politica.  Come  noi  abliiatno  veduto,  la  terr.i  è  il  fondo  su  cui  si  paga  la 
mai^irior  p  irlo  tifile  imposte  pe'  poveri,  e  sn  cui  la  nostra  popohizioiie  (li>iinpie- 
gala  vien  mantenuta  in  un  ozio  iitiprotlullivo.  (Ira  egli  è  ceilo  die  migliaia  di 
tali  poveri  verrebbero  subitamente  a  trovare  lavoro,  e  le  loro  parrocchie  verreb- 
bera  liberate  dalla  spesa  del  loro  gratuito  mantenimento,  se  i  prodotti  del  loro 
travaglio  di  panni,  mussoline,  o  acciari,  si  potessero  permutare  airestero  col 
frano  neoesaafio  ad  alimentarli.  L'attuale  consumo  di  grano  indigeno  che  fa  la 
popdaiioBe  soverchia  invece  di  essere  una  benefica  ricerea  per  il  coUivatora, 
piuttosto  gli  nuoce,  fisso  costituisce  una  pi  rie  del  suo  prodotto,  che  la  legge 
costringe  a  cedere  senza  compenso.  Se  il  grano  straniero  si  potesse  liberamente 
importare  contro  il  lavoro  di  questa  popohi/ione  sovercliia.  l'inlere-^e  aL'r  irio 
degl'Inglesi,  invece  di  perdere  una  ricerca  benelica,  verrebbe  a  sottrarr  dal  peso 
di  un'imposta  oppressiva.  Oli  agricoltori  terrebbero  a  rigettare  sugli  stranieri 
Vohbligo  dì  mantenere  i  loro  lavoranti  soverchi. 

II  fatto  è,  che,  nel  nostro  paese,  vi  sono  migliaia  di  validi  operai,  man* 
tanmi  oeiraaio  dairobbligatorìa  carità  dei  proprietarii,  e  divoranti,  invece  di 
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aamenlarle,  le  fone  proilmiivc  de!  suolo;  mentre  esistono  a  lato  a  loro  tutti 
gli  altri  \\n-7.f.\  di  dar  libero  sfogo  ai  talenti  ed  a'  Ciipilali,  e  mentre  nll'allra 
sponda  deirAliiiiilc  o  del  Hallito  esistono  produttori  avidi  di  permutare  i  loro 
generi  co' prodotti  della  no.stra  industria;  —  ed  il  solo  impedimento  che  si 
frappoii^'a  al  lìbero  sfogo  di  questa  doppia  schiera  di  mezzi,  sta  iieiriuterdello 
che  la  legge  ha  folminato  su  questa  classe  di  cambti:  interdeilo  mantenulo  e  di- 
feso per  un  supposto  vantaggio  di  coloro  che  esclusivamente  portano  il  carico 
della  popolazione  soverchia!  Non  ci  occorre  il  dire  di  più  per  far  comprenderò 
il  carattere  suicida  di  un  tale  regime.  La  questione  unicamente  si  è,  se  la 
nostra  popolazione  snvnibbondante  debba  potersi  mantenere  da  sè,  lavorando 
per  <^\\  Americani,  i  Prussiani,  ecc.,  i  quali  snuo  del  pari  ansiosi  di  ado- 
perarla e  nutrirla,  o  debba  e.<ser  costretta  a  gettarsi  sulle  parrocchie,  e  farvisì 
graluitaniente  ulimcutare  a  spc^e  dei  nostri  proprietarii  di^terfe  e  di  altri  beni 
qualunque. 

Al  presente  le  alu«  nazioni  si  rivendicano  su  di  noi  della  e«clu^oo$  d«'  loro 
prodotti  grezsi,  respingendo  le  nostre  manifatture.  Ma  supponete  che  un  leci- 
proco  raddolcimento  di  dazii,  da  parte  nostra  e  da  parte  deirAmericay  produ- 
cesse una  nuova  importazione  annuale  di  grani  americani  in  Inghilterra,  per  un 

valore  di  cinque  milioni,  ed  un'analoga  esportazione  di  mussoline,  panni,  ed 
acciari  in^li'>i  per  l'America,  —  vi  potrebbe  esser  dubbio  che  ne  seguirebbe 
reirello  di  dare  un  grande  accrescimento  di  occupazione  agli  mtorevsi  dei  ca- 
pitalisti e  dei  lavoranti  inglesi,  e  sollevare  i  proprietarii  di  terre  dei  carico  di 
alimentare  nna  larga  popolazione  sov^ahboodante'/  (1) 


(1)Un  libercolo  è  nltimamcnto  comparso  della  penna  di  M.  Barton,  nel  quale  a! 
presume  provare  che  gli  alti  prezzi  del  grano  sono  benefici,  ed  i  bassi  dannosi  alla 
massa  della  popolazione,  il  che  egli  tenta  A  trarre  dal  confronto  dei  doenmenli  statìatìei. 
I  qoali,  presi  per  periodi  di  died  a  ami,  pazrebbero  dimostrare  che  la  morUlilà 
niedi.i  è  rostfintoniRnte  diininiiita  o  cresciuta,  secoodochè  i  grani  han  rialzato  o  ribassalo 
nei  suoi  prezzi.  Ora  senza  badare  ali  estreme  yariazioni  che  han  dovute  ayer  luogo  nel 
valore  della  moneta  nel  coiao  degfi  stami  periedi  da  eni  IL  Barton  ha  ikavato  i  mai 
liuti,  e  le  quali  {:n"anJoiiiento  infinnano  qn  Usiasi  conclasione  dedotta  da  un  confronto  dd 
prezzi,  d  liasta  chiamare  la  di  lai  attenzione  sopra  un'altra  serie  dì  calcoli  stiitistlri,  che, 
alio  stesso  tempo  che  spiegano  i  snoi  primi  risultati,  direttamente  contraddicono  la  OMa- 
dnsionc  che  ne  ha  voluto  cavare.  Egli  mostra  che  il  termine  medio  dei  matrimcnif  aon 
che  quello  delle  morti  si  è  trovato  crescerò  ne' periodi  in  cui  i  1,'rani  sono  stati  a  hunn 
mercato,  e  diminuire  quando  cari.  Ora  l'aumento  de'  matrimoni  è  soiflciente  a  apiegare 
qneUe  ddte  morti;  per^  laoonMgoenn  immediata  del  prime  è  di  accieBeere  la  pre^ 
porzione  tra  i  fandaUi  e  la  intleca  popolazione;  e  siccome  nella  tenera  età  le  morti,  è  da 
tutti  cunosciiito,  sono  pii'i  numerose  che  fra  gU  adulti,  così  in  que'  periodi  si  manifesta 
un  aumento  nei  termine  medio  di  esse;  mentre,  dall'altro  lato,  l'aumeuto  dei  matrimoni^ 
hidicando,  come  b  eterne  H.  Barton  ne  conviene,  un  aenthaento  di  oUendlBiiMi  tn  la 
popolazione  lavoratrice,  prova  effettivamente  tntt"»  l'nppnsto  doll'iillcpata  coincidenza  di 
un  generale  aumento  di  penuria.  M«  Barton  dovrebbe  aver  ditlìdato  delie  sue  induzioni  con 
cui  venne  a  stabUire  una  tanto  paradossale  proposizione,  com'è  qaella  che  il  basso  preaae 
e  l'abbeodanaa  delle  coie  di  prima  neceaiità  tendeamio  ad  abbreviale  le  vite  e  iHflriAfiny 
la  condizione  de' loro  consumatori;  ma  p^^li  3CAnsaogni  cosa  contraria  al  suo  argomento. 
Qjoant'io  sa  di  esso  ho  osservato,  è  stato  presentato  con  tatto  il  nqpetto  per  le  suo  bene- 
voli Intenzioni,  cera»  dovea  dù  è  stalo  a  kd  compagne  odia  dHìMa  àA  prìndpio  di  eo- 
loniazazione,  come  mezzo  |ici|n)  df  aoUavare  la  miseria;  ma  che  però  qon  può  escludami 
dalle  sne  vedntean  altro  meiaoqaasiogualmeutoefficÌM4^l44wsìlbiltva«^ 
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Vero  è  che  Targomento  già  adoUato  in  favore  «iel  sist'^ron  che  incoraggi  la 
produzione  delle  merci  iiiizioo  ill,  quando  non  si  voglia  meUere  il  noslio  pnese 
nell'assolnla  (Hpemlenza  df'  toicsiicri,  è  applirahile  ai  grani,  rome  ad  ogni  n!lra 
produzione.  Anzi,  in  verità,  il  caso  degli  oggetti  di  primo  bisogno  è  ben  più 
forte  che  quello  di  qualunque  altra  «osa  della  quale  si  potrebbe  fare  a  meno  in 
certe  necessità.  Mo  i  mali  di  una  continua  limitazione  di  viveri  per  una  popola- 
slone  crescente,  fanno  pià  che  compensare  il  rischio  di  una  eventuale  penuria  ; 
la  quale  mai  non  potrebbe  essere  spìnta  agli  estremi,  poiché  il  desiderio  di 
vendere  da  parte  degli  stranieri  che  abìlualmenle  approvisionassero  i  nostri 
mercali,  sarebbe  tanto  grande  quanto  il  nostro  desiderio  di  comprare,  e  do- 
vrebbe impedire  i  loro  governi  dal  prendere  quelle  misure  che  possan  grande- 
mente attraversare  un  traflìco  così  prezioso  per  loro. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  la  forza  di  questo  argomento  rome  una  ra- 
gione contro  la  libera  importazione  del  grano  straniero,  essa  è  sempre  «ffievo^ 
Kta  di  mollo»  e  ìA  verità  dispare  quasi  del  tutto,  nel  caso  d«-J  grano  nccollo  nei 
nostri  possedimenti  coloniali,  mercè  raiulo  del  lavoro  e  del  eapilale  inglese.  Noi 
abbiamo  conceduto  l'opportunità  d'imporre  delle  resirìitoni  fiscali  fino  a  certo 
limRe  sul  commercio  straniero;  ed  egli  è  appunto  |ier  ciò  che  noi  riguardiamo 
una  colonia  come  l'opposto,  sotto  tutti  i  riguardi,  di  .un  paese  straniero  — 
perchè  la  consideriamo  cnine  una  provincia  esterna  del  nostro  paese,  una  parte 
integralo  (if^H  impero,  o  un  membro  di  una  me(!t*sim;i  ntiione  federile  —  e  noi 
bramiamo  vnlere  il  nostro  commercio  coloniale  min  solniiu  iile  dislinlo  dal  no- 
stro commercio  straniero  per  mezzo  di  una  più  bassa  scala  di  dazii,  ma  collo- 
cato ancora  nel  medesimo  piede  del  nostro  interno  traffico,  per  mezzo  della 
totale  abolitione  dei  dasii  sugli  arUcoli  di  prima  necessiti  prodotti  dalle  nostre 
colonie  e  desideriamo  che  sieno  prese  delle  misure  per  facilitare  la  soddislhsione 
dei  nostri  più  urgenti  bisogni,  traendo  profitto  dai  loro  inesauribili  terroni.  La 
verità  è,  che  noi  attualmente  circoscriviamo  la  nostra  popolazione  nella  sfera 
delle  necessità  dolh         e  teniamo  le  mercedi  del  lavoro  ed  i  profìtti  del  capi- 
tale ad  un  livello  minimo  nel  nostro  paese,  confìnnnilo  i  no<lri  capitali  e  le 
nostre  braccia  sovrabbondanti  alla  coltivazione  itclle  nostre  terre,  e  la. nostra 
aflamala  popolazione  al  suo  scarso  prodotto  —  il  quale,  attesa  la  limitata  esten- 
sione e  fertilità  della  nostra  isola,  non  pud  essere  accresciuto  fino  ad  equilibrami 
colla  crescente  ricerca  —  mentre  che  noi  possediamo  milioni  di  acri  delle  pià 
feconde  terre  possibii,  che  implorano  i  nostri  aratri,  e  giacciono  in  contrade^ 
poste  sotto  i  climi  più  felici,  soggette  al  nostro  governo,  attaccate  alle  oostrs 
leggi,  ed  alle  quali  non  manca  clic  di  essere  popolale  dalle  no.stre  braccia  sover- 
chie, ed  esser  fecondate  dai  nostri  mezzi  soverchi,  per  isvolgere  ampiamente  la 
loro  capacità,  e  convertirle  in  comune  vnrif  :_'l'Ì(i.  Se  noi  trattassimo  le  più 
fertili  ed  accessibili  fra  le  nostre  colonie  come  nu:i  <  ^Icii^iiinc  iImI  no>lro  terri- 
torio, otterremmo  tutti  i  vantaggi,  che,  si  possono  s[)erimenl.ire  dal  pos.sesso  di 
terreni  fertili  ed  illimitati,  ci  assicureremmo  un  considerevole  incremento  nelle 
mercedi  reali  de'  nostri  lavoranti,  nei  profitti  dei  nostri  capitalisti,  ed  i  pro- 
gressi fattisi  in  questi  ultimi  anni  nelle  nostre  capacità  produttive  diventerebbero 


fteman  uno  dcc^li  elementi  di  ogni  piano  di  colonissaidone,  doè,  rimportaaiaae  dd  vi- 
fwifn  cambio  delle  manifisttiire. 
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ciò  che  dovrebbero  esseri  —  cifr  ohe»  se  dod  fone  la  lìnitarioDe  della  aoparfi- 

eie  territoriale  a  cui  furono  confinole,  sarebbero  state  sempre  —  la  sorgente  di 
un  proiircsso  continuo  nella  cendmoae  e  nei  oieBi  di  godimenio  d'ogni  classe 
dell»  socieià! 

iNoi  iibbiiimo  fiiiorn  IniUal,!  I;i  qiirslioin'  delh'  lo^pi  sui  ^rani,  unicamente 
riguardo  al  loro  priucij^io.  6v  l  alluaie  si  ala  di  djzii  .suil  iinpurtazionc  dei  grani 
atruierl  sia  dannosa  a  molìvo  della  sua  variabilità  o  deiralteaoa  delle  sue  cifre» 
ciò  ibroM  un'altra  quìstione,  sulla  quale  vi  è  niello  più  a  dubitare. 

Ci  sembra  cbe  gli  attuali  daiii  sui  cereali  non  ne  hanno  impedito  Timpor: 
laziono,  la  quale,  sin  da  quando  fu  fatta  rullima  riforma,  si  è  tenuta  supra  una 
quantità  uguale  a  circa  un  dodicesimo  di  tutto  il  consumo  della  popolasione 
ini:lt  sp,  e  che,  quantunque  I;i  (  ifi.i  dei  dnzin  pagnto  sii  oscillata  Ira  uno  e  ven- 
toKó  scellini,  pure,  in  lermijie  medio,  ù  stato  soltanto  di  scellini  6,  K  d.  Dal 
che  .sembioreiihe  che  la  larilTa  alluah?  non  riesce  mollo  gravosa  al  cunsiiinatore; 
ed  egli  è  un  dubbio  che  vi  sarebbe  da  guadagnare  cambiando  questi  dazi!  mulu- 
biU,  die  per  termine  medio  corrispondono  soltanto  a  scellini  6,  8  d.  con  un 
dttto  fermo  per  piò  di  questa  cifra;  mentre  che  è  ftiori  di  dubbio  che  qualunque 
proporsione  per  abbassare  la  tarilTa  sarebbe  volentieri  accolta  dagli  attuali 
nostri  legislatori.  Noi  in  verità  siamo  persuasi  che  alcun  grande  vantalo  non 
sì  posila  odenere  dallo  affrettarsi  a  cangiare  il  sistema  presente  in  quanto  ri- 
guardi il  grano  straniero.  Questo  sistema,  messo  iti  piatita  sin  dal  1815  ha 
creato  all'agricoltura  di  Inlln  il  paese  una  falsa  posizione;  ha  incoraggiato  l'im- 
piego di  molti  capitali  nella  coltura  delle  terre  sterili,  ed  lia  fatto  oiesecre  su 
di  esse  una  numerosa  pnpidazione  agricola.  Cosicché  l'abolire  od  abbassare  su- 
bitamente il  desio  sui  grani  stranieri,  sarebbe  molto  dannoso,  ponendo  una 
gran  parte  delle  nostre  terre  fuori  coltura,  e  sopprimendo  roecupasione  di  molti 
fra*  noBiri  operai  agricoli.  Quando,  nondimmo,  fossero  allontanati  grimpedi- 
menti  che  noi  abbi  uno  accennati  come  ostaci^  all'utile  impiego  deirindustria 
produttiva  in  agricoltura,  —  quando  fossero  commutate  le  decime,  —  quando 
si  oflrissero  ai  coltivatori  le  facilitazioni  di  un  migliore  sistema  bancario,  — 
quando  fosse  miglioralo  il  reggiine  delle  nostre  le^^i  sui  poveri,  e  diminiiilc  le 
spese  del  loro  raantenimealo,  —  quando  la  nostra  popolazione  lavoratrice  riacqui- 
stasse le  sue  abitudini  morali  e<l  industriose,  ~  quando  fosse  pacilìcala  l'Ir- 
landa, e  le  sue  immense  attitudini  agrarie  sviluppale  da  usa  legge  che  randesae 
obbligatorio  Timpìcgo  dei  suoi  poveri  validi,  —  quando  inoltre  un  sistema  di  co- 
lonizzazione avesse  diretto  Tindustrìa,  il  lavoro,  il  capitale  del  nostro  paese^  verso 
la  coltivazione  delle  nostre  terre  cotoHiali:  <—  il  eosto  diminuito  dei  nostri  grani 
indigeni  ne  diminuirebbe  il  prezzo  corrente  senza  danno  del  coltivatore,  il  quale 
gradatamente  t^iungerebbe  a  poter  competere  col  fore~stiero,  ed  allora  le  lejjgi 
sui  cere;ili  potrebbero  revocarsi  senza  far  danno  ad  alcuno.  Coloro  che  deside- 
rano il  pane  a  buon  mercato  dovrebbero  Invocare  codeste  misure,  come  quelle 
che  possono  farlo  produrre  a  buon  mercato  bensì,  ma  dall'industria  inglese  e 
sulle  terre  inglesi. 

Insmnma,  la  conclusione  si  è,  che  Tanolota  libertà  di  commercio,  nello 
stato  attuale,  sarebbe  pericolosa.  La  libertà  è  il  vero  principio  verso  il  quale  noi 
dovrammo  sempre  avvicinarci  in  pratica;  ma  fino  a  che  le  nazioni  non  sieno 
pienamente  illuminale  sulla  loro  comunità  d'interessi,  e  cougiunle  iuMewe  con 
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vinroli  (li  una  fraterna  o  federale  unione  -  finché  Io  gelosie  oommerciali  non 
sicno  tiisparse,  e  diiiiiiiiiile  di  molto  In  [u (i1ì;i1)i1iI;i  ili  guerra  —  sarà  pnulenle 
condotta  per  ogni  paese  il  dare  un  moderato  incoraggiamento  a  tutto  ciò  che 
possa  assicurare,  sui  mezzi  proprii,  la  soddisfazione  dei  proprii  bisogni,  ed  a 
tal  uopo  imporra  dei  daxii  su  quelle  ira  le  merci  straniere  le  quali  si  possono 
ifuasi  produrre,  benché  non  del  lutto,  al  pnoio  per  cui  si  fan  venire.  La  sola 
questione  che  liuurnga  si  è  di  sapere  sin  dove  si  debbano  estendere  tali  desìi.  In 
quanto  agli  articoli  di  poco  volume,  il  contrabbando  ne  deterniìna  il  limile.  Il 
dazio  non  deve  mai  essere  da  eccilare  il  Iranico  del  contrabbandiere.  Riguanio 
a  que'  fjpneri  pei  quali  l'inlroduzìonc  furtiva  è  diflicile,  il  dazio  deve  esser  re- 
j^olalo  mercè  il  bilancio  dei  suoi  vantaggi,  paragonando  cioè  il  danno  del  con- 
sumatore e  lo  scoraggii-fìnenlo  dell'industria  ,  con  l;t  sicurezza  di  un  trallico 
costante  e  eoa  la  facilità  di  racccoglierne  grandi  proventi,  considerazione  che  mai 
non  devesi  dimenticare. 

fxk  immenso  piacere  lo  scorgere  che  le  buone  idee,  intorno  a  tali  materie  co» 
minciano  già  generalmente  a  predominare  nel  nostro  paese  come  in  tanti  altri. 
Vogliamo  citare  un  esempio  nel  seguente  tratto,  che  prendiamo  da  una  peti« 
lione,  presentata  nel  10  del  luglio  ultimo,  dai  prudhommes  di  Lione,  al  nii- 
nislrn  del  commercio,  nella  quale  il  governo  francese  è  predillo  di  abolire  tulli 
vil  uripedimenli  airimpoi  laziotie  delle  materie  grezze,  e  degli  articoli  che  l:i  Fran- 
cia non  possa  vanlag^Movtiaerite  produrre,  coU'a (Tran care  quel  paese  da  tulli  \ 
vincali  del  monopolio  legale,  c  consolidare  la  pace  del  mondo  iocivililo. 

c  La  libertà  del  commprcio  è  richiesta  del  pari  da  colore  che  producono  e  da 
coloro  che  consumano; — vna  libertà  graduale  nella  sua  iatrodusione, — gra- 
duale affinchè  nessvn  ramo  d'industria  ne  sia  anbitaneamente  compromesso, 
aflhidiè  specialmente  que'rami  che  più  son  minacciati  da  un  cangiamento  di 
tariflh,  possano  avere  il  tempo  di  prepararsi  a  quello  stato  di  libero  cambio,  chi 
oramai  si  conosce  essere  il  bisogno  e  riiileresse  di  lolle  le  nazioni  (1)  ». 

Alloretiè  i  goviM  iii  inglese  e  Ir.iiici'se  avranno  aduli, de  le  massime  di  un  reg- 
gime  di  commercio  libero,  non  polca  [tassare  gran  lempu,  perchè  i  benelicii, 
che  ne  devono  riiluire,  attirino  gli  altri  Stati  a  seguirne  Tesenipio. 

La  quistione  tanto  agitatasi  sugli  elfetti  deirassenleismo  è  legate  con  quelli 
delle  restrizioni  commerciali,  e  perciò  cade  in  acconcio  il  trattarla  in  <{i)e«(o 
luogo,  il  vantagLiio  morale  che  la  residenza  dei  proprielarii  sui  loco  fondi  lende 
fl  produrre  nella  società,  è  stalo  confessalo  da  coloro  i  quali  negarono  d  i  l"  ''^* 
cipio  che  Tina  tal  re^iidenza  ()^ri^sc  un'ulilit;"i  qiKiliiiiqiie,  e  che  perciò  l  as-eii- 
tcismo  lusse  causa  di  un  danno.  Le  consegucn/c  ecoiioiiiiclie  deli  as^L■lllci^alo — 
in  quanto  riguarda  airingliillerra — consistono,  secondo  a  noi  pare,  semplice- 
mente in  quelle  che  poftfono  veure  dal  (àr  servire  il  redditi  del  proprietario 
«ome  meato  di  alimentare  un  ramo  dMndustria  piuHoslo  alie  un  altro,  od  oc- 
eupare  gli  aUlaiiti  di  una  città  piuttosto  «he  quelli  di  una  compagna.  Se  un  si- 
gnore inglese  risiede  in  Londra,  e  la  consuma  un  reddito  che  gli  viene  dal 
¥orì(.shire,  i  mercanti,  ecc.,  di  Londra  guadagnano  tutto  ciò  che  i  mercanii, 
dei  yor^hire  perdono.  Se  egli  risiede  airtstero,  il  suo  reddito  d«v>i>>^'irli 
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iniifeitàmente  rimesso  in  forma  di  manitatture  inglesi,  e  la  sua  spesa  perciò 
sarà  una  medesima  somma  d*impiego  al  capitale  ed  al  lavoro  in^iese,  coma 
se  egli  risiedesse  in  Ingliilterra,  e  qui  spendesse  i  suoi  averi  nei  diversi  arti- 
coli del  suo  consumo.  Per  ini'it(;rc  un  caso  estremo  »  quamCancIie  tutto  il 
rP'Idilo  (leirimpern  lìritanniro  si  sponilossc  all'estoro,  ci  sarebbe  anche  allora 
tanta  occnpnzitMie  fnTtiit;i  all'infliistria  in;:lc<.(',  quanto  altualmente  ve  ne  ha. 
Senza  (iiililim  i  nstTi  anli  di  I-nmlra,  e  di  inoli»'  ttU."^  o  villatip  di  provincia  ne 
s^rebi»cro  rovinati;  ma  .Manrlnslcr  e  Sheliold,  Lecds  e  Liwerpool  «inadagnc- 
rebboro  precisiimcnle  in  proporzione  della  perdila  che  soffrirebbero  le  allre 
piazze.  Il  reddito  non  potrebbe  mandarsi  all'estero  ebe  sotto  forma  di  manifat- 
ture inglesi  lavorale  in  qualcuna  di  quelle  piazze.  Non  intendiamo  giA  dire  che 
un  gran  danno  non  risulterebbe  al  paese  dall^ssenza  di  tutti  i  nostri  proprìetarìi 
di  stabili,  ma  ioteadiamo  che  sarebbe  un  danno  morale  e  soc|a)e,  anziché  eoo- 
nemico. 

Pur  nondimano  il  caso  dell'Irlanda  ò  divergo  da  quello  della  Gran-Brelagna 
in  que>lo  notevole  piiiifó,  die,  mentre  que>l"iilliiii:i  esporla  nuii-amento  niani- 
falture,  le  esporla/ioui  della  prima  consistono  quasi  unicamente  in  viveri,  — 
grano,  burro,  carne,  ecc.  Cosicché,  per  i'iilandq,  quelia  porzioni^  di  prodotto 
agrario  eho  va  tome  reddito  al  proprietario  della  terra,  sari  4ÌfvllcmMlt  espor- 
tata se  egli  6  assente,  essendo  l'unica  nezco  di  rimettergli  il  fuo  reddito,  invece 
di  essere  eonsumata  dai  mauìftittori  del  paese,  occupati,  come  in  Inghilterra, 
a  produrre  oggeUi  di  esportazione.  Il  proprietario  inglese  assente  può  conside- 
rarsi come  se  alimentasse  ed  impiegasse,  col  prodotto  sovrabbondante  del  suo 
fondo,  quella  parte  della  nostra  popol.izinne  manifattrice,  la*qualc  è  nrrupala 
a  lavorare  le  meiri  clic  si  iii;iinliiio  Inori  jier  pagare  la  sua  rendila.  AU'iiiconlro, 
il  proin  ielario  irlamlese  assente  non  può  avere  la  saa  rendila  che  in  forma  di 
sivcri:  non  vi  bu  un'industria  intermedia  che  ne  rimanga  alimentala;  e  quanto 
più  di  viveri  st  mandino  fuori,  tanto  meno  ne  dovranno  rimanere  alllnlemo 
per  dare  occupazione  ai  nazionali.  Se  questi  fossero  pienamente  nudrìti  ed  im- 
piegati, nessun  danno  deriverebbe  dall'esportazione  dei  viveri,  come  ^  per 
esempio,  il  caso  di  alcune  parli  dellWmerica  settentrionale.  Ma  quando  si  tratta 
di  una  popolazione,  com'è  l'irlandese,  impiegata  e  inidrila  per- metà,  — allora 
i  viveri,  che  si  es|>orlnito.  sono  atlrettrinli  n)t  /7i  ili  sussistenza  e  di  lavoro  sot- 
tratti a*  iiazi(»nali,  ed  allrettante  oeraviom  di  meno  per  lavorare  e  migliorare  la 
loro  condizione,  .^e  il  signore  irlandese  a»enle  tornnsse  a  ri.^iederc  nel  paese, 
una  gran  parte  de'  viveri  che  oggi  si  esportano  per  pagare  la  sua  rendila,  ver- 
rebbbe  trasferita  ai  mercanti,  agli  artigiani,  ai  lavoranti 'irlandesi,  ch'egli  non  * 
potrebbe  fare  a  meno  di  adoperare  nella  soildisfazione  de*  suoi  svariati  bisogni. 
L'Irlanda  profitterebbe  a/^r#^^M^o  per  il  nuovo  impiego  e  la  nuova  sussistenza  ai 
suoi  abitanti.  Oggidì  essa  penic,  per  rasst^nza  dei  suoi  proprietari,  precisa- 
mente quanto  guadagnerebbe  se  ritornassero.  Il  rimedio  si  ò,  —  non  un'impo- 
sta sulle  terre  de;,di  assetili,  la  quale  ginviterelibe  mollo  sovra  alcuni,  i  cui 
fondi  sono  perietlainriite  eollivali,  e  la  (  ili  p -polazioiie  è  nelle  migliori  condi- 
zioni (  he  esi>tan(i  in  lolla  l  isol.i,  mentre  rispannierebbe  i  non  assenti,  i  quaH 
trascurano  i  poveri  del  loro  paese,  come  se  risedessero  agli  antipodi.  —  Il  ri- 
medio si  è  una  legge  pe'  poveri,  —  la  quale  (simile  alla  legge  vigente  in  In- 
ghilterra) obbligasse  ciascun  proprietario,  residente  od  assente  a  fornire  sussi- 
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atcnta  ed  impiego  ai  poveri  domiciliati  nel  suo  paese»  prima  che  egli  possa 

percepire  una  rendifr)  qualunque. 

L'assentpisfa  inglese  lia  la  colpa  di  sfuggire  alla  sua  parie  delle  imposte  che 
pagano  i  cilladini  inglesi.  Il  solo  mezzo  di  rimediare  ad  una  lale  disuguaglianza 
sia  nel  sostituire  una  imposta  diretta  sui  reddito  ad  una  parte  di  quelle  im- 
poste chei  nel  nostro  paese,  sono  tanto  largameute  ripartile  sulle  consumazioai. 
Ma  di  ciò  diremo  in  appresso. 


CAPITOLO  XVI. 

RESTRIZIOm  ALLO  STRUMENTO  DEI  CAMBn 

DaBBft  ddla  restrizioni  sallo  Strumento  dei  CamU  —  Il  Credito  impiegato  sempre  come 
nn  organo  dei  Talori  circolanti,  ad  un  grado  molto  piò  esteso  che  il  Danaro, 
metallico  —  Il  Credito  dorrebbe  "esser  libero  di  prendere  quella  forma  che  più 
gli  couvenga  —  Giuste  limitazioni  nella  circolazione  monetaria  —  Oggetto,  coave- 
niania,  sknrMia,  e  ataUUtà  del  Yalore  —  da  ettonerBi,  i.  Per  nwaio  di  va» 
piòia  libertà  di  emissione  —  S.  Per  mezzo  di  no  Banco  Nazionale  —  Tizi  del 
Sistema  Inglese  —  Monopctlio  dol  Banco  d  Inghilterra  —  Variazioni  del  Campione 
del  Valore  —  Proposta  misura  dftlif;  Variazioni  —  Loro  ingiustizia  ed  enorme 
estensione  negli  ultimi  anni  —  Suggerimenti  per  migliorare  U  Sistema  Monetario 
~  Pesi  e         —  Leggi  snll'Usnnu 

La  MoNBTA  è  lo  strumento  per  messo  del  quale  tutti  i  cambii  delle  merci  si 
fìmno.  Ogni  risparmio  nel  SUO  costo  è  tanto  ^ntaggioso  alle  classi  produttrici,  . 

fra  cui  questi  cambii  avvengono,  come  sarebbe  un  eguale  risparmio  nel  costo 
dei  loro  materiali  strumenti  di  produzione,  e  serve  ad  accrescere  il  netto  pro- 
dotto della  loro  industria;  ed  ogni  restrizione  su  lale  miglioraiiieiilo  e  cosi  dan- 
nosa come  sarebbe  una  restrizione  cbe  impedisse  la  libera  azione  di  qualunque 
parte  dei  meco^nismo  del  libero  cambio. 

In  un  altro  capitolo  noi  abbiamo  detto  essere  molto  probabile  che  ne*  primi 
periodi  sociali,  il  wtiUoj  ossia  la  fiducia  di  un  uomo  sugriropegni  di  un  altro» 
sia  stato  largamente  impiegalo  come  mezzo  delle  transazioni  mercantili.  Il  primo' 
uomo  che  abbia  detto  ad  un  altro:  c  Datemi  un  pasto  quest'oggi,  ed  io  ne  darò 
un  altro  domani  a  voi.od  al  vostro  amico»,  fu  M  creatore  del  sistema  del  cre- 
dito. Il  diretto  di  fiducia  tra  uomo  e  uomo  è  l'unica  causa,  anclie  oggidì,  die 
rende  necessario  l'uso  di  una  moneta  che  abbia  valore  intrinseco,  la  quale  è 
in  verità,  un  invenzione  comparativamente  grossolana,  non  altro  cioè  cbe  una 
forma  di  baratto. 

L'inconTenìente  di  un  messo  metallico  nella  esecuzione  de*  cambii  è  tale 
che  se  noi  dovessimo  sempre  limitarci  ad  esso,  ogni  commercio  sarebbe  ben 

presto  ridotto  ad  uno  stato  immutabile.  Quaà  tutti  gli  afTari  dei  commercianti 
d*ogni  paese  incivilito  si  appn;r<;iano  sopra  operazioni  di  credito.  Gli  alTari  in 
contanti  sono  romparativamentc  ben  pochi.  E  se  si  volesse  far  liillt)  eoi  solo  da- 
naro couianle,  non  solamente  tutti  i  metalli  preziosi  del  mondo  riuscirebJiero  in- 
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snlTìcienli  <id  fifleltiioic       iiiillesima  parte  iIpì  noslri  cambii  cotidìani,  raa  il 
baratto  (iirellù  in  molli  casi  si  troverebbe  mollo  più  agevole  che  le  operazioni 
.  in  contanti. 

Sia  che  II  credito  accordato  da  uno  ad  un  altro  per  un  determinato  valore 
da  pagarsi  ad  una  data  scadenia,  prenda  la  forma  di  una  partita  di  conto,  o  di 

una  cambiale  —  la  quale  può  considerarsi  come  un*u^ual  partita,  ma  scritta 
sopra  un  foglio  volante,  perchè  renda  trasferibile  il  credito  da  una  persoTin  id 
un'altra  —  sin  rhe  prenda  la  forma  di  un  biplictto  papabile  a  riclncstn  di  chi 
lo  porti,  il  quale  differisoe  dall;i  cambiale  nel  solo  non  aver  una  scadenza  lìssa 
e  non  esigere  una  girata  per  trasferirsi  in  mano  allrui  ■ —  cirli  ò  t-liiaro  che 
qualunque  restrizione  sulla  libertà  di  usare  o  far  circoliire  il  credilo  Ira  i  pro- 
duttori dev'essere  dannosa  al  oommereio«  i  irai  beneficii  vanno  precisamente  di 
pari  passo  colle  focilità  che  si  abbiano  i  cambii.  E  sembrerebbe  che  dove  nn 
governo  volesse  limitare  la  sua  ingerenia  al  solo  proteggere  l'esecusione  dei  con- 
tratti. dovrebb*e8sere  affidata  ai  privati  la  cura  di  giudicare  quel  grado  di  fiducia 
ciascun  di  loro  possa  meritare,  e  quella  di  adottare  qua*  meni  di  circcdasione 
che  Pesp(>rienza  provasse  più  acconci  a  procurare  la  massima  sicuresn  col  mas- 
siino  buon  mercato  e  profitto. 

Doviin(|iie  tale  libertà  si  sia  sappiamente  accordala  al  pubblico,  ne  son 
rìsulluli  i  banchi  di  emissione^  cioè  certi  stabilimenti  in  cui  taluni  individui  si 
occupan  in  proposito  ad  agevolare  la'  circolaaone  del  credito,  prestando  o  cam- 
biando il  credilo  proprio,  il  quale,  essendo  ben  noto  e  generalmente  riconosciuto, 
l^ra  liberamente  sopra  un  largo  paese,  dove  i  privati  non  potrebbero  fafe  altret- 
tanto con  uguale  pronteua  e  generalità.  É  questo  un  semplice  passo  di  piA  nella 
divisione  dei  lavori,  affatto  analogo  allo  stabilimento  di  quella  elasse  di  trafD- 
canti,  i  quali  p^rlu'^ivamenlc  si  occupano  a  far  circolare  le  merri  con  più  rapi- 
dità, con  inaijgioie  couvenieri/a,  a  costo  minore,  di  quello  che  i  rispettivi  pro- 
duttori potessero.  Il  prolìlto  del  banchiere  riposa  sul  motivo  medesimo  che 
quello  del  mercante;  e  se  entrambi  questi  tracci/ossero  liberi,  egli  è  certo  che 
la  concorrenza  opererebbe  in  entrambi;  limitando  i  loro  guadagni  alla  misura 
che  sia  giustamente  loro  dovuta  come  ricompensa  del  travaglio,  deH'industria 
e  del  capitale;  ie  convertendo  in  beneficio  netto  della  società  tutto  il  risparmio 
die  oltrepassi  un  tal  limile,  come  appunto  in  ogni  altra  delle  invenzioni  indù* 
striali.  .Mr.  fìyer,  principale  .amministratore  della  compagnia  bancaria  a  Man- 
chester, lo  ha  bene  notalo,  avanti  la  Commissione  per  il  privilegio  del  banco 
ingle'^e,  nel 

<  Io  credo  die  i  mercanli  dovrebbero  avere  libertà  di  scegliere  i  migliori 
strumenti,  ch'essi  sappiano  inventare,  per  ben  condurre  il  traffico  del  paese. 

t'Tutta  la  quistiono  si  aggira  sul  sapere  a  quali  crediti  si  possa  roncedere 
libera  circolazione,  riguardandòU  come  i  migliori  strumenti  per  ben  condarre  gli 
aflforì  pubblici  e  privati.  Nel  decidere  una  lai  quislione  si  dovrebbe  avere  davanti 
gli  oc^i,  più  che'ogn*altra  cosa,  l'inlento  di  fornire  sicuresia  al  pubblico  e  fer- 
mezza a  valore  ». 

L'nnìra  inperen/a  governativa,  difilti,  che  sulla  libera  rircoìazìonc  di  qual- 
siasi fonna  monetaria  o  di  credito,  che  l'ingepuo  e  la  sagacia  de'  comniercianli 
sappiano  spontaneamente  adottare,  possa  piustifìcarsi  ^  quella  colla  quale  si 
abbia  lu  certezza  di  soppoiUre,  mediante  taluni  rej^olameuù  legislaUvi,  utilità 
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Q  sievraEia  maggiore  aello  strumento  di  cambio!  Notammo  sopra  die  Tesperìeitn 
suggerì  e4  ha  confermato  J|utilìtà  che  deriva  da  ciò  che  il  governo  sì  assuma  ria- 
carico  dell'esclusiva  coniazione  della  moneta  metallica,  onde  impedire  l(f  incon- 
venìcnle  dì  una  varietà  di  raonpia,  di  diverso  nmiK^,  |»oso,  e  finezza,  ed  i  riscliii 
a  cui  il  pubblico  saieliho  esposto  per  la  loro  adulterazione.  Ora,  sino  a  cerio 
punto,  un  u^ii.'iji'  inlci  vento  può  essere,  ed  è  |>r(il)abile  che  sia,  rie!  pari  utile  q 
ri};uardo  della  inuiietii  di  r.irta  o  del  credilo.  lUile  può  essere  che  il  governo 
circoscriva  la  c  ircolazione  della  caria  a  cerle  tlate  (h'iiominazioni,  e  sa{:ji;io  an- 
cora che  adulti  certi  regolamoiui  perchè  il  pubblico  non  sia  injjannalu  d^iiit 
cattiva  carta  monetata,  come  non  lo  ò  dalla  falsa  moneta  metallica.  Por  riuscire 
a  questi  intenti  i  modi  ptO  focili  sembrerebbero:  1*  che  il  governo  assuma  sopra 
di  sé,  come  nel  caso  della  coniasione,  la  facoltà  esclusiva  di  emettere  quella 
specie  di  caria  monetala  che  Pesperienza  indica  sia  più  facile  a  circolare  come 
mezzo  di  cambio,  cioè,  i  bii^lielli  pagabili  a  richiesla;  iu  altre  parole,  di  stabi- 
lire un  Banco  N nzìonale,  ossia  un  ufficio  che  riduca  la  carta  in  moneta  ;  2"  si 
contenti  di  circoscrivere  le  denominazioni  della  carta  monetata,  e  richieda  da 
tulli  ì  banchi  che  la  emettono  una  guarenlìpìa  sicura  della  esecuzione  del  loro 
impegno  di  pagare  i  loro  biglietti  a  richiesla.  Entrambi  questi  modi  sarc^bbero 
forse  ugualmente  efficaci  ad  ottenere  i  due  scopi  prefissi  deU'utilili  e  della 
sicurezsa  contro  ringanoo. 

Ma  oltre  a  questi  due,  ve  ne  ha  un  terzo,  altrettanto  desiderabile  nel  aec« 
canino  di  unostnwnenlo  di  cambio,  —  ed  esso  è  di  fornire /mii«»;«  al  taloré. 
Qualunque  intermedio  si  usi  nel  cambio  delle  merci  bisogna  che  equivalga  a 
ciascuna  di  quelle  con  cui  si  cambia,  5vo  nessun  tempo  si  consumasse  nell'atto 
de' cambii  —  se  alcun  intervallo  di  soi  la  non  pas.sasse  fra  la  vendit'i  <li  una 
merce  e  lalompra  di  un'altra,  qualsiasi  variazione  fra  tempo  e  tempo  nel  valore 
duirintermcilio  non  sarebbe  di  alcuna  conseguenza.  So  il  suo  valore  oggi  fosse 
U  doppio  di  quello  che  era  ieri,  altro  eflètto  non  ne  verrebbe  che  tutte  ie  merci 
si  venderebbero  ugualmente  alla  metà  del  valore  nominale  o  del  prezzo  che  ave* 
vano  il  giorno  innanzi;  una  melA  della  slessa  quantità  di  moneta  opererebbe  la 
medesima  somma  di  cambii,  e  la  reLitiva  posizione  de*  pro^lultori  dell'uno  d'altro 
lato  non  si  altererebbero  punto.  Ma  questo  stato  di  cose  è  incompatibile  coll'ti^o 
di  un  inlcniHMlio  de'  cambii;  il  quale  rimane  sempre  per  qualche  tempo  iidle 
mani  ili  ihki  tirile  parli  (  lie  cambiano,  prima  che  essa  possa  realizzarlo  o  cam- 
biarlo contro  nit  iri  Nel  c;iso  supposto,  eh Csso  l'addoppiasse  di  valoj'C  Ira  un 
giorno  e  l'aliro  ^1  individui  nelle  cui  mani  il  danaro  resta  nella  noi  te  si  trovano 
il  giorno  appres^so  in  grado  di  dii«porre  del  doppio  delle  merci  che  il  giorno 
avanti  erano  secondate  per  lo  stesso  danaro.  Ma  la  possibilità  di  un  tal  cambia 
vantaggioso  distoglierebbe  coloro  che  possiedono  la  moneta  dello  staccailseiie, 
e  quindi  la  rende  inutile  a  servire  come  sirumenlo  di  cambio.  Dall'altro,  se,  nello 
stesso  intervallo,  invece  di  raddopjiiare,  il  valore  dell'inlennedio  diminuisse  di 
metà  (poiché  esso  è  ugualmente  sognello  ad  abbassine  come  a  rialzare);  coloro  che 
lo  pos,siedono  si  trovano  all'indomani  inabililali  a  disporre  più  tifil  i  metà  delle 
merci  che  prima  dell.i  notte  potevano  coiu|)rare.  E  la  poj^sibililà  di  quest'altro 
cambio  toglie  il  desiderio  a  coloro  che  possiedono  le  merci  di  cederlo  contro 
moneta,  e  quindi  .la  sua  circolazione  rome  strumento  di  cambio  verrebbe  in 
ugual  modo  inpe<lita.  In  -pralica  però,  la  moneta  non  spio  rimaiwt  per|H)cbe  o^ 
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0  piorni  nplle  mani  dpirrindividm*,  mn  i  contratti  poirjnnno  int^Timpnle  sul  cre- 
dito, lìssniido  ad  oporhc  lont  iiiL'  il  p.ipimenlo  dolli^  sommo  in  (liiii.uo;  —  raolli 
poi  obhiigiino  n  perpetuità  por  inc/zo  di  pngnmcnti  [ter  iodici  ;  — ed  ogni  alto- 
razione  che  Bvvicm;  nel  viiloro  dcirinlerincdio  nello  intervallo  che  pass.!  fra 
l'impegno  preso  ed  il  suo  «iodJiiiraci mento,  sia  esso  un  giorno,  an  mesa,  «n  anno, 
0  Uil  tecolo,  è  Un  completo  disordine  dei  termìnt  del  conlrAtlo,  ^ri  a  ^ueU» 
thè  Tenghiamo  ora  di  supporre. 

La  moneta,  in  verità,  è  usata  come  un  intermedio  ne*camtiii  delle  merci,  sulla 
premntione  die  il  suo  relore  Hmanf^n  invariabile;  senza  del  che  non  può  sti- 
marci come  ima  misura  vera  tlcl  v,daie  clic  alihiano  le  cose  con  cni  esso  si 
cainhii.  Un  mc/.io  di  cambio,  il  qn.ilc  v;trii  di  v:ilore,  <^  una  nii<nra  di  valore 
tanto  falsa  e  Iraudolenle,  quanto  a  riiinanlo  della  iiinube/'/a  lo  sarebbe  nn  piede 
che  cambii  la  lungliezza,  o  a  ri|,Miardo  del  peso  un  qualunque  altro  oggetto  che 
per  avventura  non  sia  costante  nel  peso. 

Un  tarattere  variabile  tiella  misura  del  valore  è  ingannevole  tanto  e  distmt- 
tivd  della  siedressa  ne'  cambii,  la  quale  è  il  fondamento  di  ogni  progresso  mer- 
òantilé,  quanto  lo  è  in  ogni  altro  genere  di  misura,  che  si  rìferiaca  al  peso,  alls 
lungbestd,  dalla  capacità.  L'invarìabilit.'i,  a  riguardo  delToggetto  che  adoperasi 
per  misurare  ò  assolnfamente  indi>pen<abilc  ad  ogni  genere  di  misura.  La  fer- 
mezza nel  valore  è  il  primo  e  più  essenziale  requisito  pe*  cambii  delle  cose  die 
hanno  valore. 

Disgrazialamentc  gravi  dilTicoltà  pratiche  si  frappongono  per  ottenere  uno 
stilimento  cosi  invariabile.  I  metalli  preziosi  che  generalinenle  in  tutte  le  epoche 
6  presso,  tutte  le  nasioni  usali  si  sono  come  strumento  di  cambio  per  le  speciali 
qtialitft  loro  che  II  rendono  meglio  che  ogni  altra  merce  a  questo  ufficio  acconci» 
nòn  son  mica  invariabili  —  e  dubitasi  se  le  flattuaitoni  del  loro  valore  siano 
menò  che  (juelle  di  molte  altre  merci.  La  carta  monetala  la  quale  rappresenti  i 
itielalli  preziosi,  ed  è  in  c«si  convertibile,  drlìlie  variare  i!  valore  precisamente 
secondo  il  valore  dei  medesimi;  o  |m  cart  i-nioin  fn  non  conviirlibile  in  metalli; 
ma  dallo  Stato  che  la  emette  o  le  allnlmi'^ce  nn  corso  legale  cedola  in  credilo 
di  coloro  che  la  destinajioal  pag.imento  delle  imposte,  è  del  pari  variabile,  con- 
forlliè  atlà  somma  eme^ssane  in  confronto  ai  bisogni  esistenti  della  circolaiionei 
La  fhotieta  come  qnaluitque  altra  cosa,  non  può  a  meno  di  essere  soggetta  a 
varilire  di  Villore  giusta  i  rapporti  che  si  stabiliscono  tra  la  sua  domanda. 

Pér  questo  motivo,  quando  un  governo  vuole  intromettersi  coi  suoi  regola*^ 
theuti  nel  8i.<tema  monetario  dì  nn  paese»  il  primario  oggetto  che  debbo  avere 
in  mira  qncllo  dovrebbe  e.^tsere  di  ideare  i  mezzi  come  rendere  h  sua  moneta  |ier 
quanto  è  possibile  irtvariabile  nel  valore.  Ciò  per  disgrazia  è  stato  in  generale  to- 
laltnente  negletto  da  tutti  i  governi,  e  sopraliillo  dal  governo  del  nostro  paese, 
il  quale,  trovandosi  com'è  alla  testa  del  commercio  del  mondo,  avrebbe  potuto 
dare  reiempttfà  tutte  le  altre  nazioni  di  una  speciale  attmnione  su  qoestfi  oggetto 
di  vitate  importanza  per  uno  Stato  commerciale.  In  verità,  lungi  di  adoperarfd 
cOh  ttrtti  gli  sfòrzi  ad  assicurare  la  fermenta  del  valore  della  nostra  moneta,  il  ' 
governo  Tn|;lesé  ha,  con  una  serie  di  considerate  e  frequenti  ingerente  suiremia' 
sìoTìtl  della  carta,  prodotto  la  pii^i  grande  fluttuazione  in  quel  valore,  e  per  con- 
j^gnenza.  imnfterso  tutte  le  relaxioni  commerciali  de'  suoi  sudditi  nel  più  deplo- 
rabile imbarazzo  e  confusione. 
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E  ben  vero  che  i  mali  «li  questa  c.-iUiva  condotta  governaliva  addebitare  in 
gmu  parte  si  debbono  alla  generale  ignoraoza  de'  (;iusli  principii  dei  yalore  mo- 
Belan'o.  Ma  è  una  sciagara  che  laddove  una  tale  grosaolana  ignoranza  esislefa, 
il  governo  abbia  pensalo  ad  usare  del  suo  intervento.  Che  se  il  eommereto  ftme. 
stato  lasciato  perfettamente  libero  nell'uso  del  suo  slmmento,  l'istinto  della  sua 
propria  conservatone»  anche  nella  mancanza  di  sane  teorie,  avrebbe  impedito 
che  arrivati  Tossoro  un  decimo  almeno  de' mali  che  son  nati  da  un  intervento 
legislativo  linsnto  sopra  falsi  principii. 

liorae  in  altro  luogo  dì  questa  piccola  opera  abbiamo  mostralo,  il  valore  di 
cambio  o  commerciale  è  solamente  relativo,  e  stgnilica,  ove  adoperasi  in  un 
senso  generale,  l'aUitudine  che  un  oggetto  abbia  a  disporre  delle  altre  cose  sul 
mercato  universale  —  o  ciA  che  Adamo  Smith  in  una  frase  coneisB  disse  c  la 
potensa  di  comprare».  Per  essere,  adunque,  una  merce  invariabile  dì  valora,  bi- 
sogna che  nella  generale  estimasione  conservi  la  stessa  reliisione  collo  massa  delle 
altre  merci;  e  perchè  una  data  merce  possieda  un  tal  carattere,  uopo  è  che  si 
accresca  in  quanlilà  —  o,  al  meno,  cbo  divpnjja  sempre  più  facile  il  prodursi  — 
secondo  la  somma  media  delle  alire  merci;  nel  ca<o  soltanto  una  parte  di 
quella  conlitiuerà  sempre  a  disporre  della  medesima  frazione  di  questa.  Non  è 
mica  probabile  cbe  si  possa  trovare  una  qualche  merce  la  quale  possieda  que- 
sto carsttere;  e  certamente  è  impoi^sibile  prevedere  cbe  qualcuna  acquisti  sempre 
teli  nuove  faciliti  nella  sua  produsione,  che'costenteroente  la  tengano  in  p^opo^ 
xiooe  deiraumento  medio  delle  altre  merci — e  progredisca  di  pari  passo  co*  prò* 
grossi  generali  della  industria.  Non  puossi  fondare,  adunque,  sopra  alcuna  spe- 
ciale merce,  come  esatta  misura  di  valore. 

Ma  la  cosa  che  più  approssimativamente  possa  farci  ottenere  una  misura 
perfetta  di  valore,  è  di  rinvenire  un  mezzo  con  cui  accertare  le  variazioni  della 
misura  imperfetta  che  per  mancanza  di  un  meglio  fossimo  costretti  ad  usare. 
Ora  le  variazioni  nel  valore  di  una  data  merce,  a  nostro  senso,  potrebbero  a  un 
dipresso  accertarsi,  e  con  soddisfacente  esaltezza  per  gli  usi  pratici,  paragonan* 
dola  colla  grande  moltitudine  delle  altre  merci;  —  mettendo  l'oro,  per  esempio, 
da  un  lato,  e  dairaltro  una  numerosa  liste  delle  merci  generalmente  in  uso,  che 
si  possono  considerare  come  bastevoli  a  rappresentare  l'intiera  massa  di  tutte. 
Si  prenda,  per  esempio,  un  listino  de'  prezzi-correnti,  che  contenga  i  prezzi  di 
un  centinaio  di  articoli  generalmente  ricercati,  indidii  la  quantità  del  loro  rela- 
tivo consumo —  e  li  valuti,  come  nel  nostro  (Kie-^e  si  pratica,  in  oro.  Oc^iù  va- 
riazione in  ciascun  tempo  occorsa  nell.i  >oiiiiii.i  o  nel  medio  di  questi  predai 
misurerà,  le  variazioni  cbe  sul  mercato  generale  ha  subilo  il  valore  dell'oro. 

Egli  è  del  tuUo  indiderenle  se  il  mutemento  sia  avvenuto  per  causa  di  €Xf' 
coslanse  che  hanno  immediatamente  agito  sulla  produzione  delForo  o  delle  roefd; 
—  come  ancora  se  i  costi  reali  della  produzione  delKuno  o  delle  altre  ab- 
biano  cresciuto  o  diminuito.  Il  mutamento  nella  facilità  relativa  di  produrre 
l'oro  e  le  merci,  in  entrambi  i  casi,  cagiona  un  mutamento  nel  valore  dell'oro  — 
e,  per  conseguenza  nel  no«tro  paese,  in  quello  della  moneta  —  ugualmente  in- 
giusto e  sfavorevole  a'  debilori  o  -lì  creditori,  avendo  sì  gli  uni  cbe  fili  nitri  con- 
trattalo di  pagare  o  di  ricevcn-  luoiK-la  sulla  fidu<'ia  che  la  moneta  continuasse 
a  rimanere  invariabile  nel  suo  valore,  —  cioè,  ne'  $uoi  rapporti  colia  masìsa  della 
altre  merci. 
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Per  questi  inulivi  si  è  proporlo  di  correggere  il  tipo  legale  del  valore 
(o  alme 00,  di  olTrire  agli  indivìdui  i  mesti  di  accertare  Je  sue  deviaziooi)  col 
pybblicare  periodicamente  un  listioo  autentico  di  preni-correntì,  eoolenente  un 
gnn  numero  di  articoli  geoeralmenle  usati,  inaieme  allludicasione  delle  qnan* 
Ulà  folalive  al  loro  rispettivo  consumo,  in  modo  che  si  abbia  il  rialzo  o  ribassa^ 
di  tempo  in  tempo  avvenuto,  nel  medio  dei  precai;  cosi  arriTorassi  a  conoscere, 
con  lulla  la  desiderabile  esaltezza  per  gli  usi  commeif  i.ili,  le  variazioni  sul  valore 
della  moneta  ;  o,  gl'individui  saranno  in  gnido  di  regolnri',  se  mai  il  credano 
Opportuno,  i  luru  impe^iiii  pecuniari!  riferendosi  a  questo  Tavola  di  ^OHltA. 

«  Qui  allora,  sebbene  la  legge  continuasse  a  mantenere  il  campione  metal> 
lieo  in  tutti  i  contratti  i  quali  altrimenti  non  statuissero,  si  dovrebbe  lasciar 
Ubero  alle  parli  contraenti  di  avvalersi,  qualora  il  vogliano,  del  campione 
comparativamente  invariabile,  che  la  tevola  suddetta  loro  oOfrirebbe,  antìcipn- 
lamente  dichiarando  la  loro  adesione  alle  tavole  di  norma,  osna  che  ad  eiae 
tempre  si  eooformerebjiero.  Gli  svantaggi  propri!  alle  variazioni  del  valore 
del  campione  metallico  verrobboro  mediiinle  la  pubblicazione  di  queste  tavole 
evitati  del  tulio  ne'  futuri  contraili.  Il  ^Tado  delle  vnrinzioiii  verrebbe  aperta- 
mente dit  hiar;ito  e  facilmente  accertato.  Più  luogo  non  vi  sarebbe  a  temersi  da 
coloro  che  contrattano  i  pagamenti  in  moneta  alcun  inganno  o  frode.  Quelle  per- 
soue  quindi  che  continuassero  a  regolare  !  loro  contralti  sul  campione  metallico 
vedrebbero  co'proprii  occhi  le  sue  dscillasioni  ;  e  la  loro  acquiescensa  a  questi 
mutamenti  cui  il  suo  uso  va  soggetto  sarebbe  d'allora  in  poi  implicitamente  sot- 
tintesi col  semplice  alto  volonlarìo  di  adoperarlo.  Quelle  poi,  dairaltro  canto, 
die  desiderassero  di  impio^nr  la  monete  ne*  loro  contratti  come  una  giusta  mi- 
sura di  valore,  e  nessuno  rischio  correre  per  le  sue  eventuali  variazioni,  sareb- 
bero in  faroltà  di  conferire  alla  somma  specificntn  un'uniformilà  ed  una  fermezza 
del  valore,  cambiando  il  suo  ammontare  numerico  in proporzioM  del  mutansMto 
avvenuto  nella  sua  pnteìiza  di  comprare. 

11  grado  cui  sono  arrivate  nel  nostro  paese  le  oscillazioni  nel  valore  della 
moneta,  arrecando  ciascuna  un  proponionato  danno  agrinterewi  si  de^  debi- 
tori de  de*  compratori.  Ih  spavento  a  conteroplarri.  Negli  ultimi  anni  essa 
hi  variate  nella  ragione  di  due  ad  uno  (1).  E  frattento  la  nostra  legisiasloae 
Tassunie  come  invariabile,  e  ci  obbliga  ad  usarla  come  la  aola  misura  del  va^ 
ioro  delle  altre  cose  e  di  tuite  le  obbligazioni  pecuniarie  e  commerciali  ! 

Per  approssimativamente  calcolare  Timportanaa  del  danno  ch'ò-  state  cosi 


(1)  Dalle  tavole  de' prezzi  med'i  usrite  dalla  Camera  di  Commerrio,  e  riportate 
Bell'Appendice  del  Rapporto  del  Comitato  scelto  nel  1832  a  proposito  delia  quistione 
ani  pMegb  del  Banco,  ai  rileva  dal  paragona  de*pi««d  dèlie  cose  dì  prina  neee»- 
sltà  pKOdotto  airinternn,  come  prano,  carne,  carlionc.  ferro,  formaei^io  e  bnrro,  negli 
anni  1819  e1R30,  clic  il  ribasso  medio  avvenuto  in  quest'ioterrallo  è  stato  del  trenta' 
dnque  per  cento.  >le' primari  artieoU  pd  hnportati  daireMero^  come  zneebero,  calRh 
canape,  cotone,  sego,  olio,  legname,  e  tabacco,  il  ribasso  è  stato  qaasi  del  dnqoanta  per 
cento.  Questo  in  quanto  a'  soli  prodotti  grezxi  Ma  la  riduzione  nelle  manifatture  è  stata 
più  sensibfle}  in  termine  medio,  certo  non  meno  del  sessanta  per  cento.  In  luasaa, 
adonqne,  U  ribeno  medio  ne^  presai  dd  pvlìidpaii  artlooli  di  eonramoi  grassi  a  mano* 
ftttti,  può  appena  stimarsi  inferiore  al  cinquanta  per  conto.  In  altre  pande  «  la  poteBfllk 
di  eamptare  *  della  moneta  fra  ill819  e  lt)32  ha  ^oaai  raddoppiato. 

'  Scmm.  TÒMO  Vili.  —  53. 


Digitized  by  Google 


834  G.  POULETT  SCROFE 

inflitto  a  molti  individui,  basta  considfrnrc  In  somma  delle  obbligazioni  pecu- 
niarie in  questo  gran  paese  commerciale  sempre  esistenti.  E'J^e,  r-ompresivi  il 
debito  della  nazione,  e  tutti  gli  altri  sì  pubblici  che  privati  impegni  per  il  paga- 
mento dì  somme  fisse  in  danaro,  possono  stimarsi  di  ammontare  a  non  meno 
di  tre  a  quattromila  milioi^  Avvenendo,  adunque,  nella  durata  iìiedià  di  questi 
impegni,  un  rialto  di  un  quarto  di  valore  nella  monéta,  gl'interessi  de' debitori 
verrà n  defraudati  di  una  soniifia  ttuasi  uguale  a  quelle  deirintiero  debito  nazio- 
nale. Ed  invece  un  ribos<;o  uguale  defrauderà  ugualmente  della  stèssa  somma 
grintcro?si  de' croiiilori.  Variazioni  simili,  e  più  sensibili  ancora,  non  ban  man- 
cato di  avver.irsi  iioirultimo  moz/n  ^orolo,  e,  st>nza  diiiiMo,  seL.'iiitt'rMnnfi  a  ripe- 
tersi, salvo  che  un  mezzo  tome  (|u<'l)o  da  noi  propo>to  non  si  adotti  [>er  ovviarli, 
0  almeno  impedire  qualche  inopinalo  e  perciò  ingiusto  danno  che  possa  risul- 
tarne —  col  paletarle,  secondo  che  occorrono,  al  pubblico. 

ÌÀ  fffànde  pressione  che  oggi  si  avverte  per  l'enorme  carico  della  tassa  che 
grava  sulle  fonti  'della  nostra  induatrìa  produttiva,  è  dovuta  al  graduale  rialzo 
negli  ultimi  quindici  anni  avvenuto  nel  valore  del  nostro  campione  metallico, 
l'oro.  Rialzo  il  quale  nell'insieme,  dietro  che  cominciò  la  massima  parte  del  nò- 
stro debito,  e  fu  stabilito  l'atluale  bilancio,  è  stato  calcolato  di  cento  per  cento. 
Quindi  il  peso  della  ta^sa  è  quiisi  il  doppio  di  quello  che  era  prima. 

Nè  a  ciò  vale  il  ris[inti[|t'ie,  che  unn  tale  variazione  non  sia  del  lutto  deri- 
vata da  un  decremento  nella  (juanlità  dispunibile  tlell'oro,  ma  in  parie  ancora  per 
là  cresciuta  offerti  delle  merci  di  ogni  sorta,  e  per  la  maggiore  produttività  del 
lavoro,  dell'iridastria,  e  delle  cognizioni  di  tutti  i  paesi,  e  pre(  ipuamente  del 
nostro,  esercitafà  daradte  una  lunga  pace.  Senza  dubbio,  ì  nostri  metri  sono 
cresciuti  per  cjueste  cause  dopo  la  guerra,  dia  è  ciò  linà  ^usta  iragione  per  un 
aumtòto  ^Mirallelo  ne' nostri  gravami?  Se  le  nostre  obbligazioni  monetarie  doves- 
éerò  rappresentare  non  una  quantità  fissa  delle  merci  in  massa,  ma  una  data 
quantità  del  prodotto  della  nostra  industria,  il  suo  principale  stimolo  verrebbe 
distrutto  —  c  violato  il  gran  principio  clic  dà  agli  industriosi  la  sola  proprietà 
sili  iisidliili  della  loro  propria  industria.  L'interesse  del  rreditore,  sia  esso  la 
nazione  o  il  privalo,  .sarebbe  in  questo  caso  incorporato  coll'inlercsse  produlUvo 
esàltamenté  in  quel  modo  stesso  del  diritto  che  il  {lossessore  della  decima  ba 
sull'agricoltore, — del  proprietario-mezzaiuolo  sul  suo  mezzadro,  —  del  padrone 
sul  suo  schiavo.  Dn  dritto  ossia  acquista  ad  una  somma  maggiore  secondochè  gli 
sforzi  e  la  produttività  del  debitore  si  aumentano.  Quanto  ingiusta  ed  impolitica 
sia  una  tale  interpretazione  a  riguardo  di  tutti  gl'impieghi  pecuniarii  sull'in- 
dustria  ovvio  è  abbastanza.  Il  desiderio  e  i  me/.zi  di  migliorare  non  possono  a 
meno  di  venirne  contrastati,  e  diminuiti.  Le  classi  prodntirirì  —  j  piis^o-sori 
de!  lavciro,  della  terra  e  del  capitale,  —  hanno  un  diritto,  basato  su'  simplici 
priacipii  di  giustizia  naturale,  di  concorrere  esclusivamente  alla  partecipazione 
dello  tamtnitUo  prodotto  che  deriva  dairanmcnlo  del  loro  numero^  della  loro 
intelligenza  ed  abilità,  de'  loro  sforzi,  e  de'  loro  poteri  prodottivi.  Ma  le  classi 
inerti,  le  quali  sono  creditrici  di  quelle  pe^  certe  date  somme  di  danaro,  nessun 
giusto  titolo  hanno  ad  un  aumento  proporzionale  delle  merci  di  cui  queste  som- 
me dispongono,  poiché  nulla  esse  contribuiscooo  a  tale  aumento. 

Prendasi  il  caso  di  un  debito  pubbli(  o.  Si  supponga  che  un  paese  industrioso 
abbia  impegnalo  lutti  i  suoi  mezzi  pel  pa^jamcnlo  di  un  deiìito  di  mille  milioni 
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in  danaro.  È  ^li  giusto  lo  interpretnro  dio  qiio<i.i  somma  importi  —  non  una 
somma  fì<s:i  in  d.innro  chr,  disponii:)  di  tniUn  (|ii;uilit:"i  di  m<»rfi,  quatìfa  ne  può 
fon-«erv;indo  lo  sIl'sso  valore  che  nvrva  ni  liMn[)0  iti  cui  fu  coiivonulo  il  rnnirntlo 
ma  una  somma  proporzionale  alla  massa  prodolla  dall'industria  della  sorictà 
crescente,  —  cosi  che  il  debito  aunion lasse  sempre  più  di  valore  col  crescere 
defHi  sferri»  deirindostria,  e  della  popolazione  del  paese?  Posto  che  11  debito 
pubblico  atesse  cominciato  al  tempi  di  Alfredo  e  che  a  que*  giorni  disponeva  di 
un  quarto  deirintero'  prodotto  del  paese  :  è  egli  giusto  che  i  possessori  di  questo 
debito  si  avessero  l'ugual  diritto  suU'intiero  prodotto  dei  giorni  presenti?  E  pur 
nondimeno  rargomento  che  noi  oppugniamo  —  cioè,  che  un  ribasso  ne' prezzi 
generali,  qualora  cagionato  da  un  numento  generale  di  produttività,'*  non  fosse 
di  alcun  danno  alla  classe  produllrice,  ossia  deVtf^'^m  —  condurrebbe  a  siffatta 
conspirnenza. 

Veniamo  ora  al  caso  degl'  impieghi  privali  ;  —  suppongasi  che  B.  riceve 
ad  imprestito  da  A.  un  determinato  capitale  portante  interesse  di  100  lire  steri, 
all'anno,  eolt*aiuto  del  quale  unitamente  al  suo  travaglio  egli  produca  lire  ster- 
lina 200  alFanno  di  merci.  Sia  Uro  100  la  rimunerazione  del  travaglio  di  fi.  Se 
i  prezzi  ribassano  del  50  per  0|0,  egli  non  olterr.^  che  lire  100  per  le  sue  merci. 
Ma  ha  ancora  da  pagare  col  prodotto  della  sua  industria  lire  100  all'anno  ad  A. 
Nulla  quindi  eli  rcsla  per  il  suo  travaglio  !  È  egli  mai  ciò  p\\<\n  ^ 

Prendasi  in  ultimo  un  caso  misto:  —  Sia  A.  tassalo  di  lire  100  all'anno,  e 
sappia  per  mezzo  del  suo  lavoro  e  cayiitale  prodiiTTc  jut  300  lire  di  mfrci. 
1  prezzi  ribassali  del  50  per  0|0,  le  sue  merci  inni  '^h  renderanno  che  150  lire, 
e  dietro  pagato  le  imposte,  non  gli  resteranno  in  ttillo  come  profitti  e  come 
mercedi  che  60  lira.  È  ben  vero  che  queste  50  lire  disporranno  sul  mercato  di 
una  quantità  doppia  di  merci  che  prima  ;  ma  disporranno  soltanto  della  «eti 
delle  merci  che  potevano  le  200  lire  di  profitti  6  tnercedi  rho  prima  A  otteneva. 
£  dall'altro  lato,  le  100  lire  ch'egli  continua  a  pagare  alla  Finanza,  valgono  il 
doppio  della  quantità  delle  merci  di  cui  prima  disponevano.  Le  posizioni  rela- 
tive di  chi  pa[:a  la  lassa  e  di  chi  la  riceve,  o  del  dcltilore  o  del  creditele,  sono 
del  lutto  mulaii'.  K  Insogna  conchiudere  che  il  danno  cosi  ricaduto  su'  diddlnri 
a  vantaggio  de'  loro  creditori,  è  pralicamenle  arrecato  dall'accresciula  produlli- 
vìlè  generale  de*  primi. 

Può  mai  esservi  una  cosa  più  mostraosa  ed  intollerabile  di  un  sistema  mo- 
netario il  quale  co^  diminuisce  i  guadagni  delllndustria  come  vie  più  crescono 
i  suoi  sforzi  ?  —  che  infligge  una  pena  costante  sulle  classi  produttrici  ad  ogni 
aumento  nella  produttività  loro?  —  che  a  forza  rai^ionar  debbe  una  riduzione 
nelle  mercedi  e  ne'  profitti  sccntido  che  più  abbondi  il  prodollo  del  lavoro  e  del 
capitale?  E  pure  nel  dcciiiionono  secolo  è  questo  il  nostro  sistema  monetario! 

Una  qiiistione  tanto  importante  era  romjìaralivanicntp  di  assai  poco  mo- 
mento nell'antichità,  ed  anche  oggi  si  usa  contraltare  per  impegni  pecuniari!  — 
sia  [terpetui  o  ppr  lungo  tempo,  ed  in  somme  rilevanti  sopra  pagamenti  fissi. 
In  alcuni  paesi  ciA  continua  ancora  ad  essere  di  una  comparativa  lieve  conse- 
guenza. Ma  qui,  nel  nostro,  dove  gFimpegni  pecnniarii  si  nazionali  che  privati 
sono  di  un'immensa  eslensione  ha  preso  già  il  carattere  di  una  quislioned*inte^ 
resse  vitale,  né  la  sua  soluzione  può  dillerirsi  al  di  là  di  quello  ch'è  necessario 
per  nna  paziente  investigazione  ed  una  giusta  decisione. 
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La  esistenza  di  una  grande  nazione  commerciale,  come  la  nostra,  con  un  enor' 
me  debito  pubblico,  con  un  iminenso  bilancio  passivo,  e  con  un'i.stitu^ione 
credito  privalo     di  cosi  larga  estensione  che  si  calcola  per  migliaia  di  milioni 
»  moltissimo  attende  da  un  corretto  e  buon  sistema  monetario. 

Coloro  i  quali,  in  silTatla  condizione,  vorrebbero  soffocare  ogni  ricerca  sui 
difetti  del  nostro  aHuaie  sistema,  ed  attraversare  dì  rorrpgjrprll,  per  la  futile 
scusa  «  del  pericolo  di  agitare  l'argomenlo  y  mi  sembra  die  facciano  come  que- 
gli, il  quale  abbandona  la  sua  persona  in  prr-ila  di  !ina  inorfale  nialaltia  per 
paura  «li  ajiitare  i  suoi  nervi  alla  vista  o  alla  parola  del  <uo  medico.  Finiauio 
una  volta  di  abbracciare  scientemente  al  nostro  seno  la  falsità  in  una  materia 
di  cosi  mirabile  importante.  La  nostra  misura  legale  del  valore  è  una  misura 
61sa  e  fraudolenta.  Essa  defrauda  nel  modo  più  crudele  ed  ingiusto  le  classi 
produttrici  per  vantaggiare  le  inerti.  È  una  ruberia  commessa  contro  l'industrioso 
per  conto  di  chi  non  travaglia. 

Questa  p  stata  almeno  la  conseguenza  che  negli  ultimi  anni  n*è  derivata,  a 
cau?n  che  le  facilità  per  produrre  l'oro  non  sono  andate  di  pari  passo  con  quelle 
dellii  [)t nihizioiie  dellit  innssn  (ìi'Ilc  tiifn  i.  Ma  lo  vicende  possono  un  jiiorno  pa- 
rimenti rivoltarsi  contro^i;l  interes,si  de"  creditori  ;  e  se  per  la  scoverla  di  una 
miniera  mollo  ricca  di  quel  metallo  —  la  sua  orfcrla  venisse  a  superare  di  gran 
lunga  quella  delle  altre  merci,  i  possessori  delle  obbligazioni  monetarie  verreb- 
bero a  loro  volta  a  soffrire  dal  ribasso  conseguente  nel  valore  della  moneta  un  • 
aguale  flanno  ed  ingiustisia,  che  attualmente  i  loro  debitori  soffrono  per  la  rir* 
costanza  opposta.  È  nel  vero  interesse  d*ambe  le  parti  che  fossero  adottati  i 
mezzi  opportuni  per  rendere  il  campione  da  cui  i  loro  impegni  sono  misurati 
invariabile.  È  neirinteresse  dell'industria  e  del  commercio  che  il  rìschio  di  una 
imprevista  variazione  nel  valore  del  campione  non  si  venisse  ad  aggiungere  a 
tanti  altri  elementi  di  incertezza  cui  tutte  le  intraprese  industriali  e  commerciali 
vanno  più  o  meno  socigolte. 

Olile  al  grande  e  piogressivo  auineulu  del  valore  generale  della  moneta  il 
quale  negli  ultimi  venti  anni  ha  avuto  luogo,  a  causa  della  comparativa  oHerla 
de*  metalli  preziosi  e  delle  altre  merci,  —  molto  .sensibili  e  frequenti  oscillazioni 
sono  ancora  avvenute  in  questo  ed  in  altri  periodi  precedenti  nel  valore  della 
moneta  del  nostro  paese  a  causa  dell'abuso  di  moneta  di  carta  per  parte  di 
quelli  cui  il  legislatore  ha  imprudentemente  concesso  lìn  potere  più  o  meno 
eadunve  di  emetterla.  Fare  una  storia  sull'abuso  della  cii  cohi/lono  della  carta 
in  questo  paese  commesso  neirulliino  mezzo  secolo,  sopra  tutto  dal  Ranco  d'In- 
ghilterra, fonie  centrale  ili  emissione — favorito,  in  verità,  e  spes>;(»  sjiintovi 
dalla  cattiva  coiulotla  del  L'ovei no,  —  sarebbe  troppo  lungo  per  trovare  (jui  il 
suo  posto.  Amiamo  quindi  rimandare  i  nostri  lettori  alla  pubblicazione  che  tratta 
di  questo  soggetto  (1),  ed  in  cui  è  mostrato  che  il  principale  errore  consiste  nelk 
costituzione  e  negli  esclusivi  privilegi  di  quel  mostruoso  monopolio.  11  Banco  ha 
talvolta,  sia  per  oggetti  proprii  o  per  sollecitazione  del  ministero,  onde  favorire 
le  sue  operazioni  finanziarie,  messo  fuori  una  tale  eccessiva  abbondanza  di  carta 
che  un  grave  ribasso  ne  è  venuto  nei  valore  della  moneta  ;  e  dopo  quando,  come 
necessariamente  debbo  arrivare,  una  gran  domanda  di  meUilio  veniva  ad  ailluire 


(1)  JSsaflBe  aolU  Quastiooo  dal  Frivilegio  del  Banco.  Murray,  1833. 
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al  Baiieo,  le  sue  casse  minacciando  di  esattrìni,  e  svilirsi  il  suo  credilo,  le  emis- 
sioni $i  sono  di  un  tratto  arrestate,  ed  i  pressi  abbassati  tanto,  da  spandere  la 
mina  in  tutte  le  classi  produttrici  e  commerciali.  Simili  oscillationi  ripetute  si  t 
sono  tre  o  qn.utrn  voile  deiiiro       ultimi  TOitti  anni*  Bisogna  ritrovare  nelle 
manovre  del  Banco  inglese  rorigine  segreta  di  tutta  quell'altalena  di  prospe- 
rità  Rorprondenfe  e  di  rovina  in.ittes.i,  che,  in  un  linij-'O  periodo  di  quiete  interna 
ed  esterna,  In  «^l'oncei  talo  i  eiilroli  (lii'i  pnifoiidi  de' nostri  tiicrraiili  e  prodiillori, 
confuso  i  noslii  >l.ilisli  più  ilhiiiiin.ili,  eii  .'Kiennalo  (juasi  alla  <iissolu/.ione  dei 
vinculi  sociali.  Con  eiò  uua  intendiamo  per  nulla  riversare  il  biasimo  su' diret- 
tori di  quello  stabilimento.  Come  ammìhisiratorì  di  una  gran  Compagnia  costi- 
tuita in  TÌsta  si»ltanto  di  un  interesse  privalo,  il  loro  primo  dovere  era  di  eser- 
citare l'enorme  potere  che  hanno  sulla  circolazione  in  modo  d'assicurare  i  pift 
larghi  profitti  a* soci!,  proprielarii  del  Banco.  E  non  sono  punto  legati  a  sacrii- 
care  questo  inieuto  a  ciò  lite  possa  parergli  di  essere  l'interesse  de)  piiliblico. 
Che  e};Iiiio  althimo  adempiuto  con  soverch\a  fedeltà  questo  dovere  è  un  fatto 
che  evidcni»  Ili)  i:ti' si  rileva  dallo  loro  slesse  deposizioni  innanzi  al  Comitato  della 
laniera  de' ('oiiniiii  dello  scorso  anno;  nelle  quali  si  Irova  che,  dal  1797  in 
qua,  a\evauo  in  lutto  diviso  IVa'soiii  una  somma  non  meno  di  17,318,070  lire 
Sterline,  in  t^giunéa  del  7  per  0|0,  dividendo  annuale,  sul  loro  capitale.  In 
tolti  questi  alti  e  bassi,  clic,  dal  1780  in  poi,  bau  tenuto  la  circolaiione  del 
nostro  paese  in  uno  stato,  di  quasi  perpetua  oscillazione  —  cagionata  per  intero 
dalle  operazioni  di  quei^ta  onnipotente  Compagnia  —  il  Banco  è  uscito  sano  e 
salvo  dalla  tempesta  delle  crisi,  di  cui  egli  stesso  è  stalo  la  causa,  —  ed  alla 
fine,  non  solo  fu  visto  a  scansare  il  disastro,  ma  benanco  la  sua  condizione  si  è 
considerevolmente  migliorala,  nel  mentre  la  distruzione  universalmente  inva- 
deva da  per  tutto.  Fu  la  sospensione  de' pagamenti  in  danaro  del  1797,  che 
diè  principio  a  que'più  enormi  guada^'ni  che  a  quello  slabilimento  tornarono 
nelle  susseguenti  epoche  per  le  restrizioni. 

La  causa  di  tutti  questi  mali  che  per  siflTatte  oecillazioni  grinteressi  del  pub- 
blico hanno  risentito,  sta  neiravere  conferito  no  monopolio  di  emettere  il  meno 
di  circolazione  di  questo  gran  paese  commerciale  (giacché  lo  stesso  corpo  che  ha 
in  mano  la  emissione  della  capitale  domina  anche  quella  del  regno),  a  pochi 
privati  individui,  non  responsabili  in  faccia  al  pubblico,  l'interesse  dei  quali  in 
questa  materia  (come  ci  mostrano  i  summentovati  fatti)  ò  direttamente  in  con- 
trasto con  quelli  del  pubblico  (1). 


(1 1  L'essersi  questo  monopoh'o  ancora  rinnovato  per  un'altra  lunpa  serie  di  anuf 
nella  prima  sessione  di  un  Parlamento  rìlormato  ed  apertamente  riformatore,  è  un' 
anomalia  —  per  non  dira  un  disdoro  pel  secolo  e  pel  paese  — ■  dbe  aari  quanto  prima, 
vnr:lio  crederò,  tlcltit  unente  apprezzata.  Non  cravi  in  Tenti  alcuna  rafiione  p^^r  preci- 
pitare l'esame  di  tal  quiatiooo.  Nell'attuale  stato,  per  comune  consenso  imperfetto  delle 
aoetre  conoseense  soBa  dreolasknti  esabringere  il  paese  per  dieci  anni  ad  vn  sfitema 
chiaramente  falsi  —  giatema  ^\  ripudiato  da  ogni  pubblicista  distinto  fra'  Wldgs,  e 
da  non  pnrhi  fra'  Tnries  -  sistema  così  ex  facie  irr;\':innevole  come  qaello  che  accorda 
an  monopolio  pricato  di  somniinistraro  la  moneta,  il  pabtUuìn  vita  ad  uu  paese  commer- 
cialo -  fti  senta  dnSUo  nna  misura  seonsigliata  —  per  non  osare  un  epiteto  i^ù  forte. 
L'obbligo  della  pubt)licit3i  imprtato  cf»l  nnnvo  iirivile^io,  f'^  lion  da  temersi  sia  ìnsuflSciento 
all'oggetto  cui  si  t>  voluto  espressamente  mirare.  11  pubblico  ha  nn  diritto  ad  essere 
gubité  informato  du'  uiutamoati  che  ad  ogni  volta  si  faauo  ueila  ^uauutiii,  e  per  con- 
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La  somminislr.izione  (h'Ila  monolr»  oirt  oinnio,  Pirli  di  mrimporl<inza  essen- 
ziale pel  pubblico,  eh»;  fosse  coslaiiicmeiile  eii  esalUiiietile  proporzKinala  alla 
domanda  che  se  ne  ht;  poiché  essendo  la  moneta  lo  strumento  p«r  di  cui  mezzo 
*  i  cambii  si  effétluano,  non  si  potrebbe  altrimenti  mantenere  di  un  valore  inva- 
riabile.  Ad  assicurare  questa  proporzione  nella  somministrasione  della  moneta 
4'  cartn,  due  modi  potrebbero  adottarsi. 

1.  11  principio  della  libera  coiicorrensa  fra'  privati  emettitori  —  quei  pria- 
cipìo  slesso  che  t.into  amniiivìhihiifnite  compie  riiflìcio  di  assicurare  una  costante 
ed  efficace  ollcrta  di  tulle  le  altre  merci  in  quasi  esnttn  proporzione  colla  loro 
domanda  (1).  In  Iscozia,  dove  la  più  libera  concorreuza  esiste  fra  ì  banchi  che 


iegiieua  nel  Talore  dell'organo  della  drooluione.  Nò  debbo  essere  a  soli  ventiquattro 

mercanti  concesso  di  ('srlusivanifintp  ronosrere  le  circostanze  che  modificano  i  prezzi 
dì  tutti  i  mercati  ed  il  valore  di  ogni  genero  di  proprietà.  Ma  anche  quando  la  pub- 
bUeanone  non  mancasse  di  estere  immediatamente  fatta,  Il  banco  ha.  sempra  il  éHritto 
perchè  1'^  comprato,  di  condnrre  la  circolazione  in  •profitto  de'  suoi  azionisti,  e  con 
pieno  diapregio  del  vantaggio  del  pubblico  ;  ed  i  direttori  sono  costretti  a  mirare  agii 
inteveasl  dei  loro  eoatitaenti,  a  costo  ancora  di  quelli  della  nazione. 

(l)Perqaanto  importante  si  sia  al  commercio  inglese  che  (  irroll  ana  propoRb^ 
cnt^i  quantità  di  moneta,  ei  non  è  mica  più  importante  di  quello  che  alla  gran  popo- 
lazione della  capitale  è  l'opportuna  offerta  delie  cose  di  prima  necessità,  come  il  pane, 
per  esempio,  e  la  carne.  Ha  in  questo  caso  cosa  mai  rispondere  a  colai  il  quale  — 
insistendo  su'  disordini  e  le  commozioni,  sui  danni  e  i  pericoli  che  derìrerebbero  da 
una  conaidcrt'Yole  j>enuria  di  tali  cose  indispensabili  ul  consumo  di  una  cosi  vast* 
popolazione,  e  sulle  rovinose  con8eguen;ce  cui  ogni  eccesso  condurrebbe  —  volesse, 
onde  assicarare  per  tntto  Tanno  Tceatta  ed  equa  propondone  tra  la  loro  offèrta  e  la 
loro  domanda,  proporre  di  privilegiare  una  compagnia,  o  di  stabilire  un'apposita 
comnùoione  gOTemativa,  col  privilegio  esclusivo  di  provvedere  la  città  di  Londra  di 
pane  e  carne?  Come  rispondere  che  metodo  proposto  ceadnca  invece  precisamente 
aUinegtiaglianza  nell'oiTcrta  —  che  ÌA  negligenza  o  gli  errori,  l'indiscrezione,  o  l'igno- 
ranza, 0  la  frode  di  pochi  individui  cui  l'amndnistrazione  di  un  cosi  importante  ufficio 
si  confidasse,  potrebbe  per  avventura  compromettere,  e  con  tutta  probabilità  compro- 
metterebbe, Poslsten»  di  un  nlUone  e  mesco  d'abitanti,  ed  arreccherebbe  sa  questo 
potente  centro  di  ricchezza  c  d'industria  tutti  i  mali  di  un  avvicendarsi  dello  penurie 
e  degl'ingorghi  de'  viveri  V  La  miglior  cosa  a  fare  quella  sarebbe  di  cluamare  l'atten- 
zione di  chi  si  faccia  a  proporre  simili  stabilimenti  al  fatto  del  come  questa  grande 
popolasione  è  provveduta  ogni  giorno  di  viveri,  —  trnnitiillamente  ed  efficacemente  — 
senza  chiasso,  senza  organiz/.a^ione,  o  condiinazione  alcuna,  senza  eccessi,  nè  tan;^)oco 
dhtorbi  —  l'offerta  cosi  equamente  proporzionandosi  alla  domanda,  che  i  prezzi 
deUa  carne  e  del  pane  fnse  non  aoffimio  missione  nemmeno  di  nn  fiircHno  in  tutto 
l'anno,  il  che  spiegar  non  si  pnÒ  coUe  cause  che  operano  eolie  fonti  originarie  del- 
l'offerta. Da  che  uuii  adunque  compiuto  questo  rotidiano  miracolo,  —  il  quale  non 
eccita  nostra  continua  ammirazione  ed  il  nostro  stupore  per  ciò  solo  che  ai  effettua, 
con  tatto  roMHne,  U  HuOità,  e  la  eertessa  di  nn  gran  procedimento  naturale?  Non- 
d'altro  che  dal  principio  della  concorr,  )ì:a  :  —  dal  libero  rniitra"to  di  uii^iliaia  d'indi 
vidui,  ognuno  che  adisce  nella  sua  sfera,  o  mosso  ognuno  dall'infallibile  istinto  del 
proprio  interesse,  a  vendere  tutto  quello  che  tiene  in  serbo,  ed  ancora  a  non  serbare 
giit  di  qaeUo  posm  esitare  senmt  perdita  —  cose  cM  tendono  o  OMMtena'e  néBa  sua 
fienaia  T offerta,  e  sibbene  a  prevenire  nli  eccessi. 

Ora  vi  è  egli  alcuna  ragione  che  impedisca  questo  semplice  principio  di  operare 
cosi  pienamente  e  proficuamente  nel  prorvedero  questo  grande  capitale  di  moneta, 
come  nel  provvederla  degli  oggetti neceesarii alla  sassistenza?  s,'  u  libertà  di  macel- 
lare  e  di  panificare  <■'  il  mez/o  con  mi  la  pift  ndo'^'nata  oiTorti  di  carne  e  di  pane  in 
questo  gran  mercato  possa  essere  assicurata  —  perchè  la  libertà  dei  banchi  non  sarebbe 
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emelloiu»  bijiliclli,  vodiaino  eHVlliiarsi  una  circolazione  H'incontrasUihiU'  sicu- 
rezza. Il  suo  viiloif  \ari;i,  vinnò  ncccs^ilti,  col  variare  di  quello  della  muiiela 
H'Iiu'liilttM-ra.  i  cui  mercati  iiuu  possono  a  meno  di  esercilare  una  dominante 
iulhieuza  >ui  inercali  del  Nord. 

2.  Ove  poi  il  governo  voglia  assumere  su  di  sè  rescIusÌTo  potere  di  emettere 
moneta  di  carta  onde  assicurare  Ja  fermeiu  del  soo  valore,  è  probabile  ehe  cagn- 
eentrando  onestamente  ed  esclusivamente  i  suoi  sfoni  a  questo  intento,  riesca 
a  pfoponionare  la  emissione  colla  domanda.  Si  è  obbiettato  che  un  cosi  vasto 
potere  sopra  il  sistema  monclario  del  paese  è  esposto  agli  abusi  di  un  ministro 
senza  scrupoli,  <»  di  uno  clie,  sebbene  ispirato  da  rette  inliMizioni,  potrebbe  ad 
una  crisi  occnsii»ri;ile  credersi  abbastanza  triustific.Uo  d'inlranjiere  il  sano  prin- 
cipio della  cinola/.ione  per  salvare  lo  Stalo  da  una  posizione  imbarazzosa  e  dif- 
lìciie.  Tuttavia,  mediante  la  responsabilità  in  faccia  al  Parlamento  ed  al  pub- 
blico suirosservanza  di  quel  piano  e  di  quelle  leggi  che  al  desiato  scopo  basfe- 
volmente  mirassero,  dilBcolloso  non  sembra  di  circondare  lo  esercisio  di  quel 
potere  di  tali  ostacoli,  da  saperne  impedire  lo  abuso.  Questo  piano  sarebbe  quello 
di  un  banco  nazionale,  —  piano  il  quale  (dire  che  d  fa  sperare  di  conferire  fer- 
mezza di  valore  al  mezzo  di  circolazione,  ha  ancora  altri  vantaggi  che  ce  lo 
racconiandani» ;  q'iali  sono  la  sicurezza  cornpiein  da  ogni  panico  commerciale; 
ed  il  prolill<i  che  ne  verrelilie  al  pubblico,  per  l'interesse  dt  "  biglietti  circolanti. 

Entrambi,  allora,  qiie.sti  due  sistemi  son  buoni  a  guarentirci  i  grandi  requi- 
siti di  una  giusta  circolazione  del  credito  —  ossia,  la  convenienza,  il  buon  i^rezzo, 
una  sicurezza  incontrastabile,  ed  una  costanza  di  valore.  J)i^aziatamente  il  sir 
stema  presso  noi  adottalo  non  ci  offre  nessuno  di  questi  iranlaggi.  Stabilendo  una 
sola  fonie  di  emissione  (nel  distretto  della  capital^  d*onde  impone  e  domina  gU 
altri  distretti)  non  possiamo  ottenere  quella  Sicurtà  sulla  sua  costanza  che  ci  ver> 
r»'bbe  olTerta  da  uno  stabilimento  nazionale,  perchè  il  monopolio  è  conferito,  non 
ad  un  corpo  di  uflìciali  pubbliri,  costretti  a  non  aver  alito  in  mira  che  la  pro- 
sperità pubblica,  ma  ad  una  società  di  piivati-bancbien  intenti  soltanto  a  con- 
durre in  modo  la  circolazione  che  eglino  ne  potrebbero  trarre  il  massimo  pro- 
(illo,  e  che  hanno  un  interesse  diretto  piuttosto  a  creare,  anziché  ad  impedire 
le  oscillazioni.  Né  si  creda  che  cosi  siasi  resa  la  emissione  indipendente  dal  go- 
verno  —  poiché  i  casi  di  cattiva  condotta  cui  spesso  il  Banco  è  stalo  indtato 
dal  ministero  ci  provano  pur  troppo  tutto  il  contrario.  Frattanto,  ci  è  tolto  il 
vantagi^io,  che  la  concorrenza  offrirebbe  al  pubblim,  della  sicurezza  di  avere  una 
suHìciente  emissione  del  mozzo  più  convenevole  ed  a  contlizioni  le  meno  possi- 
bili e  onerose;  ed  ugiialinente  perdiamo  il  vanla'.-L'io,  die  sotto  il  (  (nulo  siste- 
ma a\rernnio,  della  sictirezza  contro  rcci  essi\a  ennssione.  iNoi  al)l)ianio  cosliUiilo 
un  sisleina  die  ci  espone  a  tulli  i  danni  possibili  degli  altri  due,  m'enlre  ci  priva 
di  lutti  i  loro  vantaggi.  Noi  diamo  in  appalto  ad  una  irresponsabile  compagnia 
privata  il  diritto  di  fornirci  Porgano  della  nostra  circolazione,  ed  intanto  ci 
lusinghiamo  ch'essa  noq  adoperi  questo  diritto,  come  sempre  fiicero  tutti  i 
monopolisti  di  simili  privilegi  esclusivi,  a  speculare  suiralto  e  il  basso  di 
quest*  oingano,  in  modo  da  porre  a  profitto  per  sè,  e  a  danno  del  pubblico^ 


uguabnente  il  messo  che  possa  offrirgli  una  del  paà  tegolate,  beneftea,  saffldaate, 
•  metodica  aonuaiaiatrasione  di  moneto? 
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coleste  oscillazioni.  Noi  vendiamo  il  governo  (inlla  rirool.izione  ad  unn  socielA 
di  cambia  monete,  e  ci  lusin;;hiamo  ch'essi  ne  facciano  uso  secondo  il  noslro 
interesse,  non  secondo  il  lor  prò. 

Un  sisiemii  nionelario  mal  consiglialo  ed  erroneo  deve  seriamente  e  dura- 
mente influire  sulla  condizione  dell'industria. 

Qoali  sono,  infoili,  i  perìcoli  a  eni  vn  flltainoio,  un  IrafBcanta,  un  memnte, 
0  un  minifattofe,  si  sia  trovalo  ultimamente  esposto  impiegando  il  suo  capitale 
in  qualche  Ojccopasione  protlottiva  —  »A  espostovi  durante  nn  periodo  di  pro- 
fonda pace,  ehe  avrebbe  dovuto  essere  aecompagnatn  da  una  piena  sicurezsa? 
Sono  le  ciieoslante  che  naturalmente  possono  influire  sulla  dimanda  e  l'offerta 
della  merce  su  cui  egli  speculi,  a  cui  si  prepari,  su  cui  calcoli.  Ma  oltre  queste 
inevitabili  fvonUmlilà  i  suoi  inegliu  ideali  disegni  sono  andati  soggetti  a  fallire 
per  causa  di  (jnrilo  iiiiprcvodutp  circostanze  che  possono  sempre  sopraiigiungcre 
ed  alUrare  il  valore  della  rnoneta  in  cui  egli  contragga  i  proprii  impegni.  In 
ffimo  luogo,  T  innalzamento  graduale  ma  costarne  nel  valore  del  tipo  me- 
iàUko  dal  1810  in  qua  gli  è  stalo  sempre  avverso.  l>o#d«,  vi  sono  slate  fre- 
quenti e  calamitose  fluttuazioni  nel  valore  di  quel  mede5Ìmo  tipo  provenienti  da 
drcostame  casuali  che  temporaneamente  induirono  suHa  sua  relativa  dimanda 
nel  continente  e  presso  noi  —  come  sarebbe  un  aiteralo  bilancio  del  commercio 

—  una  subitanea  imporIn7Ìone  di  grano  stranirro  —  una  rivoluzione  all'eslero» 
causa  di  dispari/ione  del  danaro  —  gli  apparecchi  di  una  guerra,  causa  di  una 
dimanda  di  oro  destinato  a  riempire  le  casse  militari.  Di  queste  ultime  omlula- 
zioni  noi  siamo  debitori  al  noslro  tipo  peculiare  —  l'oro;  il  quale  per  la  sua 
facilità  di  irasporto  vieh  preferito  airargento  nel  saldare  i  bilanci  del  commer- 
cio. In  lento  luogo,  conviene  aggiungere  gli  eflietti  del  mal  governo  della  nosin 
carta  drcolahle,  per  causa  di  coloro  che  sono  stali  investitf  di  un  supremo 
potere  nel  restringerne  od  allargarne  la  massa,  secondo  che  loro  piacesse,  e  fino 
a  qualsivoglia  limile.  Sotto  l'azione  di  queste  diverse  cause  insieme,  noi  abbiamo 
veduto  in  pochi  anni  i  prezzi  salire  e  scendere  alternativamente  per  ditTerenzedel 
^  por  ronto  alla  volta  —  tulli  i  debili  forsoza mente  aecresciuti  e  diminuiti  in 
proporzione,  e  lutU;  le  eonlratfazioni  in  valor  nominale  sosta  ozia  Imeni  e  violate 

—  una  classe  defraudala  per  arricchirne  un'altra,  e  lutto  il  corso  degli  nllari 
ripetulamente  sconcertalo.  .Nessuno  degli  uomini  dati  agli  atTari  ha  potuto  c;il- 
colare  il  proprio  reddito  desumendolo  da  un  sol  anno  —  nessuno  poli  aver  fidu- 
cia di  riprendere  il  capitale  impegnato  in  qualche  industria  che  avesse  bisogno 
di  qualche  tempo  per  compiere  il  ciclo  della  sua  produzione.  I  diversi  rami  di 
aflim  si  son  ridotti  ad  altrettanti  giuochi  dì  azzardo;  e  la  confusione,  16  scorag- 
giamento, il^timor  panico  —  quali,  forse,  mai  non  si  videro  in  ogni  paese  che 
non  fosse  invaso  da  qualche  villorioso  nemico,  o  devastato  da  qualch»"  grande 
calamità  naturale  —  si  videro  nel  nostro,  di  anno  in  anno,  per  effetto  delle 
subitanee  variazioni  avvenute  in  ciò.  la  cui  assenza  dovreòb' essere  una  assoluta 
immutabililà,  il  valore  della  moneta. 

E  poi  noi  millantiamo  la  sicurezza  della  nostra  proprietà,  e  la  protezione  che 
le  nostre  leggi  accordano  a* guadagni  dell'industria!  Noi  crediamo  evidentissi- 
mo che  il  difetto  radicale  nel  sistema  della  nostra  circolazione  bancaria  non|>uò 
essere  lungamente  tolleralo,  ora  che  su  di  esso  la  luce,  è  fatta  ;  — -  che  il  monor 
polio  del  Banco  d'Inghilterra  sul  quale  tutta  questa  golTa  e  rovinosa  einitttini  è 
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baMla,  non  può  trani  in  lungo  più  di  quello  ehe  imperativamente  riebieda  la 
legge  on  per  nostra  sciaguni  deliberatii.  Sloricamenle  esso  è  lifTatto  contrario  ad 
oj^nì  sano  principio.  In  praticri,  ha  generatogli  effetti  più  disastrosi  nel  commer- 
cio e  nell'industria  della  nazione;  e  di  sua  natura  deve  continuare  a  produrli 
fìnoa  che  non  venga  sostituito  da  un  migliore  sistema.  Ma  la  grande  quislion^ 
sia  in  ciò,  qual  dovrebbe  essere  mai  un  tal  sistema  ? 

Senza  estendersi  sulle  ragioni  che  ne  provano  ropportunitè,  e  che  si  possono 
riaeentiere  nell'opera  già  citata,  Tautofe  soggiungerà  qui  un  sommario  delle 
rilbrme  nel  nostro  attuale  siatene,  ciregli  crede  indispenaebili  per  renderlo 
aicaro,  ragieeevole,  od  utile. 

1.  Soijtituire  l'antico  tipo  di  argento,  usato  avanti  il  1773,  al  tipo,  meno 
stabile  ed  o|)portuno,  in  oro,  stabilito  la  prima  volta,  come  tmloo  tipo  legale  del 
valore,  nel  1816  (1). 

2.  Abolire  il  monopolio  del  Banco  d'Inghilterra,  e  sostituirgli  o  un  sistema 
di  lìbera  concorrenza  fra  le  compagnie  emettitrici  di  biglietti,  forti  ed  accreditate 
abbastanza  per  ottenere  la  fiducia  del  pubblico,  come  in  Iscozia  ;  o  se  uiai  i 
pericoli  di  un  mutamento  si  grande  e  subitaneo,  e  tutti  gli  altri  argomenti  già 
neaiionali,  rendessero  preferibile  V  unità  delle  emissioni  —  stabilire  un  banco 
natienale  o  dello  Slato,  diviso  da*  banchi  privati,  ed  amministrato  da  una  de- 
pvtasione  del  Parlamento,  combinata  in  modo  da  essere  effettivamente  al  coverto 
da  ogni  influenza  ministeriale.  1  biglietti  di  un  tal  banco  dovrebbero  avere  corso 
legale,  essere  accettati  perciò  nel  paj^amenlo  delle  imposte,  ed  il  loro  valore  si 
conserverebbe  al  pari  col  tipo  monetario,  sia  rendeiuioli  sempre  convertibili  in 
verghe  metalliche  nel  banco  stesso,  secondo  la  proposta  di  Ricardo  —  sia  impo- 
nendo agli  amministralori  del  banco  l'obbligo  di  regolare  la  circolazione  de'suoi 
biglietti  conformandola  di  tempo  in  tempo  al  presso  corrente  del  tipo  metallico. 

3b  L'emissione  della  carta  bancaria  noU'interno  del  paese,  quando  si  per^ 
mei  tesse,  dovrebbe  nnicameote  esser  lecita  dandosi  in  deposito  altrettante  goa* 
rentigie  che  ne  rendano  immancabile  il  pagamento. 

4.  Una  lista  dei  prezzi  medii  di  tutte  le  merci  dovrebbe  ad  intervalli  pubbli- 
carsi dall'autorità  competente,  come  misura  dfl  valore  di  cambio,  sulla  norma 
de' qua  li  il  pubblico  possa  a  colpo  d'occhio  indovinare  tutte  le  future  variazioni 
nel  valore  del  tipo  legale. 

Queste  riforme  combinale  —  e  queste  sole  —  daranno,  noi  amiamo  di  cre- 
derlo, a  questo  gran  popolo,  industrioso  e  mercantile,  dò  ch'esso  ha  il  diritto 
di  esigere  da  un  governo,  il  quale  assume  di  regolare  colle  sue  restristoni  le 
strumento  dei  cambii  —  ma  frvvoitla  tujleieniewunt$  §mfia  e  perJHUmmU 
'iieura  de'mezxi  di  circolazione;  e  se  non  l'invariabiiità  assoluta  del  suo  valore 
i^lla  almeno  che  sia  umanamente  possibile  di  dare  a  questa  preslesa  sua  qua- 


(1)  L'essersi  ahnlitn  il  nastro  tipo  d'argento  e  d'oro  insieme,  ha  fatto  crescere  il 
valore  del  tipo,  per  tutta  quanta  la  dififerenza  che  passa  fra  il  prezzo  corrente  ed  il 
ftez/.o  di  Zecca  dell'argento,  cioè  per  non  meno  che  otto  per  cento.  Ciò  equivale  ad 
una  gratuita  e  non  richiesta  eaaspersaione  di  tutti  gnmpegol  monetarii,  najdooali  e  ' 
privati.  Fa  deciso  nel  1819  che  noi  dovessimo  rist  uir.ire  l'antico  tipr>  a  costo  di  qaa- 
laoque  sacrifìcio.  Ma  l'antico  tipo,  che  era  in  ardenti),  non  è  stato  ristaarato,  e  Tomis- 
rtone  deU*argento  ha,  senie  Insegno  e  seaia  giustizia,  icccesdnio  lì  suàftdo  a  coi 
Ainnno  eoetrrtli. 
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lità,  in>ienie  ai  mez/i  di  si  oprii  c,  per  porsono  al  covorlo,  qiielk  variazioni,  che 
sono  inerenli  atl  ogni  tipo  iionu.-ih;  di  valore,  con^islenle  in  una  sola  nìerce. 

Uo  cctUivo  sistema  (}i  pesi  e  misure  nuoce  al  commercio,  precisamente  come 
un  cattivo  strumento  di  cambio^.o  une  cattiva  misura  di  vflore.  Il  i^ostro  ottuale 
ststeroa  presenta  un  vasto  campo  di  riforme,  e  dobbiamo  sperare  c)ie  non  sarà 
incora  per  lungo  tempo  negletta.  La  proposta  fatta  da  M.  Yemot,  ffì  stabilire  sul 
peso  piuttosto  che  sulla  misura  la  rendita  delle  granaglie  è  degnissima  4i  attenta 
consìderaxione. 

Ne!  discutere  le  alluaii  restrizioni  sullo  slrumenlo  dc'canihii,  non  devono 
andare  obliate  le  leggi  intorno  all'usura.  La  loro  assuniila  ed  i  loro  danni  non 
sono,  nondimeno,  tanto  generalmente  riconosciuti,  e  la  sperania  di  vederle  pre- 
sto abolite  non  é  tanto  grande,  da  non  sentire  il  bisogno  di  fermarci  alquanto 
su  questo  ai|;omento. 


CAPITOLO  XVIL 

RESTRIZIONE  ALLA  CIRCOLAZIONE  DEL  LAVORO. 

Legge  4el  DomicUio  —  Da  contrappesarsi  col  dare  maggiori  CadUtà  «Ua  Traslocazione. 

.  Jjk  legge  del  domicìlio  parrocchiale,  lai  quale  attualmente  si  è,  riesce  perni- 
ciosissima, tfttraversando  la  libera  traslocaxiooe  de*  lavoranti  da  una  parte  airal- 
tra  4el  regno,  secondo  che  la  dimanda  delle  loro  braccia  vorrebbe.  Questa  legge 

li  vincola  a  masse  in  certe  speciali  e  rìslrettissiroe  località,  dove  essi  sott  certi  di 
avere  la  loro  sussistenza,  benché  i|on  possano  trovare  impiego,  6  per  conse- 
guenza li  aliena  dalla  cura  di  ricercarvelo.  Impedisce  del  pari  l'impiego  di  tanti 
inihislriosi  operai,  in  parroc(  hie  ove  o^<i  non  sieno  doniiciliiili,  e  costringe  i  capi 
d'industria  a  far  lavorare,  gli  uberai  delbi  propria  pnri ocrliin  per  quanto  poltroni 
ed  inabili  l'ossero,  jll  male  ò  di  recente  cresciuto  in  molli  luoghi  per  l'introdu* 
zione  della  tassa  di  lavoro  (laiour  rate).  Se  quesfo  sistema  si  rendesse  generale 
e  permanente,  come  braman  taluni,  il  male  arriverebbe  bep  presto  al  suo  apice  ; 
ogni  operaio  sarebbe  ascrìtto  al  suolo  e  presto  acquisterebbe  il  carattere  indo- 
lente, stupido,  e  disperato,  che  distingue  lo  scliiavo.  L'industria  riceverebbe  il 
suo  colpo  mortale. 

Ei:li  ('  forse  più  agevole  trovme  il  difetto  nella  legge  del  dmnirilio,  che  il 
correggerla,  (jiialclie  sistema  di  (luinicilio  esidejiteniente  è  indisjteiis.iliile  in 
una  legge  pe'  poveri.  Si  è  encrg"i|;ainenl»'  sostenuto  che  l.i  nascita  è  il  solo  titolo 
che  dia  diritto  ad  un  domicilio.  Ma  ciò  lascicrebbc  immutalo  il  più  gran  mule 
della  legge  vigente.  Gli  operai  sospirerebbero  sempre  verso  il  loro  paese  natio,  e 
si  ricuserebbero  di  lasciarlo  per  trovarsi  un'occupazione.  11  principiò  della  legge 
di  Sccnìa,  seeondo  {a  quale  una  residenza  industriale  per  il  corsp  di  ^Iciini  anni 
dà  il  diritto  al  doraieilip,  sembra  preferibile,  bem  hè  non  sia  del  tutto  priva  di 
svantaggi.  Egli  »•  da  notare,  che  in  Helfasl  ed  altre  città  dell'Irlanda  sottentrìo- 
rali',  dove  gli  abitatili  sono  stati  fonami  di  adottare  nfia  volontari,!  tassa  pe* po- 
veri, quei>to  è  il  principio  su  cui  han  creduto  opportuno  l'eruiar&i. 


CAPITOLO  XV\l. 

La  tendenza  di  ogni  leg{;e  di  domicilio  deve  esser  quella  di  opporre  uti  certo 
ostacolo  .illn  spiintniion  Inislocnzioiie  de'  lavoranti.  Quantunque  questo  ost>'ifolo 
durerà  sempre  liiitlu,'  rM-l.i  una  ji'ut:»-  |)f'i  poveri,  pure  la  sua  inlluenza  pofrchljc 
essere  ellicaceuiente  contrappcsata  il.i  uuu  rifortna  nel  modo  d'impiegare  e  Iral- 
tare  i  poveri  delia  parrocchia.  QiiAiitlo  on  miglior  governo  dell<i  legge  pe'|>9veri 
a?rà  segnalo  una  )inea  di  profonda  distinzione  fra  essi  e  gli  oi)erai  indipendenti 
—  quando  il  lavoro  della  parrocchia  sia  divenuto,  come  sempre  dovrebbe  essere, 
il  più  duri)  ed  il  meno  pagalo,  —  ed  il  lavoro  indipendente  sia,  in  cop^^uenza 
di  questa  ed  altre  riforme,  più  ^rencrosa mente  rimunerato  —  è  probabile  che 
non  nianrliorà  j)iii  lo  .-tiiiiolo  rho  induca  l'oppraio  a  lasciare  la  sua  parrpGChia 
per  andare  in  cerca  dì  lavoro,  e  che  non  troverà  dillicile  rotterierlo. 

Ma  quantunque  si  possa  sperare  che  no  lavoranl*',  inabile  a  procurarsi  oicu- 
paziune  nei  limili  della  parrocchia  in  cui  risieiie,  se  lo  cerchi  altrove  eulro  una 
discreta  distanzn,  la  estrema  povertà  in  cut  gemono  la  più  gran  parte  degli  ope- 
rai deve  generalmente  impedire  che  e$sì  abbiano  coruggio  e  mezzi  abbastanza 
per  intraprendere  lunghe  peregrinazioni  a  tal  uopo.  Meno  ancora  è  da  sperare 
che  un  cer|o  numero  (li  opei'.ii  in  simile  condizione  abbiano  i  mezzi  di  traslo- 
carsi con  le  sue  fa  middle  in  alici  e  lontani  paesi,  per  quanto  energico  possa 
èsser  l'impulso  che  loro  olirà  la  ^'raiuli-  ricerca  di  lavoro  e  la  offci  la  di  alte 
mercedi,  o  por  (juanlo  vivo  il  loro  desiderili  di  porre  a  profitto  que>la  maniera 
ili  migliorare  la  propria  coiuli/ione.  Intorno  a  ciò,  sarebbe  molto  opportuno  eiic 
le  parrocchie  potessero  prendere  dal  fondo  della  tassa  il  costo  della  emigrazione 
di  quelli  fra*  loro  poveri  residenti,  che  vogliano  accettare  un  aiuto  di  tal  natura. 
£d  anzi,  come  si  è  già  detto,  sarebbe  bene  andare  ancora  più  oltre  —  permet- 
tendo alle  parrocchie  dì  negare  un  soccorso  più  che  temporaneo  a  que'  poveri 
validi  che  non  vogliano  afTatto  emigrare;  previe  quelle  precauiiioni  che  siano 
necessarie  onde  una  lai  facoltà  non  venga  abusata.  L'operaio,  il  (juale  si  volge 
alla  sua  p:irroc(  hi;i  per  olleiiere  occupazione  e  soccorso  che  lo  salvino  d.iirine- 
<lia,  non  ha  diriUo  a  dolersi  se  irli  ni  olire  il  iiie//.o  di  traslocarsi  in  quelli  Ira  i 
dominii  di  S.  M.  dove  le  occupa/ioni  aljhondino  e  le  mercedi  sieno  alte  —  dove 
ogni  lavoratile  industrioso  può  disporre  di  tutti  i  comodi  e  di  molti  fru'piaccri 
della  vita,  col  pi  o  petto  contjnpo  ()i  senjpre  più  progredire. 

Egli  è  da  sperare  che  quanto  prima  un  largo  e  ben  ordinato  sistema  di  colo- 
nizzazione sia  dal  governo  adattato,  coipe  quello  a  cfii  p^ù  di  una  volta  si  è  fotta 
allusione  in  questa  opera,  e  che  si  proponga  <  nn  <uo  pre(  ipuo  scopo  di  prov- 
vedere ai  me/zi  di  una  regolare  e  metodica  traslocazione  delle  braccia  soverchie 
nel  nostro  paese  per  andare  a  sopperire  il  difeiio  (  he  ne  sentono  le  nostre  colo- 
nie. Se  noa  tale  spesa  venis>^e  (livi<a  fra  le  parrocchie  ed  il  governo,  le  prime 
accelterebbejo  ben  vcdeijlieri  il  parlilo,  come  quello  che  può  JiLerarle  de' poveri 
validi  di  eìii  sono  attualmente  dì  continuo  ingombrate,  e  ciò,  forse,  con  una 
spesa  non  superiore  a  quanto  loro  costa  il  mantenerli  per  un  anno  in  istato  di 
ozio  (1).  Il  governo,  dall'altro  lato,  sarebbe  sicuro  di  rimborsarsi  delle  sue  antl- 


(1)  Sotto  un  giudizioso  ordinamento  U  costo  dell'eniigrazione  è  affatto  iasignificante 
se  tà  paragona  a  quello  del  mantenimento  locale.  IT  More  0*  Fairell  liferiBoe  il  caao 

di  un  Hijfii  ru  irl  nule.^r'.  ii  quale  nel  ISiil  rnandà  dodici  faini;.;lie,  e  quindici  nel  1832 
a  (^oebec,  eoa  on»  speaa  media  di  sole  lire  due  e  mezzo  per  testa,  compresovi  viag- 
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cipazionì,  sullo  molte  sorc^pnli  che  questo  sislema  aprirebbe,  come  il  prezzo  cre- 
sciuto e  In  vcndit;!  tii'lle  terre  inculle,  e  i  cnsciuli  redditi  che  si  po^'SMrio  certa- 
menle  pre\e(leri',  tnnio  tifll»^  colonie  quanto  nella  madre  patria  per  elliMlo  della 
maggiore  estensione  di  tralìico  i  lie  deve  tener  dietro  ad  Oi^ni  aumento  delia  po- 
polazione coloniale.  Se  mai  queste  sorgenti  di  rimborso  si  mettessero  iu  dubbio 
(quantunque  noi  non  sappiamo  vedere  come  si  possa  dubitarne),  si  potrebbe  al- 
lora adottare  uo  sistema  di  eonveniioni  per  le  quali  ogni  lavorante  resterebbe 
tenuto  a  ripaisare,  entro  un  dato  tempo,  la  meli*  della  spesa,  col  sovrappiù  dei 
suoi  guada<tni  (1). 

Noi  lo  ripetiamo,  giacché  il  meccanismo  necessario  della  legge  pe' poveri  ed 
altre  circostanze  della  no>tr;i  artificiosa  e  rompiicala  posizione  sociale,  inevita- 
bilmente tendono  ad  impedire  la  libera  circolazione  del  lavoro  e  porlo  in  e(iuili- 
brio  eolla  ricerca  che  se  ne  faccia,  ne  nasce  una  forte  necessità  di  adottare  Idi 
misure  che  possano  far  contrappeso  a  questa  tendenza,  facililando  requilibrio 
tra  Tolferta  e  la  domanda.  E  sopra  ogni  altra  speculatione  a  tal  uopo,  noi  avi* 
damante  agogniamo  riiiiroduzione  di  un  metodo  permiinente  e  genemle  di  colo- 
ninazione.  Nulla  mauca,  noi  ne  siamo  convìnti,  airinfuori  di  una  passionata 
Indagine,  per  rimuovere  i  pregiudizii  che  sventuratamente  si  nutrono  su  tale  og- 
getto, e  convincere  il  pubblico  della  capitale  importanza  ch'esso  lia,  nell'interesse 
degl'individui,  delle  società,  e  di  tutto  il  genere  umano.  11  tempo  non  è  lontano, 
in  cui  il  nobile  disegno  di  una  emigrnzioiie  si^lem.itira.  da  tutte  le  coninole 
troppo  popolose  alle  più  spopolate,  per  salvjirt'  le  mailn-pali  ir  dagli  elTetti  della 
popolazione  eccessiva,  ed  infondere  nelle  colonie  il  vigoie  di  biacci.t  operose, 
sarà  riconosciuto  come  una  verità  di  saggezza  politica  in  lutti  i  paesi  inciviliti, 
e  sari  generalmente  adottato  da  loro;  il  tempo  in  cui  un  aumento  di  popolazio- 
ne, invece  di  essere  deplorato  e  scoraggiato  da  governaiiU  e  filosofi  a  eorla  vista, 
sarà  saluttito  con  compiacenza,  come  mezzo  di  accre.scere  la  somma  delle  umane 
feliciti,  ed  estendere  l'impero  della  civilli  sopra  il  globo. 


CAPITOLO  XYIII. 

IMPOSTB  ECCESSIVE  E  MAL  DIRETTE. 

Storia  e  Progressi  delle  Imposte  della  Gran  Bretagna  —  Limitati  soltanto  dalla  resi' 
atonia  dal  popolo  <—  Statoma  dal  DaUto  eonadidato— >  Suoi-enrad  ~  Ffeesrioae 
del  Debito  ITaiiooale  aoll'lDdostria  produttiva  —  Cattiva  amministrazioBe  dalle 

Finanze  —  Stravaganza  —  Cattiva  direzione  delle  Imposte  —  Veri  prinripii  delle 
Imposte  —  UtilitX  del  roimnutare  in  un'Impoata  Sili  Reddito  le  Imposte  suUIn- 
dostria  e  su'  Comodi  delia  Classe  Povera. 

Una  storia  Filosotica  delle  imposte  sarebbe  nn*opera  imporiante  e  ditene- 
Tole.  Qui  noi  non  abbiamo  spaaio  che  per  getlanri  uno  sguardo.  Nei  tempi  tea- 

gìo,  provvisioni,  abiti,  e  dieci  a  venti  scellini  da  darsi  a  ciascua  di  loro  all'arrivo.  " 
Yedl  Sapporto  del  Ctmitato  sulV agricoltura,  qu.  10718. 

(1)  Sa'  calooU  e  le  partieolazitlk  di  una  tale  ^sa»  Tèdi  QMorterìy  B^ieio,  Td.  XL^l, 
pag^STS.  , 
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d.'ili  le  tPrre  propri»*  del  mon^rri  fariiiv;inn  i  generi  suo  consumo  donic- 
slii'o;  e  le  spe>ti  ordinarie  dello  Sialo  si  raceviino  in  parte  sulle  multe  che  cvcn- 
tualmenle  entravano  nel  lesero,  in  parie  su'diizii  doganali.  Le  spese  di  guerra 
e  di  altre  straordinarie  emergenze  si  alUogevano  dai  tesori  accumulali  durante 
la  pace,  0  da*  sussidii,  aiuti,  e  temporanei  daxii. 

Sin  dal  secolo  XII  noi  troviamo  rin;;l)iIlorra  gifi  fertile  d'impc^te.  I  quindi- 
cesimi ed  1  ventesimi  sembrano  cominciati  sotto  Errico  111.  Nel  1225,  un  quin- 
dicesimo di  tulli  i  molvii  del  clero  e  tic'  secoinri,  fu  ;i(  cordalo  al  re,  eccettuan- 
done solamente  ì  cnvalli  da  {guerra,  le  armi  difonsivc,  il  danaro  contante,  e  i 
vestili.  La  valulazi(uie,  falla  d.ii  mairsiiorenti  d'omini  ciltà,  e  la  riscossione  ese- 
guila dallo  scerilTo,  sembra  essere  siala  assai  discreta.  Ma  quando  si  considera 
che  in  quei  tempi  quasi  tutto  il  capitale  del  paese  consisteva  in  mobili,  si  vedrà 
che  queste  raccolte  di  quindicesimi  e  ventesimi  spesso  ripetute,  devono  aver 
gravitali  su'  mesci  produttivi  del  popolo,  quasi  còsi  duramente  come  fanno  le 
imposte  de'  nostri  giorni.  In  un  periodo  posteriore  (al  cominciare  del  sec.  XIV), 
talune  tasse  dirette  si  levarono,  in  una  proporzione  ancora  più  alta  col  reddito 
di  coloro  che  eran  clii.nn  iti  a  p.ij^arle;  e  i  dazii  furono  dt-l  pari  esorbitarti.  Nel 
1208,  il  l'url.imiMilo  fra  If  allie  sue  doglianze,  rimostrò  contro  il  d.izio  di  qua- 
ranta scel.  per  opni  s;i(  i  o  di  i.in:t;  e  stabilì  die  1,)  lana  fl'liijjhilterrn  ;inimoiilava 
a  quasi  mel/i  del  valore  della  terra,  e  quel  d;uio  a  quasi  un  quinto.  L'insaziabile 
avarizia  e  l'oppressiva  tirannia  dei  Tudor  fu  causa  di  una  continua  imposinone 
di  nuove  tiisae.  Nel  1531  fu  presa  la  metà  dì  tutti  i  beni  e  tutte  le  terre  della 
Chiesa,  e  produsse  quasi  meno  milione,  equivalente  a  cinque  milioni  de*  nostri 
tempi.  E  si  è  calcolato  che  le  len  e  de'  monasteri  ed  altre  fondazioni  religiose, 
su  cui  pose  la  mano  Errico  Vili,  varrebbero  o^gi  sei  milioni  anìiuali. 

Ma  l'animo  cresciuto  del  popolo  inglese  la  ruppe  infine  con  V  imposizione 
arbitraria  di  co.si  dure  gravezze.  La  resistenza  di  llampden  fu  la  scintilla  di  un 
gran<le  incendio;  e  la  riuscita  della  t;rafide  Rivoluzione  insetinò  ai  re  il  pericolo 
che  si  corre  collo  spingere  il  loro  meccanismo  di  esiursioni  al  di  là  di  ciò  che 
possa  saper  soffrire  la  pazienza  di  un  popolo  industrioso,  ben  intenzionato,  ma 
Illuminato. 

La  lezione^  nondimeno,  che  fu  data  allora  a'governi  non  sembra  aver  partorito 
alcun  considerevole  sollievo  delle  gravene  nazionali  ne*  regni  susseguenti.  Pare 

infatti,  che  anche  in  questo  pae.se  nominalmente  padrone  di  regolare  le  sue  im- 
poste, l'unico  limite       (  he sia  mai  esistito  nella  somma  deibalaelU  levati  sul 
popolo,  sin  slato  qui-lb»  drll^  su.i  piizienza.  E  si  può  dubitare,  se  mai  quol  lunla 
vantalo  freno  co>^lilnziona!e  tonli'o  l;i  stravngnnza  del  governo,  die  si  suppone 
in  potere  dflla  Camera  de' Comuni  per  elli'tto  (Id  san  t  sdusivo  dirillo  di  conce- 
dere il  ne-are  i  sussidii  —  diri'to  co>i  gelosamente  guardato  qual  pietra  angolare 
delle  nostre  libertà,  —  abbia  praticamente  agito  come  un'efficace  protezione  in 
favore  tiel  popolo  contro  le  imposle  eccessive.  È  un  fatto  notab  le,  che  ogni  for- 
male rìconoscensa  di  questo  principio  è  stnla  seguita  da  un  aumento  d'imposte. 
Le  9pese  del  Protettorato  equivalsero  a  circa  il  doppio  di  quelle  del  Regno 
antecedente.  E  le  imposte  che  og^'idi  pn.ssano  per  più  onerose—  il  dazio  sulle 
case  e  ffnesfre,  la  tassa  su'  luppoli,  su'  vetri,  .«uiili  spirili,  ere,  come  la  fatale 
invenzione  finanziaria  d»-!  debito  pubblico,  roiDiin  iiii-onn  Mll'cpit'  a  della  ^doriosa 
Kivoluziouc,  con  ia  conccssiunc  del  BUI  0/ RigiUs»  La  somma  delle  spese  per  il 
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rp,  il  govpnio,  rpserrito,  e  l.i  flotin,  nel  regno  di  Giacomo  li,  fu  molto  al  disotti» 
di  (lue  milioni,  IìkMovc:  Io  spLse  di  Gnirliclmo  111,  iie'prìiiil  dodiri  nntii  dopo  l.i 
Rivoluziono,  cioò  il.il  1()88  al  1700,  fu  di  Gò.i'ST.rinG  lire,  clic  ninno  por  tonnine 
medio  cinque  ntilioui  e  mezzo  per  anno  !  Noi  crodi-imo  di  poter  scoriiore  noll'e- 
poca  nostra  i  sìntomi  di  un'uguale  tendenza  alla  profusione.  Enormi  concessioni 
dì  ditnaro  si  son  fai  te  nella  prima  sessione  di  questo  Parlamento  riformato,  qtiali 
liiia  Camera  non  riformata,  —  meno  sostenuta  dalia  Dducìa  del  po|k>to  —  non 
à  sarebbe  avventurala  a  deliberare  (I). 

L'unico  vero  limite  alla  Stravapnza  del  Parlamento  b  stalo  fin  qui,  ed  è 
tuttavia,  ciò  die  frenò  la  raparitf»  dei  Tudor  e  degli  Stuardi,  la  resistenza  del 
popolo,  —  l'aporta  niinaceia  di  ricusare  le  imposto.  11  popolo  ha  coulinuamèute 
pagalo  ci(';  elio  o>si  lian  voluto,  sonza  romperò  in  aporia  ril>ellione. 

E  soverchio  il  notare  ringinsti/ia  o  l'insan.)  politica  doll  imporre  una  nazione 
per  un  valore  superiore  a  quello  de' servi^ii  die  il  suo  governo  le  renda.  Qan- 
lanque  somma  oceoi*ra  per  afl)rontare  le  spese  indispensabili  dello  Slato,  per  la 
buona  amministrazione  della  giustizia,  la  difesa  contro  il  nemico  stranìbró,  la 
protezione  delle  persone  e  delle  proprietà  —  è  una  spesa  produttiva  ed  aliamente 
utile  al  nazionale  ben  essere.  Ma  tutto  ciò  che  si  spenda  al  di  li  di  un  tal  limite  . 
.si  riduce  ad  un  valore  stornato  da  una  destinazione  produttiva  per  impegnarlo 
in  un  impiego  sterilo  —  valore  rapito  alTuonu)  industrioso  ed  economo  per  farlo 
scialacqiKiro  dal  pollioiio  e  dal  prodigo.  Onesta  somma,  se  fosse  rimasta  nelle 
mani  del  popolo,  avrebbe  fiormoglialo  ed  olToi  lo  una  messe  di  futura  ricche/za. 
Data  in  sinecure,  in  pensioni  non  meiilate,  in  grossi  slipcndii,  vien  consumata 
da  coloro  che  la/icevóho,  in  modo  da  liulla  lasciaire  dietro  di  sè  AiorcHò  il  desi- 
derio cresciuto  di  nuove  rdpine  siil  pubblico. 

Una  delle  ragioni  che  alimentano  questa  abituale  estorsione,  è  la  circostanza 
del  mancarci  un  tipo  su  cui  si  possa  misurare  In  capacità  daziaria  del  paese, 
all'infuori  di  ciò  che  mostri  la  volontà  de*  contribiionli.  1  legislatori  non  si  sono 
mai  studiati  di  verificare  il  vero  roildilo  imponibile  del  paese,  e  così  avere  un 
elomonlo  [>or  [laragonare  di  tempii  in  tempi»  la  gravit/i  do'  caridii  {lubblici.  Fa 
disonore  al  guverim,  su  cui  natiiralnioiilo  pi^sa  il  dovere  d'istituire  .simili  inda- 
gini, il  vedere  che  gli  slatisii  dcsiilerosi  di  calcolare  la  somma  de'  redditi  del 
paese,  sono  anche  oggidì  costretti  di  rir^irrere  a*  registri  della  properiy  tas  del 
1815.  Non  si  dovrebbe  frapporre  indugio  a  dare  le  opportune  disposizioni,  per- 
chè si  provveda  a  questo  difetto  del  più  elementare  IhiMati  su  cui  pqssa  elevarsi 
un  buon  sistoina  di  imposte. 

All'epoca  della  rivoluzione,  con^e  abbiam  detto,  un  nuovo  etcmcnio  s'intro- 
dusse nel  sistema  finanziario  di  questo  e  d'altri  paesi  ;  il  debito  consolidato.  In 
esso  i  redditi  dc^^li  anni  avvenire  si  spendono  anlicipalnmente  e  la  postorità  vien 
caricala  dal  costo  delle  operazioni  eseguite  dal  governo  attuale.  Questo  è  per  lo 


(  1  )  Il  fenomeno  è  comune  agli  altri  paesi  come  all'Iiigliiltcrra.  In  1  rancia,  lo  im- 
poste levate  da  Luigi  XVI  arrivarono  sino  a  94,000,000  di  lire  anfanilo.  Kel  i793,  la 
Convenrione  Nazìonnlp  annientò  il  bilancio  sino  a  200,0(10,000  di  lire.  TI  bilancio  di 
Carlo  X  fu  di  circa  quaranta  loiliooi;  quello  del  He  Cittadino  di  sessantaquattro.  La 
ragione  di  ciò  sembra  dover  essere,  che  un  governo  popolare  può  dal  sao  popolo 
tranre  più  di  quello  che  possa  un  altro  impopolare;  e  che  o^m  governo  próide 
quanto  più  può. 
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meno  un  metodo  molto  disput.ihilo,  di  f:ir  fronto  nlle  «pe«e  deiremer','onze  stra- 
ordin.'iric.  È  mollo  dubbio  ì!  dirìKo  rbc  poss.i  roni pelei»!  idlc  ircaef.izioiii  alluali, 
di  sovi;ici:aric;ire  cusi  l'induslria  e  la  projìriclà  delle  ;^eut!raziuiii  futuro.  Si  è 
farlernenic  soslenulo  che,  ptT  giustizia  e  per  sagi;czza,  le  somme  necessarie  per 
Ogni  spesa,  fosse  anco  la  più  straortlinaria,  van  sempre  levale  su'redditi  deiran* 
no  corrente.  Ha  se  si  vuole  ammettere  come  sano  principio  quello  di  K|»arUre 
sopra  parecchi  anni  il  carico  di  tali  spese  straordinarie,  non  segue  menomamente 
da  ciò  che  conveii(;a  perpelunrlc.  Al  contrario,  non  v'è  modo  alcuno  di  difendere 
un  tal  sistema.  Se  si  fosse  athiltato  ne'  . secoli  scorsi,  noi  dovremmo  ojriji  pojrare 
1p  spese  di  «;uorra  fallp^i  dalle  varie  dinrislio  che  fi^'iirano  nella  noslra  storia, 
Plantasroneti,  Tiidor,  Stuardi,  Amiovercsi.  Il  danno  elio  viene  dallo  anticipare 
cosi  i  redtiili  di  nri  pae;«e,  è  evidente  allorché  si  considera  che  il  capitale  coiitii- 
builo  per  grimjiresliti  pubblici  si  spende  improduttivamente —  a  comprare  merci 
0  provvedere  strumenti  di  guerra,  — cioè  si  spende  in  mercanxiè  periture.  L'in- 
tiero debito  Iti  irreparabilmeitte  speso  appena  raccolto  ;  cosicché,  se  si  l'osse  le- 
vato in  una  volta  per  mezzo  di  un'imposta  diretta  sulla  proprietà  allora  esistente 
nel  paese,  avrebbe  usurpalo  precisamente  altrettanta  ricchezza  di>ponihiIe  e  pro- 
duttiva: ma  avrebbe  lascialo  questo  capitale  nazionale  libero  da  quell'enorme 
carico  sol  suo  annuo  prodotto,  che  ojjjri  costituisce  il  debito  nazionale —  l'inte- 
resse della  somma  che  allora  si  pre>e  e  consumò.  Se  (|ue^|o  inleresso,  o  almeno 
una  gran  parte  di  esso,  fosse  rimasto  in  mano  a'proprielarii  del  capitale  e  del 
lavoro  che  l'han  pacalo,  sarebbe  stato  da  loro  accumulato  in  forma  produtliva, 
ed  avrebbe  costituito  un  considerevole  aumento  alle  entrate  delle  classi  prodot- 
iire,  invece  di  forinare,  come  oggi  è,  una  considerevole  sottrazione;  —  sarebbe* 
alato  una  quantità  potiHta,  invece  di  essere  lugaHva,  nella  somma  della  ric- 
chezza nazionale. 

Questo  è  il  t'ran  male  venuto  dal  sistema  del  debito  consolidato;  e  se  non 
fosse  per  l'enerjjica  costanza  del  paese  neiraecuninlare  un  nnovo  capitale,  ad 
onta  di  questa  continua  sottrazione  che  soHre  l'unico  fondo  su  (  ni  l'accumula- 
zionc  del  capitale  sempre  si  fa,  cioè  i  prolilli  e  le  nierccdi,  ne  sarebbe  necessa- 
riumenle  risultata  la  povertà  e  la  rovina  generale.  . 

Si  oppone  sovente  che  non  hawi  alcuna  diminuzione  di  pubblica  rìecbezza 
nel  pagarsi  ogni  anno  fentotto  milioni  di  lire  a' creditori  della  nazione;  —  che 
c  ciò  si  riduce  in  fatto  ad  un  mero  trasferimento  di  danaro  dalla  borsa  di  alcuni 
in  quella  di  altri:  cosicché  nessun  pubblico  vanla|;iiio  vcrrebbé  da  iina  dimittUr 
zione  0  abolizione  del  debito  pubblico  »  (1).  Ma  questa  è  una  maniera  troppo 
ristretta  di  considerare  gli  effetti  del  debito.  Il  suo  interesse,  come  lutto  le  impo- 
ste, può  essere  unicamente  pa-rato  dalle  tre  sole  sorfjeiili  del  reddito  nazionale, 
le  rendile,  i  profìtti,  e  le  mercedi.  11  riscuoterlo,  adunque,  importa  un  las*  iar 
lauto  meno  a  potersi  dividere  fra  le  classi  che  concorrono  alla  produzione;  e 
diminuendo  in  }>i  o|iai-2tone  ì  guadagni  netti  deirindnstria,  indebolire  Timpulso 
agli  sforzi  indiistriali,  ed  al  tempo  medesimo  alBevolìre  di  altrettanto  i  meni  re- 
siduali nelle  mani  dèlie  classi  produttive  per  dar  opera  alla  loro  indostria.  Esse 
pÓs.sono,  gli  ò  ben  vero,  torre  ad  imprestitO  cotali  mezzi  da  coloro  fra  i  creditori 
nazionali  che  vogliano  risparmiare  una  parte  del  loro  reddito,  ma  bisogna  pa- 


(1)  Pamell,  pag.  276. 
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gare  OD  inlerease  va  tali  redditi,  e  ciò  cottiloisee  «na  naof»  sottngioM  di  netti 
guadagni,  ed  un  proponionato  aconij^ianianio  alla  produsione. 

Si  è  inoltre  dello,  che  il  debito  offre  pure  qualche  vantaggio  al  piiUilieo; 
è  quello  che  con  pocliissimi  pena  e  apesa  si  può  investirci  il  danaro  ih  fondi  celli 

cerlezza  di  riceverne  l'inleresse  n  giorno  fisso,  e  coll  i  fiicililà  di  riavere  imm»- 
dintainenle  il  capil.ile  quinitc  volle  si  desideri  (1).  Ma  un  ini  vanlajrcio  si  ottiene 
completamente  didl'impiet^o  ancora  di  im  ninnai  rajMlale  in  un  modo  produttivo 
meglio  che  in  uno  improduttivo.  Supponianio,  per  esempio,  che  il  capitale  del 
debito,  invece  di  essere  stato  dissipato  in  guerre,  si  fosse  spp^o  (come  probabil- 
mente ai  sarebbe,  ove  lasciato  aiasi  nelle  mani  de* suoi  primitivi  possessori)  in 
intraprese  produttive  ;  —  come  nella  coslruaiooe  di  canali,  ferrovie,  docka, 
porti  e  navìgli,  —  nel  rinchiudere  e  porre  a  coltura  le  terre  della  Gran  Bretagna, 
deirirlanda,  o  delle  nostre  colonie;  —  allora  molti  di  questi  impieghi  oflKrdh 
bero  sul  mercato  al  proprietario  di  tali  oggetti  un  pronto  modo  di  convertire  o 
mutare  la  disposizione  del  suo  capitale,  appunlo  rome  fanno  i  fondi  pubblici. Ma 
quanto  diversi  non  sarebbero  i  mezzi  della  na/.iono,  se  i  ventotto  milioni  annuali 
del  debito  pubblico,  invece  di  coshiuire  un  carico  sull'annuo  prodotto  del  paese, 
formassero  un  sovrappiù,  come  nel  caso  supposto  sarebbe! 

Quantunque  grimroensi  sfoni  che  si  son  fetti  negli  ultimi  quarant'anni  per 
estendere  l'industria  ed  accrescere  la  produsione  ci  abbia  permesso  di  stpporlaia 
la  pressione  del  sistema  de' consolidati,  sensa  riuscirne  affetto  schiacciati,  non- 
dimeno non  ne  segue  menomamctite  che  abbiano  contrappcsato  i  cattivi  effetti  di 
un  tal  sistema,  e  mollo  meno  che  gli  abbiano  convertilo  in  vantaggi,  come  taluni 
scrittori  usano  il  paradosso  di  sostenerlo  (2)  Il  Tallo  evidente  si  è,  che  l'interesse 
del  debito  pubblico  è  tulio  una  sollraziono  dal  nello  prodotto  annuo  del  capitale 
e  del  lavoro  im[)ie£!;ato  in  occupazioni  [tiodnl live,  sotlrazionc  rlie  non  trova  com- 
penso in  alcuna  fra  le  circostanze  che  accouipagnino  il  suo  mudu  di  levarlo  dai 
contribuenti  e  condurre  la  spesa  pubblica. 

Noi,  è  ben  vero,  seguiamo  a  sopportarlo  ma  con  difficoltà  e  con  pena,  ^ 
come  air  H.  Parnell  giustamente  nota,  c  se  le  spese  delle  future  guerre  dovranno 


{i)  ParneU,  pag.  <77. 

(2)  M.  M'  Cullocli  dice:  •  L'aumento  di  travaglio  e  di  economia  che  fa  cagionato 
dalle  imposte  nel  tempo  della  guerra,  fa  molto  dubitare  se  il  capitale  della  nazione 
sarebbe  materialmente  stato  più  di  quello  che  è,  ove  dal  1 793  sino  ad  oggi  si  fo«ae 
Buuitenato  1»  tranquillità  geoenle  •  {Rieóhmà  dOt  JfuSoidt  voL  H,  pag.  180,  noia 

dell'Editorol 

Noi  reputiamo  più  che  dubbio  che  una  tassa  eccessiva  possa  produrre  qualcuno 
di  quegli  utili  effetti  che  le  si  attrìbuisoooo.  Produce  senaa  contrasto  recmiomift, 
o  nagUOfUnftpirfTarioiiAfenosa  di  godimenti     ma  non  vediamo  come  il  portar  vis 

all'uomo  una  metà  del  suo  reddito,  lo  spinga  a  fare  un  uso  più  ntile  o  produttivo 
di  quel  che  gli  resta.  Secondo  la  nostra  opinione,  l'aumento  della  produttività  del 
paese  è  piuttosto  da  addebitarsi  a*  ndglloranentl  delle  macchine  e  de*  metodi  delb 

produzione  provenienti  dall'accrescersi  delle  cognizioni  e  delle  comunicazioni,  an riebbi 
allo  stimolo  di  un  sistema  di  eccessive  imposte.  Non  acrordiaTrio  che  le  medesimo 
rendano  gl'Indiani  più  industriosi,  il  nostro  parere  è  tutto  1  opposto.  Questa  teoria  è 
una  deUe  fooeste  e  delle  felse.  lÀ  neeeirità  non  è  il  solo  stimolo  al  trevmgUo  -  e 
nemmeno  il  più  gagliardo.  Il  desiderio  di  sempre  soddisfare  nuovi  pusti,  l'ansietà  di 
accumulare  la  ricchezza,  —  la  g;ara  dello  sfoggio  —  sono  incentivi  all'iudiistria  ed  allo 
sviluppo  delle  intelligenze  assai  più  potenti,  che  il  bÌBOgao  e  la  penuria. 
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èsser  falle  sopra  nuovi  itnpresliti,  e  se  ogni  ijuerra  accresce  di  parecchi  mi- 
lioni il  nostro  debito,  e  di  dieci  o  quindici  milioni  le  tasse  permanenti  che  ora 
|W|liisiDO,  non  vi  ha  ifeno  ilciinoi  tendente  ed  ailargan  rinduslria  e  la  pro- 
taiene,  ehe  possa  conlrappenre  gli  elbiti  di  quella  speeie  d'imposte,  che  in 
tal  caso  ai  doitranno  oeceRaarìamenle  lerare.  Vi  ileTe-  easoie  qvaldie  lìmite  nelle 
iaapoatef  al  di  là  del  quale,  se  esse  progrediscono,  la  decadenza  della  nazione 
deve  seguirne;  e  senza  dubbio  un  debito  di  circa  800  milioni  che  esige  28  mi» 
lieni  di  tasse  per  pagarne  il  fratto»  deve  avere  anieinato  di  molto  il  nostro 
paese  verso  quel  limile  (1). 

I  danni  del  debito  consolidato  furono  esacerbali,  o  la  prpssionc  del  (Irbilo  fu 
enormemente  accresciuta,  per  hi  maniera  trascurala  ed  insana  colla  quale  ^l'im- 
creatiti  aiaenlnmero.  Invece  del  aemplice  terra  ad  imprestito  la  somma  abbiao- 
gatvoie  all*intoresae  corrente,  e  ritenerBi  la  facoltà  di  realituire  il  capitele,  o  di- 
miiuire  rìnlerasae,  qnalora  ai  fosse  potuto  improntar  danaro  a  più  miti  condi- 
étmi,  ì  nostri  ministri  di  fìnansa,  isclttsovi  H.''  Pitt,  dalla  intronizzazione  di 
Giorgio  II  alla  line  dell'ultima  guerra,  crearono  un  vasto  debito  nominale,  quasi 
doppio  della  somma  realmente  improntata,  egli  assegnarono  un  lieve  interesse; 
di  modo  che  tolsero  a' successivi  troverni  la  potenza  di  ridurre  Tinteresse  del 
debito  (che  in  pratica  costituisce  il  debito  slesso)  a  misura  che  la  mela  corrente 
dell'inleresse  ribasserebbe  in  piazza.  Per  effello  di  questa  falal^cecità  noi  pa- 
ghiamo oggi  annnalmenle  per  lo  arano  un  terso  più  al  creditore  nasionala,  di 
ei6  che  gli-  avremmo  dovuto  se  gllmpresliti  si  foaser  contratti  alla  meta  cor- 
rente dairinteresae.  In  altre  parole,  un  peso  perpetuo  di  circa  «Uwi  nUHoni  al> 
ranno  ai  è  imposto  alla  nazione  con  questo  semplice  errore  de*  nostri  ministri 
di  finanza, — esempio  de'  mali  che  poasano  risuitere  da  ogni  cattiva  diresionedci 
pubblici  affari. 

AIU'o  errore  del  pari  rovinoso  si  fu  il  torro  ad  impreslito  per  un  termine  in- 
dehnito  piuttosto  che  per  un  numero  limitato  di  anni.  Se  si  fosse  adottato  questo 


(  t  )  Pamell,  pag.  278.  La  tavola  seguenta  mostra  raumeute  eanesndlante  deninpesta 
e  del  debito  pabblico  dopo  U  Bivoluione. 


àXSl 

Ihpobtb  lbvatk 

nella 

1       Gp.AN  liHbTAGNA 

DiBRO  KanoNALB 

iNTBRBSSl 
DSL  DBKTO 

1 

I*. 

L. 

1688 

1710 
'  1750 
i780 

1790 
1800 
1805 
1810 
1815 
1820 

1825  1 

18d0 

1881 

«,000,000 
5,020,000 
8,525,540 
10,265,405 
16,815,895 
34,069,457 
50,555,190 
67,825,595 
71,153,142 
55,063,093 
52,919,280 
50,41  i,928  • 
46,424,440 

50,ooo.ono 

72,178,000 
142,113,264 
228,231,228 
451,699,919 
540,137,068 
63l,3fiO,1()8 
848,284,000 
848,394,804 
843^1,975 

3,230,000  . 

2,425,000 

4,933,000 

9,767,333 
17,381  5G1 
25,lll,i26 
24,216,946 
31,57(5,074  . 
31,157,846 
28,060,287 
29,118,858 
28,341,416 

Meonm.  Tomo  Vili.  —  54. 


Dlgltized  by  Google 


850  G.  POULETT  SCROFE 

secondo  principio,  e  il  dcl)ito  si  fo<so  dovuto  «-sliniiiiore  noi  corso  di  trenta  o 
quaranta  anni,  noi  avremmo  già  pagato  una  metà  delle  somint'  tolte  ad  impre- 
stilo, ed  ogni  anno  ne  farebbe  successivamenle  sparire  un'alti  a  parte. 

Il  cresciuto- valore  della  moneta,  dì  cut  abbiam  gii  detto,  ha  parimenti  esa- 
cerbato la  pressione  del  nostro  debito  ;  —  male  cbe  si  dovea  prevedere  fino  da 
principio  ed  a  cui  si  dovevà  ovviare. 

Quanto  aireffettodi  tutti  questi  vani  errori  de* nostri  finanzieri,  aggiangbtmo 
quello  proveniente  dalia  loro  prorusione  spensierata  ed  illimitata  —  sopratutto 
nel  corso  ddl'ultitnq  guerra,  allort  liò  davano  .sussidii  alle  Potenze  straniere,  e 
tenevano  in  piedi,  in  ogni  parte  del  globo,  forze  militari  e  navali  ed  agenti  di- 
pIoMialici,  senza  bisogno  —  p  si  aggiungano  le  pensioni,  le  sinecure,  gl'impieglii 
inutili  e  largamente  pagati,  per  dar  da  vivere  a'  rampolli  ed  ai  dipendenti  della 
nobiltà,  0  a*  partiti  polìtici — grinulili  e  male  edificali  palassi  per  il  sovrano — 
diviene  evidente  che  più  di  una  met&  delle  nostre  imposte  attuali  può  dirsi  so- 
verchia, rilullalo  da  una  spesa  non  necessaria,  superiore  a*  bisogni  lattimi  dei 
paese,  o  figli  di  errori  finanziarli  ^risultato.  In  una  parola,  della  cattiva  ammi- 
nistrazione de'  passati  governi. 

Ma  nè  la  somma  nominale  delle  imposte,  nè  eziandio  il  loro  valore,  daranno 
una  giusta  misura  della  pressione  esereiiata  sul  paese.  Il  caiiito  uso  delie  imposte 
ci  ba  latto  tanto  danno  quanto  it  loro  eccessivo  ammontare. 

Fratliinlo  dalla  falsa  politica  e  dannosa  tendenza  delle  imposte  sui  materiali 
delle  arti,  noi  abbiamo  già  indicati  i  prìncipi!  sui  quali  le  imposisionì  dovreb* 
bere  basarsi  se  si  vuole  che  nuocano  il  meno  possibile  all'incremealo  della  na- 
zionale rlccbezsa. 

La  precipua  norma  generale  dovrebbe  essere  quella  di  imporre  la  ricchezza 
dopo  creala,  non  più  presto  di  quanto  sia  indispensabile  nel  cor.so  di  alcuno  fra 
i  periodi  della  sua  creazione.  Il  fare  diversamente,  come  si  è  fatto  in  molti  rami 
del  nostroatluale  sistema  equivale  al  raccogliere  frulli  immaturi,  o  falciare  il  grano 
in  erba.  È  un  deviare  le  sorgenti  dell'industria  nazionale,  un  distruggere  i  gorrai 
da  cui  la  sua  frulUfìcazione  dipende.  Di  tale  perniciosi!  specie  sono,  oltre  quelle 
che  abbiamo  già  menzionate,  le  imposte  sulla  marina  e  sulle  assicurazioni  deli*in- 
cendio,  una  parte  de'  dazii  di  bollo,  il  dazio  sugli  annunzi,  e  qnel/o  de' giornali- 

I  dazii  doganali,  non  alti  abbastanza  per  premuovere  il  conlfabbando,  quando 
s'impongono  sopra  ^neri  d'importazione,  non  adoperati  come  materie  grezze  di 
indnstrie  successive,  e  non  appartenenti  alla  rl;isse  degli  oggetti  di  prima  neces- 
sità per  la  popolazione  lavoralrire,  formanti  una  delle  più  legittime  sorgenti  di 
un  reddito  nazionale,  —  la  più  f;i(  ile  cerlainenle  a  raccorsi,  e  la  più  volontieri 
pagala.  Ma  gli  alti  dazii  sopra  generi  così  universalmente  usali,  e  cosi  vicini  a 
quelli  che  si  possono  chiamare  di  prima  necessità,  come  il  tè,  il  caffè.  Io  zuc- 
chero, le  uve,  e  lalum  altri,  distruggono  non  solamente  Tagialezza  del  popolo, 
ma  inoltre  producono  un  reddito  molto  minore  di  quel  che  darebbero  se  fossero 
alleggeriti. 

I  dazii  interni  deWexcise,  se  cadono  unicamente  sopra  articoli  di  lusso,  come 

gli  spiriti  (non  possiam  dir  lo  slesso  de'  luppoli,  della  birra,  o  del  sapone),  non 
van  riprovali;  come  non  van  riprovate  le  tasse  ripartite  (assessed)  su' domestici, 
sulle  vetture,  sui  cavalli,  sui  cani,  e  sui  permessi  di  carda.  La  tassa  sulle  fine- 
stre e  sulle  case  è  cos'i  impopolare  che  il  governo  sarà  costi  cito  a  sopprimerla; 
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quantunque  se  fosse  ben  regolala  e  riscossa  non  sarebbe  afTatto  la  phi  contesta- 
bile fira  le  tasso. 

Lo.  imposlc  dì  i  ni  nl)lii;ini  fallo  menzione  cnflono  sui  consumalori  d'o}^gPlti 
(li  lusso,  cicic  ^iii  rii  (  hi.  I'  ili  quanto  vengono  più  pronlimionte  e  volonlerosa- 
nicrilt'  p;i;:.ìt('  siiiio  iin'ti  i  ii>i  .ni  un'imposl;i  dirt'lla  sul  redtlilo.  Ma  poiché  si- 
mili ilazii  tli  consuniu  non  ricscunn  sullicit  iili  a  provvedere  tulio  il  reddito  che 
faccia  d'uopo,  egli  è  senza  dubbio  molto  più  prudente  supplirvi  per  mezzo  di 
una  tassa  diretla  sul  reddito  o  sulla  proprietà,  che  esacerbare  quelle  malefiche 
imposte  dalle  quali  viene  ad  impedirsi  la  produzione  delle  ricchezze,  e  ad  oppri> 
mcrsi  le  povere  classi.  Un'imposta  sui  redditi  offre  su  tutte  le  altre  il  van- 
taggio di  costringere  del  pari  lo  assente  che  fuori  consuma  merci  non  tassate, 
e  lo  avaro  che  accumiiln,  a  oontribnire  qualclit^  cosa  nolla  spesa  necessaria 
per  proteggere  le  loro  sostanze,  spesa  che  attualmente  gravita  tutta  sopra  degli 
altri. 

La  sola  e  vera  giustizia,  in  fatto  d'imposte,  si  è  che  ciascuno  paghi  esatta- 
mente in  proporzione  de'  suoi  mezzi;  —  e  ciò  può (Hlenersi  molto  pift  accorata- 
mente per  mezzo  di  un'imposta  sui  rtdHHf  che  per  mezzo  di  ogni  altra.  Essa  am- 
mette una  pmdwuicnef  la  quale  è  essenziale  per  proporzionare  le  imposte  alla 
facilità  del  pagamento.  Per  un  uomo  che  disponga  di  un  reddito  di  duecento  lire 
airanno,  sarà  certamente sacrifit  io  molto  maggiore  il  pagare  una  data  r|tiotn,  che 
per  nn  nitro  il  (juale  disponga  di  duemila  Iin%  e  quest'ultimo  ne  solTrirà  mollo 
più  che  un  altro  il  cui  reddito  ascenda  a  venliniila.  I  dazii  di  consucno,  o  dazii 
indiretti,  gravitano,  sotto  un  fai  riizuardo,  con  njaggior  peso  sulle  classi  men  ric- 
che. II  principio  di  graduazione  tu  ammesso  neWincome-ieuB  decretala  durante 
la  guma  ;  secondo  la  quale  le  fortune  Inferiori  ad  un  dato  limile  si  lasciarono 
esenti.  Egli  è  chiaro  che  il  medesimo  principio,  per  cui  i  redditi  più  meschini  si 
esentano  affatto  dairimposta,  esige  un'esenzione  parziale  per  le  clasd  alquanto 
più  alte,  e  così  di  seguito  in  una  scala  progressiva.  É  questo  il  principio  che  da 
lungo  tempo  si  è  riconosciuto  e  messo  in  pratica  nelle  tasse  ripartile  sulle  case, 
le  finestre,  i  cavalli,  le  vetture,!  domestici,  rome  sui  diritti  di  bollo.  Lungi  dun- 
que dall'essere  una  novità  (come  si  potrebbe  supporre  a  vedere  i  clamori  eleva- 
tisi quando  si  adattò  alla  property-iax)y  esso  non  è  che  il  principio  stabilito  per 
tutte  le  nostre  imposte  dirette. 

Si  oppone  ^e  vx^incm§-tax  graduata  potrebbe  coetilniTsl  in  maniera  da 
ridurre  tutti  i  redditi  ad  un  solo  livello;  ma  questa  è  obbiezione  che  cade  soltanto 
sopra  una  graduazione  troppo  rapida  ed  eccessiva.  Ragionando  in  tal  modo  ai 
potrebbe  respingere  tutto  quanto  il  principio  delle  imposte  in  sè^  perchè  spingen- 
dolo all'eccesso,  assorbirebbe  tutte  le  sostanze  de' cittadini. 

L'argomento  tanto  spesso  prodotto  contro  una  property-tax,  cioè  che  essa 
attraverserà  l'accuniuiazione  della  riccìiezza,  e  caccer.'^  fuori  del  paese  il  capitale, 
.<;vanisce,  quando  ci  rammentiamo  che  sarebbe  un'imposta  sostituita  alle  altre  esi- 
stenti sull'industria  e  su'  consumi,  le  quali  costituiscono  impedimenti  mollo  più 
gravi  all'impiego  del  capitale  ed  all'accumulazione  delhi  ricdiezza. 

Né  sarebbe  il  minimo  tra  i  vantaggi  di  uno  tale  imposta  quello  dì  poterri 
probabilmente  e  in  poco  tempo  condurre  all'estinzione  di  una  parte  del  debito 
pubblico,  secondo  qualche  disegno  simile  a  quello  di  H.  Heathfìeld.  Sarebbe  dif- 
iìciie  calcolare  il  sollievo  che  deve  necessariamente  venire  all'industria  produttiva 
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della  Graa  BrelUigna  dai  sopprimere  una  gran  porzione  di  questo  grave  carico 
sopra  il  suo  frultato  annuale. 

Per  lali  molivi  egli  è  da  sperare  che  il  presente  governo  liberale  ed  illumi- 
nato vorrà,  seni'alira  dilanone,  introdurre  un  sistema  d'imposte  dirette  invece 
de'tiazi  su' luppoli  e  sulle  case,  e  invece  di  varii  altri  che  opprimono  ancora 
rinduslria  produttiva  0  i  comodi  del  povero.  Lord  Althorpevarii  altri  suoi  col- 
leghi  si  sono  ullimamente  d'ichinrali  parli|^inni  del  principio  di  una  tale  commu- 
t.iziorie  d'iinposle,  e  noi  erodiamo  elio  «ssa  è  mollo  ardentemente  bramata  d  illi 
ma<sa  del  popolo.  Le  particniaril;'!  (Ii  ll'imposla,  —  la  proporzione  in  cui  dovrt^hlie 
gravitare  su'  varii  redditi  derivanti  da  pruprielà  durevoli  o  periture,  da  (-apilali 
impegnali  nel  commercio,  o  ne' lavori  professionali,  ecc.  —e  la  questione  riguar- 
dante il  modo  di  graduarla  -r  sono  argomenti  pe'  quali  ci  manica  lo  spazio  (1). 

Quanto  piik  presto  una  tale  eommntasione  avverrà  tanto  meglio  sarà.  La  massa 
del  popolo  è  già  in  Tonnata  delle  sproporùoni  con  cui  le  tasse  attuali  premono 
sulle  sue  varie  classL  II  semplice  ed  innegabile  principio  che  i  dazii  sugli  arti- 
coli di  consumo  si  pagano  dal  consutnalore  penetra  facilmente  nella  sua  intclli- 
geiiz.i  11  popolo  non  ignora  più  la  son)nia  delle  iniposle  da  esso  e>tralla  sui 
principali  articoli  del  suo  con.sumo — ai  ticeli  che  molto  si  avvicinano  alla  riasse 
delle  cose  di  prima  nece.ssità  —  i  luppoli,  l'orzo,  il  tè,  io  znccaro,  il  calTè,  le  uve, 
il  sapone  —  e  tali  dazii  non  possono  più  mantenersi  alia  meta  attuale.  Àppa^ 
terrebbe  ad  un  saggio  governo  il  prevenire  i  bisogni  del  popolo,  e  non,  come 
troppo  si  è  praticato  fln  qui,  il  postergare  le  giuste  e  ragionevoli  riforme  fioo  a 
che  non  sieno  strappate  dall'atiitudiue  minacciosa  di  una  popolaxione  esasperata, 
c  Le  riforme  fatte  a  tempo,  dice  M.  Burke,  sono  transasioni  operate  fra  amici; 
«—  le  riforme  tardive  sono  capitolazioni  con  un  noni  irò 

La  generale  ansietà  ultiniainentf  spiet;a(asi  per  un;i  rironn;!  parlamenlnre 
fondavasi  sulla  speranza  ch'essa  sarebbe  stala  imnnHlialamenle  seguita  da  mia 
grande  diminuzione,  se  non  della  .somma  delle  imposte  —  per  lo  meno  del  peso 
con  cui  gravitano  sulle  classi  industriose.  Ma  una  alleviazione  diretta  si  è  già 
portata,  sin  dove  più  si  poteva  senni  compromettere  il  pubblico  servisio.  Ri- 
mangono ben  pochi  meni  di  attenuare  più  oltre  il  peso  dei  dasii,  se  non  è 
per  mezzo  della  loro  traslocasione  dagli  oneri  della  classe  povera  e  laboriosa  a 
quelli  della  ricca  ed  oziosa.  La  soppressione  Ac\U  properti/  tao!  del  1815  fu  un 
evidente  abuso  di  potere  delle  classi  alte  Ora  che  questo  potere  è  slafo  loro  ra- 
pito e  trasferito  nella  classe  media,  l'equilibrio  devesi  rislaurare,  e  i 'ingiuslisia 
ri  ji;(rare. 


(1)  L  opera  di  M.  Sajer  SuUa  Giuatùia  di  un  lncome  o  Property-tax  offire  prege- 
voli maleriali  per  la  risofaudoae  di  taB  qdstioDL 
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CAPITOLO  XIX. 

RESTRIZIONE  DELLA.  NATURALE  DISTRIBUZIONE  DELLA  RICCHEZZA 

SoUo  questo  titolo  noi  poniamo  tulli  i  difctli  delle  leg^ji  ri|;uurJanti  ia  pro- 
prietà, per  cagione  dei  quali  il  suo  possesso  o  godimento  legittimo  diviene  mal 
sicuro.  * 

La  perdita  di  tempo,  la  spesa,  e  la  incertessa  per  ottenere  giustitia  presso  i 

noHtri  tribunali  in  caso  dì  propriclò  contestata  non  csi<;;ono  spiegazione.  In  mol- 
tissimi casi  equivalgano  ad  una  assoluta  negazione  di  giustizia,  e  devono  ottun- 
dere quel  senso  iW  sicurezza  nel  pi«Mì(»  {,'odimenlo  della  riccliozza,  il  quale  costi- 
tuisce i!  più  Corte  sliiiinlo  rdln  sua  produzione  ed  accunuilazioiie. 

Uno  dei  più  perniciosi  dilVlti  dcH'atluale  sistema  è  la  grande  dilTìcollA  di 
riscuotere  i  piccoli  crediti.  Fu  per  rimediare  a  questo  male  che  nell'ultima  ses- 
sione s'introdusse  il  bill  di  lord  Bni^ham  per  lo  stabilimento  di  tribunali  lo- 
cali, e  Pavere  rigettato  questa  preziosa  misura  fu  uno  de'  più  impolilici  ed  insani 
atti  che  mai  la  Camera  dei  Lords  abbia  latto  da  qualche  tempo  in  qua.  La  na- 
zione ha  fldurìa  che  lord  Drugh.iin  si  rivendicherà  insistendo  su  questa  e  su 
.  di  altre  parimenti  benefiche  riionnc  delle  leggi  sulla  proprietà,  senza  lasciarsi 
atterrire  da  una  opjto^iziour  faziosn,  n'^  scora<:{:iare  da  parecchi  trillativi  non 
riusciti.  1  suoi  hiNori  su  tale  materia  han  i,Mà  prodotto  preziosi  fruiti;  ma  non  è 
niente  la  sua  <  he  possa  aripidarsi  su  de'  parziali  progressi.  Gli  ultimi  ed  ancora 
esistenti  Comitali  eletti  per  investigare  lo  slato  della  legislazione,  non  possono 
mancare  di  produrre  de'  grandi  beni.  Ti  loro  incarico,  noi  speriamo,  non  si  con- 
fiaer&  ad  un  semplice  lavoro  dì  consolidyiione  e  semplificazione,  ma  vorrà  occu- 
parsi di  radicali  emendamenti.  Le  le|^i  di  primogenitura  o  di  successione  devono 
essere  rivedute,  sopralutlo  riguardo  alla  Scozia.  La  cadastrazionc  generale  dei 
fondi  e  dei  dchiti  da  cui  sono  afTiMli,  rome  sì  propose  in  un  hill  parimenti  riget- 
tato nell'ultima  «cssiono,  ò  co-m  ;ilt;i[iipnlf'  desi(ieral)ile.  Fd  un'accurata  registra- 
zione delle  nascite,  delle  morti  e  de'  malrimotiii,  ^  molin  nppoiltina,  non  snla- 
mente  pe'  bisogni  della  statistica,  ma  per  servire  di  documento  autentico  ne'  vari» 
casi  di  proprietà  contestata. 

Una  riforma  delle  leggi  penali  non  interessa  meno  all'economia  di  quello 
che  il  faccia  la  riforma  delle  leggi  sulla  proprietà.  Il  più  grande  di  tutti  gli  osta- 
coli all'accumulazione  della  ricchezza  ed  all'attività  industriale  sta  nel  difetto  di 
protezione  contro  la  frode  e  la  violenza.  Il  nostro  sistema  di  polizia  nelle  cam- 
pagne, e  se  si  eccettui  la  metropoli,  in  molte  città  è  pieno  d'inconvcnienli.  Si  è 
anzi  praticamente  deteriorato,  invf^ce  dì  mi-zlim  arsi,  diu  chè  fu  insliluilo  da' no. 
siri  Sassoni  antenati.  Il  modo  di  pagare  la  iii;i,iri-tr;iliir;i,  c  rcseciizionc  de' suoi 
doveri  —  specialmente  nelle  ciUà  costituite  in  municipio  [corporate)  — esiiieuna 
solledta  revisione,  e  speriamo  che  già  sia  sul  punto  di  riceverla.  E  tutto  il  sistema 
delle  pene  secondarie,  inclusovi  il  ìnodo  di  trattare  i  deportati  nelle  colonie  pe- 
nali, nelle  navi,  nelle  caróeri,  ne' penitenziariì,  è  stato  da  lungo  tempo  proposto 
come  materia  di  quelle  molte  riforme,  ehe  probabilmente  saranno  quanto  prima 
eseguite. 

L'attenzione  del  governo  si  ò  diretta  su  tali  oggetti;  ma  non  basta  a 
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un  gof«rno  il  volere  introdome  amili  miglioramenti,  «te  essi  non  sono  appog> 
giati  dal  buon  senso  della  societft.  Kavrl  una  spuria  ed  esagerala  nmanità,  la 
quale  profonde  le  sue  simpatie  su*  delinquenti,  e  trascura  gl'interessi  di  qoeUt 

virtuosa  ed  irreprensibile  porzione  della  società,  cli'è  loro  vittima.  Vi  son  de*fl- 
lanlropi  che  sembrano  doslderosi  di  vedere  quasi  del  tutlo  impuniti  i  delitti,  e 
diiiieiiticano  alTalto  che  la  punizione  (Irvc  nn  si  temere  pen  ili"'  nppri  come  contro- 
stimolo  del  delitto,  e  deve  esser  severa  p.^i  (  li<;  si  faccia  temere.  La  pena  di  morte 
è  già  stata  abolita  per  molti  reati  che  erano  fin  qui  capitali;  e  questo  addolci- 
mento potrebbe  forse  venire  spinto  ad  altri  casi  con  qualche  vauiaggio;  —  ma 
se  al  tempo  medesimo  non  si  cresca  di  rigore  nelle  pene  secondarie,  —  talune 
delle  quali  fino  a  poco  tempo  fa,  avevano  tutt'altro  carattere  clie  quello  di  una 
pena  —  collocando  il  delinquente  in  una  condisione  migliore  di  quella  in  cui  era 
avanti  il  reato  —  la  sicurena  della  società  ne  sarà  terribilmente  compromessa. 


CAPITOLO  XX. 

OSSERVAZIONI  FINALI 

Noi  abbiamo  cosi  percorso,  per  quanto  i  noslri  limiti  il  permettevano,  i  più 
cospicui  impedimenti  artificiali  che  tanto  la  troppa  ingerenza  della  legislasione, 

0  la  sua  (lisarmonia  o  le  mutabili  circoslanze  della  società  hanno  opposto  nel 
nostro  paese  allo  svoli;imcnto  delia  sua  industria,  airaumenlo  della  sua  totale 
ricchezza,  ed  alla  giusta  e  naturale  distribuzione  di  questa  ricchezza  tra  coloro 
che  contribuiscono  a  produrla.  Questi  errori  legislativi  danno  un  ampia  splega- 
sione  airattuale  stato,  mostruoso  e  veramente  paradossale,  di  un  popolo  così  sve- 
gliato, intraprendente  e  laborioso.  Ogni  passo  che  si  fiiccia  per  correggerli,  ope- 
rerà, non  ne  dubitiamo,  come  soppressione  di  un  grave  ostacolo  allo  svolgimento 
degli  elementi  deiriodustria.  Ogni  nuovo  passo  si  troverà  pii'i  facile  ad  eseguirai; 
e  quando  tutti  pl'inconvcnienti  sì  saranno  del  tutto  sormontati,  egli  è  impos- 
sibile il  dubitare  che  possa  non  disparire  questa  gran  massa  di  fisici  dolori  6  di 
non  meritala  privazione  da  cui  ci  vediamo  coslanleuiente  circondati. 

Quando  la  nostra  agricoltura  avrà  ricevuto  il  sollievo  di  uiia  fissazione  per- 
mamente  delle  decime  sopra  un'equa  base,  quando  sarà  estinta  la  tassa  della 
chiesa,  diminiiila  o  meglio  riscossa  quella  de'  poveri  ed  ogni  altra  tassa  locale, 
fiiciUtato  il  rinchìudfimenlo  delle  terre;  quando  il  nostro  commercio  e  le  nostre 
manifatture  saranno  liberati  dalle  catene  del  sistema  sedicente  c  protettore  ed 

1  nostri  concittadini  non  più  impediti  di  fare  tutto  ciÒ  che  possano  colla  loro  abi- 
lità, cnl  loro  ingegno,  colle  loro  cognizioni,  e  procurarsi  quanto  più  si  possa  del 
lavoro  straniero  con  quanto  meno  occorra  del  lavoro  proprio  ;  quando  una  riforma 
del  nostro  sistema  monetario  avrà  loriiilo  al  commercio  una  giusta  ed  immuta- 
bile inisiira  di  valore,  ed  un  buono  strumento  di  caiiibii;  quando  In  libertà  si 
sarà  concessa  al  credilo,  o  sarà  abolito  l'ultimo  de'  grandi  monopulii  legislativi, 
quello  de*  hi^nchto  della  fiibbrìeasione  dì  una  moneta  di  creiUto;  quando  la  mag- 
gior parie  delle  impòste  sarà  trasportata  dallo  spalle  degli  uomini  produttivi  a 
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quelle  (Ipgrimprodullivi,  claU'induslria  alla  riccbma;  quando  la  giustizia  sarà 
vL'iuiuia  a  miglior  merculo,  sarà  resa  certa  Ui  un  facile  accesso,  e  la  proprietà 
sarà  meglio  assicarala  con  la  riforma  delle  nostre  magistrature  criininali  e  civili; 
<|uaiido  i  detestabili  abasi  della  legge  sui  poveri  saranno  corretti,  e  rindolenia 
ed  il  mal  costume  non  saranno  più  adescali  da  un  premio  ma  repressi  dalla 
paninone;  infine  quando  i  nostri  possedimenti  coloniali  saranno  considerati  nel 
loro  giusto  aspetto,  e  come  altrettante  sopragitiunte  a!  lerriloriu  collivabile  dei 
tre  regni — •  conic  tanti  fondi  messi  a  ili.si>osizinne  di  quelli  tra  i  sudditi  inglesi 
che  volessero  usarne  — come  allrettaiili  caiiqii,  fecondi  ed  illimitati,  aperti  al- 
Tulile  impiego  dell'industria  e  de'  capitali  inglesi  neirinlento  di  raccogliervi  un 
prodotto  grezzo  da  permutarsi  colle  manifatture  della  madre  patria  ;  e  quando 
ordinamenti  metodici  si  saran  presi  su  tal  principio,  onde  facilitare  la  trasloca- 
àone  delle  braccia  soverchie  nella  nostra  isola,  verso  quelle  parti  deirìmpero 
dove  per  molto  tempo  awenira  dovranno  trovarsi  in  diletto  ;  allora  un*occu- 
pazione  prolicua  si  troverà  assicurala  ad  ogni  suddito  inglese  che  possa  e  voglia 
lavorare;  allora  l'industria  certa  di  raccogliere  un  adeguato  compenso,  farà  gli 
estremi  suoi  sforzi;  la  ricchezza  sarà  rrcala  in  maggior  copia  ed  in  più  ragione- 
vole proporzione  co' bisogni  de' cousuiuatori,  fra' quali  si  ripartirà  in  modo  più 
consentaneo  a'  principi!  della  naturale  giustizia.  Allora  il  pauperismo  industrioso 
sarà  estinto,  e  la  povertà  confinata  a'  casi  di  inevitabile  accidente,  o  di  malvolere 
ostinalo.  Allora  il  nostro  paese  offrirà  uno  spettacolo,  quale  mai  non  si  vide  nel 
mondo,  di  una  popolazione  densa,  agiata,  prospera,  benedetta  per  la  gran  copia 
di  cose  necessarie,  utili  e  piacevoli,  —  unita  a  lutti  i  raffinamenti  intellettuali, 
alla  civiltà  dei  modi,  all'assidua  coltura  delle  arti  e  delle  scienze,  che  formano 
adesso  il  carattere  peculiare  debili  Siali  antif  hi  e  popolosi,  e  con  un'ampia  rimu- 
iifrazioue  a  ([uellt-  specie  interiori  di  lavoro  che  liii  tjtii  rinmio  -erbate  perle 
popdhi/iofti  nuiiM'  e  nuÌc.  Aib>ra  le  altre  nazioni  —  [u  r.-Mi  \>'  (jiiali  predominano 
oggidì  errori  ancite  più  barbari  di  quelli  che  deturpano  le  nostre  leggi —  impa- 
reranno u  riformara  sul  nostro  esempio  ed  alla  vista  della  nostra  crescente  pro- 
sperità, U»  loro  istituzioni.  Allora  i  veri  principii  deireconomia  politica,  dedotti 
dalle  leggi  naturali  del  sociale  benessere  saranno  universalmente  riconosciuti  e 
seguiti  come  guida  sicura  ad  un  certo,  continuo  ed  indefinito  incremento  di  co- 
mune opulenza  ed  individuale  prosperità. 

Noi  abbiamo  mostrato  che  questi  principii  sono  semplici,  ovvii  ed  agevoli  a 
praticarsi.  Enumerandoli  brevemente,  sono:  Un  governo  giusto  e  poco  costoso,  che 
accerti  la  [vrotezione  delle  persone,  e  della  proprietà  acijuislala  per  mezzo  di 
onesta  industria  o  legittima  successione;  liberta  d  industria  e  di  cambio  ;  oppor- 
tuno uliargamentodel  territorio  coltivabile,  secondo  il  bisogno  di  una  popolazione 
crescente;  e  pravenàone  sistematica  del  pauperismo,  mercè  la  traslocasione  di 
ogni  locale  sovrabbondanza  di  braccia  verso  le  parti  ove  manchino. 

Principii  semplici  ed  owii,  e  ciò  nondimeno  negletti  sin  qua,  0  con  grande 
Sforzo  coQtrappesati,  come  se  di  proposito  deliberalo  si  volesse  sconcertare  l'an- 
damento naturale  degli  umani  progressi.  Semplici  quontunque  sicno,  noi  siamo 
sicuri  che,  onestamente  praticati  si  mostreranno  sulhcienti  a  redimere  l'uomo,  in 
modo  reale  e  «lurevole,  dalla  miseria  economica,  ed  assicurargli  un  continuo  ed 
indelinito  ailaigainento  de'  mezzi  di  soddisfare  a'  suoi  bisogui.  Abbiamo  piena- 
mente dimostrato  efae  sta  in  poter  suo,  saggiamente  ordisnidoi  meni  di  cui  può 
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disporre,  in  ogni  parie  abitata  del  ^\oho,  il  procedere  sempre  innanzi  nella  con- 
qnist;\  (lol  soriale  henpssere.  Il  governo  di  o<:iii  sociolà,  creato  appunto  p'T  ve- 
i:li;ir(;  e  piuiiiuoverc  la  sua  prosperità,  è  seiiijìrc  in  gnido  di  deUTinin  uc  e  co- 
staiilenieiilt'  sospingere  un  lai  progresso  col  solo  rullo  e  saggio  uso  de'  mezzi  atli- 
daligli;  è  sempre  in  grado  di  parificare,  quasi  uuiversaluieule,  la  Tel icilà, degli 
indivìdaì,  wni'ainbire  queiruguaglianm  di  beni,  che  in  verità  ripugaerebbe  col 
principio  elementare  del  progreno;  in  grado  di  assicurare,  per  lo  meno»  alle  in- 
flme  elassi»  e  fino  a*  più  miserabili  individui  di  queste  classi  un'ampia  pruvvisla 
di  cose  necessarie  ed  utili,  come  compenso  di  un  moderalo  esercisio  della  loro 
industria,  e  dello  adempimento  dei  loro  doveri  v<*rsu  la  società. 

Gli  elementi  della  produzione  sono  illiuiilati.  La  terra  colla  sua  immensa  fe- 
condità, noi  lo  jihbiamo  mostralo,  non  manca.  Il  capitale,  ^e  si  li,»  la  sicurezza 
di  goderlo  e  la  iiberlà  di  usarlo,  sarà  sempre  pronto  alla  doui  iihia  che  se  ne 
faccia.  Non  è  mai  possibile  che  si  provi  penuria  di  lavoro.  Labilità,  il  sapere, 
Varie j  la  wUiua  cnseono  di  giorno  in  giorno  con  acoelerata  rapidità.  Tutto  ciò 
dunque  che  patta  mancare»  oltre  alla  protesione  contro  le  violense  e  le  frodi,  ai 
riduce  ad  una  giodiaosa  maniera  di  adattare  questi  messi  illimitati  al  loro  gran 
fine,  che  è  Tillimitato  aumento  della  ricclieisa  e  felidlà  umana,  coUetltva  o  in- 
'dividuale. 

I/aulore  ò.  dolente  dell'aver  toccato  con  troppa  rapidità  molte  materie  di 
grande  importanza  che  potranno  sembrare  ben  deirne  di  una  più  larga  investiga- 
zione. Ma  il  suo  scopo  era  quello  di  non  troppo  fermar.^  sopra  le  fituvze  teore- 
tiche, e  dare  piuttosto  uno  schizzo  rapido  e  generico,  benché  (egli  io  spera), 
chiaro  e  succinto,  delle  vere  leggi  che  regolano  reeonomia  sociale;  mostrare  che 
esse,  quando  siano  rettamente  intese,  nulla  nascondono  di  misterioso  o  diastruso; 
e  in  opposisione  alla  dottrina  di  una  moderna  scuola  di  economisti,  secondo  Ini, 
stretta,  scoraf^iante  e  falsa  —  che  suppone  una  ferrea  necessità  ed  un'ihevita- 
bile  tendenza  naturale,  nella  continua  deteriorasione  dell'uman  genere,  derivante 
dalla  doppia  legge  di  un  proporzionale  decremento  nei  loro  mezzi  di  sussistenza, 
ed  aumento  nel  loro  nntiii  ro  —  rivendicare  la  saggezza  della  Provvidenza,  e  la 
nobiltà  doll'uomo,  provando  die  la  pretlestinala  niultiplicazione  della  sua  razza, 
menomamente  non  ha  bilTaila  tendenza;  ma  che  al  contrario,  accoppiata  coi  prò- 
gressi  dell'ingegno  e  della  civiltà,  tende  direttamente  a  moltiplicare,  senza  alcun 
lìmite  visibile,  i  mezzi  di  un'ngiata  esistenza,  e  farli  ottenere  mercè  una  somma 
di  travagli  sempre  decrescente;  in  breve  che  L'umana  pbucità  può  con  uir 

AGITOLE  BSBRfilZlO  DELL'UKANA  mBVIDEMZA  OONTtHUAMENTB  AGCBESCERSI,  NOU 
SOLO  IN  PROPOnZXONB  DI  OGNI  POSSnOJt  AUMENTO  DELL'UMANA  FAMIOLIA,  MA  BB- 

HANCO  MOLTO  AL  DI  L.\. 

Senza  dubbio  per  cirettuare  queste  belle  speranze  vuoisi  un  progresso  ?)io- 
rale  eontempoianeo  nelle  abitudini,  nelle  inclinazioni,  m  "  .sculimenli  del  po- 
polo. Ma  noi  siamo  convinti  che  questo  progresso  medesimo  va  infallibil- 
mente accompagnato  al  miglioramento  della  condizione  economica.  La  po- 
vertà è  figlia  del  vizio  e  delitto,  e  lo  stalo  di  disperazione  e  di  abbandono  che 
i  patimenti  economici  producono,  è  causa  dutruttrioe  di  ogni  abitudine  d'or- 
dine e  di  morale.  Quantunque  lo  scopo  di  questa  nostra  operetta  sia  stato  ne- 
cos<;irÌMmente  ristretto  a' niiglionimcnti  economici,  noi  siamo  nondimeno  men 
lungi  dal  voler  chiudere  gli  occhi  all'imperioso  bisogno  di  concomilanli  rì- 
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forme  nel  nostro  gìsteBM  delUttrusione  monle  e  religiosa.  Un  generale  disegno 
di  educazione  pubblico  — educazione  non  puramente  ristrella  «gli  clementi  della 
lelteriUura,  ma  estf'sa  alle  utili  professioni,  alle  arti  ed  alle  scienze,  ed  anche 
più  alle  abitudini  di  disciplina  inoriile,  dominio  di  se  modpsiiuo,  amore  dei  suoi 
simili,  virtuosa  condotta,  —  lulio  ciò  è  indispensabile,  cuuie  abbiamo  già  detto 
ila  da  principio,  perchè  la  società  possa  fare  buon  uso  de*  suoi  mezzi  ecooomici, 
ed  asKÌcorare  «i  suoi  membri  quella  vera  felicità  ehe  non  potrebbero  sperare  da 
aeaton'abbondania  di  godimenti  materiali,  te  non  vadano  aocompagnati  da  beo 
temperati  costumi. 

La  pubblica  opinione  oggidì  ha  decisamenle  ritrito  i  suoi  sguardi  vtno  un 
tal  fine.  Né  crediamo  passeri^  lungo  tempo  prin  cbe  si  diano  de'  passi  colIMn- 
tento  di  consejiuirlo,  da  coloro  che  possano  condurre  ad  cfTiMto  i  grandi  conce- 
pimenti di  pubblica  utilità,  tostorh^  sentano  il  desiderio  d'introdurli.  La  riforma 
imr&lé  adunque  accompagnerà  —  noi  non  possiamo  accordare  cbe  debba  neces- 
sariamente precedere,  come  vuole  un  nostro  rispettabile  collaboratele  nella  Iraona 
causa  (I)  —  la  riforma  della  nostra  condizione  «cmmmìm.  Entrambe  possono  ben 
procedere  insieme  aiutandosi  ed  accelerandosi  insieme  «>-  cospirando  entrambe 
al  medesimo  gran  fine  — >  ingrandire  la  sfera  dell'umana  felicità. 

^   * 

dott  Cbafanen,  Sui  Bìsofjno  di  una  hmna  Condizione  MofVte  éhe  prtCtié  oA 
ìmona  C<MÌStlom£Gommioa  éàìa  Società,  Edimborg,  1833. 


hhb  j>m  TBsscsm  d'ecohouu  foliuca. 
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I/Economia  politie;i,  l»f»nchè  non  rcpulnta  un  ramo  impor  t.mlo  (Iciretliicazione 
dejili  pc(  lesi.islici,  .lirilri  nondimeno  lalune  questioni,  nelle  (in.ili  ì  loro  inlcresii 
e  ì  loro  doveri  .si  Irovuno  intimamente  implicali.  Le  questioni  relative  al  Paupe- 
rismo ed  alla  Religione  dello  Slato,  se  alire  non  vi  fossero  da  citarne,  bastereb- 
bero esse  sole  a  far  comprendere  la  neeessitft  di  attingere  ai  principi!  di  questa 
seìensa,  «ancbe  per  render  compiuto  un  corso  di  teologici  sludii. 

Ma4TTÌ  una  generale  applìcn^ione  possibile  a  farsi  di  tutla  la  sua  materia, 
e  cbe,  secondo  il  nostro  giudìzio,  (0<;li(ui^ce  il  titolo  principale  su  cui  essa  si 
raccomandi  all'iMi-^ietà  ed  al  rispetto  di  un  (Un nlropo  cristiano.  L'Kconomia  poli- 
tica mira  n  difibndere  il  benessere  nelle  popolazioni,  moltiplicando  i  n>ezzi  mon- 
dani e  corporei  de'  godimenti  dell'uomo.  Ora,  noi  crediamo  poter  dimostrare  che, 
per  quanto  es>a  dica  e  ron-^^igli,  mai  non  otterrà  pienamente  il  suo  scopo,  se  non 
dove  si  appogi;i  sopri*  popolazioni  educate  e  virtuose.  Noi  tenteremo  provare  cbe 
dappertutto  vi  ba  un  limile  al  progresso  de* nostri  mesti  materiali;  é  che,  in  - 
conseguensa  si  deve  risentire,  specialmente  ne*  paesi  antichi,  una  pressione  di 
disagio,  SII  qualiinque  societò,  il  cui  accrescimento  non  sia  stato  accompagnato 
da  quello  de'  mezzi  d'una  eri4iana  istruzione,  o  la  quale  abbia  in  altro  modo 
qn.iiiuiqiie  rintinziato  alle  abitudini  virtuose  delle  società  cristiane,  in  diverse 
p.inde,  il  iio-lio  intento  sai'i  rnnse^Miito,  se  noi  potremo  dimo>trare  che,  anche 
nello  scopo  ilei  beiics-sfre  ecoiioniieo  di  un  popolo,  l;i  sua  educazione  morale  e 
religio.sa  forma  il  più  grande  oi;getlo  della  politica  nazionale;  e  che,  quand'esso 
sia  trascurato,  il  governo,  incessantemente  agitato  dal  bisogno  di  provvedere  al 
comune  bene^ere,  ondejtgierà  di  continuo  tra  espedienti  illusorii,  ed  avrà  la 
doppia  sventura  di  dovere  da  un  lato  rispondere  della  pubblica  prosperità,  e 
intanto  trnv m  la  attaccata  a  condisioni  irrimediabilmente  e  dispentamente  ribelli 
al  suo  dominio. 

È  pnlp  ibile  hisoiino  di  chiunque  propouffa.si  uno  scopo  di  tal  genere  il  f?ìre 
un'ampia  escursione  nel  campo  delle  dottrine  economiche.  Egli  deve  soprnltullo 
aver  cura  di  esaminare  il  rapporto  che  passi  tra  la  ricchezza  c  la  popolazione, 
dal  quale  risulta  questa  gran  lezione,  che  —  un'intima  alleanza  esiste  tra  Teco- 
nomia  e  la  morale;  in  quanto  che,  tutto  ciò  che  dì  meglio  la  sriensa  sappia 
aspirare,  non  è  in  modo  alcuno  conseguibile,  se  non  mediante  grandi  sfbni  di 
prudensa  e  virtù  da  parte  del  basso  popolo. 

Alcune  parti  di  questo  libro  furono  recentemente  esposte  in  forma  di  lezioni 
agli  studenti  di  teologia  in  Edimburgo.  Noi  volentieri  le  trasportiamo  dalla  cat- 
tetlra  alla  slampa,  quand'allro  non  fosse,  per  liberare  in  avvenire  il  nostro  ulTìcio 
acc.ulemico  d;i  tulio  ejò  c'ie  iibhi.i  anche  la  nier;»  apparenza  di  qualche  cosa 
extra-prolessorale  ^1).  Ma  non  possiamo  dure  un  addio  all'Economiu  politica, 


(t)  È  Itene  aggiungere  che  quelle  p«rti  furono  esposte  in  separate  lesioai,  di  un'ora 
chaMaa,  distìnte  dal  cono  ozdiaaiio  degli  Stadi  teològiei,  benebè  dABoiripotateooiBO 
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senza  caldamente  raccomandarne  le  lezioni  a  coloro  che  entrino  nella  carriera 
ecclesiastica.  Sono  essi  infetto  che  meglio  di  ogni  altro  possano  ridurre  in  pra- 
tica le  più  importanti  fra  le  sue  dottrine.  In  Iscozia  gli  ecclesiastici,  se  conoscono 
bene  le  questione  del  pauperismo,  potranno  con  una  grande  facilità  purgare  da 
questa  lebbra  morale  le  loro  rispettive  parrocchie.  E  posti  come  sono  alla  testa 
della  cristiana  educazione,  tocca  a  loro  esclusiv.-imento  il  dispensare  lutti  quei 
benefìcii  civili  ed  economici  che  da  essa  promanano. 

Noi  non  abbiamo  la  fìducia  di  vedere  generalmente  nè  pronlamenle  acco- 
gliere le  dottrine  contenute  in  questo  libro.  Per  molto  tempo  le  novità  che  esso 
annunzia  saranno  neglette  o  forse  ancora  derise  corno  paradossi.  Non  è  opera  di 
un  giorno  il  rovesciare  i  principii  di  una  scuola  dominante. 

E  .se  non  contiamo  sopra  una  sollecita  acquiescenza  alle  nostre  teorie,  molto 
meno  po.ssiamo lusingarci  divedere  prontamente  adottarne i  pratici  consigli.  Forse 
le  necessità  del  paese  daranno  una  forte  spinta  alla  commutazione  delle  decime 
ed  allo  introdursi  d'un  sistema  di  educazione  universale.  La  conversione  di  tulli 
i  dazi  in  tina  imposta  territoriale,  sarà  oprra  di  un  tempo  più  lungo;  ma  noi 
dovremmo  rallegrarci  sin  d'ora  a  vedere  qualunque  umile  indizio,  qualunque  lento 
progresso  di  questa  grande  riforma  politica  ed  economica. 

Possa  l'infinita  misericordia  di  Dio  concedere  che,  qualunque  sieno  i  miita- 
menti  avvenire  nella  condizione  e  nella  storia  del  nostro  paese,  non  derivino  mai 
da  violenta  ed  insana  anarchia;  ma  anzi,  procedendo  col  passo  pacifico  della 
civiltà,  prevengano  questo  terribile  male,  e  lo  allontanino  dalle  nostre  spiagge.  È 
generale  sentimento,  che  qualche  co.sa  dev'esser  fatta.  Ma  perchè  sia  ben  fatta, 
conviene  che  la  violenzii  non  v'entri;  si  compia  bensì  da  un  potere  legittimo  e 
illuminato,  da  un  governo  che  abbia  ad  un  tempo  sapienza  e  giustizia  per  diri- 
gere, forza  per  eseguire.  Tra  i  conflitti  e  le  agitazioni  della  nostra  sociale  condi- 
zione, sarà  un  ardente  desiderio  d'ogni  cuore  cristiano,  sarà  la  preghiera  predi- 
letta d'ogni  buon  cittadino,  che  la  Ragione  e  la  Fede  si  trovino  sempre  insieme 
a  determinare  i  destini  della  nostra  amata  patria. 

 l 

un'opportuna  preparazione  al  governo  de*  poveri  od  alle  altre  qnistioni  ocononiicho,  che 
tanta  parte  occupano  de'  doveri  di  un  curato.  Formavano  inoltre  l'introduzione  ad  un'altra 
serie  di  lezioni  che  noi  abbiam  cominciate,  sui  metodi  e  sul  meccanismo  di  una  cristiana 
educazione. 
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AUMENTO  E  LIMITE  DELLA  SUSSISTENZA 

1.  Ogni  scienza  nrriv.-i  a  corte  posizioni,  da  dove  rns<o.rvatore,  se  ben  mira 
dattorno,  può  scoprire  una  lurjja  serie  iriinporUinli  vei  il.ì  ed  iniporlanli  applica- 
zioni. Una  di  tali  posizioni,  noi  crediamo  essersi  roccnleuienle  guadagnala  dal- 
rSconoinia  poiilica,  quantunque  tutto  il  vantaggio  possibile  non  te  ne  iia  finora 
eavato.  Noi  reputiamo  della  più  alta  importann  che  ella  possa  richtiidere  nf|l|a 
aua  sfera  <»rli  punti  ancora  poco  esplorali  ;  e  più  specialm^le  quella  parte  in 
cui  la  teoria  delle  ricrliczze  viene  in  conlallo  colla  teorìa  della  popolaiione»  e 
dove  enlramlie  perciò  debbono  esaminarsi  congiuntamente. 

2.  La  dottrina  o  la  scoverta,  dalla  quale  n«d  intendiamo  che  la  scienza  ripeta 
ranella  posizione,  fu  propagata  alcuni  anni ntidietro,  ead  un  medesitno  tempo,  dasir 
£duardo  West  e  da  M.  Malthus ;*e  riguarda  le  terre,  ultime  ;mì  entrare  nella  sfera 
della  cullivazione,  e  le  quali  non  producono  alcuna  rendita.  Egli  è  evidente  che 
le  lem  di  un  infimo  grado  di  produttività  devono  ad  ogni  epoca  segnare  resirewo 
limite  della  coltivaiìone  giacché  ogni  terreno  d'un  grado  ancora  più  basso  non 
si  può  coltivare  senta  che  il  coltivstora  vi  perda. 

3.  Ogni  terra  che  si  roltivi  per  cavarne  sussistenza  dì  esseri  umani,  deve  per 
lo  meno  produrre  quanto  basii  ad  alimentare  coloro  che  la  lavorino.  Ma  bisogna 
che  renda  ancora  di  più.  Questi  lavoranti  lian  d'uopo  di  vestito  e  di  alloggio, 
come  han  d'uo(io  di  cibo.  Devono  e.sser  forniti  non  solamente  de' viveri,  che  for- 
mano gli  oggetti  di  primo  bisogno,  ma  ben  anco  di  (juegli  oggetti  che  possono 
chiamarsi  di  bisogno  secondai  io  nella  vita.  La  gente  che  si  addice  a  lavorare 
questi  ultimi,  si  può,  per  distinguerla  dalla  classe  degli  agneoltorif  indicare  poi 
nome  di  lavoranti  seeoiularii.  Ora,  egli  è  evidente,  che  Tinfima  ti»  le  terre  colti- 
vate, dpve,  oltre  al  nntrire  diretlamenlo  coloro  che  la  lavorano,  fornire  una  sus- 
sistenza che  basti  anche  a  quegli  altri  i  quali  apparecchiano  tutti  gli  oggetti  di 
cui,  olire  al  cibo,  abbisogna  il  mantenimento  dei  coltivatori.  Senza  di  ciò,  si 
cesserebbe  di  ctdlivarla.  Ogni  terra  che,  per  nessun  progredimento  di  metodo  in 
agricoltura  o  nelle  arti,  sia  capnre  di  rentlere  quanto  si  richieda  per  la  su.ssistenza 
de'  coltivatori  e  de'  loro  secondarii,  è  naturalmente  condannata  ad  una  perpetua 
sterilità»  giacché  il  lavorarla  non  avrebbe  scopo. 
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4.  Si  ritiene  che  le  terre  più  fertili  sieno  stale  le  prime  a  venire  occupate. 
Naturalmente  gli  uomini  ebbero  a  prender  sede  su  que'  terreni  che  più  generosa- 
mente ripagavano  il  loro  travaglio,  o  che  periueltevaDo  loro  di  sussistere  con 
minore  travaglio.  Si  comprende  inoltre  clie,  dopo  messe  a  collnra  le  migliori  terre^ 
una  popolazione  crescente  sia  stata  condotta  a  Irar  partito  da  altre,  di  una  qua- 
lità secondaria,  le  quali  non  potevano  dare  che  un  prodotto  minore  in  compenso 
della  medesima  quantità  di  travaglio.  Come  gli  uomini  continuarono  a  moltipii- 
rarsi  di  più,  si  dovette  discender  sempre  alla  coltivazione  di  terreni  inferiori, 
ciascuna  specie  dei  quali  richiedeva  una  quantità  sempre  ma,  pore  di  travaglio 
per  reiulei  t^  la  iiitMiesiraa  quantità  di  viveri,  o  produceva  una  minor  (juanlilà  di 
viveri  per  una  medesima  quantità  di  travaglio.  Questo  procedimento,  ognun  lo 
vede,  si  può  continuare  infino  a  che  il  prodotto  deirultima  terra  entrata  in  col- 
tura,  lavorata  col  massimo  del  travaglio  che  agli  nomini  sia  possibile  adoperarvi, 
non  fosse  strettamente  minore  di  quanto  ne  occorra  alla  sussistensa  de*  suoi  colti» 
valori,  e  de'  loro  ieeondarU, 

5.  Nel  declinare  questo  quadro,  o  hUUnre  raitoitnée,  del  simultaneo  pro- 
gresso di  coltura  e  popolazione,  gli  economisti  son  venuti  a  certi  concelti  che 
dobbiamo  nn*ilifì(  are.  Essi  ne  parlano  come  se,  ad  ogni  grado  che  si  discenda 
riguardo  alla  qiinlilà  (h  i  suolo,  l'agiatezza  e  la  condizione  della  specie  umana  ne 
riescisse  deteriorata;  o  come  se,  spinti  dal  bisogno  di  sussistenza,  gli  uomini  si 
gettassero,  quali  fiimelici  lupi,  sui  terreni  più  sterili,  da  eoi  non  possono  cavar 
fuori  che  un  alimento  sempre  più  tristo — e  ciò  ansi  a  condislone  di  consumarvi 
nno  sforao  sempre  più  .energico.  Appo^iatì  su  tal  concetto,  gli  economisti  rimon- 
tarono indietro,  e  videro  anch'essi  un'et;^  dell'oro  airinìzio  del  mondo  —  allor- 
ché gli  uomini  si  riposavano  nel  seno  delPabbondanza  ;  e  col  solo  gralTiare  leg- 
giermente il  terreno,  p.irleripavano  largamente  a'  bcneficii  della  natura.  Ma 
quando  tutto  quel  ferace  terreno  si  trovò  occupalo,  e  la  specie  umana  cotititiuava 
nondimeno  a  moltiplicare,  le  terre  di  secondo  grado  entrarono  in  coliivazione'; 
e  d'allora  in  poi,  si  crede,  ogni  passaggio  dalla  terra  superiore  all'inferiore,  im- 
pose un  nuovo  carico  di  travaglio  a*  lavoranti,  ed  una  minor  quantità  di  prodotto 
accordò  in  compenso  della  loro  industria.  Il  che  cerlamenle  equivale  a  presene, 
tard  la  rasa  umana  come  avviata  per  una  progressiva  deleriorasione,  in  quanto 
per  lo  meno  riguardi  la  condizione  delle  classi  lavoratrici.  E^se  ci  si  dipìngono 
come  sempre  incalzate,  ad  ogni  passo  di  un  tal  movimento,  dalla  dura  ed  in/les- 
si!)ile  necessifA,  e  come  tante  affamate  nioltiliulini,  cacciate  fuori  chi  fine'  inii^liori 
terreni  che  .muio  om  troppo  liiiiilali  per  tanta  izente.  Ad  ol'hì  increineiilo  ili  col- 
tivazione, una  ti  i  ra  sempre  più  iii^rrata  e  forzala  iiu  i»iilr;ire,  sulla  quale  si  crede 
che  gli  uomini  debbano  molto  più  travagliarsi  e  più  magramente  nutrirsi  —  fìno 
a  che  pervengano  a  quellVstremo  grado  di  stento  e  di  penuria,  che  si  riguarda 
come  rinevllahite  destino  delle  classi  lavoralrid. 

6.  Or  ciò,  generalmente  parlando,  non  è  d'accordo  colla  storia.  Noi  cono- 
sciamo talune  laiche  emigrazioni,  operatesi  da  uomini  che  si  sentivano  alle  strette 
nella  loro  terra  nativa,  e'andaron  fuori  a  cercarsi  una  nuova  sede;  ma  non  ab- 
biamo nel  mondo  un  esem|ùo  di  questa  successiva  deteriorazione  di  coltivatori. 
Possono  esservi  delle  fluttuazioni  nel  loro  stato  economico,  da  un  anno  all'allro, 
da  una  all'altra  generazione;  ma  daiulo  uno  sguardo  comparativo  sui  secoli  sctirsi, 
duiiiil.im  dire  piuttosto  che  il  loro  modo  di  essere  si  sia  gradatamente  elevato. 
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Il  qual  fatto  sarebbe  incompatibile  con  quella  teorìa,  ed  è  b.istnto  n  ronderna 
dubbia  la  verità.  Non  sì  poteva  conciliare  il  passaggio  all»coUivazione  delle  terre 

mcn  bnone,  ron  riii(hiliil;ilo  incrompnto  che  si  osscrvn  nella  condizione  dei 
lavoriinti;  la  teoria  iic,  riinnso  osfiirali,  o  tip  nacque  una  contcoversia,  che  noi 
crediamo  pur  nonoslaiilo  molto  a;;evolu  a  riioiii[)oiTe. 

7.  Di  falli,  a  misura  che  nuove  lerrc  si  sone  dissodate,  il  nieccanismo  della 
collivazione  si  è  ini<^'lioralo,  e  il  lavoro  è  divenuto  più  produttivo.  Quella  quan- 
tità di  lavoro  che,  eseguilo  direllamen.ea  braccia  d*uomo,  poteva  produrre  una 
data  quantità  di  viveri  sulle  terre  di  priro'ordlne,  oggi  cogli  attuali  strumenti 
d'agricoltura  ne  rende  altrettanti  auH'infìma  delle  terre.  Se  da  una  generazione 
all'altra  sì  è  sceso  a  delle  terre  men  fertili,  le  quali  richiedevano  perciò  un  più 
ImIouso  trava;:Iio  onde  dare  una  produzione  uguale  a  quella  delle  terre  antece- 
di [ilPinente  lavorale  —  dobbiamo  però  ricordarci  che,  al  tempo  medesimo,  il  la- 
voro delle  braccia  umane  è  stato  soccorso  e  facilitato  da  nuovi  strumenti  alti  a 
cancellare  la  dilTerenza.  A  graflìure  e  smuovere  con  un  ramo  d'albero  la  terra  di 
prima  qualità,  si  potè  richiedere  tanto  sforzo  muscolare,  quanto  ad  ottenere  un 
ugual  prodotto,  da  una  seconda  qualità,  lavorandola  con  una  zappa  di  legno,  da 
ana  lena  adoperandovi  la  zappa  di  ferro,  dalla  quarta  pervia  d*un  aratro,  o  ìn> 
ine  dalla  quinta  e  dalle  successive  mercè  Taiuto  di  tutti  que' successivi  trovati 
per  cui  messo  sun  divenute  molto  più  produttive  di  quel  die  in  origine  fossero.  Noi 
non  dinmn  ancoia  agli  arnesi  ajrrarii  il  nome  di  capitale;  mf\  considerandoli 
meramente  come  prodolli  del  lavoro,  ci  basta  per  ora  alTennare,  che  tutto  il  fra- 
vaglio  del  fare  primieramciilo  l'aratro,  e  poscia  dell'adoperarlo  sopii  ultiuii  ter- 
reni, potè  rendere  a'  coltivatori  tanta  copia  di  sussistenza,  quanta  su  quelli  che 
furono  i  primi  a  dissudarsi  ne  rese  il  semplice  lavoro  manuale  o  il  lavoro  aiutato 
da' primi  e  grossolani  stnimentì*  Egli  è  per  tal  modo  che  può  darsi  ad  un  tempo 
*  progresso  nella  cottivasione,  e  nessuna  deteriorasione  nella  facilità  ed  abbondanza 
de*  viveri.  Invece  di  queirenergico  impulso  che  spinge  la  popolazione,  senza  soc- 
corso e  senza  governo,  verso  quelle  ioospìte  regioni,  dove  li  attendono  le  miserie 
tutte  d'tina  sussistenza  stentata  —  essa  può,  semplicemente,  e  spontaneamente, 
libera  da  ogni  pressione  di  fame  n  dì  violenza,  impossessarsi  de'  paesi  mefle- 
simi,  i  cui  terreni,  grazie  agli  aiuti  dell'arte,  possoud  riinuiierare  il  travaglio  del- 
l'uomo colia  medesima  generosità,  con  la  quale  dapprima  il  fecero  le  contrade 
pret^ilette  dalla  natura.  Noi  dobbiamo  dunque  immaginarci  la  grande  famiglia 
umana  come  costretta  a  non  poter  crescere  in  numero,  e  spargersi  sulle  terre 
men  fertili,  se  non  a  patto  d'incorrere  in  maggiori  privazioni  o  più  dure  fotichi^ 
che  prima.  Non  sempre  per  ubbidire  allo  stimolo  della  flime  questi  successivi 
suoi  movimenti  sono  avvenuti.  Un  altro  fu  spesso  il  loro  carallere  —  non  quello 
dì  orde  f.imeliche  costipile  nd  irrompere  su  paesi  ignoti  in  cerca  di  ciò  che  po- 
tesse saziare  il  loro  spirilo  di  rapina;  ma  (juello  di  .-ininii  superiori  ed  avveduti, 
che,  conscii  del  loro  sapere  e  delle  loro  for/'e,  prni  od.ino  con  fermo  piede  a  pren- 
der possesso  di  nuove  terre,  e  farne  sorgere  lauta  copia  di  alimenti,  (juaola  i 
loro  padri  seppero  trarne  sotto  i  climi  più  favoriti  dalla  naturi.  Non  dobbiamo 
supporre  che  ogni  estensione  di  coltura  implichi  un  aumento  di  miserie.  La  speci» 
umana  in  lutto  i)  suo  corso,  dal  primo  ali  ultimo  de*  suoi  passi,  potò  ben  mante- 
nersi sopra  uno  slesso  livello,  e  potè  anche  ascendere  a  de*  gradi  pità  alti,  E 
«ome  al  primo  inizio  dell'agricoltura»  si  poterono  incontrare  impedimenti  m 
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vincere  avanti  di  potfr  lavorare  le  [trinip  lorro,  qualf,  jier  esempio,  la  ne- 
cessità di  dihoscnrie, così,  aireslreiiK»  limile  dt^le  iioslrt!  più  rcceiiti  colti- 
vazioni, si  pos^on  trovare  aiuti  opportuni  a  la\orare  le  iillime  e  le  pessime  fra 
le  terre,  come  appuntò  sono  i  nostri  meccanismi  moderni,  i  quali  basUtno  ad 
assicurare  stt*  terreni  più  infolìci  una  produzione  cosi  copiata,  corae4{aoUa  cha 
una  medeiìiDtf  quanliU  di  umano  sfom»  da  principio  rendette  sui  primi  e  i  pià 
fertili. 

8.  Segue  adunque  che  gli  uomini,  nello  scendere  alla  collivaaioiie  di  terre 

secondarie,  non  sono  neeessnriameiitc  oosirelli  a  consumare  una  maggiore  quan- 
tità di  sforzi  per  oltenei  ne  un  u|;ualt'  coiiiih'iiso,  uiincli/'.  possono  e'^sersi  folti 
tali  progressi  nel  modo  di  coltivare,  da  rendt  r  loro  possibile  la  discesa,  e  far  si 
che  una  medesima  quantità  di  lavoro  riesca  tanto  ellicaee  nelle  terre  die  si  dis- 
sodino, quanto  già  sia  riuscita  in  quelle  che  prime  furono  a  dissodarsi.  Allnrchè 
dunque,  noi  vediamo  che  gli  uomini  si  decidono  a  lavorare  terreni  incolti,  non 
dobbiamo  immaginare  che  ciò  avvenga  per  impulso  d'una  cresciuta  peunria,  la 
quale  li  costringa  di  rassegnarsi  a  sforzi  maggiori  o  contentarsi  di  più  scarti 
viveri  in  compenso  d'un  medesimi)  sforao;  ciò  ptiò  ben  avvenire  come  conseguensa 
pacifica  e  fortunata  di  qualche  incremento  nelle  forze  produttive  de' coltivatori; 
e  per  effetto  del  quale  gli  uomiui  sponlaiioainente  procedono  verso  i  terreni  d'un 
ordine  inferiore,  perchè  sicuri  di  poi»  r ne  c mi  isforzi  uguali  cavare  la  medesima 
ricompensa  che^davan  testé  i  terreni  d  un  ordine  superiore.  K  quindi  è  ben  pos- 
sibilti  che  la  coltivazione  si  estenda  senza  che  l'agiatezza  de'  coltivatori  nesolVra; 
e  che  all*eslremo  suo  limile  si  trovi  una  condisione  si  prospera,  come  mai  il  ae-i 
colo  d*oro  potè  vederla  fra  i  pastori  d'Arcadia.. 

0.  E  In  coltura  può  progredire  per  effetto  d'un  progresso  compiulosi  nella 
manifatture,  come  per  un  altro  avvenuto  nel  lavoro  agrario.  Si  supponga  che 
l'ultimo  terreno  postosi  a  coltura  dia,  per  una  certa  quaiilii;\  di  travaglio,  lasus-  • 
sistcnza  bastevole  a  100  famiglie;  e  che  il  lern-tio  immediatamenle  inferiore  ad 
esso  ne  dia,  a  travaglio  uguale,  sollaiilo  per  'JO  lamiglie.  Lastiamio  |m  r  ora  da 
parte  l'elemento  del  Profitto,  si  supponga  ancora  che  (|uelle  ceoio  lamiglie  si 
compongano  di  settanta  addette  all'agricoltura,  e  Irrita  addette  alle  produzioni 
«MMUtor/a,  —  it  cui  ufficio  sia  quello  di  preparare  i  comodi  della  vita  a  tolte  le 
100  lamiglie.  Ora,  è  jndilTerente  che  amnga  un  progresso  agrario,  per  effetto 
dal  quale  sessanta  famiglie  possano  eseguire  ciò  che  prima  facevano  le  settanta, 
ovvero  un  progresso  di  manifattura  per  il  quale  venti  famiglie  eseguano  ciò  che 
prime  facevasi  dalle  trenta:  in  ambii  casi,  novanta  lav(ualori  posson  fare  l'opera 
di  cento;  e  laddove,  per  lo  innanzi,  la  terra  doveva  dare  la  su'-si^lenzn  di  100 
famiglie  per  coltivarla,  ora  può  e^^i'ie  cnllivata,  quantunque  di  qu.ilil;i  iiitcì  iore, 
quando  dia  soltanto  da  vivere  a  novanta  lamiglie.  La  dilferenza  lia  i  due  generi 
di  progresso  si  è  questa:  che,  nel  primo  caso,  si  attenua  il  numero  de'  coltivatori 
neeessarìi  ad  un  dato  effètto;  nel  secondo,  benché  il  loro  numero  non  si  attenni, 
easi  pur  nondimeno  abbisognano  del  aervigio  d*un  minor  numero  di  lavoranti 
$8eowiùfH.  Cosi  è  che  un  progresso  unicamente  compiutosi  nelle  arti,  diviene 
cagione  d'un  nuovo  passo  in  agricoltura  —  e  che  appunto  dall'cssersi  trovato  un 
modo  di  ottenere  una  data  quantità  di  panni  adoperandovi  un  minor  numero  di 
braccia,  nasce  la  possibilità  di  dissodare  uliliiH-itlf  una  tiuova  porzione  di  quelle 
lepre  che,  ^er  la  loro  uia|j;ra  fecuudità,  restavano  iuculle.  Uu  perfesiouameulo  d,i 
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telaio  da  calze,  può,  come  un  perrozionamento  di  aniro,  spugifre  iiniiiio?o«Cf« 

di  terreno  nella  fler;!  della  coilivu/ione. 

10.  Ciò  che  sili  sloi  icameiile  avxeniilo,  a  noi  sembra  esser  questo.  I  lavoranti 
de'  iiuhtri  giorni  travagliano  più,  ma  vivono  meglio,  impiegauo  u^ia  forza  mag- 
giuru,  e  ricevouo  una  sasslstanca  maggiore,  di  quel  che  aolevaoo.  Vi  è  stolto  au" 

.  mento  in  ambi  i  lermioi;  ovvero  vi  è  stala  una  tale  mutaiione  di  abitodioi  negli 
operai,  che,  mentre  essi  divennero  molto  più  industriosi»  divennero  ancora  molto 
|iiù  afflali.  Sono  ad  un  tempo  più  energici  nel  lavorare,  e  più  abbondanlen^enle 
forniti  de'  mezzi  di  vivere — esitando  in  più  copia  le  loro  fono,  ma  conlempora- 
neainenle  appropriandosi  una  sussistenza  più  generosa.  Questo  a  noi  pare  essere 
stalo  il  mutamento  di  ahitudiiii  e  di  condizione  dejiii  arlijiiani  .e  de'  coltivatori 
in  tutti  i  paesi  incivilili  d'Kuropa,  —  (o>i( cliè,  mentre  vediamo  da  un  lato  la 
clas:>e  dei  coltivatori  costretta  ud  un  più  duro  travaglio,  la  vediamo  da  uu  altro 
ad  usare  più  largamente  gli  oggetti  di  primario  e  secondario  bisogno. 

11.  Ora,  ciò  può  costituire  del  pari  un  miglioramento  o  una  deteriMasioBe 
del  loro  modo  di  essere.  Si  può  immaginare  lina  giornata  della  più  aspra  Tatica, 
aegnlta  da  una  serata  di  detestabili  e  grossolane  sensualità,  —  come  spesso  av- 
viene nella  vita  del  facchino  carbonaio  di  Londra,  la  cui  enorme  mercede  è  as- 
sorbita da  un  enorme  consumo,  col  quale  egli  risimi ra  le  forze  largamente  dissi- 
pate nel  suo  e(  (  essivo  travaglio.  11  che  certauK  iiie  non  è  un'abitudine  desiilera- 
bile  nella  connine  de' contadini;  nè  noi  sapremmo  scoprire  gli  indizi  di  una 
eccellente  condizione  nella  vita  di  que'campagnuoli,  chefosser  so|;gelli  ad  cslreiui 
«forzi  nel  travagliare,  compensati  da  eslreme,dissip8zioni  nel  consumare.  Si  tratta 
allora  di  occupare  una  parte  della  giornata  neiresercizio  di  forze  puramente 
tnali,  ed  un'altra  a  soddisfare  appetiti  che  sono  del  pari  puramente  animali  >^ 
4  somiglianza  di  bestie  da  soma,  che  si  ifacciano  travagliare  di  più,  nutrendole 
«  ricoverandole  meglio.  Gli  operai  oggidì  ottengono  certamente  una  sussistenza 
che  quelli  delle  generazioni  passate  non  ebbero;  ed  è  ciò  che  anima  i  nuovi  a 
sopportare  il  maggior  travaglio  che  se  ne \uole.  .Ma  è  appena  (  oncepiliile  che 
lo  slorzu  del  travaglio  si  possa  spingere  a  tanta  estremità,  quanta  è  quella  che 
degrada  ed  opprime  questi  figli  dcU'iuduslria  moderna  —  malgrado  la  maggiore 
abboti^danza  che  ordinariamente  ne  lusinga  i  sensi  e  gli  spiriti  ne*  brevi  intervalli 
di  coi  possono  distporre  in  mezzo  alla  loro  letale  cattività.' 

12.  Se  questo  è  Testremo  a  cui  tendono  adesso  gli  operai  de*  nostri  giofni* 
ve  n*è  un  altro  ad  un  punto  opposto,  dal  quale  gli  uomini  si  dipartirono  a| 
primo  loro  avviarsi  verso  l'incivilimenlo,  e  che  esiste  tuttavia  fra  le  nazioni  bar- 
bare o  semibarbare.  Noi  alludiamo  alla  sordida  condizione  di  quegli  esseri  umani 
de' quali  nulla,  ali  intuori  delle  agonie  della  fame,  può  scuotere  Piiidolenza;  e 
<:he,  quand'abbiano  soildisfatlo  il  primo  loro  appetito,  ricadono  nell  abituale  le- 
targo in  cui  sono  incarnati.  Purché  possano  abbastanza  dormire,  e  .satollarsi  ab- 
bastanza, nuiraltrodi  più  elevalo  ricen;ano;  e  sarebbero  affatto  incapaci  a  ten- 
lare  imi  minimo  sforzo  per  montare  una  linea  al  di  sopra  di  quel  livello  a  cui  If 
loro  naturale  poltroneria  li  ha  vincolati.  Un  vitto  d*un  modo  o  d*un  altro»  biso- 
gna bene  diesel  procurino  —  aia  una  volta  ottenutolo,  son  pur  contenti  di  vivere 
sucìdi  e  nudi,  privi  d'ogni  comodità  secoiid  uia.  Fra  popoli  di  tal  fatta,  egli  ^ 
ben  chiaro  che,  finché  dimorino  in  quello  slato,  le  terre  di  qualità  inferiore  non 
saranno  toccata  È  anche  possibile  che  si  arrestÌDO  a  quelle  di  primissima  fertilità. 
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6  cbd  mai  non  altio^o  airabhondnnza  che  li  i  ircoiidi,  appnnto  perchè  incapaci 

di  vincerfi  l'.'ivvcrsione  che  loro  ilovla  il  Iraviij^lio.  E  in  qun-io  inotln  clif  possono 
jH'ippluaro  il  sotiiio  della  loro  esisli;nza,  sopra  una  k-na  le  ( ni  cripat  it;')  itninlt  fi- 
zile  non  si  curano  di  svegliare;  pd  ò  cosi  elio  stfpra  anipii  ti  ii  iloni,  o\e  pulrtii- 
bero  sostentarsi  milioni  d'uomini  invece  de' |)uchi  e  radi  clic  li  hanno  uccupuli, 
la  popolazione  e  )a  collura  rimangono  immobili  per  il  coreo  ili  molti  aeoftli,  mf^ 
Arenate  entro  il  recinto  che  questa  morale  barriera  oppone  a  qualunque  loro 
progreflto. 

13.  Cosicché,  nel  ragionare  delle  cause  Halle  quali  si  possa  ripetere  reslen- 
siono  dell'agricollura  fino  a'  terreni  men  fcrlili,  conTÌpne  tener  conlodi  qualche 
allra  cosa,  diversa  dalla  semplice  energia  del  |»rincipio  dì  Popolazione.  Noi  ab- 
biamo già  dimostralo  che,  senza  porre  (jucslo  principio  in  rollisione  col  natu- 
rale desiderio  de' godimenti,  senza  punio  atlenu;u'e  i  lotiiodi  della  vita,  ma  per 
il  solo  effetto  d'un  incrcmcnlo  ncliu  polcnzii  nuu  cjnica  liel  lavoro,  si  può  discen- 
dere alla  coltimione  delle  terre  inferiori,  si  può  estendere  la  coltura  del  suolo 
e  cosi  procurare  ad  una  popolazione  cresciuta  una  sussistenza  analoga  a  quella 
di  coi  godeva  la  popolazione  men  numerosa.  Ed  egli  è  evidente,  ehe  lo  stesso 
effètto  ai  otterrebbe  nd  o^'ni  incremento  che  avvenisse,  sia  nella  somma  del 
lavoro  manuale,  sia  nelle  abitudini  iodnslriali  di  un  popolo.  Certo  è  che, 
sollo  i  climi  più  propizi  ;illa  pimlnzionp,  noi  spesso  irovianm  intere  trilui  nel 
più  squallido  stato  di  privazidiu-,  rilenule  per  la  mera  forza  del  loro  indolente 
carattere,  lonlanc  da  qneirahltomlaiiza  che  un  piccolo  sforzo  ptilrobbo  loro  pro- 
curare. Ora  ciò  deriva,  non  ^ià  dall'essere  meno  energico  in  loro  il  principio  di 
popolazione,  ma  dall'essere  più  energica  in  loro  la  controspinta  deirìndolensa, 
di  quel  che  fossero  nel  rimanente  del  mondo.  In  certi  temperamenti  vi  lia  un'in- 
dole cosi  letargica»  un  amore  airosio,  che  arriva  fino  a  vincere  Tamor  della 
prole;  cosicché»  se  non  giun^'c  ad  impedirei  matrimoni i  precoci,  impedisce  sicu- 
ramente che  una  gran  parte  do'  loro  frutti  {;inn<;n  a  maturità.  Trai  molti  OgliuÒK 
che  ne  nascono,  pochi  si  reirfrono  allo  stato  di  malessere  e  di  penuria  a  cui  sono' 
condannali,  per  quel  volonliu  in  ^-i^lema  dì  |>rivazioni  che  i  loro  parenti  arite- 
pongono  a  qualunf|iit'  siasi  sioizo  d'iiidustria,  itilollpraliile  nel  loro  u)odo  di  sen- 
tire. Come  il  desiderio  di  un  vìvere  men  disagialo  non  lui  potuto  iiii  qui  eccitarli 
al  lavoro,  cosi  sarebbe  impotente  a  svegliare  in  essi  reflelto  verso  i  loro  alfa- 
mati  e  negletti  fanciulli.  Ciò  spiega  perchè  in  molli  paesi  la  popolazione  non 
cresca»  mentre  appena  le  terre  migliori  si  siano  occupate  —  e  ciò  deve  farci  ce^ 
noscerecome  il  principio  della  Popolazione  non  sia  il  soloelemento  da  tenersi  pre- 
sente, quando  noi  ragioniamo  sui  progressi  storicamente  avvenuti  nella  coltiva- 
zione (Mie  terre  di  un  dato  paese,  ed  ai  tempo  medesimo  nel  numero  de' suoi 
abitntori. 

14.  Ma  come  pi'i"  U  forza  delFumana  indolenza,  il  progicsso  della  roltivn- 
zioue  si  pi.ò  arrestare  ad  un  primo  grado  <li  IVrlililà,  così,  cessando  o  alleluian- 
dosi quell'indolenza  per  una  causa  qualunque,  1  andamento  progressivo  dell'agri- 
coltura  può  riprendere  il  suo  slancio.  Ora,  non  vi  ha  una  causa  che  posse  tanto 
eccitare  Tatlività  doiruoino,  quanto  il  sorgere  di  nuovi  bisogni  che  richiedano 
nuovi  sforzi  per  trovarsi  appagati.  Fate  che'  e^ili  li  senta,  e  senta  ad  un  tempo 
la  necessità  di  travagliare  alcune  ore  di  piik:  allora  In  tendenza  all'ozio  cederò  il 
posto  al  de^derio  de' nuovi  oggetti,  per  poco  che  egli  reputi  questi  oggetti  come 
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un  heMmagj^iore  che  «quello  dcll'ozììiro.  Se,  per  esempio,  non  sapesse  contentarsi 
chefl*»!»  speoittla  rotiiiero  di  vestito  u  (i'a)lu}:}:iu,  o  del  •.rodimento di  certi  {liuceti, 
che  non  so-^riin  oiio  i  suoi  ;mtfMi:ili  — cfili,  ']»iulloslocl)e  resl.irsene  privo,  si  decitle- 
rei»[»e  a  soj)(iorl;irc  lo  'forzo  conlttiiinlo  ili  un  re^'ohtre  Invero,  che  ui  suoi  piidri  sa- 
relihe  slnto  intolltM  iiInlr.  (jncsi  ,.  i  In'  awcnne  ni'irKiirojia  moderna.  1  suoi  operai 
lavorano  piu  e  vivono  iiiejilio,  di  (jiici  che.  facessero  i  loro  antenati. 

15.  Ecco  riinportiiule  servizio  che  il  commercio  ha  reso  all'agricollura.  Esso 
fn  }o  stnimento  di  quella  grande  rivoluzione  economica  che  amnnè  sul  finire 
df  I  medio  evo  —  quando  i  signori  della  terra  dimiwro  i  loro  aderenti,  e  rivol- 
*  sarò  i  loro  redditi  alPacquisto  dello  cose  che  il  commercio  e  le  arti  recavano  alla 
porte  dei  loro  castelli.  Uohirtvon  e  Smith  hanno  assai  bene  descritto  questo  ri 
vol}£Ìmenlo;  ma  si  è  obblialo  di  rilevare  die.  mentre  una  reazione  avveniva  nelle 
aldi  dini  dei  si^rnoii,  iiri';i!h  ;i,  e  forlc.  >e  ne  opernva  in  quella  de' lavoranti.  An- 
ch'essi, adescali  da'  i;o(linienli  (  lio  lor  venivano  offerì),  si  sentirono  irn  lirinli  ad 
abbandonare  l'antica  vita  da  la/./aroni,  e  sottoporsi  al  freno  ed  agli  siorzi  d  una 
industria  regolare.  Un  grande  impulso  si  dev'essere  prodotto  neiragricollura,  non 
aotamenie  dalla  nuova  efficacia  conferitasi  agli  strumenti  del  lavoro,  ma  esiandìo 
dalle  nuove  abitudini  generatesi  nel  carattere  de'  lavoranti  medesimi.  Se  essi  tra- 
vagliano ora  il  doppio  dì  quel  che  prima  facevano,  Tultima  terra  entrata  in  col- 
tura non  deve,  a  circostanze  uguali,  produrre  in  compenso  di  un  uguale  trava- 
glio, che  una  sussistenza  bastevole  alla  metà  degli  uomini  che  prima  nutriva.  Si 
è  aperto  un  cran  campo  di  progressi  agrarii,  <|uando  in  virtù  solamente  di  que- 
sta morale  transizione,  la  coltura  che  si  era  fermata  dav-inti  una  terra  capace 
di  alimentare,  con  un  dato  lavoro,  venti  famiglie,  potè  procedere  innanzi  a  delle 
terre  più  sterili  o  ingrate,  capaci  di  rendere  con  uguale  travaglio  l'ulimento  di 
dieci  fomiglie.  Tale  è  il  modo  con  cui  il  commercio  e  le  arti  hanno  allargato  11 
campo  d«lt'agricolturn  ;  ed  i  loro  prodotti  son  servili  di  meno  per  accrescere  la' 
produzione  del  suolo.  * 

10.  Cosi  ò  che,  per  meno  d*una  efficace  industria  e  dì  strumenti  più  efllcac» 
insieme,  le  più  magre  terre  possono,  Pino  a  certo  punto,  esser  costrette  di  render 
al  lavorante  una  sussistenza  uguale,  o  forse  ancora  più  generosa,  die  quella  dei 
priniilivi  periodi  di  collivazionc.  Ciò  nondimeno,  dev't'sscrc  a(T;il!o  ovi^lciile  che, 
sia  ne' varii  paesi  in  p.irdcoiare,  .>ia  in  tulio  il  mondo  (  <»niplessiv;iinenle,  è  que- 
sto un  modo  di  procedere  che  non  può  ben  riuscire  sino  airinfìnilo.  Il  momento 
Ir  cui  sì  pervenga  ad  una  barriera  insormontabile,  può  ben  essere  lontanissimo^ 
può  mai  non  giungere  in  pratica  ;  ma  per  convincerai  che  questa  barriera  mito- 
relraente  vi  sia,  non  si  deve  che  pensare  all'estensione  ed  alla  qualità  ddia  terra 
in  ogni  parte  del  mondo.  A  forsa  di  lavoro  noi  possiamo  tramutare  la  nuda  rocca 
in  terrario  arativo,  —  ma  un  sucdo  così  formato  mai  non  pagherò  la  spesa  im- 
piegatavi. In  ogni  paese  avvi  nti;i  parte  di  territorio  che  sarà  sempre  ribelle  al- 
l'agricoltura; m;i  se  anche  cosi  non  fosse  —  se  l'ultimo  acre  di  suolo  vi  si  tro- 
vasse fornito  del  inedeMuio  grado  di  lerlililà  —  .se  si  potesse  far  passare  1  aratro 
su  tutta  la  superiicie  della  terra  e  non  arrestarsi  che  alla  spiaggia  del  mare;  pure, 
ipacehè  i  certo  che  ogni  paese  ha  il  sno  limile,  eil  4^ui  continente  ha  la  sua 
spiaggia»  dohbiamo  esser  certi  che,  per  una  Indeclinabile  necessità  della  nostra 
eondinione,  la  lerra  su  cui  riposinmo  non  può  dare  che  una  limitata  produzione, 
non  può  alimentare  che  una  limitata  pupoiazione.  ' 
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17,  È  uiiivcrsalmante  riconosciuto  clw  In  popolazione,  quando  venga  al  punto 
di  lrov;ii'.-i  ;irit'>(;itii  lud  suo  amcsi  iiiu  iilo  iiìiiiicrico,  deve  o  soi;i;iaccrc'  a  gravi 
mali  positivi,  o  a\crli  e\ilali  per  iuezzo  un  opportuno  reginje  preveulivo.  Tra 
le  mi  nule  critiche  alle  quali  una  tate  dottrina  si  trovò  esposta,  nn  gr^o  fitUo 
tftorìco  rimane  indubitato  —  ciie  qualunque  grande  e  subitaneo  increm^ato 
mezzi  di  sussistenaa,  dev'essere  senza  fallo  seguito  da  un  analogo  iAcremenlo  wir  ' 
inerico  di  popolazione.  Ogni  stilo  d^ogni  paese  del  mondo  i>  prova  d'una  tal  ve- 
rità—  sia  che  si  prenda  nella  misurata  nioltiplicnziono  de' popoli  europa,  sia 
che  si  ceirlii  negli  slanci  giganteschi  che  fanno  ai  noslri  giorni  gli  Amcrlcatii.'U 
viucolo  iiialtcrahile  che  passa,  couic  di  causa  ad  cnt'ltn,  tra  una  grande  eslen- 
sioiie  di  terre  lertili  ed  inoccupale,  ed  orni  gl  ande  inolliplicazione  de' loro  abitatori, 

è  lioppo  palpabile  perchè  possa  rimanere  oscurato  da  quabÌNoglia  iiulisma,  o  da 
qualsivoglia  oiislicismo  di  pi  Incipii.  Pure  la  potenza  di  a)imenl4re  una  popola- 
alone  e  quella  di  generarla,  son  due  cose  cosi  distinte,  come  l'indole  Osiologica 
deiruomo  è  diversa  dalla  ifostituzione  del  mondo  esterno.  Non  è  l'incremento  di 
questa  ciò  che  forma  il  vigore  deiraltra  —  esso  unicamente  le  offre  spazip  ecoa- 
di/ione  opportuna  al  suo  libero  svolgimento.  Se  la  popolazione,  affrancata  da 
ogni  osliu'olo  di  una  iiinilata  sii-sivlcuza,  può  raddoppiarsi  nel  corso  fi i  15  anni, 
questa  iiiti  iiiscia  sua  polenza  iiuii  \t'i  ia  nii  uo,  <|iiauilo  riiltiiiio  palmo  di  suolo 
si  sia  coiulollo  al  più  alto  giadu  pu>sibik'  di  coltura.  La  l'orza  generatrice  della 
popolazione  rimarrà  in  istato  di  perpetua  aspelluliva  —  con  una  continua  ten- 
denza a  trascorrerei  oltre  i  limiti  della  sussistenza  ottenibile  al  mqndo,  ed  una 
continua  opposizione  di  ostacoli  che  impediscano  lo  sviluppo  della  sua  aaione. 

18.  Tutto  dò  generalmente  si  accorda;  ma  allora  molli  ne  inferiscono  che 
in  pratica  la  (|uistiooe  non  offrirà  alcun  interesse  per  noi,  fuichè  tutto  il  uioudo 
.non  arrivi  ad  essere  pienntnente  coltivato  e  popolato.  La  dottrina  di  ì|alt|ms, 
.secondo  il  loro  giudizio,  sembra  non  nn  rilnn^  una  seri'i  considerazione,  se  non 
per  l'imeltersi  aU'ejioca  in  cui  l'agni  ollura  d  o^ni  paese  e  d'ogni  clima  fosse  già 
spinta  all'apice  della  sua  perfezione  possibile;  e  sciuhia  che,  in  questo  frattempo, 
la  popolazione  poss;t  liberamente  e  sfrenatamente  aumentarsi.  Quando  un  padre 
si  presenta  sopraccarico  di  figliuoli,  o  una  parrocchia  è  oppressa  da  un  gran 

,  numero  di  bisognose  famiglie  costoro  amano  di  scartare  tutto  ciò  che  si  dica 
.  intorno  alle  cause  prossime  di  un  tal  male,  e  sì  contentano  di  ripetere  che  esi* 
stono  ancora  a  migliala  di  acri  li^  terre  inculte  nel  paese,  a  milioni  nei  paesi 
Stranieri;  senza  punto  ricordarsi  che,  in  riguardo  a  chi  soffre,  sono  come  se  sì 
trovassero  collocalo  in  un  pianeta  diverso  dal  nostro.  Sembrerebbero  persuasi  che 
un  corpo  non  divenga  ostacolo  al  nostro  procedere,  se  non  quando  sia  termo 
--  s(  Il/a  avvedersi  che,  per  (iperare  come  un  impedimento,  basta  ciie  uiuo\asi 
più  leiilamenlc  di  noi,  quanluni|ue  proceda  esso  pure  sulla  medesima  linea. 
.Suppongono  elle  non  v*è  urlo  pos^sibile,  se  non  contro  ùn  corpo  in  ripo.^io 
—  laddove  Turto  avviene  del  pari  tra  due  corpi,  l'uno  d^*  quali  si  avanzi  a 
passo  più  tardo  che  l'altro.  Nel  primo  caso,  lo  scontro  sarebbe  calcolalo 
sopra  ^un'assoluta  velocita;  ma  nel  secondo  non  mancherebbe  una  violenta 
collisione,  benché  fosse  da  valutarsi  sulla  differenza  dì  due  velocità.  Per 
temere  adunque  una  pressiftnc  ilelle  vite  umane  sulla  massn  de'  loro  alimenti, 
noi  siamo  ben  lungi  dairavcie  lii-o,i;iio  rìie  le  sussistenze  arrivino  u  quel  mas- 
simo grado  nel  qualq^accc&sariauienle  si  arresliuo;  ma  basla  pur  troppo  cUe 

•  * 
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Il  Hinite  delia  loro  quantità  (ii<:poi)ìhi)«^,  quantunque  indietreggi,  indietreggi  par 
BODdiineno  a  passi  più  lenti  di  quelli  con  cui  la  popolazione  si  avanzi.  Una 
•  pressione,  e  gn^^liardissiino,  può  ben  risentirsi  per  molli  anni,  dalla  semplice 
diirereiiz  1  tlo'  due  propTOssi.  f/uomo,  il  qiiitit'  è  corso  ;i  dar  del  ci\\m  conlro  di 
un  muro,  non  inanellerebbe  di  ripoi  l.in'  una  "^'r.ive  conliisiont' se,  invt'cf  d'urlare 
incontro  al  muro,  si  fo>se  slaneiulo  sopra  una  barriera  tbe  lentamente  si  riti- 
rava. Noi  dunqae  non  inTerUremo  l*ordin6  delle  materie,  occupandoci  qui  ad 
esaminare  pli  ostacoli  prevenlivi  ed  ì  positivi  che  ai  aon  distinti  da  Malthus.  Non 
V'é  un'epoca  nella  storia  in  cui  gli  uni  non  siane  stati  iqvocati,  e  gli  altri  non 
abbiano  a'/\\o.  Il  sùWvc  lìinetii  rc  la  qiiistione,  o  l'applicabilil.^  del  principio,  al  . 
tempo  in  cui  la  i  oUiva/iont>  di  luKo  il  mondo  abbia  raggiunto  l'apice  del  suo 
perr«'zionnin('iilo,  t  !i  ituiio  piMiicaliile  o  la  più  insensata  maniera  di  ravvi- 
sarla -  i>f'rrh<''  I  nstarolo  dcrivanle  dalla  lentezza  con  cui  retrocede  il  limite 
della  sussistenza,  si  può  risentire  mollo  tempo  innanzi  che  si  pervenga  a  quel 
punto  estremo,  c  risentirsi  ora  stosso.  La  tendenza,  che  ha  una  popolazione 
crescente,  ad  oUrepassareuna  crescenleeojtivaxionedel  snolo,  può  gettare  la  specie 
umana  la  una  condizione  di  gran  penuria,  e  ciò  per  il  corso  di  molle  genera- 
lioni  avanti  che  tutta  la  terra  sia  perfettamente  coltivata.  Noi  non  sappiamo  di 
certo,  ma  egli  è  lien  possibile,  che  cosi  sia  avvenuto  (in  dal  primo  svolgersi  della 
nostra  specie,  e  per  tutte  le  sue  successive  generazioni.  Corto  è  ad  ogni  modo, 
che  la  produzione  del  suolo  non  può  progredire  in  quella  ra<^ione  in  cui  la  po- 
polazione rorri!'/)^'?  mollipiii  arsi.  Nò  le  invenzioni  meccnniche,  uè  un  più  ifilenso 
travaglio,  a  ciò  bastano.  Se  gli  utmiini  si  moltiplicnssero  in  numero,  con  tutta  la 
rapidità  di  cui  sono  naiuralmenle  capaci,  non  vi  sarebbe  industria  umana,  nò 
«mano  travaglio  che,  facendo  gli  estremi  suoi  sfoni,  aecreaci  le  sussistenze  con 
la  medesima  rapidità  —  né  mai  sarobbe  possibile  conservare  alla  auiasa  d^la 
nosUn  specie  la  medesima  somma  della  sua  agiatezza,  se  non  chiamando  in  aiuto 
taluni  altri  principii,  atti  a  resecare  la  parte  di  popobisione  che  ecceda  la  quan- 
'  tilà  dis(>onibile  de'  prodotti. 

19.  L'iinpalriiz.i  (Icll  uno  di  questi  spetlienti,  e  l'elllcacia  dell'altro,  in  nulla 
si  ()o-so!io  (tt>i  bene  ussri  vaie,  (onie  in  ciò  che  pgò  chianiarsi  resireuio  mar- 
gino della  coltivazione.  K  là  chela  lerrfi  non  paga  reiulila  alcuna  (1);  e,  la- 
sciando da  parte  per  ora  la  quislione  del  protilto,  è  là  che  la  produzione  della 
terra  non  si  estende  al  di  là  di  quanto  strettamente  abbisogni  per  alimentare  gli 
individui  che  la  coltivino  e  i  produttori  teeondarii  che  ne  dipendano.  Ma  se 
allora  U  popolazione  si  accrescesse  fin  dove  la  sua  forza  intriqfeca  lo  permetto, 
essa  forzerebbe  i  limiti  della  coltura;  cioè,  sarebbe  costretta  di  rivolgersi  v^j^o 
terre  inferiori  airulliina  coltivataci,  o  inferiori  a  qiu'lla  elio  dava  la  pretta  sus- 
sistenza de' collivalori  e  loro  secondarti.  La  conseguenza  di  un  tal  p  i^snir^io 
sarebbe  iui'vitaliile.  lìisou-iuM-eblie  reslringerc  la  sussistenza.  I  collivalori  dovreb- 
bero, 0  contentarsi  di  un  più  scarso  aliiiienlo,  o,  cliniiiiandu  altrettanti  produttori 


(t)  Noi  sippiamo  a  qaali  disjpute  abbia  dato  luogo  la  proposiziono  cho  ri  sono  dei 
caai  ii^  coi  la  terr.i  noa  paghi  alcaua  readit».  2ìiioa  ci  lera^remo  a  discuterla,  percl^è  non 
le  troTiamo  easenziali  alb  vaUdità  del  nostro  asgomento.  Si  veda  la  noto  di  U.  Prinsup 
alla  sua  tr.tduzione  dall'Eoo». jNiI.  diSay,  toL  II,  pag.'  168.  — E  Ttomilton,aal  IVtyreHo 
A2L.  Sùatdà. 
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seoondarii,  rassegnarsi  ad  allofrsriarp  o  vpsfirc  meri  bene  di  ciò  che  prima  pòte- 
¥ano.  I'n)li;ibiìiiienle  proporzioneranno  tjiiineiile  i  loro  snnifìrii,  sndVirc  nel- 
l'uno e  iiell'iiltro  senso  —  per  modo  che  un.i  penendo  dc^^iMd.ìzione  ne  riuscrrà 
in  luUe  le  classi.  Vi  ha  certamente  un'allni  maniera  di  ottenere  la  medesima 
copia  di  prodolti  da  temni  più  sterili  ;  si  possono  sottoporre  a  più  duri  travagli, 
collivando  con  maggiore  efficacia  le  terre  di  catliva  qualità  —  ma  anche  ciò  è 
UB  degradare;  e  sia-  che  sì  subisca  la  necessitA  di  una  più  aspra  fatica,  sia  che 
ai  soffra  privazione  di  oggetti  utili,  refTeito  si  andrà  sempre  a  risolTero  in  un 
grande  dcterioramentq  della  condizione  de*  lavoranti.  * 
20.  Se  dunque  non  è  possibile  mantenere  abbastanza  aginto  le  classi  lavo- 
ratrici, per  mezzo  d'unn  prodii/ione  superiore  alla  popolazione,  qnaud'essa  si 
vada  moltiplicando  sec untio  hi  -pinta  della  propina  energia  —  non  vi  ha  che 
un'altra  soluzione  possibile  a  liiieìito  {rran  problema  di  ritenere  la  popolaziuno 
al  dì  sotto  de'oeiai  di  sussistenza.  Noi  non  eonostciamo  alcuna  maniera  di  per- 
veninri,  che  sia  giusta,  agevole  ed  efficace,  fuorché  qliella  di  ben  conformare  le 
abitudini  de*  lavoranti  medesimi.  So  essi  vogliono  in  generale  contrarre  all'ini* 
passata  i  toro  matrimonii,  è  impossibile  che  si  salvino  dalla  noces<il:'i  d'un  p^- 
gioramento  nelle  loro  coudùioni.  Per  efTcUo  di  cause  che  già  abbiamo  spiegate, 
può  la  popolazione  crrscenle,  pàssnndo  di  epoca  in  epoca,  procedcif  innanzi 
senza  deteriorare  lo  stalo  de"  suoi  coiitatlini  ;  ma  se  dall'azione  di  i|!ie!le  emise  si 
prescinda,  non  si  Irallerà  più  di  procedere  —  si  Iratlerebbe  (rirroinpei  e  ed  inon- 
dare. E  l'unico  mezzo  di  evitare  una  tale  inondazione,  con  tutto  lo  stuolo  di 
miserie  e  di  déliltl  che  ne  derivano,  sta  neH'eccitare  fra  i  contadini  medesimi  il 
gusto  de'  comodi  e  del  decoro.  Il  matrimonio  non  è  necessariamente  Teffetto  di 
un  folle  impulso;  può  ben  essere  un  alto  volontario,  nella  decisione  del  quale 
la  prudenza  e  la  previdenza  abbiano  esercitalo  il  loro  dominio.  Egli  è  evidente 
«Ilo,  quanto  più  noi  eleviamo  un  uomo  alla  condizione  di  un  essere  pensante, 
gli  ispiriamo  un  scntimerilo  di  salutare  amor  proprio,  gli  rendiamo  necessaria 
una  magiiior  somma  di  comodi,  ecc.  —  latito  più  il  passo  importante  del  matri- 
monio diventerà  ajjli  occhi  suoi  un  soggetto  di  matura  riflessione  e  di  lunpa  di- 
lazione. Passa  una  grandissima  dilTerenza  fra  l'uomo  a  cui  basti  il  cibarsi  di 
patate  e  tniseorrere  i  suoi  giorni  in  lans  sordida  capanna,  e  l'uomo  che  aspiri, 
che  sia  infelice  del  non  avere,  quel  genere  di  dbì,  quegli  abiti,  quegli  arnesi, 
di  cui  generalmente  i  contadini  di  buona  condizione  dispongono  (1).  Queste 


(1)  il  T!  Perrèhnet  Thompson,  nel  suo  eccellente  trattato  soIU  Vira  Teoria  ddla 
Mmiàita,  ha  espresso  rcffctto  di  una  tal  differenza  con  frasi  mirabìfi  di  laconismo  e  di 
forza.  «  Un  lavorante  irlan  los-  si  contenterà  di  patate  per  vivere  e  crescere  una  famìglia; 
OS  lavorante  inglese  preferirà  di  vedere  spopolato  il  mondo  ».  —  Gl'inglesi  hanno  certa- 
mente, oona  ogni- altro  easefe  umeno,  k  capeeità  di  aUneatual  di  palate,inft  foetnaalft* 
meste  non  ne  hanno  l'abitudine  ;  e  per  quanto  potessero  rassegaarvisi,  non  si  troverebbero 
menom.niHMito  disposti  a  moltiplicarsi  sotto  un  tale  regime  ».  —  «  L'inglese  non  vive  e 
non  forma  iamigUa  quando  ha  da  vivere  di  patate;  perchè,  quantunque  se  ne,  contenti 
ove  non  |^  slapoeribile  trovare  qualche  eoa»  di  m^lio,  —  pare  relntodine,  i  coalumi, 
l'opinione  di  coloro  rhp  lo  circondano,  rendono  spregevole,  irragionevole,  assurdo,  il 
Ihnit&rsi  a  tal  sorta  di  vita,  quando  si  abbia  l'oppirtanità  di  star  meglio.  Ne'  suoi  mo- 
menti adunque  di  prosperità,  egU  vonàlllerdo,  e  probabQmente  la  carne;  e  come 
usando  di  qui^sti  cil)i  converrà  impiegale  la  maggior  parte  de'  suoi  guadagni  iu  cose  che 
nelsuo  giodisio  aoa  di  pnmo  biaogao,  esU  aenalaifc  prapondoiuUame^  afl&avoUta  In 
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.abitudini  si  Ici^utio  del  pari  :i  un  peculiare  liiralirre  e  ad  un  gusto  pcculinrc  per 
l'agiatezza;  e  quando  l'uno  r  Tiillro  in  un  paese  divengano  generali,  un  cerio  e 
salutare  ritardo  ne  deriva  dalla  dala  media  de'  matrimonii.  Ne'  paesi  nuovi,  dove 
si  abbiano  terre  ad  occupare  iu  gran  copia,  non  occorre  che  il  Treno  mornle  e 
pfeventÌTD  si  adoperi.  Io  un  vecchio  paese,  ove  occorra  ma  noa  si  adoperi,  poa* 
siamo  esser  certi  che  la  miseria  e  la  degradaslone  peseranno  sulle  campagne. 
Altro  metodo  non  è  possibile  rinvenire  per  elevare  la  loro  oondisioiie,  o  per 
impedire  che  si  intrislÌ8C3,  fuorché  la  rigorosa  applicasione  di  questo  Treno.  I 
nostri  contadini,*  biao^'na  pure  che  tutti  lo  sappiano,  hanno  in  mano  ii  loro 
hencsscro  e  la  loro  indipondenza,  ma  l'hanno  unicamente  per  un  tal  mezzo.  Sa- 
rebbno  sopra  il  più  vanta^j;ioso  ten  riio,  se  lo  sapessero;  e  ciò  che  «);:jiì  iilinni- 
nalo  tilanlropo  più  vivamente  desidera,  è  di  vederli  a  trarre  un  lar^^o  prutillo 
dalla  vanlaijgiosa  posizione  di  cui  sou  padroni.  Dipende  dalia  loro  volontà  collet- 
tiva ciò  che  debba  essere  la  rimunerasione  del  loro  travaglio;  dipende  intera* 
mente  ed  assolutamente  dagli  ordini  loro  che  rofTorta  del  lavoro  si  accresca  o 
ai  scemi.  Se  sd  essi  piace  sopraccaricare  la  terra,  per  meieo  dì  matrimonii  prò* 
eipltati  e  malconsigliati,  tutto  ciò  che  la  benevolenza  e  la  sapienza  de'loroamict 
sappia  mai  escogitare,  non  riuscirà  a  salvarli  dalle  penurie  d'una  rnisera  condi- 
zione. Non  vi  ha  aiuto  possibile  per  loro,  se  essi  medesimi  non  vorrimno  aiu- 
tarsi. E^'li  è  alla  elevazione  ed  alla  riloruìa  (ielle  mondi  abitudini,  piullo.slo  che 
alle  indige:<le  speculazioni  di  una  legi.slazione  impoli  nte,  che  noi  dobbiamo  rivol- 
gerci, se  amiamo  di  sollevare  la  classe  dei  nostri  concittadini.  In  tutti  i  tempi 
ai  vedono  gallcitgiare  tanti  progetti;  ma  noi  non  dubitiamo  di  sostenere  che  lutti 
aon  destinati  a  fallire  indistintamente,  se  l'intolligensa  e  la  virtù  del  popolo  non 
li  aiuit  In  ciò  van  sempre  a  finire  tutte  le  speranze  dì  liberare  il  paese  da'  mali 
d'una  popolazione  sovrabbondante  —  ed  in  ciò,  noi  crediamo , -consiste  il 
grande,  il  solo  rimedio  possibile,  a'  più  tristi  fra  i  ìiuoi  disordini,  morali  e 
politici. 

21.  Non  ociorrc,  nulladimeno,  che  una  direllii  propnjrazione  .si  dia  alle 
dottrine  M.illiiusiane,  perchè  il  basso  popolo  regoli  la  sua  condotta  nel  modo 
che  il  suo  interesse  richiede.  Nulla  sapremmo  poi  immaginare  di  più  inoppor- 
tuno che  il  difloodere  con  tale  intento  tra  le  famiglie  la  teorìa  della  popolazione. 
La  conversione  di  cui  si  traila,  può  ben  compirsi  sicuramente,  b^dhè  indiret* 
temente  e  poco  a  poco,  per  moto  della  istruàone  generale  che  diffonde  nel 
paese  una  educazione  ben  intesa,  e  .soprattutto  cristiana.  V'è  un  legame  indisso- 
lubile tra  il  carattere  morale  e  l'agiatezza  economic^i  de'  campagnuoli;  e  la 
dottrina  di  Malthus  costituisce  il  nodo  con  citi  si  spiega.  Ma  al  popolo  non 
è  necessario  mostrare  un  tal  nodo.  L'elTetto  che  si  desidera  si  olienà,  senza 
bisogno  ch'esso  si  convinca  della  causa  da  cui  dipende;  basta  che  nella  sfera 
delle  sue  idee  e  de'  suoi  sentimenti  arrivi  a  presentire  l'azione  di  quella  causa. 
Un  popolo  che  sia  istruito  e  morale,  sarà  naturalmente  inclinato  a  procedere 
con  calcolo  e  con  previdenza  in  ogni  passo  della  sua  vita.  In  un  popolo, 

~  ■  1  '     '  '  ' 

tendenza  a  caricarsi  di  naove  bocche.  Se  presentate  ali  ùrlandese  la  prospettiva  del  lardo 
•  delU  carne,  egli  penserà  alla  quntlt^  di  patate  éha  rappresaataao,  ed  alla  patrlareela 
faniifriia  che  potrohb' esser  oc  ilimentata.  L'inglese  metto  ttU  aenUiWftntO  ditecelo  apo> 
taFli  divoiace  egli  stesso,  e  dalia  fiuoigUa  psoeciiide  ». 
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presso  il  quale  sia  mal  visto  colui  clie  coiitr;ii:i:.i  il  vincolo  matrimoniala  senxa 
aversene  accertato  i  mezzi  opportuni,  i  uialnaiutiii  non  ^saranno  abitualmente 
precoci,  e  il  paese  non  si  troverà  aggravalo  da  una  |iupalazione  eccessiva.  Cosi 
nelle  pianure  della  Scozia,  mezao  secolo  addietro,  era  comune  a  tutte  te  famiglie 
ben  educate  ed  ordinale,  Tusanza  di  esigere  una  lunga  preparazione  al  matti' 
monio,  una  dilazione  di  anni,  dopo  che  gli  sposi  si  fossero  conosciuti.  E  però, 
se  non  v'(>r:i  iu;nola  la  povertà,  i^Miota  v'era  sicuranifìnln  la  piaga  del  pauperìsme; 
e  malgr.'iild  la  i;eiiorale  slerililà  <lt'l  iioslro  suolo,  \o  cause  morali  profloniiiia- 
vano  sulle  libiche,  e  mantenevano  la  nostra  popolazione  delle  campagne  in  uno 
slato  plausibile  e  indipendente.  Essa  metteva  in  pratica  la  dollnna  di  Malthus 
e  raccoglievane  i  benuficii,  mollo  tempo  innanzi  che  il  suo  autore  l'avesse 
prodotta. 

22.  Nel  meccanismo  deiruniana  societi  non  è  necessario  che,  per  ottenete 
un  dato  intento,  gli  uomini  fra  cui  si  produca  sappiano  diseernere  Tuffieio  dm 
loro  esercitatovi;  come  non  è  necessario  che,  per  adempiroì  al  henetico  fine  d«i 
sistema  planetario,  i  diversi  corpi  che  lo  compongono  abbiano  la  ('o^cienza  di 
ciò  che  fanno  —  che,  per  esempio,  i  satelliti  di  Giove  intendano  b*  loro  rivolu- 
zioni. I,e  moltitudini  umane  possono  ;ifl;)lto  i;;norare  le  verità  liolla  scienza  eco- 
nomica —  e  nondimeno  cosliluirne  l'est  nipio,  e  colle  ;i/ioiii  sostenerne  le  pra- 
tiche più  salutari.  Esse  possono  ben  raccogliere  tulli  i  vantaggi  di  uu'opcrazioue 
che  non  comprendano  —  bcocliè  ne  sieno  i  soli  attori.  Noi  non  siamo  avverai 
a  qualunque  più  alto  grado  di  educazione  che  sia  possibile  dare  alla  bassa  gente 
—  ma  crediamo  che  dairinsegnamento  morale  c  religioso,  ansidiè  dal  politico» 
conviene  attendersi  i  migliori  e  più  efficaci  strumenti  del  loro  economico  benes- 
sere. Né  gllnsegnanti  né  gt'insegnati  h;in  t)isogno  di  conoscere  questa  intima 
fontipv<jione.  Lo  scopo  primario  e  i  heneficii  collaterali  del  cristianesimo  possono 
trovarci  indissolubilmente  congiunti  —  e()pnre,  vi  son  migliaia  di  nomini  che, 
perfettanienle  ignorando  una  siir.illri  i  onnes-ione,  ne  Ikiiuiu  sperimentato  in  se 
mede.<«imi  i  bencficii.  Adoperandosi  a  conseguire  il  loro  bene  eterno,  raccolsero 
pn  via  le  consolazioni  che  In  religione  così  generosamente  profonde  sol  pelle» 
grinaggto  per  meno  di  cui  vi  si  tende. 

23.  Tutti  1  riroedii  che  sì  liono  proposti  ad  uno  stato  di  generale  privazione, 
si  possono  separare  in  due  classi.  Alla  prima  appartengono  quelli,  che  tendono  a 
procurare  dd  tnezzi  adegu.-iti  al  numero  sempre  crcscentedeuli  numioì.  La  seconda 
abbraccia  quegli  altri  che  tendono  a  raffrenare  il  numero  degli  uomini,  in  nìodo 
da  tenerlo  sempre  al  disotto  de'  mezzi  stazionarii,  o  comparativamente  tardi  ad 
accrescersi.  (ìli  uni  si  posson  cliiiimnrc  rimedi!  esterni  —  in  quanto  che  il  loro 
scopo  si  è  di  agguagliare  i  mezzi  alla  popuiazione.  cioè  cercaudo  un  aumento 
nei  primo  de'  due  termini,  che  sta  al  di  ^ori  degli  uomini.  Gli  altri  ù  possono 
riguardare  eome  rimedii  interni  —  nel  senso,  ch<  si  propongono  di  ottenere  Io 
stesso  equilibrio  impedendo  Taumenlo  del  secondp  termine,  il  che  non  si  ottiene 
direttamente,  se  non  col  l'accrescere  vigore  al  principio  inli>rno  della  previdenza. 
È  nostro  primario  intendimento  il  dimostrare  rinellìi  m  ia  di  qualunque  fra  i 
rimedi!  compresi  nella  prima  riarse  —  e  porre  i  loro  elTetli  in  opposizione  con 
quelli  del  rinietlin  morale,  c(m  quelh  cronoinira  pi tt-pcrit.-'i  die  può  senza  fallo 
ripeterai  dall'opurarc,  col  mezzo  d  una  d illusa  istruzione  e  viilù,  sulle  unenti 
del  popolò. 
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GVPITOLO  II. 

AUMENTO  E  LIMITE  JDEL  LAVORO 


1.  Ciò  che  feneralmeiite  e  imm«dialamen(e  si  domanda  è  IVppItcaxiont  degli 
esterni  {imedii;  e  6nehè  essa  non  sia  spinta  al  suo  più  allo  ternlin^  si  credè 

non  esser  d'uopo  che  si  ricorra  agli  interni.  Finché,  si  suf^Hme,  vi  hanno  (hn 
mezzi  esterni  da  poler  porre  a  protìtlo,  si  ha  ancora  del  tempo  per  pensare  alla 
interna  restrizione.  Si  concede  senza  dilllcoltà,  che,  quando  la  coltivazione  di- 
scende .1  iinnvi  ed  inferiori  terreni,  Pultima  loro  specie  non  fa  che  rimunerare 
Slretlnrriente  il  Iravnglio  del  coltivarla  —  o,  mettendo  per  ora  da  jtarte  l'impiego 
del  capìlalo,  non  fa  che  nutrire  i  coltivatori  e  gli  operai  secon^aril  che  ne  di- 
pendono. E  si  concede  inoltre  che,  se  mai  si  arriva  a  tor^^are  l'estremo  limite 
peesibile»  allora  la  fona  generatrice  della  popolasione  o  dev'essere  rintnssata  da 
ostàcoli  positivi,  o  dev'essere  stata  affievolita  dal  freno  preventivo;  e  che,  se 
^eeio  freno  avrà  operato  con  sufficiente  onerala,  si  troverà,  anche  nel  più  alto 
periodo  della  colli\azione,  nno  sinto  niolln  piii  prospero  pe' contadini,  di  qtiidlo 
che  mai  si  (iitcmilo  in  ()u:ilsi\<v,'li  i  epoca  del  inondo.  .Ma  non  si  vede  che, 
ben  prima  ili  pfirvenirM  mi  un  t;il  Icrniine,  si  può  sentire  nn  inipenosii  necessil?» 
d'invocare  Taintu  del  freno  morale,  nel!  intento  d'impedire  la  deteriorazione  delle 
elassi  lavoratrici.  Si  può  averne  bisogno  ora  slesso,  del  pari  che  aUòrà:  ap- 
punto perchè  la  lendenxa  airaumento,  nel  numero  de'  lavoranti,  supera  di  gran 
luBgs  la  leodenaa  all'aumento  nelle  forse  produttive  del  lavoro.  É  perfettamente 
vero  che,  per  elTettodì  nuove  invensioni,  per  mezzo  di  progressi  fattisi,  sìa  n*  i  n)»> 
todì,  sianogli  strumenti,  de)  lavoro  ai;ra  rio,  i  terreni  più  )iovori  possono,  nel  corso 
d'un'epora  indeftnit  inienlc  inny^a,  rendei  4;i!ilo  quanto,  ad  uiruide  lavoro,  rende- 
vano i  terreni  migliori.  .Ma  ciò  non"iltcnii:i  la  ncccssili'i  df]]:)  ro-trizione  morale 
—  precisamente  perchè,  ad  ogni  nuovo  uicrenienlo,  i  viveri  non  cresceranno, 
con  la  stes.«ia  rapidità  con  cui  la  popolazione  vuol  crescere.  Quindi  è  che,  in 
onta  a  tìitto  ciò  che  può  dirsi  sulle  ineaiusle  cópacilè  della  terra  ncH'un»  o  nel- 
l'allra  contrada  del  mondo,  noi  non  abbiamo  altro  messo  di  salvarci  dalle  attuali 
^  ed  eterne  miserie  derivanti  da  eccesso  di  popolazione,  fuorché  quello  di  eccitare 
nella  popolazione  il  gusto  dell'agiatezza.  Esso  è  che,  rilardando  l'epoca  de'  ma- 
irimonii,  e  quindi  restringendo  il  numero  e  l'estensione  delle  famiglie,  sostiene 
il  prezzo  del  lavoro,  mantr-nciìdone  limiinla  l'offerta.  Questo  «\  al  creder  rio'^lro, 
il  gran  segreto  che  può  assicurare  un  plausibile  modo  di  vivere  alla  genie  di'lle 
campagne,  —  nè  noi  riguardiamo  come  la  parte  nien  sapiente  o  men  b'dia  del 
meccanismo  sociale,  questo  suo  dipendere  unicamente  dal  progresso  dell  intelli- 
genza e  della  virtù  popolare  —  ciò  che  dà  airistnidene  cristiana  nn'iitipoftaBn 
^nora  ignota  agli  economisti,  attribuendole  un  effetto  -che  ninno,  coi  consigli 
pnnménte  economici,  potrebbe  fidarsi  dj  conseguire. 

3.  Ma  ^antiinque  il  progresso  della  coltivasiooe,  ed  il  prodotto  che  i  colti- 
vatori ritraggono  dalle  infime  tra  le  possibili  terre,  rappresentino,  insieme,  e  il 
pfogresso  numerico  e  la  condizione  economica  della  nostra  popohizione  attiva  (1); 


(1)  U  prodotto  ottenuto  da  quella  pornone  de'  nostri  lavoranti,  che  ò  impiegata  a 
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e  quantunque,  riguardandolo  sotto  un  tale  aspi  i  to,  come  inelattabile  conseguenza 
oe  derivi  Maervi  ne*  mesci  di  suissislenxa  un  lioiite,  che  lentamente  indietreggia 
e  sul  quale  di  conliauo  la  popolaiìone  fa  forse,  in  modo  che,  appena  lo  prema 
con  alquant'i  energia,  la  conrlizionede'lavoranti  dobbn  salirsene  angusliat.i  e  de- 
pressa —  ciò  noiulimeno,  si  odono  a  proporre  migliaia  di  espedienti,  diretli  a 
mi},'liorare  lo  s{nU>  delle  classi  lavoratrici,  diversi  sempre  dall'unico  clip  sarebbe 
efTicaco,  da  quel  sisleaia  di  riserbalezza  nel  contrarre  i  nialriiiioiiii,  cbe  oneste 
classi  possono  adoperare,  e  die  sta  unicamente  in  loro  di  adoperare.  Ciò  cbe  fa 
parere  ragionevoli  colali  proposte  è  il  sapersi  che  la  società  è  qualche  cosa  estre- 
mamente complicala  (1);  e  però,  riguardata  da  un  dato  aspetto,  offre  la  via  dì 

• 

toitìnré  la  iaflow  taire,  quando  la  ne  dedaea  fl  Profitto  e  le  Imposte,  nppreaenlaaà 

Teramentc,  e  misurerà  la  condizione  di  tuttala  popolazione  industriosa  in  generale;  perchè 
una  differenza  di  staio  non  può  lungamente  dnrarc  tra  questa  e  le  altre  classi  di  laro- 
xaatif  per  la  ragione  che  la  tendenza  continua  a  parificarne  le  condizioni  fa  passare  i 
iavoruiti  dalle  oceapanoai  rimanente  man  bene,  a  quella  òhe  eftaoo  un  eompeaao 
nigKore. 

(1)  È  »tato  giustamente  notato  da  Malthus,  nel  suo  Saggio  auUa  FopoUuione,  che 
Tanpiezsa  e  ht  eompUcasione  di  una  aodetà  tendono  ad  osciuaze  la  tmìA  In  qoeato 

argomento. 

«  La  Norvepia,  io  credo,  è  qnasi  il  solo  paese  in  Europa,  dorè  nn  viaprgiatore  posam 
adire  delle  espressioni  che  mostrino  di  temerrisi  la  sovrabbondanza  della  popolaziODA, 
e  vi  si  comprendono  1  petieojl  da  eoi,  per  tal  eauaa,  eoa  minacciate  le  elaaii  povera.  Il 
cbe  evìdentenicntp  si  deve  all'esser  piccola  la  massa  degli  abitanti,  e  perciò  agevole  ad 
osservarsi  i  fenomeni  della  popolazione.  Cbiunque  si  limitasse  a  considerare  una  sola 
pamicefala  dalla  quale  non  aia  pnssibne  Temi^rare,  non  potrebbe  mancare  di  accorgersi 
che,  se  tatti  vi  si  maritassero  all'ctì  di  20  anni,  nessuna  indaatria  aaiebbo  anfficiente  a 
miEcIioraro  le  terre  in  modo  da  fornire  prmta  orrupuione  e  <iiissi<!tf n^a  a  tutti  grindì- 
▼ìdui  che  ne  nascerebbero  ;  ma  quando  un  gran  numero  di  parrocchie  si  trovano  insieme 
a  eoatitoire  un  regno  popolosa  rotenslone  del  aoggetto  e  la  fiieoltà  di  mnovefrf  da  un 
punto  all'altro  del  i>ae3e,  oscurano  e  con(r>nd  mo  le  idee  delPosservatore.  Allora  si  perde 
di  vista  la  verità,  prima  che  inferamente  si  offra  allo  sjfuardo.  e  si  attribuisce  airin?iicmft 
delle  terre  una  p'>tenKa  aHmentatrice  grandemente  snpcrioro  a  ciò  cbe  dovrcbb' essere 

prendendo  U  aomma  delle  potensa  che  a  dascuna  di  esse  si  sappiano  attribuire  

Il  piccolo  numero  detfli  abitanti,  f  k  picT  varint'i  di  occupazioni,  rende  evidente  il  feno- 
meno a  chiunque  l'osaervi,  e  fa  comprendere  la  necessiti!  di  ritardare  l'epoca  del  matri- 
monio fino  a  ehe  ai  presenti  un  piato  vuoto  Ne*  paesi  più  popolati  quest'argomento 

è  aempra  Involto  in  nnaprofonda  oaearit\.  Olttìì  in  livi  laoaaturalmAnte  sappone  di  potar 
sempre  trovare  impiego  come  il  suo  virin  >  1  >  tr  iv  i,  e  (  })o  se  ossi  gli  manca  in  nn  luogo 
non  gli  mancherà  in  an  altro,  ^i  ammoglia  dunque,  e  si  affida  alla  f  ìr(una;  e  ben  sovente 
avviene  ebe  lapoprtUaione,  fhtiaaf  per  ciò  ridondante,  venga  repressa  dagli  Mlaeoll  pid- 
tivi  della  miseria  e  di'llc  infcrmit\.  La  medesimi  n-^rurit'i  mn  vola  il  fmomeno  nella 
Norvegia.  Il  numero  delle  famiglio  addizionali,  che  pissano  essere  alimentate  dalla  cre- 
scente ricerca  di  lavoro,  si  vede  dinintamenta.  La  popolazione  è  cosi  picxsola,  che  anche 
nelle  dttà  è  difficile  ingannarsi  su  tal  riguardo  ;  e  nelle  campagne  la  divisione  et  miglio- 
ramenti passibili  di  un  pidere,  e  i  p>sti  rìio  pissnno  pro^rtifursi  a  de'  nuovi  capi  di  fnini- 
glia,  son  cose  notorie  a  tutti.  Se  an  uitm'»  ne  trova  qu  ilcuno  e  si  crede  abilitato  a  mante- 
nere una  famiglia,  sì  decìde  a  prender  moglie  ;  so  no,  rimane  aoapolo.  LaaipralAoudanan 
della  popolailone,  cisl,  ò  prevenuta,  invece  di  «Msero  resecata  dopo  ebe  si  manifesti., 
Non  vi  sono  i?randi  cìtt\  manifattrici,  che  ricevano  la  corrente  di  una  poptla/iono  sover- 
chia nelle  campagne  ;  e  come  ogoi  villaf^gii  naturalmente  oifre  da  per  aè  un  numero  di 
braccia  più  ebe  ugnale  a  quello  che  tà  rieerehi,  eisl  una  traslneazinnedi  tavoraali  è  eoaa  * 

die  rare  volto  riesca  a  licno.  Airinfniri  dunque  delT^  rtunitÀ  rho  p  'i'^x  presrritar'i 
per  un'emicrrazi^ne  all'estero,  il  contadino  della  N*»rve?iasi  ferma  ordinariamente  nel  suo 
villaggio  natio;  e  come  per  la  poca  mortalità  le  vacanze  avvengono  lentamttrte,  spaaso 


t  • 


Digitized  by  Google 


AUMENTO  £  LiHITK  DEL  LàVORO  —  CAP.  U.  881 

migfiornmenti  •sollievi,  che  si  convertono  in  prette  illasioni,  se  ri  riarda  in 

un  appetto  diverso  o  più  complessivo.  Otuindo,  per  esempio,  sì  osserva  il  gran 
numero  di  tr-iffii  i  e  di  Invnri  die  si  ('.niito  nella  società,  in  ciascuno  de' (|uali, 
0  almeno  nella  conlinnazionc  de' quali,  tnnte  lami^Mie  comodamente  .si  manten- 
}?ono,  p  naturalo  il  credere  che  la  via  di  assicurare  la  prosperili  di  quelle  a  cui 
manchi,  sta  nel  trovar  loro  un  traffico,  un  lavoro.  E  come  uno  stretto  vincolo 
lega  il  lavoro  col  capitale,  e  Tafficìo  del  primo  sta  neiralimenlare  il  secondo;  e 
eonnf  il  capitale,  a  fona  di  risparmio  e  di  buona  amministrasione,  si  poft  accre- 
scere ad  injtmtum;  cosi  tutti  gli  eoonomisli  di  gran  nome  non  dubitano  di  as- 
sumere che  o'j^ni  accumulasione  di  capitale  trascini  seco  un  aumento  di  viveri  ai 
lavoranti.  Quando  .si  pensa  al  gran  numero  d'uomini  che  vivono  del  commercio 
esterno  in  lulte  le  sue  ramificazioni,  se  ne  ini'erisce  che,  come  rHgricollura  ha 
la  sua  potenza  alimentatrice,  cosi  un  distinto  soprappiù  di  uguale  potenza  deve 
lrovar>i  nel  comnuucio;  e  clic  ijualunr|ne  limite  possa  esistere  nella  prima,  il 
vuoto  iiurù  ugevolmentu  colmato  mercè  l'indelinila  estensione  clie  si  può  dare  al 
secondo.  Si  parla  sovente  delle  imposte,  in  modo  vago  bensì,  ma  sicuro,  come 
del  più  grande  nemico  che  abbia  la  prosperità  de*  lavoranti;  e  si  ritiene  che,  se 
fossero  alleggerite  o  abolite,  la  loro  industria  insieme  e  il  Iwo  benessere  se  ne 
troverebbero  grandemente  albicati.  Inoltre,  nella  lista  de*  mali  puhhlici,  non  è 
raro  il  veder  comprese  le  grandi  proprietà  confinate  in  mano  de'  pochi  —  e  non 
si  dubit  i  di  asserire  che  l'abbondanza  generale  de'  molti  dovrebbe  spontanea- 
mente voniit',  se  non  dalla  spogliazione  o  divisione  ftyzosa  di  tali  beni,  ma  per 
lo  meno  dalla  abolizione  delle  b'-isi  di  soslilu/ionc  e  pritnogenitura.  Poi,  man- 
cando, o  forse  ancora  non  riuscendo  a  bene,  tulli  questi  espedienti,  l'einigra- 
zione  si  pone  innansi  come  sovrano  rimedio  di  tulli  i  mali  provenienti  da  una 
popolazione  sovrabbondante.  E  per  ultimo,  quando  si  è  a  tutto  pensato  ftiorchè 
a  migliorare  le  morali  abitudini  de*  lavoranti  medesimi,  viene,  nella  lista  dei 
progetti  ideati  a  loro  sollievo,  un  partito  che,  lungi  dal  rimanere  nella  fantasia 
de* suoi  autori,  è  stato  condotto  risolutamente  in  pratica»  ed  è  uno  de'  più  elB- 
caci  a  dislrii^L^ere  ogni  idea  di  prudenza  ne' lavoranti  —  cioè  un'imposta  obbli- 
gatoria sui  ricchi,  per  soccoi  rere  i  poveri,  in  modo  da  torre  alla  povertà  tutto 
ciò  che  la  renda  terribile,  e  pronii'llt're  un'impunità  generale  ad  ogni  distjpa- 
zione  ed  iniingardaggine.  E  giai  chè  si  è  accennalo  a  quest'ultimo  e  supremo 
espediente,  non  occorre  occuparsi  de'  tanti  altri  di  minor  portata,  ciascuno  dei 
quali,  quantuns|uc  tiglio  di  un  mal  ponderato  sentìmentalUmo,  è  stato  proposto 
eeme  rinfiillihile  panacea  per  tutti  i  disordini  dello  stato  sociale — come  sareb- 
bero, il  sistema  de*  piccoli  poderi  (eottofie  iftlem^  eow  tpsiem),  l'economia  da 
villaggi  di  M.  Owen,  e  i  varii  metodi  di  colonizzazione,  co'  quali  si  ò  creduto 
attraversare  la  legge  Mallhusiana,  o  per  lo  meno  liberarsi  dalla  necessità  di 
tenerne  conto  |hm-  il  corsn  ancora  di  molti  secoli. 

3.  Ora,  colali  riniedii  tulli  si  possono  riguardane  rome  appartenenti  alla 
prima  delle  due  specie  che  abbiamo  distinte.  Sun  tulli  nmedii  esterni,  e  noi 


occorre  di  attender  molti  anni  phma  di  trovarsi  nella  condizione  rìcliicsta  per  allevare 
una  BBova  fliailglle 

Questi  paan  aoB tutti  cavati  dal  caiiitolo  intitolato:  OttacoU  oOa  pcpotarietie  éUB» 
Monegia. 
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intondiamo  di  mostrarne  in  apprefso  rineflicncia.  Nessuno  ve  n'ha  che  possa 

gitiilii  arsi  come  una  provvidenza  cnpace  di  ;i^sinir;ii«.'  mi  |ti  rm'inenli;  sullievo. 
Gol  soio  promettere  mt  illimitato  ricovero  od  o^iù  sovraiiiioinhinza  di  popola- 
zione sempre  rro^rciili',  divengono  nn;\  proKn  driisione  delle  speranze  d'ojrni 
filaiilropo.  Da  qualunque  di  eodt'sli  iati  ri  pcUfs-iiiin  con  qnalclie  (idncia  rivol- 
irore,  non  taidn finino  ad  inciampare  in  un  (•>!a((jlu  cttsi  dilìicile  a  vincerai, 
ciun'ò.  reslremo  limile  dove  la  cullivazione  fìnisea  d'esser  possil)ile.  A  questo  li- 
mite, inpratùsa^  sijwsson  ftUH  ridurre —  e  ciò  è  indifferenlcmenle  vero,  quan- 
tunque non  fosse  del  pari  visibile,  per  la  Gran  Bretagna  o  per  la  Norvegia.  In 
ogni  società  un  po*  complessa,  e  piena  di  svariati  interessi,  non  mancherebbe 
di  potersi  fare,  [u oposte  per  accrescere  la  sussistenza  e  migliorare  la  vita  della 
specie  umana.  Ma  lude,  per  quanto  in  apparenza  difforisrano  tra  di  loro,  si 
pos-ono  I  ifcrire  n  (nit'l  punto  in  cui  la  coltivazione  cessi  di  projircdire  non  essendo 
più  j)rolin"VMlr ;  ed  r''  li  che  il  merito  ilclla  proposta  va  mc-^o  a!!*'  prove  o  iriu- 
dicato.  K([uc-ln  il  piiiilo,  quantunque  rKcminiiiia  jioliln  a  uou  se  ne  >ia  awciluta 
che  di  recente,  ove  molte  si  possono  pralicanu-iile  decider**,  fra  le  qui.-tioai  nelU; 
quali  le  nia^giuri  speranze  ed  i  maggiori  interessi  della  società  si  trovano  com- 
plicati. 

4.  Si  penserà  nondimeno  che,  senza  inoltrarci  di  più  in  questo  argomento, 
noi  potremmo  pronunziare  il  nostro  giudizio  sulla  efficacia  delle  colonizzazioni 

inlerne.  E  noi  crediamo  infatlt  di  iiotcr  dire  che  esse  sono  evidentcracnlc  inette 
a  fornire  un'adcquata  sussistenza  a  delle  popolazioni  die  vadano  moltiplicandosi 
senza  alcun  freno.  Se  vi  h.-ftino  persone  abbastanza  credule  per  immaj^inarsi  eììe, 
sotto  gli  anspicii  del  governo,  la  l'ollivaziorie  possa  ricevere  nn  impulso  tale  da 
provvedere  a  tutti  i  bisogni  d'una  popolazione  ridondante,  acni  questo  si.-lema  me- 
desimo abbia  lollo  ognuno  de' vincoli  che  potevano  raffrenarla,  —  noi  ce  ne  ap- 
pelleremo alla  esperìenra  del  largo  incremento  che  negli  ultimi  anni  abbiam  ve« 
duto  avvenire  nel  nostro  paese  —  dei  milioni  cioè,  di  cui  si  sono  aumentati  gli 
abitanti  dell'lnghilierra  e  d'Irlanda  nel  corso  d'una  sola  generazione.  Il  progresso 
deir^LM  i  liiira  in  un  tal  periodo,  per  opera  della  sola  industria  privata,  è  noto 
a  tulli,  e  basta  a  spiegare  l'aumcnlo  proporzionatamente  avvenuto  nella  popola- 
zione. Ma  intanto  la  pi^polazione  è  foi<o  divenuta  più  agiata  come  si  «'•  fatta  più 
numerosa  ?  L'aumeulo  di'' viveri  si  »•  forse  convertii*»  in  un  seu'^iliile  migliora- 
mento di  comlizione?  Non  è  e^li  vero,  che  raldiomlan/a  as-olula  della  |»ro- 
duzione  e  la  povertà  relativa  del  popolo  sono  andate  di  pai  i  pa>>o?  E  se  egli  è 
questo  tutto  l'effetto  di  un  progresso  agrario,  verificatosi  sotto  l'impulso  dell'in- 
dustria  privata,  e  capace  di  far  luogo  a  parecchi  milioni  di  esseri  umani  —  pos^ 
*  Siam  noi  riprometterci  un  risultalo  più  prospero  da  qualunque  intrapresa  gover- 
nativa che,  tutl'al  più,  sarebbe  capace  di  fornire  luogo  e  viveri  per  allrellanie 
migliaia?  La  storia  degli  ultimi  trentanni  dimostrerà  che,  malgrado  un  grande 
allargamento  lle'Ilo^tri  mezzi  di  siis<istenza,  il  benessere  didla  popolazione  pnò 
non  crescere,  fermarsi,  e  lin  rclruceiiere.  I're<enla  la  miglior  provii  jualica  diesi 
]Mivs;)  ;i, Murre  per  dimostrare  (jiianlo  ]>i»cu  il  scniplice  aiaTe-ci menlo  df' viveri 
giovi  ad  una  popolazione  crescente,  ove  non  si  abbia  l'aiuto  ti  un  freno  neiia  ra- 
gione del  suo  incremento.  Nulla  abbiam  veduto,  nelb  moltiplicaiìona  de'  viveri^ 
che  abbia  fatto  cessare  l'uso  e  la  necessiti  di  questo  freno.  Ed  anche  meno  si 
potrebbe  sperare  che  cessino,  per  effetto  di  qualunque  accrescimento  dì  mezzi 
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etkmi,  che  la  colonixzazìone  sappia  promettere.  Non  Vè  alcuna  buona  ragióne 
per  soependere  fa  regola  Malthusiana,  o  per  dir  meglio  la  pradenxa  pratica  delle 
famiglie,  nel  tempo  in  cai  la  coionizzazione  non  abbia  esaurito  tutta  Tenei^ 

dì  cui  sin  capace.  Una  popolazione  inconsiderata,  dì  venuta  anche  meno  prudente 
per  rUlusione  delle  promesse  che  un  tal  sistema  le  faccia,  germoglierà  rigo<,'lio!?a, 
sorpassando  (ntli  sili  ainti  die  esso  sia  atto  ad  otTrirle.  Il  sopr.ippiù  di  viveri  che 
si  pnlrà  a\or  cnMli,  s.in'i  iii^'liiottilo  daH'ondMlà  de'  nuovi  esseri.  Vi  sarà  un 
niajijiior  nuiacrd  di  l)isOi;iiose  t'arnij^lie  —  la  pi-iiiiria  sarà  cresciuta,  mentre  la 
quantità  delle  terre  incolte,  e  riserbalc  ad  un  })rogresso  futuro,  si  troverà  atte- 
nuata —  la  società  sentirà  le  stesse  strettezze  di  prima,  mentre  si  troverà  acco- 
stata di  più  al  lìmite  estremo  della  sussistenza  possibile  —  in  breve  vi  sarà  ad 
un  tempo  moltiplicazione  di  patimenti,  diminuzione  di  speranze,  tutti  i  carichi 
d'un  tentativo  costoso  ed  inutile:  ecco  la  sola  differenza  a  sperarne. 

5.  Non  potendo  spiegare  tutte  le  nostre  idee  sulla  colonizzazione  interna, 
senz.)  l'aiuto  di  certi  altri  principii  che  ci  proponiamo  di  applicarvi  più  tardi, 
noi  entriamo  immediatamente  in  ciò  che  forma  il  tema  di  questo  capitolo,  l'au- 
mento ed  il  limite  del  lavoro. 

G.  Ma  prima  ci  è  indispensabile  il  fare  una  generale  rassegna  del  modo  in 
cui  lo  stato  della  proprietà  territoriale  predomina  sulla  distrìbuztone  delle  c^ssi 
lavoratrici;  e  mostrare  in  qual  maniera  una  nuova  classe  dì  lavoranti,  oltre 
airagraria  ed  alla  séeùftdariaf  sorge  col  progredire  deiragrìcoltura,  e  si  molti- 
plica  a  misura  die  si  dieno  nuovi  passi  Della  coltivazione  delle  tern  li  tpialità 
inferiori.  Fin  qui  noi  ahliinmo  considerato  il  limile  della  coltivazione  là  dove  il 
prodotto  dell'ullima  terra  dissodatasi  si  equilibrasse  colle  spese  della  coltura; 
0,  prescindendo  dalla  consì<lerazione  del  prolìtio,  là  dove  il  prodotto  non  facesse 
più  che  alimentare  i  suoi  coltivatori  e  i  loro  secondarii.  Ma  il  prodotto  delle 
terre  ili  prim'ordifie  i\  più  che  ade^rualo  ad  un  tal  bisojino.  Il  medesimo  incre- 
mento agrario,  in  virtù  del  quale  noi  possiamo  oggi  cavare  da  una  terra,  che 
prima  era  incolta;  la  sussistenza  delle  braccia  che  la  coltivano,  ci  pone  in  grado 
di  trarre  da  una  terra  fertile,  per  lungo  tempo  coltivata,  una  produzione  molto 
maggiore  di  prima,  e  molto  superiore  perciò  alle  spese  della  sua  coltura.  Ora 
questo  dippiù  cosliinisce  la  rendita  —  la  quale,  generalmente  parlando,  è  mis%» 
rata  dalla  differenza  che  passa  tra  il  prodotto  d'una  data  quantità  di  lavoro  im- 
piegalo sopra  qualche  terra,  e  il  prodotto  della  medesima  quantità  di  lavoro  im- 
piegato sulla  terra  die  non  dia  alcuna  rendita.  Questa  differenza  passa,  in  forma 
di  reddito,  al  proprietario  del  fondo,  il  qu.de,  o  la  riceve  in  generi,  o  riceve 
ÌD  danaro  la  facoltà  di  acquistarli  —  facoltà  che,  neiralto  dello  spenderlo,  vion 
da  hri  trasferita  e  diffusa  per  varìi  canali  in  tutto  il  paese,  in  mano  cioè  di  coloro 
che  lavonno  in  suo  servigio,  o  gli  forniscono  in  varie  maniere  i  comodi  dì 
cui  si  giova  (1). 

7.  Ora,  le  spese  che  dal  proprietario  si  fanno,  danno  appunto  origine  ad 
un'altra  classe  di  lavoranti,  a  parte  delle  due  di  cui  abbiam  tenuto  conto  finora. 

Se  la  rendila  del  proprietario  non  gli  permeltes-e  elio  di  jirovvedersi  degli  oggetti 
di  prima  iiece-;  ità  ;dla  sua  vita  —  quella  parte  di  rendita,  die  egli  ileslinasse  ai 
suoi  aiintenli,  non  gioverebbe  che  u  far  su.ssistcre  un  uomo  ozioso  invece  che  un 


(1)  Tedi  nell'Appendice  la  nota  A.  —  Scila  Bandita  della  Terra. 


884  T.  CIIAL.MKRS 

lavornlnrc;  e  (iiioiraltrn,  che  eiili  (k'f.linasso  ad  ogpntli  di  secondario  bi<?oi;no, 
non  piovorebbe  che  ;ul  yi>rir  loro  uno  sbocco,  e  coiilribuirc  perciò  eslemiere 
la  popoiaziuiic  scconduriu.  Ma  rineguagliaiiza  delle  proprietà  tcrriioriali  è  tale, 
e  talmente  sono  eslese  in  generale  le  ponioni  degli  individui  da  cui  si  possìe- 
dono,  che,  nel  gran  numero  de*  casi,  la  rendita  fornisce  al  proprietario  ben  più 
che  i  semplici  oggetti  di  prima  necessità.  Essa  gli  permette  di  nutrirsi  assai  me- 
glio, assai  meglio  alloggiare  e  vestirsi,  di  quel  che  tocchi  airopcraio  ordinario. 
Gli  permeile  i  raflìnamenti  del  lusso,  l'apparecchio  de'  quali  cosliluisce  l'occu- 
pazionp  d'iiTia  tninifiovi^simn  classe,  che  conviene  indirai-e  con  un  nome  partico- 
lare, IjtMii  lir  lidi  nuli  polessiino  delerininarc  (jual  lossc  il  migliore.  Ci  sembra 
bensì  che  i!  j»iii  acconcio  sia  quello  il  (juale  accenni  al  punto  che  disliiiL'ua  il 
genere  del  .suo  lavoro  da  quello  delle  altre  due  classi.  Queste  sono  occupale  della 
produzione  di  cose,  delle  quali  non  si  può  for  a  meno  —  gli  oggetti  di  primo  e 
secondo  bisogno.  Quella  6  occupata  della  prodotdone  di  cose,  dì  cui  si  può  iioa 
far  uso.  Un  uomo  può  privarsi  d'oggetti  di  lusso  —  non  può  mancare  delle  ne» 
cessità  della  vita.  È  in  sua  facoltà  di  abbandonare  le  sue  mollezze,  e  però  dis» 
mettere  dal  suo  servigio  tutta  questa  terza  classe  che  si  occupa  del  preparargliele. 
Oppure,  è  in  sua  facoltà  di  sostituire  un  piacere  ad  un  altro,  e  però,  senza  dis- 
metterla, mutarne  rocru[)azione.  Ora,  questo  poter  essere  lra<;localo  da  un  ser- 
vizio ali  altro,  e  questa  facoltà  di  traslocare,  mi  hanno  indotto  a  dare  alla  terza 
classe  il  titolo  di  disponibile.  Essa  costituisce  la  popolazione  disponibile,  e  si  di- 
stingue cosi  dalle  classi  agraria  e  secondaria. 

8.  Egli  è  ad  oggetto  di  delinirli,  non  dì  spregiarli,  che  noi  parliamo  degli  og» 
getti  di  lusso.  Con  questo  titolo  intendiamo  abbracciare  ogni  cosa  apparecchiati 
dalPumano  lavoro,  c  che  non  entri  fra  le  cose  indispensabili  alla  media  sussi- 
stenza dei  lavoratori.  Il  proprietario  di  terra  deve  per  lo  meno  avere  un  cibo 
simile  a  quello  degli  altri  uomini,  ma  dacché  il  genere  e  la  quantità  di  tal  cibo 
sieno  superiori  a  quelli  dei  lavorar»!!  onlinai  ii,  divenuono  in  lui  oi:gelti  di  lusso  ; 
c  vi  saranno  dei  cuochi,  dei  confettu  ri,  e  molli  altri  individui  occupati  a  prepa- 
rare le  delizie  della  sua  tavola,  ed  i  quali  vanno  tutti  collocali  nella  popolazione 
disponibile.  Il  proprietario  deve  alloggiare  come  qualunque  altro  uomo;  ma 
poiché  la  sua  casa  vuol  essere  più  spaziosa  ed  elegante  che  quella  degli  ordinarli 
operai,  egli  impiegherà  al  suo  servizio  muratori,  falegnami,  fabbri  ch^  desti- 
nati a  procurargli  questa  superiorità  di  comodi,  appartengono,  non  tìlh  seconda^ 
ria,  ma  alla  disponibile  popolazione.  Egli  deve  ancora  esser  fornito  di  mobiglie 
odiabili  superiori  a  ciò  che  si  tisi  dalla  comune  del  popolo  —  ma  poiché  si 
richiedono  altri  lavoranli  per  soddisfare  a  queste  eleganze,  e  fornirgliene  in 
maggior  copia,  vi  sarà  una  schiera  di  Iradìca oli,  arti.uMaui,  sarti,  calzolai,  tap- 
pezzieri, ebanisti,  che  vanno  ancora  compresi  nella  popolazione  disponibile.  Noi 
aon^  tenteremo  di  enumerare  Fimmensa  varietà  dì  lavori,  che  il  gusto,  i  bisiigni 
artiGdali,  ed  i  progressivi  appetiti  dei  proprietari  possano  far  solvere.  Da  loro 
dipende  imprimere  airittdustria  della  popolazione  queirimpulso  che  loro  piaccia; 
son  essi  che,  spendendo  fra  i  lavoranli  le  loro  rendile,  od  in  altre  parole,  tras- 
mettendo loro  i  prodotti  esuberanti  dei  proprii  fondi  (o,  ciò  che  fonia  ancora  lo 
stesso,  Irasferemio  in  loro  l.i  poteu/a  di  comprare  tali  prodotti),  dilTondono  la 
su^-i>-tonza  ira  )••  l(uo  faniiulic,  in  c<unj»euso  dei  varii  servigi  che  ne  ricevono. 
SilValla  popolazione  disponiiiile  deve,  come  la  classe  agraria,  avere  dietro  a  sè 
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lino  >tiKilo  (li  produUori  spcondarii  ;  f  lauto  bisn};nn  chi'  ricnvi  da!  suo  lavoro, 
(jiiuiilf»  fu  (l'iiiipo  p(>r  prowcdoro  n  s!(-;s;i  \o  cose  di  prini;i  norossi!,-'!,  o  prov- 
vedere inulte  il  ritto  m  l  oioro  die  ioriiiseoiio  t:lì  Ojigelli  di  iiecc^sit;!  SìTimiiI  u  in. 
Non  basta  dire  che  la  popolazione  disponibile  «u^j/j^a;  ciò  inipliclierehhe  soll.inlo 
che  rìcm  il  vitto  da  coloro,  il  servigio  dei  qadli  è  impiegato.  Ena  deve  inoltre 
venir  mantenuta^  il  che  implicA,  che  oltre  alFessere  alimentala»  è  d'uopo  che  sia 
vestita,  alloggiata,  e  fornita  di  tutti  i  comodi  secondarii  che  fenno  parie  della 
media  agiatetza  de' lavoranti.  [I  prezzo  de'  suoi  servigi  comprende  in  sè  la  fa- 
coltà di  comprare  i  proprii  viveri,  ed  i  viveri  di  tutti  quei  produttori  secondarii, 
che  in  suo  servigio  vengano  adoperali  dircllanieiìte  od  iiiiUreltaFnenle. 

9.  Ciò  compie  le  no-tre  idee  sul  modo  in  cui  nella  società  si  riparliscorjo ' 
le  classi  lav!ii;ifriei.  La  pdpolazione  agraria  è  iiiipie;_';tla  a  provvedric  lutti 
gli  oggetti  (ti  primo  bisoiiiio  alla  vita.  La  secondaria,  a  provvedere  gli  ogL;oUi  di 
menoslrello  bisogno.  E  la  popolazione  disponibile,  a  provvedere,  per  tutti  coloro 
la  cui  condtrione  sia  più  elevata  ch^  quella  dei  lavoranti,  gli  alti  comodi  della 
vita,  i  piaceri,  le  elegante,  che  non  sono  essenziali  al  mantenimento  degli  esseri 
umani,  ma  forniscono  ai  ricchi  una  indefinita  varietà  di  soildisfazioni,  e  danno 
orii:ine  ad  un^itguale  varietà  di  lavori  nel  popolo.  .Non  occorre  spiegare  come 
nvvi  nga  che  le  mereedi  del  lavoro  in  tutte  e  \vr  le  classi  veng.ino  quasi  parificate 
pei-  modo  che  coloro  i  quali  si  tnivairiiano  a  i  jilivare  le  i'.liuie  tfrre,  e  si  sFtir- 
zano  di  ricavare  un  prodotto  da  terreni  che  m;ii  non  ne  die  ieio  pi  r  In  innanzi, 
ottengono  una  rimunerazione  a  un  di  presso  eguale  a  quella  di  coloro,  che,  nello 
occupazioni  delle  arti,  producono  gli  oggetti  del  più  raifinato  godimento  per  uso 
degrindividuì  più  ricchi  e  più  nobili.  Intorno  a  ciò,  come  per  molte  altre  dottrine, 
che  noi  supponiamo  sansa  addume  le  prove,  ci  basti  il  riferire  In  generale  ai 
principii  della  sciensa  economica. 

10.  Qui  nondimeno  noi  non  possiamo  astenersi  dal  far  notare  l'intima  con- 
nei!.<:tone  che  v'ha  tra  lo  stato  della  terra  e  quello  delTuninna  società.  Se  la  terra 
non  produces.se,  per  compenso  al  lavoro  in  essa  impiegato,  più  di  quanto  occorra 
ad  alimentare  i  suoi  coltivatori  ed  i  huo  secondarii,  l'esistenza  d'ogni  essere 
umano  sarebbe  tutta  assorbita  in  un  continuo  travaglio.  Ciascuno  sarebbe  stalo 
condannato  ad  un  perpetuo  sforzo  per  procurarsi  la  sua  sussistenza  materiale; 
ed  a  niuno  sarebbe  stato  concesso  il  piacere  del  riposo,  o  quello  di  adoperarsi  in 
una  occnpasione  diversa  dalla  colturi  del  suolo,  e  tendente  a  procurare  quegli 
oggetti  che  po^ono  fornire  alla  società  le  soddisfasionidi  second'ordine,  a  parte 
del  mero  alimento.  Tutta  la  specie  umana  non  avrebbe  potuto  innalzarsi,  die 
appena  di  pochi  gradi,  al  disopra  della  fisica  e  murale  condizione  delle  orde  sel- 
vaggie. K;:li  è  appunto  perchè  la  terra  è  fecomla  abbastanza  per  generare  una  pro- 
duzione superiore  a  quanta  ne  richieda  l'esistenza  dei  suoi  immediati  coltivatori  e 
dei  secondarii  produttori.  Egli  è  per  ciò  che  noi  possiamo  comandare  i  servigi  di 
una  popolazione  disponibile,  la  quale  in  compenso  de' viveri  che  riceve,  sommini- 
stra ai  proprietarii  di  quell'esuberante  prodotto,  i  comodi  e  le  squìslteao  della  loro 
vita.  È  dovalo  precisamente  ad  un  tal  sovrappiù  di  produzione,  che  la  società  sia 
provveduta  di  qualche  risorsa  al  dì  là  degli  ordinari!  e  pochi  mezzi  di  provre* 
dare  alla  necessità  della  natura  animale.  È'questo  il  fondo  da  cui  originariamentfr 

si  traggono  le  spese  che  costano  le  arti,  le  scienze,  la  civiltà,  i  piaceri,  la  legista-  * 
fiooe,  la  difesa,  tutto  ciò  che  contribuisca  a  fortificare  od  abbellire  Tesisleni» 
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sociale.  Senza  un  tal  sovrappiù,  noi  non  saremmo  mai  stali,  che  una  grande 
popolazione  agraria — composta  di  contadini,  con  pochi  e  rozzi  artigiani  che, 

sparsi  in  c.ipanno,  avrebbcrofornitoi  loroseeondaril^ervi'i^inirìnliera popolazione. 
E  non  doffbiarn  dubitare  delPiniportifiile  connessione  che  esiste,  tra  la  capacità 
del  suolo  e  la  condizione  delia  vita  civile,  ;illorchè  si  rifli-lt.!  che  ;itl  un  Ini  so- 
vrappiù noi  siamo  ine<or;il)iliUL'nle  leiiiiti  delle  iHHlre  popolose  città,  delle  mi- 
gliaia di  arti  da  cui  derivano  i  comodi  ed  i  rallinanienli  sociali,  del  vasto  e 
svarialo  nostro  commercio,  delle  armi  che  ci  proleggono,  delle  scuole  che  ci  edu- 
cano, delle  leggi,  e  della  giustizia  che  ci  governano  e  fin  degli  allari  edei  templi 
.  ove  si  pasce  la  nostra  pietà.  I  gÀilogi  hanno  notato,  come  una  prova  deirintel- 
lìgenza  che  prenede  sulla  natura,  che  quanto  di  continuo  si  sperde  dal  suolo  ve> 
gelabìte,  viene  quasi  esattamente  reintegrato  da  ciò  che  di  continuo  vi  aggi  unge  Io 
sminuzzolarsi  delle  alte  rocche,  che  mantiene  sulla  superficie  del  gloho  lo  strato 
coltivabile  da  cui  è  cosnuilfinente  coperta.  Ma  qiiriltmque  scienza  è  piena  altret- 
tanto di  prove  che  diniosit  ano  la  pr<^»'nza  di  iin  JJio  intelligente;  e  quando  diamo 
attorno  uno  sguanlo,  e  contempliamo  le  molte  e  benefiche  funzioni  alle  quali  la 
ferlililù  della  terra,  per  mezzo  di  questo  sovrappiù  di  prodotto  è  destinata,  non 
sapremmo  cercar  di  mc^Uo  per  convincerci  di  questa  meravigliosa  e  bella  con- 
nessione che  esiste  fra  lo  stato  della  natura  esterna,  e  il  meccanismo  della  umana 
associazione. 

11.  Con  un  tal  meccanismo,  nel  modo  in  cui  l'abbiam  presentato,  si  spiega 
l'immensa  varietà  di  trailici  e  di  lavori  che  compongono  la  società.  Quand'anche 
la  terra  non  avesse  potuto  produrre  più  ili  quanto  occorrt  va  alla  sussistenza  di 
una  popolazione  agraria  e  secondaria  —  ([Ut'>la  seniplii    lii-^ti il>uzione  sarebbe 
bastata  per  far  nascere  una  grandissima  varietà  di  occupazioni  ilistinte,  e  noi 
avremmo  veduto  introdursi  la  divisione  del  lavoro  e  sorgere  calzolai,  sarti,  tessi- 
tori, muratori,  falegnami,  trafficanti  e  fabbricatori  di  molti  altri  articoli — che  tutti 
insieme  avrebbero  presentato  una  lunga  lista  di  separati  mestieri,  con  i  varii  inte- 
ressi appartenenti  a  dascono  di  loro.  Ha  quando,  oltre  alta  sussistenza  di  una  po- 
polazione agraria  e  secondaria,  la  terra  e  abbastanza  fertile  per  dar  campo  alla  esi- 
stenza di  una  popolazione  disponibile,  allora  i  lavori  ed  ilralhci  si  moltiplicano,  e 
prendono  una  indefinibile  estensione  diventando  cosi  nnm<«  osi,  come  può  esser  la 
variclA  de' capricci,  dei  gusti,  delle  fantasie,  dot;!!  umani  appiMili.  Così  è  che  i| 
meccanismo  della  vita  sociale  diviene  sempre  meno  palese  a  misura  che  si  fa  più 
complesso;  e  nel  gran  numero  delle  sue  complicazioni,  noi  arriviamo  a  perdere 
insieme  di  vista  le  origini  e  i  limiti  dell'umana  sussistenza.  Un  errore  molto  sparso 
e  predominante,  e  che  ha  molto  sviato  la  carità  dei  filantropi,  non  meno  che  la 
politica  dei  pubblicisti,  ò  quello  di  credere  che  la  sorgente  delle  cose  che  sosten- 
gono'in  vita  gli  uomini,  stia  nel  lavoro  in  cui  sono  occupati, —  Initdove,  esso  è 
unicamente  il  canale  per  mezzo  di  cui  colali  oggetti  giungono  loro,  dalle  mani  di 
colui  che  compri  i  prodolti  del  loro  lavoro.  Questo  principio  si  presenta  con  luUa 
la  semplicità  di  un  assioma  —  e  pur  nondimeno,  deve  far  meraviglia  il  vedere 
con  quale  ostinata  preoccupazione  non  vogliano  tenerne  conto  gli  amoiinislratori 
dello  Stato  c  quelli  di  ogni  semplice  {{arrocchia.  Se  noi  guardiaaio  agli  atti  del 
Parlamento,  o  a  quelli  di  un  consiglio  parroechiale,  li  troveremo  tutti  derivati 
dalla  implicita  supposizione,  che  la  possibilità  di  sollevare  i  poveri  consista  nei 
trovar  loro  un  impiego.  Ora,  se  uoa  si  traiti  dlmpiego  diretto  a  Air  sofjfeie  vi- 
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verìf  esso  non  potrà  per  nulla  mutare  il  disquilibrio  che  esista  tra  il  numero 
degli  abitanti  e  la  massa  delle  sussisterne — e  se  vi  ha  un  limite  nei  viveri,  come 
abijiaaio  dimostrato  che  v'ha,  noi  possiamo  esser  ben  certi  che  il  procurare  un 
impiego  a  chi  lu;  manchi  non  può  ritenersi  come  una  panacea  univershle  di  lutti 

i  mnli  ai  <[ii.ili  -^i  trovi  sonaci to  un  paese  sovraccarico  d'altilanli. 

12.  -Ma  1*  1  iure  a  cui  alliidianio,  non  si  rc^lriip^c  solamente  alle  materie 
liclhi  pratira  ;:iiiiiii!iisir,i/iiMie;  si  può  riri>no>(  t'ie  ìiui  imm  lU'Ile  tirorii*  di  coloro, 
clic  .si  sono  iui;ci^uali  di  iu\oaliijarc  i  principii  razionali  di  qutól  argomenlo.  In 
econpmia  politica  spesso  si  troverà  che  il  canale  della  sussistenza  venga  confuso 
colla  sua  sorgente  ;  da  ciò  un  errore,  che  si  isstende  non  nel  solo  argomento  della 
carità,  ma  in  tutte  le  materie  di  cui  la  scienza  si  occupi. 

13.  Ma  una  semplice  e  prima  spiegazione  basta,  secondo  noi,  a  dissiparlo; 
un  solo  n>  Ì  !  1 1  pnò  discacciarlo.  Nulla  di  piò  evidente  che  il  principio,  che  offui 
traffico  ed  o^ni  lavoro  dà  nnicamente  orìgine  ai  suoi  speciali  prodotti.  Tutto 
ciò  (ho  un  f  iMiric  lille  di  c.l/e  può  i oiili  ihuire  alla  socieli'i,  si  i-idiici'  uiiic.iiiifiite 
alle  (  a!/»\  (!iò  e  iiiiMit';il 1 1  n  clic  ciò,  (uiò  venir  (u(»ri  dal  suo  opificio.  E  que.ilo  prin- 
cipio e  vt  ro  del  pari  per  ijualunque  altro  trallico  o  lavoro  che  si  possa  citare. 

■  Tutti  nou  Tanno,  tutti  non  vendono  che  i  generi  peculiari  a  ciascuno  di  loro. 
Basta  l'aver  senfpre  presente  questo  evidente  e  generale  assioma,  per  dileguare 
un  gran  numero  d*il fusioni  nella  scienza  politica,  — illusioni  che  vediamo  os(ina> 
tamente.  ritenute  dai  nostri  legislatori,  e  che  nel  momento  attuale  formao  la  base 
dei  sistemi  di  molli  fra  i.nostri  economisti.  Quasi  tutti,  in  grado  maggiore  0  mi- 
nore, iittriliuiscono  ad  ogni  maiiifiitlurii  qualche  (ns.i  di  jiiù  che  i  semplici 
suoi  (iiodotti.  ^>i  tende  a  credere  che  le  si  iltMiii  ;illril)uire  iindlro  il  nì.itileni- 
ineiilo  dei  suoi  o[»erai.  In  (»giii  conipra  e  \eii.lila  concorriìno  due  disliiili  ele- 
menti, la  merce,  e  il  prezzo  delia  merce;  prezzo  nel  quale  il  maiilenimento  ilegli 
operai  euUa'per  nndia  parlo.  Ora  ciò  che  dovrebbesi  costantemente  avere  in  vi- 
sta si  è,  che  ad  ogni  manifattura  nuU'allro  si  può  attribuire,  fuorché  la  merce, 
che  essa  produca,  non  mai,  oltracciò,  il  prezzo  di  quella  merce.  Queste  sono  due 
cose,  col  lucute  come  alle  due  parli  opposte  del  cambio.  Tutto  ciò  che  noi  vediamo 
da  un  iato,  deve  essere  attribuito  alla  manifaltura.  Kssi  fornisce  al  mercato  la 
merce  di  cui  si  occupa;  ma  essa  ntm  crea  inoltre  la  ricchezza  da  cui  vien  fornito 
il  pie/zo  della  merce;  non  proi  iira  insieme,  alla  sorieU),  la  cosa  e  il  suo  eijuiva- 
lenle.  <ju(  >t  ulliiiio  \i(  iieda  mj  alliuhilo;  e  noi  lijietianio,  che  eonlondendo  due 
cose  così  pr.iticamenle  distinte,  si  è  data  una  lalsa  direzione,  tanlu  alla  politica 
degli  Stali,  quanto  alle  teorie  dei  filosofi. 

14.  Onesta  confusione  si  genera  in  varii  modi.  Allorché  si  vede  un  prospero 
ed  industrioso  villaggio,  dove  il  lavoro  delle  diverse  famiglie  serve  ad  assicurarne 
la  sussistenza,  è  ben  naturale  il  supporre  che  quel  lavoro  abbia  la  forza  di  creare 
quella  sussistenza  come  ha  il  potere  di  comandarla.  Le  due  cose  si  vedono  prò* 
cedere  insieme;  c  poiché  qu;indo  cessa  il  lavoro,  vien  meno  la  sussistenza,  si 
suppone  cfìi'  Tuna  si;i  cin-;!  deirallra.  Ur  noi  airenniamo  che  un  villaggio,  pro- 
duttore di  sriidli,  non  vniile  che  sciidli  ali;»  sori.'l;i.  (ili  diamo  un  tal  merito  ma 
nleiit'aitro  di  più.  Ordinariamente  gli  si  altiiltuisce  molto  più  che  tanto,  da 
coloro  i  quali  in  blile  sublime  parlano  sugli  iuloressi  delle  manifallnrc,  e 
ani  vincolo  che  ne  f;*  dip<»ndere  resistenia  e  la  grandezza  della  nazione.  Voi 
erediaìno  che  se,  per  difetto  di  grezze  materie,  o  per  o^  aiura  causa  qua- 
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Junque  venisse  meno  il  lavoro,  il  p.'U'sc  si  Uovon  libe  sollnnfo  privalo  della  sua 
ordinaria  prowistn  di  scialli;  ma  l'idea  predoiuinunte  si  òche  in  lui  caso  ver« 
rcblic  meno  al  paese  la  sussìstenia  di  molte  («ntinaia  delle  sue  funiglie.  Se- 
condo noi,  tutto  il  danno  starebbe  nella  disparìiione  degli  scialli;  secondo  altri, 
sparirebbe  allora  una  parte  di  ciò  su  cui  si  rondava  la  sussistenia  della  po- 
polazione. Si  diraeniica  cosi,  che  quantunque  gli  scia  Ili  fmiseano  d'esser  prò- 
doUi  e  portali  al  mercato,  pure  il  presso  con  cui  si  p.-i-znvano  rimane  in 
serbo,  ed  è  sempre  pronto  per  ispcndersi  in  qnnlclic  altro  nrtii  olo  di  coinodu  o 
lusso.  Le  ca«;ionì  clie  ;ivr;iiiiio  rovinata  quella  lale  maiiilatlura,  non  loccan  per 
nulla  i  mezzi  di  coloro  clic  ne  (•oiisuiiiavano  ì  prodotti.  11  lavoro  è  cess;ilo,  ma 
i  viveri  venj^ono  da  un  altro  lato,  e  possono  spandersi  con  ugual  copia  di  prima 
sopra  una  popolazione  numerosa  allrellanto.  Il  lavoro  degli  scialli  non  era  già 
)a  sorgente  della  sua  sussistensa,  era  soltanto  il  canale  per  meno  di  cui  la  sus- 
sistenza veniva.  Se  il  canale  è  distrutto  od  ostruito,  non  sì  deve  da  ciò  inferire 
che  se  ne  sia  disseccata  la  sorgente;  essa  rimane,  e  può  ben  aprirsi  una  nuova  via, 
per  mozzo  della  quale  Talimento  delle  nostre  industriose  faniiglie  si  può  difTon- 
dere  fra  di  esse,  rome  prima  facevasi.  Noi  non  neghiamo  i  mali  temporanei  di 
sidalla  transizione.  Concediamo  che  un  niulamcnlo  di  (x-niprtzioni  può  condurre 
con  sè  disturbi  individuali  e  transilorii.  .Ma  so>teniauio  i  he  ia  spesa  di  coloro  i 
qn;di  ni  intendono  la  nostra  popolazione  disponibile,  non  verrebbe  attenuala,  sa- 
relibe  unicamente  invertita  per  eflello  del  nuovo  stalo  di  cose;  e  che  dopo  mula- 
tasi  la  direzione  della  loro  industria  noi  dovrem  sempre  trovare  nna  società,  nu- 
merosa quanto  l'antica,  e  fornita  ugualmente  di  tutte  le  cose  (se  si  eccettui  la 
merce  scialli,  e  la  sostituzione  di  altri  oggetti  in  sua  vece),  che  formino  parte  dei 
comodi  e  dello  convenienzo  domestiche. 

lo.  Ma  noi  siamo  inollre  convinti  che  la  conclusione  di  cui  parliamo 
abbia  avuto  un  elTctlo  più  funoslo  sulle  idee  e  sulla  polititn  dei _ pubblicisti; 
avendo  talvolta  ispirato  false  speranze  sulla  protnossa  estensione  del  trafii<o  e 
delle  mani  Iatture,  ed  altre  volte  avendo  creato  dei  falsi  allaruii  suiili  indizi  del  loro 
dccadinieiito.  1  nostri  legislatori  attribuiscono  al  commercio  ed  alle  arti  funzioni 
più  devate  che  quella  del  solo  fornire  alla  società  i  loro  prodotti.  Essi  vi  scorgono 
altrettanti  dispensatori  di  un  beneficio  infinitamente  maggiore  che  quello  del 
mero  uso  e  godimento  di  cotesti  prodotti.  Nel  loro  giudizio^  vi  sono  interessi  più 
alti  e  più  nobili,  collegati  col  commercio  e  colle  manifatlure  del  paese,  di  quel 
che  sia  la  semplice  soddisfazione  e  la  convenienz:!  degli  individui^  nel  far  uso  di 
tali  prodolli.  Co<i  inf  itti  bisocrna  dire,  per  poco  che  si  divida  nelle  sue  specialità 
rimporlanza  generiLanoMile  alli  ibuila  alla  produzione  manifaltriit*. — Osi,  i  no- 
stri legislatori  non  a\n  hli«  i  preso  interessi'  alla  fabbrica  degli  scialli,  se  fossero 
stali  convinti  che  unicamente  vi  si  trattava  della  provvista  di  scialli  —  non 
a  quella  delle  calze,  se  avesser  credulo  che  Irattavasi  unicamente  della  prov» 
vista  di  calze,     né  a  quella  dei  lappeii  se  non  avevano  a  considerare  che  la  ' 
provvista  di  tappeti;  --^  nò  a  quella  delle  fibbie,  se  non  avesser  supposto  che,  oltre 
al  ripetere  da' loro  fabbricanti  una  massa  di  fibbie,  noi  fossimo  loro  debitori  della 
lor sussistenza.  Eia  medesima  osservazione  si  può  dalle  manifaUnre  trnsporiare 
al  commercio  (1).  JMoi  non  avremmo  ad  occuparci  di  gravi  deliberazioni  intomo 


(1)  Nell'estendece  l'osservanoiui  dal  traffico  iatemo  all'estemoi  noi  vresoppoaiaoui^ 
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al  commerdo  colla  (^na,  o  col  Portognilo,  o  colle  Indie  Orculontnli  se  non  gli* 
avessimo  associalo  qualche  rns;i  ili  più  sublime,  die  il  semplice  nlììrio  di  fornire 
alle  famiglie  ilei  nostro  pnese  il  tè,  il  vino,  t'Ii  aritnri,  lo  ziu-cliero.  il  caffè,  fd  il 
tabncco.  Oiiosii  i:r;ivi  interessi  mercnnlili  si  suppoiij;oiii)  protluilivi  di  qualche 
cosa  più  ma{;niti(;i  e  nazionale;  quasiché  non  solamente  ciò  che  forma  il  red- 
dito di  tulli  i  capilalisii,  e  la  sussistenza  di  tutti  i  lavoranti  in  essi  impegnati,  ma 
eriandio  la  fona,  il  reddito,  la  grandesn  polilica  dello  Stalo,  sieno  in  qualche 
modo  legali  alla  difesa  ed  alla  ronsemaione  di  quei  commerci.  Go^  qì  dimen- 
tica che  qualunque  ramo  di  traffico  o  di  manirailura  nulla  fornisce  e  nulla  pnb 
fornire,  nlTinlbori  degli  artìcoli  propri!  e  particolari  ad  esso;  e  che,  fatta  astra* 
zione  dell'uso  e  jjodimentn  di  tali  nrlirolì,  ogni  altro  vantaggio  concomitante 
trovasi  unicamente  a  f.ir  p.irle  do!  prezzo  che  se  ne  paiihi.  Toltociò  che  il 
commercio  del  vino  portoghese,  per  esi-mpio,  fornisce  alla  nostra  n.i/ione,  con- 
siste m  i  vino;  e  in  quanto  al  reddito  pubblico  che  da  esso  deriv  i,  od  :il  reddito 
privato  che  arricchisce  i  capitnlisli,  e  mantiene  gli  operai  adoperati  in  lai  traf- 
fico, queste  son  cose  che  promanano,  non  certamente  dal  vino,  ma  dal  preuo 
che  se  ne  dè.  Il  commercio  del  vino  non  è  che  il  canale  attraverso  di  cui  esse  flui- 
scono,  non  è  punto  la  sorgente  da  cui  scaturiscono.  E  nondimeno,  si  sa  sempre 
trovare  qualche  mistica  potenza  da  attribuirsi  ni  commercio  del  vino,  tome  se 
una  parte  della  gloria  e  della  forza  nazionale  dipendesse  dal  poterlo  conti- 
nuare. Dal  che  viom'  quella  treruante  legislazione  che  guardn  ansiosa  allo  Slato 
dei  nostri  rapfioi  ti  coi  l'orloiiallo,  temendo  sempre  di  vedervi  distrullo  il  nostro' 
comuiert  io  did  vino.  Eppure,  se  questo  genere  di  relazioni  venisse  interrotto,  o 
se  per  altra  causa  il  commercio  del  vino  venisse  a  mancare  da  un  lato,  sempre 
dall*altro  resterebbe  in  essere  la  ricchexsa  che  gli  h  contrappeso  ;  essa  resterebbe 

10  mant  di  coloro  che  la  po»iedono,  e  che  potranno  spenderla  in  nuovi  piaceri 
aostitalti  a  quello  del  vino.  Piaceri,  co!  prezzo  naturale  dei  quali  il  medesimo 
compenso  verrebbe  dato  ai  capitalisti  ed  ai  lavoranti,  e  con  un'imposta  sui  quali 

11  medesimo  reddito  verrebbe  assicuralo  al  governo  come  prima  facevasi. 

16.  Si  dove  agevolmente  comprendere  che  il  lavoro  agrario  non  sia  un 
mezzo  indclinilo  per  sopperir*^  ;ii  bisogni  di  una  indefiuila  popolazione,  allon  liè 
si  rifletta  che  esso  deve  arrestarsi  avanti  a  quella  terra  la  tjuale  si  ridisi  di  d  ire 
il  villo  indispensabile  ai  suoi  immediati  e  secondarii  lavoratori.  Eiicv'essere  del 
pari  evidente,  che  il  lavoro  delle  arti  è  un  messo  altrettanto  inefficace  di  ottenere 
sussisieme  indefinite, — giacché  la  quantità  definita  dei  vìveri  prodotti  non  può 
mantenere  che  un  numero  dato  e  definito  di  lavoranti.  Quest'ultima  proposizione 
sembrerebbe  che  basti  annunciarsi,  perchè  ne  sia  riconosciuta  la  verilA,  e  non  è 
ofiUscata  infatti  che  dalle  erronee  supposizioni  che  noi  abbiam  cercalo  di  dile- 
guare. Il  nostro  argomento  riposa  sul  più  voro  degli  assiomi  —  che  una  manifat- 
tura nulla  può  creare  al  di  là  dei  suoi  stessi  prodotti.  Ma  per  quanto  as-ioftia  si 
fosse,  t'  slato  stranamenlc  ohbliato,  non  solo  nei  disegni  della  puMilica  carità, 
ma  nella  polilica  degli  uomini  di  Slato,  e  nelle  teorie  degli  economisti.  Noi  pur 
nondimeno  crediamo  che  una  sufficiente  spiegazione  può  darsi,  tanto  sull'origine 


dò  che  appresso  cerclicremo  di  dimostrare,  che  il  terminus  ad  quem  del  commercio 
stnudMO  sta  fi  vantaggio,  il  godimento,  sommfaiistrato  ai  coasanatoii  per  messo  delle 
meni  «ho  AUnducBDo  net  paese. 
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prima  di  questo  osHnato  concetto,  quanto  salla  tenacità  con  eiii  esso  è  sempre 

tenuto  in  piedi  fra  noi. 

17.  Ma  contro  il  principio  che  il  lavoro  nulla  s  ijipi  i  creare  al  dì  là  dei 
propri!  jirodntti,  si  polrchhe  addurre,  «  he  la  presenza  ili  rotali  prodotti  solletica 
ii  desid»  ri(t  di  ai'(|tii-l;u  !i,  e  diviene  ro^i  uno  stimolo  ad  altre  occupazioni,  ten- 
dtMiti  a  [uudurre  ([uim  iiuu\i  piiulolli,  t  Ih*  >i  po>.sauo  ilare  in  cambio  dei  primi. 
Di  ciò  abbiamo  un  notabile  e.senipio  iu  tutta  Luropa  alla  (ine  del  medio-evo. 
Adamo  Smith,  nella  sua  Mtceketta  dille  Namni  (1    lo  ha  maestrevolmente 
de&critto  là  dove  racconta  il  gran  mutamento  economico,  che  allora  awennà 
per  effetto  delta  rivoluzione'operatasi  nei  gusti  e  nelle  abitudini  dei  proprìetarìi. 
Storicamente,  ciò  che  determinò  un  tal  cangiamento,  fu  l'appartsione  di  quelle 
splendide  merci  di  lusso,  che  le  arti  avevan  prodotte,  ed  il  coramercio  |)re.scn- 
lava  alle  porte  de'  loro  castelli.  Fn  questa  la  forza  motrice  che  cambiò  la  dire- 
zione tlelle  loro  spose.  Fu  allora  die  essi  dismi'-rio  i  loro  .iderenli,  e  deslinaroiio 
le  derrate  colle  quali  li  a\evaiio  lino  allora  nuli  ili,  alla  compra  di  queiili  oL'i'olti, 
(li  abili,  equipa;:gi,  mobilie,  sui  quali  cominciò  a  spiegarsi  la  loro  vanità;  e  con- 
tinuarono a  somministrare  la  medesima  somma  di  viveri,  ma  la  addissero  ad  ali- 
montare  un  nuovo  genere  di  abilità,  e  la  diedero  in  compenso  di  nuovi  servigi. 
La  popolazione  disponibile  si  trovò.diversamente  disposta.  Da  una  massa  di 
venturieri  pollroni  che  vivevano,  quando  non  fo.s.se  tempo  di  guerre,  nell'ozio  e 
neirìnfingarda^inesuidominii  del  loro  fendale  signore,  si  mutò  in  cilladtni  in- 
diistriosi  e  ben  ordinati  —  ì  quali,  per  gli  ojiiielti  di  pi  imo  bisoiino,  dipendevano, 
come  prima,  dai  prodnlii  della  i  ;nn[Ki;4iia,  ma  in  c;!:iil>iu  Hi  es>i  piodnssero,  non 
piò  roma«i;^io  ilri  loi-o  personale  sei  \  ij^io,  ma  il  |>roili*llo  p-ilpaliili' delle  Iim'o  arti, 
ii^d  insieme  a  questo  gran  mulamenlo  economico,  un  altro  inulamenlo  moraleavve- 
niva  nello  stato  della  società.  Le  violenti  contese  tra  proprietarfi  liiinilntlf^i  cam- 
biarono in  un  paciflco  rivaleggiar^  di  lusso.  Le  centinaia  di  persone  che,  in  altri 
tempi,  avrebbero  seguito  il  loro  signore  al  campo  di  battaglia,  adempiendo  ai 
suoi  ordini  di  vendetta  e  .sacctie^'^Mo,  ora  occtipavansi  Iranquillamenle  nei  loro 
Opifìcii  — si  ajij^regavano  in  villaixi,'!,  che  yu\  divenivano  grandi  cilti'i,  e  si  colloca- 
vano sotto  la  prolezione  delle  le|ii;i  e  dell  oidine  sociali».  La  libertà,  la  {jiuslizia, 
la  civiltà,  il  retto  iioverno,  tutto  sorse  da  que-la  imova  comlizione  di  roso,  e 
quando  noi  pensiamo  (  he  il  commercio  ne  fu  il  piijno  motore,  per  nie/zo  dei 
nuovi  desideni  che  infume  e  del  mulamenlo  che  j^enerò  nel  tenore  della  vita  e  lu  llc 
abitudini  dei  nostri  proprìetarìi,  —  bisogna  accordare  che  slorìeamenie  noi  gli 
siamo  debitori  di  benèflcii  d'un  ordine  molto  più  elevato,  che  quello  di  soddisfare 
puramente  ai  fisici  ed  inflmi  bisogni  della  nostra  natura. 

18.  Ma  olire  alla  nuova  direzione  data  alle  consumazioni  dei  proprìetarìi  v'è 
un'altra  ragiono  per  la  quale  potrebbe  dirsi  che  il  commercio  abbia  in  quel- 
l'epoca prodotto  qualche  cosa  di  più  che  i  suoi  immediati  prodotti.  (Iiiando 
i  siijnori  tielle  terre  dismisero  i  loio  oziosi  aderenti,  e  cpiesli  luron  co-^lrelli  a 
divenire  uomini  indnstrinsi  —  insieme  alle  nuove  alnliidini  iinalse  pressi)  i  pi*iv 
prielarii,  iKiC(|ue  ancora  \\\\  Jiuovo  spinto  d'industria  nelle  classi  del  popolo.  X 
uu  medesimo  tempo,  i  pioprietarii  divennero  più  amanti  del  lusso,  ed  il  popolo 
divenne  più  laborioso  di  prima.  Esso  eziandio  cominciò  in  qualche  modo  a  par- 

(1)  S  dal  iHittorBobertinD,  iMU*JMre(iitf^ 
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leciparo  nei  gusti  dei  suoi  antichi  signori,  e  volle  anch'esso  ftre  i  suoi  sacri* 
ficii,  onde  avere  la  sua  umile  parie  iu  quelle  recenti  soddisfazioni,  che  venivano 

ofTeiii  lilla  classe  dei  cultiv.itnri,  ed  ogni  dove  andavano  innalsanilo  il  grado 
del  loro  benessere.  Le  clu.ssi  popolari  per  ciò  sacrificavano  In  loro  indolenza,  a 
il  loro  oiiìore  dcirozio,  l  omp  i  i;r;ni(li  imiKoluvnno  una  \y.ìr\c  dclhi  loro  potenza 
e  del  loro  fasto.  Al  iiicilt.'-iiiio  lempo  i  diritti  di  tulli  cuiiiiiiciavniio  ad  essere 
meglio  riconosi  ioli  c  rispellali;  e  sotto  l'azione  di  leggi  più  eque  e  beiiigne, 
la  siturei^za  di  veder  guarentito  il  po:>se5so  dei  proprii  beni  e  il  godimento  dei 
loro  fruiti  diveniva  uno  stimolo  a  lavorare.  Il  perciò  l'industria  attiva  e  regolare 
delle  arti  fu  imitata  nelle  campagne,  ove  il  lavoro  si  fece  del  pari  più  attivo  e 
rOgolare  di  quello  che  mai  fosse  stato.  Il  naturale  desiderio,  che  ogni  uomo  ha, 
di  migliorare  la  propria  condizione,  cornine  iò  a  svolgt-rc  la  sua  energia  in  tutte 
le  classi  della  società.  I  propriutarii,  meglio  illuminati  sul  proprio  interesse,  dispo* 
sero  dei  loro  l'ondi  iwl  modo  più  acconcio  a  ricavarne  il  più  gran  reddito  che  si 
potesse;  ed  i  ci»lli\aliM  Ì  coininriiutMKi  n  lavdcarc  lo  torre  in  modo  che,  paga- 
Ione  il  litio,  n•<ta^^o  ioni  la  maggiore  pi)>.>il)ilo  (|u:tiilil;i  di  prcdotto.  Oltre  a  ciò, 
gl'interessi  delie  campagne  si  legarono,  in  un  modo  non  mai  Imo  allora  veduto, 
a  quelli  delle  città,'  partecipando  ai  beneficii  derivanti  dalla  divisione  del  lavoro, 
e  dalla  maggiore  efficacia  che  le  invensioni  meccaniche  conferivano  agli  in- 
strumenti  del  lavoro.  Ecco  in  che  modo,  da  tre  secoli  in  qua,  il  limite  della 
coltivasiohe  indietreggiò  sotto  rinlìucnza  di  tali  cause.  Milioni  di  acri  che  non 
s'erano  mai  dissodati  neirantico  sistema  di  lazzaroni,  oggi  forniscono  alimenti* 
nrconci  all'uomo;  e  l'incremenlo  della  sussislonza  i*-  si  ilo  francamenle  e  sol- 
Irrilaiiiento  segnilo  da  una  analoga  nndliplicazione  ilegli  uomini.  Li?  terre  di 
«pialilfi  inloriori*che  nulla  pioducevano  una  volta,  oggi  prothicbno:  e  qnelle 
clic  produc4!vano,  oggi,  per  virtù  di  uita  coltura  più  prolomla  e  laijoriosa, 
ban  duplicata  la  loro  fertilità.  Tutto  ciò  può  in  gran  parte  attribuirsi  in  Eu- 
ropa alla  reazione  che  il  commercio  ha  operato  sull'agricoltuni.  Fu  esso  che 
diede  il  primo  impulso,  esso  perciò,  oltre  ai  suoi  proprii  prodotti,  ha  stimolato, 
per  mezzo  del  nuovo  sistema  sociale  che  ebbe  introdotto,  qmdle  produzioni 
agrarie,  che  senza  di  ciò  mai  non  si  .sand>l)ero  estratto  dal  suolo.  In  i]uesto 
cn.so  almeno,  il  commercio  potrebbe  dirsi  creatore,  non  solamente  delle  sue 
jiroprìe  merci,  ma  oziantlio  dogli  oqnivalenti  di  (|iiesle  tnerci  —  sorgente,  non 
solo  dei  prodolli  del  pioprio  lavoro,  ma  della  sussisten/a  dei  suoi  lavoranti. 

ly.  ÌNon  è  dunque  tla  farsi  meraviglia  se  colui  che  ha  cosi  bene  descrillp 
l'ìnflueuza  esercitata  dal  commercio  suiragricoltura,  abbia  spesso  dimenticato 
l'ordine  di  precedenza  che  naturalmente  debbo  esistere  fra  di  loro.  Certamente 
Ad.  Smith  ha  fatto  pià  che  qualunque  dei  suoi  predecessori  nella  scienza,  per 
restituire  airagricoltura  gli  onori  e  la  supremazia  che  le  spettano.  Ma  nondimeno 
egli  ha  attribuito  alle  speculazioni  ed  alle  accumulazioni  mercantili  un  potere, 
che  né  l'esperienza  nò.  la  natura  delle  cose  possono  comprovare.  Niuno  meglio 
di  lui  era  mai  rilucili)  ad  esporre  le  -^n'Ile  iiiiinagin;izioni  di  coloi"0,  che  credi-- 
vaiio  arricchire  ii  paese  per  mezzo  di-lle  reslrizioni  al  commercio.  Ma  al  medL^uuo 
tempo  egli  ha  grandemente  esagerato  gli  effelli  di  un  commercio  libero  da 
ogni  vincolo.  Dimostrò  in  modo  chiarissimo  la  falsa  poliiica  di  quegli  osta* 
coli  f»Hifieiali,  che  sotto  forma  di  monopolii  o  proibizioni,  avevano  attraversato 
la  libera  azione  del  traffico.  Ma  non  sembra  che  abbia  ben  conosciuto  l'oatacolo 
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naturaie  che  si  opponead  un  indefinito  progresso — quell'oslacolo  che,  dapprima 
in  forma  dì  {iradiiale  rilardo,  e  poscia  di  deliiiitiva  fermala,  ntlr.iversa  l'incre- 
menlo  dell  agrioolluni,  della  popolazione,  del  capitale,  cppcrò  dei  commercio. 
Di  tanto  in  tnnlo,  per  lampi,  questa  verità  rilace  nelfopen  di  quel  grande  scrìt» 
tore — ma  non  TI  è  professata  cosi  esplicitamenle,  nècosleiHcaeeaiente  applicata 
com'egli  avrebbe  fiitto,  se  ai  suoi  tempi  si  fosse  ben  conosciuta  la  teoHa  della 
popolazione.  Questo  solo  elemento  avrebbe  modificato  un  gran  numero  delle  sue 
deduàoni  ;  e  sopratutto,  egli  non  avrebbe  allora  promesso  alla  società  un  ili  imi- 
Ulto  proijresso,  come  se  qualunqne  sforzo  di  economia,  qualunque  acnimulazione 
di  capilali,  dovesse  infallilulmonle  £,'io\aro  o  frirla  sempre  più  prospera,  il  r;i'_'in- 
namento  di  Smitli  è  implicitameiilr  li.isilo  sulla  stjppo*^iziine  che  il  semplice  allo 
di  apparecchiare  le  merci,  e  collocarle  dail  uno  dei  lati  di  un  cambio,  sia  uno 
slimolo  sufficiente  a  far  sorgere  dallallro  lato  altrettante  eqiiiv;deiiti  derrate. 
Questo,  egli  è  v«ro,  è  l'andamento  che  si  osserva  nel  memorabile  esemplo  di  qnd 
periodo  di  transirione  dal  medio  evo  ai  modèrni  secoli  della  storia  Europea,  ma 
dà  non  bastava  perchè  se  ne  facesse  il  tipo  immutabile  ed  universale  di  tutti  i 
tempi. 

20.  Vi  ha,  per  dir  vero,  una  grandissima  differenza  tra  la  condizione  delle 
cose  ;il  principio  di  questa  nuova  èra,  nel  |ìeriodo  del  suo  pieno  slnhiliinenlo. 
e  della  sua  continuazione.  Allora  la  passione  della  guerra  veniva  .soppianlata 
da  quella  delle  ricchezze  e  del  lusso;  e  quest'ultimo  nel  suo  svcj;liarsi  trovava 
un  suolo  Tornilo  di  illimitata  ed  intatta  virtù  su  cui  spaziarsi.  La  rozza  e  na- 
scente collivasione  aveva  in  Europa  una  immensa  carriera  a  poter  percorrere, 
nella  quale  i  prodotti  crescenti  dei  commercio  incontravano  sempre  una  ere- 
sceiite  prodosìone  in  agricoltura.  Lo  spirito  mercantile  poltra  seiua  timori 
trascorrere  in  oiini  maniera  di  speculazioni  e  capricci,  perchè  ^rinsaziahilì  appe- 
titi dei  grandi  signori  trovavano,  nelle  forze  ancora  integre  dei  loro  poderi,  i 
mezzi  di  estendere  i  loro  consumi.  11  commercio  sembrò  aver  preceduto  l'a- 
gricoltiira,  e  (orse  realmente  lo  fere,  giaccliò  moltiplicale  per  quanto  si  fossero 
le  merci  e  le  fantasie  li'ovavano  sempre  una  pronta  acro!»lienza  nella  crescenlc 
ricchezza,  e  nei  desidcrii  nuovainente  slimolali  dei  loro  consumatori.  Non  ft 
dunque  da  far  meraviglia  se  gli  uomini  si  sieno  indotti  a  supporre  che  il 
commercio  abbia  esercitato  in  questo  processo  una  virtù  di  initialiva*e  di 
creazione,  e  che  esso  non  ebbe  che  ad  accumulare,  impiegare  e  produrre,  per 
ispingere  innanzi  la  prosperità  nazionale  con  passo  accelerato  e  costante.  0 
commercio  fu  veramente  la  prima  e  più  attiva  forza  che  abbia  contribuito  s 
scuotere  le  alliludini  produttive  della  terra  in  Ktiropa;  e  in  un'epoca  in  cui 
queste  attitudini  rapidamente  si  svolgevano,  avveniva  di  rado  che  le  merci  da 
esso  presentale  al  merc.ilo,  non  incontrassero  una  sufficiente  ricchezza,  ed 
un  numero  sufTicienle  di  compra  lori,  e  non  ollenessero  ancora  un  prezzo  nel 
quale  si  trovasse  compreso  il  profitto  di  lutti  i  capitalisti,  oltre  ad  una  di' 
screta  snasislensa  per  tutti  1  lavoranti.  Fu  ben  naturale  adunque  il  concepirlo 
come  eaitM  effieUnU,  non  solo  delle  merci  sue  proprie,  ma  eziandio  del  man- 
tenìmenlo  dei  suoi  operai;  e  se  ragrìcoltora  non  diveniva  per  ciò  subordinata 
al  commercio,  certamente  quest'ultimo  prendeva  il  suo  rango  accanto  a  quella. 
Ma  ad  onta  di  ciò,  noi  crediamo,  che  fatta  migliore  riflessione,  si  conoscerà 
che  qualunque  sìa  il  modo  in  ci)i  storicamente  questo  fatto  avvenne,  vi  é 
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sempre  mi  orJint'  ii.iliinili»,  ed  mi  ordine  di  i  nsiinliU'i,  ii  cui  bisogna  por  metile,  se 
.vi  vojiliaiiu  boa  dcliiiir»*  i  liipporfi  essonziali  rlif  passano  Ira  l'agricollura  e 
il  commercio,  ^'ui  crediamo  che  la  dipciidcn;cu  di  quest'ultimo  dalla  prima  è 
una  verità  di  capitale  importane  in  Economia  politica  ;  e  che  tenendola  bene 
in  mente  e  spingendola  alle  sue  legittime  appllcaxioni,  basterà  per  dileguare 
un  gran  numero  di  quelle  illusioni  che  troviamo  cosi  accumulate  intorno  alla 
scienza. 

21.  Una  distinzione  a  iìirai,  e  distinsione  non  sog:gett.')  nd  oscurarsi  per 

le  lievi  ecrezìoiii  che  le  si  possano  opporre,  si  è,  che  noi  dobbiamo  princi- 
palmenle  airaiiricollura  lulli  gli  oggetti  di  primo  bisogno  alla  vita,  mentre 
dobbiamo  al  commercio  ed  alle  manifatture  molli  degli  oggetti  che  formano 
ì  nostri  piaceri.  È  questa  una  distinzione  di  gran  momento,  su  cui  molta 
parte  del  nostro  tema  si  aggira.  Noi  ne  inferiamo,  non  solamente  che  le 
manifttture  deWono  per  necessità,  nel  loro  estendersi,  trovarsi  circoscritte 
dalla  produBone  agraria,  ma  ancora  che  i  proprietari  i  del  suolo,  in  virtù  della 
loro  proprietà,  godono  una  naturale  supremazia  delta  quale  uon  v'ha  teorìa 
politica,  non  v*ha  legge.  Che  po.^!!a  privarli.  Colui  che  possiede  la  cosa  di 
cui  io  abbia  nn  Iiisogno,  è  il  pndrone  dei  mici  servigi.  l<2i;li  può  dirigerli  nel 
modo  «Ile  jni'i  ,li  piaccia.  Egli  può  (rasicrire  le  sue  domande  da  un  o^^^iieito  ad 
un  ahiti,  t  1  usi  nei  limiti  del  suo  coiisunio,  può  estendere  una  ni milatturn  a 
costo  di  reslrini,'erne  un  ailra  in  propoiziune.  Ovvero  egli  può  abhaiulunare  l'uso 
di  qualche  merce  materiale,  e  col  prezzo  che  impiegava  a  comprarla  procurarsi 
un  peiionaìe  servìgio;  nel  qual  caso  produrrà  un'assoluta  diminutione  nel  la- 
voro delle  arti.  Può  ancora,  aia  per  volontario  patrìotismo,  sia  sottoponendosi 
airautorità  della  legge,  trasferire  in  mano  allo  Stato  lequivalente  di  molti  fra 
i  auoi  piaceri  ;  e  così  trasportare,  da  un  ramo  di  traffico  agli  uffici  governativi 
una  parte  della  popolazione  disponibile.  Cosi  è  che  un  dato  mutamenlo  nei 
gusti  e  nelle  abitudini  dei  noslri  proprietarii,  produrrebbe  un  analogo  muta- 
mento nelle  oceupazioni  della  gran  massa  dei  nostri  lavoranti  disponibili.  1  prò-  " 
prietarii  sono  virtualmente  i  padroni  del  manleuiinenlo  di  questa  classe  di  lavo- 
ruoti;  e  sta  nel  loro  colleliivo  volere  il  determinare  la  direzione  del  loro  lavoro* 
Non  tenendo  conto  dei  viveri  importati  di  fuori,  non  si  può  in  nn  paese  trovara  ' 
un  numero  di  lavoranti  maggiore  di  quello  che  le  sue  terre  permettano  di  sussi- 
stervi. La  quantità  del  prodotto  possibile  di  queste  terre,  è  dò  che  determina  la 
somma  del  lavoro  possibile;  e  per  quanto  riguarda  le  occupazioni  della  classe 
disponibile,  dipende  dalla  volontà  di  coloro  che  possiedono  un  tal  prodotto  il 
detertmnarne  la  dire/ione.  Son  essi  i  naturali  padroni  del  paese;  e  la  preminenza 
di  cui  S'ino  investiti  per  effetto  della  loro  proprietà,  riposa  su  qtiesta  chiara  e 
siMiiplii  e  distinzione — che  gli  uomini  possono  restar  privi  d'oggetti  di  lusso;  non 
possono  difettare  degli  oggetti  di  primo  bisogno. 

22.  Ma  avvi  ancora  di  più.  Ogni  aumento  di  viveri  è  raggiunto  da  un  au- 
t    mento  dì  popolanooe.  Non  co^  avviene  con  ogni  prodotto  delle  arti,  salvo 

che  si  tratti  di  lavori  che  possano  accrescwe  indirettamente  la  somma  dei  viveri 
spingendo  innanzi  i  limiti  della  coltivazione,  nel  modo  che  abbiamo  di  gin  spi»* 
gaio.  Tale,  in  lutti  icasi  è  la  differènzn  che  passa  tra  le  due  specie  di  produzione, 
che  il  mercato  non  può  permanentemente  trovarsi  sovraccarico  di  grani,  quando 
anche  i  suoi  produttori  continuassero  a  mantenerne  ed  accrescerne  l'offerta.  A 
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dilTerenza  d*ogni  altra  merce,  una  aumentata  offerta  di  viveri  viene  raptdameoie 
ed  infallibilmente  raggiunta  da  una  cresciuta  domanda.  Il  grano  per  un  anno  « 

due  può  ben  IniiLi^uire  sul  mereaio;  mn  fiiiin  hen  presto,  quand'anche  SI  conti- 
DUI  a  mamlarvelo  una  stagione  dopo  I  nllra,  nella  modoima,  od  in  una  maggior 
qiianlilà.  L:t  rajrioiie  di  ciò  si  Irova  ncH.i  circosl.iiìza  che  i  viveri  a  differenza 
d'oiiiii  altra  merce,  si  crcnno  dn  so  Glossi  il  proprio  mercato.  IVr  mezzo  dello 
stimolo  che  danno  alla  [>opi>I;izrhiii",  otlcnj^ono  ciò  che  ad  o<ini  ultra  merce  non  ' 
è  permesso  —  mollipiicare  i  proprii  cousumatori.  L'abbondanza  degli  egcetti  di 
primo  bisogno  è  Tunica  specie  di  abbondania  che  sicuramente  e  largamente 
operi  sulla  popolazione.  Una  gran  copia  d*oggetti  di  lusso  non  può  avere  il  me- 
desimo effetto;  non  può  ni  anche  sortirlo  un*a^bottdanza  d*oggettt  di  secondaria  | 
necessitA,  come  le  scarpe  o  le  calze,  o  i  roateriaii  da  fabbrica.  I  possessori 
degli  oggetti  di  primo  bisogno  sono  quelli  che  unicamente  si  trov^^no  ccdlocaU 
sopra  il  più  vantairirioen  lorrono.  Son  essi  i  soli  che  nulla  abbiano  da  temere 
per  qualunque  imbMinilo  nniiionto  delle  loro  prTiiIiari  produzioni.  Il  prodotto 
ajirario  si  può  accrescere  (ino  a5;li  estremi  limili  della  proiiuiiivit.'i,  perclic  qua-  i 
luuque  fosse  il  numero  degli  uomiui  necessario  a  coitsuniarli,  essi  non  tarde-  ' 
ranno  a  spuntare. 

23.  Non  si  islenterà  a  comprendere  che  un  indefinito  aumenta  éX  prodotti 
sgrani  debba  essere  raggiunto  da'  un  aumento,  indefinito  del  pari,  nei  prodotti 
delle  arti  o  del  commercio:  la  gente  che  da  quello  è  nutrita  rende,  in  oaQtbio 
della  snà  sussistenza,  i  prodotti  del  suo  lavoro.  Ma  la  proposizione  inversa  noa  I 
può  essere  np;ualmentc  vera.  T  prodolii  ilelle  arti  non  possono  indeJinit&inenU 
stimolare  quelli  deiragricolliir;i.  Sioricnnu-nte  Io  fecero  all'epoca  in  cui  gencr.i- 
vano  una  rivoinzioiie  di  giisli  e  <rabilu(iini  ii  'i  piopriel;ii  ii  delle  terre.  Tirad-i- 
tamenle  lo  iauiio  ancora  tutte  le  volle  clic,  pi  udureiidosi  in  maggior  copia  per 
un  aumento  di  forza  produttiva  nel  lavoro,  diminuis*  ono  il  numero  d^sgl'indi- 
vidui  appartenenti  alla  classe  secondaria,  e  così  spingono  la  coltivazione  «ersa 

,  i  terreni  di  qualità  inferiori.  Ha,  al  dì  li  di  questo  limite,  la  101*0  potenza  6nisce. 
Un  aumento  di  produzioni  agrarie  sarà  di  pari-  passo  seguito,  mercò  ta  popola- 
zione cresciuta,  da  un  analogo  aumento  di  produzione  delle  arti.  ì(atin  niero 

^  aumento  di  queste  non  può  abballere  la  barriera  che  arresta  il  progresso  della  ' 
coltivazione;  non  può  far  pentimir'  I  nnilro  in  terreni  iii;iliili  a  nutrire  i  loro 
coltivatori  ed  i  prodiitlori  che  iiiiinedi.ilnmeiile  ne  ilipetulniin.  \  \\  sol  modo  vi 
ha  di  superare  una  tal  barriera.  1  lavoranti  possono  bm  ias'^egu;irsi  ad  uiì  villo  ' 
più  scarso  di  prima,  o  a  minor  numero  di  comodi  secoudarii.  Se  con  questa 
diminuzione  di  godimenti,  continuano  a  travagliare  colla  medesima  intensità; 
ovvero  se  colla  medesima  somma  o  anche  con  una  somma  maggiore  di  godi- 
menti, vogliono  accrescere  gli  sforzi  del  loro  travaglio,  — sicuramente  il  limite  < 
naturalo  si  allargherà,  e  cresceranno  i  prodotti  deiragricoltura.  Ma,  tenuto  1 
eonto  di  queste  modificazioni,  rimane  sempre  una  gran  differenza  fra  ragricol- 
tura  e  le  arti  —  essemlorliè  la  prima  può  esercitare  sii  fpievi'uliime  un'influenza,  • 
che  esse  sono  imj»oten(i  ail  esercitare  su  quella.  L'agricoltura,  ad  olmiì  tiiire\elt5 
aumento  dei  suoi  proilolti,  può,  slimol.mdo  la  molliplicazione  degli  iionnin. 
delerminare  un  pari  aumento  nei  prodotti  delle  arti.  Le  manifatlure  non  possoBQ 
coiraumento  dei  loro  prodotti  determinare  un  analogo  aumento  su  quelli  del- 
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l'agrìcolulra,  qualora  non  rimanga  mutalft  la  somma  dei  godimenti  o  la  fonui 
personole  e  meccanica  del  lavoro. 

24.  Or  questa  differenza  Ira  ragrìcollura  e  le  manifatture  giova  grandemente 
a  modificare  ì  ragionamenti  del  doiiore  Smith  là  dove  egli,  sonz'alcuna  distin- 
zione, presenta  qualtin(]ne  specie  di  merce  come  atta  a  stimolare  la  produzione 
«!i  nltii'  spt'cjp.  Da  ciò  elio  il  coininorrio,  spin.L'Cinio  i  proprit'larii  d.i  un  nnlico 
liil  un  mio\ti  It'iiore  di  li.i  la  pol**iiza  <li  l'ac  soriicre  nuovi  prodotli  dn  un 
suolo,  le  cn^  lur/c  lion  s'enino  ancora  nio>st'  a  |ii  ulillo,  non  sciiue  clie  uhliia  la 
Slesia  poleuzu  quando  l'agricuilura,  col  suo  limile  slaziunariu  u  leutamenle  re- 
troattivo, abbia  o  raggiunto  o  quasi  raggiunto  Testreroo  grado  a  cui  possa  spin- 
gersL  Lo  stimolo  potrebb'essere  cosi  potente  come  prima;  vi  potrebbe  essere  un 
desiderio  altrettanto  intenso  di  accrescere  la  somma  dei  godimenti.  Ma  questa 
forza  motrice  è  ora  in  contatto  con  un  ostacolo,  il  quale  si  teneva  una  volta  a 
grande  distanza,  e*permi$e  un  moio  progressivo  ed  abbastanza  libero  per  il  eorso 

~di  pareei  lii  secoli.  {^^'/ì  noi  cnniincianio  a  toccare,  e  si  può  veranieiite  dire  che 
nlibiamo  toccalo  da  ìuw^o  tempo,  l'estrema  itiellìcacia  delle  semplici  produzioni 
delle  arti,  ad  allargare  la  sl'era  delle  ric(  ln-zze,  o  s|d libere  iinum/i  la  prosperità 
economica  di  ua  paese.  Ciò  clic  il  commercio  lece  uci  primi  peiiotli  «iella  colti- 
vazione, non  può  farlo  dd  pari  negli  ultimi,  E  si  comincia  ormai  ad  abbando- 
nare le  calde  e  splendide  speranze  concepitesi  nei  più  antichi  e  ricchi  paesi  di 
Europa,  io  seguito  alle  prime  spericnze,  e  poi  smentile  dai  fatti  posteriori. 

25.  Non  solamente,  inoltre,  vi  hanno  speranze  illusorie  che  dipendooo  da 
questo  concetto  —  ma  vi  hanno  ancora  certe  paure  che,  giova  Ìl  crederlo,  sono 
ailrettanlo  visionarie,  ("oloro  i  quali,  contando  suirefTìcicin  dello  slimolo,  sup- 
poiii^oiio  che  oirni  nuova  estensione  delle  no^ire  ni  iiiit'atiurc  dchha  portare  un 
propoc/innale  iiurenieiito all'afiricoltura,  ||<ilri'(il»(  i  iì  am  ora  iinrnajiin.ire  che  oijni 
decremento  chcsolTra  lo  slato  a.Uuale  delle  nnsire  manilaitiire  debba  proporziona- 
tamente indebolire  e  restringere  la  nostra  agraria  produzione.  Questi  due  concetti 
vengono  entrambi  da  un  medesimo  errore.  Chi  crede  che  il  prodotto  delle  arti 
sia  stato  la  cagione  efficiente  di  un  incremento  neiragrìcoltura,  può  ben  temere 
che  la  caduta  di  un'arte  debba  in  proporzione  lar  tornare  indietro  ragrìcoltura. 
Ma  non  è  così.  Da  ciò  che  una  speciale  manifattura  si  sia  rovinata,  e  che  sia 
venuto  meno  il  lavoro  di  cui  prima  era  roi:gello.  non  viene  che  del>ba  cessare  il 
prodotto  aLirario  che  prima  le  stava  a  fronte:  ilei  rlie  posviaiiio  esser  sicuri  al- 
lorchr  si  rillelta  che  esisteranno  ancora  niolti<simi  ogjìelli,  coi  quali  i  proprie- 
larii  troverebbero  non  solo  possibile,  ma  ben  anche  desiderabile,  lo  spemlere  i 
loro  redditi.  Non  v*ha  un  solo  oggetto,  tra  quanti  se  ne  possono,  nominare, 
la  perdita  del  quale  trascini  seco  necessariamente  un  regresso  di  coltivazione, 
quand'anche,  storicamente,  Tapparizione  di  queiroggetto  sia  stata  ciò  che,  ecci- 
tando i  desiderii  dei  proprietari  i,  abbia  fatto  dare  qualche  pa.sso  innanzi  alla  col- 
tivazione delle  terre.  O^gi,  che  le  abitidini  d<  I  medio  evo  si  sono  definitivamente 
mutate,  non  v'«' pericolo  che  i  proprietai  ii  di  fondi  rurali  n'stiun  con  un  sovrappiù 
di  prodotto,  del  (piale  non  sappiali  che  farsi.  K«--i  ^aiirn»  <«  luprr  «jodere  dei  loro 
redditi,  e  non  ostante  la  rovina  o  la  disparizione  di  molti  Irallici,  trovano  sempre 
il  modo  di  farne  ui>o.  In  altre  parole,  in  mezzo  alle  numerose  cadute  e  fluttua- 
zìmì  delle  industrie,  non  resterà  incolto  un  solo  acre  di  terra,  e  perciò  non  si 
mancherà  di  avere  la  medesima  somma  dì  viveri,  applicabìle.ai  bisogni  di  una 
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popolaxfone  aguale  a  quella  di  allora.  Le  spese  dei  proprietarii  possono  esigersi 
Ululale,  ma  non  diminuile.  La  distruzione  di  qualche  manifattura  aarft  alata  «a^ 
gitila  dalla  creazione  od  estensione  di  un'altra;  ovvero  si  sarà  proporzionatamenll 

accresciuto  il  numero  delle  persone  addette  al  servìzio  personale  de' nostri  pr»> 

prietarii.  Ad  ogni  modo,  la  classi'  «iisponibilc  è  cosi  copiosa,  e  cosi  ben  mante- 
nula  conio  si'nipre  sia  .stala.  San^  un'utopia  lo  speraro.  die  al  di  \h  degli  attuali 
limiti  della  collivazione,  si  possa  trovnre  una  prosperità  indefinita  e  sempre  rre- 
scerite;  ma  noi  potremmo  aliiiem»  ;ilil),inilon;ire  (|n;ilim(jtje  timore  che  la  nostra 
prosperila,  per  <pialunque  rivoluzione  nel  nioiulo  nier<  aiilile,  possa  frimimai 
sensibii mente  e  durevolmente  restringer>i,  e  scendere  al  disotto  di  quel  limile. 
Finché  avremo  leggi  e  libertà,  i  nostri  meizi  economici  saranno  cod  stabili  comi 
Tavvicendarsi  delle  stagioni  o  la  costituzione  del  suolo.  A  meno  che  fossimo  eoi* 
piti  dalla  maledizione  del  cielo,  gli  attuali  nostri  mezzi  dì  sussistenza  non  é 
verranno  a  mancare.  Poco  abbiamo  da  sperare  «lopra  una  molfìplicaziono  di  tali 
mezzi,  ma  tutto  dobbiamo  attenderci  da  un'equa  distribuzione  di  essi.  Vi  può  es- 
sere, vi  è  un  limite  inesorabile  alla  materiale  abbondanza  dei  nostri  prodotti; 
nessson  limite  vi  Ita  alla  morale  coltura  del  nostro  popolo.  Noi  possiamo  non 
riuscire  ad  ;iunieiilare  le  nostre  »lerrate;  ma  con  quelle  che  abbiamo,  iiudlo  ci 
rimane  ancora  da  fare.  Possiamo  indeGnìtauiente  con.solidare  le  virtuose  e  pru- 
denti abitudini  della  società:  e  da  esse  principalmente*  diremmo  ancora  daetss 
esclusivamente  dipende  che  vi  sia  o  non  vi  sia  il  più  alto  grado  di  benessere  oelle 
fiimiglie  umane  che  vivono  sulla  terra. 

26.  É  già  da  lungo  tempo  che  gli  uomini  di  Stato  ed  i  filantropi  del  vecchio 
mondo  avrebber  dovuto  avvilirsi  per  una  tale  direzione.  Da  ora  in  poi,  e;;li  è 
alla  rostrizione  morale  che  freni  la  molliplìrnzione  (lell'iinian  genere,  non  è  ni 
niali  i  i.ile  aumento  delle  sussistenze  ch^ noi  po-si.uni>  domandare  ralibondaiiza 
e  la  p.ice  della  .società,  fì  dairenTicacia  di  una  crisli.ina  educazione,  non  dai  pro- 
getti degli  economisti,  che  la  nostra  liberazinne  ha  da  venire.  Ma  pure  noi  siamo 
così  poco  curanti  di  una  tale  verità,  cunie  .se  fossimo  al  bel  mattino  del  mondo, 
ed  avessimo  ancora  a  cominciare  le  evoluzioni  della  storia,  e  fossimo  ancora 
forniti  di  terre,  illimitate  in  quantità  e  potensa,  sulle  quali,  come  in  America, 
potessimo  spaziarci  senza  iurontrare  alcuna  barriera  di  fisica  necessità  nel  corsa 
di  molle  generazioni.  Per  adoperare  il  linguaggio  dello  .scuole,  noi  stiamo  in- 
cora considerando  obbiettivamente  rincremento  dei  nostri  mezzi  nel  mondo 
esterno  della  materia,  invece  di  considerarli  subbiettivamente  nelle  nostre  abitu- 
dini, e  sul  principio  che  debba  predominare  nell'interno  mondo  del  pensiero.  E 
pure  da  ciò,  e  da  rin  imi(  ;imriite  verrà  oijni  aiuto  che  po^sa  emanciparci  dalle 
miserie  che  ci  opprimono  e  stringono;  e  nulla  polrù  meglio  dimostrare  la  SU- 
fffomazia  dell'ordine  morale  sul  sistema  delle  cose  umane,  dì  quello  che  il  focda 
la  migliorata  condizione  proveniente  dal  miglioralo  carattere,  ed  ottenuta  dopo 
avere  inutilmente  saggiato  ogn'altro  rimedio. 

27.  Intanto,  quanto  più  le  difficoltà  si  condensano  e  la  penuria  si  fa  più  severa, 
tanto  più  .nÌ  largheggia  a  proporre  espedienti.  Siamo  ad  un'epoca  gravida  d'ogni 
sorla  d'indigeste  proposizioni;  e  noi  siam  certi,  ehe  il  trovarci  molto  vicini  alla 
estrema  ed  irremovibile  barriera  che  ciicosriive  i  mnlri  mezzi  po-^ihili,  è  la 
causa  die  lutti  ri  spinge  ad  r.ndar  cerc.indo  spenil  i/iuni  ni;in'nipir!ie,  e  che 
mollo  coolnbuibce  a  farne  pullulare  in  gran  copia.  Fra  le  altre  cose,  il  sistema 
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favorito  di  dare  impiego  alle  bracda  oziofie,  ha  operato  moltissiiiio,  quantunque 
la  sua  inefficacia  potesse  agevolmente  conoaoersi,  sul  semplice  assioma,  che  il 
lavoro  nulla  potrebbe  creare  ali 'infuori  dei  suoi  slessi  prodotti.  Alcuni  Màbii  fa, 
nel  primi  periodi  della  nostra  .ngricoltura,  era  questo  un  rimedio  molto  più  ra- 
gionevole di  ciò  che  fosse  oggidì;  e  non  ci  dee  fnr  meraviglia  che  si  sia  a  quel- 
l'epoca  spesso  riuscilo  a  sopprimere  Io  slato  di  povf^rtfi  e  di  oziosnafrinf  nella 
massa  del  popolo,  col  solo  provvederla  di  oecupazioni  ed  abituarla  al  lavoro.  Allora 
ciò  era  possibile,  quando  i  crescenti  prodolli  delle  cillà  e  dei  villaggi  potevano 
ben  tosto  incontrarsi  coi  crescenti  prodotti  del  suolo,  le  cui  forze  produttive  eran 
ben  lungi  dall'essere  state  intieramente  occupate.  Egli  è  perciò  che  noi  troviamo 
esaere  tanto  in  voga  un  simile  espediente,  negli  innumerevoli  atti  parìameolari 
dei  tempi  andati,  diretti  alla  soppresnone  ed  al  governo  della  mendicità;  e  che 
questo  sia  slato  per  lungo  tempo  il  tema  favorito^  tanto  dai  municipìì,  quanto  dai 
privali  filantropi.  Generalmente  in  società  ogni  uomo  vive  sulle  sue  opere;  e  la 
prima  «più  naturale  idea  cbe  possa  soriiere  si  f'"  appunto,  che  questa  coinciden- 
za, fra  il  lavoro  ed  i  \i veri,  debba  sempre  cercarsi  in  tulli  i  casi  nei  quali  --i  veda 
riapparire  la  povertà  insieme  alla  disoi  cupazione.  In  Inghillerra  è  già  divenuto 
abituale  l'uso  d'un  tale  esperinienlu  in  tulle  le  pariocchie  sovraccariche  di  po- 
veri ;  e  i  lavori  delle  strade,  e  l'operaaione  del  rompere  pietre,  e  quello  di  tra$> 
portare  le  sabbie,  e  mille  altre  opere  manoali,  eseguite  al  coperto  nelle  case  da 
lavoro,  tutto  è  stalo  proposto  e  tentato  ad  oggetto,  se  mai  si  potesse,  di  ottenere 
che  la  popolazione  sovrabbondante  guadagnasse  da  sé,  coi  prodolli  della  sua 
industria,  o  in  lutto  o  in  parte,  la  sua  sussistenza.  Qtiesfo  medesimo  concetto  è 
invalso  nelle  altre  parrocchie,  e  si  è  presentato  in  modi  infiniti,  ingegnosi,  se- 
<lu<  enti,  e  sempre  inedìcaci.  Il  tr^M  re  la  paglia,  il  nettare  la  canapa,  e  molle 
altre  specie  di  lavori  manuali,  tulle  sono  stale  saggiate,  e  tutte  mancarono  al 
fine.  L'elVeltu  di  un  tal  sistema  è  sempre  il  produrre  un  generale  svilimento  nel 
presso  del  genere  lavorato,  qualunque  esso  sia,  o  se  Tarticolo  è  affatto  nuovo  e 
icompratori  ne  sono  adescati,  ciò  non  si  b  che  distraendoli  dalla  compra  di 
altre  merci.  Nell'una  e  neiraltra  di  queste  ipotesi,  un  insieme  di  lavoranti  ordi- 
narii  viene  ad  essere  schiacciato  dal  peso  con  cui  questi  sopraggiunti  prodotti 
gravitano  sul  mercato  ;  e  l'espediente,  come  rimedio  durevole,  è  riuscito  cosi 
infruttuoso  che,  disperando  di  potersene  giovare,  molte  parrocchie  lo  abbando- 
narono, e  la  popolazione  soven  hia  si  lasciò  languire  in  una  vita  da  lazzaroni, 
ahi»andonatà  ai  vizi  che  accompagnano  l'ozio.  La  verità  è,  che  se  la  colonizzazione 
interna  è  ilesiinata  a  fallire,  il  lavoro  delle  manifatture  filantropiche  presenta 
ancora  meno  probabilità  di  buon  successo.  Mercè  la  prims,  una  certa  porsione 
aTmeao  di  viveri  viene  ad  astrarsi  dalla  terra,  in  compenso  di  un  dato  travaglio 
.-^  quantunque  sia  inadequala  al  pienò  mantenimento  dei  coltivatori.  neirallro 
aialema,  se  qualche  cosa  si  produce,  non  è  mai  un  nuovo  mezzo  di  sussistenza; 
è  una  merce  da  offeiirsi  in  cambio  di  viveri;  e  che  perciò  non  può  convertirsi 
in  sussistenza  d'una  quantità  addizionale  di  lavoranti,  fuorché  togliendone  al- 
trettanti ai  lavoratori  che  n'erano  aliim  alali,  11  colono  interno,  lavorando 
sulle  terre  sterili,  può  l'orse  eslrarre  tre  quarti  del  suo  alimento,  e  ricevere  l'altro 
quarto  dalla  cartià  sociale.  L'operaio  di  un  opiOcio  caritatevole  sovraccarica  in- 
.  veee  la  società  di  tutta  quanta  la  sussiatenaa  che  a  lui  fii  bisogno.  La  maniflat< 
Feanm,  Tono  Tin.  ^  67. 
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tura  che  egli  fabbrica,  diviene  men  cara  e  più  abbMdaste  di  prima;  ma  egli 

medesimo  diviene  slrurnenlo  di  generale  penuria,  generando  il  caro  e  la  seai* 
MBM^aalle  derrate  che  più  inleressano  alla  nunsteoia  delle  fiunigiie  {\). 


GàPITQI.0  m. 

AUMENTO  B  LUITB  DEL  GàPITàLE.  ' 

1.  Noi  usiamo  il  termine  CapitaU  nel  senso  che  ^11  è  dato  dal  maggior  nu- 
mero dei  nostri  ecooomisU,  non  comprendendovi  tutta  la  ricchena  materiale  e 
monetaria,  ma  solamente  quella  pùrte  di  riccheiza  che  venga  destinala  alla 
produzione,  e  che  ci  vien  destinata  con  l'intento  di  cav.-imc  un  profìllo.  Ric- 
chezza. Averi,  ecc.  (stock)  sarebbero  le  parole  ijencriche,  di  cui  il  capitale  si  deve 
intendere  che  formi  una  p.irfe.  Onniìilo  un  in  .ini  0)11  ore  volesse  passare  in  rasse- 
gna tulio  il  suo  avere,  vi  roinpifiiderebbe  la  sua  abitazione,  le  sue  mobiglie,  i 
suoi  abiti,  ed  ogni  altra  cosa  che  gli  appartenga.  Ma  se  vuol  descrivere  il  sao 
capitale,  bisogna  che  si  restringa  ai  suoi  meccanismi,  a<;li  edificii  che  li  conteih 
gono,  a|;li  arnesi  dèlia  sua  industria,  al  danaro  che  egli  conserva  per  riparare  11 
suo  opificio,  0  sia  per  soddisfare  i  suoi  operai.  Son  quoìili  oggetti,  non  il  sa« 
alloggio  0  le  sue  mobiglie,  ciò  da  cui  promana  il  profitto  che  costituisce  il  sud 
reddito.  Mettendo  da  canto  una  parte  di  tal  profitto,  invece  dì  spenderlo  per  in- 
tero, egli  può  accrescere  il  suo  enpilale,  e  noi  crediamo  che  una  delle  indagini 
più  importanti  in  Economia  polilica  è  apjiiiiilo  il  cercare  quali  sieno  le  circo- 
stanze che  possano  promuovere  o  resirin;.er<'  il  progresso  di  unsitTatto  elemento, 
che  ha  tanta  parte  nelle  vedute  e  nei  ragionamenti  della  Scienza  (2). 

2.  U  capilal.e  dovette  presentarsi  ben  di  buon'ora  nella  storia  deiromana 
socielà.  Il  più  informe  arnese,  che  siasi  per  una  prima  volta  adoperato  onde 
render  la  toira  atta  a  ricevere  una  semente,  possedeva  gift  tutti  gli  allribufi 
essenziali  del  capitale.  Se,  applicando  direttamente  le  fono  umane  alla  (erri, 
si  fosse  potuto  ottenere  l'inlenlo  agognato,  così  facilmente  come  valendosi 
Taiuto  degli  strumenti,  questi  mai  non  si  sarebbero  adupcnti.  Ma  si  irnvr'i  l'op- 
posto; ed  appena  che  il  ramo  di  un  albero  In  spezzato  e  rivolto  a  L;i;iltiare  la 
superficie  del  suolo,  sin  d'allora  dobiìiain  rironoscere  una  prima  elenieularc 
applicazione  del  Capitale  all'Agricoltura.  Questo  primitivo  e.-pediente  diretto,  s 
fiicililare  e  rendere  efficace  lo  sforzo  umano,  è  un  esempio  che  fa  distinguere  cosi 
chiaramente  le  funzioni  ed  i  vantaggi  dei  capitale,  come  può  farlo  la  zapp»  < 
l'aratro,  che  succedettero  ad  esso,  o  come  lo  fanno  lutti  gli  altri  svariati  e  cum- 
plicati  apparecchi  della  coltivazione  moderna. 


(1)  V.  Appendice,  B.  -   Sulle  ^farchiì^e. 

(2;  Il  capitale,  comò  mezzo  di  produzione,  vien  limitata  da"  mezzi  di  progresso  agrario, 
in  ogni  tratto  di  tem  sa  coi  ai  spendano  delle  soinino  sncressire  ran  l'intento  £  senpM 
•  piti  mighorarlo.  E  ^aella  parte  di  prodotto,  che  si  sarolibe  prodotta  indipcndeatekaenl* . 

da  ciò,  al  attribolaoe  non  al  capitalo  erogatovi^  aa  alle  fono  origiDane  della  tetta. 
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3.  Avevd»  cosi  profferito  per  le  prima  volte  la  parola  pr^to,  crediamo  ben 
giusto  il  cominciare  da  due  o.s>(>rvazioni  intorno  ad  esso. 

4.  La  prima  si  è  che,  quantunque  il  profitto  entri  per  molta  porte  nel  prezzo 
di  Oiini  nuMTC,  pure  questa  merce  può  essere  fornita  in  molto  matrjiior  copia  ;  e 
per  quanto  rij^uanla  i  -^trotiolli  delle  orli,  jmiò  csxt  fornita  a  mollo  miiilior 
mercato,  di  quel  che  avverrebhe  se  il  capitale  non  si  fosse  applicato  alla  sua  pro- 
duzione, e  se  per  ciò  non  vi  fosse  luogo  a  sopraccaricare  di  un  tale  elemento  il 
prezzo  della  merce.  Quantunque  ci  volesse  il  travaglio  continuo  di  un  uomo  per 
fare  e  riparare  un  aratro,  e  quello  di  un  altro  per  adoperarlo,  pìire,  se  con 
Taiuto  deiraralro  un  uomo  fa  queìlò  che  si  farebbe  col  lavoro  semplìcemenle 
manuale  di  dicci  uomini,  è  chiaro  che  sulla  produàone  atta  ad  alimentare  quei 
dieci  uomini,  il  capìlnlista  può  bone  nllin;;ere  un  {reneroso  profitto,  e  inoltre  un 
sovrappiù  di  pmdoilo  i  ini;ino  ;ii  <] nislalo  al  jctcsc.  K^li  è  cosi  che  il  capitale,  ìrt 
forma  d'arnesi  rurali  di  v;irie  .-[it  i  io,  dcleruiinando  il  passa{rt;io  alla  coltura  di 
terreni  inferiori,  ha  graiulcmeule  accresciuto  il  prodotto  del  suolo,  e  l'Iia  reso 
atto  a  mantenere  una  popolazione  molto  pìà  numerosa.  E  sueeef^vamente  il  ca- 
pitale, aggiungendo  il  lavoro  meccanico  al  manuale,  ha  Unto  acerescloto  ìa 
somma  dei  ^dolti  delle  arti  che,  non  ostante  il  carico  del  profitto  a  cui  ha 
dato  luopo,  [{li  oggelli  di  lusso  e  quelli  di  secondario  bisogno,  sono  slati  fomiti 
alla  socielò  in  più  gran  copia,  non  meno  che  a  prezzo  più  mite. 

5.  l/nltra  osservazione  rii^uardo  al  profitto  si  è,  che  esso  ha  avuto  rpITelto 
di  rannodare  la  pojiolazione  disponibile  con  tutt'altri  padroni  —  che  i  soli  pro- 
prielarii  di  terre.  Noi  crediamo  che  in  un  paese  costituito  al  modo  del  nostro, 
la  più  gran  parie  de' servigi  di  quella  classe  sono  sicuramente  goduti  dai  pro- 
prietarii  di  terra.  Ciò  nonostante,  ogni  individuo  d*una  condizione  alquanto  piik 
alta,  che  quelìa  delle  classi  lavoratrici,  né  dispone  più  o  meno.  Ogni  uoiho,  le 
cui  spese  vadano  al  ài  là  dèlie  pare  necessità  della  vita,  ha  una  certa  sómma  dì 
godimenti,  che  gli  venp;ono  somministrati  da  uno  o  pilli  nomini  appai'tenentì  alhi 
popolazione  dispnnilìile.  L'ullìcio  di  questa  è  il  preparare  irli  a^'i  della  vita;  e 
quando  noi  contenq)liamo  la  maniera  di  vlven-,  lIÌ  ^labilinienli  medesimi  dei 
n(jslri  meicanti  e  manifattori,  ci  riesce  evidenlc  i  Im  anch'essi  |inrlecipam»  ad 
una  porzione  non  dispregicvole  dei  servigi  di  quella  classe,  come  vi  alliiiguuo 
i  proprielarii  delle  ter're. 

6.  iPremesse  qneste  osservazioni  preliminari,  noi  possiamo  oi^  richiedere  — 
Onal  è  mai  la  reale  potenza  del  capitale  nell* alimentare  un  dato  popQlot  Nullà 
vi  ba  di  più  costaiilenìcnte  asseverato  negli  scritti  degli  fioonomistì,  che  la  con- 
nessione di  questi  due  elementi  :  —  «  La  potenza  di  un  paese  a  mantenere  una 
data  popolazione  A  in  propoi^/Tone  del  suo  capitale  .»  —  Accrescete  il  capitale, 
ed  avrete  aecresciuta  la  possibilità  di  fornire  e  riinuneiair  il  lavoro...  —  1!  ca- 
pitale è  il  fondo  su  cui  le  mercedi  dei  lavoranti  si  pacano,  e  su  cui  si  mantengono 
i  lavoranti  ».  —  Ecco  allrullaulc  espressioni,  con  cui  si  presenta  questo  afori- 
'smo»  tanto  ripetuto  neUa  Scicmca  politica.  E  poiché  il  capitale  %  frullo  detrae- 
camnla^one,  labilmente  sì  créde  ehe  la  fmgàliti  dei  mercanti  sia  stata  la  pri- 
mitiva'sorgente,  da  cui  scalVirìrono  lutti  i  coknoài  é  ttAli  i  Viveri' déglft  ófieraì. 
Allora  un  indefinito  ri.<^parniio  dpvrebb'èsscre  segnilo  da  un  indefinito  é^Ynentò 
della  potenza  di  alimentare  il  lavoro;  e  per  mezzo  dcH'economia  personale,  una 
larga  carrim  si  aitrii-ebbe  ad  accrescere  succensivamente,  da  u«  lato,  h  cifra 
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della  popolazione,  dall'altro  il  suo  benessere.  Questa  è  rimprcssione  che  lasciano 
i  ragionamenli  dei  D.  Stnith  iotorno  ai  capitali  ed  ai  modi  di  aumentarli  (1). 
Ma' vi  sono  degli  ostacoli  al  suo  progresso,  che  egli  lia  affatto  dimentteati,  o  per 
lo  meno,  che  non  ha  messo  ìnnana,  né  presentato  in  quel  Incido  aspetto  che  si 
doveva.  Così  è  stata  falsata  la  teoria  razionale  dei  progressi  che  possa  fare  un 
paese  nella  via  della  ricchezza  c  della  economicn  prosperità.  Non  si  è  fatto  at* 
tensione  al  limiti  fatali  che  la  natura  ha  posti  di  sua  mano  contro  cotali  pro- 
gressi; e  soprattutto  si  è  credulo  che  il  capitale  fosse  dolalo  di  una  potenza  crea- 
trice, la  quale  abbia  lu  forza  di  rimuovere  questi  limili,  ed  offrire  una  ;,niarea- 
tigia  contro  tulli  i  mali  che  possano  scaturire  da  un  eccesso  di  popolazione. 

7.  E  su  quest'argomento  noi  potremmo  imparare  una  lesione  che  si  legge  in 
quel  punto  della  economia  sodale,  dove  tant*  altre  se  ne  possono  attingere  — 
cioè,  a  quel  punto  ove  sia  la  linea  che  divide  la  terra  coltivata  dalla  incolla. 
Abbiamo  già  veduto  che  la  coltivazione  non  si  può  spingere  al  di  là  di  un  la! 
margine,  se  non  procedendo  a  misura  che  l'incremenlo  delle  forze  produttive 
permetta  a  nuovi  e  non  ancora  coltivati  terreni  di  nutrire  i^l'individui  che  li 
coltivino,  e  1  pi  odullori  serondarii  che  ne  dipendano.  Se  per  un  r;ijìido  aumento 
di  popolazione  la  coltura  de'  lerreni  inferiori  procede  più  rapiiJamenle  di  ciò, 
allora  le  terre  a  dissodarsi  non  potranno  ripagare  le  spese,  ed  una  penuria  si 
fiirà  sentire,  perchè  vi  sarà  eccesso  d'uomini.  Ma  precisamente  come  possono 
esistere  troppi  aratori,  cosi  possono  esistere  troppi  aratri.  Ck>me,  per  effetto  dd- 
l'eccessivo  numero  di  aratori,  manca  ad  una  parte  di  loro  la  possibilità  di  lavo- 
rare, fuorché  sotto  condizione  di  porre  a  coltura  terreni  impolenti  a  fruttare  una 
mercede  adeguala  al  loro  travaglio;  cosi  per  effetto  di  un  eccessivo  numero  di 
aratri,  avverrà  che  non  tulli  sì  possano  adoperare  senza  rassegnarsi  ad  un'alle- 
•  nuazione  nel  profitto  del  capitale.  Ma  di  più,  il  prolìtio  è  tal  parie  del  prezzo  di 
molle  merci,  che  una  grande  fluttuazione  di  questo  prezzo  potrebbe  non  solo 
diminuirlo,  ma  anche  annullarlo,  o  potrebbe,  per  una  specie  di  algebrica  eoa* 
versione  del  termine  positivo  in  negativo,  mutarlo  in  mera  perdita.  Bai  che  si 
vede  che  appunto,  come  l'agricoltura  può  trovarsi  aggravata  da  un  eccesso  'di 
lavoranti,  cosi  pil6  trovarsi  .aggravata  da  un  eccesso  di  capitate.  E  dairestreoa 
limite  della  coltivazione  si  può  distintamente  riconoscere  l'azione  di  queiroslacolo 
che  impedisce  Tindelìnito  progresso  di  entrambi.  Diminuite  le  mercedi  del  la- 
voro 9j:r!5rio  al  disotto  di  un  certo  segno,  e  gli  aratori  cesseranno  di  uiolliplicarsi. 
Diininuile  il  iirdlillo  iIlI  capitale  agrario  al  disotto  di  un  certo  segno,  o,  più  sicu- 
ramente ancora,  annichilato  il  profillo,  e  gli  aratri  cesseranno  di  costruirsi.  La 


(1 1  <  Ogni  prodigo  è  come  un  pubblico  nemico,  ed  ogni  nomo  economico  è  come  un 
pabUteo  beneftttore ....  II  riqNunnio,  e  bob  rindustria,  è  U  causa  immediate  dell'aa- 
mento  del  capitale  ...  Il  risparmio,  accrosrendo  il  fnndo  dostinato  alla  su'^siftenza  delle 

braccia  laboriose,  tendo  ad  accrescere  il  numero  di  queste  braccia  Un  uomo  fhi'-, 

gale,  eoa  ciò  che  annualmente  risparmia,  non  solamente  fornisoe  una  soaBÌstensaaiaa 
dlppià  di  bracda  pvodnttire,  ma,  simile  ai  fondatore  d'una  casa  da  lavoro,  ai  diwW>e 
che  stabilisce  un  fondo  perpetuo  di  sassistenza  per  altrettaatt  individui  di  tutte  le  geaa* 
rasiooi  future  *.  —  lìia-hce^a  dtlle  Nazioni. 

tenesti  •  rimili  passi,  pr^  losfeme,  dan^  cwtamente  rimpresrfone  ffi  peferai  eoa 
un  iodofinito  rìsparrnic),  spingere  all'ìnènìto  il  capitale  di  na  paese  e  la  sua  p  ttenz  i  ài 
alimenti  i  hivoraati.  U  che  ai  è  poi  sostenute  fi» maimeate  da  paaeoehi  £»  i.  oduumb- 
taton  di  6mih, 
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popolazione  ed  il  capitale  hanno  entrambi  un  punto  <Ii  arrosto,  ed  a  quel  punto 
entrambi  sono  del  pari  impotenli  ad  allargare  la  sfera  delle  ricchezze  di 'as 
paese.  La  vantala  potenza  del  Capitale,  rome  mezzo  ti!  nliinenlarc  il  lavoro,  di- 
viene, in  questa  ipolesi,  per  lo  meno  una  illn>^iont\  N  mi  ti  ha  alcuna  potenza 
nell'ercesso  dejjli  aratri  a  mantenere  l'eccesso  debili  aratori.  ISnlla,  niriiifiiori  di 
un  adegualo  frutto  del  suolo,  può  sostenerli  entrambi;  e  dove  quel  li  ulto  utanchi, 
Teceesso  di  entrambi  bisogna  cbe  alla  fine  sparisca,  —  essendo  tanto  vero  del 
capitale,  quanto  è  della  popoissione,  il  prìncipi<^  cbe  Tuno  e  Talira  gravitano 
molto  più  sulla  terra  di  quanto  la  terra  sia  capace  di  sopportare. 

8.  Ora,  <  iò  (  he  è  vero  del  capitale  agrario,  è  vero  aneon  del  capitale  dedi- 
cato alle  arti.  Se,  come  già  abbiamo  trovalo,  vi  possono  essere  troppi  arli):iani, 
vi  polrà  essere  dol  p.iri  troppa  cnpia  di  arnesi  addetti  alle  arti.  Nel  primo  caso, 
vi  sarà  lavoro  fatto  dalle  mani  dell'uomo,  senza  ette  vi  sia  un  adeguato  prodotto 
dì  umana  sussistenza,  e  quindi  la  popolazione  decrescerà.  >'eiraltro  caso,  vi 
sarà  lavoro  eseguito  du  inanimati  strumenti,  senza  che  vi  sia  un  adegualo  pro- 
fitto per  compenso  ai  loro  proprieiaril;  e  quindi  decreseerft  il  capitale.  Ciò  cbe 
è  vero  tiegli  strumenti  vivi,  lo  sarà  degli  inanimati;  entnrobi  posson  trovarsi 
soverchi.  Come  potrebbero  darei  troppi  uomini,  così  possono  darsi  troppe  mao- 
•chine  —  troppi  telai  meccanici,  come  troppi  tessitori  e  troppi  telala  mano  — > 
troppi  filatoi  di  bainhagia,  troppi  filatori.  L'abbassamenld  (lolle  mercedi  è  osta- 
colo agli  uni,  e  ral)bassamento  dei  profitti  è  o^tnrolo  nllrrtt;iiilo  etììcace  per  gli 
altri.  Non  si  sono  .i!il):istanza  addentrali  neirarginnenld  roloKi  die  attribuiscono 
al  capitale  una  indcbnila  potenza  di  fornire  ed  alimentare  il  lavoro.  Si  sono  ar- 
restali a  contemplare  il  primo  periodo,  —  quello  in  cui  il  capitalista  arruola 
operai  al  suo  servigio,  e  per  un  anno,  per  un  termine  qualunque,  può  ben  pa- 
garti. Non  si  sono  avanzati  fino  al  secondo  periodo,  —  quello  in  cui  egli  vuol 
raccorre  un  prezzo  dalle  mani  dei  compratori,  in  cambio  della  merce  che  toro 
offre.  Se  questo  prezzo  non  è  adeguato  al  bi.sogno,  il  capitale  non  viene  reinte- 
grato; e  dopo  una  prima  rivoluzione  del  ciclo  economico,  si  troverà  diminuito 
nella  sua  quantità,  e  proporzionatamente  spoglialo  dalla  sua  potenza  di  sostenere 
il  lavoro. 

9.  Si  è  rccenleuiente  proposto  una  esatta  e  felice  distinzione  tra  il  lavoro 
e.seguito  daUe  mani  deiruomo  e  quello  che  si  compie  per  mezzo  di  qualunque 
specie  di  strumenti  o  macchine.  L'uno  si  è  detto  produzione  di  un  lavoro  imme- 
diato; l'altro,  di  un  lavoro  antecedente.  Sotto  questo  aspetto  si  scorgerà  forse 
più  prontamente,  che  vi  può  essere  una  sovrabbondanza  di  capitali,  come  sicu- 
ramente può  esservi  di  popolazione.  Ridotti  entrambi  al  lavoro,  A  chiaro  che 
entrambi  possono  esistere  in  lina  quantità  superiore  a  quella  che  faccia  d'uopo 
perché  fruttino  un  opportuno  (  ompenso.  Se  vi  può  essere  troppo  lavoro  imme- 
diato, evidentemente  vi  può  esserne  UO[)po  dell'antecedente,  applicato  del  pari 
all'agricoltura  e  alle  arti.  L'agricoltura  non  8Ì  può  eìitendere,  se  non  quando  il 
nuovo  terreno  che  sì  dissodi  sia  atto,  non  solo  a  nutrire  gli  aratori,  ma  benanco 
i  costrnttori  di  aratri.  Una  manifattura  non  si  può  del  pari  estendere,  se  non 
quando  la  nuova  merce  prodotta  ai  possa  cambiare  con  qualche  cosa  di  più,  che 
U  mantenimento  di  coloro  che  hui  costruito  la  macchina,  e  di  coloro  che  se  ne 
servono.  In  ambi  i  casi  «n  compenso  si  dee  produrre,  che  possa  insieme  ali- 
mentare gli  operai  immediati,  e  rìmunerare  ia  apesa  lattasi  per  mantenere  gli 
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operai  aiileceiienti.  Può  darsi  l'eccesso  di  entrambi  questi  elementi;  e  allora 
relìotlo  sarà,  in  un  caso,  la  penuria  e  la  diminuzione  dei  lavoranti;  nell'ailro, 
la  penuria  dei  capitalisti  e  la  diminuxione  del  capitale. 

10.  Il  ragionamento  è  applicabile  al  capitale  monetario,  coA  bene  come  al 
Bialeriale.  Nulla  vi  ha,  nell'apparizione  di  questo  nuovo  elemento,  che  possa 
cangiare  la  nostra  conclusione.  Lia  moneta,  quando  consiste  di  melnllì  preziosi, 
è  riguardato  rome  una  merce.  Si  può  piuttosto  ri'.'iiarilai  la  come  quella  "che  pos- 
sipflp  la  facoltà  o  la  pottMiza  di  atlir.ire  a  s»""  liiHe  le  iiicrei,  o  la  potenza  di  far  si 
che  il  suo  possessoie  alliri  a  sé,  per  via  di  ronijire,  quidiinniie  merce  elle  si  possa 
presentare  o  si  possa  oUcnere,  e  la  cui  quanlilà  dipenda  dal  valore  relativo  della 
moneta  e  delle  merci.  É  indifferente  per  la  discussione  di  cui  siamo  occupali, 
se  Toro  o  la  carta  sia  lo  stromento  del  oimbio  ;  o  in  altre  parole,  è  indilTerente  che 
Puno  0  Tallra  fornii  il  nthttratum  della  moneta  ;  ciò  importa  tanto  poco,  quanto 
il  sapm  su  qual  materia  sìa  slato  scritto  un  dato  ordine  di  pagamento.  Basta 
certamente  che  sia  un  mandato  effeltivo;  e  per  quanto  interesse  possano  presen- 
tare le  nltre  quistioni  relative  alla  circolazione  od  allo  sue  vicende,  qui  a  noi 
basta  lo  ammctlero  die  la  uionet;i  attuale,  sia  in  caria  o  in  niftulli.  possiede, 
in  un  dato  momento,  una  corta  potenza  di  allirnre  tutti  quegli  rutiioli  die  si 
presentino  sul  mercato,  ed  ba  in  lui  modo  le  lutizioui  sostanziali  di  un  medium 
circolante. 

U.  immaginiamo  adesso  che  un  mercante  o  manifattore,  vendendo  in  Ilo 
d*anno  le  proprie  merci,  ne  ricavi  una  somma  di  undicimila  lire,  delle  quali 
spenda  mille  pei  bisogni  della  sua  famiglin,  e  riserbi  le  altre  diccimita  per  con* 
tinuare  i  suoi  affari.  Quest'ultima  somma  si  può  concepire  impiegata  a  ristaunre  . 

*  il  suo  capitale  materiale  e  mantenere  i  suoi  operai,  i  quali  ripetano  l'operazione 
coioe  nell'anno  precedente,  —  cioè  l.ivoriiio  jicr  roiiid  del  loro  padrone,  a  pro- 
durre le  medesime  merci;  per  modo  che  se  egli  le  venda  di  nuovo  per  uiiflici- 
mila  lire,  si  troverà  in  possesso  dell'ei^uale  vantaggio,  e  potrà  cominciare  una 
ouoya  rotazione,  precisamente  nei  termini  che  fece  la  prima  volta. 

12.  Il  ponto  (In  dove  cotali  rotazioni  si  possano  estendere,  varia  grandemente 
nei  diversi,  generi  di  affiiri,  quantunque  si  possano  tutte  generalizz;ire  in  una 
espressione  sommaria,  perchè  il  mondo  mercantile  può  concepirsi  céwe  destinato 
sempre  a  rivolgersi  in  ciò  che  noi  ebinmeremo  cielo  economico,  cioè  in  un'or- 
bita, nella  (joale  i;li  nfT.iri,  girando  intorno  e  pnss.mdo  pt-r  le  loro  varie  Hi-^i,  ri- 
tornano a!  punto  tl:i  cui  pjirlirono.  Questo  ponto  si  può  fardjitarc  dal  nioiiiento 

•  in  cui  il  e.qiilalisia  abbia  ricevuto  tali  riloriu  da  rimpiazzare  il  suo  capitale; 
momento  in  cui  egli  si  muove  di  nuovo  ad  impegnare  i  suoi  operai,  distribuire 
fra  loro,  in  forma  di  mercedi,  il  loro  alimento  o  piuttosto  la  potenza  di  procu- 
rarselo; ad  of^tto  di  ottenerne,  sotto  forma  di  lavoro  finito,  i  generi  su  cui 
versa  il  suo  traffico;  e  condurli  poscia  al  mercato,  ove  si  condì iude  Forbita  del 
movimento,  per  mezzo  di  una  vendita  nella  quale  egli  riceve  il  contraccam- 
bio con  cui  si  rislaura  nelle  sue  mani  lutto  ciò  che  avesse  impiegato  nel  peiiodo 
.  produttivo. 

13.  L'intervento  di  llii  inoufla  non  cambia  per  milla  il  earaltere  di  (piesta 
operazione.  Se  i  propnelarii  di  terra  sono  i  principali  compratori  di  quelle 
merci  prodotto  dal  capitalista,  essi  non  danno  al  momento  in  cambio  Viptaeot- 
2iora  dfllU  loro  ricchézza  ;  ma  danno  un  equivalente,  una  potenza  di  attirare,  un 
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ordine  ad  esigere  i  prodolli  d«'lla  Icri-a.  Questo  equivalente  passa  dalle  mani  del 
capitali«ta  a  quelle  dei  suol  operai;  i  quali,  presentandolo  al  magazàno  od  al 
mercato,  si  procurano  quel  vitto,  articolo  precipuo  del  loro  pltmeoto,  che  forma 
11  vero  ed  essenziale  compenso  del  loro  travaglio.  Dev'esser  adunque  evidente 

che  la  potenza  di  rimpì:i//are  i  vabri  impici<;ati  dal  capitalista  risiede  in  coloro 
che  possiedouo  questo  tal  vitto.  Il  cnpitnli<tri  tanto  può  mantenere  od  estendere 
la  produzione  da  un  lato,  qmmlo  d.ili  iilljo  lato  jrli  si  possano  fornire  jjli  e(|ui- 
valeuti  ilei  suoi  prodolli.  liìi  *  ronoini^li  li;iniio  troppo  esclusivamente  fermato 
la  loro  allenziouu  sulle  accumulazioni  del  mercanle,  come  se  queste  potessero 
ìndnGnilamente  accrescere  la  ricchezza  di  un  paese.  Non  hanno  consideralo  ab- 
bastanza la  natura  ed  i  limili  di  quella  polenxa  ristauralrice  che  risiede  in  mano 
di  coloro  che  comperano  le  produzioni  del  mercante.  Han  troppo  calcolato*  sul- 
Tatlitudine  a  produrre,  senza  al  tempo  medesimo  calcolare  sulla  possibilità  di 
comperare.  È  per  ciò  che  il  naturale  ostacolo  all'aumento  perpetuo  del  capitale 
è  slato  dimenticalo;  e  li>  più  calde  e  s[>I*'iiilide  speranze  si  sono  concepite  rij^uardo 
ai  futuri  progressi  dcli:i  sncicl;!,  senza  tt'ucr  conto  ahbaslnnza  di  quelle  irremo- 
vibili barriere  che  l;i  lintura  incsorahilmonte  ci  ha  opposle. 

14.  In  primo  luo^u,  gli  è  evidenlissinio  che  la  semplice  accumulazione,  da 
parte  dei  mercanti  o  manlfoltoil,  non  può  procedere  che  fino  a  cerio  punto,  o 
ben  presto  deve  arrestarsi  se  altre  cause  non  vengono  ad  aiutarla.  Il  capitalista 
possessore  di  diecimila  lire,  il  quale  riscuote,  dalFimpiego  che  ne  fa,  una  somma 
annuale  di  undicimila,  può  spenderne  mille  in  un  anno,  e  limitarsi  a  tenere  in 
condizione  stazionaria  il  suo  avere.  Ma  può  anche  avvenire  che  la  tendenza  ad' 
aecumnlare  prenda  in  Ini  il  disopra  sulla  tendenza  a  };odere.  Se  egli  riduce  la 
sua  .iiinua  spt  s;i  da  mille  ;mì  ottocento  lire,  si  troverà  in  j;r;nlo  d'impiei^are  nel 
suo  nejjozto  ilu^t  iilo  lire  di  più.  E  ben  [loln'i  riuscire  ad  ottenere  con  ciò  un  au- 
mento propoizioiinle  nel  suo  annuo  reddito,  giacché  un'economia  individuale, 
come  que^ta,  non  potrà  senàbìlmente  modificare  il  corso  generale  dei  profitti 
nel  paese.  Ma  si  supponga  che  la  medesima  passione  di  risparmio  invada  tutti 
i  capitalisti.  Sia  la  somma  totale,  da  loro  messa  in  negozio, dieci  niilioni  di  lire, 
dalle  quali  si  tragga  un  reddito  complessivo,  al  dieci  per  cento,  di  un  milione 
di  lire.  Se  tutta  (piesta  somma  si  spende,  il  capitale  e  il  profitto  rimarranno  en- 
tramhi  slazionarii.  Ma  se,  per  elTelto  del  cnnirinmenlo  che  or  ora  ahhinmo  sup- 
posto -—  caniiiaiiHMilo  nella  tendenza  e  voloul;')  dei  mercanti  —  un(|uinto  di  quel 
reddito  fosse  risparmialo  ed  impiegato  ad  estendere  di  più  i  loro  affari,  allora, 
alla  prossima  rivoluzione  del  ciclo  economico,  invece  dì  dieci  milioni,  si  trove- 
rebbero dieci  milioni  e  dugeniomila  lire  messe  in  commercio.  Il  risparmio  di  uno 
0  pochi  individui  non  potrebbe  sortire  un  considerevole  effetto;  ma  un  risparmio 
generale  dovreblie  grandemente  alterare  la  mela  dei  profitti.  E,  tutte  le  altre 
eitcettanee  rvnaete  vguàlif  il  reddito  dei  mercanti  si  attenuerebbe  prcrìsa- 
mente  nella  proporzione  in  cui  ahbiaiu)  essi  allarjrato  il  loro  capitale.  Rispar- 
miando (Ini^eiilouiila  lire  una  volili,  essi  penleiehbero  prerisanienlc  la  stessa 
sofnnia  in  i  ì;i.ncuuo  dej:li  anni  sejiut'uli.  I*a  potenza  produllrice  delle  manifatture 
si  estenderebbe  per  ute/zo  di  una  tale  accumulazione,  ma  la  potenza  compralrice 
dai  consumatori  rimarrebbe  inalterata  ;  vi  sarebbe  maggior  copia  di  meni  portata 
al  mercato,  ma  il  loro  valore  totale  non  sarebbe  maggiore  di  prima.  Avanti  il 
generale  risparmio  che  noi  supponiamo,  i  capitalisti,  impiegando  dieci  mifioni, 
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'riceTsvano  complessmnDenie,  in  presso  delle  loro  merci,  undici  milioni.  Depe 
quel  risparmio,  ricevono  la  medesima  somma  di  undici  milioni,  ran  in  compenso 
di  un  impiej^o  crespiiilo  n  dieci  milioni  e  dugenlomil.-i  lire.  Col  risprirtnio  di  mi 
si  tratta,  P?.<i  son  divciuili  ad  un  lr[iì[to  più  licclii  in  cnpit.nlf  p  ]>iù  poveri  in 
reddito.  Por  ducentoinil.i  lire  clie  iij;i;iuiisi  i o  ;il  primo,  lian  sopportiti;!  una  perdila 
grandemente  magj;iorc,  avendo  perduto  dugenlomila  lire  annuuinieiile  nell'altro. 
Accumulare  può  essere  opportuno  e  giovevole  per  un  capitallsla,  o  un  certo  numero 
d]  capitalisti  ;  ma  nn*aecttmulaxione  generale  in  tuiti  non  può  aTvenire,  «e  non  a 
costo  di  Qua  generale  attennanone  dei  loro  redditi.  Vero  è  che,  fino  a  quando 
l'agricoltura  prog;redi$ca,  potrà  ogn'anno  aumentarsi  la  potensa  di  eosiperare,  e 
quindi  un  reddito  u;;uale,  cK\  anche  maggiore,  potrà  proporzionutnmenlp  \enire 
da  un  capitale  cresciuto.  Ma  qii.iiido  il  [trogressn  dèirapriPoll'iiM  diviene  lento  e 
difficile,  0  sopralliillo,  quando  arriva  a  toccare  l'estremo  suo  liniile,  allora  l  iin- 
potenza  di  accuiiiuinzione  s.irà  evidentemente  seiilila  nei  capitalisti,  ((gni  nuovo 
impiego  sarà  allora  seguilo  da  una  reazione  su  loro  uicdesimi.  A  misura  che 
cresca  il  loro  capitale,  declinerà  il  loro  reddito:  non  si  può  in  modo  alcune 
afuggire  da  una  tal  conseguenza  al  momento  che  la  facoltà  di  comperare  sia 
divenuta  stazionaria.  Ogni  accrescimento  dì  capitale  sarà  cagione  di  una  dimi- 
nuzione permanente  ed  annuale,  per  una  medesima  somma,  nel  reddito,  ed  un 
uguale  ritorno  pOMina  nia;;i;ior  somma  impietratasi:  ecco  tatto  ciò  che  i  capi- 
talisti raccoglieranno  dai  loro  sfor/.i.  La  società  in  tal  caso  ottiene  i  suoi  frodi- 
menti  a  miglior  patto,  percliè  mia  gtan  corieoirenza  di  produzione  si  sarà  svi- 
luppata tra  i  capitalisti,  intenti  tutti  a  divenire  più  ricchi  ;  n>a  se  non  havvi 
aumento  nella  ricchezza  dei  compratori,  i  capitalisti  non  potranno  ostinarsi  in 
questo  intento  delle  loro  speculazioni,  senza  impoverire  e  rovinare  la  maggior 
parte  di  loro  stessi. 

15.  Noi  possiamo  ora  vedere  qua!  sia  roslaeolo  che  si  opponga  ad  una  ìmto» 
finita  accumulazione  da  parte  dei  capitalisti.  Se  rappresentiamo  per  undici  mi- 
lioni la  potenza  ri  paga  tri  ce,  egli  c  evidente  che  il  capitale  impiegato  nella  totalità 
deirli  afTari  non  può  oltrepassale  un  tal  limite.  A  dieci  milioni  esso  otterrà,  siip- 
poiiiaiuo,  un  milione  di  profitto;  e  se  i  capitalisti  amassero  di  atitnenlarlo, 
nulla  vieterebbe  che  lo  .spingessero  a  due,  tre,  o  qnatirocenlo  mila  ili  |)iii;  ma  in 
tal  caso  dovranno  ìnrallibilinente  veder  discendere  il  loro  leddilu  complessivo  da 
un  milione,  fino  a  nove,  otto,  sette  o  seicento  mila  lire.  Potrebbero  ancora,  « 
forza  di  risparmi  e  di  accumulazioni,  elevare  il  capitale  fino  ad  undici  milioni, 
ma  reffetto  immancabile  allora  sarebbe  quello  di  annichilare  tutto  il  loro  pnh 
fittOi  E  fin  qui  tratterebbesi  unicamente  di  nulla  ritrarne  pr  r  i  hisogni  della  loro 
vita;  ma  se,  ntlingendo  a  sorgenti  diverse  che  le  loro  accumulazioni,  estendessero 
il  capitale  fwiò  a  sorpa--:ire  ;,'li  tintliri  inili.iiii  ;  in  tal  ca>o  il  profìtto  si  trove- 
rebbe convertilo  in  perdita,  cioè,  una  >oiiiiiia  o;.'iii  anno  dovrelìbe  rimanere  as- 
sorbita, onde  al  chiudersi  del  ciclo  economico  il  ca|)ilalo  coslantemonle  rilornassc 
ad  undici  milioni;  giacché,  qualunque  pos.sa  essere  la  somma  di  capitale  che  al 
principio  del  ciclo  ì  mercanti  e  mai^ifaltori  si  trovino  in  grado  di  aniìcipare, 
sempre,  alla  fine  di  esso,  dovrà  necessariamente  circoscriversi  nm  limiti  di  quel 
tanto  che  i  compratori  possano  offrire  in  ritorno. 

16.  Ciò  metto  in  luce  un  importantissimo  elemento,  di  cui  fin  qui  non  si  è 
abbastanza  tenuto  conto  netto  studiare  la  teoria  de'  profitti,  ^oi  siamo  bene  abi- 
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tasti  airiden,  che  i)  corso  delle  mercedi  dipenda  dalla  condotln  depili  operai;  ma 
non  ci  .si;)n)0  abituali  dei  pari  a  pensare  che  la  condotta  de'  capitalisti  predomini 
allrellanto  <nl  corso  de'  profitti.  Kppure  è  cosi.  Ogni  iiidi\idiio  capitalista  ha  da 
dover  domandare  a  se  flesso,  '-e  zìi  ronvpii^'a  spntidcrc  o^^iii  anno  tnllo  il  suo 
reddito,  ovvero  riserbarne  iiii.i  \ì;\vu>  per  (  apit.ili/:/iirla,  t-  dare  una  maggior  esten- 
sione ai  suoi  aHari  —  u  (ìttalmente  spendere  più  che  il  suo  riddilo  ed  intaccare 
il  MIO  espilale.  Il  dubbio  sorge  da*  due  doidderii  congeniti  all'uomo  —  quello  dì 
procaeciani  ulteriori  guadagni,  e  quello  di  godersi  un  più  gran  numero  di  agì 
attuali.  Se  prerale  il  secondo,  e  penÉfolvuiUé  pmaU,  il  capitale  sarft  attenualo, 
ed  i  profitti  si  sosterranno  ;  st>  pr  r-vale  il  primo,  e  parimente  prev;iU ,  il  capitale  , 
sì  troverà  aumentato,  i  profitti  si  deprimeranno.  Ciò  non  io'^We  che  in  un 
mercante  isolato  il  mezzo  di  far  fortuna  sia  quello  di  risparrnìarc  il  più  pos>ibile 
e  spendere  il  meno  possibile.  Data  una  certa  mela  di  profilti,  ed  un  eerto  tenore 
di  vita  fra  i  capii  disti,  sarà  sempre  vero  per  qualcuno  di  essi  in  pai  lieolare  che 
tanto  più  sarà  ricco,  quanto  più  risparmi  e  meno  consumi.  Ma  non  è  punto  vero 
riiuardo  a  tutti  insieme  ;  perchè  la  meta  dei  profitti  immediatamente  ed  essen- 
xialmente  dipende  dalla  loro  condotta.  Essi  senza  dubbio  potrebbero  combinsrsi 
insieme  per  sostenerle  ad  un  alto  s^no  ;  ma  il  loro  numero  è  troppo  esteso 
perchè  sìa  possibile  il  concertarsi,  quand'anche  la  loro  re(  iprora  diflìdenza  non 
vi  si  opponga:  ciò  che  forma  per  altro  uno  dei  tanti  casi  nei  quali  Timpossibi- 
lilà  della  coalizione  riesce  ;i  bt  iK'  comune  della  soriefà.  Intanto,  nulla  è  più 
vero  del  principio,  che,  sitiume  le  mercedi  il»  !  lavoro  (Ii[)fndono  ilalla  collettiva 
volontà  e  condotta  dei  lavoranti,  cosi  i  prolitli  dei  capitalo  di|K'iidonu  dalia  col- 
lettiva volontà  e  condotta  dei  capitalisti.  E  quindi  i  profitti  sono  ciò  che  i  ca- 
pitalisti presi  insieme  vorranno  che  sieno.  E  per  quanto  gli  economisti  abbiano 
dimenticato  di  associare  la  meta  dei  profitti  con  il  tenore  di  vita  delle  classi 
inedie,  —  non  è  men  vero  che,  in  ultinm  analisi,  questo  è  precisamente  il  perno 
su  cui  essa  si  aggirs  (1). 


(1  )  M.  niomas  Verroanet  Thompson  ha  eoa  la  sm  eonsaota  solMglIessa  notato  questa 
eonneadone,  e  vi  fa  le  sedenti  e  felici  riflessioni; 

«  E  come  le  opinioni  e  le  atiitndini  determinano  la  proporziono  finale  o  media,  cìie  si 
manterrà  tra  la  popolazione  laToratrice  e  il  fondo  della  sua  sussistenza,  o  in  altri  termini, 
delerninano  fl  ceno  dette  nereedl  :  toA  detemiiiano  aneora  il  cono  nedio  de'profttti 
del  capitale,  i  quali  s'mio  mera  mercede  d'un  altm  crrni  ro  ili  l  ivnr.inti,  clie  consiste  in 
parto  nella  rimunerazione  d'un  lavoro  passato  sotto  forma  di  sorveglianza,  in  parte 
neUa  rimuneraziono  d'un  lavoro  passato  sotto  forma  di  creazione  del  capitale.  La  pahblica 
OpfaikMie,  e  rosansft  generale,  per  esempio,  richiedono  eh»  un  bottone  abbia  vm  buon 
abito  —  beva  snmpre  della  liirra  e  qualche  volta  del  vino,  p  ne  offra  ai  suoi  vicini  ;  che 
la  sua  moglie  e  le  sue  sorelle,  se  ne  ba,  vestano  candide  biancherie  e  non  le  lavino  con 
le  proprie  mani;  chcqaaadoviaggiano,  vadano  in  diligenze,  non  tck  canotto. Qaantnnqno 
delTuno  o  ddl'altro  di  tali  comodi  possa  egli  prescindere  ove  il  bisogno  lo  esiga,  pure 
non  pnft  e  non  vnole  fame  a  meno  abitualmente.  Se  dnnqne  e?Ii  ^  un  nomo  provvido,  si 
asterrà  dal  moltiplicare  la  popolazione  de'  bottegai,  finehè  non  veda  la  possibilità  di  man- 
tenere ona  fìmugUa,  nel  modo  èbo  la  pnbbUea  opinione  la  vaolo  per  crederla  lispettelnle. 
Ma  se,  messa  da  canto  ritmi  previdenza,  si  decide  al  matrinipnin,  sarà  un  altro  il  modo  • 
io  coi  contribuirà  a  mantenere  fra  i  limiti  indispensabili  la  popolazione  dei  bottegai  — 
fallirà,  n  fisTtimento  è  nn  freno  airindefinHa'  moltipticazìone  de*  trafficanti,  come  i  mali 
derivati  dalla  mancanza  di  viveri  lo  s<ino  airiiidcfìiutn  moitipUcasone  delle  dessi  lavora* 
trio.  In  ngnal  laodo»  se  i  moràuHi  (U  un  alto  oxdìjie  voleasen»  o  potessero  ht  a  iMno 
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17.  Va  ciò  Mrvirà  a  dimostrare  con  più  forza  e  chìarena  che  vi  ha  an  U* 
uile  airaocumolazione,  per  poco  che  sì  rifletta  come  la  facoltà  di  accumulare 

000  li!ovasi  unìcameale  circoscrìtta  ai  c:ipìinlisii  ;  m.-i  può  essere,  e  spesso  è, 
iiojtflta,  dai  compratori,  e  più  spiH-ìalmenle  d:i  coloro  die  sono  i  priacipali  epa- 
sumnlori  d'ogi,'otli  di  lusso,  ed  hanno  perciò  la  pototiza  di  economizzarne  rnso. 
Si  MipjtoM;:;)  dir  (lucH.i  pnrie  dol  noslro  c;t|>it  il«',  l  i  (|iiale  si  trovi  inipegnnl.i  nelli" 
iIl(lll^ll  i  ■  (li'll.i  popoliiziiMio  dispooiliiir,  ;i  (Ili-ri  nuliorìi,  e  Ibniii  il  [iritiio 

CDSlo  di  tulle  le  laercanzie  ila  es<i;)  Irnurale,  e  che  entrino  in  una  rivoluzione  del 
ciclo  economico.  Se  un  lai  capitale  inconlm  una  polenia  rip:i[^;ilrice  di  ondid 
milioni,  si  trovecA  pienamente  rimpiazzalo,  ed  otterrà  inoltre  un  prolitto,  ch^ 
permetta  ai  capitalUti  di  vìvere  in  un  certo  grado  di  comodo  o  lusso.  Ma  se, 
dopo  cominciata  la  rivoluzione,  coloro  in  cui  sta  la  potenza  rip.ii^atrice  abbian 
voluto  mai^giormente  risparmiare  e  spendere  meno,  se  un  generale  restringimento 
si  sia  operalo  fra  loro,  per  niodo  die,  invere  di  spendere  uinlici  milioni,  essine 
abbiano  messo  cinqui^  da  parte,  ed  ahhiaiio  solamente  dcsiinato  sei  milioni  alla 
compra  di  quei;li  articoli,  che  si  son  conilolli  al  ummcmIo  e  costano  dieci;  allora 
egli  è  evidentissimo,  che  i  capitalisti  padroni  di  quei  prin^i  dieci  ntilioiii  si  Irò* 
veranno  al  mercato  con  una  massa  di  merci  superiore  alla  richiesta.  Essi  avevano 
arruolato  al  servigio  del  loro  opiflcii  una  popolazione  disponibile,  il  cui  ufficio 
«ra  quello  di  lavorare  oggetti  di  lusso  per  uso  delle  persone  che  avessero  redditi 
sulliricnli  a  comprarli.  Ma  se  il  tiuslo  di  tali  Oggetti  venne  sostituito  dalla  vo- 
lontà di  accumulare,  m  i  grado  che  al)l)iamo  or  ora  supposto,  egli  è  chiaro  che 
TeOettiva  domanda  si  trova  dioiinuLla  da  undici  a  sei  milioni,  e  proporzionata. 


d'un  certo  tenore  di  vita,  potrebbero  abbandonare  una  parte  del  loro  pxpfittp.  ^e  VM, 
pnr  esempio,  de'  nostri  grandi  raanlfiittori  di  birra,  volerne  portare  la  sua  famigita  atta 
gallerìa  de'  due  scellini  su  qualcuna  dello  suo  carrette;  so  qualcuno  dei  nostri  banchieri 

si  contentasse  di  staro,  come  si  fa  in  India,  sul  pavimento  fangoso  della  hottopa  do'  suoi 
antenati,  c  mangiare  una  minestra  di  riso  —  la  cosa  andrebbe.  Ma  la  nostra  atìbllata  City 
hft  decretato  che  1  snoi  mercanti  sìeno  tanti  principi,  deno  «[Il  onorevoli  dell»  terra;  ed 
alla  sua  sontenza essi. non  possono  nò  vorranno  resisti-m.  T/npluionc  della  societìi  è,  in 
conscgnenza,  ciò  che  a  lungo  andare  determina  e  Diautiunc  la  ipota  delle  ricompense, 
in  qnest^  com«  m  tutte  le  clasfl;  e  salvo  poche  eccezioni,  gli  aoud/i^  in.  geReraJo  falli- 
ranno, pit|tto8to,c1ie  non  confonparsi  al  tenore  di  viki  che  nel  loro  sla^.Ài  richiede.  Vi 
dilVu'olt»  non  ron^^i-ìtn  nel  trovare  di>;,'li  iioiiiini  rlic  vi  si  iinitorriiino  ;  rna  a  trovarne  dì 
quelli  cbe  non  isp<^ndano  più  di  quando  portino  i  iuro  me^i^i.  1  protitti  did  colpitale,  come 
te  mercedi  del  lavoro,,  possona  momentaneamente  elevarsi  odeprinjersi,  per  le  tlattaa- 
zioni  cliLi  avvon.ijaiio  nel  rapporto  tra  gli  aflari  a  comjùrsi  e  ali  uomini  clie  abbiano  da 
compirli.  Quando  irli  aft'ari  son  pochi.  Li  concorrenza  può  tino  a  certo  punto  imlnrre  i 
tratiicanti  a  consentire- più  basse  condizioni;  e  viceversa.  Ma,  se  la  scarsezza,  dogli  all'ari 
è  peruianoQte.  1  trafficanti  verranno  sparendo  per  la  via  della  bancarotta,  e  cosi  reqa|> 
lihrio  si  ristorerà.  ».  —  l'era  Teoria  (Mìa  linuUta,  7»  ediz,,  pag.  1''  o  17 
.  Tbomp^oih  nQ9  vedo  torse  a|ìsaf  cbliirauep&Q  noi  tradico  ca  essivo  una  causa  di, 
banearotto,  p^.jfecoii^cho  qpallak  ^e  spe^e  eccessive.  Sotto,  un  sistema  di  gcneraB 
econon)i^.mi#,peimaoente  scarseaaa  di  afiarì  in  propor/.ione  del  capitale  può  darsi,  e  lo 
fallite  possono  ch'oro  più  numeroso,  che  sotto  un  sistema  di  vivrrc  piA  n'Hato.  V(-ro  {> 
che  la  Diedeaii^a  iuiprovidenza  cbe  spinge  gli  nomini  a  troppo  spendere,  U  può  spìngere 
&  traippo  Ipecnbtro;  ma.  egli  è  aliseoondo  di  qtnestì  due  eccessi,  ben  pia  del  prino^  cbe 
le  nostre  bancarotte  vanno  attribuite.  Dall'altr  »  lato,  1»  medesima  previdenza  che  impe- 
disce all'aomo  di  spendere  più  di  quanto  convenga  a  suoi  redditi,  glimpedisce  di  spcca» 
laro  pili  di  quanto  permetta  il  suo  calatale  —  com'è  forae  in  Olanda.  Egli  è  per  qucst'ttt- 
1ìn»pcecBaiiieiie,a]mldièperkpiima,chol6Mli^  Ola&dasL 
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monte  il  loro  prezzo  si  d>}\e  svilire.  K  luagi  dall'essere  in  loro  lucoltù  lo  esten- 
dere indefini(aroente,  per  via  di  risparuuo  o  per  altro  tDodo  qualiuique,  iJ  capitale 
che  poasiefloQo,  noi  troviamo  che  i^oa  so];Biineiite^  possono  ioconLtrare  ui^  limito 
Ilenia  potema  ripagalrice  dei  loro  compratori,  ma.  che  anzi  uq  sol  allo  (iella  vo- 
lonti^  di  costoro,  un  semplice  miitaiii.enlo.de*  loro  gusti  «arà  sufficiente  per  islrap^ 
pare  a  queUi,  fino  ad  un  dato  pulito,  una  parte  del  Ipt  Capitale» 

18.  l*or  prevenire  le  oldiiezionì,  è  bene  il  dcsiriverc  ancoia  meglio  rcffetto 
di  un  lai  iniil.iiiiento.  La  somm.i  di  5  niiliniii  che  noi  stip|ioniamo  accnmulJili 
dai  proprieliirii  di  terre,  non  peit  iò  jiiace  in  ozio.  In  irenrrale,  dev'essersi  tras- 
uiessa  iu  mano  a  ^eule  che  va  < criando  oetasioni  di  guadagnare,  o.  produrre  per 
ricavarne  un  profillo.  Sarà  sempre  erogala.  Ma  se  prima  solev.asi  speodiere  come 
reddito,  e  coirintento  lqim9«lia.lo  di  consomare,  ora  vien  messa  fuprì  cpme  capi- 
tale e  iicirinlento  immedialo  dì  produrre.  Sia  duiu|ue  i^nii  tal  eo^iversioae  de\ 
reddito  in  capitale  supposta  al  priocipioo  dnran(eUprogres5Q  della  rivoluzione 
economica,  nella  quale  immaginiamo  accaduto  il  miitameato  di  cui  slealtà.  Nel 
primo  ca>;o.  polielibe  essere  avvenuto  clic  avanti  di  scoprirsi  l'cccedeuza  dejili 
oggetti  di  lusso  sui  rnerc;ilo,  ed  avanti  che  il  loro  piezzo  fosse  caduto  ni  livello 
della  dimiuuitii  domanda,  (|ue' cinque  milioni  si  sieno  iin|n-iuli'ntcmcnte,  improv- 
vidamente, impiegati  nella  slessa  manitallura  d'ometti  di  lusso  —  ed  allora  la 
caduta  dev'essere  ancora  piò,  nolal>ile,  trattandosi  di  q^iiu]ii;iimij(|piM  spesi  a  la- 
vorarli, e  che  andarono  ad  inpontiiarQ  soltanto,  sci  milioni  pejc  cipAgarli.  Ila  se 
anche  la  conversione  del  reddito  in.  capitale  non  (osse  avvenuta  prima  che  si  com^ 
pine  lutto  il  cido  ecoi.oniico,  non  vi  sarebbe  stato  che  un  ritorno  ()i  sei  milioni 
per  un  impie};o  di  dieci  ;  ed  una  analoga  diminuzione  dovrebbe  sej;uirne  nel  capi- 
l;ile  dei  m.-iiiifatlori.  PifleN nudo  infatti,  come  pi  ima,  un  milione  alTrinno  }iei'  loro 
ni;mti'nimful(»,  es^i  mm  (indobbero  ora  ricornint  iate  W  loro  operazioni  che  con 
un  capitale  limitalo  a  i  impie  milioni.  Cosicché  la  conversione  del  reddito  in  ca- 
pitale ^  parte  dei  consumatori  non.  ha.  accresciuto,  il  capitale  del  paese,  ì\e  ha 
solamente  ti^sportato  ntna  P'irie  io  aU^  manL  La  sommi^  di  cinque  milioqi  che 
prima  solevasi  consumare,  vicine  risparoùata  ;  ciò  vuol  din^  che,  invece  di  andare, 
a  rimettere  il  capitale  nella  sua  «antica  po.sizione,  gliene  ha  crealo  una  nuova. 
Tutta  la  dilTeren/a  sta  in  ciò,  che  il  capitale,  invece  di  lornarealle  antiche  mani, 
si  è  fermato  in  quelle  de' consutnatori  ;  e  quanto  ai  primitivi  capitalisti  j^ià  pos- 
sessori di  dieci  milioni,  noi  ora  li  Iruviaiiu»  ridolli  a  non  possederne  che  cinque, 
ed  il  rimanente  è  passato  in  n);ino  ad  alln'ltaiili  individui,  i  (|uali,  mercè  i 
loro  risparmii,  si  sono  arricchiti,  ma  solamente  di  tanto,  di  quanto  ^li  altri  si 
Impoverirono.  '  , 

19.  Noi  possiamo  seguire  ancora  più  olire  questo  ipotetico  caso,,  I  mfini&tr 
ton  d'ogjtetli  dì  (usso.  devono  ora  ridurre  i  loro  opiQcìi  in  proponeiooe  della  di- 
minuita richiesta.  Se  delle  merci  che  essi  prodncono  vien  comprato  per  il  valore 
di  sei  milioni  annualmente,  essi  hanno  ancora  capitale  abbastanza  per  condurre 
innanzi,  entro  un  lai  limite,  i  loro  alfiri.  Ma  inl.inln  l  i  somma  di  cinque  mi- 
lioni, ora  p. issata  in  mano  dei  loro  aiiticlii  coniiH^itori,  lani;ue  in  a.speltativa  di 
prolittevole  iinpieL;o;  e  nel  cercarlo,  essi  si  saranno  accorti  chuuuuera  prudente 
impegnarla  nelle  maniraltare  di  lusso,  allese  le  perdite  risentite  dai  loro  prede- 
c^ori.  Lasciamo  duntiue  questo  ramo  di  produzione  che  ha  or  ora  respinto  da 
sé  il  capitale  di  cui  ai  trovava  eccessivamente  carico,  ed  immaginiamo  che  il 


Digitizca  by  Coogle 


908  T.  cnALSfKRl? 

nuovo  cnpitnie  si  diriga  a  qtialclie  altro  ramo  (icil  intliistrin  nazionale.  Ve  n*è 
uno  ben  grande,  là  ove  si  preparano,  non  gli  o^'getti  di  lusso  ad  uso  dei  ricchi, 
mn  quelli  di  necessità  secondaria  per  la  massa  delia  pepobzione.  Questa  somma 
sarà  dunque  sovraggiunia  al  capitate  elle  già  si  tromba  investilo  in  quel  rame 
d'indùslria,  capitale  clie  noi  possiamo  supporre  ascenderne  a  dieci  milioni,  e  che 
ora  perciò  di«ieno  quindici.  Ciò  imporla  che  cinque  milioni  vengon  soltratii 
dairinduiitria  della  tersa  classe  di  lavoranti,  e  trasferiti  a  quelli  della  seconda. 
L'tnoteme  degli  operai  avranno  il  medesiuodanaro,  non  più,  a  distribuirsi  Tra  loro, 
come  prima  facevasì;  quantunque  ima  j^mn  noviiò  sia  avvenuta  nella  dislribu- 
zione  de' loro  lavori  —  giacché  una  metà  della  popolazione  disponibile  venne 
di>lr.itty  (lallo  manifatture  di  lusso  e  passò  nella  popolazione  secondaria,  la  cui 
occupu2Ìuiie  è  quella  delle  manifatture  di  secondo  bisogno.  Ad  ogni  modo  i 
grandi  consomalori  di  queste  manifiitture,  i  lavoranti,  non  saranno  in  grado  dì 
fare  più  larghe  offerta  di  danaro  in  loro  cambio,  di  quel  che  prima  solevano  ; 
cioè,  se  essi  prima  dal  mutamento  avvenuto  solevano  unicamente  comprare  per 
sodici  milioni  di  merci  secondarie,  —  questa  è  sempre  la  somma  che  pos»)fi 
ora  pagare.  Prima  ristoravano  il  capitale  di  dieci  milioni,  e  davano  un  milione 
di  più  ppr  [irolìtlo  dei  capil;tlis(i.  Ora  mancano  di  quattro  milioni  per  potere  in- 
tegralmente ristorare  il  cnjiil.ilc  di  quindici  milioni.  I  capitalisti  che  si  sono  im- 
pegnali nella  produzione  di  merci  secondarie,  se  prendono  pe'proprii  bisogni  il 
valore  di  un  milione,  non  avranno  alla  fine  dell'annata  che  un  capitale  di  dieci 
JBiilioni,  nonostante  che  quel  ciclo  sia  cominciato  con  l'aggiunta  di  altri  cinque 
milioni.  Una  tale  operasione,  se  ogni  altra  circoslansa  rimane  intatta,  tende  evi- 
dentemente  ad  listiifguere  la  somma  impiegata.  Finché  si  continui,  il  pretso  degfi 
oggetti  di  seconda  neressitA  sarA  straordinariamente  avvilito.  Fare  che  i  ricchi 
si  contentino  di  una  metà  do'  loro  ordinarii  piaceri,  ed  impiegare  i  loro  risp;irmii 
nelle  manifatture  secondario,  ciò  equivale  a  distribuire  gratuitamente  allrellanlo 
valore,  in  forma  di  mauil.itlure  di  questa  specie,  nella  massa  della  popolazione. 
L'impiego  ulteriore  di  cinque  milioni,  quando  non  provoca  alcun  adiiiziunale 
ritorno  da  parte  dei  compratori,  equivale  in  fatti  ad  un  regalo  di  cinque  mitroni 
che  loro  si  faccia.  Non  è  necessario  rinforzare  il  nostro  argomento  col  supporre 
che  la  volenti  di  accuraulasione  si  estenda  ancora  fino  alla  massa  del  popolo. 
Esso  certamente  sarebbe  in  grado  di  seguire  una  tale  tendenxa,  atteso  il  hassD 
presso  di  tolti  gli  oggetti  secondarli;  e  potrebbe,  volendo,  spender  meno  del  so* 
lito  nelle  sue  compre,  sefiza  lasciare  di  vestirsi  e  di  alloggiare  alle  condizioni  di 
prima,  (liò  diminuirel)be  ancora  di  più  la  somma  de'ritorni  da  confrnppor:-!  ni 
quindici  miliotii;  la  ridurrebbe  a  meno  che  undici,  e  prov(M'ebhe  aiu  he  iik  liIìo 
quanto  l'indednilo  risparmio  sia  impotente  a  creare  e  manleneie  un  capilulc 
.,««ifnpre  crescente. 

20.  Adunque,  giacché  il  capitale  non  potrebbe  rimanere  impiegato  in  qual- 
sivoglia industria,  quando  le  sue  merci,  per  eccesso  di  prodnsione,  si  vendessero 
meno  di  quel  che  costano,  possiamo  francamente  dedurne  elio  i  cinque  milioni 
risparmiati  ogni  anno  lini  proprìelarii  di  terre,  e  respinti  dalle  manifatture  di 
lusso,  verrebbero  del  pari  respinti  dalle  manifatture  d'oggetti  di  secondario  bi- 
sogno. E  se  il  risparmio  continuasse,  non  rimarrebbe  ancora  che  un  sol  ramo 
di  lavoro  in  cui  potersi  inve>lire  la  somma  risparmiala.  Dopo  aver  cercato  in- 
vano un  profillo  nella  industria  delle  classi  disponibile  c  secondaria,  possiamo 
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per  un  momenlo  -iuppyno  di»!  Irovi  a  collocarsi  ulilinfinle  nella  agricoltura.  In 
tal  caso,  mela  della  poptiliizioiK»  disponibile,  traila  fuori  dal  suo  aulico  impiego, 
si  rivoli;erebbi?  a  quello  di  lavorare  la  lena  —  spinyeuUo  la  collivazione  a«i  un 
grado  Dìaggiore  di  prima,  e  p^iuelrando  in  terreni  aon  per  auco  dissodali»  o  por- 
taodo  a  maggiore  intensità  e  perfesione  il  Javoro  dei  terreni  già  prima  meeai  ^ 
«ottura.  IK>bbiamo  ricordarci  clie,  avanti  questa  aocumulasiooe  e  questo  saa 
impiego,  l'agricoltura  s'era  già  spinla  sino  al  limile  di  cui  sovente  abbiam  fttta 
cenno;  ed  ora  possiamo  dedurre  l'importante  lezione,  che  bevvi  un  limite  somi- 
gliante nella  eslensione  del  capitale.  Ma  prima  d'occuparci  di  questo  limite  è  da 
notare  che,  se  il  capitale  atrr.irio,  avanti  questo  nuovo  impieifi»,  era  di  dieci  mi- 
lioni, allesso  è  divenuto  quindici.  E  nulli  nel  mutamento  vi  ha,  che  possa  im- 
mediatamente e  tutl'insicme  conferire  alla  ma^a  della  popolazione  una  uiaggior 
j»otenza  compratrioe  di  quella  cbe  prima  aveva;  soltanto,  per  un  snno  almeno, 
vi  sarebbe  da  polen  offeriro  dieci  milioni  in  cambio  di  quindici,  a  coi  ora  è 
arrivato  l'impiego.  Noi  crediamo  che  in  questo  ramo  di  pródosione  la  perdila 
sarebbe  grandemente  inoltre  aggravata  dalla  circostanza  dui  lar^'o  incremmito 
che  ne  verrebbe  nei  viveri  del  paese,  senza  un  pronto  ed  analogo  incremeato  di 
popolazione.  Il  che  ribasserebbe  il  prezzo  dei  viveri  in  una  propon'ione  molto 
maggiore  di  quella  in  cui  si  abbasserebbero  i  prezzi  degli        ni  di  lusso  o  di 
seconda  necessità,  se  in  loro  operasse  la  medesima  causa  d'una  soverchia  pro- 
duzione. Si.  può  indelinilameote  ampliare  da  ogn'uomo  il  proprio  consumo  di 
oggetti  dì  lusso  od  oggetti  di  secondano  bisogno;  ma  non  si  pud  indefinitamente 
estendere  l'uso  delle  cose  di  prima  necessitè.  Ognuno  pud  servir»  d'una  doppia 
qnantilA  di  bei  mobili,  o  logorare  una  doppia  quantità  di  abili,  ma  ninno  può 
mangiare  il  doppio  del  pane  che  suol  nutrirlo.  Cosi  è  che  un  eccesso  di  viveri 
cagiona  uno  svilimento  nel  loro  prezzo,  inag|?iore  di  quello  che  il  medesimo  ec- 
cesso rag;ionorebhc  in  tanti  altri  articoli  ;  talché  il  ritorno  dei  quindici  nùlioni 
di  ca[)ilale,  che  ora  sop|)oniamo  impie^'ati  nell'a'^ricollura,  sarebbe  mollo  minore 
che  gii  undici  milioni  i  quali  tornavano,  nella  prima  ipotesi,  ai  capitalisti  in 
cambio  dei  dieci  milioni  da  loro  abitualqpente  impiegati.  Ciò  fognerà  sempre  una 
primitiva  e  forte  barriera  contro  un  impiego  di  capitale  in  agricoltura,  maggiore 
di  quello  che  lo  stato  del  paese,  ad  un'epoca  data,  consenta.  Nessun  pensiero  di 
futuro  compenso  potrebbe  tentare  i  capitalisti  ad  .iffrettarsi  in  questa  via  di  apa- 
culaaione,  quanda  sappiano  di  dovere  sul  bel  principio  incontrarvi  una  causa 
di  (grande  assorbimento,  e  nulla  potrebbe  tenlara  gli  uomini  a  for  dei  risparmi 

•  per  divenire  rapilalìsti. 

21.  Ma  se  anche  la  caduta  ilei  prezzi  non  impedisse  all'agricoltura  lo  esten- 
dersi oltre  al  suo  limite  naturale,  essa  iucontrerebbe  sempre  una  sufficiente  bar- 
riera  nella  improduttività  della  terra  che  giace  al  di  là  di  un  tal  limite.  L'agri- 
coltura ai  ferma  allo  stato  dov'è,  appunto  perchè  la  terra  di  ultima  qualità  è  a 
atento  capace  di  ripagare  le  spese  dc41a  sua  coltivazione;  e,  in  una  data  condisìone 

■  del  lavoro  e  del  meccani.smo  agrario,  ogni  altra  terra  men  buona  non  si  potrà 
coltivare  che  a  pura  perdila.  Immaginiamo  che  la  terra  occupabile  immediata- 
mente dopo  un  tal  limile  renda  un  decimo  meno  della  somma  di  viveri  nccessarii 
ai  suoi  lavoranti,  diretti  e  secoiidarii  ;  ciò*-,  da;  richieda  cento  hnor.ilort,  presi 
da  ambe  le  classi,  per  far  nascere  un  vitto  bastevole  solamente  a  uovaula.  Ciò,  . 
2)buza  dubbio,  verrebbe  ad  accre:»ccrc  la  inasta  dei M^w  di  SUS^istenaa  nslpaesa: 
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VI  sarebbe,  infatti,  da  alimenlaro  novanta  nuovi  lavoratori,  qusntmque  vi  si  ri- 
chiedesse Io  sPor^o  (li  ociito.  Hoitìplicando  questo  esempio  e  fn(  cndone  mi  lai  co 
aistema  di  colonizznzìonc  interna,  non  vi  ha  dubbio  cìie  vi  sarebbe  un  grande 
ìticrenjento         oi^golli  più  tK^ccssarii  alla  vila,  o  quindi  un  temporaneo  ribasso  ; 
del  loro  prezzo,  elio  olTriiehhe  un  seOsibilfi  solliiivo  a  tulle  le  classi  lavoratrici. 
Ma  l'aumento  della  popolazione  verrebbe  ben  presto  a  ristaurare  l'antico  prezzo;  i 
e  allora  vedremmo  noè  ttassa  di  campagnuoli,  maggiore  in  ntimei^,  non  cresciuta 
In  lienessere;  é  Ì*ttltfan  terra,  t/n  cbia  II  Umile  natnrale  della  còhiTakione  al  trovi 
sfonato,  pi^darrebbe  soltanto  il  villo  di  novatita  tavoraHori,  in  t»mbio  del  tra- 
vaglio  impiegatovi  da  cento.  Come  mai  dovranno  alimentarsi  i  dieci  lavoranti 
di  più?  La  coltivazione  dell'infimfi  terra  non  può  mantenerli;  bisogna  dunque 
che  vivano  O  sulla  carità  volontaria  dei  privati,  o  sul  prodotto  delle  iufposte.  In 
ambi  i  cast  vi  %nrh  un  saerifirio  di  piaceri  da  parte  delle  cIìl^sI  più  rieelie  :  od 
in  altri  termini,  aliretlaiilj  (iper.ii  ^iiranuo  distratti  ilal  corpo  drlla  (  lasse  <Ii^|im- 
nibile  e  ri^jeltali  nelle  cla>si  agraria  e  secondaria.  Il  metodo  adoperatosi  per  dar 
da  vìvere  a  cento  individui,  ha  avato  perto  meno  Teffetlo  di  disOraOrne  cliècf  dalla 
pupolacionte  disponibile.  Il  medesimo  metodo  si  può  bene  estendère  su  tèrre  di  ! 
tina  qualità  aneo  peggiore,  dove,  pér  ogfiii  centinaio  dì  uomini  da  nutrirsi  coi 
suoi  prodotti,  bisognerà  dislrar ne  cento  dalla  popolazione  disponibile.  E  ognnno 
intende  che  si  può  serfipre andare  più  innanzi,  lino  a  che  la  rendita  si  trovi  an-  «  i 
nichilala  aflatto,  o  l'nltimo  individuo  della  jnipulazione  disponibile  venga  distratto  ; 
e  tutta  si  li  ovi  a  peso  dei  proprielarii  di  terra.  Cosic»  bè  la  «  olonizzazione  iiileriia, 
al  momento  the  pas>i  il  limile  di  quel  terreno  die  non  renda  un  profillo  al  col-  ; 
tivalorc,  può  riguardarsi  come  già  entrata  nel  |irimo  stadio  di  un  prdcesso,  il 
quale,  ^e  sarà  voiu^tàtuAto,  d  darà  certamente  una  popolasione  più  uuUierosa,  ma 
quasi  tolta  tsompostà  df  individui  appartenenti  alle  classi  sgrarìa  e  sècoodatia,  e  j 
però  oecttpati  a  provvedere  le  pnre  necessità  della  viia  per  una  società  più  po>  | 
golosa.  Intanto  la  dasse  disponibile  si  sarà  aUdata  eslingliendo.  La  società  avrà 
guadagnalo  in  numero  di  abilaiìli,  ma  niente  aflallo  in  benessere,  ed  avrà  perduto  { 
i  sersi;.M  delia  classe  disponiliile  —  perdila  la  (jnale  non  si  riduce  unicamente  a 
rcfuler  inetio  el.-^anle  la  vila  delle  classi  jiiù  ricche,  ma  hv^lie  iuoltiealla  specie 
umana  lutto  <  io  clic  può  incivilirla,  e  tultu  ciò  che  forma  i  ^iu  nubili  e  puri  | 
intenti  di  ciò  che.  diccsi  patriotismo  (l).  , 

23.  Sen/.a  spingere  tropp'ollre  questa  discussione,  noi  possiamo  chiaramente 
vedere  come  H  metodo  di  cui  si  tratta  fnconlri  fin  da' primi  sùoi  passi  un  limite  | 
che  aUraversa  rutile  impiego  dei  nuovi  capitali  in  agilcollura.  1^  Ùrra,  intpo-  i 
tenie  a  nutrire  i-suoi  lavoranti  diretti  e  sei  ondarli,  molto  mòno  potrà  otterire  j 
una  rimunerazione  adequala  al  capitale  die  i  proprietarii  possano  avere  rispar- 
mialo dai  loro  redilili;  e  die,  respirilo  dai  due  i^randi  rami  deirindnslria  nazio- 
nale, itidai  iio  rerrh('i'à  un  proiiltevole  iii)pie;_M)  nel  maggiore  e  più  iniportanle  Ira 
tutti  i  rami  di  proilu/iune,  l'.igraria.  Senza  dubbio  la  sfera  della  eollivazione  va  , 
gradatamente  nllargandcsi,  a  misura  che  av\-engano  miglioramenti  nei  metodi  del 
lavoro  agrario.  Ha  quando  il  capitale  si  arrischia  a  sorpassare  quel  limite,  siirà 
immancabilmente  assorbito.  Finché  esista  proprietà  deHa  terra,  e  llnrhà'i  prò-  , 
prietarìi  po^no  liberamente  agire,  questo  effetto  non  potrà  per  lungo  tempo  | 


(1)  y.  Appendice,  C.  —  SuUa  CoUtniszagiom  intema. 
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svbirsi.  D  proprietario  non  vmrà  conlinuorA  a  tenera  sopra  una  terra  ehe  nulla 
gli  fruiti,  operai  agrarii,  i  quali  potrebbero,  con  la  medesima  somma  che  egli 

spontle  annualmente  in  fonn.)  di  «  .ipilaln  improduttivo,  servirlo  nella  qualiti  di 
lavoranti  nella  classe  disponibile,  e  dalla  mano  dei  qnali  e*^\i  potrebbe  ottenere, 
a  costo  della  rfiedesiina  spesa,  ma  erogata  come  suo  reddito,  un  sostanziale 
compenso.  .Ni'  è  >u()[>iinibile  che  questo  disegno  di  persistere  nella  colliv;izione 
di  terre  iulrullilrre  possa  allitinare  nella  mente  del  littaiuolo.  Non  vi  La  (iunque 
mezzo  alcuno  di  sfui^gire  a  quella  conclusione.  L'accumulare,  o  il  convertire  il 
reddito  in  capitale,  è  cosa  che  trova  un  liinite,  dove  lo  trovano  tutte  le  partì 
deirìndustria  di  una  aocielè.  In  altre  parole,  il  capitale  è  da  ogni  lato  ritratto 
entro  una  ceircliia'che  lentamente  indietreggia,  e  non  si  può  oltrepassare;  e  qua- 
lunque* sforzo  tentato  per  ispaiidersi,  sei-virà  a  convertirlo  in  tanti  flutti,  che 
vadano  ad  urtare  ed  infrangersi  sulla  circostante  barriera  (!)• 


•  CAPITOLO  IV. 

PAIUU.SLO  FRA  LA  POPOLAZIONE  ED  IL  CAPITALE, 
RIGUARDO  AI  LORO  LIMITI  ED  ALLA  LORO  FORZA  ESPANSIVA. 

1.  Noi  abbiamo  ora  copioìiamcnle  mostralo  come  sia  impossibile  sostenere 
od  accumulare  il  capitale  al  di  là  di  ciò  che  un  paese,  nello  stato  in  cui  si  trovi 
la  stia  nirricoltura,  possa  soffrire;  quantunque,  allorcliè  rai;ricolliira  si  estende, 
opni  cosa  si  estenda  con  ess;i.  La  popoluzione  cresciuta  per  ollelto  d'un  aumento 
nel  protlolto  agrario,  richiede  uii.i  maiigior  copia  d'oj:j;elli  sei  ondarii,  la  cui 
*  manifattura  ha  d'uopo  di  nuove  braccia  e  nuovo  capitale.  L'innalzamento  della 
rendila  per  effetto  del  dissodamento  di  terreni  inferiori,  permette  al  proprietario 
il  disporre  d*una  maggior  somma  di  comodi;  e  quindi  aumenta  la  popolaxione 
disponibile,  ed  apre  nelle  sue  industrie  un  maggior  campo  airimpiego  dei  capitalL 
Fate  che  TagricoHura  sia  tale  da  fornire  una  discreta  sussistenza  alla  popolazione, 
6  non  vi  sarà  da  temere  che  gli  uomini  si  possano  male  distribuire  le  varie  oe- 


(1)  Possiamo  qui  notare  quanto  si:i  sorprendente  che  la  dottrina  dniriTnpo55?iliilitA  di 
un  iniforgo  generalo  —  o,  ciò  che  è  tutt  iino,  h  teoria  cLo  il  capitale  possa indetiiiititnientp 
trovare  occa^iioni  d  atilo  impiego  — sia  stata  difesa  da' discepoli  d'aita  scuola,  la  quale 
CMmette  la  meta  do'  profitti  col  goadagno  che  viene  al  coltivatore  dalle  terre  ultime  ad 
essere  coltivate.  Per  ben  formnrf  le  nostre  idee  su  tnle  arffomento.  Inasta  il  sapere  tlie  la 
terra  ca{»ace  di  dare  una  rendita  è  limitata  in  quantità^  ed  esige  un  Uniituto  capitale  per 
venir  tutta  occultata.  Se  dunque  il  capitale  sovrabbonda,  e  corre  verso  terreni  men  fertili, 
si  arriverà  ben  presto  ad  an  atricoltura,  la  cui  produzione  non  basti  per  nutrire  i  sad 
lavoranti  diretti  e  secondari!.  Ciò  fornisce  un  cliiaro  esempio  del  prodotto  inferiore  all'im- 
piego, —  la  susaisteuza  creata,  inferiore  alla  sussistenza  consumata  nel  crearla.  Ora, 
partendo  dal  gioito  principio,  ohe  il  profitto  intatte  le  ìndostiie  ai  pgroporzìona  a  quello 
doUagricoltura,  noi  arrcmo.  in  tale  st:ito  di  cose,  porla  generale  esuberanza  del  rapitale, 
il  profitto  convertito  in  perdita,  o  ciò  che  p^trehlte  chiamarsi  il  protìtto  negativo,  il  quale 
reprime  quell^esaberaosa  in  tutti  i  rami  d  iadastria,'e  eoii  mantiene  U  capitale  ne*  limiti 
compatibili  eoa  lo  fono  del  paese. 
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ctipazioni,  —  si  rìpartiraono  seeondo  le  circostanie,  nelle  classi  agraria,  seooiip 
daria,  o  disponibile,  a  lor  volontà.  Ed  In  ciascuna  di  esse  non  vi  sari  né  anco  a 
temere  che  una  buonn  proporzione  non  si  conservi  Tr»  i  lavoranti  immediati  e  gli 
antecedenti  (1).  Troppi  lavoranti  alliiali  nccuserebbero  mi  e(  «  esso  di  popohztonfl^ 
e  troppi  Invoninli  nnteriori  ncniscrobbcro  un  eccesso  di  capit  ile.  L'una  di  queste 
due  sovniblioiidanze  è  iimilata  dalla  iiiipossibililà  di  protrarre  il  lavoro  quando 
la  sua  mercede  scenda  al  disotto  di  un  dato  limile;  e  l'alti  a  (•  limitala  del  pari 
dalla  inipossibiliià  di  impiegare  il  capitale  quando  il  i^uo  profitto  scenda  al  dhoiUì  < 
di  un  certo  limite.  Storicamente,  mercedi  e  profitti  tendono  entrambi  ad  nccre-  | 
scersi  —  ma  precisamente  fin  dove  il  progresso  deiragricolturà  il  permetta.  La  I 
popolazione  suol  fonare  l'agricoltura  al  di  li  di  un  certo  limite;  ma  Fagricoltur^ 
t^scineri  sempre  mai  la  popolazione  dietro  di  sé.  E  lo  stesso  si  può  con  egual 
verità  asseverare  del  capitale.  Esso  è  uso  di  forzire  Ta^^Ticoltura  al  di  li  di  ub 
certo  limile,  —  e  se,  in  un  momento  in  cui  sovrabbondi,  sì  arrischia  a  farlo, 
sarA  poco  dopo  represso  e  dissipato,  per  modo  che  l'ecreNSO  sparisca.  Vi  lu  'iu 
lai  materia  un  inganno  predominante  rif^uaniu  iUdidiiif  di  casualità  e  jueie- 
denzu  fra  questi  clementi.  Si  suole  per  l'ordinario  suppon  e,  che,  quante  volle  il  j 
capitale  si  accumuli,  sino  a  qualsivoglia  grado,  potrà  sempre  e  senaa  ostacolo 
alcuno  versarsi  suiragricoltura,  e  spingerla  sempre  più  innansi.  Ma  sarebbe  mollò 
più  esatto  il  dire  airincontro  che  dallo  slato  deiragricolturà  dipende  il  render  | 
possibile  raccuinulazionc  e  l'impiego  def  capitale. 

2.  Noi  non  ii^norìamn  che  la  popolazione,  per  mezzo  del  suo  eccesso  e  dello 
svilimonlo  che  ne  vione  nelle  mercedi,  si  apre  una  via  nei  terreni  inferiori,  i 
quali  n(m  avrelibero  potuto  sopportare  il  lavoro  a  coniiizione  di  salai  ii  più  alti,  | 
—  tiù  ij^noriamo  che  il  capiléilt;,  per  mezzo  del  suo  eccesso  e  del  ribasso  che  ne  ' 
viene  nei  profitti,  è  causa  di  un  simile  procedimento  neU'inrremento  dcU'agricol*  ^ 
tura.  Oppiamo  anu  che  la  popolasione  può  tanto  crescere,  che,  in  una  generala  i 
penuria  di  viveri,  si  vada  sino  a  dissodare  terreni,  dai  quali  non  sia  sperabile 
che  la  più  misera  sussistenza  ;  e  sappiamo  del  pari  che  il  capitale  può  tanto  so- 
vrabbondare,  e  rendere  tanto  dilììclle  un  utile  impiego,  da  spingere  gli  nomini  a  ! 
tentare  terreni  i  quali,  invece  di  .sostenere  ed  estendere  la  massa  dei  capitali,  | 
estinguano  quelli  che  vi  s'impieghino.  Sotto  un  tale  aspetto,  popolazione  e  ca-  i 
pitale,  culrambi  si  possono  riiruardare  rome  cause  impellenti  allo  sviluppo  ma- 
teriale deiraj^ricollura.  Ma  nonditnrno  una  sana  politica  non  può  proporsi  di  , 
Stimolare  l'incremeuto  di  entrambi  ai  di  là  di  quegrincitamenti  naturali  che  la  I 
legge  del  loro  progresso  porta  con  sè.  Accordateci  sicuraza  ed  ordine  sociale-' 
e  voi  vedrete  che  la  tendenza  spontanea  della  popolazione,  come  del  capitale,  Ò 
queljs  di  crescere  con  una  rapidit/i  molto  superiore  al  lento  passo  con  cui  indie- 
treggia la  barriera,  che  inesorabilmente  si  oppone  a  raffrenare  il  crescere  predpi-  i 
tato  ili  entrambi.  K  meglio  é,  noi  crediamo,  pcrambidue,  che,  invece  di  spingersi 
a  rompere  su  quella  barrii'ra,  il  scureto  si  potesse  scoprire,  coll'aiuto  del  quale 
apjucii.lano  a  inoilcraie  il  loro  coi>o,  e  proceilere  in  pace  e  prosprciià,  di  pari 
passo  col  naturale  ilici  I.  inculo  dell'aL'ricoltura  ;  diesi  saUasseio  ciilramlM  da  quei 
ritorni  di  calamità,  le  quali  iuluilauLemenlc  devon  venire,  quando  l'uno  o  l'altra 
risentano  il  peso  dellé  loro  accumulazioni  sfrenate. 


(1)T.  cali.  111,808. 9. 
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3.  Vi  lin  UM  punto  dì  somii;lìanza  tra  la  popolazione  ed  il  impitalo,  che  po- 
Iroliho  rettilìcare  le  idee  psallale  o  siravagnnti  elicsi  nulrono  ancora  rispetto  alk 
potenza  ed  alla  infiniln  oapncìlf»  do!  secondo,  f/nria  e  l'altro  liaimo  ;iv\ilo  un'epoca 
in  cui  si  son  rijiuardati  da  un  uHtdesiino  aspetto  e  con  una  niedcsima  [)reo(Cii- 
pazione.  Un  tempo,  la  pupolazione  era  il  soggetto  di  tutte  le  grandi  aspirazioni  ^ 
dei  patriotU  e  degli  economisti;  ed  allora  si  supponeva  che  il  lipo  della  sana 
politica  coosistesaeneirincoraggiarei  matrimoni i  precoci,  fondare  ospisi  da  Iro- 
valelli,  e  in  lutti  i  modi  spingere  innansi  arliflclalmente  quest'uno  fra  i  dati  della 
maionale  grandcxAi.  Oggi  il  capitale  è  il  tema  fijvorito  dei  politici  e  dei  filan» 
tropi;  e  si  crede  che,  a  forza  di  ris|)aruiio  in  ogni  seOiO,  pubblico  0  privato,  a 
forra  di  accumulazioni  spinte  al  più  allo  segno,  noi  potessimo  gonfiare  indefini- 
tamente qucst  iillio  (  lomento  della  nazionale  grandezza.  0?gi  si  sa  che  la  popo- 
lazione ha  i  suoi  limili;  e  si  sa  inoltre  (  he  essa  terule  di  sua  natura  a  sorpassarli, 

in  modo  da  saturare  il  paese  e  generare  la  penuria  nelle  famiglie;  uia  i  limili 
del  capitale  non  si  comprendono,  né  sì  vede  come,  invece  di  fame  un  oggetto 
dei  desiderìi  e  della  sollecitudine  dì  chi  governa,  potrebbe  impunemente  abban- 
donarsi airaaione  di  quei  naturali  principii,  in  vìrlA  dei  quali  tende  sempre  a 
ridondare  e  ralTrenare  ì  capitalisti  per  rno/zo  dei  mali  a  cui  il  suo  ecce^^n  t^li 
espone.  Da  questo  lato  non  v'ha  la  minima  liilTerenza  tra  il  lavoro  immedialo  e 
l'antecedente.  I/uno  può  cadere  in  un  tirand'ercesso  come  l'altro,  (amie  possono 
es-seni  troppe  braccia  a  lavorare  oiluaìmenle,  e  ricevere  in  compeu.so  una  sus- 
sistenza inadequata  al  bisogno,  co.si  troppe  braccia  po>sono  esservi  state  a  lavo- 
rare nell'anno  scorto^  ed  i  prodotti  della  loro  industria,  in  forma  di  merci  o  in 
forma  d'ìstnimeniì  della  futura  produsione,  possono  non  dare  che  guadagni 
inadequati  al  bisogno.  Cì6  che  fanno  le  bassi  mercedi  sulla  popolaxione,  fanno 
i  bassi  proiìtli  sul  capitale.  Le  une  e  gli  altri  impediscono  racerescimento  al  di 
là  di  una  data  somma,  ed  anzi,  come  la  sussistenza  può  divenire  carestia,  e  la 
popoln/inne  in  tni  r  nso  diminuirsi,  — '  cosi  il  profitto  può  divenire  una  per- 
dita,  ed  in  tal  caso  il  capitale  diminuirsi. 

4.  Ma  il  capitale  e  la  popolazione  non  si  somigliano  soltanto  riguardo  al 
limite  che  ne  contrasta  l'indeiinilo  aumento.  Sono  entrambi  inoltre  soggetti  a 
mancare  entro  quel  limite,  e  st  somigliano  appiinto  nella  forse  e  nella  facilità 
con  cui  possono  rìstanrarsi.  Se,  per  etfetto  di  carestia  o  di  guerra,  un  grande  e 
subitaneo  vuoto  si  faccia  nella  popolaxione,  ognun  sa  con  quanta  rapidità  venga 
colmato,  per  messo  di  quel  miglioramento  che  la  condizione  delle  famiglie  su- 
perstiti ne  risente,  e  per  mezzo  dello  stimolo  che  ne  risulta  a  nn  gran  numero  di 
mafrimonii,  i  quali  senza  di  (  iò  si  sarebbero  dilfei  iti.  Hi  fatti,  nn'insoliia-nior- 
talilà  in  un  nniu»  (•  siihiio  ^  i:uit.t  da  un  insolito  numero  ili  nascile  nejjli  auni 
che  vengon  dopo,  come  le  tavole  statistiche  lo  dimostrano.  Ma  non  si  vuole  av- 
vertire che  le  deficienze  del  capitale  vengono  ristaurate  con  unn  rapidità  anche 
maggiore.  Si  supponga  che  tutto  il  capitale  Impiegato,  per  esempio,  nella  mani» 
fottura  dei  vetri  fosse  di  un  milione,  e  che,  dopo  finita  la  rìvolusione  del  ciclo 
e4<onomico,  venga  rimpiaizato  da  undici  milioni,  di  modo  che,  dando  ai  mani- 
fattori il  mesto  di  vivere  si  trovi  int^ralmente  rimesso  a  cominciare  come  prima 
la  sua  nuova  evoluzione.  %'\  supponga  ancora  che  uno  di  questi  manifattori  tolga 
il  suo  cnpilab»  (fi  centomila  lira  da  queirindushia,  e  lo  dissipi  in  modo  che  a 
pochi  mesi  più  non  ne  rimanga  vestigio.  Ordinariameote  si  crede  che  il  capitale 
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COSÌ  dissipalo  non  pofsa  ristaurarsi,  che  a  forza  di  risparmii  da  parto  di  ttitli  gli 
altri  capit;ilisli  ;  ntn  l;i  m  i  it;i  si  »■,  che  in  nitro  modo,  e  nel  corso  di  soli  dodici 
.mesi,  lo  potrà  essere  ( oiiipletiiiiieiilf.  Nulhi,  t;eiieraluicnte  parlando,  vi  ha  nella 
dissipazione  supposlii,  che  possa  alUiccure  la  ricchezza  o  la  possitjiiilà  degli  or- 
dìnarii  compratori  della  manifattura  caduta.  Il  fabbricante  dissipatore  può  ia- 
debolir^  per  un  anno  almeno,  la  quantità  della  merce^  mii  non  può  ÌDdebolire 
per  nulla  la  pofisibilità  di  comprarla.  Se  Tanno  scorso  un  milione  e  centomila 
lire  esistevano,  pronte  a  comprare  i  vetri,  lavorati  con  un  capitale  di  un  milione^ 
la  dissipazione  Operala  da  uno  de*  capitalisti  non  può  avere  impedito  che  lame- 
desima  somma  si  trovi  pronl.i  anche  qiKNi'iinno  a  comprarli.  I^a  potenza  pro- 
duttrice si  è  per  un'iinn.-ila  (liininniln  ;  uni  la  [(oleii/a  coin|ir;ilrice  ò  rimasta  qtiale 
era*  Seijnira  sohanlo  un  iniialz;irnenlo  di  prezzo,  perchè,  data  p«'r  ferina  la  elTel' 
tiva  domanda  della  merce,  il  prezzo,  generalmente  parlando,  è  in  ragione  inversa 
della  quantità  offertane  In  piana.  La  tomma  di  un  milione  e  eentomila  lire,  che 
Tanno  antecedente  si  dava  contro  il  costo  di  un  milione,  quest'anno  aarà  data 
contro  il  costo  di  novecentomila.  Goal  il  capitale  verrà  rimesso  nei  aooi  priai 
termini;  e  ciò  senza  il  minimo  sfono  o  la  menoma  penuria  da  parte  degli  altri 
capitalisti,  pe'  quali  all'ini  entro  è  questa  un'epoca  di  prosperità,  una  festa  di  alti 
prezzi  e  floridi  mercati.  La  stravaganza,  che  ha  rovinalo  l'iin  dei  loro  fVnti'lli, 
è  servita  ad  arricchirli.  In  un  anno  essi  hanno  acquistato  ad  un  lenipo  i  pi  niilli 
ed  il  capitale  del  loro  antico  conipajrno.  Lunp;i  dal  trovarsi  in  nuove  angustie,  il 
loro  reddito  è  complessivamente  cresciuto  di  diecimila  lire,  ed  essi  raccolgono 
inoltro  Teredità  delTIotero  suo  capitale..  Tutto  il  fondo  che  trovavasi  impiegata 
nelle  manifiittura  dei  vetri  ritorna  alla  sua  integrità  primitiva,  seoia  il  menoma 
sacrificio  de*  produtkN^,  ma  unicamente  a  spese  de'  ronsumalori  di  vetri,  —  par 
modo  che,  con  un  temporaneo  danno  di  questi  ullìmi  ai  quali  vien  meno  un 
decimo  della  quantità  di  vetri  che  avrehhcr  goduta,  il  capitale  riprende  tutta 
l'estensione  ed  eflìcacia  che  prima  aveva  (1). 

5.  Co.sì  ^  che  n.d  capilale  si  lidva  una  virtù  ristaiiralrice,  la  quale,  come  se 
fosse  spìnta  da  un  intima  Forza  di  elasticità,  rapidamente  e  spontaneamente  gh 
pejrmelte  di  ricolmare  ogni  vuoto  che  in  esso  si  faccia.  Accordate  una  sieori 
amministrazione  della  giustizia,  una  ben  regolata  economia  sociale;  e  con  quella 
medesima  prontesza  con  cui  la  popolazione  di  un  paese  raggiunge  i  suoi  roezii 
di  sussistenza,  il  capitale  si  porrà  in  equilibrio  con  tutti  gli  affari,  che,  in  una 
data  (  onilizìone  di  cose,  possano  promettergli  un  utile  impiego.  Per  poco  che 
ecceda,  darà  una  produzione  soverchia;  ed  allora,  per  ellelto  dello  svilimento 
che  ne  segue  nei  prezzi,  ha^ta  una  f;ola  rivoluzione  ilei  ciclo  econoinico,  percliè 
l'eccesso  sparisca.  Per  poco  che  dilet'i,  vi  sarà  srarse/za  di  proilu/.ione ;  e  allora 
per  eCTetto  dei  prezzi  innalzatisi,  una  .sola  rivoluzione  del  ciclo  economico  basterà 
a  colmare  la  deficienza.  Ogni  anno,  il  capitale  può  ben  deviare  dalTon  InCo  • 


(1)  0  il  capitale  può  esBere  rtotoratOi  non  a  spese  de*  eonsnmatnl,  a»  a  spese  dai 
lavoranti  ndle  manifattore,  i  quali,  se  manten^no  inalterato  il  loro  tenore  di  vita,  devono 
per  nn  anno  contentarsi  di  una  proporzionata  Jiniin\i?rione  delle  loro  mercedi.  In  tal  ino4o 
l'ordinaria  quautiti  di  vetri  può  esser  toruita  al  prezzo  ordinario,  ma  eoo  un  protì^o  uda 
al  diminoilo  impiago  del  capitale,  da  colmara  k  defidensà  avvenuta  nel  capitaie  àe" 
bricanti  di  vetri.  Quest'argomento  è  sviluppntn  nella  mìa  open  sall'Eeonflmia  civile  e 
cristiana  della  grandi  città,  voi,  IH,  pag.  308  e  seg. 
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dnlTalIro  della  potenza  eompratrtce  ;  m»  tt^n  cos^ìnwté  wmpfe  II  ponto  ver^o 
eui  coslanteintiile,  quantunque  u<<  illondo,  tende  di  sua  naturn  ;  e  le  vìim/ioni 
n  cui  ^  sojrgfMlo  non  possono  iiraniiemcnte  o  per  lungo  corso  di  Icmpo  farnelo 
nllonlnnare.  Il  capitalo,  rosolalo  sempre  (lall'iiitonlo  di  un  adequalo  compenso, 
altro  non  è  che  roderla  (Iflle  merci,  reiiolala  dall  eircUiva  doujanda.  E,  sia  che 
la  dimanda  si  diriga  verso  il  lavoro  alUialc,  sia  che  si  diriga  verso  i  proilolti  del 
lavoro  p:«ssato,  ^emprc  la  sua  estensione  agirà,  talvolta  come  oslacolu,  talvolta 
oontt  incoraggiamento,  sulla  popolasione  o  sul  eapitale,  od  ancora  sopra  di 
driranibì. 

6w  II  dottor  Smith,  nonostante  che  di  tanto  in  tanto  riconosca  queste  vtnlk, 
ragiona,  nondimeno»  in  maniera  da  far  supporre  che  un  paese,  accumnlando 

capitali,  possa  sempre  progredire,  senza  alcun  ostacolo  esteriore,  in  ricchezza  ed 
in  economica  prosperili^.  Non  e  la  mcin  nccumula/ione  materiale  ciò  clic  o^'li 
raccomanda;  raccomanda  racciiiniiln/ioiic  dei  capit;il('  produttivo,  cioè  del  capi- 
tale messo  in  attività,  e  continuamente  occupato  a  ripetere  il  fenomeno  della 
produzione.  Ma  perchè  il  capitale  si  mantenga  in  piedi  bisogna  che  ogni  volta  in 
«ai  s'impieghi  venga  ripagalo;  il  che  unicamente  può  dipendere  da  coloro  che 
spendono  i  loro  redditi  a  oonsumame  le  prodnsionì.  Mr.  Mallhns  mnove  a  tal 
proposito  la  quisttone  del  bilancio  tra  la  produzione  e  il  consumo  ;  giustamente 
dicendo,  ebe,  se  non  vi  fosse  alcun  consumo,  cesserebbe  ogni  motivo  di  produ- 
zione; e  se  ogni  cosa  si  consumasse,  le  malerie  e  gli  strumenti  di  produzione 
verrebbero  a  distruggeisl  (1 1.  Vi  dev'essere  adunque  tra  la  piodu/ionc  c  il  con- 
sumo una  linea  di  couline,  che  ad  un  paese  r(uiverrà  sempre  di  ri-^jìcltare  ;  ma 
sia  che  tosse  o  non  fosse  possibile  indicare  a  parole  colesta  linea,  in  pratica  la 
natura  ci  ha  provveduto  di  ostacoli  e  di  impulsi,  come  ne!  caso  della  popolazione 


(t)  Adamo  bmitli  ha  asserito  che  ì  capitali  tà  accrescono  per  via  del  nsparmio;  che 
ogni  nomo  frugale  va  rigiumiRto  come  nn  {rabblico  benefitttore;  e  che  raccreschnento 

dell»  rircliozza  dipende  dalla  differenza  della  produzione  sopra  il  foi^nnin.  Che  queste 
proposizioni  sieno  vere  in  mnltissinn  casi,  non  si  può  menoinamonto  duhitamp.  Xe's^un 
aamento  considorovoLe  e  runtiDuato,  della  nccbezza,  potrebbe  aTTeuire,  senza  quel  grado 
di  frugalità  che  aanoalmeate  permette  U  eonvenkme  d'«^  patte  de' redditi  in  calatale, 

e  rlie  determina  un  eccc-j^o  di  produzione  sopni  il  ronsiuiKi;  ma  epli  ò  nvidont''  che  lo 
medesime  proposizioni  non  posbouo  essere  vere  in  tutti  i  casi,  e  che  il  principio  del 
tftqMifanio,  spinto  all'eceesso,  finirelibe  con  distnig^pre  il  motivo  della  prodnzlone.  Se 
eiaacnn  uomo  si  contentasele  de^li  alimenti  piik  aempiici,  dei  più  poveri  abiti,  delle  pi4 
incomode  al»itazinni,  e<jli  f"  corto  rlie  nessiin'altra  specie  di  cibo,  di  ve!?itito,  di  nllntrfrio, 
si  produrrebbe  nel  mondo  ;  o  siccome  non  vi  sarebbe  ne'  proprietarii  di  terra  alcun  nio- 
tÌTO  anfReiente  per  ben  coltivarla,  eotd,  non  solo  la  ricchezza  derivante  dagli  oggetti  di 
cniri'''dM  Inssri  verrel)'ie  di')  futtn  a  sp^irir",  niii  di  più.  continuando  la  terra  ad  essere 
diTìsa  noUo  stesso  modo,  la  produzione  dei  viveri  si  troverebbe  ben  presto  attraversata,  ed 
il  progresso  della  popolazione  verrebbe  a  fermarsi  molto  tempo  prima  che  l'agticoltara 
AbMa  toccato  il  suo  più  alto  perfezionamento  poialbile.  Se  il  consumo  eccedesse  la  pn>* 
dnzione.il  rapitale  del  paese  <Vivr  !i!if  di  '^rosron'.  o  la  «nia  rì(  rliczza  dovrelibo  praduta- 
mcnte  aumentare  per  difetto  di  iorza.  pro<iutiivu  ;  se  la  produzione  sorpassasse  il  consumo, 
fi  motivo  di  acenmidare  e  prodnnredombbe  venir  meno  per  difatto  di  volontà  di  con- 
samo.  I  due  estremi  si  toccano,  e  quindi  ne  se/ue  f  bo  vi  dev'essere  un  punto  intermedio, 
quantunque  le  nostre  cognizioni  economiche  non  ci  permettano  di  determinarlo,  nel  qnale, 
tenendo  in  giusto  conto  tanto  la  facoltà  dì  produrre,  quanto  la  volontà  di  consumare,  si 
troTlil  massimo  impulso  all'aumento  della  riechezca  v^lfettlbia,  JMne^  Jnin>dutiime 
tBOi,  mEam^  voL  T,  pa«.  146). 
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c  dei  viveri,  in  virtù  dei  quali  la  macchina  ecnnomica  potrebbe  senza  alcun  pe- 
ricolo lasciarsi  allìdala  alle  naturali  sue  forze  motrici.  Da  un  lato  vi  ha  il  desi- 
derio di  future  ricchezze,  e  dall'allro  quello  delle  soddisfazioniailuali.  Seenlrambi 
s'impadronissero  di  un  paese,  in  forma  d'una  univeisale  mania,  potrebbero  ca- 
povolgere Tequilìbrio  della  società.  Ma  appunto  a  misura  che  l'una  di  questa 
forte  dia  in  eccessi,  e  divenga  cagione  di  detiacioni  dalla  linea  nonnaie  vena 
Tuno  dei  Iati,  la  fona  contraria  nella  medesima  proponione  n  accresce,  in  vuèb 
da  imprimere  un  movimontn  di  oscillazione  nel  senso  opposto.  Se  l'acéumoh- 
none  passa  il  iziusto  limite,  in  modo  che  l'offerta  sul  mercato  s\  trovi  superiore 
alla  richiesta,  il  ribasso  dei  profitti  diverrà  osfaroln  ad  o;:ni  ulteriore  sviluppo  di 
questa  tendenza,  e  i  ricchi  si  scntirauno  inclinati  a  godere  di  attuali  pì.iceri, 
piuttosto  cha  rivolgere  l'eccesso  dei  loro  redditi  ad  impieghi  improduttivi.  Se  ' 
all'incontra  le  spese  divengano  eccessive,  in  modo  che  sul  mercato  la  dimanda  ' 
aia  superiore  airofferia,  allora  il  rialso  dei  presa  non  isolamente  formeri  na 
ostacolo  ad  ulteriori  consumi,  ma  indurrà  la  cupidìgia  dei  capitalisti  ad  ogni  | 
possibile  accuroulaiione,  con  Tin tento  di  moltiplicare  e  spingere  innansi  i  loro 
impieghi,  e  cosi  partecipare,  quanto  più  il  possa  ciascuno,  alla  corrente  prosperili. 
Egli  h  in  tal  modo  che  si  trovano  delle  forze  restrittive  sempre  pronte  ad  agire,  i 
onde  opporsi  a;ili  eccessi,  tanto  deirnnumubizione  quanto  del  consumo,  ed  im- 
pedire che  l  una  o  l'altra  divcii;:;)  predominante  nel  paese.  Il  capitale  mai  non 
arriva  a  tal  grado  du  annichiiure  tutto  il  pronuo,  o  quella  frazione  di  prolilto 
diecbiamari  interesse  del  danaro.  E  il  consumo  mai  non  si  spinge  al  punto 
da  strappare  il  capitale  a  que*  rami  dHndustria,  dov'esso  si  trovi  siennmente  e 
luerativamente  investilo. 

7.  Invece  di  una  universale  manìa  in  entrambi  i  sensi,  della  spesa  e  ddl^a^ 
cumulazione,  può  avvenire  che  il  desiderio  dolTuna  si  trovi  esaltato  presso  m 
certo' numero  d'individui,  e  il  desiderio  dell'altra  presso  un  ceri'altro  numero. 
Questa  e  l'attuale  condizione  della  società  ;  e  non  san^  inutile  il  roii'^iflerarne  por 
un  momento  gli  effetti.  Noi  troveremo  che  le  spese,  quantunque  fossero  senza  i 
freno  presso  il  maggior  numero  degli  abitami,  non  potrebbero,  in  fin  dei  corrti,  ! 
estinguere  o  anche  arrestare  riiicremento  proprio  del  capitale.  L'amore  dei  pis- 
eeri,  in  una.  parte  della  società,  sarà  sempre  coifirappesalo,  in  un'aUra  parte,  dtl- 
l'amore  di  possedere  in  modo  da  mantenere  II  capitale  del  paese  in  uno  staio  suf-  | 
ficientemente  efficace  a  produrre  tutto  ciò  che  i  capitalisti  trovino  vantaggioso 
produrre.  Noi  possiamo  supporre  che  ciascuno  de'  due  dcsiderii  sia  spinto  ai  i 
sepno,  che  una  classe  di  uomini  voi;lia  spendere  più  che  il  suo  reddito,  ed  un'altra 
voglia  impiegare  negli  affari  più  che  il  suo  capitale.  Cominciamo  dalla  prima 
supposizione,  relVello  «Iella  quale  si  renderà  più  palpabile,  se  facrinmo  uso  di 
larghe  cifre;  e  possiamo,  senza  infirmare  l'e.sattexza  della  nostra  deduzione, 
immaginarne  anche  maggiori  di  quelle  che  mai  si  sieno  in  pratica  riscontrate. 
Supporremo  adunque  che  il  reddito  di  lutti  i  nostri  proprìetarii  dì  terra  si  elevi  i 
a  cento  milioni,  e  che,  in  conseguensa  delle  loro  stravaganti  abitudini,  la  toro  | 
spesa  ascenda  a  cento  e  dieci  milioni.  Non  importa  al  nostro  argomento  definire 
in  che  modo  possano  es<i  trovarsi  in  gr  irlo  di  erogare  (Juesli  dicci  milioni  di  più, 
se,  per  mezzo  di  un  credito  che  ilirelt;iineiile  lor  facciano  i  venditori  deuli  oirg''lti 
da  loro  comprali,  o  per  mezzo  di  un  credito  che  loro  si  faccia  da  uomini,  le  cui 
scritte  promesse  trovino  fede  nel  paese,  e  i  cui  biglietti  perciò  abbiano  la  potenza 
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appartenente  al  danaro,  di  allirare  a  sè  le  merci  colie  quali  si  ofTrn  di  cambiarli. 
NelTunu  u  ncll'ullro  modo,  dieci  iiiiiiuni  si  saruntio  oiìerli,  e  dieci  luiliuui  si 
saran  ricevuti,  per  i  varii  arUcoli  condotti  al  mercato  nel  cono  dell'anno»  al  di- 
sopra di  quella  somma  che  vi  sarebbe  apparsa,  qualora  i  proprielarii  non  si  fos- 
sero dati  a  iiuayli  smodati  consumi.  Ora,  se  nuovi  compratori  si  fossero  presentati 
per  la  aonuna  di  dieci  milioni,  questa  maggiore  domanda  avrebbe  innalzato  il 
prezzo  venale  di  tutte  le  merci  ;  ma  precisamente  il  medesimo  effetto  sì  genera 
dalla  dom;iii(l;i  più  e?le-;ri  <lrj;li  aiiliclii  compratori.  L'eirclto  delle  loro  spese  è 
appunto  qucnn  d'iiinnlzare  i  prezzi,  quanto  avrebbero  fatto  con  una  addizionale 
domanda  altri  nuovi  consumatori.  iNoa  avviene  alcuna  dissipazione  di  capitale 
produttivo  per  questo  eccessivo  consumo  che  supponiamo  ne'  proprielarii:  i  ca- 
pilaliali  possono  avere  continuato  le  loro  operaiioni,  in  un'annata  di  simile  pro- 
fusìoney  precisamente  come  prima  Cicevano;  e  per  eonseguensa  possono  aver 
portato  al  mercato  la  medesima  quantità  di  merci  operate,  come  se  ì  proprielarii 
si  fossero  unicamente  limitati  a  spendere  il  loro  reddito.  E  l'elTetto  totale  della 
loro  spesa  maggiore  si  riduce  a  nient'altro  che  innalzare  il  prezzo  di  queste  merci. 
Se  essi  si  presentano  sulla  piazza  offerendo  dieci  milioni  più  di  quello  che  avreb- 
ber  dovuto  oll'erirc,  (  iò  innalza  i  pr«!zzi,  e  conseguenleintMitf  i  profìlli,  fino  al 
punto  di  dicci  niiliuni  ai  disopra  della  somma  che  avrebbero  altrimenti  potuto. 
L'ecpesso  delle  spese  non  accre.sce,  immediatamente  da  sé,  la  quantità  delle 
nord  condotte  al  mercato.  Grindìvìdui  che  spendono  non  fanno  che  appropriarsi 
Boa  quantità  di  queste  merci,  maggiore  di  quella  che,  in  quel  dato  anno,  sarebbe 
loro,  toccata.  Ha  essi  soddislìino  a'  loro  desìderti,  a  costo  della  loro  fortuna,  ed 
t  spese  ancora  del  godimento  generale  di  tutti  gli  altri  consumatori,  i  quali  pos- 
sono non  oltrepassare  i  proprii  redditi,  ma  hanno  lo  svantagfjiodei  prezzi  innal- 
zati, e  perciò  hanno  una  somma  di  godimenti  minore  di  quella  clic  avrebbero 
avuto  se  non  fosse  intervenuta  la  folle  spesa  di  tanti  loro  compai^ni.  Questa 
stravaganza  di  un  anno  lascia  inalterata  i'oHerta,  ma,  per  la  cresciuta  domanda, 
innalza  in  quel  tal  anno  il  prezzo  di  tutti  gli  articoli  sui  quali  la  spesa  addizionale 
■i  aggiri.  I  pruprietarii  si  saranno  impoveriti  di  dieci  milioni,  ma  i  capitalisti, 
per  Taumento  dei  pressi  e  dei  profitti,  si  saranno  di  altrettanto  arricchiti.  Quanto 
gli  uni  hanno  indebitato  i  loro  fondi,  e  perciò  atlennata  la  loro  ricchena,  tanto 
potere  han  trasferito  in  altri  individui  di  comprare  una  quantità  di  terre  equiva- 
lente ai  debili  contralti.  Le  profusioni  dei  proprietarii  non  hanno  quell'effetto 
che  loro  si  attribuisce,  di  intaccare  la  proprietà  della  nazione.  II  loro  effetto  non 
si  riduce  che  a  traslocarla  da  una  mano  all'altra.  In  cjuanto  soslen^rono  i  prezzi 
.  ed  i  proiilti,  sou  causa  di  ritardo  ai  progressi  delia  coltivazione  verso  le  nuove 
-forre.  Fino  a  che  un  fondo  rimanga  in  possesso  di  un  proprietario  dissipa tora, 
ciòpnft  essere  un  ostacolo  temporaneo uelb  vìadeisuoi  particolari  miglioramenti; 
ma,  prandendo  nel  suo  insieme  il  fenomeno,  lo  sfrenato  consumo  de' proprietarii 
non  produce  una  dimiimtiaiu  nella  proprietà  del  paese,  vi  open  solamente  una 
raiOMone  {!). 

8.  E  lo  effetto  del  soverchio  spendere  da  parte  de'  consumalori,  rinnalzamento 
dei  prezzi,  viene  iieulralizzato  dall'effelto  del  sovt'fchin  '^p  H  iiLitc  da  parie  dei 

(1)  Questa  troppa  spesa  de'  proprietarii,  col  3uo  effetto  sui  prezzi,  ><imi^ntfl<m  Ja  poz^ 
sìoi^  aoaaale  cbe  sarebbe  tQCCftU  a  tatU  gli  alta  coflsaoMtozi. 
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capitalisti,  che  è  il  ribasso  dei  prezzi.  Questi  due  opposti  vizi  possono  predomi- 
nare largamente  in  una  società,  e  ciò  senza  mollo  intaccarne  il  capitale,  od  alte- 
nrne  i  proflltt,  mereè  la  fona  xontrari»  thè  redpmamento  dispiegano.  Goomì 
vi  può  eMorè  oo  eccessÌTO  amore  di  piacerr,  che  induca  un  «omo  a  speadeie 
nelle  iininadiate  sue  aoddisrazionl  più  di  quanto  permetterebbe  il  suo  reddito; 
eoa)  TÌ  pu6  essere  un  soverchio  amore  di  guadagni,  che  spinga  un  ailr*uoillo  a 
troppo  speculare,  od  impiegare  in  iifTnri  pin  di  r|iiMiilo  permell;i  il  suo  capitale. 
A  ciò  faro  ejrli  i'  minialo  dalla  tiihiria  in  lui  ripo>ta,  sia  da  parte  di  coloro  che  lo 
provvedano  delle  nialerie  necessarie  alla  sua  piodiiziojie,  sia  da  parte  di  i  oloro 
che  gli  prestiuo  del  danaro,  o  clic  con  promes.se  scritte  };li  conferiscano  la  po- 
tenza appartenente  al  danaro.  Ad  ogni  modo,  se  egli  compra  più  di  quanto  do- 
vrebbe, innolseri  in  proponione  il  preno  delle  co:^  eompratei  e  perciò  il  eodio 
delle  mcrei  che  lavora,  o  che  vende.  Ma  e^rli  inoltre  versa  sol  mercato  una 
naf^ior  copia  dì  tali  merci,  e  quindi  ne  f  i  discemlcre  il  prezzo.  Ad  ogni  nuovo 
speculatore  che  si  presenti  nelle  commerciali  intra|irese,  o  ad  ogni  antico  capi- 
talista chedivenga  più  speculatore  di  prima,  il  ro  lo  ilelli  produzione  viene  pro- 
porzionalaniente  :nl  elevarsi  od  il  pnvzo  correiUc  proj»orzinr;;il:uni'nle  .)  svilirsi. 
Il  che  ben  pi  t.sNj  pi  ova  il  suo  lori ellivo  nelle  fallile,  perle(juali  una  parie  degli  i 
speculatori  vieu  lolla  di  mez/u,  e  rimangono  sul  mercato  quei  soli,  le  cui  lortuoe 
restino,  dininuite  bensì,  non  annìcbilate  del  tutto  (1). 

ft.  In  fiitto  di  popolasione,  e  però  di  mercedi,  vi  può  essere  bilancio  fin 
rìmprevidensa  di  molti  indiindui  da  un  lato,  i  quali  preeipitosameote  corrane  al 
matrimonio,  e  il  celibato  licenzioso  di  molti  altri,  i  quali,  quantunque  abbiano 
meszi  sufficienti  per  contrarlo,  preferiscono  tuttavia  il  vivere  libero.  L'uno  di 
questi  eccessi  può  neutralizzare  l'altro,  in  modo  da  non  produrre  nell'insieme 
alcun  effetto  sul  numero  degli  abitanti;  ma  mejjlio  certamente  .sarelibc  i  he  nessun 
eccesso  si  abbia,  e  che  il  me<lesimo  risultalo  venisse  dairaverc  ugualuiL  iile  evitala 
la  dissipazione  ed  i  matrimonii  prematuri.  Così  precisamente,  in  fatto  di  capitale 
opperò  di  profitti,  vi  può  «aere  bilindo  tra  la  stravagante  di  molti  indivìdai  da 
un  lato,  e  la  temerità  dì  molti  speculatori  dall'altro.  L*uno  può  essere  neutra*  | 
linato  dall'altro,  in  modo  da  non  generare  alcun  effetto  sopra  i  profitti.  Tuttavia  i 
meglio  sarebbe  che  nessun  eccesso  vi  sia,  che  nossun  uomo  si  lasci  andare  in  > 
ispese  superiori  al  suo  reddito,  e  nessun  altro  speculi  al  di  là  di  quanto  la  buona  ! 
condotta  dei  suoi  nlTari,  proporzionatamente  al  suo  capitale,  richieda.  I.e  due  ; 
posizioni  non  porterebbero  alcuna  sensibile  dilferenza  nei  due  grandi  interessi 


i  1)  ti  problema  proposto  da  M.  Malthus,  nel  passo  che  abbiamo  riportato  nella  aez.  6 
di  questo  capitolo,  trova  la  sua  pronta  solnaone,  so  si  connette  coll'infloenza  cbe  va 
aumento  di  produiione  d*  un  lato,  o  di  oMMnmo  dami  altro,  esercita  sulla  coltiraziona; 
Quanto  più  la  pr  Kliizione  sorpass  i  il  cansuino,  rome  avrieoe  nelle  società  pacifiche,  inda:n 
Btriose,  e  ben  governate,  tanto  più  i  prezzi,  e  perciò  i  profitti,  declinano  iu  modo  da  spia: 
gere  la  coltinuilMe  verso  le  fSh  sterili  terre,  ed  aumentando  il  prodotto  afurrario,  o  1 
viveri  dèi  paese,  renderlo  più  ricco  in  tutti  i  prodotti  del  lavoro.  Ciò  trova  il  sn.^  freno 
quando  la  superiorità  dRlbi  pn^ltizione  sul  consumo,  col  sur»  otTotto  sai  protitti.  gi  spinge 
ai  segno,  che  gli  oltiiui  prodotti  doU  agricoltura  o  d'ogni  altra  industria  non  rendano 
che  è  stato  dettoli  profitto  vìvo.  Dall'altro  lato,  in  que'  paed  ove  il  eoasamo  o  la  spaia 
trnvn-i  in  un  alto  rappr>rto  mn  In  prodnzidne,  come  sono  le  s  v  i*  ti\  seniiliarharo.,  iii^ti- 
bili,  ed  oppresse,  la  coltivazione  è  proporzionatauionte  ristretta;  e  con  essa  è  ristretta 
la  ncchesai^  che  principalmente  dìpenia  daBa  flonuna  de'  peoéeM  agrazii. 
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pfihbitci  ed  ocononiiri,  il  protilto,  e  lu  ntercode;  ma  una  difTorenzR  importantis- 
sima Vi  siduu  ricoitOM:tii'c  uel  carattere  individuale  e  nel  benessere  delle,  i'amiglie. 
Noi  non  tAmUmo  die  alcuna  perdita  wmooale  possa  riMntirti,  né  dalla  prodi- 
salitA  delie  «pese,  né  daireeceaso delle  apecnlationi;  oia  entrambequesieabìtodini 
giova  evilafe,  perebè  entrambe  nocevoli  alla  virtù  ed  alia  relicità  dei  privati.  Ed 
entrambi  questi  eccessi  in  pratica  possono  rinvenirsi  nel  mede.^imo  individuo —  ^ 
nei  (juuie  una  vizinsii  rombinaxionc  si  può  ;ifl  mi  tempo  incontrare,  del  desiderio 
di  guadajjno  fuluio,  col  dcsidiM  io  di  piaceri  :illu;ili.  Il  dm  sovcnlo  Iroviamo  ai 
tempi  no*>tri;  nei  r|uali  alle  .spleiulHlc  (irofusiuiii  della  vita  privata  h'ULKinu  ilielro 
le  splendide  bancarotte,  dulie  cui  ceneri  una  nuova  ed  aitreltiuito  splendida  fenice 
non  tarda  a  risorgere.  Ma  noi  crediamo  che  tutte  le  profusioni  de'  nostri  tempi 
non  «quifalgORo  a  quelle  virtà  di  un  aspetto  più  severo  ed  ineaonbile,  che  in 
alt»  tempi  fiorivano,  quando  il  buon  temperamento  antico  dell'uomo  forte  ed 
ooesiu  si  lasciava  scorgere,  ben  più  di  quello  che  ora  faccia,  sul  viso  di  uomini 
affaticati  e  laboriosi,  ma  al  tempo  iniMli  siinu  ben  nutriti  e  ben  allevati;  e  quando 
abituati  e  .<^alili  in  tulle  le  cardinali  virtù,  gii  antenati  della  nostra  razza  attuale 
colla  loro  cera  ed  i  loro  ci»<liuni  primitivi,  non  erano  ancora  appestati  dal  vizio 
e  dalla  vanilà  dei  tempi  moderni.  Ciò  noi  crediamo  e-sere  slato  uiijcliore,  e  di 
gfan  lutila  più  salutare  di  quel  che  :>iu  il  commercio  di  ostentata  e  precaria 
ventura;  e  ci  sembra  ehe  le  passioni»  la  afrontalena,  e  lo  sfurìto  di  frode  e  di 
ananto  che  o^i  lo  ha  invaso,  sono  la  sciagurata  eepiasione  della  sua  vita  sfiir^ 
nosa  che  sfoggis,  e  dei  suoi  improwisaii  palsai. 

1(1.  Adunque  noi  possiamo  francamente  concbiodere,  che  sotto  di  eque  leggi 
il  capitale  è  sic  uro  di  ra<;giungere  sempre  le  proporzioni  che  lo  rendono  più  be- 
nefico, se  pure  non  tende  ancora  a  spingersi  al  di  là  di  un  lai  punto.  Allorché, 
per  una  causa  qualunque,  venga  depresso  .sotto  quel  limile,  non  tarda  a  spiegare 
quella  luedesiuia  lur/a  riparatrice  di  cui  è  fornita  la  popolazione.  Non  bisogna 
aflanoart^i  per  assicurare  riucremento  dell'uno,,  più  di  quello  che  bisogni  per 
rallra.  Gli  eccessivi  consumi  di  semplici  compratori  o  di  proprìetarii  di  terra 
non  afitevoliscono  il  capitale,  non  fiinno  che  innalsare  il  presso  corronte:  dimo- 
doché Teccesso  che  indebita  per  dieci  milioni  la  terra,  trasferisce  altrettanta 
potenza  di  comperare  in  un  altro  canto  della  società,  e  il  suo  effetto  si  riduee  a 
rimutare  la  di>tril»uzione  della  proprietà  senza  punto  sremarla.  1  consumi  dei 
capilaiisti  uieile-ìiiii  po-soiio  diminuire  il  capitale;  ma  l'adescamento  di  un  alio 
prolitlo  qua  I  i [ii'iitMliataiueiile  lo  ri^jtaura,  appunto  come,  allorquando  la  carestia 
o  la  guerra  dinunuisce  la  popolazione,  la  forza  delle  alle  mercedi  opera  come 
uno  stimolo  al  matrimonio,  e  in  poco  tempo  rimette  la  cifra  degli  abitanti  al 
livello  dei  loro  mui  di  sussistensa.  Non  è  da  cercare  alcun  artificio  per  man- 
tenere l'uno  0  l'altro  di  questi  due  .elementi.  Ciascuno  può  sansa  pericolo  essere 
abbandonato  a  se  alesso;  evi  ha  cosi  poco  a  temere  che  manchi  il  lavoro  jins.salo, 
come  il  presente.  Quanto  meno  popolazione  vi  ha,  in  rapporto  ai  viveri,  tanto 
più  domina  rabbondanza  tra  i  lavoranti.  Quanto  minore  è  il  capitale,  riguardo 
agli  affari,  tanto  più  alto  è  il  profìtto  fra  i  capilali>;ti.  Ma  nè  i  viveri  resteranno 
per  lungo  tempo  in  eccessi»,  névi  resteranno  i  problli.  Entrambi  hanno  una  forte 
tendenza  a  passare  il  limite  naturale,  ad  eccedere  in  numero  d'uomini,  da  an 
lato^  ad  eccedere  in  capitale  dairallro.  Non  è  a  cagione  di  deficienza,'  ma  a  ca- 
gione di  sovnbtiondaniay  che  ai  hanno  pennrie  ed  inconvenienti  «  aolSnre,  dap* 
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prima  fr-a  i  lavoranti,  poscia  fra  coloro  che  iiilopraiio  le  loro  forze.  Non  v'è  ah  un 
bisogno ^di  eccitare  un  aumento  neiroflertii  del  lavoro  attuale  oltre  a  quanto  le 
SUO  innate  forse  ne  diano;  perchè,  in  verìift,  dò  che. sparge  il  maleMere  nel 
popolo,  egli  è  inreee  t'offiéfta  soTorehia  di  un  tal  laroro,  e  quindi- lo  svilimento 
delle  mercedi.  E  non  T'ha  dd  pari  alcun  bisogno  di  eccitare,  al  di  hk  di  qudle 
chesponlaneamenle  facciano  te  fonte  natumli,  unanmonloneirorTeria  dei  lavoro 
passato;  perchè  ciò  che  converte  il  ronimpn  io  in  nn  disperato  jziuoro  d'azzardo, 
e  sparge  il  (lisordiiif  fra  i  pii^sf^ssori  di  capitali,  «•  appunto  l'oirerla  soverchia  di 
un  tal  lavoro,  e  quindi  io  j^viliiiipnlo  e  la  distruzione  doì  piolilli.  ; 

11.  Molto  dagli  economisti  si  paria  intorno  ai  rovinosi  eilelti  della  tlis<^ipa^ 
none.  Non  è  da  negare  che  individualmente  i  proprietari)  ed  i  capitanagli  pof>>aao 
riBentirBene;  ma  solamente  perchè  receessivo  eonsumo  degli  uni,  stonando  uaa 
.parte  ddla  loro  rìccfaem,  individualmente  li  impoverisce;  e  l'eccesso  n^li  altri 
cagiona  dapprima  una  distruzione,  e  poi  una  ristauraaione  quasi  istantanea  di 
ricchezze,  che  spuntano  in  altri  mani.  Fraditanto,  e  in  onta  al  ginoeo  di  qnellp 
annuali  oscillazioni,  la  proprietà  ed  il  capitale  doll  i  nazione  rimangono  sempre 
intatti.  Ma  iietieralmr nle  si  erede  rlie,  se  una  sollrazione  di  capitale  sia  avvenuta  ' 
per  effetto  della  inconsiderata  eondulta  degli  uni,  essa  non  può  ripararsi  che  a 
forza  di  economia  e  di  penose  accumulazioni  da  parte  degli  alti  i.  Lungi  da  ciò, 
esso  viene  ristaorsio,  e  quasi  per  ntliwm,  nen  con  rispsnmt  dei  capitalisti,  na 
per  meno  degli  alti  prezà  correnti  in  un  dato  anno,  i  quali,  ammettiamìolo  pui^ 
ai  risolvono  in  altrettante  privasionì  ne' conaumatori.  Il  tempo  in  coi  quella» 
staurazione  si  viene  operando,  è  anzi  quello  in  cui  meno  che  mai  i  capitalisti 
abbian  bisogno  di  sottoporsi  ai  rigori  dell'economia,  giacché  per  essi  quella  é 
una  stagione  di  festosa  prosperità,  nella  quale,  senza  punto  mutare  le  loro  abi- 
tudini, 0  piuttosto  nd  onta  che  accrescano,  se  cosi  loro  piace,  le  loro  spese  ed 
i  loro  piaceri,  il  capitale  che  altri  abbiano  dissipato  o  di>lrallo  dagli  affari,  ri- 
torna indietro  nelle  loro  mani  con  quasi  altrettanta  celerità.  Senza  alcuno  sfono 
i  capitalìati  a'impossesmho  della  posinone  che  sitri  abbandonarono,  e  vi  trovano 
tutto  il  capitale  e  tutta  la  sua  produttività.  11  che  si  rìduoeva  ad  nn  aollìevo  pir 
loro;  e  si  potè  palpabilmente  vederlo*  all'epoca  in  cui  fti  in  piena  utlivili  il  si-  i 
sterna  degl'imprestitt  governativi,  col  quale  ogni  anno  operavasi  una  distruzione 
di  capitale,  eppur  tiiUavia  oijni  anno  ne  avveniva  la  riiienerazione  continua.  Ciò 
che  il  rigenerava  non  era,  come  il  dottor  Smith  s'immagina,  recononiia,  ma 
l'innalzamento  dei  profitti.  I  venti  milioni  t<^ti  ad  imprestito  in  un  anno,  e  di- 
stratti dalla  produzione,  erano,  appunto  per  la  contraria  azione  deli'uflerla  sui 
prezzi,  rìstanrati  nell'anno  appresso,  e  grandemente  e  subitamente  arrkehhaàs 
tutti  i  possessori  di  danaro  e  ì  mereanti.  Ripetendo  per  un  decennift  il  medosiaw 
aisfenia  d'imprestiti  governativi,  ne  seguirebbe  pressamente  il  medesimo  «flette; 
cioè  si  farebbe  un'epoca  di  alti  pressi,  e  perciò  di  alti  profiiii.  Del  che  si  pui 
ottenere  una  prova  evidente  nella  oeservazione  del  corso  dei  fondi  pubblici  —  i 
quali  cadono  s;iù  in  tempo  di  guerra,  soventi  fino  alla  metà  del  valore  die  hanno 
in  tempo  di  j)ace,  ciò  che  vuol  dire  un  innalzamento  di  pndilli  a  non  meno  che 
il  doppio;  e  basterà  a  spiei;arc  come  il  capitale  di  una  na/.ioue  si  mantenga  in- 
tatto, ad  onta  delle  ripetute  sottrazioni  che  vi  si  facciano  per  via  di  pubblici 
imprestiti.  I  prestatori  ritirano  dagli  affini  i  loro  avorio  e  virlualmenle  cempniw 
altrettante  ipoteohe-aiiUa  terra,  doveado  rismiotere  il  fnilio  dd  loM>  danu»  sepia 
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un'imposta  perpetua,  che  cade  sul  paese,  e  secondo  imi  crediamo,  sui  proprietarii 
(lì  terre.  I  capilaii  che  riuiau^uuu  nel  conirnurcio  >ouo  allora  subilaBienie  aliar» 
{;ati  per  raUnltiva  4ef li  alti  proAiUk  fiviilenteine»te  ipe  ne  «HIuìm»  iiu  sonmi 
«ftìilU»  ba8letole>agli  affari  della  naiioiie»  naIgradolHtIe  lo  sotlraiioni  auoeesfliwv 
che  vi  oagionano  grimpresUli  del  governo;  ed  il  Dr.  Smilh  rattribiiisoe  ai  ri* 
apannii  fnllirii  in  una  clnsse  dèlia  nazione,  in  compenso  delle  dissipazioni  di 
un'altra.  Ma  la  vera  spiegazione  del  fallo  si  è,  che  osso  nasce  dagli  alti  prezzi 
ai  quali  la  società  vien  sottoposta;  perchè  veramente  è  f|iiella  un'epoca  di  priva- 
yi'ini,  per  quanto  sia  [iiiic  un'epoca  di  fehhrile  prosperità  |ier  i  nianifallori  e  i 
litei  canti.  La  spesa  puhltiica  non  attacca  per  nulla  la  proprietà  del  paese  ;  sola- 
luente  ne  trasloca  una  parie,  e  la  ripartisco  in  un  nuovo  modo.  La  terra  viene 
ceoie  ad  eaaer  divisa  fra  i  proprietarii  ed  i  creditori  dello  Stato»  che  vi  bona* 
una  virloalo  ipoteca.  Se  il  debito  pubblico  invadesse  lotta  la  fortuna  dei  nostri 
proprietarii»  se  l'ipoteca  ttgU8glias.se  il  valore  totale  della  terra  —  non  perciò  la 
proprietà  spari  rehbe;  solamente  vi  sarebbe  la  spogliazìonegenerale  dei  proprietarii 
presenti.  1  padroni  delle  terre  sofTriro!>l)ero  in  generale  perelVello  delle  profusioni 
governative  ciò  che  sovente  han  ^^ollerto  per  effetto  delle  loro  profusioni  indivi- 
duali. Dovrebhero  rinunciare  ai  loro  fondi  in  favore  dei  creditori  ;  e  cosi  sicconie 
abbiani  già  dello,  l'ullioia  conseguenza  della  di.vsipazione  governativa  si  sarebbe 
trovata,  non  neirafmdinninuilo  la  proprietà,  ma  solamente  nell'averla  al<HnMta. 

12.  Il  dottor  Smit  lamenta  il  nostro  debito  nasionale,  come  se,  ad  ogni  nuova 
ma  estensione,  il  paese  sia  slato  sempre  sospinto  indietro  nella  sua  carriera  di 
eeottomica  prosperità.  V'è  chi  ha  calcolato  quanto  più  ))opoluso  il  nostro  paese 
sarebbe,  se  In  pratica  della  inoculazione  si  fosse  pià  di  Iwon'ora  scopetta  ;  ed  in 
ugnai  modo,  Smith  calcola  quanto  più  ricchi  saremmo,  se  le  varie  somme  tolte 
nd  imprestito  dal  governo  fossero  rimaste  nella  rondizione  di  (  iipitale  produttivo. 
Ma  la  verità  si  è,  the  esse  non  sarebbero  mai  liniasle  cuiiie  capitale.  L'effetto 
del  debito,  quando  comiiiciò  a  co.stiluirsi,  fu  quello  di  condannare  la  popolazione 
a  snbire  predi'  più  alti,  e  perciò  diminuirà  la  qnanUlà  degli  oggetti  che  servono 
agli  usi  della  ena  vita*  Se  nessun  debito  si  fosse  mai  eoeUtuilo,  e  so  il  popolo 
liMse  rimaalo  nel  libero  uso  degli  ogi^lti  ai  quali  era  abituato,  certamente  la 
«oroma  dei  suoi  godimenti  sarebbe  stata  maggiore;  in  mancania  diche,  ai  sarebbe 
veduto  un  I  f  (  r  ^o  di  capitale  al  dì  lAdi  quanto  il  p.iese  poteva  soffrirne,  e  quindi 
■rassorbimeiito  di  un  tal  eccesso,  rivelato  dalle  perditp  e  dalle  bancarotte  che 
lengon  dietro  alla  esagera/ione  del  traffico.  Tutta  la  conseguenza  del  debito, 
all'epoca  in  cui  si  contrae,  k  quella  di  esporre  la  popolazione  all'inconveniente 
degli  alti  prezzi,  i  quali  possano  ad  un  tempo  ripagare  il  capitale  esistente,  e 
lìsMif»  Il  capitalo  distratto.  E  tutto  il  suo  eletto  posteriore  è  quello  di  dividera 
h  ftroprielà,  pndaamenle  come  fa  Tipoteeo,  fra  il  creditore  e  il  possessore  della 
itern  indebitata.  Hai  aon  guardiamo  che  al  riverso  di  queste  affetto,  quando  ve- 
diamo il  capitalo  dimifliuito.  Per  un  dato  tempo,  esso  può  raffreanra  la  coltiva- 
rione  della  terra,  per  mezzo  della  temporanea  elevazione  che  genera  nei  fVofìtti  ; 
mn  anche  ciò  viene  sollecitamente  rimediato,  quando  il  sistema  dofrl'imprestiti 
cessa,  ed  i  profìtti  rihas.san  di  nuovo.  La  verità  è,  che  mentre  un  tal  sistema 
durava,  il  capitale  era  mantenuto  nella  sua  integrità  ed  edicacia;  e  quando  il 
•  siatema  venne  meno,  il  capitalo  si  Mi&iipò  con  la  corrente  medesima  della  «;ua 
asobanaBB.  A  qasl  tempo  parve  m  paradosso;  ma^noi  orediamo  potersi  lucida- 
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raenle  spiegare,  che  i  capilalisti  (iorirono  in  tempo  di  guerra,  e  soffrirono  in 
teuipo  ili  |iace  la  l  eazione  di  molte  perdite  ed  avversità  (1). 

13.  Molto  agevolnieiite  s'intende  quanto  presto  la  popolanone  di  nn'paeae 
ripari  gli  effetti  di  una  i^uerra  desolatrice,  e  cosse  in  poebianni»  se  ragrioeltura 
e  l'andameato  delle  stagioni  non  sono  mutati,  riacquista  un  eguai  numero  di 
faniiglie,  in  eguale  benessere.  Ma  liavvi  un  vij^ore  ed  un  principio  d'indeslrutti- 
bililà  afTatlo  annKtL'Iii  ficircli  ijwnti)  del  capilaK",  rlie  quando  si.i  (li«ip-i{n  dalle 
stragi  di  armale  viiioi  io>(',  non  alìbisogna  che  ili  pochi  anni  per  ra^rgìungcre 
l'anlicn  estensione  ed  elììcacia.  Come  perla  mollipiirazioni' dei;!!  operai  il  paese 
può  ben  presto  riavere  la  sua  popolazione,  cosi  per  una  semplice  distribuzione  di 
essi  in  produttori  immediati  ed  antecedenti,  vedrà  colla  medesima  pnmtem  ri- 
stanrarsi  il  auo  capitale.  E  questa  distribuzione  può  senza  pericoli  abbandonorai 
alle  cure  dell'interesse  individuale.  Il  primo  efletto  di  un  capitale  aitennato  sn- 
rabbe  quello  di  diminuire  la  produzione;  ed  a  colmare  un  tal  vuoto,  i  primi  e 
inAener^'it  i  sforzi  si  dirigeranno  naturalmente  verso  p^li  op[{i('tii  di  più  viva  ne- 
cessità. (Juindi  un  numero  di  persone,  majjgiore  de!  colilo,  -■■.wh  rivolto  a  colmare 
la  delìcienza  dei  viveri,  e  Irn  il  lavoro  immodind»  r  1  niii  i  i  denlo,  ricondurrà  ben 
presto  le  terre  al  loro  ordine  antico,  e  le  fornirà  dei  luro  .inlichi  strumenti  di 
coltivazione.  Dopo  ciò,  la  mag<;ior  somma  di  sforzi  sarà  rivolta  alle  manifatture 
diseooadarb  bisogno;  essendo  esse  il  soggetto  della  maggiore  ricerea,  ed  al 
jDcdesimo  tempo  della  maggiore  defldenza,  e  costituendo  perciò  il  campo  dove 
il  capitale,  incoraggiato  dagli  alti  prezzi,  si  awierebfae  rapidsmento,  o  ptnttostn 
si  troverebbe  forzato,  per  raggiungere  la  sua  primitiva  grandeaza.  Cosi  si  proce- 
derebbe (ino  a  che,  in  pochi.s.simi  anni,  si  trovi  completamente  ristanralo  il  ra- 
pitale  non  mfno  che  la  popidazione.  In  un  .sol  ^ìro  del  ciclo  ecmionnco,  ciò  rlie 
si  chiruiKi  capilfite  circolante  saichlM.'  quasi  rimesso  nei  suoi  U'riniiii  primitivi,  e 
con  olire  poche  rivoluzioni  sus.««eguenli,  ciò  che  si  cliiaiiia  capitale  fisso  rilorne- 
;-ebbe  perfettameoto  in  piedi;  e  tutto  ciò  non  giù  per  effetto  delie  economie  di 
parecchie  generaaioni,  ma  per  eOietlo  di  privazioni  sopportate  iti  pochissime  snc- 
ccssive  stagioni.  È  stato  un  soggetto  di  gran  menvìglìa  per  gli  storici  il  vedere 
ebe  dopo  le  guerre  più  sanguinose  e  distruttive,  un  paese  solvesse  di  noeVo  alla 
sua  primitiva  fprza  e  prosperità.  Simile  a  quel  misterioso  principio  di  sanità  ch« 
esiste  nel  corpo  utiiano,  vi  ha  nel  corpo  politico  un  misterioso  principio,  nna 
ijinola  vis  inedicatrix.  .Ma  non  vi  ha  nulla  in  ciò  di  niisli-ro.  L'efletto  è  dovuto 
all'azionr'  di  forze  (iorl\iltanuMile  conosciute,  heiicli»-  poco  applicale  alla  spiega- 
zione del  leuoiiieno  di  cui  si  liaila.  L'efletto  di  un  alto  piotillo  sopra  un  capitale 
scarsio,  si,  può  tanto  cbiaramente  comprendere  come  quello  di  un'alta  uiercede 
sopra  unasf^TSri  popolazione.  Entrambi,  in  brevissimo  tempo,  finiscono  di  essere 
scarsi*  1  fatti  della  storie  au  tale  argomento  sono  in  evidente  accordò  cor  prin- 
«ipii  della  scienza;  nè  ci  dovrebbe  recar  meraviglia,'  se  la  Russia,  la  Pnissia, 
rÀustria  e  1^  ^rancia,  dopo  avere,  come  sembrava,  esaurito  le  loro  reciproche 
forze,  si  <ono  trovate,  in  meno  che  una  mezza  generazione,  nella  possibilità  di 
rieoniiiu  lare  le  loro  contese  con  tutta  la  pienezza  delle  forze  con  cui  la  prima 
volta  le  avevano  sostenute. 

14.  Egli  è  nei  pausi  antichi  c  ben  governali,  che  il  capitale  trovasi  più  espo- 

(I)  y.  Anp«ntto%  D.  ^  M  Milo  JBMMd^ 
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sto  a  perire  nei  suoi  ImiUitivi  di  ;ill:ii\;am(>nto.  È  in  essi  che  i  profitti  si  trovaoo 
caduti  al  più  Lasso  stato  coiupulii)ile  (  oii  lu  liuiuta  del  capitale;  c  che  perciò  uoa 
«Meriore  «ttonsÌDne  di  quest'ultimo,  può  aouicbilare  i  profitti  o  anche  coover- 
tirli  io  mere  perdite»  Un  paese,  quantunque  ben  govematoi,  pura»  se  è  nuovo» 
può  avere  alti  .profitti,  a  causa  dei  grandi  tratti  di  terreoi  non  dissodati  che 
giacciono  pronti  uIIh  culli viizionc,  come  sono  gli  Stati  Uniti  di  America,  dovè 
l'esuberanza  del  cjpil:ilc  può  aprirsi  uno  sbocco,  e  trovare  utili  impie)(bi  per  iJ 
corso  (li  [Mucccliic  [^oiioi  azioiii.  Kd  nti  paese,  bencbè  antico,  pure,  se  mal  gover- 
nalo, può  ii\'  Vf  iitu  !i  i  -^ir  ujii  |iiolilli.  l.a  poca  sicurezza  di  tutto  le  pnipriflà, 
Oliua^ciate  dulie  iii^iusluie  e  dulie  viuleiue,  impedirà  che  i  ricchi  espoii^uuu  t 
loro  capitali,  se  non  hanno  la  prospettiva  di  considcvevoli  guadagni.  L'alto  pro- 
fitto è  un  compenso  del  rìscUio;  e  si  può  paragonare  al  premio  che  una  «Bar» 
dosa  anionrazione  esige,  al  disopra  del  profitto  ordinario  nelle  circostaitie  ordi- 
narie. Nel  bilanciare  tra  il  valore  di  una  soddisfazione  presente  e  quella  di  ob 
littufo  guadagno,  rincorlessadi  quest'ultima  tenterà  i  merci  ntl  a  dare  una  mag- 
giore ostPtisione  alle  loro  spese  improduttive,  e  ciò,  liuiiliiiulo  l'estensione  del 
loro  c;ipil;ile,  scisliene  il  loro  proliHn,  iVcfiMLunente  d'accordo  con  lai  priiici[)i(), 
nei  pae^i  o[)[Mes.si  «la  collivnzioiu'  deve  aver  fallo  pochi  pa>si  verso  i  terreni 
inlcriori.  La  medesima  consitlera/ione  che  agisce  nel  respingere  l'applicazione 
del  capitale  merciatile,  deve  parimenti  operare  nel  respingere  Tapplicazione  del* 
Vagnrio;  il  quale  richiede,  quanto  Taltro,  l'inipulso  di  un  largo  guadagno  nelle 
veroni  barbare  o  semibarbare.  Da  ciò  la  prodigiosa  capacità  dei  terreni  che  giao< 
CÌDOQ  ancora  inculli  nella  massima  parte  del  globo  —  ncH'Asia  Minore,  nell'A- 
nerica  meridionale,  neirindosian,  lungo  la  spiaggia  meridionale  deirAfrìca,  e 
gencralmetito  pnrl  uuKi  in  tulli  i  paesi  so*igelli  ;)!h»  dominazione  Mnoniotfnna.  TI 
elle  forma  la  glande  prospi'tliva  di  un  grande  i in  i mienlo  nei  mezzi  Usici  dell'u- 
mana famiglia,  a  misura  dio  liu  cia  progressi  in  morale,  religione  ed  ordine  so- 
ciale: pruspelliva,  peraltro,  che  non  manca  a  taluni  paesi  dell'Europa  incivilita, 
come  evidentemente  sì  scorge  dal  più  alto  interease  del  danan»  eoulemporanea- 
mente  allo  stato  ancora  imperfetto  dèirAgricollura,  nella  Spagna,  nell'Austria, 
ndla  Rusàa,  nella  Polonia.  Forse  non  v*ha  nasione  di  prim'ordine,  sotto  tal  ri- 
guardo, così  vicina  al  suo  estremo  limile,  com'è  la  Gran  Bretagna;  la  quale  da 
lungo  tempo  ha  goduto  i  benefìzi  dì  una  pura  legislazione,  di  un'industria  si- 
cuca  e  prospera.  In  essa  un  basso  interesse,  un  alto  grado  di  collivazione,  e  la 
penuria,  proveniente  ora  da  una  soverchia  popolazione  di  lavoranti,  ora  da  un 
(.ipilale  troppo  rigoglioso  fra  i  mercanti,  si  avvicendano.  L'Irlanda,  col  suo 
allo  interesse  del  danaro  e  colla  sua  meno  perfezionata  agricoltura,  ha  tuttavia 
wt»  carriera  di  maggiori  progressi  a  percorrere,  di  quella  ebe  si  prssential  no* 
atro  paese.  Uno  dei  rimedìi  soventi  suggeriti  per  ovviare  ai  mali  di  quell'import- 
tante  paese,  è  il  progetto  di  versanri  nuovi  capitali.  Ma  questo  è  un  confondere 
la  COnseguensa  con  la  sua  causa.  La  volODlà  economica  seguo  sponlaneamenle 
il  p^ogre^so  morale.  Migliorando  l'educazione,  le  leggi  e  l'industria,  il  capitile 
natiualment*!  si  troverà  attirato,  e  ciò  che  è  ancor  nteglin,  un  (  apidde  si  forinerà 
rapidamente  coi  mezzi  proprii  del  paese.  Lo  si  ilo  loz^o  dell  agricoltura,  i  molti 
poderi  abbandonati  in  Irlanda  possono  per  noi  toniuirc  argomento  di  belle  pre- 
visioni, perchè  ci  dicono  quanto  ancora  rimauga  a  svolgerai  delle  capecttik  nt- 
iBFBii  di  quel  paese.  Lft  soviabboodaBn  della  popolaiioiie  irlnidMe^  se  ai  fiiè« 
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riscc,  non  diremo  alla  somma  potenziale,  ma  anche  alla  somma  attuale  ed 
alla  attuale  dislribuziouc  del  suo  prodotto,  potrebbesi  raddoppiare,  ctA  solo 
niglioran  il  sisleraa  di  coltivaiione,  e  con  una  dislrlbiuione,  la  quate  divercii 
fxà  iniima.  di  qual  che  sia  atiualmenla  quando  i  frojuietarìi  coroincieraono 
a  sentire  che  nei  loro  propri!  fondi,  od  in  moiio  ai  loro  oonladint,  possano  gq* 
doro  gl'iacanti  o  la  tranquillità  della  propria  patria.  Appartione  sempre  alle 
cause  morali,  e  ad  esse  soltanto,  il  produrrò  qualunque  mìjrlioramenlo  che 
si  desideri;  e  se  l'uomo  vuol  liiiiilarsi  eseguire  la  piirte  propria,  la- natura 
tiene  in  serbo  per  l'Irlanda  una  tieiirros;)  sussistenza^  suflìciiMile  a  molli  milioni 
di  e:»seri  umuui  al  disopra  de^li  aOamali  che  atlualmeole  sussistono  t>ul  suo 
territorio. 

15.  Se  la  penuria  in  Irlanda  è  flglla  di  un  eccesso  di  popolanone,  la  penuria 
io  ln^illenra  è  figlia  d'un  eccesso  di  capitale.  Se  colè  la  miseria  ragna  fra  gli 
strumenti  vivi  del  lavoro,  qua,  ci  sia  permessa  respre^ione,  avvi  mendicità  fri 
gli  strumenti  morti.  Se  colà  il  lavoro  immediato  è  miseramente  retribuito  da  u|ia 

bassa  mercede,  qui  il  basso  profillo  rimunera  miseramente  raiileriore  lavoro. 
Ciò  che  vediamo  al  di  qua  del  mare,  dimostra  che  il  capitale  ha  i  suoi  limiti; 
ciò  clu;  vediamo  al  di  \h,  indica  che  la  po[U)l,iziinio  ha  i  suoi  limili.  Ciò  che  si 
soffre  da  uu  lato  per  la  cumpulenza  dei  iaiori  di  lavoro,  non  è  più  decisivo  di 
eiò  che  si  soffra  daH'altro  lato  per  la  eempeteasa  dei  paccheUi  a  vapore  o  dai 
carri  da  trasporto.  I  gemiti  dei  mendicanti  sulla  pubblica  via,  non  sono  piò 
espressivi  nel  rivelare  un  eccesso  di  popolasione,  di  quello  che^  nel  rivelare 
Veccesso  del  capitate,' lo  sieno  le  case  disoecupete,  e  Paltò  costo  delle  merci, 
che  seguite  da  un  basso  presso  corrente,  conducono  alle  bancarotte  ed  alla  ro- 
vina (lei  loro  fabbricanti.  Un  mirabile  e  molliplire  accordo  esiste  infatti  fra  l'uno 
e  l'altro  elemento.  Entrambi  vanno  soggetti  a  ri.sentire  l'ostacolo  della  penuria, 
ciascuno  sul  proprio  elemento;  l'uno  per  insullicienti  mercedi,  l'altro  per  in- 
sufficienti proQlli.  E  quantunque  entrambi  sieno  al  presente  lungi  dall'aveie 
toccato  restensione  a  cui  pescano  giungere  in  progresso  di  tempo,  pure  eotraobi 
fanno  continua  vìolensa'  al  limile  che  lentamente  iodielieggia  né  vi  ha  luogo 
^aal  mondo  ove  sia  loro  permesso  un  estendersi  indefinito. 


CAPITOLO  V.  j 
tmju,  roamutk  n'mtk  fmoouoiib  aovsnfiBia  o  u  mr  inaoBAo  okrbbalì' 

1.  Con  la  nostra  div  isione  dei  lavoranti  in  in  classi,  noi  possiamo  coofiilsre  | 
il  moderno  paradosso  della  impossibilità  di  una  soverchia  produsìone^  o  di  un 

ingorgo  generale.  Coloro  i  quali  sostengono  questa  dottrina,  presentano  ciò 
ch'essi  dicono  consumo  improduttivo,  o  spesa  imiirodulliva,  come  un  danno  alla 
Nazione.  Essi  conoscono  che  quand'anche  tutta  la  ricchezza  annualmente  creala  j 
si  convertisse  in  capilale,  essa  costituirebbe  sempre  una  spesa  uguale  a  quella  | 
che  Ihcevasi  per  lo  innanzi,  colla  sola  diversità  die  sarebbe  una  spesa  .dMliOSts 
«  procurare  strumenti  e  nalerie  d'Industria,  o  oetii  d'alimenlue  il  Uti«io<>b-  | 

»  j 
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vece  di  erocrnrc  il  mio  mdililo  di  mille  {rliinco  ;il!';iniio.  <'<;li  è  rerlampnle  possi-  . 
bilp  che  io  mi  reslriii;xa  a  consuioarne  soitniilo  ciniiucrenlo ;  v  (iir*if;imontP,  o 
per  mezzo  di  un  impieslilo,  io  posso  deslin;ire  un  iiiii:li;no  di  lire  arinuiiltneule, 
a  teucre  impiegalo  un  ceri»  numero  di  operai,  i  qmiii  producano  qualche  co^fk 
in  cambio  de*  meri  die  eoiunimano.  Egli  è  in  vista  di  un  tal  ritorno,  cK«  qn»* 
st'oUimo  modo  di  spendera  un  migliaio  di  lire,  in  opposizione  el  prìmo^  si  è 
cbiaiiiato  spesa  produttiva,  quando  si  riguarda  come  proveniente  dalle  mani  di 
colui  che  impiega  i  lavoranti;  o  consumo  produttivo,  se  sì  ■  ì^unrda  rome  desti» 
nato  n  mantenere  un  dato  numero  di  operai  colle  loro  ramif^lie.  K  la  loro  opera 
è  il  prodotto  —  un  prndotlo,  che  noi  non  avremmo  avuto,  se  il  proprietario 
delia  somma,  invece  di  darlo  la  destinazione  che  abbiamo  supposta,  l'avesse  ero- 
gata in  ojrtietti  destinali  agli  usi  suoi  per^nn.tli. 

2.  Ciò  dunque  che  questi  nuovi  ecoaouusti  suppongono,  si  è,  che  ogn'uomo 
impiegando  quanto  più  possa  in  ispese  produttive  il  suo  reddito,  debbo  esten- 
■dere  il  meno  possibile  le  spese  dei  suoi  godimenti.  B  ciò  sicuramente  può  Arsi, 
Sino  a  che  l'uomo  si  riduca  alle  mere  necessità  della  vita.  Questo,  riguardo  a 
lui,  è  l*estreino  limite  della  possibilità;  e  Pestrcmo  limite  riguardo  a  tutto  il 
paese  potrebbe  essere  raggiunto  da  tutti  gli  uomini  facoltosi,  in  (  Oiidizione  supe- 
riore a  quella  di  un  lavorante,  se  si  romporlassero  in  ugual  modo,  cioè  confi- 
nandosi all'uso  delle  c  ose  di  stretto  l)iso;;nn,  e  spendendo  il  dippiù,  non  a  com- 
prare tra  i  prodotti  esistenti  ciò  che  potesse  accrescere  le  soddisfazioni  di  loro 
medesimi  e  delle  loro  famiglie,  ma  a  mantenere  operai  da  loro  spinti  alla  fiMma- 
sione  di  nuovi  prodotti.  A  questo  patto  egli  è  evidente  che  tutti  gli  oggetti  di 
lusao  verreldiero  proscrìtti;  cesserebbero  di  essere  dimandati  e  lavorati.  Gli  in* 

.  dividui  attualmente  occupati  a  fiibbrìcarli  continuerebbero  ad  essere  alimentati, 
e  certamenlft  dalla  medesima  popolazione  —  soltanto  essa,  invece  di  mantenerli 
con  Tatto  dello  spendere  il  loro  reddito  sugli  antichi  o  ahilnali  prodotti,  li  man- 
lerrcbhe  con  l'atto  di  impieiiaie  (pieslo  reddito,  ora  convertilo  in  capitale,  alla 
manifattura  di  nuovi  prodotti.  E  questi,  per  edetlo  della  generale  mutazione  av- 
venuta nel  sistema  delle  spese,  dovranno  appartenere  alla  classe  degli  oggetti  di 
primo 0  secondario  bisogno;  giacché,  quando  la  società  A  portata  a  questo  stato 
di  supposto  ottimismo,  tutti  gli  uomidi  devono  confinarsi  agli  oggetti  di  prima 
necessità,  e  dedicare  il  sovrappiù  dei  loro  redditi  a  quella  tal  classe  di  pradu- 
,  sione  che,  secondo  una  tale  dottrina,  non  può  essere  mai  soverchia.  Che  la  nuova 
produzione  sia  d'o;;gelli  di  lusso,  dopoché  essi  sieno  siali  cosi  proscritti  e  sban- 
dati dal  pne<e,  ciò  sicurnmenle  esce  dall'ipotesi:  dovrà  e^;se^e  dunque  troi:;;etli 
di  primo  o  secondario  bisogno.  In  altre  parole,  per  effetto  del  supposto  cangia- 
mento, la  popolazione  disponibile  sdirebbe,  non  distrutta,  ma  traslocata.  Come 
classe  sarebbe  distrutta,  —  ma  gli  uomini  che  la  componevano  verrebbero  man- 
tenuti, come  lo  ^ano  prima,  in  altre ooeupaxioni;  osi  fonderebbero  con  le  altre 
'dne  dasfli,  dei  lavoranti  agnrii  o  secondarii. 

3.  Contemplando  Teffetto  di  un  tal  cangiamento  nel  tenore  delle  spese  (se 
fosse  possibile,  ciò  che  non  è,  che  in  pratica  avvenga),  noi  la  troveremmo  affatto 
sterile  di  aU  un  beneficio  reale  alla  società.  Ci  potrebbe  forse  bastare  la  certewa 
che  sia  cosa  eseguibile  —  ma  noi  crediamo  di  maggiore  importanza  il  conoscere 
che  non  é  cosa  desiderabile.  Ad  ogni  modo  si  troverà,  nel  corso  di  questa  inda- 
gine, che  la  nuova  dottrina,  della  impossibilità  di  un  ingorgo  generale,  è  una 


Digitizod  by  Google 


S96  T.  CBALMISS 

pura  chimera.  E  siamo  di  avviso  che  qiio)!ta  sia  nnn  fra  le  molte  imporlinti  li»- 
zioiii  ticoiiomiche  che  si  poss-ino  irtip;ir;irt',  ;il  jioriodo  deha  cslrcrna  collivazioiio, 
—  a  quel  periodo,  ove  sta  li  limile  de'  viveri  di  un  paese,  al  dì  là  did  fanale  non 
è  più  possibile  che  si  spinga  qualunque  interesse  economico,  dipciuiente  dal  nu- 
■lero  degli  uomini,  e  dairindusCria  delle  braccia  umane. 

4:  la  primo  luogo  adunque,  immaginiamo  che  il  fitlainolo,  in  una  data  coitdl^ 
sioDO  delt'agrioollura,  impieghi,  e  pfersista  ad  impiegare  tutto  teitV  ebo  gtr  'aia 
possibile,  in  quel  ramo  di  produzione  di  cui  ri  trova  occupalo.  Non  può^etiere 
dubbio  che,  quanto  meno  e^li  spenda  per  uso  proprio,  e  qtianto  più  converta  ÌB 
capitale,  della  <\r,ì  produzione,  tarilo  più  spinirerà  all'estremo  limile  la  Ciillìva- 
zioue  della  sua  terra.  Anelli'  (|iian(i(i  ei;li  sia  pervenuto  aqtiella  specie  di  terreno 
che  non  può  produrre  più  del  suo  prolitto  ai  di  sopra  dei  viveri  indispensabili 
per  raanlcncre  i  iHVoranii  diretti  e  secondarli,  egli«può  ancora  perseverare  im- 
moiandu  quei  profitto  medesimo;  ed  invece  di  conitumarfo  pei  proprii  godimenti, 
può  continuare  a  convertìrìo  in  fondo  di  un'ulteriore  collivarione.  Con  questa 
determinato  ed  annuale  sacrifìcio  di  tutti  i  profitti  della  sua  coltura,  la  fartk  prO' 
gredire,  non  solo  con  più  rapidità,  ma  anche  fino  al  punto  che,  altriménti 
operando,  non  avrebbe  tocchilo.  Alla  fine,  può  esser  costretto  a  fermarsi,  quando 
arriva  ad  un  suolo  che  nessun  prnlilio  tiW  rertda.  e  sientatamente  possa  nutrire 
i  suoi  lavoranti;  ma  questo  punto  sarà  al  di  la  di  lla  linea  che  avrebbe  circo- 
scritto il  suo  projiresso,  se  si  fosse  mantenuto  riell  abitudine  di  spendere  i  suoi 
profitti  agli  usi  della  sua  fami<;lia  invece  di  riversarli  sul  suo  podere.  Allora, 
l'ultima  fra  lé  terre  entrale  in  coltura  al  troverebbe  più  in  giù  nella  gradarione 
delle  qualità  di  terreno,  perchè  avrebbe  meno  da  fare,  dovendo  unicamente  pro- 
durre il  cibo  dei  suoi  dirótti  ed  indiretti  lavoranti,  invece  di  dover  ad  un  tempo 
produrre,  oltre  ad  esso,  un  profitto  per  il  coltivatore.  Uuesto  spingere  dunque  la 
produzione  fino  all'estrema  possibilità  del  coltivatore  —  questo  immolare  i  suoi 
prolitli  ad  un  tale  inlento,  deve  dare  senza  fallo  una  pr.imle  spinta  alla  coltiva- 
zione, e<l  essere  il  mezzo  di  larvi  entrare  una  zona  che  allriujenti  sarebbe  rima- 
sta al  di  iuori.  Così  si  avrebbe  luogo  per  una  popolazione  più  numerosa,  ma  non 
certamente  più  felice  e  prà  ricca.  Dipendendo  i  suol  agi,  non  dairassolula  quan- 
tità di  viveri,  ma  dal  rapporto  tra  la  quantità  ed  il  numero;  e  ciò  dipBtodenda 
dalla  loro  condotta  rigaanlo  ai  consumi  personali  —  tutto  ciò  che  da,un  eatre* 
mo  spirito  di  ris|iarmio  da  parte  del  coltivatore  possiamo  sperare,  ri  è  di  vedir 
sorgere  una  società  più  numerosa  ma  non  in  migliore  condizione,  un  maggior 
numero  di  famifjlie  ma  non  più  facoltose  di  prini;>.  Fi^^imun  rinnipie  esattamente 
l'effetto  di  que^sfo  spini'eie  la  produzione  con  tulli  i  im.-Mbili  ;r.ez7Ì  da  parie  ilei 
coltivatore.  Ejjli  non  fa  clic  annichilare  il  suo  pidiiKo.  .\ulla  aiijiiunge  al 
blico  benessere;  nulla  alla  prosperità  ed  ai  comodi  degl'individui  che  compon- 
gono la  serietà  in  cai  vìve.  « 

6.  È  soverchio  il  dimostrare  che  sarebbe  precisamente  uguale  il  caso  dal 
capitatisia  occupato  a  guidare  e  mantenere  le  manifatture  di  secondaria  nfcev- 
rità.  Simile  al  sno  fralollo  agricoltore,  egli  può,  neirardore  della  sua  industrin, 
rassegnarsi  a  vivere  da  semplice  operaio,  e  consacrare  o?ni  suo  profìllo  alla 
magj^iore  estensione  delle  sue  intraprese.  La  conseizuenza  di  ciò  sareMif 
maj^^ioie  produzione  di  quo'  tali  o;^'jietti,  e  quindi  un  lai  ribasso  nei  loro  prezzi 
da  annichilare  ogni  profitto.  Noi  abbiamo  già  dimostralo  come  allora  la  coiliva* 


POSSIBILITÀ,  d'uri  nmnmm  soterouì  —  cap.  W 

lione  ne noBTerebbe  m  gagliardo  impulso;  sarebbe  un  effetto  snaIo<;o  a  quella 
che  sì  genera  col  ribasso.  proveDiciitc  dal  progresso  delle  macchine.  Non  si  di> 
minuirchbe  il  numero  doi  lavorami  richiosli  n  preparare  ì;Iì  oj:l;('I1ì  secondnrii. 
La  ten:i  nlliina  dovrebbe  aticorn  nutrirne  il  mcd»'sin»o  numiM  o.  M.i  non  dovrebbe 
nutrire  hi  j)0|)o):izioiie  disponibile  che  solova  essere  adopnita  a  j»re(i;irare  iili  og- 
getti di  luiiso  pei  manii'allori  capitalisti.  Costoro,  si  suppone,  hanno  abbandonalo 
le  loro  ipeee  di  luaso,  ed  hanno  impegnato  tatto  il  loro  reddito  disponibile  ni 
■llargare  i  ()roprii  al&rì.  Liberando  cosi  rultima  terra  dal  carico  di  dare  allineato 
■  tolti  individui  che,  in  altro  caso,  dovrebbe  alimentare,  si  vien  a  metlnre  il  col' 
lavatore  in  grado  di  d.-ne  (|nalchc  nuovo  passo  in  giù  verso  le  terre  inferiori.  Il 
cangiamento  di  abitudine  del  inpilali.sla,  in  questo  come  nell'altro  caso,-  traslo- 
cherebbe pochi  individui  della  classo  disponibilo,  per  dirifrerli  verso  i  lavori  di 
un'agricoltura  ora  piti  eslesa;  e  per  l'aumenlo  tlie  ne  sej!iiirebbe  nella  popola- 
zione, lìti  spin!;eret)be  pochi  altri  verso  le  nianifaltiii (■  di  secondario  bisogno, 
proporziouulanti^nlo  più  estese  anch'esce.  In  ambi  i  cusì  vi  sarebbe  un  tempora- 
neo accrescimento  di  comedo  pei  lavoranti.  Ha  ciò,  finché  il  tipo  delle  consuma» 
Beni  non  venga  alterato,  sarebbe  ben  presto  seguito,  e  perciò  contrappesato,  da 
tua  aumento  di  popolaiione.  £  cosi  il  rfaullato  di  questo  secondo  sforzo  verso 
una  produzione  indefinita,  verrebbe  a  trovare,  come  il  primo,  un  limite  definito. 
Annichilerebbe  il  profilto;  ;)}ig:i ungerebbe  qualche  cosa  alla  estensione  nunierica 
(iella  societ.-^.  E  in  fin  dei  conti,  niilln  delinilivamenle  o  permanealeroente  aggiun- 
gertbbe  alla  prosperità  ed  al  bene^^sere  de  le  sue  varie  Tamiglie. 

6.  Ma  l'estensione  dell'agrifoltura,  che  terrebbe  «dietro  alla  capitalizza- 
noue  dei  profitti  ain'arii  o  manifaltori,  nulla  è  rispetto  alla  estensione  che  segui- 
rebbe dallo  impiegarsi  come  capitale  le  rendile  dei  proprìeiariì  di  terra.  Noi  non 
abbiamo  mestieri  di  porre  come  un  caso  distinto,  quello  dei  capitalisti  impiegali 
alla  manifattura  degli  oggetti  di  lusso  — >  perchè  tutto  quello  che  essi  possono 
sacrificare  airintento  di  accrescere  la  produzione,  si  riduce  ai  loro  profitti.  Ma 
ee,  in  questa  guerra  contro  ogni  spesa  improduttiva,  si  facessero  concorrere  t 
loro  grandi  consumatori,  i  proprielarii  di  terre,  essi,  risparmiando  tulio  ciò  che 
serva  al  ronsuiiui  di  ogni  oggetto  superlliio,  polreblx  ro  convei  lin'  in  capi- 
tale, non  soinmeule  il  profilNi  raccollu  sugli  oggetti  di  lusso,  ma  i  intiero  prezzo 
di'qoesti  oggetti.  Tutto  ciò  che  al  massimo  ì  capitalisti  potrdibero,  impiegando 
aanualmente  t  loro  profitti,  sarebbe  di  spingere  la  coltivaxione  a  dei  terreni  che 
stentatamente  Instino  ad  alimentare  i  lavoranti  direttamente  o  secondariamente 
impiegativi.  Ma  i  proprielarii,  impiegando  le  loro  rendite  annuali,  potrebbero  far 
molto  di  più;  spingere  cioè  la  coltivazione  molto  al  di  là  della  linea  che  distin- 
gue i  terreni  deficienti  (1).  Ad  eccezione  del  loro  stretto  manlcninienlo,  che  essi 
poti rhiu  ro  assottigliare  lino  a  parificarlo  con  quello  dei  lavoranti,  tulio  il  resto 
dei  loro  iinn)ensi  redditi  si  j)()lrt  l)be  convertire  in  capitale  consacrato  alla  pro- 
duzione, che  nondimeno,  atteso  il  generale  mutamento  che  noi  ora  supponiamo 
avvenuto  nello  stato  della  dimanda,  sarebbe  limitalo  alla  sCeia  d^li  oggetti  di 
primo  e  secondo  bisogno.  Quindi,  le  attuali  occupazioni  della  popolazione  dispo- 
nibile sarebbero  intieramente  soppresse;  enei  dovremmo  vederla  a  spargersi  in 


(f  )  Xoì  chiamiamo  terreni  deficiènti  quelli  la  eoi  produrne  non  basti  ad  alimentare 
i  BOAilavontiiti  diretti  e  seoondaacIL 
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gran  nnmpio  sullo  lorre  sterili,  —  dove  sarcblip  nlinu  jilala,  in  pnrle  per  mezEO 
dp^li  sciir>i  compensi  che  ottenga  la  loro  periot-ii  roln\;izioi)o,  o,  in  parie  d;igli 
impieghi  successivi  di  (|uel  reddito  che  i  proprielarii  (raevauu  dai  loro  terreni 
migliori*  EfféUiviOMnle  quesiosisteiBa  di prodoiionn  finirebbe  col  generare  preei- 
lamente  li  oiedesima  distrìbuùoiieedes^i;^  seguilo  dalle  medeeime  eoBeogueM 
.che  ai  possono  attendere  da  un  sistema  di  interne  eoloninasione  spinta  al  sne 
massimo  grado.  I  proprietarii  sarebbero  spogliati  dei  loro  redditi,  in  una  quatilà 
alquanto  diversa;  non  in  quella  di  filantropi,  ine  in  quella  di  esagerati  specula- 
tori. L'ultimo  effetto  del  sistema  che  i  nemici  della  spesa  improduUiva  tanto  si 
afTaticano  a  raccomandare,  supponendolo  spinto  :t!!'estremo,  sarebbe  (jiiello  di 
vedere  annualnlente  impiegare  ed  annualmente  perire  tutta  la  p.ute  superflua 
del  reildito  dei  proprietarii.  iNon  vi  sarebbe  pei  terreni  di  prim'urdine.  una 
disparìzione  di  rendile;  ma  vi  sarebbe  il  loro  assorbimento  nei  terreni  iniiseondl 
Si  estìngnerebbe  la  classe  disponibile  della  popolazione.  La  popolasieae  in  g^ 
nenie  si  accrescerebbe;  ma  l'anmenlo  del  numero  non  sarebbe  accompagnate  da 
alcun  maggior  benessere  delle  famiglie. .Sa(  ri(i(  andò  t  piaceri  dei  proprieterU) 
rnp;riroltore  si  spingerebbe  molto  al  di  là  del  suo  limite  naturale;  ma  IrovereUie 
sempre  un  termine  insuperabile.  Quando  l'ultimo  oiipretlodi  lusso  si  fosse  immo- 
lalo, e  ruilimo  fra  i  coiniioncnti  la  pO|iol:i/ioiie  (li^^ponibile  ne*  fosse  distratto, 
allora  l'agricoltura  avrebbe  toccata  la  più  lontana  barriera  che  la  natura  e  la 
necessità  avevano  posta  contro  ì  suoi  progressi  sarebbe  cioè  arrivala  lino  alla 
spiaggia,  al  deserto  di  sabbia,  alle  ròcche  inaccessibili,  al  clima  elernameote 
ghiacciato,  dove  la  vegelasione  finisce. 

7.  La  prima  cosa  da  dire,  interno  a  questo  disegno  di  un  indefinito  rìflper> 
niiare,  ed  indefinitamente  spingere  innanzi  la  produzione,  si  è,  che  esso  non  si 
potrebbe  mai  edelluare.  Noi  ri  siamo  sforzati  a  descriverne  gli  eflelti  ;  ma  siamo 
al  tutto  sicuri  ehe  mai  non  si  vedrebbero  in  pratica.  I  capitalisti  non  si  ostine- 
ranno a  conliiiiii  ^i  nei  liniili  delle  slrclle  necessità  della  vita,  ed  impiet;are  lutto 
il  dippiù  dei  loro  prolllli  ad  estendere  i  proprii  allari,  quando  arrivassero  a  ve- 
dere che,  in  fin  dei  conti,  questi  profitti  finiscono  col  troverei  nullificati.  I  pro- 
prietarii non  si  ostineranno  a  subire  la  prìmìone  di  molti  fra  ì  loro  piaceri,  se 
arrivino  a  provare  che  qualunque  cosa  possano  ottenere  in  ritorno,  serva  aoltaalo 
per  alimentare  una  popolazione  crescente,  invere  di  tornare  iiulieiro,  rome  nuova 
ricchezza  che  possa  dar  loro  la  potenza  di  numenlare  i  romodi  delia  propria  vita. 
Nìuno  vorn'i  eonfiniiare  a  sovrintendere  ranirnìiiislrazione  di  un  capitale  o  di  un 
poiiere,  (juatido  nuH'nllro  di  iiie;:IÌn  sia  da  s|ierare.  I.el'nize  motrici  che  eccitano 
e  guidano  le  operiizinni  del  commercio  o  deli'ajiricoilura,  cesserebbero  tutte  sotto 
il  sistema  di  un  ludtliuila  produzione  e  di  nessun  consumo  d'oggetti  che  non  ab- 
biano l'immediato  scopo  della  riproduzione.  Se  un  tal  sistema  eominciaese  a  porw 
in  opera,  si  troverebbe  ben  preste  impedite  dalla  sua  inulUilè,  e  in  molti  cisi 
dai  suoi  risultati  positivamente  rovinosi.  Cosicché,  non  in  viste  di  qualche  n»le 
da  potersi  realmente  temere  nella  pratica,  ma  soltanto  in  oppoalaione  ad  ubi 
teoria  astratte,  noi  ci  siamo  indotti  ad  agitere  questo  argomento,  e  tanto  ìasi- 
Stervi  sopra. 

8.  Ma  quand'anche  fosse  praticnliilp,  noi  so^leninino  che  sarebbe  sempre  un 
sistema  niente  affatto  desiderabile.  E^li  è  certissimo  c!ie  la  potenza  non  pli  man- 
cherebbe di  accelerare  i  progrossi  dell'agricoltura  e  cobi  tavonre  i  acerete imenle 
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numerico  della  popolazione.  Se  una  minore  quanti  là  di  risparmii  si  iossc  fatta 
nei  tempi  andati,  noi  certamente  avremmo  a  qtiej-t'or.i  una  coltivazione  meno 
eslesa  ;  come  all'incontro  mollo  più  estesa  e  più  prodiiltiva  l'avrenimo  avuta, 
se  mn^rgiori  tossero  stati  i  rispurmii,  ancorché  molli  proprict^ii  e  coilivatori  di 
terra  si  fossero  trovati  in  ponuria  o  si  fossero  rovinati  per  ciò.  Non  si  può  du- 
InIsn,  cbo  la  cohifaiioDe  abbia  spesso  ricevolo  oh  inpalao  permanante,  a  costo 
di  pardite  irreparabili  par  i  eohivalori  individni  ;  ad  ami  si  possono  eitara  asempi, 
di  bmIiì  e  notabili  progressi,  dovuti  a  dei  grandi  impiaghi  folti  dai  proprietaril, 
e  sorgenti  di  larghi,  sabbana  tardi  guadagni  che  pure,  senza  quei  sacrifoii,  si  sa- 
rebbero 0  posposti  0  non  mai  intrapresi.  >Ia  iloim  fatte  tutte  queste  ronressinni, 
se  noi  dobbiamo  da  un  lato  desiderare  che  il  capitale  agrario  noti  vonf;a  inlac- 
calo dalle  dissipazioni,  dall'allro  dobbiamo  nitréltanlo  desiderare,  che  non  venga 
nè  anco  intaccalo  dai  risparmii,  per  modo  che  i  capitalisti  s'abbiano  il  pieno  go- 
dimento dei  loro  profìUi,  ed  i  proprietarii  s'abbiano  il  pieno  godimento  delle  loro 
randita.  Quanto  a  noi,  nessun  timora  c'inspira  il  primo  fra  questi  due  nodi 
>  d'intaccarlo;  e  di  nuovo  ricordaramo  quella  fortunata  legge  di  compenso,  per  la 
quale  il  troppo  amore  dei  godimenti,  da  parte  dei  prodighi,  quando  viene  spinto 
ino  ad  attaccare  i  loro  capitali,  provoca,  cogli  effetti  che  genera  sulla  produzione 
e  sui  prezzi,  una  forza  contraria,  invitando  altri  uomini,  in  cui  predomini  l'amore 
del  guadagno,  ad  estendere  nel  IralHco  o  nella  coltivazione  la  sfera  delle  loro 
operazioni.  Noi  non  ci  spaventiamo  dell'elfelto  che  le  teorie  economiche  possan 
produrre  nelle  abitudini  individuali;  ma  quand'anche  avessero  quella  influenza 
che  non  hanno,  noi  le  crederemmo  funeste,  se  fossero  capaci  di  spingere  i  nostri 
eapilalisti  o  a  spendere  più,  o  a  risparmiare  meno,  di  quello  che  spontanea- 
mente  poasano  fare.  Noi  vomunmooiBdare  i  progressi  deiragricoltora  al  miglio- 
fameoto  naturale  del  suo  meccanismo  e  dei  suoi  melodi,  anziché  affrettare  quel 
progresso  non  naturale  che  proviene  da  un  estremo  spìrito  di  risparmio,  sia  da 
parte  dei  proprietarii,  sia  da  parte  dei  coilivatori.  Nulla  abhiamo  noi  da  ricliie- 
(leie,  con  I  intento  di  far  crescere  per  forza  i  viveri  o  la  popolazione;  e  nulla  tro- 
viamo di  favorevole  alla  nostra  specie,  in  quel  sistema  il  quale  diminuendo  nel- 
l'uomo la  libera  dispo.sizione  dei  suoi  mezzi  tendesse  ad  accelerare  i  passi  della 
eoltivaaione,  più  di  quanto  natoralmenle  sarebbero,  oppure  a  spingerla  oltre  il 
Itmile  dov'essa  ndluralmente  ai  arreeterebbe.  L'effetto  ultimo  di  un  tal  aislema, 
ove  potesse  condurli  alla  sua  perfeaione,  sarebbe  quello  di  spingere  l'agricoltura, 
non  solamente  fin  dove  non  possa  frnttara  abbastanza  per  coprire  le  sue  spes^ 
ma  anche  fin  dove  nulla  fosse  più  atta  a  fruttare.  Noi  preferiamo  un'agricoltura 
che  si  fermi  dove  comincia  la  terra  sterile,  piuttosto  che  un'altra,  la  quale  non 
.«!Ì  arresti  se  prima  noti  abbia  raggiunto  l'infimo  limite  delle  terre  sterili.  A  mi- 
sura piecisaineiile  ch'esca  pro;,M-e(lisca  sul  suolo  irìfemudo,  i  profitti  e  le  rendite 
ne  rimangono  attaccati,  e  la  classe  disponibile  viene  succe<sivafninile  attenuata, 
fino  a  che  l'ultimo  dei  suoi  membri  si  trovi  trasportato  dalla  pioduziuno  secon- 
daria all'agraria.  Noi  ripetiamo  che  nulla  ci  gioverebbe  alla  piena  effelluasione 
di  un  (al  sistema;  ed  invece  di  questo  nUra-agrarianiimo,  preferiamo  una  colti- 
vasione  più  limitata,  perchè  con  esaa  avremo  inoltra  i  materiali  e  l'ordinamento 
di  una  società  più  aichra  e  mollo  più  felice.  Noi  non  vediamo  in  che  consista  il 
vantaggio  di  un  aumento  nella  cifra  numerica  della  società,  quando  debba  otte- 
nerai  a  spese  del  suo  benessere,  e  con  la  rovina  di  certi  grandi  interessi,  ai 
Mconom.  Toiio  Vili.  —  59. 
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quali  non  i?i  potrebbe  sovvenire  ovo  mancasse  una  popolazione  disponibile,  che. 
se  ilii  iiii  lalu  implica  la  sod(liì»razionc  de'  piaceri  di  lii»o  iie^ii  ordini  più  opu- 
leuti,  implica  ancora  d«  un  altro  lato,  non  solo  mille  preaìoai  e  beneQci  effetti 
*  sul  benossero  e  sylla  moralill  di  (ulto  le  classi,  ma  anche  la  poteeta  nù  gorcrai 
di  provvedere  a  quei  messi  che  un  illuminato  palriolismo  possa  desiderare,  odi 
cui  possa  farsi  uno  scopo. 

9.  È  questa  una  gran  quistione;  è  qualclie  cosa  mollo  più  importante,  che 
il  semplice  mantenimento  dejili  ordini  più  elevali  e  delia  loro  proprietà,  e  com- 
plicata nel  modo  in  cui  si  derida.  Noi  sosteniamo  che,  quando  ragricollura  sor- 
passa il  suo  limile  naturale  e  penetra  ix'i  lerreni  infecondi,  la  condizione  degli 
agricoltori  viene  spinta  ad  uno  stalo  di  terribile  precarietà.  E  nuo  imporla  sec4Ò 
avvenga  per  etrelto  di  un  (ìlantApico  disegno  di  colonizsazione  interna,  o  per  ef- 
fetto dì  speculasìotti  esagerate,  sieno  pure  suggerite  dal  desiderio  di  un  profitto, 
o  da  quello  di  porre  in  pratica  U  fiilso  sistema  che  qualunque  spesa  improdut- 
tiva debba  essere  rovinosa.  Nel  primo  caso,  cioè  quando  si  parta  dall'idea  di 
farne  una  prowidensa  carilalevoie,  noi  possiam  dimostrare  che,  qnnntunqoe  ciò 
giovi  a  dare  una  popolazione  più  popolosi,  servirà  nondimeno  a  farla  più  mi- 
sera (1).  Nel  secondo  caso,  rio('  (piando  si  parta  dall'idea  di  procurarsi  nuovi 
guadai^ni,  non  si  potrà  per  Inngo  tempo  persistere  in  un  sistema,  nel  quale  una 
serie  di  continue  perdite  è  ciò  die  dobbiamo  aspelLarci;  essendo  .sempre  colla 
desolazione  delie  moltitudini,  che  un'intrapresa  industriale  venga  abbandonata 
perchè  improduttiva.  Noi  dunque  crediamo  che  la  quistione  è  posta  tra  un'al» 
temativa,  piena  di  gravi  effetti  sulla  condisione  finale  della  noetra  specie; 
doè  si  tratta  di  decìdere  se  ad  essa  convenga  il  tenersi  al  di  là  del  limite  natu- 
rale, ovvero,  invadendo  i  terreni  sterili,  spingersi  fino  alPestremo  limite  deili 
coltivazione.  Noi  preferiamo  decisamente  il  primo  di  questi  due  parlili,  e  lo  p^^ 
feriamo  in  vista  della  prosperità  di  tutte  le  classi.  Ri|.'uardo  ai  proprielarii  di 
terra  preferiamo  il  libero  yonsumo  delle  loro  rendite,  anziché  rassorbimento 
annuale  di  esse  in  infrultuose  speculazioni  ajirarie.  Preferianm  un'alta  mela  di 
profilli,  sostenuta  da  una  larga  spesa  dei  capitalisti,  anziché  la  massima  degra- 
dasione  di  questa  classe  per  messo  di  risparmìi  che  annichilerebbero  il  profitto, 
e  farebbero  scendere  la  loro  condisione  al  livello  di  quella  del  minuto  popolo; 
quand'anche  questa  più  larga  spesa,  e  questo  più  largo  profitto,  doveasero  rin> 
scire  (li  ritardo  ai  progressi  dell'agricoltura.  E  quanto  agli  operai  noi  proferiaoM» 
di  vederli  lavorare  sulle  tcM-re  miiiliori,  in  numero  più  rislrello,  ma  in  maggiori 
comodità,  piuttosto  di  vetierli  allluire  sui  terreni  infecondi,  e  là,  col  peso  della 
loro  .sovrabbondanza,  abba.ssare  la  condizione  di  tutta  la  loro  classe.  Noi  snp- 
piamo  che,  in  questo  modo,  avremo  un'agricoltura  più  limitala,  e  perciò  un 
mondo  roen  popolato  ;  ma  preferiamo  sempre  la  più  alta  mercede,  ed  il  più  allo 
inrofitto,  con  una  coltivasìone  più  ristretta,  ansichè  la  meschinità  della  mercede 
e  del  profitto  coirapparente  vantaggio  di  una  coltivaaone  più  estesa,  ^i  è  al 
punto  ove  sta  il  limite  naturale  della  coUìvaaiv>ne  che  noi  ci  sentiamo  risoloti  a 
fermarci, — sicuri  come  siamo,  che  se  si  volesse  insìstere  decisamente  e  sislemati- 
camente  nel  disegno  di  oltrepassare,  per  qualunque  motivo,  qiiel  limite,  dovrebbe 


(t)  Vedi  di  naoTo  Appendice  C. 
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immancabilmente  seguirne  la  miseria  generale  dei  lavoranti,  o  dei  capitalisti,  o 
anche  di  enlruinhì. 

10.  Ma  è  tempo  ormai  di  esaminare  l'argomento  con  cui  i  nostri  più  mo- 
()erni  ecouomisli  vogliono  dimostrare  l'irapossibilità  di  un  ingorgo  generale,  nei 
termini  di  cui  ù  sono  serviti  nel  propugnare  un  tale  acsnnlo.  La-  regione  obe 
cesi  adducono  per  negare  il  fenomeno  della  produzione  aoverchia,  o  dell'ingorgo 
generale,  si  è,  che  ogni  eccesso  di  offerta  sol  mercato  nasce,  non  da  una  generale 
eovriLhondania  dì  merci,  ma  da  una  speciale  sovrabbondanza  di  certe  merci,  e 
quindi  da  una  cattiva  o  ninlo  intesa  dislribuxìonc  di  esse.  La  loro  proposizione 
è  fondala  sulla  indefinifa  progressività  iloiili  uiiinni  ltiso!ziii,  o  piuttiisto  dofili 
umani  dcsiderii,  in  virtù  della  quale,  essi  dicono  non  può  darsi  eccesso  di  ol- 
feria,  se  non  quando  essa  non  indovini  i  veri  dcsiderii  degli  uomini.  Le  spro- 
ponioni  che  s'incontrino  sul  mercato,  vengono,  secondo  loro,  non  dall'essere  gli 
uomini  troppo  forniti  dei  varìl^gelli  su  cui  cadano  i  loro  desiderii,  ma  dal  non 
essere  abbastanza  forniti  di  quegli  oggetti  che  occorrano  ai  loro  desìderìi.  Se,  per 
esempio,  v*è  un  eccessiva  quantità  di  mussoline,  questa  merce  si  svilisce,  e  di- 
viene alla  a  comprare  una  minore  quantità  di  tutte  le  altre  merci  che  perciò  Uf^ 
rapporto  a  (|uella  divengono  smodai  imt  iite  care.  Ciò  dove  venire,  si  sog[^iun!J;e,  da 
troppo  lavoro  rivoltosi  a  prodnrre  ie  mussoline,  e  da  alireltanto  dilello  di  lavoro 
nella  produzione  degli  altri  articoli  che  si  presentino  a  cambiarsi  con  (pielli.  Se 
una  dala  quantità  di  lavoro,  adunque,  si  fosse  trasferita  dal  lato  in  cui  era  in 
eccesso,  a  queUo  in  cui  era  iu  difello,  requllibrlo  si  sarebbe  rìstaurato,  e  le  mus- 
soline si  sarebbero  scambiate  con  tutte  le  altra  merci,  ad  un  vatoro  reUiivameole 
adeqnato.  In  tal  caso  non  vi  sarebbe  slato  alcun  ingoi^  dijalcuna  merce,  benché 
la  quantità  di  tutte  le  merci  fosse  rimasta  qual  era.  —  Su  tali  ragioni  si  sostiene 
che  non  vi  può  essere  ingorgo  proveniente  da  eccesso  nella  produzione  in  gene- 
rale, non  vi  può  essere  iniiiam(Mi!e  errore  ne!  calcolare  la  stalo  reale  della  do- 
manda; e  quindi  undilcrta  spropurzionalamenic  grande  per  certe  merci,  ed  un 
analogo  difetto  per  certe  altre. 

11.  Ora,  in  primo  luogo,  si  deve  poter  comprendere  che,  fino  a  quando  i  vi- 
veri di  un  paese  sorpassino  il  bisogno  della  sna  popolazione,  non  vi  ha  alcun 
pericolo  di  un  ingorgo  generale,  esleso  a  tutte  le  merci,  tale  da  produrre  k 
generale  penuria  fra  i  lavoranti;  e  meno  pericolo  vi  dev'essere  di  un  i»> 
gorgo  parziale  in  talune  merci,  tale  da  produrre  penuria  per  certe  classi  di  la- 
voranti. I  proprielarii  di  questi  viveri  possiedono  ciò  che  forma  il  principale 
elemento  della  vita  delle  fauiiglie,  e  possedendolo  in  eccesso,  non  pnò  dubitarsi 
che  nel  tutto  uirampia  riinunerazione  otterranno  i  prodotli  (ieirintiuslria  mani- 
fattrice.  Quand  anche  i  primi  possessori,  i  proprielarii  delle  terre,  si  volessero 
esclusivamente  restringere  all'uso  di  cerle  merci  predilette  e  trascurare  la  altre; 
essi  colla  loro  più  intensa  domanda  di  quelle  merci  favorite,  ne  innalzerebbero 
i  prezzi  e  trasferirebbero  ai  venditori  di  esse  tutto  quel  sovrappiù  di  viveri  che 
in  altro  caso  si  sarebbe  distribuito  fra  i  venditori  dì  tutte  le  merci.  Ma  dopoché 
questi  viveri,  o  ciò  che  é  lult'uno,  il  potere  di  attrarsoli,  si  sia  traslocato  nelle 
mani  dei  secondi  possessori,  i  fortunati  speculatori  sul  gusto  della  prima  classe, 
vi  sarà  ancora  mi  soprnppin  in  mano  loro,  essendo  la  somma  de'  viveri  superiore 
alla  popolazione;  e  (juesto  soprappiù,  piuttosto  die  rimanere  ad  imj)ulridirsi  nelle 
mani  de'  suoi  possessori,  si  aprirà  una  via  o  verso  le  merci  giù  prudoLle,  o  verso 
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il  lavoro  occorrenlo  n  proparamo  delle  allrc.  Cosi  è  che,  nell'ipotesi  supposta,  i 
produlli  dell'industria  non  troveranno  (lillicoltà  a  canibinrsi  con  otrjiptti  utili  alla 
vita  degli  operai;  o,  in  tutti  i  casi,  diflìcilmenic  |xli  operai  ninnrliernnno  di  una 
comoda  sussistenza.  I  capitalisti  possono  vedere  aiionuarsi  i  loro  guadagni,  ovvero 
subire  perdile  positive,  per  effetto  dei  loro  erronei  calcoli;  ma  in  una  generale 
sombbondama  di  viveri,  ciò  non  locclierelibe  per  nulla  ragiatena  nnifersale 
dei  lavoranli,  come  lo  prova  ai  noslri  giorni  l'esempio  deirAmerica,  e  eome  lo 
ha  provalo  l'esempio  dei  varii  periodi  pei  qoali  è  passata  Tagriooltara  dei  popoli 
europei  dopo  il  risorijimento. 

12.  Ma  le  epoche  di  universale  agiatezza  sono  epoche  di  frequenti,  prerori  e 
prolifici  matrimonii.  Ufia  popolazione  crescente  comincia  dal  tener  dietro  all'au- 
mento dei  viveri,  e  finisce  col  .sopiMllarli  e  i^ntv ilare  sovra  di  essi.  Perchè  la  pe- 
nuria si  risenta,  mollo  tempo  avanti  eziandio  che  l'agricoltura  abbia  raggiunto  la 
sua  più  alla  perfraione»  basta  ehe  la  ragione  deirìncremento  nel  numero  degli 
uomini  sia  maggiore  di  quella  deirincromenlo  di  sussistenza.  Quanto  più  Tagri- 
coltura  si  approssimi  al  suo  limite  estremo,  tanto  pi4  sensibile  diviene  la  pressione, 
ed  essa  sarfc  al  suo  massimo  grado,  qnando,  invece  di  incontrarsi  una  barriera 
ehe  lentemenle  indietreggi,  i  viveri  del  paese  saranno  arrivati  al  loro  massimo 
grado,  e  la  barriera  sarà  diventata  stazionaria  e  ferma.  Da  qui  l'angustia  che  si 
risente  nei  vecchi  paesi  europei,  paragonati  coll'America,  come  lo  dimostra  la 
con  ente  dell'emigrazione  verso  quel  paese;  dove  vasti  tratti  di  terra  vergini  at- 
tendono Tarrivo  di  venturieri,  ed  offrono  ricovero  a  milioni  di  nuove  famiglie. 
Egli  è  nei  vecchi  paesi,  che  questi  ingorgi  di  merci,  i  quali  formano  una  reatlone 
di  povertà  e  di  angustia  sulle  elassi  lavoratrici,  occorrono  più  di  flreqnente.  È  coli 
ehe  gli  errori  di  calcolo  nella  speeulasìone  avvengono  più  facilmente,  e  sono  se- 
guiti dalle  più  funeste  conseguenze.  Egli  è  nei  paesi  saturati  di  popola/ione,  che 
gli  operai,  impegnati  ad  apparecchiare  merci  rifiutate,  provano  I  più  terribili  scon- 
certi, quando  vengono  a  migliaia  dismessi  dalle  loro  occupazioni,  perchè»  diven- 
tati incapaci  di  produrre  qualche  cosa  che  nel  cambio  r  on  altre  merci  possa 
tenere  in  piedi  i  loro  opilìcii.  Se  ciò  fosse  avvenuto  in  quiili  hc  p.u  se  ove  i  viveri 
fossero  sufficienti  a  tutti  gli  abitanti,  gli  operai  dismessi  avrebber  trovalo  mezzi 
di  sussistensa,  offlrendo  qualche  nuovo  servigio  airuso  dei  possessori  di  viverL 
Ma  ciò  è  impossibile,  quando  la  somma  dei  viveri  trovasi  già  accaparrala  da 
quella  ponrione  di  operai  più  fortunati,  che  si  trovano  impegnali  a  lavoraro  le 
merci  predilette  dai  consumatori.  Così  è  che,  in  ogni  paese  posto  in  simili  con- 
dizioni, quando  avvi  alcuna  sproporzione  nelle  manifatture  portate  al  Dcercato, 
grniidi  ralamitA  ne  risente  quella  classe  di  operai  che  si  trovi  impegnata  nella 
produzione  degli  oggetti  che  sovrabbondano.  Ma  è  nn  errore  il  supporre  clic  l'.in- 
gusti;i  possa  f;irsi  sparire  col  solo  rellilic  ire  la  spi (»[)orzione.  Non  si  potrebbe 
che  uUeuuarla  e  diiluiiderla  ;  ma  in  lui  caso  invece  di  un  malessere  speciale  iu 
qualche  parte  della  società,  vi  sarebbe  una  penuria  generale  fra  tutti  t  produllori 
d«l  paese.  Yi  sarebbe  anche  un  ingorgo,  quantunque  non  derivato  da  ecoesao,  in 
certe  «i»(/k//«rf,  nn  difetto  in  certe  altra.  Dopo  proponionala  alla  meglio  k 
quantità  rìspeUiva  delle  merci,  in  armonia  colla  dimanda,  rimarrebbe  sempro 
un  eccesso  di  merci  in  generale,  derivante  da  un  ingorgo  interiore  che  non  può 
es>;ere  reitificato  da  qnnlnnqiie  cosn  si  faccia  per  traslocare  o  distribuire  altri- 
menti il  capitale;  cioò  l'ingorgo  degli  esseri  umani,  cui  noila  può  prevenire,  se 
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non  è  il  predominio  ile' sentimeiiti  di  prudenza  e  di  previsione  nelle  fainii^lio;  e 
nulla  può  riparare,  fuorché  la  carestia,  l'epidemia,  la  giiot in,  tutti  rpicsti  mezzi 
posteriori  die  la  mano  medesima  della  nalura  adopera  come  puuizioiie  della 
culpa  0  dtil  iiiiprevidetiza  degli  uomini. 

13.  È  ÌBulile  il  dir»  che  in  tali  cìrcostame  un  trasferimento  di  livore  do- 
vrebbe tàrà  dalle  nanifaltora  airagrìcollttra.  Noi  abbiamo  già  veduto  ebe  l'inde- 
finito jnspiego  dei  lavoranti  non  trova  luogo  in  on  ramo  più  che  in  un  altro.  La 
popolaxiooe  attnalnìente  impegnata  a  lavorare  le  ultime  terre,  le  terre  poste  al- 
Testremo  margine  della  {oliivazìotie,  ne  ottiene  soltanto  il  prodotto  capace  di  nu- 
trire i  lavoranti  iniDn di  lli  e  secondarli,  e  rimunpraro  i  capitiilisii,  Un  sovrappiù 
di  popolaziotio,  se  iinliviene  e  sorpassai  il  naturale  iiureiiH'iilo  doira{;ri<  oltnra, 
non  può  Hir  altro,  come  abbiam  dimostralo,  che  metter  piede  sullo  terre  di  una 
qualilÀ  inferiore;  quelle  lerre,  le  quali,  possono  unicamente  continuare  a  colti- 
verai a  patto  di  costituire  in  perdita  i  capitalisti,  o  deteriorare  la  anssistenia  dei 
lavoranti.  Goal  può  dimostrarsi  restatenia  di  un  limite  che  cinge  intorno  intorno 
'oeeupasione  degli  operai.  E  per  ben  dirigere  lo  spirito  filantropico,  per  dare  ef- 
fetto a*  suoi  disegni,  per  non  consumare  inutilmente  o  pernii  iosamente  le  sue 
JS^ne,  egli  è  bene  che  si  distruggano  le  false  preoccupazioni  da  cui  quello  spirito 
fu  invaso  sinora,  e  si  faccia  in  modo  da  non  vederlo  più  oltre  appopjiiarsi  sopra 
l'illusoria  lidutia  ch'esso  ha  liiui^sto  In  espedienti  infrutiilVri  ed  ii»elliea(i. 

14.  Nulla  è  più  atto  ad  i^pii.nt;  (piesta  illusoria  fiducia,  ili  quriutu  lo  sia  la 
dottrina  che  noi  ora  ci  sforziamo  di  esporre.  Essa  insinua  Tidea,  che,  per  quanto 
la  popolaaione  si  moltiplichi,  troverà  sempre  un  indefinito  rifu|po.  Essa  attribuisce 
QnMllimitata  polensa  al  credito,  al  commercio,  alle  speculadoni  mereantili:  ne- 
aoonde  le  barriere  che  ai  oppongono  all'indefinito  svolgersi  deiragricollun,  e  le 
quali  servono  a  dimostrare  del  pan  l'esistenza  di  altre  barriere,  altrettanto  salde 
ed  insuperabili,  opposte  alTestensione  del  commercio.  Essa  dimentica  inoiire 
l'ovvia  verità,  che  possa  esseni  troppa  prodtiziouf,  appunto  perchè  |tossoiio  es- 
servi troppi  produttori.  E  da  ciò  cWe  può  nascere  un  ingorgo  j^eiici  ale,  almeno  su 
lutto  ciò  che  non  sia  oggetto  di  primo  bisofmo  alla  vita.  È  ben  povero  sotterfu- 
gio il  dire  che,  essendovi  delicienza  ne'  viveri,  l  'ingorgo  non  sia  generale;  cosicché, 
quand'anche  tutte  quante  le  altre  merci  sovrabbondasaero,  ai  direbbe  sempre  che 
non  sovrabbondino  tutte  perehè  acareeggiano  i  viveri.  Non  si  deve,  in  risposta, 
che  fare  una  semplice  distiniione.  0«iurtthmni«  e  tolto  un  sol  caso,  che  è  quelle 
dei  viveri,  un  ercesso  puÒ  darsi  nei  prodotti;  ed  %initer talmente,  o  inchidendovi 
viveri  ed  ogni  altra  eo^a,  può  esservi  eccesso  di  sforzi  produttivi.  Noi  verremo  - 
infine  ;)d  un  limite,  al  di  là  del  quale  la  spesa  occorrente  alla  produzione  dehbe 
eccpileie  il  valore  della  cosi  prodotta.  Al  punto  in  cui  trovasi  il  margine  della 
coltivazione,  o  piuttosto  al  dì  l;i  di  esso,  questa  verità  può  vedersi  affatto  spo- 
glia di  tutti  quegli  addobbi,  che  in  iòruiadi  mercato,  di  moneta,  di  procedimenti 
del  cambio,  non  fanno  che  oscurare  il  carattere  del  fenomeno  aenxa  che  easen- 
tialmente  lo  mutino.  Allora  diviene  aflitto  palpabile,  perehà  allora  i  viveri,  oon- 
eamati  dagli  operai  durante  il  loro  lavoro,  eccedono  la  quantità  dei  viveri  che 
essi  producono.  Non  vi  ha  distrìbusionc  che  possa  da  se  sola  allontanare  questa 
calamità»  la  quale,  ovunque  avvenga,  ricade  su  tutta  la  massa  dei  lavoranti.  Ed 
uno  scarso  compnii«o  per  il  lavoro  impiegato  nella  produzione  d'una  elasse  di 
viveri^  va  geAontiiuente  associalo  ad  uit  iugoi-go  Ut  tutte  le  altre  merci.  Piopor- 
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sionatamente  allo  scarso  prodotto  in  .-lii^rìcoUoni^  vi  sarà  uno  scnrso  <  ompenso  nel 
eommercio  e  nelle  arli.  Quando,  immediatamente  e  senza  cambio,  il  compenso  è 
scarso  per  Tnllimo  «for/o  njrnirio  impipiralo  nelle  nostre  terre  piii  lavornle,  allora, 
ine(lia!;tnietile  e  toH'ititt'i  veiilo  del  comhio,  vi  snrà  uno  scirro  compongo  porlutli 
i  lavori  (Ielle  nrti,  f  riò  per  efTetto  dell;!  sovrabbondanza  dei  loro  proilolti  al  mer- 
cato. E^'li  è  cosi  1  he  l:i  scarsezza  o  l  i  più  rigida  pennria,  può  avveuire  per  di- 
fetto delle  cose  di  prima  necessità,  in  mezzo  alla  generale  abbondanza  dì  cose 
appartenenti  alla  classe  dei  prodotti  secondarìi  o  di  lusso.  Questo  è  rullimo  stato 
di  ogni  nazione  industriosa,  qualora  il  sentimento  della  virtù  e  gli  efletti  delPeitu- 
ca/ione  non  lo  impediscano;  slato  da  cui  si  può  unicamente  salvare,  don  già 
moltiplicando  sempre  più  i  suoi  prodoUì,  ma  apportando  una  salutare  e  morale 
restrizione  airaumento  deiili  uomini. 

15.  Ecco  dunque  la  sostanziale  confutazione  «iella  nuova  dotirina  —  che  non 
può  darsi  ingorgo,  se  i  capitalisti  nelle  loro  sprcniazioni  si  comporteranno  con 
senno,  o  ch'essi  non  pos.sono  sovraccaricare  il  mercato  se  sceglieranno  ed  otTri- 
nnno  alla  vendita  le  mercanzie  più  opportune.  II  ragionamento  con  coi  una  tale 
teoria  vìen  formata,  è,  a  nostro  credere,  falso,  i|nand*anche  si  dovesse  ammet- 
tere il  principio  da  cui  deriva — cioè  che,  in  ogni  offerta  di  merci,  lo  scopo  a  cui 
ai  mira  sia  quello  di  ottenere  altre  merci  in  cambio  di  quelle.  Quand'anche  ci6 
fosse  vero,  resterebbe  sempre  un  senso,  nel  quale  Tingorgo  rimanga  possibile, 
malgrado  qualunque  riordinamento  a  mi  si  po^'^ni  ricorrere  per  proporzionare  le 
varie  merci  alin  domanda  dei  constini  itori.  Vi  |)iiò  essere  una  popolazione  so- 
vrabbondante, e  peiciò  un  ingorgo  d  iiomini  — i  quali,  in  onta  alla  migliore  di- 
stribuzione possibile  della  loro  industria,  accomodandola  ai  gusti  ed  ai  bisogni 
di  quanti  abbiano  in  loro  mani  le  materie  opportune  all'umana  sussistenza,  pos- 
sono sempre  trovare  sovrabbondanti  i  prodotti  della  loro  industria,  e  quindi 
troppo  sviliti  per  rinvenirvi  un  adequato  mantenimento  in  camliio  delle  loro  pro- 
duzioni. A  questa  condosione  d  sfugge  col  dire,  che  allora  l'ingorgo  si  risolve 
in  un  errore  di  proporzione,  essendo  i  viveri  in  difetto  a  tutte  le  altre  merci  in 
eccesso;  e  che  ogni  cosn  Verrebbe  rettificala,  qualora  un  parie  del  capitale  venisse 
trasferita  dalli  produzione  di  queste  ultime  alla  produzione  dei  viveri  —  o  gene- 
ralmente parlainlo,  dalle  manifatture  all'agricoltura.  .Ma  ciò  riposa  sulla  presun- 
zione che  i  viveri  si  possano  verameule  produrre  col  solo  rivolgervi  il  capitale, 
appunto  come  indeflnitamenté  si  po.sson  produrre  le  case,  le  navi,  le  macchine  a 
vapore.  Non  si  bada  al  modo  in  cui  stanno  le  cose,  quando  siamo  arrivati  alfe- 
stremo  margine  della  coltivazione.  Si  dimentica  perchè  nelle  attuali  cireostanie 
del  paese  questo  margine  formi  un  limite,  che  non  può  senza  perdita  esser  por- 
tato più  in  lA  0  più  in  qua  dal  punto  in  cui  attualmente  si  trovi.  Ln  terra  infe- 
riore a  quella  che  si  coltiva  neiraitiinle  slato  della  scienza  agraria,  non  potrebbe 
nutrire  la  popoln/ione.  primaria  e  secorularia  che  vi  sì  dovrebbe  impiegare:  non 
potreld)e  [u-v  lo  meno  adoinpierè  nel  medesimo  tempo  a  questo  intento,  ed  inol- 
tre rimunerare  il  capitalista  che  dovrebbe  farvi  l'impiego  dei  suoi  valori.  .\nzi  vi 
è  grandemente  a  temere,  o  piuttosto  è  certe  che,  in  tale  stato,  lo  spingersi  sopra 
terreni  cosi  ingrati  equivale  a  convo^ire  il  profitto  in  perdita,  e  quindi  diminuire, 
il  capitale.  Non  si  dovrebbe  dimenticare  un  momento  questo  insuperabile  oata- 
colo  ad  ogni  indefinito  progresso;  perchè  il  trascurare  la  considerazione  dei  li- 
miti e  deUe  leggi  necessarie  che  ne  derivano,  è  un  errore  il  quale  <tai  <hMli  eco- 
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nomisti  passerebbe  neizW  uomini  di  Slato,  e  fino  nelle  idee  abituali  della  socictù. 
Vi  hanno  ceriP  recenti  dottrine  nella  scienzn,  le  quali  oltre  all'essere  mal  fon- 
dale in  se  stesse,  producono  precisanienlp  un  t.il  disordino.  Ln  su[tpo<i/ioiie  che 
non  vi  sia  alcun  limite  nei  mezzi  di  un  utile  iiiipit'L'o  produttivo,  lia  rciliiieute  lo 
stosso  peso  che  la  su|)posizionc  »li  non  esservi  alcun  limite  neceesario  alla  molti- 
plicazione  degli  uomini.  Se  è  possibile  accrescere  indefiDilamenle  il  lavoro,  sarà 
possibile  accrescere  indefiaitamenle  t  lavonnli.  Ed  egli  è^olto  11  predomiaio  di 
qoalcuna  fra  questo  massime,  che  s'Incoraggia  rìllusoria  fidacia  neirawenir^ 
che  si  Ta  cercando  un  sollievo  alle  slreltesxe  di  un  paese  sovraccarico  d'uomini, 
appunto  dal  lato  pogj^iore  —  cioè  nell'accrescimento  del  lavoro,  piuttosto  che  nella 
limitazione  dei  lavoranti  —  ncirincremenlo  della  produzione,  quando  nulla  può 
elTettivamonte  o  durovolinoute  sostenere  il  benessere  delia  società,  ail'infuori  di 
una  reslri/iono  niraninerilo  dei  suoi  abitanti. 

IG.  i\oi  non  vogliamo  protrarre  un  argomento  già  abbastanza  dilut  itlato;  e 
piuttosto  invece  di  consìdware  l'impiego  del  capitale  coU'intento  di  produrre  una 
data  forma  maleriale  passeremo  a  considerarlo  nella  forma  di  nn  impiego  mo- 
netario. Sotto  quest'altro  aspetto,  il  ragionamento  si  può  condurre  in  moilo  da 
dimostrare  non  solamento  In  che  consista  l'errore  dei  nostri  avversari,  ma  svelare 
inoltre  l'errore  che  essi  comm<4tonO  nel  principio  su  cui  poi^iziano  la  loro  ar-n 
fncniaziono,  K«l  un  altro  vanla|r"^io  sarà  quello  di  potere,  indipondruteinenle  dalla 
considerazione  del  limile  che  circoscrive  l'azione  deira}:ric(dlura,  stabilire  la  pos- 
sibilità di  un  ingorgo  nnivorsale  in  qualsivo;:lia  stato  o  periodo  della  sue  ietà,  — 
sia  ch'essa  coslcggi  l'eslreiuo  iiuiite  dei  suoi  mezzi,  come  in  taluni  paesi  europei; 
^a  che  proceda  rapidamente  nel  vivere  della  sua  infansia  e  giovinezza,  come  in 
America.  Imaginiamo  un  poeae  il  cui  capitole  monetorio  In  un  anno'ascenda  a 
cento  milioni,  i  quali,  dopo  una  rìvolusione  del  ciclo  economico,  vengano  ripagati 
con  un  profitto  di  dieci  milioni,  che  i  capitalisti  possano  consumare  in  forma  dì 
reddito.  In  questa  ipotesi,  le  cose  possono  andare  agevolmente  e  prosperamente, 
con  buone  mercedi  per  gli  operai,  e  buoni  profitti  poi  i  apilalisti.  E  nondimeno 
anche  ([ui,  senza  bisogno  di  supporre  alcun  inpor;io  d  uumitii,  vi  potrebb'cssere 
ingorgo  di  merci;  e  ciò  per  poco  che  i  ricchi  volessero  oltrepassare  certi  dati  li- 
mili e  divenire  ancora  più  ricchi.  Sotto  riutlucnza  di  un  tal  desiderio,  i  consuma- 
tori potrebbero  eesere  indotti  a  risparmiare,  e  nel  medesimo  tempo  i  capitolisti  a 
speculare.  Per  esempio  i  proprìetorii  di  terre  potrebbero  per  ispirito  di  economia 
restrìngere  di  venti  milioni  all'anno  le  loro  spese;  ed  invece  di  versarii  sopra 
altre  terre  inferiori,  che  non  possano  opportunamente  Trutlare,  collocarli  nei 
banchi  con  Tintcnto  di  riscuoterne  nn  interesse.  Da  un  allro  lato  questa  somma, 
prestata  ai  capitalisti,  aumenterebbe  la  loro  facilità  di  speculare,  ed  estenderebbe 
il  capitale  monetario  im[iiegato  alla  produzione,  da  «  entoa  centoventi  milioni  (1  ). 
In  uguale  rapporto  allora  il  costo  monetario  dei  prodotti  del  paese  si  trov  ri 
accresciuto;  ma  qual  e  mai  1  elfetto  che  dovrà  risultarne,  quando  questi  prodotti 


(t)  <)bI  si  imò  dire  die  i  aa|iÌtalM  debbano  di  nnovo  prarantani  eoa  soU  eenio  mi- 
lioni, porcile  i  venti  milioni  che  essi  han  tolto  ad  imprestilo  vengono  unicamente  in  luogo 
de'  venti  che  furono  distratti  dalla  spesa  dell'anno  auteriore,  e  pe'  quali  mancò  che  il  loro 
capitale  fosse  reintegrato  oeirultinia  rivolndone  dei  dclo  economico.  Ciò  vuol  dire  che 
llogwgo  avviene  on  anno  prima  (K  quelb  che  noi  creiamo  dovorto  esigere  per  aoeto- 
MM  II  aoitn»  aMnmo. 
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si  sar.inno  presentati  al  mercato?  InvRce  d'incontrarvi  un  prezzo  proporzionale 
in  danaro  v'incontreranno  una  potenza  compratricc,  diniinuila  precisamcnle  di 
tanto,  quanto  la  potenza  produttrice  è  cresciuta.  1  venti  milioni  passati  da  un 
lato  all'altro  capovolgeranno  per  un'annata  almeno  il  bilancio  tra  la  produzione 
e  il  consoino;  e  per  queiraono  yì  sarà  una  produsione  soTerehia,  un  ingorgo, 
atto  ad  annichilare  ogni  profitto,  e  cagionare  inoltra  la  perdita  positiva  di  altri 
traott  milioni,  —  o  anche  quaranta,  se  i  capitalisti  contioueranno  a  apendere 
come  reddito  la  medesima  somma  di  prima.  Ad  ogni  modo,  il  capitale  di  cento 
venti  milioni  impioti  in  merci  incontrerebbe  soltanto  novaola  milieoi  da  parto 
dei  compratori. 

17.  Ci  si  può  sicuramente  dire  in  questo  caso  che  i  produttori  si  sieno  ingan- 
nali, lavorando  certe  merci,  al  di  la  di  quello  che  portasse  il  bisogno.  Il  loro  errore 
sia  unicamente  nel!  aver  troppo  prodotto;  ed  era  un  errore,  dulie  consegueu^  del 
quale  non  si  poteva  sfugggire,  in  qualunque  maniera  che  ai  fosse  voluto  traslo- 
care da  una  merce  ad  un'altra  la  produsione.  Qoaralira  nuova  ripertiiione,  qual 
altro  studio  dei  gusti  e  bisogni  dei  compratori,  i  quali  avevano  eoli  novanta  mi- 
lioni da  spendere,  .avrebbe  mai  potuto  permettere  ai  produttori  di  rientrare,  eoB 
inoltre  un  profìtlo,  nei  loro  centoventi  milioni,  che  sono  il  costo  delle  merci  coa- 
dolle  in  piazza?  1  consumatori  non  bramavano  merci  diverse  da  quelle  rlin  loro 
si  presentavano,  Occ(>iT«'\a  loro  soltanto  di  essere  più  ricchi  che  prima.  K  ciò, 
non  già  arrivando  a  possedere  in  maggiore  abbondanza  di  prima  certe  merci 
speciali  ;  ma  arrivando  a  possedere  una  generica  potenza,  maggiore  che  printa, 
di  comprare  tutte  le  mmd.  figli  è,  noi  crediamo^  dairaver  trascnrata  una  tale 
distinzione  che  è  potuta  nascere  la  nuova  dottrina  dell'impossibilità  degFingorghi. 
Quando  un  consumatore  rifiuta  certo  merci,  ciò  non  sempre  avviene,  come  ai  à 
pretoso,  perchè  egli  desidera  comperarne  delle  altre  a  preferenia  —  ma  peri-hè 
sento  il  bisogno  di  conservarsi  ìntotto  la  sua  generica  potenza  di  comprare.  E 
quando  un  mercante  porla  merci  al  mercato  non  va  generalmente  cercando  altre 
merci  che  gli  si  dieno  in  cambio  di  quelle;  cosici hè  quoslc  mancando,  possa  dirsi 
che  l'equilibrio  si  sarebbe  ristauralo  qualora  una  parte  del  capitale  erogalo  sulle 
prime,  si  fosse  trasferita  sulle  seconde;  e  che,  non  essendovi  merci  troppo  care 
né  troppo  a  buon  patto,  non  sarebbe  avvenuto  ingombro  né  delPune  né  deiraltre. 
Non  è  questo  il  modo  in  cui  avviene  il  fenomeno.  Lo  scopo  proprio  del  mercanto 
non  è  già  di  ottenere  in  compenso  degli  articoli  su  cui  versano  i  suoi  affari,  w» 
qiecie  di  merci  piuttoatochè  un'altra;  ma  è  quello  di  estendere  la  aua  generica 
potenza  di  comperare  tutte  le  merci.  Nè  si  dica  che  la  moneto  è  una  merce.  Ciò 
può  complicare  la  quistione,  non  ne  allaccn  il  carattere  essenziale.  L*a  verità  h 
che  il  danaro,  di  cui  il  mercante  la  uso,  non  ascende  a  più  che  una  piccola  fra- 
zione del  suo  (  apilale;  il  quale  tulio,  benché  valutato  in  danaro,  può  essere 
spinto,  in  virtù  di  contrattazioni  scrilte,  a  descrivere  la  sua  orbita,  ed  adempiere 
a  tutti  auoi  ufficiì,  coH'aiuto  certomente  della  moneta,  ma  una  moneta  aaoen» 
dento  ad  un  esigua  fraaone  del  tutto.  II  grande  scopo  del  capitalista  posaesaate 
dì  danaro,  in  pratica,  è  quello  di  accrescere  la  somasa  namiiude  de'  aftoi  averi. 
Se  questa  somma,  espressa  sotto  forma  di  moneta,  ascende  in  un  anno  a  veall« 
mila  lire,  per  esempio,  il  suo  tioopo  è  quello  di  poterla  nell'anno  appresso  valu* 
tore  per  venliquallromila.  .\ecresrcre  il  suo  capitale,  in  espressione  moneiariOy 
ecco  l'uaico  modo  in  cui  egli  può  vaolaggiare  il  proprio  iutereaso  come  morcoole. 
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L*importanza  di  an  tale  scopo,  per  luì  n>m  viene  diminuita  dalle  fluttuazioni  delia 
circolazione,  o  dai  mulamcnli  che  possono  accadere  nel  valore  rc.ile  della  mo 
lieta.  È  ben  possibile  die  c^W  riesca  ad  accrescere  in  un  dato  anno  la  sua  fortuna^ 
spingendola  du  venti  a  ventiquattro  mila  lire,  e  noodim«*no,  declinando  il  valore 
della  noDela,  non  abbia  accrasdnto  la  sua  polema  di  disporre  de*  comodi  e  delle 
af  ìitcìM  delta  vita.  Pore  il  aao  interaase  era  sempre  quello  di  comportarsi  come 
ha  liitlo,  eomesela  moneta  non  avesse  subito  alcun  svilimento;  perchè, fltrì- 
meuli  la  sua  forlunn  in  datiaro  sarebbe  rimasta  stazionaria,  e  la  sua  rìccheisa 
reale  si  sarebbe  diminuita  nella  proporzione  di  ventiquattro  a  venti.  Invece  di 
perdere  una  tale  posizione,  meglio  è  slato  per  lui  I  nvcr  liivornto  rome  ha  fatto, 
qunntun({ue  ciò  non  abbia  potuto  che  mantenerlo  allo  stalo  in  cui  si  trovava  al- 
rinizio  dei  suoi  ,i(Tari.  Cosicché  il  gratiilc  studio  di  ogni  capitalista  è  quello  di 
accrei>cere  i  suoi  averi  calcolati  in  danaro.  Le  merci  non  entrano  nel  suo  inteutO| 
aalvocbè  qnand*egli  spenda  i  suoi  redditi  e  eompri  gli  oggetti  del  suo  consumo. 
Nell^impiegare  il  suo  capitale,  e  quando  compra  airoggetto  di  produrre,  ciò  che 
ai  prefigge  la  sua  attività,  è  il  danaro.  Se  egli  comincia  con  una  certa  somma 
espressa  in  lire,  scellini  e  denari,  il  grande  oggetto  de*  suoi  .sforzi  e  delle  sue  in- 
traprese sarà  che,  dopo  compiuta  la  sua  apeeulaxione,  possa  cominciarne  un'altra, 
con  una  somma  maggiore,  espressa  del  par\  in  lire,  scellini  e  denari,  cresciuto 
o  decresciuto  che  fosse  frailanlo  il  valore  intrin>eco  di  queste  monete.  Se  la  cosa 
si  fo>se  considerala  cosi,  noi  crediamo  che  la  teoria  deiriiapottsibilità  di  un  in* 
gorgo  universale  mai  non  si  .sarebbe  prodotta. 

18.  Le  openmont  éà  <9redilo  nulla  presentano  che  possa  infirmare  questo 
ragionameolo,  ma  piuttosto  servono  a  eonfermarfo.  Generalmente  parlando, 
quando  il  commercio  si  appoggia  fui  credito,  produce  una  sola  differenia,  cioè 
che  allora  (ili  uomini,  invece  di  trafficare  col  loro  capitale,  trafficano  con  quello 
d'altrui;  ed  in  ciò  nulla  certamente  vi  ha  che  possa  condurci  a  modiicare  qual- 
cuna delle  nostre  conclusioni  ìn  materia  di  capitale.  Spessissimo,  è  vero,  il  traf- 
fico condotto  a  credilo  non  è  letteralmente  eseirnilo  col  c  apitale  d'altrui  sebbene 
si  appoggi  sempre  sopra  di  un  credito.  In  proprietario  di  lei  re  può  obbligarsi 
ad  un  pagamento  futuro  con  una  soltuscriziune  che  egli  ceda  ad  un  mercante; 
ed  in  tal  noodo  una  specie  di  ricchezza,  che  non  è  per  se  slessa  atta  ad  eseguire 
le  fiinsioni  del  capitale  monetario,  diviene  rapace  di  forlo.  La  verità  è,  che  i  som 
impegni  scritti,  precisamente  come  i  biglietti  emessi  da  un  banco,  il  cui  credito 
non  vada  soggetto  ad  eccezioni  perchè  fondato  sulla  ricchezzaa  dei  suoi  proprie- 
lariif  hanno  in  sè  tutta  la  virtù  del  danaro.  Non  Arà  privo  d'interesse  il  descri- 
vere refTelto  di  una  tale  operazione.  Supponghiamo  che  dieci  milioni  si  sieno 
addizionalmente  creati  in  tal  modo,  in  un  momento  nel  quale  il  commercio  dei 
paese  procedeva  regolarmenle  e  sicuramente  coll'iinpiego  annuale  di  conto  mi- 
lioni, ed  il  rilurno  di  centodieci.  Se  i  dieci  milioni  che  noi  imaginiamo  aggiunti, 
sono  creati  coirinlento  di  speculare,  ciò  precisamente  importa  un  accrescere  il 
costo  di  tolti  i  men  ei  materiali  delle  manifotlure;  ed  impiegandosi  centodieci, 
per  non  ritrarre  che  oentodieer,  il  profitto  viene  ad  essere  annichilato.  Se  ì  dieci 
milioni  sì  son  creati  ad  oggetto  di  oonsumarii,  dò  precisamente  importa  accre- 
scere il  prezzo  di  tutte  le  manifatture  e  lo  produsioni  del  commercio;  e  quindi, 
OUenenilosi  un  ritorno  di  cenlovenli  milioni  da  un  ìmpw^n  di  <en(o,  il  profìtlo 
a'inualsa  da  dieci  a  venti  jniliom.  in  aubi  i  modi  vi  sarebbe,  uoo  già  una  dimi- 
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nuzione,  ma  una  rotSKiotiK  di  ricchezza.  Se  i  proprietarii  di  terre  volessero  im- 
piejjare  dicci  milioni  di  più  sui  loro  fondi,  dovrebbero  ipoler.ire  per  iiltreltanla 
sooimu  le  loro  pruprielà;  e  i  loro  creditori  corrisponderebbero  ai  possessori  dei 
maleriali  estrumflnttdelle  manifatture,  i  quali  per  un  proporzionale  aumento  dei 
pressi  soD  divenuti  tanto  più  ricchi,  quanto  gli  8peeulanli  son  divenuti  più  po- 
veri. Se  i  proprìelarìi  voleaBero  eonauoiare  per  dieci  milioni,  per  altrettanta  aonma 
aggraverebbero  le  loro  proprietà;  ed  i  loro  creditori  corriaponderebbero  il  tal 
caso  ai  possessori  di  ugni  sorla  di  meiici,  i  quali  per  un  proponionale  annoMBla 
di  prezzi  son  divenuti  tanto  più  ricolii  quanlo  i  prodighi  son  divenuti  più  poveri. 
IS^el  secondo  caso,  si  conitnelte  l'errore  di  conviTtire  in  reddito  ciò  che  avrebbe 
dovuto  rimanere  intatto  come  capitale  incorporato  ne'  fondi.  ÌSel  primo,  l'errore 
(e  non  è  men  grande  che  Tallro,  in  onta  al  desiderio  degli  economisti  di  vedere 
indefinitamente  accrescersi  il  capitale  e  la  produsione)  di  volgere  in  capitale  cift 
che  avrebbe  dovuto  rimanere  intatto  come  semplice  reddito. 

10.  Per  quanto  interessi  coosiderare  il  credito  in  tatto  ii  suo  andamento  c 
le  sue  conseguenze  finali,  noi  non  dobbiamo  fermarci  snlle  varietà  e  le  numerosa 
modificazioni  di  cui  esso  è  capace.  Citeremo  unicamente  il  caso  in  cui  il  credito 
sia  inliernineiilo  liuii^io,  ma  in  virtù  ili  una  illusiva  fidurin  o(loii'j:a  la  circolazione 
de' SUOI  hiulifili  ti  ilei  .suoi  titoli  —  come  nel  c;iso  di  cambiali  tratte  ed  accettate 
da  |ii'i>oii('  ,<luraile  di  capitali;  e  in  quello  delle  emissioni  di  un  banco  al  di  l.i 
dei  SUOI  luùm,  quando  questi  mezzi  si  rivolgano  all'esecuzione  d'inconsiderate  e 
rovinose  intraprese.  Questi  titoli,  finché  il  credito  li  aostenga,  hanno  la  slesH 
poiensa  di  influire  sui  cambii,  che  appartiene  al  danaro;  e  ciaflcuno  saprà  coai- 
prendere  che  in  tal  modo  si  può  far  galleggiare^  nel  mondo  degli  afiSiri  una  somma 
addizionale  di  dieci  milioni,  mentre  nmpiego.del  capitale  monetario  non  ettengl 
ritorni  diversi  da  quelli  che  v'erano  per  io  innanzi.  Bisognerà  in  conseguensui  che 
avvenga  una  diminuzione  di  profitto  sino  all'ammontare  di  dieci  milioni.  Sarà 
ben  possibile  rlir,  in  mezzo  ai  danni  jicncralmente  prodotti  da  questo  traflicoesa- 
jjerato,  i  niiuxi  .spcciilutori  avventizii  giungano  a  tempo  [n-r  ottenere  una  porzione 
de'  vantaggi  che  toccavano  gli  antichi  mercanti  ira  i  quali  saran  venuti  ad  ia- 
Inidèrsi;  ma  il  modo  in  cui  il  eredita  fittizio,  posseduto  dagli  uni,  sia  giunto  a 
rendere  plausibili  le  sue  usurpazioni,  sta  nello  stornare  un  solido  capitale  dalle 
mani  degli  altri,  ora  cacciati  fuori  da'  venturieri  più  fortunati,  sotlentrati  in  lor 
vece.  Un  lacrimevole  orTetto  di  ciò  spesso  si  è,  che  una  quantità  di  operai,  privi 
di  lavoro  e  mercede,  cadano  per  molli  giorni  in  un  stalo  di  privazione.  Ma  può 
anche  darsi  che  rimangano  nella  lorr»  ordinaria  pienezza  di  mezzi,  ninlnli  dalle 
esagerate  ed  inescusabili  .specul.izioni  intraprese;  nel  qual  caso  può  dirsi  t  he  una 
parte  si  sarà  anticipatamente  estorta  di  quel  capitale  che  avrebbe  seguilo  il  suo 
naturale  destino;  una  parie  che,  invece  di  divenire  strumento  di  speculazioni, 
in  forma  di  capitale,  si  sarebbe  consumata  dagli  operai  io  forma  di  reddito. 

20.  Del  rimanente,  sema  bisogno  di  intrattenerci  più  lungamente  sui  foao- 
meni  del  credito,  possiamo  bensì  rilevarne  la  più  ampia  e  soddisfacente  cenferoa 
delle  nostre  idee  intorno  al  capitale.  Nel  momento  di  qualche  gran  crisi  mercan- 
tile, derivata  da  molte  fallite,  non  è  raro  il  vedere  attribuire  quella  calamità  al 
gran  numero  delle  person»^  datesi  a  trafficare  con  l'aiuto  del  credito  piulto.'>lo  che 
con  proprìi  capitali.  Ma  ciò  prova  che  il  capitale,  in  qualsivo  Hia  pa^s*»,  non  si 
jpuó  spingere  ai  di  là  di  uu  cerio  limile.  Ualo  che  il  capilaie  del  commercio  lo&<i 
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in  un  dato  anno  sospìnto  per  vis  di  erodilo  da  100  alio  milioni,  non  vi  sa- 
rebbe fallila  alcuna,  qualora  le  merci  portale  al  mercato  abbiano  un  prezzo  suf- 
tioietile  por  resiiiuiro  que'  110  milioni  e  un  compotcntc  profillo  apli  individui  che 
so  ne  stono  occn[>nti.  iSe  esse  invece  producotio  non  altro  che  110  milioni,  senza 
profilto  di  sorta  vi  sarà  un  vuoto  di  10  milioni,  supponendo  cbe  i  capitalisti  non 
abbiano  menomamente  assottigliato  la  somma  del  loro  ordinario  consumo.  Ma 
uo  tal  vuoto  non  deriva  dal  semplioe  folto  che  la  prodoiione  delle  merd  sia  av- 
venuta in  parte  per  meno  di  un  capitate Teale,  in  parte  con  l'aiuto  del  credilo; 
deriva  bensì  dall'essere  la  loro  offiirta  superiore  alla  ricerca;  diflérenM  cbe  si  sa- 
rebbe sempre  nianiTestata  ov'anehe  la  prodoiione  si  Tosse  tutta  appoggiata  sopra 
un  capitale  effettivo.  Se  il  paese  non  offre  opportnnil;ì  di  traffico  per  10  milioni 
al  di  là  dei  100  già  impiegativi  in  rapilale  elletlivo,  la  dillirollà  sussiste  sempre, 
sia  cbe  si  voglia  impie!:are  qufsto  snpr;i|)piiì  in  forma  di  valori  reali  e  proprii, 
aia  in  forma  di  titoli  di  credito.  La  slessa  perdita  si  risentirà  in  ambi  i  casi,  con 
l'unica  differenza,  cbe  in  un  caso  i  capitalisti  reali  avran  perduto  dieci  milioni 
del  proprio,  e  nell'altro  la  medesima  somma  si  sarà  perduta  do  altri  per  nano 
de'  venturieri  a  cui  si  sari  data  in  prestito.  Qui  si  troverà  punita  la  cieca  fiducia 
de'  prestatori)  neiraltro  caso  la  parte  eccessiva  del  capitale  si  troverà  troncata. 
Sfa  che  la  sovi  rrtiia  produzigne  venisse  da  speculazioni  avventato,  sia  cbe  venissse 
da  capitalo  ridondante,  Tnllimo  effetto  sarà  sempre  lult'uno.  l'er  modo  cbe,  come 
la  popolazione,  quando  graviti  troppo  sopra  i  viveri  di  un  paese,  le  cui  forze  a li- 
menlatrici  sieno  limitale,  incontra  un  ostacolo  nella  povertà  e  nelle  malattie; 
cosi  il  capitale,  quando  gravili  troppo  sui  tratlici  di  un  paese,  limitato  nella  sua. 
potenza  di  rendere  un  profitto  airimpìego  de'  capitali,  incontra  un  ostacolo,  pre- 
cisamente della  medesima  foraa,  nelle  perdile  de*  capitalistii  e  nelle  fiillite  dei 
capitalisti  miìxii. 

31.  In  conclusione,  noi  vorremmo  unicamente  osservare,  ad  a  cesto  di 
ripeterci,  cbe  il  numero  degli  uomini  vìventi  in  un  paese  si  livella  sempi^ 

colla  somma  de'  loro  viveri,  e  tende  a  sorpassarla.  Ciò  che  una  popolazione  in 
massa  può  dare  a  coloro  che  la  forniscono  di  alimenti,  è  il  Lavoro;  ed  i  pro- 
dotti del  suo  lavoro  si  possono  o  consumare  in  usi  pprson;ili,  o  accumulare  con 
intento  di  iuiura  produziono.  Ma  appunto  come  i  lavoranti  non  si  possono  mol- 
tiplicare più  di  quanto  il  permetta  la  possibilità  di  trovare  mercecli  che  li  So- 
stengano, così  i  prodotti  di  un  anteriore  lavoro  non  si  possono  moltiplicare  e 
convertire  in  capitale,  se  non  fino  al  punto  io  cui  non  venf^  meno  quel  minimo 
fvbiltlo  che  formi  la  sussistensa  de'  capiUilisti.  Allorché  un  paese  si  è  spinto 
agli  estremi  del  suo  progresso,  e  fa  violenza  perciò  a,i:li  ultimi  fra  i  suoi  mesoi, 
la  produzione  de'  viveri  vi  è  divenula  stazionaria;  ed  allora  nulla  vi  può  elevare 
le  mercedi,  fnorcliè  il  decremento  della  sua  popolazione,  nulla  elevarvi  i  profitti 
fuorché  un  decrenienlo  del  suo  capitale.  Finché  esistano  terre  possibili  a  colti- 
varsi, si  troverà  un  motivo  che  spinga  ad  ulteriori  impieghi  del  capitale  in  agri- 
coltura; e  lu  popolazione  crescente,  con  la  sua  ricerca  degli  oggetti  di  secondario 
bisogno,  ed  i  nuovi  e  più  ricchi  proprietarii  con  la  loro  ricerca  degli  oggetti  di 
tasso,:  offriranno  uo  motivo  alla  ulteriore  estensione  del  capitale  impla|iito  nelle 
arti.  Finché  questo  è  in  via  di  progresso,  il  profitto  non  poò  svilirsi  come  altri* 
tnenli  forebbe;  e  cosi  è  che  l'interesse  del  danaro,  il  quale  è  tempre  proportio* 
naie  al  profillo,  si  mostra  più  alto  in  America  che  negli  antichi  e  ben  governai 


.      .  o  1  y  Google 


d40  1.  CliALMKnS 

paesi  di  Europa.  Ma  (In  ciò  che  r.i^Ticoltura  per  un  Iuns:o  periodo  può  Irascinarc 
dietro  di  sò  il  c.ipitaie,  non  segue  che  il  c.ipit;tlc  possa,  al  di  là  di  un  certo  ter- 
mini", forzare  ra}(ricoUura.  A  nii.siira  che  si  proceda  verso  un  tal  termine,  i  pro- 
iiUi  SI  abbassano,  ed  il  capitale,  tendente  sempre  ad  espandersi,  si  sente  ailii 
strette  nel  dreuilQ  di  un  campo  troppo  limitalo  per  offrire  opporlutiità  di  utili 
impieghi.  Vi  fu  un  tempo  nel  quale  il  gran  rimedio,  che  rempirìsmo  politico  st- 
pesse  indicare  contro  le  angustie  di  un  paese  debole  e  povero,  era  l'aamenlo 
della  sua  popolazione;  ma  quel  tempaè  passato.  Poscia,  il  rimedio  a  cui  mira- 
rono gli  atti  governativi,  c  che  dominò  nè  sistemi  .adottatisi  dalla  filantropìi 
provinciale  e  romiinale,  fu  l'aumento  del  lavoro;  ma  anch'esso  in  mohissiini 
modi  ha  mostr  ilo  che  non  eri\  uiin  sori:pnl«^  incsaiirihilo.  Si  nutre  ancora  una 
ferina  fiducia  sulla  potoii/:i  dei  capitale  a  sollevare  i  mali  d'oi^ni  pat  ^e  travaglialo 
ed  oppresso  sotto  il  peso  di  un  gran  numero  di  bisognose  laiui^lie.  Ma  questo  è 
rimedio  non  più  efficace  che  gli  altri;  ed  è  mestieri  rivolgerci  da  qualche. altra 
Iato,  per  rinvenire  il  secreto  principio  da  cui  possa  dipendale  il  benessere  per- 
manente e  sicuro  delle  nasioni  (1). 

(t)  Ne^li  estratti  seguenti  dfU  Economia  politica  di  Say,il  lettore  osserverà  la  di  lui 
asserzione  riguardo  alla  dottrina  che  in  questo  capitolo  abbiamo  cercato  di  dimostrare 
quale  erronea  :  —  * 

•>  I  privati  e  le  niizìooì  non  po8S(mo  rendere  il  loro  territorio  nè  più  esteso,  nè  pii^ 
fecondo  di  quello  che  la  natura  abbia  volato;  ma  possono  incessantemente  anniontire  i 
loro  capitali,  per  coasegueoza  estendere  quasi  indefioitaiuente  la  loro  industria  maoifat- 
tiioe  e  commerciale,  e  in  tal  modo  moltlpìieara  prodotti  die  aono  aneli'asri  fiedieaae 
UVaftofo,  lib.  I,  cap.  V,  pag.  51  della  nostra  edizione. 

«  Notate  inoltre  che  gli  è  impossibile  assegnare  un  limite  alla  potenza  che  risalta  per 
roano  dalla  tuoìtk  di  ionnan  de*  capatali;  poidiè  1  capitali  che  egK  può  ammassare  ed 
tampOi  eoi  risparmiali  e  colla  sua  industria,  non  hanno  limiti  ».  Lib.  I,  cap.  XI,  pag.  83. 

In  quest'altro  passo  egli  sembra  tendere  a  dimostrare  In  dififercnza  rhc  passa  tra  un 
paese  vecchio  ed  un  paese  nuovo,  per  riguardo  all'accauiulazìoue  del  capitale,  la  qiuk 
aarebbe  lenta  nel  primo,  e  rapida  nel  seenido,  e  fermandoal  sa  questa  dlffereasa,  aoa 
può  a  meno  di  condurre  alla  pereeaione  di  on  Ikdte  aswdnto^  oiòe  coi  il  capitala  aoa 

possa  più  estendersi: 

•  Per  verità,  i  capitali  si  toriuauo  più  presto  in  un  nuovo  paese,  che  negli  Stati  dola 
la  civiltà  ò  già  antica,  flamla»  die  i  coloni  lasciando  fl  loro  paese  nativo,  vi  lascino  osa 

parte  de' loro  vizi!  ;  essi  rinunziann  al  fa?to.  a  qmd  faJ^to  rìic  ro^fa  rosi  raro  in  Europ», 
e  che  giova  così  poco.  Dove  essi  vanno,  si  è  obbligato  di  non  estimar  più  che  le  qualità 
Utili,  e  non  si  consuma  più  di  quello  esigano  i  bisogm  ragionevoli,  che  sono  meas 
insaziabili  de'  bisogni  fittizii.  Hanno  poche  città,  e  sopratutto  non  ne  hanno  di  gMOilt 
la  vita  agricola  rbo  in  generalo  sono  costretti  di  condurre,  è  la  più  economica  di  tutte; 
finalmente  la  loro  industria  è  proporzionalmente  la  più  produttiva  e  quella^  che  eog* 
mano  capitali. 

•  D  governo  della  colonia  possiede  delle  qualità  clic  distinguono  i  privati  ;  si  nrrnp^ 
daU'nficio  suo,  dissipa  pocìiisaimo,  o  non  corra  Itrijrbe  con  nossnno;  perciò  lo  contriba- 
aloiri  vi  sono  moderate,  qualche  volta  nulle,  e  pigliando  poco  o  niente  sui  redditi  degli 
amministrati,  tante  negtiio  permette  Icaro  di  moltiplicare  le  proprie  eeononiet  la  quali 
diventano  poi  capitali  produttivi  ».  Lib.  I,  rap.  XIX,  pag.  158. 

Da  questo  passo  risulta  abbastanza  evidente  che,  per  tenere  in  un  paese  vecchio  l'ac- 
cumulazione nel  medesimo  rapporto  che  in  un  paese  nnovo^  tutto  pò  che  Bay  reputa  in- 
dispensabile si  à,  éhe  i  privati  ed  n  governo  dal  nuovo  «gnagUasaeio  quelli  ddl'aati» 

in  frugalità  e  buona  condotta. 

Conchiudianio  ora  con  un  terzo  passo  che  prova  il  fatto  della  pronta  reintegrsrioaa 
di  un  capitale  distratto  o  dindnnito,  alla  sna  priadtiva  grandeaaa:  ma  dia  inìBca  il 
piode  eRwe  predeBdQMte  ilgmopto  al  pdaei^ 
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CAPITOLO  VI. 

be'  limiti  del  commercio  esterno,  e  della  sua  supposta  potenza 
di  fornire  occupazione  e  sussistenza  alla  popolazione. 

1.  Caso  di  un  paese,  la  cui  popolazione  è  Umiiuta 
dalla  produzióne  agraria. 

1.  Un'altra  lira  la  balla  8(»arania  da  coi  si  lascia  abbacina»  rimmaginazione 

da' filantropi  e  de*  pubblicisti,  è  nel  commercio  esterno,  considerato  ila  molti  coma 
sorgente  infinita  di  ricchezza  e  di  occupazii>ni.  Tale  è  la  virln  altribuifa  alle  pa- 
role capitale  e  commercio^  che  molli  si  meravitilinno  ail  udirò  cito,  in  un  paese 
dov'essi  sieno  grandemet\l(^  estesi,  si  possa  manifcstnre.  una  (jualche  penuria,  e 
mollo  meno  una  generale  desolazione.  Che  un  popolo,  liniitalo  al  suo  tralììco 
interno,  si  trovi  talvolta  alle  strette,  ciò  si  comprende,  ma  lutti  suppongono  che 
Ogni  strettezza  debba  finire  toslochè  si  apra  il  mercato  del  mondo.  Col  darci 
accesso  a  tutti  i  porti  slnnien,  si  crede  che  tutti  i  climi  e  totte  le  nazioni  con- 
tribuiranno alla  nostra  abbondanza;  e  che  una  grande  Amallea,  piena  di  tutti  i 
tesori  della  terra,  vrrr:^  a  vuotarsi  davanti  alle  nostre  (  itt<^  ed  ai  nostri  villaggi. 
Questo  concetto  b.  ralTorzato  dalla  osservazione  del  fallo,  che  le  nostre  grandi 
citici  hanno  de'  vincoli  «ppri:di  co'  priesi  stranieri,  e  da  essi  vien  loro  la  domanda 
eil  il  prezzo  delle  nu  rri  su  cui  si  enanliene  la  loro  industria.  È  al  commercio 
esterno  che  si  aliribniscc  l'esistenza  di  quesli  grandi  e  floridi  centri  di  popola- 
zione, e  la  vita  delie  tante  migliaia  d'industriose  famiglie  che  li  compongono; 
annichilarlo  adutxjiie  |)a crebbe,  non  solo  un  distruggere  la  loro  produzione,  ma 
attentare  alla  loro  vita  ;  ed  estenderlo  sembra  airincontro  un  aprire  nuove  fonti 
di  sussistenza  ad  una  popolazione  die  si  possa  cosi  estendere  airinfinito. 

2.  Il  qual  comune  concetto  viene  sempre  più  rassodato  dalle  idee  de*  nostri 
più  autorevoli  economisti.  Il  commercio  interno  si  occupa  del  permutare  una 
classe  de'  nostri  prodotti  con  un'altra  Mi  ve  ne  può  essere  inoltre  una  porzione, 
per  la  ijuale  nessuna  ricerca  si  manilesii  entro  il  paese,  e  che  perciò  non  vi  trovi 
un  equivalente  con  cui  permutarsi.  Queste  sono  le  merci,  alle  quali  il  D.  Smith 
dà  il  titolo  di  produzione  superflua  d'una  nazione,  e  che,  cambiandosi  con  merci 
atmniere,  producono  il  traffico  estemo.  Ora  egli  ne  parla  in  modo  da  lasciare 
Fimpressione,  che  non  vi  sarebbe  all'interno  una  produzione  superflua  se  non 
TÌ  fossero  i  suoi  equivalenti  airesterno  —  che  quella  non  nacque  se  non  per- 
chè fu  stimolala  da  questi  —  rhc  perciò,  se  a  noi  mancasse  il  commercio 
esterno,  ci  mancherebbe  non  solo  l'esportazione  di  un  prodotto  superfluo,  ma  la 
creazione  niedesima  d'un  tal  prodotto.  E;?li  dunque  accorda  al  commerrio  esterno 
il  inerito  di  coslilnire  per  la  nazione  un  <ru.i(lagno  ninnale  al  valore  della  produ- 

•  Sembra  che  presso  le  nazioni,  più  ancora  che  presso  gl'individtiì  organiuati,  vi 
aUda  una  Hona  ritale,  una  tendenza  alla  saniU,  che  non  rìchiednno  so  non  di  esaere  com- 
presse, per  prendere  il  pili  enerfn'cti  slanrio.  Srnrrendo  la  storia,  si  rimane  colpito  dalla 
rapidità  ii  questo  felice.effdtto;  celle  Ticissitudioi  che  la  Francia  ha  provato  dopo  la  Ri* 
voluloDe,il  è  maaifeatatoiann  nodo  molto  sensibile  af^  oodd  ditatdgli  «aHtvatoci 
lib.  m.  eap^  Yì^  pa^  34t.  —  T.ApfaodleeB.  AdjMrai^. 
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zidiif  o.s\iberant(\  ia  quale,  tritìi  iii->iiiua,  non  sarfli!)*^  mai  nata  qualora  l'oin  rla 
delle  meri'i  straniero  non  i  iivcssc  ect  itala.  Sci  omìo  lui,  nulla  si  espui  leit  IUm' se 
nulla  vi  lesse  da  potere  imporlare;  e  da  ciò  la  credenza  clic  in  tal  caso,  non 
9ol«meiit0  sarebber  mancale  Ì«  nostre  attuali  esportaiioni,  ma  nulla  inoltre  à 
sarebbe  prodotto  té  lor  teee.  Allora  il  cooimerdo  etierno  diviene  no  soprappiii 
di  ricehena  per  la  naaione;  eosiechè»  se  un  milione  di  uomiiii  noi  impii^iamo 
n^la manifattura  di  merci  da  esportare,  «'generale credenza» confermata  amicbè 
corretta  dalle  idee  de'  nostri  più  reputati  economisti,  che  le  occopasiooi  di  qne^ 
uomini  sieno  dovute  al  commercio  esterno,  e  che,  trovandovi  essi  i  loro  meiri 
di  vi\erc,  et;li  e  dal  coniiner(  io  esterno  che  noi  ripetiamo  il  vanlag|^0  di  potere 
alimentare  un  si  iiran  numeri)  di  nostre  laini^lie. 

3.  Conlempliamu  ora  per  un  momento  l'indole  e  reffetto  reale  di  questi 
acambii  che  si  fanno  nelcummercio  esterno.  Sieno,  per  esempio,  due  paesi  covN 
la  Gran  Bretagna  ed  il  Portogallo;  l'un  de'  quali  esporti  le  sue  manifatture d*ae> 
ciaio»  ritirandone  in  cambio  il  vino  dell'altro,  per  il  valore  di  un  milione  àn 
ciascuna  delle  due  parti.  I  fabbricanti  deg^i  acciari  inglesi  divengono  4unqiit 
creditori  di  un  milione  verso  il  Portogallo e  pef  la  medesima  somma  i  pro- 
duttori del  vino  porloji;hc.<e  divengono  creditori  verso  la  Gran  Bretajrua.  In  ninbi 
i  paesi  vi  sarà  una  classe,  di  creditori  e  una  classe  di  debitori:  in  INirlo^^atlo 
son  debitori  coloro  che  ricevfìno  le  iii;inif:itlure  d  acciaio,  e  in  Iniihilerra  coloro 
che  ricevono  i  vini.  In  ognuno  de'  due  paesi  gli  esportatori  riguardano  come 

.  ìwo  pratiche  i  consumatori  deiraltro;  ma  in  folto  non  ricevono  alcuna  diretta 
rimessa  di  danaro  da  coloro  a  cui  ben  venduto  le  loro  mera*.  Il  saldo  si  il 
nel  seguente  modo*  ehe  generalmente  è  quello  a  cui  si  ricorre  per  tuui  i  parnbii 
che  compongono  il  commercio  esterno.  Gli  importatori  di  acciari  in  Portoci* 
non  soddisfano  già  il  loro  debito  agli  esportatori  inglesi,  ma  lo  pagano  agli 
esportatori  di  vini  pnrtn^diesi,  e  ritirano  da  loro  un  ordine  di  pagamento  sugli 
importatori  di  vini  in  In;;liiltorra.  Allora  riuìetlono  quest'ordine  agli  esportatori 
di  acciari  inglesi,  i  quali  lo  presentano  agli  importatori  dì  vino,  e  son  da  essi 
pagati.  In  generale  adunque,  i  saldi  di  queste  partile  si  fanno  per  mezzo  di  cam- 
biali, che  han  per  efletto  di  assegnare  i  debitori  portoghesi,  non  ai  loro  creditori 
inglesi,  ma  agli  altrui  creditori  in  Portogallo  ;  e  viceversa,  assegnare  i  debitori 
inglesi  non  a*  loro  creditori  in  Portogallo,  ma  agli  altrui  creditori  in  In^iltem. 
Cosi  le  due  parti  contraggono  e  compiono  i  loro  aCTari  senta  che  recìprocamente 
si  conoscano,  ma  per  mezzo  dell'agente  di  cambio,  che  sì  pone  egli  solo  in  con- 
tatto con  ambidue.  Virtualmente  eil  elTeitivampnle,  il  manifattore  degli  arriiri 
è  pagato  dall'importatore  de'  vini.  Sembra  che  lavori  in  servii;io  dei  suoi  com- 
pratori stranieri  v  sia  ni.iiiteiiulo  sulla  lon»  ricchezza;  ma  realmente  lavora  m 
servizio  de'  suoi  (-onnazittnali,  ed  è  mantenuto  da  essi. 

4.  I  mercanti  praticamente  sanno,  e  gli  economisti  chiara^iente  dimostianai 
di^  il  potere  con  vantaggio  esportare  è  limitato  e  misurato  dal  potere  vantsg* 
giosamente  importare;  e  che  quando  l'uno  si  arresta,  bisogna  che  si  arresti 
anc|ie  Taltro.  L*e^port2|zione  Unisce  di  essere  benefica  al  momento  che  i  ritorni 
fiilisoonn  di  essere  vendibili.  Si  può  non  importare  da  un  paese  e  Gompan^"* 
con  merci  estratle  da  un  altro,  nel  qual  caso  le  partite  si  saldano  con  mi 

di  cambiali;  ma  una  generale  mancanza  di  importazioni  di  lutti  i  paesi  arresteiii 
le  esportazioni.  In  altri  termini,  in  tanto  noi  possiamo  mandar  fuori  le  D\eTCi 
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inglesi,  in  quanto  abbiamo  nei  nostro  pncsf»  una  domanda  di  merci  siraniere.  li 
fabbricanlo  ^\^'\\v  rioslre  nianifalluro  t'^poi  labili  ri|K  t»'  la  sua  sussistenza  da' con- 
sumatori iiaziniuili,  prcciNafiifMitc  vurne  il  l'alibriraiilf  (ifllr  merci  cbe  si  consu- 
mano Ira  di  noi.  Una  iola  diUcreii/a  vi  ha:  che  qu»'>riillnii(i  produce  oesielli  i 
qu^li  si  cuiupruno  e  si  c4>nsuuiano  direltamenle  da' suoi  compatrioti;  laddove 
il  primo  protiuce  oggetti,  i  quali  wn  desUnalì  a  partire  per  comperare  all'estera 
le  merci  richieste  da  consumatori  naxionali.  Se  il  consumatore  interno  preferisca 
gli  acciari  ai  yini,  pagherò  il  presso  degli  acciari  al  loro  fiibbricante,  che  in  tal 
paso  lavora  por  il  mercato  esterno.  Se  preferisce  il  vino  n^li  acciari»  ne  pagherà 
il  prezzo  all'importatore  di  vino,  il  quale  può  in  tal  modo  procacciarsi  le  tratte 
dei  mariilallore,  e  costui  la\oia  in  t.il  caso  jier  il  mercato  estero.  Perciò  il  fab- 
bricante (li  aeciari,  se  non  seiii|ii"e  osleiisiliiltiu  nle,  sempre  nondimeno  virtual- 
mt'iili!  lavora  per  .ser\i/io  del  toiismiialore  inti'rno.  Se  non  si  occupa  a  produrre 
le  merci  desiderate  da  quest'ultimo,  si  occupa  a  produrne  di  tali  che  possano 
fiambiani  con  oggetti,  dì  cai  Tìntemo  consumatore  abbia  la  viglia  e  il  valore. 
Produce,  non  dò  di  cui  i  consumatori  abbisognino,  ma  ciò  con  cui  possaa 
comprarsi  le  merci  che  ai  consumatori  abbisognino,  j^li  è  lo  strumento  per 
mezzo  del  quale  s'ottengono  le  necessità  della  loro  vita,  quantunque  si  presen- 
tino alle  loro  porte  sotto  l'apparenza  di  oggetti  di  lusso  straniero.  Lavora  ptst 
essi,  e  da  essi  è  pallilo. 

6.  Noi  ora  possiamo  estimare  la  dottrina  che  attribuisce  al  commercio 
esterno,  non  solo  il  carattere  di  uno  sbocco  alle  nostre  esuberanti  produzioni,  ma 
quello  ancora  di  causa  della  loro  esistenza.  11  milione  in  oggetti  d'acciaio, 
esportati  per  il  Portogallo,  si  può  ben  chiamare  produzione  esuberante,  in  quanto 
che  non  vi  sia  neirinterno  del  paese  una  proporzionala  ricerca  di  tali  oggettL 
Ha  essa  uon  sarebbe  né  anco  in  Portogallo,  se  il  Portogallo  non  avesse  la  potenza 
di  comperarli;  e  ciò  che  conrerisce  una  tale  potenza  a!  suo  milione  in  vini,  ò  la 
circostanza,  che  in  Inghilterra  avvi  un'effettiva  domanda  di  questa  merce,  e  la 
poletr/a  di  comperarne  per  il  valore  di  un  milione.  Ma  la  nostra  importazione  e 
la  nostra  esportazione,  hanno  entrambe  una  ragione  di  essere,  in  quel  milione 
di  valore,  cbe  i  nostri  consuma'lori,  per  mezzo  de'  mercanti  di  vino,  convertono 
in  alimento  dei  nostri  fabbricanti  di  acciari.  Virtualmente,  ciò  che  dà  un  essere 
a  questa  produzione,  è  Tanteriore  potenza  pecuniaria  del  consumatore  inglese. 
In  ordine  di  causalità,  il  primo  luogo  è  dovuto  a  costui,  ed  il  secondo,  o  il  de- 
rivativo, al  febbricante  esportatore;  per  la  semplice  ragione,  cbe  il  manifattore 
non  può  far  senza  del  suo  alimento,  e  il  consumatore  può  ben  prescindere  dal- 
l'uso dei  .vini  di  Portogallo.  Se  una  permanente  calamità,  attenuando  l'etìic^cia 
produttiva  delle  nostre  terre,  facesse  venir  meno  la  sussistenza  dei  fabbricanti, 
la  manifattura  degli  acciari  verrebbe  mono;  ma  se  una  barriera  qualunque  in- 
tercettasse il  reciproco  trallico  degli  acciari  e  de'  vini,  non  per  ciò  verrebbe 
meno  la  produzione  delle  derrate  da  cui  i  nostri  manifattori  di  acciari  traggono 
la  lor  sussistenza.  Di  queste  due  catastrofi,  h  prima  costituirebbe  una  perdita 
permanente  al  paese,  togliendole  insieme  una  parte  della  sua  popofaizione,  ed  i 
fri)tti  del  suo  lavoro;  la  seconda  sostituirebbe  un  godimento  all'altro  pe*  nostri 
consumatori;  sarebbe  non  già  una  perdita  di  popolazione,  ma  un  mero  cangia- 
mento di  direzione  nella  sua  industria.  Noi  non  diremo  che  il  pa.ssaggio  da  una 
produzione  all'altra  non  sia  accompagnato  da  disordini  temporanei;  diciamo 
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bensì  die,  dopo  la  trniisiziono  est>gijit;i,  si  iroverà  il  mcdosimo  spettacolo,  di 
un  popolo  cosi  nuiucroso  ed  allivo,  cosi  bene  iuipiugalu  e  nutrito,  come  jprima 
esisteva. 

6.  Su  questo  argomento,  la  storia  della  ricchezza  ha  dato  orìgine  ad  una 
Ailsa  filosofia  della  ricchezza.  Noi  sappiamo  che  i  falli  sono  il  matoiaie  eoa  cui  | 
ai  edifica  la  sana  filosofia;  ma  umi  falsa  filosofia  si  pud  ben  costruire  sopri  | 

una  cattiva  interpretazione  o  appHcazìonte  de*  falli.  E  di  ciò  crediamo  che  sì 

abbia  un  palpabile  esempio  nelPiiriiomento  di  cui  siamo  occupati.  Egli  è  indubi- 
taln  che,  al  declinrire  del  medio  evo,  l'apparizione  degli  oggetti  dì  lusso  fu  eia 
che  diede  l'impulso  delle  nuove  abitudini  clic  prevalsero  fra  i  proprietarii  dellt; 
terre,  e  spinse  per  una  nuova  direzione  le  loro  spese.  È  induhilalo  che  la  loro 
insaziabile  sete  di  godimenli,  una  volta  eccitai;!,  divenne  uno  sliinolo  alla  colti- 
fazione  de'  loro  fondi,  ben  più  gagliardo  di  quello  che  era  stato  il  desiderio  di 
esercitare  ed  estendere  la  grossolana  ospitalità  feudale  de*  vecchi  tempi.  L'amoie 
delle  ricercatezze  della  vita,  ben  più  che  la  vanità  di  un  largo  colnilato  dì  do> 
mestici,  0  di  una  numerosa  compagnia  nelle  loro  sale,  poteva  renderli  incline-  | 
voli  ad  estendere  le  loro  possessioni,  e  far  offà  sforzo  per  ottenerne  il  maggior  | 
prodollo  possibile.  È  così  che  il  commercio  operò  come  forza  motrice,  che  acce- 
lerava la  transizione  di  un  tenore  di  vita  ad  un  altro,  e  dava  un*ener;iica  ^pinta;ll 
pro-presso  deira<:ricollura.  È  certo  die  i  mantelli,  gli  specdii,  i  vini,  vernili  di 
fuori,  divennero  l'impulso  dell'arte,  ajiraria  in  tutta  Europa;  e  che,  sloricaiiienle 
parlando,  in  que'  tempi  la  produzione  straniera  non  sulo  servi  di  esca  alle  prò-  | 
dazioni  indigene  preesistenti,  ma  eziandio  fu  la  causa  die  diede  orìgine  a  delle  | 
nuove  produzioni  in  tutta  la  cristianità.  Ma  oggi  che  la  transizione  è  compiuta, 
e  che  le  abitudini  de'  nostri  proprletarii  si  sono  assodale,  possiamo,  noi  imai^Mre 
che  la  soppressione  di  qualcuno,  o  di  lutti  insieme  gii  oggetti  del  lusso  fore- 
stiero, abliia  la  potenza  di  rinchiudere  l'agricoilura  negli  antichi  suoi  lìmiti,  e 
Inr  fuori  dalla  sfera  della  coltivazione  un  sul  fondo,  un  sol  pezzetto  di  tein? 
Qiialiin(|ne  influenza   potesse  avere  avuto  allora  il  vino  del  Portogallo  nclU  j 
esteiisioiK^  deiraiiiicoltura.  può  mai  ora  averne  alcuna  nel  mantenerla?  Se  mai  i 
il  Porto  sparisce  un  giorno  da'  nostri  mercati,  vi  ha  egli  un  sol  proprietario  in- 
glese che  abbandonerebbe  perciò  la  coltivazione  d*un  sol  acre  di  terra?  Vorrebbe 
^li  buttar  via  le  cento  lire  che  spende  ogni  anno  in  questa  merce  di  lusso,  per 
la  sola  ragione  che  non  gli  sia  più  possibile  averta?  Vorrebbe  mai  preiendere 
che  i  suoi  fillaiuoli  smettano  una  parte  della  loro  attiviti,  perchè  gli  abhia  al- 
trettanto smesso  del  proprio  reddito,  cioft  non  possa  più  farne  uso  in  quel  iikhIo 
che  priiticò  per  lo  innanzi?  Pienchè  una  barriera  si  fosse  elevala  in  una  fra  i<? 
vie  per  cui  procedevano  le  sue  spese,  non  saprehb'e£;lì  sollecitamente  trovare  come 
farle  shoccMce  ila  un  altro  punto,  e  versjire  la  medesima  quantità  di  sussiilenze  sul 
medesimo  numero  d'uumini  adoperali  altrimenti  ?  Yorrehb'egli  rifiutare  una  por-  . 
zione  della  sua  rendila  perchè,  tn  difetto  di  qualche  cosa  o  di  tutte  ancora  le  | 
cose  che  gli  si  fornivano  dal  commercio  esterno,  neh  sappia  in  che  maniera 
erogare  tutta  quanta  la  sua  fortuna?  E  se  non  altro,  Taumeoto  medesimo  dei 
propri!  averi  non  offre  forse  un  piacere  in  se  slesso,  indipendentemente  dalla  j 
possibilità  checonfi  !  Ì  I    li  ill.irgare  la  sfera  de*  proprìi  consumi  ?  rcrtam*'ntp  | 
la  ricchezza  non  è  i  he  un'aslrazionf,  allorch('^  non  si  consideri  come  un  im  /'/" 
de*  godiuieuti  che  essa  è  capace  di  procurare;  ma  astraila  per  quanto  sia,  j 
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non  comanda  forse  sul  coore  amano  con  tutta  la  polensa  di  una  ma  e  aostan- 
fiale  realità?  Allorquando  ad  nu  proprietario  si  office  no  aumento  di  rendila, 
dovrA  e<^\\  Torse  non  aoeettarla  fino  a  che  non  abbia  ben  calcolalo  quanto  vino, 

0  quanii  iibili,  o  quante  vettura,  qiipll'atimenlo  gli  permetleri  di  cominwef  Ha 

non  ci  basta,  per  risporiHero  a  colali  domande,  il  pensare  alla  inesausta  sorgente 
dt'.Lili  umani  bisogni,  ed  alla  infinita  varietà  tle' mezzi  di  soddisfiirli '?  Tra  le  in- 
numerevoli ondubizioiii  dfl  commercio  inleinu  esterno,  il  desiderio  di  più 
larghi  redditi,  e  con  essi  la  polenza  di  comandare  una  maggior  quantità  di  ser- 
vigi, non  resta  sempre  come  principio  indistruttibile  del  cuore  umano?  Vi  ha 
egli  una  ostrosione  qualunque  di  commercio  estemo,  che  abbia  la  forse  di  ean- 
f  lare  Calmenie  IMndole  umana,  da  moetrarei  gli  uomini  in  una  attitudine  radicai- 
inento  nuova,  non  più  ansiosi  de*  loro  interessi,  non  più  insaziabili  nelle  loro 
aspiraxionii  non  più  affannati  per  migliorare  la  loro  maniera  di  esistere?  No:  i 
proprietari!  saran  sempre  avidi  di  migliorare  le  loro  rchdite,  e  i  filtaiuoli  alTaticati 
ad  nrcrescere  la  quota  residuale  de' loro  prodotti.  In  altri  termini,  molli  rami 
speciali  di  traffico  si  possou  distruggere,  ma  il  grande  e  primo  alimento  di  tutti 

1  traffici  non  per  ciò  sarebbe  distrutto.  Vi  può  essere  uua  traslucazionc  di  lavori 
umnni,  ma  non  può  esservi  diminuzione  nella  loro  sommli  totale.  E  nel  momento 
delle  tnusisioni  posson  bene  Incontrarsi  penurie  paniali  e  temporanee;  ma  Tin- 
dostrìa  non  lardar*  a  mostrarsi  di  nuovo  fiorida  e  ben  pagata  come  piiou  —  e 
eoodolta  dalle  braccia  di  una  popolazione  numerosa  altrettanto. 

'  7.  Si  può  ora  comprendere  quali  conseguenze  verrebbero  da  un  caso  qua- 
lunque per  cui  il  nostro  commercio  col  Portogallo  fosse  sospeso  o  affnllo  estinto. 

I  nostri  ricchi  perderebbero  il  loro  vino,  ed  i  nostri  manifattori  perdorebliero  il 
loro  mercato.  Ma  perdendosi,  da  un  lato,  il  vino,  non  finirebbe  perciò  In  |)olenza 
di  comperarlo,  che  rimarrebbe  integralmente  nelle  mani  degli  antichi  suoi  pos- 
sessori, e  pronta  sempre  a  rivolgersi  verso  nuovi  oggetti.  DalPaltro  lato  perden- 
dosi il  primitivo  mercato,  non  verrebbe  meno  perciò  il  fondo  di  sussistenza  dei 
lavomnti.  Vi  sarebbe  ad  un  tempo  una  massa  di  viveri  sensa  destino,  ed  un 
numero  d'uomini  senza  impiego.  Po.ssiamo  esser  corti  (  he  un  tale  stato  di  co<o 
lungamente  non  Hurerebbe,  chè  in  primo  luogo  i  viveri  non  sarebbero  lasciali 
ad  imputridire;  e  poscia  la  popolazione  non  resterebbe  hincramente  disoccupata. 

II  ricco  sostituirebbe  un  godimento  ad  un  altro.  L'opernio  sostituirebbe  un  lavoro 
ad  un  altro.  Sotto  il  riguardo  di  un  reddito  che,  solito  ad  erogarsi  in  vini  del 
Portogallo,  serviva  a  comprare  una  merce  straniera,  si  troverebbe  un  ramo  di 
commercio  esterno  soppiantato  da  un  altro.  Sotto  quello  di  un  reddito  che  com- 
prava prodotti  indigeni,  si  troverebbe  una  diminuzione  di  commercio  estemo 
contrappesata  da  un  proporzionale  aumento  di  traffico  interno.  In  ultima  analisi 
nessun  interesse  sarebbe  leso,  ftiorchè  quello  da*  consumatori,  costretti  di  rass^ 
gnarsi  a  un  consumo  non  cosi  gradilo  per  loro  come  quello  cheavrebber  dovuto 
abbandonare.  Il  fatto  medesimo  della  preferenza  che  essi  accordavano  ai  vini  del 
Portogallo  dimoslr:»  che,  nel  p;issare  dall'uso  d'un  oggetto  a  quello  d'un  altro, 
il  sacrificio  di  un  d;»!u  gusto  vi  sarebbe  da  canto  loro,  e  perciò  un  godimento 
diminuito.  Ma  questa  diminuzione  di  piaceri  è  tutta  la  calamità  che  il  mutamento 
cagionerebbe  alla  nazione.  Ogni  altro  interesse  va  virtualmente  compreso  nel 
presso  che  II  vonsumatore  pagava  ;  e  questo  prezzo,  con  tutta  la  vua  potenza  e  i 
tuoi  benelleii,  ai  rivolgerebbe  verso  una  nuovi  direzione.  Esso  oompranderebbe 
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talisli  ;  e  su  la  merco  papnvn  iin'imposla  e  sni  vivn  di  reiUlilo  al  governo  dol  paese, 
questo  miMlcsimo  vanl:i|.'^'io  luceva  parte  del  prc/zo,  a  sì  polrei^be  ttgualoMAlo 
Ottenere  dalla  nuova  merce  a  cui  si  rivolgesse  Ki  sloso  prez/o. 

8.  Noi  dunque  vediamo  che  il  lerminus  ad  qiic/n  del  commercio  esU?ruo  è  il 
consumo  iiUerno.  Il  maolenimcnlo  di  tulle  lepersooe  impiegatevi  —  la  niericeife 
de*  laforanti  —  il  profiUo  de'  eapilalisU  —  il  desìo  all'entrata  tntla  cM  ihbi  ' 
emana  dal  comnercio,  ma  dalle  aniecedenii  facoltà  de'conaiioielori»  i  4|ii|li  ti 
possono  perciò  riguardare  come  il  vero  sostegno  e  la  sorgente  di  quel  commercili. 
Gi6  che  è  vero  del  traffico  interno,  lo  ò  deiresleroo.  Non  gli  si  dee  dare  iJtrofM-  ' 
rito,  che  quello  di  portare  a*  piedi  de'  consumatori  nazionali  le  merci  loro  pradilc.  ' 
Ciò  (\sso  fa,  ma  non  più  ('lif  quo^^to.  V't'  nn  ]if>Mi  mij-lirismo  nel  tlire  clic  il 
fabbricante  di  cal/c  roiid;i  mII  ì  iiazioii»'.  .ilciin  bcnelinio  diverso  dal  fornirla  di 
calze;  e  il  medesimo  ini.>li(  i>ino  li  ha  nel  dire  che  il  conuinTcio  col  Portogallo, 
o  con  le  Indie  occidentali,  o  con  la  Cina,  rendfino  alcun  benefìcio  diverso  dal 
il(»rnirci  di  vini,  di  xuccbero  o  caitè,  o  di  tè.  Noi  non  ignoriamo  che  altri  eaflee-  I 
didi  interessi  si  vogliono  in  ciò  coroplicali  —  come  la  sossistenza  <U  una  mt- 
pierosa  popolasione,  e  con  essa  la  fona,  la  finanza,  la  grandezza  nazionale. 
Si  crede  che,  resecandosi  un  dato  ramo  dì  commercio  straniero,  si  sopprima 
quella  parte  delle  produzioni  del  suolo  che  manteneva  le  persone  ìnipioj;iile\r, 
mentreclìf'  non  vi  sarebbe  cln>  la  semplice  sostituzione  di  un  {(odimenlo  ad  un 
altro  ne' consumatori,  e  quanto  nuli  operai,  la  so-litiizione  di  un  lavoro  ad  un 
altro,  ma  colla  medesima  sussistenza  <li  prima.  Le  Indie  orientali  e  le  occidentali 
si  rappresentano  come  due  braccia  del  nostro  paese;  e  si  suppone  cne,  seaoi 
perdessimo  i  nostri  rapporti  con  loro,  ciò  sarebbe  come  un  troncare  le  sue  due 
inani  alla  Gran-Bretagna,  o  in  altre  parole,  che  essa  verrebbe  a  perdere  ogai 
forza  ed  ogni  poesibilitA  di  operare,  per  elfetto  di  questa  dolorosa  mutilaiion?* 
Realmente  non  perderebbe  che  lo  zucchero  e  il  tè  (1).  Se  le  nostre  relazioni 


(1)  Io  ragiono  sulla  suppo.siziono  che  queste  merci  sicno  i  soli  oggetti,  come  mMÌ 
pibieipali,  del  loro  eonittno.  Quando,  per  difendere  rimportanca  dd  comin«rcie  fti*^ 
niero,  s'insiste  sui  pregi  e  8uirutilit!i  dello  cose  portate  d-il!"e'^tf m,  cnino  il  let;r.ame  det 
Baltico,  0  il  mtio  dello  Indio  orientali,  che  hanno  un  interesse-  iia/iuuale,  il  ragionamento 
si  fonda  Biq»ra  no  principio,  al  quale  noi  rendiamo  il  debito  onia^i^o  —  riteneodfleeaipa 
che  qoalonquc  valore  da  poterli  altiibuire  al  conusercio  straniero  dipende  in  pratica  dal 
solo  principio  dn"  servii;!  che  esso  presti  ai  consumatori  nazionali.  Ma  quello  non  il 
solo  nè  il  precipuo  motivo  da  cui  sì  muoTono  i  nostri  economisti  nel  calcolare  i'  impor- 
tana»  del  tntfBro  «ataraoi.  Easl  minmo  alllntowase  dd  venditori,  non  a  tatU»  da'oo» 
pratorij  quantunque  ttsl  ffeato  pagato  d»*«onpiiatori  ogni  ioteiema  de*Tead||odd 
JroTÌ  compreso. 

£  piantata  una  volta  sopra  le  sue  vero  basi  l'importanza  reale  del  commercio  ostcìaih 
molto  vi  ba  da  poter  dire  in  favor  ano*  con  verità  e  aenaa  eiagenutioni.  Fino  sotto  la 
mast  hera  d'oggetti  di  mero  lusso,  egli  può,  entro  a  certi  limiti,  soddisfare  a  bisogni  «li 
prima  necewtè,  ìì  tè,  lo  xiucberQ»  il  vino,  che  ci  yengoo  di  fuori,  mpamiaae  il  eoo» 
turno  d*ana  gran  quantità  di  latto»  di  Urrà,  di  spiriti,  cbe,  ^naatanque  non  iabNtuneaM 
indispensahiU  all'esistenza,  si  sarebbero  naati,  ed  anebbeio  p^ciò  attenuato  di  altrc(^ 
tanti)  la  nia.ssa  di  qm-'  i)rodotU  indigeni  che  ora  scrrono  come  puri  alimenti.  GU  st««a 
Tireri  propriamente  detti  vengono  talvolta  dall'estero  ia  gran  lopia;  ma  questo  farna 
OMO  panìcidara»  di  tei  asfaesiaianta  ci  ooo^^eramonel  fveiìinH»*  capitalo^ 
Può  iootoe  avvenire  cbe,  per  eSatto  del  oo«mav«ìo  ealarao^  racriepùni»  navwpale 
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e^Orìento*  eoirOecideitte  venissero  aflWtto  troncate,  sarebbe  come  se  noi  fier- 
dcssiiDO  i  servigi  de]  nostro  coltivatore  di  tè  e  del  nostro  raddolcitore  di  tè  » 
gincch^  è  cosi  che    possono  intitolare  t  trafficanti  di  quelle  due  regioni.  A  queste 

umili  ma  giuste  dimensioni  noi  vorremmo  ridurre  rioiport.niza  del  commercio 
esterno,  e  poi  ittfcr  ire  che  la  Gran-IJretajrna  è  indipondenle  da  esso.  Le  helle  navi 
che  muovoim  jn  i  iodicamente  dallo  nostre  spia;4^'o,  e  tornano  cariche  di  bottino 
raccolto  sotto  tutti  i  climi  del  mondo,  sono  al  certo  un  impouenle  spettacolo,  da 
eni  li  commercio  esterno  ripete  il  suo  splendido  aspetto.  Ma  questo  commercio, 
invece  di  easere,  come  sembra,  TelTetto  di  un  impulso  venuto  di  fuori,  è  TeiBo- 
reseenta  della  nostra  forse  e  vitalità  interiore.  Il  traffico  straniero  non  è  creatore  ' 
di  alcun  Interesso  economico,  ma  un  semplice  organo  de*nostri  godimenti.  Quando 
Tini  deridessimo  di  abbandonarli,  allora,  con  un  solo  atto  della  nostra  volontà, 
tutte  le  forze  allualmenle  i;npiei:ate  a  procurarceli  si  rivolgerebbero  ail  altri  ser- 
vìjri  —  ad  estendere  il  nostro  Irairico  interno  —  ad  acon  score  le  nostre  fabbriche 
nazionali  —  a  difenderci,  a  con(jni^tilre,  a  coltivare  le  scienze,  ad  esercitare  la 
filantropia  cristiana.  Gli  oggetti  ed  il  (ine  de' consumatori  sarebbero  unicamente 
mutati;  ed  un  semplice  mutamento  di  ocoupazioni,  non  alcuna  sottrazione  di 


diicrada  alla  coltirazìone  di  teire  più  sterili  che  quelle  a  coi  si  sarebbe  altrimenti  arre- 
Slata.  Se  qualche  prodotto  deironlino  secondarlo  si  può  otteaere  per  via  del  conmereio 

ad  un  prpzzn  minore:  so  qnalcho  arnose  ni  pin'i  .nvrrnri,  o  a  yrozr.n  del  pari  irinorn.  n.  in 
parità  di  prezzo,  in  miglior  qualità;  ciò  evideatemente  serve  a  spingere  innanzi  la  colti* 
vnaÌMie  verso  le  teme  piti  stoiiU. 

Ed  in  qiic'casi  no*  quali  noi  avrommo  potuto  trovare  fra  lo  indigene  prodazioni  un 
surrogato  agli  opgctti  di  lusso  che  ritiriamo  dall'cstoro,  sonz.i  nulla  ritoplicre  da' viveri 
della  nostra  popolazione-,  se  ciò  nonostante  diamo  la  preferenza  alle  merci  forestiere,  egli 
è perdiè  vi  troviamo  aninor  presa»  il  go^Hmeuto  da  noi  prediletto,  o  dò  che  toma  Io 
stosso,  perchè  una  somma  maggiore  di  godimento  vi  troviamo  al  medesimo  prezzo. 
Questo  è  motivo  che  interessa  esolusivaniente  i  consumatori.  I  produttori  sì  trovcroblx  ro 
mantenuti  ugualmente  bene,  in  qualunque  modo  i  consumatori  preferissero  di  richiederò 
iJbno  aarvigL  Ma  questi  fiio  sempre  bene,  per  proprio  loro  vantaggio,  ad  incoraggiare 

con  le  loro  dorirituli-  il  tr.itTi'^o  paterno  anzirìv"-  rint'Ttio,  qiiand'»  pnsaaOO  pOT  tal  modO 
Ottenere  una  migliore  qualità  o  una  maggior  somma  di  godimenti 

8e,  alla  guida  di  cotali  ifflenioni,  il  concetto  del  oomnerdo  «sterno  ri  tomo  reltffl- 
taSo,  e  piantato  sulle  sue  vore  basi,  i  governi  aTrabbcro  tanto  poco  pensato  a  far  leggi 
per  regolare  l'andamento  del  commercio,  quanto  per  regnlaro  i  £ru«t!  deeli  uomini.  Si 
sanebbero  accorti  che  il  commerc'.o  sta  tanto  fuori  della  sfera  della  loro  azione,  quanto 
la  vogn  degH  aMti;  ed  avrebbero  tanto  poco  cercato  di  asricorard  do*  mercati  aÓ'estero, 

qTiantn  prtro  s'impaeriano  iIpI  proscrìvere  i  pbrtti  0  lO  bovando  de*a0Stri  franai,  O  la 
decorazione  delle  nostre  sale  da  ballo. 

li  seguente  passo  di  G.  B.  Say  riguarda  l'argomento  di  questa  nota: 
«  Quantunque  tutti  ì  prodotti  sieno  necessari!  all'esistenza  soeiala  delTnono,  pure, 
essendù  il  liipnimn  di  rmtrimento  il  jiii'i  iiiiperi'^so  di  tutti,  il  più  costante,  e  quello  che  si 
rinnova  più  prontamente,  bisogna  mettere  nel  primo  grado  dei  mezzi  dì  esistenza  le  so- 
aianse  aUmeatMl  Ma  le  aoetanae  alimentari  non  seno  tutti  prodottf  del  molot  vengoné 
l^octtrate  col  commercio  del  pari  che  coll'agrìcoltura,  e  ▼!  sono  molte  contrade  le  qnaH 
nntrono  assai  più  abitanti,  di  quello  che  ne  potessero  alimentare  i  prodotti  delle  proprie 
terre  ».  Trattato^  Ub.  II,  cap.  È^,  pag.  302  nota, —  •  Àn2i  1  importazione  di  un'altra  merce 
pnò  equivalere  idllmpertaxione  A  m  articolo- A  viveri.  L'esportasione  de^viai  e  delle 

aeqnaviti  pnr  l'Fnr  ^pi  <;rttentrìonale  eqnÌTale  qin«n  nnV'^pnrtnrinTio  di  pane;  pnrr>i''> 
il  Tino  e  l'acquavite  in  gran  parte  prendono  il  posto  della  birra  e  de  liquori  distillati  dal 
grano,  per  moda  cbe  il  grano,  ebe  si  sarebbe  altiimeiiti  adoperato  a  preparare  la  birra  o 
1^  ifMI»tfft  fisobale  per  ftrne  pone  ». 
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sussistenza  ne  seguirebbe  in  coloro  che  allualmente  kì  adoprano  nelle  varie  parli 
deiresierao  comoiereio.  Alla  eoiisa  della  |Mic»ed  a  quelle  di  un  illuminate  go- 
Twrno  Kioterebbe  mollissimo  che  gli  uomini  di  Stalo  ti  tonnowwro  delle  <gitti^ 
idee  8uH*indoIe  rem  d'ogni  genere  di  commerolo  o  so^ratotto  dei  eomnierèb 
con  Testerò.  La  maggior  perle  delle  guerre  nacquero  da  cause  puramente  mer- 
cantili, e  non  sarebbero  mai  scoppiate  se  non  fosse  staio  per  l'illusione  di  quii 
prandi- nomi  ed  immn£rtnnrii  inlcressi  che  Irovansi  n«;<ociali  all'idea  dol  conimer- 
cio.  Noi  siamo  convinii  che  oiigi  non  si  potrebbero  riprodurre  quelle  terribili 
,  tonilagrazioni  de' tempi  and;ili,  se  la  nazione  arriva<!sc  a  conoscere  ben  chiara- 
mente che  tutta  la  causa  di  tanlo  fuoco  stava  nel  potere  o  non  potere  procurarsi 
una  eOllezione  più  splendida,  un  abito  pìA  fastoso,  una  più  libera  importatioue  di 
scialli  e  seterie,  un  più  facile  consumo  di  vini,  di  fichi,  di  annoi.  Le  gelqaie  >% 
leprovocasioni  da  cui  vennero  quelle  guerre  non  muovevano sctentenieiite  dall'idea 
di  poter  perdere  alcuno  di  questi  oggetti  ;  si  temeva  un  plA  grave  disastro  *—  si 
supponeva  di  porre  in  perìcolo  il  reddito  d'un  gran  numero  de'nostri  mereanti, 
la  sussistenza  d'un  gran  nnmpro  de'  noslri  operai.  Se  il  commercio  osfprno  sì 
fosse  saputo  considerare  nel  suo  giusto  as|ioU()  e  nelle  vere  sue  conseguenze,  non 
possiamo  immaginare  che  tanta  lotta  si  sarebbe  iinpognata  per  conservare  un 
monopolio  o  un  isolullo  du  zucchero:  un  sentimento  di  onore nazionaie  avrebbe 
potuto  eccitare  la  discordia  fra  le  varie  Potenze  del  mondo  —  ma  il  sentiaeiito 
d*un  interesse  nasionale  sarebbe  sparito. 

9.  Ma  si  direbbe  che  non  swi  esperienaa  la  quale  possa  sveasaia  ì  aontrì 
politici  e  patrioti  delle  loro  ostinate  iireoccupasioni  su  tal  materia.  Nella  pcniita 
delle  nostre  colonie  americane,  più  che  un  uomo  di  Stato  vaticinò  la  rovina  deUa 
Gran-Bretagna;  e  malgrado  la  dimostrala  vanità  di  una  siffatta  predizione,  le 
colonie  che  ancora  abbiamo  si  continuano  a  riguardare  colia  me<lesima  intensità 
d'interesse,  e  non  si  esilerebbe  a  profondere  innumerevoli  milioni  per  conservarne 
il  dominio.  Non  si  vede  che  l'indomita  fertilità  delle  nostre  terre,  e  tutti  quei 
tesori  che,  liberi  afflitto  da  ogni  lontane  influensa,  atanno  egli  ordini  noalri  nel 
ricinto  delle  nostre  spiaggie;  ci  fbmirebbero  sempre  la  medesima  pieneam  di  meni 
per  eccitare  la  nostra  popolatone  e  rìmunerame  il  lavoro.  Baeierebbe  il  p»tnre 
a  ci6^  perchè  i  nostri  governanti  finissero  di  moslFarBi  ooal  tremanti  e  imsiosi  per 
la  conservazione  di  questo  o  quell'altro  mercato,  e  credere  die  la  pnosperità  dal 
paese  riposi  sulle  deboli  fondamenta  del  traffico  e  delle  acque  marine.  Si  con- 
tenterebbero allora  di  abbandonare  il  comnierrio  al  eorso  suo  naturale;  e  in 
mezzo  alle  sue  ondulazioni  dormirebbero  traii(|iiillamente,  invece  di  aiTaticarsi  a 
guidarlo  e  custodirlo  con  quella  medesima  ansielà  di  animo  ed  incertezza  di  mano 
con  cui  lo  dicevano  i  loro  predecessori.  Ma  non  fu  questa,  né  queeta  è  tuttavia 
la  politica  de'  governanti.  La  nessuna  importania  naturale  del  traflSco  è  deìttiina 
che  non  comprendono  aAitto  ;  e  tanto  nella  calda  sollecitudine'  che  Napokiana 
mostrava  verso  la  marina,  le  colonie,  ed  il  commercio,  quanto  nelle  s^il^dide 
visioni  di  Canning,  che  ci*edeva  avere  evocato  i  tesori  d'un  mondo  nuovo,  d»l 
quale  il  commercio  avrebbe  fratto  di  che  potere  moltiplicare  airinfinito  le  nostre 
ricchezze,  noi  non  vediamo  che  sempre  lu  medesima  illusone  di  cui  furono  invadi 
i  legislatori  di  tutte  le  epoche. 

10.  Quantunque  si  sappia  che  l'agricoltura  cinese  trovasi  sipinta  fir^o  all'è- 
stremo  suo  limite,  il  Dr.  Smith  non  manca  nondimeno  di  dirci  che  la  Cina  sa* 
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rebbc  mollo  più  ricca  se  avess»»  un  comnicrcio  esterno.  Noi  invece  crediamo  che 
l'unico  eiletlo  Uell  tnli'oduzioue  di  un  couuuercio  esterno,  io  un  paese  come  la 
GiiMt  sarebbe  qpello  di  traarerira  lua  parte  della  pupolaiiooe,  dairufBcio  dei 
proTTedare  diMUamente  di  prodotti  ijwligeiii  colom  cbe  la  manlensoiiO)  airuJficio 
•disorvirìi  ìndi  retta  meole»  producendo  merci  eaportabili,  destinate  a  eomprare 
la  meni  atmiiero*  Una  soddiafaaiooe  di  più  cerlamente  ne  avrebbero  i  consu- 
malori,  qualom  preferissero  l'uso  degli  oggetti  stranieri  a  quello  de' propri!  ;  ma 
quanto  al  popolo  hivonilore,  esso  non  avrebbe  (I:ì  riportarne  cbe  un  semplice 
Iraslora mento  d'un  certo  numero  di  braccia  da  uà  ìiii(ih'[io  ;id  no  allro,  fieuza  il 
menomo  accresciuieulo  di  numero  o  di  sussistenza.  (Juiiiilu  li  Iralhco  esterno  si 
iaviluppaase,  lauto  ai  raocorcierebbe  Tinterno.  Ma  pure,  ogni  volta  che  un  nuovo 
:  taevealo  ai  apra  ad  una  naiione,  generatmeate  ai  crede  cbe  tutti  gli  afiàrì  in  esso 
•campittliat  voslitviaeaDo  un  guadagno  netto  per  il  paese.  Da  ciò  ie  congratula- 
.aloni  ohe  ci  si  dnao  nel  seno  e  fuori  del  Parlamento  allorché  il  mercato  delPAme- 
fica  BMffidionala,  quello  delle  indie  occidentali,  o  quabinque  altro  di  simile  am- 
piezza ci  sì  presenta  come  uno  sbocco  alle  merci  in^Me^i,  Ma  la  verità  si  è,  cbe 
l'uscita  delle  merci  non  può  sostenersi  che  suirenlrala;  nè  è  mai  da  sperare  cbe 
le  esportazioni  possano  utilmente  protrarsi  piii  luniiaiiiente  di  quello  si  possa  util- 
mente comprare  le  merci  cbe  si  ricevano  in  cambio,  il  solo  vantaggio  d'ogni 
luum  mercatoata  neiroffrire  oggelli,  che  probabilmente  riescano  gnidili  al  gusto 

•  ad  alla  ftniasia  d'una  parla  de'cQnauinatorì  inleroi,  più  di  quanto  lo  erano  la  merci 
tratte  dagli  antichi  mercati.  Nel  quel  caso  si  avrà  un  traslocamenlo  di  spesa  da  un 
fallare  aaiieo  ad  un  nuovo  — >  vi  sarà,  vogliamo  ben  dirlo,  un  nuovo  cammercio 
aitema»  ma  a  scapito  dell'interno,  o  di  un  allro  ramo  di  esterno  che  prinui  ai 

•  trovasse  avvialo.  L'estensione  de'  nostri  rapporti  mercantili  con  l'estero  é  prali- 
camente  limi(at;i  du'me^zi  di  sussistenza  cbe  esistano  in  potere  de'  nostri  consu- 
matori. Un  Tiiercalo  nuovo  non  può  l'are  [)er  la  ricchezza  generale  d  una  nazione, 
se  non  ciò  cbe  in  una  fieni  farebbe  pe' compratori  l'apertura  di  una  uuo\a  bot- 
tega. Questa  può  presentare  produzioni  più  gradite  al  gusto  de'  consumatori,  o 
lofa  ofl^ira  la  antiche  ad  un  preso  minoia*  Sono  entrambi  due  indubitali  van- 
taggi» Ma  nulla  aggiungono  al  danaro  di  cui  possa  disporre  chi  compra  ;  par 
modo  cbe,  se  lutti  i  compratori  si  volgessero  alla  nuova  bottega,  ciò  implicherebbe 
'l^aUmuiOBOdi  Ultle  le  antiche.  Uguale  è  il  caso  del  traffico  in  graoda  Ogni 

»  nuovn  pÌJ!zz8  cbe  sì  discltiude  alle  speculazioni  de' nostri  lì  aflicatiti,  accresce  il 

numero  e  la  varietà  de'noslri  mercati,  ma  nulla  aggiunj,'e  alle  Incoi t<^  dc'com- 
pratori.  Il  commen  io  esterno  adunque  ba  pur  esso  la  sua  barrieia  naturale,  e 

■  per  un  dato  tempo  insuperabile,  nella  limitazioue della  riccbe/za  de  consumatori 
aaaionaii.  fi  da  ciò  viene  la  delusione  in  vui  vanno  a  riaolfarsi  gli  splendidi  va- 
tittioli  th'a  tanto  abballano  riiicauio  speculatore  tutta  le  volta  cbe  nn  mutamento 

(  politica  0  la  soppresaiona  di  un  mooopolia  presenti  un  nuovo  paese  aparta  ai  ano 

•  apirito-intraprende.nte.  La  corrente  si  trova  ben  prealo  attraversata;  e  ne  segue 
•l6>apiltaaalo  d'un  doppio  ìu^rg/a  di  neraì,  all'interno  a  ai  di  luari.  nel  quale  ai 
può  imparare  a  riconoscere  come  l'estensione  del  cammercio  astamo  abbia  un 
.limile  che  neasun  paese  può  oltrepassare  (1). 

.     -  •  •        .  . 

.  (I)  y.  rAppendice  F  ^  Atl  lÀbmvHìambÙK 
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11.  L;i  vcrit;'!  de' prituipii  che  ci  si.imo  sforzali  di  esporre,  fu  storicamente  i 
provata  all'epoca  in  nii,  d;i  un  liito.  lUioii;ip,ir(f*,  elio  li  i-norfiva  compiutamente, 
credelle  di  scagliare  una  morlalu  Itn  ila  alhi  Oafi-rirct.miia  respingendo  da' porli 
élel  Gonliiiente  tulle  le  nostre  produzioni  ;  e  dal!  altro  luto,  i  nostri  allarmalori, 
ehe  aon  li  i|;aormno  meno,  si  spaventarono  delle  conseguenze  di  un  tal  >isteina, 
I>a  ambe  le  parti  non  B*intendeva  che  le  fone  e  i  meni  del  nostro  paeR*  stafaao 
nella  potenza,  che  avevano  i  nostri  consumatori,  di  avviare  per  una  buo««  dila- 
zione i  fabbricanti  delle  manifatture  proibite  sul  Continente, ed  in  easaalimeabrii 
si  bene  come  prima  facevano.  L'estinzione  d'un  ramo  di  commerci*  esterno  Ib 
veramente,  e  quasi  suldlamente,  .seguila  dall'apertura  d'un  nitro  ramo,  e  da  ua 
aumenlo  di  occupazioni  all  ialerno.  La  soppressione  d'ogni  nostro  rapjiorlocon 
la  Francia,  quand'anche  avesse  potuto  impedirvi  l'entrata  delle  nianilallure  in-  • 
glesi,  chiudeva  ufualmente  lo  spaccio  de*  vini  di  Francia  ;  e  il  prezzo  che  ne 
pagavano  i  consumatori  inglesi,  com'era  una  volta  destinalo  ad  alimenlare  i  pro- 
duttori adoprati  nell'antico  commercio,  poteva  ora  rivolgersi  ad  alimentarfi  in 
nn  nuovo  commercio,  che  certamente  non  avrebbe  maneato  di  aprirsi  in  veee 
del  primo.  Ma  se  anche  fosse  mai  riusdio  di  ostruire  ogni  canale  del  traffica 
inglese,  allora,  in  luogo  di  passarsi  da  un  ramo  di  commercio  all'altro,  si  sarebbe 
delorniinata  una  generale  atllnpiiz  i  a!  marcalo  interno,  il  quale  si  sarebl)€  disleso 
precisamente  in  pi •'iMn  /iime  dd  sulc  e.s.siso  irsi r  ingimcnto  de'  nòstri  esterni  rap- 
porti. iNoi  non  neghiamo  perciò  che  un  gran  mutamento  ne  sarebbe  .sesuito  nelle 
soddisfazioni  de' consumatori  ;  ma  io  ripeliamo,  dopo  compiuta  una  tale  rivolu- 
zione nel  tenore  de*  nostri  afEirì,  la  snssiatenia  de*  lavoranti  non  sarobbe  venut» 
meno,  né  il  profitto  de'capilalisti;  e  con  poche  mutaxioni  che  si  fosael*  portale 
nel  nostro  sistema  finanzia  rio,  non  sarebbe  né  anco  venuto  meno  il  reddito  dello 
Stalo.*  Questo  era,  in  verità,  il  più  gran  timore  concepitosi  allora:  si  suppose  che 
le  entrale  della  finanza  avrebbero  risentito  una  irreparabile  attenuazione,  e  eoa 
meraviglia  «i  vide  che  ciò  non  avvenne.  i:d  è  veramente  una  bella  dimostrazione 
della  velila  delle  nostre  idee,  il  latto  che  ogni  vuoto  formatosi  nel  |irodotto  dei 
dazii  doganali  veniva  iiumedialanienle  colmato  da  un  aumento  nel  prodotto  dot 
dazii  d'interne  consumo:  il  ehe  rivela  come  il  valore  impedito  di  andare  atl  estero 
reagisca  sol  consumo  delle  produsiooi  indigene  ;  e  dimostra,  ciò  che  noi  avremmo 
anticipatamente  saputo  aspettarci,  che  un  pieno  scompenso  non  può  in  6imili  casi 
mancare:  so  non  in  riguardo  alla  identità  de' gotlimenti,  certo  ò  in  riguardo 
alla  sostanza  d'ogni  interesse  ecoQomicò,  a  tatto  ciò,  in  breve,  che  qiialunqno 
animo  palriolico  e  lìlantropico  possa  prendere  a  cuore. 

12.  Non  entra  nel  nostro  disegno  di  spiegare  mintitoniente  ciò  che  .«i  ò  chfn- 
mato  il  corso  dc'cambii,  e  le  cause  da  cui  dijienda.  Ma  è  una  verità  leóricamenlc 
ammessa  dagli  economisli,  e  praticamente  sperimentata  dagli  uomini  di  afFari, 
che  le  importazioni  ed  esportazioni  reciproche,  che  passano  e  ripassano  da  un 
paese  all'altro,  non  potrebbero  presentare  considerevoli  difibrense;  che  devono 
entrambe  avvicendarsi  talmente,  da  riuscire  di  un  valore  presso  a  poco  eguale 
fra  loro;  o  almeno,  che  avvi  un  certo  grado  di  proporzione  fra  le  une  e  le  aKie, 
ehe  mai  n^n  può  essere  ollrepa.ssato.  La  somma  delle  esportazioni  possibili  ò 
limitata  dalla  somma  delle  importazioni  possibili,  c  viceversa;  ed  ecco  ciò  che 
.  dal  corso  de'  cambii  è  distintamente  e  numiMicamente  indicato.  A  quel  punto  in 
cui  le  importazioni  tìniscano  di  essere  prolittevoli,  ivi  pure  tìoiranno  di  esserlo 
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k  e.sportaztoni.  Quando  le  prime  nnnncano,  il  cambio  diviene  sfaTorevole  al  mer- 
canti^  the  volesse  esportare,  c  ne  dicnyiuisce  il  pmfìllo  in  inoiiti,  clic  conli- 
nuasso  a  maiular  l'uori  lo  mercanzie  ii<'l  pMc^',  (iuhcbbe  di  ptìnlcrvi.  la  iillre 
parole,  la  potenza  di  esportare  è  liiiiilala  dalla  potenza  di  importare;  e  questa 
dipende  d^iUe  facollù  de'  coosiiniatori  airiulerno.  È  vano  duuque  il  deside- 
rare una  indefiBÌla  ricerca  dalle  nostre  merci  da  parte  delle  DBsioni  atraniere. 
EfiM  BOfi  fioverebbe  per  nulla  alla  eslensione  del  nostro  traflko,  ae  non  quando 
$i  anpponeise  ne*  nostri  consumatori  una  potensa  infinita  di  comperare  le  merci 
die  gli  atraaieri  ci  mandino  in  conirnri  atubìo.  Si  può  ben  concepire  che  vi  aia 
all'estero  una  diin:inda  di  merci  inijlesi,  che  sarebbe  effettiva  se  non  fosse  per 
I  ostacolo  di  cui  parliamo  ;  e  inrn  i,  ,ill,i  |>rt'p,ir;izione  ed  esportazione  delle  quali 
occorresse  rinrlii>tri.i  d'un  iniliuiic  di  tnuiiini  al  di  là  dì  quelli  eli»' l.i  pr(»diizione 
agraria  d«drinj;liilt^'rra  già  alimentava.  E  se  ra};ri<  oltnra  inglese  ^i  potes.M' e^len- 
dere  di  altrettanto,  non  vi  sarebbe  la  menoma  dillicollù  a  soddisfare  una  tale 
dooianda,  giacché  Taumento  delle  merraniie  che  ora  venisser  di  fuori  per  ùtr 
fronte  alle  cresciute  esportazioni,  sarebbe  compiutamente  assorbito  alPinlerno. 
Fate  che  vi  sieno  viveri  per  mantenere  un  nuovo  milione  di  lavoranti,  e  i  poa- 
aeseori  di  questi  viveri  avranno  con  ciò  solo  acquistata  la  capacità  di  comprare 
0  gii  immediati  prodotti  della  litro  industria,  o  ^li  equivalenti  ottenuti  in  cambio 
di  (jue'  prodotti.  I.a  sussistenza  addizionale  data  in  cambio  delle  nuove  imporla- 
l^iiuii  serve  a  nninleiu're  j:li  operai  clic  lavorano  ad  apparec  ciliare  le  nuove  o 
aiii(it/.i()nali  esportazioni.  Cosi  è  che,  ad  ogni  dilata/ione  dell'agricoltura  d'un 
paese,  si  fa  luogo  ad  una  analoga  dilatazione  del  commercio  esterno.  Ma  in  un 
paese  il  quale  non  possa  contare  che  sulle  derrate  prodotte  nel  suo  territorio,  la 
diOiooltà  0  l'impossibilità  di  estendere  la  sua  agricoltura  si  risolve  in  una  consi- 
Aile  dilfioollà  o  iropossibiliià  dì  estendere  il  suo  commercio.  Ciò  che  fli  sentire 
a'  mercanti  una  tale  difficoltà  è  lo  sfavorevole  corso  de'  cambii.  Quando  le  merci 
iniporlale  non  trovano  spaccio  ne!  paese,  per  diletto  di  valori  die  possan  com- 
prarle, il  (ormnerrio  esterno  si  arresta  :  ed  è  praticamente  in  tid  modo  che  il 
cambio  sla\uievole  contrappesrj,  diminuendo  i  profitti,  la  tendenza  ail  un  ec- 
cesso ili  Iraflico  esterno.  11  limile  pratico  duuque  della  nostra  agricoltura  è  limite 
pure  del  nostro  commercio;  ed  ecco  un'altra  verità  economica  che  ci  è  dato  di 
apprendere  io  quel  punto  in  cui  si  rinvenga  il  margine  estremo  della  coltivatione. 

13.  Questo  principio  ammette  alcune  gravi  ed  importanti  applicaùoni.  In 
pjrÌBio  luogo,  avvi  una  fortunata  coincidenza  fra  l'eccesso  a  cui  tendono  le  nostre 
manifatture  esportabili,  e  la  tendenza  che  hanno  1  nostri  proprielarii  a  risedere 
e  viaipgiare  sul  (^otiliiiente.  È  ben  fu  ile  il  riconoscere  in  che  moilu  le  S|)pse  fatte 
airesIcK.»  (lai  i^t  iiiiliioniini  in;;lesi  offrano  un  Yanlaj:^iu,  eil  un  impulso  perciò,  ai 
nOìili'i  jundulloi  i  (li  inaiiilattuie  esporlabìli.  Esse  l'enduno  fav(ue\(ile  il  corso 
de'  cambii.  Se  fossero  rimasti  nel  paese,  le  loro  spese  si  sarebbero  principalmente 
aggirale  in  generi  mtiionali,  e  per  una  piccola  poniooe  in  generi  forestieri.  Una 
tenue  fnuone  de'  loro  nuiditi  sarebbe  stata  disponibile  per  applicarsi  a  comptare 
gli  oggetti  venati  in  eambio  delle  nostre  produnoni  ;  e  questo  rastringimientodi 
ifttporlaziooe  dovrebbe  essere  stato  seguito  da  un  analbgo  restringimento  di  espor- 
tazione. Ma  quando  essi  si  sUd)iliscono  o  lungamente  so^i^iornano  all'eiterOy  tutta 
la  loro  spe?a,  o  In  niansima  parte,  si  ay<jirerà  su  prodotti  stranieri  ;  il  che,  per 
quauto  riguardi  l'eiletto  che  ne  vi<}ne  sul  cambio,  equivale  ad  una  più  larga  im- 
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portazione  di  mera  straniere,  ia  iagbilterra.  J  raercauù  esporUitori,  nel  nostro 
paese,  ricavano  Unto  vantag^^io  dalla  Msidaim  die'aìyiirl  ingUsi  Bir«8lero, 
quanto  ne  ricavmbbero  dall' ìmportaBoAt  delle  merci  estere  -per  coMmarei 
ilirìnlecnai  La  creseiuta  vaghaan  di.wifgiare  o  sog^UmiAre  airenem,  ha  per 
ieri  il  jnedeaimo  fevorcvolc  edetto,  che  nascerabliedalcreseiulo  desiderio,  in  coloro 
elle  neo  et  BUMivono  dall'  Inghlllerra,  di  consumare  merci  straniere.  Niente  iin. 
porta  se  il  consvmo  infjlese  de'prodotli  forestieri  si  faccia  in  Inirhillerra  o  fuori: 
in  ambi  i  cnsi  il  loro  prezzo  si  paga  da|jli  Inglesi,  e  in  ambi  i  casi  vien  rftntrap- 
posto  al  prezzo  che  i  forestieri  pagano  per  i  nostri  pn»dotti.  Ciò  che  gli  Inglesi 
pagano  per  merci  fatte  all'estero,  costituisce  il  gran  fondo  su  cui  veuiiont)  sod- 
disfatti que'mercanti  e  manifattori  i  quali  si  occupano  del  portare  all'etitero  le 
Miglesi  ptoduEÌoiii.  A  miaura  che  questo  fondo  ai  allarghi,  si  aliarglieli  In  prò*' 
ponioiM  la  somma  o  il  profitto  delle  esportaiioni.  Il  aeeonde  caso  non  dillériloe 
che  in  uaaol  punto  dal  primo:  i  nostri  esportatori,  invece  di  lavorare  hi aerrifMe 
di  inglesi  consumatori  nel  paese»  lavorano  in  aarrqiio  di  inglesi  consumatori 
all'estero.  E  allora,  invece  di  essere  soddisfatti  per  mezzo  di  cambiali  gravate 
sui  nostri  importatori,  lo  sono  per  mezzo  di  cambiali  gravale  siitrii  agenti  de'pro- 
prietarii  espatriati.  L'abbondanza  delle  cambiali,  in  ambi  i  t  asi,  favorisce  re>por- 
tazione.  Se  i  proprielarii  inglesi  si  decidono  a  stabilirsi  in  Francia  spendemiovi 
per  un  milione  del  loro  reddito,  e  se  per  un  milione  di  merci  inglesi  sì  esporla* 
verso  la  Franeìa,  le  partite  si  saMeranno  in  cambiali,  precisamente  come  fbreb- 
besi  qualora  i  proprìeiarii  netasaero  in  patria^  ed  un  milione  entrasse  In  IngMI- 
terra  sotto  forma  di  merci  francesi.  Gli  esportatori  inglesi  vengono  allora  pagstl 
sugli  amministratori  de* nobili  inglesi  assenti;  ovvero,  i  nobili  inglesi  ricevMe 
le  loro  rendite  per  mezzo  di  cambiali  gravate  sn'niercanti  rhe  ricevono  in  Francia 
le  merci  inglesi.  Può  non  essersi  fatta  alcuna  esportazione  di  derrate  agrarie 
dall'Inghilterra  per  tale  oggetto;  tutta  la  somma  può  essersi  esportata  in  mani- 
fatture; nel  qua!  caso  capitalisti  ed  operai  inglesi  saranno  <  osi  realmente  \m\i\\ 
sul  reddito  degli  assenti,  come  avrebbero  fatto  se  costoro  non  si  fossero  ailenla- 
nati  da'  proprii  fondi  ed  avessero  eonsnmato  i  loro  averi  entro  il  paese.  It  lare' 
star  fuori  non  ha  menomamente  altenoalo  l'indnatria  inglese;  ne  ha  iplianto 
mutato  ladiresiona.  Invece  di  lavorarsi  in  servigio  de'  proprietari!  aH'interiie, 
preparando  mercansie,  le  quali  in  parte  si  sarebbero  da  loro  direttamente  COSI-  ' 
perate,  ed  in  parte  si  sarebbero  date  in  cambio  di  equivalenti  forestieri  ;  si  h.innn 
altrettanti  lavoratori  occupali  al  servij^io  di  que'  medesimi  proprielarii,  ma  per 
preparare  mercanzie,  equivalenti  al  loro  reddito,  da  esportarsi  intieramente  ail't^ 
stero.  Gli  importatori  di  queste  mercanzie  in  Francia  ne  pagano  il  prezzo  a' nostri 
proprietarii  colà  residenti,  che  cosi  incassano  il  loro  reddito  ;  i  prudnltori  inglesi 
si  fan  pagare  dagli  agenti  o  da*fittaiuoli  de^proprieuirii,  per  messo  dello  traile  * 
che  questi  gravano  in  aoddisfmione  della  rendita  loro  dovuta.  In  lotto  ciò»  noMie-* 
trasporto  di  viveri  sarà  occorso  di  Cnre  dairinghiiterra  alla  Francia»  biadlè«ìes<l  ' 
i  proprietarii  de'viwi  inglesi  coloro  che  spendano  in  Francia,  i  viveri  possono 
ìnlepralmente  consumarsi  ad  alimento  dell'industrii  inglese;  e,  ad  onta  df'rla- 
mori  che  si  innalzano  contro  l'assenteismo,  noi  possiamo  avere  una  popolazione 
cosi  esaltamente  proporzionata  alla  somma  delle  sussistenze,  cosi  ben  mantenuta, 
come  il  sarebbe  qualora  un  solo  de'nostri  ricchi  signori  non  uscisse  il  piede  dal  * 
limite  deUa  nostra  isolo. 
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14.  Molle  cose  \i  hanno,  ohp  noi  non  pos.si.imo  putnamente  dimostrare,  ma 
che  nomiiiiitìiiu  polreuiuiu  arrischiarci  ad  asserire  con  tiitla  sicurezza  e  fiducia. 
La  superiofiU  delie  ooslre  es|)orta2Ìoiii  sulle  imporUzioni  ò  coilegala  con  certe 
il8<»voto»'8iMciaii,  •  temi»  «oche  t  naétré  mtm  tottoto  il  vì«g|iai»  ad  U  ri* 
meikitt  de*MiArì  coaritudiiii  M'pmi  slriBierù  Un  gentiluimo  ìofilete^  ùi  ogai 
parte  del  (noB4*,  traferà  o  poter  cedere  le  giie  tratte  eon  più  iiMÌIilà  ad  aaoBO- 
mia,  di  qnel  ehe  possa  un  ^cntiliioaio  polaoeo  allretUnto  ricco.  Dovunque  vad^ 
rin'p'lt'se,  inconlra  debitori  del  suo  paese,  i  quali  prefi-rirannn  di  prendere  le  sue 
traile  piuilosto  che  subire  la  spesa  ed  i  ri-'<  hi  delle  rimes&e  in  danaro  tdcUivo. 
E  per  ciò  che  )'in;;lese  ottiene  uno  scunto  sulle  sue  cambinlì,  quando  i  viaggiatori 
(U  «diri  p<'iesi  devono  all'incontro  pai^nrne  uno  dal  canto  loro,  per  poter  vendere 
la  laro  eambiuli.  Le  esportazioni  dell»  Gran>Brelagna  si  possono  considerare  cerne 
I9  struniaiilav  ptrmataio  dal  quale  essa  assicura  il  servigio  da' suoi  fliU  ovunqmr 
li  maadi.  Ci&  dia  possa  aiancarla  dal  lato  dalle  importasioni  di  prodotti  ealwi, 
itan  aupplito  da  ciò  che  localmaiile  domandano  i  suoi  cittadini  ;  a  ciò  efae  esaf 
comprano  là,  lìan  luogo  diahretiunle  imporlaxtonì  che  si  farebbero  qua.  E  fìnciiè 
le  loro  spense  non  eccedano  la  difTerenza  che  passa  Ira  le  nostre  esportazioni  di 
vujtn  fai  Iure  e  ie  nostre  importazioni,  noi  asseiianio  che  l'assenteismo  si  potrà 
f^pìjigere  tino  a  qualunque  grado,  sema,  che  la  naùone  abbia  da  risealiroe  alcun 
dajioo  economico. 

15.  Ila  quando  un  paese  esporta,  invece  di  manifatture,  derrate  agrarie,  gli 
afl^tì  oconomici  dell'aasentaismo  saranno  mollo  diversi.  Gli  assanleiati  inglési 
ricevono  ie  loro  rendite,  non  già  in  produiioni  de*  loro  fondi,  ma  in  opera  ma- 
nnfaite  da  lavoranti  che  ci  nutrono  sulle  prodnsioni  de^  loro  fondi.  Invoca^  ^1 
assenteisti  irlandesi  son  (ngati,  non  già  in  lavora,  ma  in  viveri  de*  lavoranti. 
QxHiccbè  questo  genere  di  assenteismo  invola,  non  ?ìi  idlimi  prodotti  delT  indu- 
stria, ma  la  sua  sussistenza  — non  i  viveri  trasmutali  in  maiio  (i  o|>era  di  coloro 
che  se  ne  alimentano,  ma  i  viveri  in  se  medesimi,  —  e  portano  perciò  una  vera 
attenuazione  alla  >omma  dei  mezzi  su  cui  la  popolazione  si  sostiene.  Se  si  fa> 
cesBero  rinipairii<re  tutti  i  signori  inglesi,  il  loro  ritorno  nulla  aggiungerebbe  alla 
massa  dalla  auMìatenae,  ma  nnicamanla  aerviiebba  a  cangiare  la  diradane  del 
lavoro.  Ha  se  si  richiamassero  gli  assemeisti  irlandesi,  i'alimenlo  di  migliale  di 
personal  ohe  0^  va  fuori  ogni  anno,  rimarrebbe  entro  il  paese.* Ecco  on'iJUra 
bnona  sparanza  per  quell'inlareasante  paese,  serbata  all'epoca  in  cui  un  ulteriore 
svolgimenln  di  cause  morali  ne  avrà  reso  gradilo  il  so»;,'ioriio  a' suoi  proprielarii. 
Questa  semplice  mnfazione  ftelle  loro  abitudini  sarebbe  un  aumento  così  reale 
del  prodotto  applicabile  alla  sussi.stenza  degli  Irlandesi,  come  quello  che  deri- 
vasse da  una  migliore  collivitzione  del  suolo  :  il  che  sempre  più  dimostra  che 
l'idaoda,  per  quanto  «ia  nelle  sue  attuali  condizioni  un  paese  sovraccarico  di 
ahilaBlÀ,  è  pura  ana  ferra  la  cui  listcha  ad  eeanomiclia  capacità  possano  seppe* 
riva  a'  biaogtti  d'una  popolaiioaa  ben  più  numamaa  ohe  l'alloale. 

,  16.  Ma  avvi  ua'altra  appHcamone  piA  iatefiasanta  da  potar  fere  dello  itasaa. 
principio.  Per  affetto  dalle  sue  grandi  esportazioni  di  msnìfiilivra,  Tlnghilianm 
ha  sugli  altri  paesi  il  vantaggio  di  comandare  all'estero,  non  solo  ciò  die  possa 
giavure  al  servigio  detrl  iiidividui  inglesi,  ma  ciò  eziandio  che  possi  giovare  a' 
lei  medesima  come  11  a^iiune.  Generalmente  parlando,  le  derrate  sono  mollo  più 
voluminose  e  dilliciii  a  trasportarsi  che  le  manitatture;  e  quando  se  ne  conside- 
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rnno  taliinP  «lolle  più  (ine  e  lpg{:;iere,  si  vede  che  una  nave  carie;!  di  esse  potrebbe 
coiifenerne  per  un  valore  cerilo  volle  iiiaj^uiore  di  ciò  che  conlerrehbe  in  articoli 
(li  umano  alioieato.  A  Irasportarc,  per  esempio,  nel  cuore  della  traucu  per  ua 
<ttti»  TBlore  di  prodetli  agnrii  dell»  Pdonia,  vuoisi  aoa  sfMà»  itiiiilaflmite 
maftgiore,  che  a  IrasporUo»  la  Austria  «lairingliillem  per  l'ugnale  .valore,  di 
ttuisaolino  o  di  oodari.  Ora  è  in  questo  modo  che  boi  possiaaM,  eoi  oolo  ape- 
dire  i  prodotti  delie  nosJre  arli,  disporre  de' valori  e  servigi  de'  più  lontani  paesL 
Invece  di  riportnre  indietro  il  valore  clic  abbiamo  esportato,  lo  cediamo  in  ini- 
prrsiiio  a  !(tro  a^overni;  accordiamo  loro  sussidii,  col  solo  ;-:ir;ire  in  loro  favore 
le  [riitle  da  irravni  ^i  sui  loro  suddili  importatori  delle  nostre  nianilallure  ;  man- 
tfìiuaiiio  le  nostie  arniale  colà,  o  paghiamo  i  servijji  che  le  loro  ci  prestino.  È 
in  ({uesto  modo  die  abbiam  potuto  prender  parte,  ed  esercitare  uu'ÌJiiluenza  pre- 
poaderaote,  nella  politica  delle  più  remote  nazioat.  Se  la-  riecheexa  defib-Ruasia 
equivalesse  ar  quella  della  Gran-Bretagea,  tanto  che,  trasportandole  entrambe 
sopra  una  medesinMi  piana,  si  potessero  Tona  col  l'altra  scambiare,  sempre  hi 
prima  avrebke  lo  svantaggio  d'un  trasporto  più  difficile.  La  Russia  e  lo  Gran- 
Bretagna  hanno  ambedue  una  gran  preponderanza  in  Europa,  ma  le  forze  da 
cui  la  ripetono  si  trovano  avviate  in  dilTerenli  direzioni.  La  Uussia,  benché  non 
così  densamente  popolala,  pure  per  la  sua  grandissima  estensione  abbonda  in 
uomini  ed  in  sussistenze  umane.  Ma  ciò  che  essa  può  è  il  levare  dalle  sue  pvo- 
viocie  eserciti  poderosissimi,  e  far  marciare  con  essi  i  oieszi  di  maiitcuerli,  o 
*  ftrii  estorcer»  da'  territorii  su  cui  si  avansasaoro.  Perciò  la  aua  prepondenasa 
non  al  esercita  che  con  l'aiuto  di  una  poderosa  locomosìone;  laddove  l'influena 
inglese  si  può  spiegare  in  mezzo  ad  una  profonda  paee  e  senza  che  un  sol  soldale 
si  muova  dalle  nostre  spiaggie.  Invece  di  mandare  eserciti  na>!Ìonali  all'esterOy 
l'Inghilterra  fa  lavorare  i  suoi  artigiani  all'interno,  e  col  prodotto  del  loro  la- 
voro può  comperare  l'aiuto  delle  truppe  straniere  o  l'allearizrj  de'  iroverni,  da 
cui  le  giovasse  di  essere  secoriilata  ne' suoi  disegni.  È  cosi  che  essa  iia  sapulo 
tanio  predominare  nella  politica  europea.  Ha  largamente  messo  a  prolìtio  questa 
specie  di  potente  sferza  che  aveva  in  mano,  per  la  peculiare  Irasporlabililà  dei 
•noi  prodotti  :  doppia  trasporlabilitè»  proveniente  dalla  sua  pesiaioo»  insutne 
e  dalla  natura  inailestma  delle  sue  merci.  Non  è  senaa  inlevess»  il-  rannodve 
cosi  I»  politica^ireeonoioia  ddla  Gran-Brelagn»;  e  spiegare  In  sua  prepeade- 
ranza  all'estero,  permetto  di  questo  fitto  sempiicissimo,  che  essa  pud  inan 
piccolo  spazio  racchiudere  enormi  valori,  e  che  può  traflicare  con  merci  così 
leggiere  e  trasportabili.  Smith  ed  altri  scrittori  hanno  <la  lungo  tempo  notato 
l'impulso  che  la  guerra  .straniera  dava  alle  nostre  esportazioni.  Ciò  avviene  ap- 
punto perchè  le  spese  che  altura  noi  tacciamo  all'estero  adempiono  precisamente 
all'ulTirio  delle  importazioni  dall'estero,  li  Governo  paga  i  nostri  esportatori 
/omprando  le  loro  tratte  sui  loro  corrispondenti,  e  non  deve  che  girarle  ei  «tei 
agenti  o  ai  suoi  alleali,  perchè  essi  abbiano  airesiero  ì  meni  di  metter»  aéese* 
eonon»  i  suoi  gneRnaebi  disegni.  La  rio««a  cresduta  di  tali  traUe  rende  ileeiso 
de'cambii  foverevole  all'esporlasmne  ;  e  in  qneslo  modo  avviene  che,  mentre  si 
ingigantisce  enormemente  la  spesa  pubblica,  un  ardore  siraordìoario  si  dispisfa 
nelle  nostre  manifatture  e  ne'  nostri  porli  di  mare. 

17.  E  qui  noi  sianio  teiitnli  di  ricordare  la  solenne  illusione  del  più  mercan- 
tile fra  tutù  i  nostri  uomini  pulitici*  che  fondava  tulli  i  calcoli  delia  iota  e 
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della  gloria  (i(>)rin(?hilterrii  sulla  prosperità  del  sno  eommercto,  e  che  diede  un 
rsoin]i'm  pr-Miro  «Iella  missinia  the  ri;-rnnr;iiiza  è  In  riiadre  dclhi  devozionfi  al- 
lorché si  dieiie  ;i  professare  un  culto  iilolnlra  al  coinniercio,  liriichA  ne  ignorasse 
e  non  ne  intendesse  afTallo  l'inlimo  luetcanismo  —  vogliani  dire  l'ultimo  M.  Pili. 
D'anno  in  anao  egli  addormentava  il  Parlamanlo  inglese  in  una  micidiale  sicu- 
fflKO,  racemUMlo^  e  rìpeieDdogll  sino  alla  oausea  che  le  nostre  e8|»ortanoiii 
superavano  le  inportuioiil.  Ma  un  sussidio  o  un  irapfcsliio  airestoiro  non  ha 
fflii  in  w  Steno  la  fona  di  generrite  nna  tal  differenza.  Quando  noi  conIratUamo 
con  fAuslria  per  20  milioni,  la  differenza  tra  le  esporlazioni  e  le  importazioni 
non  è  che  il  modo  di  eso?;uire  il  contralto.  Se  non  vi  fosse  stalo  alcun  impre- 
stilo, non  vi  sMii'bhe  st;il;i  nloima  differenza  a  vantare;  perchè  il  prezzo  di  lutto 
ciò  che  saii-lil'i'  uscito  d;il  parse,  s.'ut'lilio  veiiulo  in  forma  di  allrelliinte  Jiierci 
importate.  Ma  allora  il  rilorim  di  tali  merci  mancava  appunto  perchè  tutta  quella 
vantata  superiorità  di  esportazioni  veniva  assorbita  dalle  nostre  spese  all'estero. 
Il  fenomeno  di  nn  continuo  eccesso  delle  nostre  esportazioni  attnalmente  si  spiega 
eon  le  continne  spese  annuali  che  noi  CMSciamo  ne*nostri  stabilimenti  estemi, 
come  Gibilterra,  le  isole  Ionie,  rAfrica  meridionale,  la  Nuova  Olanda  e  le  altre 
colonie  dipendenti  dalla  Gran-Bretagna  in  ogni  parte  del  mondo.  AUora  lo  slesso  . 
fenomeno,  rhe  nella  mente  di  M.  Pili  formava  un  tanto  motivo  di  compiacenza 
e  di  suo  trionio,  slavii  ap[>unto  nell'enorme  aumento  arrecato  nelle  nostre  pub- 
bliche spese,  a  causa  delle  iziin  ro  e  de'  sussidi!  rlie  sopportavamo  all'estero. 
Noi  non  sapremmo  iuimagiiuire  un  esempio  di  più  cicca  aberrazione,  di  quello 
che  si  diede  all'epoca  della  quale  noi  parliamo  —  quando  il  paese  era  indotto  a 
rallegrarsi  de*  debiti  di  coi  continuamente  aggravavasi,  e  vedeva  negli  effetti, 
con  cui  quella  spesa  doveva  inevitabilmente  rilevarsi  sul  bilancio  del  commercio 
inglese,  i  sintomi  della  nostra  prosperità  e  della  nostra  grandezza. 

18.  E  qualunque  sia  la  natura  delle  spese  che  noi  intendessimo,  dì  sostenere 
in  qualche  esterno  paese,  re-:p(<rlazione  delle  merci  inijlesi  verso  quelle  parli  è 
ciò  che  può  facilitarle,  o  fornire  il  mezzo  di  farle.  Ciò  e  sempre  v(to,  qualunque 
sia  rinleiito  che  ci  proponiamo  di  consejjuirc  —  sia  un'impresa  guerresca  o  un 
allo  di  Ithiiitropia  cristiana.  Le  vere  cause  che  han  coufento  alla  Gran-Bretagna 
ttmta  efficacia  quando  è  intervenuta  nelle  lotte  polìtiche  di  si  remoti  paesi,  mo- 
streoo  com'essa  sia,  più  che  ogni  altra,  adatta  ad  intervenire  efficacemente  nella 
lotta  che  l'incivilimento  deve  sostenere  coi  vizi  e  con  le  false  credenze  religiose. 
Koi  non  dobbiamo  che  comprendere  asallamente  questa  materia,  per  vedere  la 
vanità  di  quel  vol^iarc  lamento,  nel  quale  si  suppone  che  il  inaateneiemissionarii 
all'estero  importi  un  mandar  fuori  il  nostro  danaro,  ed  impoverire  perciò  di  al- 
trettanto il  nostro  popolo.  Se  io  amn  far  uso  d'oggetti  di  lusso  stranieri,  quando 
essi  vengono  nel  paese  bisogna  che  siano  pagali,  e  saran  pagali  colle  merci  della 
nostra  esportazione.  Supponete  che  io  abiiandoni  un  tal  piacere,  e  ne  rivolga  U 
spesa  a  contribuire  in  una  intrapresa  dì  missioni.  Quanto  a  me  vi  sarà  nn  can- 
giamento —  io  avr6  sostituito  la  soddisfazione  di  una  morale  esaltala,  al -piacere 
d'on  godimento  materiale.  Quanto  al  peese^  nessuna  novità,  per  lo  meno  nes- 
suna di  quelle  economiche  novità  die  tanto  si  compiangono.  La  gente  chi^  ap- 
p4j*ecchiava  le  merci  con  cui  si  pagavano  gli  oggetti  di  lusso,  soliti  a  consu- 
marsi da  me,  conlinuerii  a  prepararne  per  la  medesima  somma,  onde  pagnre  le 
Spese  della  missione  che  io  mantengo  all'estero.  Cosà  ò  che  gii  agenti  dei  nostro 
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zelo  apostolico  possono  partire  a  migliaia  dalle  nostre  sponde,  ed  essere  iudI^ 
unti  U  noi  la  tottò  dò  «he  là  loro  «pedìiiono  e  i  loro  àtti  èHOiuma,  mn  4*0 
pveno  noi  si  «essi  di  aver»  ^ueltà  bile  popolntooo  ehé  11i|:rf0«ltaèi<  BMÌoMlè 
poteva  fìir  oossiate»,  né  foajta  meno  li 'mercede.' e  il  grado  di  b«imre?idi-loui 
prima  godeva.  TI  peculiare  vantaggio  che  ha  l'Ingbilterrn  le  pennMift  di^ìppé^ufe 
tutto  ciò,  senz'alcun  trasporto  di  viveri,  col  solo  spedire  le  me  manifallUTe,  per 
mezzo  delle  quali  essa  può,  senra  alcun  danno  economico,  riniellcrc,  fino  a 
somme  indicibili,  tutto  ciò  clic  occorra  onde  alimenl.ire  e  provvedere  i  suoi  inis- 
sionarii.  Lungi  dal  l'eltra  versa  re  il  nostro  Iraflìco,  ciò  diviene,  in  certi  sensi,  un 
impulso  ad  estenderlo;  mentrechè,  riguardo  a  noi  medesimi,  che  sìoéio  i-ùiild- 
Inieiili  alla  spesa,  non  Vha  che  un  mero  cambio  di  un  piacere  materinle  do4<irap 
aoddisfasiooe  spirituale  —  rabbsndoiio,  direbben,  d'uà  knso  siniipiefOy -poh  il 
piÀ  n(d>ilelos8od*aaa  fliantfopia  verso  gli  stranieri.  Neiruneaso.eomèBeiyaHico  noi 
effistlivameole sosteniamo  gli  esportatori  delle  nostre  nianiratiure;  e  quantunque 
la  spesa  occorrente  per  le  nostre  mis>;ioni  sia  una  troppo  debuie  fruzione  della 
ricchezza  inglese  per  meritare  che  la  scienza  economica  ne  tenga  alcun  conto, 
pure  il  giorno  potrà  venire  in  cui  la  nazione  cambierà  la  sua  gloria  militare  e 
politica  con  un'altra  più  nobile  e  più  durevole,  e  sarà  il  principale- strumento  di 
quello  splendido  vaticinio,  che  molti  uomini  potranno  cadere  0  sorgere  suila 
terra,  ma  non  sarà  mai  ebe  romano  sapere  si  arresti. 

19.  Egli  è  insomma  evidenle  che  il  commercio  estemo  si  sosteirà  sempre  a 
im  dipresso  in  quel  grado  che  ù  possa  desiderare,  nelle  peculiari  circostanze  io 
cui  si  trovi  un  paese,  senza  che  a  ciò  sia  d*uo|io  che  la  politica  nazionale  si  af- 
fanni a  preparari^li  artilìciali  soccorsi.  Il  commercio  esterno,  come  l'interno,  ha 
il  merito  di  fornire  ai  constimalori  le  cose  che  e?si  amino  di  godere,  ma  non 
quello  di  mantenere  le  persone  che  fie  sono  occupale.  Quando  due  paesi  entrano 
in  reciproche  relazioni  di  trallico,  generalmente  si  crede  che  ciascuno  di  essi  sia 
debitore  all'altro  degli  avventori  che  gli  offre,  e  che  ne  alimentano  la  pc^olaziooe 
mereantile,  come  il  venditore  al  minuto  è  alimenteto  da' suoi  compratori;  «  il 
godimento  che  ciascuno  ritrae  dairuso  delle  merci  delPsItro,  è  tenuto  come  «n 
secondario  vantsggio,  come  oggetto  di  soddisflirione  individoale,  non  di  naslo- 
naie  importanza.  Ora  la  verità  si  è,  che  ciascuno  è  debitore  all'altro  unicamente 
per  rulilitfi  che  le  merci  di  quest'ultimo  gli  forniscono;  ma  che,  all'infuori  del 
caso  in  cui  si  esportino  derrate  agrarie,  ciascuno  mantiene  il  proprio  commercio 
esterno,  precisamente  come  fa  dell'interno.  Questo  concetto  affievolirà  di  molto 
l'importanza  che  si  alligge  al  commercio  esterno,  e  tranquillerà  l'ansiosa  solleci- 
tudine con  cui  si  riguardano  le  sue  Oulluazioni  eil  i  suoi  rovesci.  La  sola  consi- 
deraàone»  che  i  consumatori  nazionali  son  la  sorgente  da  cui  promana  U  mante- 
nimento di  coloro  che  producono  le  manifatluns  esportabili,  ci  dee  dar  coraggio 
neiraflironlare  tutte  le  eventualità  a  cui  va  soggolto  il  traffico  esterno.  Ci  potrebbe 
bene  atterire  il  pericolo  di  veder  mancare  la  si  issisiensa  a  centinaia  di  migliaia 
di  famiglie;  ma  non  ci  deve  incutere  alcuna  priura  il  pericolo  di  perdere  i  godi- 
menti che  ci  procurano  gli  aranci,  i  legni  da  tìnta,  il  t<)bacco,  o  fìno  lo  zuc- 
chero, il  vino,  il  rum,  il  tè,  i  tamarindi,' il  mogano,  il  caffè.  Ci  può  far  dispia- 
cere il  perdere,  0  piuttosto  il  mutare  simili  godimenti;  ma  tante  co!>e  ci  di.spiac- 
dono  smisa  die  per  cid  d  {paventino;  e  quanta  s  degli  intenti  cosi  sublimi,  csÉie 
aanUbe  h  potena  poUlìca»  la  namm  Mudo  jidt»  fWnnito  di  inallìsdmB  ft- 
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miglie  neile  nostre  città  e  n^ie  nostre  Provincie  maniiattrici»  la  finanza  del  paese, 
VmkiHMMmànftAUiài^  siAbiUmeoii,  militari  •  oivilir^  posiiano  mttan 
raivÉiaiM»'  che  follo  oift.ilipeiida  da  qual  «omoiorcio^  il  qaale  può  ben  fornirei 
dflfti  jQClittiiU  Inno  foreetiero,  ma  pii  che  tanto  non  fa.  La  distnitione  de'nostrl 
fappOffU'OOn  qualche  poeae  straniero,  con  cut  avessimo  il  più  prospero  ed  ulilé 
traffico,  non  f:ir;ì  (  he  arrestare  l'uscita  delle  nostre  merci  e  l'entrala  delle  sue; 
ma  non  distruggerà  quegli  alimenli  die,  secondo  ahbìamo  veduto,  pfissnno  dai 
consumatori  depli  opjielli  importali  ai  produllori  degli  esportati.  Potrà  bene 
influire  sulla  direzione  della  nostra  industria,  ma  non  sull'ammontare  del  suo 
prodotto  ;  e  lascierà  sempre  •  coloro  che  la  esercilino,  tanta  mercede,  e  tanta 
agiatezza,  quanta  no  iveaiOro  per  lo  innanà  goduta. 

1  <  20.  Ma  aimilo  a  qnalunque  altro  meno  eeonomieo,  eoi  qnale  ai  apwerebbe 
fanunno  di  poterà  indefinitamente  sopperire  al  bisogno  d'una  popolazione  sempre 
«InaGonto»  il  coninorAio  esterno  ha  un  limite  insormontabile,  al  <{i  là  del  quaJp 

non  è  po<?«ihile  che  si  dilalì.  Nella  ma^sima  parie  de' paesi,  può  dirsi  che  riposi 
inleraraenle  sulla  base  dell'agricollura  ;  e  in  nessun  paese  ali|uaiilo  vnsto  può 
Oiai  saltare  il  confine  segnalo  da'  viveri  che  vi  si  producano.  Le  iiiiportazioni  e 
le  esporUiziuiii  reciprocamente  si  coulrappesano  e  si  ralfreaano;  e  generalmente 
parlando,  qualunque  sia  il  traflko  elle  on  paese  nppia  esereitaro  con  restero, 
.  noi  fari  mai  in  virtù  d^nna  fom  venuta  di  fuori,  ma  d'un'intima  possibilità  cbe 
.ginecin  antri»  il-sùo  territorio  e  da  esso  nnicameote  derivi.  Se  i  fobbrieanti  di 
'naniiatture  esportabili  prosperano  in  un  paese,  ciò  si  deve  ripetere,  nella  ma^ 
rima  parte  de'  casi,  dalla  potensa  che  abbiano  gl'interni  consumatori  di  alimen- 
tarli. In  difetto  di  rpieslo  mezzo,  l'esercizio  del  commercio  esterno  non  sarebbe 
possibile,  che  a  palio  di  farlo  consislere  in  csporlazioni  non  corrisposte  da  pro- 
porzionate imporlazioni:  sistema  che  gli  economisii  teoroticmiente  dimostrano, 
e  i  mercanti  pralicamente  sanno  di  essere  impraticabile.  ìL  la  ragione  per  cui 
il  comflMMÌo  esterno  generalmente  sì  arresta  al  punio,  in  eni  per  dilatarsi  piA 
oltre  oeooflverebbe  una  popolasione  manifattrieo  più  numeron  di  quella  cbe  IV 
..grioolliini  del  paen  poan  alimentare,  sta  neiressem  molto  costoso  il  trasporlo 
.  delle  produzioni  agrarie.  Ma  una  migliore  dimostrasiono  di  siffatta  particolBrìli 
imtk  data  nel  seguente  capitolo* 

t  ,  ^ 

■ 

■  « 

CAPITOLO  VII. 

.  ab'uhiti  del  commercio  esterno,  e  della  sua  supposta  potenza 
di  pornoub  ogcupaeionb  e  sussistenza  alla  popolazione. 

éL  Cam  4'  m  ptti$e  4kt  imperH  pndMmmi  agrarit  dall'  ftiaro. 

1.  Dev'essere  primieramente  ben  chiaro,  come  le  produzioni  delle  arli  siano 
in  generale  molto  più  agevc^i  a  trasportarsi,  che  le  derrate  agrarie  su  cui  i'ia- 
diHkria  menifattrice  ai  mantienis.  Ciò  solo  coslituiace  un  gran  risparmio,  qumdo 
invece  di  mandar  fuori  i  viveri  da  cui  dipende  la  sussistenn  degli  operai,  o  le  I 

•  1 

1 

ì 
I 


968  T.  auuKnt 

natene  gn»w  di  oia  data  mfeDifetUiRi»  noi  poasiamo  sildnre  le  aoslveiinpsqrtA- 
aonì  per  meno  di  oggetti  lavorati  e  finiti.  Spesso  il  valore  ohe,  sotto  foroNi  di* 

ci>se  roanufattc,  si  può  restringere  in  un  delorrninato  spazio,  è  cento  volto  mag- 
giore di  quello  che  vi  si  rontrrrobbo  sotto  la  forma  de' generi  Hi  cui  si  mitronn 
gli  operai  chele  lavorano.  Salvo  diinqno  il  caso,  che  questi  generi  sieta»  relati- 
vamente soverchi,  o  che  il  paese  abliia  un  peculiare  svantag^'io  neli  eHerciirio 
delle  arti,  generalmente  è  più  utile  mandar  fuori  laTori  manufatti,  anekh^  der^* 
nte  alimeotari  ;  giacché  an  carico  de'  primi  vale  bene  spesso  venti  vohe  più  che 
in  Qgnale  carico  tlelle  seconde.  Perùò  il  medesimo  valore»  o,  che  è  UHt'aqo»'  un 
anggior  valore  con  una  medesima  spesa,  si  può  versare  sopra  un  mentato  stra- 
niero nella  prima  forma,  di  quel  che  si  possa  nella  seconda,  c  può  stirtimi  n 
comperare  una  maggior  somma  delle  merci  da  ritirarsene  in  contr.icrambio. 
L'esporU'itorc  si  avvede  di  polere  ofTerirc  sul  mercato  straiiioro  merci  a  mi- 
glior  palio  iieir  un  de'due  modi  piuttosto  che  nell  altrn;  o  di  potere,  con  un 
medesimo  costo,  disporre  di  generi  che  gli  rendono  un  mai;i:ior  equivalente; 
ed  il  paese,  dei  pari,  ottiene  in  tal  modo  una  maggior  copia  d'oggetU  fo- 
restieri, 0  con  un  medesimo  sacrificio  si  procura  una  maggior  sooima  di 
pimenti. 

2.  Ila  hawi  di  più.  Un  paese  può  avere  tali  facilità  neireaerdzio  delle  affli, 
da  trovarsi  nel  bisogno  d'imporiaro  derrate  agrarie.  Può,  per  esempio,  posse- 
dere in  gran  ropia  ecrolletili  inaleriali,  n  quelle  vaste  miniere  di  carbone  che 
danno  i!  ';:ian(le  impulso  airapplica/ìorie  delle  macchine;  può  essere  ricco  di 
quelle  uieccaniche  invenzioni,  <  iascuna  delle  quali,  linchè  non  sia  tiivulgata,  con- 
ferisce un  mimopolio  nel  possessore  del  suo  segreto  ;  |)nò  distinguersi  pei*  una 
speciale  attitudine  industi'iosa  dd  suo  popolo;  può,  infine,  avere  in  rìspelte  alle 
altre  nasioni  tale  po.sizione  geografica,  tale  estensione  di  coste  marilliroe,  e  tale 
iodlità  di  accedere  verso  le  piasse  lontane,  da  trovarsi  cosi  in  grado  di  Cabbrieare 
molte  pregevoli  merci,  a  prezzi  molto  più  miti  di  quel  che  sia  dato  a  qualunque 
altra 'parte  del  móndo.  Allora  le  produzioni  della  sua  indusiiii  divengono  l'og^ 
getto  d'una  generale  ricerca.  Conseguentemente,  le  maniraitmc  <  lie  ei^so  esporta 
uguaglioraniio  iti  valore  l'iniporla/ione  delle  merci  die  esso  Iras^ga  dall'estero. 
Possono  am  he  tendere  a  sijj;erarla;  ed  in  tal  caso,  >e  una  barriera  (jualunque, 
naturale  o  artificiale,  attraversa  l'entrata  de  prodotti  agrarii,  la  superiorità  dello 

.  vscite  verso  le  entrale  si  manifesta  con  uno  sfavorevole  corso  di  enmbii,  óbo 
diviene  ostacolo  alle  ulteriori  esportasìoni,  le  quali  vengono  cosi  limitale  dalla 
difficoltà  di  trovare  vantaggiosi  ricanibii. 

3.  Ora  se,  in  tale  stato  di  cofc,  noh  esiste  o  vien  rimossa  ogni  barriera  chi 
si  opponga  alla  importazione  delle  derrate  agrarie,  esse  affluiranno  nel  p»e.<e, 
perchè  allora^  malgrado  le  spese  di  trasporto,  si  troverà  un  vantsffgio  ad  im- 
metterne. Il  paese  cbe  abbia  |)eculiari  vantaggi  iiid  lavorare  irKuiifallurc  a  niiii»i* 
costo  che  i  suoi  vicini,  può  farlo  sino  al  punto  da  t onlrajìpesare  la  maggiore 
spesa  che  occorre  al  trasj)orlo  delle  derrate  alimentari.  Per  .soildisjare  alla  eslw» 
domanda  de'auoì  lavori  manufiitti,  avrA  bisogno  d' una  quantità  di  braccia,  sa- 
perìore  a  quella  che  si  conterrebbero  nella  popolazione  possibile  a  vivere  ^ulln 
sussistenzA  prodotta  dairagrìcoUura  nazionale.  Que.<(to*8.oprappiù  cìi  popólazioqe 
esigerà  dunque  un  soprappiù  di  alimenti,  che  dovranno  etssei*  chiamati  àtù' 
Testerò,  malgrado  la  spesa  del  trasportarli.  Ma  siccome  unu  nHadfeaina  qualità 
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d*aM.]iicdMMM  ttonse  ooii  poft  in  un  meroalo  medeùmo  avtce  diM  eeii 
il  grano  Tesala  di  fuori  e  qudk»  che  si  produca  all'interno,  se  sono  egualmentil 

buoni,  saran  ricevuti  sul  mercato  nlle  medesime  condizioni.  La  stessa  necessità 
che  ha  dolermi ii.-ilo  l'importazione  del  prano  forestiero,  deve  avere  innalvto  ii 
pro^o  deiriridip'iio.  I  viveri  si  sarnnno  rincarili  pili  di  qufdlo  che  in  altre  circo- 
stanze avrebbero  fatto;  ma  siccome  il  lavoro  v  più  ricercalo,  cosi  la  coudizione 
d«' lavoranti  non  si  sarà  deleriurala,  e  il  costo  monetario  delle  manifatture  sì 
sui  dovuto  innalsare.  Cosi  è  cho  i  vantaggi  peculiari  di  cui  goda  un  pacM 
mdl»  pfodnsiono  delle  manifiilture  eaporlabili,  viene  ad  essere  cooirappesato  dt 
nat  «vani;i<>gio,  il  qaale  finisce  con  limitare  la  aomma  delle  esportationi.  M» 
fino  a  che  il  buon  mercato  delle  nostre  manifatture,  derivante  dalla  maggiore  pro- 
duttività del  lavoro  inglese,  compenserà,  n  farà  più  che  compensare,  il  mag^^ior 
costo  proveniente  tl;illa  più  costosa  sussistenza  dell'operaio  inglese,  le  nostro 
merci  conlinner;Mino  ad  essere  sempre  più  domandale,  e  continuerà  perciò  l'im- 
porluzione  dello  derrate  agrarie  da'più  lontani  paesi;  e  si  formerà  in  Ingiiilterra 
ima  popolazione  superiore  a  ciò  che  la  produzione  propria  del  nostro  suolo  sia 
oapace  di  alimenlanie.  Per  bene  intenderci,  noi  qui  chiameremo  popohttioM  m»- 
turah  dell'Inghilterra,  quella  che  attAalmente  ne  vive  su'prodotli  delle  sue  terre; 
e  tatto  ciò  ohe  passi  un  tal  limite,  sari  indicato  col  titolo  di  popolazione 
esuberanitì, 

4.  Adunque,  quelle  manifatture  esportabili,  che  son  lavorate  dalla  popola- 
zioni' Il  ittinile,  -^i  r.'unbiano  coWe  manitàlture  straniere,  o  con  istranieri  oggetti 
•  -  di  lusso  (1);  quelle  manifatture  esportabili,  die  son  lavorale  dalla  popolazione 
esuberante,  si  permutano  colle  derrate  agrarie  de' paesi  esteri;  da' quali,  allora, 
noi  ripetiamo  una  tal  parte  delle  prime  necessità  della  vita,  de' meni  e  male- 
rinli  deirumana  esbtensa. 

&  Questa  popolaiione  esuberante  non  può  accumularsi  al  di  là  di  un  cerio 
Hoiiie.  In  primo  luogo,  a  misura  ch'essa  vada  crescendo,  bisogna  che  eresca  Vìm- 
porlazionc  de'  viveri,  i  quali  devono  andarsi  a  cercare  in  luoghi  sempre  meno 
accessibili.  Le  coste  mnrillìme  e  Ibiviali  sono  i  soli  punti  di  un  paese  da  dove  SÌ 
faceiamt  le  sue  ordinarie  esportazioni  di  grajiaglie  (2^;  e  se  la  domanda  cresce, 
bisogna  che  nuove  quantità  se  ne  ritirino  dall'interno,  e  la  s(>esa  del  trasporto 
per  terra  si  aggiunga  a  quella  della  navigazione.  Perciò,  ad  ogni  nuovo  aumentq 
della  nostra  popohuione  esuberanle,  dovrà  avvenire  una  nuova  esacerbazione  nel 
preoo  del  ^no,  e  conseguentemente  nella  mercede  del  lavoro  —  fincbà  si  ar- 
rivi  al  punto  in  cui  lo  svantaggio  del  ma^ior  costo  delle  manifatture  abbia  nul- 
liicalo  i  vant.iggi  che  ringhiUerra  aveva  nel  lavorarle:  a  quel  punto  il  fabbri- 
cante inglese  incontrerà  la  concorrenza  dello  straniero  e  bisognerà  che  si  arresti. 
In  secondo  luogo,  ad  ogni  aumento  della  popolazione  esuberante,  bisogna  che 
IV'sporl;i/ifìfi('  delle  nianifalture  inglesi  si  accresca,  le  quali,  a  misura  che  abbon- 
deraauu  nei  uiercati  forestieri,  scadranno  di  prezzo.  Queste  due  cause  agiscono 
>  I     -   . 

(i>  Ijo  ntni&ttir»  atiaaisn  non  sene  sempre  oggetti  di  lasso.  —  Tedi  la  nota  al 
oap.  VI,  aez.  8. 

(2)  Trili  il  Rapporta  di  Jnrnh  nlla  Camera  4oi  Lordi  sul  commcrrio  de' grani.  Un  tras- 
porto di  2  i  miglia  per  terra,  accresce  di  un  13  per  conto  il  prezzo  primitiro  del  grano; 
dal  che'  sf  pub  fnIMre  eoate  h  neeeNftà  di  eereàie  il  giane  in.  luoghi  pìà  lontani  deUMt 
dNesÉDS  nn  Ifaatio  -alllnipecttuioao  do'graal  esiBiL 
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jnsieme  potentemente;  per  modo  che,  tra.pw  l'aumento  del  costo  di  prodniioiie 
air  in  temo,  tra  per  lo  svilimento  del  preno  venale  aireetero,  un  ostacolo  deve 
finalmente  manifestarsi  ali*  ulteriore  sviluppo  della  popolnzione  c^uberanlc.  Si 
a^'!;iimg:i  a  ciiS  quell;i  continua  liindenza,  che  moslrano  tulli  i  pa«'si,  verso  la 
pariliciizione  dfllf  loro  icitiustri*'.  I/lnnliilloira  non  può  cons('i\;irpi  in  eterno  il 
monopolio  die  le  viene  dalla  sn|)enonlà  d'indnslria  e  di  abilui  ini  della  sua  popo- 
lazione. Altri  paesi  dovranno  alla  fine  elevarsi  al  suo  livello,  tanJo  riguardo  alla 
perfezione  de' meccanismi,  quanto  riguardo  all'abilità  degli  abilaiili,  in  modo  da 
poter  provvedere  a*bisogni  di  se  medesimi  e  decloro  vicini,  a  condizioni  più 
miti  di  quel  che  si  possa  da  noi.  Dairessere  I  prodotti  delle  arti  trasportabili  più 
agevolmente  che  I  vìveri,  viene  il  latto  che  i  rapporti  del  commercio  al  aggirano 
mollo  pin  sulle  merci  manurntle  che  sui  generi  grezzi.  Il  volume  ed  il  peso  di 
quest'ultimi  rostiluisce  una  di  quelle  forze  economiche,  le  quali  cospirano  tutte 
a  far  sì  che  in  ogni  paese  la  popolazione  si  equilibri  colle  sue  produzioni  agrarie. 
Non  sempre  arriva  a  dislruir^'ere  la  sproporzione  e  l'eccesso  :  ma  in  ogni  vasto 
paese  si  troverà  che,  se  havvi  una  ridondanza,  essa  non  forma  che  una  piccola 
parte  della  popolazione  totale. 

6.  Importa  dunque  moltissimo,  nel  ragionare  so  questo  argomento,  il  distin- 
guere que'due  generi  di  commercio  esterno  :  quello  cioè,  che  trova  il  suo  ricambio 
nelle  manifatture  o  negli  oggetti  di  lusso  de'  pawd  stranieri  ;  e  qudio  che  lo  trova 
ne' loro  prodotti  grezzi.  Entrambi,  senza  dubbio,  riposano  sulla  prodnsione 
agraria,  giacché  in  ogni  industriale  procedimento  bisogna,  prima  di  tutto,  che 
gli  operai  sieno  alinienlati.  Ma  è  nn^  ijran  diflerenza  rhe  passa  fra  loro,  quella 
dell'esser  l'uno  appoggialo  sulla  proiluzionc  ;rjrnri;i  del  p:iese,  e  l'allro  sulla 

.  produzione  agraria  dello  straniero.  Nella  iii.i^jjiot  parte  de'  rasi,  e  supnilutfo 
trattandosi  di  vasti  paesi,  lutto  il  commercio  esterno  appartiene  alia  prima  specie 
—  giacché  la  popolaaone  che  se  ne  occupa  sussiste  esclusivamente  di  prodotti 
naaionali.  Quando  inoltre  vi  ha  una  esuberanza  di  popolasione  a  cui  faccia  d'uopo 
un  sovrappiù  di  derrate  da  cercarsi  airestero,  si  troverà  sempre,  particofairmente 
.  ne*  grandi  Stati,  che  quello  eccesso  forma  appena  una  tenuissima  fra^tione  della 
massa  degli  abitanti.  In  altri  termini,  generalmente  parlando,  la  popolazione eau-  • 
berante  è  sempre  in  un  debole  rapporto  colla  popolazione  naturale  d'ogni  paese; 
e  mai  quasi  non  a\^ienc  che  il  commercio  di  un  paese  si  dilati  al  di  là  della 
base  dalla  propria  .ii:ricollura  assegnatagli. 

7.  Quando  si  abbia  presente  una  tale  distinzione,  si  potrà  meglio  estimare 
qnal  sia  precisamente  il  carattere  e  refletto  di  qndia  calamiti  che  una  nazione 
possa  sperimentare  per  Ui  perdita  o  la  sospensione  del  suo  commercio  esterno. 
Riguardo  a  quel  tale  commercio  che  riposa  sullaJnterna  agricoltura,  esso  si  può 
dislrujrgere,  senza  che  perciò  sulla  medesima  agricoltura,  te  popolazione  finisca 
di  essere  inaiiienuia.  I  fabbricanti  delle  manifatture  esportabili  saranno  senza 
dubbio  sviati  dalle  loro  attuali  occupazioni;  ma  pure,  giacché  vivevano  prima 
sulle  sussistenze  possedute  da' nostri  interni  consumatori,  questo  medesimo  fondo 

.  continuer:^  ad  alimentarli,  sebbene  in  compi'nso  di  dilTerenli  servigi.  Come  già 
ripelulameiile  si  é  detto,  nessuna  peidita  si  risentirà  alla  line,  fuor»  hè  quella  di 
un  dato  godimento  de'  consumatori,  o  piuttosto  la  perdila  d'una  difTerenza  di 
godimento,  se  pure  supponiamo  che  l'antièo  consumo  valesse  meglio  che  il 
nuovo.  Non  ài  deve  dunque  temere  una  calamilà,  o  atmeoo  non  dobbiamo  vd> 
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dtté  nìtan»  nasiofiale  importanza,  nella  perdita  del  comiiMrdo  esterno,  quando 
sappiamo  cb*e»a  non  implica  alcun  male,  all'ìnfuori  di  questo  contrariare  il 
gusto  e  la  fsntasia  de'  consumatori,  lasciando  intatta  al  paese  la  somma  della 

soa  indiisiria,  In  slessa  pienezza  di  sussistenze^  Ja  medesima  popolazione,  che 
aveva.  La  cosa  è  diversa,  quando  il  traffico  rstpmo  d'un  paese,  lutto  od  in  |nrte, 
riposi  suirnpricollura  slranitra.  Allora,  tr:i  {ili  altilanli  dei  paese  e  la  loro  sussi- 
«leiiza  si  fa  urta  lacuna,  che  non  v'era  nel  primo  caso.  Troncalo  quel  primo  ge- 
nere (li  coniiiiercio,  e  la  popolazione  die  ora  in  esso  occupata,  troverà  poslo  per 
esercitare  altrimenti  la  sua  capacità  sul  suolo  che  ia  mantiene  —  dove,  tra  la  va- 
rietà de*  meni  disponibili,  non  può  mancare  di  spazio  e  di  ricovero.  Ma  troncate 
il  secondo,  e  ciò  equivarrà  ad  una  sentenza  di  decimazione  per  le  fomiglie  del 
paese  —  sentenza  che  1*estlio  o  la  fame  sMncariclieranno  d'eseguire.  La  distru- 
zione del  commercio  esterno,  in  un  paese  che  sussiste  del  proprio,  può  diminuire 
la  somma  de' godimenti  dì  quella  data  società;  ma  non  può  nò  diminuirne  la 
popolazione,  n^  intristirne  l'industria,  di  cui  cangerà  la  direzione  e  i  prodotti. 
Ma  nel  [>aese  che  trae  prodotti  agrarii  dall'estero,  la  distruzione  di  quel  com- 
mercio imporla  uccidere  una  parte  de' suoi  abitanti  e  nullificare  una  parte  della 
sua  industria.  Dipendere  dagli  stranieri  per  i  comodi  della  vita,  è  cosa  di  ben 
poca  importanza  a  paragone  di  quel  che  sia  il  dipenderne  per  l'indispensalHle 
vitto.  Non  v'ha  paragone  da  foro  tra  le  conseguenze  a  temersi  nell'uno  e  nel- 
l'altro di  questi  due  casi.  Eppure,  per  difetto  di  precisa  distinzione,  ai  sogliono 
confondere  insieme.  In  generale,  la  perdila  di  qualsivoglia  commercio  esterno  è 
guardata  rnn  uguale  spavento  dagli  uomini  politici:  il  male  reale,  e  il  suo  fan- 
tasma, li  atterriscono  parimenti;  Favvonimcnlo  che  ha  appena  la  forza  di  per- 
turbare il  sistema  delie  consumazioni  privale  ha  per  essi  il  medesimo  peso,  che 
quello  in  cui  si  traila  di  compromettere  la  slabilità  e  l'esistenza  della  nazione. 

8.  Dove  la  popolazione  esuberante  sta  in  alla  proporzione  con  la  naturale, 
come  spesso  si  trova  ne'  piccoli  Stali  e  soprattutto  nelle  città  indipendenti  —  ap- 
pena che  il  commercio  si  arresti,  tutto  ò  perduto.  Siccome  tutte  a  un  dipresso  le 
importazioni  consistevano  in  derrate  alimentari,  cosi  ogni  restringimento  di  traf- 
fico esterno  è  una  sost^m/iale  mulilazione,  ^  risolve  in  una  perdita  d'abitanti,  in 
un'atlenuazione  d'industria.  Ne'  casi  ordinarli,  quando  una  parte  de'  lavoranti 
perde  la  sun  occupazione,  si  volge  indietro  verso  l'agricoltura,  che  l'ebbe  ali- 
mentata fm  (|ui,  e  che  offre  latitudine  e  solidità  abbastanza  per  continuare  ad  ali- 
mentarla; ma  nel  caso  di  cui  parliamo,  tutta  quella  popolazione  a  cui  vien  re- 
cisa la  sua  snssistenza,  si  disperde  e  porta  seco  altrettanta  parte  della  pofeon  e 
della  grandezza  nazionale.  Quel  commercio  adunque,  l'annichilazione  del  quale 
non  implica  che  un  cangiauMmto  di  consumi,  è  ben  diverso  da  quello  la  cui  an- 
nichilazione inìplichi  la  perdita  delle  cose  indispensabili  alla  vita.  Nella  seconda 
ipotesi,  non  ci  dee  far  maraviglia  a  vedere  le  gelosie  commerciali  a  cui  si  sono 
ispirati  i  governi.  Lasciar-5Ì  soppiantare  da'  loro  vicini,  era  «n  farsi  escludere  dai 
mercati  ove  potevano  attingere  il  loro  vitto,  un  rassegnarsi  ad  una  sentenza  di 
morte.  Il  che  spiega  la  fragilità  e  la  precaria  esistenza  degli  Stati  di  simil  genere 
—  Tiro,  Cartagine,  Venezia,  le  città  Anseatiche  della  Germania,  che,  contem- 
plando le  vicende  de*  secoli  andati,  ci  passano  davanti  agli  occhi,  brillanti  di 
splendida  ma  effimera  luce.  Appena  cessato  il  loro  commercio,  tutto  ciò  che  for- 
mava il  fondamento  della  loro  esisteon  svanì  con  esse,  perchè  nulla  avevano 
*  Bcontm.  Tono  Vili.  —  61. 
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che  fosse  basitfrsol -loro  madcbilDO  territorio;  si  (rovnrono  in  qoella  dispwttt|i 

coadizione  in  cui  cado,  ncirialerno  Iraflico  d^ina  città,  qualunque  bottega  rhe 
TCnpra  ad  essere  ili.sert;itn  tln' suoi  avventori  ordinarii.  Ecco  come  si  spiega  la 
rri]ii(la  !i|ij)itrizione  o  io  >[)l(Mhìon>  dì  certe  flcvnzioni  improvvide  —  il  rnpido  &ì 
inepiir.ibile  decadimento  —  la  (li>paiiziono  del  commercio  ne' piccoli  Siali—- 
la  di^ilruzione  delle  loro  isolate  città.  Ecco  Tinlima  causa  della  d^ltetooD  di 
Tiro;  ecco  come  nancarono  le  glorie  lutto  dell'Italia  settenlrìole.  . 

9.  Ora  i  nella  storia  di  simili  amnimenti  Tesempio  che  Ca  a  taluni,  oofitri 
eoaapatrìott  coneepìrc  i  medesimi  timori  per  Tlnghilterra.  Noi  abbiMW»-  i|iui 
^lendìdo  commercio,  che  sì  dilata  alquanto  al  di  là  della  base  se^rn-ìta  d.'ìlU 
nostra  ai^ricoltura,  ed  abliiamo  perciò  ima  certa  massa  di  pupfdazione  esuberaole; 
condiiionc  di  cose,  che  |)robabilm('iile  si  eslemlerebbe  ancora  ili  più  se  x^eois^ero 
aHalto  rimosse  le  attuali  restrizioni  al  commercio  de' cereali,  l'uro  ci  dee  con- 
solare  il  sapere  che,  negli  anni  di  maggiore  scarsezza,  quando  lutti  i  nosiri 
porli  furono  aperit  airimmissione  del  grano,  e  i  più  grandi  incoraggiamenli  ì^ti 
profusero,  Tentrata  de'  cereali  superò  a|)pcna  di  un  decimo  rimporUiio** (defili 
anni  ordinarii,  e  che  questa  equivale  appena  a  ciò  che  nel  paese  si  sool  «omo* 
mare  per  undici  giorni  della  sua  sossistensa  (1).  La  nostra  popolazione  esuberante 
non  può  essere  più  che  una  trentesima  parte  del  ludo;  nè  è  da  credere  che, 
qualora  si  togliessero  vìa  tulli  gli  ostacoli  che  attraversano  il  libero  commercio 
de' cereali,  noi  potessimo  pcrmanenlemmlc  eccilarc  un  soprjppiù  di  popolazione 
equivalente  ad  un  decimo  di  quella  che  suol  vivere  sui  prodotti  del  territorio 
nazionale.  L'avere  una  qualunque  pupolazione  esuberante,  è  circostanza  che 
certamente  ci  espone,  in  caso  d'internndone  del  nostro  commercio,  a  qualoleiii* 
eonveniente  che  aensa  di  ciò  non  ci  toccherebbe  soffrire.  Pure,  qualunque  possa 
essere  questo  danno,  noi  siamo  convinti  che  b  Gran  Bretagna  saprebbe  ii»oii!s 
trario.  Che  il  difetto  di  un  decimo  deirordinaria  provvista  in  generi  di  prima 
necessità,  si  risentirebbe  seriamente,  ciò  è  indubiUito;  e  i  prezzi  si  inasprireb- 
bero molto  al  di  là  di  quello  rlìc  porli  una  tale  delicicnza.  Ma  ad  onta  di  ciò, 
noi  crediamo  che  il  paese,  con  un  sollecito  e,  si  tlin  hbe,  (;la>lico  movimento,  tro- 
verebbe ben  presto  il  rimedio.  I!  rincarimento  di  un  genere  la  nascere  migliai^ 
di  espedieuli  per  risparmiarne  il  consumo.  La  popolazione  si  rassegoerebbe  pet 
9na  stagione  a  fìtr  uso  di  una  minor  quantità  d'oggetti  aeeondarii;  e  ciò  .seio 
basterebbe  a  rendere  coltivabili  alcuni  terreni  di  debole  fertilità,  e  traspoifaili 
nella  classe  agraria  una  quantità  di  lavoranti  della  classe  secondaria.- Questo 
nuovo  impulso  dato  alla  coltivazione  darebbe  un  aumento  di  viveri  ;  ed  un  ahro 
potrebbe  \eniro  da  un'economia  nel  consumo  delle  carni  e  degli  spirili,  e  da  un 
intpedininilo  che  la  legi.'e  porichlte  alle  di>tillerre.  Con  questi  compensi,  che 
stanno  allatio  in  poter  no^lro,  abbiamo  ben  poco  a  temere,  quand'anche  si  do- 
vere avverare  l'improbabilissimo:  BriioHnet  loto  arie  divUos.  ìioì  ra&le- 
Mfluno  sempre  ciò  che  aiamo,  ima  grande,  stabile  ed  indipendente  nnsìsilai  Per 

  ■'   '    ■       '■■  "jM'J'ii 

(1)  n  col,  Torreng,  nel  suo  eccellente  saggio  sul  commercio  estemo  del  grano^  ai 
servo  vittoriosamente  di  questo  fatta  contro  trli  allarmisti.  P;?li  cita  l'autorità  di  AI.  Jacob; 
e  se  QOQ  v'è  sbaglio  in  alcuno  de' due,  1  iuiportaziono  degli  unni  di  scarsezza ,  sarebbe 
molto  nfnore  di  quanto  ò  détto  qui  scqn»;  perchè  quelle  del  1860  e  180V,  pvesè  liÉdemei^ 
non  ammontarono  all.-t  somma  necessaria  per  fi  coosonodl  diiqiie  asttfautlttei  ^Iblr'^tKse 
pià  ohe  doe  settùoaae  per  ciascua  anno.     -  >.  i- 
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Moria  non  sarà  mai  cfoella  di  Venezin  o  delia  Lega  anseaCic».  Il  Carikago  dehnda 
non  è  applicabile  a  noi  ;  e  se  tutlo  il  continente  volesse  un  giorno  sfidarci,  Io 
vedreuHiio  cadere  impotente  sulle  cosift  della  nostra  Isolo.  In  fin  de'  conti  il 
nostro  romraercio  non  è  che  un'efllort^sccn/a  della  nostra  ai,TÌcollura;  e  quando 
auclie  l'altrui  violenza  arrivasse  a  strapparcelo,  la  lorz^a  iulinia  e  lu  libre  della 
nazione  resterebbero  intatte.  Privali  de'  piaceri  die  ci  procurano  le  merci  strar 
àìtm,  artremmo  bane  fra  noi  di  che  alimentare  la  nostra  popolazione»  e  polremma 
lupiesarUt  a  produrra  eiiuivalenti  piaceri  ;  o  potremmo,  mettendo  a  profitto  i  saoi 
'  fontinienti  oazionali,  circonvallare  di  fuoco  la  nostra  ìsola,  ed  aAcontare  allora 
kUnimicizia  di  tutlo  il  mondo. 

10.  (Jiiosla  distinzione  tra  il  commercio  naturale  e  resuhorante  della  Gran 
Bretagna,  acquelorà  i  palpiti  de' nostri  allarmalori.  L'uno  è  fondalo  sopra  i  vi- 
veri prodoui  ali'interiiu,  l'altro  su  quelli  che  vengou  di  fuori.  1  fabbricanti  e  ^li 
fópoi'laturi  delle  nostre  manifatture,  appartengono  alla  prima  clu:)se,  l'ormano 
iiDa-pofolaiion^  disponibile,  che  lavora  in  servigio  di  consumatori  interni,  e  si 
•KiMBia  della  loro  rìechezta.  Quelli  cho  appartengono  alla  seconda,  lavorano  in 
setvjf  io  di  consunDatori  stranieri,  e  vivono  della  loro  riccboBa.  Sono  anch'esai 
una  popolazione  disponibile,  ma  che  dipende  da  proprietarii  lontani,  non  da 
quelli  che  sono  fra  noi;  dipende  da  uomini  che,  mutando  la  direzione  de'  loro 
consumi,  l'ablìandonerebbero  alTallo,  invoco  dio  da  uomini  il  cui  mutamento  di 
spese  non  lart'bbe  che  traslocarla  in  uu  altro  genere  di  M-rviiri.  E  una  falsa  ana- 
logia quella  che  si  crede  avere  scoperta,  quando  la  Gran  iirclugua  si  paragona  a 
quegli  ellìpieri  Stati  la  cui  potenza  e  grandezza  riposava  sul  loro  commercio. 
Non  vi  Ila  alcuna  aomigliansa  fra  il  rapporto  in  cui  la  nostra  popolazione  totale  . 
ala  airesuberante,  o  quello  in  eui  stavan  le  loro.  Quando  tra  noi  e  Testerò  ogni 
rebiipne  di  aflGirì  venisse  interrotta,  la  nostra  popolazione  esuberante  sarebbe 
ben  presto  incoq>orata  nella  naturale.  Venezia  era  separata  da'  suoi  avventori  ; 

e  le  fondamenta  su  cui  stava  apposrpiata  le  fuggiron  di  sotto.  La  riojtra  base  è 
il  nostro  territorio.  liotidiè  separali  anche  noi  da'  nostri  avventori,  noi  siamo 
però  dalla  sussistenza  delia  nostra  popolazione.  Potremmo,  senza  dubbio  vedere 
un,  cangiamento  —  di  occupazioni  ne'  lavoranti,  dì  soddisfazione  nelle  classi 
.  affate.  Ha,  airinfuon  di  dò,  l'Inghilterra  in  ogni  caso  sarebbe  una  grando  a 
iortda.soeietà  come  prima  —  alta  sempre  a  tutto  ciò  che  la  sua  djfesa  e  la  sua 
iodipendema  richieda;  e  per  quanto  si  voglia  privata  del  suo  commeseto.e  delle 
eoo 'Coionie,  per  quanto  lesi  strappassero  quelle  splendide  sue  appendici,  sarebbe 
rampre  qaant,*è,  sarebbe  forse  anche  più,  apparecchiala  agli  slanci  del  più  appas> 
sionato  patriottismo. 

11.  Queste  idee  j;iovereLlMiro,  noi  crediamo,  a  moderare  la  nostra  mercantile 
ambizione,  e  calmare  una  delle  nostre  ma<;^iori  gelosie  commerciali.  Fino  acl»e 
ringhiltenu  abbia  a  poco  costo  le  merci  che  importa  di  Aiori,  per  meizo  delle 
naaifatture  cbo  spedisce  in  luoghi  ove  sieno  effettivamenle  ricercate,  non  avrò 
inai  biiegno  di  esportare  derrate  agrarie,  e  perdere  una  parto  di  umaai  alimenti 
per  ottenere  qudia  specie  di  generi  forestieri  di  cui  i  suoi  consumatori  amino 
usare.  Le  lucililà  die  possiede  md  lavoro  delle  manifatture,  assicureranno  sem- 
pre la  .sua  iridij>oii(loMza  ;  c  runico  rischio  ch'essa  corra  è  di  potere,  con  le  sue 
troppe  facilità,  render  precaria  la  sua  indipendenza,  rìponenUula  in  una  popola^ 
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xtoDè  efeuberaiifto.  Nel  tptàì  ìmmo,  Pumìm  eSHto  4«ila  MMflvreiità  Hnmier»  ti'ti- 
daee  a  tfiminvir»  8ÌlfHtUi'po|Kflitt}*iie.  Ciò  fa  riiialiare  it  ridiiDaio  àdla  paura'  di 
cui  sono  compresi  i  nostri  politici,  e  diluita  il  lem  sistetna  relativo  al  eomnentio» 

Lri  concorrpnzn  straniera  ciò  di  cui  essi  si  spaventano;  eppure  refTetto  precipuo 
della  superiorità  mertanlilp,  Lli'essi  con  tanta  avidità  cercano  di  conservare  ai 
paese,  è  quello  appunto  di  diiiilare  la  vendita  delle  niaiiilnlturf'  esportate,  e  spin~ 
gerla  ad  un  punto  ove  non  sìa  più  possibile  che  vengano  ripagalo  dagli  stranieri 
con  merci  di  lusso,  o  con  qualsivoglia  altra  specie  di  merci  che  non  si«no  der- 
rate alimentari.  Per  lo  che,  si  forma  en  sovrappiù  di  esportatioai^  ehe  bi&ognerà 
esser  pagato  In  prodotti  agrarii;  la  popolasione  si  moltipllca  al  di  M  <U  fHa«le 
fi' paese  possa  alimentare  co' suoi  prodolti  naturali;  o,  ciò  che  è  lutl'unó,  fl 
cotamereio  si  allarga,  al  di  là  de*  limiti  della  sua  base  agraria.  L^edificio  in  til 
modo  cresco  di  alloTra.  ma  senza  che  le  sue  fondamcntn  diventrano  pin  solide  od 
ampie.  Si  slimola  un  escrescenza  la  quale,  se  non  riesce  cosi  Talnle  n  noi  come 
fu  ad  altri  Stati,  egli  è  solamente  percht'  noi,  malgrado  che  facessimo  izli  eslrenu 
sforzi  d'una  falsa  e  folle  ambizione,  mai  non  potremmo  spingere  il  commercio 
esterno,  com'essi  fecero,  al  punto  di  sprpaaare  i  limiti  deiragricoitbra4iariil- 
naie.  Cercando  di  allargare  artificialmente  la  base,  noi  la  rendiamo  più  4ebaK 
perchè,  come  la  statua  di  Nabucco,  vi  meseodiamo  materiali  tanto  divenÌ4|iaBto 
il  ferro  e  la  creta.  L'edificio  sembrerà  riposare  sopra  una  maggior  superficie;  ava 
il  solo  punto  fondalo  sopra  la  rocca  è  quello  che  formava  la  primitiva  sua  base, 
il  rimanente  siede  sopra  la  sabbia;  e  quanto  agli  uomini,  noi  per  desiderio  di 
aggiungere  pochi  inquilini  di  più  in  questa  famiglia,  ne  turbi:inio  la  hanquiitìtà 
e  l'esponiamo  a  molli  pericoli.  È  una  vegetazione  rigogliosa  ma  malsana,  quella 
-dì  cui  tanto  ci  rallegriamo;  e  confondendo  il  volnroe  colla  vilalilà,  siam  lieli  di 
on'escrescenza,  in  cui  dofreromo  invece  vedere  rìnditio  dell'iniiBfmttà  che-  nii- 
natseia  la  vita  della  nasione. 

12*  Ma  non  è  inoltre  da  credere  che  la  popolasione  esnberante  indichi  o  leenari 
tanto  accrescimento  di  beni  nel  paese,  quanto  a  parità  di  numero  possa  fare  la 
popolazione  nahirale.  Noi  calcoleremmo  a«srii  rnnle  se,  vedendo  una  popolazione 
esuberante  ascendere  ad  una  irciitcsima  parie  del  tulio,  ne  argomentassimo  che 
la  ricchezza  e  la  potenza  nazionale  si  sia  aumentata  per  un  Ireniesimo.  Si  con- 
fh)ulino  difalti  diecimila  individui  della  classe  disponibile,  presi  dalla  popoin- 
sione  naturale,  con  altrettanti  presi  dalla  esuberante.  I  primi  danno  il  prodóUo 
della  loro  industria,  ovvero,  se  sono  occupati  al  commercio  d'esporiacioiev  cttt- 
biano  le  loro  manifottnre  con  de'  prodolti  stranieri,  per  meiao  da'^nali-ntlen- 
gono  I  loro  viveri  da'  proprìeiarii  nasionali.  I  secondi  danno  j  prodotti  della  loro 
industria  in  cambio  di  viveri  che  vengono  loro  forniti  da  proprietarii  straiùsTÌ. 
Diecimila  individui  della  popnlazion*^  n  ilurale  rappresentano  nel  conto  della  ric- 
chezza nazionale,  l'opera  di  diecimil,»  individui,  e  ad  un  lentpu  la  sussistent;i  di 
diecimila.  Nella  esuberante,  diecimila  individui  rapprei^enlano  sulanicnie  Top^Ta 
di  diecimila;  giacché  il  loro  vitto  vione  di  fuori,  e  non  diventa  nostro,  se. npn 
perchè  abbandoiiiamo  in  cambio  di  esso  una  parte  delle  nostre  mesci.  Nel- cal- 
colare h  rìcchena  indiata  dall'esiatensa  de' primi,  noi  debbiamo  aMfleso -in 
eonlo,  da  un  ttfo  il  prodeUo'^grono  die  li  alimenta,  dall'altn  H  tefooDictMbeeai 
danno  iifoamMetle^  loro  alimenti.  Nel  calcolare  ia  rièohena  indicata  dall'esi* 
alenza  de*  secondi,  noi  possiamo  unicamente  mettere  in  conto  il  lavoro.  Nel  primo 
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caso,  è  proprietà  della  nanone  H  lavórb  in  sè,  e  rultinao  equivalente  del  lavtfro; 
étW^itn.cn^  la  narfeae  non  pMsiede  che  il  ««lo  lavoro  ^gia<»Mi*iiUiao 
«uo  Mittivatoale  si  prodice  ài  di  fuori  ed  appartiene  ad  on*altra  tanv»  Smith  ht 
dnlto.cllQ- la,  ricchezza  d'un  paese  consiste  nel  prodotto  annuo  della  sua  (erra. e 
del  aoolavoro.  Ogni  individuo  dtilla  popolazione  naturale  contribuisce  ogni  anno 
nella  ritxbezz.'i  del  paese  il  prodotlo  del  suo  travaglio,  e  per  mezzo  di  esso  stimola 
una  porzione  del  produllo  territoriale,  che  ta  anche  parte  della  ricchezza  del 
paese.  Un  individuo,  altrellanlo  industrioso,  della  popolazione  esuberante,  a^j- 
-^uuj^e  egli  pure  la  ricche^a  che  consisto  nel  prodotto  del  suo  travaglio,  r—  Ma 
la  poniono  di  prodotto  agrario  che  con  esso  compera,  appartiene  ad  un  altro 
inuMeu  Se  non  può  dini  che  il  primo  erti  una  riccliezia  doppia  di  quella  del- 
l'ajirof  '.'corto  la  rapprenenta.  •Cosicché,  in  massa,  una  data  popolasione  esuba- 
ainlt,  indica  metà  della  ricchezaa  cbe  aia  rappresentata  da  un'uguale  po|K)ta- 
zìone  naturale.  Se  la  prima  è  come  un  terzo  di  tutta  In  massa,  la  ricchezza  do- 
vuta alia  sua  presenza  dev'essere  reput;\l;i  come  un  sesto,  il  commercio,  spinto 
tanto  al  di  là  do'  limiti  della  baso  agraria  da  occupare  un'esuberanza  di  dicci- 
.mila  individui,  non  aggiunge  a'  beni  della  nazione  ciò  ch'essa  otterrebbe  qualora 
4a  slessa  base  agraria,  per  mezzo  di  nuovi  terreni  posti  a  coltura,  o  di  antiche 
ioaltifinooì  miglioratasi,  ai  dilaltasae  io  modo  da  Ibniire  un  aomento  di  vitto  par 
dionmihi  persone  di  piA.  Neirun  caso,  noi  abbiamo  il  lavoro  di  dleeimila  indi- 
'vidni»  ma  il  loro  mantenimento  va  calcolato  tra  le  ricchezxedi  qualche  pasaostn- 
naro;  neiraltre  abbiamo  il  mantenimento  di  diecimila  peraonOi  perciò  un  au- 
•mento  reale  di  popolazione,  perciòla  possibilità  di  ottenere  ben  presto  il  lavoro  di 
'diecimihi  persone  con  cui  permutare  quel  vitto. 

13.  Mn,  se  consideriamo  il  rapporto  in  cui  sta  ciascuna  di  qno>te  due  popola- 
zioni, con  il  reddito  od  il  servigio  dello  òlato,  vedremmo  ancora  con  maggior  evi- 
dnnan  eonwain  pooa  rimpevlansa  della  esulMiranloa  paragone  di  quella  della  na- 
,  turale.  La  priuu  si  compone  di  soli  lavoranti  e  capitalisti  ;  ed  ogni  imposta  cbe 
'  ai  levi,  aia  sul  loro  reddito»  aia  auUe  mere!  di  eoi  fiiccian  uso^  affievolisce  la  loro 
riamnersaione,  in  modo  da  innalzare  il  prezzo  necessario  de'lero  prodotti  onde 
aalaaere  la  meta  delle  mercedi  c  de'  profitti,  senza  la  quale  le  loro  manifatture 
non  potrebbero  conlinnarni.  Ma  allora,  queste  potranno  crescer  tanto  di  prezzo, 
da  venire  rifiutate  sui  mercati  .stranieri;  perchè  i  vantagiri  pe(  uiiari  dell'Inghil- 
■  terra,  in  virtti  de' quali  i  fabbricanti  inglesi  poterono  soptalìarc  i  loro  rivali  stra- 
nieri, vengono  conlrappesati  dalle  imposte  inglesi  e  Gnirebbero  col  far  sorgere 
:|r  coMorNosa  atraniera.  È  perciò  cbe  ogni  imposta  di  tal  genera  diminuisca  «la 
•massa  dalla  nostra  popolasione  esuberante;  e  se  ò  spinta  tropp*oltre,  la  forò  in- 
'  lalraaaento sparire.  Lo  popolazione  esubmnie,  adunque,  non  può,  tuii'al  più,  cha 
•esntribuire  alle  spese  pubbliche  per  una  pìccolissima  parte  de'suoi  averi.  Ma 
prendiamo  da  essa  diecimila  indivnlni,  e  paragoniamoli  con  nllretinntn  popola- 
'  zione  naturale.  In  primo  luogo,  se  questa  è  occupata  nelle  maoiiaUure,  per  quanto 
l'azione  delle  imposte  possa  elevare  le  sue  mercedi,  i  proprietarii  nazionali  non 
•  potranno  sottrarsi  alla  necessità  di  subire  l'aito  prezzo  de' .suoi  prodotti,  in  :$e- 
coitdó  loogo,  sa  essa  è  occupata  airesporiasioM  dello  manifbttwo  nasionali,  le 
.'  <0e  «opcedi  potranno  sempre  «ssere  «aaserbate  dalie  imposte,  fino  a  cbe  i  consu- 
:  ttaiori' indigeni  continaaranBoa  trovare  obe  Iresporiaaione  di  quello  qtpnili^ure 
:iÌ8'8om|ire  U  mano  di  ottonerò  a  miglior  mtet^  i  gomii  ÓMslkii,  la  ogni 
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^aso,  sarA  sempre  vero  che  la  |iopoÌozione  naturale  può  durare  intatta,  sotto  il 
peso  d'impo-siziotti  moHo  piè  «Itodf  quelle  «h«  li  pam  for  graviture  raMB  MA- 
teranle.  Sfo  cì6«liè  è  pMi  i  proprftMflrii  imligiìni^  4a  tai  sieno  tiMttteMiti  4  tKcei- 
mila  individiii  della  popolazione  naturale,  possono  esserceli^  d* ttnHili|M»^  dt- 
tetta;  in  modo  cheisi  j^ltruga  a  tfasferire  in  servigio  dello  Slato  non  ^olaiàente 
nnn  frazione,  ma  una  parte  «pal'unque,  ma  fino  la  totalità,  di  qneMa  massa  di 
popolazione  naturale.  Se  il  propriiMnrio  sh  niiiorn  ronliniia  a  comperare  lo  mani- 
fatture della  nostra  popolazione  esuberante,  nialcci  ado  the  perredello  dell'inrpo.^U-i 
sieno  esse  cresciute  di  un  decimo  del  loro  prezzo  anteriore;  allora,  per  ogni 
decina  d'inglesi  che  egli  mantenga  in  suo  servigio,  è  da  riguardarsi  come  se 
mantenesse  insieme  un  individuo  al  serrigio  del  nostro  Slato.  Eperft80|miilleìl|- 
mila  persone  della  nostra  popolaaione  esuberante,  la  Finania  pnò  Imporro'tànto 
tla  comandare  fl  senrigiotlì  mille  persone.  Ma  con  quelle  p(ù  alte  impMitÌeM{!(Ae 
diminuirebbero,  o annullerebbero  afTaito  la  popolazione  esuberante, «ssa  potrtM^ 
procurarsi  un  ben  più  largo  servigio  dalla  popolazione  naturale,  ollreohè  per 
meno  d'nn'impnpln  liirplln  sui  prnprieinrii  poljvlibe  ancora  ottenere  l'in tiero  spf- 
vi<iio  (li  tliocitnila  imlix iilui.  In  qualunque  direzione  che  la  ricchezza  «fi  In^ci, 
sempre  una  popolazione  esuberante  rappresenta  metà  della  ricchezza  <  he  una 
uguale  popolazione  naturale  significhi.  Ma  il  rapporto  diviene  ancora  più  basso, 
quando  ni»  consideHamo  la  rispettiva  «cebezn  di  entrambi,  in  veitritHin  n  ciò 
elle  conferisea  nel  reddito  pubblico,  e  nel  benessere  o  nel  servigio  genei^le  déSa 
nazione. 

14.  Nondimeno,  per  quanto  insignificante  riguardo  all'urtilttà  narrona lo,  and 

pericolosa  rii^uardo  alla  sicurezz??  nn/innnlp.  noi  rredinmo  che  «in  h  popolazione 
esuberante,  non  intendiamo  perciò  raccomandare  una  iegirecereale  per  iuipedirne 
la  formaziotie  (1).  Mollo  meno  raccomanderemo  alciino  depili  espedienti  del  reg- 
girne  mercantile,  per  larla  sorgere  o  crescere,  più  di  ({uanlo  uaturalmenic  lanebbe 
•da  sé.  Noi  sopratntto  non  s^rpremmo  ravvisare  alcun  sintomo  ^  «acionale  «oìé- 
gora  netta  concorrenza  che  ci  sì  apra  in  qualdie  ramo  di  Iraffico  ila*4ieBlri  «ìd- 
ni  ;  la  riguardiamo  airincontro  con  i^piacenza,  come  cosa  che  lende  a  limi» 
tare  o  diminuire  la  nostra  popolazione  esuberante.  Il  ctie  mena  ad  una  poltfìea 
molto  pili  frcnernca  di  quel  ristrcllo  ed  accanilo  sistema  di  proibizione,  che  sroti- 
tenta  insieme  la  propria  e  rp^lcrn  popninzione.  T);i  un  lalo  noi  non  vomimmo 
alcuTi  freno  alla  più  libera  iinp(>i:tJizio[ie  de'viveri;  ma  dairallro  non  ne  vorremmo 
nò  anco  alla  più  libera  esportazione  dell'industria  inglese,  sia  in  forma  di  operai, 
ria  in  forma  di  mMdfìQe.  Tulio  ciò  ohe  gundagnìamo  e^  «ìMeoie  coutrAi-io  è  il 
vantaggio,  ben  f»roblematioi>,  deiravere  una  popolazione  esuberanie,  liiqwileci 
esponga  a  de*  pericoli,  e  non  ci  offhi  alcun  beneficio  in  oontmctnmlMO'^Mlo'apa- 
aio  che  occupa.  La  noslra  popolazione  e  i  nostri  prodotti,  ci  danno  una  sufficiUBle 
auperiorilà,  per  tenerci  in  ogni  tempo  ditesi  dalle  conseguenze  d'una  copiosa  o 
permanente  esportazione  di  "viveri  ;  o  in  altri  termini,  per  assicurarsi  una  popola- 
zione proponfionata  alla  noslra  a.;ri(  oluira.  L'iililiir'i  d'una  popolazione  die  ec- 
ceda un  tal  limile,  è  troppo  problematica,  per  essere  degna  della  lotta  «  dell'avi - 
dilà  con  cui  si  roanirestano  le  rivalità  de'  marcanti.  Noi  possiamo «oncedere  ai 
nostri  vieìni  che  -liberamente  parteeìpnsseiio  ai  vantaggi  che  nai  atesri  vUbiaiAo 
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comn  p(»|)nlo  manifallnrc;  o  lun};i  dal  riguiii  tliire  con  occhio  geloso  I  f  f7iigr;izione 
del  c;i|iiliilo  o  ilei  laleiilo  iiijilesf,  tlohliiiUDu  ('>seii'  cntuinti  che  in  (jin'sto  caso, 
una  puliiica  generosa  ò  ciò  che  più  sia  couforuio  al  vero  iatcicj>iic  yd  alla  sal- 
mm  della  naswM. 

15.  Per  altro,  noi  cfediamo  che,  sotto  im  rejj^gime  di  perfetta  libertà,  VU^ 
ghUterra  potrebbe  avare  anche  yaa  maggiore  ìmportacione  di  grani  cbe  adeuo^ 
e  perciò  una  massa  luop^ore  di  popolazione  fìsubernnte.  Ma  le  cause  che  abbiar 
mo  già  (Ielle,  il  crescente  prezzo  de'  gerani  esteri,  il  decrescente  valore  delle  oo- 
slre  nifinifatluri'  sui  ini'ictli  stranieri,  e  la  continua  tendenza  delle  altre  nazioni 
a  ìivollaie  la  loro  indiisliia  coti  la  nostra  e  guadagnarsi  i  vanlaggi  che  ncii 
guiiianio;  lutto  ciò  cospira  a  limilare  ijuella  importazione;  e  la  nostra  sperarla 
ai  è  dm  tnnto  Ira  noi,  quanto  all'estero,  la  popolaaìone  esuberamle  si  riduca 
4aAaÌtlvao»ente  a  cosi  pìccole  e  maneggevoli  dimensioni,  da  stare  in  un  debolia- 
jbne  rapporto  colla  produziooe  natarale  in  primo  luogo,  e  poscia  colla  nalnrale 
popolatione  del  nostro  paese.  Sta  pur  bene  che  nella  maggiore  estensione  dei 

.meni  estertii  noi  cercassimo  il  modo  di  procurare  spaxìo  ed  alimenio  nd  un  nu- 
mero di  nostre  famiglie,  maggiore  di  quello  a  cui  provvediamo  atlnaloionle;  ma 
in  line  f|ueslo,  ctmif  t|i!n!<i\ói:lia  altro  mezzo  di  accrescere  la  soninia  degli  og- 
getti uiali'i'ialineiili'  l»iN(;;iit'voli  ;dla  sussiNtcnza,  non  sarebbe  che  un  sollievo 

.temporaneo  alla  penuria  che  ci  travaglia.  Come  sempre  avviene  in  ogni  maniera 
(U- viveri»  esso  sarebbe  immediatamente  seguito  da  una  ropida  procreasione,  e 
noi  diventeremmo  una  società  piiù  numerosa  ma  non  perciò  più  prospera.  Coloro 
che  peogotto  tanta  importanaa  in  questo  e  simili  mesti,  e  che  li  riguardano  come 
sorbente  prrpofu  i  del  benessere  delle  nostre  famiglie,  dovrebbero  considerare  il 
gronde  slancio  clic  ha  preso  da  un  secolo  in  qua  la  produzione  agraria  deirin- 
ghillciin,  e  hi  pcimria  che,  ad  onta  di  ciò,  la  sua  popobi/iniic  risente.  Il  feno- 
uuTio  i>  inlciligihilt'  (|iiaiilo  una  delle  prime  regole dciraritineia  a,  per  chiiuKpie  si 
dia  la  pena  di  paragonare  le  cifre  de'  vai  ii  censimenti  eseguitisi  in  in^liiiterra,  e 
eonaidararola  rapidità  con  coi  la  sua  popolaaìone  è  cresciuta,  ficomeaui  potrem- 
mo  noi  lusingarci  cbe  un  aumeolo  di  meni,  da  qualunque  altro  lato  che  venga 
flOrt  aarabbe  immedialamenle  contrappcsato  da  una  procreaiione  altrettanto  sol- 
lecita; e  che  non  ci  troveremmo  in  nu'z/oalle  medesime  difficoìlà  da  cui  fummo 

I  OOmpretu  ed  imbarazzali  fin  qui?  <lhe  l'abulirione  delle  leggi  cereali,  o  allre 
riforme,  possano  per  ini  mornenlo  alleviare  le  nosli  e  angustie,  non  è  ciò  che  noi 
intenderetiimo  di  pone  in  dubbio.  Ma  è  sempre  iiuo  il  principio  da  a|)plicar<i  ad 
ogni  genere  di  riforme:  non  però  trovati  economici,  ma  per  opera  di  prim  ipii 
e  restrizioni  morali,  il  probleota dello  diflicoltà  incui  versiamo  si  potrà  con  piena 
aoddlaCMÌoite  risolvere.  Non  è  da  sperare  che  venga  di  fuori  lutto  ciò  che  a  nel 
yoaaa  eceorrere  per  sopperire  al  progreasivo  bisogno  d'una  pepolaaieae  che  sfr^ 
nelemeateaì  acereaca.  Quanto  a  noi.  speritmo  salute  da  una  rivoluzione  morale, 
non  «bi  aieune,  non  da  tutte  insieme  le  rifoi-me,  che  formano  la  panacea  do'  no- 
stri nomini  politici.  Senza  rinlervenlo  deliri  previdenza,  della  viilù,  dell'intelli- 
genza, nella  ma:^sa  della  popolazione,  T Inghilterra  sarà  l»ene  un  pii"»  grosso  paese, 
ma  resterà  <  osi  llli^ero  ed  alìliUo  con)e  mai  sia  stalo;  e  noi  torniamo  a  dire  che 
una  piena  educazione,  nei  senso  ordinario  e  nel  senso  cristiano  della  parola,  ò 
runico  solido  fondamento,  au  cui  si  possa  edificare  la  sua  politica  ed  economica 
prosperità. 
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CAPITOLO  Vili, 

SDLL*BFFBTTO  ATHUBUITO  ALLE  IMPOSTE,  DI  AGGRAVARE  LA.  CONDIr 
ZIOHE.DBUiE  CLASSI  LAVORATRICI;  E  SULL'EFFETTO  OPPOSTO  ^ 
COLLA  LORO  ABOLIZIONE,  DI  SOLLEVARLE»  E  DILATARE  LA  .  SFE^. 
.  .DE*  LOROGOHODl. 

1.  JBlfeiiù  a  «M'ImjMtto  nìla  raOtia  netta  éUOà  ierrè 

1.  Non  ?i  ha  cosa  intorno  a  cai  più  versino  le  popolari  deelamazioni,  «ho  sAt-^ 

l'indole  oppressiva  delle  imposte,  e  sulle  perniciose  consejruenzc  che  e!?se  prodn-  ' 
cono  nelle  classi  lavor.itrici.  Si  rrode  uonernliiu-ntc  che,  quando  son  levale  sugli 
Oggetti  (li  primo  bisofrno,  vadano  dirollameiile  a  scemare  i  comodi  e  le  necessilà  -' 
dell'operaio;  e  quando  son  levate  sul  prolìitu,  o  su  tutte  le  merci,  intacchino  il 
capitale,  e  diminuiscano  perciò  nel  paese  la  potenza  di  rimunerare  il  traTRglio. 
%  cosi  elle  ì  poUmontt  de*  poveri,  e  in  generale  l'ang«8tiata  oondiiiene  dello  - 
infine  datai,  in  molle  mentì  ai  assoeia  eolle  esaaioni  del  governo.  Itel  che  viooo 
non  solamente  qnella  politica  ostile  che  spiegano  verso  il  governo  ì  partili  piA^ 
turbolmti,  ma  eziandio  quella  abitualo  pennaslone,  in  cui  sono  gli  uomini  più 
filantropici  e  calmi,  che,  cioè,  ogni  risparmio  portalo  sulla  pubblica  spesa  cosf^-- 
luisca  un  guadagno  netto  prr  In  nizione;  e  che,  costringendo  i  nostri  gover- 
uanli  a  porsi  in  un  sistema  di  ludetinito  risparmio,  si  possa  procurare  un  au-  . 
mento  indefinito  di  comodi  personali,  non  a  qualche  cla&^e  particolare,  ma  a 
totlo  il  corpo  dello  naiione.  Importa  dunque  esaminare  questo  argomonlov  - 
giacchi,  se  la  diminosiono  delle  imposte  non  è  realmente  lo  specifico  dio  deftbs 
come  per  forza  magica,  cacdar  via  la  miseria  dal  nostro  passo,  il  correr  dietro  • 
ad  un  tal  rimedio  può  esser  otosi  che  distragga  Tatten/ione  da  ogni  miglioro  ' 
espediente,  capace  di  sollf;vare  e  mifrliorarc  lo  stato  de'  suoi  abitanti. 

2.  Ora,  vi  ha  una  specie  d'imposte  che,  per  consentimento  di  tulli  irli  ero-  . 
nomisti,  non  attacca  il  benessere  delle  classi  lavoratrici;  ed  è  quella  che  viin 
levala  sulla  rendila  netta  del  suolo.  Essa  pesa  tutta  sul  proprietario.  Coiitui  ne 
rimaiie  propondonstamente  impoverito  ;  ma  nessun  altro  individuoy  od  ordiao». 
d*l«diridui,  dev'easerne  leso.  Una  poniono  della  saa  potenaa  di  oompenre^.* 
soUsttlMO il  lavoro^  gli  vien  tolta  sicoramente  dalle  mani;  ma  non  per  ciò  cssn  > 
si  annichila,  non  si  fa  che  trasferirla.  Dopo  messa  l'imposta,  il  governo  e  i  prò- 
prietarii,  presi  insieme,  spendono  appunto  tanto  quanto  prima  di  metterla  for- 
mava la  spesa  de' soli  proprielarii  ;  il  medesimo  profitto  rimane  a' capitalisti,  il 
medesimo  fondo  di  sussistcnz;i  agli  operai.  L'imposta  dà  al  governo  tanta  po- 
tenza di  alimentare  e  rimunerare  l'industria,  quanta  ne  toglie  a' proprietaiii.  • 
Una  parte  delia  popolazione  disponibile,  che  era  prima  adoprata  a  lavorare  gli 
oggilll  di  lasso  de'  proprielarii,  vien  posta  a  dispodsiontt  del  governew-  Moii  fa- . 
cho  mitafe  di  psdrono  -^-mnttra  ^\  occapaiione.  Dalle  mani  dd  eoa  nooso.- 
eoinmittenle,  può  ricevere  qiisUt  tstte  e  tai  sussislonsa,  che  ricevofa.  dagli  antSM 
chi.  Ottiene  un'ugual  sussistenza,  ma  in  prezzo  di  nn  diverso  servigio.  Mulo- . 
l'ulicio  di  alimeatars  lo  sfoggio  do'  rieohi  privati^  con  qvdlotdiiseniiro  alle  StatOi. 


.         .  y  Google 


BfFBTTI  DILIA  WVOSTK  —  CAP.  Vili.  9^ 

Dalle  ISibbrìclie  naiionali,  dal  commercio  di  esportaiione,  con  cui  proTndeva  a' 
piaceri  de'  proprieUriip  passa  a  Saforjire  «arci  juiiiì  per  il  i^Temo;  a  costruire 
navi,  foriificazioni,  chiese,  collegi,  carceri;  a  dirìgere  le  amminisiraiioni  della 

giustizia,  delle  armi,  dcllii  pubblira  istruzione.  Migliaia  di  artiginiii  possono  rosi 
Ir.iNfortìiJirsi  in  soldati,  o  in arlini;ini  d'un  ;illro  genere;  diecine,  crnlinnia  di  ma- 
nifattori, possono  miil;irsi  in  ullìciali,  tn.iiristrali  o  preti.  L^i  ricchewn  co';]  traslo- 
cata, può  trovare  il  suo  sl)Of  co  e  produrre  il  suo  elVetlo  sudili  impieirali  del  go- 
verno, rome  il  faceva  allorquando  si  emetteva  direttamente  da'  proprielarii  me- 
desimi, per  grinfioiti  canali  del  IralBco  e  delle  arti.  La  nuova  posizione  presen- 
terà sempre  la  oiedesìma  popolaxioae,  msDlenula  ugualmente  bene,  con  Tunica 
differensa  del  trovarsi  in  diverso  modo  impiegala.  Nessun  «ITetlo  ne  segue  nella 
rimuiierazioiiii  dell'industria,  ma  unicamente  nella  sua  ripartìsione.  La  popola- 
zione che  è  pagata  sulle  imposte»  vivrà  come  quando  era  pagata  da' parlicoiari 
consumatori.  Coloro  clif  pacano  le  imposte  saranno  i  soli  che  soffrano;  perchè 
essi  ptadono  altrettanta  parte  dei  loro  piaceri,  —  o  piuito>lo  mutano  altret- 
tanti loro  piaceri  con  ciò  die  li  r;i|)pre<enla  nelle  pubbliche  spese;  sia  .sotto 
forma  di  flotte  ed  e^ìercili  de&linali  a  tustudire  l'indipendenza  del  paese;  sia 
sotto  foroM  di  scuole,  cbiOBe»  tribunali,  destinati  a  proteggere  la  società  dal* 
ra«i«DO  del  delitto  e  della  violensa,  o  ad  aecrcsoere  la  virtù  nasionale.  Anche . 
quindi  per  baro,  pe* contribuenti  airimpoeta,  essa  non  è  una  pura  perdita;  ma 
il  riduce  a  soelttuira  un  vantaggio  alTaltro  —  forse  un  vantaggio  maggiore  al  • 
minore. 

3.  Nondimeno  si  può  ossenare,  anche  su  questo  che  è  il  nien  riprovevole 
genere  d'imposte,  com'esso  potrebbe  venir  condotto  in  maniera,  da  arrestare  l'an- 
dameutu  della  ricche/./a  nazionale,  o  anche  imprimerle  un  moto  retrogrado,  e 
sostanzialmente  danneggiare  gli  interessi  economici  del  paese.  Sotto  un  governo 
caprieeiQsOy  dispotico  e  rapace,  quand'anche  ai  limitasse,  ei^  che  mai*  non  fih 
rebba^  ad  invadere  fai  rendita  netta,  lasciando  intatti  i  profitti  del  capitale  agra- 
rio o  d'ogni  maniera  di  capitale  —  la  coltivazione  de'  fondi  lunguirè  o  decadorh 
per  difetto  di  conrorso  attivo  da  parte  de  proprieturii.  Costoro  perderanno  qua- 
lunque impulso  a  proleggere  ogni  lìtUiinolo  induslrios«»,  quando  Steno  certi  che 
quHluiii|ue  aumento  di  rendita  dovesse  venire  assorbito  dalle  imposte.  E  se  an- 
che non  ne  fossero  certi  —  o  perchè  non  sia  determinalo  che  la  rendila  addi- 
zionale non  vada  a  proiìllo  di  chi  si  sforzi  ad  ottenerla,  o  perchè  non  si  sappia 
quanta  parte  sia  pemeaso  goderne  ^  aempn  il  proprietario  cadrebbe,  ciò  noor  ' 
diiHUioo^  in  un  cerio  grado  di  rilessaiessa,  e -sentirebbe  venir  meno  rinleresse  .- 
ebeib  spinge  a  dirigera  con  diligensa  e  aolleciludine  la  coltivazione  delle  sue 
tema.  Cam  avviene  che,  in  un  sistema  dì  governo  il  quale  manchi  di  buona 'Me 
0  di  fermezza  ne*  suoi  principii,  le  imposte  affievoliscono  e  ritardano  il  progresso 
dell'agricoltura,  quand'anche  sieno  slretlamenle  limiiale  ad  opererò  sulla  quota 
del  proprietario.  Il  caso  è  bensì  diverso  allorché  si  tratta  di  quesie  rnedesime 
imposizioni,  ma  ammesse  per  principio,  giustificate  dalle  urgenze  di  un  momento, 
non  soggette,  come  in  Turchia,  ad  oscillare  secondo  la  maggiore  o  minore  cupi* 
digia  de*  gOfveraanU,  benchà  soggette  a  poter  essere «umeiptabi  te  co«l  portino  1« 
neceaeità  del  paese,  necessità  di.  cui  i  proprietatli  messimi  < sieno.  giiidiciv  p«r  >- 
messo  de'  loro  Uberi  rappretientanii.  Allora  qualum^ue  aumento  d'imposU;  noa-' 
arnvevia  seoraggiarÉ  l'agncoHurs»-  Ansf  ;noi  e<isdiaitiQ,ili  ppler.di4kire  «the,  ift 
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molti  4»i8f,  esio  ^  smito  di  stinolp  ad  olterìoii  iDaremlM  (mI  è  infilai  «Ha 
ooslrai  /a0om«  ehe  si  dee  saper  grado  delle  tante  ier]re  dissodatisi'  e  delto 
tante  nuove  coUivn/I'^iiii  introdoUesì  nel  tempo  in  cui  fu  ess^  in  irigore.  Vita- 
posta,  ia  simili  casi,  .^limolò  ogni  collurn.  1  proprielarii  si  sforzarono  a  coDipcii- 
sarsi,  con  una  collivnzionc  più  enoriiifa,  di  ciò  che  perdevano  per  l'imposta.  Si 
gcllarono  sui  loro  lomli  per  istrniiparuc  un  soprappiù  di  prodoUo,  con  cui  pa- 
jiart' ciò  elio  loro  iloniiiniiuv;i  il  governo;  e  t|uanlnnque  ciò  non  si  possa  lare 
ali  lalinilo,  pure  fu  fatto  in  più  casi,  ovunque  un  fondo,  per  neglijjeiua  q  capric- 
cio, noQ  si  sia  trovato  in  quel  grado  di  coltura  di  cui  sarebbe  slato  ca|iaoe.  .jNo^ 
sappiam  bene  ebe,  sotto  un  reggime  arbitrario  ed  oppressivo,  non  ti  questp 
11  modo  ìtt  eni  operi  l'imposta.  In  un  paese  il  cui  governo  possa  im]pHne)Qleojl^ 
metterò  le  mani  nella  proprietà  privala,  nessuno  penserà  a  cooipensaisi  di  ciò  che 
jwga,  procurandosi  un  soprappiù  di  prodotto,  clic  lo  esponga  appunto  a  solTrire 
ìinà  nuova  imposizione.  Al  contrario  quando  l'imposta,  itencliè  gravosa,  sia 
equa,  cioè  ripartila  in  giuste  proporzioni  su  lutto  il  paese,  ogni  proprietario  na- 
turalmente cerca  di  attingere  dalla  ellicatia  del  suo  l'ondo  ciò  che  è  coslrello  a 
pacare,  sapendo  bene  che  nessuna  afrenata  ed  imprevista  esazione  futura  potrà 
sorprenderlo.  In  simili  circostanse  noi  non  sapremmo  ben  dire  qual  sia  il  p^nto 
al  di  là  del  quale  l'imposta  sulla  rendita  netta  non  si  possa  più  spìi^jere  seni» 
scoraggiare  la  colUvaxione.  Biso|zna  non  solo  che  sia  di  un  peso  èeeessivo,  ma 
che  sia  inoltre  non  equa,  mutabile  a  discrezione  di  ott governo  tinionieo  e  senza 
principi!,  in  modo  da  non  poter  lasciare  akuiia  ragionevole  sicurezza  dì  godi- 
mento al  proprietario  per  lutto  ciò  di  cui  possa  egli  accrescere  le  sue  enirate.  Il 
che  non  avviene  quando  i  proprielarii  sono  non  solo  1  soli  contribuenti,  ma 
ben  anco  i  soli  arbilri  delle  imposte,  per  eITctto  della  loro  preduminanza  in  uri 
parlamento  nasionale.  £d  in  tal  caso,  se  si  domanda  fin  dove  si  possa  spin- 
gere nn'imposla  sn  loro  medesimi,  sensa  danneggiare  grinteressi  della  nasianft 

la  risposta  spontanea  si  è,  che  è  possibile  indefinitamenti^  condorla  sk^ 
presso  a  quel  punto  in  cui  essi,  smettendo  Tuso  di  tutti  gli  oggetti  di  \u9So,  si 
contentino  di  limitarsi  alle  pure  neressilà  della  vita.  È  questo  il  ponto  che  pud 
riguardai-si  come  limite  estremo  ad  un  imposla  sulla  rendila  netta  ;  e  dalla  dì- 
stanza  che  attualmente  diviile  da  uu  tal  punto  i  nostri  proprielarii,  e  da'  varii 
gradi  ne'  quali  possono  essi  disporre  de' comodi  della  vita,  ci  è  lecito  argomen- 
tare quanto  ancora  rimanga  in  loro  della  potenza  di  accrescere  il  reddito  dello 
Stalo.  In  uno  slancio  di  patriotismo,  sta  a  loro  il  trasferire  at  servigio  del  .go- 
verno tutta  quella  pepolasione  disponibile  che  è  ancora  addetta  alla  eseeosìone 
de'  loro  comandi.  Sta  a  loro  il  mutare  in  un  milione  di  soldati  un  milione  di 
manifattori.  Sta  a  loro,  .se  U  bisogno  ne  venisse,  di  rasscmbrare  sotto  il  vessillo 
del!;)  in»lii>endenza  nazionale  un'armata  cento  volle  più  poderosa  di  quella  che 
mai  aljbia  messo  in  guerra  !;i  (iran  Rrelagiia;  e  ben  lungi  dal  credere  che  il  paese 
abbia  toccato  il  nnnpfvs  ultra  de'  suoi  mezzi,  noi,  con^idei  andò  lutto  ciò  di  cui 
i  possessori  delle  nostre  terre  potrebbero  ancora  disporre  sui  godimenti  che  si 
permettono,  con  pieno  fiducia  dlehiarian^,  che  mai  non  fummo  meglio  forniti  e 
preparali  a  tutti- qno'Merificiit  che  pessano  abbisognare  a  qualsivoglia  più  alt» 
intanto  di  patriotismo^  *  di  pabbtien  prosperità. 

4.  Noi  concediamo  che  un'imposta  siilla  rendita  netta  attenua  nel  proprietà* 
rio  la  potensa  di  migliorare  il  suo  fondo;  ma  ad  onta  di  ciò,  asseriamo  che  of> 
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gl'Ai  il  progresso  di  tnli  niifrlioninienti  non  può  malcrinlmentft  dipend^rp,  nè  dal 
suo  capil.'ilc,  nè  tliii;li  Aorn  ili  Ila  .sua  indiislria.  Non  è  ni  nostri  fenipi  che  si 
possa  lamentare  il  difetto  di  capitali,  per  qualunque  operazione  che  sia  veramente 
capecé  di  ofTrird  ufi  adeguato  profitto.  Ricordiamoci  di  quale  opulenza  godano  ì 
^bslrì  eoltìvatòrì,  e  come  possano  senzi  difflcoltÀ  eatrare  in  aflitli  desinali  a 
mfgKorare  le  terre,  ovonque  il  paese  offrisse  terre  da  migliorare,  fi  se  il  pre^ 
prietdrio  ai  mette  a  farlo  invece  loro,  ricordiamoci  con  quanta  facilità  possa 
egli  ottenere  capil.'ili  in  imprestito,  ^otto  la  guarentìgia  del  suo  medesimo  fo^ndo. 
Onando  dunque  il  capital»»  in:in<  a  di  nlilc  inipiogo,  ed,  oppresso  dal  peso  dcli.isua 
Tnedesimn  csnluTad/a.  in>ti  trova  un  sollievo  che  nelle  hancarotle,  da  mi  vengono 
sempre  coroiinte  le  <pt'cula/ioni  immature  e  precarie —  p()SSÌ;imo  esser  cciif  che 
'  nulla  manca,  fuorché  la  probaMlila  di  un  sicuro  o  moderato  pruiitto,  perchè  sì 
TMga  aII*agrÌ€oltura.  in  altri  termini,  il  capitale  mai  non  venrà  meno  all'agii^ 
coltura,  finché  Taf  rieeltura  possa  offierìre  on  profitto  al  capitale.  Ma  la  veritìt 
ehe  il  capitale,  in  ogni  ramo  d'aflarì,  tende  sempre  a  sorrabbondare,^  a<SBoriisn^ 
dovi  in  maggior  quantità  di  quel  che  dovrebbe  per  dar  sempre  un  profìtto.  E  ciò 
deve  avTenire  in  agricoltura  come  in  qualsivoglia  altra  industria.  Cosicché, 
quand'anche  il  proprielmio  spri'casse  tulle  le  sue  forze  eeotiotuielu',  sia  nel 
procurarsi  le  sue  sodilisrazioni  personali,  sia  nel  sovvenire  ai  bisogni  del  go- 
verno, nulla  vi  sdirebbe  a  temere  pe'  progressi  dell'agricoltura.  Sarebbe  dt  l  [sari 
sicuro,  i^he  da  un  Iato  ragricollura  più  produttiva  facesse  venir  su  una  popola- 
zione più  numerosa,  e  dall'altro  lato  la  popolazione  più  numerosa  Bealenease 
tanto  la  ricerca  de' viveri,  da  incoraggiare  ed  estondere  i  progressi  deM'agrìe»!- 
tura.  E  intanto  il  proprietario,  col  solo' prestare  il  suo  passivo  consenso,  rac- 
coglierà il  beneficio  di  un  andamento  di  cose  al  quale  non  abbia  attivamente 
concorso.  Le  sue  rendite  nlìluiscono  nelle  sue  mani,  senza  che  egli  se  ne  dia  al- 
cuna pena.  Ortanienle  sarebbe  lieto  di  riceverle  intere;  ma  se  il  governo  vi  si 
franiinetlR  colle  sue  imposizioni,  non  perciò  il  proprietario  rilìulorà  di  prenderne 
la  parte  residuale.  Quegli  che  ha  un  reddito  di  1000  lire  sarà  contealodi  riscuo- 
terne 100  di  più,  ma  appunto  come  quegli  che  ha  un  reddito  di  600  ama  fi-* 
ceveme  50  di  pìà.  Un'imposta  dunque  del  50  per  cento  sul  reddito  netto  del 
'prdprìetarìi,  lascerebbe  intatto  neiranimo  loro  queirinteresse  che  possane  avere» 
»l  miglioramento  de'  loro  fondi.  E  se  anche  il  governo  non  lesciasae  intatto  die 
il  profitto  di'l  capitale  e  la  mercede  del  lavoro,  noi  non  sapremmo  ben  diro  quan- 
do avverrebbe  che  hi  parte,  da  lui  presa  sulla  rendila  nella,  divenga  abbastanza 
larga  per  eserciire,  sulla  menir  del  proprietario,  quella  ostile  influenaa  che  oc- 
corra, onde  arrestare  o  rilardare  i  progressi  dcH  agricoltura  (1). 

5.  Prima  dunque  d'ogni  considerazioBe  sn  di  dò  ohe  si  potrebbe  produrre, 


(i)  •  Le  rendite  del  suolo  e  rordinaria  rendita  della  terra  sono  ooa  s^cie  di  en- 
trata di  coi  il  proprietaxio  gode  in  molti  casi  sena»  alomut  sua  cura  o  atteaaione.  Se 
nna  parte  di  quest'entrata  gli  venisse  tolta  per  fare  lo  spase  dello  Stato,  nessuno  sco- 
raggiamento ne  verrebbe  dato  a  qualunque  specie  d'industria.  Il  prodotto  annaalo  dcHa 
'  terra  e  del  lavoro,  la  reale  ricchessa  ed  entrata  daìl»,  masa»  del  popolo^  piotrebbero 
essere,  dopo  rinposla,  le  stesse  che  primm  (teMib  jfr  randiSe  del»  saaie  tf  1*  ìbmIÌM 
ordinaria  della  terra  sono  forse  la  specie  di  entrata  che  pnò  meglio  sopportare  VIÈH 
imposta  pecolìare  »«  —  Switb,  MicchoM  drà»  N(uiom,Liì>.  Yy  ca^p.  2  (pag.  &8I  dslsi 
MMlni  ettdone). 
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9^  rnkneotd  quache  cosa  si  possa  produrre  da'  profitti  e  dalle  mercedi  al  servì- 
gio dello  Stalo»  T'è  almeno  una  aor^ente  di  pubblico  rèddito  che  resta  al  coVerC» 
da  luite  le  censure  dal  più  eaagemto  patriotismo.  Una  Ussa  sulla  roidttif'  nétta* 
del  suolo  non  dove  nece.ssari:imente  inlaccare  il  reddito  dei  capitalisti;,  perchè U 
spesa  del  governo  e  quella  de'  proprielarii,  prese  insieme,  possono  loro  offrire/ 
dopo  la  tassa,  un  reddito  tanto  esteso,  quanlo  prima  di  essa  faceva  la  spe^ 
de' soli  proprietari i  CI).  Non  inlanvi  i  comodi  de"  lavoranti;  giacché  quanta  po- 
tenza di  manleneili  abbiau  perduto  i  pro|>riet;n  ii,  tanta  ne  ha  acquisl.ita  il  te^ 
loro.  Cambia  la  direàone  dell'industria,  non  la  sua  rimunerazione.  Tania  popo- 
lazione disponibile,  qnanto  il  prodotto  divoonlo  impoala  può  manteoerne,  eri 
prima  impiegata  a  lavorare  oggetti  di  lusso;  cioè  lavorare  al  servigio  de* propri^ 
larii,  qnando  si  permetteva  che  quel  prodotto  rimanesse  nelle  loro,  mani  TosÌ$ 
che  ne  sono  stali  privati,  rincarico  di  mantenere  qu(  ll;i  popolazione  passA  ni^ 
governo,  ed  essa  si  trovò  destinala  a  lavorare  in  servigio  del  medesimo.  Ciò  pu^ 
aver  portalo  qualche  restrizione  nelle  manil-itture  e  nel  eommerrio,  perchè  in 
vece  di  produrre  merci  di  lusso,  la  più  pran  p;ule  di  coloro  le  cui  occupazioni 
sono  siale  per  tal  modo  soppresse,  si  saranno  forse  impegnali  in  ciò  che  yli  eco- 
nomisti dicono  il  servigio  improduttivo  deH  arniata  navale  e  terrestre.  Questa 
nuova  riportisione  del  nostro  popolo  indebolirft  senn  dubbio  il  commercio  della 
natiooe;  e  coloro  che  idolatrano  il  commercio,  attribuendogli  un'innata  e  mi- 
steriosa virtù  al  di  lA  del  beneficio  di  alimentare  i  piaceri  dei  consumatori,  non 
esiteranno  a  riconoscere  in  ciò  nn  gran  danno  nazionale.  Ma  per  verità  il  pia- 
cere che  i  consuinalori  ritraggono  dall'uso  .delle  merci  fornite  dal  commercio,  è 
tutto  il  grande  ed  unico  servij^io  che  il  commercio  può  rendere  al  bene-s^ore  pub- 
blico. E  noi  concediamo  che  l'imposta  soppr  ime  un  lai  servigio,  mulamiolo  con 
quell'altro  vantaggio  qualunque,  che  essa  può  proporsi  di  comperare,  l  proprie- 
tarìi  avran  perduto  gli  oggetti  de'  loro  piaceri.  Ma  all  infuori  di  questa,  non  avvi 
aleun'altra  perdita.  Ogni  altro  vanUggio,  per  il  quale  l'idea  della  prosperità  nelli^ 
mente  itegli  uomini  si  associava  a  quella  del  traffico,  rimane  perfettamente  iift> 
tatto.  Qualunque  potenza  si  voglia  attribuire  al  prodotto  quand'era  in  mano  del 
proprietario,  vi  si  troverà  conservata  quando,  mutalo  in  imposta,  sia  passalo  in 
mano  al  governo.  E  se  si  prescinde  da  quelle  poche  reslrizoni  che  i  proprietarii 
vengano  a  soffrire  nella  loro  condizione  dom  cstica  e  ne'  loro  piaceri,  si  troverà 
una  popolazione  così  numerosa  e  bene  agiata  come  prima  io  era. 

6.  Compresi  da  un  tal  concetto,  noi  non  sapremmo  partecipare  alla  dispera- 
•  sione  dì  coloro  che  dipìngono  la  nostro  naaione  come  in  uno  «tato  di  estremo 
esaurimento.  Né  sappiamo  eomprenderìs  come  le  nostre  imposixioni  non  si  pos- 
ano aumentare  senza  divenire  di  una  girnveiaa  oppressiva  alla  sus-sislensa  ad  al- 
l'industria del  popolo.  Noi  crediamo  che  vi  .sono  delle  grandi  illusioni  in  tutte  le 
grida  che  si  levano  intorno  a  ciò,  lanlo  da' demagoghi  al  di  fuori  del  Parlamento, 
quanto  al  di  dentro  dai  partigiani  delle  ri  forme  e  delie  economie.  ELsisie  per  Io 

 c  _  ^ 

(1)  Ci  serviamo  della  pamb  reddito  phitt  «sto  «he  dalla  pania  profitta^'  penA»  la 

vpesft  cTie  si  fa  dal  governo,  consistendo  priiwipal mente  in  nh  che  gli  economisti 
chiamano  lavoro  improdottivo,  preade,  piatto  Sto  la  forma  di  paganienti  aoaaa^  dia 
qmila  di  paewo  dell»  imigì,  la  qoaJa  «Utnoa  slw  pàneggìa  iieUe  spese  che  fym  i 
gceptietaiii.  ,  . 
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Bulio  niu  linea  su  cui  le  imposte  possono  progredire  sema  forse  che  semlkrlm) 

diatlaccare,  e  certo  senza  che  realmente  atUicd  inn,  l'insieme  dei  fiverì  della  po« 
{^Iasione.  Un'imposta  terriloriale.  ovunque  si  t  al  disotto  delia  rendita  netta  del 
paese,  non  fn  che  (liiiiiniiiro  i  piaceri  do'  rìcohi  scnzu  nulla  sottrarre  alla  sassi- 
stenza delle  allrc  ilassi.  K  t  ome  ni;ii  si  può  diro  rho  noi  siam  presso  a  toccare 
reslremo  limile  della  possibilità  thi/iaria,  quando  tonto  splendore  di  cocchi  e 
tante  efleminatezze  d'ogni  maniera  ci  si  spiegano  davanti  agli  occhi  !  Noi  sappiamo 
che  il  nostro  debito  pubblico  gravita  col  peso  d*un*ipoteca  so  tutti  i  nostri  fondi; 
peso  pur  troppo  divenuto  ancore  più  oppressivo  per  la  mutazione  avvenuta  nei 
valoi*»  della  moneta.  Ma  considerando  complessivamente  la  cosa,  coloro  che  frui- 
scono di  una  tale  ipoteca  van  riguardnli  come  altrettanti  proprìetirii  del  suolo. 
Il  credito  pubblico  ne  ha  fatto  una  delle  due  classi,  fra  lo  qnali  vjone  nd  e^spr 
divisa  la  proprietà  dfl  nostro  territorio.  Prendendo  dunque,  lanlo.i  possessori  di 
terre,  quanto  (juelli  di  fondi  pubblici,  come  proprietarii  di  fatto,  come  pai  teci- 
panli  entrambi  alla  rendila  che  il  suolo  produca;  chi  mai  negherà  che,  nel  mo- 
*  mento  attuale,  presentino  insieme  un  fondo  aperto  a*bisognì  dello  Stato,  ben  più 
ricco  di  qnello  che  mai  si  sia  potuto  Irowre  in  qualunque  altro  periodo  deltik 
storia  inglese?  Non  si  deve  che  considerare  quanto  le  loro  abitudini  ed  i  loro  phi- 
ceri  siano  dblanti  dal  quel  cerchio  che  abbraccia  le  pure  necessità  della  vila^ 
«  presa  questa  distanza  come  una  zona  intermedia,  sulla  quale  il  governo  sì 
possa  indefìnitamenle  sp  iziare,  adattando  ai  suoi  bisogni  il  valore  de'Ioro  poili- 
rnenti,  noi  non  abbiamo  dillìroltà  di  allerniare,  che  ni:<i  non  si  ebbe  tanta  po- 
tenza di  allar^^are  il  uunicro  e  la  retribuzione  dc'pnbblii  i  udiciali,  o  estendere  e 
migliorare  tulli  ì  rami  del  servigio  pubblico.  Un  imposi»  del  10  0|0  sui  posses- 
sori di  tèrre  e  di  rendile  dello  Stato,  darebbe  oggidì  al  governo,  se  non  uo^en- 
irata  uominalmenle  maggiore,  certo  una  reale  potenia  di  comandare  il  servigio 
d*uMi  popolatone  Esponibile,  molto  maggiore  di  ciò  che  un'imposta  uguale  ab- 
ììh  mai  potuto  permettere,  in  qualunque  fra  i  passati  periodi  della  storia  de*  nostri 
affari.  Il  fondo  su  cui  far  cadere  un  tal  sopraccarico  esiste  bene  nel  nostro  paese, 
e  vi  si  può  francamente  allinirere,  senza  che  alcun  interesse  economico  se  ne  ri- 
senta, senza  che  nulla  si  usurpi  sulla  sussistenza  delle  inli'iie  classi,  senza  che 
le  classi  superiori  abbiano  altro  a  sopportare,  fuorché  la  perdita  d'uno  splendore 
e  d'un  lusso,  che  i  loro  anlcnali  non  conoscevano. 

,  7.  Sceverando  e  ponendo  esatlamente  al  loro  posto  le  sorgenti  da  cui  si  possif 
attingere  un  reddito  pubblico,  noi  ci  troveremo  in  gradò  di  concepire,  malgrado 
Toppostri  concetto  che  predomina,  quanto  lungi  siamo  dal  l'aver  toccalo  gli  estremi 
limiti  de'  postri  messi  flnamdarìi.  Anche  quando  sembri  impossibile  lo  strappare 
un  reddito  nuovo  da  qualche  ramo  d'industria  o  dall'insieme  di  tutte  le  industrie; 
anche  allora  vi  ha  un  fondo,  che  l'imposta  può  rivnl^'ere  a  «ervizin  del  governo, 
fondo  mollo  più  vasto  di  ciò  mai  fosse  sialo.  Dall'essere  le  mercedi  avvilite  in 
qualche  raou»  d'indu.stria,  o  dall'essere  i  piolilti  di  discesi  e  quel  minimo  segno, 
oltre  il  quale  bisogna  che  il  capitale  d*ona  milione  decada  —  non  segue  che  il 
ifovero^  sia  airìvate  .al  noupltu  ulira  del  suo  po^sibiJe  reddito  o  delle  sue  pos* 
'OìImU  spaseu  Cosi  sarebbe  qualora  la  «ola  maniera  di  levare  il  reddito  dello  $l«to. 
consistesse  nello  strappare  airindustria  attuale  de)  paese  una  pnrte  de' som  giia* 
dagni.  Ma  invece  di  ciò,  un'imposta  sulla  rendila  netta  del  .suolo  non  rapiboS/ 
come  un  dazio  sulle  merci,  una  parte  del  loro  valore;  sopprime  bensì  un  qoaldio' 
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ramo  d'industria,  e  fa  sì  che  lulto  il  suo  valore  Ionio  possn  convertirsi  in  p>ih- 
Mica  entrata.  E  però,  i  l'npitalisti  e  frii  operm  che  prima  vi  si  occupavano,  po- 
tranno rinvenire  un  viviire  nllredaiau  a^ialu  ii<toperniiilosi  in  servigio  della  Jia« 
zioue,  mentre  i  capitalisti  e  gli  operai,  rimanti  alle  nnliclic  industrie,  coaliimaiio 
ILiicawoe  !■  liaittMraiùiNit  ordinarii.  £  questi  dunque  uua  spede.il'itti^wléi 
riettanoafTiiUo  inapj^eabili  h  «olitedwlamatioiii  tnl  cooiMcino  (Mppo 
«itrtviHÒ  a  tuH'iiidiwlria  ap^haia.  Vmtò^  raltra  bansì  iMiaom  lvoittfBi  «ffin» 
vati  ed  oppressi  dal  peto  della  propria  asuberanxa,  quando  vi  ha  accesso  di  eàn 
pitale  e  di  popolazione;  mn  le  imposte,  purché  sieno  limitale  al  reddito  de'prd- 
prillarli,  non  ne  avranno  la  menoma  colpo.  E  la  misura  secondo  cui  si  pascono 
ei«leudeie,  si  trova  pre(  isamenle  in  quella  latitudine  di  cui  {zodono  i  proprietarii 
di  terre  o  di  fondi  publdici,  ni  ll  alimentare  quella  popolazione  disponibile  che  la- 
jma  |U  oggetti  supertiut  alla  loro  esistenza  ;  e  mai,  noi  osiamo  asserirlo,  coletta 
iHiludìoa,  B0Q  Al,  nal  iaeiru  paese,  maggiore  di  quel  che  aia  ai  aoalri  tempii  Hai 
il  sverna  aoa  f«  <«8l  SnaMUsalHla  deU*avare  dimaaUealo  qaaieiitt»  da'gntiMU  im 
lailU  «h^'iia  «Mlifliaalodi  varo  i^rìaUsmo  posta  proporre»  perchè  «uà  aoaBlika  ' 
Unta  pìoflona  di  meni  por  adempirli.  Noi  lo  ripetiamo:  il  gran  soggetto  dì  pulH 
blico  interesse  per  noi  non  si  troverà  sulla  via  tirile  cose  indispensabili  alla  vita 
delle  iiiliaie  classi,  ma  in  quella  delie  profusioni  di  cui  godono  le  olle  clns^i  ;  ed 
entrambi  potrebbero  disporre  d'una  sussistenza  più  generosa,  col  solo  diminniic 
il  troppo  luRso  delle  une,  senza  restringere  la  modesta  fortuna  delle  altre.  Una 
falsa  maniera  di  giudicarne  è  ciò  che  oggi  può  (ar  iieoedire»  come  altrettanti  atti 
iMnefiei  al  popolo,  tutta  la  eeonomie  «ha  li  fanao  sirirallare  della  popolarità  ;  a 
cba,  aa  ai  fioaiidaraMBro  osi  loro  veracaratlere»  sarebbero  deplonta  aana  attrai 
laatì  sa^ifieii  ifliposii  al  benessere  pubblico,  par  aecreaocra  lo  apkadoia  «  il 
vivere  efleoiioBlo  delle  classi  più  alte. 

8.  Gli  economisti  e  gli  uomini  polìtici  vanno  tutti  d'accordo  nel  presuporre 
che  la  serpente  delle  pjjbbliehe  entrate  si  trovi  nello  iiì;ifu(Vittiire  e  nel  comnief* 
ciò;  e  che,  se  per  un  caso  (|iialnii(|ue,  questa  soijienle  si  uslrui.stu  o  si  secchi, 
un'analoga  allcnuazioue  o  disparizione  totale  no  seguirà  liclle  pubbliche  entrate. 
II  dazio  sopra  una  merce  Ibrma  parte  da)  auo  prezzo  ;  e  però,  quando  la  marca 
finisca  d'eesar  prodotta  o  veiduia,  quasde  nesiuB  presso  al  dà  par  aaia,  Vità^ 
ala,  nella  forma  che  ha,  necessarÌMBMOIa  iparìsea:  casicoliè  è  naturale  il  auppom 
ohe^  cassando  un  ramo  d'industria,  il  governo  dovié  aeffrirna  una  perdita  nel  suo 
reddito.  Ma  non  <i  rìcliiada»  crediamo,  un  grande  sforzo  per  concepirà  ah»  la 
manifattura  non  A  in  se  sle^ssa  la  fonte  a  cui  l'entrala  della  finanra  si  «ttinf^, 
ma  è  unicamente  l'occasione  o  il  canale,  per  di  cui  wer./.o  la  linanza  arriva  a 
colpire  il  compratore  della  merce  manufatUi;  e  che  j»egLÌò  la  distinzione  della 
manilallura  non  importa  che  v^ugi)  meno  la  capaciU'i  daziaria  del  compratore,  Pmò 
i)  governo,  por.  mmo  di  itiaa  lana  diretta,  prender  da  lui  tutto  il  praiia  4ajU* 
npiiNai  invaqidi  4«el|4  rmiona  che  oa  prandava  par  mano  d'un  daiio  indinillai 
Non  ò  il  copinurcio  dello  auceberOf  non  quello  dal  thè  o  del  vino,  eiè  «he  pro- 
duca un  reddito  al  govenio.  Questo  commercio  non  produce  che  zucchero,  thè  a 
Tino;  e  purché  la  nazione  si  rassegni  a  gmeltere  Puso  cli  sifTalte  derrate,  il  go- 
voiTio  polrolihe  ricevere  tutto  il  prezzo  che  essa  attualmente  ne  pijia,  i?ivr<  p  di 
averne  qncllu  Ira/ione  che  ne  raeeoiilie  sotto  forma  di  dazio.  I.lie  ailrt»,  luore.hè 
uu  falso  concello  dalla  virlù  cUe  risiede  nel  commercio  e  iteile  uiaiiifallure,  può 
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«f «r  wndotdi-  il  D.  Smith  ad  asMFire  (1),  che  «n  paese  meitantìle  simile  et 
noiUQ  non  posM  fornir»  ella  mIKtia  pHk  ehe  nn  cenleaime  delln  eaa  pepelesione; 

aelvochè  si  vogli.»  vedar  languire  c  decadere  il  sqo  commercio,  da  lui  repoleto 
emne  rii)dìspens4)i)ìln.snrgonto(li  quelle OQanze  ealle  quali  si  alimenta  In  gucrraY 

—  laddove,  fgli  è  indiibilalo  che,  se  anche  vpnisse  mono  in  \in  momento  tulio 
questo  iniriififiso  coninion  io  dir  si  ;ilT;»nna  n  fornirci  It'  snpertliiilà  dell.i  vita,  i 
nostri c(msumalori  reslerolilicioM  niin.'  padroni  di  alimentiire  tutta  la  popolazione 
disponibile,  dalla  quale  si  polrebht  io  attingere  forze  militari  dieci  volle  ma^rgiori,, 
ehfi.quelle  alle  quali  il  calcolo  del  aostro  illustre  economista  osava  di  spingersi, 
K  in  che  altfo  moilo  possiam  noi  spiegare  il  solenne  errore  di  M.  Pitt,  il  qnalf 
ffm  picos  fldanaa  prediceva  la  caduta  della  Francia,  sul  motivo  che,  rovioato  il 
•BO  commercio,  tutti  i  mezzi  di  difontiorsi  e  guerreggiare  le  sarebber  mancali?  La 
verità  è,  all'inconlro,  che  la  rovina  del  suo  rommereioera  appunto  ciò  che  creava 
le  sue  armate.  La  popolazione  disponibile  della  Francia,  caccirif:i  vio  (l.dlp  pacì- 
fiche occupazioni,  aflluiva  a  migliaia  sotto  il  vessillo  dell  indipendeii/a,  por  n-^- 
gredire  e  vincere  tutti  i  suoi  nemici.  Le  antiche  occupazioni  erano  mancai»',  ma 
non  era  mancalo  il  fondo  della  sussistenza.  Esso  era  rimasto  in  mano  agli  ordi- 
narli «msumalorì;  e  quando  all'appello  del  patriotismo,  o  per  la  violenza  d*un 
governo  energico,  ta  loro  strappato  e  rivolto  ai  bisogni  dello  Stato,  potè  servire 
per  alimentare  una  medesima  massa  di  popolanone  disponibile,  traslocata  da'  la* 
vari  dellindustria  al  servigio  della  milizia.  Questa  distruzione  del  commercio 
francese,  su  cui  Pili  calcolava  la  caduta  della  Francia,  fu  appunto  ciò  che  ne 
fece  il  terrore  di  tutta  l'Europn  Trasformò  milioni  di  ;irtÌL'irmi  in  soldati;  o  la 
Francia  crebbe  come  nazione  militar»',  appunto  in  proptirziotio  di  qnatito  erade- 
caduta  come  paese  manifattore.  La  sua  supposta  debolezza  si  converti  in  vera  e 
formidabile  forza;  ed  egli  è  in  quella  grande  reazione  scoppiala  al  primo  spez- 
aaftl  dell'antico  sistema,  che  lar  storia  ci  addita  la  piA  cospicua  e  concludente 
dimostrazione  de*  principii  che  qui  tentiamo  di  esporre. 

9,  Noi  ricaviamo  da  ciò,  che  ó  inopportuno  quel  sentimento  generico  di  an- 
tlp^lia  che  si  aatre  verso  le  imposte.  Noi  lo  comprenderemmo  e  vi  partecipe- 
remmo ancora,  so  pole.ssimo  credere  che  sia  carattere  di  qualsivos^lia  imposta 
quello  di  inaridire  le  sorgenti  della  pubblica  pros|»nrilà,  o  troncare  ai  povf  ci  ed 
ai  lavoranti  una  menoma  porzione  de' loro  comodi.  .Ma  se,  esaminando  di  parte 
in  parte  il  congegno  dell'umana  società,  diviene  evidente  che  questo  temuto  ef- 
fetto è  una  mera  illusione,  bisogna  pur  mitigare  il  nostro  sdegno  contro  le  Im- 
poste,  •  in  certi  essi  bisogna  anzi  far  passare  dal  Iato  opposto  le  nostre  patrioti^ 
ohe  emozioni.  Un'Imposta  sulla  rendila  netta  della  ierra  è  appunto  fra  quelle  che 
non  meritano  di  essere  cotanto  detestate,  perchè  nulla  aopprime  fuorché  i  pia- 
ceri delle  classi  più  ricche,  per  desiinaroe  il  valore  a*  migliori  intenti  del  comune 

benessere.  Volgarmente  si  suppone  che,  a  causa  delle  nostre  enormi  imposiziojii, 
i  lavorili  del  governo  possono  ingrassarsi  a  spese  del  popolo,  eridurlo  all'eiilremo 


(i)  Egli  porlo  meno  adotta  la  cifra  comancraente  ammessa,  amaa  OontEaddirla  nè 
giudicarla.  «  Appo  lo  nazioni  incivilite  della  nio  lorna  Europa  coraanemento  Si  calcola 
che  noQ  più  dì  un  centesimo  degli  abitatori  di  un  paese  può  essere  impiegato  come 
aoMstl,  sensa  ebè  questo,  il  quale  paga  la  spesa  dèi  loro  serviiio,  vidi  ih  iwriaA  •  — 
JWikteMil      iMufMl,     T,  cap.  I  pag.  400  deBa  aeaM 
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^eir<ii> pressione  e  della  penuria.  A  noi  sembra  molto  p\t  vero  che  un  largo  e 
inconsiderato  ribasso  d'Imposte  ad  altro  non  sen'e,  fuorché  a  convertire  in  pompe 
e  delicatene maggiori  pe*  ricchi  proprielarii,  alimentale  dal  sudore  di  tanti  indi- 
vidui, che  pur  sono  i  più  ulili  e  laboriosi  servliori  de!  pubblico.  La  monarchia  si 
priva  del  suo  splenderò;  si  spogliano  i  pubblici  uHìi  ii  di  tutto  ciò  che  serve  a 
decorarno  l;i  dignità;  si  ticiia  ;il  pubblico  insegnamento  il  sussidio  che  gli  è  indi- 
Spens!«bile;  tulio  l'ordine  governative»  si  storpia;  i  nostri  bravi  «riiei  rieri  l.injxuono 
in  uno  stato  di  miserabili  privazioni;  il  sapere,  in  qucsla  E;olica  barbarie  de"  no- 
stri tempi,  non  trova  favore  o  compenso;  tutto,  in  una  parola,  ciò  che  può  essere 
la  gloria  e  Tinteresse  sostanziale  del  paese,  è  immolato  —  per  non  averne  altro 
effetto,  che  quello  di  rendere  sempre  più  agiata  la  condisione  della  nostra  aristo- 
crazia, di  terra  o  di  rendite  pubbliche,  e  permetterle  un  vivere  più  ricercalo,  ad 
aumentare  la  pompa  de'  suoi  abiti  e  del  suo  sanilo.  L'imposta,  noi  lo  ripetiamo, 
nulla  toglie  alla  sussistenza  del  povero,  ma  unicamente  allacca  il  lusso  dejicchi; 
e  i  governanti,  ingannati  da  unn  fn!<  i  Kconuniia  politica,  o  fermandoci  alla  su- 
perficie delle  cose,  han  meiiso  a'  piedi  di  un  vero  fantasma  i  più  grandi  interessi 
della  patria. 

10.  Confessiamo  che  su  (al  punto  noi  non  ci  sentiamo  attirati  verso  ciò  che 
81  è  detto  lo  spìrito  del  secolo,  e  che  i  peggiori  effetti  ne  temiamo.  Oggidì  tutto 
al  risolve  in  quistionedi  finanza  ;  e  la  scienza,  come  ogni  cosa  che  possa  abbellire 
0  decorare  la  nazione,  si  volgarizza  ed  avvilisce  sopra  uno  slampo  comune —  Io 
8lam|)0  del  mercato  e  del  banco.  E  f.i  spavento,  per  cilareon  esempio  fra  mille, 
a  vedere  che  sia  dipeso  da  un  solo  voto  (1)  il  deridersi  se  si  dovesse  permettere 
un  cadasiro  Irigonoineli Ì(  o  della  nostra  isdin  —  opera  che,  come  il  domus-dei- 
hook,  potrebbe  sopravvivere  ancora  da  qui  a  milli-  armi  e  servire  di  enida  alla 
nostra  più  remota  prosperità.  Ve  ben  da  temere  che  i  anlico  spirilo  gotico  stia  per 
rinascere  in  mezzo  a  noi,  allorquando  .si  pensa  come  sia  inancalo  per  un  capello 
che  (|uesta  nobile  impresa  abortisse.  Ed  ecco  dò  che  si  chiama  spirito  del  secolo  I 
—  secolo  di  inesorabili  risparmii;  reggime  di  liimelica  economia,  sotto  la  cui  in- 
sensibile falce  cadono  ed  appassiscono,  recisi  dal  loro  stelo,  i  più  nobiK  inteseisi 
della  società;  parsimonia  violenta  ed  atroce  che,  sotto  la  maschera  del  patrioliitmo, 
regna  divorando  ogni  cosa  su  tutta  la  superficie  del  paese,  ed  a  cui  nulla  importa 
che  la  reli|;ione  e  la  (ilosofìa  muoiano  entrambe,  purché  un  misero  briciolo  vi 
sia,  una  culatta  di  candela,  da  'guadagnare,  sacrificandole;  politica  che,  per  quanta 
voga  si  abbia  fra  i  uo<lri  concittadini,  per  quanto  venga  elevala  dal  volo  de'  no- 
stri legislatori,  c  Irombellata  fra  gli  osanna  della  moltitudine,  non  si  far.'t  mono 
ricordare  da'  nostri  poteri  come  vergognoso  carattere  del  più  vergognoso  perìodo 
degli  annali  britannici;  politica  affatto  degna  del  secolo,  che  è  secolo  da  piccole 
idee  e  piccoli  uomini. 

11.  Noi  conosciamo  i  sacrificii  che  si  vanno  ora  facendo  nel  santuario  della 
popolarità.  Economìe  si  sono  invocale  e  compiute  in  tutti  i  rami  del  servigio 
pul)blico,  porlando  le  più  perniciose  restrizioni  tanio  nel  numero  quanto  negli 
stipendii  de' pubblici  ulTiziali,  senza  che,  francameaie  lo  asseriamo,  il  menomo 


(1)  Giova  nondimeno  il  dire  che  la  debole  magsrinranKa  di  an  voto  snlla  contìnni- 
sione  del  cadiiBtr>i,  fu  nella  deliberazione  di  un  Comitato,  il  quale,  quastuoque  av* 
verso,  doveva  ancora  anUra  to  senttinSo  dalle  damerà  de*  Comnid. 
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soìlit  vo     Pia  rerafn  al  modo  di  rssorp  del  nostro  popolo.  Qmndo  si  fa  cadere 
un  importa  sui  propriclarii,  non  si  fa  eli»'  trasferire  da  un  padrone  all'altro  i  ser- 
vigil  de*  lavoranti,  senta  che  necessariamente  si  alfìevolisca  la  loro  mercede;  e 
allora  la  soppressione  delPimposta  non  serve  che  a  IrasTerire  di  nuovo  ì  lavoranti 
verso  le  antiche  oecapazioni,  senza  accrescerne  la  mercede.  Noi  dunque  sosteniamo 
che  sono  sopra  una  falsa  via  que*  politici  e  que'  filantropi,  i  quali  si  compor|ano 
come  se  fosse  quello  il  mezzo  di  procurare  alle  classi  lavoratrici  un  vero  e  per- 
manente scdlievo.  Fate  che  il  capitale  continui  a  gravitare suirìndustria  del  paese, 
cnm'esMt  sempre  far,^  liucliè  il  desiderio  della  ricchezza  preponderi  sul  gusto  di 
qiii'i  pivi  eri  elio  In  ricclie/za  può  sopperire,  o  di  (jiiclle  i,M'nerosità  che  la  ricchezza 
pernietledi  cm  iì  itan';  late  che  la  popolazione  conlinui  a  jitavilare  sni  viveri,  ciò 
che  essa  parinienli  farà  finché  il  seuliuienlo  del  hi<ogno  animale  prcpuuderi  sul 
gusto  de* comodi  che  la  vita  più  umile  dovrebbe  poter  godere;  e  nulla  potrà  Tu- 
mana  Intelligenza  speculare  per  impetlire  che  le  crfsi  vengano  a  desolare  il  nostro 
commercio,  e  la-  miseria  affligga  i  coltivatori  delle  nostra  campagne.  11  governo 
avrà  la  mortificazione  di  accorgersi  che,  dopo  avere  smantellato  tuflo  rediflcio 
governativo,  a  danno  de' più  gran  ii  interessi  della  nazione,  gli  tocchi  di  soste- 
nere le  medesime  lolle  (e  ciò  nello  slato  di  debolezza  e  disperazione  in  cui  sarà 
volontariamente  (lis(e^o|,  e  provvedere  ad  una  popolazione  mìsera  e  mal  con- 
lenta, come  prima  lo  era. 

12.  Noi  abhiamo  fm  qui  ragionato  sul  l'effe  Ilo  di  un'imposta  speciale,  cioè  su 
quella  che  gravila  sulla  rendila  nella  del  suolo.  Ma  la  maggior  parte  delle  nostre 
attuali  imposizioni  sembrano  collocate  sui  profitti  e  sulle  mercedi;  e  dobbiamo  nel 
seguente  capitolo  esaminare  su  chi  queste  ricadano  e  quali  ne  sieno  gli  effetti. 


CAPITOLO  IX. 
suli/effbito  attribiiito  allb  ikpostb,  m  agguatare  la  cor- 

DBIONB  DBLLE  GLASSI  LAVORATRICI;  B  SULL'EFFBm  OPPOSTO, 
ATTRIBUITO  ALLA  LORO  ABOLIZIONE,  DI  SOLLEVARLE,  E  DILATARE 
•   LA  SFERA  DB*  LORO  COMODI. 

il.  Delk  imposte  eks  sembrano  ricadere  sul  prq/lUo  e  sulla  mercede. 

1.  Quando  un'imposta  r  mossi  sulla  rendita  netta,  il  proprietnrio  della  terra 
non  ha  nlcnn  compenso  a  pretendere  dalle  altre  classi  della  società.  Non  avvi 
in  ivconouiia  politica  un  principio  più  sicuro  di  quello»  che  —  non  la  rendila  è 
causa  di  allo  prezzo  ne'  prodotti  agrarii  —  ma  l'alio  preuo  de*  prodotti  agrarii, 
generato  da  altre  causo  esterne,  b  aascera  la  rendita.  Il  proprietario  non  può 
compensarsi  deirimposta  che  paga,  spingendo  su,  a  suo  piacera.  il  preoo  delle 
sue  derrate.  Non  è  la  sua  volontà  che  determina  questo  prezzo.  11  valore  del 
grano,  come  quello  di  tulle  le  meni,  se^'ue  sempre  le  n<;cillazioni  che  avvengono 
nel  rapporto  tra  la  dimanda  e  l'ofTerta.  Se  la  popolazione  ama  moltiplicarsi  a 
costo  anche  di  smettere  una  parte  delle  8UC  agiulczze,  il  uumoro  6  la  Gongorrenia 
£c(mom .  Tomo  Vili.  —  G2. 
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de'  «  ompralori  si  accresce,  e  il  prezzo  dt  l  f:r;mo  s'innnlza,  senza  die  la  voloolà  e 
l'indusliia  del  propriel;irio  vi  abbia  meiKiiiiiiiiiciHf  «  onirilniilo.  0  se  airincoritro 
la  massa  delia  popolazione  ama  posporre  il  piacere  de'  in:iti  iiiioiiil  precoci  ad 
altre  e  più  nobili  soddisfazioni  —  allora  la  ricerca  del  grano,  cioè  il  suo  prezzo, 
relativamente  al  laToro,  si  abbasserà.  Non  è  il  proprietario  colui  che  neirun  caso 
lo  innalsa  o  nfell'altro  lo  deprìme.  Egli  non  è  che  nna  specie  di  serbatoio  in  cui 
vien  versato  il  soprappiA,  Tammontare  del  quale  viene  determinato  da  cause 
estrinseche  a  lui  e  dalla  sua  volontà  indipendenti  Non  è  in  poter  suo  Tingros- 
sarlo  per  rifarsi  di  ciò  che  gli  richieda  il  governo.  Questo  prende  da  luì  la  sussi- 
stenza d'una  data  parie  della  popolazione  disponibile,  e  perciò  se  ne  appropria 
isorvigi.  M'i  ini.i  tale  operazione  non  mula  per  niente,  né  la  somma  della  popo- 
lazione disponibile,  nè  la  potenza  di  conìperare.  Tulio  ciò  l  imane  inlaitn,  «'d  in- 
tatto perciò  rimane  il  valorede' prodotti  agrarii.  TiOsiccliè  i  propnelarii  non  hanno 
alcun  mezzo  di  slu^^'ire  all'azione  dell'imposta,  o  di  rigeltarne  il  peso  sopra  al- 
enn*aHra  classe  di  cittadini.  E  se  si  può  dimostrare  che,  sotto  un  tal  riguardo, 
i  proprietarii  si  distinguono  affatto  da'  capitalisti  e  da*  lavoranti  ;  se  costoro  tro- 
vano, nel  più  alto  presso  della  loro  merce  o  nella  cresciuta  mercede  del  loro  fra- 
vaglio»  un  compenso  alle  Imposte  levate  sopra  di  essi;  allora  bisognerà  ricono- 
scere che  tutte  le  tasse,  comunque  pri  mi  i  iva  mente  s'impongano,  vengono  defini- 
tivamente iì  piombare  sul  propriet n  io  del  i;olf> 

2.  Son  molti  i  rasi,  ne'  quali  si  possa  jialpiibilraenle  riconoscere  che  una  sia  la 
persona  su  cuis'imjìone  una  tassa,  altra  >ì;ì  (]iiella  su  cui  elTetlivaiuenle  ricade. 
L'esempio  forse  più  ovvio  è  quello  d  uii  dazio,  imposto  sul  fabbricante  o  vendi- 
tore d'una  merce,  che  d'allrettaotu  ne  rincari  il  prezzo,  e  così  se  ne  riraccia  sai 
compratore.  Egli  si  libera  dairimposta,  rigettandola  sopra  un  altro;  e  si  tratta 
di  vedo^  se  tutte  le  dessi  di  contribuenti  non  siano  nel  medesimo  caso,  pagando 
cioè  ostensibilmente  le  imposte,  e  non  pagandole  affatto  in  sostanza.  Se  un  mer- 
cante, per  esempio,  può  sottrarsi  al  dazio  che  s'impone  direttamente  sulla  merce 
che  vende,  non  può  sottrarsi  del  pari  da  ogni  altra  gravezza  con  cui  si  tenti 
colpirlo?  Se,  rialzando  il  prezzo  della  sua  mercanzia,  può  sfuggire  al  pe>o  del 
dazio  iiupusiuvi,  non  ha  egli  un  qualche  analogo  mezzo  di  diteiideisi  da  una 
imposta  sui  profitti,  o  da  qualunque  altra  clie  graviti  sugli  oggetti  del  suo  emi- 
sumo?  {ì).  Kgii  è  ben  cerio  che  ncs>uaa  imporla  sui  proniti  si  potrebbe  spingere 
al  punto 'da  anhicbìlare  ogni  profitto,  e  nessun  dazio  di  consumo  Ano  al  punto 
da  annichilare  la  sussistenza  del  capitalista,  senza  che  il  commercio  e  le  mani- 
fatture ne  vengano  affatto  a  distruggersi.  Appena  dunque  vi  si  rifletta,  sembra 
che  esista  un  certo  sistema  di  contrappesi,  per  il  (]uale  possiamo  esser  sicuri 
che  talune  imposte  rimangono  compensate  ai  capitalisti;  ed  il  quale  forse  ha 
in  se  medesimo  tanta  efficacia,  d;)  compensarli  d'ogni  .dira  imposta  qualunque. 
Del  pari,  sembra  che  nessuna  imposta  sulla  persona  o  sulla  su.ssislenza  dell'ope- 
raio, può  arrivare  a  privarlo  de'  suoi  mezzi  di  vivere,  ed  usurpare  ciò  che  sia 

(1)  M.  Peironet  Thonuon,  contentando  le  opiaioiii  d'no  eeooomista,  che  distiDfaa 
tra  eerte  imposte  le  quali  ricadono  ani  eomiaatim,  e  certe  altre  che  non  vi  ricadono, 
sottilmente,  e,  secondo  noi,  sanamente  osserva:  — «  Sarebbe  curioso  il  conoscere  come 
egli  faccia,  a  conriDcersi  che  ciò  sia  vero  quando  l'imposto  è  itresa  sol  produttore  a 
titolo  di  dado  svila  mefooi  e  finisoa  di  esser  vero  quando  la  medesfana  imposta  è 
presa  QgoalmeBta  aopfa  ^  lai,  ma  a  tttob  di  taasa  sai  aad  pvafitti  ». 
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indispensabile  ad  alimentare  la  produzione  del  paette.  Gosirchè,  dobbiamo  sup- 
porre  che  in  questa  classe  della  società  esìste  un  segreto,  per  il  quale  le  tasse, 
imposte  sulle  necessità  e  sui  comodi  deiroperaio,  in  tutto  o  in  parte  vengano 

compensiite,  e  rigettate  perciò  su  qiinlclie  nitr  i  <  !;is.Ke.  Se  fosse  provato  eh o  i 
capiialisli, si  rifonno,  por  mezzo  de'  pressi  più  aiti,  di  tulle  le  lasse  con  cui  si 
vn.Mia  rifijjravarli  ;  e  che  liill»'  l<-  lasse  imporle  ajili  oporai  si  compensano  rnn  le 
loro  più  alli'  mercedi  —  noi  ci  Irovoreninio,  sebbene  por  altra  via,  alTantii'a  <lol- 
Irìna  de'  Fi>iucrali,  che  tulle  le  imposte  deliiiitivamenle  ricadono  i<i]lla  rendila 
nella  del  suolo.  Geiieralineulc  .si  crede  che  quusla  teorica  sia  sUU  da  grati  tempo 
spacciata  via.  Ma  se  la  maniera  di  dimostrarla  fu  confutata,  la  teoria  può  nonili- 
meno  esser  vera  anowa,  e  venire  ristabilita  sopra  migliori  ragioni 

3.  Avvi  su  tal  dottrina  un  argomento,  che  gli  economisti  hanno  appena,  toc- 
cato, e  su  cui  noi  ci  eslenderenuBo  moltissimo,  se  non  potessimo  addurne  qnal> 
ciraltro  più  chiaro  ed  energico.  Citiamolo  dunque  brevemente,  prima  di  procedere 
alla  principale  rajiione,  per  cui  crediamo  potere  affermare  che  \\ò  i  (japilalisti, 
nè  gli  operai,  pajjan  le  imposte;  o  per  essere  più  pre<  isl,  i  he  gli  uni  e  jili  altri 
liauno  il  modo  di  compensarsi  delle  iinitnsic  (  he  pagiiun;  l:Iì  uni  per  mc/jo  di 
più  alti  profitti,  gli  altri  per  mi-z/.o  (ii  più  aite  mercedi,  che  non  avrebbero  avuto 
&e  le  imporle  aou  si  fosscr  levale  sopra  di  loro. 

4.  Questo  argomento  «he  noi,  quanto  a  forse  ed  evidenia,  crediamo  di  porre 
in  un'ordine  seoondario,  MlativiMiente  a  quello  su  cui  preferiamo  basare  l'as- 
sjinto  nostro,  ò  degno  ancora  d'esser  citalo,  perchè  ci  aiuta  a  apiegare  la  facilità 
con  cui  il  capitalista  e  l'operaio  trovano  modo  di  compensarsi  delle  tasse  che 
apparentemente  ricadano  su  di  loro.  Easo  riposa  sul  principio,  che  qualunque 
cosa  che  generi  una  più  rapida  o  pitik  copiosa  circolazione  di  danaro,  senxa  au- 
mentare nel  medesimo  tempo  la  massa  delle  merci  innalza  il  loro  prezzo  ve- 
nale. Oa  ciò  Sì  comprende  come  possa  un  capitalista  olleuere,  alnu'uo  per  ([uanto 
riguardi  il  capiutle  cirrolaule,  un  quasi  immedialo  compenso  alla  imposta  levala 
sai  suo  profitto.  Prtnui  delì^mposla,  se  vi  hanno  cento  milioni  di  lire  impiegate 
a  produrre  merci  tali,  che  si  vendano  per  centodieci  milioni  di  lire,  questo  capitale 
rende  un  frutto  del  10  per  c^lo.  Quando  si  pone  un  desio  dol  10  per  cento  so 
tal  profitto,  dò,  io  primo  luoi^o,  non  lede  menomamente  la  farsa  pecuniaria  di 
coloro  che  ^ompenvaoo  per  110  milioni,  giaecbò  il  dazio  ò  posto  sui  capitalisti, 
non  sui  compratori;  e  in  secomio  luotjo  arricchisce  di  10  milioni  il  sgoverno.  Se 
ilunquH  supponiamo  che  il  jioverno  rivolga  «juesti  Kl  milioni  i  (  ouiperai  e  le 
stes.se  merci,  è  chiaro  che  allora  il  capitale  di  100  milioni,  dopo  imposta  una  t;issa 
di  un  milione  .su  coloro  che  lo  possiedono,  verrà  ripagato  da  li]  invece  che  110 
roitioni;  o  in  altre  parole,  la  lassa  da  loro  pagala  al  governo  vien  loro  resti- 

•  tuila,  per  messo  di  no  innalsamento  nel  presso  venale  delle  merci  che  essi 
producono, 

5.  £  ciò  è  ancora  più  palpabile  quando  trattasi  di  mercedi.  Se  cento  milioni 

annualmente  s'impiegano  a  rimunerare  l'opera  de'  lavoranti,  e  il  governo  im- 
pone un  balzello  del  10  per  cento  .sopra  dì  essi;  ciò  non  attenua  per  nulla  la 

possibilità  di  continuare  a  riuiniicrarla,  giacciiè  la  nuova  tassa  lum  tocca  per 
nulla  coloro  che  lo  lacevauo.  Ma  ci'»  mclte  il  i^overno  ndla  jio^>il)ililà  di  entrare 
in  concorreii/.a  sul  mercato  dei  lavoro,  ed  ollerire  10  milioni  di  più;  o  ia  altre 
parole,  110  milioni  allora  si  otTriranno,  per  avere  quella  .somma  di  lavoro  a  cui 
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prima  non  se  ne  davan  cbe  100.  E  aiccome  ciò  non  implica  alcun  aumento 
nell'ofllerta  del  lavoro,  rosi  esso  cresccrft  di  valore,  pi-ecisamente  in  proporzione 
dell'imposta  levata  suf^li  operai.  I  quali  si  Iroreranno  ripagati  del  loro  daiio, 
col  ritorno  che  immediatamente  il  suo  prodotto  farà  verso  loro.  Coaìcchi,  se  nn 
testatico  di  cinque  lire  all'anno  s'imponesse  sugli  operai,  noi  sosteniamo  che  on 
coniptMiso  quasi  instanlaneo  ne  se};uirebbe,  mediante  un  analogo  rialzo  nel  corso 
(Italie  nicrcedi.  In  tal  caso  l'operaio  non  è  lassato  che  in  apparenza.  Il  dazio  è 
(losio  niaterialniente  sopra  di  lui,  ma  soslanziulmentc  è  sopportalo  da  colui  che 
prende  a  fillo  l'opera  sua. 

6.  Prima  di  lasciare  questo  argomento,  cerchiamo  di  fonnolarlo  in  termini 
più  generali.  Finché,  in  un  paese,  rimanga  intatta  da  un  lato  la  quantità  del  ca- 
pitale  e  del  lavoro,  <  dall'altro  intatta  là  potenia  di  rimpiaaara  il  capitale  e  ri- 
munerare il  lavoro  —  in  qualunque  modo  questa  potensa  si  ripartisca,  sempre 
la  stessa  meta  di  profitti  e  di  mercedi  si  troverà.  L'elTetio  d'un  daxio  sul  profitti 
0  sulle  nity-cedi  sarà  unicamente  quello  di  porre  in  circolazione  tanta  anova 
quantità  di  danaro,  quanta  è  la  somma  do!  dnzio,  od,  offerendola  in  prezzo  di 
merci  o  di  lavoro,  elevarne  in  proporzione  il  valore  venale.  Nel  caso  (l'un'impo- 
sta  sulla  rendila  netta,  l'elTcIto  è  quello  di  lauto  attenuare  m;'  propriclani  la 
potenza  di  comperare,  quanto  essa  si  accresca  presso  il  governo;  e  senz'alcun 
aumento  di  prezzo  venale,  mantenere  nella  loro  primitiva  conditione  le  mercedi 
e  i  profitti.  Apparentemente  unlmposta  sulle  mercedi  e  sui  profitti  accrésce  II 
reddito  dell'operaio  e  del  capitalista,  ma  sostanzialmente  esso  rimane  qual  en. 
L'imposta  sulla  rendita  diminuisce  l'entrata  del  pfoprielario  senz'alterare  i  prezzi; 
e  perciò  senza  aumentare,  nè  in  apparenza  nè  inrealtà,  il  reddito  delle  due  altre 
classi.  Dopo  levata  una  tale  impusla,  le  spese  de'  proprietari  e  quelle  del  go- 
vonu),  prese  insieme,  equivalgono  nlle  spese  che  per  lo  innanzi  si  facevano  dai 
soli  proprielarii  ;  e  sollo  il  nuovo  sisleiiin,  di  una  spesa,  non  diminnila  nella  sua 
somma  totale,  ma  suiainente  mutata  nella  sua  direzione,  bisogna  naturalmente 
trovare,  ne' capital  isti  e  negli  operai,  la  medesima  somma  di  danaro,  cil  medesimo 
reddito  sostanziale,  di  cui  disponevano  per  lo  innanzi. 

7.  Il  medesimo  ragionamento  si  applica  ad  ogni  dazio  imposto  sugli  oggetti 
di  cui  facciano  uso  i  capitalisti  e  gli.  operai  ;  in  modo  da  dimostrare  che  eglino 
possono  casi  agevolmente  sfuggire  al  peso  delle  imposizionr  indirette»  come  nb- 
biam  veduto  che  il  possono  a  quello  delle  dirette.  Noi  sappiamo  in  quanti  modi 
si  sia  leiilalo  di' offuscare,  non  potendo  distruggerlo,  questo  argomento,  e  quante 
idee  si  dovreldiero  raildrizzaro  per  rispondere  compiili, iniente  a  tulle  ledillicollà 
che  gli  si  sono  levale  contro.  Ma  ci  sembra  siiperlliio  l'andarci  smarrendo  fra 
tante  lorluositA,  quando  una  via  più  breve  ed  agevole  abbiamo  per  arrivare  alla 
nostra  conclusione.  Noi  credìmo  che  l'argomento  fin  qui  adoperato  basta  a 
spiegare  ugualmente  in  che  modo  il  capitalista  e  l'operaio  si  compensino  rapida- 
mente delle  tasse,  imposte  o  sui  loro  consumi  o  sui  loro  redditi.  Ma  sia  o  non 
aia  ben  fondalo  questo  argomento,  ve  n'ha  sempre  un  altro,  il  quale  ad  evi- 
denza dimostra  che  l'imposte,  qualunque  sinio,  mai  non  hanno,  per  loro  ultimo 
e  permanente  effetto,  quello  di  ricadere  su  l'uua  o  l'altra  di  quelle  due  classi: 
assnnlo  rlie  riuscirà  iiiehiltnhile,  se  noi  rimontiamo  a"  principii  fondamenlaii, 
sei  oniU)  coi  la  n>ela  de"  prolitti  e  delle  iiieicedi  venga  determinata. 

8.  Noi  primieramente  porremo  da  canto  1  ciricacia  che  le  imposte  possano 
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avere  noi  rosli iiiiioic  l'atrrifollnni  tl'iiii  p.icso;  e  rio  allo  srojHi  ili  iiid-trnn»  isti- 
latamente,  e  perriò  più  t  lii;ii  atiu'iilt%  la  precipua  ra<iione  por  cui,  in  iilliuia  ana- 
lisi, esse  sono  incapaci  di  leilere  il  reddito  de'  capitalisti  e  degli  operai.  Ciò 
slabiiilo,  prenderemo  a  eonsìderare  l'agricoltura,  a  fine  di  compiere  il  nostro 
concetto. 

9.  Non  si  deve  che  riflettere  quanto  il  profitto  e  la  mercede  dipendano  da 
onn  causa  mratale  e  mot-alp,  perchè  si  pos.'^n  subito  concepire  quanto  poco  l'uno 
e  Pallra  possano  ossRr  colpili  (lalle  imposte.  Del  primo  sappiamo  che,  in  parità 
di  Circostante,  decade  o  s'innalza,  secondo  che  si  accresca  o  si  scemi  In  somma 

,df'l  c  qiiialc.  (liò  solo  basta  a  mosirart  i  cht»  la  mela  del  profitto  dt'\c  dipiMidcre 
dnll  .11  Ititrio  de' capitalisti  medesimi,  ciò*' dalla  proporzione  secomio  cui  stiano 
in  essi  la  volontà  di  risparmiare  e  quella  di  consumare.  Se  ogni  anno  (ulto  il 
capitale  esialente  rende  un  profitto  complessivo  di  10  milioni,  e  I  capitalisti  si 
decidono  a  spenderli  per  intero,  it  profitto  non  subirà  alcuna  modificazioue;  ko 
ne  spendono  alquanto  meno,  il  capitale  si  accrescerà  e  il  profitto  dovrà  ribassarsi; 
come,  se  ne  spendono  più,  la  restrizione  del  capitale  Tara  aumentare  il  profìtto. 
Essi  non  devono  che  conservare  immutate  le  abitudini  del  loro  vivere,  perchè 
possano  ricettare  sui  Inro  compratori  il  carico  delle  impo'^ic.  Fnrcianio  che  sia 
loro  uìianime  volonla  il  imii  c(>i;<iimare  che  sempre  10  milioni  airaiino;  e  allora 
una  la.ssa  d'un  milioiu»  sopra  di  loro,  nulla  poirà  loro  rilo^liere,  della  potenza 
di  perseverare  in  quella  spesa  annuale.  Supposto  che  avauli  la  tassa  i  ceulo  mi- 
lioni di  capitale  tornavano  in  mano  loro  nella  somma  di  centodieci;  dopo  la 
tassa  non  potranno  continuare  a  spendere  10  milioni,  e  di  piA  pagare  un  milione 
al  governo,  se  non  diminaendo  di  un  milione  il  capitale;  e  allora,  per  mesra 
deiraumento  che  ne  verrà  ne*  prezzi,  si  troveranno  pienamente  rifatti  della  loro 
imposta.  Poiché  la  potenza  di  rlmpi a//  re  II  capitale,  nonostante  fa  nuova  im- 
posizitme,  rimane  quarera,  in  cenludieri  milioni;  (jucsla  somma,  data  in  cambio 
d'un  f  ipitale,  clie  mut  è  piò  100  ni  i  00  itiilioiii,  i'inalzi  da  IO  atl  11  per  cento 
il  prufitlo,  cioè  co!npensa  pei  l'eltamenh'  riinjiosl,).  dosi  il  suo  carico  vien  tolto- 
a'  capitalisti,  e  rigettato  sulle  persone  che  comprino  le  loro  merci. 

10.  Lo  stesso  si  dica  d'una  tassa  sulle  mercedi.  A  parità  di  eircottante,  le 
mercedi  si  sviliscono  o  s'innaliano,  ^ondo  che  la  popolazione  cresca  o  decresca.. 
La  meta  dunque  delle  mercedi  ha  uno  strettissimo  vìncolo  di  dipendenza  con  il 
rapporto  in  rui  stanno,  nella  massa  i\A  popolo,  l'inclinazione  a'  matrimonii  pre- 
maturi e  il  desiderio  di  un  vivere  agiato.  In  altri  termini,  ciò  che  la  determina 
si  risolve  in  una  causa  puramente  inlelletluale  e  morale.  Date  ad  un  popolo  un 
allo  tipo  di  ahi'.n  liiii  i  vita,  e  allora,  piuMo^to  che  decidersi  a  ripiotubarc  in 
una  condi/.ioiie  io!'»"  iitie  a  qn 'I  lipo,  c-^n  l  ilanicrà  l'epoca  de' suoi  ni.ilriinonii  ; 
cioè  presenterà  luah  inioaii  couiratti  iu  età  più  matura,  e  perriò  meno  prolihci. 
Quelito  risultato  si  può  unicameulc  e  penuauenicmentu  ottenere  per  mezzo  di  un 
alto  ip^do  d'ìntelligensa  e  virtù  nella  massa  del  popolo.  La  meta  delle  mercedi  • 
dipende  dalla  collettiva  volontà  degli  openi  medesimi.  Assoluti  padroni  dell'eie- 
WBùU>  su  cui  gira  la  somma  della  rimunerazione  dovuta  al  loro  travaglio,  son-. 
essi  gli  arbitri  della  propria  condizione;  e  se  prescelgono  di  rinunxiare  a 
questo  dominio  di  se  medesimi,  non  v'ha  espedienle  possibile  per  salvare  la 
società  dall'oppressione  d'una  massa  di  lavoranti  mal  retribuiti  e  moralmente 
degradati.  Ma  se,  da  un  lato,  nulla  può  la  filantropia  imagiuare  per  risparmiare 
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ad  una  i)o|KtLiziuiic,  iiigolfnUi  in  sordide  e  basse  «bitiidini,  la  più  tirannica  d«lle 
oppressioni,  roppressione del  suo  proprio  numero — dalFaltro  lato,  non  «'ègra- 
ve&ca  d'imposta,  che  possa  permanentemente  deprimere  un  popolo  edacato  e  no*' 
rate,  al  dimoilo  di  (|uelia  elevala  posizione  in  cui  si  sia  <^li  medesimo  collocala 
e  nnlln  quale  nblua  i  me/zi  di  m.-mtener^ii.  Quest'alleanza  Ira  il  carattere  e  Tagis- 
lez/ii  (Tu II  |iMj>oIo,  (■'  lii  più  prcziosii  Ir;»  le  lezioni  che  si  popsan  rnccorre  ni'lla  j 
scienza  polilica,  c  si  [liru.i  alle  più  preziosf^  applicazioni  «  ile  occoi  rn  tii  f;irni\  ; 
Noi  non  siamo  (rav\i.-.o  du;  rciìiHu,  iiimuniialo  o  poslcrif^re,  d'una  l;ì->a -iille  ' 
iiuTccdi       (jui  llo  di  allenuarc  la  limunera/ionu  del  iavoianle;  n»a  se  anche 
lo  Tosse,  non  polrebb*essere  un  eflello  durevole.  Non  potrebbe  deteriorArc  la  con*,  i 
disione  economica  di  uomini,  che  possono  a  loro  belFagio  determinare  il  rapporto 
tra  l'oirerta  e  1»  ricerca  de)  lavoro.  Sta  in  loro  la  polenaa  di  contrapppsare  con 
le  loro  abiludini  l'aaione  di  una  lale  imposta;  od  nvendo  un  dominio  illimitaie 
noll'oITcrUi  del  lavorn^  po^no, opponendo  un  ostacolo  all'anmenlo  di  tale  ofTerto,  I 
soslcnorc,  in  mezzo  ad  o»ni  conlrarietà  di  Osici  e  politici  eiemeuti,  le  parti  di  uas  ! 
popola/ione  viiiorosa  ed  aitiala. 

11.  rn'inipoNla  sni  prolilli  la.scia  ai  «  apilalisli  la  lil)or!a  di  diiiiiiiDirc  il  ch- 
[til.iic  i)èipf.L;iiah»  Ilo' loro  alial  i  ;  e  (iiianil  aiu  ho  non  avvciii;a  uirimiiu'iHata  pss- 
cerbuzionu  nel  prezzo  delle  merci,  pure,  se  essi  non  vorranno  abbandonale  una  , 
parte  delle  loro  domestiche  abitudini,  e  saranno  perciò  coelretli  ad  attingere  sai  I 
capitale  quella  porzione  che  per  effetto  deirimposta  venga  meno  net  loro  reddito, 
troveranno  un  pieno  compenso  nellaceresciuto  profitto  del  loro  traffico.  Uo*iin> 
posta  snilc  imu  rrdi  hiscia  agli  operai  piena  iìberlà  di  prender  moglie  in  età  piA  , 
fro>ca  di  (pud  che  prima  Oicesscro;  e  quand'anche  non  ne  segua  nn*imniedtals 
esasperazione  nelle  mercedi,  pure,  se  es-;Ì  si  appijrliano  al  partito  di  ritardare 
re[>oca  de"  lor  niafrimonii  lino  a  che  sierio  in  jfra<lo  di  farlo  senza  nnlla  delnirre  ' 
alla  loro  ahilu.ile  iiianieia  <li  vivei-e,  troveraniió  un  picao  cottìjtfn-o  airiinposla 
nella  popolazione  ulTicvidila,  e  perciò  nel  cresciuto  valore  delhi  mano  d'opeia.  IH 
dato  tenore  di  vita,  risolulamenie  abbracciato  da*  manifattori  e  mercjinti,  può, 
per  mento  della  dìminuxione  del  capitale,  agire  sul  prolìtto  in  maniera  da  ripa- 
garli dcirimposls)  eltesoiTmno;  e  col  medesimo  principio,  un  dato  tenore  dì  vita 
rlsolutamcnle  abbraccialo  dagli  operai,  può,  per  mezzo  d'una  popolazione dinii* 
nulla,  agire  sulla  laercede  in  maniera  da  ripa*{arli  ugaalmenle  dell'imposla  die 
SolTrano.  Amite  le  classi,  in  lìn  de"  conti,  ries'-ono  esonerale  dal  pe<o  delle  im- 
pusle,  le  quali,  mercè  raccri'scinlo  valore  tle"prodolii  o  drl!a  innnotlopera,  pas- 
sano a  i;ravila;e  con  lnl!<>  il  lor  |>eso  sni  piopi  ictarii  del  suolo.  j 

12.  Quegli  pi  iucipii  giovano  a  dii!iu.-<lr.iio  cho  nn  dazio  Mille  merci  tanto  j 
poco  arriva  a  colpire  i  capilellslì  e  gii  operai,  qnanlo  uirimposla  diretta  ^i 
profitti  0  sulle  mercedi.  Niente  iinport6  che  il  tentativo  di  diminnirn  la  loro 
abituale  agialena  venga  da  nii*imposiaione  dtreitfimente  rollucala  sul  loro  reti* 

^dìlo,  0  da  un'altra  uominalmpnte  levata  sugli  Oj^getti  del  loro  consumo  ordinario.  ! 
In  ambi  i  casi  si  ha  la  potenz-i  di  resistere  per  mezzo  d'una  riseduta  co<!anja  | 
nel  rispettivo  tenore  ili  vita,  l/iina  delle  dne  riassi  resivCte  arre^flando  la  forma* 
zinne  d  ''n'jo\i  cjpilali.  n  aT;cfie  dt'oiM  i'mu1«i  l'H  antìrlii  per  mez/n  di  «;)»'<e 
niaulennie  jennanii'iih'  in*'  irCF  iini  ni  iniiìiM;  e  !  le-i'^*"  r  '     'ar..^»  .'.i ne-  j 

btiuieiilo  ilella  popolazione,  od  aiiclie  diminnemhda,  per  mez/u  lii  ipiella  murale 
coslriaioiic,  i!  cai  offrilo  si  ò  di  :nar.lr:iCi  c  inlulLo  uc^Ii  operai  quel  leuore  di  , 
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vita  che  essi  non  amino  ^mcltcre.  Cosi  è  che  la  loro  collettiva  volontà  può  loro 
conservare  quell'alito  o  basso  livello  in  cui  preferiscano  di  fermarsi:  e  che  il 

conservjirlo  dipiMule  iiileranit^nle  da  essi,  in  onta  a  tutto  lo  imposte,  sieno  pur 
coilor.ilo  su  prolìlti,  o  su  rncrcoili,  o  su  derrate.  Slannu  dilatli  nollo  mani  loro 
ì  (lue  slruujenti  dfl  rnjtil.ilt'  e  della  popolazione,  e  a  piacer  loro  possono  rego- 
larli; e  quindi  qualunque  lassa,  che  sarebbe  capace  di  deprimere  la  loro  con- 
dizione se  essi  non  avessero  un  tal  predominio,  può  trovarsene  eCTeUivamente 
coatrappesata. 

13.  Generalmente  si  crede  che  i  venditori  possono  aiciinmeote  aAiggire  al 
peso  d*un*imposla,  col  rigettarla  sui  loro  compratori  mercè  Taamento  del  preaio, 

quando  Timposta  è  parziale  o  non  arriva  a  colpire  (utle  le  merci.  E  si  suppone 
che  il  nu'lodo  con  cui  si  riesca  a  sfuggirla,  è  quello  di  traslocare  una  porzione 
di  (  npilnlo,  da  (piol  rnnio  d'industria  su  cui  cada  l'imposta,  ad  un  altro  che  non 
ne  .sia  colpito;  nt'l  (ju.il  caso  i  prezzi  del  primo  s'innalzauo,  e  l'imposta  vien  così 
a  gravitare  sui  couNUuiatori.  Ma  se  questo  fosse  l'unico  modo  in  cui  i  capitalisti 
si  possano  sottrarre  alle  imposte,  ogni  nuovo  da/io  sulle  merci,  beuchc  parziale, 
sarebbe  sempre  accompagnato  da  un  generale  ribasso  di  profitti.  La  tradoca- 
sìone  del  capitale  da  un'industrm  tassata  ad  un'alln  non  tassala,  se  innaha  i 
pressi  della  prima,  ribassa  ad  un  tempo  quelli  della  seconda,  per  modo  da  de- 
prinit  n-  alquanto  la  meta  generale  de*  profitti,  dopoché  un  certo  equilibrio 
siasi  ristabilito.  Se.  quando  la  meta  generale  do'  profitti  è  al  10  per  cento. 
s'Impone  un  dazio  del  10  per  icnlo  sullo  zucchero,  una  porzione  di  capitale  si 
rilireni  d;)!  t  ouimcrcio  dello  zucclirro,  e  il  prezzo  di  questa  derrata  si  accrescerà. 
Ma  so  il  (iijiiiiilr  >[)(»s|alo  non  può  trovare  altro  sbocco,  che  (iurllo  di  itnpieiiarsi 
in  altri  rana  di  (  omuiercio,  t>  chiaro  che,  in  i|uesti,  la  sopraggiunta  di  un  nuovo 
capitale  dovrà  abbassarne  ì  profitti,  fino  a  che  l'equilibrio  si  sarà  ristabilito  fra 
tatti  i  commerci;'  e  allora,  possiamo  imaginare  che  la  meta  generale  di  tutti  i 
profitti  si  arresti  al  termine  medio  del  9  per  cento.  A  questo  punto,  ogni  nuovo 
desio  che  s*tmponga  sulle  merci  porterà  un  nuovo  ribasso  di  profitti,  finché 
rimpofita  del  10  percento  venga  a  colpire  tutte  le  derrate  di  cui  il  commercio 
si  occupi;  nel  qual  caso,  se  fosse  vero  ciò  che  universalmente  si  crede,  ogni 
profitto  trovondìhosi  nniiichilalo,  ed  ogni  trallìco  si  ancslon'libo  por  mancanza 
dì  motivo  a  t untiniiailo.  (liù  ó  co>i  t'VÌ(l('nl<'nu'iilo  assurdo,  quanto  ò  evidente 
che  vi  sono  dogli  altri  iuqiioglii  pt)  sibili  por  il  capitale  distratto  dall'industria 
tasiiala,  div»-r»i  dairiuvoslirlo,  come  capitale,  in  altri  impieghi.  Rsso  può  ben 
trovare,  e  spesso  tro\a,  a  potersi  convertire  in  reddito  e  farsi  perciò  assorbirò 
nella  spesa  ordinaria  de'  capitalisti.  Ed  ecco  il  modo  in  cui  questi  esercitano  un 
dominio  sopra  i  profitti,  e  si  ealvano  dairasione  delle  imposte.  Possono,  non  solo 
dÌ!4rarre  il  capitale  da  uu'ìimIm  iria  e  iraslocu  lo  in  un'altra,  ma  distrarlo  in 
parie  da  tutte  quante  le  iudusti  il' ;  o  limitando  co>i  la  sfora  dolio  suo  applica- 
zioni, «ontrapposare  l'azione  di  un  inijiosta  suHc  luoici,  dolio  quali  s'inr.;il/:i  il 
pr<v/o  quanto  sia  iiecossario,  pcchò  il  pt-so  della  lassa  ri(  Mfl;t  sui  consuuialui i. 
Si  toncediMii  ^enoralnionto,  rho  se  vi  ha  qiuili  ho  modo  di  far  oadoro  lo  imposte 
sul  prulitto,  il  capitalo  non  si  accumulerà  cosi  presto  come  altrimenti  avverrebbe; 
e  perciò  ì  prezzi saranno  più  alti  dì  quello  che  altrimenti  sarebbero  stati 
Ha  è  del  pari  evidente  che  se,  per  effetto  delle  imposte,  il  capitale  non  è  in  un 
dato  momento  ^^ieaio  con  quella  pienezza  che  senza  di  esse  si  sarebbe  fiitto, 
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i  prezzi  attuali  devono  essere  più  alti  di  ciò  che  s,arelihpro.  Tulio  ciò  dunque  ehe 
al  nostro  assillilo  fa  d'uopo  è  ì\  postulato,  che  le  imposte,  le  quali  restringono 
l'accumulazione  futura  del  capital^,  rpstrinfjeranno  ugualmente,  se  tosi  vogliono 
i  pnssossnri  di  rnpitale,  la  sua  nltu.ile  applir.i/ione.  Per  effello  d'una  maggiore 
reslrizioiM'  avvenire  dei  mpilale,  i  |>r»'?'zi  avM  nin'  non  saranno  si  bassi  come  al- 
trimenti sarebbero.  Per  ctlelto  d'una  maggiore  icsli  izione  nella  sua  applicazione 
attuale,  i  presi  non  sono  attaalmente  À  bassi  come  altrimenti  sarebbero.  la 
altre  parole,  come  senza  l'imposta  i  prezsi  sarebbero  stati  proponionatamenle 
più  basd,  cosi  per  l'imposta  sono  proporzionatamente  più  alti;  e  net  loro 
innalzamento  il  capitalista  si  rifà  deiriroposta.  La'  medesima  immanità  pnA 
trovare  roperaio  alla  fine.  Entrambi  hanno  al  loro  comando  quel  cerio  sialo 
di  cose,  in  cui  possano  aifrontare  a  piè  fermo  tntte  le  imposte  con  cui  volesse  il 
governo  colpirli. 

14.  Ma  fjii:iiitunque  il  principio  che  abhiam  cercato  di  dimostrare  possa  as- 
sicurare ad  ambe  le  classi  una  perfetta  francliigia  di  tasse,  pure  l'edello  può 
venire  per  qualche  tempo  sospeso,  per  l'influenza  che  certe  specie  d'imposte 
esercitano  suiragricoltura.  E  le  pià  gravi  deduzioni  si  posson  cavare  da  questa 
parte  dell'argomento.  Parlando  deirestremo  limite  della  coltivazione,  noi  abbiam 
detto  soventi,  che  esso  è  il  punto  in  cui  le  più  grandi  lezioni  della  scienza  econo* 
mica  si  posson  raccorre.  Ci  ^.Moverà  a'modiflcare  talune  delle  nostre  prime  posi- 
zioni, e  guidarci  a  stabilirne  delle  nuove,  il  considerare  gli  effetti  che  le  diverse 
specie  d'imposte  son  capaci  di  generare  .<opra  cpiel  limite. 

15.  Primieramente,  adunque,  un'imposta  sulla  i  end  ita  nella  non  restringe- 
rebbe la  coltivazione.  Potrebbe  ritardarne  alquanto  i  progres.-i;  ma  cerio  iinlla 
in  essa  vi  ha,  che  possa  impedire  airagricollura  di  spingersi  ver.so  i  terreni  iide- 
rìori,  come  avrebbie  fatto  qualora  i  proprìetarii  non  fossero  stali  assoggettati  ad 
vna  tale  gravezza.  Un  ritardo,  è  ben  vero,  dee  venire  dalla  madore  lenteizs 
dell'accumulazione  di  captali  presso  i  proprìetarii.  Ma  il  capitale  sorgeri  ed  é 
surto  in  altre  parli  della  società;  per  modo  che  realmente  la  sua  tendenza  è 
sempre  quella  di  sorpassare  ogni  po^^sihilità  d'utile  impiego,  o  nella  coltivazione 
della  terra,  o  in  allri  rami  d'industria.  Co.si  essendo,  la  coltivazione  ben  presto 
verrà,  sotto  l'azione  d'nii'imposla  sulla  rendila  n<'lla,  ypinla  al  irrado  a  cui  an- 
drebbe senza  di  essa.  La  terra  non  ancora  coltivata,  se  non  pairn  iciidila.  non 
solfre  alcun  carico  per  cagion  dell'imposta.  La  terra  che,  vfMiemlo  immediata- 
mente dopo,  paga  una  qualche  rendita,  soffre  per  Pimposla  una  frazionale  dedo> 
none.  Ma  il  proprietario  non  ricuserà  di  lasciarla  coltivare,  per  questo  solo  cbe 
nericavi  mezza  coronatdracre,  in  vece  checìnqoesoellini  ;  come,  avanti  rimposta, 
non  avrebbe  ricusato  di  darla  a  fitto,  quanto  non  avesse  potuto  ottenerne  più  di 
mezza  corona  per  acre.  La  verità  è  che  egli,  nelPabbandonarealla  coltivazione  un 
podere,  ne  affida  tutto  il  suolo,  con  tutte  le  sue  varietà,  alle  cure  del  filtaiuolo,  il 
quale  lavorerà  oi;ni  acre  capace  di  dargli  un  profitto,  pos^a  o  non  possa  produrre 
inoltre  qualche  parte  di  ciò,  che  va  come  rendita  nelle  mani  del  proprietario. 
Quando  questo  sovrappiù  si  divide  tra  il  proprieUirio  e  il  governo,  ciò  non  lurba 
per  nulla  le  sue  operazioni,  giacché  non  altera  per  nulla  la  capacità  dell'ultima 
terra  entrata  in  coltura,  di  dargli  in  ritorno  un  adeguato  profitto  per  le  spese 
della  coltivazione.  Ci6  che  questo  profitto  sarà,  dipende  da  lui  medesimo,  o  piot* 
tosto  dalhi  collettiva  volontà  di  tutti  i  capitalisti  agrarii;  i  qualilpeesono,  con  le 
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Ioro.acciimttlaxioiii,  ridarla^  o  possono  conservarlo^  ed  ami  aumentarlo,  con  le 
loro  spese  oiilinarìe. 

16.  Del  pari,  un'imposta  suiili  oiriielli  di  lusso  elio  usansi  fini  prnprielario, 
equìvarroliht',  quanto  ;nl  cflelli  econoniici,  pr>HÌ>;im<Mili;  ail  uiriiiiposla  sulla  ren- 
dita: noiv  gnivilei  clihc  per  nulla  sulla  collivnzione  :  il  rampo  dcll'iigriroltura 
rimarrebbe  esteso  quaiil da  :  oì;mì  podere  incluso  ne'  liiuili  di  questo  campo  con- 
tinuerebbe a  frullare  una  rendita  per  il  proprietario;  mentre  lutti  quelli  che  stes- . 
sero  al  di  là  del  confine  della  coltivasione,  o  quelli  ultimamente  entrativi,  riter- 
rebbero la  loro  capadtà  di  dare  un  sufficiente  profitto  al  coltivatore,  comunque 
la  rendita  del  proprietario  possa  essere  attenuata  dalle  domande  della  finanza. 

17.  In  terzo  luogo,  uirimpo>ta  sul  proHllo,  o  .mutili  ojxgelli  di  lusso  usali  da 
coloro  che  vivono  di  profitti,  produce  un  effetto  ben  limitalo  sul!  i  colliviizione. 
fioi  ;tld>innio  ^m.'i  [uovìiIo  iu  clic  modo  ;iv\eu;.',i  che  i  capiliilisli  lro\ino  il  loro 
compendo,  t;iul(t  perle  imporle  .-«opra  del  reddito,  quanto  per  le  iiuposle  sopra  le 
merci  in  cui  il  loro  reddito  si  converta.  Se  es>i  si  appigliano  al  partito  di  non 
alterare  le  loro  abitudini  mentre  pagano  la  nuova  lassa,  bisognerà  che  consumino 
una  parte  del  capitale;  e  ciò,  innabando  la  meta  del  profitto,  fìi  si,  che  il  paga- 
mento della  tassa  verrà  adempiuto,  non  sul  loro  reddito,  ma  sul  presso  cresciuto 
delle  loro  merci.  Il  che  dapprima  porterà  una  reslrisione  all'agricoltura,  accre- 
scendo il  presso  delle  cose  di  necessità  secondaria,  e  perciò  le  spese  della  colti- 
vazione. Ma  inoltre  il  coltivatore,  simile  ad  ugni  altro  capitalista,  si  ricn.serà  di 
inifjieuare  nella  sua  industria  oiriii  somma  di  capitale,  che  oltrepassi  il  limite  di 
quello  da  cui  possa  ottenere  un  sodili^laccnle  ritorno;  o,  in  alln'  jtarole,  ricuserà 
di  por  mano  alla  coltivazione  di  que'  terreni  che  non  gli  lascino  un  certo  prolitto 
netto,  0  che  non  allarghino  questo  profitto,  quand'egli,  per  l'azione  d'un  dazio 
sugli  oggetti  del  suo  consumo,  abbia  in  parte  perduto  quel  potere  che  aveva,  di 
eomandarli  e  rivolgerli  a  suo  godimento.  Questo  è  dunque  Teffetlo  d'un'imposta 
che  vada  a  limitare,  o  il  reddito  del  capitalista,  o  la  somma  de'  godimenti  otte- 
nibili col  consumo  del  suo  reddito.  I  coltivatori  non  ispingeranno  la  coltivazione 
tant'oltre,  quanto  avrebbero  fatto  senza  l'imposta  ;  si  arresteranno  a'  migliori 
terreni,  il  cui  prodotto  conceda  loro  di  pagare  l'imposla,  fornirealle  [>rnprie spese, 
e  rimborsarsi  del  costo  ili  cnltivazione.  L'agricoltura  ne  rimane  (  nututla;  che  è 
quanto  d.ire,  reffetlo  di  simili  imposte  è  quello  di  attenuare  la  susMsleuza  dui 
paese,  aUeuuurne  la  popolazione. 

léb  Finalmente,  questo  effetto  riesoe  pìà  largo  e  più  jtalpabile  quando  si  trstti 
flWimposta  sulle  mercedi,  o  su  quelle  merci  che  formano  la  sussistenia  degli 
•perai.  Ogni  terra  che  entri  in  coltura  deve  per  lo  meno  poter  produrre  quanto 
basti  ad  alimentare  gli  uomini  che  si  diano  a'iavorarla,  e  i  lavoranti  secondarli 
che  ne  dipendano.  Ma  quando  avvi  un  dazio  o  sulla  mercede  o  sui  viveri  delTope- 
raio,  si  richiede  qualclie  co<-a  di  piVi  da  ogni  terra  ultimamente  entrala  in  coltura. 
Essa  deve,  non  solo  poter  unti  ire  i  lavoranti  iitrrindi  e  i  loro  secoinlarii,  ma  nu- 
trirne ancora  tanti  altri,  quanti  ne  possiuio  sussistere  col  prodotto  ilei  d  i/io.  Si:  • 
una  porzione  di  essa  esige  il  travaglio  dì  cinque  conladini,  e  questi  dal  canto  loro 
esigono  quello  di  altri  cinque  individui  per  provvedersi  degli  oggelli  di  secondaria 
necessità,  quella  terra  deve  per  lo  meno  poter  nutrire  le  Tamiglie  di  dieci  lavo- 
ranti. Ma  se  le  imposte,  sia  sulle  mercedi,  sia  sugli  oggetti  di  primo  bisogno, 
fossero  uguali  ad  un  quitilo  del  reddito  del  lavorante,  allora  nessuna  terra  po> 
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Irebbe  esser  post:)  a  roUura  senea  divenire  una  sorgente  di  perdita  ai  suoi  cinqM 
liivonititi  direni,  ove  non  sin  ntta  ;id  ;diiiienl;ire  per  In  meno  dodici  famiglie.  Le 
imposte  dunque  di  siinil  genere  a^ist  no  tutte  cninr  c;uisc  di  restrizione  .ill'agri- 
coltura,  e  perciò  come  causa  di  restri/ione  al  numero  degli  abitanti.  E  viceversa, 
la  loro  abolbione  lascia  airagricoltura  la  liberti  di  procedefe  Terso  que'  terreni 
più  sterili  ai  quali  non  s'era  awictnata  fin  qoi.  Yìen  seguita  da  un  aumeiilo  dei 
meni  di  sessistena,  e  però  da  nn-aiunento  di  popolasione. 

19.  Unimpoeta  dunque  .sul  proOtto,  ua*iuipasta  salle  mercedi»  e  on'ìapanla 
sulle  cose  destinate  a' comodi  della  vita,  tanto  pe' capitalisti  che  pe*  iavorasti,  è 
sempre  vincolala  col  limile  della  coltivazione.  Quando  queste  lasse  sorgono,  il 
loro  effello  e  quello  di  restringere  ra-rifoltura  ;  e  quando  si  sopprimono,  è  quello 
(Il  allargarla.  1/immeiliata  consegnetui  perciò,  nel  primo  raso,  sarà  un  ribasso 
di  mercedi,  a  causa  della  diminuita  quantità  de'  viveri,  senza  un'analoga  dimi- 
nusione  nel  numero  degli  abitanti;  ed  un  ribasso  di  profitti  per  la  riduzione  che 
arviene»  non  solo  neiragricollura  del  paese,  ma  in  tutti  gli  affari  tendenti  a  prov- 
vedere di  oggetti  oeeessarK  e  piacevoli  la  sodetè,  la  cui  estensione  era  propor- 
EÌonata  all'agrii  oltura  ;  e  quindi  una  riduzione  in  tutta  rindustria  nel  paese,  sansa 
un'analo^  riduzione  nel  suo  c  apitale.  Nondimeno,  benché  rcfl'etto  immediato 
di  queste  tasse  sia  quello  di  deprimere  insieme  i  profitti  e  le  mercedi,  l'ultimo 
effetto  però  si  è  quello  di  deprimere  il  reddito  de'  proprietarii.  il  capitale  gradata- 
mente ri;(C(|uislerà  la  sua  meta  di  profitto,  a  misura  che  se  ne  attenui  la  (]uanlilà; 
e  la  popolazione  gradatamente  ria»  quisterà  la  sua  meta  dr  mercedi,  a  misura  che 
sventuratamente  procederà  nella  sua  decadenza  numerica.  Dopo  questa  evolu- 
lieae  adempiuta,  noi  troveremo  riosiene  delle  tasse  viitualmeote  traslocato 
sui  proprietàrii  del  suolo.  Essi  devono  dapprima  comprare  a  ^  alto  premo  le 
cose  di  enì  fSuino  oso,  e  il  lavoro  di  e«  si  servono.  Peseta  devon  pagare»  perdendo 
altreitanlo  sulle  loro  rendile,  tutto  ciò  che  le  imposte  vengano  ad  aggittagere 
nelle  spese  della  coltivazione.  Questi  due  capi  insieme,  se  è  vero  il  nostro  argo- 
BMiito,  d«or€bktro  cattìtwrt  l'intùro  reidUo  diomsi  giovA  U  govwno  (1).  Ma 


(i)  L'aanitto  che  tatto  il  reddito,  pceao  dal  govano  snUa  jpopolafione  Mtfuralei 

viene  pratiramonto  proso  ila'  proprietari,  riesce  molto  più  evidente,  quando  si  para- 
gonano i  ragguagli  ordinariamente  dati  sol  reddito  fondiario  doUa  Gran  Bretagna, 
eott'effBttìvo  ammontare  del  reddito  pobbUeo.  Le  rendite  della  terra  sì  valutano  speiso 
adnasflsmarta  mHiaBi  annoaU,  menlte  ffl  reddito  pabblioo  spessa  volte  è  fitato  supe- 
riore a  questa  somma;  ed  egli  è  ben  naturale  il  richiederò,  mmo  mai  la  teorìa  da  noi 
sostenuta  possa  metterai  in  armonia  colla  ventai  aritmetica  e  sperimentale  ?  * 

I  dati  seguenti  poamw  appiaiuae  questa  difficoltà,  e  fflnddare  varie  pcòsloid  di 
eri  d  starno  asfVM  nd  nostra  ragionamento. 

Asflumifimo  p^r  seimnta  milioni  le  rendite  territoriali  del  paese,  e  supponiamo 
ugttaio  alta  medesima  somma  d  reddito  patdilioo.  Si  doaanda  eome  oiai,  iu  tal  caso, 
potrebbe  sweabre  che  i  proprìetacii  non  pordan  tatto,  se  tutte  le  nostre  impocte  attuali 
ai  commutassero  in  unica  imposta  sulla  rendita  netta  del  suolo?  Come  mai  sia  possibile 
elio  q)ip<;ta  rendita  sopporti  un  cariro,  il  qaaie,  jwviNa  fouìict  sembra  dovere  aonidii- 
Iure  tutta  la  ricchezza  de'  proprietarii  ? 

Quaatasque  la  mntn  rispooto  ai  appoggi  aopea  unipotsd,  9«re  bastasi  par  nm- 
strare  su  quali  elementi  si  possa  appianare  la  difficoltà.  Adunque  supponiamo  inoltre 
che  l'interesse  del  debito  pubblico  ascenda  a  trenta  milioni;  e  considerando  i  reddi* 
tieri  delio  Stato  come  altrettanti  creditori  ipotecarli,  o  comproprietarii  del  suolo,  tro- 
veremo àhe  tattd  n  valoce  fanpoolhDe  potrà  aflora  caleeiand  por  novanta  oiilionl. 
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oltre  alili  somma  della  tassa,  eglino  devono  incontrare  iin*altra  distinta  perdita 
nella  limìtasione  deiragrlcollora.  La  rendita  di  qne*  terreni,  coi  le  imposte  han 


Immaginiamo  ìboIìtd  cUe  l'attuale  sistema  d'imp<MÌa  abbia  raddoppiato  la  spesa  dei 
ì;    te  ìM  tennlii,  ohe,  qaaloff»  ttoo  vi  fbasno  sute  delle  tMM  aene  aiérei  ifi 

loro  uso.  (jncv'ti  proprictarii  di  un  reddito  dì  novanta  initinni  nTroMicro  pnttitn  rodete 
la  medesima  massa  di  beri,  speodeodovi  soltanto  ^aaraatacinqae  milioni.  Ei>:li  allora 
pnlpabfle  ébe  eoi  soffxìreMoni,  fvalSRa  tutte  le  laaee  alleali  il  sopprìmoascro, 
por  vt>nire  sostitaite  da  «m'imposta  nUa  rsailta,  del  cinquanta  per  cento. 

M  i  siti'itti  imposta  pro<lurrfilil»o  soltanto  quarantacinque  milioni  al  povprno,  pd  altri 
^oindiu  ne  maacberebbero  ancora.  Secondo  M.  Colqohoao,  la  coi  estimazione  passa 
per  moderata  ;  fl  nitmero  degli  acri  coltivati  nella  «ola  la^Atamt  e  Baeae  A  Chfies, 
ascende  a  più  dio  trenta  milioni.  Koi  abbiamo  giìi  rednto  com«  le  inìposte  salle  merci 
accrescono  le  speso  di  coltivazione  Immaginiamole  cresciate  di  10  sofl.  p<»r  nn-f.  Cii> 
forma  una  deduzione  di  15  sulla  rendita  ;  una  somma  percid  pagata  dai  proprietari 
al  governo^  in  qoanl»  pradnoe  aa'aiialoga  dfeniBealiHie  4el1a  Vm  entrata.  E  prova 
scnipro  meplio  che,  dopo  minpiutosi  l'pffrtto  (Iflln  iri.po^p  sni  profitti  o  snllf  nirrredi, 

0  quando  questi  abbiano  ritrovato  ti  loro  pieao  compenso,  ailoitt  i  proprietari!  di  terrò 
e  di  fondi  pubblici,  o  più  generalmente  aiieent,  ae  rìgnarttne  i  redditieri  come  altret- 
tanti condomini  dèi  anoto,  t  peeidetaitt  della  teMit  eon  fteH  Ae  «sdMvaiienie  per 
gano  le  imposte. 

Quando  dunque  ai  domanda  come  mai  i  proprìetarìi,  con  soli  (jO  milioni  di  red- 
dito annuo,  si  possa  dito  pw^hino  tntke  le  speae  déRo  UlaiB»  eHppoÉlsle  «Idie 
limitate  a  questa  medesima  somma  di  04.1  milioni,  noi  brcvemenle  risponderemo  :  — ^ 
In  primo  Itioeto,  rho  noi  covato  mM?irior<>  degli  oggetti  dì  loro  uso,  rineanii  dalle  attuali 
imposte,  essi  pagano  annualmeate  30  milioni 

Ohe  i  loro  creditori  ipotecarfi,  i  ssedHeri  ietta  naaiene,  pagane  nel 
medesimo  modo  i8  mflbnL 

Clip  i  proprietórii  soffrono  una  dirainuriono  noUa  loro  n^ndita,  jwr 
la  spesa  maggiore  che  le  imposte  esigcmo  nella  coMvasione,  in     .      .      15  mflioni 

U  che  equivale  iill'intiero  reddito  del  govetno  W  milioni. 

Si  suppongano  abolite  tutto  le  inpeete  attoati}  dò  sarebbe  segidto  da  un  anmonto 
di  rendita  pei  proprietaiii,  lino  ana'eosnna  di  1S  mfliMd*,  ^  fnnaImNMen»  fl  Icno 
reddito  a  75  miilooi.  i  quali  u «ripunti  a  quello  dei  creditori  deUa  mutìone,  darebbero 
105  nnliniii,  come  totale  de' valori  imponibili  del  pars»»,  TTn'impoBtA  fli  nrca  r»7  per 
cento  su  questa  somma,  darebbe  al  goremo  il  medesimo  prodotto  di  prima.  Vi  sa- 
reUe  in  tei  caao  nn'esasperantene  eeaftro  1  pessesseri  4i  fiMdi  pÉMHef ,  1  qniA  pa^ 
gherebbero  58  0^0  sol  loro  reddito,  in  vece  del  5i«  OfO  di  coi  sarebbero  disgravali 
sulle  loro  spe<»e  ordinarie.  Un  sfnadaeno  ana1oi;o  ne  avrebbero  i  proprietarii  di  terra  ; 

1  quali  vedrebbero  cresciate  di  un  "iiS  0(0  le  loro  rendile,  e  intanto  non  avrebbero  da 
pagaie  che  nn  7  0|p  di  pK  al  gevemo.  <2m>M»  loro  vnataggto  aepra  i  possesswt  41 

fondi  pabblid,  fìiréÙbe  venir  Tnono  in  neoeBsità  di  fjnflH  pfirifìrnzinrH»,  che  noi  nh'hinm 
anggerita  nell'Appendiee  G,  £ra  le  due  dami,  per  il  caao  hi  cui  ai  abotissero  le  leggi  dei 
eereaU. 

Mk  i  vantaggi  de'  proiprletarti  di  terra  nen  Msoeno  qui.  Essi  riceverebbero  un 
aumento  di  rcnilitn,  mairdoro  rlif  1(isr,  lliiii  por  acro,  o  If)  milioni  dairinsieme  drf 
terreni  già  coltivati.  L'aumento  dì  lu  scellini  si  troverebbe  m  ogni  acre  di  terra  nel 
modo  In  eoi  tnwam  iiUmUmmt  «eWvato.  Ma  la  meissima  seppvesrtMie  dlnpsate, 
che  lascia  un  soprappiù  di  1 0  scellini  per  o^ni  acre  di  questa  terra,  permetterebbe 
inoltro  di  coltivare  altro  terre  inferiori,  e  di  porferionarc  la  coltura  di  tutto,  in  penc- 
nde,  il  territorio.  Oltre  i  15  milioni,  costitaitì  da  tutte  le  spese  che  attualmente  si 
ftmno  a  eansa  deHèfifpeebs  erfsteMfi,  i  proprietaSU  oMoROblneo^tmadbe  «osa  in  forma 
di  rendita  derivante  da  un'aprico Itnr^  più  e'*trsa-,  cioò  dalla  nuova  coltivazione  di 
terre  che  erano  incolte,  o  dalla  più  intensa  coltivazione  delle  terre  antiche.  Noi  pos- 
slaiuo  imuiuj^uare  una  serie  di  capitali  iaipiegativi,  i  '^lali  saceessivamente  damnno 
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fatti  abbandonare  da*  coltivili  uri,  non  forma  che  una  minima  parie  di  siiTatia 
perdita; — perchè  essi  sono  inoltre  costrelli  di  abbandonare  quegli  estremi  gradi 


9,  8,  7f . . . .  1  aeeUino  per  acre,  da  aggiun^eni  mi  reddito  del  proprietario,  come 
effetto  di  qaella  maggior  coltnra,  la  quale,  senza  la  soppressione  delle  imposte,  sarebbe 
riuscita  inutile.  11  medio  aritmotiro  di  qneste  cifre.  5  scellini  per  acre  darebbe  ai 
proprietari  un  aomento  di  rendita  non  inferiore  a  sette  milioni  e  mezzo.  J?^  se  U 
BttOT»  sona  di  terreno  agglanta  alla  coltivasione  femisae  un  altro  nesso  milione,  vi 
sarebbero  in  tutto  otto  niiUoni  da  computare  in  antriunt.i  ai  in,  rlip  divrrrrbbcro 
perciò  'i'i,  rappresentanti  l'intiera  rendita  del  suolo,  frutto  di  questa  commutizione 
d'imposte,  che  noi  ci  sentiamo  inclinati  a  raccomandare,  gradatamente  beasi,  ma  fer- 
Btamente  e  com|ilntameBle  {*). 

Conrliiudiaino  ron  una  breve  ricapitolarionc,  por  pAire  sotto  gli  ordii  del  lettore 
ibenefidi,  che  1  interesse  del  proprietario  di  terra  verrebbe  a  raccogliere  da  qaesto 
gnn  eangiamento  nel  atotema  ddìe  nostre  finanie^ 

Koi  abbiamo  supposto  che  rattoale  reddito  dei  «Mrtri  proprietari  aioaida  n  60  mi* 
Uoni,  e  che  il  reddito  pubblico  sìa  in  ngnal  somma  annuale. 

Di  essa,  i  possessori  di  fondi  pubblici,  se  pagassero  soltanto  il  50,  iuTece  che  il 
57  per  eeate^  eontribafaebbero  15  milioni. 

E  i  propiietaifi  di  terra,  pagando  il  50  per  cento,  centrilboi- 
rebbero  ^     •      •     •     •     ^1  Va  miUooL 

Che  fiurebbezo  iniienie  (3  milioni  e  messo  meno  èbe  prima)  nn 

reddito  per  il  governo  di  Sfi  milioni- 
Se  anche  questa  deticienza  di  3  milioni  e  mezzo,  invece  di  prendersi  sai  posses- 
lori  di  fondi  pnbblìd  si  prendesse  da'  proprieUrii,  con  tma  sopratsssa  fondiaria,  ent 
avrebbero  sempre  38  milioni  da  destinare  alle  proprie  spese,  quando  il  costo  de'  TÌveri 
si  troverebbe  ridotto  a  metìi  ;  il  clie  equivale  a  7<)  milioni  nello  stato  attuale  dello  cose. 
In  altri  termini,  essi  si  gioverebbero  tanto  del  proposto  cangiamento,  quanto  se,  con- 
tinoando  i  pressi  attuali,  doresBero  ricevere  nn  aiunento  di  16  ndUoni  nel  loro  raduto, 
de*  più  che  U  25  0[0. 

n  seguente  tratto  del  Sagrjio  di  M.  Perronet  Thomson  ««Ila  F«ra  Téoria  ddta 
Bendila^  diluciderà  sempre  meglio  il  nostro  argomento. 

XSn  reputato  economista  dice:  •  H  ihtto  die  le  dedme,  ed  altre  imposte  aal  pro- 
dotto lordo,  non  formino  una  deduzione  d<'lla  rendita,  ma  solamente  accrescono  il 
prezzo  delle  derrate,  è  evidente,  se  si  considera  che  la  decima  di  una  messo,  la  quale 
esìga  grandi  spese  di  coltivazione,  il  più  delle  volte  ascende  al  qundmplo  o  quintuplo 
della  rendita  della  terra.  Il  rcv.  M.  llarlett,  che  è  certamente  U!io  de'  migliori  avt^ 
cati  delle  decime,  e  la  rni  autorità  è  incontestabile,  ci  dice  clie  la  decima  d'un  arre 
a  luppoli,  coltivati  sopra  una  terra  del  valore  di  40  o  50  scellini  per  acre,  si  è,  dopo 
le  deUte  dedusieoi,  da  3  a  4  lise;  ed  aggiunge  di  aver  veduto  terreni  a  carote,  pa- 
gare una  decima  di  7  od  8  lire  par  ogni  acro,  il  quale  non  valeva  fO  scellini  !  In 
tali  rasi,  adunque,  sarebbe,  tanto  assurdo  il  dire  che  la  decima  cada  sulla  rendita  del 
suolo,  quanto  il  dire  che  la  parU  sia  maggiore  del  tutto  ». 
Al  che  M.  mwnuKm  dà  questa  decisiva  risposta: 

•  Qui  non  àwi  die  nna  confusione  d^idee,  proveniente  dal  di^pio  aeneo  dd  'voGft- 
bolo  rendita. 

«  Quando  una  tassa  o  decima  si  dice  die  formi  dedndone  dalla  rendita,  s'intende 
dotta  rendita,  qitale  sarébòe  «mm  la  éoUrasioiu  déBa  tomo,  non  quàPè  dopo  una  tede 

dottrazione. 

«  Ninno  dice  che  le  8  lire,  decima  d'un  acre  di  terra  a  carote,  ai  prendano  sui  !20 
aedlini  che  rimangono  al  proprietario;  ma  sou  prese  solle  9  lire  die  restano,  quando 
si  sottraggono  unicamente  le  spese  della  coltivazione  ;  ed  appunto  perdiè  si  paga  una 
dedma  di  ^  lire,  la  rendite  dd  proprietario  si  riduce  a  soli  SO  scellini  >. 
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di  colliv.!zi(»ìU'  che,  av;uili  la  lassa,  avn'l)l»rrn  jiotnlo  ost  ie  liultilrri,  mn  dopo 
ccssuroiio  <li  o^sorlO.  6oiut  ^n  i  iiò  forzali  ili  nl»:.sciare  la  ilillereiua  ira  i  prodoUi  di 
una  Goltivasione  più  o  menoenoryica.  Nel  restringere  ragricoltara essi  non  devono 
solamenta  abbandonare  una  tona  di  terreni  inrerìorì,  relegandoli  oltre  ai  confini 
del  dominio  della  colttTaxione;  ma  devono  ancora  abbandonare  uno  straiù  di  più 
profonda  collivasione  entro  questi  confini,  e  per  tutta  la  superfìcie  del  territorio. 
£cosi  enorme  il  peso  con  cui  le  imposte  gravitano  sui  propriplari  di  terrò,  che, 
quand'anche  sieno  osteiisibilinonte  rollocatc  sopra  altre  classi,  ò  su  di  essi  che 
realinoiile,  e  con  pressione  molliplicala,  ricadono.  Tale  sarebbe  il  jjrnn  vantntr^^io 
che  avrebbero  dal  couiniularsi  in  imposta  territoriale  sulla  rendita  netta  tutti  i 
da/ii  sulle  merci,  quantunque  pochi  o  nessun  di  loro  lo  creda.  I  ca[>ilalisti  ed  i 
lavoranti  non  sopportano  tali  dazii  che  temporaneamente;  e  quelli  su  cui  sopra- 
totlo  e  permanentemente  si  levano,  sono  i  proprìelarii  dei  suolo.  Essi  praiicamente 
perdono  mollo  più  di  quello  che  acquisti  il  governo.  Non  solamente  devon  pa- 
gare, per  proni  cresciuti  e  per  maggior  costo  di  collivaiione,  tutto  quanto  Im- 
porlin  le  tasse;  ma,  per  l'angustiata  coltivazione  che  ne  segue,  devono  far  fronte 
al  carico  deirimposte  con  un  reddito  proporzionatamente  minore  di  quello  che 
altrimenti  possederebbero,  inuuediatamente  ed  ostensibilmente,  son  ben  altre  le 
classi  su  cui  tali  impostesi  ajiirravaiio ;  ma  dermitivamente  e  sostanzinlmeute 
sono  i  proprielarii  che  ne  portano  il  peso  —  e  ciò  non2>olo  con  una  permanente, 
ma  eziandio  con  una  moltiplicata  pressione. 

20.  Ciò  che  maschera  la  verità  su  tale  argomento  si  è,  che  noi,  nell^  conse* 
guense  immediate  ed  apparenti,  perdiamo  di  vista  le  lontane  e  reali.  L'imposta 
sulle  mercedi,  o  su  qualunque  cosa  che  entri  nella  snssistensa  di  coloro  che  vi- 
vono  di  mercedi  (non  lenendo  conio  del  suo  effetio  di  limitare  ragricoltiira  d'un 
paese),  vien  sopportnln  da  chi  Ih  paghi  nel  primo  anno.  Una  parte  di  ciò  che 
ha  od  avrebbe  «in.-idaiinalo  in  que.st'anrm,  -rli  viene  rapila;  e  ciò  prima  che  alcun 
compenso  ejili  abbia  [ctlnto  ottenere,  sia  in  i  i;,Mi;iido  della  più  eslesa  domanda  di 
lavoro  da  parte  del  ^uvi  inn,  sia  in  riiriiardo  liella  ma^'iriore  alnlitfi  di  lavorale 
che  ne  risulla  nel  contribuentc.  Ma  nel  corso  d'un  sul  anno,  noi  crediamo,  quel 
compenso  verri,  per  il  quale  l'imposta  sarft  da  lui  in  apparenta  pagata,  e  real- 
mente, e  per  effetto  della  cresciuta  mercede,  rieaderà  su  colui  che  prende  a  fitto 
il  suo  Invaglio.  L'apparama  nondimeno  continua,  ed  ep[H  si  sentirà  aggravato 
come  sa  realmente  sopportasse  l'imposta.  Ed  è  ben  naiunde  che  egli  si  faccia 
del  governo  l'idea  d'un  nemico  intento  a  fBpii^K  i  comodi  della  vita:  sopntutto 
allorché  l'abolizione  dell'imposta  possa  arrecarirli  un  sollievo  sostanziale,  ;>^r  un 
primo  anno,  <  oine  per  un  primo  anno  [ili  noctjue  la  introduzione  di  essa.  Questa 
aboli/ione  fonnerà  un  vero  regalo  per  Ini  ne!  corso  di  un  anno,  ed  inoltre  gli 
gioverà  pei  una  breve  stagione  mercè  quel  grado  nìaggiore  di  estensione  che  con- 
ferirà airagriroltura;  ma  posi  ia,  in  primo  luogo  abbassandosi  il  prezao  venale 
deJla  mano  d'opera,  e  secondariamente  aumentandosi  la  popolanone,  egli  si  tro- 
verà nella  medesima  penuria  di  prima,  malgrado  tutte  le  belle  speranze  di  cui 
s'era  nutrito. 

21.  Tutto  ciò  resta  vero  del  pari,  trattandosi  di  profitto  sul  capitale  circo- 
lante, ove  l'injpiego  si  può  immediatamente  restringere,  e  nel  corso  di  un  anno 
si  può  ottenere  un  pieno  compenso  per  qualsivoglia  tassa  che  vi  s'imponga.  Ma 
qui  i'abolÌ2Ì0De  si  mostrerebbe  apertamente  come  un  regalo,  a  prima  giunta;  e 
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in  qiiaiilo  tenda  a  spingere  innanzi  ragricoltiira,  iil largherebbe  di  qualche  poco 
e  per  una  stagione  le  operazioni  del  traffico.  Non  dobbiamo  duuqoe  raeraTÌgliarci 
se  il  dedderìo  di  un  sollievo,  che  non  si  suppone  dover  essere  così  breve  com'è^ 
generi  ne'  mercanti  e  manifattori  una  grande  ansietà  di  veder  abolite  le  tesse  che 

ostensibilmcnti^  si  levano  su  di  loro,  come  se  ci6  li  debba  far  passare  iu  quella 
agiata  coadizioue  che  sembrava  perduta  per  sempre.  Pure  non  è  men  vero  che, 

se  l'abolizione  avviene,  un  più  esleso  impiccio  di  capitali  dapprima,  e  poscia  una 
più  rapida  aicuimilazione,  riiiicltercblie  ben  presto  in  limiti  cosi  ristretti,  <oiiii? 
sono  al  jii  t'M'iite,  la  mela  de'  prolilli.  ìNon  i  cajiit:)li>li,  iiì;i  i  loro  avv».nloi  i,  soii 
coloro  da  cui  Si  pagano  colali  imposta;  e  a  lun^o  andare  sono  quesli  avveulori 

medesimi,  coloro  die  d^rabolisìone  si  giovino. 

jgH.  liti  se  la  verità  si  nasconde  nel  caso  di  mercedi  e  di  profitti  sul  capitale 
circolante,  si  nasconde  anche  più  in  quello  di  capitale  fisso.  Quando  una  imposta 
si  pone  su  quest'ultimo,  il  suo  impiego  non  può  rl^iringersi  cosi  subitamente;  a 

perciò  gli  efletti  delPimposta  non  possono  così  subitamente  compensarsi,  come 
quando  si  traila  del  primo.  Gli  opificii  di  cotone  non  possono  abbandonare  le 
loro  macelline  con  quella  medesima  facilità  con  cui  in  altre  maiiit'allure,  nelle 
quali  si  lavora  con  capitale  circolanle  più  die  col  (isso,  si  può  couj^edaie  una 
parte  de'  b)ro  operai,  l^a  lassa  dunque  non  viene  ad  essere  contrappesiila,  nel 
caso  di  capitale  fisso,  con  la  sollcciiu  itne  con  cui  può  l'arsi  nel  caso  dei  circo- 
lante, il  compenso  si  fa,  albi  fine,  dopo  un  cerio  numero  d'anni,  —  non  per 
messo  di  un  traslocamento  di  capitali,  ma  perchè  Tantico  capitale  si  deteriora 
aenw  che  si  pensi  a  rijttorarlo.  Ci  vogUono  percift  parecchi  anni  prima  che  i 
proprielarii  di  oipilale  fisso  venfl^no  ricollocali  ne' loro  ordinarli  guadagni, 
quando  finalmente  tulio  il  peso,  tanto  delle  proprie  lasse  che  delle  altrui,  si  trovi 
•umulato  sulla  rendila  del  suolo;  sin  die  questa  rendila  pa^^lii  puramente  le  forze 
primitive  del  suolo,  sia  che  le  paj{hi  come  aiutate  ed  estese  da  successive  appli- 
cazioni di  un  c;ipitjde,  fissiilovi  in  modo  stabile,  e  Kmverliio  in  miglioramuuti 
contpiulisi  nel  corso  de' secoli,  e  divenuti  indiali uilibili  Iti  avvenire. 

23.  (1)  Se  anche  le  imposte  di  cui  parliamo  non  avessero  reffeltodi  reetrìn- 
gere  l'agriooltura,  noi  sosteniamo  che,  presto  o  tardi,  il  loro  effetto  complessivo, 
sul  reddito  inetto  de'  capiialisti  ed  operai,  sarebbe  contrappesalo  da  una  esacerba- 
siope  del  preaso  venale  delle  merci  e  della  mano  d'opera.  Ha  esse  restrìagMio 
ragricoltura;  il  che  importa  che  entrambe  quelle  classi  han  bisogno  di  maggior 
tempo  a  prendere  i  loro  compensi;  e  ciò  per  mezzo  di  un  intermedio  e  gradualo 
decadimento.  Si  finirebbe  col  trovarsi  in  una  sodt'tà  piii  ristretta,  e  con  un  più 
piccolo  capitale  ;  ma  conservando  il  medesimo  tenore  di  vita  ne'  mercanti  e  nei 
collivalori,  ^i  avrebbe  un  lavoro  altrettanto  bene  pagalo,  benthi;  la  pop<tLi/i(Mic 
fosse  ora  diminuita,  e  si  avrebbe  un  capitale  allrellanlo  bene  rimuneralo,  benché 
divenuto  più  piccolo. 

24  Noi  non  ignoriamo  ciò  che  si  è  detto  sulla  conseguenza  probabile  di  un 


Mi  È  certamente  suptiffìuo  il  trattenerci  sull'ovvio  effetto,  che  partorirebbe  la  com- 
matazione  da  noi  raccouiaiidata,  di  aumentare  cioè  il  valore  di  tutti  i  redditi  in  da- 
naro; e  quindi  impone  nd  próprietarii  di  t«rrB  un  caileo  sensa  •  compenso.  Se  gli 
stipondii  de'  pubblici  nfRziali  rimangono  inaltemt],  nìt  vii^nc  ad  eSSOre  come  Un  Ml- 
mentarli,  e  però  aiuMntare  di  altrettanto  il  peeo  deli  imposta. 
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tale  andamento.  E«pa  può  dotorìorarf»  la  roiidizionf  donieslica  di  ambe  le  classi; 
e  nel  coiso  di  poche  genonizioiii  può  durevoliiicfilc  doi;rjd;ii  I;i.  I,e  lasse  di  cui 
si  tratlii,  culla  limilazionf  i-lic  impongono  all'apricollura,  opeiano  precisaiijoiite 
come  una  grande  inondazione,  come  le  nebbie  e  ie  gelato,  tjuesla  perdila  di  ler- 
rìtorio  0  questo  Aagella  di  sterilità,  diminaendo  i  viveri  del  paese,  linirebbe  di 
pamiris  in  pmiiria,  ceirattenuare  imicBe  il  capitale  e  la  p«poiaii«Be.  Ha  ft  bea  da 
temere  cIm  il  popolo,  abitoaioai  eoal  alle  pmuionì,  penlerebbe  Tidaa  dairagia» 
tez7a,  il  gusto  e  l'abitudine  di  quella  migliore  condizione  dalla  quale  è  disceso; 
subirebbe  un  rivolgimento  morale,  per  modo  che  il  freno  morale  divMga  sempre 
meno  epergiro  ed  efficace  di  ciò  che  esigano  i  tempi.  Avvi  una  certa  indo- 
lenza, un  cerio  abbamiono,  che  probabilmente  dovrebbero  tener  dietro  alla  dispe- 
rata condizione  in  cui  la  popolazione  sarà  ricaduta;  e  mentre  si  ammette  che 
ogni  allargamento  de'  suoi  mezzi  non  può  produrre  che  un  temporaneo  sollievo, 
il  caso  inverso  di  una  aUcnuazionc  di  mezzi  potrebbe  per  avventura  esser  cagione 
di  una  permanente  ed  irreparabile  degradasioBe. 

96.  Ho  In  pratica  noi  non  abbianu»  mestieri  di  fermarci  su  quesu  ipotesi. 
De'  due  casi,  il  più  fortunato  è  qudio  che  sta  alla  nostra  dispostsione.  Nella  ri- 
forma del  nostro  sistenia  finanziario,  la  pronta  mutazione  da  ulIendMPe  è  tutta 
nel  miglior  senso.  Ogni  commutazione  d'imposte,  dalle  merci  di  un  uso  generale 
alla  rendila  dflla  terra,  dà  una  nuova  spirila  all'agricoltura,  an/irhè  restringere 
la  sua  sfera.  Ka  poimliiziniic  i>a-sa  in  una  migliore  cnndizione;  e  si  può  ritenere 
che,  neiriiilermcdio  petiodd  d  abbondanzii,  e.^.'^a  iii>p(>no  più  largaiiieiile  de'  pia- 
ceri della  vita.  Può  ascendere  ad  uno  stalo  migliore,  ed  occuparlo  in  modo  dure- 
tido»  Se  il  progresso  morale  vien  tosto  appresso aireoonomico,  allora,  in  vece  d'un 
giorno  di  fngaoe  scialacquo  per  il  nostro  popolo,  si  vedrà  l'intiera  base  della 
socbie  convivensa  elofarri,  e  divenire  atta  a  sostenere,  e  trasmettere  fino  a'aesoli 
più  lontani,  un  tipo  di  società,  elevate,  indipendente  e  prospera. 

'  26.  Noi  avremmo  adatto  tradito  il  nostro  argomento,  se  non  tenessimo  pr6> 
sente,  che  il  progresso  erniinniiro.  senza  il  morale,  nulla  a  lungo  andare  può  in 
favori!  (It  ile  nostre  famiglie;  perchè  può  ben  darci  una  .società  soltanto  più  nu- 
merosa, ma  al  tempo  medesimo  ci  darebbe  una  maggior  .somma  di  bisogni  e  di 
miserie.  È  ben  possibile  che  si  compiano  lutti  gli  si'orzi  immaginabili  intorno 
alto  spatio  ed  a'  viveri,  sia  sopprìmendo  gradatamente  i  vincoli  delle  leggi  cereali, 
àa  sopprimendo  i  dasii  che  pesano  sulle  classi  industrioso  e  mercantili.  Ma  ove 
anco  pienamente  si  effettui  questa  doppia  riforma,  essa  non  potrebbe  in  com- 
plesso or]:ecarci  una  quantità  di  viveri,  superiore  a  quella  che  negli  ultimi  20 
anni  abbiamo  ottenuta  dal  natumio  incremento  della  nostra  agrìcokura.  E  chi 
moi  potrai  sostenere  che,  con  una  popolazione  lauto  più  numerosa,  e  con  una 
massa  di  viveri  tanto  maggiore,  nmi  sentiamo  le  medesime  dilìiroltà,  non  siauio 
cosi  slrc'lliitnente  a.^tsedinti  da  (juel  seiiliineiilo  di  angu.slia,  che  si  è  sempre  pro- 
vato ne'  tempi  scorsi?  iNoi  lo  ripetiao)o:  non  v'ha  alcun  altro  specitico  di  ben- 
essere per  il  rtoslro  paese,  che  quello  di  una  «Ineaiione  morale  e  cristiana.  TutU 
gli  altri  rimedii  possoooi  Tun  dopo  Taltro,  invocarsi  dal  nostro  popolo  e  posse- 
derò la  suo  fiducia;  ma  ciascuno  non  sarà  capace  di  dare  che  un  momentaneo 
sollievo.  GuurdaudoU  dairas|)eilo  di  un  regime  politico,  e  coU'inlionlo  di  ritro> 
wre  qualche  oosa  ohe  possa  fornire  alla  socielù  benoticii  durevoli,  universali,  tras- 
nùasibiii  per  generasìoni,  si  vedrà  clic  essi,  se  non  sono  «ocompagaatt  daillntel- 
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lijzen/a  liali.i  virtù  del  popolo  stesso,  tutti,  e  ciascheduno  di  essi,  non  sono  che  j 
sciierni  ed  illusioni.  | 

Nondimeno,  non  dobbiamo  dimenticare  che,  quantunque  impotenti  e 
meschini  si  fossero  tutti  gli  espedienti  economici,  in  una  popoiatìone  indolente  e 
degrsdsto,  costituiscono  sempre  la  gran  fona  motrice  che  deimoina  lutti  i  mu- 
tamenti progressivi  della  società.  Alla  generasione  attuale  non  importa  se  quelle  i 
che  poi  verrnnno  si  giovino  o  no,  dplle  misure  che  ella  invoca  adesso  e  pone  I 
ad  efTrtlo.  Il  .sollievo  d'oj|[i,'idì  è  ciò  che  attrae  tutta  la  sua  ansietà.  Se  la  libertà 
do!  coiiimercio  de'  grani  può  niifiliorare  per  alcuni  anni  la  condizione  attuale  del 
popolo,  ciò  basta  perchè  si  decidano  in  favor  suo  tutte  le  forze  «Iella  molliludine 
e  del  mondo  mercantile.  Se  l'abolizione  delle  imposte  che  gravitano  sulla  sussi- 
stenza e  sul  lavoro  degli  industriosi,  non  forma  che  come  il  momentaneo  sno- 
damento  d'una  fasciatura,  e  vien  poco  dopo  seguito  da  una  molliplìcaxione  che  ge>  I 
neri  la  stessa  penuria  di  prima;  ciò  non  sarà  punto  un  motivo  per  cui  si  q^eghi 
con  meno  impeto,  si  reputi  meno  urgente,  si  faccia  meno  predominante  h  domanda  | 
di  un  tal  sollievo.  Per  quanti)  si.i  vero  che  il  rimuovere  qualche  vincolo  artificiale  ! 
non  si  riduca  che  a  diradarsi  per  qualche  anno,  e  poi  trovarsi  richiusi  entro  gK  | 
stessi  roTifìtii  (li  prima;  il  paese  non  sarà  men  caldo  nell'esprinìere  i  suoi  lamenti  e 
la  sua  impazienza,  ed  il  ;;overno  non  sarà  meno  costretto  di  soddisfai      Non  sono  j 
i  mali  delle  srenerazioni  venture,  né  quelli  che  possan  venire  da  qui  a  pochi  anni,  1 
ciò  che  praticamente  invade  gli  alleili  degli  uomini.  Essi  si  decidono  sul  senti- 
mento del  dolore  attuale,  e  poco  pensiero  si  danno  de' dolori  futuri.  Di  questi 
ordinariamente  non  saprebbero  farsi  un  chiaro  e  preciso  concetto.  Tutto  ciò  che  . 
san  calcolare  è  il  sollievo  sicuro  e  presente,  che  possa  migliorare  per  alcun  tempo 
lo  stalo  di  tutti,  ed  arricchire  qualcuno  in  particolare;  ed  è  cosi  che  un  grido 
generale  slnnalsa  ad  invocare  la  soppressione  delle  imposte,  delle  proibiiioni, 
de' monopoli!,  come  se  una  perpetua  prosperità  dovesse  venirne,  un  millennio  di 
abbondanza  a  tutte  le  classi  della  società.  ' 

28.  Lhi  mondo  di  illusioni  si  chiudono  in  questi  conretti:  eppure  sarebbe  I 
ssf^ezza  ne' nostri  politici  il  seguire,  intorno  a  ciò,  la  corrente  dell'opinione 
comune.  iSoi  siam  lungi  dal  credere  che  vox  popuU  sia  vow  Dei;  ina  sa 
tal  quistione  accade  che  ledimande  de'  molti  prendono  la  diratione  più  conforme, 
insieme,  a*  loro  particolari  interessi  ed  agli  interessi  di  tutti.  Non  vi  fu  mai  im 
caso  in  cui  una  politica  popolare  si  trovasse  cosi  congiunta  con  la  sana  politica, 
n  governo,  in  questo  caso,  operando  una  serie  di  commutazioni  d'imposta  dalle  ' 
mereiai  redditi,  può  insieme  rendersi  grato  alla  popfdazione,  ed  accrescere  la  i 
ricchezza  territoriale,  che  è  sorgente  e  base  d'ogni  maniera  di  ricchezze.  Senza  ! 
dubbio  le  speran??,  le  stravaganti  speranze  dei  miiiii!;illnii  e  mercanti,  si  trove-  j 
ranno  deluse;  ma  fulliranno  del  pari  le  stravaganti  paure  de' proprietarii  e  col- 
tivatori. 1  proprietarii  del  suolo  saranno  la  sola  classe  che  individuai  mente  dowk 
trovarsene  più  ricca.  Quanto  alle  classi  industriose,  la  loro  più  estesa  ricchens 
sarà  ben  presto  raggiunta  dalla  cresciuta  popolasione  e  dal  cresciuto  capitale^  ia  | 
modo  ch'esse  si  trovino,  iniMénalnmtef  cosi  alle  strette  com'erano  prima.  Ma 
allora  non  potrebbero  più  incolparne  il  governo.  Sarebbe  evidente  che  recoesnva  | 
speculazione  de*  capitali,  0  l'eccessiva  popolazione  del  paese,  sieno  le  cause 
v'Tf^  di  tutte  le  economifhe  calamitai  sopravvenuto  al  paese.  I,e  animositfi  ed  i 
rancori  politici  non  si  potrebbero  più  presentare  come  associali  depressione 
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ed  iillc  ucissiludini  del  conìinor^  io.  (1  inverno  sarebbe  liberalo  dal  peso  di 
quell'odio,  che  laulo  ciMiipiomciit'  l.i  c^wsi  (IcH'ordine  e  doiraulorUn :  e  perù  noi 
crediamo  che  nulla  potrebbe  più  raddolcire  e<l  armonizzare  la  polilica  della  Gran- 
Bretagna,  che  il  predominio  d'una  sana  Economia  politica. 

S9.  E  non  nnbbe  un  tenue  s?aBtaggio  rarri?are  a  rendere  ostensibile, 
come  è  realmente,  il  fatto  cbe  tutto  i)  peso  delle  imposte  gravita  sui  proprielarii 
di  terre;  giacché  l'imporlaiixa  comparativa  dflla  riccbem  territoriale  e  deirin- 
teressr  t  n  iiuriale  apparirebbe,  nuda  e  sema  maschera,  agli  oeehi  di  tutti  gli 
uomini,  l-ti-icchè  essi  si  acrorgerebbern  rho,  orcorrt'iido,  convenga  loro  pagare 
tulle  le  las^e.  Gli  uomini  che  hanno  nelle  proprie  mani  i  viveri,  li;inno  una  de- 
cisa superiorità  f^n  di  (juelli  in  cui  l  ij^ieilono  i  comodi  e  lesupeifltiità  della  vita. 
Hanno  Tascendente  naturale,  e  noi  crediamo  che  sarebbe  utile  il  dar  loro  del 
pari  lascendenle  politico.  A  noi  pare  uno  fra  Ì  maggiori  difetti  del  nostro  si- 
stoma  rappresentativo,  ed  una  violasione  deirordine  naturale  de*  dritti  umani,  il 
non  troiprsi  abbaslansa  rappresentato  in  parìamento  rìnteresse  agrario.  Non  ci 
sembra  elie,  nel  ripartire  la  ra(lprosentansa  fra  Telemento  agrario  e  II  mercan- 
tile, si  sia  convenientemente  apprexzato  la  suprema  importanza  del  primo,  e  la 
subordinata  condizione  del  secondo.  Ma  forse  la  violenza  che  cosi  si  è  fatta  alla 
natura  delle  cose,  è  ciò  che  può  rivelare  la  veritàf  su  questo  argomento.  I  pro- 
prielarii del  suolo  sono  stati  lentiss.inii  nell'imparare  le  lezioni  relative  al  loro 
benessere  ed  a  (jucllodel  hu  o  pae.<e.  K  bene  che  la  soppressione  delle  leiigi-ccreali, 
e  la  riforma  del  sislcuiu  linanzinrio,  fossero  loro  strappale  per  forza.  Essi  uondi- 
raeno  resteranno  in  piedi.  Saranno  oppressi  per  una  stagione,  ma  la  loro  indi^ 
struttibile  riecheisa  apparirà  finalmente  manifesta  a  tutti,  cmne  ciò  che  costi- 
tuisce la  fona  e  11  sostegno  della  nazione.  Affronterà  per  fino  le  disuguagliarne 
dd  nostro  sistema  rappresentativo,  asttcurando  a  loro,  in  opposizione  ad  ogni 
disegno  ed  ogni  jNrovvedimento  sul  nostro  sistema  elettorale,  la  preponderansa 
In  parlamento  —  preponderanzn  che  tanto  più  prontamente  s^rà  lor  deferita, 
quanto  più  presto  diverrà  chiaro  come  la  luce,  cii'essi  veramente  sopportano  le 
gravezze  della  società.  I  si|:nori  del  suolo,  noi  lo  ripetiamo,  sono  naturalmente 
ed  opportunameutc  i  signori  della  preponderanza  (I). 


(I)  Heiropai»  intersiHnte  di  lir  Enrico  PamélI  solia  Sifàmm  fkumtiaria,  tro* 
riamo  molte  cose  die  noi  approviamo,  ma  molte  ancora  che  iaeUneremmo  a  modificale. 

In  primo  luogo,  noi  non  dividiamo  il  suo  znln  per  le  economio  ;  piacrhè  crediamo 
che  le  imposte  ben  collocate,  poi  loro  prodotto  bene  speso,  possono  aumentarsi,  con 
gzaade  uUlitì  della  Barione,  e  iens*altri  saeriildi,  fawlhè  quello  de'plaearf  e  dello 
q^lendorc  de'  proprietarii  di  terra. 

Di  più  :  noi  aderiam>^  al  desiderio,  che  si  alleg;geriscano  i  dazii  sulle  manifatturo, 
tanto  nel  primo  periodo  della  loro  esecuzione,  cioè  sulle  materie  grozzc,  quanto  nel-  . 
Tu  timo,  eoi  prodotti  finitL  Uà  dipende  dalla  specie  della  nefoe  tassata,  II  deddexe 
se  il  dazio  sia  o  non  sia  dannosa  alla  nazione.  Si  supponila  appartnnpntp  alla  classe 
delle  cosfi  di  alto  lusso:  e  per  semplificare  l'argomento,  si  supponila  consumata  ani 
cemento  da  proprietarii  che  spendono  un  milione  a  comperarla.  Un'imposta  di  meaao 
ndUose  sopra  una  neree  sifFatta,  sia  collocata  salta  materia  grezza  o  sui  prodotto 
finito,  avrebbe  sempre  per  effetto  di  ridurre  a  metà  il  godimento  de' consumatori  ;  e 
senza  attenuare  1  mezzi  di  sussistenza  della  popolazione,  la  disttibnirebbe  in  un  modo 
diverso  di  prima,  -  trsaferendo  aserririo  deUo  Stato  una  metà  delle  braeria  dwetaao 
flnofa  ocnipate  a  laTorare  nelle  maaifiiltnre.  Yicerersa,  la  soppressione  di  wm  tale 
Imposto  darebbe,  senza  dubbio,  una  magi^ero  asteaisione  alla  manifisttnra  ;  nw  non 

Èeonom,  Tomo  YIU.  —  63. 


Digitized  by  Google 


9H 


T.  dULMERS 


CAPITOLO  X. 
SULLE  mavkE 

1.  Nolle  quiftiotii  in  cui  si.iino  ora  impegnati,  una  imporlantissima  dislin- 
zione  è  du  (are,  Ira  1  eireUo  iinroedinlo  e  TelTelto  finale,  d'ogni  dato  mulamento 
delle  drcostaiue  d'una  società.  Noi  abbiamo  asserito  che  rubolizioi^  delle  im- 
poste sulle  mercedi,  o  sui  protìitì,  o  sulle  m^nì  usate  dai  capitalisti  e  dfi  Me* 
rami,  spingerebbe  l'agricoflura  verso  terreni  più  storili,  di  quelli  diesi  sienofin 
qui  coltivali  ;  a  quindi  la  prima  conseguenza  sarebbe  quella ;di  accrescere  roffertn 
ed  abbassare  il  prezzo  de*  viveri;  e  quella  di  aumentare Tattività,, non aplamenle 
in  agricoltura,  ma  anche  in  commercio  e  manifatture,  per  In  niaj.'^'iorc  ricerc» 
delle  produzioni,  clic  san  hluMo  domMinlule  pc'  varii  bisogni  d"una  nopulazinne 
cresciuta.  Vi  sarebbe  pei  le  povere  (  lassi  una  intermedia  stagione  di  nld)onilitiiza 
e  prosperità;  e  non  v'è  da  lar  meraviglia  .se  le  imposte,  clic  si  fraainieHonA»  al 
primo  iniiio  di  una  tale  stagione,  sieao  riguardate  come  un  carico  sui  lavqran^i. 
Ma  se  non  avviene  ana  elevasione  neirordlnario  tenore  della  vita,  quel  periodo 
d'abbondanza  sarà  temporanao.  Un  capatale  cresciuto  invadofebbe  b^  PH^P  * 
nuovi  campi  dischiusi  al  suo  utile  impiego,  dopo  di  che  i  guadagni  del.  mar- 
caute  potrebbero  tornare  ad  essere  litnitatt  e  prerarii  come  erano  per  Io  innantij. 
Una  popolazione  cresciuta  premerebbe  sni  crescimi  mezzi  di  sussistenza  come 
ora  f;i,  p  ]wrò  !e  mercedi  e  i  comodi  della  vita  sarebbero  allretlanlo  liniilali  in 
pi (»lM»i7.ioiie.  Ouni  cosa  infatti,  .scompagnala  da  quel  freno  morale  alla  !nolti|ili- 
cazionc  della  .specie,  che  viene  dalTeducazìone  del  popolo  e  dalle  buuutì  alatu- 


estenderebbe  per  nnlla  i  comodi  degli  operai,  pe'  qaali  Taaica  novità  sarebbe  oo  ritorno 
dal  servigio  dello  Stato  a  quello  d^  privatL  Ke*  ragioDamenti  dell'aiitore  su  tal  ma- 
teria, si  possono  vedere  i  sr2:ni  nnn  (hd)bii  del  concetto  predominante  e  prcssocliè 
generale,  che  le  manifatture  rendono  qualche  cosa  più  che  il  loro  stesso  prodotto;  e 
non  sòlainaaM  fanpiegano  ma  eziandio  sostengono  le  persone  occupatevi. 

Le  sole  imposte  produttivo  di  danni  economici  alla  nazione,  son  quelle  che  rincar 
rano  i  vivrri  finirli  operai  o  de'  capitalisti.  Ciò,  come  al)biamo  rìpetatamento  dimostrato, 
deve  circoscrivere  la  sfera  deU'agricolturav  e  proporzionatamente  diminuire  la  popola- 
sloBe,  e  b  somma  deU'iodustria.  Sa  tal  principio,  no!  soaleniamo  che  i  dasll  sol  tè 
e  Hiillo  zurrhero,  dio  prendono  tanta  parte  fra  i  viveri  di  tutte  le  classi,  diminnisK-'^no 
l'industria  inglese,  più  di  quel  che  farebbe  qualunque  dazio  sulla  materia  crez/fi  tir  ile 
manifatture  di  seta,  il  quale  poco  o  nulla  dimiouireblic  l'occupaziono  degli  uperai  in 
«    generale,  benché  potesse  diminuire  quella  da'setaiaoli  in  particolare. 

InoUrp,  benrli»"'  noi  non  sappiamo  accettare  le  ideo  dell'autore  di  quell'opera  im- 
portantissima, Qè  intorno  alla  somma  di  capitali,  che  secondo  lai  esisterebbero  ki  lugtu^ 
tena  se  non  vi  fosse  stato  un  deUto  narionala,  nè  intomo  al  bisogno  df  un'estrema 
economia  in  tempo  di  pace  ondo  poter  incontrale  le  spese  di  guerra;  pure  con  cor> 
diale  soddisfazione  ftccogliamo  tutte  le  sue  proposizioni  ed  i  suoi  concetti,  intomo  all'im- 
posta sui  redditi,  nella  quale  si  potrebbero  utilmente  commtitace  tutte  ie  altre,  ^  U 
quale,  fii  ogni  caso  di  grandi  e  straordinarie  spne,  potrebbe  ^tingersi  al  segno  da  jnq^ 
dovpi"i  ricorrere  ad  iinpri-stiti  pubbhVi.  Sarei  l'c  l^i^no  il  cominciare  siti  d'or.i,  anche  con 
un'imposizione  non  ma'^aiore  elio  l'uno  o  il  duo  per  cento;  perchè,  in  primo  luogo,  si 
torrel>l>e  cosi  ogni  pretesto  di  malcontento  alle  clasu  lavoratrici  ;  ed  in  secondo  ^.iiogo,  si 
poRébbe  un  tonnine  al  nostro  attuala  aistessadi  eccessiva  ed  inesofaliile  economia.. 
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dini,  si  risolve  in  un  •'tltineio  spctiiotih»  per  ;ill;irjfatf^  i  suoi  mo/zi  di  benesseri'  ed 
«levare  la  sua  coudizione.  Senza  di  esso  noi  inconlrcrenio  sempre  la  penuriu,  dopo 
un  breve  intervallo  di  prosperità,  e  d  toccherà  di  udire  sempre  gli  slessi  lamenli 
che  ora  udiamo.  Il  progresso  fattosi,  potrà  ben  presentare  una  società  piiA  nume- 
rose, ma  non  perciò  più  felice — una  maggior  somma,  raccordiamo,  dì  produiioni 
della  terra  e  dell'industria,  ma  ripartila  «opra  un  numero  d'indivitlni  tanto  niajr- 
^ore,r.lie  in  fin  doVnnii  vi  si  trovi  la  medesima  somma  d'individnali  miserie,  che 
Ogci  si  hanno  da  lamenlaie.  I  tapilalisti  avranno  a  ctnlersì  di  proltlli  ;i!(re(lanto 
bassi  e  prerarii,  —  {ili  operai,  di  niércali  allretl.inln  -ovraccariclii,  di  meid  ili 
altrellanlo  misere,  di  crisi  allrellanto  froijnenli.  L;i  >o<'ietà  polrfi  spandersi  rapi- 
ditrueule,  ed  una  specie  di  Tulle  prosperità  sarà  ijodula  in  qnesto  suo  primo  slancioj 
ma  la  transizione  compiutasi,  ciò  che  sarà  fatto  ben  presto  (1),  una  massa  di  mi- 
serie si  vedrà  da  ogni  parte  ripullulare,  non  che  uguale  all'antica,  ma  ejsiandio 
maggiore,  ed  in  tlimensloni  men  mane^abilì.  In  tal  senso,  noi  non  sapremmo 
riguardare  le  imposte  come  un  aggravio  sul  popolo,  né  la  loro  abolizione  come 
Dn  sollievo.  Che  questa  sia  seguila  da  un  temporaneo  migliornnìento  di  condi- 
7Ìone,  volentieri  lo  arenrderemo;  ma  rui\ica  classe  che  raeco;,'lierebl)e  un  per- 
manente vnotapgio,  posto  ul  di  soiir  i  di  qualunque  ciusa  d'oiiilnlazione  possi- 
bile, è  quella  de'  proprietarii  di  terre.  La  soppressione  lielli'  imposte  attuali  da- 
rebbe loro  il  vantaggio  de' prezzi  più  dolci,  tanto  negli  articoli  del  loro  consumo, 
qAanlo  in  quelli  che  costitniseono  le  spese  delia  coltivazione,  al  segno  che  essi 
àulla  perderebbero,  quand'anche  tutta  la  somma  delle  imposte  si  levasse  sopra 
dì  loro.  Ed  inoltre  troverebbero  un  guadagno  netto  da  ogni  nuova  estensione 
4ihe  verrebbe  data  alla  coltura  delle  terre;  trarrebbero  una  nuova  rendita  da 
ojrni  podere  che  entri  per  la  prima  volti  in  coltura;  e  cièche  più  imporla,  trar- 
rebbero un  aumento  di  rendila  da'  loro  antichi  poderi,  per  eiTctIn  di  (juel  lavoro 
più  energico,  che  la  (liniitMiit;i  spf<a  di  coltiva/ioiie  avrà  perme-'^n  di  adoperarvi. 
H  cangiamento  <  lie  noi  osiamo  raccomandare,  conferiielibe  una  inag|;iore  fecon- 
dità ed  un  maggior  valore  a  tulle  le  loro  possessioiii.  .darebbe  per  loro  un  incal- 
colabile beneficio,  se  Tosser  capaci  di  concepirlo,  il  mutarsi  in  unica  imposta 
territoriale  tutte  le  altre  gravezze.  Esse  si  mostrerebbero  allora  ciò  che  realmente 
aono — gli  unici  contribuenti  al  reddito  pubblico:  l'unica  classe  sulla  cui  rir- 
cfi'ezsa  la  somma  delle  pubbliche  spese  del  governo  si  levi.  Ogni  pì-etesto  di 
nialconlento  da  parie  delle  altre  classi,  almeno  in  riguardo  ad  imposte,  veiTebbe 
meno.  Finirebbero  i  principali  argotnejili  coi  (piali  la  demagogia  alimenta  la 
fentient azioni"  degli  errori  e  degli  odii  politici  ;  ed  i  proprietarii  del  suolo  niMiìter- 
rebborn  <i"allora  in  poi  (piella  siipreiria/ia  incontestabile  che,  per  rindole  iialiii  ;ilr 
della  loro  proprietà,  loro  appartiene  di  pieno  drillo.  Un  grande  aumento  di 
ricchezza  rie  iverebbero  dalla  commutazione  che  proponiamo;  ma  ilieci  volle  di 
più  crescerebbero  in  sicure»»  e  preponderanza. 

2.  Ha  sona  le  necessità  ili  un  d.ito  presente,  non  le  previttioni  ^elPavvenire, 

(\)  Ln  Mpidit\  (lolla  tnnsizione  vorrebbe  dalla  rapiditìi  con  cni  la  popolazione  si 
moltiplica,  ogni  Tolta  che  uo  anroento  avvenga,  no'  mezzi  di  sussistenza.  So  una  data 
riforma,  nelle  dedrae  o  nelle  fanpoete,  ahMa  aperto  nna  nuova  sorgente  dì  sosststenaa 
fier  «pialclie milione  di  uomini,  si  pn(')  c  ilcolare  la  celerità  con  cui  questi  nuovi^viverì 
verranii  »  ocni'viti.  =n\\  solo  fatto  che  la  n-T^tra  popolanone  B  accrebbe  di  moUÒ  pi& 
che  on  milione  uel  breve  periodo  dal  1803  al  1811 
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ciA  che  costituisco.  In  forza  motrice  della  serietà.  Se  rabolùione  delle  ioiposfe 
offre  «n  immedialo  sollievo  :illn  generazione  nltunlo,  quanluiiqne  brnve  .si  fosse 
il  periodo  ppr  il  qunie  un  tale  t'(Ti'llo  avvenga,  lanlo  b  isla  perchè  un  inlenso  de- 
siderio si  generi,  c  ..r.uuii  (  l  unori  si  levino,  omlp  olkncre  clie.si  aboliscano.  Ciò 
spiof;?!,  0  fino  a  cerio  punto  liiiislifua.  la  popolare  nwcrsione  contro  le  imposte. 
Ma  una  considerazione  di  mollo  peso  dovrebb  esscre  pe'  nostri  legislatori,  quella 
del  sApere  che,  quantunque  una  economia  malintesa  possa  per  pochi  giorni  cal- 
mare ì  rancori  della  naaioDO,  la  penuria  riapparirà  a  poco  tempo,  ed  allora  nelle 
medesime  difficolti  si  troverà  inviluppato  il  {tnese,  mentre  il  governo,  privo  degli 
antichi  messi  e  dell'antica  efficacia,  avrà  perduto  la  potenza  di  farvi  fronte.  I 
campioni  del  risparmio  ignorano,  a  nostro  credere,  la  brevissima  durata  del  sol- 
lievo che  tulli  i  loro  sforzi  son  c.npiìci  di  procurare  al  pnese.  È  ben  ragionevole 
che  il  governo  sia  liberato  dalla  iinpulazioiie,  clu-  lo  dipinge  conio  spoglialore  e 
tiranno;  mn  questo  line  polrebbesi  conseguire  <1('|  pari  conuniitando  le  imposte 
attuali,  0  so|ipriiiiendole  affatto.  Se  ad  ogni  dijiiiniizioiie  di  dazii  sulle  mere  i,  si 
sostituisse  un  tanto  per  cento  sulla  rendita  nella  de*  proprietarii  di  terre,  piò, 
sansa  danneggiare  menomamente  questi  ullimi,  attirerebbe  al  governo  l'alTestone 
del  popolo,  ed  al  medesimo  tempo  conserverebbe  le  braccia  indispensabili  al  buon 
andamento  degli  ufficii  governativi.  È  questo  Tunieo  messo  di  eondfìare  Tindi- 
spensabile  mantenimento  del  governo,  con  le  esigenzedcl  più  ardente  liberalismo; 
ed  in  questi  tempi  di  spaventevole  conflitto  tra  i  due  elementi  dell'ordine  e  della 
libertà,  noi  crediamo  che  nulla  possa  essere  tanto  atto  a  rappacificarli,  quanto 
questo  sgravare  la  massa  della  popolazione  da  tutti  i  carichi  che  direttamente 
la  premono,  per  trasportarli  tutti  in  modo  visibile  sui  possessori  del  suolo. 
Bisogna  che  lutto  il  peso  delle  nostre  imposte  si  veda  gravitare  sopr'essi,  e  non 
basta  il  sapere  che  virtualmente  e  sostanxialmente  vi  gravita.  E  quanto  a  loro, 
se  ne  compenserebbero  bene  .sul  presso  diminuito  di  tutte  le  merci;  ansi,  oltre 
al  compensarsene^  troverebbero  il  loro  vantaggio,  a  vedersi  aumentate  le  loro 
rendite,  per  effetto  della  maggiore  estensione  che  prenderebbe  Fagricoltura. 

.3.  Intanto,  e  continuando  le  illusioni  dell'attuale  sistema,  molli  grandi  og- 
getti di  pubblica  utilità  potrebbero  restarvi  immolati;  e  ciò,  con  aspetto  ili  palrioli- 
smn  —  solln  la  sembianza  non  solo,  ma  sotto  l'impulso  reale  d'una  generosa  fdan- 
tropia  ver>o  le  jiiii  imvere  classi.  E  certo  è,  die  l'abolizione  delle  imposte  non 
niancbcrebbe  di  ìoi  o  produrre  un  sollievu  iininedialo,  sebi>ene  breve  ed  eilìmero; 
mentre  l'ultimo  e  permanente  suo  effetto  sarebbe  quello  di  accrescere  i  piaceri 
delle  classi  più  alle.  È  ben  diverso  il  richiedm  se  ci  convenga  diminuire  o  sop- 
primere le  indispensabili  ìslitusioni  del  paese,  per  assicurare  un*adeguata  rimu- 
neraiione  alle  famiglie  industriose,  dal  richiedere  .se  ci  convenga  sopprimerle  per 
procurare  a'  proprlelurri  del  suolo  una  vita  più  splendida  e  deliziosa.  Ora,  la 
prima  delle  due  quislioni  non  i''  (  lie  niomontanea  ;  e  il  beneficio  che  es.sa  mira 
a  raccogliere  per  gli  operai,  ben  presto  vci  rà  loro  strappalo  dall'incremento  del 
capitale  e  della  popolazione.  La  vera  qiji>tiui)e  da  niiiuveie,  è  la  seconda;  ed 
è  da  essa,  non  dalla  prima,  che  va  definilo  il  carattere,  e  calcolato  i  elVetto,  di 
quella  mania  economica,  che  oggi  predomina  insieme  nel  seno  della  società  e 
ne' consigli  della  nazione.  Egli  è.  certamente  sulle  sue  conseguenze  durevoli,  non 
su*feni>meni  transitorii,  che  ci  conviene  di  valutare  Timportanza  d'ogni  misura 
che  ci  si  proponga;  ed  a  tal  riguardo,  noi  sosteniamo  che,  quesfopera  di 
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TÌspnrinii,  non  può  ossorc.  da  noi  ri;i:ii;irdala  che  come  uno  speciale  favore  ap- 
parecchialo a'  pruprielurii,  nienlro,  in  riguardo  alle  classi  lavoratrici,  nuii  é  che 
no  fantasma  ed  una  decisione  di  proprietà.  Noi  riteniamo  per  una  sventura  che 
su  tal  quistione,  tntle  le  apparenxe  e  lutti  i  sentimenti,  si  congiungano  a  fiiTorire 
il  sistema  delle  economie  inesorabili  ;  laddove,  in  sostanza  ed  In  verità,  nulla  esse 
fanno,  fuorchc  sacrificare  i  pin  nobili  e  più  essensìali  intenti  del  pubblico  inte- 
resse, suH'allnre  della  vanità  —  non  avendo  per  resultalo  finale  quello  di  far  più 
opi:itri  la  vita  di!  povero,  mn  far  qnella  del  ricco  pili  splendida  ed  elTeminata. 
Tale  sarà  l'elTelto  ultimo  delle  nostre  allnnli  riforme  economiche;  e  tale  la  fine 
delle  belle  promosse  che  ci  si  fanno  da' nostri  riformatori  — profiiesse,  amiamo 
crederlo,  non  d'iuiiannator^  ma  d'ingannali.  Non  è  che  noi  riproviamo  la  dimi- 
nuzione 0  la  soppressione  delle  imposte  attuali;  possiam  dire,  anzi  di  desiderarle 
— ^  purché  fossero  sostituite  da  una  tassa  sulla  rendila  netta  del  suolo.  Se  si 
avessero  idee  ben  precise  intorno  al  vero  punto  so  cui  Topposisione  si  debba 
ag^rare,  la  causa  delle  imposte  potrebbe  essere  difesa  con  piìi  fermo  contegno 
e  voce  più  intrepida;  perchè  allora  diverrebbe  palpabile,  che  la  spesa  pubblica 
può  essere  invocata  con  ispirilo  di  benevolenza  la  più  pura,  e  del  più  ealdo  pa- 
triotismo;  non  per  eontr.islare  od  usurpare  le  comodità  del  povero,  ma  per  sot- 
trarre a'  ricchi  una  porzione  delle  loro  superfluità. 

4.  Le  decime,  nel  modo  in  cui  vendono  riscosse  ai  presente,  si  citano  a  pre- 
ferenti, come  esempio  delle  imposte  che  restringono  i  progressi  dell'agricoltura. 
Al  pari  di  tutte  le  altre,  oppongono  una  barriera,  per  la  quale  il  coltivatore  è 
impedito  dal  metter  mano  su  terreni  di  qualità  inferiore  a  quella  degli  ultimi 
occupati;  ed  al  pari  di  lutlc  Io  alire,  impediscono  che  le  terre  superiori  ricevano 
quella  piena  e  profonda  coltura,  che  ailrimeati  se  ne  farebbe.  Sotto  il  sistema 
delle  decime,  ruj;riroltura  non  è,  né  co>i  estesa  come  potrebbe,  perchè  impedita 
dal  passar  oltre,  uè  cosi  inlens:i,  perchè  impedita  dì!  fiire  <^\\  rsirenii  siioi  sforzi 
sugli  antichi  poderi.  Senza  la  i;ravezzii  delle  «Uh  ime,  nuove  terre  si  dissodereb- 
bero, fino  a  che  se  ne  trovasser  capaci  di  alimentare  i  loro  lavoranti  ai;rarii  e  se- 
condarii,  e  lasciare  un  suffìcienle  guadagno  al  filtaiuolo.  A'  cagion  della  decima, 
la  terra  è  costretta  di  giungere  a  tutlo  ciò,  non  per  meszò  del  suo  prodotto  totale, 
ma  soltanto  per  mezzo  di  nove-decimi  del  suo  prodotto.  Cosi  ragricoltura  si 
trova  piA  presto  attraversata,  dovendo  fermarsi  davanti  una  terra  da  cui  si  esige 
di  più,  cioè  davanti  una  terra  di  miglior  qualtlà.  L'ultimo  sfoRO  della  coltiva- 
sione  si  fa  al  punto  ov'essa  finisce  di  essere  profitlevole;  e  questo  plinto  arriva 
più  presto,  (jnnndo,  invorc  di  raccorrò  l'intiera  produzione,  non  si  possa  disporre 
che  de' suoi  nove  tleriiiii.  In  caso,  la  terra  davanti  a  cui  la  coltivazione  si 
arresti,  sarà  per  un  liecimo  più  feconda  di  (|uella,  avanti  a  cui  si  sarebbe  nalu- 
rainiente  lerniata.  Noi  non  possiamo  ullrii  e  un  calcolo  sulla  estensione  de*  ter- 
reni intermedii,  posti  lira  il  limile  naturale  e  rartificiaie,  che  per  lai  modo  ri- 
mangono incolti  ;  ma  certo  è  che,  per  effetto  delle  decime,  le  operazioni  agrarie 
devono  essere  rinehiuse  entro  più  brevi  confini  (I).  Sappiamo  bene,  che  il  sistema 

(1)  La  refltiisiooe,  ehe  le  dedme  faa  sofihre  all'agricoltura,  è  molto  Maggiore  di 
qaèUo  che  spasso  si  creda.  Yi  hamio  de'  cakotalori,  i  quali  ragioaano  soli'  ipotesi  che  si 
perdesse  naicamente  la  sona  delle  terre  infime,  e  non  tengon  conto  di  un  altro  strato^. 
che  si  viene  a  perdere  per  l'ostacolo  clie  le  dedme  oj^pottgono  ad  un  più  energico  lavoro* 

di  tatto  il  territorio  coltivato. 
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non  è  pienamente  messo  in  attività  ;  ma  fin  dove  opera,  è  sempre  nneolH)  della 
nostra  agricoltiim  ;  e  però  la  sua  abolizione  avrebbe  rimmediato  effètto  di  allar- 
gare la  sfera  dell'agrieoltura,  e,  mercè  l'aumento  de*  viveri,  diffondere  perqnal- 

flfae  tempo  una  nia}i;giore  abbondanza  nel  p.-icsc. 

5.  Ma  l'ultimo  elTelto  dell'abolizione  delle  derinie  sarebbe  precisamente 
ujjuale  a  quello  delia  soppressione  dei  duzii  sulle  nieroi  di  primo  bisogno,  l'ro- 
durrebbe  un  aiiinfnlo  di  ricchezza  pe  proiuielarii  ;  nienfre,  in  riguardo  alla 
massa  di  popolazione,  non  si  avrebbe  che  nn  auuuiilo  numerico,  ove  non  sì  mi- 
gliorasse il  suo  tenore  di  vilu.  Avremmo  un  maggior  numero  di  abitanti,  non 
una  migliore  coudiiione  del  loro  stato;  ed  il  sollievo  che  ne  ferrebbe  alle 
classi  lavoratrici  sarebbe  sensibile  ed  immediato  bei^»  ma  esaeniialmente  teoi- 
pomneo.  Ed  in  ciò  forse  sta  U  più  imminente  pericolo  della  Chiesa  anglicana. 
Gli  economisti  ci  dicono,  in  questi  tempi  di  penuria,  che  le  decime  costituisconD 
un  aggravio  per  il  consumatore,  ed  esacerbano  il  prezzo  de'^W  oggetti  di  prima 
necessità;  e  certo  è  che  la  loro  doltriiia  piurflibe  jippoggiala  sidia  esperienza,  a 
considerare  la  pronta  diiiiinuziune  de"  prezzi, .die  sarebbe  il  primo  ell'ello  della 
soppressione  delle  decime.  11  che  basU»  per  conferire  alla  generazione  attuale 
una  viva  ansietà  di  vederle  abolite,  ^iè  a  rafTreddarla  basterebbe  il  sapersi  che, 
fra  pochi  anni,  ci  tocchi  di  rivedere  una  popolasione  cosi  angustiata,  come  prima 
della  riforma  lo  era,  e  che,  in  quanto  ad  effetto  finale,  tutto  ciò  che  esclusiva- 
mente e  permanentemente  sia  da  aspettarne,  sia  rarricchimento  de'  proprietarìl, 
che  a  lungo  andare  monopolizzino  i  beneficiì  dell'operata  mutazione.  Veffello 
prossimo,  non  il  lontano,  è  ciò  che  predomina  sui  sentimenti  e  desidcrii  del 
pubblico;  e  certo,  la  Cbiesa  anglicana  porta  la  sciaurala  imputazione  di  costi- 
tuire un  ostacolo  al  miglinr.iiuenlo  immedirilo,  quantunque  transitorio,  di  lutto 
le  classi  della  .«ocielà.  Ciò  basla  per  };ener:irle  una  implacabile  avversione;  e 
quindi  vediamo  che  alla  caduta  di  questa  venerabile  gerarchia  la  speranza  si 
attacca  di  un  gran  vantaggio  economico,  la  quale,  ira  le  altre  avverse  influenae, 
esaspera  ed  aliena  le  menti  di  un  popolo,  che  ha  non  solamente  perduto  ogni 
affètto  alla  Chiesa  de*  suoi  antenati,  ma  ne  desidera,  lo  temiamo,  la  finale 
rovina. 

6.  E  qui  non  possiamo  non  lamentare  che  la  doltrina  deyli  economisti,  in 
fatto  di  decime,  si  aggiri  sui  termini  dell'elTetlo  immedialo  e  temporaneo,  nn7Ìrhè 
sul  lontano  e  durcvdle.  Noi  ci  liniilianio  a  dubitare  die  non  sia  abbastanza  lilo- 
solìco  questo  nidotlo  ;  ma  siamo  perfettamente  convinti  della  sua  perniciosa  ten- 
denza. È  iuconleslabile  che,  se  le  decime  si  abolissero,  il  grano  ribasserebbe  di 
prezzo;  e  in  questo  momento  sarebbe  a  miglior  mercato, se  da  an  anno  addietro 
ai  fossero  abolite  le  decime.  Ila  il  presso  attuale  non  è  più  alto  di  quello  che 
correrebbe,  se  mai  non  vi  fossero  state  le  decime,  o  se  foaaero  stata  abolite  da 
an  secolo  addietro,  da  un  solo  decennio.  Avremmo  una  popolaaione  più  nume- 
rosa, ma  non  più  ricca;  avremmo  la  terra,  produttrice  d*una  maggior  somma 
di  viveri,  ma  popolata  in  modo  da  doverli  tutti  consumare;  avremmo  perciò  i 
suoi  abitatori  in  quella  condizione  di  disagi  e  penuria,  nella  quale  li  vediamo 
oggidì.  I/àltoliziotif  (Ielle  decime  farebbe  in  Ingbilterra  precisamente  ciò,  die  vi 
avverrebbe  se  il  mare  si  ritiras.se  dalle  sue  spomie,  e  la  terra  da  esso  lasciata  a 
secco  venisse  proporzionalmente  ripai  tita  fra  gli  attuali  proprietarii.  La  popola- 
aione affluirebbe  ad  occupare  tutto  il  nuovo  territorio.  It  capitale  troverebbe  un 
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nuovo  capipo  d'ìmpie^'hi  ;  ed  un'epoca  intermedia  dì  buon  Aiorcato  e  di  abbon- 
danza incoragKÌerebbe  per  qualche  tempo  la  inoltiplìcasitioe  delle  famiglie.  Ma 
chi  non  vede  che  i  profitti  e  le  mercedi  ben  presto  torneranno  a  fermarsi  sul 

loro  onliiuirio  livello;  e  dio,  dopo  uno  splendido  intervallo  di  prosperità,  ci 
toccherebbe  unicamente  di  rinvenire  una  più  ricca  :irislocrazia,  ma  unn  società 
cosi  in)Vt'iM  'li  siissislenzn,  conic  priniii  lo  er;i?  .Nelhi  quisliono  dolio  persone  su 
cui  lealineole  l  icaduiio  I»*  ilcciiiiP,  (i  sembra  iiiipm  IìiiiIìnsiiiìo  il  SHpei"&i,  cìut  Ih 
loro  jtboli/iotio  iriiialzorclibe  piiuMi  iuineule  le  nierceiii  de  lavorami,  mentre  assi- 
curerebbe in  fiiodu  durevole  la  rendila  de'  proprielarii.  £  ciò  che  ci  muove  a 
eónsideFarle,.non  tanto  come  una  gravena  sul  popolo,  quanto  come  nna  gravena 
sui  possessori  del  suolo.  Non  condanniamo  ne  anco,  nella  massa  del  popolo,  il 
desiderio  di  vederle  abolite,  considerando  die,  anche  per  essa,  ciò  darebbe  una 
epoca  di  bella,  benché  corta  prosperità.  Ma  come  definitivamente  il  guadagno 
non  sarebbe  del  popolo,  ma  tutto  de' proprielarii,  cosi  dobluam  lamentare  che 
la  scienza  si  sia  prestala  a  favorire  una  popolare  illusione,  tllie  essa  alibia 
espressauienle  voluto  usare  un'inilei,'na  reticenza,  non  è  da  supporlo;  ma  certo 
è  clic  non  ita  detto  tutta  In  vei  ila.  L'apparenza  dunque  ne  è  nata,  d'un'alleanza 
tra  i  principii  della  lilosulìu  e  le  pe^tgiori  IVa  le  passioni  della  mulliludiuu;  e  ue 
eoo  venuti  clamori,  se  non  più  alti,  certo  più  formidabili  ed  effleoei  che  mai, 
contro  la  più  grande  e  la  migliore  delle  nostre  istitusionì* 

7.  L'errore  del  sistema  economico  di  Ricardo  intomo  alla  Rendila  è  stato 
ben  defìnito  da  M.  T.  Perronet  Tlionison,  che  Io  ha  detto  un  errore  dUnversìone, 
per  il  quale  si  scambia  l'efletlo  con  la  causa.  No»  è  perchè  esistono  terreni  in- 
feriori,  che  i  superiori  pagano  una  rondila;  ma  poich/»  questi  la  pagano,  quelli 
son  messi  a  coltura.  L'errore  di  cui  parlavamo  intorno  alle  ilccime  non  avrebbe 
un  termine  logico  con  cui  qualificarsi,  ma  non  perciò  lascia  di  essere  errore, 
E.sso  confonde  il  transitorio  col  permanente,  o  piullusto  dà  a  quello  la  virtù  eia 
distinzione  che  appartiene  a  questo.  Nel  definire  sn  chi  cadano  le  decime,  i 
discepoli  di  questa  scuola  le  presenterebbero  come  un  carico  imposto  a  quella 
classe,  la  quale  unicamoite  lo  soffre  per  il  corso  d*una  mena  generaaione;  in 
vece  di  farne  un  carico  su  queiraltra,  la  quale,  dopo  scorso  questo  effimero  pe- 
rìodo, deve  sopportarne  rinliero  peso,  e  per  tutto  il  COrso  della  sua  esislania. 
AU'invei'so,  egli  è  certo  che,  se  le  decime  si  sopprimessero,  il  sollievo  appar- 
terrebbe, a  prima  giunta  e  per  pochi  anni,  n;.:li  operai  :  tua  l'antica  penuria 
ri.-ijtparireldie  (Va  loro,  quando  tulio,  c  per  sempre,  il  lieiiclicio  passerebbe  ai 
proprielarii  del  .suolo.  La  scienza,  in  questo  caso,  e  iude[;nanienle  discesa  da 
queiraito  posto  che  mai  non  dovrebbe  abbandonare.  Ila  dimenlicaloche  lo^getlo 
proprio  delle  sue  contemplaaioni  è  ne*  risultali  durevoli,  non  nelle  circoslanae 
brevi  e  fugaci;  e  invece  di  attenuare,  aggrava  dieci  volte  di  più  l'imputaiioM^ 
cbe  pesa  sopra  di  essa,  di  avere  infuso  una  nuova  forza  a'  préjgiudizii  eé  ai 
rancori  de'  malvolenti,  ed  esasperato  que' selvatici  e  frenetici  clamori,  che  nulla 
potrà  far  lacere,  se  non    il  sovvertimento  d'ogni  autorità  e  d'ogni  ordine. 

8.  Qualunque  illuminalo  patriota  troverelihc  materia  di  infinite  doeliMnze,  se, 
con  l'intento  di  con(juislare  un  monient.iiH'o  sollievo,  e  liberarsi  per  un  isl  uite 
dalle  grida  de'  malcimtenli,  i  nostri  lei;islalori  barattassero  le  migliori  tra  le 
guurenlÌKÌe  d'oi;ni  .salvezza  della  nazione  e  del  suo  perpetuo  benessere.  Sarebbe 
èoprtlutlo  da  deplorare  che,  per  dislruggere  una  penuria,  fra  pochi  anni  rtpro- 
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ducibili-  in  tutta  la  primitiva  sua  forza,  si  privH«sero  della  loro  ciricacir),  o  si 
sopprimessero  aflalto  i  migliori  fra  i  mezzi  di  niitiliorarp  le  conilizioni  ilei  po- 
polo; compresovi  In  nr  islian;i  educazione.  Ociii  espedionlc,  divci^uda  (ali  mezzi, 
si  risolverà  in  una  pretta  dcriisione,  siccome  quello  che  può,  lutl'al  più,  iugros- 
san  il  eorpo  sociale,  tenia  punto  seemare,  fuorché  per  un  perìodo  breriffiimo, 
le  angustie  degrindividui  o  delle  famiglie  che  In  esso  abbondano. -È  un  espe- 
diente atto  bensì,  ad  allontanare  il  limite,  ma  non  mai  diminuire  la  pressione 
che  si  esercita  ni  di  qua  del  limite,  il  quale  forma  la  causa  vera  di  una  generale 
penuria  n^li  infimi  ordini  della  società.  Si  può  ingrandire  la  capacità  d'una 
nave;  ma  se  essa  si  riempie  di  nuovo,  la  medesima  pressione  di  prima  sarà  eser- 
citala sopra  i  suoi  lianclii.  L'iffcllo  tlr;zli  espedienli  oniinarii  ('  quello  appunto, 
non  di  diminuire  la  pressione  sui  lìauchij  ma  d'ini:i;imliii'  la  cap.icità.  La  co-. 
Ionizzazione  interna,  per  esempio,  non  polrebbe  offerire  un  indclinito  rifui;io,  né 
fornire  un  sollievo  durevole  a' lavoranti.  Noi  potrebbero  tulle  le  speculazioni 
immaginabili,  quantunque  numerose  e  ingejiuose,  tendenti  a  piovvederli  di  oc* 
cupaaione.  Noi  polrebbe  alcuua  accumulaxionc  di  valori,  da  parte  de*  capilaliali 
-—né)  bisogna  aggiuui;crlu,  alcuna  conversione  di  reddito  in  capitale,  come 
quella  che  si  fa,  quando  i  governi  prolundono  milioni  nclli'  opere  pubbliche,  con 
l'intenlo  di  dar  da  vivere  al  popolo.  Nè  alcuno  fra  •:li  sbocchi  apertisi  al  cuni- 
inercio  esterno,  per  quanto  questo  si  spinga  allfi  sua  massima  estensiom'  possi- 
bile. Nè  la  soppressione  delle  imposte,  —  nè,  in  line,  la  soppres^^ione  delle 
decime.  Ma  ciò  clic  quest'ultima  non  può,  lo  può  benissimo  quella  grande  islilii- 
zione  che  attualmente  vive  sopra  le  decime.  La  prima  è  un  espediente  che,  tult  al 
piti,  alhirgberà  il  campo  occupabile,  ma  per  vederlo  riempiuto  di  nuovo  a  poco 
tempo,  e  soggetto  alla  massima  pressione  ed  a*  medesimi  inconvenienti  che 
prima.  L'altra  non  allaifa  il  campo,  ma  lo  migliora;  perchè,  coirefficacia  delle 
sue  lezioni  morali,  può  imporre  una  salutare  reslrìiione  al  numero  degli  occu- 
panti. E  ciò  non  per  tirannica  costrizione,  ma  esercitando  una  dolce  e  benefica 
influenza  sul  loro  cuore  e  sui  loro  rostumi.  Per  mezzo  della  cristiana  edncnzitnie, 
una  Chiesa  ben  ordinata  farà  molto  più  in  favore  della  condizione  economica 
delle  ffimiglie,  di  ciò  che  possano  tulli  i  progelli  della  lilaiitropia  «•  del  pafrio- 
tismu,  uniti  insieme  (1).  Sarebbe,  in  verità,  un  grosso  sbaglio,  per  uomini  che 
vadan  eereando  remancipasione  e  il  .sollievo  della  loro  popolaxione»  il  rivolgersi 
dal  più  tristo  lato;  e,  per  ottenere  una  breve  sospensione  de'  loro  mali,  lasciarsi 
afuggir»  il  solo  strumento  su  cui  la  loro  aglaleiza  ed  indipendenxa  si  possano 
saldamente  assicurare.  In  un'epoca,  nella  quale  bisognerebbe  moltiplicare  le 
chiese  e  le  scuole,  e  grandemente  allai^are,  piuttosto  che  restringere  e  mulilare, 
ciò  che  può  dirsi  l'apparecchio  educazionale,  è  un  pessimo  prognoslico  de'futuri 
destini  della  nazione  il  vedere  che  l'aulorilà  d'una  scuola  regnante  si  sia  prestata 
a  quei  luiiiarciosi  claiiloi  i,  i  (|u;'.li,  se  (Ì(i\i'>.n(mo  sortire  il  loro  elTetto,  annichi- 
lirebljero  un  ordine  di  persone,  i  cui  sforzi,  nella  c^usa  dell'istruzione  popolare, 
si  colleganu  colle  migliori  sperarne  e  co' migliori  interessi  delPlnghilterra.  La  ' 

(1)  Noi  qui  prentUamo  la  superiore  cflRcacin  (Vnna  Chirs^a  stahiìita,  per  redacazione 
religiosa  del  popolo.  Una  più  larga  e8po»izione  delle  nostre  idee  su  tal  soggetto,  e  dei 
ragionamenti  co'  qaali  ci  sfondano  di  soetonerie,  potrai  consnltare  il  lettore,  in  diie  no- 
stre opere,  luna  intitolata  L' Economia  cristiana  e  civica  delle  gmtii  eUlàf  e  ratte 
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difTeronza  tra  If  due  spcrio  di  «•sppdiciiti  si  <|u«'sln:  In  prini;»  tpude  ad  allar- 
gare lo  spiizio  per  rifiiciliaré  .ul  un  angustia  che  nessun  allargamento  di  spazio 
ha  potuto  alleviare  (inora  :  la  sei  onda  si  propone  di  diminuire  e  regolare  la 
pressione  in  se  ste.-^sa:  sotto  l'azione  dell'una,  gli  uomini  possono  continuare  a 
sfonare  i  limiti  estremi  della  sussislenaa;  sello  Tasione  dell'altra,  gli  uoidìdì, 
dominati  dal  senlimento  della  propria  dignità,  si  terranno,  volontariamente  e 
perciò  eomodamenle,  alquanto  «I  di  qua  da  qiie*  limili  estremi.  La  prima,  da  se 
sola  mai  non  potrà  sortire  l'elTelto  di  presentarcr  una  popolazione  in  buon  essere, 
qualunque  sia  la  fisica  ahbondanzn  de' viveri;  la  seconda  può  presentare  io 
spettacolo  di  prosperose  fafniiilii'  in  tnrzzo  alla  scarse/za  de'  viveri.  Cosi  A  rhe 
noi  troviamo  una  llorida  popolazioni'  ii-  lla  ruvida  ed  incollivahilo  Nur\t  j,ia; 
mentre,  nella  indefinila  ferondilà  della  (ima,  gemono  milioni  di  uomini  hiso.miosi 
ed  alllitti.  Così  è  ancora,  che  l'Inghilterra  può  crescere  insieme  in  popolazione 
e  penuriii,  spingendo  ìnnansi  la  coltura  delle  sue  terre,  sensta  progredire  nella 
coltura  morale  de*  suoi  abitanti  ;  laddove,  con  un  efficace  sistema  d'islrusipne, 
potrebbe  salire  all'apice  deirabbondansa,  sia  che  mantenga,  sia  cbe  sopprima 
le  dei  ime. 

9.  Ma  noi  vorremmo  conseguire  amhi  gl'intenti.  Cioè  vorremmo  manlMMré 
la  Chiesa  e  sollevare  l'agricoltura;  cosi  allargare  ad  un  Icinpo  lo  spazio,  e  per 
mezzo  della  istruzione  religiosa  rall'orzare  quella  salutare  mlliienza  sulle  abitu- 
dini della  popolazione,  che  me^-lio  fiitua  a  niilij:aie  la  pressione  derivante  dalla 
imprevidenza  e  brutalità  d'una  trascurata  popolazione,  li  clero,  sopralutto,  do- 
vrebbe essere  contento  di  vedere  liberata  la  Chiesa  dall'odio  che  pesa  sopra  di 
essa— dovrebb'essere  il  primo'ad  invocare  ed  aiutare  l'adempimento  d'una  mi- 
sura, per  la  iettale  la  gerarchia  inglese  possa  svincolarsi  da  una  cosi  trista  posi- 
zione, com'è  quella  di  figurare  a  guisa  di  ostacolo,  contrapposto  alla  riccheisa 
della  nazione,  al  benessere  delle  i'amiglie.  La  riforma  del  sistema  attuate  sarebbe 
un  gran  beneficio  per  la  Chiesa  d'Iu'.'hilterni;  e  ciò,  non  solamente  perchè  di- 
sarmerebbe l'ostilità  de' pollin  i  o  degli  economisti,  |n  rcliè  la  libererebbe 
dagli  attacchi  che  le  si  dirigono  da  migliaia  di  animi  >ovr'eccitati,  in  ogni  par- 
rocchia dei  regno.  E,  parimenti,  come  noi  abbiamo  invocato,  non  l'abolizione, 
ma  la  commutazione  delle  imposte  ;  così  domandiamo,  non  rabolìzione,  ma  la 
commutazione  delle  decime.  11  mantenimeiilo  del  clero  6nirebl»e  di  costituire  un 
ostacolo  all'agriroltura,  se  si  desse  o  in  terre,  o  in  una  giusta  proporzione^  non 
col  prodotto  del  si/blo,  ma  col  reddito  netto  de' proprtetariì.  A  tal  coudisione, 
l'esistenza  di  un  clero  stabilito  e  stipcntliato  noif  si  opporrebbe  a'  progressi  del* 
rai^ricoltiira,  più  di  quanto  lo  lacria  l'esistenz;!  de'  proprieli.rii,  come  classe 
speciale  (Iella  società.  Esso  verrebbe  praticamente  ad  allargare  l'ordine  de'  pro- 
prietarii;  e,  sia  che  possiedano  tonili  distinti,  sia  che  prendano  una  porzione 
delle  rendile  territoriali  nelle  rispettive  parnHxhie,  mai  non  sarebbero  .impula- 
bili  del  costituire  un  ìmbarazio  alla  coltivazione.  E  se  ciò  formerebbe  un  sollievo 
all'agricoltura,  un  sollievo,  assai  maggiore  sarebbe  alla  Oiiesa:  la  prima  non 
risente  che  una  limitazione  dall'attuale  sistema;  ma,  quanto  alla  Chiesa,  esso  ne 
minaccia  fin  l'esistenza. 

10.  Non  si  dovrebbe,  al  tempo  medesimo,  diuienlicare,  che  un  gran  vantaggio 
ne  riilotiderebbe  alla  ricchezza  ed  all'intcn'-<e  del  proprietario,  quand'anc  he  la 
commuta/ione  seguisse  in  lenuiui,  uoochéequi,  ma  generosi  esiaudiu.  J2i(^i  può 
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ben  oonflenlira  iid  un  ^uato  accordo  ;  i^acchè  inctilcolabile  sarebbe  il  bene6ek> 
da  ritrame  per  se  medesimo.  Ogni  acre  dei  «noi  poderi  gli  offrirebbe  un  auinenlo 
di  rendita,  per  effetto  del  nuovo  pa.sso  che  rngricoltura  Tureijle  verso  le  ti«rre 
inferiori,  e  per  la  m<ig^'iorc  intensità  che  acquislerebhe  la  cultura  delle  tetre 
superiori;  per  modo  clif  (oltre  al  sornminislnirsi  alla  Chiosn  l'equivalente  «Ielle 
sue  decimo)  un  nuovo  irnadntruo  nello  iCNlnclibc  al  propiietario  mede.sinio.  Sa- 
ri'bbe  veranicntt!  (Inin  il  vedere  inuiidal;)  a  lovina  la  Chiesa,  per  effello  delle 
doglianze  che  la  dipingono  come  caii.'>a  di  tanto  danno  alle  varie  claìfsi  della  so- 
cieUi  ;  (juaiido  già  sappiamo  che,  dal  solo  modiOèare  il  modo  di  sostentarla,  la 
dbcielà  potrebbe  oltenere  tutto  il  sollievo  desiderabile,  e  inoltre  i  proprietarit 
avrebbero  da  guadagnarvi.  Ila  come  se  tutto  ciò  non  bastasse  alla  loro  avidità^ 
essi  van  cercando  il  loro  ingrandimento  in  un  sistema  d'insana  spoglinsionel  Si 
è  mollo  parlalo  della  rapacità  di  un  clero  ipocrita  ;  ma  vi  ha  un  altro  genere  di 
ipocrisia,  molto  più  pericolosa  ai  più  «.'randi  interessi  della  società;  ed  é  quella 
che,  sotto  il  manie  del  palriolismo,  voneMie  iiivolni-f  ;il  paese  ciò  che  forma  il 
deposito  d'ogni  elemento  della  <ua  moi  rilc  e  lielia  sua  istruzione  —  speciosa  ma- 
schera,  di  cui  si  coprt;  l'interesse  personale  di  uomini,  i  quali  si  posson  dire,  in 
tutta  la  forza  dell'espressione,  peste  e  desolazione  dell'uman  genere. 

11.  yi  ba,  quanto  al  principio  ed  alle  conseguenxe,  iina  somigliansa  perfetta 
tra  ìa  còmmutasione  delle  decime  e  la  commutazione  di  quelle  imposte  le  quali, 
sia  che  ricadano  sulle  operazioni  delia  coltura,  sia  che  ricadano  sulle  persone 
occupatevi,  accrescono  le  spese  dell'amminislrazione  di  un  podere  rurale.  La 
soppressione  di  colali  imposte  genera  un  proporzionale  aumento  di  rendila;  per 
modo  (  he  il  proprietario  può,  senza  risentirne  uno  scapito,  soffrire  che  esse 
■ven{;ano  sostituite  da  una  lassa  sopra  il  suo  reiMilo.  l/aholizioue  delle  decime 
•genera  un  analogo  aumeulo  di  rendita  ;  cosicché  il  prdju  iclario  può  del  pari, 
;senza  suo  incapilo,  olTrire  in  loro  vece  una  contribuzione  diretta,  che  Ker\a  a 
mantenere  il  clero,  con  la  medesima  generosità  con  cui  la  decima  lo  faceva.  In 
ambi  I  casi,  il  proprietario  tròverebbesi  compensalo  ;  ma  in  nessuno  de*  due,  la 
reazione  favorevole  a  lui  sì  arresta  qui.  Abolire  quelle  imposte  ed  abolire  le  decime, 
importa  ugualmente  un  reiidere  più  estèsa  insieme  e  più  intensa  Tagricoltura; 
procurare  una  produzione  magijiore,  mercè  una  superficie  ed  uno  stralodi  lerra, 
che  prima  non  erano  nella  sfera  della  rollivazione.  11  proprietario  non  ottiene 
un  equivalente,  ma  un  sopra{)più:  dapprima  per  la  retulila  che  ritniene  dal 
suolo  accresciuto — e  poscia  per  (juèlla  che  gli  rinviene  <lal  ^suolo  più  coltivato. 

12.  La  commutazione  dcl\^  decime  promette,  nelle  peculiari  condizioni  della 
Gran-Brelagna,  un  vantaggio  anclie  maggiore  di  quello  che  si  possa  sperare 
dalla  commutazione  delle  impòste  che  pesano  sugli  q^tli  di  ser4»iidarìo  bisogno. 
Ottèst*oltima  abbassa,  ed  in  modo  permanente,  il  presso  venale  del  lavoro  ;  il 
ìdbe  f'arebbe  del  nostro  paese  un  paese  sempre  più  esportatore,  e  ci  darebbe  pnk 
ìnaggiore  massa  di  popolazione  esuberante;  benché  ciò,  ^l  medesimo  tempo, 
estenderebbe  l'agricoltura  nazionale  per  modo  die,  dopo  la  commutazione  se- 
guita, il  ra[>porto.  Ira  la  popolazione  esiiheraule  e  la  nalurale,  non  si  troverebbe 
più  allo.  Ma  l'uguale  vantaggio,  senza  la  meilesima  deduzione,  sì  avreb!)e  nel 
commutare  le  decime.  Qui,  nessuna  permauenle  diminu/iune  nel  prezzo  nione- 
tarip  del  lavoro,  e  perciò  nessun  pericolo  di  vedere  accresciuta  la  popoJazìoae 
•esuberante.  Si  vedrebbe;,  nondimeno,  derivarne  un  grande  incremento  di  prodotti 
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a^arii,  e  perciò  di  popolazione  iuitiirale,  e  ))«mciò  ancora  yerreb|)e  aOievolilo  il 
rajiporio  in  cui  rnubcraiite  ftUxn  ili»  nntiinle.  (<*aboiirione  delle  flecime  al]ar* 
gbereblie  le  spese  de'  proprietérii;  e,  cresciuta  la  popolazione  agraria,  cresciuto 
jl  bisogno  di  consumare  le  molte  cose  di  secondaria  nccessitii  die  fengon  di 
|nori,  come  il  tè  e  lo  succherò,  di'tcrminerebbe  una  più  Inrga  psporfazione  di 
produUi  indigeni  con  ctil  pagarle.  Per  modo  che  mollo  di  (jnellc  ospoftazioni, 
eli*'  devono  alluahiuMito  safd.ir'-i  con  la  importaziorie  di  prodotti  agrari!,  si  sal- 
dtn  lilicro  allora  con  prodolti  di  alctin  altro  <:pnt're.  Cosi  c  elio,  ad  ogni  nuovo 
t'stt'ridt'r>i  della  nostra  agricoltura,  può  avvenire  un  aumento  m  ila  estrazione  dei 
prodotti  inglesi,  senza  che  perciò  noi  divenissimo  più  dipendenti  ilall'estero  per 
gli  oggetti  di  prima  necessità.  11  oumero  de'  nostri  manifiiUori  di  oggetti  esporta- 
bili può  divenire  maggiori^,  e  ciò  nondimeno  essi,  per  effetto  della  collÌTwe|pne 
allargatasi,  potranno  essere  alimentati  dell 'interna  produxione,  e  quindi  parte 
della  popolazione  naturale.  La  causa,  per  coi  noi  abbiamo  una  popolazione  esu- 
lirranfe,  si  è  questa  :  che,  |)rima  di  saturarsi  con  prodotti  inglesi  i  nostri  mercati 
all'esteri»,  si  è  i;ià  esaurita  completamente  la  potenza  de'  nostri  iiilerni  consii- 
|iuilori,  di  comperare  le  men  i  e  o^'^'elli  di  lusso,  che  ci  si  mandano  di  là 
in  contraccambio.  (Jiiando  le  nostre  esportazioni  sorpassano  questo  limite,  non 
avvi  altro  ritorno  possibile,  fuorché  in  derrate  agrarie,  le  quali  vengano  ad  uli- 
meiitareona  pupolasione  esuberante.  Ora,  ogni  nuovo  impulso,  cbe  si*  dia  alla 
nostra  agricoltora,  accresce  la  potenza  de*  nostri  iulerni  consuoiatori  —  sieno 
proprielarii,  che  abbiano  maggiori  redditi  da  consumare;  sièno  una  popolazione 
agraria  e  secondaria,  la  quale,  abbastanza  provveduta  nirinterno  delle  derrata 
più  necessarie,  tragga  di  fuori  gii  oggetti  *di  secondo  bisogno,  (n  tal  modo  il 
cambio  di  prodolti  per  prodotti  potrà  lungamente  continuarsi,  senza  che  divenga 
indispensabile  il  ricevere  dall'estero  una  parte  de'  nostri  \iveii  in  cambio  delle 
nostre  nianilatfure.  l'olendosi  allari;are  le  nostre  esportazioni  senza  prendere  in 
cambio  «.'lì  altrui  prodolti  agrarii,  i  mercanti  stranieri  si  potranno  saturare  di 
generi  inglesi,  avanti  che  dilunga  neressarlo  il  pagarli  con  prodotti  agrarii. 
L'agricoltura  avanzatasi  ci  permetterà  di  raccorne  una  massa  sufPciente  ai  b|- 
Bogni  del  nostro  interno  consumo.  Cosi  è  die  la  rimozione  di  qualsivoglia  osta- 
colo ai  progressi  della  nosfra  agricoltura,  ci  rende  .sempre  meno  dipendenti  dalle 
terre  straniere;  e  che  la  soppressione  delle  decime,  in  ispecialità  può  essere  ba- 
stevole per  ns^orbire,  in  lutto  0  in  parte,  la  nostra  popolazione  esiiberanfi;,  ed 
incorporarla  nella  naturale. 

Ì'A.  Per  mezzo  della  commutazione  che  noi  |ìroponiamo,  la  Chiesa  può  essere 
manlennla,  senza  arrecarsi  alcun  pregiudizio  a  qualsivoglia  de"  no.slri  interassi 
economici;  ed  ,è  cosa  perciò  ben  deplorabile,  che  gli  economisti  abbian  prestato 
Ì*antorjtà  delle  loro  teorie  per  sempre  meglio  infiammare  rostllità  che  popolar- 
Piente  si  nutre  contro  di  essa,  ptia  indegnazioue  piA  ingiusta,  o  peggio  diretta, 
mai  non  si  vide.  11  mantenimento  del  clero  si  è  dipinto  come  un  naturale  ne- 
mico dell'agiatezza  delle  famiglie;  mentrpchè  esso  non  si  oppone  che  alla  mag- 
giore ricchezza,  al  maggior  lusso  de'  grandi.  Uomini  cbe  fan  qualche  cosa,  son 
guardati  con  occliio  in\idioso,  soltanto  perchè  godono  di  qualche  hene,  il  (|iiale, 
se  veni.sse  lor  tolto,  non  servirebbe  che  ad  arcrescere  l'opulenza  e  l'inutile  spleu- 
dure  degli  uomini  che  nulla  fannu.  Mai  non  turono  peggio  ndoperati  i  sentimenti 
di  un  patriolisnio  generoso  ed  illuminato;  né  mai  il  pubblico  bene  non  corse 
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tanto  rischio  di  trovarsi  imniolnlo  alla  falsa  app.ircnza  d'iinn  vcrilà.  Ci  si  ^  dello 
sppssr»  che  la  verila  è  oimipolcnle,  e  che  le  nidicale  istituzioni  di  molli  secoli 
dovranno  alla  fine  cederle  il  passo.  Se  le  istituzioni  ecclesiastiche  del  nostro 
paese  van  comprese  fra  quelle  che  son  destinate  a  cadere;  e  ciò  perchè  i  beni 
temporali  che  loro  appartengono  si  dichiarano^  dagli  oracoli  de*  nostri  giorni, 
come  un'oppressiva  gnivena  del  popolo; allora  ta  liyo  caduta,  lungi  dall'essere 
giudicata  od  eseguit  i  dalla  verità  onnipotente,  dovrà  riguardarsi  come  avvenuta 
per  mo7zo  di  bugiarde  ed  ingannevoli  tesiìiiiuiiinuze;  allora  le  istituzioni  ecrle- 
siastichc  saranno  perite  in  mozzo  ad  una  deplorabile  illusione,  sotto  gii  ordini 
e  per  l'autorità  di  una  pretta  menzogna. 

14.  Quando  il  potere  cade  nelle  mani  della  moltitudine,  vi  ha  da  temere  c]ie 
sia  esercitato,  non  nelTinlento  di  governare,  ma  in  ({uello  di  disfruggere.  11  po- 
polo agisce,  in  generale,  per  via  d'impulso,  non  di  riflessione;  ed  una  volta  che 
fosse  imbevuto  del  concetto,  o  piuttosto  abbia  come  parola  d'ordine,  che  la 
Chiesa  sia  il  nemico  della  nazionale  prosperiti,  nessuna  voce  di  saggezia  umana 
avrebbe  la  fona  d'impedire  che  egli  ne  cercasse  la  distruzione  finale.  Noi  soste- 
niamo,  airincontro,  che  nulla  può  tanto  servire  airistruzione  morale  del  popolo, 
quanto  la  Chiesa  lo  può;  e  (he,  se  nini  fdl:i  cadesse,  nessun  altro  tneccnnisnio 
politico  vnrrtdthe  a  supplirla.  Sappiamo  pur  troppo  eh»'  la  Chiesa  [ìiiò  ammini- 
str;irsi  delHilmente,  e  corroltamenle  ancora;  ma  il  rimedio  a  ciò  non  isià  nel 
denrolirc  il  suo  apparecchio,  sUi  nel  ben  dirigerne  i  movimenti.  Yorremino  hra- 
mare  anche  noi  il  trionfo  della  volontà  popolare,  se  la  vedessimo  procedere  sopra 
una  tale  distinzione;  e  vorremmo  ben  rallegrarci  dell'odierno  liberalismo,  se  Io 
vedessimo  atto  a  modificare  senza  distruggere.  Se  noi  temiamo  il  predominio 
della  democrazia  sopra  il  potere  ben  temperato,  egli  è  appunto  perchè  ravvisiamo 
in  essa  tutti  i  caratteri  d'un  turbine  distruttore.  Non  è  opera  sua  il  correggere 
con  mano  industriosa  il  meccanismo  delle  nosire  istituzioni;  ma  bensì  innalzare 
sopra  di  loro  un  braccio  gagliardo,  e  scagliare  il  colpo  che  .serva  ad  esterniinarle. 
Noi  sappiamo  pur  troppo  che  queste  tremende  reazioni  non  avvengono,  se  non 
quando  un  governo  negligente  e  corrotto  le  abbia  già  provocate;  e  che,  se  le 
nostre  chiese  nazionali  fossero  stale  nei  tempi  scoisi  virtuosamente  custodite,  ed 
ammini^rate  con  esattezza  e  vigore,  nulla  avrebbero  oggi  a  temere  dalla  inimi- 
cìzia e  dalla  vendetta  d'un  popolo  alienato.  Ma  pure  esso  farebbe  aempre'megììo 
se,  invece  di  decretare  la  loro  annichilazione,  o  di  spogliarle  de'  man  sa  cui 
devono  sostenersi,  facesse  unicamente  servire  l'autorità  del  suo  voto  a  ben  diri* 
geme  il  patrocinio.  Non  vi  fu  mai  un  momento,  in  cui  la  pubblica  opinione 
al4)ia,  più  che  oggi,  predominalo  la  condotta  del  governo.  E  noi  dovremmo  di- 
sperare che  alcun  beneficio  l.i  sociclà  possa  raccogliere  dalle  sue  riforme  poli- 
tiche, se  ci  Inrcasse  di  scorgere  che,  nel  momenio  in  cui  la  forza  crescente  della 
volontà  nazionale  può  imprimere  il  più  heneiico  impulso  alle  migliori  e  più  be- 
nefiche fra  le  nostre  istituzioni  —  non  si  sappia  usarla  che  ad  operare  pazze  di- 
strazioni, invece  di  saggie  riforme. 

15.  Non  possiamo  dilungarci  a  dim<Àtrare  la  grande  efficacia  delle  istitazioni 
ecclesiastiche—*  argomento  che  altrove  abbiamo  esposto  e  raccomandalo  (1); 


(1)  Specialmente  noll'opera  intitolata:  SulTuso  ed  abuso  delle  Fondasioni  di  chiese  e 
cctìègi;  oltre  a  taluni  cafiitoli dell'altra:  Economia  eruttami  e  eiviU  déUe  grandi  dttà. 
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ma  egli  è  c«rto  che,  senxii  le  peculiari  facilitazioni  da  loro  oflferle,  sarebbe  im» . 
possibile  dì  fornire  al  paese  lulta  quella  cristiana  educazione  cbe  gli  fii  d*nopo. 
Un  pratico  paganesimo  si  dUTonderà  sullo  nosti*  campagne,  e  si  accumulerà 
sempre  più  nelle  nostre  citi  A.  Quniulo  un  popolo  è  cosi  abbandonato  a  se  stesso, 

e  per  la  sua  nin<!gior  p.irlo  dimentica  il  ilocoro  proprio  n'  pufsi  cristiani,  non 
vi  ha  mezzo  t'conomico  «•  mon-lano,  che  po^s.i  ;issi<  tirare  r.itriiitczza  delle  fami- 
glio, spinte  in  tal  caso  a  tutti  i  ^'cneri  di  profusione  ed  imprevidenza.  Indarno  si 
domanderà  una  popolazione  ben  provveduta,  quando,  abbrutita  in  uno  stalo  dì 
indifTerenza  morale  e  religiosa,  sia  tutta  assorta  nella  SMldisfazìone  de'  bisogni 
animali,  e  diventala  insensibile  ad  ogni  altra  fra  le  più  elevale  necessità  della 
nostra  natura.  Le  spese  che  si  facessero  per  mantenere  una  Chiesa,  ben  ordinata 
ed  amministrata,  invece  di  profonderle  in  improduttivi  consumi  a  vantaggio  dd 
ricchi  e  degli  oziosi,  si  troveranno  cento  volte  ripagate,  ove  si  pensi  a  quell'altro 
tipo  di  costumi  che  l'educazione  relijjiosa  conferisce  nel  popolo,  e  che  mai  non 
manca  di  essere  arToinpnjjnafo  da  tin  nllo  tipo  di  comniio  a^iiilezza.  Ma  una 
volta  che  l'inleressi!  nuMale  ven;,'a  immolalo,  imn  \i  ha  estensione  di  interessi 
economici,  d'altitudini  indu>tii;ili,  che  possa  nu  ivaie  a  supplirlo.  Una  Chiesa  può 
ben  essere  diretta  in  modo  da  assicurare  in  perpetuo  il  primo,  senza  nulla  involare 
ai  secondi.  E  se  egli  è  indubitatamente  cosi,  rovesciare  la  Chiesa  non  sarebbe 
che  un*atroce  depravazione —  un  attedi  nazionale  follia,  cbe  andrebbe  a  finire, 
dapprima  neiranarchia  del  paese,  e  poscia  nella  miseria  e  neirabbrutimento 
del  popolo. 

16.  Qualunque  mutazione  possa  arrecarsi  nello  stato  della  nostra  società, 
nessuna  ve  ii'è  che  sia  rapare  di  arcelerare  la  disor;ianizzazione  e  la  caduta  finale 
di  questo  gran  regno,  più  fatalmente  di  quel  rlie  avverrebbe,  se  la  mano  della 
violenza  osasse  perturbare  i  dritti  ed  i  redditi  drila  Chiesa  anglicana.  Anche  nel 
modo  in  cui  si  trovano  attualmente  ripartite  le  bue  ricchezze,  si  può  riconoscere 
che  sono  stati  mal  calcolati  gli  averi  dell'alto  e  del  basso  suo  clero;  e  noi  ere-  ' 
diamo  che  nulla  gioverebbe  tanto  a  dilegnare  le  preoccupazioni  nutrite  contro 
questa  venerabile  gerarchia,  quanto  lo  esporre  compiutamente  la  somma  de*8uoi 
beni,  calcolati  colla  più  rigorosa  e  minuta  precisione.  E  certo  si  è  che,  operan- 
done Ut  migliore  distribuzione  possibile,  si  troverebbero  appena  suffìcienii  ai  bi- 
sogni spirilnali  e  morali  d'una  popolazione  tanto  o-igi  accresciutasi.  Se  si  abolis- 
sero \e  pluralità  (\),  e  si  desse  un  numero  siilTicieiite  di  chiese  alle  riilà  più 
popolose,  si  vciirehbe  che  l'altuale  reddito  della  chiesa  dilììcilnjenlf  può  esser 
bastevole  al  mantenimento  de'  soli  ministri  operai.  Noi  non  sapremmo  ideare 
una  politica  più  rovinosa  di  quella,  che  si  proponga  di  attenuare  i  redditi  d'una 
chiesa,  la  quale  si  rendette  per  lungo  tempo  illustre  di  sapienza,  ed  oggi,  per  la 
sua  pietà  e  per  le  sue  virtù  cittadine  indubì latamente  cresciote,  promette  di  di- 
spensare al  popolo  beneflcii  molto  maggiori,  di  quelli  che  gli  abbia  in  ogni  tempo 
fornito. 


(1)  Così  dicono  in  Inghilterra  quelle  circoscrizioni  parrocchiali  che  comprendono  più 
panocdde  sotto  on  solo  carato.  {Nota  dd  Traduttore), 
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CAPITOLO  XI. 

SULLA  DISHNZIONE,  FATTA  DAGLI  ECONOMISTI, 
TRA  IL  LAVORO  PRODUTTIVO  È  L* IMPRODUTTIVO. 

1.  L'influenza  del  linjjuaji^io  sulh'  ideo  è  tale,  che  si  possono  ascrivere  nì- 
l'effello  di  qualche  sempHcp  epiielo  li^  più  pei  niriose  ilinsiuni,  che  abbiano  mai 
pervertilo  i  concetli  ed  i  sentimenti  lie^li  uomini.  Un  esempio  se  n'ha,  secondo 
aoi,  nella  definizione  che.diederé  gli  ècoiiomUU,  del  lavoro  p^ntlivo  ed  im|>ro- 
dnltivo;  la  quale;  non  solamente  ai  dee  ritenere  come  erronea  in  riguardo  aji*in- 
tento  proprio  della  scienza»  ma  ben  anco  fVinesta  in  quanto  che  ha  messo  in  op- 
posizione l'inieresse  morale  della  società  col  suo  interesse  economico.  Essa  hn 
discreditato  talune  occupazioni,  che  erano  sommamente  ntìli  al  comune  benessere, 
ma  che,  stando  alla  nomenclatura  accottnfn,  nuocevano  alla  ricche77a  nazionale. 
E  siccome,  in  quasi  tutte  le  menti,  l'idea  ilcll;i  ricclier/.i  trovasi  associala  a  quella 
della  [)o1enzn,  grandezza,  e  sicurezz,a  dello  Stalo,  conica  quella  dell'agiatezza  in- 
dividuale; così  non  dobbiamo  meravigliarci  a  vedere  che,  in  grazia  di  colali 
grandi  interessi,  $1  è  raccomandalo,  come  il  miglioro  fra  i  sistemi  goverdativi, 
qoéllo  di  restringere  quanto  più  si  potesse  il  fondo  addetto  al  mantenimento  ()ei 
lavoranti  improduttivi.  Nella  qnal  classe  ai  sono  collocali  i  mii^istri  della  ireli- 
gione;  e  però  la  spesa  necessaria  a  mantenerli  sì  è  dipinta  come  kin  carico  ed 
lìn  ostacolo  alla  pubblica  prosperità;  riguardandola  come  sottraila  da  quel  fondo, 
il  quale,  invece  di  dissiparsi  in  alimento  d'un  industri:»  luìpi(uiutfiva,  potrebbe 
essere  consumato  prodiiltivamenle.  Ci  .sembra  dunque  un'opportuna  appendirc, 
al  nostro  argomento,  sull'azione  e  gli  elTelti  delle  decime,  il  fermarci  alquanto 
sopra  una  tale  definizione,  che  ha  messo  in  un  medesimo  fascio,  n.on  solo  tutti 
gli  ordini  ecclesì«istici,  ma  ben  anco  molte  altre  classi  di  uomini,  i  cui  servigi 
sono  indispensabili,  tanto  a*  pubblici  interessi  dello  Slato,  quanto  a'  comodi  pri- 
vati e  personali  delle  fkmiglie. 

2.  La  rìccbesea  d'un  paese  si  è  detto  consistere  nel  prodotto,  sMntende  MA' 
teriali,  della  sua  terra  e  del  suo  lavoro;  e  que'solì  uomini  si  dissero  produttori, 
che  accrescono  la  somma  ài  un  tal  prodotto.  Secondo  questa  definizione,  lavo- 
rante produttivo  è  colui  che  con  l'opera  sua  aumenta  il  valore  di  qualche  cosa 
palpabile,  e  perciò  vendibile;  di  qualche  merce  che  si  possa  accumulare  in  un 
magazzino,  od  esporre  in  vendila  sulla  piazza.  Un  prete,  evidenienienle  viene 
escluso,  così,  dalla  classe  de'  lavoranti  produttivi,  salvo  sotto  il  rij;uardo  del  con- 
corso che  presta  alla  esecuzione  di  qualche  manifiBttnra  palpabile,  come  un  vo- 
lume di  prediche;  e  lo  steàso  è  da  diro  d'un  procettore,  un  medico,  on  àmcatCì 
un  giudice,  un  soldato,  un  uomo  politico.  Da  questa  enumerazione  noi  possiamo 
arguire  quali  sieno  que*  sociali  interessi,  che  molti  fra  i  nostri  economisti  indi- 
nerobbero  a  riguardare  con  sospetto  e  disprezzo.  Ma  la  loro  proscrizione  va  an- 
cora più  oltre,  giacché  Ldomestici,  ì  musici,  gli  attori  teatrali, e  tutti  insomma 
coloro  la  cu\  industria  non  lascia  liacrie  durabili  su  qualche  merce  vendibile, 
van  collor  nli,  secando  loro,  fra  i  lavoranti  improduttivi.  Taluni  «li  essi  non  np- 
parteoguno  certamcale  a  qualcuna  delle  più  utili  e rispellabìli  classi;  e  mcricolati, 
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come  SODO,  a  tutti  gli  altri,  sotto  il  titolo  comune  d*improduttivo,  non  dee  fiir 
menviglia  a  vedere  talune  fra  le  migliori  professioni  divenute  segno  alla  patrio- 
fica  gelosia  de'  nostri  economisti,  e  ritenute  come  ostacolo  a  qualche  grande 
progresso  della  pubblica  prosperità,  o  come  una  grave  sottrazione  fatta  a  quel 
massimo  grado  di  benessere  che  il  paese  potrebbe  conseguire  senxa  di  loro. 

3.  Pf'r  Ihmi  comprendere  la  futilità  di  sifTntla  di^tin/ionc,  ri  sia  permesso  d» 
ridellcre  liii  dove  si  possii  spiniiomo  l'applicazione,  li  l.ivoro  di  un  uomo  conlri- 
buiscc  a'  miei  godimenti  per  nie/zo  di  un  o^'jrcllo  sensibile;  quello  di  un  altro  vi 
contribuirà  senza  questo  veicolo.  Il  confettiere,  che  mi  dà  ad  ingoiare  un  deli- 
sioso  bMcone,  è  un  lavorante  produttivo;  il  mnsico,  di  cui  ascolto  le  note  deli- 
siose,  è  improduttivo.  Eppure,  (|ual  daono  economico  si  viene  a  soffrire,  se  io 
pago  Tuno  e  Valiro  con  un  medesimo  presso?  La  mia  soddisfazione,  è  uguale  iii 
ambi  i  casi,  e  dovrà  dirsi  maggiore  quella  che  mi  vien  dalla  musica,  se  io  le  ac- 
cordo la  preferenza,  l'n  pari  mantenimento  viene  da  me  somministrato  all'indi- 
vidiin  cbe  mi  fornisce  il  jioiiinionto,  sia  che  io  mi  decìda  per  pni:ar»>  il  mio  tri- 
buto al  lavorante  prmliUlivo,  sia  per  pagarlo  all'improduttivo.  Opperò  nessuna 
dilTerenza  iif^  xtv^v:  ufiia  ricchezza  del  pae.se,  sia  che  i  consiimatori  prescelgano  ■ 
quelle  su(ldi>tazii)ni  che  si  trasmettono  per  meuo  di  q^ualche  niercc  tangibile,  sia 
che  prescelgano  quelle  le  quali,  senini  un  tate  veicolo»  dannò  iin  uguaìeo  estandio  - 
un  maggior  godimento.  I  lavoranti  al  quali  la  ricchezza  fornisrè  upa  sussistenza, 
la  ricevon  del  iiari  in  ambtf  le  Ipòtesi;  e  il  possessore  della  ricchcé'za,  lasciato 
libero  di  erogarla  nel  modo  che  più  gli  piaccia,  non  fa  cbe  esercitare  una  libertà^ 
senza  la  cpiale  la  ricchezza  perderebbe  una  parte  del  suo  valore,  e  cesserebbe 
di  farsi  desiderare. 

4.  Fine  d'ogni  produzione  è  il  (  onsiimn.  !l  terminus  ad  jk^w d'ogni  lavoro^ 
è  il  goilinunlo  di  (oloro  the  tonijuano  i  suoi  prodotti;  sieno  materiali  o  incor- 
porei. Quest'ultima  dilTerenza  è  senza  dubbio  di  niuna  importanza,  sotto  ogni 
riguardo  degno  di  considerpiione;  ed  altrettanto  futile  si  troverà  qwiìunqne  àliti 
distinzione  che;  partendo  dalla  medesima  idea,  si  possa  allegare.  Si  é,  per  ésem> 
piò,  asserito  che  Tefretlo  del  lavoro  improduttivo  sia  momenlaneò,  e  finisca  al^ 
ristante  medesimo  che  si  produce;  laddove,  gli  oggetti  sensibili,  creati  dal  làvon» 
produttivo,  si  possono  accumulare  in  un  magazzino,  riconoscerò  rome  unn  so- 
lida aggiunta  alla  ricchezza  annua  del  paese  e  contarsi  fra  i  capi  dell'inventario 
nazionale.  (Jra,  verissimo  e^li  è  che,  <iuaiulo  una  sinfonia  è  stata  eseguita,  nes- 
sun sensibile  «'(luivalente  del  suo  prezzo  rimane.  Ma  ciò  ^;  vero  altrettanto  di 
qualsivoglia  merce  vendibile  e  consumabile,  dopoché  sia  consumala,  in  processo 
di  tempo,  nessuna  traccia  rimane,  dì  qualsivoglia  lavoro,  produttivo  o  improdut- 
tivo che  sia;  e  per  contrappcsare  la  brevità  di  dorata  negli  effetti  deiruno  a  pa- 
ragone di  quelli  deiraltro,  basta  il  riflettere  alla  perpetuità  o  frequenza  del  ser» 
vizio  che  il  primo  presta.  Un  abito  può  durarmi  per  tutto  il  corso  di  un  anno^ 
e  io  tutto  quésto  tempo  io  ne  avrò  l'uso  e  il  godimento.  Ma  col  suo  prezzo  io 
posso  comprare  il  servifrio  d'nn  domestico  per  un  anno,  e  godermelo  di  giorno 
in  giorno.  Oltracciò,  riguardo  a  durala,  avvi  sovente  una  graiulissima  superio- 
rità negli  etlVlli  del  lavoro  improduttivo,  a  paragone  di  quelli  del  produttivo.  Al 
medico,  io  posso  essere  debitore  d'una  vita  intera  —  l'avvocalo  può  aver  sal- 
vato i  tieni  della  mia  bmiglia,  per  totto  il  corso  di  una  lunga  linea  di  Buceassivo 
generazioni  —  il  soldato  pud  avere  assicurato  alla  mia  patria  una  sicoieaa  di 
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secoli — il  proto,  l  i  virtù  (lei  popolo,  o  hi  sua  otorno  bcntitudine.  L'effetto  diin-  ' 
qiie  de'  lavori  iinprodiitlivi  pos>ono  essere  iillrelt;into  o  più  lunghi,  che  quelli 
dell'aUra  i^pecie;  e  non  avvi  akunu  ragione  suflìcieiite  che  giuslificiii  la  dislia-  i 
zioiie  iQlrodoUa  dagli  econoniisti.  i 

5.  Nel  caso  del  lavoro  produttivo»  vi  bn  spesso  ub  lungo  intervallo.  Ira  1'^  ' 
aecnàono  del  lavoro  e  la  cousecuiione  dello  scopo  per  cui  fu  ORegaito.  Un  le»* 
salo  paò  esser  tbtto  fiareechi  mesi  Innanii  ehe  sia  portato  in  forma  di  abito  — 

e  ncirinlorvallo  occuperà  un  posto  fra  le  merci  conservale  in  un  magasano»  e 
potnn  registrarsi  fra  gli  articoli  elio  costituiscanola  ricchezza  attuale  d'una  na- 
zione. Mn  ovidontomente,  niill;i  vi  lia  di  soprnvvonulo,  nell'intervallo  tra  l'esecu- 
zione del  lavoro  e  lo  scopo  per  cni  In  •  <i  ì,miìIu,  die  possa  far  sorgere  un  motivo 
di  preferenza,  in  favore  di  qiie'  Livori  (  lie  offrono  il  godimenln  per  mezzo  di 
merci  sensibili,  e  in  disfavore  di  quelli  elic  olirono  il  goditnenlo  del  pari  ma 
rania  un  tal  mezzo.  Il  piacere  che  ci  procura  la  musica,  immedialameule  ac- 
eompagna  la  sua  eaecusiooe — il  piacere  che  viene  dalKuso  e  dal  consumo  di 
una  manifiittora,  può'  non  cominciare  che  molle  sellimane  dopo  averto  eseguila. 
Se  qualclie  distinaone  si  può  fondare  sopra  una  tal  differaosa,  dovrebb'easan 
tutta  ih  favore  di  quel  caso,  in  cui  minimo  sia  l'intervallo,  tra  lo  scopo  precon-  | 
cetto  e  il  lavoro  eseguito,  o  dove  il  lavoro  e  l'oggetto  lavoralo  si  (rovino  pià  { 
ravvicinati  insieme.  Quando  un'azione  s'intraprende,  con  l'intento  di  ottenere 
qualche  cosa  desiderata,  ù  cerlamento  meglio  che  il  conseguimento  di  essa  non. 
si  faccia  luniio  tempo  aspettare.  La  potenza  di  conseguire  ciò  che  il  nostro  cuore 
desideri,  è  tanto  più  preziosa,  quanto  più  speditamente  possiamo  ottenerla. 
Dimodoché,  né  anco  da  questo  Iato,  il  lavoro  produtlivo,  nel  senso  economico 
del  vocabolo^  presenta  alcuna  superiorìlò  a  paragone  dell'improduttivo. 

6.  Sarebbe  impossibile  il  mantenere  la  distinxione  di  cui  si  tratta,  in  fiieeia  j 
.  a*  molti  esempi  che  le  si  possono  opporre.  Secondo  la  definizione  degli  econo*  i 

misti  un  armaiuolo  sarebbe  un  lavorante  produttivo;  il  soldato  che  fa  uso  dd-  | 
l'arma,  e  senza  l'uso  del  quale  non  si  sarebbe  mai  fabbricala,  sarebbe  impnn  j 
duttivo.  Un  cuneo  che  abili  nella  nostra  casa,  è  improduttivo;  un  oste,  benché  ' 
facesse  ne  più  né  meno  che  le  medesime  pietanze,  sarà  riconosciuto  ed  onorato  . 
come  un  lavorante  produtlivo.  Pure,  è  chiaro  che  entrambi  imprimono  un  nuovo  ! 
.  valore  a  qualche  cosa  sensibile —  coU'uDÌca  differensa,  che  in  on  de* casi  manca 
la  bottega,  e  che  la  eosa  lavorala,  in  mano  del  cuoco  domestico,  non  è  una  | 
merce  vendibile,  come  lo  è  in  mano  deirostc.  Un  cantore  od  un  suonatore,  è  i 
improduttivo;  ma  produttivo  è  rartelice  che  costruisca  Io  strumento  musicala —  | 
e  se  si  trattasse  di  «no  alrumento  il  quale  suoni  da  sè,  come  un  oiiganetto  mec' 
canico,  noi  avremmo  in  esso  un  soprappiù  di  ricchezza  nazionale,  ptira  d'ogni  \ 
miscela  di  lavoro  improdullivo  a  snllranie.  Perciò,  noi  crediamo  che  un  mi;:li;ìio  1 
di  manifattori  di  arpe  ecdi»  he  sarebbei  o  ri:;ii;irdali  con  neeliio  di  compiacenza  j 
dai  nostri  etoiiomi.-li,  come  persone  le  quali,  secondo  la  detìnizione  premessa,  j 
contribuiscano  alla  formazione  di  un  prodotto  materiale,  che  è  Inlto  ricchezza 
della  naaione.  Ma  se  si  volesse  mutare  quegli  oggeiti  inanimati  in  esseri  vivi^ 
e,  in  vece  de^  mille  costruttori  di  arpe,  avere  altreltanii  cantori  ^  allora,  biso- 
gnerebbe creilere  che  b  ricchessa  nasionale  se  ne.  trovi  diminuita,  quantunque 
il  medesimo  numero  di  lavoranti  no  fosse  alimentalo,  e  quanlun(|ue  un  piacerò  ' 
maggiore  ne  risentissero  coloro  da  ««ut  sono  impiegati.  Noi  abbiam  già  notalo  ! 
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che  il  ministro  predicatore  è  improduttivo  —  ma  divien  mibìlo  produttivo  se  si 
deriflR  a  rnccoirliorp  p  piibhiirarp  sollo  formn  di  libro  i  suoi  sermoni.  In  brovp: 
senzn  tenero  nir  un  conio  di  ciò  che,  noiidinieno,  costituisce  i!  Urrnhius  ad  qnem 
(li  qualsivoj;lia  commercio  e  mnnifatlurn,  ciò»'  la  soddisfazione  de' consumatori  ; 
senzH  tenere  alcun  conto  di  tutto  ciò  che  compensa  o  mantiene  coloro  che  vi  si 
adoprioo,  •  che  paò  «ssore  con  «Itrotisnta  generosità  oonoednto,  sia  che  si  tratti 
di  laiToraro  da  operaio  produttivo»  od  improduttivo  ^  la  definitione  data  dagli 
flcoDomisti  emana  unicamente  dall'ipotesi  d*una  misteriosa  virtà»  attribuita  al 
semplice  veicolo  della  soddlsfasione.  Se  questo  Toioolo  non  consiste  in  qualche 
porsione  di  materia,  la  ricchezza,  e  tutti  i  vantaggi  che  questa  voce  eomprende, 
si  riguardano  come  mancanti.  In  unn  parola,  non  si  comprende  che  possa  darsi 
ricchezza,  se  non  sia  incorporata  in  qu;ilchc  <'o<:a  che  In  mano  dell'uomo  sia 
capare  di  palpire.  Senza  di  ciò,  tutto,  agli  occhi  doL'li  economisti,  perde  la  sua 
esistenza.  E  quantunque,  spendendo  in  un  dato  modo,  si  possa  comprare  dalle 
malli  de*  lavoranti  improduttivi  la  salate,  la  sicurena»  la  virtù,  l'educazione,  la 
giustisia,  e  la  scienza;  pure,  se,  spendendo  in  un  altro  modo,  si  poison  com- 
piare da*  produttivi  altri  vantaggi,  inferiori  bensì,  ma,  a  diffiBrensa  de'primi,  ac- 
cuiBulati  in  pacchi  e  balle  ^  vi  hanno  economisti,  dentro  e  fuori  del  Parla- 
mento, la  cui  filosofìa  non  va,  che  sino  ad  ispirare  in  loro  un  arnitimento  di  di- 
sprezzo per  tutto  ciò  che  non  abbia  forma  corporea,  ed  una  viva  anàelà  per  i 
pacchi  e  io  balie. 

7.  H  principio  che  noi  combattiamo,  prende  un'altra  forma,  per  lo  meno 
nella  argomentazione,  se  non  nel  convincimento,  di  coloro  1  quali  accordano 
ben.si  un  valore  ad  un'opera  utile,  quantunque  eseguita  da  lavoranti  improdutp 
tivi,  ma  bramano  di  ottenere  una  maggior  somma  di  opere  utili,  con  una  data 
quantrtà  di  danaro,  o  in  altre  parole,  che  bramano  il  buon  mercato  dalla  pro- 
donone.  Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  a  ridire  contro  il  loro  principio.  Esso  è 
del  pari  applicabile  ad  amendue  le  specie  di  lavoro.  ÉT  tanto  a  desiderarsi  che 
divenga  sempre  più  elìkace  il  mocranismo  di  una  istituzione  letteraria  0  eccle- 
siysfio  i,  (jiianfo  che  lo  divenga  un  telaio  da  cal/e;  e  se,  una  data  somma  di  in- 
scfjnamenlo  0  di  educazione  religiosa,  0  una  data  quantità  di  calze,  si  possono 
ottenere  per  una  somma  di  danaro,  minore  di  ({uella  che  vi  si  sia  impiegata  fin 
qua,  nessun  dubbio  che  la  società  tanto  meno  sarà  costretta  di  consumarvi, 
tanto  più  potrà  dedicare  alFacquisto  di  altri  utili  effetti,  e  tanto  pii^si  trove- 

'  ranno  accresciuti  i  godimenti  della  vita  umana.  Noi  non  temeremmo  di  sottoporre 
la  eausa  della  chiesa  e  delle  scuole  ad  un  tribunale  che  adotti  un  tal  principio 
ed  onestamente  lo  applichi.  Noi  crediamo  che  in  conclusione  l'apparecchio  edu- 
cativo del  nostro  paese,  tanto  riguardo  al  sapere  quanto  alla  religione,  si  trove- 
rebbe difettoso  insieme  nella  estensione  e  ne' mezzi  ;  e  sarebbe  un  motivo  di 
patriolii  a  allegrezza  il  vedere  che  la  religione  e  l'insegnamento  ottengano  più 
larghe  concessioni,  attingendo  su  quella  ricchezza  che  oggi  vien  profusa  in 
acquisto  di  oggetti  puramente  materiali  —  quand'anche  ciò  debba  condurre  a 
moltiplicare  nel  paese  il  numero  de'  lavoranti  improduttivi. 

8.  In  questa  preftfrensa  che  si  sccorda  al  lavorante  produttivo  suirimprodul^ 
tivo,  avvi  un'illusione  da  cui  molli  fra  gli  economisti  teoretici,  e  molti  fra  gli 
uomini  di  Slato,  sono  invasi  del  pari.  Una  distiasione  fin  le  due  specie  dUndu- 
Bina  si  è,  che  i  prodotti  dell'una  non  possono  di  lor  natura  materialmento  aoai«> 

Bemm,  Tono  VUI.  —  64. 


1010  T.   CHALMERS  , 

molarsi,  nò  divenire,  sotto  fr>rnria  materiale,  sogaretlo  di  traffico  ;  laddove  quelli 
dell'altra,  devono  generalmrnle  passnre  por  uno  stadio  intermedio  fra  il  lavorante 
ed  il  consumatore,  durante  il  muilti.vcnjroao  esposti  in  una  bottega,  o  devoito, 
in  un  modo  qualunque,  subire  le  fasi  del  procetlimentn  mercantile.  Ora,  la  boi- 
tega  6  il  mercato,  eoeo  ciò  che,  agli  occhi  dì  molti  politici,  coalitDiaee  il  frtn 
simbolo  della  prosperità  natiottale.  Un  piatio  appaiecehialo  dal'cvdeo  domealleo 
non  soddisfa  il  loro  patriotìsno,  come  farebbe  se  iosa»  apparecchiato  dal  pub- 
blico pnsticciaio;  perchè  nel  primo  caso  li  priva  del  grato  spettacolo  di  in  dato 
traflìro.  Non  vi  ha,  in  ambi  i  casi,  una  medesima  somma  d'azioni  di  compra  O 
vendita.  Nullo  importa  per  loro,  il  dirsi  che  i  consumatori  si  trovino  meglio  fer- 
vili dalle  mani  del  lavorante  improiluttivo  che  da  <|iiello  del  prodntlivo,  o  ptT 
lo  meno,  serviti  in  quel  moda  elio  meglio  lor  gli  piaccia;  nulla  importa  il  dirsi 
che  rìndustria  degli  operai,  in  ambi  i  casi,  sia  ugualmente  ben  rimunerata. 
Oltre  a  questi  due  interessii  che  pur  sembrano  i  soli  importanti,  un  alOro  ve  B*iia, 
ohe  noi  ameremmo  4ì  veder  definito  da'  nostri  eeonomisti  mercantili,  ma  che 
slam  sicuri  sarebbe  loro  impoasibìle  il  definire  perché  realmente  non  esiste 
altro  che  nella  loro  iantastica  imaginazione.  Non  potrebbero  essi  trovare  la  m^ 
noma  difTcrenza  razionale,  tra  ciò  che  venga  contribuito  da  un  ben  pagato  ct^ 
struttore  di  uno  strumento  musicale,  e  ciò  che  venga  contribuito  da  un  suona- 
tore di  questo  strumento,  pagato  altrettanto  bene;  o  anche  ciò  che  l'gli  possa 
fornirci  colla  sola  sua  voce,  senza  l'aiuto  di  alcuno  strumento.  Sotto  l'uno  e 
l'altro  sistema,  la  rimunerazione  de'  lavoranti  può  essere  del  pari  ade§iiat|i;  e 
sotto  qualunque  de'  due  sistemi  ohe  in  pratica  si  prescelga,  la  soddisfaaione  del 
consumatore  è  meglio  adempiuta.  È  un  insignificante  motivo  di  preferensa  quelle 
di  trovarsi  in  un  caso,  e  non  trovarsi  neiraltro»  un  certe  apparato,  di  avventori 
e  di  iUgionieri.  Qui  vi  ha  quel  radicato  errore,  da  cui  i  più  gravi  fini  i  noalri  te> 
gislatori  si  lasciarono  .«spesso  sviare  —  quando  idolatrarono  il  rommeirio,  come 
»c  fosse  sorgerne  di  quelta  ricclicz/.i.  alla  quale,  invece,  esso  va  debitore  della 
8ua  precaria  csi.sir  n/.a  ;  il  commercio  cli«\  a  parte  delle  mercanzie  che  procura  o 
piullosto  della  soddisfazione  che  i  consumatori  ricavano  dall'usarle,  non  presenta 
alcun  terreno  interesse,  che  sia  (kgntf  di  ecciterò  Tafletto  d'un  animo  palriotico 
0  filantropico. 

9.  Ma  cift  non  è  tutto.  La  dislinsione  che  ci  stiamo  sforando  di  porre  In 
mostra,  è  vincolata  a  talune  idee  riguardanti  il  capitale.  I  prodotti  materiali  si 
concepisftno  come  più  vantaiq^iosi  che  grimmateriali,  perchè  sono  i  soli  che 

possano  accumularsi  sotto  forma  di  capitale,  e  divenire  strumento  di  futura 
produzione.  Ciò  non  è  esattamente  vero,  l!  prodotto  imuìalei  iale,  delia  sicurezza 
che  ci  procurano  le  nostre  armate,  quello  della  salute  clie  ci  procurano  i  no.>>tri 
medici,  l'equità  e  la  temperanza  che  il  clero  iit.segua  al  popolo,  lutto  ciò  aiuta 
l'industria,  e  giova  a  goderne  i  frutti,  precisamente  come  fa  qualunque  di  qudle 
merci  che  si  fossero  accumulate  con  l'intento  di  agevolare  il  lavoro  futuro»  Ed 
oltre  a  ciè,  non  avvi  alcun  vanteggio  nell^mpiegare  qp  capitale,  se  non  quando 
caso  venga  reJnlegralo;  il  che  non  può  farsi  che  mediante  la  spesa  de'eonaumq- 
torl.  Le  erogazioni  che  alcuno  faccia  per  una  date  produsiooD»  aoo  smnpre  ri- 
guardate come  funeste  dissipazioni,  se  non  possono  rimpiazzarsi  co!  mezzo  delle 
spese  elle  da  un  allro  si  facci.ino.  Ora,  ei:li  è  cerio  che  il  co^to  della  produzione 
può  esigere  riiupiuzzalo  u^ualaieate  bene,  tacito  nel  caso  del  lavoro  iuipraiJlut^ivo, 
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quanto  in  quello  del  produUivo.  Un  sarlo  può  non  «vere  nn  capitnie  maggiore, 
che  quello  di  un  capo  d'orchestra.  Il  capitale,  con  cui  qnc};li  pa{;ii  le  mercedi 
de'  suoi  garzoni  e  lu.mliene  in  buon  essere  i  pf»(:hi  arnesi  del  suo  mesliere, 
spesso  non  è  equivalente  a  quello  con  cui  1  ìjIUu  paga  i  suoi  musici,  e  mantiene 
r^ppareccbio  deiropon.  Goéiccbè,  cìd  che  si  paga  per  assistere  ad  va  dÌYerti- 
mento»  pu^  ben  servire  a  tenere  lo  essere  an  capitale  più  ampio»  di  qael)o*«lie 
ai  mantenga  eoo  ciò  che  si  paghi  per  comprerò  degli  abili.  Ma  la  più  spedita 
maniera  di  sbarazzarsi  da  qneste  idee,  si  è  di  rilleltere,  che  ad  alcun  Pine  non 
^\o\a,  nò  ad  alcun  interesse  del  mondo,  l'accumulare  de'  capitali  ni  di  lA  di 
<|uanli  se  ne  possono  profiltevolmente  impiegare.  Al  di  solto  di  silTatlo  limile  non 
VI  è  mai  da  temere  che  il  capitale  manchi  di  mezzi,  [ler  jii;inlt'iiersi  :  è  queslo'un 
aflare  che  da  se  solo  si  regola.  Preferire  il  lavoro  jiruduUivu  all'improdiiltiM», 
auU'iulento  che  l'efliello  dell'uno  si  possa  accumulare  come  base  di  futura  produ- 
liooe,  è  «no  scopo  cbe  deve  indubitatamente  Allire;  e  per  ahro,  l'ìnleresse  di 
cui  si  tratta  ba  un  earattere  troppo  aienro  ed  indipendente,  perchè  sta  bisogno 
di  aorreggerlo  con  l'aiuto  di  qualche  definixione  arbitraria  (1). 

10.  Ino^ni  modo,  adunque,  la  distìnsione  è  frìvola  in  teoria,  ed  oltracciè 
perniciosa  in  pratica.  La  classe  agricola,  o  coloro  che  sono  adoperati  a  fornire 
gli  og^'eHi  di  prima  necessità,  apparlenirono  lutti,  nel  senso  della  defMiizione,  ai 
lavur;inti  proJliitli\ i.  I,a  classe  se(  oiuluna  vi  appartiene  in  maggior  parie,  quan- 
tufique  non  esclusivamente.  L'educa/ioue,  cristiana  o  comune,  è  cosa  anche  ri- 
cercata nella  massa  del  nostro  popolo,  che  frequentemente  la  paga  con  una  parte 
delle  atte  mereedL  E  chi  mai  saprebbe  negare  che  questa  porzione  delle  sue  spese» 
ifoentonque  terve  di  alimento  a  de*  lavoratori  improduttivi»  amieorilil  paeee  b^ 
Hofteii  tati»  cbe  nulla  potrebbe  ntai  compensare,  se  tutto  Tavere  del  popolo  si 
consumasse  in  acquisto  di  merci  palpabili?  E  quanto  alla  popolazione  disponi- 
bile, la  proporzione  in  cui  essii  si  distribuisce  fra  la  classe  produttiva  ed  im- 
produttiva è  cosa  che  non  tocca  alcuno  degli  inteicssi  economici,  degni  di  pren- 
tlerne  cura.  Ciò  unicamente  dipende  dal  gusto  e  dalle  inclinazioni  di  coloro  che 
l'adoperano,  ed  ai  quali  si  deve  liberamente  abbandonare  la  scella.  Sarebbe  uu 
lUminuire  il  valore  delle  loro  ricehene»  il  toglier  loro  la  liberti  di  spenderle 
come  meglio  lor  piaccia.  Se  preferiscotao  le  merci  prodotte  da*  nostri  concitta- 
dini»  la  loro  dimanda  servirà  ad  alimenterò  le  manifattura  inglesi»  e  noi  vedremo 
una  data  massa  di  popolaaìone  disponibile»  occupata  ia  questo  ramo  d'industria. 
Se  essi  preferiscono  le  produzioni  straniere»  vedremo  altrettanta  popolazione  di- 
apQoibile,  impegnala  nella  marina,  e  nelle  esportazioni  con  cui  quelle  merci  stra- 
niere bisogneranno  comprarsi.  K  parimenti,  se  preferiscono  avere  un  gran  treno 
di  servitori,  o  div^^rlirsi  al  teatro,  o  dare  un'elevata  educazione  alla  loro  prole, 
0  procurarsi  qualunque  altro  genere  di  godimenti,  forniti  diretlamenle  e  senza 
l'aiuto  di  alcun  materiale  prodotto,  si  avrà  una  popolazione  disponibile  com- 
posta di  quella  gente  che  chiamano  lavoranti  improduttivi,  lo  qualunque  pro- 
porzione ciò  avvenga»  nulla  imporla  a  qualcuno  di  quegH  interessi  che  bisogna 
pomi  nel  ealeoh»  dolio  prosperità  e  grandessa  naxionale.  È  cosa  che  non  influisce 
per  nulla  solla  estmisione  deNa  popolasione  diapcnibile  ;  aè  sulla  aommn  delle 


(lì  II  lettore  ri  acoocgerà  che  l'errore  contenuto  in  questa  definizione  al  oallega  % 
^maU'altto^      sapfone  pemibUe  VindefiBila  accaankaione  del  capitala. 
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agiatezze  che  a  ciascuno  de' suoi  membri  posson  (oocnro:  né  pdI  reddito  del 
governo;  nè  sulla  sua  potenza  di  porre  ni  servizio  pubhlico  quelliì  p.irte  rlie 
possa  occorrere  di  riciuamarvi.  Tutu  Ih  sua  infldenzii  si  aggirerà,  non  sul  nu- 
mero 0  sul  bencBaere,  ma  sulla  specie  delle  occupazioni.  Ed  iu  qualunque  modo 
la  spesa  de' consumatori  venga  a  dirtrìbuirsi  Ara  le  elassi  produttive  e  le  impro- 
dotttve,  purché  esse  godano  piena  libertà  di  procurarsi  il  massimo  grado  di  sod- 
disfo! ione  spendendo  come  lor  piaccia  i  proprii  redditi,  noi  sempre  vedremo,  in 
messo  a  tutte  le  possibili  varietà  di  gusti  e  di  domande,  lo  Stato  ugualmente 
florido,  forte  e  popoloso  di  felici  fnmip^iie. 

11.  Se  ci  siamo  tanto  addentrali  in  sifl'.itto  ;irj;omenlo.  ejjli  è  perchè  cre- 
diamo che  l'Economia  politica  de'  nostri  idiomi  h»  preso  un  aspetto  duro  ed 
ostile  verso  le  istìtuzioot  religiose;  e  non  dubitiamo  che  a  ciò  la  perniciosa  de- 
finisionì  di  Smith  abbia  largamente,  sebbene  insensibilroente,  contribuito.  I  ser- 
vigi cbe  fende  una  chiesa,  vengono  principalmente  fomiti  da  lavoranti  impro- 
dottivi; e  ciA,  noi  crediamo,  è  dovuto  bastare  perchè,  a  seo8od*nn  illuso  patrio- 
tiamo,  si  generasse  il  desid<  rio  Iella  sua  ruina.  Egli  era  dunque  dì  suprema  im- 
portanza lo  esporre  la  futilità  delhi  distinzione  fattasi  su  tal  soggetto;  e  ponendo 
da  canto,  come  frivolo  accessorio,  la  presenza  o  l'assenzn  d'un  rneT^zo  pnlpahile 
con  cui  ci  si  trasmetta  Futilità  d'un  dato  servigio,  noi  amiamo  fondare  il  giu- 
dizio di  preferenza  tra  l'una  o  l'altra  maniera  di  distribuire  il  lavoro,  uni(  atm  te 
ed  esclusivamente  sulla  natura  ed  importanza  nel  servigio  in  sé.  Noi  non  teme- 
remmo di  porre  su  tali  termini  la  causa  delle  istituzioni  religiose,  quand'anche 
le  fipoglie  a  racrorsi  della  loro  rovina  si  potessero  convertire,  io  forma  di  sicuro 
e  permanenle  progresso,  ad  accrescere  Tagiatezsa  fisica  di  tutta  qiianta  la  po- 
polarione  del  paese.  Ma  noi  crediamo  che  un  argomento  molto  più  solido  milita 
in  favor  nostro»  allorché  possiam  dire  che  l'ultimo  risultato  di  una  tale  cata- 
strofe non  sarebbe  che  l'arricchimento  de'  nostri  proprietarii  di  terre;  e  die 
mezzo  alcuno  non  vi  sjirebtte  d'impedire  chp  qualunque  modo  di  incamerai^  i 
beni  della  rliiesa  vada  a  finire  v(»'\.  Ihianir.Jiiclie  sul  bel  principio  si  destinas- 
sero a'  bisogni  dello  Stnto,  che  li  facesse  imniedialamenle  se^^uire  da  una  aboli- 
zione d'imposte,  ciò,  dopo  aver  conferito  un  impubq  all'aumento  della  popola- 
sione  e  del  capitale,  uon  farebbe  airultimo  che  versare  hi  ricchezza  de*  nostri  ec- 
dcsiastiei  nel  seno  deiraristocrasia  territoriale.  Noi  abbiamo  già  spiegato  come 
a*  bisogni  della  finanza  si  possa  provvedere,  sena  strappare  alla  chiesa  I  aooi 
beni;  ed  ora,  pesando  bene  i  du^lermini  dell'alternativa,  cfoè  il  vantaggio  mo- 
rale della  socielè  da  un  lato,  l'aumento  di  splendore  e  dì  lusso  ne'  proprietarii 
dall'nltro,  non  sapremmo  esitare  un  momento  a  decidere  la  quistioiie^  se  sìa  un 
bene  od  un  male  per  il  paese  il  barattare  l'un  partito  per  l'altro  (1). 


(1)  Noi  dam  lieti  di  trovare  negli  scrìtti  di  M.  Say  che  egli  rìfonosoe  i  prodotti  im- 
materiali come  parte  della  ricchezza  d  un  pa^se.  Il  reddito  de'  nostri  proprietarii  di  terre, 
in  quanto  sia  speso  da  loro  medesimi,  viene  ass>>rbito  in  un  consumo  iniprodutUvo.  Le 
impoile  e  le  dècime  ohe  esri  pagano,  servono  a  mantenere  1  pabbVd  nfitriol!,  o  al  eon- 
sumano  produttivamcntr f  so,  da  nn  lato,  le  imposte  si  pajjas^orn  ad  nn  governo  rett^ 
monte  amministrato,  e  dall'altro  lato  le  derime  fossero  commutate  e  contribuite  perana 
chiesa  ben  governata;  impasto  e  decime  all'inverso  di  nò  che  si  soglia  pensarne)  servi- 
jebltero  .ad  arricchire,  non  ad  impoverirà  una  nazione.  I  lavoiaati  govcmatÌTì,  militari, 
ed  eedeiìaatid,  daano^  Be'hwo  aervigi,  qualche  éoaa  in  ceatmeoanibio  del  vaddiko  «he 
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12.  In  fin  ile' tonti,  adunque,  la  iiruprietù  della  chiesa  ha  generalo  una  ri- 
parlizione,  non  una  diininuzione,  di  r  u  cluzza.  il  uroprielario  di  lerre  può  an- 
cora deplorarne  l'esistenza,  ma  non  con  più  ragione  di  quella  che  avrebbe  il 
possessore  di  mille  acri,  lameDtaodo  i  cento  acri  coDligui.al  suo  fimdo,  ch'egli 
amerebbe  ugualmeete  di  possedere*  ma  che  appartengono  al  su»  vìchio.  L*eGcle> 
9Ìasiico  sia  al  propriittarto  nel-  medesimo  rapporto  in  cui  il  poeaesaore  d*im 
pìcool  fondo  sta  al  signore  di  grandi  tenute  vicine;  ma  con  questa  grandissima 
dilTerenia,  eliié  la  proprietà  dell'ecclesiastico  implica  in  Ini  de' doveri,  dicni 
l'altro  non  è  gravato,  nella  sua  semplice  qualità  di  propri»'tnrìo.  Vi^on  di  coloro 
che  non  r  rrdono  ahbaslanzn  ben  diviso  il  territorio  dfll.i  nostra  isola,  e  lamen- 
tano l'ampiezza  ilf  lotuli  posseduti  da  qualche  individuo  o  qualche  sint:()la  fa- 
miglia, Senz'anco  tener  c  oiilo  del  servijiio  che  la  chiesa  remle  alla  societò,  la 
suit  istituzione,  è,  perlomeno,  un  correttivo  a  queslodifeltodi  buona  distribuzione 
della  proprietà  territoriale.  Ha  ciò  che  sopratutlo  la  difende,  è  la  wa  utilità. 
L'ecclesiastico  ha  qualche  cosa  da  Tare,  in  contraccambio  della  parto  che  possiede 
sol  suolo.  Il  semplice  proprietario  a  nulla  è  tenuto.  Il  pubblico  troverebbe  certa* 
mente  il  suo  conto  a  veder  estendere  sempre  più  questi  condizione  di  un  ser- 
vigio obbligatorio,  collegala  al  possesso  del  suolo;  o  in  altri  termini,  noi  cre- 
diamo, all'opposto  di  ciò  che  K'  (Ifciamazioni  popolari  suppongono,  che  troppo 
poci»  è  la  parte  di  produzione  territoriale  che  si  «lestina  a  mantenere  i  pubblici 
ufiiziali;  e  troppo  grande  perciò  è  quella  che  i  pruprielarii,  i  nati/rnges  coim%- 
mere^  riserbauo  per  se  stessi. 

13.  La  spesa  rinnita  del  clero  e  de'  proprietarii,  conferisce  tanto  impulso  al 
commercio»  e  tanta  sussistenia  a*  hminnti,  quanto  feiebbe  Tinti^ra  spesa  dei 
proprietarii,  se  non  vi  fosse  un  clero,  e  i  nostri  ecclesiastici  fossero  altrettanti 
piccdTi  proprietarii.  È  questo  dunque  un  interesse,  sul  quale  l'istituzione  d'una 
chiesa  stabilita  non  esercita  alcuna  influenza.  Se  non  vi  fosse  stata,  i  suoi  red- 
diti avrebbero  co'^tiUiito  lina  soinnia  di  uodinicnti  di  più  [xm  possessori  del  suolo; 
ina  perrliè  esiste,  procurano  allretlauti  godimenti  alle  persone  investile  de'bene- 
ficii  ecclesiastici  ;  cosicché,  prendendo  in  massaia  cosa,  il  sistema  di  cui  spo- 
siamo la  causa  non  presenta  perdita  alcuna.  Ha  lo  ripetiamo:  i  proprietarii  non 
hanno  verso  la  società  alcun  servìgio  obbligatorio  da  rendere,  e  gli  ecdesiasUci 
lo  hsnao.  Se  anche  non  lo  adempissero  che  imperfettamente,  pure,  per  qoelhi 
parte,  che  il  facciano,  costituiscono  sempre  un  reale  vantaggio  alla  società,  ed 
altrettanto  la  societi^  perderebbe  se  la  chiesa  si  rovesciasse.  Il  loro  consumo  non 
è  ciò  che,  nel  linguaggio  d'alcuni  economisti,  s'intende  per  improduttivo.  Quello 
de' proprietarii  lo  è.  Im  hidete,  come  M.  Say  ed  altri  scrittori  han  fatto,  i  pro- 
dotti inìuiateriali  nella  enumerazione  delle  nazionali  ricchezze;  e  si  vedrà  che 
l'istituzione  d'una  chiesa  tende  ad  arricchire,  anziché  impoverire  una  nazione. 
L  un  mezzo  di  rendere  produttiva  una  parie  di  consumi  improilultivi.  Senza  una 
chiesa,  tutta  la  somma  de*  beni  ecclesiastici  sarebbe  rimasta  in  mano  di  coloro 
che  non  danno  alcun  ritorno  in  compenso  di  ciò  che  possiedono.  Con  una  chiesa, 
noi  godiamo  il  contraccambio  di  tutte  le  utilità  che  essa  ci  rende  —  il  suo  sa- 
por»  teologico  ^  la  prolecione  che  ci  procura  contro  i  mali  che  nascono  dal- 


godono,  dol  reddito  che,  attehneati,  sì  sarebbe  erogato'  senza  ritorno;  ed  il  vaiate  de* 
toso  ssCTigi  coatitoisce  una  vn»  aggfante  aito  ricoheaaa  naaionale. 
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l'i{?noran7!a  dol  rristianosimo  —  rincrcmento  dolln  ninralilù  sociale  —  e  soprat- 
tutlo  il  benes>i'ro  ottimo  che  ella  ascirim  a'  fedeli.  Tulio  ciò  non  è  meno  so^lnn- 
zialc,  perchè  non  >.i  Uova  coinprt'.so  m'Ha  connine  defini/ione,  che  fa  consi.-lcre 
la  ricchezza  ne'  materiali  prodotti  della  terra  e  del  lavoro.  Fate  die  le  imposte  e 
le  decime  sieno  commulale  come  dovrebbesi,  e  trasmesse  in  mano  d'un  governo 
più  puro,  e  d'una  chiesi  pi&  pura;  e  parrà  evidente  k  loro  atUtndiné  ad  acere- 
scere  la  rìccheua,  nel  miglior  senso  della  parola  —  cioè  convertendo  in  istm- 
mento  del  più  alto  benessere  sociale  quel  prodotto,  che  fa  sin  qui  consumato  da 
nomini  oiiosi  ed  improdutti^. 


CAPITOLO  XII. 

SULLA  LEGGE  DI  PRIMOGENITURA 

1.  Un>allro  fra  i  varii  espedienti  che  si  vanno  imapinando  per  sollevare  il 
paese»  e  diflbndere  l'a'iiatezza  o  rabbondanra,  in  tutte  le  classi  de'  suoi  abitanti, 
è  una  più  equa  riparliijiono  d<'!la  pioprii'Ui  Ciò  che  i  proprielarii  spendono,  sem- 
bra considerato  da  niolli  come  sottrailo  dalla  sussistenza  desili  altri  ordini  della 
società  —  come  so  questa  spesa  non  consistesse  in  una  trasmissione  di  sussis- 
tenza, conceduta  agli  industriosi  in  cambio  dei  loro  servigi.  Ad  onte  di  una  con- 
aiderarione  si  ovvia,  non  si  taaeia  dì  attendere  un  gran  soilievo  dall'abollsione 
della  legge  ìli  primogenitura.  E  certo  è,  che  i  polìtici  de'  nostri  gtoml,  uil*op- 
posisioDe  sempre  crescente  si  nutre  contro  il  sisiomn  che  assicura  allA  nostra 
aristocrazìa  territoriale  il  possesso  de' loro  ampli  ed  indivisi  dominii,  da  .una  ge- 
nerazione all'altra.  Noi  abbiamo  j;ià  dello  che  i  pnttÌ!ria?\i  d'una  più  equa  ripar- 
tizione delle  lerre  dovrebbero,  almeno,  stillo  un  lai  ri};uardo,  predili'^'fre  iinachi(»sa 
stabilita,  la  quale,  in  tulli  i  ca^i,  si  ridiK  r  ad  ima  ^pccif  di  rip  irlizione  iiiiuHore. 
Pure,  non  è  questo  il  modo  in  cui  noi  iulcndianio  tliH mlerla  —  essendo,  nel  no- 
stro concello,  di  mollo  minore  importanza  l'essere  la  proprietà  meglio  palificata 
che  l'essere  costituita,  se  mai  si  può,  in  modo  da  implicare  TolililifatiOB»  di  un 
servigio  pubblico;  e  paroi6  il  non  rimanerne  che  una  pieeolt  parie,  aUo  stato  di 
proprielà  pura  e  semplice.  Nei  starno  lungi  dal  credere  che  una  più  uguale  ripir- 
tizionc  dì  proprietà  sia  in  so  st<  ssa  qualche  COM  desiderabile;  e  moltd  mdnodie 
l'indefinila  suddi\isionc  delie  It  i  t  e  pronietin  qualche  gran  bcnelìeio  al  paes<\  Cnn- 
Icmpliamo  brevemenle  quali  j^randi  eUclli  politici  ed  economici  in  rt  bbero  dietro 
ad  un  tal  sistema,  ^e  mai  si  adottasse  ;  quantunque  non  è  sotto  tal  riguardo 
che  noi  vogliamo  attirarvi  rattenziune  del  lettore,  ma  piuttosto  sotto  il  riguardo 
della  quislione  di  professionale  importanza,  che  noi  crediamo  implìcarvisi,  per 
Tinflaensa  cbe  esercita  sui  redditi  degli  ecclesiastici,  non  meno  che  ho  qaèlli  di 
ogni  altra  classe  di  pubblici  ufflaiali. 

2.  L'eflello,  dunque,  di  una  indefinita  divisione  delle  terre»  sarebbe  quello  di 
afllevolire  indennitamente,  non  la  popolatione  in  generale,  ma  quella  elasse  die  • 
porta  il  nome  di  disponibile  (I). 


(1)  In  Isighiltena,  por  nondimeno  uon  dobbiMao  aydboiri  ell'amiiam  ed  indiviii- 
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3.  Il  proprietario  di  terre,  ern^ando  quei  sovrappiù  di  prodotto  che  si  di- 
stinguo col  iiLtiue  ili  rendila,  si  provvede  di  otigetli  di  prima  c  .seconda  necessità; 
e  per  questa  parte  riebicda  sei'vigi  delia  popolazione  agraria  e  secondaria.  Ogni 
altra  spesa  di  più,  verrà,  come  noi  abbiamo  dello,  deslinata  ad  oggeili  di  lusso; 
e  per  quest'altra  parie,  egli  richiederà  il  servigio,  e  foroiràla  sussistea»,  di  quella 
popolaziofie  dispooibile,  che,  come  pure  abbiam  detto,  sì  occupa  del  prepararli. 
Supponiaoio  ette  egli  possa  alimentare  quattro  iodividui  di  tal  classe,  ma  che, 
aMa  prossimi»  {irncrazioiic,  il  suo  fondo  ven-^a  diviso  in  due  parli,  ed  a  due  pro- 
prieliìiii  ili^liiili.  In  (|iii'>l(>  caso  il  prodotto  csnhrTanle  deve  f(trnire  ^li  oggelli 
di  prima  e  ò^'conda  necc.vsila,  a  «lue  proprirlarii  iiivcrc  di  nii  sido.  Se  prima  ser- 
viva al  inauleuiuieulo  esi>enziale  di  un  proprietario  e  (piattro  individui  delia  classe 
di»poiiìbile-^  oara^ dovrà  servire  a  quello  di  due  proprictarii  e  tre  individui  dis- 
ponibili Uno  di  questi  ultimi  venne  meno  e  fu  sostituito  da  un  pi  oprieiarìo.  Ad 
una  nuova  generazione,  suppMièado  che  il  podere  si  suddivida  ancora  in  uguale 
rapporto,  avremo  quattro  proprietarii,  sul  terreno  che  in  origine  apparteneva  ad 
un  solo;  ed  in  luo^'o  di  i|uattro  individui  disponibili  attaccati  «1  servigio  del  fondo, 
non  ne  resta  che  un  s(do.  Ad  una  tersa  generazione,  l'inliem  cifra  de' disponibili 
siirà  dispar>a.  Il  prodotto  esuberante  non  sarebbe  pralicamento  uj:iiab-  a  ciò  che 
formi  il  loro  nianteniny^iilo  di  primo  e  secondario  bisoiiuo,  a  ciò  rhv  jmò  chia- 
inarsi  essenziali;  munlenimcnlu  —  ed  i  proprietari^  duvn-.bberu  provvedere  alla 
loro  sussislonM,  eoUrando  ìu  quella  parte  di  prodotto  lordo,  che  si  ritiene  per  le 
spese  delhi  coltivazione;  ciò  che  unicamente  potranno,  scendendo  parte  nella 
idasse  agrìcola,  parte  nella  secondaria  de*  lavoranti  medesimi.  La  tendensa  dun- 
.«|pe  di  un  Ud  sistema,  ò  quella  di  tor  via  la  popolasioBe  disponibile  addetta  al 
servH^o  de'  prq»rielaiii  di  terra,  e  sosliluirc  in  sua  vece  una  popola/ione  mcra- 
menle  agraria,  i  cui  membri  coltiveranno,  forse,  ciascuno  il  suo  pezzuolo  di  terra, 
che  diverrà  sempre  più  piccolo  ad  o^iii  nuova  [-'onciazione  che  .^or^a.  L'esistenza 
il  una  pupolaxiuiie  Ui»pouibile  uou  perciò  linira,  quand'auche  uu  la)  sisleuia  si 

.hQità  de*  fondi  soltanto^  l'alta  propoislone  hi  coi  b  classe  disponibile  sta  remo  le  altra 

due  elassi  della  popoUsiooe.  Il  miglior  aisteiiia  di  affitti,  come  la  superiorità  de*  metodi 
ajjrarii  o  delle  inacrliine  in  af^riroltura  e  noll»^  arti,  contrilmiscono  parimTiti  a  dari»  il 
medesimo  risaltato.  Kntrambc  qacste  cagioni  fan  si  che  si  ottenga  in  Ingliilterra  la  me* 
'dasima  somnia  di  viveri  «he  in  ogni  allro  paese  4'BBropa,  adoperandovi  mi»  pià  pioeida 
popolaziono  agrìcola  o  secondaria  ^  e  cosi  vi  rimanga  an  maggiore  residuo  dhÉraccia  ini- 
piogabili  al  servigio  de'  ricchi  o  a  quello  dello  Stato.  Questo  è  il  segreto  uclla  nostra 
potenza  e  grandezza  politica,  tanto  supcriore  all'ammontare  assoluto  della  nostra  popò- 
uurfone.  Non  ^  dalla  àfn  totale  degli  abitanti,  ma  dairaniniontarc  relativo  della  popo- 
lazione disponibile,  che  la  f<irzr\  d'una  nazione  va  calmlata  Sotto  il  primn  a<;pcttn.  noi 
■  saremmo  molto  inferion  a' Francasi  j  ma  siamo  indubitatamente  soperiori,  sotto  il 
seoondo.  ^ 

K  pr^ichè  abbiamo  accennato  alU  varietà  degli  affitti,  d  sembra  onpertnao  H  notaio, 
che  nulla  in  c"?<i  sicnramcntn  vi  rapare  di  ofTusrare  nna  voritA  cn<si  da??o  sfpp^a  ovi- 
dente,  com'è  il  principio  che  le  terre,  le  quali  bastano  appena  ad  alimentare  i  loro  col- 
tivaMad  aioiooli  e  seeoadariì,  sono  ineapad  di  fimtiaM  naa  rendita,  sotto  qaaMasI  forma. 
Quando  oltracciò  si  tratti  di  terrò,  i  cui  coltivatori  p  un  prastarn  personali  servigi,  o 
pagare  imposte,  o  cedere  una  porzione  dei  prodotto  a  proprietari  ;  allora,  tutte  qnesto 
condizioni,  beocb^  ancora  non  sieno  dA  che  è  la  rendita  monetaria  in  Inghilterra,  pure 
sono  nna  fra  le  specie  di  rendita,  e  derivano  dalla  medesima  «ansa  —  da  tin  sovrappiii 
di  prodotto,  da  xvì.K  tvrtilità  soperioro, da quilche cosa «he  avansa dopo aven  pagatole 
q^ese  della^  culUvaaiune. 
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spinga  al  suo  estremo  possibile.  Ve  ne  sarà  sempre  una  attaccata  al  servigio  dei 
capiUilisli,  ì  quali,  viveudosoi  loro  profitti,  potranno,  non  meno  che  adesso,  prov 
vedere  a'  piaceri  di  w  medeaimi  e  delle  loro  famiglie.  La  maasima  parte,  nondi- 
meno» della  nostra  ariatocratia  aparirà  ;  e  tanto  in  riipiardo  alla  eoodiai4Be  della 
aoci^là»  quanto  in  rìgoardo  alla  rìpartiiione  del  lavoro  nei  popolo,  noi  non  aap- 
piamo  qua]  rivoluzione  possa  seguire,  nell'economia  interna  del  paeae^  maiq^ier 
di  quella  che  terrebbe  dietro  all'abolizione  della  legge  di  primotrcnitura,  e  l'intro- 
duzione di  un'altra  in  sua  vece»  che  ammette  a  succedere  per  parti  uguali  tulli  i 
figli  di  un  padre. 

4.  Ord,  ammetlendo  (ciò  che  noi  indubitatamente  crediamo  rion  aver  bisogno 
di  dimostrare)  che  la  produzione  agraria  d'un  territorio  cosi  sminuzzolato,  non 
è,  e  non  può  esaere,  maggiore  dì  quella  che  ai  raccoglie  sopra  un  auolo  diviso  in 
fliittorie  diaerete,  e  ben  provrisle  di  capitale;  agevolmente  al  dedurrà,  dM  non 
tvn  il  menomo  motivo  di  supporre  che  una  popolasione  agraria  p088a,>ciin  più 
aienrean,  contare  sopra  una  condizione  economica,  migliore  di  qoelb  che  tooebi 
ad  una  popolasione  disponibile.  La  costrisione  morale  e  preventiva  opererebbe 
in  entrambe  ;  od  ove  essa  manchi,  la  penuria  sarà  inevitabile  per  pnirambe  npiial- 
menle.  in  (  iò  solo  si  va  sempre  a  risolvere  la  penuria  od  il  bcnes^iere  d'una  na- 
zione; ed  airinfuori  di  ciò,  non  v'ha  espediente  che  abbia^lcfinilivamente  la  forza 
di  elevare  in  modo  durevole  la  condizione  delie  povere  classi,  ^oi  abbiamo  sotto 
i  nostri  occhi  molii  esempi  della  miseria  che  può  toccare  in  sorte  ad  tfUa  popo- 
lasione esclusivamente  agraria.  La  degradasiono  de'  contadini  ìriandesì  non  ai  è 
potalo  spiegare,  cbp  come  effetto  doU'indeHnita  suddivisione  delle  terre;  ed  il  uie- 
desimo  rìsuMato  dovremmo  aspettarci,  se  i  nostri  Tondi  subissero  il  medesimo 
sminuzzamento.  In  quelle  capanne,  la  cui  erezione  è  slata  tanto  incoraggiata  dal 
sistema  di  attaccare  una  striscia  di  terra  ad  ogni  tenuta,  quanta  anijuslia  e  mi- 
seria non  si  trova  sovente!  Nel  sistema  agrario,  come  in  qnalunquo  nitro,  è  al- 
trellanlo  possibilp  ed  altrettanto  probabile  che  la  condizione  del  popolo  subisca 
un  deterioramento  progressivo  e.deciso.  Multa,  ali'intiiori  ti  un  indole  e  d'una  in- 
telligenza elevata,  può  salvare  una  società  da'  mali  di  uno  stato  di  oppressionoe 
penuria  ;  ma  quanto  a  quealo  aislema  della  parificasione  di  eredità,  si  può  ben 
dire  che  esso  à  sopratutto  quello  il  quale,  mentre  non  ha  la  fnrsa  d'impedire  che 
il  popolo  ai  degradi  come  irebbe  in  tutt'aliri  casi,  è  poi  altissimo  a  compromet- 
tere l'intepsse  dello  Stato,  attnsvcrsando  la  formaiione  o  rincremento  di  ceiii 
altri  subalterni  interessi,  che  tanto  giovano  ad  ingentilire  e  nobilitare  le  nazioni. 

5.  Ciò  che  noi  intendiamo  per  interesse  dello  Slato,  è  quello  che  riposa  sulla 
somma  del  reddito  pubblico,  e  costituisco  la  facoltà  di  comandare  i  servigi  della 
popolazione.  Egli  è  afTatto  cliiaro  che  lutti  gl'individui  irapieg^ati  direttamente  al 
servigio  del  governo,  purché  vi  consacrino  lutto  il  loro  tempo,  devono  apparle- 
nere  alla  daase  disponibile  ;  come,  da  una  data  popolazione,  e  dato  un  cerio  auo 
modo  di  vivere,  non  è  possibile  sottrarre  la  claase  agricola,  né  la  secondaria. 
Egli  è  dunque  dalb  elaase  diapooibile  che  un  governo  trae  i  suoi  aoMali,  mari<* 
oai,  ttfibóali  civili,  e  lutti  gli  agenti  della  sua  amminisirasione,  aopponóulodw 
il  servigio  a  cui  son  chiamati  formi  la  loro  perpetua,  non  accidentale,  occupa-* 
rione.  Indipendentemente  dunque  da  ogni  considerazione  finanziaria,  si  dee  fsicil- 
mentc  comprendere,  che  qualunque  cosa  restringa  la  popolazione  disponibile,  af- 
(ìevoliiice  la  potenza,  che  ha  lo  Stalo,  di  allargare  le  sue  permaneoti  istituzioni. 


Digilized  by  GoogL 


UGGE  m  PmMWEMTCIU  —  CAP.  XH. 


1017 


Temporaneamenle  può  ben  disporre  ilell'opera  de'suoi  ciUadini  ;  può  coslringerli 
tulli  ad  asser  soldìili;  e  cosi  mescolare  i  oieslieri  civili  cu'  mililsiri;  ma,  quando 
ooa  reslrìsioiit  è  amouta  nalla  dasse  disponibile,  non  pnò  4i^»on«  d'un  ugual 
numero  d'uomini,  aenia  miUiJicare  il  beneficio  che  sorge  dalla  dislinaione  de'oe^ 
stteri  ediriaioue  itel  lavoro.  La  proprieli  territoriale,  a  cui  si  leghino  quattro  in- 
dividui disponibili,  può  esser  lassiita  in  modo,  da  Tornire  al  governo  una  <|uaa- 
tilà  di  hivoro,  maggiore  di  quella  che  gli  possa  fornire  quando,  per  una  prima 
divisione,  il  numero  di  lali  individui  si  riduca  a  Ir?,  e  ancora  più  quando,  per 
un'ulteriore  divisione,  quel  numero  si  riduca  ad  uno.  0  per  ridurre  il  tulio  in 
espressione  monetaria,  se  un  podere  rende  al  suo  possessore  200  lire  all'anno, 
cinquanta  delie  quali  sono  de»>li nate  al  suo  manteDimeulo  essenziale,  le  altre  150 
rappresentano  lutto  il  fondo  imponibile  del  podere.  Ma  quando  esso  ai  è  diviso 
fra  due  proprietarìi,  ci  vorranno  100  lire  per  sopperire  al  loro  mantenimento 
esseniiale,  ed  il  fondo  imponibile  discende  perciò  da  190  a  lOOk  Cori  è  che,  ad 
Ogni  nuova  divisione  di  proprietà,  si  attenua  la  quantità  di  pi  oiinito  su  cui  il  go- 
verno possa  far  cadere  l'imposta.  Io  un  paese  il  cui  territorio  sia  mollo  diviso, 
l'imposta  fondiaria  non  può  render  tanto,  quanto  può  in  un  paese  a  grandi  pro- 
prietà, senza  deprimere  e  disagiare  la  comlizioue  de'  possessori.  E  la  cosa  può 
andar  tant'oltre,  da  confinarli  ajili  oggelli  di  pnu)ili\a  necessilfi  e  renderli  affallo 
ijnpotenli  a  sopportare  il  menomo  dazio.  È  cosi,  a^oslru  credere,  che  la  legge 
di  primogenitura  si  colle^  con  lo  potenia  e  la  forse  della  nazione;  e  che  ogni 
governo  può  esaer  cerio  di  divenire  tanto  più  debole,  quanto  più  la  proprietà  ter^ 
riloriale  ai  vada  sminnssolando.  Ad  ogni  suddivisione,  la  chiase  disponibile  si  as- . 
souiglia,  appunto  perchè  viene  a  diminuirsi  queiresuberante  prodotto  sul  quale 
si  alimenlava — giacché  una  parte  sempre  meggiore  ne  viene  assorbita  nella  classe 
agraria,  la  quale  è  lasciala  pienamente  libera  di  moltiplicarsi,  sopra  un  suolo  che 
presto  diverrà  inabile  a  soslenerla.  Mentre  non  cresce  per  nulla  l'agiatezza  indi- 
viduale, la  forza  e  la  grandezza  collettiva  della  nazione  declina.  La  Francia  col 
suo  ulluaie  sistema,  è  appunto  un  paese  avviato  verso  il  decadimento,  malgrado 
gli  aforsi  convulsivi  che  ha  fatti  nei  momenli  delle  sue  grandi  agitazioni;  e  aensa 
•ver  migliorato  In  sorte  de*  auoi  concittadini,  compirà  la  sua  discesa,  e  perderà  la 
preminenza  che  unii  velia  sulle  naalont  godeva. 

6.  Noi  ben  sappiamo'  che  generalnuenle  non  è  già  per  via  .d'un'imposla  sul 
reddito  che  il  pubblico  tesoro^si  alimenta  neWarii  Stali  d'Europa.  Pure  il  regio* 
namento  è  applicabile  alle  imposte  sugli  og;;otti  di  lusso  die  si  usano  da'  nostri 
proprietai  ii  di  terre.  È  questa  una  sor^jenle  di  dazii,  che  continuamente  vien 
meno,  solto  il  sistema  della  divisibilità  de' fondi.  E  la  sua  tendenza  si  è,  di  porre 
la  nazione  in  uno  stalo,  nel  quale  nulla  d'imponibile  rimanga,  fuorché  il  profitto 
de' capitali,  la  mercede  del  lavoro,  e  gli  oggetti  che  entrino  ne'  consumi  del  ca- 
pilalialaedeU'uperaio.  Noi  abbiamo  di  già  spiegato  comeTelfetlo  di  tali -imposte 
ai  riduca  a^ limitare  l'agricoUttra,  costringendola  ad  arrestarsi  più  presto  nel  suo 
procedere  verso  la  terra  di  infima  fecondità;  giacché  alien  l'ultima  fra  le  terre 
messe  a  coltura  dovrà  produrre»  non  solo  quanto  basti  a  rìmun«<^rate  il  capitalista 
ed  il  lavorante,  im  quanto  inoltre  occorra  per  sopportare  1  dazii  ai  quali  i  capi- 
talisti ed  ì  lavonuili  si  trovino  esposti  (1).  iJn  gran  motivo  per  cui  noi  raccoman- 


(1)  Koi  rileaiamo  ciò  tanto  pià  vtfo,  q;aanto  che,  se  U  principio  nostro  non  è  m»! 
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diamo  l  iiiiposta  snlln  rentlita  uettn,  si  A,  cht^  essa  non  forma  qnpsto  tale  osta- 
colo a'  |)ioi;ressi  (leU  aijricoltura ;  yiaccliè,  se  tulio  il  noslro  redililo  nazionale  si 
cavasse  da'  proprielarii  del  siioio,  easi,  non  soJamenle  ne  sarebbero  compensali 
dal  minor  preno  delle  merci  di  cui  fanno  uso,  ma  Inoltre  troverebberons aumento 
nella  loro  fortuna,  atteatf  il  sollievo  che  t'agriccltnra  proverebbe  dalla  rjmotìoiie 
de'  suoi  allnali  imbarani,  e  la  possibilità  di  spingersi  aireatremo  limile  che  eìn 
capace  (ii  toccare,  indipendentemente  riairaiione  delle  imposte.  Vi  ha  dnoque 
un  doppio  inconveniente  a  temere  dall'indefinito  sminuzzamento  della  proprietà 
fondiaria.  Kssa  necessariamenl»'  cosiriìiirp  i  ilazii  a  conliuarsi  sopra  di  oji(getti  sui 
quali  diventano  di  ostacolo  ali  t'stiMìsioiii'  della  coltura,  ed  airaumento  della  pro- 
duzione agraria;  mentre  poi  diminuisco  la  quantità  di  quest'ultima,  che  si  possa 
porre  a  profitto  pe'  bisogni  del  servizio  pubblico.  All'incontro,  doppio  è  il  vantag- 
gio di  quel  sistema  di  grandi  possessioni,  che  permetterebbero  di  Air  tutto  terri- 
toriale ii  reddito  del  goferno.  Esso  ad  on  tonupo  allarga  la  riechessa  naaooale» 
ne  allarga  la  parte  che,  per  via  delle  imposte,  si  possa  rivolgere  a  pubblici  in- 
tenti. La  nazione  diviene  in  pari  tempo  indivìdualmeote  più  ricca,  e  colletti» 
vamente  più  forte. 

7.  Questo  doppio  hcnetirin  altaniprite  depone  in  favore  della  legge  di  prioiOf 
genitura.  Sotto  di  ps'^a,  e  no!  sistema  di  grandi  j)o<leri  al  quale  essa  dà  origine, 
tutto  il  pubblico  reddito  si  può  comporre  di  una  imposta  sulla  rendita  netta  del 
suolo.  E  se  si  adottasse  il  sistema  di  elevare  la  proporzionalità  dell'imposta,  a 
misura  che  la  rendita  si  trovi  maggiore,  si  potrebbe  raccorrà  e  dedicare  al  servì- 
gio pubblico  una  somma  molto  maggioie,  con  minore  incomodo  de*  contribuenti, 
n  proprietario  di  10  mila  lire  all'anno  può  pagare,  non  solo  una  somma  pìA 
grossa,  che  quella  del  proprietario  dì  1000  lire,  ma  anche  una  somma  propor- 
/iDTiataroente  maggiore.  Ma  non  è  questo  il  solo  vantaggio  del  sistema  che  noi 
(liteiidiamo.  Non  solaraonl»^  il  governo  può  ottenere  una  maggiore  porzione  della 
rirchczza  del  paese,  ma  la  ricchezza  medesima  diviene  maggi»ire.  Qualunque  im- 
posta, diversa  da  (juella  della  rendila  nella,  e  sopratutlo  ogni  dazio  impo^to  sugli 
oggetti  di  generale  consumo,  restringe  la  coltivazione  delle  terre,  e  con  essa  re- 
stringe tanti  altri  subonlinatt  intererai,  come  quello  del  commercio  e  delle  ani. 
Commutando  tutte  le  imposte  neirunica  imposta  sulla  rendita  natia,  si  viene  a 
toglier  via  qualunque  artificiale  impedimento  airagricoltura,  e  la  ricehesaa  del 
paese  è  spinta  al  suo  estremo  possibile.  Il  governo  allora  può,  non  solamente  ri- 
chiederne  Ih  maggiore  proporzione,  ma  richiedere  ancora  una  propomone  mag- 
giore sopra  una  soonnn  più  vasta.  Ecco  in  qual  modo  si  può  cavare  il  più  gran 
reddito  pubblico,  a  vantaggio  d'ogni  pubblico  intere^  seuxa  nò  pur  riippafcoxa 


fnadatfft  è  sella  terra,  che  tutte  le  imposte  ripioiqbanQ,  quand'anche  sia  essa  saddivig» 
al  punto  d'arjnicliilare  ogni  o!iiftra  di  rendita.  Il  semplice  capitalista  trova  noi  più  alto 
profitto  un  rifugio  contro  le  imposte,  e  iì  semplice  operaio  lo  trova  nella  più  alta  mer- 
«ede.  ]Sgtt  è  sa  quella  pute  A  proietto  agrario,  la  quale  sopraveosa  al!»  spese  didfai 
eoltura,  che  tutfo  il  reddito  pubblico  si  raccoglie  ;  e  però  si  comprende  che  quel  prodotto 
può  troTarsi  così  compiutameiito  assorbito,  da  sparire  affatto.  Porchò  una  terra  pos3» 
sopportare  un  tal  carico,  bisogna  che  aia  di  qualità  supcriore  a  quella  che  forma  l'e- 
stremo Bmlte  della.oolUvasiooe;  o  la  altri  tèrmini,  bisogna  che  1  agricoltura  si  amali 
ad  nn  cerarlo  di  llutillib  tetritniale,  siqpsiiSKe  aqi^^  si 
arrestscebbe. 
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di  oppressione  sulla  .«ocÌPlA  in  tronrr.ilc,  col  solo  far  jrrnvaro  le  Imposte  sui  pro- 
prielarii  di  terre:  niPlofln  per  vi;t  dol  ([tinlo  le  imposte  si  possono,  se  A  iiecfss.irio, 
spingere  a  un  piinlo,  di  cui  non  avvi  esiunpio,  e  senza  pericolo  di  ferire,  né  d'in- 
fianrìmnre  la  massa  della  popolazione. 

8.  Le  doglianze  popolari  bene  spesso  si  contraddicono.  Quanto  SÌ  grida  con* 
tro  l'enormilè  dei  dazii,  tanto  si  grida  contro  la  fej^e  dì  priroogenitufìi.  Eppure 
B'ignom  chè  essa  potrebbe  essere  un  mezao  di  alTrancare  il  popolo  dal  peso  dei 
daiil;  eke,  con  Tiiuto  di  eaita,  lé  imposte,  benché  destinate  al  servigio  (li  tutti, 
fOrnAibero  esclusivamente  levate  sui  proprietarii  »  questi  gfandi  Og{retti  della 
comune  animosità  —  i  quali,  ciò  nondimeno,  non  sarebbero  danneg-^iati  dalia 
generale  rnninMi(;r/if»iip  delie  imposte,  ma  solo  diverroMioro  apertamente,  come 
ora  ocitiHiiiiH'tit''  lo  sono,  irli  unici  Irilnitarii  della  societ;'i. 

9.  ÌSoi  abbiaui  detto  di  sopra  che,  se  la  terra  producesse  soltanto  ciò  che  basii 
a  mantenere  i  snoi  lavoranti  agrarii  e  sccondarii,  nessuno  fra  gl'individui  della 
«pecie  umana  ai  potrebbe  sottrarre  alta  ne«assità  di  travagliale  pér  sussistere,  é 
non  vi  sarebbe  tempo  da  dedicare  ad  occupazioni  piA  nobili  ed  alte.  Importa  il 
oollegare  cosi  la  fertilità  del  terreno  alla  popolazione  disponibile,  ed  a  tutto  ciò 
elle  questa  sa  Oflìrire  p^r  moltiplicare  i  piaceri  della  vita  umana,  ed  in;;enlilire  la 
società.  Legpi,  sicurezza,  filosofia,  cullo,  educazione,  arte,  tutto  rio  che  decora  h 
no'Jlra  esisten/ i,  tutto  viene  da  quel  prodotto  che  sopravvnnza  dopo  p.isriuii  ;;li 
operai  agiicoli  e  seccmdarìi.  Se  tanto  abbondano  nella  sorielà  i  piaceri  niateiiali 
e  morali,  ejrli  è  perchè  possediamo  mi  esuberante  prodollo  aj;rario,  che  non  solo 
basta  al  mantenimento  essenziale  di  chi  ne  è  padrone,  ma  gli  permette  di  offrire 
una  stMsisteDa  a  coloro  da  eui  migliala  di  piaceri,  fisici  ed  intéllettuali,  riceve. 
Noi  flame  perfettaiiienle  sicifrì,  cbe  un  sistema  il  quale  triturasse  quel  prodotto, . 
dovrebbe  inevitabilmente  svilire  la  società,  convertendo  in  alimento  d'una  molti- 
tudine, sempre  crescente,  di  pUSséH  j^oiaidenti,  ciò  che  ora  è  distribuito  in  sus- 
sistenza di  coloro,  che  in  contraccambio  producono  migliaia  di  raffiuatmc  e  di 
piaceri,  le  (]uali  senza  di  ciò  sarebbero  ÌL'note.  iXou  vaie  il  dire  clie  cndcsfi  pi  i- 
ceri  sono  un  monopolio  di  poche  persone;  pi-rchè  la  potenza  nioderalriee  del  piì- 
verno  può  ben  rivolgere  il  (ondo  die  serve  per  comperarli,  a  vantaggio,  non  di 
interessi  meramente  politici,  ma  della  cristiana  educazione,  del  pubblico  insegnu- 
mento,  e  ad  ogni  altro  più  eminente  ordine  di  bene^cii,  cbe  da'  molti  8i*possano 
desiderare.  Un  tal  sistema  di  proprietà  territoriale,  non  è  sdiamente  il  più  allò 
•d  arricchire  uno  Stato,  e  porla  in  grado  di  sorreggere  le  Kberali  istituzioni,  ed 
accordare  un'efficace  proleidone  alle  ìntelligeAze;  ma  assicura  inoltre  quelle  ore 
di  riposo  che  occorrano,  perchè  si  mantenga  una  <'I:isse,  -ibba-Jlan/a  n»imorM<;i 
onde  formare  unestesopubblico  di  legtriinri,  ed  invoenre  quella  inesauribilcscliÌLia 
di  autori,  che  ticn  seiiipie  sveglie  le  menti,  e  !  nlihelli^re  il  ronsomio  umano  eon 
le  grazie  del  gusto  e  della  civiltà.  Cosicché  l  iiilegrila  delle  nostre  po>*ssioiii  ter- 
ritoriali è  vincolata  con  un  più  alto  grado  di  fona  e  di  cottura  mentale  —  beue- 
iieio  e  decoro  di  on»  società  più  intelligente  e  civile. 

10.  Quando  il  allega  che,  nel  sistema  attuale,  gli  oggetti  di  lusso,  lavorati 
dalla  popolazione  disponibile,  formano  un  monopolio  de'pochi^  si  presuppone  che, 
qualora 'con  l'abolizione  della  legge  di  priraogeuiluru  il  sistema  cade&ie,  la  me- 
desima quantità  ili  tali  oggetti  verrebbe  ripartila  fra  un  più  gran  numero  di  per- 
aojM.  Ma  la  veritÀ  non  è  questa.  I<iel  corso  di  cose  che  ne  aeipiirehbey  la  popola* 
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zione  disponibile  verrebbe  conliniiiimente iUleiinandosi,  egli  oji^retli  di  ln<so  eh»* 
ella  appareccliia  sparirebbero  di  anno  in  aiitiu.  Si  tenderebbe  ad  un  uilitno  stiito 
ia  cui,  invece  d'una  (luafitità  di  railinalezze  riparlile  ira  i  propiietarii,  costoro 
aerebbero  aflatlo  privi  d'ogni  piacere.  Anche  neirinleresse  della  Uiro  medeariiia 
coioodilè,  tanto  per  eisi  ?«rrebbe  iJ  poni  al  travaglio  nella  daasa  disponibile» 
quanto  Teaier  costretti  a  lavorare,  aucidi  e  miaeri,  aa  qualche  pesniolo  di  terra, 
da  cai  possono  a  stento  cavare  la  sussistenza  delle  loro  fomiglie.  1  patimenti  di 
un  operaio  addetto  a  qualche  manifattura  di  luaso,  non  son  punto  più  duri,  che 
quelli  del  conla<lino  in  una  afTollata  popolazione  agricola.  Sotto  il  sistema  di  cui 
parliamo,  la  inanifaltiira  delle  tnerci  secondarie  potrebbe  rimanere  integralmente 
in  piedi;  ma  quella  degli  ogt;eUi  di  Iiijìso  decrescerebbe  airiiilinilo.  l'ocbi,  dun- 
que,'o  forse  nessuno,  fra  i  proprielarii,  potrebber  disporre  di  più  aiti  godi  menù 
della  vita.  Pochi  e  piccoli  sarebbero  i  c^ipitalisli  del  paese;  ed  invece  della  bella 
gradasione  in  cui  son  ora  disposti,  d  teccberdibe  di  vederli  tutti  livellati  Salto 
una  sola  misura,  e  vedere  quasi  tutta  fumana  societi  ridotta  ad  uno  alalo  co- 
mune di  penuria  e  di  travaglio. 

11.  Nòvero  è  che,  a  causa  dell'elegania,  de*  diletti,  dell'olio,  che  attual- 
mente i  pochi  si  trasmettono  per  successione,  nessun  beneficio,  nel  presente  si- 
stema (li  cose,  rimanga  alla  massa  della  società.  Sotto  il  sistema  coiiirario, 
riiiesoral»ile  inello  comune  getterebbe  tutti  in  quella  dtì^iradazione,  i  hv  oggidì  è 
serbata  alla  classe  degli  operai.  Il  livello  del  .sistema  attuale  è  sormontalo  da 
frequenti  eminenze,  più  o  meno  alte,  offre  de*  punti  lucidi  più  o  meno  cospioui» 
E  dò  che  noi  crediamo  poter  affermare  si  A,  che,  da  questa  specie  di  via  lattea 
della  grandessa  e  della  fortuna,  piovon  le  goccia  della  civiltà  sul  basso  stralo 
deiruman  genere.  Una  prova  éà  nostro  assùnto  si  può  riceooacera  naireffello 
morale  che  produce  sulle  campagne  la  residenia  de'  proprietarii  ;  e  dal  sapere  che 
gli  interessi  economici  della  società  sono  intimamente  vincolati  co'  suoi  interessi 
morali,  noi  possiam  calcolare  reslensione  del  vanlagtiio  di  cui  parliamo.  Non  vi 
è  da  mettere  in  dubbio  die  rdcvazioue  della  mente  e  de'  cosinini,  scendendo, 
come  per  via  di  contagio,  dalle  alti  classi,  è  ciò  che  sopralutta  preserva  le 
basse  dall'estrema  degradazione.  Se  il  gusto  dell'agiatezza  fosse  una  volta  inne- 
stato nel  popolo,  sarebbe  già  aciolto  il  difficile,  o  piutteato  insolubile  problema, 
di  assicurargli  de' messi  8ufl^cient|  e  ddrevoll,  per  soddisfome  lutti  i  bisogni.  £ 
noi  d  appelliamo  airosservasione  di  tutti  gli  uomini,  per  giudicare  ae  i  ainlomi 
di  un  tal  gusto  non  sieno  molto  più  frequenti  e  visibili  attorno  alle  abitazioni 
della  nostra  rurale  aristocrazìa.  Indipendentemente  ancora  dalla  sua  efficacia  a 
dirozzare  le  maniere  del  popolo,  la  società  ha  un  altro  vantaggio,  nel  trovarvi 
una  quantità  di  menti  disoccupale  di  atfari,  e  quindi  atte,  per  poco  che  uno  spi- 
rito di  patriotismo  le  animi,  a  speculare  le  mij^liori  istituzioni,  e  i  migliori  or- 
dinamenti ^cunumici,  che  per  il  benessere  della  nazione  si  possano  de»iderare. 
La  legge,  reducaiione.  Ut  carità,  tutti  i  grandi  interessi  sodali,  si  troveranno  nella 
lorp  migliore  condisione     non  certamente,  lo  accordiamo,  quando  uh  potere 
arbitrario  si  trovi  associato  coli»  grande  proprietà,  ma  sensa  dubbio  qaiando  una 
proprietà  rispettabile  si  .congiunga  colla  libertà  regolata.  Noi  crediamo  poler 
asserire  con  tutta  sicop^,  che,  in  ogni  psese  in  cui  rejpii  la  legge  e  la  libertà, 
l'agiatezza  e  la  virtù  gciiei  alc  «iranno  mollo  meglio  accerl  ale  qualora  vi  e.sista 
ttuordtae  d'uomini  ricchi  ed  iatiipeudeaU,  che  qualora  Aul.lo  consista  ìa  unica 
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massa  soffrente  e  pìebp».  E  molto  imporla  il  snpero  che  la  rnrluta  di  quest'ordine 
nulla  gioven^bbe  a  solb'v;ire  le  iniìme  classi.  Tulio  si  ha  dunque  da  {guadagnare 
dalia  sua  esistenza  c  dal  suo  sicuro  stabiliinonlo.  Rsso  costituisce  un  puadapno 
netto  per  la  società  ;  che  quaatunquc,  a  prima  vista,  :>enibri  assorbito  da'  iigli 
dtlla  fortana,  pere  8i  riflette  ben  tosto  sul  corpo  delle  nailone*-^  aeeondo  bene- 
Aeio^  che  ti  dUSKide  sa  tutta  la  superficie  sociale,  e  penetra  fino  alle  sue  pMr  re- 
condite parti.  • 
■    1%  Al  migliore  ordinamento  deiredilido  sociale  d*un  gran  paese  ^ile  al 
nostro,  vuotai  un  re  sul  trono^  che  stia  —  non  come  un  gigante  in  mezzo  a  pig- 
mei, n»*  come  una  lrnv<>  senza  pnniflli,  ma  .«ostenulo  da  una  splendida  aristo- 
crazia, (ni  elevalo  sopra  una  L'iailazione  di  rangbi,  che  succp<«ivnnien(e  disa'n- 
dano  sino  all'irilima  base  dpll.i  società.  Noi  dubitianm  se  una  monarchia  altrimenti 
costituita  si  possa  mai  reggere;  e  se  la  Francia,  col  suo  Re  cittadino',  e  colla  sua 
moltitudine,  sempre  crescente,  di  proprietarii  minuti,  possa  conservare  per  il 
corso-di  una  sola  generasione  ratinale  sua  economia.  Noi  crediamo,  non  sola- 
mente che  il  nostro  edificio  polìtico  offre,  più  che  quello  di  qualsivoglia  altro 
paese  del  mondo  inrivilito,  un  gran  nomerò  di  nobili  e  grati  spettacoli  in  ìutta 
questa  specie  di  guglie  e  vaghe  forric<  inofr*  che  ne  coronano  la  sommità  —  ma 
che,  se  non  fosse  per  la  degradazione  che  la  sua  maledetta  legge  de' poveri  vi 
ha  cagionata,  avrebbe  avutor  una  base  ben  più  elevala,  nel  benessere  del  suo 
popolo.  Non  è  unicamente  per  favorire  l'eleganza  e  la  galanteria  —  non  è  prin- 
cipalmente per  ciò,  che  a  noi  imporli  di  mantenere  l'ordine  e  la  fortuna  de'  no- 
stri nobili;  ma  egli  è  perchè,  a  nostro  credere,  avvi  un'anima  nella  nobiltà,  che, 
quantunque  nutrita  in  seno  della  ricchessa,  non  può  reslarri  rìndiiusa,  ma  è  ' 
spinta  a  passare  di  mente  in  mente,  e  gettare  lampi  d'ispirssione  su  tutta  la 
massa  sociale.  Dateci  un  paese  d'inlelligenni  e  di  libeHè  »  e  noi  crediamo  che, 
se  esse  conterrà  de'  nobili,  il  popolo  non  potrà  esservi  ignobile;  perchè,  come  la 
proprietà,  quando  stia  sparpagliata  al  modo  francese  in  frammenti  innumerevoli, 
non  aggiunge  un  al'^mo  alla  inedia  agiatezza  delle  famiglie  plebee  ;  cosi  la  pre- 
senta del  ricco  infonde  uno  spirilo  che,  elt^vando  il  loro  caialtere,  le  mette  in 
grado  di  elevare  ancora  la  loro  condizione  materiale,  migliorauclo  le  loro  abitu- 
dini e  la  tendenza  de'  loro  sforzi.  Così  è  che  nói  crediamo  esistere  nella  Gran 
Bretagna  gli  «dementi  d'une  società,  più  civile,  piA  elevata,  e  più  folice  ddl'A- 
mericana;  e  che,  il  nostro  popolo,  senza  pericolo  d'incodardire,  potrebbe  nel 
aenllmento  dì  deferenza  verso  l'alto  ceto  trovare  quella  grandena  di  mente  ^ 
cuore,  che  lo  spirito  repubblicano,  nella  sua  grossolana  e  vanitosa  indipendenia, 
non  saprebbe  mai  dare.  Noi  dunque  non  vorremmo  menomamente  turbata  Vat- 
luale  struttura  della  nostra  macchina  sociale;  e  invece  di  abbattere  la  parìa  del 
regno,  vorremmo  rivolgerci  alla  popolazione  campagnuola,  e  lare  in  essa  tutto 
ciò  cbf  può  esser  opera  di  ciini  azione,  tanto  [ut  innalzare  il  tipo  del  viver  suo, 
quanto  per  moralmente  nobiliiarla,  in  modo  da  renderla  uguale  tì'  pari  ed  a 
prìncipi,  ne'  più  suUimi  attributi  dell'uman  genere. 

18.  In  sostegno  del  nostro  assunto,  noi  aodiamo  a  citare  di  nuovo  Tassèn- 
teismo  iriandese.  Il  gran  mqle  dì  quel  paese,  non  ìstà  neiressere  la  ricchessa  de* 
sum  proprietarii  estratta  ftiori  dalle  sue  spiagge.  Quand'anche  fosse  tutta  consu- 
mata airintemo,  il  paèse  continuerebbe  ad  essere  miserabile  quaut*0|^ì  è,  se  la 
eoa  pepolanone,  improvvida  sempre  e  degradata,  lasciasse  liberamoite  agire 
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rimmancabile  principio  della  popolazione.  Il  viuilafjuio  d'una  nultiltà  ioi^ale  nna 
vieoe  d«i  ciò  die  essa  spende,  ma  dalla  morale  e  dalla  civillà  che  la  sua  presenza 
^ifloodo.  La  popoluiooe,  soUo  queste  ìnflutD»,  non  aurebhe  più  cosi  degiMkila} 
•  per  meno  non  già  di  ainti  esterni,  ma  delle  proprie  forte  e  tenderne  ìnteriM, 
arriverebbe  a  godere  una  più  «cara  e  nggoardevole  abbondania*  Cièche  attuai- 
mente  a'invoea»  e  con  buone  ragioni  economiche,  è  la  residenza  locaie  della  bor* 
ghesia  ;  ma  con  una  meravigliosa  contraddizione,  s'invoca  altrettanto  la  spolia* 
zione  della  chie^ia,  e  non  si  pensa  che  ciò  sarebbe  un  aniiicliilire  restnemo 
residuo  di  residenzii,  clic  ancora  rimanga  in  jrl;inila;  (jiiflla,  ciot',  di  un  clero 
obbligato,  nella  ma^'i;ior  parie  de'  casi,  a  dimorare  ed  ulìici.ire  colà  Si  ibrida  dei 
pari,  e  con  ragione,  contro  Tas^eaza  de'  grandi  propriclcrii  ;  ma  ;i>'ij(uora  al  te^ipo 
medesioioche,  invocando  il  sislea»  al  pauperismo  legale,  non  ai  k.  che«eupn& 
più  radicare  rendere  irreparabile  quella  calamiti  dell'assensa.  NpinondìMafli^ 
che  una  le|^  di  obbìigatorio  soccorso  ai  poveri  caccierà  dall'Irlanda  i  suoi 
grandi  proprietari)  di  terra  ;  ma  diciamo  cbe  essa  annieiiferi  la  loro  claiae.  Per 
rimediare  alla  non-residenza  della  nobiltà,  qoesta  legge iarà  sopravvenire  ciò  che 
mono  corlaiiiento  ù  desiderabile  —  l.i  nnn-osisienza d'una  nobiltà;  e  la  popola- 
zione, viltirna  del  più  insens;Uo  esptiniuciito  rlu;  mai  si  sia  voluto  tentare  a  di- 
spetto d'ogni  esperienza  ^  ragion^  rei»lerebl)i^  cgst  ma)  fornita  clie  ma^  e  moiio 
meno  soccorsa.  ,  ♦  ' 

14  Sappijpmo  cbe  una  gran  forte  di  aCGezione  i^aHirale  si  oppone  alla  loggQ 
di  primogenjlura;  ma  ci  sembra  cbe  il  modo  vi  sia  di  i|oquetare  quel  aanlifiifiit^ 
e^mpensarla  d|^a  violente  cbe  la  legge  gli  la.  Noi  nonyorrenoiftche  aitooebi 
rintegriià  de*  fondi;  o  che,  per  sov\-enìre  a'  biso^'ni  d'un  uUn^enito,  $i  strappi 
un  reddito  di  mille  lire  da  un  patrimonio  di  dieci  mila,  Ipeealo  per  diritto  di 
successione  al  primoiienito  della  famiglia.  Crediamo  mollo  migliore  che,  in  tal 
caso,  un  posto  da  mille  lire  airanno  si  trovi  aperto all'iiltraijpnilo,  nella  rai  i  iera 
legale,  nell'ecclesiastica,  in  un  coHejiiu,  nell  armata,  in  qualunque  utiicio 
a  beneficio  della  nazione.  Gli  iillroijenili  in  colai  modo  vivrpl)bero  sempre  a  citrico 
delja  produzione  del  fondu;  ma,  iuyece  di  violarne  a  tal  uopo  nolegrità,  ai  an- 
drebbe al  medesimo  fine,  adottando  m  sistenia  d'imposte,  molto  più  spsts^  di 
quello  che  gli  odierni  postrì  politici  qsino  decretare.  primo  di  questi  dua  si- 
stemi, Vultrogenilo  ha  lesne  mille  lire,  ma  non  rende  in  compenso  alcun  servigio 
al  pubblico.  Nel  secondo  egli  ha  le  medesime  mille  lire,  ed  il  pubblio)  io  tieu 
legato  al  dovere  di  prestargli  un  servigio.  In  vece  di  un  rustico  poltrone,  sarebbe 
un  pubblico  ulTiciale;  e  però,  in  un  ordinamento  siffatto,  la  prnwidenzn  pe'irio- 
vani  cadetti  verrelibe  ad  essere  combinata  con  una  luaLiuinr  (juaiilita  di  pubblico 
servigio;  si  avrel  lie  ad  un  tempo  un  rimedio  alla  povertà  de  tigli  cadetti,  ed 
una  society  meglio  servita.  Uno  solo  di  questi  due  scopi  è  quello  a  cui  mira  l'altro 
sisteipa  ;  ed  esso  verrebbe  ^  fallire  del  tutto,  dopo  il  corso  di  qualche  generar 
none,  atteso  il  continuo  sminuziame^lo  de'  fotidi.  Invece,  noi  ci  proponia«iodii» 
scopi.  Vogliamo  provvedere  alla  sqrl^  degli  ultrogdniti:  e  al  tempo  meffesimo 
fornire  a  tutti  i  rami  del  servìgio  nazionale  un  buon  numero  di  agenti  ben  sod- 
disfatti. E  il  conseguimento  di  questi  due  fini  potrebbe  sempre  aver  luogo.  La 
gravità  delle  imposte,  levate  sui  proprietarii  de'  fondi,  nnn  ne  violerebbe  iticvi- 
tabilmenle  l'integrit.i.  Atteso  Tinlervento  del  governo,  ogni  fondo  può  riguardarsi 
come  gravato  di  tanti  pesi,  dovuti  agli  ultrogenili;  i  quali,  però,  iu  v^c^  di  e^i- 
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seff(  spmpJici  ricevitori  della  loro  fiuot;ì  lt>i;itlim;i,  dovono,  in  un  modo  o  in  un 
nitro,  lavorare  a  \aiitnL't!Ìo  (IpILi  sotielà.  E  persii;i>i,  conio  iioj  >i;mio,  ilio  (ulte 
lo  iinposiitioni  ricaiioiio  siili»  terra,  vorroinino  clic  liiltc  If  lorzc  (Italie  aITczioni 
iKilurali  si  rivolgessero  v»'r8«  lo  scopo  di  procurare  il  più  largo  reddito,  che  bi 
po&sa,  ul  governo,  e  la  più  larga  rìmuiiemìooe  a|U  uomini  che  lo  servono. 
Attillino  ben  pià  ebo  questi  nelunli  e  Kenerosi  sentimenti  si  dirìgano  verso  Tau* 
mmt»  delle  imposte,  ohe  yerso  Tabolifione  delle  prìroo^uiiore.  Ma  a  dileguare 
le  iUusìoni  vigenti,  gioverebbe  di  molto  die  le  imposte  fossero  din  tlauictile  ed 
oslenaibilaeate  levAt*»  d»lla  terra.  I/opera  di  eoonomia,  che  predomina  il  patrio^ 
tismo  odierno,  ftiori  e  dentro  del  parlamento,  si  appoppi;»,  noi  crediamo,  sopra 
un  ndso  concetto,  o  an<or?i  j^ulla  totale  ignoran/.a  dc^li  interessi  che  nella  qui- 
stione  di  cm  si  tiJitla  Iroviinsi  n^nlinente  im[>lìc:iti.  I  n  sistema  di  \:\:\\\  imposte 
è  appunto  un  corollario  legittimo  della  legge  di  primogenitura.  E  la  meticolosa 
economia  di  coloro,  ehe  vorrebbero  in  tutti  i  aensi  riiparmiare,  urta  direttamente 
eoi  solido  e  eomplessivo  tiatema  politico  de'  pae»,  in  cui  quella  legge  si  troH 
pienamente  in  vigore. 

'  15.  Ma  non  bi  supponga  un  momento  che  noi,  dcsidenuido  di  destinare  ai 
bisogni  del  servìgio  pubblico  una  più  grande  porzione  dell.i  sociale  riccliezn, 
intendessimo  accordare  a'cadetti  della  nostra  aristocrazia  il  menomo  diritto  ere- 
dil.irio  a  parteciparvi.  Essa  dovrebbe  rimanere  apei  la  alla  coiu'orrenza  di  lutti 
i  talenti,  in  qualunque  punto  disila  nazione  si  ti'oviiio;  e  dispeu.sala  a  coloro  che 
meglio  t«appianio  contraccauibiarla,  dando  servigi  di  più  gran  valore.  Se  noi 
evediamo  piA  aicBroe  più  utile  allargare  la  sfera  degli  agenti  governativi  in  tutti 
i  reni  del  eervìgio  pubblico,  e  se  li  vogliamo  più  fairgamente  retribuili  ;  egli  è 
appunto  perchè  vediamo  che,  in  neisun'altra  epoca,  rintelligensa  del  pubblico 
Im  mai  avuto  tanto  ascendente  sui  consigli  e  sugli  atti  del  governo.  E  giacché 
tanto  essa  può  ai  nostri  dì,  ci  sembra  che  sia  suo  dovere  il  dirigere  la  macchina 
delle  nazionali  istituzioni,  nel  senso  delle  riformo,  non  in  quello  della  distru- 
zione. Allorché,  corretto  ilsistema  finanziario,  di\i  iii^se  :i  tulli  palese  che,  sotto  ♦ 
la  legge  di  primogiìnitura,  lotte  le  pubbliche  spese  ruaiiono  su'  primogeniti  delle 
l'aniiglie  proprietarie  del  suolo;  il  pobblico  non  troverebbe  da  iauienlare  l'esten- 
rione  datasi  a  quella  macchina.  E  nulla,  in  favore  de*  figli  cadetti,  noi  chiedia- 
mo, fuorché  di  ammetterli,  sotto  pan  condiaioni,  a  competere  con  rintelligensa 
e  rabilità  d'ogni  individuo,  di  qualunque  rango,  per  ottenere  qualcuno  di  quelli 
impieghi,  dìvenati  allora  più  numerosi  e  profletti  (1). 

16.  Giacché  tale  è  il  vantaggio  delle  grandi  proprietà,  ci  si  potrà  forse  ri-  * 
chiedere,  fin  dove  questo  principio  si  debba  estendere;  e  se  mai  sia  realmente  a 
desiderare  che  il  territorio  dell  isola  noj;tra  venga  in  fine  ad  esser  <liviso  tra  po- 
rliissinie  m;ttii,  ciascuna  delle  quali  abbia  un  prin<'ipesco  dominio,  e  cosi  riipanga 
annientala  la  massima  parte  della  nobiltà  che  compone  Taltuale  aristocrazia  della 
Gran  Bretagna?  Quantunque  questa  miseria  sta  indefinibile  di  .sua  natura,  noi 
riteniamo  che,  nell'ordine  attuale  delle  cose,  esiste  un  limite  che  dobbiamo  esser 
aicnrì  di  non  potere  olirepassare.  Ma  la  medesima  sicarena  di  cadere  rapida- 


(l)Co8l  è  che  le  imposte  consegnono  dò  ette  dovrebb'esaere  in  wSm  èA  popolo; 
porre,  doè,  a  di^poaiiioae  della  società  una  parte  di  quella  riediasaa,  die  in  diverso  caso 
aaiabbe  eaciasiTemeato  serbata  alla  proprietà  ereditaria. 
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mente  nell'estremo  opposto  a  quello  da  cui  si  fuprjra,  non  v'è  nel  sistema  della 
piirilà  di  successione  fra  i  figli  di  un  medesimo  piidre.  Sotto  di  <'8so,  la  proprietà 
terriloriale  si  troverà  ben  presto  sminuzzolata;  ed'in  mezzo  ad  una  popolazione 
agraria,  che  ogni  giorno  cresca  e  si  accalchi,  i  migliori  interestìi  delia  società  si 
troverebbero  inevìtabilmeotesoprafliitli.  Con  queste  idee,  noi  trommea  congni- 
talarei  dell*esislenia  d*una  legge  di  primogeniUira  ;  ma  vorremmo'  oaldamenie 
aoalMiere  che  essa  debba  procedere  insieme  a  de'  provvedimenti  die  aaneurìao 
una  generosa  retribuzione  a' pubblici  uOìziali.  È  questo  il  messo  di  conciliare  I 
più  alli  interessi  della  società,  co'  diritti  della  famipliri;  e  ciò  senza  portare  na- 
cumenlo  ad  alcuno  di  quegli  oggetti  economici,  contro  i  quali  oiiii  imposta,  co- 
munque levata,  ingiustamente  si  è  messa  in  opposizione.  ISoi  soprallullo  ci 
rallegriamo  a  riflettere  che  egli  è  ben  possibile  conservare  alla  chiesa  tulli  i 
temporali  mei  beni,  senza  fiime  lo  spauracchio  della  nazione  :  essa  che  tanto 
giova,  airincontro,  per  mitigare  i  mali  atirìboili  alla  legge  di  primogeailiira. 
Sappiamo  benissimo  che  non  è  questo  il  preciso  ed  opportuno  aiigomento  su  eoi 
va  diresa;  ma,  convinti,  su  ben  altre  ragioni,  dell'immensa  sua  utilità,  non  poe» 
siamo  sdegnare  questa  benellca  conseguenza  della  legge  di  cui  si  tratta,  che  essa* 
cio^,  rivolga  a  favor  dell;i  rhit^a  le  più  calde  fra  le  afTezioni  dalla  natura  ispira- 
teci, gli  amorevoli  sonlimenli  d('ll;i  tciiiTi  zza  domestica.  S;ìpj>i,imo  ancora  che 
da  ciò  un  sistema  è  nulo  d'iusano  e  sregol.ilo  patrocinio;  e  che  la  protezione  de' 
figliuoli  cadetti  è  stala  presa  come  il  più  grande,  se  non  fosse  pure  come  l'unico, 
bene  sperabile  dalla  chiesa,  presso  molli  di  coloro  che  avevano  il  potere  di  di- 
'  spensarne  gli  ufficii.  Questa  è  sicaramente  nna  causa  che  ha  potuto  alienare 
molti  cuori  da  essa  ;  e  se  Tabueo  di  una  istitanone  fosse  un  buon  aryomenlo  per 
averla  a  distruggere,  si  dovrebbe  forse  dire  che  la  Chiesa  d'Ingliillem  ha  aug- 
gellato  colle  sue  mani  la  sua  condanna.  Ma  noi  osiamo  ancora  strare  che  lo 
spirito  impetuoso  de'  tempi  non  vorrà  precipitfirne  il  giudizio,  e  riconoscerà  esser 
meglio  riformare  la  macchina  che  sconquassarla  del  tutto.  Un  apparecchio,  di 
•  sua  natura  benclico,  può  essersi  pervertilo  e  rivolto  a  far  male,  il  rimedio,  in 
tal  caso,  non  sarà  quello  di  demolirlo  0  abbandonarlo,  ma  quello  di  rimettere  io 
buona  regola  i  suoi  movimenti. 


CAPITOLO  XIII. 
dell'emigrazione 

1,  Il  scniirsi  in  un  paese  la  necessitili  di  emigrare,  è  segno  che  i  suoi  meni 
non  sono  già  illimitati.  Possiamo  esser  certi  che,  se  la  popolazione  vedesse  di 
poter  rirorrere  a  qualche  altro  modo  di  sovvenire  alla  sua  penuria,  lo  prdéri- 
rebbe.  Fra  noi,  se  la  colonisasione  intema,  o  le  cassili  lavoro,  o  raumento di 
capitali,  0  Taperlura  di  nuove  linee  di  commercio,  aivease  offerto  de*  proaii  ed 
indefiniti  riniedìi,  non  sì  sarebbe  veduta  questa  lendensa  ad  abbandonare  i  lunglii 
natii,  e  rompere  i  legami  nazionali  e  domestici,  per  avventurarsi  ni  rischi  delia 
cspatrìasione  verso  terre  ignote  e  lontane.  I4oi  ei  aianogià  sfomti  di  dimostiare 
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Mim  avvenga  che  la  oommatacioiie  delle  imposte  e  delle  decime  ofTradeUo «patio 

per  una  più  numerosa  popoinzionc,  benché  a  poco  tempo  debba  essere  piena- 
mente oeciipato,  e,  dopo  una  breve  stn2;ione  di  genernle  prosperità  in  tutte  le 
classi  del  popolo,  debba  seguirne  la  medesima  strettezza  di  prima  :  provando 
che,  in  ogni  direzione  e  da  ogni  lato,  vi  sono  de'  limiti  pronti  a  respingere  in- 
éietro,  direiB  cosi,  la  marea  della  popolazione  crescente,  e  condannarla  a  risen- 
tire l'aotiea  penuna,  contro  di  eni  rimane  il  loio  rimedio  di  fuggire  in  massa 
da  ima  terra  divemita  gìft  troppo  stretta*  Ora  dobbiamo  soltanto  calcolare  la 
Ama  ed  dBcaeia  di  nn  afbtto  espediente  ;  dopo  di  che  entreremo  a  dir  poche 
cose  sulla  pubblica  carità:  ultimo  espediente,  che,  se  falHace  esso  pure,  ci  con- 
durrebbe a  concludere  —  die,  o  la  socìein  non  ba  alcun  mez/n  di  salvarsi  da 
una  fatale,  disperata  ed  irrimediiMle  miseria  ;  o  che,  se  un  rifugio  esiste  contro 
questa  tremenda  calamità,  dev'essere  affatto  diverso  da  qualunque  fra  gli  espe- 
dienti a  cui  si  ebbe  ricorso  (inora. 

2.  Quando  l'agricoHura  d'un  paese  arriva  all'estremo  suo  limite,  vi  ha  una 
pnesione,  che  non  si  risentirebbe  se  la  popolatione  non  tendesse  a  moltiplicarsi. 
Ma  ai  risente  ben  prima  di  toccare  quel  limite;  perchè  la  tenderne  al  moltipitcarsi 
della  popohiiìone,  è  ben  maggiore  della  npidità  eon  cai  l'aumento  dell' agricol- 
tura proceda.  È  però  probabile  che  anche  l'emigrazione  non  possa  servire  di 
rimedio  definitivo,  di  rimedio  eziandio  eventuale,  alla  penuria  del  nostro  paese. 
La  medesima  causa,  che  circoscrive  i  progressi  interni,  devo  attraversare  l'af- 
flusso ali'e.stero.  Certo  si  è,  die  le  colonie  inglesi,  in  onta  alla  popolazione  che 
continuamente  sottraggono  dalla  madre-patria  (e  parecchie  fra  esse,  in  onta  a 
tutta  quella  gente  che  assorbono  sotto  l'insalubrità  del  loro  clima),  non  han 
Unon  diradato  le  noelie  angustie  ;  ci  hanno  ben  poco  o  nnlla  dlleviati  con  quel 
eoatlnao  sbocco  che  offrono  a  un  si  gran  numero  di  ventnrìerl.  Ma  dò  può  di- 
vmire  materia  di  mero  calcolo.  Si  paò  con  sufficiente  accurateza  valutare  la 
capacità  di  accrescimento  nella  popolasione,  e  la  cifra  dell'emigrazione  che  sia 
indispensabile  per  assorbire  la  parte  esuheninie  in  o<:nì  anno;  si  può  calcolarlo 
con  una  approssimazione  al  vero,  più  clic  baslcvole  mi  o^nii  pratico  intotito. 

3,  La  popolìizione,  quando  può  iiheramenle  svolgersi  perchè  provveduta  di 
illimitati  mezzi  di  sussistenza,  è  capace  di  raddoppiarsi  nel  corso  dì  quindici 
anni;  e  noi  crediamo  abbondare  di  moderazione  allorché  affermiamo  che  nella 
Gran  Bretagna  è  necessario  il  dare  uscita  per  lol  meno  a  un  mezzo  milione  di 
uomini  ogni  anno,  se  vuoisi  che  l'emigrazione  serva  di  meno  a  lasciarci  libera- 
mente moltiplicare.  Il  calcolo  della  spesa  necessaria  al  trasporto  di  tanti  individui, 
e  delle  navi  che  occorrerebbe  di  adoperarvi,  basta  a  farci  smettere  la  credenza 
che  sia  possibile  rinvenire  in  questo  espediente  un  eflìcace  sollievo  alla  esuberanza 
della  nostra  pf»polazinne.  Ma  bisogna  aggiungere  inoltre  la  diflicoltà,  sempre 
crescente,  di  trovare  paesi  nuovi,  dopo  che  i  più  fertili  ed  accessibili  si  saranno, 
occupati.  Non  è  veramente  motivo  su  cui  una  proposta  si  possa  raccomandare, 
il  sapersi  che,  qaanlo  più  si  ponga  ad  effetto,  tanto  più  diviene  impraticabile, 
nel  senso  che,  ad  ogni  anno  che  passi,  la  spesa  e  la  difllcoltà  di  esecuzione  si 
trovi  dMeiuln*  Né  noi  sapremmo  ammirare,  come  espediente  saggio  e  durevole, 
per  assicurare  lo  sbocco  della  popolasione  soverchia,  quello  che  tende  ad  impli- 
care nella  medesima  difBcoltà  i  paesi  stranierL  Vorremmo  poterne  preferife 
qu^ehe  altro,  che  fosse  applicabile  ugualmente  a  tutti;  o  che  non  peitlesse  la 
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sua  eftìraria,  ^u.ind'anchc  tutto  il  globo  fosse  popolato  Uno  all'estremo  lìmite 
della  sua  inaleriale  capaiilà;  ijuand  anche  losse  ani\al;>  l'èra  niillpnaria  delTu- 
iiìvtìri>ale  abbondanza  e  prosperità.  Ma  ciò  clic  imporla  prima  di  lutto  considerare 
si  è  che  il  8olli«vOf  derivante  daUi  massima  emigrazipne  sa  eoi  ifià  caldi  fin  i 
suoi  partigiani  sappian  coalare,  cosUluisee  appesa  una  insignificante  frasiene  di 
quello  che  Tarelilie  mestieri  alla  popolaiione,  lasciala  nella  piena  soa  Nbevlà  di 
molliplicarsi;  e  che  questa  frazione  divieiio  ogni  anno  più  piccola. 

4.  Or  ecco  io  che  consisle  il  difetto  di  ogni  paraiale  ed  ostensibile  sollievo^ 
con  cui  si  vogliano  contrappcsare  gli  olTolti  di  un  male,  nascente  dalla  imprevi- 
denza generale  della  popolazione:  esso  accresce  appunto  l'iniprevidenza,  e  però 
stringe  la  pression*'  da  un  lato,  più  di  quanto  la  rallenti  dall'altro.  Tale  ^,  a 
nostro  avviso,  il  modo  in  cui  opera  la  pubblica  carità,  con  le  sue  istituzioni  di- 
reile  a  soccorrere  tatti  i  poveri.  La  sua  elficacia  sì  valuta  molto  al  di  sopra  di 
ciò  che  sia;  e  la  soa  attitudine  a  rilassare  le  abitudini  del  pepalo  è  tale,  die 
essa  riesce  impotente  a  soccorrere  quella  tale  ìndigensa  che  da  lei  medesima  fii 
mata.  Così  avviene  che,  in  un  paese  il  cui  sistema  eqonomico  presenti  unagrapde 
complicasione  di  meni  e  di  alfori,  ci  tocca  vedere  una  soprabbondanza  di  popo- 
lazione, maggiore  e  maggiormente  oppressiva,  di  quel  die  sia  ne'  paesi  economi- 
camente più  sein[)li(  i;  [lin,  [ler  esempio,  nella  Gran  Bretagna,  con  le  sue  colonie^ 
con  le  sue  svariale  e  lucro.se  piolessioni,  che  nella  Norvegia,  dove  il  limite  ne- 
cessario della  popolazione  non  si  nasconde  in  allreltanla  complicazione  di  cose 
e,  mostrandosi  a  tutti  palese,  opera  in  modo  più  decisivo  su  tutti  gli  animi.  Copi 
ancora  avviene  che  le  grandi  città,  per  quanto  col  loro  ingrandirsi  ahbjaiip  as- 
sorbito tanta  parie  di  popolasioiie  rurale»  non  sono  ciò  nonostante  riuacite  ad 
alleviare,  hanno  ansi,  secondo  noi  crediamo,  aggravato  la  penuria  delle  popola- 
cioni  rurali.  E  così  avviene  infine  che  l'aumento  delle  colonie,  la  gran  massa  di 
uomini  che  le  due  Indie  han  tratti  dalITnghilterrn,  non  han  fatto  che  generare 
presso  di  noi  una  sovrabbondanza  di  popolazione,  molto  superiore,  noi  crediamo, 
a  quella  che  era  |)ossibile  di  manihii  vi.  Noi  abbiamo  dunque  pochissima  liducia 
nella  virtù  dell'einigrazione.  >oi  pensiamo  che  (jualunquo  vuoìoessa  faccia,  sarà 
imm^iatamenle  colmalo  non  solo,  mu  colmalo  in  tanto  eccesso,  da  aumentare 
Tantica  compressione.  È  unoanNintodique*roezzi,  i  quali,  col  nutrire  nilusione 
generale,  accrescono  il  generale  malessere.  Perchè  ciò  avvenga,  basta  un  piccolo 
rilassamento  ne*  costumi  del  popolo  —  e  sopratulto  nelle  abitudini  di  previdania 
in  fatto  di  nintriinonio.  E  per  quanto  convenga  di  lasciare  a'  privati  la  libera 
facoltà  di  emigrare,  v'  ha  ben  da  temere  però,  che  un  sislenui  di  emigrazieue, 
pubblico,  dichiaralo,  nazionale,  non  servirebbe  che  ad  inasprire  il  mate  a  cui 
vorrebbcsi  opporre  come  rimedio. 

5.  Quando  l'eniigrazione  prevale  in  un  paese,  ciò  è  segno  evid(mle  che  la 
sua  popolazione  preme  sui  mezzi  di  sussistenza,  e  cerca  di  diradarsi  per  via  di 
sbocchi  successivi  al  di  fuori.  Npi  crediamo  che  un  sistema  di  ewigrazionp  pe- 
riodicamente r^olata,  manterrd>be  in  perpetuo  questo  stato  cf^cose;  ma  ad  ogni 
modo,  sarebbe  sansa  dubbio  assai  meglio  vedere  un  (Sii  popolo  abitualmente 
proponionato  aUuoi  viveri,  e  manienerrisi  in  una  discreta  largfaessa,  che  vedfdo 
cosi  ristretto,  ed  obbligato  a  salvarsi  per  mezzo  delle  emigrasioni.  Si  è  panigonala 
l'emigrazione  ad  una  valvola  di  sicurezza.  E  veramente  la  valvola  di  sicurezza 
tiene  sotto  di  sé  una  gran  fofsa  imprigionata  ;  nw  per  un  iHieas  sarebbe  ovidea- 
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tornente  assai  mej^lio  evitare  la  generazione  della  forza  compre*»»,  di  quel  che 
fosse  il  darle  iin'useilri  dopo  clic  iìià  pervenni  i  ni  mi  allo  grado  di  cncrL'i;!. 
il  quale  )ion  può  s(»slenersi  senza  che  un  allo  jii.ulo  di  violenza  e  ni;ili  i e  si 
ri^eula  ali  luleruu.  Per  ridurre  la  cosa  a'  minimi  termini,  sarebbe  assai  meglio 
eb«  la  popolanooe,  a  fona  di  pravidema,  si  maaienga  al  di  sotto  del  limite  che 
la  capacilà  del  paese  le  assegni,  ansiehè  adoperare  remigrazionA  cerne  meso  di 
lenerla  rìachìusa  entro  on  tal  limite.  Possiagao  esser  certi  che  il  paese  in  cui  sì 
senta  il  bisogno  dì  diradarne  ogni  anno  la  popolazione  che  sovrabbonda  dev'es- 
laro  in  una  ben  trista  condizione.  Potranno  beo  darsi  taluni,  che,  ìnvaai  dallo 
spirilo  romanzesco  delle  avventure,  vedano  un  bene,  anziché  un  motivo  di  terrore, 
nella  necessità  di  emigrare.  Ma,  generalmente  parlando,  l'esilio  volontario  di  mi- 
gliiiìa  d'  uomini  non  può  spiegarsi,  che  ammettendo  in  assi  il  sentimento  di 
grandi  privazioni  sofferte.  Dev'essere  ben  grave  il  dolore  che,  per  fuggirlo,  possa 
deciderli  a  separarsi  da  tutte  le  memorie  della  loro  infanzia,  e  dare  un  addio  ai 
luoghi  ove  foioQ  contratti  ì  loro  piA  cari  legami.  Ora,  si  può  ben  dire,  argomen- 
l«ndo  dairiodivìdoo  alla  condixione  economica  del  paes^  cbe  se  uno  de'  auoi 
«MBbfi  solKlra,  tutti  gli  altri  han  da  aoflrire  con  lui.  Le  privaiioni,  che  coatrin» 
puM  iitt  ecrto  numero  di  persone,  per  quanto  piccolo  sia,  ad  abbandonare  il  lor 
paese  natio,  rivelano  che  una  somma  di  privazioni  è  risentita  da  tutto  quanto  il 
paese,  o  por  lo  meno  da  tutta  quanl.t  l;t  «  lasse  alla  qunic  l'emigrante  appartenga. 
E  meglio,  inlinilamente  meglio  che  un  sistema  ili  cose,  il  quiile  incoraggi  la  po- 
polazione a  crescer  tanto  da  sentire  hi  necessiiA  delTemigrazione,  noi  aiuertmiiio 
vederne  nu  altro,  in  cui  il  numero  degli  uomini  si  mantenga  ristretto,  ed  alquanto 
inferiore  a  ciò  che  permettano  lo  oecupoiioni  possibili  nel  paese,  o  bi  aommn  dei 
viTori  cbe  debbono  sostenerli. 

6.  Noi  crediamo  potersi'  rigorosamente  provare  che,  quando  si  voglia  con 
modi  sistematici,  permanenti,  e  palesi  a  tutti  provvedere  alla  sovrabbondansa 
degli  operai;  ciò  solo  basta  perchè  la  condizione  di  tutti  loro  ne  riesca  sempre 
pili  deteriorala.  Ciò  è  un  efl'ello  del  princìpio  di  popolizione,  per  mezzo  del  quale, 
que'  [u'ovvedimenti  vengono  a  mantenere  perpeluamenle  in  essere,  ap|mnto, 
queU  ecccsso  che  volevano  eliminare.  Si  noli,  difalli,  in  qual  modo  rcsislcii/a  di 
un  tal  eccesso  operi  sul  corso  generale  delle  mercedi.  ISoi  crediamo  che  qualun- 
que prowodimonlo  di  lai  genero  non  potreblie  mai  riuscire  cosi  comodo  agli 
opofni,  come  una  buona  mercede,  guadagnata  nel  corso  di  un  regolare  lavoro. 
Prima  dunque  che  ai  ami  ricorrere  a  delle  prowidenae  di  soccorso,  Insogna  che 
ai  aia  aentito  l'imbarazzo  d'una  concorrenza  eccessiva  tra  gli  operai;  concorrania 
tiie^  per  quanto  piccola  si  supponga,  deve,  in  virtù  d'una  legge  infallibile,  pro> 
durre  un  grande  ribasso  sulla  meta  delle  mercedi.  Nulla  di  più  tacile,  che  il  pre- 
s<»nlMre  de' bei  progetti  di  colonizzazione  interna,  e  narrarci,  per  esempio,  le 
miiiliaia  di  l.ivoinnti  ai  quali,  in  Olanda,  si.i  riuscita  di  rilugio  e  sollievo.  Ma  il 
pvnlo  da  cui  l'ulililà  di  silfatta  istituzione  va  giudicata  si  è,  se  uuiì  abbia  essa 
arrt'cato  un  sollievo  sciisibilo  a  tutta  la  massa  sociale,  o  piuttosto  non  abbia  fatto 
discendere  centinaia  di  migliaia  d'altri  operai  in  quel  bìoaisaimo  stato,  che  difll- 
oilroente  permetta  loro  di  rimanerai  attaccati  al  loro  antico  mestiere,  in  ugual 
modo,  il  sistemo  della  carità  inglese  è  servilo  d'incoraggiamento  ad  una  corrente 
di  popolazione  miserabile,  la  quale  si  è  trovata  s'empre  pronta  a  riempire  lo  spazio 
cbe  le  si  offriva,  nelle  tante  case  da  lavoro  apertesi  a  suo  soccorso  ;  ma  ciò  al 
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tempo  slesso  ò  servito  per  isvilire  il  prezzo  della  mano  d'opera,  e,  che  »i  pegeio, 
per  mantenere  iniimilata  e  pcrpolin  nna  massa  di  operai  hisotiiiosi  iriiìipicpo,  e 
perciò  {leneranilo  una  permaiieiilc  dcpressioiie  nel  tenore  di  vili  di  luUo  il  corpo 
degli  operai.  Uguale  precisamente  sarebbe,  secondo  lu  nostra  previsione.  l'elTelto 
d*un  gran  sistema  di  regolare  emigrazione.  Esso  manterrebbe  di  coniinuo  una 
certa  esuberanza  di  popolatioiie,  al  dì  là  di  quanta  potesse  comodamente  sussi* 
st^ne  entro  i  limiti  dèi  paese.  In  modo  che  gli  operai  sarebbero  costretti  a  sce- 
gliere fra  i  due  parliti,  di  esiliarsi  all'estero  o  rassegnarsi  a  ricevere  una  misera- 
bile mercede  del  loro  travaglio  in  patria.  Ma  ciò  non  sarebbe  una  sorte  serbata 
a  loro  esclusivamenle.  Non  si  possono  dare  due  difTt  renli  mete  di  mercede;  l'una, 
cioè,  per  jrli  operai  esuberanti,  che.  d'nltiomlo,  -aroltlie  impossibile  definire  in- 
dividualmente chi  sieno,  e  l'altra,  per  tutta  in  j;enerale  la  massa  degli  operai.  La 
depressione  delle  mercedi  avviene  indiflerenlcmenle  per  tutti  ;  e  quindi,  l'emif^ra- 
fìone,  come  tanti  altri  meni  ideatisi  col  medesimo  scopo  di  sofveuire  ai  bisogni 
d'nna  parte  della  popoiaoone  bisognosa,  va  a  convertirsi  in  una  comune  calamiti. 
L'inutilità,  anzi  il  dapno  di  qualsivoglia  espedienlo  ideato  a  sollevare  dirottamenic 
la  penuria  del  popolo,  sta  sempre  in  ciò,  che  esso  eccita  sempre  Tesuberania  della 
popolasione,  accrescendone  l'imprevidenza.  L'unico  mezzo  che  possa  sicuramente 
condurre  alFinlenlo  di  assicurarne  l'agiatezza  e  l'indipendenza,  sta  nella  sua 
virtù,  nella  sua  intelligenza,  nel  suo  valore.  All'infuori  di  ciò,  il  patriotismo  e  la 
filantropia,  che  prendono  tanto  a  cuore  la  sorte  delle  povere  cia.ssi,  si  Iroveianno 
sempre  nell'imbarazzo  e  nella  disperazione.  Libero  a  loro  di  far  progetti  a  mi- 
gliaia —  arcbilettarc  le  più  benefiche  istituzioni  —  offrire  le  più  ridenli  speranze  ; 
ma  tutto,  dò  va  a  dileguarsi  in  un  nulla,  o  qualcbe  cosa  peggiore  efae  il  nulla  : 
tutto  ciò  sorrìde,  ma  col  sorriso  del  traditore. 

7.  Noi  dunque  possiamo  riguardare  come  ben  trista  la  oondiiione  di  un 
paese,  il  quale,  in  quanto  alla  sua  popolazione,  somigli  ad  una  nave,  da  cui 
conlinuamenlc  si  versi  l'acqua,  di  cui  continuamente  sia  piena.  È  ben  preferibile 
che  si  tenga  alquanto  mI  di  sotto  di  ciò  che  la  sua  totale  capacità  può  permettere. 
É  ben  problemalir;)  1  ulilità  di  un  reggime,  che  provveda  all'uscita,  ma  incorag- 
giando al  medesimo  tempo  un'entrata,  senza  dubbio  urinale,  e  probabilmente 
maggiore.  In  altri  termini,  l'emigrazione  è  ben  lontana  dal  potersi  dare  come 
specifico  alle  angustie  d'un  paese  ;  e  il  suo  difetto  consiste  nello  stimolo  che 
essa  dà  alla  moltiplicazione  degli  abitanti.  Questo  metodo  di  soUrasione  non  può 
riuscire  di  alcun  sollievo,  quando  per  messo  suo  ne  sorge  una  sostitnaione  con- 
tinuamente maggiore.  E  considerando  Timpotenia  generale  di  questo  e  di  tutti 
gli  altri  analoghi  espedienti,  diretti  a  procurare  un  permanente  benessere  fra  le 
povere  classi,  noi  siam  condotti  a  conchiudere  sempre  in  favore  del  solo  rimedio 
da  noi  preferito,  in  favore  di  quella  morale  costrizione,  die  possa  regolare  e  re* 
stringere  l'aumento  deirnmana  .'jpci  ie. 

8.  Ma  (iiiaiiluM(|!U'  roniiiiruzione,  da  sè  ed  in  un  seiisfì  a^.^t»liito,  olirà  tut- 
i'altro  che  un  vantaggio  durevole,  vi  sono  ciò  nono>lantc  nella  vita  d'un  popolo 
certe  epoche  di  transizione,  o  certi  procedimenti  di  riforme  domestiche  ed  eco- 
nomiche, in  cui  essa  può  ben  giovare  come  temporaneo  espediente.  Certo  ò  che 
non  v*ha  sistema  di  emigrazione,  il  quale  possa  tanto  eccitare  la  moltiplicazione 
degli  uomini,  quanto  lo  fa  il  reggime  di  carità  legale  adottatosi  in  Inghilterra; 
e  spesso  noi  abbiamo  pensato  cbe,  se  si  trattasse  di  porre  il  meno  nooevole  fra 
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i  due  sistemi  come  condisioiie  airabolizione  del  più  pernicioso,  snrnhho  q^iesto 
un  grande  esperimento  a  teotarsi  (1).  LVniì.i:r;i/ìone,  per  quanto  sia  lutilo  ed 
inedicace  in  se  stessa,  può  osspr  dejjna  di  tutta  l'.ìHcnzione  del  governo,  qiinlora 
si  prenda  in  soccorro  di  (iii.ilclie  nitro  diseirnu.  Si  dee  ben  disliniiuerfMra  quegli 
intenti  ;ii  quali  essa  non  può  lUfuoinanu-nle  rispondere,  e  quelli  in  cui  può  pnr 

10  meno  operare  come  un  sussidio  iinporlaute.  Invocala  nel  primo  senso,  non  si 
può  dubitare  di  rigettarla  ;  presa  nell'allro,  può  raccomandarsi  a'  più  saggi  fra  t 
noiiri  economisti,  come  un  grande  e  beneflco  disegno  di  politica  nazionale.  Con- 
aident#ìsolatamente,  e  come  meno  di  far  disparire  ogni  esuberanza  di  popola- 
none,  noi  la  dichiariamo  affatto  impotente  ed  inutile;  ma  non  cosi  allorché  si 
accompagni  con  altri  intenti  d'interna  o  domestica  economia,  e  si  propondoni, 
non  già  allo  scopo  ineseguiiiile  di  sopprimere  la  popolazione  ecredénlp  per  mezzo 
di  annuo  sotini/ioni,  ma  allo  s<  opo  più  alto  e  desiderabile  d'impedire  cheuu 
eccesso  di  popolazione  si  mniiilesti.  * 

9.  Egli  è  cosi  c\u-.  si  potrclibo  in  Ingliiilorra  rivolgerla  allo  scopo  di  rifor- 
marne il  sistema  del  pauperismo  legale.  Non  v'  è  alcun  dubbio,  che  esso  lia 
infiacchito  in  tutto  il  paese  Teflicacia  della  costrizione  morale.  Ognidove  ha 
moltiplicato  e  precipitato  i  matrimonii  ;  ha  soffocato  nel  popolo  ogni  principio 
di  preridensa  ed  economia.  E  tale  é  oramai  il  rilassamento  delle  sue  buone  abi- 
tudini, che  il  vizio  e  la  miseria  gravitano  rome  una  spaventevole  massa  su  tutto 

11  paese  con  poca  o  nessuna  speranza  di  potamelo  alleviare.  I  legislatori,  qn:isi 
disperando  di  rinvenire  un  rini(>dio,  si  spaventano  di  gettarvi  lo  sguardo.  Il 
popolo,  lasciato  a  se  slt^-so,  scnipn'  più  e  sempre  più  profondamente  si  va  cor- 
rompendo; e  il  tentativo  di  porvi  la  mano  si  presenta  come  un  passo  terribile, 
per  h'  grandi  commozioni  popolari  che  risihierebbe  di  sollevare, 

10.  Noi  crediamo  che  il  sistema  inglese,  anche  nella  sua  forma  più  mite,  e, 
secondo  alcuni,  nella  forma  sua  primitiva,  è  slato  cagione  di  grandi  mali.  Aver 
dato  un  legale  dritto  di  soccorso  ad  ogni  individuo  invalido  per  malattia  od  età, 
è  già  qualche  cosa  che  doveva  generare  la  negligenza  e  rimprevìdenza,  cioè 
affrettare  la  moltiplicazione  degli  abitanti.  Ma  ciò  che  sopratutlo  potè  condurre 
ad  un  tale  effètto,  è  Tavere  in  seguito  esteso  il  modo^imo  dritto  anche  a'  poveri 
validi.  È  come  un  premio  offertosi  a'  matrimonii.  Il  mancar  di  salario  non  fu 
più  un  motivo  che  potesse  rilardanie  o  allonlanarne  la  voglia.  In  molle  Contee 
si  può  dal  fondo  de'povfni  richiedere  ed  ottenere  soccorsi  per  tutti  i  membri  di 
una  famiglia.  E  allora  l'immenso  numero  di  matrimonii  precoci,  che  il  nostro 
paese  presenta,  non  dovrà  far  meraviglia.  Si  son  veduti  meri  ragazzi  affrettarsi 
a  centrarne.  Si  son  veduti  di  quelli,  i  quali  minacciavano  di  prender  moglie  e 
far  cadere  sulla  parrocchia  TaHmcnto  della  famiglia,  ove  non  si  fosse  voluto 
larghegf^are  nel  sovvenire  a'  loro  bisogni.  Talvolta  le  autorilA  parrocchiali  eb- 
bero ad  anulare,  e  fin  mobigliare,  delle  case  destinale  n  novelli  sposi.  Chi  oserà 
dubitare  de'  pessimi  effetti  d'un  tal  nggime?  Tutto  insieme  il  sistema  inglese  può 


(1)  Koi  ci  accorgiamo  che,  eoa  questa  allusione  al  pauperismo,  Teniamo  a  disturbare 
redùne  del  noetro  argonento;  m  et  sembn  pot^  file  lea»  afono,  essondooimvfaitl 

che  la  più  gran  part<)  de'  nostriletiori  aia  gi<\  informata  mbbastanaa de*  mali  nascenti  da 
un  tal  sistema.  D'altronde,  le  osservazioni  che  faremo  nel  seguente  rapitolo  intomo  al 
pauperismo,  non  saranno  che  succinte  e  generiche,  essendo  questo  un  soggetto  su  cui 
altrove  d  slamo  abbastanaa  oocnpati. 
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essere  riguardato  come  un  grande  apparecchio  d*inipuki  alla  mohiplicazione 
degli  uomini;  ma  quella  parie  che  rende  obbligatorio  il  mantenimento  degli 

operai  disoccupali  ma  validi,  e  che  perciò  si  risolve  in  un  generale  ìiuonif^^ia- 
mento,  di<peiisnlo  olla  gioveiilù  (ram!)ì  i  sessi,  ft  quanto  si  pofova  ideare  di  più 
efficace  e  diretto,  per  favorire  il  più  rapido  aumento  della  nostra  popolazione. 

11.  Noi  dal  carilo  nostro,  non  approvianio  i  parziali  tentativi  che  nltiina- 
menle  si  fecero  per  riformare  il  sistema,  separando  la  quislione  de' soccorsi  da 
dare  agli  operai  validi,  da  quella  de  soccorsi  dovuti  agli  invalidi;  giacché  è  no- 
stro avviso  che  il  raezio  praticamente  vi  sia  di  sbarazzarsi  d'entrambi,  in  ambi 
i  sensi,  pur  nondimeno,  l'emigrasione  potrebbe  porsi  a  profitto;  e  sarebbe  so- 
pratutto applicabile  al  caso  de'validi,  che  ricorrano  alla  parrocchia,  o  perchè  privi 
di  lavoro,  0  perchè  guadagnino  mercedi  insuificienli  a' loro  biso;;ni.  Si  potrebbe 
offerire  a  tutti  costoro  il  parlilo  di  emigrare;  al  (|uale  oggetto,  i  legislatori  do- 
vrebbero mostrarsi  meno  scnipobxi  a  (lerrelare  che  si  cessi,  anche  immediata- 
mente, dallo  applicare  al  soccorso  degli  operai  validi  il  fondo  de'poveri.  Che  se 
poi  preferissero  di  restare  e  procurarsi  un  lavoro,  importerei)l)e  moltissimo  l'or- 
dinare, che  ogni  nuovo  postulante  valido  qualunque,  per  la  prima  volta  ricorra 
alla  sua  parrocchia  per  ottenere  un  soccorso,  non  debba  ottenerlo,  ma  al  mede- 
simo tempo  debba  trovarvi  delle  agevolezM  che  gli  permettano  di  andar  ftiorì. 

12.  Quando  un  sistema  di  emigrazione  ^ene  cosi  collegalo  al  disegno  d*una 
radicale  riforma  del  pauperismo  legale,  muta  affatto  di  carattere  e  di  tendenza. 
In  se  stessa,  non  servirebbe  che  a  far  sorgere  una  popolazione  più  numerosa  di 
quella  a  cui  essa  sia  capace  di  ofTcrìre  uno  sbocco.  Ma  associata  cosi,  servirebbe 
di  mezzo  per  ristanrare  nella  propria  ellìi  acia  il  principio  della  costrizione  mo- 
rale; e  gioverebbe  anzi  più  all'interno,  per  mezzo  della  sua  saiutare  influenza 
sulle  abitudini  popolari,  che  al  di  fuori,  per  mezio  de' successivi  traslocamcnli  di 
faiuiglie  soverchie.  Questo  secondo  servigio  sarebbe  nondimeno  importante  sotto 
il  riguardo  di  liberare  il  paese  dagli  elementi  d'una  generazione  Altura  —  dai 
genitori  di  incipienti  famiglie,  che  oggi  ricorrono  alla  parrocchia  a  misura  che 
divengano  più  numerosi  —  o  dai  giovani  scapoli,  che  si  propongono,  o  minac- 
ciano le  autorità  parrocchiali,  di  contrarre  un  subito  matrimonio  che  faccia  loro 
ottenere  un  più  largo  soccorso.  Ogni  uscita  di  gente  lale,  non  ^  solo  un  sollievo 
presente,  ma  ne  prepara  un  altro  maggiore  per  l'avvenire  —  un  altro  che  noa 
può  essere  neutralizzato,  se  non  da  un  ulteriore  rilassamento  delle  abitudini  di 
previdenza  in  coloro  che  restino  nel  paese,  quel  rilassamento  però,  di  cui  tanto 
è  colpevole  il  sistema  del  pauperismo  legale,  e  che  si  deve  per  lo  meno  attenuare 
sensibilmente,  se  non  del  tutto  distruggere,  ad  ogni  scossa  die  quel  sistema 
subisca. 

13.  Il  priudpale  vantaggio,  che  sia  sperabile  da  qualunque  combinazione 
simile  a  quella  che  contempliamo,  va  dunque  calcolato  dalla  salutare  reazione 
che  essa  sia  capace  di  generare  sulle  popolari  abitudini,  relative  al  matrimonio. 

Isolatamente,  l'emigrazione  ò  incapace  di  generarla;  ma,  accopj)iata  all'aboli- 
zìotie  d'ogni  diritto  al  soccorso  della  parrorrliia,  apirpbbe  imniedialamente  come 
un  ostacolo  a  t{ne' njalrimonii  giovanili  che  tanto  niilnui.iano  in  In^hiltena.  Pue 
giovani  .sposi  frequentemente  non  teipouo  di  legarsi,  benché  privi  iiffallo  d  o^jui 
mezzo  di  sussistenza,  perchè  posson  contare  su  queiraiuto,  quauluuque  scarso  si 
lu:ise,  che  bara  fornito  ilalla  parrocchia.  Ma  sarebbe  un  grande  errore  il  credere 
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che  agli  occhi  loro  la  vista  ih^l  tenihiltì  oceano  e  il  ponsitro  d'un;!  solva  i}!«ota, 
possano  prese  11  lart'  nuche  riicL'i  liciia  sles^^n  ^t'diizione.  Tra  dieci  che  non  incon- 
trino «lilTicoltà  a  niarilarsi,  coniando  sul  sussidio  (h^lla  (»arrocchia,  noi  siani  cerli 
che  nove  riTni^geranno  dal  farlo,  ove  allia  speranza  non  abbiano,  che  quella  dì 
dovere  rinunziare  per  sempre  alla  terra  natia.  Preferirebbero  di  astenersi, 
Uidnslrìarsi,  aspetuire,  piuttosto  che  riilursi  alla  necessità  di  dare  un  passo  che 
lento  rilotla  alle  nostre  naturali  inclinasioni.  In  altri  termini,  si  troverebbero  co- 
stretti a  dilazionare  il  vincolo  matrimoniale,  cioè  a  quell'espediente  che.  In  fin 
de* conti  costituisce  il  più  efficace,  ansi  l'unico  messo  possibile,  di  risolvere  il 
gran  problema,  del  modo  con  cui  si  possa  sollevare  un  paese  sovraccarico  d'abi- 
tanti. Ponendo  l'allei  nativa  della  omiirrazione  aiutata,  si  (ìiiò  senza  poricoto  ricu- 
sai-f  il  sussidio  parrocchiale  a' lavoranti  validi  ;  {liaccliè,  nella  n»aj;i:inr  parto  dei 
casi,  I  alternativa  sarà  ricusata  :  e  <juindi  il  popolo  inglese,  abbandonato  alle  sue 
capacità  ed  ai  suoi  e^spedienti,  si  troverà  rìstauralo  nella  condizione  in  cui  ve- 
diamo gli  operai  ed  i  contadini  d'ogni  altro  paese  d'Europa.  Il  mercato  del  la- 
voro in  Inghilterra,  liberato  cosi  dairinflnenza  distnrbatrìce  dell'artificioso  sistema 
attuale,  resterebbe  d'ora  in  poi  affidato  all'azione  delle  leggi  naturali;  e  in  pochi 
anni  finirebbe  di  essere  rosi  compresso  e  sovraccarico  di  operai,  non  per 
virtù  d'una  corrente  di  emigrazione  al  di  fuori,  ma  per  virtù  d'un  risorgimento 
dello  aliiindini  di  previdenza  all'inlerno.  Allorché  l'emigrazione  si  conjriunga  cosi 
ad  altri  e  in  (li-o!.'ni  di  l  ifonne  economiche,  egli  è  allora  clic  diviene  (|nal- 

(;he  cosa  su  cui  -i  jm-sati  basare  delle  buone  speranze.  Finché  si  voi^Iia  seinpli- 
cemenle  considerarla  come  un  ine/zo  di  troncare  dai  corpo  della  nazione  le  fa- 
miglie 80ver«:hie,  noi  crediamo  che  si  debba  guardarla  con  diffidensa  ;  e  crediamo 
che  niuno  sa  convenientemente  estimarla,  fra  coloro  che  ben  conoscono  la  filo- 
sofia dei  pubblici  afl'ari.  Ma  acquista  subito  importansa  e  valore,  se  si  pensa  di 
farla  servire  agli  intenti  di  una  Ifgislazione  benefìca,  che  prenda  di  mira  un  al 
alto  interesse,  comepoirebbeesser quello  dei  pauperismo  britannico;  e  ne  acquista 
anche  più,  se  può  riuscire  a  conciliare  il  Parlanionlo  od  il  pubblico' inglese,  con 
quel  'rienore  di  provvidon/o,  elio  mirino  a  initigaro  o  dislruijj;rro  i  mali  d'un  si- 
stema, cui  l'osperionza  ri  ha  mostrato  tanto  pernicioso  alla  condiziono  ocduoinica 
ed  alle  morali  abitudini  delia  nazione.  Per  quanto  abbiam  noi  disprezzato  l'utilità 
deH'eroigraxioiie,  presa  in  se  stessa,  saremmo  nondimeno  dolenti  a  vederhi  oh- 
bliarecome  messo  sussidiario  alla  riforma  delle  leggi  sui  poveri;  perchè  vi  scof- 
fiamo  tutte  quelle  attitudini  che  possano  abbisognare,  per  fame  un  grande  é 
complessivo  sistema  dì  politica  naiionale. 

14.  Pon  ili,  in  primo  luofOy  quantunque  desiderabile  sia  un  provvedimento 
che  violasse  di  far  partecipare  al  fondo  de' poveri  gli  uomini  validi,  vi  è  sempre 
qualche  cosa  di  duro  e  di  disumano  in  una  misura  cosi  decisa,  a  cui  rilutterebbe 
la  ironorosiiii  dol  parlamcnlo  e  del  pubblico.  Ma  l'emigrazione  rimuoverebbe 
questa  morale  barriera  che  si  frappone  ad  una  riforma  cosi  salutare.  Gl'indi- 
vidui che  verranno  cosi  privati  del  loro  abituale  sussidio,  non  saranno  perciò 
féttati  in  una  assoluta,  disperanone.  Fra  loro  e  l'indigenza,  l'emigrasione  intera 
viene.  Tè  qualche  cosa  che  loro  «i  offre,  o  piuttosto  che  loro  si  dà,  in  cambio  di 
ciò  che  loro  si  niega.  Non  son  cohlannati  alle  privazioni,  ma  invitati  ad  un  com- 
promesso. Ed  un  disegno  di  emigrazione  co.si  concepito  avrà  renduto  un  gran 
servigio,  se  darà  la  spinta  ad  una  legislasione  equa  e  saggia,  intomo  ad  una 
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laattjj'ia  che  tocca  le  più  alle  fra  le  nostre  quistioni  nazionali,  ed  in  cui  più  che 
in  ogni  .illra,  è  vivameulc  iiih  i  t ^<ata  for/a  e  !;t  prosperila  del  paese. 

15.  In  secondo  luogo,  nulla  v  ha  nei  prugeUu,  che  possa  farci  paura  relativa- 
mente alla  spesa.  Noi  crediamo  ohe  il  numero  di  coloro  che  vommio  entigmre 
si  esagera  di  mollo.  Noi  dobbiamo  farcene  un'idea  argomentandolo  dal  nopiero 
de'soscrittorì  alle  società  d'emigrasiooe.  Molti  di  loro,  che  spiegano  tanto  zelo 
al  presente  nel  sollecitare  il  Governo,  sentirebbero  risvegliarsi  l'afTelto  del  luogo 
nativo,  quando  avessero  sotto  i  lor  occhi  la  nave  apparecchiata,  la  prospettiva 
del  viaggio,  e  si  tratterà  seriamente  dì  dare  rultimn  ;uldio  alla  patria.  La  neces- 
sità impone  agli  uomini  i  più  grandi  snerificii  ;  e  iliilii  ilmente  sapremmo  noi  ima- 
ginare  una  posizionn  co;irl;iti>  ili  (juesla,  che  vi  coilringa  ad  abbandonare  la 
patria.  Possiamo  duiu^ue  valicinare  che  molli,  fra  ([uanti  invocano  oggi  con  più 
calore  il  rimedio  dell'emigrazione,  non  vorranno  giovarsene;  e  che  li  più  gran 
numero  di  quegli  uomini  validi,  i  quali  nel  momento  attuale  vivono  a  carico 
delle  parroecliie,  sapranno  procurarsi  qualche  altro  messo  di  esistere,  piuttosto 
che  affrontare  i  perìcoli  di  una  nuova  intrapresa  lontana,  e  il  dolore  di  una  eterna 
separazione  dal  paese  in  cui  nacquero.  Cosi  essendo,  il  governo  non  dovrebbe 
spaventarsi  della  spesa  che  possa  occorrere,  per  mandare  ad  effetto  il  disegno  di 
cui  si  tratta;  e  dovrebbe  esser  sicuro  che  sarchile  una  spesa  la  quale  diverrebbe 
ogni  anno  minore.  Perchè,  al  di  fuori,  le  altraltive  lioiremi^^Mzionc  si  andranno 
sempre  più  anìevolendo,  a  misura  che  nelle  colonie  sarà  occupala  la  parte  più 
ricca  e  meglio  accessibile  del  territorio;  ed  all'interno,  a  misura  che  la  popola- 
zione si  verrà  diradando  (non  già  per  via  di  sottrazione,  ma  per  semplice  non- 
produzione^  come  abbiam  detto  di  sopra),  la  migliorata  condizione  del  popolo 
presenterà  motivi  più  seducenti  per  non  abbandonare  la  patria.  Cosicché,  il  nu- 
mero  de* postulanti,  grandissimo  forse  in  principio,  e  tale  da  sembrar  formida- 
bile, andrà  di  continuo  scemandosi;  e  in  fine  de'  conti  si  troverà,  che  tutta  la 
spesa  incontratasi,  riferita  allo  scopo  di  riformare  il  sistema  dei  pauperismo  le- 
gale, era  il  più  discreto  fra  i  prezzi  per  cui  si  poteva  comprare  un  progresso  di 
tanla  importanza. 

16.  Ma,  in  terzo  luoffo,  la  spesa  non  dovrebbe  tutta  ricadere  sopra  il  go- 
verno. Esso  dovrebbe  anticiparla,  sotto  cauzione  delle  terre  concedutesi  agli  emi- 
granti, e  per  ripagarsi  da  loro  medesimi  nel  corso  di  alquanti  anni.  Ovvero,  po- 
trebbe antidpani  dalle  parrocchie  alle  quali  appartengano  gli  emigranti;  e  quindi 
formare  una  vantaggiosa  sostituzione  di  quella  spesa,  molto  più  grave,  che  esse 
avrebber  subita  nel  sostentare  le  loro  famiglie.  Sempre,  noi  lo  ripetiamo,  il  mo- 
tivo su  cui  questo  disegno  divien  preferibile,  non  consiste  in  qualche  sua  natu- 
rale ed  eflìcacc  virtù,  ma  nel  potere  servir  di  aiuto  a  qualche  altro  mezzo  di  li- 
berare il  paese  dal  più  tirande  fra  i  suoi  mali  morali  e  politici.  Noi  crediamo  che, 
adoperandola  a  quest'unico  inlento  il  governo  poln^bbe  abbandonare  tutte  quelle 
leggi  mal  consigliate,  con  le  quali  si  preleuderebbe  poter  salvare  il  paese  dalla 
esuberanza  di  popolazione  che  Io  travaglia.  Non  avvi  alcun  dubbio  che  fino  t 
quando  11  sistema  del  paoiierismo  legale  continuerà  ad  offerire  un  artificiale  in* 
eoraggiamento  al  matrimonio,  qualunque  larghissimo  vuoto  che  una  emigrazione 
polene  lasciare  sarebbe  sempre  ricolmato  airistante,  e  .seguito  da  una  esube- 
ranza maggiore  di  prima.  Ma  il  rim'edio  a  ciò,  non  è  quello  (i  iMipt  iliro  l'erezione 
dì  nuove  capanne  —  non  quello  Ui  contrappcsare  con  delle  artilìciali  proibiziooi 
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rincoraggiomento  arlìficiale  —  non  quello  di  opporre,  ail  una  legislazione'  vio- 
lenta e  coiilro  iiMliira  in  un  sonso,  tin'nltra  violonla  e  roiitro  natura  in  un  allro. 
Il  riniiMlio  ron.siste  nfirnbftliziono  (ieiruua,  o  nell'astenersi  dairallra.  Col  solo 
vietare  che  il  fondo  dr  iMivcri  venga  dc-tinalo  a  soccorrere  validi  lavoranti,  voi 
restituirete  al  principio  della  costrizione  morale  la  sua  primitiva  energia;  e  dopo 
ciò,  potete  eoa  piena  sicurezza  lasciare  che  la  natura  e  la  libertà  facciano  il  resto. 


CAPITOLO  XIV. 
SOPRA  LE  tEGGI  DI  SOCCORSO  ORBLIGATORIO  AI  POTERI  (1). 

1.  L'ultimo  tpma  cIk*  inioiuii.mio  (li«;cntcrt',  in  questo  catalogo  degli  espe- 
dienti diretti  ad  eliminare  il  bisogno  dai  seno  dell'umana  famiglia,  ed  assicurarvi 
in  SUI  vece  una  generale  prusperilà  ed  abbondanu  -^sono  le  le^i  che  rendono 
obbligatorio  il  loro  soccorso.  Una  importante  particolarità  le  distìngue  da  tutti 
gli  altri.  Esse  si  propongono,  non  gii  di  creare,  ma  di  ripartinf  le  riccbese. 
In  quanto,  per  lo  meno,  cercano  di  fornire  occupazione  a' poveri,  il  loro 
scopo  non  è  di  accrescere  la  produsionej  ma  distribuire  più  equabilmente 
gli  attuali  prodotti  del  suolo.  Non  ri  aprono  nuovi  fondi  ;  non  ercilann,  non 
conferiscono  nuova  fertilità  nello  tene  antiche.  Procedono  non  in  via  di 
produzione,  ma  in  via  di  ripartizione  ;  e  senza  ini;rossare  il  capitale  del 
paese,  intendono  distribuirlo  in  modo  diverso  da  quel  che  era.  Noi  ci  siamo 
ingegnati  di  dimostrare  la  fertilità  di  tutti  gli  altri  espedienti,  quando  à  assu- 
mano come  messi  alti,  per  sè,  ad  operare  il  miglioramento  economico  della 
specie  umana  —  nel  motivo  che,  senza  il  freno  morale,  che  ne  restringa  la  mol- 
tiplicazione, l'aumento  arrecato  alle  sussistenze  umane  vien  subito  sopralhtto» 
divorato,  dal  finito  della  popolazione  cresciuta.  Ma  l'espediente  di  cui  ora  par^ 
Marno,  non  offre  alcun  aumento  di  viveri;  e  ci  dispensa  dall'obbligo  di  concepire 
una  grande  fiducia  sulla  sua  pflìcacia,  allorché,  inoltre,  riflettiamo  che,  fra  lutti 
i  mezxi  escogitatisi,  esso  è  il  più  opportuno  a  distruggere  il  freno  morale,  ed 


(1)  Per  gìastificarci  del  rapido  modo  in  cai  qui  trattiamo  rargomento  del  pauperismo, 
d  si  pennetta  di  ricordare  che  lo  abbiamo  svolto  eoa  aaniauifgiote  laigheìm  1^  • 

nostre  gcrittnrp.  Erronc  i  titoli  : 

—  JSeonomiii  cristiana  e  civile  delle  grandi  città. 

—  J>i$ùono  prmnineiatoneirAmmblea  pmerafe  deOoCMoM  dt  Soosùi,  aidb  mkmn, 

prese,  e  ben  riuscitCy  rifila  parroedùa  H  «.  CHommi,  m  OìatgomOf  p&r  mHih 

guervi  il  pauperismo  legale. 

—  Deposigione  fatta  (da  noi)  avanti  U  Comitato  scelto,  delia  Camera  de'  Ckìtnunif  nd 

mito  tkth  dei  poveriin  IHànda, 
- —  Influenza  déUe  Società  bibliche  sulle  necessità  temporali  de'  poveri 
Ma  forse  una  compiuta  esposiziono  do'  nostri  principii  e  metodi,  riguardo  al  governo 
de'  poveri,  si  può,  col  miniuio  consumo  di  tempo  e  spesa  da  parte  de'  nostri  lettori, 
trovare  in  un  opuscolo  Intitohto  :  Fraponeiimi  (stateneBt)ni{faig)eri8mo  éU  Gìtt^ontt 
oowfs  étfftiperkMa  d»  otto  mmi. 
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evocare  nnn  popolazione  più  numerosa,  sea»  offririe  un  maggiore  prodotto  per 
rispondere  alle  sue  cresciute  doniandc. 

2.  Eìjli  è  evidente  rhe  ogni  aggravio  imposto  alla  prnprielA  per  alimentarne 
gl'indigenti,  è  un»  sollrazione  the  si  ia  a'  mezzi  cui  quali  i  proprietarii  possano 
offrire  occupationied  alimento  alla  popolaiiooe  dispoidlnle.  Nessana  nuova  prov- 
vista si  «CM  a  creare:  sollanlo,  ona  parte  delle  antiche  provviste  vien  tm^rita, 
0  strappala,  dalla  sussislenn  d'una  classe  a  quella  dì  on*aUra.  Ogni  nuova  con- 
tribuzione che  venga  .imposta  sopra  di  me.  In  forma  dì  lassa  pe' poveri,  aÌRevo- 
lisce  lo  mia  potenza  di  mantenere  quegli  operai,  i  cui  servigi  sogliono  essere  ri- 
munerati per  mezzo  dell*^  mie  spese  ordinarle.  In  un  angolo  della  società  si 
offrono  de'mezzi  di  vivere  a  [hivoiI,  a  cixlo,  non  solamente  del  sacrificio  do'miei 
piaceri,  ma  di  privazioni  iiii|U)>te  a  c(i!oro  che  somministravano  qiie' piaceri,  in 
un  alilo  angolo  della  società.  E  però  fu  giustamente  notato  che,  ad  ogni  pale>e 
sollietd  proveniènte  dsiila  ias.<M  pc'  poveri,  si  genera  una  povertà,  aUreltanlo 
reale,  benché  non  viste,  fra  coloro  che  non  sono  per  anco  entrati  nella  sfera  del 
pauperismo,  ma  stanno,  moltitudine  innumerevole  e  ignota,  attorno  al  suo  mar^ 
fine.  Non  è  già  che  il  malessere  venga  in  tal  modo  spazzato  della  società  ;  uai- 
cameute  vien  dispensato  ad  un'altra,  e  generalmente  più  degna  classe  di  uomini 
afflitti  —  ad  una  massa  di  rispettabili  famiglio,  collocate  sul  limitare  della  po- 
vertà; che  lotlano  colla  dura  necessità  di  discpiiilprc  in  mezzo  alla  turba  de'  va- 
lidi bisognosi,  postulanti  il  soccorso  legale;  c  lanlo  più  disperate,  quanlecbè  le 
soij^riiU  della  beneficcnzi  privata  si  sono  pressoché  inaridite,  dopo  le  gravi  im- 
posizioni che  il  sistema  a  fatto  cadere  sulle  classi  più  alte.  Cosi  è  che,  per  una 
specM  di  supMiruione  e  contagio,  la  cerehia  della  povertà  si  allarga  coaliuin- 
mente  in  ogni  parrocchia,  ove  la  beneficensa  di  amora  sia  stata  soelituita  da  ua« 
henefioenxa  di  legge.  Generalmente  parlando,  di  anno  in  anno,  o  per  lo  meno  di 
decennio  in  decennio,  Tinvasione  del  pauperismo  si  trova,  come  una  lebbra  mo- 
rale, sempre  più  propagata. 

3.  Non  ci  dee  far  meraviglia  un  tal  risultato,  quando  riiktteremo  all'ener- 
g;ìco  stimolo  die  la  popolazione  riceve  da  un  tal  sistema  di  carila.  Esso  libera  il 
popolij  da  ogni  pensiero  e  sollecitudine,  intorno  alle  conseguenze  d  un  matrimo- 
liiu  precipitato.  Qui  non  occorre,  come  in  altri  paesi,  dilazionare  un  tal  passo 
^noe  che  si  sieno  ben  preparati  i  memi  di  far  fronte  a*  bisogni  d*Qm  famiglia. 
Ogni  Areno  è  rotto,  e  il  popolo,  abbandonato  alla  sua  imprevidenia,  si  mòltipUca 
senn  limiti,  e  scttpeasa  tutti  i  mes»,  che  la  parrocchia  possieda  di  procurargli 
utili  occupazioni.  Allora»  entra  in  asione  il  principio,  che  un  piccolo  eccaeso  nel 
Bumero  «le'  lavoranti  genera  un  gran  ribusso  nel  prezzo  della  mano  d'opera  :  prin- 
cipio analogo  a  quello,  per  rni  ì!  prezzo  dogli  oggetti  dì  prima  ritcossil:^,  ad  o*!ttì 
menoma  variazione  nella  (jUiintità  offertane,  ."«ubisce  ondulazioni  più  l  uulie  di 
quello  die  avvengano  no!  prezzo  dello  cose  diTnsso.  Ogni  uomo  può  più  facil- 
mente privarsi  di  quest'ultime,  che  de' primi;  più  facilmente  può  ristringere  la 
sua  dimanda  ed  impedira  perdò  uno  smodalo  Innalzamento  di  prcaai  ;  ma  non 
può  con  altrettanta  facilità  moderarsi  nella  ricerca  degli  oggetti  indispensabili  ;  e 
quindi  ne  viene  uha  concorrenÉS  proponionatamente  più  viva,  per  la  ^uèle  il 
prezzo  sproporzionata  monte  si  esagera.  In  quella  guisa,  adunque,  che  il  presse 
del  grano  cresce  forse  di  un  terzo,  quando  non  manca  che  un  decimo  della  irac^ 
«olla  urUinaria,  la  mercede  dei  lavoro,  in  senso  inverso,  decade  io  una  propor* 
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xìone  molto  maggiore  di  quella  In  cui  il  Buméro  degli  n^tAì  sì  M  tumetìlaio. 
Qùando  il  lavoro  vièti  meno,  la  rieerba  di  esso  diverrft  coél  intensa,  còme  è  quella 
de*  vìveri  quando  essi  scarses:giano  sulmércato.  Il  lavoro,  infatti,  è  il  gran  tei- 
colo,  per  mezzo  dfl  quale  i  vivf^ri  giungono  all'operaio;  e  quando,  dunque,  per 
una  sovrabbondanza  di  brarci.i,  le  occasioni  di  lavoro  divengono  relalivamento 
scarse,  le  mercedi  d«'vniio  cosi  laii^.-iincnle  dsrillaro,  rome  in  un  caso  analogo 
farebbe  il  prezzo  de'  viveri.  Un  nienonio  eccesso  di  lavoranti,  produrrà  una  ge- 
nerale e  sensibilissima  diniinuzione  nel  prezzo  dell'operd  loro,  e  cosi,  atteso  lo 
Stretto  vincolo  esistente^  fra  un  sistema  di  panperismè  legale,  ed  un  auménto, 
per  quanto  limitato  si  volesse  supporlo,  nel  numero  degli  abitanti,  è  siTqud 
stfema  che  gravita  la  respònsahilità  della  profonda  degradastone  che  sotto  di  tesò 
si  «rcnern  nello  stalo  economico  di  tutta  la  massa  degli  operai  (1). 

4.  H  medesimo  etTelto  non  è  mai  da  temersi  in  tutti  pli  aiuti  somministrati 
dalla  beneficenza  individuale  e  spontanea,  per  quanto  alle  volte  si  possa  ella  in- 
gannare nella  scelta  dello  scopo  e  de  mozzi.  Oualunque  cosa  che  faccia,  non  pre- 
sonteri^  mai  un  sistema  o  una  certezza  lille,  da  produrre  quello  stato  di  generale 
dipendenza  da' soccorsi  di  una  carità  legale,  al  quale  son  ora  ridotti  gli  operai 
inglesi.  La  beneficenza  individuale  può  ritirarsi  a  piacere,  e  può  natorSlmente 
negare  la  sua  protesione  ed  i  suoi  incoraggiamenti  a  chinn(|ue  se  ne  mostri  in- 
degno. Ha  Tuomo  più  demeritalo  del  mondo  può  rivolgere  a  suo  favore  i  soc- 
corsi della  carità  ufficiale,  e  rovesciare  sopra  di  essa  tutto  il  pe.so  delle  sue  follia 
Da  soccon;i,  gratuiti  e  liberi,  di  privali  fd;inlrnpi,  non  si  hanno  a  temere  con- 
seguen?c,  che  irnuKincabitmente  dorivnno  da' soccorsi  regolati  della  parrocchia, 
ncH'accordare  i  quali  il  carattere  dell  individuo  soccorso  non  entra  in  calcolo,  ed 
altro  non  si  richiede  fuorché  l'attuale  suo  stato  di  povertà.  Nell'esercitare  la  be- 
neticenza  privata,  vi  sono  delicatezze  ad  osservarsi  in  un  lato,  distinzioni  da  farsi 
tii  nn  altro,  le  quali,  conitnandosi  e  variandosi  secondo  la  speclslitfc  de*  cast, 
costituiscono  la  miglior  guarentigia  che  si  possa  desiderare,  contro  quel  generale 
rilassamento  delle  abitudini  di  previdenia  «  morale,  che  sensa  di  ciò  seguirebbe. 
Airincontro  la  beneBcenza  legale,  è  come  un  pubblico  incanto  di  premi!  e  di 
stimoli  airimprevidenza.  Fissa  è  che  ha  mutato  l'uinile  supplicazione  del  bisogno 
in  fiere  e  risedute  pretese  a  nome  della  giustizia.  In  Inogo  di  pochi  afflitti  che 
chiedevano  per  pielA,  si  è  «Irniì.nnenle  creata  un'inliera  popolnzione  che  grida 
perchè  si  faccia  diritiu  a'toi  ii  di  cui  dicesi  vitliin;i.  Tnlla  la  lonorozza  della  ca- 
rità, tutte  le  sue  delicate  precauzioni,  finirono,  in  ({uesla  uielamuriusi  d  una  n)a« 

Iona  di  amore,  in  materia  di  accanita  contesa  ;  ed  ecco  che  ci  tocca  vedere  una 
formidabile  moltitudine,  infiammata  cdhtr»  lo  alle  classi  della  società,  dalle  qtialt 
si  erede  oppressa,  mentreché  realmente  ciò  che  ropprime  è  il  sito  stesso  numero  ; 
il  quale  l'ha  gettala  in  quello  siato  di  abbietta  prostrasione  dii  cui,  fthebè  Tat- 
toste  sistema  continui,  non  «Mia  umana  saggezza  che  possa  salvarla. 

5.  Il  fflstema  della  carità  obbligatoria  è  gravido  di  tutti!  mali.  Phmieramoillev 

'   ^   .    _ 

(1  )  E  come  on  tenue  aomento  nel  numero  dogli  uomini  potrebbe  operare  in  loro  una 
giuàdo  depnmione,  ood  «n  gru  boHIovo  vmabbe  dn.un  piceolo^  daMmuoatu,  Vn  lofr* 
glioramanto  ÉeUe  Ioro  abitadioi,  immediatamente  mi^Borarebbe  là  Ino  condisione  eco- 
nomica; qaando.  con  una  popolazione  non  diminuita,  aTTcaisse  un  cangiamento  di  di- 
stribuzione si  avrebbe  più  numerosa  la  classe  degli  operai  secondarli,  e  più  ristrettaqoelU 
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per  una  sua  dirètta  tendenza  a  moltiplicare  gli  og^tli  della  sua  sollecitadine, 

dovunque  esso  penetri  si  ninnifo^la  nna  somma  di  improvvida  poveri,^,  m:ig:giore 
dì  quella  che  vi  si  snrelibo  nUriinciiti  trovuln.  Al  di  la  dt'llii  ccrcliia  dello  sue 
opernzinni,  giace  una  mise-ria  non  ronn>riiila  e  non  soci-nrsa,  mni:i:iore  di  quella 
che  in  lutto  sarebbosi  avuta,  se  quel  sistema  non  si  fosse  inlrodollo.  In  allre  pa- 
role, la  pubblica  carità,  lungi  dal  limitare  il  territorio  degli  umani  dolori,  lo  ha 
amplialo  e  acavato;  e  mentre,  per  sua  cagione,  un  più  vasto  campo  all'esarcisio 
delia  privata  carità  ai  è  dischiuso,  essa  si  trovò  indebolita  ne* suoi  mesi  e  nei 
tool  motivi.  Come  ognuno  può  riconoscerlo,  essa  ft  che  ha  ucciso  la  carità  de'pa- 
roitì,  h^rità  de*vicini,  la  carità  dc'ricchi.  Ha  dunque  creato  un  doppio  male: 
ha  creato  una  più  grande  miseria;  ha  congelato  le  solventi  alle  quali  in  un  corso 
naturale  di  cose,  l'indiijenza  non  si  sarebbe  invano  rivolla  per  attingervi  alcun 
sollievo.  Ad  ogni  passo  che  faccia  il  sistema,  invece  di  riavvicinarsi  al  primitivo 
suo  scopo,  che  era  quello  di  attenuare  o,  se  era  possibile,  estìnguere  i  patimenti 
de' poveri,  se  ue  allontana  di  più.  É  stato  pienamente  battuto  nel  suo  inlento 
economico,  che  era  di  scemare  o  rimuovere  i  bisogni  della  popolazione  —  hai- 
tnto  al  punto  che,  quanto  più  esso  largheggia  nel  dbpensare  soccorsi,  tanto  più 
crescono  le  strettezse,  ì  dolori,  il  disamore  del  popolo. 

6.  Ma  se  esso  ha  deviato  dal  vero  interesse  economico  della  società,  ha  de- 
viato anche  più  da'  più  sublimi  intenti  del  patriotismo  e  da'  più  vivi  interessi 
della  morale.  Legali  intimamente  come  sono  fra  loro  questi  elementi,  Irv deterio- 
razione erononiica  e  la  morale  procedono  insiemo  ad  ogni  passo  che  si  dia  in 
questa  carriera  di  regresso  che  infallibilmente  deriva  da  un  sisteuìa  di  obbliga- 
torio soccoriso  pe' poveri.  Perchè,  come  mai  avviene  che  l'indigenza  si  sia  tanto 
moltiplicala  sotto  di  esso  ?  xNun  solamente  pec l'imprevidenza  che  ha  generata,  e 
ebe  à  pnò  riconoscere  ne'matrìmonii  mal  calcolali,  e  nel  rilassamento  deirindn- 
strìa  e  deU*economia  popolare;  ma  ben  anco  per  il  viiio  che  ha  sviluppato;  la 
bassa  e  disgustevole  dìssipaiìone;  la  sfrenatem  di  ambì  i  sessi;  tutti  ì  mali  che 
nascono  dairoiiosaggine;  c  tutte  le  immoralità  ed  i  delitti,  de' quali  il  sistema 
inglese  è  divenuto  colpevole.  E  come  mai  avviene,  indire,  che  la  carità  si  sìa 
raffreddata?  Percliè  la  legge  si  è  sforzata,  quantunque  infruttuosamente,  di  tro- 
vare tutte  le  occasioni  e  le  voci,  alle  quali  la  natiira  ne  aveva  alTulato  l'eser- 
cizio. Quindi  i  lìjili  .ibliandonati  da' genitori,  e  i  genitori  da'fipli;  quindi  il  fre- 
quente spettacolo,  in  ciascuna  parrocchia,  de' mariti  fuggiaschi,  e  del  disamore 
reciproco  tra  i  parenti  più  prossimi,  perchè  in  tutti  affievolito  il  sentimento  dei 
doveri  reciproci.  E  non  solamente  si  ruppero  i  legami  del  sangue,  «ma  finirono 
alno  le  simpatie  tra  ì  vicini.  La  carità  della  legge  si  è  tuita  sostituita  aifamore 
domestico,  airamicizia  del  vicinalo.  Sciogliendo  il  popolo  da  ogni  vicendevole 
cura,  ha  quasi  soffocato  in  esso  ogni  principio  di  cortesia  vicendevole.  «  Son  io 
il  tutore  dei  mio  fratello?  ecco  l'interrogazione  che  ogni  momento  vi  fanno  co- 
loro che  la  naltiiM  avrehbo  destinato  ad  aiutarsi  l'un  l'altro  ;  quislione  natural- 
mente suggerita  dalle  hugiarde  promesse  del  sistema  sotto  cui  vivono,  e  che  si 
è  assunto  l'incarico,  a  cui  mai  non  adempie,  di  farsi  tutore  di  lutti.  Ma  e.sso  non 
ha  solamente  disfatto  il  cemento  che  univa  le  parti  contigue  del  sociale  edifizio, 
ha  frapposto  una  spaventevole  lacuna  tra  la  base  ed  11  colmo.  Tra  poveri  e  ric- 
chi, in  Inghilterra,  avvi  un  abisso,  di  coi,  noi  crediamo,  non  si  troverebbe  al- 
trove Tesempto;  gli  uni  si  stimano  naturali  nemici  degli  altri;  gli  uni  sempre 
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ÌDlenli  ad  esigere  ciò  che  credono  luro  siicio  diritto,  e  gli  nitri  sempre  feroii  a 
resif^tere  contro  protone  che  credono  illiiiiitalt',  e  rovinose  <il)a  fine.  Le  barriere 
delia  proprietà soii  cadulc  iiinaii/i  al  Iliillo  ticlhi  luipolazioiic  sfrenata;  ed  oramai 
una  tiera  lotta  è  inipegnatn.  Ira  il  x  iiliineiilo  del  possesso  lei,'illimo  da  tina  parte, 
e  dall'altra  gli  irrequicU  Insogni  di  una  uiulliludinc  sempre  crescente.  1  poveri 
riguardano  i  ricchi  come  altrettanti  duri  oppressori  che  ei  tengono  fortenumte 
aggrappali  ai  beni  altrui;  e  i  ricchi  riguardano  i  poveri  come  altrettanti  dilapi- 
datori decloro  beni.  La  compassione  da  un  lato,  e  la  riconoacensa  dairaltro»  son 
cose  ignote.  La  catena  dorata  che  dall'apice  delia  società  scendeva  aUa  base»  si 
è  rotta;  nè  noi  sapremmo  imaginare  una  |iìù  [uecaria  condizione  di  COSO»  che 
quella  in  cui  ci  ha  gellali  il  nostro  sistema  di  pubblica  carità  ;  una  condizione  su 
cui  i  più  treriiendi  valicinii  si  possan  formare,  intorno  alla  futura  stabilità  del- 
l'ordine, 0  piiiUoslo  della  sociale  esistenza.  Esso  lia  vizialo,  difalli,  e  disortraniz- 
zato  tutto  il  corpo  della  società  inglese.  V'è  una  terl'aria  cupa  Dell'aspetto  degli 
uomini  che  la  compongono,  v'è  una  tal  quale  insolenza  nella  loro  altitudine  ed 
andatura;  e  quando  noi  contempliamo  l'iniquo  abbandono  delle  loro  abitudini, 
o  il  profondo  rancore  che  covano  ne*  loro  cuori,  non  sappiamo  tirafne  che  il 
tristo  augurio  di  qualche  grande  ed  imminente  catastrofe. 

7.  Ha  ciò  che  sopratutto  distrugge  le  nostre  speranze,  è  il  vedere  ne'  nostri  ^ 
governanti  una  disposizione,  sempre  crescente,  a  suggellare  ed  estendere  questo 
terribile  male,  piuttosto  cbe  sforzar-!  di  attenuarlo.  In  onta  a  tutta  l'esperienza 
inglese,  l'Irlanda  sta  per  feslei^-i.m!  l'entrata  di  una  si  terribile  peslilcuza,  — ■  il 
pessimo  dei  flagelli  che,  in  dm  z/o  alle  gravezze  ed  ai  torti  di  cui  l'Irlanda  si  dolse, 
ne  abbia  mai  visitato  le  sponde,  in  Inghilterra,  le  contee  dalle  quali  la  miseria 
mandi  i  clamori  più  spaventevoli,  son  quelle  appunto  dove  la  carità  legale  fu 
spinta  alle  sue  estreme  applicasioni  ;  e  ciò  nullameno,  la  carità  l^le  è  il  grande 
specifico  che  ad  occhi  aperti  i  nostri  nomini  di  Stato  son  per  offrire  all'lrìanda 
onde  salvai  la  dalla  sna  miseria.  Ciò  che  nelPuna  delle  due  terre  produsse  le  più 
atroci  violense,  sta  ora  per  trapiantarsi  nell'allra,  a  fine  di  reprìmervi  e  tempe- 
rarvi per  sempre  il  malcontenlu  e  la  xiob  iiza.  Il  più  energico  stimolo  che 'si  possa 
offrire  alla  moltiplicazione  degli  uomini,  si  sia  per  portare  sulla  terra  che  ripete 

le  sue  afliizioni  dall'essere  la  più  popolosa  in  Kuropa.  E  per  ordinare  un  pupolo 
non  ancora  u.scilo  dalla  sua  selvaggia  infanzia,  gli  si  vuole  innestare  appunto 
quel  sistema  che  à  servito  a  sconquassare  l'edifisio  d'una  società,  in  eui  le  leggi, 
la  civiltà,  l'ordine,  ebbero  stanza  da  secoli.  É  bene  spesso  un  cieco  impulso,  non 
la  ragione,  ciò  che  dà  la  spinta  alla  pubblica  opinione,  e  che  genera  una  cor- 
rente alla  quale  non  v'è  saggeiia  od  esperienxa  che  sappia  far  aitine.  Si  dà,  an- 
che nel  mondo  morale,  una  cieca  ed  inflessibile  necessiià,  alla  quale  non  è  pos- 
sibile opporsi  più  di  quanto  si  possa  alle  correnti  dell'oteaiio;  si  danno,  nella 
vita  de'|<op(di,  corli  inoniefHi  di  Iraiisizione,  durante  i  quali,  l'uomo,  quasi  col- 
pito d  impotenza,  1,'iace  passivo  e  (remante,  aspettando  che  l'uragano  passi  sopra 
il  suo  capo;  tino  a  che  la  desolante  anarchia,  irresistibile  come  la  furia  degli  ele- 
menti, si  sarà  sforzuta  ed  estinta;  lino  a  che  gli  alti  decreti  della  Provvìdensa si 
saranno  adempiti. 

8.  Nel  trattare  questo  argomenlo,  il  romanzo  e  la  realtà  furono  insieme  con- 
fusi; e  le  lezioni  di  una  sobria  esperienza  si  tennero  in  cosi  poco  conto,  come  se 
teero  stati  altrettanti  sogni  d'imaginazione  alterata.  Quel  cosa,  per  esempio,  più 
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verajB  più  nota,  o  più  lonliina  da' corni  delle  l;ite,  che  Tenergia  delle  affezioni 
domesliche?  0  qual  co.sn  che  più  fainiliarnuMilc  si  pfxso  spiìi  imeiilarp  di  quella 
prestezza  con  cui  la  reciproca  simpatia  si  sviluppa  tra  famiglie  vicine,  lu:)locliè 
la  svratura  ripiombi  su  quaUnna  di  asse?  Ma  egli  è  appunto  col  koflbcara  resev- 
cizio  di  simili  istinti,  ed  arrestarne  lo  sTolgimento,  ehe  le  leggi  sul  pauperiuna 
han  proflerilo  la  loro  mortale  sentensa  sulla  causa  detrumanitéy  disseecMMlo  mi 
pìà  gran  numero  di  più  efficaci  sorgenti  di  carili,  di  quel  che  ne  aprissero.  Ep- 
pure una  proposizione,  cosi  eroinentcmente  capace  ili  esser  profata  col  rnp^iona- 
menlo  e  col  calcolo.  In  messa  in  ridicolo  e  coniraslala,  come  vana  illusione  di- 
scesa dalle  fitlizie  rpi;ioni  dell'Arcadia.  —  Ci  aslcneuio  noi,  si  doìiiand;».  dal- 
l'imporre  una  lassa  su^li  Assenti  irlandesi,  perderemo  lo  scojio  e  l'occa^iioiie  di 
imporla,  in  contemplazione  d'una  rara  e  romanzesca  virtù  da  supporsi  ne'conUi' 
dini  irlandesi?  —  Ha,  la  virtù  per  la  quale  noi  combattiamo  una  legge 'di  pau* 
periamo,  non  è  |iè  rara  ni  romanaesca.  Noi  non  ci  opponiamo  ad  una  tassa  sogli 
assenti  proprielarii  irlandesi,  quante  volte  si  volesse  equamente  applicarla,  ed 
utilmente  usarne  il  prodotto.  Ib  ae  si  vuole  crearne  il  foàdo  dal  qualà  attingeva 
un  soccorso  legale  e  pubblico  per  grindigenti,  noi,  appoggiandoci  sulle  leggi  in- 
contestabili  delTumana  natura,  e  sui  dati  d'una  esperienza  già  consumata,  non 
dubitiamo  di  asseverare  che  ;illora  —  moltiplicando  con  tina  mano  il  numero 
de' bisognosi,  intcrcellaiuio  con  l'altra  i  tanti  ignoti  soccorsi  che,  sotto  rimpul>o 
della  natura,  andrebbero  circol:iiiil(i  tra  le  famiglie  —  essa  apireUbi',  (  onjc  ca- 
^milà  a  doppio  taglio,  aggravando  1  individuale  miseria,  e  al  tempo  medesimo 
i  disturbi  morali  e  politici  del  paese. 

9.  InolUe,  l'influenaa  della  leggi  pe'  poveri^  sulla  gmerale  agiateata  d'u 
paese,  i  complicala  con  molte  a^tre  influenie;  e  ciò  ba  sempre  pì&  condensale 
le  dilTìcoltà  della  quistione.  Il  popolo  inglese  è  palpabilmente  costituito  in  un 
grado  di  benessere  superiore  a  quello  dcirirlandese;  e  ciò  per  le  menti  cb0  non 
sanno  abbracciare  più  di  un'idea,  basta  a  renderle  impazienti  di  venire  ad  una 
pronta  decisione.  Si  dimentica  che,  indipendentemente  dairesisteiiza  o  non  esi- 
stenza "d'una  legae  sui  poveri,  il  popolo  inglese  e  rirlainli  st;  lian  tanto  poco  in 
comuue,  e  tanto  diiìVriscono  nello  loro  circostanze  reciproche,  quanto  i  paesani 
della  Norvegia  e  le  tribù  errauli  del  Kaiusciatku.  La  Ugge,  il  commercio,  I-in- 
dustria, il  protestantismo,  TinoUrata  civili  deiringhilterra,  han  qui  elevato  le 
abitudini  e  la  condistone  economica  della  societi  in  generale;  e  h>  avrebbero 
fatto  anche  di  più,  se  non  fosse  slato  per  la  fìinesta  inOuenaa  contraria,  delle 
leggi  sui  poveri.  La  cattiva  amministrazione,  la  rozza  ignoranza,  il  difetto  di 
umane  relazioni  tra  le  alle  e  le  basse  classi,  il  tenebroso  e  degradante  papismo, 
che  prevalgono  in  Irlniula  —  vi  han  tenuto  molto  in  giù  il  gusto  e  l'agiatezza 
comune;  ed  avrebbero  fatto  di  più,  -e  unn  legge  de' poveri  si  fosse  aggiunta  alle 
tante  cause  di  <legradazione  che  lianao  opciato  sopra  quel  popolo.  Il  mezzo  «li 
sceverare  l'aziune  complessiva  di  queste  inlluenze,  ò  di  paragonare  fra  loro  le 
varie  parti  dalla  |ola  Inghilterra,  e  le  varie  parti  iMla  sola  Irlanda.  Nai  primo 
de* due  paeaì  la  tassa  pe'  poveri  i  dappertutto;  e  dove  mai  si  troierablM!  hi  più 
grande  miseria,  ed  il  massimo  malcontento?  appunto  nelle  contee  meridionali, 
dove  maggiore  è  la  somma  che  si  raccoglie  e  si  spende  per  soccorrere  il  paup(>- 
rismo  legi^e —  il  (he  evidentemente  dimostra  che  redetto  del  sistema  è  di  de- 
primere, non  di  eleverà,  M>  condiaione  dei  popolo,  iu  Irlanda  nw  \i  ha 
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pe' poveri;  c  là.  dovp  mai  <i  trova  minore  miseria  più  ristretta  mendicilà? 
Appunto  in  quella  prouiu  ie  si^iiMilrion.-ili,  (love  l'educazione  proleslanlee  le  abi- 
tudini protestanti  prevalgono  —  il  che  dirno.<tra,  da  un  altro  lato,  l'onnipotenza 
delle caHM morali;  e  prova,  in  iillima  analisi,  che  le  vere  sorgenti  del  benessere 
ffu^^  Dizione  hunno  il  loro  più  solido  fondamento  nella  mente  e  nel  carattere 
delti  popolazione. 

10.  Per  desiderare  che  ven^a  introdotto  in  Irlanda  resperimenio  d'una 
lene  sui  poveri,  bisognerebbe  poter  smettere  ogni  idea  di  pairiotismo  e  filan- 
tropia, far  lacere  ogni  sens^odi  umanità,  e  linìil.irc  In  quislione  iieTrtMldi  termini 
d'una  curiosità  lìUtsofica.  Ma  vi  sarebbe  della  crudeltà,  simile  a  quella  dell'im- 
passibile lisiulo^'o,  (  ho  impone  tulli  i  generi  di  tortura  alla  natura  animata  su 
cifi  sperimenta  la  sue  dottrine.  ;Noi  crediamo  che  il  tentativo,  se  mai  i>arà  fattc^ 
Hmctcji  eminentemente  istruttivo  —  ma  al  terribile  costP  di  una  miseria  enop- 
fueaienle  crespjnla,  e  di  gettare  il  paese  in  una  generale  ed  infrenabile  iinarchia. 
Compromettendo  la  sicurena  della  proprietà,  l'ordine  sociale  sarà  scosso  in  uno 
^ft*prìocipali  suoi  cardini;  e  nel  conflitto  che  ne  seguirebbe,  noi  non  posaiamo 
aeoigere  che  runico  risultato,  della  ronrusione,  delle  lotte,  della  penuria  pn^ 
gressiva,  ohe  sono  inliniamente  legale  con  l'illiiuilnto  agrarianismo.  Vi  sarà  una 
rapida  lì  iriCiruzioue  delle  fortune  —  che  finirà,  se  non  sarà  preceduta  (In  qualche 
grnndt'  «  siilosioiie  |)o1ìiìc,t,  con  l'eguaglianza  della  miseria.  Se  ringhilterra,  negli 
sforzi  clic  la  per  absiniihire  a  se  stessa  l'Irlanda,  non  volesse  che  ammetterla  e 
partecipare  ne' veri  e  soslaiuiali  suoi  beni  ;  so  desse  alla  sua  sorella  i  lurpj,  la 
libertà,  le  abitudini  industriati  —  cjò  sareb^ie  un  bel  m^do  di  espiare  i  secolari 
woi  lortif  Ma  inntee  essa  le  regala  il  tirm  di  quella  morale  cancrena  di  cui 
esaa  medesima  è  infetta;  vi  deposita  i  germi  di  quella  calamità  sotto  la  qpale 
essa  corre  alla  propria  dissoluzione;  e  nel  delirio  della  propria  agonia  presenta 
airavidilà  di  un  popolo  illuso  ciò  che,  colla  maschera  di  un  beneficio  e  di  Ufi 
fieno,  chiude  entro  di  sè  la  desolazione  degli  uomini  da  venire  (1) 

11.  Ma  lornianio  al  punto  da  dove  abbiam  <levialo  in  questa  digressione. 
Fino  a  che  il  >oci:tjr,-o  obidigatorio  costituisce  il  sistema  slabile  d'un  paese,  il 
i^raude,  il  solo  segreto  del  suo  benessere,  è  ridotto  all'inerzia.  11  progresso  im- 
mancabile e  rapido  f^aìUi  popolasione,  è  ciò  che  rende  impotente,  o  ben  poop 
efficace,  qualsiasi  altre  espediente.  Nessun  crescere  di  tpezsi  estemi  può  &r 

11'  Taluni  hanno  rassomigliato  le  provvidenze  per  un  soccorso  obbligatorio  dei  po- 
veri, a  quello  che  mirano  a  favorire  la  cristiana  educazione.  Son  coae  che,  lungi  dall'a- 
vere un  princìpio  comune,  stanno  diamotrulmentc  opposte  fra  loro.  Noi  desideriamo  il 
secondo  di  questi  generi  di  prowidcnzet  pexchè  troviamo  beo  languido  il  desiderio  dd- 
ristrozioDe  intellettuale  o  religiosa;  in  quanto  che  ixli  uomini,  lasciati  a  se  stossi,  rara- 
^aante,  o  non  mai,  ai  danno  moto  per  istmirn.  Respingiamo  il  primo,  perchè  conosciamo 
ebe  gli  nomini,  n^Ia  foga  cK  soddisttoe  a*  bisogni  naleriali,  son  pronti  a  fere  il  posdbile 
onde  provvedersi  di  sas-istenza;  e  la  pubblica  carità,  proponendosi  il  medesimo  oggetto^ 
aflBevoìisce  l  inilustria  e  la  previdenza  che  si  sarnl^hpro  naturalmente  attivate  a  tal  uopo, 
accresce  il  bisogno  e  sottrae  una  parto  dei  vero  valore,  e  delia  Tera  virtù  d'un  popolo. 
IM  «ilnadà,  boo  avvi  pa*  pstìaiflnti  apiritnali  e  moraB,  tanto  senso  di  coaipMiioBe, 
quanto  le  fisiche  privazioni  ne  destano.  Provvedere  al  progrrs=;o  iL  lI'o  hira/ione  può  es- 
sere indispensabile,  onde  stimolare  Tuna  di  qtipgtc  due  tendenze;  istituire  la  cariti  ob- 
bligatoria, può  essere  il  più  gran  danno  morale  od  economico,  attraversando  lo  svolgimento 
isn*altfa.  I  parenti  e  i  Ticini  d*aa  oquo  sopporterebbero  che  «gli  lia  tgasnato,  0  Uà 
fWoaa;  non  saprebbero  soffoKbirs  «Jieegll  sraoiaditene. 
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fronlo  ni  cn^'icoro  Hi  q!io<ln  divoinnto  oncri;K)  iiell  inicrno.  Il  corpo  della  società 
può  perpetujirtieiitc  ingrossarsi,  non  può  menoiiiamento  inii:lioraro  di  condizione. 
Non  polevasi  inimaj;iuaro  un  dise^nio  piii  allo  a  nullificare  Teirelto  di  qualunque 
altra  elargizione,  da  ogni  lato  che  ci  si  offrisse.  Nessuna  via  di  arricchire,  sia 
per  metaodeiragricoliura,  sia  per  neizo  d'interno  o  esterno  commercio,  sia  per 
aboliiione  d'imposte,  avrA  la  forza  di  bilanciare  le  consegoense  dì  quel  sistema, 
che,  offrendo  un  premio  alla  moUipHcasione  degli  uomini,  ingoia  o  soffoca  tutto. 
La  pressione  si  può  rallentare  per  qualche  tempo;  e  delle  brevi  pause  di  elargi- 
zione possono  indicare  il  nostro  successiso  procedere  verso  una  stato  di  più  mi- 
luerosa  società.  Ma  la  marea  dell.n  popolazione,  e  sopratiilto  quando  il  pauperi- 
smo lepalo  la  spinge  innanzi,  questo  prepotente  sovvertitore  d'ogni  abitudine  di 
previdenza  ci  può  far  sicuri  che  un  elemento,  immutato  ed  inmiulabile,  non  ver- 
rebbe mai  meno  —  una  società  tanto  misera  sempre,  quanto  primitivamente  io 
ara.  Se  per  virtù  di  quella  morale  costrizione,  che  accompagna  la  migliorata 
educazione  del  popolo,  il  numero  degli  uomini  si  tenesse  abbastania  ai  di  sotto 
de* limili  segnati  dalla  sua  possibile  sussistenza;  ciò  solo  basterebbe  a  guaren- 
tirci un'abbondanza  generale  ed  ampiamente  diffusa,  con  o  senta  l'aiuto  di  un 
esterno  aumento.  Ma  nell'estrema  trascoranza  generata  dalle  leggi  pe' poveri, 
tutte  queste  speranze  son  gettate  al  vento.  E  qualunque  riforma  possa  mai  r^ 
carsi  in  atto,  nel  sistema  economico  o  nel  polìtico  del  nostro  paese;  e  quand'an- 
che foss'egli  liberato  affatto  dalle  sue  imposto,  dalle  decime,  da'  monopolii, 
da'privilegii,  dalle  ineguaglianze  di  dritti  ;  finché  quest'unica  legge  del  paupe- 
rismo legale  rimanga  in  piedi,  la  potenza  e  le  promesse  <ii  tulli  codesti  espe- 
dienti saranno  sempre  ridotte  a  nulla;  né  altro  vi  sarebbe  a  sperarne,  che  un 
disperato  e  sempre  maggiore  degradamento.  , 

Vi,  Ha  gli  effetti  finali  di  un  tal  sistema  saranno  pervenuti  dalla  sua  vio- 
lenta rovina.  Di  sua  naiura,  non  u  può  reggere,  contenendo  in  se  slesso  i  germi 
d'un'immancabile  di.s.soluzione.  L'errore  radicale  d'una  legge  sui  poveri  consìste 
nei  tratinre  un'indeterminata  virtù  nel  modo  che  unicamente  è  n()nlt;ibile  ad  una 
virtù  determinala.  La  virtù  dell'umanità  non  si  sarebbe  dovuta  legalizzine  giam- 
mai, ma  lasciarla  all'azione  spontanea  della  volontà  dciruomo,  ed  al  sentimento 
naturale  della  compassione.  La  giustizia,  co' precisi  suoi  limiti,  e  co' suoi  dritti 
ben  definiti,  è  l'argomento  che  ben  si  presta  alle  disposizioni  d'una  legge  posi- 
tiva ;  ma  nulla  può  enere  di  più  strano  ed  assurdo,  che  il  voler  porre  sotto  la 
mano  della  pubblica  autorità  ì  termini  e  le  somministrazioni  della  beneficenza. 
Questo  sbaglio  letale  implica  in  sò  molto  più  che  una  semplice  incongruenza 
scolastica,  o  un  semplice  allo  di  violenza  commesso  a  nome  d'un  astratto  prin- 
cipio. Il  meccanismo  dell'umana  società  è  cosi  ben  conformato  a'  più  profondi, 
ma  sani  assiomi  ili  niosnfica  gìurisprudeìi^a,  che  ogni  misura  la  quale  li  violi, 
rivelerà  ìmmediatamenic  il  suo  ilifetto  Ibudamenlale,  per  mezzo  de'niali  con  cui 
non  tarda  ad  aflliggere  gli  uomini  associati.  1  canoni  della  giustizia  son  ilellniti 
e  precisi,  e  al  tempo  medesimo  in  istrella  armonia  col  heuso  innato  della  morale; 
per  modo  che  ogni  legge  la  quale  li  sanzioni,  mentre  impone  agli  uomini  rosser» 
vànza  di  certi  alti  e  il  rispello  di  certi  limiti,  trova  una  generale  acquiescenza 
nell'animo  loro.  Ha.  la  legge  che  vuol  rendere  obbligatoria  la  carità,  non  può 
fissare  alcun  limite,  nò  a*  bisogni  sempre  crescenli  d'una  povertà  ch'ella  stessa 
ha  creata,  nò  alle  insaziabili  prelese  di  una  popolazione  ch'ella  stessa  ha  cor» 
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rolla  0  sviata.  Tulio  allora  ò  rilassalo,  icririo,  indefinito.  1  propriefarii  non 
vedono  più  un  lennine  alle  esigenze  del  pauperismo;  e  le  crealure  del  paupe- 
rismo, cui  loro  conliauo  uioiliplicarsi  in  numero  ed  in  bisogni,  sorpasseranno 
Ogni  tennine  nelle  loro  aggressioni  contro  la  proprietà.  L'allarme  sempre  cre- 
seenle  da  un  lato,  la  miseria  dairaltro,  costituiscono  i  germi  d*un*  infinito  con- 
flitto, il  quale,  se  non  sarà  da  opportune  riforme  troncalo,  si  risolverà  in  una 
anarchica  eflerve-scenza,  che  l  onchiuderà  spazzando  vìa  ogni  bene  ed  ogni  male 
delle  attuali  istituzioni,  ed  ofTerendo  h  desoiasione  del  vuoto  per  piantarvi  le 
basi  d'una  società  riniodellala  da  capo. 

13.  iNoi  desisteremmo  volcntit  ri  d  i  ([iicsto  argdiiìenlo,  se  potessimo  persua- 
derci che  la  larilà  legale  abbia  la  loi/a  di  airievoiitc  alquanto  gli  umani  dolori, 
0  che  la  miseria  non  potesse  più  elTicacemente  e  bcneficanienle  esser  trattala 
dalla  spontanea  carità  de'  privati.  Se  la  somministrastone  del  soccorso  poteva 
esser  materia  di  giustisia  e  di  legge,  Tento  umano  non  avrebbe  portato  nella  sua 
costitusione  Telemento  della  compassione.  Invece  questo  sentimento  o  questa 
tendenza,  innestaia  dentro  di  noi,  prova  che  al  di  là  della  legge  positiva  abbi  uno 
qualche  altra  cosa  da  fare;  prova  che  un  campo  a  parte  esiste  di  umane  azioni, 
dentro  del  quale  questa  hella  .sensibilità  del  nostro  (Miore  incontra  la  materia  sua 
propria,  e  coiresercitarvisi  sopra  adempie  ai  disegni  che  la  natura  si  proponeva 
nel  costituirci  cosi.  .Ma  la  sciaurnta  metamorfosi  d  un  affare  di  amore  in  un  affare 
di  legge  po.^ìtiva,  l'invasione  che  la  giustizia  ha  fatta  u.sceadu  dal  campo  proprio 
ed  usurpando  quello  della  carità  —  ha  attraversato  il  decreto  della  natura,  (d  ha 
goflàmente  e  perniciosamente  trasferito  sopra  una  delle  facoltà  umane  TufOsio 
che  apparteneva  ad  un  altro.  La  conseguensa  è  appunto  quella  che  si  può  sempre 
vaticinare,  ogni  volta  che  la  corta  politica  delPuomo  si  vuole  opporre  alle  l^i 
ed  agli  apparecchi  preordinati  dalla  sapienza  divina.  La  giustizia  non  dovea  pre- 
sedere  che  alle  materie  di  giustizia;  l'umanità  alle  materie  d'umanità.  Quando 
l'una  ha  voluto  usurpare  siill'ailra,  quest'ordine  sì  bello  e  benefico  si  trovò  capo- 
volto, e  non  >i  fere  che  esacerbare  i  mali  di  cui  l'umnn  genere  avea  tla  dolersi. 
La  giustizia  sostituita  alla  carila,  equivale  a  raddoppiare  la  summa  del  male; 
perchè  Tumana  miseria  n  moltiplicò,  mentre  Tumana  compassione  —  il  protet- 
tore suo  naturale  »  se  trovò  indebolita,  paralinata.  E  la  coincidensa  de'  due 
eifetti,  operando  in  ragion  composta,  ha  decnpiato  nella  società  la  somma  dei 
patimenti  rimasti  sema  tocoorto.  Noi  già  non  diciamo  che  la  carità  spontanea 
de'  privati  sarebbe  haslata  a  soccorrere  tutte  quante  le  umane  miserie;  ma  ben 
diciamo  che  la  carità  ohlìligatoria  mille  volle  è  riuscita  impotente  al  suo  fine,  e 
al  lemjio  stesso  ha  attossiciilo  I;i  mnrnìe  della  società;  eccitanilo  mille  gelosie  ed 
avversioni  tra  poveri  e  ricchi;  e  mutainlo  in  una  lolla  di  ferocia  e  di  rancori  ciò 
che  era  destinato  ad  agire  come  scambio  di  buon  volere  da  un  lato,  e  ricono- 
scenza dall'altro. 

14  Non  sarebbe  un'eccezione  al  principio,  ma  piuttosto  una  più  ampia  con- 
ferma di  esso,  il  dire  che  noij  mentre  respingiamo  la  carità  obbligatoria  e  pub- 
blica per  soccorrere  Tindigenza,  la  invochiamo  per  certi  casi  particolari.  Visone 
talune  sventure  incidentalmente  legate  alla  natura  umana,  alle  quali  non  si  sa- 
prebbe mài  provvedere  con  troppa  generosità.  Vi  ha  un'enorme  dilTerenra  pratica 
e  teoretica  fra  le  istituzioni  che  voglian  soccorrere  l'indigenza,  e  quelle  che  vo- 
gliano offrire  un  sollievo  alle  infermità.  L  una  mollipliua  pli  oggelll  su  cui 
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esercita;  ciò  che  l'altra  non  fa.  L'una  eccita  il  ilesiderio  di  sit  negli  uomini  che 
la  minno;  Taltn  sarà  sempre  un  soggetto  di  avrantoae  par  la  km  aeBsibila 
natora.  Se  aprite  na  asilo  a'  poveri,  i  poferì  vi  si  affolleranno  alla  porta,  ade- 
scati e  sospinti  dallo  spirito  d'indolenn  e  dissipazione;  se  aprite  un  asilo  agli 
inferoii,  il  nùmero  de'  postulanti  sarà  sempre  ristretto  entro  a  eerti  oonéni.  Oli 
uomini  poìfsono  volontariamente  farai  poveri,  non  ciechi  o  slorpii,  non  mutilati, 
non  pazzi.  Un  ricovero  di  mendicità  genera  più  mendici  di  qu.inti  ne  possa  soc- 
correre; un  ospedale  non  genera  alcnn  miilato,  e  può  soddisfare  al  bisogno  di 
quanti  ne  esi>t;iiin.  La  pubblica  carità  fu  profusa  ove  dove.i  .s<arseg{;iare;  me- 
schina ove  era  mesiieri  che  largheggiasse;  ed  è  una  vergogna  della  nostra  iìlan- 
tropiea  etft  il  vedere  die  le  infermerie^  le  ftutnacie,  gli  ospizi,  gli  ospedali,  tutti 
questi  messi  gratuiti  di  venire  in  soccorso  alle  ìnférmitA  morali  o  mentali,  si 
lasciano  tanto  languire  per  difetto  di  fondi,  o  sieno  costretti  ad  operare  entro  una 
sfera  molto  piò  limitata  di  quella  che  occorrerebbe  onde  pienamente  soddisfare 
al  bisi^no  per  coi  furono  immaginati. 


CAPITOLO  XY. 

S0LLA  CRISTIANA  EDUCAZIONE  DEL  POPOLO 

1.  Eccoci  finalmente  alla  grande  conclosionc,  per  arrivare  alla  quale  abbiamo 
percorso  la  lunga  linea  del  nostro  argomento.  Noi  ci  siamo  sforzati  di  dimostrare 
la  futilità  di  tutti  gli  espedienti,  che  la  semplice  economia  politica  sappia  mai 
sutriierire,  nello  scopo  <li  procurare  un  pernjanente  benessere  sociale.  Potrebbero, 
luti  al  più,  allargare  la  somnia  assoluta  delle  ricchezze  d'un  pac.^e,  sen/a  meno- 
mamente^ accrescere  Tagialezza  degli  uomini  che  in  esso  vivano;  potrebbero  con- 
durci ad  ona  società  più  nomorosa,  ma  non  meno  infelice.  Se  possono  in  alcun 
modo  giovare  alla  sorte  delle  famiglie,  sarà  in  quelle  brevi  e  fugaci  stagioni,  in 
cui  la  popolasione  sia  in  equilibrio  colla  riccbeàsa;  ma  al  momento  che  la  sor« 
passi,  la  strettezsa  e  il  disagiosi  risentiranno  non  meno  di  prima.  Ne'paei<i  nuovi, 
la  carriera  del  progresso  non  interrotto  può  essere  sempre  aperta  per  secoli;  ma 
ne'verclii,  nulla  ci  può  s  ilvare  dall'abituale  condizione  di  angustie  e  bisogni,  se 
non  alilu.iiiio  da  potrr  cntitnip  <  he  sull'olTerla  di  mezzi  cvicrui.  o  ^nir.iiinH'iito 
ilclle  su^sisliMizi'  die  possono  occorrere  ad  una  popolazi(tnt'  la>ciala  nella  sua 
pinna  libertà  di  moltiplicare.  De*  lampi  di  prosperità  possono  di  tratto  in  tratto 
risplendere.  in  mezzo  alle  fluttuazioni  o  a"  brevi  sforzi  di  elargizione,  che  ci  resta 
ancora  di  poter  fare;  ma  in  ogni  senso,  dattorno  a  noi,  avvi  un  indeclinabile 
limite  che  la  corrente  della  popolasione  tende  a  vincere,  ma  che,  insorpassabile 
com'egli  è,  spìnge  quella  corrente  a  riftuire  sulla  società,  e  riversarvi  tutte  la 
miseria  e  il  disordine,  che  poi  si  vede  a  diffondersi  su*  vecchi  paesi  del  mondo 
incivilito.  Rimane  dunque  una  sola  quistione  da  poter  muovere.  Non  vi  sarebbe  . 
alcnn  mez^o  per  evitare  che  la  cori  enl<'  si  arresti  avanti  «li  rompere  sulla  barriera 
che  la  respinize"*  0  non  si  può  l'esuberanza  impedire  per  mezzo  di  qualche  forza 
morale  e  pucilìca,  piuttosto  che  vederla  frenata  da'  mali  dell'estrema  miseria,  o 
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di  quelle  turbolenze  distruttrici,  che  tanto  spasso  rlrrivano  da'  dolori  e  dallo  stalo 
di  privazione  in  cui  gemono  i  pap.-»i  popolali  di  Iroppo? 

2.  L;i  vin  ohe  poss;i  condurrt'  un  [inpulo  mI  <iii<>  stoto  di  snniciciiza  od  agia- 
tezza iiurt'\<ili,  si  dee  duiKiiie  trovaic  miI  h  irrii*»  tir!  suo  f.uatlt're;  e  questo  si 
può  Ibrmare  su  le;<ioni  divctiàu  uiìiillo  da  (jiielic  chi!  rKcunouiia  politica  insegni. 
Hoi  non  CI  ricusiamo  s  vedere  estesa  fino  al  suo  estremo  possibile  ristruzione  del 
popolo,  né  dividiamo  l'antipatia  di  coloro  che  vorrebbero  negare  l'accesso  della 
seienta  alle  moltitudini.  Ma  crediamo  che  la  condisione  economica  della  società 
dipende  da  nn  insegnamento  più  alto  che  quello  della  scienza  economiciu  Gli 
uomini  possono  egregiamente  lavorare,  usando  un  meccanismo  di  cui  ignorino 
aft'atlo  i  principii,  ronv  le  masse  celesti  ignorano  l'armonia  mairnilica  eh»'  pre- 
siede a'  l(ir  niiniiiKMili.  Non  è  per  via  di  dimostra/ioni  teorcliclie  «  he  si  alihia  da 
meltiTc  in  a/ione  la  lorza  motrice  che  dee  condurre  i  popoli  ad  uno  .stalo  nuj^liorc 
di  quello  lu  cui  sono;  ed  in  l'alti  si  son  veriiilc  le  buoru.'  abitudini  e  le  buone  ten- 
denze prevalere  talvolta  nelle  classi  agrarie,  senza  che  esse  avessero  mai  imparato 
la  teoria  della  popolasione.  Così  fu  in  Norvei^a,  e  certamente  senza  che  vi  fosse 
ancora  penetrato  il  principio  della  scuola  di  Malthus.  Cosi  era,  in  Iscozia,  molto 
tempo  innansi  alla  pobblicaiione  ddlla  sua  dottrina.  1  campagnuoli  di  ambì  i 
paesi  adottarono  praticamente'  ciò  che,  come  sistema  filosofico,  non  avrebbero 
compreso.  Gente  morale  e  capace,  imbevuta  del  gusto  di  un  vivere  decoroso,  abi- 
tuata a  ben  misurare  con  sagirezza  e  previdenza  ogni  passo  importante  della  sua 
vita,  a  riguardare  |ierciò  coinè  disonorante  il  decidersi  al  matrimonio  qjiando 
non  s'abbia  di  che  mantenere  una  faniiijlia  —  gente  tale  se  n'è  ben  vista  più 
volte  nel  mondo,  e  si  può  vederne  di  nuovo.  Se  per  un  mezzo  qualunque,  gli 
elementi  da  cui  questa  maniera  di  comportarsi  dipende,  si  possano  insieme  con- 
giungere,  e  divenire  predominanti  nella  società,  allora  la  dottrina  Haltbusiana 
si  vedrà  praticata  indipendentemente  dairaveme  imperato  i  prìncipii.  Lo  studio 
loro  è  cel  lo  insulTìcientc  a  formare  negli  nomini  quella  condotta  clic  si  vorrebbe; 
e  da  tutt'altro  che  If  diniostrazioni  dell'Economia  politica,  si  deve  ripetere  il 
pieno  conseiriiimenlo  di  quei  beneficii,  che  la  scienza  può  bene  indicare,  ma  è 
impolcnle  a  lar  sorgere. 

3.  Non  v'ha  una  materia,  nella  qnalf  pili  evideinle  '^i  mosti i  l  importanza  del 
Crislianesimo  pei  il  benessere  sur.iale.  In  primo  luogo  ognun  sa  che  souo  i  suoi 
più  zelanti  e  devoti  ministri  coloro  i  quali  abbiano  la  maggior  potenza  di  atti- 
rare le  moltitudini  a'  loro  insegnamenli,  e  conquistare  Ara  esse  la  più  durevole  e 
solida  popolarità,  fondala  sulle  santità  del  loro  uffizio,  e  suirinfiuenza  che  ì  loro 
insegnamenti  esercitano  neiragiatesza,  nella  virili,  ne*  più  cari  interessi  delle 
famiglie.  Gli  uomini  mcramenle  scienziati  o  polìtici  non  si  fan  bene  il  concetto 
di  «inella  forza  prodigiosa,  di  quel  morale  a.sceiulente,  che  p«»ssiedo  un  curato,  il 
quale  allr  aUr.tllive  del  pulpito  aggiunga  l'enicacia  e  riiicanin  de'  servigi  fan)i- 
liari;  e  <  In-  cnii  le  taiile.  cni  f  d'int'inlaticahile  hi  iii'Viilenza  cristiana,  abbia  con- 
ciliato alla  sua  [lersona,  nmi  Uieiio  che  alla  sua  lansa,  l'amore  degli  uomini  Ira 
cui  convive.  La  sua  mira  diretta  non  è  quella  di  acquistare  una  riputazione  a  se 
stesso,  nè  quella  ancora  di  molliplicare  le  a^alezze  della  popolazione  alla  quale 
è  preposto;  ma  è  quella  di  prepararla  alla  vita  eterna.  Pure  nella  sincera  esecu- 
zione del  suo  dovere,  egli  diviene  ronnipotentc  strumento,  benché  spesso  noi 
sappia,  di  tutti  quei  beni  secondarìi  e  subordinati,  che  sono  i  soli  capaci  di  farsi 
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dcgiiamcnto  npprrz/aro  da  ofiiii  .sniiiio  IilaMlro[»iio.  Le  lozioni  evangeliche  ch'egli 
inculca,  si  ag^MiMiio  luti»'  su  la  rillcssinnr,  la  sobrict:)  e  la  bonlà  ili  carallore,  che 
consìste  nel  lur  preduiuiuare  la  nalura  niurule  sugl'i.-linti  aniniali  dell'uomo.  Un 
discepolo  del  Nuovo  Testamento,  le  cui  idee  si  sieno  sublimate  alle  dottrine  ed 
alle  aspirasiool  di  quel  santo  libro,  ha  già  conquistato  il  dominio  della  paasioni; 
ba  nobilitato  la  propria  anima;  ba  schiuso  a*  suoi  occhi  la  prospettiva  delle  con- 
seguenze lontane,  di  qua  come  di  là  del  sepolcro;  ha  messo  il  pensiero  al  di  sopra 
de' sensi;  ed  al  tempo  medesiino  ba  riporlnto  un'epurazione  ne'  proprii  gusti,  che, 
presi  ìncidpnlemente  daiìpi  itiìa  nel  tontcmplare  le  verità  S[iirituali  ed  eterne,  fi- 
niscono con  aderire  in  lui  od  acconipa;,Miarlo  negriiilcressi  ed  affari  della  vita  mon- 
dami; -e  Intlo  ciò  co'^liluisce  la  miglior  guarentigia  che  si  possa  desiderare,  contro 
quejrinipeluosa  cene  upisccnza,  che  spinge  a'  matrimonii  immaturi,  e  finisce  col 
gettare  nello  squallore  della  miseria  le  famiglie  che  ne  derivino.  Oltracciò  in  quel 
sacro  libro  s'incontra  tanto  spesso  la  massima  che  ciasenno  è  tenuto  di  provve- 
dere a  ée  stesso  ed  alla  sua  casa;  vi  è  tanto  preferito  lo  stato  libero^  quando  il 
maritale  riesca  di  nocumento  al  prossimo  o  impedisca  Tesecusione  de*  proprii 
dovari;  vi  ron  (a^ti  esempi,  insieme,  e  precetti dUndipendeo» — sopratuito  in 
S.  Paolo,  il  quale  dice  che  c  Chi  non  lavora  non  dee  mangiare  >,  ed  il  quale 
lavorava  egli  stesso  rollo  sue  mani  per  provvedere  ai  propri!  lusncrni  piuttosto 
che  esser  di  peso  ud  alimi  —  che  inevitabilmente,  presso  un  popolo  cristiano, 
l'uso  roiifinuo  delle  sacre  carte  deve  far  sorgere  l'abitudine  di  associare  le  cure 
della  famiglia  co'  solenni  doveri  della  religione.  11  Cristianesimo  ha  ispiralo  al- 
l'uomo una  saggezza  ed  un  predominio  di  se  medesimo,  che  gl'impongono  di  ben 
cominciare  rorigine  d*una  nuova  famiglia;  e  cosi  edificare  un  grado  di  futuro 
benessere,  che  non  si  sarebbe  mai  conseguito  cominciando  da  un  matrimonio 
precoce  e  mal  calcolalo.  Il  cristiano  è  generalmente  un  uomo  più  a^ato  che 
Tidolatra;  ed  una  parrocchia  di  cristiani  è  parrocchia  di  famiglie  ben  mantenute. 

4.  Ma  qui  importa  il  notare  che,  a  produrre  un  generale  effetto  economico, 
non  è  necessario  attendere  che  il  rristiancsimo  sia  prima  gcnoralmente  abbrac- 
ciato. Nell'insistere  sull'intima  connessione  di  questi  due  elementi,  spesso  ci  oc- 
corre di  non  esser  creduli,  perchè  si  suppone  che  le  nostre  speranze  sulla  futura 
elevazione  dello  stato  economico  delle  nazioni,  dipendano  da  un  fatto  anteriore, 
che  è  un'utopia  —  cioè  dall'essersi  il  più  gran  numero  degli  uoiAim  convertiti. 
Si  crede  che  nulla  di  solido  si  otterrft,  se  non  quando  il  carattere  religioso  sì 
estenda  sopra  una  Superficie  uguale  a  quella  su  cui  vogliamo  avverato  il  migliok 
ramento  economico;  laddove  non  avvi  una  verità  di  fatto>  della  quale  i  più  fer- 
vorosi e  sperimentali  fra  i  nostri  ecclesiastici  abbiano  una  più  ferma,  benché 
dolorosa,  convinzione,  che  quella  dell'estrema  rarità  delle  conversioni  —  essen- 
dovi molte  strade  ii(dle  uoslie  città,  molle  parrocrhie  nel  nostro  paese,  dove  Ira 
50  persone  non  tiovasi  uti  sid  cristiano,  nel  più  alto  sigiiitieato  della  parola.  Si 
può  dunque  richiedere,  c(une  mai  pu.ssiaino  noi  vaticinare  che  un  dato  elicilo 
Ci  onomico  e  morale  generalmente  si  produca  per  mezzo  del  Cristianesimo,  il 
quale  incontra  tanta  difficoltà  a  penetrare  nel  seno  delle  fiiraigiìe,  e  spargervi  la 
sua  ^irituale  infinenxa?  Ha  qui  non  si  riflette  a  ciò,  che  noi  stimiamo  indi- 
spensabile per  dar  fona  al  nostre  argomento,  cioè  che  le  secondarie  cònseguenxe 
f!el  Cristianesimi)  vanno  molto  più  in  là  del  punto,  in  cui  si  arresta  la  sua  prima 
e  diretta  influeiua.  Per  ogni  individuo  che  esso  converta,  può  di  riflesso  iacivì- 
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lime  un  centinoio.  Un  palpabile  osoinpio  di  ciò  lo  abbi:imo  nelle  Sniol(^  del  sab- 
bnlo;  dove,  in  poche  settimane  dnccliò  comincinrono,  si  vide  prevarere  la  decenza, 
1.1  docilitiì,  il  iniglioranienlo  nelle  aliilmlini  di  iiellczza  e  di  ordine,  prima  ancora 
che  si  potessi'  asserire  di  avere  crùtiani::ato  un  solo  di  que'  raL'ozzi.  E  ciò  che  « 
è  vero  per  de' fanciulli  alla  scuola,  altrettanto  lo  è  per  la  geru;razionc  cresc  iuta 
lu  una  parrocchia  —  dove  la  regolare  osservanza  del  Sabbaio,  l'influenza  civiliz- 
latrice  delle  cure  usale  da*  ministri  della  chiesa,  la  rìconoacensa  generale  di  cift 
che  è  giusto,  che  dev'essere  rispettato  e  onorato,  son  cose  che  contano  già  una 
vita  di  qualche  secolo,  e  si  sono,  con  effetto  sempre  maggiore,  trasmesse  di  gene- 
razione in  generazione.  Egli  è  UD  fatto  di  un  gran  valore  nel  nostro  argomento, 
che  in  una  piccola  comunità,  un  sol  uomo  di  pia  condotta,  se  non  comunica  alla 
manirior  parte  dello  f;iiiiÌLrlie  vicine  la  sua  pietà,  incute  però  un  sentimento  di 
rispetto  verso  le  sue  (incstc  abitudini.  Tulli  po^^onu  ammirare,  e  fino  imitare,  il 
suo  bel  carallcre,  t;d  aspirare  al  decoroso  suo  uiudo  di  vivere,  s(Mìza  aver  molto 
compreso,  e  molto  meno  abbracciato,  gli  ignoti  principii  da  cui  deriva.  Cosi  dun- 
que il  Cristianesimo  ha  doralo  il  tipo  generale  de*  costumi,  e  diffuso  in  ogni  senso 
sopra  di  molti  la  sua  benefica  ed  indiretta  atione  al  di  là  del  cerchio  entro  cui 
abbia  esercitato  sopra  de*  pochi  la  sua  peculiare  e  diretta  influensa.  Ciò  è  che  lo 
rende  come  un  sale  purificante  e  presenatore  in  ogni  associaaìone  di  esseri 
umani,  non  solamente  riguardo  a  quelle  virtù  che  forman  parte  del  carattere^ 
morale  dell'uomo,  ma  ben  anco  riguardo  a  quelle  che  sono  ro^i  essenziali  al 
benessere  eronomicd  dcllp  nazioni.  Come  dieci  giusti,  in  mezzo  alla  corni/iotic 
di  tutta  Soiloma,  sareithiT  bastali  a  salvare  quella  citlfi;  cosi  un  sol  dei  imo  delle 
popolazioni  odierne  baslcrebh»!  a  preservarle  da  (jut  ll'abisso  di  miserie  ed  avvi- 
limento, in  cui,  se  non  fosse  per  la  presenza  del  Cristianesimo,  incvilabilmcnte 
cadrebbero  (1). 


(1)  Nd  non  oiMUMeiam  im  paese  il  qiude  oflhi  Uff  uiaggior  campo  d*osBernMÌ(mi 
quel  che  Huida  l'Olanda  —  giacchi  nnssano,  forse,  s5  trova  cosi  adrKsutn  siill't-streni»' 
barriera  de*  naturali  suoi  mezzi;  e  perciò  nessuno  Te  n  ha,  in  cui  il  benessere  economico» 
degli  abitanti  cosi  strettamente  dipenda  dalle  loro  morali  quaUtè.  Émoltostìaiabile  una 
recente  notizia  sa  quella  parte  del  mondo,  pubblicatasi  nel  MagoMtmo  dtfflititutore aUe 
tatoìe  della  Domenica,  e  dalla  quale  prendiamo  i  tr.itti  seffuenti: 

•  Io  ho  passato  cinque  mesi,  da  settembre  ultimo  in  qua,  nell'Olanda;  rivendo,  per 
la  nasrima  parte,  hi  una  «htà  dell'faiterBO,  daUa  quale  poteva  liure  ddle  eseimbiif  nd 
TUlaggi  rurali  e  marittinu  di  que'  dintorni,  osaerrandovi  molti  fra  i  segni  esterni  dd 
carattere  di  quel  popolo.  Ma  in  Olanda  si  è  talmente  provveduto  all'istruzione  del  basso 
ceto,  che  non  v  è  fanciullo  al  quale  non  sia  facihnente  accessibile  qualche  buona  scuola, 
di  ed  seme  ben  rari  coloro  ehe  attoahnente  non  si  approfittino.  Queste  scaole,  indire,, 
quantunque  d'un"iodole  in  generale  istruttiva  anziché  piiratnente  rclicriosa,  s'intendono- 
dei^tinate  a  non  impedire,  anzi  a  favorire  l'insegnameuto  dei  catechismo  che  si  dh  nelle 
chiese.  In  questo  modo  1  istruzione  reU^^osa  vien  propagata  ;  benché,  su  tal  punto,  tutto- 
dipende  dalla  purezsa  comparatila  della  dottrina  e  dal  grado  comparatìTo  di  pietà,  die« 
renino  nello  vario  comunioni  e  congregazioni,  alle  quaU  i  parenti  possano  appartenere.. 
Hè  dò  soUunente;  ma,  quantunque  le  scuole  pubhche  sieno  istituzioni  alle  quali  sol- 
Uarto  in  questi  aitimi  anni  si  ala  oomlndato  a  badare  ben  più  di  quanto  iluerasi  ne*  tempii 
odiati,  pare  l'educazione  è  stata  da  lungo  tempo  così  generala,  0  eosi  poco  costosa,  dio» 
non  si  troverebbe  quasi  nn  sol  uomo  adulto  il  quale  per  lo  meno  nnn  sappia  l^ir^orf^ 

*  Così,  ciò  che  i  nostri  lettori  ed  i  loro  amici  si  stanno  ora  stonsaudo  di  cli'ettuare  per 
la  loro  madrthpatria^  i  neatrf  Tidal  Olaadori  han  gl&,  eoa  Tainto  deHa  -prorTldAiiia, 
«ompiirto  per  q^iellache  essi  ohiamauo  1»  lare  car»  ^adrefolrHk  Dere  dnnq^,iÉqpr- 
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5.  Ma  bis4)Kri.i  qui  notare  che  un  tjenernle  migliomnionlo  ftconomico,  da  oi- 
tciifirsi  per  iim^/i»  <riiiir(  rristi.jna  eihiCHzionp.  sarchili;  impinsiliilc,  senza  la  gra- 
ilnale  aholizioiit' (Ielle  lejjiii  oliltlii;;ilorie,  cUv  altualnicnle  osislono  in  liijjliiUerra, 
e  minéict'iano  <ii  penetrare  in  irlandn.  Noi  non  sapremmo  sperare  alcun  riaisa- 
liicuto  di  mercedi,  uè  alcun  incremento  di  condizioni  nelle  classi  l«foralrici, 
nulgrado  i  pii  enenpci  sToni  die  si  faoesBero  p»  i«nd«<«  sempre  piàcrislÌBiie, 


tare  a*  nostri  concittadini  il  conoscerò  quali  sieno  gli  estemi  ed  ovtìì  risultati,  da  cui  si  ' 
posaaiM»  argemotitan  le  probabili^  di  buon  eaeeesso  per  la  loro  fìiTarita  intiapren— ohe 

tuuto  intimamente  è  Iellata  col  rarattcre  e  con  la  feUdtlk  de*  miUonf  d'mmiiifi  dS* quali 

non  popolate  la  (iran  Urotagna  c  1  Irlanda. 

■  n  primo  sogno,  nel  basso  cyto,  che  colpisca  un  inglese  trovandosi  in  tuozzo  agli 
Olandesi,  è  la  quasi  generale  decenza  de'  loro  modi  e  dal  loro  vestire;  e  ciò  ad  onta 
della  estosrt  p^V'-rr?  elio  >;*irirnntni  in  qnollf  provincie,  una  volta  sì  floride,  od  oggi  ass;ii 
decadute.  Il  lettore  domauder:i,  perchè  mai  tanta  povertà  vi  predomini?  —  al  che  ri* 
sponde  la  storia.  >  — >  «  Noi  non  dobbiano  dunque  incolpare  rednoanioiie,  ae  "ri  aoM 
molte  n)i;4liaia  di  povere  fomiglie  e  poveri  individui  in  Olanda  ;  ma  dobWsno  in  vero 
inilai,Mro  quali  sicno  stati  gli  effetti  ili  una  tale  particolarit.'i.  in  un  popolo  presso  delquale 
l'estension  del  pauperismo  fu  l'inevitabile  cousegaeuza  di  circostanze  affatto  diverse  *.  | 

«  Io  parlo  adesso  delle  maniere  edeU'estoma  apparensa  delle  basse  diissi  in  Olanda. 
1.  ben  (la  dire  elio  peraone,  lo  qnali  viaggiarono  col.\  60  anni  addietro,  le  dipingono  come 
estrenianionto  ruvide  ne  modi,  od  intemperanti  nell'itsrt  do' forti  liquori.  Maio  le  trovai 
sempre  rispettose  tì  eortosi  verso  di  me;  o  quanto  all'intempcrauza,  se  mai  vi  esiste,  bi- 
sogna crederla  velata  al  pabblico,  giacché,  dorante  tatto  il  mio  soggiomoi,  non  mi  fii  mai 
possibile  incontrare  individui  nbbriarln  n  rissosi,  in  nessun  luogo  di  ritfi  ri  di  campagna. 

10  uon  oso  asserire  che  tutti  sieno  rigorosamente  sobri!  ;  le  bevande  spiritose  erano  co- 
nnnissime,  ed  a  lieviisino  presso  ;  l'nBiidità  del  cUma,  e  le  abitodiai  marinaresche  di 
una  gran  porzione  del  popolo,  scuserebbero  in  certo  modo  l'uso  del  molto  bore;  ma  ad 
onta  di  rio,  lo  ripetn,  sn  tnl  rii;uar(lù,       Olatidesi  sono  moltissimo  superiori  agl'Inglesi. 

«  Ma  a  elio  cosa  dobbiam  noi  attribuire  tanto  miglioramento  da  GO  anni  in  qua  V  Non 
certamente  . . .  ecc.  —  Noe  possiamo  ptattosto  dtsle  le  sapienti  cause?  Prime,  la  mol-  j 
tipllcaziooe  e  il  perfezionamento  delle  scuole,  che  appesto  da  6(1  anni  in  <pui  A  oomìn- 
ciarono  a  riformare,  continuando  sino  ai  giorni  nostri,  senza  interruidone,  in  mezKo  a 
tutte  ic  mutazioni  di  governo.  Secuudo,  all'esperienza  delie  pubbliche  calamità,  ed  alla 
nmiUante  infineftaa  del  dominio  straniero» sai  membri  del  preabiieriaBÌBmo«deltre  diese  1 
protestanti,  a  cui  circa  duo  torzi  del  popolo  appartenevano.  Gli  Olandesi,  come  gli  antichi 
Israeliti,  erano  tigUaolì  privilegiati,  ma  nell'orgoglio  del  loro  cuore  dimonticarouo  Dio,  | 

11  quale,  perchè  n'ebbe  pietà,  li  visitò  colla  verga  de'  suoi  castighi.  Avviliti,  vi  iìuron  tra  j 
loro  di  quelli  clic  invocarono  il  Signore  nella  sventerà;  e  fl  flipute  ebbe  Msosiesadtedi  : 
qnel  [lopolo,  e  forc  in  mezzo  :ià  esso  rivivere  rop»'r;t  sua.  I 

<  Il  decoro  esterno,  e  direi  meglio  la  dignità  dello  basso  classi,  comprendeva  l  eaatta 
osservansa  della  festa;  ad  nn  ponto,  in  Tariti^  die  non  m'avrei  figurato  di  rineenire  in 
qnalonqne  parte  del  continente  enropeOb 

"  Non  potrei  coucliiudcre,  sonza  notare  rhc  uno  de'  principali  vanta^tri  dell  Olsodae  | 
il  non  arerò  una  legislazione  pe'  poveri.  Nou  casendovi  assogoamrati  obbLtgatoni,  la  ge- 
nerosità e  la  beneficenata  privata  libersmente  si  sfogano;  ed  eoerdtawdesi  di  «enllsvo, 
aciuistano  un  jiiù  alto  gr  ido  di  pratico  vigore,  di  quello  che  altrimenti  farolibcro  pr«>as!i 
irirelii;  mentre  poi  i  poveri  sono  riconosconti,  trug:Ui,  ed  imiustriosi.  In  somma,  tutti 
▼i  si  allevano  e  si  raccolgono  i  bei  frutti  dell'amor  cristiano,  cbe  andrebitero  altrimenti 
perduti.  Io  fui  principalmente  lieto  a  vedere  l'aria  dolce  e  soddisfatta  di  varii  peveri  ; 
vccelii.  e  l  i  ililii,'!'!)/ i  domestif.i  '  li,.  ?i  rivrl  iva  nel  vr-tire  de' f;incinlli  e  degli  adulti  ili 
quella  classe  i  nò  uii  occorre  di  aggiungere  che  la  medesima  semplicità  e  aoitdisfiMikme  1 
appariva  ne*  loro  pasti  ordinaria  *  { 

"  Tali  sono  lo  osservazioni  cho  mi  sente  obbligato  di  fiue^siapette  •*  megjKeedieaUi  i 
fonoi  tra  i  poTed  eho  Asiatomo  in  Eocopa . . .  eoe  a. 
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fincbè  la  loro  educaziono  abbia  da  procedere  inKÌeme  ai  pauporisroo  legale.  In 
primo  liio},'o,  noi  siamo  perfVlUimcnle  sicuri  che  questa  pubblioa  carità  opera 
come  un  gran  conlrappeso  al  «iriislern  Hepli  eccicsiasiici,  e  ne  attraversa  l'cfìl- 
cacia.  Ma,  in  secontio  luogo,  quantunque  vigorosi  e<l  utili  possano  essere  i  suoi 
sforzi,  ili  iia  do'  conli,  e  iinctiè  l'attuai  sistema  del  pauperismo  continui,  noi 
ivreiuo  due  popolazioni  distinte,  marchiate  ciascuna  da  segni  di  due  estremi 
CtfallerL  Da  on  lato,  attorno  al  clero,  ed  educati  alla  ragione  ed  alla  aobrielà, 
ce4i  cantoni  in  cui  vive  la  claase  più  sana  e  migliore  dei  campagnuoli,  da  un 
ahh,  le  autorità  parrocchiali  che  continueranno  a  formare  un  nucleo  attrattivo, 
intoam  a  cui  ai  raccolga  e  ai  anida,  in  ogni  pìccolo  distretto  del  paese,  una 
classt  icpravata  ed  improvvida,  evocata  dalie  tentazioni  della  carità  legale,  e 
£empr«  pronta  a  sfidare  tutta  la  morale  energia  che  mai  si  volesse  applicarle.  La 
mera  p  ;senza  di  tina  tal  classe,  quand'iuK  he  non  formi  che  una  tenue  frazione 
della  soi'elà,  basta  a  corrompere,  (  ull  cs»  iii|)io  delle  sue  tristi  abitudini,  ed  a  de-, 
primere  Ì£,  condizione  generale  de'  lavoranti.  .Noi  giù  vedemmo  come  a  ciò  non 
noaorraM«he  poche  breccia  aoverehie.  Cosicché,  aia  che  lo  stimolp  alla  im- 
pravidenn aperì  su  tutto  un  popolo,  o  sopra  una  fraiione  di  esso,  sempre  ne 
deriva  qoela  esuberanza  che  tanto  può  sul  coreo  generale  delle  mereedi,  e  per- 
ciò suH'agiaezza  di  tutti  la  popoleaione.  L'educazione  può  aìenramente  far  testa 
contro  la  meidicità.  Può  in  tutti  i  sensi  contrariarla,  tranne  quando  si  presenti 
come  fissata  t  lecniizzata,  investita  della  facoltà  di  presentarsi  alla  hnrra  (iella 
giustizia,  e  (hniandarvi  come  suo  diritto  (juel  soccorso  che  doveva  dipendere 
da!  buon  voler  e  dalle  sinipalie  naturali.  INotetta  ed  incoragijiata,  com'è  nelle 
jiariocchie  iugUi,  terrà  sempre  fermo,  contro  qualsiasi  tentativo  si  faccia,  per 
ialoggìarle  dalleinnumerevoli  fortezze  che  sta  occupando;  e  a  dispetto  di  qual- 
siasi coBirappesoii  edocarione  cristiana  o  letteraria,  rimarrà  come  il  naturale 
nemico  della  proa^rità  ed  agiate»  del  baaao  popolo  (1). 


(1  )  Ecco  uno  squario  della  mia  deposiaii»e  stanti  un  Gomitato  della  Camerade*  Ce- 

moni,  intorno  a'  poveriielllrianda. 

•  Ella  è  anìmportattìniiiia  qeiitìone  per  Hirlanda  S  decidere,  se  rtA  dobbiate  sobiie 

per  fjiriVhp  tempo  la  su:<iiendicit-i,  o  pomnitiirla  con  un  pauperismo  legale  ed  un  sistema 
di  obbligatorii  soecorsì.  I<,  per  molti  riguardi,  preferisco  il  primo  de' due  partiti;  ed  una 
daiie  ade  fagliai  ai  è,  cbel'educacione  può  infine  reprìmere  la  mendicità  spontanea,  nen 
può  reprioierc  la  legale,  idiffidla  Atnixe  d  Canitato  una  soddisfiioente  analisi  sa  tal 
materia.  Io  son  corto  clic  licosa  è  così,  por  quanto  possa  sbagliare  nel  ben  dimostrarne 
il  perchè.  Un  ponto  è  più  Ce  orrio  :  l'atto  di  divenir  mendicante  è  un  atto  di  mera  de- 
gradaafcM»;  ed  il  lupetto  di-e  nedMfmo,  die  redneuloBe  ispira.  Io  contrasta  tKretta- 
«Male.  Non  tt  da  dire  le  stess  intomo  al  divenire  an  povero  —  oondidonc  sanzionata 
dalla  Iptriff,  o  condÌ2Ìone,  nel!  quale  entrando,  la  coscienza  del  proprio  dritto,  e  la  ri- 
soluzione dì  Bostsnerlo,  indebokcono  i  sentimenti  che  servono  a  temperare  le  uuiiliazioni 
dalb  carità.  Io  «rado  che  dò  pa  essere  storìcaiBente  provato.  La  mendicità  della  Scoda 

in  pochi  anni  cedette  il  p.is^o  ali  tlucazione.H pauperismo  c  IVdnr  i^^inno.  in  Tn^r^iiUf  m, 
procedettero  insieme  per  molti  ani.  Or  io  non  credo  che  qualsiasi  perfezionata  educa- 
tione  possa  mai  combattere  il  pauorìsmo  inglese;  potrebbe,  tutt'al  più,  far  sorgere  due 
popobudoni  diverse,  marchiate  da  lue  caratteri  oppostL  Io  asiei  dunque  dolentissimo^ 
se  la  mendicità  dell  lrlanda  veni«k  scambiata  con  nn  panperismo  all'inglese.  Son  con- 
vinto die,  soUo  1  aaione  di  quelle  ciue  morali  che  si  possano  ecdtare  in  Irlanda,  la 
maailWII  trtawlisea  wieMbe  nieaojna  ae^  per  dfmtaaria,  ^  vi  staUUrate  11  panpe- 
liamo  legale,  non fitnte  dte  9Ìaata».de* eentci panoeddaUi da*mièlei, attoinoaeai  la 
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<>.  E  (lobliianio  iiiDllrc  noliiro  <  Itn  tioi,  come  non  ei  liisin}:hi;inìn  di  alcun 
miirliornmmlo  nella  comlizioiit^  del  1ì;isso  popolo  d'ini^liillcrrn,  liiichè  raKual 
sisletna  di  pauperismo  porduri;  lOii  non  abbiamo  fiducia  cbe  l'educazione  riesca 
a  migliorurne  scnsibiiroenle  e  generalmente  ii  carattere,  se  si  traiti  di  una  mera 
educaiione  letteraria  e  non  di  principii  morali,  dò  che  può  ralla  gran  massa 
della  sodelà»  non  sono  le  semplici  scuole»  ma  le  scuole  impregnale  di  spiriti 
religioso.  Noi  non  abbiamo  la  menoma  fiducia  né  sulle  istituzioni  tecniche,  lè 
sulle  scuole  primarie,  come  mezzi  di  far  sorgere  popolazioni  virtuose  ed  agiue, 
fincliè  il  loro  insegnamento  sìa  separato  dalle  lezioni  della  pietà  cristiana.  V  ba 
qualclio  cosa  d'incnntevole  nel  sistema  delle  scuole  scozzesi;  e  genernlniette  si 
crede  per  fermo  <  be,  se  il  loro  lìieccanisnio  si  trapiantasse  in  Inffliillerra  <d  Ir- 
landa, la  uiaravi^iiosa  Iraslorniazione  avveratasi  nel  carattere  del  nostro  popolo 
si  vedrebÌM  accadere  anche  colà.  Ma  si  dimentica  che  un  cristianesimo  caldo  e 
niente  fa  lo  spinto  animatore  di  tutte  le  nostre  peculiari  istiluiioi?;  e  che 
questo  mancando,  esse  non  potrebbero  adempiere  all'ufficio  di  moraliim  il  po- 
polo, come  uno  scheletro  non  potrebbe  eseguire  le  fonsioni  o  svolgetele  Tacoltà 
deiruomo  vivo.  Il  sistema  scolastico  della  Scozia  è  incorporato  coll^crfesiaslìeo; 
e  ciò,  non  per  ispirito  d'intolleranza  od  esclusione,  ma  coirinteni)  d'snntifìcare 
l'educazione  ed  informare  le  tenere  menti  alle  lezioni  della  lUbhi^  I  semplici 
studi  profani  potrebbero,  fino  a  cerio  sejino,  aver  diffuso  l'i^lruzioiv  nel  popolo, 
ma  la  morale  elevatezza  del  nostro  popolo  è  precipuamente  dovutaalla  presenza 
ed  alTeflìcacia  deirelemeulo  n  ligioso.  I 

7.  Un  politico  ordinarlo  ignora  affatto  il  legame  che  unisce^a  religione  dì 
un  popolo  co*  diversi  vantaggi,  civili  ed  economici,  cbe  da  essa  «privano.  Questi 
sola  cogttisione,  estimata  ed  usufruttata  come  conviene,  allargrerebbe  di  molto 
la  sfera  della  raa  sapienza  ;  e  moltissimi  sono  i  pratici  coroIlHi  che  potrebbe 
dedurne.  Sopratutto,  egli  si  troverebbe  indotto  a  difendere  uii  Chiesa  stabilita; 
ma  fondandosi  sopra  motivi  ben  differenti  da  quelli  pc'  (pialli  spesso  difesa  da 
uno  spirito  di  allo  torismo,  o  d'idllessibile  tolleranza  elencale.  La  classe  di 
pensatori  alla  quale  qui  alludiamo,  sente  in  contoso  il  bisu{}*<>  dell'unione  tra  la 
Chiesa  e  iu  Sialo,  iu  quanto  clic,  se  questa  unione  mai  si  rompesse,  vi  sarebbe 
da  temere  il  rovesciamento  di  tutte  le  nostre  sociali  islitu^oni.  E  noi  non  dubi- 
tiamo che,  se  qualche  stabilimento  ecclesiastico  venisse  diitrutfo  nel  nostro  paese, 
ciò  si  farebbe  per  uno  spirilo  di  generale  e  serenata  follft»  cbe  non  sarebbe  mai 
sesia  finché  non  fosse  arrivata  a  tutto  distruggere.  Tutd  cadrebbe  sotto  un  fitto 
comune,  pon  hè  oggetto  di  avversione  comune.  Ma  ciò/ion  ispiega  ancora,  sotto 
il  riguardo  di  causa  ed  effetto,  la  precisa  eonnessionfclie  lega  l'esistenza  d'una 
Chiesa  stabilita  con  la  durabilità  dell'ordine  genor**'-  Non  isl;\  punto  nel  ri- 
conciliare le  alte  classi,  mettendo  nelle  loro  mani  l;dispensazione  dei  Benelìcii; 
non  istà  nel  riconciliare  le  basse  classi,  conservand  ciò  fh*è  l'oggello  della  loro 
eredita  ria  venerazione:  queste  parranno  debolissim  guarentigie,  quando  il  giorno 
sarà  venuto  delle  brusche  ed  il  legai!  innovationi^  aensa  11  risorgimento  d'un 


peggior  iparte  della  popolano&e  verrà  ad  agglomen^  senza  che  vi  sia  più  poaaiUla  di 
sbeadaniete.  Mi  rineresMiebbe  molliiainio  0  vedev'cha,  nell'bnpesiei»»  di  abar»uarvi 
della  sciagura  della  mendicità,  voi  rieaatate  ciò  cb  per  bmuo  deU'aducaatone  ai  psasa 
otteneiOi  e  vi  precipitiate  sa  dè  che  non  sarebbe  ,^teaihfle  ». 
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Crisliinu'simo  assai  dilTuso,  quel  ;.Morii()  non  si  lasc<;i;i  aUciidt'ie  lungo  lein|io. 
Perciò  i',  che  una  Chiesa  stabilita  .sarà  cu^a  di  nessun  valore,  se  non  è  sirnniciilo 
di  cristiaua  bontà;  ed  è  ciò,  ciò  solamente,  che  può  raccomaudaiia  al  politico 
«I  al  patriota.  Se  vi  ha  motivo  di  sostenerla  non  si  dee  ravvisarlo  che  nelU  sua 
fiinsione  di  macchina  atta  a  diffondere  la  erUiUmuuioM  delle  fomigUe;  e  bi- 
sogna  por  dire  che»  sotto  un  tale  aspetto,  T^rcizio  capriccioso,  ingiusto,  pro- 
fano, de'  diritti  dì  patronaggio,  è  affatto  inutile,  o  peggio  ancora  che  inutile. 
Noi  cosciensiosamente  crediamo  che  una  Chiesa  stabilita  è  una  indispensabile 
salvafruardia  contro  il  nu-sn  desolatorc  della  irrelifiione,  ma  purché  essa  sia 
virluosamenle  governata.  In  ;iltr<'  parole,  senza  demolire  il  congegno  attuale,  ma 
sapendone  ben  profittare,  ed  adidand(do  a  niaid  eque  ed  attive,  siam  certi  che 
il  paese  potrebbe  ancora  salvartii.  Ed  uuianumente  parlando,  suui  salvatori  sa- 
rebbero i  suoi  cristiani  past<Hrì.  I  riformatori  della  morale  saranno  i  soli  che 
possano  procurare  il  eoo  vero  bene.  Ecco  il  grande  speci6co  del  benessere  d'un 
popolo;  e  per  qnanto  il  liberalismo  de'  nostri  tempi  ne  rida,  o  per  quanto  i 
mondani  politici  non  ne  tengano  conto,  egli  è  sempre  certo  che  dal  cristianesimo 
delle  nostro  città  e  delle  nostre  parrocchie  la  vita  o  la  morte  del  nostro  paese 
dipende. 

8.  Gli  ecclesiastici  inglesi  troppo  poco  conoscono,  e  perciò  poro  rispettano 
l'importanza  dell'Economia  politica;  e  pli  economisti  !-i  tenuono  a  pari  disianza 
dalle  materie  religiose.  Entrambi  non  vetlono  l'anello  per  cui  io  scopo  principale 
degli  uni  non  può  essere  ben  conseguito,  se  non  quando  quello  degli  altri  sor- 
tisca il  suo  pieno  effetto.  Toccava  agli  economisti  scoprire  che,  per  la  legge  con 
eoi  la  popolasione  domina  le  mercedi,  la  virtù  del  popolo  si  trova  strettamente 
connessa  coll'abbondansa  de'  viveri  e  coll'agiatesta  degli  uomini.  Bla  se  gli  eco- 
nomisti dovevano  scoprire  una  tale  connessione,  tocca  ai  pratici  educatori  sol- 
tanto, e  sopratullo  apli  educatori  cristiani,  il  f.irla  sperimentare.  Gli  uni  posson 
mostrare  qua!  sia  la  condizionf  fojidamenlale  su  mi  il  benessere  del  minuto  po- 
polo si  a;i;;iri;  ma  apparlieue  agli  altri,  e  ad  essi  soltanto,  il  ridurre  in  pratica 
questa  condizione.  Son  essi  coloro  che  principalineiile,  o  tòrse  esclusivamente, 
debboo  l'oriiire  quell'elemento,  in  difetto  dei  quale,  lut^o  ciò  che  i  nostri  politici 
pensino  o  facciano  per  generare  o  sostenere  la  prosperità  sodale,  dovrà  fallire. 
Nessun  aumento  di  viveri  si  potrà  porre  a  profitto,  se  esso  sarà,  come  prima, 
rapidamente  raggiunto,  o  anche  sorpassato  da  un  rapido  aumento  di  popolasione. 
In  questo  caso  una  società  più  numerosa  equivarrà  ad  una  più  ampia  massa  di 
miserabili;  una  più  ampia  scena  di  terrori  ed  atllizioni  per  ogni  amico  della 
specie  umana.  Ouello  su  cui  e^ili  amerebbe  poter  fermare  e  deliziare  ì  suoi  occhi, 
è  il  lieto  spettacolo,  non  di  gente  accalcata,  ma  di  lamiglie  che,  per  mmo  di 
un'intluklria  ben  soddisfatta  e  gaia,  sieno  soiidaniente  nutrite,  decentemente  ve- 
stite, comodamente  alloggiale  nelle  loro  salubri  e  nette  abitazioni.  L'Inghilterra 
ha  tuttavia  spsxlo  e  messi  abbsslansa  per  contenere  nel  OQsiro  paese  un  numero, 
non  certo  Indefinito  ma  larghissimo,  ed  anzi  costantemente  se  non  rapidamente 
progressivo,  di  famiglie  siffatte.  Al  di  là  d'un  tale  numero,  noi  non  abbiamo  al- 
cun consto  por  la  semplice  moltitudine,  per  uno  st  iame  di  creature  umane,  per 
una  banda  di  trascurali  e  poltroni,  soprafTatli  dalla  peggiore  di  tulle  le  oppres- 
sioni, l'oppressione  della  [iropria  esuberanza.  Se  questa  ò  la  tnorah  comune 
degli  operai,  indarno  attenderemo  la  pace  e  rubbondanzu  sulla  nostra  terra.  Vi 
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sarà  ben  Ha  «ridnre  liiHe  h  forze  deira}?ritoUura  o  \rr\lY\vo.  I/mia  e  l'altro 
non  possono,  al  [nù,  die  ingrossare  la  ri(rliez/a  do!  paese,  m  i  senza  che  alcun 
sensìbile  sollievo  se  ne  risenla,  se  con  loro  proporzionala  mente  la  popolazione 
s'ingrossa.  In  Uil  caso,  ogni  succestiva  elargizione  si  ridurrà  ad  un  nuovo  mezso 
precario,  una  breve  postergajtione  del  giorno  fatale,  un  attacearsi  per  breve 
tempo  a  qualche  debole  filo,  priachè  la  murione  venga  a  praeipitare  in  un  abiaso 
di  misMÌa  e  di  anarchia.  ben  <h  presentire  la  diaperasione  ereaeente  de'  nostri 
nomini  di  Siato,  i  cui  filantropici  dìaegnÌM  sono  ultimamente  addensati  sul  no- 
stro capo,  a  pensare  che  una  mera  apparenza  di  sollievo,  o  tntt'al  più  un  breve 
momento  di  respiro,  è  lutto  ciò  che  so  ne  possa  raccogliere.  L'elliracia  de'  mezzi 
morali,  rlie  produtann  una  tnorale  trastoianazione,  ecco  l'unico  lato  da  mi  pos- 
siamo aiiij;urarci  la  noslia  salvezza;  ed  i  sostenitori  delle  economie,  della  colo- 
nizzazione, delle  opere  pubbliche,  delle  leggi  pe'  poveri,  e  di  altri  espedienti 
meramente  politici  per  il  migUoraroento  delia  sorte  del  popolo  —  conoscono 
mollo  poco  quanto  sia  fimpotenn  di  tutli  questi  trovati,  quando  nulla  si  faccia 
per  faviMire  il  cristnmesimo  nel  paese»  e  quando  le  sue  cristiane  istitusioni  si  la- 
sciano inoperose^  per  diretto  di  uomini  attivi  ed  energici  che  le  prendano  a  cuore. 

9.  E  forse  questa  indilTercnza  ed  incredulità,  da  parte  de' nostri  politici  ed 
economisti,  ha  radici  ben  j»in  profonde  di  quelle  che  noi  abbiamo  fin  qui  indi- 
cate. Vi  può  essere  qualche  cosa  più  desolante  che  la  mera  ignoranza  ?  Noi  te- 
miamo che  in  alcuni  di  loro  possa  nascondersi  alcun  sentimento  di  disgusto  ed 
avversione.  Ani  un  certo  genere  di  cristianesimo,  un  genere  magro,  inerte, 
privo  di  vita,  che  generalmente  si  tollera  nella  sociatà.  Ma  quando  si  tratta  del 
cristianesimo  ardente,  di  quello  che  parla  aho  od  impotinno  allo  eosdeme 
umane;  del  cristianesimo  inesorabile,  dw  possedè  in  tutta  la  sua  puroBa  ed 
esiensione  la  aantilà  'del  Nuovo  Teslameolo,  e  ne  professa  le  dottrine  in  tutta  la 
loro  profondità  ed  i  loro  particolari  —  allora  siamo  a  quel  tale  che  generalmente 
si  suole  denunziare  come  fanatico;  i  cui  fedeli  ed  evangelici  espositori  furono 
bene  spesso  infamali  e  tratti  fuori  dal  supremo  patrocinio  dello  Slato.  Eppure 
è  questo  il  solo  che  sia  capace  di  attnirre  e  moralizzare  la  [ii»polazione;  e  ciA, 
non  già  perchè  allo  a  secondare  i  pregiudizi  del  volgo,  ma  perchè  divinamente 
atU»  a  secondare  l'andamento  s|>ontaneo  dell'umano  intelletto  e  sentire  le  nece:^ 
sità  deiramaoa  natura.  Findiè  qneafaworsiooe  alla  verità,  tal  quale  è  in  Gesù 
CSristo,  doaiinerà  nel  cuòi*  di  coloro  che  ci  governano,  è  vano  lo  attenderci  che 
rimpoflanaa  civile  e  politica  della  sua  propagasione  dal  sacro  pulpilo,  venga  da 
loro  riconosciuta.  Sotto  un  tale  riguardo,  essi  si  potrebbero  dire  puniti  di  cecità; 
e  prima  che  il  cristianesimo  manifesti  la  sua  potenza  rigeneralrice  della  nostra 
sociale  condizione,  e  spartra  di  prospere  e  liete  famiglie  il  paese,  for5?edovr;^  ven- 
dicarsi della  nostra  rea  nazione,  con  lasciar  dissolvere  interamente  l'economia 
die  lo  ha  ricusalo,  e  farla  finire  in  qualche  tremenda  catastrofe. 

10.  àia  quantun([ue  ciechi  si  fossero  i  nostri  mondani  politici,  riguardo  alla 
ragiono  inliiiMi  di  qnesio  corso  di  cose,  per  il  quale  lunotto  vien  rigenerato  ad 
un  mova  caranere  monde,  comprendono  nondiowno  ben  chiaramente  la  stratta 
fonnessione  Ohe  unisce  insieme  resistenza  di  un  tal  carattere  e  il  benessere  eco- 
nomico del  paese  o  delie  persone  che  ne  son  dotate.  Accordateci  solamente  che 
esso  in  generale  predomini  —  e  voi  avrete  quella  prudenza,  quella  rìserbalezza, 
queHa  padronaosa  «ugli  impulsi  meramente  animali,  che  dì  necessità  farebbero 
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ilLspnriie  i  inatrinionii  jucioci  e  le  troppo  miiiierose  rarni^'lio.  E  allora,  per  una 
legge  cconoQiìca  che  nou  può  essere  violata  più  che  qualcuna  delle  (j:>(che,  lo 
Stato  del  popolo  dovrà  di  sua  natura  tandere  ad  elavarai.  Due  «oli  aiodi  si  htmw 
d'innalsare  il  prasio  del  lavoro — dimÌDiiaiidone  ToOierta,  od  auinaDtaadona  la 
domanda.  Ha  tulio  ci6  cbe  noi  abbiam  dotto  fin  qui,  mira  a  provare  che  la  do- 
manda <Iol  lavoro  non  può  aumentare  più  olire  di  certi  limiti.  Vi  ha  un  limile 
necessario  nella  produzione  agricola,  o,  in  altri  termini,  neJralimenlo  de!  lavoro,  ' 
senza  di  cui  non  può  darsene  domanda  effotliva.  Cons^eguenlemenle  a  questo,  o 
meglio  idciilicainf'nle  a  (|in'sli»,  vi     un  altro  limite  in  quelle  occupazioni,  il  cui 
prodolto  si  raniliia  con  su>>i.slctue  di  lavoranti;  —  un  limite  nella  estensione  di 
quel  capitale,  la  cui  accumulazione  .si  è  riguardala  da  molli  come  il  gran  segreto 
per  rendere  sempre  ioesauribiie  Toecupaiionee  0  flMBtenimento  degli  operai;  — 
un  Umile  nella  elargasiooe  dei  commercio  esterno,  a  cui  si  é  attribuita  la  poien» 
di  ajMrife  a*  nostri  lavoranti  an  campo  di  profittevole  industria,  cosi  illiatlalo 
com'è  rampìeisa  del  globo  e  il  segreto  della  iiaiursi  ;  —  un  liflùle  in  qnaisivoglia 
breve  e  temporaneo  sollievo  che  possa  olienersi  dalla  commutazione  delie  imposte 
c  delle  decime.  Non  diremo  che  vi  sia  un  limile  nell'abbondanza  prodotta  dalla 
soppressione  delle  Ic^igi  di  primogenitura,  {liacchè  abbiam  sostenuto  che,  qua- 
lunque sia  il  loro  elletlo,  non  può  mai  risolversi  in  un  aumento  di  viveri  per  la 
società.  Cosicché  possium  dedurre  non  essere  affatto  sperabile  che  la  condizione 
degli  operai  si  migliori  per  eilello  di  un  semplice  incremenio  nell'uà  de'  termini 
del  rapporto,  cioè  l'ofleUiva  domanda  del  lavoro.  Il  rapporlo  resteri  psmptii  afÌH 
Torevole  a  loro,  se  vi  sarà  un  pari  e  contemporaneo  incremento  neH'altra  Mnnini 
— cioè  neU*offerta  del  lavoro,  o  sei  numera  d^li  operai.  Poiché  l*aumeBlo  detta 
popolasione  può  procedere  in  una  pìA  np^fla  progressione,  cbe  quella  in  cui 
cresca  ciascuno  dogli  elementi  or  ora  accennali,  o  lutti  insieme;  è  appunto  per  dò 
che,  ad  oj;ni  pro;;resso  della  socieUi,  si  può  costintemenle  risentire  una  pressione 
continua  sui  mezzi  di  sussistenza.  Ma  egli  è  ne^li  ultimi  passi;  egli  è  n»;'  vecchi 
paesi  dove  tutte  le  barriere  retrocedono  lentaiui  iite  pi  rcliè  più  prossimi'  all'e- 
slremo  couline;  e  dove  al  niedcsii^o  tempo,  U  tuiKa  e  U  lunduiua  ddl  uccresci- 
menlo  si  trovano  nella  popolazione  così  energiche  come  prima  lo  arano  ^  ivi  4 
che  l'angustia  si  sente  più  forte;  più  nella  Gran  Brelagna  che  in.  Ameriqii  per 
esempio;  in  Olauda  od  in  Francia,  che  in  Russia.  Questo aiuaento  neiroOéfta 
del  lavoro,  che  accompagna  la  domanda,  e  benOi^esso  ne  anticipa  Taumeiito; 
questa  rapidità  con  cui  si  viene  ad  occupare,  o  piuttosto  ad  inondare,  dall'una^ 
qualunque  menomo  spazio  che  l'altra  discopra;  ecco  ciò  che  sostiene,  in  onta  ad 
ogni  possibile  moltiplicazione  di  mezzi  disponibili  del  paes<^  la  pressione  continuti 
della  popolazione  sui  viveri,  e  rende  cosi  imiiara/zoso,  anzi  cosi  insolubile  il 
problema  della  loro  sicura  e  puriaaneale  agiatezza. 

11.  Vista  rinelficacia  di  qualunque  tanlativo  si  &ceia  per  migliorare  la  sorte 
del  popolo,  innalsando  Tuno  de' termini  del  rapporto  — refléttiva  domanda  di 
lavoro,  —  noi  non  abbiamo  da  poterci  rivolgerà  che  airafahassamento.deiraltro» 
Tofferta.  L'unico  espediente  cbe  in  tal  senso  ci  è  oeotrso  di  esaminare,  è  quatto 
della  emigramone.  Abbiam  procurato  di  dimosirama  reffifiacia»  a  dinostrare 
che  qualunque  successiva  sottrazione  di  uomini  si  faccia  al  paese,  non  potrebbe 
mai  impedire  che  es.so  sia  sempre  ricolmo  e  traboccante  di  aliilaluri  Ci  sentiamo 
affiitUo  cMiùuli  .dio  nou  òhiìì  mai  coi  Liiar  lumi  U  pupoiiuiuue  troverdua,  dopo 
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che  sia  formala  clif  noi  poléssiiiin  riescile  a  mantenere  in  buon  essere  la  sociale 
conclizi(»ne  —  ma  solameiile  coirimpedire  che  quella  popolazione  soverchia  si 
formi.  In  tuUo  il  cerchio  degli  espedienli,  noisiain  persuasi  esser  questo  il  solo 
che,  quanlunque  invito  ti  ieaUmmtaUtH,  può  mellersi  a. profitto  per  la  soluiioBe 
di  un  problenn,  che  sareblie  altrimenti  insolubile,  fi  stato  taivolltf  un  soggetto 
di  indegnaiione  ridicola,  e  talvolta  ancora  virtuosa,  benehè  certamente  male  im- 
piegata. Il  suo  pregio  consiste  neiressere  in  armonia  cogl'interessì  morali  ed 
economici  della  società;  giacché  non  può  ridursi  ad  efletlo  che  in  proponione 
al  valore  ed  alla  sa^ipe/z;!  del  popolo. 

12.  Nell'economia  polilica  di  Smith  ,  la  società  è  in  prospera  condizione 
quando  è  in  via  di  profiresso.  Egli  si  limita  a  considerare  un  sol  termine  — 
l'aumento  nella  domanda  del  lavoro,  o  ne'  mezzi  di  alioienlarlo;  non  tien  tonto 
della  generale  prosperità  che  potrebbe  derivare  dairallro  termine,  cioè  dalla  alle- 
nuaaione  deirofferta.  Egli  unicamente  si  volge  all'increinento  de*  mem  fisici;  e 
non  si  accorge  che,  quando  sono  stazionarii,  le  cause  morali  possono  ancora 
mantenera  ciò  che  egli  chiama  vigorosa  conditone  della  società.  Non  poteva 
avvenire  altrimenti;  giacché  la  sua  opera,  per  quanto  sia  grande  e  dotta,  fu 
scritta  molto  tempo  innanzi  che  Malthus  avesse,  in  modo  si  limpido  e  convin- 
cente, esposto  la  teoria  della  popolazione.  E  però,  ej;li  fa  d\\m\(\('ro  intieramente 
la  condizione  deiroporaio  da'  progressi  che  la  società  vada  facendo  nell'ordine 
della  ricchezza  —  per  modo  rhe,  se  questa  è  in  aumento,  si  avrà  una  prospera 
condizione;  debole,  se  stazionaria;  loiserabile,  se  progressiva.  Secondo  lui,  la 
meta  delle  mercedi  dev'esser  più  alta  in  una  società  progressiva,  die  in  una  so- 
eietè  progredita  ;  in  quanto  che  in  nn  paese  che  abbia  raggiunto  il  massimo 
grado  del  suo  progresso,  le  classi  industriose,  che  è  quanto  a  dire  la  maggior 
parte  ddhi  sua  popolazione,  son  più  numerose  che  quando  il  paese  era  soltanto 
avviato  verso  quel  massimo.  Il  che  sarebbe  una  verità  necessaria  ed  universale, 
se  mai  le  mercedi  dipendessero  da  un  solo  elemento  —  cioè  dalla  estensione 
dell'elTettiva  domamla.  Quando  i  mezzi  di  mantenere  il  lavoro  si  accrescono,  e 
perciò  sorpassano,  per  un  dato  tempo,  il  numero  dep;li  uomini,  la  concorrenza  è 
in  favore  dej^li  operai,  i  quali,  in  (jnesto  stato  di  relativa  abbondanza,  ricevono 
più  lacghc  offerte,  e  più  generoso  alimento.  Ma  appena  che  la  popolazione  si 
moltipliclii ,  stimolata  da  quest*abhondansa  medesima,  Tabbondania  assoluta 
rimane  e  la  rehitiva  dìspare;  ^^lora,  con  una  popolasione  che  gravita  sui  vi- 
veri, la  concorrenia  diviene  sfavorevole  agli  operai  —  ognun  de*  quali  si  rasse- 
gnerà ad  ottenere  un  lavoro  meschinamente  retribuito.  Tutto  questo  anda* 
mento  ha  trovato  ripetuti  esempi  nella  storia,  e  sembra  conlenunre  il  sospetto 
che  una  misteriosa  fatalità  rende  inevitabile  e  disperata  la  dei^iadazione  <lelle 
classi  intime  —  la  cui  prosperità,  perciò,  sembrerebbe  ]iiocedere  in  ragione 
inversa  dell'abbondanza;  in  (|iii(nlo  che  lo  approssimarsi  ali  estremo  limite  della 
ricchezza,  sarebbe  per  la  gran  massa  degli  uomini  un  approssimarsi  all'eslreuio 
grado  di  penuria:  appunto  come  vediamo  nella  Cina,  ove  la  grande  leeondttà 
del  euelo  non  impedisce  rabìtuale  miseria  degli  abitanti,  e  le  periodiche  carestie 
che  li  aifcmano  a  milionL 

13.  Cotsll  esempi  mostrano  ben  cliiaro  quanto  a  lungo  andare  debbano  riuscire 
inefiieaà  luUi  qu^li  spedienli,  che  tendono  ad  allargare  i  mezzi  di  mantenere 
il  lavoro,  e  perciò  accrescerne  la  ricerca.  Si  può  agevolmente  concedere  che 
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molti  mmi  Hi  flnr^iirli  si  sdn  (inora  Irnvnii,  e.  molti  ne  abhiamo  in  serbo  per 
r.ivvenire,  anclu'  ne"  più  niiliolii  od  iri(  i\iliti  p;i»>si  del  mondo.  Ma  essi  non  co- 
sliluiscono  la  inciioiiia  ;j;iiarenli^'i;i,  ni'  conino  la  pro^siono  rontinna,  n<^  rontro 
una  più  severa  penuria  finale,  divenuta  più  densa  ed  iululletahile  a  misura  che 
ti  aia  andato  più  in  là,  verso,  l'estremo  limite  della  produzione  possibile  nel 
paese.  Non  vlù  luogo  nel  mondo,  ove  Tattuale  capacilA  di  alimentare  la  popo- 
iaiione  non -aia  inferiore  alla  capaciift  potensiale;  e  perA  ad  ogni  nuovo  passo 
che  praticamente  ti  faccia  per  porre  in  atto  rintrìnseca  potensa  alimentaliva,  vi 
sarà  un  certo  rilassamento  dì  pressione  —  un  certo  sollievo  a  qnol  sentimento 
dì  angustia,  ni  quale,  in  o^n\  stadio  de'  suoi  progress!  la  popolazione  d'un  paese 
trovasi  esposta.  M;)  ciò  si  riduce  ad  un  mero  dilazionare  la  quistione;  e  ilev'es- ' 
sere  un  doloroso  spellacolo,  per  ofini  nniino  amante  dell'umanità,  il  vedere,  come 
ultimo  termine  de' piojiressi  economici,  un'ultima  barriera,  al  di  là  della  quale 
nessuna  elar^azione,  nessun  sollievo  è  possibile.  Quanto  a  noi,  le  nostre  previsioni 
sarebbero  molto  meno  desirfantt,  giacché  tuà  crediamo  che,  in  quanto  a  speranse 
di  terrena  prosperità,  iin  destino  più  splendido  è  riserbato  alla  rana  umana. 
Ammettiamo  pur  troppo  che  un  limite  insormontabile  esiste  ne*  messi  materiali 
che  la  terra  tutta  ci  oiTre;  in  modo  che,  se  si  dovesse  contare,  come  la  più  gran  ' 
parte  degli  economisti  sembrano  tare,  sulla  elargazione  iniìefinitadi  quei  mezzi, 
si  dovrebbe  dismettere  qualsivoglia  lusinga  di  porrtianente  progresso.  La  nostra 
fiducia,  adunque,  non  riposa  nella  elargazione  dì  tali  mezzi,  dalla  quale  possa 
venire  l'aumento  della  ellVtliva  domanda  di  lavoro;  precipuameirle  riposa,  e  po- 
tremmo anzi  dire  esclusivamente,  sulla  eihcacia  d'una  causa  morale,  da  cui  possa 
venire  moderata  Toflcrta  del  lavoro.  Sottp  l'influsso  d'una  tal  causa,  noi  trove- 
remmo che  la  mercede  dell'operaio  non  ^  abbassa  necessariamente  quando  un 
paese  cessi  di  progredire  in  rìcchessa;  che  la  mercede  pud  anche  continuare  a 
creacere  indefinitamente,  quando  il  paese  sia  per\'enuto  agli  ultimi  stadii  del  suo 
progresso;  e  che  finalmente,  se  si  suppongono  tutti  i  paesi  del  mondo  arrivati 
all'apice  estremo,  anche  allora  un  mezzo  vi  sarà,  col  quale  le  classi  industriose 
[Mìssano  mantenersi  agìnte  e  prospere,  più  di  quanto  abbian  mai  fatto  iu  qua- 
lunque altra  epoca  della  storia  umana. 

14.  I  due  espedienti,  adunque,  del  pauperismo  legale  e  della  educazione,  si 
trovano  manifestamente  in  opposizione  reciproca  sul  terreno  dell'influenaa  che 
daseuno  eserciti  sul  rapporto  di  cui  abbiamo  parlato  qui  sopra.  Per  opera  del-« 
Tuno,  il  rapporto  si  vol^s  contro  la  popolaiione;  per  open  dell'altro,  le  si  fa 
favorevole.  L'uno  accresce,  l'altro  diminuisce  la  proponione  del  numero  degli 
uomini  alla  somma  de*  viveri.  Non  vi  ha  <b  potere  resistere  alla  loro  azione, 
non  vi  ha  resistenza  possibile  alle  sue  conseguenze;  ed  il  più  insano  partito  sa- 
rebbe lo  accoglierli  insieme.  L'uno  contrappeserehbe,  o  meglio,  come  la  bac- 
chelta  di  Aronne,  «livorerebbe  l'altro  e  diverrebbe  so^Tano  predominatore  della 
condizione  economica  delle  hnsse  classi.  Il  pauperismo  legale,  dirigendo  verso  lo 
spirito  d'imprevidenza  tutte  le  più  sordide  e  .sensuali  concupisc«nze  delTindolo 
umana;  sopraffarebbe  tutte  le  più  maggie  e  gagliarde  controspinte,  che  l'educa- 
zione potesse  opporgli.  La  lotta  tra  il  principio  del  bene  e  il  principio  del  male 
non  può  esser«f  regolata  o  decisa  da  un  potere  umano,  se  non  quanto  il  sovrano 
potere  dell'universo  ha  voluto  con  le  sue  leggi  permettere.  In  Iscozia  si  èprowe* 
dato  all'educazione  del  popolo;  ed  in  quelle  parrocchie  che  sono  abbasUtnm  difese 
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(lai  contagio  della  vicina  Inghilterra,  noi  troTÌamó  sufficiente  apiatozza,  virtA, 
indipendenza.  !n  Inghilterra  si  è  provveduto  al  soccoim»  otiltlii:;il<irio  do'  poveri; 
e  i  clamori  della  penuria  e  del  malcontento  risiioii;ino  appunto  più  alto,  dove 
più  si  largheggia  in  soccorsi.  In  Irlanda  si  pensa  dì  provvedere  iiisieme  nll'edu- 
caziooe  ed  al  soccorso.  Questo  è  un  vero  Manicheismo  governativo,  ed  uno  spa- 
v«iltcv<^  dteordlM  ne  rìmiHeri.  Se  11  male  sì  linaiUsse  Bit  eliminare  il  bene,  sì 
potrebbe  Mn  aferne  paura;  mela'composisiooe  de*  due  etemenli  sari  cagione  di 
gravi  intH,  inteoe  di  liaiiUirBi  i  rìnseìre  innocentenente  inutile.  Burlte  ebbe  la 
sagacilA  di  comprendere  ciò  nettamente  ed  istantaneamente:  egli  aveva  il  dono 
detfintoixione,  in  mòdo  ebe,  sente  scendere  allo  svolgimento  formale  e  logico 
d'tma  materia,  spessi,  con  una  semplice  occhintn,  scopriva  qualche  gran  prin- 
cipio, e  con  una  sola  parola  lo  esprimeva  facilmente.  Quando  Hurke  diceva  i  he 
l'educazione  è  il  men  caro  fra  tutti  i  sistemi  di  diibsa  nazionale,  diceva  una  fra 
le  più  saggie  sentenze,  che  mai  sieao  uscite  dalle  lahbra  de'  nostri  saggi.  E  quanto 
al  pauperismo,  Burke  noi  definiva  con  minor  forza  e  precisione,  allorché,,  con- 
tenplMdo  questa  carità  legale,  che  si  presenta  col  sorrìso  in  volto,  e  con  la 
promessa  di  on  beneficio  cbe  non  sarà  mai  capace  di  rendere,  la  disse — Trode 
'  sfliociata. 


CAPITOLO  XVI. 
G01IGL|J»01IB 

1.  L'Economia  politica  ha  mollo  influito  solla  politica  del  mondo.  L*uiia  è 
per  se  stessa  distinta  dairaltra  —  e  nondimentf  smo  reciprocamente  cos)  con- 
nesse che,  in  pratica,  se  la  prima  fosse  ben  compresa  e  fermamente  applicala, 
Taltra  ne  rieavereliltr  |ire/.ios;i>sinie  (  (uisri^nenze. 

2.  Un  fseiiìjiio  p,il|)rdiil('  .<i  pu«")  vederne  nell'elleno  che  opera  l'Economia 
politica,  dislrujigendo  le  gelosie  mercantili  delle  nazioni.  1  finì  ili  queste  irriosie 
erano  in  generale  all'atto  insensati^ — la  conservazione  di  un  monopolio,  o  di 

•  una  dominasione  coloniale,  o  di  qualche  privilegio  esclusivo  ;  cose  tulle  che, 
quando  poi  ftiron  perdute  dal  paese,  il  quale  per  difenderle  aveva  profuso  sangue 
e  danaro,  sì  trovarono  prive  di  qualunque  intrinseco  e  reale  valore.  Cosi  le  na- 
sioBÌ  si  sono  impegnate  in  fiere  lotte  per  interessi  puramente  illusorii.  Noi  già 
non  crediamo  che  il  sistema  di  libero  cambio  possa  condurre  ad  un  sensibile 
aumento  di  ricchezza;  e  coloro  rhr  t  itti  i  lìflueia  vi  ripongonrt,  non  si  avveilono 
dell'esisten/a,  o  almeno  della  vicinanza  d'una  n.itnrale  barriera,  posta  sempre  a 
poca  distanza  d'ogni  batiiera  arliliciale  che  si  l  imuova,  e  per  la  (piale  iu)n  v'ha 
commercio,  come  non  v'ha  agricoltura,  che  non  trovisi  circo>erilto.  Pure,  ed  in 
onta  alle  deiasioni  che  possano  attendersi  in  coloro  che  tanto  hanno'  sperato  negli 
effetti  eoonomici  di  quel  sistema,  i  suoi  effetti  morali,  la  distruzione  ile*  motivi 
che  .foeevaiM  perìodleamente  ripullulare  le  lotte  delle  nasioni,'  e  tenevano  hi 
continuo  pericolo  la  pace  e  la  fratellamn  de^  popoli,  danno  tinà  inestimabile 
impertania  alla  politica  del  liheroHsambio. 
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3.  Orri,  ciò  che  ò  vero  (Iella  polilicn  esleina,  lo  è  (leirinterna.  Una  illuminata 
Eroiiouua  polilicn  )l»;v»',  non  sul»»  distrugpiTe  le  gelo-ic  ti;i  ti.i/iiMic  e  nazione, 
ma  ben  anco  le  ustilità  diesi  covano  tra  le  varie  classi  d  una  meilt-sima  nazione. 
Per  esempio,  se  tutte  le  imposte  realmeule  sodo  sopportale  dalla  terra,  quanti 
ùhì  concelti  e  quante  malvagie  pas^ni  non  verranno  a  diatroggersi,  toslochè 
ai  decida  di  farle  oadere  ostensibUmenle^  come  virtMlmente  vi  cadono»  sui  pro- 
prietarìi  del  suolo!  0»  sa  non  sfamo  ancora  pronti  sd  abbracciare  una  conclu- 
sione cosi  lont»B8  dalle  idee  ordinarie  sn  tal  so^^^eìto,  quanta  riconciliaiiono 
non  si  potrà  operare  tra  le  classi  più  povere  e  le  più  ricche,  lostocbè  si  decida 
di  opprimere  i  dazi  che  pesano  sugli  oggetti  di  primsi  necessità,  e  cumularli 
su  quelli  (li  lusso!  Noi  cretliatiio  che,  se  anche  tutta  la  somma  del  nostro  red- 
dito piibijlico  si  levasse  per  mt'/z<»  di  uti'unica  imposta  tcii itoriale,  ciò  non  ag- 
graverebbe 1  pioprietarii  più  di  quello  che  sono  allualuieule  ^avatij  e  clie, 
quando  essi  sUnliammano  contro  una  siffatta  coronwtasione,  s'infiammano  per 
un  interesse  illusorio.  Crediamo  che  la  medesimB  osservasione  conviene  all'ab^ 
liaione  delle  leggi  sui  cereali;  e  che,  se  le  riforme  commereialì  e  finansiaiie  ai 
compiasero,  gradatamente  h(;nsì,  ma  compiutamente,  i  padroni  del  suolo  ve- 
drebbero restare  intatta  la  loro  riccliena,  e  cresciuta  la  loro  preponderanza.  Una 
volt.1  libenili  dall'odioso  carattere  di  monopolisti,  e,  quel  ch'è  più,  dichiarati  gli 
unici  (Olili  i!ìij(^nli  al  re<ldilo  dello  Stalo;  èdiflicilt^  iinuiajiinare  l'immenso  ascen- 
dente che  verrebbero  ad  acquistarne  in  tutti  lilinteressi  della  società.  Tale  sa-» 
rebbe  il  loro  sostanziale  guadagno;  e,  secondo  noi  crediamo,  senia  perdere  uu 
sol  fardi  no  de'  loro  redditi,  quantunque  sieno  costretti  ad  abbandonare  il  mono- 
poKo,  e  prendere  su  di  sé  tolto  il  carico  delle  imposte.  E  quel  mortale  ferita  ciò 
non  darebbe  alla  missione  de*  demagoghi  1  Quel  potenia  dolcifieante  non  avrebbe 
sulla  società  inglese,  disaipando  il  folso  rancore  per  cui  le  alte  e  le  basse  dasn 
ai  guardano  a  vicenda  come  naturali  nemici!  Se  una  Eoonomia  politica  dì  tal 
genere  ci  avesse  già  preceduti,  avrebbe  soffocato  le  cause  di  tante  tempeste  po- 
litiche che  trovansi  ogiiidi  sollevale.  Lu  riforma  parlameiitrire,  priva  di  scopo  ul- 
teriore, non  si  sarebbe  iri\o(  .ila;  o  per  lo  meno,  non  avrebbe  seco  condotto 
il  ran(  nr(!,  l'esa.sperazione,  l  acerbilà,  con  cui  si  è  condotla  iìn  qui. 

4.  L'aristocrazia  territoriale  ha  la  colpa  di  avere  attirato  tutto  ciò  sopra  di 
aè,  per  la  cieca  resistenia  che  ha  opposto  a  qualunque  innovasìooe,  e  per  hi 
tenacità  eon  cui  ha  voluto  conservare  ciò  che  falsamente  immaginava  essere  suo 
interesse.  Se  avesse  pagalo  tutte  le  imposte,  e  lasdato  pienamente  libero  ogni 
commercio,  nessun  sai  i  ilicio  politico  si  sarebbe  dovuto  richiederle,  ed  essa  sa- 
rebbe rìnsastn  nel  pacifico  possesso  delle  sue  naturali  e  legittime  eredità.  Invece 
ha  fatto  contro  di  sfi  sollevare,  infiammata  da  un  sentimento  di  olTesa,  la  demo- 
crazia britannica,  che  forse  potrà  str.ipparlc  con  violenza  ciò  (;he.  in  uno  spirito 
di  illiiiiiiiiala  politica,  francamente  e  di  buon  animo  doveva  aìdiandonarle.  Noi 
saremmo  ben  lieti  se  la  riconciliazione  dei  due  partiti,  con  questo  doppio  mez/.o, 
di  una  radicale  commutazione  d*Imposle,  e  d'un'ampia  libertà  di  commercio, 
potesse  infine  gradatamente  ma  compiutamente  avvenire.  Ciò  che  noi  tembmo 
dairattuale  avidità  di  riforme,  è  il  suo  impeto,  che  potrebbe,  non  aolementa  pre- 
cipitare le  giuste  innovasioni  senn  premettervi  gli  opportuni  intervalli^  ma 
anche  spingere  li  le«rislnzione  a  mutamenti  inaensali.  Un  bel  campo  di  progressi 
abbiamo  dinanii  a  noi;  nell'equa  traslocaxiono delle  imposte;  nella  illimilala 
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cmuncipazionp  del  (raflTico,  e  sopratulto  neirRmpio  e  (reneroso  riordinamento 
deireducazione,  leltcraria  e  eristiana.  Ma  vi  è  una  fantasia  d'iunuvazioni,  cbe 
potrebbe  condurci  a  rovinose  catastrofi,  e  di  cui  dobbiamo  guardarci.  Non  si 
dovrebbe  pigliare  la  menoma  ingerenza  sul  debito  pubblico,  fuorché  nello  scopo 
di  parificazione  d*imposte;  se  pur  non  si  voglia  emanare  una  sentenza  di  con- 
fisca contro  iinn  classe  di  proprielarii,  per  arricchirne  un*altra:  e  ciò  interessa 
esclusivamente  a  chi  possieile  la  terra.  Non  si  dovrebbe  entrare  negli  affari  della 
Cliics.'i,  liinrchò  per  coiiimularne  le  decime,  e  n'osare  le  nonno  ad  una  retta  distri- 
buzione di  Benetìcii;  se  pur  non  si  voglia  portare  una  mortale  ferita  al  espilale 
morale  od  intellettuale  della  nazione:  e  ciò  non  t,'iova  che  a' proprietarii  dt  lla 
(erra.  Non  si  dovrebbe  toccare  la  legge  di  primogenitura;  se  pur  non  si  voglia 
gettarsi  per  una  direzione,  nella  quale  lo  Stato  s*indeboIiaca,  e  la  nostra  mer- 
cantile grandezza  dispaia,  col  decadere  delle  grandi  città,  ed  il  sorgere,  in  loro 
vece,  d'un  brulicame  di  miserabili  contadini.  Infine,  non  si  dovrebbe  toccare  la 
monarchia  e  la  parìa;  perchè  un  vigoroso  potere  esecutivo,  come  una  eerta  «jf 
intrtia  di  pregiudizio  ereditario,  sono  indispensabili  al  buon  andamento  del 
corpo  politico,  quanto  il  limone  e  la  zavorra  lo  sono  alla  nave.  In  una  parola, 
invece  di  demolire  l'edificio  del  no>tro  meccanismo  attuale,  si  dovrcMie  mirare 
a  ben  guidarne  e  l  ianimariic  il  movimento.  Ed  appunto  perchè  noi  temiamo  che 
nel  corso  della  nostra  storia  futura,  la  vela  possa  predominare  sopra  il  timone, 

*  e  la  nave  dello  Stalo  virare  e  rovesciarsi,  egli  è  per  ciò  che  la  sicurezza  della 
nazione  ci  sembra  *  dipendere  dalfavere  un  Parìamenlo  più  agrario  e  men 
mercantile. 

&  Ancora  importa  moltissimo  Tawerlire,  che  le  interne  mutazioni  da  noi 

proposte  non  aprirebbero  la  via  della  economica  prosperità,  più  di  quanto  lo 

faccia  il  libero  cambio.  Esse  offrirebbero  posto  ad  una  più  numerosMi  popola- 
zione, ma  niente  più  di  questo  farebbero;  e  dopo  ciò  si  andrebbe  sempre  :i  tro- 
vare un  limile  naturale,  iiii'i  insormontabile  e  chiuso  ad  ogni  speranza,  di  quel 
che  sia  qiuilunqne  altro  ariilìciale.  Or  quando  non  è  più  possibile  allargare  la 
massa  de'  mezzi,  per  sovvenire  a'  bisogni  d'una  popolazione  cresciuta,  e^li  è 
evidente  che  altro  partito  non  rimane,  fuorché  quello  di  proporzionare  la  popo- 

*  hzione  alla  somma  de*  viveri.  Al  che,  l'unica  via  é  rèducazione.  Ed  ecco  il 
miglior  uso  che  possa  farsi  di  quif  mezzi,  de'  quali  possiamo  {ineora  disporre,  e 
per  effetto  de*  quali  una  parie  delle  nostre  famiLlio  temporaneamente  n  salva 
dall'estrema  miseria,  e  vive  in  una  comparativa  agiatezza.  In  tale  stato,  esse 
sono  materia  più  atta  a  ricevere  i  lìenelìcii  dell'educazione,  ohe  quando  cades- 
sero tra  le  aniruslie  e  rabbie/inne  deliri  povertà.  L'abolizione  delie  leggi  sui  ce- 
reali, la  soiqHessione  delle  decime  e  delle  imposte  sulTagricoltura,  l'emigrazione 
ancora,  son  tutte  cose  di  nessun  valore,  allorché  si  contempi. liu»  ne"  loro  etretli 
finali;  ma  se  si  prendono  come  mezzi  di  niutoaireducazzionedcl  popolo  (in  quanto 
che  alleggeriscono  per  qtialchelenìpo  la  pressione  del  numero,  econ  cié£in  aoifere 
la  tendenza  ed  i  mezzi  alla  coltura  intellettuale  e  morale),  allora  divengono  stru- 
memi  utilissimi  al  bene  deirumanité.  Ma  fin  qui  rimane  accertato  che  neiredn- 
cazione,  e  soltanto  in  essa  riposa  tutta  la  potenza  di  generare  un  miglioramento 
durevole  nella  condizione  delle  infime  classi,  l/edurnzione  è  lo  specifico;  e  tulli 
eli  altri  espedienti  non  servono,  al  più,  che  rome  circostanze  che  ne  favorisca  no 
0  ne  rendano  più  ei^cace  l'azione.  La  loro  virtù,  una  volta  cominciata  ad  usarsi 
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ben  presto  si  esaurisce.  Il  loro  effetto  non  dura  che  nna  stagione,  e  non  si 
può  rinfrescare.  Se  la  generale  educaiione  non  sopravviene  a  rinvigorirlo,  non 
sen  ii  nnno  che  a  collocare  il  paese  in  un  malessere  più  disperato  di  prima* 

6.  Noi  non  possiamo  dare  un  addio  al  nostro  ai^omento  senza  solenne* 
mente  dicliiarare  che  lutti  i  nostri  desidcrii,  la  nostra  parzialit/i,  sta  d;il  lato  del 
popolo.  Una  numerosa  popolazione  secondaria,  ed  una  piccola  popolazione  dispo- 
niliilc,  ci  fareljLc  piaccio  —  du»  è  quanto  dire,  un'alta  meta  di  mercedi  pei 
lavoranti,  una  bassa  meta  dt  renilile  pe'  proprielarii  del  suolo.  Ma  ciò  non  può 
conseguirsi,  fuorché  per  opera  del  popolo  stesso  —  ed  esso  noi  può,  né  con. la 
violensa,  né  colla  sua  prelesa  di  una  eguaglianza  politica  con  gli  altri  ordini 
dello  Stalo.  Non  v*è  altro  mezzo  di  procurarsi  una  migliore  condizione  eco- 
nomica, che  quello  di  giustamente  proporzionare  la  somma  de*  viveri  col  nu- 
mero degli  abiinnti;  e  ciò  ancora  non  può  ottenersi  che  per  via  di  ragione  e  di 
previdenza.  Ciò  sarà  l'cfletto  riunito  di  gusti  men  grossolani,  di  un'intelligenza 
più  sviluppala,  0  snpratiitlo  d'un  cristianesimo  più  dilì'uso  in  tutta  la  mossa  del 
popolo.  Co>ic(  1m'  1  pili  operosi  ministri  di  quel  vangelo  che  sciiindc  le  porte  del 
paradiso,  saranno  ancora  i  più  sicuri  dispensatori  della  prosperità  temporale  sulla 
terra.  Dopo  la  salvezza  delle  loro  anime,  ciò  che  essi  bramano  procurare  al  po- 
polo è  una  piA  larga  porzione  de*  beni  di  questo  mondo.  Ha  noi  slam  sicori  che 
non  hawi  alcun  mezzo  di  strapparli  dalle  mani  delle  classi  più  ricche»  se  non  sìa 
per  Tinsensibile  accrescimento  della  loro  stessa  virtù.  Sarè  un  glorioso  trionfo; 
ma  perclK"»  si  ottenga  e  duri,  bisogna  che  sia  pacifico,  non  riportato  con  Teffu- 
alone  del  sangue  e  tra  In  furia  dei  conflitti  politici.  Sarà  una  sicura,  ma  silen- 
ziosa vittoria  —  fi^'lia  d'una  lotta  morale,  combattuta  con  armi  incorporee;  Ocho 
invece  di  terminare  con  le  commozioni  dell'anarcliin.  si  amlià  a  risolvere  in 
,pio!,'i;ie  di  lirazia  sulle  preghiere  e  sui  sudori  del  giusto.  Ciascun  pastore  che 
pietosuiueule  e  coscienziosamente  opera  nel  ricinto  della  sua  parrocchia,  6  oggi 
un  elemento  preparatore  di  questo  grande  destino;  finché  poi,  una  generale  be- 
nedizione divina  avrà  dato  la  pace  e  l'abbondanza  universale  a  tutte  le  famiglie 
di  questo  mondo  rigeneralo. 
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(A  pag.  883)  —  Sulla  Rendita  della  Terra. 

Un  precipao  errore  della  moderna  teorìa  sulla  Rendila,  è  il  sapporre  ehe  là 
sua  cagione  alia  nella  diflerenca  delle  qualità  di  terreni.  La  difiTerenza,  tra  il  pro- 
dotto rhc  un  dato  lavoro  renda  aopra  una  terra  di  priiirordine,  e  quello  che 

renda  .sulla  terra  cHp  sia  stnta  ultima  ad  entrarfi  in  coltura,  è  bensì  la  nnstira, 
non  la  causa  della  Rendita,  .''^e  non  vi  stata  frradnrinne  tìi  qualità  m*' Irr- 
reni,  ma  tutti  l'ossero  slati  tanto  leiiili  quanto  quello  che  ojigi  dà  una  Rendita, 
quest'iilliino  non  iDanciicrehhe  perciò  di  darla,  e  tant  i  quanta  ojiiri  la  dà.  Perché 
la  terra  dia  una  ilendila,  lutto  ciò  che  occorre  si  è,  che,  col  jirezzo  per  cui  si 
vendano  i  saoì  prodotti,  il  coltivatore  abbia  più  di  quanto  è  necessario  a  pagare 
le  mercedi  del  lavoro  e  il  profitto  del  capitale.  Gift  ehe  avanxa  è  la  Rendila  ;  la 
quale  si  sarebbe  sempre  pagata»  se  anche  non  esistessero  terre  di  qualità  infe- 
riore. Atlrihnire  a  questa  inroriorìti  Torigine  della  Rendita,  è  non  conoscere  ciò 
che  potrebbe  denominarsi  le  rorte  dinamiche  del  soggetto. 

Ka  cosa  procede  così  :  —  Sopranna  lena  d'una  dala  qualità,  e  prima  che 
si  conceda  in  alììlto,  la  produzione,  o  il  suo  prezzo,  si  ripartisce  tra  i  lavoranti 
che  la  coltivano,  e  il  capitalista  che  li  adopera.  Ma  vi  <(>n  due  r.igiuiii  per  cui 
un  tal  sistema  non  può  durare;  l'uno  dipendente  dalla  scelta  dej;li  operai,  l'altro, 
dalla  scelta  del  capitalista.  I  lavoranti  possono,  piuttosto  che  dilaxionare  i  piaceri 
del  matrimonio,  rinuniiaro  ad  una  parto  de'  lero  personali  godimenti  —  quan- 
d'anche, per  l'aumento  della  popolazione,  si  debban  trovare  trascinati  a  prestare 
la  medesima  quantità  di  travaglio  per  una  rctrìbuiione  minore.  I  capitalisti  pos- 
.sono,  piuttosto  che  privarsi  de'  piaceri  dell'accumulazione,  rinunziare  a  qualcuno 
de'  lor  godtmpntì,  rispar4iiiando  ciò  che  avrebbero  consumato  c  capitalizzando  i 
loro  risp;irmii  —  quand'anche,  per  r^umento  del  capitale  debbano  otieiiere  nn 
profitto  niinore  di  quello  che  altrimenti  avrebbero  avuto.  Cosi,  l'aunicnlo  del  ca- 
pitale, e  raumenlo  della  popolazione,  sorto  le  vere  cause  impelli'uli,  per  cui  le 
mercedi  c  i  prolilli,  che  prima  assorbivano  l'intiera  produzione  della  terra,  ora 
pià  non  l'assorbano.  La  concorrenza  tra  i  lavoranti  divenuti  pìd  numerosi,  da  un  - 
lato,  ed  i  più  numerosi  o  più  grandi  capitalisti,  dall'altro,  fa  si,  che  qualche 
cosa  meno  deirinliero  prodotto  è  ciò  che  viene  a  dividersi  fra  gli  unì  egli  altri; 
e  il  soprappiù,  dovunque  la  terra  sia  appropriata,  di  viene  Rendita.  I  fitlaiuoli,  in 
una  data  condizione  di  mercedi,  di  profilli  e  di  coltura,  consentiranno  a  pagare 
questa  rendita,  perchè  sia  Toro  permesso  di  occupare  una  terra  che  prima  non 
ne  pagava;  e  se  esistessero  altri  terreni,  d'una  qualità  tanto  inleriore,  che  il  loro 
prodollo  differisca  dal  prodotto  della  terra  migliore,  precisamente  (juanl'è  la 
somma  della  rendita,  i  filtjtiuoli  si  contenterebbero  di  occupare  questa  qualità  in- 
feriore, non  pagando  alcun  fitto.  Ma  è  certo,  che  se  una  rendita  nacque  sul  ter- 
reno superiore,  non  Tu  perchè  terreni  inferiori  esistevano.  Non  è  che  un  Gttaiuolo 
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paghi  una  rendita  siil  terreno  inferiore,  perché  un  altro  sia  disceso  alIMnferìore; 

ma  questo  vi  discendo  perchè  Tallro  paga  una  rendila.  L'esistenza  delle  terre 
srroii;l;ìrio.  luridi  dal  far  nasc  ere  la  rendita  nello  primario,  inipe(li>c  t!  (  I;r  essa 
cresca  cosi  rapidainoiito,  come  in  divoi'so  caso  farchhe  —  c;inf  (  liè  preseiila  uno 
sliof  co  alla  pnpnlaziuiie  ed  al  capitale  esirhcranti,  e  quindi  per  qnalclie  tempo 
debilita  la  concorreii/a  per  le  terre  miisiiori.  La  vera  causa  della  Kendila  sta 
nella  concorrenza  Ira  lavoranti  e  capitalisti,  cresciuti  di  numero;  e  a  questa  causa 
indicala  da  Smith  non  si  dovrebbe  sonUtuire  ciò  che  veramente  ne  è  una  sem- 
plice conseguenza,  come  se  fosse  una  causa  distìnta  e  diversa.  L'inversione  di  una 
tal  verìlli  ha  generato  erronee  conclusioni  in  Economia  polìtica;  e  come  avviene 
di  ogni  falsa  premessa,  ha  deviato  la  scienaa. 

Non  è  la  voliinlà  de'  proprietarii,  che  crea  la  rondila,  ma  la  volontà  collet- 
tiva (\e  capitalisti  e  de'  lavoranti.  I>i>viinfiue  il  suolo  sia  appropriato,  oss,!  è  im 
inevitabile  olTelto,  risultante  dalla  volontà  di  moltiplicarsi,  rieirli  uni,  e  la  v'tioiilà 
di  accumulare,  negli  altri,  al  di  là  di  ciò  che  la  capacità  de'  migliori  terreni  per- 
metterebbe. Potrebbe  unicamente  eliminarsi,  abolendo  la  proprietà;  o,  in  altri 
termini,  riduoendo  il  paese  ad  una  grande  comunità,  e  ritogliendo  alla  coltiva- 
lione  tutte  le  forse  e  le  sperante  deirinteresse  individuale.  Il  lavoro  cesserebbe 
di  attaccarsi  ad  alcuna  parte  del  territorio,  ae  non  vi  fosse  alcun  diritto  di  pro- 
prietà, dietro  il  quale  poter  custodire  i  frutti  di  quel  lavoro.  Or  questa  proprietà 
si  è  chiamata  monopolio,  e  tutta  l'odiositii  che  {(entra  un  tal  vocabolo  fu  river- 
sala su'  |n o(ii iel.irii  del  suolo.  Ma  la  verità  è  che  costoro  sono  affatto  innocenti 
deirori:;ine  della  itendila,  la  (jiialo  è  venula  loro  ab  extra,  unii  |ier  ordine  loro, 
ma  per  ordine  di  quo'  medesimi  che  tanto  se  no.  lamentano,  il  capitalista  colti- 
vatore avrebbe  consentito  di  pagare  un'alta  mercede;  ma  un  secondo  lavorante 
si  fece  innansi  a  domandare  per  grazia  di  esser  preso  a  lavorare  per  una  mer- 
cede più  bassa;  e  se  non  gli  si  fosse  accordalo,  egli,  non  il  capitalista,  ne  avrebbe 
aopratutlo  sofferto.  Il  proprietario  si  sarebbe  contentato  d'un  fitto  minora;  ma 
riiisistenza  de' capitalisti  gli  fece  offerte  più  generose;  e  se  le  avesse  rifiutate, 
non  egli,  ma  il  più  ansioso  fra  i  capitalisti  ne  sarebbe  rimasto  con  Ira  ria  to  ne'suoi 
disonni.  In  lutto  ciò,  il  proprietario  è  meramente  passivo;  b  il  soggcito,  non 
l'aurnle  deiroperazione.  Le  forze  primarie  e  motrici  stanno  ne"  lavoranti  da  un 
lato,  ne"  t  apilalisli  dall'altro.  Gli  uni,  ojiei andò  la  moltiplicazione  delle  liraccia, 
sviliscono  le  mercedi,  per  eneito  d  una  legge  cosi  indci  liuabilc  come  qualunque 
legge  di  natura;  gli  altri,  operando  raumeiito  de* capitali,  sviliscono  i  profitti, 
per  una  fogge  altrettanto  indeclinabile.  La  differensa,  nata  dallo  svilimento,  «o- 
•  stituisce  la  rendila.  Coloro  che  se  ne  dolgono,  son  coloro  che  la  pirodussero. 
Comprenderne  la  vera  origine,  é  cosa  di  bea  maggiore  importansa  per  la  società,  • 
di  quel  (  he  sarebbe  se  fosse  una  semplice  cognizione  d'un  dito.  È  un  gran  danno 
per  le  classi  lav(Malrit  i  il  non  sripeie  l  i  \ern  r;ius;i  do' loro  patimenti.  È  ciò,  chd 
svia  gli  aniifi  deiruniaiio  liciiessere  dal  rollo  sentiero  de"  veri  progressi;  od  è 
ciò  elio  genera  mille  antipatie  intmerilale  —  d;ille  quali  s::organo  poi  le  animo- 
sità e  gelosie,  che  tanto  pruftmdamente  perturbano  la  società. 

La  Rendila  è  inseparabile  lialla  proprietà  delia  terra,  e  non  potrebbe  sparire, 
se  non  quando  si  cancpilasse  ogni  termine  ed  ogni  guarentigia  del  8no  possesso. 
Allegra  reffetio  sareblie  istantaneo  ed  inevitabile.  La  coltivnaioue  si  abbandone- 
rebfie.  La  poptdazione  si  sparpaglierchbe  in  bande  erranti,  —  ciasctina  occnpala 
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a  rapgnuiellare  quel  poco  di  sussìslenza  che  possn  venirle  tra  i  piedi;  c  ne'  loro 
roiillilli  di  lapj"  it;ì,  ;iii(inj>('tuljbero,  in  inoili  vi<ilciilt>,  I;i  nioiUilila  più  criididtì 
clic  V('iri'M)t'  ;ippres-o,  india  spaviMili'viiI*'  ciiiv^lia  «die  Immi  picsio  non  ninmdjc- 
rebbf.  di  sopraiigiiiiigere.  l  siiperslili  il  ilh  >iKidM  non  sjirt  hbrio  i  ispai  ìiiìm(ì  dalla 
i'iiiiie  —  prepulenlii  calaiiiii:i,  ìnoUu  cui  un  iiUera  iiaxiuiie  potrebbe  ìu  line  spa- 
rire. Ma  pochi  e  miserabili  esseri  umani,  soprawissuli,  si  conteadwebtwro  i  finatli 
aponlanai  della  lem,  colle  bestie  che  si  sarebbero  allora  moUiplicale  sul  paese 
cosi  desolato.  In  tal  modo,  per  una  serie  di  vicende,  dascun  periodo  della  quale 
sia  slato  sognalo  d:i  miseria  sempre  maggiore,  si  troverebbe  una  rada  tribù  di 
cacciatori  su  quel  suolo  che  era  già  stato  la  patria  d\in  gran  popolo  industrioso. 
L'abolizione  di  quest'unica  legge  è  sulììcienle  a  far  si,  die  la  più  bella  e  più  in- 
civilita contrada  dfd  mondo,  oli.-ì  rnpace  di  alimentare  milioni  di  suoi  abitatori 
niercò  la  ffromlilà  dtd le  sue  lene,  (  ollivale  pi  idic  .ippropriafe,  si  trovi,  nel  breve 
giro  di  poclii  anni,  appena  rotto  questo  vincolo  della  proprietà,  convertita  in 
una  spaventevole  solitudine,  nella  quale ,  se  le  traccio  deirumauilà  non  ne 
dbpaiaiio  aflàllo,  la  desolasione  e  l'orrore  r^erebbero  come  nelle  selvaggie 
conlrade  dell'America  settentrionale.  ♦ 

Noi  non  possiam  rilevare  una  differensa  che  passa  tra  la  popolasione  agraria 
e  quella  delle  arti  ;  o,  come  taluni  dire!)bero,  quella  della  manifattura  di  cose  di- 
verse dal  villo.  E  crediamo  che  ciò  servirà  a  spiegare  il  carattere  speciale  della 
Rendita,  e  far  cadere  U4ia  volta  le  imputazioni,  che  si  sono  addossate,  tanto 
contro  la  (erra,  quanto  contro  coloro  clic  la  po.ssi*  liono. 

I*er  as>imilaie  e  confondere  le  due  specie  di  proiiuziuiie,  si  dice  che  la  terra 
è  una  macchina,  e  la  prepara/ione  de'  viveri  è  una  manifattura;  simili  alle  mao 
chine  ed  alla  preparazione  di  qualunque  altra  merce.  Senza  fermarci  a  contra- 
stare un  tal  concetto,  die  è  cosa  di  mera  nomendatura,  abbiamo  un'importante 
realità  sulla  quale  appoggiare  la  distinzione.  Il  vitto  è  la  prima  necessità  della 
vita;  le  altre  merci  costituiscono  bisogni  secondarli,  odi  lusso.  I/aumentodel 
vitto  sarà  immancabilmènle  segnilo  da  una  moltiplicazione  di  uomini.  L'aumento 
delle  cose  di  lusso,  o  anche  di  secondario  }»i<n^no,  non  sempre,  non  necessaria- 
mente iinpliclierà  aumento  di  uomini.  Se  il  grano  divenisse,  in  modo  durevole, 
più  abbondante,  il  suo  prezzo  si  abbasserebbe;  ed  il  ribasso,  in  mi  genere  che 
occupa  tanta  parte  delle  spe^e  domestiche,  risolvendosi  in  una  maggiore  agiatezza 
0  più  facile  sussistenza,  moltiplicherebbe  ed  accelererebbe  i  matrimooii  de^li 
operai.  Un  ribasso  di  prezzi  negli  oggetti  di  lusso,  come  tappeti,  o  quadri,  ovini 
costosi,  non  partorirebbe  il  medesimo  effetto:  ed  eziandio  non  lo  avrebbe  negli 
oggetti  di  secondario  bisogno,  come  per  esempio  le  calza,  se  non  fosse  per  mezzo 
•  dciragrìcollura,  e  per  qucU'inflflpnu)  sulla  coltivazione,  che  già  abbiamo  spie> 
gala  (l).  Questa  è  la  ragione  per  cui  i  viveri  non  possono  rimanere  a  languire, 
tome  una  drog  i,  sopiM  il  mercato.  Kssi  si  aprono  da  se  stessi  un  mercato,  ciò 
che  Icaltre  produzioni  non  fanno.  Il  Imo  pccnliaie  i  niallci**  (•on>iste  in  r  io,  che, 
se  possono  ^o\rabbondare  per  un  anno  o  due,  pei  maiienlemente  noi  possono, 
giacche  portano  seco  medcMmi  la  virlù  di  estendere  indefinilamenle  la  propria 
domanda;  cosicché,  qualora  se  ne  accresca  rofTeria,  sarebbe  unanecessià  natu- 
rale che  la  dimanda  si  accresca  del  pari  passo  e  il  prezzo  se  ne  sostenga  al  mer* 


(1)  Cap.  I,  sei.  9. 


Digitized  by  Google 


APPEÌNDICE 


10(51 


cnlo.  FiO  stosso  non  si  può  dire  quanto  ad  ogni  altra  manifatturn  -  iinn  si  può 
(lire  nò  anco  degli  op;:otli  di  secondo  bisogno.  La  provvista /Ielle  scarpe  può  so- 
vrabbondare di  anno  in  anno,  in<dlo  al  di  ]h  de'  piedi  clie  le  possali  lìort.ire; 
giaccliò  nnila  vi  ha  nella  mera  pnulu/ione  delle  scarpe,  che  serva  a  niolliplicare 
il  numero  de'  piedi.  Ma  la  provvit»ta  del  pane  non  può,  per  un  corso  di  anni, 
Irovarri  superiore  al  numero  delle  bocche  che  debban  mangiarlo;  giacché  nella 
produzione  del  pane  hawi  tutto  ciò  che  aia  di  bisogno  per  moltiplicare  le  bocche. 
Vero  è  che,  in  tal  caao,  si  moltiplicheraniio  del  pari  i  piedi;  giacché,  con  l'ac- 
cresciuta  domanda  di  vettovaglie,  SÌ  manifesterà  un*accresciuta  domanda  di  o<^'- 
gelli  prodotti  da  altre  manifatture.  Ma  questi  oggetti  dcvon  sempre  seguitare  il 
proL-re.vso  deirniiriccdlura  ;  laddove  rauricoitnra  non  ha  tosa  .ilcnnn  da  al  lamiere 
per  i<\ ilii|ipare  la  sua  eucr.^ia  ed  i  suoi  niez/,i.  L'agricoltura  dispone  di  ambi  i 
lerinini  die  costituiscono  il  prezzo  —  dispone,  iinmediatauienlc,  dell'olTcrla;  me- 
diatanienle  e  al  tempo  medesimo  rapidamehlc,  della  domanda.  Le  manifallure 
non  dispongono  che  d]un  sol  termine;  ed  antiveneodoM  il  progi  esso,  si  trovano 
di  continuo  esposte  agli  ingorghi»  alle  crisi,  alle  bancarotte,  alle  false  spe*> 
culaaioni. 

Ora,  Ricardo  ed  altri,  derivano  la  Rendila  della  terra  da  una  sventrrala 
circostanza,  di  cui  son  libere  l'Hcqua  e  l'aria,  che  perciò  non  pagano  rendita.  l.a 
terra  offre  una  gradazione  di  qualità;  e  quella  parte  che  sia  st;it.i  l'iiltinta  a  porsi 
in  coltura,  e  che  è  la  meno  alta  a  produrre  de' viveri,  si  presciit;i  come  causa 
della  rendila  che  tutte  le  altre  fruttano,  rvcll'aria  non  v'è  la  medesima  grada- 
sione;  non  v'è,  per  esempio,  alcuna  dllFerenza  tra  la  pressione  almoslerica,  in 
divasi  punti,  allo  stesso  livello,  per  modo  che  riesca  più  energica  a  muovere  un 
meccanismo  in  un  luogo,  e  meno  in  un  altro.  Ed  è  perciò,  secondo  i  partigiani 
della  nuova  teoria,  che  l'aria  non  di  alcuna  rendita.  Ma,  in  questo  modo,  si  perde 
di  vista  il  grande  ed  il  solo  cflìcace  principio  d(  Ila  rendita.  Se,  entro  il  confine 
di  pochi  miglia  quadrali,  esistesse  un'aria  dieci  volte  pià  poderosa,  quest'aria,  a 
parità  di  circostanze,  frutterebbe  tina  rendila  a'  posse.«sori  di  quel  luogo;  e  ciò 
preci.samenle  avverrebbe  ove  le  merci,  che  si  polrelibero  produrre  etitro  i  limiti 
di  quel  territorio  privilegialo,  non  baslas.vero  a  sothlislai  nc  la  domanda  attuale. 
Ma  fate  che  un  dato  numero  di  quei  miglia  quadrali  sieno  opportunamente  dis- 
posti per  sopperire  al  bisogno;  e  allora  cesserà  affatto  ogni  rendila,  qualunque 
fosse  la  gradasione^i  qualità  nel  rimanente  deiralmosfera.  n  (litio  é,  che  la  di- 
manda di  quelle  merci,  le  quali  si  producono  coiraiuto  della  macchina  a  vapore, 
eliminata  dal  numero  attuale  degli  uomini,  e  che  pochi  miglia  quadrati  di  ter« 
ritorio  bastano  per  fornire  tutta  la  pressione  atmosferica  necessaria  a  lavorare 
quelle  merci  ;  di  modo  che  tutta  l'aria  che  sopravanzi,  ugnale  o  inferiore  che 
fosse  alla  prima,  resterebbe  inutile  allatto,  in  potere  di  chiunque  altro  volesse 
cavarne       ubidita.  Ma,  trattandosi  delle  «lerrale  agrarie,  che  si  producono  colla 
maccliina  terra,  esse,  non  solamente  si  accrescono  col  moltiplicarsi  degli  uomini, 
ma  eziandio  accrescendosi  divengono  una  spinta  alla  moltiplicazione  degli  uo- 
mioL  L'esistenaa  d'una  rendita  sulla  terra,  e  la  non-esislenza*d'una  rendita  sul- 
l'aria, son  due  fhtti  la  cui  dilferenaa  non  può  essere  attribuita  alta  differenza  che 
i  due  elementi  presentano  riguardo  alla  graduasione  della  qualità;  ma  va  uni- 
camente spiegala  con  la  natura  e  h  virtù  delle  loro  rispettivi'  |irrhlu/ioiii;  giac- 
che quella  dell'uno  porta  una  limitata  domanda,  circoscritta  fra  limiti  che  essa 


1062  T.  CBALMKRS 

medesima  non  può  allargare;  e  la  produzione  drìll'aitra  allarj^a  da  sè  i  limili 
della  sua  domanda,  e  ciò'in  proporzione  del  suo  aumento  di  quaiilil;'i.  I^a  sola 
causa  della  KeudiUi  si  è,  rlie  le  leir*'  nii;iliori,  cioè  le  mii;liori  marcliine  per  la 
manilullura  de'  viveri,  producono  un  sovia|ipiu  di  deriale  alinienlari,  ai  di  ìiìdì 
quella  porzione,  della  quale  si  conleiilano,  per  uso  projuio,  i  lavoranli  ed  i  ca- 
pUalisU  che  si  adoprano  a  produrla.  E  questa  porzione  vien  determinala  in  un 
modo  0  io  un  altro,  secondo  che  porti  la  concorrensa  di  altri  capitalisti  e  lavo- 
ranti  —  i  quali  si  posson  dire  creali  dalla  medesima  agricoltura;  e  i  quali  tulli 
son  pronti  a  lavorare  quelle  terre  di  prim'ordine,  contentandosi  dì  quella  data 
rimunerazione,  e  lasciando  perciò  il  sovrappiù  in  forma  di  rendita,  a  vanlag{;io 
del  proprietario.  Essi  son  pronti,  del  pari,  a  lavorare  terre  di  S(U  oruroniine,  qua- 
lora il  proprietario  non  ne  riceva  che  una  renclitn  intcriore;  e  pronti  a  lavorare 
le  terre  intime,  senza  paganie  la  menoma  rendila.  La  iù  niiii  t  non  ì-  dovuta  ad 
una  sciagurala  peculiarità  della  teri%;  roa  ad  una  ^uperiorìiù  della  macchinao 
terra,  in  paragone  di  tutte  le  altre.  In  primo  luogo,  essa  può  ciò  che  le  altre 
non  possono;  non  solamente  soddisfare  alla  domanda  d^i  attuali  consumatori, 
ma  ancora  aumentare  il  numero  de'  consumatori,  a  misura  che  accresca  la  quan- 
tità del  suo  prodotto.  In  secondo  luo^o,  le  macchine-temi,  perla  massima  parie, 
possono  ancora  qualche  altra  cosa  che  le  altre  non  possono:  produrre  una  quan- 
tità di  viveri,  superiore  a  quella  rhe  faccia  d'uopo  per  rimunerare  il  capitale  e 
il  lavoro  che  v]  si  spenda;  e  cosi  lasciare  un  sovrappiù,  e  co:>i  alimentare  l'in- 
dustria che  tanti  heneficii  procura  alla  società. 

Se  i  due  elementi,  così  dissimili  ne'  loro  prodotti,  si  potessero  assimilare 
nel  loro  modo  di  procedere,  ciò  cancellereblie  il  marchio  di  sciagura,  che  è  stalo 
impresso  sulla  macchina  pqMlutlriee  de*  viveri  da' nostri  economisti  mercantili, 
i  quali  non  hanno  aflalto  v^oto  la  differensa,  di  virtù  e  d'effetto,  che  assiste  firn 
i  prodotti  deiragricoltura  e  quelli  delle  altre  arti.  Si  può  ben  concepire  uno  sialo 
di  cose,  in  cui  alimenti  della  vita  umana  si  fossero  potoU  comporre,  senta 
ostacoli  ne' limiti,  per  via  di  qualche  cliirnira  operazione,  componendo,  per 
esempio,  e  decomponendo  l'aria  che  rosjMi  i  imn;  e  ciò  in  tale  ahhond.iiiz  i.  da 
essere  più  che  suflìcienti  a  sostenere  quante  t  n  iiture.  t  osi  eostiluile,  avosero  po- 
tuto ahitarc  la  lei  ra.  (Juesto  sarehhe  stato  un  sistema  più  conforme  al  desiderio 
di  coloro,  che  rimprovcrauu  alla  terra  la  limitazione  delle  sue  c^ipacilà  produt- 
tive; e  sarebbe  curioso  esaminarne  gli  effetti.  Aumentatasi  Iff  popolazione,  tutta 
l'aria  disponibile  verrebbe  ad  essere  accaparrata;  ed  allora,  supponendola  dive- 
nuta materia  di  proprietà,  senz'anco  supporvi  gradazione  alcuna  di  qualità,  tulio 
ciò  che  occorrerebbe  perche  l'aria  godesse  una  rendita,  sarelibe  che  i  viveri  pro- 
dotti superassero  quel  tanto  rhe  sia  di  mestieri  per  alimentare  i  loro  produttori, 
offrissero,  cioè,  ui\  sovrappiù,  da  darsi  come  rendita  a'  proprietarii  dell'aria, 
da' quali  venissero  poi  spesi  in  alimento  d'una  classe  disponibile  di  lavoranli.  Vi 
sarebbe  allor  i  una  rendita  dell'aria,  come  o^igi  vi  ha  una  rendita  per  la  terra. 
Nessuna  dilTcreuza  sollo  un  lai  riguardo;  ma  un'altra  e  grandissima,  sotto  quello 
ehc,  in  quel  caso,  l'arte  umana  saprebbe  moltiplicare  i  viveri  cosi  indelhiilamente 
come  si  moltiplicherebbero  gli  uomini.  Ove  ciò  foase  assolutamente  ed  afliiito 
gooza  limite,  le  conseguenze,  quantunque  innegabili,  sarebbero  cosi  airaonlinarie 
die  noi  quasi  non  osiamo  accennarle.  Se  gli  uomini  moltiplioassero  al  di  là  d'un 
certo  punto,  gravissimi  incouveoienii  avrebbero  da  dover  provare,  anebe  per  il 
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semplice  loro  accaicarai  e  cuuipriiueriii.  Ognunu  se  ne  accorge,  coii<i(](>nui(lo 
l'ipotesi  di  cui  sì  IrattM,  relativamente  atl  an  «lato  paese;  ma  se  anche  si  par- 
lasse di  lutto  il  glolK)  in  generale,  reflelto  sarebbe  altrettanto  immancabile  e  disa- 
stroso. La  specie  umana  si  presenterebbe  allora  cosi  «sordida  e  miserabile,  come 
que*  macelli  di  vrrmi  che  si  generano  sopm  1  corpi  in  piitrefnzione.  Si  dice  che 
le  nrriiiglie,  let|iiali  si  Jirciimiilano  nello,  bnic  oi  cidi'tilali  della  nostra  isola,  sono 
in  lanla  moUiliiiline,  che  un'estrema  parte  di  loro  viene  ad  e.s.^ere  spinta  sopra  la 
.spiai;j.'ia.  E  senza  dubbio,  vai  nicjlio  per  noi  il  trovarci  liniilali  nelli'  ì'ur/v  prò- 
ilulli\e  (lei  suolo,  cil  impolenti  ati  accrescere,  di  là  da  un  certo  punto,  i  nostri 
mezzi  di  sussistenza,  che  il  trovarci  costretti  a  rigellare,  per  difetto  di  spazio,  una 
parte  delia  moltitudine  umana,  al  dì  là  della  sponda,  e  f^rla  divorare  a*  pesd. 
Meglio  che  il  vedére  convertila  in  formicaio  di  uomini  questa  bella  terra  da  noi 
abitala,  megUo  è  per  riiomo  l'avervi  sempre  de*  campi  noa  occupati — delle  so» 
litudìni  spaziose,  a  cui  rii  orrore  scappando  da*  ricellacoli  più  affollati  e  potar 
sempre,  ncH'ainpio  don«inio  della  natura,  incontrare  gli  elementi  ilella  natura  e 
respirarne  la  Iresclie/za.  L'uomo  non  ha  alimi  inlen-sse,  e  non  dovr  tihhf  darsene 
alctin  pensiero,  a  vcden?  sopraccaricato  di  abitatori  lo  spazio  toncstrt'  su  cui 
passet;gia.  Il  numero  drj^li  esseri  umani  non  lia  in  se  slesso  alcun  merito,  che 
possa  farci  desiderare  di  vederli  mullipticati  (ino  alla  .soflbcazione.  Delle  famiglie 
che  dobban  capirvi  prenderà  cura  colui  ì^he  siede  ne*  cieli    ed  egli  vi  ha  prov« 
veduto.  Chi  comanda  suirinfinito,  lo  ha  saputo  arricchire  d*innnmerevoli  mondi; 
e  senxa  sopraccaricare  quel  solo  che  noi  abiliamo,  ha  dato  spazio  e  mezzi  ai  mi- 
Uooidi  milioni  di  esseri  che  compon$;ono  la  sua  creazione.  Tanto  me|^i(k  per 
noi,  se  c<^\\  ha  voluto  che,  in  vece  di  ut>'indnstria  umana,  alla  a  produrre  viveri 
.  indelinili  per  moltitudini  indefinite,  vi  sicno  de'  limiti  fissi  ed  insormontabili  alla 
loro  moltiplica/ione  :  tanto  mefrlio  per  noi,  se  ha  voluto  che  potessimo  muoverci 
liberamente,  da  cittadini  privilegiati  della  natura,  con  la  gloriosa  volta  del  cielo 
sul  no>tro  capo,  e  l'ampia  pianura  della  terra  sollo  i  nostri  piedi. 

Nell'attuale  costituzione  delta  terra,  v*ò  l'ottimismo  che  presiede  ogAI  oosa 
uscita  dalla  mano  della  Sapienza  divina.  Se  la  ferlilHà  della  terra  fosse  stata  cìn 
coscritta  sino  al  potar  mantenere  una  popolazione  agrìcola  e  secondaria  soltanto, 
noi  non  avremmo  una  popolazione  disponibile,  cioè  non  sarebbe  surto  il  sapere 
e  l'incivilimento  ad  abbellire  l'umano  consorzio.  Se  ci  si  fo.sse  dispensata  una 
fertilità  senza  limiti;  o  se,  per  «jualsivofrlia  altro  mezzo,  Pitidiistria  umana  avesse 
potuto  moltiplicare  i  suoi  vivei  i  ali'intinito;  la  nostra  specie  si  sarebbe  ridotta 
ad  una  cotulizioite  ancora  pio  sordida  e  afllilta,  vegetando  sopra  un  terra  so- 
vraccarica di  miserabili  generazioni,  succedeulisi  ed  accalcale  l'una  sull'allra. 


(B.  pag.  898)  —  SM  Maeekku, 

L'avversione  contro  le  macchine  ha  qualche  rosa  del  pregiudizio  che  abbiam 
procurato  di  esporre  nel  testo.  Vi  ^  implicalo  il  conretto,  che  l'occnpaziotie  jìro- 
rlultiva  rende  qualche  co<a  di  più  die  i  simi  tneri  prodotti.  Molti  — -e  non  ira 
quelli  .soltanto  che  immediatamente  ne  sotlrano  —  temono  che,  all'introduzione 
d'ogni  nuovo  mezzo  di  diminuire  o  sostituire  il  travaglio  umano,  le  classi  lavo- 
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ratrìci  Abbiano  da  sopportare  una  perdila,  non  temporanea  ma  permanente.  L*id«a 
della  loro  sossistenia  si  è  strettamente  vincolata  con  quella  della  loro  occupa- 
zione; e  il  prodotto  della  loro  industria  con  il  materiale  del  loro  vitto,  quanton» 
que  possa  esser%  rimota  la  connessiune,  come  nel  caso  de*  febbricanii  di  fìbbie, 
—  come  se,  dal  non  lavorar»  più  fibbie,  veui.ssc  a  mancare  il  pane  di  cui  i  loro 
f^hliricanti  si  solevan  nutrire  ;  o  come  se  l'elTetlo  di  simili  transizioni  fosse  di- 
verso da  un  semplice  mutamento  nella  diro/ione  dell'induslria,  senza  punto  sce- 
marsi quelle  derrate  alimentari  sulle  r{ualt  un  numero  eguale  di  uomini  indu- 
striosi possano  sostenersi  nel  medesimo  grado  di  benessere. 

Noi  non  negheremo  Ì  mali,  meramente  temporanei,  derivanti  da  quelle  rou- 
tasiofii  di  lavoro  che  le  macchine  producono.  Esse  costituiscono  un  forte  mo- 
tivo di  appellare  Taiuto  e  la  beneficenaa  della  cariti,  quando  un  gran  numero  di 
famiglie  se  ne  trova  tutt'insieme  privata  del  suo  lavoro;  e  dò  che  più  è  utile, 
costituiscono  una  peculiare  ragione  per  la  classe  de* manifattori,  di  contrarre, 
quelle  abitudini  di  previdenza,  con  le  quali  riescano  ad  accumulare  abbastanza, 
onde  potere  far  fronte  alle  epocbe  di  sospensione  e  di  mutamenti,  alle  quali  i  po- 
poli più  industriosi  vanno  più  esposti.  Nulla,  presso  popoli  cosKfatli,  >'  più  ila 
evitare,  che  quelle  istituzioni,  le  quali  tendano  a  liberarli  dal  pensiero  di  prov- 
vedere alle  loro  eventuali  necessità  —  e  che  perciò  le  tengono  sempre  sull'orlo 
della  miscfria,  nella  quale  irrimediabilmente  è  mestieri  die  cadano,  quante  volte, 
0  per  depressione  del  commercio,  o  per  soprawenienaa  di  nuove  scoperte,  mi- 
gliaia di  braccia  bisogna  che  sieno  tratte  fuori  dalla  loro  occupazione  ordinaria. 

Iia  giustifìcazionG  delle  macchine,  contro  l'imputazione  del  nocumento  che 
recano  al  benessere  de'  poveri,  è  stata  presentata  da  varii  aspetU.  ^ion  è  un  buon 
modo  (li  difcndrrle,  il  dire  che  le  nuove  macchine,  conia  buo  costruzione  e  col  - 
loro  uso,  forniscano  tanta  occasione  di  lavoro,  quanta  prima  se  ne  aveva  nella 
manifattura  dej;li  ogiiclii  the  facfvansi  a  braccia  d'uomo;  ^Macché,  in  tal  ca;^o, 
non  vi  sarebbe  nè  travaglio  rispanniaiu,  <iè  vantaggio  ad  adottare  le  nuove  mac- 
chine, ^'on  è  un  buon  modo  di  difenderle,  il  dire  che,  quando  il  costo  d'una 
merce  ribassa  per  effetto  del  nuovo  meccanismo,  la  dimanda  di  essa  si  estende 
tanto,  che,  ad  onta  del  trava^io  risparmiato,  un  numero  uguale,  o  forse  anche 
maggiore,  di  lavoranti  è  necessario  per  pr«>dorre  la  quantità  dimandata  (1); 
giacché  ciò,  se  è  vero  per  molte,  o  eziandìo  per  la  più  gran  parte  delle  produ- 
zionì,  non  è  vero  per  tutte.  L'ultima  e  sostanziale  loro  dilesa  si  è,  che,  per  quanto 
la  dimanda  pos-^a  variare  o  venir  meno  nell'una  o  ncirallra  specie  particolare 
di  lavoro,  pure  il  tondo  da  cui  deiivano  le  mcrceiii  rimane  intatto.  I  viveri  re- 
stano presso  (li  noi,  sia  che  ci  resti  o  non  ci  resti  l'occupazione  corrispondente; 
e  possiamo  esser  certi  che  essi  continueranno  a  dispensarsi  fra  i  lavoranti,  o  in 
rimunerazione  dello  ^esso  travaglio,  04n  rimunerazione  di  qualcliealtro.  JLa  tras- 
locazione è  certamente  un  incomodo,  .un  male;  ma  è  il  solo  male  che  si  abbia 
da  risentirne. 

Le  macchine  non  affìevoliscono  il  fondo  su  cui  si  sostiene  l'industria  —  nè 
diminuiscono  la  somma  dell'industria  ;  ma  solamente  ne  mutano  la  distribuzione. 


(1)  Questo  è  rargomento,  svilappato  in  modo  veramente  eneigico,  in  un  mirabile 
trattatinn.  puì)lilir;it<)  non  A  gnaii,  BOtto  il  titolo  di  JU  Compagno  deU'aperaìQ  {Tb» 
Working  Man'  s  (Jouipanion)  ». 
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c  In  rpYidono  [»iù  [TndiiUivn  «li  prima.  Lo  moflesiriia  qiianlilà  di  lum  tinta  mani- 
fatliira  vien  loniilM  por  mezzo  di  un  travajrlio  minore  —  ma  Ìo  coutiiiuerò  ad 
impiegare  ed  alimentare  il  niedesiiuo  numero  d'operai,  sia  eslendendo  il  consumo 
di  quella  merce,  sia  rivolijendo  ad  acquiì»lo  d'un  ultra,  la  somma  che,  per  clTetlo 
del  costo  diminuito,  mi  restorù  disponìbile.  La  guerra  alle  macdiiue,  è  guerra  al 
benessere  umano. 

In  agricoltura,  Teffetto  delle  macchine  è  parimente  queliò  di  lasciare  eseguire 

un  uj^nal  lavoro  con  minor  travaglio.  E  ciò  non  isrcmn  la  popolazione,  ma  la 
distribuisce  diversamente.  Ciò  può  traslocare  talune  braccia,  dalla  classe  agricola 
alla  disponibile.  Se  un  minor  numero  di  lavoratori  fa  d'uopo  impiegare,  una 
quanlilà,  pinpor/iunalamente  maggiore,  di  produzione  superflua  potrà  essere  go- 
duta dal  [uoprielario  del  suolo;  giacché  appunto  conie  decrescono  le  spese  della 
coilivazione,  cresce  la  ren^lila  della  terra.  Aumento  di  rendila,  ed  aumenlo  della 
tona  specie  di  lavoranti,  son  due  elTeiti  che  si  producono  insieme;  e  l'uno 
de*  piA  importanti  risultati  d'ogni  proj^resso  agrario,  è  Telargazione  della  elasse 
disponibile. 

Ma,  tanto  in  agricoltura  quanto  nelle  arti,  l'introduzione  delle  macchine  è 
accompagnala  da  un  -illro  effetto,  d'uu'indole  più  vitale  ancora;  un  effetto  da 
cui  essenzialinetile  dipende  l'agiatezza  dell'attuale  generazione  di  lavoranti.  Noi 
abbiamo  già  dimostralo  che  i!  limile  della  coltivazione  vien  s(»<piulo  sempie  più 
in  là,  ogni  volta  che,  per  iiu'iuxt  ii/.ioiie  (pialunque,  >i  renda  più  ellicace  di  prima 
il  lavoro  degli  operai,  nella  cla.sse  agri-  ola  u  nella  .secomlaria.  Se,  per  opera 
d'un  dato  meccanismo,  tutte  le  cose  che  cosliluiscano  la  sussistenza  d'un  operaio 
ordinario  si  possono  preparare  da  un  minor  numero  dì  braccia;  ciò  apre  la  via 
alla  coltitaaione  di  terre  piA  storili:  e  quanto  più  perfezionato  sia  il  meccanismo, 
tanto  maggiore  sarà  la  forza  espansiva  che  l'agricoltura  ne  acquisto.  Ora,  una 
volto  che  la  popolazione  siasi  moltiplicala  (ino  a  toccare  quel  limile,  se  il  mec- 
canismo già  adottato  vien  meno,  bisognerà  che  essa  indietreggi.  La  decadenza 
delle  macelline  farà  sui  viveri  della  popolazione  prerisanu'ule  ciò  cli»^  farebbe 
una  causa  (|ualunijue  di  >l(  iilila;  per  modo  che  la  loro  iiuporlanza  si  collega  a 
qualche  cosa  di  meglio  che  il  .semplice  giovare  a'  godimenli  del  ricco.  Una  dolo- 
Tosa  reazione  verrebbe  sulle  classi  appunto  che  più  se  ne  dolgono  —  sì  diminuì» 
rebbero  le  derrato  di  prima  necessità  —  se  mai  i  eapitolisli  agricoli  o  manifat- 
tori, atterriti  e  soggiogati  dalla  tirannia  della  moltitudine,  fossero  costretti  ad 
abbandonare  le  macchine  e  gli  strumenti  del  lavoro  (l). 

E  qui  cade  in  acconcio  il  riOettere  che,  ove  le  leggi,  la  sicurezza,  l'ordine  so- 
ciale venisser  sorpresi  per  una  causa  qualunque,  per  invasione  straniera  o  per 
interna  anan  hia;  l'effetto  .sarebbe  tanto  maggiore,  «pianto  più  alto  fosse  il  grado 
d'incivilimento  a  cui  si  trovi  pervemid»  il  paese.  Ogni  progresso  coiiipiul(tsi  aveva 
già  spinto  di  qualche  passo  la  coltivazione  della  terra;  ed  all'estrcnio  punto  di 
coltivazione  corrispose  un'estrema  pupolusità.  Ma  un  si  ulto  ^iadu  di  coltivazione 
non  pud  mantenersi  senza  una  ferma  protezione  ed  un  profondo  rispetto  al  di- 
ritto di  proprietà,  senza  una  piena  fiducia  ue*  lontani  ritomi  del  capitale^  senza 


(1)  La  waeehfaiii  per  tvebUare,  oltre  all'esser  d'aiuto  aU'agrìcoltara  nel  suo  progre- 
dire versa  le  terre  meno  fertili,  ìntlulHce  ancora  più  direttamente  sui  vìveri,  per  la  piii 
esatta  a^aradona  che  opera  tea  il  graào  e  la  paglia. 
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una  perfelUi  sicurezza  contro  quella  violenza,  che  mai  non  viene  eoA  tetribile, 
-  come  quando  si  scagli  contro  Vindustria  deU'agricoUura.  {«*efletto  allora  sarft  tre- 
mendo; e  molto  più  doloroso,  che  in  un  paese  di  memna  coUivHtione,  il  quale 
«e*  suoi  giorni  di  pace  non  si  Tosse  spinto  fino  agli  e<ttreiui  suoi  espedienti,  e  cha 

però,  ne'  giorni  di  guerra  e  calamità,  non  sarjj  rigettato  in  qoeirestrema  penuria, 
alla  quale  ogni  territorio,  troppo  coltivalo  e  troppo  popoloso,  inevitabilmente 
va  esposto.  Quesl.i  considerazione  dnvrt  blio  molto  pesar»?  oj;ì;L(Iì,  nel  Irenicndo 
conflitto  impegnatosi  fra  i  due  clcnieiiii  ilcll;!  liheilà  e  df-H'oriliiie.  Se  m;ii  un'e- 
poca di  violeiiZM  j  ivolijzionaria  venisse  nel  nostro  paese,  noi,  appoiiyiali  a  (jtieslo 
principio,  ciedianio  che  i'Inghilli-na  ne  soiTriiebbe  bea  più  (  he  Tlrlanda;  ed  Ai^i 
vista  dellp  miseria  die  si  avrebbe  a  soUOrirne,  sarebbe  il  caso  di  dire  che  «  mai 
tanta  desolazione,  in  alcuna  terra,  non  fu  veduta,  né  mai,  in  alcun  popolo,  tanto 
fiirofe  a.  In  m^zzo  a  (iiUe  le  lotte  de*  partiti,  non  si  dovrebbe  dimenticare  tin 
momei^q  cbe,  siccome  in  fatto  di  giustizia,  di  ordine,  di  governo,  noi  occupiamo 
jl  primo  posto  nel  mondo,  cosi  ogni  parziale  rilassamento,  ed  sicché  più  ugni 
sovversione  generali,',  in  nessun  paese  può  esser  ragione  di  una  rovina,  simile  a 
■quella  ^le  può  pfoviirue  la  prgsperità  del  popolo  iuglesi^ 


(C.  pag.  910)  ^  Sulh  CohidtmUm  interna. 

Pochissimi  sono  i  paesi  che  non  presentino  larghi  traiti  di  suolo,  ove  si  pqiBsa 
sperimentare  la  colonizzazione  interna.  Si  domanda  dunque  perchè  mai  non  son% 
allualmenle  ocrnpali?  Cerio  è  che  in  un  paese,  il  quale  goda  una  sicurezza  ed 
abbia  un'uidiislri.i,  simili  alle  nostre,  quelle  terre  non  sarebbero  rimaste  inrolte, 
se  all  alluijl  lutala  di  pruliHi  avesser  potuto  rimunerare  i  loro  coltivatori,  t  qui  eta 
una  cura  che  si  può  scnxa  timore  alhdare  all'impulso  dell'interesse  privato  ed  alla 
sagacità  degli  uomini  occupali  a  scrutinare  le  sorgenti  del  proprio  vantaggio.  Lo 
«tato  d'abbandono  in  cui  giacciono  quelle  terre  non  può  attribuirsi  a  difetto  di 
capitali,  in  w  paese  fornito  di  capitali  come  il  nostro  lo  6:  o^a  deve  spiegarsi 
col  timore  concepitosi  da' coltivatori  0  da*  possessori  di  capitale,  die  dalla  loro^* 
coltura  non  si  possa  ottenerne  un  giusto  profitto  del  capitale  impiegalo,  osi  corra 
il  rìschio  di  perderlo  in  parte  od  in  tutto.  K  se  l'impresa  vien  giudicata  perico- 
losa da'  privati,  non  v'è  alcun  motivo  per  cui  debba  jiiudicarsi  sicura  da  una  cor- 
porazione qualunque,  o  dalla  massima  fra  le  corporazioni,  il  governo.  Noi  pos- 
siamo e.sscr  certi  che  il  capitale  privato,  non  solo  ha  toccalo  il  limite  eslreiiio,  in 
cui  sono  le  terre  che  possano  appena  fruttare  il  rimborso  della  spesa  per  colti- 
varle, ma  eziandio,  vi  sta  sempre  addosso  premendolo,  ed  anche  si  logora  nei 
vani  sforzi  ehe  fo  per  sorpassarlo.  E  quindi  possiamo  assumere  per  certo  che,  in 
egni  antico  pae^  dove  da  lungo  tempo  la  pace,  la  civiltà,  l'ordine  abbiano  po*. 
tuto  fvolf^ru  le  forze  produttive,  quella  terra  incoltn  che  si  scelga  per  operarvi 
un'interna  colonizzazione,  sarà  d'una  specie  più  sterile  che  quelle  il  cui  fruttato 
'giunga  a  ripagare  le  spese  di  coltivazione,  compresovi  un  discreto  gimdagno  del 
<olti\atore.  • 

E  ponerido  da  parte  il  giiadiiguo  del  coltivatore,  che  si  ridure  nd  uìì;ì  incal- 
colubilc  Ihuiuue  del  prodotto,  pu^iaiu  bcu  dire  che  il  tenenu,  uusliuu^u  ad 
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una  coloiiimxioiio  interna,  èincap^uo  di  ntitrire  i  suoi  liivoraiili,  ;i,m-ii  o!i  e 
condarii;  psr  modo  che  noti  può  dcd iciUiili  il  inimoro  orcorronlr'  di  hinccin, 
senzn  diminuire  la  popoliiziniu-  di-;[)oniljiI('  ik'l  pip-^f».  (nu'sl'iiiiico mezzo,  la 
colonizzazioiio  si  può  iiilr;iprenilerc,  »'  Inniii  la  di. un  luiiucro  suflìcicnlo,  o  ;inche 
eccessivo,  di  lavoranti  aj.'rarii;  unì  uiunlciiuli,  tome  devono  essere,  da  un'im- 
posla,  il  cui  prodoUo  si  soleva  |^  destinare  a  consumo  d'oggetli  di  lusso,  si 
risolvono  in  allMlanla  popolazione  disponibile,  messa  Uìorì  d'impiego.  Nondi- 
meno, complessìvameole  vi  sarà  un  sollievo  apportato  a  quella  generale  pres- 
sione, «olio  di  cui  la  società  gemeva  per  il  numero  eccessivo  de*  suoi  compo- 
nenti; {giacché  i  (li.<!ponil)ili,  mc.<^i  fuori  d'impiego,  non  formerebbero  che  una 
frazione,  e  da  principio  dcholis'^ima,  rispetto  a  Inlla  la  massa  ìtnpe^'nnta  noll'iu- 
lniiM  t'-:i.  Snp[>on(  r)d<i  die  ccnfo  individui  si  pongano  ;i  colonizzare  una  terra, 
capace  di  rendere  la  sussistenza  di  soli  novanta,  i  di'^pofiibìli  da  traslocarsi  nella 
classe  agraria  o  nella  seiondaria  non  sarebbero  allora  die  dieci;  ed  il  loro  pro- 
dotto, in  forma  di  nlimenlu  de'  novanta,  formerebbe  un'aj^^giunla  alla  somma  dei 
viveri  che  prima  si  producevano  nel  paese.  Questo  numero  di  disoccupali  verrebbe 
ad  occuparsi,  non  in  ci6  cbe  giustanienla  si  possa  dire  utile  impfego,  ma  in  un 
impiego  il  quale,  con  faiuto  di  un'imposta  che  provveda  un  decimo  dei  loro 
alimenti,  perm<>tle  lorodi  procurarseli  per  intiero.  Il  vantaggio  d'untai  mPBtodo, 
a  fronte  di  quello  d'ogni  altra  opera  di  carità,  è  evidente.  Lo  sforzare  una  mani-  • 
fattura  al  di  \i\  dr  I  snu  limite  nalur:ili'  non  è  produrre  alimenti;  e  col  far  parte- 
cipare una  piirte  dellii  popolazione  superflua  nel  vitto  preesistente,  essa  non  fa 
che  condannare  tutta  la  popolazione  a  ri( evere,  ciascuno,  una  minor  porzione 
di  vitto.  Sforzando  l'agricoltura  al  dì  là  del  limile  naturale,  il  vitto  si  accresce; 
e  se  si  fa  in  larga  proponcione,  si  avrà  una  prima  epoca,  in  cui,  atteso  il  basso 
presso  de'  viveri,  e  perchè  la  popolaaione  non  ha  avuto  ancora  il  tempo  di  cre- 
scere, la  società  tutta  quanla  proverà  un  sollievo  aensibile. 

Ciò  forma  un  motivo  di  seduaione  per  questo  sistema;  ma  egli  è  bene  indi- 
carne il  progresso,  e  determinarne  il  risultalo  finale.  Una  volta  che  il  limite  na- 
turale si  sia  rotto,  e  che  siasi  pendriilo  ne' terreni  dcfieienli,  la  coltivazione  non 
può  andare  innanzi,  sahocliè  pi-r  mezzo  di  ni.iggiori  imposte  sui  ricchi,  e  di 
maggiori  sottrazioni  operate  sulla  popola/ione  disponibile.  Ad  ogni  passo  che  si 
dia,  un  temporaneo  sollievo  si  può  riportarne;  ma  col  medesimo  rilassamento 
nelle  abitudini  degli  operai,  la  pressione  del  numero  soverchiarne  sempre  ritor- 
nerà a  farsi  sentire  colla  medesima  energia  di  prima.  Si  arrivereble  infine  a 
queirulUmo  ed  insuperabile  lìmite,  nel  quale  non  si  può  sussistere  senza  che  i 
ricchi  siano  stati  tassati  così  gravi  mente,  da  ridifrsi  alle  prette  necessità  della 
vita,  e  senza  die  si  sia  distratto  rnltimo  fra  gli  individui  della  classe  di.sponibile, 
ad  oggetto  di  poter  lavorare  le  uiliine  e  più  povere  terre  entrate  in  coittira.  Ci 
Irovereitimo  allora  ad  un  paese  popidosissimo,  nel  quale,  ciò  nondimeno,  non 
esisterebbe  un  solo  individuo  de"  ilisponihili.  tliascun  uomo  lavorerebbe  per  il 
proprio  alimento;  e  tulli  g^inleres^i,  e  tutti  i  godimenti,  collegali  ai  servigi 
della  rlasse  disponibile,  sarebbero  abbandonali.  Questo  è  ciò  che  può  chiamarsi 
l'estrema  possibilità  del  sistema;  ma  che  non  può  mai  ridursi  in  pratica.  Ben 
prima  che  vi  si  giungesse,  U  sistema  sareblie  già  dissipalo.  I  proprietarìi,  soffo- 
cati da  imposte  senza  limile  esemprc  crescenti,  avrebbero  perduto  Ogni  interesse 
airamminislrazione  de'  loro  fondi.  Kou  avrebber  voluto  eontinuarn  ad  esiMie 
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meri  ricevitori  di  rendile,  toslorhè  si  fossero  ;n  coi"ti  di  essere  divcniili  jilirell.'nili 
organi  di  trasmissione,  per  tnezzo  de'  (|uali  il  [ìi  odoUo  delle  terre  migliori  potesse 
andare  a  beneHcìo  delle  peggiori,  ed  ivi  rimanere  a^so^bito  dalle  spese  di  una 
collìvazione  improiluttìva.  Fa  spavento  il  pensare  aircsito  d'uno  slato  discese  in 
cui  la  proprietà  si  fosse  cosi  sottominata,  e  si  fossero  cosi  diseiolli  i  vincoli  dai 
quali  il  suolo  era  legato  a'  suoi  primitivi  possessori.  I  coltivatori  delie  terre  ste* 
rili  si  rivolterebbero  centrò  quelli  delle  fertili,  vedendosi  venir  meno  la  presenaa 
del  proprietario,  che  era  l'oi^ano  abituale  della  trasmissioni'.  In  un  paese  ancora 
poco  popoloso,  e  pieno  di  intatte  (  ;iii;h  ì!"\,  un  sentimento  ril;isci;ito  o  un  imper- 
fetto ordinamento  della  proprietà,  è  i;ià  tal  di<on1ino  da  L'iustiliraii!  la  massima, 
che  uno  stato  di  natuia  è  slato  di  guerra;  ma  il  disordine  de\e  ingigantirsi  al 
decuplo,  quando  la  medesima  dissoluzione  avvenga  in  un  paese  popolalissimo, 
*  dove  quel  territorio,  che  era  prima  un  deserto,  formicoli  adesso  d*un  immenso 
numero  di  poveri  coloni,  sboccati  a  fiume  dal  limile  naturale  della  eoHivaaione. 
Nel  trambusto  che  allora  ne  segue,  si  vedrà  probabilmente  un'altra  di  quelle  tre- 
mende calamità  che  ci  possono  attendere,  e  cbe  nulla  può  farci  evitare,  se  noi 
fa  uno  morale  e  cristiana  educazione  del  popolo,  e  con  essa  l'abbandono  di  certi 
inveterati  errori  dai  quali  si  è  lasciato  disordinare  Teconomia  sociale  del  no- 
stro paese. 

Tale  essendo  il  natniale  andamento  del  sistema  di  t  uloniyznzione  interna,  si 
dovrebbe,  prima  di  intraprenderla,  pesare  rallernaliva  seguente;  conviene  che  il 
popolo,  raffrenando  il  principio  della  sua  propagazione,  si  abbia  sempre  spazio 
«    e  viveri  abbastanza  entro  il  conOne  naturale  della  sua  agricoltura  ;  o  piuttosto 
che  venga  incoraggiato  a  moltiplicarsi  in  modo  da  sorpassare  quel  limite,  per 
opera  di  un  sistema  che  ha  ricevuto  una  ben  lieta  accogliensa  da  parte  de* pa- 
trioti e  de*  filantropi  de*  noslri'giomi.  Egli  è  oramai  vana  speranza  quella  di. 
supporre  che  esista  un  mezzo  di  sfuggire  alle  strettezze  d'una  popolazione  ridon- 
dante; e  qualche  momentaneo  respiro  p  follo  ciò  che  <hì  locilo  di  aspell.irsene. 
Ogni  passo  che  si  fircia  vcrsd  i  Icricni  deficienti  sarà  un  nuovo  passo  di  degra- 
dazione nel  popolo.  La  mera  circostanza,  che  si  tratti  di  terreni  deficienti,  im- 
plica il  bisogno  di  farvi  intervenire  la  carità,  per  compiere  la  sussistenza  dei 
coloni  adoprativi.  Ma,  generalmente  parlando,  allorehè  la  mano  della  carità  si 
avanza,  e  sopratutto  a  beneficio  di  numerose  mòltitndini,  ciò  non  è  collo  scopo 
di  mantenerle  in  quella  discreta  condisione  cbe  ottengono  i  lavoranti,  ma  sol- 
tanto per  salvarle  dalla  fame;  non  per  mantenerle  nell'agiatezza,  ina  per  per- 
metterne la  mera  esistenza.  Se  il  sistema  della  interna  colonizzazione  si  prati- 
casse in  grande,  i  coloni  non  sarebbero  già  nello  stato  di  operai  indipendenti  che 
guadagnino  liiscrete  morrtMli,  ma  nello  slato  de'  poveri  soguctli  alle  autorità  par- 
rocchiali, da  cui  vien  loro  dislribuilo  un  supplimento  di  sussistenza,  con  quella 
meschina  diflìcoltù  cbe  ordinariamente  dislingue  l'operato  d'un  sisleoia  di  soc- 
corso legale.  Ecco  dunque  una  popolasione  incoraggiata  e  virtualmente  chiamala 
airesisteoza,  costretta  a  vivere  nella  miseria,  e  la  cui  presenia  agii-à  come  un 
incubo,  e  con  una  pressione  sempre  mai^ore,  sulla  sua  generale  condiaione.  Esaa 
forma  come  un  corpo  di  riserva,  al  quale  si  potrà  sempre  ricorrere (^ni  volta  che 
tinaquistione  di  mercedi  insorga  fra  lavoranti  e  padroni;  e  per  mezzo  del  quale 
sta  in  poter  loro  di  attenuare  indetìnitamcnle  la  rimunerazione  del  lavoro,  (litio, 
dunque,  a  tutte  le  peniiciuse  conseguenze  del  sistema,  noi  aggiungeremo  cLe,  uua 
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folla  avvialoìo,  le  clns«;i  lavorai riri  si  Irovcrniino  rotidinnate  »d  ima  inovilaliile 
di^;radazione.  Ed  egli  al  snu  inizio,  che  otrni  Din  mi  ti  ilo  filantropo  dovrebbe 
trreslarsi;  procl.-itnnndo  allamenle,  i  he  nulla  pofrò  soildi-^l  u  t»  .ilio  esigenze  d'un 
paese,  sospinto  ulh'  osiremila  alle  (jnali  noi  siamo,  rnoirli»'  una  rigorosa  appli- 
cazione dell»'  forze  morali.  .N(ti  sosteniamo  clie  un  pi  iv.iuso  lienclìcio  si  è,  per  tutte 
le  classi  (iella  sociclii,  che  la  coltiva/ione  si  l'ermi  là  dove  liniscon  le  terre  capaci 
di  rendere  un  profitto  al  coltivatore,  dopo  avere  fornito  la  sussistensa  de'  loro 
.  lavoranti,  direni  e  secondarii.  La  quistione  suprema  si  è  questa:  Dobblam  noi 
arrestarci  al  di  là  di  quel  linilte,  o  mantenerci  al  di  qna?  Nel  primo  caso,  noi 
entreremo  per  un  lungo  sentiero  di  degradamento,  il  quale  ci  condurrà  ad  una 
popolatone  senxa  dubbio  più  numerosa,  ma  insieme  più  mìsera.  Nel  .secondo, 
noi  ci  restringeremo  ad  una  prof^nztone  piò  toMue,  ed  una  popolazione  più  rada, 
tenendone  inlaltn  la  rla<><e  de'  liisponiliili,  ma  conservando  la  possil)iIif;'i  di  ac- 
crescere airinlinilo  il  benessere  di  tulli  i  coli,  C(draccrescerne  all'inlmilo  la  col- 
tura inlelleltuale  e  morale.  Qui  si  rivela  una  bella  armonia  tra  l'interesse  itidivi- 
duale  dei  proprietario,  e  l'interesse  generale  della  società.  1  proprielarii,  da  un 
lato,  conserverebbero  il  pieno  domìnio  delle  loro  rendite,  e  ^la  popolaxione  dis- 
ponibile. Dall'altro,  la  massa  della  nazione  sarebbe  raffrenata  entro  la  cerchia  di 
un  terrilorio,  il  quale,  nella  ipotesi  eslronia,  .sarebbe  sempre  capace  di  alimentare 
le  famiglie  cbe  lo  coltivino.  L'alternativa  è  grave;  .e  gli  eiretti  più  direttamente 
contrarli  vi  son  colleiiali.  0  la  popolazione  si  tiene  al  di  qna  doi  limili  nnliirall, 
progredendo,  per  mezzo  della  coltura  morale,  in  condizioni  economiche  sempre 
migliori;  ed  in  l;il  taso  le  icndile  de'  proprielaiii  resteranno  intatte,  ose  verranno 
diminuite  (cosa  di  cui  noi  vorriMomo  bene  co  nj;  ni  tu  la  rei),  lo  saranno  per  dar  luogo 
a  più  alle  mercedi  dì  lavoranti  vieppiù  emancipati  ed  inciviliti.  Ovvero  queste 
rendite  saranno  loro  strappate  per  sopperire  al  bisogno  de*  poveri;  ed  in  tal  caso 
l'attenuasione  delle  sostanze  de'  proprietarii  servirà  d'impolso  per  {spingere  la 
popolazione  sui  terreni  infrutiiTori  ;  finché  si  arrivi  ad  uno  slato  in  eui  le  alle  e 
le  bassi  classi  delfa  società  si  trovino  insieme  conginnie  in  un  avvilimento 
comune.     "  . 

Questo  metodo  equivale  a  (|nello  die  iiià  trovasi  in  loLiliiltena  adottalo.  Il 
pauperismo  legale  dei  nostro  paesi'  può,  con  qualche  distinzione,  considerarsi 
come  un  metodo  di  colonizzazione  mascherala.  Quanta  j)arte  di  mercede  si  paga 
aMflvoranti  dalla  tassa  de' poveri,  tanta  spinta  sì  dà  al  coltivatore  per  ispingersi 
sulle  terre  incapaci  di  ripagare  la  spesa  del  lavorante.  Egli  quindi  noi  pnò,  se 
non  pagando  qualche  cosa  di  meno  al. proprietario  del  fondo;  e  difatti,  in  quelle 
fra  le  provincie  inglesi,  dove  la  sovrabbondanza  della  popolazione  si  è  più  risen- 
tila, si  è  dovuto  rinunziare  a  quella  parte  di  rendita,  con  l'espresso  inlento  di 
porre  il  filtainolo  in  grado  di  adoperare  nella  coltivazione  i  lavoranti  arruolali  aj 
soccorso  della  parrocchia.  Il  lavoro  ilei  suo  podere  può  allora  essersi  accresciuto 
fin  dove  lo  permctleva  il  limile  di  quell'agricoltura  che  basla  a  rimunerare  se 
stessa.  Ma  meglio  è  l'otlenere  un  parziale  fruttalo  dal  lavoro  di  questi  lavora- 
tori sopraggiunti,  che  il  non  ottenerne  alcuno.  Meglio  è  il  tonerlt  impiegali  in 
qualche  cosa  rhe  renda  una  frazione  del  loro  mantenimento,  aniichà  lasciarli 
affatto  oziosi.  Or  qoe8lo  è  appunto  il  modo  in  rnì  virtualmente  si  ragiona,  all'i- 
nizio  d'un  progetto  di  colonizzazione  interna;  e  può  servire  di  esempio,  per  di- 
mostrarne le  parti  e  le  conseguenze.  La  genie  che  sì  chiami  a  dissodare  le  terre 
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incolte  può  unicamente  orcn|K')r>i  in  quelle  estreme  zone  di  coltivazione,  ove  il 
frullato  non  hastn  nil  alimeiU.in'  hinrcia  stipplptori»'  (  lif  vi  si  di>hb:ino  ndopft- 
raro.  No/»  polendo  esse  racco;jlicre  quanto  consumano,  è  forza  invadere  le  ron- 
dile dei  proprielarii  ;  o,  in  allri  lerinini,  una  popolazione  agraria  vien  nutnrala 
a  spese  del  fondo  che  era  addetto  alsostenlamento  della  popolazione  disponibile. 
Dalle  ciltà  dunque,  dofe  veni  meno  i|  itvoro  possiimo  aspellarci  che  una  parte 
di  popolaàone  si  spiccherà,  per  invadere  la  campagna,  che,  essendo  già  popolala 
di  troppo,  non  potrà  offerirle  altro  luogo  se  non  quello  che  giace  al  di  là  del  na- 
turale limite  della  consumazione.  È  doloroso  il  pensare  alle  conseguente  deirat* 
tuale  sistema  inglese,  se  esso  durerà  ancora  in  vigore.  Nulla  può  essere  più  elfi- 
cace  a  generare  una  crisi  che  questa  arlilìciuleaccuniiilnzione  di  nomini  ;  e  quando 
mai  si  arrivasse  a  compii  la,  nulla  polri  bbe  c  on  più  certezza  aggravare  gli  orrori 
della  loro  miseria.  Se  in  un  periuduili  turlndeuzc  c  lii  disordini  l'agricollura  an- 
dasse alTaltu  smanila  qnal  cosa  più  probabiitt  ad  avvenire,  quando  l'iuleiesse 
del  proprietario  si  «a  affierolilo  verso  Dbndi,  che  di  anno  in  anno  diventino  men 
preziosi  e  più  gravosi  per  loro?);  o  se,  durante  lo  slesso  periodo,  rarlilizìosa 
economia  de*  soccorsi  parrocchiali  sarà  sospesa,  in  modo  che,  o  ne  resti  dimi- 
nuito il  prodotto  della  tassa,  o  se  ne  sconcerti  In  dislribuzìone  —  noi  non  sap- 
piamo immaginare  alcuna  cosa  di  più  terribile  che  la  fame,  la  reciproca  ferocia,  e 
lutti  i  mali  delPanarchia,  che  saranno  allora  sralcnnli  -nilf!  no>tr('  fami<:lie.  Molle 
cause  allualnienle  co.'iiMrnno  ad  avviarci  vi  rsci  una  fÌMc  si  dcpiorahile  ;  e  però, 
ben  più  che  a  rifurint;  (luliliolie,  l'Inghillcrra  lia  un  uii;eule  bisogno  di  provve- 
dere alle  sue  economiche  nec(!ssilà.  La  sapienza  e  l'aflellu  degli  animi  veramente 
pairìottici,  si  può  b«n  più  .'spaziare  da  quest'ultimo  la1o..l  pae»i  più  giovani  hanno 
ancora  de*  secoli  di  benessere  e  di  tranquillità  da  potere  percorrere,  allargando 
successivamente  i  loro  mesti  di  sussistcnia  a  misura  che  si  vadano  moltiplicando. 
In  un  paese  spinlo  com'è  il  nostro,  all'ultimo  margine  de'  suoi  mezzi,  non  v'ha^ 
per  ultimo  ed  eOìcilce  espediente,  che  quello  di  impedire  che  la  popolazione  sor- 
passi i  viveri.  E  nulla,  noi  ri|U'tiaiii(),  può  condurre  ad  un  tale  elTello,  alTinfuori 
d'una  graduale  aboliziotu^  delle  leggi  sui  poveri,  accDiup  ignata  da  mia  sollecila 
e  vigorosa  ajipliraziniie  delle  cause  morali.  Le  scuole  rurali,  le  chiesi:  ben  servile, 
un  zelante  governo  delle  parrocchie,  un  si.slcma  generale  di  popolare  educazione, 
nella  quale  abbiano  larga  parte  gl'insegnamenti  del  Vangelo  di  Gesù  Crislo— ^ 
ecco  i  principali  elementi  da  cui  dipende  la  pace  e  la  grandezza  della  nasiofie. 


(D.  pag.  022)  —  Sul  DeHto  nasìMaU. 

Vi  ha  una  conclusione  a  trarsi  dall'aruoinenlo  Irallalo  ufi  leslo,  che  >enìbra  h 
noi  inevitabile,  che  quantunque  paradossale  possa  apparire,  noi  rilcniauio  come 
solidamente  fondata  sulla  ragione  e  sulla  esperienza  (1).  ()uand*anclie  si  dovesse 


'1'  yoi  abbiamo  trattato  la  macrcinr  parto  <\l  qnestn  arfromcnto,  alcuni  anni  fa.  in 
un'opera  intitolata:,  JSr'oonomta  cristiana  e  civile  delle  grandi  ciità}  ma  siccome  l'in- 
dole straorlhiBiih  della  eendnsloiw,  e  rbamensa  sua  impottanza  ptoHea,  se  è  vero  dà 
die  noi  aaseriamoi  dedioao  non  solamente  la  ftlsa  polMea,  ma  uic3ie  la  follia  del  d- 
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concedere  che  il  capitale,  distratto  dagli  arTari  e  portato  agli  imprestiti  pubblici» 
venga  rlstaorato,  non  per  meno  di  risparmii  di  capitalisti,  ma  per  mesto  di  pri- 
fazioni  de*  consnmatori,  sempre  noi  non  sapremmo  scoprire  alcun  difetto  nella 
deduzione,  che  direttamente  deriva  da'pià  elementari  prìncipii  deir£c|^nomia  po- 
litica ;  e  si  sostiene  sul  doppio  fenomeno  deiralto  profìtto  che  si  manifesta  nelle 
ppncho  degli  impresfili,  iiiiiir.iff)  basso  prezzo  de'  fondi  pubblici,  —  e  del 
jinlpìliilo  risor^rimcnlo  del  capiltjle  dislr.itto,  che  avviene  n|;ni  ;inno,  come  il  di- 
uKKstia  l'istessa  conservazione  di  tutti  i  capitali  impegnati  ueli'agricolUiru  e  nel 
traflìco. 

Le  idee  dunque  esposte  nel  lesto,  sull'argomento  del  capitale,  ci  lian  sugge- 
rite le  importanti  deduzioni  che  seguono,  riguanlo  ai  sistema  del  debito  conso- 
lidato. • 

La  somma  tolta  dal  governo  ad  imprestilo  si  altinge  dal  eommercio  é  dalle 

mariifaitiirc;  e  quanto  c  il  suo  potere  di  produrre  le  merci  e  condurle  al  mercato, 
tanto  deve  indfdiolire  l'oflorla  di  esse.  * 

Il  prezzo  delie  merci  ?i  riccie^re  in  ronse^'iienzii,  e  (ino  al  punto  in  cui  la 
sdiiiina  sarà  riinplazzala;  (  (">ir(  tu\  nel  t; irò -di  poco  tempo,  il  capilalii  ristanralo, 
per  cffelln  dei  prodolli  innalzntisi,  al  segno  in  cui  liovaxasi  dapprima,  si  Iroverè 
nuovamente  in  proporzione  agli  alTari  del  paese,  ed  allora  i  profitti  ribasseranno 
di  nuovo  al  loro  antiro  livello. 

Ma  se  la  medesima  somma  èi  togliesse  ad  impttMtito  Tanno  dopo,  il  medé- 
simo difetto  di  capitale  darebbe  un  altKanno  di  offerta  dìmtanita,  e  di  que*preni 
a  profitti  più  alti,  che  ne  sono  l'inevitabile  effigilo.  La  defì(  lonza  sarA  di  nuovo 
colmata  ;  e  non  «:nrà  per  difetto  di  capitale  prestallile,  die  il  governo  si  IroVerii 
arrestalo,  qunnlunqtie  po'^<;a  e«f^erlo  dall'insufiìcienza  delle  imposte  necessarie  a 
pagare  il  frutto  dei  debito  aecre-^einlo. 

Pulreblicro  nondinteno  darsi  varii  anni  dì  imprestili  successivi,  c  per  un  gran 
tratto d)  tempo;  ed  è  questo  il  mezzo  con  cui  il  governo  ha  otteduto,  oitmi  al 
suo  annuo  reddiltf,  quanto  occorreva  per  far  fronte  alle  spese  delle  ndstru  IuIh* 
ghe  goerh).  Se  noi  non  abbiamo  mal  ragionalo  snirargomenio  del  capitala,  dè 
continuerà  ad  influire  sui  pretti  e  sui  proAlli,  per  tulio  il  tempo  cbe  la  pratica 
degli  imprestili  duri.  Ogni  anno  lantn  somma  si  rimpiazzerebbe,  quanta  ne  oc- 
corra, e  per  mantenere  il  capitale  attualmente  investilo  negli  affari,  e  ppr  fornire 
inoltre  al  governo  nn  impreslito  uguale  a  quello  dell'anno  precedente.  Ma  se  non 
si  ha  bisogno  dell'imprestito,  se  la  sonuna  che  il  governo  suole  assorbire  per  tal 
mezzo  non  trova  il  suo  ordinario  impiego,  allora  andrà  a  procurarselo  nel  com- 
mercio; andrà  a  ristaurare  il  capitale  agrario  e  manifattore,  riconducendolo  allo 
stato  in  cui  sarebbe  9$  il  goVertio  non  ne  aVesse  annualmente  dislintto  una  parte; 
e  quindi,  colla  maggior  qaanlili  di  capitale,  avverrà  il  ribasso  de*  iweaiì  e  dei 
profitti. 

1/importante  deduzione  a  trarsi  da  questo  argomento  si  (\  che,  quando  aa 
governo  ricorre  agli  imprestili  per  sopperire  ai  bi<iogni  dello  Stato,  sceglie  uà 
metodo  doppiamente  più  unero^'o,  di  quei  che  Rarebbe  il  sopperirvi  per  messo 

di  imposte,  levate  nel  corso  dell'anno. 

sterna  de'  consolidati  ;  cost  d  sembra  opportano  inserire  qui  quel  medesimo  tratto  della 
nostra  opera  anteceèBnte. 
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Se  il  governo  imprnn'.jis^n  20  milioni  per  i  bisogni  del  corrente  anno,  la 
somma  delle  moiri,  roiulolU'  (|iit'..{'anno  ;il  inpiT.-it-i,  .siirel>be20  iniiioni  iDeno  di 
ciò  che  .illrimcnli  sarchile  si  ilii.  Ma  in  (|iiesl;i  conlralUizione  fra  il  governo  ed  i 
l»;Mu  l)i('ri,^null;i  ì;ì  trova  cap.ui'  <!i  alleni;  i-  ne'ronsuninlori  la  polfnza  o  l.i  volontà 
di  comperare.  La  dimanda  ò  eiriMliva  com'era,  e  l'offerta  .si  èdiniinuit  i  —  la  me- 
dl»iina  spesa  d^i  parie  de' consumatori,  ma,  in  contraccambio,  20  milioni  meno 
di  god  iDonli.  • 

Se  il  governo,  invece  di  torre  ad  ìinprestito,  raccogliesse  i  20  milioni  per 
mezzo  di  nuovi  dazi,  la  società,  Renia  dubbio,  avrebbe  SO  milioni  meno  da  spen- 
dere; ma  non  avrebbe  da  incontrare  gli  alti  prezzi  che  ìengon  dietro  ad  ogni 
sottrazione  di  capitali,  prodoUn  dagli  imprestili  del  governo»  È  perfeltamente 
tutt'uno  che  la  società  di.«poiiga,  sul  men  alo,  dell'onlinaria  sua  quantità  di  mo- 
neta, ma  vi  trovi  i  proz/i  inn.il/;!l!  (iiifi  illa  ('(|nivalenza  di  20  milioni;  ovvero 
che  trovi  i  prezzi  nel  loro  sialo  ui  ilm  n  io,  ma  iibbia  20  milioni  meno  da  spen- 
dere. In  ambi  i  casi,  essa  soffre  un  alkuiuazloiie  di  yodinu'nli,  per  il  valore  di 
20  milioni  ;  o,  in  altri  termini,  non  aoflre  alcuna  perdita  nel  pagare  20  otilioui 
di  nuova  imposta,  piA  di  quanta  ne  jwffira  nel  torsi  ad  imprestilo  la  medesima 
somma  da*  capitalisti  e  banchieri  del  paese. 

*Nel  sistema  degli  imprestiti,  il  pubblico  va  soggetto,  a  causa  dell'innalsa* 
mento  de' prezzi,  a  ristaurare  le  defìcienze  prodotte  dagli  imprestiti  nel  capitale 
della  nazione.  11  puliblico  polrebbe  con  altrettanta  facilità  aver  foridlo  diretta-  . 
mente  al  governo,  per  mo-nn  di  nuovi  d;izi,  le  somme  tolte  ad  imprestilo.  La 
possibilità,  che  la  nazione  diaioslrn,  di  mantenere  inlallo  il  capitale,  ad  onta 
delle  ripetute  sotirazioni  che  vi  fannu  gli' imprestiti,  rivela  la  sua  possibilità  ili 
sopportare  le  medosinie  sottrazioni,  qualora  si  fboessero  per  via  di  imposte.  Tutu 
la  somma  improntata  ogni  anno,  benché  direttamente  ed  ostensibilmente  sommi- 
nistratasi da*  banchieri,  viene  realmente  attinta  sul  pabblico  —  e  presavi  effet- 
tivamente eorso  déll'anno.  Il  suo  carico  si  sarebbe  potuto  sopportare  con 
AlUnettente  facilità,  qualora  si  fosse  direttamente  levala,  per  via  di  un'imposta, 
nell'anno  slesso.  Per  la  nazione  chevien  privala  d'una  parte  de' suoi  godimenti, 
sarà  indifferente  che  lo  sia. per  mezzo  di  più  alti  prezzi,  o  per  mezzodì  pià  alti 
dazi. 

Cosi  è  che  il  Debito  nazionale  è  stalo  vii  tualnienle  pagalo  una  volta,  e  .«i 
dee  pagare  di  nuo\o  —  pagato  dapprima,  quando  fu  contralto,  per  mezzo  degli 
ahi  preziì  che  tenner  dietro  alla  sottrazione  del  capitale;  e  da  pagarsi,  in  se- 
guito, a'  creditori  annali,  sìa  rìmborsandono  la  sorte  principale,  sia  dandone  loro 
un  interesse  pnpetuo. 

Se  tutto  il  danaro  improntetosi  si  fosse  raccolto  per  via  di  imposte,  la  na- 
zione non  ne  sarebbe  nniggiormente  aggravata,  dì  qjBol  che  lo  fu  al  ten^  in  cui 
gl'ìmprestili  .<^i  ron!r:i-;'-f'io,  K  in  Inlf;!  In  tm  tia  slorin,  non  v'è  un  periodo  in  mi, 
malgrado  (jualunque  prolusioni'  fiiiMii/ian  i,  noi  non  a\ronimo  potuto  fornirò,  in 
imposte  addizionali,  luti»»  le  .«nrinie  ('lio  fnron  rarcolh>  per  mozzo  di  imprestili, 
appunto  come  abbiam  potuto  sopportare  rauincnto  de  prezzi  che  derivo  dagli 
imprestiti,  e  per  mezzo  del  quale  tutte  le  somme  che  gl'imprestiti  estrassera 
dalla  società  tornarono  a  ristaurare  nella'  sua  inlegritè  il  capitale  della  nazione. 

La  diffisrenza  dunque  fra  il  sistema  del  ricorrere  agli  imprestili,  e  quello  d^l 
provvedere  per  via  di  imposte  a'  bisofcnì  della  finanza,  sto  in  ciò,  che,  mentre 


Digitized  by  Google 


APKNDICK  1078 

ambidne  gravitano  pariinaati  sul  besecsere  della  famiglia,  ài  iMipa  in  eoi  van* 
gono  pralìcali,  il  primo  pnrò  rorma  ed  accresce  una  grande  ipoteca  nazionale,  eba 
lesta  ad  opprimerà  ed  affievolire  il  paese.  In  ambi  i  casi,  la  somma  cbe  il  governo 

oltipne  è  la  stessa;  mn  nel  primo,  l'otiienf  a  co<;to  di  una  spesa  doppia  per  la 
nazione.  Il  carico  attuale  è  precisamente  uguale  in  entrambi  ;  ma  v'è  poi  un  ca- 
rico futuro,  Uiinale  al  presento,  che  il  sistema  degli  imprestiti  lascia  dietro  di  sè. 

Ad  onta  di  ciò,  gl'imprestili  son  più  popolari  che  i  dazi,  appunto  perchè 
il  loro  doppio  danno  si  maschera.  Il  popolo  non  si  accorge  che  il  danaro  dal 
governo  improntalo  vicn  preso  dalle  sue  taaebe,  a  ciò  sotto  forma  di  prani  più 
ahi,  quando  ancora  non  è  sotto  quella  di  nuovi  dasi.  Crede  ebe  un  impreslìto 
inpiicbi  solamente  una  rimota  calamità,  e  non  sa  cbe  sin  dal  primo  istante  ne 
porta  l'intiero  peso.  Tatto  ciò  signora,  e  il  popolo  nella  sua  cecità  s'infiitaa  dal 
sistema  de*  prestiti. 

Per  concliiudere,  diinqnp:  tutte  le  somme,  di  cui  si  abMn  hi^ofjno  per  il  pub- 
blico ser>igio  di  un  dato  anno,  dovrebbero  levarsi  per  via  d'imposte,  e  mai  non 
si  dovrebbe  ricorrere  a  degli  imprestili  pubblici.  Oltre  all'argomento  economico  in 
filvore  di  un  lai  sistema  che  noi  crediamo  irresistibile,  la  sua  medesima  impo- 
polarità è  per  noi  un  motivo  cbe  la  raccomanda  vieppiA.  Esso  sarebbe  un  meno 
di  m Arenare  la  smania  delle  guerre.  11  governo  non  si  getterebbe  cosi  fiicilmenta 
in  imprese  precipitate  e  passe,  se  non  avesse  altro  messo  di  farlo,  cbe  quello  dei 
dazi,  imposti  espressamente  e  manifestamente  a  tal  uopo:  nna  politica  più  canta 
e  più  pacifica  domi  ricrebbe  i  consigli  della  nazione. 

M.  TooKe,  nella  sua  eccellente  discussione  sntrli  alti  e  bassi  prezzi,  sem- 
bra non  avere  bene  avvertito  la  differenza  di  clìelto,  che  passa  fra  una  guerra 
le  cui  spese  si  facciano  per  via  d'impo.'^te,  ed  un'altra  le  cui  spese  si  fac- 
ciano per  via  d'imprestiti.  Egli  ha  ben  ragione  di  dire,  qhe  il  danaro  in  mano 
da' capitalisti  si  spende,  come  si  spenderebbe  la  medesima  somma  posta  in 
mano  al  governo;  e  che  perciò,  quando  sì  trasferisce  dagli  unì  airaltro,  non 
si  genera  una  maggiore  ricerca  sulla  piasse,  a  perciò  non  si  alsano  i  pressi.  Ma 
egli  avrebbe  dovuto  riflettere  che,  quantunque  il  trasferimento  non  generi  una 
maggiore  ricerca,  pure  afltevolisce  folTerta,  e  ci6  basta  perchè  i  prezzi  s'innalzino. 
I  20  milioni,  che  il  {joverno  abhi'i  preso  ad  imprestito  fili  capitalisti,  si  sareb- 
bero potuti  spendere  da  quest'ultimi  entro  l'anno,  impicciandoli  nelle  loro  intra- 
preset  ed  in  questo  senso  avrebbero  esercitato  sui  piezzi  l'influenza  esercitatavi 
dalla  medesima  somma  spesa  d:il  governo.  Ma  Timprestilo  ha  cagionato  una  ces- 
sasione  dì  affari,  in  quanto  che,  per  esso,  20  milioni  di  merd  mancarono  sul  mer- 
cato, che  si  sarebbero  consumate  pe'  bisogni  delle  famiglie.  E  come,  in  onta  a  dò, 
esse  domandano  quelle  medesime  merci,  e  vengono  sai  mercato  con  la  mede- 
sima quantità  di  danaro;  così  I  pressi  s'innalzano  in  modo,  che  i  consumatori 
devono  rase^narsi  ad  ottenere  per  20  milioni  dì  merci  meno  di  ciò  che  avrebbero 
avuto  se  non  si  fosse  fidlo  riiiiprestilo.  Ln  società  non  sarebbe  stata  aggravnlrì 
di  più,  se,  imponendole  tutta  lu  somma  dcH'iinprestito,  si  fosse  presentala  in 
piazza  con  20  miiioai  di  meno,  e  oou  vi  ave&>e  trovato  alcuna  alterazione  nei 
prezzi. 

Che  gli  imprestiti  governativi  innalzino  i  prolilti,  ciò  sembra  assai  palpabil- 
mente indicato  daireflètto  cbe  essi  producono  nel  corso  da'  fondi  pubblici,  ia 
mancansa  di  fiducia  nel  governo  non  può  spiegare  la  loro  generale  depressbne, 
Beonom.  Tomo  Vili.  ^  68. 


Dlgitized  by  Google 


1074  T.  cauMkBs 

niMIo^^odiein  cai  fa  bisogno  di  grossi  e  fìpequenti  imprestiti  per  far  fronte  alle 
spese  (li  {juerra.  Essa  vione  in  massima  parte  dalle  sottrazioni  che  il  capitale  na- 
zionale siibisc*»,  e  tlairindisponsnbile  elTcìto  che  la  diminuzione  dell'oflerla  deve 
reinre  miì  prezzi  e  sui  protitli.  li  ribasso,  da  90  a  50,  dfl  Tic-per-cento  consoli- 
dato, dinante  una  gran  parte  della  guerra  con  la  Friitici  i,  rivela  un'alta  mela  di 
profilli  in  tutto  il  corso  di  quel  periodo.  Finché  esso  durò,  la  nazione  ebbe  a  pa- 
gare più  caro  tatti  i  feoeri  del  suo  eoosumo  ;  e  noi  non  dvJiltiaiDo  che,  per  mezzo 
di  questa  sola  diffeienia  di  preiii,  tutte  le  somme  impreniate,  per  quaale  fossero 
enormi,  furono  eflì»ttivameii1e  trasferite  a  rìmpianare  le  sottrssioni  portate  al 
capitale.  La  somma  di  500  milioni,  di  cui  allora  si  accrebbe  il  nostro  debile 
nasiooale,  fu  pagata  dal  popolo  sotto  forma  di  pressi  cresciuti;  e  sarebbe  stat0 
molto  meglio  per  esso  il  pagarla  sotto  forma  di  imposte;  perchò,  depe  essese 
'stata  pagata,  rimane  ancora  come  un  a'ggravio  sulla  nazione. 

La  conseguenza  non  sniobbe  punto  diversa,  qualora  il  iioverno  prov\tidt.'j>se 
dapprima  a'  bisu^jm  delia  liuanza  per  mauQ  d'una  niuru  operazione,  di  credilo, 
senza  veoiie  direttamente  all^impreslilo.  Si  supponga,  per  esempio,  che  la  somma 
di  20  mUioni  in  un  dato  anno  si  proenrì  per  bmzio  di  allrettaóti  Jiiglietti  delloi 
Scacchiere.  In  questo  caso,  non  v'Ita  alcuna  estraiione  di  capilale  monetario  dnl 
commercio,  e  però  nc.'^sun  innalzamento  de'  prezzi  per  tal  cagiono.  Ma  raumento 
de'  prezzi,  fmo  all'equivalenza  <U  30 milioni,  verrà  da  un'altra  causa;  doi,8a  no«' 
viene  dall'cssersi  diminuita  la  massa  della  moneta  che  prima  andava  verso  la 
produzione,  \^'vr^  dall'cssersi  accresciuta  la  massa  della  moneta  the  ora  va  verso 
la  dimanda,  (lonlro  una  jtKtduzione  totale,  «  he  costa  quanto  prima  costava,  si 
presenlauo  20  milioni  di  più.  1  prezzi  devono  crescere  di  allrcllanlo.  Il  {governo 
dirige  tutta  .questa  fona  di  concorrsnzt  straordinaria  verso  il  prezzo  di  merci 
la  cui  produzione,  il  coi  costo,  non  si  mutò;  e  TeflSMto  doUa  sua  stravaganza  è 
pncisamenle  ngoale  a  quello  che  venebbo,  ae  mai  lutti  i  proprietarii  coUottiva-v 
mente  si  decidessero  a  spendere  20  milioni  di  più  che  la  somma  de'  loro  nddili. 
.In  ambo  i  casi,  un  corrispondente  rialzo  di  prezzi,  e  la  somma  per  la  quale  si 
sono  accresciuti  va  ad  arricchire  i  mercanti  ed  i  manifattori,  e  farli  creditori  del 
governo,  il  quale,  nell'allo  di  consolidare  il  suo  debito,  dà  loro  un'ipoteca  sulla 
nazione  — o  tarli  creditori  de'  proprietarii,  la  cui  spesa  ugualmente  si  risolve  in 
una  ipoteca  sui  loro  l'ondi.  In  ambi  i  casi,  tulio  ciò  che  ne  risulla  ò  l'aumento 
de' prezzi  ;  e  non  una  diminuzione,  ma  una  semplice  Iraslocazione  dulia  propfìelà. 

Y'è  un  terzo  modo  di  procedere  In  questa  motoria  ;  ed  è  anche  d^o  di  es- 
sere menzionato,  per  rimportante  apiegasiooo  che  ci  lòrnisce,  ìnlomo  ad  un  altro 
soggetto  con  cui  si  Ioga.  Possiamo  calcolare  il  capitale  investito  nel  traffico  del 
paese,  per  100  milioni,  che,  in  tempi  ordinarli,  vengano  ripagati  a  110.  Se  un 
imprestilo  governativo  lo  riduce  ad  80,  noi  abbiamo  già  veduto  come,  in  una 
rivoluzione  del  ciclo  economico,  si  possano  pienamente  ristaurarc,  mercè  l'eflelto 
che  un'olferla  diminuita  produce  sui  prezzi.  i\ia  la  probabilità  si  è,  che  i  rima- 
nenti possesjjori  degli  80  milioni  non  possano  limitare  le  loro  operazioni  a  ciò 
che  strettamente  si  possa  fare  coi  loro  capilale  effeltivo.  Alia  polenza  del  capi- 
tale aggiungeranno  quella  del  credito;  il  che,  nella  circostanza  supposu,  faranno 
con  piena,  ^ucia,  atteso  y  boi  profitto  che  atlondono  dal  rimpiazzare  con  110 
milioni  il  capitala  di  80.  Supponiamo  dunque  che  estendane  fino  a  90  le  loro 
operasionL  Ciò  ridurrebbe  i  loro  profitti  dell'anno,  da  30  a  20  milioni,  n  porciò 
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la  ristaurazione  del  capitale  diverrebbe  pin  lenta  di  ciò  che  in  di>erso  caso  sa- 
rebbe stali.  Lii  somma  di  10  uulioui,  clic  s:ir*'hl)e  ntnl.ita  in  im  nlo  ile' luro 
prolilli,  h.i  prtMi  un'altra  direzione,  che  ora  dobbiamo  iuvesUgare  qual  sia. 

Egli  u  ctiiaru  ciie,  quaudu  essi  hau  potuto,  pi  r  mcuo  del  credilo,  speculare 
lopra  uo  capitale  di  .90  milioni  iavece  che  80,  il  preno  venale  di  latte  le  cose 
da  loro  cooìprute,  dev^esseni  rìaliato  ia  proportioiie.  La  principale  delle  loro 
cooipre  sarà  in  nialerte  greise  ed  in  lavoro.  Umitandoci  a  quosVultiino^  si  può 
stabilire  come  principio  t,'euerale  —  Che  quando  le  operazioni  del  traffico  ven- 
gODo  estese  con  l'aiuto  de'  meni  di  credilo,  il  prezzo  venale  del  lavoro  &i  accre- 
sce. ^cl  caso  di  cui  siamo  occupali,  questo  enello  non  può  essere  recalo  in  dub- 
bio. Il  mero  iuipreslito  di  20  niiliuiii,  t'aito  al  governo,  non  avrà  alcun  ellolto  in 
lai  senso;  perché,  quantunque  i)  go\crno  ne  riceva  la  potenza  di  onliuaie  a  .suo 
modo  per  20  wilioui  di  lavoro,  e  ne  fa  uso  per  aumentare  i  :>uoi  slabiiiiuuali  na- 
vali e  militari  —  pure,  la  potenza  medesima  trovasi  di  altrettanto  scemala  nei 
capilalisti  presso  cui  si  è  (atto  rimprestilo;  cosicché,  l'operasione  eseguita,  tanto 
servìgio  di  braccia'  umane  si  sari  complessivamente  comprato,  quanto  isolata- 
mente ne  comperavano  i  capitalisti  prima  che  avvenisse  l'impreslilo.  Ma  se  i  ca- 
pitalisti, per  meiao  del  credilo,  possono  olTriie  in  piaaia  90  milioni  in  luogo  di 
80  —  allora,  aggiungendovi  i  20  milioni  che  sono  ora  in  mano  al  ^'ovel-no,  110 
milioni,  invece  di  100,  si  presenteranno  a  comprare  le  malerie  -ie//e,  iiLsieme, 
f  li  servi-iio  delle  braccia  umane,  e  però  accresceranno  di  aUreUiinto  il  pn'/zo 
venale  di  entrambe.  E  .su  il  governo,  col  suo  emettere  i  Biglietti  dello  Scacchiere, 
accresce  dal  cauto  suo  l'elTetto  dell'uperazione  <li  credilo  —  si  avrà  ia  tutto  una 
somma  di  120  o  130  milioiu,  ciugaia  principalmente  in  prono  di  servigi  umani 
Uua  guerra,  le  cui  apese  fossero  fatte  per  meno  di  desi  imposti  nell'aano  stesso, 
non  avrebbe  Fuguale  effetto  ;  ma  i  vani  modi  di  anticipasiene  ed  imprestilo,  a 
cui  ai  ricorre  così  sovente,  lutti  sono  immancabilmenle  sagultì  da  un  rialso  nel  * 
valore  monetario  del  valore. 

Ora,  questo  aumento  di  mercedi  deve,  a  nostro  avvii^o,  influire  direllamente 
sul  prezzo  venale  di  lutto  ciò  che  vien  compralo  da'  lavoranti.  Più  n|((m  lalmenle 
deve  innalzare  il  prezzo  del  grano  —  che  è  la  prima  fra  le  necessità  della  vita. 
Kuu,  è  già  che  eòsi  acquisleranuo  maggior  facoltà  di  disporre  di  questo  indispen- 
sabile articólo  di  sussislenia  —  giacebè*  restando  immutala  la  quantità  disponi- 
bile sul  mercato,  un  semplice  aumento  nominale  di  mercedi  non  giova  a  fare 
otteuare  una  maggior  quantità  della  merce.  L'aumento  delle  mercedi  avrà,  non- 
dimeMwW)  effetto  nel  prezzo  nominale  del  grano.  Se  tutti  i  compratAri  d'un  ge- 
nere hanno  da  potere  olfrire  qualche  cosa  di  più  per  otIenerlOf  questo  dippin 
sarà  dato.  Ciascuno,  dunque,  non  potn^  ottenere  una  maggior  quantità,  ma  vi 
sarà,  per  lo  meno,  una  mai;L'i(M('  ansietà  di  comprare,  il  che  basta  per  far  cre- 
scere il  prezzo.  M.  Tooke,  1  iihilc  e  distinto  autore  «lei  Saggio  siigli  alti  e  lassi 
prezzi^  ha  ben  dimostralo,  ci  sembra,  che  1  alto  prezzo  dei  grano,  nel  tempo  delle 
guerre  eoo  la  Francia,  ai  spiega  con  le  ftvquMitì  carestie  di  qudrepoca.  Ma  noi 
non  dubitiamo  che  la  guerra  nedesUna  ebbe  ad  influirvi,  li  consumo  di  viveri 
d*c^ai  maniera,  che  il  governo  distribuiva  all'armata  navale  e  terrestre,  consumo 
^tameole  molto  maggiore  di  quello  che  il  medesimo  mmero  d'uomini  farebbe. 
10  tempo  di  pacifiche  occupalioiii,  sasehbe,  esso  solo,  un  gran  liioio  d'inftuonn 
—  aopraliuUo  perchè  ogni  più  piccolo  aumento  dì  domanda  opera  con  maggior 


1076 


energia  sul  prezzo  d'un  genere  di  primo  bisogno,  che  sul  prezzo  di  qualunque 
alira  merce.  Ma  relTclto  precipuo  ^nTorrn,  nell'aumentare  il  prezzo  della  pro- 
duzione afjraria,  si  colleiia  colla  spiegazione  che  or  ora  abbiam  data  —  e  nella 
quale  noi  non  sarenuno  enirali,  se  non  fosse  per  la  luce  che  essa  sparerò  sopra 
ua  altro  inleressanle  fenomeno,  di  cui  brevemente  passiamo  ora  a  parlure. 

Come  tTTÌene  che,  duraste  Tepoca  degli  alti  praai,  una  forte  apinta  cóstan- 
lemente  riceve  l'agricoltnia?  Un  eaeoBpio  ootevolissimo  se  n*ebl)e  neirantidelto 
periodo  della  goerra  con  la  Francia,  qaando  molte  terre  incolte  si  dissodarono, 
e  generalmente  la  coHivasione  si  estese  in  ogni  punto  dell'Isola.  Sembra  Sndnbi-  . 
tato  l'assioma,  che  nessuna  terra  può  entrare  in  coltura,  se  non  produca  quanto 
basti  ad  alimcnlare  i  suoi  lavoranti  afrrarii  e  serondarii,  oltre  ni  rendere  un 
discreto  guada;;no  per  il  fillaiiiolo.  Ma  noi  abbiamo  tutta  la  ratrione  di  credere 
clic  i  profitti  furono  più  alti  in  lutto  il  periodo  de'  grossi  imprestili  e  del  basso 
prezzo  de'  fondi  pubblici,  che  ne'  tempi  ordiuarii;  cosicché,  in  quanto  dipenda 
da  questo  elemento,  la  eoTtimione  ambbe  dovuto  restringerai,  anziché  allar> 
garsi.  Eppure  il  fatto  è  al  contrario,  e  richiede  una  speciale  spiegazione. 

Certo  egli  à,  che  un  pià  alto  presso  moneterìo  dd  grano  non  paò  avere  alcon 
effetto  su  ciò  che  abbiamo  chiamato  barriera  naturale  della  eoltìvazione.  Non 
può'  far  SI  che  le  terre  poste  al  di  là  di  un  Xn\  limite  divengano  più  fertili  o  men 
diflìcili  a  lavorarsi,  di  quel  che  sieno.  Non  può  loro  conlerire  la  capacità  di  ali- 
mentare più  individui,  che  i  suoi  primitivi  lavoranti  agnirii  e  secondari!,  se  questa 
capacità  mancava  loro  per  lo  innanzi;  e  finché  loro  manchi,  non  potranno  colti- 
varsi utilmente.  Qualunque  escogitabile  operazione  si  voglia  supporre  nel  valore 
nominale  della  moneta,  vi  sarà  sempre  l'indeclioabile  necessità  di  nutrire,  sul 
prodotto  d*nn  dato  territorio,  i  suoi  laviminti  diretti  e  secondarii.  Si  può  iraoM- 
ginare  un  rìbasao  di  mercedi  sosteosiali  ;  ed  in  tal  caso  gli  uonùnt  sarebbero  o 
men  bene  nutriti,  o  disposti  a  contentarsi  d'una  minor  somma  di  oggetti  seeon- 
'darii.  Dò  ammetterebbe  uno  sforzo  di  coltivazione.  Ha  egli  è  dubbio  se,  nelPin- 
siemc,  i  lavoranti  si  trovassero  pejrgio  in  tempo  di  guerra,  che  ne'  tempi  onli- 
narii.  Co'  prezzi  più  alti  ebbero  parimenti  più  .lUi  i  salarli;  e  fu  rinnalzamcuto 
delle  mercedi  ciò  che,  in  parie  almeno,  produsse  l'innalzamento  del  prezzo  dei 
viveri.  Cosicché,  con  gli  aiti  profitti  e  le  alle  mercedi  di  quell'epoca  —  che  natu- 
ralmente uvrebber  dovuto  restringere  la  coltivazione,  è  un  fenomeno  die  esige 
spiegazione,  l'impulso  che  l'agricoltura  ne  risenti. 

Noi  non  vediamo  in  che  maniera  l'alto  presso  moneterio  del  grano  debba 
estendere  la.ooltivazione,  se  tutte  Je  sue  spese,  cslcolaic  in  danaro,  crescono  nel 
medesimo  rapporto.  Se  il  profitto  agrario  si  mantiene  sull'amico  piede,  o  anche 
più  se  si  accresce;  e  se  i  lavoranti  diretti  ed  indiretti  ottengono  l'antica  (juan- 
tità  di  viveri  ;  allora  non.  vi  può  essere  nlcnnn  possibilità  di  estendere  ra<;ri- 
collura,  in  virtù  del  mero  niimenlo  norniiiaU!  avvenuto  nei  prezzi  ~—  salvo 
per  un'unica  circostanza.  E  questa  più  ap|)Iicabilc  all'Inghilterra  che  a  qua» 
lunque  altro  paese,  .si  e  un  sistema  di  imposte,  che  influisca  in  allo  grado 
sulle  spese  delle  operasioni  agrarie.  In  forse  di  tal  sistenia,  llnfima  fira  le 
terre  deve  più  che  nutrire  i  lavoranti  diretti  e  secondarii,  oltre  al  rendere  un 
profitto  al  filtaiuolo.  Dopo  tutto  ciò,  una  porzione  di  prodotto  se  ne  domanda, 
per  alimentare  quella  popolazione  che  il  governo  streperà  al  suo  servigio.  Sono 
le  imposte,  nel  modo  in  cui  si  trovano  ordinata  ciò  che  la  costringe  ad  una 
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tele  deslinatione.  Abbiamo  tutlavii  d^He  imposte  sa  molti  fra  gli  oggetti  di  se- 
condario bi>ogno;  od  imposlo  «  he  rendono  fra  noi  più  CDfO  che  altrove  tutto 

rappnrecchio  della  «ollivii/ioiic.  Ma  un  allo  prezzo  delirano  nulla  npjjiun^'e  rilla 
somma  monclnria  di  tali  imposi^;  e  ciò  solo  <>  suniiiente  a  spiegare  lo  scopo  ad- 
dizionale clic  quel  prezzo  ai!8t'gna  all'iigiicolUira.  Per  portare  un  esempio,  poti- 
ghianio  che,  quando  il  grano  è  al  suo  prezzo  medio,  il  prodotto  dell'infìma  terra, 
suppostolo  100  lire,  si  divida  nella  seguente  proporrione  —  60,  cioè,  per  pagare 
le  spese  di  coltura,  30  per  pagare  le  imposte,  e  10  rimangano  per  profitto.  Se 
allora,  cresciuto  il  presso  del  grano,  la  produzione  da  100  divenga  Ì50  lire,  e 
le  spese  di  coltura  si  accrescano  nell'uguale  proporzione  ;  essendo  immutale  le 
imposte,  ne  risulterà  un  forte  stimolo  ad  estendere  la  coltivazione  verso  le  terre 
inferiori.  Percliò  le  spost*  crescerebbero  fìn'i  ;t  90  lire.  le  iiiiposle  sarebbero  30; 
e  resterebbero  30  lire  per  piofiiio.  (ì-sia  il  iriplo  di  quel  rlie  ern.  Ma  il  fittaiuolo 
gu6  ben  confenfarsi  di  un  [uclido  iiiullo  minore;  e  peict  si  senlirA  incoraggialo 
ad  intraprendere  la  coltura  di  terre  che  prima  restavano  in  abbandono. 

Ecco  dunque,  perchè  i  tempi  di  guerra,  quando  le  spese  di  essa  si  facciano 
per  via  d'imprestiti  e  non  di  desi,  divengono  epoche  di  festa  e  prosperità.  Il 
mero  aumento  nominale  dell'entrata  pubblica  %ensn  un  certo  senso  di  prospe- 
riti e  di  progresso — quantunque,  atteso  Taumento  proporzionale  nel  presso  dei 
viveri,  non  permetta  alcun  aumento  di  comodi  della  vita.  Un  generale  rialto  di 
rendite,  di  mercedi  e  di  profitti,  sarà  scambiato  col  sentimento  del  benessere  ge- 
nerale, nelle  Ire  grandi  classi  della  società  —  rome  una  esilarnziorn'  febbrile  che 
dia  il  sentimento  d'una  .saluir  non  pos.sedula.  Frattanto,  e  ronteinporaueamente 
a  questo  generale  im  remenlo  di  mezzi  sociali,  si  dovrà  in  (jualt  lie  parte  trovare 
il  contrappcso  d  una  massa  di  patimenti,  senza  maschera  uè  mantello.  E  difatli 
i  possessori  di  leddili  nominali  ne  saranno  precipuamente  colpiti  —  i  quali, 
senza  aver  nulla  a  riscuotere  più  di  prima,  incontrano  sul  mercato  il  generale 
rìncarimento  di  prezzi  a  cui  il  sistema  del  Debito  consolidalo  dà  orìgine.  In  tal 
modo,  la  popolazione  paga,  in  unica  volta,  o  nel  corso  di  un  anno,  queste  im- 
mense somme  che  se  ne  estraggono  —  e  che  intanto,  sotto  forma  di  ipoteca  per- 
petua,  restano  a  gravitare  sopra  il  p;ie<e. 

Se  il  nostro  rajiiuannientn  sia  bene  nel  misurare  gli  effetti  del  Debito  pub- 
blico che  si  (Miìilr.ie,  stnr;'»  anche  nieiilio  nel  misurare  quelli  del  Debito  ehe  si 
estingue.  Nel  primo  ca^o,  il  capitale  lu  convertilo  in  ispei»a;  e  immedialamcnte 
ne  seguirono  alti  prezzi  e  profitti  per  rimpiazzarlo.  Nel  secondo,  la  spesasi  con- 
verte In  capitale;  e  immediatamente  ne  seguiranno  bassi  profitti,  o  pressi  infe- 
9'iori  al  costo  di  produ»one,  e  perciò  speeulasiom  fallite.  Se,  quando  s'impron- 
tano 20  milioni,  il  pubblico  ò  costretto  a  pagare  una  tal  somma  in  forma  di 
prezzi  cresciuti;  quando  si  restituisce  la  somma  per  via.d'un'impo<ta,  essa  ritorna 
al  pubblico  sotto  forma  di  prezzi  abbassnti.  Se  il  governo  levastse  un'imposta  sul 
retldito,  destinandola  tutta  a  rimborsare  il  debito  nazionale,  la  massa  della  so- 
cietà ne  sareblx-  molto  meno  gravata  di  quello  che  generalmente  si  sappia  sup- 
porre. La  popolazione  avrebbe  l'apparenza,  non  la  realità,  d'un  nuovo  aggravio. 
L'aggravio  cadrebbe  tutto  sopra  i  mercanti  ed  ì  manifattori,  che  proverebbero 
l'ingorgamento  del  capitale.  E  come  nel  contrarre  il  Debito  si  creò  un  interesse 
monetario  de* renditieri»  uguale  alla  somma  del  Debito;  così,  nell'eslinguerlo,  si 
Tiene  a  spassar  via  questo  immenso  interesse.  Il  fenomeno,  che  In  tal  caso  si 
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prorfurreblit',  ò  h  più  paipnbile  dimostraiione  delle  nostre  idee  sull'arpomenlo 
del  cnpìLnle.  Perdite  e  fallite  innumerevoli  terrebbero  dietro  a  tanta  rigurgitasioiie 
di  valori,  il  capilalf  nuovamente  crcitosi,  andrebbe  invnno  cerrando  orrasloni  di 
utile  impiego.  Si  aprirelibe  uno  sbocco  in  hianda  ed  in  paesi  lontani;  e  potrebbe 
divenire  il  mezzo  d'un  temporaneo  sollievo  alla  calca  della  nostra  popolazione 
eccessiva;  tanto  p«r  il  suo  rilìutre  verso  l'agricoltura  nazionale,  quanto  per  l'im- 
pulso che  darebbe  a  tutte  le  imprese  di  emigrazione  airestero.  I  noetri  proprie- 
larii,  i  eontribiienti  definitivi  alle  nostre  imposte,  non  conoscono  con  quanta  (k> 
cilità  si  potrebbero  liberare  dalla  grande  ipoteca  che  li  opprime,  e  che  pesa  dop^ 
piamente  sopra  di  loro;  dapprima  per  averla  pagata  in  forma  dì  alti  prezzi,  poi 
perdoverki  pagare  in  forma  di  rendita  annua.  Starebbe  in  poter  loro  di  liberar- 
sene, non  nifi  per  mezzo  d'una  disonesta  fallila,  ma  con  un  letterale,  pieno  ed 
onrslo  rimborso.  Le  grosse  imposte,  lincbé  durassero,  troverebbero  ampio  com- 
penso ne'  bassi  prezzi;  ed  il  permanente  sollievo  deH  anniio  interesse  del  Debito 
sarebbe  ottenuto  senza  che  costasse  il  menomo  sacrificio. 

Avvi  una  sola  specialità,  che  possa  in  alcun  modo  modificare  queste  nostre 
dedusioni  sul  Debito  pubblico.  Se  il  danaro  è  prestato  da*  forestieri,  nessun  ca- 
pitale si  sottrae  dal  traffico  del  paese,  e  quindi  nessun  aumento- di  pressi  può 
darsi.  Se  il  danaro  è  ripagato  a'  forestieri,  nulla  si  sggiunge  al  capitale  del  paese, 
e  quindi  nessun  ribasso  di  prezzi.  E  lo  stesso  può  dirsi  di  tutti  quei  rimborsi,  i 
quali,  invece  di  impiegarsi  nell'industria  interna  onel  commercio  d'importazione 
dall'estero,  vengono  destinali  a  favorire  le  inlrapre?»»  di  colonizzazione  estema. 
All'infuori  di  tali  casi,  il  riba.sso  de' prezzi  non  può  mancare  per  lutti  quegli  arti- 
coli, nella  produzione  de' quali  eravi  allrellanlo  capitale  impiegalo,  ed  alla  compra 
de'  quali  spendevasi  altrettanta  somma  —  ribasso,  che  compenserà  quasi,  se  non 
del  lutto>  le  imposte  straordinarie,  per  meiio  delle  quali  la  liqoidasione  del 
bìto  venga  ellirttaata. 


(E.  pag.  941).  —  SM  jPrq^to, 

In  una  recente  teoria  del  Profitto,  le  forze  naturali  ed  immediale,  dalle  quali 
esso  viene  deternunalu,  si  son  perdute  talmente  di  vista,  Ua  introdurre  una  specie 
di  mialidsiBo  in  tutte  quelle  porti  della  Scìensa  ove  ride»  del  Pk»§IIo  entra  eonM 
un  elemento  de*  suoi  ragionamenti. 

Su  tal  materia»  il  principio  del  dott  Smith  era  giusto,  e  bisognava  abbrac*  ^ 
ciarlo.  A  parità  di  circostanze,  il  Profitto  ribassa  quando  cresce  il  capitale,  e  s'in- 
natea  quando  il  capitale  diminuisce.  Esso  è  uguale  alla  dilTerenza  tra  il  costo  ed  ' 
il  prezzo  delle  merci;  tra  la  somma  da  un  Iato  impiegataci  nella  produzione,  e 
la  somma  che  da  un  lato  si  offre  per  comperare  le  fiuTci  prodotte;  tra  l'animon-  ì 
tare  del  capitale  impiegato  e  l'ammontare  del  suo  ritorno.  Fate  che  qucst  ultimo 
sia  stazionario;  ed  allora  è  evidente  che  il  rrotilto  vuricrà  col  variare  del  primo, 
ma.  In  ordine  inverso — sari  grande,  quando  piccolo  è  il  Mpìtale  ;  piccolo  quando 
il  capitale  è  grande  ;  o  anche  si  estinguerà,  ansi  si  muterà  in  perdila:  cosa  possi- 
bile e  frequentemente  avverata,  quando  il  capitale  è  tanto  da  equivalere  al  sue 
rUorno,  o  da  sor^Lisaaiio. 
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Non  si  snn'bbo  tioviito  ;tbli;iii(!oii;irt'  il  linguair'iio  r  il  rii^iotiMiiiiMito  dfl  • 
(l(tH(ir<'  Siiiilh  su  tal  0}igelto.  La  taiisii  propri.i  ci  imiiicdiiila  do!  fln( ijilimcnto 
(lei  profìlti,  mentre  la  dimniula  clli'lliva  delle  merci  rimane  inalterala,  è  raumcnto 
del  capitale  senni  mi  analogo  aumento  ne*  suoi  ritorni.  Viene  dalla  eoncorreitta 
(ira  i  eapilalisti,  o^  piuttosto  fn  t  capitali  che  essi  possiedono.  Se  il  numero  degli 
uni  0  la  massa  degli  altri  si  accresce  sensa  che  il  potere  di  comperare  si  accresca 
del  iwn,  rome  avviene  al  porsi  nuove  terre  in  coltura  ed  al  conseguente  molti- 
plicnrsi  delln  popolazione;  allora  bisogna  che  i  profitti  declinino  col  progresso 
della  ricchezza  arrniniilafa. 

Dopo  questa  ;i(  «  iiiiiiilazifuip  di  rapifale.  e  prima  che  il  profitto  si  abbassi,  il 
traffico  del  paese  si  estende,  in  lutti  i  suoi  rami,  in  agriroltura  tome  nelle  arti. 
Le  medesime  circostanze  che  spingono  gli  uomini  a  moltiplicare  le  loro  mercan- 
tili transatìoni,  benché  in  vista  di  ritorni  minori  che  prima,  li  spiomberanno  « 
spingere  innantì  la  coltivasione,  benché  abbiano  da  riprometterei  tin  guadagm) 
minore  di  prima.  In  altri  termini,  per  effètto  di  una  tal  causa,  le  terre  inferiori 
entreranno  in  coltura.  È  questo  un  afbre  che,  simile  a  tutti  gli  altri,  ondeg^ierà 
eon  le  Unttuazioni  del  profitto  e  dell'interesse.  Se  l'interesse  si  attenui,  e  frl'im- 
prestiti  diveiiizan  più  farili,  per  un  anno  o  por  una  serie  d'anni,  i  fittaiuoli  si 
sentiranno  tentali  i  Invorare  su  terre  di  cui  prima  non  si  occupavaiio.  Appona 
che  gli  uomini  aiiiirio  rassegnarsi  a  minori  ritonii,  l'aratro  squarci«'rà  tfi  leiii  nu  ii 
fertili.  É  questo  uno  dei  tanti  fenomeni,  che  devono  derivare  da  un  capitale  ac- 
erescitttOf  e  da  una  meta  diminuita  de*  profltti;  e  non  peculiare  airagricoltura, 
ma  proprio  d'ogni  ramo  di  speculanoni  e  d'industria. 

Pure,  questo  fenomeno,  che  é  un  semplice  effetto  di  una  legge,  derivata  dà 
un  principio  tutto  proprio,  è  stato  egli  medesimo  elevato  a  principio;  e  si  è 
attribuita  una  forza  prodominante  a  ciò  die  era  unicanienle  la  conseguenza  di 
una  l'orza  superiore,  regolatrice  della  nuMn  de'  profitti.  Per  tal  modo  l'ofTetto  si  6 
scambialo  eon  la  causa  elìic  ieiite.  Il  prodotto  della  terra  die  si  dice  iniprodut- 
liva  di  rendila,  si  è  concepito  come  rappresentante  l'insieme  della  mercede  e  del 
proQtto.  Esso,  lutt  al  più,  potrebb'essere  la  misura,  non  il  regolatore  della  loro 
somme.  Le  mercedi  e  il  profitto,  non  son  giA  bossi  perché  la  terra  di  estrema 
magressa  sia  entrata  io  roltnra;  ma  questa  terra  si  é  presa  a  dissodare,  perché 
le  mercedi  e  1  profitti  eran  bassi.  Le  mercedi  soii  basse,  perché  il  lavorò,  o  il 
numero  de' lavoranti,  sovralil  oiula.  Il  profitto  é  basso,  perchè  sovrabbonda  U 
capitale.  Ma  la  concorren7a,  la  forza  motrice  di  ambi  i  casi,  si  ò  affatto  perduta 
di  vista.  l,a  terra  ultiiiin  ad  entrare  in  coltura,  bn  fornito  a  taluni  de' nostri  mo- 
derni ecoiiniiiisii  i  (iialeriali  d'una  ionnola  —  nella  (jnale  i  tre  elementi  della 
rendita,  del  profitto  e  della  mercede,  sono  entriti,  come  i  secrni  al'jelirici  in 
una  equazione,  per  via  di  semplici  traspo.«iizioni,  sulle  quali  tutta  la  dultrinu  di 
qvesto  argomento  si  é  preteso  fondare  e  si  é  credulo  di  esporre  in  modo  in* 
Mlibile. 

Ed  è  curioso  l'osservare  come  proceda  questo  nuovo  modo  di  ragionare,  pe» 
mezzo  del  quale,  con  una  certa  destrezza  (Ci  giuoco  algebrico,  si  fanno  veidr 

fuori  le  proposizioni  meno  attese,  e  le  più  contrario  a  tutte  le  esperienze.  Un 
esempio  basta.  Assumendo,  (ome  uni  specie  di  quantità  (issii,  il  prodotto  del- 
l'ultima terra  coltivatasi,  e  rappresent.iiido  esso  la  somma  dello  mercedi  e  del  pro- 
fitto, ne  segue  che,  quando  le  mercedi  s'innalzino,  io  faranno  a  spese  del  prò* 


1060  T.  CBàUBM 

fitto,  e  quando  cresca  il  profitto.  Io  fiirà  a  spese  delle  aeroedi  —  poiché  Tesser 
alto  0  basso  deiruno,  dipende  dairesser  basse  o  alte  delle  altre,  e  rìceversa.  La 
strana  consegnensa  che  si  deduce  da  dò,  si  è  che,  aoerescendo  te  mercedi,  noi 

possiamo  vendere  a  minor  pretto  sai  mercati  stranieri  e  soppiantarne  i  nostri 
rivali,  nel  senso  che,  quanto  più  caro  è  il  lavoro  adoperato  nella  produzione 
delle  merci  esportabili,  tanto  nien  caro  si  presenterà  vendila:  e  ciò  sul  mo- 
tivo che,  essendo  il  profitto  tanto  minonj  quanto  maggiore  sin  In  mercede,  noi 
facciamo  un  risparmio  sul  costo  della  merce,  in  ogni  nuova  fase  della  sua  pro- 
duzione e  del  suo  trasporto  al  mercato,  per  modo  che  il  prezzo  finale  può  in 
fatto,  esser  moltissimo  diminuito  per  la  ripetizione  di  questo  effetto.  Da  qui  il 
pandosao  che  abbiam  detto,  asseritosi  con  una  specie  di  assiomalica  evideosa;  e 
che  può  costituire  un  notabile  esempio  delle  stravaganze  in  cui  gli  nomini  devono 
immancabilmente  cadere,  allorché,  dimenticando  i  principii  owii  e  reali,  e  in 
onta  alla  coscienza  ed  a*  falli  si  attaccano  alle  massime  categoriche  d*una  scuola. 

Noi  ci  salveremo  da  tali  aberrazioni,  col  solo  tener  presenti  le  cause  proprie 
ed  immediate  che  determinano  le  mercedi  e  i  profitti.  Tra  l'uno  o  gli  altri,  avvi 
una  maggiore  identità  di  principii,  di  quello  che  (omuncmenle  si  creda.  Le 
une  dipendono  dal  rapporto  in  cui  stiano  la  quantità  del  lavoro  e  l'effettiva  di- 
manda de' suoi  prodotti.  0  se  vogliamo  servirci  dcH'anlico  linguaggio,  diremo 
che  le  mercedi  variano  secondo  rintensitè  della  concorrenza  delle  braccia  che 
domandano  di  lavorare,  e  i  profitti  variano  secondo  l'intensità  della  concorrenza 
de*  capitalisti  che  cercano  occasione  di  speculare.  Se  un  alto  tipo  di  vita  prevale 
fra  gli  operai,  essi  eviteranno  di  affollarsi  al  matrimonio  in  modo  da  sovracca- 
ricare di  braccia  disoccupate  il  paese;  e  le  loro  mercedi  si  terranno  ad  un  alto 
livello,  appunto  perchè  sar,^  allo  il  livello  delle  loro  abitudini.  Il  che  ci  conduce 
all'importante  e  lieta  conclusione,  che  il  popolo  collettivamente  preso,  è  padrone 
del  suo  benessere  —  dipendi  mio  dalla  sua  rollettiva  volontà  che  la  rimunera- 
zione dei  suo  travaglio  sia  scarsa  u  abbondante.  Lo  sle^o  principio  non  si  è 
esteeo  ai  profitti,  quantunque  esso  sia  rigorosamente  applicabile  all'uno  ed  all'altro 
elemento.  Sta  nel  li^ro  arbitrio  d*ogni  capitolista  U  determinare  quanta  parte 
de*  suoi  profitti  sia  da  spendere  ne*  suoi  consumi  domestici,  e  quanta  parie-aer-  ' 
barne  per  accrescere  i  suoi  capitali.  Se  l'insieme  dei  capilsliati  si  decide  a  re- 
stringere il  suo  tenore  di  vita,  il  capitale  si  accresce,  e  la  mela  dei  profitti  ri- 
basserà. All'incontro  mantenendosi  fermamente  la  spesa  ordinaria  di  questa 
classe  della  società,  j  prnlitli  si  sosterranno  ad  un  dato  segno  —  un  segno  che 
vien  tanto  determinato  dal  lipo  di  vita,  dnlla  collelliva  volontà  de' capitalisti, 
quanto  la  mela  delle  mercedi  lo  è  dalla  collettiva  volontà  degli  operai.  Quan- 
tunque semplice  ed  ovvia  questa  considerazione  si  fosse,  pure  sono  di  una 
grande  importanza,  e  non  vi  sono  per  anco  notate,  le  dedusioni  die  é  possibile 
trarne.  Noi  qui  ne  inferiamo,  che  non  avvi  nella  socìeta  slcuna  necessità  per^ 
petua  di  basse  mercedi  e  di  rovinosi  profitti.  Entrambi  dipendono  dalle  cause 
morali.  Esiste  un  freno  morale  che,  adottandosi  risolutamente  dalle  classi  lavo» 
ratricì,  manterrebbe  sempre  alte  lé  loro  mercedi.  E  benché  si  sìa  poco  aw^ 
tito  (1),  esìsta  del  pari  un  freno  analogo  che,  adottandosi  da'  capitalisti,  mantei^ 


(t)  É  pasto  il  dire  che  qnosto  principio  ò  stato  nettamente  avvertite  ed  iagegneaa* 
Beote  iUiutrato  d«  M.  Th.  Perronet  Thomson. 
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rebbe  sempre  aiti  i  loro  profitti.  Lungi  UuUa  necessità  di  avere  basse  roercudi  ove 
àeno  alti  i  profltli;  «  viceversa,  enlrombi  possono  ad  un  medesimo  tempo  io- 
naixarai  e  ad  un  meilesimo  tempo  abbassarsi.  Che  è  quanto  a  dire:  sta  aperto 
dioansi  a  noi  ii  sentiero  per  eoi  si  giunge  ad  awre  una  popolasione  di  latoraoti 
costituiti  in  eccellenti  condizioni  ei miomichc,  ed  un  ordine  di  prosperi  mercanti 
e  manirallorì.  Nulla  vi  ha  dio  renda  fatale  quel  continuo  procedere  deiragricol- 
tura  verso  le  terre  più  sterili,  che  è  la  cagione  de'  bas<i  profili i  e  salogi.  In  vere 
in  o^m  punto  d'un  tal  projiresso,  i  profiUi  e  i  salarii  possono  risolutamente  ar- 
restarsi, ed  arrostare  l'agricollura.  Faccianio  che,  da  un  lato,  j;li  operai  si  arre- 
stino ad  esigere  alte  mercedi  essi  noi  pus^ono  che  al  i^olo  patio  di  frenare 
la  loro  moltìpliesiione);  beciamo,  dairaltro,  che  i  capitaiisti  si  arrestino  ad  esi- 
gere alti  profilli  (ed  essi  noi  possono  che  al  solo  palio  di  frenare  il  progresso 
delle  loro  speculuioni);  e  allora  la  loro  condiiione,  lungi  dall'easere  dominata 
dallo  slato  dell'agricoltura,  dominerà  questo  stato;  ed  appunto  per  la  posizione 
che  entrambi  volontariamente  avran  deciso  di  mantenere,  riusciranno  ad  abbas- 
sare la  rendita  della  terra,  e  liniilarne  la  coltivazione.  In  voce  di  lasciarsi  in- 
coiare dalla  marea,  terranno  fermo  contro  di  essa  e  vi  navi^hcr.ujno  di  sopra  ; 
invece  di  prosternarsi  davanti  olla  rendita  divotalrice,  potranno  iinportare  il 
limile  che  loro  piaccia  alla  riccliez/u  du'  proprielarii,  che  saranno  impolenti  ad 
oltrepassarlo. 

Ecco  il  solo  meno  efficace»  ed  al  tempo  atesso  pacifico  e  legittimo,  eoo  cui 
queale  due  classi  nella  società  possono  Ut  fronte  a  quella  de*  proprietarii.  La 
rendita,  il  profitto,  la  mercede,  sono  stati  detti  i  tre  elementi  costitutiTi  del  va- 
lore. Moi  eoDfesnamo  che  ameremmo  vedere  ingrandita  la  parta  degU  ultimi  due, 
anche  a  spese  del  primo;  o  in  altri  termini,  rhc  una  maggior  somma  di  godi- 
menti toccasse  in  sorte  ai  capitalisti  ed  agli  operai,  quand'anche  ne  venisse  come 
indispensabile  conseguenza  qui  lla  di  diminuire  i  piaceri  e  lo  splendore  della 
vita  de'  ricchi.  Questo  inlcnlo  non  si  potrà  conseguire  per  mezzo  di  conflitii  po- 
litici, 0  del  trionfo  di  quelli  che  si  sono  chiamati  popolari  diritti.  Sarà  una  vit- 
toria affatto  morale,  che  unicamente  è  serbata  alla  fona  deirintelligensa  e  del 
carattere  popolare.  (ìuando  gli  operai,  che  hanno  il  pieno  dominio  de*  loro  godi- 
menti, si  decidemnno  ad  easero  meno  improvvidi;  quando  i  capitalisti,  che 
hanno  il  pieno  ffominio  della  loro  attività  di  guadagno,  sì  decideranno  a  limitare 
le  loro  speculazioni  eccessive;  noi  vedremo  insieme  un'alta  mela  dijsalarii  e  di 
profitti.  L'azione  e  reazione  reciproca,  che  si  suppone  Ira  questi  duo  soli  ele- 
menti, per  modo  che,  ove  l'uno  cresca,  l'altro  debba  neccssar  iamontp  dccrescore, 
esiste  fra  tutti  e  tre  ijli  elementi,  profìllo,  mercede,  e  rendila  —  jicr  modo  che  i 
due  primi  possano  indeiìrritameute  usurpare  sul  terzo;  e  declinando  la  rendita,  il 
profitto  e  la  mercede  possano  contemporaneamente  innakarù.  Nm  noe  ignoriamo 
ehe^  ove  dò  accada,  vi  aarà  una  contrazione  di  agricoltura,  perchè  rinfima  lem 
avrà  da  randere  un  maggior  prodotto  per  rimoneraie,  meglio  di  prima,  il  fil- 
taiuolo  ed  il  contadino.  Ma  noi  preferiamo  decisamente  «na  aocielà  pitik  felice  e 
più  prospera,  ad  una  società  numericamente  più  eetosa. 
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(F.  pag.  949).  —  Sul  libero  Trajico.  ' 

L*eIarsatione*de]  èoaimereioha  un  ostacolo  arti0tlale,  creatoci  monopolio; 
ti  gmiéMilmente  si  brede  che,  questo  abolito,  ogni  limite  ed  ogni  ostacolo  si  tro^ 
▼eré  rinio<;so.  Ma  vi  è  pure  un  limite  notnralc,  il  quale  si  sente  alloirehè  la  po- 
tenza ili  produrrò,  fin  un  !nto,  viene  spinta  ad  un  sogno  cho  ripsf'a  superiore  alift 
potenza  di  comperare,  da  un  altro  lato.  Di  ci<^  palpabilmente  ci  avvcriono  quegli 
ihgorghi  che  si  sperimentano  sui  mercati,  come  conseguenza  di  un  traflìco  spinto 
Iropp'oltre.  Lo  stesso  dottore  Smith  non  sembra  abbastanza  conoscere  quanlo 
ogni  barriera  aptificìale  si  trovi  prossima  alla  naturale,  quantunque  separata  tie 
lòBÉO.  Egli  tTÈ  troppo  Intento  a  tolero  la  rimoslone  dell'una,  per  poter  penM 
aircsiatenn  o  alla  proarimità  deiraltra.  E  però  Tidea  die  Tino  dtNft  sue  opf#t 
auggeriitoe  si  è,  ehe  dletrnggendo  la  cinta  del  monopolio,  ai  apre  k  via  ad  un 
indeflnito  prègt^o  di  prosperiti  éd  opulenza.  Da  ciò  le  splendide  ed  illimitate 
lusinghe  di  Cs^nninjr,  di  Rohinsort,  di  lloskisson,  fondate  sull'aprirsi  de' nuovi 
mercati,  e  sul  rfcidere  i  vecchi  vincoli  del  commpr<  io  britannico.  Dn  ciò  lo  spi- 
rito di  nuove  e  rovinose  venture,  comunicatosi,  come  per  contagio,  e  dilTuso  su 
tutto  il  paese  da'  loro  discorsi.  Il  segreto  di  questa  radicata  e  generale  illusione, 
per  la  quale  si  crede  inesauribile  alTatto  la  capacità  produttiva  del  commercio 
esterno,  ti  mbnilbslÒ  apertaoiènie  quando,  al  fimnoteni  rostaeo|o  arUMale  del 
inonopi^,  tatti,  sente  punto  badare  aireaisiennt  dìin  ostacolo  nattffale»  ai  lami »- 
rotad  In  t«lte  le  Specie  delle  specnlasioni  sfrenato.  Era  iaevitabile  la  0ol)oe|tienii. 
Abbattuta  la  muraglia  interiore,  corsero  sopra  un  campo  che  credevano  indefi- 
nito; ma  ben  presto  urtarono  la  fronte  sulla  muraglia  esteriore  che  trovavasi  a 
poca  distanza.  Tutto  il  mondo  mercantile  senti  l'incianipo  e  la  rivulsione  che 
provenne  dall'urto.  Si  potè  aver  trovalo  un  qualche  sollievo  appena  .sensibile; 
ma  tutte  le  belle  speranze  di  una  grande  clargazione,  furono  ben  presto  soirtiite 
dal  disinganno  d'una  reale  penuria.  Gl'ingorghi  che  tenner  dietro,  tanto  all'abo- 
Hfsi  il  privilegio  della  Compagnia  delle  Indio  Orientali,  «{uanto  all'abbrhcciani 
utt  sistema  genenlmenle  pM  libera,  moslr»i|oad  evidensa  con»  il  eomroarelosia 
strettamenter  bloccato  da  una  naturale  barriera,  ohe  può  ben  trovarsi  alquanto  di 
Ift  degli  ostacoli  friificiali,  ma  che  non  può  sorpassarsi.  ^ 

Noi  dunque  non  siamo  di  coloro  che  attriltuiscono  una  grandifsima  impor- 
tanza al  sistema  del  commercio  liheio.  Poco  o  nulla  potrà  esso  allargare  quella 
ricchexKa  che  sta  in  mano  a"  mercanti,  benché  sia  vero  che,  per  suo  mezzo,  noi 
potremmo  furse  ottenere  in  maggior  copia  i  prodotti  stranieri,  a  prezeo  non  mag- 
giore, 0  forse  ancora  minore  di  prima.  Yl  sarà  per  tal*modo  un  aumento  certo, 
benehò,  a  nastro  credere,  tenuisslmo,  ne'  godimanti  dò*  consuanted  ciò  che» 
in  onta  alfoslittata  praférensa  che  gli  aconoaristi  mercantili  aceardaìio  a*  laaski 
aopra  dal  fine,  è  alla  perfine  il  grande  ed  nnìco  scopo  del  eommctato.  Si  pai 
anche  àttribnirgli  il  nierito  di  conferire  un  certo  impulso  aU'agricbltnra  —  in 
quanto  che,  per  mezzo  suo,  si  ottenpno  a  minor  pre^ro,  o  taluni  de'  materiali 
che  servono  alla  coltivazione,  o  taluni  de<:li  articoli  ctie  entrano  nella  sussistenza 
de'  coltivatori.  Ad  onta  però  della  scarsa  importanza  che  noi  amiamo  concedere 
•  alla  libertà  del  commercio,  «otto  l'aspetto  economico,  conviene  aggiungere  che 
essa  va  r.cccmpngnati  da  rcrti  miTtr^ggi  rrcrali,  re  '•osi  possiamo  chiamarli,  i 
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qaali  ne  fannn  una  dollr»  più  snirjrio  rifomie  clic  una  illumin.itn  politica  si  po^ 
proporre.  In  primo  luogo,  essa,  airinterno,  distruj,'ge  inillfi  motivi  traiiìinosità. 
Il  pprmpttore  ad  una  clas«iO  di  cittadini  nn  mmo  di  tralììcu  cIkì  sia  nicgato  alle 
altre,  fonna  agli  occhi  della  società  un  gran  torto,  una  grande»  ingiustizia;  ed 
egli  è  sempre  bene  che  questo,  come  ogni  altro  motivo  di  disamore  fondato  su 
qiiiilche  distituione  di  classe,  venpi  eliminalo  sin  dove  si  possa.  Il  goveftio  peirde 
moltissimo  della  sua  popolarità,  quante  volte  la  sua  polilira,  nella  opibiotie  del 
pubblico^  si  associa  celle  eventuali  flattuazioni  del  eotaimereio.  E  se  anòhe  noti 
fosse  cbe  al  solo  intento  di  liberarsi  da  questa  non  necessaria  odiosità,  sarebbe 
sempre  bene  per  lui  il  separarsi  alTaltn  f!;i  infto  ciò  che  ric^uardi  il  traffico  dei 
privati  individui  ;  o  che  per  lo  mono,  ihmi  vi  inviiiiosse  altra  ingerenza  che  quanta 
ne  orrorre  pei  bisogni  della  lìnauira,  o  pei  lini  della  giustizia.  Ma  Ìl  sistema  della 
libertà  non  è  più  favorevole  all'interna  tranqiiillilà,  che  all'esterna.  Il  governo 
che  lo  professa,  non  solo  prende  un  bell'aspetto  conciliativa  in  faccia  a'  suoi 
iodditi,  ma  eiiandio  in  faccia  alle  Aasioni  straniere.  Difotti,  abolito  II  ilistfema 
restrittivo  del  commercio,  è  sopprimete  le  pKI  acerbe  esaspenalonlè  ^loaiecbe 
abbiano  avuto  luogo  fra  i  popoli  del  mondo  incivilito.  Ti  ha  dnnqne  un  alto  in- 
teresse politico  ad  adottarlo:  la  pace  interna  ed  esterna  ne  dipende:  il  sistema 
della  libertà  catto  a  calmare  molte  cagioni  di  malcontento  éntro  il  paese,  a  dis- 
seccare al  (li  fuori  la  sorgeute  inesausta  (Ielle  [juerre  moderne. 

Ma  noi  abbiamo  motivo  dì  dubilaic  <  lu'  la  libci  ta  del  trafTiro  possa  in  av- 
venire retrocedere,  anziché  avanzarsi  verso  il  suo  iklioilivo  trionib.  Una  poli- 
tica liberale,  è  ben  da  temerlo,  non  assicura,  ma  piuttosto  compromette  l'econo- 
mia liberale  (1).  In  ciò  rintelligensa  popolare  non  va  menomamente  d'accordo 


(1)  Io  8on  lieto  dì  poterò  in  tal  soggetto  appellarmi  a  quella  ch'io  posso  chiamare 
alta  aatorìtà  di  M.  Sonìor,  le  cui  mediUoioDÌ  io  economia  polìtica  gli  danno  oa  iaogo 
distìnto  fra  gl'illustri  ed  originali  penntori  de'  nostri  taiapL 

Citoi  seguenti  tratti  dell.i  snn  opcni  sulla  Teoria  mercantile  della  Ricchezza. 

«  So  gli  sciaurati  pregiudizi  che  oggi  esistono  su  tal  materia  perdoreianno,  e  se 
l*«eleiiiÌoiie  del  governo  rappres«nt|itiv»  iocreaeSM  il  predominio  della  pnbblea  Ofl» 
iriano  BnUn  politica  deU«  nazioni,  noi  tMuamo  cbe  ìl  commiiclo  ttm  poma  a  long» 
mantenere  quel  grado  medesimo  di  liberta  che  podo  attualmente  »  —  t  Io  ho  una  piena 
tiducìa  sul  sapere  e  solle  buone  intenzioni  de  nostri  attuali  lAinistri  —  ma  pochissima 
sol  sapere  della  naalone  in  generale.  E  se  i  ministri  non  son  soeteanti  da  tutto  il  poeae 
-  se  opni  rlappf  ilnvr.\  ott(^nnr(5  per  turno  nn  monnpnlin  parziale  o  totale,  e,  poirpscm- 
plo  del  suo  particolaro  ed  immediato  vantaggio  assicurato  sul  sacrifizio  del  pubbUoo  • 
generale  ùteresse,  dare  a  tutte  le  altre  una  specie  dì  diritto  a  pretendere  la  faedifc  di 
esercitare  ima  Rimilo  opj^isione,  —  se  la  voce  pubblica  non  aiuterà  i  ministri  nella 
loro  lotta  contro  l  i  raparitli  individuale,  —  noi  rifaremo  indietro,  e  con  grande  rapidità, 
i  pochi  passi  cbe  con  tanta  pena  abbiam  fatti.  Lentamente  e  dì  mala  voglia,  e  come  se 
Mi  trattaue  C  i«pai«f«!  dalle  aosife  più  eara  amfoixiB,  eoi  abbiam  eoadnolato  ad  aèba»- 
4enare  fk  sisleBia  restriitlve.  8e  nna  volta  cominceremo  ad  aTridnarci  nnovainente  verso 
di  esso,  l'esperienza  mi  fartilta  a  dubitare  che  in  ciascono  de'nngtrì  passi  retrogradi,  ci 
sarà  impossibile  di  termarci  al  punto  a  cui  miraTamo.  Il  nostro  sforzo  si  ridurrà  ad 
iin*àbortìta  rìbelHone  contro  gH  eiroxi  del  Tolgo;  e,  eome  tatto  le  libelUcnd  Ubortite, 
■Brrìrh  anflTnrznm  f>  rnnsnTidnro  Ta  potenza  contro  étti  era  diretta  ». 

«  In  un  goTemo  rappresentatÌTo,  dove  ciascuno  può  esagerare  all'estremo  l'espo- 
idzione  de'  suoi  patimenti  e  de*  snoi  tìmoxì  dove  l'aitiitrio  del  ftre  H  bene  è  così  incate- 
nato come  quello  del  fare  ìl  male,  —  dove,  in  bieve,  la  pubblica  Qfbdaté  è  OBaipotenté 
edè^m  talifliatexie,tantoaMleiihmiiaaaa,e  peniò  maldirBtaay  — non  ri  tiéa  atenn 
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con  lu  lilosofica;  e  lo  accogliere  nel  l'ai  lann  rito  taiilo  predominio  dt'llo  basse 
classi,  può,  in  fine,  riuscire  di  nocumento  alla  causa  di  una  savia  legislazione, 
SU  tutto  ciò«  in  cui  le  visto  e  gli  interessi  sostanziali  della  società  ammettano 
discrepanze.  Noi  non  ci  spaventiamo  di  alcun  monopolio  che  conferisca  ai  pochi 
il  diritto  dì  certi  commerci,  ad  esclusione  de'  molti;  perchè  ogni  parsialità  di  tal 
genere  verrà  meno,  tostochè  la  volontà  dei  molti  sar/i  rcnduta  efficace  per  meizo 
di  una  rappresentanza  più  libera  e  piena.  Ma  lien  temiamo  che,  quanto  alle 
nostre  esterne  relazioni,  il  pregiudizio  e  la  parzialità  possano  riacquistare  l'ascen- 
dente pei  tinto  ;  e  clif,  da  un'assemblea  di  legislatori  mercanti,  possa  sortrerc,  per 
concessioni  irriproche,  un  sistema  di  protezione  in  favore  de'sinjjoli  inleressi 
mercantili,  per  quanto  meschini  e  locali  si  fossero,  e  contro  o^ni  concorrenza 
straniera.  E  pur  anco  da  credere  che,  sotto  un  governo  più  democratico,  la  tea- 
densa  alla  gnepra  possa  essere  più  ostinala;  e  certo  per  lo  meno,  che  le  menti 
del  popolo  non  si  mettono  sempre  dal  lato  della  politica  più  paciOca,  qnando 
sono  infiammate  dalla  cupidità  e  dalle/oci  di  allarme  delle  clasu  mercantili. 
Sarebbe  indispensabile  che  ogni  elargazione  dì  diritti  elettorali  proceda  di  pari 
passo  con  un  incremento  di  educazione  e  d'intelligenza  nel  popolo;  perchè,  nel- 
l'urlo degli  inleressi  personali  e  provinciali,  non  si  venira  a  smarrire  quella  calma 
e  quella  larga  sapifeiua,  che  dovrebb'essere  un  distintivo  delle  leggi  di  ogni 
grande  impero. 


(6.  pag.  966).  —  Butti  Leggi  de'  CereàU, 

Sotto  l'aspetto  del  vantaggio  morale,  noi  non  conosciamo  una  provvidenza 
degna  tli  essere  più  vivamente  desiderata,  che  quella  dclhi  liln  i  la  nel  commercio 
delle  granaglie.  Non  v'è  cosa  da  cui  sorgano  lauti  molivi  di  clauiuri  e  di  mal- 
contento in  tutto  il  paese  ;  e  se  si  recasse  pienamrate  ad  elfetlo,  ntm  vi  sareUw 
cosa  alcuna  più  atta  ad  allargare  il  respiro  della  società  inglese.  L'interesse  che 
ai  ha  al  -basso  presso  delle  vettovaglie,  non  è  runico  che  si  trovi  implicato  nella 
abolizione  di  tutti  quo'  vincoli  die  si  sono  imposti  alla  loro  importazione.  Avvi 
un  altro  interesse,  spe|ialmente  sentito  da  quella  numerosa  classe  di  persone  che 
si  occupano  alla  esportazione  delle  nostre  merci.  Le  imporlnzioiii  determinano 
le  csportiixioiii  e  servon  loro  di  limite;  per  umdo  che  quando  le  une  arrivano 
al  loro  ne  plus  ultray  le  altre  devono  parimenti  arrestarsi.  Si  raffrenano  en- 
trambe a  vicenda.  E  quindi,  il  vantaggio  che  il  nostro  commercio  d'esportazione 
si  può  ripromettere  da  un  aumento  delle  nostre  importazioni,  in  quanlo  esse  fa- 
voriscano lo  sbocco  airestero,  e  ci  rendano  vantaggioso  il  costo  dei  cambii,  è 
realmente  l'una  delle  forze  più  energiche  che  attualmente  agiscono  per  il  libero 
traffico  delle  granaglie.  Noi  dunque  tenteremo  di  esporre  in  breve  quelli  che 
crediamo  di  essere  i  principii  regolatori,  ed  i  risultati  probabili  di  una  tald» 
misura. 

Primieramente,  bendiè  ad  una  snlulanea  e  totale  abolizione  delle  le^  sui 


termine  al  saalkto  per  cai  Fiaftenaaa  individuale,  gli  errori  del  volgOi  le  geksle  nada- 
nali  posaaiw  spiageie  asmpnimiaoai  il  aistenuk  delle  eadusioni  ». 
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cereali  deb!i:i  iiwenire  una  diminuzione  tale  di  prezzi,  d»  migliorare  di  mollo  la 
condizione  del  popolo  —  pure,  noi  non  pos«irimo  dnrci  a  erodere  clic  questo  ef- 
fetto sia  qualche  cosa  di  n)c;;lio  elio  temporaneo.  Da  principio  il  rapporto  de' vi- 
veri alla  popolazione  potrebbe  innalzarsi;  ma,  ragionando  sui  dati  della  natura 
umana,  e  sulle  lezioni  dell'e^sperienza,  bisojjna  bene  aspettarsi  che  un  tal  cangia- 
mento sìa  ben  presto  raggiunto  dairantico  rapporto  (fella  popolasione  a' viveri. 
Se  l'oceano  n  ritirasse  tanto  dalle  nostre  sponde,  da  lasciare  allo  seoverto  un 
milione  di  acri  di  terra  lavorativa,  un  grande  ed  isCbntaneo  ribasso  non  man- 
cherebbe nel  preno  de*  grani.  Ma  ninno  ciberà  che  il  loro  buon  mercato  po- 
trebbe durare  pnr  sompn>.  La  differenza  (ra  due  censimenti  della  nostra  popola- 
zione, benché  l'uno  tlisti  dall'altro  per  soli  dieci  anni,  ri  può  far  conoscere  qu.info 
sollerilamenle  sì  possa  ristaurare  l';mtico  equilibrio  Ira  la  domanda  e  rofferla, 
e  iierci('>  f;li  antichi  prezzi  de'  viveri.  Finora,  malgrado  la  frequenza  con  cui  gli 
economisti  trattano  questa  materia,  il  più  gran  numero  de'  nostri  propriehirii 
sembrano  ignari  delia  peculiare  eccellenza  della  derrata  in  cut  la  loro  ricchezza 
consiste.  È  una  merce  che  non  può  mai  tanto  moltiplicarsi,  da  ingombrare  du- 
revolmente il  mercato.  Per  messo  dello  stimolo  che  essa  dà  alla  moltiplicazione 
degli  nomini,  si  paò  esser  certo  che,  a  lungo  andare,  crea  da  se  stessa  il  pro- 
'prio  mercato.  A  differenza  d'ogni  altro  genere,  essa  ha  fa  virtù  di  arcrescere  la 
propria  dimanda  a  misura  che  si  aumenli  l'ofTerla.  Ciò  solo  dovrebbe  bastare 
perchè  si  acquetino  le  paure  de'  proprietarii,  e  faccia  loro  sentire  la  propria 
forza,  per  resistere  a  tulle  le  oscillazioni  alle  quali  o^ni  altro  ramo  di  com- 
mercio è  soggetto.  Essi  sono  i  possessori  degli  oggetti  di  prima  necessità;  e  ciò 
significa  che  avvi  una  regione  superiore  e  sicura,  della  quale,  senza  pericolo  di 
esseme  diacacdatl,  possono  comandare  il  servigio  delle  braccia  umane.  Quando 
ì  proprietarii  prendono  parte  agli  allarmi  de*  mercanti,  mostrano  di  sconoscere 
la  loro  posizione.  La  loro  ricchezza  è  coA  indestmttibile  come  le  leggi  e  gli  ele- 
menli  della  natura;  e  porta  seco  quel  carattere  di  permanenza,  che  appartiene 
alle  funzioni  del  mondo  materiale  e  del  morale  —  basata,  com'è,  sulle  forze 
produttive  del  suolo,  e  sulla  cnslituziono  naturale  delTumanilrV  • 

Ma  trattiamo  più  inlimarnetilc  la  quistione.  Noi  vorremmo,  in  secondo  luogo, 
notare  che,  nella  libera  importazione  delle  granaglie,  niente  vi  ha  che,  da  se 
stetso,  debba  permanentemente  restringere  la  coltivazione  del  nostro  pae.sc.  La 
ragione  per  cui  le  più  misere  fira  le  nostre  terre  sono  entrate  nella  sfera  del  lavoro 
agrario  si  è,  che  esse  avevano  ancora  una  forza  iulGciente  per  produrre  quanto 
occorreva,  onde  alimentare  i  loro  lavoranti  agrarii  e  secondarli,  oltre  a  un  so- 
vrappiù per  rimunerare  Tindostria  del  fittaiuolo.  L'ammissione  de'grani  stranieri 
non  modifica  per  nulla  questa  ragione.  La  capacità  produttiva,  in  vista  della 
quale  l'agricoltura  si  esleso  fin  li,  rimane  qual  era,  dopoché  le  leggi  sui  cereali 
si  sieno  abolite.  Noi  sappiamo  che,  ila  principio,  un  possibile  ribasso  di  prezzi, 
migi ìoriiitlo  la  condizione  del  popolo*  potrehhe  per  qualche  tempo  innalzare  la 
qualità  del  loro  villo  e  di  tulli  gli  arlicoli  secondarii  del  loro  consumo.  Finché 
ciò  avvenga,  le  terre  infime  non  sarebbero  più  in  grado  di  dare  la  rimunerazione, 
divenuta  più  alla,  che  il  lavoro  richieda;  e  per  una  brave  serie  di  anni,  l'agri- 
coltura nazionale  dovrebbe  retrocedere  alquanto  dairestremo  limite  fino  a  cui 
s'era  apinla.  Ma* se  non  sopravviene  un  durevole  miglioramento  nel  tipo  della 
vita  popolare,  tutto  ciò  non  potrà  essere  che  transitorio.  Sotto  l'abbondanza  dei 
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viveri  la  popolazione  si  antirà  mollijilicando,  litio  a  i  lie  rai^rirulluru  raj;};iuuga 
nuovunienle  il  liiuiU:,  Ja  cui  i>cr  Lieve  Icuijiu  eiiiiii  iiluala.  Uuaiidd  le  lueii'edi, 
valutale  iu  j^xaiio,  bienu  toruale  ud  esser  bu&>e,  l'agricuUura  diverrà  nuu^aiuciile 
estesa  quanto  prima  lo  era.  In  (ulta  la  gradazione  delle  terre,  la  medesima  dif- 
foreiua  di  prodotto  si  manifesterà,  tra  la  migliore  di  esse,  e  quella  che  dioasi  in- 
capace di  dare  una  rendita.  0  in  altre  parole,  la  rendita  di  tutte  le  terre,  {falco- 
UUa  iuj^rodot^,  la  rendita  in  giano  sarà  precisamente  quale  soleva,  in  (mia  alla 
concorrenza  straniera. 

Ma  non  è  da  sDpporro  che,  come  la  rendila  in  {leneri  tornerà,  dopo  un  breve 
periodo  di  perturkizione,  al  punk»  ni  cui  era,  cosi  farà  del  pari  la  rendila  in 
danaro.  11  che,  lu  lle  peculiari  condizioni  della  Gran  firelagna,  agirà  in  un  modo 
duriskiuio  sui  reddito  de'  proprietari!.  Ciò  che  si  teme,  si  è  che,  apreudQ«i  i 
porli  alla  Ubera  immissione  delle  granaglie  straniere,  avverrebbe  un  ribasso  di 
pressi  monetarii  —  e  |ier<^  un  ribasso  di  rendite  in  danarou  Kulla  ci^  impovta 
airiflteresse  reale  de'  nostri  preprietarii,  quando  il  ribasso  sì  estenda  pfoponior 
natamente  su  qualunque  altra  merce.  Allora  in  onta  al  decadimeolo  del  reddito 
nominale^  rssterà  loro  intatta  la  facoltà  di  comandare  tanti  comodi  della  vita 
quanto  prima  potevano.  Quando  il  prezzo  del  lavoro,  e  dei  prodotti  del  lavoro, 
ribassa  quello  del  grano,  la  medesima  quantità  di  lavoro  potrà  comperare  una  • 
ugual  somma  di  o^^elti  utili.  Ma  uol  nostro  paese  abbiamo  una  causa  speciale 
cbe  a  ciò  si  oppone.  Quaud  aaclie  tulU  gii  elementi  del  piez/o  delle  me|a  si 
Siene  attenuati  iu  proporzione  all'attenuato  valore  del  grande,  ^^euipre  uno.  n^  ci- 
i^arrà,  (Xìndanuàto  ad  essere  in  gran  parie  stazionario.  Noi  non  possiamo  «vece 
tante  imposte  abolite^  quante  ce  n9  Tortebbero  per  contrappcsare  il  di^eadiwQlQ 
4e*  preizi  in  danaro.  Potremmo  averlo,  se  il  reddito  deiU»  finanza  non  d^vease 
sopperire  che  alle  spese  attuali  ;  perchè  allora  potrebbe  proporziona tamania  di- 
minuire gli  slipendii  dei  pubblici  uflìciali  ;  e,  con  una  spesa  attenuata  in  tulli  i 
suoi  rami,  manlencre  il  pubblico  servi;;io  in  tutta  Vanlii  a  sua  l'or/a  ed  ellicacia. 
Ma  insieme  alb*  spese  clic  si  pus:juao  atlonuare,  la  liuanza  ù  caricala  d'un  mie-  ' 
resse  perpetuo  sull'anlico  debito,  cbe  non  si  può  alle^^gerirp  se  uou  per  moizo  di 
una  bancarotta.  Ecco  la  precipua  ragione,  per  cui,  quautuiiquc  si  abi^a^  il 
presso  monetario  de'  grani,  le  imposte  in  danari  non  poUanno  pruporzv>uMa- 
mente  abbassarsi;  ed  ec'co  ciò  cbe  principalmente  conferisce  ai  propifietarii  un 
vero  e  soetan;(ia]e  interesseall'alle  rèndite  in  danifo.  tagrande  ipoteca  nazie^le 
del  nostra  debito  pubblico  ba  lo  stesso  effetto  sul  generale,  die  hanno  le  ipote- 
che private  sugli  individui  possessori  di  fondi.  Essi,  per  l'aumento  d^»'  loro  red- 
diti nominali,  divengouo  sostanzialmente  più  ricchi,  come  nominalmente  Io 
erano;  giacché  allora  l'interesse  che  bau  da  pagare  diviene  una  più  picculd  fra- 
zione della  loro  fortuna.  L'effetlo  opposto  avviene  nel  ca'»u  in  cui  i  rciidili  uo- 
minaii  si  sceuiiiio.  in  altre  parole,  l'esistenza  del  nostro  debito  puijblico  e  dò 
che  dà  a*  possessori  4cUa  tecra  punico  intefesse  che  eglino  ragionevolnieubQ  posr 
sano  avere  al  mantenimeuto  delle  ìeisip,  buì  cereali  :  e  il  miglior  mezzo  di  qoocì* 
Ilare  su  tal  materia  le  diverse  preoccupaziooi  e  tendenze,  sarebba  quello  di  eon^ 
temperare  la  proprietà  della  terra  e  quella  de'  fondi  pubblici. 

Noi  reputiamo  impossibile  il  contempecude,  se  non  aia  p^r  mazzo  delle  im- 
poste—  argomento  di  cui  iratleremo  qui  appresso;  e  prima  di  piungea»al  quale 
non  saprea^fi^o  ofierice  una  coupiuU  soluiioue  disila  diiIì(;QÌlà  di.  cui  Uatta'  Ma^ 
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ùiltMo  poniamo  soggiungale  ei6  che  temi) i  n  a  noi  vèrosinule  riguardo  al  futuro 
pmzo  monetnrio  del  grano,  nel  caso  che  le  leggi  sui  cereali  venissero  abolite. 

Non  si  pu<'(,  t rediamo,  parlarne,  che  in  linea  ili  mera  probabilità;  la  cosa  è  di  lai 
Balurn  clic  lu'ssun  concetlo  siiuro  <•  Iciilo  di  ibrmarcene  s<miz;i  rc^periuicnlu  del 
fallo.  Por  vaticinio,  daremo  rl.sultati  pr('U;iiiu'iitr  i[>oU'tici  —  con.sciiueiize  di  certe 
sup^M/ioiki,  ette,  prima  di  un  maggio  pratico,  tiou  abbiamo  alcuu  luciao  resile 
di  verificare. 

Abbiane  già  atabililo  che,  ad  ogni  auneuto  di  |M>poÌazione  esuberante,  una 
BttoVe  quantità  di  grane  si  dovrà  cavare  dall'estero;  e  che  il  grano,  a  misuia  che  <e 
ne  importi  di  più,  diventa  piA  caro.  La  diffioollà  e  la  spesa  s'ingrossa,  tostochè, 
per  una  maggiore  dimanda,  occorra  di  trasportarlo  da  punti,  anche  poco  lontani, 

inaccessibili  a'  mezzi  di  navi<;azÌMne.  Aumentandosi  le  distanze,  il  grano  costerà 
sempre  ])iù,  e  si  può  c  tniiprendj  re  che,  per  quest'unica  causa,  esso  può,  sotto  un 
sistema  di  piena  libi  rt.i,  rincanre  al  punto  (ino  a  cui  lu  ba  l'atto  sotto  il  predente 
sistema  di  proibizioni.  Ad  un'istantanea  soppressione  delle  le^^t  sui  cercali,  av- 
verrebbe un  pai»seggiero  ribasiio  tale,  da  spargere  la  eoalernasiene  fra  i  pi^oprie- 
tani  di  terre.  Ha  sopprvnendo  le  resiràioni  attuali  sul  comaiercio  attuale,  si  ver- 
vebbero  pwre  a  roctringere  ]»  rastrisioni  che  ne  rìsultano  nella  popolazione  —  la 
cui  porzione  esuberarne,  appena  che  conùnci  «{iieUa  nuova  èra  di  libertà,  verri 
iogiamiei^osi  ad  un  punto,  indefinibile  i^l  momento  eU^ale,  atteso  il  numero 
e  l'incertezza  degli  clementi  che  vi  dovranno  concorrere.  Certo  è,  adunque,  che 
vi  sareb!»e,  (ino  a  certo  punto,  uu  rilugio  contro  il  pruno  ribasso,  derivante  da 
una  imijicdiala  abnii/imie,  se  si  operasse  tutta  ad  un  coljio,  piuttosto  che  grada- 
tameute  come  suiebbe  molto  più  saggio  di  Jarla.  Ma  uui  rilcniauio  per  impossi- 
bile ad  ogni  ubuumi  prevcggenza,  U  dira  fin  dove  questa  rìAigio  arrivi  p  y 
posta  riatauvare  pienamente  il  presoo  venale  del  grano»  in  modo  di^  coqupens^re 
affatica  a'  proprietarii  del  suolo  la  pendila  dell»  protezione  che  sfatnno  etluMmeniMt 

Perchè,  chi  può  mai  calcolare  quella  condizione  di  cose,  in  cui,  data  una 
perfetta  libertà,  la  potenza,  che  abbia  la  Gran  Jhelagna,  di  vendere  a  minor 
prez/X)  e  soppiantare  i  suoi  competitori,  sarà  precisamente  bilanciaLi  dalle  spese 
che  occorrano  per  una  importazione  vastissima  e  costosissima?  11  punto  d'equi- 
Ubrio  :}ara  luimaucabiimeuie  trovato  aJia  line;  ma  miUe  inilueiue,  cfic  u  io^ppSr 
abbile  sottoporre  ad  un  calcolo  preciso,  ci  impediscono  di  vaUPi^ere  quando  ai  * 
troverà.  Pa  un  lalo^  ogni  aumento  dielle  nostre  manifaUure  pud,  Or  attenuare  il 
lorq  presso  su*  mercati  stranieri,  o  accrescere  le  spese  del  loro  tsansito,  quando 
si  tratti  di  farle  andare  verso  luoghi  più  lontani.  Dall'altro  lato,  ogni  aumento 
noU'importiuione  de' viveri  stranieri,  li  rincariri.  Dimodoché,  sin  da  principio  si 
tenderà  verso  un  certo  limite,  quantunque  impossibile  fosse  prevedere  dov'esso 
stia,  0  doj)o  quale  aumento  della  nostra  esuberante  popolazione  non  proceda  più 
oltre.  Ignoriamo  <:n  dove,  e  fino  a  quando,  l'industria  e  l'intelligenza  de'  nostri 
coucitludiui  debba  far  testa  all'industria  ed  airintelligeuza  dagli  altri  popoli.  Noa 
aapranmo  ben  dire  quali  pae^^i,  e  di  quanta  ampiezza,  alano  quelli  d»  continue- 
ranno a  preferire  le  merci  inglesi  alle  proprie,  quand'anche  non  debbaa  pagarle 
che  con  a^rie  produzioni.  Nom  sapreqjimo  dire  fino  a  quel  grada  rincoraggia- 
menJDl»  4*lla  noetica  industria»  eraumeolo  della  nostra  popolasip||^.as8ort>ìrannp 
il  suo  prodotto  agrario,  e  ne  fiiranno  un  oggetto  di  più  scarsa  e  più  cara  esporU*. 
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lione.  ffonvisono  clementi  per  prevedere  quali  nuovi  materiali,  qua!  nuoTÌ  metodi 
sorgeranno  in  nllrc  parli  del  mondo;  ppr  niotln  rlir  molli  dogli  attuali  compra- 
tori de' nostri  generi  si  trovino  alle  loro  porle  ciò  clic  ot:t;i  ritirano  dal  nostro 
paese,  sì  lontano  da  loro.  La  stessa  incertezza  dall'altro  lato  della  quìstione:  ninno 
sa,  nè  fin  dove  rmcreniento  ctiiitiniio  dell'industria  e  della  abilità  degli  Inglesi 
possa  estendere  la  nostra  superiorità,  nè  fio  dovei  popoli  nostri  rivali  si  possano 
emancìpan  da  noi.  Ville  casi  possibili  vi  sono  in  tutto  ciò,  di  meno  al  quali  noi 
Boo  sapremmo  scoprire  un  «curo  sentiero,  più  di  quanto  si  sappia  farlo  iulomo 
alla  contingenia  delle  future  stagioni.  Sono  come  altrettante  quantità  assegna- 
bili di  un'equazione  indeterminala,  la  quale  non  conduce  che  a  risultati  dipen* 
denti  0  condizionali.  Impossibile  il  decidere  in  qual  rapporto,  quando  ogni  cosa 
sia  lasciata  al  suo  lil)ero  corso,  la  popolazione  estrinseca  starA  colla  naturale. 
Tutto  è  chiuso  nel  seno  deirawcjiire;  e  bisogna  lasciar  decidere  dall'esperienza 
del  fatto  tanto  la  popolazione,  quanto  la  meta  de'  prezzi,  che  possano  risaltare 
da  una  piena  libertà. 

Nondimeno  ed  in  mezzo  a  tanta  incertessa,  noi  non  esitiamo  un  momento 
ad  asserire  Tutilità  e  Tequità  di  un  libero  commercio  de*  cereali.  Che  esso  ci  debba 
dare  una  popolaiione  esuberante,  maggiore  di  quella  che  abbiamo  oggidì,  dò  non 
ammette  alcun  dubbio.  Quanto  maggiore,  non  abbiamo  alcun  mezzo  di  calcolarlo. 
Il  nostro  presentimento  si  è  che  non  sarebbe  tanta  quanto  ordinariamente  si  suol 
supporre.  Noi  non  saremmo  sorpresi  a  vedere  che,  in  mezzo  ad  un  libero  pro- 
gresso fra  tulle  le  nnziotii,  la  classe  esuberante  delin  Gran  Bretagna  non  arrivi 
definitivamente  ad  un  decimo  della  sua  naturale  popolazione.  Vi  sono  certe  fisi- 
che ineguaglianze,  chepotrebbero  assicurarci  una  permanente  superiorità,  anche 
dopo  che  le  ineguaglianze  morali  fossero  sparite.  Moi  non  possiamo  immaginare 
che  qualunque  sia  il  nostro  vantaggio  intomo  al  commercio,  il  nostro  traffico 
vinca  la  nostra  agrìcoltunit  in  modo  da  estendere  la  popolanone  al  di  là  di  una 
piccola  frazione  del  numero  che  si  alimenta  oggidì  sul  prodotto  delle  nostre  terre.  « 
£  quand'anche  sì  trattasse  d'una  flrasione  ben  piccola,  noi  insisteremmo  sempre 
nel  volere  la  libertà.  1  mali  che  se  ne  temono  son  due.  In  primo  luogo  potrebbe 
avvenire  una  considerevole  diminuzione  nel  valore  venale  de'  viveri,  fino  ni  se- 
gno che,  se  non  si  provveda,  deprimerebbe  il  reddito  soslanzinle  de'  proprietnrii 

^  di  terre,  come  farebbe  del  nominale.  Kd  in  sec  ontlo  liio^n,  |iotrebbe  darsi  una 
precaria  dipendenza,  in  fallo  di  viveri,  che  ci  esponga  a  grandi  malori  nel  caso 
di  una  carestia  generale.  Ma  noi  amiamo  correre  entrambi  code'stì  perìcoli,  anzi- 
ché incontrare  il  male  certo  e  presente,  di  una  popolanone  malcontenta,  che  si 
sente,  e  forse  a  ragione,  ferita  ne*  suoi  legittimi  diritti  dalle  restrisioni  che  le  leggi 
impongono  airehlrata  de'  grani,  fi  nostro  avviso  che  il  soflbcare  questo  profondo 
rancore  sarebbe  un  vantaggio,  che  non  si  potrebbe  mai  dire  comprato  a  caro 
prezzo,  quand'anche  si  dovesse  rischiare  di  accompagnarlo  a  tutti  i  mali  che  sieuo 
derivali  o  si  preveda  poter  derivare  come  probabile  conseguenza  della  libertà. 
Converrebbe  dunque,  gradatamente  bensì,  ma  definitivamente  e  compiutamente 
eseguirne  l'abdlizione. 

Egli  è  da  notare  clic  il  primo  fra  i  mali  temuti,  il  danno  de'  proprietarii,  di- 
verrebbe più  lieve,  a  misura  che  il  secondo,  la  nostra  dipendenza  da'  mercati 
stranieri  si  aggravi,  amando  sempre  col  crescere  della  popolazione  esuberante. 

^  Difatti  agevolmente  sintenderà  che,  quanto  maggiore  questa  popolazione  diviene, 
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tonlo  mAggiore  sarà  ta  spe.<^  <iel  tirare  «la  fiiori  lo  produzioni  flj:r  (i  io  in  modo 
dfi  fiir  crosppre  pro'^so  noi  il  prezzo  vcrmlf  dt  l  iir.mo;  o  non  si  può  diro  (in  dove 
ciò  .in  ivorrhbe  n  coniperis.in'  il  (himin  ■^oITcrlo  iIm' pinprirl  rii  suolo. 
anchf  noi  c(>fnpe«ass*>  dfd  lullo,  aldtiitiii  '^la  notalo  clii'  il  dnmio  reale  de' pro- 
prictarii,  derivante dairabbiis^amenlo del  preuo  venale  del  grano,  prinripalaiente 
dipeDile  dalla  inegoaglianta  rhe  llirebbe  nascere  fra  loro  e  i  possessMuri  di  fondi 
pubblirl.  E  se  questa  inegiiaglianta  si  livellai,  il  danno  sarebbe  riparato  ìd  gran 
parte.  Ora,  si  può  comprendere  come  un  sistema  d*inipoftte  condizionali  riuscì- 
relihe  ad  operare  siffatta  pari  fu  azione.  Per  esempio,  supponianio  the  si  sopprì- 
mano tolte  lo  l.-isse  ripartile  (astesstd),  e  tulli  i  dnzii  sulle  merci  che  (Mitrano 
fr.'t  i  rncviiini  ile!  popolo  in  ;  enernle  ;  e  in  loro  vece  s'iniponpi  una  tassa  del  20 
[>»'r  (  enio  sui  propriel;n  ii  di  iPi  ir  e  di  fondi  pniddici,  d  i  riscuotersi  esallanienle 
in  porzioni  eginili  ila  ambe  (jue.Nte  clas-i,  (juando  il  prezzo  medio  del  j:rano  nel- 
l'anno antecedente  >ia  .stato  di  60  scellini  il  quarler.  Una  scala  di  varia/ioni  si 
farebbe  per  la  lassa,  a  corrispondere  con  I  e  dilferenae  di  prezzo  nel  grano.  Quando 
questo  prezzo  fosse  al  di  sotto  di  60  scellini,  Tiuposta  sarebbe  diminuita,  set^ondo 
la  acala  prestabilita,  riguardo  a*proprietariì,  e  sarebbe  invece  accresciuta  riguardo 
a'poi'M'ssori  di  Tondi  pubblici.  All'inverso,  quando  il  prezzo  andasse  oltre  a'GO 
scellini.  In  questo  modo,  avremmo  ì  proprietarii  assogiieltati  a  pagare,  secondo 
l'osciJlazione  de'pre/zi,  19,  18,  17  per  cento,  e  cosi  sempre  meno  negli  anni  di 
basso  prezzo  .  21,  22,  2H,  in  qtielli  di  caro  prezzo;  menlre  il  carico  de'iendilieri 
procederebbe  in  online  inverso.  La  medesima  regoladicqnilàpotrebbeeslendersi, 
anche  alle  privale  ipoteclie  sulla  terra.  Noi  non  vogliamo  entrare  in  ulteriori  spie- 
gazioni; volevamo  soltanto  presentarla  come  un  suggerimento,  di  quelli  il  cui 
carattere  è  adattato  ad  una  misura  d'esito  incerto.  Llndole  condizionale  della 
proposta,  la  rende  incerta  ;  e  se  ad  altro  non  giova  può  dimostrare'  che  non  sa' 
rebbe  almeno  impos.'iibite  trovare  un  modo  di  mettere  in  armonia  gl'interoasi 
implicati  nella  quislionc  di  cui  si  tratta. 

Il  secondo  de'mali  tfmnti  '\  a  nostro  credere,  molto  piò  /m  in.  tli  i  iò  elio  ì 
parlijiiani  del  libero  rouuiu'n  io  sembrino  disposti  a  siipporb».  .\j:li  tu-clii  nostri, 
il  dipendere  da'p.ie-i  stianii  ri  e  lonl  ini,  per  una  gran  pni  te  de'proprii  viveri,  è 
un  continuo  e  Iremendo  elemento  di  pericoli  e  di  debolezza,  lìl  (  iù  che  spiega 
Teffimera  durala  di  molti  paesi  mercantili,  che  ebbero  la  loro  splendida  ma  bre- 
vissima ora  nella  storia  del  mondo.  Quando  il  loro  commercio  lì  abbandonò, 
perdettero  gli  elementi  non  solo  della  loro  grandezza,  ma  spesso  ancora  del  loro 
benessere.  0,  se  questi  durano  ancora,  la  loro  esistenza,  come  avvenne  i  Ven(>- 
zia,  si  prolungò  stentat  i  e  decrepita;  e  ciò  appunto  nella  proporzione  in  cui  il 
loro  commercio,  ora  osi  itilo,  nvf»va  per  lo  innanzi  soporcìiiato  la  loro  aLM'icolliM  a. 
In  quanto  a  noi,  .ibbiamt)  il  contorto,  rbc,  se  lo  sfev<o  fato  ci  dee  <  olpiie,  lud 
potrà  che  tino  a  certo  limito,  l'n'escresi  en/a  <i  l'ormerà  nel  noslio  coi'po  sociale, 
ma  sarà  sempre  tale  da  potersi  in  ogni  tempo  troncare  .senza  altaccare  la  so.slan- 
fiale  rleehena  e  grandezza  della  nazione.  Questo  incremento  di  attivi lA  mercan- 
tile, che  terrà  dietro  alla  «oppressione  del  monopolio  nel  commercio  delle  gra- 
naglie, e  che  molti  contemplano  con  aria  di  trionfo*  per  noi  sarebbe  un  motivo 
di  allarme,  se  potessi nm  cieilertorapnco  di  produrre  un  grande  aumento  nel  no- 
stro commercio  —  o  solrnin  lo  lol'.iriamo,  p;  :t''i>  siamu  convinti  delia  i:a 
iiicUica<i  i.  N  si  di(  a  el  i  !.i  (Iran  Hretagna,  qualora  cosi  si  estendesse,  reste- 
£eonom.  Town  VI  II.  —  (iU. 
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rebbe  f^cmpre  in  piedi  sulla  solida  hasc  della  sua  produzione  mista,  di  coltiva' 
xione  nazionale  e  straniera,  rome  fan^bbc  se  fosse  appoggiala  iinicanienle  sopra 
un'agricoltura  nazionale  e  dentro  i  suoi  liroìli  naturali.  I  partigiani  della  libertà 
ragionano  mollo  male  su  qu&Mo  argomento»  alloraliò  suppongono  che  la  condi- 
zione dì  dipendenza  è  recìproca  tra  noi  e  le  nazioni  straniere — cioè  che  essedi* 
pendono  tanto  da  noi  per  le  nianirutinre,  quanto  noi  da  loro  per  le  derrate  agrarie. 
Costoro  pcrdon  di  visla  (e  ciò  foruia  la  sorbente  di  molli  errori  in  altri  punti 
dciriù  ori(»ini;i  polilica)  la  di>liiizioii<'  d;i  Im  -i  Ira  lo  merci  di  pi  iino  e  qtiolle  di 
sccoiiihii  io  |ji>o;^nn,  o  aiii  lie  più,  Ira  le  ikm  ^^^il;ì  e  i  piaceri  della  vita.  I  |)at'SÌ 
stranieri  potranno  cs^ei  privi  delle  nostre  iiiantlalture.  ma  noi,  con  una  popolu- 
xione  sovrabbondante,  non  potremmo  restar  privi  delle  loro  veltovaglie.  È  un 
conforto  per  noi  il  sapere  che  dò  non  sari  in  grandi  proporzioni.  Ma  se  lo  fosse, 
dovrenuno  apparecchiarci  ad  essere  visitati  da  una  terribile  calamiti  —  calamità 
che  polrebb'essere  soltanto  alleviala,  non  evitata,  da  quel  grano  risparmialo  e 
serbalo  sulle  provviste  de<;li  anni  antecedenti,  che  i  liberisti  suppongono  sempre 
pronto  per  far  Prtuite  ad  una  silTalta  emergenza. 

Se  noi  al»lM;niio  (|nalclu'  cosa  a  IciiuT»'  il  iiraboliziotTc  ^U•.\\^t  sui  cereali, 
egli  è  ncH'iiitcìosc  i;cntM  alc  del  paese,  ihmi  hi  (lucilo  de' proprielarii.  (juanto  ad 
essi,  potrehlteiu  ci-eniire  un  lianuo  dal  (uulafueiiio  che  ne  verieLbo  .sul  valore 
della  moneta:  ma  anche  a  ciò  è  possibile  rimediare  con  un  arlilicio  di  parilica- 
sìone  nel  pagamento  delle  imposte.  Fuori  di  ciò,  nuirallro  noi  vediamo  |»er  essi, 
se  non  è  la  loro  crescente  ricchezza  ed  importanza,  a  misnra  che  si  aumenti  Te» 
suberanza  del  commerrio  e  ^ella  pópòWione.  U  ^-alore  de*  loro  fondi  s'innaln* 
rebbe,  appunto  come  s'innalza  quello  di  un  lerriiorìo  attiguo  alle  grandi  città, 
«jtiaiulo  nÌ  moltiplica  il  numero  de'  loro  abitanti.  Ed  ogni  època  di  scarsezza  ge- 
neiale,  fiicnlie  ^an'bbe  un'epoca  di  patimenti  pei-  la  socielà  inglese,  saicbbe  di 
prosperità  pe' proprielarii  in;:lesi.  K»i  \:oih  elilicro  un  trcineiido  prcilomiiiio  >ui 
servigi  dflla  classe  dispouiliile,  (ili  alli  pK  /zi  di  iim:i  tarepoca,  esacerbali  da  una 
tale  accumulazione  di  esseri  umani  nel  no>tro  paeM-,  ingrosserebbero  le  loro  for- 
tune, e  salderebbero  i  flebiti  della  loro  anteriore  prodigalità.  Non  dubbiamo  di- 
meni it-^re  quanto  le  rarestic  d»l  1799  e  1800  ridondarono  in  subilantK»  van> 
laggio  degli  agricoltori.  Simili  periodi  di  prosperità,  possiaino  vaticinare  ben  più 
frequenti,  sotto, rimperq  della  rlTorma  di  cui  si  tratta.  Adunque  i  possessori  dei 
viveri,  smettano  pure  ì  loro  timori.  Certi,  cdino  debbono  essere,  cbe  ad  oj^ni  au- 
nienlci  (Ifl'a  loro  inerce,  da  f|u:i!i!'if]iir>  paile  cbe  vent'a,  leirà  dietro  uu  auiiieuto 
(li  |>()p()l:i/iuiie,  nulla  ban  da  temere  da  un  si^teiaa  di  libertà  illimitata.  In  ogni 
ti  Mii»'!  ni  in  ugni  evento,  e>si  saran  sempre  padroni  della  posizione.  Il  terreno 
più  \aulaggio.^o  è  quello  su  cui  e>>i  stanno  e-clu>isauieule;  ed  essi  S(di  lia  lutti 
gli  nomini  vanno  esenti  dagli  effetti  di  quelb^  g(>lo.<;ic  inercanlili,  elie^  male  ado- 
perale da  loro,  hanno  alienato  gli  animi  del  popolo,  tlalle  loro  persone  insieme 
e  d:rioro  interessi. 

Ma  la  più  importante  fra  luiie  le  runsidcrazionì,  o  quelld  almeno  fhe  è  più 
in  armonia  colio  scopo  generale  delia  nostra  opera,  si  òche,  quantunque  t;rande 
si  (osse  l'immediato  sollievo  derivante  dal  libero  cominercio  delle  .:ranaj:lie,  sa- 
n'hbf  hitl'al  più  tent[v. ranco,  ed  alla  (ine  di  ipialrlie  breve  periodo,  linirebbe  di 
essere  il  dispensatore  ili  un'abbondanza,  m;tg:-'ioie  die  quella  di  riji  ciascuna  tra 
le  iamiglie  del  nostro  paese  gode  al  presente.  l\  prodotto  della  nostra  agricoltura 
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^  crrniulpinenle  cresciuto  nel  corso  dcll  iilliiiio  tronlcnii-o.  Puro,  chi  mai  osciciibe 
ylleruiarc  che  i.ió  abliia  iiienoinarneiilc  assicuralo  una  p. niiiiiionlo  agialczza  al 
nostro  popolo?  Ci  ha  dato  una  più  numuro.^ia^,  ma  non  più  pro>pcra  socielè :  e  . 
senta  un  mulamenlo  nelle  moraJi  tendenze  ed  abitudini  delle  classi  lavoratrici, 
sarà  sempre  questo  TelTetlo  di  qualsivoglia  accrescimento  di  viveri  che  sì  possa 
ottenere  dairagricoltura  jttraniern.  La  molliplirazione  dcpii  nomiiii  tcrrfi  imrne- 
dialainente  dietro  alla  moltiplicazione  de*  viveri;  sicché,  alla  fine  Ueiropcrazione, 
anzi  nel  suo  corso  medesimo,  non  si  arriverà  che  appena  a  provare  il  sentimento 
di  un' n.i.'i;il»':'za  cresciula.  Ad  Oj;ni  modo,  il  heiielicio  ci  sia  piirn  ai coidalo :  ci  si 
renda  (  (niiidrUiiiìCii!»',  benclu' |,'ra(latauiente,  la  lihcrià  del  i  oiiinicrcio  -  e  il  go- 
verno si  liberi  dall'odiosa  altitudine  che  lo  la  lii;uraru  come  un  ostacolo  al  bencs- 
tere  pubblico.  Sia  cancellata  per  sempre  (piesia  sembiania  di  ostilità  tra  gover- 
nanti e  governati  :  per  quanto  tenue  si  l'osse  il  vantaggio  materijile  a  sperarne, 
iin  gran  vantaggio  morale  ne  seguireblie.  Da  questa,  come  da  qualunque  altra 
sorgente  a  cui  si  sia  ricorso,  non  può  nascere  che  una  elargizione,  rni^ace  per 
durata,  ristretta  per  quantità;  e  qifìindo  »i  sia  pervenuto  all'apice  dell'esperi- 
mento,  non  v"è  da  aileiidersi  che  una  massa  d'uomini,  più  numerosa  bensì,  ma 
cosi  anj;u>liala  e  compressa,  come  mai  siasi  veduta  ad  o;;ni  pas«o  ihdla  nostra 
storia.  Simile  a  qualunque  esterna  allitndine  del  paese,  quella  del  (  (uiiiucrcio  si 
troverà  ben  presto  soprallalta.  11  solo  espediente  sicuro,  dev'esser  cercalo  all'in- 
terno, fi  impossibile  rinvenire  fuori  dei  nostro  piiese  ciò  che  possa  provvedere 
abbisogni  della  sua  popolazione  che  incessantemente  s'ingrossi.  Ma  Taxiene  mo- 
rale dell*  interno  principio  di  previdenza,  può  bene  adattare  il  numero  de«li  uo- 
mini alla  quantità  della  sussistcn/a.  Per  quanto  remoti  SÌ  vogliano  supporre  i 
contini,  se  gli  uomini  moltiplicandoci  vi  si  accalcano  SOpRi,  non  è  possibile  che 
provino  il  scntiinenl*»  (lcir;i^i;i|ezz;i.  r*er  quanto  vicini  si  ponirano,  {-lì  immini  si 
sentiranuo  ai  lar^ro,  quahna  sappiano  manleiu'rsi  discosli  dall' esirerna  barriera, 
in  una  parola,  luUa  la  quislione  del  coinnuTcio  colPeslero,  e  priui  ipalinente  del 
commercio  dei  cereali,  uou  ci  guida  che  a  ripetere  aucora  una  volla  la  lezione 
laute  volte  già  ripetuta  —  non  sarà  mai  per  virtù  di  mezzi  materiali,  ma  per  l'ef- 
ficacia «Iella  costrizione  morale,  che  si  possa  una  volta  ridurre  in  atto  lo  spetta- 
cofp  d'una  jpopolazione  generalmente  agiata  e  felice.  In  altri  termini,  nessuna  po- 
tenza, airinfuori  della  cristiana  educazione,  può  cacciar  via  dal  paese  i  suoi  mali 
politici  ed  economici;  questa  sola  ci  può,  dapprima,  condurre,  e  poscia  conser- 
varci 9IÌ0  stato  d'una  società  pacifica,  florida  e  soddisfatta. 


(H.  pag.  988).  —  Sulla  graduale  Riforma  del  nostro  Sistema  Finanziario. 

Gli  nomini  pratici,  col  loro  disprezzo  delle  teorie,  che  quasi  ri  riduce  a  dia- 
prezznre  la  verità  generalizzala,  accolgono  con  aria  d'incredulità  ogni  asserzione, 

la  quale  si  riferisca  ad  uno  slato  di  cose  molto  diverso  dalPattualè,  le  cui  parti- 
colarità sono  loro  divenule  famigliari.  Importa  dunque  a' (autori  di  ogni  muta- 
zione da  imo  s(;iio  nlTnllro,  che  la  transizione  da  loro  raccomandata  si  farcia 
quanlo  più  ^1  adalamenli',  insieme,  e  sifurann'nte  si  possa;  e  ciò  nou  solo  nello 
scopo  di  evitare  que^r.mdi  inconvenienti  che  tengono  sempre  dietro  a  [[ilW.  le 
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mpMo  od  iii  ìitoso  niiitazioiii,  ma  aiichr  con  quello  di  conciliarsi,  quanto  sin  pos- 
sibile, riKiosioiif  (li  qnf'^^Ii  nllnrmntori.  In  cui  re«^istcnza  a  tuUe  le  novità  èli  più 
•  gr.iiide  osi, colo  die  si  o|i|)()iis;;i       o.mii  progresso. 

E'^W  è  III)  assiorii.'i,  che  nullo,  fuorché  qiinmlo  un'urgente  necessilA  Io  esipa, 
si  deo  fare  per  taltum  —  lua  ogni  cosa  deve  procedere,  quando  si  possa,  senza 
fare  la  menoma  violenza  alla  gran  legge  di  nalura  e  di  sana  politica»  la  legge 
della  continuità.  Domandando  dunque  una  totale  mutazione,  un'abolizione  com- 
pleta, noi  non  intendiamo  domandarla  istantanea.  Quantunque  ferma  si  fosse  la 
nostra  cunvinzione  suirutilità  di  certi  prowedimenli,  dovremmo  sempre  deside- 
rare die  nelPattuarlì  non  venga  mni  dimentittato  il  rispetto  dovuto  agli  inter&«si 
aiqiii"^ilì,  o  aiirlie  aj;li  errori  irià  invalsi. 

Su  l;il  pi'inripio  noi  no:i  voneuinio  clic  le  .-illuali  lf'|,'  'i  sui  cereali  fossiTo 
abolite  d  un  tratto,  Iji  iicla"  siamo  partigiani  ilidla  loro  aliolizione  totale.  Kssa 
dovrebbe  e.s>cr  ("atly  per  mezzo  di  Mit(:c.>i.ivi  iii)a>si,  per  eseiupio,  un  decimo 
Ogni  anno,  in  modo  da  compirla  in  dieci  ayni;  nei  qua!  modo  noi  siam  certi 
che,  prima  di  spirare  il  decennio,  lutti  per  esperienza  conosceranno  che,  nella 
loro  opposizione  ad  un  libero  commercio  delle  granaglie,  avevan  subito  il  pre- 
dominio di  un  vano  spauracchio. 

Ha  avvi  un  residuo  di  tali  restrizioni,  die  noi  saretnmo  inclinati  a  conser- 
vare—  non  certainenle  fo  ne  reliquia  dell' anlim  regjiìnie,  ii^  ronie  protezione 
de' propricìarii  iir_;l('^i;  ma  con  intento  ili  Carne  una  parte  del  reddito  pubblico, 
la  quale  ti  seinbi en'bbe  i;iuslissimo  altinizere  a  questa  spcriab»  sor!,'t'iile.  r.,a  ve- 
rità è,  cbe  queste  iiuporlazioni  di  cereali,  quantunque  esagerale  dalla  fantasìa 
di  molti,  che  suppongono  doversi  molto  ingro.s.<iare  neirawenire,  ci  daranno  un 
certo  aumento  di  popolazione,  e  forse  ci  collocheranno  in  uno  stato  alquanto 
più  precario  di  quello  che  in  diverso  caso  si  sarebbe  avolo.  Un  ma^or  numero 
d^iropif^piili,  militari  e  civili,  può  esservi  di  bisogno  per  questa  popolazione  cre- 
sciuti!; e  sarebbe  fortuna  die  la  classe  disponibile  pcssa.  In  un  modo  o  in  un 
altro,  compensare  la  spesa  addizionale,  die  la  sua  esistenza  ci  sarà  costata.  Noi 
abbiamo  ;iià  esposto  lo  laiiioni  per  mi  i  redianio  die  le  imposte  dovrebbero  eli- 
minarsi aflalto  da  tulle  le  ineri  i,  e  prilli  ip;di!  f  nte  da  (jiielle  die  entrano  nel- 
l'uso ordinario  de't.apilalisli  e  dejrli  ojin  ai.  Ma  confessiauio  che,  con  l'intento 
dì  colpire  la  popolazione  crescente,  non  avremmo  diflìcotlà  ad  ammettere  un 
.  tenue  dazio,  per  esempio  di  5  scellini  pi  r  qmrter  suirimportazione  del  grano  — 
da  rilasciarsi  soltanto  nelle  annate  di  cnreslia.  Lungi  dairessere  ciò  in  contrada 
dizione  colle  nostre  teorie,  noi,  pon  solamente  lo  riguardiamo  in  perfetta  armo, 
nia  col  principio  da  cui  partiamo,  ma  anzi  rileniamo  che  senza  di  ciò  lutto  il 
nostro  sistema  sarebbe  imperfetto  e  monco. 

Ma  nò  andie  la  commii!;ìzioni?  generale  delle  imposte  in  unica  tassa  fondia- 
ria, dovrebbe  farsi  immedialiiinenle.  Si  dovrebbe  procedere  per  una  serie  dì 
commutazioni  particolari,  ciascuna  delle  quali  disgr.ivcrdibe  da  un  dato  carico 
la  società,  fino  a  cbe  vengano  tutte  Irasporlatc  sul  reddito  de' proprielarii  di 
terra  e  di  fondi  pubblici.  La  riforma  dovrebbe  prender  le  mosse  da  que*  dazii 
che  cadono  sulla  sussisionza  fondamentale  degli  opcmi,  fino  a  che  ogni  traccia 
di  aggravio  sn  qualunque  oggetto  de*  loro  comodi  venga  del  lutto  a  sparire.  Indi 
si  potrebbe  pas.sare  alle  imposte  sulle  l  a^^e,  sulle  finestre,  e  tutte  le  altre  imposte 
ripartite  {tMémd).  Se  ogni  anno  si  abolisse  e  si  commutasse  un  terzo  di  tali 
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gra\>//«*,  in  Ire  anni  ne  .sar.Mnino  ooiii|tinl;u!iriili'  ;iilr,i:i(  ili.  1,:»  rilo'  iiui  |)olr<;l)l)*> 
cosi  piojirt'din'  tl;i!l"uiiu  all'allro  capo  (l'inipo-izioiio  —  e      oprili  p  i.ssm,  il  1:0- 
verno  t;uail.iLint;reli!je  un  nuovo  grado  di  popularilà  0  ^ii  alilnilim;  nel  pao-«'.  Mollo 
tempo  innanzi  di  giungere  airaUimo  (erinine,  i  propriotarii,  benché  da  pi  iniìpio 
allarmatisi  (Ielle  conspguciue  d*un  tal  si$itema,  si  sarebbero  per  esperieoza  con- 
vinll  della  sua  perfelU  innocuità,  anzi  del  gran  benelicio  che  loro  ne  venga.  In 
ogni  raso,  se  mai  le  loro  paure  non  cessassero  c  (liveiiis>t>io  alTiito  incurabili, 
si  potrebbe  far  sosta  a  qualunque  punto  si  voglia;  rei  altota,  invece  d'urna  grossa 
imposta  sui  reddili,  sostiluila  alla  somma  di  tulio  If  inipnste  alliiaii,  si  polrei-lie 
caricarli  di  un'altra  minore,  che  sia  invece  delle  più  i;i"uo.se  Ira  le  alluali.  In 
queslo  modo  e  in  poter  loro,  senza  danneg;_'iare  per  l<t  iiiìmìo  hi  .-ot  itlà,  an/i, 
noi  crediamo,  giovandole  grandemenle,  il  raddolcire  lo  spirilo  turliolenlo  del  se- 
colo, e  stabilire  sopra  una  solida  base  e  per  molle  generasciont  la  loro  «sicurezza 
e  la  loro  influenza.  Noi  non  conosciamo  alcun'altra  eflicace  maniera  di  scongiu- 
rare i  rancori  politici  del  nostro  paese  —  0  alcun  metodo,  per  mezzo  dei  quale 
gli  elemcniì  avversi,  che  ora  agiscono  con  tanta  vivacità  nel  corpo  della  società 
inglese,  si  possano  più  prontamente  e  compiulamcnie  conciliare. 

Ma  mollo  lempo  potrà  trascorrere  prima  ohe  \nvp  accolta  la  teoria,  sfrondo 
cui  ti:fle  le  iiiiposle  ricadono  dennitivaiumle  sulla  terra,  ed  un  tempo  aiuoia 
più  li)ii;40  prinra  clic  le  si  faccia  luogo  nelle  nostre  leggi.  Per  molti  auni  si  potrà 
credere  pio  agevolmente  che  convenga  mulurc  in  unica  imposta  generale  sui  red- 
diti le  più  onerose  fra  le  gravezze  attuali,  anziché  credere  che  convenga  mutare 
tutte  le  imposte  di  qualsivoglia  specie  in  unica  imposta  territoriale.  £  noi  do- 
vremmo ben  contentarci  che  il  primo  di  questi  due  concetti  si  rechi  in  pratica, 
fino  a  che  il  secondo  non  sia  passetto  nell'opinione  generale  degli  nomini.  Quan- 
anque  un'imposta  sul  reddito  cada  al  medesimo  tempo  sulla  classe  mercantile 
e  SII  quella  de' pi opriotarii,  costituireldie  sempre  un  sistema  mii^liore  di  quello 
che  attualmente  abbiamo  e  che  consisle  nell'aggravare  tutte  le  meici.  Noi  cre- 
diamo che  l'imposta  .sul  reddito  sarebbe  tutta  pagata  da'  proprirMarii  ;  ma  In- 
sciando  che  la  quislione  si  dibalta  in  seguilo  fra  ie  due  classi,  ni," altra  ne 
abbiamo  che  richiede  udj^  immediata  decisione;  la  quisttone  cioè,  tra  il  ceto  più 
allo  e  il  più  basso  della  società.  Un'imposta  sul  reddito  de*  ricchi,  per.  ostensi- 
bile sollievo  delle  classi  inferiori,  torrebbe  di  mano  a'demagoghi  la  più  terribiifr 
delle  loro  armi.  Sarebbe  il  più  grande  controveleno  per  acchetare  i  damori  del 
pubblico  malcontento,  e  il  più  efficace  de' mezzi  per  allontanare  dalla  causa  del- 
l'ordine e  della  tranquillità  il  principale  pericolo  a  cui  trovisi  esposta.  E  darebbe 
a*  contribuenti  una  sicurezza,  acqui!^tata  a  dis(  I^"ti^^illl()  prezzo:  perchè  si  ridur» 
rebbe  a  far  dn  loro  pagare  apertauieule  ciò  ciie  oggi,  seiibene  noi  vedano,  pa* 
gano  realmente. 

E  non  solo  noi  siamo  disposti  a  concedere,  per  qualche  lempo,  un  a  p^rie* 
della  nostra  teoria,  alla  richiesta  di  colmo  i  quali  preferiscono  Timpo.  la  generale 
sui  redditi,  all'imposta  sui  redditi  territoriali:  ma  noi  possiamo  eziandio  ammet' 
tere  che  grintenti  principali  della  riforma  finanziaria  si  possono  conseguii,  ben- 
che  la  commutazione  dalle  merci  al  reddito  non  fosse  universale.  Vi  sono  taluni 
stabilimenti,  come  per  esempio  quello  delle  poste,  i  quali  potrebbero  so  ienersi 
e  continuare  a  fruttare  un  reddito. alla  finanza,  bcuchè  si  to;-'liessero  via  ic  pene 
e  le  restrizioni,  con  l'aiuto  delie  quali  sono  oggidì  preservati  in  coodÌMOBA  di 
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monopolio.  Vi  sono  nnrora  cprlì  {leneri  di  consumo,  come  i  mi  prelibali  e  tanti 
alil  i  ogjiiMIi  iTiin  lusso  iiuluhitiilo,  clu^  si  po'^sonò  fino  a  corlo  punto  ciricare  di 
un  ihzio,  sctiza  nlt.K  r.irc  l  .itiiak'z/a  dell»'  infinìf  clas-^i.  Ma  lo  ziu  cIkto  e  il  tè 
t'ulraiin  trop|)(»  aiiipniiiniii'  nel  noslro  sistema  di  vita,  prrclic  si  posvjino  collo- 
care in  (juesla  specie;  talmente  che  l'abolire  il  dazio  che  vi  pesa,  ci  condurrebbe 
in  poco  tempo  allo  svilimento  del  preiió  della  mano  d'opera,  e  perciò  alla  dislen* 
sione  deiragrìcoltura.  Questo  dazio  dunque  dotrebliesi  inlleramenle  commutare; 
ed  in  breve,  se  non  altro  che  un'imposta  siii  redditi  si  dee  ritenere,  esàa  do- 
vrebbe esclusivamente  vincolarci  co' godimenti  e  con  le  spese  de* ricchi,  in  modo 
da  non  lasciare  né  anco  l'ombra  di  una  durezza  esercltàli  contro  la  classe  degli 
operai  (1). 

ParlLMiilo  ila  tali  idee,  noi  non  pos-iaiiio  parlccipare  al  pùlriofìco  entusiasmo 
che  si  ripone  nel  si>lrnia  delle  economie.  Il  noslro  palriolismo  e  la  nostra  lilan- 
tropia  ci  metton  su  IcH'allro  terreno.  Secondo  il  concetto  comune,  le  spese  in 
servigio  del  pubblico  si  rìguardafao  come  altrettanle  usurpazioni  fette  sol  lienes- 
sere  genprale  tlella  società.  Secondo  noi,  tton  sono  che  visurpiizioni  sullo  sfoggio 
d'una  sola  classe,  che  è  quella  de' proprielarii  :  e  noi  non  sappiamo  riguardaré 
con  occhio  di  compiacenza  tutti  1  risparniii  che  si  facciano,  sul  numero  o  sugli 
slipendii  de' pubblici  iiflìziali,  aliorcbè  pensiamo  che  si  riducono  tutti  ad  allar- 
irare  le  fnrlune  delln  iK^lrn  aT-i>-loi  ra7Ì;i  e  pormelterle  iin.i  vita  più  splemlida  é 
riien  ala.  l.nnpi  dal  creileri'  che  le  inipo-^le  si  sieno  spinte  al  limite  estremo,  ci 
sembra  che  mai  non  in'  Inrono  di-tanti  come  ofri:idl  ;  e  per  |)rovarlo,  non  dob- 
biamo che  appellarne  al  numero  sempre  mai^giore  delle  famiglie  elevate  a!  di 
sopra  della  condizione  detroperaio;  ed  arcennare  la  cj^tiita  profusione  delle 
loro  mense,  la  cresciuta  magnifièenza  delle  loro  case,  dellé  loro  mobilie,  deMoró 
cocchi.  In  altri  termini,  vi  ha  tuttavia  in  IngblUerra,  malgrado  tutte  le  strida 
che  tu  fanno  (fer  rappresentarci  come  un  popolo  enormemente  aggravato  — vi 
ha  tuttavia  un  ampio  fondo  di  nuove  imposte,  quanto  mai  in  un'epoca  anteriore 
non  fu;  o,  ciò  che  è  tntt'  uno,  vi  ha  una  più  lariia  pnpoln/innc  dì^ponibilé  ;  la 
quale,  col  solo  sacrifìcio  del  In^so  privalo,  può  essere  de>lina(a  ail  estendere  le 
pubbliche  istituzioni,  civili,  militari,  istruttive,  ecc.  .Mlorchè  ci  si  dice,  come 
Spe.s.so  si  fa,  che  nessun  ramo  di  Irallico  si  possa  ulteriormente  agjjravare,  noi 
rispondiamo  cfié  il  jtaffleo  non  è  ciò  su  cui  ncadà  Pitrìposta.  II  cominercio  A  il 
canale,  non  la  sorgente  di  tutto  ciò  che  vìeil^é  nelle  iaisse  pubbliche.  Non  il  com- 
mercio, ma  i  suoi  avventori  pa|:ano  tutte  le  imposte;  é  i  s^boi  àvventorì  sono 
principalmente  coloVo  che  possiedono  la  sussistenza  dei  lèvoranti.  Or  essi  po- 
tranno ancora  gravarsi  di  nuove  tasse,  lino  a  che  usino  cose  di  cui  potrebbero 
far  a  meno;  e  nel  privarsene,  potrebbei<i  ri  >lrin;;ere  O  annichilare  nìolti  rami  di 
coiruuercio,  s^'uza  nondinìeno  ilistru^jieie  la  sns«iisIonza  de' suoi  capitalisti  o  dei 
stioi  lavoranti,  la  quale,  invece  di  venir  meno,  non  fa  che  trasferirsi  nelle  casse 
del  Tesoro.  Così  procedendo,  noi  unicamente  commutiumo  in  pubblico  vantaggio 
i  prodotti  del  commercio  e  delle  mànifalture;  e  lo  rì|ielìnmo,  invece  di  dovere 


(li  Si  ronseguirebbe  anclie  meglio  questo  desidenibile  intento  se  rimposta  sul  red- 
dito, inrec^  di  levarsi  proporzionatamente  suU'iatiero  reddito  ai  proporzionasse  sopra 
la  parte  eccedente  qiMUaaomi]&  miniiiia,  «i  disotto  deOa  quale  Bolla  il  abbbt  da  eoa- 
tribnln. 
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raffrenare  alenno  Tra  i  buoni  intenti  di  bene  paliblico,  non  vi  fu  mai  unVpoca 

nella  quale  8Ì  pole-scro  y'tn  IH  i -uiiciilt'  i'<I  iililiiiciitc  s^oJ^are.  Con  quebte  con- 
vinzioni intoriio  a{(U  efTvUi  eil  a' priin  ìjiiì  ni/ion.ilì  delle,  imposte,  noi  non  pos- 
sianìo  nniinirare  nè  a[)pri»varo  le  spregevoli  ei  onoinie  ile' noslrì  tempi.  A.l'Iì  ocelli 
nosli  i  II  II  >-«>iii)  elle  Minliiliv/c  cil  ''-'im-hio  ;  e  iiiill.i  sajipi.iiiio  rieoiioseere  in 
qiie-ii  mi^rral>ili  rispnrniii  i.'overiiali\i,  t  he  mi  .vacrilitio  (li  qualclie  grande  in- 
teie>.>t'  piiìiblico,  collo  .scopo  (li  manteiiero  intalle  le  ignobili  soddisl'azioiii  del 
senso  e  della  vanilft. 

Un  gran  beneficio  delia  rommutazione  da  noi  proposta,  sarebbe  quello  di 
rompere  ogni  vincolo  che  0,1:1: idi  esista  ira  il  patriotismo  nobile  e  illuminalo,  e 
queste  misere  lesinerìe.  Potrebbe  forse  diiisipare  (|up|la  bassa  ariimeitca  politica, 
che  tanto  e.  per  >ii  }rran  tempo  Ita  predominalo  sui  eonsijili  della  nazione.  Mette- 
rebbe in  nn»-tr;i,  -en/a  dnbliii  e  ^enza  ma^eliere,  il  vero  aspcllo  della  (juislinne, 
rendondo  |ial[>;iliil<'  che  If  imjin-le  non  altaeeavano  per  nulla  la  Mi'^sislenza  delia 
popola/itine;  di  modo  elie,  soppre>so  ijiie.slo  eleinenlo,  diverrebbe  t  liiaro  come  la 
luce  del  sole,  die  le  imposte  ed  i  pubblici  servizi  sì  pos.<ono  estendere  indeliiii- 
tamenle,  senza  che  alcun  interesse  ne  resti  offeso,  all' infuori  dì  quello  dei  prò- 
prietarìi  del  suolo. 

.  Un  elTetto  evidente,  ebe  seguirebbe  da  questa  grande  mutazione  nel  sistema 
finanziario  del  paese,  è  quello  di  attenuare  il  valor  vennln  della  mano  d'opera,  e 
però  ullarjiare,  per  elVello  del  ba.sso  prezzo,  l'esporiazione  delle  nostre  manifat- 
ture. I  d.izii  attuali  non  neiitrali/zaiii),  ma  conlra|ipesano  i  vantagjri  nalnrali 
dell'iiidostria  in;:!ese,  in  modo  da  tan  i  lucciire,  più  presto  che  diversamente  la- 
rebbesi,  l'estremo  limile  della  nostra  cspurtaziune.  Allontanando  un  tal  limite, 
ed  osiendeiulo  il  nostro  mercato  airestero,  noi  ^porteremmo  senza  dubbio  una 
ma^'^ìor  quantità  di  nostre  manifatture;  il  che  trarrebbe  atto  a  procurarci  ciò, 
'che  noi  non  diremo  certamente  desiderabile,  un  incremento  della  popolazione 
esuberante.  Nondimeno,  bisou'na  ricordare  ebe  le  medesima  soppressione  d'im- 
poste, coiTic  svnis(  e  il  lavoro  delle  arti,  svilirebbe  anche  qnellu  deiragricoltura; 
e  però  spinirereblie,  ad  un  tempo,  la  colliv  i/ione  sui  terreni  inferiori,  e  rende- 
rebbe più  ener^'icri  quella  de' trrreii i  più  (Vrlili.  I. 'estensione  dunque  dell'aiiricol- 
tura  priM-ederebbe  iii-ieme  a  quella  lii'l  (  i>miiirr(  io,  in  modo  die  a  qiu'sl'ullimo 
riesca  impossibile  il  .-«orpa.ssare  la  pi  ima,  |u'r  1111  tratto  magtiiore  di  quelli»  die 
già  faceva.  Le  mcn'i  importale  jicr  pacare  le  sopraujjiunlc  esportazioni,  non  de- 
vono neces-iariamenlc  consistere  in  derrate  agrarie,  alte  ad  alimentare  la  cre- 
scente popolazione  esuberante.  Poason  consistere  in  oggetti  di  lusso,  destinali 
a'proprietarii  di  terre,  i  cui  redditi,  aumentatisi  per  la  estensione  deiragricollur», 
permetteranno  loro  un  piò  sontuoso  modo  di  vivere.  0  posson  consistere  in  0^ 
getti  di  secouilario  bi«oj;no  —  cosi  nominati,  percbò,  quantunque  vcngan  di 
fuori,  forìuano  pure  oL'uello  d'una  domanda,  e  però  entrano  nella  sussisienza 
i:enerale  della  popola/ione.  Noi  ahliiamo  t;ià  notato  con  com(>iacenza  chela  (iran 
Bretagna  dill'erisd;  da  i|iie' pinoli  .*^lali  aiilidii,  la  cui  prosperila  8Ì  dile«;uò  ap- 
pena perdelloio  il  loro  commercio.  La  differenza  è  riposta  neirampiezj!a  della 
nostra  base  agraria,  la  quale  offrirebbe  sempre  un  rifugio  alla  popolazione,  at- 
tualmente impieptavi,  quand'anche  il  commercio  ci  abl>andooasse  del  tutto. 
Ora,  tutto  ciò  che  accresca  la  soliditò  di  siOliUa  base,  consòlida  la  noÀlra  sicu- 
rezza; e  la  soppressione  di  tulle  le  Imposte  che  gravitano  sul  lavoro,  opera  evi> 
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denteiiK'iilc  un  lalo  ('(Tollo.  Kt|iiiv«le  ad  iii^'randire  ultreUantu  il  paese;  e  la 
piobabililà  si  è.  che,  malj,^uuio  It;  ai^evolezze  che  verrebbero  .il  lavtuo  delle  nia- 
nifatlure  da  questa  riforma  finaoziaria,  pure,  attese  le  ana lolite  agevolezze  che 
al  medesimo  tempo  Jie  verrebbero  al  lavoro  de* campi,  la  populazione  esuberaale 
noD  si  troverebbe,  dopo  la  riforma»  in  nn  più  alto  rapporto  verso  la  naiorale, 
die  quello  in  .cui  troviivast  per  to  ìnnniisi. 

PROSPETTO  SKNOTTICO 

DELL'ECONOMIA  POLITICA  ESPOSTA  NEL  PRESENTE  LIBRO  (I). 

"*  Noi  non  ci  abbiamo  proposte  di  offerire  un  intero  sistema  di  Economia  po- 
litica; ma  di  stabilire  bi  seguente  proposisione  speciale  —  Cbe  nessuna  elarga- 
zionc  ne* mezzi  e  nella  ricchezza  di  un  paese,  può  a>sicurargli  qualche  cosi  che 
formi  una  permanente  abbondanza  ed  agiatezza.  Dovendo  (jualunque  elai^aziooe 

economica  esser  per  neces.>iJù  sopnifrtiiunla,  e  jronerahniMile  sorpassata,  do  nn 
proporzionalo  aninriiio  di  popolazioiit'  —  il  paese,  menlre  diviene  coniplcssiva- 
niente  pin  ricco,  jdió  t oiiIiiìììììh'  a  spfitiie  la  slessa  o  una  più  grande  penuria 
individuale,  che  quella  da  cui  fu  travaglialo  nelle  prime  epoche  della  sua  storia. 
Cosi  essendo,  il  sentiero  die  pd6  condurre  ad  una  certa  e  stabile  prosperità,  non 
è  lanio  qudio  di  allargare  la  sfera  de*  nostri  mezzi  materiali,  quanto  di  restrin- 
gere il  numero  degli  abitanti,  affinchè  non  r^mprimauo  i  confini  di  quella  sfera. 
Ma  la  sola  maniera  dì  conseguire  codesto  intento  è  quella  di  avere  un  popolo 
che  rispetti  se  slesso,  ed  ami  il  vivere  comodo  e  decoroso.  Ciò  a  cui  dobbiamo 
mirare,  ciò  che  può  riuscire  v«ManifMite  eni(  a(  i'  allo  scopo,  è  uniramente  la  co- 
strizione nioiale,  li'^lin,  non  iiià  di  una  eslcrna  cocK-izione,  ma  di  una  spontanea 
e  culkiti\a  voìimlà.  Ciò  evidenlenienle  non  è  l'opera  di  un  sol  giorno,  ma  il  lento 
prodotto  dell' educazione,  che  insensibilmente,  ma  fermamente  e  sicuraoiente 
a^^isca  su  le  abitudini  e  le  inclinazioni  del  popolo;  generandovi  una  nobiltà  di 
carattere,  e,  come  sua  consegoenza  immancabile,  un  più  allo  tipo  di  vita,  il  cui 
effetto  sarìt  quello  di  rendere  meno  nomenisi,  meno  precoci,  e  pittk  previdenti  i 
suoi  malrimonii.  Senza  di  ciò  non  v'è  incremento  di  ricchezza,  chepossta  mif^iiH 
rare  la  eondisione  delle  famiglie;  la  massa  della  società  .sarà  'aem[wte  addolorata 
e  misera,  come  alla  Cina.  All'incontro,  con  quest'espediente  nessuna  limilazione 
all'aumento  della  rii  cliezza  polià  de|>rimere  la  condizione,  (|ijantn!t(jne  restringa 
il  numero  dcL^li  abitanti;  ma.  (  onte  in  Norvegia,  si  avrà  il  grato  spettacolo  d'una 
popolazione  ben  maiileiìiita,  indipendente  e*  rispettabile. 

Ma  benché  il  nostro  principale  inlento  sia  stato  quello  di  addurre  le  prove 
di  quesrunici»^ssnnto;  e  benché  noi  non  pretendiamo  di  avere^  nella  presente 
Open,  espoeto  TEconomia  politica  nelle  forme  e  col  linguaggio  d'una  adran; 


l  i  Tili  srritti  citati  nelle  note  di  questo  capitolo  sodo  anteriori  pnblilirazionì  dallTAn- 
tore,  nello  qfxadi  taluai  de*  principii  di  quest'Opera  erano  gti,  auti  esposti  e  dìftai. 
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pure,  una  lai  quale  lù  tuióiiiia  politica  se  tie  può  Leu  ritrarre.  Se  non  ;ibl>i;iui() 
conipiiilainente  arcliilciialo  un  sistema,  buono  u  non  buono  die  fosse,  ne  ab- 
bia ino  l'orni  lo  i  nialeriali  ;  ed  ora  coDcliiuderemo  col  raccogliere  breveraenle  i 
'  principi!  peculiari  che  ne  risultano. 

L  La  divisione  della  popolaiione  industriosa,  in  clasee  agrìcola,  seeoodaria, 
e  disponibile.  —  Essa  offre  nuovi  ed  importanti  rapporti.  Ne^istina  terra  si  può 
coltivare  (salvo  il  caso  di  una  legislazione  artificiale  ed  ol)bligatoria),  se  non  sia, 
per  lo  meno,  capace  di  alimentare  la  genie  agricola  che  la  lavori,  e  i  suoi  secon- 
dari! operai.  Però,  quanto  più  allo  è  il  tipo  della  vita  nella  ninssa  della  popo- 
lazione, tanto  più  vasta  sarà  la  classe  secondaria,  tanto  nieim  la  disponibile; 
ovvero,  ed  analogamente  ad  un  tal  principio,  tanto  più  alle  le  mercedi,  tanto 
più  basse  le  rendile;  mentre,  allo  stesso  tempo,  tanto  più  limitata  sarà  ia  colti- 
vaxioiie,  attesa  la  maggior  quantità  dì  prodotto  che  le  ìnfime  terre  avran  da 
produrre  onde  alimentare  un  piè  gran  numero  di  opont  secondarli  (1). 

2.  Glie  la  mira  d'ogni  illuminalo  fiianlropo  e  patriota  dev'esser  quella  dì 
elevare  il  lìpo  de' godimenti,  quand'anche  ciò  dovesse  attenuare  alquanto  la 
rendila  della  terra  e  limitarne  la  rullivaxione.  Che  ciò  darà  una  minor  somma 
di  viveri,  ed  una  società  più  rislrelta.  Ma  che  il  minor  nnuiero  d'abitanti,  in  |)iù 

*aj|;iala  condizione,  è  ben  preferibile  ad  una  popolazione  più  densa,  con  tutte  le 
conseguenti  miserie  d'un  paese  troppo  popolalo. 

3.  Che  non  vi  ha  alcun  mezzo  di  sostenere  durevolmente  alte  le  mercedi, 
fuorché  per  razione  del  pn^ventivo  freno  morale,  nelle  classi  lavoratrici;  e  questo 
può  unicamente  conseguirsi  elevando  il  loro  tipo  di  godimenti,  mercé  Topera  di 
una  educazione,  crbtiana  insieme  e  civile  (2). 

4.  Clic,  per  quanto  Tinleresse  de'  proprielarii  possa  sembrar  minacciato  da 
quella  politica  rhe  si  proponga  di  migliorare  la  condizione  delle  classi  lavoratrici, 
usurpando  sopra  la  rendita  della  terra  ■ —  pure,  possono  eglino  vivere  sicuri  che 
non  inancticnìiino  di  «.'rossi  redditi,  e  sempre  crescenti.  Giacché,  in  primo  luogo, 
tale  è  la  forza  ilei  principio  geneiatore  di  uomini,  che  non  v'è  pericolo  di  non 
vedere  le  mercedi  suflicientemente  svilite,  e  la  coltivazione  sufficientemente  inol- 
trata verso  le  terre  infeconde.  E  poscia,  ogni  perferionamento  de*  metodi  di  col- 
tura, attenuala  la  popolasione  necessaria  ai  lavori  agrarii;  ogni  perfesionanlento 
negli  agenti  dell'industria  manifaltrice,  attenua  la  popolarione  necessaria  alla 
protluzione  degli  oggetti  di  secondario  bisogno;  e  quindi  aumentano  la  classe 
disponibile,  destinata  al  sevijiio  de*  proprielarii,  e  perciò  la  rendita,  sulla  quale 
questa  classe  ili  lavoranti  vien  manlenul4i.  1  progressi  che  si  vadano  compiendo 
nelle  forze  del  lavoro,  faranno  più  che  conlrappesare  qualunque  diminuzione, 
che  il  freno  morale  poss<i  produrre  nel  numero  degli  operai.  0  in  altri  termini, 
il  tipo  della  vita  si  può. elevare,  e  insieme  ad  esso  elevarsi  il  reddito  de'proprie- 
tarii.  L'industria  umana,  aiutata  dall'umana  abilità,  diviene  sempre  più  produt- 
tiva; e  perciò,  se  gli  operai  parteciperanno,  quanto  loro  spetti,  all'accresciufa 
prodnaione,  resteranno  sempre  copiosi  messi  di  elargare  ragialcxza  de'  proprie-  , 
tariij  al  tempo  stesso  che  cresca  il  benessere  generale  del  paese  (3).  . 


(1)  Estensione  e  stabilità  de'  metti  nanonali. 
(3)  Ivi. 
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5.  Che  le  aite  mercedi  non  upp.-irteii^ono  uiiicamoiito  al  periodo  In  cui  la 
ricchezza  della  società  si  trovi  in  via  di  pro'^rcsiso  ;  e  che  nè  anco  è  da  credere 
che,  quaSdo  qno<ta  rirrbozza  abbia  loccalo  il  suo  niassinio  c  sia  divenuta  .stazio- 
nari;), lo  nienedi  delibano  essere  basse,  ("he  sl;i  in  polere  dej;li  operai  sostenere 
ad  nrralla  nieta  le  loro  inerrodi,  lanlo  (inamlo  i;i  riccbe/.za  sia  (iiiinta  al  sno  ul- 
timo stadio,  quanto  allorché  si  trovi  in  via  di  progresso.  Clic  il  preventivo  (reno 
morale,  *pUò  conseguirà  e  pcrpefdare  ìih  tal  Hsuliato;  nià  DÌiirailró  può  farlo. 

6^  CBè  in  ogni  pa^,  ove  le  leg^  èieiio  elllcaci.ed  eque,  eiì  lì  popolò  indu- 
slrióso,  la  èoltivazione  delle  ierre,  iioUo  rimpulso  deirinleresse  privalo,  piiò  8pln> 
gersi  fin  dove  non  làsci  Hi  essei'e  profittevole.  Cbo  allora  Tenirare  net  sislonia 
delle  intèrne  colonizza/ioni,  equivale  a  spingere  l'agricoltura  al  di  là  di  lai  li- 
m\{o\  o  in  altre  parole,  a  coltivare  iérre  rbe  i!o?i  npa«:l)ÌTin  la  spesa  della  eoltura. 
Che  un  tal  sistema  può  unicamente  redigersi  per  mezzo  d  imposte,  o  mutando  in 
popolazione  agraria  una  data  parte  della  popolazione  disponibile.  Che  il  sistema 
arriva  al  suo  apice,  quando  Fullimo  individuo  della  classe  disponibile  venga 
strappato  iìlia  produzione  dei;li  oggetti  di  lusso,  è  convertito  in  lavorante  agiricbiò 
6  secondario.  Che  cì6  inipliea  uno  stato  di  cose,  In  cui  luila  la  rendita  della  terra 
venga  assorbita  dalle  spese  d'uii  jiauperisnio  moUiplirato  airestemo.  Che  quandò 
a  ciò  s!  pervenga,  e  mdlló  tempo  ancora  prima  dì  pervenirvi,  i  proprietari!  avran 
perduto  qualunque  interesse  ai  loro  fondi,  e  li  avranno  abbandonati.  Che  rotto 
una  volta  il  vim  olo  della  proprietà,  l'immediata  <IissoIuzione  ne  sesuc  del  corpo 
sociale.  Che  i  fitlaiuoli  o  lavoranti  delle  terre  inleiiori,  privali  allora  della  loro 
sussistenza  essenziale,  elie  traevano,  pi'r  mozzo  de'  proprielarii,  dalle  terre  supe- 
riori, SI  rivolgeranno  ad  esercitare  delie  violenze  sui  più  fortunati  possessori  delle 
terre  pid  Asconde.  E  finalmente  che,  qualunque  lemporaneò  sollievo  la  societA 
possa  sperare  dairespediehie  della  còlonizzasìone  intema,  è  sempre  nn  sìstemà 
che,  contintiàndost  À  lungo,  andrft  iiieritabilmenie  à  fiblre  lìèlltl  {^iÙ  spaventevole 
e  desolante  anarchia. 

7.  Che  ciò  scopre  due  limili  ben  disfinti  —  lìno,  l'estremò  margine  (lell'ulile 
coltivazione;  l'altro,  l'estremo  margine  della  coltivazione  possibile.  Che,  àslenen- 
doci  da  ogni  roggime  di  pauperismo  legale,  e  invece  si;a,  dirigendo  tutta  la  forza 
e  la  sapienza  del  governo  verso  il  miglioramento  della  popolare  edm  azione,  noi 
potremmo  tenerci  al  di  sotto  del  primo  limile;  e,  lasciando  intatta  la  popola- 
ilone  disponibile,  per  adoperairla;  sia  alla  preparazione  De* piacéri  de'|)roprieiarii, 
da  a'  sani  intenti  di  pubblicò  servalo,  tioi  potremo  aveire  ^1  liied'èsimò  tempo 
tottii  la  massa  della  popolaziohe  cti^ildita  In  btion  essere  ecoìiòmicò.  Ma  se, 
oltrèpassando  qbel  piimo  limite,  e  forzando,  per  mezzo  de' nostri  coloni;  la  col- 
tiviizione  de*  terreni  sterili,  andiamo  a  tocc^ire  il  secondo  —  da  qtiel  momento, 
ci  incammineremo  verso  lo  stalo  di  una  popolazione  più  nurtierosa,  ma  molto  pili 
misera  ;  dcgraiierenin  lo  (  lassi  lavoratrici,  impoverirenio  al  lom|)o  medesimo  i 
proprietarii,  indeboliremo  lo  Slato,  assoli igliando  la  massa  della  popolazioni 
disponibile. 

8.  Che  nessun  commerciò  e  nessuna  manifàlliira  rende  alla  soctell  aicun 
altro  vantaggio,  fuorcbò  quello  di  offrirle  Toso  delle  sue  merci  e  il  godimento  ebe 
ne  risulla;  e  quindi  avvi  una  grande  illusione  neiralta  importanza  che  vi  si  af- 
figge, come  se  vi  si  contenesse  qualche  elemento  creatore  di  pubblico  reddito,  0 
se,  oltre  all'uso  delle  merci  ne  scaturisse  la  forza  e  la  grandezza  dalla  aazioibe  ; 
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0  quindi  ancora,  la  Aitilità  deironìinaria  disiiniione  del  iavoro  pioduuivo  ed 
improduttivò  (1). 

9.  Che,  (|nniiliiiique  M  commercio  abbia  potenlemeiite  operato  suìl  agricoKuru 
al  ileclinare  del  medio  evo,  inlroducendo  fra  i  propriel.irii  un  nuovo  modo  di 
S|)en(l('n',  e  propaiinndo  la  coltivazione  della  lena  —  [mi re,  oj;gidì  «  he  le  ahitii- 
(lini  (Iella  vita  civilf  ?jnno  solidatiipute  stabilite,  non  dobljiaino  ternere  che  l'agri- 
culliira  possa  iicii  imlii  lre'jj^iare,  per  quanto  un  dato  ramo  di  coiiuiicrcio  o  di 
manifatture  (hi  !ul:i.  Nessun  proprietario  abbandonerebbe  la  coltiva/,ione  de'j)ro- 
prìi  fondi,  per  (juesto  solo  che  le  vicende  del  Iraffico  gli  abbiano  tolto  la  libera 
disposizione  delle  cose  che  era  abitualo  a  godersi.  Non  gli  mancherebbero  og- 
getti  in  cui  spendere  la  sua  ibriuna;  e  perciò  un  pinone  reddito  starà  sempre  in 
cima  de* suoi  pensieri,  e  formerà  il  più  vivo  de' suoi  interessi. 

10.  Clie  un  timor  panico  è  quello  con  cui  si  ha  paura  del  decadimento  o  della 
perdita  d"iin  d:tl(>  cotiuiiercio.  (!he  la  disliuzione  d'una  manifattura  iioii  implica 
disti  iizioiif  di  1  in  <  he  ora  l'orma  la  sussistenza  de'riianilaltori  ;  e  che  lutto  il  male 
a  cui  essi  sari-i>lieru  esposti,  si  riduce  ad  un  iiail.imento  d'occupazione,  insieme 
al  mutamento  dì  godimeniì  ne'  loro  aweniori  ;  dopo  di  che,  si  troverà  una  po« 
pòlasione  cosi  numerosa  e  cosi  ben  mantenuta  che  prima,  in  ogni  paese  alimen- 
tato dalla  sua  agraria  produzione  (2). 

11.  Ciìé  la  Hasse,  in  coi  potere  stanno  le  dérrate  di  primitiva  neoes8ìtà,.i 
proprielariì  della  terra,  son.  coloro  che  imprimono,  secondo  il  loro  gusto  e  la 
loro  dimanda,  quella  direzione,  che  loro  piaccia,  al  lavoro  della  popolazione  di- 
i>ponibile. 

12.  Che,  data  l'industria  e  la  buona  prnie/iono  delle  lejigi,  il  capitale  troverà 
in  se  stesso  tanta  potenza  di  progresso,  quanta  ne  possiede  la  popolazione;  che 
ogni  briga  per  sollecitarlo,  ogni  paura  di  vederlo  decadere,  sono  tanto  chimeri- 
che, quanto  le  brighe  per  accelerare  e  là  paurs  di  vedere  arrestalo  il  progresso 
della  popolazione  ;  e  che  il  capitale  non  può  oltrepassare  iì  suo  limite  naturale, 
come  la  pop(da/ione  noi  può  (3). 

13.  f  lit  il  vuoto  fattosi  nel  capitale,  derivante  da  un  eccesso  di  spesa,  pri- 
vata 0  piihhlica,  nrni  può  tanto  ricolmarsi  pervia  di  risparmii,  quanto  per  l'azione 
da  un  capitale  diminuito  sopra  i  prolitli;  e  chela  prodigalità  del  governo  o 
de'  privnli,  l.i  (jiiale  innalza  di  allrotlanto  i  prezzi,  genera  una  mera  Irasloca- 
zione  dì  proprietà,  senza  diminuirla  più  di  quanlo  il  farebbe  una  più  alta  meta 
di  profitti,  eia  maggiore  spèsa  che  essa  trascina  seco  ;  la  quale  più  alla  meta  di 
prodotti  deve,  fino  a  certo  punto,  limitare  la  coltivazione  del|e  terra. 

Ì4.  Che  il  commercio  è  soggetto  a  deVistagni,  parziali  o  lolali  ;  che  nessuna 
in^'cgnosi  ripartizione  di  capitali  Tra  ì  diversi  suoi  rami,  può  evitare  le  perdite 
che  derivano  da  un  generale  eccesso  di  traffiri;  e  che  il  risultato  è  sempre  uno, 
èia  che  l'accesso  venga  da  troppi  mezzi  rii  credito,  o  da  troppo  capitale  eth'ttivo. 

15.  Che  la  tnein  de' profitti  dipende  dalla  collettiva  volontà  de' capitalisti, 
come  quella  delle  mercedi  dalla  collettiva  volontà  degli  operai  —  i  primi  per  ef- 
fetto del  domìnio  che  hanno  suirammonlare  del  capitale,  mercè  le  spese  maggiori 


(1)  Eiten.  e  stabiL  de'  mani  naxiottali. 
0)  Aon.  «ritL  a  da.  dWb  gnmU  ««ftA. 


Il  (MI  '  T.  CilAI.MKR> 

0  niiiiui'i  c!u*  (iiri-iauo;  i  secoiuli,  per  olì»*tU»  dt'I  iloiiiiuin  i-ha  liaiiiin  sniraunnou- 
taro  (Iella  popolazione^  luercé  la  maggiore  o  minor  previiieaza  che  putiniano  uei 
loro  m^trimoiiii.  Che  perciò,  colPelevarsì  o  abbassarsi  del  lìpo  di  vila  fra  i  ca- 
pitalisti, si  alxa  0  si  abbassa  il  profitto  ;  e  per  tal  modo,  ambe  le  classi  possono 
fare  degli  acquisti  a  scapito  della  rendita,  e  partecipare  alla  proti  uzìooe,  in  rate 
più  uguali  co'  proprieUirii. 

16.  I^lie  quanilo  la  produzione  agraria  d'un  paese  ha<ta  alla  sussistenza  della 
stia  popolazione,  il  suo  esterno  roni  nereio  subist  e  tanto  la  direzione  die  gli  s'im- 
prima dal  gusto  e  dall'abiUlà  de' suoi  pruprictarii,  quanto  la  subisce  il  com- 
mercio iulerno  (1). 

17.  die  non  è  a  desiderarsi  di  vedere  il  commcn  io  della  (ìran  Bretagna  su- 
perare la  sua  base  agraria  ;  e  che  In  popolastone  esuberaole,  alimentata  dal  grano 
straniero,  non  rende  che  una  insignificante  frazione  del  pubblico  reddito  (2). 

18.  Che,  nondimeno,  le  leggi  sui  cereali  dovrebbero  gradatamente  dismel- 
tei-si,  e  definitamente  abolirsi  ^ — all'eccezione  di  un  lieve  dazio  d'importazione, 
all'unico  intento  di  cavarne  un  reddito  finanziario,  onde  sopperire  alle  Spese  cbe 
il  governo  incorra  \ti'v  la  cresciuta  popolazione  esiilierante. 

19.  Clic  l'abolizione  tic!  tnonojmiio  die  hanno  in  l'alto  di  grani  i  proprielarii 
inglesi,  non  sarelibe  loro  di  alcun  nocumento:  salvotliè  l'aumento  che  ne  ver- 
rebbe al  valore  della  moneta,  possa  i  n  are  una  disuguaglianza  tra  loro  e  i  pos- 
sessori di  fondi  pubblici  —  dii>ugiiaglianza  che  nondimeno  si  potrebbe  distrug- 
gere per  mezzo  delle  imposte. 

20.  Cbe  probabilmente  un  libero  commercio  di  grani  non  sovraccaricherebbe 
il  paese  con  una  grande  popolazione  esuberante. 

21.  Che  la  Gran  Bretagna  ha  pocoo  nulla  a  temere  dalla  penlila  delle  sue 
colonie  e  del  suo  commoivio;  ina  un  mulainento  di  occupazioni  nella  classe  di- 
sponibile, e  di  godimenti  ii(  l!a  loro  vila,  saiebhf  liilto  il  risiìllalo  da  {loversene 
attendere.  E  che  quauluiKjue,  storicamenle.  il  (  oihìikm  cmì  eslerno  abbia,  alla  line 
del  medio  evo,  daio  un  grande  impulso  all'agricoltura,  pure  oggidì  dobbiamo 
essere  certi  che,  in  meno  a  tutte  le  possibili  flultuazioui  del  commercio,  la  terra 
sarà  sempre  coltivala  fino  a  che  non  cessi  di  rendere  un  sovrappiù  di  prodotto 
per  il  suo  proprietario. 

22.  Che  le  imposte  —  ad  eccezione  del  loro  primo  e  breve  elTetlo  sulle  mer- 
cedi, e  sui  profitti  del  capitale  circolante,  e  dcirelTelio  più  lungo  sol  capitale 
fisso  —  cadono  sulla  terra  ;  inclusovi  l'interesse  delle  loro  ipoteche. 

2U.  Che  ([uesta  dotliina,  benché  opìri  riguardala  come  un  ve  (  liio  errore  dei 
fisiocrati  francesi,  non  dovreblìe  pai li-clpare  al  di.<cicdilo  delle  loro  teorie  —  qua- 
lora fosse  sostenuta  da  altri  ragionamenli,  e  riposasse  sopra  altri  principii.  Che 
le  ragioni  su  cui  la  nostro  convinzione  è  fondata,  non  furono  mai  riconosciute  da 
loro  —  cioè,  la  dipendenia  delle  mercedi  da  un  elemento  sul  quale  i  lavoranti, 
collettivamente,  hanno  un  pieno  dominio  vogliam  dire  la  popolazione  ;  e  la 
dipendenza  dei  profitti,  da  un  elemento  sopra  il  quale  i  trafficanti,  colleltiva- 
mente,  hanno  un  pieno  dominio  —  vogliam  dire  il  capitale. 

24.  Che,  per  valutare  l'effelto  totale  delie  imposte  sulla  terra,  si  dovrebbe 


(lì  Estena,  9  «(a(.  <b*  «mkiì  nat»  —  Eeotù  crist.  e  «•«.  deOe  granài eiUà. 
(2)  IvL 
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ag{{iiinger«  a  ciò  cho  esso  fanno  noU'airtrravare  le  speso  di  '  [iroprielarii,  ciòcli6 
fanno  noi  di;MÌiniirf'  If  hnt)  l'iitia'f.  (ilic  dlmiì  imposta  levata  sul  profillo  o  sul 
inanleniiiif!nlo  de' cnjiilalisti  aj;r.irii,  sulla  nu'iicilr  o  sul  nianteiiinirnto  de'  lavo- 
ranti iiLiraiii  e  s-econdarii;  in  ticrii'i  iile,  ìihìmivI  i  che  t'saccrlii  la  spesa  della 
collivazione  —  si  ridiuf  a  sollianc  allreltaiila  Mìnima  dalla  rendita  della  terra. 
Che,  commutandosi  tulle  le  imposte  in  unica  imposi»  sul  reddito  territoriale  e  sul 
reddito  in  fondi  pubblici,  i  proprielarìi  sarebbero  cmnpcnsati  —  primieramente, 
per  meno  del  minor  prezzo  de'  viveri  ;  e  poi  per  mezzo  della  maggiore  rendila  di 
tutte  le  terre  coltivate.  -E  che  esiiii  otiei  rcbbero  inoltre  più  che  un  equivalente, 
nella  nuova  rendila  derivante  dalla  più  eslesa  coltivazione  delle  loro  terre,  ora 
di.^gravala  da  tutti  i  pesi  che  prima  inipasloìavaijo  l'agrirollura. 

25.  riie  l'efTeilo  (Ielle  dot  inie,  nel  rt  s(rinj;ere  la  collivazione  d'un  paese,  è 
up:nale  a  ijiiello  d'-l le  lassi-  sui  capilalisii,  o  smsìIì  operai,  o  sufrii  slriimenli  afrrnrii  ; 
e  i'aboliziune  di  entrambe  alla  righerebbe,  dapprima,  la  condizione  generale  della 
società,  ma  poscia  ai  risolverebbe  in  beneficio  esclusivo  de'  proprietari!. 

26.  Che  le  imposte  e  le  decime  non  dovrebbero  abolirsi  ma  commutarsi, 
perchè  si  dovrebbe  più  generosamente  provvedere  al  pubblico  servigio,  e  sopra- 
tutto a  quelle  istituzioni  letterarie  ed  ecclesiastiche,  la  cui  fondazione  è  indiqien' 
sabile  per  offrire  al  popolo  delle  buojie  scuole,  ed  una  istruzione  pienamente 
cristiana  (1). 

27.  Che  la  somma  delle  rendile  territoriali  del  paese  lortna  l'estremo  limile 
(b'Ile  snc  impo<%le:  e  qnando  si  arrivi  a  toccarlo,  tull  i  la  ma!>sa  della  popolazione 
disponibile  si  trovent  occupata  al  servigio  dello  Stalo. 

28.  Che  si  sbaglia  nel  calcolare  (in  dove  arrivino  i  mezzi  posseduti  da  una 
nàkione,  per  sostenere  una  guerra  di  difesa essendo  proporzionati  alPesten- 
sione  delta  sua  clas-se  disponibile  (2). 

20.  Che  II  predominio  della  Gran  Bretagna  sa  d*allre  nazioni  lontane,  è  do* 
Tuto  alle  sue  esportazioni;  die  se,  invece  delle  sue  leggiere  manìlitlure,  avesse 
da  esportare  derrate  jrrezze,  la  sua  potenza  nelle  jinerre  olTensive  sarebbe  minore, 
beneln''  non  venisse  meno  nelle  difensive  ;  e  che  perciò  il  bilancio  delle  potenze  è 
un  altro  so,2gello  di  malintesa  ansietà  ne'  politici  intrlesi. 

30.  Che  il  debito  nazionale  si  riduce  ad  una  equivalente  ipoteca  sul  territorio 
del  regno,  e  non  cagiona  alcuna  diminuzione  di  capitale  —  giacché  il  capitale 
che  in  un  dato  anno  sì  assorbe  in  un  imprestito  governativo,  viene  a  rìstaurarsi 
nell'anno  appresso,  per  razione  che  il  capitale  diminuito  esercita  sui  profitti. 

31.  Che  se  le  spese  d*una  guerra  si  fanno  gravitare  sopra  un  sol  anno,  esse 
non  innalsanoi  prezzi:  ma  se  vi  si  provvede  pervia  d'un  imprestilo,  i  prezzi 
delle  cose  crescono,  e  il  loro  rialzo,  preso  insieme,  equivale  alla  somma  tolta  ad 
imprestilo  (3). 

32.  Che  in  conseguenza  il  debito  nazionale  pesa  doppiamente  sulla  società, 
essendoci  una  prima  volta  paplo  in  forma  di  prezzi  esacerbali  dall'imprestilo, 
e  dovendosi  una  seconda  volta  pagare  iu  forma  d'interesse  a'  creditori  dello  Stalo, 
0  di  rimborso  della  sorte  principale. 


(1)  Sull'uso  ed  abuso  deUe  fondazioni  letterarie  ed  ecdesiastiche. 

t!E)  Esktu»  e sfàb.  de*  meuinat, 

(3)  Scoi».  CTMi  «  ej0.  dette  grandi  eiUa. 
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33.  Glie  la  nazione  può  ugualnicnte  sostenere  le  spese  d'ogni  guerra,  sia  per 
meno  d^imposte  durante  Tanno,  sia  per  mezzo  d'imposie  e  d'impreslìti  ìnsieni^ 

attesoché,  in  fatto,  essa  p.iga  entro  Tanno  tutto  rammontare  deirimprestito, 
per  mezzo  deirinnnlzamento  che  esso  «rretta  ne*  prezzi. 

34.  Che  la  legge  di  primogenilurn  h  intimamente  legala  colla  forza  politica, 
e  con  altri  grandi  interessi  della  nazione. 

35.  Clic,  oomplpssìvamente,  nessnnn  elargazione  di  mezzi  economici  può  ba- 
slarc.  ai  biso|:ni  d'una  popolazione,  che  non  sia  sottoposta  airinnui'nz-i  di  un 
morale  costriiii-'iiiicnto,  il  quale  le  impedisca  di  troppo  nioltiplicaisi.  (llie,  in  lai 
caso,  Ogni  nuiiiLMttu  ne'  mezzi  di  sussistenza,  darà  una  nazione  più  numerosa, 
non  più  agiata  c  più  prospera.  Che  per  quanto  moltiplici,  e  per  quanto  éflicaci 
aieno  gli  espedienti,  a  cui  si  ricorra  ondè  accrescere  la  somma  della  noc)iezza 
nazionale  —  saranno  nulHGcati,  riguardo  al  loro  effetto  suiragiatézza  delle  làmi- 
glie,  dalTazione  di  qualunque  rimedio,  il  quale  tenda  ad  accrescere  in  propor- 
zione il  numero  degli  uomini.  Che  ogni  legge  di  obbligatorio  soccorso  a*  poveri 
è  precisamente  di  lai  natura;  e  fìncbò  sia  in  vigore,  farà  abortire  qualunque  ri- 
medio che  la  filantropia  possa  suggerite,  e  che  lino  una  saggia  ^conoiuia  politica 
possa  sanzionare  (1  ). 

36.  Chela  soiicià  potrebbe  rapidamente  migliorarsi,  se  non  tosso  per  questa 
forza  distnrbàihVe,  la  quafe'sconcer^a  tanto  le  àbiturfiiu  prudenziali  del  popoìio, 
*e  scrolla  ogni  prìncipio  della  natura,  non  meno  che  del  crislianesinio.  I^  rcliè  ud 
piècólissioio  éc^sso  di  operai,  basla  si  produrre  una  grande  depressione  nel  prezzo 
della  niaiio  d'opera  ;  e  però,  airìnversó',  nna  piccolissima  restrizione  nel  numero 
delle  braccia  basterebbe  a  produrre  un  gran  benessere  sociale.  Che  Femigra^onè 
per  iscemnrp  il  nnmt  ro,  e  i  vari!  espedienti  per  aumentare  i  mézzi,  non  avranno 
che  un  iiinissinìD  e  fugace  cflcllo,  liiichi''  lo  leggi  del  |tanporisnio  legale  uianlcr- 
ranno  la  [»opolazione  in  uno  sialo  di  esuberanza  perpilua.  .Ma  che,  se  iniali  ri- 
medii  si  adoperassero  come  mezzi  di  pervenire  ad  una  graduale  sop|ircs>ione  del 
pauperismo,  appianerelibero  la  via  di  transizione,  dal  sistema  di  carità  obbli^a- 
iorìa  a  qiieijb  tli  tariti  volopbrìa  e  naturale;  dopo  di  che,  sarelibe  iìi  potere 

,  «léireducazione  ordinaria,  e  sopralutlo  della  cristiana,  elevare  di  grado  in  grado 
ed  airinfihiio,  le  abitudini  e  le  . tendènze  del  popolo,  e  con  essc^asua  coiidiiEione 
economica. 

ti)  Ivi    (^puMollai^jMfi^^  paiaiB. 
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priati e  i  non  appropriati,  37t.  — >  Sono 
un  elemento  della  produzione,  6t)9.  — 
Per  usarne  bisogna  che  l'uomo  se  li  ap> 
propri],  B83.  —  Perchè  non  tutti  son  ca» 
pici  di  darn  una  Rendita,  1061.  —  V. 
i'ropnttà^  liendUa^  Jeria,  IVovoyltò, 
Vdore*  ^ 

AGRICOLTURA.Unode'primitivj  progreol 
umani,  57.  —  I  suoi  progrossi  agevolano 
quello  delle  arti,  6i,  —  La  divisione  del 
lavoro  vi  è  poco  applicabile,  136.  — 

1  monopolii  accordati  al  produttore  di 
derrate  agrarie,  nuocono  a  tutti,  com- 
pri'so  il  prnpri'  tirio.  15^. —  In  che  rr>n- 
sista  l'iudastria  agraria,  —  Esige  la 
proprìetì^  della  terra,  166.  —  La  sua 
importanza  la  fece  credere  l'unico  la- 
Toro  produttivo,  IGO.  —  Molto  aiutata 

•  dalla  natora,  dà  una  rrnHt»^  che  non  è 
un  beneficio  por  la  snci^t^,  ivi.  —  I  suol 
prodotti  non  son  quelli  che  esclusiva- 
mente abbisognano  agli  uomini,  e  che 
si  debbano  artificialmente  favorire,  1fi7. 
Abbisogna  ella  stessa  de  prodotti  di  altre 
indastrin,  i«L  —  Oggidì  è  quella  dhe 
men  bene  compensa  i  produttiri,  1  ^i8. — 
Non  si  deve  favorire  un  ramo  di  pro- 
duzione agraria  a  preferenza  d'un  altro, 
in.  —  lufUca  Mmgam  ut  ispiogo  di 
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capitale  e  lavoro,  ir.S-0  -  Differisce 
dalle  arti,  noi  orotìtto  dRcresceute  che 
dà,  ft  miffon  che  più  capititle  e  Irtofo 

le  si  consacri,  Kil'-To.  \;  >iini  pro- 
dotti dobbiamo  i  prodotti  di  tutte  lo  altre 
induBtrie,  1 70.  —  riccoU  e'gnnde  col- 
tura; colttin  di  coloni  propriotarii;  non 
detono  urtiticialnicntP  «-crcjirsi;  la  li- 
bertà è  scmpro  il  miglior  sisteina,  17I-3. 

—  La  dinmiida  do'  prodotti  atrrarii  non 
è  soggetta  alle  jnedesime  tìuttuazioni 
che  quella  de'  prodotti  delle  arti,  174.— 
Come  il  coltivatore  si  giovi  del  canit'ilo 
adoperato  in  commorcio,  181.  —  I  pro- 
fitti del  uiorcante  non  sono  una  pordita 
per  l'agricoltore,  182.  —  Come  le  aoo- 
daao  le  imposte  che  aggravano  9 
nuirclot  185,  —  11  niigliorainnnto  dei 
meni  di  trasporto  la  Tantaggia,  190. 
-~  tTn  paese  da  gran  tempo  abitato,  non 
può  sena»  nnoro  impiego  di  capitali  alla 
coltivaKfbne  ftoinentare  i  suoi  prodotti 
agricoli  se  non  coli  diminuzione  di  pro- 
fitti e  con  lavoro  majrcriorn.  '^•2'?.  —  Il 
suolo  inglese  dà  oggi  più  copia  di  ge- 
neri alimentari  o  con  più  facilità  che 
nel  principio  di  qnrsto  secolo,  ad  onta 
che  terre  più  pnviTe  «ieno  ora  coltivate, 
ivi.  —  I  prodotti  aprarii  sono  atti  a  servire 
per  comune  misara  dei  valori,  2(59.  — 
vantaggi  ed  ineonTenicnti  della  grande 
e  della  piccola  proprietà  rispetto  alla 
coltivazione  dei  campi.  320.  -  Una  di- 
sugnaglÌAn2a*eeceniva  ndia  proprietà 
del  snolo  ò  più  dannosa  che  in  ol'hÌ  altra 
specie  di  proprietà,  ivi  —  Malgrado  che 
là  fertilità  delle  terre  dindnmiea  eolla 
coltura,  i  prodotti  nirrimli  snno  rresciuti 
in  progreasioDe  più  r  ipiila  *i(;lla  popola- 

cICNie,  363.—  Miseri  1  <1(  1  rollili  I  ov'é  in 
vicjore  h  «■■rvitù  della  u'ielia.  ;{7l-}.  —  I 
prolitti  sali  agricoltura  tendono  ad  ninn- 
gUare  quelli  delle  iJtre  iadusitrìe.  :i7i. 

—  Botto  qualunque  sistema  di  coltiva- 
zione il  suolo  dà  una  rendita  che  prende 
vario  nome.  374.  —  Dillerenza  dei  pro- 
fitti del  capitalo  successivamente  impie- 
gato in  agricoltura,  377^  —  L'aumento 
della  tlitnaiiila  di  derrate  auricitlo  è 
sempre  il  risultato  di  cresciuta  iadu- 
•tria,  31d.  ~*  Sa  che  questo  aumento 
faccia  crescere  la  crdtivazione  della  terra 
dissodata,  sia  che  la  estenda  sa  quella 
die  non  lo  era,  il  pretao  del  prodotto  è 
umiale  per  entrambe,  3SI  o  Ori- 
gine e  progresso  della  reudita  in  rap- 
porto al  grado  di  fertilitìi  della  terra, 
382  e  383.  —  Doppio  onlÌ!ie  di  niiglio- 
ramenfi  agrarii;  in  qual  casi  iiin;Uzinole 
rendite,  —  In  quale,  tendendo  ad 
abbassar  queste  e  i  prezzi,  ridondano  a 
vantaggio  di  tutti,  3S.*».  —  Ogni  niiglio- 
ranieiito  rurale  giova  direttamente  o  in- 
direttamente al  proprietario,  38&  — 


Quanto  influisca  sulla  prosperità  di  un 
popolo  il  numero  relativo  delle  braccia 
dedite  alta  produzione  dei  viveri,  387. 

l.'iiitrudii/i.Mic  delle  rnarcLi -e  o  di 
altri  uùjjlìoraiuenii  iu  agricoltura  i  so- 
vrattntto  d*inmediato  vantaggio  al  colo- 
no, 3S!).  TI  prezzo  del  i)rodotto  agri-'olo 
è  tignale  al  costo  di  quella  parte  che  ha 
richiesto  maggiore  spesa  di  produzione, 
3!i3.  lì;  (  lie  rniisist  ilio  lo  spese  della 
])rodu/i"iie  airraria,  '.'Mò.—  Quali  effetti 
abbia  suiragrieolturarabbossaniento  dei 
profitti  per  la  cresciuta  copia  di  capi- 
tali. 3'J(I  e  seir,;  —  o  per  la  perdita  di 
qualche  industria,  ?<'.''■.  Essa  u^n  è 
più  che  le  altre  industrie  atta  ad  arric- 
eMre  un  paese  41?.  —  In  questa,  come 
nelle  altre  industrie,  i  pn  ditti  dei  capitali 
addizionali  sono  dccrcacenti^  i'M,  — 
Come  tendano  a  palificarsi  i  profitti degU 
impieghi  fatti  in  terreni  e  ad  cporlio 
diftVrenti,  iti.  -  E  errore  il  credere  che 
li  produttività  diminuita  della  ti'rra  sia 
la  rii'.nono  unica  dei  ì-.i  ~:  pr  'titti  in 
aurieolmra,  l-N.  —  La  ere-eiut  t  produt- 
tività del  lavoro  agrario  ridonda  esclu- 
sìvaiiiente  in  vantii:KÌo  luerfcdi, 
non  dei  profìtti  né  delle  rendite,  la  cui 
meta  dipend*  li  i  1  •  i  lUversc,  4W-r«t, 

—  La  mercede  dei  lavoratori  è  in  ragion 
inversa  d(  Ibi  rendita,  che  ^  tinto  più 
alta  quanto  meno  sono  lo  terre  fertili, 
452.  —  Perchè  nelle  campagne  le  luer- 
eodi  dono  pid  basse  che  nelle  città, 
i(I7  S.  Nei  paesi  nuovi  la  facilità  di  ot- 
tenere i  prodotti  agrarii  fa  la  loro  pro- 
sperità, 473-4.—  Questa  facilità,  massime 
in  un  popoli  agrirido.  rende  la  condi- 
zione dell'operaio  molto  migliori;  che 
negli  Stati  adulti  e  mnnifatt ori,  17.')-^. — 
Le  buone  inerrodi  ?:ono  prineipalmente 
effetto drdi.i  LMMiide  pr  tdiittlvit'i  dell'afiri- 
colmra.  i'M>-i'.  —  7l>iot  e  Z'Un'inìar  in 
Indi.».  l'iXr>.  —  Coudi/.i  «ni  delfatTricol- 
tiira  in  A-^ia.  087.  —  Terrò  alh\i1iaU  o 
fi  uihììi.  —  Vassalli,  ivi.  -  Scìiia- 
vitù  predialè  e  aerti  HvUa  ylelm.  Ì/Ji. 

—  Svantarci  della  coltivazione  permane 
de-'Il  --(ìii.ivi  ri  servi.  Ci!'!!.  Sistema 
della  mezzeria,  e  suoi  svantaggi.  (i'Jt^— 
Orirìne  del  sistema  degli  affitti  in  In- 
ghilterra, n'C».  Suoi  vantaL'^n,  *.'  c  ime 
intluisca  ad  accrescere  laprorjpcrilà  iiegli 
agricoltori.  fUNl  e  seg.  Intercise  dei 
priiprietarii  a  f.iv.trire  c.>t,  <it^i  prosperità, 
H'.)7.  A  che  dovnt  j  la  superi  rit\  (tel- 
l'agricoltiira  inglese  .^n  onella  del  eo-iti- 
rente,  e  serr.  Colf!,  rs  in  Irl  inda, 
niKS'.  Vant:iL'-'ji  del  tu -d  »  di  pe^>.-dcre 
ne_di  Stari  1 ''liti,  e  nelle  c  .linie  ingl09Ì, 
CtW.  —  A  che  attriliuiliil  ■  I  •  'i'ìi  r>->!ij5* 
della  pro-^perltà  e  dei  pr  >-i!  _ric,ili 
tra  queste  o  lo  c.d'«nie  spiiiauol,'  p  r- 
toghesi,  700-1.  -  Che  iutendesiyerfoudo 


Digitized  by  Google 


COKTERIITe  IN  QUESTO  VOLVMfi 


1107 


morto  0  fondo  antmalf.  73 i.  —  Quimlo  \ 
è  clip  i  fittaiuoli  sono  disposti  n  f.-rr  dei  * 
inìgliorAtncnti  agrarìi,  73.'>.  —  Se  siano  j 
più  Tanra<;{rifìsi  all'nericoltani  i  hxa«\n  | 
o  i  hrcvì  attitti,  Chn  o<">i  nh- 

hruTÌri,  questa  industria,  suddivisioni, 
propri '33i.  atilH^,  74H.  —  Hanno  che  la 
popolazione  as^ricnla  lia  sofferto  por  il 
trasporto  di  certe  industrie  domestiche 
nel  grandi  opIficK  delle  citUi,^751.  - 
Preferenza  data  all'affriroltnra,  pprqn.il 
motivo,  7r>S-r>9.  Ordine  di  airriooltiira, 
did  terreni  più  fertili  ai  meno  fertili,  7i<3. 

—  Krrorc  della  dcorosonnte  fertilità  ilclia 
terra,  7Cil.  — La  coltivazione  de"  suoli 
dì  qualità  inferiore  è  segno  di,  un  au- 
mento, non  di  una  diminuzione  ne*  po- 
tori produttivi,  765.  —  La  differenza  di  j 
fertilifv  è  un  vantai^f^io  anziché  un  danno,  I 
ivi. —  La  legge  sui  poveri  in  Inghilterra  '. 
^vìta  in  massima  parte  sa  di  essa,  | 
/DI.  —  Danno  clip  ra.'riroU'ira  inifloso 
subisce  per  l'assenza  della  tassa  pe'  po- 
veri in  Irlanda,  794  —  Desolante  eondi<> 
zione  de'  contadini  in  Irlanda,  19('>.  — 
liestrizioni  sali  agricoltura,  SOO.  —  Pe- 
ehne,  801.  —  Imposte  locali. 
Enormi  ««pesp  ppr  «jli  atti  di  richiudirnento 
delle  terre  inc  olte,  Ntli.  Bisogno  e 
modo  di  riformare  questa  parto  della  le* 
jjislazione  injjleso,  HOri-H.  —  Il  sistema 
dei  piccoli  aijricoltori  che  lavorino  per 
proprio  conto,  preferibile  in  cotali  terre, 
a  quello  della  coltura  in  grande  ed  a 
lavoro  parato,  N05.  —  UTon  può  avere 
dievantaiiL'io  dalla  abolizione  delle  loed 
sai  cereali,  8:^:;!.  —  Pericoli  che  in  In- 
gfiitterra  eorrerehhe  per  nn  hniseo  pas-  ' 
.«lajririn  .alla  Ifltert'i  del  commercio  dei 
grani,  N'iò,  —  Conie  i  progressi  delle 
arti  la  favoriscano;  Hli).  —  Come  l'In- 
dohnizi  natiir.tlf  de' p  ipoli  barbari  non 
ne  permetti  lo  «^vilniipi,  871-72.  — 
BeMoficio  arrcrat  1  11  rnmniercio  e 
dalle  arti  sulla  Jiin-  drl  tnc-lin  evo,  s'7!^. 

—  Trova  duiinitivaiaciiti'  uti  limite  nella 
materiale  Ilmita/i'Uie  della  terra,  ivi.  - 
L'estremo  limite  della  colti vazinne  forma 
il  punto  a  oni  si  devono  riferire  tutti  i 
pr  veetti  por  tiiicrlior  ire  la  condizione  dei 
poveri.  SHi,  —  Intinta  connessione  che 
esiste  tra  to  stnto  dr^Ha  terra  e  quello 
dcH'nmanà  sorict'i.  Come  cresco 
Pagricoltura,  si  estendo  la  divisione  del 
lavoro.  Ivi.—  I  prodotti  afrmrfi  si  aprono 
da  ''^  nto-m'i  tino  s!)>irro,  X  ,'{.  —  Tia  loro 
uioUiplif azione,   nioltijdica  i  prodotti 
dello  arti.  X'M.  —  T.a  caduta  delle  arti 
non  la  fa  indietn'^x'jiare,  S")"».  —  Il  suo  i 
limite  circoiwrivo  il  progresso  po?!-iibile  i 
del  oajùtale,  900.     Non  ò  sempre' pos- 
silùlc  accrescervi  ntnpic^ro  del  capitalo, 
911.  — L'aumento  del  capitale  o  della  1 
popolandone  pa6  materialmente  ma  non  • 


I     ntih.  ontn  ef<tenderelacoltivazione,^^-23-l, 
*     t'I  I. suoi  prodotti,  men  fatili  atrispor- 
j     tarli  ch(>quellidQUearti;coo8egueD2oche 
I     ne  ven^'ono  nel  eommerdo  esterno,  958. 
Quando  è  che  convenga  importarne 
dall'estero,  U5N.  —  I  prodotti  agrarii  son 
sempre  base  al  commercio  estemo,  siéoo 
nazionali  o  stranieri,  OMO.  —  L'imposta 
sulla  rendita  della  terra,  o  sugli  oggetti 
di  lusso  usati  da'  proprietarii,  non  re- 
strinire  la  roltivazionc,  '.iSi-.'!.      T-a  re- 
stringe un'imposta  sui  pro(itti  e  sulle 
mercedi,  !>k,",  6.  —  Pregiudizio  che  le 
jirrecmo  le  decime,  Wl.  —  Tutto  ciò 
che  disgravasse  l'agricoltura  nazionale.  , 
renderebbe  l'Inghilterra  men  dipendente 
dalle  terre  straniere,  t(X)3.  —  L'aboli- 
I     zione  dello  leRjji  di  primogenitura  ten- 
I     dereiìbe  a  moltiplicare  la  piccola  e  po-  _  ■ 

vera  coltura,  i0l5.  —  Differenza  tra  il        '  , 
I     prodotto  affrarlo  e  il  prodotto  mannnt^, 
rÌL'iiarilo  alla  diver^  i  attitmliiit;  di  pro- 
curarsi i  proprii  consumatori,  i(rl>0-l, 
10H5.  —  Effetto  ehe  vi  produce  Flntro- 

duziono  delle  triacchine,  1005.  —  LlQ- 
tilità  e  pericoli  delle  colonie  afirieole 
corno  rimeilio  al  pauperismi  IWìB-70. 
—  Esame  del  si'itetna  rlie  mette  l'agri- 
coltura come  base  a  tutta  la  ricchezza, 
XXII  e  aeg.  —  V.  Affitto,  Agenti  natu^ 
rali.  America  Sud,  Arti,  Capitale^  Coni' 
iiiirrcin.  Comunicazione,  Consunu),  De- 
cime. Esporta:  ioni,  l'^cincia,  Grano, 
ImpOéte^  Infiustria,  Libertà,  Polonia^ 
iVodKfliOfie,  Proprietà^  Jiendita^  Ttita. 

Albxandkr.  CSi  Mll'Mlnàonó  e  fertilità 
della  eqjana,  767. 

Alimenti.  Y.  Popolazione^  Sustiikiua, 

Al.TlloiU'  fT-i>rdi.  Cit.  Sr)2. 

AmhijRgo.  Imposta  sul  valore  della  pro- 
prietà, m. 

AvKm<  A."Vi  sono  molte  terre  fertili  tuttavia 
incultc,375. —  Quanto  abbia  influito  alia 
sna  scioverta  il  profrresso  delle  mate'- 

matiche.  ^^l.  ~  Proporzione  fra  il  prò-  # 
dotto  delle  suo  selvactre  foreste,  e  la 
terra  coltivata  d'Inghilterra,  702,  — 
Esfeiisinne  e  fertilit\  delle  pianure  tra 
le  Amiti  e  l'Atlantico,  707.  —  La  grande 
disutruaclianza  nelle  proprietà  del  suolo, 
imppflisre  nell'America  spapnuola  la  col- 
tivazione di  terre  fertilissime,  320.  —  V, 
Canadàf  Emignuione,  Europa,  Jftnis- 
sip). 

 I-Statì  Uniti).  Essi  bau  profittato 

delta  prosperit  i  imlustrialt^  deU*lilfhiI- 
I  terrfi.  ed  alla  b  r  \olta  vi  hanno  con- 
]  triltuito.  —  8e  invece  di  sforzarsi  a 
creare  una  marina  mercantile  volgessero 
piuttosto  i  loro  capitali  all'agriroltura 
!  ne  caverebbero  maggiori  profitti,  234. 
I    —  L'ittdipendensa  del  nuovo  Contnmite 
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ha  in  fluito  a  far  ribassare  il  valore  dei 
metalli  preziosi,  269.  ~  Resero  obbli- 
fBtorla  Taceettasfone  della  cart»-inoneta 

che  Pinisero  dnranfc  la  pir rra  dell'indi- 
pendenza, —  11  rapido  incremento 
della  loro  popolazione  è  nn  hUo  ecce* 
zionalo,  3i:i.  —  Confronto  tra  il  numero 
delle  nascite  a  Nuova-York  ed  alla  co- 
lonia del  Capo  di  Buon*  S|MranKa,  351 . 

—  Se  il  capitale  non  fosse  croscinto  ctdla 
popolazione,  lo  stato  dei  lavoranti  non 
die  migliorare  sarebbesi  pegj^ontoi,  364. 

—  Sterminati  e  fertili  territorii  ore  può 
diffonderai  l'eccesso  degli  abitanti  della 
Confederazioiio.  i'  ii.  Media  delle  mer- 
cedi in  questo  paese,  469;  —  e  loro  corso, 
rapportate  con  quelle  d'Inghilterra,  47 1. 

—  Felice  condizione  dei  lavoranti  no?li 
StatìhUoitii  da  quali  cause  dipenda,  474. 
"  Ahe  mercedi,  MI.  ~  Alti  profitti  del 
capitalo,  9Ì3.  -  H  loro  esempio  prova 
che  la  quantità  del  danaro  non  deter- 
mina rinterene,  439.  —  Valore  del  dar 
naro,  e  mercedi,  470.  —  Torre  ancora 
incolte,  923.  —  Il  loro  sistema  repub- 
blicano, inferiore  all'aiistooMioo  dèU'lB- 
ghiltorra,  1021. 

AnEtUGAN  Ouarterly  Bevieto.  Estensione  e 
fertilità  del  bacino  del  Misaissipl,  767. 

Ammortizzazionb.  lontiUtà  del  fondo  di 

ammortizzazione  nel  debito  pubblieOf 

621  fi.  —  V.  ^ehltn  pubfilico. 

Andeuso.n.  Kgli  credo  che  ringliilterra 
pOMft  US  giorno  contenero  una  popola- 
zione centupla  dell'^ttoale.  3')7. 

Anglo-sassoni.  Loro  monete  di  ferro,  266.  | 

A.N^PATicME  (Città).  Causa  della  loro  cs* 

data,  901.  • 

Antichi.  Le  antiche  nazioni  decaddoro  per 
la  corruzione,  non  per  il  lusso,  che  era 

ginttosto  consegnenza  dell'im moralità, 
31  i.      Y.  Cartagine,  Ebrei,  Egitto, 
Grecia,  Monlt,  Bma,  Sparia,  Tiro. 

Afmi>?MmoHB.Y,InMriaS<i^pr^pria' 

eione. 

Argento.  Usato  come  moneta  sin  dai  tempi 
d'Alnramo,  !2G5.  —  In  quasi  tutti  i  paesi 
esso  a  preferenza  dell'oro  sefve  come 
monetalegnlo  attesa  la  minore  variahiUtà 
del  suo  valore,  273.  —  l/alt'i.is.s.iiiionto 
recente  del  suo  valore  non  ha  alterata 
la  cireolazione  in  fiagliiìtem.  f>erehè 
quivi  i  pacamorìti  legali  e  considorcvoli 
À  fanno  con  moneta  d'oro,  305.  —  £  da 
ptedsrifsi  iU*oro  come  campione  del 
loro»  841. 

ARISTOCHAZIa.  Come  n-Jta  in  Europa.  6i^9, 

—  Dominio  cìn'.  in  Irlanda  esercita  sugli 
Agricoltori,  (■  ts.  -  iato  ma  più  favorc- 
Tole,  che  la  repabblica,  alla  solidità  del- 
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Europa. 

Aristo  I KLE.  —  Sno  errore  intomo  all'età 
conveniente  pei  matrìroonìi,  317.  —  Sue 
osservazioni  sulk  poca  fecondità  dei 
matrimonii  precoci,  350. 

AnKwRiGRT.  Fte  nno  dei  poehf  ioTentorì  in- 
glesi che  nop  sieno  stati  penegnitatii 

4«o.  —  (Jit.  im. 

Armi.  PerfedoDe  ddlaUtto  nuadftttmftnel 

15»  secolo,  750. 

ARTI.  I  grandi  progressi  che  han  fatti,  son 
dovuti  all'istruzione,  54-5-6. —  Rassegna 
delle  invenzioni.  Marchine  da  filare  e 
tessere.  57.  —  Progresso  £atto  nell'arte 
deirimmaneare,  5K.  —  Stampa  de'  tes- 
suti. Mulini,  ivi.  —  Vapore,  polvere, 
carta,  stampa,  59.  —  1  loro  progressi  si 
risolvono  in  progressi  deli  agrleottora, 
61.  —  Danni  che  arreca  il  sistema  di  ti- 
rocinio nelle  arti,  67  8.  —  li  male  pro- 
dotto da'  telai  meccanici  è  transitone  ed 
era  inevitabile,  123.  —  I  prodotti  delle 
arti  e  del  commerrio,  necessarii  quanto 
quelli  ilcH  atjrifoltura,  167.      A  diffe- 
ronza  de'  prodotti  atrrarii.  la  produzione 
delle  arti  può  creseere  col  crescere  del 
capitale  impiegatovi,  169.  —  Dipende 
tntta  dalla  fertilità  sovrabbondante  della 
terra,  170.  -Loro  necessità.  173.  — H 
numero  dello  briccia  occupatevi  cresce 
con  la  civiltà^  1 73-4.~  Fluttuasioai  a  cui 
va  soggetta  la  dimanda  de' loro  prodotti, 
174.      Loro  locaht  i  f n '  •ritp  ;  r"ali."ÌMni 
di  operali  eause  di  traslocamento  dplle 
manlfiittore,  t7i.  —  I  twefitti  dei  mer- 
cante non  sono  una  perdita  pel  manifat- 
tore, ini.  —  Ciaacun'arte  ha,  come  i 
prodotti  della /erra  qieeiali,  località  ove 
più  agevolmente  prospera,  2lfì.  —  In 
esse  come  nelle  altre  industrie  i  profitti 
dei  capitali  adili/àonali  sono  decrescenti, 
42(1  —  Nelle  arti  la  rrescinta  prwlutti- 
vit\  del  lavoro  non  ridonda  a  vantaggio 
deiroperaÌP  te  non  come  consumatore 
del  prodotto  aumentato,  i.^Ò.  -  Le  cor- 
porazioni e  i  regolamenti  industri  ili  im- 
pediscono che  la  concorrenza  avvicini  ad 
un  comune  livello  le  mercedi  delle  varie 
arti,  45  i  -  Pereliè  nelle  città  le  mer* 
cedi  sienì  più  alte  nienti i'  lo  arti  richie- 
dono meno  conoscenze  che  l'agricoltura, 
467-8.  —  Le  corporazioni  non  priorano 

ad  assicurare  il  buon  o=;.-'rn7Ìi  di  tni':'rti", 
46H.  -  liiil  delle  manifatture  in  Inghil- 
terra^ suo  scopo,  662  n.  —  Profìtti  del- 
l'intrapreso manifattrici,  736  Rischi 
che  corrono,  737.  —  In  che  consista 
l'industria  manifattrice,  •  tnddivisìoni, 
744».  —  Suni  recenti  propres-i. '",">().  — 
Sviluppo  ed  incremento  c  Uo  h  i  nvuto 
dopo  l'invendone  delta  macchina  a  v  i 
pere,  751.  —  Ecma  di  Wltately  die 
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Boppone  l'innata  conoscenza  di  alcune 
^  ««e,  791  n.  —  AettiMonl  saHe  na^ 

niTattare,  R07.  —  Inipn.«ffi  sa'  prodotti 
prezzi,  ^<08.  -  Dazii  BuU'excwc,  e  re- 
golamenti a  cui  snttopongoDoniidnstria, 
ivi.—  Danno  deU'intrasi.ine  governativa 
nei  metodi  delle  manifatture,  809.  — 
Bill  dello  fabbiiclie  in  Ingliiltcrra, M.— 
Ogni  manifattura  ha  il  sur)  sito  opp'ìr- 
tonft  come  opni  produzione  agraria,  H\i. 

1  loro  profrrrssi  f  ivi  risoono  l'agrirol- 
tara  come  i  progressi  propriamente  a- 

Salii,  870.  —  Come  ifeno  forate  aJ- 
Clìcoltura  sul  finirò  del  medio  evo, 
873."  U  vantaggi  )  che  rendono  alla  so- 
cietà è  limitato  agli  oggetti  che  produ- 
cono. 887.  —  Servigio  die  resero  alla 
focietà  europea  sulla  ti  ne  del  medio  evo, 
H90-'i.  —  Sentono,  noi  loro  fngntA. 
l'influenza  deira^;rirnltura,  ma  non  pos- 
sono iutluire  su  di  es  a,  8iii.  1  loro 
prodotti,  pift  fkdii  a  traiportani  che 
qnelii  dell'agricoltara;  conseguenze  che 
ne  vengono  nel  commercio  cstrcno, 
953-i,  9'i8.  —  Peculiari  attitudini  che 
può  avere  un  paese  all'esercizio  delle 
arti;  eonsegucnEe  che  ne  vengono  nel 
suo  coTiniu'rrio  esterno,  O'jS  e  si  i:. 
Differeoxa  tra  il  prodotto  agrario  e  il 
prodotto  mamtfiitto,  rìguardoalla  diverBa 
attitudine  a  procurarsi  i  proprii  consu- 
matori, 1060-f.  -  V.  Agricollura, 
Affgnti  naturali,  Armi^  Amoàaeioni, 
Balnes',  Chiodi,  Coaìi'ì'nni,  Comnìtrcio, 
Concorrenza,  Corpormioin ,  datone, 
FemeiuUi,  Finanza,  Governo,  Guerra, 
Imbiancatura,  Imposte,  Industria,  Mac- 
chini.  Mugoline,  Prezzo,  Produzione^ 
Strumenti,  Siusistenzn,  Tappezzerie,  Te. 
Ini,  Tirocinio,  Travaglio,  Vflltiti,  Vetro  ^ 

Am  iGiANi.  In  che  si  distinguano  dai  ma- 
nUkttorl»  749. 

Asi  a.  In  tutta  l'Asia  i  coloni  son  serri  della 
gleba,  373.  —  Natura  ed  origine  della 
proprietà  territoriale,  686  e^g.— Fr»> 

qnenza delle  guerre, r>87.  Miseria, a  che 
attribuibile,  H88.  —  Permanenza  dell'as- 
folntismo,  689.  —  D'onde  deriva  il  si- 
stema de'  Ihjots,  6'JO.  -  Asia  minore, 
torre  inciilte,  923.  —  V.  AaricoUura, 
Cina,  Europa.  GiappoHA,  Inaiai  Leggio 

Orienti',  J'rrx'a. 

AsstGNATi.  -—  Specie  di  carta-moneta  con 
corso  forzato,  emessa  dal  goremo  riTO- 

lozionarìo  di  Francia,  583. 

ASSBHTEI^MO.  Assenteismo  dei  ricchi  cagio- 
nato dalle  gravose  imposte  indirette, 
589.  —  Sue  conseguenze  economiche  in 
Inghilterra,  Hiiì.  —  In  Irlanda,  827.  — 
Kon  vsea  aleon  nttcomento  al  eommerdo 
esterno,  H' 1 .  E  nocevolo  a  quei  paesi 
che  esportano  prodotti  agrarii,  953.  — 
In  qpiùum»  gfofenbba  nlllrlMdft  la 
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residenza  locale  de'  proprietarii,  lùii, 
~  V.  CammerdOf  Proprietà. 

Assiri  HA  ZÌI  iM.  Prop(»ta  di  un  fondo  di 
assicurazione  mutua  ed  ohldirjatoria  da 
surrof^arsi  alla  tassa  pe'  poveri  in  In- 
ghilterra, 789  n.—  Obbiezioni  e  risposta 

su  di  tal  proposta,  7n"2-93. 

ASSOCIAZIONE.EimplicitanoUadi  visione. 
Afltodasioae  diretta  «d  osiiHdto, 

I  Di  produttori,  e  di  rapitali:  precriudizii 
contro  di  essa,  limita/.ione  che  soffre  in 
Alghilterra,  1 36.  —  Quanto  lo  spirito  di 
associazione  abbia  contribuito  a  far  pro- 
gredire le  arti  e  le  manifatture,  750.  — 
La  divisione  del  lavoro  non  n'è  che  uo 
maggiore  sviluppo  ed  estensione,  67  i.— 
Superiorità  della  libera  associazione  sulla 
forzosa,  67  i,  —  V.  Compagnie,  Corpo- 
razioni, Divisione,  Edificii,  Libertà. 
Attwood  (F.).  Cit.  sniranmento  di  produ- 
lioiM  nélle  q^odio  di  erisi,  738,  n, 

Ai:>Tr^\i  [A.  Vi  sono  molte  ttttra  ftftOisBfaDtt 

tuttavia  inculte,  375. 

Austria.  Alti  profitti  e  terre  inculte,  9!23. 

AvantziA.  Da  eviterai,  suoi  efibtti,  ^20.  — 
T/avaro  moderno  ò  uno  dei  membri  piik 
utili  della  società,  538. 

Barrage.  Cit.  intorno  agli  effetti  che  la 
libera  esportazione  delle  macchine  inglesi 
produrrebbe,  251,  —  Cit.  sulla  necessità 
della  istruzione  personale,  080  n.  — 
Cit.  suU,^  macchine,  736  n.  —  CSt.  sul 
carattere  vessatorio  di  taluno  imposte, 
602.  —  Calcoli  tal  consumo  delle  strade 
prodotto  dalle  Tettnre,  60^4. 

Bai.nes.  Cit.  sull'influenza  che  i  migliora- 
menti meccanici  fatti  in  Inghilterra  eserci- 
tano sall'agricoltura  ameiicatta  e  Tìee- 
versa,  515.  —  Cit.  sul  progresso  della 
manifattura  del  cotone  in  Ingbiltorra, 
480. 

BANCHL  Trìplice  servizio  clic  rendono  al 
commercio,  —  Come  essi  scemino  le 
spese  el  risdd  delle  speroni  dt  danaro, 
287.  —  n  sistema  de'  bandii  estende  ed 
assicura  il  credito  appoggiandolo  a  na» 
merose  informazioni  attmto  nei  varii  faio> 
ghi,  289.  —  Il  miglior  sistema  è  quello 
delle  ,^ocieti\  per  azioni,  ivi  — •  La  plu- 
ralità dei  banchi  locali  e  indipendenti  è 
preferibile  all'unità  di  un  banco  con  molte 
diramazioni.  NeU'an  caso  nasce  la  con- 
correnn,  ndl'altro  il  monopolio,  290.  — 
Erronea  massima  seguita  dal  Banco  dln- 
ghilterra  neU'accreacere  o  restringere 
l'emissione,  201  e  291—  Ovei  banchi 
sono  governativi  non  vi  è  modo  d'impe- 
dire l'abaso  dell'emissione  dei  biglietti,, 
laddove  essendo  privati  il  governo  può 
sorvegliarli  per  tatelarc  il  publilico,  294» 
—  StUlBO  banoo  goverrativo  scon» 
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tame  le  cambiali,  esso  inceppevebbd  il 

croditn,  'i  '5,  —  Il  governo  invon^  d'in- 
gerirsi nel  sistema  dei  banchi,  p  »trebbe 
entrare  a  parte  dei  loro  guadagni  nel  caso 
clie  il  divìdendo  ecceda  un  certo  limite, 
295  e  291  >.  —  Le  loro  operazioni  o  l'uso 
della  carta  eeononiizzano  la  moneta  e 
fan  circolare  somme  clie  altrimenti  reste- 
rebbero negli  scriffni  privati,  2\ì\ì.  —  Le 
istituzioni  di  credito  generano  però  spesso 
e  talvolta  improvvise  mutaxioni  nel  va- 
lore dqlla  moneta,  303.  —  Qnando'i 
banchi  emettono  mia  quantità  ocro>>iva 
di  biglietti  fan  crescere  il  prezzo  delie 
meiri,  iri.—  L^anmento  nel  valore  della 
moneta  li  costringe  a  diminuire  i  loro 
sconti,  31  —  Che  cosa  siano  i  banchi 
di  emiBrione,  elibertà  di  cui  abbisognano, 
Ji2<}.  —  Alni<5o  dell  eniissione  di  biglietti 
cbe  il  Banco  d'Inghilterra  ha  fatto,  H'M'k 
— Danni  del  monopolio  di  questo  banco, 
837.  —  Progetto  di  un  Bnvro  nnzioiialf 
che  possa  propnr/ioimre  la  emissione  dei 
suoi  biglietti  ai  liisot^ni  della  circolazione, 
831).  —  Vi2ii  del  sistema  inglese,  ivi.  — 
Influenza  dei  banchi  sulla  meta  dei  pro- 
fìtti e  dello  mercedi,  iSA. —  T.  .B^fl^tti, 
Credito,  Monda. 

BaiuTTO.  V.  Cambio. 

Bahringt.on.  Git.  b'Ot). 

BAntoif.  Coaftit.  sol  beoaildo  alti 

prezzi  dei  grani,  Hi>3. 
Bki.fast.  Principio  adottato  per  la  logge 
sul  domicifio  degli  operai,  M% 

BBLLB  A.«TI.  Da  che  deriva  l'elevatezza  dei 
lucri  degli  artisti,  ONO.-  PerlVs'ii me  di)y:li 
intagli  sopra  legno  e  pietra  nei  (^uindice- 
flimo  aeoole,  7óO. 

Belle  Lkitkkf,  A  misura  che  l'istrnzionn 
si  è  diffusa  fra  le  masse,  bau  perduto 
dlmpoEtuaa,  633. 

Benbficbnza.  y.  Cariià 

Benf.>>'- •  Il  sentinicntn  di  proin-edire  di- 
Teuuto  in  tutte  le  classi  più  poteute, 
g3i  _  A  che  eeea  è  attribuibile,  ivi. — 
La  scienza  di  1  In  nossero  sociale  forma  il 
■oggetto  dell  e»  on.  jtolit.;  esso  è  attual- 
nettte  il  più  diffìcile  a  determinarsi  e 
«oniprendero,  fi«5.  -  I  Governi  van  prr- 
avadendosi  che  la  prospcrit-i  d^  popolo 
è  il  loro  vero  scopo,  1135.  —  In  tutti  i 
tempi  e  le  nazioni  astato  più  o  monocon- 
aiderato  come  1  espressione  del  diritto  e 
dalla  giniiliiiai  03il.—  Mezzi  in  potere  di 
un  governo  per  diffosderio  il  più  possi- 
bile, 6&3-55. 

Bmtiam.  Vsato  «mu  nisom  dei  Talari, 
266. 

BiGi.iF.TTi  di  Banco.  Sono  specie  di  obbli- 
gazioni scritte  cbe  tengon  veci  di  danaro 
Ino  «1  loro  sconto         DiU^^reua  tt» 


I    essi  e  la  carta  moneta  con  cireolaxioDe 

coatta,  l'S!'.      Mercè  le  cainltiali  e  i  bi- 
I     ghetti  di  i)anco  il  credito  passa  di  mano 
in  mano  e  si  rinforsa  colla  tieares&aoho 
danno  del  pagamento  dello  somme  no- 
tatovi. -Si.  —  I  biglietti  di  banco  non 
sono  che  torso  la  più  piccoli  delle  carta 
di  credito  clic  supplantano  la  moneta, 
28r>.      Quelli  del  lanco  di  Scozia  pos- 
sono avere  un  valore  al  disotto  di  '»  hro 
I    sterline,  minimo  dei  biglietti  del  Banco 
I    dlngbilterra.  0tnìt&  rispettiva  di  qne- 
st  i  diffcren/,a,  l'TH.       Jìiiiììciti  ài  la- 
I     roro,  immaginati  da  Owen,  753.  —  I 
I    biifUettl  di  banco  variano  di  valore  coi 
metalli  in  cui  Sf-nn  rnnvertihiU.  — 
Quan<lo  la  loro  tiuiitóione  eccedo  i  biso- 
gni della  circolazione ,  o  sono  iooon- 
vertiltili.  alterano  il  valore  della  inn- 
neta,  S!ìl.  —  Intluettzu  clic  rii!)uso  delia 
l<iro  emissione  per  parte  del  lìanco  dln- 
I     j^liilterra  ha  esercitato  sulle  T&riazioni 
I     del  valore  della  moneta.  N3(;-;;T.  -  La 
proporzione  della  loro  emissione  coi  bi- 
sogni della  circolazione  si  può  otteoere» 
o  per  mezzo  di  una  piena  Ifìiortà  di  emis- 
sione. S!ÌS  ;  —  o  per  mez/.n  ,Ii  un  lìanco 
nazionale,  839.  —  La  libertà  della  loro 
emissionft  rassomigliata  a  quella  di  for- 
nire a  un  paese  le  sussistenze,  838  n. — 
y.  Bisnékit  Cambiak^  ^^arta-monetata. 
Moneta, 

Bilancio  di  commercio.  Su  quali  idee  fon- 
dato, l  ii-4r».  —  Sua  falsa  base,  l  i.VvH. 
—  Come  le  importazioni  ed  esportazioni 
di  un  p.ae8c  si  equilibrino,  i2(ty.-  Perchè 
era  favorevole  all'Inghilterra  nell'epoca 
di  Pitt,  955. 

BiiJiv.  Panno  che  la  sua  fabbricazione  in 
Inirhiltorra  risente  dal  dazio  sui  luppoli, 
«09. 

BISOGNI.  Motore  d'ogni  lavoroÌB(BvldtiaIe, 

loro  Varietà.  IC     La  Imto soddisfazione 
è  l'elemento  fondamentale  del  valore. 
Mezzi  ffratniti  ed  artifidiall,  tb.  —  Ln 
1     soddisfazione  dei  hisigni  di  prima  neces- 
sita, pretc-riltile,  tìo.  —  Sono  la  causa  da 
I     cui  originariamente  dipende  die  non 
j     iiiancliino  le  occa.-^ioni  di  lavoro.  s!ì.  - 
!     Loro  j)rogressività,        —  Sono  sulii- 
j     cieniì  da  se  soli  a  regolare  Taodameato 
dell'industria   liti.  —  Col  trasportare 
I     le  merci,  1  industria  commerciale  oun- 
triliuisce  a  soddisfare  i  nostri  bisogni, 
tS3,  ISl.  —  A  ben  soddisfarli,  quanto 
giovi  il  commercio  interno,  1X8.  —  I 
bisogni  umani  sono  illimitati,  2 il.  — 
La  soddisfazione  di  un  bisogno  è  lo 
scopo  immediato  o  medteto  del  consumo, 
r)li.').      Sono  preferìliili  qu(  i  consumi 
i     che  soddistìno  bisogni  reali  e  che  hanno 
nn  effetto  inù  dnrevole,  51  Attesa 
1    la  progieaihrìtà  oegG  umani  Umqbbì  non 
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occorrono  stitiioli  artificiali  por  indarre 
fH  nomini  a  consaroaro  di  pm  ove  no 

nltliiiHii»  i  Ti '('ZZI,  Tii'i.  —  Non  la  man- 
canza di  l»Ì8i»}rni,  niii  l  i  pena  del  tr  ivjiglio 
k  dò  die  limita  1  in  iii^^triu.  '>-jri.  -- 
Si  auir.otit;ino  a  misura  dei  mezzi  di  sod- 
(li^t  irli,  7.>7.  --  Porlii.  per  naturale  in- 
I  I  ni,  Il /a.  fra  i  popoli  l>arl)ari  o  scmibar- 
liari,  N7I.  -  ^ono  il  più  grande  eccita- 
mento  al  travaglio,  «7i-3. 

Bl.  \r.K  .  Citato  «alla  magofiore  fecondità  delle 

donne  di  rampagna.  M'O. 

Bi.ACK-l''BKT.  AjMociazioae  dì  contadim  in 
IrUnda,  m. 

BlaciiStmnb.  Cìt.  ai,  (>5l.  Cit.  sull'utilità 
d'investigare  il  principio  ed  il  fonda- 
mento del  diritto  di  proprietà,  e  ralle 
le/iri  elle  lo  frarentisrono,  t  n.  —  Cit. 
sa  ciò  che  contpronde  la  parola  terra, 
<>7m.  n.  —  Snile  letrgi  di  appropriaisìnne, 
'i.^i!.  n.  Stilli  liliertà  in  liiu'liiUt'rra, 
(>li7.  (Juutut.  sulla  Datura  del  diritto 
di  proprietà  e  di  snoceasione,  743,  a. 

BREt  ETTi.  Quando  sono  utili,  723. 

Bum  1,11  \M  Jjord  .  Sua  mozione  periosti^ 
biliuicnto  di  tribunali  locali,  X'o'.i. 

Bbown.  Cit  sul  fondamento  del  diritto,  ed 
il  motore  delle  esoni  umane,  640L 

BUONAPABTK  \ap.  .  Cit.  sulla  pena  del 
non  far  nulla,  0<iU.  —  Hm  malintesa  sol- 
leoìtndìne  Terso  il  commerdo  eetemo, 

—  Vanitj'i  )li''Hiif)i  sforzi  per  nuocere 
aUlngbilterra  ctd  suo  sistoma  continen- 
tale, l'nO.  —  y.  Qmmereio. 

Bi'nKK.  Cit  sulle  riforme  delle  inmoste, 
HUi.    Cit.  sulla  educazione,  e  sulla  ea^ 

rit.'i  legale,  lU.ii. 

BuTLKR.  Cit.  tal  9emo  moraU,  o  Fistinto 
mudate^  GiO  n. 

^CACCl.V.  Xello  st  ito  incÌYÌlitO|è  0Gei9»> 
zioue  di  mero  diletto,  iOi. 

Cadastro.  In  Iniirtifltem  fa  per  abortire, 
perilpirito  di  i«cnnomi:i,  HT.")  e  sep, 

Ca MIMALI.  Mezzo  (li  sjild  ire  i  ilo1>iti  e  crediti 
fra  i  paesi,  senza  la  inateriale  trasmia- 
■ione  dfii  oauàn,  JiiN.  Vantaggi  del- 
l'nso  delle  eaniliiali  e  di  rjtrta  eirco- 
'  lante  {nve«  o  del  danai  »).  J^  J.  La  loro 
t^aamis^'ioIle  ^  più  sicura  di  quella  della 
moneta  di  cui  fan  le  veci  tino  al  loro 
sconto.  "Di'l.  Attrilmite  airli  Ebrei. 
Men  fdi  <■  v'  rimi  •^ì  tr.i-;u'Ttn  più  in  oon- 
tanti  da  un  paese  all'altro ,  ivi.  —  Pas- 
nndo  di  mano  in  mano,  il  loro  oconto  «i 
rende  vii>pp:n  -irnro,  l'S'i.  Senza  di 
esse  arcncxeidtero  gli  atfarì  d  uu  trafiì- 
fante  ebe  hh  copia  di  merci  e  crediti, 
e- difetto  di  danaro,  Cresciuto  il 

credito  dei  banchieri  inyecc  di  fi'r  lo 
•conto  delle  camliialieoonM»ietnooCT«iite 


lo  fecero  con  hiirlictti,  28S. —  Per  la  va- 
stità delle  loro  rebudoni  i  bancbieri  c*- 
noscono  più  facilinento  quando  le  cam- 
biali sono  (li  roinodOf  e  da  ripudiarsi, 
"im.  Se  invece  ffi  molti  banchi  pari- 
vati,  nn  solo  banco  governativo  asisumes- 
se  di  scontare  le  cambiali,  incepperebbe 
dì  molto  il  credito  dei  merceno,  t29S.  — 
I  mercanti  tengono  le  somme  neeessarìe 
ai  pagamenti  ratnri  idnttneto  in  cambiali 
olir  in  biadetti,  ilOO.  -  Mi'a/'I  .li  suMire 
i  debiti  e  crediti  del  commercio  estemo. 
m.  -  V.  Ebrei 

CAMin*  I.  In  qual  senso  vi  giovi  la  misura 
del  Valore,  .{i.  —  Si  vcrreì>bo  a  nullifi- 
care, Bonza  la  Divisiono  del  lavoro,  134. 
—  Come  |iovi  ad  ambi  le  parti  fra  cui  i 
compie.  1(0.  —  Contrariato  dalle  impo- 
ste elle  neeravano  o  vincolano  il  com- 
mercir»,  is.').  -  Non  ogni  cambio  è  nn 
atto  di  commercio,  187.  —  11  suo  van- 
ta ir  fri  o  non  Istà  nella  eessùMic  delle  cose, 
ma  neìV acquisto,  it'ì.  —  H  progresso  in- 
dnstriale  moltiplica  i  cambii,  HI.  — 
Utilità  delle  moneta  enne  meno  di  enm- 
bio,  'H\\.  —  Tnmnvenienti  del  baratto 
diretto,  Ht'i.  —  Questa  sorta  di  cambio 
è  difficillsiima,  —  H  danaro  non  si 
candiia  con  una  merce  che  per  potere 
con  esso  acquistarne  un'altra,  2<mi.  — 
Nei  primordii  della  aeeietà  è  poca  la 
quantità  di  moneta  necessaria  pei  cam- 
bii, i*.>l>.  -  Quiindo  il  cambio  comincia, 
e  sua  utilità,  tJTl.  —  Diritto  al  libero 
scambio,  ivi.  —  Che  cosa  sia  il  baratto, 
e  suoi  inconvenienti,  ~  Mczkì  di 
perfezii'ii  ni",  il  credito  e  la  moneta,  ivi. 

Restrizione  ai  cambii,  810.  —  Se  la 
libertà  dei  eambii  è  rera  A»  glIndNIM, 
debbo  esserlo  ancora  fra  le  nazioni,  8H, 
— Danno  delle  restrùuoui  sullo  strumento 
dei  camMi,  888.—  Giuste  Mraitariowi  «iw 
si  po.s.sono  soppnrtire  sulla  libertà  di 
usarne.  H'AO  -  Uu  mezzo  di  Vniubio  che 
varU  di  valore,  è  una  nusura  <li  valore 
hh.\  I-  fiRUìlnlcnta.  H'M.—  V.  Costo,  Ore- 
dito,  Uunaro,  Moneta^  Dravaglio,  Va- 
lor». 

— — —  MovET  Aiuo.  n  cono  dei  cambii  è  II 
mezzo  con  cui  praticamente  le  importi^ 
zìoni  vendono  ad  eqnilibrani colle  «apop» 

I     tazionl,  !>.'>0-l. 

I  C^Mi'.xGNF.  Meno  che  le  città,  faforeToii 
I  alla  divisione  del  lavoro,  U1.  -  Perdiè 
I  le  mercedi  vi  sieno  più  ba.sae  clie  nelle 
I     città,  -Iti7-N.  —  V.  JJtvi,''ion''. 

\  Canau.\.  31edia  delle  mercedi,  409. 

ì  Cannino.  8«e  illusioni  mi  comnefcio 
esterno,  <)is  —  8uUa  Kberth  del  eom- 

I     mercio,  ìiìHi, 

I  CaNNING  (dott.).  Cit.  sol  paupcri.smo,  487. 
i  CAPITALE.  LasoA  quantità  è  nn  eleaente 
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del  Talore  di  costi>,  iA.  —  AUbrarcìa  tutti  j 
•  gli  strumenti  del  lavori,  fiO.      Non  ^  H  i 
r.ipit;ilc  elio  crt  II  il  livori,      0.  -  Non  ! 
p  esso  che  atteiuui  le  mercedi,  9i.  —  ' 
Può  far  concorreiiza  pcnitetosa al Utovo,  ' 
1)7.—  Ciò  che  io  di-itin.;iic,  ò  rp=;sor  j^ri- 
dotto  dal  lavoro,  108.    -  Si  divido  in 
.  fouiù  di  Reddito  e  in  fondo  di  Capitale  : 
propriamente  detto,  ivi  —  Questo  che  ; 
8ia,  si  divide  in  istrumenti  e  materiali,  ! 
liO.  —  La  distinzione  è  fondita,  non 
sulla  natara,  ma  suU  uso  delle  cosOf  113.  | 

—  Tatti i  calatali  si  logorano,  il  lavoro  U  | 
riproduce,  ivi.  -  Le  rose  immateriali,  ' 
non  Taìbao  compreso  fra  i  capitali^  1 1 4. 

—  L*Dao  del  capitale  diitSngue  luomo 
dagli  animali.  111.  —  I  soli  primi  capi- 
tali non  vennero  dal  travaic^lio,  115.  — 
Tutte  le  specie  di  capitale  snu  egualmente 
necessarie,  ivi.     Xecessit'i  del  capitale 
circolante,  in  clie  consistano  i  servigii  . 
che  rende,  115-n.  —  Dal  capitale  speso 
in  miglioramenti  della  terra  dipende 
molto  la  priulu/ione  ;i;;raria,  1  Hi.  — 
Tatti  i  vantaggi  della  divisione  del  lavoro  j 
dipendono  dall'oso  del  capitale,  117.  —  | 
Varii  modi  con  cui  esso  triova  alla  produ,-  i 
zione.  Risparmio  di  t  'u  p  v  ivi.      lìende  j 
poMìbili  i  lavori  che  non  lo  erano,  1 18. 

—  Dà  lavori  perfenimati,  i  1 8-9.  Mol- 
tiplica i  prodotti  medesimi  a  i^ui  e-^so 
non  è  applicato,  119.  —  Saccesaiono  dei 
progr^  a  eoi  il  capitale  ha  dato 
gine,  -  È  indispensabile  per 
provvedere  ai  bisogni  di  una  p.ipolazione 
emeliita,  180.-oLa  divisione  del  lavoro 
ne  fa  ri.sp  irmiaro  nna  buona  parte.  1  :ì1-^. 

—  Un  accumulazi  >ae  di  capitale  deve 
precedere  la^divisione  del  livoro,  137  | 

—  Una  qnantiti  di  capitale  impiegato  | 
precede  le  operazioni  dell  agriroltara,  I 
168-9.  —  D  i  pr.idotti  som  >re  derre-  ' 
scenti.  1G9. —  É  grande  quello  che  fa 
bisogno  aU'indaatria  commerciale,  177;  ^ 

—  ed  occupa  un  picc  d  numero  di  brac- 
cia, 178.  —  Il  capitale  adoperato  dal 
eommerdo  giova  a  tutte  le  altre  indù- 
strip,  1S0-2.  -  Tanto  piò  utile  il  rom-  ' 
mercio,  quanto  più  risparmia  sul  capitale  j 
ehed^e  adoperare,  184.  —  UtilìtSi  del  ! 
capitate  forestiero  adoperato  in  rrnnrner-  ' 
ciò,  187.—  Si  è  creduto  a  tort  o  rlie  quello  | 
Ripiegato  al  commercio  interno  ^ttimoli  > 
rinduettia  pnpria  al  dippio  di  quello 
che  impiegasi  poi  trafìlco  esterno,  il 3. 

■ —  Il  commercio  ne  richiede  in  propor- 
zione delle  braccia  impiegate  più  che  i|aa- 
lunque  altra  industria,  '233.—  11  capìule 
è  inutile  senza  il  travaglio.  "1^3. —  Negli 
ingorghi  vi  è  distruzione  di  capitale  tino  a 
che  i  salarli  non  si  siono  livellati  al  prezzo 
dello  merci  esuberanti,  ivi.—  I  capitalisti 
nellecnBÌ9iawaQataggiano,Só8.—  Nello 
fviHiiiiiit»  della  nonetti  fl  vantaggio  in 


generale  è  per  quelli  che  han  capitali  e 
{d'impiegano,  907.  —  L'aumento  nel  va- 
lore della  moneta  tende  a  distnigirere  il 
Cnapitalc,  312.  —  Ti  sono  certi  tictozìì 
che  giova  intraprendere  in  pnìp^r/ioni 
v  i-^fe  e  perciò  con  grandi  capit  ili,  altr 
all  incontr  )  riescono  meglio  nel  modo  op- 
poBto^  —  Il  capitale  non  cresce  in 
semplice  progressione  aritmetica,  361.— 
L'increnjcnto  dei  rapitali  si  lascia  indie- 
tro quello  della  pop  dazione,  .Iti,'].  —  l'or 
l'assidtenza  che  presta  al  lavoro  ha  una 
rata  del  prodotto,  370.  —  Quello  impie- 
gato a  migliorare  il  suolo  dfi  un  frutto 
che  fa  parte  della  rendita,  37G.-  Diffe- 
renza del  profitti  del  capitate  rareeesi- 
vamente  impiegato  nella  rnltivi  M-i;,  , 
377.  —  Influenza  die  ha  sulla  rendita  il 
capitale  investito  o  che  cerca  investimento 
nell  a /rimlriira.  37K. — Yant  icrgi  che  reca 
airagrifoltura  l'ali'oas-iniiento  della  meta 
dei  profitti  per  l'accresciuta  ciroolasione 
di  capitali,  3'JI.  EfleTti  della  sua  mag- 
giore affluenza  verso  l'agricoltura  per  la 
perdita  di  qualche  industri  i  o  niancansa 
di  qualche  impiego,  30.5.  —  Questo  caso 
è  più  difficile  ad  awerar-!i  del  precedente. 
3'.>7.  —  Surve  o  ad  as>isfere  il  lavoro,  o 
ai  comodi  di  chi  lo  possiede,  418.  Se 
questi  ne  tnurfiBrìsce  tA  altri  ruso,  ripete 
unfrutto  0 compenso, —  S  itt  » quale 
aspetto  devono  cooaidcrarsi  i  profitti  del 
capitale,  ivi^  Eni  non  sono  In  ragione 
del  servìzio  complessivo  che  il  capitale 
presta  all'industria,  ma  di  quello  delle 
pirti  meno  produttive,  121.  Ifelle 
prime  accumulazioni  quelli  ch»^  le  p  '•s^e;»- 
gono  possono  cavarne  un  pnfìtto  di  n»  -»- 
nop  dio,  422. —  Effetto  dtdl "an  i i.  nto  e 
della  diminuzione  del  capitale,  —  È 
pn.Hii  til.»  cilc  la  ricchezza  di  un  paese 
prognidisca  o  declini  e  che  i  suoi  pro- 
fitti rimangano  illesi,  425.  — 11  profitto 
c  >ii))d<'Ssivo  d*ttn  capitale  non  può  ser- 
vir di  criterio  della  produtf ivit'i  d«'lla 
vario  sue  parti,  431.  —  Se  sieno  più  fa- 
cili e  vantaggiose  le  acrumnhzinnt  del 
capitalista  che  quelle  del  lavorante.  i!!3. 
—  Non  è  male  per  un  paes«  che  il  capi- 
tale si  e8p'>rtlper  cercare  altrove  impfe|^ 
più  prntirno.  i3.").  Capitali  converti- 
bili e  inconvertibili,  i3(ì.  —  Ove  ì  capi- 
tali e  le  ciuioscense  sono  stazi(HMril  le 
mercedi  non  giung'^no  ad  assicurare  il 
buon  essere  dell'operaio,  45^>,  -  IjO  di- 
sparità diattitndine  e  di  capitale  fra  i  la- 
voranti generano  inevitibilmcnte  una  di- 
suguaglianza nelle  mercedi,  if»5.  —  Nei 
paesi  nuovi,  il  capitale  cresce  più  rapi- 
damente e  faricercare  e  retribuire  dippiù 
il  lavoro,  Ì74.  —  li'intraprendltoreè  più 
r.'t  l  i'mit  ")p  "l 'lè  dee  sap'T  amministrare 
il  capitale  a'trui,  i82.  —  L'operaie)  pos- 
mede  d'ovdkario  partfc  dd  captale  m- 
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cessano  al  suo  lavoro,  iSi.  lOfi.  —  La 
decadenza  del  rapitale  svilisco  le  tner- 
ct'ili,  fjOO,  —  1  capitalisti  si  coalizzano 
jiiù  f.icilmente  che  j;li  op.Tai.  .Mi;'.  — 
(Vtus'uiiatulo  lo  t'or  no  e  mnìcrvando  il 
Talire  avviene  l'at  cumulazione  del  capi-  j 
tale,  515.  —  Essa  farorlsce  il  travaglio  i 
dei  poveri  nan  iiK  iio  di  quello  clic  il  fac  I 
ciano  i  coosiuni  di  lu^o,  l>'Àò-l.  —  £ 
come  capitale,  non  come  con  Bum  o  bob 
fatto,  dio  il  rispnrj.iio  riesco  nt!lo,  Si?. 

—  Le  accunmluziuni  di  c  ipitalo  si  fanno 
0  aumentando  la  produzione  o  rispar- 
miando, 037.  —  Esso  si  p  iò  disprTdoro 
per  accidente  o  per  malintese  specula - 
ijmii,  53H  —  e  soprattutto  per  cattivo  ì;o- 
vnni",  '>'^'^.  —  Il  f?ovf»rnrt  ne  favorisce 
raccuiiiulazione colla  sicurtidci  possessi, 
540;  —  e  può  rcnderU  difficile  colle 
troppe  gravezze,  Mìl*.  —  Colie  ipoteche, 
le  leggi  di  successione,  i  privilegi  di  ca- 
st», e  la  guerra,  rii2-3.  —  Il  credito  non 
moltiplica  il  capitale,  541  —  11  governo 
anmenta  il  capitale  quando  impiega  pro- 
(Inttivan-ente  Tccccsso  dell  enirata  pub- 
blica suir uscita,  541-3.  -  L'accun.nla- 

.aione  del  capitali  diminuendo  i  profitti 
nuoce  ai  capitalisti,  Mi.  —  Il  risparmio 
finisce  di  essere  utile  quando  non  vi  è 
pili  mezzo  d  impiegare  il  capitile,  5i4. 

L'attivitii  nia,!if,'ioro  dell  inilii«tri  i  in- 
dica iienipre  un  aumento  di  produttività 
o  di  capitale,  516.-116  imposte  sulle 
successioni  attaccano  sempre  il  capi- 
tale, óriS.  Tutte  le  imposte  ricadono 
ora  sul  reddito  ora  sul  capit  ile,  secondo 
la  satura  di  esse  e  la  condotta  del  con- 
tribuente, 55K.  —  Ban  su  cu!  tk  calco- 
lato il  valore  imponibile  dei  (  .i]iit  ili  ìtivn 
Stiti  nel  commercio,  573.  -  Errore  di 
coloro  cbe  danno  il  carattere  di  un  capi- 
tale al  debito  piiblilico.  (!I0.—  11  d  ■'  ito 
pubblico  lo  distrugge.  i>i  ^.  -  Non  è  vero 
che  gli  apra  un  impiego,  613-4.  Capi- 
tale  die  sia,  r»fif).  —  p.  un  elemento  natu- 
rale della  produzione,  ^70,  ()7I.  Il 
prodotto  del  lavoro  a  I  i  nnilat^,  ed  attac- 
cato al  suolo  non  è  capitale,  7').  ;  —  ^ 
nemmanco  qiello  clie  si  è  idontitìrato 
^'abilità  ed  i  pntcdri  pers  )n  ili  (IcH'uo- 
mo.  ivi;  —  e  nemmanco  il  materiale  mo- 
bile destinato  alla  pront  i  consumazione, 
ivi  e  seg.  —  Definizione,  7U3.  —  Neces- 
sita di  Umitare  il  suo  senso,  703*4  n.  — 
UtiUtà  del  capitale,  •  del  Uberamente  di< 
Bporiie.  70  i  e  8e|f.  —  II  suo  prmlotto  si 
si  divide  in  due,  uno  cbe  serve  a  rìmpiaz- 
larlo,  e  l'altro  che  oostitnisoe  il  suo  pro- 
fitto, 70."ì.  —  Sua  dipendenza  dal  lavoro, 
ifi  —  Pregiudiiii  contro  il  capitale,  10^. 

—  Conseguenze  di  un'uguale  ripart'/Jone 
5el  c.iT-,it  ilo  r-!Ì3tcrtc,  "Ii7.-   11  po^^os^o 

e  la  libera  di^p.isi/.ioiio       r.i pitale  è  il  . 

piimario<KrlttodeU'ÌBdiutm,700-iU.—  I 


Capitale  fisso  e  circolante,  come  possa 
intendersi  questa  distinzione.  710. —  Da 
quali  leggi  ^  governata  la  dimanda  ed 
offerta  del  capitale,  71 '2-13.  -  Suo  co- 
st  I  in  d  inaro,  7*J<'.  —  Suo  costo  roilo, 
mozzi  die  tend<^no  a  diminuirlo,  'i-il--iH. 
-  Modi  direrri  d'impiegare  il  capitale. 
ItmtilitX  del  capitale  in  danaro  tenuto 
inoperoso,  732.  —  Titoli  monetarii,  loro 
specie  ed  utilità,  732*33.  —  Sono  questi 
dei  Mieri  debiti,  ni',  possono  annoverarsi 
nel  capitale  nazionale,  733-  -  Impieghi 
commerciali  733.  —  Impieghi  profes- 
sion.'ili.  731.  —  Impiegbi  in  compra  di 
beni  fondiari!,  ivi.  —  Impieghi  in  intra- 
prese agrarie,  ivi.  —  Impieghi  in  ma- 
nifatture, 736,  —  Impiccili  nelle  mi- 
niere e  nella  fabbrica  di  editizii  e  navi, 
737.  Condizione  di  ogni  sorta  d'im- 
pieghi, ivi.  —  I  proprìetaril  di  azioni  in- 
dastriaU,  possono  rignardarsi  come  pura- 
mente capitalisti  Tir».  —  Quelli  die  go- 
dono di  un'entrata  fissa  in  moneta  sono 
piuttosto  creditori  éhB  capitalisti,  irl  — 
Si  può  fare  aumentare  più  rapidamente 
della  popolasioae,  771.  —  Gl'impie- 
gìA  plftproduttÌTÌ-80no  più  graraH  dalle 
imposte  locali,  mentre  ne  sono  esenti  gli 
improduttivi.  803.  —  Le  proibizioni  ne 
attenuano  il  compenso,  813.  —  L'acctt- 
mulaziono  del  capitale,  supposto  mezzo 
sicuro  di  assicurare  il  benessere  delle 
classi  poTere,  88l).  -~  Capitale  che  sia, 
H')S.  —  Come  renda  un  profitto  al  capi- 
lista,  giovando  alla  societ\,  899  —  Esa- 
gerata la  sua  potenza  creatrice  di  sussi- 
stenze, ivi.  -  Non  può  crescere  ali 'infi- 
nito; il  prodotto  della  terra  lo  limita,  900, 
!K)3. — Rippresent  iil  lavor  i  antecedente, 
00  i.  •  -  La  possibilità  di  estendere  il  ca- 
pitale, vien  nnitata  dalla  volontà  dei 
compratori  di  merci.  90(5.  T,a  r  .nvpr- 
sione  del  reddito  in  capitale  non  è  indc- 
finitivamente  possibile,  906-11.  —  Ana- 
logie tra  il  capitalo  e  la  popolazione, 
911  e  seg.  —  Lo  stato  dell'agriooltura 
limita  la  passibilità  d" estendere  l'impiego 
del  capitale,  ON.  L'arcunmlazi'ine 
sfrenata  può  materialmente,  non  util- 
mente,' estendere  l'agrieoltura,  918.  — 
Si  riguarda  come  elemento  di  prosperità, 
come  facevasi  una  volta  por  la  popola- 
zione, !M  rt.  —  Faciliti  con  cui  se  ne  ri- 
staurano  le  dissipazioni, ivi;  —  e  con  cui 
si  equilibra  cogli  alfiiri  che  ne  abbisogni- 
no, 914.'  Opp  e  forze  che  mantengono 
un  tale  equilibrio,  915.  —  L'eccesso  dei 
consumi  improduttiri  bou  Intacca  la  pro- 
priet\  della  nazione,  ma  la  trasloca, 
9 Mi  7.  —  L'eccesso  di  speculazione  può 
contrappesare  reeeesso  di  consumi  im- 
produttivi; ma  sarebbe  meglio  evitarli 
entrainìii.  Dui.  —  Jù  sempre  propor/io- 

Bato  «1  bisognoi  e  bob  h  à'xùfo  di  artf- 
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flcfi  per  «edtwné  rrampitto,  919. —  Ifop 

pilliti  con  rui  3i  ristiura  dopo  lf>  (rrtiKlì 
catastroti,V(:s:;2!.  — In  qiuli  paesi  più  t'acil- 
mente  8i  estenda  o  perisca,  9i:^.  —  Ec- 
cessivo in  In^'liilterra.  1":!'».—  Xon  ò  no- 
ceasario  che  sia  tormntn  di  prodotti 
,  materiali,  I ti i  u.  —  V.  Af/ntv»l(«ra,  Ame- 
riva  Sditi- Uniti,  Arti,  l'arta-monctata, 
(kt)it\  Clini  nx'rcio.  Constlilitt,  Ih  hitn  puli- 
Uico,  J >'-•■  •  ■l'uzione,  Dicisiofie^  K^imrta- 
gifìtif.  Facoltà,  Gortrw,  Immatertaliy 
Imposte,  fncii'ilimcnto.  Industria,  Iute- 
resse,  Ipotirlit,  htrucioiir,  Muti  ric  pri'- 
«w,  Mercedi^  Miniere,  Popola- 
zione^ Prodazione,  Profitti,  EedtUto, 
Iiii-rhi\.  :a,  lìisjHii  itili.  StrumenU,  Suc- 
ca^siotie,  Tracatilio,  L'omo. 

Cavitazione.  Una  spene  di  rapiUzione 
egaalo  o  quasi  egii;iU-  per  ttitti  sircblie 
l'impoeta  più.  e^ua  per  far  ùronte  alle 
spese  della  giutusia  penale,  577. 

Carbone.  Coaliilonc  de'  proprietarìi  del 
carìiono  nord,  dannosa,  Itò.  —  Y. 
Imposte, 

Carrstib.  Perchft  in  esse  corrone  maggior 

prrirolo  di  faiKO  assohit-i  l'H  operai  nei 
paesi  che  si  no  trono  di  cibi  di  minimo 
coeto«  5yi-3. 
»  Carità.  C.irit\  letrale,  giustizia  e  fonda- 
mento su  cui  è  fondata,  Ib'ó.  -  La  legge 
md  poTeri  più  die  ano  aeopo  caritatevwe 
ha  uno  scopo  politico,  7Ni.  -  Errore 
di  Malthus  contro  la  elhcacia  della  carità 
lefRÌe  o  priTAta,  786, 
Cari  o  Ma(.no.  Capitolari,  ralla  tana  del 
pedaggio, 

Cauta.  Suo  aito  dazio  in  Inghilterra,  808. 

CARTAfitNE.  Causa  della  sua  caduta,  961. 

CaRTA^MONK  I  ATA.  Improvvisi  nuitamenti 
nella  sua  circolazione,  c  loro  effetti,  'Mi. 

-  fe  stata  creata  come  mozzo  di  circo- 
lazione interna  per  8urro«;arc  il  danaro 
esportato,  217.  —  Se  allo  scoppio  d'una 
^orra  un  paese  non  1m  in  drcolarione 
che  carfc»  "  un  vile  metallo,  ditvr  i  ven- 
dere con  danno  i  suoi  prodotti,  tlò.  — 
Nei  rasi  nrirentì  n  pnò  eolla  cnrta- 
uionct  t  5iii>j)Iire  innnioiitiìneafnento  al 
difetto  (ii  (1  auro,  i^ó.  —  Dopo  l  istitu- 
Hooe  de  hanchi  remissione  od  toro  lii- 
gUetti  iiiip'Hlisce  che  il  croTcmo  dia  un 
▼alore  abusivo  alia  moneta,  '2~H.—  L'uso 
di  Msa  liapannia  la  spesa  di  costo  di 
iii:tni;t(ni/iorie  c  trasmissione  della  mo- 
neta dì  nii  ta  le  veci,  •J.S'i,  —  In  quali 
casi  es^a  ditì'erisc^  dai  biglietti  di  banco, 
tHli  —  11  suo  valore  non  è  intrìnseco  co- 
me quello  del  danaro,  ivi.  —  La  circola- 
aiune  della  Scozia  tutta  in  carta.  "JN."). 
—  L'esempio  di  questo  paese  prora  che 
BQtt  v'è  ragione  di  staltiUre  nn  monopolio 
neU»  «niMÌq«B,  291.— fi  danuMo  dia  U 


»  BEILE  ìlATERIE 

I     eredito  delta  carta  poltri  f^n  quello  del 

?Tiv(>rni,  i"'-'  e  "J'.'l).      Se  1  oiiii^sione  è 
in  mano  del  governo  non  vi  è  modo  di 
prevenirne  gH  abusi,  )!94  e  Sl^5.  —  La 
Cina  non  è  per  .s  >  mi  niijtale  ma  fun- 
ziona come  se  lo  tos.'ie,  'JSHi.  —  Il  suo 
valore  è  di-terminato  da  quello  del  da- 
naro 0  dello  verglìe  c  in  mi  si  può  cam- 
I     biarc,  i'JT.  —  La  :jaa  eiiii>..siuiic  e«'ncra 
1     8pes.sc  e  talvolti  improvvise  umtizioni 
nel  valore  della  moneta,  liO'.i.  ■■■■  Se  in 
convertibile,  varia  di  valore  secondo  che 
eccede  il  liisogno  della  circolazione. 
739.  —  T.  Assaltati,  HiìfUeUif  Virttoia 
:     sioiM,  GEredsto,  JfoMte. 

CARTWRIGin.  (St.  7i7. 

Cask.  11  tìtto  delle  case,  sitrri.ìlri  onto  le 
piccole,  supera  l'interesse  del  capitale 
impiegatovi,  497.  —  L'imposta  ralle  case 
!  ha  tiimpora linamente  l'istcsso  effetto  di 
'  quella  sulla  terra,  .")òl-2.  —  Impieghi  del 
capitale  e  raol  profitti  nella  loro  eoitra- 
zione,  737. 

[  Cash.  Cit.  sulla  folicità  debili  uomini,  C>Ckì. 

Caylls  Conte).  Cit.  sul  diletto  del  tra- 
vaglio, (i(iU. 

CkRRAI.K  V.  (ini HI. 

Ch.\lmiùr.<.  Cit.  4,  776,  857,  —  Concitato 
sulle  imposte,  555.  —  Confot.  ani  com- 

mercio  esterno,  75r>  n.  —  Suo  tinwtre 
sulla  popolazione,  7tiii.  —  Oonfnu  snlla 
teoria  della  varia  progressione  de'mesai 

di  8u>*sìs(enza.  e  «Iella  popolazione,  77.'»  n. 

—  Sua  contraddizione  tra'  due  principii 
della  popolazione  e  della  carità  privata, 

7N.")  n.  -  Snt'  liviiirii,  compri'Se  in  nn 
corso  t(iitlo^i( '),  Sii.')-!'.  -  t'it.  suU'im- 
port  unza  della  i  liicsii  anglicana,  lOOi, 

—  Suoi  opuscoli  sul  pauperismo,  citati, 
\OXi.  —  Sua  vita  ed  opere,  vi-ix.  — 
Sua  Economia  politica;  scuola  neo^aio- 

I     cratica.  confutata,  ix  e  seg. 

1  CHAMHbV  scultore,  cit.  7 Ili  n. 

Ghaptal.  Cit.  sogli  ahi  daiii  dotta  malarie 
prime,  e  rai  rogolamenll  diadnaaìa, 

NO». 

Chii.d  (Josiah).  Cit.  sulla  popolazione,  3i7, 
~  Cit.  sulle  attinenio  della  taim  o  dèi 

commercio,  758. 

Cu  IODI.  Fabbrica  di  chiodi,  sviluppo  che 
per  la  divìdono  dd  lavoro  ha  ottenuto, 
674. 

CiiRism.N  (Prof.).  Cit..8ni  diritto  di  pro- 
prietà e  di  saccesdono,  74ii  n. 

(  i.NA.  In  Cina  gl'interessi  sono  alti  o  l  iji- 
dustria  ineflìcacl^iHnui,  —  Questa 
vi  è  stazionaria  malgrado  che  l'interesse 
'  del  danaro  sia  elevatissimo,  i.^J,  —  In 
che  proporzione  vi  stieno  lo  mercédi 
rispetto  d  profitti,  45^  —  Bastano  ap* 
ponaad  una  aw adiiaa  snssistRnaa,  ififi. 
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—  Yàburtt  cbe  M  ha  9  dantro,  470.  —  f 

■Xatuni  cil  oriijine  «Iella  propricU  ter- 
ritorialtì,  ÙHu.  -  C  ir  ittcn;  luzioiiale, 
saainflueozasaU  I  i  I i  .iiiunto  ccoiioiuiro 
del  paetit;,  7f<U.  —  lu  ilic  coiisi.sleit!l)l)0 
il  suo  vuutaggìo,  Sii  avuS;ìtì  uu  couuuer- 
éaterno,  94!>. 

CIRI  OLAZTOXK.  Etìotti  rhò  seguono,  ri- 
giurdo  alk  cxm  industriali,  dai  muta- 
mento del  valore  d«l  dtnaro  o  dell»  eurta  > 

clic  ]'■•  r.ippn.V'nti.  inri-i».  -La  moneta 
etjportaki  da  un  paeso  por  equiparare  il 
tàtond»  del  suo  com  mordo  cogli  altri, 
ritorna  quainli»  il  bilancio  volevo  dal 
iato  opposto,  i7.>.  -  - 1  banrhi  di  circo- 
lasione  emuttondo  carta  inoiiotata  limi- 
tano l'aiiuso  ilt  llf  alterazioni  della  mo- 
neta, "l'H.  —  hji  quantità  di  danaro  che 
ai  rìcLiede  nei  caudtii  in  un  dato  tciupo 
è  in  ragione  inversa  della  sua  velocità  di 
circolazione,  i5)9.— Oggetto,  conreniensa 
8i<  un  /./,  I,  Il  stabilita  dtd  valoni  nollo 
BtruntcìitOidi  cambio,  M^.— Da  ottoner- 
fii,  o  |K!r  messo  di  una  ]Mena  libertà  di 
eniissiono,  .SHN.  —  n  per  mezzo  di  nn 
banco  uasionale,  8Uii.  Intiuenza  delle 
osdilaaioni  della  drcolasione  sall'in- 
dustria.  -  V.  liiiiiiitti.  i'nrla-mn- 

ntUita,  CndUo,  Induatria,  Monrtn. 

Ci  r  i  A.  Favoriscono  la  divisione  del  la- 
voro, I  il.  -  Le  coalizioni  di  oporai  sono 
più  facili  nelle  cittìl^  e  le  mercedi  più  <de- 
TatOf  4tt7,  —  V.  Campagncy  Coritoia 
ràmi,  Divisione. 

Cl.F.i!o.  1  privilegi  di  l  cliT  i  uli  hanno  atti- 
ralo maggior  concorsa  «j  diminuito  le  re- 
ttilnudoni,  »<pì<,  i  —  Come  io  Inghil- 
terra fili  ecclesiastici  contribuiscano  in- 
debitauieutu  alla  tassa  dei  poveri.  7<s7. — 
Il  clero  li  oppone  all'abolizione  o  cum- 
jnutazione  delle  decime  in  Inghilterra, 
»0I.  —  Prodotto  della  tassa  sui  beni  ec- 
clesiastici nel  là^l,  Nio.  11  rancore 
nutrito  coatro  gli  ecclesiastici  ò  dorato 
alla  filila  dMunone  tra  il  kroro  itrodnt- 

tivo  ed  improduttivo,  lOUU  —  In  portan- 
ti dei  suoi  servigi,  meaai  iu  antitesi  col- 
l'osio  dei  proprìetarii,  t013.  —  ChieM 

anglicana,  aliasi  dei  benoticìi  accordati 
agli  ultrojjeniti  de'  nobili,  rimedio,  lO'Ji. 
-  Spedalo  attituditio  del  clero  alla  edu- 
razioiif  morale  del  popolo,  Kliil.  —  V. 
iJiiiiua,  l'rudulùcoy  lidiifione. 

i  Ci.iMx,  Il  coiiimercio  più  naturale  e  quindi 
più  duri  viil*'  i-  quello  che  ha  luojjo  fra 
paesi  di  diverso  clima,  SitUi, —  V.  Agenti 

COAMZiONI.Tra  gli  operai,  o  tra  i  capitalisti 
causa  di  <  risi  industriali,  Ini.  ^  Violano 
la  libertà  dell  industria,  Causa  di 

traslocameoto  delle  manifattore,  >74.— 
^  fiMàli  fin  i  «i^BóteUtti  dM  fi»  gU  ope- 


rai, 509,— Più  fiMib*  Mila  dttà  «Im  «éllA 

c.impairne.  i'i7.-  Quelle  dei  propritìtarii 
esclusivi  di  una  merce,  creano  uu  mono- 
polio nocivo,  7:i  i.  11  governo  ha  do- 
v<  re  il  impodirie,  7^4,  —  Y.  Qrmy 

OoLtniu, 

CuLBBRT.  Creatore  del  sistema  protettove, 

•  Sri. 

C01.OMK.  Utilità  per  la  metropoli  del  com« 
mprdo  «oloniale,  t93-i.  —  Ma  può  co- 
star troppi  ci  m,  II  monopolio 
coloniale  non  giova  uè  alla  metropoli 
n*  alla  colonia,  194-205.  —  Da  clie  di- 
pemln  la  diftercTiza  del  benessere  0  dei 
pr0j{res3i  delle  colonie  inglesi,  e  di  quelle 
spalinole  e  portoi^esl,  iUU-1.  —  Come 
snn  nate,  IVA).  -  Estimazione  della  capa- 
cita produttiva  de'viveri  delle  coIotiìo  in- 
glesi, ivi  Progetto  di  cohmi/.z  izinno 
corre  ritnt'din  ;il  pauperismo  dell'Irlanda 
ed  Inghilterra,  7!'!t. —  L'incora  .'t,'ianiento 
allindastria  coloniale  debb'essere  mi- 
nore di  quello  che  si  accorda  all'indn- 
stria  interna.  NI 7.  -Yantaj^'Ki  del  traffico 
coloniale  sul  comiiiercio  straniero,  ivi. 

—  "Vero  uso  a  cui  servono  le  colonie,  in. 

.  — Sidnrrehheroconsiderarecomenndip- * 
più  di  territorio  coltivalii!»».  XtS  e  se£^. 

—  Se  ne  applica  l'esempio  alle  colonie 
della  fìran  Bretagna,  8^!il.—  H  com- 
mercin  roloniale  .si  dnvrebbe  assimilare 
al  tratlico  interno,  SiU-Ìl.  —  1  loro  ce- 
reali dovrebbero  liberamente  immettersi 
nella  rispettiva  madre  patria,  824,—  V. 
iJicisioniy  Sistemi. 

— XCRICOLP'.  Loro  inutilità  e  perìcaU 
1066-70. 

 In  I  EtiVK.  La colonÌ7.z;ìzinne inforna, 

mezzo  inefficace  a  bilanciare  gli  eti'etti 
della  popolazione  soverchia,  88Ì4.—  Hai  , 
riuscita  in  Olanda,  tU27.  * 

Coi.dLiini  N.  Cit.  ?»K7  n. 

CuMMi  i!*  lAM  I.  Loro  ufricio,<i75. —  Di  quali 
persone  si  componga  la  classe  commer- 
ciale, suddivisioni,  l^ì'l.  —  Sua  utilità, 
7.)u.  —Commercianti  al  minuto  ed  all'in- 
RI-03SO,  loro  utilitìi,  75.  —  Opinione,  e 
tentativo  di  Qwen  per  abolire  qucsd 
agenti  intermedii,  ivi  —  In  Inghilterra 
per  il  sistema  di  allocazione  ci>iitril)ui- 
scoQo  iodebitameiite  alla  tassa  de'puveri 
7H7. 

COMMERCIO.  Nel  commercio  esterno  può 
giovare  l'avere  una  Misura  dei  valori: 
non  nell'in  temo,  34.  -  Qoaleiaflnenianel 
commercio  esterno  abbiano  le  n  1  rccdi. 
£aso  Qou  è  cha  una  internaaionale  Divi- 
liane  del  larom,  Hf).^  Non  è  dai  pmUttl 
ilei  roiiiiuerciante  che  si  dove  dedurrò 
l'utilità  del  con;mercio  esterno.  81.  — 
I  -  Frodi  suUa  qualità  delle  merci,  da  ra- 
I    primecsi,  ibl-ìL  —  La  libertà  del  cgn- 
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merdo  «nieiim  la  pace  fra  le  nazioni,  | 

H  it.  -  1  prod 'tfi  'lei  commeroh  o  ilrlle 
arti,  necessiirii  quanto  quelli  dell'agri- 
«oltnsa,  167.  —  11  comnerdo  aafipIkKe 
al  difetto  di  tenitorìo,  171.  —  In  clie 
modo  prodaca  lìcchezzo,  1 75  e  aeg.  — 
In  eh»  eoiisiata  il  suo  uffido,  i7o.  — 
Esige  un  gran  capitale  ed  occupa  un 
piccol  numero  di  braccia  1 7S  —  Senza  dì 
elio  sarebbe  imperfetta  la  divisione  del 
lavoro,  ivi.  —  Tutte  le  pr  i<l;t:'.ioni  so  ne  1 
riaentirebber.ì,  180.  —  11  capituli;  adope- 
rato in  comiiiorcio  giova  a  tutte  le  altre 
indastrie,  HHÌ-H.  —  Il  guadagno  del 
contmerdante  non  nuoce  agli  altri  pro- 
duttori, n^  ai  consumatori,  lNi>.  —  Col 
trasporto  delle  merci  l'indnstrìa  coni-  ! 
meraale  so^disfii  aì)isogni  degli  uomini, 
e  crea  nuovo  valere,  1H;i,  181,—  Utilità 
morali  die  genera,  U4.  —  Tanto  pi& 
utfle  qvBBto  i^ìk  rtopannUt  nelle  sue  «pe> 
80,  1^^.      A'^'gravato  somwe  di  pesi  e 
viocoli,  l  iS5.  —  Divisione  di  lavoro  che 
ammette;  me  clanìf  messasi,  mercanti 
airinj?ros?o,  a  minuto  ccc ,  1  Só-<\  - 
Coniinercio  interno,  non  ogni  cambio  ne  ■ 
fa  parte.  Sua  grande  estensione.  Ad  esso  { 
è  dovutala  Divisione  del  lavoro,  1H7.  — 
Concorre  alla  uiigliore  distribuzione  dei 
prodotti  abbiaognevoli  al  nostro  uso, 
188.  — Se  il  coranierdo  intemo  sia  più 
proficuo  che  l'esterno,  188-9  —  11  com- 
mercio esterno  è  una  estensione  della 
Divisione  del  lavoro,  2Ulì.  —  Come  il 
▼elore  del  danaro,  le  me  oedllasioiù,  e 
il  pre7.7:'>  ronip.irativo  delle  merci,  de- 
termini le  sue  operazioni,  :2u7.  —  La 
grandezza  commerdale  di  una  nazione 
non  si  mantiene  per  condizioni  privile- 
giate, ma  si  connette  coUa  prosperit!i 
delle  altro,  il  1.— Il  commercio  esterno 
è  in  ragione  dirptt;i  de!  vantatftrio  di 
cimbiare  le  produzioni  domestiche  colle 
forestiere.  2 12.  — Il  beneficio  che  ne  ri-  1 
sulta  deve  essere  alla  lunga  ripartito  fra  i 
i  due  paca         —  È  errore  il  credere  i 
che  il  restringere  il  tratlieo  esterno  giovi  i 
a  far  prosperare  Tinterno,  2U.—  Mercè 
di  esso  i  eat»its1i  stranieri  concorrono  ad 
assisti  re  le  industrie  interne;  si  è  ere-  ; 
dttto  a  torto  die  Futilità  che  il  proprio  i 
oommerdo  eitemo  arreca  ad  mna  na- 
zione rivale  gin  un  danno,  213.  -  Esso  fa  I 
partecip  tre  tutte  le  nazioni  al  vantaggio  j 
dei  progressi  che  deseima  tà  nelle  arti  o 
industrie  che  le  snn  peculiari,  il  Ti.  Ed 

aumentando  la  ])rodazione  e  il  benes.scrc  ' 
di  tatti  i  popoli  li  collega  in  ana  società  ' 
universale,  —  La  concorrenza  del  | 
romniercio  estemo  non  ci  soppianta  che 
per  quelle  produzioni  che  d  coetereb-  i 
bere  di  più.  iil  7,  —  Nel  propri  >  mercato 
la  rivalità  tra  produttori  nazionali  e  atra-  ■ 
aieii  per  quoto  diminaiiw»  i  laro  prò-  ] 


fitti  e  i  salari!  altrettaiito  giora  a*eonsii- 

niatori  intenii.  21 7.  —  Nel  comnicrcio 
esterao  questa  rivalità^  nuoce  ai  produt- 
tori naaonall  e  giova  ai  eonsumatori 

stranieri,  217.  —  Il  coniniern  i  srrnia 
la  proporzione  dei  profitti  e  ne  aumenta 
il  numero,  ivi  —  Non  è  poedliOe  alla 
lunga  ehc  sifacciaun'import.Tzione  sr-iiza 
un  esportitzione  corrispondente  e  vice- 
versa, 220. — Si  erede  falsamente  potarlo 
restringere  sulle  importizioni  colle  tasse 
e  favorire  nelle  esportazioni  mercè  i  pre- 
mit,  221.  —  Il  vantaggio  che  risulta  dal 
oommerdo  è  ne\Vac(iuisto  delie  cose  e 
non  nella  cessione,  223.  — 11  cambio  dei 
prodotti  in  quanto  che  accelera  la  pro- 
sperità, agricola  doi  paesi  nuovi  rimuove 

I  ostacolo  naturale  che  limiterebbe  Tin- 
dustrìa  di  quelli  da  lungo  abitati,  224. 
—  In  proporzione  delle  braccia  adoperate 
richiede  più  capitale  di  qualunque  altra 
industria,  233.—  Xel  commercio  esterno 
l'individuo  deve  reggere  non  alla  con- 
correnza di  pochi  come  neU  intemo,  ma 
di  tutto  il  mondo,  'ì?,'^.  -  I/esterno  negli 
Stati  piccoli  è  Dìaggiore  rapporto  all'iu- 
temo^  die  nei  grandi,  e  perchè,  237.  -~ 

II  commercio  naturale,  e  quindi  più  co- 
stante, ha  luogo  tra  paesi  di  diverso  cli- 
ma, 238.  —  Nelle  crisi  bisogna  estendere 
il  mercato  pcrehA  vi  concorrano  i  pro- 
dotti di  diml  opposti,  2.58. —  Danni  die 
c.)(;ionerebbe  un  tributo  grave  sul  conio 
in  un  paese  che  fa  molto  oommerdo 
coU'eslero,  {80.  —  Oom*esso  sarebbe 
d'assai  ristretto  senza  le  operazioni  di 
credito.  28  i.  —  In  esso  come  nelle  altre 
industrie  I  profitti  dei  capitali  additio» 
nali  sino  deeresr  enti.  _  Le  alte 
mercedi  non  nuocono  alla  prosperità  del 
commercio  coU'estero,  òtO-1 1.  —  Leim- 
pf^ste  sulle  merci  straniere  tolgono  l'ntiio 
del  oommerdo  esterno,  MM).  —  Immu- 
nità e  privilegi  accordati  nel  medio  evo 
alle  citt^  commerciali,  (>'.M .  —  Legge  sui 
grani,  sua  funeste  conseguenze,  — 
Effetti  doi  privilegi,  quando  sono  giusti- 
ficabili, 723.  —  Pregiudìaio  contro  gli 
incettatori  di  viveri,  e  loro  utilità,  721. 

Xiin  tollera  alcun  sistema  di  organiz- 
zazione. 754. —  I  vantaggi  del  commercio 
tra  paese  e  paese  equivalgono  a  quelU 
delta  Divisione  del  lavoro,  '.'ii,  -  Cor;i- 
mercio  estenui,  errore  die  in  eaao  i  pro- 
fitti di  una  nazione  si  faodaao  a  danno 
di  un'altra,  755.  —  Confutazione  dell'o- 
pinione che  il  commercio  esterno  nulla 
aggiunge  alla  ricchezza,  756.  n.  —  In- 
fluetiza  di  esso  sull  int  remento  dell'in- 
dustria, e  sull'incivilimeuto,  757.  — 
Va  esente  dalle  imposte  locali,  803.  — 
Kestrìzioni  al  commercio,  810, —  Ealla- 
da  degli  argomenti  che  si  adducono 
contro  il  iiliwo  cambio.  811.  —  Oonae- 
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gtienza  delk  tariffa  nel  lfifi7  snirindu- 
strin  francese,  Hl2,  —  liO  imposte  esi- 
stenti dentro  un  paese  non  son  ragione 
di  proibire  o  pravaro  di  alti  dazi  lo  im- 
jortazioni  dairestero,  815.  —  nè  anco 
.1  difetto  di  reelprocansa,  M.—  PefrieoB 
di  nn  braaco  passaggio  alla  liberti  del 
tommeróo^  9ìb,  —  Qoal  cosa  debba 
determinai  11  Hmite  de'  dMH  dogmaU, 
—  Progresjn  chf  va  facendo  lo  spi- 
rito del  liberismo,  ivi.  ~  llapporto  delle 
reiCiWoni  eommerdaU  coli' assenteismo, 
ivi,  Riscntp  un  dumo  dallo  restrizioni 
sulla  libertà  di  usure  dol  credito, 
Un  eattivo  sistema  di  posi  e  misure  gli 
nnoce,  Hli.  Come  sia  inovato  all'agri- 
coltura  sul  finire  del  medio  evo,  871^.— 
n  commercio  esterno,  creduto  mezzo 
ridirò  di  benessere  per  le  classi  povere, 
880.  —  Como  si  esageri  il  vantaggio  che 
rende  alla  sn(  i(>t\,  KSS,  —  Servi-in  r!ie 
reee  alla  socieU^  snlla  line  del  medio  evo, 
SgCM}.  —  Grande  Importansa  che  ii  at^ 
tribuisrc  al  rotntiiprrin  r'^tmio,  in  qnrxl 
senso,  U il,  91 0.  —  Come  praticamente 
«i  MMino  1  deMti  e  erediti  del  commer- 
cio pptorno,  9i'2.—  T/ostensione  del  com- 
mercio esterno  dipende  dai  consumatori 
interni,  Wi  e  seg.  950.—  La  cessazione 
Qtt  commercio  estemo  non  forma  una 
ealamità  per  Li  nazione,  915.  —  Ansietii 
eon  cui  ileffislatori  vogliono  conservarlo, 
918, _  L'apertura  di  un  nuovo  commer- 
cio esterno,  offre  nn  vantaggio  ben  li- 
mitato, ■  i^'.  —  R.iL'i por  mi  fall!  il 
sistema  continentale  di  Haonaparte,  'J50. 

Equflibrfo  tra  1e  importutoni^  e  le 
esportazioni,  «rfnerat"!  dnl  rorao  de'cam- 
bii,  U5U*1.  —  Il  commercio  esterno  non 
soffre  alenn'  nocumento  dairanentismo, 
951.— La  perdita  d*un  commercio  ester- 
no non  dee  fare  spavento,  Como 
si  comporti  quando  un  paese  abbia  spe- 
ciali attitudini  all'esercizio  delle  arti,t>r>8, 
—  Ci-mo  l'importazione  dei  grani  e  l'e- 
fportazione  delle  manifiittiieestoontrap- 
pesino  in  modo  da  formare  nn  ostacolo 
all'indolinito  accrescimento  del  commer- 
cio, 959.  —  Perchè"  il  connnercin  inslesc 
ri  ra7TÌTÌ  in  tempo  di  guerra,  953-4.  - 
In  qnal  caso  la  perdita  de!  commerdo 

r'st'TiM  cs-i/ci'  riu'uanlata  coriif 

un  male,  i/OO-l.—  Due  generi  dadiatiu- 
goeni  nel  commercio  estemo,  900.  — 
Quando  li  sua  caduta  iirplirhi  la  ndtita 
del  paese,  %l  e  seg.  --  Errore  del  vo- 
lere «rtifldalmente  dilatare  tropp'nltre 
il  commercio  esterno,  AH  l.-  Distinzione 
da  fare  nel  calcolo  della  rirrln^/.z  i  die  il 
eoramerrio  Ah  al  paese,  quand'ossi  im- 
porti prod  'tti  agrarii  strimiori,  ^iHi.  - 
La  libertà  di  immettere  ed  esp  >rtare  la 
piil  utile  politica  conimeroiale,  l't^r».  - 
La  sua  caduta  non  distrugge  la  sorgente 


dolle  pul)l)liclie  entrate,  071.  —  La  sua 
^tensione  ha  un  limite  naturale  ed  in- 
sorpassabile,  i(H*4.  —  V.  AgrieOhira, 

Alti,  As>.i  h!i--nin.  Jìnnchr.  Bihndo,  Bi- 
sogni, Jiuonaparte^  Cambio,  Capitale^ 
Clima,  Cohmie,  Osdtflo,  Danaro,  Ditri^ 
filone,  Diifianc,  JCsj<riytn:inìtr,  Fivnme, 
Francia,  Gourno,  (imno.  (ìuerra,  Jm- 
potU,  Industria,  Lavoro,  Libertà,  Mer- 
cedi, Naunmi,  Frodiuione,  2V<aie,  Va- 
lare.. 

COMMGiftc.  Compagnie  dèlie  Indie  Orfen- 

tali,  utilit\  il*  I  privilegio  accordatolo, 
72^1.  —  Cile  cosa  sono  e  n*ura  (lolle 
astoni  deUe  compagnie  industriali  come 
modo  d'impiego  del  capitale,  732-33. 

C<i>«t'TON.  Cit.  727. 

CoMONiCAZioNi  (Mezzi  di>.  n  miglioramento 
de'  mezzi  di  trasporto  Tantafgla  l'agri- 
coltura, estende  la  Divisiono  del  lavoro, 
ed  attenua  il  costo  de'  prodotti,  ìiìO.  — 
Se  II  governo  deve  occuparsene,  168, 
ItM.—  Come  ripartire  le  imposto  che  ser- 
vono a  mantenere  i  mezzi  di  comunioa- 
slone,  eOì'i.-  Fra  lo  nasloni,  influenza 
incivilitrice  che  han  esercitato  colla  loro 
varietà,  rapidità  ed  estensione,  635.  — 
I  mezzi  di  comunicazione  tendono  a  far 
risparmiare  il  costo  reale  di  produzione, 
7i7.  —  Effetti  de'  battelli  a.  vapore  BUI 
commercio  dell'Inghilterra  o  l'Ii  I  nula, 
ivi.  —  Bi^parmio  di  tempo  die  ope- 
rano, T29.  —  Come  la  maggiore  tra- 
sportabilità  de'  prodnt'i  (  Lo  si  esportino 
giovi  all'importazione  de'  prodotti  stra- 
nieri, 95.3.5Ì,  "TìS,  —  e  formi  un  ostacolo 
all'indefinito  proffros^o  dpi  commercio 
esterno,  951».  —  V.  Agricoltura,  Costo, 
DMtioM,  GwKmù,  PreMto,  Slrdde. 

Comunismo.  Non  è  mai  esistita  una  perfetta 

comunanza  di  limi,  (ìHT. —  Essa  tutto  al 
più  si  estendo  alla  famiglia,  ivi.  —  Da 
quali  sentimenti  è  contrariato,  ivi,  -  Rette 
intenziotd  che  lo  hanuo  ispirato,  fiiW,— 
E' contrario  all'incremento  della  riocbon* 
za,  ed  alla  sufiiciento  rimunerazione  dei 
produttori,  ivi. 

CONCOIiRENZA.La  troppa  concorrenza  di 
laToranti  In  on  ramo  fmp'ica  deficienza 
in  un  altro,  95-6.  —  Non  tende  ad  ab- 
bassare le  mercedi,  e  non  è  di  danno 
al  pnbbHeo,  9B.  —  Quella  del  caintale 
e  della  terra  contro  il  lavoro,  può  far 
abha9!<are  le  mercedi,  !>7.  —  Elletto  e 
causa  della  concorrenza  di  operai  nelle 
manifatture  di  cotone,  9H. —  La  soppres- 
sione della  concorrenza  è  condiziono  fon- 
damentslode'  mononolii,  15i.  -  Quella 
del  commercio  forestiero  noi  propri  mer- 
cati non  ci  soppianta  che  per  quegli  artì- 
coli che  ci  costerebbe  di  più  il  nrrxlurre, 
1217.  —  La  rivalità  tra  produttori  fore- 
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Btiorì  Ci  dnmRstici.  qnanto  d]iirimdB<'«  ì  r 

])rnfitti  fi  i  salari  d  cntr nubi,  tinto  irÌAva 
ai  ronsiiniatori  iiiicrni,  ivi.  —  La  coti-  | 
correnza  qnand*ò  del  tutto  Iftieni  avverte,  i 
col  danno  i  produttori  a  mutar  (lire/io-  ' 
ne,  '21 K.  —  Ija  ronrorrenza  livdl  i  i  irua- 
daarni  dello  diverso  indìistric,  rinO.  — 
Kel  astenia  della  plnralit:'i  doi  l>ancbi 
itftHCie hi  coiif  OfTRnza  di  ri; o  si  av vanta srtna 
il  in  (lit  I  ilei  privati,  Ì!Ht.      Lo,  ri^rpo- 
razìoni  e  i  regolamenti  iudostriali  sono 
daanon  penliè  fonano  ta  concorrensa 
fra  i  lavoranti,  i.',  l;  —  olio  f'  quolla  cho. 
detenuta  la  meta  delle  mercedi  per  ogni  i 
specie  di  lavoro  e  tendo  ad  equiUltrarle,  I 
•iriT  r.S.     Altro  rirro?t;iTizo  rìip  rendono  ! 
più  o  mono  in(Mrir;i<"f.'  t|iu'^ta  sua  azione, 
A'>^.  -  M;i  pu  »  rtvor  liinjo  !a  r  iiirorrfinza 
noli''  inilustrip  rlif«  rsi^'  ui'»  tir  rini  >  ro- 
strso,       —  o  una  Koprie  tli  iìduria  nolla 
inoralo  del  lavoraiiti%  U\  '\.  —£  difficile 
a  8tal>i1irsi  nello  industrio  nuovo,  perciò  | 
esse  danno  più  alto  mercedi,  i(ir>-('>r..  —  , 
IprÌTÌleRÌ  dei  maestrati  restrincievano  la 
eoneorrenza  dei  lavoranti,  i66.  —  Quelli 
accordati  aperti  mestieri  Tihannoattiràto 
talvolta  niaffsrior  conrni-so  e  diminuitelo 
mercedi,         Kella  libera  concorrenza 
le  mercedi  e  f  proiltti  Tnnfono  sempre  a 
deteniiiirir'^i  rinuirnonte.  tK1l-!)<i.    -  11  , 
lavoro  {^ù  grossolano  permettendo  la  t 
mafltilna  ennenrrensli.  Ita  la  più  tenne 
mercede.        -  Difìfìcilo  ad  osercitarsi 
contro  lo  coalizioni,  l^SA.      Come  la  ' 
concorrenza  de'produttori  tendo  ad  equi- 
librare l'offcrtii  e  la  donuuidii.  ~?.\.  — 
Mantiene  il  valore  ilelle  nie<lesime  merci 
ad  nn  npiale  tìvello,  "18.  7:il.    E  l'an- 
tapnnista  del  Tiinnnpnlin,  73?.  Cnncor- 
rcnza  cbci  lav. minti  ed  i  proùntti  a*rricnli 
irlandesi  fanno  a?rii),elesi.  7''l.    -  La 
concorrenza  de'  lavoranti  odo"  capitalisti 
^  la  vera  causa  della  Rendita,  10r>n.  — 
V.  Ci>r))nrn:ii)ni,  (Vis/.  Mirtfyìi. 
Conio  della  monct<t.  D  ipitrìma  non  fu  cbe  | 
nna  sjiecìe  di  bollo  per  ;;arantire  la  finez-  | 
iiiili  (l'-ù  ancbe  il  peso.  27'2.  —  In-  i 
convenienti  di  accordare  ai  ])rivati  la  ' 
Urtoìik  di  batter  moneta,  270.  —  Quasi  ; 
tutti  i  [rnrerni  mettmio  un  trn)ut  •  sul 
conio,  ivi.   -  La  facohA  di  caniare  re.si 
prifilo<rio  di  sroverni;  essi  danno  talvolta  ' 
nu  valore  abusivo  alla  moneta.  Limiti  di  ' 
questo  alluso,  2 "7-78.  -   I  governi  non  j 
po.<i8ono  a  lunijo  dare  alla  moneta  un  dip-  j 
pi»\  di  viìlorc  che  ecceda  un  moderato  ' 
profitto  della  zecca.  ^7S.  —  Raiimievo- 
Iczza  d'una  discreta  imposta  su'  onio, 
ivi.  —  Inconvenienti  del  coniti  cratnlto, 

—  Sono  ma^etori  qnelli  di  nn  ' 
triliiU  •  irrave,  H^'X       nrinr  divenienti 
cbe  on  tributo  non  lieve  ba  fiitto  sperì* 
mentale  alla  Ffeanda,  flarebbero  anche  [ 
piti  giMì  per  «d  paese  ohe  IW  maggior  i 
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eommerelfteBt«Ni(>,280.^BhH)pii  tratto 
fritto  ritirare  la  moneta  logora o  vico- 

niaria,  -iKl.  • 

Con  SI  MAI  Olii.  Son  ^ssi  cbe  pagano  i  dazii 
indiretti,  KOS.  —  Hol  sisteina  protettore 
si  considerano  come  lo  strumento  del- 
l'iuipicgu  dei  capitale,  anzicbò  come  il 
suo  fine,  811.  —  Y.  ClimirwNO. 

COXSTTMO.  T  consumi  improduttivi  trislo- 
cano,  non  distruggono  la  ricchezza, 
tISO.  —  Bapporto  tra  l'wtebrfonp  deBa 

terra  coltivata  eia  quantit-»  e  la  qinlit.-i 
dei  viveri  cbe  un  popolo  può  ronsmnare, 
9>f).^-  Inflnenxa  delle  ìtOis^  m\  enwtntao 
dei  prodotti  .Trrnrii.  .'1^'.  Se  la  loro 
produzione  pessa  eccedere  il  cons\imo, 
ìtì.  — ■  1  consnnil  neressarli  alla  sumì- 
sfenza  varinn  >  molto  p^^'contlo  le  alutudini 
«lei  divorici  pop  >li,  -  L'uso  dei  cibi 
di  minimo  eneto  non  è  un  male  por  ffli 
operai.  Se  non  perchè  popone  a  ma?- 
pi'>r  periolo  di  fame  assiluta  nello  ca- 
restie. -IM  3.  —  H  consumo  non  !^  di- 
stmisione  di  materia  ma  di  forma:  è  <à 
nonimo  d'ww;  ^  pift  o  men  rapido.  .^>I3. 
•"ti  l.  Mira  a  Sitddisfare  un  Iiì^oltio 
immediatamente,  o  mediatamente.  Tal- 
▼ftlta  ne  ^llisae»  l'intento,  514-15.  — 
Consumandole  forme  e  serband»  il  v  ilore 
avviene  raccumuUzione  del  capitale, 
516.  —  Come  si  calcoli  il  consamo  totale 
di  una  na?ione,  ivi.  —  Ciascuno  d'ordi- 
nario con!?uma  quanto  produce,  ivi.  —  I 
consumi  improduttivi,  non  sempre  ripro» 
vevoli  o  dannogi  per  rindividuo.  lo  sono 
per  la  societ^,  r>l'>,  —  Talune  imposto 
sono  anche  oj^i^'dl  dirette  a  re<;oIare  i 
consumi,  -  Sono  preferibili  quelli 
cbe  batino  un  effetto  utile  più  durevole, 
e  che  soddisfino  bisogni  reali,  ."JI^-IO.-^ 
Kel  coosumo  devono  evitarsi  due  estre- 
mi: la  prodijraUtà  e  la  sord»«lezza:  la 
prima  è  più  dann  osa  alla  s  H-iet\  ohe  la 
seconda,  5i0.  —  I  consumi  di  lusso  sono 
stati  difipsi  come  ntili  alla  soriot^^  5f  I, 
.'•22.  —  Falsi  arix^Mnenti  adotti  sul  pro- 
posito, hit  e  .'l'iU.  —  Attesa  la  pr^gres- 
sivìt\  deiKH  nmani  bisof^ii*  non  fa  d'uopo 
di  <;tiifKili  artificiali  per  indutTi'  l'II  uo- 
mini ad  estenderei  Inroronsiinu  i vt-ndone 
i  mezzi  Ti'i  i-'t-J.'i. .  —  I  consumi  di  lusso 
non  fnvori'Jcin'»  rm  rnn  izi  me  de'  poveri 
più  di  quello  rlie  il  larriano  l'economìa 
e  le  acctnindazioni  di  capitalo,  585-17. 
—  Il  risprtri!:i'>  riesce  utile  non  come 
consumo  non  \'>ti  \  o  travajrli't  eccitato, 
ma  come  cajutale.  .Vi7.  -  Ojmi  can.sria- 
mento  di  mode,  moltiplicando  i  consumi  t 
inutlH,  ^  irran  dfmipatrento  di  ricchezze 
e  ditniiuizione  del  intìi'iMco  buon  i'-;^'T.\ 
£i:2K-30.  —  So  i  consumi  di  luss)  man- 
'eassero,  non  ne  segnìrehhe  che  un  sem- 
pllee  mntamfthto  nella'  IMrisIoD»  dd  1». 
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vnro,  ri.?0-3l.  —  Lo  nazioni  antiche  non  ■• 
de(M<lil('r.)  pei  consui!»]  di  lii^so.  l'i  i  per 
corruzione,  b'-'A-'A-l.  —  Noi  rousuiui  pub- 
blici il  'TOTetnodovrobbo  soiiuir»»  le  rej^le  j 
(leiroronòmia  privata,  5:^2.  —  I  consumi  , 
«loffriinpiesrnti  i  cuistipomli  sono  fondati  j 
Sullo  imposto, •non  lu  cr.^si  ono  pf>r  nulla 
U  produtinne  dcUo  ricchezza,  b^H  33. 
-  P^b^  non  si  appalesi  a  prima  frinnta 
l'olì»  Ito  (liiniioso  del  roinumo  supi  rllii  ) 
cbo  fa  un  governOf  WA-i-'M.—  L'ecuaoiuia 
è  rirtft  nei  eonBOini  piiTati,  dovere  in  , 
qut;lli  (lol  (fovorno,  :>X>.  —  TTti  jiovorno 
consuma  di  troppo  quando  i  suoi  uHi- 
ciali  O  iianno  troppo  lll^^:ln  stipondi  o 
pre8tanorntti\ istTvicri,  iii.     of.iti  qiifdlo 
che  i  ricolii  potroltUort»  f.m;  senza  stipcn- 
dio,  òHH.      Distineiono  tra  il  conaunio 
produttivo  0  rimpnMluttivo,  TiKJ.—  L'ec-  , 
,  cesso  di  consund  improduttivi  no'  pro- 
priotarii,  non  intarca  il  capititlo  o  la  pro- 
prietà delie  naasioui,  9 1  n-1 7.  —  L'eccesso 
del  consnmn  imprndvttiTo  pn6  tronirri 
cxiitriiiiprsatn  d:i  un  orff^mT  d'impioto 
dol  capiule,  ma  sarebbe  meglio  evitarlo, 
9tK.  —  Clw     fl  cominTOO  prodnttiro, 

ImprodtUtinf  Mode,  i'rodiuione,  Hi- 
spàrmiiU 

OoNTRABMNDO.  Delitto  creato  dalle  leggi,  ! 

fr>9. 

Contratto  sociale.  La  teoria  di  osììo  è  ona 
finzione,  t>43  n. 

CONVERS  ONE.  Utili  effetti  della  conversione 
del  deldto  pubblico,  ò43.  —  V.  i>e&ito 
pubbHco.  ^ 

ConpoRAZiOfin  di  art!.  T  monopollf  dello  ! 

rorpiiri/iotd  sono  un  attont  if  >  all  i  prò-  , 
prictì  del  povero,  UH. —  I  Tuau-itratj  o  i  j 
regolamenti  indnatriali  ftuTediseono  che  \ 

roerr-"'  la  ronr  rronza  o;Tni  ];ivoro  ;iM»i;l 
nn'cqua  na-rri  ilf.  i.M.     U.-^trinirov mo  . 
la  concorrenza  fra  i  lavoranti.  i';r..(i7. —  ( 
Si  foni.avfino  d  ordiinrio  nello  ritf\  per-  . 
che  in  quest»!  le  coulizioni  ili  operai  sono 
più  facili,  467.  —  T.o  oorporaxioni  non 
pf^Tnn<»  ad  assionrare  il  Imon  esorcìzio 
di  un  nn'>!tion\        —  Da  olio  i-^pirate 
quelle  i?oiili  arti'jriani  nel  loodio  evo.  od 
ntilità  cbq  allora  ebliero,  7.)0.  —  Asso- 
'  dasione  de*  Franchi  Maratorì,  ìtì.^  T. 
ArH^  Mtmopoìin  PrhSrgi, 

COSTO,  Danni  del  troppo  cotto  di  pr.>du- 
zionc,  KKI  i.  —  Il  costo  di  ))rodiizione 
si  at'enua  niiirliorand  >  i  mezzi  di  tras- 
porto. Ilio.  —  Il  costo  rispettivo  delle 
dne  merci  h  quello  che  determina  la  I 
quintit'i  dell'iin.i  >'  dell'altra  da  darsi  ; 
roripr  x  iiiKMite  in  cauihio,  '2->'2.  \ 

CoroNF.  Prorrrossi  fattisi  ne'  varii  modi  di 
lavorarlo,  b'  H. —  Le  macchine  non  han 
diminuito  questa  produiioiie,  rhaano 
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and  aecresduto,     ~  La  durata  delle 

laacrliifi!'  'ìnr  l  i  sua  manipol  izi  >tiP  non 
occorro  che  oltropi'^si  i  sotte  anni,  e  pur 
chò,  21 1.  —  Slancio  pre.so  da  questa  mar 
nifattnra  in  Inj^hiltorra  dopo  la  pace  col- 
l'America,  i  I  ò.  —  Se  questa  pntpaso  mai 
prodursi  ne£?li  altri  paesi  a  tnirior  costo 
che  in  Inghilterra,  tornerebbe  meglio  im- 
portarla da  esal,  tìH.  -  Un  tal  snppoeto 
siavveret  ì  forse  riirtiardo  all'Inilia, 
—Progressi  della  manifattura  del  cotone 
in  Inghilterra,  4M0.  —  T.  JIfMMoJMe; 

CciwniKs.  Concliitriie  juonetivin  alcune pirt| 
doirindia  e  dell'Africa,  ■2(>i>. 

CinNTz.  Citato  sulla  poca  fecondità  dei 
Groenlandesi,  35& 

CKKDITO.  S<  ,  r. -rn  la  fiducia  commer- 
ciale la  circolazione  si  alfretta  c  sentosi 
magginrhisognodidanaro,'2!H).-  Ma  d'al<* 
tra  parte  r  nmicnto  m  i  valore  didlu  uio- 
nola,  scLMuaniio  i  i)ri>!itri,  ta  fallirei  mer- 
canti più  operosi  (  UH  :i  I  ricchi,  e  scema 
il  credito,  11! 2.  — 11  rredito  scema  nello 
crisi,  :i.')7-5N.  -  Sua  utilità  nel  coni  in  or- 
cio, SKi.  —  Linterrenaione  governativa 
nel  credito  è  quasi  sempre  dannosa,  ivi 
—  I  banchi  e.«itendono  ed  assicurano  il 
credito  atteso  le  numerose  informazioni 
elio  possono  attingere  nei  varii  luoghi, 
iHQ.  —  È  dannoso  che  il  credito  della 
carta  poL'u'i  su  qucdio  del  ^rovorno,  'l'.y'lo 
'Jiì'i.  —  Grande  utiUt'i  che  iu  mc/.zo  se- 
colo han  recato  ainnghilterra  le  istitu- 
zioni di  credito.  l'M.'',  Doìniia  utilità 
delle  carte  di  credito,  e  come  mezzo  di 
camhio  surrocruto  al  danaro,  e  cenno  an- 
ticipo ai  produttori  che  difettano  <li  da- 
n  iro,  2Hi,  —  Il  credito  ^  un  mez/.o  di 
migliorare  U  cambio,  <>7."i.  —  Vanta  .r;^i 
che.  come  strumento  di  cam'do,  ha  sulla 
monet  i  nìot  iliica,  07(1.  —  Tre  fatti  che 
attaalmeiite  lo  comnr  iVano,  ()77.  —  Il 
suo  US»  è  stato  sempre  noto  in  commeT' 
do,  ITI.  —  Itnpiej?ito  sempre  come  un 
ortran  »  de' valori  circolanti,  ad  un  LT  tdo 
molto  più  esteso  cho  il  danaro  metallico, 
8ix.  Danno  delle  restrizioni  sulla  1i> 
l)ert:\  di  usare  o  far  circidaro  il  rre  lito, 
S'2  —  Giunto  limitazioni  che  questa  li- 
bertà possi  sopportare.  831K  —  Effetti 
del  credito  titti^io  sulle  3pecul;!ZÌoni 
esagerate.  'MX.  —  Xon  è  la  causa  dello' 
crisi  mercantili,  f)/,N-;ìM.  —  V.  Bnnclii, 
Jli'lìiiHi,  Caniliinli,  ('a]ii(ah\  Cffìtoirr-' 
ciò,  ('iinainenza.  Crini.  Fiuncia,  Go- 
verno, Iniprestito,  MonopoUo, 

CRISI  industriali  e  couimerdaU.  Non  è  il 
capit^ile  cho  crea  o  fa  mancare  il  lavoro, 
x.-.-'j.  —  I  hiaogni  ne  sono  la  prinm  ori- 
pine,  N'.l.  -  li'i(rnoranza  ^  causa  che  fa 
mancare  il  hivi.r*),  ^M.  —  ]S'on  la  densità 
della  popolazione,  0;ì.  —  Xè  l'aumento . 
del  capitale,       Kon  vi  può  «Baeremi 
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mgorgo  generaU;  l'eccesso  dì  lavoranti 
.  in  un  senso,  signilìca  difetto  iu  un  altro, 
\)'t-Cì.  -  Sa  venfano  dalla  coDcorrensa^ 
97-0.  —  Possono  venire  da  una  cattiva 
distribu/.ioue  negli  operai  no'  vari  rami 
dlndostria,  91).  —  Da  troppo  costo  di 
prodiizinno,  100.—  Dalle  coalizioni,  !0'2. 

—  Dalla  mancanza  di  libertà  di  lavoro, 
103.  —  Da'  dazii  di  consumo,  104.  — 
Dalie  alteraùoni  nel  Talore  del  danaro, 
ì  05^,—  Kon  nascono  dasoTrabbondanza 
di  tutte  le  merci,  ma  da  sproporzione  di 
una  o  di  pareccbie  riqMtto  alle  altre  con 
ed  li  dorrebbero  barattare,  f  il L*aa- 
manto  della  produzione,  invero  di  esserne 
la  eatua,  ne  è  all' opposto  runico  rimedio, 
243. — Colle  ciìtó  manca  la fidnda  ecreece 
la  domanda  dfd  d.Tnaro.  !257.  -  Mitigano 
le  crisi  o  le  prevengono:  I"  la  liliert^ 
di  produzione  e  di  camino;  'l"*  laBoUdit;^  | 
nella  ojjia  c  nrl  VMlr>re  d<'lla  moneta;  I 
3»  la  f.irilit  i  e  sicurtà  dei  prestiti,  i.")8 

—  Avvengono  quando  l'aumento  del  va- 
lore della  moneta  è  improvviso  attesa  la  i 
estensione  dei  negozii  cresciuta  duratile 
rabbassamento,  31^.      CLe  cosa  sieno, 
737.  —  Ingorgo  della  produzione,  par- 
sale e  generale,  ivi.  —  II  generale  non 
può  essere  limitato  clie  ad  una  sola  mer-  ! 
ce,  738.  —  Accrescono,  invece  di  limi-  \ 
tare,  la  prodtudone,  ìtL  —  Un  ing:orgo 
pcncralo  su  tutti  i  mercati,  c  la  nias- 
siaia  parte  delle  merci,  solo  attriboi-  | 
bOe  àua  scarsezza  del  danaro,  739.  —  | 
Vencfono  da  produzione  S'^venliia.  non 
dall'abuso  del  credito,  \Y.VK —  Avvengono 
quando  la  quantità  delle  varie  merci 
prodotte  non  ^>  in  proporzione  conve- 
niente, ovvero  uno  dei  produttori  rifiuta 
di  accett  ire  ciò  che  gli  si  darebbe  in 
cambio  della  propria  njerce,  2  IO,  V. 
Capitale,  Commercio,  Credito,  Danaro, 
Imp<).\tt\  Iiniir' s'iti,  rui,  Incrn- 
sioni^  Libertà^  Mercedi,  Pretzo,  Frodu'  . 
mone,  SboccM.  I 

Danamo.   Da  che  mta  l'idea  di  rr.-dorlo 
xìccbeaza,  1 7.  —  Etfctta  del  mutameuto 
del  suo  ralore,  rehtÌTamente  alle  erìn  | 
industriali,  1<I.' t'..  —  Q,mI  p  irti>  di  o<so 
va  messia  fra  gli  struuieiiti  industriali,  j 
iif.  —  In  ciie  consistala  sua  impor-  ' 
tanza,  1  II.—  Non  si  p  iò  ur  -'i' :  1' -''  ito 
accumalarlo  in  un  paese,  ma  n  u  vi  è  po- 
ricnlo  rbe  vi  manchi,  I  i5.  —  Le  osciila*  ; 
zi'>rii  cniiparttivo  del  snn  v;ili-irft  deter-  j 
minano  le  uperazirtni  di'l'  coinmcrcio  I 
astenio,  207.  -  Il  trailica  sul  danaro 

per  se  stessi  limitato,  ivi.  Pass;i  con- 
tiiiuauieiite  di  paese  in  paeso.  0 
si  compensano  con  le  caiuliiali  i  crediti 
e  debiti  de'  vari  pae^i,  ivi.  —  Quando 
avviene  ebe  realniente  si  ospnrH  da  nn 

J».irSi\  ivi.  —   DiiVr  i  ITClU'ri    ÌlU]»TtatÌ  .<Ì 

cambiano  con  danaro,  in  tìn  dei  conti  non  [ 


Ciuiihiansi  che  con  merrì  esportato,  ??0. 

—  Sua  vera  funzione  nelle  vendite.  La 
sua  mancanza  o  scarsezza  non  è  cbe  la 
capionc  apparente  degli  ingorsThi,  "2 L'i. 

—  Terchè  nelle  crisi  ne  cresce  la  diman- 
da, "257.  —  In  che  il  mutuo  differii» 
dagliafìfitti;  variazioni d»irint<^ros';e,  i37, 

—  Questo  non  (>.  determinato  dalla  quan- 
tità del  danaro  ma  dall'utile  che  può  cir 
varsene,  438.  —  Come  fra  i  vari  paesi 
il  differente  suo  valore  influisca  sullo 
risp(  ttive  mercedi,  pagate  in  contante, 
470.—  In  generale  la  meta  delle  mercedi 
in  danaro  dipende  dal  grado  di  facilità 
che  ha  ciascun  p;i  ?e  di  procurarsi  collo 
proprie  merci  1  metalli  preziosi,  472-3. 

—  La  sua  ineonanmabilità  h  A  eh»  non 
appalesi  a  prima  vista  il  pernicioso  ef- 
fetto dello  sciupaiiiento  dell'entrate  pub- 
bUebe,  r):;3-l.-  Inutilità  del  conservarlo 
inoperoso,  T:>i.  —  La  sua  scarsezza  o  il 
suo  alto  valore,  causa  di  un  ingorgo  ge- 
nerale delle  merci,  7119.  —  Il  suo  valore 
varia  col  varinr-  di  quello  de'  metalli, 
ivL  —  Dovere  di  un  governo  per  impe- 
dire il  pi(k'  possibile  le  o.srillazioni  del 
suo  valore,  740.—  Y.  Mimetat  Miodteua, 
Valore. 

Dkm.  Y.  Import» 

Debito  pi-bulica.  0a  govemoclie  perfsgra* 

var^i  del  dr  bito  pu!ddico  abhass;i  il  va- 
lore della  moneta,  è  meglio  che  faccia 
nn  fàllimento  aperto  e  confesso,  310.  — 
T  biirliotti  del  tesoro  si  prestano  con  metà 
di  frutto  percb'^  ne  sicuro  il  rimborso, 
ili.  I>i  quanta  utilità  sia  il  creare  un 
fondo  di  estinzione  deP debito  pubblico, 
513.  -  Le  imposte  aui  legati  e  le  eredità 
sono  giuste,  soprattutto  nei  paesi  dove 
Ti  ha  un  debito  pubblico,  579.  —  La 
sola  necessità  può  giustiBcarlo,  009-1  4. 

—  È  un  ipoteca  s alla  proprietà  e  l'indu- 
stria, e  si  fa  percbè  le  imposte  non  sono 
projwrzionate  abbisogni,  6iH».  —  Falso 
concotto  di  cMoro  cbo  vorrebbero  dargli 
il  carattere  di  un  capitale,  610.  —  Con- 
tratto cogli  stranieri  è  una  sottndone 
alla  pr"*  >r'ofi  nazionale,  61 1,  —  l^  som- 
prò  seguito  da  una  distruzione  di  capi- 
tali, 6ii.  —  Illusorio  e  parziale  il  van- 
ta ;:l'ìo  rhe  offre  dì  aprire  un  impiego  ai 
capitali,  fì13-i.  ~  Io  qual  Senso  costi- 
tni.'^ce  un  mezzo  di  distribuire  la  rio* 
cbezza.  lìl  i-H. —  Se  aia  un  mezzo  di  f  ^^- 
teuere  il  governo.  (iHì.  —  K  nn  ingiustizia 
oontmlaiirofiperit^,Kt7.— Non  dovrebbe 
e9«;ere  perpotuo.  ivi.  —  Trascina  i  go- 
verni ad  opere  pazze  e  temerarie,  'MS. 

—  R  iviuoso  pe'  poveri,  lilN  (iiy.  Crea 
proprietà  il  cui  titolo  è  mai  sicuro,  e  che 
oscillano  di  valnre,  619-90.  —  Nulla  vi 
ha  da  temerò  dallo  estinjiaerlo,  dil». — 
Illa  la  subita  sua  estinzione  è  imponic 
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bile,  Wi.  —  nn  mnlo  inin  rnso,  n2l. 
—  Ha  moderato  gli  etVetti  tlollc  cattive 
hfrfà  dì  sueceasione;  ciò  nonostante  non 
la«;ria  di  essere  un  male,  diM-^.  —  'Reso 
più  pernicioso  per  pratica  di  consolidarlo 
con  capitali  al  di  sotto  del  pari,  (  l'"J.  — 
Esempio  dell'Iogliiltcrra,  ivi.  -  Fondi  di 
ftmtnonizzazione,  sua  inutilit't,  irji-C».  ; 

li^'Moto  afrli  anticlji  :  in  Italia  le  re- 
publtliclie  diedero  Tesempio;  la  Spa- 
gna lo  Imitò.  608.  —  Non  forma  parre  | 
del  mpimlr  di  iin;i  nazione,  733.  -    Si-  • 
Sterna  del  debito  consolidato  e  suoi  ex-  | 
rari,  847.  —  Effetti  del  debito  nario- 
naie,  pressione  rlie  esercitano  sull'in-  ' 
dustria  produttiva,  «i7-i8.  —  Conduce 
ad  un  aumento  d  imposte  ;  tavola  di 
Parnell  che  Io  prova,  Hl!>.  —  La  cat- 
tiva amministrazione  delle  finanze,  e 
l'accresciuto  valore  della  moneta  ne  ha 
esacerbato  i  danni,  Sii'-.'ìO.  —  Gl'im- 
prestitf  de'  {roverni  traslocano,  non  dl- 
struffgono,  la  ricrLozza,        —  Esanie 
della  quisUone  se  convenga  piuttosto  il 
contrarlo,  che  ricorrere  alle  imposte, 
U^'^f^  V  sr'tr.  -  Ti'c8ist('iiza  d  un  gran 
debito  pubhlico  è  ciò  che  in  Inghilterra  ' 
rf  ndc  i  proprietari!  interetsatì  alla  con-  | 
serva/ione  delle  leppi-corenli,  lOXtì.  —  1 
V.  Convcrsionù  Ftnatue.  Jmpoete.  Im- 
pratm. 

T>F.i  'm\  T.oro  influenza  perniciosa  sulla 
agricoltura,  «Oi.  —  Utilità  di  comma-  i 
tarle  in  un'Imposta  fissa,       —  Esse  | 

Fono  principalmente  v  a  non  rsclusiva- 
mente  pagate  dai  proprietarii,        — e  I 
quindi  la  lon»  abolitione  o  commuta- 
xione  non  è  in  solo  vantijjL'^io  di  questi, 
ivi.  —  Quanto  perniciose  ali  agricoltura, 
9!)7.  —  La  loro  abolizione  non  giove- 
rehbe  penuancntemente  che  ai  pn.prie-  ! 
tarii.  La  loro  esistenza  nuoce  alla  Chiesa  ! 
anglicana,  5»!)S.    -   Gli  economisti  non 
hanno  ben  definito  rillusione  che  fa  de-  j 
aidcflrare  di  abob'rie,  998,  999.  -  Alla 
chiesa  anirl'cana  pioverebbe  di  molto  la 
coniniuiajcioQe  delle  decime  in  altrettante 
imposte  propondonate  a*redditi  de'pro- 
prietarii,  10(11.  _-  I  proprietarii  mede- 
simi vi  guadaignerebbero,  \(ì02.  La 
commutazione  dell*  decime  sarebbe  tan- 
to,  0  più  utile,  quanto  quella  delle  im- 
poste diverse  in  unica  inip  ista  territo* 
riala,  ivi.  —  AffricoUura.  Clero,  Bhr^ 
Grano,  Crtcid,  rroprictà.  ì'fìt(j!t>yì'\ 

Delitti.  L'intrujùone  del  governo  negli  ; 
affari  economici  ne  aoersaoe  il  nmnero, 

159.  —  V.  OwtrahhanAi. 
Dimanda.  V.  Bomanda. 
Diritto.  Sentimento  istintivo  che  di  esso  , 

edste  negli  uomini,  (ìiO.  —  Nullostante  ( 

può  essere  oscurato  da'  pr»  jriudizii  e 
dalle  passioni,  (HI.  -  t.  s  stcnuto  csaa-  i 

Sconorii.  Tum.  V-li.  —  71. 


zionnto  Ai\\V opinùvi i\  e  ilai  poteri  della 
societ.\,  ivi.  —  I  quali  {'ormano  le  sue  re- 
gole VI  or  ali  e  h'iali,  'iit?.  —  Clie  cosa 
sin,  fii.'l  -  V.  correlativo  al  dovere,  ivi, 
*i50.  —  Teoria  del  contratto  sociale,  'Hy 
n.  -  La  conoscenza  de  principii  del  di- 
ritto naturale  è  indi^ensabile  a'  gover- 
nati, e  a  cbi  è  chiamato  a  giudicare  sai 
loro  atti,  (Jr.l.  —  Come  dehlic  intendersi 
l'assioma  dò  die  è,  è  giu&tOy  <i3^.  —  La 
volontà  di  Dio,  è  piuttosto  la  sanzione 
del  diritto,  nnzichè  un  diritto  naturale 
per  sè  stesso,  ivi.  —  Sua  dolìnizione, 
639.  -  Il  diritto  naturalo  non  si  ^  mai 
perfettamente  armonizzato  col  diritto 
legale,  (iilU.  —  Assurdo  che  nrssuu  di- 
ritto esista  anteriore  alle  leugi.  ivi.  — 
Quali  sono  i  diritti  naturali  <iflI'uoino, 
rii4,  —  Diritto  della  libertà  personale, 
ivi.  —  Diritto  a'beni  comuni  della  crea- 
aione,  645.     Diritto  di  proprietà,  (>i6. 
—  Diritto  nd  un  buon  governo,  — 
I  diritti  j)r'l;tii  i  si  risolvono  in  quest'  ul- 
timo diritto,  G5(>.  —  V.  Leggiy  Gotnno. 
DI8TR1BIJZTOI7E  della  riccbezza.Come  il 
capitale,  la  ti  rra,  e  il  lavor»  si  possano 
far  concorrenza,  97-il.    Il  lavoro  è  sem- 
pre in  una  posinone  migliore  che  il  e»* 
pitale  o  la.  terra.  107.      T-a  distribu- 
zione della  ricchezza  che  tiene  in  mag- 
gioro attivi^  l'industria  è  quella  che  sto 
fra  l'osfren^fi  ueu.TC'lianza  'e  l'enorme 
sproporzione  delle  fortune,  31 N.--  Una 
djsuguaglian/a  eccessiva  nella  proprietà 
del  suolo  p  più  dannosa  che  in  ogni  altra 
specie  di  proprieti't,  3'2(».  —  Un'equa  di- 
stribuzione della  ricchezza    propria  all' 
aumento  della  popolasione,3(>7.— Bipar* 
tislone  del  prodotto  defllnduatria,  370. 

Da  quaj  lato  l'economista  consideri  la 
distribuzione,  371. —  Non  v'è  ragione  di 
reclamare  per  la  parte  di  prodotto  che  si 
toglie  alla  mercf^deonde  darli  al  profitto, 
—  Si  opera  nel  modo  più  equo  per 
mezzo  della  li!)ert,\  del  lavoro  e  dei 
cambii,  67S.  —  I  principii  dolla  distri- 
buzione sono  yli  stessi  della  produzione,  . 
710.  DilVf'rcnza  tra  ayia  ed  cpuols 
distribuzione  7 il.  —  Cause  dell'inegua- 
glianza  delle  condizioni  econon  iche  degli 
uomini,  natiuralì  ed  accidentali,  ivi.  —  Le 
sostitnaioni  ereditarie  impediscono  Tequa 
distrìbnzinnn  delUi  riccnc«a,  743.  — 
Criiho  si  elT'  i.tuala  ti  itiir;ili  distribuzii  iic 
delle  ricchezza  fra'  lavoranti,  i  proprie- 
tarii, e  i  capitalisti,  714.  Un^esatta 
distinzione  fra  iincsto  tre  riassi  ^  dìflR- 
tile,  ivi.  —  K  solo  per  n  ezzo  del  Ubero 
Maw^  che  può  ottenersi  la  più  equa 
distribuzinjie  fra  In  variL-  classi,  7  45.  — 
In  mancanza  di  un  prorio  accorilo  ò  la 
OOnsnetOiUneèhe  determina  la  parte  spet- 
tante ad  ognuno,  7  io.  —  Ti  rstri/ioni  della 
naturale  distribuzione  della  ricchezza, 


1122 


INDICE  ALFABETICO  DEIXK  MATERIE 


863. —  T/antainnifinn  fra  i  varii  rcrl<1iti, 
non  ò  vero  tra  morrcdi  e  profitti,  ma  tra 
essi  e  la  rendita,  1 07il-<S  1 .  —  V.  Mercedi, 
Produziimef  Frt^lo,  JB»edke»a,  Ben- 
diti!. 

DinStOKE  del  lavoro.  La  diviBlonfì  del 

lavoro  fra  lo  nazioni  ^  rapprcst'ntata 
dal  coninifrcio  ostoruo,  ^0.  In  che 
consista  il  vanta^'uio  della  divisione  . 
ivi.  -  Suo  daauo  morale,  Hi.  Tutti 
i  suoi  vautairgi  dipeadono  dalftaso  del 
capitale,  117.  —  I*ropria  della  Kpecie 
oinana.  Introdotta  per  impulso  di  pri- 
vato intereflee.  Divenota  obbHgatorta  in 
.  alcuni  m«'si,  ISó.  —  Suoi  vaiitafrgi  de- 
scritti ua  Smith.  Vltì.—  L'associazione  è 
implìcita  nella  divisione.  Ite?  e  134-35.  - 
Un  iir  iii  liiiiiM  ro  di  produttori  ronmrrono 
in  «libili  iirmlntto.  rJH.  ■ —  La  divi.sione 
del  lavoro  pennette  ad  un  solo  individuo 
di  far  quello  per  cui  no  alil»isofnit«rol)l)cro 
li  olti,  l"ii>,  -  Agevola  la  coltura  dello 
scienso,  —  Kconomizsa  le  atti- 

tudini produttive,  130.  —  Agevola  le 
invenzioni,  130-1.  —  Fa  rispanniare 
molto  capitale.  IHI-^;—  e  tempi»,  Ì  M  A. 
~>  Fa  trar  profìtto  dalle  varietà  di  suolo 
•  di  dima,  133.  —  Senza  di  essa  sareb- 
bero nullificati  i  raiiiliii  cieTle  iiifrci,  131, 

—  Sua  grande  importanza  iu  tutto  il  si- 
stema drirEcnnomia  sociale,  135.  —  Si 
staliillsco  meglio. ed  ^ pifi  utile,  nella  pro- 
diusione  in  (,'iMnde.  I  :{.><!.  —  K  poco  ap- 
plicalrtle  all'apicoltura,  130.  —  Non  si 
estende  in  r  iiri  uK"  del  capitale  accumu- 
lato, ti{7.  —  Mon  vero  che  de?r;ìdi  le 
facoltà  umane,  131)- in.  —  Se  si  i  di  no- 
cumento allo  mercedi.  l  iO  1.  —  Lo 
spaccio  è  coudizi'ine  essenziale  per  essa, 
141.  —  Le  rìttàla  favoriscuno  piùcho  le 
campafrno,  ivi.  —  Implicito  concorso  di 
tutti  gii  nomini  al  morcanfraio  dellH  so- 
ciet,\,  1 1:;.  T'"niiil,ti;i  sullo  difliTinze 
ecnnomicho  delle  nazioni,  iTò.  Sa- 
rebbe imperfetta  se  non  emstesBe  a  parte 
il  coniMKUviiì,  1  'H.  —  l' tutta  ilovutu  al- 
l'c^iistenza  del  commercio  intorno,  1N7. 

—  Se  U  commercio  intemo  sia  runico 
che  '  i'  ne  faccia  podere  i  vanti<jt.'i.lNK-9. 

—  Q  uinto  le  giovino  i  mezzi  di  trasporto, 

-  Come  le  giovi  il  eommcrcio  co- 
loniale, —  Il  commercio  estemo 
è  una  eatensione  di  Ha  divisione  del  la- 
toro,  i  t«i.  Sua  origine.  Essa  rendo  ne- 
resAirii  i  camhii,  ilil.  La  moneta  sta- 
hiliscf  porfettaniente  la  suddivisione  del 
l.ivurj  (  un  tutti  i  sutii  vanta':i;i,  tii-i.  — 
£  una  de^e  causo  che  fanno  scemare  o 
crescere  i  profitti  e  le  mercedi,  4f>3.  — 
Queste  dipenditu  »  imdto  da  utia  tale  di- 
visione di  lavoro  clic  equilibri  la  produ- 
zione ed  offerta  delle  merci  colla  dimanda 
di  esse,  l.'l.  —  0;Tt,)  industria  ^  interes- 
sata alia  prosperiti  delle  altre,  4'JO.  — 


!^<'  il  lusso  venisse  meno,  non  ne  spcni- 
rehlif  die  un  .Semplice  mtttamento  nella 
divisione  del  lavoro,  .'"nHH.  —  Enumenk" 
zioi:e  (ie'vantaSL'i  che  dal  suo  maggioro 
sviluppo  derivano.  (i7ii  e  .scg.      lì  sao 
sistema  può  anche  chiamarsi  assodai* 
sione  di  lavoro,  ti" 3.  —  La  divisione  e 
suddivisione  dogli  impieglii  ni  o])era  na- 
turalmente ed  a  vantaggio  del  buon  mer- 
cato, l^ti.  —  È  consigliata  dalia  varia 
attìtndine  d«**paed  allo  varie  produzioni, 
7.')i.        Distribuzione  dei  lavniMuti  io 
tre  classi,  agricola,  secondaria,  e  dispo- 
idbile,  35-7,  884.  —  Si  accresce  col  cre- 
scere dell  iicrricnlttim.  NNtì.  —  Propor- 
xione  delle  dai^i  agraria  e  dispouihili-  in 
Intrhilterra,  iOl  l.  n.  —  L'abohzione  delle 
leu'L'i  di  pr'iiHiL'enitura  tendereld»e  a  far 
,      disparire  qutvst  ultima,  KM  Ti.  —  Ladivi- 
I     j-ione  del  lavoro,  fatto  fondan^entale  del» 
l'Kconomia  sociale.  Mfì'ctii  die  in-nera 
nel  rapporto  ri'cipn)co  Ira  i  varii  rami  di 
i      imlnstria,  X  e  seg.  —  V.  Apricoltura^ 
i     Agniii  naturali^  Associaxiom^  Cainhio, 
i     Compagnie y  Capitale,  Cìtiodiy  (VifÀ, 
;      Cuì)im>rciu,  Comnnic'ìZÌnm,J<'acolfn,  In- 
I     tetuionif  Jutrtuione,  Meroedif  Offerta^ 
I     Operai  y  OriuóH^  Ì\M4a,  JProiiiMiMie, 
Shocchi,  SpilUt  «^rusMN^t)  8tuee88Ìon€, 
Travaglio. 

i  Docane.  Uno  de' mezzi  di  contrariare  il 
I     commercio,  18.*>.  —  Si  crede  falsamen- 
te poter  chiudere  il  commercio  d'im- 
j     portjizionc  colle  tasse,  e  favorire  quello 
d'esportazione  coi  prendi,  t'ìS  e  "l'it.  — 
j     Gli  espedienti  doganali  per  alterare  il  na- 
I     turai  corso  del  commercio,  o  falliscono, 
'     o  danne'.:giano  gl'interessi  che  V(irr(>ld»er 
I     tutelar^,  "Iti.  —  La  loro  abolisioue  do- 
vrebbe esser  lo  scopo  nnico  dei  trattati 
di  <  otnmercìo.  533.  -  Tranne  rimii'^r 
tan/a  di  tutehre  l'indipendenza  inglese, 
j     i  vantaggi  deir.ÌMo  di  namgtmone  fa- 
rono  più  apparenti  che  reali,  ^235.  —  Li- 
I     mite  cui  si  devono  restringere,  ed  ntilit^ 
I     cui  si  deve  iinrare,  NKl.  —  Di-cussinne 
j     sn.li  eft'etti  della  abolizione  delle  leggi 
j     frumentarie.  lOSi  e  seg.  —  Y.  Cittnlno^ 
Comiiin  rio.  Coììtrahìiaudo,  Guerra,  Int' 
poste,  IndMlriOf  SùUemif  Trattati^  Tra- 
I  vaglio. 

'  DOMANDA  ed  OFFERTA  J)omanda<^c<- 

tira  che  sia, '^17.  -  Qotado  è  u^^n  ileal- 
l'otìerta.  la  mercede  dei  lanrorante  non  si 
altera,  i&4.  —  Essendo  varia  pei  diversi 

prodotti,  cenerà  inevit  ibil^rionte  disugua- 
glianza Ira  le  nitjrcedi  risjteltive.  4tili. — 
Variazioni  di  e»»»,  ~r2^y.—  Tende  ad  eqai- 
librarai  coll'ofierta.  731.  -  Liflnenza 
libero  scainhin  sul  suo  aumento,  812.  — 
V.  Offerta,  Prmo, 
D  sTii  1. 11  loro  lavoro  non  d  impndnt- 
I     tivo,  iò7. 
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Donne.  Dovrebbero  orcnparsi  di  pin  noi  ! 
lavori  d'industria.  Hit.    hono  atte  u  molti 
lavori,  e<l  ove  se  no  oecupino  suppliscono 
ali  inMifficteniadftiU  Mercede  deU'aonu»| 
òOl. 

DoveRk.Ghe  eom  ria,  043.  —  È  correUtivo 

al  dovere,  ivi,  n,"»0. 

DuiMìALE.  CU.  Sttirestinzione  <U  woUe  far 
toigUe  bRronati  ingU^si, 

DutìALi*  8TKM  \iiT.  Cit.  8ul  foudauiento  «IbI 
diritto,  ed  il  iiiotore  delle  asioiii  lunue, 

040  11.  I 
DUHIN.  CU»  BoU'incremeiitn  «lolla  popola-  : 
zione  dei  paesi  unticbi  d'Kurop  i.  '.'A  i. 

Dyeii.  Cit.  sulU  lìbert\  di  dare  al  credito 
<|ttelU  forma  che  più  n\ì  conveniva,  Htù. 

Ebrei.  Le  leggi  mosaìche  promuovevano  i 
matrimoni!,  nutladimonp  gli  Ebrei  non 
ebbero  mai  a  dolersi  del  troppo  aumento 
di  i)op(ìlazione,  'A'-'d.  Attrilmisrniio  a 
Caino  Taso  delia  moneta,  itìì.  —  Loro 
tradizione  sntla  compra  del  campo  di 
Efron  rbo  Àbramo  fere  mn  inonctii  d'ar- 

«ento,  2ti5.  —  inventori  della  cambiale, 
83.  —  Presso  gli  Ebrei  il  goTemo  «àr 
peva  la  decima  dei  prodotti  della  tetra, 
U7lj.  —  Imposta  solla  terra. 
Economia.  È  fi  giusto  meszo  tra  la  pmdi' 
galità  o  l'avarizia,  -dU-i.  --  11  Iiis.^o  non 
fiiTorìsce  l'occnpazionc  dei  iwverìpiù  di 

Snello  rite  il  facria  reeonomia,  585*7.  — 
lelcon-umì  ptibMiri  il  trovermi  dovrebbe 
seguire  le  re^'ole  dell  economia  privata,  i 
53J. —  Pei  privati  reconomia  è  virtù,  pel 
povemo  dovere.  7>'.\  >.  —  K^>ì  -jìiv.m  nll.i 
società  quand'anco  degeneri  in  avan/.ia, 
539.  ~  T.  Sisparmio, 
ECONOMI  \  rOTJTirw.  t  ancora  imper- 
fetta iu  vari  punti,  <S.  -  liup  irtarua  dell* 
argomenti  ili  cui  si  occupa,  <i.  —  Come 
definita  da  Smith,  Luudenlale,  Say,  Tor- 
rens,  ecc.,  7-X.  —  Suo  scopo,  ottenere 
tutto  ciò  cbe  .si  passa  ottenere  coU  indu- 
Btri.T,  IMI.  —  Le  .sorbenti  della  ric- 
cbt/./.a,  ])iù  che  esM  medesima,  s<mo  il 
sop^rctto  proprio  dell'Economia,  — 
cioè,  il  laroro,  la  terra,  e  il  capitale, 
1 7  ;— ossia  riadustria,  i9.  Suo  oggetto, 
I.S.-  11  liene  pubblico  clic  intende  pro- 
muovere, coincide  con  quello  degli  indi- 
Tidoi,  80.  —  Come  vi  entri  il  goremo, 
ivi.  —  Suoi  legami  con  altre  scienze,  ! 

•  !Non  è  la  acieuxa  do'  valori,       —  ; 
Causa  del  diieredito  in  coi  è  caduta,  39.  | 
—  T/utiliti  non  può  cRRere  il  suo  sop-  | 
getto,  4(>-l.  —  Pejrcbè  da  principio  fe'  | 
consistere  noirapricoltura  la  produzione,  j 
I (»<».— Non  tratta  della  divisione  delle 
proprietà  cbe  in  nipporto  ai  suoi  eil'etti 
suU  indu^f  ri.i,  '.',  \  '>.  —  liC  sue  materie  ed  i 
il  suo  studio  divonate  adesso  di  voga,  e 
preoccupadmit  di  latte  le  cfaust,  Osi, 


—Si  occupa  del  benessere  sociale,  fi35.- — 
Importanza  del  suo  studio,  e  huo  speciale 
opKetto,  654.  —  Cau.sa  del  discredito 
caduto  su  questa  scienza,  ivi.  —  Dubbii 
sul  suo  titolo,  e  da  cbe  nati,  ivi. —  Biso- 
puo  di  riabilitarla,  ivi.  —  Gii  errori  non 
debbono  che  più  accrescerne  rimiMir- 
tansa  e  la  dimlirazione,  <i55.  —  Gli  er« 
rori  più  ;u-^siu<li  e  pernii  iiwi  sou  più  d«v 
vuti  agli  uoiiiìtù  delia  pratica  che  atioelli 
della  teoria,  ivi.  —  In  questa  sciénsa, 
come  in  offiii  altra,  lo  sjiirito  d'investi- 
gazione <•  quello  cbe  meglio  conducij  alla 
verità,  ivi.  Come  si  possa  renderne 
utile  e  jiiacevole  lo  studio,  (ÙAi  —  Defi- 
nizioni erroiit;e  cbe  .so  ne  son  date,  <!57. 
— Quale  sdirebbe  la  vera  ed  esatta,  ivi,  ^ 
I  suoi  principii  son  soltatito  capaci  di 
prova  morale,  e  non  matematica,  (>.")8. 
-  -  Enumerazione  de' suoi  veri  {irincipii, 
sr».').  —  Suoi  viiiC'di  colla  morale  e  colla 
religione:  bisogno  di  comprenderla  negli 
stutlii  teoloL'ii  i.  Ni'.Vi.  -  Nmi  e  netea- 
sario  che  le  «uè  verità  si  coiioscauo  dai 
popoli  che  no  raccolgono  in  pratica  i  be- 
neiicii,  K7(S.  Se  ne  possonò  praticare 
le  massÌDiu,  senza  avere  studiato  U 
scienza,  1013.  —  Conformith  delle  sve 
massime  colle  sane  dottrine  cconomicbe, 
lUil.  Connes-sione  tra  le  ilottriiie  (!Co- 
nomiclie,  e  l'intluenza  della  religione, 
lOiD-ÒO.  —  Sjia  influenza  sulla  politica 
del  mondo,  lOòi.  —  Concordia  cbe  può 
generare  tra  le  Tane  classi  d'una  wuao- 

ne,  iur»r». 

Er,«;i  EsiASTici.  V.  Cln-n. 

Ef.ONOMisii.  V.  Aììdtr.^oiì,  Attipooiì,  Bah- 
haiic,  hnitifs,  lìnrton,  Cìialinnrgf  C%ap* 
tal.  Chiid,  Crnnipton ,  Dupin,  Tff/^, 
Eiten,  Franklin,  UaviiUo»,  Hodgslm^ 
Htimr,  Hnfl'lsfiiin^  .hìi'nh,  Jnurs,  Ktv/y 
King,  liaiidi^rtìnle.  Lucìe,  Lnug^dd^ 
M*  Cunorh,  Mill,  T'alqf.  l'arnelì.  Per- 
roìn  tt.  Tìinni^nìi.  PiirtfT,  /Vi'w.>>ry',  (^hl^s- 
nny,  Jiumgey,  linlunnon,  tiadUr,  6t.-Si- 
Satf,  Serope,  Senior ^  rhomson, 
Tììomm^  Tooke,  {TOoa,  ITcyfotici,  Wh»- 

EÒBN  Cit.  «77. 

EoiFi/.ii.  Quando  son  destinati  albi  produ- 
zione, formano  un  ramo  degli  stnimenti 
industriali.  1  IO.  Come  r>irte  di  odili- 
can<  siasi  |)ertV>zionata  per  rassociasione 

de'  J'  ianrht  Muratori,  7ri(). 

Edinì  lugii  IlKviKw.Cit.  sul  carattere  ves- 
satorio di  talune  imposte  e  prescrìiioni 
governative,  ,')!•:*.-  rit.  <n\\{^  macchine, 
7Ì7.  —  Cit.  su'  regolamenti  della  «xcwc, 
809. 

E()i'('  /i«M  f]  l'unico  rimedio  elio  abbiamo 
da  poter  opporre  aUo  stato  di  penuria 
in  cui  geme  la  sodftl,  901,  tOOO-1.  — 
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Educazione  morale  dol  popolo;  imponi- 
bile ove  rogiii  il  sistema  della  carità  le- 
f?;ilt>,  1017.  lOfilt.  —  Xoii  (■'  mai  otlìcace 
se  non  procedono  insieme  ristrosione 
reli^m  e  1*  kttomria,  1048.  —  L*edu- 
raziono  ò  il  pifj  cran  riinrdìo  elio  possa 
portarsi  a'  mali  della  societi^  lU5(i.  ~ 
T.  Iginuione^  Papciatione. 

Egitto.  Ncir  antico  Eptto  un  quinto  di 
tatta  la  raccolta  andata  algovemOf  373. 

—  Imposta  snlla  terra,  G87. 
Eii^oKLL.  Gftratti-ri'  della  sua  opera,  v. 

E.M  ioti  AZIONE.  L'emigrazione  europea  ha 
contrilmito  non  poco  all  inoremcnto  della 
popolazione  americana,  343.  —  Col  cre- 
scere della  popolazione  diminuisce  il 
Usofinio  di  emigrare,  ivi.  —  Se  la  terra 
nativa  non  dorèssc  in  avvenire  liastare 
al  numero  delle  persone,  l'emigrazione 
direrrebbe  xm  ottimo  spediente,  ivi. — 
Iiiin:( -i-it'i  r  fnrtilità  (Ini  trrritorii  che  gli 
emigrati  potreltltrro  occupare  e  coltivare, 
3()<1  e  3C>7.  —  Prima  emi[nnudone  dal- 
l'Asia in  Knr  pn,  f  i!M).  —  f".  il  rimedio  più 
tacile  iui;i  crcsccutf  popolazione, 7(>G. 
~  Disc-iio  /^oneralo  <ii  «'migrazione  a 
rimedio  del  pauperismo  dell'lnchilterra 
c  dell  Irlanda,  75W.—  l'regiudizii  contro 
di  esso,  7911.  —  Bisogna  c^.s;t  rr  aiutato, 
S13.  —  Lo  spese  di  essa  io  IngJiilterra 
pe'  poveri  validi  dovrebbero  assumersi 
parte  dalle  parroci  liit;  e  parte  d:il  go- 
verno, ivi  —  Necessità  di  emigrare,  j 
proTeniente  dalla  rinascente  pennria  di  ; 
vivrri,  ll'-ii  ri.  Non  è  snUiciento  ri- 
medio ad  una  popolazione  eccessiva,  i 
10i>. —  Grandi  mezzi  esìgerebbe  ed  tana 
indefinita  abbondanza  dì  torre  nuove, 
lOió-C».  -  Ila  il  difetto  di  esjiccrhare  il  , 
male  medesi;i.o  che  tende  a  curare,  I02fl.  I 

—  Non  diradato  la  popolazione  della  1 
Gran  Bretagna,  ivi.  —  Implica  uno  stato 
di  patimcntì,ed  è  un  sollievo  di  mi  <;arel>- 
be  meglio  non  avere  bisocrno,  IOi'(i  7.  - 
Quando  si  opera  sistematicamente,  <li- 
viene  un  sistcuiatico  ifnpulso  alla  esube- 
ranza di  popolazione,  e  demrime  il  corso 
delle  meroedi,  1087-8.  —  Potrebbe  ser- 
vire come  aiuto  ad  altre  rifnrnu'.  if'JS  9. 

—  Ofl'erendoai  come  sollievo  agli  uomini 
ralidi  che  domandino  soccorso  bhUb 
tissa  do'poveri.  IttlìO  —  Allon  a  nroli')i' 
comp  una  costrizione  morale  alla  popò-  , 
laziniK',  lOoM  :n  —  V.  Gocerno,  Pau-  j 
periswo^  Pi>pii!<KÌnne,  Travaglio. 

Enkico  UI  d'Lij^liilterra.  Fu  il  i"  re  inglese 

cli,e  fiuesse  coniar  monete  d*ons 
Eri:i)Ita  .  V  Successioni. 

£bPURTAicioNK.  È  il  messo  per  ottenere 
i  metalb'  preziosi,  40  —  Fremii  all'e- 
sportazioiK!  pi  rniri  i.si,  l.'3.  Quando 
si  fa  r  esportoJiioue  de' prodotti,  207,  1 
fOB,     Kòl  oofluflieicio  mm  ò  pooftile  I 


alla  lunga  che  vi  sia  un' importaaone 
senza  una  esportazione  corrispondente,  e 
viceversa,  iiCi.  —  Se  un  governo  motte 
tasse  sali*  eq^ortaiìone  delle  merci,  i'ia- 
Gettatore  straniero  o  le  paga  dipi^  in 
niLTono  ilei  Iialzello,  o  si  provvede  in 
altro  mercato,  2!:i7.  — Quanto  gioverebbe 
airinghilterra  ad  al  mondo  la  Ubent 
esportazione  delle  macchine  inglesi,  251, 

—  Non  giova  alla  ricchezza  d'un  paese 
impedire  l' esportazione  delibero  e  del<- 
l'argento,  l2'i7.  ■  Un  paese  cbe  soffre 
carestia  è  costretto  ad  esportare  il  danaro 
equivaleikta  al  prodotto  maneato.  Ia 
carta-innneta  può  in  questo  caso  nm- 
nientaneanicnte  prestare  grandi  servi^jL, 
274.  —  Quando  per  l'innalzamento  dei 
prezzi  abbia  luogo  una  esportazione  di 
danaro  e  quando  no  ;  effetti  in  entrambi 
i  casi.  301  e  ^0^.  —  L'esportazione  in- 
nalza il  valore  della  moneta  all'interno, 
303.  —  La  troppa  emissione  di  carta 

stimola  l'esporfeizioiie  ilell  i  ninnota,  ivi. 

—  Non  è  malo  per  un  paese  che  il  capi- 
tale ri  esporti  per  trovare  altrove  più 

grossi  profitti,  l3:{-^^5.  T,p  e^pnrt.a- 
sioni  di  generi  agrari!  si  diminuirei ihero 
in  Inghntem  se  si  operassero  riforme 

atte, Cóme  ]  \  eommntaziono  delle  decime, 
a  disgravare  1  agricoltura,  1 003.  —  V. 
BilnnciOy  Cambio  moneiari».  Capitale^ 
Commercio,  Donnne.  Jmpnrtazionf,  Im- 
poste,  Materie  pnnic,  Jr'remii^  Sistemi. 

Europa.  Dopo  la  scoperta  deVAmericm, 

perchè  i  prezzi  in  Europa  non  crebltcro 
in  ragione  duir aumento  nella  quantità 
dell»  moneta,  SOf).  —  Le  carestie  vi 
erano  pii"i  frequenti  e  calamitose  quando 
la  popolazione  era  ]>iù  rada,  3:iS.  —  Il 
danaro,  avendo  in  Europa  un  valore  di- 
verso da  quello  che  Im  nell'Asia  e  nel- 
l'America dol  Sud,  rende  disuguali  le 
rispettive  mercedi  in  danaro,  i70.—  Vo- 
poUudone  che  la  sua  superficie  coltiva- 
bile potrebbe  alimentare,  (-0  . —  Natura 
Oli  ori^nne  della  proprietà  della  terra, 
089  a  (jU5.  —  Influenza  dell'aristocrazia 
sul  sno  governo  e  la  mia  legidazfone, 
€ìH9.  —  Influenza  dpl  earattere  nazionale 
degli  Stati  occidentali  sul  loro  ordina- 
mento economico,  780.  —  Y.  Auttttiàj 
Franci'i,  Germania.  JiujhUterra,  Italia^ 
Norvegia,  Olanda,  Polònia^  Portoyaììo^ 
Russia,  Spagna^  SwuaVf  IVreftia,  Un- 
ghfTia. 

FAciSt,  V  I>i>i>n.fr. 

Facoi.ta'  umane  ed  industriali.  Non  sono 
un  capitale.  Iti.  —  Non  si  degradano 
per  pffetto  della  divisione  del  lavoro, 
139  ili.  -  La  disuguaglianza  nelle  ta- 
coltfi  personali  ne  genera  inevitabilmente 
una  nelle  mercedi,  1(5.^. —  La  loro  natu- 
rale disuguaglianza  negli  uomini  debbe 
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cneionare  nna  disnpaalo  proiluzione  e  «lì-  | 
strilnuione,  7*1.  —  Facoltà  ialellettive,  i 
V.  l$tnuione.  • 
FAvrn  i.i  I.  Loro  aftluenzi  npllo  inunifnt- 
ture  di  cotone  e  di  scU  io  lugìiiltorra, 
98-D. 

Frlicita*.  V.  Benessere, 

Feriu».  Servi  «n  tamp^  di  niJìnota  a  li 
Spart^iui  e  agli  abit:tiiU  liolU  iieucgam 
Maritici. 

Fe'ìte.  P  inno,  «•(•o'M'iiico  0  morale,  della 
loro  moltiplicit  1,  X'A.  — V.  Trnrnijlin. 

FIMiVNZA.  Un  coiiiplicato  sistema  di  ti- 
nanze,  è  dissipazi')iit>  dei  fratti  ìndustriap 
li,  f<i.       Le  imp.tsto  cLi'  .i/jr  iv  mn  il 
coiiifiit'rrii»,  pii'i  d.iiiiioHe  pei  c.vm;»ii  ini-  | 
pediti,  dio  utili  por  il  reddito  che  prò  ! 
ciirario,  IS.'».  —  Qii  iiido  un  povcmo  c  tì-  i 
l'uccesio  dfil  reddito  imlfidico  3ull»'  >puiia 
crea  un  fondo  di  <;stiuziuiie  del  d<-Uito  { 
publilico,  aiuuonta  il  rapitalo  naaioiiale, 
5 1  >.  —  Quando  spende  male  le  entrate 
pal)!i]i(li(>  t"  m:inirar<jil  dovuto r<i!i!pi  ii-iii 
a  coloro  che  pagaao  le  gravezze,  iU.— 
Il  cattivo  modo  e  la  stravaRanza  come 
sono  stato  aniministratf!  iulnijliiltorra  lui 
esacerbato  i  danni  e  la  pressioao  del  de- 
bito paltblìco,  8i9. — Le  sae  entrate  non 
dpvonn  vpnir  lìirno  ijorrlii""*  vi^  ii  nipno  I 
il  (  oniniert  io  o  la  prudujsioae  dulie  arti, 
'J7 1.  —  Malinteao  apiiito  di  risparmio 
rln;  domina  le  finanze  moderni', 

'  Idee  della  Jiiforina  fluatriin  ia  di  l'.ir- 
noll,  criticato,  '.)i>3  n.  —  Lp  riforine  da- 
ziarie ,  tendenti  a  diminuire  la  spesa 
pabblica,  se  non  contertono  tutte  le  im- 
po8tti  in  unica  ìiiipi>sta  territoriale,  non 
costituuicono  alcun  vero  sollievo,  997. — 
Esame  della  questione  se  convenga  tì- 
rv)rrere  a  di  imprestiti  [mìililii  i  o  a  nti  n  o 
imposte,  1U70. —  i^isteuia  dulia  economia 
nelle  spese,  riprovato,  IO!H.  —  V.  J)e- 

hìfn  jtitlihì'rii,  1>irì>.''iìii\  J)i>fjai>r.  Kco- 
nomitx^  (torcrìio,  Impasti,  J miJic><litì. 

FlTTAJUOi.i.  Protnzione  elio  in  In.'liilterra 
hanno  avuto  d  il  troverno  e  dai  maui'i- 
sirati,  —  Vantaggi  che  ebbero  per 
Tafllnem»  del  metalli  preziosi  dell*Ame- 
rica.  fi!)T.  -Di  cìitj  cosa  c  u!];!  ii^'^nsi  i 
loro  profitti»  730.  —  Solo  nei  lunghi  af- 
fitti son  dispoMi  a  faro  delle  bonifica- 
iknd  durevoli,  ivi.  ! 

Fi>i<i(:n*/iA.  Xeo  fisiocrazi  i  del  Dr.  Chal-  | 
mers.  discuss  i  e  criticata,  vi  e  seg. 

Ftusfi.  Vantaggi  de'  paesi  poeti  salle  loro 

rivo,  192. 

FoiiZA  (Pobblica).  11  servigio  militare  non 
dovrebbe  avere  fl  carattere  di  nn'ilnp  >- 

Ita,  5 TU.  —  'Alianti  soM  iti  si  pv,san  le- 
vare sopni  una  data  popuLuuoue,  ^'tó-i. 
V,  Jmimte^  iSieiirwMk 
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Francia.  Corso  forzato  degli  aattegnatì 
francesi  all'epoca  della  rivoluziono,  '2i<'ò. 

—  11  non  adop.'rari!  noi  tr.xlìirhi  altro 
mezzo  di  cambio  che  il  ddJiaro,  come  si 
fa  in  Francia,  6  molto  inoomodo  nella 

Pratica,  —  Inconveniente  clic  la 
rancia  sperimenta  pel  tributo  deli'  8 
per  MiO  sul  conio  della  moneta,  ^t$0.  — 
L.i  sua  p  ip  il  izi -.ne  se  iuendo  a  crescere 
nel  modo  attuale  si  ratld>ippi^>r  'i')o  iu 
Ottantotto  anni,  3ii.  Perchè  il  numero 
annuo  delle  morti  si  i  in  l*"riuirin  ^  inore 
che  noi  re^'n()  di  Napoli,  '■i  >'L  Numero 
degli  agricoltori  in  Francia,  .IR?.  —  Cit 
a  prop  .sito  della  proporziont?  tra  la 
quantità  del  (liM  iro  e  l'interi  ì^e,  l'W, — 
In  clie  rel.i/-ioiii  vi  st'eiio  le  mere  idi  e 
i  protitti,  i.'i;!.  —  Xei  tempi  andati  la 
mancanza  di  liberta  di  lavoro  vi  rendca 
pifl  disusa. ili  le  mercedi,  iC<(;.  —  Le 
fatiche  ili  Jacquirt  per  inventare  il  suo 
telaio  fiirono  rotriboite  con  persecuzioni, 
180.  P:ir  i  OMO  .L'Ufi  mercedi  df'su'M 
lavorimi,  e  •picllo  de'.;nii!:lisi.  tiT'.K  — 
M.'zzeri.i,  <!1'  .  Si-itenii  de^rli  atlilti, 
•V.m;,  (,!!:.  Tarilì'v  di  Col'tert  del  H-'m. 
Danni  che  no  derivarono  alla  sua  ìjuIu- 
stria,  Sii.  G.ierra  del  1(172  coiroianda, 
ivi.  Semina  dello  imposte,  sotto  Lnì- 
KÌ  XIV.  la  (  niiveii/ione  C  irio  X,  edOr» 
leaiis,  SI»;  n.  —  T>a  tr^  ppi  divisi,  ne 
della  proprìct;\,  funesta  alla  durata  dei 
sao  edificfo  politico,  toil.  ~  La  caduta 
del  .suo  fomitiercio  li  r  se  più  foTtef 
nella  rivoluzione  del  I7NJ,  975.  —  V, 
A><se<jnali,  Commercio^  Lione,  Mortalità, 

Fran'km.n   Cit.  sul  raddn])piamento  della 

popolazione  americana,  '-iìi. 

Gaulko.  Sue  persecuzioni,  i79. 

Gemme.  V.  l'idrr.  i/reiiose. 

GbNKsi.  Cit.  sulla  divisione  di  Àbramo  e 
Lot,G72. 

Gei;M\NIA.  Servitù  della  ^del.i,  003. 

—  C'it.  a  proposito  delhi  proporzione  tra 
la  quantità  del  danaro  e  Tiotereise,  4;t9. 

GiAi'i-oNR.  Car.ittflM  na^onale,  ed  iiifi«iw 
za  di  csjo,  sul  ano  ordinamento  econo- 
mica, 7i!lO. 

6I0IBLI.IRRI  Y.  Orefici. 

Gi.oiiK  iGiorn.ilel.  Cit.  HiC>. 

GOVERNO.  8ui  funzione  n.  l  meccanismo 
economico.  'J.O.  —  Il  suo  intervento  non 
giova  ai  progressi  deiristnudone,  '>5-6. 

—  Lento  ed  avaro  nel  premiare  i  pro- 
gressi del  sapere  (')(>.  —  Non  deve  im- 
pedire che  gli  uo'ijini  s'istruiscano,  ìtì. 

—  n  maggior  suo  merito  è  quello  di  as- 
rienrare  la  proprietà,  78.  —  Non  deve 
in  .ferirsi  per  limitarti  la  (tuantit'i  del  tra- 
vaglio, Hi.  —  Errore  dd  profondere  gli 
impieghi  iantine  ddl'alinentare  fatTUa 
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oziosa,  Si.  — ^  1  governi  lian  somprn  vo- 
luto intriidftrsi  ii  stur!»;u:e  il  nieccunismo 
naturale  ilcllu  ^società  14^).—  Nel  volere 
regolare  l  iodustru,  iiitorvongono  in  cosa 
cbe  non  intendono,  I  i(ì  ;  —  c  ritardano 
la  prospi^rit  i  delle  niizioni,  \  iX.  —  La 
naturalo  progressività  dell'industria  ren- 
de InntHe  ogni  intervento  governativo 
per  vaiita^u'i  irli,  I  iS-!).  -  Quali  funzioni 
può  il  governo  esercitare  per  la  prote- 
siooe  dell'indastria  :  repnnimre  le  firodì 
dei  produttori,  l.'tT-S    Yrgliare  su  tutto 
ciò  che  riguardi  ia  sicurezza  c  la  salute 
pubblica,  I57-9.—  All'iurunri  dì  ciò  ogni 
intervento  ò  nnrrvolo.  iri'.l.  —  Ua'^ioni 
di  uiusuziii  che  vieterebbero  ogni  inUro- 
inessione  povcrnatira  negli  afl'ati  eoono- 
niici,  ltlO-2.  -  I  governi  non  devono  che 
la  lil)ert\  all'industria,  !(rJ.  — Non  devo- 
no occuparsi  del  migliorar  i  mezzi  di  tra- 
sporto, lUI.  —  Non  poflsono  annientare 
il  vantaggio  del  commercio  intemanona- 
!e,  I>onst  !iiinor;irl't.  JI  J.      llaii  creduto  ! 
di  favorire  il  comuiercio  interno  restrìn-  ! 
gendo  le  importadoni,  113.  —  Le  loro 
altera/ioni  dell  i  iiionetii  non  no  mutano 
il  vero  valore,  "Àll  H.  —  L'ingerenza  go- 
vernativa nel  credito  è  quasi  sempre 
dannosi  H  miglior  sistema  è  di  lasciarlo 
affatto  libero,  sWi.  -  ì  '.  d  iiitioso  che  il 
eredito  della  carta  circolante  p  )ggì  su 
quello  del  governo,  2!>-2  o        —  Nel 
Histenia  clic  vuol  i  banchi  indipendenti  j 
dal  governo,  resterebbe  sempre  a  questo  j 
il  diritto  <li  sorvegliarli  nell  interesse  pub- 
Mlco.  2!M.—  Quando  il  banco  è  in  mano 
del  governo,  inceppa  il  (  r 'dito  dei  pri-  i 
vati,  i->ì\  —  À'easun  governo  può  ac-  1 
eresiare,  fitorcbA  nominalmente,  la  mo- 
neta di  tutta  una  n»zione,  llii.  —  Cosa  ' 
debba  faro  un  governo  perchè  i  membri  1 
dello  Stato  abliiano  quella  data  condì*  | 
zi'Mie  di  furtuna  che  meglio  si  aflfìi  ali  in-  ' 
tcrosse  L'eni'rale.        e  •i-O.  —  S  irébl)e  j 
un  oltrep  is^  ui!  i  limiti  in  cui  osso  è 
cìrcnflcrittn.  il  vo|(>r  freii  tre  l'esiilieranza  1 
o  S'ipplire  al  ditetto  di  p  ipoiazionc,  'ÒWh.  I 
—  Npll'emanar leggi  contro  l'usuni  fan  più 
male  che  bene,  il^.  —  Quand'osso  snt-  ; 
topone  a  regolamenti  l'industria,  impe-  : 
(lisce  la  concorreriza  che  sola  può  ridurre 
ad  equa  proporzione  le  mercedi  ed  i  i 
profitti,  i&4.  —  Malgrado  fimportarnsa  | 
delle  qricatiotii  mlative  alle  mercedi,  è  ' 
inopportuno  c  pernicioso  che  egli  s'in- 
ferisca a  regidarle,  485-6.—  Incapace  di 
creare  la  ricchezza,  può  bene  dissiparla; 
non  gli  compete  che  una  funzione  ne- 
gativa, 487.  —  Per  rimediare  al  paupc- 
rismo  non  dee  rendere  obbligatoria  e  di- 
rigere ri3tru?.ione,  ifl3.  —  Ma  emanar  1 
leggi  che  facilitino  all'operaio  l'acquisto  j 
di  qnal<  he  jiroprieti'i  mercè  il  ri^^parmio,  | 
4y7.  -  Du  imou  governo  può  migliorare  i 


di  molto  la  condi:^ione  dell'operaio  so- 
prattutto ordinando  a  questo  tìne  le 
imposte  e  rendendo  libero  il  lavoro, 
5U7-1».  —  Non  dee  iiniuiscbiarsi  a  frenare 
i  consumi  improduttivi,  5 IN.  —  Nello 
spendere  dovrelibo  i^eguire  le  regole 
Ueireconomia  privata,  h'òt.  -  1  suoi  im- 
piegati quand'anche  rieno  utili,  non  ac- 
crescono per  nulla  la  produzione  della 
ricchezza,  —  Il  pemidoso  effetto 
del  lu8>o  di  nn  governo  non  appare  a 
prima  vista  per  la  inconsumabilità  del 
danaro,  fi3{j-4. —  L'economia  e  per  esso 
un  dovere,«5.']5.  —  I^e  suo  sjìesc  diconri 
superflue  quando  gì"  impiegati  o  hanno 
trrtppo  larghi  stipendii,  o  prostano  cattivo 
servigio,  r>35;  —  o  iniinc  fiiimO  quello 
che  i  ricchi  potrebl)ero  faro  sonza  sti 
pendio,  5.3(1.  —  Come  si  disperda  il  capi- 
tale per  cattivo  governo,  5:!!».  —  11  go- 
verno fiavoriace  l'accumulazione  del  ca- 
pitale con  la  ricnrem  del  i)ogscsj;i,  5  IO. 

—  p]  può  attraversarla  eolie  troppe  gra- 
vezze, 531). —  Con  le  ipotcclic,  le  lecrsi  di 
Bucce^aiono,  i  privilegi  di  casta  e  la  guer- 
ra, .">ll-'2. —  AiiTiienta  il  capitale  ijtiando 
impiega  produttivamente  l'eccesso  del- 
l  entrata  pubblica  snirusclta,  S4i^.  — 
Con  quali  norme  si  pos^a  estimare  la 
parte  delle  imposte  che  devono  rappre- 
sentare il  servigio  che  rende  il  gi'Vemo 
protegg  lido  la  proprietà,  óiì7-7U.  — 
Vanno  tutti  i  governi  comprendendo  il 
loro  scopo,  fi3r).  —  È  dovuto  alla  lorq 
ignoranza  l'enorme  dis'piilibrio  ef^ii^tente 
tra  la  ricchezza  e  la  p  wert^,  tilir., —  Che 
sia  mi  buon  governo;  diritto  ad  aver- 
lo, tiiS.  —  11  bisogno  della  sua  esi- 
stenza *  fondato  ani  bencfttero  ge  fi  era  le, 
ivi.  Stabilisce,  interpreta,  e  fa  osser- 
vare le  leggi,  ivi.  -  Un  t»le  ufficio  non 
può  affidar?!  che  ad  nn  corpi  scelto,  ff4tf. 

—  K diritto  di  oiruì  cittadino  di  es>rr  ben 
governato,  ma  non  di  governarsi  da  so 
stesso,  ivi.  La  fraina  di  governo  r> 
subordinata  alla  questione  di  esser  il 
meglio  govern  Iti,  ivi.  -  Questa  forma 
dobbe  cambiare  a  seconda  ilelle  condi- 
zioni locali  dei  paesi,  tì.'id.  —  Nella  scelta 
desìi  «omini  elio  devono  e-serrltarlo,  si 
debbe  iiiinre  al  iiene  publilico,  e  non 
al  vantaggio  particolare  degli  eletti,  ivi 

—  I  diritti  politici  dellHiomo  al  rianfrono 
nel  diritto  ad  nn  buon  governo,  ivi.  — 
Si  stima  a  torto  un  male  necessario, 
fi50.  —  n  diritto  ad  un  bnon  governo 
comprende  gli  altri  diritti  natur  ili,  ivi. 

—  Dovere  di  nn  governo  e  dei  su  n  com- 
ponenti di  essere  ben  illuminato  sid 
principii  del  diritto  naturale.  f't.M-fi'iì.  — 
Mozzi  in  potere  di  nn  governo  per  dif» 
fondere  il  piò  possibile  il  benessere  g©" 
nerale,  <)»i:i-»U.  -  Dovere  che  i  so  i  com- 
ponenti hanno  di  studiare  e  divulgare 
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lo  studio  doU'Ecoaontia,  G5i.  ~  Dovere  t 
che  ì  inemltri  di  nn  iberno  rappre- 

St'iitatìTO  Iianno  di  r;tudlar8  l'Econo- 
I11Ì4  poBtieaf  ivi.  -   Patruffìclo  di  L'a- 
raatire  le  pmpiiet'i  ihMi  trm,  sono 
srosi  a  U3iiri);irl  i  jìlt  loro,  <iSv.  —  Qii;ile 
dui  due  ^i>vt'riii  pnicetlette,  il  'li-tinfico 
Q  fl  libero,  ivi.     Origino  dolU  lUvislone 
dti'dne  poteri  od  uiVicii,  di  far  le  lo^jjji,  e 
di  farlo  osc^uire,  t'S[t  —  Omuo  dovette 
nascere  il  potore  assoluto,  o  dc^potUmo, 
Ìtì.     Come  dubita  migliorare  là  coudi* 
rione  economica  di  nn  popolo,  fiii(5.  — 
Influenza  deirari>rr)f  ra/.i.i  sulla  ropres 
sione  dcU  asiolutisiuo  in  Europa,  t  'tH\).  — 
n  despotisino  pi&  facile  nei  terrìtorii 
agrìcoli,  t.'"'.      Autiiriti  rrali'  nvi  suc- 
cessori di  ClodoYco  j  Q  dopo  U  morte;  di  i 
Carlo  Uagno,  f>9l.     È  ano  dovere  in 
torvenire  contro  eertn  d,»tr>  mnilizioni, 
laS.  —  I)o!»Iic  il  più  pii.s^ihile  imitedire  I 
le  OflcOla/.ioiii  dol  valore  drila  moneta,  j 
"AO,  —  A  clic  ilnliltf  limitarsi  il  suo  in-  ' 
terveuto  per  riguardo  alla  rifoliozza,"  i 

—  Suo  dovere  di  assicurare  aj;li  operai  i 
mozzi  di  vivere  collii  l<>ro  industria,  7!)'.)  j 

—  e  di  agevolare  l'cnii^razionu,  nik».  -  j 
Danni  ili  1  suo  intervento  nel  dirigerò 
riuduàUia  maoifattrice,  t>09.  —  A  quali 
cose  debbe  limitoni  il  sao  interrento  mi 
li!  l  i  u  I  del  credito,  e  dell  i  circola- 
zione nioiji'iiria,  Suo  dovere  di 
rendere  il  valore  della  moneta  quanto  è 
meno  pos^iSilt;  variabile,  Un  go- 
verno popolare  tran  da  un  paese  più  di  j 
quello  die  possa  un  altro  impopolare,  i 
hiU  1*1.    1- siìinto.  dalla  popolazione  che 
sotì're,  a  delie  ritorme  economiche,  in  vi  ■ 
sta  d  un  sollievo  presente,  e  senza  tener  | 
conto  deiravvcnirc.'.'lt'J.  -  Farehhehcno  | 
a  contentare  il  desiderio  popolare,  in- 
torno allii  commutazione  di  tuttr  le  im- 
poste in  unica  imposta  territoriale^ 

1)9({.  —  V.  Citjut  ik,  Carta-^Oìietataf 
('(niiH>ìir'i:in}i'\  Ciniin.  Credito,  Debito 
publìiicOf  l^amvuùa.  Finanza,  Imposte^ 
ludmtriay  Intruzionej  Leggio  LÀertà^ 
Mercedi,  Bieóhesza,  SiatrrggOt  Viàme. 

QftAN  BikfiTAGNA.  Y.  /fij|Mtterra. 

^RANo.  Merce  non  atta  a  misurare  i  valori, 
:52.  ~  11  prezzo  del  grano  non  crciice  pro- 
porziona taniontealtodetìr  ienza  della  nus 
■   colti,  iiii.  —  La  sua  produzione  a  quali 
.  altre  produzioni  sia  iriovevole,  "llu.  ■— 
.  Xecessitii  del  libero  tratììco  del  frumento 

per  dare  sfogo  agli  altri  prodotti,  th^^  1 
.  , —  In  un  mercato  ristretto  II  fittàiuolo 
'  trae  maggior  vantaggio  quando  il  rirolto 
è  srars<i;  in  un  mercati"»  esteso  avviene 
1  oppi  lato,  ivi.  —  Perchè  propastosi  come 
misura  comune  dei  valori,  :2<>0.  -  Im 
Biensa]»od,4|t4yità  {lei  fnuuuuto  e  d'altro  i 
piu^»  3q^:^  j[|M^  del  realK^  1 


mercato,  ivi.  —  Funeste  conseguenze 
delle  lei^  sol  eommnreio  def  ^ani,  1^. 

PreL'iudizio  contro'  gì' inerti  itori  di 
grano  o  loro  utilitt,  ~rl\. —  Lc'.'si  ei  e  no 
impediscono  l'entratu;  su  che  t'ondate, 
—  A  quali  altre  le.'.!^  dell'antichità 
possojio  assimilarsi,  ^t'L  -  Iii'^inste  e«l 
impiliticlie  nel  loro  principio,  N»'-2  e  sefj, 

—  Salvo  dentro  certi  limiti  ristrottissiud, 
H^-J.  l  OTani  provenienti  dalle  olonie, 
debbono  immetUirsi  con  piena  li!iertili, 
>f>t  \.  —  Moderazione  delle  vigenti  leggi 
Inglesi,  Ni  >.  —  La  loro  completa  aboU* 
zione  (lovri'blie  es.si  re  preceduta  dalla 
rimozione  degli  ostacoli  all'agricoltura, 
^y-^aìi,  —  I  grani  esteri  costano  sempre 
più  caro  a  tnis  ira  chepi;\  se  ne  donniidi, 
'.»,'>!'.  —  Qiiantiti  che  no  consumarla- 
ghilterra  'M^■1.  D  sao  prezzo  non  sa- 
reMii*  irjL'i  più  basso,  so  le  decimo  fos- 
sero stale  da  qualche  anno  alioUte,  UilN. 

—  Sulle  leggi  dei  cereali.  La  libertà  della 
loro  importazione,  produce  un  buon  ef- 
fetto, ma  temporaneo,  lON  l-Xó.  --  Tem- 
poraneo è  pure  il  nocumento  che  pu«^  por- 
tare all'agricoltara  nazionale,  Uih.'i-hG. 

In  Tnghuterra  resistenza  d'un  gran  de- 
bito publilico  è  rio  che  rende  i  proprie- 
tarii  interessati  a  mantenere  le  leggi 
thimentarie,  IM  —  Dati  di  previnone 
sugli  effetti  prol)a!»iIi  dell'aliolizioivo  dei 
vincoli  nel  commercio  delle  granaglie  in 
Inghilterra,  1087  é  sef.  —  L'abolizione 
non  dovrebSe  essere  che  gradualo,  l'^'.^i. 

—  V.  Afiricollura,  iJartoH,  Commercio^ 
Dvìtiin  puhhlico,  DogoMf  luduitriOf  Lìf 
berta,  liendUo, 

GnKClA.I  Greci  primitivi  valutavano  le  cose 
secondo  il  numero  di  bestie  con  cui  pò» 
tcansi  cambiare,  Xell'antica  Ore- 

eia  U  governo  esigeva  un  decimo  dei  pro- 
dotti delU  tem,  373.  —  Impoeta  auUa 
tona,  «87.  —  Mesierie,  69i. 

GlkiiHa.  Contraria  al  progresso  delle  arti, 
0"J.  —  Nelle  guerre  è  per  un  paese  van- 
taggio ìnestimMbile  possedere  nna  gran 

somma  in  oro  o  argento,  iTT». —  Ia  mas- 
sima parto  di  quelle  dopo  il  I  r.t; 7, dovute 
alla  lotta  delle  proibizioni  commerciali, 
-  Porr] I è  in  Ingliiltorra  sia  causa 
di  un  piò  attivo  tomincrcio,  0r»;!-.5l.  — 
La  maggior  parte  son  nate  da  causo  mer- 
cantili ;  cesseranno  quando  si  con  ^^^  a  la 
vera  indole  del  commercio  esterno,  i  th. 

Gi!r.(.iRLMn  il  Conquistatore.  Fn  il  primo 

che  introdiieesse  in  Ingliilterra  l'uso  di 
pagare  in  danaro  i  redditi  della  Corona, 

Hallam.  Cft  snllVntorità  regia  dopo  la 

morte  di  Cario  Magno,  f.Ol.  —  Cit.  69t. 
—  Sui  mezzi  di  aumentare  la  produtti- 
vità della  terra,  77  i. 
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"  Hai  I  rn.  Cìt.  intorno  rutUità  o  dumo  della 

contineiiza, 

HAtiLT'iSr.  Siw  fite^xaloolo  sul  «iddoppia- 

iiionto  <\'Ah  pnpoliizione.  ^'ti.  Cit. 
sulla  rendita  \  terni.  '•\'<X.  —  Cit  sul 
peròhè  non  app.iia  prontamente  il  male 
dello  pubblirlie  dilapid  izi  )ni,  "to  l-IU.  — 
Cìt.  ()->:{.  r.-_M,  025,  875.  —  Conf.  sal- 
l'attrilMiirc  il  carattere  di  un  capitale  al 
licitit  i  p'ibMico,  tilO. 

llAitoxBAVfcs.  PersQCUziooi  patite,  MO.  — 
Cìt  727. 

Hai-.lktt.  Cit.  \m  n. 

Hrakkry  Lord  .  Mi?!i''raiiicnt'i  lìdle  sue 
terre  in  Irlanda,  a  che  uttnl»iubile,  bUti. 
Hbatiipield.  Cit  851. 
HoDGSKiN.  Cit  Boi  capitale,  10^ 

HOLl.ING^iHKl).  Cit.  377. 

HowAiio.  Uno  dei  porlii  inventori  inglesi 
che  non  sìeno  stati  perseguitati,  181). 

Ht  Mitoi.iiT.  Cit.  intorno  airinlìueiua  del- 
rinoi7ilimento,  BuU'abbondann  o  scar- 
sezza dei  cibi,  kÌIS, 

HUME.  CH  sul  comm  inglese,  211.  ■—  Cit. 
sui  i»rrz/,i  delle  merri,  i"'n.  Sulla  re- 
lazione tra  la  quantità  di  moneta  in  corso 
e  la  meta  degli  interessi,  439. —  CH.  sul 
fondamento  ilol  diritto,  ed  il  iriotnre  delle 
azioni  amane,  (i  io  n.  ~  Cit.  soli  i  neces- 
sitk  delle  leggi  pereM  gli  uomini  possa- 
no vivere  in  società,  641  n.  —  Cit  sulle 
imposte,  55  i. 

liusKiSr^ON.Illaso  Sogli  effetti  della  liberta 
di  oonniiereio,  1082. 

iMBiANCATniA.  Vro.:re.sso  fiittOSi  dopo  la 

srr)pi  rta  del  cloro,  '>H. 

IMMATEUI.\LI  Pr  . dotti  .Necessari  quan- 
to i  materiali;  non  vanno  e.sclusi  dalla 
ricchezza,  1  i.  —  Quanto  il  lavoro  degli 
scienziati  sia  utile  all  industria.  i7X.  — 
Persecuzioni  o  patimenti  che  nondimt  no  f 
toccarono  agli  inventori,  47U-8U.  —  Ciò 
viene  dalla  mffidenza  eon  ruifd  accolirono 
lo  invenzioni  o  dal  non  conoscersi  l  in- 
Haeuza  del  sapere  soli  indostria,  481. — 
La  loro  espaaalrilà  è  una  delle  cause  della 
tenne  loro  ricorapen.sa,  181  ;  —  vi  si  do- 
vrebbe supplire  coi  premii,  481-2.  — 
Van  compresi  fra  le  ricohessee  fira  i  ca- 
pitali. lUlO-l'i  —V.  ('opitalrjndiistria, 

I«i'iK,m.  Gli  eniolumonti  depH  impiotati 
scemano  per  l'abbass  irsi  del  valore  della 
moneta,  3Ò9.  —  Gli  inipici(hi  inutili  son 
diminosìone  dei  fhitti  delle  industrie, 
84. 

I^pouTAZio.NK.  Dazii  all'importazione,  non 
utili  e  non  giuslificalMli,  fi»  e  Mg.  — 


I  riRLLE  MATERIE 

I  li  mettere  ostacoli  all'iniportMUMie  delle* 
I     dearrate  agrarie,  equivale  a  disKinnira  il 

territorio  di  una  Jiiizione,  171.— loipor- 
t&zione  quando  si  £a,  1207,  SOH.  —  £  da 
essa,  e  non  dall'esportaaione,  die  d  teme 

potcrvonire  il  danno  ali  industria  interna, 
—  "Son  è  possi! die  alla  lunga  ohe  vi 
sia  un'importazione  senza  un'esportaiio- 
uo  corrispondente,  e  vin-vcrsa,  ivi.  Xon 
es-sendo  l'oro  e  l'argento  prodotti  nativi 
dove  i  generi  importati  si  cambiano  con 
danaro,  in  tin  dei  conti  non  cambiansi  che 
con  merci  esportate,  ivi.  —  Restringere 
rini])ortazione  dello  merci  straniere  av- 
vale a  vincolare  J  esportazione  delle  pro- 
prie, 2ii  a  223.  —  Non  giova  alla  ric- 
chezza di  un  paese  la  forzosa  i  uporta- 
aione  delle  moneta  mi,  —  L'abbassa- 
mento nel  valore  del  mezzo  circolante  in 
un  paese  pu"»  essere  raffinato  da.  un  im- 
portazione di  moneta  lattasi  par  equipa- 
rare il  bìlaneio  di  cx>mmanìo  fra  esso  e 

un  altro  paii^f,  l'.iKi.  --  A  che  rosa  si 
riducono  le  importazioni, e  danno  che  si 
reca  alla  produzione  di  un  paese  con 
l'impedirle,  811.  —  Da  qnal  epoca  co- 
minciarono a  proibirà!  in  tutti  i  paesi, 
811  —  Son  pagate  dalle  esportazioni, 
813.—  Argomenti  su  cui  si  fonda  il  pro- 
tezionista  che  ciò  non  nega,  per  impe- 
dirle o  gravarle  di  alti  dazii.  8ir>.  — 
Maggior  bisognodilibertà  per  quelle  degli 
oggetti  di  snaristensa,  821 .  -  Non  debbo 
ostarvi  il  bisogno  di  incoraggiare  la  loro 
produzione,  821^  —  Y.  Cambio  mate 
torto,  Oomiureio^  Oomtmieiuiom,  Do  - . 

(jnv.  Ksixirtacionr,  hnpnufc,  Sistrmi. 
IMl'ObTi'j.  Errore  del  credere  che  le  gravi 
imposte  sìeno  d  incentivo  alTìndnstlia, 
7'»  *).    -  Il  modo  (li  imporre  non  cangia 
1  effetto  delle  iuiposto  stiirindustria,  nò 
è  da  preferire  le  imposte  sugli  oggetti  di 
lusso,  71).        Come  i  dazii  di  consumo 
concorrano  a  Renorare  le  crisi  industriali, 
104.  —  Inuguali  fra  le  naiioDi,  ióO  — 
Daaii  di  consumo,  come  mcorni;?iamento 
aUa  prodnsione  nazionale,  perniciosi, 
l"ii     -  Irraffionevolezza  delle  imposte 
che  ageravano  il  commercio,  — 
Effetto  delle  imposte  levate  per  la  eeeen- 
zione  di  opero  pubbliche,  IDI   — Le 
imposte  rendonsi  più  lievi  o  più  gravi 
per  rabbassarsi  o  elevarsi  del  valete 
della  moneta,  310  o  'A\:ì.  —  In  ncsswl 
caso  le  imposte  aMiassaJio  i  protitti,  432. 
—  La  tassa  dei  {lovurì  in  Inj^lHena fen- 
deva lo  mercedi  inadequate,  il  lavoro  in» 
teiTotto,  l'industri.i  languente,  r>Ui  :  — 
il  pauperismo  più  esteso,  la  popolazione 
in  troppo^  aumento,  5(15;  —  la  moraltr 
corrotta,  5<)G.  —  Un  buon  governo  può 
con  un  ben  inteso  8).stema  d'imp  «te  mi- 
gliorare di  molto  la  condiziono  dell'ope- 
raio, 507«8.    Talune  imposte  sono  an- 
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clic  og!?id!  diri^ttf*  a  rr?'>lar<»  i  ronsanii, 
51 H.  —  Gli  stipiMidi  (lo'^li  impiumati  e  le 
spese  pubbliche  in  icrc^nere  sono  fondMti 
sulle  inip  f3t(>  ih*.''\  1.  -  Lf  inip"»>t(>  tropjni 
gravose  sono  uno  dotali  ost-i^'oii  ali  arni - 
nralAiioiM  del  ra pitale,  '^^ì).  Le  imposte 
non  sona  uu  m.iio  in  se  8t('^<;p,  TiiS;  - 
lo  divengono  qiimdo  sono  dissipat»».  poi- 
t\ip  in  tal  ras  >  rnanra  il  dovalo  compenso 
ai  contriÌHionti,  .'li'.i,  —  Efwe  danno  inri- 
tamonto  all'industria  9  dtanto  quindi^ 
vendono  inipioj'itv  in  modo  produttivo, 
0541.  —  in  ultima  analisi  le  imposto 
i;ra Titano  Sniift  tem,  o  sol  capitilo,  o  sul 
i  iviiro,  ^M.  Tjjniposta  fondi  iria,  n-tn 
potendo  aumentare  li  rendita,  ricade 
turicaneiite  stil  |MK»intfetari<»«itj.  -  Quanto 
importi  cito  In  ÌT!ip  >ste  sieno  l»on  rip  irtite, 
559.  —  L'imposta  dovre'ibe  o^S'^re  pr  t- 
por/.ionaie  al  reddito  netto  degli  indivi 
dui.  r»<ì4t  c,|.  Come  vada  calcolato 
questo  reddito,  òli  1  Hi.  -  Ingiustizia 
dell' imp  iota  clie  si  fa  grafitan  suile 
spese  che  ciascnno  fa  per  sno  manteni- 
mento, r((!4-*»5.  --  La  quota  d'ofrni  con 
triboente  dovrchlie  essere  propDrzio 
naie  al  vantaggio  che  deriva  dai  servi  !;i 
govematÌTi,  ftS,  —  Opinione  di  S  ly 
sulla  pro'/ros^ivit^  dr-llc  imposto  !■  s  iila 
convenienza  di  tassare  più  specialmente 
gli  ojnretti  di  lusso,  BBrt.  -  L'imposta 
sulle  case  produre  temporaneamente  lo 
Stesso  effetto,  5ò  1-521.  —  In  generale  le 
imposte  m  eoee  peritane  non  sempre  ri- 
mantrono  necessariamente  n  cario  dol 
proprietario,  'ì^ti.  Le  imposte  porso- 
ntli  sono  sempre  a  peso  degli  inoivìdni 
taSBatì,553.—  In  qua!  caso  se  ne  possano 
eostoro  discaricare  sn<rli  altri,  ,">'):{  r>l. 

—  Tutte  Io  iiiii)ostc  sulle  mercedi  ridon- 
dano a  danno  del  lavorante  ;  non  è  sem- 
pre così  di  qaene  svi  profitti,  556.  —  in 
qtial  caso  le  iinii  i  te  sul  consiuno  rica- 
dano sai  consumatori,  in  quale  sui  pro- 
dnttori,656^7.—  Oli  effètti  proprìi  delle 
importo  possono  essere  Tiiodifirati  da 
circostanze  estranee  coadiuvanti  od  op- 
poste, 557.  li©  imposto  sulla  vendita 
delle  merci  cadono  sul  ven<litore  e  sul 
compratore,  ivi.  —  Tasse  su?!!  incanti  e 
sul  trasferimento  della  proprietà  ;  tasse 
diltolloc  refn3tro,su  chi  ricadano.  557-X, 

—  Le  imposte  sulle  succcsaioni  attac 
cane  setuprc  il  capitale,  o.^S.  —  Del  ri- 
manente tutti  i  pesi  pubblici  irravitano 
ora  sai  reddito,  ora'  sol  capitale,  ivi. 

—  Con  quali  nnitiir'  si  possa  estimare  la 
parte  deìle  imposte  che  devono  rappre- 
•entare  il  servif^o  che  rende  il  governo 
proto CTL'en ri  n  11  propriefi.  567-70.  — 
L'inijjosta  dev  esser  in  ragione  dìiKflivi- 
dui  non  meno  che  di  beni,  571-78.  — 
Basisncui  vacnicolato  il  valore  imponi- 
bile dei  guadagni  iudividuaU,  bl2-  Ti  \ 


e  quello  dei  capitali  di  commercio,  573L 
—  Se  i  dcliiti.  e  quali,  deldiano  andar 
soggetti  a  imposta.  573-74.—  Se  lo  deb- 
bano i  titf'li  del  doliito  puli'dirn,  r>7i.  - 
Con  quali  iiormi!  vadano  re;^olati  i  dazii 
di  navi'^a/iono  e  doL'  ina,  575;  e  <(aelli 
destinati  alla  difi':^  i  rst"rna  ed  al  m  inte- 
nÌMit;nto  dei  cou.ndati  57il.  —  L  imp  tsta 
per  le  spese  della  priustizia  penale  do- 
vroMte  esser  ripurtita  per  toste  prò  rata 
eguale  o  qn  rsi  eLniale  per  tutti.  577. 
■Qu  Uh  per  li  'i'H'idi  civile  pr<>porzio- 
nata  alle  liti  e  a  carico  specialmento  degli 
nomini  piò  liti)H<MÌ,  57S.  —  Inconvmientìi 
di'iraiiai.inistrazione  ?r.it:uti  della  'giu- 
stizia civile,  ivi.  -  Le  spese  amiiiinistra- 
tive  devono  gravitare  aolle  sciali  loca« 
lit  i,  57S-71).  —  Le  tatm  SU  Ì  lesati  e  le 
eredit  i  son  ifiuste.  massime  se  vi  ha  un 
debito  pulibliro,  579.  —  11  servizio  mili- 
tare non  dovn  h'.ieavor;'  il  c  irattere  d  iia- 
p  ista,  ivi.  —  Xon  si  pa">  sjh  r  ire  una 
perfetti  oquit  t  d  imposte,  580,  —  Rias- 
sunto delle  regole  da  seguirsi  nel  riparto 
dfdle  tasse,  fondato  sulla  mapud  «re  o 
minor  protezione  clie  il  p  ivri  -i  '  pre 
Sta  ai  iieni  ed  alle  persone  dei  contri- 
bnenti,  BKO  HI.  Effetti  d'nna  riparti- 
zion(?  delle  imposte,  f  itt  i  sull  i  base  dei 
vantaggi  che  l'individuo  ritrae  dal  go- 
verno, 58Ì-X6.  —  Imposta  sai  valore 
dello  propriot'i,  più  equa  di  [  iella  sul 
reddito,  5Mi  87.  —  Le  in.p  «sto  indirotto 
sono  ini^nustc,  5K8-SM;  sono  cagione 
dell'rt'J.vcnf/.sHio  dei  ricchi.  5s'.ì  — Alte- 
rano il  corso  naturale  dcll'iuiiiistri;i,  ivi. 

—  Le  imposte  sulle  mord  straniere  tol 
gono  l'utile  del  commercio  esterno.  5;)0. 

—  Più  riprovevoli  quelle  che  ustano  al 
prot»re33o  della  scienza;  l'iiupista  sul 
carbone  è  di  questo  genere  ed  attacca 
direttamente  l'indastria,  ivi.  «~  DannoRe 
del  pari  le  imposte  sulle  materie  .rrcz,^e. 
b\iit  „  —  e  quelle  che  gravitano  sugli  arti- 
eoli  componenti  11  capitale;  atta  qaiu  desse 
appartennono  quelle  sulla  rendit  i  dello 
case,  'ài.  ~-  Deteriorano  la  qualità 
dellemercìenonrerKionall  I  tinanza  t  nto 
quanto  pagano  i  coiitriÌMicnti,  5'.i|  —  Tif 
imposte  indirette  esigono  molte  spese  di 
riscossione,  50S.  ->  Riescono  vessatorie 
e  disperdono  gran  parte  della  produzione 
possibile  ivi.  —  L'imposta  dirotta  non 
costerebbe  molto  a  riscuotersi  se  fosse 
moderata,  ()(K.).  —  £  sempre  piùfadlea 
ben  ripartirsi,  60i.  —  L^esempio  dell'In- 
ghilterra lo  prova,  ivi.  —  In  l'i  i aria 
l'imposta  diretta  è  circa  una  metÀ  di 
tntte  le  pnbbliclie  entrate:  in  Inghilterra 
vi  rapprcsi'iita  il  3  Oli),  t'O^.  Coinè  ::i 
potrebbero  ripartire  le  imposte  destinate 
a  mantenere  i  mezzi  di  comunicazione  e 
navizazione,  1)05-1.  —  Como  rip  irtirole 
imposte  destinate  alla  pubblica  iatm- 
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zinnp,  al  culto,  od  al  sollievo  del  pau- 
perismo, WI5  7.—  Quando  non  sono  prò- 
piirzionatc  ai  liisosrni  si  ricorro  al  debito 
pulililico,  —  Rifot  c  Zi'ininfinr  in 
India,  condiziono  del  primo,  ed  utììciodel 
secondo.  <)S(Ì  HI.  —  In  Asia  gravitano 
tatto  sai  prodotti  agrìcoli,  687.  —  L'im- 
posta è  nn  elemento  del  costo,  730.  - 
Opinione  a  riguardo  dell' imposta  snlla 
readita,  74'^.  -  Le  imposte  locali  gravi - 
tallo  di  più  8ti]ragricoUttra«clie  mi  resto 
delle  industrie,  Hu'ó  —  Rifonin^  dì  questo 
genere  di  imposte,  8(>i.~  Meno  odiose  le 
indirette  che  le  dirette,  SUO;  ([«indi 
innocne  del  tutto  le  prime  ae  irravattaro 
sui  generi  di  lusso,  —  Dazii  siiHe 
materie  ^rezze^e  dasB  della  lìbcoiie^  loro 
doppia  inriunnza  perniciosa  sulle  mani 
fatture,  NON.  —  (ili  alti  dazii  alle  impor- 
tazioni operano  come  dazii  all'esporU- 
xione  81 U.  —  Limite  de'daxii  doganali, 
e  sin  dove  ntìll,  ivi.  —  Sin  dove  debbano 
estendersi  qui  lli  all'entrata,  e  da  che 
cosa  determinasi  il  loro  limite,  ^^tì  — 
A  che  attribuirsi  1*  enonne  carico  della 
tas^a  che  Errava  snirindiistria  produttiva 
dell'Inghilterra,  «3  i. — Storia  e  progressi 
delle  imposte  della  OranBreta^,844  5. 

—  Questi  pmirres^si  sono  stati  limitati  sol- 
tanto dalla  \ìA7ÀcnzA  e  dalla  rei^isumza 
del  popolo,  .s  i,").  —  Il  diritto  della  Ca- 
mera «lei  Gelmini  a  votare  i  sussidii  non 
ha  giovato  per  ntdla  contro  le  eccessive 
Imposte,  ivi.  —  Ingiustìzia  dell'imporre 
una  nazione  per  un  valore  superiore  a 
quello  <!ci  sorvigii  che  le  si  rendano,  K  Wì. 

—  Una  dello  ragioni  di  ijuest  inreiivo- 
niente  in  Inghilterra;  la  mancanza  di  un 
tHM>  con  eoi  mirantre  la  sna  eapadtìi  da- 
ziaria,  ivi.  —  Errore  di  M'  (  ullorh,  che  ' 
le  eccessive  imposte  aumuntino  la  pro- 
duttività delle  Industrie,  84n.  —  Au- 
mentano cnirnunirnt.ii'si  del  dehito  pul>- 
blieo;  tavola  di  l'amell  in  prova  di  ciò, 
8ilt.  —  Il  cattivo  uso  delle  imposte  al- 
trettinto  nocivo  che  il  l'irò  eccessivo 
ammontare,  X-"))). —  V«ri  principii  su  cui 
devono  basarsi  le  impoite,  ^<•'>(l.  —  Lo 
moderate  sul  consumo  dì  articoli  di 
Insso,  preferiliili  alla  diretta  snl  reddito, 

0  si  devo  ricorrere  a  quc-n  [uaiulo 
le  prime  non  bastino,  Hb\.  —  Giusti- 
ala  del  principio  di  frradaarione  snlla 
incotne.'tax  <•  impost  t  diiettx  sid  red-  i 
dito,  ivi.  —  Confutazione  delle  obbic- 
flÌQiri  a  tal  principio,  fri.  —  17tilit?k  del 
«wnniutire  in  un'iTiiivista  sul  reddito 
le  imposte  suir  industria,  e  sui  comodi 
della  classe  povera,  n.'iJ.  -  Credute  ne- 
miche della  pr  isperit  i  dei  lavoranti,  8>^(>. 

—  Diversa  estensivuie  in  cui  vi  p  assano 
eontribuire  la  popolazione  nattirale  e  la 
esuberante,  ^'Cr».  -  -  Sorr^ett"»  d;  clamAri, 
importanza  cLo  si  atligge  alla  loro  dimi» 


nuTTione,  'M\H.  —  Tj  iinposta  Sulla  rendita 
non  è  una  p  >rdit.i  per  alcuno,  ma  una 

^  semplice  trasloc^zione  di  ricchezza  e  di 
spesa,  'Jl'2.  —  L'imposta  sulla  ren- 
dita tìn  dove  si  possa  spingere  senza 
danno  nazionale,  IHiU. —  js'on  attraversa 
i  progressi  deiragricoitura,  W70.  -  Si 
può  ancora  accrescere  di  molto  ia  In* 
ghilterra,  W72-73.  —  L'imposta  diretta 
può  più  che  supplire  al  reSditp  che 
vensfa  meno  quando  la  eadnta  del  coni- 
merci't  (H^secchi  la  sorbente  delle  ira- 
poste  indirette,  i)7  i.  —  2sou  tutto  lo 
ifloposte  meritano  di  essere  avversate, 
975,  —  Come  la  pers  <n:i  che  le  pap:lii 
non  sempre  è  quella  <  ìiu  le  sopporti, 
978.  Come  le  imposte  sui  proUtti  e 
sulle  mercedi  vendano  eluse  dal  ca]>it  i- 
ILsta  e  dall  oj)eraio,  ;J7il  e  seg.  L'na 
imposta  sulla  rendita  della  terra  non  re- 
stringe la  coltivazione,  il8i.  —  Uè  una 
imposta  siigli  osrgetti  di  luseo  osati  dai 
pr^prietarii.  '-'«sr».  —  Hunsi  l'imposta  sui 
protitti,  ivi;  —  e  molto  più  1  imposta 
sulle  miorcedi  o  sai  viveri  dei  lavoranti, 
9S.'i-S(».  —  Ma  tutte  in  ti  ti  «lei  muti  si 
risolvono  in  danno  dei  iiroprìctarii , 
98(>-8^.  QvttBto  essi  guadagnerebbero 
in  ItT'liilterra,  se  tutte  le  imposte  si  cnn- 
vertisser.)  in  unica  imposta  sulle  terre, 
986  n.  —  Causa  p(!r  ciii  non  si  riconooco 
una  tal  veritiu,  È  da  dire  lo  stesso 

intomo  alle  imposte  sui  profitti,  l>sy-llO  ; 
—  e  sul  capitile,  990,  —  Tutte  sirfatte 
imposte  tendono  a  degradare  la  condi- 
ziono domestica  degli  abitanti,  Wi.  — 
Se  si  operasse  la  commutazione  ili  t  ittc 
le  imposte  in  unica  imposta  territoriale, 
i  proprietari!  ne  sarebbero  vantaggiati,  e 
]ier  le  altro  cla.ssi  il  sollievo  non  sarebbe 
che  transitorio,  992-1)1,  995.  —  Idee 
della  Riforma  finanziaria  di  Pamell,  cri- 
tirate,  l>'>:^  n.  —  A  misura  che  la  proprietà 
territ<iri;ile  si  sminuzzi,  si  attenua  il 
fbndo  su  i  ni  [viss.i  far  L'ravar»^  l'impo- 
sta, mi  7.-  Vantagjzio'da  ijaesto  lato  che 
prosenta  il  sistema  dell  imposta  unica 
sulla  proprietà,  lOis  Esame  della 
quistiono  se  sia  preferibile  accrescere  lo 
imposte  0  contrarre  deldti  pubblici,  1070 
e  see.  -  Progetto  por  commutare  tutte 
le  imposte  in  unica  tassa  territoriale, 
iWM  e  seg.  —  V.  AijrioiMvffas  A»9m' 
tismo,  BaJtìbagr,  Birra,  Ihirk',,  CauihiOf 
Oapiìak.  Capitaeione,  Carta  ^  (Awe, 
Clero,  Òoumereio,  Conio ^  OonmnM^ 
Ckmirnhhnndo,  Circolazione,  Dd>ito  puh- 
Uico,  JJeanu  ,  Dogiuie,  Kl>rci,  Kyitto^ 
jFVnon^O  ,  Forza,  Francia,  Orma, 
E^portazionr,  Industria,  Marinm.  Mrr- 
ceAii,  Muscoli  ne,  Olandn,  Talenti,  l'opo- 
Itizione,  Prndiisionf,  IledditC,  Mmdittt. 
Jiicdu-zza,  Terra,  Tramtjlio. 

Imprestiti.  Jiiffetto  degl  im'pre&uti  per  ser- 
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TÌrf  all' cscnziouo  di  opore  pubbliclio, 
l'Jl.  —  La  loro  facilità  e  sicurtà  rende 
impmliabile  ringorfo  iti  nereatn  ptr 
difetto  di  tiunaro,  tW.  —  Prnstandosi 
curia  laveco  di  danaro  csiìaè  doppiameiiiu 
■tUe,  SUS.—  h  imprefltito  non  ha  sempre 
pfir  o?a:etto  nna  produzioDe  ulteriore. 

In  che  il  motuo  dirtcrisca  dall 
affitto,  137.  —  (i  l'i  ti  teresa!  del  prestito  ' 
scemano  in  proporzione  della  sicorezza  : 
delriralMne,  4it).  —  Utilità  dello  j 
malie vailrici  doi;rÌTnpn'f)titi.  ii  .'.  -  V. 
Dd/ito  pìUMico  ,  Finanza ,  intcrme, 
t'roprifài. 

IMrKODlTTTTVO  (T.avnrM    Krrore  nato 
da  una  falsa  idea  della  ricchezza,  (7. 
Kon  sono  linf»rodnttÌT{  tahiiii  lavori  che 

0!?t»i  si  vtirrrhhoro  sroni^|iare,  157.  — 
V.  Co/^4^M H»o,  IVaiHu^io. 
—  CCniMnmoK  DifRoile  a  deilnini  51 7. 

—  Il  'riivi  rii'ì  non  (ice  iniini^rlii:irvisi. 
Error»!  delle  leggi  stmtiinrie,         —  | 
Talune  imposte  sono  anche  ogffiàì  dirette 

a  rejr-ilrin'  j  fonsnrni,  "ilS. 

iNClviLlMtMu.  Imuiensitìi  de'progrcssi  do- 
vuti all'uso  del  rapitale,  i1d-m  »  Col  { 

siili  rrc-rcrp,  rrosconn  lo  ìirarria  orni  1 
p.ite  nelle  arti,  17u-7l.  —  V.  Arti,  In-  ! 
tenzinni,  latnuione. 
I.NtnA.  M.iiiif.ittur.i  di  cotone,  2l0.  —  Mo-  { 
neta  di  couchiglie,  ìiOr».  —  Precoce  fe- 
condità delle  donne,  3i9.  —  Citata  ad 

eSem^O  dell  >  f:t1!:iri  i  (]■•]]  t  t  i>sa  dei  1 
profitti  come  criterio  di  prosperil  i,  431, 
In  che  propondone  vi  sticno  lo 
inorrnli  ri^ii -tto  a  profitti,  i'hl. — •  Media 
delle  iiicri  oiii  nelle  lailio,  i'>U.  —  Valore 
che  ivi  h.\  il  danaro  e  difiercnza  clie 
prodiire  ni:il<^  Mirrcfdi  in  contante  ri-spetto 
a  quelh"  de,'li  altri  paesi,  i7U.  llriso, 
unico  alimento,  ,*i(ì;{.  —  Parai^one  delle 
mercedi  de'suoi  lavoranti  e  quelle  dei^li 
ìnfrlesi,  679.  —  Condizione  del  rtfot,  ufiì 
tio  del  ,:f  iiihnlnr;  se  l'uno  o  l  altrn  possa 
considcrariii  proprietario  della  terra.  CSii 
e  087.  —  V.  Atfrieoltura,  Compafjnie, 
Cotoni',  Coicriii^ 

INDUSTRIA.  In  che  differisca  dalhi  produ- 
sione,  5(1.  —  Vinc/>li  da  nxi  ne  srtno  im- 
pediti i  prò  irressi  :  vi,itii[>a;  tiniiiuiò  ; 
Btudii  forzosi  ;  mestieri  obhligatorii  ; 
guerra,  70  e  setr-  Circoatanse  che  la 
favoriscono  o  la  contrariano;  iiiiri  'H. 
tirociuii,  feste,  ecc.,  lò-Hò.  —  Si  regola 
da  ni"  sola,  sotto  rimpobo  defH  umani 
bisogni,  I  j*t-is.  L;i  sua  progressività 
rende  inutile  nifui  intervento  governativo 
in  suo  vantiL'gio,  1  Ih- 11).  —  11  sistema 
restrittivo  mira  ad  incoraggiare  l'indu- 
stria ed  e  a  ciò  ineiiicace,  I  i'J. —  iiuiiL^trie 
jneslubrì;  il  governo  deve  sorvegliarle, 
159.  —  In  generale,  la  liberti  le  **  es?en- 
aale,  15U. —  Kd  è  ciò  che  il  governo  le  i 
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deve,  ir»2.  — -  De'differenti  modi  d'indu- 
stria e  de  loro  effetti,  iiH  e  seg.  —  ISi 
può  dividere  in  quattro  rami;  di  cui  il 
più  utile  è  quello  clic  niei-lii»  ricompensa 
i  produttori,  lt>3,  Indu,sfì  ia  d'ttjìprO' 
priaeione;  la  prima,  la  sola  presso  i 
Belvaggi;  secondaiìa  fra  i  popoli  civili  ; 
sempre  importante,  184-65. —  Indttsirin 
a(frit  ol  i  V.  ,1  ri */iM7-(i.  ~  Solidarietà 
delle  vario  industrie,  107.  ~  la  che  l'a 
grieoltora  preseati  una  diffiweii«a,  169. 

—  Come  da  essa  tutte  le  prodiui  lu  ili- 
pendano,  1 70.  -  Cattivo  servigio  clic  le 
rendono  i  premii^  ihté  Mg.  —  E  i  mo 
nopolii.  lòi  e  seg.—  Inutilità  delle  leggi 
Runtuarie,  \ÓX.  — Oggetti  che  deve  ri- 
guardare r  intromessioiM  governativa, 
l.')7.  -  Danno  che  arrecano  all'industria 
le  t  nxli  de'produttori,  I  òS.  —  1  prò 
gressi  che  c»gnì  nazione  fa,  limitandosi 
alle  industrie  che  le  sono  più  conn^itu- 
rali,  tornano  a  vantaggio  delle  altro,  il<>. 

I  tiiiirlioraiiiciit)  r  liecKsa  può  ottenere 
nella  copia  e  qualità  dei  prodotti  non 
crescono  col  jsprimere  la  concorrenza, 
SP. —  Rendenaoli  libem  non  si  minora 
la  facilità  dltlTimpiego  dei  capitali,  'Àii\. 
-~  La  mancanaa  dMndnstria  è  causa  di 
ingorgo  in  quei  paesi  ove  il  lavoro  d.\ 
troppi  generi  di  prima  necessità  c  poco 

0  nulla  di  ciò  che  serre  agli  agi  ddla 
viti,^  1 1  — Un'industria  prospera  quiindo 
non  solo  se  ne  cavano  più  ampli  pr  ìlitti, 
ma  anche  piii  eleviti  sili  ri.  .il.  -  Nelle 
cria  1  interruzione  diill  opera  dei  produt- 
tori più  danneggiati  nuoce  alle  altre  in 
dustrie  attlni,  -  (Jrandi  inconve- 
nienti dell'assoluta  mancanaa  delle  fun- 
siom  della  moneta  neOIndnalria.  M6.*~ 
La  circolazione  d'un  paese  ove  l'industria 
prospera  richiedo  più  danaro,  liiUU.  — 
L'abbassamento  del  valore  della  moneta 

minoriTido  le  spese  di  cost.-v  aTuiienta 
gl  impieghi  e  attiva  per  un  po'  di  tempo 

1  industria  generale,  Hntì.  —  Le  oscilla- 
zioni del  mezzo  di  circolazione  sono  in 
ultima  analisi  nocive  alla  prosperiL'i  dell' 
industria,  qualunque  sienoi  vantaggi  par- 
ziali e  precarii  che  le  accompagnano,  :2i4. 

—  Ti»  distribuzione  della  ricchezza  che 
iiieL'Iio  enti -ii  iri  i  colla  opei'osità  della 
industria  sta  tra  l'estrenui  uguaglianza  e 
Venorme  sproporsione  deHeiorttrae,  3i  8. 

—  Un  aumento  di  popobziono  faciliti  le 
imprese  industriali,  •1^7.  —  Ov'essa  in 
generale  pnospera  o  languisce,  cresce  o 
scema  la  reudita  della  terra.  378.  — 
L'agricoltura  non  ^  più  che  le  altro  in- 
dustrie att^i  ad  arriccbire  un  paese,  417. 

—  errore  il  cre'lnre  dio  la  'lpcre<?cente 
produttività  dell  industria  «ia  la  causa 
unica  dei  bassi  profitti,  AIH.—  Quanto  il 
lavoro  degli  scienziati  sia  utile  airindu- 
stria,  47ti.—  Ogtu  industria  è  interessata 
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alla  prosperità  (Inlloriltrc,  IW.  T/itissrx 
dei  poveri  ia  lugiùltcrra  vi  rendeva  1  in 
dnstim  languente,  5U4.  —  Le  imposte 
indiretto ,   alterano  il  corso  natiir;ile 
dell  industria,  5Si».  —  La  comiin>tDza  , 
do'  beni  ne  impcdisrc  lo  sviluppo  ed  ar*  { 
resta  il  progresso,        -  Varii  gradi  di  ; 
abiliti  ind<l3triale  (»7!1.  —  Perchè  prò-  ' 
porzìonatauicnte  retribuiti  in  un  mede-  | 
Simo  luogo  e  tempo,  e  disugualmente  nei  | 
vani  paen  e  tem^  ivi  —  u  postesao  e  I 
la  libera  disposizione  del  capitale  e  del  ! 
profìtto  costituiscono  il  primario  ino  di-  | 
ritto,  709  — Inoonrenientì  delKintenrento  | 
governativo  nella  direzione  dell'in  iu-tria, 
R  imi  in  cui  si  divide,  Agricoltura, 
Hanifiattore,  Commercio  74^.  —  lioro 
comunanza  d'interessi,  ed  inipirt.inzii 
nguaic,  7'iX.  —  Ad  ogni  mi^lior.uiiento 
indostnabì  s'icoede  nn  niiirlior.imento 
nella  condizionn  generale,  "TI  'i'2.  — 
L'agricola  ó  pin  gravata  (  he  la  nianifat- 
trice  diiUo  imposte  locali,  f<-  3      L  indù 
stria  vive  di  iibertX.  Nifi.  —  Tutte  le  in- 
dustrie cavano  vant  i  u^gio  dall  abidizione 
delle  le'j;gi  sui  coi  eitii,  SJ  J     -  V.  Afiri- 
colturn,  HflU'-AriK  Caiiitnh',  Comiu>'rcio 
Donne,  JtnpostCt  Macclun'%  Nniuyaiiunc, 
FrodugUnte,  Fa^inetà,  Uguagliansa, 

—  MAMFATTItir.F.  V.  Arti. 

 COMMKUCl^LE.  V.  i'oìnmercio. 

Lngiìiltkhra.  ^on  teme  la  concorreiìza 
delle  altre  naxioni,  tii. —  La  sua  L'r in 

dpz7.:i  commerciale  non  poggia  esclusi- 
vaiiiente  sulla  sua  supririorit  v  industria- 
le, ma  si  connette  colla  prosperità  degli 
altri  popoli,  211.  —  Il  commercio  in- 
glese ha  molto  contribuito  al  proirrosso 
econoniirn  druli  St  iti  Uniti  e  ne  ha  ri- 
cevuto incremento,  Ì2i5.  —  Se  mai  gli 
altri  paesi  potessero  produrre  i  tessuti 
di  rnt'HU'  il  iiiiiior  co>tii  i  lii'  i/1  TtiLrIiiltorra 
gioverei)iie  :i  questa  tarli  venire  dall'e 
Stero.       —  Se  i  suoi  lavori  di  ferro 
fossi-ro  esclusi  dalla  F' rancia,  questa  ne 
risiinim-Iiìie  tutto  il  danno.  'i-iS.  —  Il 
suolo  inglesi^  d:\  ogv'i  più  copia  di  generi  | 
alimentari  che  nel  principio  di  qncstn  hp-  I 
colo,  a<l  onta  clic  terre  più  p<tverf  sieno 
ora  coltivate  a  tal  proposito.  'J-Jt.—  Il  ce- 
lebre  trattato  ili  Metliuon  col  Porto  allo 
non  vantag'jriò  punto  i  lavori  di  lana  in-  | 
glesi,  ma  riilnidó  tutto  a  favore  dei  |)ro-  ; 
priet  iri  vinicoli  portoghesi,  tiH.  —  1  pri-  j 
tilegi  die  godeva  !1  traffico  e  U  navi'Uo  | 
inirloso  nid  Portogallo  finche  durò  il 
patto  di  famiglia  Ira  i  B  >r!ioni  di  Spagna  . 
e  di  Francia,  non  risarcirono  airingbil-  I 
terra  le  spese  clie  faceva  per  pr(*to2gere 
<|nel  piccolo  Stato,  2  ti.  —  Il  trallico  dei 
trasperti  ha  dato  nlllnghilterra  grandi 
profitti;  non  o  p-^rò  a  credere  che  i  ca- 
pitali iuglesi  sicno  stati  impiegati  aUa  { 
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mnrina  mercantile  con  più  ntilit\  che  a 
(lualunquo  al  irò  ramo  d  indu>iria,  t'ÀÌ).  - 
Tranne  rinip.it  t  111  i  suprt'ma  di  tutelare 
1  indipendenza  <ii'li'lnL,'liilti  rra,i  vantaggi 
del  famoso  Alto  di  )ìai  ii;a:ione  furono 
più  apparenti  clie  reali,^  i'iò.  —  Se  n 
permettesse  una  libera  esportazione  delle 
macchine  inglesi,  si  aumenterebbe  gran- 
demente il  iiuincrn  didlo  persone  che  le 
lavorano,  e  l'IugliUtccra  potrebbe  forse 
provveder  dì  maccliìtte  tutto  il  monde 
con  proprio  ed  altrui  vanta  j;gio,  ti.al,  — 
Grande  costruzione  di  macchine  che  si 
in  Manchester,  ivi.  —  Non  il  bisogne 
d'un  mezzo  di  cambio  qu  ilu'iqui',  ma 
lopinione  della  solviiùliti  dui  liauco 
d'In;;hìlterra,  sostenne  il  corso  del  ifui 
bijhctti.  qiMudoessa  nel  1 707  ne  •^'>^]),si» 
il  paganieiit-j,  t'-hi.—  Dal  1797  al  I  -  ,  J, 
tempa  di  catastrofi  Straordinarie,  essa  di- 
visi' fra  i  suoi  azionisti  un  avanzo  di  1 7 
mila  lu  i'  in  aggiunta  al  divi<leiido  annuo 
del  7  pi-r  sul  capitalo  d»'pi)sitato.  :21<G. 
—  .Nel  Iti  10  l'oro  divenne  l'unica  mo- 
neta legale  in  Inghilterra,  "iVS.  —  Il  g<^ 
vcnio  inil*'sc  <'  lodevole  per  aver  reso 
all'atto  liliero  il  commercio  delle  monete, 
276.  —  L'Inghilterra  e  la  Rns^a  sono  ì 
soli  piesi  ove  si  conii  fviiit  i:;icnt  •  la 
monetii  a  spose  dello  Stato  a  richiesta 
dei  privati,  1277.  —  Nei  t  unpi  andati 
ogniqualvolta  la  zocri  in_rl  so  coniò  ni«v 
uete  d  uD  valore  intrinseco  minore  di 
quello  che  acquistavano  in  circolazione 
lo  svilimento  non  giun!?e  niai  a  livel- 
larti, i'77.  —  Vantagli  che  l  lnghilti  rra 
trae  dal  suo  sistema  iuoni'fario,  1:J7!'.  — 
I  biglietti  del  Banco  d  Ingiùlti^rra  furono 
una  specie  di  carta-aioneta  con  corso 
forzato  per  tutto  il  tempo  in  cui  fu  in 
vigore  l'atto  che  vietava  i  pagamenti  in 
danaro,  283.  —  Statistica  della  moneta 
e  della  carta  die  circolava  in  Inghilterra 
nel  ISiit),  -  .Maravigliosi  eseiupii 
dolio  operazioni  bancarie  in  Inshiltetn, 

—  Utilità  dd  rìmriìvj  houxe  0  Ca- 
mera di  liquidazione  di  L')iidra,  -^7.  — 
Perdi  '  il  Parlamento  Ingh'Se  abbia  atte- 
.  nuatn  il  rigore  della  lo^i^'e  clip  vi  t  ira 
più  di  cinque  assneifiti  in  oj.^ni  PiuvO 
che  non  fosse  a  gran  di-;t m/.  i  d  i  Londra, 
2S1>.  —  Il  monopolio  del  Banco  d'In- 
ghilterra biasimevoli-  in  teoria  ha  spesso 
prodotto  in  pratica  tristi  conseguenze. 
Wi,  —  Enronea  massima  seguita  dal 
Banco  nell^eniissfone  dei  suol  biglietti, 

('irnudi'  utilifi  c\\r  in  in^z/o 
colo  1  Inghilterra  ha  cavato  dalle  aue  isti' 
tnsioni  di  eredita,  203.  —  Sin  dai  tempi 
di  Elisabetta  non  vi  è  stata  alteraaione 
nella  moneta  d'oro,  che  è  la  legale  in 
qtiel  paese,  3U5. —  Se  la  sospensione  dei 
pagamenti  del  Banco  in:rlr5o  nell  uUinia 
guerra  sia  stata  opponuua,  e  quali  danai 
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abbia  clonato  per  cshctsì  protratta,  | 
ÌW7.  —  Statistìra  dell:»  p  p  ilazìone  in-  | 

gli  i-o,  <nn  .ici  rrsciriieiito  <I(  (  .  iiii;i!r. 

—  i  lavoratori  inglesi  sonottggidi  uieglio  i 
pagati  e  Tersaoo  ia  dreofltaose  migliori  { 
che  i  padri  loro,  e  nullaniotio  sorm  <li 
ami  cr«3duti  di  nuriiem,  ."."JX.  —  St.iti-  J 
sdca della  mnrtalìtìi  in  In^'liiltorm  in  mp-  ; 
porto  alla  popolazione  tnL'IcHi*  imI  airli  ' 
altri  Sfati,         —  In  quanti  auiii  si  , 
ra<liloppiorclil)u  la  sua  popolazione  se  j 
r  ittM  iIo  suo  iiu  nMiicnto  oontiiuias^o  uni- 
frriiit'.  M  i.  —  La  sn.i  jMpnlaz'i  >iu-  s<'- 
Riioinlo  a  croscorc  rn'l  iii<)d>i  attualo  si 
niddoppicrehbe  in  TtO  anni  circa,  >iU.  1 

—  Proporzione  dei  sessi  nelle  nascite  | 
(M  IN-.'d  in  Iimliiltrrra.  ".i.'..  —  Stuti- 
8tira  della  p^ìpolu/jouo  iu  leso  nel  j 
classata  secondo  le  età,  340.  -  Prop  r- 
zimic  ili'i  iiiatriinAtiii  f  ilcllc  l'a'ìrilc  nelle 
v.  rie  pirti  ilei  K«'mMiti  l'iiito,  ili"  —  i 
Coiifr  Ulto  tra  la  OranÌJretairna  elaNuova 
Olanda  rispetto  alla  fe(  r>n«iit;i  ili  !  lii.itri- 
nionii, '^r» 1 .  1  retisi  iiiL'lesi  mostr  ino  (  l  e 
la  focondit-i  tlcll'uonio  »»  in  rai:ii>ne  della  j 
popolazione.  ''>Ui.  Stati«fira  iiiL'le^e 
della  niortnlità,  «lei  riiatriiii'>nii,  e  delle 
nasrito.  ne(?Ii  armi  di  ei>ideinia,  rappor- 
tata asU  anni  salubri,  •MH.  U  numero 
dei  Pari  anziché  ereseere  si  è  assotti- 
f(li;it<>.  r;r)(;, —  rr«'p  >r/i<>ne  dei  batte'^iiiii 
ai  njatrìmonii  nelle  dilferenti  contee. 
3-*R.  —  Nascita  e  mortalità  dei  figli  dei 
Pari  rapp'^rtato  all'età  in  cui  è  stitn  ron- 
tratto  il  matrintoni»,  -jr»*).  Il  numero 
deirli  ai?rieoltori  in^rlesi  è  cresciuto  rolla 
pnpola/ione  c  eoi  pcrtozi  >nampnto  del- 
l'arte atrraria,  —  Il  rapitale  è  rre- 
Srinto  rulla  pop'dazi  no,  '.',ui.  Dan- 
no delle  letriri  imriesi  sulle  pranaLdie, 
3f»5.  —  rrofiito  del  rapitalo  impietrato 
neH'a'-'riroltura  inglese,  Varia- 
sione  delia  meta  dogli  interessi  da  En- 
rico Vm  in  poi,  i?»»  —  Citata  ad  esem- 
pio rome  la  juMdutt ivit "i  aiiiicntafa  dal 
Tiudustria  nou  accresca  i  profitti,  HI 

—  Se  l'interesse  fosse  in  rairìon  in- 
verna della  tpianfità  della  nionrta,  do- 
vreiumo  trovarlo  più  basso  in  Auierìca 
•  nelle  Spajrne  die  in  Inghilterra,  i89. 

—  rr'>[>orzione  tra  l'interesse  o  i  pro- 
fitti del  rapitale  in  Tnu'liilterra,  ll<».  — 
In  clip  relazione  vi  stieno  le  niereedi  e 
i  profitti,  ir»3.  Nei  tempi  andati  la 
manraiiza  di  liliert  i  di  lavoro  vi  rendea 
più  dif^nffua'i  le  inerri  di,  4»i6. —  heìen'A 
Bvà  poveri  impedendo  la  libera  rirrola- 
zione  del  lavoro,  ostavano  alla  paritica- 
zionc  delle  nieiTiiIi.  \l]'J,  —  Media  do.lle 
niercc'li  in  Jngbilterra,  ivi.  —  DiQorenze 
sai  proposito  tra  questo  Stato  e  TAme- 
rira.  STI.  Ks-en  pii  deirTncbilterra  \ 
add  >tto  da  Senior  sulla  relazione  tra  le  1 
mercedi  e  il  valore  dal  danaro,  473.  —  I 


Perchè  8Ì»no  di  maggior  ralore  reale  le 
mercedi  negli  Stati-Uniti  che  in  Inj,'bU- 
terra.  ITf-r..  -  In  liu'l  ilti  rra  fil  inven- 
tori  di  nuovi  truvati  iudustriali  furono 
quasi  tutti  retribuiti,  con  peraecudonl, 
ITS.  —  Pr  lTi  s-i  di  lle  rotnnerio  infjrjosi, 
i.so.  —  Addotta  ad  iseiiipio  sul  Uìodo 
di  trovare  «piale  aia  per  un  paese  il  »ii- 
nitiitnii  delie  int-rredi.  '»!  !(-.'>< m.  Va- 
rietà dev'li  alile l'iiti  dell'operuio  ini^lese 
dei  di  nostri,  .'>(i-j.  Lf  lepffi  sui  poveri 
in  Inghilterra  aldtrutirouo  la  classo  in- 
tima defili  operai,  fiUO-!.  —  Ks-vo  rendc- 
v.iii  »  le  ii  eri  i  di  inade(|nate,  il  lavoro 
interrotto.  )'  industria  languente,  "ifti. 
—  11  iiaiiiK-risnio  pjfi  esteso,  la  pojio- 
la/ione  arrreseiuta  di  tr^pp^ì,  Tir.'». 
La  morale  corrotta.  òUi>.—  Lavoro  delle 
donne  in  Inghilterra,  utilità  che  ne  de* 
riva  alla  famiplia  d<  irnperaio.  "07.  — • 
Liberti  del  lavoro  vinroiuta  in  ln;.;ljil- 
teira;  esportazione  di  njarehine  proi!>it:i, 
-  Alte  mercedi,  :.l  I.  ~-  Utili  ef- 
fetti della  ronversioHo  del  debito  pub- 
blico nel  ITI 7,  ù'i'A.  —  Hircliezza  sempre 
rresrento  duirincbilterra.  517.  —  Ri- 
partizione dell'ÌNipobtu  diretta.  <iOl.  — 
Vi  raoitn  >(  nta  il  3  Old  delle  pubbUcbe 
entrat(%  (>i(2.  —  Come  andarono  emanci'* 
pandosi  gli  schiavi,  (59:?,  Orisi  ne  del 
sistema  dejjli  afiitti,  C>\K}.  -  Vantai,'pi 
che  ne  aono  derivati  alla  sua  agricoltura, 
696  e  seg.  Protezione  che  i  fittainoU 
hanno  avuto  dal  ffoverno  e  dai  ma;TÌ- 
strati,  ivi.  Como  Tufllueoza  dei  metalli 
preziori  dell'Americ»  abbia  infldto  sulla 
loro  pro'<perit\  ii1>7.  Sua  attuale  enor- 
me majisu  di  eredito,  ivi;  —  e  Somma 
d(  Il  1  moneta  metallica  attualmente  cir- 
roliintp.  ivi.  Idtferonza  tra  le  mercedi 
noniiìiali  e  le  r*<tU  nel  principio  del  pre- 
sente sondo,  tiSii.  -  Paragone  dell!  liin- 
cedi  a'tempi  di  Elisabetta  e  quelli  della 
conquista,  070.  -  Paragone  delle  mer- 
cedi dei  suoi  lavoranti,  ron  quello  dei 
francesi  russi,  ed  indiani,  ivi.  —  Isti- 
tuzione della  tassa  de'poveri  nelle  sue 
contee  meridionali,  (iXi'.  —  Damin  lolla 
coalizii  ne  dei  proprietarii  del  carbone 
del  nord,  72.3.  -  Traftìco  accresciuto  col- 
l'Irlanda  per  efl'(  tto  dt:'l)att<  Ili  a  vapore 
e  lo  strade  ferrate,  "'27.  Klb  tti  dfdlo 
macchine  sulla  produzione  ivi.  I  pro- 
prietarii di  terra,  tnotrlio  che  in  ogni 
altro  paese,  vi  si  distinguono  dalle  altre 
classi,  Tir»  Quadro  statistico  degli 
intpieghi  dello  varie  industrie,  e  come 
distribuiti,  75*  n.  ->  A  che  attrihtùhile 
la  e  isera  condizione  ileirli  i  jicrai  di  Man- 
chester, 7b2  n.  -  l'roporzione  del  pro- 
dotto della  sua  terra,  e  qnello  delle  fo- 
reste doirAmerica  .soh^t'^n'a,  'Ar?.  - 
JEIsame  del  suo  ordinauiento  economico, 
7H0.  —  Condìàoiie  precaxia  del  nu»  po> 
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polo,  781.  —  Lcfrislazinno  ricniiirdo  alle 
classi  laboriose,  ivi.  —  Storia  di  queste 
dassi,  78*2.  —  Origine  «Iella  legtre  sui 
poveri,  ivi,  - —  Kiforuie  fattevi  da  Elisa- 
betta, 783.  V.  Pauperifmo.  -  Sistema 
dell'allocazione  e  suoi  perniriosi  oiVctti 
BoUe  mercedi,  787.  —  Tassa  del  lavoro. 
788.  —  Keeenità  di  una  le^e  mi  po- 
veri in  Trlanila  prr  impedire  ralìliienza  \ 
e  l'eoi  (ìHstvii  uUeiu  di  braccia  in  lii{;hil-  i 
terra,  7U4.  —  Per  assenxa  di  una  tal  j 
legge  in  quel  paosp  i  ])ropriptari  inglesi 
pu$;aDo  i  i»i>\eri  irlaiidesi,  ivi.  —  Riita 
dello  uiercf'di  in  Inubilterra,  7!ll  n.  - 
0 sprillilo  di  Greenwich,  7ll3.  ■  Mozzi  di  ; 
estinguervi  la  povertà,  79x.  —  Decime, 
—  Somma  raccolta  dalla  tassa  pei 
poveri,  e  tassa  provinciale  negli  anni 
1825-'2(i,  803.  —  Tasse  per  le  strade  e 
per  la  Cliicsa  nel  incdesimn  anno,  ivi. — 
Enormi  spese  per  gli  atti  di  riclùodi- 
mento  delle  tare  incaltOf       —  Am* 
iiiiintare  dei  i\:\z\  doganali  e  di  cj-r/V*'?!)?!!  | 
articoli  di  lusso,  807.  —  Ammontare  dei  | 
dazi!  saflo  materie  grezze,  801.  —  Alto 
dazio  sul  lei»name,  la  carta,  il  vrtrn,  e 
le  mussoline  stampato,  KOH. —  Dazio  sui  ' 
luppoli  ed  Aito  (Mia  Birra,  809.—  Fac-  \ 
tertf-ljiUy  ivi.  —  1  >a  quando  cominciò  a  | 
proibire  le  importazioni,  813.     Esten-  i 
sfarne  delle  sue  colonie,  ed  ntiUtà  che  può 
ricaTarne,  818.  —  Ragioni  per  cui  vi  si 
osserva  die,  méntre  i  suoi  poteri  produt- 
tivi sionsi  irrandemente  ar(T<  s(  luti,  la 
sua  popolatone  manchi  di  mezzi  di  sus- 
listensa,  ivi  —  •  Messi  che  poesfede  di 
riparare  a  questa  condiziono  di  cose, 
ivL  —  Assimilazione  del  trallìco  colo- 
niale allintaiio,  XM; —  ed  un  regolato 
Bistoma  di  colonizzazione.  ^'^1 .      T'C'?gi  I 
sui  cereali,  <S'J1.  —  Vantaggi  elio  le  sue 
industrie,  l'ai^ricola  compresa,  ritrag- 
gono dalla  loro  abolizione.  Hill  e  scp.  i 
--  Sistoina  attualmente  vigente.  Assenti- 
smo,  suo  conseguenze  oconomidie,  8:21». 

—  A  che  attribuibile  l'enorme  peso  della 
tassa  che  grava  sullo  fi>nti  dell'industria 
produttiva,  ^(34,  -  Abnso  deiremissione  di 
biglietti  che  il  Banco  nasionale  ha  fatto, 
836.  —  Oaadagn  che  la  sodetlt  di  esso 
Banco  ha.  realizzati  dal  1 7it7  in  qua,  837, 

—  Stona  e  progrossi  delle  suo  imposto, 
Hi5.— L'esiatensa  di  nna  Camera  dei  Co- 
muni col  diritto  di  rotare  le  imposte  non 
ha  giovato  a  frenarle,  ivi.  —  ISposa  coni-  ; 
plewTa  del  re,  il  governo,  l'esercito  e  la  | 
flotta  sotto  Gutrliolino  HI.  8i«!.  —  Legge  j 
del  domicilio  per  gli  operai,  Nii.  —  T.a-  ! 
vola  di  l'arnoll  sull'aumento  concomi-  [ 
tante  del  del»ito  e  dello  imposte  dopo  la 
Rivoluziono.  810  n.  —  Bisogno  di  rilor-  | 
mare  le  leggi  sulla  proprietà,  o  le  leggi  i 
penati,  di  pulijsia,  in  vista  di  aumentare  j 
e  ben  distribuire  la  rìcchczi^a,  853.  —  i 


Abitudini  morali  de'  lavoranti,  riguardo 
al  nuitrimonio,  H'H.  —  Poca  speranza  di 
ulteriori  progressi,  •.):23.  —  Il  sistema 
continentale  di  Bnoni^arte  non lenocqoe, 
e  perchè,  ^Stt.  La  spesa  delle  mmoni 
inglesi  non  impoverì?*  !'  il  p;iP9e,  V55.  — 
Perchè  gl  Inglesi  viaggiaudo  possono  fa- 
cilmente cedere  le  loro  tratte.  Vfi3.  — 
Ciano  questo  viMitaiTiio  vi  divcurra  po- 
tenza politica  dtll'higliil  terra  in  te  lupi 
di  guerra,  \K)U.  —  I"  avorovolo  bilancio 
dol  coiiiiiipn  io  all'epoca  di  l'itt,  ivi.  — 
Suoi  spoi  iali  vantaggi  nelle  arti,  impor- 
tazione di  prodotti  ugrarS,  eapartialeiie 
di  manifatture,  '.t'>8  e  seg.  —  Consumo 
di  grano,  ed  immissione  in  tempo  di 
scarsezza,  lHi2.  -  Nulla  ha  da  temere 
dalla  nimicizia  di  tutto  il  mondo.  !H>^.3. 
—  Errore  del  volerne  dilatare  tropp' oltre 
il  commercio  esterno,  lllii.  —  Quanti 
mezzi  di  guerra  le  restino  mercè  l'inde- 
finito aumento  di  nniraposta  sulla  ren- 
dita, Ui'"^*.  '  la  quale  vi  si  può  ancora  ac- 
crescere di  molto,  1)7 3- i.  -  Malintesa  eco- 
nomia finanidaria,  975.  —  Buoni  effetti 
che  ritrarrebbe  dalla  cotnniutazione  delle 
decime,  l(M>i-3.  Chiesa  anglicana;  im- 
portanza de'bcnefirii  che  rende  al  paese, 
l(iU4-f).  —  l'roiiorzione  delle  classi  auri- 
cola e  rfm>ft«jWc,  lui  i  n.  —  11  suo  si- 
Stm»  tmtoqrMieo,  superiore  alla  de- 
morrazia  americana,  lOiJI.  —  Sistema 
d'imposte  con  cui,  stiiizti  abolire  le  pri- 
mogeniture, si  pnivved«'rebbc  alla  sorte 
de'cadetti,  iUi3-i.  —  E  si  distrugge* 
rehhe  Talnno  de'  lienefidi  accordati  agli 
ultrogeniti  de'nobili,  1024.  —  Ineflicacia 
del  suo  sistema  di  carità  legale,  iOi27.— 
Danni  che  il  paese  ha  risentiti,  1019-30. 

L'emigrazione  offerta  a'poveri  validi 
sarebbe  uti  buon  rimedio  al  suo  paupe- 
rismo, 1031. —  )3anni  venutile  dalla  Uisàa 
pc' poveri.  '(>;',;!  e  seg.  -  -  l  aTorr'  del- 
l'uvirl;i  vulyta  applicare  all' Irlanda , 
1037,  (  >-iueo!o  aireiiiieazione  del  po- 
polo, la  carità  legale.  10i7,  —  Kecessit:\ 
di  associarvi  l'educazione  cristiana  alla 
letteraria,  1018  e  seg.  —  Esame  dello 
conseguenze  del  suo  debito  pubblico, 
i07i  e  seg.  —  SnirahoHzione  delle  leggi 
cereali,  IONI  p  sf  ...  Tr  M'etio  di  com- 
mutazione delle  imposte  in  unica  tassa 
territoriale,  1(i9f  e  eeg.  —  Ribam»  me- 
dio de  prezzi  dei  principali  articoli  di 
consumo  dal  INI»  ai  1831,  833  n.  — 

Arijnito  A<.<^>  nii^ino,  /IssYirmciorM,  A$- 
stcvrazionì,  liaìnes .  liatn^ii.  Btifast^ 
Bitiìictli,  Biìancio,  Birra.  Biiovapartr^ 
(Jofìastro ,  Cannili f)^  (  'npitaU,  (^nrtn^ 
Clero,  Colnnif  ,  Conttnrrcio ,  Co'our  ^ 
CrexìHfì,  Dritto  jìuhhUco,  DtrhHc.  JHri- 
«tonc,  Dogane^hmigrMionf,  Kuncn  III, 
EspartaM<m9y  ^moutft,  Finanza,  FU- 
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taittóli.  Grano,  Guerra,  Guffìiehnn,  Ivi-  | 
poste.  Iii(ii(Mria,  Irlauda,  Lana,  Lr()na-  \ 
me,  Lìhirtà.  Londra,  Mercedi.  Moneta.  ■ 
ÀhmoUne^  (>perm,  Fauperimo.  Viti,  | 
PtHgia,  PopMasùme^  Prezzo^VruvrUia, 
rroprù'tarii,  lùìujione,  JBeniÙta,  aeoMia, 
Travat/Uo,  Vafiore. 
iNGoHi.o.  V.  Crisi. 

I}!TKUK.SSE  dui  danaro.  Oresoo  col  cresce- 
re del  vuloro  della  inniu  ta  e  viceversa, 
'à^ìH  e  ~  Dal  corso  degli  iuti;n;ssi 
si  può  aitprossiijiativuiiicnte   ai'^oim  u  • 

Uro   hi  lìi  i  pfotitli,  —  Lo 

loro  variazioni  tlipniJono  dairoilerta  o 
dimanda  del  danaro,  i:{(i.  —  Circostanze 
particolari  che  iutluiscono  a  determi- 
narle, i37.     Non  f*  la  qnantit^  del  da- 
n  irò  rlie  rcprola  fTl  intere^si,  ma  i  profitti 
che  esso  può  dare^  l'J^.  —  La  tUnianda 
del  danaro  per  U9i  improduttiTÌ  contrì- 
Imisce  a  doterniinaro  la  nul  i  (Ip  ji'into- 
rcssi,  4:ì!).  —  Soli  tanto  più  bas&i  quauto  • 
è  più  sicuro  il  rimhorso,  4^0.  —  Le 
leggi  contro  Tusura  fanno  invece  cre- 
scere grintcrcssi.  i  ii.  —  Quando  il  ca-  j 
pitale  i'  diviso  in  ni(dte  mani  ffl'interessi  | 
e  i  profitti  8i  al»h;iss;ino  con  utile  di 
tutti,  ivi,  —  J.a  diniinii/.iono  doll'into-  • 
resse  mostra  come  la  cn-si  ente  diflic^ltà 
d'impiegare  il  capitale  tenda  a  rendere 
inutile  ogni  nuora  accnninlazione,  Tiii. 

In  che  3i  distiriL'ui'  il.i!  profitto,  o  da 
che  risulta,  7 1  .  Influenza  che  sul  suo 
enrm  eeerdta  la  glcurezsa  politica,  ivi. 
—  K  sotto  l'azione  ancora  della  dimanda 
ed  offerta  del  capitale,  ivi.  —  Oscilla  di 
pochisaimo  ucìlo  .stes.^o  paese,  »in  di- 
versi paesi  nelle  iiiodosime  cnnfli/ioni 
politiche,  7 li.  —  V.  C'iHU,  Danaio^ 
(Xmda^  Profitti,  Vàura, 
iNìMPRICNDri  niii:  Sua  fatìca nell'industria' 
8aa  merccdo  regolata  dalla  dimanda  ed 
offerta,  tót.  —  È  meglio  retribuito  per 
le  qualitì  che  iti  Ini  si  ricliiedono  di  sa- 
pere ftmministr.ire  il  rapitale  altrui,  di 

possedere  svariate  conoseenxe,  i^-.  — 
La  sua  mercede  dev'essere  anche  piti 
alta  in  ragione  dei  rif^clii.  4SI»-l.  Nei 
pcoAtti  del  suo  cajMtale  si  comprende  la 
mercede  del  suo  travaglio,  7:{3,  73t».  — 
Debito  suo  di  fornire  soccorsi  ai  poveri, 
79a 

iNVf  \/io\!.  "Rassegna  di  quello  che  piò  han 
coiitniniito  all'  inciviljiiiouto  moderuo  , 
57.  —  Vengono  tutte  (U  an^Ueadoni  vo- 
lontarie, e  circostanze  casuali-  tST».  — 
Male  ricompensite  da'^ovemi  6»\  — 
Irragionevoli  doglianze  die  si  muovono 
coatro  le  novità  industriali,  Non 
direinviscono  il  prodotto  ;  recano  no  male 
tnitiMr  'rio  ed  inevitabile,  l^ii  :?.  -  Come 
sono  agevolate  dalla  Divisione  dei  lavoro, 
idi,  —  Peneeusìoiii  «  pfttimeatl  die  | 
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toccarono  agU  inventori,  Ì79-80.  —  Ciò 
Tiene  dalla  diflìdenza  con  cui  si  acool- 
Il  I  le  invenzioni  e  dal  is'  n  >  iioacersi 
1  iuilucoza,  del  sapere  soli  industria, 

-  Loro  natura  diffusiva;  è  nna  delle 
cause  della  tenue  loro  riei  nipr  ti^  i.  l><f. 

—  Vi  si  dovrebbe  supplire  cou  de  prcmii, 
'181-^.  —  Le  crisi  le  stimolano  vie  pib, 
7i{8.  —  Y.  Istruzioni,  l'rtviii. 

iPUTKCiib.'  Rendono  dithcilc  l'accumula- 
zione del  capitale,  fiil-i*.  *—  Cbe  cosa 
siano,  ove  I;i  loro  utilit'i  come  niodod'im- 
picgare  il  capitale,  7^^-33. —  Coloro  che 
le  hanno  son  creditori  e  non  capitalisti, 
T  iri     I  credittìrì  ipotecari!  sono  esenti 

dalle  imposte  locali,  803. 

liii  AMiA,  Terchè  vi  si  soffra  penuria  di 
ciò  che  non  vi  si  sa  produrre,  -ii.  — 
Bisogno  d  istruzione  tecnica,  —  In 
che  pro|)orzione  ri  stieno  le  mercedi  ri- 
sp.'tlo  .li  protitti.  l^3,  —  Tal  ite  -costi- 
tuite al  grauo,  óu:i.  —  Sistema  do  col- 
tt<T.t,  698.  —  A  cbé  attrihnibile  la  loro 
misera  condizione.  O't^'.  —  Traffico  ac- 
cresciuto coirinirliiiterra  per  effetto  dello 
strade  ferrate  dlrlanda,  'il.-  Neces- 
siti» di  una  lesge  sui  poveri.  7'J3.  —  Be- 
ne ti  ci  effetti  che  ne  vcrrulihero,  790.  — 
L'assenza  di  questa  leirge  è  caus  i  della 
soverchia  alibondanza  di  braccia,  e  dcl- 
l'insicurtìi  7',n».  —  Rata  delle  mercedi, 
7'.li  n.  -•  Whitobois,  Terry-alis,  P.l.iok-  • 
Fe«t,  Liulv  Clares  ;  associazioni  di  con-  . 
ladini.  791).  -  Mexzi  d!  estinguere  la 
povertà,  7!iS.  —  Mi>er.i  rondi/ione  dedla 
sua  agricoltura,  e  {grandi  e-steusi<»ni  dì 
terre  incalte,  a  che  atttihinhili,  806. 
(JonS(;gucnze  economiche  dello  assen- 
teismo, 8:2 T.  -  l  acilitA  nel  popolo  di 
contrarre  matrimonfi,  876.  Errore  del 
credere  che  le  suo  nncrus-tie  p^s^ono  ri- 
mediarsi col  versarvi  luiovi  capitali , 
933.  —  L'eccesso  della  sua  popolazione 
corrisponde  ali  eccesso  del  capitale  in  In» 
gliilterra,  -  Come  l'assenteismo  le 
sia  nocevole.  *.)Ó3.  -  -  lia  residenza  dei 
proprietarii  potrebbe  tanto  giovarle, 
quanto  le  nuoce  Tadexiene  del  sistema 
di  le^igi  pe  poveri,  —  Errore  del- 

1  averle  voluto  applicare  la  legislazione 
inglese  sui  poveri,  1037  e  seg.  —  Er- 
rore del  volervi  trapiantare  il .  paupe- 
rismo legale.  lUi"  n,  —  Y.  A'tiicoititrOt 
Ari«tocra:ìn  .  Axsentismo  ,  JUnvhfe^^ 
Coìnnic  ,  l'.iiti  n-tiiinne,  Ludif  Clam^ 
Operai^  J'atiptrismu,  Travaglio. 

ISTRCxmNi!.  Quanto  sìa  necessario  all'uomo 

il  coltivare  le  sue  facoltà  intellettuali, 
63.  —  U  sapere  è  ciò  che  distingue 
IHiomo  dafU  altri  anhnalf,  rnomo  «ti- 
ruoino,  e  le  nazioni  diillo  n  i/ioni.  Ói.— 
Dalia  coltura  iutelietiuale  promanano  i 
gtmS^  lirogrBSsi  «dmì,  ìri.  ~  Intisut 
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ronnossirtne  fra  i  varii  rami  del  sapere  e 
ilclle  arti,  e  so?.  Nitturi  tutta 
e><pansiva  tlodi  acquisti  ititellottiiali  ;  non 
possoi'o  ninni 'polizzarsi,  ."l'.Mili. —  1<;  non 
han  limiti,  <'ii>.  Costituiscuno  la  più 
•rrmde  rirclu  z/.a  do^jli  nomini,  '  I. — 
Non  so  no  usa  a'iliastanza  nello  applica- 
zioni ti'-'.  —  La  scienza  è  sorponte  di 
piaccn,  ivi.  La  scienza  c  la  reli|a:ionG 
connesso,  ijX  —  Hassoi^na  dello  inven- 
zioni che  pnT  lian  coiitrilmito  airincivili- 
iiiento  moderno,  r>7. —  L'intervento  del 
governo  non  servo  a  far  progredire  l'istru- 
zione, l"3So  non  deve  impedirla, 
ttt;.  Modi  con  cui  la  impedisce.  Re- 
strizioni o  vincoli  della  stampa.  (>7.  — 
I  e-rifi  di  tirocinio  lu-Ue  arti,  <iT-S.  — 
Corso  forzato  di  studii,  ^jlK  -  Mestieri 
o'»Mi;ratiirii,  jnierra,  ivi.  -  La  buona 
distriliiizione  dello  ricchezze  no  favorisce 
il  pMirresso,  i>!t-7(».  —  Il  progresso  av- 
venire sarà  più  rapido  del  passato.  70-1^ 

—  Inrìnenza  dell  educazione  snU'eftìcacia 
del  lavoro,  7-.  -  L'ipnoranza  ^  caiisa 
che  fa  mancare  il  1  ivoro  tanto  ne'paesi 
harliari  che  ne' civili,  '.M .  ~  Quanto  la 
divisione  del  lavoro  ^iovi  al  proprsso 
delle  scienze.  Ii*',i-:U>.  —  Nello  stato  di 
ucrm^lianza  1'  isinizione  non  proprodi- 
rehhe  al  piint43  di  svolgere  tutte  le  fa- 
coltà tìsiche  e  morali  doU'uomo  e  della 
societìl.  :>l  7.  —  È  in  ragione  della  popo- 
lazione, JlilL  —  Kssa  crescendo  in  pro- 
gressione geometrica  o  diftondendosi  ra 
pidan)entc  da  un  paese  all'altro  stimola 
l'industria  generalo,  'i^>'l.  —  trovati 
della  scienza  aprono  nuove  sorgenti  di 
impiego  al  capitalo,  iiti.  Ove  questa 
e  il  capitale  sono  stnzionarii,  lo  mercedi 
non  possono  essere  tali  da  assicurare  il 
hnonossere  dcH'opontio,  iftò.  Se  fosse 
libera,  le  professioni  dotte  sarebbero 
meglio  ricompensate.  Ì7H. —  Quanto  il 
lavoro  degli  scien/.iati  sia  utile  all'indu- 
stria i7X.  l'orsocuzione  e  patimenti  che 
nondimeno  tocrarono  a'.'li  inventori,  170 
S'O.  -  Ciò  viene  dalla  diffidenza  con  cui 
si  accolgono  le  invonziotu  e  dal  non  co- 
noscerai l'intìnonza  del  sapere  sull'in- 
dustria, L'pspansivit\  delle  pr>- 
dnzioni  imniateriili.  ò  una  delle  cairioni 
della  loro  tenne  ricon-pensa,  ivi.  -  Si 
dovrebbe  supplire  premiando  1'  istni- 
zione.  jXI-:?.  -  -  Ti'i-tmziDne  il  rimedio 
più  olii  caco  da  opporsi  ci>stantom('nte 
alla  piiverfi,  IMi!-:^.  —  Pure  non  dev'es- 
serr^  contta  e  diretta  dal  «roverno.  W). 

—  Come  ripartire  le  imposte  che  servono 
a  mantenerla.  )>l>r)-7.  —  Trovasi  ogd  più 
divulgata.  —  Ha  attirato  l'atten- 
7Ì'"'ne  nnivorsale.  e  prerisamonte  d' Ile 
classi  lavoratrici,  suffl"  interessi  vitali 
della  soriet  I,  ivi.  —  L  scemata  l'impor- 
tanza dello  studio  delle  belle  lettere,  e 


financo  delle  scienze  naturali,  ivi.  —  Ha 
fatto  eoncepire  la  speranza,  che  il  lien' 
o>sere  degli  uomini  dipende  in  gran 
parte  dalla  conoscenza  degli  ordinamenti 
sociali.  ('>'A\.  Si  debba  in  massima 
parte  all'  ignoranza  il  difettoso  orga- 
nismo delle  società  presenti,  t>3(i.  — 
Bisogno  che  lianno  i  governanti  o  chi  è 
chiamato  a  giudicarli,  di  essere  ben 
istruiti  su'principii  del  diritto  naturale, 
(i.M  -(ir>j.  —  L'educazione  morale  e  re- 
ligiosa è  uno  dei  principali  mezzi  di  coi 
un  governo  debba  disporre  per  dilfon- 
.  dora  il  benessere  generale.  <i5r>  —  Im- 
portanza dello  studio  dell'Economia  po- 
litica. (i"ii.  —  Perchè  più  largamente 
rinuinerata  negli  ordini  superiori  delle 
arti  utili  e  bolle.  CtSd.  mm.  Sua  intiuenza 
sui  progressi  dell'industria,  e  sulle  mer- 
cedi, (ìNl .  L'istm/.ione  ditlusa  opera 
sulla  popolazione  nel  senso  del  freno 
morale  voluto  da  Malthus.  Hll.  -  Come 
la  grande  proprietà  riesca  favorcTole  allA 
pri>pa^aziono  <ie'  lumi  e  de  buoni  costu- 
mi. HM]»^  V.  Arti,  Beile  Idirre  Burke, 
CliTo,  Kiliuaziouf,  Governo,  Gui)ltiluw, 
Iminatinale,  Paui>erismo,  Produzione^ 
Trara(jUo. 

Itai.i.a.  Numero  decrli  agricoltori  in  Italia, 
'.ÌHl.  —  Lo  suo  repubbliche  furono  le 
prime  a  dar  l'esempio  del  debito  pubbli- 
co,'l'ts. —  Mezzeria,  —  V.  Napoli^ 
Romn,  Sa roiti ,  VrnfzJa. 

Jaco».  Cit.  sul  corso  del  trasporto  de'grani 
esteri,  'J'>*K  iK  Suir  immissione  dei 
cereali  in  Inghilterra,  W^i  n 

Jacuuaiu).  Persecuzioni  da  lui  patite,  480. 

JovNMSiiF.RG  1  Vino  di  I.  A  che  attribuibile 
il  suo  alto  valore,  710 

JoNF.-.  Cit  sul  numero  proporzionalo  degli 
agricoltori,  :tS7.  -  Cit  sulla  proprietà 
della  terra  nelle  colonie  indiiino,  H88  n. 
—  Cit.  6'.>:{,  7V.>  n. 

Kame.>  (Ijord).  Cit.  sul  fondamento  del  di- 
ritto ed  il  motore  delle  azioni  umane, 
iìiO  IL 

Kay.  Inventore  del  fly-shuttle,  persecuzioni 
che  sofferse,  i7'.>. 

K  >  Y  (  Dott.  1 .  C  it.  sulla  condizione  degli 
operai  a  Manchester,  7.'"i  '  n. 

Kivi'..  Cit.  sulla  fecondità  dei  m.Ttrimonii 
nello  canipagno  e  nelle  città.  ii5(). 

Lauy  Ct.AiiH>.  Associazione  diconta<lini  in 
Irlanda,  7'.)t). 

Lana.  Progressi  fattisi  nell'arte  di  lavo- 
rarla. [>H^  -  L'industria  della  sua  tessi- 
tura trasi>ortata  dalla  campagna  nelle 
cittiV  "T)! .  —  Dazio  su  di  essa  in  Inghil- 
terra, e  rimostranza  del  Parlamento  nel 
ino**,  Hìh, 

Lalpepkale.  Cit.    —  Sua  definizione  del- 
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rKrononiii  politica,  7.  —  Cit.  11,  26, 
2l>.  —  Cit.  sali' utilità  (li  creare  un  fondo 
di  estinzione  del  debito  pubblico,  5i3. 

LuiiKNCK.  Pittore,  ccccUeim  dell*  lu 

abilit  i.  (IXll.  —  Cit.  7I(>.  n. 

LAVORO.  È  on  elemento  indispensabile 
iwtle  ni!cli«BM  di  evi  ti  ooeapa  rEenn. 

politira.  —  \rl  roiuTnon  in  pstdrno 

il  vantagifio,  più  vha  noi  rapporto  tra  il 
lavoro  «Èifo  e  il  rìremtn  nta  nolln  qnnn- 
tit't  di  ini'Iln  ri'^;'itruìi<i\n.  -'l\[).^  Il  i  ahi-  ; 
niert-iii  a'_'<"vol,i  ni  «  sttnidc  la  division»*  litd 
lavoro,  t'i    -    piiì  cbe  provato  clic  il  ' 
nnrnero  dei  Invormiti  rr^^ro  roll  i  popola- 
aiono.  ;>•!».  -  Come  ai/cntc  pritnnrdialo 
dpUa  produzione  rpri  uiia  tutto  o  parto  del  i 
prodotto,  H7U.  —  Influenza  olio  ha  sulla 
rendita  la  quantità  del  lavoro  disponibile, 
—  l'uii  esser  vantitrcioso  od  almeno 
innocuo  all'umanitii  che  vi  sieno  di  Quelli  i 
i  qoali  vivano  di  rradita  e  non  ai  la- 
voro il 7.     Quale  itifluen?:,i  oRerritino 
sulle  mercedi  le  circostanae  per  cui  il 
lavoro  è  differente  nei  vari  nni  d*iB- 
dustria.  159  e  se?.:  —  pel  piacere  o  dis- 
gijsto  che  rncconipagna,  I.V.);  —  pei 
talenti  speciali  e  il  l^rinìo  che  ri  li- 
chicdoiio  Ilei  lavorante,  iMI-rt:!;   -  por 
la  rontiiiiiità  o  discontinuità  della  fatica, 
l*         per  la  fiducia  ohe  dee  riporti  in 
lui,  —  e  por  rnvontualit:\  della 

riusc  ita  ivi.      L  iiilraprenditore  fa  una 
parte  drl  lavoro  indu.^trialc.  4^'-.  —  Men- 
tre durava  la  tam  dei  p  >veri  in  Inghil-  ; 
terra  cairfonava  frequenti  intcmizioni  di 
l  ivofo.  .'ul.  -    l'tilitù  che  può  ridiiiid.iro 
alle  famiglie  povere  dal  lavoro  delle  j 
donne,  fi07.  —  Un  buon  (fovemo  può 
nn_'li'>r.ire  di  molto  la  condizione  (lol- 
Toperaio  sopra  tutto  ordinando  a  questo  i 
scopo  le  impoote,  e  rendendo  Ubero  fl  j 
lavoro,  r»07-y,  —  I  lavoranti  si  coaliazano  i 
più  difficilmente  che  i*  capitalisti,  5U9. 
V,  AffricoUura,  Macchine,  Mefteài,  Pnh  j 
du:ionf.  Schiavitù,  Tram(^lio.  ' 

Lee.  Inventore  del  telaio  da  calze,  sue  j 
persecodoni,  479. 

LEi.r.i.  La  loro  complicazione  è  dissipazione 
di  lavoro,  85.  —  Loro  moltlplicit.^,  pro- 
veniente dal  volersi  intromettere  neiriu- 
dustria  ed  inccpn^irl  i,  lò'J.  —  Loro  di-  I 
Bcrepanza  col  diritto  naturale,  da  die  ' 
promani,  sin  dove  si  è  estesa,  f>3f>.  —  ; 
tlan  pifj  miratfì  a  favorire  rutiliti  pn- 
vaia,  che  la  generalo,  ivi.  —  AssurditJi  i 
che  le  leKfi  siano  per  se  stesse  nn  di-  | 
ritto,  ivi.      K-«o  non  sm  i  cho  il  sfiste- 
gno  del  diriti    e  n.m  servono  cho  a  li-  ' 
«Jture  la  libert  i  iiidividoale  pel  bene  | 
generale,  6  i  I .  —  Altbisoffnano  della  forza  i 
dei  p  oteri  rr-rrinizzati  della  R  'Ciet'i, 
—  Quili  sono  quelle  che  rostituiscono  ; 
ropinionc  pulihlica,  o  quali  quelle  del  ' 
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codice,  ivL  —  L'intervento  di  queste 
oltime  debbo  svere  un  certo  limite,  ivi. 

—  Le  une  e  le  altre  debbono  fra  loro  ar* 

monizzare,  ivi.  -  Clic  frm;i  -ir  rm.  I-li2. 

—  Sono  indispensabili  alla  dotinizione  e 
mantenimento  dei  dritti  individnalì,  fi48. 

—  T^ehhono  conformare  ni  rapp<irti  esi- 
stenti fra  gl'individui  ed  il  mondo  esi- 
stente, ivi.  —  L'incarico  di  fitrle  non 
può  affiliarsi  che  ad  un  limitato  numero 
<li  i>ors(ui(',  l'iM.  Por  Iicn  ffir;>i  ahhi- 
sofma  la  conoscenza  dei  ilritfi  ii;itnrali 
dell'uomo,  ii.'ij.  -  Dipenile  priiiciji;»!- 
liu  iito  <i.tll<'  le-'L'i  sidla  profirietà  il  tirado 
di  prosperità  e  <riiiciviliiiieiit<>  di  una 
naxione.  684. — In  Asia  fa  voce  di  lef?go  la 
volontà  del  sovrano,  Wl.  -  Loppe  sui 
poveri  in  Intriiilterra,  77:2  a  70.'ì.  -  Falso 
concetto  che  ne  hanno  i  poveri,  79!2.  — 
Difetti  della  1e?is1azione  intrlese  a  ri- 
puardo  dei  ridi:  i  limcnti  delh;  terre  iix- 
colte,  —  Kiforme  delle  leggi  sulla 
proprietà,  e  delle  penaK,per  fere  cbe  ri 
aumenti  e  meslio  si  distribuisca  la* ric- 
chezza, —  V.  Diritto^  Intituzionif 
Lussa,  Suntuarie, 

Lrgnamb.  Alto  dazio  m  di  eMe  In  liigUI- 

terra.  )^0S. 

LHìERTA.  Tott«  le  restrizioni  della  libertà  . 
economica  si  risolvono  in  violazioni  di 
proprict.\,  7 1.  —  I  trovcmi  non  devono 
limitare  la  libertà  di  lavorare  i^ù  o  men 
lungamente,  83.  —  H  difetto  di  libertà, 
causa  di  crisri,  ed  ostacolo  a  rimediarlo, 
103^  —  L'industria  libera  procede  bene 
sotto  Virapnlso  defili  nniani  bisoi^Tii  -,  i 
governi  con  le  loro  intrusioni  ii  ui  pos- 
sono che  sviarla,  e  nuocerò  alla  pubblica 
prosperit^,  146-48. ^Erroneità  dellln- 
tento  di  favoriri'  riiidiistrin  per  mezzo 
del  sistema  ristrettivo,  I  iil  e  seg.  — Ec- 
cezioni che  si  possono  fare  alla  libertà 
dell'industria,  157-5v>.  —  Fuori  di  osse, 
l'intervento  governativo    nocevole,  159. 

—  La  libertà  del  commercio  assicura  la 
pace  fra  lo  nazioni,  IHO,  —  Ragioni  di 
f^ustizia  sulle  quali  ò  fondata  la  libertà 
dell'industria,  KiO-tìl.  —  Tutti  i  vincoli 
industriali,  contendono  un'ingiustizia,!  61 
e  162.  —  La  libertà  dell'industria  vio- 
lata dalle  coali/i'Mii  dejrli  operai,  102. 

—  La  libertà  v  ciò  che  il  governo  deve 
airinditstria,  ivi.  —  Errore  deU*ecdtare 
artificialiiionte  l'affricoltura  a  preferenza 
d'ogni  altra  industria,  I(i7-(>8j  —  o  un 
ramo  d'agricoltura,  a  preferenza  di  mi 
altro,  108.  --  Viiic  ilare  l'importarione 
dello  derrate  aprarie  equivale  a  dimi- 
nuire il  territorio  d'un  paese,  171.  — 
Fra  la  piccola  e  la  irraiule  coltura,  la 
scelta  va  lasciata  all  interesse  privato, 
171*73.  —  Il  libero  cambio  aumenta  la 
prodnriMie,  ne  riparte  i  vantaggi  a  tutti 
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i  paesi  0  lì  collofira  nella  nniroitmlc  ao- 
cic't'i,  'JUi.  -  J"'^-:  '  ^<  in  ;ilcnii:i  parto  ilan- 
negRiariudustrìu  propria  ne 'mercati  stra- 
nieri, ft\ì  ^  quando  qnesta  sì  trova  in  eon- 
di/ioni ii:it.nrali  svarit:i_'./iù>r.  1:17.  -  In 
tal  caso  esso  avverte  l'iudustria  (laoDeg- 
?i»ta  a  mutarclirenoDe,  il  8. — La  libertà 
]iiì  illir  itrita  non  può  ohu  acfroscerfi  la 
protiuitiviU  goucrale  resti-ingendola  a 
qnm  rami  in  ori  «inii  |>  loso  f«  sttperìore, 
t'il.  11  Iì'mth  p:tii:lii.i.  i!j  qti.Tiitft  flie 
a(  f>'lrir.i  la  prospL'ritÀ  agrirol.i  dei  paosi 
Diluvi,  riiiinové  l'ostaeclo  naturile  che 
li;i:itLTi'M>o  il  proffrcssr»  industriale  di 
quelli  da  lunJto  aliitati,  '2'2i.  -  Vant  i'_'2i 
(lolla  libertV  nel  coininercio  delle  monete, 
:^T-VT<>.  —  Quando  il  lavoro  non  è  libero, 
le  nioreeiJi  sono  più  dbaimaH,  1(36.  — 
Sn  vi  f.  -^c  pifMia  lihert-i  d'istruzione  e  di 
lavoro,  le  prot'cssioni  dotte  sarebbero  me- 
plirt  rptrilmite,  *78.  —  Me^Uo  clic  parl- 
fìe;iri'  itrtifi'-i  iliiiente  le  nierredi.  dova 
dar  piena  li'iortà  al  lavoro  od  al  trutUco, 
-  Bisogno  dì  Unritame  Teserd- 
zio  individuale  nella  sorict.'i,  (il!,  CiiTt. 

—  Dritto  naturale  dtdla  libertà  personale, 
in  che  consista,  (il  i.  —  Esso  è  una  con- 
Bccrijenra  della  jriustizia  naturale,  (iiT). 

—  Ì-]  iifllrio  dei  codiri  il  liiiiitirlo  a  pro- 
fitto deU'utilit.'i  frenerale,  ivi.  —  Dà  na- 
scita al  diritto  di  proprietà  sulle  rose, 
(li7.       Diritti  al  libero  scambio,  (»71. 

—  VantatTfri  d(dla  libertà  di  as^;nciazione, 
674. — Portentosi  effetti  della  libera  con- 
correnza nel  provredere  di  viTeri  la  po- 

P^il  l/i'ìll'\   0  prcVrlìirr  la  f  in..-,  'mo.  — 

Inliucnza  dellii  liberta  dei  lavoro  sulle 
inerredi,  ti7K  ~  Snirito  di  libertà  che 

«sirste  presv»  lo  tri')fi  jtastor  ili  e  riMmadi. 
S'.'O.  l'.iiumuit.'i  (!  privil"  i/ii  ;nr  .r>l  !ti 
nel  inodiocTOalluntt'i  coM,nierriali  c  ir.a- 
tiifal firif IV.  r.'M.  -  TI  iiriuripio  <le'  li- 
ht'T  >  seaa.liio  è  quelli  con  cui  si  p  >s-«a 
etlfttuare  la  più  equ  i  tlistribuzinnn  ridia 
ri<  rhe/z.i.  7  l."t;  —  t!  «  Ile  anci tr  i  teiide  ad 
auii.eat^tr! a  iJ  più  possiI»ile,  7  i  (i.  -  N^ella 
Gran  Bretagna  il  suo  progresso  fu  accom- 
p.T7n;»to  dal  progresso  del  pauperismo, 
"tHli.  —  Propressi  clie  in  tutti  i  paesi  va 
taeendo  Io  si»irito  di  libertà  cnmniercialo, 
Hiù.  —  La  libertà  di  commercio  è  il  reg- 
pdmo  v^h  utile  ftlfintcresse  delt*Infrhil- 
teriM.  D  iH.  —  TI  li!)ero  sran.bìo.  ii  in 
dà  bcnclicii  perpetui,  è  sempre  uu  be.uo 
importante  che  l'Ecfmomia  politica  ba 
pent  rat'i  nel  innndn,  |(irtl-.*.5.  -  Illusioni 
desìi  ec.>n(Uiii;>ti  sui  andi  efictti  spera- 
bili dalla  ostensione  della  Uberto  di  com- 
mercio. KtS'i.  —  Pereliè,  ni>iidinirno, 
esj.^a  costituisca  una  saggiji  rifiTina,  l(i>*"J, 
1083.  —  Il  ;;oveniO  rappresentativo  c 
donincratico  la  comprrunettc,  l(i'S;!-Kl. 

Discussione  bagli  eletti  delia  libertà 
dd  oommerdo  dei  grani,  108i  a  1092. 


X>  DKLU  MATERIE 

I     —  V.  Sìachstonc,  Cambio.  Coalizione^ 

(\)ihint  rcÌ0,  Conc(jrrc)i-<i,  Crtdito.  Crisi, 
j  Di^ribuzioue,  Diiivme,  Uomanday  Go" 
!     rtrifO,  Grano,  In'pi  riazione^  Tndmfria, 

I.^l rìi:ìo>ic.  Li'i'ji,  Mncih'.  .''.r  '  •■  uh- 
1     rrodiuii'nCf  2'ro^ifì<là.  i^^t•d«...-<^,  òt- 

stema.  Stampa^  Traftaii,  TravagliOj 
'     Ut  Hit  A. 

LiGuuco.  Sue  leggi  per  promuovere  i  ma- 
trìmonii  fra  gU  Spartani.  358. 

L'industria  (.1  t<  sst  rio  tra^ftorteta 

dalla  eanip:ì'_'na  in  <  it;"i.  TM. 

Li».\E.  .Petizione  dei  l'i  utUtommeM^  s\ììia,  li- 
bertà del  oommerrio,  B'i^. 

Lor.KH.  Cit.  suirlmmoralità  di  Toler  frenare 
raccrescimento  della  specie  umana,  330. 

—  Cit.  sull'origine  e  fa  fondaiiooe  del 
diritto  di  proprietà.  fU7. 

Lii.Nf.ni  i.t»,  Cit.      i.  -  Lnilato  come  il 
primo  die  conosi  esàc  la  vor.i  Ici^go  di 
j     oacillaziene  dei  profitti,  4!27,  n. 

LoM>u  \.  Jìtntkcr's  fhnri»/)  hnìisf,  Ctll. 
'     Danno  della  coalizione  dei  propriotarii 
I    dell'acqua,  723.  —  V.  InghSUrra. 

Li  i  TOM.  Danno  del  daiio  sii  di  essi  in  In- 

pliilterra,  ISOIt. 

LUSSO.  Json  vibapiù  una  ragione  di  prc- 
I  *  {osAtB  le  imposte  sulle  cose  di  lusso,  79. 
[     —  Leggi  snatuario,  e  provvidenze  nio- 
'     derno  contro  i  Invori  improduttivi,  sono 
I      irra'iionevoli,  i.">7. —  11  lussi»  dei  rieclà 
i     nuoce  ai  poveri,  5:21; —  è  stato  difeso 
I     come  ntlle  alla  società,  Tt'ìi-'i'i.  —  Falsi 
artromenti  siiH'as^niito.  .'i  J- —  T  pia- 
I     ceri  di  lusso  non  sono  un  contraccambio 
i     necessario  pcrcìi^  i  proprietarii  della 
terra  s"in(l;v:';io  ;i  ri'ltivjirl  oalasn.Tli 
ciiitiv.ir»'.        —  là  lusso  11(01  Lv  •rÌM'o 
il  l?«vorii  dei  poveri  più  di  quello  che  il 
farej.ino  l'tr  .in  :.;ì:i  e  ì  ri.-n.. •  ruii.  ì>'2i'. 

—  Se  il  lu-s  1  viMii>s.'  iiM'ii"  iir-  sc- 
I      prniri'lilie  elu'  iiii  srinviliic  n; iit 'iiii'uto 

ni'll  1   'livi.siu'ni?         lavoro,  ."i.'Im-;;  | .  — 
,      (ìli  Mati  antichi  decaddero,  v,<n;  p.  l  lu?so, 
ma  per  la  loro  corrottaninralo.  r^ii-SS., 

—  Il  lusRo  non  ectinirue  11  corairjno  mj- 
1     litare,  532.  —  Dieesi  che  nn  governo  fy, 

spese  di  lasso  qnando  d'inipieiiati  o 
,     hanno  troppo  largìù  stipcndii,  o  prestano 
I     cattivo  servigio.  ò35  ;  —  o  fan  quolln  die 
j     )  ritclii  ))otr<'l)l>rni  fare  L'r;>tiiita;oente 
i     531».  —  Opinione  di  Say  sull.t  convcuieuza 
[     di  tassare  con  particolarità  pli  oggetti  di 
lùs^o,  .MIO.  —  rroilnttori  d'uL'iretti  di 
lusso,  come  sorgano  e  ili  cìie  vivano, 
WX  —  I  consumi  di  Insso  sp;irirebben> 
afì'atto  F  itto  un  sistemi  di  pi<Ti-\le  pro- 
!     prietà  territuriili;  e  spirin  !>!)e  lin- 
j      fili'  nza  elle  i  ri  (ehi  esercitano  sulla  ci- 
viltà dt  i  p  neri,  I0:'<'.  —    Y.  Aiìtifhi, 
j     Con$uuiu^lJiciiiiunc,TkonomLa,  Im^oskì 
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MACCHINE.  Storia  àm  professi  fiittìsi 

ni'lli'  TU  iccliitu!  ila  fìliiri'  e  tr-;-<LT._'.  .'T. — 
^'uiu)olini  .>S. — Invenzione*  dol  vaporo, 
59.  —  Lo  inTcnzioni  detle  marrliino  non 
«liiiiiiiui'Jf^oni)  li?  orc  tsionidi  livonro.GS. 

—  Non  lian  recati)  idcwn  <1  uni  >  quello 
elio  furono  applicate  alle  iiinniiatturo  (li 
rotine,  l''^.  Dimin  '  Mi^l)  il  in^t'»  di 
prò  lii/.i(ii!c  influi.sen'ìo  miU  ,tìiiiieiit'>ili'lla 
ricrliezz  1,  lil.  —  TiOro  ribaltati,  o  piv- 
L'imlizii  roiitrn  di  t'^w\  T'.'S.  -  Profitti 
del  capit  ile  iinpic  .'  ttovi,  T-N--'.'.  —  Im- 
portanza di  quelle  rho  fan  risii  inniiire 
tempo,  72y.  —  Loro  breve  durati,  por 
la  invenzione  di  altre  niiffliori,  736.  - 
Intlnenza  ilell  i  iii  in  liin:!  a  v  ip  ^iv  siill"in- 
crciuunto  doU'industria,  751,  —  Futilità 
dello  obbiezioni  contro  di  omo:  in  che 
COM'fi-^ta  il  l'ir  •  ve  10  vant  i L":rio,  lO'iWt».". 

—  V.  Agricoltura,  Ar^LBahìiage,  Cotone^ 
Esportazinni^  Invenzioni^  ISereedi,  t*ro- 
dmione^  Strumenti,  Tdai. 

Mai:  Cri.'.  oi  ii.  Cit.  ('.,  ;!Sl.  -  Definizione 
dcU  Et  onoiiiia  i>olitic  i  t;  della  Uirrhe/.za, 
8.  —  Cunf.  aiiiri)-^':rrtt(>  (lelfEionomia 
politica,  i:t.  ('i)nfutati),  ;!'iO.  —  Con- 
futato intorno  alla  caus  i  dei  I»;\S:^i  pro- 
litti  ai  (fiomi  uo-stri,  \H.  1  protitti 
non  sono,  come  egli  atlerma, indice  itto 
de^li  iniptoffhi  iftìli  che  nna  nairione  pn<^ 
fare  del  suo  e mitale.  VMK  Cit.  suiriHn 
dello  patate,  Mi.  —  Suo  falso  argomento 
in  difesa  del  hu80,  —  Cit.  intomo 
airjiconoiiiia  elio  deve  ih  ive  un  ifoverno, 
òli."».  —  Cit.  sull'importanza  dello  studio 
deirEeonotnia  politica,  6Uii.  —  Sua  opi- 
nione sui  lii.'iiti  della  pro'luttivit.'.  del  la- 
voro, <'«t  n.  n.  -  (  it.  siUla  divisione  del 
lavoro  mentale,  l'-T.J.  —  ('onfut.  sul  senso 
della  ptnil  i  c  i]»ittile,  "fU.n.  Ci>iifut  ito 
sul  pr'iti;tn,  7(11».  —  Coniut.  sulla  teoria 
delH  reii.iir  i,  "tì>,  n.  —  Confut.  nulla  do- 
cre8cento  fertliif»  dei  snoli,  705. —  Con- 
fai, «mllo  inii»o3to,  .S  ÌS,  n, 

Maltkiuk'n.  Cit.  Hulh  poca  fecondità  dogli 

al;it  l'iti  ilei  polo.  ;S.Vi. 

Maltiu  .s.  Suo  errore  nella  teoria  della  po- 
polasdono,  4.  —  Definizione  della  Ric- 
chezza, S.  —  Cit.  '27.  —  Confut.  sulla 
misura  del  valore,  Sua  teorica 

della  popolazione  confutata.  ;''23  e  sesf. 

—  Su  i  falso  e  ili-olv,  ra'i.If>i)])iareeiito 
della  il 'pol.izione,  'M-2.  Sui  erronea 
foriijoìa  di  propfrosdone  delle  s  issi^tetize. 
ivi.  — 11  nuiijero  .nttuale  d.  i  Pari  ia'.'lesi 
iu  rapporto  audi  antieiii  i"-  ;in  ar','oitieiito 
contro  ]a  teorica  dì  quest  i  economista, 
357.  —  L'ji?.criornaniento  del  luatrìuionio 
che  ci  su'-'crerisro,  come  freno  a11*accrt' 
sdmcnto  il  11 1  p 'p  iiazi  mic;  su,.i  effetti, 
357.  —  Confutato  sull'inilueuza  clie  i 
serrigii  gorcruativi  esercitano  sulla  rie- 
diesza  pubblica,  53  i.  —  Confut.  sulla 
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I     definizione  della  riecbozza,  659,  n.  — 

Sm  opinione  sui  li'niti  della  i>r 'dutii ,  it'\ 
del  lavoro,  liti  \  n.  —  Conf  it.  sull  i  inef- 
ficada  della  leggo  pei  poveri.  7s.\  — 
Come  qualificata  la  "tia  dottrina  sulla 
pop  ilaziono,  7r>l.  — ('ò!itut.  sulla  decre- 
.sconte  fertilit  i  dei  suoli.  -  Confut. 

sulla  ì>  '-d  il  rinn  dii^  a  ri  ni  irdn  del- 
j  Tan;  ;  aito  ili  ]topolazione,  7(>li.  —  i'ita- 
zione  di  un  i  lettera  (li  Malthus  a  Senior 
siUlc  cau^e  della  miseria,  770.  —  Teoria 
della  diversa  proiressione  dei  me/zi  di 
susìisten/a.  e  della  j» 'P  da  -i' an-.  77  J. — 
Cit,  Sti7.  —  Cit.  sul  l<ilan<  io  tra  la  prò- 
dnzinne  e  il  confsnnio,  915.  —  Le  sue 
massime,  jir.itic  ite  "-eii:'. a  averlo  stndiat", 
iu  Iscozia  e  ^iorvegia,  lUliJ.  —  Smith  non 
ne  ha  ben  tenuto  conto,,  1 05S.  —  V.  Pò^ 
l)ola:innr. 

Mai  iiivv.  V.  Cowrtm. 

MvMFATTUHE.  Nei  pacsi  nuovi  il  loro  va- 
lore decresce  progrossivamesttc,  \^  che 
fa  Rremarne  mano  mano  l'importazione, 
Ìd8.  —  Y.  Arti,  IndtLtstria. 

Mark.  Vantaggi  dei  paesi  marittimi,  192. 

Maiunai.  Ingiustizia  della  t  -sa  cIjo  in  In- 
trltilterrt  si  fi  su  di  laro  L'ravitìre. 

MuìsoM  I .  Quadro  st  itiàcico  e  suddivisioni 
i!i  :  li  ini]tie  rio  delie  varìo ìndiistrìo  della 
<  irati  IJretaLMia.  7ril,  n, 
,  M.uiiiN  ij.i.  Cit.  7  i*.),  n. 

Mateiiiai.i.  y.  Cdpdóte,  Materie  prime. 
1  Matkhi;  ;  uivk.  Xei  paesi  nuovi  il  valore 
rre.<)centc  dei  prodotti  grezzi  ne  scema  a 
grado  it  gr.vlo  l'osportwrone,  ?38.  —IS'o- 
tevidi  e  frequenti  tluttiia^-ìoni  di  ori"'rtt,a 
cni  son  soggette,  Ittì. — S^uo  un  secondo 
ramo  del  capitale,  HO.  —  Quali  eoa 
abbraccino, 

MATniMOMi.  por  lo  più  inopportuno  e* 
sempre  immonle  voler  frenare  l  i  propa- 
•,'azi  >ne  di  iruomo. —  L  ì  reli;'ior>o,la 
nattu^,  e  gl  iutcrc.'isi  deU'unìauità.  do- 
mandano del  piri  clic  si  rontrirrtr?»  il  uia- 
triiiioiiio  (ju  nido  eirfostan:"-      .  ■  li  non 

I  .si  oppou^iauo,  3/!;».  —  11  ccli'.'-U  >  preva- 
lente nello  elasM  agiate  dei  paesi  civili 

1      i''  frutto  di  irorL'osrlio.  non  rfìVtto  .li  ri 
viltà  o  deH'iinpcrfczionc  delle  istituziuni, 
.i;:r».  —  Proporzione  tra  i  vedovi  e  le  ve- 
dove clje  pass  ino  a  s  con  le  nA:';':r-.  .'!  Kì. 

I  -  Kt.'i  più  rriuvenii'iite  |).  i  ::iatriiiionii, 
ni7.  --  Tj'istitu/iiHie  del  m atriiiamìo  li» 
mila  il  periodo  di  feeondit  i  ilrll'uofio  a 
ipiello  ihdia  donna,  uiN.    -  11  ?uò  a-jj- 

I      piornannuito  rispetto  .ill'otii  dell'nomo 

I     non  dinunuirobbo  la  prole,  3ò7.  —  I 

j  matrimonii  dei  giovani  concorrono  sem- 
pre in  niini'ir  parte  .iiraiiniento  di  lla  po- 

,     p.>Lizione,35N.  —  Eflotti  dannosi  dcU'ag- . 
giomaraonto  dei  matriinonii  sulla  «aiuto 

i    delle  doni»  e  dei  figlL,  359.  —  On^a^fi 
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dei  tu  M  trimnnii  e  delle  nascite  in  rapporto  i 
alla  j)  p  l.lidone  in  raxn  -pantì  di  Europa,  | 
V.  ^fnr(alU(^  Pavperima,  Fiutar-  | 

co.  I\>iHtliizionv.  I 

Mi  RCA  STI.  All'ingrosso  ed  al  minuto;  loro  i 
rispettiva  funzione  od  importanza,  i86  I 

V.  ('■intmircio.  ' 

MKKl  KDLNon  dipendono  (l  ill  nl  ^oiulrtn-  ! 
z.i  <i<:i  capitali,  i:  —  SogL'citt?  u  contiime 
oscillazioni,  ili.  —  La  mercede  come  in-  ' 
finisca  stilla  erticacia  dol  lavoro,  73.  —  ' 
Se  le  basse  merccili  >novino  come  incen-  I 
tivo  all'intliisiria.  Tà-'J.  —  Kccessit  i  di 
una  buona  ripartizione  nella  mercede,  1 
78. — Infitienza  deHe  bnone  mercedi 
la  morale  debili  operai,  ivi.      Le  bene  [ 
mercedi  non  sono  ciò  cbc  giovi  al  com-  • 
merrio  esterno,  80.  —  Ttlavoro  per  conto  | 
,  propri'i  '  ('cnnoiiiicaii'ciite  c  itionliDcnto  ( 
più  utile,  ohe  quello  a  mercede,  81 
— Le  alto  mercedi  giovano  a  diminaire  il  | 
costo  <li  pnduziono,  SI,  -    'Non  f'  vero  j 
che  .si  alilias.sino  col  crescere  della  ptv- 
pohizidiie,  '.!;i-i.  —  Nè  col  crescere  del 
C'iti'  ,  '.t'i.  -    Son  fotrtrotte,  come  le 
un  n  i,  alla  lej^ge  dt'Ai  shocchi,  *Ji-5. — 
l«a  concorrenza  fra  i  lavoranti  non  tende 
ad  nhhns.sare  le  mercedi,  90;  —  ma 
quella  fra  i  lavoranti  e  il  capitale  o  la 
terra,  ''7.  —  L  i  meta  (h  llc  n-iiilito  e  dei 
profitti,  in  qual  proporzione  può  infloire 
Bnlte  mercoHi,  97-^.  —  Se  la  divisione 
del  lavoro  sia  I  rn  li  nocumento,  I  iO-t. 
—  Qual  danno  ruclauo  a  tutta  Teconomia  i 
sorble  le  tropp'alte  mercedi,  100-f.  — 

Cl'e  co<!a  .«Tvpnira  nelle  crisi  prndntto  ' 
da  liiutanicuti  ntd  valore  del  danaro, 
105-6.  —  Stoltezza  do'  legolantenti  che 
limitano  le  ore  de!  lavoro.  107.  —  TI  has- 
so  salario  è  l'indice  vero  tlella  decadenza 
di  nnMnduatria,  tUiK     La  mercede  deve 
essere  proporzionata  alla  perizia  che  il 
lavoro  richiede,  e  ni  danaro  e  tempo 
speso  dal  lavorante  per  rendervisi  idoneo, 
ivi.  -  Altezza  dei  salariì  dei  lavoranti  di 
macchine  in  Inghilterra;  951.—  Deprez- 
Tii'ndo'^ila  n'oneta  e^se  dimintuscono  per  > 
un  po'  di  tempo,  3l)'>.  -  Sono  collegate  | 
strettamente  colla  popolasri^ne,  332.  —  j 
Son  retriT>nzion«'  del  lavorante  nella  di- 
visione del  prodotto,  370.  —  Il  loro  va-  I 
lore  reale  ^cresce  eoiralibassarsf  della 
meta  dei  profitti,  Quale  ini' in- >. 

ablnano  sulla  renditi)  lo  alte  e  liasne  ! 
mercedi  dei  lavoranti,      a-llN».-—  Xon  j 
>:ono  i  protitti  che  alterano  le  mercedi,  j 
nia  viceversa,  iiO.  —  Nel  primo  .stidio 
dello  società  la  retri'iaziori."  del  lavoro 
è  tutto  il  prodotto,  ili.  —  Le  nierrodi 
deMiono  con.>iderarsi  e  in  rapporto  al 
lavoro  coropb'ssivo  e  rispettivo  atl  una 
data  sua  specie,  il4-il>;  —  sotto  il  primo 
riguardo  esse  dipendono  i)rincipalmente  i 
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dalla  produttività  dell'industrio,  447  ;  — 
e  non  dalla  rebzlone  tra  l'offerta  e  la  di- 

n>anda  del  lavoro,  'H7-Ì8.  —  Sono  In 
ragione  inversa  dei  proUtti  o  cruacono  e 
scemano  per  le  stesse  nif^oni  che  agi- 
scono SII  o.^«i,  'i'fl-.j.  -  Per  ?t  ri  l'irai 
inalterate  richiedono  tale  divi.-iione  di 
lavoro  clie  equilibri  la  produzione  e  1  of- 
ferta delle  merci  colla  lero  tìinianda, 
45L  — ^HOubusUtuoad  assicurare  ii  buon 

essere  dell'operaio  in  un  incso  che  poco 
o  pnnto  projyredisce  nell'i^tnizione  e 
nell'industria,  i."»').  —  Possono  essere  alto 
in  proporzione  e  lia.'ise  in  S(>nso  assoluto, 
450.  —  Le  mercedi  variano  secondo  i  la» 
vori,  ma  qnesta  differenza  è  apparente, 
ir»7.  -  -La  concorrenza  detorniina  la  loro 
meta  in  ogni  specie  di  lavoro  e  tende  a 
ridarle  tntte'  allo  fttesso  livello,  457-8. 
~  Circostanze  die  contrariano  (jiiosta 
sua  aziono,  i.'iN.  -  V.  interesse  della  so- 
cietà die  le  mercedi  delle  varie  Industrie 
^iiliiseano  variazioni  nnifornii,  S-.")8-!t.  — 
l'unti  di  diflV  rcnza  delle  diverse  .specie 
di  travaglili,  e  loro  inlluenz  \  sullo  nicr- 
cedi.  i.V.)  e  soiT.  —  La  cre.sciuta  produtti- 
vit.'i  del  lavoro  nelle  arti  non  ridonda  a 
prò  dell'operaio  se  non  come  consuma- 
tore del  prodotto  aumentato,  450. —  Lad- 
dove in  airricoltura  torna  tutta  a  vantag- 
gio delle  mercedi,  rimanendo  suU'antioo 
piede  i  profitti  e  le  rendite,  44'J-51.  — 
La  mercede  del  lavoratore  in  ragion» 
inversi  della  rendita,  clie  è  più  elevata 
quanto  meno  sono  le  terre  fertili,  4Ò2. 

—  Èinevitaliile  nna  certa  dispariti^  fra  le 
mercedi,  attes-'  le  disu'/uat-l. -nze  di  .ntti 
tudine  e  drcapitale,  i<I.-»;  c  la diihcoìtii 
dì  passare  da  un  industria  antica  ad 
una  nuova.  If)"»-!..  Perrliè  1p  iiidui^trie 
nuove  danno  })iù  iiltc  n  s  rei  di.  ivi.  — 
ContrilnuRce  a  rendi  r  più  disniruiiU  le 
mercedi  delle  varie  industrie  la  varia  di- 
manda de'  loro  prodotti,  e  la  niagfriore  o 
minore  assiduità  del  larom,  4<M»,  -  e 
tutte  questo  disusuaplianzo  m  accrescono 
quand'osso  non  libero,  ivi.  -  Perchè  Is 
mercedi  .«ieno  più  alte  nelle  <  ittfi  che 
nelle  campagne,  4(i7.  —  I  privilegi  im- 
pediscono la  pnrifìrazione  doBe  roercadi, 

-  Media  delle  laenedi  in  tahmi 
paesi,  ivi,  —  Fra  un  paese  o  l'altro  lo 
mercedi  in  danaro  variano  grandemente 
sebbene  difTerise  itki  p^ico  i;c'lla  loro  im- 
portanza reale,  IT(>.  Cii)  nasre  nd 
valore  cl)e  il  danaro  ha  nei  diversi  hioirlii 
secondo  la  ]>roduUivit  i  del  lavor.i.  l-"-!. 

—  Le  iDorcedi  ditVer'-con ->  l'v.cbc  nei  va- 
ni paesi  jier  l'ai  n  *  ii'a:i'  lì' ile  remlito 
e  dei  profitti.  i7l.  ^^■i  pae.^idi  uiiniew 
le  mercedi  son  re.rolaIe  d  i  (jnelle  dei 
minatori,  ivi.  In  tutti  i  bio/l  i  la  "  "'^ 
delle  mercedi  dipende  dalli  tacilit!»  ci** 
vi  è  di  procurarai  colle  proprie  merci* 
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metalli  preziosi,  4712-3.  —  La  diirercuza 
renlfl  delle  meiredi  fra  paese  e  paese  di- 

jMniiIr'  prinripiilnionto  dalU  prodiittività 
(li  quello  in<lu8trìc  i  cui  ]>i-o<1<<tti  si  con- 
sumano più  |S!eneralinent> .  17.;  .'>.  -  Il 
pili  o  mono  npi'l'"»  ironiimlo  ilclli!  rie-  I 
chczze  nou  Inisl  i  a  ■;i)if  ^Mro  qn'^st  l  rlif-  ' 
ferenz.i,  ITó-fi.  —  IV  rr]i('  in  un  popolo  ' 
nii-^nMite  mi  airrii'olo  la  contlizione  tld- 
l'opi'raio  si  I  i.>'>lro  'i'i^;liort'  clic  ns^gU 
Stati  adulti  o  iMaiiif.itttu-i.  175-41.  —  Mer- 
cede d«>i  dotti,  basso  per  troppit  concor- 
ro ny/i  0  porpora  Kbert\  d'Jstrazione  e  di 
l'ivoro.  i7T-K.       1  pnMiiii  dovrcìilicro 
supplire  alle  scanu}  mercedi  dei  lavori 
immateriali,  lHI-2- — Perc1iM*intrapren- 
ditor*»  s'al>lua  una  inr'rrodo  nrirriidiistria, 
4^:!.  —  Essa  è  rcgolutadaUadiauuida  ed 
offerta  ed  k  più  alta  di  quella  dell'ope- 
raio pcrHiA  (SÌ L'I'  pili  rr-iuisiti,  IS-j.  —  ■ 
Cresce  in  ra^inuc  doi  ris<  liii,  \>^''>  i.  — 
Perchè  la  tinTcede  deiroporaiu  d  inili- 
nano  racr'iiuilc  un  pmlitto,  iS.").  -  Gran-  | 
de  i  :iipi)rtan/.a  delle  questioni  sulle  uier- 
fi'di  dn^'li  opi  rai,  48&.  —  Inopportunità 
'e  danno  deirin^eronza  governativa  per 
reffplarp  le  mercedi,  isii.  —  Non  vi  è 
diritto  a  rcrlaniare  piT  la  parte  di  pro- 
dotto tolta  alla  iiicn-i'do  ondo  darsi  al 
profitto,  489.  —  iMpia  proporzione  elio 
si  stabilisrc  fra  esse  sott't  il  re^rginie  della 
concorrenza,  4H;>-'JU.  -Le  buone  mercedi 
fai  j^nerale  dipendono  dalla  prodnttitità 
gfiicraloilfirindustria,  iflO;  oiirinrìpal- 
mente  della  produttività  dell  agricoltura, 
490-3. — Lepiùtemtl  merredison  quelle 
di'l  lavoro  più  jrros^olano  Hio  permette 
gran  concorrenza,        —  La  rii'io/ione 
dei  prirìleflrii  di  alcune  ind'Htrie  tende 
a  parifìmrele  merrrdi  di  tutte.  i'H.  — 
0.'u'i\i  paritifazione  artitìriale  dt-lle  mer- 
cedi, so  <?iova  da  un  canto,  nuort-  dall';'!- 
tro  :  il  miglior  partito  è  sempre  la  libertà 
del  laToro  e  de!  traffico,  494-6.  —  So  | 
1»^  lojT'ili  nMid.'>-i('ro  farilc  jilF'ipcraio  po- 
ter acquistare  qualche  proprietà  rispar- 
miando sulla  mercede,  sarebbe  questo  un 
{Tr  in   niii-'  !!.»  al  pniporisni  i.  Ì'M. 
Quale  diceni  nicrcetle  necessaria,  se  essa  i 
sia  costantemente  la  stessa,  e  se  puss  i 
servire  rome  misura  dolio  altre,         —  : 
Lo  merredi  non  variano  secondo  il  prozio  j 
dei  viveri.  i5»9-.')fK).  —  La  tassa  de'  p  n  eri 
in  Tiiffhilterra  rrndeva  le  niercodi  inade-  [ 
quale,  oOi.  —  L  i  d  -f^adenza  Itd  capitale 
depress^a  le  merrr  li.  oOfì.  ~  D  lusso  fa 
ristesso,  507.  —  A  renderò  le  mercedi  ^ 
insufileionti  ai  bfsoimt  o  intrilmisco  la 
di-!ocrupazi "^ne  dello  diuine  rlu'  sarebliero 
atte  a  molti  lavori,  ivi.  —  Le  alte  mer- 
redi ii'>n  nnocono  al  commcrrìo  coU'e- 
stero,  .'(in-l  I.      rii  .liti  pr  )fitti  innal- 
zano il  prezzo  dei  generi  più  di  quanto  1 
lo  fiusduo  le  «Ito  mercedi,  518. —Tutte  t 


le  imposte  sulle  mercedi  ridondano  a 
danno  dell'operalo^  5S6.— Minimo ddla 

mercede  suflirionte  airn]»er,tin,  (ìli  <.  — 
La  lilx  rlà  del  lavoro  e  la  lii>era  dispoai- 
ziono  del  proprio  prodotto  iniluisconoal 
loro  continuo  auTncnto,  f'S.     Lurn  ine- 
dia-'lian/a  a  seconda  della  divorsit'i  do  'M 
iiiipie  rhi  ed  il  variogrado  deiralnlit  »  in- 
dustrialo, <1T!»  fi  Re?. —  Mercedi  rr<ili\  c 
unminaU,  (ìSI.--  Una  parte  rappresenta 
il  profitto  deirabilità  acquistata,  7(H,n. 
—  Inflaenza  che  ìb  generale  escrcitaao 
sul  costo  in  danaro  del  lavoro,  7  H'>.  — 
In  mam  anz  i  ili  un  previa  accordo  son 
detenmuate  dalia  consuetudine,  Htì.  — 
Insfiustizìa  e  danni  de*  minimi  e  dei 
nHi.<>i>iu\  7i7.  —  Cnrae  /leiniicrbilterra 
il  iiistcìna  di  allocazione  tende  a  ribas- 
sarle, 7H7. — Profretto  di  nna  tassa  snlle 
mercedi,  in  rui  commutare  la  tassa  pei 
poveri  in  Inii;!iiltcrra,  7'H),  n.-  Olildezioni 
e  risposto  su  tal  proi^etto,  7'JÌ.  Esem- 
pio di  una  t  il  '  t  issa,  ''Mi.  -  Meta  dello 
mercedi  in  Irlanda  ed  in  ln;»liilterra, 
194,  n.  —  Pemieiofla  influenza  die  vi 
esercitano  le  Ie2?i  sui  cereali,  HH'l* — 
Tendono  a  paritìcarsi  nei  vani  jjeneri  di 
industria,  HH7>.  —  Le  emigrazioni  siste- 
matiche tendono  a  deprimerne  la  mota 
generale,  10i8.  —  H  corso  delle  mercedi 
dipende  dalla  ronriuTenza  de' lavoranti; 
non  è  in  antagonismo  con  quello  dei  pro> 
Atti,  mft  entrambi  lo  sono  con  la  rendita, 
1078-Sl.  V.  A'iricnìtur'i.  Arti.  Ii<,nchi^ 
Compagnie^  Capitah.,  (Jina,  CUtà,  Cle- 
ro, Commtrdo,  »  Coneorretum,  Cktrpora- 
sioni.  Danaro,  Distribuzinnr,  Dirinio- 
ìii',  Doftuimla,  Dunnt\  V.xrapn.  Facolià^ 
Francia,  Governo,  Ii/i  'n  i''  rt'ili,  Impit' 
ijhi,  Iinpnstr,  India,  Jiidiistria,  Intrn- 
pr^mìitnri,  lAtru'Àone,  Lavoro,  Mmiu- 
jrili",  (>if>rta,  Olanda,  Operai,  rotonla, 
i'opolazionr,  Prezzi,  Prinìegi,  l'rodu- 
Mvm*,  Profitti,  Rendita,  Ri^parmv,  Sm- 
sistema,  Trarafjlio. 
MET-au  PREZIOSI.  Il  valore  dell'oro  e  del- 
Pargento  nei  paesi  cbe  lianno  miniere 
è  il  cost  »  di  r  strarli;  ne^li  altri  è  quello 
delle  uicrc'i  che  debbon  darsi  per  com- 
perarli, 297.  —  Il  loro  valore  non  ft  Im- 
mutabile, 29. —  Grande  uso  che  se  ne  fa, 
30.  —  L'averne  in  copia  dipende  dall'a- 
vere merci  esportabili,  :jl)-ti).  —  Perchè 
si  ricerchino,  lllj-i.  —  Han  >uliitn  un 
doprozicamcnto  per  la  scnvej  t  i  di  nuove 
miniere  e  il  profjresso  dell'arte  metal* 
lurjfica,  !2r»8.  —  Il  loro  valore  osrilla  sem- 
pre meno  di  quello  delle  altre  nìcrci, 
—  11  loro  mercato  potendo  essere 
esteso,  essi  conservano  un  valore  poco 
mntabìle  e  fino  a  certo  punto  nomale  in 
luoiihi  lontanisaimì.  270.—  Perrlié  sirno' 
preferibili  come  moneta  alle  pietre  prc- 
sioae  edaltdfflmex«Udiooiito,iYi~Doti 
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prr  \c  qn.iU  sini:>  cii'ìnontiMiionto  .-ulatti 
a  servir  ili  ni  Ma  t  i.  zùH-a  iT  l. —  Qu  ilità 
clie  K  hnv.  !  tto  proferire  a<l  ojrni  altra 
iiicrro  rii'irultif  i'>  i!i  moiiota,  (ìTlì.  —  Co- 
ni,' la  loro  iilììut'n/,:)  il.il!  A-inTÌr;i  aliliia 
influito  a  favorirò  i  lltt  iiii'>li  iiu^losi.  (!'•". 
—  A  die  attrii)ui!.ile  l' tltn  loro  valore,  , 
7i0.  —  L'oro  «love  conservare  ;i  limilo 
andare  lo  stosso  valore  rijruardo  alle 
morci  rlci  p.tosi  che  commerciano  insie-  > 
nip.  X 1 5.  —  Quale  tra  l'oro  o  rarc^ciito,  j 
ò  dì  pr('fi'rir.-.i  C'aiio  ctiupiono  dol  v.ilo-  | 
re,  SiU,  8il.  Y.  Anifrica^  Artftnto^  Bi-  I- 
glietti.  Danaro^  F<«atW»,  Jtfiiiier«, 
Mondo,  fho.  l'r,  :,:o^  Stati-Uniti, 

UeZZEI'.i  \.  V.  AiiricoìUira. 

Miix  t  Giacomo).  Cout'ut.  snlU  teoria  della 
rendita,  7i9,  n.  . 

MiM>.i;r.  Le  sp,  -:;'  fitti-  per  la  li>ro  cuciva- 
zionc  sono  an  capitile,  non  il  miucralcin 
se  stesm,  ili.  —  n  monopollo  accordato 
al  prl»<^ltt^rl'  di  iiiinfr  ili,  nuoce  a  tutti, 
compreso  il  proprittiirio,  liW»,  —  Il  loro 
scATO  una  dello  industrie  dì  approprìa- 
z'iono  iri;pMrt;iiiti\  UW.  -  Xcijucsi  di  ; 
miiiiorc  le  -.iu  rcodison  n'^folutcsii  quelle 
clu'  (>tt(!n!»ono  i  in  ina  tori, 'ITI,  T.  Capi- 
ial'\  MrttiUì  jìrr:  '"si 

MiSi^ii^siiM'.  Estensione  e  fertilità  del  suo 
iMuànp,  767,  7C8.  * 

MtsuRR.  Un  cattivo  nstema  di  pesi  e  mi- 
sure nuoro  al  ro;nmcrcio.  Sl-i. 

MODK.  Moltiplicano  i  consumi  inutili  e  ca- 
gionan  frran  di v-^ipa  monto  di  rìcchezsa 
e  diir.iimziono  di  1  pn'iMiro  licnts.^i-ro, 
b'ÀH  -io.  —  Loro  inriuonzd,  su  certe  date 
uerd,  7^. 

M  'i  iM.  Storia  dei  loro  progressi,  58. 

MO>TiTA-  É  stata  creata  per  facilitare  i 
Candn!  c  rome  campione  di  valore  e  consc 
mezzo  di  riiTii!  zione,  -<»1.  -  Senza  ili 
essa  non  si  potreblie  determinare  prouta- 
mentA  il  vario  valore  delle  mord,  !2fi3.  — 
Aaii  ciit.i  iii'/Iirctuntcìiti»  le  forze  ])r.>diit- 
tive  dell' imhistria,  'Ibi.  —  Ha  hxu.  più 
lri8os:no  i  popoli  dvìH  c1>e  i  Imrhari, 
((  il'.."..  —  Fra  idi  strunionf  i  doll'industria 
c  (juelln  clit!  più  rispArmia  e  facilita  il 
lavoro,  S65.  — Sostmzc  adoperate  rome 
moneta  preteso  ì  diversi  pitpidi,  -'<'r>.  -- 
KuUa  giova  alla  ricdic/z  i  di  uno  ^5t  lto  j 
forzare  Timp  rf  izieiie  ed  impedirò  l'es-  I 
portn/i'- ne  <!<  1  d  in  irò,  t.M>7.  —  H  suo 
V;:liire,  come  seriij)li(f  l'ipz/.o  di  ct'i  ldo 

ideale,  ivi.  —  Verchf^  fnn/i  :;i  Immio  ; 
bisogna  dir  sia:  l^dinn  valore  intrin-  i 
Beco  possiì'ilrnrnto  contante;  2'  di  una  | 
materia  solida.  iii:ilteral>ile  e  acrevol;  rn-  j 
te  portatile;  m°  divisilule  in  uarti  precise  1 
e  minntis<ìn;e.2»i><.  —  Conviene  rne  non  I 

sia  v.il  ;  i;  ili  .-  1.  i'"i\  -   T'-  rrlii"'  i.'i'.vi  elio  ' 

ai  adoperino  come  moneta  l'oro  e  l'ar-  ' 
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gente  e  non  un  solo  di  questi  nintalU,  ivi. 

Tnconvenienti  del  loro  uso  promiscuo; 
ìl  i  lo  dovrebbe  servire  come  moneta 
lettale  e  l'altro  come  mozzo  sussidiario 
])ci  valori  al  disopra  o  al  disotto  di 
<pielH  per  eoi  si  adoperi  esclurivaokente 
il  primo,  273.  —  Uiilit;^  d  una  moneta 
intemazionale.  27  i.  —  rorchè  lo  moneto 
d'oro  c  d'art^ento  siono  lo  njÌL;liori  per 
tutti  gli  u&i  dol  cambio  intemo  ed  ester- 
no, '2(t8  a  271.  —  Nelle  gneire  è  per  un 
paese  vantaf^^^do  incstiiiiaiiili'  il  possedere 
una  somma  in  oro  od  argento,  27'!.  — 
La  moneta  che  h  stata  esportato  da  un 
pacfo  per  equiparare  il  l'ilancio  del  800 
commcccio  cogli  altri,  ritorna,  per  lo  più 
la  stessa^  quando  il  bilancio  volge  dal 
lato  oppost  ^.  ivi.  -  È  lodevole  il  governo 
iii^desc  per  aver  reso  affatto  liliero  il 
commercio  dolio  nionotc,  :*7lì.  — -Incon- 
versifitti  di  accnrdare  ai  privati  la  facolti 
di  coiii.ire  lo  monete,  !27(i  e  -77.  —  La 
contraliiizione  e  la  fusione  della  moneta 
rendono  Iimit4iti33ima  la  facoitfi  dei  jfo- 
venii  noirinnalzare  il  valore  della  moneta 
e  <iu  isi  nidla  ncll'aldiassarlo,  :i"7.  l'ti- 
litii  dei  biglietti  di  banco  qiuuulo  il  go- 
verno restrinfifo  fnrzommente  la  qnantità 

della  li  oueta  coriiata  o  no  alteri  la  fmes* 
za,  !27b. —  I  Governi  non  possono  a  lungo 
dare  alla  moneta  un  valore  atradvo  ene 

ecceda  un  discroto  profitto  della  zecca, 
ivi.  —  Vantiiggi  che  l'inglulterra  trae 
dal  sno  sistema  monetario,  ìli).  —  Raf- 
frotit  >  con  (]iiello  francese.  -S'  '.  —  Tìiso- 
Zihf  dì  ritH>niaro  di  quimdo  in  quando 
la  iiioneta,  l'SI.  —  In  die  aleno  nd- 
gliori  le  monete  più  ^'roi?se,  2NI  c  •J8i'. 
—  L'uso  dello  caiiddali  ed  altri  segni 
rappresentativi  della  moneta  met^Ulica 
occupa  uu  bel  posto  fra  le  invenzioni  del- 
rinpe?no  umano,  28^,  —  L'uso  delle 
caniliiali  e  della  carta  circolante  rispar- 
mia la  spesa  di  costo  delia  moneta  e 
quella  della  sna  manutenzione  e  trasmis- 
sione, —  Vanta^iri  r  inconvciuenti 
dell'uso  csriu£Ìvo  della  moneta  come 
mozzo  di  cambio,  283.  —  È  diffidle  star 
■  n'iir.'  la  proporzione  tra  il  danaro  da  una 
mano,  le  camhiali  i  biglietti  c  i  boni  dal» 
l'altra,  il  cui  insieme  costituisce  il  mcTizo 
di  ''ìrcola/iiuie  di  un  paese,  2^'."..  —  Senza 
i  iianchi  la  fatica  dei  paennenti  iu  con- 
tanti assorld  recite  uran  p^rte  del  laVOTO 
di  un  popolo.  '2S~.  —  11  valore  del  mezao 
circtdantn.  sia  moneta  o  carta  converti- 
bile, si  risolvo  entro  certi  limiti  in  <(nello 
dell'oro  e  dell'argento, I'5i7.  —  Qualunque 
sta  la  differenza  assoluta  fra  le  spese  di 
costo  del  metallo,  e  quelle  di  una  data 
merce,  per  aver  luogo  il  cambio  ò  me* 
stieri  che  rifmardo  al  mercante  I  dne 
valori  sien.i  dl^hiIì,  -2'A~  e  '_'MS'.  Xol 
mercato  se  cresce  la  quautiii»  delie  merci 
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at)l.A'J!S:ino  i  pr «  zzi. 


ivsco  il  (1.111. irò 


g'inTi;ilzano  e  vici  vi  is  i,  i'.i.v      C'ai^ioni  i 
elio  no  alternano  il  Yaloro  altdruanilo  la 
qitMiitU'i'f  )ii>  no  oerotte  nei  canibii  intenti, 
i>  pi-r  rqilinarare  il  liii.Micin  r-in  u»  .iltr.> 
parso,  i'.»!»  a  JWI.  —  (Quando  il  prezzo 
delle  vorrrlin  ^  al  di  snpra  o  al  di  sotto 
del  l>r.\'/:)  (li  /(MCI.    iinlizid  siriiri)  rlic 
ncU'inttiruo  vi  e  deUtÌL'iiz.v  o  sovimu- 
Ixmdanza  di  danaro,  e  ohe  è  divergo  il 
valore  rlic  ì'.n  iti  ]).an^<^  d  i  t^'K-llnclio  lia  ! 
al!  ('Steri).  .;<  .  J.      Olmiì  nazione  rliu  non  i 
li  i  fi;iiii<iro  non  può  prii(  unirsi  il  li.maro  , 
c'if  (1  >n<li>  tiiiìrci. ;ìh;;,     C(»1  i  li  iiui (lei  ' 
kuirlii  c\io  emettono  rurti  ;ivv(!n{rnno 
speSMi ed  improvvise  inut^tzioni  n(  1  valore 
doli  i  iiionota.  ivi.  —  Ogni  mutamento  nel 
ralnrf  tlplla  moneta  innalza  o  ahhassn  i 
pr(>zzi,  i»t>  i.~   Quali  sicno  t,'li  otictti  del 
deprezzamento  sull'industria  e  suUe  dif- 
ferenti classi  della  società,  305  a  3t  f .  - 
Qinli  (inelli  ilrlI'aunii'iitiMli'I  suo  valore, 
1  a         Inventata  por  migUortfre  il 
eambio,  H75.  —  Varie  speda  di  monete 
che  «-i  S'tnn  ns;it(»,  pcrrln'»  preferiti  i  ine-  ' 
talli  preziosi.  (iTd.  —  Utilità  e  necessiti  i 
dell'iniprontu  uìlK  Ìale,  ivi.  -  D  anno  di  ' 
ciò  che  rc3trin.:e  il  rispuriniit  del  suo  co- 
lto, HiH.  —  Limitazioni  clic  può  8i)ppor- 
tare  1»  libera  circolazione  monetaria, 
830.  -  S,'nz:i  !;tahìlità  di  I  valore  la  mo- 
neta   una  vera  frode,  S.'O  e  scu'.  —  Prin- 
dpii  del  Valore  nuuietario,  S;!l.    -  Pro- 
posta uusura  delle  variazioni  della  mo- 
neta pome  campione  àd  Talore,  83^*33. 
—  ■  F.striHinne  di  llr  Variazioni  (hd  valore 
della  moneta  dal  i  N I  u  id  I8;iu  in  Inghil- 
terra, 883,  n. —  Indnstixia  e  danno  che 
da  nn  rialzo  di  pre/./o  nel  valore  della 
moneta  viene  all'iutere.sse  dei  dcltitori, 
K34-35.  —  In^riustizia  e  danno  che  dalle 
Tiriazioni  del  suo  val'^ro  in  L'onerd^'  ne 
toma  ai  deldtori  ed  ai  creditori,  H'Mk  — 
Inflaensa  che  m  tali  variazioni  in  lni:1iil- 
terra  ha  esercitato  l  aluiso  della  moneta 
di  carta,  K;5r(-3T.  — ^Intluon/.a  di  tali  va- 
riazioni sulla  condizione  della  indu.->tria, 
8liJ.  —  La  massima  parte  d»dlo  oscilla- 
zioni del  valore  della  monct;\,  dovuto 
all'Ater  scelto  l'oro  (  (m:io  *«uo  campi"ii(\ 
ivi  —  Suggerimenti  p«r  migliorare  il 
«Rfltenta  monetaiio,  841 . — L^tninento  del 
siM  valirc  In  esercitato  la  pressione  del 
dohito  pubblico  inglese  snllft  industria, 
850. —  Sno  carattere  di  medium  drco- 
InntC,  V'<j:J.  -~       Atinjn  Sassoni, 

jlrfjrtftit,  ìii stiniiìi\  Jiifilietti,  ('(iiiiliiali, 
Cnniiiid,  Cii]>itni'\  i  aria  ìinìtutatn,  i'iint, 
Cirrolfi Cònio,  t'iicrits,  i!riihf<\ 
i  tisi,  Jkl'tto-pubblico^  JJioUioue,  ]\l>rei, 
Enrico  Iliy  l^iporkMam^Ftrro,  Fran- 
eia,  (Rovento,  Oreàn^  ìmpienhi^  Im- 
portanoné,In^pogki  Indwartaflntereue^ 
Libtrtàf  Martidi,  MttaUi  jpraUm,  Oro, 


7V(i.i«;<i)»c,  Jìam  ,  Sale,  Tnx- 
i-fifflio,  Valore. 
MONOPOT.IO.  Le  riK  ^ezz.;  int<  Ih  ttnali 
non  t«"!ndono  a  nionepoli/.zar.si.  'iM.  — 
EHbtti  de*  nionopoIU  stili  industri  !  '  sul 
consunio,  l.'.i  e  .se".  I  ti!o;ii  ])  [:]  d.  Ile 
corpora/.ioni  sonu  uu  alt  ■■:t,.to  aii.i  pio- 
priet.i  del  pòvero,  IH L  1  :  tutti  in  ge- 
nerale i  monopolii  violano  la  proprietà, 
li.l.-J  ^  N(d  si-^teiiifi  deirunitX  Unncaria 
nas<"e  il  monopolio  cìm?  Imci  jioi  il  credito 
dei  privati,  e  vizia  il  cavao  del  camliio, 
SJHI.  —  Influensa  del  po8s<esso  escHtsivo 
di  mìa^iiHà  o  p/ri^'a  sulla  rinmiiera- 
zione,  —  L.a  conrorronza  ò  il  suo 
antagonista,  7iO,  73!!.  —  Distinzione  dei 
'i  toin  e  cattivi  iLono  ii.lìi,  7"_i'''-'JI.  — 
(Quello  che  dà  orijjino  dia  rru.lita  è 
utile,  ivi.  —  Quali  sono  i  i:ion>>i)rdii  no* 
civi,  l'I'l.  -  Il  iroverno  li  1  Iilie  evitare, 
e  reprimere,  7- 1.  —  Quantin  dica  i.sce 
sul  costo  di  produzione,  729.  -  Y.  Ban- 
chi, Colnuir,  Concorrclìzn ,  liìiìn.-trìn. 
Miniere,  (iffcrta,  l'roitriHàj  ,S,slLmi. 

MOMiAGt  K  Lady).  Cit.  sulla  fSalicit^  degli 

uomini.  <!*;.'). 

MoNTe>ìOL'ii':u.  Cit.  sulla  relazione  tra  i  co- 
stumi e  il  numejro  dei  matrininnil,  332. 

MOKALB.  Quanto  la  condutt  i  icornle  degli 
uomini  influisca  sulla  l  -n»  ricche ^z  j,  .5^. 

—  lia  tassa  dei  poveri  in  Tii?liilterr  »  cor- 
rompe la  mor,il(\  "l'ir».  —  cij  st.iti  an- 
tichi decaddero  per  la  loro  corrotta  mi- 
rale, e  non  per  il  lusso,  che  era  pintiosto 
una  con:<eirneriz  i  dell  imi  Moralità,  531-2. 

—  V.  l'nupn  i.'imo,  ('tilttà. 

Morta i.n.\'.  Essa  (^scemata  in  Imrhilterra 
colVanniento  della  j>opolazione  ed  il  pro- 
gresso della  civiltà,  ittX  —  Lo  stato  ma- 
ritale è  pift  favorevole  alla  vita,  331.  — 
C'>t'risp,ìn  le  e  si  cimforma  visiliiliiiente 
aUa  Icconilità,  •!.'»-.  11  numero  annuo 
delle  morti  è  in  pro[)nr:doD6  maggiore 
nelle  popolaziotd  più  accalcatO)  353. 

M(  iiriw.  Cit.  .S3(;. 

Mi'ssitLiNK.  Alto  dazio  sulle  stampato  in 
Inghiltem,  e  danno  di  esso,  808. 

Nai'oi.i.  Perdi''  in  ipiesto  retfiio  la  n  orta- 
lit\3Ìa  tu  I  '  iure  che  in  Tranci  i.  .'!"  :.'. 

KasciìL.  L.i  t.itistica  delle  nasdte  jjrova 
che  le  prop'U-zioni  fra  i  due  sen.si  son 
sempre  t;ili  che  nessun  individuo  sia  di- 
stretto al  celibato,  3i5e  31(5.  -  Propor- 
zione tra  i  maschi  e  le  femuiino  nelle 
nascile  legittime  o  illegittimo,  e  secondo 
le  età  defiarenitorl,  348.  —  Quadro  dei 
iiiatriii  Olii!  e  delle  nascite  rapportate  alla 
popolazione  in  varii  punti  d'Europa,  :i-V.». 

Kavi.  Impieghi  del  capitale  e  profitti  nella 
loro  eostnuloM,  737. 

Kavigazionb.  Essa  è  lladiigtiia  piik  pro- 
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pria  delle  nazioni  ricche,  e  perchè,  23i. 
—  Quanto  Influirono  al  ino  progresso  le 
matematii^lir.  'ìNI.      Come  ripartire  le 
imposte  che  servono  a  mantenere  i  suoi 
muA,  60!^4.  —  y.  Capitale^  Sfare. 
Kaziom.  Il  sapere  ò  ciò  dir  priiM  Ì]Mhiiente 
distingue  Tuna  dall'altrat  ó4.  —  Diffen> 
scono  per  Tarii  tìtoli  in  eap«dt&  produt- 
tiva, ITid.  —  La  libertà  del  couimercio 
assicura  la  pace  ira  le  nazioni,  l(iO.  — 
Diffenuise  che  pmentano  nello  loro 
produzioni,  ITH.— Daciù  rntilit  i  doU'in- 
dustrìa  couimerciale,  INU.  —  Oeloiiio  con- 
tro i  mercanti  stranieri,  187.  —  Pcrmn- 
tano  fni  lorn  quei  prodotti  che  ciascuna 
più  econouiiciiuieiite  produce,  i2IU.  —  Il 
benetìcio  che  risulta  dal  baratto  delle  loro 
derrato  dev'essere  alla  lunga  ripartito  fra 
lo  nazioni  che  lo  fauno,  21    —  L'utilità 
che  il  commercio  estemo  di  una  <li  esse 
reca  ad  un'altra  che  le  aia  rivale  nell'in- 
dustria non  è  per  la  prima  uu  danno, 
21 1.  —  I  progressi  che  ciascuna  fa  nelle 
arti  e  nell'industria  agevolano  l'incivili- 
mento  delle  altre,  2 1 5-1 6. — La  mancansa 
di  perizia  e  di  conoscenza  did  rami  più 
alti  dell'industria  è  cagioue  dell'ozio  e 
étXiM  povertà  dei  pàeri  barhari,  Sii.  — 
Qualunque  sia  il  progresso  economiro 
delle  nazioni,  esse  baratteranno  sempre 
fin»  loro  quelle  merci  che,  per  cause  na- 
turali o  accidentali,  ciascuna  può  rnn 
minor  costo  proiiurro,  t'^H. —  Intluonza 
delle  circostanze  storiche  sull'ordina- 
mento e  le  abitudini  econondcho  di  cia- 
scuna, T7*.>-S0.  —  Quest'ordinamento  ha 
i  suoi  vizi  generali  e  peculiari,  780.  — 
Esempio  dell'Inghilterra,  781. 

Norvegia.  Abitudini  pratiche  di  tenipe- 
fftnza  Mahhoslana,  10i3. 

KoovA-^UNDA.  AiMotU  ad  esempio  come 

pacie  nuovo  e  |>crciò  prospero,  attesa  la 
facilità  di  ottenere  i  prodotti  agrarii, 
474. 

OCBAMIA.  y.  Aiulratià,  UT.  (Xatida, 

0'  FARiitL  MortK.  Cit.  sol  costo  dell'emi- 
grazione, 843,  n. 

OFl  IiRTA  e  DIMANDA.  D'ordinario  ec- 
cita più  l'attenzione  la  prevalenz  a  iloll'u- 
na  sòU'altraf  che  il  loro  equilibrio,  sebbe- 
ne sia  questo  un  fìttto  più  co8tanto,S39.— 

Nel  proirresso  doiriin  ivilimento,  attera  la 
divisione  del  lavoro  che  ne  è  causa  ed  ef- 
fetto ad  un  tempo,  Tequilibrìo  tra  l'of- 
ferta e  la  doinand  I  ,  si  rompi-  piìi  facil- 
mente, 210.  —  La  divisione  del  lavoro  e 
II  progresso  industriale  in  genere,  au- 
mentando la  capacità  dei  lavoranti  a 
produrre  ed  otTrìre  talune  merci  in  più  ; 
copia  e  varietà,  fa  crescere  la  dimanda 
delle  altre,  217.  —  L'offerta  e  la  domanda  i 
oscillano  sempre,  e  in  certe  circostanze  i 


abbassano  il  prezzo  al  di  sotto  del  costo 
oalcokto  «olla  media  de'  sahuriì  e  protìtti, 

'2 IS;  Ti'offcrta  e  la  domanda  effettiva  si 
equilibrano  quando  la  quantità  rispettiva 
delle  dae  merd  che  si  permntano  è  tale  ' 

che  i  vanta £r?i  del  cambio  risultano  ocraali 
da  entramlù  i  lati,  '2i'.K — Non  è  la  quan- 
tità delle  due  merci,  ma  il  loro  costo  clic 
influisce  sull'olVertn  e  la  domanda.  Sifri. 

—  Le  loro  oscillazioni  viidcnte  sono  tanto 
più  damioee,  quanto  la  merci;  e  di  un 
consumo  più  tronerale,  '^hl.  —  Quando 
l'oliorta  di  luia  merce  ài  equilibra  colia 
domanda,  la  mercede  del  lavorante  non 
varia,  454.  —  Cause  accidentali  e  pecmar 
nenti  delle  variazioni  di  offerta,  726.  — 
Ktl'etti  iliversi  8ec(mdo  che  un  iiifinopoUo 
gra\  ita  sull'intiera  offerta  d'una  merce, 
o  su  parte  di  osta,  729-30.  —  L*offerto 
tende  ad  equilibrarsi  cnUadomanda,  731. 

—  V.  Domanda,  Prezzo. 

Oi  ANi>\.  Per  un  paese  come  l'Olanda  o 
ringiiilterra,  i  favori  accordati  alla  pro- 
pria marina  merciintile  ripr  ivev.di  .lai 
lato  puramente  economico,  s  oio  tah  ulUi 
da  approvarsi  nel  senso  politico,  i;!!,  — . 
La  navigazione  olandese  ha  sul!  •  inglese 
il  vantaggio  del  rispannio  nella  costru- 
zione delle  navi, 263.*-  Corso  forzato  del- 
la carta-moneta  emessavi  durante  la  rivo- 
luzione contro  la  Spagna,  iN.'].  —  Questo 
Stato  giV  si  ricco  più  per  arto  cbe  per 
natura  fu  nel  tempo  stesso  popolatissimo, 
327. —  La  sua  decadenza  industriale  de- 
veai  a  ben  altre  cause  che  air;il»lia»:i- 
mento  dei  protìtti,  432.  —  Citata  a  pro- 
posito delu  proporatone  tra  la  qnantitii 
del  danaro  e  l  intt^resse,        -    In  flie 
proporzione  vi  stieno  le  mercedi  rispetto  . 
ai  profitti,  4.53.  —  Vi  è  una  tassa  sulle 
case,  in  redine  del  5  Ijt*  per  ('[O  del 
loro  .valore  senza  tenor  conto  nè  della 
rendita,  nò  deH'athtto,  5SG-7.  —  Sistema 
degli  alìitti,  (iOr>.  (il'C).     T,'ittr»  Cf>miiier- 
ciale  rolla  l'rancia  dietro  la  tariffa  del 
u;r>7  di  Colbert,  seguita  dalla  guerra, 
81:2.  —  Colonizzazione  intema,  ujal  riu- 
scita al  suo  scopo,  1037.  —  Istruzione, 
abitudine  di  decenza  e  3ol>rirt'i.  1015,  n. 
■ —  V.  (kì!fiìiif',  Francia^  rnt  <i  Jìa-^i. 

Operai.  Si  sogliono  erroneamente  conside- 
rare come  meri  stntmentì,  non  come  la- 

viirat  iri  inUpi'iiilonti,  r>.  — -  X-ni  è  vero 
che  le  loro  facoltà  si  degiadino  per  effetto 
della  Divisione  del  lavoro,  1^9^40.  —  Gli 
operai  inglesi  di  ntr  Tiiìi  sono  nieirlio  pa- 
gati, fi  versano  in  circostanze  migliori  che 
i  padri  loro,  e  nollameno  sor.o  di  assai 
cresciuti  di  numero,  lì'fS.  L'operaio 
possis'de  d'ordinario  parte  del  capitale 
occorrente  al  ano  lavoro,  4SI,  4Wr). 
In  tal  caso  la  sua  mercede  è  mist  a  il  pro- 
titto,  485.  —  La  classe  degli  operai  è 
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nnmorocùmiiua,  e  le  qaUtioni  sulle  loro 
nuTrrtli  Imnno  ^nde  inportftnsa,  iK5. 

—  In  die  i  munifattori  si  ili^tinuMiinn 
dagli  ariiKÌani,  n  UU.  —  La  divisione  del 
lavoro  dovette  primB  fkrK  dìstìniraere 
dogli  ai^ricolt.iri,  ivi.  -In  In  ilMlt^-rm  il 
loro  numero  uguaglia  qunai  quello  det^li 
a^rieoltoTi,  751.  —  Pericoli  di  trovarsi 
nrimn-i-iiti  iii'IIc  trr.mdi  ritt  i,  ivi.  -  Con- 
dizione, loiiisliizitinc  «!  storia  Mìe  classi 
laboriose  nella  Gr;in-Hn>ta<ma,  7S2,  — 
(  mie  il  sistema  ili  alli>o.i/ÌHiio  tpn«l;i  a 
tli'itri;Mi  re  la  loro  condiziom!  in  lii;.'liil- 
t»MTa,  "ST.-  Concorrenai  che  qnolli  del- 
rirl.inda  fanno  sui  mcrrati  inglesi,  7%. 

—  Dritto  elio  (tanno  ad  avoro  assicurati 
1  niez/i  tli  vivere  rolla  loro  inilmtri  i, 
799.  —  Danno  della  leggo  del  domicilio, 
«  i^;.  _  i^igotmo  di  coi'rctrirprla  e  «ipcrio- 
rità  della  s«"ii/.zr>r  .ili  in^li "^o.  ivi.  —  Si 
potrebbe  contrappcsare  col  dure  mag- 
giori focilità  alla  tvaslocasione,  — 
Storicamente  il  loro  trav.i'.'lio  cresciuto, 
ma  è  cro^iuto  ad  un  tomp  *  il  Ito  Iiem  .s- 
fldre,87l.  —  Se  ciò  si  i  un  vaiua^r'/io.  ivi. 

—  V.  .Artifiianiy  FoHcitiUit  Mercedi, 
TravaijluK 

Opemk  pubhUrhn.  Effetto  dello  i:tipH-ite  e 
(leijH  inipn'-ititi  rltc  scrvan  di  fomlo  all  i 
esecuzione  di  opero  pui)liliche,  liil.  — 
V.  ImpoMte. 

OitHuci.  Erccll  nzn  della  loro  arte  nel 
quindicesimo  hccoIo,  Tó4J. 

Oriente.  Xella  decadenza  de^i  Stati  del- 
l'Asia antica  '^^j  i  si  popolosi  e,  foniiri  di 
ogni  necessario,  decrescendo  la  popola- 
sene, 0  vuoto  «he  fi  faceva  non  mijrlio- 

rava  la  condizimio  dei  ^^op^avvlventi.  oU). 

Oitii  01.1.  l^viUippo  che  la  divisione  del  la- 
voro ha  ricevuto  nelle  loro  fabbriche, 

(i7:{. 

Olii'.  La  moneti  d'or  •  fatta  coniare  in  Iii- 
),'liiltt  ira  per  lapriiiut  vnlta  da  Miiric  «111 
è  divenuta  nel  l8H>runica  laoni  t  ilomle 
in^rlc^e,  i!T:ì.  —  11  valore  di  questo  me- 
tallo osrill.i  più  di  ipiollo  dell'acconto, 
ivi.  —  La  massima  pirte  d<dle  ■  rill  »- 
sdoni  del  valore  della  moneta  in  Iiighd- 
terra  dovuta  alVavere  Bcelto  Toro  come 
rampione  di  quMto  valore,  840.  —  V. 
Mtttìlli  prf;:iosi,  Moii'fa. 

Osti  I  H.  Vahhrir ante  inu'lese  di  ijlobotti  e 
piocarelli  di  vetro,  sua  deposizione  al 
Comitato  della  Camera  dei  Comuni  sugli 
artìgi mi  c  le  macchine,  680. 

OwBN.  Cit.  6f»7. 1  7 1,  8!<I.  —  Sua  opÌDÌMic 
sui  coiiiieerriauti,  e  SUO  tentativo  per 
al)olirli, 

Paesi  Bassi.  Sistema  degli  affitti,  695.  — 

V.  Olanda. 
P-CAMNi.  Violinisrta,  sua  abiliti^  lìtSO. 
Tallv.  Suo  orrore  intomo  «U'utiUtà  del 


;     lusso,  5il-2.  —  Cit.  Sul  fondAraento  del 
diritto,  «3H.  — Cit.  lUii. 

rAHNf  l.l     II  .  Cit.  Si>7.  St.^.    —    Cit.  sui 

dazii,  sulle  materie  grezze,  Ìi07.  —  bui 
dazii  della  rartar,  del  vetro,  e  delle  wns- 
soline  stampate,  NUV.  —  Cit.  -a!  -'i^'t 'ma 
protettore,  812.  —  Cit,  sul  debito  pub- 
i     bico,  «47,  «48.  —  Tavola  deiraumento 
'      concomitante  del  debito  pubblico  e  dello 
'     imposte  in  Inglàlterra,  «ii>,  n.  —  Critic. 
snile  imposte  e  snUe  ecOBOiaie  finanrn»* 
rie,  '.m,  n. 
;  Patate.  L'uso  di  esse  e  d'altri  cibi  di  mi- 
nimo costo  non  h  nn  malo  per  5IÌ  operai 
!  uni'  :m  i|iiuito  die  corrono  !>i;M_'!;i.ir 

j  pericolo  di  fame  assoluta  nelle  carestie, 
1  501.3. 

l'Air  TI.  L'obbligo  di  munirsi  di  una  pa» 
I  tonte  per  l'esercizio  di  talune  arti  e  ma- 
I     nifattar«>  h  una  delle  imposte  piìt  veaia- 

toit'  (j  più  dannose  all'iudiustria,  • 

1  rACrKKlS.MO.  Danno  del  tenere  i  poveri 
in  ozio,  N  -  Non  vale  ricconian<lare  ai 
poveri  di  ritardare  il  matrimonio  o  di 
astenersene,  dacché  a  questa  classe  più 
che  ad  ogni  altra  riesce  penOBo  il  celi» 
,  bato,  ;i  ;i.  —  Le  leLr'-,'i  sui  pov.iri  in  Iii- 
u'itilterra  lo  accrescevano  invec-e  di  miti- 
garlo, ioti.  —  t  piagli  di  tatto  il  corpo 
Siici  de,  0  p  r  rinn'  li  rvi  è  uopo  'iprirno 
le  vere  c^igioui,  4iS(>-7.  —  La  povertù  e 
spesso  ere^tarìft,  487.  —  Cause  delia  in- 
diaiaiza  p<  rmanonte  ilelle  classi  iutinie, 
4!S'S.  L  i-ìtru/ione  r  il  rimedio  più  clti- 
eace  da  Oipporre  ri  -tauu  inento  alla  po- 
vertà, VJ'2-'.i.  —  Ove  le  leiiu'i  laciliiino  l'Iì 
acqni-sti,  la  proprietà  che  l'oper.xiit  può 
consesjuire  col  risparmio  ègiT.  r  'dio 
contro  il  puiporismo,  107.  —  Le  leggi 
sui  poveri  in  luuliilterra  abbrutirono  la 
class  -  intima  desili  o}>erai,  .•>i|i)-l .  —  L  uso 
de'  cibi  di  mininio  costo  non  è  un  male 
por  gli  operai,  se  non  perchè  corrono 
inair'-'ior  pericolo  di  l'anur  .issoluta  nelle 
carestie,  óU  1-3.  —  La  tassa  dei  poveri  in 
Inghilterra  accresceva  il  panperisrao. 
Conio  rip-irtire  lo  imposte  desti- 
nato a  sollievo  de"  poveri.  tiU"-7.  -  In 
ffenerale  non  si  diminuiscono  in  propor-. 
zionc  del  progresso  0  dcdl'aumento  della 
ricclie/./.a,  iV.V.)  ijtl.  —  11  mal  governo,  e 
principalmente  Ti-inoranza,  n'Ma  causa, 
(i:'fi.  Tjio  stato  di  miseria  avversa  l'ft- 
ducaziouc  morale  e  relivrio^a  di  un  po- 
polo, <i5:;.  Istituzione  della  tassa  dei 
poveri  noUe  (;ontee  iheridionali  d'inghil- 
term,  iW±  —  A  che  ò  da  attribuirsi  1» 
mi-;i'na  in  Asia,  oXS.  -  La  miseria  é  il 
lisultuto  del  delitto  e  del  vizio,  e  non  del- 
IVccessivo  armento  dotla  popolazione, 
771.-  r.  piuttiisto  iittriiniì'ti'i'  al  T.inl  jro- 
verno,  alla  pertidia  ed  allignorany-u  degli 
vontai,  aaiicliA  al  loro  eecenivo  an* 
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mento  sui  inez/.i  (li  8ussist('ii;',;i,  771.  -  j 
Cause  ilella  poverl.i;  ratti vo  in  »  dei  i 
iiipzzi.  77N.  l":iho  islituziniii,  77!).  — 
KiT>noo  ortliuaiMciito  octinninico,  od  al»i- 
tndini  vinoso  della  nazione,  7.HU.  -  Con- 
(lì/: ione  precaria  di-ìl.i  ri  isso  Uvoratrico 
d(  Ila  Gran-BrotuL'nn.  lx\.  —  La  li'tertì 
ed  il  paiiperisiiio  vi  propri! ili ro no  insie- 
me, 'tHi, . —  Origine  dolk  logge  sui  po- 
▼011  nollo  RtesAo  paese,  ivi. —  Effetti  delle 
riformo  ap|>orUitcvi      IClisaliptta»  783. 

—  PrìacipU  di  esaa  legge,  ivi,  —  Suo 
scopo  politico,  e  mezzi  per  conaegoirle, 
7S  ,.  -  Errori  dosili  oppositori  alln  If  L'iro 
sui  poveri,  78c>-8ó.  —  Cattiva  aimiiiui-  • 
stnudone  di  questa  lei;ge^  e  da  quando 
in  qua,  ISfì.  —  Sistema  dollVif/^/m:/»);/*' 
e  suoi  pernidoiii  ctì'etti  sulle  mcrrodi, 
787.—  Classi  che  in  Inghiltorra  Indnsta- 
montp  cnntrilmi'ìCrtno  alla  tassa  po"  po- 
veri, ivi.  —  Modo  inuinsto  in  rni  ò  ripar- 
tita, e  roiiift  corro'^'/rrlo,  'SS.  -  -  Proposta 
commutazione  Ui  questa  tossa  in  un  fondo 
di  ftssicurazione  mutua  ed  ohMi^siatorìa, 
181),  n. —  Giustizia  ed  utilit\  d'una  tale 

E spoeta.  7V>t-:2.  —  Falso  concetto  che 
OBO  i  poveri  sulla  le^ge  che  li  rìgnar- 
da,  7U'2.  —  O'ilticzirtui  e  risposti-  sulla 
progettata  proposta^  ivi.  —  Xuk  ssitì  i 
d'una  legge  pe*  poveri  in  Irlanda,  7h;ì  { 

—  Utilit^'i  clie  ne  verrc'ld>n  ainii;rliil- 
tenra,  7V>i;  —  od  airirlamla,  7!»:..  — 
Paragone  della  condiziono  doll  lnuliil-  ' 
torr;i  r  drlVIrlanda.  e  d(^' boiiolici  fiiVtti 
elio  la  .sudd<'tta  IcL'pi  lia  arrorato  iii  lia 
prima,  0  delie  tnrliolenzo  clic  l  ^sdonza 
dflla  medesima  ha  j>rfHlotto  nella  se- 
conda, 7iii>.  —  DiSL'irno  {jcncralc  di  onii- 
{jrazione,  come  mezzo  di  estinguere  la 
povert-i,  71  iS.  -  Duo  classi  di  rinio<lii 
che  si  iir.>i)i)n?rono  per  ovviare  alla  po- 
vertà di  riv.uitf     (•!  ( cssodi  populj-.inne. 
87  K.—Moltitudiuc  di  c&peUienti  propostici  | 
per  ndgHorare  la  conmzione  delle  classi  i 
povere,  J^^'". —  L(  ^?^i  de*  poveri,  iii  pu- 
vìA  alia  dissipazione  ed  airintiiiL'  irtlai;-  | 
gine,  88f .  —  Tatti  i  progetti  di  sollievo 
a'  pov  ri  trovano  un  ostaroio  nella  limi 
tazioi  .  .Il  Ila  roltura,  N.*^         Le  coloi.iz  . 
zazioi'i  inti  me  non  sono  un  buon  rimeilio,  , 
ivi.     La  Iccrire  de' poveri  in  Inghilterra 
tende  ad  inipeUire  l  i  lilier.i  i  ircolazione  j 
(!  '.  1    «irò,  Ni:5-i       Krr're  il  supp*irre 
che  il  procurare  lavoro  ai  disoccupati  sin 
riricdio  al  pannerismo.  WW». —  Inefficacia 
(li'lle  l'ase  da  lavoro.  N!  li-7.  —  In  qua- 
lunque modo  clie  la  susiidtenza  si  ac- 
cresca, la  popolazione,  moltiplicandosi, 
ripnìduoe  sempre  le  ste';  !•  .nì.;u-fie.  IMiT. 

—  Le  leggi  pe'  poveri  atlottato  in  Irlanda 
le  nuooono  quanto  le  gioverebbe  la  rosi-  : 
dcnza  locale  de'  pr'<i)rietarii,  \0'1'2.  — 
Inedicacia  deU  cmigniziune  come  rime-  I 
dio,       e  aeg.  —Inefficada  delle  co-  [ 


Ionizzazioni  interne  in  Olanda,  e  della 
cariti  lesfale  In  lnu'l.ilterra,  1(ii7.  — 
Danni  rnc  fj'ii'-;t"i;ltÌ!iia  ha.  iiM-ati  alla 
Gran  lìreiaLii  i.  M';2ll.  -  A'^li  individui 
v.klidi  che  domandino  soccorsi  sulla  ta«a 
dei  poveri,  dovrehhe  offrirsi  l'emigra- 
zione, l(i;{0.  —  Questo  sistema  non 
avrehl>e  almi  inconveniente,  IUi{"i.  —  11 
peggioro  di  tutti  «(li  espedienti  per  rime- 
diare all'indiifenza,  è  il  soccorso  ohbli- 
«ratorio,  ll>i]!<.      Iinmi<"r!T'  ')iió  le  rbssi 
non  ancora  entrate  nella  stor.i  dei  poveri, 
1()34.  —  E  la  massa  dei  bisognosi  si  mol« 
tiplica,  I();>l-3.*».    -    Tali  inrouveni>'nti 
non  si  Jianno  a  temere  dal  sistema  di  hoc- 
OOfSO  volontario  e  privato,  IO.)  ).  -  La 
cariti  ledale  uccide  la  carit'i  privata, 
l(";jr>-::(;.  ioli.  —  Distmsge  tutto  il  si- 
stema della  morale  sociale,  1036-37. 
Mende  impotente  qualunque  altro  mezzo 
di  iKjnesscre  che  si  poscia  escogitare, 
1039-iO.  —  La  cariti^  non  ò  materia  di 
legge.  La  carità  legale  è  sistema  precario  ; 
una  catastrofe  sociale  la  de  ve  distrn  /?r  re, 
Kiwi-';!.  -  Tutti  questi  ditetti  n  ii  -  m' 
applicabili  alla  carità  die  soccorra  gli 
infermi,  1041 -il  —  H  sistema  della  ca- 
rit  i  leir  ile  rende  impossiliile  l'educazione 
morule  del  popolo,  ti)i7, 1053.  —  Inuti- 
lità e  pcricoUdelle  colonizzazioni  Interne, 
H)(i()-TU.  —  V.  Agricollìira,  A^sicitrO' 
."fojjr,  Jì>trh\  Carità,  Culdtiù',  Kdma- 
:ii>nL',  EmùtriKÌoìii\  (rinirnn,  Impostf, 
Jiitrtijirnuutori,  r>!r>':ìo»i,  I.f)j'i\  Li- 
bertà, ]\[cri.>(ii\  l'opulazianc^  l'rui/rida- 
rù',  Trninyììo. 
l'i-.M"..  lliforme  di  cui  il  sistema  pen  i!"  in- 
Kleae  è  susci'llihiU'  in  vistit  di  uuiuea- 
tare  e  Ixui  distribuire  la  ricchezza,  853. 
Pi  Nr-ioM.  Coloro  che  le  godono  sonocrodì- 

tori  0  non  capitalisti,  715 
PKnHONNET  TiuiMi'soN.  Cit.  sulle  abitui 

dei  contadini  irlan^h^si,  N7;''. 
Pf.RSiA,  SuU  irrigazionc  e  la  pruprictìk  della 

terra,  (180,  n.—  Imposta  sulla  tenik,687. 
Pf  nny-M\(;a/ink.  Cit.  ISO. 
Pii^SCA.  Una  delle  industrie  di  appropria- 

zione,  lOi,  —  Soverchia  in!]>ortafiza  at^ 

tributale,  1G5. 
Pii:ti;k  preziose.  A  che  attribuibile  il  loro 

allo  valore,  710. 
Ptrr.  Sua  ìllnsiooe  sul  bilancio  del  com- 

n^ercio  in;,'le3e  all'epura  <!ol!e  cruerro  na- 

polennirhe.,  \K>.k  —  Suo  crr.^re  sulla  de- 

b  il(  z/.  i  in  nii  sarebbe  caduta  la  l-  rancia, 

col  declinare  del  suo  roiumcn  i  ',  '.'T  ). 
pLi:TA(tco.  Cit.  sulla  nuiggiore  proliticitii 

d<>i  matrimonii  ooutratti  in  età  avanzata, . 

rouziA.  Bisogno  di  migliorarne  l'organiz- 
nunone  nem  Oian  Stagna,  S&3. 

POLOKU.  I  cenoni  polacchi  ioa  servi  deOa 
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pl.'ì.i,  fìTri.        TSa-i^^r-  iiifrrofli.  .".10. 
Alti  profitti  o  tprri'  incultt*. 

l'oi.VKH!  .Import. ui.:  I.  dulia  iw.i  scujt.Tt.i, '5'. 

rOr()T,.\?nnXK.  ll  aiimontn  non  pr,'- 
rorre  (liu'llo  il  -ll  i  s:i<-:i<!tin/.  i,  i.  l/i 
dcu-titiv  «lolb  popohuionc  mm  abliassa  le 
nirrrodi.  ~  La  hxa  doii'ntà  non  fa 
HKi'ic  IP'  il  1  ivori"»,  \)  ).  —  <*Mii)"  il  su  )  ;t- 
crosciuicnto  possa  tornare  in  d  inno  dei 
lavoranti,       •  Por  sopperire  :»i  Wsotini 

d'nna  popnl.i-cin'v^.  v;ii>l-i  un  r  ijiiiilA 
rroseiuto,  Col  creHccre  della  po- 

polazione si  voile  scemare  la  mortaliti, 

pMii:qovor><i  i  inntrirnnnii,  le  sns?i-<tfnzo 
rinvii'iiUre,c  progn  i! irò  1  istnunonc  e  \a 
?r  Midezxa  (U  itno  St.'it'X  ;;'')  a  '■'•■'•x.  — 
Kiitr.i  c^iiif»  oloTiiciito  di  nie  llo  in  quasi 
tutti  i  pruliliuiii  on-inniiici.  Op- 
poste teoriche  di  Malthus  e  di  Sadlor 
snUa  pop  >hzinne,  '.i^Sò.  —  Se  la  popoLi- 
aionf>  fior  lo".rc  n;itnr:iloi  si  adequi  alle 
su     1 'Miv    ■  t-'H'l  I      ^orpissarln,  .'l'il. 

—  Argomenti  presuntivi  tratti  dall'ana- 
losria  cocrli  altri  esperì  e  dal  concettodelU 
giii-itizi  i Pr'tviilonz  »  di  .  in    :!_'!  ri  '.'.il. 

—  l'rorc  diretto.  Ovuutiue  v  tre?ìciut.i  la 
popolizione  la  condiziono  defrli  ìwlividnt 

i\:ì.\>ì  «'Miipro  iiiiudii>riito.  :ì"_'T  a  ')-'K 

—  vero  che  oss  i  tenda  co.stanto- 
liiontc  ad  aumentjirsi  ;  scema  nelle  na- 
zioni elio  d<M  :i(l>!ii\  lo. — La  corruzione 
dei  co.stunii  e  non  To'^ulier  iit/a  didl  i  p 
polasione  ^  l'ori  'ino  doi  i;  :i  li  <1  e  s  tlVre 
un  paoiP  in  dorudonza,  —  Falsi  eal- 
Cidi  inte  rno  ;»i  raildoppìaiuento  d<dla  po- 
pr.];i/,i-ii!p,  1  t  liti  provann  el:e  la 

piipokuuonc  è  sottoposta  a  ÌQgffi  aistanti, 
le  quali  !i«wimmno  la  ronsorraxlone  della 

specie  >•  II.'  lÌMii;  Itili  la  sr>vral»!ii»ndaii/.a, 
315. —  Il  inatriniouio  limita  la  t'cconditìi 
deirnoTTo  n  qnclU  della  donna.  tihK  — 

Frr. >riilit"i  di'i  iiiatrin:  i.ii  nelle  r.uw  t'-^nc. 
tì  iitdlc  ritta,  —  1  ((Misi  iioilesi  e 
d*altri  paesi  d'F.uropa  provai^o  ohe  (  ssa 
è  in  r  1  'ìei:'^  della  p molazioiio,  i!r>l-*-J. 

—  Crosec  ilojnì  le  po'tilcnzo,  lif»:».  —  La 
poca  popolazione  rei-Iti  va  in  un  ]iao^o  o 
in  una  data  class  ',0  la  vita  t'ni,'alo  e  la- 
boriosa, s  >no  circùstanzo  favorovnii  alla 
fecondit'i,  .'151.  —  11  lesso  diminuisce  la 
fecondità,  3ó5  —  In  qnali  casi  la  focon- 
dit\  delPnomo  scemando  iniped^sm  l'ac- 
cresrinionto  sororeliin  della  pon  tla/.i  >ne, 
31S.  Quando  un  paese  barliaro  s'inci- 
Tflisfe.  crescono  colla  pofpelszione  i  mezzi 

di  sn^si^toii/.a  o  divi'n?<Mio  n  iuliori  e  ]»ifl 
sicuri,  li^)  l.  —  Attiva  l'agricoltura  o  per 
rranento  delie  Inncda  o  per  la  magf^f^r 
quantità  e  qnalit'i  <loi  ;rotiorielio  enii.stnua, 
liso,  —  Il  suo  iJUM  ent  >  può  essere  a  vi- 
cenda cagione  cil  etletto  di  tnigUoramenti 
a^nrii,  \  e  UNTi.  —  L'altezza  assoluta 
dulie  rendite  è  sempre  iodizìo  dì  popola- 


zione numerosa  e  prospora,  ^Sfi.  -  Koi 
])aosi  nuovi,  atte.-i a  la  ù'.eilit.t  *li  ottcucrc 
i  iirodutti  a  .'rarii  e  il  rapido  incremento 
d»-i  eapitali.  essa  ni  moUiplira  senza  ca- 
i,'ionaro  tiiiiiinu/.i  >rio  di  iMorcedi,  i7 i. — 
La  tasvi  dt'i  ])  neri  in  Inghilterra  fooera 
credere  di  troppo  la  popolazione,  505. 

—  essa  che  iirineipalmento  affisco  sulla 
Joinaiid  (  il 'i  viveri,  'i<<.  —  l'orma  la  più 
importante  quistiono  dell  oc-onomia  poli- 
tica, 7liU.  —  Come  merita  qnaliUcarsi  la 
ù;'ttnn!l  di MaUìais,  lh\.  -  Liniit  i/.i-oie 
prìiuitira  del  nuuicro,  e  dei  uh  /./i  do  /li 
uomini;  ivi.  —  In  qnal  caso  un  popolo 
pasturile  rul'tt  t  il  sistema  di  limit  ir  •  il 
suo  inrieiiieiiio  in  numero,  7'i  !.  — 11  ri- 
correre ai  torrotu  interiori  non  sempre 
necessario  elVetto  di  un'acrn  scinta  pò 
polazii)no,  "(l.i.  —  Faeìlo  e  naturalo  espo- 
diento  deH'cmiijrnziono.  7<iii.  -  L  iin- 
mensa  estensione  «li  terre  incolte,  e  l  illi- 
niitata  capacit\  produttiva  di  viveri  del  ^ 
L'loI)r>  un  ri  può  far  asso>_'iiiro  un  limite 
all'aumento  di  popoLuione,       a  IW, 

—  Assnrditii  ed  insusfdstenitft  della  paura 
e  del  rimedio  dei  nialtliusi  ini.  TiiJ.  —  La 
sproporzione  tra  la  popobzionc  u  le  sus- 
sistenze  può  avvenire  localmente  e  per 
caus"  t'irtizio  non  initurali,  77»'.  ---  11  suo 
aumento  non  è  causa  ili  miseria  e  delia 
fiune,  771.  —  I  vìveri  possono  Csirsi  cre- 
sToro  più  presto  della  popolazione,  ivi. 
~  Può  l'arsi  lo  st(;.s.so  a  ri  ruardo  del  ca- 
pitale di  O'/iii  sj.rt.i.  ivi.  —  .'Vssunlit'i  ed 
immoralità  della  dottrina  «lie  i.niezTitli 
RUHsistenza  crescano  in  una  pro  rrossione 
intVrinr"  alla  jioi). dazione,  ,7^.  0;ni 
aumento  di  essa  è  prò  tanto  un  aumento 
nei  mezzi  come  «renerare  il  capitalo,  773. 

■  -  La  -  l  i  pr.^-ioiie  su"  leozzi  di  sussi- 
stenza è  soitauto  atiribuiiiile  al  mal  );o- 
verno  ed  allo  sre?olamentA  de^UiiomioI, 
77  i.  -  Immoralità  della  pnidenzialc  re- 
siri/.i.>ne  del  matrimonio,  ivi.  Lavora 
])rudenza  Sta  nolk»  acrroseore  i  viveri  e 
la  riccliozz  i.  e  non  nel  liieit.ire  il  imnicro 
dei  trodiinonti  do.!?li  tuo;  ini,  77ò.  K 
nell'ititcnziono  del  Creatore  elio  gli  uo- 
mini si  moltiplicassero  e  diftondessero  sn 
tutto  il  jjloho,  77(>.  —  La  dottrina  raal- 
thnsiana  oltre  ad  e>sereimjnor;ilc  ò  anti- 
ecfltDorotca,  777.  —  Kocessifi  di  esami- 
narne la  teoria  insieme  a  quella  della 
riccheMa,  ^*'7.  11  suo  . -n  sso  non 
dipende  unicamcuto  dal  principio  gene- 
ratore, S7"i.—  Limitata  necessariamente 
dilla  fi'iira  lindtazinne  della  ti'rri, 

—  Il  principio  della  sua  moltipiicazioue^ 
^  distinto  da  quello  dèi  ano  saaaistere/ 
S7  K  La  rapidifi  con  cui  (  resce  ^  Sem- 
pre maL'd  'ro  di  (|uella  con  cui  crescono 
le  sue  sajssistenze.  ivi. —  L'acereseiii;ontO 
al  di  là  dei  limitidell  i  s'issistenzK  ^:  ri- 
solve in  deterioramento  lU  condizione  nei 
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laronnti.  875.  —  II  fìmno  firoventiT»  ani 

i;i:i:riiiionii  T  mie»  ri  in  dio  ai  mali  dell. t 
popolaziooe  soverohia,  87ò-78.  ~  Per 
resolarne  rArerescimottto,  non  A  ne««ft- 
sario  dio  il  p  ip^iln  ((-moìci  l  i  tloftrina  'li 
àl<ilt!)!H,  1S77.  —  Due  rl,is:4  «li  riineiiii 
pio]»  sti  contro  rorc«H.s<i  di  popolaziooe, 
NT.'^.  -  Lo  cnlanÌ7-/,a/.ioni  interno,  mozzo 
iuutlicace  ud  iiii()ciliro  effetti  della  p«> 
polaeiono  soverchia.  XHl—  Hi  mette 
liito  in  oqoiKbrio  colla  produziono  atrri- 
ria,  S\*  '>.  —  La  costrizione  nioralo  è  il 
solo  riiu<  di<i  su  (  Ili  si  diAth  i  contare  por 
assicurare  il  benessere  sodalOf  8116.  — 
Il  sao  sfrenato  aumento  paA  material- 
nienif'.  ipmi  iitil.ncntfi.  e^n'iid-  !T  Fa'^ri- 
coitura,  U1 J.  -  -  Non  si  rig^ianla  più  come 
nn  elemento  di  prosperiti,  91 3.  ^  È  sem> 
pri!  in  oqiiililtrio  rollo  susjiiston/co,  o  non 
ha  liiso^^uo  di  stimoli,  *J  1  i:^.  —  8i  ri^t  iura 
rapidamente  dopo  le  fnrandì  catasCrntì, 
\Ì'2Ì.  "  11  suo  eccesso  in  lrl;ind;i  corri 
spondfì  aH  errosso  d<d  capital»;  in  Inixliil- 
terra,  '.'-  i. —  Chp  rosa  sia  la  popolazione 
naftirnìi'p.  la  cMìilu  rantr;  h\  dir  r  nipirto 
atanno  fra  loro,  !»riit  liu.  -  Di^tinzinnc  da 
fare  tra  Li  ricclio/za  cLo  si  produca  col 
l.iToro  della  popolazione  naturalo  e  con 
qaolln  dolla  eaiihorante,9Hi. —  Come  ri- 
spettivamente possano  contribuire  al  ]m- 
gauiento  delle  imposte,  —  Le  ira- 
poste  stri  profitti  tendono  a  restrincrorla, 
tìS'i.  -  il  -ino  rinid  i  .iiiinfiito  nulliticlie- 
rebbe  tutti  i  vantaggi  che  U  masHìi  degli 
nomini  può  promettorsi  da  nna  riforma 
d'i'(ipfHti\  !•;):),  !lt)M-!»<).  -  I.'cdr.r  I/inno 
morale  «>  il  solo  rimedio  solido  da  optarsi 
ai  mail  d*una  popolazione  troppo  affoàati, 
i(l(t(t  I.  —  I/omi'T'i^i'ine  n  in  *>  rinioiiio 
sufficiente  alh  ji  ipolazione  eccessiva, 
lOió.  —  Non  i  >  !'  stato  ift Incfhìkerra, 
10:i(>.  — Quando  si  t  i  sist.eniati<  inionte, 
diviene  un  sistematico  iinpnls  »  ali  i  f'u- 
heranza  della  popolazione,  H»i7--JS.  — 
Lo  IcLfai  dei  poveri  in  Inghilterra  l'iianno 
moltiplicata  ntVenat.miertte.  Hl'2'.i-:>ii.  — 
L'enii^azione.  offerti  -ù  rinv^ri  validi, 
agirebbe  come  freno  airimprevideiusa  dei 
matrimonii.  1031.  —  H  sistema  di  soc- 
corso  oì»1ilicr.( trino  tonde  a  TtioUiplicirla 
smodatamente,  t03i*35.  —  Il  sao  inces- 
sante moltiplimrsi  è  nn  ostacelo  cho  ar- 
resta tutti  i  proirrc!-!  p'^)n  '-li''!.  IT)!. 
—  Se  il  diletto  dei  viveri  non  l  arresiasse, 
la  sorte  del  genere  umano  sarebbe  molto 
più  tristi  rli  (pud  che  è,  l'if;  — 
L  incessali  te  crescere  d'dl  i  v  m  laxiitiic 
iralIifiCA  i  bantu  effetti  dell  a  ji'i  'it  i  d'd 
coiNinorcio  dei  '/rmi,  loxr»,  —  V.  .if'rim^ 
An''i'i<\i,  l'alali  Uniti.  Arittni-lf.  Cnpi- 
taiù  Dvftribuzione,  Kbrn.' Kmtfrtirin- 
tf.  F'urnpn.  F\annn»  Gnr>^rnn.  It 
dttstri'iy  htrnzi  »«•.  Mnlrimnnin,  Mer- 


Ofnnda,  Pa)<;)mv>/io,  Sm^tstenxOf  TnP- 

PoiiTKfi.  Cit.  intomo  al  numero  deUe  morti 
avvenuto  iu  lu^'hilterra  In  questo  secolo, 

PoiìT'idALi.o.  Il  celchre  trattato  di  Metliuen 
ooirinu'liilt  rr  i  non  vanta^^iò  punto  I 

tessati  di  lana  in'^lcsi,  in  i  ridondi»  tutto 
a  lavore  dei  proprietarii  vinicoli  purlo- 
shcsi,       —  Citato  ad  esemplo,  come 

Tinteresse  non  dip*  iida  dalla  quantità  del 
danaro,  i:l!>.  -  -  V.  Affncoltura,  Culotiie, 

Pu.-n  1  A.  Esempio  dei  vantaggi  della  divisione 
del  lavoro,  (M± 

Piu  "'III.  Sempre  inndoq-i  iti  per  canipcnsiire 
le  utili  invenzioni.  Xon  incwig» 

L'iaiio  la  produzione,  che  a  spose  del  pab- 
itlico,  IT)-.'.  -  "N'iin  giova  l'acconlarc  un 
prendo  ali  esportazione  e  percliè, 
—  Perchè  convenga  accordarli  alle  pro- 
duzioni immateriali,  —  V.  Óm- 
mcrcin,  Doffant-^  Esporlasione^  Immate» 
ri'iH.  Jìì(histrin,  Invetuioni,  Xrtritfion*, 
3h  rcfdi,  S(Strmi. 

PREZZO.  1  prezzi.specialnieiite  dello  merci 
di  alimento,  si  inu  ìlzano  in  proporzione 
ma??tore  clic  la  deticien/.a  delle  «juantitY, 
3t>.  -  .S'iutende  sempre  in  danaro,  quando 
non  è  specificato.  Il  prezzo  dipende  dalla 
man^j^iore  o  minore  possibilità  di  procu- 
rarsi metalli  prerinsi,  30;  — e  quest  i, 
dalla  pocsiiiilità  di  esportare,  -  (ìli 
alti  prezzi,  loro  effetto  riguardo  alle  criai 
indnsMali,  100-?.  —  H  prpj;«o  dei  pro- 


dotti delle  arti  tende 
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—  1  prezzi  delle  cose  non  sono  aumen- 
tati dai  profitti  che  vi  fa  il  mercante,  i  Ni. 

—  rome  il  niiirli'^r l'nento  dei  nie/./i  di 
trasporto  diniiuuìsca  il  costo  di  produ- 
zione, 190.  —  QU  alti  pr<  ditti  innalzano 
il  prozr^T  delle  ni  «rei  pi'i  di  quanto  lo 
firciano  le  alte  mercedi.  Ti  ti'.  —  La  ca- 
gione j)iù  frequente  desìi  ingorghi  di 
certe  specie  di  merci  o  di  lavoro  è  l'insi- 
stenza dei  ;'03se.s3ori  a  volerne  un  prezzo 
eh  >  le  condisdoni  del  mercato  non  com- 

K>rtanoi>:^iB.  -  Siegne  le  oscilUudoni 
ìlh  hìlanria.  della  dimanda  e  dell'of- 
fVrt  t.  S  •  ■■  inferii>r''  al  co  i  <  !  m.  r-- 
vi  è  perdita  dei  produttori,  tìs,  —  U 
presso  costa  di  tre  parti:  il  solario  i  pro- 
fìtti e  laren  HtailelVi  terra. ivi.— •  Prezzo 
basso  a  chi  giovi,  'iìVA.  —  So  nel  marcato 
crescono  le  merri,  aUha<iS'ino  i  prezzi  ;  se 
cresce  il  danaro.  auM<enfano,  i".ìN'. 
Quando  il  prezzo  d(dle  verulie  d.'oro  o 
d*argento  h  al  di  s  qir a  o  al  di  sotto  del 
prezzo  di  zecca,  ^  indizio  si»  i;ro  che  itel- 
l  intenio  vi  r>  detìcienz  i  o^  >vr  i!»"einriaj!za 
di  danaro  p  che  e  divergo  il  vai"re  che 
esso  ha  in  paese  da  qu  >!1  i  che  In  all'e- 
3tor\  :iOi.  -  Le  oscillazi.ni  ilei  Viilerc 
della  moneta  inoaliaao  od  abbassano  i 
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prezzi;  oiTotto  dannoso, sol  pcrchn  non  è 
contomp^ranoo  per  tnttfi  le  merci,  .'!<'i. 

(-^Vi  unl'i  il  ViiliTi:  iii<»lH't,i  ;ilt1i,is-(a 

i  viveri  iti  ^rcuoru  ;miuentano  tosto  di 
prtutn,  mentre  lo  altre  cose  che  hanno 

pi  i  //i  pili  tenni  non  si  r  icT!:,'!!  i^rli.ino  citsì 
prontauieiito,  oOb.  —  11  prezzo  dei  viveri 
non  ^  ciò  che  determina  le  merredi,  ifì9 
a  TiOO.  —  C'ir»  n  f  sino  a  (piai  punto  v  in- 
ttuiiicono  la  domanda  e  l'otierti,  7:2  i, 
731.  —  Qaand>  ehovn  monopalio  entra 
nel  prezzo  di  una  meri-e,  Ti" f'^-jo 
e  detoruiinato  d.il  «  osto  di  pnt.liuione, 
731.  >-  l  regolamenti  suU'industrìa  teli' 
dono  ad  annientarlo.  SON.  liihasso  me- 
dit)  nei  prezzi  dei  principili  articoli  di 
on^miio,  ^r>-A/\  e  mannfatti,  in  In^liil- 
terr»  dal  iJilu  al  ìsòi,  n;ì;{,  n.  Y.  l>o 
manda.  Concorrenza,  Offerta.  Profitto, 
I\trA:lu::a,  Valore. 
pili'  K.  Cit.  Balla  prr>p'>rziorif  il.  i  ina';»  )ii  o 
dtìlh'  fcnimirie.  '.ì  »(».—  8ulla  proliticità  ilei 
natrimonii,  :iriO.  —  Stilla  mortalità, 353. 
-  Cit.  (iii. 

PiUGiuNi.  Daimo  del  tenere  oziosi  i  rei,  Hi. 
PaiivsRP.  Ci».  «76,  n. 

Phivii  Er.ii.  I  prìvilpL'ii  degli  antichi  mac- 

strati  restrinijevanii  la  roncomMi/a  fra  i 
lavoranti  ed  innalzavano  talune  merctidi 
a  scapito  delle  altre,  l<Ki-(»7.  —  Quelli 
accordati  speciiilmentv  u  certi  mestieri  Ti 
hanno  attirato  talvolta  maircior  concorso 
e  diniinnite  le  mercedi,  itis.  In  mxin 
caso  essi  impediscono  il  Ultero  esercizio 
delle  fiicoltilt,  e  la  parificazione  delle  mer* 
cedi,  469.  —  La  rimnzionc  dei  privi!(".tii 
di  alcnne  industrie  tendo  a  parificare  lo 
niercodi  di  tutte,  4!li.  —  Iminnnith  e 
privilf'Tii  data  ne!  medio  evo  all''  r;tt\ 
maiiufattri»  i,  H!M.  -  Tristi  conseiruenze 
de'  priviletrii.  quando  snno  ;xiustitì<-a!«ili, 
Ti.'J.  —  V.  lireveUi,  Compagnie^  Mono- 
pfiìiì.  Sisfi  ini. 

Fi'.uuiGALnA  .  Da  evitarsi  ;  suoi  cfl'etti,  .Vif). 

PRonrTTivt»  'LaToro).  Lavoro  produttivo  ed 
iniprodiirtivo.  A  questa  f;»Ni  distinzione 
è  dovuto  il  rancore  nutritosi  contro  gli 
ecriesiasti'  i,  1 OOC.  Kiposa  snll'idcn  che 
la  Ricchoaza  sia  qu  ilrlie  cosa  i  ,1'  'V  ile, 
ivi.  —  La  differ<;i)za  tra  il  lavoro  pro- 
duttivo ed  improduttivo,  non  re?go  nè 
in  qn.i'  t>  ni  con -fumatore,  n"'  in  quanto 
al  veniiiloro,  t(Xi7.  ITA  in  quant-i  al- 
l  intervallo  che  passa  tra  lYHPcaai'>no 
del  lavoro  e  il  c  >nsn  •  >  il  Ila  nuTre. 
1008.  --  Xè  in  quanto  alla  wi.it.  ri  i.  uè 
alla  econon^ia.  ltKi*>.  X  -  i!i  quanto 
alla  acrnniulal)ilit'i,  lonO-lo.  ì. di-ti.t- 
zionc  frivola  in  te  ori  i.  p.Tnici  -sa  in 
pmi.a:  =  priUntt."  jkt  il  discredito 
che  ;?etta  sul  clero,  lOl  l.~V.  Contumo^ 
Immateriali,  Bicehasza. 
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'  PRdOi'Tiuiu.  Presi  in  massa  non  possono 
perdere  per  la  Iihertì  del  commercio, 

MI  i.  11  liìtero  canjhif»  ne  eccita  la 
eniulazioue,  Hl'À.  —  lugiostizia  e  danno 

t     che  questa  elaara  risente  dalle  variasiom 
del  v  loiH  della  moneta,  K.I'ì. 
PUODUZIOXE.  Clic  cosa  abbracci  questa 

I  parola.  U  lavoro  vi  è  neeessario,  48.  — 
IVodtUT»  non  è  creare  la  materia,  ma 
darle  nuove  torme,  La  materia 

I  fornita  dalla  natura,  l'aiuta.  Quando 
l'uoitin  se  ne  tfiovi,  ivi.  —  In  clic  dit- 
lerisca  dair/Kjiw/rui.  TiO.  —  1/elìicacia 

j     della  prodnxiooe  dipende  in  parte  dallo 

I  diverse  condizioni  naturali  de'  diversi 
paesi,  51.  —  Enumerazione  delle  eireo- 

i  Stanze  che  t'avoriscono  la  produzione, 
ivi.  —  latiuenza  che  vi  esercitano  le 
ca  •rioni  morali  e  politiche,  fi*.  -  11  «a- 
]ier<'  è  l  ì  cir»  ostanz  i  più  influente  uid- 
i  iipcra  della  produzione,  blì-bt.  —  La 
produzione  delle  cose  di  necessita  è  pre- 
(i  riliile.  r>;i.  Solidarietà  Comune  ai 
varii  rami  di  produzione,  (ii. —  1  pro- 
(prosai  che  si  facciano  nei  modi  di  prò  • 
diiri'e  non  diiiiiinii-^cono  lo  occupazioni 

j  de.di  uomini,  n  i  r».  —  Vantastei  che  le 
arreca  il  capitale.  Risparmio  di  tempo, 
1  I  7.  —  Rende  possi  ili  lavori  «  he  non  Io 
erano,  118,  -  iMigliura  la  cjualità  e  di 
minuisce  il  costo,  118>1).  Moltìplica  i 
prodotti  medesimi  a  cui  esso  non  ó  ap- 
plicato, 119  La  produzione  non  vien 
diminuita  dall'  introduzione  di  nuovo 

j     macelline.  Mi.  —  La  produzione  in 

I  grande  ammette  nna  maggiore  dìviirione 
di  lavoro,  ed  è  più  vantieraiosa,  \  'Mk  — 
L'importanza  dell'agricoltura  la  fo'  cre- 

j  dere  l'unico  lavoro  prodnttiVb,  166.  — •  I 
pr  ulotti  delle  affi  e  del  commercio,  nr>- 
cessarii  quanto  quelli  dell'asricoltura, 
167.  -  Tutte  le  produzioni  soffi-irebbero 
se  non  eHÌstc5?e  come  industria  separata  // 

'  cojiimercio,  INO.  —  Tutti  si  Lriovano  de  1 
capitalo  adoperato  in  commercio,  1x0-!^. 

;  La  li'le^t^  coinmerci  ile  raumoota  e 

ne  rip  irte  i  vanta/iri  a  tutti  i  paesi.  4Hì. 

I  —  Kss  i  non  è  mai  troppa  qnan  I  >  è  'len 
diretta,  tli,  —  La  produzione  acrre- 
seinta  dei  generi  onrezsi,  dà  sfo^ro  ai 
pr ìdotti  riilinati,  —  Renden- 
dola atiaito  liliera  si  provengono  o  si 

I  mitigano  le  crisi,  t^.  —  La  moneta 
aumenta  le  T^rzf^  pr-xluttiv"  d  IKindu- 

:     stria,        —  (Quando  essiv  non  r!ccede 

!  la  dimanda,  le  mercedi  non  si  alterano, 
ir,  l.  (M,t-:iaino  in  trenerale  eottsmna 
qnuit()  produce,  ól.'».  —  K  falso  che 
la  orodnzioue  delle  cose  superflne  ec- 
citi quella  delle  neces^ane.  ."  -'i.  T 
consumi  deirli  impie;4ati  non  accreiu-orio 
punto  la  produ/ione  delle  liccbezse. 
—  i/atfivifi  matrcriore  nei  varii 

»     rami  di  produziuoo  iudica  seuipre  lui 
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«amento  di  prodnttivltìi  o  di  capitale, 

'  e  quindi  di  riccliozza,  51(5-7.  —  Non 
tutto  ciò  clic  si  i>rndure  col  lavoro  del- 
Tnomo  aumenta  il  suo  l>Ane98eve,  tìtìS. 

—  I-prndntti  dc-ìtiiiati  al  sahito  ron<'uniO 
ed  ail'iiiiiiicdiata  soddinrazione,  non  son 
parte  del  capitale,  —  Senso  delle 
p:ìrolf^  prnduzinitfi^  prodotto,  produttore^ 
produrre,  TIS.  n.  —  (  he  cosa  compiette 
la  parola  costo  di  produzione,  7l7.  — 
Lavoro,  ivL  —  In  che  consista,  ed  ele- 
menti di  cui  componesi,  726.  —  Costi 
nominali  e  n-Ali.  o  i;ie//i  di  risparmiare 
questi  ultiiui,  lil  e  seg.  —  Monopolìi 
cbe  ViofIttiMono,  72^;  —  ed  imposte 
<1m'  lo  accrescono,  TI^O.  —  11  rosto  di 
produzione  non  si  risolve  nel  lavoro, 
790,  n. — L'iaforgro  irenerale  non  Unita 
ma  accresfo  la  pro(ltizioni\  "'ix.  -  1 
prinripii  <lella  più  equa  distriiuiziono 
sono  la  condizione  e  la  causa  di  quelli 
di'lla  i!i;i'!sifna  prodrizimip.  Tilt.  -  K 
ditnrile  doterminaro  in  quale  propirzione 
le  tre  classi  di  produttori  Ti  eonoomano, 
710.  —  L'intervento  larovemativo  nella 
sua  direzione  le  p  dannosissimo,  7  i(>,  — 
Identità  d'interessi  dtdle  varie  cliis.'^i 
produttive  ~'y'<.  -  Errore  di  assegnare 
una  le  :!.'e  per  l'auraento  de*  prodotti 
agricoli,  diversi  d  i  quella  rlie  reppe  i 
manufatti^  7<ià.  —  1  dazii  della  excuic 
incatenano  il  AMirieante,  deteriorano 
la  quaiit'i.  ed  innalzano  il  prezzo,  KM!». 

—  11  libero  comntercio  migliora  la  qua- 
lità, ed  attenua  il  presso,  812.  —  Si  mol- 
tiplica Bcnipre  più  lentamente  rhe  li  po- 
polazione, H7».  —  Coirlo  erononàc  )  nel 
quale  si  compie,  902.  L'eccesso  di 
prnd  ;7Ìn:ie  pr-r  trrip:io  spirito  di  speru- 
lazioiif,  contrappesa  l'eocesso  di  ruoiìumi 
ÌBiiniduttiri,m8.— V.OifAttolt,  G<mwni- 
etlMmi,  Cfmcorrmza.  Crisi.  Distribueio- 

•  ne,  Dirmoni.  Indusirin,  Mrrcedi^  Pro- 
fitti. Tnirafflio. 

PKCFlTTLNon  è  dal  protìtto  del  commer- 
ciante'flie  deliba  misorarsi  Tutìlit;!  del 
r  iiitm^  rrio  rsternn.  N|.  Tu  ^  tal  ])r  i- 
porzione  la  meta  dei  protìtti  può  iatloirc 
sulle  mercedi.  97-8.  —  Qnal  danno  re- 
rliinn  i  trnpii;)  alti  profitti  a  tntta  l'eco- 
iiouda  sociale,  )00-i.  —  1  prolitti  del 
mercante  non  sono  una  perdita  per  Ta- 
grìcoltoro  o  il  I  !;t!iif:itt'>r(\  1X3.  ■  Tia 
loro  diminuaìoiic.  per  I  s  <  oiHairronza  stra- 
niera nel  mercato  interno  t'>rna  ail  utile 
d(ù  consumatori  e  quindi  doll'universale. 
ti  17.  ~  Nei  mercati  str.uiit^ri  i  protitti 
non  iscemano  più  di  quanto  scfinerr-l)- 
bero  per  l'intcrua  conrorrensa  nel  pro- 
prio mercato,  217.  -  Il  Imsso  salario  è 
l'indico  della  deca  lenza  di  un  iiuhistria, 

Soantuuqoe  il  capitale  in  essa  impiegato 
ìegoa  n  dare  nn  inofitto  medio,  250.  — 
La  gnndeua  dni  profitti  indioa  Boltento 


là  buona  Aresione  dataaleapÌtale,9S0.— 

Ncll'iiivilimcnto  della  moneta  e.s3Ì  cre- 
.scono  a  sposi;  dei  propriotarii  della  terra 
e  dei  lavoranti ,  e  sì  manteugooo  alti 
tino  a  clic  ro]i('iMÌo  non  cliiedc  un  au- 
mento di  salario,  305  e  UU7.  —  Quale 
influenza  abbia  suiragncoltuia  Tabbas- 
8  unente  dd  profitti  per  una  maggior 
somma  di  capitali  messi  In* circolazione, 
;jS'l  e  st'Qf.;  —  e  quale  quello  olio  pro- 
viene dulia  perdita  di  qualche  industria 
n  mancanza  ^  quslrlie  impic/o,  395.  — 
Quali  sieno  por  l'cconoiuLsta  i  profitti 
del  capitale,  418.  —  Devono  considerarsi 
non  come  nn  tanto  percento  ani  prodotto 
ina  coni*'  errcdoii/.a  di  merci  ottenuta 
sullo  anticipazioni  tatto, -ili).  —  La  loro 
media  è  in  ra^riono  non  del  servigio  eom- 
plc'^'^ivo  del  rapit  ili\  ma  di  quello  delle 
sue  parti  meno  ju-oduttivc,  421.  —  Mais- 
simo ^  minimo  dei  profitti  d'on  dato 
impirgi'».  Monopalio  e  concorrenza.  Ì22. 
—  Doppia  natura  di  causo  che  alterano 
la  media  dei  profitti,  423.  —  Se  Tinda- 
strìa  non  cresce  n^  scema  essi  non  si  ole- 
vano  n^  si  abbassano  se  non  a  scapito 
delle  rendite  e  mercedi,  ''J  I.  Non  son 
sempre  in  ragione  doUa  prosperità  d'un 
p.aosc,  i9i.  —  Frequenti  oseiilazioni  dei 
protitti  nella  sttissa  iiidn-tri  i  o  nello 
stesso  anno,  4:25.  —  La  cifra  dui  profitti 
in  tempi  e  luogbi  lontani  ai  detegge  ap- 
prossimativamente di  quella  de'-'li  inte- 
ressi, ivi.  —  È  errore  il  credere  che  la 
diminuita  produttività  dell'industria  è  la 
cagione  unica  dei  oa<^i  ]>r  sfitti.  i'_'S.  — 
Sono  lo  mercedi  clic  :;lt .  ra-i  i  i  iimiltti. 
non  viceversa,  -  l'n  pies'  arrio- 
rhisce  per  l'utile  che  ricava  dall  iinpiego 
unito  del  suo  capitUe  e  lavoro,  e  non  pei 
grossi  profitti  soltanto,  4^.  -  La  loro 
media  non^  indice  esatto  di  pro.^^pcrìtìi, 
432.  —  Le  tas^^e  non  abbassano  mai  i 
protitti  e  talvolta  ifl'innalz.ino,  ivi.—  Non 
è  1  tale  per  un  paese  cke  il  capitale  à 
esporti  iKT  trovare  altrove  piJi  alti  pro- 
fitti, iii.'j.  —  I<  inteTesse  di  una  d  ita  som- 
ma e  relativo  al  protìtto  elio  ossa  può 
dare,  i3tì.  —  La  dimanda  di  danaro  per 
usi  improduttivi  vi  concorro  anche  a  de- 
terminare la  media  dei  protitti,  43ìi.  — 
La  pr  ii)nrzione  tra  la  tassa  degli  inte- 
ressi e  \  protitti  ordinarii  è  varia  secondo 
i  paesi.  Aio.  -  Quando  il  capitale  ^  di- 
stribuita in  molte  mani  i  protitti  tendono 
a  livellarsi  coi^'li  interessi,  ll"J.  —  Dopo 
la  rendita  è  la  seconda  dedazione  che 
sì  fa  sai  prodotto  Iorio  dell  industria, 
444.  La  cresciuta  produttività  del  la- 
voro ac:rario  non  ridonda  a  vantaireio  dei 
protitti  ne  delle  rendite,  ma  soltanto  delle 
mercedi,  4iì>-5L  —  I  profitti  sono  in 
ragione  inversa  delle  mercedi;  canee 
die  fan  oresoere  o  soenuire     noi  e  le 
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altro,  —  Meta  roinp  irativa  dei  I 

I)r  >tìtti  c  delle  merc«'di  u<  i  vurii  |),i(^si,  ^ 

(  onic  la  metft  dei  profitti  iaéuiaca 
mila  di';ai^ua<^lianza  delle  mereedf  tra 
pa<.se  0  pne^e,  ITI.  -  l'crrlu''  sposso  la 
mercede  deli' operaio  contenga  un  pro- 
fitto, 4X5.  —  Non  c*^  fanone  dì  recla- 
rnure  porla  pirtc  ili  pru.l  itti»  clip  sito- 
glie  alla  mercede  por  «iarla  al  profitto, 
SH'J,  —  Eqaa  proporzione  che  ai  stabi-  | 
lisce  fra  essi  sotto  il  rru'i;iii>"  dfUn  ron- 
rnrronza,  —  Gli  uhi  profitti  innal- 
zano il  ppi       ilt  lli"      i-(  i  pi  'i  (li  quanto  ! 

10  tarciano  1p  alte  incnedi,  M  "J.  —  1/ar-  ' 
ciiiniiliuianfi  dei  capitali  diminuendo  i 
profitti  nuoce  ai  capitalisti,  .Mi   .  Non 
sempre  le  imposte  sui  profitti  ridondano 
a  danno  del  pos^os'iìre  del  capitale,  55(i. 

I  profitti  dei  c '.pitali  iinpic'^Mti  nella 
terra,  o  ad  accrescere  ialulit;^  peraooale, 
forman  parto  della  rendita,  c  dalle  mer« 
cedi,  TO».   —   rij(>  cns.i  li  costituisce. 
705.  —  Diritto  al  libero  godimento  sai 
profitto,  705,  6.  —  Natura  del  profitto, 
ed  a  quale  eIt>mento  proporzionasi.  7:'t\  \ 
711.  --  Il  suo  sicuro  p  isses.so,  ed  il  libe-  i 
ramante  disporne,  indi.spens  ibili  allo  in-  j 
cretnento  della  produzione,  "07.  —  Clio 
COSI  Io  dislin;jue  d ilTinteresso,  e  suoi  i 
el(!ni(^nti,  712.  -  Disuiruafflianza  di-'pro-  ! 
titti  lordi,  circostJìuzo  che  vi  contribui-  ' 
scono,  713.  —  Entrano  nel  co.qto  di  pr.v 
diizione.  lil-'lX.  —  Ventjouo  ridotti  pei 
miglioramenti  che  abbreviamo  il  tempo  | 
dell'impiegr  ì  dol  loro  capitale,  749.  — 
?r  >t'fti  il'i  tir  ■!!  m  »ncr,irii,7;ì:ì.  Delle 
intrapreso  commeroiali,  ivi.  —  Degl'im-  [ 
pieghi  professionali,  che  Tunttosto  con*  | 
fon>l  >;t.=^i  rolli-  n'orrfùi  7-1.     -  Dell'in-  ; 
trapreso  ajrrario  e  de  litiaiuoli,  'X).  — 
Pcirintraprese  manifattrìri,  73*».— Dei 
fa!)bricaiitì  di  r;ise  e  de!,'Ii  armntnri.  7o7. 

—  Ta  niatK'.ìnza  di  iiti  previo  accorilo  si 
st  iliilisrono  dalla  consuetudine,  7i(>  — 

11  lu-ofitto  entra  nel  pre:^zo  delle  merci 
•   sen.'i  eso-r  di  riTirravi.-i  all.i  società, SU'), 

La  meta  dei  ])rotitfi  dipende  dalla  con- 
dotta de'  Cii  pi  ti  listi,  •JOr»,  —  Son  bassi  nei 
paesi  inciviliti,  alti  nei  paesi  nuovi,  !»•_':{. 

—  II  corso  de'  pr  'tit;i  dipende  d.dia  con-  ! 
corrcnza  de'  capitalisti  ;  non  è  in  antago- 
nismo eolle  mercedi,  ma  con  la  Rendita, 
1"7SXI.   —  V.  A'jriaiJfnrn,  A»i»rica 
Stati  i'niti,  Arte^  Australia^  Banchi,  \ 
Capitai^,  Commercio^  Cimenrremn,  Gre-  \ 
difii ,  lUstrihuzirme ,    l>i'-'si  rr.    l  'it- 
Uituoìi,  Vrniirin,  'ìocct  tm.  J iiijiosfi;  Jn- 
dustrtn,  //'?' rc.s'.vc,  Mcrct'iHy  Xnci,  Of- 
frrfci.  Ohildn,  fotonta^  Prezzo,  BendUa^ 
J{i  pantiio. 

PROPRIETÀ'.  11  .liritt .  di  proprietà  A  il 
nii<!Uore  incentivo  all'iadustria;  t  governi 
devono  assicurarlo;  sì  viola  con  ogni 
cosa  cLo  restringa  la  li!»enà  ecooomiiia, 
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73-4,  —  La  proprint:\  personale  ò  più 
sacra  che  la  reale.  7  i,  —  Il  lavoro  per 
conto  proprio  è  economicamente  e  mo- 
ralmente piA  utile,  che  quello  a  mer- 
cede, s  !-"_'.  —  La  proprietà  .si  versa  sui 
beni  naturali,  e  sui  capitali.  iOH.  —  lì 
Iirop.netarlo  della  terra  o  della  miniera, 
è  dannec!;'.^iato  anrìre  rli  d  i"  inonupolii  in 
suo  favore,  1. '>(».— 1  luouopaiii  delle  cor- 
por  i/.ioni  sono  nn  attentato  alla  pro- 
priet  i  <lcl  povero.  Idi.  -  K  tutte  in  sro- 
ner  ile  le  leiri:i  che  vo^dion  protogi^ere 
l'industria,  violano  la  proprietà, 

—  Tia  pr>prict  i  d(dl  i  terra,  lu  ne  assi- 
curata, è  condiziono  indi.spensibile  al- 
1  afrricoltura,  KiO.  —  Superioriti  di  pro- 
dotto che  presenta  in  usrrìcoltura  la  col- 
tivazione fatta  da' proprietarii  medesimi 
della  terra,  I7-.  —  L'economi. i  politica 
non  tratta  U  quistioue  della  divisiono 
della  proprietti  che  in  rapporto  ai  snol 
effetti  .-juirindustria.  —  Vantai 'ì 
ed  incotiveaienti  della  grande  «  piccola 
propriet\  ri&petto  alla  coltivazione  dd 
canijti.  .i-O,  Il  snolo  e«-endo  uno 
degli  .strumenti  della  produzione,  chi  lo 
poflsiode  ripete  una  parte  del  prodotto, 
'MO.  —  La  rfndit.i  e  il  pacramento  d'un 
ponnossodel  iu'oprictario,37-'.  —  A'.'cnti 
naturali  appropriati,  e  non  appropriati, 
ivi.  —  A  chi  apparteneva  ncKli  Stati  an- 
tichi la  proprietà  del  suolo,  37.'?.  — 
Tj'interes.so  del  proprietario  della  terra  ò 
iadiasolubilmente  leuiato  alla  Prosperità 
generale  del  popolo,  iJOO.  —  E  pran  ri- 
iiieilio  alla  povertà  decrli  operai.  >  I;e  le 
ìc'j:'j\  rendano  loro  fucile  l'acquisto  di 
qualche  proprietà  mercè  il  risparmio, 
l'.'7.  —  11  diritto  di  proprietà  sareblie 
nidlo  .se  i  possess  >ri  (Iella  terra  non  la 
coltivassero  n''  lasciassero  coltivare, 5^3. 

—  Scrvii^^io  che  rende  il  .loverno  jirotof^- 
gondo  la  prapriotà;  con  (|ii.ili  norii.c;  essa 
può  servire  di  base  nd  una  giusta  ripar- 
tizione d'imposte,  .■'»(>7-7().  —  Diritto  di 
pr  oprietà;  e  f>ndato  smH  interesso  irc- 
norale,  '>if').  —  K  seiniire  e  .lovunque 
esistita  qualche  legi^e  che  io  garcn- 
lisca,  ivi.  —  Promana  dal  lavoro  del- 
ru  >:iio.  ivi;  e  perei.»  ancora  dal  di- 
ritto della  hbertà  personale,  (>i7.  —  È 
riconosciuto  fin  nello  triln"!  selvacgo,  fii6. 

—  IjR  ìilee  del  wio  e  d«l  tìio  altrettanto 
antiche  che  la  società,  ivi.  —  Lo  molto  e 
Tane  infrazioni  che  in  tutti  se  n*è  fatto 
non  ne  lianno  ni.ai  scemato  il  senti- 
mento, ivi.  L.'  le^ri  non  fumo  di  ' 
rentirlo  e  doterniinariìe  le  partieol  ir;- i. 
t'iì>i.  rtilit\  d'investi.:  ire  il  principio 
da  cui  es.;^  deriv  i,  e  i!  tondauiouto  dol- 
l'autorit  i  (leìie  ìe^r.^i  die  lo  riconoscono, 
<».V2,  ù.  —  Istituzione  della  proprietà  pri* 
vata,  i>i'>7.  —  Come  nata,  e  da  qaali  sen- 
timenti, Ivi.  —  JÈ  una  condizione  indi- 


1152 


INBICE  ALFADETIGO  DELLE  SCfLTERB 


spensiibile  allo  arlhippo  r  pro  rrosso  dol- 
l  indii'^tnn.  (  (ix.  (')ri"'!ii'  (!"!!.>.  pro- 
pri"! !  snluì  tr  rr.i.  n»>'  varii  tempi  e  paesi, 
lis;;  i;  seir  :  —  in  A^^ia,  iJNfla  —  in 
F,nrti])a,  liS'' !\  ■  l'ossmlÌTncnti 
tlutlc  c/riulfili,  i>\H.  -  Modo  di  posse- 
dere la  terra  in  Inghil torni.  W7>  a  '  J^. 

—  OcciipftKÌone  della  terra  nejyli  Stati- 
Uniti  d'AniPrioa,  e  nelle  colonie,  OMi)  e 
Sf:'.  Lpi.'i  nafiirali  ilcll  i  ])r.)|>riofi, 
70U-1.  —  Cause  n:'.tur.iU  ed  accidentali 
doliti  mìt^  dÌ9nfn>a?liftii>sa  fra  uomini. 
711.  l'tilith  e  diritto  di  (li>poriir  p(T 
tcstuuicuto,  l  i'2.  —  Le  sostituzioni  ero- 
ditaile  si  o|»pon>70iio  al  prineil^^o  fonda- 
iiicnt  il"  ;i  11.1  proprict'i  fondi  iria.  "l'i 
Liniitfi  lidi  intrrvciiio  tT'iVi-rnativi»  per 
garoin^irla,  7i7.  Vi/ii  della  lefi^isla 
zinne  iuLrlesK  in  riso  di  proprietì  nni- 
testat  i,  e  poll  i  risr,)ssione  dei  picrnli 
eroditi,  hiìi.  Le  {fraudi  proprietà,  cro- 
dnte  ciwifì  del  ni  'lessero  dft'  lavoranti, 

—  l'rtuiiinenz  I  de'  proprietarii  sulle 
altro  Cla^i  deil  i  sorietà.  >-'M'.',.  —  1  cnn- 
snnii  improduttivi  de'  pr.'prletarii  nou 
intaccano  nia  traslocano  la  propriett  na- 
zionale. OiC».  T'itte  lo  imposte  rica- 
dono su  di  loro,  WhG-'.i.  -  Quanto  ann.- 
dagnerelihero  in  Inorhilterr  t  se  tutte  le 
imposto  ii\  eonvortissero  in  una  srda  scopra 
di  essi,  iiMIi,  n.  —  Causa  per  cui  non  si 
r  conosce  ima  titl  rerltA,  989.  Van- 
t  i;ririo  che  a'  proprietarii  nf  verrobho, 
i)'J-2-'<i,  '.HI5.  91H».  ~  1  proprietarii  sono 
i  soli  rhe  permanentenientcf  ■_'Oilrcl>ì»f'ro 
deirahollziouo  dello  derinie,  'MS.  —  I 
proprietarii  inglesi  fruadaj;nere1tben  dal- 
la coinnnitaziono  delle  decime  in  altret- 
tante iinp.'.ste  territoriali,  lOOi.-  rarifi- 
cazione  delle  j>roprict.'i  territoriali,  da 
molti  desiderata,  1<  1 1  i.  —  La  piccola  pro- 
prietà costituisce  un  sistema  di  degrada- 
tone del  popolo,  101  fi.  —  DìmimiTsce  il 
fondo 80  cui  ))-»s^a  farsi  pe'=!  ire  riinposta, 
UH  "-18.  -  Come  il  sistema  delle  grandi 
propri  't  1  Sii  possa  far  tornare  in  profitto 
della  er.ltnri  infMlett'nl-  "         !  \'<\'K 

—  1  proprietarii  .sono  la  .s  «la  das  .  ,i  mi 
henefieio  andreW»o  Taliolijsiono  delle  de- 

rir  ie  err'p-;i  r;'ie'ie'.  \iy<'l-'.'>.  L'aboli- 
zione (Ielle  le- ri  di  priii  o!::enitnr.i  ten- 
dereh''e  a  I't  (li-;)<iriro  la  riasse  iìi<!'(>- 
}nìtiìr  della  p'ip<.|;>/.ione,  "•!"..  E  i 
con-unii  di  Inss.i.  l'  j  i.  lnllnellZ.^  dt;i 
ricrbi  protiriet  '.rii  snll  i  rivilt  i  dello  classi 
povere,  A^si-nti-^rno  in  ft- 

landa.  pereli  -  ti  >rov..le.  h  -J.'.  I  pro- 
pnetirii  non  ~  no  :iiit"ri  dell''  Rendita, 
La  ricevono  pa^ìiivauieate.  lU.'ty  -  Con- 
«cimenze  che  verrnbbero  d  'U*ftl»oBrione 
d'  Ila  proprict's  tO."i  -r.i*. —  V.  .l..r/e,-(f'i/- 
rtf,  AfiCHli  naturoìi,  AsiUy  ltiai>lone, 
Cina^  Ctmmimn^  Decime,  Di^Hittizione^ 
Europa^  Franeia,  Governo^  India,  ItirU' 


ziofìfi,  Lu!-i>r),  MotwpalH,  Propriitariif 
/;  V  /  <       Sdìiavitàf  Terra,  TraoagliOt 

iìilità. 

Prophi KTA  RI  I.  ITolI'abbaasaniento  del  valore 

(lilla  iTMii'Ti  ;cjTia  li  loro  rendita,  nel 
t  i-,o  (  oiiirario  annienta,  .")USoiMl.  - 
Loro  inton  s^i'  a  i'avoriro  la  prosperiti'i 
desìi  aurimltori,  (<;i".  XnUostanto  vi 
si  ritiutano  se  una  forza  supcriore  non 
▼eTobbligld;  csouipi,  WH.  —  Utdiià  dì 
questa  clas^,  "rli.  —  K  in  Insliilterra 
elii^  si  po.sgono  meglio  di^itinfru  -ro  <lHlle 
altre  classi.  7  i  l.  -  I  piopriotarii  di 
terra  son  quelli  che  liau  quaai  tatto  il 
peso  della  tassa  sui  poveri,  791 ,  —  Loro 
predominio  sugli  afjricoltori  a  che  attri- 
buibile, 787.  -  Soprapjpiù  di  tassa  pei 
poveri  che  i  proprietarii  ingleai  palpano 
pei  povi'ri  d  lrl  in<la,  7'.H.  —  Quelli  di 
terra  sono  più  gravati  dalle  impi^ste  lo- 
cali, mentre  qudlt  di  titoli  monetarii  no 
son.^  al^'itto  l'S-ntl  K03.  —  Y,  Ijj^Udu, 

Qi  snTBftLY  Rkview.  Git.  saO'eetMisione  e 

la  capacitìi  produttiva  <lelle  oelonie  ÌD* 
ulesi,  7ti(i.  —  Cit.  «4i,  n. 

Qi;ksn.<^y.  Conf.  snila  preferensa  data  alla 
industria  aarricola.  TbS. 

R\FKLF.s.  Cìt.  sul  progresso  dello  arti  in 
rapporto  alla  popolasicme,  337. 

Ramb.  Fa  la  moneta  oomime  presso  i  Ro- 
mani, ^n(>.  ■ 

Ramsny.  Confutato  sulla  causa  degli  alti 
e  basò  profitd,  427. 

Rarità'.  V.  Vtihirf. 

REDDITO. Imp  >ssibiUtà  di  calcolare  i  red- 
diti degli  nomini,  e  di  dednme  la  rlc- 

cboKza  sociale,  \'k  —  Fondo  di  r>'il'lit'\ 
elle  sia,  per  l  uomo,  e  per  la  nazione, 
fOK.  -  IMlferisredal  ospitale,  qnand'an- 
cliedianii  tilto.  10',».  -  Tutte  le  in  p  -te 
eecondo  la  loro  natura  e  la  condotta  del 
contribuente  ricadono  ora  sul  reddito  or 
sul  rapitale,  L'inii)<>sta  dovrebtie 

essere  proporzionale  ni  reddito  netto 
des/li  individui,  òli*»- 1.  -  Come  vada  ral- 
r.il  it  '  questo  reddito,  r.r,|-. i.  —  Di  nuali 
lieni  coniponosi.  7u;5.  \.  Mercede,  iVo- 
/ieto,  MenditOy  Biedtaga. 

IlKin.  Cit  sul  fondamento  del  diritto,  edB 
niotoro  dolle  iizioni  uiuanc,  OiO,  u.  — 

111:1,1  GK  >>  K.  Connessa  con  la  scienxa.<ì3. 

—  Danno  industriale  ilei  mon  leìiisnio.S». 

—  i  a  si}C8a  che  si  faccia  all'estero  por 
mantenere  I  missionarH  non  impoverisce 
il  paese,  'Xlt.  —  Cliiesa  an  'Iir  uia:  no- 
cnnieuto  cbo  la  reca  l'tisistouza  dulie 
Dedme.  998.  —  Alla  Chiesa  anffb'cana 
L'i  'Vt  ri'.bbe  dì  ni.ilto  la  contTr.nt,i7,i'"'no 
dolio  docipie,  ii'Ul.  Ingiu^ti/.ia  ile'lt^ 
preoccnp.'jaàiwi, contro  la  Cliiesa;  i  iì;v>r- 
tanxft  de'  }>eneficii  che  essa  ronde  ali  lu- 
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ghiitcrra,  iOOl-">,—  Conforroit\  del  cri- 
stianesimo con  le  buone  dottrine  ccono- 
micho,  lt>iì.  Anello  senza  cbo  sia 
completamente  abbracciato,  1044-5.  — 
Necessità  deire^neasione  reliiBiiow  ano- 
ciati  alla  leitt  rari;!,  KUN.  Importanza 
dell'onioDe  tra  la  Cliiesa  e  lo  Stato, 
104R-9.  -  T.  JV»tf. 
BENDITA,  La  sua  intluf  nza  sulla  mcti  doi 

Srofitti  e  delle  mercedi,  è 'in  ragione  I 
eli)  parte  che  prendono  alla  prodoaio- 
ne,  'J7.  —  R:ipprcsenta  gli  agenti  nata 
rali  in  agricoltura,  e  non  è  un  vantaggio 
perla  8ociet\,  16(5.  —  Può  essere  v.in-  . 
taggioso  od  almeno  innocuo  all'umanità 
che  vi  sieno  pochi  che  vivano  di  rendita 
e  non  di  lavoro,  il'.  -  Ln  possi'.iilit'i  di 
dare  una  rendita  oltre  il  profitto  o  il  sa-  i 
lario,  non  rende  l'asricnltura  pìiì  delle 
altre  industrie  atte  ad  a rrircli ire  un  p  iese, 
Hi,  —  Si  deduce  avanti  tntto  dal  prò  -  | 
dello  lordo  deirindnstria  agraria,  iti. 

La  crosciati  pr->diittivit'i  dol  lavoro 
agrario  non  aumenta  lo  rendite  nò  i  pro- 
fitti ma  va  tutta  a  vantaggio  dello  mer- 
cedi, li!' 5n.      Cause  clie  doterniiriano 
la  meta  delle  rendite,  iód-.')].    La  ren- 
dila ^  più  alti  quanto  meno  sono  le 
terre  fertili,  ed  è  in  ragione  inversa  dello 
mercedi,  I5i.—  Come  la  meta  delle  ren-  , 
dite  influisca  sulla  disuguaglianza  delie 
mercedi  tra  paese  e  paese,  47 1.  —  L  ira-  , 
pesta  fondiaria,  non  potendo  aumentare 
la  rendita,  ricade  unicinictite  sul  pro- 
prietario, 502.»  Da  che  consigliata  1  ini-  ' 
poeta  8opr«  di  essa,  74*2.—  In  roaneasm  | 
di  un  previo  accordo  ò  stilu'lita  da  con-  > 
suetudine,  'i  46.  —  Il  profitto  del  capitale  | 
impiegato  nella  terra,  ne  forma  una 
parte,  701  n.  —  anzi  la  massima,  7U'.  — 
Da  che  cosa  promana,  ivi.  —  Errore  della 
teoria  di  Ricardo,  7 1 9  n.—  Errore  della 
teorìa  che  la  fa  derivare  dall'eccesso  di 
popolazione,  7i()  n.  —  Kssa  è  il  risultato 
del  monopolio,  HO.  —  Essa  non  entra 
per  nulla  nel  prezzo  delle  derrate,  721.  | 
—  Su  quali  msi  e  proporzioni  al  etabi- 
lisce,  7o5.  —  Tn<Iel>iti>  aumento  che  in 
lojflùl  terra  ottiene  per  causa  del  sistema 
di  alloeasione,  787.  —  Se  Taboliiiofle  o 
commuti. -^ìone  delle  decime  torni  ad  e- 
sclusi vo  suo  vantaggio, 802.  -  Importanza  i 
della  teorìa,  867.  —  Tendenza  al  re-  ! 
presso  che  la  teoria  della  rctulid  sup- 
pone, Sl'iN.—  Appoggiata  sul  tais-S  Si.S-L». 
— n  progresso  della  coltura  contrappcsa  [ 
lo  svantaggio  della  d  'crescente  fcrtilitJl,  ' 
809.  —  Anche  il  progresso  iniraniente  [ 
limitato  alle  arti,  870.—  Como  si  generi,  ' 
e  faccia  sorgere  1  produttori  d'oggetti  dì  j 
lusso,       —  Tia  teoria  di  Ricaroo  è  un 
eri-'irc  d  inversioni'.  La  iliflerenza 

di  qualità  fra  le  terre  è  misura,  non 
«aasa  della  rendita,  1058.»  La  so*  cftW  > 


sta  nella  conconreiua  de'  hivoranti  e  dei 
capitalisti,  1059.  — Non  è  un  monopolio 
de'  proprietarii,  ma  inseparabile  dalla 
proprietà,  liiDlMiO.  —  La  rendita  viene 
dalla  potenza  prodnttfra  delia  terra,  o 
dalla  natura  de'  suoi  prodotti,  1 0(j  I  -i.  — 
La  mercede  e  il  profitto  come  sieno  in 
antagonismo  con  bi  rendita,  1079-81. — 
•  Che  rosa  la  rendita  sofTra  dalla  lihertà 
del  commercio  de'  grani,  1086.  —  V. 
Agènti  naturali,  Asia,  Capitale,  Coneor- 
rrnzn,  Imposte,  Industria,  Lnvom,  Mer- 
cedi, MonouoUi,  Fopidazione,  l^rofdti^ 
Trvpridà^  hroprietarii,  Terra, 

RiCARix).  Cit.  6,  33.  —  Cit.  a  proposito 
della  tassi  sul  thè,  2"27.  -  Cit,  sui  mo- 
tivi che  spingono  gli  uomini  a  produrre, 
254  e  2")3,  -  La  swi  ti:  uria  sui  profìtti 
è  opposta  al  verp,  —  Cit.  sull'oso 
ddle  patate,  501.  —  Confi  sulla  defini* 
zione  della  renditi,  71tf  n.  —  Teoria 
della  rendita,  chiamata  errore  d'iuver- 
■iooe  da  Thomson,  9H9.  —  Sua  teoria 
della  rendita,  confutata,  1058-63. 

RICCHEZZA.  Definizione  di  Torron?,  Mac- 
CuUoch,  Malthus,  X.  ~  Se  sia  soggetto 
ed  oggetto  dell'Economi i  politica,  9  e 
seg.  —  MoltipUcit\  di  significati  in  cui 
si  adopera  la  parola  ricchezza,  12. 
—  Le  sue  sorbenti,  più  che  essa  me- 
desima, formano  il  soggetto  proprio  del- 
rEconomia,  13.—  La  materialità  e  l*ae* 
cumulahilit\  non  sono  due  condizioni 
indispensabili,  14.  —  11  travaglio  non  vi 
è  necessario,  15.  —  Né  il  valor  éi  cam- 
bio, IO.  —  Da  che  nasca  l'errnre  del  d« 
stema  mercantile,  1 7.—  E  quello  del  lil- 
Toro  ìm])roduttivo,  ivi.  —  La  riecheuA 
puhhlica  non  si  calcola  sulla  somma  dei 
valori,  35.  In  alcuni  casi  l'aumento 
di  ricchezza  individuale  è  decremento  di 
ricchezza  pubblica,  3»».  —  Errore  del 
confonderla  col  valore,  conseguenze  ve- 
nutene, 37  e  scg.  —  Le  rìerliez/o  natu- 
rali senza  il  lavoro,  non  sono  il  soggetto 
delrEconomia  politica,  40  1.  La  rie- 
chezzn  n  izi  male  non  si  potrebl>e  esti- 
mare col  calcolo  de' redditi  individuali, 
45.  —  Le  ricehraieintellettaall,  %  diilé- 
rcnza  delle  materiali,  non  tendono  amo» 
nopolizzarsi,  5!»  60,  63.  —  Kon  han  li- 
mite, <  <  M.  -  Son  le  piii  solide,  61.  — 
Kè  le  claR^i  tmppo  ricche,  nè  le  troppo 
povere,  ma  lo  mezzane  fortune  sono 
quelle  che  ])iù  favoriscono  il  progresso 
sociale,  65>-70.— La  ricchezza  sociale  è  in 
ragione  della  quantità  di  lavoro  che  ri 
fa,  71.-  Alcune  naturali,  altro  prodotte 
dal  lavoro,  oesia  capitali,  108.  —  Non 
conriste  nel  danaro,  144  e  seg.  —  II  be- 
nefìcio che  una  nazione  trae  dal  com- 
mercio che  fa  con  una  nazione  rivale 
noD  è  per  qaes^nltima  un  damno^  S14.— 


Seanom.  Tom.  Vili.  —  73. 
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Quando  la  nioni^t  i  'n  un  pars?  .lamenta 
di  quaniit'i  c  so  ipitii  di  valore,  non  vi  è 
«ccrcsciiuento  di  ricrliczza,  ma  sposta  • 
mcntn,  ?>()1. —  La  rìccbezsa  di  nn  paese 
dipendo,  più  cho  da  tatt'altro,dairablwn- 
danza  dei  prodotti,  non  dal  loro  prezzo, 
417.  ~  Il  goTerno  non  può  crearla»  ma 
pnò  dissiparla,  487.  6f  ammaa»  o  au- 
nw^ntando  la  prr>diuif>no  o  riipfirniitìldai 
537.  -  L  attiviU  accresciuta  del  ▼ari! 
yani  di  fundnaone  iodica  sempre  au- 
menta) di  rirchezza,  5*6.  —  Ricchezze 
naturali,  GÌ."».  -  Diritto  rlin  itfrni  mino 
,  ba  alle  niodcsinif;,  6iG.  Ij'utilit'i  '^c- 
nerale  è  quella  elio  del»l)e  limitarlo,  ivi. 

—  Influenza  della  condiaione  economica 
di  un  p  >nolo  sul  suo  carattere  morale 
e  rcligi  xs^,  05.3.  -  Pr  ">mnoverne  la  pii\ 
abbr>nd;\ntc  produzione,  e  la  pift  equa 
distrilmzime,  ò  uno  dei  principali  do- 
veri di  nn  governo,  ed  no  moszo  come 
diffondere  il  henesser»  venerale.  «54.  — 
Di  dio  rosa  forti'.T;!.  fi.'i". —  Definizione, 

658.  —  Quella  di  Malthus  erronea,  0.59 
n.  —  È  il  nmdnttf»  del  laroro  dell*nonio, 

659.  —  LVc^nomista  debbe  minro  non 
soltanto  alla  prodazione  della  ricchezza, 
ma  bensì  alla  aoa  pii>  oqna  distribu- 
zione, 0'!.^.—  T^a  qnantit;\  della  riccbozza 
non  basta  per  se  stia  a  ralsnrare  il  irado 

•  del  pnbldiro  ìvcnessere,  e  f?o!?.  ~ 
Se  ne  otterrà  la  più  equa  distribuzione 
per  mezzo  della  liberti  di  lavoro  e  di 
cambio,  GGS.  —  Condizioni  della  produ- 
sione  della  rìcchezz^f  proprietà  privata, 
6R6.  —  Lavoro,  (MW.  —  Da  «he  risnita 
la  ricclirzza  (li  un  paese,  K^'ù.  —  T  beni 
mobililo  el'immobili  incorporati  al  suolo, 
o  identificati  «'«n'abititii  personale  non 
f  ìr'viino  parte  del  capitale  7n-l  703  n. 

—  Quali  forme  pigliava  all'epoca  della 
baibarìe,  e  quali  «abraso,  707.-»  Le  leggi 
stesse  c^in  cui  ps:si  fi  nrcre^co,  son  quelle 
della  8UT  più  equa  distribuzione.  7i?, 
7t4»  —  n  libero  cambio  contribnis'  o  ad 
immensimento  anmentarl.i,  7  in.  —  Do- 
vrebbe iin]»"irsi  dopi  creata,  e  noi  crr-n 
della  sua  creazione,  HTìO.  —  Distinzione 
da  fare  nella  8>mma  delle  rìcrliezze  che 
si  producono  da  nna  stessa  quantità  di 
tmvacrlio.  dalh  p  p dazione  n  ilnrilo  e 
dalla  esuberante,  9(ii.  —  L'Idea  che  la 
Bicebesxa  debba  essere  qnairbe  <*osi  ma- 
teriale, ha  fatto  nascere  l.i  di  ti-i  'ione  tra 
il  lavoro  produttivo  e  l'improduttivo, 
IQOft.  —  Comprende  anebe  I  prodotti 
immntnrinli,  1015  H  -  Tutte  l'^  rie 
chczzo  di  cui  g'ido  l'incivilimento  pro- 
inanan  >  dill  i  terra,  1010  —  V.  Capifalé^ 
Cnmm  ro'o.  Consumo,  Dnvnrn,  D>hito 
pubblico .  Immateriali'^  ImaroduUivo, 
jProduttiro,  I^oduiiOM,  fiMcMfo,  2Va> 
trajptio,  Valore. 

BiCERCA.  T.  Ihnumda. 


RISPARTVnO.  Aumentando  il  capital  -  pro- 
duttivo esso  fa  variare  la  meta  delle  mer- 
cedi e  dei  pr.ìfitti,  ir>"2.  —  K  gran  rime- 
dio alla  povertà  degli  operai,  reaifasre 
con  apposite  logsri  facile  l'a^tnisto  di 

•-qualche  proprietà  ni.  r<-i''  il  rÌ8p.irmio, 
497.  —  Il  lusso  non  favorisce  l'occtma- 
zione  più  di  qnello  che  II  fsechiAo  n* 
rn II r.rnia  e  i  ri=;parmli,  525-7.  —  H  ri- 
sparmio riesce  utile,  non  come  consumo 
non  fatto  o  trava^Ko  eccitato,  na  coMé 
c  ipit.alc,  5-27.  Tnfto  cilc^lato,  gUuo- 
mini  teudouo  più  al  rispMriiiio  diealooa» 
saroo,  53i.  —  Col  risparmio  o  eoH*ia- 
mento  della  produzione  si  formano  .di 
accumuli  de'capitali,  537.  —  L'economia 
giova  alla  societ'i  qnand  anco  degeneri 
in  avarizia,  53S.  —  H  risparmio  finisce 
di  essere  utile  quando  non  vi  è  più  mezzo 
d  in;;)ii>,!jrir;'  il  capitale,  5li. —  11  rispar- 
mio non  8i  riduce  che  ad  un  sacrìflcio 
personale,  nulla  aggiunge  alla  ptriMìca 
pr  isperitx,  999  e  seg.  —  V;  Osjvltab, 
Consumo. 

RoBiNMv:  ninso  sugli  ctHeiA  della  llNIrtà 

del  commercio,  105^.  • 

llonF.nT^ON.  Cit,  757,  873. 

Roma.  Utili  effetti  della  conversione  dd  De- 
bito pubblico  sotto  Innocenzo  XI,  5i3. 

—  Impost  i  soli  »  tcrr.i  di'M'anticliit'i,  fiX7. 

—  Sistema  della  mezzeria^  6  '4,  —  Sua 
moneta  di  rame,  SGH.  —  Decima  solpio- 
dotti  della  terra,  373. 

ROS.SRAU  (J.  J.».  Cit.  BttUa  iècondità  e  « 
storiUti  della  donne,  3.'iO.  —  Cit  sn  dò 
che  costitnisoe  la  léljdtà  de^  nuuiiii, 

«05. 

'Russia.  Questo  paese  e  llaghilterra  sono 

i  soli  ove  si  collii  l.i  nionotn  gratuita- 
mente, 277.  -  I  cdoni  russi  son  tutti 
servi  della  gleba,  .373.  -  Paragone  delle 
mercedi  de'snnì  Invnranti,  e  degl'inglesi, 
-  Servitù  della  gleba,  ti9i.  -  Alti 
profitti  e  terre  incalte,  t»i3.  —  Prepon- 
dr>rn  nza  politica,  percbèia£M90va  a  ^ella 
deiringliilterra,  9,53-4, 

Ht'si  II.  Cit.  sul  l'estensione  delle  «donie 
doll  i  Gr.m  Tìr.^ugna,  e  TetìlMi  cbepnA 
ricavarne,  818, 

Svoler.  Sulla  popolazione,  cit.  I,  ff.— Sua 

teoria  .sulla  p">polazi  "«ne  opposta  a  qnolla 
di  M.jltlius.  M23,  Cit.  snU  imnnrtiitì 
di  voler  frenare  l'accrefM^imento  dell» 
spocic  uniami,  3:'0.  -  Cit.  in  rotifutiri  >ne 
di  Malthus,  3i3.  —  Sui  nintrininnii,  ;U6. 

Sulla  propir/cione  dei  se^si  nelle  na- 
scite, 347.  Sulla  f'»ronilìt!i  ue  am,3i0 
e  350.  -  Ipotesi  sulla  popolazione,  766. 

St.>6iM0N.  Cit  B<57. 

Sai.f.,  moneta  noirAbianoIa,  fM. 

Salute  pubblica.  Il  governo  deve  eeea- 
parsene,  158-9. 
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Say.  Gii.  6,  13.  —  Sua  detinizioac  del 
rEooMtoua  poUtieSi  7.  —  Cii  sol  Inno, 

5^1.  —  Sua  ojiiuioiip  sulla  progressività 
delle  imposte  e  la  coiivt'iiit'iua  di  tassare  ! 
ooa  particolarità  gli  o^jgctti  di  lusso,  .'.()6.  i 

—  Cit.  mi  prodotti  imiBAtenaU,  iO\^ 
i0i3. 

Sknn,  CIt,  891. 

Savo/a.  Uezserla,  694. 

SBOCCHI.  Tia  teoria  degli  sboccili  è  pure 
•I^UcAbile  al  lavoro,  Ui  5.  —  Il  vasto 
mercato  è  condizione  esBenziale  alla  di- 
visione dfil  lavoro,  1  i  I .  —  PiTrhè  inanelli, 
215.  —  La  ra«[ioiH!  più  froqucutc  degli  i 
ingorgili  di  certe  specie  di  merd  o  di  I 
lavoro  è  l'insist"  iiz  i  <loi  possessori  a  vo- 
lerne uu  prezzo  che  le  ciiiuli/ioni  del  \ 
mweato  non  comportano,  340.  —  La 
quantità  aumentata  dei  prodotti  piìl  co- 
ni uiii  tli  sbocco  ai  generi  di  lusso,  253. 
Krroro  del  erodere  che  ogni  produzione 
ìÌa  di  sbocoo  a  qualunque  altra,  S95.  — 
La  teoria  delilmpossibiUtà  d*un  ingorgo 
'generale  de  prodotti  ò  una  cliinicra,  924 
e  seg. —  I  prodotti  alimentari,  a  diffc*  | 
renza  delle  mani&ttnre,  ri  creano  I  prò-  1 
prii  consumatori,  lOfìO  l. 

ScuiAViTi'.  Perchè  il  lavoro  dell'uomo  li- 
bero sia  superiore  a  quello  deUo  seBfavo, 
72.  —  La  seltiaTitù  ò  un'ingiustizia,  e 
perchè,  G45.  —  Oli  schiari  non  perdono  i 
mal  il  sentimento  del  loro  diritto  di  pro- 

ESetìi  personale,  e  reale,  046  47.  —  H 
Toro  schiavo  è  il  meno  produttivo,  662. 

—  SehiaTi  dello  antiche  tribù  asiaticlio, 
600.  —  Schiavitù  prediale,  e  servi  dt  lla  ! 
gleba,  G92.  —  Graduata  emaucipaziono  i 
do*  «erti,  793.  Y.  l^rmagtio. 

Se  KN7A.  V.  Tstrudme. 

Scott  "WALTtn.  Cit.  71'!  n. 

Scozia.  Difh^ronza  tra  il  valore  minimo  dei  { 
biglietti  ^Ua  banca  geozzese  e  di  quella  | 
d  ln  .rliilterra.  Utilitìi  rispettiva  di  questa  [ 
differenza,  270,  —  Tutti  la  circolazione  I 
delLi  Scozia  è  in  carUi,  "2<S5.  —  Vantag-  ' 
gio  del  sistema  della  Banca  Scozzese,  1 
2'Jl,  —  Li  che  proporzione  vi  stieno  lo  ' 
merci  in  rapporto  ai  profitti,  453.  —  ] 
.  Estensione  del  credito  nel  suo  commer-  j 
ciò,  G77.  —  Lc«!ic  del  domicilio  per  gli  j 
operai,  842.  -  IJìso^mio  di  riformare  lo 
leggi  di  primogenitura  e  di  successione, 
8j^—  Temperanza  di  matrimonfi,  877. 

—  Abitudini  pratiche  di  te  mpcranza  Mal- 
thusian.i.  1013.  —  Sistema  dell'educa- 
abne  popolare,  1048.  V.  Bonofti» 
ffiieUi,  Carta  monetata. 

SCROPE.  Carattere  delle  sue  opere,  v.  — 
Cit.  11,210.—  Citoto  «alle  cagioni  per 
cui  ora  .si  srntc  dippiùilpeso  delle  tasse 
sull'industria  inglese,  313.  —  Cit.  zolla 
ikchezza  del  tentitoiio  amaflMii^  867. 

Bconom.  Tomo  Vili.  —  73  *. 


—  Scopo  «lolla  sua  opera,  635.  —  Suoi 
sforzi  per  r<;ndcrla  cliiiira  ed  intelligìbile,  , 
030.  -   Si  è  prinripaliiifiito  fermato  a 
combattere  l'o^iiiiouc  deli  eccesso  della 
popolaaiono  «i  mezzi  di  saMtotensa,  M, 

SELVAC.r.i.  L'ignoranza  è  la  cania  della  toro 

indolenza,  91-2. 

SBNKOAMniA.  Ferro  qtdri  nn  tempo  ado- 
prato  come  moneta,  2(50.  Y.  Jù  rro. 

Senior.  Cit.  sulla  disugua^^h'  uix  i  li.  llf  mor- 
ccdi,  469;  e  intomo  aiì'iiMlui'ii/.u  che 
ha  sulle  mercedi  in  danaro  la  maggiore 
0  minore  facilita  di  ottenere  i  metalli 
preziosi,  173.  —  Ijodato  sui  perìooli  dia 
corro  il  lil'cro  traliiro  sottO  il  gOWZfno 
rappresentativo,  l(is3-l.- 

Sensali.  Qoal  sia  il  loro  ufficio  e  la  loro 
importanza, 

Servi  ir  della  gleba.  V.  Apricoìtura,  A.<ia, 
Germania^  k'oionia,  limstaf  iichiavitùf 
Ungheria, 

Seta.  Affluenza  di- fanrinlli  nelle  manifat- 
ture inglesi  di  seu,  —  Perfeùone 
a  evi  per?enneTo  nel  IV  eeoolo,  751. 

SriEFFER  u^.  Celclire  ^tnrico  citato  Son*ill> 

feconditi  dei  Lapponi,  iìTti. 
Sifoni.  Cit.  bulla  fettìiidità  dello  donne  di 

campagna,  350. 
Sici  nK//A.  il  governo  deve  occuparsi  di 

ciò  clic  serve  alla  difesa  del  paese,  159. 

—  D  garentirla  ò  uno  de"  itriiicipali  do- 
veri di  un  governo,  ed  tin  me^zo  come 
meglio  diffondere  il  benewere  genemle, 
051.  —  Non  vi  V  sicurezza  di  proprietà, 
dove  manca  quella  della  persona,  796. 

Sistemi.  —  Il  slsti  ma  ntercantile  nato  da 
una  falaa  idea  della  ricchezza,  17.  —  Il 
sistema  restrittivo  erroneamente  si  pro- 

£ono  dMncoragpiaro  l'industria.  149.  — 
l'ineguaglianza  delle  imposti'^  fra  lo  na- 
zioni, non  giustifica  i  vincoli  doganali, 
150.  -  Cattivi  effetti  de'jjrfmt  alle  pro- 
duzioni indigene,  ed  alla  esportazione, 
152  e  seg.  —  Dazi  di  consumo,  154.  — 
Monopolii  e  privilegi  esclusivi,  iSi  eseg. 

—  Perniciosi  effetti  del  sistema  esclnrfTO 
applicato  alle  colonie,  194-2(15.-  Metter 
vincoli  all'entrata  delle  merci  straniere 
equivale  precisamente  atinoolarePwdtà 
delle  projiric,  1'20.  —  Il  sìstnma  escln- 
sivo  degli  altri,  paesi  non  ò  buona  ra- 
giono per  doveià  privare  dei  benefizi 
della  libert?i  coir.raerciale  pel  proprio, 
Si22.—  Sua  assurdità.  Volendo  an  ircliire 
un  paese  PimpOTerisce,  267.  —  Origine 
del  sistema  protettore;  Colbert;  guerra 
seguitane,  143.  —  Supposizioni  su  cui  si 
fonda,  ivi.  —  Dal  credere  che  la  ric- 
chezza stia  nel  danaro,  nacquero  i  vin- 
coli doganali  e  i  trattati  ài  commerdo, 
i45.  —  Dm»  «Bcoia,  e  li  sono  deUe 
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difficoltii  ad  abolirlo,  I  i5.  —  Illusorio  il 
fine  che  si  propone  cH  ccnsefniire,  146. 

—  Krront'i arf^nniPiiti  sn  rui  fondn-i.  I. 

—  Sn.i  storia  e  i»rr.i,Tesso,  H\  2.  —  E  un 
sistiMiia  di  rePii»ro(M  nilipria,  813.  — 
Costitui'srp  11  rn  ]>  -litica  rovino*;!  ppr  uno 
Stato  roiiiinorciule,  ivi.  -  Deprime  l'in- 
dustria <•  sroracrtria  la  produzione,  814* 

—  Le  impnstf  f^i^toriti  non  formano  una 
buona  rii'jriiìuo  in  favor»'  dell  i  prAtoziono, 
HI.'».  -  Trotozione  roloniale,  NH). — Vero 
principio  e  limite  della  protezione,  816. 
— ^'Snstetiu  iitiKtario.  In  che  oomlaU,  e 
c>M>ie  «la* filosofi  è  esprosM^  634.  V.  JDo* 

Smith.  Sua  definizione  dell'Economia  poli* 
tica,  7.  >~  Cit.  33.  —  Cit  soll'iuo  della 

moneta  nel  commerdo  coH'estero, 

—  Cit.  2tilì  e  271  —  Cit.  sul  prop.v 
sito  della  randita  di  alcuni  terreni  rbe 

.  producono  senza  fatir.i  il  iru  niin,  'MG. 
• —  I  proJitti  non  sono  sempre  in  ragione 
della  prosperitii  di  un  paese  mino  egli 
asserisce,  l^i.   ~  Sue  parole  sulla  rela- 

.  2Ìone  tra  i  profitti  e  lo  mercedi,  430.  — 
Citato  sulle  cause  di  disuguaglianza  nello 
mercedi,  45U  e  seg.  —  Confutato  snlla 
Tera  carione  deiranment»  delle  mer- 
cedi, ITi.  —  Cit.  sulle  mercedi  neces- 
sarie, 41)8.  —  Esempio  tratto  dall'In- 
ghilterra che  egU  addnce  sul  proposito, 
40'.>-r>nO.  —  Cit.  sui  consumi  e  i  rispar- 
mii,  r»2G  e  r»^U.  —  Cit.  sulla  ricchezza 
sempre  crescente  dell'Inghilterra,  547. 

Confutato  intt'irn  i  alla  proporzione  fra 
l'imposti  e  il  r(MÌiiitr>  degli  individui  tas- 
sati, 560-(5|.  —  Cit.  sui  vantaggi  della 
divisione  del  lavoro,  (u'2.  —  Confut.  sul 
senso  della  parola  capitalo,  70:ì  n.  — 
Confut.  sulla  distinzione  del  capitale  fìsso 
e  circolante^  710  n.  —  Sua  definizione 
del-valore,  715.  —  Conftik  sulla  misura 
del  valore,  71 5-1  fi  n. —  Cit."'»?.-  Con- 
fut. sulla  preferenza  data  all'industria 
agricola,  7r,8.  —  Cit.  873,  —  Cit.  e  conf. 
suijli  effetti  sociali  dnl  conimercin,  f^O  a 
892.  —  Confut.  sullo  sbocco  che  usui 
produzione  offire  alle  altre,  895.  —  Ha 
esagerato  la  potenza  alìmcntatricc  del 
capitale,  89'.».—  Conf.  sulla  virtiì  pro<1ut- 
tiva  dei  capitali,  fM5.—  Conf.  suircffetto 
degli  imprestiti  pubblici,  —  Modo 
fn  cui  presenta  il  vanta'^irio  del  comtncr- 
cio  estnrno,  Conf.  sulla  ricchezza 

che  la  Cina  potrebbe  sperare  da  un  com- 
merdo  esterno,  9i9.  —  Critir.  sulle  ar- 
mate, !)7;{-7i.  —  Le  sue  teorie  risentono 
la  mancanza  della  teoria  della  popola- 
none,  10S8.  Cit.  sollft  Bmidita,  1059. 
— Illuso  sagli  effetti  dalla  lihertSk  dioom* 
racrcio,  lOSi. 

SOCIETÀ.  Sua  mirabile  organizzazione  na* 
tunOe,  14S.  «-  I  consaaB  isafrodBtliri 


j  non  sempre  biasinteToli  o  dannosi  per 
I     rindivldao,  lo  sono  per  la  eodeti,  516. 

!     —  È  kldispensabilc  che  l'oscrclsio  d^a 
j     liberta  individuale  divenga  limitata,  Hii. 
I       -  ìfecessitii  delle  leirgi  por  la  sua  csi- 
j   •.'Utenza,  ivi  (lii'n-.  —  Gl'interessi  dell  in- 
dividuo s'identilicano  con  quelli  della  so- 
I     detà,  (U:(.—  Il  suo  benessere  non  è  mi- 
surato dalla  qaantit.\  della  ricchezza 
esistente,       e  seg.  -     un  erran  cambio 
i     di  lavoro,  Ih'.ì.  —  Storia  depli  stati  pro- 
I     gressivi  di  società  e  dei  loro  mezzi  di 
j     susdstonza,  768.  —  Stato  dei  popoli  sei- 
1     vaggi  0  cacciatori,  K'd. —  Pastorale  o  no- 
'     made,  ivi.  —  Agricola,  7U^.  -  Ad  pgni 
raiglloramento  nelle  artisttcceda  un  nooTo 
j     progres.so  neirincivilimonto,  771-75  - 
Le  {istituzioni  non  lian  mai  progredito  col 
suo  ingrandirai  e  BTilnpparsi,  779.  —  In- 
tiuenza  delle  circo';t  tuzt?  storiche  !7iiir*^r- 
dinamento  e  le  aldtudiui  d'ogni  nazione, 

 INOrsTRl  AM.  TI  miglior  sistema  ban- 

I      cario  ^  quello  dello  società  per  azioni  ; 
I     esse  guarentiscono  11  pubblico  dai  falìi- 
I     menti,        —  I  possessori  di  azioni  delle 
I     societfi  indnatriali  son  puri  capitalisti, 
i     745.  -  Y.Bmnchi. 
Sprona.  Interesse  del  danaro.  ^.l!>.—  Imitò 
le  repubbliche  italiane  nella  istituzione 
del  debito  pubblico,  608.  —  Mezzerìa, 
694.  -  Alti  profitti  o  terre  incolte,  921 
—  V.  Agricoltura^  Colonie. 

Sparta.  Sue  monete  di  ferro^       —  V.  - 

Ferro. 

Spilu.  La  loro  produzione  aumentata  por 
I  Tirtii  della  divisione  dd  latore,  67f  . 
I  STAMi'A.Importante  invenzione,  59.- Danno  ' 
delle  restrizioni  e  dei  vìncoli  che  lo  si  im« 
pongono,  67.  —  La  sua  invenzione  ha 
assicurato  un  pro^n  sHo  indefinibile  *>  ra- 
pido all'umano  sapere*  70-1.—  Elemento 
dvfUsntore,  635.  Influena  die  ha 
esercitato  ni  pfogressi  daìl'&iinliia, 
681. 

Stati  Uniti.  "V.  Agricoltura,  Amerio^ 
!  EàifiML 

Strade  Fr.nnvTr.  Effetti  sul  conimcrcìo in- 
terno della  Gr.iu  IJretagna,  727.  —  Cal- 
coli riferiti  da  liabbagc  sul  consumo  di 
cS'^e  prodotto  dalle  vetture,  603-4. 

Stuanu:iu.  Pregiudizio  e  gelosìa  contro  lo 
straniero  che  eserciti  la  aereatoranél 

imosij  non  suo,  187. 

STRUMENTI.  L'insieme  degU  stnuaenti 
della  prodnsione  costitnisee  fl  capitale, 

fiO,  -  Sono  un  ramo  del  capitalo.  Si  divi- 
dono in  5  classi  :  gli  utensili,  gU  ediiisi,  i 
aB%Boraai«iti  ttfiilaiaH,  il  dumray  I  vi* 
veri,  1  tO-1.~Risparniindi  tempo  che  pro- 
curano, 117.-  Perfezionamento  dei  lavori, 
lia  ^  MoltiiiteMiioiie  «  latti  ^  altri 
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prodotti,  1  iO.  —  DogUaiua  ohe  à  muo- 
vono contro  le  nuore  invenuoni.  121 .  — 

L'ii3o  (li  nu'ìv*^  niai  cliine  non  diminuisce 
il  prodotto  ;  il  male  pasaeggicro  olio  ar- 
noa  è  ineTÌtabile,  l-ii  3.  —  Accrescono 
il  lavoro  Si'i  i.  —  FxUii  il  ftr  loro  la 
guerra,  121.  —  DalU  ]>roiluzi(>iio  ilollc 
arti  (iipentlono  gli  strumenti  di  tutte  le 
indii>-fri('.  —  rcrf«  zionamenti  elio  , 
acqui.suiuo  ujiidianto  la  divisione  del  la- 
voro, t'»73.  —  Oggetto  primario  tli'lla  loro 
inv(;nzione,  7'2".  -  Profitti  del  capitale 
iinpiogatovi,  72«-29.— V.  Capitale^  SÌm* 
dtóMr  C/Murib*. 
Btiu  it.  Fu  uno  dei  pochi  inventori  inglesi 
die  non  sleno  stati  perseguitati,  «l^iU. 

Stl  AHT.  Suo  oaiicrvazioni  Bolla  fertilità  del  | 
imdno  del  MÌBatBnpl,  366.  —  Cii  7C7,  | 

768. 

Succe6SlON£  (Legin  di).  Rendono  difiicile 
raceumulazione  del  capitale,  511-42.  — 

Dritto  naturale  alla  succeflSioQe  per  testa- 
mento, ''vi  \  —  ed  in  raanc4Uì/u  di  eitóo 
por  prossimità  di  parentela,  7  i3. — Dunno 
delle  sitslituzioni all'infinito,  ivi.  —  L'abo-  j 
ii/Juue  delle  l(!|j;gidi  primogenitura;  cat-  | 
•    tiri  effetti  che  avrebbe  sulla  divisione  i 
delle  occupazioni,  1015;  —  e  aoUe  fi- 
nanze dello  Stato,  1016-18  ;  —  e  sulla  d  ] 
viltà  in  gcDcrab',  Hit ^.     Kistf m.i  d'im 
poste  con  cui,  senza  abolire  la  primoge-  . 
nituru,  si  provvederebbe  sUa  socte  dei 
figU  cadetti,  UVli-fi.   Y.  JHstribMikMi 
Divisioni',  Tnqinste,  Proprietà.  ! 

SliNTL  AHlK  TiCLT:.'!  .  In  disuso,  da  che  sosti-  i 
tuite  osTiridi,  ir.7.—  Loro  stoltezza, &1 8. 

—  V.  Imiirutlntfivn,  lìiduftria,  Lusso.  ! 

SUSSIS  TENZA.  Il  progresso  naturale  del- 
l'industria basta  a  renderla  adegnataalla 
popolazione,  l.  —  Promana  sempre  dal 
lavoro,  direttamente  o  indirettamente. 
Kott  è  quarta  nna  maledisione,  ma  una 
lejx^e  beoevola,  iS.  Come  \  enQ;uno  mol- 
tiplicate per  effetto  del  pro_'re^so  delle 

-  arti,  Bl.  —  L'accrescimento  del  capitale 
ìnrli^Ii('ns;»!tile  porrh^  si  oquililirino  colla 
popolazione  cresciuta,  1  ^0.  —  Ija  popo- 
latone per  legge  naturale  at  ad^piaalle 
.  sussistenze  e  non  tende  a  sorpassarle, 
liirt-iG.  —  È  contrario  alla  sana  morale 
frenare  i  ntatrimonii  pel  timor  panico  o 
per  lo  meno  intempestivo  che  le  sosai- 
Btenze  tm  florno  mancheranno  alla  popo- 
lazione t'itale  dr.]  globo,  'Ì3  '.—  La man- 
cam  di  «ussiatenae  non  è  die  per  date 
dassi  di  lavoranti,  e  fl  piimo  e  mi$;liore 
rimedio  è  quello  di  facilitare  il  loro  pas- 

■  saggio  dall  nna  nell'altra,  33  i.  Possono 
otinieni  agevolmento  i  meni  di  snssi- 
Btonza  0  gl'iniiiii^^bi  corrispondenti  ad 

.  ogni  aumento  di  popolazione,  339. —  La 
oono^aoM  4ki  eolìniiid  e  nm  la  deft- 
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cienza  dei  mezzi  di  sostentamento  è  l'o- 
riffino  «il  i  mali  die  alllig£?ono  un  popolo 
dio  derado,  ijil.  -  In  quasi  tutti!  SCfoli 
e  paesi  l'uomo  ha  frenato  più  o  meno  Ìl 
suo  totinto  riproduttivo  in  vi-;t  i  della  dif> 
ilcilc  sussistenza  della  futura  ^ role,  341. 

—  Xell  incivUirei  dei  p  poli  i  mezzi  di 
vivere  crescono  mi!  i  itojiolazione  e  si 
hanno  nii;;liori  e  più  sicuri,  con  fatica  più 
breve  e  l'iù  iiiite,  —  Sono  ìnesauri- 
bili  nb  alimenti  cl-o  l,t  iiaf\ira  tiene  in 
serbo  poi  futuri  bisogui  dell  uomo,  3lìD. 
— >  Bapporte  tra  Teetensione  della  terra 
coltivata  e  la  quantità  o  ijnalità  dei  viveri 
che  la  popolazione  pim  consumare,  3N0. 

—  Quale  infbien/a  aiilda  la  natura  del 
nutrimento  abituale  di  un  popolo  sulla 
rendita  e  sulla  produttivifi  dell  industria, 
3HH.  —  Se  la  mercede  basta  soltanto  al- 
l'indispensabile sussistenza,  dicesi  neceS' 
saria,  i97.  —  H  prezzo  delle  cose  biso- 
gnevoli alla  siHsistrnza  non  è  ciò  che 
determina  le  mercedi,  49U-500.  —  L'uso 
dei  dbi  di  minimo  eoste  non  A  un  male 
per  jrli  operai,  se  non  perchè  pli  espone 
a  maggior  perìcolo  di  fame  assoluta  nelle 
earestìe,  TM-iì.  —  Mexzi  di  sussistenza; 
la  loro  sufficienza  IflTi  ttivo  ostacolo 
che  oppiane  alla  prosiìentà  delle  nazioni, 
7r>0.  —  storia  della  loro  offerta  in  rap- 
porto ad  una  p  'polazi"ne  rrosrcntc.  7(11 
e  se?.  —  Incremento  dei  mezzi  facili  a 
procurare  le  sussistenze,  che  surredo  ad 
Ofjni  nii;rli'iramento  agrario,  7(ì4.  —  Ca- 
pacità illimitata  del  plobo  nella  produ- 
zione dei  viveri,  ed  esempi,  7Gfì- )ì7-r>8. 

—  Leggo  del  loro  aumento  e  del  loro 
Mmite,  867-78.  --  I  viveri,  a  differenza 
delle  manifatture,  si  creano  i  proprii  con- 
sumatori, lOtìO-l,  lObò.  —  Ipotesi  del 
caso  in  ed  si  potessero  moltiplicare  in- 
dcfìnitimente;  tristi  effetti  che  ne  segui- 
rebbero, 1062-3.— V.  Capitale,  CareàtiCy 
Patatet  PopoZeisfoiM,  l¥*«fo.  Terra,  Vi- 
veri. 

SussMiLCil.  Cit  sulla  proporzione  annua 
delle  morti  ncJle  dttà  di  varia  grandezza, 

353. 

Svi/./CKA.  Nel  cantone  di  Uuterwalden  i 
dttadiui  didUarano  le  lov»  toslaMe  mi 
coi  valore  pooono  essere  tassatii  &86w 

Tassx  poi  poveri.  V.  Pea^periimo. 

Tasse.  V.  Imposte. 

Tappezzlìuc.  Perfeziono  lorondXV  sccolO| 
751. 

Tei  A'.  Transitorio  male  arrecato  dall'in- 
venzione dei  telai  mecoanid,  iii-^'i,  — 
Han  moltiplkato  il  lavavo,  123. 

TERRA.Le  terre  fertili  i:on  dispensano  dalla 
necessitii  di  lavorarle,  iH.  La  proprietà 
àeUok  terra  non  è  riconosciuta  che  tardi 
•aai|MiÌ«ivfli,73.-  Cotte  pM&re 
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tma  roncnrronza  pomlriosa al  lavoro,  97. 

—  1  iiii;.'lior.uiM  ati  territoriali,  l'ormano 
parte iloi  c;i]>it.(ll,  non  la  terra  stcsAa  t  iO. 

—  Dai  caiMtale  spesovi  dipende  moito  U 
prodoiionc  a^iari  i,  ilG.  —  Stia  appm- 
j)ri  i/Ii^ne,  iiulispcnsabilo  ;iirinilustria 
agrariii,  165  0.  Eondo  sempre  propor- 
Ktoaatftmente  meno,  a  mignra  elie  più 
r;ipif  \l(;  vi  si  ro  isicri,  !'•!).  —  T/i 
feri  ilit  V  ('  la  sorgonte  di  tutte  le  produ- 
aioni.  —  ComVssi  ooncorra  uclla 
pr(Kluzi:>iir  0  pcrrlif»  ilia  nna  rendita, 
372.     Chi  ne  aveva  la  proprietà  nella 

■  Stati  antichi,  373.  Perchè  alcune  terre 
riniancrono  tuttavia  incolto,  37.').  —  Dif- 
ferenza fra  t     0  1»' terre  tlissudato,  375. 

—  Nei  paesi  ci'  ili  nm  vi  (»  terra  cIk!  non 
dia  rendita,  3TU.  —  Il  jCrotto  che  caTano 
dalla  terra  fl  lavoro  e  i  capitali  è  diffe- 
rontc  secondo  la  sua  fer.icit\  e  lo  stadio 
di  sua  coltivazione,  377. —  Eapparto  tra 
restenalone  della  terra  coltivata,  la  pap> 
lazione  e  la  qinntit  »  r  la  qualità  dei  pro- 
dotti a|{ricoli  che  questa  può  consumare, 
3K0.—  Infloensa  delle  imposte  sul  con- 
annio  dei  pr  idotti  della  terra.  3>^(l-Si| 

—  L'altezza  assidui  i  delle  r.  nditc  è  sem- 
pre compx,'na  di  prosperiti,  38C>.  — 
Quale  effctt  )  altijia  1\  natura  del  nutri- 
nento  abituilo  di  un  pipolo  sulla  rendita 
e  sulla  prxdattivit'i  didl'industria,  38S. 
•o'L'impMta  snlia  terra  non  potando  au- 
mentare la  rendita  ricade  unicamente  sol 
propr:''f.iri  >,  .'.'1.  -  I,  un  olemento  na- 
turale dc'Ua  proJuziouc,  G'iO. —  Che  cosa 
Sotto  qaesto  titolo  eomprendesi,  070, 
C>m.  T^a  sua  appropriazione  <'s  l'uziale 
alla  produzione,  ti^'i.  —  Storia  e  cause 
deirapproprtaaione  sulla  terra,  68Ì-H&. 

—  S  itt^  i  p*<verni  disp  itici  il  padrone 
assolat  i  in  diritto  n*ò  il  «jovornante,  OS"». 
— Natura  o.ù  origino  didlapr.>priet'i  terri- 
toriale in  Asia,  (isti  o  i^?^.  Chi  ne  sia  il 
vero  pMsessore.  ()S7.  —  Natura  od  ori- 
gine della  proprietà  della  terra  in  Europa, 
CiSU.  —  La  ditferenaa  della  fcrtUitliè  un 
▼antaf  gio  anziché  <un  male,  705.  —  Im< 
mcnsi  estensione  tuttavia  esistente  di  ric- 
chi suoli  uon  Ancora  coltivati,  7  ttO  e  scg.  — 
Le  terre  che  non  pacano  rendite  formaiie 
l'estremo  limite  dt^lla  rultivazime,  8'w. 
—Ciò  che  dijl>lia  rendc.rtì  un  i  torra  per- 
chì'  si  cìIlìtì,  ivi.  —  L  v  sua  naturale  lì- 
mitiizione,  ostacol  i delìnitiv.i  ;il  proirrosso 
dell'atrio  jhura,  Nìo.—  Come  dalla  terra 
promani  tatto  fliò  die  di  meglio  pettieda 
la  specie  umana,  8S5.  Gran  onantitl 
di  ta»rro  ìnrnlto  ancora  noi  niomio,  {123. 

—  ri>r''li<'>.  il  liitfi^r.'iiz  1  dcijli  altri  at^'enti 
naturali,  dia  una  Eendita,  UHH-di.  — 
V.  ÀfliiU)^  Affricfììtura.  Asia,  Amtràllia^ 
JBlal^tonc,  IJ:.-  > r .Jm.ioiif. 

TflOMFsuN.  Cìt.  sullo  scopo  doH'ccQUODiia 
politica,  9.  ^  Cit  sulle  imposte,  97$  «. 


—  Cit.  9H8  n.—  Modulo  in  cni  ha  qnalifi- 
cat)  la  teorìa  Rìcardiana  sulla  rèadita, 
[W.—  Cit.  sul  principio  cUo  pQòngobn 
la  mota  dei  protitti,  1U80. 

TUOUNT'l.N.  Cit.  ày9. 

Tiro.  8na  lioehezsa  commerdale,  e  Aa 
impolazìone,  9i7. — Causa  ddla  saa  ea> 

duta,  OV>t. 

Tinncmin  neUe  arti.  Danni  clie  arreca,  67*$, 

S'2.  -  Le  lepgi  di  tirocinio  sono  un  atten- 
tato alla  prosperit\  dtil  p  i  vero.  Idi. 

Tol■.llF.^^.  Cit.  e».  —  Cit.  sulla  deiinizione 
dell'economia  politica,  7.  -  Delìniaone 
della  ricchezza,  8.  —  Cit  sulU  lihortii 
conuuerciale,  ^23.—  Cit.  snirinuuiaaioae 
di  granaglie  estera  in  Inghilterra,  968  n. 

T  mìk».  Confai.  Bnl  dehito  puhWìco,  i073. 

TiuTTATl  c^iutncrciali.  Quando  hanno  fra 
Stati  indip  -ntlenti  gli  stessi  elTetti  sinistri 
delle  leggi  restrittive  di  una  metropoli 
sulle  sue  c  donie,  228.  —  Malgrado  l'ap- 
parente rcciprocanza,  se  uno  d."-;;!]  Stati 
è  agricolo  e  l'altr.)  manifattore  il  vantag- 
gio vero  del  trattato  sarjt  dalla  parta  dil 
primo,  —  Gli  alti  presai  ottonati 
collfi  ro;tri/^ioni  commerciali  n<^n  indica» 
no  sempre  che  un  paese  tragga  dall'altro 
più  copia  di  laToro  odi  eaintale  die  non 
gli  dà,  231.  -  Vi  è  rociprocanza  quando 
il  vantaggio  risulta  uguale  dal  confronto 
tra  la  quantità  degUartieolicbe  in  seguilo 
di  un  trattato  un  [la-^e  compra  dal!  altro 
a  più  caro  prezzo,  2;>l.  —  Uno  Stato  coi 
saoi  trattati  commerciali  non  può  otte- 
nere nna  superiorità  durevole  sul  suo 
alleato  o  sugli  altri  paesi,  ma  siilo  jiro- 
fittare  di  un  moment'»  favorevole  suo 
oonijpercio,  ì  ii,  —  L'oggetto  unico  dei 
trattati  eom  merdali  dorrebbe  esser  quello 
di  dare  la  iiia-;>:iia:i  Iil>,Tt'i  al  traffico  che 
i  due  pae^i  fanu  )  fra  loro,  23J. — Y.  i^o- 
gane,  Sistema  protettore. 

TRAVAGLIO.  lu  80  stosso  ó  un  male;  lo 
Bcop»  dellaseìenxa  dev'essere  atteonado, 
11.  —  Non  è  condizione  indi^ensaMle 
alla  ricchezza,  L'i.  —  Da  che  nasca  l'er- 
rore del  lavoro  improduttivo,  1 7. —  Non 
entrò  primitivamente  in  tutte  le  cose  dì»- 
poni!)ili  doll'uonio.  "N'on  !>  s^^Mipro  i  lru- 
tico  a  su  medoiìmo.  K  luut  ihilc  la  ri- 
compensa, 42  3.  -  Entra  iu  dirorse  pfO- 
p.irzioui  nei  diversi  prodotti,  e  il  suo  va- 
lore è  variahile,  i3,  —  La  coguisiono  del 
valor  di  costo,  uon  giorereklie  agli  in- 
tenti della  scienaa.  II.  —  Sua  nocofldH 
iu  tutto  ciò  che  si  chiama  produzione,  47. 

—  Tutti  gli  uomini  vivono  col  lavoro,  di- 
rettamente 0  indirettamente,  48.~-  tvtp- 
pone  bi  preeaistensa  di  cose  su  ani  appU- 
carsi.  5".'.  —  .Si  riduco  a  tiiottcre  iu  mo- 
vimento la  luaterìa,  49.  -—  CoU'aiulo 
degli  agenti  natnrali  •  dil  capitale,  iO. 
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—  Le  OPCflsinni  di  lavorare  non  Ypnffon 
meno  pei  progressi  cho  facdan  le  arti, 
65, —  Nulla  può  ottenem  senza  lavoro  o 
tatto  con  easo,  7 1  Il  tr^ragtio  è  unapena 
la  ape  rama  e  il  tiinorooASono  gli  inceriti- 
yì,  72.  -  Perchè  il  travaclin  dt>llo  srliiiivo 
è  inferiore  a  quello  doiruouio  liberO|  ivL 

—  !b^eii8a  aeiredueaxione  ani  laToro; 
influenza  della  bunna  scelta  d'iuroccu- 
pazionc,  ivi.  —  Influenza  d(  Ila  iHorcedo, 
73. — Influonz.i  (Iella  aicurr/Z  L  ili  pro- 
prietà, 71.  —  DoWr  alto  e  hvn  ripartite 
mercedi,  75-9.  —  Il  travaglio  (lov  ossoro 
alleniftto  col  riposo,  75.  —  Utilità  della 
domenica,  84.  —  Circostanze  che  lo  fa- 
Toriscono  0  lo  contrariano,  in  dipendenza 
del  lavorante;  tirocini!,  foste  religiose, 
aUtoàoni  alimentaUrici  deU'oxio,  8^.— 
N<m  è  n  calatale  la  eansa  cbe  ena  il  la^ 
Toro,  85-1).—  L'ignoranza  lo  fa  mancare, 
91.  —  ìson  la  densità  della  popolazione, 
98.  ~  Kè  Paumento  del  rapitale,  94. — 
La  troppa  concorrenza  di  lavoranti  in  un 
ramo,  signiiìcA  detìcionza  in  un  altro, 

99.— Vantaggio  del  potersi  altema- 
tlTamente  adoperare  in  ju  t  d'un  lavoro, 
102.  —  L'intervento  del  travaglio  è  con- 
dizione implicita  nell'idea  del  capitale, 
108.— In  tnttii  capitali,  eccetto  i  primi, 
CPneorre  11  travaglio,  1 15.  —  Lavori  che 
Fatato  del  capitale  rende  possibili,  US. 

*  Larori  che  migliori^  118-9.  —  Non 
rimane  dlmlnoito,  ansi  si  aeeresee  dalle 
invenzioni,  123  l.  —  Come  agevolato 
dalla  divisione  del  lavoro,  132-3.  —  Pa- 
ragone tot  il  travaglio  considerato  come 
nna  merce  e  lo  altre  merci.  In  che  diffe- 
ràcano,  253.  —  Il  capitale,  le  macchine, 
gli  strumenti  sono  inutili  senza  il  trava- 
glio, 253.  —  li'nfiVrta  del  tr  iva^^lio  in 
genere  non  può  mai  dirsi  eccedente,  ma 
soltanto  quella  delle  sue  varie  spocii;  ri- 
spetto ai  bisogni  del  momento  e  del 
luogo,  253.  —  La  moneta  c  fra  gli  stm- 
ini  liti  ili'iriiii]  ;  Jtria  quello  die  più  ri- 
fannia  e  facilita  il  travaglio,  2G5.~  Per 
se  stdMO  non  è  t^acere  ma  pena,  quindi 
non  è  un  bene  erritarlo,  se  non  ne  sie- 
goa  aumento  di  ricchezza,  5212-3. —  Non 
ìà  mancanza  di  Insogno  ma  la  pena  del 
travaglio  è  ciò  che  limita  il  progrosso 
dciriudustria,  5^5.  —  Il  lusso  non  favo- 
risce il  travaglio  dei  poveri  più  di  qaello 
cho  il  facciano  reci>niinii:i  e  i  risparmi!, 
525-7.  —  K  il  mezzo  deWiijii/rnpn'fi-in- 
ne,  e  l'origine  quindi  dell.i  proprietà, 
646.  —  U  diritto  sul  prodotto  del  pro- 
ptto  bavaglio  puft  considerarsi  come 
una  pror.mziono  intuitiv;\.  dll.  -  h 
l'elemento  primario  del  valore  di  cam- 
Me,  6».  —  Definìzionn,  680.  —  È  piut- 
tosto un  piacere  che  nnu  pena,  ivi.— La 
rimoneraBÌone  tendo  a  renderlo  più  gra- 
dito^ 691.  ^BHogoa  «sseM  Ubero,  M, 


—  TI  lavoro  forzato  è  il  meno  produttivo, 
G62.  —  Intlnonza  della  mia  fibcrtìl  sulle 
mercedi,  H  mentale  il  più  pro- 
dattivo,  0  perchè,  662.  —  Bisogna  esser 
ben  Timnnerato^  Jvl  —  B  lavoro  noti  «Am 
nn  trftsf  ìrma,  òGH,  —  Abhisoirna  dell'a- 
lato della  natura  e  del  capitale,  ivi.  — 
Che  cosa  intendesf  per  lavoro,  fì70.  — 
Cam?ni  dei  s:vn  prodotti,  quando  coinin- 
ciano,  loro  utilità,  071.  -  divisione  del 
lavoro,  vantaggi  che  ne  derivano,  072. 

—  Disugtinplinn/T  (Ifir;xlMlit"i  ik'i  lavo- 
ranti, e  della  loro  rimunera/inno,  078. 

—  Miglioramenti  progressivi  deirabilitìt 
sin  nello  t  laspi  più  basso,  OSO.  Sua 
dipendenza  dal  capitale,  7(^5.  —  H  suo 
costo  in  moneta  è  espresso  dalle  merce- 
di, 726.  —  Suo  costo  reale,  mezai  che 
tendono  a  rìdnrio,  727  e  seg.  —  Yarii 
modi  di  impie^^'o  de!  lavuro,  73^  a  737. 

—  Danno  delle  leggi  che  vogliono  rego- 
lailo,  7i7.  —  BiglietH  éU  lavoro,  imma- 
ginati da  Owen,  753.  —  Ingiustizia  o 
danno  della  fa^>n  cìd  ìamro  in  Inghil- 
terra, —  Causa  deirereoden/.a  di 
braccia  in  Inirliilterni,  7!i  i. —  In  Irlanda, 
790.— Mezzi  di  ri^iararvi,  707.— Le  proi- 
bizioni ne  attcnnano  il  compenso,  s:  1 3. 
— Restrizione  alla  circolazione  del  lavo- 
ro, 842.  —  La  sna  domanda  ed  offerta 
dovrebbero  equilibrarsi  per  mez/o  «lell'o- 
mìgrazione,  843.  —  I  popoli  barbari  o 
semIbaxiHin,  non  sf  satino  decìdere  al 
lavoro.  S71.  -  I  bisogni  lo  ecr  itano,  S'73. 

—  Errore  il  supporre  che  il  procurare 
lavoro  al  dlsoccnpati  sia  rimedio  al  pau- 
perismo, SSO.  -  Mndo  in  cui  si  esaijcra 
l'importun/.a  <lel  lavoro  nella  societ'i, 
8S7.  V.  Afjnifi-  untiirale,  Assnc>aìtou>\ 
Btaoffin,  Capitnìc^  Crisi,  Distribtuionif 
IinproduttivOf  Lavoro^  liicchfzza, 

TURCIIU.  Katnra  ed  orìgine  della  proprietà 
tenitotiale,  osti.  —  Ten«  inculte,  923. 

UGi;Ar.MAN7A.  In  quale  ^t^to  della  civiltìi  A 
maggiore  la  disuguaglianza  dcHo  fortune, 
31 5. --Fino  ad  un  certo  ponto  è  effetto  di 
cagioni  naturali,  e  stimola  l  Industria.  I 
vantaggi  che  la  società  ne  ricava  sono  as- 
sai maggiori  dei  danni,  310. —  Lo  dìstri- 
bnzione  dell\  ricchessa  che  meglio  con- 
snona  coiro])era^itli  Indnstriale  è  quella 
clie  <ta  fra  1  <'streina  nf,ni;iglÌHnza  e  l'e- 
norme disuguaglianza,  3 IH.  -  Fino  a 
qual  punto  giovi  al  progresso  d^Tindii'* 
8U.-ia  e  della  popohzione,  307  e  3"8. 

Ulloa.  Cit.  sul  modo  di  tessere  degli  In- 
diani dell'America,  727. 

ITNGnetttA.  I  cotoni  unglMrad  soa  serri 

della  gleba,  373, 
Uomo.  L'tiso  del  capitale  lo  dbtiague  dagli 
animali,  114. 

UsDRA.  STei  tempi  di  stièttesse  le  leggi 


Digitized  by  Google 


1160 


PEDICE  ALFAHETICO  DKLLB  MATERIE 


fitte  per  proteggere  colui  che  prende  in  i 
impiràtito  gli  riescono  dftimoBfaslMe ,  I 

260. —  Le  leggi  clic  niirano  a  reprimerla 
producono  l'effetto  opposto,  44:2.—  Loro 
Mittrdità;  841 T.  &owrifo,  JitC«r«K,<r. 

Utenpilt.  Gli  utensili  e  le  macchine  sono  I 
nn  r.imo  (Ip'^'li  strumenti  iudiisfriali.  liO.  ' 

UTILITÀ. Elemento  choentra  uell  idea  <Jol 
'  Talora,  25-(">.  —  Da  se  sol»  non  forma  il 
soggetto  dell'economia  politica,  iti-1.— 
L'utilità  non  è  una  qualità  della  merce; 
non  può  paragonarsi,  V\.  —  L'utilità  è 
fondamento  del  diritto  naturale»  639, 
640. —1  le^rislatori  han  più  mirato  all'u- 
tilit-i  privata  che  alla  ^onorale,  ivi.  — 
Obbiezioni  che  possono  farsi  contro  quc- 
stofondamento  del  diritto  iiatarale,64b  n. 
—  Errori  della  srunla  che  stabilisce  Tin- 
torcsso  individuale  come  il  costante,  il 
solo  motore  delle  azioni  umane,  ed  il 
fondamento  della  morale,  0 13  n.  —  L'u- 
tilità generale  ò  il  giusto  limite  dcll'eser- 
cino  della  hbertà  penKmale,  645;  —  ed 
ancora  del  diritto  comune  alle  ricchpzze 
naturali,  64<5.  —  È  la  base  del  diritto  di 
propri»  t  i.  iU7;  -  e  dell'esistenza  di  un 
buon  goYoruo,  648,  -r-  Kon  basta  per  so 
sola  a  eostitaire  m  Talore  di  cambio, 
Cr.9,  715.  — V.  Fotorc 

VALORE.  Reputato  indispensabile  all'idea 
di  ricchezza,  8-9.  —  Non  lo  è,  10.  —  Vi 
sono  sorgenti  di  ricchezza  che,  essendo 
immateriali,  non  hanno  valor  di  cambio, 
perciò  il  valore  non  è  condizione  della 
ricchezza,  13.  —  Elementi  che  devono 
contenersi  in  ogni  tipo  di  valore,  1*3.  — 
Yarii  BBoi  sensi,  25,  —  Rappresenta  il  sa- 
crificio che  si  vuol  fiire  per  acquistare 
un  oggetto,  ivi.  —  Utiiitii  e  rarità,  con- 
dizioni indispensabili  al  valore,  S6.  -  H 
valore  nou  è  qualità  intrinsrra,  ivi.  — 
Suo  vero  carattere,  o  confronto,  ivi.  — 
E  instabile,^?.— Lasnamatabìiità  rende 
impossibile  trovarne  una  misura  esatta, 
28.  —  Può  variare  per  'Ji  circostanze  di- 
▼eiMf  29,—  Il  danar  )  ii  >n  è  necessario 
a  misurare  il  valore,  ivi.  Non  è  atto  a 
misurarlo,  30.  —  Nò  il  grano,  32.  -  La 
misura  del  valore  a  nulla  pioverebbe 
nelle  indagini  econondcho;  friovcrebbe 
soltanto  nel  cambio  co'  paesi  stranieri, 
34.  —  11  valore  non  è  buon  indice  della 
ricchezza  pubblica,  35>38.  —  Errore  del 
confonderlo  con  .la  ricchezza  ;  conse- 
guenze venutene,  37  o  s<'tr.  Ti'ccononda 
politica  non  è  la  scienza  de'  valori,  38. 
—  Valore  d'uso,  o  ntìKtà,  non  può  da  se 
solo  essere  il  sopsietto  dell'economia  po- 
litica, 40-1.  —  Valore  rcale^o  costo-,  sua 
mutabilità,  43.  —  La  quantità  del  capi- 
tale adopratosi  è  un  elpmento  da  tener- 
sene conto,  ivi.  —  ila  il  valor  di  costo 
non  servo  alla  estiauttìoiie  de*  Rodotà, 


—  In  qual  modo  l'industria  commer- 
dale  «rea  nuovi  vnteri,  189.  ~  La  eo- 

mune  misura  dri  valori  è  la  moneta,  261. 

—  La  loro  ditlereuza  non  potrebbe  de* 
terminarsi  prontamente  seiisa  di  qneOSi 
203.  —  n  valore  della  moneta  coaside- 
rata-fiempliccmente  come  mezzo  dì  cam- 
Itio  è  ideale,  267.  —  Perchè  sia  abbassato 
il  valore  dei  metalli  preziosi,  e  perchè 
oscilli  sempre  meno  di  quello  delle  altre 
merci,  269. —  I  governi  non  possono  dare 
ai  metalli  confati  un  dippiù  iel  valore  cJie 
ecceda  un  moderato  profitto  della  zecca, 
5Tn'  Alterazioni  del  valore  della  mo- 
neta e  suoi  effetti,  297  a  31 4.  -  In  qual 
senso  debba  intendersi  <^be  il  tempo  abbia 
un  valore,  700.  —  Elementi  del  valore  di 
cambio,  costo  e  rarità,  659,  71i-i5.  — 
Esso  è  necessariamente  relativo,  715. 

—  Non  vi  ha  valore  rcah-,  ivi.  —  Sua  de- 
finizione, ivi  e  716  u.  —  Nò  il  lavoro, 
nò  la  moneta  possono  misurarlo,  715  • 
715  n.  — Suoi  elementi,  rarità  ossia  mo- 
nopolio e  costo  di  produzione,  716.  — 
Il  valorodipende  ancora  dalle  circoatanso 
di  tempo  e  di  luogo,  717.  -  In  nn  me- 
desimo luogo  e  "tempo  non  vi  ]ja  che  un 
valore,  e  rome  determinasi,  ivi  —  Il  va- 
lore delle  merci  della  stessa  natura  è  de- 
terminato da  quelle  che  più  ha  costato 
il  produrle,  718.  —  Bisogno  di  fornire 
fermezza  al  valore  dello  strumento  dei 
camUi,.  830.  —  Variasioni  del  cunploiie 
del  valore,  831.  ~  Proposta  misura  di 
coteste  variazioni,  83:2-33.  —  Loro  ingiu- 
stizia, e  danno  che  ne  toma  ai  creditori 
ed  ai  debitori,  836.  -  V,  Arjricnltura, 
Bisogni,  Cambio,  Capitalf^  Commercio^ 
CottOf  Danaro,  Grano,  JfimHe,  Pktn 
preziose,  Proébuimu,  ItkAenM,  2VmNl- 
glio,  Utaità. 

Van  Butcbbls.  CIt  654. 

YAPonr:.  Ttivmzi'me  moderni}  Mlft  impor- 
tanza in  Ingliilterra,  59. 

VASSALLAfaiio.  V.  Agricoltura,  Proprirtà. 

Velluti.  Perfezione  cui  pervennero  nel 

XV  secolo,  751. 
Venezia.  Questa  repubblica  del  medio  ero 
riccìiissima  più  per  arto  che  per  natura, 
fu  nel  tempo  stesso  popolost»  327.  — 
Causa  della  sua  caduta,  961. 

VEriNOT.  Cit.  842. 

'  Vetho.  Arte  di  colorirlo  nel  XV  aecolo,  751. 
i     —  Danno  dell'alto  daiio  sai  voM  in  la- 

\     ghilterra,  808. 

Vetture.  Calcoli  del  consumo  che  produ- 
cono mille  strade,  603-4. 

YiT.Ai.i/ii.  Chi  li  gode  è  un  credilom  e  non 

un  capitiilista,  745. 

YivEni.  Qual  parte  di  essi  iacda  parto  degli 
stntmontl  iadnstikyB,  lil  —  Le  vada- 
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ilom  della  loro  d»ioauda,  poco  sensi- 
bili^ 79&.  —  XoteroU  0  firaquenti  quello 
df  Ila  loro  oSévUi  7i6,— Y,  ^tjpoMmu, 

YoUNG.  Cit.  sull'incremento  della  rendita 
in  nppwto  a  qveUo  prodotto^  390. 

Watt.  Uno  dei  pochi  inventori  inglesi  che 
non  aicno  sititi  perseguitati,  i80.  —  Cit. 

Wedgiwood^  Cit.  7S7. 

West  (Ed.).  Cit  887. 

WisTiiiiMna  BsviBW.  CMo  mila  taovia 


degli  uUlitarìi,  0  i5  n. —  CoaC  floUa  teo- 
ik<liaaMndita»720n. 

WEYtAND.  Salla  popolazione,  cit.  i,  —  Sue 
osservazioni  contrario  alla  teorica  di 
Malthuà,  343.  —  Sue  idee  intorno  alla 
popdailoiia  oppoato  a  fnaUo  di  Malttio», 

323. 

Whately  (Dott.).  Oonf.  soli  innata  couo- 
■eeina  di  eerte  arti,  7A1  n.  —  Esnnpio 

sui  vantaggi  'Ioli  i  (livi-innr>  (li'l  lavoro, 
ali,  —  Cit.  suli'oiliciu  de'  coBimorciaati, 
678. 

Wtatt.  Peneenaioni  che  lolfiBiae,  479. 
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